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'opo  quanto  sudarono  i  più  chiari  lumi  dell'  Italiana  Letteratura,  Per- 
licari,  il  Munti,  del  Furia  per  darci  purgato  dalle  molte  brutture  il  poema  di 
Fazio,  e  dopo  ciò  che  operarono  gli  Editori  Milanesi  nella  stampa  di  esso  poe- 
ma, compresa  nella  pregiatissima  Biblioteca  scelta  del  Silvestri, poco  più  rima- 
neva a  noi  di  fare,  che  giungemo  ultimi  e  spogli  d'  ingegno. 

Pure,  siccome  confessano  tutti  e  principalmente  i  lodati  editori  che  in  molli 
luoghi  ancora  questo  poema  è  difettoso,  e  siccome  in  quella  loro  impressione 
corredarono  il  testo  di  poche  note,  quando  e  per  la  intelligenza  del  sentimento, 
e  alcune  volte  della  storia  è  utilissimo,  che  senza  d'  uopo  di  studio  il  lettore 
non  rimanga  inceppato  ;  così  abbiamo  voluto  supplire  a  si  fatta  mancanza, 
coir  annotare  i  luoghi  oscuri  e  difficili  che  s' incontran  per  via. 

Perciò  si  siamo  valuti  del  Comento  inedito,  che  si  conserva  nella  Marcia- 
na, di  Guglielmo  Cappello,  ma  non  però  in  quel  modo  come  altri  fecero,  men- 
tre il  Cappello  in  moltissimi  luoghi  cadde  in   gravi  errori. 

Altre  note  abbiamo  tracciato  colla  scorta  d'  Ovidio,  di  Tito  Livio,  di  Plinio, 
di  Giustino,  d'  Orosio,  di  Eutropio,  di  Paolo  Diacono,  delle  Divine  Scrittu- 
re, e  principalmente  di  Solino,  che  1'  Autore  scelse  a  sua  guida  nel  viaggio. 

Per  quanto  riflette  poi  alla  correzione  del  testo  ci  siamo  posto  sott'  occhio 
la  edizion  anzidetta  di  Milano  e  Tabbiam  confrontata  con  le  emendazioni  del 
Monti  che  si  veggono  nella  Proposta,  ed  ancora  con  molti  brani  recati  dall'  Al- 
berti nella  sua  ItaUa,  e  quel  eh'  è  più  la  collazionammo  col  Codice  Cappello 
da  cui  prendemmo  le  molte  varianti  inserite  da  noi  fra  le  note,  e  ciò  per  rispetto 
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.•I    qiie' sommi    clic  sanaronu  le    piaghe    di    questo  poema;  onde   dagli    stu- 
diosi si  possa  seguir  la  lezione  ihe  meglio  a  lor  piace. 

Dal  confronto  di  questo  Codice  nacque  altro  bene  alla  nostra  ristampa,  ed 
è,  che  potemmo  perfezionare  alquanti  versi  che  ni'llc  altre  zoppicavano,  co- 
me a<l  esempio  quello  al   Capitolo  XIII  del  Lib.  I, 

Portare  in  arma  e  vinlu  il  suo  nemico. 

e  t|iii'  In'  nel  solo  Capitolo  XV    dello  slesso  Libro  Primo. 

jWa  qui  e  bel,  di'  io  fi  mostri  e  ti  disccrna. 

Cassandra  del  re  Priamo  ncj'ii  una. 

Ma  che  giovava  ciò  l'ia  man  che  al  folle. 

Anche  la  trasposizione  di  alcune  parole  che  facemmo,  colla  scorta  del  men- 
zionalo Codice,  valsero  a  rendere  molti  versi  più  sonori  e  scorrevoli;  e  per  po- 
co che  si  leggano  quei  del  Lib.  I  che  incominciano:  Io  era  dentro  ancor  ec. 
Cap.  !.  E  i  cigli  ec.  Cap.  II.  f/tindar  mi  sprona,  Cap.  Ili,  si  conoscerà  giu- 
sta la  nostra  sentenza. 

Le  correzioni  però  che  pralii-aniiiio  furon  dettate  non  da  vana  superbia  di 
por  mano  mlle  o[)ere  altrui, ma  si  da  quel  santo  desiderio, che  dee  avere  ogni 
anima  ben  nata,  di  restituire  alla  integrità  primiera  gli  scritti  de  nostri  maestri 
bruttali  da  errori  per  la  ignoranza  de'  copisti,  e  speriamo  che  V  ombra  delP  il- 
lustre ni[iutc  di  Farinata  non  abbia  per  ciò  da  dolersi  al  tribunal  <lella  Crili- 
<a,  e  ripetere  (juel :  Jnjandum  regina.,  julics  rcnovarc  dolorcm,  e  quel:  Do- 
mine ignosce  illi,  che  esclamava  per  bocou  del  gran  Ferrarese. 

Por  maggior  facilità  nello  sliulio  del  Diltamondo,  e  per  eguagliarlo  agli  altri 
Poemi  compresi  in  questo  nostro  Parnaso,  abbiamo  compilato  nuovamente  ed 
agi;iunlo  un  indire  copioso  de'  Nomi  e  delle  cose. 

Spi-riamo  im]>erlanlo  che  le  noslre  fatiche  sieno  accolte  da' lettori  con 
:inimo  grato,  e  pregheremo  tutti  que'  che  sanno  quanto  costano  sifatti  stu- 
ilii  a  voler  slenilere  ini  m-Io  a  (pielle  mende  che  per  avventura  no  fosser  sfu- 
gile,  ricordandosi  dì  qu:mlo  ilicea  Ira  lo  delizie  della  reggia  di  Suliraa  il  Coro- 
nalo Siipieiile.  che  iiiill.i  v"  Ila  al  mondo  di  perfetto. 
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Prima  di  cliiiulere,  non  lasciamo  di  raccomandare  la  lettura  e  lo  studio  del 
Ditlamondo,  il  quale  ha  solo  io  scapito  di  aver  superiore  la  Divina  Commedia, 
che  se  questa  non  fossevi,  certo  ne  occuperebbe  in  quel  secolo  il  suo  seggio. 

E  per  verità  in  esso  si  scorge  purezza  di  lingua,  grande  facilità  di  spiegarsi 
con  eleganza  in  poche  parole,  sostenuto  spesso  il  suo  stile,  e  anche  poetico, 
laddove  Taridità  del  suo  genere  didascalico  pur  gli  consente.  Né  vi  manca  ric- 
chezza di  sentenze,  che  anzi  sublimi  queste  e  Dantesche  son  tratte  dalla  più 
perfetta  morale,  come  quella  fra  le  altre  che  leggesi  nel  Gap.  I,  del  Lib,  I. 

Quando  ni'  accorsi  eh'  ogni  l'ila  è  cassa. 
Salvo  che  quella,  che  contempla  Iddio, 
O  che  alcun  pregio  dopo  morte  lassa. 

e  r  ;.llra  al  Gap.  XX  del  Lib.  I. 

Di  amaro  seme  nasce  amaro  J'rullo, 
E  così  del  malj/ir  si  vede  ancora 
Che  alla  fine  ne   sicgue  pianto  e  lutto. 

E  splendore  d' imagini,  e  vive  pitture  che  parlano  alla  mente  ed  all'  animo 
si  troveranno  ad  ogni  passo.  Tal  è  quella  ove  descrive  la  sorpresa  che  gli  de- 
sta il  canto  degli  uccelli  allo  svegliarsi  : 

Dal  sonno  sciolto  e  sviluppalo  m'  era 

Quando  udii  risonar  tra  verdi  rami 

La  dolce  melodia  di  primavera.  Lib.  I.  Gap.  II. 

e  r  altra  posta  in  bocca  di  Roma,  allorquando  si  allegra   di  aver  avuto  Numa 
[ter  re,  che  la  adornò  di  edilizi  e  di  leggi  : 

Tal  era  io  aliar,  quale  una  rosa 

Ch'  apre  le  foglie  e  fossi  d'  ora  in  ora 

Agli  occhi  altrui  più  bella  e  più  formosa.  Lib.  I,  Gap.  XVIII. 

o  vcrossia  allora  che  descrive  il  carattere  morale  di  Tiberio 


vili 

Prudente  il  vidi  e  mollo  in  armi  ardilo 

E Jorlunato  e  di  sollil  ingegno 

D'alta  scìcma  e  di  parlar  pulito.  Lil>.  II.  Gap.  V. 

o  quando  dipinge  col  pennello  di  Claudio  o  con  quel  di  Verncl  un  bel  giorno 
di  Primavera: 

Era  lo  tempo  lucido  e  sereno, 

Allegro  V  aere,  e  con  soave  vento 

Il  mar  tranquillo  e  di  riposo  pieno.  Lib.  V.  Cap.  I. 

ina  non  più  si  finirebbe  se  qui  volessersi  riportare   tutte  le  maschie  e  solenni 
bellezze  di  questo  Poema. 

Non  è  dunque  da  assomigliarsi  il  Dittamondo  a  un  rosaio  ricco  di  foglie  ed 
aspero  por  molle  spine,  che  stanca  e  piaga  la  mano  desiosa  di  cogliere  un 
qualche  fiore,  che  timido  sporge  l'odoroso  capo  fra  Pingombro  pungente.  Es- 
so è  invece  un  ricchissimo  cespuglio,  dal  cui  seno  dilTondesi  grato  oleizo  che 
impregna  l'aere  circostante. 

Fbancesco  Zahotto 
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f.i;iiu'  O.inlt  Virgilio,  e  in  Solino 
i'iciiJcìli  il  giiiilj  <lel  tuo  ulto  viu^gi' 
.M.i  III  niorlalc  sei,  ijuc(;li  <'  divino. 
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NOTIZIE 


SULLA    VITA    E    LE    OPERE    DI    FAZIO 


TIlArTL    DALLA    STORIA 


DELLA  LETTERATURA   ITALIANA 


DI    GIROLAMO   TIRAP.OSCUI 


*n^Q^4<<- 


Vjiime  Dante  avea  cnrsn  nella  sua  Com- 
media r  Inferno,  il  Piirp.itorin  e  il  Paradiso, 
cosi  Bonifacio  ossia  Fazio  degli  Uberlì,  fio- 
rentino di  patria,  intraprese  di  correre  il 
mondo  lutto,  e  di  darcene  in  versi  una  fe- 
rlel  descrizione.  Filippo  Villani  ne  ha  scrit- 
ta la  Vita,  in  cui  dopo  aver  dello  ciò,  che 
egli  ci  permetterà  di  non  credergli,  cioè,  eh' 
ei  discendea  da  Calilina(i)  soggiugne  :  «  fu 
)'  figliuolo  di  Lupo  (u  come  altri  vogliono 
di  Lapo  fìgliuol  del  celebre  Farinata  de- 
gli Uberli)  «  (2)  e  fu  uomo  a'  nostri  teiii- 
>»  pi  d'ingegno  liberale,  il  quale  alT  ode 
»  vul{:ari  e  rimale  eoo  cunliiiuo  studio  al- 
j>  tese  :  uomo  certamente  giocondo  e  piace- 
»  vule.  e  solo  d'  una  cosa  reprensibile,  che 
"  per  guadagno  frequentava  le  corti  de'  ti- 
lt ranni,  e  adulava  la  viln  e  i  costumi  dei 
>»  polenti.  Ed  essendo  cacci.ilo  dalla  patria 
ti  !e  loro  laudi  fingendo  con  parole  e  con 
»  lettere  cantava.  Questi  fu  il  primo  che  in 
>'  quel  modo  di  dire,  il  quale  i  volgari  chia- 
)>  mano  frottole,  mirabilmente  e  con  gran 
't  senso  usò.  Ma  nella  vecchiezza  voltosi  a 
»  miulior  consiglio,  e  imitando  Dante,  com- 
'I  pose  un  libro  a"  volgari  assai  grato  e  pia-» 
»  cevole,  del  sito  e  iovestigazione  del  inon- 
»  do,  il  quale  alcuni  vogliono  dire,  che 
*<  sopravvenuto  dalla  morte  non  fornì;  nel 
»  (piale  quasi  andando  in  cammino,  come 
'■  Dante,  Virgilio,  cu&ì  egli  bi  fa  inacslro 
»  Solino,  il  quale  è  assai  diletlevole  e  tilì- 
'  le  a  quegli  che  cercano  di  sapere  il  cìr- 
'    mito  e  il  silo   del  mondo   (ì).  Molle   rose 


i>  ridusse  in  quell'  opera  apparlenenli  a  vc- 
>»  rità  slorica  e  a  varie  materie  secondo  la 
>»  distinzione  delle  regioni  e  de^  tempi,  le 
»  quali  pienamente  compiono  la  (losniogra- 
»>  fia.  Contiene  eziandìo  nudlc  altre  cose 
»  degne  per  la  loro  eleganza  di  essere  lei- 
»  te,  le  quali  anche  per  la  loro  brevilà 
)»  rendono  facile  la  memoria.  Questi  dojn) 
'»  molti  dì  della  sua  vecchiezza  modestìs- 
>»  simamenle  passali  in  tranquillil.ì  mori  a 
>i  Verona,  e  quivi  fu  seppellito  »  .  L  esilio 
dalla  patria  sostenuto  da  Fazio,  che  qui  .^i 
accenna,  è  probabile,  che  non  fosse  a  lui 
intimalo  personalmente,  ma  che  ei  5olVri>se 
la  pena,  a  cui  i  suoi  maggiori  erano  stati 
condannati,  come  prunva  il  conte  Mazzo 
cheli]  (4).  Ma  della  vita  d.»  tut  condotta  ap 
pena  sappiamo  altro  che  ciò,  che  qui  iil 
accenna  il  Villani.  In  una  sua  Canzone 
pubblicala  nella  Raccolta  de  Giunti  (  5  ) 
egli  amaramente  e  disperatamente  si  duo- 
le dello  slrenu)  di  povertà  a  cui  era  con- 
dotto ,  ma  non  si  accenna  alcuna  parlico- 
lar  circostanza-  Alcuni  autori  haimo  asserito, 
eh'  ci  fosse  solennemente  coronalo  in  Fi- 
renze ;  ma  non  se  ne  adduce  pruova  ;  e  non 
sembra  al  cerio,  che  ciò  potesse  accadere 
in  questa  cilt.'i,  in  cui  pare,  eh'  ei  non  aves- 
se stabil  soggiorno  (ò).  Delle  Cauzoni  da  lui 
cumpusle  parta  il  so]naccilalo  conte  Mazzu- 
chelli  e  il  dutlor  Lami  (7)  il  quale  aucoia 
nel  Catalogo  della  Ritciardiana  ne  lia  |»ub- 
blicala  una,  che  ]tcì  altm  già  vcdcasi  iUm- 
pala    dopo    la  lidia  lU.oio   di    (iiu>ln  de'  Cou- 
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li.  Ma  ia  più  ctlclire  opera  da  Ini  com- 
pnsla  è  quella  sopracreniiaU,  in  cui  prese  a 
iniilar  Dante,  e  che  $' inùlo\.^  W  Dittamon- 
do  (8)  ed  é  divisa  in  sei  libri.  Qual  ne  sia 
r  argomento  già  T  ^libiamo  udito  da  Filip- 
po Villani;  ma  essa  non  è  compila,  come 
oguun  conosce  leggendola,  come  pruovasi 
da  qualche  codice  a  penna  citalo  dal  conte 
Mazzuchelli  e  dal  Quadrio  (9).  Il  primo  di 
(jucsli  due  scrittori,  e  prima  di  Ini  Aposto- 
lo   Zeno  (io)  riflcllcndo  a  que'versi  di  Fazio: 

Carlo  il  fì^lìuol  incoronai  dappoi 

Nei  initìc  con  trecento  e  cinquantuno 
E  cinque  piùj  e  questo  vii'C  ancoi  (11), 

ne  inferiscono,  die  egli  scriveva  a  tempi 
dì  Carlo  IV.  E  ciò  è  ccrlissimo;  ma  è  cer- 
tissimo ancora,  che  Fazio  ragiona  in  diversi 
psisi  in  sì  diversa  maniera,  die  non  è  possibile 
il  fissare  precisamente,  a  quel  tempo  egli  scri- 
vesse il  suo  Viltamondo.^e\  passo  or  ora  reca- 
lo ci  parU  drlla  coronazion  di  Carlo,  però  av- 
vrnne  non  nel  i356  com'egli  sembra  accen- 
nare, ma  nel  i355.  Non  mollo  dopo  parlan- 
do  della  cilli  di  Milano  e  de'  Visconli,  di- 
ce 0=)^ 

7'utti  questi  ion  morti,  fuor  che  uno^ 
Cioè  Giovanni^  e  costui  ne  conduce 
Si  ben^  chi'  al  mondo  non  ha  pari  alcuno. 

r  non  pur  sol  del  tcinporal  è  duce., 
Ma  questa  nostra  chieresìa  dispone. 
Come  vero  pastore  e  t'era  luce. 

Oca  egli  è  cerlìsìimo  che  Giovanni  Visconti 
y\rcivcici>vuc  Signor  dì  Milano,  mori  nel  1  3S4< 
Come  pfttc  dunque  Fazio  parlare  di  lui  an- 
cora vivente  dopo  aver  parlato  della  coro- 
nazione di  Carlo,  seguita  solo  nel  i5SS  ^ 
Inoltre  egli  parla  della  venuta  del  re  di 
Cipri  alia  corte  d*  Avignone,  come  cosa  ic- 
giiiU  appunto  mentr'cgli  scrivea,  (i3)  e 
qiieitn  non  »Ì  può  intendere,  clic  dd  n- 
t'iclrn,  il  quale  Tanno  i36a  fece  un  tal 
TÌAgpiit  (t4).  £  puro  prima  (iS)  indira  il 
rr  C-«rlo  V  di  Francia,  lucccdutu  a  Gìo- 
vinui  tn«  padre   Tanno    i}64 

f^'rnuti  meno  quei  di  questo  scudo, 
Filippo  di  f'alun  Tguio  da  poi, 
ti  Cikivanni  iÌ/Sgliuoi.  del  qual  conchiudo 

t.hc  con  pran  guerra  Itene  ti  regno  amcvt. 

I»  cou(r«it\  rlie    non    lu  come  cootiliarr 
lai  pa>*Ì  coli  Ira   luro  cuaUui,    ic  aoo  di 


rendo,  die  Fazio  pose  mano  a  questo  Poe- 
ma circa  la  metà  di  questo  secolo,  e  che 
poscia  più  volle  e  per  lo  spazio  di  più  an- 
ni lo  andò  ritoccando,  e  in  alcuni  luoghi 
aggiungendo  ciò  eh'  era  poscia  seguito,  e 
lasciandone  allri,  quali  già  aveagli  scriU'. 
E  forse  ei  travagliava  ancora  intorno  a  que- 
sto Poema  1"  anno  i367.  Perciocché  verso  il 
fine   di   esso,  ei   disse  (16): 

Dnl  principio  del  mondo,   dei  supere. 
Può  sei  mila  anni  al  tempo  ove  oro  se' 
Con  cinquecen  sessanta  sci  avere. 

Non  sappiamo  di  certo,  qnal  cronologia 
seguisse  /'a;/o  per  poterne  raccogliere,  qual 
anno  ddl'  era  volgare  corrisponda,  secondo 
luì,  al  detto  anno  del  mondo.  Ma  qnesta 
Biblioteca  Estense  olire  la  rarissima  e  pri- 
ma edizione  del  I>ittamondo  fatta  in  Vi- 
cenza nel  i47>«  ^^  1*^  uu  bel  codice  a  pen- 
na ornalo  dì  pitture  e  di  un  ampio  co- 
niento,  il  quale,  come  dice  il  Comeutatore 
a  questo  lungo,  fu  scrìtto  Tanno  |jÌ35.  Or 
questi  dice,  che  in  quest'  anno  conlavan- 
si  dalla  creaziun  del  mondo  6635  anni,  e 
perciò,  se  il  Comcnlalore,  come  e  probabi- 
le, seguì  la  stessa  cronologia  di  Fazio,  gli 
anni  dd  mondo  6566  corrispondono  all'an- 
no 1367  dell'era  volgare,  ed  è  probabile, 
che,  poco  appresso  morendo  Fazio,  non  gli 
rimanesse  tempo  a  compiere  Ìl  suo  lavoro. 
Questo  non  è  certamente  paragonabile  al- 
l' originale ,  cui  T  autor  prese  a  segnirr, 
E  certo  però,  eh'  egli  è  uno  de'  migliori 
poeti  di  questa  età  in  ciò  singularmentf, 
che  e  forza  ed  energia  dì  stile,  e  che  Irg- 
grrcbbesì  ancora  con  più  piacere,  se  te  due 
edizioni,  che  Sulc  ne  abbiamo,  non  fosse- 
ro troppo  ingombre  di  errori.  In  questo 
qual  eh'  egli  sìa  Poema  Fazio  ci  ha  dato 
ancor  qualche  saggio  drlla  perizia,  eh'  egli 
aveva  cosi  della  lingua  francrsr,  in  cai  in- 
troduce a  parlare  un  corriere  di  quella  n*- 
xìuoe  (17)1  come  della  pruvcnzale,  in  cui 
fa  ragionare  uu  pellegrino  Bomco,  nei  qual 
»'  inrnntra   per   \i.t   fi8). 
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NOTE 


fi)  redi  alfine  del  Gap.  3i,  Lib,  Il  del 
Dittamondo^  ove  Fazio  dice  venire  dallo 
antico  Uberto  Ser^io^  e  si  noti  che  Cati^ 
lina  fu  appunto  della  famiglia  medesima. 
{V  Editore.) 

(2)  f^ite  dcgrUlastri  Fiorentini^  p.  ^o  ce- 

(3)  Postosi  in  mente  Fazio,  ad  imita- 
zione di  Dante^  di  compiere  un  vla^^gio 
fantastico  pel  mondo  aliar  conosciuto^  an- 
no/ato  della  vita  misera  che  conduccny  e 
tutta  posta  sua  speme  ncll'  alto^  desioso 
di  lasciar  dopo  sé  fama  onoratOy  lava  la 
coscienza  confessando  sue  colpe  a  piedi 
dell  eremita  S.  Paolo,  e  poscia  s'abbatte 
nel  cosmografo  Tolomeo^  che  gli  chiede  di 
sua  l'ita,  e  finalmente  incontra  Cajo  Giu- 
lio Solino  col  quale  accoppiatosi,  non  sen~ 
za  pregarlo  di  essergli  largo  di  consi- 
glio e  di  aiuto.,  5'  inoltra  pel  gran  viaggio. 
E  prima  trova  Roma.^  la  guai  per  disteso 
gli  narra  la  storia  della  sua  origine  e 
della  sua  discendenza^  e  quindi  delle  ge- 
sta gloriose  de'  suoi  cari.  Percorre  poscia 
il  Poeta  rapidamente  tutta  Vltalia^  ed  im- 
barcatosi per  la  Grecia  ne  descrive  il  pae- 
se e  ne  dà  la  serie  dei  re  macedoni  ;  poi 
5'  inoltra  nclV  Europa  settentrionale  fino 
alle  piti  rimate  regioni  ;  passa  quindi  per 
Germania,  Franctu^  Inghilterra  e  Spagna, 
ricordando  sempre,  oltre  alla  descrizione 
geografica  di  quelle  varie  contrade,  an- 
che la  loro  storia.  Giunto   in  africa,  sen- 


te  da  un  frate  la  storia  di  Maometto  e 
del  suo  Corano,  capone  anche  la  succes- 
sione dei  re  d'  Egitto,  ed  arrivato  final- 
mente in  Gerusalemme,  tutte  svolge  le  sa- 
cre pagine,  e  dalla  Creazione  del  mondo 
discende  per  tutte  le  generazioni  del  po- 
polo eletto,  fino  alla  cattività  di  Babilo- 
nia. A  tal  punto  j'  arresta,  lasciando  im- 
perfetta la  sua  peregrinazione,  alla  quale 
manca  la  notizia  di  tutta  VAsìa,  (VEdit.) 

(4)  Not.  al  f'illan,  loco  cit.  redi  anche 
Dittamondo  lib.  Il,  cap.  28,  vers.  i3  e  scg. 

(5)  lib.  IX. 

(6)  //  Poccianti  ne"  suoi  Scrittori  fioren- 
tini asserisce,  che  per  decreto  della  repub- 
blica fiorentina  egli  fa  coronato  Poeta  ; 
ma  sapendo  elisegli  fu  esigliato  da  giovi- 
netto, che  nessun  documento  attesta  il  suo 
richiamo  in  patria,  e  che  morì  e  fu  sep- 
pellito in  Fcrona,  non  r'  è  probabilità 
alcuna,  che  valga  a  credere  siffatta  as- 
serzione- 

(7)  Novelle  Lctter.  i  748. 

(8)  Quasi  Indicazione  0  Relazione  del 
mondo  da  Dittare,  che  vale  quanto  Dire  o 
Dettare  e  da  Mondo.  {VEditore.) 

(9)  Tomo  l'I,  pag.  47. 

(10)  Disscrtaz.  f^ossian,  lom.  /,  pag.  2  5. 

(11)  Dittam.  lib.  Il,  cap.   XXX. 

(12)  Lib.  Uly  cap.   l^. 
(i3)   Lib.  ir,  cap.    XXI. 

(14)  Rayn.An.Eccl.  ad  h.  an.N,^  XFUI. 
(i5)  Loco  cit.,  cap.   X/X. 

(16)  Lib.  ri,   cap.   rilL 

(17)  Lib.  ir,  cap.  XriL 

(18)  Ib,  cap.  XXI. 
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fci-mai  la  spcnc 

D'  andai'  cercando  e  di  voler  vedere 
Lo  ninnilo  tulio,  e  la  genie  cir  ci  tiene  ; 
K  di  voler  udire  e  di  saj)cre 

Il  dove  e  come  e  chi  furo  coloro 
Che  per  virtù  cercar  più  di  valere. 

DiTTAJi,    Lìb.   /,   Cnf).   I. 
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DEL     DITTAMOMDO 


Non  più  restare  in  questo  bosco  chiuso  (7), 
Non  più  cercar  di  su  la  mala  spina  (3) 
Cof^lìer  la  rosa,  siccome  se'  uso. 
Pensa,  clie  qual  piii  là  giù  perejtrina. 
Da  poi  che   piiint;e  all' ultimo   di   suo. 
Il  lutto  gli  par  men  d'una  mattina. 
E  fame,  e  sete,  e  sonno  al  corpo   tuo 
Soffrir  convien,  se  onore  e  prò  desii, 
E  seguir  me,  che  qui   lero  m' induo  (gì, 
E  guarda  ancor  che  più  non  ti  desvii  ; 
Pensa,   sì  come  i  compagni  d'Ulisse    (io) 
Fur  con  Circe,  onde  a  pena  io  li  partii  (li). 
E  pensa  ancor  come  perduto  vìsse 
Con  la  sua  Cleopatra  oltre  a  due  anni 
Colui,  a  cui  1  Roman,  prima  P^oi  disse  (  1  2). 
Ooor  si   acquista  per  soff'rlre  affanni, 
Purché  r  affanno  sia  in  cosa  degna, 
E  darsi  all'  ozio  è  vergogna  con  danni. 
Ancor  fa  che  sempre  ti  sovvegna 
Aver  di  sofferenza  buone  spalle. 
Siccome  Job  e  Jacobo  c'insegna  (i3). 
Perchè  se  vuoi  veder  di   valle  in  valle 
Il  mondo  tutto.  senz.i  lei  non  puoi 
Cercar  di  mille  il  ventesimo  calle. 
Qui   non   spiar  per   tema   i   fati   tuoi. 
Se  non  come  Catone  in  Libia  volse  (i4) 
Chieder  responM>,  pregato  da*  suoi. 
Tutti  non  *on  PapJtìo.  Indi  si   tolse, 
E  spirò  nel  mio  petto,  e  non  si  mosfc  : 
Onde   il  mio   sonno   appunto  si  discioUf, 
Come  la  sua  virtù  nel  cor  percosse. 


•«i'Si*- 


NOTE 


(1)  Per  più  e  piò  autori  i  quai  saraiiu. 
Cod.   Cappelin. 

(a)   Che  fii«4c  frutto.  Cod,  Cnp. 

(5)  Sola  .ideilo  per  allora,  modo  antico 
e  jretjitcnte  in  Fazio, 

(,)  r.ntrofìdn  il  Soie  in  ariete  alla  me- 
ta dt  MarzOf  intende  che  pcrcunttndo  il 
Jtanco  di  qaetta  cotlellazionr,  era  urea 
a'  pnmi  di  aprite  attor  che  tncominciò  il 
.IMO  l'ìapgio. 

(S)  Apparvemi  rn»e,  alla  stetsa  manieta 
tJanle^  Inf.  1  5,  ^5:  Cn^ì  di  quella  ichfp- 
gia   luciva   insieme   Parole  e  saogur. 

(A>  .  .  .  Non  giacer,  lotto  ita  tiun.  Cod. 
Cappello. 

{-,)  allude  alla  fila  oziata. 

(8)  Qui  allude  con  parlile  coperte  n  *furt- 
ta  ttota  Mtatafpina  della  ^uate  ej;ti  era 
ìnniimoratn,  e  dì  citi  dira  net  lib.  J,  cap.  i 

•■    Trovai  {\n  l'rbmn)  yar/  t'affo  moI  tmvaì 
{la  min 

f   Che  topra  il  tuoi  de'MaJetpini  è  nala^rc. 

(U)  M  indno  :  Waccoppio. 

{  io)  Ritornando     (  linr    dall'  attedio    di 

TrofOt  dopn  lungo  vagare  per  Fonde  ria»»/' 
fo*  cnmpaf^ni  pretto  Gaeta  atte  falde  drl 
ìn^ntr   f'irrrH  \    ri-r    In   mn^a   i'ircr,  inna- 


moratasi di  lui  lo  ritenne  co'  suol  com- 
papnif  i  quali  s" immersero  nella  pih  ob- 
brobriosa dissolutezza^  da  che  nasce  l'al- 
ìrgoria^  che  Circe  cangiasse  gli  uomini 
in  bestie. 

(11)  Fumo  con  Circe  onde  a  pena  i* par- 
tii. Cod.  Cap. 

(12)  Giulio  Cesare^  dopo  la  vittoria  dì 
farsaglia^  insegui  il  iùnto  Pompeo  in 
Egitto.,  OfC  trovatolo  uccisoy  e  non  at'en- 
do  per  la  dì  lui  morte  piìi  da  temere  vC- 
ritn  nemico^  si  trattenne  per  ben  due  an- 
ni in  Alessandria  con  la  regina  Cleopa- 
tra^  sorella  di  Tolomeo^  totalmente  dedi- 
calo ai  piaceri  dell'  amore.  —  /"«  il  pri- 
mo Cesare^  secondo  Lucano^  a  farsi  no- 
minare per  Voi,  laddove  i  consoli  e  i 
dittatori^  portavano  la  comune  denomi- 
nazione del  Tu. 

(  1 3)  Porta  ad  esempio  ciò  che  Giobbe 
soffrì  per  voler  di  Dio  in  pruova  della  di 
lui  pazienza^  e  la  persecuzione  che  sof- 
ferse Giacobbe^  con  animo  rasse^nato^  dai 
proprii  fratelli. 

(i4)  Giunto  in  Libia  Catone^  non  volle 
consultare  V  oracolo  di  Giove  Amone^  in- 
torno al  suo  fatOy  sebbene  pregaio  dai 
suoi,  mentre  la  di  lui  anima  sicura  e 
risoluta  non  avea  timor  della  morte. 

CAPITOLO  IL 

Trova  V  Autore^  volendo  seguire  la  via 
sua^  Paolo  primo  eremita. 

VJiX  fonnn  sriolto  e  sviluppato  m*era, 
Quando   udii  risonar   tra   verdi   rami 
La   tlnlre  melodia  4I1   primavera. 
Al   vaj^o  canto  subilo  voltami. 
Rimembrando  il  piacere,  e  il  gran  valore  (1), 
Per   lo  qual   già  soffersi   e   seti   e  Limi. 
Qui  provai  io  il   ver,   che  poiché  amor* 
S'  è   barbato  nel   cure,   a   gras   fatica 
Si  può  schiantar,  che  non  germogli  il  fiore. 
Ma  pur  non  pun«e   lì  la   dolce  ortica   (2), 
t.li'  io  non   lornaiki   a  quel   dr»in  prupotto, 
Del  quale  in  me   ^ij   sranara   la  .«pica. 
K,   come  mero  fui   altreti   totto. 
Tolti   I'  udir  da  quel   ioave  canto. 
Tolti   r  imaginar,   ch'io   v' avea  po\l<i. 
K   levai  gli   orchi,  e   vidi  che   già   lanlu 
Kra  alto  il   Mtl,  che  lupra   1'  ori/ionte 
Pirea   «alito  il   tauro   tulio   qaanlo. 
poi   ritornai    vrnu   terra    la   fronte   <3), 
Per  rtmrmbrarr   il    topno,   r   le  parale 
Di  qarila  donna  «ircomc   le  ho  conte. 
K   qual   \«  rio  mi  piacque  intender  vaole. 
Penti  quanto  fu   Itelo   allor  Jn«rppn  {^), 
(.he  I   Mif[no  fé'  della   Iona   e   del   kole. 
r  mi  levai  dirÌMo  «opra  nn   reppo. 
Per  divi«*r  quii  fotte   il  roiu  ramminn, 
E  il  opni  parte  m  era  il  hntro  r  il  "rrppo  (^1. 
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E   come   avvien    talora  al  peregrino, 
Ch'ha  perduta  la  strada,  e  che  non  vede 
Cui   dimandare,  uè  per   sé  è  indovino  ; 
Che  ricorre  a  quel  Ben,  eh'  epll  ama  e  crede, 
E,  con  paura  e  devola  intenzione, 
E  consiglio  e  soccorso  gì;  richiede. 
Cosi  mi  posi  allora  in  ginocchione. 
Le  Jnani  giunte»  e  eoo  fermo  desio 
Incominciai  cotale  orazione  : 
O  somma,   o  prima   luce,   o  vero  Iddio, 
Che   in   Ararat  salvasti,   u   dirigesti   (6) 
L'  arca,   e  Noè,  quando   ogni   altro  perio  ; 
E   i!   pupol   Ino  del  mare  a  pie   traesti. 
Nutricando!   di   manna,   infin   che    appre.'-;o 
Nella   terra  promessa   il   conducesti; 
E    che  a  Tobia   Ralael  per   messo 
E   per  guida   mandasti,   onde  pervenne 
A  più  che  il  padre  non  gli  avea  commesso. 
E   che  Abraam  salvas,ti,  quando   tenne. 
Per  campar  Loto,   dietro  degli  Assiri 
Con   la   gran    fede,   e   con    le  poche  penne. 
Fa,  che   per   grazia   tanta   luce  spiri 
Bagli   ocelli    tuoi   ne' miei,   che  senza  velo 
Del  mondo   i' scorga   lutti   quanti   Ì    giri. 
Te   padre,  invoco,  le  fatlor  del   cielo, 
Come  solean   gli  antichi   a  simil  peso 
Chiamar  Apollo,  Jupiter   e   Belo. 
E    come    i'  slava   al  prego  si    sospeso. 
Agli   occhi   un   lume   subito   m'apparve, 
Qual  parbalen,che  vienper  l'aere  acceso  (  7). 
E   giunto   altresì   tosto  via  disparve. 
Vero   e,  ch'esso  apparendo,  in  mia  presenza 
Una   voce,   che   disse,   udir  mi  parve: 
Paura,  vanitale  e  negligenza, 
Fa  che   tu  sdegni,  ed  in  cui  preghi,  spera, 
Se  vuoi,  di  quel  che  bramì,   esperienza. 
Così   la   grazia   della   somma  spera 
M'aperse   T  intelletto  o>cuio  e  bruno, 
Conlortando  la   donna,   che  quivi    era. 
E    dove  pria  pur  era   bosco   e  primo, 
Vidi   si  sciolta   ed  aperta  la  strada. 
Ch'i' rendei  grazie  a  Quel  eh' è  Ire  ed  uno. 
O   vivo  amore  !  Come   cieco  bada, 
Qual  fugge   te,   e  pone  sua   speranza 
Nei  ben  mondim,  che  son  meu  die  rugiada! 
Lettor,  pen^a   per   le,   quanta  baldanza 
A  seguir  la  mia    impresa  presi   allora, 
Che  non   tei   saprei   dir  per  simiglianza. 
Su  mi  levai,  che  più  non  fei  dimora, 
E   trovai   me   a   seguitar  la  voglia 
Tanto   legger,  che  me  ne  segno   ancora. 
Non  spino  al  pie,  né  anco   agii   occhi  foglia 
Mi  facea   noia,   ond' io  seguiva  il  passo 
Senza  fatica  alcuna  e  senza  doglia. 
Dinanzi   ad   una   croce,   a  pie  d'un  sasso 
Va  romito   trovai,  che  nell'aspetto 
Per  lunga  etade  era  pallido  e  lasso. 
La  bianca  barba  gli   listava   il  petto, 
E  i  cigli  lauto  gli  cadeano  in  gioso» 
Che   gli   erano  alla  vista   gran   difetto. 
0  padre,   che   vi   state  si  nascoso 
In  questo  bosco  in   lauta  penitenza, 
Solo  per   acquistar  l'alto  riposo. 
Da  poi  che  Dio  nella  vostra   presenza 
Condotto  ni'  ha  da  loco  si   lottano, 
l'iacciavi   darmi   di   voi  conoscenza. 


Cosi  il  pregai,  ond'  elio  con  la  mano 
Le  ciglia  prese,  e  la  vista  scoperse, 
Poi  mi  guardò  con  volto  onesto  e  piano. 

Appresso   disse  ;   Da  parti   diverse 
Son  qui  vernilo,  (jnal  piace  a   Colui   (8), 
Che   per  noi  morie   in  la   croce  sofierse. 

Paulo  è  il  mio  nome,  e  onde. e  chi  già  fui  (f)). 
Di  più  non  dico;  ma  tu  come  vai 
Si  sol  per  questi   boschi  oscuri   e  bui  ? 

La  vita,  e  la  mia  mossa  io  gii  narrai 
A  parte  a  parte,  ond'  egli  a  me  ne  venne, 
E   con   dolci  parole   e  care  assai 

La  notte  seco  ad  albergar  mi  tenne. 


-s^è-c-^^?- 


IV  O  T  E 


(i)  II  piacere  ec.  /nlcndi  delV amore  . 

(2)  La  dolce  ortica  ce.  Chiama  a  lieti 
V  amore* 

(3)  Ritornai  per  rivolsi. 

<4)  Giuseppe  figliuolo  di  Giacobbe  ruc- 
contò  a^  suoi  JraU'llt  d'at-ei'  l'cduio  in  so- 
^no  il  sole,  la  Inna^  e  dodici  i/elle^  c/ie 
io  circondat-ano  in  atto  di  adorarlo.  Ceti. 
Cap.  XXXVI. 

(5)  Greppo.  Qui  per  -monte, 

(6)  ...   e  eondnceslì.   Cod.   Cap. 

(7)  Qual  balenar.   Cod.   Cup. 

(S)  .  .  .  com'piace  a  Colui.  Cod.  Cap. 

(g)  S.  Paolo  primo  cremila,^  nacf/ue  in 
Tebe  d''  Egitto,  e  fisse  per  sessanta  anni 
circa  ne'  deserti  della   Tchaidc. 


'^%<-%m- 


CAPITOLO  III. 


V  Autore  si  confessa  dal  MomilOy 
poi  sicguc  il  suo  cammino. 


X-Jiitrali  nel  suo  povero  abitacolo, 
Sarebbe  lungo  a  dir  le  cose  strane, 
*jh  ei  mi  contò  d  uno  in   altro  miracolo. 

La  cena  nostra  fu  sol  acqua  e  pane, 
E  il  letto  d'orso  una  pelle  pelosa; 
E  COSI  stemmo   fino  alla  domane. 

Era  la  mente  mia  grave  e  pensosa, 
Volendo  ricordar  ciascun  peccalo, 
Che  fatto  j' avea   nella   vila  noiosa. 

Quando  quel  padre,  ch'era  già  levalo 
Per  dir  sue  ore,  mi  disse  :  Che  hai. 
Che  si  sospiri,  e  mostri  tribolalo?  (i) 

Ed  io  risposi;  Ho  dei  peccati  assai  (2), 
Dubbiosi  e  gravi;  e  mi  tacciti  appresso, 
E   nel   tacer  languendo  lacrimai. 

In   questo   tuo   canmiin   se' tu  confesso? 
Risposi;  No;  ma   trovandomi   vosco, 
Questo  era  quel,  di  ch'io  piangeva  adesso. 


Fifllunl  iiiio,di!t<f,ilnionjocooine  tinbosc», 
rien   ili   «rpenli  e  di  fieri  animali, 
K  riasniii  purta  isvariato  losco  ; 
E  noi  siam  lutlì  mobili  e  mortali  : 
Onde  vegliar  conviene,  e  slare  allouli, 
Per  sapersi  gnardar   dalli   lor  mali. 
Se  il   primo  nostro  e  de'  nostri  parenti 
Padre  avesse  provveduto  a  questo, 
Ei  ri  vedrebbe  liberi  e  conlenti  (3). 
Ma  di',  che  al  tuo  voler  son  fermo  eprcslo  (h). 
Ed  io  al  suo  voler  tutto  devoto, 
Ciascun   peccato   fli   fci  manifesto. 
E  poiihé  di  me  {»  ben  clii.<ro  e   nolo, 
Diemini    la  penitenza   tanto   dura, 
Quanto   a   lavar   valeva   tanto   loto. 
Oi.'i  venia  il  sol  per  alcuna  fessura 
Del   romitorio,  quando   a  camminare 
Mi   appareccliiava,   e  davanii  rancura  (li). 
()oan<l  ri  mi  disse  ;  Dimmi,  che  vuoi  fare?  (li). 
Io   gli   ri*po.i  :   Alleviar  quel   carco, 
(^lie   scarcar  mi   convien    sol   coli' andare. 
Tu  credi  (orse,  die  quinci  sia  un  varco 
Sccuro,  come  se  fossi   a  Vine«:ia, 
E   dovessi   ir  da   Rialto   a   san   Marco 
Già  fu   rosi,  ma   tal  piìi  non   si  preaia  : 
f  bè  per  tolto  le  strade  son  qui  tronebe  (-). 
Coperte  d'  erba  e  di  priin  che   le  fregia. 
Il   monte  Gif  non   ha   tante   spelonche   (U), 
Quante  si   Irovao  per  questo  cammino, 
Né  tante  oscure,  ne  profonde  conche. 
E  non  dir,  i'  son  paver  (leregriuo, 
c;he  i  lìacheroiiol  non  guardano  a  quello(9>, 
Porche  piissan  far  male  a  lor  dimino. 
Ter  tutto  posto  dir,   eh'  è  baccanello, 
E  peni  la   tua   voglia  qnì  sia   «Ireila, 
Tanto  che  attempi  il  sol,  che  vien  novello, 
f.hé  molte   volte   1'  uom  per   troppa   fretta. 
Volendo  far,  disfà  ;  e   dico  ancora, 
("Ile  quel  la  gnadaf:oar,  che  lempo  aspetta. 
O   chiaro   lume   mio,   risposi   allora. 
Poco   lapria,   chi   dal   vostro   consiglio 
2>i   diliiDgassc   il   minalo  d'  un  ora, 
E  cosi  per  fuggir  morte  e  perìglio  (lo), 
r.redelli   a   lui,   ronie  credere   de' 
Ammaellralo  da   bnoo  paifte   il  figbo. 
Dolce   diletto  e  raro  ancora  m   è. 
Quando  rimembro   le   «ante   parole, 
f.he  allor  mi  dine  dtlla  noiira  fé. 
Già  era  al  cerchio  di   meriggio  il  Mile, 
Quando  parlai  con   glande  reverenda 
L'andar  mi   sprona,  e  In  parlu   »i   Jole. 
Quel  padre  pien   di   lolla  ruoo>rrn/a  (li) 
M"  intere,  e   dii*e   roii   soave   voce  ■ 
Tempo  e   bene  omai  per  mia  rvedrit/a. 
Indi  mi  trasse  al  lasis»  della  rrorr. 
Gli  nrchlforUDdo  ove  il  cammino  uno  (  1 1) 
Mi   divisò  di   una   m   altra  (ore. 
I)evi»tair.en|e  il   commendai   a   P.o 
K.<l    egli;    Or    va,  ch^   come    salso  f.lia 
Nel  rarru,  ti   le  wlvi  *l   liso  disio. 
Misimi  allor  p«T  la  mnstraU   sia. 
Avendo  lempe»   all»nl«   1'  oerhio  e  T  sito, 
Se  alcuna  tosa   t<  alili  iti' ap|iari.   (ijj. 
E   mevillT   rh   io  gnarrfava   laolo  l'ito. 
In*   femmina   icor»!   aitai  da   Unge 
.Si  iOi;*,    ch'io  ne  fui  qii.*si  tol.qoIsA    (i;). 


E   come  avvito,   che  la  paura  punge 
i.'iiom  talor,  si  che  tragge  il  sangue  al  core, 
E   r  altre  vene  per  lo  corpo  mun»e  ; 

E  da  poi   eh' è  ristretto   il    suo  valore   (i5). 
In   Ira  se   di  sé   stesso   si   rimembra, 
Onde   racquisla    il   perduto   colore  ; 

Si  persi  io  il   sangue  per  le  membra 
.Subitamente,  e  poi  cosi  raccolsi 
In   me   virttite   con   colore   insembra. 

E  quanto   i  passi  miei  più  vèr  lei   volsi. 


Ed  ella   i   SUOI   ver  me,  vieppiù 


brutta 


A  membro  a  membro  la  sembianza  colsi  ; 
Pensa,  qual  parve  a  figurarla  lolla. 

\  O  T  E 


(0  Mostri  per  sembri. 
(j)   Che  ho  peccali  assai.  Cud.  Cap. 
(3)  Noi  vivercmo  liberi  e  contenti.  tod.Cu/i. 
(.,)  Che  al  Ino  piacer,  t'orf.  Cap. 
(5)   Hanciira,   cioè   njfanno. 
(ù)   Onde  mi  disse;  Di,  che  Tooi  lu  fare? 
Cod.  Cap. 

(7)  Chi  per  tulio  le  «Iradc  ti  son  tron- 
che. Cad.  i-ap. 

(8»  /;  monte  Gif,  è  nella  campagna  </i 
Koma,  ed  ha  tre  gole  e  chiamasi  ora 
wnle  Cauto.  Il  rulna  crede  che  entro  ii 
iia  un  gran  leioro,  perchè  e  lutto  ca- 
vernoso,    e    Juwenale    dice:    Et    Gauru» 

maoìs.  .  ,,     y. 

(9)  Bachcrotiolo  e  la  Uiione  dell»  Cru- 
sca. «   /"   i/uetto  passo    (dice    il  eh    filo- 
«   Ioga  sig.  Parenti)  il  vocabolo  è  incerto 
.,   nella  lettera  e  nel  senso.  Il  ms.  Etlen- 
„   sr  par  che  lep-a  Baccarexii  ;  la  recente 
.,  edittone  veneto  ha  Barcarozii.  Conviene 
«  poi  adattarne   il  significato,  o  propria- 
„   mente  o  per   metafora,    afli  infrslato- 
.   ri     delle     vie,    di    cui    parla    /'ano  ». 
,Y    noi    però    sembra,    e    lo    diciamo    eoa 
tutta  modestia,  che    il    sento    invece  sia 
chiarissimo,  poiché   intendendo  qui  tatti 
ili  parlare  drilli   infestatori    delle  vie  per 
nirta/ora.   comr  dice   la    Crusca,     li  otio- 
mtf Ita   ai   bacherozzoli,    nenrre    if  inrrlli 
ij«/r  ordine   defli   emipleri,    conlrmenlr   un 
pram  numero  di  specie,  che  tutte  ■■t.-on»  a 
1  «irifo  drl  jligo  delle  piante,  laonde  e  ehta- 
ritiimu  riinmattne,  the  yur  ladri,  a  cui  al- 
lude  /.m...  iiiTnito  I»  prrftuditio  di  ifue' 
peregrini  the  passavano  per  ifmellr  vie.   Mei 
irato  mrdrstmn  irnne  ifuesto  vocabolo  da 
tillri  scrtlt'iri  drl  buon  secolo  usalo,    co- 
me,prr  lacere  d  mitri,  dal  Buonarroti  nella 
l<tm.   la   fiera   ove  dice:    Da'  hacheroilol 
gli  uomini   hanno   appreie  evitarne  arti  a  Ine 
prò.   La   lezione  di  t  itti.  Capprlltt,  che  con 
Ironlimmo,   ha     tarcarefli    e    tbmioo     come 
porla  la  l'emica,  in  luogo  di  domino  ad 
dotalo  nella   edizione   Milanese. 
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(io)   Cos'i  per  fnpgir  morie  ovver  perìglio 
Credi   in   colui  come  cliì   creder  dee 
Aimn:ie.sIrato  da  liiutn  padre,  fii;lÌo.C"C?.  Cnp. 
(Il)   K  "I  padre  picn    dì    tutta  conoscenza. 
Cuiì.    Cnp. 

(\2)  Gli  occhi  sporlicando  al  camniino 
mio.  Cod.  Lap.  Sporticando  cioè  ìcvundo 
pvr  far  degH  occhi  porta. 

(  1 3)  Se  cosa  alcuna  innanzi  m*  apparia. 
Cod.   Cap, 

(iti)  Sì  sconcia.  Cod.  Cap. 

(i5)  E  che  da  poi  che  ha  ristretto  il  va- 
lore.  Cod.   Cap. 


CAPITOLO  IV. 

Qui  trova  V Autore  una  vecchia  laida,  c/iv'l 
%'uote  trarre  dal  suo  buono  proponijnerìta. 


Crirriinie  presso  fui  a  quella  strega, 
Vidi  la  faccia  sua  lìvida  e  smorta, 
Qual   preso  pare,  a  mi  le  man   sì   lee;a  (i). 

Verrina  moslrava  e  in  su  le  oambe  storta  {'i)^ 
Arricciava   le   carne   e   ciascun  pelo, 
Come  porco  per  tema   talor  porta. 

Tutta   tremava,  e  nelle  labbra   un   jielo 
Mostrava   tal,   che  non   copriva   i   denti, 
lùd   era  scapigliata   e   senza   velo. 

Gli   orchi   smarriti   in   qua  e   là  moventi 
Avea    la   trista,   e  così   sbalordita 
Borbottando   dìcea  :   Perché  consenti. 

Perchè  consenti   a  perder  la   tua   vita  ? 
Certo   tu   ne  morrai,   se  non    t'  avvedi   (3) 
Di   lasciar  questa   impresa    tanto  ardila. 

Non   per  morir,  ma   per   campar  mi   diedi 
A   se{;MÌr   tanto   ardire,   e   da  più  ieniii  (^), 
Conforl.ilo  ne  son,  che  tu  noi  credi. 

Ben   so  che   ai   mondo  per  tal  patto   v«nni, 
Cir  io  dovessi   morir,   e   bene   stimo 
Che  incontro  a  ciò  tolti  i  pensierson  menoif  5). 

E   si   so   ancor,   eh'  io   non    ?arò   il  primo 
Né 'I    derelao,   the  ile' far  questa   via, 
Che   tulli  ne  convien   tornare  al  limo  (6). 

E  bestiai   cosa   sarebbe   e   follia 
Di    temer  quel   rhe   non   sì   può  fng.i;ire. 
Questa    culai    fu    la    risposta   mia. 

Ben   io   l   ho   inteso,  ma   tu  non  dt'i  ire, 
.Sperimt-ntaudo  si  la    ina    ventura, 
In   estrani   paesi  per  morire. 

Oh,   rispos'  io,   {ria  non   è  più   dura 
Di  fuor   Ja   morte,   rhe   in   ca'^a  si   senta. 
Ed    ella:    To    non    avr.ii    f.(poluira. 

Questo  che  fa  ?  Che   il  rorpu  non  tormenta, 
Né   trova   cosa,  che   eli  farcia   guerra. 
Poiché  la  luce  sua   »Ìel   tutto   è  spenla. 

E  se   non   fia  coperto   dalla   terra. 
Il    cieht   il   coprirai  ;    né   ron   più   de^no 
Coperchio  nessun   corpo   mai  si   serra  (7). 

Trovo  non  fu  delle  tombe  lo  inpepno, 
Acciocché  i  morii  ne  avesser  dohezza. 
Ma  per   IÌ  vivi,   eli   é   d'onore   un   segno 


Dissemi   allor:   Morrai   in   piovinezza  (8), 
Per  ch'io  risposi:  Questa  è  minor  dofilia  '9), 
CheVaspettar  di  morir  in  vecchiezza  (io). 

Che  allor  fa  buon  morir  quando  si  ha  voglia 
Di   viver,   e  quel   viver   tengo  reo 
Dove   r  nom  senso   a  senso  si  dispoglia. 

Di  ciò  s'avvide  il  forte  Macabeo, 
Di  ciò  s'avvide  il  forte  Greco. e  it  Magno  (i  i). 
E  il  buon  Troian  che  tanto  d'  arno*  feo  (12J. 

Il  ben  morire  é  al  mondo  un  guadagno, 
E  il  viver  male  è  peggio  che  la  morte; 
Faccia  uom  che  de',e  non  si  diapiii  lagno(  i  3) 

E   quella  a  me  :   E   l«  puoi  per  tal   sorte 
Cadere  in  poverlate  infermo  e  frale, 
E  non   sarà  chi   ti   aiuti   e   conforte,  (i^). 

Di   questo,  risposalo,  poco  mi   cale. 
Che  tifile   due  converrà  esser   1'  lìoa, 
O   il   mal   vincerà  me,   o   io   il  niale. 

La   poverlate  e  i   ben   della  fortuna 
Per  tulio   veggio;  e   trovo  Y  un   di  grande 
Tal   che  poi   T  altro   con  fame   digiuna. 

Già  fu    ciii   visse   di   fronde  e   di   ghiande  ; 
Nostra   natura,  quando   '^\   contenta, 
Poco  cura    di    veste    o   di    vì\  aride. 

Più  son  le  cose,  onde  V  uom  si  spaventa, 
Che  pur  non  fanno  mal,  che  quelle  a^iài  (  1  S) 
Che  con  danno  e  percosse  lo  tormenta  (ib). 

Ed  ella   a  me  :    Or  penfa,   se   tu   vai 
In  luogo  acerbo,  strano  e  sconosciuto 
E  non  sappi  la  lìngua,  che  farai? 

Le  mani   e  i  pie  natura  per  ajoto 
Mi   ha   dato,   dissi,   e   l'argomento  tutto, 
Perchè  sarò   i"  più  là,  che  qui  un   muto. 

Edella;Vuo*t4tun  buon  consìglio  asfiutlo?(  j  7) 
Pensa   di   viver  qui,  e   stare   in   pace, 
Edi  quel,  ch'hai,  prendi  diletto  efrullo(i  8). 

Lo  tuo  parlar,  risposto,  non   mi  piaie, 
Però  ch'egli  è  consiglio   da   cattivo. 
Che  mangia  e   beve  e    sulla  piuma    giace. 

Chéruoiii  Don  de'pi'rdire,  ipappu,»-  bivo(  H(), 
Come  nel   prato   fan    le  pecorelle  ; 
Ma   cercar  farsi,   dopo  morte,  divo   (20). 

Ornai  va  via,  che  delle  tue  novelle 
Ammaestralo  fui,  e,  poi  m'  annoja 
Ch'hai  lefazion  die  non  somiglian  belle.  (21) 

Poiché  la   si  parilo   dolente  e  croja   (22), 
Ed   i' rimasi,  qnal  riman   colui, 
Che   fa  fra  sé   dì   sua   vittoria   gioja, 

E  poiché  sviluppato  da   lei  fui. 
Lettor,  e   vidi   me   disciolto  e   libro, 
Presi   il  canimin   tanto  dubbioso  altrui, 

Come  vedrai  dal  terzo  al  seno  libro  (23). 


•J^^<*<^<i^ 


IV  «  T  E 


(1)  Pre<o   Citic  prinioniero. 

(2)  Mostrava    Ctoè   sembrava.     Jlodn   ufi- 
tatissinio    in   Fazio.,    che   di  ^Ìii   rcdiininci 
averlo  adoperato  altra  volta.    Um  !.t(s  vrc 
chia   è   la   Paura,   rhe  lo  ansale  pvr  toi h 
dal  suo   buon  prr-posito. 
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(3)  Cioè  se  DOD  sei  cosi  avveduto  da  la- 
sciar, ecc»  —  Cerio  tu  morirai.  Cod,  Cap. 

(4)  Dagli  uomini  pia  sa^gi, 

(5)  Meoni  Strano  uso  per  la  rima:  e 
vale   (la  meno,    inutili. 

(6)  Questa  è  la  vera  lezione^  conforme 
alia  ffuale  il  Commentatore  del  Codice 
Kstensc  pone  /questa  nota  :  Cinis  es,  et  Ìii 
rincres  reverti-ris.  Malamente-  aduntfuc  la 
Crusca  lesse  all'imo;  e  peggio  l'editore 
del  Parnaso  Italiano  (  1820  presso  An- 
drpola  )  il  quale  seguendo  il  lesto  Cnp' 
pello  lesse  come  la  Crusca  ali  imo,  e  non 
i'  awidde  che  quello  recava  chiaramente 
al  limo.  //  Dizionario  Universale  di  Na- 
poli pel  Tramater^  porta  V  avvertimento 
del  Monti  e  corregge  l'errore  della  Crusca. 

(7)  Nec  tumulitm  ruio,  srpelit  natura  re- 
liclos.  Mecenate^  citato  da  Seneca.  Coelo 
legilur  qui  non  liabet  urnam.  Lucano^  liù. 
7,  I'.  819. 

(8)  Dissemi  ancor  :  Cod,  Cap. 

(g)  .  .  .   questo    fia  men  doglia.  Cod.  Cap. 

(10)  ...  di  laneuìr  in  verchirzza.  Cud.  Cap. 

(11)  Ciò   vede   l'ardito   Grcrn.   Cod.  Cap. 

(Il)  Giuda  Macabco^  ^chille^  Alessan- 
dro Magno.,  ed  Ettore,  morirono  giovani 
in  mezzo  alla  gloria  delle  loro  gesta.  — 
D'arme  feo.    fate  f^uerreggiò. 

(lì)  Sottintendi  ciò. 

(14)  £  non  sarà  chi   t'aiti  o   ver  confer- 
ir. Cod.   Cap. 
(iS)   Che  poi  non  fanno  mal.   Cod.   Cap. 
(i6f   Lo   liiriiienla  Per  lo   turmenlano. 
(1:)   Ed  ella:   Or   vuoi.  Cod,  Cap. 

(18)  ...  prender  diletto.   Cod.    Cap. 

(19)  .  .  .  i' pappo  e  bivu.  Questa  è  lezio- 
ne di  altri  codici  ed  è  seguita  anche 
dall'  Editore  del  Parnaso  suddetto.  A  dir 
vero  è  piti  naturale  alf  antico  adagio. 
NoD  penti  ad  altro  che  a  nuD|iarc  e  a 
bere. 

(ao)  ....  dupo  morie  vivo,  fedi  sopra 
tlata   19. 

(ai)  Fazione  Per  Cera,  Aria,  Forma,  dis- 
sero pli  antichi  dal  francete  fji;on.  />« 
gli  oltrt  Brunetto  nel  Trsorctlo^  cap.  11, 
•'.  90  :  E  ti  ditsomipliati  Di  rorpo  e  di 
fazione,  Dì  »t  fera  raf^ione,  ecc.  fedine 
piii  etempi  nella  Crusca  :  ma  e  voce  an- 
data  io  disuso. 

(ti)  Croia.   Iole  irata. 

(il)  Quanto  udirai,  ('od.  Cap. 


CAPITOLO  V. 


Qui  trova  l'Autore   Tolomeo^  che  gli 
dimanda  della  ma  vita. 


\jomeilnocchier,  chièstalo  in  gran  tempesta. 
Che  se  vede   da  lun{!^i  piaggia  o  porto, 
Aflretta  i  remi,  e  fa   letizia   e   festa; 

Coiiì  avend' io   da   lontano  scorto   (i) 
L^no,   in  eh'  i'  sperava  alcun  cuusìgliu. 
Accrebbi   i  passi  con   lieto  conforto  (2). 

Appena   era    ito   un   terzo   di  miglio   (5), 
Ch'  io  ì:Iì  fui  pre>!io,  e  tanto  il  vidi  det:iio. 
Che  r  inchinai  con   la  man   sopra   il  ciglio. 

Poco  del   corpo,  lettor,  tei  disegno, 
Bianco  era  e  biondo,  e  la  sua  faccia  onesta. 
Con  piccoletta  bocca,  e   d*  alto 'npegoo, 

Qual    vuol  Mercurio,    tal   parca  la  vesta  {^), 
Un   libro  avea   nella   .«ìnistra  mano, 
E   nella   dritta    teneva  una  sesta. 

£   fi^iunlo  a  me  costui,  più  che  umano 
K)^pose  al  cenno,  e   dis^e  :   In  chi  ti  fidi. 
Che   vai  &i  sol  per  luo<:o  si-  lontauu  f 

Senno  non  fai,  se  non  hai,  ehi  ti  euìdi, 
Perocché  tanto  è  divergo  il  cammino. 
Che  più  appena   alcun   giammai   ne   vidi. 

Per  cercar,  mi  son  mosso  perearioo   (fi). 
Del  mondo  quel   che   ne    concede  il   sole, 
£  più,   se   il  poter  fus^e   al  niÌo  dìinino. 

E  qual  non  puote  in  tutto  ciò  che  vuole, 
Far  pli  cuDvien  secondo  eh"  ha  la  potsa. 
Colai  rÌ.<'po<^ta  fen  le  mie  parole. 

Poi  sopra^fciunsi  a  lui  :  (Questa  mia  musia 
Non  credere  sì  lieve,  che  per  fermo  (6), 
Udendo  il   ver,  non   ti  parrà  si   (grossa  (7). 

Che  per  folcir  la  nutrte,  ov'  era  infermo. 
L'ardir  mi  prese,  che  a  follia  tenete  (ti), 
£  per  coHMelio  l'ebbi  d   altrui  serroo  (9). 

l'noo  avea   d'udirti   si   pran   sete. 
Quando  eh'  i'ti  scontrai, qual  mi  senl'oraC  i  o). 
Che  m'hai  preso  il  penj.ier  con  altra  rete  ; 

E  però   non    t' iocresca   dirmi    ancora   (11) 
Più  chiaramente,  arcìorche  me 'comprenda. 
Dove   tu  vai  ;  e  un  poco  qui  dimura. 

£  se   starai,  nun  creder  che  li  spenda  (12) 
Indarno   il   tempo,  e   fur»' è   tua   veniura 
Avermi  qui   trovato,  e   di'  io   t')nteo<la, 

r.h*  io  tn   del   mondo  il   modo  e   la   misura, 
E  >o   dei  cieli,   e   tolto  quale  clima   (laj 
Andar   >i   puole,  e   dov*  e   |[raD  paura. 

O  raro  padre  '.  11   tempo   non   ti  tlima 
Per  me,   dissi,  rum'  e   vostra   credenza, 
£  quanto  piace  a  voi,  Ga  la  mia  rima  (  1  .«ì. 

Allor   f[li  feri  io   tulio  conosccnia 
Del  lungi»  tempo  nuo  senza  fren  corto,  (  i  S) 
E   tenia  lume,  e   tenia  provvideoia  ; 

E  come  me   vedrodo   tanto  tcortu, 
Verfto|cna   ed   ira  punse   lu  'olrllello, 
E  fu  del   fallo  niiu  prave   il  rimorso  (16); 

E  rhe   per  ritlaurir   tanto  difetto, 
E  non  morir  nel  mondo  come  belva. 
Presi  il  cammin  colai,  rome   ho  pia  dello: 
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Poi  come  dentro  della  IrisU  selva 
Una  donna  gentil  m'  era  apparita, 
E  destò  il  cor,  il  quale  ancor  s'inselva  (17). 

Tutta   gli    dissi   appunto  la  mia   vita. 
Ond'  egli  a  me:  Figliuol,  questa  tua  impresa 
Assai  mi  par  da   essere    gradila. 

Ma  guarda,  che  tu  sia  di  tanta  spesa 
Fornito,  quanta  a  tal  cammin  bisogna, 
Si   che  il   troppo  voler  non   torni   offesa. 

Che  spesso  avvien,  ch'uom  riceve  rampogna 
Di  folle  impresa,  onde  sarebbe  il  meglio 
Lasciarla  star,   che  portarne   vergogna. 

Ed  io  a   lui:   Pur  mo' a  ciò  mi  sveglio. 
Come  v'  ho   detto,   e  seguirò  nel  core  (18) 
La  pecchia  per  esempio,   e   per   ispeglio  ; 

Che   va  cogliendo   d'uno   in   l'altro   fiore 
La  dolce  manna  per  luoghi  diversi, 
Di  che  poi  vive,  e  donde  acquista  onore. 

Così  pens'  io  per  più  paesi  spersi 
Ragunare  con  pena  e  con  fatica 
Quel  mei,  che  a  me  sia  dolce  ed  ai  miei  versi. 

Quando  nell'uomo  un  buon  voler  s'abbica(i9) 
E   mancagli  il  poter,  rispose   adesso, 
Alar  si   de',    come   la  cosa   amica   (20). 

E  però   air  alla   impresa,   in  che   sei   messo, 
Giovar  ti   voglio   di   alcuna  moneta, 
Si   che   ti   ajuti   a   tempo  per   te  stesso. 
D'alpi,   di  mari,   e   di  fiumi  s' inrela  (21) 
La   terra,  perchè  1'  uomo   alcuna  volta 
Ci  è  preso,  come  verme,  che  s'  inseta  (22). 
Onde  se  non    t'annoia,  ora  m'ascolta, 
Sicché  se  trovi  manco  d'  alcun  passo, 
Veggi   da  te  perchè  la  via   l'  è   tolta. 
Cosi  come  a  lui  piacque,  fermai  'I  passo  (23). 


NOTE 


([)  Così  avendo  dì  lontano  cc.Cod.  Cap, 

(2)  Qui  trnt'a  Fazio  Claudio  Tolomeo^ 
antico  scrittore  d^Astrologia^  che  ci  lasciò 
iì  suo  lih^o  (f/?//' Almagesto. 

(3)  A  pena  era  ito  io  un  terzo  miglio. 
Cod.   Cap. 

(4)  Mercurio  non  era  solamente  il  pro- 
tettore dei  mercanti  e  de  ladri,  ma  an- 
cora degli  uomini  dotti.  Orazio  chiania 
perciò^  ti  e  W  ode  17  del  lib.  2.  ^uel  Fau- 
no che  anea  impedito  eh'  ei  non  fosse 
schiacciato  dal  cadere  d'  un  albero:  Mer- 
ctirialltim  cuslos  vivorum.  Qui  Fazio  in" 
tende  dire  che  era  Tolomeo  vestito  con 
modesta  decenza. 

(5)  ...  mi  son  messo  peregrino.  Cod.  Cap. 

(6)  Non  crediate.  Cod.  Cap. 

(7)  Udendo  il  vero  non  vi  parerà  gros- 
sa. Cod.   Cap. 

(8)  L'  ardire  impresi.  Cod.  Cap. 

(9)  D'altrui  sermo.  Dalle  parole  della 
Virili   che  di  già   lo  avea   ammaestrato.. 

(io)  Quando  qui  ti  scontrai.  Cod.  Cap. 
(Il)  Però  non  lì  rincresca.  Cod.  Cap. 
(13)  E  se  tu  stai.  Cod.  Cap. 


(i  3)   Io  so  de'  cieli  ;  io  so  sotto  qual  clima 
Andar  sì  può,  e  non  con  gran  paura.  Cod. 
Cap. 

(i4)  Avrebbe  egli  mai  Fazio  usala  In 
strana  apocope  dì  rima  per  rimanenza^  ov- 
vero si  dee  intendere  rima  per  tenore, 
modo  di  condursi  ?  Per  certo  qui  la  ri 
ma^  come  altre  volte,  ^H  fa  bruito  giuoco. 

(j5)  Del  lungo  tempo  mìo  senza  soccor- 
so. Cod.   Cap. 

(16)  E  fui  del  fallo  mìo  gramo  e  rimor- 
so. Cod.   Cap. 

(17)  E  destò  il  cor,  nel  quale  ancor  s' 
inselva.  Cod,  Cap.  Intende  per  questa  don^ 
na   la   virtìi^    come  disse  piìt  sopra. 

(18)  Come  v'ho  detto,  e  figuro  nel  cuo- 
re. Cod.  Cap. 

(ig)  S'abbica.  Dee  valere  si  sveglia,  e 
quasi  si  soprappone  ad  altro  volere.  — 
Abbicarsi  per  soprapporsi,  ammucchiarsi  è 
di  Dante,  parlando  delle  rane,  Jnf.  9,  78  : 
Fin   ch'alia   terra  ciascuna  s'abbica. 

(20)  Questo  amica  pare  verbo,  usato  in 
neutro  assoluto  :  come  se  dicesse  accon- 
sente, che  acconsentire  è  far  atto  d"  amico. 

(21)  Cioè  si   cinge,   quasi   con   una  rete. 

(22)  S'  inseta,  cosi  anche  il  baco  i'  av- 
viluppa  nella  seta   del  suo   bozzolo. 

(23)  Ferch' io  come  a  lui  piacque,  fermai 
il  passo.  Cod.  Cap. 


CAPITOLO  VL 


Tolomeo  mostra  alV Autore,  quanto   volge 
il  mondoy  confortandolo   al  cammino. 


vjompreso  ho  bene,  figliuol,  come  tue 
Se' ito,  seguitando  l'appetito. 
Portando  come  bestia  il  capo  in  gìue, 

E   che   novellamente  se'  partito 
Dal   bosco   tenebroso  e   trailo   a  luce, 
Come  nuovo  nccellin  dai  nido  uscito. 

Onde  pensando  che  in    te  s' induce 
Desio  creato   da   quella  vìrtnle, 
Che  r  iiom  per  dritta  via  guida  e  conduce, 

Aprir  ti  voglio  le  cose  vedute 
Per  me,   e  per  molli   altri,  che   saranno 
In  parte   lume  della   tua   salute. 

Che  all'iiom  vai  poco  Ìl  penlir  dopo  il  danno, 
E  pregialo  è  il  nocchier,  che  in  suoi  peleggi 
Conosce  i  tempi,  e  sa  fuggir  l' affanno. 

E  però  quel,  eh'  io   dico,   nota   e   leggi. 
Acciocché  sappi  si    guidar  lo  remo, 
Che   la   Ina   barca  non   rompa   né  scheggi. 

Partito  è  il  ciel,  che   tondo  è  senza  scemo, 
In   trecento  sessanta   gradi  appunto, 
E   tond'  è  '1  centro  ancor,  dove  noi  semo. 

E   ciascun   gr.ìdo  occupa,   o  tìen    congiunto 
Miglia  cinquantasei   sopra  la   terra 
Con  due  terzi  che  d'  ubo  ancor  v'  è  giunta. 
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Or,  se  questa  ragion  eli'  io  io  non  erra. 

Sempre  sperando  in  Quel,  cV  è  sommo  bono  ; 

Veder  jHM»!  beo,  che  in  lutlo  gira  e  pigliai  i  ), 

Perché  da  lui,   come  luce  dal  sole, 

Col  in.tr  rlie'l  vesle  e  che  d'  inh>rno  '1  serra, 

Discende  in  noi  ciascuna   grazia  e   dono. 

Venliniila   ron  qnaltrorento  ntipLlia; 

La   voglia   strìngi,   e   lascia   dir  chi    vuole, 

Di-I  quale  il   mezzo   è  niaDileslo  a  noi, 

Se  giungerai   al  stretto  di  Sibilla,  (iS). 

E  il  dove,  e  il  come  V  uuni  ci  s'  infamiglia. 

Che  qual   vi  passa,  spesso  $e  ne  duole 

L' allra   nitrtà,  che  c'è  di  soli»  pui, 

E  '1  farò  ancor  di   Calabria   Ìu   Sicilia 

Nota  nuli   è,  uè   qaal   v'abita  j;ente, 

Guarda  come   traversi,  e  come  raspi. 

Ma  pnre  il  cici   vi   ^ira  i   raggi   &uoi. 
E  rosi  dal  levante  all'occidente 

Dove   anriegan   le  sirti  ogni   ralilia   (16). 
Per   r  ludia   rado  alle  porte   dei   Caspi, 

Diecimila  dngenlo  dir  si  puote 

Di   miglia,  e  cìù  per  hingo  si   consente. 

Anche  per  l'Etiopia  e  per  gli   Schiavi, 
Non  vi  passa  uum,  che  tri>to  non  inaspì  (  1  7). 

Poi  per   traverso,  p«rrchè  il   sol  percuote 

Più  e   più  luoghi   alpestri,   oscuri   e  cavi 

In   una  parte  piti,   e   in   T  altra  menoi 

Poi  mi  moslrò  formando  col  suo  sesto  (18), 

Secondo  che  ì   cavai  ^uidan   le  ruote. 

Che  al  mondo  sun  pericolosi  e  gravi. 

Tanto  ristretto  ha   l'abitato  il   seno, 

Cosi  qnel   padre   e   lume  d'Almagesto, 

Che  cinquemila   e  cento  miglia   fassi. 

Tulio   t' hu   detto,  mi   disse,   secondo 

11  più   bel    lien  settentrione   in   freno   (a). 

La  mia  proiness.i,  e  qual  tu  m'  hai  richte<ilo. 

Onde  se   ben  tìc;uri,  e  '1  ver  compassi   (Ì), 

Ed   io  ^i^posi  ;    E   del   cielo  e   del  mondo 

Tu   trovi   lunf^o  e  stretto  1' .ibi lato  ; 

M'avete   si  contento  ìl   gran  desio. 

Ritratto  quasi  qu.il   mandorla  vassi   {i^). 

Ch'  io  veggio  chiaro  11'  m'  era  piti  profondo. 

E  il    trovi   piti   giacere  in  su   1' un   lato. 

Ornai,  diss'  egli,  qui   ti  lascio,   addio. 

11   qual   secondo   ìl   elei   si  può  dir  drillo, 

Ed  è  più  ricco,  e  tnefitio   storiato   (3). 

Or  fue  parlilo  il  tutto,  ch'io   t'ho  ditto, 
Dai  Ire  primi  figliuoi  ch'ebbe  Noè, 

■*H-^*#t- 

Come  per  molti  pia  si   trova  scritto.  (6) 

E  quetto  fue  poiché  Dìo  volse  che 
Fiisse  il  diluvio  per  strugger   coloro, 

NOTE 

Che   non  avean   m   luì   né  amor  né  fé. 

Seni   rbbr   nome   il  primo,  e  'I  suo  dimoro 
In   Asia   fu,  e  quella  parte   tenne 
Ch'è  grande  per  le  due   e  ricca  d'oro  (7). 

(1)  Veder  bea  puoi.  tA>d.  Cop. 

(2  }  Tanto  gli  è  stretto  all'  abitato  ìl  freno 

Cam  il  i^econdn  in   Africa   ne   venne. 

Che  cioquciiiilia  e   cento  miglia  faue 

E   ^' ebbe    terra   meo  che    gli    altri    due; 

Il  pili  bel  lien  settentrione  in  seno.  60J.  Cap. 

A  ricche   piche   r    buon    lerren  s  avvenne. 
Jafet   il    ter^o    in    ICiiropa    fue, 
La  (|nal  per  gran   valor  d'  uumini  è  degii.i. 

(j)   ...  e   1    ver  compasse.   CotL    Cap. 
(i)   ...  qual   mandola   fa<se.   Cod.   Cap. 
(5)  Che  v'é  più  ricco.  Cod.   Cap. 

E   deciie   e   care  »on    l'opere   sue    (8). 

(6)   Come  per  molli  paoi    trovare    scritto. 

Siniiirtnenle  ancora  si  disegna 
Il   ni»nihi  tutto,  e  parte   in  cinque  zona, 
Le   tre   perdute,   e   nelle   due  si   regna. 

Per  l'acceso  ralur,  che  il  sol   vi  sprou.i. 
Arde,  e  combusta  è  si  quella  di  mezzo  {»)», 

Cod.   Cap. 

(7)  Ì../isia  è,     ircondn    /tìiio,      grande 
guanto  f  Europa  e  F  africa  naitr  intie- 
tne^  rd  abbonJanlistima  d"  ogni  genere  di 
ricchez^za. 

Che   abitar  suso  non   vi  può  persona    O"'* 
Le  due  d.t   lato,  eh'  en  Ira  il  sole    e  ìl  re/./«», 

(8)  /n/entfr,  per  f  impero  e  per  U  eroi- 
che prsta  de'  Homani. 

AbiUbili   sono   e    temperate. 

(0)  Arde  e  comburre  si   quella  dì  mezzo. 

L'.i)lrenH>rled.ilghijrcioedalcapre7.2o(  l  U- 
Or   <{<ijni|i»   vai,    e    buono    che    a    ciù    guale, 

CW.   top. 
(io)     Preirnde    t  Autore^    che    tallo    In 

Che  v'  è  una  parte  ove  il  giuruo  é  si   pon», 
Che  un' tira  dnra  all' mirar  dell' cslale. 

Zona    torrida    non    si  poi^n  abitare^   mn 
late   t'pimonr  smentita  dai  fatto,   non  rr» 

E   un'altra,    come   dim,    e  che   par  fuco. 

netninen  tostenut»»  da^r^i    nniicAi,  ed  anzi 

E  rii»i    troverai   pien   di    paura   (il) 

Avicrana  e   Io   ttessu    'InLitneo  affermann. 

La   terra   e   limare   d' uno  in   1   altro   Iimm, 

che  abitati  erano   ai    Irmpt    loro  prrfinn 

Poi   n  cunriea  guardare  e  puner  cura 

1  pae$i  diviti  dalia   iinea   efuiaoztaie. 

In  qual  tempo  e  meo  reo  1  andar  per  mare, 

(Il)   Caprezzo,  brivido. 

Perrhe    venti   vi   mo   »enxa   mi^nra. 

(13)   L'n' altra,  mme  dico,  rhe  par  foro 

La   na*e  e  il  buon   oocchìer  devi  *piare, 
L'  manza    dei   parti,   e   quella   vita 

£  cn«ì  trovi  a<*ai  pien  di  panra  ee.  f 'od.  (tip. 
(■3)    Secondo    1' a' re,  recando  i' aria,  »l 

€.he  si  ronvien   tener  serondo  la' re  (ii>. 
C  benrhe  l'arte  n«ia  sta   mal   gradila 
per  poco  sli»dtn,  in  ogni   tuo  viageio 
Certa   prender    buAn   puulo   alla   partitJ. 

clima. 

(i()   E  che  poiMia  giovarr.  Cod.  Cap. 

(i5)  Se  giangi  mai.  Cod.  Cap.  SlrelUi  Ui 
Sibilia:    lo  tiretto    di    $ivif,lia^    ot*%a     dt 

Cbc   quelle   rnse.    rbe   non   fanno   allr«c=><>. 

(ìibillrrrn. 

E    rhe  potino  g<ovarnr,  da  ii^ar    »ono  {l,t. 

fi6t   Itahlia  />£r    nave,    tirano    ••ocabula 

Come    r^ttre    rii|:f>if,    il>e    (jn    lì  •nu^a^'ti. 

in    ::>  (i;"i    ili  Ufi    t  f'tu 
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(17)  Ciof  non  inciampi,  o  simile^  detto 
per  similitudine. 

(t8)  Seslo  masc.per  Sesta,  Compasso.  Dan- 
te^ perciò  chiamò  V  Onnipotente  (Par.  ìq, 
40);  Colui  die  volse  il  seslo  Allo  stremo  dt-l 
mondo.  J'asso  mal  inteso  dalla  Crusca^  e 
/lenissimo  spiegato  dal  P,  Lombardi  /•',  la 
Proposi*,  rcc.j  del  cat\  Monti. 


CAPITOLO    VII. 


Qui  trorn  P  Autore  Solino,  il  f/ualc 
tutto  gli  si  pro//erc. 


I  oìch'io  mi  vidi  rimaso  si  solo, 
Presi  a  pensar,  sopra  i   dubbiosi  carmi, 

Il  gran  cammìn  da  IT  uno  all'  altro  polo  (i), 

E  ricordando,   non   sapea   che   farmi, 
I  molti   rischi   e  la   sì   lun{>a   vìa, 
O  dell'andar   innanzi,   o  dello   starmi.  (2). 

Quando  la   donna,   che  mi   desiò  pria 
Nel  tristo  bosco,  mi  disse;   Che  pensi? 
Fa  quel  che  dei,  e  poi  ciò  che  vuol  sia. 

Sempre   il   cattivo  da   vili   e    melensi 
Pensieri   è   vinto,   e    tal   costui    è  detto, 
Quale  una  bestia,  ch'abbia  manchi  i  sensi. 

Cosi  colesla  cacciò  dal  mio  petto 
Ogni  paura,   come   da   Boezio 
Filosofia   le   triste   dal   suo  letto  (3). 

Spento  ogni  mio  pensi er  che  niovea  screzio  (4), 
E   dubbio   al   mio   andar,  subilo   presi 
Consiglio   tal,   del  qtiale    ancor  ini   preziot 

Ond' io  col  core  e  con   gli  occhi  sospesi 
Chiamai  a  giunte  mani  in  verso  il  cielo 
Colui,   che  mai   non   ebbe  dì   né  mesi    (5). 

O  sempre  uno  e  tre,  a  cui  non  celo 

II  gran  bisogno,  e  l'acceso  desire, 
Perocché   tutto  il   vedi  senza   velo! 

Soccorrimi,  che  solo  non  so  ire. 
Ed  appena  ebbi  finito   quel  prego,   (6), 
Ch   io  mi    vidi   uno   dinanzi   apparire. 

Qui   con   piti   fretta   i   piedi   a   terra  frego 
Inverso   lui,  e   poiché  mi  fu   chiaro, 
Con   riverenza    tutto   a    lui  mi  piego. 

Con  no  vago  latin  onesto  e  caro  (7), 
Dimmi   chi   se',  mi   disse,   e   dove   vai  ? 
Poi  gli  occhi  suoi  un  poco  s*  abbassaro  (8). 

Com' ei  si   tacque,   così   incominciai: 

10  mi  son  un  novellamente  desto. 

E '1  dove   e '1   quando,   tutto   gli    narrai. 

Appresso   anche   gli   feci  manifesto 
Dì  quel   romito,   a   cui   la   barba   lista  (9), 
Ch'era   a   vedersi  vecchio   e    tanto  onesto. 

Poi   della  scapigliala,   magra    e   trista, 
La  qual  per  dare  sturbo  alla  mia   impresa. 
M'era   apparita  con    sì  orribil    vista  : 

E  siccom'io   dopo   lunga    contesa 
L'avea  cacciala,  e   trovato  colui, 

11  quale  del  mund.i  ì  dubhj  mi   palesa  (  1 1.)  : 


E  che  poiché  partito  da  hii  fui, 
La  impresa  mia  si  facea  vile  e  scema  : 
E   il   conforto   eh'  io  presi  ;  e  ciò   da   cui. 
Ciascun  d'entrar  nelle  battaglie  ha  tema, 
Se   non   è  malto,   e  quello   è  più  pregialo, 
Che  poiché  v' è,  piii  vede  e  meno  trema. 
Ma   non   dubbiar   pniché  m' hai  qui  trovalo 
Ch'io  non   ti   guidi   per   tutto   il  cammino, 
Purché   dal   Sommo   il    tempo    IÌ   sia   dato. 
Così  mi  disse,  ed  io:  O  peregrino. 
Dimmi,  chi   ee'.   Ed   ei  rispose   adesso  : 
Anticamente  fui   detto   Solino  (11). 
Solin,   diss' io,   se' tu   quel   proprio   desso, 
(.he   divisò   il   principio,   il  fine,   il  mezzo 
Del  mondo  e  Tabi  la  lo,  e  ciò  eh'  éin  esso  (12)? 
Colui  son  io.  Onde  allora   un  ribrezzo 
Colai   mi   prese,   qual    lalor   il   verno 
A  chi   sta  fermo  mal   vestilo   al  rezzo. 
Per  meraviglia  al  padre  sempiterno 
Mi   trassi,  e   dissi  :  Indarno  onor  procaccia, 
Qual  te  non  prega  e  vuol  per  suo  governo. 
Poscia   rivolsi   al  mio  SoHn   la   faccia, 
E    dissi  :    O   caro,   o   buon   soccorso  mio  ! 
Del  lutto  qui   mi  do  nelle  lue  braccia  (i3). 
Senza   più   dire  allora   ei   si  partio. 
Ed   io   appresso,   sempre  dando  'I    luco, 
Acceso   caldamente   d'un   desio. 
Ond'egli   accorto:   Per   sfogare   il    (mn. 
Mi    disse,  fa   che  svampi   fuor   l.i   fiamma. 
Che  r  andar  senza   il  dir  varrebbe   poco. 
Ailor,  come   il   figliuol  che  alla  sua   mamma 
Con  riverenza  parla,  dissi:  O  sole. 
In   cui  non  manca   di   mia   voglia   dramma; 
Quel   che   da   te  prima  l'animo   vuole. 
Si   è   d"  aver  partito  per  rubrica 
Il   mondo  ;   e  queste   fur  le  mie  parole. 
Ed   egli   a  me:   Nella   età  mia   antica 
Tutto  il   notai,  bench'ora   mal   s'incappa 
L'  uom,  perchè  non  intende  quel  eh  io  dica. 
E   però  leco  formerò   una   mappa, 
Tal   che   r  intenderanno,  non   che   tue. 
Color  che  sanno   appena   ancor    dir   pappa. 
Accio   che   andando   insieme  pur   noi   due, 
E   trovandoci    a' porti  ed   alle   rive, 
Sappi,  quando  saremo  giù  e   sue. 
E   tu,  com' io  tei  conto,  tal  lo  scrive. 


Di  O    1    E 


(1)  Al  gran  cammin.  Cod.  Cap. 

(2)  I  molli  rischj   e  poi   la  lunga  via, 

O  dello  andare  innanzi,  ovver  di  starmi. 
Cod.  Cap. 

(3)  Quelle  che.  la  Filosofia  eacciò  triste 
dal  letto  di  Boezio  furono  le  Muse.  f-'. 
il  suo  libro  De  Consol.  Philosophiae,  lib. 
I,  pr.    I. 

(4)  Screzio,  i-ale  contrasto   discrepanza. 

(5)  Dante  ha  detto.  Colui  che  mai  non 
vide  cosa   nuova. 

(6)  Appena  già  finito  avca  il  min  prego. 
fofì.   Cap. 
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(;)   Con   un   vago  latin    ec.    Con   Unguug^ 
f;io  cortese. 

(8)  E  gli  occhi   suol    ec.   Cod.  Cap. 

(g)  .  .  .  .  al  qual  la  barba  lista.  Cod.  Cap. 
intende  parlare  di  S.  Paolo  I  Eremita. 

(io)   Tolomeo. 

(il)  Cajo  Giulio  Solino^  che  qui  V  autore 
trova  e  prende  per  guida,  fisse,  secondo 
la  pili  comune  opinione  nel  23o,  e  scrisse 
un*  opera  intitolata:  De  silu  et  mirabilibus 
orbià,  piìt  nata  sotto  il  nome  di  Puiylii.-tor, 
oi'C  descrive  il  mondo  e  tutto  ciò  esso 
contiene.  Cita  da  96  autori^  e  tutlaiia 
non  nomina  Plinio^  dal  tfuaìe  pero  ha 
tolto  assai.  Il  suo  testo  può  talvolta  ser- 
vire per  corregger  quello  del  prefato  scrit- 
tore, e  venne  chiamato  la  scimìa  di  Pli- 
nio. Il  suo  stile  semplice  e  talfolta  ele- 
gante :  impicf^a  di  frequente    parole    che 

non   si   trot-ano   in  altri. 
(12)  De  Io  mondo  abitato,  ec.   Cod.  Cap. 
(i3)  Del   tulio  mi   (io  qui  ce.  Cod.   Cap. 

I.APITOLO   Vili. 

Termina  Solino   tutto   il  mondo 
sino    a   mezzodì. 


'^iicìtu  mondo  è  in   tre  partì  riparlilo, 
Asia,  dico,  Africa,  ed  Europa, 
Come   lu   puoi   da   multi   aver  udito. 
Ma  perchè  Asia  più  terreno  scopa, 
Prima    ti   iionicrò   le  sue  provincie, 
K   rome   T  una   con   l'altra  &*  ìndtipa  (1). 
Dal  Nilo   è   bello  che   (|ui   si   comincie, 
iJie   vien   dal   mezzodì   per  molle   lingue 
K  per   islrade   disvialo  e   scltincie   (j). 
L'  A»ia   questo   dall'  Africa   distingue  ; 
Cade   nel   nostro   mar  solcando   Edilio, 
Di  rui   le   biade   fa   gr.inate  e  pingue. 
Ei-itto  ha   Sìria   da   Irvanre   dritto, 
ì)*\\'  Austro  r  Eliupo,  e  si  divide 
Da   quel  «li  Libia  ove  il  punente  ha  dritto. 
Sr^uc   la   Siria,  che   il   Gionlan  rrridc   (i). 
\ì.ì\    Libano    al    mar    Morti»   per    Gindra, 
Dove  il  Battista  il  cirl    |KÌà    aperto  \ìde  (^). 
In   Siria  è  Palestina   e   Galilea, 
Saracini,  Coma{;eoa   e  Feni/ia, 
Samaria,   Nabatea,   e   Cananea. 
Col   mar   di   Cipri   da   punente   inÌ2Ìa 
Eufrate  da  levante,  e   1'  Armen   tocca 
Da   quella  parte   rhe   Aquilone  ospitia. 
Da   mezzodì   con   l'Arabia  t'abbocca. 
E  da  qui  muovo  ver  levante  i  pa»»i 
Dritto,  cum' arco  tirale  •  segno  scorca  (S). 
Meiopolamia   trovo  in   quei  compatii, 
Tra   r  Eufrate,  e  il  Tiftri»  e   la   gran   torre. 
Ch' e  vivo  esempio  a  qual  superbo  fa*n('i). 
D'  Armenia  Eufrate  verso  1'  Austro  corre 
Per  lunga  via  ;   e  Caldea,  quando  è  grosso. 
Come   fa   il   Nil   r  Egitto,  epli,   «occorre. 


Tl-irì  va  da  levante  nel  mar  Kosso  (;), 
Onde  in   India  può  ire,  a  chi  aggrada, 
Che '1  canimin   v' è  dalla  città  di  Cosso  (8). 
E  perchè   lieve   i'  passi   a   questa   slrada  (i)), 
Ima^ina,   che   verso   il   mezzodì 
Arabia   lasso,  eh'  è  una   ^ran  contrada, 
Sopra   il   mar  Rosso   e   sotto  Sinai  ; 
E   dove  il  monte   Casio  atto  è  sospeso, 
Persia,   Sabea,  Idtimea,  e  Susaì. 
Ritorno  a  Cosso,  ch'io   dissi,    lestesn    (iiO, 
E  passo   in   Imlia,  e  tal  cammin  mi    piare, 
Perocché   il  più  bel  tempo  d'aura  è  preso. 
Inftia   è  ricca   e    grande   e   vive   in  pace, 
Dal   mezzQp;ìorno  suso  in  oriente 
Sopra  il  mare  Oceano  tutta  giace. 
ludo   la   chiude   e   serra   da   pouenle, 
Mutile   Caucaso   vèr  settentrione, 
Questi   5ono   i    cuufìu    diriltameulc   (il)> 
E   quivi   d'  animali   e   dì   jier<>oue 
Taulc  son  novità,  che  spesso  piange 
Qual   solo  va  per  quella  regione. 
Idaspe,  Sigoton,  Ipasi  e  Gange  (12). 
Baf^nan   la   terra,  e  con  grossa  radice 
Muli-u  vi  p.-ir,  che  *d  su  mollo  allo  Unge. 
Sotto  Scirocco  da  quella  pendice 
La  isola   si   trova   Taprobana   (  1 3), 
Che  quasi  mi  altro  mondo  la  si  dice. 
Non   han  «juei   marinar   la    Iramonlana, 
Non   sanno  che   sia  Castor  né  Polluce, 
Non  san  che  stella  sia  virgiliana  (t^). 
Canopo  v' è  che  mollo  chiaro  luce  (  1  5)  ; 
La   guida  loro   sì   sono   gli   uccelli   (16/, 
(^he   su  e   giù   volando   li   conduce. 
Gli   uomini  per  grandezza  avanzan  quelli 
Di  Frigia,  ma  in  ciascheduna  cosa 
Son  più   bestiali,  e   di  color  nien   belli. 
Argira  con  Crise*,  Tellos  ed   Osa  (i;.) 
E  più  isole  trovi  per  ijuel  mare. 
Di   cui   la   fama   tra   noi   sì*   nascosa. 
Or  qui  pa^so   Caucaso  per   trovare 
1   Seres,   gli   Altaceni,  e   anco  Batria  (18I, 
Che  Ociis  bagna  etl   Oxo   li   si  pare  (19). 
Srizia  di   sopra,  e   l' tuia  r  l'altra  patria. 
Tante   ne   son,   che  quando   v' anderemo. 
Solo  il   veder   li   parerà   ima   sinatria  (20). 
Ma   i   ciiufini   dì  questo  liutgo  estremo, 
E  r  Oceano,  e  il  mar  Cappio,  e  Ìl  CaucÌM>, 
Gog,  e  M.igug  sono  nel  più  scemo. 
La   provincia   eh' è   al   Cappio   più  nel   va»o 
y.   Ircania,   rh'  ha   il   rapo   alla  marina, 
E   co*  pie  giimge   Ihrna   all'   occaso  : 
Pania  con  questa  ad   Aquilun  coofiaa. 
Poi  fra  Tieris  ed   Inda   -i   di«trodc, 
Sirclie  io  \rr  Austro  «I  mar  Itustu  e  vitina, 
lu    Pania  più  paesi   si  rniii|>rende, 
E  Persia   e   Media   e   Sina   ed   Aracusa, 
Poi  da  ponente   l'altra   Media   prende. 
Poi  questa   Media   da  levante   e  chiu»« 
Da'  caspi  munii,  e  prende  1'  Armenù 
Di   ver  seltenirìon   nella   sua   musa   (ai). 
L'  Armen  mi   chiama,  e  faccio  quella  via, 
Tra  Cappadocìa,  il  Caspio  mare,  e  il  mootc 
Tauro  e   Cerauno  chiuso  par   che   sia. 
Di   Ceraunu  Tigrii  surge  d' uo  fonie; 
L'  arca   Nuc  sopra  Ararit  si  mira, 
Eufrate    la    guarda    prr    la   fnuite    (::). 
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Asia  minore  ora  a  sé  mi   tira. 
Cui   Cappadocia  da    levante   afferra, 
Poi   da   tre  parli   intorno   il   mar  la   gira. 

Gala^ia,  Bitim'a,  Cilicia  inserra 
Pairiliiia,  Fri{;ia,   dove   Troja   fiie, 
E  d'  Armenia  minor  tocca  la  terra. 

Qui  passo  il)  Cappadoria  nn  poco  in  sue, 
Ch'ivi   Armeiiu    a   levante   la   cinpe, 
E  Tauro  ad  Austro  con  ìe  liraccia  sue  (23). 

Iberia   lungo  questo  si   dipìnge 
Tra  l'Armenia  minore,  e  il  mar  dì  Ponto, 
E  poi  Albania   al   Caspio  mar  si  stringe. 

Qnest'  ultimo  paese,   eli'  Ìo   li   conio, 
Tanto  si   chiude   in   veV   settentrione, 
Che   la  paluile   Meotide   affronto, 

T,i  dove  Europa  sru)i   termini  pone. 


I\  O   T   K 


(0   S' indopa,  i-Ìcn  dopo. 

(2)  Scliincie  parola  lombarda^  e  raìe  nb- 
Llique,   traverse. 

(3)  Seguita  Siria.  Cod.  Cap. 

(4)  ...aperto  il   ciel  già  vide.   Cod.   Cap. 

(5)  Or  da  qui  movo  in  ver  levante  Ì  passi 
Drillo,  com'arco  slral  che  al  segno  scocca. 
Co  d.    Cap. 

(6)  Fra  V  Eufrate  e  il  7igii\  fiumi  che 
nascono  nei  monti  dell  Armenia  rnnggio^ 
re,  Fazio  mette  la  Mcsopotamia,  ove  ri- 
corda essenti  babilonia,  in  cui  fu  eretta 
ìa  gran  torre,  come  esempio  parìante  del- 
Inumana  superbia, 

(7)  Il  Tigri  nasce  secondo  Solino  in  Ar- 
menia ma^^iore  e  corre  per  la  Media  a 
ricevere  f Idaspc  altro  granfiarne,  eden- 
ira  poi  nel  mare  di  Persia. 

(8)  Dice  nelle  note  Guglielmo  Cupprìh 
che  f/uesta  città  e  mercato  ed  emporco 
di  tutte  le  mercanzie  dilT  India. 

{>))  E  perchè  lieve  avessi  questa  strada. 
Cod.    Cap, 

(10)  Or   torno   ce.    Cod.    Cap.     - 

(11)  Il  Caucaso  è  il  confine  settentrio- 
nale dell'  India,  e  da  esso  scaturiscono  i 
due  ^ran  fiumi  Indo  e  Gan^e. 

(12)  /".  Boccaccio,  De  Flum.,  e  Flirt. ^ 
l.  6,  e.  20. 

(i3)  Taprobana,  così  era  chiamata  dagli 
antichi  t  isola  di  Ceylan  posta  aW  in- 
presso  del  golfo  di  Bendala. 

(14)  Costellazioni,  che  per  essere  appar- 
tenenti air  emisfero  Boreale  non  posson 
vedersi  da   chi  e  nelV  Australe  opposto, 

(  1  5)  Canopo  è  una  stella  di  prima  gran- 
dezza e  chiarissima  che  luce  nclT  emisfe- 
ro Australe.  Gli  Fgizi  adoravano  Canopo 
come  Dio  delle  acffue.  Era  egli  stato  pi- 
loto della  fiotta  d'  Osiride  nella  sua  im- 
presa delle  Indie,  e  dierono  il  nome  di 
lui  a  quella  stella  che  li  guidava  ne'iiag- 


gi  marittimi,  da  cui  poi  la  credenza, 
che  V  anima  sua  fosse  in  essa  stella  rac- 
colta. Solino  rfiVc.-Lucel  ibi  Canopos  sidus 
clarum  et  amplissimum  . , .  Vehunt  aliles  . .  . 
regendi  cursus  magistros  Iiabenl.  pag.  56. 
Lug.   1539. 

(16)  La  guida  lor  per  mar  si  son  gli  uc- 
celli.   Cod.    Cap. 

(17)  J^'cdi  Solino  pag.  53. 

(18)  Questo  verso  nelle  edizioni  del  Vit- 
tamondo  stava  così  :  Serres,  Ottocieres,  e 
anco  Balria.  In  margine  ad  un  esemplare 
deW ed,  vicentina  tutto  postillato  di  ma- 
no di  P.  C.  Zeno.,  e  posseduto  dal  eh.  si::, 
march.  Trivulzio,  vedesi  scritto  Ologuris 
la  gmnde,  e  anco  Batria,  /*;:;.  che  non 
sembra  da  approvarsi.  Nella  Proposta  poi, 
voi.  Ili,  P.  il,  pag.  2i3,  .7/(7,  1829  crasi 
emendato:  SaraparJ,  Oxr,  Tagi,  Eniochi,  Ba- 
lria, fcc,  colla  guida  dt  Plinio,  l.^,  e.  16. 
Ora  però  è  sembralo  agli  editori  Mila- 
nesi, che  la  vera  Icz.  debba  essere  fjuclìn, 
che  noi  pure  inserimmo  nel  testo,  a  con- 
ferma della  ^ualc  reggasi  Solino,  e.  52, 
53,  54.  -  Il  Codice  Cappello  in  cambio  di 
Ottocieres  porta  Ottogeres. 

(ig)  K  Solino,  e,  52,  in  pr.,  e  Plinio, 
l.  6,  e,    16. 

(20)  Smalria,  questo  vocabolo  dee  equi- 
valere a  meraviglia,  porlenlo  o  simile.  Non 
si  sapr'ia  dire  se  Fazio  l  abbia  preso  da 
qualche  particolare  dialetto,  ovvero  crea- 
to  a  dirittura  alV  uopo  della    rima. 

(2t)  Nella  musa,  nella  faccia:  cattivo 
storpio  per  la   rima, 

(22)   Eufrate   la   gira   ec.   Cod.   Cap. 

{zi)  E  Tauro  ed  Austro  colle  branche  sue. 
Cod,   Cap. 


CAPITOLO  IX. 


Segue  Solino  il  suo  dire,  e  ritorna 
a  settenlrìonr. 


k3e  il  mio  parlar  per  te  ben  sì  concliiude. 
Conoscer  puoi,  eh'  io  son  dal  mezzogiorno 
Passato  alla   Meotide  palude; 

E  come  1'  Ocean   gira  Asia   intorno 
Balle   Ire   parli,  ed   a   cui   il  mar  Perso, 
E  l'Indo,  e  Ìl  Rosso,  e  il  Caspio  dan  di  corno; 

E  dove  il  r^il  la  parte  per  traverso 
Col  mar  Mediterraneo,  col  Tanai, 
Che  in  Rifeo  nasce,  e  nella  Tana  è  perso. 

Qui   lasso  Europa,   Sizia,   e   il    Danai, 
Drizzando  verso  delT  Africa  il  stilo  (i), 
Dove  segnai  Egìtlo,  e  Sinai. 

Libia   trovo,  eh' ha   a  levante   il  Nilo, 
£   t.mto   è   lunga   e  larga,   che   a  cercarla 
Nun  basterebbe,  come  a  Teseo,  il  fdo  (2). 


-=,J 
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Là  soii  serpenti,  di  clic  Lucan  parla  (3), 
Con  r  Etiopia  al  mezzodì  si  aggiunge; 
Ben   la   vedrai,  se  verremo  a   trovarla   (^). 
Libico  mar  di   verso   noi   la   punge, 
K    tanto  si   declina  in  ver  ponente, 
Che  con  la  maggior  sirle  si  congitmge  (5). 
Etiopia   di   sopra   in   oriente 
Con   le  selve   d' Egitlo  s'accompagna, 
E   di   verso   Aquilone   il   Nilo  sente. 
Dal  mezzogiorno   T  ocean   la  bagna, 
£  in   ver  Zefiro   tanto  si  distende  (6)| 
Cile  porge   ad   Atalante  le  calcagna. 
Segue   Tripolitana,   la    qual  prende 
Trogloti   da  levante   e   le   gran  sirli. 
Che  con   Bisazio  da  ponente  intende. 
E  se  li   suoi   conOni   ben   so  dirti, 
Garanian    tocca,   e   sente   I'  EtVópo 
Dal   mezzodì   con   altri  acerbi  spirti. 
Poi   come   pili  all'occidente   scopo, 
Trovò  Bisazio,  e  poi   trovo  Numidia, 
Girla,  Gelulia  come  gli   van   dopo. 
Coleste   genti   da  parte  meridia  (;*) 
Tien  r  Etiópn  in   ver  settentrione. 
Ed   ban   cu*  Sardi   alcuna   volta   invidia. 
D'  invcr   Zefi'r   in   una    gran    regione 
Giungi,   la  quale   Mauritania    è   ditta, 
E   qui   son  genti   nere  qual  carbone. 
Mauritania   dj  ponfiite   è  fitta 
Sopra   la   Malvj,   r   ut-I   moiidiann 
Inverso  munte  Artix  le  branche   gilla  (A). 
E   invèr   Mjiorc.i    ed   il   mar   (-iriliaiKi 
Di<tende,   e  rilarga   la   sua   piaggia, 
Ed   indi   srende   il    vento    tramontano. 
Poi   dove   il   sole   a     vespro  par  che  caggia, 
E   Tingitana,  e  que^^ta   con   la  coda 
Perde   la   lerra,   e  l'Oceano   assjggij. 
Gaditan   vedi   dalla   nostra  proda, 
E   dì   vrr  Austro  volger  si  diletta 
A   Gaulea,  £   a  qurlla   por    tutto   s'annoda. 
E    rosi    ginulo    «un    fmo   alla    »trrtta 
Dì  Calpe  e  dì  Galline;  or  qut  puoi  dunque) 9) 
L'  Africa   imaginar,  eh'  e  lunga   e   stretta. 
E  pen^a   all'  Etiopia   con   qualunque 
Provincia   nomo,  rh'  io   la   trovo   sempre 
Dal   mezzogiorno,  r  questo  non  falla  unqur. 
poi   dietro   all'  Et'i'opia   par  chr   ttemprc 
Tanto   il   calore    la    giacente   rena, 
Che    natura    >i    perde    li    sue    tempre. 
Qui  sono  i  gran   deserti,  e   U  Carena, 
E  dietro   a   tutto  1'  Creano  poi. 
Che   da   levaute  a  ponentr   incatena. 
Di   vèr  settentrione,   ote   tiam   noi, 
D'  Africa  il   ooslro  mar  le  piagge  immolla 
Con  quanto  Libia   tìen   ne'  liti  iuni. 
<ìr  perchè  veggie  fino   alla   merulla   (io). 
Le   sirtì,   ch'io  nomai,   snn   acqua  e   terra. 
Che  sempre   lira,  e   cio  che  preude   ingolla. 
Qui  mi  |M>trrsli   dir  :    Dimmi   s'egli   erra 
4^ual   li  crede   Afrira   il   terzo   del   mondo, 
Oppiir   se   il   vero  Della   mente   lerra  ' 
Erri   per   certo,   rhè,    stando  al   suo   tondo, 
Non    giungerebbe    a    rotauln   d'assai, 
E  proprio    l'abitala  è   di   men   pondo. 
L' Africa   lascio,  rh'egli  è  tempo  onai   (li), 
E   forno  per   volerti  di%iiare 
Europa,    du\e  il    Tanai    Ij^ctai. 


Ma  tanto  veggio   le  nel  cor  reslare 

Sopra  pensier,  e  non  parer  contento. 

Che  l'umbra  del  perche  dentro  al  mio  pare  (  1  a). 

Tulio  ciò,  che  m'hai  detto,   intendo  e  sento; 
Ma   com'è  ciò,  che   si  poche   province 
Nomini   in   così  gran   comprendimento  ** 

Tu   dc-i   imaginar,   che   un   regno   ha  priuce. 
Duca,   marchese   e   conte,  e  più  paesi, 
Poi   sopra    tulli   Ìl   nome   del   re   vincer 

E   l'anno   ha  settimane,  di  e  mesi, 
E  in   un  sol  corpo  sono  molte  membra, 
Per  che,  dì  un  parlando,  di   più  interi  <  i  ))■ 

Ma   perché    ra<;iunando  mi   rimembra, 
L' isole  Fortunale    li   ricordo  : 
Ben   le   vedrai,  se  v'anderemo  insembra, 

Se   di   tanto  cercar  sarai  ingordo. 


i\  o  T  r. 


(1)  E  ia  verso  TAfrica  drizzo  il  mio  stilo. 
Cai.   Cap. 
(a)  Nun  pur  vi  basta  come  a  Teseo  il  Glo. 

C'oli.    Cap. 

(J)  Luiano  nel  settimo  deità  Farsaglia 
fa  una  poetica  descrizione  dei  serpenti 
mostruosi  incontrati  da  Catone  nella  Li- 
bia^  oHoechè  dopo  la  morte  di  Pompeo  si 
recò  o  consultare  /'  oracolo  di  Ciot-e  im- 
mane, 

(4)  Ben   la   vedrem   ec.   Cod.   Cap. 

(5)  Aclla  Libia  ri  sono  due  gran  sirli^ 
chiamate  una  mafigiore  Poltra  minore^ 
e   tra  <r  esse  i'  incontra  Lipari, 

(ti)   Inver  Zefiro    ec.  f'rrso  ponente^  per^ 
che  ifuesto  vento  soffia  da  quella  piaga, 
{•)   E  questa   genie   ec.  Cod.   Cop. 

(8)  Due  sono  in  africa  le  pruvincie  di 
questo  nome^  la  Mauritania  Tingitana^  e 
la  Mauritania  Cesariana,  oie,  come  dice 
il  poeta,  gli  abitanti  sono  tutti  neri^  ed 
Oi'e  il  fiume  Malfa  divide  f  una  dalf  al- 
tra queite  due  profincie, 

(9)  Di  Calpe  e  di  Galbioe  ;  1  due  scogli 
di  Calpe  ed  yìbila^  chr  opposti  fra  toro 
formano  io  ttretto  di  Gibilterra  tra  ClCu- 
ropa  e   /'  ^Ifrica. 

(lu)    Merolla,  prr   midolla, 

(11)  ....  che   n'é   lenipo  ornai.  Coi/.  Cap. 

(12)  t'uol  dite,  che  Solino    dall'  aspetto 
dei  poeta   rileva  il  senso    detta    sua  poca 
tuddisfazione,  e  perciò    ti    esprime  cosi  . 
che   l  ombra  del  tuo    poco    contesto  pen 
tiero  apparisce  al  pemirra  mio. 

(i3)  Parlando  ptrciù  d*  un*  di  pin  intcìi. 
Cod.   Cap. 


-*»•:- 4^- 
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CAPITOLO  X. 


Qui  drftniscc    Solino    alV  Autore 
della   Icrra, 


il  resto 


v3t  noti  ben  come  le  corde   locco, 
Tu  vedi  eh'  io  son   giunto  nel  ponente 
Al   fine   deir  Atlante   e   del   Marocco. 

E  perocché  più  là  non  trovo  gente, 
Ritornar  vO{;lio  invèr  sellenlrione, 
Dove  lasciai   Europa   in   Oriente. 

Due   Scìzie   son,   l'ima  in   Asia   sì   pone 
Sopra  il  mar  Caspio,  e  1'  altra   si  rinchiude 
In  Europa,  ove  stanno   V  Amazzone. 

Dico   della  Meotide  palude. 
Dal   Tanai  di   poi   verso  merigge 
Ba(;na  Ìl  Danubio  le   sue   ripe   crude. 

Dall'   altra  parte,   che  borea    V  affligge 
Par   1'  Oceano   co'  gioghi  rifei. 
Dietro  del   qtial   mal   fa   chi    vi   s'  affigge. 

Alania,   Gozia,   Dazia,  Iperbonei, 
Neuri,   Gehiui   ed   Agalìrsì    abbranca 
Calibi   e  Daci,   che  son  crudi    e   rei   (i). 

NeirOcean,  ove   la   terra  manca. 
Pare   il   mar  Jonlo   e  quello   di   Tabbl, 
Isole   e   gente   in   cui   natura   è  stanca  (-2). 

Non   è   da  toso,  che   legge   V  abbi, 
Voler  passar  per   la  profonda   Scizia, 
Ma   da   qiial  piit  fra  noi   sì  fa  rabbi   (3). 

Quivi   Propanno   ed    Fpato  s' indizia 
Con  altri   6umÌ,  e  dove   il   nome   lassa 
Di   ver   Zeli'ro,   la   Germania    ospìzia. 

Due   le   Germanie   son,   l'alta   e   la   bassa; 
L^  alta   il  Danubio   da   levante   lega, 
Poi   dal   suo  nido   in   ver  la  Tracia  passa. 

Dal  mezzodì  la  bassa  bagna  e  frega 
Lo   Reno,   e   questo   mai   non   l'abbandona, 
lufin  che   giunge  al   mare    in   cui  s' annega. 

D'invér  settentrione    T  incorona 
E   da  ponente   il    gran   mare   Oceano, 
Che,  come  vedi,  a  tutto  il   mondo   è  zona. 

Monte  Ato   è  qui,   che   signoreggia   il  piano, 
Non   minor   di   Rifeo  senz'  alcun   fallo. 
Benché  quel  monti  più  solìngo   e  strano. 

Là   è  Glessaria,   ove  nasce   il  cristallo   (4), 
Svezia,   Alamania   e   Gracogonia, 
Assai   v'  è    gente,  ma   freddo  è   lo   stallo. 

Boemia,  Turingia   e   Polonia   (5), 
Osterie!»,   Svevia,  Bavarìa   ed   Olanda, 
Sassonia,  Frisia,   Utrecht  e   Colonia. 

L'isola   è  poi    d'Inghilterra,   d'Irlanda, 
Ibernia,   Scozia,   e  nell'  ultimo   è   Tile, 
Che  più   gente   non   v"è  da    quella   banda. 
Seguila   Franza,   secondo  il  mio   stile, 
Che   di   verso   aquilon   la   chiude  il   Reno, 
E   Pennin  da    levante   fa   il  simile   (6). 
Poi   di   verso   austro    trova  mon  Pireno, 
C   da  ponente   il   mare  di   Bretagna, 
Aquitania   e  Fiandra   lien   nel   seno. 
Rodano,   Senna,   e    1'  Escabo   la   bagna 
Con  gli  altri   fiumi  ;  e  gran  province   serra: 
Ricca  è  molto  ;  e  di  qui  passo  in  Ispagna  (;). 


Galizia   trovo  al  fine  della  terra. 
Trovo  lo  stretto,  dov' Ercole  segna 
Che   qual  passa  piii  in   là   il   rammin  erra. 

Questa  provincia   è   bella,  grande   e   degna  ; 
E  più  parrebbe,  se  quel  di   Granata 
Fosse  cristiano,  die   Ira  questi  regna. 

Di  verso  V  aquilon  Piren   la  guata, 
Poi   da   tre   parti   per  lo  mare   è  chiusa, 
E  in  due  si  parte,  tanto  è  lunga  e  lata. 

I  maggior  fiumi  del  paese,  scusa  (8), 
Sono  Tagus,  ed  Ibero,  e  Bili, 
Benché  forse   lai   nomi    in   lor  non   s'usa. 

Lusitan    vede   di    Castella   i   liti, 
E  Majun'ca,  che   nel  mare   è  fitta, 
Portogallo   Arragona   par  che   addili. 

Segue  Narbona  per  la   via   diritta. 
Lungo  il  mar   nostro   su   verso  oriente, 
Finché  a   Italia   Nizza  la  man   gitta. 

Italia  con  r  alpi  nel  ponente 
Della  31agna   e  di   Gallia  confina, 
SI  che  il  bel  petto  il  suo  gran  freddo  sente  (q). 

E   r  un   dei  bracci   suoi   distende   e   incliina 
Verso  Aquileja  nel  setlentrVone, 
Laddove   Istria   e  Dalmazia   è  vicina. 

L'  altro  del  corpo  e  coscie  e  piedi  pone 
Entro  due  mari,  e  giunge  fino  a  Reggio  (io). 
Dico  fra   l'Adriatico  e   il  Leone. 

Dal   mar  Leone  la   Cicilia  veggio 
II   Sardo,   il   Corso,   ed   altre   isole  molte. 


qu. 


il   vedrai   se  farem   quel  paleggio. 


Lo   Po   la   bagna  con  le   larghe  volte   (m)» 
Tevere,  Arno,    e  più  fiumi  reali. 
Che   Appennin  versa   per   le   ripe   sciolte. 

Da  quella,  dove  il  braccio  par  che  cali. 
Vede  Pannonia,  che  al  levante  stende, 
Tanto  che   a   Galizia   dà   le   ali. 

Dal   mezzogiorno  poi   la   Grecia  prende, 
E   da   settentrion   la  chiude  e  cìnge 
La   Germania,   e   con   quella   s' intende. 

Mesia  il   più   di   quel  paese  stringe 
Col  nome  suo,   benché  ora  Ungheria 
Con   maggior  fama   quivi   si   dipinge. 

Grecia  mi  chiama,  ed  Ìo  fo  quella  via  : 
Sette  Provincie  tien,  le  cinque  in  terra 
E   due   dentro   al   suo  mar  par  che  ne   sia. 

Istria,   Mesia  e   l'Egeo   mar  le  serra 
Dalle   tre   parti,   e  Tracia   vo' che   copoli. 
Che  su   ver   Susolano   un  poco   afferra. 

In  Tracia  son  moUÌ  e  diversi  popoli  ; 
Questa  con  Istro  ad  Aquilon  confina, 
E   da  levante   con   Costantinopoli. 

Cwmani    trovo   sulla   gran   marina, 
Ove'l  Danubio,  ovvero  Istro,  par  eh'  entre 
Per   via   deserta,  lunga   e  peregrina. 

Ora   se   noti   le  parole,   mentre   (12) 
Ch'  io  le  ragiono,  vedrai   eli"  ìo  sou   giunto 
Al    mar,   che   TanaV  riceve   in   ventre, 

E   dove   r  Asia   si   divide   appunto. 


i)i:l   i)n  tamoxdo 


I\  O  T  E 


(i)   /'.  Plin.^  l.  4,  f.   12,  e  Solin.,  e.  20. 

(2)  St'gue  t/tti  r  autore  la  tradizione  fa- 
foiosa^  che  fjucUe  isole  fossero  abitale 
daìie  Fatc^  le  *fuali  col  magico  loro  po^ 
tere  stancai'ano  la  natura^  facendola  con- 
tinuamente deviare  dalV  ordinario  suo 
corso. 

(3)  Rabbi   cioè  maestro. 

(4)  Solin.,  e.  2.Ò  :  Glessaria  dat  crystal- 
liim,  ree, 

(5)  Boemia  Lottoringa   ec.   Cod,  Cap. 

(6)  E  Appennin  re  (^od.  Cap.-  Non  è  fiià 
V  Appennino  il  confine  orientale  della 
trancili,  ma  piuttosto  le  Alpi  Cozzie^ 
che  dalla  Saro/a  vanno  fino  in  Provenza. 
Qui  sarà  bene  dare  un'  idea  della  Fran- 
cia antica^  ia  quale  era  difisa  in  tre 
partii  cioè  :  la  così  detta  Gallia  bracata^ 

0  Gallia  narbonese,  che  sì  estende  dai 
Pirenei  fino  alla  tìaronna  ;  la  Oallia  co^ 
mata,  compresa  fra  la  Garonna  e  la  Sen- 
na; e  la  Gallia  brlf^ica^  che  abbraccia  tut- 
to il  paese  dalla  Stnna   al  lieno. 

(7)  67*  antichi  cosmof^m/i  dividevano 
ia  Spagna  in  tre  porti  ;  la  prima  chia- 
mata TaraponesCy  rilendevosi  dai  Pirenei 
fino  al  mare  di  Gibilterra,  la  seconda  la 
Belica^  coti  detta  dal  fiume  Beti  che  la 
soUavOy  e  V  ultima  la  Lusitania^  oggi 
Portogallo. 

(8)  L'autore  del  libretto  stampato  a  Udi- 
ne col  titolo  di  Apprndire  r  Ci>mrnio  ai 
maraviplinji  spropositi  <li  Natanar  »ul  Di|- 
lamnndo  «cernitati  nella  Proposta,  dice 
•<  che  se  taluno  non  voglia  fare  che  So- 
lino domandi  sciita  a  Fazio  per  ricordar 
egli  yii(?*  fiutili^   con   un  nome  che  a  tfurl- 

1  epoca  forse  più  non  s'  iisai-a,  non  sa- 
prebbe a  tfual  altro  miglior  ufficio  possa 
estere  dritinatn  quello  srusa  ".  E  noi  non 
sapremmo  renderne  ragione  migliore  di 
quella   dell'  anonimo   udinese. 

(9)  Guglielmo  C'apprllot  dice  che  il  pet- 
to d'  Italia  deve  intendersi  localo  nella 
Lombardia. 

(10)  In   fra   due  mari   ee.   Cod.   Cap. 
<li)    Volle   per   rivniptinrnli,   pirì. 
(la)   Or  fé   ben   nnh   ec.   Cnd.   Cap. 


CAPITOLO  XI. 

L^  Autore  dtjmanda  a  Solino  dov^  !•  il  Pa- 
radiso terrestre^  poi  trova  Rama. 


In  breve  l'ho  a^sai  rbiaro  di^rnperlo 
Di-I  mondo  V  abitalo,  e  come  giar<*  ; 
Bt-nché  'I   veder   te   ne  farà  più  >perlo. 

Cosi  mi   disse,   ed    io  :  Forte   mi   piare 
Il  tuo  parlar  :  ma  in  più  d'  un  pillilo  bramo. 
Che   lo'ntelletto  mio   riposi   in   pare. 

Dimmi  :   Qoel   liiopo,  onde  cacciato  Adamo 
Con   Eva  fu,   dov'  e,   rliè    lo   noi   poni 
Né  sulla   terra,  né  mostri   alrun  ramo  ? 

£d   ei^li  a   me  :   Diverse   opinnini 
State   vi  son,  ma  suso  in  OriVnle 
Per  la  più  parte  par  rlie  si  ragioni. 

K  qnesio   è   un  monte   if;noto   a   tutta   ^enle 
Alti>,   che   giunge   sino  al   primo  cielo. 
Onde  il  puro   aere   il  suo  bel   prentbo  sente. 

Quivi  non  è  giammai  freddo  né  pelo, 
Quivi  non  per  fortuna  ouor  si  spera. 
Quivi  non  pioggia,  o  di  nuvolo  è  velo. 

Quivi   è   r  arbòr   di    vtla,   e  priniavera 
Sempre  con   pigli,  con   rose  e   con   lìori, 
Adorno  e  pirn   d"  una   e  d'  altra  riviera. 

Quivi  tanti  piacer  di  vaglii  odori 
Vi  sono,  e  tanta  dolce  melodia. 
Che  par  che  quel  che  v'è  vi  h  innamori  (1). 

A'ecrhiezza  e  infermità  non   sa   che  sia 
Giammai  colui,  che  dentro  ivi  giunge  (3): 
E  questo  prova  Enoc  ed   Elia. 

Ma  muovi  i  p^ssi  omai,  eh'  altro  mi  punge. 
Ed  io  :  Va  por,  che  dietro  alle  tue  spalle 
Non   mi   vedrai  più  d*  un  pas^o  da  lunge. 

E   cosi  mi  guidò  di   calle  in   ralle 
Tanto,  che   noi  giognrinmo  sopra  un  fiume, 
Che  si  spandea  per  una  bella  valle  ; 

'Sopra   la  quale  per  lo  chiaro  lume 
Del   «ol,  ch'era  alto,  ivi  ima  donna   sfor*i: 
Vecchia  era   in   vista,  e  trilla  per  costunir. 

Gli   ocelli   da    lei,   andando,   mai   non   to^^i: 
Ma   puirhè  pre«(o   le   fui   giunto   taulo, 
Ch'  iu  r  avvitava   «en/a   net>un   forti, 

Villi   il   suo   volto   r)i'  era   pìen    di  pianto, 
Vidi    la   vetta   sua   rotta   e   disfatta, 
E  raio  e   guaito  il   suo  vedovo  manto. 

E  con   lutto  che  fosse  cosi  fatta. 
Pur  neir  abito  tuo  onesto  e  degno 
Mndrava   iiirita   di   gentile  schiatta. 

Tanto  era   grande,   e   di   nobii   contegno, 
Ch'  io  diceva   fra   me  :   Ben   fu   costei, 
E  pare  ancor  da  posseder  bel  regno. 

Maravigliando  più  mì   tratti   a   lei, 
E  dissi:   Donna,  per  Dio,  non   vi  nói  (1; 
Di   soddisfare   alquanto   a*  detir  mici. 

Ch'io  riguardo  dall'una  parte  voi, 
4)he  negli  alti  moitrair  si  gentile, 
Ch*  io  dico  :  Il  ciel  qui  porse  1  raggi  suoi. 

Poi  d'altra  parte  parete   si  vile. 
Si  dispregiata,  e  con   nero  vestire, 
r. he  mio  peniier  rivolgo  ad  allro  siile  (4). 

Qual   piange    tì,   rhe  vuole    e   non    puù   ilire, 
Coti  coltri   Alquanto  si   ditriulte 
Bagnandosi  neirarqtta  del  marlJrc  (S): 
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M.i  jiuicliè  il  cure  alquanto  lena  colse  (6), 
E   clie   sfogata  fu  la   molla   voglia, 
Si  rispondendo   inverso  me   si   volse: 

Non   ti  maravigliare   sMo    lio   dug,lla, 
Non    li   maravi}ìIÌar  se    trista  piango, 
Né   se   me   vedi   in   si   niìsera  spoglia  ; 

Ma  fatti    maraviglia,   eli' io  rimango, 
E   non   divento,  qnal   divenne   Ecùba, 
Qoando  gii ta va  alimi  le  pietre  e  il  fango  (-  ). 

Percliè  nien  suun  non  die  già  la  mia  tuba  (H), 
Né  minor   fui   di   sposo   e   di   figliuoli, 
Né   meno   lio   sostenuto  danno  e  ruba    (9). 

Onde  quando  mi  trovo   in    tanti    duoli, 
E   ricordo   lo  stato   In  che   già  fui, 
Che   governava   il   mondo   co' miei    stuoli, 

Piango  fra  me,   che  qui   non   ho   con    cui. 
Or  l'ho  risposto   a   quel   che  mi  chiedesti, 
Forse   con   versi   troppo   chiusi   e   bui. 

Se  quel  che   tutto   rea;ge   ancor   vi   presti 
Tanto   di   grazia  per  la   sua  pìetate, 
Che   degli   auticlii  onori    \i    rivesti, 

Fateini   ancora    tanto   di   bonlale, 
Cli'  iu  oda,  come  iu  vostra  giovinezza 
Foste  cresciuta  in   tanta   d<:gnttate, 

E  fino  a  cui  salìo  vostra  grandezza, 
E  la  cagìon  perché  da  tarilo  onore 
Caduta  siete   in   cotanta  bassezza. 

Questo  prego  le   fei   con    tanto   amore. 
Ch'ella  rispose  :  Al   tuo  piacer   son   presta, 
Ma  non   fie   ìl   ricordar  senza  dolore. 

Poi  cominciò,  e  la  forma  fu  questa. 


NOTE 

(  ]  )  Che  par  che  ciò  che  v"  é  vi  s' innanmri. 
CoJ.   f'ap. 

(2)  Colui  giammai,  che  dentro  vi  giunge. 
Cod.   Ca/t. 

(3)  E   dissi:   O   Donna   ec.    Cod.    Cap. 
(jÌ)  Che  rivolgo  ì  pensieri   ad    altro    siile. 

Cod.   iJap. 

(5)  Cosi   costei   al   pianto  si    dlsclolse 
Bagnando   sé   nell'acqua  dei  martire.    Cod. 
Cappello. 

(6)  ....   alquanto    lena  tolse.   Cod.    Cap. 

(7)  lJÌ\'Criuta  Ecnba  furibonda  alla  ci- 
sta del  corpo  dcir  ultimo  suo  /i^lio  Po- 
lidoro trot'ato  da  essa  sulla  spiaggia  del 
mare  ucciso  da  Polinestarr,  alt^uale  era 
stato  affidato^  condusse  questo  re  dalle 
schiare  Trojanc  che  /'  uccisero^  nel  men- 
tre che  ella  in  altra  porte  della  rc^^ia 
traea  a  morte  i  due  figliuoli  di  Puline- 
storc  medesimo  :  per  la  <]ual  cosa  i  Tra- 
cii  lapidarono  questa  infelice  re^ina^  con- 
versa dagli  Dei  poscia  in  cagna  rabbio- 
sa. Jl  PoctUy  oscuramente  indica  questo 
/a//n,  e  fa  dire  a  liorna  :  Non  aver  ma- 
raviglia se  io  senta  doglia,  ma  più  tosto 
aubii  stupore,  che  non  diventi  io  furibonda 
quanto  Ecuba,  la  quale  per  ciò  poi  venne 
lapidala. 

(S)  ....  non  fé' già  la  mia  tuba.   Cod,  Cop. 
(*))    Ruba,    fcrgngna. 


CAPITOLO   MI. 


Boma  parla  di  pili    cose   con  l'autore,  poi 
gli  dice  come  Ciano  fu  il  primo    te   dei 

Latini. 


Ne 


lei    tempo  che   nel  mondo   la   mia   spera 
Apparve  in  prima   qui  dove   noi   stiamo  (1), 
Dopo   il   diluvio   ancor  poca   gente   era. 

Noè,  che   sì  può    dire   un   altro   Adamo   (2), 
Navigando  per   mar   giimse  al  mio   lilo, 
Come  piacque  a  colui,  eh'  io  credo  ed  amo  ; 

E   tanto   gli   fu   dolce   questo  silo, 
Che  per  rÌi)oso   alla   sua    fine   il   prese 
Con  darmi  più  del  suo,  ch'io  non  ti  addito. 

Giano  appresso  a  dominarmi  intese, 
E  costui  mi  adornò  d'  una  corona, 
Insieme   con   Jafel  e   con    Camese. 

Italo   poi   un'  altra   me   ne   duna. 
Si   fé'  Saturno,  che   di    Creti   venne, 
Lu   qual   molto   onorò   la  mia  persona. 

Ercole,   quel   che   nelle   braccia   tenne 
Pallaule,  per  lo  suo   valor,   non   meno 
Che   gli   altri,   fece   ciò  che   si   convenne. 

Evandro   con   gli   Arcadi!   ricco   e   pieno 
Una  ne  fabbricò   nel   nome  mio. 
Maggiore   assai   che   gli   altri   non   mi   feno. 

Roma,   Aventino,   e   Glauco   non   oblio, 
I   (jual  men  fenno   tre,    tal   che   ciascuna 
Per  sua   beltà   in   gran  pregio  sallo. 

E   sì   m'  era  allor   dolce   Ja   fortuna, 
Che  da  Oriente  a  me   venne  il  re  Tibri, 
Al  qual  piacendo   ancor,  me   ne   fé'  una. 

Ma  perchè  d'ogni  dubbio  li  delibrì, 
E  sappi  ragionar,  se  mai  l'  affronti 
Con   gente   a   cui   diletti   legger  libri, 

Piacemi   ancor  che  più  chiaro    ti   conti. 
Sappi,  queste  corone  eh'  io   li  dico. 
Mi   fur  donate  dentro  a  selle  monti. 

Ma   qui   ritorno   a   Giano  mio   antico   (3), 
Del   qual  ti   ho   detto,   che    dopo   Noè 
Gli  piacque  il  luogo  dove  ì'  mi  nutrico. 

De'  Latin  fu  costui  il  primo  re, 
PIen  di   scienza  e   cotanta   virtute. 
Che   di   molte   gran   cose   al  mondo  fé'. 

Costui   trovò   le   genti   sì  perdute 
D'ogni   argomento,  che   a   fredde   vivande 
Vivevan,  come   bestie  matte   e  mute. 

Chiare  fontane   ed   erbe  crude   e   ghiande 
Eran   lor   cibo,    ed   abitavan   sparti 
A  libilo  ne' boschi   e  per   le   lande. 

Esso   li   ragunò  da    tutte  parli, 
E  raddrizzolli   nel   vivere   alquanto, 
Moslrando  loro   e   disgrossandu   1'  arti. 

Della  sua  morte   si    fece   gran   pianto. 
Sette  e  venti  anni  regnò,  e  tra  lor  era 
Tenuto,   come   è  or  fra  noi   un   santo. 

E  s'io  debbo  seguir  ben  mia  malera  (4), 
E  del  caldo  desio,  del  quale  asseti  (5j, 
Trarli  la  brama,  come  1'  liai,  intera, 

Dir  mi  conviene  siccome  da  Creti 
Saturno  sen  foggio   e   venne  a   Giano, 
Perché  ilfiglluol  noi  prendesse  in  le   reti. 
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Crudele  e  pronto  a  ma!   trailo  villano, 
Avaro,   si   che  sempre   il  pugno   serra, 

(Cosini   dipingo  e   ron   la  falce  io  mano. 
Tre   figliuoli   rl)he.   Iddìi   nomati   in    terra, 
Nfltimo   r  mi,   fjiial   5t   dire   marino, 
Dal   mar  sorbito   nella   trista   guerra  ; 
L'  altro  fu   Piolo,   del  quale  il   destino 

Fu   tal,   che   avendo   un  paese   in   governo 

Salvaliro   boscoso   e  pellegrino. 
Lo  padre  suo   per   gola,   s'  io   discerno, 

Del   regno,   il   fé' morire   a    tradimento, 

E  nominato  fu  Dio  dell'  inferno  ; 
Giove   regnava,  secondo   eli' io  sento. 

Sotto   r  Olimpo,   die  pria  prova   il    gelo 

Clic  il   sol   del  tutto   a  Virgo  scaldi  'I  mento  (6): 
Costui,  perdi"  ebbe   ognor   diletto   e   zelo 

Nell'allo  monte,  ed  altere  a   virlute, 

Si  disse  dopo  morte  il  Dio  del  cielo. 
Ora  vedendo   le  mortai   ferule 

De'  suoi  fratelli,   il   padre  cacciò   via, 

Sì  per  vendetta   e   si  per  sua  salute. 
Di   (]iia  fuggìo,  come  ti   lio  ilelto  pria,   (;) 

Nascoso  stava,  e  quando  Gian  niorìo, 

Ttimase  solo  a  lui    la  signorìa  ; 
L   benché  fosse   tanto  avaro  e  rio, 

Nondimen   era   scaltro  ed    intendente, 

E   soltil   mollo  ad   ogni   maeslrìo   (8). 
Costui   mostrò   di   far  navi   alla   gente, 

Scudi,  moneta  e  di  terra  lavoro. 

Glie  jirima   ne  5apean  poco  o   niente. 
A   questa   età  si   disse   età   «Idl'orOj 

Porcile   la   genie  viveva   in   romuno 

Sobria,   casta   e   libera   fra    loro, 
Semplice,  pura  e  senza   vizio  alcuno. 


^ì<*^^ 


W  O  T  E 


(i)  ....  dove  noi  iiamo.  Cod.  Cnp.—  l.'.-fu' 
lare  parianJo  con  Rvnta  finf^r  di  trovar- 
ti in  riva  al  'fri'err,  ed  ìncominria  ia 
ìtoria  romana  dai  primordi  delle  ori- 
fini  ilalithr, 

(a)  Ecco  in  fj ti ol  modo  Fazio  ci  presenta 
forifiine  di  Homo.  IVoè  nai-inando  dopo  il 
dilw  io  orriiò  aile  foci  del  Tevere  ;  ivi 
edificò  una  tcrra^  alla  gitale  diede  if  suo 
nome.  Dopo  ia  sua  morie  Oiano^  figlio  di 
Jafet^  ne  fabbricò  un  altra  sul  titanico- 
lo  ;  Saturno  guindi  sottraendosi  da  Creta 
alle  persecuzioni  del  figlio  6'ioir,  vi  con- 
corse eguiilmente^  e  contribuì  alta  popo- 
lazione del  Campidof^ìio.  Poco  printa  vi 
era  /giunto  Italo^  il  tjuale  piantò  una 
eiltfi  sulle  sponde  dei  Tebro,  allora  delta 
Àlbula^  per  cui  prese  il  nome  di  j4Ìba  ; 
Krcole  poi,  finito  d"  ìtalo,  arrivando  tjui 
dalla  Grecia^  fece  innalzare  delle  abita- 
zioni sul  Palatino,  in  seguito  un'altra 
terra  vt  formò  Kvandro,  venuto  d  Arca- 
dia ;  e  un'  altra  Roma,  fnlia  ttEnea^  i*'i 
raccoilasi   con  molti     Trojnni.    Aventino^ 


re  degli  Athani^  diede  poscia  il  suo  nome 
ad  uno  dei  sette  colh\  ornandolo  di  fab- 
bricati. Quaìcfic  tempo  dopo  creatore  di 
un  altra  cittadella  si  fece  Glauco,  f^iio 
di  Giove,  e  lo  stesso  vanto  ebbe  il  greco 
re  Tibri,  il  quale  dopo  d'  essersi  stabilito 
in  riva  al  fiume  Albula,  coli' affogarsi  tri 
esso  diede  a  f/iiel  fiume  il  proprio  nome. 
Nel  suo  dilatarsi^  col  successo  del  tempo, 
Homn  comprese  nel  suo  ricinta  tutte  que- 
ste, diverse  terre,  ed  abbracciò  gli  edìfitj 
dei  sette  colli,  che  sono,  Gìanicolo,  7'ar- 
pco,  Aventino,  Palatino,  Quirinale,  Ce- 
lio, e  fiminalc. 

(3)  Comincia  qui  la  serie  dei  re  d'  ita- 
Ita  da  Giano  primo  re  dei  Latini,  al  qua- 
le successe  Saturno. 

(;)   E  se  deggiu   ec.  Cod.  Cap, 

(5)  £  del  caldo  disio  del  quale  lui  sete. 
Cod.  Cap. 

(6)  Z.'  Olimpo  è  un  monte  in  Tessaglia 
allo  oltre  la  regione  dei  venti,  né  mai 
la  cima  sua  è  da  nubi  coperto.  Antica- 
mente cravi  un'  ara  sacra  a  Giove  su  cui 
o^ni  anno  si  sacrificava,  e  siccome  ivi  non 
domina  i  venti  e  la  pioggia  non  cade,  co- 
s'i r  anno  appresso  Irovavasi  la  cenere 
intatta  e  quale  ve  favevano  lasciata  l  an- 
no avanti.  Qui  il  poeta  dice  che  questo 
monte  è  il  primo  a  sentire  il  freddo,  pe- 
rocciic  innanzi  che  il  sole  entri  net  setino 
della  fergine,  cioè  verso  alla  metà  d'a- 
gosto, per  t  altezza  sua  tri  incomincia 
la  jemalc  stagione. 

(  ;)  Saturno  fuggendo,  come  si  disse,  dal- 
ie persecuzioni  del  figlio  Giove,  si  nasco- 
se in  questa  parte  d''  Italia,  che  prese  co- 
sì il  nome  di  Lazio,  dal  verbo  Ialino 
latere. 

(8)  Maeslrìo /irr  operazione  atlodamaeslro. 


CAPITOLO    XIM. 


Dice  Homo  di  Pico,  dì  Faune,  di    Latino. 
d  Enea  e  d  altri. 

XJojtn  Saturno  Pico  il  re|[no  tenne, 
Cui  Circe  per  amore  in  odio  roUe, 
Tanto  che  il  traiformó  di  pelle  in  penne  (i). 

Coitili   per    buon  augurio   il   pìro   volse 
Portare  in  arma,  e  vinto  il  ino  nemico  (a), 
Yrienza  ranibatlendo  prete   e  tolie. 

K   in   nue^tn    tempo   appunto  rh  'io   li  diro, 
Vennon   di   Grecia,   e  fra  noi   ti  pi*nt»ru 
Con  altre  piante  la  mandorla  e  il  Pico  (1). 

l'n   anno  e   trenta   appunto   terminaro 
(Tlundo  rottui   perdeo  la   mortai   |[lnria, 
E  elicine  membra  alla  madre  tornaro  («). 

Seguilo  qui   di  Fauno  a  far  memoria, 
Che  appresto  Ini  il  paeie  eoitrìnie, 
K  tennel  con  grandezza  e  con  vittoria. 
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i'u  pro\  uà  mai  al  suoi  servi   s' iiiKuse, 
E  sì  gli  piacque   la  città  Sabina, 
Che  assai  la  crebbe  e  d'  mi  bel  iniir  la  cinse. 

Fatua   fu  sua  sposa   ed   indovina,   (5) 
Della  qual  poi   il  nome  si   divelve 
Di   Fata  che  prenuuzia  le   destina. 

Costui,   cacciando   al   bosco,   tra   le  belve 
D' uua  saetta  fu  ferito   e  morto, 
E   nominato   Pan  Dio  delle  selve. 

Tanto  era  il   tempo   ancor  da  Noè  corto, 
Infino  a  questo  che  qui    ti   diseg;no, 
Che  il   viver  bel    non   era  ancora  scorto. 

Facean   le  genti   dì   scorza   di   le}j;uo 

I  libri   lor,   che  di   fogli   di   carte 
Non   era  assottigliato  ancor  l' ingegni*. 

Assai   seppe  costui   di   ciascun' arte, 
Ventinov'  anni    visse,  e  quandi   in   pare 
GuardòM  suo  regno, e  quando!  te'con  M.irlc. 

t>ui   seguita   Latin,   del  qual  mi  place  (li) 
Ragionare,  perocché  seppe  molto   (7) 
D'ogni   scienza,  fu  prode   ed  audace   {&). 

Da  lui  deriva  e  da  lui  anco  è  tolto 
Onde  ogni  ItalVan   Latino   è  ditto, 
Molto  fu  franco,  largo   e   bel  dì   volto   (<)). 

In  questo   tempo  per  Io  mondo  afllillo  (  i  «>), 
Enea  e  i  suoi,  come  Virgilio  dice 
A  piaggia  venne  in  questa  parte  dritti»; 

E  dismontando  presso  a  mia  pendice  (ii), 

II  pan   mancando,   del   luogo  s'  accorse 
Dove  piantar   dovea   la   sua  radice. 

E  vie  men  fue  del  suo  fato  in  forse 
AUor  che  vide   Evandro  e  Fallante, 
E  che  il  bel  segno  dell'aquila   scorse  (12). 

(Jii  dir  potrebbe  per  ordine,  quante 
Novità  fur  poi   che   l'animo  ficca   (i3) 
Di   starsi  qnì   e  più  non  ire  avanle  ? 

Contro   Camilla  bella,  franca   e  ricca, 
E  contro  Turno   e  i  suo'  Untoli   ancora 
Lavinia  vince,  onde  Amala   s'Impicca, 

La  città  di  Preneste  fece  allora, 
E  per  Lavinia  edificò  Lavino, 
E  re  tre  anni  e  sei  mesi  dimora. 

Cotale  fu  alfine  il  suo  destino, 
Che  Mezenzio  per  vendetta   V  uccise, 
E   qui   finìo   il  suo  lungo   cammino. 

Similemente  Evandro   a   morte   mise, 
E  lor  due  regni   allora   uno  si   fenno  : 
Ascanio  Ìl  tenue  nipote  di  Aorhise. 

Di   larghezza,   di   prodezza  e  di   senno 
Somigliò  il   padre,  e  per  quel  che  si  udii», 
Del  corpo    ancora    io   lo  medesmo    impen- 

Da  quei  discese  Ìl  buon  Cesare  mio,  (00(14). 
Con  altri   molli   innanzi   a   lui   e  poi. 
Li  qual  fur  fermi   sempre   al  mìo   desìo, 

Ortliiie  dato  a   tutti   1   falli   suoi, 
Alla  vendetta  del  due  re  attese. 
Come  per  molti   avere   udito  pool- 

Mezenzio  uccise,  e  la  sua  gente  prese, 
E  tanto  era  d'  angoscia  e  d' ira  pieno. 
Ch'arse  e  distrusse  tutto   il  suo  paese  (i  5). 

Poi  verso  più  proviocie   volse  il  freno 
Per  gran   virlute,   e   con   V  ardita  spada 
Le  vinse,  e  sottomise  al   bel  terreno  (16), 

Ma  prima   clic  più  qui  avanti  io   vada, 
Devi    saper  che    da  Lavinia    nac((up(l';) 
Silvio  Poslnnio   che  molto  alto  bada- 


Silvio  fu  detto  che  la  madre  il  lacque 
E   tenne  in  una  selva  ascoso,  e  forse 
Ch'era  per   tale  a  cui  sua   vita  spiacque. 

Postumo  il  seguitò,  che,  poiché  morse 
La    morie   il   padre,  uscio   dalle   sue   veste, 
Che   nel   suo   corpo   la  madre   gli  porse. 

In  questo   tempo  colui   per   Oreste 
A  Delfo  morto  fue  dentro  del  Tempio, 
Che   al  mal   di   Polissena   ebbe  si  preste 

Le  mani,  e  fc'  delle  Amazzoni  scempio  (18). 


IV  O    I    E 


(1)  Pico  fu  figlio  dì  Saturno^  e  gii  suc' 
cesse  nei  regno  dri  Latini.  Invaghitasi  di 
esso  la  maga  Circe,  e  non  potendo  essere  da 
lui  corrisposta^  lo  trasformò  nelV  uccello 
che  porta  lo  stesso  notnCy  e  con  ciò  t'uole 
alludere  a  emacila  farcia  la  circostanza^ 
che  questo  re  esercitando  la  professione 
d'  indovino^  tenCi'a  presso  di  sé  continua- 
jitfntc  questo  uccello,  e  lo  portava  anche 
nella  sua  bandiera.  A  Pico  successe  il  fi- 
glio FaunOy  il  quale  sposò  la  propria  so- 
rella Fatua.  Questa  principessa  ai  appli- 
cò egualmente  all'arte  d''  indot'inarr,  e 
perciò  presero  in  seguito  il  nome  di  Paté 
quelle  donne  che  annunziar  vollero  gli 
altrui  destini, 

(2)  Abbiamo  corretto  colla  scorta  dei 
Cod.  Cap.  questo  verso  mancante  in  tut- 
te le  edizioni  del  suo. 

(3)  Plinio  dice  che  tornando  Lucullo 
dalla  guerra  di  Mitridate  portò  dall'Asia 
Jflinore,  la  pianta  del  ciliegio  ed  altre  an- 
cora che  prima  non   »•'  erano  in  Italia. 

(4)  Cioè  morì. 

(5)  Fatua  fu  sua  sposa  e  fu  indovina. 
Cod.  Cap . 

(6)  Latino^  fi^l^^'  '^^  Paunoy  prese  per 
moglie  Amata^  fig^^*^  ^'  lfauni>^  re  d\Jr~ 
deiij  ed  ebbe  una  figliuola  detta  La^nnin^ 
che  fa  promessa  spasa  a  Turno  re  dei 
/tutoli^  e  poi  data  al  frojano  Enea;  per 
cui  la  madre  Aniata^  sentendo  la  morte 
di  Turno  ucciso  in  singolare  certame  da 
PneOj  disperatamente  si  appese  ad  un 
laccio.  Messcnzio  poi-,  re  d'  Agellina^  ed 
alleato  di  Turno^  uccise  Enca^  e  fu  an- 
eli esso  ucciso  da  Ascanio  in  vendetta 
del  padre^  altaiche  Ascanio  dopo  la  morte 
del  re  Evandro^  successe  ad  Enea,  ed  al 
suo  alleato,  arcndo  in  se  due  regni  ;  indi 
mosso  a  vendicare  ì  suoi  predecesso 'i 
.^'  impadroni  egualmente  degli  stati  di 
/tJessenzio   medesimo. 

(7)  Ragionar  si,  perocché,  ce.  Cod.  Cap. 
(ti)  D'  ogni  scienza,  e  fu  grande  ed  audace, 

Cod.  Cap. 
(f))  ....  e  bel  del  volto.  Cod.  Cap- 
(lo)   In  questo  tempo  per  li»  mare  afllillo. 

iod.   Cap.  -  Sebbene  ne  sembrasse  questa 
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variante  bellissima  e  più  propria  di  *fuel- 
lo  non  sia  la  comune  lezione^  poiché  Enea 
fcnne  in  Italia^  secondo  dice  /^irf;ilio,  per 
io  mare^  pure  abbiamo  voluto  per  rispet- 
to   ad  altri    Codici,     e    per    referenza    a 
ffuci   sommi  che   sudarono   su  ffuesto  Por- 
ma,     tenersi    alt  antica  lezione,    conten- 
landoci  di  (fui  registrar  t/uelia  del  rnss.  che 
confrontiamo, 
(il)   E  smontando  presso  la  mìa   pendite, 
Cod.   Cap. 
(12)   Evandro  padre  di  Palante^  era  mol- 
to prima  d'  Enea  venuto  d'Arcadia  e  por- 
tò  V  Aquila  per  insegna. 
(i3)   Poiché    r  anìnno    ficca,    vale  adire, 
poiclié  risolvfUe   ntl   suo   animo,   delihrró. 
(14)  Del  corpi>  ancora  io  colai  1  impenno. 
Cod.    Cap.   —  impenno  tale  descrivo. 
(i5)  ....  tiitlo  quel  paese.  Cod.  Cap, 
(16)   //  codice  Cappello   porta  a\he\   ter- 
reno,   lezione    che    ne    piacffue    adottare, 
poiché  gui  intende  il  Poeta  che  Ascanìn 
dopo  ucciso  Itfessenzio  e  distrutto  tutto   ti 
di  lui  paese,  vinse  per  forza  d'  arme  al- 
tre Provincie   e  le  sottomise  al   bel    terre- 
ni», cioè  a  Roma.    FI    ciò    anche   intende 
Guglielmo  Cappello. 

(\r)  Vo' che  tu  sappia  che  a  Lavinia   na- 
cque. Cod.  Cap. 
(18)  Pirro,  figlio  di  Achille, 


-^->«Ì^ 
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DcU  edificazione  d'Alba,  di  Ascaniu 
e  delle  estranee  genti. 


Old  per  r  augurio  d'una  porca  bianrj, 
Che  con  trenta  pnrrclli   apparve   duve 
Alba  fti   edificava,  il   nome  abbranca. 
Qui   pose   il   suo  diletto  più  che   altrove 
A^canio,  e  capo  ne  fé' del   suo  ref;no. 
Che  poi   fu  ricca  e  bella  ad  alte  prove. 
Otto  e  Irent'  anni  co^ttii  re  di^ef:DO, 
E  dopo  Ini   fepnìo   Silvio  Posti'imo, 
Tiri  qnal   tì  dico  che  ak<>aì  ne  fu  de^n. 
per  che  non  meo  del  suo  fralel  1'  allumo 
Di   (tran  franchezza  e  di  nobile   core 
E  d'  onesto  e  cortese  rotttimo. 
Molte  battaglie  fé' per  tuo  valore, 
£  multo  a»simifEliò  'I   ino  padre  Enea  : 
Nove  e   vent'anni   vi&se   Ìii   tanto  onore. 
In   Oreria  in  qneito   tempo   si   vivrà   (1) 
Codro,   che   cor*e  alla  morte   d"  involo  (2) 
Per  dar  \ittoria  a  quei  che  »ero  avca. 
Non  fere  più  ardendo  nel   lenruolo 
Gano  per  me,  né  col  fiero  coltello, 
Quii  (.odrn,  dico,  a  scampo  del  suo  stuolo. 
In   qneito   tempo,  che  qui   ti  novello   (3), 
Samuel   e  Saul   regno  promise, 
Quando  .1  bii  gio  per  trovar  1'  asinelio.  (4). 


E  poiché  morte  ìl  primo  Silvio  uccise, 
SilvYo   Eoea   vi   rima>e  cred.i. 
Che  molto   studio  pui  in  esso  mise. 
D'opni    valor  l.ì   <iia    vita   correda. 
Trenta  im   anno   trnnt*   in   suo   domino   (5) 
Lo   rt'^no  tutto,    p>_'r   quel   che  si  creda. 
Segolo  appresso  Silvio  Latino, 
E  nel  suo   tempo  Andromaco  visse. 
Che  di   Ferus  onora  il  suo  cammino. 
E  per  Filisto   africano  si   scrisse 
Che   in   questo   tempo  fiì  falla   Carlago 
Per   Carladoro,   e   giuro  così,  dis^t•. 
Gitistin   con    lui   non   s'  accorda   d'  un   ago, 
Ma   dice:  Dìdo  foe,   la  qual   nel  foco 
Entri)  per  guardar  fede  al  primo  vago. 
E   da   coslor  si   parie   più  che   poco 
Vircilin,   e   conta,   cume  Dido    tenne 
Enea  nel   letto,  e  rome  fé'  fnicl   loco   (6). 
Or  non   so   io   ben   da  quali  penne 
Uscio  più  il  ver,  perch'  Ìo  non  era  al  mondo, 
CtJTiie   tu  puoi  veder,  quando  ciò  venne. 
E  qtial    r  opinion    lim   del   secondo  (;) 
Di  questi  eh    io  ti  nomo,  e  qiial  de)  primo. 
Ma   più  del  terzo,  perebbe  di  più  pondo. 
Tu   vedi  ben  così,   com'  io  ti  limo 
11    Iriiipo  passo  a   passo   degradando, 
Per  venir   del    tuo   prego   lo<lo   all'  imo. 
E  in  questo  tempo  che  qui  vo  notando, 
Gad   e  Natano  lucidi  nel   vero 
Mfdtc  cose  mostrar  profetizzando. 
E  Davide  in  Giudea  V  ardito  e  fero 
Gigante  di  Golia   avea  già  morto, 
Ed   era  re   di   tutto  qut*ir  impero. 
Venti  e  treni'  anni  costui,  eh'  iu  ti  scorto  (lt)i 
Visse  signore,  ed   appresso  segiiio 
Alba   Silvio  prudente   ed  accorto. 
C.o>lui  fu  sempre,   per  quel   ch'io  odio, 
A   guardia  tiel   suo  regno  franco  e  pretto, 
Cortese   ai   buon  e  rio  a   ciascun  rio. 
Trentanov'  anni   visse   as^ai  onesto  (9), 
E  disfè  Sannio  allora,  per  che  in  guerra  (io) 
Pili   tempo  fu,  sicrume   è  tnantfetlo. 
E  poi  che  morte  le  $ue  luci  «erra, 
Silvio  Egitto  a  lui  successe  e  prese 
A   governare   tutta  t.-t   mia   terra  (li). 
Ventiqiialtr'  anni   vi««e   nel   parte  : 
Ma   quando  a   Larhe*is  mancò  ilei   lino, 
Silvio  Capis  al   bel  dominio  intese. 
Captia  fé' costui   con   buon   destino; 
Otto  anni  e  venti   tenne  Ìl   reggìmentOi 
Giusto  si   ville  e   con  ilolre   latino. 
Segui'o  appresso   lui   Silvio  Carpento, 
Che   tredici  anni   il   regno  poi   governa 
Si   ben,  che   il  pnpnl   suo    ne  fu   contento. 
Ma  qui  è  bel,  rh'io  ti  mostri  e  ti  discerna  (  1  3) 
Quante  Sibille  furo,   e  il   tempo  e   il  dove, 
Sicché  ne   allumi   ancor   la   tua   lucerna. 
Dieci  ne   fur,  che  fèr  di   lor  gran   prove  : 
Cassandra   del  re  Priamo   ne   fu   una  <  1  M, 
Che  mal  negò  la  sna  promessa  a  Giove  (1  4). 
Questa   a'  Trojan   direa  lor  rea  fortuna. 
Ma  rhe  giovava  rio  via  men,  chr  jl  folle  (  1  S) 
Che  corre  al  monte  prr  prendrr   la  luna. 
Rotte   le  fiiron  l'ost*  e   le  mrroHe 
Per  dire  il   vero,  secondo  ch'io  udio  : 
E   CO'Ì    V»  qnando   può  ehi   ciò   volU   fifi). 
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Beo  vo' die  noli  e  scrivi,  figlluol  mio, 
E  per  Priamo  facci  di  ciò  prova, 
Clic  contro  V  ira  e  il  giudìzio  dì  Dio 

Riccliez/a,  senno  e  franchezza  non   giova. 


•ì^^-*-?-^ 


NOTE 


(i)  Durando  lun^ninc.nte  ìa  guerra  ira 
gli  Ateniesi  e  gii  Achei  senza  verun  ri- 
sttli amento,  s''  int-ncò  dai  primi  il  consi- 
glio (iell^  oracolo  di  Delfo,  per  riuscire 
in  essa  vincitori,  ed  Apollo  promise  loro 
ti  trionfo,  ffualora  in  butlaglia  perdcssc- 
)o  il  loro  re,  risposta  che  divenuta  pub- 
blica ben  presto,  indusse  ^li  Achei  a  ri- 
spettare in  ogni  mischia  i  <^iorni  di  Ca- 
drò re  d' Atene.  Ma  questi,  ardendo  di 
fii'tì  amore  di  patria,  seppe  deludere  la 
precauzione  nemica,  perchè  occultato  sot- 
to rozze  spoglie  si  cacciò  tra  gli  Achei 
nel  calore  d'  un  combattimento^  e  con  la 
sua  morte  diede  vittoria  e  pace  gloriosa 
agli  Ateniesi. 

(2)  D"  involo,  cioè  nascostamente^  furti- 
vomente. 

(3)  Ti  novello,  cioè  ti  racconto. 

(4)  Qui  per  la  rima  dice  Fazio  asinelio, 
che  nel  primo  dei  He  si  racconta  che 
Saule  giua  in  traccia  delle  smarrite  sue 
asinclle,  lorquando  fu  raccolto  dui  Pro- 
feta. 

(5)  Un  anno  e  trenta  tenne  al  suo  domi- 
no, Cod.  Cap. 

(6)  Così   l  Ariosto,  Far.    35,   2S. 

u  DalV  altra  parte  odi,   che   fama   lascia 
H  Elisa,   eh'  ebbe   il  cor  tanto  pudico  ; 
(t   Che   riputata   viene   una   bagascia 
«   Solo  perchè  Maron  non   le  fw  amico. 

(7)  E  chi   l'opinion  ec.   Cod.  Cap. 

(8)  Ch'io  ti  scorto,  vale  a  dire,  dì  cui  io 
ti  fo  scorto,  di  cui  ti  narro.  Venti  e  iren- 
t  anni  questi  ch'io   t'  ho  scorto.   Cod.   Cap. 

{9)   Nove    e   trent'  anni,   ce.   Cod.    Cap. 

{lo)   E  sfece   Sanio,   ce.   Cod.   Cap. 

(li)  /^.  Cassiodoro  Chron,,  da  cui  pare 
che  Fazio  abbia  presa  questa  successione 
dei  re  Latini. 

(12)  Colla  scorta  del  Cod.  Cap.  correg- 
gemo  (Questo  verso  mancante  in  tutte  le 
edizioni  del  ti. 

{i3)  Anche  f/uesto  verso  fa  da  noi  emen- 
dato coli"  aggiunta  tolta  dal  Cod,  suddet- 
to del  ne. 

{14)  A'nn  a  dove.,  ma  ad  Apollo  negò 
In  sua  promessa   (Cassandra.  /'.  /'  Mitologi. 

(t5)  //  Cod.  Cap.  ne  prestò  a  correzione 
di  questo  passo   il  ciò. 

(lO)  Chi  ciò  volle,  cioè  Dio. 


CAPITOLO    XV. 


Quante  furono  le  Sibille,  e  fino  al  nome 
di  Giulio. 


J-ia  DeI6ca  Sibilla  a  Delfo  nacque. 
La  qiial  più   tempo  innanzi  al  mal  di  Troja 
Proletizzando  il  suo   dolor   non   tacque  : 

E   vide   ancor  come   ia  nostra    ginja, 
Dico  di  Cristo,  venir  qoi  dovea 
A  soflFrir  morte  per  trarci  di  noja. 

Fu  la   Cnmana   che   condusse   Enea 
Per   lo  inferno   a  veder  di   ramo   in   ramo 
Quel  frutto   che  da   lui   seguir  dovea. 

Persica  T  altra,  e  io  così   la  chiamo, 
Perchè  nomar  intesi   così   lei, 
Né  vide  men  che  quella   di   Priamo. 

Di   Silvio   Carpento   attempo  coitici, 
Re   degli  Albani   ch'io   nomai   di   sopra, 
Alluminò   di  sé  Persi   e   Caldei. 

Seguila  or  la  quinta   eh'  io   li  scopra  : 
Questa   nel   tempo,  che  Numa   Pompilio 
Regnava,   dimostrò  la   sua  bell'opra. 

E    tanto   visse,   s'è   nel   ver  Virgilio, 
Che  morì  Numa,  e  tenne  la  corona, 
Come  udirai  avanti,  Tulio  Ostilio  (  i). 

Questa  ch'io  dico  nacque  in  Babìlona. 
Eritrea   fu   nomala,  e   là  fiorìo, 
Come  per  chiara   fama  si  ragiona. 

La   sesta   Samia  nominare   udio, 
Ovver  Benevenlana,   e  questa   .usai 
Profetizzando   disse  l'esser  mio. 

Negli  anni   suoi   appresso  mi  trova! 
Tulio  Ostilio,  il  qual  si  vìsse  meco 
Si  ben,  per  suo  valor,  che  assai  1'  amai. 

Ancor  nel   tempo   che   a  melile  ti   reco. 
Della   (kimana  a  piò  parlare  odia. 
Che   la   Grazia   dei   cielo  era  già  ^e^■n. 

Cacciati   ì   re   dalla  mia  signorìa, 
Sentii  dell'  Amaltea  ragionare, 
E  ricordare   alcuna  profezia. 

La   Pontica  sopra   il   Ponlico  mare 
Apparve  al   lempo  che   Alessandro  visse. 
E  questa   udii   tra'  miei   molto  lodare. 

Ma  quella   che   più  altamente   scrisse. 
La  Tiburtina  fu,  eh'  a  OllavVano 
Chiaro  di  Cristo  la  venula  disse. 

Quei  versi  che  ne  fé',  qui  non  ti  ypiano  (2); 
La  Chiesa  i  canta  al  tempo  deHAvvento, 
Se  veder  li  vorrai,  tu  gli  hai  tra  ranno. 

Or  vo'  tornare  al  mio  proponimento, 
E  seguir  olire  lo  mio  lungo  tema, 
Dov'  io   lasciai   di   Silvio   Carpento. 

Diro  che  poiché  il  mondo  di  lui  scema, 
Tiberio  suo  figliitnlo  il  regno  guida  (3) 
Sì   ben,   che  alcun  per  forza  non   ìslrema. 

E  secondo  che   ancor  la   fama   grida, 
Albuta,  che   allor  perde  il  suo   nome. 
Di   questi  fu  sepolcro  ed  omicida. 

Olio  anni  tenne  d'  Alba  il   dolce  pome  (4)» 
Poi   diq)0   lui   Silvio  Agrippa  ri-^na  : 
CliK   lidi  piendcr   la   st-ppe  per   le   chiome. 


T)FI,      1)11  T  AMONDO 


Al   lempa  suo  la  chiara  Iucp  e  degna 
Di    Oinern   risplendea   poetando, 

(S)  Morte  gli  tolse  d'Alba  ce.   Cod.   Cap. 
(t))   Or   volendo   seguir   ce.    Cod.    Cap. 

Serondotliè  IcroDÌmn   disc;:^na. 

(-)  Romolo    0    Areniolo.    ^-    la  Cronica 

Venti    e    velili    anni    polt-an    esser,  quando 
A   quel   signor,   del   quale   li   ragiono. 
La    morie    lolse    d'Alba   ouni   comando   (5). 

Or   per   voler   seeuir^   siccome   io  sono   (6) 
Venula   sino   qui,   1' un    dopo   T  altro. 

^itt   citata   di  ('assiodoro. 

(8)  riero  fu  in  arine,  ardilo  ec.  Cod.  Cap. 

(9)  Che    impenni,    cioè  che    voli  :   e.  nota 
fili  strani  usi  che  t  autore  /a  del    verbo 
impennare,  avendolo    già    nel    cap.     A/// 

Itninolo   dielrii   a   codesto    ti   pono   (7). 

portato  a  significare  scrivere,  0  quasi  rac- 

In    armi   Gero,   ardilo   e   mollo  scaltro   (8), 

-.    contare  culla  penna. 

Crudele  e   vago   di   occupar    I'  altrui, 
Il  suo  non  dar,  se  non  polca  far  altro. 
Io  era   ancor  donzella,  quando  fui 

-m^i^^^ 

Subitamente   assalita   e   rubata 
(^on    tutta   la   sua  forza   da   costui. 

CAPITOLO    \VI. 

Ma    tanto    ti    vo' dir,    e    tu    ci    puata  : 

Cb' opui    «Tudelc,   oi-ni    superbo    aspclla, 

I>ato   il    danar,   ricever   la    derrata. 

/'/Ve  fìoma  di  Silvio^  e  di  altri  fino 

Costui,   ctie   in   questi   vizj   si   diletta. 

a  JiomolOf   e  la   sua  morte. 

Nel   MIO   palagio  fu   con   sua   famiglia 

l'ulniinaln  d.il  del   d'una   saelta. 

e                            .    . 

Mj    rbe    vai    ciò?   Kscnipio   non    si   pi{;lia 

v^eppellilo   Aventin  dove  hai  udito, 

Ui    lai    ^iuilizj,   e   la   piii   parte   ancoi 

I'rr»e    Silvio   Procas   la    signoria, 

Vn    C:ipaneo    ed    nn    Neron    somij^lia. 

Che   fu   bisavo   al   mio   primo   marito. 

\fntinov'  anni    visse   costui,   poi 

Or  qui   di   prado   in   grado   par  che  sia 

Cli'ebbe    la   signoria   al  suo   domino. 

l^arlando   esteso   dove    a    Orosio   piace 

r>i<.t   si    scrive   e   dtcesi    fra    voi. 

Prender   principiu  della   storia   mia  (?), 

Apiireiso    lui    vì*sc   Silvio   Aventino, 

Appunto   in    questo    tempo   per    Arbace 

1,11    repiio    prese,    e   qui    niisuci    «•    pejn 

La   monarchia    giii   rjdde   degli   Assiri  (2), 

rrini.1   fu   dalli   a   riaschedtm   Lalino. 

Che  fu  si  pra lille  al  mondo  e  lauto  audace  (3). 

Iti-n    fu   per    lui   il   paese   difeso, 

thide   se    lu   dirittamente    min. 

Sette   e    treni*  anni   vìsse   in   ina  possanza, 

(^inoscer   puoi   che   allor   la   niia  si  avanza 

Da    riuniol    UACque   eh' Ìo   nomai    le^lrMi. 

Che   cadde   quella    a^li    nltimi    sospiri   (4). 

l.i    sepoltura   sua    tanto   {rii   avanza 

Tre    anni    e    vrnii    tenne   la    pos.^an/a 

Perclièiliè  il  nome  ad  un  de*  mìei  bei  monti. 

D'Alba    costui    con    tanto   di    valore. 

(.lie   perpetua   ne   fé'  la   nominanza. 

C.he   a^sai  ne  prese   il  popnlo  haldan/a  (5). 

Apri    pli   orecchi,   e    lienli   allenti    e  pronti 

Due  figli   ebbe,   1"  un    fu   Nnmitore   (b), 

A   quel    eh'  i'  Hicn,    sirchè   se   giammai 

Amulio    r  jllrn,   ed    n\    primo   scadrà 

Ne   parli    con    alimi,    il    ver    pli    conli. 

La    si»iiorÌA,   penici  )■' era    maggiure. 

Cn   fralel   ebbe   i^ur^to   re   a^.>>ai 

Ma   non    andò   rosi,    rome    ir    tiovea. 

Cortese   r    prode,   Giidio   l*ritbri   dico. 

<.hè   a    Niiinilor    Anitilio    InKe    il    repno  ; 

Avo   di    Giuliu   Prncolo,   eh'  lu    amai  ; 

K    loUe    la    sua    ficli'A    Silvia    Hea, 

Da  cui   deriva   poi   quel    nitinr   antico 

Poi   come   nomo   d'  ogni    vizio   pregno 

De"  Giuli,  che    nel  mio   fcreinbo    ben    tenni, 

Alla    Dea    Vesta   la   vergine   diede, 

Ai   quali    vid'io   il   cielo  molto   iddirn, 

Perché   di   lui   mai   non   fosse  sostegno. 

E  talur  dritto  come    «Irai  che    impenni   (9). 

Ma    nota,   figlinol    mio,   che    non   procelle 

Le    volle   pili   air  nom   così    la   cos*   (•), 

-*H*>#*«- 

(.nnie   nel   »iio   pensier  ragiona   e   crede. 
Dico   che   tlando   nell'ordine   atcoia» 
Due  figliuoli    ebbe,   comeché   si   scriva, 

Da   cui   non    to,   ma   bei   quanto  una   ro«a  . 

W  0  T   E 

1            Gettar   gli   fere   lungo   la   mia  riva 

Questo  crudele   avvolti   nella   faici«. 

(1)   r<Tme  udrai   più   avanti   ec.    f'oJ.    Cap. 

K  lei  ancor  seppellir  viva  viva. 
La   opinione   fra   gli   autori    la»cia. 

(3)    Qui    non     ti     «piano,    cioè    qui    non    li 

Se   furo   0   no  lattati   ila   una    lupa. 

ponco   Miti'  ticchio. 

(1)    fatio   ifut    indica  ptr    Jtgiio     di   t-ar- 
pento  *fuel    7'ihfrino,  0/  tfuttle  si  vuole  da 

the   d'altro   cibo  ronvien  eh' io    li  patcìa. 
f,it*i   l'avaro   rruilelmente   occupa    (S) 
Lo  regno   tutto,    ma    *r   guardi   bene 

alcuni  prfcitamrntr  attribuire  l' a^rr  da- 

La  fine,   le   mal   fé'.   In   rea   e   strapa   (ij). 

to   il  tuo   rtome  al  Tr^  ere,  prima  chiama- 

Qui   di   Saturno  e   Laio  mi   »nvvrne. 

In   Àlhula,  prr  ritrrti   affusato   in   esio. 

<.he    mandar   per   mnnre    i    Inr    due   figli, 

(^)    Il   dolce   pf>me    re.  ciò?,    1/  doler   rrg- 

Di   che   lentiron  poi  tormento   e  pene  (io). 

gimrnln,    giofchr    1     rr     hanno     lo    icrttro 

Folle    e   chi   erede,   fhe   per    fuoi    roncigli 

nella   drttra,   ed  un  fhho    nella   uni' tra, 
$itnholn   del  tnomio. 

Rimovrr  potia    l'ordine   del  cielo. 

Se    mm    con    »»oti    preghi    in   che    «igiglt. 

D  E  L     D 1  T  T  A  M  O  N  D  0 


Crescinli  i  due  pemellì»  e  messo  il  pelo, 
E  sUrnio  con   pasturi   alla  foresta, 
Tenean  di  signoria  costume  e  ze!o. 

Onde  essendo  insieme  ad   una  fesla, 
Fu  preso   1'  un   e  al   suo   avol  menalo, 
L'altro  fuggìo  per  tema  della  testa. 

Ma  vedi,  spesso  avvien  ch'uomo  è  turbalo 
Da  cosa,  e  piange  perchè  gli  è  conliara. 
Che  poi  gli  lurna  in  grandezza  ebunn  stato. 

Similemente  a  costui  parve  amara 
La   sua   presura,   e,   dove   temea  forte. 
Gli   tornò  poscia  in  dolce  cosa  e  cara. 

Che  per  questa  cagion  far  grandi  in  corte 
Con  Nuniilore,   e   vendicare   ancora 
La   madre   lor  della   spietata  morte. 

Colale  posso   dir  eh"  iu   era   allora. 
Qua!  è  il  pomo  maturo  sulla  rama, 
Che  poi   si   guasta   se   più  vi   dimora. 

Ora  lo  cielo  che  ogni  cosa  chiama 
Ad  ordinalo  tempo,  li  suoi  lumi 
Volse   ver  me  per   darmi   onore   e  fama, 

I  due  gemelli  che  per  bei  costumi 
Potrei  nomare  Castore  e  Polluce, 
E   di   beltà,  per  quel   ch'avviso,  numi, 

S   innamorar  della  mia  bella   luce  ; 
Ma    1'  un   fu  morto,  e  qui  si  tace  il  come, 
L'  altro  rimase  sol  signore  e  duce. 

Dal  nome   di   costui  presi  il  mio   nome  : 
E   certamente   il   primo   sposo   fue. 
Che   sentisse   il  piacer   del   mio   bri  pome. 

più  e  più   gioie  portai   delle  sue. 
Ed    infra    le  altre   una   maggior   cintura, 
Che  non  fé'  Dldo  far  del  cuoj'  del  bue  (  1 1). 

pensa,   al   mondo   non   è  cosa  sicura, 
E   folle   è  qual   vi   crede  fermo  slato. 
Che    quel   eh' è  più   è    pien   «l'ogui   paura. 

Questo   marito  mìo   eh   io   ti   ho  conialo. 
Essendo  presso   Capra   alla  palue   (12), 
Apparve   un   tempo   con    vento   turbato. 

Tonando   la    tempesta  cadde    giue   (i3), 
E   conieché   rapilo  o   morto  fosse. 
Per  me   dappoi   non   si   rivide  pine. 

Se  di  lui   m'arse  il    core,  e  se   mi   cosse, 
Pensar  lo   dei,  che  a   dirlo  sarebbe 
Rinovellar   un   duolo  alle  mie   angosce, 

E  dir  non  tei  saprei,  sì  me  n'  increbbe. 


-S^<-<?^ 


NOTE 


^1)  Paolo  Orasio  incomincia  la  .'^ua  sto- 
rta romana  da  Jìomoio^  senza  ricordure 
la  successione  dei   re   iF  .-^ìba. 

(2)  La  monarchia  dr^li  assiri,  fondnin 
da  A'ino,  passò  ne'  suoi  dtsccndcnli  /ina 
a  Sardanapuio.  Urinando  quest'  ultimo, 
^accadde  che  ad  .■hhacc^  prefetto  per  il 
suo  re  nella  Mcdin^  riuscì  dì  presentarsi 
al  suo  cospetto,  n  trovato  questo  monar- 
ca vestito  in  ahbi^liomenii  feminih  fi- 
lando tra  le  sue  concubine,  se  ne  sdegnò 
in  modo,  che  decine  di  togliergli  l'  impe- 
ro ;  per  cui   ritornato  in  Media,    e   forma- 


to ivi  con  i  suoi  aderenti  un  esercito^ 
debellò  ì  difensori  del  re,  il  quale  tro- 
vandosi assediato  nella  sua  reggia,  non 
conoscendo  via  di  salvezza^  jecc  appicca- 
re il  fuoco  al  suo  palazzOy  e  si  brucio 
ii'i  con  tutte  le  sue  donne  e  con  tutti  i 
suoi  tesori,  ylrbace  allora  diventalo  so- 
vrano^  trasportò  in  Media  la  sede  dello 
impero,  ove  restò  co*  suoi  successori  fi/to 
ad  Astiagey  e  da  dove  poi  traslocato  ven- 
ne in  Persia  da   Ciro. 

(3)  Che  fu  sì  grande  e  fu  cotanto  audace. 
6orf.   Cap. 

(4)  Che  quella  cadde  ce.  Cod,  Cap. 

<5)   ....  il  popol  suo  baldanza.  Cod.  Cap. 

(6)  Due  figliuol  ebbe  ec.  Cod.  Cap. 

(7)  Le  più  fiale  alT  uom  ec.  Cod.  Cap. 

(8)  Così  r  avaro  ed  il  crudele  occupa. 
Cod.  Cap. 

(9)  Strupa  per  brutta. 

(10)  Dei  quai  sentìroD,  ce.  Cod,  Cap. 

(11)  //  Cod.  Cap.  porta  la  lezione  die 
adottiamo  a  differenza  delV  altra.  Che 
Dido  non  fé' far  del  cuo  del  bue,  da  al- 
tri seguita. 

(12)  fedi  Tito  Livio  l.   r,  r.  6, 

(i3)  Coorta  lempestas  eum  magno  fragore 
tonilribusque  ec.   Tit.  Liv. 

-^%<-%^ 

CAPITOLO    XVIL 

Lamentasi  Poma  della  morte  di  Romolo 
e  del  rapimento  delle  Sabine. 


D. 


*a  Dio  dico  che  vien  ciascuna  grazia, 
AUor  eh'  io   penso   nel  principio  mio, 
Quauto   fu  poco  e  quanto  poi   si  spazia. 

Questo  mio   bene  e  questo  mio  desio  (1) 
Fu   nella   vita   sua   si    fatto   e   tale, 
Che  ciascun  mio  1'  aveva  piT  un  Dio. 

Per  povertale   che  avesse  o  per  male. 
Come   ti  ho  detto,   essendo  ancor  pastore. 
Mai   non  perdeo   l'animo   reale. 

Ma  del  poco   che  avea  faceva   onore 
A'  suoi   compagni,  ed   era   tanto   giusto, 
Che   il    lenevan   fra  Inr  come  signore  (2). 

Bel  fu  di   volto,   di   membra  e   ili   busto, 
Forte,   leggero   e   di   grande  intelletto 
E  molto   temperalo   nel   suo   gu'^lo. 

E   poi   che  di   me   amar  prese   diletto. 
Caldo,  né  freddo,  né  piogaìa  di  autunno 
Il    tenue  un  dì  a  far  mio  prò  nel  letto  (  j). 

Per    gran    disdegno    le    Sabine    fiinno 
Da    lui   rapite   d'una  in   altra   terra   (4) 
Alla   gran  festa   fatta  per  Netlnnno  (5). 

Per  questo,  se  la  mente  mia  non  erra. 
Tanto  dolor  negli  offesi  s"  impetra  (6), 
Cile   quivi  incominciò  la  prima  guerra. 

Il   mio   signor,  che  a  ciò  mai  non  ^ì  arretra, 
Acrone   uccise,   e   la   r'W:ì   spoglia   offerse 
A    Jupiler    che    nome    avea    Feretra  : 
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E  le  città,  cir  eran   tanto  diverse 
K   da  me  srhtfe,  alla  mia  signoria 
Per  sua   virtù   sottomise   e   converse. 

P<-r  doni   e  per  promesse  fu  Tarpia   (7) 
(Condotta  a  me    tr-idir,  ma   nella  fine 
Il    danno  fu  pur   suo   s*  ella   fu   ria. 

Quindi  col  pianto  le  donne  Sabine 
De'padri  e  de'  mariti  fèr  la  pare, 
£   duo   fèrsi   uno   nelle  mie   ronfine. 

Inf^ralo  è  ben   colui,   a  cui   1'  uom  face 
Onor  e  prò,   e  pien   di   gran   superba 
Se  il   ben^-fizio   ignora   e   se   lo   tace. 

Io   era   tra  codesta   cenle   acerba. 
Quando  m'  apparve  questo  signor  depno, 
Qiial   è  r  asnel   senza  pastore  all'  erba. 

E   Cosi   il   ciel,  ch'era   gravido   e   pregno. 
Per   farmi   donna  a   governare   il    tulio, 
Costui   elesse   a  cominriare  il   regno. 

Pensa   s"io  era   allor  di  poco  frullo, 
Clic  per  necessità  fé'  nel  mio  silo 
La  casa   dì   rifugio  e  «li   rìdiitto. 

Morto  costui,  così   come   bai    udito 
Di   sopra   dirmi,  della  morie  ascosa 
I)ivrrse  opinion    ne   fu  scolilo. 

Ma   quel  clic  più   la   gente   in   ciò  riposa, 
Procolo  fu,   il   qiial   parlò  dappoi. 
Al   qual   dieder  più   fé  che  ad   allra   cosa. 

Ei  III  ha  detto,  iliiis' ci,  ch'io  dica  a  voi. 
Che  senza  fallo  il  mondo  atiror  sarebbe 
Tutto   di   Roma,  e  fia   vinto  per  noi. 

E   poi   che   ragionato  cnsì  m'ebbe, 
Sopraggìunse:   Dirai,  ch'egli  nsin  l'armi. 
Contro   le  qnai   nessun   valor  potrebbe. 

Dì*ce*e  egli   dal  ciel  per   annoii/iarmi 
(^>uel  eh"  io  v'  lio  dello,  e  poi  al  cielo  ancora 
(^he  rilorna«<e  infra   le   strile  parmi. 

Per  questo  in  pace   il   popnl   mio   dimora, 
(.he  contro  i   senatori   era   sdegnalo, 
K   nominalo   fu  Quirino  allora. 

E  perchè  veggi  ben  ria«rnn  mio  stalo, 
Notar  li  vo'  dal  principio  del  momln 
Il   tempo  ch'era  sino  al   mio  pa««alo. 

E   ciò  da  me  non   dico,  ma   «ecniido 
Kiilropio  che   gli   ha  partili   e  distinti, 
E   compreso   ne  ha   il  vero  infine  al  fondo. 

Lustri  ottnrenlnses«ansei  e  vinti 
Eran  pa«»ati  gìj  r  tanto  piiie. 
Quanto  tu   »ai  che  d'  un  fa  quattro  quinti; 

Ed  eran   da   ullanta   otto  e   due 
Dall'  artion  dì  Trnja   infino   a   me, 
Se  quarantotto  me«i   vi  pon  <ur. 

E   questo  primo  min   marito  e   re   (R) 
Da  due  e  mer/o  vine  meco  e   »lellc; 
(Or  pea»a  quanto   bene   in   poco  fé'). 

E  forte   ancora   nn  mez/n  mrn   di   «elle. 
Dal   giorno   in  qua  rhe  di  Fau«lo  l.auren/a 
Cili   feo    tenlire    il    miei    delle    sue    Ielle, 
In    «ino    al   fine    rhe   l'alta   po|en7a, 
(■ome    lidi    udito,    il    lra««e    «imo   al    rielo, 
lo   dico  alla   ina  quinta  inlelligenxa   (9); 
l.^ddove  il  padre  con   benigno    jeln   (ic>) 
Rarchiiite  lui   con   le   me   ardile  lirarria, 
E  riroper>el    rol    ino    Cxldo    vrlo, 

Si   rlie  poi  non  irntì  freddo  ne  |thiacria. 


-'VOTE 


(1)  Questo  mio  desio,   cioè  Romoio. 

(2)  Che  lo   teneano  tulli  per    signore.  C.  C. 
<5)   Cioè   non   lo  rendette     pigro  a    procu- 
rare  il   mio   vantaggio. 

(4)  Per  lui  rapite  d'una  e  d'altra  terra. 
f.od.    Cap. 

(5)  ....  fatta   di   Nelinnno.  Cud.  Cap, 

(6)  Cioè  si  mette  e  si  consolida  rome 
pietra. 

(  7  )   Cioè   Tarppfa. 

(8)  Dal  cnlcolo  gai  riportato  si  riirra^ 
chi'  Rornalo  fisse  trcnlndue  anni  e  mrzzo^ 
e   ne.   rc^nn  dodici  e  mezzo. 

(g)  Cioè  ai  Ciclo  di  ifartf^  che^  secon- 
do il  sistema  Tolemaico^  è  il  quinto.  (ìli 
Scolastici  poi  assegnavano  a  ciascun  Cie- 
lo alcune  /ntrlligenze^  le  ^uali  presie- 
devano alla  sua  rcvoluzinne.  Onde  Dante 
nelle  Canzoni:  Voi^che  ntendendo,  il  ter- 
zo Ciel  movete,  ec. 

(10)  Laddove  il  padre,  ee.  Cioè  Marte 
ffiaccòè  i  /toinani  dichiararono  Bomuta 
ffglio  di  tfuesto   J\ume. 


CAPITOLO  WIII. 


Conta   Boma  di   Aumn  Pompilio 
e  di    Tulio   ÒAtilio. 


Or 


fra   hai   udito   brevemente  i   ra<tt  (i) 
Tome    donzella    fui,    e    venni    sposa, 
E  come   ihipo   vedova   rimasi  {2). 

Tal  era   io  allor,  quale  una  rosa 
Ch'apre   le  foglie  e   fa»»i   d'ora   in   ora 
Agli   occhi   alimi  piii  bella   e  più  fomnoa. 

Noma   Pompilio  *li  me  s'  inn.imora. 
Il    f|o.il   ilei   mio    piarer    lauto   fu   degno. 
Quanto   alron   altro,  ch'io  sapessi  allora. 

Venti  e  venti  anni  r  due  lenne  il  mio  regno 
Con    lanla   1>are,   rlie   quando    vi   penso, 
Anrnr  per  maraviglia   ift   rae  ne   segno. 

A    far    nobili    tempii    ei   pose    il    tenso, 
Acrfiorrhr   quivi    foiier    venerali 
Tulli    i   lor  Dii  con  mirra  e  rnn   incentn. 

Maenifico  fu   egli,  r  ai   srnnginrati  (3) 
Diuion  credette,  «i  che  dopo  morte 
Nel   Ilio  avello  i   libri  fur  trovali. 

Giii'iixia  tenne  viva,  ferma  r  forte. 
Pili  leggi  fere,  e  preiene  d*  alimi, 
I.i  qiiai  lui  onoraro  e  la  ma  corte  (;). 

Pomponio  fu   il  padre   di  ro«lui. 
Diro  taluno,  r  ili  Ta7Ìn  parente. 
Dal    quale    uffeo,   e   pni    «ervila   fui. 

Qne«|o  min  ipn^n  fu  tanto  inlendente. 
Che  per  trovar  Pitlagnra  •!  diede  (  ■ 
Ln   qiul    toh)    j    natura   pose   mente. 
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A    Otìhina   ji.is.sò,   la   (|iial   &i   crede 
Cir  Ertole   fosse  ropìnn   tlt-l   suo   silii, 
E  per   Ovidio  anror  se   ne  fa   fede  (6). 

Visse  signore  il   tempo  eh'  hai   udito, 
Morìo  di  morbo,  e  in  Gianicolo  inopte 
Fu  con   c;ran   pianto   appresso   seppelliln. 

Ciiiusa   ne!   manto,   il   vel   supra   la   fronte, 
Nascosa   Egeria   alla   selva  sen    <:;Ìo, 
Dove  Diana   la  converse   in   fonte; 

K   henchè  qnesta   trasformasse  in  rio, 
A^sai   mi   parve  minor  maravig,lia, 
(Ihe  quando   Er>Ìlia,   su  nel   riel  salìo  (y). 

Asciutti   ì^li   orchi    tristi   e   le  mie   d'alia 
Nel   pianti»   doloroso,   Tulio   Ostilio 
V.igu   di   ine  per   sua   tlonna  mi   pi>i!;lia. 

E  se   con  pace  mi  acirebbe   Pompilio, 
r.oslui  con  guerra,  e  certo  assai  gli  avvenne, 
Sì   destro   il   vidi   e   di   fermo  Consilio. 

'J'anlo  fu  liero  ed    a'^jiro   in    arme,    cliennc 
Piansero   i   Eidenali   alcuna    volta, 
Che   incontro   lui   aperte   avean   le   penne. 

La    guerra   cominciò   acerba  e  folta 
Contro   gli   Albani   e  Mezio    lor   signore, 
Per  poca   cosa,   dico,   e   non   per   molla. 

Qui  fa  l'aspra  battaglia  e   il   gran  dolore 
Da  tre  a  Ire,  e  Tito  Orazio  solo 
Allor  mi   ritornò   l'anima   al   core. 

(^hi   ti  potrebbe   dire  il   pianto  e  il  durdo 
Del  vecchio  padre,  che  dopo  i  due  morti 
Vide   a  morte  dannar   1'  altro  figliuolo? 

Ben   deon,   come  qui   Tulio,  essere  accorti 
I   gran   signor,   sicché  la  pVetate 
Talor  chiuda  a  giustizia   li   suoi  porli. 

Costui    vid'  io  di    tanta  nobiltate. 
Che  primo   usò  corona   e   real   vesta, 
(jh' altro   Latin   in   simil   dignitate. 

Costui   sul  Po,  dove  ancor  par  la   testa  (8), 
l'Y*' la  città   di   Oslilia  bella   e  cara; 
Di   fama  il   grido   il  nome  manifesta   (ij). 

Con   gli  occhi   tristi   e   con   la  bocca   amara 
Cacciò  i   Sabini   al  malizioso  bosco, 

I  quai   contro   di   lui   preso   avean   gara. 
E   qui  fu  pili  amaro   ancora  il   (osco  (io), 

II  quale   agli   Vejenli   fé' sentire. 

Che  il  colore  cambiar  di   vivo  in  fosco. 
L'abitar  suo,  com' hai  potuto  udire, 

In   Veja  fu,   e  là   di   ricche   mura 

Ei  le' un  palagio  bel   quanto  so  dire. 
Mfilla  ebbe,  finché  visse,   di  me  cura, 

E  non  men  quanto  il  mio  secondo  sposo {i  i  ) 

Accrebbe   con  beltà  la   mia   cintura. 
Di   Mezio  re   ancor  prendo  riposo. 

Che  squartar  fé',   e   disfar  la  sua  schiatta. 

Perchè   di    lui   tradire  era   slato  oso. 
L'anima   alfin  dal   corpo   gli  fu  tratta, 

Dove  starsi   credeva  più  sicuro. 

Dal  folgor  che  per  V  aer  sì  baratta   (12). 
E  se  qui  appunto  Ìl  tempo  ben  misuro  (i3), 

Due  anni  e  trenta  avea,  dal  di  ch'io  il  tolsi, 

A  quel   che   venne   si   turbìilo  e  scuro. 
Certamente   di   lui  tanto  mi   dolsi. 

Quanto  donna   dee  far  di   buon  marito; 

E  non   sola   io  vestir  a  ner  mi   voUÌ, 
Ma  anche  Ìl   popol  mio   vidi   smarrito. 


W   O   X   K 


(i)   Ben    hai    udito,   re.   Cvd.  Cap. 

(-)    y  inleruic  pei'  la   morte   di   Romolo. 

(3)  Magico  fu  e  negli  scongiurali.  Cud.  Cup, 

(4)  .  ..  .  onoran   luì,   ce.  Cod.   Cap. 

'  (5)  E  falso  che  A'uma  conoscesse  Pilla- 
gora,  giacché  questo  filosofo  visse  cento- 
treni'  anni  dopo   di  lui. 

(6)  Mei.,  ì.   i5,  .'.  8  e  r.   i5. 

(7)  Fu  credulo  da  Homani  che  Ersilia^ 
dopo  la  morte  di  suo  marito  Jiomolo,  fos- 
se salita   in   cielo   con   lui. 

(8)  Pretende  Fazio,  che  Tulio  Ostilio 
fosse  il  fondatore  di  Ostilia,  ma  non 
sembra  che  il  dominio  di  Jìon.a  si  esten- 
desse fino  in  Lombardia^  per  poter  edifi- 
care quel  piccolo  castello  ficino  a  Man- 
tova^   che    attualmente  si  vede. 

(ij)  La  fama  il  grida  e  il  nome  il  mani- 
festa,  (.od.  Lap. 

(10)  E  tanto  lu  mortale  ancora  il  tosco. 
Cod.    Cop. 

(11)  Quanto  ini'cce  di  che.  E  vale  a  di- 
re che  Tulio  Ostilio  accrebbe  di  bellezza 
Roma  non  meno  che  il  suo  secondo  spo- 
so, cioè   Numu. 

(i2)  (/"ioe  J'ullo,  il  quale  fu  morto  nel 
suo  palagio   colpito   da    una    saetta. 

{i3)  E  se  quel  tempo  appunto  ben  misu- 
ro.  Cod.  Cap. 


•Jè^@<^^ 


CAPITOLO     XIX. 


Di  Anco  Marzio^  dì    Tarquinia  Prisco^ 
e  del  Campidoglio. 


T  eder  ben  può  qual  nel  mio  dir  si  speccliia, 
<  he  quando  piace  al  Ciel  che  alcun  sormonti, 
Ogni   argomento  al   salir  gli   apparecchia. 

E  poiché   vuol  che  giù   trabocchi  e  smonti, 
Gli   trova   tanti   ingegni   da   radere. 
Che   nulla  par  che   a  sua   difesa   conti. 

Ne  miei   primi   anni,  come   puoi   vedere. 
Moltiplicava   in  me  di   giorno   in   giorno 
Senno,   valore,   bellezza,   e   potere; 

Ed   e   converso:   ma   qui   lasso,   e   torno  (i) 
Al   teina   mio.   Morto,   come   hai    udito, 
Costui,  piacque  al  consìglio  mio  d'intorno. 

Ch'io  non   dovessi  star   senza  marito; 
E   così   Anco  Marzio   mi   trovaro. 
Gentil   di   sangue   prudente   ed   ardito. 

Quattro   anni   e   trenta  meco   feo   riparo, 
E   poi   ch'io  n'ebbi   il   suo  valor  provato. 
Molto  di  starmi  seco  mi  fu  caro. 

Sicuro  e  dolce   tenne   lo  mio   stato, 
E  fece   un   ponte  far  sopra   il   mio  fiume 
Di   pietra,   tal   che   assai   ne   fu   lodato. 
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E  se  i  tre  primi  prc.ser  per  coitume 
Dì  adornar  me  e  l.i  cintura  mia  (2) 
Nuli  me»  co>t(ii    in   i]ue)t<>  vi*Ìe    ìiiiiie. 

£  f^l^Ut  per  un    tempu   iu   signoria. 
La  ritta  d'Ostia    sopra  la  mia  foce 
Fabbricar  fé',  die  mur  nuu    avea   pria. 

Multu  era  p;rùnde  de'  Latin  la  voce, 
E  mollo  acerbi  e  duri  i  vìcìii  loro. 
Quando  trovar  costui  aspro  e  feroce. 

£  i  Nomentani  Gerì  più  che  il  toro, 
Ch'erano  per  mio  danno  ragunali^ 
Vincendo  sparse   vìa   di   foro  in  foro  (3). 

I   boccili   comandò  esser  guardali. 
Per   il  naviglio,  ed   ordinò  che   fosse 
Dei  luoghi  al  mar  per  far  del   sai  trovati. 

Alfiu  dì  morbo  la  morie  il  percosse  ; 
In  sacra  via  si  TÌsse,  ed  ancor  quivi 
Lo  vidi   seppellir   in   carne   ed   osse. 

£  poi  che  ^li  occhi  miei  de*  suoi  fiir  privi, 
Tarquinio  Lucio  Prisco  a   sé  mi  prese. 
Così   com'Aoco   volse   e  piacque   ai   vìvi. 

Otto  anni  e   trenta    al  mio  onore  attese  (^), 
E   vo'che   sappi,  che  per   adornarini, 
Egli   a^sai  più  che   alcun   dei  primi   spese. 

Ricchi   edilizi   e   grandi  fece  farmi. 
Per  eh'  io   d'  alcuno  ragionar   lì   voplio. 
Che  a  lui  fc'onnre  ed  a  me  aocura,  parmi. 

Io  dico  die  il  mio  nobii  t'ampìdogliu 
Fabbricar  fece,  il  qual  per  <ma  (e^ta 
Lo  nome  prese,   e  se^no   fu  d'  orgoglio. 

Lii  altru  ancora   di    sollazzo    e  fe»ta 
Vi  fece  fare,  e  questo  fu  si  vago, 
r.he  opniin    dieea  :    Che  maraviglia   è   questa  ( 

Ancor  per  portar  via   il   fango  e   il   brago 
Per   le  mie    strade   chiaviche   fé' fare, 
Che  nioltu  a  lutti  f  miei  fu  grande  appago. 

Quel   clic  or  dirò  e   bello  da   notare  : 
(.ostni   fu   greco,  e   la  furlana    il  porta 
Con    la   sua   donna  meco  ad   abitare. 

Com'egli   entroe  dentro  alla   niìa  porta  (6), 
L'Aquila  sreie  e  trassegli  il   cappello, 
£   eoa   gli   artigli   >uoi    nell'aere   il   porla. 

Poi  ai  caloe,  e  rilomossi  ad  elio, 
E  su  la  testa  SI  ben  gliel  rimise. 
Che  ne  fece  ammirare  e  questo  e  quello  (7). 

Taoaquilla   di  ciò  verso   lui   rise, 
Sireume  quella   che   grande   <>peranza 
Nel    bell'augurio,    eh' ella    vide,   mise. 

Fiero  fu  in  armi,  e  più  di  gran  possaoia  (8), 
E  vago  d'allargar  i  miei  confini. 
Largo  tnlendente  e  di  eorte«e   tuanza. 

Cottili   \illoria   prese   dei   Latini, 
Co4itii  a'  T»*rhi  molte   niià   tolte, 
CoMui  fc*  pianger  pia   volte  1  Sabiot, 

Codili  fu  il  primo  che  d  trionfo  colie  (9}, 
E  che   lo  numer   del   Senato  accrebbe  : 
E  che   lul   Tebrn  un  ponte  ìn  archi  %ol»e. 

A   eniini   tanto  di   Servio  iarrebbe. 
Vedendolo  io    servaggio  con   la  mamma, 
Chr   rnn   mollo   piacer    lo    leone    e   rrebbr. 

Al   qual   fanctul    fu    vÌ*1«    nna    gran   fiamma 
Sopra   la   tetta,   ttaodo  DelU   Cuna   (lo). 
Arder  parca,  né  contumarti  dramma. 

DjI  bello  augurio  di   buona  fortuna 
La  madre    «uà    vi    preie    tal   rnaforto. 
Quanto  faertte    mai    di    r»ij    ilranj. 


Ma   lassa  '.   Questo  mio  marito  tioirio 
Fu   nel   palagio  suo  a   ir.idiinenlu. 
Del  qual   gran  doglia   \i  portai,  e  porlo 

Ancora,  quando  di  lui  mi  ranimeoto. 


NOTE 


(1)  Cioè:    E  per  lo  contrario. 

(2)  In  adornarmi  e  la  cintura  mia.  Cod,  Cap. 

(3)  Vincendo   spersc   Cod.   Cap. 

(4)  ....  al  mio  onore  intese.   Cod,  Cap, 

(5)  Che   alcuu  dicea  ec.   Cod*  Cap. 
(ti)  Si  come  entrava  ec.  Cod.  Cap. 

(7)  Ch'io  ne  vidi  ammirare  questo  e  quel- 
lo.  Cod.  Cap. 

{%)  Fiero  fu  in  armi  e  pien  di  gran  pos- 
sanza.   Cod.   Cap. 

(9)  Costui  fu  quel  clic  pria  trionfo  col- 
5e.  Cod.  Cap, 

(10)  ....  essendo  cella  cuna.  Cod.  ('ap. 


CAPITOLO  XX. 


Di  Servio  Tullio  e  della  sua  morir  ^  d. 
fartjuinio  Superbo,  e  dtrila  tnuilc  di 
Lucrezia. 


X  lanlo  quavi  non  e  senza  singhiozzo. 
Ne  quello  che  non  rompa  la  parola, 
E   ciò  mi   scusi   «piando  parlo  niuzzo. 

Perocché  la  mia  doglia   non   è  sola, 
Anzi    parlando   lecu  si    fa   doppia, 
Cir  allo  sfogar  s'  annoda   nella   gola. 

Sei  mariti  ebbi,  e  puusìi  dir  tre  coppia, 
Si  di  valor  che  ijuando  *1  penso,  panni 
Gran  maraviglia,  che  il  cor  nnn  mi  tcoppia. 

Servio  Tullio  fu  il  sesto,  del  qual  farmi 
Conviene  ora  menxioo,  cui  vidi  ognora 
Di    gran   con«iitlio  e   provveduto    in    armi. 

Tanto  gli  piacqui,  e  tanto  ognor  mi  onora  (1  ) 
Nella  tua  vita,  che  quando  vi  penui, 
Come  lo  vedi,  oe  lagnreo  ancora. 

Costui   fu  il  primo  che  volse  rhc  il  eento 
Si  doveur  pagar  nel   regno  mio  (a). 
Che  ancor  di  ciu  non   era   alcun   cumpcDMi. 

Co«iui,  ticrome  gli  altri   mici,  fiono 
Dentro   e  rij  fuor  »Ì  beo  la   mia  cintura. 
Che  lodar  poi  più  tempo  ne   l'udio. 

Doveora   ho  detto,  e   tu  figliuol  poo  cara: 
Signoria,   dico,  ann   fu  mai   né  fia 
Senza  colpo  di   morte  o   gran  paara. 

Ahi  latta  me  '  Ancor  par  che  mi  iia 
l'n  gladio  fitto  per  mezzo  dtl  cure, 
Peoiaodo  qual   fu  la   disgrazia  mia  (3). 

Dico  che  ttaudomi  io  col  mio  tigaore. 
Tradito  e  morto  fu,  e  da  mi  F  SoIj- 
mrntr    da    quei,   m    eni  ava    il    ^uo   «more. 


DEL     DITTAMONDO 


1/  un   fiie  la  dispietala  sua   fi^liiii>lj, 
die  un'altra  Scilla  si   pnlrebbe   dtre, 
Dietro  alla  quale  ancor  li»  smerdo  vola  (4). 

L'  altro  è  il  marito  ;  e  cosi  puoi  iitlire, 
Che  per  esser  signor  del  mio  in  tiilln, 
Costui^   eh'  era   lor  padre,   fiT   morire. 

Di  amaro  seme  nasce  amaro  frullo, 
E  così  del  mal  far  si  vede  ancora 
Che  alla   fine  ne  sìe^ne  pìanlo   e  tutto. 

Che  il  ciel  per  certo,  poniam  che  talora 
S'ìndus;Ì  al  parer  nostro,  i;ia  pertanto 
A   far  del   mal   vendetta   non   dimora  (5). 

Venti   e    vent"  anni   e  più  due   colauto 
Meco  era  stalo,    allora   che   il   Superbo 
Tarquin  condusse  il  mìo   diletto   in   pianto. 

Cosi  mi  prese  a  inpanno  questo  acerbo, 
Lo  qual  più  crudo  di,  iti  in  dì  mi  fue, 
Che   tu  non   udrai   dirmi   a  verbo  a   verbo. 

Far  le  prij-ìoo  fur   le   inventive   sue, 
E   trovar   nuove  morti  e  piti   tormenti,  (6) 
Perchè   le   genti   Ispaurìsse   pine. 

A   forza   e   con   sagaci   tradimeuli 
Sesto  il  figliuolo  giacque  con  Lucrezia, 
Gentil   di   sangue   e   ricca   dì   parenti. 

Costei  per   torre   via   ciascuna  spezia 
Di   scusa   alle  altre,   a  sé   la  morte  diede, 
Che  fu  cagiun  fra'  miei  di  molta  screzia. 

Sopra   il   sangue   innocente   giurar  fede 
Spurio,  Publio   e   Collalino   e  Bruto 
Di  consumar  Tarqulnio  e  le  sue  erede. 

E  questa   è   la   cagion   che  ricevuto 
Non   fu,   lornantlo   d'  Ardea,   a  star  meco, 
E   che   il   nome  real  fu   abbattuto. 

In   guerra   furo  ì   mìei   gran   tempo  seco  : 
Ltmgo  sarebbe   a   dir  che   da  ciò    nacque, 
Perchè   abbreviando  Ìl   vo   qui   leco. 

Ma   il  vero  è  questo,  che  tanto  mi  spiacque, 
Che,  perchè  avesse   aiuto   di  Toscana, 
Dappoi  giammai  nel  mìo  letto  non  giacque. 

Così  crudele   e  di   natura  strana 
Costui   trovai,  quanto  in    tulli   suoi  mali 
Colui  mi   fu  che   partono   la   rana. 

De' mìei  sposi   hai   tu  ben   veduto  quali  (■]) 
E  quanti  furo  :  or  segue   eh'  io   ti  dica 
Di  quei  figliuol   che  pìù  m'  aprìron    1'  ali. 

Ma  per  allevVarlì  la  fatica, 
Se  volessi  saper,  dirò  pria  come 
Era   nel   tempo,   eh'  io   ti   conio,   antica. 

Dal   dì   che  preso   aveva   ìl   mio   bel   nome, 
Infino  a   quel   che  sì   fuggi'o  costui   (8), 
Al  qual, come  udì  lo  hai, negai  Ìl  mio  pome  (fj), 

Quaranta  quattro   e   dugent'  anni  fuì 
Con  questi   mìei  mariti,  e  sappi  eh'  io 
Poco  era  nominata   ancor  d'altrui. 

Vero  è  che   sopra  ogni   altro   gran  desio 
Era  dì   fare   sì  per  mia   virtute 
Che  il  mondo  fosse   tutto  al  voler  mìo. 

Per  acquistar   tanto   degna  salute 
Multo  di  sangue   sparsi    in   su   la   terra 
Per  battaglie,  che  fur  vìnte  e  perdute, 

Come  tu  dei  saper  che  va  per  guerra. 


•>i**>4^- 


IV  O  T  E 


(i)  Si  gli  piaceva  ec,  Cod,  Cap. 

(2)  Il  Censo  di  Senno  TuUio  non  era 
propriamente  una  gabella^  che  dovesse  pit- 
tarsi da'  Jiomanif  come  ffui  inlcndc  fa- 
zioy  e  con  luì  la  Crusca  (/".  alla  v.  Cen- 
so il  2.  es.)  ;  ma  una  distinzione  del  po- 
polo in  classi  ed  in  centurie  dedotta  dal- 
le sostanze  di  ciascun  cittadino^  secondo 
la  quale  vcni\fano  distribuiti  gli  ujfici 
della  pace  e  della  ^ucrra^  e  r emulala 
eziandio  V  imposta.  Ucrii-a  questa  parola 
da  Censere  Stimare^  Fa'utarc.  /'.  Tit. 
Liv.^  L  I,  e.   17. 

(3)  La  Crusca  legge  :  Pensando  allor  qnal 
fu  la  sgrazia  mìa  :  ma  sgrazia,  tace  fondii^ 
ta  sa  quest'  unica  esempio^  molto  meno  la 
strazia  delP  ultima  ediz.  l'cncta^  non  sono 
barbarismi  di  Fazio.  Il  Cod.  Anialdi 
seguito  dal  Pcrticari  legge  :  Pensando 
t|nal  fu  la  disgrazia  mia,  e  noi  così  met- 
tiamo nel  testo, 

(4)  La  lez.  smergOy  cioè,  sparviere^  fai- 
concy  e  proposta  dalf  autore  deìCylppen- 
dice^  ec.  già  citata.  La  edizione  cowore- 
sa  nel  Parnaso  delV  Anàreula  legge  sioc^ 
coniente  mcrlo^  contraddicendosi  poi  nel- 
le note,  in  cui  riporta  smergo,  come  sta 
nel  Cod*  Cap.  che  confiuntiumo.  Oioi-a 
però  notare  che  Vucccllo  in  cui  fu  con- 
vertito Nino  padre  di  Scilla  non  è  lo 
smergo,  jna  /'Aquila  marina  o  pescatrice, 
in  lutino  Naliaeetus.  fedi  F'irg.  Ciris, 
V,  5  35  Ovid,  jì/ct.  l.  8,  e.  146.  Scri\  ad 
f^'irg.  E  e.  6,  1'.  74»  ec. 

(5)  Lenta  gradu  ad  vìodlcta  sui  dìvinam 
procedil  ira.   l'ai.  Mass. 

(6)  E  trovar  nuove  morti  e  ficr  lormenli, 
Cod.   Cap. 

(7)  De' miei  sposi  hai  ben  udito  quali. 
Cod,  Cap, 

(S)  Cioè   Tarifuino  il  Superbo. 
{9)   Cioè  la  signoria. 


CAPITOLO    XXL 


Di  Bruto  primo   console^  di    Tito  Lar^io 
Dittatore^  di  Cannilo^   e  d''  altri  fatti. 


jfippresso  queste  cose  ch'io   t'ho   detto, 
I  miei   figliuol   due   consoli  ordinerò. 
Fra   gli   altri  Urulo  fu  il   primo  eletto   \i), 

Poi   l'altro   Collatìno,   a   cui   amaro 
Lo  soprannome   suo  gli  costò   tanto  (2), 
Che   lasciò  me   e  fece   altro  riparo. 

A  questo   lìrulo  mìo   dar  posso  vanto. 
Che  mi  guidò  si  bene  in  pace  e   in   guerra, 
Che   degno  lu   d'  aver   il   primo   maiitu. 


E  *c    r  o[iiiri'nn   mia    qui    non    erra, 
Di  me  prejp  sper3n7a  fin   d'allora 
Clic   innanzi   Apollo   si   bario   la   terra   (3). 
Del   «no   valore  è   da  parl.ire   ancora 
Profando   alla   piii<tÌ7.ia   «le' stioì  d^Vi   (;), 
1-;   roinr  alHn   sé   e   me  sempre  onora. 
E   se  di   lui  mai   con   altri   pi^pi{;li 
Dir  puoi  rlie  nn  anno  il  plafnsi  a  pran  dolore. 
Vestila   a   lirun   con   tulli   Ì   miei   famigli. 
Vii    ptuo  appre<.?o   orilinai    dittatore  : 
Tiin  Largii)   fo   il   primo  a   tal   Lalla   (5); 
A   chi   r  avea   si   putea   dir  sipmire. 
Simitemenle  a  Spurio   diedi   in  pria. 
Perchè   era   franco  e  ciurlo   con  misnra, 
Ch'ammaestrasse   la   milizia   mia  (6). 
Non   v' è  chi   pun^a  a    Pidilicola   cura. 
Che,  avendo  speso  Ìl  mio  per  )tin<:o  spazili. 
Non   --i   trov»!  da  far  la  sepoltura   (7). 
Per  quel  che   fece  sopra   il  ponte   Orazio 
Onorai  la  sua   immajiini?  dappoi, 
li   donai   terra  onde   assai   ne  fu   sazio. 
E    il    niajinanimo    Muzio   saper   pooÌ, 
Che   al   loco  fé'  della  man  sacrifizio, 
Onde   il   suo  campo  il  manifesta  ancoì. 
E   per  r  «nor  che  rese  al   mio  ospizio 
L.i   vcrf-inrlta   Clelia   io   via  sacra 
Merlili   II' ehhe   d'alio   henefizio  (U). 
Per   Ciiriiilan    venia   dolente  e   marra, 
Quando    Vcluria   pli   rivolse  il   lerpo. 
Con  pricehi   raffrenando  la   vof^lia   aera, 
l'iti   difesero   allora  il   mio   albergo 
I,e  femmine   vestile   dentro   a' panni, 
Che  eli   nomini   armati   dell'  usbergo. 
O   rari   Kab)   miei,    con  quanti   affanni 
SofTeristc  il    marlir   ch'io  piango   spesso, 
Pensando  al  valor  vostro  ed  ai  miei  danai! 
Quasi   nel   tempo  cir  io  ti  conto  allesso 
Ai   miei   bisogni   apparve  Cìnrinnato, 
Dal   qual   mi  vidi   amar   quanto   sé   stesso. 
Qui   passo  a   dirti  rom'  ei  fu  trovato 
Al  campo  suo,  e  rome  >ì  divise 
Da'  buoi,  dal   pongiglione  e  dall'  arato. 
Tal   fn   Virginio,  che   la  figlia   uccise, 
per   che    1'  onor    dei    Dieci   venne   meno, 
Kd   Appio   scellerato   n»n  ne   rise  (9). 
ì^la  perché  pìii   e  piti  discordie  fenu 

I  crandi  con  la  plebe,  r  nel  mio  dire 
Intendo  a  cit'i  «trelto  tenere  11  frrno. 

Citn   grande  onore   a  me   %Ìdi  rrdtre 
Aulo   (Cornelio,  ti*  poscia  rh' egli  ebbe 
>|i>rl<i  Tidiiunìo,  e  t   suoi  fatti  fuggire  (lo). 

Il    talliti    «en/a   piogfE>*    albica   crebbe 

II  lago   d'  Alba    sopra    ogni    collimino. 
Clic   a  vederlo  or  un  miract»)   parrebbe. 

per  que«t»  in  mandai   ad    AptiUinn, 
Diibitanilo  che   annonri»   tal   mm  fosse 
Pcriroloto  ad   alcun   mio  declino. 

Va  poro  appresso  Brrnno  mi  perm««e 
Là  sopra  d  Atlia,  r  tal  fu  la  viilnna 
Che  mi   spolpò  la  carne  fin  suU'oMe. 

Camillo  è  degno  qui  d'  alta  memoria. 
Perché  allor  mi  »orci»r»e,  e  saper  dei 
Ch'  ei   fu    I   Sfrondo   Hoinol  di   mia  storia. 

Al>i  quanto,  la«ta  !  piamer  gli  occhi  miei 
Per   la  pieù  dei   bnon  rbe  sui  gran  seggi 
Fiir  morii  quasi   in  abito  di   Dei. 


Perchè  piii  chiaro  di   Camillo  veggi 
Il  magnaiiiino   core  e   Ì   grandi   acquisti. 
Voglio  che  in   Livio  ed   in   Valerio   lept;i. 
Or   se  per   Bruto  gli   occhi  miei  fiir  visli 
Pianger  quando   morio,  pensar  lien  puoi 
Che  non   men  per  costui  lagrìntar   tristi. 
La    terra    aperse    non    molto   dappoi, 
Nilla   qual   Marco   Curzio  enlroe   armalo 
Del  suo   valor,   per  campar  me   e   i   suoi. 
Per  quel   che   con  la   lancia  fé'  Torquato, 
Con   la   spada  A'alcrio  e   col   suo  corbo, 
Fu  a  ciascuno  il   soprannome  dato. 
O  Melio  ardilo   e  prò,   come  fosli    orbo 
Nel   gran   voler,   allor  che  Dittatore 
Quinzio  fu  fallo   per  suo  tri<lo  morbo  (1  l)  ' 
E   Manlio  fu   sì  fallo  e  d'alto   core. 
Che  comandò  che    il  Bglioul   fosse   morto, 
Perché   il   disiibbidìo  con  farsi  onore. 
E   Decio   in   armi   et!   in    consiglio   accorto 
Del   bue  ora'o  e  delle   due  corone 
Trionfò  gi.»  con   allegro  conforto. 
Costui   fu   tal,  Hie  avendo  in   visione 
Veduto  la   sua  morte,  per  mio  scampi» 
Si  nflerse  A   lei  come  fedel  campione. 
Cosi    il   tìgliuol    Ira'  nemici    sul    campo 
Citiamo  eli   Dei    il'  inferni»  e  m<ytr   volse, 


Sic 


padre,   or  pens. 


IO  avvampo 


Quando  li   nomo,   e   se   di   lor  mi   dolse. 


-s3>t-:-4r*- 


iv  o  r  1: 


(1)  E  fra  gli  altri  fu  Bruto  il  primo  elet- 
to.  Cod,  C'ap. 

(2)  /ibotiio  il  rr^nn^  r  fatti  i  Romani  rr- 
pubblicani^  nominarono  f  autorità  conto- 
liirr^  e  lo  eon/criruno  primamente  a  Bru' 
to  e  «  C'oUatino^  ma  ticcome  tfurst'  ulli- 
rno  rra  delln  Jamif>lia  dri  Tarquinia  per 
l'  odioiita  drl  soprannome^  dofctte  ani  he 
e^li  allontanarsi  da  Jioma^  e  cedere  la 
tua  difinitit  a   f'alerio  Pablieola, 

(3)  A'ntendo  sapere  i  /if(liuoti  dì  Tar- 
quinia Superbo^  ^uale  di  toro  dnvrtse  tue- 
tederr  al  padre  nel  dominio^  andarono  in 
compagnia  di  Bruto  a  consultare  /'  ora- 
co/o  d'ylpollo^  il  quale  rispose^  che  la 
tif^noria  era  riierbata^  a  chi  primo  fra 
esii  baciane  tua  madre  ;  e  Bruto  allora^ 
che  fio  inlese  il  senso  mistico  di  queste 
parole^  finse  di  cadere^  e  bacìo  la  terra 
madre  c<*mune  degli  uomini, 

(i)  Bruto  fece  decapitare  $  propri  figlia 
scoperti  complici  nella  congiura  intesa  a 
richiamare  i    l'orquimf. 

(5)  Largio  fu  ti  prinio  a  si  fatta  balìa. 
Cod,  (lap,  —  //  primo  dittatore  ds  Roma 
fu    Tito  Larfio. 

(C)  Spurio  Tarprjo  fa  il  primo  eapn  della 
milizia  a  cui  ti  dava  nt-mr  Magi*trr  Mitilum. 

(-)  //  camole  Pnblicola  amminntro  lo 
slato  con  tanto  ditinterette^  rhe   itila   tua 
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molle  non  pli  sì  trovò  nemmeno  il  dana- 
ro neccisuriu    per   sepprtlirlo, 

(8)  Merito  n'  ebbe  d'  alcun  benefizio.  CoJ. 
Cap.  cioè  ebbe.  Vonor  d'  una  statua. 

(9)  Per  sottrarre  la  figlia  alle  trame 
libidinose  del  dcccmi'ìro  .Ippio  Claudio, 
yirginio  V  uccise  nel  foro  ;  per  cui  dis- 
fatto renne  il  deccnwirato,  e  ristabilita 
la  podestà  consolare. 

(10)  f^^cdi   Tito  Livio  l.  4)  <:•  9* 

(li)  Per  Ir  correzioni  operate  in  (Questo 
passo  dal  Munti  nella  proposta,  cioè  in 
rece  di  Emilio,  Melio;  e  Quinzio  in  Ino- 
lio di  Tito  come  si  Icf^^erano  nelle  edi- 
zioni anteriori^   vedi  Tito  Livio  l.  4,  <^-   8. 


CAPITOLO    XXU. 


Di  Papirìo,  della  discordia   dei  Fabj^ 
e  della  guerra  dei  Tarantini. 


J-  u  puoi  comprender  ben  siccome  io  vepno 
Degradando  ÌI  mio  lenipo  a  passo  a  passo, 
Conferendo   de'  miei   alcun   più  desno. 

Era  lo   slato  mio   allor  si   basso, 
Ch'  altra  dne  mari  e  '1   giopu   d'  Appennino 
Poco  il   mio   nonie   ancor  facea   trapasso. 

Perchè  la  invidia   di   cìasctm   virino. 
Li   Sanniti   e    i  Latin   davano   ingombro 
AI   bene,   eli'  io  sperava   per  destino, 

Papir  Cnr^or  del  suo  corpo  l'  adombro 
Forte  e  Iepj;ero  e  d'  animo  sì  maj^no, 
r.be   de'  nemici  fé' più  volle   sgombro. 

La   pran  discordia  a   dirli  qui   rimagno 
Ch'ebbe   co' Fabi  :   e   de\Sannili   nota(i) 
L**  armi,   di   che   già  feci   il   bel   guadagno. 

Cosi  montava  allor   sopra   la   rota   (2), 
Come  si   va   sul  pin   di  rama   in   rama, 
Bontà   della  famiglia   mia   devola. 

Chi   è  or   colui    che   lo  coniun    tanto   ama, 
Che  negasse   d   averne  sigmiria 
Per  viver  puro   e   tome   altrui   la   brama, 

Come  più  volle  ffo   d'aver   balla 
Massimo   Fabio  del  mio?   e   di   tal   servo 
Giusto   è  che  sempre  la  memoria   sia. 

Costui  più  volle  mise  1' osisa  e  il  nervo  (5) 
Per  me,  e  sconfisse  ardito  il  Tosco  e  Ìl  Callo 
Dappoi   r  .lussurio   del  Lupo   e   del    ('ervo. 

Cosini  riscosse  la  vergogna  e  il  fallo 
Del  suo  Bgliuulo  con  tanta  viUoria, 
Cir  io  Io  rimisi   nel   suo  primo  stallo. 

E   perché    noti   ben   la  sua  memoria, 
Ponzio  prese,  e  pose   ai   colpi  fine 
De'  Sanniti,   che  In   si   lunga   storia. 

In  questo   tempo  le   città   vicine 
Qtial   omaggio   mi   feo,   qual   fu   conquisa, 
Perdi'  io  [ìiti  rallargai   le   mìe   ronfine. 

Ma  perché  ognor  non  va  com"  noni  divisa, 
Quando  montar  rredea  di  bene  in  meglio 
tu  con  Cecilio  la   mia   gente    uccisa   (4). 


Ora,  Ggliiiolo,  a  ragionar  mi  sveglio 
Le   £;ran   battaglie,   e   come   la  fortuna 
Dolor  mi  fece   ìn   questo   tempo   veglio. 

Dico  che,   non  per  fallo   o  colpa   alctma  (5) 
De'  miei,   co'  Taranlin  presi    la    guerra, 
Per   la    qual  multi   si   vestir   di   bnma. 

Emilio   con   lo  foco  e   con   le  ferra 
Per  Tendicar  Io  ricevuto  oltraggio 
Corse   in   quel  tempo   lotta   la   lor   terra. 

Pirro   d"  Epiro,   sceso   dal    lignaggio 
Del  magnanimo  Greco,   in   loro   aiuto 
Venire  i' vìdr   a  farmi   gran   dannaggìo. 

E  credo  ben  eh'  io  non  avrei  perduto 
Lavinio  incontro  a  lui,  di  sopra  Liro, 
Se   avessi  ai   leonfanli   provveduto. 

Non   mollo  poi   li    miei   sì   dipartirò 
Per   vendicare   il   danno   del   mio  ospizio. 
Benché  pur  sopra  lor   giunse   il  marllro. 

Qui   si   convien   la   luce   di   Fabrizio, 
Che  il  tenne  in   fren,  mostrar  nelle  parole, 
Pien   di    virtnte   e  mondo  d'  ogni   vizio. 

Costui   fu   tal,  cfie  pria   si   avrebbe   il   sole 
Tratto   dal   suo  cammin,   che   lui   avessi 
Vólto   a   far  quel   che   l'onestà  non   vuole. 

O  quanto    il    loderesti   se   sapessi 
Ciò  eh'  a   Pirro   rispose,   e  poi   siccome 
Mandò  il   medico  preso  per  suo' messi  (6)1 

Veder   bramava   per   lo   molto   nome 
li   leofante,   e   il   gran   dilìzio,   eh'  elio 
Portava   addosso   in   eambio   d'  altre  some. 

Quando  fu   Curio  primamente  quello 
Che,  poich'egli   ebbe  Pirro   in  fuga  messo, 
Mei   presentò   armato   d'  un    castello. 

Tremò  la   terra   sotto   i   piedi   appresso 
De' Piceni,   e   de' miei   tulle  le   schiere. 
Perchè  ciascun   ispaurio   adesso. 

Ma   qui   è  bel   d'  udire  e   di  sapere 
Quel    tempo   eh'  io  avea   infino  al   di 
Che  Taranto   agli  miei   fé'  dispiacere. 

Ventii-ei  anni  a  rilevare  un  di 
Mancavano,  e  tu  così  lo  nota 
Se  con   altri   di    lai  materia   di  (;). 

Orribil   fiamme  e   diverse    tremola 
Si   vìdee  e   sentir,   di   che    temenza 
N'  ebbe   di  qua   fra  noi   la   gente   tota. 

Credo  per  segno  di  crudel  sentenza 
Si  vider  correr  sangue  le  fontane, 
E   lupi  squartar   1'  uomo  in  mia  presenza. 

Ora   ti   vegno  a   dir   le  cose  strane 
Che  furo  in   mar  e   in   terra,   e  le  sconfitte 
Galliche,   Spagnuole,   ed   Africane, 

Benché  in  molti  volumi  sono  scritte. 


N  O  T  E 


(1)   Fedi  Tito  Livio  l.  8,  e.  28,  ec. 

(3)   ....   su  per  la  rota,   Cod.   Cap. 

(3)  Fabio  lutassimo  fu  piit  volte  console, 
rivendicò  Roma  della  sconfitta  sofferta 
da  suo  figlio  contro  i  Sanniti,  e  ndui-W 
traesti  ncll'  impossibilita  dì  pia  puerrrfi- 
e^iure   contro   i   Bomani  dopo    le    perpetue 
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contese^  che  sussisUvano  fra  i  due  po- 
poli fila  da  cento  anni. 

(4)  Lucio  Cecilio  pretore  fa  disfatto  dai 
Ofilli  Cisalpini. 

(j)  Giustino  dice,  che  Taranto  fa  edifi- 
cata dai  Lacedemoni.  I  Romani  mossero 
guerra  a'  Tarantini  perc/iii  ffucsti  aveva- 
no predato  molle  navi^  che  lungo  le  co- 
ste della  Magna  Grecia  ivano  a  caricar 
velloK'aglic  per  provveder  Roma  nella  ca~ 
restia  che  ailor  Vaffli^gcva.  Emilio  ridus- 
se con  le  sue  vittorie  a  tanta  dispcra:.Ì0' 
ne  i  nemici  che  traesti  invocarono  i  sus~ 
sidj  del  re  Pirro^  il  quale  si  recò  in  Ita- 
lia^ e  militò  con  essi  per  cinque  anni 
contro  i  Romani,  nel  f/ual  tempo  diede 
tre  battii'^lic.  La  prima  fu  da  lui  vinta 
sul  Gariglianoy  perche  i  suoi  clejantt, 
non  prima  veduti  in  Italia^  portarono  la 
confusione  e  lo  spavento  fra  le  truppe 
romane  ;  la  seconda  contro  il  console  Fa- 
brizio  in  Puglia  fa  dubbia;  la  tcrza^  da- 
ta da  questo  re  nella  Lucania  contro  il 
console  M.  Curio,  fu  da  lui  perduta^  per 
cui  abbandonò  f  Italia. 

(6)  Il  Medico  Cinea  offerse  a  Fabrizio 
di  avvelenar  Pirro^  purché  gli  foste  dato 
un  premio  ;  ma  Fabrizio  fé'  avvertir  Pir- 
ro,  diccnd(>i;ti  che  i  Romani  erano  di- 
sposti  a  vincer  con  l' armi  e  non  cogli 
in/ianni. 

(7)  Cine  mancavano  ventisei  anni  a  cin- 
quecento dal  principio  di  Roma,  cioè  erano 
47^  anni  dalla  sua  fondazione;  imperocchr 
per  eiprimer  Suo,  alla  Romana^  si  usa 
scrivere  un  X),  e  f  Ariosto  dice  : 

Che   vrnr  ^niii  prinriplo  prima   avrtbbi*, 
Che  coir  M  e  col  D  fuue  noUtu. 

Fun.  35,  4. 


CAPITOLO  XXItl. 


/iella  prima  puerra  di  Cartagine,  e  della 
morte  J*  Annibale  il  vecchio. 


I  a\    crA   gii   io   .Kfr'tr»   Cartaginr, 
<'he    prr    Irmi   rt<»ri)n   drllj    «iia    snipa 
SccoivA   rA   onorjva   U    *uj   imjf^inr. 

Kil    io  iJi   qua   nrllr   parti   d'  Kiinipa 
Mi   vedrà   lanln    |cranJr   e    lanln   rara, 
i^hial  diurna,  a  mi  ngn'allra  poi  t'iiitlopa  (l). 

Or  riimr  «ai  rhr  Ir  pili  ^ullr  e  para 
Diive  pulrr  rofl  gran  pulrr  roiifina, 
Mii*«e   fEiirrra   fra    noi   aipra   rd    amara. 

Ch'  rlla  *ulra   dniiiinar   la   marina, 
Guardar   ('.irilia,    ('.ortica,    Sardrpna, 
Ld   oftni  piaggia  rhe   m*  era    virina. 

Prrrh'  io  peni^ava  .   ir   rnilri    1'  alligna 
Si   prfkio   ■    noi,   il    luo  poter   fia   tale. 
Che  poro  pigiar  poiio  uIitì  e   tigna   (:). 


Onde  per   non    vnler   vergogna   e   male, 
E   si   per   dcqui^Ur   onore   e   fregio, 
La    briga   presi    die   fu   sì  mortale. 
Appio   Claudio   (li    gran    valore    io   pregio  : 
T;il   il    trovai   contro   Annibale   il    vecrlii«>, 

E  contro   Jcro,   rlic   m'avrà    in   dispregio. 
Ma    poco   appresso  fé' grande   apparecrliio 
Questo    Annibal,  rlie  venne  alle   mie   [)rode 
(^ol    ferro  in  man,  col  foro    e  col  capecchio. 
Cornelio    Asina    uccise   con  sue   frode  (3), 
E    benché   il    soprannome   non    sia    va°o, 
Non    vo'  perciò   ctie   il    tenga    di   iiicn    lo<lc. 

O   quanto   rimembrando   ancor   m'  appago. 
Come   per   buon    volere   e   gran   fatica, 
Duilio   il   sperse   per   lo   marin    lago  (^)  '. 

Quanto   cara   mi   fu,   bmclt' in   md    dira. 
Della    sua    sposa   Julia    l.i    risposta, 
Clic    fu    ver    lui    tanto   onesta    e    pudicj  ! 

E   (|nanto  ancor  mi   piace   e   mi   s'acco>ta 
Lucio    Scipion,  quando   penj>o   rhe    Annone 
Uccise    e   cacciò   i   suoi   di   costa    in   co-la  ' 

r)a    genie    serva   e    vii   »rn/a   ragione 
Una    giura   fu   fatta   per  rubarmi, 
Ma  cadde  Ìl    danno   Mille    lor   persone. 

Da    notar   degno   Calfiiniio   qui   parmi. 
Che   accorso   fu   in   Mibilo   concilio, 
Franco,   sicuro,   e   valoroso   in    armi. 

In    questo  tempo   feci   il   gran   navilio, 
Rci-ulo    e    Manlio    furon    gli    ammiragli 
Fra    gli    altri    eletti    nel  mio  gran    ci>ii<-ilin. 

Non   dirò   tutto,   perchè   men    l'  abbagli  (U) 
Il  min   parlar  ;  ma    tal   mirai   costoro, 
<.|i'  rbbrr    vittoria    dopo    pii'i    travagli. 

<  Oli    molli   presi,   e   con    mollo    tesoro 
Manlio  a   me   tornò,   e   Itegol   poi 
In    Africa   co' suoi   fere   dimoro. 

Qiir%iÌ   fu   tal,   che   rerlo   al   di   d*  anrnì 
Il    par   non    troveresti   per    virliilr. 
Dico   nel  mondo,   non   chr   qui   fra   noi, 

Smsanla   e   Ire   città   le   più    Irmiite   (b) 
Prese,   ed   ucci»e    il    gran    trrpruic   rio; 
E    il    ruoio    vidi  poi   pirn    di   frrulr   (•), 

Qui  pensa  »e  fu  degno  rhe  morio 
Di   crudrl   morte;   e   ciò   tuttener   vuUc 
prr   mantener   tua   fede   e   1'  onor   mio. 

prr  la   vendetta    il   mio   ronciglio   accolte 
Emilio   r   Fulvio,    che  la    frrrr    tale, 
Ch*  Africa   poi   gran    tempo   te   ne   dulie. 

Li'rii   e    carchi,   e   srnza   niun   mal* 
Itrdiano  a  mr,  allor   rlie  io   le  bianche  onde 
Iloppr  il   naviglio   con    vento   mortale. 

Or  qui   ben   puoi    veder   che    non   risponde 
Ognor   la   fine  come    va    il   principio. 
Come  ogni    àlbur  non  fruita,  chr   fa  fronde. 

Srmpronin  jnrora,  e  Sertilio  Cipio  (8) 
Tornavan  da  Sicilia  ricrbi  e  carchi, 
Quando,  rh'  ad  EaIo  ipiaeque  ciò,  conripiu. 

Per   qiietti   dubiloii   mano    varchi 
Ordinai   io   al   più  per   mar   tenere 
Settanta  legni   per  guardar  miei   marchi. 

Ma  quella  lupa,  rhe  non  puute  avere 
Tanto,  che  giammai  tali  1'  appetito, 
L' ordine    riippr    a    «eguir    tal    voirre. 

E   perrhr   (nrtr    anror    non    hai   odilo 
Drl  verrino  Annibal  quello  chr  n'  avtenne, 
S^ppi  rh'  ri    fti   ilai    «noi    morto   e    tradiln. 
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E   Asdnibal   l.into  male    si   rontenne 
Contro   Metello  e   Lucio,   die   dal   campo 
•Fupiremlii  e  ancor  *1a'  suoi,  morir  convenne. 

Nella   ^[la^i^na  Amilrar  1'  ultimo   inciampo 
Della   vita  sostenne,  e  si   sroniìtta 
Fu   la  sua   pente,   die  poca   ne  ha  srampo. 

Alii    lassa,    com"  io    fui    allor    trafitta, 
(ilie   Attilio   e   Manlio  volsero   la   poppa 
Conico  a' nemici  u'  la   proda   era  ritta  ! 

E  lassa,  die  si  il  cor  ancor  mi  scliioppa 
Quando  ricordo  il  pran  dislrnjigimenlo 
Di  Claudio,  che  lor  tlir  la  lingua  approppa. 

Cosi   allora    letizia   e    lormenlo 
Caiuliiava   in  me,  come  fa   pente  in   mare. 
Che  ride  e  pìanpe,  secondo  eh'  ha  il  vento. 

(.he  quando  più   fiorìa   per   su  montare, 
Di   subito  piunpea   nuova   tempesta, 
Che  '1  passo   addietro  mi   farea    tornare. 

Ma    tanta   prazia    al   ntio  Lula7,io  presta 
Lo   cielo,  allnr  che  ristorò   le  perde   (9), 
Sopra   Cartapìn,  e  con   lieta   festa 

I.a  pace   fe\  die  poco  stelle   verde. 


I\  O  T  E 


(1)  S'  indopa,  firn  dopo;  è  minore  in 
arnndi-zza, 

(2)  Vipna  cioè  vite  prr  sineddoche,  in 
l'i'ce  di  uva  ;  la  pianta  pei  frutto.  —  Pi- 
giar correggiamo  colia  Proposta,  /.  C,  in 
iiiOf;o  di  pregiar  come  ic^gcsi  ncil'uilima 
rdt:.    vmetu. 

(3)  redi  Paolo  Orosio^  Jiist.  i.  4,  e.  7. 
{^)  Marin  lapo  per  mare  semplicemente. 
(5)  Non   dirò   tanto  ec.   Cod.  Cap. 

■    (lì)   Sessanta   e   tre   città    con    più     tenute, 
Ci,d.   Cap. 

(7)  liepolo  sendn  in  Africa  uccìse  un 
serpe  e  mandò  la  pelle  n  Homn.  Nurran 
f;li  storici   che  Jossc   lun^o    120  piedi. 

(8)  Cine  Cepìonc^  fedi  Urosio^  i.  4,  e.  9. 
(g)   Perde   cioè  perdite. 


CAPITOLO  XXIV, 


Della  pace  rotta  dall'  Africa^  delle  molle 
l'iltorie  dei  Romani^  e  di  molti  miracoli. 


B 


en  de'i  pensar  che  mollo  pran  letizia 
Si  fé'  Ira"  miei  per  capion   della   pace, 
Che  onor  sepnia  e  fuppianii    tristizia. 

Ma  perché  veppi   ben   come   f.illace 
E  cieca   èopnì   speranza   in  questo  mondo. 
Di  sepuir   olire  mi    diletta   e  piace. 

Dico  in  quel  tempo  morbido  e  piocomlo, 
(II'  io  villi  in  ebbri. ir  si  Ìl  mio  bel  fi  urne  (1), 
*-be    il   più   de'  miei    palapi    mise    al    btiido. 


Né  fece  il  foco  di  Neron  più  lume. 
Che  quel  mi  fé' che  s'accese  in  quell'  anno, 
Né  arse   più  delle  mie   belle  piume   {-). 

E  fu   sì  prave   l'uno   e   l'altro   danno   (ì) 
Che   Falischi  e   Gallici  si   ardirò 
D'assalirmi,  e  di  darmi  molto  affanno. 

E    pli   African  che  le   novelle  udirò 
Rnpper   la  pace  e   diero   aiuto   ai   S.irili, 
Che   s'  eran   ribellati   dal  mio  impiro   (4). 

Tito  e  Cajo  attenti  a"' miei  ripuardi, 
I  Falischi  sconfìsser  per  tal  modo. 
Che   assai   ne  ÌnsanpiiÌnar(m  lance  e  dardi. 

Valerio   contro  i   Galli   acquistò  lodo; 
Si  fé' Attilio   e  Torquato  bifolco 
Incontro   a   Sardi,   che  sempre  usar  frodo, 

E   tanto  Marte  fu   benìpno   e   dolce, 
(he  Lucio  Fiacco  e  LucVo   Cornelio 
Liptiri   e   Insubri   cacciar  fuor  del   solco. 

Per   le   vittorie  ch'ebbi   in   ciascun  prelio, 
Mandò  Cartapo  a  rifar  la  disfatta 
Pace   che  avea,  non  polendo  far  melio. 

Ma   certamente  mai  non  V  avrla   falla. 
Se  sol   non   fosse  la   prazia   d'un  nano  (5), 
Che  mai  non  nacque  il  sue»  par  A\  tal  schiatta  (6) 

Allor  racchiuso  fu  il  tempio  di  Giano, 
Ch'  era  d.il   tempo  in  qua  stato  aperto  (7), 
Che  Numa  altrui  T  avea  lascialo  in  mano. 

In    questo   tempo,   li   dico  per  cerio, 
Né   pente   in   mar,  né  cavalier  per  terra 
Si   combattevan   per  alcun   mio  merlo. 

Ma,   come  piacque   al   padre  che  non  erra, 
Questo  colai  riposo   durò  poco, 
Ch'io  ritornai  alla  seconda  guerra. 

Vero   e,  che  prima  eh'  io   li   conti  il  loco, 
E  più   nomarti   d'  essa,   li   vo'  dire 
Cose   che  furon   vere,   e  parran  gioco. 

Io   dico  che  si    vider  apparire 
Net   ciel   tre   lune,   e  dentro   alla  mia    riva 
Aprir  la   terra,   e  T  «om   vivo  inghiottire. 

Io  dico  a  te,  perché  ad  altrui  lo  scriva, 
Che  piovver  pietre  dove  Ancona  è  ora, 
E   in   altra  parte  carne  come  viva. 

E  pia  da  molti  udii  contare  ancora 
Che  fu   ndito  favellar   un  bue, 
E  :  Cave  tibi^  Jìomo^  disse  allora  (8). 

E  poi  non  pur   da   uno,  ma   da  pine 
Si   dice   che  in   Sicilia   avea   due  scudi, 
D.ii   quali   il   sangue  uscir   veduto  fue, 

Oiifle  comprender  puoi,  se  ben  conchiudi, 
Che  minacce  del  ciel  son  colai  segpi  (g), 
Che  seguon   come   stati   dolci   e  crudi. 

Ma   tanto   son  bestiali   i   nostri   ingegni. 
Che  a  ciò  poco  si  pensa,  e  per  tal  fallo  (io), 
Gìunpon  le  pestilenze  ai  nostri  regni. 

Non   vo' più  dare  al  mio  dir   intervallo: 
Con   lieta  fronte  Emilio   trionfai   <ii)» 
Quando   di  me  fece  mentire   ìl  Gallo. 

E  Repolo   Secondo   tanto  amai, 
Quanto   madre  può  amare  alcun   figliuolo, 
E,   lassa!   ta   sua   morte  piansi   assai. 

Per  me  fu  morto  dentro  al  grande  stuolo 
Presso  ad  Arezzo,  e  Livio  il  teslimona  (  12) 
Se   degno  fu  che  non   portassi   duolo. 

Licinio  onorai   della  corona 
E   del   mio  carro,   poiché  fu    tornato 
Di    vèr  Sicilia  e   si   di  Macedona, 
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Non   vu"  larer  come  Fulvio  e  Torquato 
GÌ' Iiisuliri   dal   stio  campo   catM'Iar  via, 

-Né  che  Flaniniinio  feo   dall' allru   lato. 

Non  vo'  larerc  cmne  in  Lombardia 
Claudio  uccise  Viridomar  re  (i3). 
Togliendo   di   Mìlan   la  ^i»l)o^ìa   (i^)* 

Non   vu' tacer  que' dne  con>ìs;li  clie 
Erennio  a   Ponzio   die,  né  qnanto  Irtsti 
Da   C.aiidio  Furio  e  i  *uoi  tornaro  a  me  (  i  5). 

Certo  non  so   se  mai   parlare   ndislì   (16) 
Di    c(»a    scellerata   quanto   qoesta, 
Dflla   qual   voplio  eli"  or  per  ine  t'avvisti. 

Che   tur  le  mìe  inatrunc   Ìu    tal   tempesta^ 
Clic  cercaro  d'  uccider   tutti   ì   maschi 
Ch'  eran   nel   grembo  bri   della  mia   vesta. 

E  perchè  d' oj:ni  cibo  mio  ti  paschi, 
Notar  ti  voglio  i  cittadini  appunto, 
Che  meco   vidi   al   tempo  che  (]ui  intaschi. 

Ove   al   censo   il   numer  fu  congiunto, 
Duc^ncinquanta  mila  si    Irovaro 
O  pochi  più,  se  sì  non  furo  a  punto, 

Kd  arciocrhé  il  mio  dir  ti  sia  più  caro, 
La  età  eh'  iu  era   vis>a  è  buon   sapere, 
Che  il  parlar  è  più  bel  quant' é  più    chiaro. 

Dico  che  io  potea  passati   avere 
Cinquecento  e  venti  anni,  allor  che  fece 
Cartaio  meco  pace  al  mio  piacare. 

Di  seguitare  ornai  oltre  mi  lece, 
K  ragionar  della  seconda  briga, 
Che   senza   fai   de  miei   tanti  disfece. 

Che  aneur  il  pianto  il  tÌso  mio  ne  riga. 


N  O    I    E 


(I)  Cirio  vidi  inebbriare  il  mio  bel  fiume. 
Cod,  Cop. 

(a)  Piume,  per  caie,  e  nota  h  strano 
modo  di  dtrr^  e  Cfu,  come  abbiamo  altro- 
ve  indicato^   in  forza  della   rima. 

(3)  Cioè  de/  fatico  e  delie   innondationi. 

(4)  Inipiro,  per  imperia,  e  ciù  /ter  la  rima. 

(5)  «<  tt  cum  bis  niistis  legatis  nihil 
«  profecissenl,  post  eliom  drcem  principi- 
«  bus  bis  aect/ur  suppliiantihus,  nrc  im- 
"  pelrarent^  not-is tinte  .-innonit^  hotnints 
«  minami  inlrr  /cnato$,  urutiuttf  merue- 
*i  ru/il  ».  Cosi  Paolo  Grotto^  liist.^  t.  4, 
e.  13.  A'  Ano.  in  luogo  di  Annone,  sem- 
bra miglior  Irii'ine  :  ma  forte  Fazio  ha 
interpretato  *fuelle  parolr  hominit  minimi 
come  se  si  riferissero  alla  statura^  e  »i- 
pni/tuftrro  nano. 

(b)  Che  mai  non  nacque  il  paro  di  tal 
irhialla.  Oìd.   (.ap. 

{•}   Ch'era   d'allora  re.  Cod,    Cop. 

(8)  fedi  Ttl.  l.if.  I.  a,  e  t'aleno  Massimo. 

(9)  ....    »nn   niietti   fe|ini.    (-od.    Cop. 

(10)  Che  purhi  pentan  rio,  ee.   (Sod,  Cap. 

(II)  f^iné  accordai  Ìl   trionfo  ad   F.milin. 
(13)    Appretto   Areno  re.  C*>d.  Cap. 
{ti)   /Vrf<   Orotio  l    ^.   r.    i3 

(1^)    K    t'ihr    di    Milan    re.    Cod.   Cap. 


(  1 5)  Ponzio,  che  comandala  V  esercito 
dei  Sanniti,  riuscì  di  chiudere  tutte,  le 
forze  romane  con  1  due  consoli  nello  stret- 
to delle  forche  Caudine,  e  per  decidere 
della  lor  sorte  domandò  consiglio  a  suo 
padre  Erennio,  il  tfuale  f;li  sugheri  delle 
due  cose  una  ;  0  di  metterli  in  libertà, 
ed  acquistarsi  con  la  generosità  F  amici- 
zia di  /ionia,  o  di  umiliare  il  nemico  or- 
f^oglio  uccidendoli  tutti  i  ma  il  figlio  ìn- 
l'rce  prese  un  terzo  espediente  :  pli  spo- 
gliò tutti^  e  fattili  passar  sotto  il  fiiof;o^ 
diede  loro  sali-a  la  i-tta.  Questo  obbro- 
brio fa  respinto  dai  Romani  con  orrore^ 
per  cui  nesundo  di  appnware  le  condi- 
zioni di  pace  ses^ote  in  quel  trattato^ 
mandarono  affiati  ai  Sanniti  i  consoli^ 
pcrc/tè  ne  disponessero  a  piacimento. 

(16)  Certo  io  non  so,  ee.  Cod.  Cap* 


CAPITOLO    XXV. 


Della  seconda  ffuerra  di  Cariatine  e 
delle  ludi  di  Scipione  .africano. 


i^on  s'insiiperbi  alcun  per  aver  po*sa, 
t^hc  qual  si  fida  in  questi  ben  terreni 
Va   dietro  al   cieco,  e  cade  nella   fossa. 

Non   creda  alcun,   che  questi   mortai   beni 
Si  possano  acquistare,  e  poi   tenere, 
Senza   gustar   sapor   di  più   veleni. 

Forse   anni   sei   pntea   compiuti   avere   (1), 
Quando    tornai   alla  seconda   guerra. 
La  qual  più  ch'altra  assai   mi  fé' dolere. 

Che  certamente  mai   sopra   la   terra 


B 


riga   non 


fuf 


pr, 


r   la   noal    tante   Innirli* 


Fosser  recise   per  colpi   di   ferra   (a). 

£  lian   tenute   lotte   l'altre  croniche   (3) 
Per   lieve  5pe«a    a  rispetto  dì  questa, 
E  diro  ben   Trojane  u  Macedoniche. 

E  ritme  Livio  ancor  ti  manifesta. 
Il  figliuol  d'Amilcare  fu  cagione, 
Prr  cui   ti   venne  a  si  mortai  tempesta  («). 

£  qtial  parrebbe  a  vedere  un  leone  (S) 
l'srir  del  bonco,  quando  ha  gran  detto 
Di  far  sopra   altra   bestia  ofTensione  ; 

Cotanto   pravo   e    fiero    si   partiti 
Dall'Africa    Aiimballe,  e   pssiò   il   mare, 
E  sui  liti   di   Spagna   in   pria   fcrio  (6). 

Li  provai  io  per  volerlo  arrestare   (?) 
Con   preghi,  nm   minacce  e   roa  difese. 
Ma   non   fu   nirnte  che   il   poteue   fare. 

Sagniitn  prese  e   vinse  quel  paese, 
E  per  In  molto  acqtii*|n,  r  per   la   fama 
Di   avermi   a   lè,  maggior  desio  lo  prese. 

Come  all'uom  virn,  che  prendendo  una  rama 
Dell'  arbor,  rhe  con  pio  voglia  gli  aggrada 
Giunger  a  quella,  ov'e  'I  frutto  rh'eì  brama. 

Ei   li  mntsr   col   foro  e   con   la   spada, 
Fiumi   e    leUe   pa<iando,    lìnrhe    vrnne 
I.  ad  dot  r    roi    pirrtin    fr    fjr    la    'Ir  jil«. 


DEL     DITTAMONDO 


Né  Sripio,  né  Cornelio   allora   il   tenne 
Nel  passo   «iel   Tesin,   né   a   quel    del  Taro, 
Né  Sempronio,  clié   sol   fn^|iir  convenne. 

Né  la  freddura  polé  far  riparo  (8) 
Con   la   pr.iii  neve  in  sid  j;iop;o  Appennino, 
Benché  il   passare   assai    gli   costò  caro. 

Né  fu   tilt   la    ventura   del   destino 
Di   FlaBimiiiVo   min   e   de'  compasni, 
Clie  potesse    por  line   al   suo   cammino. 

Ben  se' tu  crudo,  se  gli  occhi  non   bapni. 
Udendo  il    gran  marlìr  che   a  dirti   vegno, 
E  se   qui   mero   al   gran   dolor  non  piagni. 

Ahi    Canne  !   sai   quanto   ancora  mi   sdegno 


Di   nominarti. 


■  andò 


in   me   rimiro, 


Che  fonte  fosti   al   sangue  mio  più   degno. 

Orosio  ben   descrìve   il  gran  martìro 
Ch' ei   fé' de"  miei,  sol  per   gli   anelli  tratti 
Dal   dito  a   quei   clu-   quivi   si  morirò. 

E   tanti   furo   allora   e   morti   e  catti   (g), 
Che   se   seguito   avesse   la   fortuna, 
Posto  avria   Gne   a   tiUti   i   miei   gran   fatti. 

O  quanto  è  senno,  quando  cosa  alcuna 
Buona  innanti  li  par,  premierla  tosto. 
Che  poi   passata   puoi   guardar  la    luna  '. 

Appresso  quel   che   quivi   l'  ho  proposto, 
Più  di  passali   col   suo   gran   potere, 
Si   mosse   e  venne   al   mio   dolor  disposto. 

E  così  me,  che  avea  potuto  avere, 
Cercando  andava,  ma   ciò  fue  niente 
Che   mi  potesse  al   suo   desio   tenere. 

Benché,   secondo   eh'  io  im   tengo   a   mente. 
Lì  pioggia   allor   gli   tolse  la   vittoria, 
Onde   ai  suoi   Dei   si    dolse   amaramente. 

Ormai   li   vo"  coniar  della  mia   gloria, 
E   ragionar   di   Scipio,   la   cui   luce  (  r  o) 
E  lume  sempre  a  tutta   la  mia  storia  (il). 

Che   Come  alcima   volta   il   ciel   produc-e 
E  la  natura  un  uom,  che  al  mondo  é  tale, 
'"■he   miracolo  par  ciò   che   conduce. 

Costui  cosi  produsse.  E  poi  fa  male 
Qual  pone  il  ben  ricevuto  ìn  oblìo. 
Qui   voglio  tener  ferme  un  poco  l'ale  (la). 

Diro   che   questo   Caro   figliuol  mio 
Tanto   felice   e   grazioso  fue, 
Che   la   genie   il   teneva   quasi   un   Dìo. 

Non   credo   che  facesse  a  Troja   ptue 
Ettor,   che   fé' costui   per  iscaniparml  : 
Si   valorose  fiir   1   opere  sue. 

Prudente,  giusto,   accorto,  franco   in   armi, 
E   temperato   e  forte  in   suoi   costumi, 
E   largo,  e   casto   il   trovi   in   molti    carmi. 

Qtii  pensa   s*  è  ragion,  eh"  io  mi   consumi, 
Che  avendomi   difesa   da    ogni   mano, 
Accusato  per  molla   invidia  fumi. 

Onde  il  mio   senno   fue   sì  poco  e  vano, 
(di' io   gli   chiesi   ragione,  e  sol    trovai 
Non  più  portarne,  che   il  nome   Africano. 

Se   incerata   fui,  io   l'ho  ben  pianto   assai. 


•i^&*>'«» 


NOTE 


(i)  Orosio  dice  (juatlro^  e  noia  che  Fa- 
zio non  sempre  iicn  dietro  a  ffursto  au- 
tore^ ma  segue  in  alcuni  ìuo(;ht  Tito  Li- 
l'io^  senza  però  curarsi  punto  deii  ordina 
dei  tetnpi^  e  ciò  a  cagione  della  rima 
tiranna, 

(2)  Cioè  di  ferro. 

(3)  ....  r  altre  toniche 

Per  ricche  spese  ce.  Cod.    Cap. 

(4)  Pt   la  qual  venni   ce.    Cod.    Cap. 

(6)  Colla  scorta  dei  Codice  che  confron- 
tiamo ahbiam  corretto  ffucsto  passo,  per 
cui  la  similitudine  è  piit  giusta  e  il  di- 
scorso procede  piìi  regolare 

(7)  /■'cnuto  dair  Africa  in  Ispagna  An^ 
nibnlcy  dopo  ostinato  assedio  espugnò  la 
città  di  Sa^unto,  amica  de''  Jìamani.  Pas- 
sati indi  i  Pirenei,  e  poscia  con  ^rawt 
stenti  le  Alpiy  sconfisse  al  Ticino  P.  Sci- 
pione e  alla  Trebbia  Sempronio,  f'alica^ 
ti  anche  ^li  Appennini^  oi-e  pel  freddo  per- 
dette  un  occhio^  Annibale  riportò  splen- 
dida vittoria  al  la^o  Trasimeno.^  dopo  la 
quale  giunto  in  Puglia  tra  Conosa  e  Ve- 
nosa diede  la  famosa  battaglia  di  Canne 
contro  i  due  consoli  uniti  Paolo  Emilio 
e  Terenzio  f' arronc,  il  primo  dei  nuali  vi 
restò  morto  con  nurnerevolc  strage  dei 
suoi.  A'on  seppe  però  egli  talersi  degli 
ottenuti  trionfi,  e  vide  sfrondati  gli  allu- 
ri, e  senza  frutto  tornare  tante  gesta  glo- 
riose e  tanto  sangue  sparso.  Alcuni  sto- 
rici riferiscono  che  Muorbale  lo  rimpro- 
verasse con  quelle  parole  :  Annibale,  tu 
sai  vincere,  ma  non  sai  giovarti  della  vii- 
toria. 

(8)  Nè'I  freddo  mi  puteo  già  far  riparo. 
Cod.  Cap, 

(g)  Catti,  cioè  cattivi,  prigioni. 

(io)  Scipione  Africano,  dopo  le  tante  sue 
gesta,  fu  accusato  dal  Tribuno  P.  Petl- 
lio  d'  aver  fraudato  t  erario  della  preda 
del  re  Antioco,  già  vinto  da  suo  fratello 
L.  Scipione.  Giunto  il  giorno  della  causa, 
Scipione  non  si  degnò  di  difendersi,  ma 
rivolto  al  popolo,  mvitollo  a  seguirlo  al 
Campidoglio,  per  celrbrure  V  annit  ersarin 
della  presa  di  Cartagine.  Confusi  per  tal 
guisa  i  suoi  nemici,  ne  senti  nondimeno 
ì  oltraggio  e  prese  da  Jìotna  volontario 
esilio  nella  sua  villa  di  Llntemo,  ove 
terminò   i    suoi  giorni, 

(il)   Lume  fia  sempre  ec.    Cod.   Cap. 

(12)  Qui  vo' tenere  un  poco  ferme  l'ale. 
Cod.   Cap. 


^1  <-•##?■ 
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CAPITOLO     XXVI. 


Dei  fatti  di  Claudio  e  di  raìcrìo,  e  co- 
me Fabio  fece,  morire  ti  figliuolo.  Dell'i 
morte  di  Asdrubalc,  e  di  molte  vittorie 
di  Scipione, 


VJola!   qiial   io  ti   conto  fu   il   mio  Scipio, 
E   tal   ini   convenla,  se   il   cicl   dovea 
Uidiirre   bene  a   fine    il   bel   principìu. 

ho  patire  e  V  avul  ^ìà  perdiitii  avea 
Avvulpin.iti  a  forza  e  per  iugC|^no 
Di  Asdmbal,  che  la  Spagna  pussedea. 

Quando   con  pre{;o   assai   uneslu   e   degno, 
Per  vendicare   il   danno  ricevuto, 
Da  me  partissi  questo  mio  sostegno. 

Non    è   da   trapassare   il  bello  aiuto 
Di  Claudio  e  di   Valerio,   Ìl   cni   ben  fare 
Fece  ben  fare  al  popol  mio  minuto  (i). 

Non   é  ancora  da   voler  lasciare 
Siccome   Fabio  del   iì(;litiol   pli  piacque 
La  morte  più  che   il   fallo  perdonare. 

Qui  ritorno  a  colui,  che  proprio  nacque 
Por  me,  e  poiché  nella  Spagna  giunse, 
Per  farmi  onore   un^  ora   non  si    tacque. 

Più  e  pili  volte  A^drubale  cumptmse, 
Prese  Ma<:on,  di  che  feci  ^ran  festa, 
E  la  nuova  Cartaio  strusse  e  munse. 

Ad   AnnìbaI   masdò  Claudio  la   testa 
Di  Asdrobale,   del  qnal   rìder  si  finse  (2), 
Cretlo,  per  più  celar  la   sua    t«*mpc»la. 

£    tanto   Scipio  fece   e  i   suoi   sospinse, 
A  di   a  di   prendendo   le   province, 
Che  tutta  Spa-^na  in  poi-o  tempo  vinse   (}). 

Poi  rilornatu   a  me  questo  miu  prince, 
Ed   essendo  a  consiglio  disparato, 
Morirò  r  ardire  ond'  ogni   Homan    vince. 

Qui  pa««o   a   dir  ciò  che   fu  consigliato 
Per   Fabio  e   Centorino,  e   ben    l' accerto 
Che  il  suo  dir   piacque  a   tutto   lo  Senato. 

Con  poca   pente   nel   cammino  esperto 
Si  mise,  e  poi  passò  «enza  periglio 
Dove    il    lito    Afncaii    gli    fu   scoperto    (^). 

Di    tanta   grazia   ancor   mi   meraviglio, 
Clic  in  breve  tempo  in  campo  vinse  Annone, 
Ed  a    Siface  re  iliede   di  piglio. 

E  questa,  po(«(»  tlir,  fu   la   cagione 
Che   le  città  d'  Italia   ritornarli 
La  m.)ggior  parte   alla  mia  inlenzVune. 

E  però   gli    African   dappoi  mandaro 
Per   AnnihJI,  rhe   ben   dÌcÌa«>ette  anni 
Mi  avea  fatto  sentir  tormento  amaro. 

Deliberata  fui  dagli   suo'  affanni  : 
Pianse   al  partir,  perché  fra  tanto   spazio 
VeduU   u<m  mi   avea  «lenirò   «lai  panni. 

Di   molli    Italiani   egli   fe'strazio. 
Ma   pria   che  fii««e   giunto   all'  altro  liln, 
Per  mal   augurio  fu   del  rammin  saiin  (S), 

E  poi   eh*  egli   ebbe  il   gran   Talur«  udito 
Di   Scipio,   dubitando  fra  tè  ilesio, 
Prniò  far    pjcc   per    alfiin    parlitn. 


E    tanto   seguitò   di   messo   in   messo, 
Che  'I   di   fu  posto  e   data   la  fidanza. 
Poi   furo   insieme,  come   fu   promesso. 

Quivi  era  il  grande  orgos;1io  e   la  baldanza, 
Quivi   era   la   virlule  e   V  ardimento 
Del   nioudo,  potrei   dire,   e   la  possanza. 

E  vo'  che  sappi  che  il  gran  parlamento, 
Che  Dares  scrive  che  a  Troja  fu  fatto, 
Povero  fu   a   tanto   valimento  (6). 

Livio  ti  conta  T  accoglienza  e  l'atto  (7) 
E  '1  bel  parlar  dì  questi  due  gran  siri, 
E  come  si  partir  senza  alcun  patto. 

Però  passo  oltre,  e  vengo  ai  gran  martiri 
Della  battaglia,  che  fu  si  aspra  e  forte. 
Che  luogo   tempo  poi   fur   gran   sospiri. 

Non   saprei   dir  di   ciaschedun   la   sorte. 
Né  che  fé'  Scipio,   né  AnnibàI,  ma    pensa, 
Che  più   vergogna    temeano  che  morte. 

Pur  alla  fine  il  Sommo,  che  dispensa 
Le  grazie    sue,  come  a  lui  piacque,  volse 
Che   sopra   gli    African  fosse   V  ufTensa. 

Ma  sappi  che  Aunibal  mai  non  si  tolse 
Dal  campo,  finché  colpo  vi  si  diede  : 
L' ni  limo  fu,   tanto   il    partir   gli   dolse'. 

E   pos'^o  dir   per    vero  e  farne   fede. 
Che   in  quel   giorno   la    vittoria   presi, 
Onde  al   mondo  per  me   legge  si  Tede  (8). 

Appresso  questo  i  gran  Cartaginesi, 
Per  voler  d'Annìbàl  che  si  partiu. 
Domandar  pace,  e  fue  tal  eh'  Ìo  l'intesi  (9). 

Però  rhe    lutti    sotto   il   regno  mio 
Vennero   gli   Afric.in   eh'  eran   si   bravi, 
Seguitar  me  e   feuno   il   mio  desìo. 

Portale   furo  a   Scipi'on   le   chiavi 
Della   citiate,   e   lui    v'entrò  co'sooi  (lo). 
Poi   arse   lor   ben  cinquecento  navi. 

Appresso,   a  me   tornalo,  saper  puoi. 
Ch'io  il  trionfai  con  la  sua  gran  milizia  (t  i); 
Né  pensar  mai   potresti  agli   di    tuoi 

La  festa,  eh'  io  uè  feci,  e  la  letizia. 


tffr*»*^^? 


NOIE 


(1)  Claudio  Nerone  andi*  ad  unire  il  tuo 
Corpo  con  quello  di  Lifio  Salintitorr^  il 
tfuate  si  Irot-ava  sul  .Vrlaurv^  ed  Ì*'i  am- 
bidue  attaccato  V  rtcrcito  d*  Asdruhal*^ 
che  si  moi-rva  per  unire  le  sue  fone  con 
(quelle  del  fratello  Annibale^  lo  tconfis- 
ifro^  f  t  ucciserux  per  cui  fatta  da  Clau- 
dio recidere  la  trita  tf  jlsdrubale^  f;eltti- 
la  venne  nrl  campo  d"  .-tnnibale^  ti  ^ualr 
rilevò  coti  la  strape  dr'  juoi,  primn  di 
aver  ai-utii  notizia  di  i/ursto  fatto  tf  ar- 
mi. Tate  calamita  produsse  che  Anni- 
bale le*ò  il  campo  per  confinarti  nrpH 
Abruz.ti^  ove  rimase  tenui  mai  piit  agi- 
re ostilmente  in  Italia. 

(a)  Di  Asdrubale,  di  che  rider  s' ioriase. 
Cod,  Cap. 

(ì)  Scipione  dopo  presa  la   nuova  Carta 


D  li  L      D  I  r  T  A  M  O  N  l)  O 


gine  nelle  Spagne^  ritornò  a  Jìoma^  e  so- 
stenne  in  Senato^  contro  I"  opinione  di 
Fabio  Massimo  e  di  Censorino^  di  mover 
guerra  a*  Cartaginesi  in  Africa.  Riuscì 
di  far  adottare  la  sua  proposta^  e  dive- 
nuto console  passò  in  Africa  con  Licinio 
Crasso^  ove  giunto  sconfisse  Annone  :  poi 
ruppCj  con  grande  strage,  Vvsercito  d'  A- 
sdrubale  unito  a  quello  del  re  Siface^  e 
fece  prigioniero  quest'ultimo.,  mandando- 
lo a  Roma  con  ricco  bottino, 

(4)  //  luogo  ove  Scipione  smontò  con  /'  c- 
scrcito  si  chiama  ancora  Castra  Cor- 
nelia. 

(5)  Poiché  colui  ch^  era  alla  i>edetta  sut- 
f  albero  vide  in  sai  lito  un  sepolcro  ma- 
nomesso, 

(6)  Intende  parlare  della  guerra  Troja- 
na^  descritta  brevemente  dallo  storico  Da- 
rete Frigio, 

(7)  Lìb.   rill  secundi  belli  Punici. 
Livio  racconta  ec.  Cod,  Cap. 

(3)  Onde  al  mondo  per  me  legge  si  die- 
de. Cod.    Cap. 

(9)  Cioè^  e""  fu  tal  uomo,  che  s""  intromi- 
se, per  cui  non  potei  a  meno  di  non  ascol- 
tarle. Era  Scipione, 

(lu)  De  la  città,  ed  egli  entrò  co' suoi. 
Cod.   Cap. 

(11)  Cioè,  ch^  io  gli  concedetti,  fonare 
del  trionfo* 


■^^@4*> 


CAPITOLO    XXVU. 


i*  andata  di  Flaminio  in  IHacedonia  ; 
laudi  di  Furio,  di  t^omelio,  di  Olabrio; 
della  distruzione  della  seconda  Carta- 
gine, e  di  altre  cose. 


O  io  C  ho  parlalo  di  Scipion  sì  lart^o 
Non  li  maravit;liar,  che  fiie  si  degno, 
Che  volenlier  la  fama  anror  ne  spargo. 

Ma   perchè   troppo  forse  qui    li    legno, 
Pili  breve   intendo  ragionare   oinai 
Degli  altri  buon,  che  segtiir  nel  mio  regno. 

Appresso  questo   Flamminin   mandai   (i) 
Sopra  Filippo   re   di   Macedùna, 
Dal   qual   sentito  avea   tormenti   assai. 

E  preso  il  regno  a  patti  e  la  persona, 
A  Nabide   si    volse,   e   quello   ancora 
Fece  di   lui   e   di  Lacedemòna. 

Ricco   trionfo   gli   fu  fallo   allora. 
Come  ei  rediu  co' scossi  e  con  i  presi, 
Dei   quali   Ìl   carro  e  sé  quel  giorno  onora. 

D'  uno   Amilcar  ancor  parlare  intesi, 
Cht   guastava   co' Boj   Piacenza   e   Parma, 
t^d   all.i   fuic,  lui   co'  suoi   offesi. 


'C"^- 


Non  saggio  èquel,  che  il  nemico  rispianna  (2) 
Da  poi  che  combattendo  in  fuga  il  uu-lte, 
E   che  se  può   noi  prende   e   noi    disarma. 

Non   saggio   fue   Pompeo  quando   rislelte 
Di    Cesare   cacciare   avendid    vinto, 
Non   saggio  Eltór  che  a  Telanion  credette. 

Qui  laudo  Furio,  eh'  Ìo  noi  vidi  infinto 
Da  perseguire  i  Boj,  che  con  vittoria 
Avean   dal   campo   Marcello   sospinto   (ì). 

Qui   laudo   Fulvio,   del   qua4   fo  memoria, 
Che   di  Lucio   in   Ispagna   fé' vendetta 
Sì  alta  e  grande,  che  assai  mi  fu  ghtria  {^). 

Qui   di   Cornelio   e   Glabrìo   mi   diU-iia 
tarlar,   li  quali    confinaro   Antiocu 
Con  pace  a  forza  io  parte  acerba  e  stretta  {5). 

E  Scipio  mio  cacciò  sì  d'  ogni  loco 
Annibale,   che   in   Prusia  per   tristizia  (G) 
Prese  il  venen  con  qual  poi   visse  poco. 

Così  di  Paulo  ancor  prendo  letizia, 
Che  Crasso  vendicoe,  e  Perseo  prese. 
Prese  il  figliuol,  ma  taccio  la  giustizia  | 

Una  schiatta   Baslarna   allor   discese 
A  passar  sopra  Ìl  ghiaccio  la  Danoja 
Per   guastare  e   disfare   il   mio   paese  (8). 

Novella    udii   di   questa   genie   croja, 
Ed   un   udito   tal   mollo   mi   piacque. 
Che  il  ghiaccio  ruppe, e  Ìl  fiume  ])oi  ringoj\*. 

Un    altro   Scipio   In   questo   tempo   nacque, 
Il   quale   in  sua   virili   tanto   s'avanza, 
Che  quasi  qui  d'  ogni  allro  mio  si  tacque. 

E  come  di  costumi  e  di  sembianza 
Seguìo  Troilo  Etlór,  prese  costui 
Dall'Africano  '1   nome   e   sirniglianza. 

A   ragionar  brevemenle   di   lui, 
Numanzia  prese   e  fé'  del    sangue   lago 
De"  barbari,  che  minacciaro  altrui. 

Prese  ad   ingegno   e   per  forza  Carlago  (f|), 
poi   1'  arse   tutta,   e  qui   finio   la    guerra 
Che   trafitta   ni' avea    d'altro   che   d'ago. 

La   mina   e  il   dolor  di   quella   terra 
Non  fu  minor  del  pianto,  che  si  sparse 
In   Troja   allor  che   IlVon   si    atterra. 

Non  fue  minor  Ìl  foco  ancor  che  V  arse. 
Né  d' Ecuba  maggior  P  acerba  morte, 
Che   quivi   quel    della  reina   parse. 

Cento   vent'  anni   fu   la   briga  forte 
Tra    lei   e  rne,   or  pensa  se  in'  aggrada 
La  fine   udir   della   sua   grave  sorte, 

Andrisco  rubellonimi   la   contrada   (io) 
Di   Macedonia,   oud"  io  mandai   Metello, 
Che   vinse   lui   e   il   reirno   con    la   spada. 

E  così  Wummio   il   gran    tesoro   e  bello 
Di   Corinto   disfece,   e  parte  ebb"  io, 
Parie  il  foco  converse  in  un  ruscello  (11). 

Qui   vidi   io  me,   e   vidi   il   regno  mio 
Per   queste   alte    vittorie   in    tale   stato, 
Che  il  più  del  mondo  mi  portava  fio  (12). 
Ma  come  vidi  ciascun  ben,  che  è  dato  (i3) 
Per  la  fortuna,  poco  aver  fermezza, 
Così   dopo   il   seren   venne   il    turbato. 

Che  dove  io  era  in  cotanta  grandezza. 

Là  nella   Spagna   Virialo  comparve, 

Che  assai   mi   feo  sentire   al   cor   gravezza. 
E  secondo  che   allora   udir   mi   parve. 

Peggio  m'avrebbe  fatto,  se  non  lora, 

Che  tradito  da' suoi  di  vita  sparve. 
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ii  da  nolar  V  alta  risposta  ancora, 
*,he  Cepion  fé' a  rolurn  rlie  il  tradirò  (i4)i 
Che  prrniio  rhieser  di   lai  fallo  allora. 

Non  piare  aIIÌ  Roman,  disse  il  pran  viro  (i5), 
Che  cavalieri   iircidjno  il  lor  dura, 
Né  premio  dar  di   srellcre  e   marlìro. 

Cotale  esempio  è  buon  che   tra'  huon  luca. 


-*^&->^4=i- 


N  O  T  E 


(i)  Compiuta  la  guerra  punica  i  lìomn- 
ni  t'olirro  vrndicarsi  di  coloro,  che  srf^ui- 
to  aiTvano  Ìl  partito  di  Cartagine,  r  ffuin- 
di  sprdirono  T.  Quinzio  rìamtninino  con- 
tro l'tlippo  re  di  Macedonia,  che  rimase 
so^fjio^ato.  La  sorte  stessa  toccò  ai  La- 
cedemoni, perciò  Fiamminino  ottenne  gli 
onori  del  Irionfoy  e  carico  di  spoglie  ne- 
miche portò  seco  a  Homa  anche  prifjio- 
nicrì  il  figlio  di  l'Hippo  re  di  Itfacedo- 
nia,  ed  il  fi':lÌQ  di  A'ahìdc  re  di  Sparta. 
Spedi  tfuindi  /toma  il  suo  pretore  M. 
/■'ulfio  per  domare  i  (ial/i  detti  Boi,  non 
che  I  Cenomani,  e  ^t  Insubri  sostenuti  da 
/Amilcare  Cartaginese,  rimasto  in  J.om- 
hardia  dopo  la  partenza  di  jinnibale.  e 
tutti  tfuesti  popoli  furono  vinti. 

{z)  Uispiariiia  Slclatesi^  in  fece  di  ri- 
sparmia. 

(j)  //  console  L.  Furio  giunse  in  tempi 
di  sali-are  Ìl  suo  collega  Claudio  Murcrl- 
In  dalla   sconfitta   avuta  da'Oalli  Jn^ufiri. 

(i)  //  pretore  Fulvio  salvò  egualmcntr 
il  collega   Lucio   in  /spagna, 

(*»)  Questi  due  consoli  vinsero  il  re An- 
tioeOf  amico  di  Annibale,  ed  il  tjuale  su- 
scitava  sempre    contro   /lama   nemici. 

(l'i)  t'ale  a  dire,  in  JSitinia,  ove  Anni~ 
Itale  rrasi  riftigiato  presso  il  re   Pruaio. 

{•)  Paolo  ICtnilio  spedita  da'  Romani  a 
vendicare  Crasso  e  Cassio  battuti  da  Per- 
seo figlio  di  Filippa,  riuscì  di  saggiogare 
la  Macedonia,  e  di  condurre  a  fìonia  pri- 
f;ioniero  lo  slrtso  Perseo^  il  */uale  termi- 
nò  i  suoi  eiorni  in   carcere. 

(8)  Au/fi  il  Cappello,  che  i  Pattami  era- 
no popoli  rhe  abitavano  di  Ut  del  Panu- 
bin,  gente  fiera  in  arme^  e  sempre  stipen- 
diatft  ni  soldo  di  f/uesto  o  tfurl  re^e.  Fa- 
tono  anche  con  jilrstatìdro  Maf^no,  sicco- 
tne   narra   Quinto  t'arzìo. 

(f)»  Perchè  si  fece  dar  prima  da''  eil' 
liidini  le  artiii  che  posirdevono,  e  cosi 
poi  potè  doniarlt  a  /orza  e  eoi*  poca  re- 
si tir  ma. 

(lu)  f'ed,  Fpit.  di  Livio  I.  49.  Fior,  l. 
2.   e.   i4<  Futrop.  l,  4. 

(ti)  L,  Vttmtnio^  rolli  a//*,  fere  la  guer- 
ra ni  l'orinlf,  perehè   furano    aderenti  a 

Filippo  re  di  Mfaeedonin,  indi  a  suo  fi- 
fjlio  Prrseo.  l.a  città  di  Corinto  preta  al- 


lora dai  Pomani  fu  preda  delle  fiamme^ 
e  tanti  erano  i  preziosi  metalli,  che  si 
trovavano  in  essa,  che  la  fusione  del  font, 
dell'  argento  e  del  rame  uniti  insieme, 
furino  ciò,  che  anche  oggi  si  chiama  me- 
tallo  di  Corinto. 

(12)  Porlar  fio,  gui  par  valere,  prestar 
obbedienza  ,  onia^rcio  e  simili.  Fio  per 
Fendo,   Tributo   vedilo   nella   Crusca. 

(i5)  Ma  rome  vidi  o^ni  ben  che  ri  e  da- 
to. Cod.   Clip. 

(i4)  Fntropio,  Uh.  //':  —  Cum  inl^-r- 
feclore*  eju*^  prafniiuni  a  Caepione  pele- 
renl,  rr<;pon5niii  est,  ntimqiiam  Ilunianis 
placiiìsse,  Imperatnrem  a  snis  niÌIÌlibus  in- 
lerfici. 

(i5)  Non  piare  alli  Roman,  né  men  disì- 
ro,  Cod.  Cop.  —  Cioè  ne  manco  deside- 
rano :  e  sembra  miglior  lezione,  mentre 
dopo  di  nvee  detto  dì  sopra  ;  E  tta  untar 
l'alia  risposta  ancora.-  (^hc  Opioii  fé',  pare 
inutile  il  npticar^  di^sc  il  pran  \Ìro.  At*/ 
però  sei;uendii  il  fissnto  piano  non  facciam 
che  notare   la   variante. 


CAPITOU)  xxviir. 


Della  perseveranza  dei  Adamantini,  della 
morte  di  Crnsso,'dei  fatti  di  Metello^ 
e  della  sconfìtta  dei  Franceschi, 


D 


alln  principio  mio  al  dì  che  fiie 
rart.-ic;Ìne  distrnlla   rraii  pà  iti 
I.inirt   rrnlo   ventuno   e  poro  pine. 

Il)   (jitrslti    Irmpo   rhe   <|iii   mcru   additi, 
flrnln  mandai   che   il   Lu«ilan   prrruste. 
Sì   che  pili   tempi   vi   fiiron   smarriti. 

I.j   pare   di   Manrin    tanto  mi  eoxst  (i), 
Che    il    fri    pillar    Ira'  nemici    Infialo, 
Dove    all.i   fin    ritiiase    in    carne   ed    ussc. 

Qui    torno    a    Scipio,    drl    qnal    l'ho  parlalo. 
Che   avendo  poito  a   Numanzìa   V  assedio 
V,  chiii«a    hillj   intorno   il'  un  f()>^^alo, 

Tanto   fu    f:rave    a'Nontanhnì    il    Iriliu 
Si  della  fame   e  depli   attrt   di*api  (3), 
Che  diiperalrt  ognun   d'nt:ni  rimedio. 

Ne'  bei   allier(:ltÌ   e   nr'  rirrhi   palafii 
K    nelle   pran    rirrhciie    il    foro   nii««, 
iC    la   citi.)    hilla    ritii>er»r    in    bragi    (1). 

Appre»in  il   danno,  per  iliTrrtr   |snÌM*, 
Per   non   dar   di   Inr  gbirij   ai  lor  nriniri. 
Senza  pietà  1' nno   1' allea  »i  iieriir. 

I   Grarrhi   irellrrali  «d  infelici. 
Superbi,  inprali  rome   Liicifrrro 
Fenno  Inr  «elle  a   danno  dri  palriri. 

Dei   quali   alcuno   fu   m«irlo   di   ferro, 
Alrtin   irciiniln    le|:fte   «1   per  sentenza  (^t. 
Kd  alrnnn  anar^aln,    k'  in   n<»n   rrro. 

In    quello   tempo   fu    la    pr»IÌleiiza 
Per  le   lorude  «ì   praiide  ed   acerba. 
Che  io  piango  aiirur  ili  tanta  rordogliriiu. 
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Clic  in   prima  consumar  le   LiaJe   e   l'erba, 
E  pui   cadute   in   iii;m-   [Mllar    tal   inorhii, 
("Ile    lr<?    di    Sri    e  |)iii    dì    vita    i>nerba. 
E    se  qui   il   vero   ben   allumo  e   lorbo, 
Quel  che  vedesti  nel   mille  e  trecento 
li  fiuarantollo,    non  parve   piò   Itjrbo. 
Poi    dnpo   questo    j:ran    di>lrujj,;;Ìnienl(t, 
Che   aiicttr   plan^ea  ciascun   dulenle  e  lasso 
II   danno  ricevalo   e   II    suo   tormento, 
Per  ^li  Franceschi   ini  fu   ninrtr)    Crasso  (5), 
E  quanto   trista  fui    della   sua   morte 
E  de' compagni   soni    di    dir  qui    lasso. 

Ma  qui  mi  laudo  di  Pt-ipenna  furie, 
Che  tanto  alla  vendetta  mt  fu  raro, 
(All'Io    r  onorai    con    tutta    la    tuia    <orte. 

Scituilo  ora   a    dir   del   pianto   auuro, 
Che  i  Cimbri  con  ^H  Oiubrnn  .mentir  niì  IVuik», 
Qujudo   il   uuadjj^no   in   Rollano  ijittaro. 

La   liraii  franchezza   di   SulpÌ/io   impenno, 
Lo   qual   Supidio   e   Popedio   sconfisse, 
E   vendetta   di   lor  fece   a   mio   senno. 

Un   altro   Crasso  fn,   che   (ìnchè   ci    visse 
Cupido   il    vidi   e   si    phiolto   dell'oro, 
Che   dei^no   fu  che   tal   sapor  sentisse   {!'). 

Di   Metello  mi   lodo  e   qui   T  onoro, 
(.he  più  pirati,  che   correan   lo   mare, 
Prese    e  di^l.russc  e   cacciò  d'o[;nÌ   foro. 

E    r  isole    io    pouenle    Baleare 
Condusse   sotto   me  per  sua    virlute, 
Ma   non   senza    ijrau   forza,   il   dei    pensare. 

In  questo  tempo  per  le  bocche  arnie 
Di  Mon^ibello  nscìr  si  alle  fiamme. 
Che    lai    dappoi    non    vi    fur   mai    vedute. 

Onde   i   pailri   e   i   lanciulli   con   le   mamme 
Da    Caiani.!    fu^^lr    con    tanta    fietla, 
Che  appena  ilir  potresti  pili  tosto  amme  (~). 

Ed   AUohroiii    e  Galli,   una   ^r.in   setta    (8), 
Furo  per   Gneo  Domizio   a   morte   Iesi, 
Come   pente   superba   e   maledetta. 

H   di   Biluilo   re  conlare   inte^-i, 
Che  Fabio  dispre^^iava  e  la   sua  e;ente, 
Come  se   jfià   gli   avesse   tulli   presi, 

Quando   sconfino  fn  tanto   vilmente, 
Che   al   Uodan   giunto,  per   la  calca  molta 
Ruppe  il  suo  ponte  e  non   «II  val>e  niente. 

Quivi,  se   addietro   volea   dar   la    volta, 
Cadea   tra   monti,   e  se   foi;g.Ìva   innanzi, 
Bevea   dell'  acqoa,  ch'era   piò  che  molta. 

Non  foro  Ì   Ntmianlini,   che  io   dissi   anzi. 
Alla  lor  morte  più   fieri   ed   acerbi, 
Né   con   pensieri    dei    mÌ|;lÌnri    avanzi. 

Che   quei   Franceschi   mi.-eri   e   superbì, 
Che  qui   mi  Marzio   al  pie  dell'Alpi  scinse. 
Sicché  perderò   il  vin,   le   bestie   e  l'erbi. 

E   cerio   mai   ])ittore   non   dipinse 
Di    tanta    genie    maf;j;ior    crudellale, 
Né  Con  penna   scritlor  mai   carta  intinse. 

Il    tempo   nolo   qui   della   mìa   etale, 
Che   Olioqìiadi   cento   con   ciiujnanta 
E   Dove   avea,  men  forse   una   eslale. 

Se  la  memoria  mia  dal  ver  non  schtanla. 


^^<*^«g^ 


IM  O   1   E 


(i)  .-Iccctlali  da  C.  Osiiiio  Mancino  pai- 
ti  assai  vergognosi  dai  IVuinantmi  per 
salvare  le  sue  milizie^  il  Senato  non  li 
rati/icò,  ma  anzi  fece  irgar  t^uC'-lo  con- 
soie., abbandonandolo  in  balìa  dei  nemi- 
ci., fra  t^uaii  terminò  i  meschini  suoi 
giorni. 

(z)  Si  della  fame  e  si  d' altri  disagi,  fo^. 
Cappe /io. 

(3)  E  così  lor  citlà  converse  in  bragi. 
Cod.  Cap. 

(4)  Dei  quali  alcun  ne  fu  morto  di  lerro 
Alcun  secondo  lej:{;c  per  sentenza.  ('->  d.  Cap, 

(5)  Aristonicu  fratvUo  d""  Alluio^  re  di 
Perf^amo^  ojututo  dal  re  di  Cappaducia,  e 
da  alcuni  oìtrt\  usurpò  ai  lìomani  varie 
Provincie  dell'  -J sin ^  e  riuscì  di  sconjt^- 
f;crc  un  poderoso  loro  esercìlOy  facendone 
anche  prigioniero  il  duce  Licinio  Crasso. 
A  vendicare  questo  oltraggio  fu  dai  Ro- 
mani spedito  Jff,  Pcrpenna,  il  quale  vinse 
e  prese  AristonicOj  conduccndolo  in  trion- 
fo a  [ionia,  ove  fa  strangolato  in  prigio- 
ne. Fazio  dà  il  nome  di  Franceschi  a 
questi  nemici  dei  lìoniitn^y  perchè  f  esercito 
d"  Aris/onico  era  composto  quasi  tutto  di 
Cnl/o-^^reci. 

(G)  Onesta  è  quel  Crasso^  che  Ju  scon- 
fìtto  e   trucidato   dai   Partì 

(j)  Va  animen  non  sarla  potuto  dirsi. 
Dante,   fnf.    i6,   88. 

(S)  Oneo  Domizio  Enoharbo  vìnse  ^li 
Allobrogì  popoli  dt  Ile  Collie  vicini  ai  la- 
^o  dì  Losona,  e  ne  fece  tale  strage  che 
ne  rimasero  uccisi  20,000  sul  campo  e 
tre  mila   ne  furono  fatti  prigionieri. 


?^<*^^- 


CAPITOLO  XXIX. 


Dellì  tre  vìzj  che  disfecero  Roma  ;  dei 
fatti  di  Marioj  delV  uno  e  dell"  altro 
Metello;  di  St-rvio^  di  Scribonio,  dì  Mi- 
tridate, e  della  eoii^iuru  di  Culiltnit^  e 
delle  littorie  di  Pompeo. 


invidia.   Superbia   ed   Avarizia 
Vedea  moltiplicar   Ira' miei  figlinoli 
Pili,   quanto   più   cresceva  in   lor  chivì/ia. 

Per  ch'io   di   gravi   e   di   cocenti  duoli  (1), 
Che   poi   apparvcr,   i;ià  m'era   indovoia, 
Come  per  vento   il    Icmpo  stimar  snidi. 

Ma   prima   ch'io  sentirsi    lai   mina 
Sopra  Rodano  Mario  i  Galli  e  i  Cìhri  (a) 
Distrusse    e    la    lor   i^enle   femm'uin.»    (J). 
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E  fenno   fonlro   me,  per   venir   libri   (4), 
Insieme   roinpafinia   GiiipiirtJ  e   Hocco, 
Come   In   puoi    veder  per  mnUi   libri. 
E   dopo  più  itiici  djnni  eh'  io  no»   tocco, 
M.irìo   vincendo   sì   gli   fco   tornare 
Per  forza   verso  Mniniilia  e  Marocco  (5). 
Vidi   pre<io  Giii^nirla   incalcnare, 
Che  dello  avea   di   me   assai   pia   bene, 
Che   mi   vendrei   se  fosse  chi   comprare. 
Dei   due   Metelli   parlar  ini   convene, 
Che  per  V  >in   di   Sardegna   trionfai, 
Di  Trjcia   l'altro   dopo  niollc   pene. 
NiuQ    de'  miei   per  sua   virlnlc  mai   (6) 
Con   pente  avea  passato  il  monte  Toro  (7), 
Quando   Servilio   n'  ebbe  onore   assai. 
Del  moi>le   Ro-dopco  ancora  onoro 
Scrilioni'i  con   ciascuno  sno  compagno, 
Che   di   là  prima   porlo   gran   tesoro. 
Ma    tanto,   lassa!   del  mio  mal  mi   lagno, 
Quando  ricordo  die   il   lago   vesllo, 
t   gli  orchi   e   il    volto  di    lacrime    bagno. 
Vero   è  che   appresto  pensando   eom'  io 
Mi   rimi»!   la    Ioga,  mi   conforto, 
E  Ce>ar   lodo  qui   come  mio  Dio  (8). 
lìella  gr.11»  guerra  ancor  memoria  porlo  (g). 
La    nu.il    durò    inloroo    di    treni'  anni 
Con    .Milrtdale,    che   dal    figlio   è   morto. 
Chi   ti   potrebbe   dir   Ì   molli   «laitftT, 
Chi   ti   p4>irrbbe   dir   (a   luoga   «pes», 
Chi    li    potrebbe   dir    i    gravi    alTanm 
Che  allor  siviTcrsi   per   tan^a   contesa  ? 
Cerio  non  so,  ma  per   frrmo    ti   conio 
Che  alfiii  r  onnr  fu  mio  di  quella  impresa. 
E  i    Itiihdi   che   pa*'.*r   Ellesponlfl, 
Qui    ronvìen   che    alla   menle    li    ritluca, 
Ferrile  al  mio  unor  fu  ciascheduno   pronti». 
E   rome   iti   serpe   eh'  esce  dalla   buca 
Vie\    sol    drl    Canrro   con    ta    gola    aperta, 
E  rocchio  ha  tal,  rbe  par  carbon  dir  lucj , 
Tal   Saturnino  uscio  con   la    lesta  erta 
E  gli  ucrlii  aci  esi  al  mal  far  del  mio  seo», 
E   moifte  quel   che  io   fui  quasi    dttrrta. 
Teriacca  fiir   Mario  al  sno   veiieno, 
E4I    a   quel    di    riasrono,   rlie    si    mosse 
Per   tegnitare  il   jmt  mkl  volto  freno. 
Sempre   l' inferniità  die  sia   neh'  oiie, 
Perchè  »Ì  cela,  e  più  pericoloia, 
Che  quella  in  cui   ti   veggìon  le  percosic. 
E   perrhè  allor   la   mia   era   nascosa. 
Dubitava^   forte   della    vita, 
Quanto   giammai   di   nnin*  altra  co»j. 
£  penia   «'io   dovea   »tare   smarrita   (io), 
Che  per  annunzio  credo  fuor   ihel    pane 
Spicciò   il   «angue  qual  da   una   ferita. 
E   Ia»riar  1'  uom  fuggire  al   busco   il   rane, 
L»    Irrra   aprire   e   gitlar   fuor   la  Gamma 
Vribito  fne,  ed   altre   rose   strane. 
Siila  rrudel,  del   qual   mi  credea  mamma. 
Per   ftita   insidia   run   Mario  piglio  briga, 
Che  dieci   anni   durò,  e   non  men  dramma. 
Ahi   lana,   rome   il   piallo   il   volto  riga, 
Q  ;ando  ricordo  il    trionfar   di   Mario, 
E  qnanlo   già  per  me  p4)r|M  fjtigat 
E  pnicia  p«n»o,  che   li  per  contrario 
Farlona  rontrn  Siila  fu  e  l'offese. 
Che   dal   brn  al   lao   mal   min   tu  divario. 


Dir  non  so   quanto   duolo  allor  discese 
Sopra  il  niìo  9angue;   non  credo  sia  lingua 
Che  far  potesse  il   gran  danno  palese   (11). 

Passato  ijursto,  e  falla  ali|u.into  pingua  (1  2), 
Ordiuò    Cililina    la    congiura. 
La  qual  Sallustio   par  clic   cbiar   distingua. 

Qui  sofTers'  io   gran  pena  e   gran  paura, 
E   se  non   (osse,   più   sarebbe  stala, 
Tullio   e   Calon   che   ili   me   preser  cura. 

Così  come  odi  una  ed  altra  H'ala, 
Per  i  tre  vizj  che  di^^^i  dinanzi, 
Mi    vidi    lagrimosa    e  sconsolata. 

E   però  quale   .illende  a  grandi  avanzi  (i3), 
O    Comune   o  Signor,   sempre  conviene 
Partirli   dal   suo  core    innanzi,   innanzi. 

Ma  rome  sai  che  per  natura  avviene, 
Clif  il  dolce  si  conosce  per  1  amaro. 
La  notte  per  lo   giorno,   il  mal  pel    bene. 

Ci>s'i  per  le  virtù,  che  sun  conlraro 
Di  questi    vizj,  avvien  che   1'  uomo  sale 
Spesse  fiale   in   luogo   degno  e   caro. 

Quasi   in   quel    tempo   eh'  io  slava  kì   male, 
luver  levante  mandai   io   Pompeo, 
D'animo  forte,  fr.tnco  e   liberale. 

Là   vinse   Ìl   Turco,  l'Aruieno,   il   Giudeo, 
Quel   dell'  Egitto,   e  quel   di  Babilona, 
Albania,   Siria,   e  per  mar   ciascun   reo. 
E   tanto   fece  con   la   sua   persona. 
Che  d'  Asia  e  dell'  Europa   prese  e  mise 
Una   gran  p.irle  sotto  ruia   corona, 
E  Tolomeo  fé"  re,  die  poi   l'uccise  (i^). 


HPg-l^-:-*^ 


N  O  ì    E 


(1)  Inlcnàe  per  le  cii'Ui  tUscordit  seguite 
indi  per  opera  di  Siila  e  di  Mario^  come 
appresso  dira. 

(3)  Cibri  per  Cimbri.  Licenza  in  grazia 
delia  rima. 

(3)  Desolata  era  Roma  per  ie  riltorie 
riportate  dai  Cimbri^  tfuando  detto  con- 
sole C  Mario^  fuetti  ne  fece  orrenda 
strage.  J  nemici  però  si  difesero  ostino- 
tiitìicntey  che  essendo  rimatti  tfunsi  tutti 
distrutti  o  prif^iumeri^  le  stesse  loro  don- 
ne /ormarono^  con  li  carri  e  con  le  mac- 
chine deir  esercito^  uno  specie  dì  trimcie- 
romentOf  difendendosi  entro  a  questo  lun- 
gamente, fino  a  che  ridvlte  agit  estremi^ 
per  non  cadere  t-ive  in  mano  dei  lincìto- 
r/,  fra  esse  si  trucidarono* 

(«>    f  ale  :   per  divenir   lìberi. 

(5)  Per  furia  in  ver  Niimidìa  »  nel  Mi 
rocco,   f^od.   Cap. 

(6)  Niun  de' miei  per  tuo  talur  già  n. 
Cod.    Cap. 

(7)  Tauro. 

(ft)  E  Cesar  lodo  qui  tuo  grao  detiu. 
C'oJ.    Cap. 

(9)  Mitridate  re  di  J'onlo^  guerreggiò 
lungamente  contro  i?omo,  aspirando  a  do- 
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minare  tutta  /'  .Vs/'u  r.  la  Grecia,  l'arif 
foite  fu  finto  da  Siila  e  da  Lucuìh, 
i-arir.  altre  trionfò  Cf^li  dei  Romani^  fin- 
ché G.  Pompeo  lo  ridusse  a  prit'orsi  dn 
sé   itrsso  di   vita. 

(lo)    In  j4rczzOy   nel  tempo   di  tali  fatti, 

ari'cnne  che  in   un    convito^   rompendo     1/ 

panCy   atei  fuori  sangue,  rd  in  lanino   la 

terra   ni  aperse   sortendo   fuoco, 

(  1  I  )  E  dir  non  sn  qual  d«nl  rlie  allor  disrese 

Sopra  il  niiu  sangue;  non  credo  die  lino;ua 

Far  ne  potesse  il  ^ran  danno  palese.  C  C. 


(12)  Passalo  questo,  e  fatta  un  poco  pin- 
pua.   Cod.    C'ap. 

(  I  3)    E  però  quale   intende  ec.   Cod.  Cnp. 

(i^)  yintiy  e  Ti^rane,  e  ^li  Ebrei^  e  timl- 
ii  altri  popoli  tn  Oriente^  Pompeo  /efr 
re  di  essi  in  Alessandria  Tolotueo^  il 
quale,  perduta  che  ebbe  Pompeo  hi  pu- 
pna  in  Tessaglia  contro  Cesare^  rifu-^- 
gitosi  presso  di  esso,  a  tradimento  lo  tic- 
cise,  e  ne  fc'  presentare  la  testa  a  Cesa- 
re stesso. 


LIBRO     II 


CAPITOLO 


Si   tratta   in 


ffuesio  di  Cesare,  primo 
Jmperatorc. 


Q-, 


'ni   son   de.' miei  (ìgliuoi  giunta  alla   foce, 
Qui   Cesare   m"  aspetta,   e   qui   mi   chiama 
Con  la   sua   grande   e  magnanima   voce. 

Costui,  per  dargli  unor,   {-randezza  e   fama, 
Mandai  in   Pranza   gin   di   sotto   al   Reno 
Sopra   gente   die   srmpre  poco   m"  ama. 

E   se  ne' suoi   cinque   anni   avesse   appieno 
Compiuto   il   suo   dover,   non   gli   ^arei 
Deir  onor  che   volea   venuta  meno  (0- 

Ma  per  legge   che  fé' Pompeo   Ira' miei  (2) 
E   per  1'  arbitrio   che    da   sé  si   prese, 
\\   mio   senato   il   giudicò   tra' rei. 

Questo,   eh'  io   dico,   e   le   soperrhie   spese 
E   invidia   e  cupidigia  fur  cagione 
Del   mal  che   sopra   me  per   lui   discese, 

E  come  per   natura   sua   il    leone 
Allor  che   il   caccialor  nel   bosco   mira 
L'ira  raccoglie  e   diventa  fellone. 

Cioè,   che   tanto  la  sua  coda   gira 
Sé  percolendo,  che  Ìl  nobi!  cuor  desia 
E   diventa   sdegnoso  e   pieno   d'  ira. 

Fatto   crudele,   con    lanla   tempesta 
Si  lancia   incontro  a   qual  vede  più  presso, 
Che  par  che    tremi    tutta   la   foresta. 

Cosi   Cesare  allora   infra   sé   slesso 
Si  comballea,  cercando  le  cagioni 
Come  il  suo  cuor  ad  ira  fosse   messo. 

Poi  rrudel   fallo,  le  sue  legVoni 
Armate  mosse,  e  contro  me  ne  venne, 
Che  folgor  parve   quando   yien   da'  tuoni. 

Né  la   gran  pioggia   al   Rubicone   il   tenne, 
Né  i  mio  dolor,  né  1"  oscuro  sembiante  ('1), 
Né  i  suoi  veder  pensar  tra  l'esse  e  l'enne  {^), 


Che  non  seguisse  dritto  con  le  piante  (fi), 
E  gli  altri  appresso,  e  nel  mio  tormentale 
(.iascun  fé"  il   cuor  più  duro  che  diamante. 

Troppo   sarebbe   lungo   a  raccontare 
Ciò   che  fece   in   Ispagna   ed    in   Tessaglia, 
E   sopra   Tolomeo,  passato   Ìl   mare. 

Troppo   starei   a   dirti   la   battaglia 
Là  dove   Giuba   fu  e  "1   buun   Catone, 
Che  per  mia  libertà    (anlo   travaglia. 

Troppo  starei  a  dirli  la  cagione 
Come  e  dove  s'uccise  Caliliua, 
Quando   fu  morto   Gneo   nel   padiglione. 

Troppo  starei  a   dirli  la  roina 
Chei  fé' de' miei,  e   come  Cas'io  e   Bruto 
Dopo   tre   anni  insieme  1*  assassina. 

S'io   li   dovessi   dir   lutto   rompiutti 
A   passo   a   passo,   e  nominarti   ancora  (6) 
La   gente,   ch'ebbi   incontro   ed   in   aiuto  i 

E   ricordarti  quel   che   fece   allora 
Il   buon  DomizVo   a   Corfmo,   e   dove 
Col  brando   in   mano  la  sua   fine  onora  (-), 

E  di   Scipio   io   Libia   le   gran  prove  (8) 
Di   ver   Egitto   in    sul   lilo  marino, 
Che  allor  fé'  sì.  che  a<sai  n'  è  scritto  altrove. 

E  sicconnf  Appio  andò  ad  Apollino 
E  Sesto  ad  Erilton,  sol  per  sapere 
Ciascun    la   verìli   del   suo  destino. 

E   quanto   Gneo   fu   di    gran   podere, 
E   Metello,   ch'in   su   Tarpea   si   dolse. 
Quando   spogliar   la   vide   del   mio   avere. 

E   come   Vullejo  pria   la   morte   volse 
Che   domandar  mercè,    tanto  fu   dtiro 
E   ciascun   S'uo  compagno  a  ciò   rivoUe  (f^). 

E   come   Seeva   fn   aspro   e  sicuro, 
E  stava  alla  difesa  come  un   verro, 
Quando   fu   morto  a  Durazzo   in   sul   mtiro. 

E   quanto  mal   mi   fé*  1' ardito  ferro 
Di    quel   Lelio,   che   l'aquila  portava, 
E   sopra   l'elmo  per  cimiero  \m  cerro  (  ri»). 

E   dirti   del   valore  che   adornava  (11) 
Colui,   die   Gneo  in   sulla   guardia   ufcise 
Quel  di  che  Cesar  più  si  disperava. 
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I-^   qiunlu   liti   fe'mtja  e   mi   cutiijnì'-e 
L'  allro,   pt-T   etti    ilfiilm   la   navirclla 
Jiilio  toii    AiiiirLite   ainiar  s\  mise  (12)- 

E   divisarli   come  ini  f«  fella 
La   lin';ua   di   «lufl    Curio   iiialeiletto, 
Che   tanto   ardilo   contro   me  fjvrlla. 

Or    >1,   fomc    di    <opra    io    t' lio    già    dello, 
San//  alrtm    diiLiliìo    noi    starcmnio  troppo, 
A'nlt-ndo  di   l'iasrim   coniar   1   ciTcIto, 

IVr   rti'iii   prima   !' nno,   e  l'altro   doppo 
Vo   nuiiiinjudo,    e   prendo   por    il    fiore, 
K  rpianlo  posso  in  brieve  qui  pli  atifiroppo. 

Or  tìt-\  pensar,  clic  per  suo  gran  valore 
Per  doni,  per  franchezza  e  per  sapere 
Cesar   del    inondo   e    di    me  fu  signore. 

V.   rli'e^so  fc"  per   lanla   gloria   avere 
r.ìnquantadiie  lialtaglie,  e  che  ninna 
Fu  senza  Inmilie  ed  ordine  di  schiere  (l3j: 

E   così   fa    <ol    loion    banna   fitrliuia. 


I>i  O  T   K 


(1)  Cioè  del    trionfo. 

(2)  Potupcoy  a/I'tr  che  fa  conso/Cj  frcr 
itnii  ir^fft'j  che  nessun  Jtomano  pntessr 
ari  Irtnpo  tli  sua  assenza  <A(  /ìi,tnn  far 
tralturr  ita  filtri  te  firofirie  raf;tvni.  Ce- 
sare int'rce,  tittpo  terminali  i  suoi  cinque 
anni  del  rtfjfiiatentu  delle  (iattir,  domnn- 
ttòf  assente^  il  consolato^  prima  iti  render 
conto  della  sua  amniinislrazinne  ;  lo  che 
rssendnf;li  nrt;alo,  r^'li  si  oi-anzn  con  te 
sar  legioni  fina  at  Jìabicnnr^  fiainCy  che 
in  allora  formava  il  confine  detta  iialtia 
Cisalpina^  per  volere  colf  ormi  ciò  che 
che  nun  at'rra  potalo  ottenere  coi  sertù- 
f^i  prestati  alla  patria. 

{iy  ijarl  di  che  furiare,  partito  da  Ra- 
irnnn^  f^ìame  al  iiuhicone^  cadde  molta 
piasti"**  '■*'  erano  cresciute  te  acque  ni- 
tremodof  per  cui  il  patsaf^io  di  quel  fiu- 
me era  dn-enuto  difficile^  Volti  storici 
poi  rac'intnno  che  a  (tesare  slrstn  f^li  ap- 
parve iioma^  in  aemhianza  di  grave  ma' 
trono,  pr onde  oltre  le  amane  forme^  omo- 
ncndol't  di  non  pattare  i  tu  mini  dette 
Provincie  alte  sue  care  affidate, 

(^)  Né  i  iiioi  veder  pensar,  ec.  Cioè:  ti 
t  edere  1  suoi  soldati  titubare  pensosi  tra 
il  .Vi  e  il  Ao. 

(5)  r.lie   nuli  wgni*ic     drilln    d*    ptganle, 

f  nd.  r.i.p. 

(6)  A  palio  a  patio  il  falto,  e  dirli  ancora. 
Ci.d,    Cap. 

(')  r.ol  brando  io  man  ioa  finr,  e  me  o- 
imra.    I^od.   Lap. 

{fi)  )ì.  di  Scipiu  piti  voU«  te  gran  pro%r. 
Cod.  t'ttp, 

(if)   /^.   f.uc.  l*hari^  I.  4,  V.  ^Ofi,  e  sr;:c. 

(>..)  /.  Lue.  rhars.,  I.  1,  v.  IS7.  Se 
n-n  (he  yic  »/<i  portu  num  dite  thr  l.rtin 
Oicr    un  cfiii-    ì-,ftrn    l   rtu,i<  pn    ,  iim, 


ro  ;  bensì  che  portava  la  corona  civica 
di  ifitvrcia  per  sepno  di  aver  salvato  un 
cittadino:  ....  ennTtliipu-  perrns  iasi]:ni  doni, 
Servati   civis  refereiilem   praemia    qucrcum. 

(11)  E   dirti    ilei     valor    che    s  adurnav.!. 
Cod,  Cap. 

(12)  /'.    Lue.  Phars.y   l.  5,  i*.  Sao  e  se^^. 
(i\)  Cioè  che  ninna   batt.i]E;ba    nun  fu  in.>i 

senza    trionfo. 


CAPITOLO    II. 
Vegli  uffizi  ed  insegne  dei  Romani, 


Jr  croccile  spesso  awien  che  Puom  cbnianda 
Delle  mie  insegne  e  sì  de'  mici   ullici, 
È   bnon   rW  io  cibi    te  di    tal    vivanda. 

Tu   dèi   saper  che   le   prime   radici 
Si  furo   i   re,  che  fcnno  i    senatori, 
Li   cui   figlìuui   eran   detti  patrici  (1). 

Consoli   se{:iiilaro   e   dillalorì  (2), 
E    co*lor   fur   tra'  mìei    .*l    granili    e    I.1IÌ, 
Che   putean  comandar  come   signori. 


Tribuni   ancora   appresso   que^lt., 


finali 


Vur  per   la  plebe   in   Sacro   monte  eletti, 
Dico   a  difesa   di    tutti   i   lor   mali    (3j. 

Fniino  censori,  questori,   e  prefelli, 
l'onleficì  sopra   le   cose  sacre. 
Edili   per   guardar  ai   miei   dileltt. 

A  prò   de'  grandi   e   delle   genti   macre 
Fimno   pretori,  che   le  qne^tloni 
Traeano  a  fin  quand'  erano  piti  acre. 

Fur  chiliarchi   e   fur   cerHurVoni   (jj). 
Maestri   e   rei:pitor  de' cavalieri, 
E   dietro   da   lor   fur   i   decurioni. 

(  on   pili   valor  con   piti   allì   pen*ieri 
Donna  mai   non   si   vide,   rum'  io  fui, 
Né  ordinala   piii   ne*  «noi  meftlieri. 

lo    lei    dico,    perché    tu 'I    dira    alimi. 
In   fra  gli  alin  dolor  in'  e,  che  ora  vefignt 
TaI   far   (rìbniio,  eh'  noni   non   sa   dir  Cui. 

Or  se  seguir  diriltamcnle  drggio, 
Dir  ini   cunvien  dell   una  e  l'altra  in^cgua. 
Con    le   qua'  violi   quanto  qua    giti   reggut. 

La    pio    vìilorit»«a    e    la    più    degna 
E   la   pili  aulica   e  di   pio  alle  prove 
E  quella  rlie   nel  mondo  ancor  piii  rvgna. 

L' aipida  ^,   che    dal  riel    venne   a   Gio\e<S) 
Per   buon   auguriti,   quando  pugnar   voUe 
(.(lì   iigli  di   Tilan  ed  anco  altrove. 

Cniiiii   per  arma   io   veuillo  la    loUe, 
In  fm   eh'  ci  «ii*e,  r  certo  a  lui  «'  avvenne, 
i  he  pmlu  fa  e  il  cifl  per  tal  lu  tCiuUe. 

(^«■etta  per   »«a    llardauo  poi  ai   tenne, 
<jt»e«la  Ganimede»  Irakie   alla  luna, 
Dote   pinrema    con    aquario   venne    ('  * 

(Jue*ta   piirtó    Enea    in    ma   lurluna 
Per    Africa    in    Italia,    ••    che    poi 
l'a   idnl   (oc   alla   gente   rumiix 


DEL      DlTTAMONlìO 


Quella   .-li  linnn  Prisco  con  ^1Ì  arlìpl!  suui 
'iVd5^e  il  cippel   (lì  capo  e  ^lìel  rimise, 
(lime   chiarii   jier  Livio   s.iper  puoi   {7). 
Oink-   Tanqiiìlla    P  abbracciò   e   rise, 
T.in1o   diilre   diletto  n'ebbe   al   core 
Del   bfir  aiii;iirÌo   in   che   speranza  mise. 
l'iT  quesiti  Prisco,  poiché  fu  signore, 
La  prende  in   tanto  amor  e  sì  V  avanza, 
Che   d'ogni   parte   le    vìeo    fallo   unurc  (8). 
r.nn   rjiiesla   ^Lirio  strusse   la  possanza 
De"  (timbri,    rume   il   mio   Sallustio  scrive, 
O nandù  liudan  cambi ù  vultoe  sembianza  (9). 
Con   questa   Cesar  cercò  molte  rive, 
Pimipeo,   t'-atilina,   e   più  mici   figli, 
Ed   OUavian,   ma   con   penne  pio  vive. 
E  se   curilo   non    t;li   avesse   i   cìi:li   (io) 
Per   sua    vill;ile    Carlo    di    Roenime, 
E   mito    il    becco   e   schiantati    gli    artigli, 
Di    bei   rubini   ed   altre  care   gemme 
Tu   gli   vedresti   una   ricca   corona 
Di  sopra  gli  archi  e  lo  gambo  deirEmmc(  1  1). 
Poi    la   seconda    di   cui    V  uom    raglctna, 
Che  più   temuta   fu  per   Intle   terre, 
E  più   gradita   da  ogni  persona, 
Si  fu  coir  Esse  il  P,  il   Q  e  1'  Erre 
D'oro   scolpile   dentro   al    campo  rosso, 
E   Con   questa   formo   cìà   molle   guerre. 
E  perché  meno  qui   rimagni   grosso, 
Trallar   IÌ   voglio  con   brievi  parole 
De'  due  colori,  quanto   dir  ne  posso. 
L'  oro,  eh'  è   giallo,   è  proprìalo   al   sole, 
E  '1   sol   ci    dà  prodenza   e  signorìa 
E    lume    a    ciascun    ben    che    far   si    vuole. 
Il   rosso   a  Marte   dato   par   che  sia, 
E   Marte    Dio    di    battaglia    si    crede. 
Che  porge  altrui    vittoria   e   maggiorìa. 
Ond' io,   che  in   questi   Dii   avea    la  fede. 
D'oro   lo   scudo   e   vermiglio   adornai, 
Che  al  bel  tempo  di  Noma  il  ciel  mi  diede. 
Ancor  le  quattro   lettere  formai, 
Come   da   alcuno  ]>uoÌ   avere   udito, 
Con   argomento   d'intellelto   assai. 
Queste   mustravan   che   come   col    dilo 
Si    sta    la    carne    e    V  unghia,    così    meco 
Era  '1   senato   e  "1   popul   lutto    unito. 
In   esse   ancora   intender  puoi    quii   preco 
Che   già   di    Cristo  ragionare    udisti, 
Che 'n   sulla    croce   fé' parlando   sero  : 


nspir    più    lri,-.li 


Allor   <h. 
Cristo,   eh"  é   salvator   di    tulio   I    mondo: 
Saii-n  popuiiiin    liitnn   f/urrn    redimisti. 

E  in  altro  ancor  lo  in  tendo, ch'io  nascoodo(i2). 


1\  O  J    E 


(1)  lìomoln  creò  crnto  senalori,  e  tjur- 
ffo  nuìinTo  cnnscrrossi  anche  snHv  i;/i 
altri  re  suoi  successori^  saìi-o  l'uf/ninio, 
'l  quaìr^  iirannicarncnte  rircnt/o,  non  H 
pregiava   ne   li   trtncva  per   nulla. 

(2)  yfbolita  la  iìi(;nitn  rrpia^  venne  so- 
stiiuita  la   cufìsoiare.   1  consoli  erano  due. 


e  venifano  creati  ogni  anno.  Jl  dilla- 
torc  poi  era  un'  autorità  suprema  rd  as~ 
soluta ,  creata  nel  solo  caso  di  ::nivr 
pencolo  della  patria^  e  terminava  col 
cessar  del  btso'^no.  Fino  a  Oiiilio  Cesu- 
re fi  furono  800  consol/j  e  circa  3o  dit- 
ta tur/. 

(3)  Stanca  la  plebe  dell'oppressione  dei 
palrizj  si  sidìeròy  e  rnecnltnsi  sul  nitm/e 
òucrc^  si  decise,  di  roler  cr/ii-^'rure.  (Quan- 
do Ji^fnilio  Mamerco  promise  od  essa  la 
instituzionc  della  podestà  tribunizia,  in- 
tesa a  proteggere  e  sostenere  le  ragioni 
del  popola;   lo   che  fu  fatto, 

(4)  La  Crusca  legge  Celiarchi,  ma,  se-- 
condo  quanto  si  ragiona  nella  Proposta^ 
è  meglio  leggere  CliÌlÌarcbi,  cioè  duci  di 
mille   uomini. 

(5)  La  prima  e  principale  insegna  dei 
lìomani  era  l'  aquila,  quella  che,  secon- 
do la  fai'ola,  somministrò  i  fulmini  n 
GiofC,  quando  nella  ralle  di  J'iegra  pugnò 
contro   i    Titani. 

(G)  Giove  in  forma  d^  j4quila  portò  Ga- 
nimede al  cielo  e  fello  coppiere  de};li  llci^ 
ponendolo   nel  segno   d'  Aquario. 

(;)    'J'it.    Lit:   Lib.   /,   cap.   III. 

(8)    La   prese    in    tanto    aiiuir    e  si  l'avan;'.!, 
Che    da    più    porle    gli   era   fatto   ooore. 
Cod.    Cap. 

{9)  Perchè,  secondo  alcuni  sto/  id^  corre- 
va piti   sangue   che   acqua. 

(lo)  Carlo  di  fìormia,  figlio  del  re  Gio- 
vanni, e  padre  di  f'cncesluo  e  di  Sii.'i- 
smondo,  fu  imprradore^  del  quale  J'a~ii» 
dice  poco  bene^  perchè  fu  nemico  dei  /  iu- 
rcntini^  cd  anzi  si  crede  che  per  loro 
opera  sia  stato  arrelcnalo  a  £uoncon- 
rento. 

(m)  Con  questo  rerso,  se  non  m'  ingnn- 
noy  Fazio  circoscrii'c  il  capo  dclf  Aqui- 
la ;  cd  e  una  dì  quelle  maniere  che  pia- 
cevano agli  antichi,  Cust  anche  Dante., 
(Pnrg.   23   e    32): 

Chi   ne!   viso   degli   nnininl   legge   omo, 
Ben   avria   quivi   conosciuto   l'emme. 

(12)   Il  senso.,  che  il  poeta    qui    dice  di 

nascondere  delle   lettere  S  P  Q  R,  è  questa: 

Sono   Porci    Quegli   Romani. 

CAPITOLO    lU. 

Del  modo  e  dell'  ordine  del  trionfo 
in  Roma. 


D 


pò    eh'  in    r  ho   degli    uffici    traitelo 
E   delle   insegue,   è  buono   udir   la   giuria 
Che   ricevea   chi   aveva    trionfato. 
Dico   che   quando   con   ricca    vittoria 
Tornava   alcun   d'  alcuna   signoria, 
In  questo  modo  accrustca  sua  memoria, 
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Cl»e  per   tulio  il  paese   far   senlia 
Chi   volesse    veder   quel   roUl    giorno 
U'  Irioufava   il   coUl   che   venia. 

Era   in   mi  qiialtro   ruole   un   rarro    adorno, 
E    Unlo    helli),    rhe    vi    si    perdea 
Alcuna    volta   1"  uoni   mirando   intorno. 

Di   sopra   d'esso   una   sedia   v'avea 
Di  preziose  pietre  e   d'  un   lavoro, 
the  riguardarla   un  intracol   parca. 

Qui   su   sedea,  qui   sn   facea   dimoro 
Colili   rhe   n"  era   per  suo   valor  den;oo, 
Con   veste   bianca   e   con   corona   d'uro. 

Quadro  cavalli   i   più  bei   del   mìo  regno 
Condticevan  quel   carro,   e   tanto  bianchi, 
Che   pili   la   neve   o   il   cigno    non   disegno. 

Cauimelli  forti,  e   [tiiili  non  mai   stanchi 
Venian   dinanzi   con    le  ricche  some. 
Guidati   a   man  di   giovinetti   franchi. 

E  sopra  quelli  erano  icitnie,  come 
8'  usano  anroi,  e  molli  babbuini 
Con    più  altri  animai  eh'  iu  non  so  1   nume. 

Leopardi,  leonzc   e   porci  spini, 
Ed   eranvi   giraffe,  e  sopra   quelli 
Uomini  come   nani  piccolini. 

Gran   leofanti,  e  quesli  avean  castelli 
Sovra  il   dosso  con  gitezzi   neri   e  strani, 
K   fclrnzzì,  e  pappagalli,   ed   altri   nccelli. 

Qui  $i   vedean   leoni   e  fieri   cani, 
E  sappi  che  seguìano  io  questo  modo, 
Secondo  i   luoghi  che  m  eran    lontani. 

Appresso  i  presi  stretti  a  nodo  a  nodo 
Venian  legati,  e  quinci  ciascun  raes^o 
Secondo  eh'  era   degno   e   di  più   lodu. 

Per  que^^lo  avresli  conosciuto  adesso 
Quando   preso  vi  fusse  duca   o  re. 
Ch'ai   sini^l^ll   del  carro  eran   più   prcsvo. 

E    color   che   fidali   eran    da    me    (i) 
Di   morte  o   di  prigion,   n'  era   cia^cuou 
D'  un   segno  pillato   sopra  «è   (3). 

Tutti   li   suoi   gran   fatti   ad   uno  ad   uno 
Dal    destro    lato    cantala    una    gente 
Col   ben   che   fallo  ave\a    al   mio   ronniuu. 

ball    altro,   acciocché   fos>e   conoscente 
Di   non   prender  superbia   a   tanto  onore, 
L'n'  altra   aQd.iva   ancor  &iniilemeDte. 

E   quella   oeni   suo   vizio  e   disonore 
Poneva   in   veni,  per   si  falla   guisa, 
Chr   già   ne   vidi  alimi  mutar    colore. 

Poi   dietro   al   carro   immagina   ed    avvisa 
Veder    marcite»!,   ronti    e   pili    baroni 
Sotto   1    insegna   della   mia   divisa. 

£   immagina   veder  li  ricchi   doni. 
Che  fallo  avea   a   rolor,  rhe   nell'imprese 
Porlavan  fama   di  miglior   campioni   (}). 

Col    rapo   rato,   scoperto   e    palese 
Ditpo  costoro   alcun  fu  rhe  menava 
I    miei   che  srussi   «vea   d'altro  paese    (^). 

fidili  mia  bella  strada  s'adornava; 
Sulla  terra  aendadi,  erbette  e  fiorì 
Erano    sparli   e   quivi    si    danzata. 

liM'onlro   gli   venian   li   seoatisri 
Culla   milizia,  e   j  piede  il   popò!   mio, 
Vcslitu    a    Compagnie    di   bei   colori. 

\>niano   appresto   run    vago   disio 
Lr  madri,  le  donzelle  e  parfioletti 
CoQ  laoU  festa,  che  mai  non   s' udiu. 


Ed  a  mirar  sì  nobili   diletti  (5) 

^'enia^   signor   da  luoghi   assai    lontani, 
Ed  alte   donne  con   gentili  a^pelti. 

Giovani   bagordar  alle   quiiitani, 
E   gran    Inrnci,  ed   una   ed   altra    giostra 
Farsi  vedea  con   giuochi  nuovi  e  strani  (6). 

Così   andava   questa   ricca   mostra   (~), 
Per  render   lande   e   sarrifizio   a   Marte, 
Ch'era  in  quel  tempo  la  speranza  nostra  (8). 

A  chi  volea,  le  mense  erano  sparte 
Senza  pagare,  e  ciascun  si  fornito. 
Che  parea   quasi   incantameolu   od    arte. 

E   poi   eli*  egli   era  fuor  del    tempio    uscito, 
Sopra  'I   suo   carro   ne   veniva   adagiO| 
Coir  ordinalo   modo  eh'  hai   udito, 

liifìno   al   pie   del   rato   uobil   palagio. 
Quivi  sceodea,  ed  io  con   tanta  festa 
Poi   r  abbracciava,  e  con  sì  dolce  bagio, 

Clic   detto  areì-ti  :  Meraviglia  e  questa! 


NOTE 


(1)   Fidati  ^ui  tale  liberali. 

(a)  Prt^sso  ì  Romani  coloro  che  dal  ser- 
vite passat'ono  allo  stalo  Ubero  prende- 
vano  il  piiro, /xTCiò  5/ c/iinr/ioiano  pilcati. 

(})    Come  fu    Curio   Ventalo, 

(i)  Scossi,  c/or  riscattali. 

(5)  Pensar  ben  dei  eh' a  veder  tai  diletti. 
Cod.   Cap, 

(6)  /  lettori  avranno  Irovalo  in  molle 
parti  assai  bizzarra  la  descrizione  che 
fa  il  porta  del  trionfo  romano  :  e  ben  si 
vede  eh  rf;li  nr  ha  adornala  /'  idea  con 
alcune  Costumanze   de^   tempi  suoi. 

(7)  ....que>ta   cara  mostra.   Cod.    Cop. 

(8)  Perche  Ìl  popolo  di  Roma  era  sollo  tu 
protezione  di  tfucfto  Dio,  a  motivo  che  Ro- 
molo si  diceva  figlio  dei  medesimo  Aumc. 


CAPITOLO      IV. 


Di     Ottaviano     imperatore. 


Ocguita  ora  a  dir  dell*  alta  gloria 
Del  nipote  di  Cesare,  Ottaviano, 
E   lì'  ogni   sua   virtù   qui  far  memoria. 

Diro  chr  quanti  uel  tempo  pagano 
Ne  funoo  e  poi,  ninn  rome  costui 
Liberamente   tenne   il   nmndo   in   mano. 

Trovai   prudenza   con   fortezza   io   lui, 
£   vidi!    tanto   teniprralu  r   giiuto. 
Che   d'esser   sua  mollo  conlcnta  fui. 

Costui    ai    SUOI    ronlrari    fu    robiulo    (  l  ), 
£  colli  amici  benigno  e   pietoso, 
£  *l  primo  fu  che   si  fc'  dire   Augusto. 
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L  ia  somma  tonto  Iw  vidi  gracìnso, 
Ch'io  l'adorava,  s'avesse  voliitu, 
Geme  s*  adora  Cristo  plorVoso. 
K  quel   che  fe.te   inroiilro  a  Cis.mi»  r  lìnilo 
E   contro   plÌ    altri   di-I    pran    tradijneiiltt, 
Ben    li   sarebbe   a   vederlo  piaciuto. 
Qui  non    ti    posso   dire   a  conipimenio 
Di  Cleopatra  e  di   Antonio  come 
Si   dier   la   morte   per  fiiji^ir   tormento. 
AI   fine,   essendo  corso   col    suo   nome 
Per   Grecia   e  per  Egitto  e  per  ^a   Spagina 
Con   gran    trionfo,  a  lui    sol   diedi    1   ptmie. 
Poi   quel   che   fé'  Tiberio   nella   Magna  : 
Per  lui  l'opra  fu   lai   che   credo   ancora 
Che  Germania   e   Pannonia  se  ne  lagna  (:•). 
Non   molto    dopo   questo  poi    dimora, 
Che  'I   mondo   si    ridos'e    tolto    a   pace, 
E   degno  fu   che   CrÌ>to   nacque   allora. 
E  questo   fu  quel   tempo  che   verace- 
mente   dir  posso,   ch'io  fui  nel   più  ruliuo, 
E   che   vidi   il   mio   italo   men   fallari'. 
Che    tanta    terra   quanta    adombra    iiu   nlriin 
Nota    non   m'era,    eh' io   non   sog^in>;,i^M", 
Pensa   se   a  ricordarlo  me  ne   duol   inn  (ri). 
Tu   mi   pregasti  oh'  io   ti   raccontassi 
Qua!  fui  donzella  infine  a  ch'io  crebbi, 
E  com'  povera  venni  li  mostrassi. 
E   sai,  che    già  l'ho   detto,   com' io   ebbi 
Selle  mariti  re,   e  come   appresso 
Ìaì'i  mìei   figliuo-li   adornai    i   miei    trelihi  ; 
E  che  a  passo  a  passo  era   ita   adesso 
In  sulla  rota,   come   va   V  uccello 
Di   ramo   in   ramo   su  per   Io   cipresso. 
E    lauto   traslalai    di   questo   in   quello, 
Che  posta   fui    al   sommo   della   rota 
Per  questo  mio  signor,  de"!  qual  favello  (4J. 
Onde  se   ben   per   le   si   stima   e  noia, 
Io    t'ho   già  fatto   di   duo  punti   chiaro; 
Or  siegue   che   nel    terzo   si   percuota. 
In   questo   tempo,   ch'io   dico   sì   caro, 
Poco   era  fallo   sacrifizio  a   Marte, 
Perchè  le   porle   a   Giano  si   chiavaro. 
Di   Saturno   e   degli   altri   la   più  parte 
Era    l'onore,  e  cos'i   il    popol  mio 
Riposar   vidi,   e   ciascun    viver  d'  arte. 
E   s"  io   dicessi   quel    gran   nomer   ch'io 
Di   cittadini   mi    trovai,   no' è   cuore 
Ch'  a   vedermi   ora   non   venisse  pio  (5). 
Morto  fu   di   veien   questo   signore, 
E   per   lo  mollo   onore   e   benefizio 
Cir  ebbi   da   lui,  ne   portai   gran   dolore. 
In    questo   tempo   spirò   in    lìrandizio 
Virgilio   mantovano,    le   cui    ossa 
Fur  trasferite  a  più  nobil  ospizio  (6), 
Siniilemente  perde  ogtii  possa 
Dd'  membri   suoi    e   del   bel    dir   Orazii), 
Ed    IO   nel   campo  mio   gli   fei   la  fossa  (]). 
E  perché  qui   rlmagni   alquanto   sazio, 
L'età  del  mondo  è  bel    ch'io    li   rammenti, 
E   In   un   la   mia   da    uno   in   altro   spazio- 
Cinque  mil   censellanlanove   e  venti 
Aiiiii   erano   iti,   dal    tempo  che   Adamo 
Solo   avea    visso  e  senza   vestimenli, 
Infoio   al   di   che   del  vergine   ramo 
Nacque  il   bel  fior,  ih'  alluminò  Ìl  mondo, 
E  ch'è  la  mia   speranza   e   I  mio   ricliianio. 


Ed   io  piiteva  avere  lutto  a  londo 
D.i   settecento   e    dieci    e   ciiique  pìue, 
Iiiliuo  al  ptmto  che  qui   ti  secondo   (8). 

E    quando    la   legge  portala   mi   fue   (ri), 
N'avea    trecento,   ed    Italia  penai 
Ad  acqoi^j^ar  da  cinquecento  in  sue. 

E  poi  che  Scipio  in  Africa  mandai, 
l'dico   quel   che   Carlago  disfece    (io), 
Colla   giungla   di    sei,   io   mi    trovai 

D'  averne   da  sessanta   volte   dtece. 
E  questo  mio  signor,    che    sì   mi    piacque 
Come   hai    udito,   e  che    laola   mi   fece, 

Cinquanta  sei  e  mezzo  in   sul  njio  giacqtie. 


^^'^-t^* 


MOTE 


(i)  /^a/c  a  dire  c/ie  fu  gagliardo  confra 
i  suoi  nemici.  Qui  Fazio  cerca  di  cs^i  i- 
mere  ìa  sentenza  di  f^irgilio  :  Parcerc 
stibjeclis,  et  debellare  superbos, 

(2)  ....  e   Paunonia   ne   piagna.  Cod.  Cnp. 

(3)  Mo   ^ale   ora,  adesso-    /'.   ia    Crusca. 

(4)  ....  del   qual   novello-    t'od.   Cap. 

(5)  La  populazione  di  Roma  annuverata^ 
dopo  terminaie  le  guerre  cifiìi^  e  chiuso 
il  tempio  di  Giano^  era  numerosissimi!  ; 
esagerati  però  sembrano  gli  autori  che 
ne  parlano^  come  lo  fu  specialmente  chi 
dtsse^  che  per  il  sostenJamenlo  delia  pn- 
polazionc  medesima  occorrevano  Ko  nula 
moggia   di  frumento  al  giorno. 

(6)  f-'cnne  tumulato  presso  la  città  di 
JVapoìi, 

(7)  Cioè  in   campo    Marzo. 

(8)  Cioè:  Io  li  annovero  per  secondo.  /'</- 
ìe  a  dire  che  at'cndo  prima  messi  gli  an- 
ni dalla  Creazione  dei  mondo^  tfui  pone 
secondamente  gU  anni  della  nascita  del 
Redentore. 

(gj  Intende  la  legge  delle  dodici  Tavo- 
le. Perocché  appunto  nel  3oo  di  Roma 
furono  mandati  additene  i  legati  perchè 
prendessero  cognizione  delle  leggi  di  So- 
lone e  delle  instituzioni  delle  altre  gre~ 
che  città.  Nel  3o2  furono  creati  i  Ifccvm- 
viri  per  dar  corpo  alla  nuova  legislazione. 

(lo)   l'dico  quello  che  Carlago  sfece.  ^'.  C 
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CAPITOLO    V. 

Di   Tif'erìn^  di  Caligola^  'ii  Claudio^ 
e  dei  principi  di  Aerane. 


ijì  grazia  che  «Jel  mondo  al  padre  plarqne 

Di    far,    coni'  IkiÌ    udito,    fa    la    pace. 

Quando  "1   lìiiliiiul   della   Vergine  nacque. 
Murlu   Dtlavian   die   fu   tanto   verace 

E   j;ra/io*o   a   fLcivernar   lo   imperio, 

Che  quanto   pio   mr   parlo   più   mi   piace, 
Il    {irner  sim»   e   priviamo   Tiherio  (i), 

Drl   rpial   parlar  di   sopra   in*  hai   udito, 

liletlo   fu   a   tanto  niaei«tiTÌo. 
Priidi-nlc   il    vidi   e   mnlUi  in   armi   ardilo 

IC    lorlnnalo   e    di   snllil   In^e^no, 

O'  :ilta    M-'ieiiza    e    di    parlar    pulito. 
Ma  poi  cli'fpli  ebhc  hcn  preso  Ìl  mio  re^no, 

Divenne  avaro  e  senza   oo^cVenzaf 

Simulatore   e   d'opni   vizio  pregno   (a). 
Al    tempo  suo   la   umana   semenza 

Aita    riruper»»    rul    benedetto 

San;;oe  che   sparge   la   somma  Potenza  (3). 
Qui    ti    vu'  dir,   perchè    ti   sia   diletto, 

Pilato  fite  riuifioalft  a   Vienna^ 

Dove   s*  uccise   d'  ira   e   di   dispeitn. 

E   non    vo'  che    rioia^na    nella   prnoa, 

f.h'  l->ode    ed    Uroiliadc    I.Ì   morirò 

Si    pover,    che    venilero    e    iioniid    e    benna, 
Ma   ili  quel   eh'  or  dirA  anror  sospiro. 
Finì   Ovidio,   net   tempo  eh'  io   dico, 
In    esilio   rarrialo    dal    mio    irÌro. 

Diclntl'  anni  fu  meco  c|uesto  antico, 
L  fare-mlo  io  (Campania  stia  dimura 
provo  il    veien   quant'è  del   cuor  nemico. 

Dopo  costui   fu   dato   Ìl   mio  allora  (4) 
Al   suo   nipote   Cajo   scelleratH, 
Drl  qual  parlar  m'  è  pran  dispetto  ancora. 

Soperbn   il    vidi,   avaro  e   dispietato 
Ve  di   lii-'soria   tanto  accei>o   e   pieno, 
Che   nella   propria  carne   usò   Ìl   peccato. 

Bestia   dir   pnussi,  che  fu  senza    freno, 
Ed   ei  così   come   bestia   fu  morto, 
E  quattro   anni  mi   tenne  o  poro  nini... 

A    Claudio    poi    fu    il    mio    teioro   p<irlo(S): 
Qui   Pietro   a   seminar  qoel    tenie   vrnnr, 
Che  poi  fé'  lì  buon  frutto  nel  mìo  orlo  {6). 

Olio  anni   e  sci  que«lo   signor  mi    Imne, 
I-o  qiial   Brelapna  con  1'  isole   Orcide 
Itilorn:ir   fere    sotto   alle   mie   penne    (;). 

Ben    dri    pensar   clic    si    lunshe    rnnlr;tdr 
Non  «'acquietar,  rbe  non  vi  fu«ier  molle  (d) 
Balla(:lie    |travi   e   piii    rolpi    di    spade, 

E   bruche  or   sicno  «liioneste   e   «riolte 
Le   mie  parole  e  la   novella   strana, 
Ntmdimen   voglio   che   tu  qui   m'  aseolte. 

Vna   donna   ebbe  cosini,  Meisalaoa  (9), 
Tanto  lussuriosa,   che  palese 
Con  r  altre   lupe  slava   nella    tana  (lu). 

Così   la    trista   il   suo   onore  uflìrse. 
Cosi  la  lri}la   il  suo  ii|in«>re  abbasia, 
Né  mai  di  colai  fallo  si  riprese. 


E  per  quel  che  si  parla  e   si   compassa, 

A    cosi    fatto   vizio   mai   costei 

Non   fu   veduta   sazia,  ma   miI  lassa  (ii). 
Or  qui   è   liei    lacere   ornai    di    lei, 

Che  saria  lungo  a  dir  cìò  che  si  dice  (la) 

Di   questo  fallo  e  de»Ii   altri   suoi   rei  (i5). 
In   quelito   tempo   apparve   la  fenice  (i^) 

In    l'Egitto,    la    qual    vftlnla    fne 

Prima   ìn   Arabia  per  piò   lunga    vice. 
Cinquerent'  anni   vive   ed   ancor  pine, 

E   quando  alla   sua  fine   appressa  questa, 

Sì   chiude,   ed   arde   poi   k-   membre  sue. 
Il   cullo   ha   che   par   d  itrn  e   la   sua   te>ta 

Si  bel,  cli'ahba;:lii  alimi  col  suo  splendore, 

E  per  cortrna   una    leu^iadra   cresta. 
Il   petto   pavoneggia   d   un   colore 

Di   porpora,   ed  ìl    dosso   suo   par  foco, 

E   rum'  aquila   è   grande  e   non   minore. 
Tulli   i   nubii   colori   hanno   il    lor   luco 
Fra   Ir   sue  penne,    ed    in   sì    bel    ritrailo, 
Che   il   pavun    ti   parrebbe    men   che   poco. 

E  perché  noli   ben   ciascun   suo  fallo, 
Un   verniicel   dalla  cenere  nasce. 
Lo  qual  crescendo  trasforma  in  questo  atto. 

Incenso   e  mirra  è    qufllo   onde  sì   pa<ce  ; 
£   sappi   ben   che  mai   non   è  pìu  d*  una, 
•     Castità   guarda   nelle   belle  fasce. 

Ma  qui  ritorno  a  dir  la  mia  fortuna, 
1.3  qtial  seguio,  siccome  11  ti  ir  potrai. 
Acerba   e  dura   quanto   mai   alcuna. 

Morto   co<.tui   dì   tosco,  io   mi    trovai 
Col    di'pietato    e   superbo    [Serone, 
Per  lo  qoal  caddi  dì  min    stato  assai  (  1  S). 

Della   mìa   vesta   nel   pìii   bel   gheronr. 
Lassa!  qneslo  criulele   il   foco  mise   (lO). 
Seguitando    il    voler    «<  nza    iasione. 

Pio  «enatori  e  1  suo  fratello  uccise 
V.  la  sua  donna  :  ed  odi  se  fu  rio. 
Che   dello  corpo   la  madre   divise   (i')< 

Lo  primo  fu  ch«  i  Cristian  persegui'o, 
E   morir  fece   per   le   vene   ancora 
Seneca,   eh'  era   del    monilo    un    disio. 

La   fine   sua  molto  mi  piacque   allora. 
Perchè  fu   tal,  quale  a   luì   si  convenne  ; 
Benché   1  ciel    troppo   a   ciò  voler   dimora; 

Che   tredici  anni  e  piti   lrÌ»U  mi  tenne. 


'^^->Ì^ 


^  O  T   E 


(1)  Privigno,  fi$liastrti. 

(x|  Simiilalure  e  d'altri  vìs)  prcfcno.  C  T. 

(})  i\rlf  anno  \I'H  del  j«v  impent /m 
crocifitto   ii  Sali  atnre, 

ii)  Ttbffio  ehbr  due  nipult,  uno  dì  Dry 
$0  mn  /iptto,  drfto  Jihrrio  <  laudio.  Ì  ul- 
tra di  suo  fralfilo  Germanico^  drtfo  Cu/o 
i  ali f via.  Qurit'  ultima,  che  si  crede  nh- 
hia  accelerato  lo  morte  dello  zio  ,  tilt 
succene,  e  Ju  un  vero  moitro^  ed  impa- 
sto d"  njrni  icf/lerotrtza,  avendo  pn/tno 
Il  tato  delle  proprie  sorelle,  che  p<ji  jece 
harharamente  morire,  Peo»cri$$e  per  «o/a 
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sete  di  sangue  nurnrro  irnmrnso  (ìi  prrso- 
na^^i  cospicui  e  di  senatori^  per  cm\  do- 
po tfuattro  anni  di  dominio^  fu  trucida/o 
nri  proprio  palazzo. 

(5)  Tiberio  Claudio^  che  doveva  succe- 
dere a  Tiberio  regnò  invece  dopo  Cajo. 
I  primordii  di  ini  furono  fjiocondi  per 
Roma,  poiché  domò  f  /n^hiìferra  e  le  iso- 
te  ad/acent/.  Le  sciagure  di  questo  trop- 
po debole  imperatore  proi-ennero  dalle 
due  Mof;li  che  ebbe  ;  la  prima  jVessaiina 
che  io  disonorò  con  ogni  man  ir  ni  di  dis- 
solutezza, e  la  seconda  j</ grippino  che  io 
trasse  a  morte  nt'i'elenandolo,  per  dare 
i' imperio  ai  figlio  Nerone. 

(6)  Intende  di  S.  Pietro^  il  f/unlr  venne 
a  Roma  a  sporger  la  luce  dell'  Et  ange- 
lio   sotto    il  rif^no    di   questo    Imperato  re. 

(7)  Ritornar  fc'  di  sotto  ec*  Cud.   Cop. 

(8)  Che,   per  senza   che. 

(gj  Messalana  per  Messalina.  Di  simili  an- 
titesi fa   uso   Tazio  pili   altre   i-o/te. 
(io)    Cioè  nel  bordello. 

(11)  Et  lassala,  viris,  nondtim  satiala  re- 
cessit.   fin'.  Sat. 

(12)  Che  troppo  è  lungo  a  dir  rio  che 
si  dire.   Cod,   Cnp.  ' 

(i3)  Rei  cioè  reati,  delitti.  Dante,  Canz.: 
Le  dolci  rime  d'  Amor,  re,  St.  T»  :  Ch'  ellì 
son  quasi  dei  Que'  eh' han  tal  pr;.zia.  fuor 
di  tulli  i  rei.  E  Inf.^  4,  ^o  :  Ter  lai  di- 
fetti,  e  non  per  altro  rio,   Semo  perduti. 

(i^i)  In  questo  apparve  la  Lelia  fi-nice. 
(  od.  Cnp.  — •  Hi  questo  misterioso  uc- 
ci Un  feC'"  Claudinno  un  porma^  e  Lat- 
tanzio uno  diffusissima  descrizione  ;  ma 
quanto  qui  riferisce  Fazio  è  tolto  da 
TI  in  io. 

(i5)  Del  dispietatn  e  superbo  Nertine 
Per    lo    qual    caddi    di    ricchezza    assai. 
Cdd.  Cnp. 

(16)  Ci'^è  mise  foco  alla  pili  bella  par- 
te della   mia   cìflà. 

(17)  Che   per   lo   corpo   cc.  Cod.   Cop. 

CAPITOLO      VI. 

Delle  disordinate   spese    di    Nerone^    e  di 
altri  Imperatori  che  furono  dopo  dì  lui. 


vjrudcl    vieppiù,  rhe  col  parlar  non  «.parco, 
Vidi  Nerone,   e   del   mio   °ran    te.'nro 
Quanto   a   sé  nVun   fu  mai   più   larj;o. 

Reti  fé' far  da   pescar   tutte   d'oro, 
Ed   altri   strani   e  nuovi   adornamenlì, 
E  'I   Colosseo,  che   fu   si   gran   lavoro. 

Eelle  pitture  e  ricchi  veslimenli  (1) 
E  tante  in  suol  diletti  s[fe>:e  mise, 
Clip  fé"  tornare   ÌI   cento   a   mPn    di    vcnli. 

Ma  poi   che   morie  da    luì   mi   divise. 
Hi  Galba  Sergio  fui,  del  qual  si  disse 
Che  p^r  villa  sé  slesso,   il  tristo,   upcisc. 


Sette  mesi   signor  con  meco  visse, 
Appresso  Otto  segolo,  che  tre,  non  pine  (2), 
Governò  il   mio  prima   che   morisse. 

Vilellio   Lucio   dopo  costui   fue, 
Che  men    di    nove,  per  quel   eh'  io   udìo, 
La   morte   affretta   e  qui    non    fu  piite. 

Vespaslan   dieci   anni    tenne   il  mio. 
Lo  qua!   con   Tito   siu>  fé"  la   vendetta 
Sopra   i   Giudei   del    figliuolo   di   Dio, 

Costui  d'  amare  e  servir  si  diletta 
Sempre  i   soggetti  suoi,   e   tal   fu    in   arme, 
Che   più  province  mise   in  mia   distretta. 

Qui   voglio   del   (ìglinol    suo   gloriarnie, 
die  poi  che  'I  suo  buon  padre  venne  meno, 
Sempre  pensò   di   volere   aitarme. 

Dotato  posso   dir  eli"  e' fu   e  pieno 
D'ogni   uuhil   costume,    e   in    opra   tale, 
Che   ben   fu   deirno   di   guidar   tal   freno. 

Ai   suoi   nemìri   rendè  ben   per  male, 
Da  lui   nessuno   si   parila   m.ii    tristo, 
Tarilo  era  grazVosu  e   liberale. 

Per  mobile   teneva   e  per   acquisto 
Quanto   donava  o   presentava   altrui, 
Né  mai   turbalo   non   V  aresli   visto. 

Quel    di,   dicea,   che   si  perdea  per  lui 
Che   del  suo  non   donava   o  facea    grazia  : 
Duo  anni  e  mesi  il  mio  tenne  costui. 

Domiziano  appresso   sì   mi   strazia 
Da  sedici  anni,  che  suo  fratel  fue. 
Benché  in   men   d'  uno   me  ne   vidi  sazia. 

SI  gravi  furo  a  me  1'  opere  sue, 
Qual  di  Nerone  e  di  Caio  Calicola  (3): 
Certo   ei  fu   il   terzo   dietro   a  questi   due. 

Vero   è,   che  se  ìn   mal   far  la   lor  matricola 
Seguuì   in   lutto,   così  similmente 
La    vita    sua    crudelmenle   pericola. 

E   secondo   che   ancor   m'  è  nella   mente, 
Così   i   Crisliani   costui  persegulo 
Come  Nerone   dìspietatamente. 

Il   Panleone   dentro   al    crcmbo  mio   (4) 
Allor  fu  fatto  in  nome  d'  una  Dia, 
La   qual   si    disse  madre   d'ogni   Dio   (5). 

Di   questa  così   bella  profezìa 
Allor  non   m'accorsi   io,  ma   or  ne   godo, 
Che  veggio   che   s'intese   di   Maria    (6). 

Nerva   fu   poi,   e   dì   costui   mi   ludo. 
Perchè   a   lui   spiarque   ciò  che  fatto   avca 
Domiziano,  e  qui  tenne  altro  modo. 

Cosi   a   passo   a  passo   giù   cadea, 
E   su  montava,   come   veder  puoi, 
Secondo    quei    signori    i    «piali    avea. 

Toslo  meco   llulo   IÌ   giorni   suoi  ; 
Diro  ch'essendo   entrato   ne' due  anni 
Da   quattro  mesi   niern   visse  ptij. 

Costili    da    esilio   rìloruò   Giovanni, 
Intendi    il    Vangelista,    or    puoi    udire 
Del   sanili    il    ti-mpii,   se    lu   non   C  inganni, 

Seguii.!    ora   eh'  io    ti    dihh.i    dire 
Del  buon  Trajan,  il  qual    con   gran  vinorja 
Di   ver  pnn»*nle  io   vidi    a   me   redire. 
E  se  far  deggio  lume  alla   sua   glnria. 
In    India,    in    Persia,    in    Egitto    fé"  lanlo. 
Che   degno  sempre  Ila   di    gran  memoria. 
E   possogli  per   ver  dar  questo  vanto, 
Cii'  in   fin   a   luì   n'i'un   dal   primo   Augnato 
Mi   tenne  con   più   ben   e   con  men  pianto. 
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Se  vuo^sapcr  qnal  fu   J.il   capo  al  busto, 
Guarda,  quando  piangoa   la   vedovella, 
(^ujiito   ver   lei   fu   temperato   e   giusto. 

E  legai   anror,   se   non   f^ai   la   novella, 
Percliè   Greporiu   non  fu   da  poi   sano   (7) 
fJic   orantlo   m  per   luì   a   Dio  favella. 

In  questo   tempo  diventò  cristiano   (8) 
Con   ta  sua  donna  e  con   gli  figli   Eustazio 
Per   un   mirarol   molto   bello   e   strano. 

Cile  rarciando  una  rerva,  tra  lo  spazio 
Delle  sne  torna  vide  in  croce  Tristo, 
Per  cui  so--lenne  poi  martirio  e  strazio. 

li   morto   seco  Ignazio,  ancor   fu   visto. 
Là   dove  sparse   furon   le  sue  membra  (9), 
Iscrillo   d'  ór  per   tutto;    Cristo    Cristo. 

Ahi!   lassa  me,   qujndo  pur  nii  rimembra 
Di   si  giusto  signor  e  del  riposo, 
Come   la   vita   trista   ora   mi   sembra. 

O  sonimo  bene,   o   padre   glorioso, 
Verrà  giammai,  a   cui   di  me   increso, 
CW  io   esra   d'  esto  limlio   doloroso  ? 

Cerio   io  non   spero  più  in   gente   tedesea, 
Né  in  greca,  nò  in  francesca,  cliè  ciascuno, 
Coni"  è  fallo  signor,   std   per  se  pesca. 

Or   dunque   in   cui    «p^'rar   d'  averne   uno. 
Che   sia   qnal   Komol  fu,   Camillo  o  Scipio 
Dr'  miri,  che   porti   frde  al   bett   comnnn, 

Col   qu.1l   possa   rifar   il    bel   principio? 


•!^f<-4*J- 


NOTE 


(1)  IVon  portava  Nerone  un  vestimento 
pih   di  una   voìta.    Coti   narra  SfClonìo. 

(2)  0/fonr^  disfatto  presso  Cremona  da 
Lucio  t'iteilio^  si  diede  ia  morte  dopo  tre 
jttefi  d'  imperio. 

(3>  intendi  Caligola;  r  f;Ìà  abbiamo  os- 
serfiito  che  Fazio  per  la  rima  usa  piti 
tolte   tali  antitesi. 

(4)  li  Panteon  non  fu  eretto  da  hom'*- 
zianfì,  ma  da  .Varco  ^grtppa^  come  sì  ri- 
leva dalla  iscrizione  tuttora  esistente  nel 
fregio.  M.  Agrippa  L.  F.  Cos.  Tertium 
fccil. 

(5)  JVon  venne  il  Panteon  dicato  a  Cibrle 
o  festa  madre  di  tutti  f;li  /)ri,  come  ijui 
dice  /'aziOf  e  come  nota  anche  il  Cop- 
pello^ ma  Si  a  dove  lltorr^  e  alle  prin^ 
cipali  hifinìtà.  Luciano  dice  con  fauna, 
che  fu  data  a  furi  tempio  la  forma  n-- 
londa^  onde  eritare  t^uolunque  disputa  di 
anzianità  fra  uli  Dri^  e  Plinio  l.  36,  ( 
15,  ossrrva  estere  stalo  eseguito  in  ^url 
modo  per  rappresentare^  eolia  coni  ess  ita 
della  vòlta  il  cirlo,vero  soggiorno  dceli  Pei. 

(6)  Siccome  fu  poi  questo  tempio  con- 
sacrato al  cullo  criitiano  nel  6"  *  dal 
Pontefice  Bonifacio  it'  e  dicnlo  a  S.  Mj- 
ria  ail  Marlvre»,  così  f  autore  fa  alluno- 
ne  alla  t'ergine  Madre  sulla  fahn  luppo- 
lizione^  come  notammo^    rhe  il    Panirun 


iossr  stato  eretto  in  onore  della  Madre 
defili    Dei. 

(;)  Anche  Dante  l'urg.  10,  ;4  e  scg, 
ricorda  funesto  fatto  della  vedova^  che  ot~ 
tcnnr  giustizia  da  Ttajano  contro  il  pro- 
piio  di  lui  figliuolo,  che  ucciso  le  arca 
V  unico  suo  nato  ;  e  narrasi  che  appunto 
per  tale  azione  e  per  molte  altre  virtuosis- 
sime di  questo  /mpr rotare  S.  Gregorio 
Ma^no  prrgò  Dio  di  liberarlo  dall'  Jnfcr- 
nn^  oc'  era  condannato  solo  perchè  non 
ebbe  la  fede  di  G.  C:  a  condizione  però 
chi:  il  pio  intercessore  dovesse  essere  co- 
stantemente ammiiluto  per  tutto  il  corso 
della  suii  vita,  l'ale  fattn  però  di  S.  Grc- 
f>orio  l'iene  dai  migliori  storici  ecclesia- 
stici rifiettato  tra  i  favolosi^  e  quel  della 
vedova  non  a  Tra/ano  ma  sì  ad  .-^di  inno 
viene  attribuito  da  iJionc  Cassio,  e  dal 
iuo   coiiipt/iitore    Xifilina. 

(H)  ....  divenne  cristiano.   C'od.   Cap. 

(ij)  Là  dove  sparte  ce.  Cod.  Cap. 


CArrroLo  vn. 


Di  -•/(/liiinn,  jintunino  Pio^  Marco  Au- 
relio Imperatori  ;  ed  in  qual  tempo 
furono  Galeno  e   Tolomeo. 


Jo  non  posso  fuggir  rbe  non  mi  doglia, 
Quando  ricordo  quel    tempo   felice, 
Dove  'I    ricl    rnuleiitava    ogni    mia    voglia. 

Dianzi    ti    parlai    della    fenice, 
Quaril*ella   è   bella   e  clic  fra   noi   è  sola, 
E  sopra   ogni  altro  uccel    valer  si   dice. 

lìrn  vo*,  rigliiiul,  die  noli  la  parola  : 
Itella  fu'  wda  Ìo  donna  drl  mondo, 
Ed  or  >on  men  che  nel!"  A  li  1"  A  «ola  (r). 

Onde   «e   spesso   in   pianto   mi   confondo, 
Maraviglia  non   è,   se  ben   rimiri 
Conie   tla   lanlo  nnor  5on   ila   al   fondo. 

Ma   qui   non    vi/  die    (u,  perdi' io   ni*  adiri, 
Il   tempo  perda,  onde   riiurno  al   »egnu 
Dove  mi  par  fisn   drilli  i   luui  diiiri. 

Non   per  t-c   lanlo   f|iie<>lo    «ignor  degno 
Alrnii4    volta    Ì    criflian   perseguii», 
Qiianhi  per  mal   coniiiglin  e  faUo  ing-gno. 
E  pili  sarebbe  sialo   in  \rr  tur  rio. 
Non   fos»e   Plinio   c)i«   con   le  parole 
Onetle  e   lantr   gli   lolie   il   diiiih. 

ìNuve  anni  e  dieci  qne>tu  mio  bel  «ole 
Con  meco  viste,  e  lanlo  mì  fti  strano 
Quando  morio,  eli'  ancora  me  ne  clulr. 

I1ima*i   fra   le  bra<-ria   di    Adriano  : 
M    '!n    ben    vi»*p.    rn»    lii    invidÌM>o 
Drl   suo   biLon   zio,  i'  diro  dì   Trajsn' 
Al    mondo  il   vidi  forte  e  grasioio, 
E  rio  fu   degno,  rlie   mì'  che   lu   %»y\*A 
Che  sempre  ei  tenne  il  mio  stalo  inripn«a  (s). 
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E  voglio  oncur  die  net   tuo  peltu  cappia, 
Cir  ei  fu  "1   secondo  ch'il  Giutlef>  dislrosse, 
Che  po'  in  Gcriisaleni  non  s'  accalappia  (3). 

Le^j^i   fé'  molte   ed   assai   ne   ridusse 
Ad   ordinalo  moiJo,   e   vissi  seco 
Con   pare,   q«al    se   Nnnia   slato   fosse. 

Haji^ionar   seppe   ben    latino   e   greco, 
Alla   fede   cristiana   men  mal   fere 
i'-li'  alcun,    che  prima   fosse   stato   meco. 

In    Canipjiiia   cosini   inorho   disfece   (4)) 
E  pili    clic  meco   fu,    la    vita  sua 
Dorò  un  anno  coti  due  volte  diece. 

Qoi   ferma   j»li   occhi   «Iella   mente   tua, 
Gnarda  fortuna   quando   corre   al   verso, 
Come    I'  un    ben   dopo    l'altro  s'indua. 

E  rosi  nel  rontrario  ;  onde  e  convergo 
Qoe.'^to  dich'  io  che  più  stiiuori  allora 
Mi    sepuìr    buon,   e   poi    venne   il  riverso. 

Dopo  cosini,  che  tanto  mi  onora  (5), 
11  jiener  suo  hiì  tenne,  Antonio  Pio, 
Dei    qual    i' mi    lodai    e    lodo    ancora, 

r.iisliii   in   pace    tenne  me   e   1   mT<t  : 
Tanto   mi    piacque,   che   jioi    V  adorai, 
(Jome   Romolo,   Giano,   od   altro   Dio  ((ì). 

E   perchè   forse   ancor  parlar  udrai 
Siccome   amor   la   sua   Faustina   punse, 
Onde   bello   ti   fia   quando  'I   saprai. 

Per   ver    ti    dico   disella   si    congiunse 
Per  medirina,   e   1'  appetito  spense 
Tol  san£;ue  del  suo  amalo  ond"  ella  si  unse. 

E  benché  cosi  fosse,  io  vo'  che  pense 
r.he  onesta  fue,  e  di  nobìl  coslujiie. 
Né  mai  tal   vizio  il  suo   bel   cor  ntm  yense, 

(ìaleno   in   questo   tempo   fece   lume 
A'  versi   «1'  Ippocras,   come   si   vede  (7) 
Ed  è  ancor  scritto  in  alcun  suo  volume  (fi). 

Oniii   itrazia,  fi^Iinol,   da   Dio  procede, 
Come   si   par   nelle   piante   e    nell"  erba, 
E    stollo    è   ben    colui    ch'altro    ne   rreile, 

<  *r   donque   quel   stfinor  che  s' insnperba, 
Come  Neron,  per   gran  prosperitade, 
Ben  si  può   dir  ch'eplì  ha    la    testa  acerba. 

ytie<;to   dich'  io  per  lodar   ta   boutade 
D'Antonio  Pio,  che  quanto  ej;li  ebbe  piuf. 
Più   il    vidi   benigno  e   con  pietade. 

Due   anni   e   trenta   meco  sif^nor  fue    (q)  : 
Ben  puoi  pensar  eh'  allor  eh'  io  !o  pi-rdeo 
Assai   fui   trista,   e  qui   non   dico   pine. 

In   questo   tempo  fiori  Tolomeo, 
Ch'  a   noi   illuminò   1'  astronomia, 
Qual   dice   lo  storiografo   Pompeo. 

()ui   Sabina   fu   presa,   e   Serafia   (io) 
Fu   conosciuta   e  morta  per   cristiana  : 
Secondo   per  sua    gran   Tdosofìa   (ii). 

In   qiie.slo    tempo   ch'io   vìvea   si   sana, 
Marro   Aurelio   con    Luci»  mi    tenne, 
V.   colai   signoria   mi   parve   strana. 

I  L-rocehè  di  star  ben  non  mai  s'  avvenne 
Ad   una   Cappa   due   cappucci   avere, 
Più  che  facrian  insieme  l'esse  e  l'enne  (  1  2). 

Lucio  morlo,   e  rimase   ÌÌ  podere 
A  Marco  Aurelio,   e   governò  per   guisa. 
Ch'assai   mi  fu   di  star  con   lui   piacere. 

Cosini  fu   tale,  che  avendo  conquisa 
Marromannia,  Sarmazia,  e  tArra  Soava  {j3), 
A  minor  somma  il  censo  lor  divisa. 


Cosini  per  briga  alcuna  nun   gravava 
Gli  suoi  sudditi,  e,quando  a  vea  bisogno  (i4)) 
Vendea    del   suo   e   ì   cavalier  pagava; 

E  così  visse   al   tempo  eh'  Ìo  ti  pogno. 

■^^->%^ 

1\  O  T  E 


(1)  Cioè,  che  V  yi  snìa  non  sarrbhc  va- 
ìi'volc  per  farsi  intvndi-rc  colla  scrittura^ 
sf  non  fi  foise  le  oltre  Icltcrr.  dell  al- 
fa òeto. 

(a)  Clie  sempre  il  tenne  con  «lolce  riposo. 
l\  C—  Con  ()ucsta  lonrintc  si  lìicc  chr  A- 
(Jriano  tenne  il  monda  tutto  in  1  ìposo^  rd  /• 
piit  larga  e  pia  completa  la  ludc  ;  poic/tè 
non  solamente  lo  stato  proprio  f,cr  h: 
guerre  rien  tribolato^  ma  sì  ancora  f/itrÌ- 
lo  de'  nemici.  Essendo  poi  Homo  la  piìi 
potente  3lonarchta^  e  la  piti  vasta  in  t^tirl 
IcwpOy  dipcndei-a  piti  da  sé  stessa  che  da- 
gìi  altri  il  riposo   universale. 

(3)  Adriano  di.<;trasse  Gerusalemme,  da 
dofc  scacciò  gli  Ebrei,  eri<;enduii  in  t/ucl 
luogo  un  altra  città  cui  diede  il  nome  di 
Elio. 

(4)  Cioè  mori    in   Campania. 

(5)  Antonino  Pio,  fu  genero  e  f'^Ho 
adottilo   di  Adriano. 

(6)  Quale  Romolo  ec.  Cod.   Cnp. 

(7)  Cioè  commentò  gli  aforismi  d''  Jppa- 
crate. 

(8)  E  legge  ancor  in  alcun  re.  Cod.  Cap. 
(q)    Orosto    dice     non   compiuti    li  l'cnti- 

tre   anni, 

(io)  Sabina  venne  cont-ertiia  alla  fede 
cristiana  da  Serofia,  ed  ambedue  soffer- 
sero il  mariirio  sotto  f  impero  d*  Adria- 
no^ e  non^  come  dice  ffui  Eazio,  al  tempo 
di  Antonino  Pio.  /''cdi  il  Martirologio  29 
agosto. 

(ij)  Secondo,  filosofo  pitagorico  ateniese, 
fa  memorabile  pel  suo  costante  sUrn-io. 
E  fama  che  l'  imperatore  Adriano  abbia 
disputato  con  esso  di  filosofia^  che  nelle 
questioni  non  si  lasciò  mai  dnccre  dai 
sapienti  senza  pericolo  della  lor  {'ita. 
V.  Bru^^lcero,  Hisl.  crii.  phil.  l,  2,  pag.  i3!{. 
//  Poeta  posticipa  alcun  poco  il  tempo, 
riferendo  questi  avvenimenti  al  regno  di 
Antonino. 

(12)   Cioè  :  il  Sì  ed  il  No. 

(r3)  A*,  gli  Storici  di  M.  Aurelio,  e  par- 
ticolarmente Eutropio,  ì.  8,  ed  Oros.  lib.  ^ 
7,  r.  i5,  ove  sulla  fine  parla  dei  tributi 
condonati  alle  provìnce  da  questo  impe- 
ratore. Ed  abbi  per  sicuro  che  la  lez.  da 
noi  emendata,  e  che  dicet-a  : 

Numanzia,  Granala,  e  terra  schiava 
è  falsa. 

(tii)   Gli  suoi  soggetti,  e,  quando  avea  biso- 
Vcndeva   il   suo,   ce.    Cod.    Cap,  (g'io, 
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CAPITOLO    Vili. 


TU  Coftininilo  e  di  Srrcro  ftnpcrntoi  i  ;  e. 
di  Bivio  PerlinacCy  il  tfuai  non  vi-litt 
che  sua  mnf^lìc  fosse  nominata  ^u^usta^ 
né   suo  fìi^lio  Cesare, 


fc'criinilo  rll'il»  li  vidi  più  e  nu-no 
I)e>:rii  ili  fjtita  qiirsli  miti  signori, 
Di    Inr  yiarL^ndo   all.ir;!i)  o  slirn^o  ìt  freno. 

Sirroiiie    s.ii    rhe   Tinrifi    Ì    <JÌ|>inl<ii'i, 
r.lii-   <;froi)i]()  e\\  i:  i|r-<:rtj    Li   lì>:iira, 
K  pili  r  fnii»  1"  aflontiiii   ili    colori. 

I):)   ilirinltn  anni  sicimr  mero   dtira 
Marco  Aiirtrliu,  e  Vrru  è  rlie  a  Verona 
Trasmutò   riomc   <•  frre   fo-**e   e   mura. 

(^iniiiindo    tenne   poi    Li    ini.i    p('r5i>na, 
K   Lenrliè  fovse   mollo   ardilo   e   franro, 
Di   Itii   prrò  più   fatti   si  ragiona. 

Cosliii  drl  nome  suo  volse  fi»»*e  anco, 
Sirrome  Oiulio,  im  d<-"mr'i  nom:ilo, 
lìfnrlit-  il  pol»T  a  ciò  pli  vnine  manco  (i). 

Filippo    in    qtie!-(o    tempo    fue    mandalo 
Da   Roma   in    E(:ill'>  prr  prefetto, 
Che  mollo  fu  oneflo  e   lentperato. 

Una    fi}:lia    eldie   rn»tiil    di'  io    t'  ho    detto, 
Mopritia   fnr,  rhc   nell*  amor  di   r.ri>lo 
Ardeva    (ulta    dentro    del    5(io   pelto. 

Qoeila  per  arquìstar  il  simimo  a^qlti^lo 
l'oppi  iIaI  padre,  e  il  h:>tlesinio  InUe 
In   allo   (i    iiuniu,   e  per   tal   era   vÌt|o  (-i). 

Con  altrf  due  un  monitlcro  .«rioUc  (3) 
t)i   UHI  11.1  ri   di  VII  li   toiilto   a    Dii>, 
Co*  quali   aliiln   prr*e   e   viver   vuUe. 

l'li«eitdo  in  tanto  santo  e  bel  dÌ»ìo, 
Mrlanzia,  rlie  di  rostri  i"  arrnrte, 
Arrn»ò   lei  e  'I   mnnatler  per  rio. 

L*  arrii*a   innanzi   al   prefetto   porte  : 
K,   liirinenlaiiflo   i   ii.onari  e   la   figlia, 
Il  padre  il    vero   ila    Enpenia  !icor«e. 

Per  la  ieli/ia  e  per  la  ineravifclJa 
Kilippii  apprrisn  >t  fé'  batlezrarr, 
K   non   por   né,  ma   tolta   la    famiglia, 

Siiliitainrnle    ili«ee*e    per    1'  »rr 
l'n   folpnr  eh' ar«f   Melan/ia   tiilla, 
K   lai   mirarol   fu   brn   da   notare. 

O  qiunlo  lieD  «arebbe,  che   lai  fruita 
Specie    Volle    pn»la»ftern   roliirn 
riie   vjn   rerrandn   opni    nocella  bratta! 

.^la    qui    torno  a  rollìi    rhe  *l   mio   tetoro  (^) 
Guardava   allora,   rlie   lenia  iti  e   meli 
Ke'  trrdiri  anni   ron   mero   dimoro. 

I.a  fine  ma  f  buon  ch'io  ti  pale>i, 
Arritirrhé  i   rrftpitnr,  rhe   «nn   villani, 
Prentlan    e«empio   ili    f*r»t    rttrlrti. 

Si    rrodii  11    vidi    a*  tuoi    ed    a|tli    draiii, 
rii'ri    ne  fo  morto,   e   qui  ilella  *iia  donna, 
Srn/a    p  il   dir,    lavar    lui    vii    Ir   mani   (S). 

Ma   poi  rhe  pli  orrhi  inni  la  morir  aitonna, 
l'iihlio   Mlviti  fu   rlrllo   ni  ordinalo 
per   mio   lotirpno   e  per  forte   rulonna. 


A  roleslo  proferse  Ìl  mìo  senato 
Di   voler  nominar  soa   donna   Auptisla, 
E   die  'I   fipliiiol  fo5se   Cesar  rhiamatu. 

Ond'  ej:Ii  con  parola  itne^ta  e  (iiiisla 
Nepò  r  onor,  direndo  :  Ba^l.t  assai 
La   pra/ia,  rhe   da    voi  per  me   si    piKla. 

Da   diriolto   anni   il   .«no   valor  provai   (lì), 
K   tanto   fo   alla    cìostìzia   intero, 
(.Ile   né    tesor.   né  amor   il   mi's»e   mai. 

Giiilian   V  arrise,   e   poi  venne   Severo 
Virliidioso   tanto  e  d'  alto   inpepno, 
Che  di   vii   nazion    pinose   all'  impero. 

Qui   pensa   se   di   tal   imor   fne   depnn, 
Che  '1   vidi    al   dimandar   tanto   di.srrrlo, 
E   liberale   al   dar,   rli'  ìn   me   ne   sepno. 

Al    tempo   suo,    ìl    vivrr   mi    fu    lieto, 
Come   rollìi  rhc   IWfrira   ridns.»e 
Per  forza    tolta   sollo   il   mio  dcrrrlo. 

Arabia,   Partia   ad   Anplia   rondo^se 
E    drl   mondo   pran  parte   al   mio  domino, 
Mirarol   parve   che   il   suo   fatto  fosse. 

Assai   intese   ben   ixrero   e  latino, 
E  fu   in   fititiufia   veracemente 
Ed   in  altre  scienze  accorto  e  fino. 

Sol  questo  fece,   dì   ch'io   snn   dolente, 
Che   fu   il   quinto  che   i    Cristian    prrrosse, 
.Sfrondo  che   .incor  m' è  nella   mente. 

Diriassetle   anni   piacque   al   riel   che   fosse 
Meco  costili,   e  quando   a  morir  vrnne, 
Pensa   che   dentro   al   cuor  mollo  mi  cosse. 

Che    rolaolo    valor    m' arerebbe    e    tenne, 
Ch'io   diceva   fra   me:   Iten    lia  costui 
All'aquila   rimesse   ornai   le   penne. 

E   trroiido  rh'  odia   conlare   .illriti, 
IV|.iraviplia    faceva    in    Inphillerra   (-) 
Al   ponto  eh*  io  rimasi   senza   Ini, 

E  che   la  morte  le  sue  luci  serra. 


^  «  T  i: 


fi)  PtTchè  ii  Senato  s'  oppose. 

(a)  Si  iiiTU  travestita  da  eunuco* 

(3)  Qui  sriulse  tta  in  luo/co  di  sreUe  ; 
ontiten  sul  fare  di  ^urliti  di  Itante^  inf. 
aS,  i^S:  e  qui  mi  »cusi  La  novità  »e  fior 
la  penna  aborra,  ed  i*-i  3i,  i^  :  Avvirn 
che  poi  nel  mapinarr  aborri,  ove  aborra  e 
aborri  stanno  per  aberra  e  aberri.  .'/■  '/i 
da  ttti/rrarti  sultani/)  in  ^tir/fli  ottiuri 
che  tcrisicro  quando  In  lingua  era  luim- 
bina.  K  ijunnin  a  hante  tilt  si  fann>-  hea 
perdonare  in  grazia  di  quella  tuo  tan- 
ta altezza  d  ingegno.  Ma  poveri  ^*f  eli 
teoinri  rh^  drl  inae*tro  non  altro  tanno 
imitarr^   the  Ir  spollr   curve  ! 

(«)   Cioè   a   t'uwmud'^, 

(5)  l'enne  essa  vituperato  da  molti  mi 
doli  pretoriani, 

(6)  Fatto  nom  è  esatto  nel  riferire  il 
tempo  che  durò  il  regno  de'  vortt  Impe- 
ratori. Per  et,    quello    di    Pertinace  non 
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//(   che  di  soii  tre   mcsi^  ed  ci  io   tficc    di 
duìutio   unni. 

(7)  'v*^^  inti'ndfva  fgìi  a  separine  con 
un  cimali'  Ìti  Si  ozia  doli  In^hiUcrm,  tini 
III  morie  {^f  iiuprdi  di  eseguire  inlicru^ 
mente  *fucsta  impresa. 


-!^&*:*4^ 


CAPITOLO    IX. 


l)Ì  Antonino  Caracal/a,  di  Jtlttcrino,  dì 
yfntunino^  di  Alessandro^  Massimino^ 
Oordtano^  Filippo  Imperatori^  e  di  Ori- 
gene filosofo. 


M„ 


J-*Xorlo  questo  sif;nor,  del  qiial  li  dico, 
Anionin   Caracalla   suo  ÌÌjìIìuijIo 
(  Non   lijvliiiol    dovrei    dir,    ina    suo    nemico) 

Sciti'   anni   mi    tenne   in    lauto   duolo, 
tJ!»   io   diceva   Ira   ine  :   Domiziano, 
Tornalo   è  qui   dal   tenebroso   stuolo. 

Lussurioso,    crudele    e    villano, 
Avaro   e   malizioso   in    oj;ni   rosa, 
Pejsiino   il   vidi   e   di   natura   strano. 

La  sua  noverca  Giulia  a  sé  fé'  sposa, 
Quando  fu  morto  lai  piacer  mi  fue, 
Quanto  mai   fusse   d'alcun"  altra   cosa. 

Marrin   fu   poi,   del   tiual   I'  opere   sue 
Vn   anno    vidi,    rliè  "I    (ìfiliuolo    il   padre 
D'  invidia   uccise,  e   <jui   non   diro  piue. 

Seirue   un   altro   Anionin,   e  se   bti^iadre 
NiHi   fur   le   lingue,   ei   fu   si   ^eu^a   leime, 
Che  morto  il   vidi   iusieine  con   la  madre. 

Qui   dei    veder  che    l'uoin  che   molto  lepi|,e 
Spesjo   ritruva   cosa   di    che   f^ode, 
K   onde   si   rafVrena   e   si   corre=;ge. 

Così   addiviene   a   chi   ascolta  ed  ode 
Dai  buon   de'  begli  esempli,  e  s"  egli  è  tale 
Che   li   sappia   lener,   sì   fa   assai   prode. 

Tu  odi   ben,   siccome   mal   per  male 
Spesse  fiate  rieevean  coloro, 
Cli  eran  sig,nor   d'  oj^ni   cosa   mortale. 

Onde  non  creda  mai  nessun  si*  suro  (1), 
Che  (lei  mal  e  del  ben  chi  lutto  vede 
Alla    fuie    non    renda    il    suo   ristoro. 

Cosltii,   eh"  iu   dico,   ebbe   as>ai   men   lede 
Dalla   cinlcda   in   su,   che   Maconiello, 
Seni  odo   eh    io    udii    e    che    si    crede, 

C  tanto  fc',  che  Dio  l'ebbe  in  dispetto: 
For>e  Ire  anni  tenne  la  mìa  5c<:pia  (2), 
("Ile   morto    fu    secondo    eh*  io    l    ho    dello. 

Oinji    e    buoo,    che    mia    materia    rej;gia  (jj, 
li  di   Alessandro  ragionar  la   vita, 
Se   dritta  »eE;tiir  debbo  all'alta    jjreggia. 

Di  già  la  Persia,  che  crasi  parlila 
Dalla  mia  signorìa  Ìo  disdegnosa 
Condannala  l'aveva  ed  isbaudita. 


Ci>'^tnÌ,   essendo   aiig;uslo,  mai   non   posa 
In   fìn   eh'  egli   ebbe  con   la   mano   ardita 
Fallo   vendetta   di   ciascuna  cosa. 

l'redici  anni  fé'  meco  la  sua   vita. 
Da' suoi   fu  morto   in    Gallia,   sì   si   disse, 
Dì   che   rimasi    trista   e  sbigottita. 

In  questo  tempo  Origene  si  visse, 
Che  sei  mila  volumi  fece  «  pine, 
Senza    le  molle  pistole   che   scrisse. 

Il   qiial    nella   scienza   colai   Ine, 
Nella   sua   vita.,  Gironimo    il   prova, 
Che  lesse   già  Uilte  le  carte  sue, 

E   quel    che   ora   dico   non   mi    giova. 
Massiniino   poi   senza   il   mio   consiglio 
Tolse   !a   signorìa  eh'  era  a  dar   nuova  (4). 

E   la  fe"no5tra   mise   In    tal   prriglio, 
E  per  sì  fallo  modo  la  percosse, 
Ch'io  la  vidi  tremar  dal  piede  al  ciglio  {5). 

E   poi   che   ad  acquistar  il   mio   si   mosse, 
Con  piti  province   Germania   conquise, 
Le   quali   contro   a   me   s'  erano  mosse. 

E   come   da   costoro   si   divide, 
Rilornando   dì   qua,    trovo    lupino   (6), 
Che   lui   e    1   figliuolo   iu   Aquìleja   uccise. 

Colai   qnal   odi   fue   il   suo   destino: 
'l're   anni   posso   dir  che    visse   meco, 
!Ma    il   pili   del  tempo   si   vide   in   cammino,. 

Ora   Gordiau   alla   mente   ti   reco, 
Che  per  signor  appresso  mi  fu  dato, 
Sei   anni    tenne   il  mio   e   vìssi   seco. 

Costui,  vinta  la  Persia,  ov'  era  stalo, 
Con  la  milizia  sua  pien  di  conforto 
Tornava    a    me   per    esser    Iriind'alo, 

Qoando    ila'  suoi    \.n\\    eli'  egli    era    morto. 
Ahi    cupifligia,    quanti    fatti    n'hai 
Nel    ntondo    de' signor    morir    a    toi  tu  ! 

Dopo    costui,    di    cui    mi    dolse    assai, 
A    Filippo    fu    dato    Ìl    mio    tra    mano, 
Che    per    signor    selle    anni    mei    trovai. 

E    nota    eh"  eì    fu    Ìl    prinio    cri; ti. ino 
Imperatore,    e    Poozian    fu    cidui 
Ch    il    battezzò    con    la    sua    santa    mano. 

E    sappi    ancor    eh    al    tcnqm    ili    eosluì 
Fu  r  ultimo  anno  che  compi  il  mÌI!esimo, 
Dico    dal   giorno   che   sposata   fui. 

E   se   ben   mi   ricordo   ancora   ed   esimo  (;), 
Tanta   letizia  se   ne  fece,  eh'  io 
Appena    dir   le   ne  potrei   ìl  cenlesimo, 

E  così  stava  allora  il  comun  mio. 


I\   O   T   K 


(1)  Suro,  eioè  stordito. 

(2)  Oriìsio  dice   t/ie   rcfjnò   «quattro   anni. 
(ì)    Cioè^    di'  io   trattenjitt^    eli    io  riif/rrni 

In  mia  maleria,  il  mio  discorso.  /  ".  ni  Un 
Crusca  Reggere,  5.  //',  ina  ifui  è  ecrho 
attivo^  r  non  rieuti  o  passn-o  come  in  ijnd 
f.nra^rajo, 

(4)   Pare  che  questo  ch'era   a   dar  nuova, 
et/uii'alf^a  a   eh'  era   a   dare  nuovamente. 
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(5)  Massimino  mosse  la  sesia  persecu- 
zione a'  Cristiani^  e  fu  la  più  mpra  e 
sanguinosa   delle   altre   tutte. 

(G)  Piiplno  sincope  di  PdjtiOHO  in  {grazia 
della  rima. 

(7)  La  paro/a  esìmo  presso  gli  antichi 
valeva  raegiii»gIio,  e  lo  dice  il  f'archi 
ncir  Jìrcolano,  Qui  -I-azio  tic  ha  fiìrninto 
il  verbo  Esimare,  siccome  abbiamo  Kap- 
g(iaj;Iio  e  Kagp;iiagliare.  UgU  ripete  io 
stesso  usoy  lib.  /^^  cap.  18,  e  6^. 


-*^®^^ 


CAPITOLO    X. 


I>i  iJccio^  di  (jnllo,  di  f'olusiarìO^  di 
f'alerianoy  di  OallicnOy  di  Claudio,  di 
^lureliano^  di  Tacito^  dì  Probo,  dì  l'Io- 
riano  e  Laro  Imperatori, 


Vlvea  dal  di  che  narqnr  il  no*lro  Amor*, 
IrtfiiK)    a    (|iirl    dir    (|hÌvÌ    lì    r.iitimfnt<i 
(Jir  iu  &tava  in  lanlii  gaudio  e  Unto  uiiurc, 

Da  rinr|iie  volle  diere  con  dn(j>entu  ; 
V.  banche  fusìi  afflilta  alcuna  volta, 
To>lo   ini    rifjcea   da   qnri    lormcnto. 

Ma   qui    ti    vo' contar,   e    tu   in'  accolta, 
Del   mio  Filippo   e  del  figliuolo  ancora, 
C.oinc  da    lor    piacer   mi    vidi    sciolti. 

l^na   grave    lialla^lia   fue   allora, 
Ove    ciascnn    di    lor    morto    fu    vÌ»lo, 
Penta   »e  'I   diiol    ancor   dentro   ut'  aerora. 

Vero    e    che    lor    lenoro    e    loro    acqiii>lo. 
Tanto   rran    raldi    nelT  ^mor    di    Dio, 
Prr   farne   l>eii    altrui   Ufciaru   a    Si^lo  {t). 

Ma   poi,    come    tn   lepfii,   e   cir  io    odio 
Nelle    •storie    de'  santi,   da   Lorenzio 
Un  altro  il   voUe,  a  cui  rimale  \\  mio. 

Qui    vorrei   ben   poter    tener    ^ilel)2io 
E    lJ^cìar    Decio    con    cìa^con    foo    vizin, 
Ma  la  tema  mi  »trinf;e  a  dir  l'aiirniio  (3). 

Di    lui    li    dò  per  certo  f|ite»lu   indizio. 
Che   avar   fu   iÌ,  che   iiui    veder   non    volle 
Povero   alconii   dentro   dal    soo   ospizio. 

L   come   fn    a%ar,  coti    fu   fotle 
Contro  la  fc'  di  Criilo,  che  per  reitn 
Giammai   a    lai    voler   noi    vidi   inoHr. 

(^iir«lo  rbbe  in  *c,  che  fu  nell'  arnie  coperto, 
Ma  non  pur  tarilo,  per  qoel  ch'in  inte*i. 
Ch'ai  fio  non  fo«>e  dal  diavtd  di^^rlo  ()). 

Due   anni    tenne   il   iiit«*   ron   qualtro   nir»i, 
l'anto   r  amai   che   dell'  acerba   morte, 
Qoando   r  udii,  ninn  dolor  ne  prcM. 

Gallo  e  Vobifian,  dopo  tal  lorle 
SìfEnoreKgiàr  due  anni,  e  foe  »i  poro  (4), 
Che  prò  ne  danno  n'  ebbe  la  mia  corte. 


Valeriano    tenne   appresso   il    loco 
Per   quìndici    anni,   e   sappi    che    fu    tate. 
Che  pili  province   ne   mentir    grati   focg. 

£  poi   ch'egli    ebbe    a<;sai    battuto   l'ale, 
Da  Sapor,  re  de'  Persi,  è  preso  e  vinto  (5), 
Che   poi    gli   fc'sentìc  di   mollo   male   (tì). 

Gallieno   segue   clic   qui    sia   dislinto    (7J. 
Claudio   fu    lai,   che   s'  ci    vìvuto   fo-ue. 
Multo   più   chiaro    Irl   avrei   dipiato. 

Costui    la    Grecia    e   la   Magna   percosse, 
K  disertullc  per  sifTatto  modo, 
Che    lunso    tempo    loro   >l   danno   cusstk 

Tu   vedi    ben    cui-ì    coni' io   annodo 
L' un    dopo    I' allrij    in   breve,   onde   figura 
Il   rio  più    rio,   e    1    buon   di  inaggìur    lodo. 

Vri    anno   mero   la   sua    vita   dura. 
Ad    Aureliano   poi   rendo   anror   laude  (8) 
Perche  più   ricca   fé'  la   mìa  cintura. 

Mollo   le    genti   mie  per   luì   for   baudc  (<)), 
Cìnijue   anni    visse,    rd    alla   fin    fu  iiinrlo 
Da'  suoi   per  tradimento  e  per  gran  fraude. 

Cosini  fu  in  arme  franco  e  mollo  accorto 
Se  dico  il  ver,  color  di  Dacia  il  sanno, 
E  i  Goli'e  i  Franchi,  a  cui  il  fatto  è  scorto. 

Costui  fu   1  primo  ancor,  se  non  m    inganno, 
De*  mici   che   volle  la  corona   in   testa 
D'oro    e   di    gemme,   come   ora   sì   fanno, 

E  quello  die   dì   lui   a   dir  mi  resta 
Si    è,    eh' ri   fece   al    Sole    un   ricco   tempio, 
Di  car«  pietre  ov'  eì  facea  gran  ffsta  (io)> 

Incontro  a'  Cristian  fu  aspro  ed  empio  (l  Oi 
E   con   più   inidti    beata   Colomba 
Fece   martiri/zare   e   farne   scempio. 

Seguila   ora   eh'  iu   suoni   la    Iromlm 
Per  Tacito,  che  fue   largo  e  prudente, 
Ma   poco   meco   il    suo   nome   rimbomba. 

Che,   secondo   eh'  ancor   m'  è   nella   mente. 
Sette  me->i  e  non    pìit   m'  ebbe   in    governo, 
Se  morto   fu,  ciò  spìacque   alla    mia    gente. 

E   se   ben   mì    ricordo   e   il    ver   di^ce^^o, 
Ajipresvt   di   co*liiÌ    oii    sepiii    Probo, 
t.jie  fe'del  Manicheo  non  buon  governo  (  1  3). 

Costui  per  prode  e  per  scrittura  approbo  ; 
Da'  suoi  fu  morto,  ed  al  tempo  eh*  ci  viue, 
Sei   anni    tenne   meco   questo   globo. 

Florian   fu   poi,   di   cui   nulla   sì   disse  : 
£   giunto   è   ben,   a    non   far   d'un   cattivo 
Più   viva   menzion,   che    sé  morisse   (13). 

Seguila    (^aro,   e   io   di   luì    li   scrivo 
Che  passò  in  Parlia,  e  quivi  fu  dal  riiime  (  i  4) 
Sorbilo,   onde   da   poi    non   parve    vjvu. 

E   t*    tu   ceretti    bene   ii    mio    volume, 
Il    troverai   di   ctatcnn    vizio   pieno, 
E   d'  ogni   brutto  e   cattivo  rn«lume. 

Due   anni    tenne   del    noo   repno   il   freno, 
Mollo   contenta   fui   dentro   dal    cuore 
Quando   mi    venne,   cum   iu   dico,  meno, 

Sempre  aperaodu  d  averne  un  n)i|lìore  (1  S> 


«<£f=®€ii- 


L>n 
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A   O  T   li 


(i)  V  imperatore  Filippo  lasciò  morendo 
a  suo  tesoro  a  papa  Sisto^  perche  fosse 
distribuito  a"  poveri  ;  ma  non  potendo  il 
papa  effettuare  la  di  lui  volontà  prima 
del  suo  martirio^  ne  lasciò  la  cura  a 
Lorenzo  diacono^  il  f/ualf  fu  eguu/mentc 
fatto  morire  arrostito  sur  una  gratìcola, 
per  non  arer  loluto  scoprire^  ove  questo 
tesoro  si   trovava  deposto, 

(2)  La  tema  cioè  il  tema^  1'  arponiento. 
L'assenzio  vale  a  dire  il  male;  che  ama- 
ro a  dirsi. 

(3)  Perchè  fece  la  settkna  persecuzione 
de^  Cristiani. 

(4)  Regnar  due  anni,  ma  f h '1  tempu  si 
poeo.  Cod.   Cap. 

{h)  Da  Sapor  re  si  vide  preeo  e  vinlo. 
(odt   Cap. 

(6)  Mori  infatti  in  crudelissima  serviti/, 
!-enza  che  ii  di  lui  f^Uo  Gallieno  si  pcn- 
sasse  poi    a  vendicarlo. 

(7)  fedi  Aurelio  /'ittore^  Epit.  de  f'it. 
et  Mor.  Jmp.  Eutropio^  l.  9;  Orosio^  l.  7. 
e.  22   e  23. 

(8)  Dopo  Claudio  successe  nelV  impero 
Quinttlio,  di  lui  fratello,  ma  per  esser 
e^li  vissuto  pochi  giorni  regnando.,  f/ut 
Fazio  r  ommise,  perchè  se^uc  Eutropio, 
che  pur  ei  nun   ne  fece  menzione, 

(g)  Bande  per  balde.  Queste  ant iti-si 
erano  fref/ucnti  presso  ^li  antichi  Tosca- 
ni. Così  Fralde  per  Fraude,  Laide  per 
Lande,  che  sono  il  contrario  di  f/ueliu 
mata  qui  da  Fazio.  Se  pure  ef^li  non 
inerisse  piuttosto  laide,  balde,  fralde  con 
vezzo  fiorentino  antico. 

(io)  Anche  a  Falmira  eresse  un  mapni- 
fico  tempio  ut  Sulc,  il  disegno  del  quale 
può  vedersi  ne'  viaggi  Orientali  di  Spun, 
e  nel  Paralcllo  di  Vurand. 

(11)  Fece  la  nuna  persecuzione  de'  Cri- 
stiuni. 

(12)  Che  fece  di  Macreo  non  buon  eo- 
verno.  Cod.  Cap.  —  E  qui  nota  il  Com- 
mentatore Cualielmo  Coppello,  che  Probo 
fece  inurire  a  Sìrmia  Macreo  suo  lej^atu. 
Vi  quest»  non  troviamo  memoria  negli 
autori  da  noi  presi  in  esame  ;  e  in  quan- 
to all'  altro  fnt/o  ili  cui  si  fa  menzione 
nel  tesloyda  noi  e  dagli  altri  seguito^  non 
trovasi  che  Probo  abbia  perseguitali  i 
Manichei,  mentre  essi  bensì  al  di  lui  tem- 
po incominciarono  a  pnipagarsi  in  Oriente 
per  npcrn  del  loro  capo  Manete,  ma  ven- 
ne questa  eresia  a  metter  sede  a  Roma 
più  tardi,  cioè  al  tempo  di  Calentiniano, 
per  cui  S.  Leone  Magno  ottenne  da  quel^ 
l  imperatore  un  decreto  a  loro  contrario. 

(i3)  Sé  morisse  cioè  ammazzasse  té  sles- 
so. «  Floriunus  (  dice  Aurelio  ^'illure  ), 
•<  quasi  per  ludurrt  Imperio  usus,  iritins 
'«    a    ivmetip-it)    tenis^  effuso  sanguine   cun- 


n  sumptus  est  ■<■<.  Avverti  però  che  la 
morte  di  Floriano  avvenne  prima  di  quel- 
la di  Probo,  che  fu  creato  imperatore  in 
Oriente  nel  tempu  medesimo  che  Floria- 
no  li>   era   in    Occidente. 

(U)  Gli  Storici  Aurelio  Fittorc  {he  P'it. 
et  Mar.  Imp,  Eom.),  Eutropio,  l,  9,  Oro- 
sio,  l.  ■],  e.  2iJ,  dicono  concordemente  che 
l  imp.  Caro  morì,  essendo  accampato  vi- 
cino al  Tigri,  lulminis  iclu  ;  ma  Fazio 
per  disgrazia  lesse  iltnninìs,  e  quindi  ci 
narra   che  il  fiume   lo  sorbi. 

(i5)  Sempre  sperando  in  un  altro  miglio- 
re.  Cod.   Cap. 


CAPITCtt-O    XL 


Vi  Viocleziarno,   di  Galcrio.   di   Costanzo, 
e  del  figliuolo  che  dotò  la  Chiesa. 


VJun  pb"  occbi  a!  cielo  sentpre  Iddio  pregava 
(>hc   mi    traesse   dalle  man   di   (iarOf 
Come   colei   che   in   nn   miclior  sperava. 

Ma  lanlo  al  jirieiio  mio  si  fece  avaro, 
Che  ajiprciso  Ini  Diocleziano  piiinse, 
Che  per   un   cenlo  più  mei   vidi   amaro. 

Cosini  la  Ciiiesa  per  tal  modo  punse, 
Che  dieci  anni  non  lu  senza  so^pire  : 
Beo  dei  pensar  s'  ei  la  di^tru^5e  e  munse  {\) 

Ben  ventimila  e  jiiu  ne  fé' morire  (1), 
lì  Gervasio  e  Protasio  entro  Milano, 
Santificando,  ricever  martire. 

E   ro.si   ancor  Qiiintinio  e   Gorgoniano, 
Grisopono,  lìlarlino  e   Naslasla, 
A^ata  apj>ress(),   Coiino   e   Damiano   (3). 

Siniilemente  A;;nese  con  Lucia, 
li  Marcetlln,   che  lo   siccome  Pietro, 
CrJ>lo   necandu    la   morte   ftipcjia  ; 

E  poiché  vide   eli'  erano   di   vetro 
Li   siini  pensieri,   si   condannò   a   morte, 
li  d'  ogni   mal   voler  suo   tornò   addietro. 

^'enli   anni   tenne   e   j^nìdò   la   mia   corte, 
E   In  MassimVan   al  mal   con   Ini 
Non   men   crudele  in   ciascun   ras»  e   fotte. 

li   se   1   iriorire   amar  parve   a   costnii, 
Ed   a   me  parve   dolce,   sì  mi   piacque 
Quando  da  esso  sviluppata  fui. 

Eran   passali   dal   tempo  che  nacqne 
Colni   che  sparse   il   sanj^ue   suo  per  noi, 
Infoio   al  di  che  in  terra  costui  ci-icque  (^1, 

Da   trecento   e   sette  anni.   E   qui    ben  puoi 
Notare  con   che  pena   e   che  iatica 
Crebbe   la   fé'  che   va  cosi  ancor. 

Ora  payso   oltre,   e   convien   ch'io   li   dita 
Di   Galerio,  perciocché  cosi  siegtie 
De^  miei  signori   la   dritta  rubrica. 

E  vo'  tacer  le  battaiilie  e  le  lriei:ue 
Di  Massenzio  e  Canno  e  di  Narseoj 
Si    \ài2,A   son    che    da    lor    mi    dil^iie. 


Poco   Gaierio   mi   fu   biintio  o   reo, 
E   |ierù  poco   M   lui    li   r.ij;ioiM>, 
Cile    n   Une   anui   Jir  posso  elle  '1  penleo. 
Poscia  Costanzo,  ch'assai   mi  fu  linono, 
Passò   in   ponente,   e   delle   opere  sue 
Ancor   pensando  l'ontenla   ne   sono, 
l'.loelio   re  padre   di   Kleiia   fiie. 
La  qual   piovine   iulerina   a   Roma   venne, 
Divota  a   Cristo  nuanlo   si  può  pine. 
Libera  e  sana  qual  fu  mal  divenne, 
Onde  per  sua   belli  Costanzo   allora 
Va-.i   di   lei   pi  il   di   ver.,   la    lenue. 
l'n   anel   d' .!r   le   dou.'i   in   sn.i   dimnra, 
Glie  più  non  volle,e  poscia  unfaneiul  fece  (5), 
Simile   al  padre   e   bellissimo   ancora. 
Costui   avendo   tre  anni   con   dtece, 
Per  mar  andando,  fu  menalo   a   un   re, 
Che   all.ir  regnava   tra  le   iieuli   prece. 
Tanto   fu   .bla  a   inerra. lanli   fé', 
Cile '1   re   la   liplia   sua   pli   diede   a   sposa. 
Ma  qui   non   dico   il   modo,   iiii  il   perche. 
KuImì^IÌ   poi    tornando   d'  opni  cosa, 
V.  soli   li  lasciò  com'  piacque  a   Dto, 
Kimase   lor  la   ricca   veste   ascosa. 
Tornami.!  a  me   Costanzo   il   sipuor  mio, 
lilena  sposa   imperatrice  feo  ; 
Poscia  che'l   ver  con   1"  anello  scoprii). 
Da  quindici   anni   meco  star  puleo, 
Itedr   il  fiplio   lasciò,  per  coi    la   Chiesa 
Kicchrzza    acquista   e   sanlil.i  perdei  (6). 
Non   che   dir   voplia   che   1   dare   e   la  presa 
Alliir  non   fosse   ben,  perché  da   troppa 
Gente   la  fede  nostra   era  contesa. 
Ma   perché  dove  ricchezza  •'  approppa, 
Los. uria,  pula,   ira   ed  avarizia, 
.Vcidia,   invidia   e  superbia    vi   schioppa. 
K   tu  puoi   ben    veder  che  per   divizia 
Di  colante   praiidrzzc   anche  '1   pastore 
Falla,   e  fallando   le  pecore  Invizia. 
<l   quanto   pli    terrei   mappior  onore. 
Ctie  fu.se   mero   e   povernasse   i   suoi, 
t.he  dirsi   a    ,\vipnon   papa  e   imperatore  '. 
Che   a   tanto   piiinto  lia   ben   veder  P'"». 
Per   lo  suo  parteppiar,  che   quel   d'  lìeill" 
Vive  sicuro,  e   conihaltiam   fra  nnt. 
Certo  io  «o  ben  che  le  parole  pillo 
Indarno   teco,  ma  fo  rum'  la    trista 
Che  correal  pianlo  ((iiando  ha  il  cor  traflllo. 
Non  trovo  lanl.i  alcun   ne   vanpelisla 
Che   die»,  a  (.rislo  piaceiie  palapio, 
Bei  palafreni   r  robe   di   pran   visla. 
Non    Irovo  eh'  e'  yolexe   ilare   ad   apio. 
Non  trovò  eh'  e'  chiedeste   arpento  ed  oro. 
Né  che  mai   ricevesse  più  d'  un   bapi.i. 
Truvo  che  povertà  fu   il   suo   tesoro, 
K  questa  predicava   in   eiascan   tempio, 
K   questa   volle   nel   suo  concisU.ro  (-»; 
Trovo,   se   ben   nel   tuo   Ionie  conlemplo, 
Per  umiltà  cavalcar   l'a.iiirllo, 
E   questo  a'  frali  •noi   die  per   etemplo. 
Trovo  che   dine:  ■<   Piii  miracol  quello  (8) 
..  Terrei,  eh'  iiom  ricco  enlranenel  pran  repn 

..    Che  per  la  crona  d'un  apo  un  cammell 

Trovo,  che  dimandalo  fu   ad   inpepno  (9): 
..    Iliipondi   In,    che    .ai    lolle    le    cote, 
„    Se    a    r.e.ar  .liriUemo  r  pio.  Li  e  dr-no. 


.,    ()   «e  non   è   ».   IM   epli   allor  rispose; 
1.  M.istra  il  danaio  ...  P.d  un  di  lor  pliel  diede; 
E  Cristo   a  quel  che  nella  man    pliel   pose: 

<(    Dimmi,    quesla    fipiira   che   si    vede, 
n    !■:   lo   Sirino  a   cui   é   ..  ?   E  '1   Fariseo  : 
1.    È   di  colui,  che'l  censo  ci  richiede  ». 

Ond'  epli,  accorto  del    suo  pensar  reo, 
Rispose  :.<  E  come  siioaluisi   renila(io): 
1,   Ouir  Caruirix  Ccsùri,  ri  t/iiie  Ufi  l>i"  (  ■  '  )  " 

E  clìi  ha  ricchezze  qui  m'oda  e  m'intenda  (li). 


*s>*'*:*<h;=;- 


N  O  T  E 

(1)  Questo  imfirrnlorr  ordinò   hi   decima 
penrcuz-ione  dui  Cristiani. 

(2)  Che  ventimila   ce.    ('.od.   C.ap. 

(i)    E   COSI   ancor   Vincenzo  e  Sebastiano, 
Grisopoiio.   Martino  e  Nastasia, 
Agata  e  Margarita  e  Damiano,  i'od.  tnp. 

(.,)    Cini:   lìinrteziano, 

(5)  Cmliintino  il  grande. 

(6)  //  pneln  va  tulle  orme  di  Dante,  Inf. 
X/.V,   r.    i>5.  . 

(-)   Qui  Fazio    al  suo    modo    ritrae  ni 
qJanlo  deir  umnrulenta    bile    che  Dante 
iloRÌ>   nel  Cnnt.    \XI  del  Paradiso,  •:  11;: 
Venne  Ceplias,  e    venne  il    praii   vasello 
Dello  Spirilo  Santo,  mapri  e  scalzi 
Prenden.Iu    1  cibii   di  qualunque  ostello. 
con  quello  che  seguito. 
(8)   fedi  S.  Marco  cap.   XIX. 
(q)   Ad  inpepno  ci'oc  arlificinsamente,  ma- 
liziotamrnle. 
(,o)   yrdi  S.  Matteo  cap.    \.\ll. 
(Il)  /^  fare  di  queste  parole    latine  un 
vrrio  iloliano,  è  d'  uopo  pronunciare  C»i- 
sàri,  contro  la  prosodia. 
(ij)   E  chi  ha  orecchie  m'oda  e  »i  min- 
tenda.  Cod.   Cap. 


CAPITOLO  XII. 


'  Ui  Coitantinn   hnprratorr.   il  qunlr  fun- 

'  r.(o  ./€l//<l   lehhra   da  pa/.a     Sii.  estro   s, 

fé'  battezzaee  a   Roma. 


0 


Vuando  i  miei  danni  e  le  rapion  rimembro, 
Veracemente   dir   non   ti   laptei 
Quanto  dolor  sopra   dolore  attenibro. 

Onile   te  pianper   vedi  pli   occhi   miei, 
Ed   hai  riipello  a  quel  che  a   dir  li  vepno, 
Maravipliar  per  cerio  non   li   dei. 

Colui  che  or  «lepoe  che  tenne  il  min  lepou 
Ini  Mapno  CoiUolin,  che  etwndo  infermo 
Alla   sua  lebbra  non   trovò  'Oilepno, 
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()iiJin«!u    Silvestro    a    Dio   fcJele    e    fermo, 
Parlilo   da   Siralli   e   giiinlo   a   Itiì  (t), 
Sol  col  batlesiiio  gii    loUe  ooni    vernio  (2). 
E  questa  è   U  CJi;iiin  per  che  <:oslut 
Gli   diede  '1   mio  e    tanto   larice  ftie. 
Tal    elle    contenta   inolio    allor   ne  fiiì, 
eli    io   pensava    fra   me  :    jp    r^iie*>li    due 
Saran,  com' esser   deve,   in    un    volere   (3), 
Tenuta  ed  onorata   .«arò  pine. 
Per  ver   ti   piuro   eh'  io  cro<letti   avere. 
Siccome  'I   crei,  qna   £(iù   la   luna   e  '1    sole, 
E  starmi   in  pace   e   con   essi   a   c;odere. 
Ma  colei  che  ci  dà  speranza  e  tole, 
E  che   {lira   e   governa    la   sua   roU, 
Non  come  piace  a  noi,  ma  com'ei  vuole,  (^), 
La   mia   credenza  ha  latto   di   ciò  vota 

Come  ben   può   vedere   a  passo   a  pas^o 
.   Qnal   il   mio   tempo  dejiradandu   nota. 
Ond'  io   accuso,   (luando  ben   compasso, 
li   lor  mal  fare  per   V  una   cagione 
Per   la  qual   son   caduta   cosi   abbasso. 
L'altra   dir  posso  naturai   ragione, 
Pcrcliè  u^ni  cosa  convien  aver  fine 
In  questo  mondo,  die  mortai  si  pone; 
La   terza   le   mie    penti   cittadine 
Viviiie   senza   fede  e   senza   amore, 
Punte  d'  amare   ed  invidiose   spine. 
Più  potrei  dir,  ma  se   tu  poni   il  cuore 
Al  ver  di  queste  tre,  vedrai  per  cerio 
Ch'  esse  radici  son  del  mio  dolore. 
E  cos'i  t'  Ilo  mostralo  e  dt^^ope^to 
Quel,   di   che  mi   predasti,   tanto   chiaro, 
Che   quasi   il   dei,   com'  io,   veder  aperto. 
Qui   sì   taceo,  e  mai   non   iacrimaro 
Occhi   di   donna   lacrime   si  spesse. 
Come   i   suoi   quivi   il   suo   viso   bagnaro. 
E  quale  è  si  crudel  che  si  potesse. 
Vergendo   la  pietà  del   suo   gran   pianto. 
Tener,  che  'n  su  quel  punto  non  piangesse  ? 
Non  credo  un  serpe,  eh'  ha  il  core  cotanto 
Acerbo.   Ond'  Ìo  non  fui   allor   sì  duro, 
Ch'appresso  lei   non   lacrimassi   alquanto. 
Ma  poi   che    1  pianto  suo   amaro   e   scuro 
Vidi  allentar,  parlai   per  questo   modo, 
D'  angoscia  pieno,  riverente  e  puro. 
Io   ho  sì  ben   legato   a  nodo   a   nodo 
Nella  mia  mente  ciò   che   detto   avele, 
Ch'appena  una   parola  non  ne  schiodo  (5). 
Vero   è,  madonna  mia,   che   nuova  sete 
W  è   giunta  poi  che   cominciaste   a   dire 
Di  (juei  signor  con  cui  vivula  siete  (6). 
E  questo   è  solo   di  voler  udire 
Degli   altri   i  quali   il  vostro   governaro, 
Siccome   dee  per  ordine   seguire   (7). 
Onde,  con  quanto  amor  dee  '1   ligliuoi   caro 
Alla   sua  tiolce  madre  muover  preghi, 
Vi  prego  che  per  voi  qui  mi  sia  chiaro. 
Acciocché  se   addivien   che  giammai   freghi 
La  penna  per   trattar  di  questo   tema, 
Che   i    nomi    Ittr   co'  numerati    Ìo   leglii    (8). 
Che  noi  veggi  ani,  die  quando  un  opra  é  scema  ^ 
E  sia  quanto  vuol  bella,  l'occhia  corre 
Pur  al  difetto  che  la  mostra  strema. 
Ma  quando   è  si   compiuta,   che   apporre 
Non   vi   si  può,   allora   si   vagheggia, 


ual 


cerca  vederla,  e  qual  riporre, 


Ond"  ella  mi  rispose  :  Ben  eh'  io  veegia) 
Cli"  esser  non  puote  cosa  mai  perfetta, 
ChemandiijO  che  sia  più  ch'essi^r  non  deggia; 

Io  son  cotanto  dal  dolor  costretta  (9), 
Che   gran   pena  mi   fia   giunger  al  segno. 
Dove   a   me  par  che  '1    luo   arco  sattla. 

Che   vo'  che  sappi   che   quanto  più  vegno 
Parlando   verso  '1   tempo   che   or   ne   cinge, 
Cile  più  con  pianto  mi  cresce  il  disdegno. 

Bla  pur  il  prego   tuo   tanto  mi   stringe, 
E  '1  dover  poi,  per  la  ragion  eh"  hai  mossa, 
Che   nel   mio  cuor   verace  si   dipinge. 

Che  presta   son,  secondo   la  mia   possa, 
Oltre  seguir  e  ricordar   ciduro 
Per  gli   quai   fui  pio   e   meno   riio-->^a, 

Secondo  die  virlii  regna\a  in  loro. 


NOTE 


(1)  Ora  /questo  monte  è  chiamato  S.  Sii- 
vpstro^  e  ^iace  a  destra  partendo  da  lìn^ 
ina  per  la  via  Flaminia  onde  venire  a 
Cii'ita    Castellana. 

(2)  Ma  come   Costantin   chiese   Silvestro 
Dentro   Siralti   a   guarir  della  lebbre,  ce. 

DantCy   Inf.   27,    94. 

(3)  Ch'io  pensava  fra  me:  se  costor  due 
Saran   com'  esser  dcn,  ce.    Cod.   Cap. 

(4)  Qui  Fazio  avrebbe  usato  ei  femminile 
per  ella.  Se  non  clic  noi  propendiamo  a  cre- 
dere che  il  roisia  sottinteso,  e  l'adu^ctto: 

Non   come  piace  a   noi,   com'  ella  vuole. 

(5)  La  Crusca  spiega  questo  verbo  conte 
mctaf.  di  schiodare  per  sconficcare,  cavare 
il  chiodo  confiito  :  e  al  nostro  parere  s''in- 
gonna.  Qui  sciiiodo  è  per  antitesi^  io  stes- 
so clic  scliiudo,  verbo  usato  da  l'onte  nt  l 
convito  e  da  altri  antichi  scrittori  in  re- 
ce  di  escludere,  rimuovere,  e  simili.  /'.  la 
Crusca  medesima  alla   f^.   Schiudere. 

(6)  Di  quei  signor  coi  qual  vivula  siete. 
Cod.   Cop. 

(7)  Siccome  dcn  ec.  Cod.  Cap, 

(8)  Il  che  al  principio  di  questo  verso 
sembra  pleonasmo.  Di  un  tal  modo  prrò 
fanno  uso  Dante  e  il  Boccaccio,  f^'cdi 
una  nota  dcIV  ab.  Colombo  al  Decamc- 
rone,   ediz.  di  Parma^   g.  2,   noi'.   8. 

(q)  Ma  io  soa  tanto  dal  duolo  costretta* 
Cod  Cap, 


•i^k^'^i^ 
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CAPITOLO    XIU. 


Di  Costantino  il  Grande^  di  Costante, 
Costanzo  r  Costantino^  di  Giuliano^  di 
f'alentiniano  Imperatori^  e  del  Serpe 
di  san  Sihestro. 


\_iome  si   dice  a  (jucstu  Umpo  d'  ora 
Mille  trecento  cinqiiant*  uno  e  selle, 
Trcreulo   e    velili   Ire   correva  allora* 
Qui   pa>50  a  dir  le   discordie   e   le   sclte 
Di   Mj<seii7.in,  il  qual   giammai  non  fina 
Di   darmi  anpoM'ia  lìo   che  mero   stelle  (i) 
Qui   pasfo   a   dirti  la   niurlal   ruiiia 
Clic   di  qua  fere   di  ciascon  cristiano, 
Ed  olire  mar  ancor  di   Lalcrina. 
Tanto  fu  a$pro  e  di  costumi  strano, 
Gran  ninùco  degli  uoniini  e  di   Dio, 
(.Iti;   certo   più  non   fu   DÌocl*zuno. 
Ma  ora   torno  a   dirli   5tccum'  iu 
Abbandonata   fili   da   Costantino, 
Che  possedeva   allora  ma  e    1  mio. 
Nel   mar  •>!   irii'.e,  e   tal  fu  il   mio   destino, 
Che   di   Bisanzio   un'allra   Roma  fece. 
Ed   ivi   pose  fine   al   suo   cumulino  (a). 
£  così  cadde   tra   le   |;enti  grece 
L*  aquila  mia,  ch'io  m' avea  nutricata 
Mille  anni  e  piii  rinquanlacinque  e  diecc. 
Cd',!  mi  vidi  soli   abbanduaala. 
Benché  allora   mi   pijccpie,  e   cofi  fui, 
Non   conoirtniio   il   mal,  del  mio  pelata. 
Nell'acqua   della   Fede  fu  costui   (i) 
Lavalo  ;  e  se   nel  ver  qtii  non  mi  annebbio, 
Trent*  anni  e  più  si  tenne  il  mio  per    lui. 
Ctislni   licenzia  di    vruìr  a   trebbio  (^) 
Die'  ai   Crioiuni,   e   di   br  conciitoro; 
E  qui   fiori   Nicolò  eil   Ku»ebio. 
Vn  tempio  fere  a  Pier  di   f;rao  lavoro, 
Eli   un  altro  a  Lurrnio  tanto  vago, 
di' assai   vi  spese  allora   argento   rd   oro. 
Apparve   allora  nel  mio   grembo  un   drago, 
t^li'  era   si   velenoso  e    tant<i  crudo, 
Che   la   gente  urridea   lul  cullo   smago. 
SiUettro   len/a   lanria   e   tenia    ^cudu, 
Solo  rul   tedilo   lirlL   croce   allora 
11  prete  e  d*  ogni  possa  il  fece  nndo. 
Uopo   Cosini   il  mio  rimala  .inrorj 
A   tre  de'  tuoi  Ggliuoi,   ma  due  fur   tali, 
Che  p«>co  io  »i|tfiona  natrun   dimora. 
Qui   lasto  a  dir   le   gran   ditcnrdie  r   i   mali 
Ch*  ebber  fra   lur.  e  quanto  furo  ingrati 
liiver*o  me,  e   contra   altrui  mortali. 
Per  costor  vidi   i  rridian   lurmentali 
E   speiie   volte  morii  a   gran  dolore, 
E   gli   Ariani  ester   oipra   nuinlali. 
Ario  fu   1  primti  nntle   moMe   Terrore  (S), 
IVr  che   gi4   Gein  Cri«lo  apparve  a  Ptelro 
C<in   drappi  rotti  a   sema   alcun   rulure. 
Coli   come  odi  ritornava  addietro 
La   nnttra  Fede,  ed   uva   inuanxi   g>*a, 
Sirci>me   qufita    th'era    aiKor    dt    vclf". 


Tu  vedi  beo   (  eh'  è  per  venire  a  riva 
Dal  mio  parlar  )    come   in   brieve   ti   copio 
Ciù  eh'  io   vedea   allora   «   eh'  io  udiva. 
In  questo  tempo,  che  or  a  dir  l'  afTronlo  (G), 
Si   portar   V  o^sa  di  Luca  e  ili   Andrea, 
Dov'  é  la  mia  soròr  >opra  £lle::poolo  (7). 
In   questo   tempo   Donato  vivea. 
Che  delk-  arti   in  si  breve  volume   (3) 
L'  uscio  ci  aperse  alla  prima  scalea. 
Colesti   tre  signor,  de' quai   fo   lume, 
Costantino,  Co^tanzVo   e   Cullante, 
Nomali   fur  dalle  paterne  piimn-. 
'Ventiquallro   anni   in   colc*lo  bi'tantc 
Tenner  l'imperio,  e  quel  che  men  mi-^piacque 
YìX  Costantino  che  più   visfe   avante. 
Sepiù  appresso   Giuliano,  che   nacque   (9) 
Da   un   zio   di   loro,   a   governar  il    mio. 
Il  quai   treotadoc  niesi  »u  vi  giacque  (io). 
£   di  costui  qucAla  novella  udio. 
Che  poi  che  da  Sapor  fu  vinto  e  morto, 
Il  cor  si   sprrse  per  di<desno  rio. 
Sajiace  fu   e   in   arine   assai   accorto. 
Ma   troppo   fé',  per  quel   che   si   ra^iiona. 
Sopra   la   nostra  Fé' gravezza  e   torto  (il). 
GiovTan   dopo   tenne   la   corona 
Da  sette  mesi,   e  se    \   tempo  fu  poco, 
Nondimen   ludo  assai  la  sua  persona. 
Cristiano  fu  e  fuggi   com'  il   foru 
Ogni   scommrltilur,    ogni   discordia, 
E  pace  disiava  in  ciascun  loco. 
Seguita  ora   nelle   mie  esordia   (12) 
^  alentinianu,   che  quanto  bisogna 
Ben   seppe   ramar   guerra   e  far   ronrordia. 
Crrtn   i*  crrdu    ben,   che   quando    *ogna, 
Ter   la   paura  delle   gran   percosse, 
t^he   tutto  trema  ancor  quel   di  Sassogoa. 
£   ben  mostrato  avrebbe   le   sue  posse 
Ma;:^iori   assai,  in   Pannonia   dico. 
Se   la   n>orle   che    1' assalto  non  foMC  (l3)* 
Quattro  e  selle  anni  mi  fue  buon  amico. 


-f>t-:-4«i- 


NOTE 


(t)  lìopo  la  morir  di  Costanzo  fu  fallo 
in  iiouia  imperatore  i7  crudrte  .VattrmziOf 
ma  rilornnto  t'.ottarit$no  dotta  Galiia  con 
Licinio^  attaccò  «*  tCfn^sic  1/  tuo  compe- 
litore  0  r*'ntr  Mfoilr  pretto  Homia^  ove 
Mat»rti:,io  prnìrtte  Ai  »i/u. 

{i)  Uor'i  infatti  Cottanliao  a  Aicome- 
dia   d' pit  at-rr  dominato   trentun   anno. 

(3)  Ne  1  «equa  de  U  Fé  bi*  fu  costai. 
Cod.  Cap.  —  .Sola  y«i  tiuf-iielmo  t'op- 
peitiit  che  /-'nzio  vuoi  ^ui  intendere^  tome 
C^tlantino  fu  due  futtf  hattrs^ntn,  p*ti. 
tAe  ».  tiirolamu  diee^  aver  *-rd»tu  una  e^#- 
itota  dt  Eutebio  Ceiune'y  •i.tte 

ci  narra  che    ^ue/I  miprt  ta 

%iltoria  de  Sciti,  e  la    iti  ■  '^aei 

riinrnij  a  Aoma,  caduto  neti  errcre  drgii 
Ariani^  per  cui    ti    fere    nhatlrzzart  da 
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Pnpa  Eusebio.  Ma  Martino  Paiono  nr^a 
ciò,  dicrndo^  c/te  questo  fatto  e  da  riferire 
a  Costanzo  figliuolo  di  Coslantinoy  ti 
quale  cadde  ncll  errore  di  /4 rioy  cnjne  an  - 
che  piti   innanzi  il  Poeta   racconta. 

(4)  Venir  a  treLhìo  qui  dee  valere  mo- 
strarsi   in    pubblico. 

(5)  ^iriu,  prrtc  j4}cssandrinn  è  stato  Vnii- 
tcrf  di  quella  famosa  eresia^  che  in  quei 
tempi  face  tanto  rumore^  e  fu  molto  fa- 
tale ai  Cristiani.  Ammetteva  questa  ere- 
sia una  diversità  di  natura  tra  Idiììo 
Padre^  e  Iddio  Figlio.  FÌIÌus  polest  dici 
similis  Patri  largilale  gratiac,  non  propric- 
talc   nalnrap. 

(li)  AfTnnilo  quasi  pongo  dinanzi,  presen- 
to, e  simili. 

(7)  Cine  da  Costantinopoli  a  Roma  per 
comando  di  Costanzo.  E  qui  sottintender 
sì  det'e  il  di,  cioè  da  la  mia  sorella^  da 
Costantinopoli. 

(8)  La  aromatica.,  ìa  quale  è  detta  scìen- 
tianim  janìtrix,  (''.  Prop..,  voi.  ult.)  K 
qui  Fazio  imita  quel  luo^o  di  Dante  nel 
Par.y   e.    12,    I'.    1^7  : 

....  e  quel  Donalo 
Ch'alia  priin' arte  degnò  pooer  mano; 
sul  quale.,   oltre  la  Proposta,  può  legger- 
si il  ('omento  del  Lombardi  e  le  aggiun- 
te futcfi  nclt  ediz.  della  Mincn-a. 

(9)  Giuliano  C j4postata  mosse  gravissima 
persecuzione  a'  Cristiani,  nella  quale  col- 
sero la  palma  del  martirio  li  santi  Mar- 
tino^ Gio.  e  Paolo,  IJunato  e  altri  molti, 
di  cui  può   vedersi  il   Martirologio. 

(io)  Due  mesi  dico  e  trenta  su  vi  giacque. 
Cod.    Cap. 

(11)  Sopra  gli  CrlslVan  gravezza  e  torto. 
Cod.   Cap. 

(12)  Esordia,  qui  non  vale  principio,  ma 
andamento,  processo. 

(i3)  A  far  giusto  questo  verso  bisogna 
pronunciare  : 

Se  la  MKirtè  che  V  assalìo  non  fosse. 
Per  l'onore   di  Fazio,  credesi  c/i'cgli  arra 
scritto  : 

Se  morto  qui   die  V  assalìo  non    fosse. 


CAPITOLO    XIV. 


Di  baiente.  Graziano^  Teodosio^  y/rca- 
rf/o,  Onorio  r.  Teodosio  minore^  fino 
ad  Aitila. 


T 

X  recen   con   olio   croci   eran  passale 
Del   numer  bel,  che   noi  uniamo  ancol  (i), 
Al   tempo  eh'  io   ti   dico,  e  che   In   guale. 

\'aleiite   tenne   il  mio   tre   anni  poi, 
Aiian   tu  e   i   monjti  percosse, 
Ch'erano  allor  coinè  santi  fra  noi. 


Del   gr.inde   inganno,   rli*  ei   fece  nell'osse 
A'' Goti,  de'quai   ^eiili   mortai  fianiin.i, 
Quando   dal   ver  falsamente   gli  mosse  (2), 

E   come   fi::lto   amato   è   dalla  Tnaiiima, 
Così   sei   anni   amai   Graziano  mio, 
Che  fu  Cristian,  e  non   vi   mancò  dramma. 

E  pensa  ben   se   amalo   fu   da   Dìo, 
Glie   vinse   si   la   torma   de'  Tedeschi, 
Glie  pur   un   sol   de^  suoi   non   vi   morio. 

E  perchè   dolce  piùM   mio  dir   t'adeschi. 
Dico  che   Anibrojrio,   eh'  era   allora   meco, 
Pregiar  lidia   da   Greci   e   da   Franceschi. 

Tanta   virliide   e   grazia   era   già   seco, 
Ch'  al  paslor  piacque,  che  fosse  ìn   Milano 
Padre   de"  buoni   e   luce   a   ciascun   cieco. 

Costui  ridusse,  che  pria  era  pagano, 
Agostin,  disputando,  a  nostra  fede. 
Che  poi   fu    lai,   come   lu   sai,   cristiano. 

Quando  Massimo  il   colpo  mortai   diede 
A   Graziano,   e   cacciò   Valentino, 
Trista  mi  vidi  esser  dal  capo  al  piede  (3). 

Perocché   sempre   con   bello  Ialino 
L"  avresti   udito,   in    ogni   suo   costume 
Puro  come   ór  di   che   si    fa  '1  fiorino. 

Seguila   ora   di'  ora   Ìo   ti   faccia   lume 
Ui   Teodosio,   che  dietro  a   lui   venne. 
Degno  di  onor  in  ciascim  bel  volume, 

Cotanto  ben   undici   anni   mi    tenne, 
r,ir  io   diceva   Ira   me  :   Trajano  è   giunto. 
Che  xt\   ha   con  pace   rimesse   le  petme. 

In   questo    tempo   eh'  io    ti    diro   appunto 
Translatò  'I    vecchio  e  "1    novo   testamento 
Geronimo,   qual   sai,   di  punto   in  punto. 

In   questo    tempo,  che   qui    ti   raninienlo, 
Gli   anliclii   tempi   fatti  per   gli   Dei 
Vidi   disiar  e   gir   a   slroggimento   (4). 

In   questo   tempo   scisma   lia   i    Giudei 
E   i    Saracini    lu,   e   di   lor  male 
Poco   curai,  perocch'egli   eran   rei. 

Or  come  sai  che  ciascuno  è  mnrtale, 
Entro  Milano  a  questo  mìo  signore 
Morte   crudele   saettò  il   suo   strale. 

Odi   s'  egli   ebbe   in   Dio    verace   amore, 
Che  i   suoi    nemici  piò  che   con   le   ■spaile 
Vincea   con  preghi   e   col   suo   dolce  cuore. 

Appresso   lui   a   tanta   dignilade 
Arcadio   giunse,   e   cerio   ei   né  fu   degno, 


Sin 


e   di   bnnlade  (5). 


Qui   per  parlar  più  breve   in   fra  ine   te 
Di    Egidio   e   di   Marcello,   e   la  cagione 
Come  morirò  e  che   gli  mosse   a   sdegno. 

E    volti    ricordare    il    gran    iJrarone, 
Lo  qual   Donalo   col   suo  spulo   uccise. 
Che   tanto  Gero   la   sua  sloria  pone   (6). 

E  non  ti  vo'  tacer  che  allor  ini  mise 
Alarico  crudele  in  tanti  alTaniii  {7), 
Che  presso   che   del    tutto  mi   conquise. 

Non   ch'egli   mi   rubasse   e   vello  e  ])aiini. 
Poi    Ataulfo   ne    menò    via    Galla 
Con    altre   piò    donzelle    d  e  '  s  1 10 1    :i  11  n  i . 

E    non    pur   questo   peso   giù    m'avvalla, 
Ma   tante  peslilenzie   allor  seguirò, 
Ch'io  me    ne   ruppi   l'omero   e   la   spalla. 

Or   questo    mio    signor,    che    ben    fu    viro 
Degno   di   rivcreiizia   e  di  salute, 
Da    tredici    anni    tenne   il    mio   inqtiro. 
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In  più  scienze,  e  in  ogni   gran    virlnle 
Veramente   lodar   tr-l  pos*>o  assai, 
Però  che  rhiare   in   Ini   fiiroii   vcdule. 

Poi   quindici   anni   regger  mi   trovai 
Onorio,  dello  (jtial    Iddio   ringrazio, 
Tanto  fa   buon,  ed   io   tanto   l'amai. 

Qui    venne   al  mio    toin)enlo  RAdagazio, 
E   qui   di   lui,   come   sì   convenia, 
Con   fame   e   con  la  ^pada  feci   strazio. 

E   cosi   Krodiano,   che   venia 
Col   ^ran   navi<;lÌo   inronlri>  me   sì   acerbo, 
Ancor,   come   a    Dìo  piacque,  slru»si   via. 

O   bealo  'I   signor,  eli'  è  non   superbo  ; 
O   bealo  rostui   clic  qui   s'addila! 
Sì   fu  pietoso   in   ciascuno  suo   verbo. 

Vinti   ì   nemici,   in   lor  morte  o   ferita 
Vietava  a' siioi^   dicendo:    A   Dìo  piacesse 
Che  quei  eh' e  morto   ritornasse   in   vita. 

Colai   costui   il   sno   viver  elesse, 
Qnal  fece  il  padre,  del  quale  io  t'  ho  detto. 
Gite  orando   e  con   dÌt;Ìtin   sempre  si   resse. 

£  poi  che  morie  {>li   trafisse  il   pello, 
TcodoMo  minor  del   mio  fu  reda 
t.Ìn(]iie   anni   e   venti   cnu   miillo   diletto. 

Qui   te' 'I  demonio   de' Giudei  i^ceda   (K) 
In   specie    di   .Mo<è  :  e  quivi   colse   (9) 
Attila   in  Italia   la  gran  preda. 

Q«i  si  destaro,  siccome  Dio  volse. 
Nella  spelonca  i  sette  dormienti, 
(.he  fuggir  Derio,  onde  poi  non  li  colse  (1 1>). 

Qui   non   li  saprei   dir  tutli   i    tormenti, 
(^hr   allor  sentir  per   Atlila  crudele, 
Dici>  in   Pannonia   e   di   qua,   le  niie  genti. 

Qui   non   li   potrei   dir  con   quanto  fiele 
Mi    furo   incontro   i    Vandali    ed    i    Gotti, 
Se  non   clic   mi   rulijr  osnì^nio  miele. 

Or  rome   negli  «cogli    vedi    i  fiotli 
L' un   dopo   l'allrii  ilal   gran   mar  redire, 
Allor   eh'  hanno   paura    i    galeotti  ; 

Tom    vedea    in   (|uel    tempo   teguire 
1/ un    didiir    dopo    l'altro,   rd    eran    tali, 
fdie   non   è  litigua  che   tapcftic  dire, 

Se  non  eh' eran  soperchio  a  tutli  i  mali. 


-t>^<-^<<»- 


iN  o  r  1: 

(1)  D'anni,  del  nover  bel  clic  usiamo  an- 
coi.   f'od.  C'ap. 

(2)  /'alrnté  recitalo  dai  Goti  aH  iitruirli 
nrtia  fede  di  fritto,  /ere  toro  insegnare 
la  dottrina  d'Ario  da  tui pro/ettala.  Com- 
battendo poi  yijct/o  imperatore  contro  1 
barbnri^  fu  icnnfiito  e  bruciata  in  una 
caMuccia,   dopo  di  aree    regnalo  Ire  anni. 

(3)  Trilla  mi  vidi  lu  dal  capo  al  piede. 
Cod.  Cap. 

(4)  Cratinno.  che  era  ttoto  ammaestra- 
to nrila  fede  di  ti*  f\  da  s.  ^mbro/fto, 
fu  rrro  cristiano,  ed  ordino  che  fosser  at 
terrnle  tutte  le  are  de' falli  Orì^  disper- 
se   tf    tiniiQf<ch^,  f  prr ircutliili  f/i  .Ériiini. 


(5)  V  impero  fu  dii'iso  alla  morte  di 
Tcodorico  fra  i  suoi  due  figlia  j4rcadio 
in  Oriente,  ed  Onorio  in  Occidente. 

(C)  Donato,  vescovo  d'Ispiro,  on  lo  spu- 
to e  col  sr^no  di  Croce,  uccise  un  dra^o 
di  cosi  spaventosa  grandezza  che  dopo 
morto,  niirran  gli  storici,  fi  follerò  do- 
dici paja  di   Buoi  per   trasportarlo, 

(-)  fedi  Orosio,  i.  ;,  e  I9  e  ^#0;  Paola 
hitìcono,  continuazione  d' Eutropio,  l.    i3. 

(8)  Riiordti  qui  V  autore  urna  vecchia 
If^'^enda,  la  trinile  narra  che  il  diavolo 
tiwfonnato  sotto  f  aspetto  di  Vose  m-r^- 
se  fatto  credere  of^li  F.brei  di  ricundui  li 
in  Fritto  e  renderli  padroni  di  tfuel  paese, 
e  che  fi  riuscisse  in  modo  da  far  loro  in- 
traprendere una  spedizione ,  terminmta 
coir  eccidio  di  molte  migiiaj'a  di  essi,  che 
SI   sommersero   in  mare. 

(9)  In  specie,  cioè  sotto  specie,  in  lem- 
bianza. 

(io)  fa  menzione  di  un"  altra  leggen- 
da, nrila  quale  si  racconta  che  fuggendo  la 
persecuzione  di  iJecio,  sette  Cristiani,  si 
mccolsern  entro  una  spelonca,  nrila  qua- 
le addormentatisi,  si  risfe^Hari.nn  ut  teiu- 
pn  di  Teodosio  minorCf  cioè  du^ent*  anni 
dopo. 
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CAPITOLO    XV. 


Dì  ìfnrciann,  Leone,  Zenone^  .-Inaslasio 
e  Giustino  imperatori.  Di  Merlino^  del 
Re  Arturo^  e  d' altri. 


j\vea,  dal   tempo  che  ti  pone  •  Crùto 
Infin   a   quel   che  quivi   ti   rammento, 
(,hr  "1    cuor    mi    vedi    si    turbato   v   tristo, 

Anni  rinquanladiie  con  quallrocrnlu  ; 
Ed  eran  quarant*  uno,  rli' i' era  tlata 
Per   Alarico  a   «imile   tormento. 

Coli  come  Olii   mi   vidi   rubala 
Pili   volte    e   pio,    ptiirhr   é*   Cntlantino 
Fui,  coni' io   l'aggio  detto,  abbandim^lJ. 

£   te  dritta   vo*  gir  per   lo  cammioo 
Disegnando  per  or<fine  ciascuno. 
Che   leone   il   mìo  e  fennc   il   tuo    dimunn, 

Harrian  con   gli   altri   miei   lixnori   aduni). 
Ch'undici    mila    verdini    in   Cotogna 
Al    tempo    »un   martirizzate   fono   (i). 

In   Franta,   per  la    Magna   e   per   Sas»ogna 
La   torma  degli   Vandali  pai^aru  ; 
Se   danno  ferer,  dirlo  non  bisogna. 

Sette  anni   fé'  cmMui   mero  riparo, 
E   dopo  la   tua  fine   venne   Leo, 
I.    qiit    mi    vmIi    il    (".irlo   e    lui    fwi  (taro. 


D  E  L     I)  1 T  T  A  ÌM  O  N  D  O 


In  queslo  tempo,  ch'io  dico  sì  reo, 

Il   quale   essendo   in   esilio  riverso   (8) 

Aijguslolo  l'Italia    tutta   prese» 

Si   ctmsolava.  sicctmie   ancor  pare, 

E  presa   poi    vilmente    la    perdeo. 

Con   la  filosofia   di    ver-o   in   ver^o. 

La'iriolla    il    Irislo,    e    sé    ne    lei   difese 

In  questo   len^po,   che   m'oili   coniare, 

Iiiconlra    Odoacre,   che   a   ferro   e   a   foco 

Per  Kemlgio.   clu-   tu   a    Dìo   divulo, 

Oorreva   e   consumava   il   mio  pitese. 

Si    fece    Cloiloveo    baUe/z.ire. 

Teodorico  appre^so  questo   un   poco 

In  queslo   appunto   tempo  eh"  io   ti    tmio 

Da   Gozia    venne,   e   non   compi  Mia    via. 

Le    gran    bellezze    latte   per    anliro 

r,ir  io  non  me    ne   dolessi   in   ciasron    loc(t. 

(.adderò  in    Antiochia   ptr   tremoto. 

In  que.-to   tempo   pia  parbr  s'  odia 

Nove  anni  ebbe  Giuslin  1' onur  ch'io  diro. 

Di    Uterp3ndrd2;on    e    di    Merlino, 

E  del   lavor  che  sfondalo  sparla. 

Or  qoeslo   Leo,   clie,   a   far   Imon   Ialino 

'»Ì<-^^ 

Coniglio  dovrei   dir,   ne   porlo   seco 

Le  immac;ini   mie  fatte  d'  oro  tino. 

E  se  la  3aua   rìmenibranza   é  meco. 

IN   0  T   K 

Diciassette  anni   tenne   in   mano   il  freno; 

Che    troppo    fu,  s'  io  de2;«iÌo  il  ver    dir    teco. 

Seguita   or,   eh'  io   ti   ricordi   Zeno   (2). 

(i)   Cioè  sartia  Orsola  con  la  undicimila 

Il   qual  con   Goti   mandò  Teodorico, 

l'iTj^ini.  Fazio  ffui  se^ue  la  pia  credenza 

Che  Odoacce   cacciò  fuor  dal   mio  seno. 

che  stabilisce  a  tjucsio    numero    Ir  cum- 

In  questo   tempo   sì   amaro  di  anlìrn 

pasnc  di   tfuclla  Santa^   ina  per  le   vinile 

Passar  quei   di   Sas>o^na   in   Inghilterra, 

discussioni    fatte     da'   dplti^    e  principale 

E  '1    gran   mal    che    vi   fecer    qui    non    dico. 

mente  dall'  ab,  Antonio   Bintcrim  di  tlus- 

Artìi,   benigno,   larj;o   e   franco   ìti   «nerra, 

srldorf^  sembra  stabilito^  che  le  compagne 

Con  Pallra  compagnia  Franri.i  conquise  (j), 

di    (quella    eroina    fossero    undici,     e  che 

Fiandra,  Norvegia,  e  ciò  che  quel  mar  sena. 

V  errore  di  averle  jalte   solire   a  quel  nu- 

E  poi   che  mfirle   distrusse   ed    uccide 

mero  sia  dirii'uto  dalla   lettera    M   indi- 

Zeno,   lo  qual   dicias^^etle   anni    tenne 

cata  per  Marlyrum   dopo   il  numero  1  i   in- 

Lo imperio,   e  che  più   legsi   alimi  Immise, 

corso    dai    menanti    che     scrissero    undi- 

Anastasio  fu  quel   eh"  appresso   venne. 

cimila.     Il    Martirologio  Homano    si  cor- 

Tanto  ebbe  in  sé  delmal,  che  molte   volte 

resse  appunto  ddiia    Chiesa,    e    ini'ece  di 

Di   Massenzio   crudele  mi   sovvenne. 

SS.    undecim  raìUUim  Vìrginum    che  si  le^- 

L'opere  sue  foro   infedeli   e  stolte, 

fieva,  si  vede  ora    SS.    Ursiilae    et    socia- 

Per  non   dir   troppo   a  ricordar  qui  pa?so, 

rum    ejns. 

Né  breve  le  so   dir,  perché  fnr  molle. 

(a)   CVoè  Zenone. 

Vero   è  che  due  miracoli   non   lasso, 

(3)   Con  l'alta.  Cod.   Cap. 

Li  quai  ciascun   per  dispregiar  apparve 

ilf)   y.  Paolo  Diacono.,  Contili,    d'  Eutr., 

La  fede  del   ballesmo   a  passo   a   passo. 

hb.  17. 

L^  un   fu,  che   l'acqua   nella   fonte   sparve 

(5)  //    sedotto    da    Fatino    non  è    Papa 

A   Barbas;  1' aiiro   ad   Olimpio,   a   cui 

Anastasio,   ma    Anastasio     /    Imperatore. 

Amor  non  fu   quanto  a  me   ddlce  parve  (4). 

Ciò   fu  di  già  osservalo  dai  Po^f;iait  e  dal 

ì 

Certo   non  50  se   tu   lei   sai   d'allrui: 

Bia^ioU  sopra     quc' versi    di   Dante   (Inf. 

Anastasio  Papa   in   quel   lempo   era, 

Il,   8): 

Di  Folio   vago   a  mal  grado   de"  sui   (5). 

....  Anastasio  Papa   guardo 

Le  sette    leste   della   santa   fiera 

Lo  qua!   trasse   Fulìn    da  la  vìa  dritla, 

Già  dispregiar  s'  udivao    Ira  coloro, 

versi  seffuìii  da   Fazio, 

Ch' eran   pastori   della  fé  sincera. 

(6)   De'chercbi   sempre.   Cod.   Cap. 

Fnggivan  povertà,  bramavan   l'oro, 

<")   Cioè  hi  tolto  a  me. 

Onde  più   volle  al   traslalar   del  manto 

(«J  Intendi  Boezio. 

Papal,  movean   questioni  fra    loro. 

De'  Vescovi   fu   grave  e   grande   it  pianto, 

Quando  mandati   in   esilio   in   Sardi^na 

Fnr  da   Trasmundo   che   fu    infedel   tanto. 

Wnliiplicava    la  mala   gramigna 

Di   santa   Chiesa  in   ogni  parte  allora  (6), 

Come  tu  sai   che   la  mal  erba   alligna. 
Dolce  mi  senio  al   cuor  pen>ando  ancora 

^^i'^ 

Siccome  queslo   imperalnr  murio, 

^^^^ 

*.hc   sedici  anni   e   diece  tal   dimora. 

^^ 

Appresso  di   coslui   Ginslin  segolo; 

t  cerio   il   nome   se   gli  avvenne  assai. 

<.hé  giusto   fu   e  buon   cristiano   a  Dio. 

Eofzio  senaior,  ch'io   tanto  amai 

Quanto  figliuolo  alcun, foe  da  me  sperso  (7), 

*Jiè  in    Teodoriro    un    Mas-rM:cio    (rovai. 
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CAPITOLO    XVI. 


Di  Giustiniano^  Giustino  minore.,  TibrriOy 
e  Maurizio,  e  della  schiatta  Lombarda. 


*^iil  di  GiustinVan  segue  ch'io  debbia 
Tralt-tr,    il   qnal    Apapitrt  ridusse 
A    Ihpc    Idor   d' (i<;iiÌ    ert-lici   nrbliii  (i)- 
Per  cosini  |)iac(|nL'  al  sommo  lì**ii  i*l/io  liisic 
Abiuatilo   ristorala    de'  jitici    ddiiiii. 
Quando    I    buon   liolisar  con    lui   produsse. 
Li)   <iual   con   nicdti   Innubi   k   gravi   afTaiiiii 
Africa,    l'«'isia    i-d    Allrinagiia    iinsp, 
Francia,   Sicilia   miUo   ì;Iì    mici    vanni. 
IC   fu   Narscl»;   ancora  ;   il   quale   uccìse 
Tolila,   e   scampò   ntc   drl    prandr   assedio. 
Dove   la    fan)''    quasi    ini   conquise. 
E    fé' morire    dopo    lonjio    iodio 
Amingo,  e    Aviudino    tenne  preso  (2^, 
Fui   contra   lt(it-f:i:llin    fu   mio   rimedio. 
Ora    sf    1   parlar   brrvr   bai    lien   couiprcso, 
Iiilnidtrr  puoi    chi;   per   GitislinVanu 
In   parie   il   mio   fti   riscosso  e   dffeso. 
Codili    ridusse    In    bel    volume   e   piano 
l.f    l''t:i:',   COMIC  'I   Codice   e  *l    Dijiesl", 
I^   -Ini-^'-f   quanto   iu   esse  parve   strano, 
r  voglio   ancor   che   li   &ia   manifesto, 
Cile   per   Italia   fu   .sì   rriidel   fame. 
Che    crederlo   iiiipossibii    ti   fir  qiK-sto. 
Ksser    vidi    le    madri    in    tante    brame, 
r.lii*   |:u^tavau    Ir   r-irni    de'  lor   fi^li, 
Sempre   piangendo    lor   dolenti    e    jjraiiie. 
IMlo   anni    e    trenta    gureruó   ^IÌ    artigli 
All'  uccel   niiu,   il    becco,   1'  ali   e  'I   busto, 
^    Irassrmi  piii   vidlc  di   perigli. 
K    tanto   fu   prudewle,   forte   r    f^iu^to, 
(.Ile  anrtir    lo  pian'^o,  .si   ili  Idi  menerebbe: 
Giiistiri    Minor   del    mio   rimase   aiifEuslo. 
Ln   mal   consiglio   della   donna   r4rebbc(3), 
CondiifsF   allor   Narscte   ad   onlir  cova, 
l'h'appresso   per  mìo   danno  loullo   crebbe  {^]. 
Non   multo   pia    Itosmonda,   ch«-    fu    sposa 
I)'  Alboin    re,   per    lo   coperchili    sde|;no 
Morir   fr*  Ini,   e   fiiftet»»!    na»CM<a. 
La   fine    suj,   partila   dal    ftuo   regno, 
Sxnnu    li    Haviftnan,   ed   io   in    parie. 
Ch'esca  iporio  per  »uo  malvagio  inpepno  (S). 
lìrlh)   i>   sa[ier   chi   fu   e   con   qiial   arie 
AlbtMii    venne,   ed    udir   la   caf;n»ne, 
5rrondn   che   a   e   trritlo   in   nudle   carte. 
Chi    file   Ibor  r   chi  fue   AfEMme, 
V.   chi   Giabar,  e   come   nello  fiiime 
Gismondo  ritrovò   la    tua    mersiour    (d). 
E    bel    ti    fie    veder   qoe*lo    vtdunie 
Per  Teodolinda,  che  alBatliitain  Moncia(;) 
Come   ancor   pare,  fece  ooor  e   luuie. 
Ma    %t   questa   fu   buona   a   oncia   a   oncia, 
Di    Itomilda    %r    lefEgi    le    novelle. 
Nel   contrario   laprai  quanto  fu   ironcia. 
Due   figlie   ebbe    la    Irìita   molto   bellr. 
Che  per   fuggir   vergogna,   *i   pentam 
Coprir    ili   rjnt''    moria    le   maMiuirltr. 


E  se  de'  corpi  lor  1'  onor  gtiardaro, 

Per   lor  gran    loda,  e,   come  piaipie   a   Dìo, 

Dov'  era   crudeltà   pietà    trovaro. 
In   questo    tempi)   ragionare   odio, 

Come    r  Armeno    nella    fé' di    Cristo 

Moltiplicava,   e   crescevo   il   disio. 
Con  buona  pace  ed  an' con  ricco  acquisto  (S) 

Sarei    vivuta   al    tempo   di   Giustino, 

Non  fosse  stalo  il  mal  consiglio  e  tristo  (9^. 
Undici   anni   mi    leone   al   suo   domino, 

Poi   per   Tiberio   governar  mi   vidi 
Acrrso    e   caldo    nell"  amor    divino. 

Or  perché  .sempre   nel   ben   far   ti  fidi, 
E  jiroprio  aver  compassion  del  povero, 
Questo  miratol   fa  che   in  petto  annidi  (lo). 

Qm-Nii,    rhe   a    tulli   era   jiadrc   e   rÌc<»vero, 
Trovò   trr   rrori,   e   di    sotto   da    esse, 
f  ]omc  a  I)iopiac(|ue,  tesor  sen/a  novero  (il). 

Sette  anni  governò  ìl  mio  e  resse, 
E  certo  questo  tempo  mi  fu  poro. 
Si   mi    pi.«cea   che   ancora   piii   vìvesse. 

Mauri/in  tenne  ]ioÌ  venti  anni  il  loco. 
Ed  al  suo  tempo  furo  fiunii  e  laghi 
Tai    per    Italia,    rhe    non    parve    giooco. 

lìeslie,    necci,    serpenti    e   inoltt   draghi 
Al   Tever  portar   vidi  ;   e   fu  in   Terona 
L'  Adige   tal,   che   assai   ne  fiir   gli  >maghi. 

Questo   signor,    del    qiial    or   sì  ragiona. 
Facendo    guerra   e   non   pagando   i   suoi, 
Per   i-nial  fallo   perdéo   la   corona. 

Assai   ili   cosi    fatti    trovar  putii, 
die  per    tener  soldati   e   non  pagare 
Son    ili    a   mal,   e   proprio   ne' dì    tuoi. 

Ahi  quanto  anror  ini  duole  a  ricordare 
De'  grandi  e  belli  e  de' sottili  intagli, 
(ili   rpiaì  frregt>rio  allor  mi   fe^  disfare  (i2)l 

E   dunlmi   ancor   che  run    lunghi   travag,lì 
Erano  cumpilalì   pi  11   vidunii 
De' mie' figliuoli   r   dr'miei   ammiragli; 

r^e*  quali   il    bel   parlar  e   i   bri   ruslumi, 
E   l'ordine    dell'armi    ersn    compresi 
Si   ben,   che    a    molli    udendo  faceao    luoii; 

Che   la   pili  parte   for   distrutti   e   lesi 
Per  questo    Papa,  e    se  'I    pensier   fu  buono 
Non  MI,  ma  por  ili  ciò  gran  iloglia  presi  (  1  3). 

Cosi   da    t  .ri'^lo   in    qoj    venuta    «ono 
Parlando    tero   (in    a    sei  <-eiilo   anni  ; 
Abbreviando   ciò   ch'io    li    ragiono 

Pcrdic  m'  ascolti,  e  pereti*  io  men  in'aRanni. 
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.\  O  T  E 


(1)    Ma    il    benedetto    Agapito,   rhe   fue 
Sommo    Pastore,    alla    Feile   »iucera 
Mi   diri**ò   etdir   parole    sue. 
Coti    Giu/lintanit    in    thinlr^    Par.    6,    ih. 

(1)  />o/i«  /«  iconftlitt  di  'fotita  ffiiriti 
furono   gran    nrmifì  dr    /{"tnani. 

(1>  5o_/4«,  miptir  drll  imprralorr  Giu- 
ttinn^  prrirpuitii  Atinrtr^  r  tfnrtti  prt 
frndirnrti   chtnmn   in  ffnliri   daf/-t  Panntf- 
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nia  ti  re  y^lhoino,  il  fattale  fondò  il  rc- 
^no  de'  Lon^obardiy  che  durò  fino  all'e- 
poca in  cui  Carlo  Magno  vìnse  e  fece 
prigioniero   il  re   Desiderio. 

(4)  La  comune  lezione  portava  :  per  mio 
danno  molto  inrrebbe;  ma  il  Cod.  Cap.  Ic^ge 
come  <jai  sopra  abbiamo  corrctlo.  E  ne  pare 
infatto  che  cosi  il  sentimento  proceda  con 
pili  aggiustatczzay  mentre  esprime  c/ic pel 
mal  consiglio  di  Sofin^  Narsete  ordì  la 
tenuta  de" Longobardi  in  Italia,  non  pen~ 
sando  poi  avessero  essi  a  stabilir  traivi  il 
lor  regno,  a  danno  sempre  crescente  dvl- 
r  imperio  e  di  Roma  medesima,  che  par- 
la, la  quale  perde  il  primato,  avendo  yil- 
hoino  scelta  fcrona  per  sede  del  nuovo 
regno.  Qui  si  dee  intendere,  che  la  cosa, 
cioè  la  venuta  de^  Longobardi  appresso 
crebbe,  a  danno  di  Roma,  e  non  che  ad 
altri  increbhe  questo  suo  danno.  Poi  la 
medesima  frase  è  usata  anche  nel.'a  rima 
antecedente,  il  che  vìcppilt  manifesta  Vcr- 
rorc  de'  menanti. 

(5)  Costretta  Rosmundn  dal  marito  a 
bere  in  un  convito  nel  cranio  del  proprio 
padre  Cunimondo,  già  vinto  ed  ucciso  da 
^ilboino,  sedusse  Almachilde,  suo  favori- 
to, con  la  promessa  della  sua  mann^  e 
fece  da  esso  trucidare  lo  sposo,  ìndi  si 
sali-ò  col  drudo  suo  in  Ravenna,  ove  in- 
vaghitasi la  perfida  nel  figlio  dì  I,ungi- 
not  prefetto  romano,  sedusse  anche  que- 
sto a  fare  con  Aimochilde  ciò  che  que- 
sti fatto  avea  con  A Iboino  ;  caduto  però 
egli  in  sospetto,  obbligò  la  donna  crude- 
le a  prendere  con  lui  il  veleno. 

(6) la   sua  missionp.    Cod.   Cap.   — 

E  qui  il  Commentatore  narra  che  questuo 
Oismondo  cavalcando  j^  dì  trovò  enfro  un 
fumé  sette  bambini  lì  gettati  da  una  me- 
retrice, e  guardandoli,  punto  da  compas- 
sione, lì  andava  toccando  con  l'asta;  quan- 
do un  di  questi  stese  la  mano  e  s'  attac- 
cò alt  asta  medesima:  allora  Oismondo 
pensando,  per  tale  augurio,  che  costui 
dovesse  essere  famoso  uomo,  lo  fece  ri- 
cuperare, e  con  diligenza  nudrire,  ptjnen- 
du^li  nome  Lamiso^  che  in  sua  lingua 
volca  dire  piscina.  Crebbe  in  fatti  con 
tanta  virili  e  prodezza  che  dopo  la  mor- 
te di    Oismondo  fu  creato  re. 

{])  Gii  antichi  scrissero  anche  Moneta, 
e  così  trovasi  ne'  Cronìcistì  latini.  Sem- 
bra pili  sano  attenersi  a  questa  pronuncia 
che  storpiare  quella  di  due  parole  oncia 
e  sconcia,  mettendo  Monza,  onza,  sconza, 
conte   nelle  stampe   anteriori. 

(8)  Nota  an',  apocope  di  anche,  che  tut- 
tavìa si  ode  nel  dialetto  lombardo. 

(9)  fedì  A'ota  A"."  3. 

(lo) fa  che  teco  annidr.  Cod.  Cap, 

(il)  f'eggasi  Paolo  Vincono  nella  conti- 
nuazione dì   Eutropio^   lìh.    1 8, 

(12)  Segue  qui  Fazio  la  opinion  di  co- 
loro^ che  vogliono  S.  (jregorio  autore  del- 
la distruzione  delle   migliori    statue  del- 


l' antica  scuota;  ma  tale  fatto  venne  per 
falso  chiarito  dal  Platina,  il  quale  di- 
mostrò avvenuti  que"*  guasti  per  opera  de- 
gli stranieri,  ytnzì  negli  scritti  del  mede- 
simo S.  (Jregorio  si  trova  la  }iiit  splen- 
dida prova  del  ridìcnlo  dì  questa  accusa^ 
mentre  egli  scriveva  a  Sereno  vescovo  dì 
Marsilia.  a  Mellito  e  ad  altri  Missionari 
{Hi.  /\,  ep.  71)  rimproveri^  al  primo  per 
aver  lasciati  spezzare  ì  simulacri  anti- 
chi, ed  ai  secondi^  raccomandazioni  ac- 
ciocché non  demolissero  ì  delubri  de  gentili. 
(  1  3)  Anche  laccusa  di  aver  questo  sunto 
Papa  fatto  ardere  la  biblioteca  palatina, 
fondata  da  Augusto, fu  sventata  nel/Arie 
dì    vtrilìcare   le   date. 

CAPITOLO     XVU. 

Di  Poca,  d''  Eraclio,  di  Costantino,,  dì 
Giustiniano,  di  Leone.,  Tiberio  e  Filip- 
po  Imperatori^   anche   di  Maometto. 

a 

^V 

X  li  dei   immaginar  die  Dio  è  lale, 

Che  sempre  rende  aìlrtii  dei   lien  far   bene, 

Ed   e   converso  sì   de!   mal   far  male. 

Dopo  Manrizio  seguita  che  viene 
Focas,   il   qual   se  contra    alimi   fu   rio, 
Bontà   di   Prisco,   alfin   ne   porlo  pene. 

Da   prima   la   stia   morie   dire   tuh'o 
Che   in    Persia  era   ilo,  e    lornalo   sconfino, 
E   che  perduto   avea   assai   del   mio. 

Olio   anni    tenne    T  onor  eh''  in    l'ho   dillo. 
Appresso    lui   Eradio   col   figlinolo 
L' ebbe  tra  mano:   e  questo  assai   fu  dritto. 

Perché   in   Persia   pajsò  con  grande   stuolo, 
La    onde   trasse   la  croce   di   Cristo, 
E   fece   a   Cosroè   sentir  gran    duolo  (1). 

Monaco  Sergio  doloroso   e    lris*o 
Visse   in   quel   tempo,   e   sorse   Maromelto 
Che  profeta   s   infinse   al    mal   acquisto. 

Un    anno    e    trenta    corvini    leimc    strello 
L'  imperio   mio,   aifìn,   come    Dio    volse, 
Idropico  inori'o  sopra  M  suo   letto. 

Seguita   Costantino,   lo   qual   tolse 
Ogni   mio   caro   e   ricco   adornamenlo, 
E  porto   via,   di   che   forte   mi   dolse   (2). 

E  fé'  morir  il  tristo  a  gran  tormento 
Papa  Martin,  e  se  di  lui  mi  lagno, 
Ragion   ben  è,  perchè  'I  danno  ancor  sento. 

In  Sicilia  cosini  dentro  ad  un  basno 
Da'  suoi  fu  morto,  sì  pnco  T  amaro  : 
Quattro  anni   tenne  me  e  il  mal  guadagno. 

Ih   questo   tempo   i   Franceschi  passaro 
In   Lombardia   là  sopra   Grimoaldo, 
Dov'  ei  fé'  sì,   eh'  il  ber  costò  lor  caro  (3). 

Un  altro  Coslanlin  costante  e  saldo 
Cattolico  e  modesto  venne  appresso, 
Fìglìuol  di  quel  che  fu  al  mio  mal  sì  caldo. 

E  come  seppe   che  M  padre   era   messo 
A   morie   per   Massenzio   e  per    gli   suoi, 
Cosi  ne  fece  la  vendetta  adesso  (^). 


DEL     DITTAMONDO 


Gli   Saracìni   nnn  mullu  da   poi 
Passar  sulla   Sicilia,   e    tal   fu    1    danno, 
Che  gran   lamento  ne   venne  fra   noi   (5). 

Appresso   quesiti    d(»po   mollo   atTacmo 
l.ostanlino   coi   lìtili^ari  fé' pace, 
<,ln*  in  VLT  Levante  at  fin  di  Europa  jlannu. 

Di    lodarli   qui   Cesara   ini   piace: 
Dal   marito   si   tolse   e   pi»  noi    volle, 
Sé  fé'  cristiana  e   ciascun   suo  seguace. 

E  se   il    tempo,   eh"  è  lonj-o,   non   mi    lolle 
Lo   rimembrar,  dlrias<elle   anni    tenue 
Quello   5Ìj;nor   1' ouor   che  or  e  fi   molle. 

Giiisliniano  seguita,  che  venne 
Prudente  e  largo  e  tanlo  temperato. 
Che   dell'  altro   di   sopra   mi   sovvenni*. 

Sirurn   in    arme    l*  avresti   trovato, 
AccrC'citore   della   nostra  fede, 
^'ago   di    darmi  pare   e   buono  slato. 

Ma  perchè  veggi  come  poco  tede 
Colui,  che  ha  più  di   quella  nostra  giuria, 
Se  propria   mailre   la   forluna   crede  : 

(Jiiel   cti'  io   dirò   riiliicilo  a   memoria, 
Però  cir  al    tempo  d'or  non   mollo   spesso 
Si   può  parlar  di   simigliante   istoria. 

A  questo  mio  signor,  eh"  io  dico  adesso, 
Leo   patrizio   con   d.knno  e    vituperio 
Lo  regno   tolse   e  confinollo   appresto. 

Siiiiitenteiile  ancor  fece   a  Tiberio, 
E  cosi  il   tradilor  con  forza  e  frodo 
Trr  anni    appresso   governò  l' imperio. 

r  poi  Tiberio  sette,  ond'  io  annodo 
Di'rre  in  prima  che  venisse  il  caso; 
K   fu  SI   giusto,   cb'  ancor   Dio  ne   lo(Ìo. 

Dici)   CiustiiiV.iu,   ch'era   rimaso 
(«ti   suo   cognato,   tanto   aiuto  n'ebbe, 
(he  su   tornò,  e   vendicò 'I   tuo  naso. 

E    tanto  alla   vendetta   costui   crebbe, 
l'Aie  morir  fc'  quanti  erano  in  Chersuna, 
Se  non   che  pur  de'  pargoletti   Increbbe. 

Da  sedici   anni   leone   la   corona 
In   fra   due   volle,  ed   in   Coslantinopolì 
AtTin   perden  col   fìglinol   la  persona. 

Se  quel  ch'or  vedi  e  ch'io  li  diro  ropoli, 
t'.ouo^rer  puoi  che  sempre  in  pianto  fot, 
Che   imperalor   è  stalo  d'  altri   popoli   (6). 

Mir.icol  fece  a1   tempo  di  costui 
Iteda,  si   die   lo  iidirun   ^ailri   e   mamme. 
Dove   ira   monti   predicava   ;JirnÌ. 

Che   le   gran  pie(ro  e   (ili  alberi  e    le  damnie, 
tonando    fu    giunlo    ai    fine,   uvr    si    dice 
In   Jrrc/o  strcu/onim,   gridar  nmtnr. 

E   se   por  olire   della    gran  radice 
Drhbo    Irallar,   Filippo    jpprr«>u    venne, 
Kreliro,    cattivo   ed    infelire. 

Il   quale   il   mio  un  anno   e   mezio  tenoe. 

i\  O  T   E 

(  I  )   K  fé*  a  Cotrue  teolir  grive  daolu.  fi.  C 
(s)   //  nome  di  gnnto  im/tfralorr  noti  fu 

CoilanlinOf  ma  Lotlnnif.  fedi  Paulo  l>ia- 

cono^  I.  e. 
(!)    Dagohrrla   re  ih    rranctfi    venne   ad 


assalire  Grimoaldo  re  di  Lombardia^  e 
questi  per  vincerlo  fece  preparare  le  cu- 
cine ben  proi'fcdute  nel  suo  catnpoy  e  poi 
tilC  arrivo  del  nemico  si  ritirò  ;  i  Fran- 
cesi credendo  tftteslo  un  effetto  della  pau- 
ra^ si  trattennero  nel  campo  lombardo  a 
far  f^ozzovi^liay  ed  assaliti  ffuindi  mi 
sonnOy  furono  f/uasi  tutti  trucidati. 

(^)   Adesso  per  subito. 

(5)  C-he'l  lamento  ne  venne  qua  fra  noI.C^. 

(ti)  Qui  sembra  che  rollio  dire:  sempre 
che,  ogni  volta  che  V  imperatore  fu  d"  al- 
tri popoli,  cioè  straniero. 

CAPITOLO    XVIIL 

I>i  ^naslasiot  Teodosio^  Leone  e  OosIoH" 
tinn^  /inpcralftrij  e  di  Carlo  Martello^ 
e  J'ipino. 


w'e  del  mio  breve  dir  sai   coglier  frullo. 
Veder   ben   pimi   che  le  gtierre   del   mondo 
Son    le   j»iu   volle   sol   per   voler   tulio. 
Segue   Anastasio   d'  ogni   virtù  mondo. 
Il  qual  fé' di   Filippo   lai   lavoro, 
Qoal  saprai  se   ne  cerchi  fin   al   fondo. 
Tre   anni   fece   sopra   il  mio  dimoro, 
Diilre   mi   parve   quando   udii   com'esto 
Prete  era   stalo  in  povcr  concistoro. 
Caccìotlo  Teodosio,   che   appresso 
Prese   la   signoria,  ma   durò  poco. 
Thè  Leo  fece   a  lui  quel    gioco  slesso. 
Ahi   lassa,  quanto  m'  era   al   cor  gran  foco 
Veder  lanli   cattivi  a   tradimento 
Esser  signor  di   cosi  degno  loco  ' 
Venticinque   anni   Leo   mi  tenne   a   stento 
Lussurioso,   infedele  e   superbo, 
E   vago   dell   altrui    distruggimenlo. 
In    questo    tempo   si    duro    ed    acerbo 
nacliis,   re   Longid>ardo,   las>ò   il   regno. 
Sul   per   sersir   al   primo    e   sqpimo   Verbo. 
Luitprando   di   Sardrgna  sopra   un   legno 
A   Genoa   fé'  venir,   e  poi   in   Pavia 
Le  ossa   di   Agosttn  bealo  e  degno. 
Tanlo   fu    Leo    pieno    d'eresia. 
Cb'  olire   mar   disfar  fece   ogni  pittura 
Di   Cristo,   de'iuoi   Santi  e  dì  Maria. 
E  poiché  morte   di»fe'  sua   fignra. 
La   «ignoria   rimaie   a   Co»ianlinu, 
Prggior  rlie   Lro   iiin  padre  per   natura. 
Qui    \o'  che    legna    un    poco    il    rapo    rhiim, 
E  ron  r  nrecehin  della   mente   asrolti, 
Si  che   noti   il   parlar  mio  peregrino. 
Sellerenlo   quaranta   anni   erju    \iìlii 
Da   Cristo   infin   al   tempo  cb   io   It   parlo, 
E  t*  alrun   ne  fu  più,   non   eran  molli. 
Dico  che  in  Franza,  di  un  Pipinti  un  Carlo  (  i  ) 
Marlel  «ivea,  r  rome  nato  fn*i^ 
Prioce  e  maggior  di  ca»a  udii  oomarlo. 
Coitoi  del  mondo  ad  arqniitar   si  oiutie  fa), 
E   per  tuo   gran   valor   prr*c   Satmgna, 
E  poi   la  Fiandra  pio  volle  percowe* 
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Siniilemente  vinse  la  Borgogna, 
{■„   eontro   ad   Kiidone   volse  ìl  freno, 
M   tolse   r  Aqttitania  e   la   Gtiasrogna, 

Liittaringìa,  e   ^tlovia   lungo   it   Reno, 
Bavarìa,   e   qu.isi   perlino   al    Darmbbio 
Per  sua   viriti   si   mise   tutto   in   st-no. 

Gli   Saracin,   di   riii   presi   gran   dtibbio, 
Cosi  distrusse  conte  fosser  stali 
Nel   Bulicame   o   dove   arde    Vestibbio  (3). 

Trecento   mila   e   piii   ne   fiir   trovati 
Morti   per   Ini,    e   dopo    tanta    guerra 
Gli   uccbl   gli   fur   dalla  morte  serrati* 

Une  figliuoli   ebbe,   die  partir   la    terra, 
l'i   nomalo   fu  'I   primo   Carlo   Mano, 
Che   Lollaringia   e   più  terreno   afferra. 

L    altro,   che   lune   in   ogni   atto   piti   strano, 
Il    principato    di    Eurgo^na    tenne, 
Kd    a    Costui    In    detto    Pipin    Nano    (^), 

l'oi  qocstu  Carlo  monaco  divenne 
In  Ca^iu  monte,  onde  la  signoria 
tbbe    PipIn,   die    forte    la   mantenne. 

lU-griava   allora    Astolfo  in   Lombardia, 
Per  cui    gran   danno   e   più   guerra    soffersi 
Di   fuori   e   dentru   alla   cintura   mia. 

li  tanto   furo  i   suoi   modi   diversi, 
(jr  io  mandai  in  Francia  a   Pipin  per  ajuto, 
E   me   ed   il   mio   tutto   a    luì   proferii. 

Oiid'  e^li,   che   non   fu   sordo   né   mulo, 
A   me   ne   veime,   e   si   ben   mi    soccorse, 
Cir  io   racqnislai   ciò  che   aveva   perduto. 

Astolfo   vinto  a   drieto  si   ritorse, 
Pa.'-^ò  gli   monti,   e  poi,  per   ver   li    dico, 
L'  dmisià   lu   fra   noi   senz'  alcun   forse. 

1^1   questo    tenqio  in   Francia   Cliilderico 
Tanto  cattivo   e   mìsero   regnava. 
Che   dlspiacea   a   qual   più   gli   era   amico. 

Onde  Pipin  die  M  regno  vagheggiava, 
Ivcrisse  a   Zaccaria,  sommo   pastore. 
Che   per  lo   sim   lien   far  mollo   l'amava: 

u   Qnal   è  più   degno   a   rimaner  signore, 
u   O  colui  che   lo  nome  sol  ne  tiene 
«   E  che  vive  ozioso  e  non  ha  cuore, 

«  O  fpiel  rlie  il  carco  del  regno  sostiene 
«  In  ciascun  caso  ?  >»  E  Zaccaria  rispose: 
«1  A  qual  utile  è  piii,  a  qual  s'wrvieue  »». 

Or  ]ier  abbreviarti   queste   cose, 
Cliilderico    con    titlta   sua   famìglia 
Monaco  venne  e  quivi  sì   dispose  ; 

Onde  Pipìu  allora  it  regno  jiìglia. 

i\  O  T  E 

(!)  Cioè  Carlo  Martello  figlio  dì  Pipino. 
.  (2)  Del  mondo  vale  a  dire  delle  terre, 
di'  paesi. 

(3)  Bidìcame  t-icn  lìcito  uno  slnf^no  ài 
acuita  boUenlc  eh'  è  nrllit  iicinunzc  dì 
f^itrrbo.  Dante  ne  fa  rncnzionc  ncW  Inf. 
U.    79: 

Quale  del  Bulicame  esce"!  ruscello,  ve. 

(^)  Pipin  le  href  ricn  chiamato  in  fran- 
crst\  a  motivo  della  sua  picciolczzn  :  mm 
luzio  lo  dice  nano    in    o,uzÌa   della  rin,a. 


CAPITOLO     XIX. 


Di  Costantino  ffuintOy  di  Leone,  e  Coslan- 
tino  sesto  Imperatori^  e  di  ircnc^  ma- 
dre di  Costantino^  che  fece  cacare  gli 
occhi  al  Ji^liuolo  ed  ai  nipoti. 


X\  quinto  Costanlin  tanto  fu  reo, 
Lussurioso  e  picn  dì  tradimenti. 
Che  più  in   alcun   vizio  non   fu  Leo. 

Questo  crude!   con    diversi    tormenti 
Più   e   pili   Cristian    fecs   «lorire, 
Sanza  fé' alcuna   e   con   falsi   argomenti. 

Trenlatinque   anni   e   piìi  per  mio  martire 
A'isse  signore    tra   le   genti   grece, 
Secondo   che   da   lor   mi   parve   udire. 

Gregorio   Papa    in    questo    t,empo   fece 
La   quinta   feria,   e   posela   in   quaderno 
Con    lettere   più  ferme   che   di   pece. 

Frisoldo   Duca   per   bestia   or   di>cerno, 
■{".he   dimandò,   con    l'iin   pie   nel  battemmo: 
«  Dove  van  più,  nel  Cielo  o  nello  Inferno  »? 

Rispose  chi    gli   dava   il   crisliaDesnio  ; 
«  Neiriufenio.  »  Ed  ei  disse  e  trasse'!  piede: 
«'    Con  i  più  voglio  andar  pur  io  medesmo  >». 

O   quantt»   è  fol   colui,   ciie   sì   fa   scede   (ij 
Dtlle    rose    di    Dio,    e    quanto    a    1  lù 
DiirujM    torna   bellar^i    della    l'ede  ! 

Ma  qtii  dir  voglio  ciò  di'  tidiì  d'altrui, 
Perché  da  poi  m'  é  slato  nella  mente: 
Così   pensosa   del   miracol  fut, 

Carlo   Mariel,   ch'io   li   ridussi   a  mente, 
Discoperto    I    avel    non    fu    veduto    (.:  ) 
Il   corpo   suo,   ma    vìvo    un    gran   serpente. 

Costanlin  murlo,  eh'  «um  non   fu  ma    brulu, 
L'  anima!   Leo  suo  Cglio   tenne   il   seggio 
Di   ciò  che  1  padre  suo  avea  tenuto. 


riuello  di' 


udii    dire   ti   de 


Se    visso   fosse   affermar   ti   potrei, 

Ch'io   era   giunta   pur  di   male   in   peggio. 

Quello    che  or    dirò   notar   ben    del  : 
Itihn   die   la   fortuna   mi   fu  mamma, 
Fur   buoni   i   mìei   signor   de' sette   i   sei; 

Ma   poi   che   conlra  me   V  animo   infiamma, 
(.uni'  hai    udito,   non    me   ne   vidi    uno, 
lo   cui   fo'^se    virtii   quanto   tuia    dranmia. 

Qui    non    son    sola,    e    ciò    vìen    a    cìavciuio, 
(,h'  in, sua  {)rosperità   ogni   Iten   prova, 
E    neir  avversità  non    ve   ne  ha   alcuno. 

Or    Ionio   a   Leo,   di   rtii   poco   mì   gio\a 
Pml.ir,    ina    f>iu    non    pomoso,    du-    ì.i    leiiu 
Mi    a>irìoge   dir  ()ud   cine    di    hu   si   trova. 

Co^lllì  uscendo  dolina  chief^a,  scema 
P<  r   cupidigia  una   riera   corona, 
(Nr  pel  mal  far  dì  Din  parve  a\  er  tema.)  (  j) 

('Ole--t.i   posta    in   <-apo   alla   jiersona, 
SoImI.i    fcblire    il    giunse,    in    quesito    inoib» 
La  iii'irte  alla  gran  madre  rahl>andoiia  (j^). 

Y.t\   nr    dif    al    sesto    Cuslanllno    d|ipr(idn, 
Al.iraviglia    udirai,    se    miri    appimlo 
rio  che  in   queste    mie  parole   annodo. 


D1:L      DlTTAMOiNDO 


Questo  5Ì£;nor,  poiché   si    vide   giunto 

In    Unta   libertà,   {guidava   il  repno 

S<"nza   rliiamare   j   ciò   la   madre  juinto. 
Ond'  ella   per    dispello   e   per   isdesna 
Gli   corse   addos.'O   e   loUeg;li   la   vista, 

Cile  pietà  non  ^U  fece  alcun   ritegno  (S). 

r,ot.'i   la   signoria   costei   acquista, 

Poi    non    f-i    tenne  ptir  a   quel   mal   solo 
La  scellerata,  disperala  e   trista. 

A"  suoi   nipoti,  fi^litioi  del  (ì|:liut)lo, 
liuincenti    ancor  fere  ^imilmcnle  : 
Odi   se  mai   udisti   inaggìur  duolo. 

Qual  di  Tebe,  o  di  Lenno,  o  qual  serpente 
Fu   mai   più  crudo   della   dolorosa, 
Che  ora   qui   ti   riduco  nella   mente  '■ 

l*cn»a   se   io  andava   alla   ritrosa, 
r.hè  lo   Imperio,  rlic  fue  con   tanta  peua 
Vinto  per   sé  quanlo  mai  fo^sse  cosa, 

Era  caduto  nelle  man  d'Irena, 
r.h«   co<>i   eblte   nome,  ed  io   cattiva 
Il  più   m'  andava   a   letto  senza   cena. 

Iti  que>to   tempo   ra^Ì4inar   udiva 
O'  un   miracol,  perchè  mi  parve  bello, 
Il  qual, se  f^li  altri  noli,  io  vo'che  il  scriva (6). 

'l'rovato   fu   in   liisanz'm   un   avello, 
Dentro   del  quale   un   corpo  si  fu   visto, 
<'lie   per  antiio  parca   posto   in   quello: 

L   scritto   vi   parca   per   buono   artisto 
In   una  stola  il' «ir  lnn|{o  a  costui  (;): 
K    Della   verpin    Maria   nascerà   Cristo.  » 

Poi   se(:uitava  :   «   Ed    io   sì  credo  in  lui  (3), 
«    F.   tu,   o  snie,   mi   veilrai   ancora 
u    Sul»   C.o>tanlÌno  ed    Irene   con   lui  (9)-» 

Per  lo  peccato  della   trista  allora  (lo) 
Cretto  che  fu,   rlie^l   lul   venne   io  eclisso, 
Che   un   uìfiio  mese   e  piii  così   dimora. 

F.    se    tu   di   quel    tempo   fossi   vtsso   (11), 
Veder  potevi   Emilio  ci  suo   Amirti  (12), 
Che   s'  amar   d'  un   amor  si   caldo   e  fisM>, 

Che  certo  quei   che  for  al   tempo  antico 
l'^nrialo  e  Niso  non   s'  aour  sì  furie, 
Ne   Pitia  con   Danion,   che   qu^i  rh'io  dtco. 

E   se  'I   ver   vuoi   saper  della   lor  sorte, 
A   Morlara   se   rrrchi,    troverai 
Qii.-il   fu   la    \ita   lor  e   qual   la   nioi  ir, 

Owrro   se   in    Pavia   tu   te   ne   vai. 


NOIE 


(1)  /7ior  iclierno. 

(2)  Sru^rlo  r  avrl  *ha,  re.  Ctui  pvrltita 
la  irzione  comune.  Avi  abbiatn  corretto 
sul  trito  f.ap, 

O)   'VJi   .Vorlinn   /'ulano   Ìsto. 
<4)   Cioè  alla    terra, 

(S) non   (:li  fece  alcun    iottegnu. 

('od,   Ca/t. 
(6)   Vu'che  »c  gli  alici  noli  questo  scriva. 

(-)  In  una  tavola  iFor  liinpo  rotini.  C,  ('. 
(8)  ....  ed  io  beo  crriln  in  lui.  Cttd.  t'ap. 
(^y  Regoandu  Irene    e    C^o»lanlino   alimi. 


Cod.  Cap.  —  {^ioc    sigoorcg<;iaodo    altrui. 
Così   il  Cappello. 

(10)  Cioè  d   Irene. 

(11)  E   se  in  quel   tempo  fossi  stalo  vlsso. 
Coi/.  Cap. 

(12)  Veder  potevi  Emilio  ed  Amico.  6'orf. 
Ctip.  —  //  loto  comune  portai-a  : 

Veder  potevi  Emilio  e  'I  suo  amico. 
ma  oltre  che  sembra  errore  manifesto 
quel  suo  amico,  senza  indicazione  di  no- 
me, quando  poi  il  Pocla^  cita  le  famose 
amicizie  di  Eurial*  e  A'iso,  e  di  Pitia  e 
iJamone  ;  noi,  colla  scorta  del  c»>dice  che 
confrontiamo^  sopf  innt  che  quanto  Emilia 
era  fìllio  del  conte  d\'Élfernia,  primo  te- 
soriere di  Carlo  Muf^nGy  ed  mimico  avea 
avuto  per  genitore  un  euvulier  Erelone^ 
x'ii-andiere  del  medesimo  Carlo^  i  quali 
stretti  con  nodo  santo  d'  amicizia  furono 
a  quc'  tempi  celebrati  ìn  Pacia,  fedi 
ani  he  Si^r berta  di  Gemblours  nel  suo 
Chronicon  ab  anno  38i  quo  Eusebìus  fìnit, 
usque  ad  «nnom   Chrìst!    il  12.  Par.   i5i3. 


-s^*:-4^ 


CAPITOLO     XX. 


Di  /S'iceforo,  e  iVichele  Imperatori^  e  dei 
quattro  maggiori   regni   del  mondo. 


Jja  scellerata  e  il  cieco  ch'io  t'ho  dellO| 
Itepiiò   dieci  anni  con   tal   vituperio^ 
Ch'dl  mimdo  era  ed  a  ine  un  gran  dispetto. 

Tenne   appre>so  Niceforo  1*  imperio  ; 
Ma    (auto   |:ìà   di   là   era   scaduto, 
Che   poca    bri(:a  avea   del   nta)>i»l«io. 

Nove  anni  fu  sipnur  tanto  perduto, 
Che  quel  s'udiva  ragionar  di  lui. 
Come   se   al   mondo  non   fusse   venuto. 

S«(;uiu  Michele  appresso   di   costui, 
Il   f)ual   »imilemente  poco  fece, 
Prr  quel  ch'io  intesi,  ben  o   male  altrui  (■  )• 

i  ostili  in>però  otto  anni  nien  di  diere  (3I, 
E  in  questo  tempo  il  bel  uccel  di  Giove 
Tra<-si   di   man   a  quelle   uenti   g^ece   (3). 

t^>uul(rorrulo   anni    r    nove    volle    nave 
L^«rr    potrà,   che    Co»lantÌii   dal   regno 
Mio   Favea    tratto  a   far  di   là  tue  prove. 

Ma  poni   a  quel  rli*  or  lì  vo*  dir  lo 'ngrgno, 
•Sirrhe    se    mai    di    rio    vuoi   ragionare, 
I)iritt«nieiitr    «appi    dar    nrl    »r|;no. 

I>ifo,   4h'«l    mondo   quattro   regni    p^rr 
Che   siano   ilatì,    i   quali   in  fra   la   gente 
Più   degni   tono  «la   iluvrr   notare. 

Lo  primo  fu   diritto   in   Oriente 
Tra   Eufralrs  e   Tigri   in   It^biJlona, 
Dove  Nino  regnò  primieramente. 

Quivi  hriniraniit  tenne  rorona 
Con  la   ma  bestiai  legge,  e  fu  >ì  mula  (4) 
Quanto   (11  mai  alcun  altra  pertona. 

K  prrrhé  il   Irntpo   appunto   >i  roudiiuda 
Com  era   anlim,  10   ti   diro  che   allora 
Abraam  di  Tharet  regnava  io  Giuda. 


Nel  mezzogiorno  il  secondo  dimora 
In  Cartago»  là  \e   la  bella  Dido 
Lo  cener  di   Siclieo  e  sé  onora. 

i^iù  dirò,  come  vuol  Giustin  che  1  e^ìdo  (5) 
Di  Enea  pon  falso,  che  la  niìa  Lucrezia 
Non  fu  di  lei  più  casta  nel  suo  nido. 

Di  vèr  sellenlrion  là  nella  Grezja 
In  Macciiniiia  il  terzo  lu  seguio 
Per  Alessandro,  che   tanto  si  prezia, 

E  questo  fu  nel  tempo  proprio,  eh'  io 
Col  buon  Fabio  Massimo  vivea, 
E  con  Camillo,  e  con  Papirio  mio. 

Quando  Tardila  schiatta  Maccabea 
Armata  stava  e  combattea  d"*  intoroo 
Come  campion  della   gente  Giudea. 

Il  quarto  più  possente  e  assai  più  adorno 
Fu  qua  in  Ponente;  ed  io,  che  ne  fui  donna, 
Cesar  mi   vidi,   ed   Otlavìan    d^  intorno. 

Qui   stetti   ferma   in   sulT  alta   colonna, 
Finché   virtù,  prudenza   ed   esercizio 
Usar   color  clic  fero   la   mia    g«nna   (G). 

Ma  poiché  lasciar  queste  e  diersi  al  vizio, 
Com'io  t'ho  detto,  e  poi  che  Costantino 
L'  aquila    tolse   dal  mio   proprio  ospizio, 

Colai  é  slato,  lassa  !  il  mio  destino, 
Che  pur  dì  mal  in  peggio  andata  sono, 
Né  par  per  migliorar  il  mio  cammino. 

Di  questi  quattro  regni  eh'  io  ragiono, 
11  primo  e  H  deretan  furo  quei  due, 
Che   maggiori   e  più  degni   dir   si  pono. 

Il  primo  si  disfece  e  cadde  giue, 
Allor  che   il   femminìn   Sardanapalo 
Preso  per  Arbace's   e  morto  fue. 

E  proprio  quando  questo  venne   al   calo  (7), 
Procas   vivea,   da   cui  prendo    principio. 
Come  per  me  altrove  ancora  sa'lo  (8), 

Degli   altri   due   di   mezzo   il   Greco  accipio 
Che  fu  maggior*  e  di  più  ricca  fama, 
Che  quel  che  sfecer  Tuo  e  l'altro  Scipio. 

Ah  vanagloria,  sei  come  una  rama 
Di  persico  fiorita,  che  in  un  poco 
Sei    lauto   bella,  poi    li  mostri   grama  ! 

Folle  è  chi  crede  in  questo  mondo  loco, 
Dove  si  possa  tener  fermi  i  piedi, 
Cir  è   tutto   truffe   e   buffe   e   falso   gioco. 

Ma  perchè  io  penso  ben  che  lu  tei  vedi 
Come   vegg'  io,  a   questo   farò  punto, 
E  ritornerò   a   dir  ciò   che  inÌ   chiedi. 

Tu  odi  ben  come  di  punto  in  punto 
Veoula  son  fin  all'ultimo  Greco  {9) 
Di  quei  signor  che'l  mìo  hanno  sì  munto(io). 

E  puoi    veder  che  ragionando   leco, 
Sempre    ti    fo    di    quattro    cose    chiaro  : 
L   iiiid   è  del   tempo   che  son   vissi   meco  ; 

L    altra   qiial   mi  tu  meo   e   qual   più   caro  ; 
La    terza,   ch'io   ti   mostro   e    ti   diviso 
Di   qual  morte   alla  line    terminaro. 

L'uliiina   e  quarta   è,   di' ancor   t'avviso 
Del    tempo  mio,   acciucclié   nel   ridire  (11) 
Il   sappi,  fce   in  parole   ne  sei   miso. 

Più   cose,   cir  io   lasciai    IÌ   potrei   dire 
De   fatti   lor,  ma   lacciolo,  clV  io   penso 
CU'  a   le   sarebbe  noja   tanto   udire. 

Ed  a  me  gran  fatica  al  quarto  senso. 


NOTE 


(0  Per   quel  che  udisse  ce.  Cod.  Cap. 

(2)  Cioè  due  anni.  Infatti  questo  Im- 
pera lo  re  rc^nù  suli  due  anni  e  tncz- 
zOy  puic/ic  crealo  da'  soldati  irnperadu- 
re  Leonc^  Michele  II  gli  mandò  la  por- 
pora^ ritirandosi  pascià  in  un  monistero 
neir  isola  di  Protèy  Ofc  visse  altri  32  anni. 

(3)  £  dicio  a  Carlo  Magno. 

(4)  Secondo  quello  che  nei  quinto  del- 
V /nf.  scrisse  Dante,  e.   55: 

A  vizio  di  lussuria  fu  sì  rolla, 
Che  libito  fé'  licilo  in  sua  legge, 
Per  torre  il  biasmo  in  che  era   condotta. 

(5)  Qui  dixo,  come  vuol,  ce.   Cod.  Cap. 

(6)  Usar  color  che  fecer,  ec.   Cod.  Cap. 

(7)  Cioè  alla  decadenza.  Anche  Dante 
Par,  i5,  e.  MI  usò  calo  in  ffucsto  senso: 
Non  era  vinto  ancora  Wontemalo 

Dal  vostro  uccellatojo,  che  com  è  vinto 
Nel   montar  su,   cosi   sarà  nel   calo. 

(8)  Salo   cioè  sailn,   lo   sai. 

(9)  Cioè  a  Costantino  Sesto. 

(10)  ....  che  il  mio  avea  sì  munto.  C,  C. 

(11)  ....  acciò  che  lu  ridire.   Cod.  Cap. 


CAPITOLO     XXL 

Di  Carlo  Magno,  Lodovico  e  Lotario^  di 
Lodoi'ico  If^  Carlo  il  Ca/i-Oy  Carlo  il 
Crosso  Imperatori  francesi. 

\^ui  vegno  a  dir  del  magnanimo  Carlo, 
Le   cui   virtuti   fur  di   sì   allo  frutto, 
Che   di  miglior  Cristian   di   lui    nou   parto. 

Dico  che  appresso  eh'  egli  ebbe  del  lutto, 
Coi  Longobardi  e  con  ogni  sua  reda, 
Desiderio  in  Pavia  preso  e  distrutto, 

E  che  fu  fatta   di  Leon   la   sceda  (1), 
£  che  da  gente  disperata  e  cruda 
Rubar  mi   vidi   e   portar  via   la   preda  ; 

L'aquila,  ch'era   si  pelata   e   nuda, 
Tolsila  al  Greco  ed  a  costui  la  diedi, 
Che  la  guacdasse  e  governasse    ìa  muda. 

Onde  per  suo   valor   dal  capo  ai  piedi 
La   rife' lutla   con    l'alta  milizia, 
Siccome   in   molli   libri  scritto   vedi. 

Costui  trasse  la  Spagna  e  la  Galizia 
Di  man  al  Saracin  in  Aspramoule, 
E  fece  agli  African  sentir  tristizia; 

Costui   ebbe   con   seco   Ìl   nobil   Conte, 
Che  Ferraù  ed  Agramanle  uccise, 
E  per  alcun  si  scrive  il  buon  Almonte; 

Cosini  la  croce  santa  di  qua  mise, 
E  soggiogò  Sassoni  ed  Ailemanui, 
Ed  olirà   mar   Gerusalem   conquise. 

Ma  qui   è  bel   saper  quanti  eran    gli   anni 
Del   millesimo   nostro,   acciocché  tue. 
Se  altro  odisi  dir,  col  ver  li  sganni. 


DEL     DITTAMONDO 


Era  nn  meno  d"  oUocenlu  e  due  . 
Ed  eran,  die  Silveslro  a   Coslanlioo 
Diede  '1  ballesino,   quallrocenlo  e  pine. 
Ed  aiiccira  dal   tempi)   di   Alliuino 
Primo    re   Loii'^ubardu   da   diigenlo, 
Infin  die  Desiderio  cadde  al   chino. 
E  qiiesUl  mio  signor  e  mio  cunicolo 
Qoallordici  fu  meco  imperadorc 
Si  biion.clie'l  piango  veniprc  ch'il  ramnif  nlo. 
Segolo   appresso  che   di   tanto   onore 
Fu  reda   il   suo   figliuolo   Ludovico, 
l'ietoso  molto  e   ooiii   di   pran   valore  (2). 
Vero  è  eh'  io  il   loderei  piii  di'  io  non  dico 
Se  non   fosse   la   guerra   de' figliuoli, 
Che   per   odio   lo   presero  a   nemico. 
Passò  1  Soldan  di  qua  con  grandi  stuoli  (3), 
Quando  co-lui   col   buon  marchese    Giudo 
A  drieto   il    volse   con   pianto  e   con  duoli. 
Cinque   anni   e   venti   governò  il   mio   nido  : 
E   visse   a!   tempo   suo   senza   mangiare 
Una   tre  me-i,   coni'  e   (ama   e   grido. 
Lotario   appresso   lui    vidi   regnare  (4) 
Dieci   anni,  clic  poi  monaco  divenne, 
Won  credendo  il   suo   danno  vendicare. 
Ludovico   secondo  poi   mi   tenne, 
E   nel   suo    tempo   la   gran  pestilenza 
Delle   locuste   per   In   mondo   venne. 
Pensa  se  in   Brescia  foro  in   gran    temenza, 
Ch'  ivi   piove   tre   di   sangue   dal   ciclo, 
E   se   vi   fcr  digiuni   e  pciiitMiza. 
Qui   la   gran   guerra   di'  ebbi   non    li   celo 
Con   i   Normaiiili    e   cu"  mici    Italiani, 
Onde   mollo   soffersi   c.iMo   e    gelo. 
Un   anno   e   venti   gli   fui   tra  le   mani. 
Poi   dopo   lui    mi   tenne   il   Calvo   Carlo, 
Ma  il  come,  onorgli  è  poco  ch'io  lo  spiani. 
Di   tutta   qiiei>la   schiatta   non    ti   parlo 
La   gran   divisiuii   che   fu   tra   loro, 
Che   triippo  asrei   a   dir  a   voler  farlo, 
llii  anno  e  mesi  fé'  meco  dimoro, 
L'  nltiino  colpo  a   lui   si   fu  'I   veneiio, 
Che   spesso   de*  signor  fa    tal   lavoro. 
Dopo   la   morte   sua   rima-e   il   freno 
Della   mia   signoria   a   Carlo   Grosso 
Che   innanzi    la   sua   fin   sei   vide   meno. 
Dico  che  fu   di    tanto   onor  rilli09su. 
Che   venne  qiial  un  iiotn   che  vive  in   sniiio. 
Per  grave  morbo  die  gli  giunse  addiisio  (S), 
E    data    fu    la    insegna    ima    ed    il    conio 
Ad    Arnold,    lo   qoal    non    lo    de'  veri 
<lhe   ereditar  dovesse   il   patrliBoniu. 
(Costui    appresto   fece    Rrrenghieri    (6) 
He    de'  Lombardi,    e    die'  Spulrti    a    fjiiido, 
De'  quali    ebbi    pili    volte    gran   pensieri. 
Del   ronle   Alberto  fé' crndel    inirido    (;), 
Hrrganio  prese  e  (dira  inonlt  corse 
^or^landia    tutta  con   fuco   e  con   grido. 
E  ((iianilo  morte   la  sua  vita  n.orse, 
Piissrdolo    li    diro   rh'  avrà    il    niio 
Due   anni  e   dieci  pm,   senza   alcun  forse. 
Non    vo'  tarer    il   prave   inganno  e  rio, 
Che   all'  arcivesco  fé'  quel   dì   Maganla, 
Qiiaiido'l    buon    conte   Alberto  egli    Iradio. 
Qui  gli   Ungaci   rrndrb   e   con   baldanza  (K) 
Toscana   e  l^nibardia  nibaron   tutta. 
Senza   trovar  contrario   a   lor  possanza. 


Or,  siccome   albor  secco  che  Bon  frulla. 
Ti  dico  che  rimase  la   gran  pianta 
Di   Carlo   senza   reda   isfalla   e  slrulla. 

Oh   mondo  cieco,  dove   andò  colanta 
Nubilitade  in   cosi  poco   tempo'. 
E  cieco  è  più  chi   de'  tuoi   ben  si   vanta; 

Poiché  si   cacci  altrui    di   lempo   in   tempii. 


NOTE 

(1)  La  sceda,  cioè  V  indrgno  strazio  dir 
alcuni  jccira  del  Pontefice  Leone  III 
tagliandogli  la  A"?""  «  cavandogli  gli 
occhi,  di  che  fu  miracolosamcnle  risana- 
lo, siccome  racconta  Anastasio  L'iòliotr- 
caiio  nella  sua  rito. 

(2)  Onde  fu  cognominato  il  Pio. 

(3)  Alcuni  pravi  Jiomani  al  tempo  di 
I.odorico  fio  mandarono  srcretumenle  al 
Soldano  prrc/iè  venisse  in  Roma  a  farti 
signore  d' /tulio.  Uifalti  senza  indugio 
irne  egli  con  molli  Saracini  e  prese  mol- 
li luo'/ii,  e  fece  di  s.  Pietro  stalla  da 
Coralli.  Lodovico  suddetto,  e  il  Marche- 
se Guido  li  cacciarono  poi  ad  istanza  di 
Papa   Cref^orio.  .    •    /• 

(i)   Lotario   appresso  poi   ce.   Cud.    top. 

(5)   .Voci    roso  da  rcrmini, 

(l'i>  Berenghieri  conforme  al  francese  Be- 
renger  ;  noi  diciamo  più  volentieri  Beren- 
gario. E  cosi  scrivono  in  lutino  gli  anti 
,/ii  Cronisti  e  le  Carle  contemporanee  ; 
Berengariu*. 

(;)  Sipiherto  scrive  che  .4zto  Arcivesco- 
vo ài  JUaponza  tradì  il  conte  Alberto  di 
Austria,  conduce ndolo  a  Lodovico  III  del 
t/iiule  era  stato  ribeìe,  e  quindi  per  or- 
dine del  re  stesso  fu  decapitalo.  Fazio 
piià  sotto  indica  questo  fatto. 
(8)  E  gli  Ungari,  re.  Cud.  Cap. 
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CAPITOLO  XXI 


ni   Lotario,  dri  tre    Berenf lucri   Impera- 
tori, e  di  molte  novità  di  i/uel  tempo. 

v!9erondo  il  mio   parlar  ben  puoi   vedere 
Che  Carlo  Magno   in   Frania  fone  il  primo 
A  cui  desai   giammai  il  mi»  podere. 

E  puoi   trovar,   cercando   infioo   ali   imo, 
Chi   e  quanti   ne   furo  e   rome   fatti 
Imperadur   disersi   dal   suo   rimo  (1). 

Or   ti  vo'dir,  aeeiocchè,  «e  mai   tratti 
Di  »i  falla  materia,  il  lempo  veggi 
Che  mero   foro  e  eh'  io   gli    vidi   sfalli. 

Dico  che  in  quante  croniche   tu  leggi. 
Trovi  ch'eiter   polean   due   e   renio  anni. 
Che  governaioB  m«  •  le  mie  legfi. 
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E  qui  «e  vtioi  che  del  ver  non  t'  inganni  (2), 
(  uutenta  asfrai  ne  fui  se  vettner  iitenu. 
Si    poco  si    curavan   de'  miei   danni   (3). 

E  poi  L-lie  sciolto  in  man  mi  tornò  il  freno 
Del   mio    imperio,   allora  così   il   porsi 
A   Lodovico   che  m'  era   nel  seno   (4). 

Vero   è,  che   di  cui   fossi,  avresti   in   forsi  (5) 
Trovali    al   mondo   molli    e   molli  popoli. 
Tanto   eran   p'a    li   falt   miei    Irasi-orsi, 

Che   r  (in   lo   sì    credea   in    Coslantinopnli, 
E   l'allro   in   Allemapna,   o   colà  jlove 
Or   la   corona   della   Puglia   copoli. 

Ma   perchè   miri    al   segno   e   non   altrove, 
Sol   r  oiior   Lodovico   allor   lenea. 
Che  da   me  il   jirese  in   cui  la   grazia  piove. 

Or   odi   (li   costui   fortuna   rea. 
Che   preso   fu,   e  poi   riero   in   Verona   (lì), 
Quando   disfar  Bereng.hÌerÌ   credea. 

Sei   anni   guidò   il   mio   la  sua  pe^^o^a, 
Poi   Berenghieri    I-Forlivese   venne, 
Al   quale   posi    in    lesta    la   corona. 

Quattro   anni    poi    la   governò   e   ritenne, 
Prode  fu  in   armi  e    in    alli'l  gran   mestieri, 
Altrui   fé"  guerra   e   molte   ne   sos^lenne. 

Segui   appresso   un   altro   Berenghìfri, 
Nato   già   Veronese  ;   e   costui   poco 
Nei   suoi    nove   anni   ebbe   di   me   pensieri. 

Lotario   dopo   lui    ritenne   il   loro 
Sette   anni,   e   poi   BerengliVeri   il    terzo. 
Piacentino,   e   questo  fue   un   foco   (7). 

Tu  vedi  ben  cont'  io  mi  sforzo  e  ^ferzo  (8), 
Per  venir  alla  fin  di  questa  schiatta  (9), 
Che    fu    pegginr  che  gli  orsi  in  ogni  scherzo. 

In   questo   tempo   fu   Genova  sfalla 
Per   gli   Afrieani,   sì   che  ancor   ne   lanatiè 
Ogni   suo  ciltadin   della   baratta   (to). 

In    questo   tempo    una  fonie   di   sangue 
Si   .-parse   per   la    terra,  che   di   guai 
Annunzio  fu  peggi  or  che  morse  d'angue  (  i  1  )• 

In   questo    teiopi)   fur  discordie   assai 
In    Pranza,   nella   Magna   e   tra"  Latini, 
Delle  quai    danno   spesso   mi    trovai. 

In  questo  tempo  ancora  i  Saracini 
Passar  sulla  Sicilia  e  vinser  tutta, 
Ponendo    a'  liti   miei   li   lor  confini. 

In   questo    lempo   fu  rubata   e   strulla 
Italia  per   gli    Ungari   crudeli, 
Che  ancora,  credo,  se  ne  piange  e  hi  Ita  (12). 

In   questo    tempo   si    vtde  fra'  cieli 
Il   sol   si   rosso,   ch'altrui   per  sospetto 
D'alcun    giudizio   si   arrirciaro  i    peli  (i3). 

In   questo   lempo   fur   con    un   sol   petto 
Due  corpi   uman,  che  quando  V  un  domila^ 
L'  altro   dalla    gran   fame   era  coslrelto. 

In   questo   tempo   fé'  vita   sì   ria 
Alberto  Berenghier,  eh'  assai  ne  piansi  { i  4), 
E   piansene  Toscana    e   Lombardia. 

E  qual  le  rimembranze  talor  fansi, 
Costui  mi  fé'  ricordar  di  Nerone, 
Cotanto  crudo  m'  era    e    lenea  in  Iransi  (  1  5). 

Tre  papi   furo   allora    in   questione, 
E   lutti    e    tre   in    un   sol    tempo   vivi, 
Giovanni,   Benedetto  con    Leone. 

E   se   giammai   di    tal   Giovanni   scrìvi. 
Dir  puoi  per  ver,   rhe   fu  pien    dì    lussuria, 
E   d'altri   vizi   bestiali   e   cattivi. 


Sanza  fallo  commesso  od   altra  ingiuria 
La    maledetta    schiatta    imprìgìonaro 
Alonda    imperatrice   con   gran   furia   (16). 

Pur  lanlo  il  lor  gran  mal  nioltiplìcaro. 
Che  nella  Mjgna  ad  Otto  di  Sassogna 
Il   popol   mio   e    gì"  Italian    maodaro. 

Or   f]ui    voglio   che   chiaro   si    ripogna 
Neil"  intelletto    tuo  ciò   che   a    dir   vegno, 
Che   alquanto   lungo   parlar  mi   bisogna. 

Dico,  che  come   (^arlo    tolse   il   regno   (i;) 
A   Desiderio,  a   Bertnghier  costui   (18), 
Prendendo   lui    gli    tolse   ogni   sostegno. 

Poi   lauto   amata   e   riguardata   fui 
Per  lo  suo  gran  valor,  che  la  corona 
E  me  e 't  mio  diedi   tulio  a  lui. 

Assai  mi  piacque  quamlo  (li^pri^iona 
Alor)d.i,  e  pili  ancor  poirhe  la  fece 
Compagna   e   sj)osa   della   sua   perxma. 

Da  queste  genti  si  crudeli  e  iiiece  (iq) 
L'  aqirila,  posso  dir,  che  fu  tenuta 
Tre   anni   e   più   da   cinque   volte   diete. 

Vero   è  eh' eli   era    già   tal  divenula. 
Per   lo    tristo   governo   in   questo    tempo, 
Qual  se   il    Greco    l'avesse   posseduta. 

Qui  puoi  veder  come  di  tempo  in  lenipo 
La  somma  Provvidenza  alcun  produre, 
Che  per  sua    gran    virtù  poi    lungo   tempo 

Va   che   nel  mondo   la  sua   luce    luce   (2u). 


IV  O  T  E 


(1)  Qui  vimo  ossia  vime,  cA^  propiio- 
T/icnlr  signijica  un  lirguìto  tenero  fd  ai- 
to a  Ir^arfy  dai  Ialino  vimen,  è  preso  a 
si^Tii/icarc  stirpe,   lignaggio. 

(2)  /  discendenti  di  Carlo  Milano  per  In 
mn^^ior  porte  furono  uomini  di  poco 
valore* 

(3)  Sì  poco  già  curavan,  ce,   Cod.  Cnp. 

(4)  A  Lodovico  che  ni'  era  più  in  seu'». 
Cod.  Cap, 

(5)  Vero,  che   di   cui   fossi   cc^   Cod.   Cap. 

(6)  7Vo/a  cieco  in  vece  del  participio  av- 
ciecato. 

(7)  Le  aì/rr  edizioni  portano.  E  fra  i 
Ire  costui  fue  un  foro  ;  ma  noi  colla  scr- 
ta  del  Codice  che  conjrantiamo^  crcdcmo 
di  correggere  il  testo  inserendo  la  va- 
riante; prima  pcrcAè  il  verso  è  pili  giu- 
sto ed  armonico  ;  poi  perchè  ne  sembra 
che  avendo  Fazio  citala  la  patria  del 
primo  Berenfjario  o  Bcrenf^hieri,  come 
e^li  il  chiama^  cioè  Forlì,  e  anche  quel- 
la dei  iccondo^  cioè  /'crono,  è  ragune- 
vnle  ed  csattoy  che  venga  a  dirci  arnhe 
la  patria  di  qucilo,  che  è  Piacenza. 

(8)  Questo  verso  è  gemi  Ilo  di  ffuellu  di 
Luif;i  Croio:  Mi  sferza  e  sforza  ngnor  lo 
amaro    amore,    rr. 

(9)  Venir  aì  fin  di  questa  trista  stliijila. 
Cod,   Cap. 
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(io)  Baralla,  laic  conlraslo,  baruffa.  Dante 
In/.  21,63:  Perch'adira  volla  fui  a  lai  baralla. 

(11)  Jn  Oenoi'a,  nd  luogo  chiamato  fon- 
tanelta^si  racconlUy  che  in  t/ueslo  tempo 
apporre  una  fontana  di  sangue^  la  qua- 
le, ju  annunzio  a  Ocnorcsi  ài  grande 
sciagura,  /fi/utli  poco  appresso  sbarcaro- 
no gli  Africani^  presero  la  città,  e  dopo 
di  averla  posta  a  sacco  partirono.  Se  non 
che  sorgiunta  l  armata  navale  t/c'  Ocno- 
i-esi  e  trovando  in  tale  desolazione  la  pa- 
tria lovOy  inseguirono  Ì  pirati,  r.  trovatili 
in  un  isola  presso  Sardegna,  che  dividc- 
vansi  il  bottino  IÌ  assalirono^  uccidendoli 
tutti.  Dice  Cappello  che  si  mostrava  an- 
cora al  suo  tempo  un  cumulo  d'  ossOf  a 
testimonio  di  tfucsta   uccisione. 

(12)  LutUre  per   aver   lulto. 

(I  3)  D'alcun  gìufJizin  fe'arricciarc  ipeliX.  t. 

(i4)    In   qneslo   lenipn   fu   la   vita   ria. 
U'Albcrlo  ec.   ('od.  Cap. 

(  I  5)  Tciica  in  Iransi,  cioè  lenea  in  afflizi<nie 
—  Iransi  e  parola  derivala  dal  francese;  noi 
però  non  oseresimo  dtrc  con  quanta  grazia. 

(16)  Mof;lie  di  Lotario. 

{17)   Cioè  Carlo  Magno. 

(18)  Cioè  Olto. 

(19)  Cioè  da   questi   quattro   Berengar^ 
(20) la  mia   luce    luce.     Cod.   t.ap. 

Tanto  ti  sua  della  lezione  adottata  dalle 
altre  stampe,  come  il  niia  portato  dal 
Cod.  Cap.  può  stare,  poiché  il  sua  e  ri- 
feribile ali  alcun  ed  ti  mia  a  Roma,  che 
parla.  Pure  a  noi  piacerebbe  mcfilio  il 
mia,  prima  perchè  non  è  ripetuto  il  sua 
due  volle,  poi  perchè  è  piit  glorinut  e 
proprio  dt  Àoma  Ìl  dire  che  le  virtìi  di 
alcun  personaggio,  che  la  Provvidenza 
scutfita  dì  tempo  in  tempo  fa  che  la  lu- 
ce di  lei  risplcnda  piit   bella   nel  mondo. 


CAPITOLO    XMir 


Di  Ire  Ottoni    Imperatori,    della  Magna, 
di   t'/io  marchese  in  Firenze,  e  di  Cffo 


Cape  lo. 


liei   inilleMmo   noUro   eran   ftià   sroriì 
ISuvccento   anni   e  rinqne   cimi   cinquanta. 
Quando  al  mio   Olto  laqnila    mia   |M.r*i(i). 

Qur*lo  fn   il   primo,  die  portò  la  punUU) 
Nella    Mjpnj    drir  arbore,    il    mi    frullo 
Sanza  selle  prau  prenri  non  *i  M-liiaula  {S). 

Cbirriri    »on    fcli    Ire,   e    fan    ridnllo. 
L'un   in    Mapon/».   e   l'altro  in   Colonna, 
t   il   terzo  reicge  Treviri   del   HitU». 

E    de"  laici    è    l'un    queliti   di    .Sa*Mi|tt»a, 
Quel    di    Baviera,    e    quel    di    Brandiborf^o. 
Anche  quel   di   Boemme   >c   bi»agna. 


Li   primi   Ire,  che  dinanzi  ti  porf;o, 
Sono  del   gran   monarca  cancellieri, 
Ma   come   sian  sparlili   non   ti   scorgo. 
De'  quattro   T  un   In   serve   da   taglieri, 
L'  altro   dinanzi   gli   porla    la   spadR^ 
Pinceriia   è  il  terzo,  e  '1   qiiarlu  camerieri. 
Quest'ordine  che   tanto  ben   li   grada   i^), 
Fu  provveduto   acciocché  fosse  sempre 
Colai   elezVon   in   sua   conlrada. 
Dui   anni   e   diece    vissi   alle   sue  tempre, 
E    vogIi(|  ben   se   di   lui   scrivi  mai. 
Che  secondo  al  buon  Carlo  tu  lo  assempre  (5|. 
Appresso  di  costui,  eli'  io   t-mlo   amai, 
Olio   secondo   la   corona   prese. 
Che   somigliò   al   suo   buon   padre  assai. 
Incontro   a   Pietro   prefetto   difese 
Lo   Papa   mio,   lo  qual   era  per  certo 
Morto,   se  pigro   fosse  slato   un  mese. 
E   come   per  ben   far  s'  appetta   merlo, 
SiTnilcmeute   operamlo  il   ci)nlraro 
Dee   r  uom   pensar  di   rimaner  deserto. 
Dico  (he    molti   a   cosini   rubellaro, 
Violando   la   pace   che   avea   fatta, 
Gli  <|uai   distrusse   con    tormento  amaro. 
Qui   non   ti   conto   la   morUl   baralla 
Ch'  ei   fé'  cu'  Saracin,   né   la   paura 
Ch^  egli  ebbe   in   mar   dopo  la  lunga  tratta. 
Cinque   e   diece   anni    visse   in   quell'  altura, 
K   poiché  morte   il   suo   corpo  saetta, 
Oiiu  il   terzo  ebbe  di  me  cura. 
Costui   della  sua   sposa   maledetta, 
Prov.ilo    il    vero   con    la    vedovella    (6), 
i.ftl    foro    fece    giu^ti/ia    e    vendetta    (7). 
Io   non    li   posso  dir   ogni    novella 
Di  questi  miei  signor,  ma  a  quella  arrivo. 
Chi-   mi   par  di   ciascuna   a   ilir  più  bella. 
E   .--e   in  ffiiel    trmpti   fossi   stalo   vìvo, 
l'iio   marchese  avrre^tì   in   Fiorenza 
Veduto,  un  gran   baron  possente  e  divo. 
E   se   di    lui    vuoi  ]tiena   esperienza, 
Di   i|urlU    visViM)   f;i   che   df>mandt, 
Drllj    qual    fé'  sì    buona   coscienza   (8). 
E   pì.irqiie    aurora   quel    di    Gangalandi, 
Quello   de'  Pulci,   Ciandonati   e   Nerli, 
E  molli   che   per   lui   (ur   poi   più   grandi. 
Or  perche   ìn   le  ogni  mio   dir  >'  imperli. 
Qui   t'  ammaestro  che   non   pigli   brif(a 
Con   uom  ch'abbia  di  le  piti  alti  i  merli  (<)|. 
Io   dico   che   (^res^'enzio   si   afTaliga 
Conica   lo   Imperio  di   far    novo   papa, 
Onde   Ot(it  poi   l'ime   l'altro   castiga  (10) 
E    voglio,  che   ncir  animo   tì   capa, 
Chr    allora    l'go    iapcln    sì    fé'  ve»pa, 
E  per  prrndrr   il   mei   tirci«e   1'  apa. 
Qui    puoi    vedete    che   r»^\   s' inrcspa    (il) 
Qua   gin  la   genie   cume  in  pianta  fronda. 
Sorge   la   nuova   e  rade   la   pio  rie«pa. 
Ili  que»lo   tempo  mi   vitea   gioconda   (la), 
Ed    era    laoto    llalia    mia    contenta, 
Quan'o   e   ci*\»i   che    d'ogni    ben  abbund.i 
Per   qne»ti    Ire   aigiitiii    vidi    «penta 
La   tirannìa   ili  qua,   «irrhé  non   era 
Chi  »pavrnta*<>e  altrui  f<inic  or  «p^venij  (1  jj. 
Qui    non    II    ponra    da/10    alla    stadera 
Del    pan,   del    vio,   del    mulino    e    del    tale. 
Che  diftperauc  altiui  come  ur  dispera; 
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I^Ia   5olo   ii   censo   al   modo  iniperVale 
Ciascun  pagava  e  questo  era  si  poco, 
Che   a   niiin   doleva   né  faceva   male   (i^). 

Qui  si  polea   da  uno  in   allro  loco 
Passar   per   le  ciità   ad   una   ad   una, 
Sanza  roUar  Lollelle  un  gran  di  moco  (  i  5). 

Qui   non   temeva   la   gente   comuna 
Trovarsi   nel    tainlniro,   né   esser  preso  (iC) 
Per  il   Largello   senza    colpa   alcuna. 

Qui  non  temeva  che  fosse  difeso 
Il  malfatlor,    né   trailo   di   prigione, 
Ne  r  aver   del   roinon    esser   ispeso 

Per   un   sol  uom   senza  mostrar  ragione  (i  7) 
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NOTE 


(i)  Quando  ad  Olio  mìo  l'aquila  porsi. 
Cod.  Cap. 

{2)  IScì  f)55  Ottone  f  di  Sassonia  diven- 
ne impcradore  d'  Occidente^  e  /questa  di- 
gnità fu  conservata  in  seguito  dai  Te- 
deschi. 

(3)  raìc  a  dire  sette  Elettori^  tre  Ec- 
clesiastici e  quattro  Laici^  ai  tfuali  ap- 
parteneva il  diritto  di  creare  i  Impera- 
tore, Si  attribuisce  al  Pontefice  Grego- 
rio l\  e  ad  alcuno  de''  suoi  successori 
quanto  riguarda  la  primitiva  formazione 
di  questo  corpo.^  e  il  numero  dr^  prìncipi 
che  dovevano  comporlo  :  su  di  che  sono  a 
vedersi  il  Bellarmino  de  Trans.  Imp.  ed 
il  Baronioj  An.  gQ*". 

(4)  ....  che  tanto  ben  digrada.  Cod,  Cap. 

(5)  Cioè  tu  lo  diaconie  uu  secondo  esem- 
pio di  icario  Magno.  —  Asseniprare  è  lo 
stesso  di  Esemplare,  lìilrarre.  ^'.  la  Cru- 
sca^ ed  il  Cemento  del  Lombardi  e  del 
Torelli  al  verso  di  Dante  (fnf.   2^1  4): 

Quando  la  brina  in  su  la  terra  assenipra 
L'immagine  di  sua  sorella  bianca,  ec. 
(G)  Intendi:  provato  il  vero  dell"  inno- 
cenza del  Conte  (condannato  a  morte  co- 
me reo  di  tentalo  adulterio  coli  impera- 
trice) dalla  moglie  di  esso,  eh'  era  per  ri- 
maner vedova,  e  che  so--lenne  la  prova  del 
ferro  infocalo,  OlUme  HI,  con  esempio  di 
severa  giustizia  condannò  la  pmpria  moglie 
Maria  d' Arragona  ad  essere  abbruciala. /'. 
l'etar.  fìat.  Tcmp.^  p.  1,  l.  8:  e  C  aut. 
da  luì  cif. 

(7)  Col  foco  fé'  giustizia  e  la  vendetla. 
Cod.  Cap. 

(8)  K  0.  nilani,  /.  4,  e.  2  e  la  Prop., 
voi.   3,  part.  2. 

(9)  Sia  di  pili  alta  condizione.  La  si- 
militudinc  e  presa  dai  merli  che  stanno 
in  cima  ai  niuri,   alle   torri,   ec. 

(10)  Cioè  Crescenzio  e  f  .-Intìpapa  Gio- 
vanni da  lui  creato. 

(11)  Cioè   s'innesta  sul   cespo,   bi   j^ropaga. 


(12)  In  fjuesto  tempo  mi  vedea  gioconda. 
Cod,  Cap. 

(i3)  Chi  spaventasse  come  ora  spaventa. 
Cod.   Cap. 

{l!^)  Nota  il  Comentntore  Cappello  che 
si  pagava  soltanto  un  denaro  per  soma, 
ed  un  quarto  per  carro^  come  si  pii!;uva 
in  Napoli  al  buon  tempo  ;  e  questa  ga- 
bella ti  ckiamava  il  buon  denaro,  per 
tenere  in  ordine  ^li  acquedotti,  le  strade 
ed  altri  pubblici  lavori. 

(i5)  Moco  è  una  specie  di  biada  simile 
alla   veccia,    /-'nii  la   Crusca. 

(16)  Il  tamburo  era  il  loao  pili  OfiCiiro 
nel  centro   delle  prigioni. 

(17)  Cale  a  dire  senza  rendere  i  conli. 
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CAPITOLO    XXIV. 


iJi  Enrico  I,  di  Corrado.,  Enrico  IT,  En- 
rico III  Imperatori,  di  Itnherto  Gui- 
scardo, e  della  contessa  Matilde. 


Jjra   vivulo    un   anno   men    di   venli 
Qoeslo   nobll    signor    ron    la    mia    insego,!, 
Quando    la    morte    il    morse    cti'  suoi    denti, 

Arrigo  primo  appresso  di  lui  re^ria, 
Il  primo  dico  che  me  prima  tenne, 
Con   la   sua   Cunegonda  santa   e   degna. 

Mille  e  tre  anni  correan,  quando  venne 
Dalla  Baviera  a  me  questo  mio  Arrigo 
Per  la   corona   e   per  le  saere   penne. 

Poi  fece  tanto  costui  ch'io  ti  dico, 
Che  Stefan,  eh'  era  re  lu  Ungaria, 
Credette   in   Crisio   e   dispregiò  '1   nemico. 

E    vidi   allor   tra   la   mia   chieresia 
Tal   la   discordia,   che   furono   eletti 
Più  papi,  di   che   nacque   gran   resìa. 

E  perché   lo  mio   dir  più    li   dilelti   (1), 
Dico  che  allora   Fiorenza   disfece 
Fiesole   tutta   di   mura   e   di    tetti. 

Questo   signor,   del   qual  parlar  mi   lece, 
In   Bucmme,   in    Sassogna,  in    Allemagua 
Molte  battaglie  con  vittoria  fece. 

Alfio   colei   che   ninno   sparagna. 
Dopo   li   dodici  anni   ed   alrun   mese, 
Prese  e   chiuse   costui   nella   sua   ragna. 

Corrado  primo  poi   a  me   discese, 
Lo   qual   non   per  ricchezza  ad  Aquisgrani, 
Ma  per  valore  la  corona  prese. 

Cosini   trovando  i  Milanesi  strani, 
Orgogliosi   e  superbi,   gli  assalto 
Guastando   la   città  co'  suo!   bei  piani. 

Odi   jiiiracol,   che   da  questo   uscio, 
("die   là  dov'  era   il   coronalo   Angusto, 
11   ful::or   cadde    e  Gero    loon   s'  udi'o. 


--^ 


D  E  L     1)  1  V  T  A  M  ONDO 


E  fu  ventilo  col   volto  robuslo 
Santo   Ambrosio  incontro  a  lui   ventre, 
Forte  crollando   il   capo  sull'  inibuslo  (::). 

Con   gran   poter   e   ina^iianinio   ardire 
Passar  >uUa   Calabria   i   Saracini, 
Quando    per   forza    li    fece    fui:f:lr«*. 

Costui   vi'lMu   da'  Juoi    e   da"  Latini 
Eshcr  amato   e    tenuto  sì   forte, 
Ud   io   per  lui   in    tulli   i   miei  confini. 

Due  anni  e   dicci   tenne   la  mia  corle, 
E  dei   saper  che   molto   trista    fui, 
Quando  dello   mi   fu  della   sua   niorte. 

Eli   Arrigo   secondo   appresso   Itii 
Se^ui'o  ;   e  se   sapesii   quando  nacque 
Perchè  Corrado   il   diede   in   mano  allruì, 

E  poi   udissi   dir  siccome   ei   piacque. 
Mandato  per  morir   con   la   sua  sposa, 
Ben   polresli   veder   quante)   a  Dio  piacque. 

Non   è  qui   da    tacer   un'  nìlra   cosa 
CUk   >'ì    vide   nel   tempo   ch'io  favello. 
Che  a^sai  parve   fra   noi   miracolosa  ; 

Che   fu   trovalo  inlitro   in   im   avello 

Un    S'fi*"**^   ^'  *'   ^^*'*'   **'^^"*'^' 
Ch'io  ne   vidi  sei^nar  e  queslo   e   quello. 
E   non   sol   al   pillante   ponean   cura. 
Ma  perchè   nella   tomba   ardeva   un   lume. 
Che  parca  incantamenlo  e  nr>n  natura   (5), 
P.r   gran   franchezza   e  ]ier   nobii   costume 
E  per  larghezza,   li    dico  che   dcpno 
È   *Ì3   nnlare   in   ciascun    bel   volume  {^). 
l  ostui   Campania,   Puglia   e   luHo  '1    Hepno 
per  forza   vinse,  e  poi   prese   Pandolfo, 
Che    nella    Mapna    il    tenne   poi    per   pegno. 
Costui   veppendo   ira   chierici    Ìl  zolfo 
Acceso  per  tre  papi,   "<"  f*"'  """» 
<.accÌando    via    quei    tre  per  opni    polfo  (5). 
i  itiquc   con   cinque   e   sette   anni    aduno, 
Che  questo   imperadore   vis>c   meco, 
E   che   la   morie  il   pun*e  col    suo  pruno. 
Arrigo   terzo  alla   mente    li  reco, 
Kigliuol   del   primo   Arrigo,   col  qual   poi 
Mi   vidi   assai   runtenla   %iver  seco. 
v\l    tempo  suo   si   racquistò  per  noi 
La   Terra   Santa,  dove   tal   cristiano 
|-"u   Gollifredo,  che  1   par   non   8<i   ancoi. 
Knlelc    a    Dio,   pietoso,    umile   e   piano, 
E  in   arme   tal   che   fece  >pe$*amenle 
Con   Corboran   laprimar   il   Siddano. 
Sopra   c'»'lui,  pregando   molla   gente 
Iddio  d'nn  re,   una   colomba  scese 
Dal    ciel.   che    vinta    fu    vi»lbilmente. 
Prr   lo   mirand   grande   albir   ti   prese 
l'iia   corona   d'  òr   per   farlo   re. 
La   qital   del   tutto  di  portar  cunle^e  (6), 
Direnilo   lor  :   Non   sì   conviene  a  me 
Portar  corona  d'  òr  là  dove  Criito 
D'  acute    spine   la  portò  per   »e. 
Ancora   in   qne»'«»   tempo   a*rr»li  visto 
Quel   Roberto   Guiscardo,   che   d'  argento 
Ferrò  i  cavai  per  far  il  bel   acquisto. 
E  come  fa  lottil  nell'argomento, 
Così   l'avresti    veduto  pielo»o, 
E   pien   coulra   nemici   d'  ardimento. 
K    se    iape»»i    licrome    d    IrbbroMi 
Si  pose  in   groppa^  e  poi   iu  su  la   iella 
E   nel   »«o  letto  pfr  dargli  riposo. 


Mollo   ti   piacerebbe   la   novella. 

Similemente   Matelda   contessa 

Viveva,   di   cui    tanto   si  favella. 
La   mailre   fu,  per   quel   che   sì  confessa, 

Figliuola   d'uno   imperaiior   di   Grezia  (-), 

Cir  al   suo   piacer  prese    marito   m   pressa. 
E   se   pur  vuoi   saper  quanto  si   prezia 

Matelda  per  valor  ed   intelletto, 

E  perchè   col   marito  prese   screzia  (8), 
Scritto   lo   trovi   ove   è   San   lìenedelto 

In   Mantova,   che  quivi   il    corpo   giace. 

Allor   di>s*  io    fra    me:    Il    ver    m'ha    dello; 
Ch'io   il   vidi   già,  ma   il   come  qui    sì   tace. 


<-J:<-4<^ 


%  O    1    K 


(i)    l'rdi  0.    f Ulani  /.   5,  c.  3. 

(2)  E  ntinacciollo  col  capo  e  Col  busto. 
Coti.  Cap. 

(J)  Hanno  creduto  ofcuni  che  ifueslo  gi- 
gante fosse  Pulanle  fifiiiu  dt  Evandro  re 
ucciso  da  Turno  re  de'  Rulott  oliur^uan- 
do  Enea  serse  in  Italia. 

(4)  Intendi  i   da   notare   Arrigo  II. 

(5)  Per  ogni   pidfo,   due   per  ogni   luogo. 
(C)   Contese,  fior  rifiutò. 

(-)  Lo  istoria  però  dilla  famosa  contes- 
sa .Vrtilili-^  narra  che  essa  Joist  finita 
del  Co:   lìnnifaxio  di   Iucca. 

(ti)  Cioc^pre^e  discordili.  I  edi  Uh.  I^cap.  7. 
Spento  ogni  mio  pen^icr,  che  movea  screzio. 


-5^t<*^^ 


CAPITOLO    XXV. 


hi  Enrico  ff^  e  di  Lotario  Imperatori^ 
e  delle  colonne  da  Miifurico  portate  a 
Pisa^  e  drlla  rvcca  di  Fiesole  fimasta 
da'  Fiorentini, 


Mii 


lille  anni  con  clnqnanlarinqtie  apprnM» 
Si  scrivean,  quando  il  irr/o  Arrigo  vrune 
Ver  la  corona,   com'  io  diiii   adct>o. 

Venti  nove  con   venti  poi   la   tenne  ; 
Onde  al  tu»  tempo  imniacinar  ben  dei 
Che  di  più  noviladi   ev^rr   convenne. 

Qui  furo  lagrimi»!  gli  nechi  mici 
E  prr  ll.ilia  le  genti  %*  grame, 
(Jir   appena   il   gran   dolor   dirti   saprei. 

L'  uno  piaugea   per   U   impera   i*a%t. 
1/  altro  la    gran   mnrialilale   e   Iritla, 
Che  iparla  »' era  per  le  nostre  lame  (1). 


DKL     ]) ITT  \ MONDO 


r*^ 


Itniii    vista 
tnnlo    ciliare, 
il   più  falmisla   (2), 


E  fu  nel  cercliio  (Jpll 
La  pianeta  di  \'fnii« 
di'  io   ne  vidi   segnai 

La   vita   di   Giovanni   santa    e   rara   (3) 
l-'ion'o,   a   cui    il    Criirifisso   inrhina, 
Quando   rol   perdonato   a   luì   ripara. 

E  vidi  anrlie  lo  srisma  e  la  mina 
Infra  due  papi  si  crudele  e  tale, 
die   nulli    vi    trovava  ine<lirina. 

Or  questo   iniperadur   fti  '1   primo,   il   quale 
Fosse  scomuniralo   per  la   (Jiiesa, 
Benché   a  dir   taccia   la   caf;ion    del   male. 

Finito   Ini   con   ot;nÌ  sua   impresa, 
Arric;o  quarto,    che   alcun   dice   il   quinlti, 
Tenne   T  onor  senza   alcuna   cuntesa. 

Costui  poi  ch'ebbe  Pontreinolo  vinto, 
Con  lo  fier  stuolo  fe'pian£i;pr  Arezzo, 
E  murar   Sisto,   ov' ora   sta   dipìnto. 

In   ocni   suo  costume,  in   ciascun    vezzo 
Seguì    il  padre  ;   e   cosi    il  papa   prese 
Con  più  de'  suoi,  i  quai    nomar  non  prezzo 

Costui,   ctì\   jiadre   a   gucrreiiuiar  intese, 
Ed   alia   fin    lo   chiuse   in   un    castello, 
Dove   il   suo    tempo   sospirando  spese. 

r.o'tui    nn    papa   fu*',  Bnrdin    fu    qiitdlo, 
Il   quale   nel   papato   poco   stette. 
Che   a  ritroso  fu   posto   sul    raiunu-IIo  {^). 

Vn   anno   diro   e   piti   tìue   volte   'ette  (5) 
Questo   sifinor   del   mio   si    vide   reda, 
Pro' fu   e    va2;o   di  far   guerre   e  sette. 

Portarcmo  i  Pisan  con  altra  preda 
Da  Mdjori'ca  le  colonne  e  porle, 
Di    che   Fiorenza    poi    se   ne    correda. 

Dopo   questo   signor  alla   mia   corte 
Per  la  corona   segnilo  Lotaro, 
Il   qiial  a    tal    onor  mi   piacque  forte. 

IVel  mondo  al  tempo  suo  fu  il  grano  caro, 
E  venner  le  acque  in  Franza  lauto  meno. 
Che   laghi   a  fiunii   e  fonti   si   seccaro. 

E   vidi   surger   guerre   nel   mio   seno 
Per   cagion   d   un   figliuol    di   Pier   Leone, 
Che  fu   senza  misura   e   wnza   freno. 

E    tanta,   lassa  !  fu   la   qnisliune, 
Che   di   Sassogna   Lularo   tornalo, 
Innorenzio  rimise   in   sua   ragione. 

Mollo   fu   questo   imperador   amalo, 
Divoto    a    Dio   e   con    le   pentì    umile, 
E   visse  un   anno  e   dieci   in   questo  slato. 

E  s'io   deggio   seguire   il   dritto  siile, 
Or  mi   nuivene    nominar   Currado, 
Largo,    fciuco    e    d'  animo    gentile. 

Questo  signor,  del   qtial   parlando  vado, 
Non   portò  mai    la   mia   corona   in    lesta, 
Di  che  nu   dolse,  tanto  in"  era  a  grado. 

La  croce  prese  a  prìego  ed  a  rirhlesla 
Del  re  di  Franza,  e  passò  olirà  mare, 
Beneliè  all'andar   soflerse   gran   tempesta. 

Assai   del    suo    valor  udii   contare. 
Alla   fin   Ludovico   si   ridusse 
In   Franza,  ed   egli   in   Allemagna   a   stare. 

Un   poro  pria   che    tulio   questo  fiis'^e, 
Per   gran   servìgi   ''he   Genova   e   Pisa 
Fero  alla   chiesa,   Ìl    P.ipa   si   condusse, 
V   rreseer   loro   onor,    in    questa    guisa, 
Che   ciascun   arcivescovo  sì   avesse 
Piti  vescovadi  sollo  sua  divisa. 


Cinque   e   dieci   anni   mi   par  the   vivesse 
Questo   Corrado,    il    quale    io    chiamo    re. 
Che  imperador  non  è,  s' io  no  "1  facesse  (h). 

In  questo  tempo  il  Fiorentin  dìsfe' 
La  forte  rocca  di  Fiesole  antica. 
Per   guisa    che  poi   mai    non   si   rife'. 

Qui   non   bisogna   che  '1   modo   ti   dica, 
Ch'assai  ne  sonche'l  sanno  in  questo  mondo: 
Buon   fu   lo   ingegno,   e  poca   la   fatica. 

Da   notar  è,   e  però  non   lo   ascondo: 
In  questo   tempo   venne  men   Giovanni, 
Il  qual   era   vivuio   in   questo  mondo, 

Secondo   1  dir,  trentasei  croci  d'anni. 


•»^<-^4^- 


N  O  T  E 


(1)  Lama  propriamente  è  valle  palwìosa 
r  fangosa^  come  osserva  il  cai>.  Munti 
nella  Proposta  (fui.  77/,  pari.  /,  )  f/ui 
però  i'ole  terra,  paese  in  f*encrole  ;  n  sa- 
rebbe indarno  cercare  in  Fazio  proprie- 
tà di  vocaboli  dot'''  egli  è  stretto  dal  bi- 
so^no  della   rima. 

(a)  Salmista   cioè   dotto,  sapiente. 

(5)  Cioè  s.  Giovanni  Gualberto,  institu- 
tore  dell'ordine   di  Val-Ombrosa. 

(jj)  Non  essendo  presente  Enrico  alla 
I  lezione  del  Pontrficr  Gelasio  //,  successo 
n  Pasquale^  né  potendo  indurlo  con  incinte 
promesse  a  venire  a  Roina,  innalzò  oli  o- 
nor  della  tiara  questo  Bardino,  chiamato 
poscia  Oregniio  f'ÌIÌ.  Morto  Gelosio,  e 
.'■iiccrsso^li  Calisto  //,  renne  questo  anti- 
papa preso  e  condotto  a  Homa^  in  ridi" 
colo  arnese^  e  a  ritroso  di  un  cammello^ 
come   narra  il  Poeta. 

(5)  Un  anno  dico  e  poi  due  volte  sette. 
(  'od.  Cnp. 

(6)  Cioè:  perchè  non  può  essere  Impcra- 
dore  se  non  (|uello  che  da  me  è  fatto  tale. 
lUl  allude  Fazio  al  non  essere  stato  Cor- 
rado III  incoronato^  forse  a  motivo,  dice 
il  Pctavio  (Rat.  Tenip.,  p.  1^  lib.  Z),  del- 
le guerre  citili  che  a  quel  tempo  arde- 
inno  in  /talia. 


DEL     DITTAMONDO 


CAPITOLO    XXVI. 


//(  Federico  lìnrharossa,  e  di  F.nrico  im- 
peratori^ e  di  molte  nocità  incidenti,  r 
come  a  Firenze  cominciarono    le  parti. 


U„ 


Jn  Emme,  un  Ci,  due  I,  ron  esso  un  EMe 
Si   (lìcM,  quantli»   il   primo  Federico 
Elctlo  fii,  f  rli"  io   n"  dilli   iioveMc. 

II  Barharnssa  è  questi,  ch'io  ti  dico. 
Cile  fece  arar  la  piazza  di  Cremoua, 
E   seminar   di   mi{;Iio   e  di  panico, 

<M)stnì  quel   è  che   disfece  Tortona, 
E  clic  Spolcli  mise   lutto  al  piano, 
Come  per   lo  ducato   si   ragiona. 

Cosini   è  qufl   che   distrusse    Milano 
Dopo  che  {;li  fo  dato  Ugo  Visc*n»le, 
Con  ogni   suo  segnare  preso   in  mano. 

I^   imagi   tolse  e  mamlolle  olirà  monte; 
\m  pianto  che  ne  fu,   per  me   si   lare. 
Se   non  che  assai   vi  fcr  degli  occhi  foale. 

La  fine  sua  a  ragionar  mi  piare. 
Dico,  per   acquistar   la   Santa  Terra 
Di   là  passo,  e  fé'  mi  papa  pace. 

1:   se   la   m»a   memoria  qui   non   erra, 
Era  'I   limm   Saladino   allora   vivo, 
Che  coniro   i    Cristian   facca   gran   gui-rra. 

Or  questo   mio  signor   si   allo  e   divo 
Iì.ignandu5Ì   nel   Sclef  poro  slette  (i), 
<Jie   freddo    verme    e    dell'  anllua   ]irivu. 

V.   come   per   alcun   autor   si   mette. 
Al   tempo  siu>  nel  cielo  in  una  croce 
Tre   lime  fur   vedute  .irhielte  t  ncUe. 

Simileniente  per  scrittura   è  voce, 
(.Ile  fur   tre   Soli   per   quel  proprio  hkmIo 
Veduli,  e   firn   quanto   1'  alleo  ir   veloce, 

Miirlo  questo  signor,   di-t   qual   mi   lodo, 
Arrigo   il   ano  figliuol    mi    tenne   appresso. 
Del   cui   vali»r   ancor  parlandi»  godo. 

Colini   da  poi  clic  ad   arquittar  fu  mes^o, 
Pattò  in    Puglia  croi   suo  forte   stuoli». 
La   qual  conquide  ron  vah>r  r^pre^so. 

r.a   diinua   di   Taitrrrdi   col  Gglioolo 
Guglielmo  prese,    e  le    sorelle   Ancora, 
Che   poi   /rntir   nella   prigion  gran   duolo. 

Veiliilo  fu  un    lai   ecli««e  .illnra. 
Che   r  aer   venne   nera   come   nulle 
Di   mezzo   gioron,  e   >letie   prii  d' un*  ora. 

E   quegli    urcei    che    volavano   a    frolle 
Srnliti  avresti  cadérli  tra  pieili, 
Sanza    veder  né   arbori   «è  grolle. 

Qiie«ln    lignor,    del   qual    parlar    mi    vedi, 
Krgiiar  «i    \iile  niio  jnni  intperadnre, 
Mi>vrniln    ronlra    il    p-ipa    «prt«n    i    pirili. 

Nitn  guardò  il  ve),  né  il  tempio  al  fuo  migliore  (2) 
I  o^lania   ipota,  alla  qual   •nrredea 
Di    Pdclia    e    di    Sirit'u    l'onore. 

M.»   p')i   che   morir   g)Ì   fu   cruda   e   rea, 
Ollit   ad    Aqiii*grana   fu  rlello, 
Qual   venne  a  mr,  coti  rom*  ei  dovrà. 


Qui    non    li    (Otto,   se    per   .mio    difello 
Eusse   scomunicato  ;    lua    tal    vi^se, 
Ricevt»(h»   e  farendo   alimi   dispetto. 

Qui  piar(|ue  a  Dio  che   nel  mondo  apparisse 
A  predicar  Domenico  e  Francesco, 
Onde   la  fé'  rinovando   fiorisse. 

Ancora  in  questo   tempo  eh'  io  rÌescH>  (3), 
G02  e  Magog,  che  Alessandro  racchiuse  (4), 
rid   suon  che   poi   pìii   tempo  stelle  fresco, 

Uscir  de"  inouli   con   diverse  muse 
E  col   fahhro   Oustan,   il   qual   fu   Ulc, 
Che  più  paesi  conquise  e  confuse. 

In   questo   tempo  per   lo   molto  male 
Che  facean  de'  Lalìu   le   gcnli  in   Grezia 
Una   compagna   s'  ordinò,   la  quale   (5) 

("ostanlinopol,   che   tanto  si   prezìa, 
Vìnse  per  forza,  e  il   conte   di  Kùndra 
Fu  fatto  imperador  senza   più  screzia. 

In   (lueslu   tempo  ragunò   gran  mandra 
Olio   di   genie,   e   in   Franz»  comhallendo 
Conìglio  venne   e  Filippo  calandra  (6), 

Appres»;o  tulio  quel   che  qui   comprendo, 
Quesl"  Otlo,   eh'  ia  li   dico,  passò  "I   mare 
Con  ricco   stuolo,  e  di   ciò  lo  comineodo. 

Che  per   voler   il   fallo  ristorare, 
Il   quale   fallo  avea   contro   la    Chiesa, 
Il   mar  passò,   ma   lardi   fu   il   lomare: 

Che  dopo  lunga   gnerra  e  molla  speia 
Di  morte  naturai  costui  mono, 
Prima   clic  DamVala  fosse  presa. 

Dieci   anni   governò,  e   tenne   il   mro. 
Ed   a   suo   tempo   in   Fiorenza   le  parie   (7) 
Sì   cnminriaro,   »erondo   eh'  io  odio. 

Qui   fu   al   ponte  suo  con   Tarme    Marte, 
(,>ui   Vrnus  col   parlar  falso  e  pietoso, 
("(d   vago   volto  e  colle   treccie   sparir, 

K^u'i  fu  Saturno  gìitvlii  e  disdegriosi>, 
Per  cui  influenza  mosse  la  parola, 
Onde   più   tempo  fu   <anza  riposo 

La  mia   gentile  e   nobile  figliuola  {It). 


s>H*:*4<;;4- 


r\'  O  T  L 


(i>  L^  opinione  comune  era  che  Federico 
foste  morta  ntmtre  haenarasi  net  fiume 
C.idno  :  ma  il  chiar.  IHichaud  ha  motlra- 
fo  nella  tua  Storio  delle  crocidile  {Uh.  7 
in  fine),  che  ciò  m-vcnne  nel  Srlef  vicino 
a  Srleucia,  F  coti  nr  pare  di  poter  cor" 
rexperc  f^uesto  /«ofo  di  Fazio  tlrana- 
mentr  fiziuto  colla  lezione:  llagnandoti 
nel  ferro.  SÌ  rincontri  fuetto  patio  colla 
citala  Storio^  e  ai  afra  per  ticarm  la  no- 
stra emendazione*  Fedi  anche  la  Prope- 
lla, l'O^  ultimo. 

(3)  Al  su*  migliore,  pare  che  significhi 
pel  »uo  meglio,  alcuni  fahamente  asse- 
rirono che  t'  Imperatrice  t'-ctlnnza  figlia 
di  Huftfìero  I  re  dt  Sicilia  avelie  tiota- 
ti  i  voli  monoilici    per   sposare    Enrico. 
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Di  questa  opinione  è  qui  J^azio.  Forse  è 
sottinteso  al  suo  migliore  sposo,  cioè  Dìo: 
o  forse  il  verso  è  viziato  e  dee  leggersi  : 
ùl  suo  iiiigliure  Sposo  Costanza  alla  qual,  ec. 

(3)   Cioè  a  cui  io  riesco. 

(^)    fedi   libro   ìì\   cap.   2,   v.   63. 

(5)  Compagina  , /jrr   compagnia. 

(6)  Cioè   tornò    vinrittire, 

(;)    y,   G.    l  Ulani  l.   5,   e.   3. 
(8)  Cioè  Firenze. 


•ì^>^®^4?- 


CAPITOLO    XXVH. 


Di  Federico   II,  e  de''  suoi  Jtg/iuoli^ 
in  fine  dei  fatti  di  Firenze, 


A  renla 


volte   quaranta   e   venti   pine   (0 
D'anni   correva   allora   ch'il  secondo 
Fedrico  poscia   incoronalo   ftie. 

Costui   rid'  io   j;razioso   al   mondo, 
Largo  con   bei   cosliniif  ed   alto   cuore, 
Ed   in  scienza   sottile   e  profondo. 

E   più  mostrato  avrebbe   il   suo   valore, 
Non   fosse   stato   Onorio   e   Gre^oro, 
die  mal   seguir  in    lui   lo  primo   amore  (2]. 

Quel   eh'  io   dico   or   nota  e   non   sii  soro  : 
Per  dar  esempio   a   molte  ling.ue   adre, 
(Jhe   dan   crude   bestemmie  ai   figli   loro, 

Nicola   bestemmiato   dalla   niadre, 
Ch'ei   non   potesse   mai   del   mare   nscire, 
Convenne   abbandonar  parenti   e  padre. 

E  poi   volendo   al  precetlo   ubbidire 
Di   Federico,   nel  profondo   mare 
Senza   tornar  mai   su   si   mise   a   gire. 

In  questo  tempo  che  m'odi  conlare, 
Michele  Scotto  fu,  die  per  sua  arie 
Sapeva   Simon   mago   contraffare. 

E  se  tu  leggerai  nelle  sue  carie, 
Le  profezie  ch'ei  fece  troverai 
A'ere   venire   dove   sono  sparte. 

In   questo   tempo  udii   novelle   assai 
De'  Tartari,  di   cui   presi   gran   dubbio, 
E   gli   Ungar   ne   sentir   tormenti  e   gn^ii. 

E   certa   sou,   e   qui   noi   pono   in   dubbio. 
Che  "I   danno   n'era   più  che   la   paura  (3), 
Non  fosse  slato   il   fiume   del   Dauubbio. 

Ben  vo"  che  pngni  a  quel  eh' or  dico  cura, 
Che  sol  per  un  cagnuol,  che  fu  una  beile 
Si  mosse  sdegno  e  guerra  ch'ancor  dura  (^), 

Se  "1   sai    min    so,   dico   dal    Pi   allEUe   (5), 
Tra  qnai   di   Fallerona   un   serpe   corre, 
t'he  par  che  il   corpo   di   ciascun   acceffe. 

O  quanto  è  saggio  1"  uomo,  che  sa  porre 
Freno  alla  lingua  ed  alla  mano  ancora, 
E  che  per  fallo  allnii  sì  non  trascorre! 


In   qneslo   tempo   appunto  eh'  Ìo   dico   ora, 
Furoa  tremuoli  con  sì  gran  fracasso, 
Ch'assai   Borgogna  e  Brescia  pianse  allora. 

E  fu  trovalo  nel  centro  d'  un  sasso, 
Ch'  era  senza  rottura  intero  lutto, 
Un   libro   grande   d'  assai  bel  compasso  (G), 

Dentro  dal  quale  in  breve  era  costrutto 
Da  Adam  iiifmo  al  tempo  d'  Anticristo 
Ciascuna   profezia   che   porla   frullo. 

E   nella    lerza  parte  ancor  lu   visto 
In    ebraico,   in    greco,  in   latin  scritto: 
«  Della  Vergili  Maria  nascerà  Oisto. 

<c  Ed  io,  che  son  in  questo  sasso  Clio, 
K  Sarò  trovalo  al  tempo  che  Ferrante 
«   Re   di   Casliglia  fìe  nomato   e  dillu.  '» 

Qui  torno  al  mio  signor,  che  un  diamante 
D'animo  fu,  ciroltramar  fé' '1  passaggio, 
Vincendo  molle   delle   terre   sanie. 

E  più  avrebbe  fallo  nel  viaggio, 
Se  rubellalo  non  gli  fosse  stato 
II   regno    tulio,   eh'  era  suo   retaggio  (7), 

A'nlsesi  addietro,  e  poi  che  fu  tornato, 
Tal  lavor  fé'  de"  multi  che  il  tradirò. 
Che  non  parve  giustizia,  ma  peccato. 

E  cosi  venne  di  Leone  tin  tiro, 
Morse   la  vipera  e  la  capra,  e  poi 
Fece   a   FJamminia  portar  gran   martlro. 

Fieri   e  forti   fur   gli  falli   suoi, 
E  videsi  montar  in   tanta  gloria, 
Cli*   ciascun    lo   lemea   di   qua  fra  noi. 

E   s' ei   non    fosse   eh' eì   fu   a   Vittoria 
Per   lo  suo   falconare   in   fuga   vòlto  (8), 
Ancor  farei   njaggior   la   sua   memoria. 

Ma   prima   che   da   me  fusse    disciollo 
Per  cdlei  che  disfà  ciò  che  s'ingenera, 
Veduto  avea   (cent'anni  il  suo  bel   volto. 

E   perchè  veggi   e  pensi  quanto   è   tenera 
Questa   rota,   the  l' iiom  ntonla   e  discende, 
E    come   ogni  suo  ben  tosto   s'incenera  (r|), 

Qui   vo' che   pogni  il  cuor,  e  che   m'intende: 
Selle   figli   ebbe,   e   ciascun    grande  e   re, 
Li  tre  di  sposa  e  gli  altri  d'altre  bende  (io). 

E   liilla  questa  schiatta  si   disfe', 
E    venne   men   con   ogni   signoria. 
Forse   in   venti   anni   come   mirai  per  me. 

Arrigo  ed  Enzo  andar  per  una  via, 
Corrado  dopo  il  padre  visse  forse 
Due  anni  in  Puglia  con  gran  maggioria  (i  1), 

Giordan   e   Federico   ciaMun   corse 
Nuovo   cammin,   poi   a   Manfredi   Carlo 
Lo   regno    lotse   e   la   morte    gli   porse. 

Ma   io   so   ben,    che  quel   che   qui    ti   parlo 
È   lanlo  scuro   e   breve,   che  fie   grave 
D"  intender  a   ciascun   senza  chiosarlo. 

Alfine   Corradino   di    Soave 
Si   mosse   ed   andò  in  Puglia,  e  fu  sconGllo, 
Poi   fu    tradito,   preso   e   messo   in   nave. 

Dinanzi  un  poco  a  questo  eh'  io  l'ho  dillo, 
Fiorenza   prese   l'isloja   e   Volterra, 
E  poi  fece   al    Pisan   danno   e   dispillo. 

E  tanto  andò  cosi  di  guerra  in  guerra. 
Che  fu  la  gran  battaglia  a  Montaperli, 
Che   arricchì   Siena   d'arnese  e   di   ferra. 

A   ciò  fu  Farinata   degli   Uberli  {12) 
Col   gran   valore,   e  col   sottile  ingegno 
Giordan,  Gerardo  e  molti  in  armi  esperti. 
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A    rio  fii  il  Borra  tìe\  m.il  vi.lcr  pregno  [  I  3), 
K    Ita/.za[i(e    liiifriardo    e    Io    Sperii  [o 
PrfiiinUi'xn,  inprjlo  p  pien  «ii  ^Hf  pur)  (i  ;JJ, 

Il   tallir)  nel   coiisi>:li()   male   ihIìIu. 


-s^&->-4<6* 


i\  o  r  K 


(i)   don  nel    1220. 

(2)  ('ioè  :  che.  dopo  avrrh  proclamalo 
tmprrntorc  in  lìumti  (io  che  fece  Onu^ 
rio  III)  non  prosv[;uirono  ad  amarlo.  L'o- 
dio i't^no  I  Pontefici  era  ereditario  nel- 
l'  imprralure  Federico  II:  e  quindi,  non 
Tnnntrnrndo  etili  ìe  folte  proni cs se y  fu 
scomunicato  da  Onorio  e  dal  suo  succes- 
sore Gregorio   IX. 

(3)  <;he  M  'Unno  m'era,  ee.  Cod.  Cap* 

(4)  l'edi  a.  /'illuni^  l.  6,  e.  2,  e /«  Pro- 
posla,    vnl.  alt. 

(5)  Dal  Pi  air  Elfi-,  vale  a  dire  ila  PÌ<.i 
a  Firenze,  tra  le  tfuali  corre  f  Arno  che 
nasce  nel  monte  Falteronn  nrcli  ^pennini. 

(6)  !>'  assai  bel  ronipassu,  cioè  di  bella 
proporzione^  grandezza.  La  Crusca  in 
ffunto  senso  non  lo  usa,  sì  in  quello  di 
Lunip.irtiinrnl»,  Sp.ir(inienlo,  //  c/ic  da  re- 
centi compilatori  dei  Dizionario  della 
lingua  si  dovrrbhe  art'erlire. 

(•j)   Per  opera  di  sua   madre  Costanza. 

(8)  Falconarr,  due  antljr  m  farcia  col  f.tl- 
r«ne  :  prrocchc^  prendendo  in  questo  assai 
diletto  Federica  II,  un  diurno  ih' rf;li  era 
uxcito  co'  falconi  dalla  sua  niiot-a  cititi 
di  /'iltoria,  1  Parmigiani  da  lai  assedia- 
ti fecero  un'  uscita  e  distrussero  ffuesta 
citlft^  e  tutto  il  sua  esercito  sharapHa- 
rono  /'.  a.  l'Ulani,  l.  6,  e.  3;,  r  Murato- 
ri  Annali,   an.    12^6, 

<9)  li  rh'u^ni  snii  piacer  rompe  ed  ince- 
nera.  Cod.    I.'ap. 

(10)  D'allre  bende  <-i/>«  d*  altre  Honne. /Ta- 
si  ti  Petrarca  cam.  5.  i'.  ii3:  Che  non 
pur  *ollii  liendc  Alberta  Amor,  per  cui  »i 
rìde  e  piange. 

(il)  Corrado  fu  o»-\'elennlo  da  Manfredi 
eh"  era  figlio  Ituf  lordo  di  Federico  li.  A 
colini  fa  poi  tulio  da  Carlo  d'yinjou  il 
refjno,  eh'  etso  amniinitlnu-a  aunsi  come 
tutore  di  Curradino  /if^lio  di  Corrado^  e 
in  urna  coi  regno  la  vita.  Lo  slesso  Cario 
d  /injou  {creato  re  delle  due  Sicilir  da 
Clemente  //',  coi  patio  di  un'  annua  prn- 
sinne  al  Pontrfi,  e)  privi  di  tita  C^rrudi- 
no,  ii  tfunle  di  Si-etia  era  rrnuin  in  iln- 
Ini  per  suitrnere  i  tuia  dtrillt  ereditoff. 
Per  ciò  /tante  canta  di  lui  con  ira  nhi- 
hellinn   nel  io,   v.   67,   Hrl  Pargalnrio  ; 

Tarlo   venne  in   Italia,   e   per   ammenda, 

Vittima  (e*  di   Cnfradma,   re, 

(11)  Ijuetlo  Farimala  è  ano  depli  atcen- 


denti  del  nostro  poeta,  e  fu  f^nesìi  che, 
dopo  la  hattafflia  di  Monte  Aperti^  l'o- 
Irndo  ^li  altri  Ghibrllìni  distrnfi^ere  Fi- 
renze, st  oppose  con  tanta  magnanimità 
C  vigore  a  quella  risolnzimr,  che  non  fu 
eseguita,    /'.    Dante.   In  ,    10,  gì. 

(l3)  Pel  suo  tradimento  furono  truci' 
dati  in  ìlonl'  .f4p<  rti  quattromila  Oucifi. 
F.  Dante,   Jnf.   3i,  7^. 

(i4)  Fedi  0.  Fi  Ila  ni,  I.  6,  e.  2  \  e  la 
Proposta,  voi.  alt. 


-^^-t*^^ 


CAPITOLO      XXVIII. 


Ili  Farinata  depli  L'bcrti  :  ed  in  questo 
tempo  fu  /izzolino  di  Romano  gran 
tiranno. 


K  iianri'  io   interi    l'ordine   rln'   (enne 
Nel   ritornar   Farinata   in   Fiorenza, 
Del   boiin    Camillo   antico  mi   «ovvenne, 

(.Ile  laddov*  io  1'  aveva  per  srnlenxa 
lìanilil»,  e*\n  vittoria  a  me  *li*resc 
Di   pare   picn   e   d'  i>^ni   provvidenza. 

lì   (joando    udii    eli*  il    parlilo    »i   pre«e 
Prr  cia>cim   di  pittarla   tutta   al   piano  (1), 
\\  come   a   voliu   aperto   eì   la  «lirese, 

(^oi  mi  sovvenne  del  n»io  Afrirjoo, 
(■Ile  nel  cnnsit-lio  mi  snccur»r  nolo 
*  ol   bel   parlar  e   con   la   *p.ida    in   mano. 

Ma   ben    mi  ntaraviplio  e  panni    un   duolo 
r.lie   i   citlailini   «lati   »on    ni  crudi 
In  quarto  ^radn  a)  fìglìnol  del  riplinolo  (3). 

Nel    tempo    qii.i<i    elle    ora    qoÌ   cnnebiudi 
Fo   la    battaglia,  ove  quel   ili    lioemme  (3) 
Apli    l'npxr   tr)l«e   ardii,   saette   e   rendi. 

E  non  fan  ù  pran  nover  trenta  Emme, 
Quanti  di  quei  vi  fnron  morti  e  pre*i. 
Vincendo  terra   più   elie   >ei   maremme. 

In    quello    tmipo    ra»Ìiiiiar    inte»Ì 
D"  un   niirarolo   bri,   rlie   fo   in    Pariftì, 
1.0  f|ual   tu  noia   ftiecum'  io   il  compre*!. 

Diro,    dov'era   prr«»o   il    re    Liii|:i, 
rbe  nn   prete  il   corpo   levando  di   Critto, 
Fra    peiilr    »*%k\    di    |[io«ant    e   di    pttftì, 

riie   fra   le   mani   nn  fanriul    |tli  fu   vitto. 
Il   qiial   era    ti   bel    dal  r^pn   al   piede. 
Che  detto  avretti   lempre   quivi   ini   »tn. 

ÌA»   nota   ben   d' tin  re   verace   fnle, 
r.he  a  rbi   cliiamò  rhe  1'  andat*r   a   vedere 
ni«po*e  ;   Quei    vi   vada  che   noi  erede. 

Più   per   inprpnn    dir    per    pran    putrrr 
Prete   in  quel    tempo   1'  Aretm   t.urtona, 
E  qnella   «fece,  e   fenne  il   »nn  piacere. 

Per  arqiiittar  la  Spapna  e  1'  Arapnna 
Quel  di  Marroern  e  di  nellarnarina, 
Di  Tiiniii,  di   Doppia   e   di    Ippoua 
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("11  allra  genie  tiUla  saracina   (4), 
li  con   tanti  navij;li,  i(  mar  passaro, 
Cile  a   vederli  pareva  una  riiina. 


La   croce  fu    bandita    a 


qu 


iparo, 


Poi   come   piaci|ue   a   Dio   luiun   sconruii, 
Per  modo   lai    che   pochi   ne   scainparo. 

Qu\  bassa  j;li  occhi  e  licnpli  ver  uie  drilli, 
1'.  non  turbar  I' udir,  che  I' noni  che  guata 
In  i|ua  in   l'i  mal  noia   (;li  alimi  dilli. 

r  dico   che   nel   refluo   di   Granala 
S'adora    I^lacomello,   e  che   gli   è   tutto 


fra 


noi    e    cJii    r  Africa   guata. 


Qui   fa   suo  giiarnimentu   a   suo   ridulto 
Il   Saracino,  e   il   paese  poi   corre 
In   questo  modo,   e   l'ha    piii   volle  strnllo. 
Per  cacciar  questi   e   quel   reame   torre    (5), 
Clemente   e   Carlo  non   darelibe   un   crusso 
Se   ne   avesse   ciascun   piena    una    torre. 
De' regi   e  de"  signor  che   dir   ti   posso 
E   de'  chierci,  se  non  eh'  egli  hanno  il  volto 
Dove  gli   antichi  boon  tcueano  il  dosso  (Ij)? 
Proprio   nel    tempo,  ch'io    ho  qui   raccolto, 
Fu   per  Fiorenza   veduto   un   leone 
Pravo  e   fiero  andar  correndo  sciolto, 

E  prender  questo  un  piccoliii  garzone, 
E  tenerlo  abbraccialo  tra  le  branche 
Come   fa    il   cagnolin   nella   prigione  ; 

Iscapigliata  e   battendosi   l'anche 
Giugner   la  madre   trista   e   vedovella, 
E   sanza   danno    IrarglicI    dalle   zanche    (7). 
In   questo    tempo  ancor  parve   la   stella, 
Che   I'  iiom  chiama   coincla,   con    tal   coda 
Di   foco,   che  pareva   una   facella. 

Tra  Asolo  e  Bassan  da  quilla  proda 
Un  monte  sia  vedovo  ed  orfanino, 
Che  del  peccato  altrui  puco  si  loda  (8). 

Di    lassii  scese   io   quel    leiupo   Azzolino, 
Che   fé'  dei   Padovan   tal   sacrilizio, 
Qual   sallo   in   Campagnola   ogni   fantino. 

Partissi   ancor  nel    tempo  ch'io    t'indizio 
11   re   di   Franza,   e  quello   d' Inghillerra, 
Di  Novara   e   di   Puglia   dall'ospizio   (i|). 

E    vinto  avrebbe   Tunisi   e    la   terra 
D'Africa  il  grande  slnol,  se  non  chel  morbo 
Assai    lor  fece  peggio   che   la   guerra. 

E   ben   che   il   male  fosse   grave' e    torbo, 
Pur  si  vinceva,  se  Carlo  non  fosse, 
Ch'  ogni   compagno  suo  quivi   fece   orbo. 

Io   non   so   bene   onde   Hunieo  si  mosse, 
Quando  in  Provenza  venne  al  buon  liaimoiuh. 
Col   mulo,   col  bordone 

Ma 


scarpe 
questo   ti   so   dir,    di   ben   tbl   r 
J'aiito  avanzar   eli   fec 


lido 


Che  fu   per   lo 


ece  per  suo  senno 


epp. 


secondo  (  l  o). 


Aitili   gli    invidiosi    lanto  fenuo, 

i.h'  a    lui   Uaimondo  domandò   ragione  ; 

E  qual   di   Scipio   lai   di   lui    t'impenno, 
Cile    sol    sen    gio    col    mulo    e    col    bordone. 


-ì^*^-®  <?<§=!- 


IV  O  T   E 


(1)  Qui  /,gt;c:'iiii  :  Per  ciascun  di  ^il- 
tariiii  tutta  al  piano,  E  come  a  volto  aper- 
t"  mi  difese  ;  ma  ó  Jloma  che  piirh,  di 
Firenze,  come  piià  ledersi  considera niii: 
la  terzina  seguente  ;  e  V  errore  è  indii- 
bilalu. 

(2}  l.a  Irngr  per  cui  ali  //berli  erano 
stali  sbandili  da  Firenze  durava  uncor<i 
ai  tempi  di  Fazio,  il  quale  visse  esule, 
y^nzi  non  si  soleva  da  ifuel  comune  ri- 
mrller  pena,  o  concedere  hene/ìcio  ai  GUi- 
belimi,  che  non  ne  fossero  espressamente 
esclusi  uti    tJberti.   /'.   Dante,   Jnf.  io,  82. 

(3)  Fu  la  battaglia,  ove  que'  di  Boemme. 
Cod.  Cap. 

(4)  Con  tanta  gente,  ec.   Cod.  Cap. 

(5)  Cioè  il   regno   di   Granata. 

(fi)    Cioè   gli    antichi   a     dilferenza     de' vi- 
venti    volgevano    il     dorso    alle    ricchezze, 
curandosi  pio   dell'  onore. 
(;)    /•'.   G.    IH  Inni. 

(8)    //     Castello    di  Rumano     abituln    da 
Fzzetino,   n  .-Jzzolino  dei   Conti    di    Unu- 
ra   .    Durile,    Por.    l\,    ,5  ; 
In    quella    parie    della    terra    piava 
Italica,   che  siede   Intra   Riallo 
E   le  fontane   di   Brenta   e   di   Piava, 
Si   leva    un   colle,   e   non   surfe   molto  allo, 
ta   onde   scese   gi.i   una   facella, 
Che   fere   alla   contrada   grande  assalto. 
Intorno     ad     Fzzetino     da     Moinano  e    ita 
le/^f;ersf   un    immoginoso    sunrtlo   di    Jaco- 
po   f'itttirclli. 
(9)    Ile' fruii  di  s.    Oioianni  di  Rodi. 
(io)    Cioè:   fu   per   Ini   quello   <he    Giusep- 
pe  per   Faraone.  —    IJiioto   storia  di    lin- 
mro   è   narrala     da     Danlr^     Par.,    e.     )  I, 
dal  V.    12  j    alla  fine. 
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CAPITOLO      XXIX. 


Dì  Corradino,  di  Giovanni  di  Procida,  di 
quelli  della  Torre  in  Milano,  e  di  Gui- 
do da   Montefeltro   in  Forlì, 

iVIille   dogcnlo   cinquantotto   appunto 
Si   conleggiava,   ijuaiido   Corradino 
Tradito  fn  e  per   Carlo  defunto  (j). 

Sol   non   si   vide   a  sì   crudo   destino. 
Perchè   1   conte   Galvano   e   Gnalferauo 
Segnilar  lui   all'  olliinu  cammino. 

Similemenle  a  qoel  Inrinenlo  strano 
Si  vide  lagrimar  Barlolommeo  (2) 
1  ou   due  figliuoli,   e   Gerardo  pisano. 
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Ancora   al  gran  dolore   acerbo  e  reo 
Gli   fece  compagnia   quel   d"  O^lerlicchi, 
die  senza  reda  il   ducalo  perdeo. 

E   perchè  1"  occIiÌo  dentro  al  mio   dir  ficchi, 
Rddolfo   imperaiiore   neii    Albcrlo 
Giammai   non   furon   d'  aiiimi>  si   ricchi, 

Che  contro  a  Carlo  ovver  contro  a  Roberto 
Movesser  piedi  a  far  l'alia  vendetta, 
Ai  (|iiali   apparlenea   per  doppio  merto. 

Ma  qui   di   ricordarli   mì   dilella 
Di   Fiandra   il(^)rilc,che   il   giudice  uccise, 
Come  per   lui  fu   la   sentenzia   Iella  ; 

Dicendo  :  Questo  phiolloncel  sì  mise 
A  giudicar  si  mdiil  sangue  e  depno, 
Sapendo   ben  che  'I   fallo   non   commise. 

Non   mostrò  Carlo   di  questo   disdegno, 
Comecché   suoi   pen^.ier  fossero   acerbi. 
Si  piacer   vide   il   colpo  a   quei  del   regno. 

Den   vo'  che  quello  che   or   ti   dico   serbi, 
Che    tal   esempio   è  btmn   a  riconljrlo 
Quando   i   signor   nel   ben   si   fan   superbi. 

Tu   hai   udito  come   questo  Carlo, 
Quanto  più  si   vedeva   in   grande   allora, 
Più  era  ficr  ed  aspro  a  riguardarlo. 

Onde  Colui   che  a   tutto  pone  cura, 
Dov'  era  in  maggior  pompa  sì  il   percosse, 
(Jie   assai   con   tlannu   gli   ftce  paura. 

Che   mai   trattato   nuu  credo   che   Uìhc 
Si   lungo  e  si  secreto,  che  quel  fue 
Che  Gian  di   Procìda  centra  Ini  mosse  (3). 

Lo  Paleologo  il   seppe  ed   altri   due, 
Gregorio  papa  e   Pietro   di    Aragona, 
K   neir  isola   tre,   e  poi   non   pine. 

MiraeoI  parve   ad   ogni   pers<ma. 
Che   ad   una   voce    Milla   la    Sicilia 
Sì   rubellu  dall'una   all'altra   zona. 

Gridando  :    Mora,  mora   la  fjmilia   (^) 
Di   Carlo  ;  nioran,  moran   gli   Franceschi  : 
K  così   ne   tagliar   ben   olio  niilia. 

Oh   quanto   i   fureslier,  che   gitingon   freschi 
Neil'  altrui   terra,   denno  eiscf  cortesi, 
Fuggir   lu»suria   e  non  esser  maneschi  '. 

Qui  pili  non  dico,   ma  per  quel  rh'  io  intesi, 
Carlo   ben   la  Sicilia  racquisl.i\a, 
Fos*c  slato  pieloM)   a'  Messinesi. 

Un  poco  prima,  dove  piti  si  slava 
Siruru   Arrigu,  il   conte   di   Monfurle 
L'alma   dal   corpo   col   coUel    gli   cava   (5). 

Non   mollo  poi   vidi   di'  a   nuova   Curie 
Morto  e   »ronrilo  fu  (juel   dalla   Torre, 
Lasciando  di   Milan   palagi   e  porle   (6). 
Pensa,  che  il  tempo  e  il  mio  parlar  »en  corre 
Sì  ch'io  non  posto,   come  si   degrada. 
Di   novella   in   novella   1'  anno  porre. 
Colui,  rlie   seppe   tanlu   ilella   spada, 
K  sì   trovar  in   guerra   ogni  ricovero, 
Che  intlarnu  d  un  miglior  allor  ti  bada  ('), 
Fr'  de'  Francnchì  mucchi  sanza  novero 
per  sua    (ranrhezza  e   per   sua  marsina. 
Per  Forlì   diro,   e   di   solln  da   Rovero. 
(à>«lut    scimfMse    la   cavalleria 
A  San   Procol   ilei   popol  di   Dtdogna, 
Clie  con   tanta   supefbia  fuori  nsria. 
Qui   fu   laddove   di»ie   per  rampogna 
Quel   da  Panigo  :  Sozzo  popui  marcio. 
Or  legger   lo  statulo   li  bi»ogna. 


Così  come   tu  odi  e  non  Y  infarcio. 
Li  «randi  mal  conienti,  quando  han  possa, 
Fanno   del  pupol    volentieri   squarcio. 

La    nobiltà   di   Pisa    e   la    gran   possa 
Sì   cadde   in   questi   tempi  alla   Melora    (8), 
l^he   convenla   rifar   di    gente   grossa  (9). 

Pur  seguitando  questo  tempo  ancora, 
La  sronlitta  fu  data  a  Canipaldino, 
Che   i   Ghibellin   per  mezzo    il   cor  accora. 

In   questo   tempo   il   buon   conte   Ugolino 
Morir  si    vide  coi   figliuol    di   fame. 
Che   fu  sì   grande  e   nobìl  cittadino. 

E   cuminci.ir  le  parli   triple   e  grame 
In    Firenze  e   PÌsloj.i,  Bianrhi  e  Neri, 
E   venne   Carlo   ad   arquislar  reame, 

Ma   trovassi   ingannalo  de*  pensieri. 
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NOTE 


(i)  Defunto  per  ammazzato. 

(2)  Ifa   Pisa. 

(3)  J''  veramrnic  strano  chr  per  far 
giusto  il  rcrso  abbiasi  a  pronunziare  Gian 
<li  Procidà. 

(4)  Dante,  Par    8,  1:  C7  : 
E   la  bella  Trinacria,  te. 

Attesi   avrebbe    li   soni  regi   ancora 
Nati   per  nte   di   Carlo  e   di   Ridolfo, 
Se  mala  signoria  che  sempre  accuora 
Li  popoli   sugcrtli,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a   gridar  :  Mora,   mora. 

(5)  L'alma  dal  corpo  e'  un  collel,  ec. 
C'od.   Cap, 

(6)  A'issuno  di  tftie' drita  Torre  morì  a 
Corlenotui^  dove  i  Milanesi  ebbero  la  peg- 
f;io  dair  Imperatore  /'iderico.  ^mi  Pa- 
cano della  Torre  raccolse  nelle  sue  terre 
di  f'ahassina  fili  avanzi  dello  sconfitto 
esercito.  /*.  Rosmini,  Istoria  di  Milano, 
t.  /,  paf;.  iS^,  ec.  Quindi  sembra  che 
Patio  abbia  qui  preso  errore. 

(7)  Guido  da  Mnntefeìtro.  Di  lui  parla 
Dante  nel  e.  a;  dell  Inferno,  F'edi  anche 
il  f'illani,  I.  7,  e.  Ro. 

(8)  /'.   C.   Ptilani,  l.  7,  e.  91. 

(9)  Coavtaì» pare  sincopato  di  conveonela. 
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NOTE 


(i)  Defunto  per  ammazzato. 

(2)  Da   Pisa. 

(3)  E  vp-ramcntc  strano  che  per  far 
tiiusta  il  verso  abbiasi  a  pronunziare  Gian 
ili  Procidà. 

{41  Dante,  Par    «,  r.  67: 
E  la   bella   Trìnarria*  ec. 
Attesi  avrebb»^   li  suoi  regi  ancora 
Nati  per  me   di   Carli»  e   dì  Ridolfo; 
Se   mala  .sijinnria,   die   sempre   accora 
Li  popoli   siif^uelti,  ncm   avesse 
Mo<;so  Palermo   a   gridar:  Mora,   mora. 
(5)  L'alma    dal    corpo    e' im    colte!,     ce. 
('od.    Cap. 

<6)  A'issuno  di  que""  della  Torre  morì  a 
f'nrtenoi-a^  dove  i  Milanesi  ebbero  la  peg- 
f,'io  dair  Imperatore  federico,  yfnzi  Pa- 
cano della  Torre  raccolse  nelle  sue  terre 
di  f^alsassina  fjli  avanzi  dello  sconfitto 
esercito.  K  Rosmini,  Istoria  di  Milano^ 
t,  /,  puff.  254,  re.  Quindi  sembra  che 
Fazio   abbia  qui  preso   rrrorr. 

(7)  Guido  da  Montefcltro.  Di  luì  parla 
Dante  nel  e.  27  delV  Inferno,  fedi  anche 
il   l'illnni^   L    7,  e.    80. 

(8)  r.    G.    r Ulani,  /.   7,   e.  r,i. 

(9)  ^^■nw  ti\\  3.  pare  sincopat 0  di  con  vernicia. 
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CAPITOLO     XXX. 


Di  Enrico,  di   Lodovico ,  e  di    Carlo 
Imperatori. 


V  arò  lo  Imperio  mio  da  Federico 
Secondo,  in  fin  al   tempo   die  poi   venne 
Di   Liicemborgo   il  magnanimo   Enrico. 

Per  spazio   due   e  sessanta  anni   il    tenne, 
f*r  puoi  pensar  siccome   lunga   elate 
La  parie   sua   ed   io  pianger  convenne. 

Tanto  fu  pien   coslui   d'  ogni   bonlate, 
die  d'un  piccolo  conte  fu  eletto 
Sanza   «[ueslìouc  alla  mia   dignitate. 

Oh  di  Rrugiali,  oh  nato  maledetto, 
Quanto  facesti  ma!  far  cnnlra  lui, 
Benché  la  morte  lua  punio  il  difetto! 

Che  se  non  fossi,  monlava   coslui 
Per  lo  suo   gran   valor   in    lale   stato. 
Che  fatti»   avrìa    di    sé   segnare    alimi. 

Conlra    fili    Orsini,    e    conir.i    l'ordinalo 
Pol*r  del  re   Roberto,  e   la  poU-nza 
De'  Guelfi   fu  per  forza    incotonato. 


Appresso  1'  oste  sua  pose  a  Fiorenza, 
Ma  giovò  poco  e  ritornossl  a  Pisa, 
E   contro  a' suoi   ruhelli   die   sentenza. 

Poi   verso  Puglia  il   suo   cammin   divisa, 
E   giunto  a  Bnonconvenlo  f]nesto   Angusto; 
Gli  fu  per  morte   la  strada   recisa   (1). 

Qui   dei  pensar  e  ridere   a   tuo  gusto, 
Che   i   Ghibellini   ed   io  rimasen,  come 
Mozza   la   testa  jioi  rimane   il   busto. 

Di  questo   grazioso   e   dolce  pome 
Sorsero  piante,  per  le  quali   ancora 
Di  qua  l'aquila  vive  in  pregio   e  in   nome. 

Ma   quello   di'  altamente   più   1'  onora 
Si  è  la  Vipera,  e  certo  ciò  è  degno  (2), 
Che  la  rimise  nel  suo  nido  allora. 

Contro  Filippo  e  contro  il  suo  gran  regno 
E  contro  quel  di  Puglia  e  di  Caorsa 
Di  sua   grandezza   è  stala  poi   sostegno. 

Similemente  si  trovò  soccorsa 
Dal  Cane  e   dal  Mastin  conlra  ogni   avverso 
Or  con   la  spada,   ed  ora   etto  la   borsa   (4). 

E  Turo  e  il  nero  gli  è   stalo  a    traverso  (5), 
Che  porlan   quei   a   cui   le  piagge  bagna 
Benaco,   sempre   gli  son   iti   al   verso. 

Il   gran    Marchese  nato  di   la  Magna, 
Che   alluma  la   balzana  per  lì  piaggi 
Rosso  e  bianco,  per  lei  non  si  sparagna  (6). 

Di   verso  Massa   di  più  alti  faggi 
Vn   gran   gigante  apparve,   nel   qual   Marte 
Grazia   gli   infuse   con   suoi  forti   raggi. 

Con   la   lepre  marina  e   con   sua  arte 
Lungo   il   Serchio   l'annida,   e   la   sostenne, 
E  in   vai   di   Nievol   dico  in    l'altra  parte. 

E   quella  pietra,  che  piti   tempo   tenne 
Il   cavai   senza  fren,   vista   sua   possa, 
Non   gli   lasciò  mancar   al   volar  penne. 

Cosi  dal  veltro  si  vide  riscossa 
die  partorito  fu  dalla  pantera, 
Quando'!    Guelfo   a   Galera    lasciò  l'ossa. 

E   la  colonna   con   la   fede   intera 
Sì   ben   co' suoi   segnaci   l'ha  difesa, 
Che   col   mio   leofante   e  meco   impera. 

E  quel   da   Monleieltro,   a   cui   la   spesa 
E   il  piti  del   lempo  al    gran  volere  manca, 
E   guarda  quanto  può,  che  non  sìa   offesa. 

£  la  città,  che  tien  in  man  la  branca 
Verde,  la  qual  si  vide  poco  in  pace, 
Per   lei   guardar  mai   non  si   vide  stanca. 

Morto  fu   il   mio   signor  tanto  verace 
Nel   mille   con    trecento   e   tredici   anni, 
E  raen  di  due  fu  meco,  e  in  Pisa  giace  (7). 

Poi   dopo   tanti   lunghi   e   gravi   affanni, 
Di  Baviera  Lodovico  seguìo. 
Che  mal   guardar  si  seppe   dagli  inganni. 

Con  pace   venne   dentro   al   grembo   mio 
Nel  mille   con   trecento   e   appresso   venti  ; 
E  venti   visse  poi,  per  quel   eh  io  ndÌo. 

Io  non   so  ben  perchè  con   gravi   stenti 
Prese   il   Visconte   e  '1   cacciò  dst   Milano, 
Ma  poco  fu  che  allor   non   furon  spenti. 

Io   non   so  la  cagion  perchè   il   Pisano 
Le  porte   chiuse,   e   iiegoglì   !'  onore, 
Benché  in  men  diduemcvi  l'ebbe  in  mano. 

Un   pa^^tor  fece  questo  mio  signore  (8), 
Lo  qual  guardasse   il   luogo   di   san   Pietro, 
Dove  (juel   d'  Avignon  poco  avca   il   core. 


(3), 
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E  se  slate  non  fossero  di  vetro 

V  altrui  promessi?,  ito  sarebbe  innanzi, 

Dove   in(;aiinalo   si   ritrasse   addietro. 
IVIa   tal   si   crede  far   di   grandi   avanzi 

CAPITOLO    XXX!. 

Per   ingannar   altrui,   che   matto   e   stolto 

Si   trova  pria  che  1  pensicr  vada  innanzi. 

Al  tempo  suo  senza   titolo  tolto, 

Del  circuito  di    Roma^  delle    antiche  fa- 

Pa<sù  i{ii(?l    di    Iiiit-mme    in   Lombardia  ; 
Dove   da   più    città   fu   ben   acculto  ; 

miglie    e    palaci    romani^    e    del  nome 
delf  /autore. 

£  senza  fallo  in   gran  poder   venia. 

S' ei   non   fosse   ilo   a   tornear   in   Francia, 

Quando   fermar   dovea   la  sii^norìa. 

\jri.ì  si  sentìvan  su  per  gli  arboscelli 

N(»n    prcndan  It   signorie   impresta   ciancia, 

Ma   sicj;uan   biro   inllno   alla   radine 

Li  rostgnuol  cantar  intorno  intorno 

Col  senno,  con  la  borsa  e  con   la  lancia  ; 

Con  dolci   versi  di  più  altri  uccelli; 

Che   tu   ben   sai,   che  '1   proverbio  sì   dice  : 

E   r  oriente   lucea   tutto   adorno 

Che  chi  doe   lepri  caccia,   perde  l'una 

De' raggi  bei  delT  amorosa  stella, 

E   l'altra   lascia,   e  riman   infelice. 

Ch^  annunzia  in  primavera  sempre  il  giorno; 

Così    a   (|ticsto   re  fé'  la  fortuna. 

Quando  con   chiara   e  puliu   favella 

Per   srj;uir   altra   traccia,   e   lasciar  noi, 

Ella  mi  disse  :  Or  so,  che  'I  giorno  è  giunto. 

Di   rjua   non   gli   rimase   cosa   alcuna. 

Che  comprender  potrai  quanto  fui  bella. 

Carlo    il   riL;liuol   incoronai   dappoi  (g> 

Ond' io,   che   dal   disio   era   sì  punto. 

Nel   mille   con    trecento  e   cinqtiantuno 

Chi.-  mi  parea  mille  anni   V  esser  mosso, 

lì.   cinque  pilt,   e   questo    vive   ancoì. 

Levaimi   in   piedi,   eh'  io   non  stelli   punto. 

Ma    vedi    il    cielo    rW  è   stellato    e   bruno, 

E   per   quello   che   ancor   ricordar  posso, 

E   vedi  me  che   ho  finito  it    mio   dire. 

Noi   ce    n'  andammo   senza    altro   sermone, 

E  vedi    r  erba  fresca   sanza   primo. 

In  fin  ch'io  vidi   il  muro  con  un  fosso. 

Per  ch'io  l'intesi   e  posimi   a  dormire. 

Ecco  la  fibbia  eh' è  sanza  ardiglione. 

Ecco  la  ricca  e  bella  mia  cintura. 

Che   per   gli    amichi    sì   cara   si   pone. 

■i>Ì><'^** 

E  perchè    sappi   il    ver   di   sua   misura. 

Per  poi    notarlo   a   gente   peregrina. 

Venti   due   miglia   certamente   dura. 

NOTE 

Un'altra  n'ebbi  in  cilt.i  Leonina, 
E  fra  Tevere  un'altra,  entrambe  tali. 

(i)    Enrico    di     Lucemburgo    mori    nelle 
vicinanze  di  Siena^  non  srma  sospetto  di 
veleno  propinatogli  da   un  frate    Domeni- 
cano,   y.   Pclav.   Hai.  Tenip.,   /'.    /,   Uh,  rj. 

Qtial   e   quesl'  una   eh"  è   tra   noi   vicina. 

tornai  vien  oltre,  e  potrai  veder  quali 
Furuiiu  i  miei  castelli  e  l'alte  torri, 
E   i   gran   palagi,   e   gli   archi    trionfali. 

E  dico   ben    che   se    tu   non    trascorri. 

(2)    La   vipera   in*e(;ntt   f^en/tlizia   de'  fi- 
sconti,    fusi   anc/if    iJante    (Purf;.    8,    80)  : 

Maraviglia   tara  se  riguardando 

La   niente   in    l.inlc   coìe   non   abborri  (i). 

l*a   vipera   che    i   Milanesi    arcampa.    In   ac- 

In    la  seciiii   seciMidn  Ìl    ìuu   comanilu. 

fiuito   Fazio  accenna   dalle    loro  armi    al- 
cune altre  /amif;lie  e  cittiu  al  modo  che 

Tanto  che  giunti  fummo  al  pie'  d'un  munte, 
Dove  salìo  ed  io  dietro  lei  andando. 

fa   (Inf.   e.   27,  t'.   4**»  fi  ••'^a-)i   "*"   ^^"  "'" 
tra   grazia,    /tante, 
(i)   Canee  .Vastino  della  Scala. 

Le   cu»e  qoinci   saranno   più   conte. 
Mi   disse,  ed   addilnmmi   uu  gran   palagio 
Ch'  era   dinanzi   dalla   nostra   fmnle. 

(i)    ....  e  quando  con  la  bor^a.  Cod.  Cap. 
(5)    /n.%r/;na  della   casa    Ounznpa. 
|tj)  Scudo  della  Casa  <f  /ìste^  discesa  da 
t'ano  di   3faf;anza, 

E    sopraggiiinse  :    Pen»a    .»■  Ìo   abbragio. 
Dentro   a   quel    viilì   re   e   più   baroni 
Tutti   albergar   e   bene  »iar   ad  agio. 

E   vidii   pien   delle   mie   legioni 

(7)    .V*>r't   prr'i    a    Hu'.n-f^onvento. 

Putin   per    «egno  qui    di   monarrhij. 

(H)    fior  fra   Pirlr»   da    Tivtdi. 

111   quella   p;irte    uve    i)    brUii-o   punì. 

(f))   Carlo  rr   di   Itorini^,   rbr  mcndiro 

E   guarda    dove   per    gran   profezia 

Ma   fallu  il   nome   di   Cr«arr  Magmi.  — •  /V- 

Pnner   già  fere   una   gran   ttalna   d'oru 

/r«rrrt. 

Colui  rhr   mi   nomo  e  ipn^o  pria  (a). 

E   guarda   li,  ove   (ere   dimoro 

In   eolie   Quirin^l   coi   inni   Pompilio, 

Itenchc   (irr   lunga   età   manrhi   il    lavoro. 

•«♦^^V.<s 

E    guarda   in    Veli*    Ij,   eh'  r   Tulio   0»lilii< 
L*  altro   editìiiu   di   jiui    goarda   ancora 

In    E»<|uilÌo,   che    là    ti»ie    Serviliu. 

£   gnarda   T  «rro  ove   Den»   ti  onora. 
Quel   di   Camillo,   di   Fabio  r   di  SrtpÌ0| 

E    dove    PjiuIo   r    Pompei»   dimora. 
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Vedi 'I  loco  di   Seri^i'ti,  che   ;il   priiicipid 
Che  Enea  passò  dì   «jiia    venne   ron   lui, 
L' antica, lo{i};ia   tr;itla   d'altu   incijiìo. 

Là  si  noma  rinlerno  e  là  ^'\h  fui  (3) 
Per  Mare»»  Curzio  dal  fuoco  difesa, 
Coni' io   t'ho   dello,  e   puoi   saper   d'altrui. 

E   benché   riconl.irlo    anror   mi    pesa 
Ivi    discese   quel,   per    riiì    dislalia 
Fiesole  fu,  ed   io   sovente   oflesa  (^l- 

Da  me  sbandita  udii  poi  che  sua  schiatta  (5) 
Ad  abitar  si   mise   sopra   l'Arno, 
Nel   più  alto   luo^o  ove  Fiorenza  è  fatta. 

Solin   non  prese   le  parole   indarno, 
Ma  rivolto   vèr  me   mi   fece   un   riso 
Tale,  che    1"  atto  ancor  nel  cuor  incarno. 

Vedi   là   il   pome  ove  il   cener  fu   miso  (0) 
Di   colui  che   già  fé'  tremar  il   mondo 
Pili  rlie  altro  mai,  secondo  il   min  avviso. 

Vedi  come   un   castel,   eh' è  quasi   tondo, 
Coperto  fu  di  rame  e  d'  alti  seppi 
Dentro  a  guardar  chi  comballea  nel  fondo  (y). 

E  perché  più  ciò,  di'  io  dico,  va^iheggi, 
Vedi   i   cavai   di  marmo,   e   vedi    i   due 
Che   gli  intagliaro  appunto  come  leggi  (S). 

E   vedi   l'altro,  là   dove  sta  sue 
Quel   gran  ricinto   appresso  al  Lalerano, 
Chi  "I  dice  Costantin,  ma  quel  non  lue   (i)). 

Aedi   là  dove   parve   ad   Ottaviano 
Veder  lo  cielo  aperto,   ed   un   bel   liglio 
Una   vergin   tener  nella   stia   mano   (io). 

A'edi    là   dove   all'  olio  die'  di   piglio 
Trastevere  qualunque   aver  né  volse, 
Quel  di  che  nacque  dalla  rosa  il  giglì<»  (  i  i). 

Vedi   r  arco  di   Prisco,  onde  già   tolse 
Costantin   i   cavalli,  allora   eh'  elio 
Lasciando  me  a  Eisanzo   si   volse   (12). 

E   vedi   il   termi   di  Dioclezian   bello, 
E  guarda  l'Obelisco,  e  Setlesoglio  (i3), 
Li  quai  fur   tali   che  ancor  ne  favello. 

Vedi   l'antico  e  ricco  Campidoglio; 
Quello  era  Ìl   capo  mio,   e   dir  potrei 
Di   tutto  il  mondo  l'altezza   e   1"  (»rgoi;lio. 

Qui  si  tacetle,  ed  io  posto  ,ii  suoi  pie» 
Di'isi  :  Madonna,  quanto  son  contento 
Del  vostro  ragionar,  dir  noi  saprei. 

Ornai,  quando  a  voi  fosse   in  piacimento, 
Volentieri   io   troverei   la   via, 
Per   la  qual  viver,  morendo,  argomento. 

Ld   ella   a  me  con  voce   onesta   e   pia  : 
Non   ti   dispiaccia  far  lo  mio  cuor  sazio 
Del   nome   tuo,  e  dove   tu  va'*  in   pria. 

M.idonna,  rìspos' io,  l'antico  Fazio, 
«.onte  di  Pisa  e  nato  di  Gerardo, 
Dei  qual  voi   dite  che   Carlo  fé'  strazio, 

Mi   die  il  suo  nome,  e  bench'il  tempo  è  tardo, 
Mosso  mi   son  per   veder  peregrino 
Del  mondo  quanlo'l  sol  n'ha  in  snoriguardo, 

L'antico   mio  fu  vostro  cittadino, 
Uberto  Sergio.   Ed   ella:    Or  va   con   Dio, 
Che  lui  conobbi,  e  già'l  vidi  orfanino  (14). 

E  cosi  lagrimando  mi  partio. 


•ti*-^*H* 


NOTE 


(1)  Non  abborri,  cioè  non  abberri.  Così 
VantCj   Tnf.  26,    144. 

(li)  Romolo  abitò  in  monte  Aventino 
nella  rustica  capanna  di  fausto/o^  e  .so- 
pra fi  fece  mettere  una  statua  d'  oro. 

(3)  ....  ed   ivi   fui.   Cod.   Cap. 

(4)  Qucgii  che  disfece  Fiesole^  secondo 
narra    G.    f''illani^   fu    Cesare .  ì'.  ì.  i  ^  e.  Zi . 

(5)  Intendi  la  schiatta  di  que' di  Fiesole, 
ritslrelti  dai  'Romani  ad  abbandonare  la  na- 
tiva loro  sede,  e  discesi  ad  abitare  nel 
luogo  ove  fabbricarono  la  città  di  Firenze. 
/.  Unntp^  Inf.  e.   1 5,  e.  6i-C3,  r  i'.  yS-^lJ. 

(6)  \'edi  là  il  ponte  ove  Ìl  cimier  fu  miso; 
tfuesta  è  la  lezione  di  tutti  i  testi.  Noi 
colla  scorta  del  Cod.  Cap.  abbiamo  cor-  < 
retto  come  soproy  giacché  qui  Fazio  se- 
s^uc  la  tradizione  c/te  fuulr  rinchiudo  en- 
tro il  pome  dorato,  di' è  sopra  V  obelisco 
in  J'aticanOy  le  ceneri  di  Giulio  Cesare, 
o,  secondo  la  iscrizione^  quelle  di  Augu- 
sto ;  ed  è  in  fatti  il  vero  senso  del  Poe- 
ta, e  il  giusto  sentimento  del  di-;corso. 
Imperocché  Roma  mostrando  alt  autore 
le  piti  cospicue  ed  alte  fabbriche  della 
propria  città,  addita  qui  il  iorre^^innle 
obelisco,  che  ben  potca  vedersi  da  lun^i, 

e  non  il  ponte  che  basso  vcnira  naitu^o 
dai  circonstanti  edifizi. 

(7)  Cioè  il  Colise©. 

(8)  Ossiano  i  Cai-alli  posti  nel  Quirinale 
scolpiti  da  Fidia  e  da  Prasitelc. 

(g)  Questo  è  il  destriero,  che  si  vede 
nella  piazza  I,atcranense,  cretto  in  ono- 
re non  di  Costantino  come  il  ful^o  lo 
chiama,  ma  sì  a  memoria  dì  quel  fortis- 
simo guerriero,  il  quale,  essendo  assedia- 
ta Roma  da  Goti,  usci  e  prese  il  loro  ca- 
pitano e  sul  cai-allo  lo  menò  prigione. 

(10)  Ciò  fu  presso  la  Chiesa  di  Cruccili, 
ove  ("'  ora  il  monastero   de''  Mimmi. 

(11)  //  Porta  segue  la  pia  tradizione 
che  narra,  come  il  di  che  nacque  il  Sal- 
vatore, m  una  taverna  in  Trastevere  o{;^i 
S.  Maria.,  surse  una  fontana  d'  olio  ab- 
bondante per  tutto  quel  ^ii>rno^  rovinando 
la  statua  d' oro  che  Ror/tolo  pose.,  come 
alla   nota  seconda,  sulla   sua   abitazione. 

(12)  Questi  cavagli  sono  quelli  che  po- 
scia vennero  da  Bisanzio  recati  a  f'ene- 
zia  e  posti  sul  pronao  della  Basilica  di 
S.  Miirco,  ove  tuttora  si  vcf^i^uno.,  presi  da 
Costantino^  non  già  dalV  arco  di  Prisco, 
ma  da  quel  di  Nerone. 

(i3)  Setlesoglio,  0  Settizonio,  edi fi  zio  fab- 
bricato dall'  Impcrator  Severo,  l  edi  Spar- 
ziano   nella  sua   f-'ita^  ce, 

<i4)  Che  lui  conobbi,  e  lui  vidi  orfanino. 
Cod.  Cap. 
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K. 


LIBRO     m 


CAPITOLO  PRIMO 


Di  Gocta^  Avcrsa^  Napoli,  Puglia^  Ter- 
ra di  LavorOy  Abbruzzo^  e  del  monte 
di  Pilato. 


Wni^ii   L*  tempo  eh*  io  drizzi  lo  stile 
A   trattar  de'  paesi  eh'  io  cercai, 
Ciascuna  novitate   cara   o   vite  (i). 

Solino  in  prima,  ed  io  appresso  eotrai 
Per  quella  fabbricata  e  lun^a  strada, 
Che  di   Virgilio  fa  parlare  assai  (2). 

Di  retro  ci  lasciatnino  la  contrada 
Dove  Saturno  amniacslrò  ancor  noi  (3) 
Piantar   la   vi^na   e  >eniinar  la   biada. 

Yldt   dove  Catilto  visse,   poi   (^) 
Che   lasciò  Tt^e,  e  nella  citta  fui. 
Che   alla  balia  d'  Etica   d.ì  fama   ancoi  (5). 

Vidi  'I   VcMivio,  che   fa   lume   altrui  ; 
E   vidi   i   bagni   antichi   buoni   e  sani, 
Dove  Bajo  annegò  con  ^IÌ  ostier  sui  (6) 

Soavi  colli  e  piacevoli  piani 
Ci  ridevan  per  via,   e  molte  selve  (7) 
Di   pomi  ranci,  ed   altri   frulli   estrani. 

E  sempre  andando  spiavamo  se 'I   ve 
Fosìe  pur  da   notare  cosa  alcuna 
D'uccelli,  di  serpenti  e  d'altre  belve. 

Vidi  quel  monte  ove  stette  digiuna  (S) 
Cine  piti  \olie  a  far  suo' inranlamenti 
Al   lume   delle   stelle   e   della   luna. 

E   vidi  quelli,  onde  parlar   le   ^enti, 
Che  la  sorore   visitando  anilava  (9), 
L'erbe   cuplirndo  a  far  soavi   unguenti. 

Passai   la   Mora   di   Manfre,  cui   lava   (10) 
Il  Verde,  r   non  mi   fu  la  terra  ascusa  (11), 
Diive  Medea  mnrio   il  ri^liuol  la^riava  {\2). 

Pur  tlrielo  alla   mia   fluida,  che  non  po^a, 
r  n'  andai   tanto,  che  ad  Aversa  {liiinsi, 
Dove   trovai   la   genie  dulurosa   (1)). 

E   poi   che   Con   alcun   là  mi   c<Hi«iun»i, 
L   *epp)   la   ragion   del   di»cotifurlo. 
Forte   nrl   cuor  per  la  pietà  compunsi. 

Detto  mi  fu  eh' OD  giovinetto  acrorio, 
Delhi,  gentil,  ch'aspettava  Ìl  reame, 
A   tradimento   v'era   «lato  morto. 

Non  credo   che  mai   fosse  in   pente   brame 
Acuire   per  diiegoo,  cume^quella  (14) 
Mostrava  alla   vendetta  d'  aver  fame. 

La  gran  rittade  laprimma  e  bella, 
La  qiial  fu  detta  ^ià  Parteoopea, 
Scontolata  trovai  per  la   novella  fi  5). 


Quivi  la  schiatta  di  Caserta  rea 
K  degli  Fraugipanì   e  drlla   Cerea 
Per  questa  crudeltà  morta  parca. 
lo  fui   dentro   il  caMel,  che,  se   non  erra 
La   eente   quivi,   un   uovo   ne  mostraro. 
Ch'esso  rompendo,  il  muro  andrebbe  a  terra  (16) 
Tanto  è  il  paese  piacevole  e  caro 
Di   belle  donne,  e  d'alta  leggiadria. 
Che  più  eh'  io  non  dovea  vi  fei  riparo  (17). 

Appresso  questo  prendemmo  la   via. 
Cercando   Puglia   e  Terra   di   Lavoro, 
Le   novità  nolaudo  ch^  Ìo  udia. 

In   Arpi,  in  Benevento  fei   dimoro 
Per  riveren^ia  di  Diomede,  il  quale 
Porta  aucur  fama  del  principio  loro  (18). 

Apulia  è  detta,  che  '1  caldo  v'  è  lale. 
Che  la  terra  vi  perde  alcuna  volta 
La  sua  virtute,  e  frutiìfica  male. 

E  come  quel  che   va  e  sempre   ascolta. 
Seguitava  orecchiando  il   mio   desio  (19), 
Che  prese  in   ver  Salerno   la   s\i;i   volta. 

Siler,  Volturno,  e  1'  uno  e  1'  altro  riu 
Passammo,  e  vidi  novità,  dir  a  dire 
Lascio,  per  non  far  lungo  il  parlar  mio  (30). 

Appresso  que&lo  ci   inetlcmmo  a   gire 
Quasi  pur   tra  levaiitt-  e  uirzzogiurnu, 
Ognora   domattdaodo  per   udire. 

Così   volgemmo   alla   punta   ilei  corno. 
Che  guarda   la   Sicilia,   dov'  è   Keggio, 
Cercando  U   Calabria  intorno  inturuu. 

Vidi  Tit'tta,   dove  già  fu  'I  seggio 
Della  madre   d'AchìItes,   e   di   questo 
Per   te^timon   quei  del   paese  chicggio  (ai  ). 

Vidi  r  Ale«o  dove  è  nianifr»tu  (aa) 
(^he  le  cicale  divenlaroo  mule. 
Perchè  Ercole  dal   siion   non  fosse  desto. 

Vidi    la    Boa    come    le   zannn    acute. 
Che   la   bufala   as>alla,   e   di    lai   fiere  (ai) 
Non   so  di   qua  fra   nuì   altre   vedute. 

Passato  avea  là  dove  fur  le  schiere  (a^) 
Ardite  d'  Anniballe   Mipra   Canni, 
Quando  cadde  di  Roma  il  gran  potere  (iS). 

Ma   non   cercammo  senza   multi   affanni 
l'qiiillare   e   Taranto  e   Drandi^io, 
Perche  v'  ha  malandrin   di    tutti   iiigaooi. 

Id  quella   parte  ci  fu   dato  indizio 
Che   Bari  n'era  predio,   ond'io  di«ulo 
Di  Niculao  vitilai   l'ospizio. 

Similemenle  quando  fi   fu  aoto 
Monte    Gargano,    là    dov'  e    »aul'  Agnolo, 
Infino  a   lui   non   mi   parve  ire   a   volo. 

Con  quel  studio  che  la  la  tela  il  ragnulo, 
Ci  itudiavam  per  quel  ramminu  alpe*lro, 
E  paisavamo  or  questo  'K  quel  rigagnolo. 


DEL     DITTAMONDO 


N.il  andavam   Ira  ponenle  e  maestro 
Lnn(;o  il  mar  Aiirianu   in   verso  il  Tronto, 
Lasciando  Abriizzio  e  il  suo cammin  Silvestro. 

Knlfjli   nella   Marca,   com' io  conto, 
Ifi   vidi   ScarVdtIo  onde   Cu  Giuda   (26) 
Sectindu  il  dir  d'alcun,  da  cui  lui  conto  {27). 

La  fama  qui   non   vo'  rimanga  nuda 
Dal   monte  di   Pilato,   ov' è  uno  lago  (28), 
Che  si  guarda  la  slate  a  muda  a  muda  (29). 

Perclié,  quale  s""  intende  in  Simon   mag,o(Jo) 
Per  sagrar  il   suo   lìliro   là   su   monta, 
Onde   lempesla  poi   con   grande   smago, 

Secondo  die  per  quei  di  là  si  conta. 


•>^*>44ì- 


N  O  T  E 


(i)   E  d'altra   novìlate   ce.   Cod.   Cap. 

(2)  Questa  è  la  via  Appia^  che  da  porta 
Capcna  va  fino  a  Capua^  ed  è  lun^a 
cento  miglia,  /iùma  antica  ai>Ci'a  da  trenta^ 
circa^  di  simili  strade^  tutte  larghe  e  ben 
selciate,  che  da  essa  conducei'ano  a  di- 
'•ersi  punti  d' Italia,  e  prendevano  il  nome 
ciascuna  di  ffucl  pubblico  funzionario^ 
sotto  g/i  auspici  del  tfuale  era  stata  co- 
strutta^  0  dal  paese  per  il  quale  erano 
dirette  ;  come  sarebbero  le  t'ie  Tra/anay 
Latina^  Prrnestina^  Tiburtina^  Numenta- 
na,  SolujanUy  Flainminia^  Emilia^  Clo- 
dia^ f'alcria^  Aurelta,  Ostiense^  Laurenti- 
na^ Ardeatina^  Quincia^  Cassia^  Cornelia^ 
Trionfale  ce. 

(3)  Intende  il  Lazio,  clic  va  da  Roma 
fino  a  Fondi.,  ore  la  favola  dice,  che  Sa- 
turno, fuggendo  le  persecuzioni  del  figlio 
Giove.,  si  nascondesse,  ed  insegnasse  ai  po- 
poli V  agricoltura. 

(i)  Cattilo  figlio  di  Anfiarao  fabbricò 
Tivoli.  /■'.  l'irg.  En.,  l.  •),  v.  6^0-6^2  ;  e 
Solino,   ove  parla  delV  Italia. 

(5)  Gaeta,   firg.,   ivi,   v.    i  : 
Tu  quoque  litoribus  nostris   Aeneia  nulrix 
Aeternam  moriens  famam  Cajela   dedìslì    ec. 
(fi)   Baja  prese   il  nome  da   un   compagno 
ri'  Ulisse.    Silio  Italico,    De.  Bel.    Pun.,  /. 
12,  V.   1 1  3  : 

Primorci  adsunt  Capuac,  docvt  ille  tepcntes 
L'ndc  ferant  nomen  Eaiae;  cumitemque  de- 

{disse 
Dulichiae  puppis  stagno  suo   nomina   mon- 

(strat. 
(;)  Passammo,  e  poi  trovammo  molle  selve. 
('od.  Cap. 

(8)  //  monte  Cireello,  così  denominato^ 
perché  si  pretende,  che  ivi  esercitasse  le 
■ae  malìe  la  maga  Circe. 
(i))  Che  la  sorore,  ec.  Cioè  Medea  sorella 
di  lircr  :  o  forse  An^izia^  sorella  pari- 
menti di  tfuesta  incantatrice,  di  cui  scri- 
ir  Solino,  cap.    -j  :   C,    Coelius   dicit  .... 


Angitiam  vicina  Fucino  occupavisse,  ibique 
salubri  scienlia  adversus  morbus  resistente, 
cum  desisset  hominem  vivere,  deam  habi- 
tam.  I''edi  anche  Leandro  Alberti  pag.  i5o. 

(Io)  Ciisì  il  (Jodice  che  confrontiamo.  Le- 
andro Alberti  e  la  Proposta.  La  edizion 
Milanese^  portava  però  :  Vidi   la  Mora  ec. 

(li)   /-'.  Dante,  Purg.,  e.  3,  t>.  129,  e  seg. 

(12)  Solino^  l,  e.  :  Medeam  ab  lasone 
Bulhroti  sepultam,  Cliumquc  ejus  Marsis 
imperasse. 

(i3)  Allude  r  autore  alle  turbolenze  del 
regno  di  Napoli  dopo  la  morte  del  re 
Robfrto  :,  imperciocché  mal  sofrcndo  ti 
duca  di  Durazzo,  che  Andrea  consorte  del- 
la regina  Giovanna  succedesse  nel  dominio 
alla  moglie,  accorse  dalla  Puglia  in  .-/- 
versa,  ove  trovalo  Andrea  lo  fece  appen- 
dere alla  finestra  d'un  convento;  Giovan- 
na allora  fug^ì  presso  Luigi  suo  fratello 
re  d*  Ungheria,  e  ijuestt  per  vendicarla 
si  recò  a  Napoli,  fece  trucidare,  il  duca 
di  Durazzo,  ristabili  f  ordine  e  la  calma 
in  guel  regno. 

(i4)  Aguzze  per  disdegno  ec.   Cod.  Cap. 

(i5)  Sconsolata  parca  ce.   Cod  Cap. 

(ib)  Ricorda  Fazio  la  superstiziosa  di- 
ceria, per  la  quale  si  credeva  in  Napoli, 
che  r  esistenza  del  castello,  così  detto 
deir  Ovo,  dipendesse  dalla  conservazione 
d"  un  uovo  in  esso  custodito, 

(17)  Riparo  per  dimora, 

(18)  Cioè:  il  quale  ha  ancor  fama  di 
essere  stato  il  loro  fondatore.  l'edi  Solino.^ 
l.  e.  —  ^if^-,  -£""•)  l-  10,  l'.  38:  Alque 
iterum  in  Teucros  AetoUs  surgit  ab  Arpis 
Tydides  :  e  lib.  11,  r.  2^6;  Ille  nrbem 
Argyripam  palriae  cognomine  genlis,  Victor 
Gargani  condebat  Japygis  agris.  Arpi  o 
Argiripa  chiamavasi  la  città  Jabbricata 
da    IHomede. 

(iq)   Cioè  Solino. 

(2u)  //  fiume  Silaro  scorre  venti  mi- 
glia di  là  di  Salerno,  e  f'olturno  passa 
per  Capua,  ed  entra  in  mare  a  Lintemo, 
ove  mori  in  esilio  spontaneo  Scipione  il 
magf;iore,    oggi  detto   Castello  a  Marc. 

(21)  Alla  estremità  di  quel  corno^  ossia 
promontorio,  che  guarda  la  Sicilia,  non 
lungi  dalla  città  di  Locri  trova  Fazio 
Tieta,  ove  si  vuole,  che  nascesse  Teli  mo- 
glie di  Pclco  e  madre  d' Achille. 

(22)  //  testo  Cappello  e  lo  stesso  Lean- 
dro Alberti  citato  dal  Monti  nella  Pro- 
posta portano  :  Vedi  la  dove  ancora  è  ma- 
nifesto. £'  Aleso,  o  Alesso,  come  scrive 
Alberti,  fu  chiamato  da  Plinio,  da  Pau- 
sania,  da  Eliano,  e  da  Tucidide  Cerino, 
per  cui  sembra  che  Fazio  abbia  dettato 
piuttosto  il  verso  come  è  portato  dal  Co- 
dice che  confrontiamo  di  quello,  sia  se- 
condo la  emendazione  della  Proposta. 
Prima  perchè  segue  Plinio  a  preferenza 
di  Strabone  e  di  Tolomeo.,  che  lo  chiama 
Aleso,  poi  perchè  indicando  in  via  lata 
il    luogo    ove  le    cicale    son    mute,  evita 
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lo  scoglio  di  chiamarlo  con  un  nomr  da 
altri  variato,  F  curioso  di  sapere  la  cau- 
sa alla  (fuale  Strahonc  utlribuisce  Ì  e//e/to 
di  far  cht  le  cicale  dell'  una  sponda  di 
esso  fiume  stridono  piti  che  dalV  opposta. 
Dice  c^li^  che  essendo  l' una  parie  om- 
hrijrra  dalle  folte  piante  che  la  coprono^ 
la  rui;iada  fa  moli  le  ali  di  tjuelle  ara- 
cnidi^ per  cui  non  possono  a^evolniente 
moltiplicare  il  moto  da  cui  intenda  e^li 
profenga  il  suono.  Ma  Alberti  nota,  l'er- 
rore del  prrfaito  istnrico^  e  dice^  che  Ir 
cicale  infiammandosi  da*  ragf^i  solari^  oc- 
i'iene  chr  cantino  piii^  laddore  le  rive  non 
sono  dall'  ombra  difese. 

(zi)    f-'.  Solino,   i    e. 

{^i^)  l'Ansalo  avea  dnve  fiiron  ec.   Cod  Cap. 

(25)  tn  via  da  Stfuillace  a  Canne,  oi-e 
fra  Ctinnsa  e  fienosa  ebbe  lao^o  la  f^ran 
battnf^lifi  if  Annibale  contro  i  consoli  ro- 
mani /*aolo  Ennìio  e    V.   Varrone, 

(2fi)  Scarintto  è  un  villaggio  i-icino  od 
jéscoli^  che  da  alcuni  'si  vuole,  non  si 
saprin  con  guanto  di  critica^  patria  di 
Oiuda,   traditore  di   G.  C. 

(2')   r.tinlo  per  informato. 

(28)  Ut  i/ucsto  monte  vicino  a  Norcia  si 
narrano  fra  le  altre  favole,  che  vi  avesse 
un  la^o  olle  sue  radici,  il  ffuale  fosse  V 
asilo  di  demoni  intesi  ad  ammaestrare, 
chi  vi  concorreva^  nell  arte  magica,  fedi 
il  Rezznno  e  f  Alberti  pof*.  278  non  che 
Benvenuto  Cellint  nella  sua  vita 

(29)  Cioè:  vi  slatino  alcuni*  mule  di  guar- 
die per  sopravvepehiarlo  del   rontinuo. 

(30)  /fa  Simon  mago  presero  nome  ^uel' 
li  chr  turpemente  fan  traffico  delle  cose 
sacre  :  e  cosi  Ì  intese  Dante  al  princi- 
pio drl  C.  XI\  firlV  Inferno,  .ila  f/ut  Fa- 
zio sembra  voler  tndirarr  i  maghi  in  (ge- 
nerale. 


.^(:S^-«*- 


CAPITOLO     IT. 


Tratta  della  Marca  it  Ancona,  linvenna^ 
Ferrara^  fenezia^  Trieste^  e   Trevigi. 


Orgnendn  di   il!   in  di  Ìl  min  ramminn 
Alcoli  vidi.  Fermo,  e   Keranata, 
Ancona,   Fano,    Ariminn,  ed    l'rhino. 

Meli'  ulttma  ritta,  chr  Ito  qui  nomata, 
Trovai  quel  va|£o  Sol,  trovai  la  rota 
Chr  lopra  il  »uol   de'Male«pini  e  naU  (1 

Or  •'  alcuna  favilla  in   Ir  ripo*a 
D'  amor,   lettore,  penta  qual  divenni, 
r.lir   la   mia   manti  qui   noUr   n<<n   1'  ma. 

M.1   tanto  ti   vo'dire:   api^na  tenni 
I*' anima  al   cor,   «i  dolce  1' adrtcava 
L'  Aia   piacer   coi    tuoi    vei/o*i   cenni. 


Ora  qui  fu  che  '1   partir  mi  gravava. 
E  poi   la  donna,  per  la  qiial  fui   desto 
Nel  bosco  ov^  io  durmia,  pur  m' afirellava, 

Alfin  partii  da  quel  bel   volto   onesto 
Centra  "i  voler,  come  dal   tempio  Achille, 
Quando  fu  prima  in  Troja  .id  amar  desto. 

Con  piccol  passo  fuggia   le  faville, 
Quando  Solin  mi  riprese  :  Che  fai  ? 
Se   così    tardi   vai,  non   vedrai   nille   (2). 

Io  non  risposi,  ma   cu'  pìé  sforzai 
Quel   gran  disio,  che  mi   traeva  addietro, 
Come  ago  a  calamita,  e  sospirai  (3). 

La  Potenza,  il  Lamone,  il  Savio,  il  Metro  (4) 
Passato  avea,  quando,  fummo  a  Ravenna, 
Che  per  vecchiezza  ha  il  mur  che  par  di  vetro. 

La  novità,  che  i^uivi  più  s'inipenna  (5), 
È,  ch'ogni  pola  per  San  Pollinaro, 
Che  cn  per  lo  paese,  e  muuvun  penna  (6), 

Vengono  a  festeggiare  e  far  riparo 
Quel   dì;  siccome   uccelli   Dìumedci, 
Al  tempio  suo,  che  già  fu  ricco  e  caro  (;). 

Così  movendo  per  Romagna  i  piei 
Sempre  cercando,  e  pur  dandomi   lagno 
Se  alcuna   novità  trovar  potrei, 

Al  pie  dell'Alpi  udimmo  ch'era  un  bagno  (8) 
Cinto  di  muro   e  pietre  fìtte   in   esvo, 
Che  fa   di   notte  altrui  buono   sparagno. 

Per  quel  cammin  clic  più  ne  parve  presso  (9) 
Per  la  pineta  passammo  a  Ferrara, 
Dove  l'aquila  bianca  il  nido  ha  messo  (io). 

Nei   suoi   laguni   un   animai   ripara 
Che  è  be<ttia  e  pesce.il  qual  bevero  ha  nome. 
La  cui  forma  a  veder  ancor  m' è  cara  (ii)> 

La  casa  fa  incastellata,  come 
A  lui  bisogna,  e  la   testa  e  le  branche 
Tien  sopra  V  acque,  e  il  più  vive  di  pome. 

Qual  d'oca  ha  i  pie  che  si  tengon  con  I  anche. 
Coda  ha  di  pesce,  e  però  non  conviene. 
Che   l'acqua  alla  sua   vita   troppo   manche. 

Onde  quahir  per  accidente  avviene 
Che  'I   lago  cresca,  per  la  casa  mont», 
E  Così  in  esso  la  sua  coda   tiene. 

Ferrara  limgo  il   Po  tutta   s'affronta, 
La   gente   volenlier  là  s*  infamiglia. 
Per  lo  buon   porto  che  quivi   si   conta. 

Per  quella   via  che  invèr  Chinggìa  si  piglia, 
Senza  più  dir,  ci   traemmo  a   Vinegìa, 
Torcendo  dove  fa  Adrian    le  ciglia  (12). 

Se  tra'  Crìilian  questa  città  «i  pregia. 
Meraviglia   mm  e,   «ì   per   lo  »ito, 
Sì  per  gli  ricchi   alberghi  onde   si  fregia. 
£  per  quel   rhe   ila  molli   io   abbia   udito, 
Eneti  fur,    Padagoni,  e  Trojani, 
Che  ad   abitar  si  posero  in  quel   lito  (i)). 
Per   mar  pas*antnio   in   ver*o   pli    iMtiani, 
Cn'qiiai   lo   Schiavo   e   Ìl  Dalmalìn  ronftua 
Di   ver   levante,  e  più  popoli   *irani. 
Vidi  Fiume,  il  Quarnaro  alla  marina, 
Pola.   Parenio,  e  di   Civita  nova 
Dal   mar   sorbila   vidi  la  mina, 
panammo   on  fiume,  che  per  neve  e   piova 
Fellon   diventa,  il   qual   Hi>an  si   dice. 
Ed   liiria   vidi  come   nel  mar  cova. 
Vidi  Trieite  om  la   ^ua  pendice, 
E  questo   nome  udii  rhe  gli   era   dello 
Perrhé   tre   volle   ha   trailo   la  radirc 
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Ver  lungo  il  mar  era  Ìl  nostro  trafiletto, 
Poi  invcr  punente  il  Timavo  trovaninio  (14), 
Clie   al   ber  mi  fu   ed  al   veder  dilello. 

Così  andando   ne!   Friuli   enlranmio, 
Vidi   Aquileja,  Durenza,   e   mi   rammenti» 
Clic  Fella,   Isunzo,  e  Livenza   pas,samniu. 

Poi  per  veder  Italia   a   (ruiupimenlo, 
Vulgemmii   invér   la   Marca  Trivigiana, 
(!he   prende   per   la   citda   Ìl  T.'if;lìaiiiento, 

^uivi    L'  il    Me>c«j   e    la   campagna    piana, 
Se   non   da  costa  ove  ìl    g;ioj^o  !a   rin^L-, 
<]he  passa   Jn  Auslerich,  e   in   Chiarentana. 

L'  onore  e  "I  ben   che   di   là  sì   dipinge, 
Si  son  quei  da  Col  lai  lo,  e  da  Cammino  (i  5); 
Bencirora  lor  per  forza  aliti  costringe  (1  tj). 

Noi    trovammo  Trevigi   nel   cammino, 
Clie   di  chiare  fontane   tulio  ride, 
E  del  piacer  d'  amor  che   quivi   é  fino. 

Lo  suo   contado  la   Piave  recide, 
E  il  Sile  ;  e  ciascun  d'  essi  alcuna  volta 
Uom  che  li  passa  per  gran  piove  uccide  (17) 

Questa  per  sé  lo   Viniziano  ha   tolta  (18). 


•*^-<f*-^^ 


MOTE 


(t)  /'.  liò.  /,  cap.  i,  1-,  Gì. 

(i)  Nillc  per  nulla,  /at,  nil.  V  ultima  ciìi- 
zion  l'cncta  lf^'f;it-fì  :  non  vedrà'  il  Nille  ; 
ma  perchè  notar  t/ni  così  solcnncmcTite 
il  Nilo,  ffunsi  il  vcdrr  questo  fiume  fosiC 
i'  ultimo  scopo  di  Pazto  ?  E  d'  altra  par~ 
tf  (fuanlo  Fazio  sia  poco  scrupoloso  nel 
prendere  da  altre  lingue  i  rocaùoU  e  fof^- 
f^iarìi  a  suo  ìttodoy  il  lettore  sarà  f^iù 
arrezzo  a  vederlo.  Il  testo  Cappello  par- 
ta :  Se  così  tardi  vai  vedremmo  il  nille. 
Cioè  il  mente. 

(3)  Come  ago  calamita  fe^  più  mai.  Cod. 
Cappello. 

(4)  //  Potenza  e  un  fiume  che  viene  da 
Sanscverino  e  da  Macerata:^  e  mette  in 
mare  ove  fu  già  la  città  di  Potenza  ;  il 
Lamonc  deriva  dalla  valle  dello  stesso 
nome^  e  per  faenza  va  a  Ravenna  ;  il 
Savio  passa  per  Cesena,  ed  entra  in  ma- 
re vicino  a  Cervia  ;  il  Metro  scende  dal- 
f  /ippennino  sopra  Gubbio^  e  sbocca  in 
mare  verso  Siniga^lia, 

(5)  La  Qovitade  che  più  qui  s'  impenna. 
Cad.  Cap. 

(6)  Ricorda  qui  Fazio  la  favola^  la  i/ual 
narra  che  il  giorno  di  s.  /•Ipnìlinare^  pro- 
tettore di  Ravenna^  tutti  i  polli  menano 
gran   baldoria  intorno  al  suo    tempio. 

(7)  «  Insula  quae  Apuliae  oram  videt 
*«  tumulo  ac  delubro  Diomedis  insigni.', 
«  est.,  et  Hiomedeas  aves  sola  nutrit  .  .  . 
..  Forma  illis  pene,  quac  Fulicis,  color 
■i  candidus^  ignei  oculi^  ora  dentata,  ir... 
..  .le.dcm  sacram   ovini  die   celebrunf  .--tu- 


u   dio  hujusmondi.  Aquis  imbuuni  plumas^ 

>.!.  alisque  impendio  made/actìs  conjiuunt 
<i  roruientae^  ita  aedetn  excusso  humore 
«  purificant.  Tunc  pinnulis  superplaudunt. 
«  Inde  discedunt.,  quasi  peracta  rcligio- 
i(   ne.,»   Solino,    Cap.    f'U. 

(8)  Altri  vogliono^  che  questo  bagno  fos- 
se presso  MeldùlOy  verso  Mercato-Saraci- 
no ;  altri  lo  indica  a  San  Pietro  in  La- 
gno^ presso   Monte-Granello, 

(9)  ....  che  più  ci  parve  presso.  Cod.  Cap. 

(hi)  V  aquila  bianca  è  V  arma  dei  Mar- 
chesi da  Este,  i  quali  giunti  per  la  pri- 
ma volta  in  Italia  nclf  òm^  portai-ano 
per  arma  un  jalcone  sul  monte  verde  in 
campo  azzurro  ;  ma  fatti  poi  Marchesi  di 
Este  dalV  Imperatore  Lodovico  Pio  pre- 
sero l  aquila   bianca   in  campo  azzurro. 

(11)  Descrive  le  proprietà  del  Castore  che 
conduce  i  maravigliasi  suoi  ripari  sulle 
rive   del  Po, 

(12)  In  questo  sito  si  fuolcf  che  sorges- 
se l'antica  ora  sommersa  città  d^  Adria^ 
colonia  degli  Etruschi^  la  quale  secondo 
Plinio  diede  il  nome  al  mare  Adriano:, 
oggi  Adriatico. 

(i3)  Dopo  la  distruzione  di  TrojOj  Enea 
ed  Antenore,  che  furono  traditori  dcUn 
patria  dandola  d  accordo  in  mano  ai 
greci^  come  narra  Darete  Frigio^  navi- 
garono coi  loro  seguaci  verso  ponente  ;  il 
primo  si  volse  al  mar  Tirreno^  ed  ivi  ap- 
prodato edificò  Lavinio  ;  il  secondo  entrò 
nel  golfo  del  mare  Adriano^  e  costrusse 
la  città  (li  Padova.  I  suoi  compagni  era- 
no Paf/avoni  {■d  Eneti  fuorusciti  e  ban- 
diti^ che  qui  stabilendosi  fondarono  pri- 
ma Padova^  indi  Aitino;  ma  quando  poi 
al  tempo  dì  Teodosio  Minore  venne  ìn 
Italia  Attila^  Aquile/a..  Aitino  e  Padova 
furono  distrutte  ed  i  loro  abitanti  si  ri- 
covrarono  in  alcune  vicine  isolette^  ove 
diedero  origine  alla   città  di  f'cnezia. 

(i4)  P'edi  f'irgilio  lib.  I.  Questo  fiume 
si  crede  possa  essere  il  l'agliamento, 

(i5)  Ffi  (jhcrardo  da  Cammino  parta  con 
assai  lode  Dante  nel  Purg.^  e.  XFI^,  e 
e  nel  Convito   Tratt.   I f^   cap.    ^!^. 

(iG)  Al  tempo  dì  Fazio  erano  dominati 
dai  Patriarchi  d' Aquileja. 

(in)  A  chi  li  passa  spesse  Cale  uccide. 
Cod.   Cap. 

(18)  /  /'enrziani  per  la  guerra  co''  Si- 
gnori della  Scala  cominciarono  a  domi- 
nare nella  Marca  Trivigianu  verso  I  an- 
no 1390. 


€fì 
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CAPITOLO    III. 


I)i  Padova^    Ficenza^    Veronay  Mantova^ 
Hresciot  Bergamo,  e  Lodi. 


Jr  oichè   in   Trevit;i   fummo  stali   alquanto, 
Invèr  Bassaiio  prendemmo  la   strada. 
Lasciando  Feltre   e   Cividal   da  canto. 

lo  era   stalo   già  per   la   contrada; 
Vidi   Concordia,   Ceucda,   e  Bellona, 
Con   opni  fi»me  che   di   là  si  guada. 

E  però  dissi  alla  scorta  mia  buona: 
Non   ri  bisogna   andar  per  quella   via, 
Andiani   di   qua   che  più   drillo  ne  sprona. 

Vidi  Rumano  onde  la  tirannia  (i) 
Discese  t;ià,  secondo  eh"  io  intesi, 
E  riuovossi  in   tutta  Lombardia  (2). 

Passata   Cittadella,   la  via  presi 
Difillo  alla   cillà,  che   il  carro  repge  (i), 
E  che   r  ha  retta  più  anni   e  più   nie^. 

Con  era»   giustizia,  con  ragione  e  legge. 
La  tien  Francesco,  e  molto  la  fa  buona  t^), 
Ch'Abano  e  Monlcricco  la  vagheggc. 

Colui  che  quivi  primo  si  ragiona 
Che  certo  T  abitasse,  fu  Anlcntire, 
E  il  corpo  suo  per  vero  il  testimona  (5). 

Quivi  vid  io  de'gran   discreti   il  Gore   (6). 
E  quivi   udii   che  Tito   Livio   nacque, 
Che  de"  fasti  roman  fu  vero  autore  {;). 

Solin  ne  rise,  ed   io  :  Tanto  mi  piacque 
Veder  nel   di  del   Sol   por  1'  oste   a   Bacco 
Con  gran  campane  a  cerchio,  e  schifar  l'acque   (.S  1, 

Qiial  vera   scimia,  ovverqual  porco  stracco; 
Perchè  di   Ovidio  »ni  sovvenne,  come 
L'uuin  trasforma  ora  In  cervio  ed  ora  in  bracco  (rj). 

Da  pado  n  da  padule   prese  il  nome. 
Che  presso  v'  è  assai   qoesla   ciltade. 
Brenta  la  cerchia  e   chiude  come  un  pome  (io,. 

Noi  ci  partimmo  da  quelle  contrade. 
Per    Virrn/a    veder,  che    il    Bacchiglionc 
Bagna  d' intorno  e  ne  fende   le  strade  (1 1). 

La  maggior  novità,  eh' ivi  si  pone  (la). 
Si  e  il  veder  lo  covoi  di  Castoggia, 
Là  dove   il   vili   si   cnosrrva  e  ripone  (i^). 

Quivi  son    donne    d'ogni    vaga    foggia, 
Quivi   sta  Venu»  che   le  punse  e   venera, 
Quivi   son  prati,   fonti  e   verdi  poggia. 

In  quella  parie   lo  Cedron  %    ingenera. 
La   di  cui   carne   e  di   colai   natura. 
Che  qual  par  bue,  e  qnal  fagian,  sì  è  tenera. 

Le  penne   »oe   han   di  pavoii   figura. 
Combatte  per  amor,  e   come   il   cieco 
Prendrr   >i   lascia,   lauta  e   U  lua  arsura. 

Siniilemenle   alla   meni**   mi   reco 
Che  là  trovai  1'  uccello  francolino, 
E   provai   qu.»ntu   e    hiion    a    vi\er  seco. 

Dal   Cane   ingrnrralo  r   dal    BJa^liuo 
Questa   cillade   un   guida  e   governa    (i^)* 
Secoiidu  eh'  io  inloi   nel  cammino. 


Iodi  passammo  alla  città  dì   Terna  (i5), 
A  cui  Brenno  die  'I  nome,  e  molto  è  grande, 
E  qui  fa'I  Can  l'eslale,  e  qui  s'  iuverna  (16). 

Giù  di  ver  Trento   1'  Adige  si  spande. 
Che   vien  per  la  città  grande  a   vedere, 
E  Campo  Marzio  abbraccia  e  le  suelande(i7). 

Nuovo  mi  fu,  di  ch'io  presi  piacere, 
Trovar  nel  Sol  del   Cancro  in  sulle    some 
Vender  il  ghiaccio  a  chi  ne  vuote  avere. 

Vidi   r  Arena,   eh'  e  io   forma  come 
A  Roma   il  Colosseo,  abbenchè  quivi 
Drialico  ne  porla  fama   e  nume. 

Vidi  Peschiera   e   il   suo  bel  lago  e  i  rivi, 
Che   sopra   ogti' altro  d' Italia  si  loda 
Per  lo  buon  sito  e  i  carpion  che  son   ivi. 

Lettor,  coni'  io  lo  scrivo  e  tu   I'  annoda  : 
La  Marca  di  Trevigi   Ìl  nome  lassa. 
Laddove  Alpone  bagna  la  sua  proda. 

E  noia  che  in   Liguria  qui  si  passa 
Nei  campi   lapidar),  ove  gli  Dii 
L'altezza   dei  giganti  già  fer  bassa  (18). 

Noi  fummo  alla  città,  che   se  tu  spii 
Di   Manto  ha  il  nome,  e  Virgilio  1'  onora, 
Chiusa  dal  Po,  dal  Mincio  e  da  più  rii. 

Il    corpo   di  Lnugin  quivi  dimora 
lu   santo   Andrea,   e   con   gran   riverenxa 
Si  fa   la   fe&la   sua   e   vi   s'adora  (19). 

L'  onore  e   la   grandezza  e  la   potenza 
Della  ciltade  lieo  quel   da   Gimzaga  (20), 
Tre  fratei  sono   ed  una  cuscVenza. 

Molto  e  la  terra  bella  grande  e  vaga 
Del  porto  suo,  sendo  tempo  di  pace, 
Lontrata  è  buona   di  quel  che   si  paga  (21). 

Per  quel   caminin   che  più  dritto  si   face. 
Passato  1  Menzo,  ci  traemmo  a  Brescia  (si), 
Ch*  a  pie  del  monte  quasi  tutta   giace. 

Arditi   son,  e   come   vuol   riescia, 
Dicon  che  purtan  in  Garda  la  tede, 
Poi  par  eh'  ugni   signor  a   lor  increscia. 

Lo  suo  principio,  per  quel   che   sì   creile, 
Siccome  di   Verona  ancor  fu  Brenno, 
Lo  nume  ch'ella  ha  or,  colai  gliel  diede  (23). 

Passali   il   Serio,  la   Mclla  e   lo  Brenno 
Trovammo  il   Bergamasco  in   sulla  cotta, 
Che  grosso  parla  ed   ha   sottil   lo  senno. 

La   lor  città   perù,   eh'  è  si  ben  putta 
In  forte  luogo,  porla  pregio  e  fama   (s^), 
Ch*  alcima  volta  da  Mìlan  si   accosta  (iS). 

Cosi    venuti   noi  iopra  una   lama, 
Divenni   tale,  quando   vidi   l'Uglio, 
Qual   par  colui  che  a   tè  la   morte  chiama. 

Oh  Federico  mio,  qui  dir  non  voglio 
Quanto  le  ripe  e  'I  fondo  maledisii, 
E  quanta  (u  1'  angoscia  e  'I  mio  cordoglio  (a6)! 

Appresto  I   pasti   in   quella   terra  fitti. 
Che   sdegna   come  morte   ogni   lepru«n. 
Banano  ha   nome,   ed   io  coti   In   tcri«ii. 

Di   là  partimmo,  e   trnza   più  riposo 
Lanibro  pastammo  per  trovar   Milar.>  , 
Ma   non   ri   fu  per    lo  cammino  a»ro»u 

Veder  Caisaoo,  Monza  e  MaitgoaDO. 
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DKL      DI  IT AMONDO 


NOTE 


(r)  nomano  Ju  un  castello  nella  Marca 
Trit'i^ianay  non  /ungi  da  Asoio^  patria 
de/ Jumoso  A zz^olino  od  Ezzelino  /f,f;nin 
nemico  di  Azza  II  da  Esl(\  e  dei  conti 
Sambonifacio,  e  tiranno  crudelissimo.  Corj 
ìa  forza  delle  armi  at-era  esli  saputo 
rendersi  padrone  di  tutta  la  Marca  Tn- 
vi^iana  non  solo^  ma  eziandio  di  Padot-a 
di  f'icenzay  di  T'crona^  di  Manlo<.'n  e  di 
Brfscia^  finche  sconfitto  sull  Adda  dui 
suddetto  Azzo  II  da  Este,fu  preso.,  ucci- 
so,  e  sepolto   in  Suncino. 

(i)   E   rinovò  per   lulU   ec.   Cod.    Cap. 

(3)  Padova  dominata  dal  carro  cioè  dai 
Carraresi. 

(4)  Francesco  da  Carrara^  Signore  di 
Padova^  fu  padre  di  ffuel  Francesco  No- 
vello, che  con  i  suoi  due  f'f;li^  France- 
sco e  Jacopo^  morì  nelle  prigioni  di  Ve- 
nezia. I  Carraresi  presero  la  signoria  di 
questa  città  net  i3i4  dopo,  d'aver  finto 
i  Macaruffiy  gli  Antichini,  i  Ronchi,  ed  al- 
tri potenti   cittadini   laro   cmuìi. 

(5)  //  vulgo  crede,  e  molti  scrittori  anco 
ra  notano,  che  in  rfuel  Sarcofago^  che 
pur  si  fede  fuori  la  Chiesa  di  S.  Lorena 
zo  in  Padova,  vi  sìa  rinchiuso  Ìl  corpo  di 
Antenore^  come  dalla  iscrizione  sì  ricor- 
da, ma  moltissimi  altri,  fra  cui  il  prof. 
Sibilato  mostrarono  al  tutto  ridicola  e 
falsa  cotale  credenza. 

(6)  Discreti  cioè  sapienli  dollori.  Z'.  Pro- 
posta, fol.   IIl^  part.   il. 

(^)  -Vt'/  Salone  a  Padova  si  con.iervnnn 
le  supposte  ossa  di  T.  Livio,  ed  il  ritratto 
antico  di  lui.  f'rdi  (?rsato  Storia  pog.  80. 
Scardeone  e  Pignoria. 

(8)  La  fama  anticamente  faceva  passa- 
re I  Padovani  per  bevitori,  perchè  nelle 
domeniche  solevano  uscir  di  città,  e  gn- 
josi  passar  la  giornata  nelle  taverne,  be- 
vendo il  l'ino  di  monte,  e  rosichiando  gli 
ossi  della  carne  salata,  che  sera  porta- 
vano, ri  perciò  dice  Fazio  che  g/Ì piacf/ue 
veder  nel  «li  del  Sol,  cinene.Ua  domenica 
i  Padovani  per  V  oste   a   Bacco. 

(9)  Trasforma  1'  nomo  ìn  cervo  e  qiuindo 
io   bracco.   Cod,  Cap. 

<  10)  ...  e  cliiiide  quale  un  pome.  Cod.  f'ap. 

(11)  Per  Cinibria   veder  ..... 

Ba^na   d'  inloroii   e  per  mezzo   le   strade. 
Cod.  Cap. 

(12)  ....  che   II   5!   Ti'iiie.    Cod.   fnp. 
(i3)   Dodici  milita   distante  da    licenza, 

in  una  terra  detta  Castog^ia,  evvi  una 
grotta  assai  vasta,  formata  dalla  natu- 
ra, e  perfezionata  dall'  arte,  ove  ffurgh 
abitanti  custodiscono  r  consrifano  i  loro 
vini,  e  questa  grotta  nel  linguaggio  del 
paese  è   detta  *ttvo\n. 


^14)  //  Codice  Antaldt  legge  f/uesto  ed 
il  seg.  t'crso   cof^i  ; 

Questa   cillà  si  {>uid,i   e  si    fiiivcrn-i 
Gloria   e  speranza   del   Siaiifine   liiliiio. 
Anche  il  Cod.   Cup.   legge  il  primo    ve  so 
come   il  Cod.   suddetto. 

(i5)  il  Codice  Cappello  legge  Berna  e 
l'azio  avrà  forse  così  scritto,  da  che,  co- 
me dai  verso  che  segue,  fa  derivar  questo 
nome  da  Brenna.  E  vero  pero  che  pili 
sotto  la   chiama  distintamente   f  erona. 

(16)  Fazio  qui  allude  a  Cane  della  Sca- 
la signore  di   f'^erona. 

(l;)   ....   cillà  bello   a   vedere 

e   le   sue   bande.    Cod.  i^ap. 

(18)  Ovidio  dice,  che  la  battaglia.,  ove 
gli  Dei  difesero  ti  Cielo  contro  gli  assal- 
ti dei  figli  della  Terra,  ebbe  luogo  in 
Flegra,  valle  della  Tessaglia  ;  altri  al- 
r  opposto  la  vogliono  seguita  nei  campi 
lapidar/,  presso  Montcchiori,  e  questa  e 
pure   r  opinione   abbracciata    da   Fazio. 

(19)  I  J/an favoni  pretendono,  che  nella 
chiesa  di  santo  Andrea  riposino  le  ossa 
di  quel  Longino,  che  ferì  con  la  lancia  il 
costato  di   Gesìi    Cristo   in    Croce. 

(ztì)   ....  quei   da   Gonzaga.   Cod.    Cap. 

(21)  Leandro  Alberti  legge  (pag.  SgS). 
Tre  fratei   sono^  e  son   d'  una   coscienza. 

Molto  è  la   terra  bella,  e   grande,   e    va^a  ; 
E  '1   bel   suo  porto,  in    tempo   di  pace, 
f/ entrata  ha  buona   di   quel   che   si   pa}>a. 

(22)  Così  i  nostri  antichi  solevano  tal- 
volta chiamare  il  Mincio.  Ar.  Far.  37,  8; 
Ambi   del   sanj^ne   che  rep»e   la  terra 

Che  1    Menzo   fende  e   d'alti   slag;ni   serra. 

(23)  Cioè  Brescia  edificata,  come  si  vuo- 
le, da   Brenna. 

(24)  In   forte  poggio   ec.    Cod.  Cap. 

(25)  Pare  che  dir  voglio:  che  alcuna  vol- 
ta   si    arrosta    a   quella    di    Milann. 

(26)  A'ofa  il  commentatore  che  qui  fa- 
zio  ricorda  un  suo  tenero  amico,  il  (/uu- 
ìc  andando  a  Brescia  si  annegò  nelVOglio. 
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CAPITOLO    IV. 


Tratta  di  liTilano,    e  del  suo   nomr^,    della 
casa  de'  f^i sconti  e  dei  lor  gesti. 


Vlinnti  in  Milan  tn.vi,  volsi  vedere 
A   Sanili    Ambrosio   dove   s'incorona 
Quel   della   Magna   re,   se   n'ha   il  podeic. 

Ercules   vidi   del   qual   sì   ragiona 
Che  inHn   eh'  e'  giacerà  come  la   ora, 
1,0   imperio   non   potrà  forzar   persona    (il 

poi   fui    in    San    Lorenzo  più    d'  un'  ora. 
Vago    di    quel    lavoro    grande    e    bt-llo  (j), 
Perch'esser  mi    pareva  io  Uc»ina    allora  (3). 


-  E  veder  volli  ancora  il   deE^nu  avello, 
Nel  qual  Gervasio  e  Prolasio  ciasrono 
Ferun   di   Ambrosio  come  di   fralcilo. 

K  fui   ancora   dove  insieme  fono 
Ambrosio   ed  Aii&;iislino   in   loco  antico. 
Per   dispular   di   Quel   rli' è  Ire  ed   uno. 

Poi  come  r  uOMi  clic  domanda   all'  amici»  (4), 
Se   il   Irfiva   quando   giupne   in   ima    terra, 
Fec"  io  ron   «no  al   modo  cbe  qui   dico. 

Dimmi,   diss' io,  per  chi   vi  s*  apre   e  serra 
Questa  città,  che  vive  sì  felice 
Con  fede,  con  piu^tizia  e  senza  guerra  ? 

Ed  egli  a  me  ;  Se  ciò  che  se  ne  dice 
De' suoi  antichi,  e  come  sono  estratti 
D'alta  gentile  e  nobile  radice. 

Dir   li   dovessi,  iu   li   vedrei   negli  alti 
Maravigli.ire  come   Edipo   fece 
Quando  (iiocasta    gli  scoprio  i  suoi   fatti. 

Ma   ((ui   discenderò   da   cento   a  diece, 
Per  parlar  breve,   e  conterottì  appunto 
Di  quel   ch'io   vidi,  e  che  più   dir  mi  lece. 

Non   è  il  ceatesim'anno  ancora   fiìunto. 
Ma  ben   è  presso,  che  quel   dalla   Torre 
Caccili  il  Visconte  con  opni  congiunto. 

E  se  saputo  avesse  modo  pnrre 
A  regnar   ben  copli  suoi   cittadini. 
Mal  poi   se   gli  potea   la   città   torre. 

Morto  Tebaldo  fuori   atli  cnidini, 
MafTeo  ne  fece  poi  tal   la   vendetta, 
Qual  sanno  adesso  i   Guelfi  e   i   Gibcllinì. 

Qui  caddf  il  Torresao  con  la  sua  setta. 
Onde  Maffeo  ctm  io  arcivescovo  Otto 
Prese   il   domiiiiu  con  senno  e  con    fretta. 

Tu' altra   volta   ancor   tornò  disotto, 
Dico    il   Visconte,  per  invidia  prupia, 
Ta   qual   ha   pia  a  molli   il   rapo  rotto. 

Or  qui   p^-r   darli  ben   di-I   mio   dir  copia. 
Se   allor  non    era  quel  di  Luccmborgo  (5), 
Cercar  poteva   l'India  e  l'Etiopia. 

Tornato  qui  al  tempo  ch'io  IÌ  porgo, 
Prese  la  signoria  con  quei  bei  modi. 
Che  si   vuole  a   tener  citladc  o   borpo. 

Ten   primi  che   tu   leppi    »pe*so  ed   mli 
Di    quei    cinque   riplìiioi    eh'  ebbe    Priamo, 
F.   rhe   le    lor   virtù   nel   core   annodi   (6). 

K   pen'o  ancor  che   più  di   ramo   in   ramo 
Tu   hai   veduto  infino  a   Matatìa 
Lo  Genesi»,  die  comincia  da   Adamo. 

(,o»i   costui   cinque   (ìpliuoli   cria   (7), 
Che   fur  piti   tali  e   di   tanta  possanza 
rji*a««ai  moliipliraru  in  signoria   (8). 

CoM  Maffeo  che  fue  d'  una  sembianza  (9) 
Ebbe,  rume  quei  due,  cinque  figliuoli  (10), 
Cbe  fur  c«ii   dicce   d' una  »niniplianza. 

(hi   li   piilrebbe  dir   con  quanti   stuoli 
F,  con   che   nuova   pente   per  più  anni 
Combatterò   vincendo  in'ierne  e  soli  : 

Gale477n  fit   r  un,   l'altro  Giovaoni, 
Liirbino,   Marco,    Sipfjnn  ;   r   ciascuno 
Per   gran    valor    tofTerie    pra\i    afTaDiii. 

l'otti  qurvii  san  morti  fuor  rhe  uii<>. 
Cioè  Giovanni,  e  roitui  ne  roiiHore 
Si   ben,  rh'al   mondo  nfin    ha   pattalnino 

K  non  pur  »nl  del  temporal  e  dure, 
Ma  quella  notira  rhiereaia  dopane. 
Come    ^ero   pavlore   e    vera   Iure   (ti). 


ilo  risposto   alla   tua   intenzione, 
Ma   or  soo  io   si   dal    voler   sospinto, 
Ch'  oltre  vo'  seguitar  col  mio  sermone. 

Dico  del   primo,   del   terzo   e   del   quinto, 
Riinaser   giovanetti,   e   ciascun    tale. 
Qua!   par   Sansoii   ed   Assalon   dipinto. 

Piangane  il   Guelfo   la    vergogna   e  'I   male, 
Cile   ad  Allopasso  sopra   la   Scotenna 
Gli   fé' sentir  ciascun  grave  e  mortale  (13). 

Parlasi   ancor,   e   scrivesi   con   penna 
Del  pregio  e   del   valore  che  acquistaro 
Li   due   in   Franza   tra  Modano   e  Senna. 

Qui  si   tacco  :   ed   io,  che  aperto  e  chiaro 
Compreso  aveva   il   suo  esperto  dire. 
Tutto  il   notai,  ove   m'  era    più  caro. 

Ma  perdi"  io   disiava  ancor   d'  «dire 
De' cinque,   il   domandai   acceso  e    vago 
Che   più   il   valor  me   n'aprisse  e   l'ardire. 

Kispose  :   A   Bisignaii,  ove  fé"  lago 
Del   sangue  de' nemici,  ne  domanda    (lì) 
A    Vavari,    a    Monria,    e   a    Parabiago, 

E  qui   nei   borghi,   e   poi   dall'altra    banda 
A    Genova,   a   l'ortona   in   sulla   Scriva, 
Se   contentar  li   vuoi   di   tal    vivanda. 

Ed  io,  che  volenlier  parlar  udiva 
Le   cose   antiche,   il   domandai  ancora  : 
Milau  chi   fc',  e   Ìl   nome  onde   deriva? 

Fecel  colui,  che  di>fe'ifuma,  allora 
Che  solo  il  Campidoglio  si  difese. 
Come  per  Livio  è  manifesto  ognora. 

Per  una   porca,  che  in   questo   paese 
Apparve,  questa   terra   edificando, 
Mezza   con   lana,  colai   nome   prese  (1^). 

Udito   eh"  ebbi   il   perchè,  il  come,  il  qiundo, 
Gli   dissi  :   Amiro  mio,  sempre  soo   tuo  ; 
Più  5tar  non  posso,   a  Dio   ti   raccomando. 

Ed   egli   a  me  proferse  sé  e   Ìl  suo. 


-t«=-C*^<Ff- 


I\  O  T  E 


(  I  )  *i  Keila  Otiesa  di  s,  ^-Imhrogio  nt-e- 
n  i'onio...  un  antico  marmo  ruppmenlanle 
«  Ercole,  e  si  crrdera  che  f  impero  do- 
u  vcfa  consrrt  arti  sin  tarilo^  the  *fueila 
"  scoltura  rimane  ai  suo  iuogo,  »•  f'ern^ 
Storia  di  Milano^  t.  /,  pofi.  m^.  —  Poco 
diversa  era  la  supcrtliiione  de'  /■  torentt- 
t*i  per  riguardo  ad  una  tlatuo  di  .Var- 
ie,  y.  Dante,   tnf.  1  3,   ..    146. 

(»)  Vago  ili  f|uel  lavor  sì  grande  e  bello. 
Cosi    Leandri/  Jlherti  {paf.  ^19). 

(3)  Le  tedici  colonne  che  stanno  innan- 
ti  alla  chiesa  di  s.  Lorenzo  sono  In  $a. 
la  opera  dei  tempi  Jtamani^  la  *fuale  sia 
aoaniata  alla  diilrutione  di  tutti  p/i  anti- 
chi ediftii  dt  ìfilann.  li  it  vedono  però  t 
segni  di  un  incendio:  ed  il  lettore  che  sia 
'•ago  di  sapere  (io  che  le  nt^unrila^  può 
consultare  le  Antichità  Lnogobardico-MlU- 
nesi  dei    Vonaci  i'ittercienti,  nltte  f  ti  sii.- 


DEL     DITTAMONDO 


rici  ili  ifnella  città  ì  tfuali  ne  parlano 
per  incidenza. 

(4)  Poi  come  r  iiom  dimanda  alcuno  ami- 
co. Cod,   C'np. 

(5)  Cioè  £f/rÌLO  Cu.  di  Lnccmhur^o  padri; 
di  (fio.  re  di  Boemia. 

(6)  /  cinque  fif^H  di  Priamo  furono  Et- 
Ifìrrry  Paride^   /)cÌfnbo,    Troilo  ed  Elcno. 

(i)   Costui   ancor  cinque   ce.    Cod.    Cap, 

(8)  Nel  libro  de  Maccabei  si  Ic^^e^  che 
3/attatia^  figlio  di  Giovanni  Maccabeo^  eb- 
be cinefile  fii^lii  cioè  Oiovanniy  Simeone^ 
Giuda^  Elazaro^  e  donata,  tutti  celebri  per 
la  forza  del  loro  carattere  e  pel  milita- 
re loro  l'alare^  difendendo  la  patria  e  la 
religione  contro  il  re  Antioco,  per  cui 
lutti  morirono  martiri  fra  i  piii  atro- 
ci tormenti. 

(9)  Maffeo   fisconti. 

(io)  Così  Maffeo  che  fue  d'una  sembianza 
Coi  due,  ed  ebbe    sì    cinque    figliuoli  ec. 
Cud.   Cap. 

(11)  Fu  anche  ArcÌK'CscofO  di  Milano. 

(12)  A  zzo  f^'isconti  unito  con  Castruccio 
Castracani,  signor  di  Lucca^  diede  una 
f;riin  battaglia  ai  Guelfi  fiorentini  coman- 
dati da  Raimondo  di  Cordova  nel  i32  5 
presso  Allopasso,  in  Toscana^  ove  com- 
pleta fu  la  t'itloria  dei  Ghibellini.  Mosso 
quindi  lo  stesso  Azzo  in  ajiito  di  M.  Pns- 
serino^  signor  di  Mantova^  andò  contro  i 
Bolognesi^  nelV  intenzione  di  scacciarli 
dall'  assedio  di  Montex-e^lio.  In  questa  cir- 
tostnnzoy  cV  rbbc  luo^o  lo  stesso  anno 
ì'izS,  Rinaldo  d"  EstCy  capo  delV  esercito 
d"  Azzo  P'isconti^  passò  la  Scotenna,  al  di 
sopra  di  f'ignola^  ed  ii>Ì  assaltato  il  cam- 
po nemico  lo  ruppe  con  gran  macello,  e 
con  grande  acquisto  di  spoglie  e  di  pri~ 
g  ionie  ri. 

(i3)  I^el  i323  //  Cardinale  legato  di  Ge- 
nova condusse  nel  Milanese  Vcsercìto  del- 
la lega,  comandalo  da  M.  Raimondo  di 
Cordoi'Oy  e  giunto  al  borgo  di  Bisignano 
fu  attaccato  e  sconfìtto  da  M.  Azzo  l  i- 
sconli.  Poi  nel  i339  vicino  a  Parabiago 
Luchino  f^isconti  nipote  dt  M.  Azzo  ri~ 
portò  l'i tt Oria  contro  i  fuorusciti  mila- 
nesi, che  con  poderoso  esercito  venivano 
da  Genova  per  ripatriarsi  e  distruggere 
la  potenza  dei  f'isconti. 

{i4)  Dalla  Francia  vennero  in  Italia, 
con  molto  esercito,  i  due  fratelli  Sigoveso 
e  Belloveso.  Il  primo  passò  in  Liguria, 
ed  edificò  Genova,  il  secondo  con  parte 
dei  Guelfi  detti  Insubri  edificò  la  città  da 
lui  nominata  Milano.^  ossia  Mezzaluna^ 
per  avere  in  quel  sito  ritrovato  una  por- 
ca da  un  lato  tutta  tosata^  e  dall'  altro 
con  tutte  le  sete  intatte. 


'*§*<»<H^ 


CAPITOLO    V. 


Di    Como ,    di    Pavia ,    di    Bologna, 
di  Monferrato^  e  di  Genova. 


y  o'ì  ci  partimmo  da  IVlìlan  quel   giorno, 
Prendendo   vèr  Pavia   la   nosira  strada, 
Notando   ognur  le   novità   d'  intorno. 

Esperti   eravam   {»ià   delia   contrada 
Dove   Adda  fa  it  suo  lai;o,  e  fummo  a  Como, 
Cile  qual   va  ià,  sotterra   par  che   vada. 

E   cercato  per   tutto  su  dal    tomo  (1) 
Bello  Laco   Macgior,   che  fa  "1   Tesino, 

10  dico   da  Margotto  inliu    al   Somo  ; 
Ed  a  Costino  udito  in  quel  cammino 

De'  fiorin  che  Rug{!;ero  ad  un  dimonlo 
Prestò  sopra   Giovanni   a   Conicliino  ; 

Io  tenea  prima   °li   scongiuri  a  sonio   (2), 
Ma   non   dopo  rlie  udii   da  pììi  contare 
Come  Rufi^er  Giovanni  f^iunse  al  conio. 

E  questo  ancor  mi   fece  ricordare. 
Che  visto  fu  nell'oste  del  buon  Carlo  (3), 
Uno   esser  preso   e  portalo  per  T  a' re   (4). 

Perchè  il  "lìiotlone,  di  coi  ora  parlo, 
Promise  al  suo  cugino  in  sulla  morie 
Vender  lo   suo  ed   a' poveri   darlo. 

Oh  quanto  l'uomo  dee  pria  pensar  forle, 
Che  prometta  ad  altrui,  e  se  promette. 
Non  mai  serrar  a  la  promessa  porte  ! 

Da   man   sinistra   a  drieto   ci   ristelle 
Quella   contrada,   la  qual   s'incomincia 
Dove   il   Tesio   più  dentro   a   Po   si   mette. 

E   noi   ancora  per  qnella  provincia 
Eravamo   ili  e  cercato   ogni  foro, 

11  Tar  passalo,  ove  più   grosso  schincia  (5). 
Similemenle  stali   tra   coloro 

Che   in  sulla  Parma  con   gran   riverenza 
Alcuna  volta  festegj!;iorno  il  loro, 

E   sopra  il   Crosto!,  passata   la   Lenza, 
Vedemmo   la  città  u' Prosper  £;iace  (6), 
Che   fu   al   mondo   un   lume   di   scienza. 

E   fummo   dove   il   leon  ora  lare. 
Che  soleva   a  Milan   mostrar  la   branca. 
Come   dicesse  :  Posa   e  stalli   in   pace  ; 

E  a  quella,  a  cui  la  Secchia  bagna  l'anca, 
E  'I  Panar,  dove  alcun  quel  corpo  crede, 
Che  col  suo  slìl  scacciò!'  anima  franca (7), 

Intra  Savena   e  Ren   città  si  vede. 
Sì   vaga  e  piena   di   tulli   i   diletti. 
Che  tal  vi  va  a  cavai,  che  torna  a  piede. 

Quivi  son  donne  con  leji^iadri  aspetti, 
E  il  nome  della  terra  siecue  il  fatto. 
Buona  ne' studi  e  sotli!  d'iulelletti  (8). 

Così  per  tutto  questo  lune;©  tratto 
Cercando   era   ito  insieme  con   Solino 
Le   novità  di   quella   pente   e   l'alio. 

Wa  qui  ritorno  allo   nostro  cammino, 
('ome  in  quel  giorno  piupnennno   in  Pavia, 
Dove   piace  Boezio  ed  Agostino. 

Poi  vèr  Piemonte  prendemmo  la   vìa, 
Cercando  se  io    irovassi   io   alcun   seno 
Filo  da  tes.'^er  nella   tela  mia. 
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Clnnli  a  Morlnra,  udimmo  dire  appiano, 
<'l)e  per  li  niollt  moni  il  nome  prese, 
*^iianUu   li   drii   rompagni   venner  meno. 

T-   cosi   ricerrando  quel  paese 
Palpammo  Sesia,  Novara,   e   Vercelli, 
(^lif   Pico  prima   a  fabbricare   intese. 

Tulio   1   paese  è  in  piani   e  monticelti, 
r.ome  Kiiona  il  suo  nome, e  pieno  è  ancora  (  q) 
Di   biade  e   vigine,   e  fiumi    prandi   e   lir*lli. 

J.a  Dora,  Asltira,  rAgosna,  e  la  Mora 
Pa.vsainiiiu,  e  vi  cercammo  Alonferralo, 
Dove  nn   Marchese  larf^u   e  prò'  dimora. 

Saliizzo,   r.anavese,  e   il   principiato 
Vi    trovammo,   e   vedemmo   Alba   ed   Asti, 
Che  'I   Tanar  bagna  e   Iucca  dall"  un   lato. 

£   benché  i   muri  siano   vecchi   e   «tta&li 
D'  Acqui,   non   v'  è  però  da  farne  .iceda 
Per   Pico,   che   la  fé' nei  tempi  casti, 

E  per  ti  bagni  onde  pur  si  correda 
Salubri  e  buoni,  ben  che  ora  poco 
Par  che   r.e   caglia   al  Signor  che  n"  è  reda. 

Or   per    veder    Italia    in    ciascun    loco. 
Attraversammo   i   munii   a   Ventimi^lia 
Che   vede   la   Provenza  se   fa  foco. 

Genova   stende   le  sue   braccia,   e  piglia 
Invt-r  ponente    tutta  quella   terra, 
K  Monaco,   f-   San   Itoniolo,  ed   Oniglia. 

lo  era  sialo  al   irmpn  della   guerra 
Del  Doge  per  quei  monti   r  quelle  valli, 
Si   rb'  io  sapea  il  cainmin  dì   serra  in  serra. 

Guarda,  disse   Solin,  che  tu  non  falli, 
(•li'  io  so   la  via  del  mar  eh*  è   tnlla  buona, 
l'<   lasciamo   1*  andar  per  questi   calli. 

V.A   io   a   lui  :  Da   Porto   ad   Andona 
La  strada  so,  ma  convien  eh'  uom  si  spoltrì, 
Siccome  va   da   Finale  a  Savona, 

Da   Albenga,  da  Noli   anco  e   da   Volici, 
Fin   a   Genova.  E  Solin  altor  rise. 
Poi  disse:  Va  che  del  cammin  r|uiiiii    olir!  (i 

Per   quei   valloni   e  per  quelle  ricise 
Andammo,  infin  che  fummo   dove   Giano, 
Diro   1   antico,  prima   pietra   niise. 

Questa  citta  è  tutta  in  puggio  e  in  piano, 
llacchiusa  tra  ìl  Bisagno  e  la  Poncoerr, 
(.OD   bei  palagi,  e   il   silo  é  dolce  e  «ano. 

E   »e   vi   fo*»e   cosi   Po  r  Tevere, 
Non  si  potrebbe   dire  il    lor  piacere. 
Snhrn   «uno  nel   mangiare   e   brvere. 

Io   fui    in    .San    Lorenzo   prr    vrdrre 
La    te^la    del    Hatisla  ,   e    la    sctiletla, 
iJi'è  di  smeraldo, e  vai  un  grandr  avere  (  l  !)■ 

F.    \idi   un'altra    noviijde   in    quella 
ritta,   che   dura   dalla   siale   al    verno. 
Che  strana   par   quandi*  ciò   sì    noxt'lla. 

lo  dico  che  i  demt'tnì  dello  InTrmo 
Non  son  SI  neri,  rome  stan  dipinte 
!'•   donne   quivi»   che   più   non  ne   scerno. 

Che  gli  orchi  e  i  tlrnli  ti  mmi  furie  tinte  (i  a). 


•*H->«<- 
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(i)   Tomo,  cior  caduta. 

(i>)   A  sunio  valf  a  dtrr  in  conto  di  ^^ogno. 

(3)  Intende  di  Carlo  I  chi'  ocffutslò  il 
reame  di  Puglia  e  finse  Manfredo  nel  1262. 

{4)   A'  re  per  aere. 

(5>  Schiucia,  verbo  rnancante  alla  Crusca: 
dee  falere  pieg;a.  A"  parola  tolta  al  dia- 
Irtto  lomftardu^  ed  abbiamo  già  veduto 
che  Fazio^  nel  Uh.  i,  e.  8,  usa  faddiet- 
tifo  schincio  per  obbltquo,  bieco   e  simili. 

(6)  La  città  di  Jìc^^io,  ove  si  conserva 
il  corpo  di  s.  Prospero  ;  ed  è  da  notarsi 
che  t/uesto  Jle^fio  è  detto  Reggìi*-Lepidio, 
ila  Lepido^  che  lo  fece  coionia  rotnana^  a 
differenza  deli'  altro  Meglio  di  Calabria 
detto  Reggiu-Giunìo, 

{-)  K  in  errore  chi  crede,  che  Bruto  uc- 
cisore di  Cesare  sia  stato  sepolto  in  Mo- 
dena* Si  dica  invece^  che  il  padre  di  quel 
Bruto  fu,  come  attaccato  al  partito  di 
Mario,  lucidato  in  Befjfjìo  per  ordine  di 
Pompeo,   e  poi  sepolto  in  Modena. 

(8)  l.ioè  Hologna. 

(g)    Cioè  Piemonte. 

(lo)  Mi  ollrij  cioè  pa<si  oltre  a  me  nella 
conoscenza   <Ìi   questo   Cainnuno. 

(  1  I  >  Che  il  famoso  catino  di  Cenava  non 
sia  di  smeraldo,  ma  di  retro  clorato  è 
flato  dimostrato  da   alcuni  moderni. 

(12)  V  autore  ci  ricorda  f/ui  un  uso  pra- 
ticato forse  ai  suoi  tempi^  ehe  le  donne 
in  Cenova,  per  ripararsi  dal  calore  del- 
l' estate  s'  impiastravano  tutta  la  faccia 
con  una  certa   finta   nera. 


-^PK-i^ 


i.  \  PI  TOI.  o     VI. 


Tratta  di  trenovn  e  dei  veteovnti  di  To- 
scana, cioè  di  i.iini,  d*  Pisa,  di  I  ucca 
r  di  PistofO, 


N„ 


Voltile  r  grandr  r  la  ritta  dì   Genova, 
E   pio   sarebbe   ancora   se   non   inttt 
Che   ciascun    di   per   lua  discordia  menova. 

Per   la   risiera   a    levante   si   mosse 
La    gniila    mia,   ni    io    «ppre*«<i    lui. 
Lasciando  Bobbio  addirlro  r  le  tue  (oi«e(|). 

In    vidi    appresto- f>l    luogo   dove    fui 
Gli  moni!   do«e  Trebbia   r   il   T.iro   nBSCf, 
SrmuAn    no   reiinn   lo   dtl»»    allrni   (j). 
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E   vidi  «scìr  la   Magra   dalle   fasre 
Oel   pio£;o   d' Apennin   ruvido  e    lorbo, 
Che  dell'  acque   dì   Liinì  pur  si   pasce. 

Nim   vo',  disse   Solin,  che   qui   pa^si   orbo: 
Da  questo  fiume   Toscana   comincia, 
Che   cade   in   mare   dal   monle   del    Corbo. 

K   vo'  che   sappi   che   questa   provincia 
Da  venlicinqiie   vescovadi    serra, 
Terrei!   non   so   da    tanto   che   la   vlncia. 

Dal  roezzossiorno  la  ciijne  ed  afferra 
Lo  mar  Mediterran,  poi  1'  Apenniiio 
Di   ver   setlenlrion   chitide   la    terra. 

E   da   levante   sea   va  peret!;rino 
Tevere  in   mar,  che   suri^e  in  Fallerona, 
Compie  Toscana   tutto   il   suo   cammino. 

Ln   ^iio  suo,  per  quel    che  si   raf-iona, 
È   misurato  sette   cento  miglia, 
li    Romii   è   qiiell'  onor   die   l'incorona. 

Cosi   parlando   come   il   tempo  pijìlia, 
Vedemmo  quel   paese   ad  oncia   a<l  oncia, 
Uapal,  Lavagna,  Vernazza  e  Cornij;lia  (3). 

Luisuria  senza   legge   malia  e  sconcia, 
Vergogna   e   danno   di   colui   che   l'  usa, 
Degna   di   viluper,   tanto  se'  sconcia  (4)» 

Nili  fummo  a  Luni,  ove  ciascun  t'  accusa, 
the  sol  per  tua  cagion  veracemente  (5) 
Fu   nella   fine   disfatta   e   confusa   (6) 

E   vedemmo   Carrara,   ove   la   genie 
Trova   il   candido   marmo    in    tanta   copia, 
<.lie  assai   n' arebbe    tutto   l'Oriente   (7), 

t  il  monte  ancora  e  la  spelonca  propia, 
I.j  dove  stava  lo  indovin  di  Aronla  (8) 
Quando  die   a   Roma  fu  la  grande  inopia. 

Pavsammo  poi  dove   si   mostra   e  conia 
Il   salto  della   cerva,   e  par  la  forma   (9) 
Nel   sasso,   e   come   per  lo  monte  monta. 

Cos'i  mettendo  il   piede   dove  1'  orma 
Ponea  il  mio  consiglio,  passai  il  Frigido, 
Con  gli  altri  fiumi,  ch'io  non  yiongn  a  noi  ma. 

Mticgiva  il   mar,  ch'era   ventoso   e  rluldo, 
I',   l'aere   con   gran   tuoni,  jierchè  noi 
Più  che  di  passo  fuggi  vani  quel  strigÌdo(  1  o). 

E  passato  il  MuUon    giungemmo  poi  (11) 
Alla   bella   città,   che   ha  per   insegna 
L'  arma   romana,   si   che  par   de'  suoi. 

Del   nome   suo   e   d'onde   eh"  ei   si    vegna, 
E  queslion,   che   alcun   dice   da   Piso   (12), 
Ch   al    tempo   de' Trojani   quivi   regna; 

Ed  altri   creder   vjiol   che   gli  fu   mise 
Da  Roma   al   tempo   antico,   che  facea 
Porto   a  pesar  il   censo  suo   tramiso. 

Ed  è  chi  conta  che  fu  detta  AITea 
Prima  da'  suoi  ;  ma  StiHn  mi  disse 
Che   Pisa   nome   da   Pelope  avea. 

Visto  sopr'  Arno  il   duomo,   non   si   fisse. 
Ma   disse  :   Vieni,   che   lo  star   superrhio 
E  perder   tempo,   e  fallo  a   chi   l'udi'^se. 

Anddiido  noi  vedemmo  In  piccini  cerchio 
Turreggiar  Lucra  a  guisa  d'un  bosdietto 
E   donnearsi  con   Arno  e   con   Serdiio. 

Gentile  è    tutta,   e   ben    (ralla   a   diletto, 
E  più  sarebbe,  se  non   fosse  il   pianto. 
Che  quaranl'anni  e  più  le  ha  slretlo  il  pt-Hn. 
Io   vidi   santa   Zita,  e   il   Volto   Santo   (i3), 
Ed   udii  come  al   prlego   di   Frediano 
Il    Serchio   s'era   vòlto  dall' un  cjiiIo  (  i  ^). 


Io   fu!   in   sulla   gbiara.^  ove  il  Pisano 
Sconfisse  Ìl   Fiorentino,   quando  preso 
Fu   Gian   Visconle,  ch'era   capitano   (i5). 

Questa  città,  di  cui  parlai  lesteso, 
Alliga  o  Fredia  nominar  si  crede 
Al    tempo,   dico,    die   per  vecchio  è  inleso. 

Ma   perché   alluiiiinata   dalU   fede 
Fu  prima   cir  altra   cillà   di    Toscana, 
Cangiò  1  suo  nome, e  Lucca  se  le  diede  (16). 

E   Sesto,   e  Magiaricco,   e    Garlagnana, 
La    Lima   vidi,   ed,   andando   a   Pistoja, 
La   Nievole,   la   Pesrla,   e    la   Giusliana. 

Dubbio  non  é,ch'è  scrilto  in  molle  cuoja  (17), 
Che  per  la  gran  battaglia,  che  tu  quando 
Calllìna   perdeo   grandezza   e   gioja, 

Che  assai   fediti,   e   molli   rh' avean   bando 
Nobili   assai   della   cillà  di   Roma 
Si    rauuàr,    1' un    T  altro   perdonando. 

E   come  genie  ch'era   stracca    e   doma. 
Si   posar  quivi,   e  per   la   pislolenza    (18) 
Pìsioja   està   rlttade   allor   si   noma. 

Iodi  partimmo  per  veder  Fiorenza, 
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quell 


foS! 


fi)   Passando  quel    valloni 
Cod.   Cap. 

(2)  Secondo  che  informalo  fui  d'  altrui. 
Cod.    Cap. 

(3)  Verde,  Lavagna,  Vernazza  ec.  Cod. 
Cap>  e   così   anche  l  Alberti  pog.  26. 

(4)  Degna  di  vilujierio  e  di  rlmproncìa. 
Cod.  Cap,  e  così  anche  V  Alberti  l.  e. 

(5)  Che  per  la  Ina  cagione  propriamente. 
Cod.    Cap.   rd  anche   /'  Aibcrti^    l.   e. 

(6)  Neil  Al  ber  li  5Ì  trova  la  spiegazio- 
ne di  questo  fatio  nel  seguente  modo. 
Essendo  signore  di  Luni  un  gentil  f^iova- 
n(?,  ed  essendovi  ifi  V  imperatore  con  la 
moglie^  questa  s^  invaghì  di  e\so  pcrduta- 
Tnenlc  e  trovando  corrtspondtnza,  stabili- 
rono che  ella  si  ungesse  inonre^  lo  che 
/alto,  esci/a  poscia  dui  sepolcro.,  ore  fu 
pustu.,  renne  in  casa  dell'  amante  a  sfo- 
care V  amorosa  passione.  Saputolo  V  Im- 
peratore venne  in  tanta  ira,  che  presi  ed 
uccisi  gli  amanti  rovinò  poscia  la  ci/la. 
L\-Jlbcrii  medesimo  crede  perù  che  sta 
questa  una  favola^  e  perchè  ti  oi-a  un 
passo  in  J.ucano  il  quale  ultestu  esser 
avvenuta  la  rovina  di  Luni  prima  di  l 
tempo  in  cui  scrit-eva^  poi  sulla  conside- 
razione che  un  tal  jatto  se  Jusse  acca- 
duto  se  ne  irovcrebbe  ineinoriu  ne^ìt  scrit- 
ti di  coloro  che  dettarono  le  t'ite  def;li 
Imperatori. 

(^)  Innanzi  che  fossero  scoperte  le  cave 
di  l.nni^  i  Romani  Jacevano  trasportar 
da  Numidia  e  da  l'aros  i  marmi  di  cui 
hiso;^naiano. 

{8}    Onesto    indovino  fu    al  tempo    delle 
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guerre  civili  fra  Cesare  e  Pompeo^  che^  sr- 
l'ondo  Ltir.anOy  predisse  la  villoria  di  Far- 
sa^lia,  e  secondo  /•'azio^  predisse  aru/ie 
una  pran  caresliii  accaduta  m  Jtuma 
t/tialche  tempo  dopo. 

(g)  Passando  il  fiume  Frigido  si  troi'O 
il  sito  chiamato  Ìl  salto  della  Cerra^  ove 
il  pretende  che  sani  Eustachio  andando 
alla  caccia  incontrasse  una  cerva  con  un 
Crocifisso  piantato   in  mezzo  le  corna. 

(lo)  Che  cosa  è  /questo  stripidi»  ?  Pare 
che  debba  intendt^rsi  per  luogo,  pericolo- 
so, ovvero  tempo  procelloso.  Ma  don  di- 
Fazio  se  r  abòia  preso^  non  si  saprebbe 
additarlo. 

(li)  Multane  è  Ìl  porto  di  Lacca  presso 
Pietra-Santa. 

(12)  Molte  sono  le  opinioni  suU'  origine 
di  Pisa  :  ina  Fazio  sali'  autorità  dì  Soli- 
no e  di  Plinio  dice  che  fu  fabbricata  da 
Pclope.  fedi  anche  Diodvr.  Alicar.  Lib.  I. 
/'irf;ilio,  Lib,  X.  7'rogo,  Lib.  XX.  Jlutilio, 
Lib.   /.  re. 

(i3)  Dant.y  Inf  21,  e.  38:  Ecco  un  de- 
pti  anziaii  di  Santa  Zita;  e  v.  4^  :  Gri- 
dar: Qui  non  ha  luo|;o  il  Santo  Volto  :  Qui 
■-i   nuota   allrimenli   die   ucl   Scrrliio. 

(i  4)  San  Frediano^  vescovo  di  Lucca, 
come  narra  S.  Gregorio  Papa  ne'dialoqhi^ 
ottenne  per  sua  intercessione  da  tJio^  che 
il  fiume  Srrchio  si  scostasse  da  t^ueila 
città,  perchè  il  troppo  vicino  suo  corso 
recava  gran   danno   ai  Lucchesi. 

(i  5)  Jn  molte  circostanze  i  Fiorenti- 
ni cercarono  farsi  padroni  di  Lucca^  e 
sempre  ne  furono  con  gravissima  perdita 
allontanati.  Ma  V  epoca  qui  ricordata 
è  quella  del  i34a.  */uando  dnpo  la  morte 
ài  Caslruccio  Castracani  Mastino  della 
Scala  signor  di  f'erona  volle  impadro- 
nirsene ;  per  cui  assistiti  i  Lucchesi  dai 
Pisani  vi  resistettero  in  modo  che  non  po- 
lendo superar/i  Jlostino^  vendette  Lucca 
assediata  ai  Fiorentini^  e  ijuc.\ti  poi  ve- 
nuti con  gli  assediati  e  con  i  Pisani  a 
campale  fjtornata  alla  Chiara  del  Ser- 
chio^  furono  interamente  disfalli. 

(16)  Sembra  che  Fatio  non  abbia  vedalo 
Strabvne^  Catone,  Livio^  Frontino  né  al- 
tri sci t lori  antichi ^  i  <fuali  chiamano 
speste  volte  col  nome  di  Lucca  questa 
citta,  prima  che  Ceiìi  Cristo  venisse  al 
Mondo  a  fondare  col  suo  sanf^ue  prezio- 
sissimo la  nuova  lepge,  f^iacchè  dettò  es- 
sere cosi  denominata  perchè  fu  la  prima 
a  ricevere  la  Iure  drl  Vjn):elo.  Cosi  la 
fhiamn  anche  Tolomeo  ponendola  ne* Me- 
diterranei di  questa   regione. 

(1;)  Cuoja,  cioè  caria  formata  di  pelli: 
caria  pecora. 

(18)  Si  po«*T  quivi  ee.  Cod.  Cap.  Fera- 
mente  è  strana  V  opinione  di  Fazio,  the 
Pistoja  abbia  ricevuto  suo  nome  dalla 
petlilenta.  Ufioccione,  ed  ^nnin  dir 000 
derivare  Pitlr>/ti  dal  vocabolo  ureco  pi»tìi 
ed  oro«    che    significano    Cedri    irrrilorio , 


perchè  quivi  abitavano  popoli  fcdelissttni 
al  Romano  impero.  Aunto  medesimo  più 
oltre  dice  che  questo  nome  deriva  da  pist, 
o«lìtim  ed  eros  che  secondo  Sumuelle  vuol 
dir  monte,  o  più  propriamente  porta  do 
valicare  il  monte  Apennino  dalla  Tosca- 
na alia  Oallia,  per  ove  passar  voleva 
Catiltna  come  nota  Salustio.  Non  man- 
cano altri  di  dire  che  ottenesse  Pistoja 
detto  nome  dalla  moltitudine  dc^  pÌ%lori  0 
fornai  che  quivi  abitavano^  come  sembra 
alludere  a  questa  opinione  Antonino  nel' 
f  Itinerario  nominandola  dd  piflores. 
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CAPITOLO    VII. 


Trutta  di  Prato,  di  Firenze,  delle  sue 
bellezze  e  del  suo  nome. 


Viosi  cercando  per  qurlL  pianura 
Trovammo   Prato»  che  il   Kì^enzu  liigna, 
Dove   si  mofttr:i   U  .«anta  cintura  (1), 

Pascali  la  Marina,  una  mnnlaena  (3) 
Solino  m"  additò,  dirrndo  :  Vienne, 
Non    vo"  che  per  l'andar  il   dir  rintagna. 

L  cominciò:   Dopo  il   diluvio   venne 
Alljnte   qui  con   la  sua   fpo$a   Etclra  : 
ni  Asia,  dico,  e  quel  he!  monte  (enne  (3). 

(.untili   fu   il  primo,   che   lunda^se  pietra 
In   questa  Italia  per  formar  citladr, 
Sicruiiie  par  'n   alcuna  storia   velra. 

K   ciò  confessa   il   nome,   se   ben   bade, 
Fie»oU  nominolla  prrché  sola  («) 


vide 


nursle  contrade* 


Tre  fifilìuoli   ebbe,  e   noia   la  parola; 
It;)to,   Dardano,  e   Sicano   poi, 
De' quali   al   mondo  ancor  gran  fama  vola. 

Italo  all'Italia,  ove  >iam  noi. 
Lo  nome  diede,  e   tanto   poi  &i   spazia, 
r.hf   un   loro  fere  dove   è   Roma   anroi. 

Dardani)  appresto   i.Ì    trasse   in   Dalmazia, 
E  quivi  per  un    tempo   seggin  fere, 
Ma   pur  alfin   di   qrirl   luogo  »i   sazia. 

Abbandonate  quelle   genli   grece  (S), 
Nelle  parti  di   Frigia   si  ridusse. 
Lungo  quel  mar  tra  genti  grosse  e  biece  (6). 

Cim   quei   compagni   che   «reo  condusse 
Una   città  fondò,   la  qual   Dardania 
Volse  che  delta  dal   suo  nome  fosse. 

In  quella  parte,  dov' or  è  Catania, 
Sirano  lrapa«sò«  e  dal  suo  nome 
L' isola  poi   si  nommo  Sicama. 

Qui  passo   a   dirti   di  quel  monte,  rome  (7) 
Fu  riero  dì  buon   bagni   e   bei  rirrlli. 
Di  gran   condotti  e  d'uno  e  d'altro  pome. 

Così  parlando   tra   quei   bei   traghrili, 
CMUgnemmo  alla  rtllà  chr  porla  il  fiore  (8), 
Degna  di   rio  per  b  molli   diletti. 


DEL     D  IT  T  A  M  O  N  D  O 


Quivi  provai  comV  grande  V  amore 
Della  patria,  perocclié   dì    vederla 
Sa2Ìar  non   ne  putea   gli  occhi   né   il  core. 

A  ragionar  di  r|uesla   cara   perla 
Il  principio,  non  è   dubbio   che  Roma 
L  abilò  prima,  e   le   fé'  muro  e  merla, 

E  per  alquanli  allur  prima  sì  noma 
La  piccolella  Roma,  ma  noi  tenne, 
Che  a   ciò   non  era   ancor  la   gente  doma. 

Cesare,  vinta  Fiesole,  là  venne, 
E  dal   suo   nome   nominar   la  volse, 
Ma  per  li  senalor  non  si  sostenne. 

Pni  per  Fiorino,  che  la  morte  colse 
Da' Fiesolani,  le  fu   detto  Floria, 
E  questo   ancora   in  parte   le   si    tolse. 

Alfine   pli   abitanti,   per  memoria 
Ch'ell'era  posta  in   un   prato   di   fiori, 
Le   diero  il   nome  bel   onde   si   g,loria. 

Grande   e   de^na  già  fu   di    lutti  onori. 
Quando  Totila  crudo   a    tradimento   (g) 
Tolta  r  arse  e  disfe'  dentro  e  di  fuori. 

Appresso  questo   gran   dislrugginit-nto 
Per   lo   buon   Carlo  Magno  fu  rifatta, 
E  tratto  Marte  d'Arno  e  posto  al  vento  (io). 

Vero   è  che  sempre  fu  in   gran   baratta, 
InGn   che   Fiesol  poteo  batter  polsi. 
Ma  poscia  crebbe,   la   rivai   disfatta. 

E  se   del    tutto   allor  fossero   espulsi, 
E  non   raccolto  I' un   con   l'altro  sangue, 
Forse   tal  canterebbe,   ch'ora   duolsi. 

Che  non  è  modo  a  racchiuder  un  angue 
E  r  uomo  insieme,  che  son  si  contrari, 
Ch'alfin  convien  che  l'uno  e  1' altro  langue, 

lo  vidi   molti   luoghi   ricchi    e   cari. 
Ma    sopra    lutti    mi   piacque    il    Batista, 
Che  d'  intagli   di   marmo   non   so   il   pari. 

E   se  compiuto  fosse   a   lista   a   lista   (il) 
Il   campanti,   come   P  ordine   è  presa, 
Ogni   altra   vìncerebbe  la   sua  vista. 

L'  Arno,  la  Grìeve,  il  Mugnone,  la  Pesa 
Fregiano  Ìl  suo  contado  con  più  fiumi, 
Che  sono  alla   cittade   gran   dilesa. 

Di    belle   donne   con   vaghi   costumi, 
D' uumini  accorti  a  saper  dire  e  fare, 
Natura   par  che  per   tutto   v'allumi. 

Le   acque  sono   chiare   e   puro   1'  a're, 
Odorifere  piante,   e  'I   ciel   disposto 
A   viver  sani   e  molto  ingenerare. 

E  senza   dubbio  colui   eh' ho-proposto, 
Che   Fiesol   dìficò,   conobbe   il  loco 
Com'era   per  gli   cieli   ben   composto. 

Stato  più   giorni  lì,   che   a  me  fu  poco, 
Noi  ci  partimmo  e  prendemmo  il  camniiuo, 
i-he  ci   affrettava   per   neve   e  per  foco- 
Io  col  capo   n'  andava  basso   e   chino, 
(■on  piccul   passo   e   coi  pensier  sospensi, 
Quando  mi   domandò:   Clie   hai?   Solino. 

Albir  racceso  immaginare   ispensì, 
E   dissi:    Alla   città,  che   dreto   lasso, 
Aveva   il   cuore  con   lotti   i   miei  sensi  ; 

Ond'  io  piangea  fra  me,  dicendo  :  Ahi  lasso! 
Ritornerò  più  mai   a   rivedere 
Questo  caro   tcrren,   che  ora  passo   (12)  ? 

Ad   altro  li  convien   il   cuore   avere, 
Rispose  a  me,  perchè  il  tempo  è  brieve  (  i  3) 
A    cercar   tanto,  quanto   vuoi    vedere. 


Cosi  parlando   passammo   la    Grìeve  : 
Ed    io   per  la   parola   un   pucu   acerba 
Vinsi  il  pensier  e  fecìnii  più  lieve. 

E  cosi    fa    lalor  buona   proverba. 


■*>>&■♦■  ^^- 


IV  O  T  E 

(i)  Cioè  ia  cintura  di  Maria  f'cr^inef 
la  quale  si  conserva  mila  chiesa  di  No- 
stra Signora,  fedi  Leandro  Alberti  pa^.  41. 

(2)  Marina  è  un  torrente  che  scende  da 
Calcuzano  e  poco  poi  mette  foce  nel  Bi- 
senso. Alberti  ì.  e. 

(i)    f^'edi  Gio.   l'Ulani. 

(4)  Fiesola  la  nomò  perocché  sola.  Cod.  Cap. 

[b)  La  Dalmazia  non  è  Orrcia^  e  fjui 
forse  razio  allude  alle  colonie  de  Greci 
che  primi  r  abitarono. 

(6)   Biere,   cioè  di  corto  intelletto. 

(;)    Cioè  di  /-'lesole. 

(8)  Ciuà   di  l'irenze  patria  dell  Autore. 

(9)  Colla  scorta  del  testo  Cap.  e  della 
lezione  portata  da  Leandro  Alberti  (po^. 
^ì  e  scg.)  abbiamo  sostituito  il  nome  dì 
Totila  a  quello  di  Attila,  che  si  leggeva 
nelle  altre  edizioni.  E  per  ferità  Totila 
giunse  a  Firenze  la  saccheggiò  e  distrusse 
parie  delle  sue  mura,  e  area  in  animo  an- 
che di  ruinarla  al  lutto.,  scbben  noi  fece 
dappoi  ;  e  di  ciò  ne  fan  fede  Procvpioy 
Leandro  Aretino,  il  Biondo,  il  /'olnle- 
rano  ed  altri.  Attila  per  lo  contrario 
non  giunse  che  fino  a  Governalo^  ove  per 
le  parole  eloquenti  di  S.  Leone  Papa^  ac- 
cettò il  tributo  de^  Liomanì,  e  retrocesse 
dall'  Italia  ;  né  alcuno  istorico  racconta 
che  egli  venisse  a  Firenze  e  al  tutto  la 
ruinnsse.  E  fcro  che  Dante  nel  XLII 
deir  Lnfcrno  parlando  di  questa  sua  pa- 
tria  detlai-a  : 

Quei  citladin,  che  poi  la  rifondarne 
Sovra '1  cener  che  d'Attila  rimase, 
ma  Dante    non    è    altrimenti    istorico  sì 
Poeta  ;  e  concesso  che  egli  molto  sapesse^ 
non  è  poi  da  credersi  fosse  in  ogni  coso 
infallibile. 

(lo)  P'edi  G.  Fillani^  lib.  i,  e.  ^z  e  r, 
60  ;  lib.  2,  e.  I  ;  lib.  3,  c.  i.  ì^edi  ancora 
Dante^  Inf,  Cant.  i3,  i'.  1^3,  e  seg.,  ed 
ii'i  il  Comento  del  P.  Lombardi.  Qui  ba- 
sti il  dire  che  Fazio  intende  della  statua 
di  Marte,  che  i  Fiorentini  iincorn  pagani 
avei-ano  eretta  a  questo  Dio,  e  ch'era 
stala  roi-rsciota  in  Arno  nella  distruzio- 
ne della  loro   città. 

(il)  Al  tempo  di  Fazio  non  era  per  an- 
co compiuta  la  torre  di  marmo  di  S.  Gio. 
Batista   come   lo   fu   dappoi. 

(12)   Ritornerò   giammai   a  rivedere 
Questo  caro   terreo   che  ora   lasso.   C.    C. 

(i3)  .  .  .  .  perocché  il  tempo  ce.  f-'ud,  Cup. 


DEL     DITTAMONDO 


CAPITOLO  Vili. 

E  nessun  può  veder  chi  qnesto   tolla  ; 
L' (in  pensa  eli*  è   il  demonio   che  l'afferra. 

L'altro,   eh' è   il    lago    che   da   sé  l' ingolla. 

Qui   domanda    P  yiulorc   a  Soìt'no   dei   no- 
mi   dclV  Italia  ;    passa    a     l'olterra^    e 

fieni'   n   Siena, 

Appress»)   questo    trovauinio   Volterra   (7) 
Sopra  im  gran  monte,   eh' è  forte  ed  antica 
Quanto    in    Toscana   hia   alcun   altra    terra. 

Fu    detta    Antona,  per  qoel   che   si    die»; 

Indi    fu   Boovo,   che  per   DrusVana 

O 

Di    la   dal   mar   durò   tanta   fatica   (8). 

*.,  nel  tenero  piacer  che  nel  nior  n-irijiie, 

Per    quella    strada    che    n'era    più   piana 

Partendo   H.1I    piacer   rh'  opnor   «le^io, 

Noi    ci    Iraenimo   alla   città   di    Siena   (q), 

S'ascose,    cimic   .illa   mia   piiiJa   piacque- 

La    qual    è   posta    in   parte   forte    e   sana. 

Poi,  per   non   per»Jer   leriipo   ed   egli   ed    io, 

DI  leggiadria,   di    hei  costumi   è  piena   (10), 

Andando    il    domandai   se   Italia   mai 

Di    vaghe   donne   e   d'uomini   cortesi; 

Per   altro   nome   nominar   sì    odio. 

E   l'aere   è   dolce,   lucida    e  serena. 

Ed   egli    a   me  :    Se   cerchi,    iroveral, 

Questa    cillade  per   alcuno    Intesi 

Occopat.i    da' Greci,    la    Gran   (irezia    (l) 

Che,    lasciando   ivi    Minili    vecchi    Brenno 

Esser   fioni.iia   ne'  tempi   priinaì. 

Quando   i  Ronian  per    lui  fur  morti  e  proi. 

Saturno   ancor»,    dopo   molla    screzia 

Si  abilò  prima  ;  ed  altri  è  d'altro  senno  (11). 

Fatta   con   Giove,   fuggendo  s' asrose 

Che   dice,   quando   il    buon    Carlo  Martello 

Di   qua,   dove  il  suo   senno   ancor  si  prezia. 

Passò   di   qua,    ch'i   suoi    vecchi   la   fenno. 

Costui   e^semlo   re,   fra    le   altre   cose, 

lo    vidi    il    campo   suo,    eh' è   molto   bello, 

Saturnia    la    nomò.   Io   qiieNta    guisa 

E    vidi   fonte   Eranda    e   Camolli'a, 

Solino   alla   domanda   mia    rispose. 

E   r  o^pedal,  del   qual   ancor  novello. 

Poi   sopr>igplnnse  :    Figlino!,   (|ul    t  avvisa, 

Vidi    la    chiesa   di   Santa   Maria 

Che    appena   si   è   provincia,  a   coi    non   sta 

Con   intagli  di   marmo,  e  ciò  veduto 

Cambiato   nitme,   cresciuta   0   divisa. 

Inverno   Arezzo   fu   la   nostra    via. 

E   questo   p  quel    rhe    T  animo   disvia. 

Non    è  da    trapassar   e   starsi   moto   (12) 

Quando   in    nuove   srrillure    ciò    si    legge, 

Dell'Elsa,   che   dal    Colle   a   pugna   corre. 

Da   quelle   degli   antichi    e   dalla   mia. 

Che  senza  prova    non  l'avrei   creduto  (li). 

Or   perchè  chiaro   in   questa   parie    veggc 

lo   dico  che  vi  feci   un  Irgno  porre 

Siccome   le   provincie   qiiì   d'Italia 

Lungo  e  sottile,  e  pria  che  fosse  nn  mese  (14) 

\.t   pio   hanno   mutato   nome   e   legge, 

Grosso  era  e  pìrlra,  quando   1  venni  «  torre  (ibi 

Dico,   che    il    Lazio   si    dis«e    già   lulia 

Colonne   assai    ne  fanno   nel    paese   (16). 

Di    Giano,   e   de'suni;chc   regnaron    prima, 

E   la    secimda   s' inlendea   per   Galia. 

E   come    r  Kridan   giù   al    mar   dilìma, 

-(**>♦:- ^4*- 

EmitVa   e  Lugnria   liagna   sempre. 

\:  una  di  qua,  1'  altra  di  là  li    stima   (2)  : 

Lungo  *l    mar    Adrian   par   rhe   s' assempre, 

^1  0  T  E 

l''l.iminia    diro    e    Pireoia    ancora. 

E   di'"   1    giogo  Apennin  quell'aere  tempre. 

E   In   Tofcina,  dove   noi   siam    ora, 

Umbria    già   della,   non    lotta    ma    parie, 
Per    gran    dilovio   rhe   quivi    dimora    (i). 

(1)    Jtfn^nn-Crrrta    rra    chiamata     httlu 

t/ueila  partt  d'  Italia    che   dal   capo    d'O- 

Quella    contrada,   dove   Con    su' arie. 

lianto   fa    fino   alla   punta    di    Calabria. 

Morto  "1  ri<:)iiuil,  Mrdra  istelle  e   viste. 

(2)    //   Po.    anticamente   Fridano^  laicia- 

Valeri»   r    Marsia    è   scrilla  in  molle  rarle. 

va  da   una  parte  la    profineia  d"  Emitta^ 

Mexapia   e    Peurexta   anco   >i   dine 

che   dal  Metauro  si  ntendefa  fino  a  Pia- 

L'altra,   rh' è   lonco '1   mar,   dove   si   crede 

rema,   e   dall'altra   afra   la    /'mezin.  01- 

Clie   Scilla    in    mostro   gii   si   converli«te. 

xia   Gallio    transpadana,    r  non    la    Ligu- 

E non  pur  »olo  in   Italia   si   vrde 

ria  Come  fjui  dice  f'ozto^  eh'  è  la  tifiero 

Li   nomi    Iramntati   alle  provinrr, 

ili  Granfa. 

Ha   in    la    piò   parie   del    mondo   procede. 

(^\  Catone  e  Plinio  rìferìteono  chr  f  l'm- 

0    In,   rhe   iW\   notare   quindi   e   qtiìnce 

bria   foste   una    di   tjuelle    regioni    che    al 

Gli    nomi    de' paesi,    lirnti    a   quelli 

tempo   del  fhiufio  fettine  prèma  occupata 

Ch'hanno  piò  fami  per  diverge  <rhinrr  {;), 

dalle  aci^ar,  r  pereto  ^ni  Fatio  lefur  l'o- 

Quando   rm    vrrrhì    e   quando    coi   novelli. 

pinione  ile'  prrfatti  srriltftrt. 

E   coi'i   11    mia   «corta   ragionando. 

(i)  Qui  srhince  forte  per  runtrade,  rej^ioni 

Pattammo  molli   hor^hi   e   piti   ra«le1li. 

0  simile. 

Noi   eravamo   sopra    l.rra,   quando   (5) 

(5)   il  fiume  lera   «i    patta    in     vai    d» 

Mi   fu   mostrata   tm'  acqua   e   per   alcuno 

Pesa,   andando  da   Fi/rnzr   a    Siena, 

Contato,   3k   mi   ili   noviti   dimando. 

(h)  Vegtia    botte.    Panie,  In f.  :^,   33.  Già 

Usanza    è   qui    fra    noi,    rhe   ria^rlirdun» 

\ep>{;ia  per    mP77nl   perdere  0   lolla.   f(. 

Che   fa  cerchi  dà  vepge,  ivi  gt' immolla  (6) 

(-)     Potter ra    fu     r '•Ionia     Romana,     •!<* 

1^    rlie    tempre    di    dirli    ne    [irrde    urio 

nrlle   difordie    tifilt    tra     Vat ,.,  e  Siila  si 

ritirarono  molti  del  partito  del  primo,  do- 
pa la  sconfìtta  del  loro   capo. 

(S)  Di  là  dal  mar  durò  multa  fatica.  Cod. 
C'up.  e  l  .'liberti. 

(g)  Plinio  la  chiama  Colonia  Senensis, 
e  cosi  Tacilo  nel  20  libro  delle  istorie. 
Parimente  ella  è  nominata  Sena  da  Ca~ 
lonr^  e  da  Antonino  ;  e  da  Tolomeo  an- 
noverata fra  le  città  Mediterranee  dì  To- 
scana. Edificarono  (questa  città,  come  no- 
ia Pulibio,  i  Oatli  Scranni  scacciali  dui 
Jìomnni,  quando  questi  popoli  fondarono 
un'  altra  colonia  nominandola  Sena,  oltre 
di  t/uella  da  loro  fabbricata  presso  il 
mure  Adriatico.  Il  che  conferma  Oottt- 
/redi,  e  Policarpo  nel  6  lib.  delle  crona- 
che^ assegnando  questo  fatto  alV  anno  383 
prima  dell"  era  volgare  ;  fjuìndi  è  falsa 
al  tulio  e  ridicola  V  opinione  di  coloro  che 
la  vogliono  fondata  da  Carlo  Martello,  o 
da  papa  Giovanni  fili  come,  dice  ti  Pian- 
do {P'cdi  Alberti  Dcs.  d' Italia  pa^.  5;). 

(io)  .  .  .  .  di  buon  costumi  ec.   Cod.  Gap. 

(11)  Col  Cod.  Gap.  e  colV  Alberti  ab- 
btam  corretto  Terrore  che  si  trova  in 
tutte  ic  edizioni^  ie  t^uaU  portano  :  Si 
al)ilò  prima  ;   ed   altri   è   d'  alto  senno. 

(12)  ....  e  farsi   muto.   Cod.   Cap. 

{i3)  Allude  alla  copia  delle  acgue,  che 
poco  dopo  la  sorgente,  situala  sopra  al 
Castello  detto  Colle^  hanno  forza  di  muo- 
vere tre  gran  macchine  da  macinare  il 
frumento.,  e  da  lai-orare  i  panni,  ^'cdi 
Leandro  Alberti  pa^.  5i. 

(14)  .  .  •  .  e  men  die  fosse  «n  mese.  C,  C. 

(i5)  «  V  acqua  di  Elsa  {scrìve  il  Lami) 
tt  tartarizza  veramente  i  le^ni  che  vi  si 
li.  gettano,  DclT  acque  che  hanno  questa 
«  virtit  parlano  Ovidio,  Plinio,  e  cento 
«  altri.  »  —  y/  questa  propricià  allude 
Dante  allorché  dice,  Pur^.  XXXIII,  v.  G;: 
E  se   slati   non   fossero   acqua   d'  Elsa 

Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  niente,  ce. 
Leandro  Alberti  chiama  il  torrente  che 
ha  questa  virtit  Sena,  e  dice  che  inette 
poi  foce  nelT  Elsa  pag.   5i. 

(16)..  . ,  ne  fanao  ìn  quel  paese.  P'arioTite 
deli'  Alberti  pa^.  5i. 


CAPITOLO     IX. 


Di  Arezzo  ;   e   come   un   frate  gli    mostrò 
Toscana  dì  su  Ìl  monte  di  Alvema. 


D 


là  dall'Ambra   Aurelìa  mo  ci  aspetta, 
Aurella   dico   alla  città   d'Arezzo 
Perch'era   anticamente   cosi  delta  (i). 
»eio   è  che   rjuesla   mutò  nume  e    vczzu» 
(pillando  Totila   la   prese,  e   che  dappoi  (2) 
Alar   \t  fet«   lulla   a   pezzo   a  pezzo. 


Le   genti   rlie    là  sono   al   dì   d'  ancoi, 
Pur  ch'abbian   dì   lor  vita   alcun  sostegno, 
Non   curan   di   venir   dal    tu   al   vui   (3). 

E   sono   di   natura    e   d'  uno   ingej^no 
Tanto  solili,  che  in  ciò  che   a  far   si  ilanno, 
Fassan   degli   altri    le  pìù  volte  il   segno. 

Per  la  biada  e  per  vin  buon  terreo  hanno, 
L'  Arno,  la  Chiassa,  le  Chiane  e  Cerlone 
Più  presso   d'  altri   fiumi   ad   essa    vanno. 

Donato  dei    gran  drago   è  lor  campione  (4); 
Gudon   di   vagheggiar  lor   mura   e  fossi, 
Come  della  sua  coda  fa  '1  pavone. 

Solino  prima,  ed  io  appresso  mossi, 
Orcando  com' la  gente  si  governa 
Tra   quelle   strette   valli  ed   alti   dossi. 

Noi  fummo  sopra  il  sasso  dell'  Alverna, 
Al  faggio  ove  Francesco  foe  fedito  (5) 
Dal  Serafin  quel   dì  ch'eì  più  s'interna. 

Molto  è  qnel  monte  devoto  e  romito. 
Ed  è  sì  alto,  che  il  più  di  Toscana 
Mi  disegnò  un  frale  col  suo  dllo. 

Guarda,   mi   di^se,  al   mare  e   vedi   piana 
Con  altri   colli    !a   Maremma   tutta 
Dilettevole  molto  e  poco  sana. 

Ivi  è  Massa,  Grosseto  e  la  distmlta 
Civita   vecchia,   ed   ivi   Populonia 
Cb'  appena  pare,   tanto   è  mal   condutla. 

Là  è   ancora   dove  fu  Ansedonia, 
La   è  la   cava  dove   andar   a   torme 
Si  crede   ì    tristi,   ovvero   le   dcmont.i. 

E   questo   il   manifesta,  perchè  1"  orme 
D'ogni   animai   là   dentro  si   riirova   (6) 
In   su  la   rena,   e   d'  nomini   le  forme. 

Io   dico  più,  che  qual   fa   questa   prova. 
Che    quelle  spegna    e  pulisca    la    iena. 
Se   l'altro   dì   vi    torna,  ancor  le    Kuva. 

Lrt  suo  signor   nei   tempi  che   E  lena 
Fu   per   Paris  rubala,   si   ragiona 
Che   co'  Greci   gran   sente   a   Troja   mena. 

Ivi  è  Saena,  e  vedesi  Guascona, 
Ed   ivi  è  Ciaslro  povero  e   mendico, 
Che    a  -Bolscna   sì   va   da  terza  a   nona  (^). 

Queste   cittadi,   ed   altre  eh'  Ìo   non    dico, 
Furon   per  la   Maremma  verso  Roma 
Famose   e  grandi   per   lo   tempo   antico. 

De'Gumi   che   dì  là  più   vi   si   noma 
Sono   r  Ombrone,    la   Paglia,   e   la  Nera, 
E   Cecina  che  alla  marina   toma. 

Ma  leva  gli  occhi  da  questa  rivera, 
E  guarda  per  le  ripe  d'Apennino, 
Se   vuoi   veder  più   la    Toscana   intera. 

Yvdi  '1   Mugello,   e  vedi   il   Casentino 
A   man  sinistra,  e   vedi  onde   l'Arno   esce, 
E   come   va   da  Arezzo  al   Fiorentino. 

Poi  mira   in   ver  la   destra   come   d'esce 
Tever  che   passa   da   Massaprobara 
Per  I'  acque   molte   che   dentro   vi  mesce. 

E    guarda    come  porta   la   sua   phiara 
Da  Borgo   San   Sepolcro   in   ver  Castello 
Dove  il  Polico  entra  e  la  Soara. 

E  guarda  come  è  grosso  e  fallo  bello 
Presso   a  Perugia,  e  come   a   Todi   china. 
Dov'è  Acqoafredda,  e  il  Chiazzo  va  con  tUo. 

E   guarda   come   per   terra   Sabina 
lìaccoglie   r  Anicnc   e   pui   trapassa 
Per  lìunia,  e   vanne   ad  Ostia   dlla  mai  ina. 


DEL     DlTTAMONlìO 


E   nota,  quanto  da  levante  lassa, 
Tutto  è  fuor  di   Toscana,  onde  il  Ducalo 
III   tulio,  come  vedi,  se  ne  cassa. 
Io   so   bene   che   quanto   t'ho   mostratOi 
La   vi«la   nu)   discerné  apertamente, 
Per   II»  spazio  ch'  e   lun^o  duv'  io   guato. 
M.1  rjii.indo  r  uom  che  bene  ascolla  e  sente, 
(Itli;   parlar   di   cosa   che   non    vede. 
Immagina  cnn   1'  occhio   della  mente, 
r.d   io   a   lui  :  Tanto  bene  procede 
I-o    vostro   dire,  eh'  a   me   é  cosi  chiaro, 
t.orii'  io   V*  aversi   eia  su   posto   il   piede. 
Ma  pur  ditemi   ancor,  fr.itel   mio  caco, 
Se  «li   Francesco   v"è   alcuna   co^a 
l).i    notar   de^na   per   questo   riparo. 
Mrnnmmi   allora   in   una   parte  ascosa 
Del   sasso,  e  disse:    Qui   orava  il  Santo: 
K   vedi   r  orme  ove  i  fiìnocrhi  po*a. 
Altro  non  v' è,  ma   se   brami   cotaitlu 
Vfder  delle  sue   rose,   a  Montacuin 
L.1  Cippa  sua   vedrai.  £   tacque   a   tanto. 
Krl   io   la  cappa  e  il  cappuccio   hu   vcdulu, 
Che  spense   già   gettandola,  sul  furi» 
Ch'ar<lra  il  Castel  senz'alcun  altro  ajulo  (S). 
E   vidi   II   che   non   mi  parve   gioco, 
Di   nulle   accesi    infiniti   doppieri. 
Senz'uomo  alcun  cercar   Itilto  quel   loco. 
Ouevio  mise  i   signori   in   gran   pensieri 
Di   quel   Castel,  che  per   uso  la  morte 
Annimzian,  quanrio  appajonn,  quei   ceri. 
K   il   frale  a   me:   Di   m^ì   grave   sorte 
In    alruu    loco   già    parlare    udìo, 
Ma   il   creder  m*  era   ditbiioso  e  forte. 
<  erralo  'I  monte   ogoor  Solino  ed   io, 
K   veduta    la   chiesa  e   gli   abituri, 
|{arcomand.immo   quei    buon   frali    a    Dio. 
l.o'i,   srendriido   quei    vaMuni   oscuri. 
Mille  anni   ri   parrà   d'esser   ^1   piano. 
Si  pneo  là  ei   lenevam  sicuri. 
*  Imiivì   sfatta  vedemmo  e  C.hilisnano, 
I''  pa<sammo  in  più  parie   la   Kasina, 
l'n   riiiinicello   a«t.ii   niijnio  e   «tranu^ 
L   dubiloso   a  qua)   sai   ti    lr<«'-cina. 


-fc'>^<*^44- 


N  O  T  r 


(i)  Fazio  tolge  ffnr*t  t  rruitiiìnne  tìa 
Ciò.  tiiiani^  autore  degnn  di  pota  fr. 
tir,  qnaniin  parla  di  roir  anitchr.  J'tto 
Lillo  dite  int-ec^,  (hr  ^rrzto^  Prru^iu  e 
t'ortana  fratto  Ire  urandt  eitla  di  if  htru- 
rin^  tfunndo  Portenti^  rr  di  ffuei  parte, 
iurva  la  tua  re$idrnia  in  t.hiuti,  ledi 
anche  ('atoner  Polibio^  Slrnhanr^  intoni- 
no,  e  'J\-lomen.  Seconda  Aomo,  ne'  Cam- 
mentori  saprà  i  frammenti  di  Catone, fa 
yéreito  coti  chiamata  da  Oiano  dal  co- 
fnnme  di  fletta  sua  moftiern,  the  era 
drtin  ^relia^  ovvero  Terra^  impemcchr 
diretto  in  Aramrn  lignifica  terra  tu  latino, 

p)  Quando  Attila   la  preac  e*.,  coti  te  le- 


zioni comuni,  ma  Ìl  Codice  che  confron- 
tiamo e  r  liberti  portano  la  variante  da 
noi  adattata  per  le  rat^ionì  f^ia  dette  al- 
la  /Vo/ii  9.  del  Gap.    l'il.    di  t/aesto  libro. 

(3)  Cioè  non   curano  di  gentilezza. 

(4)  La  fami;ilia  dei  Tarlati  portava  per 
arma  gentilizia  un  drago,  e  di  essa  fa- 
miglia il  vescovo  Ifonitio  era  a  quel  Icrn- 
po  signore  di  .drczzo,  e  capo  in  quella 
città  del  partito   (Ghibellino, 

(b)   Cioè   stigmaliz/aln. 

(fi)  Di  ciascun  animai  dentr^i  si  trova. 
C»d.    Cap. 

(7)  Cioè,  da  Castro  n  Botscna  ti  va  da 
terza  a   nona. 

(5)  ....  il  castello  senza  alcuno  aiuto. 
(od.  Cap. 


CAPITOLO    X. 


ì)i  Cortona,  Chiusi^  Perucìa^  Orvieto^ 
Viterbo,  e  Todi. 


Vjoù  passammo  sin  alT  altro  giorno. 
Cercando   la   contrada,   e   ilimandandii 
S'  alcuna   novità   v'  era   d'  intorno. 

Noi   eravamo  sotto   un  poggio,  quando 
Solin   mi   prese   e   disse  :   Qui   IÌ    arresta. 
Ed   io  fermai   i  piedi   al   suo  comando. 

pili   $npra»«iunse  :   Leva  in   su   la   lesta, 
E  noia  cii»  eh'  iu  li   disegno  e   dico. 
Perche  da   molli   autor  «i   manifesta. 

Tu    dei    saper,   che   fin    dal    Irmpo    aiiticu 
Quella   città,  che   vedi   in   sulla   etisia. 
Fu  falla   un  poco  dopo  che  fu  Pico  (1). 

Appre««n   Tiirnti,   a    cui    *i   raro    costa 
Lavinia    e    di    Pjtlanle    la    riiitnra, 
La    leone   e    guvrrnò    tolta    a    sua   po«la. 

Co*lui   la  crebbe   di  cerrhio  e  di  mura, 
K   dal   suo   nome  Turnia   U  chiama, 
i'Aìc  poi  quel   nome  più   tempo   le  dura. 

Cu^i    parlando   la   mia    rara    brama 
Mi   di»se  :   \  irni.    b  lra«>enii   vèr  Chimi, 
Come  andava   la   via  di   lama  in   lania. 

Quivi    «on    volti   pallidi    e   confu*i. 
Perchè  l'aere  e   la   Chiana  r  l«»r   oeDiica, 
Sicché   gli    fané    iilropici    r    rinfn«t. 

Qiir«ta    cillade   per   quel    fhe    »i    dica. 
Fu   mitilo    bella    e    di   ricrhrx^a    piena; 
Fin  da  che   Giano   venne   eli'  era  antica. 

Qui   governava   il   suo  regno   Portrna, 
Quando   rarrialo   fu   Tarquin    Superbo  (1), 
Che  seco   a   oste  contru  K«ma    il  mena   (  J), 

Di  qui  mn(»e  colui,  rhe  col  ino  verbo 
E  poi  con  r  argomento  del  buon  vino 
Brenno   a   Roma   (nido  fiero  ed   acerbo. 

Mollo  è   ben  mno*ciulo  qticl   cammino, 
Itonlà  del   virtonMt  r  uni»  anello. 
Che   a  conservar   la   vista  è   tanto  finn. 


di:l    DiTT amondo 


IK2  I 


Carcar  passammo  e   KoHo,   e   un   nniiiircllo 
Allraversaninio   per   veder  Perugia   (i). 
Che,  com^  è  in  innnle,  ba  il  sito  allegro  e  Lello. 

Perseo,   che   bandito   qui   s'  inducila 
Per  gli  Romani  dopo  molla  guerra, 
La  nominò,  se   aleun   aulor  non   bugia   (5). 

Il  suo  contado  un  ricco  lago  serra. 
Lo  qual   è  si   fornito   di  buon  pesce, 
Ch'assai   ne   manda  fuor  della   sua   terra. 

Per  llume  alcun  che  \'  entri,  mai  non  cresce 
L'  acqua   eli'  è   chiara   come   di   fontana, 
E  non  si  vede  ancor  oud'  ella  n'  esce. 

La  Città  d'Uibivieto  è  alla  e  strana  (6). 
(Questa  da'  Roman  vecchi  il  nome  prese, 
Ch' andavan    là,   perché  l'aere   v' è  sana. 

E  poiché  di  là  su  per  noi  si  scese, 
Vedemmo  Toscane  Ila  tanto  antica, 
Quanto  alcun' altra    di   questo   paese. 

Seguita  or   che   di   Viterbo   dica, 
f.ìie  nel  principio  Vejenza  fu  delta, 
Klno  al  tempo  che  a  Roma  fue  nemica  (;). 

Ma   vinta   poi,   agli    Kouian   diletta 
Tanto  per   le   buone   aique   e   dolce   silo, 
Ch'in   Viterbo   lo   nome   suo   tra^hella. 

10  noi  credea,  perchè  l'avessi  odilo, 
Senza  provar,  che  'I  bulicame  fosse 
Acceso    d'  un   bollor    tanto   infinito   (8). 

Ma  gettato  un  monton  dentro  si  cosse, 
lumen  che  un  uomo  andasse  un  quarto  miglio, 
Ch'  altro  non  ne  vedea   che  proprio  1'  osse. 

Un  bagno  v'  ha,  che  passa  ogni  consiglio 
Contra '1  mal  della  pielra,  però  ch'esso 
La  rompe   e   trita   cotne   gran    di   miglio. 

Da  Tus  di   Tuscia   il   nome   le  fu   messo, 
Perché  con  quel  gli  antichi  al  tempo  casso  (9) 
Sacrilizj  facean   divoti,  e   spesso. 

Qui   lascio  la  Toscana   e   il  Tever  passo, 
Per   trovar   il   ducato   di    Spoleti, 
<,on   la   mia   guida   che   da  me  non   lasso. 

Vidi   Todi,   Foligno,   Assisi   e   Rieti, 
Narni  e  Terni,  ed  il   lago  cader  bello 
Che    tien    la   Lionessa   coi   suoi   feti. 

E    vidi   a  Norcia  ancora   un  fiumicello  (lo); 
Questo   sette   anni   sotto   terra   giace, 
E   selle  va   di    sopra   grosso  e   bello. 

11  ponte   di   Spoleti   ancor  mi   piace. 
Qui   mi   disse   Solin  :   Ornai   ben  puoi 
Ai   confini   d'  Italia  poner  pace. 

Eli    io   a   lui  :   Degli   termini   suoi, 

Del    giro,   dello  mezzo,  e   la   lunghezza 

Udir   vorrei  coni'  era   nei   di   tuoi, 
E  chi   la    tenne   in   prima   giovinezza, 

E  s'  altra  novitade  dirne   sai, 

Sicch^  io  ne   tocchi, 
Ed   egli   a   me  :   To 

Ma  perchè  men    ti 

Dirò  siccome  già  I. 
In    questo  modo    ine 


ogni 


su; 


bellezza. 


hai   parlato   a- 
:iunoii   la  lunga   v 
1    terminai, 
ouinciò   via  via. 


-K*^*>^Ì<- 


NOTE 


(1)  Fu  falla  un  poco  poi  che  fosse  Pire. 
('od.  Cap.  Anche  (jut  Fazio,  carne  dio.  I  lì- 
iam^prttcnde  che  Cortona  fosse  stata  edi~ 
ficaia  da  Turno^  fonando  l'ilo  Livio  al- 
l'' opposto^  in  pili  luoghi  della  sua  prima 
deca^   la   chiama   espressamente   Coiloiia. 

(2)  Sotto  il  dominio  di  (fursto  re,  (Mimi 
ira  la  capitale  della  Etruria^  e  fu  in  ori- 
gine  chiamala   (.nrnarsoli, 

(3)  E  the  con  lui  a  oste  a  Roma  il  mena. 
(od.  Cap. 

(4)  Questa  citlà,  come  fu  detto,  fu  una 
delle  tre  pia  antiche  di  Toscana,  fonda- 
ifiy  coma  luole  Ciuslino-,  da  una  colonia 
Greca  venuta  f^iii  dalV .-I coja  ;  e  nondi- 
meno  V  autore  ne  attribuisce  la  fonda- 
zione  ai  Momarii. 

(5)  Biipiare  cioè  dir  bugia  ;  verbo  di  pes- 
simo conio,  come  tanti  altri  vocaboli  crea- 
ti da  Fazio. 

(6)  Urbifieto,  per  Orvieto. 

(7)  Confonde  Fazio  Vefcnza  che  era 
30  miglia  distante  da  Roma  con  F^itcrbo^ 
che  né  lontana  piti  di  ^o.  Quella  da  es- 
so chiarnuta  J^ejenza^  è  in  og^Ì  (ività 
Ca^-lellnna  sulla  via  Flamminia^  situala 
in  luogo  fortissimo,  di  cui  la  presa  tostò 
un  assedio  lunghissimo  a  Camillo. 

(8)  Dante,   Inf.^    1 4,    76  : 
Tarendo   dìveninin.o   là 've   spirria 

Fuor  «iella   selva   un  pirrjol   ruiniìrrllu, 
Lo   cui   rossore   ancnr  mi   raecaprictìa. 
Quale   del  Bulicame  esce   1  ruscello,   ve. 
Vedi,  hb.  II,  cap.  j8,  ■■.  5r. 
(q)   Casso  per  andato,  che   non  è  più. 
(io)    Questo  è   il    Torbidone,    che    nasce 
due   miglia  circa  sopra   A'orcia,   e  si  s' <>- 
rica  nella  IS'c^ra,  olio  miglia  sotto  f/uil 
la   Città. 


-^^^®^<i^- 


CAPITOLO    XI. 


'Fratta    del!  Italia.,   delle  sue    novità,   dei 
suoi  confini  e  del  suo  circuito. 


Jl.iIIa   è   falla   in  forma   d'una   fronda 
Dì  quercia,  lunga    e  stretta,   e  da    Ire  parie 
La   chiude   il  mar   e  percuote   con  1' .mJ;*. 

La    sua    lunjihezza    è,    quaiilo    si    diparte  (i) 
Da   PrclorVa   Aucusla   infino  a  Refi-iu, 
Che  in  venti  e  mille  miglia  si  comparte  (::}. 

E   se '1   mezzo    del    Inllo    trovar    defriiio. 
Proprio   nei  campi   di  Rieti  si   prende  ; 
Cosi  si  scrìve,  ed  io  da  me   Io   vegt;K)  (3). 


iS3 


DEL     D  I  T  T  A  M  O  N  D  O 


Monle   Apenoin  per  lo  meit,,  la  fende, 
E  pili  dumi  reali   arvltn  rhe   spanda 
Da  qii.ila   parie  che  Ti.srina   pende  (,). 

l'>'   romei   putsij   lien   dall'  allra   banda, 
Per   le  sue   ripe  molli   ne   disegna 
Che   nel   mar  Adrian   drillo  li   manda  (5). 

Maraviglia   non   par,   se   -ià  fu   degna 
Tanio,   rlie'l   mondo   governava    luUo  ; 
Si   ben  perch'  abbia  ciò  che  le   convegoa. 

Qui  sono  1   fonli  chiari  per  condono. 
Qui  son   gran   laghi  e   ricchi  fiumi  assai. 
Che   rendono  in   più  parli   mollo   frullo. 

Dalleri,  cedri,  arance  denlro  n"  hai, 
E  campi  lanlo  buoni  e  si  frullevoli, 
Quanl  io   Irnvassi   in   allra   parie  mai. 

Qui  sono   i   colllcei   dolci  e   piacevoli, 
Adombrali   e  coperli  di  bei  fiori, 
E  d'erbe  sane  a  tulli  i  membri  fievoli. 
V"i  pigli  e  rose  con  soavi  odori, 

Boschelli  di  1  ipressi,  e  d'  alli  pini, 

<.on  violelle  di  mille  colori  (6). 
Qui   sono  i  bagni  sani  e   lanlo  fini. 

Ad  ogni   infermila  che   Ui   li   vuoli. 

Che  <pe!so  passan  di  naiura  i  fini  (-). 
Qiii  selve  e  boschi  soo  cht  pajon  bruuii. 

Se  VUOI  cacciare,  ove  naiura   Iraege 

Orsi,  cervi,  ringhiali   e  cavriuoli.  " 
Qui  son  sicuri  porli  e  belle  piagge  (8) 

Qui  son  aperle   lande  e  gran  pianure' 

Fiene  d    uccelli  e  di   beslie  selvagge  ■ 

vi'  ■'"^"'.'   "''*'   """   ''"""'   P^'l""  (q)  ; 
Qui   nobili  cilladi   e   bei  caslelli 
Adorni  di   palagi  e  d'alle  mure; 

»olli  di   donne  d<-lic»li   e  belli, 
Uomini  accnrii  e   Iralli   a   Reniilezza, 
Mastri  m  arme,  in   deslrieri,  ed  in  uccelli. 

*.   I   arre  lemp»alo,  e  con  chiarezza 
Soavi  e  dolci  venli   vi   diserra: 
Piena  d'amor,  d' onor  e  di   ricchezza. 

i-  Tù^'1':  *"'"  ''"•''l'il  -P.e.l,  lerra  (,o) 
K   I   tndan  rhe   nasce  su  in   Veloso   (ii) 
Che  con   Irmi,  figliuoi  nel  mar  si  serra 

Enira  come  roniplio.  e  va  nascoso 
^el  .,10  cammlnn,  e  quando  fuor  riesce, 
forbtdo  corre  fin  al   suo  riposo. 

Nel  Gemini  e  nel  Corro  sempre  cresce. 
Adorna  ,1  suo  bel  lello  alquanlo  d'oro. 
Benché  d  averne  spesso  all'  uomo  incre.ce. 

tupi  CI  sono  ancora  e  fan  dimoro  (ii) 
Che  per  naiura  cuofrono  eoi  piede 
la  pietra  nau  dall' orina  loro. 

EU  allr    ,'é,  che  s' alcun  uom   li   „d, 
Subiuinente  la  voce        annoda, 
Sicché  di  fuor,  bencbe'l  ^oRlia,  „o„  riede. 
Italia   tien  furcellula  la  coda  (il), 
E  r  una  parte  guarda  i  Siciliani,' 
l.allra   verso  Durazeo  drizza  ,.*,da(i;) 
Abitala  fu  prima   da    villani. 

Lo  nome  suo  da   Italo  ti  prete. 

Che   di  qua   vrnne   co' Slrarusan'i. 
Saturilo  fu,   da  cui   il   p„p„|  apprese 

A   viver  rome   nomo,  •   da   L^ino 

I.»  lingua  de' Latini  poi  diicetr 
Piare  ad  alcon,  che  a  q„,|   „„p„  ,|,;„„ 

l.a   leltra   prima  ci  de.,,   Ta, mente  (l  il. 

Penso  ispirata  dal  voler  dirioo. 


Confina  con   Provenza   nel  penenle 
Con  Francia,  con  la  Magna  e  il  mar  Leone, 
Oal  mezzodì  con   l'Africa  pon  mcnle. 

Uair  altra   parie   vèr  sellenlrione 
I-ungo   il   mar  Adrian   lo   Schiavo   vede. 
Ove   Durazzo   e   Dalmazia   si  pone. 

In   dieci   e  cinque  provincie  si   crede 
Tolta  parlila,   e   di  certo  non  fallo  (.6), 
Con   r  isole,   che  il   mar   bagna   da  piede. 

Lo  mar  lignro   ingenera  corallo 
Nel  fondo  suo,  a  modo  d'  arboscello, 
Pallido  di  color  Ira  bianco  e  giallo  (i  ■.). 

.Il  spezza  come  vetro  il  ramicello 
Quando  si  pesca,  e  quanto  piii  è  grosso 
E  con  pili  rami,  lanlo  più  é  bello. 

Siccome  II  cielo  vede,  divien  rosso 
E  non  pur  si  trasforma  di  colore, 
Ma  fassi  forte  e  duro  al  par  d'un  osso. 
Conlorla  al  riguardar  la  visla  e  il  core, 
Averne  seco  quando   il  fulgor  rade. 

Pietra   non  e  piii  ulil   né  migliore   (il). 
In   Terra   di  Livor  sono   contrade  (ig). 

Dove   la  pietra  Sirlile  si  trova. 

Di   color  giallo,  e  mollo   vi  son  rade, 
la   pietra   Vejenlaoa  non   è   nunva 

Ai   Vejenlani,  qiial  in  parte  e  bruna 

fon  bianche  righe,  e  questa  par  che  piov.fao). 
Siniilejiienle  ci   si   trova   alcuna, 

La  qiial   Lincnrio   nomo,  che  alle  reni 

Qual  v'ha  dolor,  miglior  non  v'é  ni'una  (i  i). 
Italia   trova,  a  chi  gira  i  suoi   seni. 

Venti   volte  quaranlanove  miglia  (jj). 

E  qui  fo  punto  a   lutti  i  suoi  terreni. 
Che  buon  sarà  s'altro  cainmio  si  pigli'a. 


IV  O  T  E 

(i)  La  sua  lunghezza  si  é  quando  si  par- 
ie. Coti.  Cap, 

(1)  Cior,  secondo  la  misura  che  ne  rfó 
Jo/.no,  l'n  ,„jp  mi-/ia;  Itallae  lc«igitudo, 
qiiae  ab  Augusta  Praeloria  per  nrbem,  Ca- 
puaque  porrlgilur  usque  ad  oppidum  Htie- 
giura,  drcirs  centena  et  viginli  millia  pas- 
•  uiim  colligit 

(3)  Secondo  Plinio  r  Solino  il  meno  del- 
r  Italia  è,  rowe  yu/  dice  fazio,  nella  ram- 
patna  di  /ìirli. 
(,)   Da   quella  parte  onde   re.   C^d.   Cap. 
f.5)   Che  nel  mar  Adriano    drillo    Bianda. 
C^od.  f^ap. 
(6)   Con  violette  ancor  di  più  rol»ri.  Cod. 
(■appello. 

(■)  Che  spetto  pastu  l'altre  atediriai. 
Coi.  Cap. 

(«)  Qaivi  sicuri  porti,  te.  CmI.  Cop. 

(q)  Qoi  loo  ulivi,  vigne  t  buon  pasture. 
Cod.  Cap. 

(lo)  Lo  maggior  lerpe,  cioè  fiume  che 
srrpeypia. 

Il  <)    Vel.iso.   r.   mclnlei   in  irrr    Hi  Ve,., 
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In  :  /■  nota  che  V  autore  ^ui  va  suììr  trac- 
ce di  Soiino  il  ffualc  scrive:  Italia  Patio 
clara  est,  qiiem  mons  Vesiiliis  superali tìssi- 
mus  iitter  jiipa  Alpium  ^rt-niiu  siiu  fundit, 
ec.  Jl'  nota  ancora  che  queste,  metatesi 
debbono  parere  tanto  meno  strane  nef^li 
antichi,  in  quanto  che  essi  stavano  spes-* 
iO   contenti   alle  semplici  assonanze. 

(t2)    Cioè   lupi  cer'firri. 

(l'i)  Di  questa  coda  forccìluta  una  pun- 
ta guarda  /ìura-.zo,  ed  ha  un  promonto- 
rio detto  idra,  ossia  capo  d'  Otranto^  Fal- 
tra  punta  è  al  capo  del  foro  detto  J.eu- 
copetroy  verso  la  Sicilia^  e  fra  questi  due 
punti  vi  sono  tre  golfi  :  il  primo  è  il  gol- 
fo di  l'arante^  che  comprende  Otranto., 
Metaponto.,  Eraclea,  Crotona,  e  l'urto;  il 
secondo  è  il  f;olfo  di  Squilìacc  ;  il  terzo 
è  quello  di  Locri  ove  si  trova  Locri,  Co- 
senza,  ridando  voltarla   città    diJ{ef!pio. 

(i4)  £  1'  atira  drizza  a  Diirazzo  la  pruda. 
Cod.  Cnp. 

{ I  5)  L"' è  chi  pcnsii^  c?ic  Carmenta,  mo- 
glie del  re  /Evandro,  fosse  la  prima  in- 
ventrice  delle  lettere  latine.  Questa  regi- 
na fu  tumulata  a  /Ìoma  fuori  del/a  por~ 
io,  che  dal  suo  nome  fu  detta  Curnienlale. 

(i6)  .  .  .  .  e   certo   non    ne-  fallo.   Cod.Cap. 

(17)  Plinio  dice,  che  il  miglior  corallo 
si  pesca  fra   Fazzuolo   e  Aopolt, 

(18)  Pietra   non    so,   ec.    Cod.   Cap. 

(iq)  Terra  di  Lavoro  nel  restio  di  Na- 
poli., COSÌ  detta  per  la  sua  fertilità.  Si 
estende  da  Gaeta  finn  a  Nocern  e  Sanse- 
verino,    e  dai   monti  fino   al  mar  Leone. 

{10)    Con    bianche   verghe  ec.    Cod.    Cap. 

(21)  ....  miglior   non   so  ninna,  ('.od.  Cap. 

(22)  Cioè  980  miglia,  secondo  Solino. 


CAPITOLO    XII. 


Monta  V  j4utore  e  Solino  in  nnve^  e  vie- 
ne all'  isola  di  Corsicuj  poi  a  quella  di 
Sarde  otta. 


VjosÌ  andando   e  racìonando  sempre 
Ciugnemiiio  al  mar,  il  <|nAl,  a  chi  non  1'  osa 
Parjili  che  quando  v'entr.^  il  roor  si s tempre. 

Sopra   una   nave   grande,  ferma   e  chiosa 
Entrò  Solino,   e   con   benigna   voce 
Mi    disse:    Vieni,    qni    non    vale   scusa. 

Allor  mi   feri   il   set;nc>   della   croce, 
Indi   la   vela   aperta   vento  prese, 
Che  fnor  toslo  ne  trasse   dalla   foce, 

1.0  primo  porlo   e   lo   primo  paese 
Fatalo   a    noi   fu    P  isula    de' Corsi   (1), 
Dove   Solimi   ed   io   appresso  scese   (2). 

Questa  può   esser  per   lo  lunpo   forsì 
Venti  e  sessanta   ml^lÌQ,   e   pli  abitanti 
Acerlò  e  fieri  son,   clic   paj'on   orsi. 


Vini  v'  ha  buoni  e  sonvi  rnnzìn  tanti, 
die   gran   mercato  n'  è,  ma   chi  su  nionJ.i, 
Se  non  è  Sardo, par  che  il  cuor  gli  schianti. 

E   secondo   che  per   alcun   si   conta. 
Da   Corso,   che   al»   antico  fue   lur  duca, 
Del   nome   suo  quell'  isola   s'  impronta. 

Ed  altri  vuol,  che  questo  nume  luca 
Da  una  donna,  che  Corsa  si  disse, 
Ctii   trai^se  il   torr»  fuor  della   sua   buca. 

Ma   per  Virgilio   Cirnea   si   sfrisse  ; 
Che   Cime   navigando  per   quel   mare, 
Quivi   arrivato   suo  signor   venisse  (3). 

Sol    la   pietra  Calochite  mi  pare, 
Tra   quante  novità   dì   là  sì    trova, 
rite  sia  piò  degna  da  dover  notare  (4). 

A  ednto   Capo   Corso  e   dove  cova 
Sagona,   così   fui   del   luogo  sazio; 
Thè  slare  indarno, a  chi  ba  da  far,  non  giova. 

E  poi  che  giunti  fummo  a  Bonifazio  (5) 
Fu  il  nostro  passo  diritto  in  Sardrgna  ; 
Tosto  vi   fummo,   che  v'  è  poco  spazio. 

Molto   sarebbe   i'  isola   benigna, 
l*iii   che   non   è,   se  per   alcun  mal   vento. 
Che  soffia  ivi,  non  fosse  maligna. 

Ivi   son   vene   che  banno  mollo  argento. 
Là   si   vede   gran   quantità   di   sale. 
Là   sono   i   bagni    sani   come    ungoenlo. 

lo  min  la  vidi,  ma  l'udii  da  tale  (0) 
A  chi  do  fé',  che  v"  era  una  fontana 
Cir  a  ritrovare  i   forti  mollo  vale   (-). 

l'ti' erba   v' è  spiacevole   e  villana   (8): 
Questa   gustata,  senza  fallo   uccide; 
E   s'  ella   è   rea,   è   ancora   mollo   strana. 

Che  in  forma  propria  d'  un  oom  quando  ride 
Gli  cambia  '1  volto  e  gli  discopre  i  denti  ((j). 
SifTatlo  mo*;tro   giammai   non   si   vide. 

Sicuri   son   da   lupi   e   da   serpenti   (io). 
La  sua   lunghezza  par  dì   cento  miglia, 
E   tante  più  quanto  son   venti  e   venti. 

In   vidi,  che  mi   parve  maraviglia, 
Una   gente,  che   alcuno   non   la   intende. 
Né  essi   sanno  quel   eh'  altri   bisbiglia. 

Vero   è,  s'  alcun   delle   lor  cose  prende. 
Per  cenni   in   questo  modo   cambiò  fanno, 
Ch'una   ne   tole,   e  un'altra   ne  rende. 

Quel  che  sia  crisma,  o  baplismo  n<in  sanno, 
Barbagia  le  vien  ditto  in  lor  paese  (11)1 
E   in   sicure   montagne  e  forti  stanno. 

Quest'isola   da   Sardo  il  nome  prese   (12), 
Lo  qual   per   sé  fu   nominato   assai, 
Ma  più  per  lo  buon  padre  onde  discese  (  i  j). 

T_'n  piccol    animai   quivi    trovai. 
Che   gli   abitanti   chiaman    Solifughi    (i4)i 
Perchè   il   sol  fugge  quanto    può  più   mai. 

E  pngnam  cl>e  tra  lor  serpe  non  brughi  (  1  5). 
Pur   nondimeno  alla   natura  piace. 
Che  da  sé  ste*su  alcun  vermo  la  fi  Ughi  (1  6). 

Sassari,   Busa,   Cagliari   e  Slampace, 
Orislan,   Viltanova,   e   la   Leggera 
Che  le  sei  parli  e  più  dentro  al  mar  giace. 

Quest'  isola,  secondo  che  si  avvera, 
Genova  e  Pisa  al  Saracin  la  tolse, 
Li  qii.ii   sortirò   con  l'aver  che  v'era  (I7). 

Lo   mobii    tutto    il    Genovese   colse, 
E   1.1    terra   i    Pisani,  e  furon   quivi 
In   (in   che   il   Ragonese   ne   gli   spolse. 
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Invidiosi,   infìdeli    e   callivl 
Li   più   vi    sono,   e   però   rhi    v'  è   donno. 
Gii.irdar  rnnvien  da  quei,  tli>{;li  ha  pin  privi  (  i  8) 

Crridei    non    si>n,  se  non  qiiaridu  non  piinno: 
Lanciano  il   dardo  dì  nascoso  alimi, 
E  r  ucridon   lalor  s' ei   giugne  al  sonno. 

In    Oristao,   dov'è    la    tomba,   fui. 
Di   Lupo  mio,  e  feci  dir  1'  uffizio 
Con  quei  bei   don  che  si   conviene   a  luì. 

Compinlo    il   caro   e   santo   sacrifizio, 
Penioio   slava,   onde    Stilin    mi   disse: 
Fi^linul,   l' indugio   spesso  prende   vizio. 

Indi   partio,   che   più   non   s' alTisse  ; 
Ed    io   appre<;^o   Ini,   cercando    ognora 
Sf   nova   cosa   alcona    ri    apparisse. 

Parlar   tidiniin»   e   rajiionar  allora 
Che    v*è  un  ba{;oo,  il  quale  vi  ripara,  (ig), 
K  salda  o<:iii  osso  rutto  in  poco  d*  ora  (20). 

Tosi   cercando   la   mia    guida   cara, 
Che   non   (guardava   festa    uè   vigilia, 
Trovammo  una  galea  a  Carbonara,  (21) 

Ove  salimmo  per  trovar  Sicilia. 


*l'^'C'Ì^ 


NOTE 


(i)  Fatato  cioè  assegnato  a  noi  per  pri- 
mo dal  Fato.  Afvrrlasi  che  in  Solino  ol 
Cnpitoìo  dclt  Italia  succede  subito  quel 
della    Corsica. 

(a)  Fa  prima  da*  Greci  chiamata  questa 
isn/a  Cirno^  come  dimostra  Strabone  "ri 
quinto  librOy  Diodoro  nclV  undecima^  Pli- 
nio nel  sesto  capo  del  terzo  tihm^  To/o- 
rnro  nrl  terzo  r  f'irgHio  nella  Bucolica 
quando  dice:  Sit  tua  rirnea*  fregiant  exa- 
mia taxos.  Cogliono  alcuni  che  ncquistas' 
se  tal  nome  da  Cimo  figliuolo  d'  J-'rcoler 
fratello  di  Sardo^  il  quale  passando  dal- 
la l.ihia  in  questo  luogo^  e  quifi  ferman- 
dosi i'olle  che  questa  imla  da  lui  pren- 
desse il  nomCt  imperocché  prima  era  del- 
ta Terapine  come  scrit-e  Aicolò  Perotto. 
In  seguito  fu  chiamata  Corsica  da  una 
donna  coti  nominala,  lo  quale  passando 
in  ceeca  di  un  suo  perduto  litcllo  e  qui- 
vi trovatolo  vi  si  fermò  ;  e  tanto  pia- 
cquero 1  di  lei  coslumi  agli  aiutatori  che 
amarono  imporre  alla  loro  terra  il  nome 
di  questa  donna,  alcuni  altri  asterisco- 
nn  che  ella  fotte  cosi  delta  da  Corsa,  ca- 
stello quivi  ettstrutlo  da  Corso  fulenlii- 
simo  uomo,  il  quule  tenne  lungo  Irmpo 
in  ngnona  di  questo  paeie ;  e  finalmente 
altri  ancora  scrivono,  e  fra  etti  tìiomn", 
che  r  itola  acquitlntte  tale  denontinn^ 
zione  dalla  copia  de'  monti,  percincchè 
Cono  in  greco  e  in  latino  denota  le  tem- 
pie de' capi,  come  «i  da  esse,  itola  delle 
tempie  de'  monti-  A*  chiamata  Conica  da 
/■'rpdotn,  l'nlihin,  Sfrnhnne,  Pomponio,   Vr 


/f7,  Plinio,  Se^lo,  Solino,  Livio,  Tolomeo^ 
da  Cornelio  Tacilo  e  da  parecchi  altri. 
Tre  di  queste  opinioni  tengono  già  da 
Fazio   riferite. 

(3)  ....  già  signor  ne  visse.  Cod,  Cap. 

(4)  Solino  narra  di  quetta  pietra  che  ha 
la  firlìi  di  attaccarsi  alle  mani  di  chi  la 
tocca,  e  dice  che  Democrito  usm-a  m-rrlti 
seco  nelle  dijputazioni  contro  1  JHii^hi,  a 
dimostrare  la  occulta  possanza  della  Na- 
tura. 

(5)  Bonifazio  è.  alla  punta  di  Corsica 
verso  r.dfrica^  dicci  miglia  distante  dal- 
la Sardegna. 

(6)  Da  tale,  c/oè  da  Solino,  che  ne  parla 
in  fine  del    Capitolo  sulla  Sardegna. 

(-)  Solino,  seguendo  le  false  leggende  del 
suo  tempo,  dice  che  chi  beve  di  questa 
acqua  confessa  il  vero  senta  essere  astret- 
to per  altra  via,  e  qui  Fazio  riferisce  il 
detto  di  quello  scrittore. 

(8)  Questa  erba  è  colà  chiamata  Cazza- 
puzza,  e  dai  Latini  Ranonculas.  ^'edi  lo 
Alberti  pag.    19.  deilc  Ìsole, 

(9)  ....  e   scopre   un  poro  i   denti.    C.  C, 

(10)  Lezione  del  Codice  Antaldiono  ac- 
colla dal  3/onti,  Si  osserva  che  anche  il 
Cud.  che  confrontiamo  legge  nella  stessa 
maniera,  meno  però  una  minima  varian- 
te eh'  è  la  ic^uente  :  Sicur'  vi  sua  da  lu- 
pi ec. 

(11)  r.   Dante,  Pure,  a3,  94. 

(  I  2)  Molte  opinioni  hanno  gli  storici  cir- 
ca lo  derivazione  del  nome  di  questa  »-*a- 
la.  Oltre  quella  riportata  da  Fazio  lolla 
da  Pau^ania,  altri  vogliono  che  Sardina 
figlio  di  dove  signor  di  essa  isola  le  das- 
.•■e  il  nome.  Plinio  nel  7"  capo  del  3." 
libro,  con  pili  ragione  dimntira,  c<>n  l'au- 
tor itti  di  Timeo,  che  le  foste  imposto  tal 
nome  dalla  figura  che  tiene  della  srarpa, 
la  quale  dai  greci  è  detta  Sandaliolin,  e 
da  Marsilio  Irliniisa,  per  esser  essa  fatta 
a  simiglianza  del  vestigio  del  piede  uma- 
no. Pretendono  altri  che  si  chiamaste  an- 
che !co,  ed  altri  con  altri  nomi.  SÌ  vegga 
Leandro  Alberti  nelle  Isole  ap.  otf /lotta 
pag.   17    e  seg. 

(il)   Frcole. 

(141    Gli  abilalnr  In  rhiaman  ec.  Cod.  Cnp. 

(iS)  Nitii  brughi,  cioè  non  vada,  non  r^in- 
mini.  /'.  Uh.  f.  cap.  9,  i-.  9}  brucare  nel- 
lo stesso  fignificalo. 

(16)  E  vale  a  dire  f  we//o  tolifiigo  o  >«U 
fuga  :  perocché  terive  Solino  ■  Quod  «liii 
lorii   «erpent,  bor   Milfuga   lardu)»   acri*. 

(17)  Oiaeoiuo  da  Forogine  narra,  che 
nel  1306  I  lienovrti  uniti  ai  Pitami  ti 
recarono  con  io  galere  in  Sardegna,  r 
scacciali  di  là  1  Saraceni^  che  la  domi- 
navano, te  ne  resero  padroni  in  modo,  che 
per  accordo  toccarono  ai  tienovett  lutti 
I  beni  mobili  ivi  acquiitali,  rd  iti  Panni 
rimate   il  paese,   (fuetti     lo    contrr*'ur*tno 

fino  ni  IÌ3  3,  quando  uno  d^i  principati 
dell'  isola,    malcontento  del  toro    governo. 
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5'  intese  eoi  re  d'  dragona,  e  dopo  una 
"uerra  di  due  anni^  gii  Aragonesi  se  ne 
assicurarono  il  possesso  dopo  di  averne 
scacciati  i  Pisani.  Leandro  liberti  dice 
invece  che  sì  divisero  fra  i  Genovesi  ed  i 
Pisani  la  tcrra^  nominando  capo  di  Lu- 
"udori  la  parie  toccata  ni  primi,  e  capo 
Calori  fjuella  posseduta  dagli   ultimi. 

(18)  Privi  forse  per  |)rivile{;iatt,  più  vici- 
ni  a  sé   o  simili. 

(iq)   ....  rlie   qual   vi   ripara 
Opni  osso   rotlo  salda   in  poco  d'  ora.  C.  C. 

(20)  f^.  Solino,   l.  e, 

(21)  Carbonara  è  un  porto  sulla  punta 
estrema  drlla  Sardegna,  che  guarda  l'A- 
frica^ e  pili  presso  d'  ogni  altro  alla  òi- 
e  ili  a. 


CAPITOLO  XIII. 


Qui  arriva  in  Sicilia,  e  discende  a  Pa- 
lermo, ove  Solino  gli  racconta  multe 
maraviglie  dì  quel  paese. 


Vvo^'i  cercando  per  lo  mare  adesso. 
Più  cose   e  più  mi   disse   Ìl   mio  conforto, 
Cl>e,  a  breve  ordir,  qui  in  rima   non   Ìnle*so   (i). 

Due  piorni   andammo  senza   piaggia  o  porlo  (2), 
Sempre  era  dritla  la  nostra  palea, 
Come  per   l'  aj^o  al  padroti   n"  era  scorto. 

Al   terzo,  come   il   di  qnasi   apparea   (5), 
Noi   arrivammo   e  smontammo   a  Palermo, 
Così  nomalo   dal   oorcliier   di  Enea   (;). 

Solino  in  prima,  ed  io  senz'  alcun  senno 
Mirando  andava  drieto  a  Ini  per  modo, 
Che   deir  omero  sno   mi   facea   schermo. 

Tanto  questa   contrada    in   fra  me  lodo 
D'ogni   diletto  che   vuol   ciascun  senso, 
Che   sempre   ch'io  ne  parlo,   me  ne  pudti. 

O  Lncf,  che  sai  tulio  ciò  eli' io  pen^i, 
Incominciai,  qui  già  fosti  altra  volt.i, 
Prendi   al    lungo   cammin   alcun   compenso 

Col    Ino   parlare;    ed  egli    a  me:   Ascolta, 
11    tuo  pensier  è  buon,  perchè  la   via 
È   grave,   e  più  che   tu   non   credi   molla. 

Questa  isola   fu   già   nomala  pria   (5) 
Da   Sicano   SicanVa,  e   da   poi. 
Siculo  giunto  qui,  quel   nome  isvia. 

E    di  costui    ben    ricordar    li  puoi. 
Ch'i' t'ho  detto  chi  fu  e   d'onde  venne, 
Come   not.ilo   l'hai   ne' versi    tuoi. 

Diversa   gente   lo   paese    tenne, 
Ciclopi    dico,    e    tennerlo    tiranni    (6), 
Per  li   quai   senti  poi   di  male  strenne  (7). 

Chi  ti  potrebbe  dire  Ì  molli  danni, 
Oli  diverbi  tormenti  e  le  pri|iIonÌ, 
(-he   lolTrìr  quelle    genti    per  più   anni  ? 

Qur^l'  isola   è  esposta  in    tre  cantoni, 
Il    trovi    la  Tinacria   nominata, 
Se    nei    Mioi    falli    anlicju    1"  o( xhio    pntii. 


Peloro  con   la  punta   ritto   guata 
Inverso   Italia,   e  questa   è   la   più   degna 
Parie   delle   altre    ed    è   la  più   lodala. 

Lilibeo  par  che  in  vèr  I  Alrica  legna, 
E   Pachino   a  Levante,   ond' ella   è    tratta, 
Come  scudo  eh'  in  terra  si  disegna. 

Tra   Calabria   e   Pelorii  si   baratta    (ii) 
Scilla   e   Cariddi,   e    I' un   le  navi  rompe, 
L'allro  lor  dà  inghiottendole  la  tratta  (ri), 

K   Ire   laghi    ci   son  ;  ma   di   piii  ponqif 
In   fama   è  quel   che   chi    la  man  v'attuila. 
Quanto  ne  bagna    tanto  ne  corrompe. 

Del   fiume   Imereo,  dico,  e  non  è  bufTa  (io), 
Ch'  e  amaro  correndo   a   tramontana, 
E   dolce  è  quando  il  mezzogiorno  acciulKi. 

Se   maraviglia   par  quella  luolana 
Che  salta,   quando  l'nom  sopr' essa  suona. 
Minor  non    tegno  l'altra   di  Diana. 

Ed  Aretusa   è  qui,   di   cui   ragiona 
Ovidio,  poetando   come  Alftro  (li) 
La   trasformò  in  fonte   dì   persona. 

Ancora   è  qui   lo  stagno   Geloneo  (12), 
<',he  qual   dimora  sopra  la  sua  sponda, 
11    terzo   senso   sente   mollo  reo. 

Due   fonti   vi   ha,   dell'imo  qual    dell'onda 
Femmina   assaggia,  sanza  alcim   riparo, 
Se  sterile  sarà,   verrà  fernoda. 

L'altra   dir  posso,   eh' è   lutto '1  conlraro. 
Ancor  vi    trovi  il  norevole  stagno 
Ad   ogni   serpe,  ed   alt'uom   molto  caro. 

Lo   lago   d'Agrigento  par   un   bagno. 
Perchè   dì   sopra   l'olio  sempre   nuota, 
l'iil   lalor,  ma   di  poco   guadagno, 

Eido  pare  che  qui  sempre  percuota, 
E  con  più  voci  di  cagne  ne  lalre, 
E  che   talur  alcun  monte  si  scuota, 

Per  le   molte   caverne   furti   ed  atre 
Che  soffilo  foco   e   zolfo  per   le   gole, 
Come  spiran   dal   corpo   della  maire. 

Albo  corallo   nel   fondo   si    loie  (i3) 
Di  questo  mare,   non   che   color  movi, 
Come   fa  'I   Sardo  quando  vede   il   sole. 

Ora  chi   ne  ricerca   assai  ne   trova, 
Acato  (ìume   dà   1' acata  pietra 
Che  mollo  a  Pirro  fu  già  cara  e  nuova  (  i  4). 

E    benché  ora   non   suoni  la   ce  Ira, 
Di    Archimede   la   lama   e   di   Sibilla 
Pur   colà  dov'io  p*»sso   non   s' inveirà. 

Non   vo"  rimagna   «jiii   senza  favilla 
D'Aiiapio   ed   Aii(Ìnorn<i   il   miracolo, 
Per»  he   p.ilt-.'^e    egli    è   per    «i;ni    vill.i, 

l.lic  fu  al  pìetusu  campo   tabernacolo  ()3^ 

•^%<*-^-^ 

NOTE 

(1)  Ch'io  lasso  in  questi  versi  e  non  gli 
lesso.   C'oiy.  Cap. 

(2)  i}a  Carbonara  fino  a  Trapani  sono 
180  Tttiglia,  e  da  Trapani  a  Palermo  so- 
no  miglia    (io. 

(3)  Le  altre  lezioni  leggevano:  Al  terzo, 
come  il  dì  quasi  parea.  /Voi  colla  scorta 
del  Cod.   Cap.  abbiamo  corretto  V  rrrore. 
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(4)  Fazio  tjui  cade  in  errore  neìV  altri- 
buire  il  nome  ài  Palermo  al  nocchiero  di 
lìnea ^  mentre  Palinuro  si  affusò  nella 
Lucania  vicino  ad  Amelia,  redi  f'irf^itio 
Encid.  Uh.  VI^  vcrs,  Si?.  Palermo  sr- 
condo  alcuni  fu  fondata  da  Hrrmodo,  il 
fiuale  passò  in  quest'isola  dalie  Spa-^ne 
con  venticinifue  nai-ili^  e  diede  il  suo 
nome  alla  città  chiamandola  Hermodn. 
Secondo  altri  fu  la  Sibilla  (Mmana^  the 
in  questo  luo^o  edificò  un  castello^  e,  wc- 
ditfa  la  opportunità  del  silo  disposto  a 
dar  ricetto  alle  navi^  lo  denominò  Panur- 
Tiio,  giacché  I  Greci  chiamano  Panormos 
la  stazion  delle  nai'i. 

(5)  !*folte  opinioni  riportano  i  scrittori 
antichi  e  sulla  origine  di  qaesta  isoia^  e 
come  fosse  difuha  dalt  Italia.,  o  a  cns'o- 
ne  di  un  trrmuotOy  come  pensano  Aristo- 
tele^  TucidÌdi\  Strabone^  Dionisio  Alicar- 
n'isso,  Polibio.  Plinio,  Pomponio.  .Vrla^ 
Sisto  Solino^  Troeo,  F'irgilio^  Silio  Ita- 
lico; o  come  altri  da  un  /'ulcanOt  essen- 
do tutta  questa  terra  Ciclopica.  Oltre  ai 
nomi  riportati  da  Fazio,  che  f  isola  oi-ea 
prima  di  chiamarsi  Sicilta,  Silio  la  no- 
mina Triquetra,  appunto  dalla  forma  che 
tiene  di  trianf^olo: 

Huc  Hennaea  cohors,  Triquetris  quam  ini- 
(»erAt  orÌ& 
Rcx,   Arethu*a,  loiti.    Lib.   t^, 

(6)  Tiranni  ti  chiamarono  i  all'ersi  do- 
minatori della  Sicilia^  come  Cerone  ed  i 
iPionigi  in  Siracusa^  Analocle  e  Falari- 
fie  in  .'Agrigento,  e  cosi  molli  altri  altnne. 

{•)  Suennr,  cioè,  mance,  doni,  ftan/.^ 
Parg,  A'A/'//,  1 19  :  ....  e  mai  nun  fn- 
ron  strenne.  Che  («isier  rli  piacere  a  qire- 
>lc  ipriali.  /»  Leandro  Alberti  pag.  6S  del- 
le   Itole   Iroi-asi   questa   variante  : 

Per  li   qiiai   senli   ^ià   di    grandi   penne. 
tna  sembra   sbagliata^   mentre   \n  è  errore 
neW  ortografia. 

(8)    Cioè,   si   abbaruffa. 

(r^)  Pericoloso  era  una  volta  a  na%'i;:an- 
li  questo  stretto,  o  dalla  debolezza  arile 
navi  allora  tn  uto,  o  dalla  natura  pi'u 
del  presente  orrida  e  minacciosa.  Ovi- 
dio dice  : 

Kl  vumit  el  potai  Meva  Caribdìf  aqua«. 
e   Seneca  : 

QiHid  rapax  hautit,  revomit  Charibdi». 

(iu>    /^edi   Solino  e     II. 

(ti)  ledi  tJ,idio  Mei.  5.  i-.  5;7  e  seg.  — 
.\otino  I.  e. 

(ti)  Solino  A  €.  Gelooium  tlagniiR)  tetro 
ndore   al>if;it   proximante^ 

fi.S)  Il  corallo  della  Snrdef;na  eipruln 
air  ona  Jivien  rosto^  quello  della  Sia- 
ha   resto   tempre   bianco. 

(i()  Pare  che  quetla  termina  debba  ro- 
utruirti  eoài  :  Aralo  fiume  dà  l'arala  pir 
tra,  rite  ntitlln  a  Pirro  fu  f,ik  rara  e  nn 
va.  Ora  ehi  ne  rirrrra  aitai  ne  trova.  / 
Solino  si  è  quegli  rhr  ne  n/isla  ad  ordi- 
nare   il   srntn    in    tal   mod.j  :    .crit-rndo  c<  f 


rg/i  parla  della  Sicilia  :  u  .-ichalen  lapt- 
t;  dem  Sicilia  primum  cdtdil,  .tchatis 
«  Jlurninis  ripis  reprrtum,  non  vHrm,  cum 
«  ibi  tantum  invrnireéur  .  .  .  Undf  annu- 
ii lus  Pyrrhi  regisy  qui  adversiis  P"uia- 
«1  nos  bella  gessit,  non  isnobUis  famac 
i<  fuil.  .  .  .  IVunc  diversis  locis  appare!.  » 
Ae  costruzioni  irregolari  e  contorte  sono 
frequenti  in  Fazio  ove  la  necessità  del- 
la rima  lo  stringe,  —  Ora  questo  fiume  si 
chiama   CaiilerA. 

(i5j  Ecoo  il  fatto  come  vien  da  Solino 
e  dair  Alberti  riferito.  In  una  eruzione 
spaventosissima  dell'  Etna,  tanto  erano 
le  lave  ardenti  procedute^  che  minacciava- 
no di  ardere  tutta  Catania.  Quando  il 
popolo  devoto  alla  f 'ergine  e  Martire 
Agata  levarono  il  di  lei  velo^  di  colore 
violaceo^  che  in  un  ricco  tabernacolo,  an- 
cora consertasi  nella  Chiesa  dicala  alla 
medesima  Santa,  e  il  portarono  sul  luo- 
go dell'  incendio,  ed  ivi  slesolo,  ottener 
la  grazia  che  la  fiamma  si  arrestasse^ 
senza  far  altro  danno.  Sembra  che  eia 
sia  avvenuio  per  consiglio  dei  fealelli  .4na- 
pio  ed  Anfinomo,  secondo  Sillio  Italico  : 
TiimCalinae»nÌTnÌum  ardenti  vicioaTypIijeo 
£1  generasse  pios  quondam  celeberrima  fra- 

(tre». 
Altri  però  li  chiamano  F.mantino  e  Cri- 
Ione.  I  quali  fratelli  ebbero  tanta  pietà 
pei  taro  genitori,  che  non  rissuardando 
al  proprio  pericolo  (C  in  mez£.o  alle  fiam- 
me sopra  gli  omeri  li  salvarono  da  ine- 
vitabile morie. 


CAPITOLO     XIV. 


Tratta  dtlf  isola  di  Sicilia,  e  del  suo 
circuito^  rd  appmso  trotta  delle  altre 
isoielle  poste  intorno  alla  Sicilia, 


t^emprr  parlando  Innpo  la  marioa 
Andavam  prr  Ir  parli  di  Peloro, 
Infio   che   (timmo   là   dov'  r   He»k>oa. 

Dubbio  pur  r,  ma  (ama  v' è  fra  loro  (1), 
The  da  Mi«rn,  che  fu  di  Eora  trombriia, 
ho   nome    pme    al    fin    drl   tuo   laturu    (3). 

Qui  puoi  vrdrr,  ditte  Solin,  la  tirella. 
Là  dove  Srilla  ti  ronvrrt*  in  motiro, 
E   pUiH    udirr  i   moftflti   rhr    \i    |trtl«   (i). 

Y,    c<*"da   rnnir    rnl    <liiu    ti    iiiuilro, 
Vrdi    Hrpgio    e    l.^l^abria,    lo   i|ual    mira 
Prr   dirrc   miglia   il   mar   dal   laio  noitro. 

Ma    virni   umai,  ch'altro   ditio   mi    tira. 
Il    fa   rlie   a    Ittrno   miin«i    la   pupilla  (4) 
Al    doire   e    bri    paetr   rhr    qui    ((tra  ; 

hd    Lina    vrdi,   rhr '1   {€>ro   tf^tilla   (S) 
Per  dur  bocche  con  mofi|[hi  in  «olla  vetta, 
Sicché    vi  fa    irrmar    prr»to   0^:01    villa. 
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Il  ron  tiiUa  la  fiamma  die  fuor  getta, 
VfJer  si  piti)   canuto   tutto   1'  annu, 
Siccome  oii   vercliiu   fuDE  di   sua    cellella. 

Quei  di  Catania  contra'l  foco  vanno 
Col  corpo  di  colei,  che  per  dolore 
Vinta   non   fu   da   Qninlian    tiranno. 

Nel  prato  fui  là  dove  fior  da  fiore 
Proserpina  sceglieva,   quando  Fiuto 
Stibitaniente   ne   la    trasse  lore   (6)> 

ìì.  poi  che  "1  lai;o  In  per  noi  veduto 
Dei  cij;ni,  ci  traemmo  a  Siracusa, 
Per  quel   caniniln  clie  cì  parca  più  luto  (]). 

Questa  cittade   per   antico   è  usa 
D'essere   prince   e   donna   di   ciascuna 
Altra,  che   veg:£;i    in   questa   isola   chiusa. 

Dedalo  fahro,   dopo    la   fortuna 
Acerba    del   fifilinol,   qui   si   governa 
Con   altri   Greci   che   seco   ranna   (8J, 

Miracol  pare  a   chi   chiaro    discerna   (g), 
Che  qui  udii  che  mai  giorno  non  passa, 
Che  '1   sol   non   apra   cliiar   la   sua   lucerna. 

Dui   monti   vidi   de'quai   ciascun   passa 
Gli   altri    tutti   d"  altezza   Etna   ed   Krice, 
A  Venus   r  un,  1'  altro  a  Vulcan  si  lassa. 

E  vidi  ancor  cercando  la  pendice 
Nebrodes  e  Nettunio,   ahi    cotanto, 
Che  due  mar  vcggon  per  quel  che  si  dice  (io). 

Passalo  Ca' Passaro,   e   volli   al   canlo  (ii) 
Di   Facilino,   vedemmo   aud.ir   a   frolla 
Tonni  per  mar,   che  pareva   un   incanto. 

Passato  Terranova  e  la  sua  grotta 
K  Gergenti,  ver  Africa  pon  cura, 
Che   guarda   Lillbeo   e   ne  par   gliioUa. 

Dubbio   non   è  che  per   la   sepoltura 
Di   Sibilla,   che  fu   sì   chiara   e   vera, 
Al    Castel  Lilibeo   la  faina   dura. 

,\eir  isola   dir  puossi,   che   Cererà 
Sì  per   gli   cieli   e  sì   per  gli   elementi 
Siccome  donna, più  che  altrove, impera  (12). 

Uomini  assai  sottili  ed  intendenti 
V'ingenera  natura,  e  temperati 
Con   bei   costumi   e   con  buoni  argomenti. 

Volli   di   donne  chiari   e   dilicali 
Con  gli  occhi  vaghi,  quanto  a  Venris  piace. 
Onesti   e   ladri   in   vista   se   gli   guati. 

Poco  par  possa   il   reame   aver  pace. 
Per   le  male   confine,   e   per   la   gente 
\vveniliccia  che  dentro   vi   giace. 

Maraviglia   mi   par  a   poner  mente, 
Lo  sale   agrigeutin    fonder   nel   foco 
E    in    acqua    convertir    suini jinenle  { 1  3). 

E  vidilo,   die   ancor  non   ini   fu  poco. 
Che  gettato  nelT  acqua  con  gran  strida  (  1  .^  ) 
Scoppia   di  fuor,   e   ntui    trovavi   loco. 

Cosi   andando  dietro   alla  mia   guida, 
Notava   delle   cose,  eh'  io   vedea, 
E  (h'  io   udiva   da   pei«ona   fida. 

Io  fui    tra'monli,   dove   si    dicea, 
Che   il    (Ciclope    veniva   alcuna   volta 
-V  donnear   e   pregar  Galatea. 
\ppresso  noi  venimmo  a  dar  la  volta 
Dove   trovata  fue   la   Commedia, 
Secondo  che   per  molli   K'i  s'ascolta   (iS) 

Diverse   cose  ragionar   odia 
Di   natura  di  canne;   lanlo  sono 
Dolci  a  suonar  ciascuna   meloilia   (ih), 


Non  rimarrà  nascoso  e  senza  suono  (i;) 
Il   campo   Agrigeutin,   che   se   non   erra 
Colui,  col   qual   dì   e   notte  ragiono, 

Quivi   sempr' esce   terra   d.illa   terra    (18); 
C  isola    tutta,    a    chi    gira    il    terreno, 
Vede   per   ve»o   vUe   si   cliiode  e   serra 

Con    tre   niilìa   stailj   e   non   con   meno  (19). 


-i^^^l^!- 


IM  O  T  E 


(i)  L' ulfiffia  cdiz.  crncfa  ÌCf;^rra  dub- 
bio non  è.  .5"/  è  corri'llo  dubbio  pur  è,  ce, 
perocché  Fazio  mostra  di  non  volcrr  qnt 
stabilire  alcuna  cosa  di  certo^  ma  di  se- 
guire  unicamente   la  fama   del  paese. 

(2)  Miseno  trombetta  dì  Enea  diede  il 
rniTiic  (il  promontorio  che  ora  dicesi  Cjpo 
di  Wiseno  nella  Terra  di  Lai-oro.  /'.  /  ir^.. 
J-n.,   l.    6,    <■.    234. 

(3)  La  fai'ola  dice,  che  Cionco^  Dio  ma- 
rino^ infedele  af;li  amori  della  maga  Cir- 
cCy  s'  invaghì  della  bellissima  ninfa  Scil- 
In^  C  però  decisa  hi  maga  di  i-endicarse- 
nc  stillò  certi  sui^hi  in  una  fontana^  nre 
la  ninfa  era  solila  lai-arsi^  i  ^uali  ebbe- 
ro la  forza  di  trasformarla  in  un  mostro 
con  le  spalle  di  balena^  il  ventre  di  lu- 
po^ e  la  coda  di  delfino,  lasciandola  bel- 
lissima donna  nella  meta  supcriore  del 
corpo.  Scilla  scorgendosi  così  trasformata 
per  ira  e  disperazione  sì  gettò  in  mare 
tra  l  Italia  e  la  Sicilia,  r  Glauco  suo 
amante  la  fece  Dea  del  mare. 

(4)  E  fa  che  spesso  muovi  ce.  Codice 
Capprl/o, 

(5)  //  monte  Etna,  che  sovrasta  alla 
città   di  Catania,   getta    ffuasi    continue 

fifininie  da  due  bocchi*,  come  dice  Fazìtì, 
e  (filando  con  pili  furia  e  con  pili  copia 
rigurgita  V  infoi  ala  sua  lava,  dii'ota- 
iiicntc  ifuei  popoli  ricorrono,  come  dicem- 
inn  all'  ultima  nota  dclT  antecedente  ca- 
pltnla,  alla  protezione  miracolosa  di  Santa 
.'/ga/ti,  la  ifuale  fu  nobilissima  loro  cr>n^ 
cittadina  condannata  al  mai  liriu  da  (Jnin- 
zzano  prefetto  della  Sicilia.  Si  dice  poi, 
che  f/uesto  OiiÌnzÌano  gettato  dal  taUnt 
d^  un  cavallo  in  un  fiunic^^  non  fu  piii 
rinvenuto. 

(6)  Plutone^  secondo  la  favola^  rapi  /'ro- 
serpina^  figlia  dì  Cerere,  in  un  prato, 
presso  un  lago  popolato  di  cigni  net  con- 
torni   di    Catania. 

(;)  'l'ulo.   Sicuro,   fedi  Dante  Purg.    17. 

(8)  Tucidide,   e  Polibio  dicono  che  Siia 
cusa  fosse  fondata  da  y/rchia,  giunto  in 
f/uell'  isula    con     un    drapello    di     Hot  iti. 
Olii   invece   Fazio   vuole   invece    sia   .stala 
eretta   da    Hedalo. 

(9)  Muacolparc  alT  iiom  che  1  biar  dÌM  Ci- 
na,   i  od.    f'iip. 


1:4 
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(i«)   E  vidi  ancor  cerr.niiio   U   ra<lice   re. 
(.he  dui  mar  vcggiun  per  quelle  pendice. 
(Unì.   Citp, 

(il)  C:ì  Apncopr^  ìtìiTCC  di  Capi).  Capa 
/'ussaro  r  il  munr  lirl  Iwi^o  indicato  <lti 
/'azio,  a  fftiiil  luofio  è  r  iinfico  Pacfiinii. 
l'fdi  CIuv.  Jtitriidut  l.  in  tiiiiv.  Geu^r.,  /. 
3,   e.  4i. 

Ì\z)  Cioè  Cerere  Dea  delle  biadr^  r  ci-t 
alludendo  alla  prudigiosu  u  berta  ilei  In 
Icrrit  Sicttlii, 

(i3j   A'ct/i  Soìinn   ì.  e,   e   Plinio  cnp.  111. 

(i4)  .  .  .  .  ueiracqua  rnu  islrida.  Cod.  i  np. 

(ift)  Sotin  I.  e:  Hìc  jirìiiiuni  {nella  Si- 
riliii)  invcntA  ('.uniuedia,  liic  et  cavillùlin 
inifiiica    ili    .«rena    .stetil. 

(i(i)  Siilin^  l.  e:  Therniilanis  Inris  insula 
v>l  arundliirini  frrax,  quac  ntaxime  arru- 
iiiodalissìniae  sinit  iu  unintriii  soiium  tibia- 
rrini,    re 

(t')  Non  vo' rimagna  ascoso  senza  suono. 
f'ofl.   Cnp. 

(i3j  Solin  he:  Idem  .Tpcr  Aprigcnlinus 
iTtirlaL  liinofas  scaturi^ines,  ce. 

(19)  pQssidùnio  misura  il  circitiin  di 
f/uv^t"  isola  a  stadi  44oo  ;  E^'oro  Simpli- 
cio dice  essere  la  nui'i^nzionc  allo  if>- 
/orno,  di  giorni  5.  C  Tucidide  otto.  Pli- 
nio., dietro  r  auloritti  di  .'ff;rippn^  fa  il  ì;i- 
/  o  di  wi^liéi  Sft^i  ;  Tolomeo  583;  /ìordunn 
f)5o;  fi  I'j4ll>rrti  SSo.  Pnziu  non  sta  ilir 
n  guanto  desuma  da  Solino. 


(.Al'ITOH)     XV. 


Delle  itole  che  sono  Irò  Sicilia  e  Pi>n 
nel  mar  Leone. 


J   oi  eli' lui   vrdnin  tulle  .1  parie  a  parte 
I.e  niivilà  dell*  ìi^nla  e  il  cnuliimef 
K  buon  prender  la  via  in  allra  parte. 

(^nsi  mi  di^se  lo   mio   vivo   lume, 
IZd  io  a   Ini  :   Va  pur,  rh*  in  *on   di^potln 
Di   «rgiiir   le  con   Tali   e   con  Ir  pinnie(i). 

Indi   >t  moine,  ed   io  allreM   Insio, 
ÌL   giunti  al   mar,  falimmo  sopra  un  Irpno, 
r.hr  andava  dritto  dove  avea  Ìl  proporlo  |  2). 

Prr   «|ur*lo   modo   appimto   <  li' Ìo  diie^ini 
In   Lipari   pauanmin,  c*t\\   delln 
Da    l.iparo  che   prima   leone   Ìl   reimn  ()). 

S»n7a  «montar  fon  un  Itenigno  a*pr||n 
Mi  rnmincii't  In  min  rontifilio  a  dire  : 
Apri   le   orerrliie  qni  dello  inlrlleiin. 

Tn  dt-i   prntar  al   r»mmin  che   dei  ire 
Se  lirn   iliivr*ti   npni   Ì*nla   errtarr  {^), 
i.nì    |emp«i    rir  hai    noi    pi»lrr»li    fornire. 

Onil*  iu   r  aldtrevirrii  «ania   l'andare   ó), 
A«lditanduii   «rmpre  quando  andrrmi* 
DiMr    u»n   po<le    e   rttnie    tlanntt    in    marr 


Per  queste   parli,  duvc   ora   noi    semo  (6), 
Qiiallrn   ne   sono   nominate  pocn, 
(!lié  il  liL-n,  jiiù  cUt  non  ,*uo!,  oc  tira   scemo. 

Il'irra    è   r  una.    che    per   mollo   foco, 
(!lie  fiiora  sbocca,  al  buon  Vulranu  e  data, 
i*i'r  fahlirirar  fue  ferra  entro  qocl  loro  ("}). 

A    liulo   repc,  Stronciic»   è  sacrala 
Per  i   ^an   venti   cli^  escon    dalla  foce, 
(■lic  5on   morlall   e   fieri   alcuna  fiala   (8). 

Ancor  per  tutto  è  nominanza  e  vucc 
Come  liricusa  e  I"VnÌco.''a  adora  (ij) 
Venus  per  D<-a  ed  a   lei  fan   la  croce. 

Dal  mar  di  Pisa  fino  a  quivi  ancora 
Tu  trovi  la  Gorpc)oa  e  la  Caprara, 
Pianosa,   dove   il   p^V\o  fa   dimora   (10). 

L'Ktba   infra   le   altre   vi  par  la   più  cara, 
Sì   per   lo  mollo  ferro  e   per  lo  vino 
Di   r.apolivio  pitrto  di  Ferrara  (il). 

V>    trova,   chi   ben   cerca   quel  cammmo, 
Ponsa,  Palmara,  Aslura,  e  le  vaghe^j^ia  (la) 
(Quando!  lempo  è  ben  chiaro  il  peregrino. 

ì\.   ritsi   ricercando  quella   pieppia, 
Non   .«.i   ronvirn   che   ProcìtJ   si   lassi  (i3), 
Che  con   Gaeta   opnor  par   che  si   vefspia. 

Ischia  ancora  si  trova  in  quei  compas>i  (14)1 
li  Capri,  e  queste  stanno  con  tra  Napoli  <  i5). 
Si  presso,  che  a   lor   vassi  in   brìevi   passi. 

Gli  abitaior   vi   son   subili   e   vapoli  (16), 
Lodino  Iddio  Coloro  che   vi   vanno 
Se  senza   danni  da   lor  sono  scapoli. 

Contro  Ascalea   ed   Andreani    stanno 
Landini   e   la  Mienza  ;   e  que>ta   pente 
La   via   di  Conlorbia   .spesso  fanno. 

Ur  puoi  ve<ler  eh'  ìo^on,  se  ben  poirmcnle, 
Venuto  in  stdla  punta  di  Calavra 
Sempre  ondegpianilo  come  va  il  serpente. 

ì.  perchè  '1  ver  all'  occhio  Ino  ben  j-"  avrà, 
l^oi  la  più  parte  allo  nunlo  di  <>rr/.ia 
Parlano,  ed  hannn  cnslnnii  di  cavra. 

(tra  mi  vnlpo  al  pulfo  in  ver  Venezia, 
Dove  isolrlle  Mino  assai,  m»  tale. 
Che  per  me  porn  riasrnna  «■  prezìa. 

Perche  la  rtt'^it  |.ii>lo,  (|oanlo  vale. 
Dee  r  oom  prr^iarr,  e  chi  tien  altro  mudo, 
logann.i  altrui,  e  spesso  a  sé  fa  mak. 

(,liii  «i  lareo,  ed  i»,  che  a  nodo  a  nudo 
Lepale  avrà  nel  co«ir  le  sue  partile, 
eli  disti:   Ciò  che  nani  inlendo  ed  odo. 

Mj  fjmmi  chiaro  ancor,  vivo  min  sole, 
1).i  chi  derivan  questi   tanti   nomi  O?)» 
eh'  in  que»lo  puro  mar  la  gente  Iole  ? 

Miì  epli  a  me  :  Per  pli  superbi  e  indomi 
Pelaghi,  venti  e  trogti,  che  V  oom  trova 
Da  Pita  al  Cono,  in  fin  ch'ai  Sardo  tomi, 
Leone  è  dello  .  e  poi  par  che  si  mova 
Da  Liporia  il  Lipnrio,  e  la  pendiee  (  18) 
Tien  quanto  mare  il  Genovese  cova. 
Kd  Ionio  ila  lo  ancor  si  dice, 
K  da  Adria  ritlade  1'  Adriano, 
La  qoal  di  qua  fu  già  mollo  felire. 
Cosi  per  non  passar  il  lempo  invano 
Kaeionatamo  insieme  egli  e<l  io. 
Sempre  di  quello  the  m'era  pio  strano. 
Pestalo  poi  Siuwna,  i'  odio  (19) 
Dir  al  padrone  .  Durati'*  o'  e  presso. 
Dove  Giulio  Cesire  gij  fuggii. 
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Itiiono  è  smontar,  disse  Soiiuo  adesso, 
Kd  io  J  lui  :  Quel  che  credi,  che  sia 

Lii  nifplin,  fa,  tli'io  li  :^uii  dietro  messo. 
ludi  sccnUeiiinio  e  prenJciimio  la  via. 


•J*^*> 


noti: 


(i)  A  te  seguir,  ec,   Cnd.   Cop. 

(2)  •  .  .  .  dove  avea  proposto.   Cori.   Cop. 

(3)  Si  c/iianiarono  prima  Eolie  secondo 
Slraboney  da  Eolo,  che  primo  re^nò  in 
quei  ìuoghif  come  scrisse  anche  Uinvro 
nelt  Odissea  ;  poi  furono  nominale  I/ipn~ 
ree^  da    Liparo  re  loro^  ni  riferire  di  m>illt, 

(4)  Ben,  cioè  pienanienle,  conipiutauienlt:. 

(5)  Perch'  io   ce.   Cod.   Cap. 

(b)  ....  laddove  ora  semo.  Cod.  Cap. 

(7)  Tolomeo  la  chinttta^  sacra  insula  ap- 
punto perchè  era  sacra  a  f'ulcano^  e  Tu- 
cidide dice  nel  4  lihro  :  Credent  Liparci 
in  Hiera  Vulcanum  exercere  aerariani,  qtiod 
ea  uoclibus  cerili lor  per  iniiUum  iuiicm, 
diebus  fuiTiiim   reddere. 

(8)  Solino  dice  che  gli  abihmtì  conosco- 
no, pel  fumo  che  esce  da'  f'ulcani  ffualc 
sia  in  capo  a  tre  giorni  il  renio  che  dee 
spirare.  Sii/io  italico  di  qucsC  Ìsola  dice: 
Quid  referam  ^ulio  repnalas  noniiue  terras, 
Venturuinque   donios,  alqiie  addila   clanslra 

procellis.  Lib.   \l^. 

(ij)  Si  nominarono  così  fjucstc  due  isole^ 
secondo  Slrabonc  e  Plinio^  da^li  arbusti 
e  cespugli  che  sono  in  esse:  Ìl  perchè  fu- 
rono lusciate  a  pascolo  degli  armenti  del- 
le circostonli   isole. 

(  1  o)  Cortona  secondo  alcuni  fa  così 
chiamata  da  Cortona  figliuola  di  Fcreo 
primo  re  di  Corsica  e  Sardegna.  —  Di 
CaprarUf  0  meglio  Capraria^  come  la  chia- 
ma Plino^  Pomponio  Mela^  c  Tolomeo^  di- 
ce Rutilio  Gallo  nel  i."  Lib.  dell'  Itinerario: 
Processo  Pelagi,  jam  se  Capraria  tollit, 
Squallel  Lucilu^is  Insula  piena  viris 
IpSDs  se  monachos  graio   cognomine  dicoul, 

Qiiod  soli  nullo  vivere  teste  volunt. 
E  Pianosa^  o  Planaria,  fu  così  chiamata 
per  essere  piana  ed  eguale  alle  acf/ue  ma- 
rine, per  sì  fililo  modo,  che  ne  rimane- 
vano ingannali  i  marinnj  di  là  /tassando, 
tanto  che   andarono   a   rompersi  in   esiu. 

(li)  Cioè  porto- Fcrrajo,  dall'  abbondare 
fuest'  isola  di  Ferro,  f^ien  chiamata  lira 
da  molti  antichi  scrittori,  e  ^'irgilio  nel 
X.  deir  Eneide  : 

Ast  Uva   trecentos   Insola   inexhaustis 
Calybum   generosa  melallis  .  .  , 
e  Silio  Italico   nel   J'Ill  libro  : 
Non   lotideni   Uva  viro?,  sed  laelos  strìngere 
ferrum, 

Armarat  patrio,  quo  nolrit  bella,  metallo. 


(12)  Punsa  fu  luogo  d'esìlio  al  tempo 
delle  persecutioui  drl  /"'angelo.  In  essa 
fra  gli  altri  atorì  Sili'crio  Pupa  confina- 
to da  Teodora  Augusta.  —  Pulmara  det- 
ta Pandatena  da  Plinio;  Pandrìa  da  Stra 
bone  ;  da  Pomponio  Mela  Pandana  ;  da 
Tolomeo  Pandatariu^  e  Pandalciia  da 
Tacito. 

(i3)  Monti  nella  Proposta  corresse  T  er- 
rore di  molte  edizioni  che  porlat-ano  Eu~ 
detta,  isola  che  secondo  le  annvtaziuni 
del  codice  che  confrontiamo  è  distante  1 1> 
miglia  da  Gaeta  e  non  2^  come  riporlo 
V  Editore  del  Parnaso  delt  Andreola,  il 
tjuale  tratto  inaggiormenlc  in  errore  dal 
medesimo  Cappello  non  ride  la  piaga  del 
testo  sana/a  dui  Munii,  per  un'  altra  nota 
che  dice  aversi  Fazio  dinii.niicalo  di  Pmiila, 
isola  vicina  ad  Lfliia.  Ma  se  ponea  mente 
che  il  Poeta  medesimo  dice  trovarsi  tfue- 
sC  ultima  in  quei  compassi,  polca  da  ciò 
vedere  apertamente  che  Biicletla  era  uno 
spropositi).  Poi  di  questa  Bude  Ita  non 
eien  fatta  memoria  né  da  Solino,  ne  da 
Leandro  Alberti.  —  Procita  secondo  Pli- 
nio nel  II  libro  fu  divisa  dalla  terra  jer~ 
ma  come  Sicilia  ed  altre  isole  di  quel 
mare.  Servio  sopra  i  versi  di  f'irf^iUo 
nel  IX  Libro,  Tuni  sonito  Prochitae  ec. 
dice  che  acquistasse  tal  nome  da  Pro- 
chea,  che  significa  ef/nndò,  stagnassi,  o 
veramente  si  divise  dal  monte  Jnarime 
detto  Pilecusc.  Dionisio  Alicarnasseo  però 
dice  che  prendesse  il  nome  da  una  di 
quelle  donne  che  erano  in  compagnia  di 
Enea  {Lib.  /). 

(i4)  Ischia  è  chiamata  da  Plinio  e  (fa 
Pomponio  Mela,  Enaria,  dalla  nutrice  di 
Enea  ;  ma  Livio,  Strabone^  Tolomeo,  ed 
altri  la  dicono  Pitecusa,  e  ciò  dall'  esser- 
vi stato  quivi  la  piazza  degli  artefici  che 
faceano  dogli,  o  botti  da  vino,  dai  greci 
chiamati  Plhoi.  Omero,  l'irgilio,  e  Ovi- 
dio la  chiamarono  Inarime  dal  nome  del 
monte  da  cui  si  divìse.  Altri  son  però  di 
altra   opinione. 

(i5)  Capri  0  Caprca,  detta  da  Sillìo 
Italllco  :  Saxosa  Telonis  insida,  da  Telo- 
ne,   che   tenne   la   signorìa  di   essa. 

(16)  Vapoli,  o  con  questa  parola  Fazio 
vuoi  significare  che  a  quegli  abitatori 
montano  con  facilità  i  vapori  alla  testa; 
o  vuol  esprimere  eli  essi  sono  proclivi  a 
percuotere  e  bastonare,  da  vapulare  lati- 
no,  ma   recato  a  senso  attivo, 

(17)  Da  cui  derivan  ec.  Cod.  Cap. 

(li})  Da  Liguria  ìl  Ligur  la  cui  pendice. 
Cod.  Cap. 

(19)  Scoglio  presso  Durazzo,  alla  bocca 
del  mare  Adriatico,  ove  Cesare  perdette 
una  battaglia  navale  et  ntro  Pompeo,  del- 
la quale  quest'  ultimo  non  seppe  trarre 
profitto. 
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CAPITOLO     XVI. 


Delia    Grecia,    e    della    Dalmazia. 


1  raltiito  del  seronJo  sen,  cl»e  serra  (i) 

ItjIÌ.i,  i^'piic  <■'>'  dir  nii  ronviciip 

Di'l  trr^o,  che  la  Gri-cia  lulla  afferra. 
Il)  iliri»  (he  s«'£;iifndo  la  mia  spene 

VA  coiDÌnciiiiiiiiii  a  dir  :  Tu  se'  in  Dalmazia, 

Però  riin  <:rniio  andar  vi  si  ronvirnr   (2). 
Che  quella  iietite  per  la  sua  disiirazia   (5), 

Ren  rhe  5Ìa  naia  dal  sangue  di  Dardann  (^), 

Pur   ndiidinu-n    dtl   mal  far   non   si   sazia. 
Son   cunif    tigri   e   serpi  che  sempre  ardano, 

l'er   nrculrr   alimi    e    per    rnliare  ; 

V.  puro   a    Dio   e   mmu   a'Satili   guardano. 
Tna  rillà  fu   |;ià  i|ui   lungo  ti   mare, 

Chr   diede   il   nome  a   codeslo   pae*e, 

(.ir  è    {irandc,    onde    por   noi  fa  l'anVellare. 
Così    auiljiido    e   pjrl.Hidu    disre'.e 

In    Kpiro,   rhe   dal   rii;lÌuul    iV  Arliillr, 

Sec-iindo  di' io   udii,    lo  nome  prese  (.1). 
Nili   iruvammo,  cercando  quelle   ville, 

l'na    fontana,   duve    1'  acqua    scenile 

l-'redda   e   si   chiara,  che   par  che   di.* lille. 
Quivi   se   1*  U4>mu  una   facella  preude 

Accesa,  e   ne   la   tuffa,  dentro   spegne, 

l'oi   se   da   Inn^i   la   ^ira,  s'  accende. 

Perchè  piti  chiar  ogni   luopo   dìscgne, 

I    Molusii   fton   qui,   che   da   Muluso 

t'iglitiol   ili   Pirro   il   nome  par  che   vepne. 
Non    è,   qual   fu  del  furie  Orrsle,  ascoso  (0), 

Né    1   paese  di   Sparla  e  di   Laconia, 
Gli  qnai  cercammo  senz*  alcim  ripusu. 

l'n   monte   v' è,  Ìl  cui   nume  si  conia 
Trnarune,  e   ivi   presso  è   lo  spiraglio 
U'  Inferno^  e  qui  si  crede   le   driuonia. 

Per  questi   luoghi   dandomi   travaglio, 
Presso  Patra»^o   nove  culli    vidi, 
Ijr  ombra  v'  e  tempre  e  non  di  lule  aLba};lio  (  ; 

Traphttla    il   fiume,  e   di   là   li  più  fìlli 
Fan  fé' del  prelio,  che  fu  aniicamenle 
Tra' r.aconi   e   gli   Arpivi.   e   de' micidi. 

Noi    fummo,  dove   andar   soira   la   pente 
Al   tempio  di   Ca'iturre   e   di    Pidlurr, 
Benché  ora  e  lai,  che  puro  si  pun  mente  (K). 

La   Galactite  pietra   quivi   luce, 
l'iile  a  iiuella  che   1  ri(;linul   nutrica, 
IC  per   natura   ««sai   latte   proilore. 

E   per  quel  die   di   là  par  die   •>!   dica, 
Aurrlia   è   l'altra,  Ceraima  e   Ptltina  (rt)  : 
Ciatcìina  fu  famQ»a  e  luuilo  antica. 

Dal  re   Inacus  ti   tuo  nome  drclina  (lu) 
Iliaco  fiume,   il  qual  pare   uno  strale, 
Si   corre,  quando  pin(*|(ia    vi   mina. 

Vidi   in   Arcadia   Cdleoio  e   Meoale(ii), 
Que»ii  sun  munii,  e  uaisamino  Liteu 
Acerbo  mollo   a  colui   che   vi  «ale. 

Anriir  notai  lo  fìume   Erimanleo, 
Cosi   nomalo  <U   Erim«nlo  dura, 
rbr  per  udita  quivi  li  perdro. 


L*  Asbesto  la  natura  par  produca, 
Che  a  Giove  incontro  al  padre   fu   difesa. 
Siccome  in   multi   versi  par  che   luca. 

La  pietra  è  lai,  che  poi  ch'ella  e  accesa. 
Mai  non  si  spe(:ne,  e  somiglia  a  vederla 
Dì   ferritino  colore,  e   prave   pesa. 

E   come   che  fra  noi   nera   è   la   Merla, 
Candida   .si   è   di    là,  che   par   pur   neve, 
Dolce  ad  udirla,  e  bella  anche   a  tenerla. 

Fama  è  quivi  di  sente  antica  e  greve, 
Che  Arcas  ad  Arcadia  il  nome  diede, 
Fietìncd  di  Giiive,  e  ro»'i  1'  hanno  ìn  bricve. 

Io    li    j:iiiro,   letlor,   per   (jiiflla    fede 
Ch'io   trassi   dalla  fonie,  che   sol   qi.ello 
Ti  scrivo,  che  per  più  autor  si  crede. 

Assai   mirai,  ma   non   vidi   Ìl   castello 
Di  Pai  Lini  eo,  per  quel  che  fu;:  gì  a  II  orna  (  1  2) 
Evandro  col   li(tliuul,  che   fu   si   bello. 

Ma    pur   Ira  quella   gente    vile   e   doma 
La   f.iina   è   moria,   sì   eh'  io  dico   bene. 
Che  qual  ne  parla  indarno  quel  vi  noma  (  i  3). 

La    vera   Grecia   è   dove  fu    Alene  (i^). 
La  qua!   cittade   già  si   disse  alunna   (i5) 
Di   ciascun  ben  clie  a  biiun  regno  convene. 

Questa   si   disse   sostegno  e   colonna 
D'  ogni   arte  liberal,  questa  sì   tenne 
Dc'hiosufì  antii|ui  madre  t  donna. 

Ellenadon   di  Deucalion  poi   venne 
He  del   parse,   e   da    costui   poi   muove 
Che   la   contrada   Elias  dir  si   ronvrune. 

Qui    vidi  cose  molte  antiche   e   uuuve, 
Ma  per  amor  di   Teseo  notai 
Sassi   Scironj  prima  che  altrove  (16). 

Cinque   monti   coli'  Icario   trovai 
Crilesso,   EgValo  e  Licabetlo, 
Imelto   degno  più  che   gli  altri   assai  (1*). 

Giunti  a  un  senlìer  sulìngo  e  molto  slrellu 
D'un  gran  monte,Solin  mi  disse:  Viene  (  18): 
nuon  e  per  noi   a  far  questo  Iraghello. 

Grave  era   il   poggio  a   salir,   tanto  che   ne 
ì-^rcr  posar  più   e  più   volte   prima. 
Tremar   le   gambe  e   riscaldar   le   rene, 
Che  noi  fussimu  giimti  Ìn  sulla  cima. 


noti: 

(t)  .Ceno,  cioè  jfo//i»,  r  Fatin  tcfur  Pli 
niQ  (he  di*td£  a  mar  JUeJiterranro  in 
piti  potfi. 

{3)  Til'ì  Livio  àtce^  nella  prima  deca, 
che  alla  parie  tinii/ra  d'  ttalta  altlQu.- 
fli  iilriaiti^  I  Lihuirii,  ed  1  fiuhnttit,  pò 
peli  crudeli  e  dedètt  alle  rapine.  Intrini' 
però  lo  Storico  di  parlare  dr^li  Mai  t^  e 
degli  yilhoncti  dtl  tuo  irmpo,  prr  temere 
in  freno  i  ^uo/i,  1  /!<  ninni  uva  ano  tem- 
pre una  fiittla  d/  nn-lte  galee. 

<))  ....  prr  la  lor  tit«gra/ia.  Coé*  Cap. 

(4)  C'ioT,  ditceti  da    Ifjn, 

(5)  L'  f.piro  era  nonunot*  prima  Carnia, 
Off  poi  f. Ir  1*0  figlio  di  i'riunio  edifico  lu 
citta  di  Biltoto. 
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(6)  /'cr  paese  d'Oreste,  Fazio  deve  ìnlcn^ 
acre.  Argo. 

(7)  /•'.   Soìin.^   e.    i3. 

(8)  Questo  tempio  era  a  Sparta  in  qucl- 
ia  parte  della  città  chiamata  Dromos, 
dove  si  esercitava  la  ^iovmtìi  nella  cor- 
sa. JVc  ofcono  anche  un  altro  ed  un  se- 
polcro fi'C  appunto  accorrevano  i  popoli  n 
Offrir  loro  sacrijizf  di  agnelli  bianchi^  co- 
me a   divinità  pi  olcllricì  e  propizie. 

(g)  Città  dcìVAcoja  nel  golfo  di  Corin- 
to^ di  cui  o^gi  non  rimangono  che  appe- 
na le  vestiate. 

(10)  Inaco  padre  di  Io  amata  da  Giove. 

(lì)   Mcnìile,   cioè^  Menalo. 

(12)  ...  .  per  quel  che  fece  a  Roma.  C  C, 

(i3)....   indarno   colui   noma,   Cod.  Cap. 

(14)  ...  .  è  la  dove  è  Alene,  Cod.    Cap, 

(i5)  Pare  che  ^ui  Fazio  usi  aloanù^  per 
antitesi  in  vece  di  alunna,  e  che  per  que- 
sto vocabolo  voglia  si^nijìcare  nulrice  ; 
come  alcuni  autori  latini  usarono  alu- 
niniis  per  nulritore. 

(16)  Scirone  fu  un  celebre  ìadm^  che 
non  lunE,i  da  Atene  derubava  ed  uccide- 
va tutti  i  viandanti.  Teseo  pur^n  la  ter- 
ra di  tfuc-^to  mostro^  ed  il  nome  poi  di 
sassi  scironj  rimase  a  quei  monti,  ov'e^U 
esercitava  i   suoi  ladroncccj. 

(17)  //  monte  Imeto  è  fra  tutti  ì  monti 
di  qtnl  paese  il  pUi  fruttifero,  e  massi- 
mamente Jamoso  pei  suoi  fiori,  che  fanno 
produrre   alle   api   un   mele  eccellente. 

(18)  Viene  per  Vienne,  o  Vieni. 


<^<*<H<- 


CAP  ITOLO    XVII. 


Della   caccia  del  porco  di  Calidonia^  e  dei 
Baroni  che  furono  alla  detta  caccia. 


Viome  nel  tempo  della  primavera 
Giovine   donna   va   per   verde  pralo 
Piinla   dalTaere   della   terza   spera   (i), 

Con  i;li  ocelli  vaahi  e  il  more  innamoralo, 
Cogliendo  i  Cor  eh'  a  lei  paion  piii  belli, 
£   lancia    ^li   altri  che  non  T  enno  a  grato; 

E   colli   i   piii   leo^iadri   e  più  novelli, 
I-i   lega    ioMeme    e   fanne   una   f^liirlanda, 
Per  adornar  i   sut>Ì    hlondi    capelli  ; 

Sìmilemente  anch'  io  di  landa  in   Unda 
Cogliendo  ogni   bel  fior  del   mondo   anda', 
Sempre  i  più  vili  gettando  da   banda. 

E   ragunati   appresso   gli   legai 
In  questi   versi,  sol  per  adornare 
Le  rime,   in   che  di^io    viver   assai. 

C.iunti  io  sul  monte,  e  volti  verso'l  mare  (2), 
Disse  la  guida  mia;  Qui  drizza  il  viso, 
E  nota  ciò  che  tu  m'odi  contare. 


Teseo  avendo   in   Creti   il   mostro  ucciso, 
Per  Io   caro   consiglio   di   ArVana, 
Venne   in   Alene   con   pompa   e  con   riso. 

A   tutti   gli   suoi   Dii,  fuor  eh' a  Diana, 
Fé' sacrifizio  Eneo,  nnd'ella  acerba  (3) 
Tempesta   gli  mandò  cruda  e   villana. 

lo   dico   un   porco   che  guastava   l'erba, 
Tutte   le   biade,    le   vigne   e   le  piante   (^), 
Tanl'era   pien   d'ardire   e   di   superba. 

Due   demi   grandi  qiial   di   leofante 
Gli  nscian   di   bocca  affilali  e   taglienti, 
E   forli  come   fosser   di   diamante. 

E  qual   son   a   veder  carliuni   ardenti. 
Colai   parevan   nel   cnidel    rlniirn 
Gli   occhi   suol  fieri,    vermigli   e   lucenti. 

Non   niinor  era  che   un  loro  d"  Epiro, 
Tai  qual  saelle  le  settde  avea, 
Moli'  era   a  riguardar  pien   di  martìro. 

Per   cacciar  Ini,  che   lauto   mal   facea, 
Si   ragunaron   Castore  e   Pulluce, 
Con  gran  compagna,  e  due  fratei  d'Allea(5). 

Là   fu   ancora    I'  imo   e   t'  altro  duce 
Teseo,   Pirìloo,  e   la   bella   Alalante, 
Ch'era  in  quel  tempo  nel  mondo  una  luce; 

Là  fu   Gia-on   con   l'ardilo   sembiante, 
Ida,   Admeto,  Fenice,  Panopeo, 
Ippotoo,  Leurippo,   Ancen,  Dri.mle; 

Là  fue  Neslorre,    lolao  e  Linceo, 
Là  fu   il   padre   d'Achille   ed   Echibne, 
Leleee,   Ecli'de,   Ippaso,  Fileo, 

Amficide,  Laerte   e   Telamone, 
Gli    Allnridi    fratelli    e  Meleagro, 
Ileo,  Menezio,  Acaslo  ed  Eurizione  (6). 

Or  perchè  lo  mio  dir  ti  sia  men  agro, 
Terrò  più  lonea  alquanto  mia  favella, 
Perchè 'I    corto  parlar   talor  è  magni. 

Ben   dt'i   pensar  che   la  caccia   fu   bella 
Di   cavalieri   e   d'argomenti   strani, 
Quando   fra   noì   ancor  se   ne  novella. 

Seaugi,   gran   maslini,   e  fieri   alani 
V'erano  molli,   e    Ira   qnrlii   una   schialtn. 
Che  prendono  i  leon:  <'iò  son  sii  Albani  (  ~  ). 

E   tulli   questi,   a   quella   gran   baratta, 
Ftigeian   dinanzi   al  porco,   come   fosse 
Ciscun   slato   coniglio,  o    lepre,   o   gatta. 

Echion    fu  quello  che  primo  percosse 
L'alpestre  porco,   e   non   passò  la   scorza, 
Ch'era   come   cor-azza,  o  scudo   all'osse. 

Giason   lanciò  Io  spiedo  per  tal  forza, 
Che  fallò  il  colpo,  e  "l  porco  poi  fedio 
Sì   Eupalamon,   <he   la   vÌIa   gli   ammorza. 

Similemente  Pelagon  parlio 
Con  la  gran   zanna  dalla  schiena  al  ventre. 
Onde  subilo  cadde  e   11  mnrio. 

E   se   Pilio   non  fosse  sialo  in   mentre 
Accorto,  che  'I   gran   porco   ncci*e   i    due. 
Per    un   che    gli  grillò:  Guarda  r<im' entre; 

Morto   era   lì,  ma  più  che  scimia   ine 
Presto   a   montar  nn   albore,  onde  il  porco 
Dentro   al   pedal   ficcò   le   zanne  sue. 

Anceo,  qnal  er.i  acrrbo  più  d'un  orco. 
Alzò  la  sua  sccure,  e  il  cnlpo  manca, 
E  quel  gitla  lui  morto  in  mezzo  al  sorco  (8). 

Blal    gli   venne   Enesimo   tra  la  branca 
Che  con  ferocia,  quando  a   lui  s'arrizza, 
Tutto   1'  aperse  dalla   co-'cia  ali"  anca. 
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Teseo,  che  ci»  vide,  addielro  spiz/a   <f\)^ 
Ma  poi   GiaM>n,  c-hi:   Ìl   vuUe  am-ur  li-din*, 
Dislrse  IMI  rane  in   lerra   run  la  (n/zj  (lu). 

IVIeu   il   lece   poi   allora   uscire 
Dalla   f;raii   ^ilv.l,  e   TrUmon   gli   (enne 
Uielro   dal   haiico  per  farlo  morire. 

Cailur,  l*»lloce,  1"  iimi  e  V  allru  venne 
Su  doe  cor^irri  liianclii  (pianto  risiili, 
Ma  pur  ninno  a   Ini  ferir  s*  avvfnnr. 

(Jtii    vu',    lettor,   clic    AtalanU    dipi};ni 
Sopra  nn  mr^irr  con  qiirl  lr|;pJ.nlrii  aspello, 
Che    fai    Itiaiia    quando    la    l'  in(!(:ni. 

Con   r  arco   in   mano,   e   col    veilsrc   stretto, 
E  i   biondi   suoi   capelli   sparti   al    vento. 
Clic  pacava  a   vederla  o^ni   diletto. 

Poiché    tal    ginnsc   finir   d'  ogoi    spavento 
Con   r  arco   lejo,   die   d'  nna   carila 
Al  porco  in  mezzo  tra  l'orercliia  e  il  mento. 

E  tanto '1  colpo  e  il  bel  fedir  diletta 
A  Mi'lea^ro,  eh*  ai  compa(;ni  disse  : 
Morto  è  rotini   s'  un'  altra   ne   pli   eetla. 

Il   porco  incontro   ai   carriaior  t'affìtte, 
Credo   per    lo    dolor   ù   disperalo, 
Che  f^>l^l^r  parve  che  dal   cici    venisse, 

Qoal  gli  foggia  dinanzi,  e  f|iial  da  lato, 
E  c|iial  moria  in  i|oella  gran  tempesta, 
E  c|iial    tra*  pie  gli  cadde   vulneralo  (il). 

(^ni   Meleagnt  in   niez/o   la   fnrnla 
Uccise   il   porco,  e  per   donar  1"  onore 
Ad   Aiatanla   sua,   te  die  la   lesta, 

]n^an^lo  fin   di   lor   verace  amore  (13). 


\  o  r  E 


(  I  )   Di  color  pinta   della  terza  (pera.  C  f\ 
(3)   t.iur  mi  mon/r  /mrlu. 
(i)    AVJi  ili  Vn^potln  r  thid.  Mfrt.,  8,  37?. 
(^1    l.e   bestie  e   biade,  le   vigne  e  te  pian- 
te. CotL  Cap. 

(5)  Campagna  per  Compagnia  foce  jrr- 
t/uenliiiinuì  aegti  antichi^  come  ti  è  giù 
ai/roif   notata. 

(6)  Quelli  nomi  malconci  nette  anlece~ 
denti  edizioni  drl  ìtitttimondo  furono  Car- 
relli netta  l'ropoita,  dietro  tu  leorttt  dt 
Ovid.^  a  cui  f'a^io  ti  attiene,  f.  Mtrl.,  t. 
8,  r.  31)1)  e  tef*.  Lo  iletto  venne  Jatlo  di 
atlei  nomi  piii  aranti. 

(7)  Cioi^  d"  Atltania, 

(8)  Snrro  per  «olro. 
(q)  Spi'/4   Cioè  salta. 

(io)  VtutA  per  (rerria  rocmtHtlo  tomhardo. 

(Il)  La  ediiian  Bfitanete  porla  ÌnMtrrà\o^ 
cioè  ferito^  ma  n»i  Irufutmit  net  l'ud.  l-ap, 
vulnerato,  che  trmhrunduci  miftiore  t) 
ahkiamn  preterito. 

(la)    Ad    Atlanta    tua,   donò    la   Idia, 
La   qiial  (11  fio,  di  lor  tcraee  amore.  L.  (  . 
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CAPITOLO  XVIII. 


Tr  n Ita    detta     Erozi o,    ( 
rnarat'igiie. 


dette 


1  or«e  quaranta  miglia  son  per  terra 
D"  Atene   fino   a    Tebe,   e   poi    per   mare 
Ci-nlo   e   rinquanla    insieme    iioti    gli    ierra. 

Si   roinìncio    la    mra    scoria    a    parlare, 
E  però   noi  fareiii   f|iiesto   traverio, 
(Ji'c  meno,   ed   ha   piii   cose  d»  notare. 

Andiam,  dis»' in,  cliè  tu  sai  dov'è  il  ver^o. 
l'er  «he  si  mi^e  a  scender  gin  «lei  monte 
per   un   senlier,  ch'era   mollo   diverso. 

Giunti  in  Ueozia,  trovammo  una  fitiite. 
Che  a  chi  ne  bec  lì  la  memoria  lolle, 
<ih*ei   non  si  ammenla  dal  naso  alla  fronte  (1). 

t^^iii  Ij  natura  argoinenLir  ben   volle  ; 
t.lir    un'altra    v*  è,  che    lo^lo    gbela    rende, 
Porrhè   il    palalo  e   la   gota   ne   amniulle. 

Anrora  udii,  e  ciò  non  si  conlendr, 
Ma  per  ctasciiQ  del  paese  sì  avvera, 
(  Ite   per  (|oella  contrada   un  fitiiiie  tceude, 

lo  •;ual   è  (al,   che  Se  pecora  iieia 


Di 


.pie 


elio   assaggia    in  bianca  si  trasforma. 


l)Ìro,    te   l'usa   da    terza    alla   «era  fi). 

Vn  altro   v*  è,   clic   tien   diversa   norma. 
Che  ilei  color  che   bevendo   ha   le  vesti, 
Di    tal   il   ino   nglinol   prende   la  forma. 

l-o    lago   maledetto    dopo   ipirtti 
Trovai,   lo  qnal   bevendo,   il   foo   brore 
l'rride   alimi,  ch'aVlar   noi   potretli. 

l'n   altro   v*  è,  lo  qua!   le   menibra  e  il   core 
A   rollìi   che   ne  bee   lanlo  avvalora, 
Ch'  accende  e  infiamma  nel  ilisio  d*  amore. 

(^>oivi    Areltisa  ci   »i   trova   ancora, 
Presso   Elicon  eoo  altri  fonti  attaì  (3) 
Di  fama   antichi,  ma   n<in   ten  parla   ora. 

tsmenu   e    Edipodìa    vi    troverai 
Psammate,  Dirre,  Aganippe,  lpp«irrina  (^), 
Che  drillo  »on  per  la   via  che   tu  vai. 

Coli    tra    qoelU    genie    peregrina 
Andando,    tlimandai    lo   mio   runforlo  : 
l'ebe   iluv*  e  ?   e   lungi,  od   è  vicina  ? 

(^loeilo  rammino,  per  lo  qual  t*  ho   trorto, 
lliipote   a   me,   ri   mena   alle   sue   rive, 
l'id    egli    è    lo    pili   tlrillo    e    In   pio   corto. 

Iteiicliè   ora    quivi    è    la   città   di    Stive, 
E   dei  Tebao  la  fama  è  lanlo  spenta. 
Che  pia  n«tn   t*   ne  parla  ne  li  •eri*e  (S). 

Poi  tirr ome  nom.rhe  pensa  e  l'argonirnla  (b) 
I>*  altrui  piacer,  mi  disse  a  parie  a  parte 
Quanto  là   vive  la   pernice   attenta  : 

La   sua   tagacità,   l'ingegno  e   T  arte. 
Le   gran   luiinghe.  e  nidi   forti  e  fui   (;), 
Appunto  rfKtie   1   bai   nelle   *ut  carte. 

Mj    guarda  fino   tra'  novult  bai   (8)  : 
La    lun    II    faggi,   che    rtintra    ogni   mor-'> 
T)i    serpe    san    Roanr   rol    lailo    altrui. 

più  li  tun  quelli,  che  danno   locrnrso 
Sol  rnn  lo  rpalo  a   timili  punture. 
Puff 'te  il  vfien  non  sia  dentro  si  f>.rrofMt. 
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K   percliè  chiaro  Beozia   fi{;urf, 
In   lei   son   Pelopesi   e   »1Ì   Ljnmia, 
t^onie   vedi   in    un   corpo   più   };innlurc. 

L   sappi  eli' Iiai   passalo   Caiidunia, 
Dove  fu   la   gran   caccia   ch'io    tMio   ditto, 
(.uriiilo,  Sparla   ctin   Lacedeiiionia. 

K   guarda   verso  '1   mare   coni'  io   drillo  {9), 
(Jiia   isoletta    v'é  famosa   e   sana, 
I,a  qiial  trovi  per  A'arro  altrove  scrìi  lo  (io). 

In    questa    prima   ftie    filato    lana 
Per   le  femmine   nobile   e  soltile, 
Tessuta  appunto  e  tinta  in  buona  ^rana. 

Atilide   guarda    ancor  per  quello  stile. 
Onde   il    grande    naviglio  si  partio. 
Che  sojira  ogn'  a  Uro  tu  riero  e  gentile  (i  i  ). 

Poi    mira    a    destra    il    mal    falalo    e   rio 
Lampo  Marlonio,  dove  il  cruflelissinio  (12) 
Prelio   già  fri,  siccome   a   dire  udio. 

Poi  guarda    Pelio  monte    superbissimo  (  i  3), 
Di   là   da   qnfllu   Ojinipo   troveremo, 
Che  par  che  tocchi  il  citrl,  cotant'è  altissimo, 

l'.d   io  a   lui  :   Quando   veder  potremo 
Parnaso,   dello  quale   ho   tanta   brama. 
Che  quasi  a  questo  ogni  pensier  lu'è  scemo? 

Ed  egli   a   me:    Se  cotanto   t'adama 
Di   ciò   la   voglia,   vieni   por,   cb'  in   brieve 
Prender  poirai    il    fruito   dalla    rama. 

Va   pur,    gli    dissi,    eh'  Ìo   son    tanto    lieve 
Già  lalto,   udendo  le  parole   tue, 
Che  limai    lo  slare  mi  parrebbe   grieve. 

(.OSI  parlando  andavamo  noi  due 
Per  quel  paese  povtro  e  diserlo, 
(  liL-   per    aulico    lanlo    degno    fiie, 

Che   iiiiiaijzi   a-li   allri   sì  scrivea  per  certo. 


^f<*^^ 


IV  O  T  E 


(i)  Colia  scorta  dì  Solino  a  ili  Plinio^ 
i'uzio  racconta  alcune  mniavti^itr  (fri  lui 
l'pfJiitc^  che  anche  dal  i-ul^o  sì  ritunuicc- 
rcbhcr  tosto  per  favole. 

(2)  Dico  se  i'  usa  da  mane  e  da  sera. 
Cod.   Cup> 

(ì)  La  qual  esce  con  altri,  ec.  Cod.Cap, 

(4)  Ippocriua  cioè  Ippocrenc  per  licenza 
di  rima. 

(5)  //  antica  Tebe  è  ora  chiamata  Stit-e^ 
abitazione  di  capre  e  d'  altre  besticy  ore 
nacffucro  Jrcolc^  Bacco  e  molti  eroi  ce- 
lebrati dalla  storia. 

(6)  Poi  sitcont'  uom  che  sempre  s'  argo- 
meiila.  Cod.  Cap. 

(7)  Fui,  cioè  celati.  K  la  Crusca  alla  e. 
Fnin,  §   //,  r  Solin.^   e.    i3. 

(8)  .  ..  .fìsso  in   quenuvi.li  bui.  Cod.  top. 
(5)  .  .  .  .  verso  il  mare    per  Io  drillo.  (,.  C. 

(10)  intende  porlure  dtlV  Lsvia   di  t'uo. 

(11)  Al- ir  isola  d'  Jittbea^  of;f;i  Ai'};rapon' 
''•.  /"  il  porto  d'.'lulide^ove  si  unirono  da 
I  ìuo  navi  {greche  sotto  il  comandi)  di  yli;ii- 
mennonc  per  andare  aW  assedio  di  i'rvjn. 


(13)  Campo  Martonlo  cio/^  Maralonio.  <yo- 
//'».,  /.  e:  Maralho  campus  factus  mcnmra- 
bilis    opinione    praelii    crueii  lissiini. 

(i3)  E  guarda  un  monte  sterile  e  nudis- 
simo. Cod.   Cap, 


CAPITOLO    XIX. 

Del  ratto  d^  Europa  e  di  molle  allic  cose. 


kJiccome   il   peregrino  che   si  fida 
Per   buona   compagnia  d'  andar  sicuro, 

Cosi  andava   io  presso  alla  mia   guida. 

Ma   perclié  pur   vedea  diserlo   e  scuro, 
Come   Ilo  detto,  Ìl   paese   d'ogni  parte, 
Ch*"  era    già  stalo   lauto   degno  e  puro, 

Feci  cum' uom,  che  volenlicr  comparte 
L'  andar  con  le  parole  per  men  iioja, 
li  per   Irar  frullo  del   suo   dir  in  parie. 

E  cominciai:  Nel  bel  viver  di  Troja  (i), 
E  prima  ancora,  e  lungainenle  appresso, 
Si   scrive  che   qui   fu   valor   e   gioja. 

Ed   io   mi   guardo  e   giro  intorno  adesso, 
E   veggio   la   ruutrada   tanto  guasta. 
Che   ne  porto  pielate  fra   me  slesso   (2). 

E  questo  ancor  al   mio  pen^ie^   non   basla, 
Ma   vi    trovo  la   genie   cruda   e   vile, 
Cti'  esser  solca  gentile,  ardita   e  casta. 

Così  parlai,   e   la   mia  scoria    umile 
Rispose  :   Come   di',  pien   di   virtule 
Fu   già  questo  paese   &  d'  allo  siile. 

Wa  se  tu  or  vedi  le  città  abbatlntc, 
E  coperte  dì  verdi  spine  e  d'  erba, 
E   le   virtù   negli   uomini  perdute, 

Iinagina   che   parte   è   per  superba  (3), 
E   imagiiia   che 'l  eiel,   che  ({ua  gin  guata, 
INtuna   cosa   ìn   sua   grandezza   serba. 

Pensa  ov'  e  Itoma,  che  pur  fu  allevala 
Con  tanlo  studio,  e  coni'  è  ita  giuso 
Quella   eh'  è  ìn   Caldea   ancor   nomata  (4). 

Questa   rota   del  nion<lo   V  ha  per  uso. 
Cioè   di  lar   le   gran   co^e   radere, 
E   le  minor    lator   di   montar  su'-o. 

Cosi    prendendo    del    parlar   piacere 
Un  poggio  mi  moslr»),  e  disse:  Vedi, 
Qui   è   la   via   che   ci  c<tnvìen   tenere. 

Ed   io   a   lui  :  Va   pur  ciune   tu  credi, 
ChèM  meglio  è  cb'io  ti  sia  dietro  alle  spalle, 
Ponendo  sempre   ove    tu   levi   i   piedi. 

Alla    man   destra   lassammo   la   valle, 
E  prendemmo  a  salir   la  grave  jiieggia  (5> 
Per  uno  slrello   e  salvatico  ralle. 

Salili   su   in    la   piii  alla   .--cheggia, 
Mi    vidi    sotto    cosi    gli    allri   monti, 
Come   ima  cosa   un'altra   signoreggia. 

Noi    lenevam    in    verso   ìl   mar   le   Irontì, 
Qtiamlo  mi   disse:   Qui   m' ascolta,  e  mii  .1, 
Se   vtiuì,  dì  (|uel  che  cerchi,  ch'io  ti  conti. 
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fni;io   (Il    Af;rnnr    fij    Lìtua    lir.i 
fjiiovl'i   tiKire   anlicamcnle   Giove 


La   bella   lCurup.i,    cui   ama   e   disira. 

Con  moki   ii)Oft;ni   t^a^f<t^^)alo  in   bove 
Condusse   In,   diiv'io   t'addito  e   guaio, 
ìi   poi   riftrs.NJ   in   le  me   raeniljra   nuove. 

Poi   per   djr  pace  al   bel   viso   lurluiu, 
La   ler/a   parie   del   iiiondu  per  lei 
Eoropj   vullr-   rlie   fu^<e   cliiamatu. 

D'anuoìcia   e   d'ira  pien,  penvar    ben   dei. 
Cui  precelli)   del   padre  si  divi»e 
Cadmo  soletto  per  trovar  roste!. 

l.'  ardilo   serpe   sopra   1'  acqua   ucrìse, 
Pii'fia   dall' idul  »iio  pre>a  risjiosta 
A  fabltrirar  una  cillà  si  mise. 

Guarda  a  sinistra  a  pie  di  ((uella  rosta, 
Clie  <)uivi  è  ora   la  città  di   Stive 
Là  dove  Tebe  fu  per   costui  posta. 

Vedi   As'»po  ed  Ismen   de'quai   si  scrive  (b), 
Clie  facean   correr  piangendo  le   aenlì  ; 
Quando  ebbri   si   gillavan   per   le   rive. 

Vedi  quel   bosco,  ove   parilo  ì   serpenti 
Tiresia  quando  cambiò  le   membra, 
l*rr  rlie  pìó   tempo  poi  fiipgì  i  parenti  (y). 

Vedi   là   il   mar,   non   fO  se   li   rimembra, 
Che    mai    1'  udissi    dir.    là   dove    insana 
S'annegò  Ino,  col   riglinol   in^embra   (S). 

Più  in  qua  di  quella  selva  è  la  fontana 
Dove  Atleon  si  trasformò  in  nn  cervo, 
Per   guardar   le   liellr//e   di   Diana. 

U   velli,   dove   l'uno  e   l'altro   srrvo 
I^asri.ìr  colui  die   de'fralei   fu   padre  (9), 
Legalo   si,  che  poi   sì   parve   al   nervo. 

E   vedi  i   campi,  dove  a^pre  e  leggiadre 
Battaglie  fur,   e   Aofiarao  fu   visto 
Jluinar   vivo  in   seno  alla   gran   madre. 

E   vedi   il   fiume,  ove  rimase   Irislu 
Ippomedonte  ;   ed  il   mal  patso  alpino 
Dove   fece  Tideu   il   bel  conquisto  (Itt)* 

Di   là   da  quello  si   trova   il  cammino 
Onde  pa*«aro   Adrasto  e   Capanro, 
Quando   liifìl    Irovaro  nel   giardino. 

Di   là  è   il   botro,  ove   Partenopeo 
Il   serpe    urciir,   per    lor    l'ira   a    quella 
Che  nella   culla   il   suo  figliuol   pcrdco, 

Come  si  «crìvc,   e   di  qua   si   novella. 


MOTE 

(1)  lo  rominriai   re.  Ctd.   Clip. 

(i)  Che  io  no  porto  re.  V\»d.  Cap. 

{i)  Superba,   cioè  snperbia. 

(^)  Quetta  è  la  firan  cillà  di  /ìnhi/ania 
fondala  da  Semiramide,  diverta  dtUa  Ba 
biìunia  di  f/;itto,  etli/ii.ala  da  tamht^e  . 
orci  I  hiamata  (-airo. 

(S)   Piegg.a  per  piaggia. 

(fi)  /'turni  nr'^uati,  purché  iacriJScarano 
o   Hocto^  ti  fiiltarana   molte  volle  in  ein. 

(j)  Tireiia  padre  di  Manta,  ito  un  di 
per  mn  hotco  e  Irot-att  tntìrme  cnnumnli 
due  srrprnti,   li  f-f...    .^    ,  f.»|    una     •-#'':"i, 


dopo  il  ffual  alto  si  trasformò  in  femmi- 
na^  e  come  Iole  x'isse  pei  corso  di  sette 
anni.  Neil"  ottavo  anno  passando  pel  bo- 
sco medesimo  vi  trovò  ffuenii  stessi  ser- 
penti accoppiati^  e  percossili  nuovamente 
con  lo  ver^a^   ricuperò  lo  prima  virilità. 

(8)  Insrmbra  per  insieme.  Ino  figlia  di 
Cadmo.,  vedendo  il  marito  Àtamanle  uc- 
cidere furibondo  il  figlio  l.earco;  coli  al- 
tro figliuolo  Jt/elicerla  in  braccio^  per  to- 
gliersi alle  sue  furie^  si  precipitò  in  mare. 

(vf)   Edipo. 

(io)   /'.  Stazio,  Theb.,  L  2,  ••.  5S5.  e  seg. 


CAPITOLO     XX. 


Solino  indica  alt  autore  il  tempo  in  cui 
Tebe  fu  fatta,  indi  gli  narra  della 
Tessaglia,  e  gli  fa  vedere  il  monte 
Parnaso. 


1   oi  seguitando,  due  mila   anni  e  piue 
^Vntotto   volle   venti   son  passali. 
Mi   disse,   che   distrutta   Tebe   fne. 

Quivi   narquero  e  fonm   nutricati   (%) 
Ercole   e   Itacco,  e  ciò   pare  ben   degno,» 
Se  al   ben   far   loro  ed   all'  usanza   guati. 

Qui  Pentrn,  cui  Ilacco  »ve*  in  disdegno. 
Converse  in  porco,  onde  la  madre  afflilla 
Fuggendo,  a  lui  si  tnlsr  e   vita  e  regno  (n). 

Qoivi   si    vide   ancor  Niobe   Irafìtta 
l^a  figlia  in  grembo,  e  riguardoe  uri  pianto 
Le  piaghe   de' figliuoli  e   la   tconfìlla   (Ì), 

Quivi   s' lidio  il   dolrisiìmo  canto 
Di   Anftone,  col  qoal  faceva  i  sasti 
Muover  e   saltellar  di   canlo   in   canto   tt'- 

Ma   vieni  ornai   e   tcgtiita   Ì   miei   p«sst, 
E  sappi   ben,   rlt*  in  Tessaglia  sci   giunto, 
E  che  Beozia  di  retro  li   lassi. 

Appresso  questo   non   iiletle  punto. 
Prete   la   via,   eJ  io  mirando   sempre 
Come '1  paese   sta   di  punto   in   punto. 

Non    vn',  figliool,  che   la  penna   si  (tempre 
Drl  dire  per  1*  andare,  e  in  ancora 
M'a«rolla  e  fa  che  dentro  al  cor  l'assempre. 

Quella   contrada   più   tempo  dimora 
l.ul    nome   di   Enionia,   e   poi   Tessaglia 
Da    Te««alo    fn    della,    e    questo    ha    ora. 

Ma   guarda   drillo,   se  '1   sol  non  li  abbiglia, 
iMire   ipieì   rolli   il  Farsalico  piano. 
Dove   fu   de*  Iloinao   la   gran   ballaglu. 

E  vedi  ancor  dalla  «inistra  mano, 
Dove  arcrti  di  vino  e  di  lat^uria 
Ka  fallo  de'  Centauri  il  grande    sbrano  (S). 

lo  diro,  quando  foro  in    tanta   furia, 
Che   volsero   sforxar   uomini  r   lemme, 
E  che  Céneo  mori   per   loro  ingiuria 

E   se   mai   versi   al   niondn   di  nò  semine, 
Di  Cillaro   la  morie   e   la    Iruliria 
M'  Il'in'intf    fjfji    rlir    a'Ii.r     t'    TTirnone  (*»). 
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Vi'di   là  il   bosco,  del   qual   é  notizia, 
i.Ue  Erisitton   tagliò   la   quercia   sai;ra  ; 
Per   c!i€   ia   Farne   venne   fin   da   Scizia, 

Pelosa,   con   grandi    iiOf^Iiie,  trista  e  magra, 
La  qnal   del   i'allt»   fé' sì  {;ran  vendetta, 
(^he  s»d  riidlrne  altrui  par  forte  ed  ag,ra  (7). 

Oli  quanto  è  folle  l'uom  che  non  sospetta  (B) 
Iiif;nirÌa    lar    nella    cosa    divina, 
S'  ei  non  è  certo  che  'l  Ciel  gliel  permetta! 

Guarda  Larissa,   eh'  è   di   qua   vicina, 
E  Flia,    ancora,   che   nel   tempo   antig» 
Famose   l'unno   su   questa   marina. 

E  sappi  che  là  Giove  in  1"  orlilo 
D' Karo,  di  l'eleo,  e  di  Achille, 
Di    Esone  e  di  Jason,  ma   d'  altro   rigo. 

Dopo   queste   lucenti   e   gran   faville 
Pirro   e   Molosso,   seguir   senza   fallo 
E   qua  signoreggiar  clttadi   e   ville. 

Questo  è  II   paese   dove  pria   il   cavallo  (9) 
Domato  fu;    e   coniata   intesi  (lo) 
Moneta    del    piit    nobile   metallo, 

E  che  veduti  fnr  con   gli  archi  tesi 
In   su   eor^Meri   per  questa   pianura 
Centauri,   prima   che   in    altri   paesi; 

Onde   la   gelile   semplicetta   e  pura 
Gli    line    credeano    uno:    e    di    tal    mostro, 
Quando '1   vedeano,   avean    gran   paura. 

Cosi   parlando,  dritti   al   caminiu   iio.stro 
Trovammo   Aiiigro   che   uccìde,   se   caccia 
Bestia   ivi  il  cello,  uwero  uccello  ìl  rostro. 

lo    volca    bere    e    rinlrescar    la   fama, 
Quando    dÌ>se    Soirn  :    Non   far,  che  in  esso 
E    tosco   e  sangue,   e   presemi    le  braccia. 

Come  parlo,  cosi  pensai  adesso  fi  i); 
Quegli*  è  rtuel  fiume ,  dove  si  U  varo 
Le    triste  piaghe  i  conipagoi  di  INesso  (12). 

Appresso  disse  quel  mio  padre  cari»  ; 
Vedi  Parnaso  ;  e  se  tu  vorrai  bere, 
Quivi   son   liiimi,   e   ciascun  dolce  e  chi.ro. 

Ma   guarda   a   destra,   che  là  puoi   vedere 
La    selva    dove  .saettando   uccise 
Pele'o    Fuco,    non    per    suo    volere    (l3). 

Per  questo   il  padre   del   regno '1   divise 
Onde  passò   in   Trachinia   a   Ceice  re, 
E   per   un   tempo  quivi   a   star  sì   mise  ; 

Indi  parilo  ;   e  non    ti   dico  che 
Fu   poi   di    Ini,  né   l   dolce  e   vago   amore 
Di   Ceice   ed   AlcVon,   e   la   lor   le. 

Kè  aocor   ti   conto  con  quanto   dolore 
Ceice   nel   mar  con   la   sua   nave   affonda, 
Né  come    Taln).!   si   parti'o  dal   core 

D'Alcione,   trovalol  sopra   l'onda. 


-i^l'J^-*;- 


i\  O  T  E 


(1)  Quivi  nascerò  e  fnruu  deificali.  Cod.  Cap. 

(2)  Pi-nlto  figlio  di  Elione  e  d'  y^gmc 
derise  ì  riti  di  lìnceo^  e  questo  Dio  sdc- 
qnotn  io  Imsforrnò  in  porco,  che  uccido 
poi  renne  dnìln  propria  tundre  e  dalle  ^o~ 
ri  llc^   credendolo  raro  porco. 


(3)  Niobi'-,  moglie  d\4nfiune  redi  Tebe, 
superba  per  esser  madre  di  sette  fi^li  e  di 
tiilreltante  fìf^lic,  dìsprezzara  Latona^  per- 
chè ne  avct'a  saltunto  due^  cioè  apollo  e 
JJiana.  Irato  perciò  il  primo  saettò  in  un 
f^iorno  tutti  i  sette  maschi  figli  di  IS'iobc,  e 
Diana  fece  lo  stesso  con  le  sette  femmine; 
per  cui  desolata  la  jnadre,  piangendo  al 
sepolcro  degli  uccisi  suoi  fi^li^  si  trasformò 
in  sasso. 

(4)  Cioè  i  sassi  co'  quali  edipeo  le  ma- 
ra   di    Tebe   al  suon   della   sua  lira. 

(5)  jdlle  nozze  di  Piriioo,  amico  di  Te- 
seo, intervennero  i  Centauri^  ed  uhbria- 
catisi,,  £urito,  fra  loro  il  piti  distinto,  in- 
sorse per  rapire  la  sposa  di  Piritoo^  quin- 
di  turbata  la  festa  nacque  fiera  butta- 
f^lia  fra  i  convitati^  e  grande  fu  la  stra- 
de dc^  Centauri,  rininnendo  anche  morto 
Cillaro  marito  della  bella  Ilonome,  la 
quale  per  disperato  dolore  si  trafisse  sul 
corpo  dell  ucciso  consorte.  F'edi  Ovid.  Met. 
l  XIU.  .'.  3g3.  US.   422. 

(6)  Intorno  ai  molti  stranissimi  errori 
di  questo  Capitolo  portali  dalla  f'eneta 
Edizione  e  qui  corretti^  i-edi  la  Proposta, 
\-oL  3,  part,  2. 

(7)  r.  Oi'id.,  Met.,  l.  8,  .'.  743  e  seg. 

(8)  Oh   quanto   è  bestia   Tuom,   ce.   C.    C. 

(9)  J  Tessali  furono  i  primi  a  domare 
i  camalli,  per  cui  il  rozzo  popolo,  veden- 
do gli  uomini  sopra  i  destrieri,  gli  stimò 
di  una  sola  natura,  e  li  chiamò  Centauri. 
1^.  però   le  note   ad  Omero   nel   Cesarotti. 

(io)  ...  e   coniala   ispesJ.    Cod.  Cap. 

(Il)  Adesso,  per  Subito,  Allora  :  e.  il  l'o- 
cubulario  §.  //. 

(li)  /'.  Ùvtd..,   l.   i5,  V.  2!ir. 

(i3)  Figlio  di  Eaco,  e  ucciso  dal  fratel- 
lo l'eleo  o  per  instigazione  della  madrCy 
o,  come  nitri  dicono,  per  errore. 


CAPITOLO      XXL 


DI  Monte  Parnaso,  delle  note  Jluse, 
e  dei  fonte  Pcgasco. 


Gì, 


iunti  eravam  Sollo  Parnaso,  quando 
Disse  SoUn  :  Alza  i  tuoi  occhi,  e  vedi 
L'  altezza   e   come  in   su  si   va   montando. 

Non   so   che   pensi,  ma   se   tu  mi   chiedi 
Consiglio,   ce  n'  andremo  per  lo  piano, 
Perchè '1  salir   è   paggio,    che   non   credi. 

Sia   quanto  vuol,   diss*  io,  acerbo  e   strano, 
Che   per  amor  di   quei   che   già   1'  usaro 
Cercar  lo   voglio   da   ciascuna  mano. 

Cosi  risposto  sanza  alcun  coutraro, 
A  salir  presi  il  saUalico  pocglo. 
Che  per  non   uso  alliui   par  mollo  amaro. 
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Non    era   al   mezzo,  quando    stanco   e  rogg,io 
Si  vrnni,  c!r  io  'I  rhiainaì  p  ii  d"  una  volla, 
Che  Innanzi  m'era;  Allendi ,  rli"  io  m'a]'pugj:Ì( 
Come  la  maiire  che  il  figliuolo  accolla 
Dietro   a   sé   pianger,   si    volpe   e  t'appella, 
Poi    lo  prende   per   man,  e   dà   la   volta. 
Si   vol5e   a    ìun   in   snila   ripa   jtrelta 
r.on    un   bel    volto,  r  porn-mi  il  !=iio  lentlio, 
L    presolo   mi    lr^^»i    in    vèr   la    vell.i. 
Salili   al    ^umnio   del   jiìii   alto   sghrntlio, 
Le   <  illa   vidi,  rhe  m*  eran   d'  intorno, 
Oi    M)Ho,    come   s' io   le    avessi    in    prrintio. 
1"    vidi   anrnra    sopra    il   dentro   roino, 
Dove   fu    già   farrifirato   a    Apolo 
In    nn  bel    (empio  di  rirrtie7ze  adorno  (l). 
U  villi    r  altro,  dato   a   rollìi    sulo, 
Per   cui    le   Tt^lie   di   Minro    già   grame 
Lui    dispregiando    Icr    to    cirro    vulo. 
f.ojl   menando   me   per   «[uelle   lame. 
Trovammo   un    piano   quasi   in   .«olla   cima, 
SaKalico  di  »pine  e  d'irle  rame   (a). 
Per   quello  un*  acquicella    5Ì   dilima. 
Bagnando    1'  erbe,  e   icendc   per  lo  monte. 
Si  dolce  a  ber,  eh'  ugni  altro  amar  si  »lima. 
Poscia    mi   lra5>e   ove   »ttrgea   la   fonte, 
Dicendo:   Fa   che   dentrn   al    cor   dipinga. 
Ciò   che   vedrai    con   gli  orchi  della  frunte. 
Quella   è   Aonìa,   ov'  era    la    ln>inga 
Al    sacrar   delle   Mu<>e,    benché   adesso 
Pochi   ci   »on,   che   di  quesl'  acqua  attìnga. 
Di    verdi   pini,    di   abrli    e   cÌpre*»o, 
Di  olivi,  di  mortella   e  di  alloro 
Era    adombrato   da   Innge   e    da   preiio. 
Qui   fur    le    nove    Suore   e    fcr   dimoro. 
Qui    per   e**fr   ben    certa   Palla»   venne 
l)i   questo   loro   e    della    vita   loro. 
Qui  iraifurmàr  i  peli   umani  in  penne  (3) 
I.e    Ptrridi,   e   qui   ndÌ(o   avresti 
Lo  mal   di  Pìrrneu  e  che  ne  avvenne. 
V.    >e   quanta    vaghez/a   mai    \rde»li 
Folte    ura   qui   di    donne   e   di    don/elle, 
Piene   di    bei   ru«lnmi   ed    alti   onesti, 
U   per   mirarul   ci   appari»>er   quelle 
Nove,  eh*  ili  diro,  diresti  eli'  un  iole 
Fu«ie   venuto  tra  pìcciolr  >lelle. 
Simiirmrnte   nelle   Inr  parole 
Soavi   e    vere    li   farebbe   avviko, 
Cile    le    altre    tutte    li    dicriser   fole. 
K   roii   in   queilu   loro,   rb'  in  diviin. 
Quando   vivean  quelle    vergini   tante, 
Dir    lì   poteva    il    terzo   paiadt«u. 
Quello   bixro   ili   pin,   che   abbiam   dinante 
Fra   di   fiori,   di    g>gli   e   di    rote 
Adiirno   e   d'  altre   dolrimme    piante. 
Ragionato  che   ai'  ebbe  qnrile   co«e 
r.nn  altre  aiiai,  rh'  io  non  pongo  in  norma, 
Al    luo   raro   parlar    «ilrnjiu   pine   f ^). 
V.d    IO   a    Ini  :    Se   lo   puoi,   qui   m'  informa  . 
QurOa   fontana    >i   rliiara   e   ii    viva 
lo  quello  Inru  rutnc,  e  ehi  la  forma  ? 
Ancor   dimando,  areioech*  alimi   lo   irfi%j 
Li    prnprj    nomi   delle    nove    Mute, 
Che   fur   la    Iure   rlrlla    viia   attiva. 
Kd  egli  a  me  :   Del  langue  di   Mrduie 
Narqiie    un    earalbi    alalo,   rb*    qui    \»l>, 
1^    ron    le    Kan'pe    la    terra    pf-rt>i-r 


In  men  eh*  ìo  non   T  ho   detto  la  parola, 

Quesl'  acqua,  che   tu   vedi,  fuori   uscio, 

Ohe   tanto   chiara   prr   lo   monte   rola. 
Euterpe,   Melpomene,    Fralo,    Clio, 

Talia,   Polinoia;    e   queste   così    nota, 

Perchè  co^i    già   nominar   le   ndio  ; 
Tersicore   che   tempra   dolce   nota, 

Callmpe   col    sno   parlar    adorno, 

K    l'ran-a,   dico,    celrsle    e    divola. 
Ma    vedi    il   sol,   che    via    ne  porla  il  giorno, 

Onde    letto   farem   di   queste   fronde, 

Ohe   miglior   loro   non    ci    veggio   inlorno. 
M    ber    potrai    dell' arqua    di    quell'onde, 

F    dei    (rulli    salNaliri    guslarr, 

Che,  bendi' altri  gli  schivi,  essi    han  pur  i^'  0"*^ 
Possan   la   vita   all'iiom  più  lunga  fare. 


^  o  r  n 


(i)  Parnaso^  monte  delia  Trstagììo^  è 
composto  di  due  eminenze^  cioè  (  ina^  ore 
sacri/icat-afi  ad  /tpolin^  e  Aisa^  in  cui  si 
venerava  Bacco.  Hicordu  dunque  qui  fa- 
ziOf  che  le  tre  figlie  ài  J'cncoy  gran  mae- 
stre ncti'  arie  di  tessere  in  lana,  ditprrz- 
zando  1  riti  di  Bacco,  furono  da  questo 
Via   trosfurmate  in  pipistrelli. 

(})   ...  e   ti' alire   rame.  t.od.  (  ap, 

(3)  Le  nove  Muse  ftf;lie  di  Giove  e  di 
JUncmosine^  entrarono  in  grave  contesa 
pel  canto  con  le  nove  /ì/ilie  di  Picrio^  e 
dopo  averle  vinte  e  confuse  Ir  trasforma' 
rono  in  piche^  e  da  questa  vittoria  poi  si 
assunsero  le  Sfuse  il  soprannome  di  /'irridi. 

{^)  Cosi  al  tuo  parlar,  ec,  Cod.  t'up. 


•*«*<-«*- 


CAPITOLO    XXII. 


V  Autore  ti  mette  in  cammino  per  lo 
ttionte  ove  fu^gt  llrucalmney  e  raccon. 
fa  molte  cose  nella  discesa  del  imntr. 


I    mela   rb' ebbi   romprem   a   parte   a  parte 
l.r    iiir    paiole,    r    vnli    cb'  ri    li    l2r<|iir, 
In    Irltu   feci    delle   fiondr    iparlr. 

Drl  luogo  itrgno  e  de' pumi  e  dell' ar<|ue. 
Ch'io  vidi  ed  a(«aggìai,  al  lominfi  pjdre 
Grafia   rendei,   tanto   eta»eun  mi   piarq«e. 

Dopo   la   cena   piii   cnie   Uggndre 
Mi   diite    il    mìo   ronforlo,   eitendo   lieti 
St»pra  il  gran  petto  della  noMra  madre  '•>. 

Si  per   lo   inon    drlT  arqoa  rh*  ìo    inteM, 
V.    %'t   prr    le    paride   l*rlle    ancora, 
Soa^e   loniio   e   npotjto   preil. 
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r,   cos'i  stelli,   iiilìno   die   l'aurora 
Trasse   ^\\   uccelli   fimr  Je' caldi   iiiiti 
A   cantar   per   Io   bo^co   che   s'  iiifiura. 

Qui   versi   uJii,   ina    ^li   urcclli   non   vitli 
Con  UnU  melodia,  eh'  io  polrel   dire 
Che  quel  di  qua  tra  lor  parrebbun  stridi. 

Lo   vago   imaginar,   lo   'lolce   udire 
Si   mi   piacea,  ch'in    lenta  T  occliict  chiuso, 
E   Don   dormia,   e   lìngea   di   dormire. 

Non  pili  giacer,  mi  disse,  ma  sta  suso, 
La  buona  scorta  mia  ;  r.hè  la  pigrizia 
Non   men    die   per   natura   si    ha   per   uso. 

Pensa,   quanto  è  il  cjnuuin    di  qui  in  Seimila, 
E    girar    poi    ^utto    la    trauionUna, 
E  veder  Tile,  e  passar  in  Galizia, 

E  cercar   G.iiilea,   e   Mauritana, 
Libia,  Etiopia,  e  dopo  il  Gan£i;e, 
L' isole    Crisa,   Argira,    e   Taprobana. 

Cosi   cuiiie   donzella,   a   cui   1'  uom   langc 
Parole   proverbiose   quando  falla, 
Rossa    dtvrnta,   e   il   fallo   in  fra  sé  piange. 

Tal  diventi'  Ìo,  volgendo  in  ver  la  spalla 
Il  volto,  e  mormorai  ;  Ben  falla  Iroppti, 
Qnal  per  diletto  in  grande  affar  si  stalla  {2). 

Inili   si   mosse,   ed   Ìo   gli    tenni   doppo 
Pur  per  lo  giogo  in  verso  im  altro  spicchio, 
Che   n'era   per   la   strada   di   rinluppo. 

Quivi  mi   disse:    Ascolla,  com' io  picchio; 
Sappi  che  al  tempo  che  venne  il  diluvio  (3), 
Non   arrivò   qua  su  pesce   né   nicchio. 

Io  dico,  quando  fu  si  grande  il  pluvio, 
Che  bestiai  sacrifizio,  incenso  o  mirra 
Valse   che   il   mar  e   ciascun   altro  fluvio 

Non   soverchiasse   la   vetta   di    Cirra, 
Onde   per   tema  sopra   queslo   corno 
Deucaliun   fuggi    con    la   sua   Pirra. 

Di    questi   sassi,   che   vedi   d'  intorno, 
Per   consiglio   di    Téniis,   nacque   poi 
La    gente,   che  '!   paese   fece   adorno. 

Ed   io   a    lui  :   Rivugli    gli   occhi    tuoi 
Dov'  io    l'  addilo  ;    eh''  io   vorrei    luiire. 
Che    mure  sun,   eh'  io   veggio  presso  a  noi. 

Ed  egli  a  me:  Per  certo  li  so  dire, 
Che  là  fu  Cirra,  ed  Elicoii  fu  detto 
Quel  monte  per   lo   qual   ci   convien  ire. 

E  quel   che   vedi   che   ci    è   dì   riiupcllo, 
E    Citeron  ;   e   quivi   fu    già  Nisa, 
La  qual    è   or   come   questa   in   dispetto. 

Ma  quanto   pimi   oltre   que"  colli   avvisa. 
Di   sotto   ad   esji   muove   una   fontana, 
Ed   ivi    è   una   cillà,   ch'ha  nome   Pisa. 

E  benché   la   novella  suoni   strana. 
Già  fu   chi   creder   volle   senza   scusa. 
Che  M  nome  diede  a  quella   di  Toscina. 

La  fonte,  eh'  io  li  dico,  chiusa  chiusa, 
Cacciata  per  Alfeo  per  gran  caverne, 
Va   sotto   il   mare   e   sorge   a   Siracusa, 

Ma  perchè  T  occhio  lauto  non  discerne, 
E  cercar  non  si  può,  conviensi  al  tutto 
Che   le  panile   mie    ti   sian   lucerne. 

Per  questi    luoghi,   dove   ìo   t'  ho  condotto, 
A-sai   si    trovan   laglii,   fonti   e  fiumi 
Begli    a    veder,  e    che    snn    di    gran    frutto. 

Scves  vi  è,  lo  qual  1I..IIÌ  suoi  schiumi  (^) 
Lo  nome  prende,  e  &  altro  non  lo  inghiolte, 
Non  par  che  nel  camiuio  mai  si  consumi. 


Mezzo  scornato  e  con  le  membra  rotte 
Per   la   ballaglla   sua   corre   Achelco, 
Bagnando    Epiro   e    te  sue   belle   grotte. 

Degno  di  fama  vi  passa   Penco, 
Se  pensi  che  per  tema  non  mai  Danne 
Né  per   lusinghe   castità   perdeo. 

Non   molto   lungi    a   quel    un   altro  vanne, 
Che   Siringa   cacciò,  in   fin   che   lassa 
Venne   palo'  del   qnal   suouàr   le   canoe. 

Eveno   ancor   per   la   contrada   passa. 
Famoso   assai,   perocché  quivi   Nesso 
Per  suo   gran   fallo   il    bino  corpo  lassa  (5). 

E  benché  tu  n<tn  li  vedessi  adesso, 
Ismeoo,  Ilisso  e  la  Castalia  fonte 
Veder  potevi,  che  vi  fummo  presso. 

Così  parlando  iscendevamo  il  monte. 


•^^-O-^^- 


IV  o  r  E 


(i)  Sopra  il  gran  letto,  cc.  C.C.  j-ivrem.- 
Tfio  volentieri  addottato  t^uesta  variante^ 
perchè  ne  sembra  migliore,  e  meglio  re- 
spondcnle  al  sentimen-to  del  discorso,  co- 
me u^nuno  può  vederlo  ;  ma  consideran- 
do che  la  madre  terra  da  vivili  poeti^  e 
principalriicnle  da  Tito  Lucrezio  Caro^  fu 
descritta  siccome  generatrice  di  tutte  co- 
se^ e  quindi  contenere  nel  grande  suo  se- 
no ogni  germe  degli  esseri  tutti,  cosi  ab- 
biamo lasciata  la  secchia  lezione,  con- 
tenti di  arer  t^ui  messa  la  variante,  fin- 
che lo  stesso  -Fazio  disse  piii  sopra  (cap. 
X/ X.)  Rulnar  vivo  in  seno  alla  gran  madre. 

(2)  Che  cosa  propriamente  significhi  il 
t:  Stallare  cedilo  nella  Crusca  ;  ma  f^ui 
Fazio  per  esso  intende  indugglarsi,  frappor 
dimora,  e   simili. 

(3)  È  tjuesto  il dilurio  accaduto  al  tempo 
d'Ogige  re  della  Tessaglia^  nel  f/ualc  som- 
merso ogni  fidente  non  rimase  salvo  che 
il  solo  Veucalione,  con  la  maglie  Pirra, 
riparatisi  sulla  cima  del  monto  Cirra  o 
Parnaso.  Cessato  ii  dilui-io  Deucnliorìe 
medesimo^  onde  popolare  di  nnofo  la  ter- 
ra, Ju  instrulto  dalla  Dea  7^emÌ  di  git- 
iare  dc^  sassi  dietro  le  spalle  senza  t'ai- 
tarsi, il  che  operando,  avvenne  che  da  ffuel- 
li  gettati  da  lui  nacque  allrettofìti  uomi- 
ni, e  da  qua  della  moglie  tante  donne. 

(4)  V  Editor  Milanese  confessa  di  non 
aver  rinvenuto  né  in  Plinio,  né  in  Soli- 
no,  né  ullroi-e,  il  nome  di  r/uato  fiume, 
e  dice  dì  non  sapere  quale  potesse  essere 
il  fero.  Giiglirlmo  Cappelìo  però,  nelle  no- 
te al  Cod.  che  confrontiamo,  così  scrire  : 
Altri  dicono  che  sia  Siipci-diio  fiume  in 
Tessalia,  altri  dicono  die  è  lo  Adone.  Dui- 
l'ordine  seguito  duU'^utorc  nel  drscrii-cre 
i  fiumi  e  i  luoghi  di  Grecia  nnn  può  sla- 
bi/irsi essere  che  il  so/o  Sperchin,  che 
oi-ea   la   foce  Ira    Tebe  Ftiotide  e  Scarfìa, 
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seconda   naln    Toloniec  l'enì^'a  dal  -no"!'- 
Oda,  passata   a    Sperc/lia,   di    do^c     tue- 
vefO   il  nome,   indi  procedeva    per    Ipnia, 
e   rccofosi  net  montt  Meliaco,  pressa  An- 
licira.   Ora   chiamasi    Poliimi-li'-HtIlafI"'. 
fiume  d' Kllade.    Il    dubbio    del    Cappello 
che  possa  essere  forse  f  ytJone,  nasce  da 
quanto  dice  Fazio    medesima,^    che    naia 
prendere  suo   nome  dalle  proprie  schiume, 
mentre   le   acijue  dell'  Adone,  fiume  della 
Fenicia   si     tin^eeano     in    rosso,    a     crrit 
tempi  deir  anno,   a   cagione    della    sabbia 
del  monte    Libano   che  il  tento  vi  traspi  r- 
lava,    e  quindi  si  credette     dagli    antichi 
che  tale  cangiamento  provenisse  dal  san- 
gue di  Adone,   nel  qual  fiume  fu  esso  la- 
vato dopo   essere   stalo   ucciso  dal  cignale 
mandatagli  da  Apollo,  secondo  alcuni  Uti- 
togiafi,  per    mendicare   il  figlio    I- rimai, 
lo.  Ho  di  tali  sloriche  inesattezze  e  nàiil- 
lerazioni    di    nomi    è   pieno  questo   /'ve- 
rno,  come  varie  volle    abbiamo  natalo,  né 
r  quindi   maraviglia   se  f  Autore   confuse 
i   due  fiumi  Specchio    ed    Adone,    r  se   il 
primo  chiami  poi  col  nome  di  Seves,  quan- 
do poniam    mente  ancora    che    piii    sotto 
converte  T  Aclicloo   in  Arliflco,  e  la   A  in- 
fo Dafn*-   in   Danne. 

(5)  A'fjjo  Centauro  fagfendo  con  la  ra- 
pilo IJcjaiiira  fu  ucciso  dalle  frecce  di 
Ercole,  passaniln  questo  fiume. 


rAriTfii.o  xMii. 

Come  r  Autore  trovo  Aniidrmat,  e  par- 
la *eco  in  i^ie'eo,  il  quale  lo  mena  a 
una  citta,  ov'  era  un  bel  palagio. 


1  rllrcrlniniln  d'  un  pjts»  in  1'  »llro 
r.<l  a>riilun>la  U  mia  rara  finiJa  (lì, 
tir  rra  piii  rh'io  non  diro  eiperlo  r  trallro, 

Fra  me  dirta  :  Qni  I' orerrliir  «li  Mida 
Non   fan  tnrilitr,   ma    di    Tullio    la   mrnl* 
A    lanl*   rote,   i|iianlr    in»ifnir   annida, 

f)i(rr»r  niii  del  monlr,  r  inronlannilf 
Prfie  il  faniniioo  drillo  per  lo  piano, 
Come  i-oliii  rlif  |;li  a>ra   lolli  a  mtotf. 

K   dit«r   poi-    Dalla    liniilra   mano, 
Comr   In   vai.   un  pai-tf  incomincia, 
Maptnttia    r   dello   per   quei   che   vi  itanno. 

E  come  per  Te><a|ili»,  coti   ichinci» 
Ter   Maredonia,  e    lanlo   è   buona   e   dira. 
Qiianlo   di   qua   alcun' altra   proviori». 

Melona  v'  r,  della  qual  par  >i  >criv> 
Che  Filippo  ciclope  vi  divenne  (j) 
l'n    di.   che    armalo   la    lerra    aliali?*- 

K   prrrlie    non   rimale   nelle   penne 
De' poeti   la   Libeiria  fontana, 
t'Ite    •iirae   là,   parlar  pur  mi  convenne  (  >>■ 


)- 


Ma    vieni,   ch'io   non   so  piii   cosa   strana 
Da    notar   qui;    troviamo  altra   contrada, 
Che  perder   tempo   è   cosa   sciocca    e  vana. 
Cun   mappior  passi   prendemmo   la    sliada, 
Quando    uno   sopra    uu'aniua    ri    appjno, 
In   atto    sicronie    iioin   che   aspella  e   bada. 
E    piunli    a   lui,   dalla    bocca   m'  uscio  : 
insili,  e  fu   precu  il  mio  saluto  (4>, 
Perché    l'alilo   lui   preio   Scoprio. 
Eli  celi,  come  arcorlo  e  provveduto, 
Cnlosilthes,    allora  mi   rispose   (5) 
Allegro  più  ch'io  non   l'asea   veduto. 
Cosi   parlalo   infiemc   molte   (ose  : 
Ipèmu   seuris  frangica  ?  Ed   esso  (6)  : 
/me  Romeos,  seuro,  e  piii  chiose  (7)  : 
Ed   io:    Paracaló  se  filemu,    appresso   (S), 
Milisse   liongica,   ancora    fli   dissi    (q). 
Mita  charòs,   fu   sua  rispo>ta   adesso  (lo), 
fililo  il  suo  parlar,  cosi  ni'  aifissi, 
Dicendo  :  Questo  è  me'  eh   io  non  pensava, 
E   (ili   ocihi   miei   dentro   al  suo  volto  fissi. 
Po>cia    pli    domandai,   dov'epli    andava. 
Ri>piiie  a  me;  Qui  presso  ad  una  (7ioro  (11) 
Dove   il   re  Pirro  aniiramenle  slava, 
lo  mi  rivolsi  al  mio  tousiplio  allora, 
E   dissi  :   Che  te  par,  andrem   con  lui  ? 
Rispose  :   Si,  che  me  non  ci   vepco  ora. 
Ed  io:  Quando  ti  piaccia,  ed  io  e  costui  (13) 
Con   lo  qual   «on.   ti  farem   compagnia 
liihn   dove    In    vai.   Si   dissi   a    lui. 
Ed    a   epli   noi  :    Se    a    voi   piare    la   mia. 
I.a   voiira    in    tutto   m'  apprada  e  contenta. 
V:   cosi   insieme   prendemmo    la    via. 
Nel    niello   era   io,  quando   Solin   mi  tenta, 
Direndoini    pian   pian  :    f.on    lui    rapiona, 
(he  vedi  che  n'  ha  voplia,  e  non  si  atteula. 
lo   mi   rivolsi    alla    lena   per-ona, 
E   dilli  :   Dimmi,   dove   li   diparte 
Teisaplia,   «e    tu   1    sai,   da   Maredon»  ? 
I  d  epli  a  me:  (Jiiel  fiume  proprio  parte  (1  3) 
1  '  una   dall'altra,   ove   tu   mi    trovaati  1 
r.    coli   Iroverailo   io    molle   carte  (li). 
I  a    poida    mia   mi   tenia  ancor  ch'io  il  talli, 
Prr  nilirlo  parlar  .  ed  io  il  come 
Penio   fra   me   che    a    latliilarlo   fc»»l>. 
r,,i    con   parole   accorte,   dolci   e   dome 
lo  lo  piepai  che  mi  faceiie  chiar» 
Onde    venia,   e   qual   era    il    ino   nome, 
flnd'e   ch'io   venpa,  quello   a    le   fie   chiaro 
Ora  per  me  ;    ,\nlidrinai  m'  è  detto. 
Cosi   riqioie,   e    non    me   ne   fa   avaro   (l5j. 
Ma   tu  fili   le,  che   vai  «OH  lolello 
Con  un  eompapno  pei  quello  cammino, 
eh'  r  pien  d'  opoi  paura  e  di  loipellu  ' 
lo  mi  >nn   i,n,  rhe   sado  perepiino 
(  creando   1  mondo,  pel  eiier  evpeilo 
U'  opni  loa  nomade,  e  qui  non  fino. 
I .'  impieia  lodo,  din»,  ma  per  eeito 
Troppo  n    e  prave  e  lonpa  la  fatica, 
Se  per  prajia  del  Ciel  non  l'è  lofferli* 
Ed  10  a  lui     Tu  vedi  la  loimiia, 
thf  d'  affannarli  la  itale  non  cali. 
Onde  poi  il  »er«o  vive  <  11  nutrica. 
E  per  cooiraio  vedi  la  cicala. 
Che  tanta  e  di  ma  rila  non  ptowede. 
Trista  moni  eomf  la  itale  «ala. 
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Folle  è  colui,  e  poro  innanzi  vede. 
Clic  vi\e  per  pappare  e  per  dormire, 
Se  pregio  dopo  morie  aver  sì  crede. 

Per  gravi  affanni  e  liiiif^o  sofTerìre, 
Per  non  temer  uè  ì  biso^iiii,  uè  morte  ((6) 
Può  r  tioni  vita  ac<|inslar  dopo  '1  morire. 

Nel  sommo  Ben  e  nella  sua  tran  corte 
Ho  lauta  fede,  che  per  i^razia  spero 
Fornir  I'  impresa.^  che  a  te  par  si  forte. 

Così  parlando  trovammo  nn  sentiero, 
Su  per  lo  quale  Aniidenias  si  mÌ5e 
Con  dir  :  (Questo  è  più  presto  e  piii  leggiero. 

Non  mollo  andammo  per  quelle  ricise, 
die  noi  gingnemmo  ad  una  gran  cillade, 
La  qua!  veder  mi  piacque  per  più  guise. 

Largite,  diritte  e  limghe  avea  le  strade, 
E  casamenti  a  volle  ed  alti  tanto, 
Cile  m'era  un  gran  piacer  la  novitade. 

li  così  ricercando  d'ogni  canto 
Venimmo  ad  un  palagio  grande  e  bello, 
Con   ricrlie   mura   e  forte   tutto  quanto, 

E  posto   in   forma   d'  un   nobil   castello. 


N  O  T  E 


(i)  Sempre  parlando,  €C.  Cod.  Cop, 
(2)  Filippo  il  Macedone,  padre  di  j'iìcs- 
Sandro^  osscdinndo  la  città  di  Jfctona^ 
come  narin  (ìiustino  lib.  8,  '«  colpito  in 
un  occhio  da  una  freccia  vibratagli  dal- 
l'-  Viura,  sulla  quale  era  scritto  :  Al- 
l'occhio  di  Filippo,  prr  fargli  intendere 
/fuanto   esperti  erano  ^li  assediati  nclVar- 


tc  di  trattar  V  arcOy  e  quanto  difficile 
fosse  per  conseguenza   il  poterli   vincere^ 

(3)  Solino  non  parla  di  alcuna  proprirtà 
della  fontana  Libetria. 

(4)  Yassù  in  greco  volgare  tuoi  dire  : 
Salute  a  te. 

(5)  Calusillhes  —  CAe  tu  sia  il  ben  ve- 
nuto. 

(6)  Ipe'mu  —  Dimmi.  Senris  —  Sai.  Fran- 
gìca   —    Lingua   italiana, 

(7)  Ime  —  Sono.  Romeos  —  Greco.  Dac- 
ché i  barbari  occuparono  /'  Italia,  e  la 
l'era  maestà  dclF  Impero  romano  si  man- 
tenne in  Bisanzio^  le  proi-incie  d'  Oriente 
si  c/iiamarono  esclusivamente  Homo  ne. 
Da  ciò  e,  che  ancora  5'  ode  il  nome  di 
Romelia^  e  di  Romèos,  eh' equivale  a  gre- 
co^ ancorché  propriamente  vagita  dire  Zìo- 
ma  no.   Seuro  —   So. 

(8)  Paracalli  se  filemu  —  Ti  prego  ami- 
co mio. 

(9)  Milisse   frangica   —   Parla   italiano. 
(io)    Metà    rliàr.TS    —    Con  piacere. 

(11)  Clior.i   —   Pnrse^  o   città. 

(12)  ....  e  me,  e  costui.  Cod.   Cap. 

{t3)  Il  fiume  PeneOy  di  tutti  i  fiumi  del- 
la Macedonia  il  maggiore^  scaturisce  dal 
monte  Ossa  in  Tessaglia,  e  si  getta  nei 
mare  Egeo  dopo  un  corso  di  cinque  mi- 
glia, dividendo  così  In  Tessaglia  dalla  Ma- 
cedonia, 

(i4)  E  così  il  Iroveresli  in  molle  cirte. 
Cod.  Cap. 

(i5)  Cosi  rispose  e  fonimi  non  avaro. 
Cod.  Cap. 

(16)  ...  né  i  bisogni  o  la  morte.  Cod,  Cap. 


DEL     DITTA  MONDO 


LIBRO  IV 


CAPITOLO  PRIMO 


Arrti-nto  V  yìulore  con  Solino  ìn  Macedo- 
nia ^  rtfdr  un  caste  Ho  disabita/o,  nel 
i/unlf  trova  una  lof^gia  storiala  di  rna- 
f^nifici  intagli,  e  prima  delle  fatiche  di 
Ercole  e  della  serie  dei  re    del  paese. 


I  11  f.irma   qiiaclr.i   era  'I   loco  rli'  io   dico, 
DifalulalD    luti*»    e   sriiza    poriP, 
Mt«-so   il)  ilivprrgio  prr  vcrrhin   fd   anlìcu. 

K   poi   cht    driilro   ftii   din    le    mie    srnrlf, 
\u\\   ima   loggia   falla  per  memoria 
A   vulu   liitla   inlornu  ad   una   rorlr. 

Là   ogni   i^|ii.iilro   stio   av<a   una    storia 
r.on   erari  fi^iiire   di   marmo   intagliato 
Sì    hcllf,    flir    »    vrdrr    mi    fu  praii    gloria. 

Quivi   era   nel   principio   ilorialn 
Crcs  rijeliiiolo    di   Nrmbrut.   del   cui   ooinc 
Greti   appreisu   Tue  ro«t  clii«malo. 

Poi    Cielo,   poi   Saturno,  e   »e^nia   ««une 
Giove   cacciava   il   padre   fuor   del   regno 
r.on   poca   Compagnia   e   con   men  tome. 

Seguia  di    Giove    ancor,    liccome    a    iupepno 
Con   Alcmena   giacca,   e   quanto   Giunu 
Klilie   il   figltuol   nella  culla   a   disdegno. 

Rimirando  gli  iulagli  ad  uno  «d  uno. 
Seguir  vedrà,  come  l>cole  cunquitc 
Anteo   gtgante,  die   vincea   ciaicuno. 

Similemrnle   come  a  morie   mite 
Bu»iri(,   le   tre    Arpie,  e   Gcrionc, 
E  come  Darn  nella   cava   ucciie. 

Quivi  era   ancora   del   Tiero   dragone, 
(•he   guardava  *l   bel   pome,  I'  a^pra  morir, 
E  quella   della   cer\a   e   del   leuue. 

Poi  come  entrava  per   l' infernal  porte, 
E  incatenava   Cerbcr   con   tre   lene, 
E  lotlcncva   il   rie),   tant*  era   forte. 

Seguiva  appre*<o  d   danno  e  le   temprile 
Del  fiero  porr»  dir   Arcadia   guastava, 
E  come  1'  uccidra   nelle  forote. 

Quivi   era  ancor   come   la   niortr  dava 
A   Diomrdei   ed   a   Netto   Centauro, 
E  la  ragion  perché  ben  loro   itava. 

Qui  era  in   terra   Acheloo  il   gran   Tanro, 
Quivi    loglira   lo  irudo  e   la   lorica 
A   Menalippa,  che  lucean  come  aoro. 

Quivi   era   Iute,   1'  ultima   laa   amica. 
Quivi  parca   tagliar  la   tr«ta  all'  Idra, 
E  rotear  a  nn   ia>»o  il   trillo  Lira. 


E  siccome   uum,  cbe   voirntier  drsidra 
Di   più  vedere   di  quel   clic   ha    veduto, 
Forila   sua  nienle   tma^iua  e   considra, 

Cu'^ì  fec*  io,  e  poi  clic   provedulo 
Ebbi  la  prima  parie,  ^W  occhi   porsi 
All' allra,  e  come  gli   orchi   il   pasto   mulo. 

Carano  re  con  molle  g;enli  scorsi, 
Siccoiiie   Egin   edificar  facea, 
E   l'augurio  del    aÌIo  non    lrj5corsi   (i). 

Ceno,  Turima   e   Perdicca   vrdea  ; 
Poi   Archelao,   Filippo,  e   dopo  luì 
Eropo,    Alena  ed    Aniinla   parrà  ; 

Poi   seguiva   Alessandro,   r   da   costui 
Primo  pareva   die   una    slatiia   il'  oro 
Apollo  ricevesse   che   d'  allrui. 

Nove   n*  annoverai   dopo   co*loro, 
Tra' quali    vidi    Archelao  secondo, 
Pili  dato  al   studio  che   ad  altro   lavoro. 

Aspero   e  Gero  qiiaulu  fu  al   mondo 
In   nello  a.<>pritii   suo  qui    si   mostrava 
Eilippo  arntalo,   e   d'  animo   profondo. 

Quivi   era  come   Olimpia   disposava 
(^in  molla  festa,  ed  appresso  seguiva 
Siccome    Atene   e   Tessaglia   acquistava. 

Quivi  era  rome  in  ruita  si  foggia 
La  gente  sua,  ferito  nella  coscia, 
[.asciando    la   gran  preda  per   la   via. 

Qoivi  era  il  gran  marliro,  e  quella  angoscia, 
(]hc   solTcrscr  da   lui   Ir   genti   grrce. 
Perchè  suggelli  e  infermi   li  fé' poscia. 

Quivi   era   come   sedici   anni   r   diece 
Regnalo   »\t\-*,  allora   che  fur   morto 
Tra' suoi,  e   la    vendella   che   srn  frce. 

Non   vidi   là   tra  qoegl'  intagli   scorto 
Siccome    Arriba    alla    morte    condusse, 
E   tulle   il   regno    falsamente   a   torlo   (3). 

Non    vidi   là,   ne   credo  che    vi   fussr. 
Siccome  I    SUOI   fratetli   ancora   ucciir, 
I4è  la   ragion  che   a   tanto  mal  1'  indusse. 

Non  vidi  là  qiirl  fallo  che  comiaise 
Per  a%er  (.«ppaducia,  r  che  srguio 
Quando  quei   ilue   signori   a   morir  mise. 

Quivi  era  com*  Netlanrbbo  foggio  (}) 
Dal!  Egttiu  a  Filippo;  e  ro<i  Corae 
Alessandro  era   tal,   ch'era   un   desio, 

Pin  non   rerrava   latte   né   dirra,   Oh  me! 
Allor  pensai,   r   dissi:    Quanto   e  falio 
Ch'  incolpa  altrui  a  torto,  e  dà  mal  nome: 

E  qoaoto  é  giusto,  ic   lo  compra  salso  (4)! 


•*♦*««■ 


DEL     DITTAMONDO 


I\  O  T  E 


(i)  Nel  setlitno  ìibro  dcìlc  sue  istorie^ 
riferisce  Giustino  i'  orìgine  e  la  discen- 
denza dei  re  di  Macedonia^  dicendo,  che 
Corano,  scortalo  do  un  oracolo,  venne  con 
molti  preci  dal  Peloponneso  in  Maccdo~ 
nia,  ed  ii-t  lasciandosi  condurre  in  un 
sìurno  piovoso  da  alcune  copre,  dove  quc-' 
ste  si  Jeririarono  edificò  la  città  di  l-gca, 
non  lnnp,i  dui  sito^  oi>e  fu  poscia  innalza- 
ta /ìdrsui,  e  fondò  così  la  dinastia  dei 
re  di  qurl  paese.  Alla  sua  morte  ^ìi  suc- 
cesse il  valoroso  Perdica,  a  questo  tenne 
dietro  il  JigUo  Ar^co,  indi  Filippo,  il 
quale  morendo  giovine  assai^  lasciò  il 
trono  a  suo  ff^lìo  Europa  ancora  bambi- 
no, che.  nondimeno  pervenne  a  regnare 
dopo  terminata  la  sua  tutela.  Dopo  la 
sua  morte  regnò  ylminta,  il  quale  lasciò 
due  figlia  Alessandro  e  Menelao  ;  il  pri- 
mo successe,  al  padre,  ed  accrebbe  il  re- 
gno vincendo  molti  nemici,  e  conqntstiin- 
do  lutto  il  paese  fino  alla  Tractu.  Aon 
avendo  però  .-ilessandro  lasciato  fi^li,  il 
dominio  passò  nelle  mani  di  Aminta  il, 
figlio  di  Menelao,  il  quale  visse  e  rr^nò 
molto  tempo,  lasciando  seifì^li.  Allo  sua 
morte  °li  successe  Alessandro  il  mafigio- 
rr  de^ figliuoli,  il  quale  dopo  una  lunga 
guerra  coi  Tetani  nel  far  la  pace,  diede 
loro  per  osla^^io  il  minor  suo  fratello  fi- 
lippf^,  che  visse  lungo  tempo  in  Tebe.  Egea 
frattanto  vcdui'a  d''  Aminta  il  frce  avvele- 
nare in  unione  ali'  altro  di  lrÌ  fìf^linstro 
J\-idiea,  che  lasciato  un  Jiglio  in  fasce 
fu  doto  il  governo  come  tutore  del  bam- 
bino allo  zio  Eillppn.  Questi  ritornato 
in  patria  da  Tebe  ove  avea  appresa  l  ar- 
te di  guerreggiare  dal  celebre  Epaminon- 
da, si  condusse  con  tanto  accorgimento, 
che  consolido  il  suo  potere  per  modo^  che 
venne  dichiarato  assoluto  re,  facendo  mo- 
rire il  picc'ilo  figlio  di  l  fratello  Perdica. 
finse  poscia  gli  illirici,  acquistò  la  Tes- 
saglia, e  fu  allora,,  die  aW  assedio  di 
Metona  per  un  colpo  di  freccia  perdette 
il  destro  occhio.  Sposò  quindi  Olìmpia^ 
Jiglia  di  A'eotttilemo  re  de^  Molossi,  occu- 
pandone poscia  il  regno,  dopo  d^  averne 
scacciato  il  legittimo  successore.  Kìvnhe 
anche  le  ormi  contro  la  citici  di  Olinta, 
perchè  oveo  dato  ricorero  ai  JigH  di  suo 
padre  del  secondo  letlo^  prese  quella  cìt- 
tii,  e  fece  morire  i  propri  fratelli.  Arbi- 
tro poi  divenuto  delle  contese  di  due  fra- 
telli, che  si  dispulavnno  i!  regno  di  Tra- 
cio, li  trucidò  i  nlrnriibi,  e  si  fece  si- 
finore  anche  di  quel  paese,  il  suo  genio 
irrequieto  gli  fé'  muover  guerra  perfino 
agli  Sciti,  ed  in  quello  spedizione,  che 
fu  per  lui  infelice,  ricevette  una  ferita 
ni  Ila   coscio,  che  lo  fece  divenir  zeppo  per 


tutto  il  resto  della  vita.  Rivollo  Jinul- 
mcnte  verso  la  Grecia^  seppe  sottomet- 
terne gran  parte,  e  lo  vittoria  di  Che- 
ronea  io  rese  quasi  signurc  di  quel  pae- 
se. Giunse  intanto  in  gran  festa  da  lui 
celebrata  per  gli  sponsali  di  Cleopatra 
sua  Jiglia  con  Alessandro  re  di  Epiro, 
in  quella  festività  un  giovane  macedone^ 
detto  Pousania^  ch'era  stato  con  violen- 
za stuprato  dalla  brutalità  di  un  confi^ 
dente  di  Filippo,  avendo  piìi  volte  doman- 
dato al  re  risarcimento  dell'  offesa,  e  non 
avendola  ottenuta,  l'uccise  in  mezzo  ai 
suoi  cortigiani.  In  questa  guisa,  dopo  un 
regno  di  venticinque  anni, pieno  di  delitti 
e  di  glorie,  morì  il  famoso  Filippo,  la- 
sciando il  dominio  ad  Alessandro^  che  lo 
superò,  ed  anzi  oscurò  le  sue  gesta^ 
acquistando  dolio  posterità  il  sopranno- 
me di  Grande.  Prima  però  di  morire  scac- 
ciò Filippo  dal  proprio  talamo  la  moglie 
f>i'mpia,  per  sospetto  d  infedeltà  commessa 
con  un  astrologo  egiziano,  chiamato  Netta- 
nebbo.  In  tutta  questo  discendenza  Fazio 
sta  poco  attaccato  a  Giustino^  e  meno  a 
Q.    (Curzio. 

(i)    /'.  Giustino,  l.  8,  e.  tì. 

{ò)  Questo  Acttonebbo.,  è  quello  istes- 
so  di  cui  si  parlo  nel  capitolo  che  segue^ 
prr  cui  sbaglia  l'  Editor  Milanese,  sospet- 
tando che  Fazio  cada  in  errore  duvenda- 
si  leggere,  cnwe  egli  pensa,  Culistene,  men- 
tre, come  dicemmo  alla  nota  prima,  era 
A'et/anebbo  fuggito  dall'  Egitto  e  ricovra- 
to  presso  Filippo,  avendo  per  arte  magica 
saputo,  che  Geco  sarebbe  dix-enulo  signore 
di  quella  regione.  V,  Eusebio  Prep.  Evang. 

(4)  Ciuè^  se  gli  costa  caro  questo  incol- 
pare e  dij/ùmarc  altrui  falsamente. 


CAPITOLO    II. 

Natività,  gestc   e  morte  di  Alessandro. 


Vjoiiiprese  le  due  fronli  della  Inppìa, 
Con    le   mie   guide   alla    lerza   mi    liassì, 
Ch'era  più   depna   e   di   più  alla  foggia. 

Io   vidi,   come   qui    fermai   li   passi, 
Una   reina   seder  sopra   un   It-llo  (i), 
Sicrome   donna   quando   io   parlo  stassi. 

Questa  parca   mirar   con   g;ran   diletto 
Un  suo  fipliiiol  eon  rapei  crespi  adorno  (2), 
Ch'era   davanti   al   suo   vapo   cospello. 

Più    e    più    donne    vi   parean    d'intorno 
Per  lui   servir,   e   per   tenerlo   ad   apio, 
E  per  dargli   diletto   notte   e  jiiorno. 

Due    acitiile  parean   sopra  '1  palagio   (3), 
I.''  una    puardava   verso   P  orVenle, 
L'altra  a  ponente,  ma  con  men  disagio. 
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Pjrea    pio    là,    cuint;    posi    ben    mei  ile, 
Arì&lulcle   Jlar  per  >uo   injcslrn, 
Neltanebbu  ^ran    inar;o   ed   iiiiciidente. 

Biicrfal    v'era   l'iidtnniiu  e  silvestre  (4) 
Legato  con   cdtcJie,   i-onic  qurllu 
Che  moriievd   e   rompeva   oj^ni   capestro. 

Il    giovanetto   sicuro   ed  lineilo 
N''  andava   a   Kit,   e  rosi  ne  facea. 
Come  face   pa&tor   di   mite  ag;ncllu. 
Vedeasi   come  po'  Ìl   regno  prcndea. 
Morto  Filippo,  e   cuine  anche   assali'a 
Niculao  re,   vincendo  quanto   avea. 

Vedea  con  quanti   fuor  ìli  Grecia  uicìa  (5), 
£   {;itinto  in   Asia,   la   bella   proposta 
Oh' et   fece  quando   '1   suo   tra'»uoi   parlia. 

Vcdca   far   Dario  beffe   della    lo^ta 
Impresa  sua,  il   papaver  mandare, 
Kd  elio  a   lui   lo  pepe  per  risposta. 

Vedea   il   nia}>no  core,  e  '1   gran   donare. 
Vedea   cuui' era   sollicilo  e  presto, 
E  reitoricu   bel  nel  suo   parlare. 

Vedea   come  $ah'o  aspro  e   rubeslo 
Sul   tntir   di  Tiro   e  poi   dentro  gillarsi  (6), 
Quando  da\(>uoÌ   di   fuori   era   piii  cliie&lu. 

Parca   ìa   vesta  e   >n   atto   travfurmani 
Per  veder  Dario   e  nanoudcr   la  coppa  (;), 
E  cono5ciulo   fuggir  e  scampar»!. 

Farcjo   le  schiere,   e  siccome   s'  intoppa 
L*  uà  re  con   l'altro;  e  poi  Dario  fuggire, 
Benché  )a   gente   sua   foste   piit   troppa. 

Parea  la  crodcl  caccia  e 'I  gran  martire, 
Parca  la  ricca  preda  e  'I  grande  arne<-r, 
E  rome  largo,   e   giunto  fu   al    partire. 

Parea   quant'  era   benigno  e   cortese 
A   quelle   donne   pallidclte   e   smorte. 
Che   nel   bel  padiglion   di   Dario  prese. 

Parea    l'altra    battaglia    acerba    e   (urte    (tt), 
E  come  Dario  poi,  >endo  sconfitto. 
Da'  suoi   tradito  riccvea   la   morte. 

Là   vidi   i    traditori,  e   vidi  scritto 
La   lor   dimanda,   e   la   risposta   ancora 
Seguendo    la   giustizia,   dopo   ti    ditto. 

Là   vidi   com'  I'  antica   madre   onora 
Del   morto  re,   e   la   bella   Ro«meoa, 
Cli'  era   una   Dea  a   riguardar  atlora. 

Là  vidi   come    la   grand' otte  mena 
Vincendo   Ircaoi,   Sciti,   con   Armini  ; 
E   rome   Gog,   e  M^gog   incatena   (9). 

Là   vidi   adorna   sopra   i   biondi   crini 
D'una   corona   Talestri   reioa  (lu) 
Venir   a   lui   oltre   li   tuoi   CoriGni. 

Là  vidi  come  a  forra  e  per  rapina 
Iberu  prete  Albania  e  Paflaguna, 
1   Parli   e   Attiri   infm  alla   marina. 

Segota  Dionide,  del  qual  ti  ragiona  (it), 
Che  1  mar  rubava,  e  che  parlo  ti  vivo. 
Che  acquisto  terra   e  scampò  la  persona. 

Seguia  del   povcr  miiero  e  cattivo. 
Che   dimandò 'I   bitanir,  e   quel    gli   diede 
Una  città,  di   cui   fu   tempre    di<o. 

Seguia  come   tra   Ir   altre  sue   gran   prede 
Hot  sane  prete, onde  quell'Ercol  nacque  (  1  3), 
Che  provò  ili  Casiandro  empia  la   fede. 

Seguia  quaol'era   brlla,  e  quanto  piacque 
l'iGle    venendo  incontro   a   lui   (IÌ>, 
Ma   del   ptu  dir   lo   iulagliator  ti    tacque 


Seguia  siccome  al   giogo   dì  costui 
Vennero  Arabi,   Siri,  Medi  e   Persi 
Disperali  d^aver  soccorso   altrui. 

Quivi   eran    vinti  gì'  Indian    diversi 
E   di  sotto  da   lui   disteso   Poro   (l4)t 
E   morto   Bucefàl  poi   vi   scopersi. 

Quivi   vedeva   una   tavola  d\tro, 
E    vescovi,   e   t;iudci   iu  bianche   veste, 
Ed   esso   inginocchiato  star   fra   loro  (i5). 

Quivi    pareaii    li    mostri    e    le    tempcslc, 
Che   vide  per   trovar  ta  luna   e    1  sole  (i6j, 
Dico  per   r  India   e  per   le   sue  foreste. 

Quivi   parea    turbar   delle   parole. 
Che   gli   rispose   1' un   e   l'altro  lume, 
E   r  allo   come   altrui   coprir   lo    vuole. 

Quivi   parea   mandar   su  per   tu   fiume 
A   cercar   nuovo   mondo,   e  qual    gli    porse 
l.a   pietra  il    vecchio  dalle  bianche  jóuiite. 

Parca  siccome   sconosciuto  corse 
A  forte  rischio,  e   siccome   Candace, 
Per  lo  e»cmplo  ch'avea,  di  lui  s'accorse  (  1    >■ 

Parea   regnar   con    tulio   il   mondo  iu   pace, 
E  in   Babilonia   alfm   il   losco   bere  (itt). 
Oh   mondo  cieco,  quanto  sei   fallace  1 

La  morto  e  pianto  mei  parea   vedere. 


•**<-4>S«- 
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(1)   Cioè  Olimpia  madre  d'  .■ilrssandro. 

(3)  AUsiondro   ìt  Grande. 

(})  Giustino  r.  Q.  Curzio  dicono,  chf  net 
giorno  dclltt  nascita  di  Alettandro  due 
O'fui/c  fcnncro  a  posarti  sopra  ta  reggia, 
r  una  dette  *fuott  guardat-a  verso  C  orien- 
te^ r  altra  ad  occidente,  per  tignijtfarr. 
eh  r;;ìi  docro  dominar  in  .4 sia  ed  in 
ISuropa. 

(4)  Quest*  era  it  eovallo  preditetto  di 
Alessandro. 

(5)  Alessandro  ti  mone  atta  spedinone 
dell'  Alia  con  poco  eiereito,  non  ai-endo 
in  tallo  piit  di  ^o  mtta  eontbntlenti^fitutt' 
lo  neir  Atia  munore  dn-iie  il  dominio  di 
tulle  I  iUQl  pottedimenti  d'  Luropa  fra  i 
sui  generali^  rnerbandoti  come  tuj[/icieit- 
Ir  a  formare  un  grande  impero  Imllf  te 
tue  future  con^ui-le. 

ift)  Ali  o'Iinaltttiino  attedio  della  città 
di  Tiro,  .-ile^sundru  mnnlo  solo  la  breccia^ 
e  circondato  da  infinito  numero  di  nemici 
teppe  falproiammle  difendersi  e  salvarsi. 

(-)  fra  Ciacomo  da  Fietolr  nel  suo  trat- 
talo tal  giuoco  defili  aroip^Ai  narra,  i/ie 
desideroso  di  veder  Ùario,  ai  recatte  Ales- 
sandro Irareitito  e  sconosciuto  al/a  tua 
corte,  or€  trovonioti  invitato  olla  reaì 
mensa,  ne  involo  una  tozza  e  riconascim- 
lo  te  ne  fuggi. 

(I)  Uopo  perduta  la  battaglia  d'.-érbeÌ- 
la,   Ilario  fece   ad  .'flettandto  propotiÙO' 
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ni  di  pace^  volendola  cedere  ^nm  parie 
tìr^  suoi  domini,  e  dormii  per  iùpo.sn  una 
sua  figlia.,  Tua  non  volendovi  aderire  il 
vincitore^  ebbe  iuorn  in  batto'^hn  d^  Ino^ 
oi-e  pienamente  sconfitto  il  re  di  Pcnia 
si  diede  alla  fti^a^  e  /appendo  fu  truci- 
dato dui  suo  cortigiano  jBcsso^  il  f/uale 
credette  di  farsi  così  un  merito  pre-'-so 
Alessandro^  ma  ne  ottenne  invece  il  do- 
vuto castioQ. 

(g)  Popoli  al  settentrione  del  Caucaso^ 
Qi'C  giunto  Alessandro^  fece  barricare  con 
catene  smisurate  le  gole  di  passaggio  in 
mezzo  a  quelle  scoscese  inontaffne^  perchè 
(luci  barbari  non  potessero  discendere  nei 
paesi  meridionali. 
(Io)  'J'idrstri,  regina  delle  Amazzoni^ 
tratta  dalla  fama  d''  Alessandro  renne  a 
trovarlo^  per  concepire  da  lui  un  Ji^liuolo^ 
e  quando  si  scntt  essere  incinta  ritornò 
ne'  suoi  stati. 

(n)  Questo  famoso  pirata  fatta  prif^io- 
niero  fu  condotto  alla  presenza  d'Ales- 
sandro^ il  quale  lo  condannò  a  morte. 
Udita  la  sua  sentenza  disse  I>Ìonidc  al 
re:  Tu  sei  grande  e  famo-^o  perchè  rubi 
città  e  regni,,  ed  io  devo  inorile,  perche 
mi  contento  di  rubare  in  mare  qualche 
legno.  Questo  ardito  discorso  ròbe  per 
conseguenza  la  risoluzione  d'  Alessandro 
di  metterlo  in  libertà,  e  regalargli  molti 
hcni^  affinchè  nobilmente  potesse  i-ivere 
senza   rubare. 

(12)  Jiossanc  figlia  dì  un  grande  di  Per- 
sia, della  quale  s'  invaghì  Alessandro  e 
la  fece  sua  sposa^  allorché  la  vide  in  un 
gran  convito  statogli  imbandito  dal  ge- 
nitore di  essa. 

(i3)  I  si  file  fu  una  delle  figlie  di  iJario^ 
ma  ad  Alessandro  più  di  questa  piacque 
V  altra  figlia  Statira. 
(i4)  Poio^  dominatore  di  gran  parte  del- 
ie ìndie,  fa  vinto  da  Alessandro  e  fatta 
pri^ionicroy  indi  restituito  ne'  suoi  stati 
e  suo  grande   amico. 

(i5)  Quando  si  faccra  adorare  come  fi- 
glio di  Giove  Aìnmone. 

(16)  Essendo  in  India  Alessandro  volle 
consultare  l  oracolo  della  lur.-a  e  del  sole 
in  un  bosco  dedicato  a  queste  due  divi- 
nità :  ma  ebbe  alle  sur  domande  le  piii 
funeste  risposte,  giac  he  predella  gii  ven- 
ne V  immatura  sua   morte. 

(i;)  Candace,  reginn  d'una  vasta  regio- 
ne neW  India,  udito  /'  nrvifo  d'  Alessan- 
dro in  quel  paese,  volle  prima  averne  ii 
ritratto,  indi  entrata  seco  lui  in  nmirfie- 
voli  trattative  ^li  spedi  dei  sontuosi  re- 
doli. Accadde  frattanto,  che  Candaule, 
figlio  di  Conduce,  viaggiando  per  estero 
pacie  con  la  sua  sposa  fu  dai  nemici  as- 
salilo, e  potè  n  grave  stento  salvare  la 
'Ita  perdendo  la  gioi-inc  amata  consor- 
te. .Si  ricovrò  egli  allora  nella  vicina  pro- 
vincia occupata  dai  Macedoni^  e  ricorse 
per  avere  giustizia    ad    Alessandro.    Per 


non  farsi  conoscere  dai  giovane  principe, 
Alessandro  si  fece  rappresentare  dui  suo 
generale  'J'ulomeo^  il  quale  gli  procurò 
riitovameate  la  sposa,  e  promisegli  di  re- 
stituirlo sicuro  ne'  suoi  stali,  lu  cfic  an- 
che esigui .f  facendolo  scvrfare  alla  ma- 
ternu  reggia;  ed  Alessandro  stesso,  fingen- 
dosi essere  Antigono^  volle  uccompugnar- 
lo.  Giunti  però  insieme  presso  la  regimi 
(Jandace,  Alessandro  fu  dulia  regimi  ri- 
conosciuto,, ciò  che  lo  pose  in  grande  im- 
barazzo, temendo  di  qualche  tradimenti,: 
e  di  fatti  un  minor  fialcilo  di  Candaule 
tentò  anche  d'  ucciderlo^  ma  opponcndnsi 
alla  trama  Candace  stasa  onoro  molto 
V  ospite  suo,  e  conservò  seco  la  pUt  sin- 
cera amìchci'ole  relazione. 

(j8)  Ritornato  Alessandro  in  Babilonia, 
dopo  di  aver  conquistato  gran  parte  del- 
l' india  fu  avvelenalo  in  quella  ella  dai 
figli  d*  Antipatro,  i  quali  supponendo  che 
li  re  volesse  tornare  in  Macedonia,  teme- 
vano di  vedere  spogliato  dell'  autorità  su- 
prema il  loro  padre,  che  si  riguardava 
come  assoluto  sovrano  dì  quel  regno,  k'is- 
sc  egli  33  anni,  e  ne  regnò   i5. 


CAPITOLO    HI. 

Dei  successori  d'  Alessandro. 


X*  isso  mirava  per   aver  indizio 
Se  fosse  in   quella   £;rande   e  ricca   storia 
Del  magnanimo  re  alcun   suo   vizio. 

Ma  poi  ch'io  vidi  che  alcuna  mtrmoria 
Di  quel  non  v"  era,  nii  vol&i  a  Suliiio, 
Ch'era   lo  mio  coosi{;lio   e  la   mia   gloria, 

E    di^si    a   lui  :    Livio,    lu    e    Giu^lino 
E  molli   Ttivun   che   costui   fu   vinto, 
Che  \inse   Inllo,  da  ira  e  da  vino. 

E  qui   non   è  intagliato  né  dipìnto 
La  mortai  furia,  che  sì    vide  in    Ini 
Quando    da   questi    vizii    era    sospìnto. 

Ed   t'°;ll  :   Ciò  eh' é  scritto   di  costui 
Fu   vero  e  proprio   da   si  falli   autori, 
E  caro  allin   gli   costò  per  altrui   (i). 

Ma  questo  n^o   e  natura   hanno   i   signori, 
Che   vaghi  sou  die   si  dica   e  dipinga 
Le   lor  magnificenze  e   i   loro  onori. 

Similemente    voglion    che   si    siringa 
Le   Ijhhra   &   ragionar  dei    lor  difelli, 
E  rhe  d'udir  e  di   veder  si   finga   (2). 

Però,  se  a   star  co'  Grandi  mai  ti  metti  (3), 
Nel   Ino  parlar   di    lor   ahbi   rignaido. 
Perchè   i    più    troverai    pien    di    sospetti. 

E   se   dir  vuoi   rhe  "1    Ituon   re   Odoardo 
Fere  del   vero  pagar  il    bullone. 
Tolse    la    paga    poi   parve    bugiardo   (4)» 
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Dico  che  Ji  colale  opinVune 
Ne   Irovcral   nieii  lii  diece   iolra  cenlo. 
Coi  sei;uio  jiiprisso  il  suo  sermone. 
lo  era  alle  fiaurc  ancora  alleino, 
Quando  r  alTro  mi  disse;  In  die  l'abbapli. 
Non  se'  tu  forse  ben  chiaro  e  conlenlo  ? 
Ilisposi;   Si,  ma   guardava  gì"  inlaj;li, 
i:iie   SOM   si   bei,   che   pli    archi   trionfali, 
(Ilio  vidi  a  lloma,  non  parche  pli  agguagli. 
I    porliJi    e   li   marmi   naUirali   (5), 
Che  in  <an  Lorenzo  a  Genova  ha  la  porla, 
Sarelibon   vili  in   vèr  quesli  colali. 
Ed  epli   a   me:  È  la   lua  vista  accorta, 
r.h'  dcun   rome   topazio  ha  il  volto   giallo, 
I,' altro  ha   la   carne  qual  cenere  smorta  : 
K  chi  qnal  rubin  rosso  ovver  corallo, 
li   tal  par  dVamanle  o  negra  mora, 
Qual   bianco  come  perla   ovver  cristallo? 
Similemeiite  ce  ne   vedi  ancora 
In   iiularo  color   tratto   a   zaiiro, 
li  tal  come  smeraldo  s'  incolora  ? 
liJ   io   a   lui  :   Ben    veggio   chiaro  e   miro 
Che  sv.irtjti  son  in  forma  e   visi, 
Ma   la  cagion  perdi"  è  saper  desiro. 
Eii  egli:   Acciocché  andando  te  n'avvisi. 
Si-  iciclii   rniiivcrso   tutto   a   tondo, 
ii   buon   che   com'è   il   ver  qui   li   divisi. 
tjiii   son   le   formi-   d'  uomini  secondo 
.eliche  degli   animai,  rome   le   vide 
(.o>loi,  che  miri  qui,  che  vinse  il  moiidii. 
l*oi  rome  l'occhio  suo  scerne  e  divide 
Di  far   la  storia    tanto  bella  e  propia. 
Di   diversi  maestri   si  provide. 
Ma   innovi   i   piedi  omai   se    tu   vnoi  copia 
Di   quei,  che   sono  nel   quarto  compasso, 
L   vedrai  regi  cader  in  inopia  (li), 
r  villi,   rome  mossi   l'occhio   al   basso  (7), 
Quei   re,  rhc  furo   al  suo  gran  testameoto, 
'feiier    i  regni,   che   nomar  qui   lasso, 
(ili  spregioiiali  e   lor  ragiinamcnto, 
Superbia,   Invidia,  Lussuria,   Avarizia 
l'areali   ragion  del    gran   distruggimenlo. 
Vedeva   Olimpia  all'ultima   tristizia  (8) 
Forte    e    vini    di    illiir  :   quivi   parca 
Casiaudru  pieno   d'  ir»  e   di   nequizia. 
E  quivi   armalo   Kumene   si  vcUea 
Uirlr  di  r.appaduria,  e  come  uccise 
Neullolrmii,  r  i   rolpi  die  (acea. 
Quivi  era   appresso  come  si   divise 
Antigono  di   l-'rigia,  e   si  rum'  esso 
Ita'  suui   tradito   Eumene   a   rhurtc  mise. 
Quivi   eia   come   Leonalo  appresso, 
Cuiiibatlendu  d'incontio  a  quei  d  Alen..  In). 
t.iin   la   sua   itenle  fu   alla  morte   mess". 
Seguiva  rome   luor  di  Media   mena 
IVrdirra   la   sua  gente,  e  Come  alfine 
in   f.gillo  II  «parse  ogni   sua   vena. 
Segiiia   r  «ggiialo,   e  '1   bmro,  e   le  cunfinr 
Dove  Aulipalru,  morta   la   sua  madre. 
Morto  rimase   in   sulle    triste   ipiue. 
Vrdea   Citnie  piangeva   il   suo  liiion  pjdie 
Demetrio,  rirordando  il   gran   valore 
1:  Ir  liallaglie  sue  (orli  r  lr|igiadrc 
\rde4  veerhio  morir   a   grau  dulurt  (lo) 
Lisilliarus,   e   quello   parca    drguo, 
Tanto  rrudrl   sembrava   e   scala  aiuoir. 


Vcdea  siccome  a  (orza  «  con  ingegno 
Kiranor  morto  giacca  in  sulla  terra, 
1;  come  Tolomeo   g|i   toglie   il   regno. 

l*«i  vidi   scritto  ;  Dodici   anni   in   guerra 
Visse   Alessandro  e  trcnladua  ne'avea  (11) 
Quando  morte  crudel   gli  occhi  suoi  serra. 

Poi  seguitar  dopo  qoesto  vedea, 
Diro  scolpilo  per  lettere  grecc, 
(ihe   da   .\dam   lin   a   Ini  esser  potea 

Quattromila  anni  novecento  e  diece. 


•te4-:-4-> 


NOTE 

(1)  Prr  Jntipatroy  che  lo  fece  aivcU- 
mire  come  fu  dello. 

{-)  Mr'^'tio  startbbc  :  K  non  udire,  e  ntui 
veiler  ti  Anga* 

(3)  Pciù  se  a  »Ur  con  alcuno  ti  incUi- 
Coti,   C'tip. 

(;)  Ciuèj  e  che  gli  lolsc  la  paga,  poiché 
fu  Inivjiu  bugiardo. 

(h)   l'oi   i  porfu'i  e  1  marmi   nalur;tli.  ^.  r. 

(6)  li  vrdrai  pran  sipmir  rader  imipia. 
{'od.  Caf.  /topo  la  morir  ti  Alcìiamìro  i 
iuoi  f-cnerait  ti  tlisusrm  Jra  loro  /*■  f»'»- 
nuislale  prutinctt\  e  tlii'cnlarono  allrel- 
lanli  re:  itlfcordi  però  nelle  divisioni  ti 
fecero  rvciprocammte  la  guerra,  e  reci- 
procatnenle  si  roitnamno,  ecetlunli  Se- 
leuco  ed  /4nlifono,  che  pilt  de;;ti  altri  si 
soilennero^  e  rimmero  gli  uliimi  fra  i 
vecchi  compagni  delle  pesta  di  .tli  nandro, 

(7)  Io   vidi,   foinr  nlUJ^i    l'oiiliior  il  p*s- 

SO.  Cud*  Clip. 

(8)  Olimpia  maire  d*  Alessamdro^  eile- 
ralo  avendo,  che  Cassandio  a  lei  diresse 
i  suoi  pani  unilamrnle  ai  fi^li  d  jinli- 
patro^  complici  della  murtr  del  re,  per  li- 
more  si  ricovrii  toii  B»$tane  muffite  e  con 
l'.rcule  figlio  dt  Alessandra  nella  ciltà  di 
Ptilna  ;  ma  dopo  tunpo  Oàsedi't  impadru- 
n'Ho%i  Caiiandrv  dell"  alla  fece  trucida- 
re la  madre,  la  mo;;tic  ed  il  JinHo  del 
suo  sovrano, 

(u)  Qui  »'  rr*  aocfir  rom' Leonalo  appretto, 
Clie  combalUnd".  inUirnu,  re.  fW.  Cop. 
<lo)  t'ultima  puerra  Ira  i  successori 
d  Alessandra  natane  fra  Seiruco  e  Lisi- 
tnactì^  nella  tfuale  t.itiinaco  mori  danni 
-4,  perduti  avendo  prima  iS  de'  suoi  figli. 
Scleuco  fu  allora  il  solo  fortunato  su- 
perilile  dì  tante  pueree,  ma  selle  mesi 
dopa  rimate  uccìso  anch'  effli  a  Iradimen- 
lo  per  opera  di  Tolomeo  re  d  tgillo,  co- 
funaio   di    Lisimaco. 

(ti)  tiiuslinrt  scrive  \ì  ds  vita  e  iS  '/' 
puerrn.  come  dicemmo  olla  nolm  |8  dei 
lapilolo  antecedente. 
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CAPITOLO     IV. 


/Vg/i  nitri  rr  di  Hfarrdonia  fino  a  Per- 
sro,  (fi  ulcune  rarità  del  pncse^  e  sne- 
ciiiltnvalr.  del  monte  Olimpo. 


I. 'iccome  mosit  un  poco  innanzi  il  passo, 
Vidi   quindiri   re   seguire   appresso; 
Ciascun   qual   fu  regnar  nel  suo  compasso, 
Filippo  ed  Arideo  era  qui  messo  (i) 
Dinanli  a  tulli,  e  T  ultimo  poi  vidi 
Penco,  in   att*  d'  noni  che  piange  adesso. 
Lettor,  non   to' che  leggendo   ti   fidi 
eli'  io  divida  le  storie   tutte   appunto 
Nelle  figure  come  le  previdi, 
perocché  sì   mì   stringe   a   questo   punto 
Lo   lungo  tema,   ch'io  fo  come  il  sarto  (2), 
Che  quando  ha  fretta  spesso  passa  il  punto. 
^  eiMito  alfin   di   questo  quadro  quarto, 
Antidenias  io  dimandai   se   v'era   (3) 
<.he   fosse   da   notar  altrove   sparlo. 
Uispose:   No,   ma   di  questo   t'avvera, 
Che  pria  che  Roma  n'  avesse  i!  dominio 
Di   nuove  cose  assai   da   notar  e'  era. 
I' dico  quando  Paolo  e  Flamminio 
Acquistar  Ìl  paese,  perchè   allora 
Arso   e  guastato   fu   ogni   bel   minio. 
Indarno    ornai,    diss'  io,   qui    si    dimora  ; 
Buon  c'I   partir  e  ritrovar   la    via. 
Thè  c'è   del   giorno  ben   sette  ore   ancora. 
V.  colui,   ch'era   in   nostra   compagnia, 
C.\   disse:    Fin   al   fiume   di   Strimoue   (4) 
Con   tutti   voi   la   mia   venula  fu. 
Poi   dopo   questo,   senza   pili   sermone, 
Indi   partimmo,   e   trovammo   la  strada 
Buona   e  diretta   alla   mia   intenzione. 
Acciocché  sanza   frutto  non   si   vada. 
Disse   la   guida  mia,  è  buon    Iraltare 
Alcuna   cosa   di   quesla   contrada. 
Dico  nel    tempo,   che  più    vecchio  pare, 
Questo   pae.se    Kniazia   si    di, se 
Da  Emaziu,  che  lo  prese  ad  abitare. 
Appresso   Macedonia  poi  si   scrìsse 
Da   Macedon  di  Dtucalion   nipote 
r.he  in   fior   ne   tenne  il  re^no   finché  visse. 
Per  queste   piaggie   e   pendici  remote, 
A   chi   sa    r  arie,   e   far    ne   vuol   la   prova, 
Oro  ed  argento  assai  trovar  ne  puote. 
Qui   la  pietra   Peantide   non   è   nuova   (5), 
t  proprio  in   quella  parte  ov"  è   la   tomba 
Di   Tiresia   molte  se  ne   trova. 
Quando'l  torbo  aere  per  gran  tuon  rimbomba, 
^   l'acqua   versa  si  forte   e   rubesla, 
Che  sassi   per   le  ripe   muove   e  piomba  ; 
'•a   ballaglia   crude!   ci   manifesta, 
'*vefur  morti   li    giganti   in   Flegra, 
Per  l'ossa  che   discopre   la   tt-mpesla. 
I.   poiché  "1  di,  andando,   a    noi  s' annegra, 
Antidemas  ad   un   castel    ne   guida   {(}) 
Dove  stenuno  la  nolte  tiKla  integra. 


Ma  co»ne  il  sol  sopra  il  cerchio  si  snida, 
Che  si  chiama  Orizzonte,  il  cammin  presi 
Con   la  mia  compagnia   onesta   e  fida. 

Forse  olio  miglia  era  ilo,  eh'  io  compresi 
Un  monte  innanzi  a  me,  cir  era  alto  tanto, 
Ch^indarno    l'occhio  alla   cima   sospesi. 

Allor  mi   volsi   dal   mio   destro  canto, 
E   dimandai  :   Soliti,  che  monte   è  questo. 
Che  sopra  ogni  altro  qui  si  può  dar  vanto? 

Ed  esso  a  me  rispose  accorto  e  presto  : 
Olimpo   è  detto,   lo   qnal   Ollolampo 
Inlerprelato   trovi    in   alcun    testo. 

Ed   ìu   a   lui:  Di   salir  suso   avvampo, 
Sì  per  la  fama   sua,  sì  per  coloro   (7), 
Che  là  su  per  regnar  poser   già  campo. 

Qui  non   fur  più  parole   né   dimoro, 
Le   guide  mie   si   mìsero  a  salire 
Su  per  lo  monte,  ed  io  appresso  loro. 

Lettor,    tu   dèi  pensar,  che  senza   ardire, 
Senza  affanno  soifrir    P  uomo  non  pnote 
Fama  acquistar,  né  gran   cose  fornire. 

10  non   fui  su  per  quelle    vie  remote. 
Ch'ogni  mio  pelo   si   converse  in  fonte. 
Ed   acqua   venni    dal   capo  alle  piolo  (8). 

Ma  poiché  fui   al  sommo  del  gran   monte, 
Dove  posar  credea  e  prender  lena, 
Io  mi  sentii  gravar  gli  occhi  e  la  fronte, 
E   il   sangue  spaventar  per  ogni   vena. 
Tremar  il   cor,    e   venir  freddo   e  smorto, 
Come  chi   giunge  all'ultima   sua  pena. 
Solino,  quando  fae  di  questo  accorto  (9), 
Misemi   al  naso   una   bagnata  spunga, 
Per  la  qual  presi  subilo   conforto. 
Più  non   temer  che   l'accidente  giunga, 
Però  che  poi   trovar  queslo   argomento 
Quei   buon,  che   veder   volsero  alla  lunga. 
Come  fuor  mi   sentii   d'  ogni   spavento. 
Con  le  mie  guide  e  con  la  spunga  al  naso 
Mi  mossi   lotto  ancor  debile  e   lento. 
Io   vidi   un   fiumicel,    che  raso  raso 
Passava  per  lo  monte   tanto   chiaro. 
Che   mi   sovvenne   di   quel   di   Parnaso. 
Poscia   un  divoto   loco  mi  mostraro, 
Simtgliante  alTAlverna,  ove  già  fue 
L'aliar  di  Giove  e  il  tempio  san  lo  e  caro  (10). 
Così   andando   sul   con    questi    due, 
Solin   mi  disse:   Or  puoi  veder  che  Omero 
Non    ignorava   il   sito  di   qua  sue, 
E  che   Virgilio  ancor  ne  scrisse  i]   vero. 
Vedi  il   nuvol  che  copre  l'altre  poggia, 
E   qui   è   r  aere   chiaro  puro   e  mero. 
Grandine  mai   non   vi   cade   né  pioggia, 
E   di  quattro  ore,  pria  che  porti '1   niorno 

11  sol   fra   noi   laggiù,   qua  su  C  impoggia. 
Così  cercammo  quel  monle  d'intorno.' 


^^^^t^%ir 


DEL     DITTAMONDO 


I\  O  T  E 


(i)  Filippo  ed  Arideo  v'era  qui  messo. 
fod.  Clip. 

(2)  Fazio  imita  quel  verso  di  Danie^ 
ìnj.  4.    i36. 

I^rroccliè  <^ì  mi  caccia  il  lunao   tema. 

(3)  Antitiitdas  poi  dimandai  Sf  v'  era.  C.  C. 

(4)  //  fiume  SO-imntJC  discende  dal  mon- 
te. Emo^  e  divide  la  Tracia  dalla  Mace- 
donia. 

(5)  i'edi  Solino^  e.  i5. 

(G)   Antideiiias  ad   nn  ostel  ne  {Nitida.  C  t7. 

{-)  i  iiif;anti.  fir^.y  Georg,    i,  278: 

(t  .  .  .  .  tum  pnriH    l'erra   nefando 

«  CotuìnquCyJopetunujuc  crcatySacvnmqnc 

(  Typhoca^ 

ff   Et  conjaralos  coelum  rescindere  fra  fre.\. 

«    Ter  sunt  conati  imponerc  Petin   Ossam 

«   Sciticct.alf/ue  (hsuejiondnsum  involvc- 

(re    (tlymputii: 

u    Ter  pater  cxtstructos  di>.jecit  fulmine 

{montes.   •> 

(8)  Dante^  Inf,  ig,  120:  Forte  spingava 
con  ambo   \r  pintf,  cioè  le  piante. 

(g)  Solino  allur  cosi  cum*  uomo  accorto. 
Cod.  Cnp. 

(lu)  Sulla  vetta  del  monte  Olimpio  fu 
V  altare  di  (Hove,  e  prrchi*  furila  vetta 
/■  al  di  sopra  drlln  ref^ione  dei  venti^  co- 
si illesa  srrhandosi  du^li  insulti  delle  me- 
teore^ la  cenere  rimanente  dopo  fatto  il 
surrifitio  si  trorava  sempre  ìcnza  essere 
finta   mossa   o  dispersa. 


•*^<*4^ 


(,  A  P1T<»  I.  o     V. 


iHice^o  dnlf  tìlimpo  f  /autore  arrida  ni 
fiume  Partn^  entra  nelf  .Icaja^  vede 
Corinto  e  tutto  quel  paese:  pinnln  fi- 
nalmente al  fiume  Situnone  perule  la 
ctitnpaf^nia  del  filosofo  yintidemoi. 


'  Jrrcito   il    mnnir    alprtlrn    r  romitn    i  1  ) 
i'.iìtì   le   iiiir    ;:iiidf,    rnti   prr   qiiri    »at<i 
ì)iirc«i   (:iit  tiiid'  lu  era  «alito. 

K  putrii'  al  piano  con  quei  due  mi  tratti, 
Dimandai  lur  :  Qual  è  la  noitra  tlrada  ^ 
Srnjca   dar  pota  ai  mrmbrt    rh*  er^n   laiti. 

K  rolni  ri»'  ^ra  nnirn  Sr  vi  apprada 
n'fi»rr  in  Tracia,  qiirda  da  »inr»|ra 
Tiro   drillo  là   romf   un   fdo   di   tpada. 

F.  qiiril*  altra,  rtir  t' r  dalla  man  drtira, 
Va  vrrto  Araja,  ni  r  pin  pretto  al  marr, 
F.  l'ima  t  Tahra  é  lirura  e  maeitra. 


Questa,  diffe  Solin,  cì  convien  fare. 
Ed   io  a   ini  :   Poicliè  far   ci   conviene. 
Qui   nnn   bi^u^na  ornai  di  più  pensare. 
Allor  si   »nos*c    la   mia   cara   spene, 
£   r  altru  ed   io   seguitammo   il  pa«so   (z), 
Stretti  sentpri"  direlro  alle   sue  rene, 
lu   andava   un   poco  con   il   capo  basfo   (3), 
A«roltaiid(i   quei    due,    clic    direan   cose 
iìelle   ed    antirlie,   clic   dì    scriver   lasso. 
E  piiicliè  fin   riascunu   ai   suo   dir  pi>se. 
Trovammo  tin  nume,  dir  prati  lello  stende, 
Grave   a  guatlar  per   Ir  pietre  ni>ii>«e. 
Solili,  diss' itif    quello  niunr  onde  scende? 
Ed   r^li   a  me  ri^^po^e  :    l>al   monte  lila 
Sur^e  una  fonie,  onde  il  princìpio  premle. 
A   volte,    come  r  uom   la  riilda   guida   (4)t 
Passando   se  ne  va   prr   Macedoiia, 
Fincbc  nel  mare   K^eo  lutto  s'annida. 
Parto»  Ila   nome,  del  qual   sì   ragiona   (5) 
V*'T    eli   poeti    clic    lo   fu    »ua   figlia, 
Per  la  qua!    Ar^o  pcrdeo   la  persona. 
Ed  io  ;  Dell  dimmi,  il  guado  ove  !Ì  piglia  ? 
Ed   elicli   a  ine:   Oon  la   luve  si  varca, 
Cli'e5>er  suol  presto  qui  forse  a  tre  miglia. 
Cosi  su  per  la  ripa,   che  s*  inarca, 
Aiirl.ìv.im  ragionando,  fincbc  noi 
Oi  tifine  III  mo  ov'  era  alla  piaggia  una  barra. 
Pa?5ali   li,  ilisse  *l   nocrbier  :  Se  voi 
Ile  in   Acaia,   di  salir   la  collina  (6), 
E  di  tener  ad  austro  non   vi  nói. 
Per  quella   via  solinga  e   peregrina, 
Cile  ri  ha  deiin'l  nncrlii(~r,  an<lammu  in  fine 
Che   ci    vedemmo  innanzi    la  marina  (7). 
Quivi,  ilisse  Solin,  son  le  confine 
Di   Acaia,  che  d'  Acaio  prese  il  nome  (8), 
Che  re  ne  fu  infin   alla   stia  fine. 
E   guarda   ch'ella   è  tutta   nel  mar,  Cti«ic 
Isola  fo^se,   salvo  che   la    terra 
Dove   noi  siamo   la   lien   per   le  rbiome. 
nirca   per   pare    ed    r   forte   per   guerra 
Per  lo  buon   »Ìio  e  per  la  multa   gentei 
£  perrbé  *l  mar,  rome   vedi,  la  serra. 
>fa  passiamo  4>ltre,  e  in  andando  pon  niente, 
Ptrrhè  è  piii  ver    ciò   che    1'  orrhio   ftgoraf 
Che  quel  che  «'ode,  e  niimagina  l>i  mente. 
Secundu  che  mi  di»^e   io  pnnea  cur> 
Or  qua  or  i^  ciiicuna  novitade, 
E   dimandandu  quando  m'  era   «cara* 
1(1   vidi   e  fui   nell    ^mira   rittade, 
riie'l  nome  prese  à^\  lìgliiiol  di  Orette  (9), 
£  dove   Paolo  di   (ama   non  rade   (m). 
E   vidi  Stige  che   muote   rubeste 
K  grosse  pietre  1    1   tanlu    furore^ 
7;he  par  a  chi  vi  ;  *i»a.  che  tempeste. 
E   vidi   dove  torge  ed    esce  fnorc 
Alfeo  dal   nido,   e  come   la  tua   via 
Va  drillo  al  mar  (.rrauno  o«'ello  muure(i  1  ). 
Vidi  Chiarenia  e  vidi   Malvagia, 
Kamokf  e  nominale   piii  al   mondo 
Prr   lo   buon    ><n,   rbe   per   co»a    che    «ia. 
fon    ferrando   prr    qua>lrn   e    per    luudo 
Queslu  paese,   Inacu  troiai, 
Largo  di   ripe,   e  capo  nel   «un  fondo. 
Dopo,   dt*«e    Solili,   rhe    veduto    hai 
Questa  pmvinna,  é  biiunu   d'  aver  eopiA 
Copir  confina,  rbr  altrove  non   l'hai. 


DEL     DITTAMONDO 


Li»  mar  Cf ranno  a  Levante  s'appropia, 
Da   Mezzodì    lo  Jonio,  e   da   Ponente 
L'Africo   giujìne,   e   l'isola    Casopi.i. 

Ma    vieni    ornai,    e    Irnvianii»    allra    (:ente. 
Ed  io;  Va  por,  ch'io  5on   alla    Ina  post.i, 
Ed  o^ni  indoi^ìo   è   grave   alla  mìa  inenle. 

Ailor  sì  mise  proprio  per   la   costa, 
Cile  noi    veniiiiiiio   in   ver  Selttiilriitne, 
Là  dov'  io   din»  clic   la   terra   è  posta. 

Alla  man   destra   sanza   più  sermone 
Andava   io  dietro  alle  mie  care   {:iiide, 
Infin   clie   fummo  al   fiume   di   Slrimnne. 

Or  cero  Tacqua  e  il  ponlf  che  divide, 
Ne  disse  Antidemàs^  e  lermò  il  passo, 
Maredona   da   Tracia,  come 'l  \iòe. 

Quivi    rimango,  e  qnlvi   è  il    vostro  passo. 
Onde    Solin   la   m,in   g,Ii  porse   aMora, 
Dicendo;   Amico  mio,   a   Dio   ti   lasso. 

E  cos'i  fece,  e  sì  gli  diss'  io  ancora. 

NOTE 

(i)  Cercalo  noi  l'aspro    monte  e  romiln. 

(2)  E  r  altro  ed  Ìo  seguitavamo  il  passo. 
Cod.  Cap.  \ 

(3)  La  vecchia  lezione  seguita  anche 
ncUa  càizione  Mììancse  portava  :  Io  an- 
dava «n  poco  a  capo  chino  e  basso.  Noi 
colla  scoria  del  Cod.  che  confrontiamo 
abbiauì  corretto^  come  sopra  sì  riscontra^ 
at-endo  tolto  cast  una  viziosa  ripetizionCy 
non   usata  certamente  da  fazio. 

(4)  Ridda  «  ballo  di  molle  persone  fat- 
a  io  in  giro  accompagnato  dal  canto,  » 
Così  la  Crusca. 

(5)  La  vera  lez.  di  già  fermata  nella 
Proposta  sarebbe  :  Inaco  Iia  nome  del  qnal 
si  ragiona^  ec:  poichc  <juesto  è  veramen- 
te da  cui  i  poeti  Janna  nascere  Io  ;  ne 
di  cotesto  Partus  trovasi  menzione  in  So- 
linOy  in  Plinio  od  in  altro  antico  scrit- 
tore. Ma  siccome  Fazio  dice  pia  sotto  (e. 
74)  d'aver  trovato  T  Inaco  ;  così  è  giuo- 
co/orza lasciare  Parlus  nel  luogo  presen- 
/c,  e  credere  eh'  egli  abbia  preso  errore: 
ned  e  meraviglia. 

(tj)  Per  far  giusto  il  verso  è  d'  uopo  pro- 
nunciare Acaia  come  se  fosse  bissillaba 
Acaj*. 

(9)  Che  ci  vedenmio  intorno  la  marina. 
Cod.  Cap, 

(8)  Acajn^  penisola  tra  i  mari  E^ro  e 
lonio^  (he  attaccata  ritnanc  alla  terra 
coir  istmo   di  Corinto. 

(9)  Orestide:  intorno  a  cui  v.  Solino,  r.  1  5. 
(io)    f'ale    a    dire    Corinlu,    cittii    nella 

tjuale  s.  Paolo  predicò  pel  primo  P  Evan- 
gelio ;  e  confortò  quegli  obitnnti  alla 
fede  con   Epistole  ad  essi  dirette, 

(11)  E  cosi  chiamato  f/ue.sto  mare  dai 
monti  Cerauni^  che  sorgono  in  Epiro  lun- 
go la  marina. 


CAPITOLO    VI. 


Della  Tracia,  del"  suoi  fiumi  e  di  molte 
altre  ci<se,  vedute  le  quali  f  Jutore 
con   Sùltno  montò  sopra   un   vascello. 


V^ui  segue '1  tempo  a  ra2;tonar  di  Trazìa, 

Perocché  giunti   in   sii"a  proda  semo, 

K   dir   di   quel   che   dentro   vi   si   spazia. 
Questo  fiume,  che   vedi,  di  monte  Emo(i), 

Disse  Solin,  andando  noi,  discende, 

Né  perde  fino  al   mar   vela   né  remo. 
Tìrafo  fue,   da   cui   il   nome  prende, 

Crealo   da   laft-l,   questa  provincia. 

Benché  per  altro  modo  alcun  T  intende. 
Questo  paese,  quando  s' incommcìa 
11   mondo  ad   ..Intar,  molti   e   diversi 

Popoli   tenne   per   diverse   schincia. 
Io  dico  Mesi,   (Ìeli,   Scili   e   Persi, 
Sarmali   ed   altra  più  barbara    genie. 
De' quali   i   nomi   i  più  son   ora   persi. 

Ma   se   tu  leggerai,   e  porrai  mente 
Non  por  nel  mio,  ma  in  molti  altri  volumi, 
Conie   viver  soleano  anticamente, 

Vedrai,  eh' eran   di   modi   e  di   costumi 
Si  svariali   da   quei   che   s'  usan  ora. 
Quanto  un   corvo   dal   cigno   nelli  piumi. 

La   natura   de' gru,  mi   disse  allora, 
Com' et  la  scrive,  e   i   bei  provedimenti 

Ch'  hanno   al  volar,   ed   al  dormir  ancora. 

E   quanto  sono,   con    grandi   argomenti 
Li  rondini   al  soUtizio,  e '1   hisanteo 
E  nel   viver  solleciti   ed   allenti  (2). 

Così  parlando  vidi   Kodopeo   (3), 
Al   quale  Rodopea   di   Demolonte 
Lo   nome  die',   quando   l'altro  perdeo. 

Un   fiume   surge   d' una  chiara  fonte, 
Neslo   lo  chiaman   quei   della   contrada, 
Questo  passantmo   su  per   un   bel   ponte. 

Ancor  udii  dire  per  quella   strada, 
Ch' un  altro   v'era   tanto   grosso  d'acqua, 
Che   l'estate  e   l'inverno  mal   si   guada. 

Per   lungo   corso  gran  terreo   adacqua 
E   bagna  di   Pangeo  la  radice, 
Poi   corre  in  mare,  dove  si  scialacqua  {^j. 

Ebro,  secondo   eli'  io  udii,   si   dice, 
E   cosi  mei   nomò   la  scoria  mia. 
Andando  sempre  per  quella   pendice. 

Poi   ci    traemmo  per  la   drilla   via, 
Dove   trovammo   lo  slagno  Bistonio, 
Che   assai   famoso  par   die  di   là   sia. 

Un   luogo   v' è   che  si    chiama   Siloni>t, 
Ove  Orfeo  narque,  che   col   dolce   suCno 
Lusingava   in    lo  Inferno  ogni   demonio. 

E   così   sopra 'I   mare   giunto  sono, 
Lo  qual   si  stringe   Ira  Abido   e   Sesto, 
Si   che  da  selle   stadj   es^^ervi  pono. 

Aguzza  r  occhio,  Solin   disse,  a  questo 
Punto,  e   vi   nota   ben   quel  eh"  ii>  diviso. 
Che  senza  chiosa  qui   vai  poco  il   testo. 


DEL     D 1 T  T  A  M  0  N  D  O 


Elle  dal  padre  accomiatata  e  Frrso, 
Culpa   della   crudel  noverca   loro, 
Che  non  sonVia  mirarli  pur  in  viso, 

Con  un  munton  la  madre,  e  con  molto  oro 
Apparve   lor,   dicendo  :   Questo  mare 
Qui   su  passale,   non   fate   dimuru  : 

E  por  la  via  addietro  non  guardare. 
Salili  in  su  la  be.>lia  furie  e  doma, 
Entrar  nell'  acijua  e  misersi  a  passare. 

Vulsesi  Elle,  l.i.vciando  corna  e  cuma, 
Onde  giù  radde.  ed  anne{;ala  quivi. 
Per  lei   qutl    luu{;o    Ellesponto   51    noma. 

Pax^ato   Frisse,   e    giuntu   sopra   i    rivi, 
Furie  piangendo  la  bella  sorore. 
Bagnava  ^IÌ  occhi  suoi   grami  e   cattivi. 

Con   srande  avere  è  con  mollo  dolore, 
Cume  dello  gli  fu^  passò  in  Culco, 
Per  far  a  Mjrte  io  quella  parte  onore. 

A  pie  d'  un  arbur  pose  sopra  il  solco 
Il  drasiu,  il   toro  ed  Ìl  suo  aureo  vello, 
Per   lo  qual  Jason  poi   si  fé'  bifolco. 

Ancor  per  questo  mar,  eh'  io   ti  favcllO| 
Leandro  nùulando,  uv*  Ero  adora, 
Perdeu   la  forza   ed   afTngossi   in  quello. 

Similmente  per  questa  «tretta  ancora 
Sersc  fé' far  di  navi  Ìl  forte  pnnle, 
Onde   passc'i   dì   <[ua   nella   mal   ora   (S). 

Ma    muovi    i   piedi,   e  drizza   ornai   la   fronte 
Per   ritrovare   1'  i*i)le   Ciclade, 
Chr    cinque    volle    dirci    e   più   Son    conte. 

Che  più   non    veggio   per  queste   contrade 
Da  notar  cosa  alcuna  ;  e  se   già  fue, 
Yrniita  r  meno  per  la   lunga  ctade. 

Per   questo   modo  andando   pur   nui   due 
Trovammo  un  legno  appunto  in  ^u  la  riva. 
Sopra    il   qual   egli   ed   lu   salìitimu   sue  (6). 

Seguila   or  ch'io    |Ì   diviti   e   scriva 
Le  nuviladi  ch'io  vidi,  e  ch'io  udio 
Per  qireilo  mar   di    riii    la   fama   è   viva, 

Pui  che  da  piaggia   in   lutto  ini  parlio. 


■*«'3«4- 


IM  O  T  E 


(1)  ìt  fSumr  Slrimone  nasce  dal  monte 
Fmo  netta  Tracia^  e  Pomponio  vuote,  (he 
tialttì  tlraordinaria  altezza  di  esso  monte 
Il  pollano  federe  li  due  mari  Euitno  e 
Adrtutico. 

(a)  (Juexta  terzina  eott  come  sta  è  at- 
tolulamenle  ininlrttifiUnlr.  Se/osie  lecito 
il  corregKere  prr  conf^ettura,  »i  patria  cre- 
dere che  Fazio  a%etie  scritto  : 

E  quanto   sono  rtm    grandi   argomenti 
I.i    rondini    da    Ruia,    nnd'  e   Tereo, 
Nel   fuggire   (ulleciti   ed   allenti. 
AW  che  ti  avrehlte  per  ^uida  Solino,  che  nrl 
cap.   A/*/  icrìt'e  se/iumdo  Pltniu  :    Bwiar 
oppidum,   quondam    arx     Terei   regi»,     uunC 
ìuti»iim    et    inAceeifiim    hirundtnibui. 

il)   filtro  munte  atliitimo  della  Tracio. 

(4)  6'ior,  doic  li  tpaode. 


(5)  Quando  Serse^  re  dì  Persia,  venne 
ad  inftidfre  la  Grecia  con  7U0  mila  com- 
battenti,/ree  fabbricare  sopra  questo  stret- 
to un  ponte,  che  non  gti  servi  poi  nem- 
meno per  agevolare  la  sua  ritirata,  per- 
chè dopo  la  battaglia  di  Saturnina  fu  co- 
stelto  di  prendere  la  fuga  fuasi  solo  so- 
pra una  piccola  barca. 

(6)  Cotta  scorta  del  Cod.  Cap»  abbiamo 
corretto  questo  verso,  che  nelle  altre  edi- 
zioni cosi  stava  : 

Ond'  egli   ed  ìo  vì  salimmo   sue. 


CAPITOLO    VIL 


fìelf  isola  di  Creta^  dr' suoi  nomi 
e  de'  suoi  confini. 


Jj  isola  prima,  che  ci  diede  porlo, 
Quella  di  Creli  fu,  siccome  piacque  (0. 
Ch'io  dovessi   arrivar,   al   mio   ronhirlo. 

Dal  temperato  ciel,  la  terra  e  l'acque 
Macarunùon   in  prima   si"  di^se  (a), 
Ma  da  Cres  re   lo  proprio   nome  nacque 

Io   fui,   liove   nascoso  Giove    viste, 
Itenchè   fra    loru   è  ur   poca   memoria. 
Quando   soi>   padre   volle   che   murice. 

E   fui   ancor   dove   Dedalo   istoria 
La   casa    tortuosa   al    Minotoro, 
Di   cui   prese   Teseo    l'alia    vittoria   (3). 

Fama   è   per   quei,  che    vi   fanno   dimoro. 
Che   già    si   vide   con   cento  ciltade, 
V.    si    direa   Cenlopoli   fra   loro. 

Quivi   fu   prima   che   in   altre   ronlrade 
Itagiun   Iruvala,   ed   orthnata   legge. 
Archi,   laelle  e   altre   novilade. 

Qui   Pirnco   dumo  e   mi*e   in   gregge 
Prima  i  cavai,  rlie  io  alcun' altra  parte  (^), 
Secondo   che    ti   conta   e   che   si   legge. 

Qui  prima  >Ì  trovò  lu  «tudiu  e  l'arte 
Della  musica,  e  qui  prima  fur  remi 
Fatte  alle  navi  e   vele  eoo  le  sarte. 

Solino   andando  ed   i(»  per  qargit   slreoii. 
Mi   disse  :   Guarda    Ida,   rh'  e   si   allo. 
Che   prima   vede   il   sul    che   su   noi   tremi. 

Di  Cadisro  e  Dilteo  minor  il  salto 
Non   rredn,    onde    la    gente   natiganle 
Per   nntol   gli    hjnnu   nello   priniu  asiallo. 

D'ogni    frullo    genlil   «pii    vedi   piante   (  S>, 
Similemente   ancora    vi    \i    trova 
D'  un'  erba   e   d'  altra  che  son  tane  e  sante. 

Lupo   ne   vutpe   «Iruua   non    vi   enva, 
Nniiola   u   irrf>e.  e    se   alcun    la   si   porla, 
Come   pesce    »etii'  acqua   fa    tua   prova. 

Ma  se  di  quelli  la  vista  rì  e  moria. 
Di  |>ccnrc  e  di  r*pre  grandi  tttiolt 
Trovar   vi   punì,  e   di   timile   turla. 

Di  qual  per  piii  salvatim  li  tluoli, 
K  quetla  terra  è  si  naUsra  amtca, 
(.he    lolla   r   buona   da   far   prati   t   broli. 
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(Jiicllc  cillà  die  neir  etalc   antica 
Kran   di  iiia9;gìor  fama  fiir  Gurlìiia, 
GnossO)  Terapiie,  Scitici,   Cidonii-a   (G). 
De'lìtimi,   che  ne   vaiinu   alla   inarìna^ 
Ai   lenipo  d'ora   1Ì   [jiii  ciliari   sono 
Gurlina    e   Oasse,  che   di   rjiia   dicluHa. 
Di   luUi   i   vermi,  che   haii  losco,  ragiono, 
Solo  é  il  Falangio,  che  di  ra<;no  ha  forma, 
La   cui   [uinlura   è  qui   senza   j)*-rduiio. 
Qui   si   trova   la   g,enima,   e   scrivi  in  nornij, 
Idacus    IhìclyluSy   di   color  ferrijtna, 
(Jie   del  pollice   ornano  mostra    1'  orma. 
La  pianta  d'  of^ni  vin,  eh'  è  buon,  vi  allì};na 
PIcVlic  in  ogn^altro  Inoi^Ojefiiii  l'insegno  (y), 
(.he    r  erba    Alimos    na-ce   e  v'  iiiti;ramÌj;na. 
A   modo  che   piacer   vcdesi    un   lf:;iio 
Di  aliPte   lungo   e   grosso   ìn    sulla   terra 
Coi   rami   tronchi,  V  isola   disegno  (tJ). 
DicioUo  volle  dieci  nii{!,IÌa   serra 
La  sua   lunghezza,  e  cinquanta  in  traverjo, 
Se   r  antica  misura   qui  non   erra. 
Li  suoi  confini  son  per  questo  verso  : 
Libico  mar  dal  mezzodì   la   cin^e, 
Siccome   legger  puoi   in   alcun   verso. 
A  Cirene  da   levante  si   strìnge, 
Poi   da   ponente   e  da  sellentrione 
Lo  Egeo  ed  il  mar  Cretico  V  astringe  ((j). 
Tosto  ch'ebbe  silenzio  al   suo   sermone, 
Io  M   dimandai:   Dopo  Giove  chi   tenue 
E   fu   signor  di   questa  regione  ? 
Ed   egli   a  me  :   Appresso  re   vi   venne 
DImos,   die   nacque   di   Ini   e   di   Europa, 
Per   Io   qual   Scilla  lodola   divenne   (lo). 
Atene   prese;  e'I   suo  paese  scopa   (ii) 
Per   la    vendella   di   Androgèo  suo  figlio, 
Franco  fu   hj   arme  e  giustizia   s'  appropa. 
(..osi   parlando   giognemmo   in   sul   ciglio 
Del  mar,  dove  Irovamrm)  un  legno  ;ip|iiinto, 
Nel   qtialc   entrammo  senza   piò  consiglili. 
Lo   nostro   indugio  appresso   non   fu  ptinlo, 
Prendemmo   il   mar   e   navigammo   tanto, 
Ch'io  mi   trovai,   dov'è   Carbasa,   ginnlo. 
Di   qoest"  isuta   tidii   coniar  cotanto, 
Che    In    la    prima    che  '1    rame    ci    diede, 
E   Callidunio  le  dà  questo   vanto, 
Anlidiissimo   autor   da   dargli   lede   (12}. 
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(i)  Isola  principale  in  qac'  mari  che 
chiamasi  o^-gi   Candiu. 

U)  (.'toc  Isola  beata,  ^edi  Solino  e.  17, 
e  Plinio  l,  4,  e.   ,  ,g, 

(3)  Cioè  il  lubcrinto  di  Creta,  costruito 
da  Dedalo^  pc,-  coumndu  del  re  Mìnusn-^ 
onde  '.crvisiC  di  pri^iune  ni  JUinolaurn, 
J'utlo  dei  nefandi  amori  di  Pmijae  sua 
fizUa^  e  vinto  poi  da  Teseo  per  opera  e 
consiglio   di    arianna. 

Ul  Per  Pirrico  domali  e  messi  in  gregge 
l-o  pria  i  cavalli  qui  th'  in  altra  parie.  (J.  L. 


(5)  D'ogni  buon  frullo  qui  vidi  le  piante. 
Cod.  Cap» 

(6)  Quorum  principalus  est  penes  Gur- 
lynam,  Cydona,  Gnoson,  Therapneni,  Scy-i- 
letiiin.  Solin.  e.    1 7. 

{7)  Quanto  in  ogn' altro  ce»  Cod.   Cap. 

(8)  Cioè  lunga  e  stretta^ 

(9)  f.  Solino^  e.    ì  7. 

(10)  Scilla  figlia  ilei  re  di  Me{;era  s' in 
nuttiorò  di  Minosse^  mentre  (fuesti  strtn- 
S^eva  ffuella  città  d' assedio^  ed  m-endu 
tradito  il  padre  per  rendere  vincitore  lo 
amante  fu   trasformata   in  lodola, 

(1 1)  Scopa  c/ot',  devasta,  distrugge  e  simili. 
(i::)  r.  Solino,  l.  e. 


CAPITOLO     VIIL 


Qui  V  Autore  parla  di    molte  isole  dello 
Arcipelago^  dette  Cicladi. 

V7mai  per  questo  mar  gli  occhi  disvela  (1), 
Disse   la   guida   mia,  se    tu   desii 
Trovar  del  fil  da  tesser  la  tua   lela  (2). 

E  come   da   Carhàsa   mi  partii, 
lo  vidi  Eubea,  dove  Titano  regna  (3), 
Che  fu  fralel   del   padre   degli   Dii. 

Questa   a  Beozia   sì   presso  si  segna, 
Che  crede,   quando   alcun   strano  vi  passa, 
Che   r  una   e   T  altra   insieme   ivi    si   legna. 

poi   fui   in   quella,   la   qual   si   compassa 
Tra   le   Ciclàde   che   più  sia    nel   mezzo, 
E  questo  vede  qual  di  là  trapassa. 

Al   tempo  che  si  ascose  il  sole  a  rezzo 
Pel   diinvio,  che  fu   sì    tenebroso. 
Che   a   ricordarlo  ancor  par   un   ribrezzo, 

Lo  sol,  che  tanto  era  stato  nascoso, 
Perchè  prima   i   suoi   raggi   là  su  sparse, 
Delos  si  scrisse  ed  io  così  lo  chioso. 

Ancor  perclié  la   colornìre   apparse 
In  prima   là,   Orlìgia   in    greco   della, 
Ortigia   il   luogo   già  nomalo  parse. 

La   sciirla   mia   non   lasciò  per   la  fretta 
Di  dir  come  la  cotornice  è  strana 
E  vispa,   e   quel   che   a  sua   natura  spetta. 

Apollo   in  questa  ìsola   e  Diana 
Fnr  partoriti   insieme   da   Lalona, 
Fuggila  qui  per  ìscampar  più  sana. 

Poi   fui   in   Chio,   del  quale  si  ragiona, 
Che   vi   abbonda   di  mastice  per   tulio, 
E   chio  in   greco  mastice   a   dir  suona, 

E   benché  degna   sia  per   sì  bel  frullo  (^), 
Pili  per  Omero  gli  do  pregio  e  fama. 
Che  quivi   il   corpo  suo   giace  ridotto. 

In  (jueslo  luogo  ancor  rimase  grama 
Arianna   dal   suo   Teseo    tradita, 
Cui   ella    Irofipo,   ed  egli   lei  poco   ama. 

Non   pur  con   V  ago   della  calamita 
E  tuo   la   caria   passava   quell'aique, 
Ma   come  quel   die  meco  era   m'addila, 


Vidi  Paros,  e  il  suo  veder  mi  piacque 
Per   lo   nobile  marmo  rhc   vi   cova, 
Paros  fu  dello  quaudo  Minos   tacque. 
La   Sarda  pielra   ancor  quivi   si   trova  (C), 
La  qual   colle   altre  pietre  è  comparala 
Si   vii,  che  non   so  ilir  a  che  si  piova. 
Vedi  Naiso,   Solili   mi   disse,  e   guata, 
die  a   Delo   è  otto  e  dieci  miglia  appresso: 
Questa   per  iiobil   vin  fu   gii  pregiata. 
1„   la   mirai   ridendo  fra   me  stesso. 
Ricordandomi,  come   Ovidio  poue. 
Che  andando  Bacco  per  quel  luogo  espresso, 
Vide   Ofeltes  e   vide   Etalione 
Cader  nel  mar,  ed  ebbri   andar  a  gioco, 
Libi,  Proreo,  Licabas  e  Medone. 
E   vidi,  ricercando  a  poco  a  poco, 
Citerea,  la  quale  è  cosi   scritta 
Per  Venin,  che  d  amor  vi  porta  il  foco. 
Tra  Samo   e   tra   Micon  io   vidi  fitta 
Icaria,  alla  qual  Icaro  die"l  nome; 
Porlo  non   ha,   tanto  è  da'  sassi  afflitta. 
Vidi  Melos,  dove  si  dice  come 
Nacque   lasoiic,  Filumeno  e   Plulu, 
E  questa  isola  è  tonda  come  un  pome. 
E  vidi  Samu,  e  questo  è  conosciuto 
Per  Giono,   per   Pitagora  e  Sibilla  (7), 
Pili  che  p.r  cosa   eh'  io   v'  abbia   vedoto. 
Vidi   Coós,  dove   la   gran  favilla  (8) 
Nacque,  che  fece   gii  lume   a   Galeno, 
Per  cui  il  mondo  tanto  ben   dislilla. 
E   vidi   ancor,  cercando  per  quel  seno 
Lenno,   del   quale   ancor   la  lama  scrive, 
r.oiue  ogni  maschio  gii  vi  venne  meno  (9). 
Pili  ili   vèr   levante   trovammo   le   rive 
Di   K.idi,   dove  quel   dall'Ospedale  (lo) 
Con  Turchi  in  guerra  il  più  del  tempo  vive. 
Qui  sospirai,  e   dissi  :   Ecco  gran  male. 
Che  questi  pochi  »un  qui  per  la  Fede, 
Ed  a   colui,  I  II'  è  pio   di   lor,  non  cale. 
Di   li  parlili,   sicroiue   procede, 
Navigavamnio,  ed   io  poneva  in   norma 
Sempre  il  piii  bello  che  quivi   »i   vede. 
Noi  Irovaniiuo  iinu  scoglio  in  propria  forma 
Di   nave,   e  per   novella  dire  odio. 
Che   da  lineila  d'Ulisse  preie  l'orma  (il). 
Un   >a»ii   -la   Ira  Tencdo.  e  Chio, 
Antaudro   lo   nomar  quei   del   paese. 
Capra  mi  parve,  quando   lo   scupriu  (la). 
Solino  qui   a   ragionar  mi  pre«e 
L'alleala  e  la  natura  di  monte  Alto  (l3>, 
E  durò  fin   che   dalla    nave   scese. 
E   segui   poi.   Dalla   Grecia  l'  ho   Iralto: 
Ma  perche  chiaro  ciascun  puolo  copuli, 
K   buon   udir  tome   il  paese  è   fallo. 
Cinque  vi  «un  linguaggi,  e   selle  piipuli, 
».iin  quei   del  mar  che   vedi   rhe    >on  due 
L'unir  Cirlide  e  l'altro  >'e  Cenlopuli  (u) 
E  qui  le'  puntu  alle  parole  mi». 


# 
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{0  Disvela  >■«/<■  a  dire  »fiuizt,  juaii  to- 
gliendo da  esii  un  iclo  che  li  copra. 

(2)   Trovar   del   lil   a    tesser  re.  Cad.   Cap. 

(J)  L' iuila  d'  J-iilica,  augi  Arsropoal,; 
era   dominata  anticnincnte  da    Titani. 

(i^)  E  benché  degna  sia  di  si  buon  frullo. 
t,od,  Cap. 

(5)  Cloe,  quando  non  fu  più  della  Vi'noj 
cuine  prima   veniva  chiamala,   y.  Sol.^  l.  e. 

(6)  6V01:  Sardonica. 

e)  In  r/iieit'  Isola,  che  fu  patria  del  fi- 
losofo Ptta^oia,  Giunone  a*'eva  il  prin- 
cipale sua  cullo,  e  da  </ucst'  itola  prese 
1/  nome  la  .Sibilla  Samia. 

(8)    Ippocrati  . 

(i))  Poiché  le  femmine  misero  a  morte 
tutti  fili  uomini  delle  loro  case,  tranne 
hsifile  la  quale  so/i'ó  il  proprio  padre 
Toontr. 

(lo)  Cioè,  i  cavalieri  di  s.  Oiai'anni, 
detti  anche  eofulieri  dell'  Ihprdale  ,  o 
Ospitalieri,  e  cavalieri  di  /lodi,  e  final- 
mente di  Matta. 

(ic)  f.  limerò,  Odiss.,  l.  l3,  ■■.  li 5,  e 
se/t;  e  .Solino,  e,   17. 

(12)  Sol,,  I.  e.  visenlibos  proeul  raprae 
simile  credilur,  quam  graeci  aitai  ■>"" 
cupant. 

(13)  Solino  pretende,  che  il  monir  ^llo 
ilellil  macedonia  faccia  ombra  all'  i-la 
di  Lenno,  ./uantanque  »6  miglia  ./ii  essa 
distante. 

(I,)  Pomponio  divide  in  due  parli  l  iso- 
le Jelt  4rcipelago  ;  alle  primr  da  il  nome 
di  Spaludi,  per  essere  sparse  i/uii  e  la 
sen-.a  ordine,  alle  altir  <iiirllo  di  Cicladi, 
per  essere  circotamente  collocate  sa  serie. 


CAPITOLO     IX. 

Ile'  conimi  di  Kuropn  .  del  llanuhio,  ili  l 
Tiinai,  e  del  loro  corso,  e  della  natura 
dei  pesci. 

Seguila  ora  a  dir  del  quarto  seno, 
<.lie  da  Hi/anlo  Eiirupa  rirchiude 
lofioo  dove   al  Tanai  vien  meno, 

Ovvero  alla   Meolide  palude, 
La  qual  eoo   selle   slad(   >i   divide 
L'Asia   da   noi   lou   le  ripe   sue  rrade. 

Il  ooilro  mar,  che  la  terra  recide 
Kino  alla  Fana.  indietro  rllucna. 
Perché  strada  non  v' é.  che  più  li  il  guide. 

Il   Tanai,  rhe  nasce   dalle  roma 
Di    llileii.   per    la   .Sema    profonda 
Tt^tt  alla   Tana,  Mia   più   di  toggioraa. 
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Or  ciò  elle  chiude  dalla  nostra  sponda 
L(j  mar  e  M  Tanaì,  Europa  è   della, 
Con   quanto   l'Orcano   la   cirrcmila. 

Sopra 'I   j;olfo   di   Tracia   in   sulla   slrella, 
Che  chiude  il  mar,   e  cinquecento  passi, 
Det  qual  Costautinopol  lìen  la  vetta. 

Giunti   eravamo;   ed   io  pur   dietro   a' passi 
Della   mia   guida,   Irapassainnio  Pera, 
Che   terra   e  porlo   di    Genova  fassì. 

Cosi  cercando  per  questa  rivera 
Andavam  noi,  e  ri{!;uardautlo  sempre 
Se  alcuna  novità  da  notar  era  (i). 

Qui   mi   disse   Solin  :   Quando   tu   tempre 
La  penna   per   trattar  di   questo  mare. 
Ricorderà'  ti,  e  fa  che  tu  V  assempre  (2), 

Di   quel  che  or   dico  ;   e   presemi   a   contare 
La  forma  del  det(ìui)  e  la   natura, 
E   quanto  è  velocissimo   il  suo  andare. 

£  quaulo  ancor  ^Vi  piace  la  figura 
Umana  di  veder,  e  proprio  quella 
Che  a  riguardare  è  più  parvola   e  pura  (3). 

Appresso  questo  disse  la  novella, 
Come   un   s"  ionamDrò   già   d"  un   fanciullo, 
Ch*  assai   mi    fu   miracolosa   e  bella   (4)< 

Aggiunse  poi  :  Di  tutti  i  pesci,  nullo 
E  da  notar  per  maggior  nijuviglia 
DelTKchen.che  a  vederlo  époco  e  brulIo(5). 

Questo  ha   la  schiena  ch^  un  arco  somiglia, 
Piena  di  squame  acute,  e  paion  ferra, 
Con  cui  nel  inez;!o  al  mar  la  nave  piglia* 

E  poiché  bene   ad   essa   vì  si   afferra, 

I  remi   o  vele   a  moverla   Iian  nien   forza, 
Che  s'  ella  fosse   in   su   la   ferma   terra. 

E   questo  avviene  quando   ìl   mar  si   sforza 
DI  muover  fieri  venti  e  gran  tempeste, 
Pui  se  ne  va,  come  'I  mal  tempo  ammorza. 

Per  quelle  vie,  che  m'  eran  si  foreste  (G), 
Trovammo  un  serpe,  che  per  sette  porte  {7), 
Passa   nel  mare  con  sette   sue   teste. 

E  quando  giunge,  è  tanto  fioro  e  forte, 
('•he  ben  quaranta  miglia  dentro  corre, 
Prima  che  U  mar  gli  possa   dar  la  morie. 

E  siccome  l   dìsrepul,  che   ricorre 
Al  suo  maestro,  (juando   in   dubbio   vive 
D'  alcuna   cusa,   eh'  ei   voglia  comporre. 

Dimandai  ju   il  mìo:   Come  si  scrive 

II  nome   di   costui,  e   dove  nasce, 

E  quanto   è   grande   infin   a   queste   rive  ? 

De'  Germanici   monti    tra   le   fasce 
Di   Soavia,  rispose,   par  si   spicchi, 
E  (|uivi   come   agnel   prima   si   pasce. 

Poi  cercando   Baviera   ed   Oilerlicchi 
Trova   il   fratello   di    gran   signoria  (8), 
E   V  un  ìq   corpo   alT  altro  par  sì   Gechi, 

Indi  per  Buda   cerca   V  Uiiglieria, 
E  Bulgaria   e  P.inuonia  e  Mesìa   e  Dazia, 
E  tre  isole  forma   nella   via. 

Seicento  miglia  di  terra  noi  sazia, 
Da  sessanta  ligliiioi  seco  conduce 
Con  Drava  e  Uabba,  dove  (|ui  si    .-pazia    (q). 

Istro  il   eliijmauo  :   e   dove   si   riduce 
Per   lo   cannuino    DaiH'ja    si    dice, 
E  qui   vicino   ìl   suo   nome   perduce   (10). 

'■"M   parlando  per  quella    pendice 
<'<>sljnzia    vidi,    Aspera,   e   Maurocastro, 
l>arbjri>i   che    iu   mar   tien   la   radice. 


E  vidi  ancor  cercando  per  quel  castro 
M-igropoli,   CafTì   del   Genovese, 
SoMana,   Vespro,   Gahardi.   e   Palastro. 

E  poi  chi  'n  verso  il  Tanai  dibcese, 
Presso  Porto-Pisan  sopra  la  Tana, 
La  scorta  mia  a  ragionar  mi  prese. 

Qui  la  pfìntira  gemma  è  molto  strana, 
Alenila  in  color  d'uro  chiara  e  bella, 
()'i,iit*   in   sanguigno  quasi   come   grana. 

E   dentro  al   mezzo  lor   luce   una  stella. 
Appresso  questo   mi  disse  dtd  Fibro  (11), 
Come   e  perchè  si  caccia   lo  novella, 

Cosi  come  lo  scrive  nel  suo  libro  (12). 
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NOTE 


(i)  Se  alcuna  novità  da  notar  v'era.  C.  C, 

(2)  Ciiic^  ti  ricorderai.  Cosi  DantCy  Inf, 
28,  106  :  Gridò;  Ricorderà' li  anco  del  Mosca. 

(3)  Quella^   cioè   ilc^  fanciulli. 

(4)  Sreuvfidu  Plinio  ed  AitUo  Gelilo,  no- 
ta J'^azioy  come  al  tempo  dcW  fnipcradorc 
Ottai'iano  una  delfina  s^  innariiorn,  nel 
golfo  di  Puzzuoh,  d^un  fanciullo,  col  ijua- 
te  essendosi  Jiitta  faini^liare^  lo  portufa 
sulla  schiena  dal  lido  dì  £n/a  finn  a  Po.z- 
zuolo  medesimo  ;  ina  essendo  quel  fan- 
ciullo, dopo  quale/te  tenipOy  nioriu^  la  drl- 
fìnOy  non  vedendolo  piti  ^iu^nerc  al  soli- 
lito  lidoj  mari  ancfC  essa  dal  dolore  lùci- 
no  alla   sronda. 

(5)  Dell' Echen.  Questo  è  /' Echcneis  di 
Plinio^  l.  9,  e,  35,  e  l.  32,  e,  1.  f^e^gasi 
ancora  Ovidio,  llalicut.,  e.  99,  e  Lucano, 
Phars.,  /.    6,   i'.   67^. 

(6)  Foreste  cioè  selvagge,    f.  la  Crusca. 
(])   \Ju  serpe   cioè   un   fiume.  //    Danubio. 

Solita   metafora   di  Fazio. 

(8)  Cioè  //  fiume  Sina,  che  nasce  nei 
monti  drlla  Schiufonia. 

(g)  //  Drm-a  entra  net  Danubio  con- 
dijtto  diif  Sm-a  ;  il  Rabba  pui  vi  entra 
pctt  sotto. 

(lo)  E  qui  vicino  lo  sno  nome  luce,  C.  C. 

(li)  Fibro  cioè^  Castoro,  in  latino  Fiber, 
Dante,  Inf.  i>,  21,  lo  chiama  Bevcro,  /'- 
anche  Fu-^io   medesimo ,   /.    i,   e.   2,   r.   ^4* 

(12)    /'.  Soliti.,   e.  20. 


-:^è^'^^<=i^ 
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CAPITOLO    X. 


Di  varie  e  strane  ^riicr azioni^  e  di 
aitri  incoiti  paesi. 


Or 


'ra  possiamo   Ira  popoli   barberi, 
Bestiali,  mustruosi,  acri  e  salvalicitì, 
i^iianto   le  scìinie  che  slan  sopra  gli  .irltcn. 

i}u't   si   ronvicn  che   acrortamentc  pratichi, 
Disse  Solili,  che  ne'  tempi   preteriti 
Ismarrrti  si  soo   di   buon   grammalirhi. 

1^   perciò  fa  che  chiaraiiiL-iile   avveriti 
Per  UIC   e  per  altrui   il'oi;nÌ   tuo   torbidi), 
Se  della   gr.iii    fatica  aspetti   meriti. 

Non   liiibilar,  diss' io,  ch'i' sia  sì  orbido, 
Cir  io  scriva  cosa,  unii*  io  non  abbia  copia 
Per   te   o   per  autor  sentilo  e  morbido. 

Che  matto  è  quel,  che  si  nel  cuor  s'  appropia 
Una  cosa,   e  che   solo   a   se  vuol   credere, 
^'eL■•;efu^o  che  fa  mal  e  follia   propia. 

Qui   NOI)  fti  plii  ne  'I  dimandar  ne  '1  cìiicdere  : 
La  strada  prese  per  la  nostra  Scizla, 
Su  da   levante  come  dee  procedere. 

Noi  fummo   duvc  Mrotide  O'pizia 
Con  la  ^ua  ri|;ti.i  che  vincoa  di  correre 
Ciascun,   secondo  che   di   là   i  indizia, 

Qu'-slo  paese,  a   volerlo  trascorrere, 
Acquoso  é   mollo,  ma   dove    tu  'I   semine. 
Fratta   <1  ben,  ch'altrui  ne  può  sorrorrere, 

Non  luiipi  a  qui  lu  '1  refriio  delle  (emine  (i>, 
Che   coi   mariti   Inr   negavan   vìvere, 
Salvo  ch'ai  tenipo  del  tauro  e  del  gemine. 

12  se  li  lor  cnnfin   qui  des:<:io  icrivere, 
Sì  la   iLiiropa  e   l'Asia  le  dividono, 
(;he  da   uiirna  parte  son  dllivere. 

K   con   (aula  franchezza   già  si    vidnno, 
(.he  Greci  e  Persi,  quando  n'  hsn  memori.!, 
Ter   danno  aoticu  e  per  vcrgocna  stridono. 

Pili  secoli   regnaru   in  questa  gloria, 
L'urigiii  lor  assai  fu  bella  e  slraoia, 
Come  si  può  veder  'n  alcuna  aloria. 

Oi    Millo   a    qortte    e  'I    paese    di    Alania, 
Dove   si   trova   genie   len/a   novero, 
Acerba  sì,   rhe  a  panarvi  è  una  smanii. 

Coli,  tff^urndn  dirtro  al  mìo  rìrovem, 
Atlravrr*ando   vidi    il   Piiinie   d*  Ipano  (jt, 
Tal  ih'ot*!!    allro  appo  loi  di  Ij  par  p<iver<>. 

Lnngft  ha  si  il  rorio,  che  rolor   che  arrlpano 
Al   »un  principio,   della  fine  ignorano. 
Ì'.A   é    converso   quei   che   di   l.i  tlipann. 

In   quella   parte    gli    Aucheli  dimorano, 
A'  quali   il   fiume  par   un    gran   rimedio, 
Navìgan   quello  più  rhe  non   lavorano. 

l'iile   e  molto  fin   a   Catlipedio, 
Ove   trova  E^apeo,  e   nel   ino  aggiiignrrr 
Dì   natura   Ìl    iraiforma,  e  (a«*i   IcdiulM- 

Q'ii   non  bitogna  eh'  io    lì  debbia  pngnrrr. 
Disse  Solili,   perrhe  a   luoghi   dumetiithi 
Mille  anni  o^oor   (i   dee  parer  «li  g lugnrrr 


Maraviglia  udirai,  se  tu  ne  investichi, 
De' Neuri,  che   in  lupi  s' affigurano   l^) 
La  state,  e    vaiiiio   silvani   e   riibestichi. 

Infin  clie'l  sul  è  in  leu  culai  si  oscurano, 
Poi  ciascun  torna  in  sua  figura  ed  esserci 
NuD  so  ìl  peccalo  onde   tal  pena  durano. 

Qui  si  ronvien,  a  lui  diss*  ìu,  coinpessere  (0) 
La   lingua;   e  se   non   fosse  il   testimonio, 
Non   r  ardirei  nttli   mìci   versi    tessere. 

Tra  questi   corre   il  fiume   Borìstnnin   (6), 
Abbundevol  di  pesce   buono  e  nobile. 
Di   cui   la    spina   è   tener  r»mie  conio. 

Vidi    i   Geloni,   genie   ferma  e   immobile, 
£  queste  genti   i    lor   corpi   dipìngono 
E  più   e  mcn,   coni' hanno  onore  e  mobile. 

Qui   presso   gli   Antropufagi   si   stringono, 
I  quali    vivon   Unto  rrudelissimi, 
l^he  d*  usar  carne  umana  non  s'  infingono. 

<^ui   passai   buschi   d'animai  ficrissimi. 
Che   iiinii   al   mare  di   Tahiti   si   stendono  : 
Più   e  più   di  penai,  ^i   son   lungliìsslmi. 

Qui   sono  i  Seres,  che  in  Asia  s'intendono, 
Onde  Solin  mi   disse:   Ituono   è   volgere, 
(^ume  a  setlentriun   le  strade   scendono. 

Le  prime  genti,  che  qui  seppi  sclulgcrc  (7) 
Calibi   e   Dachi  fnr,   che  senza  regola 
Vivon  crudeì,  ne  mai   gli  puoi  rivolgere. 

Cn' altra  genie  non  lungi  s'impegola 
Gli  Essedonì  sì  pieni  d*  ugni  vizio, 
Che  a   rivederla   più  che  morte   negola  (S). 

Qui  fui,  ed  ebbi  dì  rìò  vero  indizio, 
Che  tanto  sono  acerbi  ì  Srilolauri, 
Che   sqiiartan   l*  iiuin   per   farne  sacrilizìn. 

Cilì  Nomadi  si  pascon  come  tauri. 
I  Satarchi  nemici  dì  avarìzia  (r)) 
Negan  r  argento,   o  cosa  che  s'  inauri. 

Tuli'  t  diletti,  e   tolta    la   letìzia 
Dei  Georgi  èqtiandoi  eampi  lor  ta\uraao{io), 
E  che  n*  abbian   rarrolia   con   iIotÌzÌj. 

Gli   Assiacì  qui   presso  dimorano; 
Coslor  non   lian  delP  altrui   desiderio, 
Né  per  ricchezza  più   tra   lur  si  onorano. 

tir  albergo,  ne   iMpitaU   ne  inunaslerìo   <ii) 
Non   vi   trovai,  e  però  nel   mìo   vivete 
l'iar  mi   convenìa   gran  magislerio. 

Quivi  non   vai  saper  legger  u  icnvcre, 
Quivi  per  cenno  non   lì  lanno  intcoilere. 
Quivi  non  giova  aver  fiorini  u  lÌTCff  (1  a), 

Onde  ai  bisogni   taoÌ  gli  possj  tpendcir. 


•***>«♦• 


i^  o  T  i: 


(1)  t'ieino  alla  Tana  ti  pretende  situnt- 
r  antico  ref;no  delle  j1mazt<>nif  chr  mt 
loro  va/orr  ac*fui*tarono  f:ran  parte  del- 
l' .4  no^  Vi  r  li  tnantrrtneri}  per  ptit  %r('-h. 
NrlF  ^tta  minore  rdificarontt  la  città  di 
rjeso,  e  Molle  altrt  in  Punto  ed  in  C$ip- 
pitdueia . 

(2)  //  mafifior  dri  finmt  drlla   Sciita. 
(i)   Ifor,  ÌMttt   lediotii,  nniiio.    /^.  Solin  , 
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c.  20:  Amnis  Hypanis  orilnr  iiiler  Auclie- 
t.i.i  ....  piiriis  el  hattsiu  saliibeninuis  usruio 
<Ìiim  Callipodtmi  terniinìs  inferaltir,  ubi  funs 
Exapeus  infamis  est  amara  scaturipiiie  ;  quia 
Exapeus  liquido  admixlus  fluori  aniDcm  vi- 
tio  suo  vcrlìt,  eie. 

(4)  /  A'curi  sono  popoli  deìla  Scizia^ 
che  abitano  alle  sorbenti  dei  Loristcne. 
Fra  le  favole  che  racconta  Solino,  di  t/uc- 
slt  popoli,  seguite  qui  da  Fazio^  narra 
r^li  che  nella  sia  te  si  trasformano  in 
lupi,  e  riprendono  poi  nel  verno  la  uma- 
na forma,  aggiungendo,  che  adorano  il 
Dio  Marte  sotto  il  simulacro  di  una  spa^ 
da^  e  gli  sacrificano   creature   umane, 

(5)  Raffrenare  dal  lat.  compescere. 

(6)  f'alc  a  dire  Boristene. 

(y)  U  Editor  Milanese  argomenta  giu- 
stamente che  la  parola  sclolj^ere,  cAr  te^- 
gesi  in  ogni  edizione,  sembri  significare 
scegliere,  distinguere,  ma  che  perù  in  ogni 
modo  è  parola  ajjatto  stravolta.  Ad  tud. 
Cap.  trovammo  scorgere  che  Fazio  certa- 
mente avrà  usato  come  fra  gli  antichi  tra- 
I-ansi  esempi  di  valersi  della  lettera  r  per 
la  1  come  praticavano  della  b  per  la  v. 
yJbbiam  però  lasciato  la  vecchia  lezione^ 
volendo  ciò  notare  soltanto,  onde  rendere 
con  r  autorità  di  un  codice^  pUt  chiara 
la  intelligenza  del  testo. 

(S)  Cioè,  eh*  io  rifiuto  più  che  la  morie 
di  vederla  una  seconda  vidla.  La  ìez.  che 
sopra  si  legge  e  del  Cod.  Antoldi,  ossia  te- 
sto Perticari.  V ultima  stampa  veneta  ha: 
Ih'  è  a  brividtr  quanto  la  morie  ne^ola, 
lez.  assolutamente  insensata.  Il  Cod.  Cap. 
porta  : 

Che  a  riveder  quanto  la  morte  negola. 
ìa  (fuale  lez,   ne    sembra    migliore,    come 
ognuno  potrà  vedere  da  se.    senza  alcuna 
dimostrazione. 

(9)  F",  Solin.  ì.  e.  Satarcbae  ....  in  aeler- 
num  re  a  publioa   avaritia   abdirarunt. 

(io)  Nota  Guglielmo  Cappello  che  Fazio 
fjui  non  segue  nella  descrizione  di  r/ursti 
popoli  ne.  Cordine  tenuto  ifa  Pomponio, 
ne  quello  usato  da  S<dino  sua  guida.  Per 
seguire  la  rima  confonde  gli  uni  cogli  altri. 

(il)  Albergo,  uè  ospÌlale|  o  monaslcrio. 
Cod.  Cap. 

(12)  Livere  cioè  lire. 


CAPITOLO   XI. 


V  Autore  va  con  Solino  fino  alV  estremità 
deir  Furopa. 


-I- u   dei  creder,  lellor,  ch'io  gi.ì  non  scrivo 
In   questi   versi   cosa,   die   non  abbia   (r) 
Verace   leslimonio,   o  morto  o  vìvo   {2). 

Qui  fui  tra  due  confìn  dov'è  tal  rabbia 
Di  gente,  d'  animai,  d'  acque  e  foreste. 
Che  qual  v'enlra  pu»")  dir  ciré  in  ima  gabbia. 

Qui   vidi   tali,  che  fan   ilelle   leste   (.^), 
Degli  uomin   coppe,   e  bevono   c(m   quelle, 
Come  Alboino  usava   alle  sue  feste. 

Quivi   udii   diverse  rie  novello, 
Quivi   cercai   di  strane  regioni, 
Quivi   trovai  orribili    (avelie. 

Io  fui  là   dove   guardan    li  grifoni 
Gli  nobili  smeraldi,  e   son   rome  aspi, 
E   fieri   come   tigri   ovvcr   leoni. 

Questi   nemici   son   degli   Arimaspi, 
Che  han  solo  un  occhio,  e  logb'on  gli  smeraldi, 
Ch'altra   gente   non    v' è  che  quivi  rasjii. 

Dietro  a  monte  Rifeo   son   questi   spaldi, 
Nuvolo   e   ghiaccio,   ond'  io   non   vi   passai, 
Perchè  stella   né   sol   par  che   vi  scaldi. 

Nella   fine   d'Europa  poi   trovai 
Cr  Iperborei   ch'hanno  lo  dì   sei  mesi, 
E  sei   la  notte,   e  ciò  non  falla  mai. 

Settanta  niìglia,  per  quello  ch'io  intesi,      » 
Erano   o  più   dallo  golfo   di   Trazia 
Air  isula  Apollonia  ov' io  discesi  (4). 

Qual   vivo  scampa   a  Dio  dee   render  grazia 
Che  va  per  1' ocean  settentrione  <5), 
Dove  il  mar  Morto  ovver  Ghiacciato  spazia. 

Neir  isole  Bahia  sono  persone   (6), 
Che   vivon   d**  uova   di   uccelli  marini. 
Che  reca   il  mare,   E   il    Boristen   si  pone 

Neir  oceano.   Per   quelli   confini 
In   fra   le   allre   Ìsole   una   vidi  (y). 
Tal  che  pensando  ancor  ne  arriccio  t  crini, 

O   luce  mia,   diss' io,  che   qui   mi    gnidi, 
Che   gente  è  questa,  che  ha  pìè  di  cavallo? 
Ed  egli    a  me:    Si   chiamano    Ippopidi. 

Questi  non  son,  diss'  Ìo,   d'  andar  al   ballo; 
E  però   quanto  puoi   pur   l'  apparecchia 
Partir  da  b)r,   e  cercar  altro  stallo. 

Indi   passammo   ad   un'altra  più   vecchia, 
Dioendo  :    Ecco    i    Eanr<;r,   che    le   mt'nibra 
Si    veslon,   come   vedi,  con  le  orecchia  (S). 

La   genie   di  quest'  ìsola   mi   sendira, 
Che  Dio   e  la   natura   gli   abbia   In   ira, 
Diss'  io,   né  di  più   trista  mi   rimembr.i. 

Ed  egli  a  me:  Passa  più  oltre,  e  mira, 
Che   come  son   bestiali   in   apparenza. 
Colai   r  anima   pensa.,   che   li  gira. 

Presa   di   questi    vera   esperienza, 
Tornammo  a   terra  ferma    in   sullo  stremo 
Silvano  e  freddo  e  con  poca  scnienza. 
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Siccome 'I  vidi,  dissi,  creo  lo  scemo, 
In  fra  me  ileiso,  dove   Mncco   volse  (f|) 
Utfider  per  rubar   (xi'i  Trillult-mt). 

L:t  ^iiida  mia,  parlando,  a   me   si   volse  : 
Vedi  'I  paese  che  la  Fame  grafGa, 
E  d'onde  P  Orcada  pia  la   lol^e  (io). 

£  come    tu  Ic^pi    in   molle   palairiAftì) 
Qocita   è  il  fuor  d*  «goÌ   dolce  pa&lura, 
Cile  poco  piova  ^e  piuepia  Taanaffìa. 

Così  cercando  la  «erra  pianura, 
(Ed   eravamo   volli   in   verso   srra) 
Mi  ragionò  del  cervo  la  natura. 

La   vila  e  la   beltà  della  pantera, 
E  quanto   i   pardi   e   tipri   num  destri, 
Serondti  clir   nrl    libro   suo   V  avvtra. 

U.sciti   fuor  di  qoei  luoptii  silve>trr, 
Vrnirnmo   Ìu   Daria,  ove   pli   uomini   vidi 
Più  belli,  più  arrorli,   e  più  maestri. 

Esperti  de' coìltiini   e   de' lor  nidi  {ij), 
Passammo   in    Go/Ìa,   dove   1'  oceano 
Oa   tre   parti   percuote  ne   mui    lidi, 

D'  Amazzoni,  die  furo  al  tciitpo  strano. 
Mariti,  e   di   Marpol,   ti   nontc  icest   (i3), 
Ptii   repni   arqnislÀr   pi.i   con   la   lor  ulano. 

Imperante  Valente  del  paese, 
Culi,  Ipoputi,   Gepidi   e   >'and.ilÌ 
11    Danubio   paì5ar  sen/.a  dìfrse. 

pili  dopo  pra\Ì   atTanni   e  molli  scandali 
Prcscr   Italia,  ed   in    Africa  ancora 
l'.nlràr  con   navi,  con   palee  e   sandali. 

Solili    la    Iramtintana,   ov*  era    allora. 
Vidi    iMl.initia,    della    qiial    nti    piova 
i  Uè  memoria   ne   sia   qui   per  me   ora. 

Sì,  par   111   bel   crislal  ch'alvi   si  Irosa, 
Si  per  li  bianchi  orsi,  e  *l  pliiaccio  sale  (i4), 
l.hr  immenso  a*pescalor   lu  pesce  cova. 
Jii   non    vi   fui,  ma   per  certo  da   tale 
Autor  r  udii,  elle,  senz'altro  arpumento, 

I.o  scrivo   altrui   e   l.ir  non  mi   par   male. 
In   ilico,   liinpo  il   mar   cbe  qui   rammento, 
Uomini   e   donne  mapiclie   vi   sudo, 

r.b' ai   marinai  col   fd   vendoDo  il   vento; 
E   quanto  piace   a   loro   averoe  poDO. 
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NOTE 


(i)   Ti)   dèi    creder,   lelior,  che  non  isrrivo 

In  questi  veni  cosa  ch'io  non  abbia  ec. 
C'od,   i'ap. 

(3)  9'eracf  prr  (hi  tt,U  pretti §tée^  tomr 
il  huon  ItìLi  ',  prl  tfuiitr  sono  fanprfo 
tutti  I  predigli  narrati  da  Solino^  eh'  era 
non  sorehbona  creduli  pur  da  fanciulli . 

(3)   Gli  Esiedi-ni.   /'.  Solin.,  /.  e. 

(,)  Quett'  itola  è  yur/Zo  donde  Vnrci 
Lucollo  ntldune  a  fiomn  in  Canipidt^ho 
lu  statua  d'  A  poi  lo  ^  noia  di  cui  partano 
Plinio^  I.  4,  f.    I },  f  Solino  e.  21. 

(5)  Settentrione  per  tellenlriunalr. 

(6)  .abbiamo  corretto  V  errore  drit  Edi- 
zion  Milancte^  che  porlat*a  Uonis  in  tcce 


ài  Bahia  coinr  regolò    Monti    nella  Pro- 
puffa,   fvl.   III.  par.  11. 
{■)   Una  isola  fra  T  idlrc  ancora  vidi,  6.  C. 

(8)  l'ale  a  dire,  che  hanno  sì  granili 
le  orecchie,  che  loro  coprono  «7  rimanen- 
te del  corpo. 

(9)  Altri  chiamano  Lineo  questo  re  di 
i't/'i/o,  tra'  quali  Ovidio.  I'.  Mei.,  lib.  /^, 
f.   65o  e  se^. 

(io)  K  Ovidio  Mei.,  Uh.  flU^  v.  -gj:  e 
per  tjues/o  paese  intendi  la  ScÌ:.ia. 

(11)   Palaffìa  per  epitaffio^  scritturo. 

{12)   E'prrti  cioè  istrutti,  infomiali. 

(i3)  O  Faz.io  qui  fa  uso  d^  un  erudizio- 
ne che  ci  è  sconosciuta  :  o  la  lezione  è 
stranamente  depravata. 

(14)  t-i'or,  il  Mare  ghiaccialo.  —  Questo 
ed  il  seguente  verso  Irovansi  nel  Testo 
Perticarla  come  noi  pli  abbiamo  stampali. 
V  ultima  ediz,  veneta  ha  con  lezione  che 
non   inlendest  : 

Sicché  il   b);>nc*0TS0  sotto  Ìl  pliiaccio  sale 

Pescando  in   mar  lu  pesce  che   vi   cova. 
//  Cod.  Cop.  porta    questa    lezione^  /orse 
sbobinata  : 

Vi  è  lo  bri  rri>tal   ch'uomo  vi   trova; 

Ed   i   bianchi   orsi   sotto  il   phtaccio  sale 

Pescano  iu  mar  il  peì(e  che   \i  cova. 
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CAPITOLO    XII. 


Di  Scandinavia ,  Gollnndia ,  Norvef^i^i, 
Prussia,  Polonia,  f'andalia^  trucovin^ 
e   Boemia, 


X  anlo   «on    vapn  di   cercar   addentro, 

r.h'  IO  mi  latrili  Solino  al<|iianto  addiriro, 

Ed  e»ro  fuor  del  «un   segnalo  centro. 

E   ciò  che  veppin   e  per  ver  odo,  impeiro  (1) 
Nella   mia   mrnle,   r   pui   così   lo   nolo 
In   quelli    versi,   mn   rni    fonnn   il   rrlro. 

(^iii   inpra    l' ncejin    phiarcio   r  rimolo   (2), 
Ed   «Ila   fine   della   Svezia   sono 
In   liiopo   pauritkfl,   »curn   e    \nlo. 

l'n' iMila    v' e   prcMo,   ov' io   rapinno; 
Scandinavia   di    là   nomar    T  ndio. 
Onde   Ibor  fu,  che  pia  le*  si  pran  luonu  (3j. 

E   siccome  <la  quella  mi  partin. 
Venendo  vrrio  noi  ne  «idi  un^  altra, 
l'io   d«tnirt|ira   asiai   al   parer   mio. 

Lj    pente   è   quivi   multo   arrorla   e    sralira, 
^  rnduau  e  «umpran  pelli  e  cose  strani, 
rtie  mandan  poi  d'  una  provincia  io  1'  altra* 

Diversi  urcei,  pran  peone  di  fagiani, 
E   Goiidandia  da'  Goti   si  dice. 
Che  prima  l'abitar   nei   tempi  vani. 
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Di  relro  a  me  lungo  quella  pcn<lice 
I,.i55ai  Livonia,  ove  M  riiiine  dì  Narvc 
Bagno  il  paese  infili  alla  radce. 

Per  quel   ratninin  che  più   fJrilto  mi   parve 
Sotto ')    «.eltenirinn    ver    la    marina 
Norvf}iia   lutici   ed   Islanilia   m'apparve. 

Dal  mezzodì  con  Daria  si  fimlìna, 
Da  levarne  Galazia,  e  da  ponente 
I.'  IluTiiifo  occaii   le   si   avvìciua. 

Bianca,  robusta,  e  grande  v' è  la  genie, 
Ed  il  paese  alpeslro  e  con  gran  selve, 
E   freddo  sì,  che  poro   calcio   sente. 

Assai  v'  è  pesce,  5<'lvaegìiinie  e  belve, 
Onde  han  la  vila  Inr,  che  dalla  terra 
Biada,  olio,   né  \iii   Don   si   divelve. 

Lo  mar  intorno   a   Ire  parti    la   serra, 
Pescator   sono    e    cacciatori    snelli, 
Anche  pirati  alimi  per  mar  fan  guerra.  (4). 

I  falchi  bianchi,  e  nuvità  di   uccelli 
£  diversi  animai  -vi  sono  assai, 
Orsi   canuti,   e  FJbri   grandi   e  belli. 

Un  acqua  v' è,  che  alT  Elsa  assomigliai. 
Ditpo  che  il  sole  è  giunto  in  capricorno  (5), 


Passa 


più 


di. 


che   non   ve    ginrno  mai. 

Novergia  lasso   e  ad   Islandia    turno, 
Prendo  ti   camniin   a  seguir  lo  mìo   tema, 
Dove   il    lapo   di  Scarsa   dà   di   corno   (6). 

Per  molle   isole   navigati   e   rema, 
In   quella  parie  sono   Lite   ed  Edia, 
E  Silvanipra,  Sanso  con   Finema. 

E  come  quel   che  volenlier   si  esprdia 
Dal   suo   camniìn,  Velurchitan   e   Nu 
Passai   con   gran   fatica,   e   con    gran   tedia, 

fri   questa   parte    dove   il   freddo   è   più 
Si   passa   in   Priissi,T,  ove  i  Teulon  si  trova, 
Sanza   fe'son,  quanto  mai   genie   fu. 

La    legge   ch^  hanno   è  sì   bestiale  e  nova, 
l.he  adoran   ciò  che  prima   il  giorno  vede, 
Purché  sia  cosa  che  con  \ita  mova. 

E  qiial   fa   sacramenln   di  gran  fede. 
Uccìde   im   bue,   e   sul    sangue   di   quello 
Giura,  e  il  suo  giuro  per  fermo  si  crede. 

Cosi  per  questa  strada  ch'io  favello. 
Entrammo  nel  paese  di  Polonia  (;)  : 
Pover   mi   parve   in   vista   e  poco   bello. 

In    V;tnilalia  fui,   e  per   Craronia   (8), 
E   poi   di    là  il   Turon   con   molti  fiumi 
Passai,  che  quella  terra  riga  e  conia. 

Poi  chiara  e  netta  la  Boemia  forni, 
Copiosa   d'argento   e  di   metalli 
Con   bella   gente   di   novi   costumi. 

Praga    v' è   prande  con   nobili   stalli, 
L    Albia    r  adorna,  e  quel  paese  onora  (q), 
Siccome   corre  per  piano  e  per   valli. 

Abeti   e  pini   assai   vi   sono   ancora, 
Ed  iìTbì   e  porci   e   diversi   animali. 
Che  nei   gran   boccili   stanno   e  fan  dimora. 

Erbe  aromatiche   e  medicinali 
Molte  si   trovan,  e   gran   prò   ne  fanno 
Le  genti   quivi   per  diversi  mali. 

era   l'altre   fere  una   strana   ve   nMianno, 
Ch'è  grande  come   un  bue  crudele  e  dura. 
Con  Innphe   roma,   rhe   lertr  non   sanno. 

D' altro  l'ha  provedula   la   natura, 
Che  sotto  'I  mento   ha   come   una  borsa. 
Che  d'  acqua  l'empie  e  <calda  in  gran  calura. 
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E  poi  cirella  è  cacciata  e  messa  in  corsa, 
Volgesi   addietro,  e   l'acqua  fuori  getta, 
E  quel  che  giunge  pela,  e  i  nervi  attorsa  (  ig). 

E  quanto  più   è  messa   a   grave  stretta. 
Più  scalda   V  acqua,  e  con  più   ira   torna 
Incontro  a  quei  che  più  presso  l'aspetta, 

E  così  i  cani  e  i  cacciatori  scorna. 


I\  O  1    E 


(i)   Impetro  cmè  ritengo  fedelmente  come 
se   fosse  scritto   su   d'una  pietra. 
(2)   In   suso   r  ocean,   re.  i'od.  Cap. 

(5)  ihore  sefjunce  tiri  re  yJlbumv,  c/tr  da/ 
fondodelìa  Scandinavia  vtnnesrcoìn Italia. 

(4)  E   qual  pirati,  altrui  ec.  Cod,  Cap. 
(fi)  Dopo  che  il   sole  passa  in   capricorno. 
Cod.  Cop. 

(6)  Questo  p.  un  golfo  piuttosto  che  un 
iogo  neìla  Svezia^  sul  di  cui  lido  sor^e 
ia  città  ant/ctimrrite   nominata  Scarso, 

(7)  La  Polonia  è  da  Tolomeo  chiamata 
Sarmazia  d'  Europa. 

(8)  Craconia  per  Cracovia  in  grazia  del- 
ia rima.  •-  Molti  nomi  geograjìci  sono 
però  così  disformati  da  Fazio^  o  da^suoi 
copisti^  che  non  sapremmo  come  raddriz- 
zarli ;  perocché^  tratiandosi  dì  nomi  mo- 
derni, non  sappiamo  ^li  autori  di  cui  c^U 
ha  fatto   uso. 

(9)  L' Albia  cioè  l'Elba,  in  ìat.  Albis. 
t'osi  anche  iJaiite,  Purg.  7,  99:  Che  Mol- 
ta  in   Albia,  ed   Atbia  in   mar  ne  porla. 

(io)  Attorsa  ^unsi  attorce,  intornienlisce 
o  simili. 


CAPITOL  O     XIII 


Di  Pnnnonia,    Ungheria,    Germania,  e    di 
molle  bestie^  uccelli  e  fiumi. 


'jon  gli  occhi  della  mente  a  le  conviene 
Che  debbi  immaginar  di  punto  in  puiilo. 
Se   vuoi  la  via,  eh'  iofo,  comprender  bene. 

Scizia   ho   cercalo,  e  sono  alla  fìn   giunto, 
Sempre  dal   destro,   l'oceano  e   i   monti 
Iperborei   e  Rifet,   e  qui  fo  punto; 

Da   sinistro   il   Danubio  e   le  sue  fonti. 
Or  ciò,  ch'è  in  mezzo  a  queste  duecoofÌDe(  1) 
Infin    a  qui,  Scizia   par  che  si   conti; 

Poi  quanto  dal  principio  peregrine  (2) 
Del  Danubio,  come  ti  scrivo  allrovCj 
Pannonia   è  detta   infin   alla   sua   (ine  (3). 

Dal   monte   di   Paniion   suo  nome  muove, 
E  copVosa   i-  molto  dì   metalli, 
E  marmi  di  piti  guise  ancor  vì  trove. 
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S,ile  ha  si  bel,  che  par    che  siaci  crisulli  j 
I-arglie  pasliirc  ed  ubertose  mollo, 
E  per  cacciar  dileltevoh'  stalli  (4). 

Lungo  è  il  paese,  ed  in  più  parti  sciolto  (5) 
Di  genti,  ond' egli  svarian  di  cosliinii, 
E   così  fan    di   linguaggio   e   di   Volto. 

Divisi  son  i  regni  da  gran  fiumi. 
Ma  sopra  lutti  1'  Ungheria  notai. 
La  qual  Mesi»  si  scrive  io  più  volumi. 

Degna  d' onor,  quanto  rcioa  mai, 
Ehsabel,  che  al  marito  fc' icudo 
Del  corpo,  onde   la  man  ne  senti  guai. 

Ma  perché  non  rimanga  passo  nudo 
In  i|ueste  parli,  che  sia  da  nolarr, 
liulgari  rossi  e  bianchi   qui  concliiudo. 

'Vidi    Veseno,    che   non    niinor   pare 
Di  Itifco  sopra  questa   gran  provincia. 
Allo   è   si,   che  par  che  passi   l'a're. 

Dove  il  Danubio  il  suo  corso  comincia, 
E  dove  il  llen  nel!' oceJn  s'annega, 
German  son  delti  per  lungo  e  per  schinria. 

Qui  ritornai  a  quel,  che  non  mi  nega 
Cosa  ch'ei  possa,  e  dissi:  Li  Iluenmii 
Sono  per  lor,  o  col  German  si   lega  ' 

Come  il  rubina  e  'I  zaffir  son  due   gemmi 
Per  si  ciascuna,  questi  son  divisi. 
Colai  risposta  alla  dimanda  (emmi. 

La   lingua  il  dice  e   lor  costumi   e   visi, 
I   monti  •   finnu',   appresso  poi   mi   disse, 
Come    Ifi  puoi   veder,   se   ben  t'avvisi. 

l'i"  prima  che  da  quel  paese  uscisse  (li), 
Volsi  sapere,  chi  n'era  signore, 
l'er    un   che   meco   a   ragionar  s'adisse. 

Cn   nipote   di    Arrigo   Impera  lore   (-), 
l'igliu.d    del   re   Giovanni,   il   regno   tiene, 
l'oro   del   corpo   e   men    Iroppo  del   core. 
Carlo  si  scrive,  e  Cesar  si  contiene. 
Brn  su  che  sai  chi  è,  che  per  Italia 
•pianto   è   di    gran    valor   si   dire   bene. 

Menalo  fu   Come   fanriul   da    balia 
Palleggiando   a   Mdano   a    incoronarsi. 
Dove  acquistar  polca   più  che   la   Calia  (8) 
Quello   che   fece   in   T.Mcana   ancor   parsi, 
E    il    trionfar   di    Puglia   e   di    Fiorenza 
Fu  lor  denari,  e  via  pensar  d'andarsi. 
Or   rosi    va,   che   la   somma   potenza. 

Risposi   a    lui,   roosenle   signoria 
figgi  nel  mondo  a   >i  falla  semema. 
Da  lui  partilo,  in   vr'r  la  Germania 

Mi   trassi,  avendo  I  occhio  in  vr'r  ponente, 

Come  Solin   mi  faceva  la   via. 
German   son   delti   per    la   molla   gente 

Che   germoglia   il   paese,   ed    Alemanni 

Da    Aleman   fiume   rapido   e  corrente   (ij). 
II. .busti,   grandi   e   forti    a    tulli   affanni 

fili  uomini   son..  r  nelle  arme  pronti. 

Leali   altrui,  e   buon    se   non   gP  inpanni. 
Io   vidi  per  gli   buschi  e  per  gli  monti 

Diverse  fiere,  e  con  nuovo  costume 

Airi  ed   l'ci  diro,  e  gran   Bisonti  (io). 
Gli  augei  vidi,  i  quali   fanno  lume   In) 

La  nolle.  lai  che  mi  fu  maraviglia, 

Tanlo   mi  risplrndran   Ir   vive   piua.r. 
Neil' isola   Gles.aiia   ancor    >■   piglia 

D'nn   arbore    il    sorrin,  eh' ha    le  sur  rama 

*>.   lalle   e    lai,   ch'ai   pino   l'assomiglia. 


Vidi  una  gemma,  cillaite  si  chiama, 
E  secondo  eh'  io  udii,  la  sna   liontade 
Passa   r  araba  per  nome  e  per  fama. 

E   vidi   ancor  tra   le   altre   novitade 
Lo   Cerauno,   lo  qual   candido  è   quive. 
Come  lo  truovi  in  altre  assai  contrade. 

Di  ciò  eh'  io  conto,  eh'  è  per  quelle  rive. 
Vedi,   Solin   mi   disse,    la   natura 
Di  puntu  in  punto;  siccome  ei  la  scrive, 

E  la  sua  propria  (orma  e  la  figura. 
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(i)  Or  ciii,  ch'i  io  mezzo  a  questi  duo 
confini.   Cod,  Cap, 

(a)  Poi  quanto  dal  principio  peregrini. 
C'id.   Cop. 

(3)  Pannonia  e    detta    iiifin    alti    sui    fini. 
r.«/.  (op. 
(»)  K  per  cacciar  dilettevoli  valli,  f  ni/.  Cap. 

(5)  Sciolto,  pare  cht  jui  iigni_ficAi  fiiftt- 
lalo,   pieno,   ntiinrroso. 

(6)  E  poi  pria  rhe  del  paese  uscisse.  T.  C. 
{;)    />o/io   la    marie    Ji    h'rdcrico    II   /u 

c/r//o  imperatore  ytrrifo  conte  Ji  Lul- 
lembargo,  e  Ai  Gioranni  suo/iglio  nari/ue 
fuetto  Carlo,  il  juale  fu  padre  delt  im- 
peratore Sigismondo.  .Irrido  poi  nelle 
guerre  d'  Italia  fu  afrclcnalo,  e  mori  la 
loscana  a  lìuoncont'ento. 

(8)  Dove  ari|uistar  polca  più  là  che  io 
Calia,    ('od.   Cap. 

(9)  Da  Aleman  fiome  rigido  e  corrente. 
Cod.  Cap.  Certamente  fuetto  i  minlior 
lezione,  che  la  comune,  poiché  rapida  e 
corrente  è  la  medesima  coia,  né  Fazio 
può  oirr  in  Ini  modo  dettalo  furilo  verta. 

(10)  L' .ilei  e  un  animale  della  forma 
fuaii  d'un  mulo,  che  ti  diitinfue  per  lo 
tua  hoeca,  il  di  cui  labbro  tuperiore  1 
iT  una  moitruota  grandma  ;  t  t'ri  è  un 
frana  bue  lulialica,  ed  il  Biionle  e  un 
animale  grotto  temo  giunture  alle  ginoi 
chia, 

(11)  r.  Solin.,  e.  lì.  .Saltai  llerciniu- 
"'■cs  nienti,  fuarum  pennae  per  obicuruin 
emicat.  et  interlucent,  fuamtii  denta  no, 
ubiegat,  ri  dcnirl  tenebrai. 
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CAPITOLO     XIV. 


Di  molli  altri  paesi  della  Germania. 


Ije  Germanie  son  due,  T  alla  e  la  bassa  (  i), 
J/alla   di  sopra   dal  Fiiid   si   stende 
Per  Cdiarenlani),  e   il  Tìrul   oUrepassa. 

La   bassa  lungo  il   Ren   tiilta  5^  intende; 
Molti  sono  i   paesi   °;r-Qp(Ji   e  rircliì, 
Molto  io   tornei   e   gioslre  ivi   si   spende, 

Passata   la  Boemia  ed  Oslerlirchi, 
Dissi   a   Solin  :   lo   ti  prego  per   Dio, 
Che  quanto  puuì  più   tosto    te   ne  spitTlii. 

PiTchè,  rispose,  è  Ìl  paese  sì  rio  ? 
No  anzi  è  buon,  ina  Ridolfo  ed  Alberto 
Mei  lao  COSI   spiacer   dentro  al   ror  mio; 

Cile   r  uno  e   V  altro,   li   dico  per  cerio, 
Ebbe   lo   imperio   in  man,    e   cìas<'<iin   tue 
Tal,  ch'ogni   suo  ne  rimase  diserto. 

Usciti   da    Vienna  sol  noi   due, 
Presi   la  strada  per   veder  Suapia   (2), 
Per  lo  multo   valor  che   già  vi    ftie. 

Poi  dimandai,  se  di  quella  prosapia 
Alcun  possente  e  virludioso  n'  era, 
Ma   non    trovai   chi   bene   il   ver  ne  sapia. 

Dì   là  partili  passammo  in  Caviera, 
Onde  fu  lo  buon  Namo,  e  questa  schiatta  (j) 
La  più   gentil   dia   sia  di   là   s'avvera. 

Multo   mi   parve   quella   gente    tratta 
D'  amar  e   portar  fede   al   suo  signore, 
E   nelle   anni   accorta   e   bene    adalla, 

(  osi   cercando  noi   dentro  e  di  fuore 
Per   Norimberga   e   Monaco,    senlia 
Oellar  sospiri   e  menar   gran   dolore. 

Perdi'  io  mi   volsi   alla   mia   compagnia, 
E  dissi:   Ciò  non   è  senza   cagione. 
Ed  egli:   Tu  che  l'intendi,  lo  spia. 

Ond'  io   udita   la   sua   intenzione. 
Così    mi   trassi  accurtaniente   a   desco, 
Dnv'  era  gente  eoe  poco  sermone. 

<^uivi   sentimmo  parlar   in   Tedesco, 
Mostrando   il   gran   dolor   della  contrada 
Di   lor  signor,   ch'era  morto   di   fresco, 

isLT  passati,  prendemmo   la   strada 
In   vèr  Messena,   eh''  è   un    buon   [laL'sc, 
E   propio   assai   vi   son   metalli   e   biada. 

Da   Messen   la  città   lo   nome  prese, 
L' Albia   la   bagna,  che   Tadorna   assai, 
La   gente  v' è  buona,   bella   e  cortese. 

Veduta  quella,   in   Sassonia  passai, 
(^ìoesta  contrada  sì   forte  mi   piacque, 
t.he  ninna   di   là  miglior   trovai. 

Da'  Greci   questa   gente  udii   che   nacf[ue, 
Aiirodian,  Albia,   Solara   e    Vesera, 
Colivia  vi  passai  e  più  altre  acque. 

I.a  vidi  pietre  di  questa   maniera, 
<-h   hanno   V  odore  si   soave  e  buono, 
nnaiito  hanno   le   viole   in  priniaver.i. 
lurlissime   le   genti   e  fiere   sono, 
E  <  10  è  provati)  al  tempo  de'  buon  Otti  (4), 
De  qoai   Ira  gli   altri   linpcrator  ragiono. 


Le  città,  le  castella  e  lor  ridotti 

Cercato,  mossi  in   ver  Franconia   i  passi 
Per  gli  più   drilli   e  sicuri   condotti. 
Belio  é   il   paese  e  pien   di    gente   fassì. 

Magonza  è  quivi,  dove  par  che  il  Reno 
E  '1  fiume  Meno  da  Iato  le  passi. 

Noi   trovammo  Duriogia  per  quel  seno, 
Che  vuol  dir  gente  come   terra  dura; 

Dur  sono   a'  lor  nemici  senza   freno. 

Forte   è   la    terra   e   l'aere  sana   e  pura, 
Chiusa   da  monti   e   di   ntelalli   piena, 
Con  ricchi   armenti  e  con   bella   pianura. 

A  Vestefalia  ora  la  vìa  ci  mena  : 
Questa   provincia   è   forte  per   gli   monti, 
E  U   Reno   ed   ìl   Vese'ro   1'  incatena. 

Più  altri  lìtmii  vi  son  con  bei  pouti, 
Come  Elipìe,  Ruri,  e  sonvi  ancora 
Per  li   lor   boschi   dilettevol  fonti, 

Mollo   è  la   gente,   die  quivi   dimora. 
Accorta  in   arme,  e  cavalìer  si   destri, 
Ch'  assai  per   loro  il   paese  si   onora. 

Gran   copta   vì   hauno  d'  animai  campestri, 
Forti  citladi   e   nubili  castelli, 
E   frutti   assai   domestici   e  silvestri. 

Così  cercando   lungo   il   Ren   per  quelli 
Paesi,   a   Trevir  fui,   e    fui  in  Culogna  (M, 
Dove   son   gii  tre  magi   in  ricchi  avelli  (6). 

Orsola  v' è,  che  con  quanto  bisogna 
Di  fede  a  Cristo  con  le  vergìn  sne 
Sostenne  morte   e   non   lemeo  rampogna. 

K  quella   terra  sì   ben  posta   fue. 
Che   delP  allre  che   sono   ad   essa   intorno 
Donna  mi   parve,   e  qui   non   dico  y'n\e. 

Pur  tra' Gernian  come  ìl  Ren  drizza  il  (rimo 
In   verso   il  mar    trovammo  più   ciltadi. 
Le  quai   trapasso   e  ad   esse   non  riturno. 

Io   vidi   molli  fiumi   sanza   guadi, 
E  fra   gli   altri  più  nobÌl  mi   par  Mosa, 
Che  bagna   dì   Brabante   li   contadi. 

E  questa   gente  fiera   e   bellicosa 
Conta  i  nemici,  e  fra   loro  si  vede 
Benigna  assai,  pacifica  e  pietosa. 

Per  quel  cammìn,  che  piii  dritto  procedi-, 
Passammo  in  Lotarìngì.i,  e  questa  genie 
L'  ultima   de'  German  quasi   si  crede. 

Da  Lotario  re,  che  anticamente 
Ne  fu  signor,  lo  paese  si  noma, 
Di  là  sì   dice,  e  il   nome  mei  consente. 

Gli   maggior  fiumi,   che   ìl   paese  doma, 
È   Mosa   con   Mosella,   e   quei  passai. 
Poi   fui   a   Metz,   eh' è   dì    là   una   Ruma. 

E  quivi  alquanto  con  Solin  posai. 

IV  O  T  E 

(i)  Due  son  le  Germanie,  l'alta  ce.  Cod.  Cop. 

(a)  Suapia  cioè  Soavìa  e  Soave,  che  ct):>'i 
f,li  antichi  chìamai'uno  la  Svevia  ;  e  coiì 
J-'azio  pili  volte. 

(3)  Tra  tutte  le  schiatte  di  quei  dodici 
l'ari  di  Francia,  che  accompaqnurono 
Carlo  Ma^no  nelle  sue  spedizioni^  quattro 
iute  ebbero  una   lunaa    discendenza,    cioè 
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qiirìta  del  ilacn  Nomo  di  Bat-icra  ;  quel- 
la di  Garto  di  Ma^anza^  dalla  ffualc  disce- 
sero i  Marchesi  di  h'ste  ;  quelle  dei  si- 
gnori della  frolle  in  Atjuitania^  e  dei  si- 
grtiirì   di  Pontieri  in   Nortnandia. 

{!,)  Tre  Ottoni  di  Sassonia  di  padre  in 
figlio  furono  succcssii-amenic  imperatori. 
L'ultimo  imperatore  francese  della  disccn- 
denza  di  Carlo  Uagno  fu  un  Ludovico^ 
morto  il  ffualc.  passò  la  corona  imperia- 
le in  teiia  di  Corrado  /.-  Ìndi  rietto  rr/?- 
ne  all'  impero  L'nricu  I  di  Sassonia,  det- 
to V Uccellatore^  per  essere  molto  aman- 
te della  caccia.  f)a  questo  nac/uc  Otto- 
ne /,  al  toltale  successe  il  fìllio  Ottone  1/ 
e  ad  esso   Ottone   Ul. 

(.S)  Colonia  fu  chiamala  Agrippina  da 
/ifirippa  genero  d'  Ottartano  imperadorr^ 
poi  Tra/ano  la  nominò  Colonia  per  eccel- 
lenza sopra  le  altre  colonie  romane^  area- 
dola  ristaurata  e  popolata  di  cittadini 
romani. 

{ft)  Cine  i  corpi  de'  tre  santi  Re  ma^i  : 
ro/à  portati  da  Vtlano,  ove  ancora  se  ne 
mo\tra  l'arra  nella  Chiesa  di  S.  Euslor-> 
gio  dietro  f  aitar  maggiore* 

CAPITOLO     XV. 

tJi    Olanda^    Frisia ,    Picardia,    Norman  - 
dia^  e  di  motti  fiumi  e  paesi. 


X    oMli   4U|iianto,   prciiJpiiimii   la    via 
Fiir  liiiigii  il  Ken,  duvr  (ruvainiiio  l>Un(l.i, 
t'.W  r    irrrà    frrmj    «    par    rli'  Ìsh\a    sÌj. 

Pt-nirrlif    1    m.ìr    U    ^iri    c'Ì    ingliirl jrid:!, 
Dito  titWe   dar   parli,   e   reni   il    firmi 
La  rliiiiHc   e  terra  «nrnr  dall'  allrji  tianda. 

Mulitt   r   il    pafic   iitirrtnio   r   pieno 
Di    lir;{)i   armenli,   ili   Piagni   r   «li    l^glii, 
1'.   ili    Ijvitni   in    parie   liiinn    Irrrrno. 

(■li   jliitaiiir   tot)   parifin   r   vaglii 
Vivrr   <lcl   loro,    r   non   rubar   T  alimi, 
Ma   a  clii  gli  forxa  o  inganna  »i  fan  draghi. 

Infra    Ir   altre   nlla,   ove   io  fui    (i), 
l'irerlil   mi   piacque,  ma    niellivi   poro, 
r.nme   piar/|ue   a   Suliii,  rh'  era   cim   lui. 

Vieni,   mi   ditte,   e    iroviamn   altro   luco, 
Indi   mi    tratte   in   un   aliru  parte 
Niipra  il  mar  lungo  r    per    largherà   puro. 

K   pnirliè   l'orrlno   miu    chiaro   rnmprrvr 
l.a    gente   grande   e   t' aiutalo   l<irn. 
Nuovo   peniirr   oella   mente  %'  arcete. 

U  ditti  alla  mia  guida  Son  ruitoro 
I  Friiont,  ai  quai  Cetare,  hi*  vinti, 
I.' abito  diede,  eoi   r|nal   fan   dimoro  (a)' 

HitpiMC      Si,   ma   poniam,   rhe    lian   nuli 
K    tniidiiti    e    veiltti    a   quetlo   mudu, 
Kteri    urli*  armi    Mino    e    piir«i   infìnti. 

Il'  abil-i   rh'  hjRiio,    «ri    tengono   a    litdo, 
Quando   ronira    rnhiì   rhe    «in*e    tutto 
Prutàff   due    volte    d'  otnr    dal    ino   nudo. 


Genti  non   son  che  dentro    al   lor  ridulto 
Più  ami  liberlj,  che  custor  fanno, 
Che  per  tei  son   dispu&li  ad  ugni  liiUO. 

Ben  lo  niiHtrar,  diss*  io,  e  fu  gran  danno 
Conlra'l  conte  da  Naido  lor  signore  (3), 
Poco   è   pa^^atu   più   del   decìinn   anno   (^). 

Così  parlando  noi,  dentro  e  di  fuore 
Cercammo  quel  paese,  e  poi  che  noto 
Mi  fu  atr  orchio  e  dipinto   nel   corej 

Vidi   che   dì    bituminolo   luto 
E   di    sterco   di   bue   si   faceaii   foco. 
Perchè   di   lr{;ne   per    tutlu   n'  è    volo. 

Vidi   gli   abitatitr  di   questo   loco 
Che   amano   rj^titale,   ed   i   lur  figli 
Guardan,   in^in  rht  'I  tempo  par   lor  poco. 

E   diron,   quaiidti  uon  lor    ne  bii^bigli, 
Che  avendo  1'  uno  e  1'  altro  età  matura  (5)| 
Si   deoiio   ingenerar   che    gli   somigli. 

Qui   nun  e   cu&a   piti  da   poiier  cura, 
Passiamo  altrove,  di^si  alla  mia  scorta, 
Fiigf;iam   ro&tur,   rhe 'I    veder   m' è  paura. 

Kd   egli   a    me  :   Qui   due   strade   ri   porta, 
f<' una  per    mare  pa^^sa    in    Inglnlierra, 
L'alira    a   sinistra  in  vrr  la  l'Van/a   è  torta. 

Qiial    farem    noi  ?   Qual  più    ti   piare   afferra, 
Hi-<ipo<iÌ,  ond*  ei  si   voUe  verso  Fiandra, 
Che   r  ocelli   in    ver   ponente   «erra. 

Donne    gentil    con    vore    di    rjlandra 
h'a  vidi,  e  gran  pa<-lore  e  ricchi  armenti, 
E  pecore   inlìnile   andar   a   mandra. 

NuhiI   ritladi   ancor   e   ricrhe    genti 
Vi   sono,   quaul  io  sappia    in   altra   parte, 
Oneste,   belle,   accorte   ed   intendenti. 

Poi    sopra    tutti    glì    altri    sauni>   l'arte, 
(.he    Pallai   prima    purlò   dall' Egilhi    f^)  ; 
A^pri    neiranni,   e    ntullo   dati    a    V^rU'. 

Di    boschi   è   molto   quel    pae^e    affltlio    (;), 
K   però   la   pni   parte   foco   finito 
Come   di   sopra   de'  Frisoni    è   dillo. 

1/  Esdjul,    la    Lv»   due    gran    fiumi   hanno, 
E   pio   terre   che   adornan    la    ronlrada, 
Rriiges,  Ganto,  Doagio,  ov'  è  il  buon  pauno. 

Di    qui    ri    mena    in    Picardìa    la    strada   flf), 
Che   già   Gallio    Itelgirj   fue   detta. 
Da    Pirenra«lro    par   rtie    il    nome    srada. 

Diilre   r   ti    pae»e   a    nò   rlie    V  iiom    diletta, 
E    l'aere   temperala,   chiara   e   sana. 
La    terra    buuna   a   ciò   rh'  entro   si    getta. 

Merico,  Belva,  Nortnaro  ed  Ambiana 
Vidi  città,  e  tra  biimi  1  più  degno 
L'  Ana    trovai,   che    per    Fiandra   ti    spiana. 

l*aitalÌ    per    Itologna,    dietro    legno 
Alla   mia   gnida   ni    entro   in   ^iormandia, 
Lo  qual   parte  nero   e    boon   disegno. 

Qai    «OD   bri   porli,   armenti   r   prateria. 
La    Irrra   di   gran   fruito  r   1*  arre   tana, 
E   per    tutto    abitai*    par    che    »ia. 

l'n  fiume  v'  e,  che  si   rhiama    Seqnana   f*)), 
Chr  bagna  la  città  dì  Hutoma,:iiti, 
Dove   si   trova   d'ogot  rota    tirana. 

Qui  non  mi  pxie  «la  darti  pio  lagno, 
TrotiAm  la  Fr^n/a,  mi  ditte  Solino, 
Che  qnanlo   pio,  «loteuJo  andar,  nmagoo, 

E  più  m*  e  grave  e  aoioMf  il  cammino. 
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NOTE 


())  Infra  le  altre  citt^  nelle  <piai  lui.  ^.  C 

(2)  Oiaiio  Cesare  sofjf^ìogò  la  Frisia 
prima  dì  passare   in   Inghilterra,    ma    ri- 

'  bellalisi  poi  t^unì  popoli  in  tempo  eli"  egli 
troi'tti'asi  in  (quella  rc^ìone^  al  suo  ritor^ 
no  Cesare  li  vìnse  di  nuoro^  e  per  casti- 
garli della  loro  ribellione  l'oHe  c/te  si  di- 
stinguessero con  un  vestito^  di'  egli  pre- 
scrisse loro   di  portare, 

(3)  Nell'anno  iJiiS  1  Frisoni  si  sottrasi 
sera  dalla  sif;noria  del  conte  di  Nalilo^ 
ossia  d' Anhalt^  il  ffuali:  per  rimettersi 
nel  suo  dominio  cercò  ed  ottenne  podero" 
so  soccorso  tf'  armati  dal  marchese  di 
Ghcldria  ;  ma  cominciate  appena  le  osti- 
lità aprirono  i  Frisoni  quelle  dighe  ed 
ar^ini^  che  difendono  il  loro  paese  dalle 
alluvioni  del  marCj  per  cui  tutto  sommer- 
so rimase  (/unsi  lo  esercito  di  Ohcìdria 
da  ouella  inondazione,  e  lo  stesso  conte 
di  Naldo  fi  restò  morto.  Non  lasciando 
egli  poi  successori,  passò  la  Frisia  sotto 
tt  dominio  di  Lodo\-ico  il  Havaro^  che 
fa  anche  imperadorc,  e  noto  si  rese  mol- 
to in  Italia  per  le  sue  dilferenzc  con  la 
Chiesa. 

(4)  ^l  tcmpo^  cioè  che  Fazio  scriverà. 

(5)  //  maschio  di  2  5  anni^  e  la  femmi- 
na di  20. 

(6)  Fino  dai  tempi  pia  remoti  i  Fiamìn- 
f;hi  erano  famosi  nell'  arte  di  /ilare  r 
tessere  gli  arazzi,  arte  che  dai  poeti  si 
tuole  insegnata  af^li  uomini  dalla  Dea 
Pallade. 

(7)  AifliUo  cioè  nianranle. 

(8)  Oli  antichi  chiamavano  Gnllìa  Ucl- 
fii'ca  t/uel  trnltii  di  paese^  che  dal  Jleno 
i*a  Jino  alla  Senna  ;  fra  la  Senna  e  In 
t'Oronna  era  la  titillia  Celtica  ;  dulia 
tiaronna  ai  Pirenei  la  Gallio  Atfintanin: 
I  fìomani  poi  le  cliiamavano  CuinatJ,  Bra- 
cala e  Topjtd' 

(9)  La  Sci/uana^  o^gi  Senna,  è  un  fin- 
me,  che  noicc  in  Borgogna^  pmsa  pir 
Parigi,  ed  indi  ant/ie  per  Roano^  qui  det- 
to e  nel  Capitolo  seguente  Jlotirnogno  dal 
latino  Hi>tltuiii.tt^ii$. 


-^ss 


CAPITOLO    XVI. 


Di  Jtolo,  come  da  Seizia    l'enne 
mandia^  e  fc"  grande  acf/uisto, 


IV  or 


si  /e'  Cristiano. 


0 


pili  che  pnJre,  o  buon  consiglio  mìo  1 
L'andar  è  buon,  tliss' Ìo,  ma  se  Iti 'I  sai, 
Fa   che  conienti,   .indandi»,   il   mio   desio. 

Questa  gente  Normanna,  onde  lo   vai, 
fìimmi,  chi   fu   e   come   venne   qniii, 
£ld  in   qual   tempo,   secondo   che    t'  hai  ? 

Ed   egli   a  me:    La   gente,   che   tu  dici, 
Tome   volan  gli  stoini  a  schiera,  a  schiera 
Mosser  da  Scìzta  e  da  quelle  pendici. 

Per    r  oceàn   e  per  la   sua   riviera, 
Come  lu  sai  che  gli  pirati  fanno, 
Qnanlo  potean  trovar,  lutto   lor  era. 

Poi  dopo  ]nD{i;o  tempo  e  grave  affanno 
Passarono  in  Norvegia,  ed  ancor  quivi 
Similemenle  fecero  gran  danno. 

Pur  così  discendendo  per  quei  rivi. 
Rubando  la  Bretagna  e  Germania, 
Ttitli   sì  feron   per   lo   acqtn'slo   Divi. 

E   giunti,  ove  or   si    dice   Normandi.i, 
Appresso  la  città  di  Rotoniagnu, 
Quivi   fermaru    la   lor  signoria. 

Bolo   era  il   signor   Ira   lor   più  magno   (1), 
Pieno   di   gran    virtutc   e   di   vjlore. 
Largo   e  cortese   ad   ogni   sud   nimpagno. 

Carlo   in  quel    tempo  s'  era   Imperatore, 
11   Semplioe,   che   udita   la    novella, 
Credo  per  fuggir  briga  e  farsi  onore, 

La  figlia  sua  che  nome  avea  Ghìselln, 
Fatta  amislade  e  Compagnia  con  lui, 
Gii   diede   a   spnsa,   eh'  era  onesta   e   lielK'. 

Appresso   ancora   conlermù   costui 
Signor  di  questo   gran   comprendimento, 
Ed   ci   si   fé' Cristian  con   tutti    i  sui. 

Negli   anni   di   Crist<i   nuyecento 
E  dodici  fu,  eh'  ri  prese  "1  battesimo   (i), 
Di  che   ciascun   di   qua   ne   fue   contento. 

Roberto  conte  il  tenne  al  cristianesimo  (}), 
E  del  suo  nome  le  nomò  Roberto, 
Secondo  che  ciò  piacque  a  lui  medesimo (4). 

Due  figliuoli   ebbe  si   tatti  per  cerio. 
Che   se  'I   mondo   n'  avesse   ora   dì  quelli. 
Non  sarebbe   de'  bu»ii,   cnin'  è,    deserto. 

Larghi,  prò'  furo,  fortissimi  e  belli, 
Guglielmo  Lunga-spada  il  primo  ceda, 
Come  di  qua  sai  che  fannn  i  fratelli  ; 

Riccardo   V  altro   suo  ligliuol   correda  : 
Tancredi  in  Puglia  audò  e  là  le'  guerra. 
Acquistando  città,  castelli   e  preda. 

In  Franza  poi  passò,  se  alcun  non  erra. 
Del   re   a   posta   a    guerreggiar   Rorgiigna, 
Dove  molto   3rf|ntstò  riccliezza   e  terra. 

Acriorrhè  sanza   chiosa   si  dispoglia. 
Se  dcggio  sodib>far  a  qurl  che  chiedi, 
Qui    lungo   un   poco   parlar   mi   bi'^ogna. 
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Morlo  Rifcarilo,  rimase  Tancredi 
r.tin  duilici  figlitioi,  che  rij>cuii   fiie 
Forte  e  fi>ru  quanto  un   Icori   vcdii 

C  san^a  Jiiltljio  L>cn  credo  die  tue 
Ti  5epnerc*li  per  gran  maraviglia, 
Se   udissi   di   ciascun   V  opere   sue, 

Anfredo  fue  di  qoelli  ;  e  costui  piglia 
Guerra  roti  Leon  papa,  e  il  mal  che  )e'  (5) 
Dalla   ^iia   gente   ancor  »e   ne   bisbÌ|*lia. 

Ben    so  che  per  altrui   chiaro   te   n' è 
Di   Hobcrln   Gtiisrardo,  come  prese  (fi) 
Foglia  e  Sicilia,  e   lennrla  per  se. 

De'  dodici  fu  r  un,  e  da   luì  »cese 
HaVniondo  e   Hugfier,  che  sanza  fallo 
As^ai  ben  poi   govrrn>tro  il  parse. 

Morti   Costoro,   in   poro  <!' Ìiiterv,tllo 
Duo   nainiondì   Tur,   che   )'  un   leeoio 
Appresso   T  altro   a   guardar   questo   «tallo. 

Ituggier   fu  il   primo,  che  roD   gran  desio 
Incoronar  5Ì   fé' re   di   Siciglia, 
Che  assai  si  vide  a*  suoi  libero  e  pio  (;), 

Siinilnienle  ciascun  Ic^  gr^n  famiglia 
De'  dodici,  e  per   Igr  prodezza   e  senno 
Qual   conte   fu,  e  qual   gran    terra  piglia. 

Ma   ntila  qui   che   imlla   non    t'  impenno 
liei   iticressor  del   buon  Guglielmo  primo, 
l'eiihè  altrove   udirai  quello   clic   frnttu. 

4Jo.irilo  in'  hai  detto,  gli  risposi,  io  slimo 
l'I  veggio  ben,  che  appunto  hai  risposto 
Alla   (linianila   mia   iofino  all'imo. 

M.1  dimnii,  queiiu  nome  onde  fu  poMti 
A  i|ur<la  gente  ora  detti  Normaudi  ì 
(ir  io  non    l'intendo   se   non   in' è   e«pu^to 

Per   le,   o  per  alimi,  che  il    ver  mi  pandi. 
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NOTE 

(i)  Sr;jurndo  Ìo  storico  Sigi&erlo,  come 
noia  il  CiippcUoj  reco  come  t/ui  /'«;/.' 
etponr  fa  ilcria  dei  Aormandi.  lfaf;/Ì  ul- 
timi C'fi/ini  della  Scilla,  eirrcitonth»  la 
pirateria  pitttnrono  questi  popoli  in  Ai.r- 
vfnia,  e  di  la  tempre  piìt  avantandoii 
verta  ti  mmagiorno  tacche f:giarono  la 
lirrmania,  finche^  pattalo  il  Hrna,  nrrifa- 
fono  a  stabilirti  m  /'rancia.  ìtolo^  capu 
dt  tfiiei  barhari,  dopo  d"  ettrrn  in  ^url 
pneir  cvitnlidalot  odoltu  mifiliori  costumi, 
e  con  fuetti  la  fede  di  fritto,  prrnàmd.i 
il  nome  di  Hoh^rlo  dal  suo  padrino^  Ru- 
berto conir  di  /'nr/jfi.  /,'  Imperadort  Cail  i 
il  S,mplice  uh  diede  allora  per  mnchr 
sua /itilia^  la  ^uale  g/'f"'  '   '  ' 

paese,    che  da   qaeili  nu*  <  < 
Aormnndia,  giucche    nel    l.  /    . 

Ai^rmanno  imo/  dirt  wymo  ièri  srllrnlruy. 
ne.  Nord  Mann,  (fuetto  Roberto  ebbr  per 
primo  tuo  fittilo  ^uel  Ounlielmo^  dell-» 
Spada-lunfio,  che  pnitato  in  ìnfhiltrrr.,, 
vinte  il  te  ^rol.fa,  rn«ry«ji/i  ;/  paeir, 
r  *i  ttahili  lu  éimailia  dei  re  Aormandi^ 


e  per  secondo  /tulio  quel  Riccardoy  che 
con^uiìlù   il  rrgno  tlì  Sicilia. 

(2)  .  .  ,  .  eh' ei   prese  hatlesmu.    Cod,  Cap. 

(3)  Al  cristianesimn  vale  a  dire  jl  sacro 
fonte  dove  1'  nomo  vien  fallo  cristiano.  Cod, 
Cap Crislianesmo, 

(4) ....  piacque  a  lui  medesmo.  Cod.  Cap. 

(5)  Questo  /injrcdo  si  co  folto  padrone 
della  Puglia  pir  forza,  di  che  malcon- 
tenti I  Pugliesi,  ricorsero  a  Papa  Leone^ 
affinchè  venisse  a  scacciare  '/uei  Aor- 
mandi  da  un  paese^  eh'  era  patrimonio 
drlla  Chiesa.  Unita  allora  il  Papa  gran- 
de esercito  di  Tedeschi  e  di  Lombardi^ 
venne  incontro  ad  /Infredn,  che  si  trova- 
va con  la  sua  gente  nella  prot-incia  di 
Capitanata^  e  ihe  scorgendosi  inferiore  di 
forze  al  suo  nemico,  disperava  della  riu- 
scita. Preferendo  nondimeno  ^Énfredo  una 
gloriosa  morte  ad  una  ver/fcgnosa  fupn 
assali  le  truppe  pontificie^  e  ne  riportò 
una  seffnalata  vittoria  ;  per  cui  abban- 
donato vedendosi  il  Papa  da"  suoi,  si  ri- 
covro  in  un  castrilo,  p/i  abitanti  del 
quale  Io  consegnarono  al  vincitore,  in- 
vece però  di  riceverlo  come  nemico^  Ar>- 
fredo  trattò  Papa  Leone  con  molta  rive- 
renza ed  ostetfuio  come  suo  signore,  e 
perciò  il  popò  conceste  ad  jinfredo  ed 
a'  suoi  discendenti  in  feudo  tutti  gli  acqui- 
sti fatti  nrl   rrpno   di   J\apo/Ì. 

((•J  Questo  Guiscardo  con  /lupperi  suo 
fratelio  fu  prima  al  soldo  del  principe  di 
Capua,  poi  del  principe  di  Salerno,  indi 
fattoti  da  sé  signore  acquistò  con  i  fra- 
telli tutto  il  parte  di  ifua  e  di  lii  del  /Vi- 
ro, Ove  si  mantenne  tu  loro  discendenti 
fino  a'  re  Guglielmo^  padre  di  Cottanza, 
In  tfuale  poi  fu  niunlie  ili  linrico  ^i  ; 
Jiglio  di  Federico  JJarbarottn,  e  madre 
di  Federico  II.  Questa  parentela  recò  il 
rcf^no  di  Sitilia  nrlla  casa  di  Svevia  Imo 
al  re  .ìfanfrcdi,  chr  nel  1  l  S^  fu  teonfiltn 
da  t'arlo  /,  fratrllo  tiri  re  Filippo  di 
Francia,  e  d'  allora  in  poi  reità  ^uel  rr- 
f;no  nella  ditcendenza  di  Coirlo  fino  iillii 
regina   Giovanna   II   nrl   i^H. 

<*)  Libero  cioè  liberale. 

C  A  TITOLO    XVn. 


Vescriveii  la  Francia,  e  la  puerrn  iia 
re  di   Ft  aneto   e   d    lugbiiterra. 


1  ur  irguilando  la  mia  rara  »mrla, 
V.  raf^'unandu  nel  nu«trn  lammino, 
T)i   Normandia   nella   Francia   ri  |M>rla. 

Tra    I   f»rr«iio   r 'I    gingo   d' Apenninu   (l), 
llodan»   e    Urna   e    l'ireno    ti    Hrra 
La   Fiaucia  (utla»  t  cuti  la  confino. 
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E  polclié  noi   eiitramnio   Ìii   (|iiclla   lerrj, 
Inver  Parigi  fu   ìù   mislra   &lr.ub, 
(^ui  Senna  bag,na  ed  a  Naiiles  si  alTeira. 

Ili   vedea   arsa   e   gujsla    la  conlriula, 
Le   lai'plie  strade   venute   sentieri, 
E  i  rampi   senza   Iriillo    e   senza   biada. 

E  tiienlre  che   di   ciò   .-lava   in   pensieri, 
Nui   vedeiiirn»   un   d.i    traversi»   venire 
In   abito   e   con   scpni   di   corrieri. 

n  lì'tta  votis  garde,  »  fu  il  piimo  stiu  dire, 
«    Et   lu   sois,  lil^-je,    le    bicn    vt-iui,    >» 
Vat-u  di   domandare   e   luì   d^  udire. 

Appresso  disse  :  »(  En  quelle  pari  allez-votis? 
«  A  Paris,  5»  rispos"  io  ;  "  et  inoì  encore: 
u  Et  tei  il  se  tut,  et  ne  dit  rien  plus.  >? 

Cosi   andammo  presso  che   dtic  ore; 
Ma  poiché  tempo  mi  parve,   e  fiie  et  avi*-,  » 
A  parlar  presi   senza   più  dimore:  '» 

«  Dis-Rioi,  beau  irére,  je  voye  ce  pays, 
«  Que  tanl  èlre  soloit  beau  et  iioble, 
«  Tout  dfgate,  à  feii   el   ilainme   mìs. 

it  Coinmenl  (ut  ce,  oii  est  l'arf^ent  el  le  nioble 
Il  Au  roi  de  France,  que  lant  en  soloìl  avuir, 
*t  Gomme  noussavoìt  conterei  dire  le  nobler 

«  Ami,  filz-il,  ce  que  Iti  dis  est  voÌr, 
t*  (<ar  en    tous  chrehens  n'etuìl   un   roi, 
ti  Que  lant  fot  ^rand,  riche  el  de  pouvoir. 

«  Cumnie  tout  s'en  va  ici  depuis  un  mois, 
«  Dire  ne  le  saurais,  mais  de  tanl,  bien  .lu^^ì 
u  Chacim  s'en  fait   le  5Ì^nc  de   la  croix. 

<(  Desiale  le  tout,  el  uialmenne  aitisi 
•.<  Par  sa   valeur  Odoard  d'  Angleterro, 
.u  El  de  Galles,  el  d' Essex,  et  de  Derby. 

Ed  in  :  et  Pour(]uoi  on  coninieni;a  la  guerre? 
ti  Puurqiioi  ?  hlz-il,    puur  son   herilage 
((  11    domandoil  Paris   et    tonte   la  terre. 

<c  Doni  nutre  roÌ  se  tini  à  grand  outrage; 
f-  E  pour  Ielle  cbose  on  commenda  le  Irif, 
(I  Que  France  a  fiale,  el  detruilson  berna[;e. 

(t  Assez  il  soni  par  le  monde  des  chelit 
«(  Hommes  et  lemines  el  jeuiies  enl'ans, 
i.1  Et  maini  mori,  qu'encore   seroìt   vif. 

t*  Bien   la  guerre   dure   vingl-six  ans 
«  Tanl  fière  et  forte  enlre  ce  rois  ensemble, 
«  Quanljamaisfnl  enlreCartha^c  et  Romans. 

<(  De  sous  Calais  cliacun  de'jà   s'  assendde, 
«  Et    il  veul  niourir,  vuyant    le    roi    bardi, 
«  Six  mille  lanciers  e l  plus  barotis  ensemble. 

u  Là  notre  roi  s'eniail   desconfit, 
tt  Après  s'en  vini  Odoard  el  les  Bretons 
u  Tres-lòl  ardentes  jusque  prés   de  Paris. 

"  Une  aulre  fois  se  moutre  a  ses  baroiis 
«  Le  roi   de  France,  et  lail  son    garnìmenl, 
«  Pour  se  venger  de  ce  triste  abandon. 

«  Je  le  dirai   qu'il  rainassa   grand   gens 
«  Forts  et  hardìs,  mais  le  Clel  fil  son  arret, 
n    Car    vatiicu   fui  il  et  prìs   eiisemblcmeiil. 

n  Polir   vray    te  dis-je  que  celo!   de  Calais 
«  N'eloil  assez   lori  mon  roi  pour  sronfire, 
"  Si   propre   Dieu  ne   T  avoit   arrete. 

"  Or  je    le   conte   en   bref  notre   inarlìio, 
*•  Eitcore   le   dis  qtie   j'ai  peiir   de   pìs, 
«^  Si   Dieu  à   leiiis   ii' enlcnds    nos   soopirs. 
■<  Bien  ai-je   òut    ioni  ce   que   tu   me   dìs, 
«  Mais  l'ais  moi   sage,  si   le   roi   Odoard 
'(   Ea   ses    vicloires  a    tirande  terre    coinMii'-. 


»i  Oli    voye  par    toni,   liiz-il,  son   léopard, 
u   Eu   Gascogne   (leur   de   lys  me   rep.iroIl, 
u  Ni   en  Normandie,   ni  parmi    les  Picard, 

((  Après   un  long  siège  on  lui  rendii  Calais, 
«  Ed   le  dirai-je,  sur  la  mer  de  Brelagne 
«  Talli  que  tenoìt  mon  ruì,  s'en  est  alle. 

"  Ami,  Titz-je,   à    la   royale   enseigne 
«  Messager  senible,   dÌs-moi,   où   tu   vas, 
'<  Si   dire  se  peni,   et  si   ce   non,  reinaigue. 

ki  Vrai  e^t, filz-il,  qu'enmessageronin'eiivo^as 
«  A  la  baie  de  la  pari  du  roi  de  Frante, 
((  Lepotuquoi  eiibrer,jecrois,luoiiirpourtas. 

»  A  la  parok-,  que  lant  nutre   s'  avance, 
«  Pensais-je  en  nioÌ,  el  dis  enlre  nies  denls: 
(i  Ceslui  a  du  roi  le  de'pèthes  el  Tesperante. 

<t  Or  me  dis,  beau  frere,co  ni o uro t  grand  gens 
u  En  ces  batailles  ?  Qiiatcevingt  milliers, 
«  Kepondit-il,  et  plus  comniej  'y  pense. 

«  Dis   moi  s'  il  a  (ils,  qui  puissenl  le  venger, 
a  Le  roi.  Oui;  Charles  le  Dauplnn, 
k'  Repnndil-il  après,  un  jeuue  gnerrier. 

u  Aitisi  parlanl  uous  guidoit  notre  fdiemin 
«  Droil  à  Paris,  oii  mon  coenr  m'envoye  ; 
u  Le  messager  aloi  s,  le  cliel'  eutlin, 

(c  Prit  soQ  congé,  el  se  mil.  à  la  voye. 


-;#*■♦'*#!• 


IN  O  T  E 


(i)  V  antica  Francia  si  conienci'a  fra 
il  fittine  Loie  a  ^  che  passa  A'ar/les  ed  il 
fiume  Sc'piana  che  divide  Pavi^i^  per  cui 
ristreltissiniu  era  il  dominio  posseduto  al- 
lora dai  re  di  Frnrtcia,  finché  Carlo  Mu^no 
accrebbe  la  loro  signorili^  che  si  estesa 
poi  ancora  più  sullo  i  suoi  successori. 
Per  la  iniel/igenza  del  ie^tu  noliaino  col 
cornmcnlatorc  Cappello  chi:  i  re  d'  Jn^hil- 
tcrra  tenei'ano  dai  re  di  /'rancia  la  iìua- 
scogna  in  feudo^  e  passare  perciò  dui'C- 
vano  in  Francia  of;ni  anno  ad  aprire  in 
persona  il  loro  omaggio  come  Jcudatarj. 
Ora  avvenne  che  regnando  in  Inghilterra 
Oiloardo  I  ed  in  Francia  Filippo  il  r>el~ 
lOf  i  Guasconi  recarono  dei  danni  alle 
terre  di  Normandia^  ed  Oduurdo,  anzi  che 
riparare  «'  commessi  disordini^  rifiutò  in 
vece  di  esercitare  la  su/i/u  ceremonia  del 
vassallaggio.  Sdegnato  perciò  Filippo  spe- 
di nel  1293  il  conte  d\4rtois  suo  fratel- 
lo in  Guascogna  con  poderoso  esercito  per 
ricuperare  armata  mano  il  suo  feudo. 
Odoardo  allora,  fatta  lega  col  conta  di 
Fiandra^  ed  ac/uistate  con  molto  danaro 
numerose  truppe  tedesche^  aprì  con  forze 
considerevoli  la  campagna  ed  invase  tut- 
ta la  contea  d'.drtois  ;  ma  Filippo  col 
suo  oro  e  con  i  suoi  manrggi  non  tardò 
molto  a  guadagnarsi  il  favore  del  conte 
di  Fiandra,  e  di  corrompere  i  condottieri 
di  ir  esercito  tedesco^  per  cui  trovandosi 
il  re  d  Inghilterra  a  mal   partito,  venne 
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a  patii  coi  suo  rifiilr,  r  per  wriìinzinnr. 
dei  ìi'f;iito  ponli/icio  si  sln/tìli  Jni  i  àac 
re  alleanza  rd  anche  parentela^  per  cui 
gabella  Jiiilia  di  Filippo  sposò  il  princi- 
pe reale  d'  /n^hiltcrra^  il  t/unle  rrfjnò 
dopo  il  padre  sotto  il  nome  d'Odoardo  //. 
Ca  morte  di  Odoardo  I  ebbe  iuo^o  nel 
i3o7,  (/ufll/t  di  Filippo  nel  i3i3.  .fian- 
cati f/uesli  sni'rani  non  mancarono  con 
essi  I  germi  di  discordia  fra  le  due  co- 
rone ;  mentre  i  successori  di  l'ilippo  ne- 
garono ai  successori  di  lOdoardo  quelle 
Provincie  che  la  dote  formavano  della 
principessa  hahrlla  di  Francia,  quando 
sposò  Odoardo  1/.  Le  differenze  furono 
per  lunpo  tempo  trattate  diplomalicn- 
mcnte^  finche  tra  Odoardo  IH  d'  /nphil- 
Icrra  e  Filippo  di  Faloìs  re  di  Francia 
si  venne  ad  un''  aperja  rottura,  V  esercito 
inglesir^  accresciuto  con  i  soccorsi  fiam- 
minghi e  tedeschi^  entrò  nella  Ouoscognn^ 
e  V  esercito  francese^  rinforzato  da  Cium 
balestrieri  genovesi  comandati  do  Messrr 
Carlo  (frimaldi,  si  mosse  contro  il  nemi- 
ca ;  I  reciprochi  riguardi  però  di  non  av- 
irnturarc  il  destino  della  guerra  in  una 
battaglia  reset  o  quella  campagna  insi- 
gnificante. A'eir  anno  poi  fc3^6  eon  le  me- 
desime rispettive  forze  si  ricominciarono 
le  o^tilitàj  finché  venute  le  due  par/i  al- 
le mani  in  Picardia^  il  re  di  Francia  fu 
sconfitto  intictamente^  e  nella  sua  fuf^a 
itde  avanzarsi  gli  Inglesi  fino  sotto  te 
mura  di  Parif^i.  La  mancanza  di  vetta- 
vaf^lie  impedi  Odoardo  di  cogliere  V  in- 
tiero frullo  della  sua  vittoria,  e  levata 
quindi  r  assedio  di  Parigi  si  ritirò  verso 
il  luare^  ove  assediò  per  terra  e  per  acqua 
Ca/ait^  r  gli  riuscì  anche  d'  impadronir- 
sene. Filippo  intanto  non  si  lasciò  atvi- 
lite  dulia  sua  disgrazia^,  ma  cercando 
col  ilrnaro  r  coli'  nrle^  ciò  che  non  aveva 
potuto  ottenere  colla  forza,  riuscì  di  cal- 
li fur  si  i  Fiamminghi  rd  i  'Fedeschi  in 
modo  che,  ripreso  vigore,  respinse  gì'  /n- 
gleti  da  tutta  la  Francia,  eccettuato  fa- 
luit,  il  quale  restò  in  poltre  di  Odoardo. 


-^^^H^ 


CAPITOLO    XVIII. 


Hi  Paii^'t^  e  delle  cose  di  Francia,  ^no 
a  (Mirht  Magno. 


k^oli  rimili,  la  mìa   fcuida  rd  io, 
Passammo   tlriilm   alla    nnbii   riltkJr, 
Dove  pili   ili   tikJiiiifrri   al    dnio. 

Crrralo  e   >itlo  nf;nt   «ita   iJiptiilade, 
Dico  ptr  rrrlo,  che  quanir  nf   %unu 
In   luKa  Eoropa  vìdcc  dì  buntade. 


Qui  le  scienze  con  lor  dolce  suono 
Per  itiUÒ  le  «livine  e  le  mnrlali, 
E   rli   e   nulle   udir  cantar  si  pono. 

(^ui   sono  i   bei   costumi   e  naltirali 
Quanto  ad   Alene  mai,  quando  fu   donila 
Di   filosofi  e   d'arti  liberali. 

Questa   dir  posso  sostegno   e   colonna 
Di   ciascun   clie   va   là   e   vuol   far  bene, 
V.   nei   bisogni   suoi   verace   alunna  (i). 

Così   ricrliezza,  e  cfiianlo  si   conviene 
Alla    vita   deir  uomo,   là   si    trova, 
E  con   viva   giustizia  si  mantiene. 

Velluto  noi  qui   ositi  cosa   nuova, 
lluun  è  d'altro  pensar,  mi  disse  ornai 
Solin,   rbè  *l   dimorar  più   qui   non   gio\a. 

Kd  io  a  lui  :   Ben   di',  ma   se  lu  vai. 
Non  perder  tempo,  ma  de'  re    di   Francia 
Mi   di' il  principine  la  fine,  se  M   sai. 

r.d   e[;IÌ  andando  :  VMg!   in  qua  la  |;iiancij, 
K  il  mio  breve  parlar,  siccome  il  dico, 
Denlru  alla  mente  tua  pesa  e  bilancia  {•) 

Tu  di'i  sapere  che  nel   tempo  antico 
Ch'arsa   fu   Troia   nel   mondo  ì  Troiani 
Per    lutto   germopliar  come  il   panico. 

Due  «i  partir  d  alto  core  e  sovrani, 
Nipoti  del  re  Priamo,  e  fon  gran   petite 
Più  paesi  cercar  diversi  e  strani. 

Torco  fu  r  uno  per  lo  qua'  al  presente 
Turchia  è  della;   e  sìccom'io   il  confessn. 
Per  molli  autori   questo  si  consente. 

Frantio,  o  vuol  dir  Pri.imo,  V  altro  apprroo 
Al  fin   di   Europa   sopra  'I  quarto  senti 
Sicaiiibria  fere   poiché  là   lue   messo. 

Appresso  in  Germania  di  sopra   il  Renu 
Franconia  nomino  un   pran  pae^e 
Ben   lo  vedesti,  di  ricchezza  pieno. 

1".    tanto   r  ali   sue   aperse  e   stese, 
4. he   fin   qui  a   Parigi,   ove   «iamn  ora, 
Franrì.i  per  lui   a    nominar  s*  intese. 

P.en  è  alcun  che  vuol  che  i  Franchi  aurora 
Fosser  nomali   <la   ^'alenliniano  (3), 
Per   gran   servigi  che   gli  fero  allora. 

Di  quello  Franrio  o  Priamo,  ch'in  li  spiano, 
Discete   Marcomir,   del   qital   poi   nacque 
Faramnndo,  a  cui   Ìl   suo  rimane  in   mano. 

Appre!>«o   Meroveo   a'  suoi   sì   piacque, 
t.hr  fur  conienti   di  rhianiarlo  re, 
1-^   Covi   II   nome  ilei    ducalo   tacque. 

Del   nume   ino  poi  Meroveo  fe'{^') 
Nuova   prosapia  che  appresso  >rguiO| 
Per   aver   lunga   fama   dopo  >è. 

Cliilderiro  fu  poi,  del  quale  tldto 
(.he  fr' Bastino  di  Batsina  tristo, 
Che   rinilovrn  appres'o  parlorio. 

Or  quello  r.lodn%ro  nato  d' arqoislo 
Fu  '1   prinio  re,   che  prendeiie   ballctimo, 
Di  Francia,  per  amor  e  (e*  di  Critlo. 
E  lecnndo  che  udii,  e  fra  me  etimo  (!>), 
Cinquanta   volte  dieec  o  alcuna  pine 
Correann  gli   anni  aHur  del  crìilianriimo. 
Per  quattro  tuoi   figlinol  partito  fue 
11   regno  poi;  ma   f|ite«lu  lairio   ilare, 
Che  troppo  andrebbe  il  mio  parlar   in  tite. 
D'  F.raclio  al   tempo   intperalor   mi  pare 
Che   rioljrio   di    Franra    tenea    il    regno, 
Uuve  *l   primo   Pipiu   venne  *  nionlare. 
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D.1  nove  re  appresso  ti  disegno, 
(,lie   furo  fino   a   Cliilderico,   il   quale' 
1/ nlliiiio  fue,   e   questo  parve   depno. 

l'ipin   fu  quel   che  prinin   al    Irono  sale, 
Siccome   ndisli   dir,   di   là  dov'  era, 
A  quell'  antica  die  piangea  i  suo  male  (6). 

Vernilo  inen   lo   stoppino   alla  cera, 
E  spento  il   Ionie   della  prima   scliialla, 
I    Caroli   montar  so   quella   sfera. 

(>  mondana  speranza  sciocca  e  matta, 
Cli' ojiiior  nei  beni  lemporal  più  fidr, 
Goarda   come  si   gira  e   si   baratta  1 

I  Merovinohi,  die  fèr  sì  fjrau  gridi, 
Qui   venner  meno,   e  ì   Caroli   montaro, 
Dov'eran   quelli   e    tennero    i   lor  nidi. 

Vero  è  die  con   piti  fama  e   con   più  chiaro 
Nome  fu   la   seconda  che   la  prima, 
Imperciocché  lo  Imperio  ^over»aro, 

E   se   di   tal  prosapia   scrivi   in  rima, 
Dir  puoi   com'  essa   «scio  di   Germarw'a, 
E  che   dal   Troian   sangue   si   dilinia. 

Anchise,   Arnolfo   e   Pìpin  fiir,   che  pria 
Venner  in  Francia,  e  qui  per  lor  sapere 
Preser   del  Maggioruumo   la   balia. 

E  puoi   ancora,  se   cerchi,   vedere 
Come   Pipino  Ma^no  e   Grimualdo 
Di  retro  ai  primi  ftir  di  gran  podere. 

Ansuigi,  che  fne  sicnro  e  baldo  (y), 
E  Pipin  Grosso  segnitàr  costoro, 
Tenendo   ognor  V  uffizio  fermo   e   saldo. 

Grìmoaldo  secondo   appresso   loro 
Tenne   il   governo,   e   poi   Ìl   suo  fratello, 
Che   più   d'  alcun    de'  primi   quivi   onoro. 

Ben   so   che  "1   sai,  dico  Carlo   Martello, 
Dfl   quale   Eipaide  fue  la   geiiiirice, 
F»irtissimo   del   corpo,   grande   e   bello. 

Di   Costui   nacque,   per  quel    che  si   dice, 
Pipin   IJreve,  che   ingenerò  dappoi 
Carlo  Magno,  che  fu   tanto  felice, 

Che  mai  Cristian  miglior  non  fu  tra  noi. 


->H'>*&!- 


W  O  T  E 

(i)  Alonna  vale  a  dire  nutrice.  Questa 
vncr  di  Fazio  si  e  già  altrove  die/tiara- 
fa.    r.   /.   3,   e.    i6. 

(2)  Dentro  la  mente  Ina  pensa  e  bilancia. 
Cod.  Cap. 

(j)  Si  uiiolr^  che  f'aleìilimanfi  impera- 
toi-c^  per  compensare  i  sei\>igi  ottenuti 
da  tfuei  popoli^  ^li  onorasse  col  titolo  di 
Franchi,  ciot-  valorosi^  e  che  da  questa 
denominazione  avesse  ac/uiòtato  il  loro 
pae.ye   il  nome  di  Francia. 

(4)  Del  nome  suo  allor  Meroveo  fe\  C.  C. 

(5)  Esimio  cioè  ragguaglio.  /'.  /.  ::,  e.  g, 
i>.  88. 

(6)  A  qiitfir  antica  ce.  Fate  n  r///7?  a  Roma. 

(7)  Ansuigi  che  fue  si  chiaro  e  baldo. 
Cod.  Cop. 


CAPITOLO    XIX. 


Tratta  degli  altri  re   dì    Francia  Jino  a 
Giovanni  di  f'alois. 


JL  ut  sempre  andando  mi  disse  Solino  : 
Ben  so  che  sai  siccome  Childerico 
Perdeo   lo   regno,  e  lolselo    Pipino   (1)  ; 

E  però  lascio  ctie  qui  non  lei  dico. 
Ma  io  ti  conterò,  che  noi  sai  forsi, 
Come  Dio  rende  dattero  per  fico   {2), 

Già   n'eran  sei   de' Caroli   trascorsi, 
Quando  Roberto   venne  Maggionlomo, 
Con   far   tra  quelli   del   giuoco   degli   orsi. 

Morto   Roberto,  il  figlinol,  che    Ugo  nomo, 
Tenne  V  uffizio,  e  a  Lodovico  Ìl  Balbo 
Fé'  de'  gran   mali,  ma   non   dico  il   corno. 

Dopo  questo   Ugo,   il  figlio   crudo  e  scialbo 
Nomalo   Ugo  Ciapetta,  che  il   suo  padre 
Trovalo  avrebbe  a  ciascun  mal  ìl  calbo  (3). 

Con  le  parole  lusinghiere  e  ladre 
Ritrasse  a  sé  alcun  di  quei  del  regno, 
E  con  promessa;  assai  false  e  bugiadre; 

E  tanto  fece  a  inganno  e  con  ingegno, 
Che  sopra  Carlo,  ch'era  suo  signore, 
Trattò  la  morte,  ond'  eì  non  era  degno. 

Oh  potenza  di  Dìo,  oh  sommo  amor-e. 
Che  fai,   che   miri,   ov'  è   la   tua   giustizia, 
Che  la   terra  non   s'apre   a   lai   dolore? 

Costui  di  notte,  ove  sicuro   ospizia. 
Prese   lo   suo   signor  con   due   suoi   figli, 
Gli  quai   fé' poi   morir  a   gran   tristizia. 

Cosi  il   tiranno,  dopo  più  consigli, 
Si  ridusse  alle  man   la  signoria, 
E    r  arma   sua   lasciò  prendendo  i   gìgli* 

E  poich'ebbe  del  tutto  la  balia, 
Non  pur  si  tenne  al  primo  mal,  ma  quanti 
Trovò  di  quegli  uccise  e  sparse  via. 

Morto  costui,  che  fé' mali   rotanti, 
Rimase  il  regno  al  suo  figliuol  Roberto, 
Pietoso  a  Dìo  e  dìvolo  a'suoi  santi. 

E,  secondo  eh'  io  udii,  dico  per  certo 
i\W  ei  fu  sottile,  e  di  scienza  pieno, 
E  ne' fatti  del  mondo  assai  esperto. 

E   poiché  in    tulio   al   mondo  venne   meno, 
Arrigo   segui   lui,    che'l   regno    tenne 
E  ben  guidar  lo  seppe  col  suo  freno. 

Appresso  di  costui  signor  ne  venne 
Filippo  primo,  il  qual  ancor  sì  disse 
Che  bene  il  regno  assai  gli  si  convenne. 

Ldilovico   il   figliuol   dopo  lui   visse. 
Il  qual  vivendo  Ìl  suo  figliuol  fé' re, 
Perchè  guidasse  Ìl  regno  s'ei  morisse. 

Oh   quanto  é  folle  qualunque  pon   fé' 
Nelle  cosse  del  mondo,  e  die  si  crede, 
Che   vadan   come  fa   il  pensee   fra   se  1 
Lo  padre  che  sperava  ed  avea  fede 
Che   dopo  lui  rimanesse  il  figliuolo. 
Morto  cader  sei  vide  giù  tra  piedv. 
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Eli  udì  come  e  se  r|ueslo  fu  duolo, 
Che,  cavalcandu,   un   purcu   V  dllrjversa, 
Onde   cadde  e  inori   in   un  punlu  bulu. 
Dopo  lanla  sventura   e  5Ì  diversa 
Murio   lu  padre,  e  Lodovico  seslo 
Rede  rimase  e  nel  re«;no  conversa. 
E  secondo  die  ancor  in'  è  inanifeslo, 
Filippo   il   terzo   tenne   dopo  luì 
L' iinor  con   vita  corlese  ed  onesto. 
Un   altro  Lodovico  dì  costui 
Nacf|oe,  elle  'l  rejino  governò   appresso 
SI   forte  fu,  che   ne  fc'  dire  altrui. 
Ma   nula  (|nel   die   a  dirli    vegno   adetso; 
lìusltii   ia^rió  iftiel   Lodovico   rcda  (4)-) 
Che   tra' santi   ìn   catalo;io  fu   messo. 
C.usloi  cl>lie   un   fralol,  che   si  correda 
l)rl   regno  di   Sicilia,  io  dico   Carlo, 
(.he  fc'  di  Corradin  sua   Irì-'-la  preda. 
Ora   di   questa   schiatta,  ch'io   ti   parlo, 
Filippo  quarto  appresso  lui  sepuio, 
Che  I   regno   tenne   e   ben   seppe   guidarlo. 
Filippo  peslifer  nomare   udìu 
Lo  (piiuio  appresso,  e  s'io  non  son  «tTralo, 
Superbo   fti,  malizioso   e  rio. 
Fece  omicìdi  as^ai   lu   scrlleralo, 
li  sua  fattura  fu,  clic   Honifazio 
P-ipa  fu  pre^o,  e  poscia  incarcerato, 
l'ri'iita   anni  tenne   Ìl  regno  o  quello  spazio, 
Né   per   tulio  quel   tempo  di   mal   fare. 
Secondo   il   dire  altrui,   si    vide  sazio. 
Al  fìiie  essendo  in   un   busco  a  cacciare, 
11   trovandu«i   sutu  a   sul  cui   porco, 
Morlo   il   cavai,   gli  cunvennc   sinunlare; 
r.   quella   lìrra   acerba  più   d'un   orco 
(*h   ciir'-e  addosso,  e   con   la   lunga   sanna 
Lo  grillò  morto  a  travrrvo  d'un   sorco  (5), 
LiMlo\ìro  il  ligliuol,  cui   1   losco  danna  (C), 
Trnne   la   signuria  da   dicce  me^i, 
K  ciu  fu  degno,  se  alcun  non  m'inganna. 
Filippo  sesto,  secondo  che  intesi, 
Dopo   ruotili   il   pap«r    governa, 
Mj    poro    i    latti    »iioÌ    (iiron    palesi. 
K   peri  hi-   il    vero  per   te   rhiar   sì   scema, 
Morto   Filippo,   Carlo  appresto  Tue, 
(  he  da  cinqii'  anni  nel  reame   verna* 
Ciiiihii   for  (ratei    degli   altri   ilue, 
V.   rigliiiul   di   Filippo  acerbo  e   crudo, 
E  qui   fìiiìr   tutte   le  rede   wie. 
Venuti  meno  quei   di  questo  scudo  (^), 
Filippo  di   Valois  seguto  da  pui, 
E   Giovanni  il  figliuol,  del  qnal  cnnchiudo 
Che  con   gran  guerra  lieue  il  regno  anroi. 

NOTE 

(i)  C-AiUrrico^  ultimo  re  drlln  prima 
titnailia^  rrn  uomo  pnrn  alto  n  regmarr, 
pfr  flit  li  tuo  taaf!fiinrdumn  Ptpino,  lo 
fece  vnonaco^  e  lo  cAìase  in  un  mumiflr- 
rn^  U'urpanJoftli  il  /rono.  ^  ^ue»l*i  pri- 
ma tuctessiotie^  che  dura  Ho,  aitmi^  ir- 
fui   In  seconda^  e    fiieitn    pitrr     Irrmim,', 

,  .,nir    iti    fi  rt  in  II    •     ttn/n  r.     <■.  .  hr     •  •"    ■  ft  ■     f.  ' 


Pipino  a  Childcrico ,  fece  anche  l/^o 
Caprto^  autore  deiln  tt'rza  schiatta^  a 
L'jdusfico   f  ultimo  itipitc  dei  CaroUn^'/ti. 

(2)  Ount.,  Jnf.^  e.  Ji,  i'.  i2o:  Che  qui 
riprendo  dattero  per  figo. 

(3)  A'on  si  saprei/he  che.  si^nìjichi  tro- 
vare il  calilo  a  ciaiiciin  mair,  né-  come  da 
ciò  possa  vcnirr  il  nome  di  Ciapetla,  o 
Capeto.  Forse  che  per  calbo  Fazio  inten- 
de il  capo,  il  rìmetlio,  o  simile.  La  parola 
calbo   non  r   nella   Ceusca, 

(4)  Famoso  si  è  reso  san  Lodovico  re 
di  Francia  per  lo  zelo  con  cui  promos- 
se le.  ceociate  contro  ^F  infedeli^  e  per 
le  calamità  soff'rrte  nella  Terra  San- 
ta, Ove  fa  fatto  prii*ioniero.  Riscattato 
dalla  schiai'itii  ritornò  in  Francia  coi 
suoi  due  featelii^  alfonso  conte  di  Pon- 
lieei^  e  Cario  duca  d'  An^fio  die  fu  poi 
re  di  Sicilia.  Itivolto  in  sefjuito  ad  una 
altra  spedizione^  passò  Lodoi'ico  in  Tu- 
nisi nel  I  3  5oj  ove  colpito  dalla  peste  mo- 
ri, ma  peima  cercò  la  assistcrrza  del 
fratello  Cario^  il  tfuale  arrivalo  dalla 
Sicilia  in  Africa  lo  tnn'ò  morto^  e  vi 
f;iunse  opportuno  soltanto  per  rintandarr 
in  Francia  la  salma  delf  estinto  re^  r 
pee  ricondurre  salvo  t  esercito  in  Furopn. 

(5)  Sorro   antitesi  per  solco. 

(6)  /'    flenault.   Abn-se  ec. 
{■))   Cioè  di  questa   discendenza. 


CAPITOLO     XX. 


hi    Ciiiitpnpnn^   t'   ili  t   nm 
Provincie  vicinr. 


li.  II. 


D 


a   Parigi   parlili,   come   io   dico. 
Ragionando    n'  andava    la    tuia    «rurla 
(tr   del   Irinpo   moderno  nr  dell' antiro. 

E  ticcome  persona  tutta  acturla 
Ei  prese  il   suo  rammin  in   \rr  Campagna 
Per  quella   via  rhc   gli  parve   piii  curia. 

Il   Marno  fiume   la   contrada   bagna, 
Bello  è  il   paese   e   la   grnle   o'  e  buona, 
Cortr»e   altrui   e    rolenlìer  guadagna. 

Noi  fummo  a   Reìms,  del   quale  si  ragiima 
Di  queiU  dignità,  che   ciascun   re 
Di   rranria   quivi   prende   la   corona. 

Solin  si  vuKe  andando,  e  fermu  il  pie, 
Dicendo  Vieni  pur  al  par  con  meco, 
Che  l'udir  men   ti  nói  e  il  dire  a  me. 

E  com'  io  fui,  com*  ci   volte,   con   seco, 
Una  gente   son,  disse,   i  Galli  e  i  Franchi, 
E  gala   è   tanto  a  dir  qual  latte  in  greco. 

E  perchè   son   più  qui  rh'  altrove   bianchi 
l'umtni    e    donne,    prr   ceilo    li    svelo, 
]>j|  bianroljllf  ìl  nom^par  rhr   ht^nrhi  (i  )■ 
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Por  le  praniii  Alpi  coperte  di  pelo, 
Lli'  al  calJo  sole  temperanza   danno, 
Che  non   le  accende   coi   rigor   del  cielo, 

Li  corpi  loro  più  candidi  stanno, 
Che  in  altra  parie,  e  son  riibe.^tì  e  dori 
E   grandi   e  forti   in  arme   e  onor  si  fanno. 

Mo  perchè   trovi   i   vocaboli   oscuri 
Di  Orosio  e  di  più  molti  in  questa  parte, 
>'o'  che  alcun  noli  qui  dei  men  maluri. 

In  Francia  più  provincia  sono  sparte; 
V.   ]'  una   Gailia   Belgica   s'  intende, 
i.ht  ila    Eelpo   cillà   lo  nome  parte, 

La    Fiandra    tolta   e   Picardia   comprende. 
L'altra   Gailia   Sennonese  si   scrive, 
(,he  qui  in  campagna  e  Borgogna  discende. 

La   r,ugdunese   Gailia   per   le   rive 
D'Alveruia    passa   e  per   la   sua   radice, 
Bt'iichè  ora   tal   nome  poco  vive. 

L'  Alpi  d'  Italia  e  tutte  sue  pendice 
Anticamente   Gailia   Transalpina 
E   Cisalpina   trovo   che  si   dice. 

Perù   rlie   quando   venne  la  rnliia 
In    It.ilia   di   Brenrio,   di    lor   nome   (2) 


Noniinar 


Calila   Lit.ni  ia 


FI, 


ammitia. 


Più  ne  son  molle,  che  1  dove  né  'I  conie 
Qui  contar  non  li  voglio,  perchè  trojq)o, 
A   tanto   dir,   potrei    gravar   le   some. 

E  io  a  lui  :  Disciolto  oinai  si  è  ìl  groppo 
In  questa  parte,  e  con  gli  occhi  del  core 
Diritto   veggio   ov' io   mirava   zoppo, 

Cnsì  andando   e   ragionando,  fure 
Uscimmo   di    Campagna   a   passo   a  passo 
}'er   quel  camtnin  di' a  noi  parca  migliore. 

Nili  fummo  in   molte  parti,  che  qui   lasso 
A   ricorilar,   perocché  là   non   vidi 
Novità   degna   da   fermarvi   il  passo. 

(.)   luce   mia,   poiché  per  questi   niJi, 
Diss'lo,   da   notar  cosa   non  discerno, 
Fa   che  per  altri   luoghi    tu  mi   guidi. 

Per  rlie   allora   ei  mi    trasse   in   Alverno: 
I*-   ciò  per  amor  d'Ugo  assai  m'aggrada  (  j), 
Che  per  amor  di  Carlo  andò  allo  1  nlerno  (4)' 

Silvestra  e  montuosa  è  la  contrada 
Kd  ahhondfvoi  di  bestiame  as^aì, 
U  in   molte   ])orti   di   vino   e   di    biada. 

La   più  nobìl   città,   eh'  io  vi   trovai, 
Monriaro   là   si   noma    nel   paese, 
Gente   v'  è  buona   per   tutto  ove   vai. 

Appresso  questo    la   soa   strada  prese 
Per   diversi   sentler   la   scorta   mia;     ' 
II)   Andegavia   andando   poi   discese. 

Qui    si   confina   con   Aquitaui'a, 
Qui  trovai   Aodegavla,  una  citladc  (5) 
(.lie  "1   nome   alia  contrada  par  che   dia. 

Qui   è   la   gente   bella   e   con   bonlade. 
Buono   è  il  paese^  in  parte  molto  acf|uoso, 
Abbondevol   di   vino   in   più  contrade. 

Così   cercando   sanza   alcun   riposo 
^oi   girammo  la    Franza   or  su  or   giue, 
Per   sentir   ciò   che    v'  era  più  nascoso. 
Ardi    in    Quinlin    la    tomba    di    quei    due 
l^hc  s'  amar   tanto,   clie   si    può  dir   certo. 
Che  una   Tisbè,    V  altro   Piraino   fiie. 
Duicc   mi   fue   il    loro   amor  coperto   (6), 
Quando  lo  interi,  e  P  andar  e  ìl   venire 
Dei  cagniuil,  eli"  era  Ijnlo  arenilo  e  sperto. 


Ma  poiché   gli  sospir  venni   ad   udire 
Del   gran  lamento,  e  la  pietosa  morte 
Che  ciascun  fece,  qui  non  saprei  dire 

Quanto  mi  dolse  de'  due  amanti  forte. 


NOTE 


(i)   Brancbi   fjnasi  si   disbrancbi,    derivi. 

(3)  Dopo  la  venuta  di  Urenno  in  Ilalid 
tulio  il  tratto  di  paese  dalle  Alffi  fino 
(td  Ancona  èva  nouiinulo  Oallìa  (isnlpinu. 

(3)  Ugo  d\-ll\>ernìn^  ossia  d  .iiurrj^nr, 
e  nominato  pili  net  romanzi  che  iieUa 
storia^  e  si  dice  di  liti  che  per  ubbidire 
a  Carlo  Magno  suo  signore  intraprO'O 
avesse  il  viaggio  dello  Inferno. 

(4)  Che  per  Carlo  Magno  andò  allo  In- 
ferno, f'ariantc  del  Cod.  Cap.  e  certantcn- 
te  più  ragionevole,  giacché  non  è  possi- 
bile aver  Fazio  ripetuto  per  amore  due 
volle  in  due  versi  di  seguito.  Più.  ancora 
chiamando  Carlo  Magno  col  vero  suo  nn- 
jnCy  veniva  a  rendere  il  discorso  piii  chiù- 
rOy  senza  d'uopo  di  altri  comcnii. 

(5)  Andegavia,   cioè.   Angiò, 

(6)  Qui  ricorda  V  autore  gli  amori  di 
Tristano  e  d' Isotta^  tanto  celebrati  nei 
romanzi  francesi  ed  anche  nei  nostri  poc- 
mif  come  vedremo  a  suo  ieinpo. 


CAPITOLO    XXL 


Traila  di  Borgogna^    Savoja^    ìieljinalo^ 
Narbona^  Avignone  e  dei  fiumi  loro. 


XJen   puoi   veder,   Icllor,   se  miri   e  paI|H 
Stf'conie   per   la  I^andra   e    Pir.irdia 
li   per    Parigi   vegno   alle   nostre  AIjpÌ. 

Nili   trovammo   Borgogna   in    qiu-sla    via, 
Che   da"  borghi,   che   jili    0_slrogolÌ  icnno, 
Borgogna  par  che   noniiiiala   sia. 

Pili  novelle  udii  dir,  cir  io  n{)n  impenno  (1  ), 
Del   valor   dì  Gerardo  e  di   Donclaro, 
E    di    Olivieri    la    prodezza    e    il    senno. 

Questa   contrada   è  (orle,  e   fummi   caio 
Di    visitare   il  beato   Antonio, 
Dove  presso  a  Vienna  fa  riparo. 

Multo  è  quel   luogo  divoto  ed  idonii!, 
E   il   Santo   riverito,    e   questo   e   giusto, 
Perché  vivendo    già   vio-.e   il    demonio. 

Acerbo   e  fiero   si    trova   e   robo>lo 

.A   chi   il    dispregia,   e   benigno  e   pietoso 
A  quel  con  fede  il  prega  e  con  buon  gusto. 

Parliti   da  quel   Saolo   grai'ioso. 
Passai   la    Sona   eoo   la   scorta   mia, 
Poi  ili    Savoia   entrai  sanza   riposo. 
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S^ivoia  in  lingua  noslra  salva  vìa 
Vuol  dir,  peruccli'  ella  salva  la  strada  (z) 
Dell*  Alpi   Ira  la  Franza  e   Lombardia. 

Sirtira,  forte  e   t)tioria  e   U  rnnlrad.i, 
E  la   ponte  piart'vnle  e  cortese, 
L  franca  con   la  lancia  e  fon   la   spada. 

La  gttld.i  mia   la   vii   diri-tl.i  prese 
Inverno   Cìatnbcri,  e  poi  passai 
La   Isara   e  piti  fìtimi   del  paese. 

Nel  DfUìnatu  dopo  quello  entra!  ; 
Questa  contrada  è  molto  cara  e  btlUi 
K  Copiosa   d' ogni   bene  assai. 

Ricche  rìltadi  e   nobili  castella 
Si    Irovan  sui>ra   il   lago   di   Losanna, 
Clic  da  sermoni,  onde  assai  sen  novella. 

Tra   lor  così  per  cattivo  si  danna 
Il   misero  Giovanni    lor  Delfino, 
die  rilìntn   1' onor  di   tanta  manna, 

Come  è  in   inferno  papa  Ci-lrslino, 
Con  dir  :  Tal  fu  ciie  generar  polca 
Signor  che  a  noi  sarebbe  raro  e  fino. 

La   Uiireii/a  di   già  passai»   avca 
E   il   Kodano  <l(>v*  esce   ftior   del   lago, 
U  di   Provenza   lu   canimìn  prendra. 

Rodano   cerchia   nn  bel   paese  e    vago 
Dtlla  Gallia  e  Narbpna,  e  nel  mar  sale  (3) 
Si   ruinoso   e   lìer,   che  par   un   drago. 

Noi  trovammo  un  Romeo  andando,  il  quale 
II]  salutai  nella  nostra  favella, 
Cd  ei  rispose  in   lingua  ]trovenzale: 

»i  Amiz,  fìz-jeu,  sabcs  de  ren  novella  (j)  ? 
*(  Oc,  re>pondit,  ara  la   gherra   ol  fori 
«  Au  roi  d' Aragon  e  de   Castella. 

«  La   terre  ont   arse   e   degastat   le   pori, 
«  Pape  osses  ligam   ne   vaolt  ren, 
«  Car  nus  elrans  il  puet  trovar  acort> 

<«  Frere,  fiz-jcii^  a  cest  croi   veramen, 
(t  Che   tal  se  pcnsen   giiasagna   e  jausir, 
«  Che  ren   venzer  porrà  son  paubre  sen. 

«  Ancor   òi,  qujnl   fui   a   Vignon,  dir, 
«  Q«c  roi   de   France  aurirez   le  pa«sage, 
u  Ma  pauch    Ini   segirunt   à  niun   albir. 

««  Le  roi  de  Chipre,  qui  est  proub  e   sage, 
«  Dedens   Vignun   a   demore'  plus   jor* 
u  Por  ordrc  mettre  e  (ìns  a  cesi  voyage. 

«  A  ce^t  que  monte  ?  Car  le  notre  pastors, 
fi  L   enipereor,   ne   aucim   rardenal 
•'  l*i»r   l'amor  dico   a   re  profre   son   cors. 

«  Amiz,  fu  jeu,  monter   porrà   gran   mal, 
u  Si  paubre   mense    voglia   diiveglier 
i*  Le  cliien  qui  dori  dcdan»  son  paubre  stai. 

«  E  li   Romeo:   Or   la^son   li   pensier 
«  A   cel   de   Fraacc   e   de   Chipre,    car   erri 
«(  Que   bica   a   lemps  se   sauront  ronttlier. 

Poi  (lii«r,  u  a  dìeu  soiez,  »  e  motte  i  pici, 
E  Solin   gli   rispose  :    Va   con    Dio, 
Che   ben   sai   dir  quel   che   tu    vuoi   e  dei. 

E  rosi  andando   \»   mia    guida    ed   io, 
Pai».tninio  Narbo,   che   parte   Narbooa 
Dall'  Italia,  secondo  eh*  io  udto, 

Galtia    Bracala  da   antica  periona 
Questa  li  disse,  e   alcun  tale  la  scrive  (S), 
E  poi   Provenza   in  parte   «i   sì   (iiooa- 

Uiionc   ritladi   e  porli  per   le   cÌt« 
Della   marina   tono,  e   nerbi  riiimi, 
ActiH  lainenir    r   bello   vi   si   vive. 


Lo  paese,  la  gente,  e  lor  costumi 
Ad  Italia  somiglia,  e  per  antico 
Di   Roma  amici   trovo  in  piti  volumi. 

Infra  le   altre  città  Marsiglia   dico 
In  quel  paese  eh' è  di  ina-^gior  loda, 
E  con   gente  piii  fiera  al  suo  nemico. 

Nizza,  Tolon,   Frejiis,  per   quella   proda 
Passai   con   la  mia  guida,    e  fui  ad  Arli  (6), 
Che  dello  antico  onor  par  eh'  ancor  goda. 

Là  vidi  lauti  avelli,  che  a  guardarli 
Un  mirami  mi  parve,  e  la  cagione 
Appena   v' e  chi  il   vero  ben  ne  parli  (:). 

Poi   fuiniiiM  foprd   Rodano   a   Lione, 
E   vedul' ho  Narbnna   e   MompcHieri, 
Poi  ci   traemmo  noi   verso   Vignoue, 

Perocché  quivi  avca  mtdto  i  pensieri. 


•Ni*^i4* 


NOTE 


(i)  Qui  accenna  fautore  le  prodezze 
dei  cavtilirri  erranti  della  tavola  roton- 
da^ confuse  e  da  lai  desunte  da  molte 
vecchie  Irfjf^rntìc. 

(a)  anticamente  il  popolo  del  paese  dava 
^ue.^ta  etimologia  al  nome  della  Savoja. 

(})  Sale  o  ^ui  è  catacresi  invece  di  di« 
sreude,  o  signijica  salta  da  saglìre  in 
'/ucfìo  senso. 

i^}   Ecco  il  senso  di  questo  dialof^o  : 

Autore,  ///nico,  .capete  puniche  novella:' 

Romeo.  Si  la  guerra  continua  Ira  i  re 
d'  Arafiona  e  di  Castìglia.  il  porlo  e  la 
terra  sono  tutti  devastati.  Il  Papa  non 
vai  niente  senza  la  lef/a^  perchè  noi  slrw 
uteri  non  postillino  accordarci. 

Autore,  anch'io  credo  lo  stesso^  ma  v'è 
chi  pensa  di  fiuadagnare  e  di  f:  ode  re  ^  che 
non  ha  senno  sufficiente  per  effettuare  il 
iun  desiderio.  Ma  tfuando  fui  in  Avifino- 
ne  ho  udito  dire,  che  il  re  di  Francia 
aprirà  il  pasMipf:io  :  mi  pare  pcrò^  che 
poiht  vorranno  srpuìrlo. 

Romeo.  //  redi  t'.ipro^  come  prode  e  sap- 
pia^ dimorò  piit  fiiorni  in  Avignone  per 
mettere  in  ordtne  questo  via^'gio. 

Autore.  f.Vn  che  monta  ?  Se  il  nostro  pa- 
^tore,  né  l  tmpcnitore  né  verun  cardina- 
le non  hiinnn  a  cuore  flt  interessi  della 
Chiesa  .'  A  per  verità  non  va  bene^  »ve- 
pltare  il  cane  che  dorme,  per  invitarlo  a 
scarsa  mensa. 

nomco.  Lamamo  di  ciò  la  cura  ai  re 
di  Front  la  r  di  l.ipro,  che  pia  sapranno 
prender  conxiplio. 

(S)  Gallia   Bf arala  da  alcuna  persona 
Questa  contrada  ancor  li  noma  e  scrive,  t..  t . 

t6)  In  .-Irli  erano  nnlnamente  te  srpol' 
Iure  de' più  distinti  pertonappi^  che  mo- 
1  ivano  in  PriH'cnza, 

t?)  fh  furiti  sepolcri  fa  mrn'.tnne  nn- 
.  he   Ifantt    nrll  Inf.^   t.    e»     ■ 


DEL     DITTAMONDO 


CAPITOLO    XXII. 


Del  Papn^  dei  Cnrdinnlì^    tifila    Cuasco- 
gnu  e  della  luinor  Bi'fta^na. 


^»:ual  vuol  Cristian  perfcllo  esser  a  Dio, 
Disse   Sulin,  per   veder  belli  esempli 
Vepna   a  Vjpnon,   «love  sLmi    tu  ed   io, 
E  I' occliio  ol  priiiripal  in  prima  templi  (i), 
Poi   a' suoi  frati   de<;raddndo  miri, 
Come  ciascimo  il    Clel  par  che   contempli. 
Qui  vanno  a  pie  con  priefjhi  e  con  sospiri, 
(Jiii  povertà  si   brama   e  porta   in    palma, 
Qui  con  (iipiun  si  aKlipgono  i  desiri. 
Qui  castità  che  santiHra  l'alma, 
Qui  caritade   con  speranza   e  fede, 
Qui  r  umiltade  e   verità  s^  incalma. 
Qui   tanto  amor  del   prossimo   sì    vede, 
Che  ciascun  quanto  può  più   si  distruppe, 
Per  fargli   ciò  che   lill   inst.pna   e   chiede. 
Ogni  moudan  dìlcllo  qui  si  fugge, 
£   ^ols   e  simonia  con   vanapluria 
E  pli  altri  vizi  tutti  stanno  in  uppe. 
Cosi   mi   dire   andando   la  mia   phiria. 
Ed    io    a   lui  :  t    questo    il    sommo   bene, 
S'epli   han   la   vita   di   Cristo    in   memoria. 
Che  quando  miro  come  si  conviene, 
Veppio  veracemente  clic  per  altro 
L*  uomo  in  qaesto  niuiido  a  star  non  viene, 
(he  sol   per  acquistar   in   questo   Taltro; 
E  il)  acquistarlo  non  vi  so  piò  modo. 
Che  a  tener  dietro  a  Ito'  devolo  e  scaltro. 
Ma  di  quel  che  mi  di' niente  ci  odo. 
Non   su   se   parli   al   modo  depli   ribi, 
Che  per   anlifrasi    sì   srìoglie   >l    nodo. 
l'.f\   cpli  a   me  :   Se    tu   vai   e  stai   ibi 
Dov'essi   vanno   e   stanno  a  concisroro, 
E  pli   occhi   tuoi   del   loro  pasto  cibi. 
Vedrai  la  santità  che  repna  in  loro. 
E  del  sesto  Clemente   udirai   come  (2) 
Dissipò  largamente   il   prati    tesoro. 
Assai   ci   son,   ai   quali   io   non   Ì(\   nome, 
Che  se  avesser  da  spender  com'  ebbe  elio, 
Ne  darebber  non  meo  d'  un  sì  bel  pome. 
Qui  sì   taceo,  ed   io  allor  favello  : 
Ora   t'intendo,   e  credo  quel   che   dici, 
Miranda  ai  modi  di  questo  e  dì  (niello. 
Ed  epli   a  me  :   Figliuol   ascolta   quici, 
K   ciò  ch'io   dico   quanto  puoi   rubrica; 
Che  quel   dir  fruita   ch'ha   vive  radici, 
lìen  so  che  molti  Ìl  mio  parlar  nemica. 
Ma  s' aleun   ti  si   duol,  rispondi   e  nota: 
Non  f.iccia  Piiom,  ae  non  vuol  che  si  dica. 
Veduta  la  milizia  wccrdota, 
(.ni  piange  Roma  per  la  sua  follia, 
1.  della   terra  opni  parte  remola. 
Di    la  partimmo  e  prendemmo   la  via 
l'er  cercar  la  Guascopna  e  la  Tunma, 
l-c   qiiai  Provincie  sou  d'Aquilania. 


Tra   Piren  monte  e  '1  fiume   di  Garona 
E    tra   lo   mare   Oceano   si   r.icrhiudu 
Tutta   quella  contrada   di    Guascona. 
Silvestri,   montuose,    fredde  e   nude 
In   molle  parti   vidi    le  sue  rive, 
E   in    altre   assai   dì  belle  ville  e  drude  (3). 
La   pente   vi   trovai,  rhe  quivi    vive. 
Bella   del  corpo   ed  audace  e   feroce, 
Come   Isidoro,   Plinio  e   Orosio   scrive. 
Per  la   copia   del   vino,  ond'  è  prau   voce. 
Vengono  i  mercadanlt  in   quella  parte. 
Che  poi   lo   portan  fuor  della   sua  foce. 
Questa  provincia   trovo   in  molle   carte  (4), 
Che  da   vacchea   Vasropna  si   dice: 
E  eoo   Tolosa  ancor  confina   in   parte, 
E  così  ricercando  le  sue  lice  (5), 
Noi   trovammo  Cordella  sopra  il  mare  (6), 
Dove  Garonna  perde  opni  radice  (7). 
Di  là  partinimo  .Tppresso  per  trovare 
Turonia,  eh"  è   un   bel   paese  e   prande, 
La  terra  è  buona,   e  salobrima   l'aVe   (8). 
Per   lo  paese   un   pran  (ìimie  si   spande, 
Liper  lo  nomali,  e  questo  sì  vede 
Pieu  di  navipli  spesso  dalie  bande. 
Una   città   nella   contrada  siede, 
Turonia   é   delta,  eh'  è   tanto   vetusta, 
Che  prima   alla   provincia   il   nome   diede. 
La  gente  è  forte  lì,  grande  e  robusta, 
In  opre  benigna  più  che  io  vista, 
E   Cd?   vicini    temperata   e   piusta. 
Tutta   Aquitania  si  chiude   e  si   lista 
Tra   la   Narhona   e  il  paese   di   Spagna, 
E   tra  il  mare  Oceano  sì  regista. 
Acciò,   disse   Solin,   che  non   rimapna 
Terra   dì   qua  che  non    li  sia  scoperta, 
E   buon   cercar  per  la  minor  Bretagna. 
Io  fui   in   Gaunes,  dove  ancor  s'accerta 
La  morte  di  Dorens,  e  la   donzella 
Che  il  corrier  lassò  al  re  di  là  deserta 
E  fui  ancora   dove  sì   novella. 
Che  combattendo  Artù  Flores  conquise. 
Acquistando  i   due  regni  e   le  caslella. 
Poi  vidi  r  isoletla  dove  uccise 
Tristano   V  Amorotto,   e   dove   ancora 
Elias   di   Sassogna   a  morte  mise. 
Intanto  ivi  udii   contar  allora 
I>'un'ellera  che   dello  avello   liscia 
L.'i   dove  il   corpo   di   Trislan   dimora. 


lale  abbarbicata   se   ne 


Per   la   volta  del   coro,  ove   trovava 
QueMo  nel  quale  Isotta  par  che  sia. 

Per   le   giunture  del   coperchio   entrava, 
E  dentro  l'ossa  tutte  raccogliea, 
E  come  viva  fosse  l'abbracciava, 

E  ciò  di  Duovo  trovato  parca. 
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DEL     DITTAMONDO 


NOTE 


(i)  Templi  qui  è  uf!aio  da  Fazio  per 
contempli,  fìssi,  tlirìf>a  e  simili.  Al  prinri- 
pal,  al  papa^   a  suoi  frui,   ni  cnrdinitli. 

(2)  Questo  papa  ehhr  dal  marrhr^p  Obiz- 
zn  (V  Estc  la  somma  di  undici  mila  fio- 
rini tT  oro  per  f  in\ieslitura  dì  Ferrnra^ 
trovò  anche  molti  danari  lasciati  dal  suo 
predecessore^  e  tutto  ffuesto  tesoro  fu  da 
esso  malamente  disperso. 

(3)  Drude  per  vaghe,  lefigiadre. 

(4)  Piìs  TIC  par/ano  i  Jiomanzt  che  le 
istorie. 

(5)  Lire  qui  pare  che  valgo  parti,  divi- 
sioni^ e  simili  :  mn  donde  derivi  non  sì  sa. 

(6)  Burdflla,  cioè  Bordò, 

(7)  //  Oaronna  si  scarica  in  mare  pres- 
so lìordÀt. 

(8)  Sdlubrima  sincopato  ài  saluberrima. 
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e  A  P  I  T  O  t  O     XXIU. 


Vi  j4nplia  e  de*  suoi  nomi  antichi^ 
e  delle  sue  maraviglie. 

v"ra  si  passa  nella   Gran  Brelafrna, 
Alla    qn.il    Bruto    In   «im   nome    diede    (l), 
Qii.indo  ronlro  a'  t:ì^.inlì  la   piiadagna, 

AlliVun   prima   nominar    si    rrnlr  ; 
Anglia  poi   appresto  dn   mia  donzella, 
rii"  An^tVa   si   dij»^»  lo  nome  pr<)rede. 

Tarilo  ••  l'ionia   grande,  ricca  e  liella, 
Clie   vince   1'  altre   che  in   Kurnpa   nono, 
Comr  fa  il   iole  riairim'  altra   stella. 

Di   molli  e   erandi  ovili    larpn   dono 
I.a   nairira   le  lia  fallo,  e  più  anenra, 
t.lie   Mriiri   da   lupi   «lar   sen  pnno. 

Drlla   fragala  pietra  ancor   si  onora   (a). 
Di    che    Solino    la    natura    propia 
Quivi  nii  ditte,  e  di   che   »'  inrnlora. 

Perle   VI   inno  ancora   in   larga   copia, 
J<e   (Eenli   vì   >nn   bian^^f   r   rito   bei   volli, 
Siccome  neri  e  io7ii  in   Etiopia. 

Cloare   fonline  r  r^ldÌ  bagni   molli 
Trovammo  n^l  paetc,  e  gran  pianore, 
K  dimeni   animali   in   botcbi  (ulti. 

Divrrtc  fniltr,  anche  larghe  pa*ture, 
Hrlle    castella   e   nobili   ctltadi 
Adorne  di  palagi  r  d'alte  mnre. 

Alteri  filimi  e   grandi  «enta   guadi. 
Carne,    biada,  pr«ce   aitai   ti  .trova; 
CMiilizia   p  forte  per  qiirlli  rnnladi. 

l'nnl   >tdi,  ma   lantn  mi  fu   nova 
Cola  ad  udir,   r  per  lutti  li  avvera. 
Che   di   not^r,   come   1'  udii,  mi  piova, 


Che  fra  le  altre  un*  isolella  v'era, 
Dove  con  roda  la   pente  vì  nasce 
Corta,  qual   l'ha   «n  cervo  o  sirail  (era. 
Vero  è,  ch'uscito  ciascun   dalle  fasce  (3) 
Propie,  \t  madri  senza  alcun   dimoro 
Passan   altrove,  e  fuggon  quelle  ambasce. 
Non   diedi  fe\   ma  fama   è   Ira  costoro, 
Ch' arbor  vi  son   di  tanta  maraviglia, 
Che  fanno  urrdli  ;  e  questo  è  il  fruito  loro. 
Quaranta  volle   ottanta   il   giro  piglia   (4) 
Con   dieci  fiale  quindici,   e  non  fallo, 
K   il   suo   girare   drllc   nostre  miglia. 
Quivi   sì    trova   di   riascnn   metallo. 
Quivi  divola   a  Dìo  vidi   la  gt-nle, 
Forte,  costante,  e  schifa  a  ciascun  stallo. 
Maraviglia  non   par   a   clii  pnn  mmlf, 
Se  prodezza,   larghezza   e   leggiadria 
Vi  fiir,  come  si   dice,  amicamente. 
Tamelide,  Norgalles,  e   Orgaoìa, 
I.istenois,  Norborlanda,  e  Strangorre 
Volsi  veder  con  la  mia  compagnia. 
Noi  fummo  a  Lomlres,  e  vidi   la  torre  (5), 
Dove  Ginevra  il   suo  unor  difese, 
E   il  fiume  di  Tamis  che  presso  corre. 
Io  vidi  il  bel  Castel,  eh'  a  forza  prese  (G) 
Con   gli   Ire  scudi   il   franco  Lancilotto, 
h'  anno  secondo  che   a   prodezza  intese. 
Vidi    guaslo   e    disfallo    Canirlolto  ; 
K  fui   là   dove   l'iina   e  l'altra   nacque, 
Quella   di  Corbenrch   e   di   Scalutln. 
Vidi   il   castello  dove   Bech   si   giacque 
Con  la   sua  Nida,   r   il   pelroo    di   Merlino, 
Che  per  amor  altrui  veder  mi  piacque. 
Vidi   la  landa   e  la   fronte   del  pino, 
L.Ì  dove  il   cavalieru  al   nero  «rodo 
('on   pianto  e  riso  guardava   il   cammino. 
Io  dico,  quando  II   nano  arerlio  r  crudo 
Dinanzi  agli  occhi   di   messrr   Galvano 
Battendo  il  menò  via  con  ^r.^nde  ttudo(^). 
Vidi   le   valle,  che   acquistò  Tristano, 
Quando  'I   uiganle   urri*e   «Un  schermire 
Traendo  di   prìgion   rpial    »*  era  strano. 
E  vidi  i  campì,  ove  fu  il  gran  martire 
In   Sagliliier,  quando   rimase  il   mondo 
Volo  d' onor,  di  piacer  e  d*  ardire. 
Coti  cercando  qarll'  isola  a   tondo. 
Vidi  ed   Olili   contar  più  rose   e  pine. 
l'eggiadre  e  belle  a  dir,  che  qui  nasronJn. 
Io  mi   volsi   a  Solin,  e  dis«i:   O  tue! 
Se  bene   1Ì  ramm      '1.  ri  ■    'aseiatti   (8) 
Del  buon  Guglielmo  r  delle  re<le  snr* 
T,ó  egli   a  me:   Figliuol.  ben  rirordaiti, 
Che  il   lempi»  è  ora;  e  rosi  dei  far  «rmpre, 
CngI  er  Ìl   fruito  al   punto  che   noi    guarii. 
r.hè  'I  far  e  il  dir  hanno  ì  lor  punii  e  tempre. 
Che  ehi  prender  li  *a,  fan  così  fmtUi, 
Come  il  *eme  rhe  in  bnnna  lerra  as'rmprr. 
Cosi  (|nivi   ri'potr  al   min   rontirullo, 
AppreiMi   inc*iminriò  per  qneM»   g"«' • 
Per  disbramar  il  mio  desio  del   tuli'- 
Come  il  seguente  capittJ  divisa. 
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DEL    JJ 1 T  T  A  M  0  N  I)  O 


]\  O  T  E 


(i)  Forse  è  più  corretto  Brilo.  Così  a«- 
c/te  nel  capitolo  susseguente. 

(2)  Nota  il  commentatore  Cappello  che 
la  pietra  gagata  è  nera^  lucida  e  senza 
peso^  che  con  V  acqua  s'  accende  e  con 
V  olio  s^  ammorza  e  Jinalmente  che  at- 
trae le  pagliuccie  come  fa  V  ambra, 

(5)  Vero  è  che  prima  chVscan  dalle  fa- 
sce. Cod.  Cap. 

(4)  Contro  guanto  scrive  Tolomeo^  ti 
yuale  riferisce  essere  il  circuito  delV  In- 
ghilterra di  miglia  4870.  Fazio  dice  gi- 
rarsi per  miglia  335ii.  Anche  Plinio  con- 
ta maggtor  numero  di  miglia  che  non  ja 
qui  il  Poeta. 

(5)  Descrive  Fazio  qui  le  favole  dei  ro- 
manzi deli'  antica   cavalleria. 

(6)  E   vidi  il  bel    caslel,   ec.   Cod.   Cap. 

(7)  Sliido   c/ut*  sUidio. 

(8)  Se  ben  rainim:iUo  a  dire  lui  lasciaslì. 
Cod.  Cap. 
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CAPITOLO    XXIV. 


Tratta  dei  re  d*  Inghilterra  injìno 
ad  Araldo. 


/acciocché  il  mio  parlar  più   li   diletti, 
Farò  lo   tenia   mi»  maggior  iin   poco 
Venendo,   det;ra(lando  a  quel   clic  aspetti* 

Così,  com'  hai   tidìtu,   con   gran  foco 
Neir  arsion   di  Troia,,e  prima   ancora 
Possedeano  ì  glganli  questo  loro  (1). 

Bruto,  ne!    tenijm   appunto  eh*' io   die' ora, 
Con   pili  Truiani   io   quest'isola    venne. 
Che  cacciò  quelli,  e   per  signor  dimora. 

La  sua  prosapia  lungamente  tenne 
Lo   regno  poi,  ma    troppo  avrei   a   dire, 
S' io  dovessi  Coniar  ciò  che  ne  avvenne. 

E  però,  lu  che  leggi,  se  hai  desire 
Di  ciò  sapere,  guarda  Talla  sloria 
Di  Bruto,  perchè  qui  noi  puoi   udire. 

Lungamente   regnaro   in   tanta   gloria, 
A16n  ne  fur  signor  quei  di  Sassogna, 
Secondo  che  per  molli  n' è  memoria. 

Qui   non   li  conto  il  danno  e   la  vergogna, 
C|lie  risola  in  quel]tempo  assai  sofferse  (2), 
Perocché  ad  altro  intender  mi   bisogna. 

Ma  tanto  ti  vo'  dir  che  strutte  e  spersc 
Vi  ftir  le  genti,  e  Io  regno  partilo 
In  molte   parli  per   genti   diverse. 

Ed   Alis  negli   anni   ch'io   l'addilo 
In   r.antuarìa  prese  a  far  suo  regno, 
Bel  fu  del  corpo  cortese  ed  ardilo. 


Appresso  di  costui  Celia  disegno, 
Poi  Edelberto  largo  e   tempcuLo 
Cortese  e  franco  e  di  nobile  ingegno  (3). 
In  questo  tempo  Agostìn  fu  mandato 
Qui  per  Ambrogio  a  predicar  la  fede, 
Per   le   cui   mju   costui    fu   battezzalo. 
Proprio  negli   anni  che  '1   mio   dir  procede 
Quei  di  Scozia,  d'Irlanda  e  Nordanibri 
L'isola   tutta   convertir  si   crede. 
Ma  perché  molto  son  confusi  i  libri 
Di   tanti   re   quanti   v'  erano   allora, 
Convien  che   da   tal   tema   mi   delibri. 
Eran  dal   di,  che  la  rosa  s' infiora 
Della   luce   del   Ciel,   da  qualtrocenlo 
Anni  passali  e  piò  sessanta  ancora, 
Quando  Uterpandragon  con  l' argomento 
Del  profeta  Merlin  signor   ne  fu, 
E  tutta   l'isola  ebbe  al  reggimento. 
Seguitò  poi   il  suo  figtiuol   Arto, 
Lo  qual  fu  largo,  franco  e  temperato, 
Quanto   alcun   altro  nel  suo   tempo  piit. 
Tanto   da' suoi   fu  temuto   ed  amato. 
Che   lungamente   dnpo   la  sua  morte 
Ch'  ei   dovesse    tornar   fu   aspettato. 
Sanza   reda   rimase   la  sua  corte, 
Ma  non  che  '1  regno  fosse   senza  re. 
Assai  ve  n'era  d'una  e  d'altra  sorte. 
D'un' altra  schialla  ancor   gran  fama   è. 
La  qual  fu  prima,  e  poi  che  Lodovico 
Lo   imperio  in  Franza    tenesse  per  sé. 
Armondo  fu  di  questi  ch'io  ti  dico, 
Ed  Edelfredo   tenne   il   regno   appresso, 
Che  del  quinto  Leon  si  fece  amico. 
FilosoGa  amò  quanto  sé  stesso, 
Boezio  espose,  e  fece  alcun  volunie. 
Buon  fo  per  pace,  e  Cero  in  arme  allesso. 
Ft)rle  e   clemente   e   con  bello  costume 
Odoardo  segulo,  e  dopo  lui 
Adestano,  che  fece  a  Scozia  lume. 
Ed  Amondo  fu  dietro  di  costui, 
Appresso  Alfredo,  e   dappoi   Eduino, 
Che    lollo   gli  fu  il  regno  per   altrui. 
Seguì  un  altro  Odoardo,  il  cui  destino 
Tal  fu,  che  la  noverca  sua  con  fraude 
Morir  lo  fece  e  tolsegli  il  dorfRno. 
Ma   non  creda   colui,  che  regna   e   gande 
Per  uccider  altrui,   che  Dio  nul   paghe, 
O   con   simil  percosse,  o  con  più  c;iude  (4)* 
Non   dico  più,  ma  per  le  mortai  piaghe 
Ch'Elveredo   gli   fé',  lo  regno  prese; 
Di  che  le  genti  ne  fur  triste  e  smaghc. 
Morto  cosini   il   dominio  discese 
A(J   Odoardo  terzo,  nel  qual  pensa. 
Che  spirito  profetico  s'  accese. 
Costui  sedendo  realmente  a  mensa  (5), 
Dov' eran  molti   d'una   e   d'altra  guisa, 
Teuea  la  mente  a   imaginar  sospeusa, 
E  nello   imaginar  si  mosse   a   rl?^, 
Poi   domandato  quel  perchè  ridea, 
Ai  suoi  secreti  la  cagii)n  divisa. 
Risi  perchè  in   quel  punto   vedea 
In  ciel  montare  i  selle  dormienti  (C), 
Che   in  sul   sinistro   ciascun  si   vulgea. 
Cercato  poi   del   ver,   furon   conienti  ; 
Più  cose  fece  e  disse,  che  a  ridire 
A  Dìo  son  belle  e  divple  alle  genti. 


Di:i,     DITT  AMONDO 


Dopo  costui^  cbc  sanlo  sì  può  diic, 
Rimase  Araldo  a  governare  il   regno, 
Ma  poco'l  tenne  qual  potrai  mlire, 

Se  pon  le  oreccbic  a  quel  che  a  a  dir  ù  vegno. 


•J^<*^^ 


NOTE 


(i)  Bruto^  o  Briio^  secondo  le  vecchie 
cronache^  fu  primo  re  dell'  isola  d"  In- 
ghiltcì  a^  ebbe  a  padre  Silvio^  e  tfuindi 
era  nipote  d""  y^satnio^  il  ffualc  verificò 
scicuratnmente  un  oracolo^  che  lo  dichia- 
rò uccisore  dei  suoi  f.'cniton\  giucche  dì 
fa/ia  sua  madre  morì  nel  partorirlo^  e 
suo  padre  rimase  da  lui  inavvedutamente 
ucciso  alla  caccia.  Esiliatosi  epH  perciò 
volontariamente  dalla  patria^  si  ricovrò 
in  Grecia^  ove  raccolti  motti  profughi 
Trojani^  parso  con  essi  in  Francia^  indi 
in  Inghilterra^  unitamente  a  Corneo^  du- 
ca f/'  Atfuiinnia^  facendo  che  Grandilenu^ 
/i^li{\  di  questo  Corneo^  sposasse  il  di  luì 
fìllio  Locrino.  Giunto  Srito  in  i/uell'  isit- 
la^  edificò  una  città  da  lai  nominata 
Trója^  ma  che  poi  prese  il  nome  di  Tri- 
navata^  e  finalmente  quello  di  Londra  ; 
diviso  fu  indi  il  rcf^no  tutto  in  quattro 
parli^  delle  tfunli  una  ne  fu  data  a  Co- 
rneo^ e  questa  fu  detta  Cornovai'lia^  e  le 
tre  altre  rimasero  ai  tre  fipti  di  Brito^ 
cioè  a  Locrino  V  inghilterrn  propriamen 
te  dettUy  ad  yllbanato  quella  che  fu  ap- 
pellata Albania,  ''^."*  Scozia^  e  a  Caro- 
bio  V  Irlanda. 

(2)  Colla  scorta  del  Cod.  che  eonfmntia- 
mOf  abbiam  corretto  questo  verso  che  nel- 
le altre  edizioni  cos'i   •/  lecffPva  : 

Che  la  isula   in  qiiti   lenr»po  sofTcr». 

(3)  Cortese  e  franco  e  di  nobil  coiitfgno. 
Cod.  Cap. 

(i)   Caudc  per  calde. 

(5)  Costui  i'tando,  ce.  Cod.  Cap, 

(6)  Io  Celio  monte  i  seti*  donn'ieoU.  C  C. 


CAPITOLO  XXV. 


De*  re  d'Inghilterra^  che  furono  da  Gn- 
plielmo  Lunga-spada  Jino  ad  Odoar- 
do  sesto. 


v^ome  itdilMiai,  due  fì^liuoi  ebbe  nuMf>, 
Guglielmo  J<nnga~f:pa<la,   e  poi   Rircardo^ 
T)t-1   qnal    tu   sai,  cuin*  io,   fiiiii  a)  merullu. 

Ardito   e   destro,  quanto   m.il   leopardo, 
V.    liei   del   corpo  Guj^liflo.o  e   del   viso, 
Solircitu  e  die  al  far  mai    non  fu   tardo, 

Di    pran   lialta<;lie  fere  :   alfine  uccido 
l*'ii   djl   conle   dì   Fiandra,   e  nel  suo  loco 
Iltcr.ird')  suo  fipliuol   ila' suoi    fu  miso. 

Dopo  C4i^liii  inlìammato  dal  foro 
Delo  Spirito  Santo   seguì   il  fìntlo, 
Cile  giusto  visse  e  ben  tra'I  troppo  e'I  poco. 

Al   padre   in   forma   e   nome   ras»omiglÌo. 
Appresso  di  costui  rimase  rrda 
ItiiLirrlo   l'rancn,   e  fu  d'  alto  consiglio. 

Seguila  i>ra,  cbe  a  dir  ti  proceda 
Come  Guglielmo  nato  da   Roberto 
Del   regno  d'  Inghilterra   sì   correda. 

Fortissimo  e   gentil   sì   vide  certo 
Largo,  benigno  e  grazioso  a  Dio  (1), 
Marstro  in  guerra  e  di  consiglio  esperto. 

D.1   Norntaudia   rnn   gran   genie  partiu 
Incontro    Araldo,   e    lui    ucri»e,    e    prese 
Lo  n-gnn   tutto,  e    tenne   al   suo   disio. 

Qui  cambiò  signoria   qor*to   parse, 
ì'.   sappi  ette  ogni   re,   (he  pni   soii  siati, 
Da   costui   solo   il   >uo  prìoripio  prese. 

E  perchè  menu  al   tempi»  ch'era   guati. 
Dico,  dal  dì  eh*  nkcque  il  nostro  Atiiore 
Da   mille   e  sessant' anni  er^n  passati. 

Vivnido    Enriri)  qo.tr|ii    tnipruliirc 
Pili  battaglie   e   piii  fere   costui, 
K   di    tutte   acquistò  pregio  ed   onore. 

Guglielmo  rufii  segui   dopo  Ini, 
Grande,  forte  e  bel   dellr   sue  membra, 
Superbo,   avaro  e   nutidi^l  4!' altrui. 

Al   pjdre   molto  del  rurpu  rasictnbrai 
Ma  di   CMihimi  gli  fu  pììi  cunlraro. 
Che  il  foro  all'acqua  quando  anno  in^endtra. 

Tanto  ben   ebbe,  che   in   arme  fu   rliiaro, 
Molte   battaglie   fece   a   solo  a   H>lo, 
Che    tulle   alTuiiur   suo  li   lerminarn, 

M.1    se   fu    m>,    alfiii    n*  rblie    gran    diioln, 
i.W  c»frodii  al  buTo  e  segintaudu  un  tervo 
Ed   a\rndo   nvtarnlu  ngni  suo  stuolo, 

l'rrìto   a   inganno   fiie  da   un    suo  servii   {2) 
D*  uua    «Alila,    e   quivi    radde    in  Irrra, 
La   carne   frrdda   e   inrurdatu    ••gni   nervo. 

Enrico   primo   appre*w>   il   recno   afferra. 
Suo  fralrl  fu,  ma  al  lu»  p^dre  «omìglta, 
Che  a  Dio  fiibuor  e  gMiiin  in  p  .re  f  w.  gi.rrra. 


DEL     niTTAMONDO 


Stefano  appo  costui  il  re^no  piglia 
<'oi)  molla   {;uerra,   e   tanto   di   lui   dico, 
(Jie  franco  liie,  e  ben  se  ne  bisbi^^lia, 
Sej;tiì  dietro  dì   lui    un   allro   Enrico, 
Lo  qua!,  dopo  la  guerra    in   Pranza  fatta, 
Passò  lo  mar  col  pi  imo  Federico. 
Tu  poi   Riccardo,   e   appresso   la  baratta  (3) 
(Irave  del  mar  fu  preso   nella  Mapna, 
Tornando  dal  Sepolcro  alla  sua  sciiialta. 
Costui   fu  morto,   e   taalo  se   ne  la^na 
Giovanili  suo  fralet,  che  la  vendetta 
Ne  fece  tal  che  ancor  par  che  seo  piagna, 
in   far   bei   doni   e  guerra  si   diletta 
Questo   Giovanni,  poiché   fu   signore. 
Ora  cacciando  ed  or  fugando  in  fretta. 
lìdio   del   corpo  e   misero   del   core 
Arrigo  suo   figliuol   ne   venne   appresso, 
Del  (ju-al   parlar  a  me  par  un   di)lore. 
Tanlo  ben   sen  può  dir,   ed  io    il  confesso, 
Cile   da   lui   naci|ue   lo   buon    Odoardo, 
l^el   cui    valor   nel  mondo  é  fama   adesso. 
Costui   è   quel,   che   non   ebbe  riguardo 
Degli  assassin  del  Vecchio  e  che  gli  prese  (4), 
E   che  pagò  '1  bufibn  se  fu  bugiardo. 
Cosini   e  quel,   che  olirà  mare   offese   (5) 
Mflechdaer  più  volle,  e  che   conquista 
Per   la   le'  crislVana   gran  paese, 
Come  un   gigante  fue  del  corpo,  e  in  vista 
Grande  e  fiero,  e  d'animo  sì  forte, 
Che  per  avversità  mai   non   s'allrisla. 
Gran   tempo   regna,   e   dopo  la   sua   morie 
Prese  il   quinto  Odoardo   la  corona, 
^'lir   con   r  avolo    suo  fu   d'  una   sorte. 
Diro  per   quello   che  ancor  si   ragiona, 
<.lie  fu  cattivo  e  di  vii  intellello. 
Né  mai  cousiglio  volse  da  persona. 
*>df   gran   cuor,    che   di   coprir   uri   tetto 


jìaglia,   intendi,  si   diceva  mastro, 


Di 

E  qui   lalor  poneva   il  suo   diletto. 

A  inganno  prese  il  conte  di  Lancaslro, 
Quel  che  ne  fece  qui  ti  lascio  a  dire, 
Ma   iiidn  non  gli  lasciò  villa  né  castro. 

Cosi   di   grado   in   grado  puoi   udire, 
Che   giunto  sono   ad   Odoardo  scslo, 
Che   ora   vive   largo   e  pien   d'ardire. 

Di   roslui  già  per  tolto  è  manifesto, 


Ch 


glie  il 


miglior  Cristian  cli'uom  sappia  al  mondo, 


Ora    li   ho   detto,   come  m'hai   richieslo, 
Là  schiatta  di  Guglielmo  iullno  al  fondo, 


->!*<!- «^^ 


NOTE 


(i)  Largo,  cortese,  ce.  Cod.  Cap. 

(2)  Cine  da  un  certo  Gualtieri^  cavniic- 
rr  franirsc 

(ì)  Quctlo  e  Riccardo,  soprnnnominatn 
Cuor  di  Leone,  di  cui   IFallcr  Scott  fere 

''jL'ctto  ad  un  suo    ùfHissimo    Romanzo 

(,)  Vecchio  della  ÌÌIoutn^na  c/iinmavnsi 
il  Lupo  d'una  gente    ditta   •^ii    Assassini, 


la  quale  professava  a""  suoi  ordini  ìa  piìi 
circa  obbedienza,  f^'opf^nsi  la  Storia  delle 
Crociate    di  fllit/iand^   Uh,    I'. 

(5)  Questo  è  colui  che  oltra  mare  olTese. 
Cod.    Cap. 


CAPITOLO    XXVI. 


Di  Scozia^   (/'  Irlanda^    Ibcrnio^   infino 
u    Tile. 


J  ant< 


nlo  mi  dilettava  il  ragionare 
Accorto   e   hfllo  della  scorta  mia, 
Cheandandti  Ìii  freila  nonmiparea  andare(i) 
E   noi   Irovièiiiino   un  fiume  per   la   via, 
Sopra '1  qual  pose  campo  il  re  Arlù, 
Con    la  sua   grande  «  ricca   compagnia* 
Io    dico,   quando   £;ran   battaglia  fu 
Tra  Caraon  e  quel  di  Lenois  (2), 
Credo   che  '1   sai,  però  non    dico  più. 
Poi    trovammo   la  fonte  in   Sorlois, 
Dove   fu   l'allra   non   men   aspra  e   grave 
Tra  Danain   e   Giron   le  Cortois. 
Noi  andavamo  per   terra   e  per   nave, 
Così  foggendo   gli   diletti   e   T  ozia, 
Com' li  cerca  colui   eh' è  pigro  e  grave  (3). 
Alfio  per  aver  copia  della  Scozia 
Passammo   là,   e   fu   breve   il   cammino. 
Perocché    T  una  appresso  all'altra   assozia 
Mollo   è   il  paese   alpestro   e  peregrino, 
Ed   ha  la  gente  ruvida   e  salvatica, 
Aspera  e  fiera   ad  ogni   suo   vicino. 
Vero  è  eh'  essi  han  mutato   e  voce  e  pratica 
Per   bontà  di    Odoardo,  eh'  ora   è   vivo, 
Che  gli  ha  frustati  più  suche  alla  natica  (4J, 
La   gente,   della   quale   or  qui    li   scrivo, 
Carne,  pesce   e  latte   han   per   vivanda, 
E   di   questo   il  paese   è  molto   divo. 
Similemente  passammo  In   Irlanda  (5), 
La   qual  Ira  noi   è  degna   dì   gran    fama 
Per  le   nobili   saje   che  ci   manda. 
Ibernia   ora  qui   ci   aspetta  e   chiama, 
E   benché  il  navigar   là  sia   con  rischio, 
La  ragion   fu  qui   vinta   dalla  brama. 
Diversi    venti    con   mugghi   e  con  fischio 
Solfiavan  per  quel   mar,  andando  a  piaggia, 
Lo  qual  di  sassi   e  di  gran  scogli  è  mischio. 
Questa  gente,  benché  sembri  selvaggia, 
E  per  gli  monti  la  contrada  acerba, 
Nondimeno  ella  è  dolce  a  chi  V  assaggia. 
Quivi  son  gran  pasture  piene  d'erba, 
E    la    terra   è  si   buona,   che   Cererà 
Niente   dell'arie  sua   mostrar  si   serba. 
Quivi  par  sempre   come   in   primavera 
Un   aere   temperato,   che   gli   appaghi 
Con   chiari   fonti   e   con   bella   rivera. 


DEL    DITTA MONDO 


Quivi   di   piti   nature    vìili   laschi, 
Uno  fra   ^tì   altri  e   die  sì  mi  ronleiilj,   (b). 
*-he  ancor  dili^lto  n'  han  pliocriii  miei  valili ■ 
Diro,   se    un    Icsnu    vi   ficclii,   diventa 
Io  breve   ferri)   (pianto   ne   5la    in    trrra, 
K   pietra    ciò   rlie   1*  ac>]ua   lia^na    e    tenta. 
La  parte,   clic  di   M>pra   1"  aere  serra. 
Dalla   natura   stia   min   cambia    versu. 
Ma    tal   qual    vi    si    mette   se   ne   anV-rra. 
Un  altro    ve,   die    vidi   assai   divergo.    {") 
i'Atr   (|nal    vi  j)on    ili   curno   mia    verfiliriia, 
Frassino    poi    diventa,   ed   e   converso. 
Ancora   vì    trovammo   tin^  isuletta 
I-à   dove    r  uumo   niaÌ   morir   uno   pnole, 
Ma  i|nandu  iji  traudir  sia,  fuor  s«  ne  fcllj  (>ì), 
lì.    sunvi    ancora    caverne    rìiiiole, 
Dove   alcun   corpo   non   corrompe   mai, 
Si    tempt-rata    l'acre    vi   percuote. 
Carne   e  {riitle   'livcn-e   poi    trovai, 
CU'  han  per  lorcibo,  e  lallc  hanno  per  potu, 
Dfl   quale    sanza   fallo   n'  tiaiino   assai. 
Così   cercando    il   paese  remolo 
lil  doniainlaiido,    ci    fu   dato   indizio 
D'  tin  rounislcr  mollo  sanlu  e  devolr>. 
Là  ci   traemmo,  e   là  fu  il  nostro  ospizio, 
Poi   r|(ie'  buon   frati    al   pozzo   ne    menaro, 
Lo   r|nal   dà  fama    al   bealo   Patrizio. 
Quivi   ini   disse   il    mio  consiglio  caro: 
(^lie   farem  noi  ?   Vuo'  tu   passar  qui    entro, 
Cile  d^  ogni  tiuvilj  cerchi  esser  chiaro  ? 
Sjii/a  il   consiglio,  risposato,  non  ci  entro, 
Di   questi   frati:   die    troppo  ni'' è   scuro 
Prnsar  cercar   V  Inferno  fino   al   centro. 
K    r  un  r}spr)se   a   me  :   Se   netto    e    puro, 
rodante   e  pien   di   fede   non    li   senti, 
Si-    v'  entri,    del    tornar   non    li   asserurn. 
V'.ti    io  ;  Se  puoi,   qui   fa   che   mì   conienti; 
l''ania    di   molli   prr   lo   mondo    vola, 
Uie    sou    lornali    da    questi    lormenli. 
l'.d   egli  :  D(   Patrizio,   e   di   Nicola 
I-'.  manifesto,  sauza   dubbio  alcuno, 
(llie   scesero  e   tornar  per   questa   pula  (r)). 
De|;IÌ   altri   1Ì   so   dir  che   di   cento   uno 
C.lie   porli   di   ciò   fama   qui    nou   passa  ; 
Kd    io   per   certo   non    ne    io   nVuno. 
Solino   disse  :    Qur\to   pensier   lassa, 
K    min    volere   il  Ino   Signor   leiilare  ; 
Tristo   sarei,   se   alcun   qui  mai   trapassa  : 
1*  Kta  a   noi  quel   di  sopra   ricercare. 
Tu    diti    ben,   diss'egli   :   e  qui    dai    fiali 
Preso    comniialo,    li    tassammo    stare. 
(.<i\Ì  passando    monti,   valli   e   prati, 
Trovammo  qui   le  |;rnli|  che  vi  stanno. 
Pili  che   ad   altro   lavoro,   al   rjeriar   dali. 
Prrlr,   gagate  e  a«iai   metalli    vi   hanno, 
1-',  a«sa4«agos,    la  coì   n.itiira   è  propia, 
r.hf   po<tÌ    al  %f\c    r  arru   del    rirl  fanno. 
ì.'    Itola  per   luagliezxA   vi  si  r<ipia 
Da   renio   venti  miglia,   e   il   fuimr  ad  e«ta, 
Qiirl    d*  llirrnio   oceano,    vi    ù    appropu. 
l'n'  itoletta    io   queito  mare   è   messa, 
Alanali*   neiitica    dei    serprnli, 
Poi    inn    ll^liiidr    ait.ii    lotigi   da   e*ia{ii^). 
H   proprio   almno   vuol   che   queste   g«ili 
l'imo   latte   e   pesce,  ed   hanno   un   rr, 
(^he   legji   tieo   con   pover    \eilimenli. 


Dell'  isole  Orcàdi  dieci  u*  è 
Abitate,   e  qui   fui   con   Solino, 
E   poi   passammo   a   Tile,   che   il  fin   è, 

Dico  del  jiKtndo,  per  questo  cammino. 


*S*  <"*•*!- 


K  O  T  E 


(i)  A%}in  qui  il  Commentatore  (iii^'Hr/ 
inn  Cappclio^  a^'er  l'azio  ic^'iiì/o  nrl/>i 
sua  narrazione  più  i  romanz.i  detV  antt- 
cii  cavallrria^  che  le  storie  veridiche, 

(2)  (Jni  è  d  ttftpo  pronunciare  alla  fran- 
cese Lenoà,  Sorloà,  Corina;  cAi  non  s'o- 
ìessc  dire  Lcnois,  Sorlois,   Corloìs, 

(3)  Come  cerca  colui  ce.  Cod.  Cap, 

(4)  Odoardo  /'/  iofjf^io^ò  i  mnntanari 
della  Scozia^  e  li  seppe  prima  vincere  e 
poi  dirozzare, 

(5)  Irlanda  ed  Ibcrnia  è  lo  stesso,  t 
Solino  dicey  che  t/iiest*  isola  è  distante 
doli  Ìni:hiLtirra  cjo  miglia  per  un  hrac- 
1:10  di  nutre  d*  itn  traf^i/to  asstii  pericolo- 
so^ per  cui  ;.'/*  antichi  non  i»i  andavano 
che  in  tempo  d"  estate,  lenendosi  in  tut- 
to ifuel  cammino  dif^iuni.  •/;?;?iiini'r  di 
più  il  prrfalo  StAino^  che  ^fuesH  abitanti 
non  conoscevano  al  suo  tempo  il  denaro, 
ma  tutto  il  loro  commercio  si  faccsfo  con 
cumhj  di  aeneri. 

(G)  C  fra  gli  altri  uno  che  lì  mi  contcnU- 
Cd.  Cip. 

(t)   Uo*  altro   ve  ne   vidi,   ec.    Cod.    Cap. 

(8)  Cioè  non  muoiono  di  tnorte  nalara- 
//■,  ma  quando  san  giunti  in  vecchia  età 
1  parenti  plt  uccidono,  amie  non  ahhianx 
a  soffrire  i  disagi  proprj  della  vecchiezza. 

(9>   Colla  scorta  ilei  C,  C,  abbiamo   coi 
retto  ifuesto  verso  che  nelle    antecedente 
edizioni  cos'i   le^f^evasi  : 

Che  ti  calò  e   tornò  per  questa  gol». 

(io)  Fazio  ripete  la  stessa  parola  in  ri- 
mo. Forse  è  errore  di  lezione.  Il  Cod.  Cap. 
porta  però  : 

Poi  son  r  Ebude  lungi  d«1U  sle&sa. 
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CAPITOLO    XXVII. 


Tratia  della  Spagna  e  delle  sue  parti 
sino  ai  cori/ini  d''  Europa. 


0, 


VA  ne  rliiaina  la  terra  di  Spapna  (t), 
E  noi  ià  ci  volpeimno,  arciucclié  nulla 
Niitaliil   rosa  a   dir  di  qua   rimagoa. 

Prr  la  marina  salvatica  e  brulla 
Infino  ad  tssa  fue  la  nostra  vìa. 
Col  vento   che  di   là  plìi   dritto  frulla. 

Questa  contrada  è  di  gran  sii^noria, 
Sei  provinrie    son    lai,  die  ciascheduna 
Par  che  per  sé  un  buon  reame  sia  (2,). 

L'  aer.  la  terra,  Io  sole,  e  la  luna 
Trovai  a  queste  trenti  sì  ben!|;na, 
Che   al   viver   lor  non   manca  cosa   alcuua. 

Di  ricchi  armenti   pran   copia   vi   allipna, 
Oro,  ed   argento,   e   di    tulli   i   metalli, 
Hanno   assai,  biada,  frutti,    olivi,   e  vigna. 

>obÌIi  fiumi   corron  per   le    valli. 
Beli,  Tapo,  Aua,  Ibero.  Minio,  Darò  (3), 
Ricche  ciltadl,  e  piacevclL  stalli. 

l"   poiché   del  paese   fui   ben   chiaro. 
Gli   uomini   vidi   nelT  arme   sì   destri, 
Arditi  e  franchi,  che  assai  mi  fu  caro. 

Similemente  del  mar  son  maestri, 
r.iasrun  come  un  padron  vi  si  conduce  ; 
Tn  caccie  fieri,  securi   e  silvestri. 

II.»  gemma  ceraùnia  ancor  vi  luce, 
E   il  suo  proprio  color  Solin  mi   disse,  (4), 
Come   la   sua   virtù  mostra  e  produre. 

Noi  fummo  dove  anticamente  fisse  (5). 
Ercole   le   colonne,  come   un  segno 
Che  alcun  andar  piìi  innanzi  nou  ardisse. 

INon   lungi   qui   Ulissipon   dì<.egno, 
Ch'  edilicó  Ulisse  per  nio*.lrare 
Ch'egli  era  stato  al  rui  di  questo  regno  (6). 

Ancora    1'  ombra  di   Tangì    vi  p;ire, 
Che   fabbricò  Anteo,  e   dove    il    drago 
Pose  alla  guardia  del  bosco  e  del  mate  (;). 

Di    trovar   novitadi   io   era    vago, 
E  Solin  mi   mostrava  or  quella,   or  questa, 
Orrjudo    a    suo  poter   di    farmi  p.ig"». 

Noi  fummo  dove  fue  la  gran  tt-mpesla 
Di  Medusa,  e  tra  ior  se  ne  ragiona 
Sicrome  Perseo   le   tagliò   la   testa. 

Da  Spano  fitime  la   Spagna  a    dir  suona, 
Vero  e  eh'  Esperia   ed   Iberia   si   scrive 
Anliramente  per  altra  persona. 

Confina  da  levante  con  le  rive 
DrlU  Narbona,  e   Pìreneo  la   serra 
Da  quella  parte  che   il    Gallico  vive. 

D.1II  altre  due  lo  mar  gir.i  Ij  terra, 
E  qui  trovai  più  re,  onde  il  ]ia»'>c 
O    per  r  uno  o  per  V  altro  =;pesso  ha  -utrra. 

Pier  d'Arag.  na   Majorica  pre-^c, 
l.d   uccise   il   cugin   che   n'  era   re, 
E  li  suo  figliuul  più  tempo  poi  l' offese. 


Qui  Giovanna  di  Puglia  assai  ben  fr', 
Che  il  trasse  dì  prigione  e  di  tristizia 
Con  dargli   il   regno,   e  per  sua  sposa  su. 

Per  visitare  il  Santo  di  Galizia 
Sigerà,  Toro  e  Corria  passai  : 
Questi  son  fiumi,  eh'  hanno  acqua  a  dovizia. 

Vedutala   Gigliera,  assai   lodai 
Giovanni   re   di   Castella,  che    vinse, 
Perei»*'  era  forte  di  soccorso  assai. 

Solin  di  sotto  al  Lusilao  si  strinse 
A  parlar  meco,  così  come  quello 
Che  ad  ogni  mio  piacer  mai  non  s' infìnse. 

Mare,   terra   e  cVelo,  mi   drss'ello, 
Ataborre  distingue  in  questa  parie  (8)  ; 
L'occhio  lei  moslri,  s'io  scuro  favello. 

E  in   questo  mar  son  più  ìsole  sparte. 
Tra  le   quai  prima   vedi    le   Casserde  (d). 
Col  saturnio  metallo  e  non  di  Marte. 

I*oi   son  le  Fortunate,  ove  si   perde 
Spesse  fiate  qualunque  vi  pratica, 
Dico  per  tempo  serro,  ovver  per  verde. 

Qui  trovai  gente,    che  copre  la  natica 
Tessendo  foglie   dì  datteri  insieme, 
Ed  una  pelle  ed  altra  eh' è  salvatica. 

Ancora  in  queste  partì  così  estreme 
Tolombaria  trovai  e  Bisomiri, 
("he  di  serpente  alcun  giammai  nou  terne. 

E  rosi  puoi  veder,  se  tu  desiri, 
Le  Baleari  per  queste  contrade, 
Se  gli  occhi  tuoi  verso  levante  gìrì. 

Ma  vieni,  e  noi  vedrem  quelle  di  Gade  (io). 
E  mossesi  com'  unm  che  non  s' infinge, 
Ed  io  appresso  lui  per  quelle  strade. 

La  Spngna  Portogallo  serra  e  cinge 
CiUelia  con  Granata  al  dì  d'  ancoì, 
Aragona  Majorica  costringe. 

Appresso  tutto  questo  disse  :  Poi 
Ch'  hai  veduto  l'Europa  a  passo  a  passo, 
Quanto  vedrr  ne  ponno  gli  occhi  tuoi, 

Qui  è  sol  da  pensar  e  trovar  il  passo, 
E  forte  nave  che  di  l.\  ci  porti. 
Ed  io  ;  A  te  che  il  sai,  la!  carco  lasso. 

E  co^i  ricercando  per  quei  porti, 
Salimmo  sopra  lui  legno  egli  ed  ìO, 
Nù'ovo   e  grande,  e  i  marinari  acrorli  (11)  ; 

E  giunti  su  ci  commendammo  a  Dio. 


NOTE 


0)  J-ft  Spagna  era  divìsa  da^li  antichi 
in  Ire  pnrti^  ctnr^  Tnrn^onese^  Betica^  e 
Lusitnnia.  La  Taraf^onrse  era  compresa 
tra  i  manti  Pirenei  ed  il  fiume  Ihern^ 
per  cui  tfiìi'olta  veniva  detta  anche  Ihe- 
ria  :  la  Be.iica  tra  la  Guadiana  ed  il 
Mediterraneo  finn  ni  mare  /atlantico  ;  la 
Lusitania  tra  la  detta  Guadiana  e  l  Ocea- 
no seftentrinnale. 

(2)  traeste  provi  ne  ic  erann^  Aragona  ^ 
parte  della  Tara^onese^  verso  il  mar  Tir- 
reno ;  Nnvarra^  parte    egualmente    della 
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Tara^oncse,  verso  V  Ocenno  Oallico;  Gra- 
nala^ parie  di'ìla  Brtica,  tutta  verso  il 
mar  Tirreno  fino  allo  stretto  di  Oibilter- 
ra  :  Porto^alln^  parte  della  Lusitanm^ 
tutta  ver<.o  P  Oceano:  Castif;lin^  di  tutti 
questi  reami  il  pili  prande^  che  confina 
con  tre  mari  da  jnezzodì^  da  ponente^  e 
da  settentrione  ;  le  isole  Italcari^  dette 
Majorica^  Minnrica  ed  Ivica. 

(3)  Questo  ven.0  venne  cosi  corretto  dal 
Monti  nella  Proposta  fai.  Ìll^  par.  U^ 
puf;.  aJG,  iS^f)'  Seffuendo  la  nota  di  Cu^ 
f^tielmo  Cappello  il  tfunl  dice  che  sci  era- 
no i  fiumi  capitali  drlln  Spaf;nii;  Ibero^ 
Ofif;/  Ebro;  Bcti^  o^^i  Ouadult^utviri  Ana^ 
opf^i  Cuadiana  ;  Ta^o^  /fouro^  cioè.  Du- 
ro^ e  Minio,  V  lbe.ro  nasce,  nei  monti 
della  Tara^onesc  presso  al  mare  d'  In- 
ghilterra^ e  correndo  verso  mezzodì  si 
scarica  nel  mar  Tirreno  presso  Tortosa; 
il  Beti  nasce  vicino  a  Carta^ena^  passa 
per  Cordova  e  per  Sivtf^Ha^  ed  entra  nel- 
r  Oceano  di  ponente;  l'Aria  scaturisce 
egualmente  nei  monti  sopra  Cartagena^ 
e  corre  verso  ponente  ;  il  Tago  ha  prin- 
cipio sopra  Toledo^  e  coree ndo  verso  po- 
nente si  scarica  presso  Lisbona  ;  il  Dam 
sgorga  al  di  sopra  di  Numanzia^  e  sboc- 
ca nell'Oceano  settentrionale;  il  Minio  ha 
quasi  la  stessa   origine^  e  lo  stesso  corso. 

(4)  Di  piropo  colore,  e  Solio  disse.  Cod. 
Cap.   redi  Sol.  e.  26. 

(5)  Nui  fummo  dove  amicamente  missc. 
Cod.  Clip. 

(6)  Solino  dice^  che  tfuando  Ulisse  an- 
dava errando  per  mare.,  dopo  la  distru- 
zione di  TrofOy  giunto  alle  foci  del  Ta- 
go^  edificò  la  città  di  Ulissipone^  oggi 
Lisbona. 


(;)  Sulla  costa  delt  Africa  opposta  alla 
Spagna  vuole  Pomponio.^  che  il  gigante 
Anteo  fabbricasse  la  città  di  Tangi^  og- 
gi Tanger^  dalla  tjuale  quella  provincia 
prese  il  nome  di  Tingitana^  oggi  Mau- 
ritania. 

(8)  Ataborre  è  un  promontorio^  che  di- 
stingue il  mare  Atlantico  daìP  Ibernico.^ 
ovvero  Anglico.  Il  mare  Atlantico  ha  le 
sue  rive  ijuasi  dritte  dal  capo  San  f'in- 
eenzio  fino  ad  Ataborre.^  e  di  là  poi  i 
lidi  dell  Oceano  ibernico  sono  esposti  a 
tramontana.  In  questo  mare  si  trovano 
le  isole  Fortunate.^  oggi  dette  Canarie^ 
per  le  quali  passa  il  Meridiano.,  rf  onde 
si  piglia  la  lunghezza  della  nostra  Zona 
abitata. 

(9)  Solino  dice,  che  le  Casserde  sono 
3o  isole  nel  mar  di  Bretagna^  ov'è  gran 
copia  di  piombo. 

(10)  Cade  è  fuori  dello  stretto  di  Gibil- 
terra neir  Oceano  Atlantico  a  mano  de- 
stra^ ove  si  trova  la  città  di  Gode,  oggi 
t  Cadice. 

(11)  //  senso  vuol  ordinarsi  così  :  Salini' 
nio  sopra  no  legno  nuovo  e  grande  egli  ed 
io  e  i  marinari  accorti:  oppure  per  questo 
e  i  marinari  accorti  si  deve  intendere  e 
con  marinari  accorti.  £d  in  fatti  fultima 
ediz.  veneta.^  ponendo  un  verso  sbagliato: 
Nuovo  e  grande,  con  marinari  accorti,  evi- 
tava m  parie  la  viziosa  costruzione.  Ma 
di  costruzioni  sul  fare  di  quella  ehe  ri- 
sulta dulia  lezione  per  noi  adottata^  il 
lettore  ne  avrà  trovate  più  volte  nt  i 
DiUamnndo.  Cosi  pure  non  è  contro  fiixi 
di  Fazio  lo  sciogliere  il  dittongo  tiu-u\f>. 
Il  testo   Cappello  ha: 

Nuovo  e  grande,  e  marinari  accorti. 
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■■iin> 


CVriTOLO  PRIMO 


i*  autore   monta   ('nn  Solino  sopra  un  /e- 
snn  per  andare   in  AJnca^   e.    vt    trova 
Plinio^  il    ifualc 
dei  piantiti. 


•'li    inoltra    r  ordine 


Jja  vela  data  al  vento,  e  volli  all'  Africa, 
Lascijinio  dell'  Kuri)[ia  opni  hel  seno, 
Passammo  Ira  la  genie  cruda  ed  africa  (i). 

Era   lo  leiiifio   lurido  e  sereno, 
Allegro  l'aere,  e  con  soave  venlu 
Il  mar  tranquillo   e   di    riposo  pieno  (2); 

Ed  era  il  sol  poco  pio  giù  che  al  mento 
Del  Montone,  e    la    luna   si   vedea 
Sì  viva,  che  ciò  m'era  un  gran  contento. 

E  come  gli  occhi  alia  poppa  volgea, 
Io  vidi  Plinio  giacer  sopra  un  lello, 
Secondo   che   in   Verona    visto   avea. 

Ver   lui   mi    trassi,   e   tanto   fu  V  affetto, 
Ch'  io  V  abbracciai  nel  luogo  dov'egli  era. 
Poi  mi  p05Ì  a  seder  ne!   suo  cospetto. 

E  conìe   Ìl   sol   nascose   la  sua   spera, 
Cantìr   quei    marinar,  SuìfC   ic^ìna^ 
Sì  dolce,  qtianlo   in   Siena   mai   la  sera. 

Taciula  quella  gente   peregrina, 
Io    cuniincial  :    O    dulce    padre    mio, 
Non  perdiani    lenqio   per   qiicsla   marina. 

Tu   sai  il  miip  pensier,  tu  sai  il  disio   (3). 
Per   che   rispose,   levandosi   in   pici  : 
In  im  voler  eravam  tu  ed  io  (4). 

Poi   cominciò:    Lo  zodiaco   dei 
Immaginar  con   duo   e   dieci   segni   (5), 
Dc'cinali   ora   di   sopra   ne  stan  sei. 

Compresi  son  questi  dodici  regni 
Da  sette  stelle  donne  e  capitane 
Df  ir  altre,  perché  han  raggi  assai  più  degni. 

E  l   una   sopra   P  altra   in   modo  stane, 
Che  ciascuna  ha  stia  spera,  o  vuoi  dir  cielo, 
Per   lo   qn.il   sempre   clmi   ordine    vane. 

L"  ottavo  sopra    queste  selle  isvelo, 
Di  vtelle  adorno  assai  lucide  e  fisse, 
E  qui  la  tramontana  avviva  il  gelo. 

Lo  nono  immaginar  convlen,   mi   disse, 
l/t   dove    la   virtule   e   la   potenza 
Di   Dio  più   viva   vive,   e   sempre    visse. 

Or  ciascun  ciclo  ha  la  sua  intclligen/.a, 
Diversi  moli  e  diversa  natura, 
L    supra   no!   rjna    giù  nuova   inlKienza. 


Ma  qui  fo,  punto,  e   tu,  figliuol,  pon  cura 
Ver  ponente   con   gli   occhi   della   fronte, 
E   con   quei   della   mente   il   dir  figura. 

AI   fin   del   tuo   mirar   è   T  orizzonte, 
Aries   è   là,   lo   qnal   per   Giove   Ammone 
Si  crede  con  le  corna  adorne  e  conte. 

Esiodo   vuole   eh   e'  sia   quel   montone, 
Che   io   isola   dì   Coleo   po>e    Trìso, 
Del  quale  il   vello   sen   porlo  Giasone. 

Cinque   e   dodici   stelle    ti   diviso 
Per  lo  suo  corpo,  e  se  le  vuoi  notare, 
Dov"  io  mostro  co!   dito   volgi   il    viso. 

Di  Marie  il  segno  è  poi  da  immaginare  (fj) 
Cli'  è  mobile,   diurno   e   mascolin*;, 
E   significa   che   il    suo  simil   pare. 

Segue  il  Turo,   che   lien    la   lesta    e   il  ciino 
Rivolto   addietro,    e   credesì   quel   bove 
Che   uscia  dal  NÌ1   sacrato   a   Serapino. 

Piace  ad  alcun  eh'  e'  sia  quello  in  cui  Giove 
Si   trasformò  quando   Kiiropa   toUe 
In  Libia,  e  per  lo  mar    la   trasse  altrove. 

Slmilemenle  tue  alcun,  che   volse  - 
Che  Io  fosse,  che  Giono   trasforma 
In   vacca,   onde   Argo   la  morte   ne   colse. 

Diciotto  stelle  per  la  sua  gran  forma 
Ti  diviso  fra  le  allrr,  e  lolle  belle; 
Notturno  e  femminino  si  conforma. 

Poi   disse:    Guarda   nella  fronte  quelle 
Le  quai   da'  savi  l'Ii-jadi   son   delle, 
E  che  i   volgar   le   chianian   Gallinelle, 

E  da  molti  Stibucole  si  melle, 
Che   allattar  Kacco  ;   e  Vetuis   quivi   regna, 
E    significa    i    turi,    e    loto   selle. 

Lo  Gemini  appresa)  par  che  vcgna, 
Dove  i  due  frali  t'.aslor  e  Polluce 
DeiTicali    i-iascoo   si   disegna. 

Dodici  stelle  nei  lor  membri  han  Iute  ; 
Umano  è  Ìl  segno  ed  ununi  significa, 
Comune    il   trovi,   e    Mercurio   n' è   duce. 

Ma   vedi   il   Cancro,   eh'  ancor  si   glorifica 
Che  a  Pallas   diede   ingegno  ed  argonienlo, 
Onde    la  sua    cintura    più    lorliltca  ; 

E  perchè  fece   più   Eicole   attenlo 
A   farsi    innanzi,    (juaiido    1"  Idra    vide 
Uscir  dall'  acqua,   onde  prese   spavento. 

A  questo  segno  il  suo  Faltor  provide, 
Siccome  fece   in    tutte   le   altre   cose, 


Luna 


qu( 


-Ila   il 


ide. 


Che   fnsse   della 

Sei  chiare  sielle  nel  suti  corpo  pose; 
E  ogni  animai  che  retrogrado  vada, 
Che    vive    in    acqua,   sotto    a    IuÌ    dispose. 

Piti   disse  :    Un   poco    ver   levante   h.ida, 
L'i  è   il   Leone,  che  Ercole  uccìde 
In  Nciiica    selv.i,    e  \Ì(ri    l'cr    I.t    -uà    sii  ad, i 


'9 


DEL     DITTA.MONDO 


Del  Sole  è  il  segno:  e  qui  vo' che  i'avvisc 
Cinque  son  plt  pianeti,  clie  liati  Jnc  segoi, 
E   tra  la  Luna   e   il   Sol  due   ne   divise. 

Tigri,   teopardi   ed   altri   assai   più   degni 
K  feroci   animai   di  siniit  sorte 
Di  sotto  a  lui  pare  che  si  disegni. 

Tredici   pro^se  stelle   gli   son  porle  ; 
Ma   guarda  Virgo,  cht  Eri^on  si  Crede  {;), 
Che  Icaro   il   padre   trovò  dopo   morte. 

Di   questa  Virgo  EmoiIo    fa   fede 
Che  figlia  fa  di   Giove  e  di   Diana, 
Ma  in  altro  mudo  Aralus  puì  procede. 

Ogni   vergine   cosa  santa  e   sana 
Pnra   e   netta   signifira   costei, 
In   vista   mostra  angelica  ed   umana. 

Mercurio   regge  questo  segno  e   lei. 
Appreiiso   iui  mostrò  a  parte  a  parte 
£  nominò  sedici  stelle  e  sei, 

Clic  avca    per  l'ali   e  per  le  membra  sparir. 


NOTE 


(i)  Passammo  tra  la  gente  cruda  e  traflì- 
rt.  Coii  il  Cod.  che  confrontiamo,  r  noi 
tivremino  anche  adottato  ifutsta  lezio- 
ne sembrandoci  la  migliore,  r  quella  pro- 
babilmente non  adulterata  da"  mi-mmli, 
se  non  fo:iC  il  rispetto  che  abbiamo  a 
ffucll'  inf^effno  del  Monti^  che  regolò  le 
anteriori  lezioni^  come  sopra  si  legge. 

£  di  fatti  dopo  ax-cr  detto  il  poeta  che 
passava  tra  genie  cruda,  veniva  a  repli- 
care tonasi  il  sentimento  stesso  chiaman- 
do questa  medesima  gente  africa^  cioè 
atpra,  acerba,  derivando  la  frase  da  Afro 
come  spiega  /"  Editor  .ìfiltinese  :  quando 
adottando  la  lezione  del  Cod.  Cap.,  si 
viene  a  mettere  innanzi  un'altra  nota 
caratteristica  di  quella  nazione^  la  qua- 
le per  f  estero  commercio  che  faceva  del- 
le indigene  produzioni^  cioè  di  polvere 
d'eroe  gemme,  piume  di  struzzo^  denti 
di  elefante,  fcna^  cassia  ed  altre  piante 
medicinali,  biade^  rìso^  e  sopra  tutto  denH 
schiavi:  poteva  a  ragione  chiamarsi  traf- 
fica^ cioè  Irafficatriee  :  avendo  està  fiimn 
fino  da  remoti  tempi  di  nazione  commer- 
ciante. Acl  periplo  di  Scilaer  fra  /*  al- 
tre trovasi  la  pruova  che  i  navigatori 
fenici  negoziavano  togli  etiopi,  a'  quali 
vendevano  ttn'immenia  quantità  tfavoriOt 
in  cambio  di  droghe  delf  £gitlo^  di  x'ettt 
iilrnie.'i  r  di  molti  utensili  di  cosa.  Che 
*e  SI  vvlesse  ricordare  nei  tempi  più  %-i. 
cini  li  lommrrcio  dt  Cartagine,  e  qui  Ih) 
delle  altre  cititi^  che  durarono  molto  tem- 
po dopo  alla  invasione  de'  Romani^  >i 
avrtbbr  maggiori  pruove  a  stabilire  uirr 
potuto  Fazio  chiamare  quella  gente  truf- 
ficalrii  e. 
(j)  Il  mar  quielo  rr.  Coti.  Cap. 
())  Tu  MI  il  oiiu  voler  ec.   i'ud.   Cap. 


(4)  In   uD  pensier  ec.  Cod.  Cap. 

(5)  Tulio  inimaeinar  dodici  segni.  Cod.  (  ap. 

(6)  Di  Marte  Ìl  segno  de\i  itnmaginarc. 
Cod.  Cap, 

(7)  Q***  segue  l'autore  la  favola  coTne^ 
Icaro  essendo  stato  trucidato  da  certi  vii' 
lani.^  e  sotterrato  secrctanuntc  nella  sel- 
va .Varatonia^  Erigone^  sua  figlia^  per 
quante  indagini  ne  facesse  non  riuscì 
inai  di  rinvenirlo^  finché  un  suo  fido  ca- 
gnolino ve  la  condusse  al  luogo.,  e  scO' 
prirc  le  fece  il  cadavere  del  padre  ucci- 
so; ond' ella  spinta  dalf  eccesso  del  do- 
lore, s*  impiccò  nella  istessa  sclva^  e  fu 
quindi  dagli  JJei^   come  1. '■empio  dt  amor 

filiale^  trasportata  in  ciclo,  e  posta  nel 
sesto  segno  dello  Zodiaco,  sotto  f  inftucn- 
;o,  come  dice  Euzio^  del  pianeta  Mercurio. 


CAPITOLO     n. 


T'ottu  degli  altri  segni ^no  ai  Pesee^ 
e  di  alcune  cose  poetiche. 


I.  igliuol  min,  dit<e,  quanto  scerner  puoi 

Del  Zodiaco,  iti   t'  ho  mostralo  in  brcvt. 

Numerando  le  stelle  e  segni  suoi. 
Ma  perche  ciò  ch'uom   vede,  assai  più  lieve 
Prende,  che  quel  rite  immaginar  convienii, 
So  che   ti   fia   Ìl   mio   parlar  più    fireve. 

Ma   fa   che   dia  riposo  alquanto   ai   ^ensi, 
£   con   r  udir   le  parole  dislill.) 
Dove  le  trovi,  poiché  fra   le  prnii. 

Clic  quando  quel  che  dee  intender  vacilla, 
£  non  sta  fermo  a  quel  che  1'  uom  gli  conta, 
All'esca  »iia   mal   \   acrrnde  favilla. 

Immagina  che  dietro   a   Virgo  monta 
Libia    con    le   bilance.    Ir  quai   sodo 
Di  Venuft,  come  del  tauro  ti  conta. 

Giustizia,   dirittura   e   riairun   bnoDO 
Significa  quaggiù,  marco  e   la  Libra 
Con  tolti  i  peti  ehc  contar  si  pono. 

Or   portando   alcun    vuole   e   delibra, 
Che   Giustizia,  figlioula   di    Ailrro, 
Ftie   IraOata   qni\i,   e    detta    Libra. 

E   di   niriiere   piace   ad    Aratro, 
Dea   r.rrrre   rhr   e»*a   fo»ie   quella 
Traila   la*Mi  poirtie'l    ntondn   perdco. 

E   Rade»  punc   pur   altra   nn^rlla, 
r.be   MenMir»,   per   cui   pregò   il  Nile, 
Mensnra   pre«e   qitanl»   ancor    tien   d' ella. 

Che   poi   chr   prr    ta   morte    ranibió   stile. 
Piacque   agli  Ori   rhe    in  qiirttn    luco   fosse, 
Niccomc   roia   divoia    pH    iiniilr. 

Con    r  Btpra   roda  e   con    le   prese   gruisc 
Appretio*Libra   siegae   Scnrpionr, 
Per   cui   Feinitle    già   trrmaiulu  cosse. 

I^tiieito,   «irromr     Aritt.iljoo   pone, 
iiito    la   larlia   di    t^hiri>n   lo   niurln. 
Per  la   «codetta  del  fiilmulu  AuHtne, 
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r.ii  per  pli  Dei  in  r[uel  segno  fu  scorto  ; 
E   sappi   cli'ei   sipnliìca   quaggiiiso 
Veiieii,  pjiira,  cnuieltaite  e    Iorio, 

V.  rrasciin  animai,  ch'abbia  per  uso 
Di  portar  losco  e  di  punger  altrui 
E  star  sotterra    ascoso   ed    in   pertuso. 

Selle  e  di'tci  stelle  sono  in  ltii, 
E  tra"  dodici  segni  si  può  dire 
Che   qiial    tra   suoi   fii  Gitida,   è   qui    costui. 

Dopo  cosini  immagina  venire  (i) 
Sagittario  con  la  fronte  si  riva, 
i'.W  assai  par  chiaro  a  chi    il    vede   apparire. 

Di  questo  segno  ogni   animai   deri\.i, 
Che   monstriioso   sia,  e   ogni   spavento, 
Che  venga   da   lontano,   o   che  si   scrìva, 

Archi,  balestre  con  sagittamenlo, 
E  brievemente  tutte  quelle  cose 
Che  pusson   dalla    lunga   dar   turrnenlo 

Alcuno  fu  poetando  che  compose 
Come  Chitone  di  Achille  maestro 
In   questo  segno  per   gli    Dei  sì   pose. 

Con   la   saetta   e   l'arco   aperto   e   destro 
Dietro  allo  Scorpio,  che'l  figliuol  gli  uccise, 
E,   qual   centauro  fu,  par  qui   silvestre. 

Quindici  belle  stelle  vo*  che  avvise 
Per   lo   corpo  bestiai   e   per   lo  viro, 
Che  dal  sommo  Fatlor  gli  furon   mise. 

Or  questo  segno,  quando  cerco  e  miro. 
Di  Giove  il  trovo,  ed  ivi  è  un  loco  adorno, 
Dove   r  aitar  di   lui   ancora   spiro- 

Appresso,   dei   saper,  vien   Capricorno, 
Che   significa  il   cervo  e  M   capriolo. 
E   ciascun   animai   eh'  ha   sìmil  corno. 

Ove   r  olenia   capra   col   figliuolo 
Giove   ha   lattalo,   dopo   la    lor  morie 
Meritar  volse  in  questo  loco  solo. 

Dieci  e  sedici  stelle  sono  scorte 
Fra  1'  altre  da  notar  per  le  sue  menibra 
E  qui   Saturno   lieo   su   lor   sua   corte   (n). 

Dopo  costui    immagina   e   rimembra 
Ch'in  forma  d'uomo    l'Acquario  si   vede, 
E  versa  1'  acqua,   che   un   diluvio  sembra. 

Scrivesì   ancor,  che   preso   Ganimede 
Per   Giove,   che   lo   fece  suo   pincerua, 
È  in  questo  loco,  e  Nasoo  ne  fa  fede. 

Similemente   ancora  si    governa 
E   regge  per   Saturno   questo  regno, 
E  qui   ogni   sua   possa   par  si   scerna. 

Selle  e  dodici  stelle   ti   disegno 
Per  lo  suo  corpo  più  Incenli  e  nuove, 
Che   altre   che   sian  poste   in    alcun   segno. 

Seguita   il    Pesce,   il   quale   é  dato   a   Giove 
Si   bel   di   stelle,   che   quarantadue 
Son  da  notar,  ove  più  luce  e  piove. 

Or  poetando,  Glauco  un  pover  fue 
Pescatore,   che,   Ì   pesci  presi   in   mare. 
Scosse   in   sull'erba   le   grembiale   sue. 

Guastata   l'erba   ti    vide   saltare 
Neil"  arqna    tutti,   onde  allora   il   tapino 
Volse   per   sé  il  miracolo   provare. 
Per  che  provalol,  venne  Dio  marino, 
Onde   i   due  pesci,   che   n' eran   più  vivi, 
Per  lestimoni  dì   colai  destino 
Pur  per  gli  Dei  traslatali  quivi. 


NOTE 


(i)  Dopo  lui  poscia,  ce.  Cod.  Cap. 
(2)   E  qui  Saturno  tiea  tra   lor  sua  coitf 
Cod.  i'.up. 


CAPITOLO    III. 


Di  molte  sielle  e  loro  nomi\    e    di  oìfn 
Jigurc  poste  nello  Zodiaco^  ed  o\hì  sono. 


■■mmagina,  figliuol,  T  oliavo  cielo 
Composto   d'una   e   d' un'altra  figura, 
Come   dello  Zodiarn   qui    ti   svelo  ; 

E  pensa,  s' hai  veduto  e  posto  cura, 
Quando  il  mosaico  con  vetri  dipinti 
Adorna  e  compon  ben  la  sua  pittura, 

Che  quei  che  son  più  riccamente  tinti 
Nelle  più  nobii  parti  li  pon  sempre, 
Ed   è  converso   nel   men   li   più  eslinli. 

Cosi  quel   Sommo,   che   lassù   conlemjire, 
Conoscer  puoi,  che  d'una  e  d'altra  stella 
Figurò  il  cielo  con  diverse  tempre. 

E   ch'egli  pose  ciascuna   più  bella 
Proprio  in  quel   loco  che  vide   [tiii  degno, 
Cun   l'ordine  seguendo   questa   e   <ju('lla. 

Similmente  ti  dico  e  ti  disegno, 
Ch'  ogni   figura  significa  certo 
La  simiglianza  sua  in  questo  regno. 

Ma  drizza  gli  occhi,  e  vedi   là  più  aperto 
In   ver   settentrione,   e   il   mio   dìr   noia, 
Se   vuoi   d'alcuna   d'esse   esser  esperio. 

Vedi   il  Carro,   che   intorno  al   pido   rota, 
A'edi   Bedesso,   che   guida   il   limone. 
Di  cui  Boote  illumina  la  gota. 

Vedi   due  stelle,  che  l'una  si  pone 
In  sull'omero  destro  e  l'altra  appresso, 
Dico  sopra"!  sinistro  di  Orione  (i). 

Vedi  due  altre  allo  Carro  più  presso. 
Delle  quai  credo,  che  assai  se'  provisto, 
L'Orse  son  delle,  e  insieme  stanno  adesso. 

Allor  pensai,  V  una   è  quella   Calisto, 
Che   Ovidio  ]ione   che   Giono   converse 
In   orsa,   poscia   ch'ebbe   il   fallo   vi'ito: 

L'allra  il   figliuol,   cui   Gloye   non   sofferse 
Che   morisse   per    lei,   ma    tulio   accorlo 
Fé' due  stelle   di   lor,   e   il  rieh)   aperse. 

Qual  mi  guardò,  e  poiché  m'ebbe  scorto 
Che  io  pensava  altrove,  disse:  Guarda, 
E    il   pensier   lascia   come  il   dito  porto. 

Vedi  ona  stella,  che  par  che  lutla  arda, 
Tra 'i  Gemini  *d  il  Cancro,  tanto  viva, 
Che   Venus  par   a   chi    ben    la    riguarda. 

Infra   le   fisse   ninna   ù  piii   diva 
Di  luce  presso  lei,  ed  è  nel  Cane  {2), 
E   cuor   del    Cane   voglio   che   la    5crÌ\a. 
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Dinanzi   ai   piedi   del    Gemini   stane, 

dre   Icaro.^    come   il  poeta   narrò  nel  Capi- 

Che ha  forma  d'uumo,  e  quinci, penso,  muove, 

tolo   antecedente. 

Clic   sempre  il  cane   presso  dell'  uom    vane. 

(3)  Trasformò  neutro    assoluto^    in  vece 

Vedi  là  il  CÌ<!no,   in  cui  Irasformò  Giove  (Ì), 
E   il   Delfin   di  Neltuno,    e   quella  spera  (^) 
Del   Serpe    Erìloneu,   che   leggi   altrove. 

Appresso   m'addito   d^  iinu   che   v'era 
in   atto  di   as.sassin  crudo  e  villano, 

del  passivo  si   Irasformò. 

(4)  fjitfsto  drlfino  fu  fjurllo,che^  secon^ 
do   la  fuvoloy  prestò   le    proprie   forme  a 
Nettuno  per  sedurre  Melania, 

(5)  Cioè    Coronide^    la    infedeltà    della 

Orribile   a    veder  quanto   una    fera. 
Questo   teneva  nella    destra  Tnano, 

^ualry   scoperse  esso   Corvo    ad  Jpollo^    e 
perciò   Iramutossi  in   nere  le  pria  bianche 

f^ome   fedir    volesse,   uu   £;rau    coltello, 

sue  piume. 

L'altra   ha  la   testa   d'uno   corpo  umano. 
Vedi   la  nave  d'  Argo  col  castello, 
L    vedi    Pegasco,   che    trailo    a    volo 

(6)  Or  se  a   le  piace  ee.  Cod.  Cap. 
{■})  Si  potrebbe  correpaere    questo  verso 
così  :  Sappi  che  nelle   corna  d  Ariele,    er. 

(■avallo    è    tutto  con   ali    di    uccello. 

Perocché  nel  modo  che  sin  presentemen- 

Vedi Fclon   intorno  al   nostro  polo, 

te   non   ha   costruzione  né   senso. 

E  pi»  qua  il  Corbo,  che  cambiò  le  penne 
Perchè  Corona  scoperse  ad   Apolo  (5). 

(8)  E  ciascuna  d' uo  modo  in  noi  rifletè. 
Cod.  Cap, 

E  sappi,  quando  a  far  la  scusa  venne, 

Che    la   pernice   del   lutto   lo   avvisa. 
Quasi   indovina   a  quel  che  gli  intervenne. 

•«'^♦:-*i^ 

Alfine  mi   disegna   e  mi   divisa. 

Che  son  diciotto  figure  con  trenta 

Nel  cielo  ottavu  di  diversa  guisa. 
Ed   io:   O  luce  mia,   sì  mi   contenta 

CAPITOLO    IV. 

Il   tuo  aperto  e  ]>ìacevole  dire. 

Cli'  ascoltando  di  più  non  mi  rammenta. 

Ma   se    a    te   piare   .inror,    vorrei    udire    (6) 
Nomar    alcuna   stella   principale 

L   Calore  domanda  a  Plinio   del  eorso 

Del   Zodiaco,    e   quel    loco  partire. 

dei  pianeti,  e  Plinio  rispiimlc. 

Ogni  cosa,  rÌ«.posc,   per  la  quale 

Io   po«<>a   soddisfare   alla    tua    sete. 

Mi  piace,  e  quivi  d'altro   non    mi   cale. 

V^osì,  parlando  e  navigando  sempre, 
Passammo   quella   notte,  che   Morfeo 

Saturno  nelle  corna  d'Ariele  (-) 
Due   stelle   son    locrnli,   e   pari   poste, 

E  ciascuna  d'un  mudo  l\i   rifletè  (8). 

Non   prese   me   con   le   sue   dolci    tempie. 

E  con   gran  luce   tre  n'ha  nrlle  co*le, 

E  poi   ch'io   vidi   ch'ai    tutto    lareo. 

Alhiitan   prima    le   noniir   ridarò, 

lo   cominciai  :    Assai   ho   ben    compreso 

(.he  poser   mente   coni*  eraii   disposte. 

Quanto  m'hai  detto,  e  scrìtto  nel  cuor  meo. 

Alla    bocca    ha    Ire   altre,   e   fan   dimuro 

Vero   è,   ch^  io   SOD   da  più    pen^ier   sospeso. 

Nel  capo    dc'Geniini,   e    Ira   t   piei 

I    moli    lor   come   potrei    udire 

Son    altre    due,   che    Incun   come   oro. 

Muover  da  quello,  che  ho  da  te  eia  inleso. 

E   vedrai,   se   bto   miri    ai    detti  miei, 

L'  un    è,  che    tu   mi   coniinciasti    a   dire, 

Altre    ancora   nel    muso   del    Leone 

Che    .Aries   è   diurno   e   mascolino. 

Lucenti   sì,   che   conoscer   le   drr. 

E  il  Tor  notturno  o  femminin  seguire. 

Coli  allo  Scurpin  in  petto  gli  si   pone 

Del   Gemini    e    degli   altri   poi,   infioo 

Una   di   sopra   alquanto   dal   rabufTo 

Al   Petce,  mi  tace«ti   l'esser  loro. 

Della   sua   coda   e   di   sotto   al    groppone. 

E  co«ì   qui  rimasi   nel  cammino. 

Similcinenle    «pprr^tu   del   suo   ciufl^»». 

L'  altro   pensier   «opra    il   qual    i'  dimoro 

Dico   negli   occhi   tuoi,   ne   flannn   due, 

E,   che    Arìes,   di',  rhe   mobile    li  vede. 

E   queste    trovo    nominate    ArlufTo. 

E   che   6so   sì    trova   appresso  il  Tom, 

E  qui  si   Urque,  e   Hon  mi   disse  piue. 

E   il  Gemini,   che  dietro   a    luì   procede. 

Comune   il  poni,   e   quivi   ancor   fai   punto. 

Lasciando  nie  com'ui>m  che  brama  e  chiede. 

*»'«•«*■ 

E    il    terxo,   del   qnal  tono  anror  più  punto, 
E   che    lu   di' rhe   di   dudici   tegni 
La  Lana  e  il  Sol  n  ha  due  e   non  più  punto. 

NOTE 

poi  gli  altri  cinque,  rhe  mo*lran  tnen  degni   (i  ) 

Che   alcun    di  questi   due   «gli    occhi  miei. 

Di'che  ciascun   u    ha   due  di  queiii   segui. 

(i)  f'optiono  i  pnrtt  rhf  Orione  Hrrtvattr 

E  però  U  ragion  saper  vorrei. 

il  tuo  nomr  daW  orina  di  6<Wr,   Acltu- 
no  e  Àfercorio,  perchè  nulo  da  rito. 

(a)    i^f     dite     da    al' un     milo^rafo    fhe 
^uetlo  camf  >in  ^urllo^    ti    quale  addila 
ad  Erigane  il  tarpo  u<ci*o  del  di  lei  pa- 

Perchè è   dala    a    rostor   più    «ignnrii, 
Chlai  due,  che  moitran  lauu  maggutt  Dei. 
Acciocché,   se    giammai   la   penna   niia 
Dì  questo  tema   alcun    verso   dipinge. 
Disegni  U  ragion  per  che  ciò  su. 
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r^ienso  ben,  dìss' egli,  che  s*  attinge 
Per  te  di  questo  il  ver,  ma  com'  uom  fai, 
(Aie  sa,   e  per   udire   altrui   s'infinge. 
A  quel  che  prima   domandato  m'  hai 
Dico,   come   in    due  segni  i   dieci   vanno, 
E  questo  fu   che   piìi   uon   ne  parlai: 
Alla  seconda,  siccome  i   tre   stanno, 
L'  un   mohil,   I"  altro  fisso,  e  poi  '1  comune, 
f.oii  ili   terzo   in    terzo   nove    fanno. 
Ma  perchè   tieu    la   terza  più   del   bruno, 
Far  mi   convien  più  hmgo   il  mio  sermone, 
Se   cibar  deggio  il  pensier  eh'  hai  digiuno. 
Tn   dt-i   saper,  e  qui   non   è  quistione, 
Che   Dio,   die  fece    i   cicli    e   gli   elementi, 
Diede  a  ciascun   quanto  vuol   sua  ragione. 
Principalmente   vo'che  mi   consenti 
Che  partir  meglio   non  si  poiria   il   cielo, 
Che  in   diìdùi  partir  perpiii  argomenti  (2). 
li)   se    Ira   selle   lumi   ch'io   ti   svela 
Partir  si   denno,   niun   modo  pare 
Più   giusto,   se   ben   cerchi   a   pelo   a   pelo. 
Che  diece   5egni   a   due   a   due   dare 
Viene   a  cinque  pianeti,  e  gli  altri  appressa 
Uno   a   ciascun  ;   né  meglio    si   può  lare. 
Ma  qui   è   da    veder   qoal    sarà   adesso 
L'uno   dei   due,  die  men   porli   gii   affanni 
Per  aver   solo   un   segno   e  gire   ad  esso. 
Sarà  Saturno,  che  presso  a  irent"  anni 
Pena  a  fare  il  suo  corso  ?   No  :   che   troppo 
Andrebbe  peregrio   per   gli   alti   sranni. 
O  sarà   Giove   che   gli   siegiie   doppo. 
Che  dodici   ne   voole?   o   Marie  ancora, 
Che  ne  vuol  tre  a  sciogliere  ÌI  suo  groppo? 
O  Veniis  o   Merriirio,  che   dimora 
Ciascuno   un   anno  ?   o   quel   sarà   la   Luna, 
Che  in  di    venlotto  o  men  suo   corso   fora  ? 
Questa   passerà   meglio   ogni   fortuna 
Che  alcun  degli  altri,  eh'  a  sua  gloria  viene 
Più  spesso  fuor  di  casa,  e  men  digiuna. 
Ancor   men    grave  ogni   aflanno   sostiene, 
Perchè   da'  buon   pianeti   spesso  prende 
Gloria,  poter,   fortezza,   onore   e   bene. 
Per  le  dette  ragioni,  e  perché  stende 
A   sua   esaltazione,  il   segno   fermo 
Ristora,   onde  più  lieve   si   difende. 
E   voglio   ancor  che   noti   lo  mio  sermo  : 
La   Luna   la   qiial    è  femmina   e   mobile, 
E  sotto  ogni  pianeta  a  noi  fa  schermo, 
Convien  che  il  segno,  che  ha  ricchezza  e  mobile. 
S'ammogli  a  lei,  e  questo  il  Cancro  fia, 
Ch'  è  mascolin,  e  fra  gli  altri  il  men  mobile. 
Mostralo  per  ragion,   che  questa  sia 
Quella   che   un    solo  segno   debba   avere, 
Dell'altro  è  buon  trovar  la  dritta  via. 
Dico,  che    il   Sole,   che  ha   virtù   e   potere 
Più   d' alcun' altra   stella,  e  che   dà   luce 
A    tulle  qui,   cunie   tu  puoi   vedere, 
E  che   il   malo   e   bene   in   lor  produce   (3) 
(Mal   per  congiunzVon,   ben   per  aspetto) 
E  va   per   mezzo   Ì   sei   siccome   duce, 
Soffrir  può  meglio  e  portar    Ìl   difetto 
Di  aver   un   segno,   e   con   minor  perido 
Che  gli  altri  cinque,  de'qoali  io  l'ho  detto. 
Ancor  ciascun   pianeta   ha   l'epiciclo, 
Ter  Io  qual   multe   volte  retrograda, 
(^hidr   ha   men   liberUde   ad   ogni   articlo, 


Salvo   che    il   Sole,    !o  qual   per     la   strada 
Saiiza   epiciclo   alcun   diritto  sempre 
Per  lo  suo   drlFereiite  par  che   vada. 

E  così  jiuoi  veder,  se  ben  conli-mpre,  (4) 
Che  me'  de' cinque  d'un  segno  si  pavsa 
Perdi'  è  più    forte,  ed  ha  men  chi  lo  stempre  (fi). 

Ancora  Leo,  die  ne!  cìel  si  compassa, 
Qual  è  fermo,  diuriin  e  mascolino, 
Siccnmf   il   Sol    del    tutto   a    Ini   si  lassa. 

E   qui   fé' punto   al  suo  caro   latino. 


I\  O  T  K 


(1)  yJvi'Crti   4jhì  mostrare    per    sembrare, 
siccome  si  è   tìi  s'ìà   notato   altro  i'o//r/. 

(2)  Che   in   dodici  parti   ce.   Cod.    ('tip. 
il)    Ancor  che   male   ec.   Coti.   Cap. 

(4)  Cine    CDììtrinpli. 

(5)  Percir  è  piii    lurlr",   ed    lia    men    chi  '1 
tempre.  Cod.  Cap. 


-^%^'^'Wr 


C  A  P  I  T  O  L  (3    V. 


Di  Lisso  e  Tirtg/^  tsotc^  e  come  ci  Insciù 
Plinio  e  sc^'iii  Solino^  il  ffualc  gli  nai" 
ni  I  fatti  lii  Perseo. 


Un 


isolella  per  quel  mar  si  trova, 
Laddove  Anteo  la  sua  sedia  tenue. 
Con  lo   qual   Ercol   fece    la   gran   prova. 

Lisso    la   nominar   gli   antichi,  chenne 
Parlaron   prima,   e   quei   poeti  poi. 
Che  poetando   già   ne  fregar  penne. 

Quivi   arrivali   e   dismontali   noi. 
Dissi    a   Solin  :   Di    veder  sarei    vago, 
Se   alcuna    novità  ci   pare   ancoÌ. 

Vieni,  diss' egli,  e  vedrai  dove  ìl  drago 
Vegliava  a  guardia  de' pomi  dell'oro. 
Fiero  sì,   che  a   vederlo  era   uno   smago. 

Con  lui  andai,  che  più  non  fei  dimoro, 
Dove  ei  mi  disegnò,  come  ei  lo  scrive, 
Gli  arbori,  e  Ì  frutti  e  le  frondi  qtiai  foro. 

Così   cercando  noi  per  quelle  rive 
Arrivammo   a  Tingi,  per  cui   si   noma 
Tingitana   la   contrada   eh*  è  qnive. 

Poco  la  gente  n'  é  accorta  e  doma. 
Con   r  oceàn   da   ponente  confina, 


La   fine   è 


qui 


che 


pio 


là   non 


Io   lasciai   Plinio   in    barca  alla  marina, 
Dove  il   trovai,  e  seguitai  Solino 
Per   via   solinga   acerba   e  peregrina. 

A    pie   d'un   monte   era   il   nostro  canimiuo 
Sì  allo  all' occhio  mio,  che  per  sembiante 
Toccar  parca  la  Luna  col  suo  crino. 
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Questo  è,  disse  Solin,  quello  Atalante, 
(>lie  Ovidio  scrive  che   Perseo  converse 
In   monle,  e   re  g.ià  Ut   tra   genti   tante. 

E  piu^tu  lo  se  il  ino&lro  i-li  scoperse, 
n/ essendo  staiicu,  ed  arrivalo  a  lui, 
Di  d.ir^li  alberalo   e   desco  non  solTrrse  (i). 

.Si    vago   di   Super  allora   fui 
(,lii    Perseo  fu,   che   piii  non   aspettai, 
Itnppi   il   soo   dire,   e   dumandaine  a  lui. 

Fiuliiiol,   diys' egli,   non   t'avvegna  mai, 
(juaitdo   r  uoni    parta   romper   la  parola, 
Se  camion   dr>:iia   al    domandar    mm   hai. 

La  voplia  serba,  e  strin{iÌ  Libbra  e  i:ola 
Sempre  ascollando,  infine  che  ben  vedi 
Ch'  al  dir   non  inanelli   una   sillaba  sola. 

Poi   seguitò:    Cosini,  di   coi   mi   chiedi 
Saper   Io   ver   chi   fu,   dico  che   nartine 
l'Offe   per  altro  modo   che   non  credi. 

(.he  con   Danae   ad  ingegno  Giove   giarqtie, 
La  qiial   guardava  canlamenle  il   padre, 
Poi  partorì  costui   che    tanto  piacque. 

<^.accÌaIo   Acrisio   lui   e   la   sua   madre, 
(-rcbbc   Con   Polidelto   in    lanlo   ardire, 
(he  il   re   lemeo  delTopre  sue   leggiadre. 

Pio   pensier   fatti,   un    dì   gli   prese   a   dire, 
(.oine    Pt'li'a   fece  invèr   Giasone, 
(Quando  '1  mandò   a   Oolco  per  morire  : 

Sdito   Atatante   ìn  quella   regione 
Un   monstro   vi   si    trova   tanto  fiero, 
(Jie    Ini   mirando    uccide   le   persone. 

Oiid'io,  che  a  te  lasciar  lo  regno  spero, 
Vorrei  che  prima  acquistassi  alcun  lodo, 
Or  prendi   quanto   a   ci»t   ti   fa  mesliero. 

(.he   s'  io   udissi   dir  che   in   alcnn   modo 
Per    Ino  valor   il    conducessi   a   morie, 
Di   ninn' altra  cosa   avrei   più   godo. 

Preso   cumanalo   e  partito  da   corte, 
Prima   a   trovar  il    suo   fratrl  si   mise, 


I.o 


qua 


al   s'allegra,  quando'!    vide,  forte. 


I-    jrpe    gli    djpde    con    la    rpiale    uccise    (i). 
Arg<»,  V  dirilegli   l'ale   per   volare, 
ti   coìì  poscia   da   lui   si   divise. 

Apprel^u   mosse  per   voler   trovare 
La  sua  cara  soror,  che  »  io  min  fallo, 
Sanza   il   Consiglio  suo   non    volle   andare. 

Trovala   !eÌ,   non   vi  mise  intervallo, 
L'impresa  sua   le  disse,  ond' ella  allora 
(•li   diede   un  ricco  scudo   di   criilallo. 

D.i   lei    partito   non   fé' più    dimora, 
Pa<sn  in  hpagna,  ove  il  mostro  Medusa 
r.ou   le   sorelle  sue   regnava  ancora. 

Non  valse  perchè  stente  allor  rarchiuia. 
Non  valse  perchè  fune  a^pra  e  mbetta. 
Non   valser  guardie  o  (;enle  star   confusa, 

Che  non  passaste   la  mortai   tempesta 
(nn  r  arpe  in  mano  e  con  lo  irndu  al  vnllo, 
K   rhe    non   le  la)i;lia«ie   alfm     la    te»la   (1). 

Hadrfatlo  il   (erren  del  laiiftue  arcuilo, 
Nacque   il  cavallo,  che  fece   in   Parnaso 
La  fonie   che  vedesti  nun   è  mollo. 

Pre«a   la    testa   e   lo  Corpo   rimato, 
(ome   nusol   per   l'aere   se   ne    pio 
Or    torcendo   a   Levante,  or   ad   Ocrasn. 

I>rlle  pofcie  del  sangue  che  ne  uscio 
Nacquero  i  «erpi,  che  noma  Lucano 
ì)f,\c   poi)   (he   (alone   a   Giuba   |Ìu. 


Quivi   Atalanle,  perchè   fu  viibno. 
Converse  ìn  monte,  e  non  gli    valse  un   ago 
Il   drago  all'  orlo    temilo   guardiano. 

Di^qui    volando   giunse   al    volto   vago 
Di    Andromeda,   e   vidcla   in  catena 
Data   alla   belva   piena   d  ogni   smago. 

Qui  con  lunga  battaglia  e  grave  pena 
La  belva  uccide,  e  la  donzella  sposa 
Malgrado  dì    Fine*»,   e   via   la   mena. 

Acrisio,  andando  che  mai   non  riposa, 
E    ritrova   che   Preto   avea   cacciato, 
£   tolto  il   regno  con   ogni   sua   cosa. 

Fattoi   di   pietra,  ritornò   in   suo  sialo 
L'  avolo   suo,    benché   mal   hisse   degno, 
Passò  a   Serifì   ovl-  fu   nutricato  : 

Qui   Polidetlo,  eh'  era   re  del   regno, 
(Jie  mandato   1'  avea   perdi'  ci   morisse, 
Dell' unor   suo  prese    tema   e  disdej^nn; 

K    dispregiando   lui,   più   volle  disse  ; 
Che  ver   non  era   eh' abbia  morto  il  mostro: 
Per  eh'  ei  sì  presso   agli  occhi   suoi  l'affisse, 

Che  in   pietrail  tra^formù  diiilroalsuu  cliioslro. 


NOTE 


(i)  Di  dargli   albergo  e   rena    non   soffer- 
se.  CoJ.  Clip. 

(i)   L'arpa  gli   diede  ec.  Coti.    Cap.   f.ùs't 
uuche  porta   la   J-.'dÌLÌonr  tlclC  ^ndreoia. 

<3)   Con   r  arpa   ec. 
£  che  non   le  tagliasse  »llor  la   te^ta.   ('.  (•. 


-s^*;*^*- 


CAPITALO     VI. 


Tratta  dri  monir  .-ft/iintr.  drf;Ìi  rir/unlt. 
di  Mauritania,  di  Hugea   r  d'  aìtrr  »■> 

Vito. 


J    uirh'  io  ho  loddisfalln  al  Ino   desio, 
Ditse  la   guida   mia,   è   buon   tornare 
Dov'  io  laiciai   il   pnqtoiìln  mio. 

Quello  munte,   che   sopra   1'  aere   pare. 
Si  spicca   dalla  rena,   e   li   distende 
InGo  dall'  oceano   al   nntlro   mare. 

Ui  chiaro  fuoco  la   notte  n^plcnde, 
E  più  ancor  rhe  dolrii.iimi  canti 
D'ogni    nuo\4>   strumento   vi    t'intende. 

ScimVe,   »trui2Ì,  draghi  e   leofanti 
Assai   «i    »uno,  ed   arbori,   che  (anno 
Lana,  onde   ii   veiton   gli  abitanti. 

Odorifere  mollo  le  foglie  hanno. 
Simili  quasi  sono  allo  cipresso, 
E  rosi   dritti   appunto  suso   vanno. 

L'erba  euforbia   li   si   trota   «iJetsu, 
Colui   la    nnminò,   che  pria   la    trova, 
Sicronie    r  diro,    del    iiin    nuitie    itlctwi. 
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(,><i3si  sopra  ogni  altra  erba  II  snero  giova 
Alla  vista  dell'  uomo,  e  più  ancora 
\d  ogni  morso   che   Iia   veien   fa   prova. 
Ti  a  'I  monte  e  l'oceàn   gente  dimora  : 
Tonlane  assai  vi  sono  e  folli  boschi 
ìi  dolci   frulli   vi   si   trova   ognora. 
E  perché  ben  il  paese  conosthi, 
Analin   fiume   da   quel   lato  corre, 
Dove  sono  animai   non    sanza    loschi. 
E  s'io   li  deggio  i  nomi   lor  «omporre, 
jAdsIo,    Baniboto,   Asana,   Ippopolano    (i), 
I:   Citccodril    con   più    ch'il   dir   trascorre. 
Di    verso  a   noi   si   guarda   Gaditano 
I".   Belona,   là  onde  siam   passati. 
Questa  genie,  eh'  è  sopra  il    mare  strano. 

Sette  monti  ci  son,  che  se  gli  guati, 
Si  forte  r  uno  all'altro  s'assomiglia, 
i>he   freli   sono   delti,  ov' io  e    tu   frati. 

Dentro   da  questi   per   tulio   si   figlia 
D'uno   e   d'altro   animai,   diversi   tanti, 
CUt  par  a   chi   gli   vede  ni<iraviglia. 

iì.  qui   mi  ragionò   dei   leofanti, 
r.on  quanta  caslilale   «san   lor  vlla, 
E   la  pietà  ch'essi  han  de' viandanti, 

E  siccome   Ìl   figliuolo   il   padre   alta 
Ne"  suoi  bisogni,  e  de'  padri  la  cura 
Ch'hanno  di  lor  cacciati  in  altre  lita. 

Questi   risplendon   presso   alla   natura 
Umana,  e  (sopraggiunse)  delie  stelle 
La   disciplina  osservan   con  misura. 

E  quando   Timo  s'affatica    In   quelle 
tose    che   a   lor   bisogna,    l'altro   guarda 
Che    non    gli     sopragglnnga   altre     novelle. 

D'entrare    In   nave   quanto  può    più   larda, 
E   se   tu   non   gli   giuri   del   lurnare, 
Non   più   che  se  dormisse   la   riguarda. 

Cauli  in  battaglia  e  ben  si  san  guardare, 
Quel  eh'  è  ferito  o  stanco  il  it-ngon  sempre 
Chiuso  nel  mezzo,  e   lasclanlo  posare. 

E  scriver  puoi,  se  lor  natura  assempre, 
(.he  con  la  coda  1'  uccide  il  dragone, 
Ed   esso  par   che   lui   col    carco  stempre. 

CIÒ  che  vive,  figliuol,   chi   mente   pone 
Allo  stimolo   suo,  non   è   ji  forte, 
O  vuoi  signore,  o  aquila,  o  leone. 

Così  per   quelle   vie   or   drille,  or   torte 
Fra   me   notando   giva   ogni  parola, 
Secondo   eh'  io   1'  odia   belle  ed   accorte. 

Già  eravamo   usciti   dalla   gola 
Della   marina,   e   lascialo   alle  spalli 
Sacara,   Mczzaroffi   con    Ganznla. 

E  veduto   nei   monti   e  per   le   valli 
Silin,  Sigani   ed   i   Sigabri   e   i   Sorsi, 
Scssa   e   Valena   correr  per   quei  valli. 

Dal  mezzodì   udii   che   senza   lorsi 
Stanno   Ì   Gaulei,   ed   ancor  questa   genie 
l'Ili   ali    Esperio  oceano   son  corsi. 

Noi   eravamo   drilli   alt'orVenlc, 
Quando   giiignemmo   di   sopra   alla   Malva, 
l'ii   fiume    jirande   rapido  e   corrente    (::). 

Qui   mi   disse  Solino  ;    Colui   mal    va. 
Che  sol   si   mene  a   guadar,   ma   s' ei    trova 
O  nave  o  ponte,   la   sua    vita   salva. 

E  sappi  ancor,  che  per  molli  si  prova, 
Che  inTiii  .1  questa  riva,  dove  semo, 
I..I    tcrr.i    di    Tingi    si    stende    e   cova. 


Mcnommi  poi  dove  passammo  a  remo; 
Tra' Neri   entrammo,   che   Mauri    son  delli, 
E    mauro   in   greco  nero   a   dire   espremo. 

Sì   presso  all'equinozio  stanno   (ini 
Cotesti   Tingilan,   de'qnal   ragiono, 
Che   dal   calor  del   sol    son   arsi    e   tritìi. 

Qui  due  cittadi   anticamente   sono, 
Che   fanno   in   Mauritania  due   province, 
Silin,   Cesarla   i   nomi    lor  componi), 

A   mezzogiorno   v' è   Astlx,   che   vince 
Ogn' altro   monte,  (èchi   il  chiama  Carena) 
Fuori  di  Aliante   che   dì    lutti   è  prince(j) 

Questo  discerne  la   giacente  rena 
Dalla  feconda    terra,  e  qui   passai 
Col   mio   Consiglio  che    nii    guida   e  mena. 

Simltemente   con   lui   mi    trovai 
Di   ver  settentrione   in  su   la  proda 
Del  mare,   ove  son  genti  e  terre  assai. 

Vidi   Bngea,   ov' è    di    grande   loda;    (4) 
Questa   nel  mare   Majorlca   guata: 
E   fui    in   Bona,   che  quivi  s'  annoda   (5). 

Lettor,   eom'  io    l'ho   dello   atira  fiata. 
Quasi  cambialo  ha  il  nome  ogni  contrada  (G), 
E   qual   più   e   qual   men   cresce   e  dilata. 

Cosi    tra   questa   genie   par   che   vada  : 
Ch'  egli    ha   molato   nomi,   e   sì   confina 
Con  altri  fiumi,  e   va   per   altra  strada  (7), 

Dico  Marocco,  e  poi  Bellamarina. 
Ora  comprendi  questi  due  paesi, 
(]he  addietro  lascio,  e   dove  il    sol  sì  china. 

Secondo  che   tra   lor  conlare  intesi. 


■^>^*>-^«ì- 


I\  O  T  E 


(1)  Oiti  Fazio  ha  fnttn  confusìonr  dcl- 
Ir  parole  di  Solino^  t/ir  probabilmente  ha 
lette  male  o  male  intese.  Le  parole  sann 
queste^  cap.  27  ■■  <■<■  Afincs  circa  eum  non 
»  taccndi  .  .  .  A'iana  marino  hauslu,  Bam- 
»  botum  crocodyllset  hyppopotamis  refer- 
»    Uno.    /'.  Prop.,   voi.  111^  part.   lì. 

(2)  Un  fiume  grande  ruvido  e  corrente. 
Cnd.  Clip.  Forse  c/te  vt  è  errore  anche 
nel  Codice^  ma  certo  non  sembra  che  Fa- 
zio  abbia  scritto  e  rapido  e  corrente,  se 
ambi  i  termini  esprimono  la  medesima 
cosa.  Poi  ruvido  per  metafora  poirebbrsi 
intendere  di  non  pinna  superficie^  di  tor- 
bida acr^ua^  o  simili^  e  di  questi  esempi 
ne  abbiamo  piìi  d'  uno  ne^ buoni  scrittori. 

(3)  (Juesto   monte  divide   la   Libia   dalla 


Eti 


opti 


K^)     lìu^ea    nnliramcnlc  Ipponn^   ove  fu 
vescovo   s.  Agostino. 

(5)  Bona  e  tra  Bugea  e  Biscrta. 

(6)  .  .  .   cambiato   ha   nome  ce.   Cod.   Cap. 

(7)  ('.un  altri  fiumi,  e  aucor  con  allra  strada. 
Cod,  Cap. 
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CAPITOLO  Vii. 


Di  B(irb<ifi(i^   e  dr^  SUOI  /turni  e  animali^ 
e  cài  prima  muc  nome  all'  .4jrica. 


XXppresso  i  Maiirilan  segue  Numidiat 
Dove   Cartagu  Tu,  che  cui  Romani  (i) 
Per   lun|;o    lempn   si    portaro   invìdia.  (2) 
Nui   aciilavanio   per   i|uei    luoghi   strani 
Su    vL-r    levante   Iun<;u    la   marina,   (3) 
Che    vrde   il   Sarclo  pria   che   i    Siciliani, 
lu   portava    la   friinle   bassa   e   china, 
QnanfJo   disse    Sulin;    L^  animo   desta, 
Chi:   ruoli)    cite   va   pensoso   mal  cammina. 
Come  a  lui  piacque  altur  levai   la   lesta, 
£d  ci  segui  :   Di  verso  la  man  destra 
Ir  ne  conviene,  e   la  strada  si  e  questa. 
Per  quella   via,  che  era  più  maestra   (.;), 
Trovammo    un   Guitic,    dove   un   ponte    vidi 
Più  lungo  che  non  porta   una  balestra. 
Ed   egli   a   me:    Infino   a   qut;slt    lidi 
Mauri  son   detli,   e  poi   dall'altra   sponda 
Prcndoa  principio  e   si.inno  gli   Numidi. 
Da  gente   errante,    forte    e    vagabonda 
Nomato  fu   il   paese  ;  che   in   lor  lingua 
Nimiidi  e   vagabondi  a  dir  seconda  (5). 
Molto   vedrai   questa   contrada    pìngua 
Di  quanto  all'  uom    bisogna,   e    si   di^t('nde 
InGn  che   i  Tingilan  par  die  distingua. 
H   questo   fiume   che   di   qua   discende 
Arasega    si    noma.    U    così    drllu, 
Passammo  il  ponte   che  '1  traversa  e  fende. 
Per   tutto  vi  s'adora  Macoinetlo  ; 
Ai  quali   ha   cunccdulo  per  sua   legge 
Uitar   lussuria    ad    o^ni    lor   diletto. 
£  se    di   ciò  fu   largo,    gli   corregge 
K  nega  che  non  pu>&ano  ber   vino, 
Usano   r  olio,  e  il   lengon  per  le  vpgge. 
Così    rrrrando    noi,    dissi    a    Solino: 
Dimmi,   !>r    di   qua    sai    alcuna   rosa, 
Accìocrhc   andando  niru  gravi  il  cammio», 
K    fammi    chiaro,   se   non    l'  r   natco^a, 
La   cagione   che   ad    Africa   die    il   nonte. 
Sì  eh'  lu  lo  noli   ancora   in  rima  u  in  pruia. 
Allur   nti    coiiiiiiriò   a   dir,   siccome 
Afer    da    Abraain    già    sì    divìse 
Con   molta    gente   e  amor  con  riCf  he  some, 
E   che   per   Libia,   e   poi   dì   qua    runqiii>e 
Provincie   assai,   e   del    suo   iinme   apprriso 
D'  Africa    il    nome    a   (|ue»ta   parte    unse. 
Per   altra   forma   e   ihi    ne   parla   4de>«o, 
iMa    perche    questo   modo   più   m>  aggrada. 
Per  il  più  bello  avanti  le    V  ho   messo  C^-)* 
All'altra   inchìcsU  :    Per  questa  cnotrada  ^  j  ) 
Sono  cavai  più  clic  altrove  Ivfgieri, 
E    qii^l   par    la   capion   (|ui  dir    m'aggrada. 
Lunghi    rd   iichirtti   a    modo   dì    coriicii 
Ben   tratti,  sono,  e  qui  la  gente  nera   (^k 
Gli  UMDO  iosìcmc  A  correr   volculien. 


La  campagna   è  arenosa,  in   che  si  Gcca 

Il  cavallo  correndo,   onde  fa   lena, 

E    destre    gambe,   che   a   forza    le    spicca. 

Per   gli    alti    giochi    longo   la    carena 
E    vera  fama    che   di    tutte    genera  (9). 
Di   feroci   animai    la   terra   è   piena. 

Poi  mi  coniò,  siccome  l'orba  ingenera  (io) 
E  quanto  il  parto  p<>rta,  e  quando  nasce 
Come    la   sua   figura   é   poca    e    tenera. 

Ancor  mi  divisò  con  quante  ambasce 
L'  alleva  prima  che  sua  forza  tegna, 
E    di   quel   ch^  essa    lo   nutrica   e   pasce. 

Appre^so   come    a   maestria    s'  indegna, 
(>omhallendo   col    lor,   romper    le   corna 
E  poi  il  naso,  onde  più  duol  gli  vegna  (  i>)* 

Ancor   Lucio    Domizio,    quando    torna 
Di   queste   parli   a    Koma   noi    nascose. 
Ma    la    città   dì   nioUÌ    esso    ne  adorna    (i3)> 

Poi   disse  :   Sopra   tolte  le  altre  cose 
<^he  onorji)  la  provincia,  Ìl  marmo  e  quella. 
E  qui   silenzio  alle  parole  pose. 

E  cosi  andando  saoza   altra   oovella 
A  Tunesi   arrivammo,  e  questa   terra 
In    quel   paese    è   ricca   e    molto   bella. 

Arsa    Cart^'^o   ncll'  ultima    guerra, 
Comaiidaro   i   Ruiuani    a   (|iirllc   genti, 
Che  dieci   miglia   abitasser  fra   terra. 

Per    ubbidir   ai.  lor   rotnandamenli 
Vennero   quivi,    e   questa   città  fenno, 
Ch'é  poi  cresciuta  con  molli  argomenti  (  1  3). 

Cauti,  sagaci,   accorti,   e   con    buon   senno, 
Eorti,    ingegnosi   e   dì   sottìi    lavoro 
Gli  udii  contar,  ed  io  così  gli  impenno  (  1  !^). 

Qui    son   cristiani    assai    che   fan   dimoro, 
Pisani,   Catalani  e  Genovesi 
Con    altri  piti,  che   guadagnan   moli' rsro. 

E    come    ho   detto,   che   cambia    i   parsi 
Spesso    i    tur   oomt,    coti    Barbarìa 
Questa   contrada    iiunnnar   iatesi. 

Qui   riposali   prendemmo    la    vìa 
Per   levante,    notando   parte    a   parie 
Le   novitaili,   eh'  io    vedea   ed    itd<.i, 

Seconda  eh'  io    le   scrivo   in    queste  carie. 


i\  o  r  t 


(1)   Dopo  i  Maurilan   segue   Nomidìa.    C.  ('. 

(3)   fitzio    vuole    che.  Caria/fine   sia    in 
AamidìiM,    ma   Pltnio   e    Tolomeo   la  folln 
cano   ncll'  .■i/rica-Minorc^  che  ca  dal  Jiu 
me  ^tMtf;a  finn   a   Cirene. 

(3)  In    vèr    Levante   cr.   Cod,   Cap> 

(4)  Per  quella  vìa,  che  era  assai  mjrcttra. 
Cod,   Cap. 

(5)  Seconda    l'ulr  a  dire  è  lu  slessa. 

(6)  E  per  pili  bello  ionauxi  te  l'hu  tarsio. 
Cod.  Cap. 

<7)  A'rUe  altre  edizioni  »t  Irp/^et'ti  ;  .Al- 
l'altra  diro:  per  que»la  cunlradj.  aj  ^ual 
vcno  V  Ldilor  Milane-e  avrà  appailo  la 
seguente  noia.  Sciubraiui  che  pìuilusto  do- 
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vTcbbe  dire  :  Inoltre  dico,  ce,  o  simile, 
f'd  a\'Ca  ragione  di  trovur  questo  passo 
ttiintcìle^ibile.  La  lezione  du  noi  adottata 
toglie  V  oscurità^  c/iè  V  altra  iuchifsta  si 
riferisce  a  Fazio^  il  quale  riUO^>aincnt*\  e 
per  la  seconda  volta  dùinanda\'n  a  Solino 
alcuna  notizia  del  paese  e  delle  sue  pro- 
duzioni., come  a\'e<i  fatto  poco  prima  nel 
medesimo  capitolo. 

(8)  Ritraiti  sono  ec.  Cod.  Cap. 

(9)  Cioèj  di   tutte  speeie. 

(10)  Siccome  la  Numidia  è  uno  dei  paesi 
pia  abbondanti  in  orsi  ^  cos'i  parlando 
Solino  di  essa  pììt  di//usamenie  si  Inter- 
tiene  a  descrivere  la  natura  di  questi  a- 
nimali.  Gioverà  qui  spiegare  con  magi^io- 
ri  parole  il  senso  oscuro  del  Poeta. 

L' orso  non  si  congiuagc  nel  coito  co- 
me  gli  altri  quadrupedi^  ma  invece  come 
gli  uomini.  Sentono  gli  stimoli  in  inver- 
no piti  che  in  estate^  ed  ì  maschi  tengo- 
no con  molto  riguardo  le  loro  femmine., 
quando  son  pregne.,  accarezzandole^  nu- 
tricandole., e  vivendo  da  esse  separati., 
quantunque  nella  stessa  spelonca.  L'orsa 
porta  per  soli  trenta  giorni^  e  partorisce 
il  feto  dejorme  in  modo.,  che  non  gli  si 
distingue  membro  veruno.,  ma  nei  primi 
quattordici  giorni  dopo  Ìl  parto.,  riscal- 
dando la  madre  nel  suo  seno  la  prole. 
alimentandola^  e  continuamente  leccan- 
dola^ perviene  a  darle  il  pieno  sviluppo 
alle  sue  forme.,  e  questa  cura  dura  qunt- 
tfo  mesi  per  essere  compiuta,  dopo  la 
yuale  r  orsacchino  diviene  padrone  di  sé 
Stessa.  La  juaggior  forza  dell'  orso  poi 
consiste  nelle  zampe  e  nei  lombi.^  per  cui 
attaccando  battaglia ,  come  spesso  suole 
col  toro  selvatico,  usa  delle  zùmpe  per  av- 
vinghiargli le  corna^  e  dei  denti  per  af- 
ferrarlo nelle  narici^  e  così  lo  vince  ;  si 
trova  l'orso  anche  spesso  in  guerra  con  le 
api ^  per  essere  ghiottissimo  del  loro  miele. 

(li)  Romperli  il  naso,  ec.  Cod.  Cap. 

f  12)  Essendo  console  M.  Messala.,  L.  I)o- 
tnizio  Enobarbo  condusse  dalla  Numidia 
quantità  grande  d'  orsi.,  facendoli  caccia- 
re in  pubblico  da  esperti  cacciatori  afri- 
cani^ ciò  che  divenne  pel  popolo  Jiomano 
uno  spettacolo  sorprendente ,  e  molto 
grato. 

(i3)  Ciò  successe  allorquando  Scipione 
Minore  al  termine  della  terza  guerra  pu- 
nica, per  ordine  del  Senato.,  distrusse  la 
rivale  Cartagine. 

(i4)  ■  -  ■  ed  io  «)tai  gli  impenno.  Cioè  li 
descrivo,  Cod.  Cup. 


->3^ì^^^^ 


CAPITOLO  Vili. 


Come  Solino   gli  parte   l'^'tfrica.    poi  par- 
la  della   Giraffa.,   e  di  molte   altre  cose. 


As 


Issai   puoi   esser  chiar  com*  io  «on  giunto, 
Lettor,   dai   Tingitan  fin  a   Cartago 
Liuigo  M  mar  Meditrao   di   punto   io   punto. 

E  perchè  '1  mio  parlar   ti   sia   piii   vago, 
(^ìò  che   Solin   mi   disse   ti   vo"  dire, 
CW  era   Io  mio  consìglio  ed  il  mio  appago. 

Io   il   dimandai,  pur  per   voler  udire, 
Ch'ei  mi  partisse    l'Africa    in   quel  modc)^ 
Che  me' potesse   al   suo  parer  partire. 

La  sua  risposta  fu  :  Per  quel  eh'  io  odo. 
Dell'abitalo  il   come   saper   vuoi 
V.   il   dove,  e  qnai  vi   son  di  maggior  lodo. 

Io  lei  dirò,  e   tu  lo  nota  poi, 
Come  abitata  già  la  terra  vidi, 
Non  so  se  in  altro  modo  é  mossa  ancoi  (1). 

L'Africa  tutta  per  lungo  dividi 
In    tre  parli   da   levante  a  ponente, 
Perocché  così  falla   la   providi   (2). 

E  r  una  è  quella,  e  con  più  nobìl   pente. 
Che  sta   in  sul   mare,   e  che   la  terra  fende, 
Che   vede    Europa,  e   che   talor   la   sente. 

Tiugì,  li  Mauri  e  Numidia  comprende, 
Cartago,    dico,  dtive   tt!   se'  stato, 
Tripoli,   e   le    due    Sirli    vi    a"  intende. 

Trovasi   ancora   pur   da   questo    lato 
Pentapoli,   drena   e  Lìhia   appresso 
Che  giunge  al  Nilo,  ove  Egitto  è  segnato. 

L'altra   confina   lungo   questa   adesso. 
La  qual  Ira  Astix   e  ìl  Nilo  passa  e  schincia, 
Siccome   ìl  IJume    torto   o   dritto   è  messo. 

Dì    vèr  ponente   Gaulea  sì   comincia, 
Siegoe   Getulìa,  e   gran   lerren   s"  appropia, 
E  poi   Garama   eh   è   una   gran   provìncia. 

La    terza   appresso   è   tutta   1'  Etiopia 
Tra   il   Nilo   e   1'  Ocean    dal   mezzogiorno, 
E   qui    di    gente   si   trova  gran   copia. 

Molte   contrade   hanno   poi   d'intorno 
Queste  provincie,   ch'io  non  t'ho  conWilo, 
Le  quai    vedrai   se   vi   farem   soggiorno. 

Ed   io   a   lui  :    Se   bene   il    tuo   dir   guato, 
Cosi   dividi»  queste   genti   ìl   Nille, 
Come  il  Danubio  e  il  Ren  dal  nostro  lalo(3). 

Tu  dici   ìl    ver,   diss'  ci,  ma   le   faville 
Del   Sol   dìstruggon  più  dì  qua   !a    terra 
Che   tra  noi,  e  vi  son  men  genti  e  ville  (4). 

Così    passando    noi    dì    serra    iti    serra 
Giugnemmo   nel   paese   dì   Bizaiizi    (j), 
Che   da    levante  a   Trìpoli   s"  afferra. 

lo   vidi,   ricercando   quegli   stanzi. 
Uno   aninul,   che  mi   fu  maraviglia 
Veder    le    gambe    e    il    suo    collo    dìuan/ì. 

Tanl«  le  ha  lunghe,    che  raggiunge   e   pigi"-» 
D.I    IntitJiio    una    fos.i    dicci    hraccja. 
Puì    dietro    è   ba^30    e    il  cuntraro  suinìgUj. 
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Qnal   è  Ìl  cammello  ha  la  testa   e  la  faccia, 
Tra  quelle   genti   Giraffa  si   cliiama, 
D'erba  si  pasce  e  le  bastie   non  caccia  ((t). 

Sulìn,   Hiss' io,   di    veder  avea   hrama 
Qtieslo   aninijle,  e   panni   conlralFaito 
Assai  più  che  non  porla  la  sua  Tania- 

Ld   cpli   a   me:   Non   ti   paja   gran   fallo, 
(^hf  prima  ch'esci   d'Africa   vedremo 
Dì   più  iiiaravic;tÌosi   in   cÌa:»ciiD  atto. 

V.   sappi   che  "I   paese  ove   ora   semo 
Dal   mezzodì   ha   gran   monti   e  foreste 
Cult   si  fieri   animai,  che  andarvi    leinn. 

Kd    io    a    Ini:    Foggiani    le    lor    tempeste; 
Di    quel  che  v'è,   è   boon   che   mi   rugiimi, 
Si  eh'  io   mi   torni  onde   tu  mi  trae&tf. 

La   natura   nii   disse   dei   leoni   (]), 
l.Dine  poi   che   sun   nati  pjjon   morti  (8), 
ISé  odon   mugghi,   né  per  T  acre   tuoni. 

Ancor  cacciali  quanti»  sunu  accorti, 
<>he   lena  ed   unghie   risparmiar  si  sanno, 
Itiruoprun   l'orme,  e  slan  sicuri  e  forti. 

Vtn    la   clemenza   e   la  j>ieta   eh' e&si   hanno 
In   verso  ruonio,  e  (jocl   che  Absidi»  scrive, 
(.urne   con   la   lor  coda  all'ira   vanno. 

l'ili  ch'altro  il  fuoco  par  che  tema  e  &rhive, 
iAi  denti    prima   provano   Ìl   difello, 
i^iundo  il   liun  fino  a   vecchiezza   vive. 

Ld   appresso   rhe   m'ebbe  coti   detto, 
Aggiunse:    Gnanla   per   lo   nostro   mare, 
Vrdi    ch'hai    la    Sirilia    dirimpetto   (<j}. 

Nili  diidavam  diritto  per  trovare 
'l'ripolilana,  che  le  sue  confìne 
Con   la   Sirle  magciur   veder  mi   pare. 

31.1    prima    che    di    ciò   fuisiiuu    a   fine, 
Vidi  Bìsrrla,  Sosa  con  Quarlara, 
1  un  molle  terre  che  lor  sun   vicine, 

Dove  gran   gente  ancor  ricca  ripara. 


•*t<*«* 


NOTE 


(l)  Non  BO  ic  in  altra  parte   è  moua   an- 
coi.  Cnd.  Clip. 

(a)  L" /Ijriftt  era  tlapli  nnlithi  grfci  no- 
vtinata  Libia ^  ^unntiinifur  ifuesta  non 
ftitsr  che  una  proytntta  tti-IT  .-f/rìca  inf- 
di'nima  ;  ma  sirctime  lu  Ltbia  era  dt  tutti 
eli  altri  paesi  africani  il  piìt  pupolato^ 
il  pili  nobile^  ricco  ed  incivilito^  cosi  da 
ouetlu  denominarono  tutto  il  rimanente. 
Senza  dunque  ricordare  come  l  .4jrica  si 
divide  vra^  Mira  meglio  itluitrare  ciò  che 
dice  fuiiu^  e  dividerla  con  ^/i  antichi. 
Composta  era  dunyue  di  molte  proviniie^ 
cioè  ■-  tUrrne^  Utiupia^  Sirte^  Libia^  lìi- 
zanzio.  tiaramamia^  (Betulia,  iiaulea.  le 
due  .Vaiiritanie^  e  A'umidia:  e  tutti  tfiiesti 
pae*i  dal  Porta  the  srpue  Solino^  ripartili 
»'(»i'offo  in  tre  divtMoni,  tonte  $ef:ur  :  la 
pruna  li  stende  dal  iXilo  fino  al  mure 
Atlantico^  e  comprende  la  Mauritania,  la 
Mumidiii.    la    Sirte^     Cirene  e   Libia  :     la 


seconda    hn    V  Efjitto^    Gnulca^     Oetulìa^ 
Curamanzia  ;   lu  ter::,n   tutta   V  Etiopia. 

(3)  //  Jìiiriubiu  divide  ^U  l'n^hrri  dai 
Tedeschi^  ed  ti  Hcno  i  Tedeschi  dal  Fran- 
cesi, 

(4)  ^'liberto  Maf^no  dice  che  f  umana  na- 
tura so/Zi'i'  pili  fucilmcntey  Ìl  freddo  che 
il  ctildu,^  e  però  l\-ifrica  è  mcn  popolosa 
che  f  /ìiia   e  l'  Europa. 

(5)  Jìizanzìoy  cofne  sì  disse  alla  nata 
secunda^  era  provincia  africana  confinane 
te  con  la  Sirte  :  aveva  una  circonferenza 
di  ducento  cintfuanta  nii^'lia^  in  terreno 
fertiliisimo^   ed  era    abitata  da'  Eenicf. 

(6)  D'erba  &i  pasce,  che  be»lia  nou  caccia. 
(.'od.   Cap. 

(;)  Solino  descrivendo  ii  /ro/ir,  dice,  che 
di  ijufsta  specie  d"  animali  i  piìt  f;randi 
r  furti  sono  i  garamanti^  ma  che  quando 
Simo  ifiovani  senza  giubba,^  non  hanno  ni- 
iiiriif>gio  né  forza,  i  piii  robusti  ed  ani- 
niO-'-i  si  distinf;uono  itila  liin-^hezza  del 
i  urpo^  alla  larfhrziii  di  I  petto,  alla 
di-niitìi  del  pelo.  La  femmina  hn  ffuesta 
narticuliir  pruprieta^  ehi  iirlia  prima  firn- 
viiliinza  porta  cintfue  fif:li„  nella  seconda 
t/uallrn^  nella  terza  tie^  nella  */uarla  dur^ 
nella  oitinta  uno,  indi  s'  impregna  anco- 
ra due  o  tre  vulte^  e  finalmente  diventa 
\icriie.  Parlando  del  loro  ardimento^  So- 
lino dice^  che  i  leoni  cacciati  dai  cani  in 
campa {:na  aperta  si  arrestano  per  non 
mostrare  paura  ;  cactiati  nelle  fon  \tc 
fuf.'^'tino,  perchè  non  ti  mono  verun  testi- 
monio dilla  loro  villà^  e  Ju'.'fiendo  hanno 
la  precauzione  di  tenere  le  zampe  i  fiiu- 
>e,  per  non  puaslare  le  unfjhie.  l'i  mono 
1  ssi  poi  il  cantare  dei  f.'alli^  li»  fteepito 
delle  ruote  dei  carri^  e  soprattutto  il  fuch- 
lo.  ijuando  non  sono  molestati  sono  an^ 
I  he  f'enerosi  con  f.'ti  uomini^  e  special- 
mente verso  le  danne  ed  i  fanciulli  si 
dimostranti  umanissimi. 
(fi)  K  rome  »on<>  nati  ptjon  morii.  Cod.  Cap, 
(q)  ^'el^i  Sinlia  che  Thai  ec.  Cod.  Cap. 
Itili  iiipo  Passero^  eh"  è  sulla  punta  dei 
proniunl'irio  di  l.ilibeo.  fino  alla  costa 
d*  Afriea  sono  miglia  i  So,  e  l'alrrio  di- 
ce nelle  tue  M^noiirabili»,  esser\n  stato  un 
Siciliano  di  vista  tanto  sottile.,  che  da 
Lilibeo  %u-deva  entrare  ed  uscire  i  vn- 
icelli  dal  porto  di   t'.arla^inc. 


DKL      Dir lAMONDO 


r,  A  P  ITO  LO    IX. 


Di  Trìpoìitnnn^  dello  struzzo^  del  cam- 
mrl/o^  e  dicli  nitrì  antwali  ;  a  cotnc 
troi'it   l'rii   liicoldi). 


Xripolilana  9Ìe£:iie,  la  qiial  fiie 

Noiìiinala   così   da   ire   cillade, 

Tome  Bìzanzo  si  chiamò  da   due  (i)- 

La  fama  è  chiara  p«  quelle  contrade, 
riie  la  (erra  v'  è  taiitu  btiotka  e  piii^ii 
die  per  un   cento   ne  frnllan   le   lti.ide 

Questo  paese  par  che  si   dtslrn2;ua 


Di   ver  levante   con    la  ma 


Sg"^^ 


Sirti, 


E   Barbarla   vien   detto   in   nostra   linsitia. 

Io  neir  andar  dissi  a  Solin  :  Se  dirli  (z). 
Ti  debbo  il  vet^  tal  son  Ira  questi  neri, 
Qua)   fu   Enea    tra   i   dannali   spirti   (3). 

Qui  non  si  vuole  tema  né  pensieri, 
Dibs'  egli   a  me,  fa  ptir  che  pli  occhi  ar;uzzi 
A   quel   che   sai   che   li    fa   più  mestieri. 

Come  di  qua  si  vede  a  torme  e  gozzi  (4). 

I  buoi,  di  ià  i  cammelli  ;  e  come  ancora  (5) 
Oche  fra  noi,  si   trovan   qui   »li  struzzi. 

Acciocché  men   l' incresca,   disse   allora 
La   i^uida  mia,  T  andar,   odi   e  figura 
Tu  per  esemplo   ciò   eh'  udirai   ora   (6). 

Lo   struzzo  è  pigro,  e  però   la   natura 
Gli    ha   fatto  sotto   ogni   ala   uno  sperone, 
(iti   qiial  si  punge  a  cercar  sua  pastura  (;). 

Di  piugno  copre  V  uova  col  sabbione, 

II  Sol   le  cova,   e   nati   gli   nutrica 

<"ol  6sso   guardo   che   addosso  lor  pone. 

Tanto   è  caldo,   che  non   gli   è  più  fatica 
Smaltir   il   ferro   (e  di   ciò  vidi   prova) 
Come  il   gran  del  Tormento  alla  formica. 

Wè  per  cercar  pastura   o  fuggir  piova. 
Tanto  è   grave,   che  con   gli   altri   uccelli 
Per  r  atre  a  volo  non  par  che  si  muova  (8). 

Dftpo  questo  mi   disse  de'  cammelli  : 
Così  come   gli    vedi   contraffatti, 
Simile   credi    la   natura   duelli. 

Dico,  nel   tempo  che  ad  amar  son   tratti. 
Che   r  un   con   T  altro  si  congiusne  insieme 
NoQ   come  altri  animali,  né  Ìii  quegli   atti. 

L'osso   del    dattol   é  lor   biada   e  seme, 
Ed  é  chi  scrive  che   per   udir   troppo 
Gli  fur  le  orecchie  della  testa  sceme  (g). 

Cosi   parlando,  io   gli   andava   doppo, 
Ascoltando  e  notando  le  parole, 
Facendo  ad  ogni  sua  novella  il  groppo  (m). 

Ed  ei,  che  io  ciò  che  può  piacer  mi  vuole, 
Segalo  :  Un  animai,  che  detto  è  Jena, 
Oli   corpi   umani   dal  sepolcro   Iole, 

Fra  tutte  le  altre  bestie  ha  questa  pena, 
Che  il  collo  non  può  torcer  né  piegare, 
D'un  osso  par;    se   l'altro   corpo  mena. 

Dell'  uom  la  voce  sa  si  contraffare, 
f.he   alcuna  volta   lo  pastor  inganna. 
Se  ali  uscio  picchia,  e  il  suo  vicin  gli  pare. 


Col  cine  ha  guerra,  e  quando  può  lo  scanna; 
I'.   pili  che   essendo   di   nulle   rarciatn, 
Althaja,   latra,  e   fugge  ch'unni  noi  d.inna. 

Nel    dolce   tempo   che   a   ^'ene^e   é  dato 
Trunva   la   leonessa,  e  con   lei   giace, 
Serimdu   che   da^  ptii  m' «   già   contato. 

La  Jeii»  pietra  inulto  all'  occhio  piace, 
Perdcché  a  luì  somiglia,  e  sappi  bene, 
Che   di   nuovi   color   si   cambia   e  face. 

Ancora   è  fama,   che   questo  addiviene, 
Che  dice   assai   di   quel    che   de'  avvenire 
Colui,  che  sotto  la  lingua  la  tiene. 

E  quale   udisse  apertamente   dire 
Come   per  sua   virtù  lien   V  animale, 
Magica   cosa  parrebbe  ad   udire. 

Dissemi   poi,, quanto   é  crudo   e  morlale 
Il  Liontofono,  e   la   sua   propria  foiiiid, 
E   come    col   leon   si   vuol    gran   male  (11) 
1'^   secondo  che   in   Roma   si   conforma, 
Scevola  Publio  fu,   per  cui   in   prima 
Si    vide   quivi,    <   vi   si  mise   in    torma. 

Vn  mostro   ancora    tra   coslor  si   stima, 
Crncota  è  dettn,  e  vo"  che   ti  sovvegna 
Di  notar  lui,  se  gli  altri  metti  ii  rima  (12). 

Questo  com' uomo   di  parlar   s'ingegna, 
Non   ha   gengive  dentro  alla  sua  Locca, 
E   solo   un   dente  par  che   in   essa    legna. 

E   cosi   ragionando  .incor  mi    tocca 
Di   un   altro  animai,  che  ha  nome   Onagro, 
Quanto  la  sua  natura  è  fredda  e  sciocca  (  1  3). 

Per  quel  cammin,  rhVrasolingoed  agrof  14), 
Ci  apparve,  ragionando,   com'  io   dico, 
Io   abito  di   frate   un    vecchio  magro. 

Dm    vi    dia  pace,   disse   quello   antico; 
E   Solin   gli   rispo'^e  :    E    te   conduca 
Là  dove  ei  chiama  ogni  suo  buon  amico  (  i  5). 

Ed   egli  a   noi  :   Se   tanta   grazia    luca 
In    voi,   quanto  é  il  disii>,  fatemi   saggio 
Del  canimin  vostro, e  d'onde  muove  e  bruca. 

E    la    mia    guida  :    Lo    nostro    viaggio 
E   di   cercar  lo   mondo  passo   a  passo, 
Costui,  ch'é  meco,  il  vuole,  ed  io  ne'l  traggio. 

Ma    voi   chi   siete,   che   parete    lasso, 
E   che   avete    loquela   itali'ana, 
E  chi  vi  niosse  a  far  di  qua  trapasso  ? 

Una   città,  rispose,  é  in  Toscana 
Di  sopra  1'  Arno,  Fiorenza  si  dice, 
Falla  a  pochi  gran  reggia,  a  molti  tana  (i6). 

Giovanetto  era,  quando  a   quel   felice 
1-^   beato   Domenico    mi   diedi  ; 
L'abito  presi   ch'é   la  sua   radice. 

Inviar  Gerosalem  poi  mossi  i  piedi. 
Appresso  questo  in  Arabia  discesi, 
Dove  di   Caterina   il   corpo   credi. 

E   r  arabica   lingua  quivi   appresi. 
La  legge  e   i'Alcoran   di   Macomello 
Di   plinto  ili  punlo  per   latin    distesi. 

Poi  di  qua  venni,  e  Ricoldo  m' è  delto. 


DEL     DITTAMOÌSDO 


NOTE 


(i)  Come  Bìzanzo  consuona  da  Jtif.  ('oif. 
Cap. 

(2)  Così  andando  disse  Solin  :  So  dirli 
Di  ciò  il  ver  ec.  Cod.  Cap. 

(3)  redi  Virgilio  Lib,   FI  Enrid. 

(4)  Guzzi  è  mancante  aì  Focaùolario:  e 
pare  che.  Fazio  per  tjucsto  vocabolo  in- 
tenda sUiolo  o  simile. 

(5)  Come  di  qua  si  veggìon  torme  e  struzzi 
Di  buoi   ec.   Cod.   Cap. 

(C)   E  per  esempio  il  prendi  quando  è  ora. 
Cod.  Cap. 
(7)  Col  qual  si  punge  e  cerca  sua  pastura. 
Cod.  Cap. 

<8)  Lo  struzzo  è  gran  nemico  del  ca~ 
vallo.,  e  ffuand' è  cacciato.^  scavn  dal  ter- 
reno /uscendo  con  le  lunghe  e  forti  sue 
ung/tie  In  terra  ed  i  sassi^  e  pli  slancia 
con  grand'  impeto  contro  i  suoi  persecu- 
tori^ e  cosi  difendendosi  arrivo  spesso  a 
salvarsi, 

(9)  //  cammello  è  un  animale  sobrio^  (j 
ffuindi  di  poca  spesa  il  di  lui  manteni- 
mento :  non  beve  mai  acffua^  se  non  è 
impura  e  fangosa.,  vive  più  di  cento  anni, 
se  non  cangia  clima^  ed  è  facilissimo  al- 
l' ira.  Ha  gran  memoria.,  si  ricorda  per 
lungo  tempo  le  offese.,  e  muore  bene  spes- 
so di  rabbia.  F.  nemico  del  cavallo;  non 
ha  denti  nella  mascella  supcriora^  e  la 
di  lui  femmina  figlia  dodici  volte  e  non 
piìi^  e  partorisce  una  prole  per  volta. 
(io)  Cioè  la  conclusione,  il  comento, 
(11)  //  liontofono  è  un  piccolo  anima- 
letto^ di  cui  la  carne  è  velenosissima,  e 
fa  immancabilmente  morire  chi  la  ciba, 
per  cui  il  Icone  gli  fa  guerra,  e  quando 
lo  trova   i'  uccide  sento  mangiarlo. 

(la)  Questo  animale  fra  le  altre  proprie- 
tà naturali  ha  quella  di  guardare  sem- 
pre dritto  senta  girar  mai  f  occhio  S  in~ 
torno  a  se. 

(I  3)  L*  onagro  è  un  asino  selvatico^  e  se- 
condo Isidoro  ed  /liberto  ve  ne  sono  di  due 
specie.  V  una  è  t  onagro  indiano,  ed  è  un 
animale  fortissimo,  grande,  crudele,  e  con 
un  Cileno  in  metto  alla  fronte.  L"  altra 
specie  e  r  onagro  africano,  di  cui  ^ui 
parla  Fazio,  //ice  dunque  di  questo  ulti- 
mo Solino^  fhr  al  iS  marzo  raglia  diulitt 
volte  duranir  il  giorno  e  13  lunpo  la  not- 
te, annunziando  cosi  /  equinozio.  £  pos- 
seduto da  un  tal  furore  di  gelosia^  che 
se  le  femmine  non  partorissero  in  luoghi 
nascosti,  I  maschi  castrerebbero  co*  denti 
i  propri  figliuoli.  Le  femmine  poi  sono 
tanto  moleste  ai  maschi  per  la  loro  lus- 
suria, che  tono  da  essi  jugsite  dopo  sup- 
plito ti  bisogno  di  notw^a.  Ha  di  piìs  que- 
sto animale  la  propnelii,  che  quando  vie- 
ne cacciato,  manda  fuori   uno  sterco  coti 


fetente,   da  rcfpln^erc    non  solo  gli  uomi- 
ni,  mn  perfino   i  cani,   e  in  tal  modo  rie* 
scc  talvolta  a  salvarsi. 
(i4)   VfT  quel  camniin    soliogo,    fortt    ed 
agro.   Cod.  Cop. 
(i5)   Laddove  ctiiama  ciascun  buon  amie*. 
Cod.  Cap. 
{16^  Questa  lezione  del  Testo  Perticari 
è  conforme  al   sentimento  d'uno  che  vi- 
veva  in  bando  dalla  patria,  ^ual  era  Fa- 
zio, /litri  leggono  e  fra  gli  altri  il   Cod. 
Cap.  Se  sì  ben  dite,   so  che  non  v' è  strana. 


•«*<*4^ 


CAPITOLO      X. 


Fra  Bicoldn  racconta 
Macometto. 


fatti  di 


■  josi  rom'  fi  si  tacque  io  cominciai, 

E  secondo  che  piacque  aJ   mio  Solino, 
In  questo  modo  verso  lo«  parlai: 
O  caro  frate  mio,  o  peregrino, 
Poscia  che  Dìo  m'ha  fatto   tanta  grazia 
Ch'  io  mi   truovì  con  voi  in   un  cammino, 

L'  anima  mia,  che  per  lungi  si  spazia, 
Bramosa  è  stala  del  vostro  volume, 
Piacciavi  die  per  voi  or  ne  sia  taaia. 

Aprite  a   lei   col   vostro  chiaro   lume, 
(.hi   fne  Macomello,  e  dite  ancora 
Là  dove  visse,  ed  ogni  suo  costume. 

Benignamente   mi   rÌ»po<e  allora: 
Apri   le  oreccliie  al   desioso  core. 
Acciocché  v'  entri  ben  ciò   che  dico  ora. 

Negli  anni  della  grazia  del  Signore 
Seicento   venlisei   fu   Marometto 
Allo  tempo  ili  Eraclio  iroperalorc. 

Di   vii   prosapia,  povero  e  soletto 
Nacque   costui  nell'  arabico  seno  ; 
Abdimonrpli   il   padre   ino  fu  dello  (i). 

Cauto,  lagace  e  di  malizia  pieno. 
Dell'altrui   vago,  e  di  fiero  sembiante, 
Ai   vii)   iciolto  ci  fu  sanza  alcun  freno. 

Nella  sua  giovinezza  andò  per  fante 
Per  lutto  Egitto,  e  per  più  luoghi   ilrant 
A  guida   de   cammei   de'  un  merrailante. 

Coli  rrrcaniJu  iiiitirno  per  quei  piani 
Lo   \errhia  e  nuovo  Teslamenlo  apprese 
Ubando  con   Giudei  e  eoa  Critliam. 

Appresto  Gardichem  vedova  prete  (a) 
E  ipoiò  per  ina  donna,  riera  molto, 
E  quivi   a   lórre   e  farsi  grande  inlese. 

Monaco  Sergio  dalla   Fede  sfiullo   (3) 
Sì   trace   a   Ini,  e   col   luo  operare 
Fc*  che   fu  re   di  quel  popolo  slolto. 

Ch'et  'cppe  una  colomba  ammaestrare; 
Se  non   beceava  nrlT  orecchia  prnpia 
Di  Macometto,  non  lapca  beccare. 


Iti.  Illese  appresso  la  genie  eliopia 
li   oli   Arabi   rol   suon    della  sua    Iromlia, 
Onde  i  luì  trasse  Hi  riascun  prati  copia  (4). 
Qui  predirò,  che   in   forma   di   colomba 
(.(»  Spirto   Santo   pli   dovea    venire, 
Siccome  Dio  pli  spira  e  gli  rimbomba. 
Orando  tulli  videro  apparire 
Da  lungi   la   colomba,   e   non   si   stalla, 
Perchè  del   cibo   eoo  avea   desire, 
Ch'  essa   ne    venne   e  posa   in   sulla  spalla 
Di   Maconielto;  e   dt-nlro   della   orecrbia 
Lo  rostro  dolcemente  a  beccar  calla    (5). 
La  genie   giovinetta   con    la   vecchia 
Oridarun   tulli    insieme:   Viva,   viva, 
Viva  il   profeta,   che   Dìo   ri    apparecchia  ! 
La  lesge  del    Coran,   nascosa   e   priva, 
Aperi.e    appresso   loro,  e   in   questa   guisa 
Fé' manifesta   per  ogni  sua  riva. 
La   Persia   ancora   non   avea   conquìsa, 
Quando  per   acqoislarla   con. battendo 
(ìli   fu   la   bocca   segnala   e   recisa. 
Piò   mogli   tolse,   che   dir  non   intendo; 
E  più   ballaglie   nel   suo    tempo   fece, 
Che  in  tal  cacciò  e  in  tal  andò  fuggende. 
Tra   gli   altri   suoi   compagni    furon   diere, 
f  he  ordinar  1'  Alcoran,  de' quai  t'incronico 
Gli    tre   Cristiani   con    lor   visle   bicce. 
Sergi»!  fu  1   un,  del  qual  l"  ho  dello,  monico, 
L'altro  Nicola  chierico,  ed  appresso 
Lo   disperato   dal   papa   canonico. 
Li   selle   Arabi,   e  fidi   amiri   d'esso. 
Di  <{uesli  dicon  clic  lo  Spirto  Santo 
Gli   alluminava    del   suo   lume  stesso. 
I,i   primi    Ire,   alli   quai   danno   più   vanto, 
Fur  NiifTelon,   Achimar  e   Alchisar, 
Gli   altri  seguir   ciascun   com'  io   ti    canto  : 
Lo   fialiuol   d' Alchisar   (io   diro  Assar) 
IVrtmar   lo  quarto,    ancor   similemenle 
Noniar  lo  quinto,   Horam,   e  poi   Omar. 
In  fra    gli   altri  più   grandi   di   sua    gente 
Furono  poscia   Abi.lola   e   Baora   (6), 
Adiam,   Facem   con   la   magica  mente. 
Per  questo  modo,   il   quale   hai    udito   ora, 
Si   nacque   Maconietlo,  e  signor  venne, 
E  fece  che   la   eentc  sua    T  a<lora. 
Quei  d'Asia   quasi   tutti   vinse,  e   tenne 
Sotto  sua   signoria,  infin   eh' eì   visse, 
Ai  quai  quel  che  a  lui  piacque  far  convenne. 
Nei   suoi   errori  quaranl'annì   scrisse   (t), 
Ed   alla  fin   gli    fu   dato   Ìl    veleno 
Da'  suoi  medesmi,  per  quel  che  si  disse, 
E  così  com"  io  dico  venne  meno  (8). 


W  O  1   E 


(i)  Abdallah  è  il  nome  del  padre  di  Mao- 
metto :  ma  forse  Fazio  io  scambiò  con 
quello  dclV  avo  cos'i:  Abd'al-molalleb  il 
padre  fu  dello.  —  G.  f'tUani^  l.  2,  r.  8, 
Ld.  dei  Muratori^  chiama  il  padre  di  Mao- 
metto  Aldimenerh.  E  chi  può  trarre  i  pit'dt 
fid   //urste   storpiature  ? 


(2)  Kadijah  sarebbe  H  vero  nome  di  que^- 
sta  ricca  vedova  Araba^  che  prese  per  suo 
secondo  marito  jVaometto^  ma  che  rjon 
tardò  molto  a  pentirsene^  perchè  vedeva 
il  suo  sposo  trattare  sempre  con  desìi 
scellerati^  e  piti  ancora  perchè  il  vedca 
spesso  assalito  dal  mai  caduco.  Maomet- 
to però  sapeva  scaltramente  calmarla  col 
dirU\  che  quelle  sincopi  non  erano  ^la 
provenienti  da  difetto  personale^  ma  dalla 
circostanza^  che  non  potendo  sostenere 
esso  col  guardo  lo  splendore  dclV  angelo 
Gabriele.^  dal  quale  era  spesso  vi-<itaio^ 
si  trovava  in  quel  modo  assorto  in  un''  c- 
stasi  scvraumana. 

(3)  Sergio  Monaco  scomunicato  dal  Con- 
cilio Niccno^  perchè  come  Nestoriano  so- 
steneva^ essere    slato  Gesìi   Cristo  parto- 
rito puro  uomo  senza  divinità^  si  ricovro 
in  Arabia.^  e  conosciuto   ivi  Maometto.,  lo 
indusse.^   con    V  assistenza  della  sua   dot- 
trina e  scaltrezza  a    soggiogare  quei  po- 
poli sciocchi  coir  istituire  una  falsa   reli- 
gione. Maometto.^    che   malgrado    t  ubbie- 
zionc  della  sua  nascita^  e  la  rozzezza  del 
suo  non   coltivato   intelletto^  possedeva  u- 
no  spirito  intraprendente.,    un'anima  am- 
biziosa e  risoluta^   anche  qualche    cono- 
scenza   di    mondo,  per    avere    nella    sua 
professione  di  mulattiere   molto  girato^  e 
praticato  assai  cristiani  e  saraceni  di  fa^ 
ma.^  cesse  alle  insinuazioni  di  Sergio^  e  sì 
decise  di  propagare  una  nuova  fede.  Ma 
per  acquistare  credenza    e  riputazione  in 
quelle  barbare  genti  ricorrere  dovette  egli 
ai  prestigi^   e  perciò    seppe  con   tanta  in- 
dustria  educare  una  colomba,  come   nar- 
ra  anche    il  nostro  Poeta  .^   la  quale  quan- 
do il  vedeva  volava  a  posarsi  sulle  di  lui 
spalle^  e  gli  insinuava  il  becco  nell'orec- 
chio :    cos'i    egli    potè  avvalorare   la    sua 
impostura^   cioè.,   che  quella    colomba    gìi 
era   spedita  dalf  angelo  Gabriele  da  parte 
di  Dio^  per  ammaestrarlo    e    conculcargli 
le    verità    sante    della    divina    sapienza. 
Trovando  questo  impostore    ascolto^   e.  sC" 
guaci.,   approfittò  sempre  pHi^  nel  suo  per-' 
verso    divisamento^   dell  altrui  ignoranza 
e  credulità.,  aumentò    il  numero  de""  suoi 
confidenti.,    e  jece  comporre  da  Sergio    e 
da  un  altro  apostata  e  chierico    cristia- 
no., detto  fra  Nicola^   i   tre   libri  che  con- 
tengono tutte  le  sue  dottrine,  quello  cioè 
del  Corano,  ossia  codice  delle   leggi  della 
sua  setta.,   quello  detto  della  Scala,  ove  si 
descrivono  le  delizie  della  vita  futura  per 
I  veri  credenti^  e   quello  f/fZ/c  Narrazioni, 
in  cui    sono    descritti    i  premi    tutti    dei 
giusti.,   ed  i  castighi  dei  reprobi. 

(4)  Vopo  di  essersi  cos'i  avanzato  nella 
frode.,  con  ti  prestigio  della  colomba,  per 
accrescere  sempre  piìt  il  numera  de  suoi 
seguaci^  e  signoreggiar  pienamente  l  ani- 
mo loro,  addomesticossi  Maometto  nello 
stesso  modo  anche  un  toro.,  il  quale  non 
mangiava    mai    che    dalle  sue    mani,     e 
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pmiò  ifuando  udn-a  la  sua  i-occ,  n  itti 
cori'r\-a  maiisuctn.  ^ ssicnralosi  dell'  nU- 
hidifnza  di  (fucsto  tinìmalr.  l»  Jucrs'it  im- 
pvov^'iso  comparire  in  pubbliio^  portamlo 
Mtllij  corna  legate  le  U'^f^i  che  vo/t'i'a 
promulgare^  scritte  sopra  certi  piccoli 
pnLÌ  di  papiro^  ed  asseriva  poi.  che  quel- 
le leggi  spedite  a  lui  erano  dall  Kternn 
Padre.  Con  questo  arttji::,n}  tatto  (tttrn- 
ne  da  quei  popoli^  e  gì'  indusse  cosi  perfi- 
no a  far  la  guerra  sotto  i  suoi  ordini  ai 
Persiani^  che  Jarono  anche  da  lui  parte 
con  la  forza^  parte  con  le  sue  dottrine 
.<oggÌogati. 
(.1)  CàU^  per  cala  in  grazia  della  rima, 
{(})  Questo  Baora  può  essere  corruzione 
di  lìitlteira,  nome  di  un  rnonoro  col  quale 
Maometto  ebbe  amicizia  in  gioventit. 

(7)  Net  suoi  errori  quarant'annl  vissf.  C  C. 

(8)  /ioptf  avere  pel  rorw*  di  otto  lustri 
consolidata  e  sostenuta  la  sua  setta^  e 
con  la  spada  e  con  l  impostura  disteso 
r  assoluto  suo  impero  quiui  sopra  tutta 
r ^Ésia.  impazienti  i  suoi  principali  con- 
giunti e  ministri  dì  succedergli  nel  do- 
minio lo  avvelenarono  e  persuasero  poi 
il  popolo^  che  fosse  stato  rapito  in  cielo. 


CAPITOLO     XI. 


Come  dimanda  a  l'ra  Ricoldo  perchè  Ma- 
cornetta  tolse  ni  Saraceni  il  vino  e  la 
carne  del  porco. 


'-jonirnlo  mìi  m*jvelr  alla  dimanda 
M<a,  di«s' iti  a  luì,  ma  non  v' inrrrsca 
Cibarmi   anrora   d'nn' altra    vivanda. 

r.hr  romf  a  rtii  lia  seKt  è  liiioit  rli'uom  me^ra, 
Siinil^nirnl''   diro   rlic    pli   r    l>rnf 
A    chi    la   hranij   por(:rrglÌ   drll' esca   (1). 

La   vuelta,   rlie   ora   piii   mi   stringe   e    lienr, 
K   di    laper   perchè   allo  Sararim» 
La    leppe    li>Ur    il   porro,   e   donde   viene: 

Apprrno   perché    nr|*a    a    Ini    lu    vino. 
Che  quando   perno   come   all'  altre   ro«f 
Fu   Ureo,   ciò  par  fuor   del   suo  cammino, 

Cnn   loavi   parole   ci    mi   rispose   (3)  : 
In    li   din»,   secondo   quel   eh'  io   lenlo, 
perchè  cia«cun    di   quetti   hiro    aicote   (3). 

Diro,   d^l   vi-crhii»   e   niioTO   Teilamenlo 
K   di   più  .««Ile   Macomeltn   voNe 
Avere  al  suo  poter  lo  intendimento. 

Poi   da   ciaicuna   pili   o  vien    ne    tolse. 
Come   a  lui  piacque,  e  quelle  appretto  lega 
Neil*  Alci>r*no,   che   di    lolle   il   tcinlie  (^), 

K   perocché   il    Giudeo   lo   pi»rco   nega 
Nella   sua    lepfce,   udita    la   c«|ciunrj 
Per  quel    eh'  io   pento,  invecso  lei  |Ì  pirica. 

Ma   qifl   che   per   più   ver  tra   lor   li   pone 
K   ciò   che   in    la   tua   \tf%9   scritto  e 
Al   libro   II'  tratta   de   gemeratione^ 


Clie  essendo  dcnlrii  all'arca  sua  Noè, 
L.i  dallo  slerrn  del  Ipulaiile  nacque 
Jl    porco,    il    tonale  appresso   il   lopo  fé'    (5). 

ì'.    perchè   il    lopo   naio   non    si    t.icque 
Di    roder   l'asse,   e   I' avea  qua<Ì   fratta. 
Noè   Lemeiido   non  passas«er   l'acque. 


Con 


d'i 


corse   di    traila 


Allo   leone,  r   quel   percosse   in   fronte, 
IC   delle   nari   fuor   venor   mia  ^aita   (6). 

Or  per  queste  parole,  eh*  Ìo   t'  ho  conte, 
A    di<preciare    il   porco   e   noi    volere 
L""  penti  laracine  sono  pronte. 

All'  altra    ttia   dimanda    «lèi   «aper^ 
r.lie    Macometto   fu   forte   •liscitilto 
In   ciascun    vizio,   e   principal    nel   liete. 

K   perchè  'I    vin   lo   inebriava   molto, 
Volse   per   ricoprir   il   suo  difetto, 
('he  a   tutti  i  Saracin  fosse  Ìl   vin  tolto. 

Noi   ilicon,   ma    lo   tendono   in   ilUpelto 
perch'elio   è    tal,   che   inebriando   altrui 
Gli   toglie    la   memoria   e    1'  inlellolto. 

I).tnno   la   culpa   al    vin,   non    a  colui 
('he  ne  bee  troppo  ;  che  il  vin  per  s«  è  sano, 
UsandoI    con   ragion   nei   cibi   sui   (7). 

Ma   quel   che   par  più   lecito   e   piti  piano 
K   propriamente,   che    trovano   scritto 
Q'icl  che  ora   li  dirò  oell*  Alcorano. 

Dicun   che    Dio   a    giudicar  diritto 
Due    angioli   mandò   in   questo   mondo 
Pur   per   punir   degli   uomini   il    delitto. 

Ciascun  era   a   veder  vago  e   giocondo, 
Ciascun    il   capo   avea   che   pacca   d'  oro. 
Tanto   era    bello    inoanellato   e   biondo. 

Or  alber^anilo  e  facendu  dimoro 
Con  una  vaga  donna  inebriaro, 
Kd   ebri,   a' patti   essa   dormi   ron    loro. 

Appretto,   come   gli   angiol    le   in«egnaro, 
In   ciel    salio,   dove    Iddio    Liitiferru 
Ne  fe\  che  topra  gli  altri  il  lume  ha  chiaro. 

12   gli    angioli   per   lo   peccato   e    V  erro 
Che   avean   commesso,   col   bere    lo   vino. 
Legati  fur  con  catene   di  ferro, 

Direndo  Iddio  :  Così  starete,  infìno 
Al  di  final  nel  pozzo  io  Babilona 
Co*  pici    di   «opra   e  con  lo   capo  chino. 

Perch'io  vi  comandai,   che,  con   persona 
Né   soli,   vin   per   voi   non   sì   bevesse, 
K    voi   fonte   ebri   da   terza    e   da   nona. 

Or   hai    udito   le   cagioni    eiprei^e. 
Che   si    Salì    dire   alle   diniandc   lue, 
E  che  per  più  autentiche  ton  messe. 

A«iai   conlento   son,   ma   d'  udir  piu« 
Desio,   ciò  che   Macometto   dice 
Di  Cristo,  e  poi  delle  parole  sue. 

Profeta   fu    «anliiiimo   e   (elice, 
Pien   dì    virili,   e   della   Vergin   nato 
Sanza   alcun    padre   dì   guasta  radice. 

Ancor  più  di'  uomo  il  confessa  beato, 
Kigliaol  di  Dio  non  vuol  dir  ch'esso  sia. 
Con   Ario   se   ne   va   da   questa   lato   (8). 

Il    Salterio  cijinmenda.   Jidi   e    Klia, 
.^la    lopra    lolio   di   Cfitio   il    Vjngelo, 
Sante   paride   e    la   tua   bonna    via. 

Cosi  rispose  c«n  benigno  zelo. 
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NOTE 


(i)  A  fili  Ila  lirania  fic.   Coti.  Cttp. 

{2)  Con  soavi   parole   a  ine   rispose.   C    C. 

(ò)  ....  a  Inr  nascose.  Cod.  C'ap. 

(4)  Sciolse  prr  scelse. 

(5)  Il  porco,  e  il  porco  appresàu    il    topo 

ff\    Cini.    Clip. 

(6)  E  delle  nari  sue  uscì  una  ^atla.  C.  C\ 
(;)    (".Ili    r  usa    come    dee    nei    cibi    5ui. 

Coli.  Cap. 

(8)  -V/v'o  fu  al  tempo  dì  Costantino  Jffa- 
iSno  ni  mi  dottor  famoso  dì  Chiesa  san- 
tii.^  ma  caddi:  nrlla  eresia  di  sostenere  e 
predicare^  ch^  altra  fosse  la  persona  del 
J'ndrr^  ultra  i/iiella  del  Figlio^  altra  ffucl- 
la  dello  Spirito  Santo  ;  per  cui  Alessan- 
dro iT-vcùi'o  di  Alessandria  lo  espulse  dal- 
la comunione  dei  jedcli.  Fa  (fuindi  per 
(ili  motivo  convocato  dalV  Imperatore  Co- 
stantino il  concilio  di  Nicca  nelt  anno 
3::fi,  oi>e  da  iil8  Fcscovi  fu  condannala 
r  eresia  di  Ario^  ed  esso  fu  poi  costretto 
a  sottrarsi  disperatamente  alle  persecu- 
zioni delta  Chiesa.  Morto  però  Costanti- 
no., Eusebio^  vescovo  di  Nicomedia^  rav- 
vivò r  eresia^  ed  ojfrì  protezione  ed  asi- 
lo air  autore  di  essa ,  ma  combattuto 
nuovamente  da  Atanasio  in  Laodicra^ 
condannati  furono  piìt  severamente  an- 
cora f/ursti  errsiarchi^  ed  il  loro  capo 
perdette  vagabondo  miseramente  Jra  i  de~ 
serti  la  vita. 


-^^^.-i^ 


CAPITOLO    xir. 


Come  prega  Fra  Ricoldo  che,  gli  conti 
la  legge  dt  Macomctto^  ed  ci  gliene 
dichiara  una  particella. 


X  osto  direbbe  silenzio  alle  parole, 
Senza  più  dir  passeggìavain  la  via, 
Sempre   diritto  d'onde  leva   il  sole. 

Su*^pesi»  i'  andava,  come  uom  die  disia 
Co&a   fra   sé,  e   che   noo   la   dimanda, 
Per   tenia   o  riverenza   che  iu   luì   sia. 

(Quando  Solin  mi  disse:  Che  fai  ?  Manda 
La  voglia  ch'hai  nel  tuo  cuore  ristretta 
Su  per   l'organo   suo,  sicché  si   spanda. 

Come  il  buon  scrvitor,  che  non  appetta 
Più  d'  una  volta  il  dir  del  suo  signore, 
Ma  quanto   può  per  ubbidir,  s'affretta, 

Cosi  la   brama   ch'io  avea  nel   core, 
Sparsi  di  fuori,  e  dissi  ;  O   Signor  mio  ([)  ! 
litusi  me  riverenza  e  timore. 


Appresso  questo  non   ristetti,   rh'  lo 
Mi    volsi    al    frate    e    dissi  :    Della    leg-je 
DI   Macomello   udir  bramo   e   desio. 

Ed  egli    a    me  :  Molte   cose   .si   lei;ge 
Neir  Alcorano   disoneste  a   dire, 
Delle   quai   vo'che   alcun   capitnl    veggi". 

(><Miianda,  quale  non    vuol   ubbidire 
A   Macometto,   o   tributo   non   renda 
Al   Saracino,   the  debbia   morire. 

Concede    all' uom  quante    vuol  nuigli  prend.i 
E  concubine,   se    a   pascerle  ha    possa  (2)  ; 
E   qui    con   fra   Dolcin  par  che  s' iiiteiHl.t. 

E  tanto  fa   la   coscienza    grossa, 
Che   maschi   ti^anilo  Sodoma  e   Ooiufìrra 
VutìI    che    senza    peccato   far   sì    possa, 

Lixla    il    battesmo,    ed   odi    s'  egli    aborra, 
Dice   che   quando  l'uomo  fa   un   peccalo, 
Ch'ai   fiume  per   lavarsi    tosto   corra   (3j. 

l'uo  battezzar  lo  padre,   quando   è   nalo, 
Il   suo  lìgliuol,   nou   perché  sia   Cristiano, 
Ma  perché  abbia   più  vita   e  miglior  fato. 

Lo  digiim  quasi   per  quel  modo  fano 
Cnuie   i   Giudei,   che   fino   a   nulle  scura 
Senza   ber  u  mangiar  digiuni   stano. 

Cenau   giunta  la  sera,  e   non   han   cura 
S'  è  carne   o  pesce,  che  usar  può  ciascnno, 
Né   pongon    fren    per    questo    alla    lussora. 

Dell'  anno   un   mese   ìntier   fanno   digiuno 
Nelle   moschee   lor  ;   senza  lavarsi 
O   Impolverarsi   non   dee  orar  ninno. 

Come   noi   ci   volgiamo  per  segnarsi 
E   per   orare   verso   l'oriente. 
Siccome  per   le   chiese   nostre   parsi  ; 

Ed   il   Giudeo   adora    ver  ponente   (4)  ; 
La   legge   vuol   dal   Saracino   ancora, 
Che   verso  mezzodì  ponga   la  mente. 

E   come   la    domenica  si   onora 
Per    noi,   con   celebrarla   e   farne  festa, 
E   il   sabbalo  II    Giudeo,  che   non  lavora  ; 

Srmilemente   ancor   la   feria  sesta 
Ordinò  Marometlo   riverire. 
Conte   neir  Alcuran  si    manifesta. 

Loda  ed   afferma   ancora   nel   suo   dire, 
Che   degna   sia   la   circoncisione 
Da   dovere   osservare  e   da  seguire. 

Sacerdoti   hanno,  per   gli   quai   si   espone 
L'  Alcoran    lutto  ;   ed  odi   rosa   cruda, 
Ih"'  u-iaii,   j^e  fanno   predica   o   sernione. 

TengMii,  dicendo,  in  man  la  sp.ida  nud.i, 
F-a  leg':e  a  morte  o  a  Iribulo  c.tndanna 
Quai    d'ubbidir  Macumclto   si   e^cluda  (.S). 

Dritta   la   pongon   poi   sopra   una   scranna, 
In   alto   come   vogllan   minacciare 
Ciascun  che  il  parlar  lor  dispregia  i>  danna. 

Dicon  che  disse  nel  suo  predicare 
Maometto:  Quanto  fia  la  vittoria 
Dell'  armi,    in    noi    la   legge   dee   durare. 

E   quanto  durerà   la   nostra   gloria 
Nei   beni    temporai,    tanto  per   fermo 
Lucerà  chiara   la   nostra   memoria. 

Non    son    mandato    a    lare    cui  mio  scrmo 
Miracoli,   ma   a   voi   venni   in    virtute 
Dell'armi,  e  queste  usate  al  vostro  schermo. 

E   così   mostra   che  ogni   sua  salute 
Nell'armi   fosse   e   nei  ben    temporali» 
E  che  l'altre  virtù  ne  fosser  mule. 
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Ancor  alTerma  lor  tra  gli  altri  mali, 
Che  in  paradiso  son  niotli  giardini 
Pieni    de"  ben   del   mondo  e  spiritali. 

E    che   di    lallc,    di    ra<:lc    e   di    vini 
Vi   corron  finmi   e   chiare   fontanelle    (6), 
E  fior  per  ttilto  e  canti   dolci  e  tini. 

Donne  con  ricche  vesti  accorte  e  belle, 
E  giovinetti  di   gentili   aspetti 
Con  vert;ogniise  e  vezzose  donzelle. 

E  tutte  queste  cose  a'  lor   diletti, 
Dice,   che  usar  potranno  così,  come 
Nel  mondo   fanno,  e  saran   lur  £o»»ettÌ. 

Ancor  nel   libro  suo,  che  Scala  lia  nume, 
Dove   l'ordine  pon  del   mangiar   loro. 
Divisa  e  scrive  quivi   d' opni  pome. 

Vasellanienli   ancor  d  argL-nlo,  e   d'oro, 
Delicate   vivande  e  dolci  slima  (?) 
Su  per   le  mense,  ove   faran  dimoro. 

Delle   vivande,  dice,  che   la  prima 
Jecur  si   è,  e  carne  e  pesce  appresso, 
Poi   allictitit,  che  d'ogni   cibo  è   cima. 

Or  puoi  veder  se  noti  fra  le  «tesso. 
Che  Macomt^tto  in  o^ni  sua  parala 
Beatitudo  pone  che   sia   espresso 

Nel  vÌ2Ìu  di   lussuria  e  della   gola. 


NOTE 


}  (i)  Sparsi  di  'uori,  e  dissi  :0  Sulia  ntìo. 
Cod.   Cap. 

(a)   E  concubine,  se  leaer  If  possa.  C.  C. 

(3)  Perchè  crede  il  Saraceno^  che  la- 
vandosi il  corpOj  sia  lavata  e  monda  an- 
che  l  anima. 

(^)  Così  il   Giudeo  re.   Cod.  Cap. 

(5)  Si  escluda   cioè  rifiuti. 

(6)  Si    truovan  fiumi   ce.   Cod.   Cap. 

(7)  Stima  vale  a  dire  aooovera. 


CAPITOLO     XML 


Come  Fra  fìicoldo  narra  i  miracoli  dt 
Macomcllo  i  e  rome.,  morto  lui^  .*i  di- 
vne  lo  rc^no   tuo   tn  due  Cah/i. 


Jii    era    ad    asrnllare    anrori    atlento, 
Quando    ei    ini    po»e    mente   per    lo    vi«o, 
Dove  «pesto  t'addocchi^  uom  mal  contento  (  1 

Poi  di»ic  :  Fi|;liuul  mio,  le  ben  m'  avviiu, 
La  irle  tua  non  pare  ancora  itratla  (a). 
Però   difximi   se  e   ver   cura*  10  diviso. 

In   verità,   risposi,   non  ben   tutta; 
H»  stanimi  presto  a)  modo  di  roloi. 
Che   siede   a   mensa   e  dimanda   le   frulla. 

A«sai,  dits'  io,  udito  ho  per  altrui  * 
Parlar  di  Marometlo,  ma  si  rhiarn 
Giammai,  quanto  ora.  certo  non  ne  fuiiD- 


E  però  dite,  che  1'  udir  m'  è  caro, 
Se  alcun  iniracol  v'  è,   che  non  sia  scorto 
Al   tempo,   che   nel    mondo   fco   riparo. 
Ed  egli  a  me  :   Costui   mai    alcun   morto 
Non  suscitò,   né   diede   lume   al   cieco, 
Né  fere  dritto   andar   zoppo   né    torto   (4), 
Né  parlar  muto  ;  e  come   ho  detto   teco. 
Sempre  in   virtù,  dicea,   solo  dell'  armi 
Venuto   son,  e   qui   la    grazia  è   meco. 
Vero  e,  che   l'Alcoran    conta   in   più   carmi 
Rulla   la    luna,   e   ch'esso   la  fa    integra; 
Che  una  sciocchezza  a  rammentarlo  parmi. 
Ancor  che   essendo   la   nollc  ben    negra 
Iddio    per   lui    GabrVello   mandava; 
E   di   rio   il   Saracino   udir    s'  allegra. 
Sopra   il   fiorak,   una    bestia,   montava 
Veloce  si,  che  in  meo  d'una  mezz'ora 
Lo  spazio  d'anni   venti  mila  andava. 
Così   in   un   batter  d^  occhio  dice   ancora. 
Che  dalla  Mecca  a  Jersalem  andasse 
A   Casa   santa,   e   1Ì   non  Tea   dimora. 
Ma   giù   smuntalo   Gabriel   lo   trasse 
Din.mti   a   Dio  su  di   cielo   ìii    rlrlo, 
E  che  con  lui  palpandolo  parljsse. 
Quel   che  conia    eh'  ei   disse,   ni«n    ti    svelo, 
Né  eh' ci   vide;  poi  1' angel  fé' ritorno 
Dove   il   Borak   legato  era   allo   stelo. 
Su    vi  montò,  e  pria  che  fosse  giorno, 
Nel  portò  a  Mecca  :  »  qui  lor  dottor  sono, 
Che  cliio*e  fan,  qual  de'i  pensar,  d'intorno. 
Anco  neir  Alcoran,  eh'  Ìo  ti  ragiono, 
Trovo,  che  ei   disse,  che  Ìl   sole  e  U  luna 
Erano  par  di    luce   e  d'  ogni  buono. 
E   che  di>linzVi>n   non  era  alcuna 
Entro  il  dì  e  la   notte;   tanto  eguale  ('■) 
Sopra   la    terra   risplendea   ciascuna. 
Or  pon  che    discendendo  quelle   scale 
Gabriele,   quando   alla    luna    giunse, 
La   peroisse   e   ferio  con   ambe   l'ale. 
E   che  in   tal   modo  a  qnel   punto  la  punse. 
Che   della   luce,   ch'avrà  tanto   vìva, 
Essa   adombrala,   come  par,  la   munse. 
Anro  al   di   del   giudizio  par  che   scriva 
Che   i  dimonii   d'inferno   salveranno  (6) 
Cun  quanti   v'  ha   per   l'  aere  e  per  le  riva. 
Appresso  pone   che  quei   rhc   saranno 
Bcatt,   ne'  lor  corpi  ogni   diletto 
(Jie   usan   ora,  così   allora   avranno. 
Di   questi  due  mirarsi,  eh'  io  l'ho  detto  (  -), 
Pili  il   Sararin   che   d'  alcuo   allrn   gode, 
Se  predicati   sono   in   suo  cospetto. 
Similemenle   allor   che  contar   ode 
L'altre  novelle,  eh'  io  l'ho  detto  appresso, 
A   Marometlo  rende   grazie   e  lode. 
Or   hai   udito  chiaramente  espresso   |f)) 
Di   quel   rhe   mi   chiedetti   alcuna   p-irte^ 
Con  qorl  rhe  per  più  bel  tra  loro  é  mesto. 
Ma   perchè   non   rimanga   nelle   carte 
Cosa,  eh'  io  penti  che  piacer   ti   debbia. 
Voglio  che    noti   ancor  quest'altre   sparla. 
Dto  che   poi   che   morte   nel    cor   trebbia 
I>Ì  Maeomrlto,  il   suocero   Ac^li 
Il  suo  Califo   della  vita   annebbia   (g). 
Pui  (ere  ch'ei  fu  nel   suo  luogo  li. 
Ma  quando  ogni  poter   morte   gli    vieta. 
Nel  Califato   luccedett*   Ali. 
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C.oilui  si  volse  f>r  maggior  profeta 
Di  Macometla,  e  più  capiloi  mise 
Nella  lor  legge,  e  piii  ili   fuor  «e  gella. 

Ver  questo   in    due   Califi   si   divise 
Il  Saracino;  1'  uno  in  oriente, 
Dov'  è   BalJach,    io    voglio  die  ravvise  ; 

L'altro  Ila  sua  sedia  e  regno   nel  ponente, 
Io   una    terra   clic   Marocco   é  della, 
Mirnonielin   lo   noma   quella   gente. 

K  perché   mal   s'intende   ((nella   sella 
Con    l'altra,   al    Cristiano   molto   piova, 
l'croccliè  meno   ad   acquistar   sospetta, 

(Juandu  di  qua  del  mar  pensa  a  far  prova. 


■S*^<^4*- 


N  O  T  E 

(i)  Dove  spesso  s'  adoccliia  un    mal  con- 
tento.   Cod.  Cap. 

(2)  La  sete  Ina  non  par    ancor   rasciulta. 
CoJ.   Cap. 

(3)  Giammai,  com'era  ce.  Cod.  Cap. 

(4)  Né  fece  dritto  aleno  zoppo    né   torto. 
Cod.   Cap. 

(5)  E  che  non  era  distinzione  alcuna 
Tra  lo  di  e  la  notte,  tanto  eguale  ce.  C.  C. 

(6)  Salveranno,  d'oc  si  salveranno. 

(7)  Di  questi  dui  miracoli    che  ho  detto. 
t'.od.    Cnp. 

(8)  Or  hai  ndito  chiaramente  adesso.  C.  C. 
((|)  Morto     iraomrllo    altossiialn.,   il  suo 

suocero  /Cali  s'  impadronì  dei  supremo 
potere,  e  divenne  ciò  che  i  Mussulmani 
chiamano  Califo  ;  a  tfuesto  successe  .Ili, 
li  </uale  volendo  riformare  la  lcf;ge  fece 
insorgere  fra  loro  uno  Jcr-ìml,  per  cui 
si  fondarono  due  Califali,  /'  "no  nella 
ciità  di  Haldac/i,  sui  con/ini  dell'  .Iraliia 
Felice,  e  V  altro  fa  trasportalo  a  Marruc- 
co  nella  Mauritania  Tingitana. 


•*&*♦>*&!- 


CAPITOLO     XIV. 


f'ornc  si  parte  da  lo  10  Fra  Ricoldo,  ed 
evli  e  .Solino  arrivano  a  Tripoli,  indi 
vedono   molte  altre   cose. 


l    resjo   eravamo   alla   cill.a   di   Tripoli, 
*,>iiando  il  frale  mi  disse:  Fin  ch'hai  vjia/rn, 
Oi' ^e   lii^ogna   ch'io   di   piìi   li   stipuli. 

l'.il  ili  a  lui:  Assai  m'avete  sazio 
Del  gran  desio,  ond'io  assetava  adesso, 
Per  eh"  io  quanto  piii  posso  ven  ringr.iziii. 

Poi   ti   volse   a   Solin   che   gli  era  appresso, 
Hirendo  :   Della   vostra   compagnia. 
Se   prò   vi   fosse,   sarei   sempre   presso  ; 


Ma  quando  avvegna  eh'  ulil  non   vi   sia. 
Passare  intendo  il   mar,   dove  ripara 
Nella   bella   cillà   la   genie   mia. 

Sempre   la    vostra    compagnia   m' è   cara, 
Ma   non    bisogna,   rispose   Solino; 
E   gran   mercè   della  proferta   chiara. 

Così   quel   frale   onesto   e  peregrino 
Dicendo   addio,   la   man   sinistra   prese. 
Drillo   al   mar    Adriano   il   suo   cammino. 

Solino  ancor  dall'altra  parte  inlese 
A  seguir  la  sua  via    ed  io  appresso, 
Lasciando  Zerliiaddielro,eanror(^apese(i). 

Dissemi,   poi   che   nel   camiiiin   fo   messo  ; 
A   Tripoli    n'  andremo,   e   se    li   pare. 
Quivi   staremo  e  poseremo  adesso. 

Ed   io:   Tn   sai    la   via,   (u   sai   lo   slare. 
Fa  che  ti  par,   che  qnell'  uom   poco   lodo. 
Che   a   pili  savio   di   sé  legge   vuol    dare. 

Siccome   disse,  cosi    tenne    il   modo: 
La    cillà    villi    tanto   real,  ch'io 
Fra   le   piò   degne   dell'  Africa    lodo. 

Pili  parlili  di   là  sol   egli  ed  io, 
Pur   lungo   il   mare   fu    la   nostra   strada 
Su   vèr  levante,  ove  aveva  il   desio. 

Nili   giupnemmo,   cercando   la    contrada, 
Dove  Solin  mi   disse:  Figliuol,  mira 
Quel  mar,  dove  uom  non  sa  dove  si  vada. 

Vedi   le   Sirti  ;   e   quando   là   si    gira 
Nave   alcuna,  trovar  par  il    demonio, 
Si   Insto  la  stravolge  e  al  fondo   tira. 

Di   ciò  fe'r  prova   Servilio  e   Sempronio, 
Che  tornando  con    gran  navilio  a  Roma 
Perderò   il  piìi,  che  parve  a  loro  no  soiiio. 

I^a  cagione  perchè  cosi  si  toma, 
Si  è  l'acqua,  che  in  un  luogo  v'è  profonda, 
E   in   altro   e'ii    monti   di   rena   non    doma. 

Onde   il   maroso,  che   quivi   seconda. 
Ritrova  il  gorgo,  e   i  monticei,  eh'  io  dico, 
Nei  quai  riflette  e  gira  la  sua  onda. 

Per  che  la  nave  giunta  in  queslii  oblico, 
Lii  volvo  d'acqua  e  di  venti  ringliiolle  (2), 
Che  par  che   sia,  come  dissi,  il  nemico  (3J. 

Sappi  che  doran  queste  onde  sì  rotte 
Dodici    volle   venti  miglia    e    pine; 
Pensa  il   dolor  a  chi  ci  vien  di  nulle. 

Lo   nome   suo   sanza   ragion   non   fue. 
Che  sirlc    in    greco   tira   in   latin   dice 
Che   ciò  che   trova    tira   al  fondo   giuc. 

Queste   due   sono,  e   ciascuna   infelice; 
Nella  minore  è  l'isola  Minede, 
Filen    ueir  allea    lieo    la  sua   radice. 

Ma  passiam   oltre,   cliè  il   tempo  il  richiede, 
E   mille   anni   mi   par   vederci    in   Napoli, 
Nel   bel   paese   dove   Italia   siede. 

Quanto  piò   tosto   del   cammin   mi   scapoli, 
Diss'  io   a   lui,  e   piò  mi   fai  piacere  ; 
E   cosici  traemmo  invèr   Penlapoli   (^). 

Ricco   è   H   paese,   e   con    mollo   podere, 
Da  cinque  cillà  il   nome  cosi  suona, 
liicoulro   a   sé  la   Grecia   puoi   vedere. 

Noi  fummo  in  Tolomea,  che  si  ragiona 
Che  anticamente  fu  di  queste  cinque, 
E   vidi    Cina,   ove   non   sta   persona. 

Apolliiiiia    ed    Arsinoc   siin   propinque; 
Da   due    re   Bereniic   e   Tolomea 
Prc.-cr   la   lama,   ili' i.ta   le   riliuquc. 
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Ud  popol  graude  coDfinar  vedea 
Con  queste  e  con   le  Sirlt,  che  son   dilli 
Gli   Troplod'ti,  acerba   genie  e  rea. 

Io    vidi   rìcerrando  per  quei   gilti. 
La   cillà  de'  Giudei   e   Cidra   ancora, 
(^lie   più   ddi   mezzodì   là   sono   affliui. 

^'ldi  il  monte  di  Barca,  che  dimora 
Incimlru  a  lìunandrea,  dove  passai 
Cuu   la   mia   ^tiida   rume   stanchi   allora. 

In  quello  modo  in   I-iliia  mi    Irovai 
Cirrnense,   così   ^ià  uomìnala 
Da   Girella   città   f.imo^a    assai   (S). 

Questa  provinria  è  molto  itinpa  e  lata, 
li  in  certi'  parli  piena  di  gran  selve, 
£   in   altre   ricca   e  asfai   bene   abitata. 

Per  li  gran  buschi  stanno  fiere  belve. 
Maraviglia  o,  se  per  lo  grau  veleno, 
Chi    tra   lor  passa   vivo   se   ne   svclve. 

Noi  fummo  iu    Alessandria,  ove   vien   meno 
Da  questa  parte  Libia,   perchè  quivi 
Lo  Nil   trovo,   che,  come   ho  dello,  è  freno 

Dall' Afrira  a  Levante  co^  suoi  rivi. 


i\  o  r  li 


(l)  Zrrijt  r.  un*  i-oìii  nella  Sìrlf  minorr 
Oi'c  Sempronio  Stesso  eondotlo  /'  acrcilo 
in  Afeiea  al  tempo  drlla  prima  guerra 
punica^  nel  suo  ritorno  a  /Ionia  con  du- 
ffcnto  ctnquantaQttn  nari,  andò  ad  initc- 
sttre,  e  per  salvarci  dtn^t'tte  gettare  in 
maro  tutta  la  ricca  preda  fatta  sopra  i 
Carlasinrsi  ;  né  ciò  ancora  pli  valse,  per- 
che continuando  poi  il  suo  cammino  dal- 
la Sicilia  a  Roma  soffrì  una  furiosa  pro- 
cella^ e  con  pochi  a^uinzi  di  niiella  nu- 
merosa /lotta   In  gettato  vicino  ad  Ostia. 

(l)   Volvo  cioì;  vorlirf, 

(3)   Il  Dcmiro  cioè  il  dpmonìo. 

<i)  Pentupuli  era  una  provincia  dell'A- 
frica prupeiamentr  delta  Cirenaica .  e 
portava  anche  yu.l  primo  nome  perchè 
comprendeva  cint/ue  grandi  e  popiduic 
cillà,  delle  lìeeenice,  Ariinoe,  Talemai- 
de,  Apollonia,  e  l 'Irene.  In  furslu  pro- 
vincia ji  tnn/ava  il  tempio  di  (iiove  A m- 
mone,  uve  si  porti,  I  alone  e  Labieno.  ed 
ave  li  adorava  il  .\umc  m  forma  d'un 
eailrone  coenulo,  ed  era  ilello  Oir,ve  are- 
nario, perchè  tulio  il  terreno  dt  quel  pae- 
se era  un  arena  secca. 

<S)  Famosa  anche  per  essere  stala  pa- 
tria del  poeta  Calumato. 


CAPITOLO    XV. 


Di  .iìessandria,  e  come  Alessandro  edi- 
ficò dodici  Alessandrie,  ed  in  i/uai 
luoifhi  ;  e  pecche  quel  paese  fu  chia- 
malo Li  Ili  a. 


1   dSfato  il  nono  nie^e  rra  dell*  sQno  (i), 
Allor  eli?  in   Alessandria   ini  posai  (x) 
debile  e   stanco  per   lo   lungo   alTannn, 
Di   molle   lingue   r^ni   genie   lru%-ji. 
Clic  fan  mercatanzia   co'  Saracioi, 
E  più   di   (>i<|ìano   ne   vidi   assai. 
Qnesla  rillà   si   é   snlli   cunrioi 
D'  Afrira  e  d'  Afia.  e  par  die  anror  discerna 
I.    Europa  coniro   i    lidi   suoi    vicini. 
Villi   la   lorrc  dov'  è  una   lanterna 
Di   sopra   il   porto,   la   qual   col   suo   lume 
Gli  navicanti   la  notte  governa. 
E   qual    vuol   ire   al    Cairo  per   lo  fìiinie 
•Srlle  di   pena,  e  quattro  andar  per  terra. 
Cosi  quei  the   vi   vanno  han   per  cnslunie. 
E   se   1.1    gente   di' è   di   là   non   erra, 
lo   vidi   lina  cappella   onde   il   tiealu 
Marni   l'in^tr^iio  al  venriian   disserra  (3). 
Acqua  dulce   nun    lunno  in   alcun   lato, 
Ms    lotte   som»  cwmr   il   M>ar  amare; 
OjI   Nil.i   II' lianiio   nel    tempo   ordinato. 
Grande   è   la   lerra   e   riccliissinta   pare. 
Con   casamenti   di   pietre   e   di   marmi, 
Alte   le   mura   e  forti    da    ftnardare. 
.Solin,   ilisi'io,   deh   piarriali   di   farmi 
Chiaro,   questa   città   dii   posse   prima, 
Acciocché  anrh'iu  lo  noli  ne'miri  carmi  (,). 
l-.d   CI  :   Quel    (trero.   die  si   pone   ia   cima 
Della   rota   del   mnmlo,  e   tiene    un  pome, 
La   fondò,   e   fermo  ciò  per   cerio   stima. 
La    verità    ti   manifesta   il   nome, 
E  non   pur  questa,  ma  dodici  ospiii* 
E'  fece  far,   ed   odi   il   dove   e   il   rome. 
Dopo    l'arquislo    e    grande   onor   di    Sciiia, 
>uplio  rhe   sappi,  «  sani,   ninn   fallo, 
Che   una   in  quelle  parli   ne  difilia. 
Ancor  dove  fu  morto   Oiirifallo   (5) 
Ne  fece   un'altra,   per   farne  memoria, 
Sirc.me   in  India    la    pii'i  parte   aallo. 
Similenirnte    dopo    la    vittoria 
Ch'ebbe  di   Dario,  rome  «i  rafiona. 
Tra' Persi,  dico,  on"  allea  elio  ne  noria  (6). 
E  preiso  ancor   alla   pran   Bahiluna. 
'•"<•'   Csldea.  un'altra  ancor   ne   frrr. 
Poiché  di   liiltn  il   re(na  s'inrorona. 
I.   per  nsanla.  rh' era   in   qoella   vere, 
D'  acquiilac   fama    ed  onerar   sua   pallia, 
l'na  ne  feo  nelle   cimrine   crece. 
«  u.l   di   lopra   al  paese   di    Balria   (-) 
L'altra   (ormò,   per  dar  esempio  e   copia. 
Che   a   voler   fii  p,u  in  là  par  una  imalna. 
Krrole,   dir...   ,n   quella   parte   propia. 
Per  niu>l>ar   sua   vHl.iria.  pose   un   .e|tn<>, 
I.d  altri  aDcor,  die  quel  terreo  s'  apprupta. 
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E  rerché  vide  ■'  'of»  '''"^'^°  "^  ''"^f"" 
DI  climi   e  buone   (erre,   in   diiO   ancora, 
Una  ne  forma  dentro  di  quii   rcRuo. 
In   Frigia   appresso,    ove   Troja   ilimora   (3), 
Fe'l'allra,  e   se   coi  jiiedi   di   là  raspi, 
Ben    la  polrai   veder,  ma  poca   è  ora. 
Non  lunf^i   i-   r  allra   alle   porle   dei   Caspi, 
Dove  addietro   l'Ilo   dello   die   di   rado 
Vi  passa   r  uom,   die   Irislo   non   v'niaspi. 
Una  ne  forma   con   ricco   contado 
Tra' Messaceli,  e  1' allra  presso  a   Poro, 
Sopra  un  lid  fiume,  dove  è  porlo  e   guado. 
Ma  vieni,  e  qui   non   faceiani  più   risloro. 
Ed   io;  Va  pur,  die  l'andar  m' è  dilello, 
E   falica   n'ha  il  cuor   quand' io    dimoro. 
Quivi   non  fur  piò  parole   né  aspello, 
Prese  la  slrada,  siccome   colui 
die  sapeva   di   l.i   ciascun   Ira^ello. 
U  poiché  in   parie   che   mi   piacque   lui, 
lì   vidi   il    lernpoch'era   a   ciò   di-poslo, 
Così  parlando  mi   rivulsi   a    Ini: 
Ac.iiicchc   il  nostro  andar  sia  di  niLii  costo. 
Piacciali   dirmi   qual    é   la   cagione. 
Che  a  questo  regno  Libia  nome  é  posto  (9). 
ILil   egli   a  me  :  Diversa   opinione 
Ne  suona:   I'  un  dice   che  Libia   è  un  vento 
Africo,  e  che   tal  nome  qui   gli  pone  ; 
L'altro   si    vuole,    al   quale   io  pio  consento, 
Ch'  Epafo,  che  fue  figliuol  di  Giove, 
Venne   in   Egitto   con  molto   argomento. 
Meiifi  fcli    fe',prMu,iche   gi-se   altrove  (10), 
Una  figlia   ebbe,  alla   qual    Libia   disse. 
Arcuila    multo  e   con  billezze   nuove. 
Appressu   pare   che   di   qua    venisse, 
li   che   per   suo    valor   fosse   signore 
Di    queste   parli    lanlo,  qnanlo    visse. 
Onde   per  far   alla   figliuola   onure, 
Libra   miiuinri  lo  regno    tolto; 
Or  n'  hai,  coin'  io,   lo    ver  dentro  del  core. 
Ed   io   rio-   penso   pur  di   cavar   frutto 
Dalle  parole  sue,   pur   sempre   andando 
Gli  dissi:    Assai  m"  è  caro   il    tuo  coslrnllo. 
Ma   qnanlo   so    ti   prego    e    ti    dimando   (li) 


Ch 


ni'alloiul    se 


qui 


la    vista   erra, 
O   dritto  srorgii,   da   lungi   mirando. 

Perché  a  me  par  veder  sopra  la  terra 
Lo  mar  sì  allo,  che  m'  é  maravigba. 
Che   non  si   spanda,   e   rome  io  sé  si   serra. 

Ed  egli  a  me:  t.ìnpl  rli'  è  ver,  li  somiglia  (i=). 
Ma  la  vlrlu  di  Dio,  che  11  ciel  corregge, 
E  ch'ogni   elemenlci   abbraccia  e   pigba. 

Termine  ha  posto   a   tutte  cose  e   legge. 


NOTE 


(1)  Lii  nono  mese  era  già  por  di-ll'  anno. 
Coil.   t'.lip. 

(j)  Alrsiiiniliiu  fu  luli/iciila  thi  Alcssnn- 
dro  il  Mttifdnnr  in  E^itto^  fra  un  ivr- 
mo  dfl  iViiu  fd  il  liif^o  di  Canopo^  hit 
lui  fu  scavalo  anche  un  canale  di  ca- 
niunicaiionc.  Il    greco    Dinncrafe    ne    fu 


t  archilello,  e  le  diede  un  circuilo  di 
auinilici  miglia,  risrrbando  di  i/unto  ^pa- 
tio la  quinta  parie  per  In  coiiruzionc 
del  palazzo  reale.  In  un  isolella  poi  di 
riinpclto  alla  cillà  fabbricò  una  torre,  da 
dove  splendeva  di  notte  una  gran  lanter- 
na  a  direzione  dei  naviganti. 

(3)  Nel  nono  secolo,  lìuslico  e  Buono 
recarono  da  Alessandria  m  renezia  il 
corpo  dell'  Evangelista  .f.  Marco,  ove  ivi 
si  venerava  in  un'  antica  cappella. 

(4)  Acciò  che  aucor  lo  noli  ue'miei  carmi. 
Cod.   t'ap. 

(5)  Si    nomò  poscia   Maracosia. 

(6)  f'ennc  in  seguito  clliainata  Alcs- 
sandretta. 

(7)  Grande  provincia  oltre  il  mar  Caspio 
verso   oriente. 

(8)  Fu   chiamata   indi   Filadelfia. 

(9)  Latanzio  dice  che  Libia  fa  figliuola 
di  l'affa  e  di  Cassiopea.  Fa  poi  regina 
di  r/iirlla  parte  d'Africa  alla  quale  po- 
se nome   Libia. 

(l«)   Mcnji  chiamasi  oggi  Damiula. 
(il)   Ma 'quanto  posso   li   priego  e  diman- 
do,  ivod.   Cap. 
(la)   Ti  somiglia   cioè  ti   pare. 
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CAPITOLO  .XVL 


Traila  del  mare,   e   di  San   Giorgio   che 
uccise  il  drago,  e  d'  altro. 


r  igliuol    mio,    disse,    all' a, li  ..Ingo   piace 
Che   per   virlii   della   luna   si    innova 
Lo   mare,    e   suu' argunieiiti   quivi   face   (1). 

Quanto   il   fi.ico   può   pio    il   riprova 

Ver  questo  uio.l.),  che  vuol  dir  die  il  mondo 
Fallo   di   qoallro  eleineuli   si    Irova, 

Oii.r  elio  è  animalo,  e  che  secondo 
E  va  e  vien,  come  ila  noi  si  miia, 
F    proprio   dove   il   mar  è  pili    pi.iloinlo. 

E    |ierii   quando    il    fialo   fuori    spir.i 
Cresce    e    rilarga,    ancor   siinlleoitnlc 
Dice   die  manca   quando   a   sé   lo   lira. 

Ma  siccome  io  t'  ho  dello,  a  chi  pon   mente, 
Pur   la   somma    potenza   guida    il    tulio, 
E    le   altre   fanno   poi   coni"  e'  1  onsenle. 

Così   parlando   mi    trovai   condono 
Nel  paese   Brronico   ad   un  fiume   (2) 
Che   basila   quel  terreo  caldo   ed   asciutto. 

Dimmi,  diss'  io,   e   vol.simi   al    mio   lume. 
Questo   qual   é,    che   si  forte   s'avanza, 
E  fa   sì  grandi  e   torbide   le   schiume  ? 
Ed  egli   a  me  con   ridente  sembianz» 
Mi    riguardò  e   dis^e  :    Questi    é  Lete, 
Che   interpretato    é   a   voi   dinieiilicanza. 


Al 
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Assai   l'è  cliiar  per   le   gemi  poele, 
Ch'egli  eraii   molli   che  rredeano  allora, 
C.ìxe   ralina    nsciu   fuur   della   sua  relè 
Perdesse   f](ii    hi-vendu   la   memora, 
E   che  perduta  .<>anza  allro  governo 
Torri3S<:e   in   allru  corpo   a   far   dimora* 
Ancor   direano   che   venia   d'inferno. 
Ma   pas\ìam   «lire  ;    troppo   a  far  avrei    (5) 
A   dir  di  Ini   ciò  elisio  n^  odo   e  Jiscernu. 
Così  per  Libia   rimovendo  i  piei, 
Spiando  (>pnr>r  d'alcuna  co<:a  bella, 
Clie  fos5c  da   notar  ne'  versi  miei. 
Io  fui,  dove  $ì   mostra    e   si   novella 
Come   il   bealo   Giorgio   uccise   il   drago, 
E   che   scampo   da    morie   la    donzella   (4). 
Mollo   e   il   p.ifse   dilettoso  e   vago 
Di   verso  noi,  ed  abbondevol   d'acque, 
Ma    verso    il   mezzodì   non   vale   un   ago. 
Da   Foroneo  fìgliirol   di   Cam    si    nacque 
r.a   prim^    pente   di   questo   paese: 
Tanto   r  Africa   a   lui   allora  piacque. 
Questo  9Ì   scrive   e   tra   lor  è  palese, 
E  poi   un   fiume   il   manifesta  quivi, 
Che  il  nome  lirne  ancor  che  da  lui  prese. 
D'oro,   d'  argcnlo   e   di   gfmme  son   divi 
Coloro   rhf   vi   stanno,   ed   han  gran   copia 
Di   biada,  dico,  di    vigne  e   di   olivi. 
Come   a    Italia,   Sulin   disse,  s'  appropia 
Provineie   assai,    così   date   ne   sono 
A    Libia    Ira    lo    Egitto    e    l'Etiopia. 
Ma   pont   mente   a   quel    ch'or   ti    ragiono, 
Acciticchè  te    ti    vico   mai  caso  r   destro 
Lo   sappi   ragionar    siccome   io   il   pono. 
Tanto   è  quello  paese   aipro  e   Silvestro 
Inverso   I"  Etiopia,  che   a   passarvi 
Imparcin   par   ad   ogni   gran   maestro. 
Perclir    le    selve   ed    ogni    busco   parvi 
Formirulare  di   vari   serpenti 
Con   diverbi   veUni   grandi   e  parvi. 
E  perchè  sappi   con   quanti   lornienti 
IVcide    altrui,    io   li    dirò    d'alcuno, 
E   quanto  al    viver    loro    hanno    argomenti. 
In   fra    gli   altri   più  principale   è   uno 
Dello   cerasta,   e   lia   otto  rnrnirelli, 
Co' quai   lì  pasce   allora   eh' è   digiuno. 
Dico,  che   a   inganno  sa  prender  gli  uccelli, 
E   se   tu   udisti   dire   a   che  partilo. 
Ben    ti  parrrbhiin    gli   argomenti   belli. 
Ed   io:    Per   altro  tempo   l'ho   già   odilo, 
Come   la   coda   fuori   al    gtnoro    tiene, 
E    l'altro   Corpo   aicomle   e   s\t   mmiln. 
Se   il    sai,  ri«po*e,  dir   noi   mi   conviene» 
E   segui   poi  :    Ancora    vi   »Ì    vede 
In   multa   copia    delle   anfe>ibene. 
Questi   lian  ilne   tette,   l'una   ove   si  rliicdr| 
E    r  altra    nella   roà»,   e    van    bitlorii, 
Pernrclié  rnn  rij»runa   mmde   e  fiede. 
.Iaculi    v'  ha   tanto   lirurì   e   forti. 
Che    trapassando   Itingn   ai   lor  prnrinti 
Gli    altri    animai    inn    Aa    lor    leti    e    mnrti. 
Gli   irilali    luno  tanto   ben   dipinli, 
Che   «peno   a   chi   gli   mira  torna   danno, 
Si   dal   piacer   del   lor  splendor   ion   vinti, 
Che  preti  lun  che  partir  non  il  nono. 


NOTE 


(i)  Qui  J'fizio  vuol  trattare  la  t/uistionc 
del  flusso  e  riflusso  del  mare.  /4nchc  Lu~ 
cano  riporta  varie  opinioni  sopra  tfucsto 
arfjornento^  indicando  quelle  che  lo  at- 
tribuiscono al  sotfiiirc  del  vcnlo^  altre 
che  danno  al  sole  la  virtù  dì  muovere 
le.  acque  del  tnarc^  pascendosi  di  essC^ 
ed  altre  ancora^  che  accordano  auesttt 
stessa  virtii  alla  luna.  (Quest'ultima  opi- 
nione è  quella^  secondo  il  nostro  Poeta. 
defili  astrolof;!^  t  tfuali  chiamano  la  lu- 
na fante  d"  opni  umiditi'.  AV  riporta  poi 
una  piii  in^cf^nosa  dei  fisici  d  allora^  che 
estendono  sopra  tutto  il  creato  la  facol- 
tà del  corpo  umano  di  aspirare  e  respi- 
rare^ per  cui  nel  perpetuo  suo  moto  la 
natura  aspirando  e  respirando  produce  il 
flusso  e  riflusso  del  mare. 

(3)  Questo  paese  Beroniro.  se  pure  non 
r  */ui  sòufflio  di  lezione^  e  la  città  di 
Berenice.  Nel  paese  Bertonico  ec,  Cod,  Cup. 

(3)  Ma  paiftiam  oltre,  che  piit  far  avrei. 
Cod,   Cap, 

(4)  Ciiacopo  di  foratine  scrive,  forse  con 
poca  critica^  che  nella  città  di  Filania, 
o  Silanta^  v'Ctna  al  lu^o  Tritonio  in  Li- 
bla  gli  abitanti  erano  flabellati  dulia  ra- 
pacità d'  un  fiero  dragone^  il  *fuale^  dopo 
d"  aver  devastato  tutti  i  bestiami  delle 
circonvicine  campagne,  assaltava  e  man- 
giava gli  uomini,  per  cui  ad  oggetto  di 
salvare  da  tali  assalti  tutta  quella  po- 
pnlazione^y  ordinato  aveva  il  rr,  che  a 
sarte  ii  traesse  ogni  giorno  Ìl  nome  d'un 
individuo  da  csporsi  volontariamente  al- 
l'' ingordigia  del  mustm.  Ora  ai  cadile, 
che  toccò  un  giorno  la  sorte  alla  stessa 
unica  fif:lia  del  re:  ma  in  tempo  che 
fra  la  generale  costernazione  trovavasi 
questa  real  donzella  preparata  al  gran 
sacrifizio,  ecco  apparire  un  caxalicre  ac- 
corso in  di  tri  salvezza.  l'ia  questi  un 
rittadino  di  ìf lieto  in  Cappndoiin,  uomo 
caro  a  Dio,  nominato  Ciurgio,  in  segui- 
to dalla  Chirsii  lanonitzato,  il  quale  in- 
vocalo il  nome  di  tirsi,  scese  da  cavai' 
lo,  levò  alla  donzella  la  sua  cintura,  r 
con  questa  lego  il  drago  per  la  foln,  the 
come  un  agnello  divenuto  mansueto,  ti 
lascio  dalla  primipessa  medesima  condurr 
re  in  citta,  ove  fu  ucciso,  e  tutto  quel  po- 
polo cosi  per  il  miracolo  di  San  Giorf^io 
«I    IroK'O   libi  ruta. 


-^cirmMi 
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CAPITOLO    XVII. 


Di  dwerse  specie  d"  aspidi  ;  del  basilisco^ 
e  di  alili  scrpi^  e  della  natura  delle 
pi  e  Ire. 


N, 


on  lasciò  per  Tandar,  che  non   seguisse 
La  guida  mia  pur  dìelro  alto  suo  tema, 
E   in  questo  modo   ragionando   disse  : 
Figlinolo,  in  questa  parie   oscura,  estrema, 
Aspidi   sono  d'  una   ed   altra   spezia, 
Dispari   in   opra,    e   dì   ciascun    si   gema. 
La   dipsa   è   un   che    fra   gli   allrì   si  prezia, 
Che   chi   ella  morde   con   la  sete    uccide, 
Gran  senno  fa  chi    fugge   le  sue  screzia. 
L'  altro   è   l'  ìpnal,    che   col   sonno   divide 
L'  alma  dal  cor  succiando,  e  Cleopatra 
Tcsllnione   di   questo   già   si   vide. 
Non   sanza   morte   colui   ancor   latra, 
Cui  giunga  it  ceneri,  e  mordono  i  rhcrsidrì  (i), 
Ma  siccome  uom  che  ha  rabbia  egli  si  squatra. 
Ancor  \oglio  per  cerio  che  considri, 
Che   r  elefanzio,   nel   mordere  quanti 
Ne   giiigne,   lultì   convien    che   ne   assidei. 
Carne,  draconti    «li   ciiiesti   son    tanti, 
Quante  hìscie  in  iiiarenin)a,e  chi  esso  punge, 
Una  mezza   ora   noi    tiene   in   bìstanti    (2). 
E  vo'  che  sappi,  che  colui   che  giunge 
L' emmurois,   di    subito  si   tangue, 
Perchè   le    vene   gli   dissecca   e   munge. 
E   il   presterò,   questo   ancora    è   un    angue, 
Che  per  natura   uccìde   V  uom   gonfiando, 
Pur  che   la  zanna  il    morda  fino  al  sangue, 
lairan,   d'alcun    di   questi   poetando. 
Conia  siccome  Sabello  e  Nasidio 
Fur  punti   e    Irasformati    ivi   passando  (3). 
Ma   sopra    quanti   ne  noma   il   Nnmidio 
E    l'Etiópo,   è   reo   il   basìlischio, 
E  che   fa    peggio  al  mondo  e  più   mìcidio. 
Zìiftola,  andando,  con   orribii   fischio  ; 
Per  che  gli  altri  animai,  che  il  temon  forte, 
Istnpnn   sì,   che   caggion   nel    suo   vìschio, 
Niin  pur   dell'  uomn   e   delle  fiere  è   morte, 
Ma    quella   terra   diradica   e   snerba, 
Nella   qual    usa  per  sua   mala   sorte. 
Gli   àlbori   secca,  e  ne  consuma    l'erba  (4), 
L'  aere   corrompe,  si   che   qua!    vi   passa, 
Frova   neir  alitar  qiianto   è  acerba. 
E  a  ciò  che   morto   col  suo  morso  lassa 
(  Pensa   se  il    losco   è  crudo  e  stemperato  ), 
Ninna   bestia   la    testa   vi   abbassa. 
Bianco   è   del   corpo,   alquanto   linealo, 
IjA   sua    longIiez7a    *•  poco   più  d'un  pìede, 
I.e    gambe    grosse,   è    eresialo    ed    alalo. 
Quando   si    muove   sempre   andar   si    vede 
Cun   la  parie   dinanzi   fiera   e   dritta, 
Quella   dì   relro   qoal    serpe  procede. 
lì-ipli  ticchi   arce».ì    forjri    un    venen    gìlla, 
(.Ite  I  onin  clie  'I  mira  perde  e  cade  a  lerra, 
C.i^i   l'alma   nel   cuor   è   tosto  afllìita. 


Sopra  qnanl!   anima!   che  a  lui  fan  giierr.!, 
É    la   muslella   che   1'  uccìde   e    vince, 
Portala  nella  grotta  ov' ei  s' inserra  (5). 

D'  ogni   serpente   questo   è  re  e  prìnce. 
Dove   n^  è  più   si    è  nell'Etiopia   (6), 
Per  quelle  selve  disviate  e  schince. 

Così,  andando  ancor,  mi  fece  copia 
D'  alcuna  pietra  die  di  là  sì  trova, 
E   cominciomnii    a   dir   dell' eliolropia. 

Questa  nel  mondo  è  molto  cara  e  nuova, 
Di   color  verde,   salvo   che   un   poco 
È   più  oscura   che   il   verde   non   prova. 

Marchiala  è  dì  sanguigno  a  loco  a  loco, 
E  se  si  pone  in  acqua,  e  al  sol  si  traggia, 
Par   ch'essa   bolla,   come  fosse  al  foco. 

E   chi   la  mette,   dove   il   sole  raggia 
Jn   chiara   fonte,   l'aere  intorno   oscura, 
E   in   sanguigno    color  par  che  ritraggìa. 

Util  si  crede  a   colui   che  fura  : 
Similemenle  voglio  che  tu  sappia 
Che  il  sangue  slrince  all'uompersuanatura. 

Ancor  mi  pìace  (he  nel  cor  IÌ  cappia, 
Che  il  nostro  viso,  fuggendo,  si  vela 
Se  la  sua  erba  seco  s'  accalappia. 

Così   tra  questa  gente  non  si  cela 
La  pietra  corno-ammon,  la  qual  risplende 
In   color   d'oro  sanza    alcuna    tela. 

Siccome   ha   il   nome,   la   forma   s'intende; 
Qoal    dormendo  la   tien  solto  la  fronte, 
Veraci  sogni   si   dice   che  rende. 

Pur   seguitando   le   parole    conte. 
Un'altra    v' è,  mi   disse,  e   il    nome  piglia 
Dal    suo   paese   dello   Nasamnnle   (7). 

E   questa   quasì   di   color  somiglia, 
i'.on   certe   vene  dì    nero   adombrala, 
Qual    vivo   sangue,   tanto  par  vermiglia  ; 

Cara    e   bella   par  molto   a   chi   la   guata. 


-fci-è<-'i*ì- 


1\  O  T  E 


(i)  Si  porte  chersidri, /jrrc/it"  Fazio  in  que- 
sta enumerazione  de'  serpenti  s"  attiene  a 
Sidino.  J'rdi  cnp.  "io.  y4lt ri  legge  chfWdr'iy 
fra    cui  il  Cod.   Cap. 

(2)  In  bìstanti  qui  vale  in  sospeso  o  5/- 
niili  :   giacché   subito   V  animo zzn. 

(3)  /'.  Lucano  /.  g,  v.  790,  e  Dante 
Inf.  25,   i'.  95. 

(4)  Gli  albori  secca  e  consumavi  I'  erba. 
Cod.    Cap. 

(5)  Mustellìs  lamen  vincitiir,  qua^  illìnc 
homines  inl'erunt  cavernis  in  quibus  dcli- 
lesrìl.   Solin.    /.    e. 

(6)  Dove  n'  è  pìù,  è  dietro  all' Etiopia. 
Cod.   top. 

(7)  Cioè  Nasamnne,  cos)  chiamata  dai 
IVasamoT/i  popoli  d'  Etiopia. 


"-n 
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CAPITOLO     XVHI. 


Delle  specie-  e  nomi  delle  sdinie^  e  di 
altre  maraviglie. 

yj   tu,  che  leggi,  immagina  di'  io  sono 
Tra   quel   di    Libia   e   1*  Etiupo   ^iiintOt 
Nel    mezza   per   la    via   eh'  altrove   ponn. 

lo   ho   rivolto   i   piedi   e   il   vollo   :>ppiinlo 
Invèr   ponentr,   per   voler   cerrarc 
Getiilia    e   Gjramaii   di   punto   io   punto. 

Poi  [tm'if»  dar  la  volta,  e  ritornare 
Per  r  Etiopia  a  levante  in  Epitiu, 
i-.\\t   meglio   non   ri    vepgo    a   rirrrcare. 

Questo   cjmmin    nun   $egue  tutto  dritto   (i), 
E  poi   é  disviato  a  luco  a   loco 
Perlo  (ir an  sol. e  ^ran  huschi  che  ho  d(tlo(z). 

Qui    mi    di$se   Solìu  :   Siccome   il    fuco 
Vuol    temperato   quei   rlic   fa   l'alchimia. 
Ti   ronvieii  temperar   l'andar  più  un  poco. 

Io  vejìciu    bene,  come  il  rie!  lira.«iimia  (3) 
Questa   contrada    di    tanti    animali 
Diversi  in  forma,  e  tlie  han  volti  di  scimia. 

Dimmi   rlit   son,   dÌ»a'  io,    che   v'  ha    di    tali, 
Che  a  ri{;uardarli  pare  ima  paura, 
pili  tempra  i  pasni    timi  piii  o  meim  eguali. 

Ed  f^Vì  a  me  :  Imuta^iua  e  poii  cura. 
Che  di  specie  di  scìmie  son  per  cerio 
Quante   ne    vedi   di   sìmil   fi^rura. 

E   puirhè   mi   domandi    p«er   esperto 
Di    lor   rondizViiiii    e   di    lor   nomi   (4), 
lo    tei    dirò,   coni'  iti   lo    scrìvo   aperto. 

Quelle  rhe  vedi  andar  su  per  fili  sami  (S) 
Per  Grecia,  per  Italia  e  per  la  Spa*|;na| 
E   che   fanno   ballare    e   fare   i    tomi. 

Sono   rnu   piit   |iiaceie   e   men    niaf;a|*na, 
K    \u.f^]f.\'>r    rnpia    dì    qiie>(e    si    trova. 
Lo  gu^tu  han  I.1I  rome  il   IjUo  l.t  ratina  (6). 

Iiallpgr.in«i   (|  Ila  udii    la    luna    è    nuova   { *>), 
E    In    altro    Irmpo   cantbiaa   la    lor   farria, 
Ciò   rlie    far    vedun    conlraffir    lor    Kiova. 

E  quando  awieo  rlir  II    cacrialnr  la  carria, 
[|  rmliidil  rhe  ama  p>ii  a  sé  rainmirra  (8), 
E   fon   quel  fu^gc    ilrntru  alle  sue  braccia. 

L*  altro  pili  sotto  il   rurpo  le  si  fiera 
r.fiii    man,   ran   pie,   e   r<>n   lolla   sua   possa 
Di   «itpra   detir   r«-ni   a    tri   1.*  apporrà. 

.Se  addivien  rhe  la  madrr  pio  nnn  pnt«a. 
Vuol  l^iriar  (|uel  rhe  «Ma  srliiena  »i  urne, 
Ma    niente   min   le    vai   per   dar   la   senita. 

rinde    ahbanJtina   i|nr|lu    a    riti    Ttiul    bene. 
Oh    miser   riero   avaro,    se    ben   miri^ 
Cosi   a    te   alla   morie    addtvirnr! 

Allre   vi   »on,   che   li   noman    laiiri    (9), 
loquirle   e   riibetle    ne' lor   m>iti 
Graia   han   la   faccia   e   nui   Itilli   dìftiri. 

Aurora    vu'  che   nell'  anima    noli 
Defili    Circopiieri.   e   quegli   han   roda. 
E  «lAnno  in  niin<»r  bosrhi  r  meo  rrmuti(  1  n). 

La    tur    natura    in    quriln    modo    annoda. 
Che    prr    ilur(r<i<Mie    e    prr    iiift''(li<i 
^unu   ili    ma;:,:ii*r    fania    r    di    imh    luda. 


Cinocefali  piacemi  che  segni 
Nel   numer   delle   scimie   >anza   forsl. 
Più   son   fra    tutte   crudeli   e   men    degni. 

Questi   con   piedi,   con   niani    e   4-un    morsi 
E   con    violenti   assalti   nfTender   saimo 
Più  fieramente   che   se   fosscr   orsi. 

Per   le   gran   selve   etiopiche  stanoo, 
A   chi   li   prende,   non    gli    vai    lusinghe. 
Che  clii  meglio  lor  fan, quei  peggio  ii*liaono. 

Siinilemente    voglia  che   dipinghe, 
Che    un'  altra   srltlalla  ne  dì  minor  forma. 
Le    qtiaì    di    qua    son    nominate    slin^he. 

La    lur   natura   divisa    e   conforma 
Abile   e   dolce,    e,   per   quel    che   $i    «lice, 
A    chi    ben  le   aminar«tra   «tanno  in  iiurma. 

Per    le   foreste    fnnr    d'  ogni   pendice 
Sen  trova  anrora,   eh''  hanno  rada  e  barba, 
Uo'altra    specie,   driia   callitrice. 

Or  udii*  hai  le  novità  dì  Jarba  (li), 
Che  ci  sono  animai  di  questa  sorte. 
La    lur   natura,   e   qual    ili    lor   più   garba. 

Ed    io   a    lui:    Le    lue  paride   accorte 
L'  animo   mio   han   fatto   tanto   chiaro, 
Che   rimasu   ne   san   contento   forte. 

Ma    qui    ti   prego    ancor,   lume   min   caro, 
Ch'alcuna   rosa   dietro   a    te   0011    lassi, 
Che   sia    da    dire   per   questo   riparo. 

Ed  egli  a  me  :  Nun  voglio  che  si  passi 
Trattar  del  lalle  sirpiro,  cum'r<io(ii} 
Di   adorale   radici    al    raldo   fa*»i  (t3). 

P<  r   ardm   qui   mi    divisò  appre*<o 
K    qorl    eh'  è    buono,    e    sicrame    si    fare, 
Sermido    che    nel    libro    suo    1'  ha    messo. 

E  perurrhè  per  molti  non   si   lare 
L'ai  bar   mrlòpit,    rhe    dì   nna    si    vede, 
Di   farti*  Il  e    me  Ila  irta    anrìir   mi    piare. 

l'ii    amar    lento    da    qiirsln    prnr^de. 
Lo   qual    sì    ouina    ammatiiara    fra    unì, 
f.retlo   rlie  sappi  a  rhe  >' adapra    e   chiede. 

Cosi   mi    disse,   e    tarqiieti   da|>pui. 


y  0  T  K 


(t)    ....  non   segue    tanto  drillo.  Cr*ti,  fap 

(a)  Sì  per  In  hiI  e  i  gran  bosrhi  che  ho 
dillo.   Coé.  Cap. 

())  Bia«limia  valr  a  tltrr  rende  raalcdct* 
la    qneda    riintrada    per    laiili    aniiiialt,   er. 

(«I    Di     lar     eondixiaiii,     e     li    dei    aumt, 

(5)  Snmì  prr  tome,  .■illuffr  ni  co*tmtme  di 
coloro  che  pirann  per  Ir  cithi  r  prr  Ir  ter- 
re facrtiHo  veliere  cammriiì^  orti  e  $imÌ- 
/',  che  ponpuno  tom  di  rotrtir  icinite  »»l 
dorto  per  divertire   ti  popolo^ 

(6)  Ln  gusto  rh*lian  Ir  fan  radere  in  ra- 
gna, f^ii  pntrrùhe  correggerti  tfmetto  i-rr- 
so^  e  A' ora  è  imintrHtgi^tle.  Pen^cchè  Pli- 
nio e  Soiimo  roceomtamo  ckr  i  cticcmtori 
onde  prendere  ^mrtte  trimir  tpnrf^uno  dei 
viichio  nrti/Sctftantemtr,  nel  ^utile  e*se  prr 
imitaziafte  dr'  cuti  uitnrt  mrdfunié  \'4inno 
itd  impaniursi.    /'.    Pitn.^    /.    8,    e.  S4  t  •^*''> 
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*■.  3o.  Così  f  editor  Milanese.  Ma  a  noi 
■.rmhta^  colla  scoria  del  commentatore 
C'appello^  che  f/uestn  posso  debba  inten- 
dersi nella  seguente  maniera^  doè^  che 
le.  sciniie  hanno  si  ti  gusta  fino  coinè  ha 
perfetto  tatto  il  ragno  ;  e  ciò  dice  Fazio, 
dietro  a  quanto  scrisse  .Instotilc  nel  li- 
bro degli  animali^  il  quale  porta  senten- 
za^ che,  sebbene  V  uomo  fra  tutti  gli  al- 
tri animali  abbia  Iti  maggior  perfezione 
nei  sensi  del  corpo^  superato  nondimeno 
si  trova  parzial'ueute  da  alcuni^  come 
dal  porco  sahatico  nelV  udito^  dalla  lin- 
ce nella  vista^  dalla  scnnia  nel  gusto., 
dair  avoltojo  nelV  odorato^  e  dal  ragno 
nel  tatto. 

{•;)  Qui  è  d'uopo  pronunciare:  Ralle- 
pransì,   ec. 

(8)  /'aie  a  dire  a  sé  lo  cliìaina,  lo  trae, 
fi  simili. 

(9)  Chinma  satiri  gli  Ornngoutan^  i  quali 
assomigliano  negli  atti  e  in  generale  nel- 
la fìsara  agU  uomini^  e  quindi  da  alcuni 
si  credettero  essere  gli  Orangoutani  satiri 
degli  antichi  poeti. 

(10)  ....  in  minor  boschi  e  più  rimoti. 
Cod.  Cap. 

(li)  Jarha  E  qui  preso  da  Fazio  a  si- 
gnificare  la   Geliilia   di  cui  egli  fu   re. 

(12)  Nella  provincia  di  Peniapult^  vici- 
no alla  ci/tti  di  Cirene,  nascono  m  alcu- 
ni campi  certi  funghi^  dai  quali  trapela 
un  umore  aromatico  bianca  come,  un  bit- 
te^ e'  questo  porta  il  nonic  dt  latte  slrpi- 
co.  Plinio  ne  fa  menzione  nel  lìb,  XXJll 
drilli  sua  storia.^  e  tUce^  che  quando  le 
capre  vanno  pasiit/iindo  nei  prilli.,  ave 
nascono  questi  funshi^  q iteli  umvre  si 
attacca  ai  velli  del  loro  muso,  oi»/?  st 
condensa  e  disecca^  e  da  dove  poi  stac- 
calo essendo  dui  pastori.,  viene  a  caro 
prezzo  venduto;  ciò  che  farsi  soleva  m 
tempo  che  i  Romani  erano  dominatori 
dell'  Africa^  e  facevano  commercio  di 
questa  derrata^  della  quale  pagandosi  in 
seguito  grosse  gabelle^  venne  per  tale  ea- 
usa, e  per  obbedire  a  t'atone,  al  tutto 
estirpata.,  srndo  pili  la  jatica  che  soste- 
nevano nel  raccoglierla^  che  V  utile  che 
ne   ricavavano, 

(i3)  Cos'i  regolò  Monti  nella  Proposta, 
poiché  è  scritto  in  Solino^  cap.  3n,  at-sla- 
tis  lompiire.  Z.'  ultima  edizione  veneta 
leggeva,  e  con  essa  il  Cod»  Cap.  teinpu, 
parola  indeterminata  se  non  vi  si  aigiun- 
^'u  raltlo,  freilili),  d'c&talt-,  d'inverno,  e 
simili. 


-t^^'^'^i:^*^^ 


CAPITOLO     XIX. 


Dei  IVasamoni.   Poi  parla   dei  diamanti 
e  carbonchi. 


A   er  qtiel  camniin  silvestre  se  ne  già 
Solino   ragionando,   perchè  meno 
Grave   mi   fusse   la   solinpa    vÌj. 

E  qtial  fu  mai,  che  potesse  appieno 
Trattar  le  novità  le  qiiai  mi  disse, 
E   ch'io   trovai   cercando   per  quel    seno? 

Non   credo   appena   Oripencs,   che   visse 
Al   tenipo   di   Alessandro   imperatore, 
Che  sei   mila    volumi   e  piti   iscrisse  (i). 

Ma   poi   che  fummo   del    ^càiì    Losco  fnore, 
Arrivammo   ove  Ì   Psìlli   anticamente 
A'issero   saiiza   lepge   e   sanza   amore. 

Incredibile   a   dir   fu   qnesta   pente, 
Prova   facean   delle  mopli   co'fipH, 
E   sicuri   vivean    da   ogni  serpente. 

Così   andati    noi   non   molti    mipli, 
Trovammo  dove   stanno   Ì  Nasamone 
Presso  ai   Filen,    come   T  occhio  coi   cigli. 

Un   fiume   v'  è,   che   si   noma   Tritone  (2} 
Una   fontana  molto  sana   e   sapra 
Si    trova   ancor  per  quella   rejij+me-. 

Tanto  era  la  coiitrada  acerba  ed  apra, 
Ch'  io  diceva  fra  me  :  Questa  sarebbe 
Per   chi   è   gra.'so,   e   vulentier   dimagra, 

E  poiché  la  mia  guida  trailo  m^  ebbe 
Fuor  di  questa  contrada  più  avanti, 
K  «  he  s'  arciirse  che  Ìl  cammin  in'  increbbe, 

JM'  iiiroiiiinrin    a    dir:    Fra    i    Garantaiili  (  3) 
Venuti    Siam,    che    fan    case    di    sale{^), 
E  ch'hanno  assai  carbonchi,  anco  diamanti. 

Ed   io   a   lui  :    Il   sai    pocr»   qui   vale, 
Per  quel,  eh'  io  vespio,  e  par  s'i  nuova  cosa, 
(.he    a    liirlo    alimi    si    crederchhe    male. 

Ma  dimmi  ;  è  il  mio  desio  che  poni   in   prosa 
La    naliira   del   diamante  in   prima, 
E  appresso  del  carbonchio  ancor  mi  chiosa. 

Ed    epli    a    me:    Di    Saturno    si    stima 
Il    diamante,   e   sua   n.ìlura   addila 
Si    dur,   che   ferro  o  foco    non    lo    lima. 

r.nnlro   ogni   forza    di    martel    s'aita. 
Ma   chi   nel   sangue   T  avviluppa   e   caccia, 
Siccome   velro   in   polvere   si    trita- 

Sicur  fa   1'  uom,   e   gli   spirili   scarda, 

I  suoi    canltm,    la  ponla  e  la    prosse/za, 

II  color    criktallìn,    la    chiara    (accia. 
Mostrano    quanto   caro    per    bellezza 

Innanzi  ad   ogni   pietra  «juesla   è   posta, 
Magico   ìncanlamenlu   alcun    non  prezza. 

Così    rispose    alla    prima    proporla, 
E    segui    poi  :    Sopra    <|uaiili    vi    sono 
Lo    nobile   carbonchio    all' uom    pin   costa. 

Di   molte  specie    trovar  se   ne   pon*), 
Ma   quei   che  son   di  maggior   valimento 
Intender   dei,    che  nel   mio   dir   ragiono. 

Nel  fuoco  miiiir,  che  par  carbone  spanto, 
Ma  poi  ueir  acqua  Ionia  al  suo  costume 
E    air  uom    porge    viri  11  te    ed    ardnnenlo. 
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Quel  ch'io   li   dico,  di   nolle  fa  lume, 
Dilfgna   la   tempesla   pfr  natura, 
Dai  (nilti   sper<;e   pli   nccelli   e   constimc. 

Se   il    lieni    al    sol,   vien   in   tanta    calura, 
r.tie  gPlU  finirò,   e   tanto  all'  occhio  piace, 
Quanto  altra  pietra   coi    si   ponga   cura. 

Qui   tarqiie,   r<i   io   a    Ini:   Tanto   mi   face 
Contento  Ìl  tuo  hfl  dir,  cirio  penso  ognora 
Trovar   cagion   di   non   lasciarli   in   pare. 

E  però  dimmi,  e  non   l' incresca,   ancora 
Di   queste   pietre  che   si   care   poni, 
Se   intorno   a  queste  alcun'  altra   sì   onora. 

Trogloditi,  ri'ipose,    e    Nasamuni, 
(.h'abbiam   passali,   ne  han   come   Cosloro, 
1-;   cosi    il   conta,   se   inai   ne   ragioni. 

Qui    non    liisogna   orna!   più   far   dimoro. 
Ma   guarda   di   che   fanno  i  letti,  e   nota 
Siccome   vÌv«»o   nella    vita    loro. 

Poi,   COSI    dello,   per   quella    via    vola 
Si    iiios^r,    ed    io    apprr^so,    e    nella    fine 
Gente  trovammo   in   parte   a'i^ai   remola. 

Kcco   Oeiuiia,  eh'  ha  le  sue  confine. 
Seguila  poi   mi   Garamanti    in    parte, 
E  con   lo   lago  aoror   delle    saline. 

E   siccome   tu   leggi   in    molle   carte, 
Da   gemi   greche,  che   di  qua  passaro, 
Preser  Io  nome,  come  in   altra  parie. 

l'-d   io  a   lui:   Assai  questo  m' è  chiaro, 
R  poiché  novità   da    dir  non    veggio, 
S'  altro  pae*e   cerchi   a   me   Gè   raro. 

Imì  egli  a  me  A  ciò  penso  e  proveggin. 
Ma  piò  non  disse,  e  prese  poi  la  strada 
Sotto  un  gran  monte  pardi  srhcceio  in  schegg'O, 

lodi   arrivammo   in    un'altra   contrada. 


^  O  T  E 


/ 1)  Orif:rnr,  prrtr  Alrannfirttxo,  vì^xr 
ni  li'inpo  di  ^tirrlio  .'f/essnndro^  fu  dot- 
tissimo nrtlr  snrrc  carlr^  r  sfrondo  la 
Irstimonianzfì  dì  S.  Girolamo  nella  fun 
rptstoln  a  Cromniio^  scrìsse  più  di  millr 
volumi  in  nr^'itmrnti  teologici,  lasciandosi 
poi  traviare  da  false  dottrine^  nrpando 
anche  la  risurrezione^  per  mi  fu  dnhia- 
rato  eretico.  V  imperatore  .'Alessandro  lo 
fere  venire  in  /Antiochia,  prr  sentirlo  di- 
sputare  sulla  fede:  ma  dopr,  molte  e  stra- 
ne sue  vicende  mori  miserabile  nella  cit- 
ta di    Tiro^  d'anni   73. 

(a)  Fiume  che  entra  nella  palude  vici- 
na  ad  .■/Irssandna. 

(3)  /.a  Onrnmanzta  è  provincia  raìdis- 
*iina  ove  fili  uomini  stanno  nudi^  e  per' 
CIO  disse  turano  :  Et  nudi  Garamanli» 
frani. 

(*)  Quetti  popoli  hanno  monti  di  sah^ 
onde  fannot  *"  copronn^  rome  nota  il  rom- 
mcntatorc  Cop.  le  loro  ca*e  con  furilo. 


CA  TITOLO    XX, 


Dei    Oaramanti^   (iault'i^    Cinatnolghi^ 
i  tjuali  hanno  testa   dì  cane. 


0 


^uanto  pm  cerco  e  più   novità    trovo, 
E  il   veder   tanto  all'animo  dilella, 
i.he  non  ni'  aggrava  1'  affanno  eh*  Ìo  provo. 

Qui  non  si  vuole  andando  alcuna  frelta, 
DÌ5«e  Solin,  ma  metter  niente  ai  piedi. 
Che   questa   gente   è   cruda   e   maledetta. 

E  poi    '1   paese   é   maggior   che    non   credi, 
Non  è  Cristiano  né  iiom   Saracino, 
Qualunque   intorno   ad    abitar   vi    vedi. 

Garamanti   sun   delti   in    lor   latino  (1), 
Nominali   co*.!  anticamente 
Da   Garama  (ìgliitolo   di   Apollino. 

La   lussuria   è  comune  a  questa   gente, 
Siccome   all'  Elìupo,  e  cosi  indoma 
E    sanza   legge   vive   bestialmente. 

Colui  die  primo  IÌ  castiga  e   doma 
Cornelio   Balbo   per   cerio   fu   quello, 
E   che   n'  ebbe   Irionfo   giunto   a   Roma. 

Così   parlando    trovammo   un    raslelln 
Non    lungi   dalla   strada  Sopra   nn   monte 
Debris  si   noma   mnlto   ricco  e   bello. 

Qui    mi    trasse    Solino    ad    una    fonte 
Abbondevole   d' aequa   e   d'alte   grutUt 
Chiusa    e    serrata    dalle    ripe    cunte. 

Gtiarda,   dÌ6s'  egli,  quest   acqua   la   notte, 
Mongibel  mfivlra,  o  qual  più  (or le  bolla,  (3)< 
Lo   flì    par   ghiaccio   sopra  l'alpi  culle  (3). 

E  come  d'un  prnsier  f  altro  rampolla, 
nisi' io  fra  me;  Di  qnrjta  Ovidio  dice 
r^a   sua   natura,  come   inrge   e  polla   (40 

Appresso   disje  :    In   su   que*ta   pendice 
Sid   per  quel   prego  rhe    già  fece    Amnnme 
A   Jupiti-r,   che    lanlo  fu   frlire, 

Fere   scolpire   un   riero   e   gran  montone 
Sopra   nn  petron,  e  run   due  corna  H   oro, 
Che   già   fu   mollo  caro  alle  persone. 

1'.  ferma  opinione  avean  coloro, 
Che  veri  sogni  fognava  rnliii. 
Lo  qual   dormendo  ivi   (area   dimoro. 

Coli   parlando,  e   kcguitandu  lui 
Ag|[iunse:   Non   bitugna   ch'in   li    dira 
Delle   pecore   lor,   rliè^l   »ai   d'altrui 

Come    t   perchè  patceuilo    vanno  oblira-  fS) 
mente.    Quindi    arrivanimo    a    una    rillade 
Nominata    Gjrania,    granile    e    anitra. 

Pen»a.    Irllore,    rhe    quelle    ronlrade 
Dal   nu>lro   lato  eoi   Nilo  roofioa. 
Dall' altro  par   che   all' Eliupn  bade. 

Noi  aiid^tam  dalla  parie  li' è  CcrcinA 
Di  ver»o  Gatilej,  •  e  ni  prr  tpt  jndu  (fi) 
D' alruna    nomila    lun|>i    o    vicina. 

E    già  più   giurni   eravam   ili,   quando 
Trovammo   ancor    un    altro   p<ipiil    grande, 
Del   qtial    Solino   dimandai    andando. 

Ed    egli    a    me.    Qiirila    gf  nie    ti    spande 
Iiifino    dall' eiperido   oceano 
l*cr    gran   d<  kCrti   t   kalfAlirhe   lande. 
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In' isolo  evvi  in  questo  luogo  strano, 
r.hf'  vien  detta  Gaulón,  onde  Gaulei 
Si   noinan  quanti   in  (Jucsta  parie   stano. 

In  esva  alcun  serpente,  saper  dei, 
Vivrr  non  può,  sia  pur  di  qual  vuol  sorte, 
Uè  gli  scorpion,  eh'  hanno  toschi  si  rei. 

E  piii  ancor  :  se  di  là  la  terra  porte 
In  altre  parti,  tanto  è  lor  contrara, 
Che  all'  una  sorta  e  all'  altra  dà  la  morte. 

E  poiché  la  mia   vista   fu  ben   chiara 
Dell'  esser   lor,  inver   colui   mi   trassi, 
Che   dentro   al  mio  pensier  col  suo  ripara. 

Io  volea  dir,  ed  ei  :  Tu  vuoi  eh'  io  lassi 
Questa  contrada,  e  cerchi  altro  paese? 
Vrro  è,  diss'  io,  che  indarno  omai  qui  stassi. 

Qui  non  fu  più,   se   non   che   la   via  prese 
Vur   a  punente   dalla   man   sinistra 
Inverso '1   mar   come '1    cainmio   discese. 

Non   mi  parve  che  fosse  pìii  silvestra 
La  genie  ch'io   trovai    sul   niar   di   Scizia, 
Che  quella  che  qui   vidi   alla   campestra. 

Oh  luce  miai  se  puoi,  quivi  m'iudizia. 
Chi  son  cjistnro  in  queste  parti  strane, 
Che  fiir  cacciati  in  colanla   tristizia. 

Vedi   ch'han  muso   e   le   lahhra    di   cane, 
D'  andar   lor  presso  m'  è   una   pran  paura; 
Per  Dio  '.  fufpiamo  in  lutto  le  lor  tane. 

Ed  egli  a   me:  Figliuolo,  or  l'assicura, 
E   non   temere  che   li   faccian   male, 
Ma  viemmi  dietro,  ed  a  tutto  pon  cura. 

Questa  gante,  li  dico,  eh'  ella  è  tale, 
li   nella   vila  sua   tanto  cattiva, 
t.he   di  far  danno   altrui  poco   le   cale. 

Kd   io   a   lui;    Acciocch' alimi   lo  scriva. 
Dimmi  il  lor  nome,  e  con  tuoi  brevi  prologhi 
Passa   pur   oltre,  e  quanto  puoi  gli  schiva. 

Di  qua,  diss'ei,  si  chiaman  Cinainologhi  (8). 
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N  O  T  E 


(i)   i   Caramanti   Jurono     iOf,';jiof:ali    da 
Cornelio  Balbo^  spagnuolo,   ina   cittadino 
romano^  e  familiare  di  G^tlio  Cesare^  che 
il  primo   II  v'Tìse^   e.   ne   riportò  gli    onori 
del  trionfo  :  COSÌ    il    nostro    poeta    sulla 
fede  di  Solino.  Vice  poi^  lAc    f/ucsti  po- 
poli non   conoscono   matriuionio^  ma   Uia- 
no  delle  donne  promiscuamente^  ed  han- 
no i  figlinoli  in  comune,  e  nò  come  scri- 
ve, il  prefato  Solino  :  Pa).eruo  nomini  re- 
vrrvnlia  culla. 
(i)  Moslra   cioè   sembra, 
(i)  L'alpi  calle.   —  L'ultima   ediz.  ven. 
tesseva  col  Cod.  Cap.  t^oUe,  ma    sembra 
rhe  colle  avrà    detto    FazÌo^    al  suo  mo- 
llo^  in  vece  di  follie,    cioè    cozie;    c    c/ie 
'.'uesia  f^ift  In  vera   lezione, 
i^ì   Polla   cioè  zampilla.   K   la    Crusca. 
('»>  Le  pecore  e.  le  capre  di  fjucsto  pac- 
sr  hanno  le  coma   nella    fronte^    e  pero 


quando  pascolano  bisogna  tengano  Ìl 
collo   oblif/uo. 

(6)  Ex  parte  qua  Cercina  est  accepimus 
Ganlon.  Sol.   e.   Ò2. 

(-)  die  fur  rreali   ee.   Cod.    Cap. 

(ìi)   Cioè   Cinamolg/ii.   f''.  Sol.   e.   33. 
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CAPITOLO     XXT. 


Degli  /Igriofagi^  Antropofagi^  Artabatìti^ 
ed  altre  diverse  genti. 


J-Ja  novità  dei  volti,  ch'io  vedea, 

Diletto  m'era,  e  nondimeo  temenza 

De'  fieri   denti,   alcuo   mirando,  avea. 
Perchè  quando  io  veniva  in  lor  presenza, 

Diprianavano  il   ceffo,   come  cani 

AH'nom  del  qnal  non  hanno  conoscenza. 

Passali  per  gli  pojigi  e  per  ^li  piani 
Di  questa  genie,  un' allra  ne  trovai 

Di   vita   e  di  natura  molto  strani. 

Oh  cara  speme  mia.  diss' Ìo,  che  m' Jiai 
Guidato  io  queste  strane  regioni, 
Dimmi  chi  son  coslor  se  In  lo  sai  {1). 

Agriufagi  li  nomo,  e  se  ragioni 
Di  lor,  dir  puoi  che  quei  cibi  eh'  essi  hanno, 
Pantere   sono  e  carne   di   leoni. 

Cosi   rispose,  e   lor  signore  fanno 
Colui,  che  ha  solo  un  occhio  nella  testa 
E  dietro  a  lui   e  alle  sue  leggi  vanno. 

Fra  me  pensai  allor,  e  dissi  :  Questa 
Genie  fa  come  lupa  in  sua  lussuria, 
Che   il  più  cattivo,  quando   dorme,   desta. 

Poi   il   domandai,  se  fanno   altrui   ingiuria. 
Rispose  :  No,  se  per  alcuno  oltraggio, 
Siccome  avvìen,  non  fosser  messi   in  furia. 

Ccrralo  noi   quel  paese  selvaggio, 
K    visto  ch'altro  da   notar  non   v'era, 
Sulin   si   moàse  e  prese  il   suo   viaggio. 

E  sempre   da   sinistra   il  Niio  ci   era, 
Ed  ancor  dalla  destra  un  ricco  fiume, 
Lo  qual   porla  oro  per  la  sua  riviera. 

Non  mollo  lungi  al  cerchio  ove  un  gran  lume 
Si   trova,  poi   che   la  sera  ne   viene. 
Gente   trovammo   con  fiero   costume. 

Qui,  mi   disse  Solin,  ir  si   conviene 
Col  cuor  sospeso,  e  con  gli   ocelli   accorti, 
E   a' pie"  mirarsi,  se   vogliam  far  bene. 

Gli   Antropolagi   soo   questi,  ch'hai   scorti, 
Tanto   crudeli   e   di   si   tristi   foggi, 
Che  mangiano  dell'uomo   i   corpi    morti. 

per  Dio!    diss'  io,  fuggiamo  quegli  poggi, 
E  se   t"  incresca   si,   che  non  possa  ire, 
Quanto   lu  poi  fa    che   a  me    t'appoggi. 

Un    poco   rise,    udendomi   ciò   dire, 
Poi   disse  :   Non    temer,  che  qui    già  fui, 
E  sanza   danno  mi   seppi   partire. 
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All'alto   aJ   al   parlar  v.W  to   vidi   in    Iiu, 
Pensai   fra   ine  :   Se  perlcol   ci   fosse, 
Non   riilerebbe,  come   fa,  cosini. 

Poi  seguilo:  (Jiiel  die  a  ciò  dir  mi  mosse 
Si   è,   die  fjiino   (ma  eii    un   altra  cava, 
U' l' uom  rimati   lalor   iti   cirne   ed    osse. 

Date   le  «palle  a  qiie<ta   genie  prava. 
Noi   ci   Inivam-no   eitinli    in   sullo    slremo; 
Dove   il    grande   ocf.-in    le   spiaiif^e   lava. 


Gente   trovammo 


<|tn 


ilove   noi  semt>, 


Misera   tanU»   nell' a'^pello,    ch'io 

Fra  me   per   la   pietaU*   ancor  ne   eemo. 

Oh   quanto  ha    bene   da   lodare   Iddìo 
r.olui   die   in    htion   paese   e   de^no   nascia, 
E   d'  esser   Jim  col    more   e  col    de<io  ! 

Questa   gente,  di'  io  dico,    il   corpo   fascti 
Oal   bellicolo   in   gin   di  frondi   eh'  hanno, 
E   l'altra  parte   nuda   tutta    lascia. 

Lo  più  del  tempo  rome  bestie  vanno 
In  quattro  piedi,  di  locuste  e  grille 
I,a    vita   loro  (juei   iui<.eri   f.inno  (a). 

Non   san   rhe    r.T.amenli    sian    né   ville, 
T.ine  e   spelonche  sono  i   loro  alberglii, 
Or  qua   or   la   cìasrnn   par   che   vacille. 

Dieiri»  Atalanle  e   Marocco  hanno  i   terghi, 
Gli   ultimi   questi   sono   nel  ponente, 
Neri    a    vedt-rc   rome    corbl   o    mer-hi. 

Io   dimandai    Solino:    Questa  gente 
Gome   si   noma,  r  conlami    Ui  ancora 
Se   cosa   da   notar  v'  ha  più  niente. 

Arlabatiti,  mi   rispose  allora, 
Nomali  sono,  e   poi   per  questo  dritto 
Niente  pìn,   die   sia   da   dir,  dimora: 

Ma    vieni   ornai,  eh'  assai   di   tor   l'  hr>  ditto. 
li  qtii  si   voUe  io   verso  il   mezzogiorno 
Ter  quel  ciinmin  eh'  è  dal  «ol  secco  e  fritto. 

Sol  rena  ed  acqua  cì  parea  d' intorno. 
In  questo  modo  camminammo  tanto. 
Glie  in   Kliopia  entrammo  da  quel  corno. 

Vero   è,  che   noi   ci  tacciammo  da   canto 
Gli    Pamfagì,  1)od.ini  e   molti   altri, 
Ghe  andarli  a   ritrovcr  sarebbe  un  pianto. 

Qui   si   ronvien  passar  accorti   e  scaltri. 
Disse   Solin,  rhé   vi    ha  diversi   popoli, 
Ghe  a  lor  son  crudi,  r  peggio  ancor  con  altri: 
E  fa  che  quel  ch'  è  bello  in  fra  te  copoli. 


-t«*<*«*- 


NOTE 


fi)  Dimmi  chi  «oo  cnstor  se  a  mente  V  hai. 
Corf.  Crtp* 

(a)  Dietro  la  scoria  di  Solino^  Fazùi 
narra  coii^'itti'  particolarità  di  ifurtlo 
popola  irnza  alcuna  critica,  r  come  bm 
dice  .Honli  {Propo*ta  voi.  ///,  pai,  //, 
.appendice  ll'f  Mcnza  spirito  e  novità. 


CAPITOLO    XXII. 


Iti'lC  Etiopia^  che  si  divide  in  due  piirtì^ 
in  Drirnte  e  ìn  Ponente^  e  dei  fiumi 
ed  oltre   novitii. 


0. 


«filanto  è  maggior  la  rosa,  e  piò  l'affanno 

Per   a''qui*.t»rla   soffrir   si    conviene^ 

E  quanto  ha  l'nom  più  cor,  meo  gli  fa  danno. 
Pcn^a   come    Alessandro  con    gran   pene 

Acquistò   il  mondo,   e  quanto  al  nobii  core 

Parve  leggiero   e  poro   tanto   bene. 
E   pensa,   quanto   r»lauco   pescalure 

Si   faticava,  e  se  prendeva   un  pesce  ; 

Rimanea   stanco   e   teneasi   un   signore. 
Dunque,  se  per  valor   del  cuor  V  ««>m  cresce 

[n  fama,   non   temer,   ma    prendi   ardire, 

E   fatti   forte   rpianlo   più   l' incre<ce. 
Questo  cammin,   onde  or  noi  dobbiamo  ire, 

V.   tanto   grave,   pauroso  e   oscuro. 

Quanto  alcun  altro,  di'  io   sapessi   dire. 
Cosi  quel   mio  maestro  caro   e   puro 

Mi   disse,   ed   io  a   In!  :  Va  pur  innanzi, 

(^he   mi    veilrai   qtial    \\n   diamante   doro. 
Ben   peti«o,   che   di'  questo,  perchè  dianzi 
Mostrai   d'aver  paora    di  coloro, 
Dov'  io  dissi  :  Per  Dio  '.  che  qui  non  stanzi. 
Non   mi   rispose,  né  feo  piii  dimoro. 
Prese   la   strada   dritta    vrr    levante. 
Che  già   cercato   avea  di   foro   in   foro. 
Grande  e   il   paete,  e   innvi    genti   tante, 
l-he  par   un  formicajo,  e   ic   ben    vidi. 
Poveri   alberghi   mostra   nel   sembiante. 
Tutta   Ktiopia   in  due  parti   dividi, 
Disse'l  mio  SnI,  1*  una  è  questa  in  pnneole, 
1/  altra   suso  in   levante   par   s*  annidi. 
Tra   l'ima  e   l'altra  oon   abita   gente, 
Tanto  è  la   terra   rigida   r    selvaggia, 
Ghe  alla   vita   dell'  nomo  non   vai  niente. 

Cosi   pxrlandi*    trovammo    la    piaggia 
Del   Negro,  rh'  è  on  erande   e  nobit  fiume, 
Ghe    basna    1*  Ivliopia,  e  rfic  1'  attaggia  (  i  ), 

Vero  é    che  per   natnra   e  per   rnsliime 
Questo  col   Nilo   lina  arqua   ti   erede   (x), 
E  tal   In   troverai   in   alrun   volume. 

In   vedeva   per    tiiltn   andar    a    piede 
Vnroiiii   e   donop,   e   itariene   in   brigata, 
Gome   fra   noi   le   mondane   si  vede. 

Mentre  io  mirava,  disse  Solin  :  Guata 
Questa  gente  bestiale  e  «ama  legge. 
Come  al   piarer   di   Venere   «i   è   data. 

H  **ppi   rhe  di   quante  te   ne   legge, 
Non   trovi   «chiatta   di   quetia   più   viU, 
Ntiin   ronosre  il  padre,  benrhp  l  vegge  (ì|. 

E  per  natnra  il  mondo  hj  qnr«io  itile, 
Ghe  nei  piti  «tremi  i  mrn  nobili  pone, 
H    per    III    drillo   «un   il    pin    e^n'tle. 


I 
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Al    prin  fàlor  ed**   il  -'ole   qt.l    dispone 
F-liopi  foro  primameoie   dilli, 
SrronHo  rh'alrnii  scrive  e  pro|tone. 

Jiolln  il  merìdian  cardine  sun  (itti. 
Assai  ne  sono  li  qtiai  spesse  volle 
1,0  sol   leslemian,  si  sud   da  Ini  frÌ(li. 

Più  popoli   diversi   e  heslìe  molle 
Si  Ttonno   annoverare   in   qnfsla  parte, 
E  prnli    nude  per   le  piappie   siioUe  (4). 

Poco  si   curati   di   sfVtnzia   o   d'arie, 
La   terra   lian   Imona   e   IieslK.nii   as-wii, 
V.(ì   oro   e    peirnie   qiianio   in   altra  parte. 

Trovi,  ove  fiininio,   se   al   mezzodì  \ai, 
Antipodi    dappresso   ali    oreiino, 
Bi   cui   !  poeti   parlan,   come   sai. 

Cosi    cercando   il  paese  lontano 
E   ragionando,   piiipnernui   ad   un   lago, 
di' assai   mi  porve   dì  nainra  strano. 

Non  si  vuol  esser  di  (jnest"'  acqna  vapo. 
Disse  Solin,  per  sete  die  V  nom  abbia» 
Che   otiella   d' Arberon   non   fa   più   smago. 

Perdcrliè    rlii    ne   bee,    o    epli   arrabbia, 
O   cbe   dal    sonno   epli   è  sì  forte  preso, 
riie   run'c  morto   Ìl   porleresli   in   pabhìa. 

Pi   là  pallili   i»  n*"  il  oda  va   sospeso 
Tra  f]u<Ile  penti,  ed  eranii  gran  lapro  (5) 
T)i   veder   quel,   cbe   \enpo   a   dir  disteso. 

Pensa,    lettor,   se    m;iÌ    fnsli    in   Bisapno, 

0  in    Piinrevere   nel   tem(Hi   di   Gemine, 
Per  festa  ove  noni  non  cerchi  alcun  puadapn»', 

E   veduto  bai   liete   donzelle  e   femine 
Cni   volti  lor  più   neri   assai   cbe  mora. 
E    1   diiili   come   neve,   cbe   il   ciel   selline; 

Tali   er.in    questi,   ch'io   ti   dico  ora, 
E   così   dfpli   azzurri   e  verdi   e   scuri, 
Siccome    qnivi    ne    vedresti   ancora. 

Parba  n<in  hanno  ti  poca  i  piìi  maturi. 
Le  libbra  trrsse,  dico,  e  i  nasi  torli. 
Crespi   i   capelli   e  nella  vis' a   oscuri. 

Atsai   de' corpi   lor  son    duri   e  forti, 

1  rt'ddi    del    core,    e    vìi    qUcTnln    roniptìa, 
1"    nelTatle    dell'armi   poro    .'cprll. 

Se   di    poardarli  m'era  maraviplia, 
Minor   non   parca   lor,   di   veder   nui, 
Itidean   fra  lor,   rivolle   a   noi   le   ciplia, 

E  l'uno   air  altro   ne   addilavan  poi. 


^  O  T  E 


(1)  ìifn/to  sì  dhsv  r  scrìsse  in  opnt  tem- 
po sul  fiume  Argrn.  Solino  Io  chiama  pa~ 
drc  (ivi  Pììlo^  perche  nssitura^  cbe  cresce 
e  decresce  con  essn^  che  con/irne  ì  me- 
desimi pescì^  e  che  fa  nascere  con  lì 
suoi  alla{:amenti  le  medesime  piante. 

(2)  Vna  vale  a  dire  una  sola  e  iiied(>iiiia. 
(J)  (  ome  disse  pili  sapra  dei  Caramanti, 
{Iti   Srìulle   cifìit   ajierle,   aprii^he. 

(M  Tra  ([Utile  i;enli  e  davaini  pur  lagno. 
(  f'd.  Clip, 


CAPITOLO    XXllI. 


Traila  delT  Etiopia  di  Levante,  de  suoi 
abitanti.^  animali  ed  altre  cose. 


Vjfrcata  l' Etiopia  di  ponenlc, 
r.he  il  Nilo  srrra  e  lo  grande  oceano, 
E   pia   passali   in   quella   d'oienle   (l), 

Vidi,  che  quella  é  nien  di  questa  in  piano, 
E  questa  plii  clie  quella  par  deserta 
E  niostruosa   da  ciasruna  mano. 

Io  mi  rivolsi  allo  mia  guida  esperta. 
Di  quel,  diss'io,  ri.' è  scuro  da  vedere. 
Andando  noi,  quanto  più  puoi  m'accerta. 

r.d   egli    a   me  :  FijjHuol,   tu   dei  sapere 
Che  di  qua  son  molli  luoghi  rimoti 
Pieni  di  gente,  di  mostri  e  di  Cere. 

Dalla  parte  di  Libia  i'vo' che  noti 
Uomini  lunfhi   di   dodici  piedi, 
Che  nominati   son   di   qua  Sirhotl. 

Gli    Cinocefali,  e   Numidi   credi. 
Una  gran  pente,  che  vivon  di  latte; 
Poco   ne   dei   cercar,   se   non   pll  vedi. 

Cos'i   per  quelle  prode  ascose   e  quatte 
Salvallchi   e  hestl.il   popoli  stanno, 


E  (ra   pli   allr 


Salubri,   pcnli  malte. 


e    Ila    ^1'    dilli    1    .'". 1    r 

Tra  lor,  li  dico,  che  bestie  non  vanno  (.-,) 
Con  qu,-.llropir',ch'abbiiinorecchloin  testa. 
Presso  havvi  chi  il  can  lor  sianor  fanno  (3). 

Gli  Asacl.ei  son  pente  da  tempesta, 
Cacciando  vanno  lionfai.li  e  leoni, 
La   vila   loro   è  slare    alla   foresta. 

Nel  pran  deserti  di  queste  repiom 
Snn  fiere  molle  e  veltnose  assai, 
E  propriamente  infialiti  dragoni.  ^ 

Qui   non  bisogna  dir.rb' io  so  che')  sai, 
la  poca  forza   .b'essl   hanno   nei   denti, 
E   cbe  sol   con  la  coda  allrui   dan  guai. 

Ma   quel   che   tu   non    sai,  voglio  che  senti 
Pella   pietra   draconica,  coni' io. 
Acciocché  il  sappi  dire  all'altre  genti. 

Nel    cerebro   del   draro  acerbo  e  rio, 
Subito  mnrio,    la   pietra   si    Irova, 
Ma  se  stai  pillilo  non  gli  andar  più  drio  (4). 

Bianca    la    trovi   rilnceole   e  nuova. 
D'essa   già  molti  re  si   gloriaro, 
Provate  le  virlndi  a  che  essa  piova. 

Sotaco,  aulor  diicretlsslmo  e  caro. 
Ti  scrive  e  dice  la  natura  propia, 
Però  lui  Irova,  se 'I  vuoi  saper  chiaro. 

Ed    io   ancora   assai    te   ne   fo   copia.    ^ 
Ma  qui  noi   conto,  ehi  mi   par  nuli    anni, 
Ch'Io   l'abbia   trailo  fuor  dell'Etiopia. 

Per  queste  selve   ancor  piene   d'affanni 
Camellopardi   sono   e  fanno  stallo, 
Nabin    gli    iion.an    Cirenesi   e    l'anni. 
Oucsli   hanno  proprio   rollo   di  cavallo, 
E  con   la    testa  simile   al   camniello, 
E  qua!  bufalo  i  piedi  sanza  fallo. 
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Il  pelo  a  riguarHarlo  è  molto  bellu, 
Risplcnde   (li   rotori,   ed   é   uuUlo 
D'  un   bianco   lullo   che  riluce   in    elio. 

Questo    ti    dico   rh«   fu   piibblicAto* 
Kf'-cnda  Cesar  dittatore^  iti  prima 
Per    lui»  poi   per   allrnì,   dal  nostro   lato. 

Ancora  dentro  a  queste  selve  slima 
Va  animai  multo  diverso  e  strano, 
Cefut   lo   noma,   se  mai   ne  fai   rima. 

Il   busto  mostra   quasi    come   umano, 
Percli'ello  li  a  gambe  epic'lratli  a  quel  moda, 
E   similmente  ciascheduna   roano. 

Gneo   Pompeo  quivi   onoro  e   lodo  (5)» 
Perocché  sol  dinanzi  del   suo  ludo 
Que»lo  palesa,  chir   di   più  non   odo. 

Un    altro   animai   v^  è  fiero  e  crudo. 
Quei  (iel  paese  il   cliiaman  nocerontei 
Fd    io   il    nome   suo   rosi   concliiudo. 

Snpr.t    le   nari   sotto  della   fronte 
Un  aspro  corno  porta  per  sembiante. 
Miracoloso  a  dir,  bencir  io  noi  cuDte> 

Odio   si   porta    tal   Col   leonfanle, 
Che   spes*o   si    combatton   fino   a  morie. 
Si    tien   r  im    T  altro  quanto  può  distante, 

Ancor   non   è   meo    grande   né   men   forte, 
Nell'acqua  si   riposa  per  costume, 
r.oinre    ha    bruno,   e   le   sue    pamhe  torte. 

I)i^>^e»iÌ    appresso   quel   mio  caro  lume: 
V'é   nn    Aiiiiiial,   che   detto   è  caloblepa, 
Piccol   di   corpo,    lungo   il   Nero   fiume. 

Si  trova  che  japli  occhi  fuori  crepa  (fi) 
Tanto  veleo,  eh' a  colui  ch'egli  ofTende 
Di    tnbito   senz'alma   rlman    1' «'pa. 

AMor    diss'iu   fra    me:   Ben    fa    chi   spende, 
C   non   è  scarto  a   trovar  buona   guida. 
Se   va  dov'  ir  non  sappia  o  non  intende. 

Che  farei  Ìo  di  qua  fra   tante  nida 
Di   serpriiii   e   di   fiere,    se   non   fosse 
Costui    che   mi   consit^lia  e   che   mi   affida  ? 

Certo  io  non  rimarrei   in  carue  ed   osse. 


NOTE 


(i)  Piinin  scrive^  che  C  Ktiopia  r  una 
jo/rt  tra  ti  Aìilo  e  f  Oceano  etiopico  da 
levante  a  ponentr  ilelF  .africa,  ^ìtrt  poi 
dividono  t  Etiopia  in  dar  parti,  quella 
di  ponentr  dietro  alt  ytttanle,  r  tfuella 
di  levante  presso  al  mare  arabico^  esten- 
do  ifucite  due  parti  separate  da  immensi 
dr*rrti  d'arena. 

(])  Tra  lor  ti  diro  che  beilia  non  hanno 
Con  quattro  pie'  ec.   fotl.   f.ap, 

fj>  /'.  Sol.  e.  31,  tradotto  da  Eazio 
ijuati  alla  lettera  :  Hit  proximi  summam 
regiae  poleitatift  raoi  iradnul.  A'  m  questa 
\tranistima  rie  nome  di  re  vedi  anche 
Plinto,    I.   6,   e,    io, 

iti)  Dno  prr   dietrn.    t'oraholo  veneto. 

|à)  Gnro  PoiDpro  quivi  pregio  e  ludo,  t .  t  . 

(6)  Crrpa  i-alf  a  diee  trbiua,  gitta,  e 
simili. 


CAPITOLO    XXIV. 


Dell'  aspido^  e  delle  formiche  che  ascon- 
don  r  oro,  di  varj  uccelli^  c  del  mon- 
te che  butta  foco. 


Vj  ispido  sordo  lo  balsamo  guarda. 
Si  che  sua  vita  alla  morte  dispone, 
E   veglia,  e  quaoln  può  lo  sonno  tarda. 

Sotto   Rifco   in   quella    regione, 
ì/a   dove   gli    Arimaspi   fan   dimoro, 
Son   gli   smeraldi    a  guardia   del   grifone. 

K   così   per   gli   stremi   di  costoro 
Dove   noi   siamo,   per   la    rena   molla 
Trovi   formiche   assai   che    giiardan    l'oro. 

('    doloroso    avaro,    anima    stolta, 
(he    guardi    l'or,   runic   brutto   animale. 
Il   qual    nun   ha   ragion,   ne  mai    Tatcolta! 

Kccu   la   morte,   diinini,   che    ti   «ale  ? 
I*.   dimmi,   «e   pur   vivi,    e   non   hai   prode, 
S*  altro   ne   puoi   aver   che   danno   e   male!* 

Che   l'oro   srmprc    é    buono  a   chi   lo   gode, 
V.   fanne    bene   a'  suoi,   e   Ìl   dà   per    Dio, 
Perché   n'appetta   in  Cielo  e  quaggiù    lude. 

Ma   qui    laccio   di   le,   aspide  rio. 
Per   tornar  ilove  lanciai   in   iu   la  rena 
f^e    tue   «oror  col    cupido   desio. 

'■randi    *on   rome   cau   die   s   incatena, 
Drnti   han  ()ual   porco  e  leonine  zampe, 
t   ili    nascuiidere    l'oro   è   la   lor   pena. 

Se   il   di   per    tome   vai,  da   lor  non  scampe  : 
f.a   notte,   quando   <tan   ^olto   la    terra, 
Sicur   ne   puoi   portar,   le   non    ìnriampe. 

Così   quel    savio   accorto  che   non   erra, 
Seguio   Io   «uo   parlar   andandu   sempre. 
Come   lenea   it   cammin,    di   «erra   iii    serra. 

Ancora   vo' che   nella   mente    tempre 
La   forma   del    tarando,   arrìnrchè    tue, 
Se    gli    altri   noti,   questo   niriti   in    tempre. 

La    sua   grandezza   è   simile   d'un    bue, 
E    tal   i|u*l   crrvn   mostra   la   sua   tetta. 
Salvo  ch'egli    ha  niaggii>r   le  corna    «uè. 

Nel   Nilo   vìve   pio  che   alla   foresta. 
F.    tal   qual    vedi    il    pel    dell'orbo    fallo. 
Di  quel   prftprio  color  par   che  ti  velia  (i). 

Indi   mi   di«>e    la    natura   e    l'atto 
Della   sua   vita,   «iccomr  lo   conta, 
Ch*  ««lai  rpi  piacque   e   parvemi  grao   fallo. 

P'ii    del   prJtpo   e   del   canialeonla 
Mi    «pene,   rome    1'  uno   na*ce   m   m^rr. 
In    l^rra    l'altro,   e   Inr   vila   m'imprtX'i* 

1.0    lupo   lieaon   dipinto  pare 

Di    colanti   rnlori   e   ki   divertì. 

Che  l'oom,  che  'I  vede,  il  pel  non  »a  contare. 

L'ittrice   trovi   in   queitì    luofthi   ipersì 
Si   grande    r   duro,   che   ove   lo   tpin    grlla, 
Saetta   par   rhe   d«1   balriiru    veni. 

Però  quando   e   rarriain    e   mei«o   a   »lr«l(a. 
Si  Inrle   irocca   i    colpi   e    gli  *pe«teggi«, 

f?hr   mal    r.e  fa  qi*alun<|»r  ne  1'  aipelU  <iV 
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[.'  uccello  pegaseo  par  che  si  vcggia 
ard 


Di   qua,  e   questo   a   rrpuardare   è   tale 


Per    novità,    (juanl' altro    rlie    si    leegta. 

Ardilo,  forte  e  fiero  sta  sull'ale, 
NioDa  cosa  tieu  più  di  cavallo, 
Che  sol  l'orecchio  che  proprio  lo  ha  tale. 

Yedonsì   struzzi  rooUi  sanza  fallo 
E  più  altri  joimai  :   ciascuno  strano 
Vi  può   trovar,    qual   va   per  questo  stallo. 

Alfìn   mi   nominò  lo    trajropano. 
Dicendo.    Questo   più  d'aquila    cresce, 
Ed  è  quant' altro  uccel   crudo   e   silvano. 

Fuor  della  fronte  due  grao  corna  gli  esce  (ì), 
Simili   a    quelle   che   al   monlon    tu   vedi, 
Con  le  quai  s'  arma  e  f^rir  non  gì'  ìncrcsce. 

Cosi   movendo   per   l'Africa   i   piedi, 
Parlando  d'una  cosa   e   d'altra  strana, 
Giugnemmo  dove   ancor   mi   disse  :   Vedi. 

E    mostrommi    in    un    un  piano    una  fimtana, 
Dicendo  :    Al    mondo    non    so   la    mìjilmre 
Alla   voce   dell*  uomo   oè  più   sana    (4)' 

A   lui   risposi   allora:    Se   Ìl   licore 
Di   questa   avesse   un  musico  per  uso 
Più   assai   che   il   vino   gli  farebbe   onore. 

La    nostra   strada   s'  era   come   un  fuso 
Dritia   \cr   levante,   dove  il  Nille 
Percuote   EgiUo,   e   bagnalo   col   muso. 

Io   vidi   fiammeggiar  foco   e   faville 
In  tanta  quantità,  che  il  monte  d'  Enna  (5) 
Non  maggior  par,  quando  arde  mari  e  ville. 

Qui  mi  volsi  a  colui,  lo  qual  m'impenna 
Di  ciò  eh'  è  vero  quando  sono  in  dubbio, 
E  dissi:  O  Sol,  del  senno  tuo  m'  insenna  (6). 

E  foco  quel  eh'  arde  borgo  Tarrubbio 
Sopra  quel  monte,  u  fallo  la  natura, 
Siccome   vidi    già  sopra  Vesubbio  ? 

Ed  egli  a  me  :  Fìgliuol,  se  porrai  cura, 
Quando  pìii  presso  del  rnonle  saremo. 
Vedrai   che   fuor   ne   avvampa   la   calura. 

E  poiché   in   quella   parte   giunti   senio, 
Non   è  si   allo   il   lorraccio   a   Cremona, 
Come  quel  foco  andar   in   su   vedremo. 

E   nel   forte   spirar   tal   mugghio  suona 
Con    voci    spaventevoli    per   entro, 
Che  smarrir   vi    farebbe   ogni   persona. 

AUor  diss''  io  :   Ben   credo,  che  da!  centro 
D'  Inferno  questa  fiamma    su   procede, 
Agli   urli   e   gridi   eh'  io  vi   sento   dentro. 

E   certo  se   la  porta   qui   sì   vede 
D'andare   in   esso,  non   m' è  maraviglia^ 
Ch'està   gente  non   ha   legge  né  fe-de  ; 
E  a  dimonio  ciascuno  s'  assomiglia. 
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I\  O  T  E 


(i)  Oltre  a  quanto  qui  Fazio  riporta^ 
Solino  dice  di  piìi^  che  questo  animale  ha 
ili  virtù  di  trasformarsi^  quand''  è  caccia- 
/o,  nel  coìorc  depli  oggetti^  nei  quali 
fuggendo  si  nasconde;  come  per  esempio, 
dii'cnta  bianco^  se  cerca  ricovero  fra  sassi 
bianchi^  e  verdc^  se  mai  si  cela  fra  ver- 
di cespugli  ec.^  eguale  in  questo  al  polipo 
in  mare  e  al  camaleonte  in  trrra^  con  la 
differenK.a^  che  il  polipo  ed  il  ctimalcou' 
te  sono  lisci^  e  questo  è  molto  peloso  co- 
me r  orso. 

(2)  Che  mal  ne  fa  qualunque  can  Io  aspet- 
ta.  Cod.  Cap. 

(3)  Fuor  delia  fronte  sua  due  corna  gli 
esce.   Cod.  Cup. 

(4)  Forse  la  fonte  di  Zuma.  K  Plinto 
l.  3i,  e.   I. 

(5)  Enna   antitesi  per  Etna. 

(6)  E  dissi  ;  O  Sol  de!  vero  qui  in*' insMi- 
n.i,   Cod.   Cap. 
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CAPITOLO  XXV. 


Come    nasce  il  cinnajncTno^  C  della  natura 
di  molte  pietre.^   e  dei  lor   nomi. 


VJome  s'' allegra  e  canta  Pnom  salvatiro, 
Quando  Ìl  mal  tempo  e  tempestoso  vede, 
Sperando   nello  buono,  ond' egli   è  pratico; 

Similemenle    all' uom    far    si    richiede 
Di   rallegrarsi   e   prender  buon   conforto 
Conlra  ogni  avversità  che  il  punge  e  fiede. 

E  però   tu,   che  per  questo  liistorlo 
Paese   vai   con   fatica  e   con   pt-ne. 
Conforta  e   spera   alfin   trovar    buon   porto. 

Colui  per   savio    e   discreto   si   tiene, 
Lo  qua!   sa    trarre   dall'oscuro   lume. 
Quando  bisogna,   ed   ancor   dal    mal    bene. 

Cosi   dal   monte,  rh'  arde  per  costume. 
Dove  sia   l'aere   ognor  pallida   e   srnorla, 
Per    la    cener   che    gella    e   per    lo   fumé, 

Conforlando   m'atidava    la   mia   scorta. 
Dubitando   di   me,   rome   fa   il   fisico. 
Che   a  maggior  rischio  lo  infermo  conforta. 

Quivi  passammo  un  bosco  con  gran  risico  (  i  ), 
Perocché   tanli   v'  han  mostri   e   serpenti, 
Ch'  a  vederli  un  ben  san  verrebbe  tisico. 
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Li  nostri  p3«&i  eran  lievi  ed  allenii, 
Qiiai  $nn<l*iin  tadroqiiaoiio  al  furto  appressa, 
(<iin  ^li  ocelli  accorli,  e  pieni  il' argumeoli. 

Usciti   Tttor   della   foresta    spessa 
Truvainino   una   campagna,   che   da'  lepri 
Non   so  di'  altrove  piti  bella  sìa  messa. 

IVrocch'  aveva  a  modo  di    ginepri 
Li  suoi  rf-spogli,   ma  un  poco  più  bassi 
Presfo   ad   un   fiume   nominato    Aslrpri. 

V.   siccome    Sojin   là    volse   i   passi, 
Saiiza  eli*  io  il  dÌtuaMda<:si.   disse  adesso: 
Non   per  cacrìar   questo   Lei    luof^o    fassi. 

Cinnamu  è  tulti>  iiiiel  die  quivi  è  messo, 
(fiiarda  Ìl  terreno,  e  ;;uarda  la  sua  forma, 
r.un    Itrieve   ramo,   umile   e   depresso. 

l.ii    io,    chr   pia   pur   dietro   alla   sua   orma, 
v\<rolundo   dal   pran   desio   sospìnto, 
Quanto   direa   notava   e   melica   io    norma. 

L  poiché  fummo  fuor  di   quel  procinto, 
Noi  arrivammo  in  un   altro  paese, 
Dove   si    lrov:i    la   pietra    eiacintu. 

()  luce  rnij,  diss'  io,  famnii  palese 
La  iialura  di  questa  pietra  cara  ! 
IVrch'ello   udito   (Ìò,   a    dir  mi    prese; 

(loesUi,   ^rcoiulo   il    tempo,  è  torba  o  rliiara; 
(faccia    dall   nomo   tristizia   e   s<i5pctlo, 
('■untro   tempesta   e    fulcore   ripara, 

It^lleera    il   mr.    conforta   e   dà   dilello, 
MalìnconVa   dall'  animo    Iole, 
Ttile  è  a'  n'embri,  e  questo  è  Ìl   suo  effetto. 

Itireve   e   prrndc   sua   virtù   dal   sole 
Lo  granato  fra   ^li  altri,  a   chi  lo  trova, 
Sriuprc   per   Iti  più  fin  prender   si   vuole. 

Lii   crisnpjzzo,   un'altra    pietra    nuova, 
Uo^e    Inivi    il   piarintn,   li   ridnce. 
Secondo   die   per   quei    di   qua    »Ì   prova. 

Questo   ch'io   oarro,   alla   diurna   luce 
Per   sua    natura    propria   si   cela  : 
V,   neir  osnirilade   »Ì   produce   (2). 

Odi   contrarietà  I   die   al   dì   si   vela 
D' tm   pallido   color,   e    a    notle   scopre. 
Che    pare   un   foco   a   mirar,    la   sua   tela. 

Ed  io  a  Ini:  Questa  par  che  &' adoprc 
Come  lucciola,  che  alta  sera  splende, 
V.  al  giorno  é  morta,  e  la   sua    luce   cupre. 

Ancor   cume   carbon.   che   ìn   foro   arcentle. 
Ilo   veduto   di   notle   un    guaito   legno. 
Che   da  lè  luce,  e  al  di  tenebre  rende  (3). 

Come  colui,  die  ha  V  animo  e  l' ingegno 
Fitto  sol  a  un  pensier,  non  mi  rispose. 
Ma   segui   il    suo   parlar  por  drillo   al  segno. 

Ancor   pili   altre   pietre    Ìl   ciel    dìtpose. 
Forse   a  rittor   dal    mal,    per   1'  Kliopia, 
Che  molili   son    gentili    e   prezToie. 

K   qui   mi   disse    la    ntlur*   propia 
Dell' ametista,   e   ti    color   e    la   forma: 
P'ii   del   topazio  cosi  mi  fé* copia   (,) 

Dal  sol  prende  virlole  e  ti  conforma, 
A  chi  ha  Calde  rene  otite  è  mollo. 
K   propria    a   infermo   che   supino   dorma. 

Mirando   il    mo«lfJ    Con    rilroio   volln. 
Pio    d'  altra   pietra    dentro    a   se   riiplendc. 
Lo   sangiir    dringe   e    tienelo   racc*ilto. 

L'acqua   rAlTredda,   die   a   bollir    t'accende; 
Da   fantasia   e    Innalico   morbo. 
Da    ira   e   da    Iriilez/a   I'  uom    difende. 


L' ticdiio  rallegra  e  il  core,  quando  è  torbe, 
(.onserva   castitate,   acquista   onore: 
i'   però  qual   sen    fregia,   non    é  orbo 

Se  sua  natura  segue  e  ponvi  amore. 


NOTE 


(1)  Questo  borco  r  in  Etiopia  presso  il 
fiume  I\'r^ro. 

(2)  Questo  eh*  io  dico  nasconde   la  luce 
Per  sua  natura  propriamente  e  cela  : 

/.(*(/,    Cnp. 

(3)  Di  ìfufsti  ttlbcri  nota  il  Commenta- 
tore Cappello^  detti  da  lui  piopi  se  ne 
vf^{;on  in  Frrrarn  moìtlssimì^  che  tenuti 
in  iuo^o  umido^  bofjnati  poi  dalla  ragia- 
da.  rendono   nella   oscurità^   alcuna   luce, 

(^)  Aota  Plinio  ehe  Tolomeo  Filadelfia 
re  d"  Fritto  possedeva  un  topazzo  sì  pnin^ 
de,  che  ne  fece  fare  una  statua  lupga 
*/uattro  piedi. 
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CAPITOLO     XWL 


no//r  altre  rurilìt  del  paese. 


I    er   la   gran   neve   e  per   la   nebbia   strana 
I  hioso   e  tijtcoto   il   soo   corpo   nutrica 
L'orto,   l'unghia   succhiando,   nella    tana. 

F.  cosi   nel    gran   verno   la   formica 
Si   ciba    di   quel    grano   nella   grotta. 
Che   ha    trito   ed   acquittalo   con   fatica. 

Sìinilemcnle   dico   la   marmotta. 
Cui   il   maschio   suo   per   avarizia    carcia, 
Poiché  ha   II  schiena   ben  pelala  t  rotta. 

Fa   Duova    lana   e   tanto   si   procaccia. 
Che  ritrova   ÌI   suo  cibo,  e  quivi  posa, 
lofio   che   sopra    terra    sia   la    ghiaccia. 
fE   quella    serpe,   di' é    sì   velenosa 
Nel    «ol    del   Cancro,   sotto    terra   vive 
Mutando  'poglia  e  fuora  uscir  oon   osa. 

K    i   peiri,   rhe   si    patcon   per   Ir   rive 
Nel   dolce    tempo,   nei   pelaghi    vanno 
Per   le    gran   cave,    e   per    le   rnnche  prive. 

K  qoaii    iiiitc    qorllc  piante,   ch'hanno 
Atto   di   Vita    sul   per   lor   natura, 
Chiute   e   ristrette   e   come   morte   alaono. 

E   i   marinari   che   senza   rancura 
Crrran    la    siale    li    luoghi    marini, 
Ciascun    guarda   or   il    tempo   ed   ha   paura. 

Per  qurtlo  modo  ancora  1  peregrini. 
Che  nella  primavera  vanno  intorno. 
In    tolto    hanno    lascialo    1    lor   ranimini- 
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F..I  io  sol  sino,  rlie  la  nolte  e  il   giorno 
Dietro  a   Solin   peref^rinamlo  vado, 
Essendo   il   sol    al   fnl   del   Capricorno. 
()  lo,  che  leg?i,  al   (|oale  olili  bado 
Che  siano   i   versi    miei,   a  esempio   prendi, 
Se  puoi;  non  perder  lempo  in  alron  grado 
Ch'io   vojlio   ben  che  noli  e  che  m'inlendi. 
Che   r  nòni  che  è  pigro  non  farà  inai  bene. 
Che  il  vizio  è  irislo  e  Irislizia   ne  allendi. 
Immagina  che  quanlo  il  mondo  licne, 
Non  è  paese  piii  callivo  e  reo, 
Che  quello,   onde   andare    ne   conviene. 
Un'isola   è,  che    la    noman    Merco   (1)> 
Presso   del  Nilo,   verso   1'  orienle, 
r.nnso  la  qual    .Solino  il    cammin   feo. 
Di  sopra   questa   fonfina   una   Jiente 
I.a  quale  udio  che  son  delti  Macrobbi, 
Grande  del   curpo,  bella   ed  intendente. 
Nudi   vi   vanno   tutti   e   sanza   robbi    (2), 
I.ef.ino   i    membri   e   adornan   di  metalli, 
D'oro   e  di   pietre  riccamente  addobbi. 
Qui   mi    disse    Solin  :   Non   vo'  che  falli, 
Che  il   ver  non  porti  di  coslor,  da  poi 
Che    gionlo  sei    a   veder  pli   lor  stalli. 
La  vita  bau  lunga  al  doppio  più  di  noi, 
Amano  1'  equitate,  aman  ragione. 
Quanto  altra  gente  che  tu  sappia  ancoi. 
Un   lago   vidi  in  quella  regione, 
Del  qual   anror   la  natura   m'aperse. 
Come  nel  libro  suo  la  scrive  e  pone. 
Appresso  ancor  mi  disse  e  discoperse, 
<'ome  là   presso   li  Popili  sono, 
Genti  bestiali,  crudeli  e  diverse. 
Costan   la   carne,  quando   aver   ne  pono, 
Dico  dell'  uom,  per  denari  o  per  forza, 
(he   qui    non   è  pietate   né  perdono. 
Ld   io   a   lui  :   Se  alcuno   non   mi   sforza. 
Non   passo   là,   d'altro   fa   che  m'avvise. 
Ch'io  non  darei  per  vederli  una  scorza. 
Un  poco  mi   guardò,  e  infra  sé  rise  (3), 
Poi  disse:   Ben  hai  detto,  fucgiam   queste; 
E   per  altro   cammin   allor   si   mise. 
Noi  trovammo  deserti  e  gran  foreste, 
E  luoghi  solitari   e  pien  di  rabbia. 
Dico  de'  mostri    e   d"  altre   gran   leinpcste. 
Come   r  occel   che   cerca   per   la   gabbia 
D'uscirne  fuori,   cercavamo   ognora, 
Sempre  appressanilo  versoli  sen  d'.Vrabbu 
Per  quegli   stremi   di   levante   allora 
Trovammo   genti   con   si   strani   volti, 
Che  a  immaginarle  me  ne  segno  ancora, 
Infin  ne  vidi  in  una  parte    molti 
Privi   di   naso,   con   la   faccia   piana. 
Che  noi  mirando  ridean  come  stolli. 
E  vidi  poi  passando   quella  tana 
Un'altra   gente,    la  quale  a   guardarla 
Mi   parve   ancor  piti  salvatlca   e  slraiia. 
*,>iiesti  han  per  borea  un  foru  rhe  non  parla 
Vivon    di    quel    che    Ij    terra   proiluce, 
Che  fatica  non   hanno  a  seminarla. 
E  pria  che   Tolomeo  fttsse    lor  dure   (4), 
I.a  maggior  parte,  per  (|iiel   ch'i' odio, 
Non   runoscean   foco  uè   sua   luce, 
V,  come  bestie  segoiano   il  disio. 


NOTE 


(1)   Mtreo  per  Meme.  Melatesi  in  grazia 
della   rima, 
(1)    Robbi    vale   n   dire  \esli,   da  roba. 

(3)  Un  poco  me  guardando  e  in  fra  sé  rise. 
ÌA}d.    Cap. 

(4)  S'  intende  H  re  Tolomeo  Lo-^v. 
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CAPITOLO    XXVII. 


Dei  Trogloditi^  degli  uomini  detti  Brc^i., 
e  della  pietra  exccontaliiun. 


0 


sommo  Padre,  al  qual  di  render  j;razia 
Del  ben  cbe  tu  m'hai  fatto,  e  i-lie  ini  fai, 
1/ anima  mia   non    ne    sarà  mai  sazia   (ij! 

Te,  Signor,  lodo,  che  non  fatto  in'  hai 
Di  quei  mit.erl  sconci,  eh'  io  diro  ora, 
E   d'altri   molti   che  di   là   trovai. 

Solino  inverso  me   si   volse  allora 
Dicendo:  Vieni,   che  poiché  yXx   hai    visti, 
Perdesi   il    lempo  se  più   si   dimora. 

E    così    ci    parlimnio   da    quei    tristi, 
Passando   luoghi   oscuri    e   sulinghi, 
Boscosi   molto  e   di   paura   misti. 

Qui  vo',  lettor,  s'awien  che'l  penne!  tinghi, 
Per    disegnar    questo    luogo   silvano. 
Che   sopra   il  Nilo   un'  isola   dipinghi 

Nello   fine   d'  Egitto   il   più   lontano, 
La   qual   già   da  Canopo   qui   sepolto 
Fu  nominala  pria   Canopitanu   {2). 

E  per  ben  farli  intendente  da  sltdlo, 
Quanto  poi  movi  dritto  ad  Atalante, 
Per   quel   paese   nascoso   ed   occulto. 

Abita  una   gente   d'altre   Unte 
Più  mostruosa,    che   queste   non   hanno 
Ordine  o  modo  che  ad  iiom  sia  sembiante. 

Alcun  proprio  voc.ibol  dir  non  sanno, 
E  niun  special  nome,  e  per  lor  viU 
Sicuri   lutti   gli  animali   stanno. 

Questa   contrada,  la  qual  qui   si   addila, 
Posta  si   vede  sotto   la  zona   usta, 
E   per  le   grolle   è  la    gente  smarrita. 

Cosi  passando   la    terra   combusta, 
Trovammo  nel  più  streme»  un'  altra  genle(  i>) 
Neil'  allo    assai    pio    acerba    e    piii   robusta. 

Qoi   ;.Ì    It-rmó  Solili   coU'onne  aliente, 
Direndoiiii  :    Coslor  fa  che    tu    noti, 
Che    i  più  vivun   di  carne   dì   serpente. 
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D' Oj^ai   amor»  e  pietà   son    tulli   vóli, 
Per  le   spelonche   gli   vedi  abìlare 
Così  rome  orsi,   e  per   luoghi    remoli. 

Miiovon  le  labbra  nel  lor  raf;ionare 
A  modo  delle  scimie,  e  cosi  stridi 
r»eilaii    fra   lor,   quando    5on    per   parlare. 

L   vdgliij   ancor  clic   per  certo   lì   fidi, 
Che  una  pietra  hanno,  eh' è  tutta  lor  gloria, 
(]he  exeruntalilón  nomar  già  vidi  (j^). 

K  quivi  appunto  mi  fere  memoria 
Ue*suui  colori^  e  sì  della  naliiraf 
Come   la  pone   dentro  alla   ^ua  storia. 

Tanto  ad   udir  fu    nuova  la   (i^^ura 
i-lie   in   r  animo   pensai:    Egli   è  ragione, 
Che   l'ahUian    rara,   tanlo  al    dir  é  oscura. 

Ed   ei   pur   seguitando   il   suo  sermone  • 
Questa    gente  Trogloditi   si   dice, 
Come   tu   puoi   saper   da   più   persone. 

Coii   cercando  'I   paese   infelice. 
Tra  il  Nilo  e  il  monte.io verso  il  sen  d'Ar abbia, 
Dove   Etiopia  serra   la   pendice, 

Gente   trovammo  dì   sì  scura   labbia, 
Che   a  riguardare  i   corpi   e   i  lor  cotlumi, 
Non  so  rhe  al  mondo  di  più  strani  v'abbia. 

Quando   li   vidi,   tal   miracol    fumi. 
Che  stupefatto  a   Solio   mi   rivolsi, 
ChVra   la   Iure   di   tulli   i   mìei    lumi. 

Qui   mi    guardò,  siccome   parlar   volsi, 
E   disse  :   Non   temer,  fa   che    Ìl   cor  de^te. 
Che  il   sangue  per  le    vene   torni   ai   pulsi- 

QM'•^la    Kenlc,  che   vedi,  sanza   teste, 
li  rUe  han  la  bocca  e  gli  orchi  dentro  ai  pelt'i 
Non    soii   per  danno  altrui  né  per  tenipc->ti'. 

f.ii.irdj  e  passa   oltre,   e   fa  che   ti    dilclli 
\y  jverli   visti,  r    forma   fra    te   stesso 
T.*  abito,    la   grandezza   r   gli   altri  appetti. 

N<ni   per   tema   di   tor,   dìss'io,  adesco 
Mi   ìon   smarrito,   tanto  m    liai   sicuro  (5), 
Che   alcun   non   temo  qtiando  li  son  pre»tn. 

Ma    il    «ubitu    veder,    e    Inocchio   «coro  (6) 
Maravigliar   mi    fr',    raa    non    ti    f^revi 
Dirmi   I   lor    nomi,   rhe   d'  altro   non  curo. 
Ed   rgli   a  me:   Nominali    son   Brevi   {■}) 
E   per   altri    e   per   me,   e    questo    è    giunto, 
S-  ben   gli   guardi,  e   che    vuoi   dir  rilevi. 
Ed   in      Se    la   natura   «veise   al   busto 
l.a   testa   aggiunta,  parrebbon  giganti. 
Tanto  hanno   lungo   e   lato  1*  altro  fuilo. 
Coti    parlando   pa«tjvamo   avanti, 
,\ndando   lungi   dai   lor  freddi    stalli, 
<^lie  per  le   grolle   vi  parean  colanti. 
E  come   mostran   li   Tedeichi  e   i   O4IIÌ  (8) 
C(iinunem''nle    della   r ;trur   bianrhi, 
Così   cuttor   come   oro  inno    gialli  . 
Pcich*  io  000  vidi  mai  ti  oaovi  granchi. 


■*r*'^^««- 


NOTE 


(1)  I/anima  mia  non  &*  empie  né  si  sa2Ì«. 
t'od,  Cnp. 

(z)  Canopo  r.  una  delle  bocche  tìel  fiilo. 
In  più  occidentale^  o^-e  fu  edijicata  .-tles- 
.^nndria  :  prese  poi  il  nome  di  Canopo 
dal  nocchiero  d\-fnnibale^  che  vi  ii  affocò. 

(3)   Cioè  I    Trogloditi. 

\i)  Solino  dice,  che  i/uesta  pietra  ha 
sessanta  colori. 

(5)  Sicuro  per  assinirato,  reso   sicuro. 

(6)  Ma  il  subilo  voler  e  1'  occhio  scuro. 
t'od.  Cap. 

(;)  l'rramenle  Solino  e  Plinio  li  chia- 
mano Blemj  ;  ma  forse  Fazio  avevo  un 
/. ■^/o  scorretto, 

(8)  Moslraa,  vale  a  dire  appariscono. 


•*«+♦**• 


CAPITOLO  XXVIII, 


Dr^li  angeli,  Gamfasanli,  Egipani, 
Satiri,  Imantopodi  e  Farusi. 


o 


mondo'  Tu  ci   tieni  a   denti  «fccM 
Lo   pili    del    tempo    dandoci    iprranza, 
E  con  que«ta   si   muore,  r    tu    t'invcerhi. 

O  quanto  e  folk,  qiial  prende  baldanza. 
Fortuna,  nei  tuoi  ben,  rhr  sempre  giri 
La  rota,  e  dai  e   logli   all' aom  postanxa! 

Sirtome   »aiiz*    «pio    non    cogli   o   miri 
Rosa,  coli   non   è   mortai   diletto 
Sanza  fatica,  pen*i«ri   u   sospiri. 

Signor  non   (u   giammai   sauia   loipello 
Di  lè  o  di   suo  stalo:  e  »*  altri  é  meno, 
Tive  in   temenza,  lìccome   toggcilo. 

Dunque  rhe   si   dee  far,  «e  il  moudu  e  pieno 
Di   vanitale,  di   lusinghe   e  pene, 
E  che   d.ilce  non   vi   é  sanza   veleno  ^ 

Déiki  fermare   1'  anima   e  la   speuc 
Del  lutto  iuv^r  Colui,  rh' é  lummu  buono, 
Fuggendo   i   wiy  ed  opeiando  il  bene. 

Ed  IO,   che  IO   11  lontana  parte  lono. 
Tra   genie   diipeitoia  e  con   vile, 
Rirorro  a   Ini   per  aver   grazia   e   dono. 

E  quanto  poi»o  devoto  ed  uinilr 
Lo  piego,  rhe   m'  aiuti  nel  cammino, 
E  che  alla   fin  mi   Irnvì   ur\   suo  ovile. 

Coii  direa  fra  me.  qoaod»»  Snltnn 
In<li  •!  mo*»e  e  preie  \»  mi*  via 
Vft    un     rot.ff    Ì.Mi.M    t    j'^trgnoo. 
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<  oni»   andavamo,   pente   acerba   e   ria 
Trovammo   assai   da    lungi   di   coloro, 
De'qiui  mi  ragionò  la   scorta   mia. 

Fi{;liuol,   diss'  egli,   sappi   che   costoro 
Adoran  gli   demonj   dello  Inferno, 
E  quivi   è   lotta    la   speranza    loro. 

Fra   queste    nn^  altra   novità   di^cerno, 
La   qual    vo£,lio   die   noti,    se    ti  piace, 
^e  mal   awien    rlie   ne    tingili   quaderno. 


al 


ode 


;posa. 


cl.'t 


I.e   prime   notti    con   qtianli   ella   vuole, 
£   ciò   che   a    lei   diletta    in    tutto   face. 
Dopo   qneslo   il    marito   a   sé   la    tote, 
I-o  quul  vuol  poi,  che  tempre  a  lui  si  ICigna 
Pudica    e   caslj   in   falli   ed   in   parole, 
Certo,    diss'  in,   il    demonio    gli   insegna, 
A    cui   soii    dati,   così    Irijta   legge  ; 
Ma  di  chi  fia  il  figliiiol,  s'ella  s'impregna? 
Cnluì,   per   cui   ella   si   guida   e   regge. 
Lo    tifo   per   suo,   e    come    vnol   sì   vada, 
Né   altri    lo    castiga   né   il    corregge. 

Angeli  detti  son  per  la  contrada  (2). 
Angeli  no,  diss'  io,  ma  son  demoni, 
y-  se  piacer  mi  vuoi,  lien   altra  strada. 

Ali. ir   si   mosse   sanza   piii   sermoni, 
I-   con   gran   pa'^si    tanto    sdimmo  ovanti, 
Che   oscinimo  fuor!   delle    lor   r.     'uni. 

In   questa   parie   sono   i    Garofasanti, 
Cile   negan   le  battaglie   a    lor   podere, 
Solo   la   pace   piace   a    tutti   quanti. 

Jn    fra    ci^inri)    non    può   rlinanrre 
Né   abitare    alcuno  forestieri, 
l'iiggon  commercio   a   lutto   lor   9.ipcic. 

Non   per   dritto   cammin,   ma   per  sentieri 
Andavam   sempre    verso    T oriente, 
(Jiè   di   ^[r^d^■    miglior   non    v'ha   pensieri. 

Noi    trovammo,   cercando,   un'altra   gente; 
(^'iitrsti    son    quei    che   <lipÌnti    vcggiaiTio, 
Bestiai    del    corpo    r    i  icrhi    drlla    niente. 

Oh,   diss' io    \cr    Solili,   seme   di    Adamo, 
Tanto   natura   di    qua    li    trasforma, 
Che  appena  mostri  frollo  del  suo  ramo  (5)  ! 

ttnd'egli  a  me:  FigUool,  prendi  la  torma 
De'  modi  e  degli  aspetti,  ed  oltre  passa, 
£   secondo    che   gli    hai   gli  pi>ni  iu  norma. 

I^a   questa   geiiUe   tanto   vile   e   bassa 
Noi  CI   vedremo  in   brie\e   tempo  sciolti, 
lìgipani    li    noma,   e   star   gli    lassa. 

Di   dieiro   da    coslor   son   quegli   stolti 
Satiri,    ch'han    meo    legge   che    li   srrpi. 
Strani    a    veder   di    costunii    e    di    volli. 

Poi    Irovomino,    passati    boschi    e    >UTpi, 
<^li   Iniaulnpodi,   e  questi   qiiandt>' vanno 
Portau   le   gambe   e   corron   come   serpi. 

Partiti    noi    da    I()r   con    grave   affanno, 
Gìugurnimo    al    lìii    di    Libia    e   d"  ttiopia 
Vi    Farusi,   che    fur    d'Ercole,   slanni>. 

Qui   mi   dissf   Solin  ;   Quanto   s'appropia 
All'  Africa   pt- r   traverso   e   per  lungo, 
Tu   n'hai    del    lutto,  sì   rom' io,    la    (  opia. 

Univi    mente    «.(ctiiii    né    \i    aggiungo: 
i^la    pcrrhé   Siam    tra    1'  Oceano    e    il    Nilo, 
I  III   del   passare   innanzi   non    ti    pongo. 

IVrocchè  andando,  come  andiamo,  a  (ibi, 
Noi  darentnio  del  becco  nel  niar  Rosso, 
L  <io  sarebbe  fuor  d'ogni  mio  stilo. 


Risposi  :    Alla    tua  posla   mì   son   mosso   (^), 
Quel  cammin  prendi  che  li    par  jiiii  destro, 


Cbt 


qui 


liglior   consiglio    ilar 


posso. 


Allor   prese   la   via   di    ve"r   sineslro, 
E  giunti   in  su  la  ripa  d'  un  bel  Gume 
Noi    trovammo   una   barca    col   maestro, 

Che   ne   passò   di    là  per  quelle   schiume. 


•i^^-<*^#t- 


W  O  T  E 


(i)  E  che  io  mi  lruo^  i  al  fine  del  suo 
ovile,   f'ud.    Cap. 

(li)  Aitgili  è  il  nome  che  Plinio  (/.  5, 
t.  8)  e  Solino  (e.  ^i^)  danno  a  tjucstc 
genti  ;  ma  pare  che  I^azìo  nel  suo  tato 
ithhìa  letto  Angeli,  e  ->'  piace  di  schcv- 
:.i/re  Mil  nome. 

ii)   Mo>tri  per  sembii. 

(4J    £d    io;   Alla    tua   posta,    cr,   (od.   Cap. 


•fcÌ^-<*^<' 


CAPITOLO    XXIX. 


Del  i  <jiM>   e  nrtlurn  del  Nilo^   r  delle  sue 
novità  e.  nomi  i^'ersi. 


|o    veggio  ben,   diss"  io,   come    tu  bai    ditto 
(he   questi    sono   qo<-Ì    ter  ini  01    .ippiin  lo, 
Che    r  Africa    dividim    dall'  Egillo. 

M.I    io    lì    prego,   puiclié   qui    son    aiunlo, 
Che   mi    diiiioslri    dove   nasce    il    Nilo, 
IC    la    natura   sua    di   punto    in   ponto. 

Acrrocché   se   di    lui    versi    compilo, 
Ch'io   abbia   il   molo   suo    e    la   natura 
Disegnato   col    tiu)   discreto   stilo. 

Ed   egli   a   me:    La    tua   dimanda    è   scura, 
Perchè   da   molti   e   per  modi   diversi 
Trovar  ne  puoi   una   ed   altra   scrittura. 

Ma    nondimen    ciò  che   già  ne  scopersi, 
Qui    lei    dirò,    e    tu    cosi    lo    spiana. 
Se   mai    avvicn    ch'altrui    ne   scrivi    versi. 

Questo   è   Gion,    che    dall'alta   fontana   (i) 
E   santa   scende   per   molte   caverne 
Sotto    Alalanle    presso    a    Maiirilana. 

'Juivi    <■'}    mostra    e    quivi    si   discerne 
Non    lunge    airOccàuo.    e    )ioi    fa    un    lago, 
Dfl    fjnal    gran    genie   p.nr   che    si     goveiur. 

E    come   per  paura   e   per   ■•^niagu 
Lo   coniglio    s'intana   e   si   nasron<^. 
Costui   sotterra   coree   come   un   drago. 
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Nilides  questi  è  dello,   e  per  profontìe 
Vene   sen   va,  e   non   par  che   si   scopra 
Fino   a   Cesarla,  dove   spande  1'  onde. 
Baf;iia|j   d'elio  è   Cesaria   di   sopra, 
Com' hai   udito,  poi   ancor  s' altuffa   (2), 
Sicché  la  terra  pjr  che  in   lutto  W  copra. 
E   tanto  per  gran   tufii  si  rabbuffa, 
Cite  surge  in   Kti»pia,  e  quivi   rompe 
Ed  e^ce  fuor  coi  piedi  e   con   le  cluiTa. 
Isole  b3*na   .i-^sai,  ma   di   più  pompe 
Meroc  si  crede,  e  per  le  strane    lingue 
Che  il  fiume  trova,  il  nome  suo  corrompe. 
D'onde   pasiammo,  il    Negro  lo    dislingue, 
Asiusapes,  Astabores,  e  altrove, 
U   quanto  fiira   tra   genti   più   pingue. 
E   che  que^to  sìa   vero  clie   si   move 
Di  Mauritania,  il  pn>va,  eli' es?-»  creare 
Qui   verso   Egitto,   quando   dì   là  putve. 


L-i    natura 


dell' 


arijua 


del 


Che   là  si   trova,  chiaro   tei  disegna, 
Che   lai,  qual   vedi,  questo   di   quello  c»ce. 
iHiiba    I.»    snivr,    lo    qnal    di    qua    rrgna, 
S^snsiri»,  Dario,   e   Cambijc   ancora, 
(.he  ne   voUer  cercar  le  vere  segna. 
E  Tolomeo  Filadclfo  allora 
Ilo   fois-io  fé' di   cinquecento  miglia, 
Cenln   p'f*   largo  e   trenta  il   fondo   fora. 
I^  se   vc'Irs-i   il   cammin   che   si   piglia 
Da   T<demaide  al   caUel   di   Latannn, 
B<-n   ti   parrebbe*   una   gran   maraviglia, 
Cnine  da   Egitto  navigando  vanno 
Gli  rnercadanli   a    far   mcrcatauzìa, 
Dove   ali   Eliupi   Trogloditi   stanno. 
Or   per   moilrarli   in   tolto   la  sua   via, 
Piiich'è   in   Egtllo  si   divide  in   sette, 
E  quindi  ver»o  Arabia  si   disvia. 
Alfin  lo  p'ù  nq^niir  Rosso  si  melle, 
L'alleo  dì    verso  il  Cairo  driw*   il   rostro. 
Dove  Gariìio  l'onde  me  *;un   delle. 
E  qll^^to  é  quello,  rh"io  t'in<<cgnn  e  mostro, 
<,hc  l'Alia   dall' Africa   divìde, 
Il  qoal  ne  vien  difillo  nel  mar  ooslro  (3). 
E  sappi,  dove   la   terra    recide. 
In   lutto   iniiem   dodici  mila  passi 
Si   fa  al    Iraverto,  per  cbi   meglio   il   vide. 
Or    liai   udito    dovr,   r    di   quaì    sai«Ì 
t'.i   nasce,   e   come   due   volte   s'  annega, 
I'.   due  di   nuovo  sopra   terra   fassi. 
Alla  seconda  parlr,   rbe  mi   prega 
I.a    tua   diiuaiida,   in  breve   ti  rispondo. 
Come    prr    me    e   per    alimi    »i    ipirg^. 
(^cirl  summo  Ben,  che  il  nel  mui»vr,  lerundu 
t.he   girar    veili  con   vìrlu  e   con   l-ime, 
ì\  rlie   la  legge  hi  dato  a  tulio   il  mondo, 
Vuole,  rlie  per   naltira   (|iieito  fiume 
Si    tpanda    s<rnfÌ  l'anno   prr    Egillo, 
t   eli'  allafibi   il  p-i^»*'   «n  luu  CM>lMnte. 
Diro,  nel   tempo  poi   che  il   sole  e  fitto   (^) 
Nel  »rgn-  dello  Canrr».  che  «*  ingrossa  (  S) 
A   di   a   di,   fiime   altrove   l"  lio   d<llo: 
E  poi   eh'  entra   nel   Leu,   prende   tal  posta, 
Che   la  ronlrada  allaga   si  drl   tulio. 
Che    «an/a  barca  non  so  che    ir  si  possa. 
Le   genti  rlie   di  là  fanno  rìdulto 
A   certi  segni  rh'  hanno  pongon  cura, 
E  sanno  <e   la  terra  farà  frullo. 


Perù  gli  antichi  onoravan  Misura, 
E  i  sacerdoti  a'  tredici  d'  agosto 
Celebravano   lui  ch'era  in  più  altura. 

Come   si   va   di   (jua,  e   non   più  tosto. 
Alle  liiaue,  giano,  e  per  più  lodo 
Niitalrrn  mundi  nome  gli   avean  posto. 

E  come  nello  crescer  suo  tìen   modo, 
Co*t  «caldando  Ìl  sole  a  Virgo   il  petlo, 
Decrescer  poi  si   vede   a   nodo   a   nodo. 

Per  qTie''U  forma  appunto  eh' io  t'ho   detto, 
Infin   che   il   sole  alle   Bìlancìe    giunge. 
Di  grado   in   gradi>  è  tornato   al    suo  letto. 

Ma  qui   f-n   ben   rh'  un   pensiero   ti  punge   ; 
Tu  di',  c.oin    r  che   questo  fiume    ingorga 
Tanto,  citr  spanda  quanto  par  sì  lungc  (*')'' 

E'  credo  alcun    che    tanta   rena   porga 
11   mare   incontro,  e  che    gli  faccia   rete. 
Sicché   indietro  riiurna  che  oun    sgorga. 

Ed  altri  vuole,  che  così  rifletè 
E  in  allo  va  ne' dì  cauicolari, 
l'orse  perchè  il  paese  lia  di  lui  sete. 

Ed   è  chi  dice,  che   addietro   ripari 
E  ingorghi  per  gr^n  pioggia  che  ne  sceodt. 
Colale  opinion   fu  ne*  più  ciliari, 

E  qua!  le  due,  e  qual  tutte   le   prende. 

X  O  T  E 

f  [)  Cioè  dalla  fontana  del  Paradiso  terrestre. 
(3)  ....  di  novo  s'  allulTa.  CoJ,    Cap. 
(3)   Il  qual  ne  viene  dentro  del   mar    00- 
jlro.   Onì.  Cap, 
(i)  /'.  H  cap.  I  di  questo  lib.  T,  s*.  88-97. 
(5)   //  C,  C  portava^  come  tulte  le  edit.: 
Nel   5egno  della  Luna,  ma  noi  ahhiumo  qui 
corretto   colia   .'■eorla   drl  .ìfonti^    il  t/uaìe 
nel/a  sua  p^npn^ta  (t'oL  Illy  p.  11}  r«w  ha 
regolato  tfuesto  e  l'aìteo  passo  che  dteeva: 
K  poi  eh*  entra  nel  suo,  prende  tal  possa; 
ambi  iuoahi  non  avvertiti  dall'  editor  Mi- 
lanese. A'  pce  veeita  seguendo   Fazio  So- 
lino ad  asni  istante^   non    possono    e.^ter 
tjaesic  che  piaghe  falle  da*  menanti^   im* 
perocché^  descrivendoM  fjui  il  tempo  dfl- 
r in/reostamenlu  ilei  Ai/o,   hen  dtrr   Hon- 
li.  eh*  è  chiaro  vedere  dt  ^uali  se^m  parli 
il  poeta.    Il  patto  dì  Solino  da   cui   toUe 
Fazin  le  parlile  è   ffueslo:  Oinne*  e\cr*sus 
origioeni   faffirrnalf    de    sole  lieri,  printain- 
que  exsultaniiam    lumurit  concipi    rum   per 
Canciii'm  Mir.  Tp.iMTrn.   Postmudtim  Ingiuta 
r  jui  partibui  evoluti!  ubi,  iM,Rr«srN  Ln;«K«, 
orlui    Svrio*    rxcilavertt,  pf<qml-<>,     uuitus 
fluore    lantani    vim    amnit     eriinipere     i.    3S. 
£,«  ^uali  dottrine  di  Solino  tomo  (on/or- 
mi  a  quelle  di  Plinio  (/.   5,  e.  g.)  K  con- 
%'iéne  notare    che    Fazio    poto    appresto^ 
parlando  del  tempo  in  cui   il  Ailo  ritor- 
na nel  tuo  letlo^  nomina,  tulle  tracce  dt 
Solino  e  dt  Plinio^  1  tcgnt  della    Virgo  e 
dflle  Bilaoce. 

(6^  ....  the   spanda  quanto    par   da    lan- 
ge.  Codi  Cap. 
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CAPITOLO    XXX. 


Del  huf  -r^P't  f  degli  alirì  aniìnali^ 
c/i"  crtino  onorati  come  Dei. 


ijosì  andando  f  ragionando  ognora, 
Grunfineirmìoa'  Nilo,  e  lro\ animo  una  barra, 
Dove   saliiiinio   fanza   i>Ìii   dìni()ra. 
Pc-li   a   sedere,  ed  Ìo   clif  aveva   carta 
La   melile   e    prave,   dimandai   Solino: 
Deh  dinmiì,innienlre  (  de  il  norrhier  rivarrà 

Affiotrliè   nidio   e' inrresra   il   can.niino, 
Il  bue,  ilie   scrivi  ch'era  in  questo   fiume, 
r.bj   fu   e   nume  se   pli   di«!;e   jAf)ino  ? 

Fra   le   ,illre  inaraviglie  ch'abbion    lunie 
Di   qua,  rispose,  già  quesla   fu   V  una, 
E   de^na   a   dir  in  ogni  bel   volume. 

Nel  destro  lato  questo  avea  una  luna 
f orniculùl j,  bianca,  e  questo  usciva 
Djir  acqua    ìn   aere  ssrza   altra  f<irluna. 

Gli    Egiziani    rurceano    in    sulla    riva 
Con    pli    slrrmenh,   e   com'egli   saltava, 
Tosi    ciaEcuno    fiinlando   saliva    (l). 

Similemenle  quando  si  posava, 
La  gente  là  con  ocui  melodia 
Sonando    in   su   I.i  riva   l'  aspcllava. 

£  come  amor  di   nuovo   su   venia, 
Danramlo  .indav,in  jier  quella   rivera 
Infìn   che   al    lutto   da   loro   sparia. 

0"'vi   (fili  molla   fide,   e   pfr   la   spera   (2) 
<  lie  avean  nel  bue  cbt-  dcs;e  legge  al  Nilo, 
D'or   gli    geltavan    denlio  una   patera. 

Apio    fu   dello  I  oi  che    col   suo   stilo 
Mostrò    di   qua    a    lavorar  la    terra 
La    gente,  e   les'er   lana,  e   far  lo  filo. 

Morto   Ofirìs,   di  Ile   catene   sfena 


0). 


Isi 


lo 


■  re    gHirni   apyires? 


Lo  Nilo   cerca   e    trovalo   il   sotterra. 
Nel    numero  di'TIIi    (osluì    fu    messo    (4)i 
E   celebralo,  si<coni^ella   volse, 
Fu  p»r  h>  Nilo  in  ogni  parte  spesso. 
Apio   «la   [dI   per   suo   marito    tolse. 
Che    dopo   iT'i'rto  Dio    lo    nominaro, 
Tanto    r  ótKaro,    e    lauto    a     ciascun    dolse. 
E  per  onor  di   lui   poscia   adoraro 
Lo    ti)ro,   tome    il    corbu   {ler    lo    sole, 
E   bue    Apin,  quel   che   (u    di',   chiainarp. 
Qui   tacque,   ed   io  «he   per  le  sue  parlile 
Ingenrralu   avea    nuovo  pensiero, 
Siccome   uomo  che   altri   ascoltar   suole. 
Oli  dissi:    Assai  m' è   il    tuo  parlar  intero, 
Peiofcliè   io   so   chi    fu    Apio,    e    d'Io, 
E  rome  venner  (|ua,  già  lessi  il   vero. 
l^Ia  qui   d'  utìire   la    ragion   desìo, 
Perchè  Io    rorbo    od    un    altn-    animale 
Oiioravacu  in   nome   d' uoo  Dio. 


Se  cerchi  Ovidio,  al  qual  di  dir    ciò  cale, 
Vedrai    lo   vero,   dove   Calliope 
Le   Pieridi   sformò  per  cantar  male. 
Cotal   li.sposta   alla   dimanda   fé', 
Ed   io:   Dell   dimmi,   quale  appropìato 
Era   ciascuno   di   quei   Dei   per   sé. 
Ed   egli   a  me  :  Questo   modo   trovato 
Di   qua  fu  piima,   e   dato   lu   il   leoue 
\   Marie,   perch'  è  fiero   e  beo  armalo. 
Siniilmeote   la  pecora   a   Giunone, 
La   cicogna   a    Ciilcn,   la    galla   a  Piolo, 
La   vacca   ad   Isis,   e   a   Giove    il   monlone. 
Ancora,   avresti   in   quel   lempo   veduto 
Per  Priapo  1'  asino  onorare, 
E    spesse   vcilte   dimandargli   aiuto. 
Per  Proserpina   il  nuttui  (he  il  di  spare, 
Per   Batco   il   becco   die    le   vigne  scialpa, 
per  l'aere   nn   Dio,   ch'era   dello   A' re. 
Alle   furie  infernal   davan   la   talpa, 
La   porca   a   Gere,   a  Nettuno   il  cavallo, 
La    lesludin,   che   a   terra   grave  palpa, 
A    Sainrno;   e   la  scimia,  s'io   non    fallo, 
Veduto   avresti  onorar  per  Minerva. 
Se   fossi   stalo   allora  in   questo   stallo; 
E  così   ancor  per   la   Luna   la   cerva. 
Lo  pesce  a  Venus,  e  per  Ganimede 
Ogni  orcio,  dentro  al  qual  vin  si  conserva 
Per  Demelra   nei  Nilo  ponean  fede, 
Onoravan    il    foco   per  Vulcanno, 
La   flamii.a   a   Vesta   che    da   e^so   procede. 
Per  Esculap  o,  onde  i  fisici   hanno 
Quasi   il   principio,  onorare   il  .-erpei.le, 
Né  par  indegno  a  qu^-i  che   il  ver  ne  sjnno. 
Onoravano  ancora  quella   gente 
E  nmnti   e   valli   e   boschi   e  fiori  ed  ;ì(([iie 
lo  nome   d"  altri   Dei  similemenle  (5). 
E   così   detto,  mi  guardò  e  si   tacque, 
Perchè  nel   volto  si   conosce   il   core. 
Che  non  s'infìnge,  e  vedulo  gli  piacque. 
Poi   soggiunee:    Dio  onio   alcun  maggiore 
Né   con   più  inpanni  si   vedea   in   Egitto, 
Pieo   di  lusinghe,  e  con  più  falso  errore, 
Come  era  il  toro  Apin,  del  qual  t' Iio  dillo; 
Per  eh*  io  fra   me:  In   Ciritate  Dei 
Dice  Agostio   come  costui  dirlllo. 
Indi   gli    dissi  :   Volentier  saprei. 
Se   altra   novitade   è  qui   nel   Nilo, 
Prima    che    in    so    la    ripa  ponfia   i  piei. 
Allur  mi   ragionò   del   coccodrillo 
La   forma,   la   sua   vita,  e   come  n.enlre 
riiVi  dormo,  in  bocca  gli  entra  lo  truchillo. 
Vero  è,  che  prima  sempre  mai  eh'  ei  n'  entre 
lusingando    lo   va,  persin   eh' è    pinolo 
Dove   gli   rode  ciò  ch'egli  ha   nel  ventre. 
Poscia  mi   disse   la   naltra  appunto 
Dell"  ippopólam   che   al   nuotar   somiglia 
Cavallo,  e   quello  par  di  punto   in   punto. 
Marro  Scaiiro  per  grande  meraviiilia 
E   l'uno   e   l'alleo,  per   quel  de   siscriva, 
Piia    li    scoperse    alla    roman   famiglia. 
Così  parlando  disitodtmmo  a  rivs. 


-frg-&*>Ì^ 
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N  O  T  L 


(i)   Saliva  da  salire,   saltare. 

(2)  Spera  per  speranza.  £  grande  5pera. 
Cod.   Cap, 

(3)  Fra  le  molte  cose  che  sì  narrano 
dagli  antichi  sopra  il  Dio  ^pi^  tenuto 
dogli  Emiliani  in  tonta  venerazione,  in 
mezzo  alle  diverse  contraddizioni  risulta, 
che  ijue"  popoli  credessero^  essere  stato 
tfueito  Api  un  principe  grecoy  il  quale 
giunto  in  F.  fitto  sposato  ivi  avesse  la 
tanto  perseguitata  /o,  allorché  sfogato 
/"  ira  della  gelosa  Giunone  restituita  già 
era  alle  umane  forme.  Questi  due  sposi, 
intesi  ad  incivilire  t^uc'' popoli,  acquista- 
rono sopra  di  essi  ben  presto  un  assolu- 
to impero.  Quando  geloso  della  loro  for- 
tuna un  fratello  di  Api,  detto  Tifone,  rese 
vedova  la  sventurata  Io  uccidendole  a 
tradimento  lo  sposo,  ed  occultandone  per- 
fino le  spoglie  di  esso,  Hitrovaio  Mven- 
do  finalmente  la  moglie  il  sepolcro  del 
marito^  dopo  lunghe  ricerche,  erigere  gli 
fere  una  tomba  decorosa,  e  gli  Egiziani 

spontaneamente  lo  onorarono  siccome  un 


Dio,  f  icino  a  <}uel  sepolcro,  sorpresi  fu- 
rono quegli  abitanti  dalV  apparizione  di 
un  bue  bianco,  di  straordinaria  bellczz^t 
con  una  mezza  lana  sul  fianco  destro, 
che  sembrava  uscito  dal  I^'tlo^  e  suppose- 
ro quindi,  che  il  tradito  Api  si  resti- 
tuisse all'  adorazione  de^  suoi  sudditi  sotto 
quelle  forme  bovine,  e  credendo  di  piìi 
che  albergare  egli  volesse  nel  I\'tlo,  lo 
considerarono  come  il  dominatore  di  quel- 
le acque,  dalle  quali  dipende  la  felicità 
del  paese,  /  sacerdoti  allora  approfitta- 
rono della  pubblica  credulità,  trovarono 
ben  presto  un  bue  simile  a  quello,  che 
si  era  fatto  vedere  sulle  rive  del  fiume, 
ed  a  questo  eressero  templi  ed  offrirono 
voti  ed  incensi.  Si  vuole  poi  che  le  tre 
celebri  divinità  degli  Egiziani  conosciute 
sotto  i  nomi  di  Api,  Sernpide,  ed  Osiri- 
de, non  fossero  in  realta  che  una  sola, 
cioè  questo  solo  Api,  che  prese  il  nome 
di  Serapidc  dopo  sposata  lo,  che  acca- 
duta la  morte  di  ambi  essi  principi, 
fossero  questi  divinizzati  dai  loro  sud- 
diti; Api  sotto  la  denominazione  d*  Osi- 
ride^  ed  lo  sotto  quella  d'Iside. 

{4)  Nel   «over  degli  Dei,  ec.  Cod.  Cap. 

(5)  Adoravano  ancora  te  cipolle,  fa- 
elio,  ee. 
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LIBRO     YI 


CAPITOLO    PRIMO. 


V  Anfore  entra  in  Aiìa  ;  parla  di  £a- 
biionia^  e  dei  Cairo^  non  che  dei  So- 
vrani  di  quei  paesi. 


TCuì  S!  conviene  andar  con  gli  occhi  allenii, 
Qui   si   convien   aver  la  mente   accorla. 
Qui   si   convien   fuggir   lutti   ì   spaventi. 

Così   a   dir  mi   prese  la  mia   scorta  : 
Noi   siamo   iti   Asia,  là   dove   si  vede 
Ogni  pericol    eli'  acqua   e   terra   porla. 

Ed   io   a   lui  :  Quel  Padre,  in  eli'  io   lio  fede, 
Spero  che    me   allumi,   e  che  mi   guidi 
Come   P  animo   niio   lo  prega   e  chiede. 

E  spero  in   le,  che  mi  conduci  e  fidi, 
Con   lo  qual   lungo    tempo   già   son   ilo, 
riiè  palpitar  né   lemer  mai    ti   vidi. 

'  .  1  gli   occhi  attenti  e  col  pensier  sentito 
Mi  troverai  alle  tue  spalle  ognora, 
Sicur  pnrch'  io  non  veggia  te  smarrito. 

La  fede  buona  che  hai,  mi  disse  allora, 
Mi  piace,  che  colui  va  sanza  intoppo, 
Che  spera  in  Dìo,  che  l'ama  e  che  l'adora  (i). 

Tu  dei   saper,  lettor,  che  s'io  aggroppo 
Le  mie  parole  ornai  più  eh'  Ìo   non  soglio, 
Il  fo  che  il  tempo  è  poco  e  il  cammin  troppo. 

Ma   se   Ui   vuoi   veder,   ov'io    le   coglio, 
In  Plinio  cerca  in  Livio  e  in  Isidero  {2), 
Ed  in  più  autor  col  mio,  da  cui  le  loglio. 

Non  far  come  fan  molti,  eli*  io  considero, 
Che  brama  han  di  saper,  e  per  pigrizia  (3) 
O  vanità,  raffreddano  il  desidero. 

Per  un  sentiero  che  il  nocchier  e"  indizia, 
Segnato  per  la   ripa   d'  nn   bel  fiume, 
Seguia   Colui,   ch'era  ogni  mia  letizia. 

Io  aveva  preso,  andando,  per  costume 
Addimandarln,    per  non  perder   tempo, 
E  per  Irar  ilei  ino  dire  frutto  e  lume. 

E  però,  com'  io  vidi  luogo  e  tempo. 
Gli  dis^i  :  Dimmi  s'  altro  mi  ?3Ì  dire 
Dentro  a  f[uesl'  acqua,  notalo  al  luo  tempo. 

E  quel,  eh' era  disposto  al   mio  disire, 
Mi  ragionò  come  il  delfino  a  inganno 
Il  coccodrll  condure,  e  fa  morire   (4). 

E   come  quivi   in   nn'i-ola   stanno 
1  '»niin   di  piccolissim»  slalur.i, 
(II"  .ìBcor  U  morte  ai  corcndrilli  danno. 


Gli  sevici  vi  son,  d'altra  figura, 
GÌ'  ippotami,  che   han   forma    dì   serpente, 
Crndei   nell'opra,   e   nella  vista   scoia. 

E  se  ben  li  ricorda,  ed  hai  a  mente 
Dì   qua  dal  lilo  di  Canopitano, 
Dove  intanala    sta   la  trista  gente. 

Quando  volgemmo  alla  sinistra  mano. 
Quivi    Ira   1'  Etiopia  e  tra  lo  Egitto 
Leopardi,  leoni  e  tigri  stano. 

Più   là  è  r  animai,   che   cefi"a   e  ditto, 
Simile   al   basilisco  nel   rimiro  (5), 
Ma   va   per   terra   più  grave  ed   affitto. 

Altri   animali   son  per  quello  giro 
Con   tante  orribil  voci  e  sì  diverse. 
Che   sol    r  udir  altrui   è  gran  marlìro. 

E  così  andando  per  le  ripe  sparse, 
E  ragionando,  l'occhio  mio  da  lungi 
Con   un   gran  muro  piìi  torri  scoperse. 

O  luce  mia,  tu  che  mi  sproni  e  pungi 
Per  questa  strada,  diss'  io,  fammi  chiaro, 
Che  terra  è  quella,  prima  che  la  gitmgi. 

Due  cillà  sono,  disse,  e  fan  riparo 
Sopra  qiiest'  acqua,  e  quella  di  là  noma 
Babilonia,  l'altra  di  qua  il  Caro  (0). 

E  r  una  e  l'altr.-»  son  maggior  che  Itoma, 
Qui  è  il  real  palagio  del  Soldauo, 
Che   tutto   Egitto  signoreggia  e  doma. 

Ed  io  a  lui:  Per  non  andar  invano 
De'  re  e  de'  signori  udir  vorrei. 
Che  regnar  qui  nel  tempo  più  lontano. 

Fipliuol,  rispose,  i  primi,  saper  dei, 
Dopo  il  diluvio,  che  lenr  e  il  paese, 
Fur  molto  accorti  e  nominali   Dei. 

Feslus  ossia  Osin's  prima  lo  prese, 
Poi  Rotoleo,  e  Tifone  appresso, 
Da'quaì  la  genie  a  vivere  qui  apprese. 

Seguitar  dopo  quei,  eh"  io  dico  adesco, 
r  dinasti  e  Ment-'s,  che    fu  lo  primo 
Di    ("am    disceso,  e  p.irente  ben  pre-so. 

Seguiron  gli  Paslor  da  questo  vÌmo, 
Seguiron   similmente   i  Faraoni, 
E  i  Tolomei,  secondo  che  Ìo  stimo. 

Ma  or  la  mente  a  quel  eh'  ìo  dico  poni, 
1  diiiasii  duraro  infin  che  tenne  (y) 
Salalis  tulle  queste  regioni. 

P,ìstor  costui  si  disse,  ed  allor  venne 
Di   qua  Joseppo,  che  col  suo  gran  senno 
Questo  paese  condusse,  e  sostenne  (8). 

Appresso    Amram    e    Jucabel,    che  deniio 
Moi'cs   allora   in  man   della  fortuna, 
E   marinaro   innanzi    il    letnpo  il  fenno 

Per  tema,  quando  egli  era  nella  cuna. 
Plico  prima  fu  dello  Faraone 
Amenofìs   per    la  sente  comuna. 


DEL     DITTAMONDO 


Non  molto  poi,  come  il  Genesis  pone, 
Lo  mar  s'aperse  allo  popui  di  Dio, 
Per  fnafiir  morie,  danno  e  queslVone. 

lo  dico  quando  C.iclcs  gli  seguìo, 
Siccome  è  manifesto  a  tuUo  il  mondo. 
Che  l'acqua   lui   e   lutti  i  suoi  sorbio. 

Orusio  scrive,  siccome  nel  fondo, 
Qual  il  miracol  fu,  si  vede  ancora 
l'iirchè  il  mar  poìi  e  il  tempo  sìa  giocondo. 

Sabba   rcpina    ira  questi   sì   onora 
L'ultimo  Nellancbbo  poi  sì  dice, 
Che  cui  niaf^no  Alessandro  anche  dimora. 

Tolomeo   L-ipo  fu  l'alia  radice 
De'  Tulomei,   e   certo,   se   beo   miro, 
D^god   mi   parve,   tanto  fu  felice. 

Alliu   r»ilfi,   rhc   r  uno   e    1'  altro   diro   («j) 
Alibeveri'i    del   lanpue   del   «no   busto. 
Lo   rrgnii    tenne,  e   dopo   tal   inarlìro 

Hiinj*e  ili   man   del  buon  Cejarc  Augusto. 


->H<-^*> 


w  o  r  E 


(i)  Che  «pera  in  Dio  cbe  '1  crede  e  che 
I  adora.  Cod.  Cap. 

(2)  Con  una  delle  sue  solile  aniiteii 
Fatift  qui  scrive  Iiidero  pf  Iiidoro. 

(3)  Che   braman   di    saper   er.   Cod.   Cap. 

(4)  Ao/rt  il  commentatore  Cappello^  che 
i  delfini  del  \i/o  hanno  diversa  natura 
e  forma  da  quelli  del  mare.  I  primi  han- 
no te  st/uame  del  dorso  serrate  ed  acule^ 
si  rareiano  sotto  al  coccodrillo  e  con  que- 
ste pli  passano  il  ventre  e  t uccidono, 

(b)   Nri   rimiro  vale   a  dire   a  rimirarlo. 

(6)  Il   Caro   cioè   il  Cairo, 

(7)  Durar»  i  dinasti  ec.  Cod.  l'^tp. 

{%)  Cioè  tiiuseppe  figlio  dì  tiiaeobhe»  'V- 
di   la   Storia    sacra. 
(9)  Sottintendi  serpcnle. 


CAPITOLO    !!. 


Quanto  tempo  sif;noref;giato  fu  V  Egitto 
dai  Romani^  poi  dai  Colifìj  ed  injine 
dai  Sotdani. 


Oircome  il  ragno  per   la   tela  passa 
Col  (ilo  a  clic  s'appicca,  e  poi   eli' è   pianto; 
Col    latto   in   su   l'ordito   il   ferma   e   lassa: 

Cosi  con  le  parole  tuie   appunto 
I    versi    filo   e   (e<*o   in   su   1'  ordito, 
K   il    più   bel    da   notare   affermo    r   puDlu. 

I!rn    liai,    ilittp    Sidiii    \i-r    me,   udito 
t.tit  rb*  tu    t'ho   drllo,   ma   septiila   anrora 
Di   dir  siccome   il   rrpnu   poscia  è  ilo. 

Sriierrn)»  anni  con  rinqne   dimora 
Sullo    pi'  Iniprralor,  rlie   poi   seguirò. 
Chi-,   come    sai,    viveano   in    Grrrìa   allora. 

Ma    prtiprio   in   qurllu   «eroi,   se    ben   miro, 
Che    Macomrllo   fu,    levar    lo   prifTo, 
E   dall' imperio   in    tulio   si   partirò. 

l'n   signor   fenno   nomalo  CalifTo, 
Dal   qoate    opni  lor  papa    il  nome  ha  prein, 
(■rande  rbbr  il  ruorr.r  il  corpo  corto  cìl  oiffo  (  i  ) 

4,liirt|i)   ilomioio,   ch'io   dirti    lesleio, 
Trrrrnld   qnaraiit*  anni    itirlte    e    piue, 
Che   non   si    vide   in   alcun    modo   ofTrso. 

Ma    non   creda   né   pensi   alcun,    nr   lue, 
Cbr   o{(»i    italo  nuafEciù   non    si   maturi 
Sirrnme   il    pome,    e   rbr    nnii    rjpcia  |tiue. 

C.hr    quando   qui    si    «tavan   piii    sicuri, 
Nrl    mille   ritn   quaranta   e    selle,   dico, 
Furon   rubali,  fd    arti   finn   ai  muri. 

Il   rio  fero   i    Criirian   ron    Almerirn, 
Onde  il  Califfo   allur  mandA  in  Alappia  (3); 
Hrr   «nrrorio   al   Suldan,    come    à»i  amrr'^ 

O/jraron    ne    >ennr.    e    to' che    sappia 
Che   la    trrra   difr«r,   e   prr   callito 
Prrte    il    CalifTo   rt\    in    pripinn    1'  arrappia. 

Ln   remino    Irnnr   (ino   rb'ei   fu   vivo. 
Appresso   p^r    Suldan   rimate    il   (ìplin, 
S^ladin   fur    nonialo,   e    lai    lo   scntu, 

CnHuì   prr   sua  franrbriia   r  pran  rontigtìo 
Ttilie   la   Terra    Santa   ai   CrìilTanl. 
Vinrendit   loro   r   dandogli   di   piglio. 

I  n   (ralrlln   r   il    nipolr    fur    Suldanì 
Apprrttii    lui,    e   rìairnn    prr    sé    si>ln 
Hen    li    coiJt'i   cu'  suoi   e   con   gli   strani. 

Malechialem    «rpnin.    rhf    il   grande   stuolo 
De*Com>ni   rompri'i  ron   gran    teiorn. 
Dai   qii^li    alfm    «nilrnne   litnrlal    dufdo. 

Sipnor   f)i   nn    '1  utmman,   rb'  era   di    loro, 
I.  qvesio  r  qurl,  eh'  il  re  di  Franria  e  Carlo 
Di   carerr    traue,   i>ve  faeran   dimoro. 

Non   mnlin   ftni    dal   tempo   ctt'io   ti    parlo, 
l'n   allrn   Turroman    spense   rostui. 
Si   si  fidata   io   Ini,   che   potrà   f*rlo. 
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Mf  lechenies  si  ndio  nomar  d'  altrui, 
K  Soldan  fallo,  BonJa^ar  l'uccìse, 
E  cosi  prese   il    dominio   per  luì. 

r.ostiH  è  quel,  die  Anliochia  ronquisc, 
Kd  al  suo  tempo  il  buon  re  Odoardo 
l'asso  il   mare   e   da' suoi   si   divise. 

II   tosco  fu   a   lui   qne!  mortai   dardo, 
riie   gli   trafisse   il   cor  senza   rile(;no, 
K   ta!   pliel   die\   che   non   avea   riguardo. 

Mclirlizaiclt    suo   figliuolo    disegno 
Snidano   dopo   lui,  ma   dorò  poco, 
f.hr  Alfi   l'uccise,  e   loUep^H   Io  regno. 

Vrro  è,  die   men    roslui   tenne  quel   loco; 
r.Iip   un   altro   dte   pensò  di   farsi   re, 
K   re  non   fu,  rifece  a   lui   quel    gioco. 

(lui   puoi   veder,  clit   fa   ciò  die  non   de  , 
Come   lu  sai   die   dice   Io   proverlio, 
Mollo  spesso  pli   avvien   quel  che  non  ere. 

Melcasaras  p<iì   tenne   il   nome   e    il   verbo 
Del  padre   Alfi,   e   cacciando  fu   modo 
Da    tal,   che   ne  perdeo  la  carne  e  il  nerbo. 

Melechnasser,  un   giovinetto   aocorto, 
Ilìmase  poi   Soldan  ;  che   Gurdiiboga 
Lui  pre<!e  e  il  regno,  ma   il  tempo  fu  corto; 

Che  i  Comani,  che  allora  erano  in  voga 
Grandi  e  temuti,  la  morte  a  luì  dienno, 
E   cosi    la  sua   vita  poi   fu  poga. 

Lachin   signor,  un  dì   lor  genie,  fenno  ; 
r.ostui  fu  modo  ove   a   scacchi   giocava; 
V.   tal   di   chi   l'uccise   ancor   l'impenno. 

ìMeledmas^er,   che   impriiiionalo  slava, 
Coni' in    l'ho    detto,    ilal    career  fu    tratto, 
V.  Soldan  fallo  die  poco   il  sperava. 

*>r  puoi    vedere   in   die   nuovo   baratto 
llf-n    trerenl'anni  questo  regno  è  stalo, 
*,lie   il   più  savio   signor  |iaruto  è   malto. 

Orto,  di'^s'io,  a  quel  che  m'hai  conialo, 
Oiii-I  rh'  è  Snldan,  dee  star  sempre  confesso, 
V.rl   aspellar  che  il   cnlpo   gli   sìa   dato. 

t.osì   andando  e  ragionando  adesso 
(".creammo   il   Cairo   e  fummo  ìn  Babilmia: 
Kormicar   pare  il  popol,   tanlo  è  spesso  (3). 

K,   sernndo    che   ancor   la    fama    suona, 
Quando   fu   il   morbo,   iin   miii'one   e   mezzo 
Quivi  morir  d'una  e   d'altra  persona. 

Qn-inilo  r  udii,  me  ne  venne  un  ribrezzo, 
I*oI  di-isi:  Esser  ben  può,  poiché  in  Fiorenza 
IJcn  cento  mila   ne  for  messi  al   rezzo. 

lo  bramava   d'  avere   esperienza 
Se  pili   vi   fn<;'e   da   notar   di  slrano, 
*)nando  roKiì,   ch'era   ogni   mia  credenza, 

Mi  r.igiouù  del   fico  egizVano 
f.a  forma,  e  quanto   al  frutto  s'  argomenta, 
f'ouie   Io   scrisse   già  con  la  sua   mano  (/,). 

L'n.i   fontana   v'  è,   die   quando   spenta 
Vi   nielli   ima   facella,   tosto   accende, 
E  s'ella   è  accesa,  morta   vi   diventa. 
-Mlor  pensai  :   Questa   quasi  s' intende 
fon   quella    che    in    Epiro   fa    dimora  ; 
Mj  larr|iii,sirrome  U(jm  che  ad  allroallenile- 
I.    disvi:    Dimmi,    se    lu  sai    ancora, 
(hi  diede   ìt   nome   a   cotesto  jiaese, 
1'    (\m\   si    parie    tra    la    gente   d'ora? 
<  t.id'  egli  allora  cosi  a  dir  nii  prese. 


J\  O  T  E 


(i)  Cioè  Grifo:  dal  io/,  roslruni,  rictus. 
ledi  la   Crusca. 

(2)  Cioè  Alcppo. 

(3)  Formicar  pare  il  popol,  sì  vi  e  spesso. 
Cod,  Cap. 

(4)  iiicc  Solino  che  il  Jì  1:0  d"*  Egitto  fin 
le  foglie  simili  al  nostro  gclsOj  e  dii  fritta 
ti  sette  volte  alVanno. 


-J#^*><K<- 


CAPITOLO     III. 


(Juantc  provmcie  sono  in  Fgitlo^  r  dr! 
suo  nome  antico^  e  del  monte  Sinai^ 
di  .-imbia,  del  mar  Itosso^  dei  Jiumi 
e  delle  pietre. 


-L'a   venlii|uat Irò  nazìon   coniprentlc 
l'Egitto   in    lutto,   ed  è  parlilo  in   due, 
Sicché  di   sopra   e   di   sotto  s'intende. 

Aeria  prioia   nominato  fue, 
Poi  di   Mesraim  di  Cam   ritrovo  scrino  ([) 
Che  ponendogli   il   suo  quel  cadde  gìue. 

Seguio  appresso  per  signore   Egitto, 
Di   Danao  fratello,  e  da   costui 
Lo  nome,  che   ora   tiene,   gli   fu  dillo. 

Così  parlando   io   seguitava   lui, 
Come   il   discepul  segue   il   suo  maestro. 
Tanto   che  sotto  un   alto  poggio   fui. 

Questo   monle,   diss'ei,   fallo   è  sJIveslro 
Colpa   e   vergogna   di  quei   che   son   ora, 
Che  miran   solo   in   terra   e   di  sìncslro  (2). 

Qua   su  più  volte  Moìses  adora, 
K   vide   il  nostro  sommo  Adonaì, 
Come   fiamma   che   ardendo   b"' avvalora. 

Qneslo   è   quel  monte  santo   Sinai 
Laddove   Caterina  sì   glorifica 
Ver   Cristian,   per  Giudei   e  Canai. 

Ind.irno    la    mìa   penna    qui    vcrnlìra, 
<.h  io  non  so  dir,  quanto  all'anima  piacque 
Trovarmi   ov' ella   giace  e  si  santifica. 

Quella  conlrìzion,  che  nel  cuor  nacque, 
Il   grande  amore   accese,  sicché  poi 
La  rimembranza   dentro  non   vi    tacque. 

I*arllli  da  quel  santo    loco  noi, 
Pur  lungo   il  monle   prendemmo  la   via 
Lasciando   Egitto  e   gli   termini  suoi. 

Qui  senza  domandar,   la  scorta  mia 
Ali  disse  :    Acciocché  men    si  vada  \f\   vano, 


[UH   breve    lo   <  i- 


ar    li   mJ, 
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Quanto    tu    vedi    «lilla    ilc>tra    niJba 
Sn  vèr   levanlr,   Arabia   ^i   liicr, 
Tra   SirÌA,   U   Caldea  e  V  Oceano. 

1'^   tanlo   slenile  al   mar  la   sua  radice, 
(jhe   assai  vi  son  che   veggon   I'  altro  polo 
Per  quelle   oscure   e   scerete   pendice. 

Arabia   ia  la  lor  lìngua   vuol   dir   suolo  (ì), 
Qual  sacro  !n   nostra,  perocché  qui    nasce 
Oiuuamo,  mirra,  incenso  ia  ciascun  brolo. 

Krbe  odorose  e  sane  a  tulle   auibasre 
l'<  buone  r  sante   tutte,  e  qui  si   trova 
1/ uccel   Fenice,   che  d'esse   si   pasce. 

I"i  sua   natura  so  che   non   t*  è  nuova, 
r.lie   da   quel,  che   (i  dissi,  non   mi   stollo, 
Dì   quella   che   sul   reoer  pian;;e   e  cova. 

Tlitsentì   poi   dell'  uccel   Cinnamulgo  (^) 
La  forma,  e  dove   nasce  ;   e   tu  che    le^^i. 
Se  il  vuoi  <apere,  il  cerca,  ond' io  lo  tolgo. 

E   se   d'  udire   anche   il   propio   va;:heggi, 
Dell'  Iris  pietra,  e    delta  Sardonica, 
Simileniente  quivi  fa  che   veg^ì  (5). 

E   troverai  ancor  nella  sua  cronica 
Qaal  è  r  Androdaniante  e  la  Pedroota  (6), 
Ed   una  ed   altra   gentile  ed   ìdomca   (7). 

Appresso  questo   mi    divisa   •   conta 
di'  aspidi,   e   draghi   con   pietre   vi   sono, 
E  qui  i   colori   e   le   virtù  m*  impronta. 

Ancor  non   lungi   nmllo   li   ragiono. 
Ch'una   fontana   vi   è  di   questa   forma, 
Che  ha  l'acqua  chiara,  il  sapor  dolce  e  huOQo  {^i  t . 

Se  pecora   ne   bee,   cambia  e   trasforma 
Lo   vello    tuo,    Pitagora    1*  apprupia, 
Si  fa   Ovidio,  che   la   mette  in   norma. 

Coli  an  landò,   e  dandomi   egli   copia 
Di   molte  novità,  giugnemoio  al  mare, 
Lo  (|ual   è  russo   si,  che  par   sinopia. 

Io  ne   ave*   tanto   udito   raf;ionare. 
Che  non   rai  fu.  miraudoi,  maraviglia, 
Reachè  una  strana  rosa   a   veder  pare. 

E  scrive  almo,  che  sì   al   roxo  somiglia. 
Che   dentro   all'arqna   rÌprrcoss<i    il    iufc, 
Colai   Color  da  euo  proprio  pif;lia. 

E  chi,  dalla   natura   1'  ha,  dir  vuole  : 
Ma  i  più  s'  aecordan  dal  labbion,  eh'  è  rosso 
D'intorno   e  solfo,  e   che   tal  color   Iole. 

Qui,  roi  dine  Salin,  rivolgi   il  dosso 
Invrr    <>ellentrion  ;    che    in    ngoì    verso 
M'  ingeiEno   abbreviar  la  via,  ch^  Ìo   posto. 

Qiirtlo    brjrrio    di    mar   stretto    in     ir»\tr%0 
Lungo  infra   terra   «icn   da  mei/opiorno. 
L'altro  è  di  sopra  Ira  1'  Arabo  e   ti  Per«ti. 

Or  puoi    veder  che   il  mar    gli    va  d'  intorno 
n^lle    Ire   parli,   rome    a    Ilslia    fare. 
Molto   r   il    paese    di    rirrhezze    adorno. 

Vn*  provincia  dentro  ad  esso  giace, 
A   cui   Saba  di   (.us   lo  nome  diede  (i)^ 
Che  prima   1'  abito  e   lenoe   m  pare. 

Appr^««o   tulio  questo  mi   fé' fede 
Del   fiume    Euleo,   e    della    *iia   natura  (l'Oi 
Che  indi  pas*a,  e   da   Mrdi>  procede. 

Poieta  mi  disse  :  Imacio'  e  figura 
l.'Orran  rosso,  rame  qaeslo  miri, 
(,>uaiila  il   lilo   d'  Arabia  e   il   Perso  dura. 

1*-    '.ippi    anrnr,    che    drolro    a   qitctli    |i(i 
(^labani    e    .Srrmli    «i   et    vedi, 
L   I   iit'Hili    S<u»lrpori   o  r.isni. 


Ma  ora  drizza   al  contrario   IÌ   piedi. 
E  cosi  feci,   ed   ei  prese   la   strada  (11), 
Sicrumc   il   mento   alla   sua   •'palla   diedi, 

Per  voler   ritrovar  altra  contrada. 


^^<-4^ 


!V  O  X  E 


(t\  Mesraìm  di  Cam  vaU  a  dire  Hesraim 
tiglio  di  Cam.    f^.  il  ilcnest^   e.    io,  *■.  6. 

(1)  Piinio  e  Solino  chiamano  questo 
monte  Cassio  :  la  Scrittura  lo  appella 
Sioai^  ove  Iddio  diedfi  a  Jifosè  le  tavole 
delta  lef:sr,  e  nel  ifuale  dtce  Fazio  se- 
polta  la  salma  di  santa    Catterina. 

{ })  Oli  antichi  cosmosrafi  dividono  V 
Arabia  in  tre  parti^  cioè  la  Petrea,  che 
confina  con  C  E^ittn^  e  da  csio  divisa 
soltanto  con  l  ultimo  ramu  drl  .Vi7o,  drt- 
io  Pelusiano;  la  Dfserla,  che  d*»  setten- 
trione confina  con  la  Siria  e  ht  Palrsti' 
na^  da  levante  con  la  ifesopotamia^  e 
dal  mezzodì  ambo  traeste  parti  rf'  j^ra- 
bia  confinano  con  la  lerza^  detta  Fe- 
lice ,  la  tjaale  è  circondata  dal  seno 
.-^rabico  per  tutti  i  lati,  fuorché  da  set~ 
tenlrione^  e  porta  f!Ìustameate  questa 
nome  per  essere  la  piìt  amena  e  deli- 
ziosa pr*)vincia  dì  tutta  t  ^sio.  Egsa  è 
abitata  dai  Sabei^  e  perciò  viene  anche 
detta  Sabca,  oi-r-  crescono  tjuei  famosi 
boschetti^  che  danno  1  cespugli  delC  in- 
censo^ della  tmrniy  e  del  cinnamomo. 
Questi  boschetti^  che  sono  di  privata  prò- 
prietà^  31  tenj:ono  per  sacti,  r  chi  It 
volesse  tagliare  commetterebbe  un  ilelitta. 

(i)  Questo  è  un  uccello  d*  Jrabia  non 
mollo  grande^  il  gitale  compone  Ìl  suo 
nido  di  preziote  odorifere  ed  aromatiche 
parti  di  piante:  e  siccome  quei  tuoi  nidi 
stanno  alla  cima  d"  alberi  altissimi  sopra 
soitili  e  fragili  fronde,  /p/i  ^rabi  coài, 
voplioai  di  ac^ui'lare  le  parli  cniuponenit 
quei  ni:ii,piattoit'i  the  le  proli  del  Ctno- 
mo/«r>,  vanno  scuotendo  quegli  alberi^  ed 
mbbacchtandone  i  rami  con  lunghe  per- 
tiche,  onde   n>  fmiitarli. 

(5)  t.a  pietra  inde,  necondo  Solino,  espO' 
sta  al  sole  presto  alf  acqua^  rapprrteala 
i  arco  celeste.  La  Maréomica  r  quella  fa- 
moia  pirica,  di  cui  II  racconta,  che  por- 
tala fluir  Jrabia  a  Policrate  tiranno  di 
Snmo,  qurtti  la  perdrste  patiecetando 
sulle  rive  del  mare,  e  rhe  poco  dopo  la 
ritrovaste  nel  ventre  d  un  gran  pesce  re~ 
eatofli  in  dono  dai  pnmt'tri  smoi  smddt- 
liy  ciò  che  viene  rif>rit<ì  cntne  una  delle 
prove  tirila  straordinaria  fortuna  ^  quc 
Ito  tiro-  '  '      ■  ■     -inte    poi    è    ««a 

ptrtra  .  e  la  pedromla 

f    ,i  1  'i    ambe    que 
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■.Ir  /ìietre.  nano  aHvibuiic  dagli  antichi 
(irlic  viriti  viìracolosc. 

(6)  Questa  in  Solino,  C.  36,  è  dotta  Pe- 
tlerole,  m«  ^ui  Fazio  ne  sconcia  a  suo 
modo  il  nome  per  tu  rima. 

(;)  Cioè  idonej. 

(8>  Uice  Solino  che  *fuesto  fonte  si  tro- 
va sul  lito  del  mar  Bosso  presso  la  città 
di  Arsi  noe. 

(q)  Saba  di  Ctis  vale  n  divi-  Saba  figlio 
di  Ctis.    /'.  Gen.^   io,  v.  7. 

(io)  Jljiumc  litileo  />«.s.^u  per  T  Arabia 
Jciice^  e  nasce  nella  Media  ;  lin  le.  sue 
ncque  di  tanta  erccUefiza  e  chiarezza^ 
che  di  tfuelle  sole  sì  serviremo  per  bere 
tutti  i  re  della  Media. 

(il)  Ed  io  si  feci,  re.   Ccd.  (ap. 


-^^^^  ■**■*■  4'*ìj^ 


CAPITOLO    IV. 


Di  Iduinea,  di  Giudea^  e  della  fonie  che 
si  trasforma  in  quattro  jnodi,  e  di  pili 
monti. 


Jr  assjudo  Egitto  ed  Arabia   alle  spalle  (i), 
K   Peiiif'io  i\a   latu,   e   C'aòio  niuiile, 
Kra   il   Illusilo   caiiiiiiìii   5opra    tuia   valle. 

lì  quel,  che  m'era   iIln.t^^ì  della  liunle, 
Mi  ragionava   e  segnava  col   dito 
Più  cose,  die  vi  Ìiir   già  belle  e  conte. 

(Jiiivi   è,   mi  disse,   ove   (u  seppellito 
<J*ncl   gran   Remati   clic   nella   navicella 
Dinanzi    aSiioi   lue   inoi  lo   e    liadilo   {2). 

<'i)si    gì  un  gè  a    di    novella    ìn    niu  L'Ila 
Oltra  al  brar.cio  del  mar  che  Aiahìa  b.igna, 
A   Iduinea  che   da    Edom   t:o^i    s'appella. 

Forte  e   il   paese,  che   lieo    dì   montagna, 
Ed   ivi   è   taijiu   grande   la   (alma, 
Che  del  Sol  b"  è  in  Leon,  tiaston  sì  lagna. 

Non   vi   son  casamenti  d'  alle  mura, 
Per   le  spelonche   e   sotto   terra   stanno, 
Cercando   quanto  possoo   la   freddura. 

Tra   loro  e   Palestìua   gran   selve    hanno, 
PfTÒ,    di&se    Sotin,    it   caminin    nostro 
Di   ver   siinslrrf   ile   eoo   mi-no   afTaono. 

Ma   vieni   e   nota  ben   eió  eh'  io   ti    niostro< 
Indi  mi   trasse,  ove  Amlromeda  fue 
Incatenala   dove   slava   il   mostro. 
Ancor    nel    sasso    te    vestirle   ±ine 
Gip  piacque  ch'io  vede.'^^i,  acriocch'  io  Insse 
Del   miracolo   grande   t-pcilo  pine. 
Poi   dì^sc  .    Scauro    a   llinna    sì   condusse 
Del  mostro  la  gran  costa  a  maraviglia  : 


I' u   misurala, 


qiij 


Ilio 


r  addus: 


Di  là  partili,  la  ^wa  -vlrada  piglia 
btiiitlamcnlt:  sopia  nii.i  fontana, 
(  11'--   come   sangii'-   (i   [-arca   vermìgli. 


Guarda  la  sua  natura  qu.inlo  è  strana' 
Tre   mesi   sta  che    tal   color  non  perde, 
E    Ire  polvere   par  che   s'  impantana. 
Ed  altrettanti  sì  com"  erba  è  verde, 
Poi  r  avanzo  dell'  anno  è  rjual  Tesino, 
In  questo  modo  sì   trasforma  e  perde, 
Moslrommi  poscia  and.iudo  nel  cammino, 
Monte  Seir,  che  il  chiamano  Esaù, 
Pien  di  caverne,  e  licn  moli'  allo  il  criim. 
E  questo  io  pria  par  cir  abitato  fu 
Da' Correi,  che  Codorlaomór  uccise. 
Come  nel  Genesìs  trovar  puoi   tu  (3). 
Ma  quando   Edom   ad   abitar   si  mise 
Coi   suoi   qua   su,  gli   orribili   giganti 
Per  forza  del  paese  fuor  divìse. 
E  se  passassi  al  monte  più  ovanti, 
Vedresti   d'  Idnniea   le   mura   prope, 
Ch'esso  foniiò   coTiglinoi    tulli   quanti. 
Addietro  lasso  la  città  di  Jope  (4)  '• 
Ornai  è  buon  partir,  che  più  non    veggio 
Per   trovar  novità  clic   quì   si   scope. 
Ed  io:  Va  pur,  che  quanto  ì'pcfgo  ecbieggit» 
Al   sommo  Bene,  è  sol,  che  tosto  sia 
Nel  bel  paese,  ch'io  bramo  e  vagheggio. 
Misesi  allor  per  tanto  alpestre  vìa, 
Come  sarebbe  andar  pel  Genovese, 
A  chi   uscisse  fuor  di  Lombardia  (5). 
Mostrcnimi   un  monte  al   lìn   di  (juel  paese, 
Oreb  mei  noma,  ed  appresso  mi  disse. 
Che   Aron   la  morte,    stando   là  su,  i)resc, 
E   il   suo   figliuolo,  per  (juello  ch'io   udì'-se, 
I'  dico  Eleazar  ver  sacerdolo, 
Là  tenne  ÌI  principato  e  quivi  visse. 
Così  per  quel  cammin  aspro  e  rimoto 
Passammo  nel  paese  di  Giudea, 
Che  molto  fu,  ed  ancor  par  divolo. 
Questo  si  disse  io  prima  Cananea 
Da  un  Tigliuol  di  Cam,  ed  alcun  dice 
Da  diece,  per  li  quai  si  possedea. 
Questo  per  lungo  stende  le  pendice 
Da  Vico  d'Afra  alla  valle  di  Vico, 
I.à  dove  quei  di  Tiro  han   In  r.Tdice. 
La  sua  larghezza  da  Libano,  dicoj 
Al   Tìberiade  lago  scrivi  e   poni; 
Che  così  si  notava  al   tempo  antico. 
Nel  mezzo   del   paese   ancor  componi 
La  città  Gerosolinia,  e  puoi  dire 
Bellico   quasi   a    tulle   regioni. 
E  perchè  il  possa  ancora  altrui  ridire, 
T'  accerto  che  non    son  quattro    province 
Miglior  di  questa  io  quanto  il  mondo  gire. 
Ed  io  :  Deh   dimmi,  prima  che   tu  schince 
Altrove,   perche  punì    questo  silo, 
Clic  quasi  ogn'aliro  insula   terra  vìnceF 
Rispose:  l' penso   ben   che  l'abbi   odilo, 
Ma  che  per  più  chiarezza  il  vogli  ancora 
Saper  da  me,   e   però  ov' io   t'addito 
L'  animo  poni,  e  incoinìncìò  allora. 
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DEL     DITTAMONDO 


MOTE 


(i)   Las<;aii(li}  Egitto  re.   Cod.  ùtf\. 

(z)  Ostracina  è  un  iuogo  tra  l  Iilumcn 
ed  il  monte  Cassio^  ove  fu  scpprliitu  il 
gran  Pompeo^  ifuandn  ricovratosi  in  E^it- 
to^  dopo  la  giornata  di  Farsaglia.,  venne 
a  tradimento  ucciso  per  ordine  di  Tolomeo. 

<3)   C.   lit^  V,  h  e  tì. 

(4)  Ora   detta  Giaffa. 

(5)  Per  la   via  di  Aoli. 


•Ì^*>Ì<^' 


CAPITOLO     \. 


Uri  Gol^ota^  e  del  Sepolcro^  coi  laincnli 
deir  Autore. 


V, 


'  eddlo  liii  ben  siccome  per  gli  estreMii(i) 
Di    lutto   )*  abilito  .«i>n    le    penti 
Mustroie  assai,  e   tV  intelletti  «ceini. 

Alle  munitene  e  |iienc  di  spaventi, 
Oicore   valli   trovi    e  folte  s^lve, 
Con  sjlvatirhe  licre  e  gran  serpenti. 

K  i]nanto  piii  da  ijnestc  ti  divelve, 
B    virni   air  abitato,  più  si    trova 
Dumcstica    la    terra   e   con   meo   belve. 

I)un<^iie  questo  paese,  lo  qual  cova 
Oliali  nel  mezzo   d'ogni  regVone, 
De'  far,    quanto   alcun   altro,   buona   prov^, 

Ma  nota  ancor  vicppiii  viva  ragione, 
Che  Dio  desse  questo  santo  loco 
Per  lè  e  per  le  prime  tue  persone. 

(Questa   è    la    terra,   che   in    ombra     di   (oro, 
<'.iim' io   t' bo   detto,   a    Moisè  promise: 
A  mente  l'hai,  ben  iu,rhe  ancura  e  poco  (3). 

Ma   vieni  ornai,  e   farai   che   li   avvisc 
Del  ver  con  l'occhio,  che  fa  il  core  cfperl'j; 
E   COSI  detto  nel  rammin  si  mise. 

Poi,   cunie   quel   che    ben   sapea   per  certo 
r.' animo  mio,   di   ««-r    Geniialem   ()> 
Mi   trasse  per  aenlier  chiaro  ed  aperto. 

S'iti  pili  vivessi  che  Matiisatem, 
Dtis'io,  rimeritar  non  ti  potrei. 
Fammi    veder   Elia,  o  vuoi   Salem. 

E  se  in  lotto  appagar  vuoi  gli  occhi  mici  (,), 
Menami,   dov'  io    vepgia    lo   Sepolro 
Prima  rhe  in  altra  parte  driizi   t  pici. 

Luceva   il   sole,   ed   era   il    tempo   dulco, 
Come   li    vede   nella   primavera, 
E  rose  e  fior  parcan  per   ogni  toicu. 


Quando  quel  caro  padre^  con  cui  era, 
Di  ver  seltenlrion  mi  trasse  al  monte 
Colgala,  dov'  io  in  tulio   avea  la  spera  (5). 

Se  Egeria  o  Ciane  diventaroo  fonte  (6) 
Maraviglia    non    m^  è,   perche    in    due  lìutni 
Mi   si   converser   gli   occhi   della   fronte 

Per   gran    dulur,  quando   moslralo   fumi 
Dove   fu   in   croce   il   nostro   Pellicano    (7) 
Quel  di  che  oscurò  il  sul  con  gli   altri  lumi. 

Ma  poi  ch'io  non  fui  mollo  lontano  (H> 


Al 


noie 


fu 


epp 


-Mito, 


Dicendo,  aggiunsi  Tona    alT  altra  mano: 

O  somma  luce,  o  padre  inGnito  '. 
A    le   l'arìima   mia   io   raccomando, 
St  che  sìa  degni  alfin   del   tuo   bel  sito. 

Appena    aveva   cosi   detto,   quaudo 
Un   Saracìn  mi  disse  :   Oltre  va   tosto, 
Qui  non  si  prega  e  piange  diinuraado. 

Pur  io,    eh'  aveva  in   lutto  il   cor    disposto 
A  dire,   ed  al  finir  lo  pre|;o  mio, 
Com' io   r  avea  nell' aninio  proposto. 

Aggiunsi:    E   famnii  Linta    prazia,   cb' Ìo 
Ililorui    a   riveder    (|uel    bel   paese, 
D'  Italia,  diho,  dove  è  il  mio   disio. 

E   il  Turcomano  ancora  a  dirini   prese  : 
Qui  non  i"  alberga,  per  1'  altro  uscio  passa. 
Con   volto  tal   che  sol   l'atto  m*  ftOcse. 

Coi  passi  lunghi  e  con  la  testa  bassa 
Oltre  passai,  e  dissi  :  Ecco  vergogna 
Del   Cristian,  che  il   Saracio   qui  lassa. 

Poscia  al  Pastur  mi  volsi  per  rampogna  : 
E   tu   ti  stai,  che  sei   Vicar  di    Cristo 
Co'  frali   tuoi   a   ingrassac  la  carogna  (9). 

Siniilcmente   dissi    a   quel    sofìslo, 
<',lie  sta  in  Buemmc  a  piantar  vigne  e  Gchf, 
E  clie  non  cura  di  si   caro  acquisto. 

Che  fai,  perchè  non  segui   i  primi  antichi 
Cesari   de'  Romani    e   che   non   siegui, 
Dictì,  gHi   Otti,  i  Corradi,  i  Federichi  (10)? 

A  che  pur  tieni  questo    Imperio   in   iregui  ? 
E   se  non   hai  lu  cor  d'essere   Angusto 
Che  noi  rifiuti,  o  che  non   ti  dilegai  ? 

Così  dicendo,  quel   savio   vetusto. 
Col  ^uale  io  era,  mi  disse  :   Che  fai. 
Che  mormorando  vai  così  combusto? 

Kispnsi  ;  lo  ho  disdegno  ed  oula  assai 
Pensando  eh' esto  locu  degno  e  santo 
Governi  il  Saracio  come   visto  bai. 

Ancora  mossi   il  mormorar  in  pianto, 
Che   veggio  il  Cristian  con  quei   due  gladi), 
Che  lasciò   Crìsln,  non   curarne  un   quanto. 

Noi  non    andr^tn,   nit    ditte,   mille    sladii. 
Che  M  re  Hi  (,ipri,   disperato  io   tutto  (11), 
Dico,   se    il   Ciel   non    tramuta   i   suoi  radii, 

Si   partirà   r«n    dulorc    e   Con    Inttu 
Da   qneiti    due,    e   da'  baroni    e    re, 
E  farà,   d'un  bel  giuoio,    itonctu  e  Lrutlo, 

Per  niusUar   Vero,  e  guadagnar  per  se. 
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ì}\i\.     J>lTf  AMONDO 


W  O  T  E 


(i)  AVdnIrt  1>.ìi  l)pn  siccome  per  gli  stre- 
mi, i'.'id.   Cap, 

(2)  Ben  so  clie  anrora  è  poco,  forse  dee 
stittintrmìcrsì  che  I'  Iiai  If-llo,  o  siintir.  Il 
lesto  Pei  ti  cari  ÌCL^e  :  a  MoVjè  promise 
Qiiand'  e'  1'  ^^^,'1  nel  suo  pietoso  invoco. 

(3)  Gcrusolemme  priinn  rhbc  il  nome  di 
Salem  da  Sem  figlio  di  Noc^  poi  prese 
ourUo  del  figlio  di  Canaan  detto  Jehusto^ 
nominandosi  Jebusalom^  ed  il  re  Jiayid 
poi  la  intitolò  Jerusalem^  e  da  l{ii  r  da 
suo  Jì^lio  Salomone  fu  fatta  capitale  del 
resino  di  Giudea.  Il  gran  Pompeo  rese  poi 
fjuesto  regno  tributario  dei  Romani;  ma 
approfittando  in  seguito  gli  Ebrei  dei 
torbidi  delV  Impero  se  ne  ribellarono^  per 
cui  seguì  la  spedizione,  contro  di  essi  di 
Flavio  f'fspasiano  e  la  memorabile  di- 
straziopP  di  Crrusaìcmmc  per  opera  di 
Tito,  Elio  Adriano  yoìlc  quindi  riedifi- 
carla^ ed  effettuò  anche  il  suo  dtvispmrn- 
to  dandole  il  oome  di  Elia,  e  perciò  il 
nostro  poeta  domanda  qui  a  SoIìtìo,  c^ie 
gli  faccia    veder  Elia   cvver  Solcm. 

(^)  Ma   se  in   Inllo  ec.  Cod.  Cop. 

(5)  Anche  qui  spera  per  speranza.  —  Di- 
spera per  disperazione  usò  vice  versa  VAl- 
fieri  in   un  Sonetto  :  Elle  ragnano  sì,  eh  è 

lina    dispera. 

(6)  Egeria  pianse  tanto  la  morte  del  suo 
consorte  Kuma  Pompilio,  secondo  re  di 
Roma^  che  si  trasformò  in  una  fontana. 
yflla  stessa  metamorfosi  soggiacque  da- 
nea,  figlia  del  fiume  Meandro,  e  moglie 
di  MiletOj  perchè  piangendo  si  disctvlsr 
in  fonte^  deplorando  la  morte  del  ma- 
rito. Questa  Cianea  fu  madre  di  Cnuno 
e  Jiiblix  di  cui  noti  sono  i  disonesti  amori. 

(7)  //  pellicano  è  un  uccello  in  Arabia^ 
il  quali!  nutre  i  suoi  ^figli  col  proprio 
sangue^  come  Gesìt  Cristo  ci  diede  la  vi- 
ta col  suo  :  si  pretende  poi  che  la  Sanln 
Croce  fosse  stata  fabbricata  col  legna  di 
quclt  albero^  ove  il  pellicano  è  solito  di 
fare    i  suoi   nidi. 

<8)  Ma  pni  rh'  io  fui  non  molto  da  Inn- 
lano.   Cod  Gap. 

(9)  In  quel  tempo  la  sede  papale  trn~ 
vavasi  in  Avìgnorjey  e  V  autore  si  rivolge 
ad  uno  dei  tre  pontefici,  o  Giovanni  XSII, 
o  benedetto  XII,  n  Clemente  l'I,  Impe- 
ratore era  poi  allora  Carlo  di  Boemia, 
padre  di  f'enccslnn  e  Sigismondo:  Vepocn 
r   tra  il   i34o   ed  il    i38o. 

(10)  Cr  fmperfidpri  di  Germania  che  si 
resero  più  celebri  per  il  loro  va/ore,  fu- 
rono specialmente  i  tfe  Otti  della  casn 
di   Sassonia^    che    successero    alV  impt  ro 


unii  dopo  r  altro,  senza  comprendervi 
queir  Otto,  che  venne  dopo  Enrico  V, 
penltè  quesC  ultimo  fu  ben  diverso  dei 
primi    tre. 

(li)  (Questo  è  il  re  Pietro.^  c/tc  facendo 
guerra  coi  Genovesi  fu  preso  in  Fama- 
gosta,  e  portato  schiavo  a  Genova. 


^^<*^<^ 


f:  A  P  I  T  O  L  O    TI. 


/)i  Gerusalemme ,  di  monte  Moria,  di 
monte  Sion,  di  monte  Cfliveio^  del  luo- 
go  ove  Cristo   orava. 


vjome  noni,  che  lepee  nelP  Apocalipsa, 
E  intender  vuole,  e  non  ha  T  inlellello, 
Si  svaria  più,  quanto  più  pensa  in  ipsa  (i). 

f.ns'i    svariava   io  per  mìo  difetto, 
Volendo  imaginar  che   a   dir  venia 
Quello  che  la  mia  guida  m'avea  dello, 

M.1  poi  (h'  io  vidi  che  gi.ì  se  ne  già 
Alla   città,   elle  per  Tito   fu  strutta   (2), 
Lasciai   il   pensier,    e   secuilai   la   via   (3). 

Quanto   noiose  al    lenipr»   delle   frutta 
E   impronte   son   le  mosche,   erano   a   noi 
Le    genti    della    terra   acerba   e   brulla. 

Pur   la   mia   scoria    a   me  :  Qui   non    li    tk'h, 
Lasciagli   far   e   dir,  passa  oltre,   e   nura, 
E   notai   sì,  clie   ì)   sappi   ridir  poi. 

r^'on  si   vudI  qui  mostrar  dispetto  ed  ìi  a  (4), 
Ma    temperanza;    che   1' uom   sanza  possa 
E'  che  ha   orgoglio   sorrnle   sospira. 

D'intorno   dalle   mura   e   dalle   fossa 
t>a   città    lolla    e  per  lo   mezzo   vidi, 
rosi  come  s'avvalla  e  si  rindossa  (f'J. 

Però  voglio,  lettor,  che   tu   li  fidi 
Che   tal   la   troveri!^  H"^'   '"''   *''5fp^'*< 
Se  mai   awien   die    tu   dì   là   ti  guidi. 

Su  un   monte  <■  posla    in   luco  forte  e  degno, 
Le   mura  ha  belle,  ed  evvi  ancor  la  torre 
rhe   fece   far  David,   tenendo '1   retino. 

Cisterne   vi    han,   rhe   nuiuc   non    vi   rofrr*^ 
Monte  Rloiia  nel  mezzo  dove  V  jdrca 
forderis    già   solevasi  riporre. 

Diro  nel  ifinjiiu  lavoralo  in  arca  (ti) 
Di  care  pietre,  e  d'arienlo  a  d'oro. 
Divolo   fjuanin   alcun   di   quella   marca. 

D'opra  inusaie.!   era   ogni  suo   lavoro. 
Questo  sì   disse   Ìl    tempio  Salomunc  ('/). 
("cisto  a   David   quel  monte   assai    trtoro. 

Luce  M*iria  5' intrrprrta  e  sì  espone, 
.Jacob  qui  vide  stendere  e  montare 
Gli   Angeli  per  la   scala   ìn   vts'ione. 

Qui   suso   venia  David   per  orare  (8)  ; 
Qui   suso  fere   Abra.^n   sacrifizio  ; 
Quando  *1  (igliiiol  Isac  dovea  immolare. 


DEL    DITTA  MONDO 


Noi   fummo  dove  i*  ebbi   il   vero   indizio, 
Che  la  madre  di  Cristo   visse  e  nacque  (9); 
Anna  una  chiesa  v'ha  presso  alTospizio  (io). 

Probalica  piscina  là  mi  piacque, 
Dove   r  AngcI  di   Dio  alla    sua   foce 
Sanava  il  primo   infernio  con  quelTacquet 

Ancor  dcnlro  dal   gorgo   è  fama   e  voce, 
Che  già  per  Salomon  poncr  fu   vislo 
Quel   legno,  onde  si  fé' la  santa   Croce. 

Qui.  come  dice   il  Vangelo,    pia   Cristo 
Fc' sano  il  paralitico,  che  pianto 
Più  di  treni' anni  aveva  infermo   e   tristo. 

Veduta  la  città  ben  d'ogni    canto, 
Disse  Soliri  :  Buon  è  partirsi  ornai, 
Usciam  di   fuori,  e  poi  mossesi   a   tanto. 

Per   porla   Josafat,  che   n'era  assai  (11) 
Presso,  iiiì   trasse  di  verso  aquilone 
Per  luogo  il  muro,  ove' un  po{;gÌo  trovai. 

Krno,  diss*  egli   a   me,  monte  Siunc, 
CI)'  è  non   ineii   forte,  né  mcn  allo  e  bello, 
Che    tu    vedrai,   piiinlo    a   Troja,    IITone. 

Duuqtir,   diss'  io,   è   questo   monte    quello 
('.he  in  mezzo  al  muiido  appunto  sì  divida  :' 
Rispose:  Si,  che  d'altro   non   fjvelto. 

Quanto  fu  degno  anticamente   avvisa, 
Che   la    Scrittura   ,ferus.ileni   chiama 
Filia  Sion   il)   >i    diverse    guisa. 

Soavi   piante,  <idorilere   rama  (1^) 
r.rau   per   tutto,   e   monte   di   scienza 
Si   nnminava,   e   de'  profeti    brama. 

Del  Siloe  mi  fece   conoscenza, 
Poicia   mi   disse  :    Vieni,   ed   10   il   segui», 
Come  dee  far  chi    vive   in   obbedicuza. 

K  cosi,  ragionando   lui  ed   io. 
Prese  il  cammin   di   vèr  monte   Olivelo, 
Per  contentar,  m*  accorsi,   il   voler  mio. 

Perchè  prima  menomnti  quel   discreto 
Invèr  Getsemani,   là  dove   Cristo 
Cu' suoi   orava,    e   slavasi   secreto. 

V.  poich'io  ebbi  il  santo  loci)    visto, 
Per  gran  compassion  bestemmiai   Giuda, 
Traditor  disperato,  avaro  e   tristo  (ij). 

Quel  caro  padre  mio,  che  ugnora  <ituda  (i  ^), 
Su  per   lo  monte   mi    trasse   alla   cima. 
Che  da  levante  Jcrusàlem   scoda  (i5). 

Di  ulivi  è  pieno  ove  più  si  sublima. 
Datteri,  cedri,  vigne^  fìchi,  e    gelsa. 
lUd   ogni   frutto   v' e,  che   bui>n    ti   stima. 

Vt'li   r  ouibra  di  quella   lubra  eccelsa  (16), 
Che  per  amor   fé'  far,  odiando    (ddio. 
Colui,   lo  r|iial   fu   figliuolo   di   Beltà     (17). 

Ben  dico   ancor,  che  da  quel   monte  udio 
Da   più  e  più,   che   lon   degni   di   fcdci 
Che   il  noilro  S.ilvator  in  rìei  salio. 

Similemenle   it'  affermi   e   «i   crede 
4'die   qui   ditcenderà   il   di  del   giuiliiìo 
A   sentenziar   gli   rei   e    farne   stede; 

ChÌ4niando   i  buoni  al   suo   be^to  utpizio, 
Dicrndo  :    C   voi   venite   benedetti, 
Che   amaite  me   e    di^pre^ij^te   il    \ifto. 

Noi  diirendrinntfi  poi  per   quei    Ir^t^ctti 
Per   una   «ìa,  ch'era  stretta   ed   aria, 
Alla  città,  che   fue,  secondo   ì   detti. 

Di   Laziar,  di  M'ria  e  ancor  di  M«rta(i8j. 


N  o  r  E 


(i)  Si  svaria  vaìc  ci  dire  si  smarrisce.  £ 
così  nel  verso  scf^ticrttr. 

(2)  Chitiinato  l'csptU'inno  alViìnpfro^  la- 
sciò n  'l'ilo  suo  figlio  ti  comando  drlTaf- 
srdia  di  Ccritsnlctnmr^  e  futsti  prese  la 
citià^  e  la  distrusse  fino  dai  surti  fon- 
damenti^ per  cui  Giuseppe  nella  sua  ope- 
ro de  Captivilale  Judacurum  asserisce^  che 
in  tale  occasione  periti  fossero  de*  suoi 
imderie*  renlena  milia,  non  giù  tutti  abi- 
tanti della  sola  capitale^  rna  concorsi 
gran  parte  di  onesti  a  difendere  il  sa- 
crario della  religione  dalle  circonvicine 
Provincie, 

(3)  ....  e  seguitai   sua  vìa.  Cod,  C.ap> 

(4)  •  .  .  .  dispetio  od  ira.  t.ud.  Cup. 

(5)  La  citta  ili  OrruMilemme  è  colloca- 
ta in  luogo  eminente^  ett  e  circondata  da 
monti  fertilissimi.  La  sua  tung/iezza  è 
da  settenlrinne  a  mezz*>dì^  e  la  sua  hir- 
ghezza  da  levante  a  ponente.  Dal  lata 
di  levante  vi  e  la  valle  di  (jtosafatle  Ira 
la  città  e  il  monte  (Rivelo  ;  dal  lato  di 
ponente  v' è  un' alltt  rupe.,  dir  porta  la 
co.i  detta  torre  di  Ihivid,  dal  lato  di 
mezzodì  vi  e  la  li>rrr  delta  Nebulosa^  ma 
di  tutte  queste  fortificazioni  oggi  non 
esistono  piit  che  Ir  nn-ine.  Gerusnlentme 
è  distante  da  .-Icon  26  le^-he :  da  Sebaste 
ossia  Samaria  16  ;  da  Su  htm  i3  ■  da  Aa- 
zarctte  33,  e  queste  tutte  dalla  parte  di 
settentrione  ;  da  loppe  ovvero  iiiaffa  i3, 
\fersa  occidente  ;  da  Gerico  ;.  verso  le- 
vante :  da  Betlemme  2,  verta  inrzzodt, 
Gerusalemme  aveva  prima  cinque  miglia 
di  circonferenza^  e  tre  di  larghrzta:  ma 
Elio  Adriano  la  ingranili^  comprenden- 
doifi  il  monte  Calvario  e  perciò  la  chie- 
sa del  Santo  Sepolcro  si  trova  ora  entro 
il  circuito  della   città. 

(Il)  Lavorato  in  arra,  pare  che  voglia  dire 
lii\oralo  ad  arrlii.  Il  testo  Pcrticnri  legce: 
Quivi   tm  tempio   sublime  al   riel   s'inarca. 

(')   Cioè  irmpio  di   Salomone. 

(8)  Qui  si  veui\a  David  per  or«rc.  Cttd. 
Cappello. 

f9)  La  casa  di  abitazione  di  Sostra 
Signora  e  sul  monte  Sion  in  ciltà,  non 
lontana  dall'i  msa  di  Gaifntjn,  f-'  fama 
che  ù"'  dimoriisse  ifariafìn'i  alla  sua  mor- 
te.  sebbene  da  gravissimi  autori  sta  ciò 
contraddetto, 

(io)  La  chiesa  di  .^ant*  .Irina  trovovasi 
vi'inu  alla  porta  tirila  liltn  detta  porla 
grrgis  i-'Tjn  oriente  a  mano  destra,  ed  a 
mano  sinistra  alt  rntiure  della  porta 
stessa  era  la  pr^diatiri  pMeinSf  ovf  si  la- 
vavano te  %'illimc  destinale  al  sarrifizio^ 
prima  di  presentarle  ai  .acerdolt. 
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(il)  La  porln  losnfot^  ossìa    porla  prp- 
pis,  è  verso  levante,  ^iacc/iè    ìa  valle  di 

Certo  io  non  so  nlun  Cristian  sì  gazzaro  (3), 
Che  se  vedesse  quel  luogo  ch'io  noto, 

losafat  citile    ìa    città    vvrso    levante^  e 
</ut\\ta  vaile  giace  fra    monte    Oliveta  e 

Chiuso   tra   cedri  e  tra  ulivi  e  niaz7aro  (4), 
Che   non    venisse  pietoso   e   dlvoto  ; 

movie  Sion,   ed  il  torrente    Cedron  corre 

Per  die  quanto  .1  nic   dolse  qui  non  scrivo, 

per  jnrz.zo. 

Poìrliè  per   lutto  mi   fu   chiaro   e   noto. 

(12)  Dolci  piante,  e  odorifere  r.ini.i.  ("fi 
Cappe /io. 
(lì)  Le  altre  lezioni  le^^evann    amaru  ; 

Pur  di  sollo  al  bel  monte  dell'ulivo 
Per  Giosafatie  fii  la  nostra  via. 
Dove   il   Cedron   vi   bagna   ogni   suo  rivo. 

noi  con  la  scorta  dei  Codice  che  cfìnfror^ 

Se   sospirato   avea   l'anima  mia 

tiamo   nidiinm    corretto  eosì^  '^iaccliè  ama- 

Per Lazzaro,  qui  pianse  a  veder  dove 

ro  poco  sicnlficn^  0  niente,  ed  avaro  spie- 

tu  seppellita   la   somma  Maria. 

ga  il  carattere  di  Giuda,    così    c/iiuwiito 
daiV  Evanfueìlo^  ed  a  ragione,  se  vendè  lo 

Indi   partiti    volgemmo    a   Emaus,  ove 
Cristo  frangendo   il   pan   fu   cojhjscÌuIo 

stesso  suo  divino  Maestro» 
(i;)  Sluda    per   studia.    £  vale    a   dire: 

Dopo   la   morte,  come  è  scritto   altrove  (5). 
E  poich'' io  ebbi  quel  loco  veduto, 

che    ognora    studia    di    piacermi,    di    gio- 

Un peregrin   si   mossf,   e   il    canniiin  prese, 

varmi,  re. 

Né  pili  né  meno  come  avrei  voluto. 

(i5)  Cioè  difende;  gli  fa  scudo. 

Perch'io  dissi  fra  me:  Costui  m'intese, 

(iG)   Ombra,     cioè    vestigio,  mina    ce. 

Come  se  stalo  dentro  al  mio  cor  fosse, 

Lubra   sconciatura    di    delubro.    (Jui    Fa^ 

E   inverso   Eelelem  diritto   scese. 

zio  parìa  dei  tempii    fnhi/ricatt    da    .V/i- 

Lontanato   dal   muro   e   dalle  fosse, 

lamone    af^li    Ìdoli  per  amore    delle    sue 

Si  volse  in  ver  a  me  la  guida  mia, 

donne:  dei  f/uali  è  scritto   nel  sucro  Testo 

E   in  questo  modo  a  ragionar  si  mosse  : 

(lirg.    3,    II,  7):     Tiinc   aedificovil    Salomon 

Acciocché  meno  ti  gravi  la  via, 

Plianum   Cliamos  Ìdolo  Muab,  in   intmle  i|oi 

Buon  è  d'alcuna  cosa  ragionare. 

l'sl  ciinlra  Jertisalem,  et   Mulncli    ìdolo  filio- 

Ch'  oltre   ci   porti,  e  che    utile  sia. 

rnm   Anmion.    Atque   in   lume  inodinn   fciit 

E   Sojino   inver  lui:    Tu   dei   pensare. 

iiniversis    uxoriLus  sois  alìcnicenis. 

Che  costui,  con  cui  sono,  altro  non  chiede, 

(17)    BeUa     è     tipocopr    di    Bcl?.'djea    per 

Che   udir   e   veder  cose   da   notare. 

lÌLT&abea.  Onde  il  /igliuuiu  (// Ì5cUa  è  Sa- 

Pero s' alcuna   se  ne   sente  0   vede 

lomone. 

Per   le   antica,  fa  che    tu   ne '1    cibi; 

(18)  Discendendo  dal  Monte  Olivcto  si  va 

Ond' egli   incominciò   movendo '1  piede  : 

drittamente   a   Befania   dalla  parte  di  le- 

Ttitti   i    Giudei   furon    dodici    tribi    (6), 

vante.   Betania  fu  patria    di  Maria    e  di 

Li  quai   dìsceser   dai   dodici  frali. 

Marta,  e  qui  si  vede  ancora    la  casa  di 

Che  ingenerò  Giacobbe  /tic  et  ibi. 

Simeone  il  leproso,  la  casa    di    Maria  e 

Giuda  fu  l'nn,  del  qnal,  se  In  ben  guati, 

Marta  sorelle  di  Lazzaro,   ove     Cesa    al- 

Grado  grado  Davidde   e   Salomone 

bergò  piii   volte,    e   di   là  poco   lontano  si 
fu  vedere  il  sepolcro,  da  dove  Gesii  Cri- 
sto risuscitò  Lazzaro. 

Per    dritta    linea    furo    ingenerati. 
Cosi   Joseppo,  dopo  più  persone, 
Di   Maria   sposo,   fu   di   i|uesla   schialla, 

Come   Matteo  nel   suo  principio   pone. 

Or  pensa   come   il   mondo   si   baralla. 
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Che   di   sangue   real   fabbro  fatto   era, 
E   chi   noi   crede   ha   ben    la    lesta   malta. 

Dal    lato   di   Maria   fu   Anna   e   Ismtra 

Di    Zaccaria    del    tribo    di    Levi    (7), 

CAPITOLO    VII. 

Sacerdotale,   come   Luca   avvera. 
Qui  dei  cor  apri  1'  uno   e  l'ailro  di  (8), 
Che  sempre   lu   iiilellelto    si   dilflla 

Del  monastero  di  San   Lazzaro,  di  Bete- 

Più,   quanto  intende  meglio  quel    che  di'. 
D'  Ismera,    dico,   nacque   Eli^abella 

lem,  e  dei  discendenti  del  popolo  elet- 

Moglie    di    Zacraria,    e    di    lor    due 

toftno  a  Cristo. 

L'anima   del   Battista   heneilella. 

D'  Anna,    che    sposa    di    Gloachtn    lue. 

Nacque  la  nostra  Luna,  onde  il  S<»1  venne  (g). 

\  }   prazioso  Sole,  che  mi  guidi, 

Che   alluminò    Io  mondo   e  il   ciel    là   tue. 

Kun    molto    lempo    tiioarhin   la    tenne, 

Dissi  a  Solin,  ceicliiam  ben  questo  regno, 

Perdi' ei   morìo.  ond' ella    con  gran    doglia 

r.b' è  tanto  degno,  e  rbe  giammai  noi  vidi. 

Vedova  alette   il    lempo   che  convenne. 

Lungo   tempo   è  eh'  io  n'  ho  V  animo  pregno. 

Poi   per  seguir   dei   parenti   la   voglia. 

r.d  ei:   Tome   a   te  piace,   giacché   ^ar{I) 

Si   sposa    a   Cleofa^  fratel   di   quello 

f^iie   51(1    per   coiilcnlarli    tero    io    vegno. 

Che  bailo  Cristo  e  lo  veste  e  lo  spo{;l'a  fi  0). 

t'imiti   in   Betania,   a   notar   non    trovai 

Due   Cgliuol    ebbe  questa   santa   d"  elio, 

riii  che  gli  mnr  del  monasler  di  Lazzaro, 

Simeon   e   Maria,   la   quale   Alfeo 

Che  Gutifrè  fc' bello  e  ricco  assai  {2). 

Tolse   in   isposa,   dandole   l'anello. 
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Questa   Maria  quattro  figliuoli  feu  ; 
Iacopo  e  Simone  furo  i  primi. 
Appresso,  rome  par,   sepn'i  Taddeo, 

Jo5*f  il   quarto,   e   vo[;lio   rlie    tu   stimi. 
Che  Barsaha  f-ì  noma,  e  fu  sortito 
Per  es^rr   ron   Mattia   «If'piii  sulilimì. 

Morirsi   H'Anoa   il   sccooJo   marito, 
Iv  rome   al   nostro   «utumo    Padre    piarcjue, 
tJlie  af  mÌj;lior  sempre  drizza  rocrhio  ci  dit''> 

Salome  poi  la  <;pnsa,  e   di  lor  narqne, 
Oico,   la    terza   Maria   solamenle, 
E  qui   di   pili  fÌEiIiuoi   rrear  si    tacque. 

E   questa    terza   fu   p'u   sì   pniiienlr,  (ii) 
Che  parlorio  da   Ztrlìpdeo   due   stelle, 
Ciasriina   tanto   innanzi   a   Dio   Inrente, 

Che  molto  poche  ìn   Ciel  sono  sì  belle. 


NOTE 


fi)  Ed  ci  :  Come  a  te  place  sìa,  che  sai. 
Coti.  Cap. 

(2)  CÒffreddo  di  lìuf'lionr^  quando  ri- 
mase padrone  di  Gerusalemme^  fece  co- 
struire in  onore  dì  S.  Lazzaro  una  cHie- 
sa  mn^nificn^  con  annesso  un  monastero 
ed  un  grande  ospitale. 

(3)  ^//i;;/7ro  ^rr  allegro,  spensierato,  non 
curante,  dedito  al  buon  tempo,  è  certo 
proveniente  da  Gazzarra,  fedi  la  Crusca, 
finche  lìrunetto  Latini  \Pataf.  3)  lo  usò 
ffnasi  nel  medesimo  significato.  Ed  in  gaj- 
zarro   stanno  i  riahattierì,  cioè,  in  baldoria. 

(.J)  Da  stazzerò.,  bastone pannocchiuto^  e 
tfui  per  cespuf^lio  di  varie  piante  proprie  dì 
quella  regione.  Anche  of^ffi  ffF  indiani 
.telvapf;Ì  sì  servono  di  questi  bastoni  per 
combattere  e  son  pmprinmentr  quelli  che 
noi  chiamiamo  canne  d' India. 

(5)  Fmaus  è  un  rnstcllo  quattro  lephe 
distante  da  tìerutolemme^  verso  occiden- 
te della  tribù  di  Dcniamin^  r  *jui  fu  do- 
ve giunto  il  /trdeninre  risorto  si  fece  co- 
noscrrr  dai  suoi  discepoli.  Evvi  ancarn  la 
casa  di  Zaciaria^  o%'e  entrò  /Vostra  Signora 
a  salutare  santa  Elisabetta^  e  qui  nacque 
Giovanni  ti  fiattistn. 

(6)  Giacobbe^  che  per  artifizio  di  Re- 
becca  sua  madre  aveva  usurpato  la  pa- 
terna benedizione  al  fratello  suo  mac- 
ffiore  Efaìi^per  involarsi  all'  ira  fraterna 
si  ricovrii  in  ÌTesopntamia  nella  casa  di 
I.abano  sua  zio,  fratello  di  /ìrbecrn^  ed 
ivi  ti  contentò  di  lavorare  per  sette  an- 
ni^  onde  conseguire   la   mann  di  Rathrle^ 

fi(;lif*  minore  di  Labano^  ma  terminai» 
il  pallo^  Lnbano  diede  invece  a  Giacobbe 


V  ultra  sua  Jiylia  Lia,  per  cui  gli  coa- 
venne  xerviec  ancora  altri  sette  anni  per 
ottenere  la  tanto  desiderata  Rachele,  Da 
queste  sue  mopli,  e  da  altre  due  ancelle 
ebbe  Giacobbe  dodici  fisH..  cì^f"  da  Lia 
sei,  da  Gol  fa,  ancella  di  Lia,  due,  da 
Rulli,  anelila  di  Rachele,  dite.,  e  questi 
dieci  nacquero  in  jyfesopotamia  ;  pot  dopo 
quandi»  pee  comantlo  di  l)Ìo,  Giacobbe 
passò  Con  la  sua  fami^lta  ad  afntnee 
in  Jlfarnbre  nella  Cananea,  sua  rnofjlie 
Rtirhele  f^U  diede  altri  due  Ji fili,  che  fu- 
rano  Giuseppe   e   Reniamtno. 

(?)  Di  Zaccaria  cioè  figlie  di  Zaccaria.  // 
Cod.  Cap.  If^f^c  : 

Di    Zaccar  figlie,  Iribo  di  Levi. 

(S)  Dì  fior  occhio.  E  varamente  Vesprcs- 
sinne  è  steanissima.  Giacché  solamente 
per  traslato  diconsi  pli  occhi  del  core,  e 
di   /•  metaforfi  ardita  in  vece  di  occhi, 

(f()  Cioè  Maria  da  cui  nacque  Ìl  Salvatore. 

(io)  Che  bailo  Cristo  e  che '1  vesliu  e  di- 
spoglia. Cod.  Cap. 

(11)  E  questa  poscia  fu  tanto  pos&cnte. 
Cod,  Cap. 
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CAPITOLO    Vili, 


Come  ìh'o  fé*  il  mondo,  in  quanto  tempo, 
e  come  lo  partì  in  sei  età. 


Ijo  hello   tema   e  Ìl   vago  ragionare 
Tanto    mi    piacque,    ch'io    dìkti    a    Sniiuo: 
f'.oflui   è   d'altra   forma   che   non   parr. 

Ed  egli  a  me  :  Con  questo  luo  latino 
Non  re  n'  andrem,  te  In  mi  rredrraì. 
Pur  drirln  a  lui  che  ne  indegna  il  cammino. 

E   però  pen«a   in   mentre  che   tu   vai 
Di  trarne  frulln,  e  da  poi  rh*  ei  ti  tace  (1), 
Entra  a  parlar  iti  qofl  che  più  voglia  hai, 

AMnr  per   lo   ronciglio   tuo   verace 
Mi  tra(«i  a   Ini,   e   ilixi  :   O   frate  mio  ! 
Dir   non   taprei  quanto  il  luo  dir  mi  piare, 

E  perrlir  (appi  it   ver,  di  me.  eom'  io  (a) 
Da   Italia   tol   per   laper   novizie. 
C'irne   ro«tni   t'  ha   dello,    mi  partlo. 

Vrih  ti  prego,  rhe   per   tua   bontale 
M*  alitimi    il*  onde   Gìjrohhe   ditene, 
Segtiendii   appretto  d*  ma   in   allra  riale. 

Cn«t,    enm'  rllo   il    mio   parlare    ìntete, 
ni*pnie:    In    tutto    inno    «I    Ino    piacere, 
E  io  quello  modo  a  ragionar  mi  prete. 
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D.il  principio  del  mondo,  dei  sapere  (3), 
l'iiù  sei  mila  anni  al  tempo  ove  ora  sc^ 
Ciìtì  cinquecen  sessanta  sei  avere. 

l-  lutto  questo  tempo  partito  è 
In  sci  etati,  la  prima  si  pone 
E   scrive  da  Adam   fino  a  Noè. 

E  la  seconda  da  Noè  sì  dispone 
Infìno  ad  Abraam  ;  la  terza  trova 
David,  che  padre  fu  di  Salomone. 

La  quarta  ^iugae  infio  che  si  rinnova  (4) 
La   trasmigrazioQ   di  Babiluna, 
Quando  ìl  Giudeo  perdette  ogni  sua  prova. 

La  quinta  tanto  il  tempo  suo  isprona, 
CAie  il  nostro  Sole  apparve  in  questo  mondo, 
Sol  per  dar  luce  a  ciascuna  persona. 

La  sesia  fin  al  dì  grande  e  giocondo. 
Per  (ili  buon  dico,  durerà  per  certo, 
Per  fli  rei,  no,  che  piii  cadranno  al  foudo. 

Or  della  prima  poco  ci  è  scoperto, 
Per   quel   ch'io  trovo  in  ciaschedun  volume  (5), 
E  però  in  breve  tei  dirò  in  aperto. 

Lo   primo  giorno   cielo,   terra   e   lume 
Iddio  creò:    lo  secondo  divise 
L' acque  dall' acque,   come   mare    e  lìnnic  : 

Lo   terzo   il   mar  dalla    terra    recise, 
Alberi   ed   erbe,   folli   boschi    e   pruna, 
Come  tu  vedi,  per  lo   mondo   mise  : 

Lo  quarto   fece   sole,  stelle   e   luna  : 
Lo  quinto  pesci,  uccelli  ed  ogni  cosa 
Cbe  dentro  alT  acque  e  1'  aere  si  raguna: 

Lo  sesto  fece  Adamo  e  la  sua  sposa 
Culle   sue  mani,   e   gli   animai  produsse  : 
E  il   dì  settimo  in   lutto  6Ì  riposa. 

In    im   bel   paradiso  a   star  condusse 
Adamo  ed    Eva,   e   per    la   inobbedienza 
Volse   che   1'  uno    e    1'  altra  fuor   ne   fusse. 

Miseli   al   mondo  in   pianto   ed   in    temenza, 
E  diede  loro  T  argomento  adesso 
A  tutte  piante  e  a  ciascuna  semenza. 

Ingenerare   Ire   figliucili   appresso. 
Gain   fu   il   primo,   clic   in    l'agricoltura 
Avaramente   aveva   il    suo   cuor  messo. 

Abel   fu  poi,    ch'ebbe   T  anima   pura, 
Fedel   a   Dio,  e   siccome  pastore 
Le   pecore   guardava   alla  pastura. 

Cairi,   sacrificando    al   suo   signore 
De^  frulli  suoi,   a   elio   non   pareva 
Clic   l'aggradisse   assai    né   con    aniure. 

Abel,  che   della    greggia   sua   prendeva 
Sempre    il   miglior  a   far   suo   sacrifizio, 
Diritto   il    lumo   al    Citi   andar   vedeva. 

Per   invidia   Gain   fuor   dell'ospizio 
Il   sangue   del  fratello  al    canipu  sparse, 
Benché   gran  pena   portò  poi   del    vizio* 

Sclh  fu   lo    terzo    de'  fratelli,   e  parse 
Al  padre,   che  per  cambio   Dio   gliel  desse 
D' Abel,   di   cui    il    (ur   gli   cosse   ed   arse. 

La   <-iii;t   prima   eh'  al   mondo   si   fesse, 
Cam    fondò,   e   per    Enoch    ei    volse, 
Un  suo  figliuolo,  che  Enoch,  nome  avcàsc. 

Colui  die   prima   due   femmine   tolse  » 

In   itn   tempo  per  mogli,   Lamech   fuc, 
Che    il    sangue    pria  trc.ito    al  inondo  tolse. 

Intra   gli   alili   figliuoli   n'ebbe   due 
I)  AjJa  ;  Jabel,  ed  a  costui  do  vanto 
Che  pria  s^  attenda  con  le  genti  sue. 


JtiLal    suo  frale,   trovò  modo  al   canlo, 
Organi   e   cetre,   e,  se   io   ben   non   erro, 
In   questo  spese  il    tempo    lutto   quanto. 

Tubalcain,  diss'  egli,  rame  e  ferro 
Fabbricò  prima   ed  ogni   altro  metallo, 
E  fe'carLon   di  castagno  e  di  ceno. 

Questa  schiatta  caina  sanza  fallo 
MoUipIicava  come  la  mala  erba, 
Se  non  è  coltivata  in  buono  stallo. 

Di  Seth,  il  qua!  fu  per  opre  e  per  vcrba 
Puro   e   fedele   con  fermo   desio  ; 
Nemico  d'ogni  creatura  acerba, 

Nacque  Enos,  e  costui,  per  quello  eh'  io 
Possa  saper,  per  certo  fu  il  primo 
Lo  qnal  il  nome  invocasse  di  Dio. 

Discese   Enoch   da   questo  buono   vimo, 
Lo  qual  fu  servo  a  Dio,  e  cosini  sparve 
Nel    terreo   paradiso,   com'  io  stimo. 

Suo  figlioul   poi  che  visse,  e  non  gli  parve 
Presso  mille   anni   di  dover  far   casa, 
Sì  poco  pregiò  il  tempo  e  le  età  parve. 

Eisavo  fu   di   quello   che   travasa 
Per  mar  con   1'  arca   e    con  ogni   animale 
Iniìn   che  vide   le  ])ioggÌa  rimasa, 

Quando  spirò  ugni  cosa  mortale. 


NOTE 


(i)   ....  e  da  cbe  ei  si   tace.   Cod.  Cap, 

(2)  Le  altre  lezioni  portuno  :  E  perchè 
sappi  ìl  ver,  sappi  coni'  io.  La  nostra  e 
secondo   il  testo    Cappello. 

(3)  Qui  si  propone  V  autore  di  precor- 
rere tutte  r  età  del  inondo^  facendone  la 
descrizione  prima  di  oi'anzarsi  nel  suo 
viagf^io  dell"  Asia ^  ma  anzi  che  termina- 
re tutto  il  da  lui  contemplato  i^iro  del 
Ttiondo  non  compie  nemmeno  la  oui  inco- 
minciata narrazione^  per  cui  il  suo  poe- 
ma rimase,  come  o^nun  vcdc^  imperfetto. 
A  rilevare  il  carattere  del  .secolo  in  cui 
«questo  poema  si  commentava  dal  Cappello, 
Cloe  nel  1^36,  f^iova  qui  riportare  la  cu- 
riosa postilla  c/te  a  f/uesto  passo  si  trova 
nel  Codice  che  confrontiamo^  la  quale  è 
rivolta  a  precisare  gli  anni  che  compon- 
gono le  SCI  età  ossieno  ere  del  mondo  da 
Fazio  descritte.  Le  quali  poi  dal  Cappello 
vengono  divise  in  sette  sbagliando  anche 
la  soinmu  degli  unni  :  errore  non  avver- 
tito nella  l  encta  edizione^  che  riporta 
ciecamente  ti  novero  degli  stessi  anni, 
senz^  altro.  Ecco  adunque  la  nota  dei 
Cappello, 
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etJ  05sia  ere  del  inondo 


1.  da   Adamo  ^1   diluvio   3nr)i  zz^z 

2.  dal  dittiviu  alla  nascila  d'Abraino.      t^^z 

3.  dalla  nallvilà  d'  Àbramo  all'  usci- 

ta  d'  Guitto.  5o5 

4.  dall'uscila  di   Cgiuo  alla  cdifìca- 

ziniic  del  Tempio  di   Salomone,      ^ùn 
3.   dalla  della  alla  riedifi/azione  del- 
lo ste«sn,  che  fu  dopo  la  callività 
di   Bdliiloiiia.  4-- 

&,   dalla  della  al  ballesimo  di  Cristo.      SJ^H 
;.  ed  (diiina  dal   dello  finn    al  pre- 
sente   tempo    1^36   XII    Ouobre 
dove  noi  ^emo  a  scrivere  questa 
presente.  1436 

dunque  foni)  anni  6635 

iitjtirjiercbberii    al    jiuiicio  3^5 

j  esser  compiti  jooo  secondo  l'opinione  de 
molti  Tciilo^lii,  che  dicono  che  *l  mondo 
min  di'c  durare  che  7000  anni,  adtlucendo 
1.1  ra^iiinr,  che  come  Dio  fece  il  mondo 
ili  selle  di  e  In  scllimo  sì  posi'i,  coi'i  pas- 
sati 7000  anni  sì  poserà,  perurehè  a  Dio 
luillc  aoni  :  unus  die  csl^  dice  il  Salmista. 

Dnltn  ffnalr  poilìtlu  dei  CappctVt^  ii 
rtfiwa  primo  r/tr  r;^'li  commcnlttini  tt 
/fiftatniin  io  uri  i^iS,  rinr  ifuasi  bi)  itnni 
dopo  la  mtrte.  di  Fazio^  nv\>i'nul(i  in  />- 
rona  poco  poi  il  1  367  :  .u'conda  *:hc  rra 
pitre  in  vo;'a  ia  ridirnln  crrdrma  che  it 
inondo  dox^esse  pntlo  finin\  mentre»  se- 
condo il  calcolo  del  Coppello  n<,>ea  a  toc- 
rare  suo  termine  %'crso  il  i;8o,  ed  allo- 
ITO  noi  non  snremmo  pur  nati:  terzo  rd 
ultimo  che  in  mezzo  ni  varii  errori  di 
wio  computo  risulta  aver  epti  tefuito  Rt- 
.  ohfildo  /■'rrrare^e,  nutoe  inrertn,  il  ijunlr 
"  approssima  a  Filone  EÒreo^  e  a  Si^e- 
f^erlo^  4  he  nsli  noni  So'\(t  fan  salire  la 
età  del  Hondo  dal  prinripio  fino  alla 
.Vanita  del  Suh.itore^  ciac  ioq< /ri'i  del 
i  amputo  da  noi  treuito  secondo  l'era  di 
l  ttcritt  e  di  Warr^.-tnionin  Cappello.  .46- 
ì'àum  poi  K^oluto  ^ui  riportare  In  nota 
del  rommrnta/orc,  anrhf  prr.hr  «1  vtda 
di  tfuanta  autorità  lia  il  C^d.  rhr  con- 
frr>ntiaino,  %e  fu  srrilto  e  chiruntn  in  rpo 
ca  tanto  vieinn  air  autor  del  pormi. 

(i)  Lr  oltre  Irzinmt  pjrta^'.inn  l.a  qu^r- 
I*  lo  nifia  ch«  «i  rinnova.  Mai  atthiamt 
tf>rrrtti   ,0/  te$fy    f'appclh. 

i^t  ^"  qu»"'  ch'io  Uuoti  per  ogoi  *ol«- 
i«c.  Cod,  tftp. 


^'>i<!^ 


CAPITOLO   IX. 


Ifclt  urea  di  A'o^,  d^-ila  torce  di  Diihcl^ 
e  come  Iddio  i\n  mutò  iu  prima  Itn^ua 
in  LXXif  lingue» 


■  auto   moltiplicar   nei   primi     ten»pi 
r^epli    uomini    1    peccati,   c(te  Uio   disse, 
Vegpeiidu   i    lof    gran  mali  e  gravi  scempi: 

f'ocnitet   enim   me   eos    fccinc. 
Poi,   come    inorali   e   pieni   ili    lussniia, 
(ìli    piacque   «    volse   che  ciascun    petiMC. 

Krari    (^ii^anii,  a  forza  e  con  ingiuria 
A    libilo    viveano  e  sanza    legge, 
Pieii    di    superbia    e   d'  ogni    malta    furia. 

Già   era    il    nidiiilo,   per  quel   che  si    legge, 
Stato   due    mila   anni    e   cinque   croce, 
Quando  quel   Lume  che  ne   guida  e  regge 

Noe  chiamò  con   angelica   voce 
l'edol   e   giukto,  e   di**e  ;    V^KÙ  un'arca. 
Tal   che   !>Ìa   forte    in    mar  per   ogni  fuct. 

f.a   mÌMira    gli   die*,    la   qnal    non    varca, 
\.^   genie   gli   ordino  e    gli    animali, 
Di.-' quali,   al   tempo  eh*  ICi   disse,  la  carci. 

UcU»   prufon'lo   abisso   ed    infernali 
Luoghi,  e   drl   tiri    le  cateratte  aperse 
<!oii   cruJi   tuoni   e   saette   inorl-ili. 

Oiribil   venti  e  tempeste   diver*p 
Telile    seguir   per   1'  arre  tenrbrosj, 
<'lic    l'acqua    i  monti   per    tutto   luperse. 

K   questo   gran    diluvio    non   ripo-a, 
(The    vennrr    per   lo  nioiiil'i  lult>  mrn'-, 
l'omini,    be»tie,  uccelli  ed  ogni    c:osa. 
V[>--ita  r  aerr,  e  venuto  il  «ercno, 
No(*   nianjn  lo  rorbo  prr  »uo  incito, 
1.0  qiial  gli   venne   alla   risposta    meno. 

Siinilrmrnte    la    coloniba    ap|(re»*o, 
l.a   qual   lu   tal    qual    rii^cun    et»er   de', 
Clic    andò,    r    vtd^,    r    riturnò    ad    c»nt. 

Più    tempo   per   qii«-||r   arquc   andò  Noè, 
Alfine   «opra   il    monte   di    Arrnrnìa 
L'arra   »Ì    pa*a,   la   dove   ancor   é, 

(Joel  pAllo  rhr  ^llnr  fu,  p«r  rh*  «nrnr   **•  (  1  ; 
Tra     Uio    r    Nor,    |>'rrt  hC   In  u<il  'ai    {.\, 
l*r#rhr  appar   I'  arm  in  rtrl  dimcrMl-t  »■     i»**. 

Brilli   r   «aprr,  te  non  lo  udisti  mai    (  • 
Come   la   mrittr   inebriato  prr%e 
llorraeodo   in    terra   diionr*!»  atiai. 

1^    Cumr    i'-*yr\    r*r    msr,    r    itr    toflvr*t 
Vrjrr    la    sua    trrgogna,    r    tome    l    du« 
Ciaicao   de)   pallia    >uo    lo   ricoperte. 

prr   qurito   ni«lrd''llo   poi    Cam    fuc 
Dal    padre    mo,  quan<lo  il    trto   OC    *ep(»e, 
Clir  t^riu  fotte    con    If    cuti    tue. 

firn  e  dc^no  di   pairer  per  Ir  grcpp«, 
Qnal   fa    brlFr  del  pa<lrr  e  nuu  l'onora 
Tour      ;    !     .-L'    «  '•'    (-■  '  *   r.M.-rpp^. 


i^-n 
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In  quello  pruprìo  tempo,  di'  io  dico  ora, 
Le  genti  in  Senaar  sì  ragunaro 
Con  Nenibrolle  {gigante  ch'era  allora. 

Per  gran  superbia  la  torre  fondaro, 
Dflla  qtial,  credo,  Iddio  fé'  berte  e  rise, 
Vi'ppcndo  coDtra  Ini  far  tal  riparo.    » 

Or  odi  l'argomento  che  vi  mise, 
Che  quando  nel  lavoro  eranpiù  fermij 
In  sellanladiie  lingue  li  divise. 

Ben  è  colui,  che  pensa  trovar  schern)i 
Al   giudizio  di  Dio  che  pncile  il  tutto, 
Con  men  discrezVon  assai  che  vermi. 

OnJtus  trovo  in  alcuno  conslruUu, 
Che  astrolnpo  fu  e  eran  maestro, 
Dal  qual  NembroHe  trasse  mollo  frullo. 

Nembrotte  fne  meccanico  e  campeslro, 
Dicci  cullili  grande,  e  se  odo  il  vero, 
So!  quel  facea  che  gli  venia  piii  destro. 

Acerbo  visse,  displelalo  e  fiero, 
E,  secondo  Metodio,  Ìl  primo  pare, 
Che  usurpando  V  altrui  prendesse  impero. 

Di  buona  pianta  dei  sempre  aspellare 
D'  aver  buon  frullo,  e  cosi  de^la  rea 
Siniilemente  reo  imaginare. 

Nacque  di  Cam   la  geole  Cananea, 
Quella  di  Garamanta,  e  d'  Etiopia, 
Di  Egitto,  di  Libia,  e  di  Bugea. 

Di  questa  schiatta,  eh'  io  ti  conto  propia  (4) 
Di  Nembrol,  surse  Mineo  e  più  altri 
Superbi  a  Dio,  de'  quai  non  li  fo  copia. 

Dello  seme  di  Sem  Armeni  e  Ballri 
E  Medi  e  Persi  ed  Assiri  ed  Ircani, 
i^aldei,  con  molli  più  accorti  e  scaltri  (5). 

Di  Jafet   poi   seguirono   i  Romani, 
Ungaci,  Greci,   e   di    verso   ponente 
Franchi,  Tedeschi,  Spagnuoli  e  Italiani. 

Ora,  se   a   quel  ch'ho  dello  ben  pon   mente, 
Di   Sem   disceser  quei   che   in   Babilona 
Imperaro  nel  mondo   primamente. 

Q'iei   di  Jalel   portaron   la   corona 
Del  tutto  in  Grecia   e  Roma,  e  quei  di  Cam 
Slati   son   servi    e   sotlii   ogni   persona. 

E   qual   fu   il   seme   di   Caio   da   Adam, 
E   Slato   il  suo,   e  quel    degli    altri   due 
Qual   quello   di   Jacob   e   dì   Abraani, 

Di  cui   ti  vcgnu  a  dir  1'  opere  sue. 


•>H-*C*<^- 


W  O  T  E 


(i)  //  patio  cioè  con  cui  Dio  promise  a 
iVvc  di  non  piìt   mandare  ii  diluvio. 

(2)  Tra  Dio  e  Noè,  che  forse  st- no  M  sai. 
'od.  Cip. 

(^)  AW,  uscito  dair  arrn^  divrnlò  ac;ri- 
'•>horc^  r,  piantata  la  vif;nu^  fabbrii.ò  il 
'  '"",  del  quale  un  giorno  s' incbhriò. 
i-im^  suo  figlio^  crdnto  il  padrc^  che  eb- 
''>'o    etaceva  dormendo   senza  vesti    chia- 


mò i  fratelli.^  e  derise  la  nudità  del  pa- 
dre ;  ma  Sem  e  Ja/et^  senza  volerlo  puar- 
dare  rivof;licndo  altrove  la  faccia  lo  co- 
prirono con  ì  loro  manti.  Di  ciò  avver- 
tilo poscia  Aoè,  maledisse  il  figlio  Cam. 
e  volle  che  la  sua  discendenza  fo.'^se  schia- 
va. Ha  C'ain  nacque  ChuSy  e  da  Chiis 
Nembrot^  che  alzò  la  torre  di  BabiL  r 
da  cui  discesero  tutte  quelle  popolazioni 
che  abitarono  V  yJssiiia^  e  tutto  il  parse 
tra  r  ^Irmcnia  ed  i  monti  di  Galnat  : 
provennero  anche  da  Cam  i  Cananei  e 
i^ran  parte  dei  popoli  Africani.  I>a  Sem 
discendono  tutti  pli  Ebrei^  e  molti  altri 
popoli  deir  yJsiu  ;  da  Jafet  tutti  i  popoli 
di  Ponente. 

(i)    Di   questa   gente   re.   Cod.   Cap. 

(5)  (.aidei,  che  molto  sono  accorti  e  seni- 
tri.  Cod.   Cap. 


<*&<-4^-=ì- 


CAPITOLO    X. 


Di  Ahraam^  che  fu  principio  della  terza 
eta^  e  suoi  discendenti^  e  di  Sodoma  e 
Gomorra^   cittii   distrutte. 


'  entiquallro   anni    Ire  mila   e   dMg<'nto 
Dal   principio  passati   eran    del   mondo, 
)nfin  ad  Abraam  ch'or  ti  rammento  { 1  ). 
Costui   si   puole   dir   che  fu   secondo 
Dopo   Noè  più   aTTiato   da   Dio, 
E   più   di  ciascun   vizio  puro  e  mondo. 
Tare   di   lui   fu  padre,   e  per  quel    eh"  io 
Trovo,  che  il  vero  i'  n'  ho  cercalo  appunto, 
Lo   nono  fu   che   da   Sem   poi   seguio. 
Lungo   sarebbe  a   dir  di   punto   in  punto  (2) 
Ciò   che   si   scrive,   e   si   legge   di    lui. 
Per  eh'  io  passo  olire,  e  nel  pKi  bel  fo  punto- 
Due   buon   fratelli   si   vide   costui, 
L' un  si   disse  Nacór,   l'altro  Araam, 
Secondo  ch'io  ho  compreso  per  altrui. 
Prima   abitò   in    Caldea,   poi    in   ('araam, 
Appresso   stette,   come   gli   fu  ditto, 
Ififm   che   fu   la   fame   in    Canaam. 
Di    là  partito  poi  passò   in  Egitto, 
Sara   sua    sposa    si   dicea   sorella, 
Temendo  che  per  lei  non  fosse  afflitto. 
Tanto   era    gentil   cosa   onesta   e   bella, 
(.he   piacque   a  Faraon  ;  ma  Dio   non  volse, 
Che   avesse   arbitrio   di   giacer  con   ella. 
E   slato  un    tempo,  addiètro  si  rivolse 
Kel   suo  paese,   e   come   a   Sara   piacque, 
Agar  sua   ancìlla   a   con(iil)ina    lols-e. 
Appresso   da   costei   Ismael   nacque, 
Poscia   lìù   Sara,   come   l'angel   disse, 
Ebbe  Isaac,  quando  con   lei   si  giacque. 
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Qui   non    ti   runlo  quanto  contraddisse 
Agli   anpeli  Abraam  con  dolce  verbo 
rjie  Sitduma   e  Gomorra  non  perisse  (3). 
Qui   non  ti  cunln  1'  onta    e   Ìl  gran  provcrbo 
(,lie   tl.il    piipol    bestiai   Lullu  sofferse 
Per   lo  placcalo  orribile   ed  acerbo. 
Qui  non   li   runlo  com'  la  terra  aperse, 
Né  qnanto  dal  ciel  piovve  foco  e  zolfo, 
Ne    lutlc   le   città   eh' a   fondo  sper<;e. 
Ma  se  di   IJ  ne  andremo,   vedial   il   golfo 
Dispettoso  a  mirar,  che  manifesta. 
Se   il   niir.ncol   fu   piò   che   qui   io   noi   fo. 
O   bestiai   ^enle,  matta   e   disonesta, 
Vaga   del    vl£Ìo,  stringi   il   freno  al   male, 
V«;:gi  quel   bìasmo,  e   di  Dio   la  tempesta. 
Qui   p^sso   il    dir   com*  sì   converse   in  sale 
Quella   di    Lotio,   e   le  figlie   perchè 
Lo  inebriar  e   condussero  a   tale. 
Qui  passo   il   dir,   rum^  Abraam   da   i-è 
Scacciò   Apar  ed   Ismael,   e  passo 
Il   dir  qnal    fu   al   dipartir  che   fé'. 
Qui,  comr    Dio   gli   comandò,   a   dir   lasso, 
Clic   dfl   figliuol  facesse  sacrifizio, 
K  perchè  poi  noi   volse  ancor  trapasso. 
Qui   passo   il  dir,  onde   venne   al  suo  ospìzio 
Itebecca   ad   Isaac,  ch'ebbe  per  sposo, 
Per   darli   de'ngtiuoli   chiaro   indizio. 
Dne   gemei  ic\  ìl   primo  fue   peloso 
£  nominalo  dal   padre    l'Zsaìi, 
Vago   di   caccia,   altero   e   disdegnoso; 
E  Jacob  l'altro,  e  nota  come  fu: 
Costui   teneva   il   fratel  per  lo  piede 
Quasi   a   dir:   Non   tre   innanzi   tu. 
Ginsto   visse  con   pura  e   buona  fede, 
Laban   gli   die  dopo   lunga   fatica 
Rachel   e   f^la   in   rambtu   dì   mercede. 
Di  quf-sle  sne  due  «pose  e  d*  altra  amica 
Rtibrii,   G*il,  Asfr  e   Giuda   osci, 
Dr'ii'iali    il   «enie   suo  ha   per   rubrica. 
Ncflali.   Manasse*,  Slmeon,   Levi, 
iMjrhar,  Zibulón,  JoselTu  appresso, 
t   K^niamin   che    1'  ultimo  srgui. 
JosrITo    fu  nella   cisterna  menu  (^), 
Venduto  poscia   r   in   Egitto   menato, 
T)a   Pulifar  fu  compro  e  quindi  oppresso. 
Ahi  vizio  cieco,   brutto  r  scelleralo, 
F^ui^tiria   sanza  modo  e   sanza  Icgg't 
Siccome   vento  dal  voler  portato  '. 
Paura  né  minaccic   ti  rnrrrgge, 
Amor,   ne  compagnia,   nr   bella   vi^la, 
Né  mal.   né  morte,  che   di   te  si   Irgpe. 
Quello  dich'  io  per  i|uclla   f«l»a   e    trista, 
Che  Josef  acculò,   e   preso   ilelle, 
Infin  che  nnor  per  lo  tuo  icnno  acquista  (S). 
I-*«puic   il    sogno  delle  «ette  e   tette 
Vacche  a   Faraone,   onde  in   tal   grazia 
Gli   venne,  che   poi  in    Itillo   gli  rrrdrtle. 
Poro  di   tempo  apprci«u  qunto  ipaxia. 
Che  il   padre  coi   figliuoli   a   lui  trn    gio 
Dei  qaai   ciairiiu  di    gran   rirchciie  tao*. 
K   »tat«    un    lempu    Jacob    si    morìo   (h). 
Nel  rampo  Lphrón,  rome  gli  piarque  e  \ol>f, 
l)uv'  era   il  padre  suo  ti   sepprllio, 
U  assai  fu  piaolo,  lanlu  a'  auui   oc  dolir. 


NOTE 


(i)  Srgiie  Fazio  In  computazione  ili  lìi- 
cobaldo  Ferrarese. 

(2)  Ni'if  undrcimo  capo  delia  Genesi  sì 
Ir^i^c  la  successione  di  Sem  come  segue: 
Sem  generò  Arfasr^  Arjase  Sale^  Sale 
Iber^  /ber  Falog^  Falog  Rcm^  Rem  Sa- 
mic/i^  Satnich  Aacor^  Avocar  TAare^  Tifa- 
re Ahram^  Abram  Isac ,  isac  (iiacobt 
Ciacoh  fu  detto  poi  Israel^  ed  ebbe  t^uei 
dodici  fi  gli  ^  che  formarono  le  dodici  tri- 
bù  del  popolo  eletto, 

(i)  Mentre  Abramo  dimorava  nella  val- 
le di  Mambrc   accolse   un  giorno  in   casa 
sua   onorevolmente    tre    giovani    ospiti^   i 
ffuali  poi  si   frcero    da     lui    riconoscere 
per  angeli^   miindati  da    Dio    ad  eseguire 
il  decreto   della    distruzione  di    Sodoma, 
per    r  intnllerabilc  e  snaturata    lussuria 
de'  suoi  abitanti.  A   questa  terribile  noti- 
zia Abramo  implorò  da   Dìo    la    grazia^ 
che  salvasse  ifuella  e  le  altre    sue  com- 
pagne città^   affinchè    il  giusto     non  por- 
tasse la  pena  del  peccatore  -•  ma  rilevan- 
do dal  lungo  dialogo  tenuto  con   gli   an- 
gtli^   c/if  fra     tanta    popolazione     intatti 
dell'  abboininevole  colpa   non  si   trovava- 
no  nemmeno  dieci  individui^   si    contentò 
di   vedere  esaudite  le  sue  preghiere  per  il 
salvamento  della    sola    famiglia    dì    Lai 
suo  nipote.  Preso  quindi  congedo  da  Àbra- 
mo gli  un:;rli  si  recarono   a  Sodoma,   ed 
ivi  oltraggiati  essendo    per    la    litro  già- 
vcntià  e   bellezza   da    quegli  abitanti^  tro- 
varono osilo  in  casa   dello  stesso  Lol,  ai 
quale  annunziarono    il    cran    deerclo^   e 
pli  fecero   abbandonare  il   suo  dnmicilio^ 
per  trasportarci  nella  citta  di  Segor^  alle 
sue    preci    salvata     dall'  cecidio    comune 
della   malvagia   Pentapoli,     In    qarst"  oc- 
casione camrnin  facendo   Lol  con   la   sua 
famiglia  perdette  la  propria    mot;lie^  che 
non   curando   tardine  avuto  da^U  angeli 
di    non    voltare    indietro    la    faccia     nel 
fuggire  dalla   strage  generale^    per    don- 
nesca curiosità^    veder    volle    la    pioggia 
tli  fuoco  che  accompagnata    da    lampi  e 
tu'ìni  li  rovetciav't   t'apra  Sodoma^   e  per 
questa   sua   disubbidienza    rimate  trasfor- 
mata in   una    ttulua  di  sale.   Ridutlo  pO' 
uia   Lot   con   le    sur    due    frjlie     in    una 
gratta  vicino  a  Segor^  approjf fi I landò  que- 
ste  di   un    momento  di    ebbrezza  paterna^ 
piacquero   col  padre,    e    rin,a*ero     di   esso 
incinte  ;   per   cui     In     mn,  jftre   di    queste 
fi ifUe  diede    alla     Iw  e     >l.,ib    padre    dei 
Hoabili,   e  la   minore  Amon    fMtdre  degli 
Amnniti. 

(4)   triMieppe.  prniiltitnn    figlio    di    tiia' 
coàhe,   nata  da   Hathrle.  fu   scopo  alt  tm- 
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i-ifiìa  de' suoi  fratelli  per  rsicrr  molio 
amato  (ini  padre,  /'rnnr  quindi  da  csst 
vrnditto  ai  Madianiti^  i  f/uali  ne  /ecero 
Irnljiio.  rii'rndtr/iìoln  in  E^iUn  a  Pati- 
fare  ministro  del  re  Filinone,  ha  rio  eh-' 
Ite  origine  lu  foi  tanti  di  tutta  lu  fanti- 
glin  di  Giuseppe^  mentre  chiamato  egli 
a  xpiet^nrc  i  so^ni  del  re.^  e  verificato  es- 
sendosi tutto  quello  predisse,  ottenne  for- 
tuna ed  onori  cospicui.^  per  cui  potè  far 
parte  co"  suo/',  chiamandoli  in  Egitto  e 
stabilendo   cosi  la    loro   futura  prosperità. 

(5)  Infin  che  onor  per  lo  suo  sernio  acqui- 
sta.  Cod    Cap. 

(6)  Giacobbe  morì  in  Egitto^  e  con  per- 
missione del  re  Faraone  fu  dai  suoi  figli 
seppellito  nella  valle  di  U/ambre  vicino 
alV  avo   Àbramo^   ed  al  padre   Isacco, 
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CAPITOLO    XI. 


/h  Mosc.^  e  del  popolo  di  Dio,  e  di  quei 
che  successero  alla  signoria  dono  Mosc. 


/imram   discese   dal    tribo  Levi   (r). 
Che   ingenerò  Aron    e  MoVsè, 
Non   So  se  udito  l'hai  niai  più  che  qui. 

Moisé   fue    lecista   e   con    pran   fé   (2), 
La   IÌnt;tia   non    avea    bene   spedita, 
Ma    f[ti(    non    dico    la    capino    perchè, 

Uomo   f;ià   fallo,   e   ve^^endo  far   lit.i 
Tra  due,  quel  di  Edilio   (usto  uccise, 
iMt    lor    volea    al   suo   Giuileo   la    vita. 

Per    tema    dal   paese   si   divise, 
E    piunto   al   pozzo,    dove   stava   Io   Jetro 
Seffora    vide,   in    cui   l'amor   suo   mise. 

Presela    a   sposa,   e   ritornalo   addietro, 
Quello  che  Iddio   gli  disse   qui  non  dico, 
Che   verba   son    di   marmo,  e  non   di   vetro. 

Per  non  dir  troppo  anror  non  mi  affatico, 
Con   quante   pestilenze   Iddio  percosse 
11   re   d'Egitto   in   quello   tempo   antico. 

Parve   al  popolo   suo   die    troppo   fosse  (3) 
Moiiè   sopra   il   monte,  perchè   uo    loro 
Fé' d  or,   il   qual    a   idolatrar  si   mosse. 

Tornalo   e   visto   i!   peccalo   di   loro, 
Le  tavol   della   l^pce  franse   e   ruppe. 
Poi   arse    T  idol   fabbricalo  d'oro. 

Color,  che   al  mal    la   genie   più  corruppe. 
Di   subilo   per  gran    disdegno   ed  tra 
Del  sangue  e  della  carne  alior  fé'  zuppe  (4). 

Data   la   b'gge,  sifconie   desira. 
Al   popol   suo,   dopo   venti  anni   e   cento 
In   vai   di   Moab   sotto   Fogor  spira. 

iliuiase  duca  d'alio  intcndimenlu 
'•>Miè  giusto,  prudente,  ed  a  cui 
Iildm  promise,  per   dargli  ardimento: 


Q<nl   con   Molsè,   mio  fcJel   servo,   fui, 
Tal   sarò   teco   in  ogni    tua   giuria. 
In   questo  modo   ragionò  cou   lui. 

Sopra  MadoD   e   Maceda   vìlluria 
Gli   liiede,   e   conlra  Jabiu   re    d'  Asor 
E  contra  più,  de'rjuai  non  fo  memoria. 

A  secco  piede  passò  Dan  e  lor  (5) 
Con  r  arca  Focderis,  e  seppellito 
Era  già  Aron  di  sopra  al  monte  d' Hor. 

Poi   tra  dodici   tribi  fu  soitilo 
Tolto   il   paese,    che    vìnti   quei  re, 
Josùè  prese  sìcrome    hai   udito. 

Più  e  più  altre  cose  al  mondo  fé", 
La  vita  sua  fu  cento  anni  e  diece 
E  ventlsei   tenne  il  popolo  a  sé. 

Soprani  inonle  Effraim  T  avel  suo  fece; 
E   s,'ippi   bene,   che   quando   ei   morio. 
Che   duca   alcun   ntin   rimase   in   sua   \^Cf:', 

La   signoria    ai   giu<]ici   seguio, 
Lì   quai   duraro  inlìno   a   Sanitul, 
Che   santo   fo,   ed   amico   di   Dtu. 

Quindici  furo,  e   il   primo    Ottoniti  : 
In  questo   tempo   si   vide   Sansone, 
1'  dico  del  figliuol  di  Manuel. 

Costui,  per  quello  che  si  scrive  e  pone, 
Lungo  una  selva  andando  larga  e  bella 
Senz'arme    uccise,  abbractiaiido,  un  Uooe. 

Cosini,  come   è  dipinto  per  nuvella, 
Uccise  niille  Filistei  con  colpi 
Grandi,  eh'  ei  dava  con   una  luafcella. 

Costui   arse  col  foco  e  cpn  le  volpi 
Molte   contrade  ;  cosini  da  una  femina 
Tonso   e  ingaonatt»  perdeo  osse   e   polpi. 

Duol  sopra  diiol  sanza  fallo  s'ingfniina 
Addosso  di  colui  che  ha  mala  jposa, 
Tanti   falsi  pensier  produce   e   semina. 

Similcmente    in   pace   i-i   riposa 
E  vive,  chi  l'ha  buona;  ma  per  rerlo 
Poche  ne   son    che   Guardano   a    oiini   co>a. 

Assai   li   ho  chiaro  e  in  breve  discoperlo 
Lo   Genesi,   Io   Esodo   e  Levilico, 
E  6no  a  Ruth   gli  altri  libri  aperto. 

Benché  in   alcuna   parte  parlo   elliltco, 
Pili  chiaro  in  alcun' altra  ;  ma   pa*s'  oltre, 
Che  poco  è  quel,  che  nten  mi  pia  ce,  tri  lieo  (6). 

Bulli   fu   quella   che  a   piede   delle  roìlre  {;  ) 
Di  Booz  si  pose,   d'  onde  poi  discese 
L*  un  dopo  l'altro  e  con  David  s' inoltre. 

Saul  di  Cis,  che  del    tribo  già  scese  (8) 
Di  Beniamino,  fu  colui,  lo  quale 
Sopra    i    Giudei    primo   a   regnar  prese  (9). 

Costui   contro   Machnias  aperse   l'ale. 
Poi   Contro   Agag,   e  certo  sanza  fallo 
Ciascun   da   lui   sentì  vergogna   e  male. 

O   quanto   e   fol   chi   ode   Ìl   bando   e   sallo, 
Del   suo   Signore,   se   il   contr.irio   fa  : 
Oppur  se   il   ia^  se   non   certa   altro  stallo  ! 

Questo   dico   io  qui   per  Jonatà, 

Che  guslò  il  mei  contro  il  bando  del  re. 
Che   appena   ne   scantpò,  come   si   sa. 


O 


uanlo   è  fol    cl;i   in   Dio  non   ha   fé 


Per  sua  superbia,  come  Saul  fu, 
Che   morti   i   suoi   s'uccise   io   Gclboé  ! 
Qui    non    ti   vo' contare,   acciocché   lu 
Cerchi   da    le,   con   quanta   invidia   ed  Ira 
Sani  cacciò  David  ptù  volte  e  più. 
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O  quanto  è  fol  chi  il  mal  d'altrui  desira 
Saiiza  cagion,   sul   per  invidia  propia, 
O  quanto  e  giusto,  se  pui   oe  sospira. 

Come  Itan   già  più,  de*  quai  non  lì  fu  copia! 


•*H'*:*t<5* 
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(f)  entrain  fu  /xadre  di  .ìfosc.  e  di  Aron- 
ne. j\t'l  trrnpo  che  per  ordine  dì  Farao- 
ne lutti  i  Jifli  maschi  degli  Ebrei  do- 
Vi\>ano  essere  gettati  nri  AV/o,  nnrt/uc 
Moséf  e  non  polendo  ìa  madre  sottrarlo 
al  comun  destino^  lo  diede  alle  aeque 
riposta  in  un  paniere  resa  impermeabile 
dal  catrame^  che  andando  a  galla  si  ar^ 
restò  fra  i  giunchi  della  spiaggia  del 
fiume:  ivi  essendo  la  figlia  di  Faraone 
scopri  il  paniere,  e  vinta  dai  vezzi  del 
bambino  lo  fece  ricuperare,  ed  educare 
a  sue  spese.  Cresciuto  così  .Yo^r,  e  fai- 
t>'^Ì  adulto  dovette  /uggire  dalf  Fgitto 
per  avere  ucciso  un  Egiziano  in  difesa 
di  un  Ebreo,  e  ricovratosi  in  ìfadian^  si 
fece  guardiana  delle  pecore  del  sacerdote 
Jr/ro,  di  cui  in  seguito  sposò  la  figlia 
Se/ora,  ed  ebbe  da  essa  due  figli  Jesse 
ed  Eleazaro.  Qui  fu  che  .^fosè  chiamato 
da  /fio  ottenne  la  gran  missione  di  libe- 
rare il  popolo  suo  dal  serKn:jgio  d Egitto: 
f/(t  ch'egli  esegui  con  tutti  quc' prodigj^ 
ette  sona  generalmente  notissimi.  Condotti 
uvenda  egli  per  tanti  anni  gV  Israeliti 
pel  deserto ,  dovette  morire  prima  di 
passare  il  (iiordano ,  giacche  prestai  ì 
non  avendo  una  volta  piena  credenza 
alle  parole  di  Dio,  soffri  il  castigo  di 
non  poter  entrar  col  suo  popolo  nella 
Terra  promessa.  Rimase  allora  capo  de- 
gli Ebrei  Oiosttr,  il  quale  dopo  ottenute 
infinite  vittorie  contro  i  molti  suoi  ne- 
mici, esegui  I  divini  decreti,  e  mite  i 
suoi  al  possesso  della  Cananea,  ove  ri' 
partite  furono  quelle  provincie  fra  le  do- 
dici Ir  ibis  d'  ìiraello.  Uopo  la  morte  dt 
Giifsuè  il  popolo  Ebreo  fu  governalo  dai 
giudici  fino  a  Samurle,  epoca  in  cui  pas- 
sò Questo  popolo  sotto  ti  dominio  dei  re. 
(3)  Dante,  Inf,  4,  5;  :  Di  Hoi*c  legiiU 
e  ubbidiente. 

(3)  l'ale  a  dire  che    troppo  iteise. 

(4)  Per  vrritii  questo  è  uno  strano  modo 
di  dire*  l'uol  intendere  che  %'ennero  allo- 
ra po*li  a  morir  coloro  che  incitarono  il 
popolo  air  idolatria,  e  prende  V  idea  dal- 
la ttippn,  che  tagliato  il  pane,  e  qui  la 
la   carne^   vicn  poi  bagnato  dal  brodo,   e 


qui  dal  sangue,  che  pei  le  ferite  scorren- 
do irriga  le   membra. 

(5)  Dan  e  lur  cioè  Jnnlan.  Giuoco  di 
parole  per   la   rima. 

(6)  Tritico  vocabolo  latino  per  ^rano:  e 
Jiguramenle  per  materia,  sopprllo  del  dire, 

(7)  Rut/t  fu  viùglic  di  .Vulon,  ficHo  di 
Elimelecfi  e  di  Aoemi^  della  Iribìt  di 
Giuda.  Morto  il  marito,  fìuift  andò  a  spi- 
golare nel  campo  di  Booz,  aneli"  esio  del- 
la tribù  di  Otuda^  cfie  invagltitusi  di  lei, 
la  fece  sua  moglie,  e  da  questo  malri~ 
rnonio  nacque  Obetft,  e  da  Obcth  hai, 
padre  di  David^  tutti  della  progenie  di 
E  Unì  e  le  e  fi* 

(8)  Malcontento  il  popolo  ebreo  del  go- 
verno dei  Giudici,  domandò  a  Samuele 
un  re,  ed  egli  per  comando  di  Dio  un- 
se re  Saule,  figlio  di  Cis,  della  tribù 
di  Beniamino,  giovine  forte  e  valoroso, 
.-accadde  pcrò^  che  Iddio  ordinò  a  Saule 
di  fare  la  guerra  agli  Mmaleciti  e  dt 
tutti  sterminarli t  compreso  il  loro  re 
ylgag,  distruggendo  anche  tutte  le  loro 
proprictit  senza  risparmiare  V  oro  e  far- 
genio  :  ma  Saule  trasgredendo  gli  ordini 
di  Dio,  dopo  vinti  quei  popoli,  salvò  la 
vita  ad  .-^gag,  e  sottrasse  alla  disiruzio~ 
ne  una  gran  parte  dei  più  preziosi  fra 
gli  effetti  conquistati  :  laonde  lo  spirilo 
del  Signore  abbandonò  Saulr,  ed  ordinò 
a  Samuele,  di  ungere  David  ancora  gio- 
vinetto, figlio  if/sai  della  tribù  di  Ciu- 
dti.,  perchè  succedere  dovesse  al  trono 
d'  Isracllo,  lo  che  fu  tosto  dal  santo  prò- 
fela  eseguito. 

(9)  Sopra  Giudea  a  rr[;njr  prima  prcic. 
Cod.   Cap. 
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CAPITOLO    XII. 


Come,  dei  te  di  Gerusalemme,  il  primo 
fu  Saul,  il  secondo  Oavidy  il  terzo  SO' 
lomone,  e  poi  successive. 


\  Tiovanr,   forte,   tri,   tiruro   e    deliro 
Ln»   David,   al    lrm|H>   eh'  ri    icnardava 
Le    brxie   tue,   e    che    «tvca   ramprtiro  (1). 

Gigante   fu   Golia,   lo  quale   itava 
Arrrbo  r  fiero  a  mudo  d'  un   villano 
Sopra   r  Otte   di    Saul,   r   minarciava. 

Giunto   David   eoo   la   fron>bola   in   mano 
Nel   campo,   e  proveduto   lu   e   giù. 
Vide  il  Giftantr,  eh   era   »concto  e  itrano. 

Subitamente,   che   non   fu    mai   piò, 
Si   combatteo   in   qurlla   forma   propria 
Con  lui,  che   Orlaudu  fe'cun  Fcrraù. 
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ho   (lual,  secondo  che  Turpin   fa  copia, 
Per  lenia  slava  con   le  pietre  al  monte 
t-'dggentlo  per  noa  dargli  di  sé  copia. 
Lìa\Ìd  ferì  Golia  nella  fronte 
Da  Itiiigi  con   la  frombola  sì  forte, 
r.lie  ruppe   l'osso,   e   fecej;IÌ   una  fonte. 

r.osì  fegnendo   con   le  braccia   accorte, 
D'  un''  allra   pietra  die'  in  quel   loco  istesso, 
Voi    con    la    terza   gli    diede   la   n'orle   (2). 

per  qiifslu,  e   per   pio   cose   venne   adesso 
In   tanta   grazia   di   Saul,   die   a   fposa 
Micol   gli   diede,  sua  figlinola,  appresso. 

In  questo  modo  da  jioi  non  riposa, 
r.lie,  Anialfcco  jcìpra  Eesor  fiume 
\'Ìiirendu,    tolse    ai    suoi   ciascuna    cosa. 

E  sicronie   ora   s"  usa   per  costume 
Cantar  gli  unor   dei   gran   signor,  rosi 
S'usava  allora  e  melteasi  in  volume. 

Per  che  cantar  In  quel  tempo  si  udì, 
die  mille  Saul  ne  sconfisse  e  prese, 
£  dieci  niila  ne  Ita  vinto  Davi. 

Colanl3  invidia  per  questo  s'accese 
Nel  core  di  Saul,  die,  come  ho  detto. 
Più   volte   e   più   alla   sua   morte   intese. 

Qui   passo,  come  David   venne  al    letto 
Dove   Saul    durmia   e   1'  Armi    tolse, 
Chiamandol   poi,   per   trarlo   di   sospetto. 

Qui  passo  il   dir  come  lo  giunse,  e  colse 
In   monte   Gataad   nella   spelonca   (3), 
li  come  volentler  la  pace  volse, 

Qui  puoi  veder  sicconie  Iddio  tronca 
La  voglia  di  colui  che  ha  nìala  fé, 
Sjul  cacciando  cadde   nella   conca   (4). 

Morto   costui    e  David   fatto  re. 
Mandò   suoi   messi   a   confortare   Anon   (5)  ; 
Ai   quaì  mezza    la    barba    rader   fé'. 

Di    bersabra   poi   nacque   Salomon, 
Dopo   gli    tre  peccali,  ma   non   dico   (6) 
Il   mal    che   per   Tamar  fece   Absalon   (7). 

Né  qui    rli    ricordarli   ni' affatico 
fonte   fé**  guerra   al   padre  pel   consiglio 
Di    Achitòfel,   ch'io   biasmo   e  maledico. 

Né   qui   di   farli   chiaro  non   m'appiglio, 
Tiime    Ah«alon   fu   morto,    e   chi    1'  ufcÌ5e, 
Quando   alla   treccia    il  ramo   die   dì  pìglio. 

Per   gli   peccali   che  David    commise 
Iddìo   gli   volse   dar   la   penitenza, 
li   r  un  di   tre  partiti  a  prender  mise  (8)  : 

O   fòme   fette   anni,   o   la   potenza 
Tre   mesi   a'soi.Ì    nemici   aver   littoria 
Sopra   di    lui,   o    Ire   di   pestilenza. 

Usanza  è   dei   signor,  quanto  han  più  gloria, 
(.he   più  accieCin  gli   pcrhi  della  mente, 
E  men    curati    dì   Pio,   o   fan   niemoria, 

E  però   spesso,   5e    tu   pon   ben   mente, 
Per    modi    as5ai    f    diverti    ne    paga, 
Né  \à!sfà  alfine  di  punirci  niente. 

Li   Ire  dì  prese:  e  non  fu  gente  smaga  (tj) 
Per   morbo   mai   o   per   romper   in   mare. 
Come   il   suo  pupol    crudelniente  piaga. 

In    non    li    pos't»  per    ordin    coniare 
I-e  m«  grandi  ppi  e  ;  ma  poi  che    gli  venne 
A   doto   meno   e   a   Lachesi   il   fiUre, 

L'uffizio  MIO  del    tutto  fai    convenne 
Ad   Atropo,    ma   già   era   fi   sene, 
I  he   in   biànio    traiformalo   avea   le  penne. 


Quaranta  anni  regnò:  ma  or  conviene 
Dir  del  figliuolo  Salomone,  il  quale 
Tenne  poi  ti  regno,  e  governollo  bene. 

lo   non    li   dico,   sei  fé' bene   o  male 
A   far  morto   Adonia,  che   a  fpo^'a   chiese 
Abi-'ag,   di' era  suo   frati-l   carnale  (io). 

Costui   Joabbo,  poiché   il   regno  prese, 
Condusse   a   morte,   ma   qui    non   l' indizio 
H   dove,   né   il   perchè    Idiiio   T  offese. 

Bello   é  il    saper   a' signor   il    giudizio 
Cli'ei  fece   del   fancìul    tra  quelle   due, 
Ch'avean   dormilo   dentri)   ad    un   ospizio. 

Savio,  quanto  alcun  altro,  e  ancora  piue  (11), 
Poniam    die    dalla   le{;ge   sì    di.svia, 
E   che   lusunVoso   Irojipo   fue. 

Per   lo   gran   senno,   the    di    lui   si   odia, 
Saba   reina   di   lontana   parte 
Ne    venne  a   lui   con   ricca  compagnia. 

Costui,  come  si  legge  in  molte  carte, 
Sacrificava,  onde  Dìo  V  ebbe  in  ira, 
Fatuo  a  Camus,  a  Moloch,  ad  Asiarie  (12). 

Mille  femìne   irova,  chi   ben   mira, 
Ch   avea    tra   spose   e  concubine,  dico  ; 
Regnato   aveva,   quando   a  morte   spira, 

Anni  quaranta,  ed  era  assai  antico. 
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IM  O  T  E 


(1)  Mentre  Saul  ti;c^>avn^t'  ^ol  iyio  eser- 
cito in  campo  contea  ai  J'iiislci  nciìa 
i-aifc  di  Tcn  bivto^  hai  jnanJò  ti  più  gio- 
ir-une  de  suoi  Jigli  Da\-id  con  pane  e  ca- 
cio per  trovare  i  suoi  frullili  niaci;ìori ^ 
ihc  viiliiovuno  allora  sotto  ffutlle  inse- 
dine ;  per  tui  vcdiiìdo  il  g.( vifutfOj  c/je 
lutto  e  esercito  ebreo  si  lascicya  atter- 
rire dalle  minaceie  di  {in  Jilisteo  detto 
Golia,  d'una  statura  gi^ur.iesca^  e  d'una 
audacia  straordinaria^  ci  propose  di  com- 
batter con  cssOy  e  VI  Tiuto  a  sin j^olar  Im- 
mune lo  uccise  con  un  colpo  di  fionda^ 
che  gli  spaccò  la  itsta^  da  the  an-cnne 
la  scorijìtta  e  la  fuga  di  tutto  il  rampo 
filisteo.  Questo  awiniminto  utiilo  ud  al- 
tre sue  gesta  rese  cclclrr  il  r.cmc  e  la 
persona  di  David  pi  esso  tutto  il  popolo^ 
ed  anche  presso  il  r/*,  c/tr  gli  diede  per 
moglie  la  propria  figlia  Miiol.  Sentendo 
prrQ  Saul  elle  tutto  /sraele  prefenva  il 
valore  di  David  a  (furilo  drl  rr^  n-nnn- 
ciò  per  irvidia  a  pinseguitarìo  in  tuffi  i 
ntùdi  possibili^  e  ad  insidiargli  la  v'fa^ 
per  cui  l  infelice  David  fu  costretto  di 
andar  errar.do  per  lungo  tewpo^  e  di  non 
esser  mai  sicuro  della  propria  esisti  ma, 
Jir.o  alla    morte   dell'  ir.\>idiosQ    suo    iuo- 
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ccro^  quantunque  m  varj  iaconfri  avesse 
cercato  di  dargli  le.  piti  evidenti  prove  di 
fedeltà   e   sommissione. 

(2)  La  St:rtllttra  Santo^  e  preci ■^nmcntr 
al  primo  de'  Rt:  dici\  c/ie  con  una  sola 
pietra  Davide  lra.<se  n  morte  Golia.  Per- 
chè dnTxfue  qui  razia  allerti  il  sacro  testo? 

(3)  hovrebhe  dire  in  Kngaddi  o  ci' En- 
paddi  {Uh.  Uro.  i,  24,  4);  e  il  verso  sì 
può  cnn^'ettnrare  che  stesse  così  : 

Non   veduto  tV  Kn{;addi  alla  ^pdonra. 
Ma  forse  Fazio  ha  preso  errore.  Il  testo 
Cap.  leg^e  : 

In   monte  Gad  in  una  osciir  spelonca. 
(^)   Morì    Saule    per    la    sua    medesima 
spada^  sulla  quale    si    abbandonò,    onde 
finire   la  vita. 

(5)  r.  nrp.^  l.  2,    IO,  4. 

(6)  Davida  facendo  morire  Vrìa  per  ttn- 
possessarsi  di  Bersabea^  commise  tre  pec- 
cati^ di  superbia^  cioè,  di  lussuria  e  di 
assassinio. 

(7)  Tamar  fu  figliuola  di  /4hsalon  figlio 
di  David.  Di  essa  invaghitosi  Amon  pri- 
ìnogtnito  di  Oavid^  la  ridusse  alle  sue 
voglie  con  la  forza^  per  cui  il  padre 
Absalon  estremamente  adirato^  non  con- 
tento di  uccidere  il  suo  fratello  mncciore 
cesse  anche  ai  perfidi  consigli  di  Achi- 
tòfel.^ e  dichiarò  la  guerra  perfino  al  re 
suo  padre.  David  allora  raunato  un 
grande  esercito  ne  diede  il  comando  a 
Joab^  perchè  riducesse  alt  obbedienza  il 
figlio  ribelle^  raccomandandogli  però  di 
salvargli  la  vita.  .-éccatLle  nondimeno, 
che  venuti  i  due  eserciti  alle  prese.,  Joab 
pose  in  fuga  i  nemici.^  ed  Absalonne  per 
salvarsi  dalla  sua  sconfitta^  attraversan' 
do  in  tutta  carriera  sopra  una  mula  un 
follo  bosco.^  rimase  con  la  lunga  sua  chio- 
ma  attaccato  ai  rami  d"  un  albero,  ove 
raggiuntolo  Joab  lo  uccise  con  Ire  colpi 
di  lancia. 

fflt  F.  de' tre  1' nn  partito  a  prender  miie. 
Cod.  l'.ap. 

(9)  Smalla  per  smagata.  E  qui  vale  per- 
duta  di«trutta,   e  simili. 

(io)  Dopo  lo  morte  di  David^  suo  figlio 
Adonia  si  fece  prorlumar  re  dai  tuoi 
partigiani  :  ma  vero  re  essendo  poscia 
riconosciuto  invece,  prr  iagiirità  drl  pro- 
feta Salano,  T  altro  figlio  di  David.,  dello 
Salomone^  Adonia  dox'etle  fuggire  ;  si  ri- 
tornò poi^  prr  avere  ottenuto  dal  fratello 
il  perdono;  perd'ino^  che  darò  poro;  im- 
prrfiocchr  inniinmntloii  in  tf^uilo  Ado' 
nia  di  Ahisac  gioitine  dontrtla^  già  dr- 
stinata  a  eiaeere  coi  vecchio  re  Davidy 
onde  riscaldarlo  con  1  rainri  della  tua 
gioventù^  la  fere  domandare  al  fratello 
in  ispiiifi.  Salomone  invece  d*  conceder'- 
gliela,^  ptese  questa  ricerca  per  un  in- 
^ultii^  e  fece  morire  Adonia  ;  urcidi-re 
fece  egli  egualmente  anche  Joab,  per- 
chè aveva  prima  adrrito  a  proclamare 
re  Ationta    in    tonfronlo    juo,    e    perchè 


aveva    ucciso  Abner^   maestro    dei  militi 
di  Saul. 

(11)  Salomone  ottenne  da  Dio  il  dono 
della  sapienza^  del  qualr  poi  abusò  slra^- 
namente,  abbandonando:.!  in  •special  ino. 
do  a/fiilolatria  ed  alla  lussuria^  per  cui 
prese  ^00  mogli^  e  3oo  concubine^  con  le. 
quali  conduceva  una  vita  rilassata  e  sa- 
crificava a  straniere  diviniti*  :  mori  non- 
dimeno vecchio  dopo  d"  aver  regnato  per 
anni  quaranta. 

(12)  Nel  modo  seguente  viene  emendata 
nella  Proposta  (  voi.  III.,  p.  Il  )  questa 
lezione   che  sembra  scorretta  ■ 

Edificava,  onde  Dio  1'  ebbe  in   ira, 

Fano  a   Camos,   ce, 
e   r  emendazione  è  fonda/a  suf  passo  del- 
la   Scrittura  :    Tunc    aediOravit     Salomon 
Fammi     Cliamot,    ec.    ^    Fano     latinismo 
per  Tempio.   //  Cod.   Cap.  ha  : 

....  Dio  ebbe   in   ira 
Fanun,  Camos,  Moloc  e  dea   Aitarle. 


-*^<*W- 


CAPITOLO    XIM. 


Come  Geroboam  tolse  dieci  Irihi  a  Huboatn^ 
e  si  tratta  de'  ^uoi  discendenti. 


D, 


'i  rado  avvirn  cbe   giovine   «ignore 
Sia    tctnperain   %'i   nella   tua    vita, 
Cile   prò'  Sì»   a'  iMoi,   ed  a  luì  »ts  onore. 

Colai,  cbe   ora  qui   per  me   l'addila, 
Fti   Ituboam,  rlie   per  cnn*if[lio   arerbo  (1) 
D^  altrui  e  tuo  co' «noi  ii   vide    in   lita. 

Nota  cottui,   tu  citc  vivi  luperbo, 
The  di   dodici   tnbi   perdeo  i   diece, 
Fugftcndu   lama   rnlpo   e  irnia   verbo. 

Vn   vitel   d'oro  fabbricar  poi   fere, 
Quetto  adorando,  un  lanlo  uom  lo  riprete 
Del   gran  peccato,  e  dell'opere  biece. 

La   man   dicendo,   incontra   a  tuoi   dtilete, 
o    Colui    prendete  <•,   e    rome    l'atto    fé', 
Olii   miracni   bel,   cite   ne    gli   prete  : 

Che   il  braccio   non   poleo   tirare  a   lè, 
E  dir  cnnvien,  pentendoti,   a  quel   giuito: 
{(   Iti  ti   prego,  rlie  precbi  Iddio  per  me.  w 

E    te    il    Ilio   padre    gioiAne    e    veliitlo 
Si   vide   temperalo   e   d'  allo   ingeguo, 
Co»lui   cattivo,   britiale   e   rohualo. 

Ora,  rome  di  «npra  li  disegno, 
Gernbnam,  del  tnhn  d*  KfTrai, 
Le  dieci  parti,  tenne  del   iiiu  regno. 


NjtUb,  Bjasa,  Eia,  Zarobrì,  ed  Ainri, 
Acab,   Ocozr.1,   Jorani,   e  più  molti 
Nel  rcf^no  d'Israel  poscia   se^ui. 
Quaranta   Soli   e   dneento   eran    vnlii, 
Quando  Sahnanasar   Samaria   vìnse, 
E  prese  Osea  con  quei  eli'  erano  adulti  (2). 
Poi   lutto  questo  popolo  co<trÌnse 
Io  Ola  ed  in   Obar  di  là  da  Media, 
Dove  col   monte   Caucaso  li   cinse. 
E  per   ben   prender  del   regno   la   sedia, 
Partio  la   terra  a' suoi  di  Babilonia, 
E  cosi   d^  abitarlo   si   rimedia. 
Qui  puoi    veder,   come    lalor   si   conia 
E    Iranslala   le   pente   in   su   la    terra, 
Per  modo  lai,  che  I'  uom  noi  pensa  o  sonia. 
Ma  perchè  molte  volle  avvìen  che  si  erra 
Per  dilungarsi    dallo    tema   troppo, 
Onde   il    parlar  col   proposto   non   serra, 
Intendo   qui   d^  appuntar   e   far  groppo, 
E  ritornar  dove   lasciai   colui, 
(■he   di   dattero   venne   un    tristo  pioppo. 
Sette  e  dieci  anni  visse  re  costui  (3), 
Ma   poi   che   morte  alla    terra   lo   diede, 
Abi'a   rimase  signor  dopo   lui. 
Appresso  di   costui   segue   e  procede 
di' ifl   li  ricordi  il  suo  figliuolo  Asa, 
Lo   qua!    fu   giusto   e   pien   di    buona  fede. 
Guerra   fé'  grande   costui   con  Baasa 
Re  d' Israel,  che  di  sopra    ti  nomo, 
E  fel   tornare   alcuna   volta   a   casa. 
Se  il  ver  ne  vuoi  saper,  il  dove  e  il  corno, 
Nel    libro    terzo   dei   Re   fa   che   il    veggi. 
Che  quivi  coglierai  d'ogni  suo  pomo. 
Josafal  segue,  e  vedrai,  se  lu  lecgi. 
Che   fece   compagnia  con   Acab,  ' 
Per   far  più   forti   e   sicuri   i   suoi  seggi. 
Acab   pui  cunibaiieu   con   Benadab, 
E   lui  cun    trenta   re   vìnse   in   sul    rampo. 
Figlìuol  d'Amri,   e  sceso   da   Nadab. 
Poi   dopo   Josafal   disegno  e  stampo 
.loram,    che    de"  Giudei    il    regno    tPone, 
Qirandu   in   riposo,  e  quando  con  inciampo. 
Mi>rio   cosini,   re   dopo   luì   divenne 
Ocozias,   che   da  Dio  si   disvia, 
Infermo  visse,  e  gran  pene  sostenne. 
E  se   tu   cerchi,   ove   leggi   dì   Elia, 
Troverai   come  scese   dal   ciel  foco 
Sopra   i  suoi  messi,   e    la   sua   morie   ria. 
Ma   perché   giunto  son,   parlando,   al   loco, 
Cile   dir   dakun   de' profeti   saspella, 
liilendu  qui    larer  dei   re    un   poco. 
Cercando   Elij   digiuno  in   Sarella    (4), 
Ebbe   della   farina,    donde   appresso 
Del   suo   ben  far   godè  la   frminetla. 
J^e  quesla   allegra   fu,   ben    li  confesso, 
Che  quella    troppo  più   si   vide   lieta, 
Di   cui   il   figliool   risujciiò   adesso. 
Sopra   il   fiume    Cison   i  mal   profeta 
Di   Baal   ei    fé' morire,   ed   Eliseo 
Levò    dai    buoi    col    palio    della    selj. 
Di    sanla    vila    fu,    e    mnltu    feo 
D«\i,irac»li    begli,    ^llii,    ì,ìI    carro 
Col   foco   il   suo   discrpoi    lui   perdeo. 
Ben   vochc   nuli   quel,   che  ora    ti   narro: 
Come  Maria   di   Egitto   il   fiume  passa 
Sanza  Urthiello,  o  bestia,  ovver  tabarro; 


Similmente  Eliseo  ancor  trapassa 
Gtordan   col   suo   mantello,   che  allor  era 
(Al   modo   veronese)    grosso  massa  (5). 

Per   dar  da   bere   a    tutta   l'osle   intera 
Di   Josafal   orò,   e.    al   prego,   loro 
Apparir  fece   una   bella   riviera. 

O   cieco   quale   è  si    vago   dell'oro. 
Che   mente   al   suo  signor   come   Gezl, 
Che   tolse    da   Naaman   robe   e    tesoro! 

Io   non    ti   conio   aperlamenle  qui, 
Come  Eliseo  risusrilò  un  morio 
Col   santo  prego   che   da   luì   Dio   udì. 
lo   non   li   conto,   poiché   gli  fu   scorto   (6) 
Quel   pargoletto,   a  cui   die' luce    e   lume, 
Quanto   ai   parenti   fu   grazia   e   conforto; 
Né  com'la  scure  nuotasse  pel  Come  (•"), 


•^^<*<H^ 


JK  O   1   E 


(1)   If/otto  Salomone,   rimase  re  suo  figìio 
JìoòoatnOf  ma  dispregiando   questi  ì  con- 
sigli dei  vecchi  per  seguire  la  stolta  gio- 
ventù,  si  rese  talmenlc  nemico  del  popo- 
lo, che  avendo  inanda/o    il  suo    ministro 
Tram    per    letare  i  tributi^    Jram    renne 
lapidalo,   e   Rohoamo  fu    costretto  di  ab- 
bandonare   la   città   di  Suhcm^   ove    erasi 
incoronato^  e  di   ricovrnrsi  in    Ocrusalem- 
me.    In   conseguenza  di  chcjidiìi  gli   ri- 
masero  le  due  stile   tribìi   di  Giuda,  e  Be- 
niamino, e  le  altre  dicci   e/esstro   loro  re 
Ocroboomo,   della  tribii  d"  Efraiìit,  H  oua- 
le  piantò   la   sua   sede  in  Samaria,   -■affin- 
chè poi   il  popolo  suo   nun  fosse  obbUsato 
di  recarsi    in    Gerusalemme  per  fare   i  lo- 
ro sacrifici,   Geroboavìo  eresse  due  tcmpj^ 
l'uno  in  Betel,   f  alito    in     Uom,    ed  ivi 
espose   alla  pubblica   adorazione    due   vi- 
telli  d'oro,  del  quale  peccato  rimprovera- 
to essendo  dal   profeta    Addo     ii    sdegnò 
talmente   Geroboamo,   che   volle  farlo  mo- 
rire,  ma    sul    momento    che    stendeva    ti 
braccio  per  ordinare  che   il  profeta  fosse 
arrestato,   il   braccio     s'  inarridi,    e  F  em- 
pio re  fu   costrrtlo  di  supplicare  Addo,  che 
pi  implorasse  da    Dio   la    grazia    di  riti- 
rare  a  sé  il  braccio  risanato^  lo   che  an- 
che ottenne  :   continuò    egli   nondimeno   a 
persistere  ncif  idolatria.  Qui  l'autore  pe- 
ro attribuisce   tutte   fjuesfe   colpe  invece  a 
Bobuumo,  ma   lu    scrittura    parla    diver- 
sumrnlr. 
(2)  Adoliì  per  adulti. 

(5)  Oerobnamo  regnò  in  Samaria  sopra 
Ir  duci  Irlbtt  per  anni  22  ed  ebbe  per  ,^ot- 
cessorc  il  figlio  l\'adub,  Uguale  non  restò 
in  tiono  che  per  due  anni.  Causa  assunto 
allora   il  domìnio  fece  trucidare  tutta  la 
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schiatta  di  Geroboamo^  e  si  mantenne 
signore  pfr  anni  z\.  Scatti  t.la  per  anni 
due,  poi  Zarnri  per  ìolt  due  ^torn',  indi 
Amri  prr  anni  ii  e  finalmente  ,^  cab  per 
anni  ii.  Tutti  ifur^li  faruno  idolatri  e 
V  ultimo  di  tutti  il  piit  empio,  Sf^atrono 
pìi  fjli  altri  re  di  Samaria^  come  Oeozia, 
Jora^  e  glt  altri  che  non  sono  nominati 
dilli' autore,  i  ^tiali  dominirono  per  a^o 
anni  finché  Salmanasar^  re  di  Babilonia 
astediò  e  prr.^e  Samaria^  e  condusse  il  re 
Osca  in  catti'ilà  con  tutti  i  piit  ragguar- 
dei'oli  d  Ila  nazione. 

ii)  Q"'  ritorna  Fazio  a  parlare  dei  re 
di  Oiudoy  e  ne  dà  la  saccessione  come 
Sfolte  :  B'ìhoamn,  che  renna  37  anni  ; 
.■ibia  anni  3;  Asa  ^i  ;  losajat  35;  /o- 
rani  8  ;  Ocozia  uno  ;  Oioas  ^o  ;  Ama- 
sia 29  ;  Azaria  52  ;  Ioaean  1 6  ;  Eze- 
chia 39  ;  Planasse  25  ;  Amon  2;  losia  3o; 
Inacaz  tre  mesi:  Eliachim  11  ;  /oachin 
tre  mesi,  finalmente  Srdccia  che  fa  pre- 
so da  Aabuc'ìdonosor  accecalo  ed  imprì- 
ptonnlo,  e  ffuesta  è  ì  epoca  della  distru- 
z'oiie  dei  regno  di  Gerusalemme  dopo  una 
durata  di   ^a3   anni. 

<5)  .Vandato  Elia  da  Dio  in  *jueJ paese ^ 
in  tempo  che  fi  regnala  una  gran  carr- 
slia^  cercò  egli  ricovero  in  cata  di  una 
tcdora  in  Saretta,  ore  ospitalmente  fu 
accolto^  per  cui  il  profeta  la  benrfico 
mantenendo  nella  sua  famiglia  I  abbon- 
danza,  e  rifutcitandole  un  figlio.  Confusts 
afendo  poi  Elii  V  impostura  dei  sacerdo- 
ti di  Baal,  ordinò  che  fenissero  condotti 
al  torrente  Ison^  ed  ifi  li  fece  tutti  uc- 
eidere  ;  poi  sulle  itlanzr  del  re  Acab- 
b'f  fece  discendere  dal  cielo  una  benefica 
pioggia:  e  finalmente  trm-ato  arendo  Eli- 
seo in  un  campo,  che  orafa,  gli  gettò  ad' 
dosso  il  suo  mantello^  e  lo  condusse  seco 
per  SUI  discepolo.  Questo  miracoloso  man- 
tello fu  poscia  da  Eliseo  adoperato,  spie- 
piandolo  sopra  il  fiume  Giordano,  per  cui 
camminando  sopra  di  rtso  passo  il  fiume 
n  galla  senza  il  piti  Uef  e  pericolo.  E  ffui 
Fautore  ricorda,  che  ijuesto  fiume  fu  passa- 
lo egualmente  a  secco  per  miracolo  da  Vn- 
rin  sorella  di  Aronne,  uscendo  dall'  Egitti. 

(5)  M«itJ  t'inr  mollo  »**»%■  Modo  veneto, 
tlursto  verso  di  Eazin  è  citato  dal  Maffei 
netta  Veroni  illo%lr*tJ. 

(6)  II»  non  li  rfifo  poi  rhr  rIì  fn  irorto.  C  C. 

(7)  /'.  flci^.,  /'*.  4.  f  6.  »*•  *>■  F  nota, 
che  rnn'i  trc^r\i  tjur\l'  ultimo  i"-rio  net 
tetto    Prrlicart.   L'  ultima   ediz.    v-n.    ha 

Né  iircomf   l»jn    n*«rn**   il  (iumf. 
e  enti  legge  anche  il  Cod.  Cnp. 


-ti+^ 


CAPITOLO     XIV. 


Del  ntimero  delle  Olimpiadi^  dei  Profeii^ 
e  dei  loro  fatti  particolari. 


Jippressn  di   Orozi*  lo  regno  tfnne 
Atalia,  Jo3«,  ed   Amasia, 
Ozia,  e   po5ria  Joatlian  ne  venne. 

Io   questo    lenipo,   rh'  ju    IÌ    dico,   in   pria 
Il    numer   delle   Olimpiadi   si   Rise  : 
Illeso   il    primo   Ira' Greci    la   cria   (1). 

ScAt    signore   dopo   coslor   vi^^e, 
Pnsctd    Ezechia,   che   nel)*  amor   di    Dio 
Per    sita    virlute   parve    che   fìcrì^se. 

Al  pref>n  suo  de'  nemici  morii» 
(■roto  quaranta  ed  ancor  pìtie, 
Diive   Srnaclicrib   se    ne   loppio. 

Lo  qiial   fiippili',   odi   quel    rlie    ne    ftie  : 
Dentro  ad    un    l^mpio  gli   diero    la   m'irle 

I  suoi   Ggliimi,   come    si    urcide    un    bue. 
T-inlo   fn   dolce   il   prego,   il    pianto   forjr, 

(lif   a    Dio  fece  Uzcehia,  rf»f  quindici  anni 
Gli  aHon|;n  il  tempo,  e  tenne  regno  e  corte . 

O    tu   rhe   rrgni,   cieco,   a   che    t'  inganni  ? 
Sr    da    Dio   In   ricevi   qnrl   che   hai, 
t'hc  nodo  qni  vrnitli  e  senza   panni  ' 

l'rnsa,    se   e   degno,   che   sentisse    guai 
Srnaicherih   ingrato,    rhc    non    volte 

II  h<'n,   ch'ebbe   da    Dio,   roooicer    mai. 
E   pensa,   se   fn   guitto   e    se    gli   HoUe 

Di    Ezechia,   che    la  vita    gli    arerebbe, 
(.he  it  cor  da  lui  pregar  giammn  nno  tuKe. 

Mj    poiché   il    tempo   aggiunto   fìmli»    rbbr. 
Rimase    il    regno    a    Manasse,    lo   quale. 
Pili   cliT   lodare,    btasmar   si   pnlrcbbc. 

Amon  seguio.  e   te  gli  prese   male 
Del   tuo  mal  far,  assai  gli  slette   beve  . 
Da'  servi   suoi    ebbe    il    colpo   mortale. 

Josiii  qui  ricordare   si  rooveoe. 
Lo   nnal   (u    gimlo   e    d'una   tanta    vita, 
Tanto   rhe   di    Ezechia    mi   risovviene. 

E,   terondn   ch'io  trovo,  e  che  s'addita   (3), 
In    Atala    Holda    tina   femioa    allora 
Era   come   profeta    al    mondo  udita. 

.Inaci»   ancor   d<»pn   rottiti   dimora. 
Ma    signor   poro    vittr,   r    ciò    fu    degno, 
l'errhe    fu    no,    e   poro    Dm   onora. 

Seguila   Gtoarhim,  rhe    tenne   ti    regno  ()>, 
K   Geconia   appresto   di   rn%tui 
Solo   Ire   meti,   e    non   |t<it,   re    riitegffo. 

Srderi4    lue,    rhe    venne    dopo    Im>, 


ptigion   mtie, 


Lo   quale   Ceree 
Per    dirgli   •)    ver,  non  per  far  male  altrui. 
In   nnel    lempu   ricrtivalem    rnnqaitr 
Nabuf  rndonutór,  e  il  regno   Intlo, 
Lo  q<ial   parilo,  rnme   vnl«e,   t   divise 
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Sedecia  prese  con  pianto  e  con  lutto. 
Gli  ocrhi   £;li   Ira-se   e   poscii    l'imprigiona 
t  on  molli,   e   pui   in    C-jliIua    fu  condutlo. 

Qui   la  trciiismigraziun   di  EaLilona 
Fu,  e  venne  meno   il   repno   tU-' Gimlel, 
E  qui   Gerusalemme   si   abliandona. 

Eran  passati,   come  saper  dei, 
Da  Ruboam  in  fin  a  (lueslo  punto, 
Quattrocento  anni  diciassette  e  seJ. 

E  così  sono  abbreviando   pinnld 
Dal  regno  d' Israel   a   quel   dì    Giuda, 
Come  udisti   fin   qui   dì   punto  in  puuio. 

Ma  ora  sìegue  che  qui  si  ronrliiuda  (4) 
Di  alcun  profeta,  acciò  che  l.i  lor  lama 
In  questa   parte  non    rinianca   nuda. 

Con  gli  occhi  tristi  e  con  la  mente  grama 
Si  cumpi.iiigea  Geremia  lamentando, 
Che   il   fior   vedea   del   male   in  su  la  rama. 

Baruch  a  Dio  fé' sacrifizio  orando 
Per  Nabuccudooósor  e  suo  figlio, 
Secondo  il   suo  volere    e   il   suo  cun>a,nilo. 

Iddio  allumi)  gli  occhi  e  infiammò  ìl  ciglio 
Ad  Ezechiel,  e  mostrogli  la  gloria 
Sopra   Tabor  appien   del   suo   consiglio. 

£  se  io  deggio  seguir  la   dritta   storia. 
Come  spianò  Daniel    dir  mi    bisogna 
Lu  sogno  al  re,  che  non   T  avea  in  memoria* 

E   l'altro  pui   che   del)\ilbero  sogua 
E  delle  bestie  the  iultirno  vedea, 
Che   assai  fu  bel,  benché  qui   non  si  pugna. 

E   come  disse    la   sventura  rea 
A  Baldassar,  che  di   sé   scriver   vide. 
Ch'alcuno   interpretar  nou   gliel   sapea. 

Sempre  la   invidia  dolorosa  uccide 
L'iiom   che  ha  virtù  con  bugiarde   c.igiunì, 
Benché  talur   da   sé  l'alma   divide. 

Gettato  fu  Daniele   Ira   i   leoni 
Per  molla  invidia,  ma  nella  fin  scampa, 
E  quei  che  vel  gettar  provar  gli  unghioni. 

O  quanto   è  bestia  P  uomo,  in  cui  s'  avvampa 
I.o  vizio   di   lussuria;    e   quanto  è  giusto. 
Se  olTendendo  altrui   olFeso   inciampa! 

Due   s"  accord.V,   1' un   e   l'altro   vetusto, 
Di  sentenziar  alla   morie  Susanna, 
Che  negò   loro  il   suo   leggiadro  busto: 

Quando  ispiralo  fu   dal   sommo   Osanna 
Daniele   sì,   che   al  popol  nioslrò  chi.iro, 
Oiid'ella   scampa,   e  i   due   giudici   danna. 

^"ìì  parve  a  Juna,  credo,  tanto  amaro 
I-  esser  getlaiu  in  mar,  quanto  vederói 
Nel  corpo  del  gran  pesce  far  riparo. 

Lettor,  ben  vo',  che  noti  questi  versi; 
Juna  contro  il  vuler  di  DÌu  fuggia  ; 
Si   \ide  in    lu<i:;hi   si   scuri   e   diversi. 


In   questo   tempo  viveva   Azaria, 
Sidrarh,   Misacli,    ed   Abden.Igo,    dico, 
O.-rn,    Joel,    Mis.u-I    e    /\ii.,nia. 

Ed  Abacuc  in  questo  lempu  antico 
Dall'Angelo  portato  il  cibo  porta 
A  Daniel,  di  Dio   fedele  amico, 

E  tra  i  Icon,  morto  Ìl  drago,  ìl  conforta 


■*g>^<*<^^- 


IM  O    I    E 


(i)  //  vero  Lstituiure  drìlc  Olhnpiudi  r 
Ifilo.  Nulladimcno  è  pvahnbile  che.  faztu 
ubbia  òC'itto  Ificlu,  pcvchv  cuòi  Ici^i^fsi  in 
Solino^  e.  ZI  :  Certdmen  Olympicnm,  qiiod 
Hercules  in  honorem  atavi  inatcrui  Peloiiis 
cdìderal,  intermissiim,  Iphiclus  filius  rjii^ 
instauravit  .  .  .  Erg(t  ab  Iphiclo  nnmcratur 
Olympias  prima.  Prop.,  rf.,  voi.  Ill^  //,  //. 
(-)  Hcì  testo  Pcrt.^  icg^'csi  : 
Secondo  che '1  scritlor  sacro  u'adilila 
Ilolda  tuia  donna  in  DÌo  veggente  allora,  re. 

r.  R.p.,  l.  4,  e.  =2,  ,■.  ,4. 

(3)  Segui  Gioachimo   che  poi    tenne  il  re- 
gno.  Cod.    Clip. 

(4)  iJopo  Oi'er  dato  ìa  serie  dei  re  di 
(Jiuda  da  Jìoboaino  fino  a  Sedecia^  uìti- 
7tiu  re  di  Gerusalemme^  parla  tfui  t  au- 
iurc  di  alcuni  profeti  di  t/ucll'  /poca,  e 
.\prcia/mcntc  di  (Jercmia^  e  di  Ezechiele; 
termina  poi  con  lu  storia  del pmfctu  Da- 
niele, il  tjualc  ascese  in  altissima  ripu- 
tazione alla  corte  di  A'ahucodonosorrc 
per  averoli  interpretato  i  due  ben  noli 
sogni  della  statua  e  dell*  albero.  Pvì  sot- 
to ti  re^no  di  suo  fii,>lio  Baldassare  ri 
corda  la  spiegazione  delle  parole  misti- 
che al  ^ran  coni'ito^  e  lu' predizione  del 
di  lui  eccidio,  indi  la  persecuzione  dei 
profeta  soneria  alla  corte  del  re  di  Jf/e- 
dia^  ed  il  miracoloso  suo  su/i'Omentu  dal- 
la caia  dei  leoni;  parla  finalmente  del 
processo  di  Susanna,  e  cosi  termi/iandu 
lascia  il  nostro  poeta  impeefelta  l>i  .••un 
opera,  interrotto  il  suo  viaggio,  senza  che 
se  ne  possa   indicare  la  causa. 
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AVVEUTIME.MO 

]l  numero  romano  indica  il  lìliro,  P  arabico  il  capitolo. 


1  II  lì)  lì  (^  1 

DEI    NOMI    PROPRII    E   DELLE   COSE   NOTABILI 

cojitemde 

NEL    DITTAMONDO    DI    FAZIO 

^^^^l-^^ 

Africa,  seconda  parte  del  mondo,    secondo 

A 

Solino,  I,  8,  Nominata,!),  aS,  aS;  II,  2, 

4^  S,  I  6,  2,8  ;  V,  !  e  seg.  Sua  divisione,  8. 

Africani   cioè  Cartaginesi  rompono    la   pace 

Abacuc,  profela,  VI,    i^. 

coi   Romani,   1,   24-  Africani    in  generale 

vinti  da  Carlo  Magno,  II,  21.  Nominati, 32. 

Abano,  III,  3. 

Agag,   vinto  da   SauUe,   VI,    11. 

Abdenago,  VI,   \l^. 

Aganippe,  fonie.   III,    17. 

Abdimonepli,  padre  dì  Maomello,  V,   lo. 

Agapito,  papa,   II ,   16. 

Abele,  figlio  di  Adamo,  VI,  8. 

Agata  (S.),  inarlire,  li,  ir. 

Abìdo,  IV,  6. 

Agalirsi,  popoli,   I,    10. 

Abidola,  compagno  di  Maomello,  V,   io. 

Agar,  concubina  d' Abramo,  VI,   io. 

Abisag,  VI.   12. 

Agione,  II,   16. 

Abramo,  I,  3.  Regnava  in  Giudea,  li,  20; 

Agnese  (S.j,  martire,  II,  Ji. 

VI,  10. 

Agona,  III,   5. 

Absalon,  conlro  suo  padre,  VI,    12. 

Agostino  (S.),   n,    14.  Vengono   tradotte  le 

Acabbo.  Sue  gesta,  VI,    i3. 

sue  ossa  a  Pavia,  18,  III.  5.  Predica  in 

Araja,  regione,  IV,  5. 

Inghilterra,   IV,  24.  Nominato,   V,   3o. 

Acajo  dà  il  nome  all'Acaja,  IV,   5. 

Agramante.   Ucciso   da   Orlando,  !I,  21. 

Acali,  suocero    di  Maomello,    V,     1 3.    Sue 

Agrigento,  lago.  Ili,    i3. 

gesta,  ivi. 

Agriofagi,  popoli,  V,  21. 

Acata,  pietra,  111,   i3. 

Aiamagna  0    Alemagna,   contrada,    I,   io; 

Acaieo,  V,  i. 

II,    16,   22,   34,  35. 

Acalo,  fiume  della  Sicilia,  III,   i3. 

Alania,   contrada,  I,    10;  IV,    io. 

Acaz,   re,   VI,    14. 

Alarico,  devasta   l'Italia,  II,    i4i    1 5- 

Acheleo, fiume  die  bagna  TEpiro,  III,  21. 

Alba,  fìtta  edificata  per  augurio  della  porca 

Acheloo,  lauro,  IV,   1. 

bianca,   I,    14,    iG. 

Acheronte,  V,  22. 

Silvio,  re  d'Italia,!,  14.  Sue  gesta,  iV/'. 

Achimar,   rompagno  di  Maometto,  V,   io. 

Isgo  strarippa,   I,   21. 

Acbilofel,  induce  Absalon  alla  rivolta,  VI, 13. 

Albanesi,  popoli  vinti  da  Pompeo,  I,  29. 

AcquafredJa,   luogo,  III,  2I. 

Albani,  in   guerra   coi   Romani,  I,    18. 

Acqui,  terra.  111,  5. 

Albania,  regione,   I,   8. 

Acrisio,  padre  di   Danae,   V,   5. 

Albebut,  vivanda  de' Maomettani,  V,   12. 

Acrone,  ucciso  da  Romolo,  I,  17. 

Albeuga,  III,  5. 

Ada.  moglie   di   Lamec,   VI,   8. 

Alberto  conte,  ucciso  da  Arnolfo,  lì,  21. 

Adamo,  caccialo  dal  paradiso  terrestre,  I,  io. 

Eerenghiero,    II,   32. 

Nominato,  II,   4,   27;    HI,   4;   VI,   8. 

1           imperatore.  II,   20. 

Adda,  fiume.    III,   5. 

1                  IV,  14. 

Adeslano  re  d'  luehillerra,  IV,  24. 

1           Albia,  fiume,  IV,    12,   14. 

Adiam  compagno  di   Maomello,   V,    10. 

[          Albione.  IV,  23. 

Adige,  fiume,  II,   16;  111,  3. 

1          Alboino,  re  de'Longobardi    ucciso  da  Ro- 

Admeto,  ni.    17. 

smunda,   II,    16.  Nominalo,  21. 

Adonia,   VI,    12. 

AlLula,  perde  il  suo  nome  ed  acquista  quello 

Adrasto,  HI,   ig. 

di  Tiberino   dal  re  di  questo  nome,  I,  I  5, 

Adriano  imperatore.  Sue  gesta.  II,   7, 

Albulan,  stelle,  V,   3. 

Aerij,  primo  nome   dell' Egìlio,  VI,   3. 

Alchisar,  compagno  dì  Maometto,  V,  9,  io 

Afer.   <\     divide  da  Abramo  e  dà  il  nome 

e   spcncnli* 

;.ir  Africa.  V.  7. 

Alci,  fiera,    IV,    IJ. 

/^TP""^                         INDICE   DELLE   MATERIE                         f-N^J*"^ 

Alcione,  lU,  20. 

Anco  Marzio,  re  di  Roma,  sue  gesU,  I,  19. 

Alcmena,  IV,   1. 

Ancona,  città,  I.  a^:!!!,  3. 

Alcornno    di    Maomello,    V,    9,    io    e  seg. 

Andegavia,  città,  IV,  20. 

Suoi  comandamenti,  ifi  e  seg. 

Anduna,  III,    5. 

Alcrl.1,   nominalo,    IV,    1. 

Andrea  (S,),  Sue  reliquie.  II,  iJ. 

Aleppo,   città,  VI,   2. 

Andreani,  i*ola.  III,   i5. 

Alessandria,   città,   V,    i4,  l5. 

Andrisco,  ribella  la  Macedonia,  I,  27. 

Alessandro   Magno,   I,    i5;   II,   20,    26.   Sua 

Androgeo,  IV.   7. 

natività,    II'/.    Sue    pesta,     IV,   2;    V,    i-i- 

Andromaco,   I,    ij^. 

Nominato,   ig,   22;  VI,    1. 

Andromeda,   incatenala,  V,  5.  Liberala,  jVi. 

iniperator    romano,    e   sue   pesta,  II,  9. 

Anfesibcnc,   serpe,   V,    16. 

Alfeo,  mola  Arcliisa  in  fontana,  III,  i  3;  IV,  5. 

AnGarao,  ingoiato  dalla  terra,  U,    19. 

Alfi,   uccide   il  Soldano,  VI,  2.  E  ucciso,  tri. 

Anfìnomo,   suo   miracolo.    III,    1 3. 

Alfredo,   IV,   a^. 

Aufione.  muove  i  sassi  al  suono  della  lira, 

AH,  succede   al  Califalo,  V.   i3.   Alterra  la 

in,   20. 

leepe  di  Maometto,   iVi. 

Anfredo,  IV,   iG.  Soc  gesta,  «'/. 

Alimtis,  erba,  IV,   7. 

Angeli,  (secondo  l'Alcorano)  mandali  da  Dio 

Alis,  re  d' Ingliillerra,  IV,  2^. 

io  terra,  V,    11.  Loro  fatti,  ii-i.  Si  ubria- 

Allemanni popoli,  soggiogati  da  Carlo  MagDO, 

cano   e   sono  ponili,   l'ii. 

II,   21  ;  IV,    li.    ^ 

0  Angili,  popoli,  V,  28.    Loro    costu- 

Allia,   luogo   ove  Brenno   vinse    i    Romani, 

mi,    ivi. 

I,   21. 

Angìzia,  sorella  di   Circe,    III,    1. 

Alliibrogi,   popoli,   I,  28. 

Angtia,  regione.   Vedi  Inghilterra. 

Almapcìlo,   I,   fi. 

donzella  da  il  nome  all'Anglia,  !V,  jJ. 

Almerico,    sue    gesta.   VI,    2. 

Anione,   entra   nel   Tevere,   III,   9. 

Almonte,   II,  21. 

Anigro,    fiiiine.    Ili,    30. 

Aloda   imperatrice,  sue   vicfnde,   II,  22. 

Animali  di  varia  specie  nell'Africa,  V,  2^,  36. 

Alpi,  1.    2R. 
Allopas*o,   III,   4. 

nell'Amia,  VI,   1. 

Anna    (S.),   VI.    7. 

Alverna,  (munti  dell'),   III,  9. 

Annibale,  scende  in  Italia,  I,  23.  Ucciso  dai 

AiiialeCCO,    e    vinto,    VI,    12. 

suoi,  ìfi.  Sue  gesta,  2S,  26. 

A  mal  tea.  Sibilla,  tempo  del  suo  riorìre,  I,  iS. 

Annone,    nccito    da  Lucio  Scipione,  I,   33. 

Amaratlo,   iirri»n    da    Tristano,    IV,   22. 

Vinto,   26. 

Atna>Ìo,    re,    VI,    i.,. 

Annn,  re  degli   Ammoniti,  VI,  13. 

Amala,   5' appende,   I,    i3. 

Ar.^rdonia,   III,  9. 

Ani477oni,    I,    IO,    |T.  IV,    11. 

Ansuigi,    IV.    18. 

AmbiAna,   citta,   IV,   i5. 

Aniandro,   sasso,   IV,   8. 

Ambr.i.    fiiime,    III,    q. 

Antenore,  fonda  Padova,  suo  iepolcro,  ìii,ì. 

Ambroaio   (j.),   II,    ti,    24.  Dispaia   »n  Din, 

Anteo.    IV.    t,    27:    V,    5. 

III,  ^.   DaltezT^a   s.  Agostino,   IV,  2^. 

Anlicri»lo,   II,   2-. 

\nirn<tlì«,    uno    dei   Faraoni,   VI,    1. 

Antigono,   di    Ffijiia,   IV,    3. 

Antirlale,    nontinalo,    li,    t. 

Aniidrnia».   Ili,    j^  ;     IV,   ;.  Lancia   Fazio  e 

Amitrare,    ^r<ii,rillo   dai    notiiani,    1,   a3.  No- 

Solini),  S. 

minato,    2.^. 

Anliocbia,  e  terremoti  a  cui   soggiacque.  II, 

diverMt  d.iir.iliru.  Guasti  cbe  porlo  al- 

t  S.    Nominala,   VI,    2. 

lltalia,   1,    -. 

Anlioro.   nominalo,   1,   27. 

Aminpo,   iicciin    ila   Narale,   II,    16. 

Antipapi,  tre   in  un  mede^roo  tempo,  II,  22. 

Aminla,  nominata.    IV,    i. 

Antipairn,   muore,   IV,    3. 

Animonr,  Giove,    V,   20. 

Antipodi,   V,    22. 

Amno,   re    di    Giudea,    VI,    i^. 

Aniona,   HI,  6. 

Amondo,   re   d' In^hilirrra,   IV,    2^. 

Antonio   coniiile,  si   dà    la   morie,  II,   i* 

Amore,   a   fatica   si   tbarba   dal   cuore,  1,   3. 

rio  imperatore.   Sue  gesta.    II,  ••. 

Amram,    VI,    i,    11. 

altro   imperatore   romaflo,   II,  9. 

An.n.   VI,   i3. 

il    br.lo.     IV.     51. 

Amulirt,  figlio   di   Silvio   Troca*,    1,    ifi.   To- 

Antrnpnfagi,  popoli,  IV,    lo;   V,   ai. 

glie    il   re;*nn   al   fralello,    !•'/• 

Aonia.   fonie,    MI,    21. 

Ana,   rinme    della    Fiandra,   IV.    1 S,    a;. 

Api.   boe   adoralo   in    Egitto.   V.    3o. 

l 

Aniini*>    VI,    ■;. 

Apollo.    I,    a.    3  1.  Incoralo  itti  Roman',  l*-'. 

Aiiasiio,  *ttn  n>irarnlo.   Ili,     ii. 

Invnralo,  da   Appio,  da  Srtio,  da  tritone, 

Anaitaiia  n  Nailaiia,  laula  martire,  II,    11. 

11.    1.  Nacque   io   Delu.   IV.   8. 

AnailaMo   imp.  Sue  grila.  II,   1 S. 

Apollonia.   IV,    11.    V.    1». 

11   imp.  Sue  gesta,   11,    18. 

Appennini,  mooli,  I,  16,  aa,  aS  ;   IH,  b,  1  i  : 

■  papa.    Il,    1  5. 

IV,   17. 

Analin,  fiume,   V.  6. 

Appia,   via.  III,    !■ 

Anreo,    111,    1  :• 

Ap|M(i,  1.   ai.  &*    balle    rnn    Annibale,  li. 

Anebiie,    pj-lre    di    F.nea,    1,    iV 

\j    ili'  orarnlo    d"    \j^f'^\n.    II,    l. 

INDICE   DELLE   MATERIE 


Apulij,  contrada,  IH,  i.  FrultiGca  male  col 
cdldo,  ivi. 

Aniiartn,  sepno  de!  Zodiaco,  V,  3é 

Aquiiriat  cillJ,  1,   lu;  II,   9;  111,  2. 

Aquilone,  vento,  1,  8,  9. 

Aqiiisgrana,   II,  :>4,  sl6. 

Aqtiìlania,  regione,   I,   10,  18;  IV,    so,  22* 

Arabia,  regione,  I,  8  ;  II,  5,  8  ;  V,  9,  2fi, 
27^  29.  Sua  posizione,  VI,  3  e  seg. 

Araam,   VI,   io. 
Aracusa,  regione,  I,  8, 

Aragona,  provincia,  I,   io;  II,  28;  IV,  27. 

Araral,  monle  d'Armenia,  I,  2. 

Arasfga,  fiume,  V,   7. 

Araldo,  successore  di  Odoardo,  IV,   24,  25. 

Arbace,  uUimo  re  degli  Assiri,  I,  i6  ;  II,  20. 

Arca  di  Noè,   I,  8;   VI,  9. 

Arcadi,  pn]iuli   abitatori   d'Italia,  I,    12. 

Arcadt.i,  DI,    16. 

Arcadio,  imperatore  e  sue  gesta,  li,   14- 

Arras,  dà  il   nome  air  Arcadia,  III,   ìd. 

Archelao  primo,  IV,   i. 

secondo,  IV,    i. 

Arco  celeste,   VI,   9. 

di   Prisco,   lì,    3i. 

Ardea,  città  ove  riftigissì  Tarqulnlo  il  Super- 
bo, I,  20. 

Arena  di  Verona,  UT,   3. 

Aretini,  prendono  Cortona,  II,  28. 

Aretusa,  fontana,    IH,    i3,    18,  21. 

Arezio,  città  ove  mori  Regolo,  ì,  24*  De- 
solala da  Arrigo,  II,  26  ;  HI,  8,  9.  Di- 
strutta da  Totila,  (l'I.  Suoi  abitanti,  ifi. 

Argira,  isola,  I,   8  ;  IH,   21. 

Argo,  custode  della  donzella  Io,  V,  i.  Uc- 
ciso da  Perseo,   5. 

Ariaona,   tradita  da  Teseo,  IV,  8. 

Artdeo,  re,  IV,   4. 

Ariele,   segno  dello  Zodiaco,  V,   1,   3,  4- 

Arimino,  HI,  2. 

Ario,  eretico,  II,   i3, 

Arislolann,  V.   2. 

Arlr,   città,   IV,    2I. 

Armenia,   regione,   I,   8, 

Armeno,  populo,  I,  8.  Vinto  da  Pompeo, 
29.  Convertito  alla  fede,  II.   16;   IV,  i. 

Armondo,  re  d'Inghilterra,  IV,  24. 

Arno,  fiume,  I,    io;   HI,   G,    7,   g;   V,   9. 

Arnolfo,  imperator  e  sue  gesta,  III,  21. 

primo,   giunse   in   Francia,   IV,    18. 

Aron,  muore  nel  monte  Oreb,  VI,  4.  No- 
minato, VI,    1 1. 

Aronte,  III,  6. 
Arpi,  terra.  III,   i. 
Arpie,  sono   tre,   IV,    i. 

Arrigo  o  Enrico,  primo  imperator  e  sue 
gesta,  H,  24. 

secondo  imp.   e  sue    gesta,  H,  24* 

■ terzo   imp.    e   sue   gesta,   lì.   24,    sf». 

quarto   imp.   e   sue    gesta,    II,   2^. 

■  figlio  dì  Barbarossa  e  sue  geUa,  lì,  26. 

figlio  di  Federico,  II,   27.   Ucciso   dal 

conte   di   MonfortP,    29. 

successore   di    Hoberlo,   IV,   9. 

successore  di  Giovanni  re  d'  Inghil- 
terra, IV,  25. 


Arsinoe,  V,   14- 

Artabiti,  popoli,  V,    21. 

Artigia,  HI,   6. 

Artix,  monle,  I,   9. 

Artù,  re  d'Inghilterra,  li,  i5;  IV,  22.  Fi- 
glio di  Ulerpandragnn,  24. 

ArtufTo,  stella  vicina  alla  costellazione  dello 
scorpione,  V,   3. 

Asa,  sue  gesta,  VI,  1 3. 

Asachei,  popoli,  V,   23. 

Asala  Holda,  VI,   14. 

Asana,   animai   Telenoso,  V,   fi. 

Asbelo,   III,    16. 

Ascalea,  HI,   i  5. 

Ascanlo,  figlio  di  Enea  re  d^  Italia,  I,  i  3.  Sua 
bontà,  valore  e  morie,  ii'i.  Nominato,  i4* 

Ascoli,  IH,  2. 

Asdrubale,  perde  la  battaglia  contro  Lucio 
e  Metello,  ed  è  ucciso  dai  suoi,  1,  23. 
Nominalo,   26. 

Aser,  VI,    io. 

Asia,  prima  parie  del  mondo,  secondo  So- 
lino, I,  8.  Nominala,  9,   10,  29. 
'   minore,  provincia,  ì,   8. 
Asiatici,  sedotti  da  Maometto,  V,   10. 

Asolo,  II,  28. 

Asopo,  fiume,  HI,   19. 

Aspera,  IV,   9. 

Aspido,  sordo  serpente,  V,  24. 
Aspramonte,  li,  21. 
Assalon.  Vedi  Absalon. 
Assiaci,  popoli,  IV,   10, 
Assidio,  V,  8. 
Assisi,  città,  HI,  IO. 
Assor,  figlio  di  Arcbisar,  V,  io. 
Aslabores,  V,  29, 
Astepri,  fiume,  V,  i5. 
Asti,  città,  IH,  5. 
Astì^,  monte  d'  Africa,  V,  fi,  K. 
Astolfo,   re   de' Longobardi,   II,    18. 
Aslura,   III,    i5. 
Astusapes,  V,  29. 
Atalanta,   HI,    17. 
Atalanle.  Vedi  Atlante. 
Atalia,  re,  VI,   14. 
Alanatis,  ìsola,   IV,   26. 
Ataulfo,  re,  devasta  l'Italia,  II,   14. 
Alene,   città,   IH,    16. 
Ateone,  mutato  in  cervo,  HI,  19. 
Atlante,  monle,  I,  9,   io;  V,  5,  G.  Descrit- 
to, sue  produzioni,  animali,  ec.  l'i'/.   No- 
minato, V,  21.  27,  29. 
• —  ■■  giunge  in  Fiesole  con  Elettra,  HI,  7. 

Ha  tre  figli,  i"ì. 
Ato,  monle,  1,   io,  V,   iS. 
Allaceni,   popoli,   I,   8. 
Attila,   dlslruggilor,   dell' It.ilia,  II,    i^- 
Allilio,  fug^e,   con   l'tirmala   navale  de' Ro- 
mani,  I,   23.   Sconfigge   i   Sardi,   24* 
Allordian,  fiume,   IV,    14. 
Aucheti,   popoli,   IV,    10. 
Augusto.  Vedi    Ollavtano. 
Augnslolo,  ultimo  imper.i (ore,  romano,  11,1  5. 
Aulide,   porlo  ove   si  raccolsero   le  navi  gre- 
che,   IH,   8. 
Aulo  t^oriiclio,  vincilore  di    Tulnnnio,  I,  21. 
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Aurelianu,  imperadore  sue  gesU,  li,   io. 

Aorelia,   indi   Arezzo  città,  111,  9> 

Auslerichi,  indi  Austria,  III,  2. 

Auslo,  animai   velenoso,  V,  6- 

Austru,  vento,  I,  8,  9. 

Avarizia,  I,   29. 

Aventino  Silvio,  fabbrica  una  città  in  Ita- 
lia,  I,   12,    I S,    16. 

Aversa,   città,   III,    i. 

Avipnunc,  sede  una   volta  del  papa,  11,  11. 

Avindino,  ucrijo  da  Narselle,  II,   16. 

Avvento,  tempo  in  Cui  ta  Cbiesa  canta  ì 
versi   della  Sibilla  Tiburtina,  I,    il. 

A/aria,   VI,    i4< 

A/.zulino  od  lilzzelìao  da  Romano  II|  28. 


B 


I*a3<a,  VI,    |3. 

ILiliiInncsi,  violi  da  Pompeo,  I,  29. 
liilulnnia,   I,  i5:  II.  20;  V.  i5;  VI,    12,    i3. 
H.^rrln^lianc,  fiume,   III,  3. 
iljreo,  nutrito  io  Tebe,  III,   ao.  Nomioalo, 

IV,    18;  V,   I. 
IÌaìo,  annegalo,  III,    ). 
lialdac,  V,    i3. 
Baldassare,  VI,   i^. 
Baleari,  Ìsole,  venfEoao  in  poter  de!   Romarfì 

pT  mezzo  di  Metello,    I,  28.  Nominalo, 

IV,  27. 
Bahia,   isole,   IV,    11. 
lìjmbroto,  animai   velenoso,  V,  G. 
Baora,  compagno  di   Maometto,  V,   io. 
lUrbaria,  contrada,   V,    y,  9. 
B:irbartii,  iiil   mare,  IV,  9. 
B-irbas,  e  miracolo  che  gli  occorse,  11,  1 S. 
Barra,  monti,  V,    1^. 
Barinlommeo  Pisano,  II,   29. 
Baruch,    VI,    i^. 
Baiiliirn,   aspide,  V,   17. 
Batsann,   II.    38;    III,   3. 
Ballino,   IV,  I  8. 
Itasterni,  popoli,  I,  27. 
Battaglia    di  Canne,    I,   2S.    Tra   Annibale 

e  Scipione,   26. 
Batlisla  Giovanni   (santo),  I,  8,  2,   16. 
Balria,  noia,   I,  8;  V,    iS. 
Bavaria  o  Baviera,  contrada,  I,  io,    18  ;  II, 

25,  3.1:   IV.    14. 
Beda,  e   tnoi   mirarnlì,   II,    17. 
Brdetto  «Iella,   |>uida   il   carro,  V,    3. 
BelcT,  rillà,  IV,   30.  Dà  il  nome  alla    Gat- 

lia    Brl|EÌca,    ii'l. 
Rrllarmina,   II.  38;  V.  6. 
B'Iiiario,  me   geila,   11,    iO> 
Bellona   io    Italia,   111,    5. 
Belo.  f.   a. 

Belona.   liiof;o   in    Afrira,  V,  6, 
Belva,  città,  IV.    iS. 
Renaro,   fiume.    II.    5n. 
Renadab.  è   vinlo,    VI,  tj. 
Benedetto,  antipapa.  II,   a2. 
Itr-nevenlo.   terra,   HI,    1. 


Beneventana,    così  chiamala  la  Sibilla  Sa* 

mìa,  I,    i5. 
Beni  mondani,  sono  fallaci,  I,  2,  25  ;  II|  27. 
Beozia,   terra,  III,   18. 
Berenghieri  Forlivese,  imperatore,  H,  sa. 

-  ■■  secondo,  imperatore,  II,  22. 

•  terzo,  imperatore.   Sue  gesta,  lì,  22. 

Berenice,  città  così  Dominata  dal  nome  dì 
chi   la  comandava.  V.   i^. 

Bergamaschi,  di  sottile  senno.  HI,   3. 

Bergamo,  preso  da  Arnolfo,  U,  ai.  Nomi- 
nato,  III,   >. 

Beronicu,  paese,  V,   16. 

Bersabea,   madre   di  Salomone,  VI,   C,   la. 

Besor.  fiume,  VI.   12. 

Betaoia,  contrada,  VI,  7. 

Betelemme,  contrada,  VI,  7. 

Beli,  fiume,  IV,  37. 

Bianca  e  nera,  fazioni.  II.  39. 

Bilancie,  aegno  del  Zodiaco,  V,  29. 

Bisagno.  fiume,  III,   5,    7  :    V.  22. 

Bisanzio.  I,  9.  E  qui  trasportala  ì»  sede 
dell'impero  Romano,  III,   1 5.  Nominato, 

II,  19;  IV,   9:  V.  9. 

—  -  provincia  africana,  V,  8, 
Riseria,  terra  d'Africa.  V,  8. 

Bisignan,  borgo.  III.  4.  Ove  l'eiercito  del- 
la  lega  fu  sconfitto  da  Azzo  Viscooti,  Jii. 

Bisomiri,  IV,  27. 

Bisonte,  fiera,  IV,   i3. 

Bittonico.  stagno,  IV,  6. 

Biti,  fiume.  I,    10. 

Bitinia.  prnvincia.  I,  8. 

Biitiito,  re  sronfitlo   da  Fabio,   I,  38. 

Boa.   renile,   III,    1. 

Bobbio,   III,  6. 

Bocca,  fiurentino,   traditore,  I!.  27. 

Becco,  sconfitto   da   Mario,   I,   39. 

Boemia,  contrada,  I,  10.  II.  23,  a^:  IV,  i-. 

Boemi,  sconfiggono  gli    Togari,  11.  a8. 

Boezio,  cacciò  le  Muse  dal  suo  letto.  1.  -. 
Sua  morie,   II,  iS.  Sue    ossa    io     Pavia, 

III,  S.  Nominato,  IV,  a^. 

Boi,  popoli  comandati   da  Amilcare,  I,  a;* 

Bolienna,   luogo.   111,   9. 

Bulogna,  città,  HI.  5.  Vi  sono  belli  «oge- 
gni  e  belle  dunoe,  k'ì;  IV,   i5. 

Bona,  V,  6. 

Ronandrea.  cilti  d'Africa,  V.   li. 

Boiidagarn,  ncrìde  il  Soldano,  VI,  a.  Si  fa 
Soldano.  Sue  getta,   i>'i. 

Bonifazi.i  papa,  prem  ed  iocareerelo  da  Fi- 
lippo il   l'riiifero,   IV,    t9> 

■  in  cornea,   IH,   1  a. 

BtiDie.   rriitellaiione,   V,   3. 

Buio,  ai   *poia   a  Rul,  VI,    ir. 

Borach.  V,    1  3. 

Bordella,   cioè  Bordò,  IV,  33. 

Bordino,  eletto  papa  da  Arrigo  qaartOt  fo 
co  occupa   la   sede,   11,  aS. 

Borea,  vento,  I.    10. 

Borgogna,  II.  iB.  Afflitta  da  terremoti, 
3-.  Nominata,   V,   30. 

Boriitonio,  fiomr,  |V,    10. 

Boriileni,  IV,   1 1. 

Bnia,    terra   di   Sardegna.    HI.    il- 
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r.r^baDU.  contrada,  IV,  i^. 

Ilranib,  furile  in   Siena,   III^   S. 

Braodebur^o,  II,  23. 

Braodizto,  o  Brindisi  ove  mori  Virgilio,  H, 
4.  Accennalo,  ITI,  1,  Luogo  da  malandri- 
ni, ii'i. 

Ijrenno,  vince  i  Romani,  I,  21.  Dà  il  nome 
a  Verna  o  Verona,  III,  3.  Wom.,  IV,  20. 

Erenta,  Buine,  UT,  3. 

Erescia,  prodigii  che  ivi  avvennero,  II,  21. 
AfOitta  da  terremoti,  27.  Nominata,  III, 
3.  Ha  il  nome   da  Brenno,  ii-ì. 

Bretagna,  soggiogata  da  Claudio,  II,  5. 

-^—  minore,  IV,  22. 

Brevi,  popoli,  V,  27. 

Erilesso,  monte,  III,  16. 

Bruges,  terra  della  Fiandra,  IV,  t5. 

Brugiati,  li,   3o.  Condannalo  a  morte,   iV/. 

Bruto,  giura  di  vendicare  il  Iorio  di  Lu- 
crezia, I,  20.  Eletto  console  di  Roma,  21. 
Sue  gesta,  ii'i.  Nominato,  HI,  5. 

secondo.  Vince  i  Lusitani,  I,  28.  Uc- 
cide Cesare,  lì,   i.  Nominato,  4- 

— —  o  Brilo,  primo  re  d' Inghilterra,  IV, 
23,  24. 

Buccellino,  II,  16. 

Bucefalo,  cavallo  di  Alessandro  Magno,  IV, 
a;  V,    i5. 

Bugea,  e  suo  nome  antico,  V,  6. 

Bu^gia,  ciltà,  II,  28. 

Bulgari,  popoli,  fan  pace  con  Costantino  se- 
condo, II,   17. 

Bulicame,  stagno  vicino  a  Viterbo,  II,  18. 

Buovo  d' Antooa,  IH,  8. 

Buslris  o  Busiride,  Dio  d^  Egitto,  IV,    t. 


Vjaco,  ucciso  nella  spelonca,  IV,  1. 

Cadisco,  monte,  IV,  7. 

Cadmo,  III,   19. 

Caffa,  IV,  8. 

Cagliaria,  terra  di  Sardegna,  III,   12. 

Caino,  VI,  8.  Sua  discendenza,  9. 

Cairo,  città,  VI,   i. 

contrada,  V,   i5,  29;  VI,  2. 

Caio  Caligola,  II,  5,  6. 
Calabria,  contrada,  I,  6  ;  II,  24  :  HI,  i> 
Caldea,  regione,  I,  8  ;  V,   1 5  ;  VI,   io,   14. 
Caldei,  popoli  illuminati  dalla    Sibilla  Cu- 

maoa,  I,    iS. 
Calfurnio.  Sue  virtù,  I,  i3* 
Calibi,  popoli,  I,  lo, 
Calldonia,  terra,  IlT,  8. 

CalìfG  loro,  origine,  VI,  2.  Loro  gesta,  iif* 

Caligola.  Vedi  Cajo  Caligola. 

Calisto,  V,  5. 

Callaite,  pietra,  IV,   i3. 

(.alidemo,  autore  antichissimo,  IV,  7. 

<  alliope,  musa,  III,  21.  V,  3o. 

(.allipedlo,  IV,   io. 

talpe,  monte,  I,  9. 


Cam,  secondo  figlio  di  Noè.  Abita  1' Africa, 

I,   6;  VI,   4.   Sue  discendenze,   iiì. 
.  —  nome  antico  delTEgiito,  VI,  3. 
Cama,  aspide,  V,   17. 
Canibise,  re,  V,  29. 
Camelolo,  IV,  23. 
Caraese,  regna  in  Italia,  J,   12. 
Camilla,  I,   i3. 
Camillo,  soccorre  Roma  contro  Brenno,  I, 

21.  Nominato,  II,  6,  20,   28,  3i. 
Caramello,  quadrupede,  V,  8,  9. 
Cammellopardl,   V,   23. 
Cammino  (quei  da),  III,  2. 
CamoUin,  III,  8. 
Campagna,  IV,  20, 
Campaldino,  sconGlto,  II,  29. 
Campania,    II,   5,    7,  24* 
Campidoglio  di  Roma,  fabbricato  da  Tar- 

quinio  Prisco,  I,   19. 
Caiiaam  (terra  di),  VI,   io. 
Cananea,  regione,  I,    8  ;   III,   5  ;   VI,   4. 
Cancro,  segno  del  Zodiaco,  I,  29  ;  II,  j,  2, 
Can  dalla  Scala,  soccorre  il  Visconti,  II,  3o. 
Candace,  regina,  IV,  2. 
Cane,  costellazione,  V,  3. 
Canne,  città  ove  ì  Romani  furono  sconfitti 

dai  Cartaginesi,  I,  25;   III,   j. 
Canopitano,  isola  del  Nilo,  V,  29. 
Canopo,  stella,  I,  8. 

sepolto  nell'isola  del  Nilo  Canopitano 

cosi   chiamata  dal  suo   nome,   V,  29. 

Cantuaria,  città,  IV,  24* 

Caorsa,  IT,  3o. 

Capaneo,   I,    i5,  III,    19. 

Cà  Passaro,  III,  i4> 

Capese,  V,   14. 

Capo   Corso,  III,    12. 

Cappadocia,  provincia,  I,   8,  IV,    1. 

Capra,  luogo  ove  mori  Romolo,  I,    16. 

Caprara,   isola,  IH,    i5> 

Capri,   isola,  III,  i5. 

Capricorno,  segno  del  Zodiaco,  V,  2. 

Capua,  edificata  da  Silvio  Capis,  I,   14. 

Caraam,  VI,   10. 

Caracalla,   imperatore.  Sue   gesta,   II,  9. 

Caraon,  pugna   con  Lenois,   IV,  26. 

Carano  re,  fabbrica  Egen,  IV,  l. 

Carbesa,  isola,  IV,   7. 

Carbonara,  porto,    III,    12. 

Carena  od  Arlix,  munte  d'Africa,  V,  6. 

Carestia  in  Francia,  II,  25. 

Cariddi,   ITI,    i3. 

Carino,  nominalo,  IT,    11. 

Carlo  di  Boemia,   II,  2,   3o  ;  VI,  5. 

Martello,  re  di  Francia, II, 18, 19;  IV,  18. 

• Mano,  IT,    18. 

— —  Magno.  Sue  gesta,  II,  21.  Nominalo, 
23.  Figlio  di  Pipin  Breve,  IV,  18.  Rifab- 
brica Fiorenza  distrutla  da  Tolila,  III,  7. 

il  Semplice,  IV,    16. 

fratello   di  Lodovico  il  Santo,   IV,  ig. 

successore  di  Filippo  sesto,   IV,    ig. 

■  ■  il  Calvo.  Sue   gesta,  II,  21. 

■  Grosso.  Sue  gesta,  II,  21. 

di    Valois,   uccide    Manfredi,  II,    27. 

Nominato,  28,  29. 
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Caro,  imperatore.   Sue  gesta,  II,    io,   1 1. 

Carpiooe,  pesce,   III,   3. 

Carrara,  e   nianiid   dì   questo   imine,   III,   6. 

Carraresi,   bipiiuri  di  Padova,  Ili,    3. 

Carni,  rosleilazione,   V,    3. 

Cartaduru,  edìGca  la  città  di  Cartagine,  I,  i^. 

Cartagine,  edificala  da  Carladoro,  I,  i^.  Se- 
condo GiustÌDu  da  Dìdone,  iV/.  Sua  guer- 
ra coi  Komani,  33.  Seconda  guerra,  24. 
Viola  da  Claudio,  26.  Presa  *Ì3  Scipio- 
ne,  27.  Nuiriinata,  28;  II,  4i  20  ;   V,  y,  S. 

Carrubbio,  liorj^o,   V,   24* 

Casa  Santa,   V,    12, 

Casenliiiu  (il).   III,    9. 

(Caserta,   scliialta.   111,   i. 

Casio,   nioole,   1,  8  ;   VI,   4* 

Casopia,  isola,   H',   5. 

Caspio,  porlo,    I,   6;   V,    i5. 

Caspi,   inonli,   I,   8. 

Cassandra,  6glia  di  Priamo  ed  ioduviua,  I, 
14.  Sua  morte,  l'i'i. 

Cassano,  paese.   III,   3. 

Casserde,   isole,  IV,  zj* 

Cassio,  uccide   Cesare,   II,  1. 

Castalia,  fonie,   III,   31. 

Castel   d'  Uovo   in  Napoli,   III,    i* 

(Castella,  provincia,    IV,   27. 

Ca>lrltu,  nel   Fiurealino,  III,   9. 

Castino,   III,   5> 

Catture,   fratello  di  Polluce,  I,   lù;  III,  17. 

jlella,   I,  8  ;   V,    I. 

Castore,  quadroprde  e  sue  proprietà,  IH,  2. 

Castro,  lou^o,   111^  q. 

Catalani,  VI,  3. 

Catalaui,  faniitt  prandi  gaadagDÌ  nelle  terre 
d'  Africa,   V,    7. 

Catania,  ofl'csa  dal  Vulcano,  I,  28.  Nomi- 
nata, III,   •}. 

Caterina  (S.),  martire,  H,   12;  V,  q;  VI,  3. 

Catiliua,  e  sua  congiura,  I,  29;  II,  i,  3. 
SconfiUo,  111,   6. 

Catolilessa,  animale,  V,  23. 

Catocliite,  pietra,  III,   la. 

Caloue,    I,    I,    29  ;    li,    i,    5. 

Caucaso,  monte,   1,  8. 

i'.aulea  ,  provincia,   I,   9. 

Cavalli,  posti  nel  Quirinale  scolpiti  da  Fi- 
dia e  da  Pra.osilrle,  II,   3i. 

Caz/apuzza,  rrba  che  nasce  oell*  isola  di 
Sardc^ina,   111,    13. 

l'ccitio,  .«confittn,    I,    az. 

Cecina,   fìiintr,    III,    9. 

Cedron,  fiume,  VI,   7. 

Cedruue,   iirrello,   III,    3. 

Ccfa.^,   aniinalc,   V,   3}. 

Ceìcr,    111,  30. 

Ccletlino,  papa,   IV,   ai. 

Celino,  re   d'  Inghilterra,   IV,   2^. 

Ceneri,   lerpr,    V,    1  ;. 

Crueda,  città,   111,   3. 

Ceno,    IV.    I. 

Ceuiu  dì   Roma,  I,  34- 

Cenioriim,   ino  cuotigliu   io   senato,   I,   ab. 

Cealopolt,   IV,   7. 

Cepione,  tuo  fallo,  I,   37. 

Cerarnia   o    Sivarota,   nllà,    111.     16. 


Cerasta,  serpente  della  Libia,  V,    16. 

Ceraunia,   gemma,   IV,    27. 

Ctrauiiu,   munte,    1,    8;    IV,    1 3. 

t-erbero,  con   Ire   teste,   IV,    1. 

Cercioa,   contrada,    V,    20. 

Cerere,  impera  piii  che    altrove    io  Sicilia| 

ni,  14  ;  V,  2;  VI,  26. 

Cerfone,  lìume,  III,   9. 

Cerra,   (schiatta   di),   IH,    i. 

Cesara   imperatrice,    si    separa   dal   iiiarilo  e 

si  fa  cristiana,   li,    i;. 
Cesare,  della    schialta     d'Enea,  1,    1 3.  No- 


*7» 


II. 


4. 


Sue  gesta,  li,    1  :  V,  23  ;   VI, 

Cesarla,  parte    della  Maurilaoia,  V,  6|  ^9. 

Chersidri,  serpe,   V,   tj. 

Chersonea,  città,   II,   17, 

Chiane,  fiume,   IH,  9. 

Chiarentana,  III,  3;    IV,   i4' 

Chiarenza,   IV,   5. 

Chiasso,  fiume   entra  nel  Tevere,  Ili,  9. 

Chiesa  cristiana,  perseguitata  da  Dioclezia- 
no, II,    II. 

Childerico,  re  di  Francia,  li,  18  ;  IV,  18,  19. 

Chio,  isola,   IV,  8. 

Chioggia,   III,  2. 

Chirone,   V,   a, 

Chitignano,  IH,   9. 

Chiosi,   distrutta,   IH,   9-  Nominala,    io. 

Ciaiiiberì,   IV,    21. 

<.iane,   mutata   in  fonte,  VI,   5. 

Cicale,  tacciono  per  non  svegliar  Ercole, 
HI,   1. 

Cicerone.   Vedi  Tullio. 

Cicles,  uno  dei  Faraoni,  VI,   1. 

Cicilia.  Vedi  Sicilia. 

Cirladi,  isole,  IV,   8. 

Ciclope,  amante  di   Galatea,  111,   i4< 

C'clopi,   tengono  1*  i»vU  di   Sicilia,  111,  |3. 

Cidonica,  città,  IV,    7. 

Cidra,  città,  V,    i4< 

Cigno,  coilellazione,  V,  3. 

Cilicia,  provincia,  I,  8. 

Cilleniu,  munte,   111,   16. 

Cinibri,  popoli,    I,   38.  SconGlli    da   Mario, 

29.  Nominati,   II,   2. 

CinaniQlghi,  popoli    con  faccie   di  cane,   V, 

30,  31. 

Cincinnato,    tolio    dall'aratro   ed  innalzato 

al   governo  di   Roma,   1,   21. 
Cineo,  muore,   III,   ao. 

Cinaamolco,  iirrellu  e  sue  proprietà,  VI,  3. 
Cinnamomo,  pianta,  V,  aS  ;  VI,   3. 
Cinocefali,   icimie,  V,    18. 

uomini,  vivono  di   latte,   V,   a3. 

Cintura  di  Stlaria   Vergine,   III,    7. 

Circe  maga,  tramula  Pico  in  uiccllo,  I,  i,  3. 

Nominala,   III,    1. 
Circello,  monte,  HI.    t. 
Circopitcci,  triinie,  V,    18. 
Cireoa,  città  V,   8.  Dà  il  nome  alla    Likia 

Cireneir,  V,    1^. 
Cirencii,  ^',   33. 
Cime,  dà  il  uoinc  all'  noia  Ciroea  indi  00- 

miuala  Curiifa,  IH,    la 
Cirora   o  Cortira,   isola,   IH,    la. 
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(  irr.i,  velia,   JH,   2;. 
Ciri.!,  provincia,  I,   g  ;   V,    ij. 
(islri^  inorili,  V!,   j. 
(.isiinc,   fìtirne,    ^'I,    l3. 
Cilcrea,  isola,  IV,  8. 
Citcri>ne,   UT,   21. 
CItlad'Ila,  terra,  III,  3. 

Cividal,   terra,   HI,    3. 

Civita,  nova  e  sue  rtiine,  III,   3. 

veccliia  citlà,  III,  9. 

Claudio,  soonfilto,  I,  2».  Vinco  Viritloinaro, 
24.  Sue   fresia.   nG. 

•   iinperalnre.    Sue    gesta,   II,   5. 

■   —  altro  imperatore,  li,    10. 

Clelia^  romana,  I,  21. 

Clemt-nte,   papa,   II,   28. 

■  seslo,  IV,  22. 

Cleofas,  VI,  7. 

Cleopatra,  I,   i.  Si  dà  morie,  li,  4  ;  ^'1  '7- 

Clio,  musa,  HI,  21. 

Clndnvco,  re  battezzato  da  Reniipic»,  li,  i  Ti, 

Cloelio,   padre  di   S.   Kleoa,    H,    11. 

Clolario,   imperatore,   IV,    18. 

Cnccodrilio,   anim.il   veleiiuso,   X^   C,   3u. 

Codorlaomore,  VI,  4. 

Codro,  re  di  Grecia,  morì  per  salvare  il  suo 
popolo,  I,    i^* 

Coleo,  isolfl,  V,   1,  5. 

f.Mliseo,  II,  3i. 

(...livia,  lY.    14. 

ti.ll.-,ll(i,  HI,  2. 

Cullaliiiu,  ^iiira  d!  vendicare  la  morte  di 
Lucrezia  sua  moglie,  I,  2.0.  Klellu  con- 
sole di  Ruma,  21. 

rtiloinlia   (S.),   martire,    II,    10. 

<  (dombaria,   IV,   27. 

C-uIonia,  ritta,  I,    lo,   i5;   II,  23;    IV,   14. 

('(do«5eo    dì    Roma,    lì,    6. 

r.oniopena,   rfi;ioiie,   1,   8. 

domani,   VI,   2. 

Tonieta,  comparsa  in  Italia,  II,  aS. 

Comniodo,   imperatore.  Sue   gestj,   II,   U. 

(!omo,   lago,   III.    5. 

('(Hirnrdia,    HI,    3. 

('nitirljini).    IH,    5. 

("onte  di   Mniifnrte,  uccìde  Arrii»(i,   H,  21). 
df     Fiandra,     elello     ìntper.idin'e      di 

Cosi.iiitinnpoli,  H,  26.  Nominato,  29. 
'"oiUorbia,   HI,    i5. 
r.oo,   isola,    III,    i8;   IV,   8. 
Corallo   dolla    Sicilia,  HI,    i3. 
Cor.ìoo.  Vedi  Alcorano. 
«  orbonich,   IV,  23. 
Corbo,   monte,   111,    6. 
Curborauo,  II,  24. 

Ciirfìno,  muori:   in   dilesu   di   Uon>.i,    II,    1. 
Corinto,  città   distrutta,   I,  117;   IV,   5. 
Coriubmo,   placato  da  sua  madre,   I,   21. 
Cornelio  Asina,   ulcÌsu    tla    Anibjlc,    1,   2.1. 

Noniiiiato,  25. 

(nllro),    I,    27. 

lì.tlbo.  Sua  gi:bta,  V,  2u. 

*  'i:lij,  HI,  G. 

»  omo   Aniinuni-,  pietra,  V.    i". 

l'-Toiiidc    u    Curonj,    infedeli:    ad    Apollo. 


Corradino,  fiplio  di  Federico  secondo.  Tra- 
dito, II,  27,  zg. 

Corrado,  primo  imperatore.  Sue  J^esla,  11,24. 

re.    Sue    gesta,  H,    i6. 

■  figlio  di  Federico  secondo.  Sopravvìve 

al   padre,   II,   27. 

Correi  popoli,  VI,  4- 

Corria,  IV,  27. 

Corsa  o   Corsica,   III,    12. 

Corsi,  popoli,    I,    10. 

Corsica,   I,   23-   Donde  suo   nome,   HI,    12. 

Corte   nuova,   città,   H,   29. 

Cortona,  presa  dagli  Aretini,  II,  28.  Fab- 
bricata, HI,   IO. 

Corvo,  secondo  la  favola  cangialo  in  stel- 
la, V,   3. 

Cosmo  e  Damiano  martiri,  II,   11. 

Cosroe,  re  di  Persia  sconfitto  dall'  impera- 
lor  Eraclio,  II,    i  ^. 

Cosso,  città,   1,  8. 

Costante^  6£;lio  di  Costanlìno  il  grande,  li, 
i3.  Cbiamalo  Costantino,  per  errore,  17. 
Sue   gesta,  ii-i. 

Costantino,  imperatore.  Sue  gesta,  H,  12,  1  3. 
Nominalo,    i  f»,   3i. 

figlio  di    Costantino  il    grande,  H,    il. 

terzo,  imperatore.  Sue  gesla,  II,    17. 

quarto,   imp.    Sue   gesta,    II,    18. 

quinto,   imp.    Sue   gesta,  II,    19. 

■ sesto,   imp.   Sue    gesla.  II,    ic). 

Costantinopoli,  città,  I,  io;  II,  1 7,  22.  Pre- 
sa  dai  Latini,   2(3.   Nominata,   IV,   9. 

Coslanzio,    IV,   9. 

Costanzo,   imperatore.  Sue  pesta,   H,  11,  22. 

figlio    di    Costantino    il  Grande,    lì,  i  3. 

irnp.  Sue   gesla.   Il,    2G. 

Costoggia,  grolla    del  territorio    vicenlìuo, 

HI,  ~3. 
Cozie,   alpi,   V,   20. 
Craconia,  contrada,  IV,    12. 
Crasso,  vendicato    da  Paolo,  I,  27.  l^cciso 

da  Franclii,  28. 

diverso  dall'  allro^   amante    dell' oro, 

I,  28. 

Creazione  del  mondo,   VI,  8. 

Cremona,    disfalla    da    Baibarossa,    II,   -6. 

Nominata,  V,   24. 
Cres,  figlio  di  Nembrol,  IV,   1. 
Crescenzio,   di  Roma,   li,  23. 
Creta,  isola,  IV,   7. 
Crisan,  isola,  I,   8. 
Cristiani,   insieme    con    Almerico,  contro   il 

califfo  di  Egitto,  VI,   2. 
Cristo,    preconizzalo    dalla   Sibilla   Delfina. 

I,    i  5.  Dalla  Tiburtina,     ut.   Sue    parole 

sulla   croce,    li,   2.  Nominalo,    4,  b,   tt,  8, 

jo,   li.  Suoi  detti,  yi'(.  Nominalo,  i  3,  16, 

17,    18,    ig.   24,   275   28. 
Croce  di   Cristo  recala    da  Persia  dal! 

Eratlio,   H,    17, 
Crociale,  H,   2G,   28. 
Crocota,  fiera  dell'Africa  e  sua  n..tnra, 
Croslel,   luogo,   HI,   5. 
Crotone,  fondata    da   Ercole.    I,    iS. 
Crnslan,  f-.libro,   li,    jtj. 
Ciim.>iia,   Sibilla,    ronducc  Enea  alTinl 


"!'■ 
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I,     l5.     Visse    al     tenipu    tli    Tullio    Osli- 

lio,  n'I, 
('.uiiijiii,   popoli,    I,    IO. 
Curio,   nietle  in  fuga   Pirro,  e  porla  a  Roma 

{£li   elefanti,  I,   22.   Sua   lingua  maletlica, 

II, ,. 

Curio   M.irio,   entra   nella   vora{;Ìne,   I,  21. 
Cuiicgooda,   iniperalricc  santa,  II,   24* 


D 


D. 


'arili,  popoli.  IV,    lu. 
Dalla  Torre,   ^ronfino,   II,  29. 
Dalmatini,  III,  3.  Discendono  da  Dardano, 

HI,  16. 
Dalmazia,  contrada,   I,   io;   111,   16. 
Dainiata,   U,  2G. 
llìiiMinc,   II,    19. 
Diuai,   I,  9. 
Danaino,  comliallc  con  Girone   il    Cortcsf, 

IV,     2fi. 

lìanicleprofcla,  pollato  fra  i  leonJ,  VI,  14. 
iVinoja,   per    Danubio,    I,    27;   I»,   f). 
lìjnuliio.   fiume,    I,  iS  ;  li,  18,  27  ;  IV,  9,  l3. 
ì>ir<lania,   suo   nome  da 
Djrd*iio.  figlio  di  Allaiile,  HI,   7.  Sue  pe- 
sta, (l'I. 

—  ■— .   altro  e  un»  insegna,  H,   2. 
n.irete,   Fripio  storico,  nominalo,    l,  26- 

II. ir  io,  IV,  3.  Vinto  da  Alessandro,  Y,  1  5,  2g« 
D.iro,  fiume,   IV,  3 j. 

[I.ividdr,    urcidc    Oolìj,    I,    i4>  Nominalo, 
VI,  7.  Ascende  al  irono,  1  i-  Sue  gesta,  13. 
D.i/i,  popoli,  I,   Io. 

Di/ia,   roiilr.-ida,  I.  io;  II,  10;  IV,  il,   12. 
Drl.ri».   ra-.ti-Iln.    V,    lo. 
Deciu,  valoroso  in  anni,  1,  si.  Nominalo,  3i. 

-  —  inipcr.ilorr.  Sue  p^sta,  II,  io.  No- 
niiitato,    I  4. 

DciUIo,  poverna  In  Siracusa,  HI,  14.  No- 
Tiiinato^   IV,    I  7. 

rVeirira  Siliilla,  tempo  del  suo  fiorire  e  lue 
profrzlc,    F,    i5. 

DeKinato  (il),  contrada,  IV,  ai. 

Drlfiiio,  di  Nettuno  secondo  la  favola  muta- 
to  in  iUella.  V,   3. 

^■^—  pe<re    e  »iir   proprietà,   IV,   q. 

■  ■    del  Nilo,  orride  il  roccoJrillo,  VI,  1. 

Delfo,  riltà.  I,    |},    i5. 

l>rlo,  itola,  IV,  8. 

Detìderio,  re  de'  I.nngnliirdi  vini  )  da  Car- 
lo  Ma[*nn,  11,    21,   12. 

Deiiralione,  III,    16,   ai. 

Diana,  rnnvrrle  In  fonte  Eperio,1,  f8.  Sde- 
gnata roit  Tnea,  111,  1;.  Nasce  in  Dclo, 
IV,  «. 

Didone,  ediCra  Cartagine,  I,  i4*  Nomina- 
la.   11.    20. 

Diletti  d' un*  opera,  per  i^aanto  brlU  ila, 
radouii    l-itto   intt' orrhio,  II,    n. 

Diffeitn.  compilato   da  Gintliniano,   II.    iG. 

Ililuvio,    I.    b  .    VI,  o< 


Diocleziano,  iniperalurc.  Sue  gestai  IT,  11. 

Nominolo,    1  3. 
Diomede,  III,    1.    IV,    i. 
Dìonide,  pirata,  IV,  2. 
Dìpsa,  aspide,  V,    1 7. 
lìirce,   fonte,   IH,    18. 
DilU'o,   munte,   IV,    7. 
Doario,  terra   di  Fiandra,  IV,    1 5. 
Dodani,  popoli,   V,   21. 
iJomeniro  (S.),  tempo  del  suo  fiorire,  II,  2^. 

Itealo.    V,   9. 

Duniiziaiio,  itnp.  Sne  gesta,  II,  6.  Nomi- 
nalo, 3. 

Donii/lo,   muore   in    dife<<a   di  Uoma,  II,    1. 

Donalo  Tarlali,  signore  di  Arezzo,  vescovo, 
Ili.   0- 

Donato  (S.),  uccide   il   drago,  II,   i4> 

grama  lieo  tempo  del  suo  fiorire,  II,  i3. 

Donclaro,    cavalìcr    della    tavola    rotonda, 

IV,   ,,. 
Donne  Genovesi,  e  loro  costumi,  IH,  5. 
Dora,  fiume,  HI,   5. 
Dorens,  sua  morte,  IV,  33. 
Dormienti  (i  sette),  tempo  in  cui  si  destano, 

n,  li. 

Draconia,  pietra,  V,  =3. 
Draconte,  aspide,  V,   17. 
Drava,  fiume  entra  nel  Danubio,  IV,  9. 
Drianle,  IH,    16. 

Driatiro  o   Adriano,  edifica  la  rena  di  Ve- 
roni, III,  3. 
Drmiano.    Ili,   8. 

Duilio,  halle  Annibale  per   mare,  1,   23. 
Duomo  di  risa,  111,  6. 
Diiraz/o,  rillj.  II,    i;   IH,    i5. 
Dur.n/a,    III.    2;    IV,    31, 

Diiriiigia,  IV,  14. 


E 


E 


jaro,   III,  au. 
i:bro,   fiume,    I V,   C. 
Kbude   Ì«ola.   IV,   26. 
Krhen,  petrr,  sue  proprieù,  IV,   9, 
F.C  dinne  primo,  percuote  il  cingbiale.  III,  17. 
l'riiba.   I,    II,   2;. 

IMeUirrlo,  re  d' Inpbìllerra,  IV,  3^. 
EdeUredo,  re  d'  Inghilterra,  IV,  a;. 
Edia.   IV.    13. 

Edipo,  accennalo.   Ili,   4i    I9- 
Edtpndia.  Ili,    i8. 

Edom,  dà   il   nome  all'ldumea,  VI,  4 
Eduioo,  re  d  logliilterra,  IV,   2^, 
EITraim,  mnnle,   VI,    il. 
Egeria,  ninfa   amala  da  Noma,  moverla  in 

fonie  dopo  la   morte   di    (]iiel    re,   I,    ib. 

Nominala,  VI.    S. 
I''s<aln,   monte,   111,    I '>. 
Egidio.   Il,    t4- 
Egipani,   popoli    V,    ;M. 
Egillo    ronlrada,     I,   K,   9:   II.    t,   4,   S.  (, 

8,    II;   V,  8,   34,   :-,   -9;  VI,   2  e  Mg. 
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F.pillo  fratello  dì    Danao    «ìà    il    nome  al- 
l'Egillu,  VI,  j. 
Egiziani  vinti  da  Pompeo,  I,  29. 
Ula,  VI,   i3. 
Elba,  isola,  III,  i5. 
Eleazaro,  sommo  sacerdote,  VI,  4- 
Elefante,  e  sue  proprietà,  V,  C. 
Elefaiizio,  serpe,  V,   17. 
Elena  (5.),  sue  ^esta,  lì,   11. 

Eletta,  moglie  d'Aliante,  IH,   7. 

Elia,  profeta,  I,   3,  11;  VI,  5,   l3. 

Elias  di    Sassopna,   IV,   22. 

Elipio,  fiume,  IV,   14. 

Elisabetta  regina,  IV,   i4> 

•  figlia   di  Ismera,  VI,   7. 

Elicona,  monte,  III,  21. 

■  fonte,  III,   iS. 

Eliseo,  profeta,  VI,   i3.  Sue   gesta,  /i*/. 

Elias,   contrada,   ili,    16, 

Elle  dà  il  nome  all' Ellesponto  ove  s' au- 
ncgò,  IV,  6. 

Ellcnadon,  HI,   16. 

Ellesponto  passato  dai  Rullili,  I,  29.  Nomi- 
nato, II,   i3;  IV,   6. 

Elpaide,  genitrice  di  Carlo  Magno,  IV,  18. 

Elsa  fìnme,  proprietà  delle  sue  acque,  IH,  S. 

Elveredo,  IV,  24. 

Elvio  Pertinace  ,  imperatore,  sue  gesta , 
II,  8. 

Emaiis,   castello,   VI,   7, 

Emazia,   contrada,  IV,   4» 

Emazio,  dà   il   nome   all'  Emazia,  IV,   4- 

Emilia,  provincia.  111,  8. 

Emilio,  alle  prese  co' Tarantini,  I,  22.  Ven- 
dica la  morte  di  Regolo,  23.  Vince  i 
Galli,    24'  Nominato,   II,    ig, 

Emaonia  o   Tessa<;lÌ3,   III,   20. 

Emmerois,    aspide,   V,    17. 

Enpa,  scende  in  Italia,  1,  i3.  Sue  gesta,  ìt-i. 
E  condotto  dalla  Sibilla  Cumana  all'  in- 
ferno, i5.  Reca  da  Troja  P  aquila  jier 
insegna,  lì,  2,  3t.  Noniinato,    20;  HI,  3i. 

Eneli,  da  cui  discesero  i  Veneziani,  IH,  2  i. 

Enoch,  profeta,   I,    1 1, 

• città,  VI,  8. 

fidilo  di  Caino,  VI,  8. 

Enos,  VI,  8. 

Enrico  di  Liicemburgo,  II,  3o.  Sue  gesta, 
11*1.   Arcennato,   HI,  4* 

primo,  IV,   25. 

secondi),   IV,   2'*. 

• quarto,  IV,  25. 

Enzo,  figlio   di   Federico  secondo,   II,   27. 

Eolo,   re   de"  venti,    I,  23;   IH,   1 5, 

Epafo,  figlio  di  Giove,  V,    1 5. 

Epiro,   IH,    16. 

Epoca  d.i  Robnamo  alla  di^truzìone  di  Ge- 
ru<,alenime,   VI,    i4- 

Eporhe,  ed   età  del   mondo,   AI,    8. 

Eraclio,  imperatore,  e  sue  gesta,  II,  ij;  IV, 
18:   V,    10. 

Erato,  musa,  IH,   21. 

Ercole,  sue  colonne,  I,  io.  Scende  in  Italia, 
vi  regna  e  fonda  Cortona,  18.  Nutrito  in 
Tebe,  IH,  20;  IV,  I.  Nominalo,  V,  i. 
Sue   gusta,  iii:  V,   i5,  28. 


Ercole    (quadro   di),   qnasi    un    Palladio  dì 

Milano,  III,   4. 
Erennio  suo  consiglio,  I,    24- 
Erice,  monte   di   Sicilia,  III,    14. 
Eiicusa,   isola,  HI,    5. 
Eridano,  fiume,  III,  8.  Ora    nominato  Po. 

Nasce  nel  Vesolo,  ii. 
Erigone,   stella,  V,    i. 
Erim.into,  fiume,  HI,    16. 
Erisillone,  III,  20. 
Etituneo,  serpe,  stella,  V,  3. 
Eritrea  Sibilla,  tempo  del  suo  fiorire,  nata 

ia  Babilonia,  I,    i5. 
Erittoue,  iuvoca  Apollo,  11,   i. 
Erode,  muore  povero  a  Vienna  di  Francia, 

H,   5. 
Erodiade,  muore  pur  miserabile  a  Vieuna, 

II,  5. 
Erodiano,  viene  contro  Italia,  II,   14. 
Ernpo,  nominato,   IV,    i. 
Ersilia,   salita  in    ciclo,  I,    iS. 
l'^sau,  VI,  4,   IO. 
Escabo,  fiume,  I,   io. 
Escaut,  fiume  della  Fiandra,  IV,   i5. 
Esiodo,  storico,  V,   I. 
Esperia,   IV,   27. 
Esqnilino,   nominato,  II,  3i. 
Essedonl,  popoli,  IV,    io,    11. 
Età  dull'oio   de-vcriila,  I,    12. 

• ■  ed  epoche  del  mondo,  VI,  8,  lo. 

Etaliouc.  IV,  8. 

Etiopia,  regione,    I,   (i,   9;     III,    01,   V,  21. 

Sua   divisione,  22.  Nominala,   a3,28,  29. 
Etiopi,  popoli,  I,  8;  \j    IO,   17,  22. 

■   Iroglodili,  V,   29. 

Etna,   vulcano   di   Sicilia,   III,    14  ;  V,   24. 
Ettore   Troiano,   nominato,  1,   25,  27, 
Eobea,   isola,   IV,   8. 
Eudone,   II,    18. 
Euforbia   pianta,   V,  6. 
Eufrate  fiume,  I,  8;   II,  10. 
Eugenia,  figlia  di  Filippo  Prefetto,  II,  8. 
Euleo,   fiume,   VI,    3. 
Eumene,    IV,    3. 

Eupal.imon,  ucciso  dal  cinghiale,  III,   15. 
Furialo,    II,    19. 

Europa,  terza  parte  del  mondo  secondo  So- 
lino, I,  8.  Nominala,  g,   10,  23,  29;  li, 

'T.  IV,  9- 
donzella   rapila  da    Giove,    III,     19; 

V,   I. 
Eusebio,    scrittore,    tempo    del  suo  fiorire, 

li,    i3. 
Eustazio,  si  fa  cristiano  per  un  prodigio,  II,  6. 
Euterpe,  musa,   III,   21. 
Eutropio,   storico,   I,  17. 
Eva,   cacciata   dal   paradiso   terrestre,  I,  11. 

Nominata,   VI,   8. 
Evandro  re  d'Italia,  I,   12.  Uccìso  da  Me- 

senzio,    1 3.  Nominato,  HI,   16. 
E\-apeo,   IV,    io. 

Exaconljlilon,   pietra   e  sue  qualità,   V,  27. 
Ezprhi.i,   VI,    14. 
Ezechiello,  VI,  i4' 
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X  abii  Romani,  morti  in  difesa  de1ln  patria, 
I,   2  1.   fiDro    discorilia    Con    Papino,    22. 

Fabio  Massimo,  iolegerrimo  e  robusto,  I, 
22.  Non  pf^rdona  al  Gglio,  26.  SconDgge 
Ritinto,  2S.  Nominato,  II,    3o,  3i. 

I*"abrizÌo,   sue    virti»   e    sue   gesta,   T,    23. 

Facem,   rompanoti   di   Maometto,  V,   10. 

Falan<:iu,   serpe,  IV,    7. 

Falisci,  popoli  assaltano  Roma,  I,  24*  Scou- 
fìtti   da  Tito    e   f-ajo,   ivi. 

F^llerona,  fiume,  II,   2;  ;   III,   6. 

F.ime,  patita   in    Italia,   li,    16. 

Farmsi»   popoli,  IV,    11. 

Fano,   in,    2. 

Faraniondti,  figlio    di    Marcomir,   IV,    18. 

F.irjoni   (ìj,   re,   VI,    i,    io. 

F..ra$i.   popoli.    V,   28. 

Farinata,  depli  L'brrii,  li,  2;.  Suoi  fatlì,  28. 

Fjr^ajilia,   terr.»,    Ili,    30. 

F.ìliij,  !(po«a  di   Fauoo,   I,    i3. 

F.>nni,  V,  23.  Loro  forn.e,  /Vi. 

Fjiino,  re  d*ltali.i,  I,  1 3.  C.rrbbe  la  città 
.S.tbina.  Fvrito  a  morte  e  iiiiialzato  a  Di» 
delle   Aclvr-    «otto   il    iMinic   di   Pane,   iti. 

Fallita   Laiirrozs,  ntidrire  di  Romolo,  1,  17. 

F.iii'tlin.'i,   imperajrire,   II,   7. 

Fazio  lirgli  Filarli,  autor  del  poema,  vede 
la  virili  in  vitione,  I,  1.  Prega  I>ldio  per- 
rhr  gli  addili  la  via  rlie  ba  a  perror- 
rere,  2.  Virn  confortato,  l'i-i.  Trova  un 
romito,  Irì.  Si  ronfrssa,  3.  Incontra  iiiu 
vrrcliìa  laida,  iti.  K  sron^ìgliato  da  rn- 
slei  dalla  sua  impresa,  4-  *'l>  *-'  predetto 
rlie  morr.i  ciovane,  ii-i.  Trova  Tuliimro 
<i**ografi>  e  r,o*nio«irafi»,  5.  Cui  dice  lo 
yropii  drl  «no  viaiisio,  fi'f.  Riceve  d>  luì 
utili  nozinot,  G.  S'  inruntra  con  Solino, 
^.  Gli  narra  lo  «ropo  drl  suo  viaggio, 
ivi.  Solino  fili  ilr^rrive  il  mondo,  S  e 
sr|;.  A'ede  il  Paradiso  terrestre,  1  i.  Roma 
eli  narra  la  propria  iitorij,  ivi  e  .«Cf*. 
Piange  al  pianto  di  Irì,  II,  12.  Viagftìa 
prr  r  Italia,  Iti,  1  r  seg.  Hitorita  in  Fi- 
fcnrf  sua  patria,  III,  7,  Pjrte  e  pianse  pel 
ilnlibio  ritorno,  ivi,  S'  Allontana  dall'  Ita- 
lia, II.  Giunge  aH'i'ola  ili  Cnr«ìra,  ii'i. 
SaU  il  Parna«o,  3*.  Parta  in  gr^ro  mn 
Aniidrmat,  IH,  il.  Tro\a  in  Mirrdonia 
nna  loggia  iloriaLì  rnn  magnifìri  inia- 
glìi  IV,  I.  A«cende  1'  Olimpo,  ^.  Va  per 
l'inda  di  l!rela,  6.  Parla  tu  franrrir.  1;. 
Parla  in  provengale.  1 1.  Va  prr  1' Afrira, 
:i7.  r>ikCorrr  rnn  riinio,  V,  1.  Latria 
Plinii).  5.  Trova  fra  Riculdo,  9.  Paisà  in 
Alia,    VI,    I   e  »eg. 

Faiiu  di   Pi*a,  pr«ia*o  dell'Autor^,    11,   3i. 

Federirn    Rarbarn«*a,   me    grila.    II.    sO. 

— —  lerondo.  e  me  K'*!**  Il,  27.  Notnina- 
Iti,   3o. 

_J:Iio    .li    Frdr.If.i    .rc-ndo.    II.     • 


Federico  primo,  re  d' laghilterra,  IV,  25. 

Fella,  HI,   2. 

Fcllre,  cili.'i.   Iti,   j. 

Fenice,  uccello  sua  appariziuoc  e  descrizio- 
ne d'e^a,   11,   5  :   VI,    !>. 

— —  alla  caccia  del  porco  di  Calìdonia, 
IH,    17. 

Fenìcia,  regione,  I,  8. 

Feoiciisa,  isola,   HI,    1 5. 

Fermo,  III,   2. 

Ferrante,  re   di   Casliglia,   II,  2;. 

l'crrara,    III,    2. 

Ferrali,    vinto    d,i    Orlando,    II,    21;   VI,    la. 

Festu)   ossia   Osiride,   VI,    i. 

Fetonte,   V,  2. 

Fiandra,  regione,    I,  10,    i5,   18;    IV,  i5,  2i>. 

{Conte   di),    IV,    2;. 

Fibro,   o   Castore,  IV,   9,    12. 

Fico,  pianta  portata  da  Grecia  in  Italia,  1, 1  V 

-  -■■    egiziano,   VI,   2. 

Fidenati,  pnpidi  vinti  da  TidUi  Ostilio,  I,   it>. 

Fiesole,  dì>ratta  dai  Fiorentini,  11,2^.  sS,  3i 

FirMdani,   III,    -. 

Fileui,   poptdi,  V,   14,    19. 

Fdìppo  Maredone,  vinto  da  Flaiomìnio,  I,  2;. 

prefetto   di   Kgitto,    II,   8. 

itnprradore  e  sue  ge*ta,  I,  9.  Noni.,  lo. 

■   altro    imperatore    dello    stesso    nome, 

II,    I  -.   N(intìiialo,    lU. 
■ di   Francia,   vince  Ottone,  II,   zd. 

primo,  re  di  Francia,  IV,    19. 

terzo,  sue  ^esla,  IV,    19. 

i|ii.-trto.   Mie   gesta,    IV,    19. 

quinto  il   pestifero,  soe  gesta,  IV,  19. 

■   se»to,  sue  p»'*ta,   IV,   19. 

ili    A'alois,    |V,    iq. 

Fili^lo,   africano,    ttoiiro,    I,    14. 
Filninoro,  nasce  ìn  Melos,  IV,  8. 
Finale,   III.    S. 

Finema,   IV,    ij, 

Fineo,    V.    1 5. 

Fiorenza,  II,  a3,  34,  ?!>.  Inrominriano  Ir 
parli,  26.  Vinre  aleune  rivali  repiibblirhe, 
37' Sua  origine  ila  quei  di  FÌe«nle  (ban 
diti.  II,  3i:  IH,  7,  ce.  NuiDÌuala,  a8, 
29  :   V.  9  :    VI,  2. 

I-'iorino,   III,    7. 

F ir.    IH,   s. 

Flamminia,   II,    37. 

•  e  Liguria,  nominale   Gallia,  IV,  in. 

Flamminio,  non  pnò  reii«tere  ad  Anuibalr. 
I,    aS.    Sue    ge^^a.    37. 

Flegra.  o\f  liaiiagliarono,  e  perirono  1  gi- 
ganti,   IV,   ^. 

Flnrtann,    imperadore.   .Sue    ge*|a,    II,    lo. 

Fliirrt,  vinlo  da   \r|ti  re  d'Io^liillrrra,  IV, a, - 

FInria,   indi    Fuuen/a,    III,    ;. 

Fora,   impTal-if    e   fue    getta,   II,    17. 

Foco,    uici.o    d^l    fratello.    Ut,    30. 

FoIìkou.   rìiià,   IH,    ••'. 

Fiiiilana,   in    Kpiro   eil    in    Hakilunia,    VI,    :■ 

Fnra*lieri,  devono  rt.ere  rotteti  nella  città 
otP    siungono,    It,    iif. 

Fnrii,    II,    .^Q. 

Foronrn,  figlio   di   C.^m,   V,   16* 

l-ixl  t.ia.  g<ri    a    |>i.rrre  la  ruota,  II.   I  ■ 
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Fortunale,  isole^  I,  9;  IV,  27. 

Tnlino,  sethitlore  deW  imp.  An^sUsìo,  II,  1  5. 

Fra  Dulcino,   V,    12, 

Francesco  (S.),  tempo  del  suo  fiorire,  II,  2G. 

Nei  monti   dell'  AlvernÌ;i,    III,   q, 
Carrarese  signor    di  P.ìdova,   III,  3. 

Francesi.  Vedi   Fraiulu, 

Fr.ìncio,  nìjrote  di  Priamo  dà  il  nome  alla 
Francia,  IV,    18. 

Franchi,  popoli,  li,   io,    14,    17. 

Franconia,   contrada,    IV,    14,    18. 

Franiiipant,  HI,    i. 

Franza  o  Francia,  regione,  i,  10;  H,  1,  1  f», 
16,  18,  32,  25,  28.  Suoi  conlìnì,  IV,  1  7. 
Origine  de' suoi  re,   18. 

Fredia  o  Arllola,  poi  LitCa,  111,  6. 

Frejus,   rìnà,   IV,   21. 

Fretta,  per  (|uesta  l'uomo  molle  volle  dìsf.'t 
ciò   die   vuol    fare,    I,    3. 

Fripia,    regiouc,   I,   8;   V,   i5. 

Frigido,  fiume,  III,    6. 

Frisia,   repione,   I,    io. 

Fri^o,   o   l'risso,    IV,    G  ;    V,    l. 

Frisoldo  Huca,  riOulla  il  ballesimo  per  in- 
sania,   II,   f). 

Frisoni,   popoli   IV,    i5. 

Friuli,  paese.  III,  2;   IV,  i4> 

Flia,  clllà,   HI,   20. 

Fulvio,  vendica  la  morie  di  Regolo,  I,  23. 
Vince  gli  losubri,  24.  Nominalo,  27. 

Furio,  nominalo,  I,  27. 
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'Tabardi,   IV,   q. 

Galiricllo,  angelo  mandalo  a  Maomello,  se- 
condo  r  Aicmano,   A',    10. 

O.iditan,   paese,   I,  fj. 

flad,   profeta,    I,    i4;VI,    IO. 

Cade,   ora   Cadice,   IV,   29, 

fiadiiano,    lungo,    V,    6. 

Gaeta,   città.  III,    i,    1 5. 

r..ipala,  pietra,  IV,   23. 

*"'alaad,   mniile,    VI,    12. 

^--.il.irlile,   pietra,   IH,    iG. 

Oalalea,   amata   dal    Ticlope,  UT,  14. 

Galazia,    provincia,    I,    8;   IV,    12. 

G,ìlh,i  Serio,    irnperadnre.    Snr-  p<-?.la,    II,   iG, 

♦  •albione,    monte,    I,    q. 

Galeazzo  Visconti,  fistio  di  Mafleo,  HI,  4. 
Muore,  ili. 

Galeno,  tempo  did  suo  fiorire,  M,  7.  N.i^re 
TieirÌ5ola   di   Coo,    IV,    18. 

Galeno,  imperatore.  Sue  gesla,   II,    ir. 

Galera,  II,    3o. 

Galilea,    I,    8. 

Galizia,  pfovincia,   I,    1  o  ;  H,   21  ;  111,   21. 

Galli,  popoli  scouiilli  da  Fabio  Ma^Muio, 
I.  22.  A^^altano  lìonia,  24.  SconBlli  d-i 
Valerio,  /■(.;.  Da  KmiHo,  ir/'.  Da  Gneo 
Tìoinizin,  2S.  Da  Mario,  29.  Nominali, 
IV,    20;    V,    2-!. 


Gallia,  regione,  I,  i  o  ;  II,  9.  Compresa  anf  Iie 
quella  parie  delPllalia  seUeiilrionale,III,S. 

Belgica,  IV,   20. 

— —   Sennooese,   IV,   20. 

Transpadana,  IV,   20. 

Cisalpina,  IV,   20, 

Narbonese,  IV,  21. 

Bracala,  IV,   21. 

Gallieno,  imperatore,  II,    io. 
Gallinelle  o  Pleiadi,  stelle,  V,   i. 
Gallo,   imperatore,  II,    10. 
Galvano,  conte,   li,   29. 

Galvano ,     cavali  IT     della     la  vola    rotonda, 

IV,  23. 

Gamfasanli,  popoli,   V,  2S. 
Gangalandi,  famiglia  di  Firenze,  II,  23. 
Gange,  fiume,   I,   8;   III,    21; 
Ganimede,  coppiere   di   Giove,  II,   2;   V,  2. 
Gano    di    Magan/a    Iradilore,    II,    2I. 
Ganlo,   terra    della  Fiandra,  IV,    i5. 
Ganznla,   luogo   d^  Africa,   V,    6. 
Garama,   provìncia,   V,    8. 

— figlia   dì   Apolli[ie,   dà  il   nome   ai  p(j- 

poli    Garamauli,    V,   20. 

città,  V,   20. 

Garamano,  V,   18. 

Garamanli,  popoli,   I,    rj  ;   V,    ir),   20. 

Gardicliem,  ricca  araba  sposa  di  Maomet- 
to,  V,   IO. 

Garfagnana,  V,  6. 

Gargano,  monte,  HI,   i. 

Carisio,    V,   29. 

Garonna,  fiume,   lA*,   22. 

Galla,  uscita  dalle  nari  d'un  leone  percosso 
dal  patriarca  Noè,    secondo    V  Alcorano, 

V,  II. 

Galilea,  conlrada.   Ili,   21;   V,   S,   20. 

Gaulei,  popoli,  V,  6. 

Gaulon,   isola,   V,   20. 

Gaiines,  IV,  22. 

Geconia,  VI,  i4- 

Geloneo,  stagno  in  Sirllì.T,  IH,    i3. 

Geloni,  popoli,   I,    io;    H',    io. 

Gemini,   segno  del  Zodi.iro,   \,    i,   3.   4- 

Genesi, libro    della  scrittura,  IH,  4;  VI,  i.  4- 

Genova,  cìtlà.    II,    18,   22.  Riceve  onori  dal 

papa,    25.  Nominata,   IH,    i5. 
Gennvalo  (il),  o  Genovese,  VI,   4* 
Genovesi,  fanno  grandi  guadagni  in  Africa, 

V,  7- 

Georgi,  popoli,   IV,    io, 

Gepidi,  popoli,   IV,    M. 

Gerardo,   illu'^Ire   (ìorenlino,  II,   2^. 

. Pisano,    II,   29. 

proavo    dell' ,-inlore,    II,    Jl. 

■ —  cavalier    della    tavola  rotonda,  lA',  ?.  1 . 

Gergenlf,  HI,    t  ^, 

Geremia  profeta,   sue   lamentazioni,   VI,  i.j. 

Gerinne,    IV,    i. 

Germania,     alta     e    bas^a,    I,    Ju.  Noniìn.ila, 

ivi:   II,   4i    9  ;   '^'    '  J- 
Gerobnanio,     si  •  divide     da    Fioboanio     con 

dieci   tribù,   VI,    i3. 
Gerusalemme,     dÌ5lruUa,      H,      7.     Pre<a    rl.i 

Carlo    Magno,     21.   Nominala,    V,    9,    i ->  ; 

VI,  4,  r,,  G.  14. 
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Gervafio,  e  ProUsio  martiri,  II,  1 1  ;  HI,  4- 
Tir l!if inani,    avvenimeoti     ivi    accaduti,     se- 

rundu  ì»  Scrittura,  VI,  6. 
Griulia,  provincia,  I,  9  :  V,   8,   iS,  19. 
Gfxì,  servo  (li  Eliseo,  VI,  i3. 
Ghibellini,  nominati,  II,  =9;  HI,  4- 
Ghisella,  figlia  di  Carlo  Ìl  Semplice,  IV,  iG. 

Si  sposa  a  Rolu  capo  dei  Nurmanni,  ii'i. 
Gialiar,   li,    16. 
Giacuhbe,    VI,     io.    Sua    diicendeoza,    ivi. 

Muore,  11/. 
Giacomo  (S.),  IV,  ay. 
Giandonali,  famiglia  di  Firenze,  II,  33. 
Gianirolo,    monte    ove  fu   »eppellÌlo   Nama 

Pompilio,  I,   i3. 
Giano,  domina    in   Italia,  I,    13.    Dirozza  i 

Latini,  e  dopo   ventisette  anni  muore,  ivi. 

Suo  tempio,  I,  zi  ;   II,  4*  Nominato,  II, 

7;  HI,  5. 
Giasone,  III,    17;    V,   1,  5. 
Gif,  monte,  I,  3. 

Gic:knle,  trovato  intiero  in  un  avello,  II,  24- 
Gipliera   (la),   IV,   37. 
Ginevra,    IV,    23. 
f'itnabhri,   VI,    11. 
fMoacliim,  VI,  14, 
Giora^la,  arreooalai  III,   4* 
(Vion,   V,    39. 

Giona   gettato  in  mare,  VI,  i4* 
Ginnata,    VI,  1 1. 
(fiordan,  delio  dì  Federico  secondo,  II,  37. 

illutlre  Fiorentino,   II,   37. 

Giordano,    fiume,    VI,     1 1.     Passato    dagli 

ICbrei    a   piede   asriultn,  ivi. 

Giorgio  (S.),  suo  miracolo,  V,   16. 

(;in<afalte,  VI,    7. 

Giulia,  VI,    i4> 

Giotuè,  e   sue   gesta,   VI,   11. 

r>ii>vanna,  di  Puglia.  IV,    39. 

Giovanni  Evangelista  (S.),  richiamalo  dal- 
r  ciìlio  da  Nerva,  II,  6.  Sua  testa  Ìd  Ge- 
nova, III,   5. 

'  Antipapa,   II,   33. 

■  -  Neponiureoo   (S.),  tempo   del   .«uo  fio- 
rire,  li,    31. 
—•  p»!»*.  »ua  morte,  II,  aS. 

~~ — -  di   Prnriila,  fa  guerra  a  Carlo,  II,  a^- 

■ —  ■  Viirunti,  figlio  di  Maffeo,  III,  4.  Sue 
fetta,  ili, 

-  ■  -  figlio  di  Filippo  di   Valois,  IV,  19. 
Delfino,   IV.    ai. 

■  ■■  -  fratello  di  nirciardo  cuor  di  tenne, 
IV,  i5. 

re  di  CaMrlla,   IV,   : 

(•lOTe,  I,  a.  Figlio  di  Salorno  trama  imi 
padre  dal  regno,  |,  la;  IV,  1.  Primo  in- 
ventò navi,  mooele  ed  insegnò  a  lavora- 
re la  terra,  ifi. 

Pereirin,  gli  vien    oflerln  da   Ilomoln 

la  tpoglia   di  Arronc,    I,    17.    rJuaiDalu, 
II,   a«:   V,  a...^ 

— ^  Ammooe,  V,    1. 

-  -  -  pianeta,    V,  4. 

(fioviano,  imperadurc.  Sue  getta,  11,    1}. 

Giraffa,   V.   «. 

GirolamofSl,  II,  9.  TradarelaBtLbia.il.  ■;. 


Girone,  il   Cortese,  IV,  lù. 

Gismondo,   II,    16. 

Giuba,  re,   II,    i  ;  V,   5,  29. 

Gioda  Scariotlo,  III,   1  ;  V,  s. 
■    ■    figlio  di  Giacobbe,  VI,   io. 

Giudea,  rcginoe,   1,   U;    II,   20;   VI,  4> 

Giudei,  vinti  «la  Pompeo,  I,  29.  Da  Tito, 
li,  6.  Da  Adriano,  7.  Loro  aci&ma  coi 
Saraceni,    14.  Nominati,  VI,  7. 

Giudici  (i),  goveroauo  il  popolo  ebreo,  loro 
gesta,  VI,    1 1    e  seg. 

Giugurla,  sconfitto  da  Mario,  I,  39. 

Giulia,  noverca  di  Caracalla,  II,  9. 

Giuliano,  imperatore.  5.ie  gesta,  li,   i3. 

uccide  Elvio,  II,  8. 

Giulio,  Probo,  I,  iS. 

Procolo,  1,    l5. 

vedi   Cesare. 

Giunone,   IV,    I  ;  V,    1. 
Giuseppe,  ebreo,  I,  2  :   II,  28. 

figlio  di  Giacobbe,  VI,    1,    io. 

-  —  santo,  VI,  7. 
Giijiiiana,  fiume,  III,   6. 

Giustino  itorieo,    dice    che  Dìdooe   edificò 

Cartagine,  I,   l  4  :  '^   3o. 

imperatore,   e   sue   gesta,   II,    1  5. 

minore^  imperatore,  e  sue  getta,  II,  Itf. 

Giustiniano,   iinp.,  e  sue  g«*t'.  II,    i^- 
~    -  secondo  imp.,  e  *ue  gesta,  II,   17. 
Gtutlizia,  figlia  di  Aslreo,   V,  3.  Noroioat« 

Libra,  ici. 
Glabrio,  nominato,  I,  37. 
(flauco,  fabbrica  una  città  io  Italia,   I,   13. 

pescatore,  V,  a,  33. 

Gleisaria,  regione  che  dà  il  cristallo,  I,  10; 

V.  i3. 

Goeo   Pompeo,   I,   38:   II,   I  ;   V,  33. 

C^mosiu,   cillà,  IV,    -. 

<*ng,  regione  e  popolo,  I,   8  ;  11,  aG  ;  M  ,  a. 

Golgota,  monte,   VI,   S. 

Golia,  ucciso  da   Davidde,  I,   l4:  ^'1*    >'• 

Gomora,  città.  Nominata,  V,   13;   VI,    lu. 

Gonzaga,  famiglia   e   sua   insegna,    II,    3o. 

Gordiano,   imperatore   e   sue   gesta.   II,   9. 

(turgona,   isola,   III,    1 5. 

(rorgoniano  (S),    Martire,  II,    il. 

r»nrtinJ,   fiume,   IV,    j. 

città.    IV,    -. 

r.dti,   popoli.   Il,    lo,    14,    iS  ;  IV,    II. 

f*o|ilandia,   IV,    13. 

Gottifredo,  conquista  terra   santa,   II  ,    a*: 

VI,  ;. 

finti»,   contrada,    I,    in;   II,    |S;   IV,    11. 

Grarrhi,   r  loro  congiura,  I,   aS. 

Grarngiinia,    Contrada,    I,    IO. 

r.ranata.    II.    aK:    IV,   a;. 

Gran   lUrtiapna,  IV,  a). 

Ciraziann,  in.prralore  e  sue  gesta,  II,    i4- 

r«reria,  I,  10  ;  II,  4,  10,  3u,  a6  ;  III,  iti. 
V,   14 

Grrri,  popoli.  II,    14. 

GregDiio  Magno  ($.),  prega  per  Trajann,  II, 
6.  Dittrngge  le  ttatae  e  1  libri  antichi, 
16.   Stabilitrr   il   Calendario,    19, 

Gregorio   nono,   papa.   11,   a',   39. 

Grieve,  Cume,    III,   '.. 
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r.risopoDO   (S.)i  Marlire,   II,    u. 

r.rosifto,  luogo,  III,  9. 

Gualferanu,  conte,  li,  29. 

Guascogna,  li,   18  ;  IV,  22. 

Giiascuna,  HI,  9  ;  IV,  2a. 

Guelfi,  conirari  alla  iacoronazlone  di  Enri- 

cO(  II)  3u.  Notiiioaii,  III,   4-  BalLuli  aU 

Altopasso,  icr. 
Guerra,   Ira  Pisa  e  Firenze,  II,  27. 

è  più    volle    mossa    per  voler    tuUo, 

II.   18. 

Guglielnm,  dì  Pti2;Iia,  II,  26.  Sue  gesta,  ivi. 

Lunga  spada,  IV,  16,  25.  Ucciso,  it-i, 

• primo  e  suoi  successori,   IV,    16. 

e  tutti  i  re    d'Ioghillerra   della    sua 

sriiialla,  IV,   23. 

lìglio  di  Roberto  Franco,  IV,  25.  Sue 

gesta,  ii'i. 

• Rufo,  IV,  25.  Ucciso  da  uo  servo,  l'c/. 

Guido,  di  Montefeltro  uccìde  molli  France- 
schi, II,  29.  Accennato,  III,  /,.  Daltuto  ad 
Altopasso,  l'i'i. 

Guardabuga,  Soldano,  VI,  2.  Ucciso,  <Vi. 


H 


Xliera,  isola,  III,   i5. 
Hor,  monte,  VI,  1 1. 

Horan,  ajula   Maomeltu    nel    compor    1^  Al- 
curano,  V,   io. 


Jbcria,  regione,  I,  8;   IV,  27. 

llicrnta,  isola,   I,    io;   IV,  26. 

Ibero,  fiume,   I,    lo  ;  IV,  27. 

Ibure,   11,    16  ;   IV,   12, 

Iraria,   isola,  IV,  8. 

Icaro,  V,    I. 

Ida,   in   caccia.  III,    1  y. 

monte,  IV,  7. 

Idaspe,   fiume,  I,   8. 

Idacus  Daclylus,  pietra,  IV,  7. 
Idia   (T),   nominata,  IV,    i. 
Iduiiiea,  regione,  I,  8;  VI,  4- 
Iena,  fiera,  V,  9.  E  sua  natura,  ifi. 

pietra,  V,   9. 

Ificlo,    Greco,    primo   segnò    le    Olimpiadi 

VI,  14. 
Ignazio,  martire,  II,  6. 
Ilio,  nominalo,  I,  27. 
lli<<o,  fiume,  III,  21. 
Imanlopodi,  popoli,  V,  28. 
Imcro,  fiume   di   Sicilia,  III,    i3. 
Inielio,  monle,   III,    16. 
iMd.-.j,  fiume,  III,   j6;  IV,  5. 

re,  IV,  5. 
Ii"ii.i,   regione,   I,  6,  8;  II,  6;   V,    i5. 


lodo,  fiume,  I,  8. 

Indovino  d^Aronta,  III,   6. 

Inghilterra,  isola,  I,  lo;  II,  8,  1  5,  28;  IV, 23. 

Ingannatori,  sempre  delusi,  III,  3o. 

Inoocenzìo,  papa  rimesso  da  Lotario  quar- 
to, II,    25. 

Ino,  si  precipita  in  mare,  III,  9, 

Insegna  dei  Marchesi  d' Esle,  lìl,  2. 

Io,  donzella,  IV,  5.  Cangiata  in  vacca,  V,  i. 

Ipano,  fiume,  IV,    io. 

Ipato,  fiume,  I,    io. 

Ipasì,  fiume,  I,  8. 

Iperborei,  popoli.   I,    io;   IV,   l3. 

Ipnal,    aspide,  V,    17, 

Ippocrate,  tempo  del  suo  fiorire,  li,   7. 

Ippocreoe,  fontana,  III,    18. 

Ippogiii,  popoli,  IV,  11. 

Ippona,  II,  28. 

Ippomedonte,  III,   19. 

Ippopotamo,  animai  velenoso,  V,  6,  3o. 

Ippotoo,  III,   I  7. 

Ircania,  regione,  I,  8. 

Ircani,  popoli,  IV,  2. 

Irene,  imperatrice  e  sue  gesta,  II,  19. 

Irlanda,  isola,  I,   10;  IV,  26* 

Isacco,  VI,  10. 

Isar,  IV,  14. 

Isara,  fiume,  IV,  21. 

Ischia,  isola,  III,   i5. 

Iselandia,  IV,  i  j,  12. 

Isidoro,  autore,  IV,  22;  VI,  1. 

Isifile,  IH,    19:   IV,  1. 

Ismaele,  VI,   10. 

Ismero,   III,    18. 

Ismene,  fiume,  III,  19,  21. 

Isooso,  fiume,  III,  2. 

Isola,  sposa  di  Tristano,  IV,  22. 

Ispana,  I,   io. 

I^quillace,  III,  I. 

Istria,   I,    10. 

Istriani,   III,  2. 

Islro,  fiume,  I,   io. 

Italia,  I,  IO,  26;  II,  2,  4,  14,  i5,  16,  22, 
a3,  25.  Detta  anche  Magna  Grecia,  III, 
8.  O  Saturnia,  ii'i.  Sua  forma,  ji.  De- 
scrilta,   ivi.  I^ominala,   V,    14. 

Italiani,  guerreggiano  co'  Mormanni,  II, 
21,   22. 

Italo,  re,  dà  il  nome  all'Italia,  I,  12;  HI, 
7.  Figlio  di  Atlante,  l'c/. 


«label,  figlio  di  Lamech,  VI,  8. 

Jabin,  re   d' Asor,   \  I,    11. 

Jacob,  I,    I  ;    VI,    7. 

Jacopo   apostolo,  VI,    7, 

Jaculì,   serpenti   della   Libia,  V,    16. 

Jafet,  terzo  figliuolo  di  Noe  abitò  V  Euro- 
pa, I,  6.  Reiinò  in  Italia,  12,  Sue  di- 
scendenze,   VI,   9. 

Jarba,  re  della  Gelulia,  V,  18. 
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Jasonc,  ni,  20;    IV,  6.  Nasce  iu  Melo5,  ii. 

Jecur,  vivanda  del  paradiìo  de^  Maonitt- 
tani,   V,    12.  < 

Jtrru   rniilro   Ronta,   I,   ::3. 

Jtrruniino,  sLoriruu  nota  ii  tempo  ìa  Cui  Cu- 
ri  C>niero,  I,    i5. 

Joacas,   VI,    14. 

Jijas,  re,  VI,   i^. 

Job,  I,    I. 

Ji»cabfl,    VI,   I. 

Juel,    VI,    14. 

,folai>,   III,    1  y. 

Jnic,    IV.    I. 

.lupe,    ciU.\,    VI,    4. 

Jurain,  VI,  I  Ì.  Tiene  il  trono  dì  Gimla,  ìi'i. 

Jusafal,    VI,    l3. 

J.ibJ,  figlio  di   Lamech,  VI,   8. 

Julia  nittglic  di  Uuiliu,  sua  ri^pusU  sag- 
gia,  a,  23. 


iJabjnu,   VI,   lo. 

I.drrdtinoiiia,   iiumìnaU,  I,  27. 

I.af:l>c!>i,   parca,    I,    t  ^. 

Larliin,   è  fallo  Saldano  dai  Comaiii,  ^  I,  3. 

1. aconia,  III,    8. 

Lago,   ii)au)>Ìorr,   III,   5. 

Tibcrjade,    ^  I,    4- 

Ljji),   manda   a   inurlc  suo  figlio,   I,    16. 

Lamech,   VI,   -j. 

I.ambro,  riumc,  III,  3. 

Lanraslro,   (conte   di),  IV,  25. 

Lantilutlo,   !>',  =3,  Sue  gcsla,  if. 

Landino,   III,    rS. 

Larissa,  III,   20. 

Latini,  popoli,  ebbero  per  primo  re  Giano, 

1.     13.  Vinti    da    Tarquioiu    Priico,     19. 

Nominati,   :i2,   att. 
Latino,  re  d'Italia  molto    sapiente,   I,   il. 

Da   lui   venne  ai  popoli    Italiani   il  nome 

di  Latini,  ii'i. 
Latona,  partorisce  io  Dclo,  Diana  eJ  Apollo, 

IV.  8. 
Lattanno,  ra*tello.   V,   3^. 
Latte,   ftirpiro,    V,    18. 
Lavagna,  111,   6. 
Lavinia,   I,   1  3* 
Lavinia,  cillà  edificala  da   Enea,  I,  1  !ì,  Ter- 

dota   da    Itoinani,    33. 
La/iu,  III,    I.  Culla  di   Ciano,   8. 
I  a//jro,    VI,    6,    7. 
Leandro,   »' annc|ta,   IV,  6. 
Lr^(cera.   lerta   di   Sarde(:<ia,   III,    ix. 
L^bn,  m\t   icoilo  ed  elmu.  II,    1. 
Lennu,  rftlà.  II.    19  .  IV,  g. 
Lf-nui»,   runibalte  ron  l.aiauiic,  IV,   ai> 
Lciua,  ftiiiiir,   HI,    S. 
I.rn,    fiunir,    V,    3t|. 
Lfon.io,   IV,   J. 
LrtJiC,    qutiidu  r  cacci«ln  di««nl«    frriitr.  Il, 


1.  ^'ednto  a  Firenze,  e  prodigio  avveuulo, 
28.  Sue  pruprietà,  V,   8. 
Isauricu  inipcradore.  So  e  gesta,   II,  i5. 

il  Trace  imperatore.  Sue  gesta,  II,  17. 

imperatore    terzo.    Sue    gesta,    11,     18. 

Nominato,    if). 

imperatore  quarto   Sue   gesta,   lì,    10. 

■   papa   terzo   mallrallato,    il,   31. 

antipapa,  11,   22. 

— -  papa  r|uÌ[ilo,   IV,   a4' 

segno   dtl   Zodiaco,   V,    i,    3;    VI,   4> 

Leonina,  città,   II,   3i. 

Lera,  Hume,   MI,  8. 

Lcle,   Pnime  dell' Averno,   V,    1  5. 

Lcu^ippo,   III,    I  -j. 

Levante,   punto  cardinale  del   globo,  V,   tj. 

Libano,  monte,  I,   8;  VI,    4* 

Librlria,   fontana.   III,   23. 

Libi,  ebrio,  IV,  8. 

Libia,  I,  I,  8,  9;  II,  I  ;IU,  21  :  V,  8,  16. 
Suo  nome  da  chi,  V,  i5.  Sue  provinrie 
tra    Kf^itto   ed   lùliopia,    ib.   Nominata,   38. 

figlia    di  Epafo  dà  il  uome  alla  Libia 

regione,   V,   iS. 

Libra,  segno  del  Zodiaco,  V,  3. 

Libri   sacri,   o  Scrittura,  VI,    li. 

Lica,  roteato  ad  un  sasso,   IV,   1. 

Licabas,  ebrio,  IV,   8. 

Liiabetlo,  monte.   III,    16. 

Licaonia,    HI,    ili. 

Liceo,    munir,    III,    16. 

Licinio,   trionfa   a  Iluiiia,   I,   s.^. 

Lidi,   di   Catlella,   I,    io. 

Licori,  popoli   violi   da  Lucio  FUcco,   I,  3^. 

Liguria,   111,   3.   8. 

-  —  o   riamminia  nomioala  Gallia,  1V|  ao. 
LiiiiT,  fiume,  IV,  32. 

Lilibeu.  promontorio  di   Sicilia,  lll|    1 3. 

—  cartello,   III,    i3,   14  . 
Lima,  fiume.   III,   6. 
Lincro.   HI,    17. 

re   di  Scizia,  IV,    lo,    il. 

Lincurio,  pietra,  IH,   11. 
Lione,  città,  IV,  3  1. 

Liontafuno,  animale  nemico  del  leone,  i:on- 
dolto  da     Pobblio    Sce\ula    per  la    pniMa 


vulla   in 


noma 


Lipari,  co(ì   nominata  da   Liparn.   Ili,   i  S> 

Liparo,  dà  il  nome  a  L<pari,  HI,    iS. 

Liri,  fiume.    I,  33. 

Liiimaro,   IV,   3. 

I.i/xo,  itola.   V,   S. 

Littenoìt.  IV,   3}. 

Lite,  IV,    13. 

Livrn#a,  fiunc.   III,  2. 

Li^ioTilo,  ktorico  parla  di  Camilln,  I,  ai.  Di 
Itei^nlo,  ;,  DrlU  »rcnnda  ffuerra  Puoica, 
aS.  N^rta  r  abbnrr«mriitu  Ira  Snptnoe  ed 
Aonibalr.    ih    Numiiialo,    11,    3.    ^1,    I. 

Lif  onti,   IV',    I  a. 

l.ocnitc,(«nno  slra*e  dei  eampi  di  noma,I,38. 

Lodutiro    l*iu.    Sue    |:eila.    Il,    ai, 

■  trrnud'i  iiKprralnf .  Niir  gril*,  II,  3  l,31» 
.    ■-    re    di    Iranrta,    II,    i'j. 

—  —    di    iutiera.    Sue    gfila.   11,  3u. 

.  __    .1   |i,H,„.   IV,  <^ 
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Lodovico,  swrcessore  di  Filippo,  IV,   19. 
— -  s«slo,  IV,    ig. 

Tiplio   di  Filippo   II   Peslifero,  IV,    19. 

Lombardia,  nominata,  I,    24;    H,    ly,    21, 

22:  VI,  4- 
r.ondrcs  o  Londra,  IV,  23. 
Longiuo,  suo  corpo    io  S.  Andrea  di  Man- 
tova. IH,  3. 
Longobardi,  popoli  vinti    da  Carlo  Magno, 

II,  21. 
Lorenzo  (S.ì,  II,    io.  Tempio  a  lui  eretto 

da  Costantino,   1  3. 
Losalina,  la^jo,  IV,  21. 
Lol,  I,  1;  VI.   IO. 
Lotario,  1,  imperatore.  Sue  gesta,  II,  ai. 

II,  imperalore.   Sue  ^esta,   U,   22. 

.  III.   ìmp.    Sue   ee-ta,    II,   25. 

Loltaringia,   II,    18;   IV,    14. 

Loca  (S.),  SMC  reliquie,  II,   ij. 

Lucano,  parla    dei  serpenti   della    Libia,  I, 

9;   V,  5,   17. 
Lucca,  città,  III,  6. 
Lucia  (S.)i  martire,  II,    1. 
Lucbino,  figlio  di  Maffeo    Visconti,   III,  4- 

Muore,   ivi. 
Lucifero,  I,  28:   lì,   11. 
Lucio  Scipione,  uccide:  Annone,  I,  23. 

vince   Asdrubale,  I,  23. 

FlacpH   sconfigge   Ì   Liguri,   I,  24- 

.   Cornelio   vince   gl'Insubri,  I,   1-4,    27. 

-  ~   regna   con   Marco  Aurelio,    II,   7. 

—  Uumizio,  conduce  a   Roma  per  la  pri- 
ma  volta  molti   orsi,  V,    7. 

Lucrezia,  romana  sforzala   da  Tarquiuio,  I, 
20.   Nominala,   II,   30. 

Luigi,   re   di   Francia,   II,   2S. 

Luiiprando,   re.   Sue   gesta,  II,    18. 

Lon.i,  pianeta,  V,   i,  4- 

Ltmi,   acque.   III,   6. 

Lupo,   sua    tomba   in   Oristano,   III,    12. 

I  ii>i|aui,  piipoli    vinti    da    Bruto,    I,    28. 

I  osiiauia,    regione,   I,    m. 

Lussuria,  Sfuza  legge  matta   e  sconci 
<3.   Comime   ad   alcuni   popoli,  V,   2< 

Lutazin,   vìnre   ì    nemici   di   Ituma,  I, 

Lys,  fiume  della   Fiandra,   IV,    i^. 


Ili, 


m 


M 


■  araroneso,   IV,    j. 
Maccabei,  scliialla,  II,   20. 
Marcdune,  nipole  ili  Deiicaltone,  dà  il  m 

•  Ila  cillà  ili  Macedonia,   IV,   4. 
IM  ir^doiiia    nominala,    1,    zi,   27  ;    li, 

MI.   23. 
>I.>rrinf,,  inpcralnrp.   Sne  gcsla.  II,   9. 

'^1 l'Ili,    |">|ii)Ii,    V,    ;!,. 


Maffeo,  Visconli,  III,  4*  Ha  cinque  figliuo- 
li, !•■!. 
Manna   od    Alleni.ipna,    I.    to:   II,   4,  Io,  l5, 

22,    23.     24, 

Grecia  od  Italia,  III,  8. 

Magnesia,  paese,   III,   23. 

Magog,  regione,  I,  8.  E  popolo,  II,  26. 
Magone,   cillà   vinta  da   Claudio,    I,   36. 
Magonza,   cillà,   II,   23;    IV,    14. 
Magra,  fiume  che  nasce  sugli  Apeoninl,  111,6. 
Magrapoli,  IV,   q. 
Machnia.   violo   da   Sanile,   VI,    11. 
Maiorca,  isola,  ],  9,  lo  ;  li,  28  ;  V,  6,  i  3,  21. 
Malattia   occulta,   è  più  pericolosa   di  quel- 
la  palese,   I,   29. 
Malecsalem,   snidano  dì   Egitto,  VI,  2.  Sue 

gesta,  ii'i. 
Maleo,  monte,  I,   8. 
Malespioi,  III,  2. 
Malta,  isola,  IV,  8. 
Malva,   fiume,   I,   9  ;  V,   6. 
Malvasia,  IV,  5. 
Manasse,  re,  VI,    ^/^. 

Mancino,  e  pace   da   lui  coucliiusa,   I,   28. 
Mandorla,  pianta  portala  da  Grecia   in    Ita- 
lia, I,    i3. 
Manfredi,  figlio  di   Federico    secondo  ucci- 
so  da   Carlo,   II,   27. 
Maniclieo,    mallratlalo    da    Probo,    II,    10. 
Manlio,    comanda    la    squadra    romana,  I, 

23.  Sue   gesta,  zi'/. 
Manto    o    Mantova,    ci  Ila,    patria    di    Vir- 
gilio, III,   3. 
maometto,   nominalo,    II,  g.  Tempo  del  suo 
fiorire,    17,   28.   Sua   religione,   V,    -.Sue 
^esla,    Io.  Sua    imposlora,  it-r.     Muore    di 
veleno,    tfì.   Colloca    la    beatitudine    nella 
lussuria,  12.  Manomessa   la   sua    leg^e   da 
Ali,    i3.   Nominalo,   VI,  2. 
Maratona,  vedi  Marlonio. 
Marra  Trivigìana,   IH,   2. 
Marcello,  nominato,   I,   27. 

diverso  dall'antico  Romano,  II,    14. 

Marcellino   (S.),  martire,   II,    11. 
Marchese,  di  Lamagna,    II,    3o.  Sua    inse- 
gna, ifi. 
Marciano,  imperatore.  Sue  gesta.  II,    i5. 
Marco  Aurelio,  imperatore.  Sue  gcsla,  li,  7, 

Nominalo,   8. 
- — -  Curzio,  II,  3i. 

(S.),   è   trasportalo    il    suo    corpo    da 

Alessandria   in   Venezia,   V,    i5. 

Scauro,  scopre    il   coccodrillo   e  V  ip- 
popotamo  ai  Rontani,  ^  ,    jo. 

Marcomannia,  conquislala   da   Marco   Aure- 
lio,  II,    7. 
Marcnuiiro,   figlio    di    Fiancio,   IV,    8. 
Mare   Morto,  I,   8.  O  agghiaccialo,  IV,   11. 

di   Cipro,   I,  8. 

Rosso,  I,  8,  9;  V,  28,  29;   VI,  3. 

— -    Oceano,  I,  8,  9,    io;   IV,   32,  39. 

Caspio,  1,  8,  g,   io. 

Pomo,  I.  8,    Ì5. 

l'erse»),    I,    q. 

Ind..,    I,    9. 

Mt'diUrrauco,   I,   9. 

1^8 
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Mare  della   Tana,  I,  9,    io. 

Libico,   I,  9;    IV,  7- 

Ciciliaiio,   I,   g. 

■ ■  Ionico,    I,  lo. 

di  Tabli.  I,    IO. 

•-  di   Bretagna,   I,    io. 
Adrialiio,   I,    10;    III, 

dì  Leoof,   I,    10. 

Egeo.  *i   '"o* 

■  Jonio,  H,    i5;   IV,   5. 

■ Cerauno     IV,  5. 

Africo,   IV.   5. 

Tabino,    IV.    IO, 

Ibercico,   IV.    12. 

Maremma   dì  Roma,   III,   9- 
Marpul,  IV,    II. 
Mari^oUo,    luogo,   IH,   5. 
Maria  Vergine,  II,  6,     18, 

7» 


.  ()  Jonio,  1 5. 


19,  27 

7- 


VI,  t>, 


figlia  di  Cleofas,  VI, 
Marfenano,  terra,    HI,   3. 
Marma,    lorrenle,  III,    7. 
Marinari,    ridono  o   piangono   secondo   spi- 
ra  il    vento,   I,    ;;3. 
Mario,    scouGgge   i   Galli    ed    i   Cimbri   ed 
altre   sue  gesta,    1,   29.  Nominalo,  11,  3. 
Marno,  fiume,   IV,   20. 
Mariocco,    regione,  I,    io,  29;   II,  28;   V, 

6,   i3,  21. 
Marcia,  contrada.   III,   8. 
Marsiglia,  città,    IV^   21. 
Marta   (S.),   VI,    6. 
Marte,   nominalo,  I,  2Ì  ;  II,  2,  3,  4i  =6»  3o. 

pianeta,  V,   1,   4> 

statua,  rovesciata    nell'  Arno,  HI,   7. 

Martino  (S.),   martire,   U,    11. 

papa,fattu  uccidere  daCustanle,  II,  17. 

MartODÌo,    campo   a   Maratona,  III,    18. 

M.trzio.»   sconfigge   i    Gracchi,    I,   28. 

Massa,    li,    io  ;   IH,    9. 

Massaprobana,   li,   9- 

Mas«enzir>,  ìmperadore.    II,    il.  Persegue  i 

Cristiani,    1 3.  Nominalo,   iS,    17. 
Massimiano,  imperatore,  II,    il. 
Maisimino,  imperatore.  Sue  pesla,  li,   9. 
Massimo,   imperatore.  Sue    geita,   II,  l^- 
Mastino  dalla  Scala,   M,  io.    Somirre  il  Vi- 

«.conti,  ivi. 
Malatìa,   accennalo,   IH,    4- 
Matilda   o  Maiiilda,  famosa  contessa,  II,  24- 
Matteo    (S.).    VI,    7. 
Malli*,   prtiJr,   VI,    -. 
Matusalemme,    >'  I,   S. 
M*«iri,   o   neri   d'Africa,   V,   tj. 
Manritani,  popoli,   V,   7,   8. 
Maitntania.   regione,    I,    9:    HI,    al.    Diviii 

in   dtie   parli,  V,  6.  Nominala,   39. 
Maurizio,  imperatore.  Sue  geila.  II,   16.  No- 

niinatu,    1 7. 
Maiirocaslro.    IV,   9. 
Mera,   patria    di    Uaiioiello,    V,    1 3. 
Mrdra,   lorrlla   dì   Circe,  HI.    1. 
Mrdis,  regione,  I.  8  .   VI,    3. 
Mfdooe,  cbbrio,  IV,  8. 
M^'dnsa,  uccisa,  IV,   3(>.  Nominala,  V,   S. 
MrUn/ij   (S.),    Il,    S. 


Melcasaras,  soldano,    VI,  2.  È  imprigiona- 
lo,  ii'i.   Ritorna  sul   trono,   n'f* 

Meleagro,  uccide  il  cignale,   IH,    17. 

Melechdaer,  IV,  25. 

Melecl)enie<i,  soldano  di  Egitto,  VI,  2*  Uc- 
ciso,   il'/. 

Meleclizaìch,  soldano,  VI,  2.  Ucciso,  iVi. 

Melio,   I,   21. 

Melpomene,  Musa,  IH,   21. 

Melopo,   arbore,  V,    18. 

Menalipp.i,    IV,    i. 

Mecies,  parente,  di   Cam,  VI,   i. 

Menfi.    cill.1    della    Libia,    V,    1 5. 

Meno,   fiume^  IV,    14. 

Mensura.   vedi   Misura. 

Mcnzo  o  Mincio  fiume,   HI,  3. 

Meotide,  palude,  1,   8,  9,   i*o  ;  IV,   9,    io. 

Mercurio,   dio,   I,   5. 

pianeta,  V,   1,   4* 

Merico,   città,   IV,   5. 

Merlino,  profeta,   IV,   23,  a^* 

Mcroe,  isola,   V,    26,   ag* 

Mcroveo,   re   nominalo.   IV,    18. 

Merovinghi  (i).  re  di  Francia,  IV,  18  ;  II,  t  5. 

MesÌA,  provincia,   I,    io. 

Mesopotamia,   regione,   I,  8. 

Mesraìm,   nome   antico   dell'Egitto,   VI,    3. 

Mesfagcti,   popoli,   V,    iS. 

Messalina,   sua   lussuria,   H,    5. 

Messapia,  contrada,   II,   8. 

Messina,  città  di  Sicilia,  III,  i4-  Suo  nome 
da  che,   ii-i. 

Messinesi,  popoli,  II,   29. 

Metello,    vince    Asdrubale,    I,  a3,   27.  Di- 
struage  i  pirati-  Sue  gesta,   a8. 

altro    trionfa    dei    Sardi,    |,    29. 

altro   trionfa   dei  Traci,   I,   39.  Nomi- 
nato,  II,    t. 

Melodio.  autore,   VI,  9. 

Metro,   fiume,   IH,    3. 

Metz.    IV.    li. 

Mezzaroifri,   luogo  d'  Africa,  V,  6. 

Mezenzio,   uccide  Eoca  ed  Evaodro,  I,    i3. 

Sua  morte,  ifi. 
Mri'nt,   re   degli   Albani,   I,    t8. 
Mirbclf    raleologo,    imp.  e  tue  gesta.  Il,  30. 
Mirol    figlia    di    Saule,   sposa    di    Davidde. 

VI.   i3. 
Micone,   itola,   IV,  8. 

Milanesi,  ditfalti   da   Corrado   imp.,  H,  si. 
Milano,  noniinala,   I,   i^  :   H,     M.     ■«•  H*' 
•  trulla,     a8.   Sua  origine,    e    donde    suo 
nome,   IH.  4- 

Minede,   ìiola,   V,    i^. 

Minio,  fiume,   IV,    27. 

Minot,   re  di   Cffia,  IV,   7. 

Minotauro   iniprìptonalo  in   Creta,  IV,  6. 

Mirarnli    faUi    del    Maumcttiltlto,    V,    1 3. 

Mirnomelm,   V,    1 3. 

Mirra,   pianta,   VI,    3. 

Miiac.   VI.    li. 

Muaele.   VI,    i^. 

MÌ«enii.    trombetta  di   Enea,    dà  d    n<tnie  j 
Mritiria,    III,    1 4- 

Mitiifj,   «murala   in     Egitto    prr    1'  innalM- 

m<-nt.    drllr    j.q.,.-     iÌr\    N.l.t,    V,     ti,  fq. 
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Mitridilf,  I,  =9-  Po''»  gu""  »  Roma,  iVi. 

Sua  morte,  ii'i. 
Moab  (valle  di),   ove  mori,  Mese,  M,    ii. 
Modena,  dita.  III,   5. 
Moisé,  nominato,  II,    ì  i  :  VI,    i,   3,  5.  Sue 

avventure,    ii. 
Molossi,  e    loro  nome   da 
Molosso  fiplio  di  Pirro,  III,    i6,  20. 
Mompellieri,   IV,  21. 
Monaco  Sergio,  scomuniralo,  V,    10. 
Monastero   di   Lazzaro,  VI,    7. 
Moncia  o  Monza,  città,  II,    iG;  HI,   3,   4- 
Monclaro,   città,  IV,    20. 
Mondo,   è  pieno   di   spine,  I,     3.    Diviso  in 

Ire  parti,   secondo  Solino,   8. 
Monferrato,  III,   5. 
Mongibello,  getta  fiamme   a'  tempi    di  Ro- 

nia,  I,   28;  V,  30. 
Monlacuto,  ove  si   conserva   la  cappa  di   S. 

Francesco,  IH,   9' 
Monte  sacro,  a  Roma,  II,  2. 

Cassino,   II,    18. 

Carpano,  III,    !• 

.   di    Pilato,   III,    1. 

Monlefeltro,   II,   3o. 
Montericco,  III,    3- 
Monza.  Vedi  Moocia. 
Mora   di  Manfré,   III,    I. 
Morfeo,  Dio  del   sonno,  V,  /,. 

Moria,  monte,  e   tutti  gli  avvenimenti  clie 
quivi     accaddero    secondo    la    Scrittura , 

VI,    6. 

Morte,   chi   la  incontra  con  coscienza  pura 

fa   guadagno,  I,  4- 
Mosa,   (lume,  IV,   14* 
Mosella,  fiume,    IV,    14. 
Mostro,   nato  in  Italia,   II,   22. 
Mugello,   fiume.  III,  9. 
Mugnone,  fiume,   HI,   ?■ 
Multonr,  porlo  di  Lucca,  III,  6. 
Mummio,  romano,  I,  27. 
Muse,   III,   21- 
Muslflla,    animale,    V,    1 7.  Vince  1' aspide 

zuffola.    »''• 
Muzio  Scevola,  si  abbrucia  la  mano,  I,  21. 


N 


J-^aamano,   VI,   i3. 

Nabatea,   regione,    I,  8. 

Nabide  re,  vinto   da   Flamminio,  1,   27. 

Nabini,   animali  dell'Etiopia,  V,   23. 

Nabuccodonosor ,    prende    Gerusalemme, 

VI,   14. 
Nacor,  VI,    lo. 
Nadab,  VI,   i3. 
Nafetiin,  compagno  di  Maometto,  V,    lo. 


Naldo,  (conte  da),  IV,    i5. 

Marno,   duca  di  Baviera,  IV,  i4» 

Nantes,   città,  IV,    17. 

Napoli,  città,   V,    14. 

Narbo,  divide  la  Narbona  dall'  Italia,  IV,  21. 

Naibona,  città,   I,    10;   IV,  21,   27. 

Narseo,  nominato.  II,    li. 

Narsete,  sue  gesta.  II,  16. 

Narve,  fiume,   IV,   12. 

Nasainone,  pietra,  cosi  nominata  dai  popo- 
li Nasamoni,   V,    17. 

popolo,  V,   19. 

Nasidio,  ucciso  dall'aspide  prestero,  V,  17. 

Nasone.  "Vedi  Ovidio. 

Nalalis,  mundi,  V,    19. 

Natano,  profeta,   I,    l4* 

Natura,  e  cielo  producono  alcuna  volta  uo- 
mini maravlgliosi,  I,   26. 

Nave  d'Argo,  cangiata  in  stella,  V,   i3. 

Navi  cartaginesi   arse  da    Scipione,  I,  26, 

Nebrodis,   monte   di   Sicilia,   III,    l4. 

Negro,  fiume,  V,  23,  2I,  29. 

Nemca,  selva,  V,    1. 

Nembrotle,  VI,   9.   Sua  discendenza,  ii'i. 

Neotlolemo,  IV,  3.  Ucciso,  /«'i. 

Nera,  fiume.  III,  9. 

Neri   0  Mauri,  V,   6. 

Nerli,  famiglia  di  Firenze,  II,   23. 

Nerone,  nominato,  I,  i5,  25.  Sue  gesta,  II, 
5,   d,    7,  22. 

Nerva,   imperatore,  sue  gesta,  II,  26. 

Nesso,  centauro.  III,  21  ;   IV,  1. 

Nestore,  III,    16. 

Neltanebbo,    fugge    dall'Egitto,  IV,   1,  2; 

VI,  I. 

Nettunie,  feste  in  cui  furono  rapite  le  Sa- 
bine, I,    17. 

Nettunio,  monte  in   Sicilia,  HI,  II. 

Nettuno,  figlio   di   Saturno,  I,    12. 

Neuri,  popoli,   I,    io;    IV,    io. 

Nicanoro,  ucciso    da   Tolomeo,   IV,  3. 

Niceforo,  imperatore,  sue   gesta,  II,   20. 

Nicola,  bestemmialo  dalla  madre.  11,  27. 

compagno  di  Maometto,  V,    10. 

Nicolao  (ospizio   di).   III,    I. 

papa,    II,    i3. 

Nida,  IV,   23. 

Nievole,  fiume.   III,  6. 

Nilides,  fiume   sotterraneo,  V,   29. 

Nilo,  fiume,  I,  8,  91  V,  1,8,  i3,  iS,  21, 
12,  24,  26,  27,  28,   29,  3o. 

Nino,   II,   20. 

Niobe,  III,  20.  Cangiata  in  sasso,  iVi. 

Nisa,    HI,    32. 

Niso,  lì,   19. 

Nizza,  città,  I,  lo;  IV,  21. 

Nobiltà  di  Pisa,  caduta,  II,  29. 

Noceronle,  animale,  V,  23. 

Noè,  salvato  suU' Araral,  I,  2.  Ebbe  Ire 
figli,  6.  Nominato  siccome  un  allTo  Ada- 
mo, 12.  Perviene  ai  lidi  d'Italia,  ivi. 
Nominato,    i3;  V,   II;  VI,  9,    lo. 

Noli,  HI,  5. 

Nomadi,  popoli,  IV,    10. 

Nomcnlani,  popoli  vinti  da  Anco  Marzio, 
I,    19. 
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NorbelUnda,  IV.  23. 

Orazio  Codile,  difende  Roma    sai    ponte. 

Norgalles,   IV,   a3. 

1,2.. 

Norimberga,   IV,    i4- 

poeta,  sua  morte,  II,  4. 

Norniaco,    IV,    i5. 

Orcadi,   isole  ^ng^iogate  da  Claudio,  II,  5. 

Nnrmandia,   IV,    1 5. 

Nominate,   IV,    ti,  36. 

Normanni,  in   guerra  cogli   luliaoi,  H,  21- 

Oreb  monte,  VI,  4. 

IV,    16. 

OreMe,   urciso   a   Delfo,   1,    i3:  III,    16. 

Norvepij,   repìonc,   II,    i5  ;    IV,    12. 

Orfeo,   poeta,    IV,   6. 

Novara,   II,  28:    Ul,    5. 

Organia,  IV,    33. 

Nii,  provÌDcia,   IV,    12, 

Origene,   filosofo,   II,   9;   V,    19. 

Numa    Pompilio,   II,    1  5.  Tiene  quarantadue 

Orione,  stella,  V,   3. 

anni    il    rcpnn   di    Ruma    in   pare,  18.  Sue 

Oristano,   trrra   di   Sardepoa,   IH,   12. 

crsla,    ii'i.    2^  :   II,   a,    7. 

Orlando,   paladino,    VI.  t2;   II,  21. 

Nnmanzia,    presa    da   Scipione,    1,    27,   28< 

Orosio,  ftloricu,  I,  16,  25  ;  IV.  20,  31  ;  VI,  i. 

Numidi,   popoli,   V,    7,   8,    17,  25. 

Or»a,  maggiore,  e  minore,  V.  3. 

Numidìa,  regione,  I,  9,  29;    V,  7. 

Ordini   (gli),  contrari    alt*  iocoronaiione   di 

Enrico,   II,    3o. 
Orso,   fiera    e   .«uè  proprietà,  V,   7. 
Orsola    (5.),   IV,    14. 
Ortigia,  così  nominala  perchè  prima  vi  ap- 

0 

parse  una  coturnice,  IV,   8. 

Osa,   isola,    I,   8. 

Osea   prnfeta,   preso     da   Salmanassare,   VI, 

i3.   14- 
Osiride,    Dio.   V,   3o  ;   VI,    i. 

" 

Ospitale    di   Siena,    IH.  S. 

viawe,  fiume,  IV,    7. 

Osterichi.   contrada.    1,    lo:  II,    19;  IV,  14. 

Oitia,  cillii  fabbricala  da  Anco  Marcio,  1,  19. 

Obelisco,   di   Roma,  II.   3i. 

Oblili»,   fabbricala    da    Tullio  Ostilio.    I,   18. 

Oceano,  mare.  Vedi  mare  Oceano. 

Oslìliu  Tullio,  re  di  Roma.  I,    i8.  Sue  ge- 

 ■  Eiprrio,   V,  6. 

sta,  fi'i. 

flo»io.  Sua  esleosiune,   VI.  3. 

Oitrarina,  ove  fu   ucciso  Pompeo.  IV,  4' 

Ofozii.  VI,    i3. 

fMtaviano    Angusto,  imperature    di     Roma, 

*>ru*,   fiume,    1,   8. 

I,  .5. 

Odujcre,   re   d'Italia,   II.    1 S. 

Oli»,  imperatore,  sue  gesta.  II,   26. 

Odoardo,  primo  re  d'   Inghilterra,   IV,   2;. 

arcivescovo,   soe   gesta.   HI.   4- 

secondo.  IV,   24. 

Ollone,   imperailore,    sue   getta,   li,   6. 

terzo,  IV.    24. 

—  "    di    Sassogna,    II,    22. 

quarto,  ——  IV.  25. 

imperatore,   me    gesta.  Il,   23. 

•  c|uinlo.  IV,   25. 

imp.   Il,    ".«e    getta.   II.    a3. 

lesto,  IV,  25. 

imp.   Ili,  «ne   g»ita,   II,  a5. 

Of..||ei,  IV,   8. 

Oxo,   fiume,    1,   8. 

Oglio.   fiume.   Ili,    3. 

ftlanda,  nmlrada.    1.    in;   IV,    1 5. 

rilimpia,    madre   di    Ale>»andru,    IV,    1,    3. 

Olimpiadi,    I,   28  :   VI.    1... 

Olimpio,   e  miracolo  che  gli  uccorie,  II,   i5> 

P 

Olimpo,  munte.    I.    13;    IV,   4. 

Oliolamp».   od   Olimpo,   IV,    4. 

Olivetn  monte,  ed  aweoimcnlt  rirordali  dal- 

la   Srriltura,    ivi    arradult,   VI,   G. 

Olivirri,  cavaliere    «Iella    Tavola    rotonda, 

IV,    ai. 
Omar,  compone  in  compagnia  di  Maomet- 

1  «rr  fri   i  r«rl.|)n^«i  rd  i  nomini.  I,  a6. 

to    r  Alrurann,   V,    lu. 

r.rltinu,  prftmiinloiKi  ili  Sirill.,  Ili,  il,  l^. 

Omero,   tempo  del   ino  fiorire,    1,    1 5.   Sep- 

r.'l»..,   r.lli.    III.    ) 

prllìlo  neir  iiola   di   Thio,  IV,  8. 

P.<l<»ini   jlHilli   di    Lucilo».    II.    1». 

Ombronr,  fiume.    III,   9. 

Plll<||..n..    III.    ]. 

Ombroni,    ftd    ^mbri,   pupoli.    1,    28. 

Piglia,   riiifnr.    III.   9. 

Onagro,   antmalc   d*  Africa,  V^   9. 

Pill'lMi.    IV,    ,. 

Uniglia.   IH,    5. 

PrlrolnfO.   imp..   If,   39. 

Onorio,   papa.    Il,     l). 

P.IrrnMi,  rilli.   III.    I  1. 

imprratore,   »ue    getta.   II,  l4* 

P.Uilinl,    rrgioDr,    I,    8,    VI,    ,. 

Onitai.  atlrolugo,  VI,  9. 

P.IU.If,    Dfl.    V.    1, 

Orangnlan.   V,   il. 

P.ll.nl».   rdt.rilM    ili    Kirr.l».    1,    Ij.    il. 

Orazio  Tttn,    tinpr   i   Curiai»,    I,    18. 

Plll.ntcu.   untile,    III,    16. 
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Palmjrj,  HI,   i5. 

l'amfapi,  popoli,  V,  21. 

Pjitifilia,  provinci»,    I,  (. 

Panaro,  (lume,   HI,   5. 

Paiidolfo,  preso  ib  Arrigo  secondo,  li,  il,. 

Pane,  Dio  delle  selve.  Vedi  Fauno. 

Panooola,    regione,     l,    IO;     li,   4,    l3,    l4: 

IV,    l3. 
Panteon,  di  Roma,  II,  6. 
Paolo  romito,  incontrato    dalP  autore,  I,  2. 
Emilio,    nominato,    I,    27  ;    li,  3i. 

IV,  4. 
Papirio,  I,    I.    Sue    gesta,    22.    Noimniilo, 

II,  20. 
Papiro,  pianta  ed  uso    die  ne  facevano  gli 

antichi   di   essa,  I,    i3. 
Parabia^o,    lerra,  111,   4* 
Paradi.'o   ttrrestre,  e  sua  iiluazìone,  I,  u. 
Parenzo,  città,  H,   2. 
Parigi,   li,   28;   IV,    17,    j8. 
Parnaso,  monte,  III,  20,   21. 
Paros,   isola,   IV,   8. 
Partenopea,   IH.    i. 
Partenopeo,  111,    if|- 
Parità,   re{;ione,   I,    8  :  II,    8,  io. 
Parma,   città,  I,   27;    III,   5. 
Partus,  Gimie,  IV,  5. 
Pastori,  sìgDori  di  Babilonia    e    del   Cairo, 

VI,   I. 
Patrasso,  città  di  Dalmazia,  III,   16. 
Patrizio   bealo,   IV,  26. 
Pavia,   città,  H,    18,    19,  21;  IH,   5. 
Peaotide,  pietra,  IV,  4. 
Pecchia,   o   ape,  I,    5. 
Pegaseo,  stella,   V,   3. 
Palagone,  uccìso  dal  cinghiale.  III,  17. 
Prlia,  V,   5. 
Pelio,  monte,  III.   18. 
Pellicano,  nume  anche  dato  a  Gesìi  Cristo, 

VI,  5. 
Peloposi,   III,   8. 

Peloro.   proimintiirio   di   Sicilia,  IH,  i3,  i4» 
Peinsio,   VI,   4. 
Peneo,  fiume.   III,   21. 
Pennino  o   Appennino,  monte,  I,    io. 
Penlapoli,   V,   8,    j3. 
Peuteo,   III,  20. 
Pera,    IV,    g. 
Perdicca,  IV,   1,   3. 
Perpeona,   noniinalo,  I,   8. 
Perseo,  preso    da    Crasso,    I,    27. 
dà  il  nome    a   Pem^i.i     ritta    di   To- 
scana, III,  t  o  ;  n ,  4- 

figlio     di     Giove   e   Dan.ie    sue    gesta, 

V.  5. 

Persia,  regione,  1,8  ;  Il.ti.q,  16,  17  :  V.  io. 

Persi,  popoli  illuni  nati  dalla  Sibilla  Per- 
sica,   I.    iS  .  V,    i5. 

Persira    sibilla,  tempo    del    suo  finrire,    |,    i  3, 

Perugia,  città,   111,    9,    10. 

Pe<a,   finmp,    III,    7. 

Pesce,  sepnn    del    zndiaro,    V,    2,    4* 

Pesrhifra,   lago,    IH,    J. 

Pe*ria,  fiume,   IH,    6. 

Pfiirezia,    n.ntratla,    IH,    8. 

Puitiiii,   città,    I    27. 


Pianosa,  isola,  IH,   i5. 

Piave,   fiume,  IH,  2. 

Piccardia,  regione,   IV,    i5,   20. 

Pirenia,  IH,   8. 

Pireni,  popoli,  I,  2.  E  terremoti  die  sof- 
frono,   il'i. 

Pico  re  di  Roma  dopo  Salurno,  I,  i3.  Tra- 
mutato da  Circe  in  uccello,  ivi.  Fabbri- 
ca   Vercelli,    IH,    5. 

Piemonte,  HI,  5. 

Pier  d'Aragoqa,   IV,   27:   li,   29. 

— -—  Leone,  H,  25.  Suo  figlio  muove  gutr- 
ro  desolatrice  al  tempo  di  Lotario  ter- 
zo, ili. 

Pieridi,   III,   21  ;  V,   3o. 

Pietre  preziose,  e  loro  descrizione,  V,  19. 
25;  VI,  3. 

Pietro  (S.),  predica  a  Roma,  II,  5  Nomi- 
nato, li.  Tempio  a  lui  eretto  da  Co- 
stantino,  i3. 

prefetto,  II,   33. 

d'Aragona.  Vedi  Pier  d'Aragona. 

— —   da  Tivoli,  II,  3o. 

Pilato,  muore  a  Vienna   di  Francia,  li,  5. 
Pilio,   si   salva   dal   cinghiale,  IH,    17. 
Pipino  Breve,  padre  di  Carlo  Wagno,  IV,  18. 

padre  di  Carlo  MarlelIo,ll,  :8;lV,i8. 

Magno,  IV,    18. 

Nano,  II,   18. 

Grosso,  IV,  18. 

Plrencastro,  IV,    1  5. 

Pirenei,  monti,   I,    10;  IV,   22,  27. 

Piriloo,  HI,   17. 

Piro  d'Epiro,  ajuta  i  Tarenlini  contro  i 
Romani,  I,  22. 

Pirra,  moglie  di  Beucatione,  III,   21. 

Pinico,   primo   che   domasse    cavalli,   IV,  7. 

Pisa,  città  della  Caucasia  dà  il  nome  a  Pi- 
sa città  d'Italia,  III,  32. 

ritta   d'  Italia,   riceve   onori    dal  papa, 

II,   25.  Dondf   suo    nume,  IH,   6. 

Pisani,  recano  da  Wai'Tca  lu.irnii,  I,  25. 
Sconfitti  dai  Fiorentini,  27.  Sconfiggono 
i  Fiorentini,   IH,   6. 

Pistoia,  vinta  da  Firenze,  li,  27.  Nominala, 
2g  ;  IH,  6.  Suo  nome  da  jieslilenza,  ivi. 

Pitia,    II,    iq. 

Pìttagora,  filosofo,   I,    18;    VI,    3. 

Pillina,  città  deirAcaja,   IH,    16. 

Pleiadi,  volgarmente  dette  Gallinelle,  stel- 
le, V,   I. 

Plinio,  suo  oltinio  consiglio,  II,  7,  Nomi- 
nalo. IV,  22;  V,  I.  Paria  di  astronomia 
all'autore,  ivi  e  seg.  Lascia  Fazio  e 
Solino,    5.  Nominato,   VI,    i. 

Plnto,  (igtio,  di  Saturno  uccìso  dal  padrp, 
I,  ;2.  Noiuinato  Dio  dell"  inferno.  i\.'t. 
Rapisce  Proserpina,  III,  14.  Nasce  in  Me- 
los.   IV,  8. 

Po,  fiume,  1,  IO,  iS  ;  III,  2.  Riceve  il  Te- 
sino,  IH,   5. 

Pola,   città,   HI,   2. 

Polidello,   V,    5. 

Poliniiiia,   mu>a,   IH,   21. 

Polissena,   I,    l3. 

PoKiuia,   luiiirad-s    I,    in  ;   IV,    12. 


'iVi 
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Polliire  stelli,  I,  8:  V,   i. 

fratello  di   Castore,  I,    iG. 

Pompeo,  nominato,  I,  27.  Sue    gesta,    29; 

II.   3l;    VI,   4. 
- — —  Storico,  II,  7. 
Pompilio,  11,   3i. 

Pomponio,  padre  di  Noma,  T,    i8. 
Poncevere,  fiumr,   III,  5  ;   V,  22. 
Font«  di  Spoleti,   III,    io. 
Pontica  Sibilla,  tempo  del  suo  Gerire,  I,  i5. 
Pontremoli,   città  vinta   da  ^Arrigo    quarto, 

lì.    25. 
Ponziano,  battezza  Filippo  irop.,  II,   9. 
Ponzio,  preso     da  Fabio  Massimo,   II,   3i  ; 

VI,  4. 

-  ■   Romano,  suo  consiglio,  I,   24* 
Popedio,   sconfìtto  da  Sulpizio,  I,  28. 
Popili,  popoli,  V,   26. 

Pnpiilunta,   terra,   III,   9. 
Porro,  nato  dallo  sterco  del  leofante,  secon- 
do r  Alcorano,  V,   1 1. 

di   Calidonla,   III,   17. 

Puro,  vinto  da  Alessandro,  indi  suo  amico, 
IV.    11. 

luogo,  V,    i5. 

Porsenna,  regna   in  Chiusi,  III,    10. 
Porlo,  luogo,  HI,   5. 

Pisano,   IV,   r). 

Polfnza,  fiume,   III,,   2. 

Povertà  abbracciata  da   Cristo,  II,    li. 

Prapa,   cillà,   IV,    12. 

Prato,   luogo.   III.    -. 

Preneste,  città  edificata  da  Enea,  I,   1  3. 

Presterò,  aspide,  V,   17. 

Prelo,  V.   5. 

Priamo,  e  suoi,  figli.  III,  4- 

Pricionia,  in  Babilonia    del  popolo  Ebreo, 

VI.  14. 

Pritco,   gli  vien  levato    Ìl  berretto    da   una 

aquila,   II.   2.   Nominato,    17. 
Probatira,  piscina,  VI,    6.   E    avvenimenti, 

ivi   accaduti  secondo  la  Scrittura,  ivi. 
Probo,  imp  ,"e  sue  gesta,  II,   io. 
Prora,   11.    30. 
Procìta,  itola,  III,    iS. 
Procolo,  acqueta   i   Romani  dopo   la  morte 

di  Romolo,  I,    I  -.  . 
Prodigii,  avvenuti  a  Roma  ed  altrove,  I,  3^1 

aq  :   li,   22,  2^,  zS,  a6,   27,  28. 
Propanno,  fiome,  I,    io. 
Proreo,   IV,   8. 

Proierpina.  rapila   da   Plulo,  III,    t^. 
Proiprro  (S.),  tuo  rorpo  in   Reggio,  III,  S 
Prnlatio.   e    Gervatin   (SS.).    Ili,    ^. 
Provenza,  lì.   afi  ;   111,    S.    IV,   21. 
Proverbio,    chi    vuol     troppo    perde    lutto, 

II,   }o. 
Provvidenza   ccleile,    di    tempo    in    tempo 

produce   nomini   lommì,   II,  ai. 
Pruiia.  per   Bitinìa,  I,    27. 
Pruni*.   IV.    12. 
Piammatr.   HI,   18. 
Ptilli.   popoli,  V,    11). 
Publio,  giura  di  vendicare  la  morte  di  I.d- 

rrrzia,  I,   30.   Muore  povero,  31. 

-  —    Sce^ola,   \ .  0- 


Puglia,   II,  22,   24,  26,   27,  28,  io;  III,   I. 
Pulci,  famiglia   dì   Firenze,   II,   2}. 
Pulico,  entra  nel  Tevere,  III,   9. 
PupicDO,  uccide  Massimino,  II,  9. 


Q 


^Cuarnaro,  III,    ;. 

Qitarlara,   terra   d'  Africa,  V,   8. 

Quintino  (S.),  martire.  II,   ii. 

città  ove  sono   le  tombe  di  Tristano 

ed  Isotta,  IV,  10. 
Quinzio,  dillalore,  I,   }i. 
Quirinale,  colle,  II,   3i. 
Quirino,  nome  dato  a  Romolo  dopo  la  sua 

morte,  I,    17. 


R 


Jialiha  fiume,   entra  nel  Danubio,  IV,  g. 

Ilachelf,   VI,    10. 

Racliis,  re  Longobardo,  depone  la  corona, 
II,  18. 

R>>laf;asio  re,  devasta   l'Italia,  II,    1;. 

Radei,   V,   1. 

RalTaello,   anftelo,  I,  1. 

Raimondo  di  Provenia,  II,  28. 

(i|>lio  di  Roberto   Guiscardo,   IV,    11.. 

Raimondi,  locceiiori  di  Raimoodo  figlio  di 
Roberto  Guiscardo,  IV,    16. 

Rapol,   III.    •>■ 

Ratina,  ritimirello,   III,   9. 

Ravenna.   Ili,  1  . 

Raitante,   traditore  fiorentino,  II,  17. 

Re   di  Granata,  nominali,  I,    10. 

Reherca,  VI,    10. 

Rrranata,    HI,    ]. 

Reeh   e  Ni.la.   IV,   ij. 

Hrifio,  ritta,   I,    lo;    III,    I,   &• 

Rr^oo  di   Giuda,  VI,   i{. 

Re|[oln.  comandante  la  iqaadra  Ronao», 
I,  a 3.   Sue  f;ctta,  iti. 

secondo,  sua  morte,  I,   a^. 

Reims,  IV,   30. 

Remigio  (S.),  batietia  Clodoveo  re  di  Fran- 
cia, II.   i5. 

Remo,  nato  da   Rea  Silvia,  I,    16. 

Reno,  fiume,  I,  IO,  II,  18.  Ili,  i.  IT, 
I  3,   14,   i'j. 

RirrVirira,   arrompacnala  dalla  lussuria,  go 


INDICE    DELLE    MATERIE 


la,  ira,  avarìzia,    accidia,    invidia    e  su- 
perbia, li,   li. 
Ricciardo,  IV,    i6. 

figlio  di   Rollo,  IV,   25. 

Cuor  di  Leone,  IV,  25. 

Ricoldo  frate,  trova  Solino  e  Fazio,  V,  g. 
Narra  loro  la  storia  di  Maometto  ed  i 
precelti  dell' Alcorano,  V,  io,   ii   e  seg. 

Roberto  Guiscardo,  e   sue    gesta,    II,    24  ! 

imperatore,  li,  29.    Contrario  all' in- 

coronaziune  d'  Enrico,   3o. 

conte,  assiste  ai    ballesimo    di  Rolo, 

IV,  16. 

maggiordomo,  IV,   19. 

Gé-Iìo  di  Ugo    Ciapelta,  e  sue    gesta, 

IV,  6. 

Roboamo,  VI,   i3. 

Rodano,  fiume,  I,  10,  28,  29;  H,  a;  IV, 
17,  21. 

Rodi,  IV,  8. 

Rodo,  terra,  III,   10. 

Rodolfo  imperatore,  II,  29. 

Rodopea,  dà  il  nome  al  monte  Rodopeo, 
IV,  6. 

Rodopeo,  monte,  I,  29  ;  IV,  6. 

Rolo,  capo  dei  Normandi,  IV,  16.  Sue  ge- 
sta, ii'i.  Sì  fa  cristiano,  ii'i.  Suol  figli, 
IV,  25. 

Roma,  io  sembianza  di  vecchia  dolente  ap- 
pare air  autore  e  gli  narra  le  di  lei  vi- 
cende, I,   1 1   e  seg.  Nominala,  V,  14. 

città,  fabbricala   e   quando,   I,    12. 

Romano,  castello  della    Marca    Trivigiana, 

III,  3. 

Romilda  e  suoi  fatti,  li,  16. 

Romolo,  tempo  del  suo  fiorire  e  sue  gesta, 
I,  i5.  Sua  nascita  e  sua  educazione,  16. 
Suo  elogio,  17.  Nominato  Quirino,  ii'i. 
Citalo,  II,  6,  7,  3i. 

Rosmena,  IV,   2. 

Rosmunda   e   suoi   fatti,  IV,   6. 

Russane,  sposa  di  Alessandro,  IV,  2. 

Rotoleo,  VI,   5. 

RolonTagno,  città,  IV,    1 5,   16. 

Rovero,  II,  ag. 

Ruben,  VI,    iq, 

Rubicano  o  Rubicone,  fiume  passalo  da 
Cesare,  li,   i. 

Ruggero,   nominato,   IH,    5. 

figlio  di  Raimondo  Guiscardo,  IV,  16. 

Ruri,  fiume,   IV,    i4- 

Rul,  si  sposa   a  Booz,  VI,    io. 

Butuli.  popoli  vinti  da  Enea,  I,  i3.  Pas- 
sano ì'  Ellesponto,  29. 


■=^^ 


Oaba,  figlio  di  Cus,  VI.  3. 

regina,   VI,    i, 

Sabea,   regione,   I,   8. 

Sabello,  ncciso  dalT  aspide  presterò,  V,  17. 
Sabina,  città  allargala  dal   re  Fauno,  1,  i3. 

(S.),  martire,  II,    7. 

terra.  III,  9. 

Sabine,  rapite  da  Romolo,  I,   17. 

Sabini,  popoli    violi    da  Tullio    Oslilio,  I, 

18.    Poi   da   Tarquinio  Prisco,    19, 
Sacava,  luogo   d'Africa,  V,  6. 
Sacerdoti,  dell'Alcorano,  V,   12. 

di  Baal,  VI.   i3. 

Sagittario,  segno  del  zodiaco,  V,  2. 
Sagliabier,  IV,  23. 

Sagena,   terra.  III,    12. 

Sagunto,  espugnata  da  Annibale,  I,  25. 

Saladino  Soldano,  sue  gesla,  II,  26  ;  VI,  2. 

Salalis,  re,  VI,    i. 

Sale,  d'Agrigento,  III,    t/^ 

Salem,  VI,  5. 

Salerno,  III,   i. 

Sallustio,   storico,   I,    29;   II,   2. 

Salmanassare,  VI,    i3. 

Salomone,  VI,    7,    12. 

Salto  della  cerva,  luogo,  IH,  6. 

Saluzzo,  luogo.  III,  5. 

Salve  Regina,    pregbiera  a  Maria  Vergine, 

V,  I, 
Samaria,  provincia,  1,  8;   VI,  i3. 
Sambri,  popoli,   V,    23. 
Samia,  Sibilla,  tempo  del  suo  fiorire  delta 

anclie  Beneventana,  I,  i5. 
Samo,   isola,  IV,    8. 

Sani  nelle,  corona  Sanile  re  di  Giudea,  I,  1  4- 
San   Ambrogio,   IH,    4- 

Gian  Batta:  di  Firenze,  tempio,  111,  7. 

Lorenzo,  di  Genova,  III,  5. 

Lorenzo,  di  Milano,  HI,   4- 

Apollinare,   III,   2. 

'  Procolo,  paese.   II,   29. 

•  Romolo,  III,   5. 

Sannio,  città  distrutta  da  Alba  Silvio,  I,  14* 

Sanniti,  popoli,   I,   22. 

Sanso,  IV,    12. 

Sansone,   III,    4  i  ^'^1    i^- 

Santa  Maria,  tempio  in  Siena,  HI,  8. 

Saona,  città,   III,   9. 

Sapore,  re  dei  Persiani,  II,   10,   i3. 

Sara,  VI,    i  o* 

Saracena,  provincia,   1,   8. 

Saraceni,  loro  scisma  co'  Giudei,  II,  4-  Pas- 
sano in  Sicilia,  17,  18.  Vinti  da  Carlo 
Magno,  21,  22,  23-  Passano  in  Calabria, 
24.    Vinti     dai   Cristiani,    II,   28.   E   loro 
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negalo  r.irne  di  porro,  vino  e  perritè, 
V,  II.  Loro  rnirijiiaccnza  pei  miraroli 
del   Maometli&niUi    i5.  Si  dividono  e  ptr- 


rliè, 

Sarda,  pietra,  IV,  8. 
Sardanapalo,  II,  20. 
Sdrde;i;r)a,     i^ob,     I, 


23,    29;  n,   i5,   18  ; 


III,  12.   Suoi   abilanli, 
Sardi,  popoli,  I,  9,   IO.  Scoofiui  da  Auilio 

e   Torquato,    2^. 
Sardo,    ria   ìl   nome   alla   Sardegna,    HI,    I2< 
Saretta,  liio^o  uve  Elia  fti  cunrorlato,   VI,  i^. 
Sarldis  (fonie   in),   IV,    26. 
Sarmazia,     conquistata    da     Marco   Aurelio, 

li,   7- 
Sassari,   terra  di  Sardefina,   III,    12. 
Sassogna    (quei   da),   signori     d'Inghilterra, 

IV.  24. 

Sassoni,  popoli  vinti  da  Carlo  Magno,  II,  21. 

Sassonia,  contrada,  1,  io;  11,  i3,  1 5,  18, 
22.   25,  =4-   =5. 

Satarclii,  popoli,   |V,    io. 

Satiri,   popoli,   V',   28. 

Sai.irnia  o   Italia,   III,   $. 

Saturnino,   I,    29. 

Saturno,  domina  nell*  Italia,  e  le  dà  ìl  suo 
nome,  I,  12.  Ha  tre  figli:  fa  porre  a 
morte  Pioto  ;  è  cacciato  da  Giove,  ivi. 
Nominato,    16:  H,  ^;   IV,   1. 

■ pianeta,  V,   2,   4- 

Saolr,  coronato  re  di  Giudea,  I,  ij-  No- 
minato,  VI,    1 1. 

Sava,  fiume  entra  nel   Uaniibìo,  IV,  9. 

Savio,  fiume,  III,    1. 

Savona,   terra.   Ili,    5. 

Scalotio,   IV,   35. 

Scandinavia,   isola,   IV,    i2> 

Scariotlu,   villagftio.   III,    1. 

Scarsa,   lago,   IV,    iz. 

Scaoro,  rondure  a  Roma  la  coìta  d' aa 
mostro,  VI,   4- 

Srenili,    VI,    }. 

.Serva,  muore   »   Dnrazzo,   II,    i- 

Srhiavi    o    Srltiavoni,   popoli,    111,    4* 

Scila,   I,    2.>. 

e  Cari'l<li,   III,   ti. 

■■    mutata   in   allodola,  IV,    7. 

Srillet,   ciltj,   IV,    7. 

Sripìone,  afrii  ano  non  pitie  tratlencr  Anoi- 
liale  dallo  «friidere  in  Italia,  I,  35.  Sue 
g^>ta,  iVf.  Nominato,  26,  37  ;  H,  6, 
28.    11. 

• N«manziu,  me   ^cita,  1,  37.  larcadia 

Niimanaia,   38-  Nominato,   II,    1,  4,  20* 

Scirocco,   ventii,    I,   8. 

Srironi,  monti,    IH,    16. 

Sciama  della  r.liieia.  Il,  aS. 

Scili  popoli,  IV,   I. 

Scttutauri,   popoli.    IV,    10. 

Sciria,   rr|EÌnnr.    I,   8,   q,  ta;  |V,  q  ;  V,  ■  S. 

SrnmtinÌr«  (prima),  dal*  dalla  (.hieia,  II.  jS. 

.Scorpione,   tego'»   drl    rodiaco,    V,    a,    3. 

Sciil«rino,  Rume,   III.  ;. 

Sritsia,  itola.    I,    io;    IV,   36. 

Scftbnnin,   al    monte   Rodopeo.   I,   29. 

Scicliia,   U'tmr,    HI,    S- 


Scdecia,  re  dì  Giuda,    VI.    i^. 

SefTora,  sposa  di  Moiè,   A'I,  i4- 

Scic,   monte,   VI,    4. 

Sctes,  fìome,  II,   26. 

Sem,  primo  Bglio  di  Noè,  abita  in  Asia,  I, 
6.  5oe  discendenze,   VI,   9. 

Semiramide,   li,    30. 

Sempronio,  battolo  dalla  tempesta,  I,  33. 
Fugge  innanzi  ad  Aooibale,  2S.  Nomi- 
nato, V,    i<. 

Senaac,   contrada,  VI,  9. 

Senachrribbo,    VI,    1 4. 

Senato  Romano,  accreicioto  da  Tarquinio 
Prisco,   I,    19, 

Srneca,  fatto   uccidere   da    Nerone,   II,   5. 

Senna,  fiume,   I,    ro;  IV,    i  j. 

Sepolcro,  di   Cristo,   VI,    5. 

Seqoana,  fiume,   IV,    iS. 

Serafino   (S.),   martire,  II,   7. 

Sercliio,  fiume,  li,    3o:   IH,  6. 

Seresi,  popoli,   I,    8  :   IV,    10. 

Sergio,  monaco  coropagnu  di  Maometto, 
II.    17;  V,   IO. 

Seriffi.  V,    5. 

Serse,  pa<sa  1'  Ellesponto,  IV,   6. 

Servilio,  battuto  dalla  tempesta,  I,  23.  Pat- 
ta  il   monte    Tauro,    39.  Nominato,   3i  ; 

V,  1;. 

Servio  Tulio,  sna  nascila,  I,  19.  Diveou- 
tn  re  dì  Roma,  ao.  Sue   gesta,  it-i. 

Sr»o>tri.   re,   V,    39. 

Se$^»,  HI,   S;   V.   6. 

Sesto,  figliuolo  di  Tarquinio  tlorza  Lucre- 
zia, I,   20. 

luogo,  HI,  6;    IV,   6. 

Seth,  VI.  8. 

SeltentrioDC,  I,  9. 

Settizunio  di   Roma,  II,   3i. 

Sfvero,  imp.,  tae  gesta,   II,   8. 

Srves   fiume,   HI,    2  I. 

Sibille,  furono   dieci,   I,    i^- 

Sicania,  trae  il  nome  da  Sicanu  (igliu  é't 
Aliante,   IH,   7.   i3. 

Sicano,   figlio  di   Aliante,   HI,    7. 

Sicheo,   marito   di    Oidune,    IJ,   20, 

Sicilia   {Taro   di),    I,   6. 

isola   nominata,    1,  in,  1),  24*   H*  >€i 

17,  23,  if*.  Sua  ribellione  nnta  sullo  il 
nome   di    V cipero   Sir iliaiin.   29- 

Siculo,  dà   il   nume   alta   Nirilia,  111,    i3. 

Sidrach,   VI.   14. 

Stena,  città,  donde   sua  urigiac,  lUf  t. 

S4ace,  «confitto,   I,   ìU. 

Sigabri,  popoli,   V^   6. 

Sigani,  popoli,  V,  6. 

Sigerà,  fiume,   IV,  aj, 

Sigolcr.   fiume,    I,   8. 

Sile,  fiume,   IH,  a. 

Siler  o  Silai»,  fiume,  HI,    i. 

Siila,  tuoi  fatti,  I,  49. 

Siine.  VI,   6. 

Silvanigra,   IV,    ij. 

Silrcilro,  papa  baltetaa  roiianlinn  impera- 
tore,   H,    IJ.   Suoi    prodigii,    1 3,    ai> 

Silvia  Rea,  I.  1 6.  Sacrala  a  Vrtia,  i\>f.  lib- 
Le   due  figli,  Roiiiulo  e   Rcmu,  ivi. 
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Silvio  Postummio,  nato  da  Lavinia  succede 
nel  regno  ad  Ascanio  ,  I»     i3.    Sue   ^e- 

&ta,  i4' 
.  Enea  re  d'Iulia,  I,  i4.  Sue  gesta,  ifi. 

Latino  re   d'Italia,   I,    14. 

Egitto  re  dMlalia,  I,   14. 

-  Capis,  re  d' Italia,  I,    i/,. 

Carpento,   re   d'Italia,   1,    14»    i5. 

Agrippa   re   d'Italia,  I.    1.^. 

Aventinn   re   d'Italia,!,    i  5. 

Procas  re   d'Italia   sue   pesta,  I.    iC. 

Simboli,  degli  Dei    della   niitolngia,   V,  io. 
Simeone,   mago,  li,   27  ;    IH,    i. 

Simone   (S.),  VI,   7. 

fratello    di    Taddeo,    VI,    7. 

Sinai,  monte,  I,   8,   9  ;  VI,   3. 
Sinolepnri,  monti,   VI,    3. 
Sione,   monte   avvenimenti  ivi  accaduti,  rac- 
contati  dalla   Scrittura,  VI,   6, 
.Siracusa,   città,  III,    14. 
Siralli,  città.  II,    12. 

Sirboli,  nomini  lunghi  dodici  piedi,  V,  23. 
Siria,   I,    8. 

Siriaci,  popoli   vinti   da   Pompeo,  I,   29. 
Siringa,   III,   21. 
Sirte,  sono  due,  V,  8.    14. 
Sisto,  papa,   li,    lo.  Muralo  da  Arrigo  quar- 
to, II,  25. 
Sitin,  parte   della  Mauritania,   V,  fi. 
Sitonio,  terra  ove  naqiie  Orfeo,  IV,  6. 
Siviglia,   I,   6. 

Soara,  fiume,    entra   nel   Tevere,  III,   9. 
Soava,  terra  conquistala    da    Marco    Aure- 
lio, 11,   7. 
Soavia,   ove   na^ce   il   Danubio,  IV,   9. 
Sodoma,  citlà,  V,  12:  VI,   10. 
Solara,   acqua,  IV,    14, 
Soldana,  IV,  9, 
Soldani   di   Egitto,  regnano   al  Cairo,   VI,  i. 

Noniinaii,   /ri,    2    e   seg. 
Soldano,    vinto    dal  Marchese    Guido  e   da 
Lodoviro  il  Pio,  II,  21,  Vinto  da  Got- 
tifredo,   li,   24. 
Sole,  pianeta,   V,    i,    4i 
Solefuglii,   animale   di  Sardegna,  111,  12. 
Solino,    si   fa   guida     a    Fazio    per    lutto   il 
viaggio,  1,  7.  Vedi  Fazio.   Accennalo,   IT, 
3i.  Riprende  Fazio,  II,  2.  Parte  con   esso 
dair  Italia,   12.   Giunge   all'isola   dì   Cor- 
sica, ii'i.  Parla  con   lui    di    varie  cose,  III, 
19.  S'imbarca     per   Crela,    IV,  6.    Passa 
In   Africa,   2;;    V,    i,    m'/.  Indi   in    Asia, 
A'I,   1,  e  seg. 
Somo  monte,  IH,   5. 
Sona,  fiunip,  IV,  2  t. 
Sorsi,  popoli,  V,  6. 
Sotaco,   autore,   V,   23. 
Spagna,  nominata,  I,    23,     25.   26,    27;   H, 

1,  4.  =1,  2^:   IV,  27;   V,   5. 
Sparta,   III,    t6. 

Spedilo,   traditore  Fiorentino,   li,   27. 
Speranza,   è   fallace,   I,   23:    IV,  18. 
Spoleto,    dal.-i     a    Guido    Marche.ee,  II,   21. 
Disfalla  da    Garbarussa,    25.    Nominala, 

HI,  IO. 

spurio,    giura    vendicare     il     torlo    di     Lu- 


crezia,   I,    20.    Eletto    maestro    dei    mi- 
liti,  21. 

Slanipace,   terra    di   Sardegna,    III,    12. 

Stefano  re  d'  Ungheria,  si  fa  cristiano,  II,  24. 

Visconti,  figlio    ili    Maffeo.    HI,    4^ 

re   d*  Inghilterra,   IV,  2S, 

Stige,  Gume,   IV,    5. 

Stive,  città,   HI,   18,   19. 

Slragorre,    terra,    IV,    23. 

Striiniiue,   fiume,    IV,    4ì  ^• 

Slrungito,  ìsola,  HI,    1 5. 

Struzzo,   e  sua   natura,   V,   g. 

Suapia   o   Svezia,  IV,    i4- 

Siihurcole,   costellazione,   V,    i. 

Sutpi/io,   sue   gesta,    1,   28. 

Superbia,   I,  29. 

Supidio,   sconGtio,    i,  28. 

Siisa,   regione,   I,   8  ;    V,   8. 

Susolano,   città,   I,    io. 

Svevia,   contrada,    I,    io;   11^    iS. 


X  abin  {mare   di),  IV,  io. 
Tabor,   monte,   VI,    i4- 
Tacilo,    storico,    II,    10. 
Taddeo,  VI,   7. 
Tagliamenlo,   fiume,   HI,   2. 
Tagus   o    Tago,  fiume,    I,    10;  IV,    27. 
Talestri,   regina  delle  Amazzoni,   IV,   2. 
Talia,   musa,   HI,   21, 
Tamar,   VI,    12. 
Tamelide,    IV,    23. 
Tamipi,  o 

Tamis  fiume,    IV,    23. 
Tana   (la),   JV,   9. 
Tanai  finnie,    IV,   9. 
Tauaquilla,    moglie    di    Tarquinio,  1,    19; 

H,  2. 
Taiiaro,    fiume,   IH,    5. 
Tancredi,   va   in    Puglia,  IV,    16.  Su.i    spo.-a 

presa     da    Arrigo     figlio     dì     Barbarossa 

H,   26. 
Tango,   IV,  27. 

Taprobana    isola,    I,    8  ;    III,    21. 
Tarantini,    popoli    alle    prese    co"  Romani, 

I,   22. 
Taranto,   I,   22,   HI,    1. 
Tare,   VI,    10. 

Taro,    fiume,    I,    25  ;    HI,    5,    6. 
Tarpea,   rocca,   I,    17;   H,    i. 
Tarquinio  Superbo,   re  di  Roma,   sue   gesta, 

I,  20  ;  in,  I  o. 

Prisco,   sue   gesta,   I,    19. 
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Tartari,  pitpoU,  II,  27. 
Tauro^  niuatc,  I,  U,  iig. 
Tazio,  parcnle  di    Pomponio  padre  di  Nu- 

ina    Poniplliu,    I,   18. 
Tebaldo,   niunre,   111,   4. 
Tebe,   città,   li,    19;   111,   i3,  so. 
Tcbro,   fiume,   I,    19. 
Tedeschi»   popoli,   11,    i^;   V,    37, 
TtfUmuiie,  Ajace,   I,    27. 
TclLs.  isula,    I,    8. 
T^mi,   profetessa.   111,    ai. 
Ten.-iroiie,    nioiite.    III,    ib. 
Trnedoj,    isola,   IV,   8. 
Teodolinda,    regina,  fabbrica  in  Monza   un 

tempio   al    Battista,    II,   16. 
Teodorico,   iinprratiire,    5ue    gesta,    11,    i^. 

re  dMlalii,  11,    1 5. 

secondo  imperatore.  Sue  gesU,  ll|  18. 

Trrapnr,    IV,    7. 

Terme    di    Diorlc2Ìjni>,    li,    3l. 

Trrrii,    terra,   III,  io. 

Terranova    III,    14.   Sua   grotta,   ti'j. 

Terra   santa,   riiur|uislata   da    Guttifredo,  II, 

2^.  Tolta  ai  cristiaui  dal  Soldaa  SaUdtii, 

VI,  j. 

—   di   Lavoro,    HI,    1. 

Teriiciirr,   iiiii\j,  III,    ai. 
Teseo,    I.    g;    MI,    .6,    I7;    IV.    7,    X. 
Telino,  fiume,  entra   nel    Pò,    1,  aS  ;    III,   S. 
Tessaglia,  repiunc.   II,    1  :    III,  30,   a$. 
Trsidlo,   dà   li    nome   a   Tessaf>lìa,   III.    au. 
Testomenlu,   nuovo     e     veccliio,    o     Bibbia, 

V.    II. 
Teti,   madre   d'Adiille,    MI,    i. 
Teutoni,   popoli.   IV,   12. 
Tevere,   fiume,    I,    lu  ;    II,    16*  Nasce  ìn  Kal- 

teroria,    III,    6,    9. 
Tiberino,  succede   al    padre   al  truuu  di  Ro> 

ma,    I,    l5. 
Tiberio,    nominato.    II,    4* 
Tibri,  re  venuto    da  Oriente  io   Italia  fab- 
brica  una    città,   1,    12. 
Tiburlina   Sibilla,   tempo   de)   suo  fiorire,  I, 

I  S.   I    veni    di  lei   si   recitano  dalla  Chiesa 

iiell'Avvenlo,    ii'/. 
Tideu,    111,    i(). 
Tietla,   sede    di   Teti.   HI,    i. 
Tifone.   VI,    ,. 
Tigri,   fiume,    1,    H  ;    II.    au. 
Tile,  ultimo  dinfine   del  mondo,  I,  10;  III, 

21;    IV.   26. 
Timavo   fiume,    IH,   2. 

'Vinfi'i,  ritta  V,  S.  Nominata,  8.  Dà  il  nome  « 
Tinffitana,   runtrada,    I,    9;    V,   8. 
Tiresia,   indoviou.   III,   9. 
Tiro,   città.   VI,    ;. 
Titolo,  IV.    li. 

Titano,   nominato.  II,   a  ;   IV,   8. 
T^ilu   Ser|[io,  primo  dittatore  di  lloriia,  I,^i. 

Sronficite   >    Falisci,  3«.    Numiiulo,  II,   b. 

Livio,   Padovano,   istoricu,   HI,    3. 

Tobi*.   I.   a. 

Todi.  111.  9,    lo. 
Tolemaidr,  ronlrada.    V,    39. 
Tulomea,   prnvìnna,    V,    1^. 
Tolomei  (i>   re,  VI,   ;. 


Tolomeo  re,  urride   Pompeo,  I,  39  ;   II,    1. 

-—   (geografo,    II,    7. 

Filadelfo,   V,   39. 

Tolone,   ritti,   IV,    21. 

Tnlo*a,  IV,   aa. 

Tolummio,  vinto  da  Aulo  Cornelio,  I,  ai* 

Tonni,  pesci,    HI,    14. 

Topo,   nasce   dal   porro,  V,    11. 

Torhidone,   fitime,    HI,    io. 

Toro,   fiume,    IV,    37, 

o   Tauro   (stelle   del),   V,    1,    4. 

Ti)ri|uaio    >l<nlio,    I.    2'.   Sue   gesta,    a^.    . 

Torres-in,    decaduto,    III,    4. 

T'trtona,    disfalla    da    Barbarossa,    II,    36. 

Toscana,  spogliata  dagli  Ungari,  H,  ai. 
Nominala,  22.  Descritta,  HI.  6.  Prima 
detta    Umbria,    8.   Noniinata,    V,   9. 

Toscanella,    terra,   III,     10. 

Totila.  ucciso  da  Narsete,  II,  16.  Diilrug' 
gè   Fiorenza,    111,    7. 

Trarla,    provincia,    I,    10,    29;     IV,    6. 

Traiano,  iinperadore,  sue  gesta,  H,  6<  Z,ìo 
di    A.lriano,    7.   Nominato,    14. 

Tramontana,   \enlo,    I,    q. 

Tratmundii,    sue   gesta.    II,    iS. 

Trastevere,  ove  accadde  il  miracoh»  del- 
l'olio.    II,    }i. 

Trebbia,  fiume.   Ili,  6. 

Treviri,   città,    111,    2. 

Treviri,   riltJ,  II,    al;   IV,    14. 

Trieste,  III,    a. 

Triiiairia   o   Sicilia.    HI,    1  3. 

Tripoli,    V,    8,    li,    1;. 

Tronfi,    de' Romani,    II,    3i. 

Trtptilitana,   regione,    I,    io:    V,   K,   q. 

Tristano,  eroe  della  tavola  rotonda  IV, 
21,    a3. 

Tritone,   fiume.    V,    ìty. 

Triltolemo,   IV,    1 1. 

Troelodiii,  popoli,  I,  q  :   V,    14,    17. 

Troia,  I,   R,    1 5,    17,  aS,  26,   27;  V,   i5. 

Troiani,   III,   a. 

Tronto,   fiume.    Ili,    r. 

Tullio,    Cieerone.    I,    sq. 

Tulio   Otiilio,   re   di    Roma,    I,    iS,    18.    3i. 

Tunesi,    II,    18;   V,  7. 

Turrn,  vìnto  da   Pompeo,   I,   aq. 

nepdle     di     Priamo    dà     il   nome    alla 

Turrlii*,    IV,    18. 

Tarromano,   VI,   a. 

Turima,   IV,    I. 

Tnringia,   contrada,    I,    in. 

Turno,  re   d'Italia    vinto     da    l^nea,    I,    i3. 

III.    9. 
Turona,  provincia,   IV,    22. 
Toninia,   ritta.    IV,    33, 
Tuccia  o  Tu»,  HI,   lu. 


"*»ya^:«* 
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tJberlo  Sprpio,  proavo  dell'autort,  II,  3i. 
Ugo,  ntarcliese,   li,  a3. 
■  -    ■-   Capete,   sue   f!;esla,  II,   23;   IV,    ig. 
Visconte,     dura     di    Milano,     cade  in 

poter  di   Barbarossa,    II,   26. 

d^Alvernia   va   all' Inferno,  IV,   20. 

l^^olino  conte,  muor  di  fame  co' suoi  figli, 

II,  39. 
l'Iisse,   1,    1  ;    IV,    27. 
riissipon  città,  IV,  37. 
Umbria  o  Toscana,   III,  8. 
Undecìmila     vergini     con     Orsola     martiri, 

II.  i5. 

Unghcri,  rubano  Toscana  e  Lombardia,  II, 
31,  22.  Conquisi  da'  Tartari,  27,  Da 
Boemi,  28. 

Ungheria,  reg;ioDe,  I,    io;   IV,    i3. 

Uomo,  si  spaventa  di  molle  cose  cbe  non 
sono  nocive,  I,  4.  Non  deve  vìvere  per 
mangiare,  ma  sì  per  acquistar  fama  dopo 
morte,  ii'i.  Riceve  spesso  rampogna  di 
folle  impresa,  5.  Quando  gli  manca  il 
potere  ed  ba  buona  voglia  dee  aititar- 
si,  ivi.  Gli  vale  poco  il  pentirsi  dopo  il 
danno,  6.  Cattivo,  è  vinto  da  pensieri 
vili,  7.  Dee  aver  tema  di  entrar  in  bat- 
taglia, ma  quando  vi  si  trova  non  deve 
tremare,  ni.  Non  bada  ai  prodigii  del  cie- 
lo, 2^.  Non  dtre  risparmiare  il  nimico, 
37.  Per  la  virtù  sale  rn  luogo  aurato, 
29.  S'  istruisce  nel  leggere,  II,  q.  E 
beato  se  non  è  superbo,  1  4<  £  folle  quan- 
do si  burla  di  Dio,  19.  Oprando  bene 
deve  attender  bene,  e  così  viceversa,  23. 
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1.  ulci  Liiìgif  il  piti  giovane,  ma  non  il 
meno  celebre  di  mia  famigiia  di  poeti,  che 
si  associò  degnamente  agli  sforzi  de'Medici 
per  la  restaurazione  delle  lettere,  nacque  a 
Firenze  il  giorno  i5  di  agosto  del  1^32.  I 
suoi  antenati  meritata  avevano  la  lunga  il- 
lustrazione loro  per  pubbliche  benemeren- 
ze. Quanto  di  lui  sappiamo  consiste  in 
questo,  che  Lorenzo  de  Medici  l' ammet- 
teva nella  sua  famigliarità,  e  che  fion  si  se- 
para il  suo  nome  da  quello  degli  uomini  i 
più  ragguardevoli  di  quella  corte  letterata  e 
specialmente  dal  nome  di  Poliziano,  dì  cui 
l'amicizia  è  uno  de' suoi  titoli  di  gloria. 
La  vita,  onninamente  letteraria  di  Pulci 
non  ha  altri  eventi  che  le  sue  opere  ;  e  le 
rcude  soprattutto  commendevoli  presso  alla 
posterità  l'esser  egli  stalo  il  creatore  dell'e- 
popea burlesca  de' moderni,  e  l'avere  an- 
nunziato l'Ariosto.  L'Italia  del  secolo  de- 
cimoquinto non  era  matura  per  la  poesia 
epica.  Cento  anni  prima  Boccaccio  impiega- 
to aveva  l'ottava,  ottimo  metro  cui  aveva 
preso  dai  trovatori  francesi,  e  cui  primo  egli 
naturò  in  Italia,  per  cantare  le  avventure 
romanzesche  tli  personaggi  iniaginari  del- 
l'antichità.  Luca  Pulri,  secondo  fratello  di 
Luigi,  imitato  avea  tale  esempio  ravvicinando 
ai  tempi  moderni  l'azione  del  suo  poema. 
De"  verseggiatori ,  de'  quali  i  nomi  neppur 
Epunsern  fuio  a  not  coi  poemi  oscuri  cui  ci  la- 
sciarono, letta  avevano,  nelle  vecchie  cro- 
nache romanzesrhe  di  Francia,  la  storia 
mezzo  favolosa  di  Carloniagno  e  di  Orlando: 
"■    l.ili   meschini  rapsodi  dei   medio  evo  mc>>Ì 


avevano  in  rima  per  la  plebaglia,  que' rac- 
conti, più  che  straordinari,  tradotti  in  lingua 
volgare  prima  di  essi,  e  cui  corredavano  dì 
preci,  talvolta  usate  dalla  Chiesa,  ma  le 
quali  non  erano  il  più  delle  volte  che  voli 
per  sé  stessi  e  pei  loro  uditori,  di  cui  la 
generosità  non  era  loro  indifferente.  Tali 
saggi  informi  erano  scrii,  come  quelli  di 
Boccaccio;  ma  nulla  di  tutto  ciò  aspetto 
aveva  di  epopea.  A  Lorenzo  de  Medici,  che 
non  disdegnava  anch'  egli  di  comporre  del- 
le canzoni  carnescialesche,  parve  cosa  piace- 
vole di  mettere  ìn  certa  guisa  in  parodia 
que'  poemi  popolari  e  di  far  rìdere  delle 
tradizioni  veramente  epiche  cui  avevano  ce- 
lebrate; questa  idea  sorrise  al  brio  faceto  di 
Pulci;  e  la  Musa  italiana  fu  dotata  di  nuo- 
vo genere  di  poesia.  Tali  fatti  ravvicinali 
ci  spiegano  tutto  il  disegno  del  suo  poema, 
che  fu  argomento  di  si  calda  controversia 
fra  i  critici  italiani.  Senza  ammettere  né 
escludere  l' opinione  di  Gravina,  il  quale 
credè  che  il  Pulci  avesse  voluto  porre  iu 
derisione  tutte  le  invenzioni  cavalleresche 
di  que'  tempi  e  che  lo  fa  in  tal  guisa  il 
Cervantes  dell'  Italia,  noi  non  esiteremo  a 
dire,  con  esso  e  con  Ginguenè,  che  il  Slor- 
^ante  Maggiore  non  può  essere  stato  ne! 
pensiero  dell'  autore  che  un  abbozzo  di  fan- 
tasìa, che  «n  poema  eroi-comico  ;  e  le  pri- 
me due  stanze  del  venlesimosettimo  canto 
tolgono  su  tale  punto  gli  idtitiii  dubbi.  Co- 
me in  altro  modo  comprender  si  polreLbe 
il  carattere  misto  di  prodezza  e  di  buffo- 
neria  del   gigante   che   ila   ti   nome  al  pociiia> 
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del  quale  Orlando  è    il  vero    eroe,    e  quel 
burlesco  Margutte,  di  cui  Voltaire  fece  co- 
noscere a'  Francesi  alcuni  tratti,  e  l'episo- 
dio di  Oliviero    e  di  Meridiana,  e  tanti  al- 
tri particolari   che  spiegar  si  possono  soltan- 
to come  una  scommessa,    quando  si  rifletta 
che  PtiUi  srriveva  per  giudici  come  Loren- 
zo de  Medici  e  Poliziano!  Era    stato    que- 
st'  ultimo    che  indicata    gli    aveva     l' opera 
del  monaco  Alcuino    e    quella    di  Arnaldi), 
autìto  trovatore    di    Provenza,    come    fonti 
preziose  e  sconosciute  :    da    ciò  proviene    il 
vecchio  errore,  confutato  dalla  stessa  diver- 
sità del  talento    del  due  amici,    prima    die 
il  fosse  dalla  giudiziosa  critica  di  La  Mon- 
noye,  che  le  loro  cartelle    si  erano  spesso 
mischiate  durante  la  composizione  del  J/or- 
gante.  ì\  carattere  sinpularc  di   tale  poema, 
la  sua  condotta  bizzarra  che  cunlrasta  spe- 
cialnn!nte  con  la  grandezza  dell'azione,  quel- 
la varietà    con  cui    il    cantore    di    Orlando 
fece    quasi     dimenticare    superandola,    quel- 
l'arie, ^i  familiare  dappoi  ad  Ariosto,  di  col- 
Icgare   le  sue   narrazioni    l' una  con    l'altra, 
e  quella*niancaaza  assoluta  di  unità,  che  re- 
stò   il  diretto    dominante    di    tali    imbrogli 
eroici,  per  ultimo  queir  elefante  naturalezza 
che  conserva  alla  narrazione    tutta    la  gra- 
zia di  una    conversazione    famigliare,  e    Gn 
anche  qutllo  spurio  mescuglio    della  poesia 
coi   proverbi  popolari    di  cui     la  dizione    di 
Pulci  abbonda,  tulio  ciò  non   appartiene  che 
a  lui,  e  ciò  fece  del  Marcante  una  produzio- 
ne originale,  benché  il  poeta  meritali  abbia 
gravi  rimproveri.  Delle  sconce  facezie,  delle 
imagini    bas<ie    o  burlesche,    delle    moralità 
satiriche,    spesso    giudiziose,    ma    pressoché 
sempre  lunghe  e  fuori   di   luogo,  per  ultimo 
un  abo^o  mostruoso  delle  cose  divine  e  del- 
le  applicazioni    ironiche    de' libri    sacri    che 
limgi  non  sono  dall'empietà,  macchiano  qua- 
sì   lutti  i  canti    ilrl  poema  ;    e   Cresciinbeni 
si  prova   di   difenderlo,  contro  la  severità  di 
Cìravina,  accusando     il   secolo    di     Pulci  più 
rhc  Io  sletso  Pulri,  ed  affemiando  che  1' au- 
tore è  più  ritenuto    che    la    maggior    parie 
de'suoi  contemporanei  e  di  tulli  i  inoi  ante- 
rc«*ori.  Tale    riflr**ionc    fa    tcniare  »perial- 
mcnle  i  preamb«di  de"  »«nì  canti,  che    »ono 
la   traduzione  Iclterale  dì  parecchi  patii  del- 
la  Liturgia  :    uli  maniere  dì  preci  erano,  tic 
rome  abbiamo  detto,  formolc  convenute,  che 
avevano  pressoché  pcr<biia  la   loro  solennità 
passando  per  la   bocca   ili  quelli  che  canta- 


vano r  Ancroia  e  Uuuru  if  intona  per  le 
pubbliche   piazze  ;    e  Pulci   non   se   le  permi- 
se   che    per    coulraflare    e    deridere    quelle 
muse  mendicanti    del    secolo  decimoqtiarto. 
Forse  col  medesimo    scopo    ei   si  rìde  ordi- 
nariamente, nelle    sue  finzioni,    di    tutte    le 
cognizioni   geografiche  ;    però    che  il  vcDte- 
simoquintu    cauto    del  Morgan  te    contiene, 
sull'esistenza  degli  antipodi,  forse   il   più  no- 
tabile passo   che  citar  si  possa    prima   della 
scoperta  dell'  America.  Per  altro,  negar  non 
possiamo  che   Pulci,    inspirato   senza   dubbio 
dal   soggetto,  non   sia   veramcule  poeta  negli 
ultimi  cauli  ;  ed   è,  per  così     dire,  una  biz- 
zarria di  pili:  fu  citata  specialmente,  nel  ven- 
tesimosettimo,    la    morte    «li    Baldovino     di 
Magonza,  e  quella    di   Orlandti,    sì   cummi»- 
vente  e  sì  ravalleresca.  Eppure  il  Marcante 
è  poco   letto  a'  nostri   giorni,  ove  noi  sia  dai 
filologi,  che  vi  ricercano  le  finezze     native, 
gli  antichi  modi  della  lingua  toscana,  e  quel- 
la niollitudiiic   d'idiotismi     che  hanno  fallo 
citare  gli  scritti  di   Pulci  come  rlas<ici,  dal- 
l'accadrmìa     ticUa     Crusca*..    I    puristi     gli 
apposero    appena     alcune    scorrezioni    nelle 
desinenze   de' verbi;  e  tutti  lodarom»  la  per- 
fezione di   tale  stile,    die    filato  venne  sic- 
come modello  da     Machiavelli.    Lo    stile     è 
presMichè  il  solo  merito   delle  poesìe  fugge- 
voli di   Pulci,  ed  in  partir  olare  de' suoi  so- 
netti   contro     Matteo     Franco.    Tale    poeta 
firentìno,  uno    de' migliori    simì    amici,    go- 
deva, come  egli,    la  famigliarità  di   I^irenzn 
de  Mediri.  Imaginarono,  per  divertire  il  lo- 
ro  Mecenate,    di    mutuamente     dilanìarM    in 
cerlì  sonetti  cui   leggevano  a  mensa  «lei  pa- 
drone. Lorenzo  era   magnifico,  ma  non  gran- 
de ;  incoraggiò   tale    emidazione    d' ingiurie 
e   d' indecenze,    <  he     escluse    qualunque    di- 
gnità di   carattere,  ed    alla  quale   dobbiamo 
olire  cenloquaraula   sonetti,  scritti  ì  più  sen- 
za la   minima   decenza,    e     nel     genere    prr»- 
vcrbiale  e  sriicitu  di  Uurchicllo.  Dir    st   de- 
ve per  giustizia    rhe  sono  non  lutti  dì  Pul- 
ci.  Comunque    »ia,  parecchi   furono    prnibìlì 
come  empì,  e  1' aul«»rc    ne    fece  espiazione, 
pubblicando    surcesiivamenle    il  (.redo  e  la 
uà  ronfetSMMie  alU  santa   Vergine,  poema  in 
terzine,  a  eoi  luuc^ilano  alcune  poesie  pie. 
Egli    è  pur     anche    autore    della     Frottola^ 
compooimrnlo  citato    dalla   Cruica  ;  di   una 
novella  che   ^ì    trota   nella  edizione   del  Do- 
ni  ;    dì  Lettere   a  Ltirenzu    il    Magnif^ro      r 
della  Beco  da  /ticorrtano. 


\'ITA     DI     PULCI 


Non  è  noia  l'epoca  della  morte  di  Pulci: 
viene  però  comuneraenle  collocata  nel  1^8 7. 
Ginguenè,  il  quale  coglile  sì  avidamente 
r  occasione  dimettere  in  opposizione  le  pro- 
duzioni italiane  al  carattere  pubblico  degli 
autori,  stampò  che  Luij^i  Pulci  era  canoni- 
co:  i  biografi  nazionali  narrano,  per  Io  con- 


trarlo, eh'  era  ammogliato,  e  eh'  ebbe  due 
figli  che  rimasero  sconosciuti.  Gravina  con- 
sidera con  ragione  il  Marcante  ed  alcuni 
sonetti  di  Pulci  come  i  primi  monumenti 
del  genere  di  poesia  al  quale  il  Berni  ha 
lasciato  il  suo  nome. 


'V\«3^  <.  , 


IL 


DI 


LUIGI     PULCI 


->§>^l^#@^^- 


U  siala  qacsta  isloria,  a  quel  eh'  iu  veggio, 
Di  Carlo  male  inlcsa  e  scrilUi  peggio. 
Canio  I.  Si.  1\. 
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''    ii'cndo   Carlo   Mu^no   IiopcraJora 
Co'  Paladini  in  Jcfta   e  in   allrfjria^ 
Orlando  contro   Gano   traditore 
S"  adira,   r  parir   vrrso   Paf^an'ia  : 
Giunge  a  u»  deserto^  e  del  bestiai  furore 
ni  tre  gif^nuti   salva   una  badia, 
Chf  due  n""  uccide,  e  con  Mercante  eìr(;^e 
Di  buon  socto  e  d'  amico  usar  la   Icsge. 


-{^=>^®<^> 


In  prinrlpio  era  il  Verbo,  appresso  a  Dio, 
Kd  era  Iddio  Ìl  \Vrl)o,   e  I   Vrrbo  Un  : 
Qiieslo  era  nel   principio  al  jurer  mio  ; 
E  nulla  si  può   far   sanza   co^lui  : 
Però,   pinsto   Signor  beniuiio   e  ])Ìo, 
Mandami    solo   tm    de    ^li    an;.'eli    luì 
Che  in' accompagni,   e  recliiini  a  memoria 
l^ia  famosa   aulica   e   degna  storia. 


E  lo  Verdine  fittila  e  madre  e  sposa 
Di  ipicl  Sif^nor  rlie   ti   dette   le   cliiave 
Del  creb>   e   de  V  abisso   e   d'  ogni   rosa 
Quel  dì   file  ftjbrici    tuo    IÌ    diss*   ave: 
IVriliè  tu  se' dr"  Ino' servi   ]»ielo.sa, 
(ioii   dolce  rime   e   stil   {^rato   e   soave 
Aiuta   i   versi  miei   benignameule, 
E  'usino  al  fior   alUnniua   la   inente. 


Era  nel  tempo  quando  Filomena 
Con  la  sorella  si  lamenta  e  plora, 
Che  pi  ricorda   di   sua   antica  pena, 
E  pe'  boschetti  le   ninfe   innamora, 
E   Febo   il   carro   temperato  mena, 
Che '1  suo  Fetonte  l'ammaestra  ancora; 
Ed   appariva   appunto   a   l'orizzonte, 
Tal   che  Titoa  si   {graffiava   la  fronte; 

IV 

Quand'  lo  varai   la  mia   barchetta,  prima 
Per  ubbidir  chi   sempre   ubbidir   debbe 
La  mente,  e  faticarsi   In  prosa   e  in  rima, 
E  del  mio  Carlo  imperador  m' increbbe; 
Cbe  so  quanti  la  penna  ha  posto  in  cima, 
^.he   Intti   la  sua   gloria  prevarrebbe  : 
È  stala  questa  istoria,   a  quel    eh' i' veggio, 
Di   Carlo  male  intesa   e  scritta  peggio, 

V 

Diceva  già  Lionardo  Aretino, 
Che   s'  egli   avesse   avuto  scrittor  degno. 
Com'egli  ebbe  im  Ormanno  il  suo  Pipino, 
Ch'  avesse  diligenzia   avuto  e  ingegno, 
Sarebbe   Carlo   Magno   un   uom   divino; 
Però  ch'egli   ebbe   gran   vittorie   e  regno, 
E   fece  per  la  Chiesa   e  per   la   Fede 
Certo  assai  più,  che  non  si  dice  o  crede. 


Guardisi   ancora   a   san  Liberatore 
Quella  badia   là  presso   a  Manoppello, 
Giù  ne   gli  Abbru^zi   falla  per  suo  onore, 
Dove   fu   la   battaglia   e 'I   gr.in  flagello 
D'  un    re   pagan,   <he    alarlo   iiuperadorc 
Ucfise,  e   tanto   del   suo  popol   li-llo  ; 
E  vedesi   tante   ossa,   e   tanti   il  saiuio, 
Che  tulle  in    Giusaffà  poi  si  vedramut- 
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Mail  mondo  cieco  e  ignorante  non  prezza 
Le  sue  virtii,  com'  io  vorrei  vedere  : 
E  Ui,  Fiorenza,  de  la  sua  grandezza 
Possiedi,  e  sempre  potrai  possedere 
O^u'i   costume  ed  o^ni   gentilezza 
Che   si  potesse   acquistare   o  avere 
Col   senno   col    tesoro  o  con   la   lancia 
Dal   nobii   sangue   e  venuto  di  Francia. 


Dodici  paladini  aveva  in  corte 
Carlo,  e 'I  più  savio  e  famoso  era  Orlando; 
Gran    traditor  lo  condusse   a   la  morte 
In   Roncisvallc   un   trattalo  ordinando  ; 
Là   dove  il  corno  sonò  tanti)  forte 
Dopo   la   dolorosa  rotta,  quando 
Ne   la   sua   commedia  Dante   qui   dice, 
E  mcttflo  con   Carlo  in  eiel   felice. 

IX 

Era  per  Pasqua   quella   di  Natale  : 
Carlo  la   corte   avea   tutta   Ìu   Parig;Ì  : 
Orlando,  com'  Ìo  dico,  il   principale 
Evvi,   il   Danese,  Astolfo,  e   Ansuif^i  : 
Kannosi   fe^te  e  cose   trionfale, 
E  molto  celcbravan  san  DionÌc;ì  : 
Angiolin   di   Baìona,  ed  Ulivierì 
V'era   venuto,  e  1   gentil  JBerlingliieri. 

X 

Eravi   Avnlio  ed   Avino  ed   Ottone 
Di   Normandia,  Riccardo  pal.nltno, 
E  1   savio  Namo,  e  "I   vecchio  Salomone, 
Gualticr  da   Monlione,   e  Baldovino 
Ch'era  fìc;lÌuol  del    trislo  Ganellone. 
Troppo  lieto   era  il  fipliuul  di   Pipino  ; 
Tanto  che   spesso  d' allejrrezza   jieme 
Veg(;eiido   tutti   i  paladini   insieme. 

XI 

Ma  la  fortuna  attenta  sta  nascosa 
Per  guastar  sempre  ciascun  nostro  efletlo; 
Mentre  che   Carlo   cosi    ^i   riposa. 
Orlando   governava   in  fatto  e  in  dello 
La   corte  e   Carlo  Magno   rd   ofcnì  ctisa  : 
Gan  per  invidia  scoppia  il  maladetto, 
E  cominciava  un  di  con   Carlo  a  dire  : 
Abbiani   noi   sempre   Orlando   ad   nbbidire  ? 

XII 

Io  ho   creduto  mille   volle   dirli: 
Orlando  ha  in  «è  troppa  prettmzionf  : 
Noi  %tdm   qui  conti,  re,  dorhi   a  servirti, 
E  Nanio,  Ottone,   Uggirri   e   Salomone, 
Per  onorarti   ognun,  per  ubbidirti  : 
Che   ro»tui  abbi   ogni  rrpulazirme 
Noi   jtofTrrrem,   ma   »iam   driiherali 
Da   un  fanriullo   non   e^icr   governali. 

XIII 

Tu  cominciaili  inaino  in  Afpramnnte 
A  dirgli   a  intender  che  futte  gagliardo, 
E  ficcate   gran  rnie   a  quella  fonte  ; 
Ma   «e  non  fiu«e  italo  il  hnnn  Gherardo, 
[o   «o   rhe   la   vittoria   era    d'  Aloinnle  : 
Ma  e:;lt  ridir  lempre  l'orrliioa  lo  tleodardo. 
Che    «i    volevj   qiirl    ili    enrnnirlu: 
(fuetto  è  folui   eh' h*   mrr.tato,  Cjirlo. 


Se  ti  ricorda  già  sendo  in  Guascogna, 
Quando  e'  vi  venne  la  gente  di   Spagna, 
Il  pupol  de'  cristiani   avea   vergogna, 
Se  non  mostrava  la  sua  forza  magna. 
Il  ver  convien  pur  dir,  quando  e'  bisogna  : 
Sappi^ch' ognuno,   iniperador,   sì   lagna: 
Quant'io  per  me,   ripasserò   que' monti 
Ch'io  passai 'n  qua  con  sessantaduu    conti. 

XV 

La   tua  grandezza  dispensar  si   vuole, 
E  far  che  riasnui  abbi   la  sua  parte  : 
La  corte   tutta  quanta   se  ne  duole  : 
Tu   credi   che  costui   sia  forse   Marte  ? 
Orlando   lui  giorno   udì  queste  parole, 
Che  si  sedeva  soletto  in  disparte  : 
Dispiarquegli  di  Gan  quel   che  diceva  ; 
E  molto  più  che  Carlo  gli  credeva. 

XVI 

E  volle  con  la  spada  uccider  Gano, 
Ma   Ulivicri   ìn   quel   mezzo  si   mise, 
E  Durindana   gli   trasse  di   mano, 
E  cosi  il  me' che  seppe  gli  divise. 
Orlando   si   sdegnò  con   Carlo  Mann, 
E  poco  men   che  quivi   non   I'  uccise  ; 
E   dipartissi   di   Parigi   solo, 
E  scoppia  e'mpazza   di   sdegno   e   di   duolo. 

XVII 

Ad  Ennellina  moglie  del   Dane«e 
Tolse   Cortana,  e  poi    tolse   Runilello; 
E 'n   verso  Brava  il  suo  canimin   poi  prese, 
Alda   la   bella,  rome   vide  quello, 
Per  abbracciarlo   le  braccia   di^tete. 
Orlando,  che   ismarritn  avea   il   cervello, 
Cftm'ella  disse:  Ben  venga   Ìl   min  Orlando: 
Gli   volle  in  su  la   lesta  dar  col   brando. 

XVIII 

Come  colui  che  la  furia  consiglia, 
E"  gli  pareva   a   Gaii   dar   veranirnle  ; 
Alda   la  bella  si   fé' marax'iglia  : 
Orlando  si  ravvide  prestamente  : 
E  la  ma   sposa   pigliava   la   brìglia, 
E  trrse   dal  cavai  subitamente: 
Ed  ogni   Cola   narrava   a   rotici, 
E  riposossi  alcun    giorno  rnn   lei. 

XIX 

Poi  fi  parli  portato  dal  furore, 
E    terminò  passare   ìn   Pagania: 
E  mentre  rhe  cavalca,  il  traditore 
Di   Gan   sempre  ricorda  per  la   via  ; 
E  cavalcando   d*  nno  in   altro  errore, 
Id   un   de«erto   trunva  una  badia 
In   luoghi    oscuri    e   paeii    lontani, 
Ch'era  a'ronfìn'tra  criiliani  e  pagani. 

XX 

L'abate   si   chiamava   Chiaramonte, 
Era  del   sangue   disceso  d'Angranle; 
Di   sopra   a   la   badia  v'era   nn   gran  moote. 
Dove  abitava   alcun  fiero   gigante. 
De' quali   uno  avea   nome   Patsamonle, 
L'altro  Alabadrn,  e 'I   terzo  era   MorgaoU  ■ 
Con   certe   frombr    piiiavan   da   alto, 
Ed  opni   dì   iàrftìn   .pi^lrhe   aMilto. 
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I   iiinnaclifUi  non  polieno  uscire 
T)rl  iiKitiislero  o  per  legne  o  per  acque  : 
OrLindii  pirrhij,  e  non  votieno  aprire, 
l'in   clic   a   r  abate   a  la   fine  pur  piacque: 
Entralo  (Irenlo  cominciava   a  dire, 
Citnie  colni,  che   di  Maria  ^ìh  nacque, 
Allora,  ed  era  Cristian  battezzalo, 
E  com'egli  era  a  la  badia  arrivato. 

XXII 

Disse  l'abate:  Il  ben  venuto  sia: 
Di  quel   eli' io  ho   volentier    Li  dareniO| 
l'oi   che   tu   credi  al   (ÌjìIÌuoI   di  Maria; 
E  la   cafiion,   cavalier,   lì   diremo. 
Acciò   che   non  V  imputi   a  villania, 
Perché  a  V  entrar  resistenza  facemo, 
E  uon  ti  volle  aprir  quel  monachetto  : 
Cosi  intervien  chi  vive  con  sospetto. 

XXI 11 

Quando  ci  venni  al  principio  abitare 
Queste  monlasne,  benché  sleno  oscure 
Come  tu  vedi  ;  pur  si  potea  stare 
Sanza  sospetto,  eh'  eli'  eran  sicure  : 
Sol  da  le  fiere  t'  avevi  a  {:5uardart  ; 
Fernoci  spesso  di  brutte  paure  ; 
Or  ci  bisogna  se  vogliamo  starci. 
Da  te  bestie  dimestiche  guardarci. 

XXIV 

Queste  ci  fan  piuttosto  stare  a  segno: 
Sonri  apparili    tre  fieri   giganti. 
Non   so   di   qnal  paese  o   di   qual  regno, 
Ma  molto  son  feroci   lutti  quanti: 
La   fiirza   e  "1  malvoler  giunt'a  lo 'ne;egno 
Sai  che  può'l  tutto;  e  noi  non  siam  bastanti; 
Quesli   perluiban  sì   1'  orazion  nostra, 
Che  non  so  più  che  far,  s'altri  noi  mostra. 

XXV 

Gli  antichi   padri   nostri   nel   deserto, 
Se  le  lor  opre  sante   erano  e   giusti-, 
Del   ben   servir  da  Dio  n'  avean  buon  merlo; 
Né  creder  sol   vivessin   di  locuste  : 
Piovea   dal   del   la  manna,  questo   è  certo; 
M»   qui   convien   che  spesso   assaggi  e   gusle 
Sa-^si   clie   piovon   di   sopra   quel  monte, 
*.hr  uellano   Alabastro  e   Passamonte. 


E   1   lerzo  rh'è  Morgante,   assai  più  Gero, 
Isveglie  e  pini   e    faggi   e   cerri   e  gli   <»ppi, 
E  gettagli  in  fin   qui  :  questo   è  pur  vero  ; 
Non   posso  far  che   d' ira   non   isroppi. 
Mentre  che   parlan   così  in  cimitero. 
Un  sa>so  par   che   Rondel  quasi  sgroppi; 
Che  da'  giganti   giù  venne   da   allo 
Tanto,  eh' e' prese  sotto  il  tetto  uu  salto. 

xxvn 
Tirati  drento,  cavalier,  per  Dio, 
Disse  r  abate,  che  la  manna  casca. 
RÌAponde   Orlando:   Caro  abate  mio. 
Costui   non   vuoi   che  '1  mio  cavai  pili  pasca: 
Veggo  che   hi   guarrebbe   del  restio  : 
Qiu-1  sasso  par  che   dì   Imoo   braccio  nasca, 
liispose  il  santo  padre  :  Io  non   t'  Inganno, 
Oi-do  che'l  monte  uu  giorno  gilleranno. 


XXVIII 

Orlando  governar  fece  Rondello, 
E  ordinar  per  sé  la  colezione, 
Fui  disse:  Abate,  Io  voglio  andare  a  quello 
Che   delle   al   mio   cavai   con   quel   cantone. 
Disse   l'abate;  Come   rar'fratello 
Consigllerotli   sanza  passione: 

10  ti  sconforto,  baron,  di  tal  gita  ; 
Ch'io  so  che  tu  vi  lascerai  la  vita. 

XXIX 

Quel   Passamente  porla  in  man  tre  dardi: 
Chi  fronibe,   chi   baslon,  chi  mazzafrusti; 
Sai   che   giganti  più  di   noi   gagliardi 
Son  per  ragion,   che   son   anco  più   giusti; 
E  pur  se   vuol   andar  fa   che   ti    guardi, 
Che  questi  son  vilLui'mollo  e  robusti. 
Rispose  Orlando:  Io  lo  vedrò  per  certo; 
Ed  avviossi  a  pie  su  pel  deserto. 

XXX 

Disse  l'abate  col  segnarlo  in  fronte: 
Va,   che   da  Dio  e   me   sia   benedetto. 
Orlando,  poi  che  salilo  ebbe  il  monte. 
Si  dirizzò,  come  l'abate  detto 
Gli   aveva,  dove   sta   quel  Passamonte, 

11  quale   Orlando   veggendo  soletto. 
Molto  In  squadra  di  dietro  e  davanle  ; 
Poi  domandò,  se  star  volea  per  fante. 

XXXI 

E' prometteva   di   farlo   godere. 
Orlando  disse  ;   Pazzo    Saracino, 

10  vengo  a  te,  com'  è  di  Dio  volere, 
Per  darli   morte  e  non  per  ragazzino; 
A' monaci  suoi   fatto   hai   dispiacere; 
Non   può  plu  comportarti,  can  mastino. 
QoL'sto   gigante   armar  si   corse   a  furia. 
Quando  sentì  eh' e' gli   diceva  ingiuria. 

XXXII 

E   ritornalo  ove  aspettava   Orlando, 

11  qual  non   s'  era  partito  da   bumba  ; 
Subito   venne  la   corda   girando, 

E   lascia   un  sasso   andar  fuor  de   la   fromba, 

Che  In  su  la  testa  giugnea  rotolando 

AI  conte  Orlando,  e  F  elmetto  rimbomba; 

E' cadde  per  la  pena    tramortito; 

Ma   più   che  morto  par,   tanlo   e  stordito. 

XXXIH 

P.issainonle   pensò  che  fosse  morto, 
E  disse:  Io  voglio  andarmi  a  disarmare: 
Questo  pottron  per  chi  m'  aveva  scorto  ? 
Ma  Cristo   i   suoi  non   suole   abbandonare, 
Massime   Orlando,   ch'egli  arebhe  il   torto. 
Mentre   il   gigante  T  arme   va   a    spogliare, 
Orlando   in   questo   tempo  si  risente, 
E  rivocava  e  la  forza  e  la  niente. 

XXXIV 

E   gridò   forte  :  gigante,  ove   vai  ? 
Ben   li  pensasti   d'avermi   ammazzato! 
Volgiti   a   drleto,   che,   s' ale   non   hai, 
Non   puoi   da  me  luggir,  can   rinnegalo  : 
A    tradimento    ingiuriato   m'  hai. 
Duiide    il   gigante    allor  maraviglialo 
Si   vobe   a   drieto,  e  riteneva  il  passo; 
Poi  si  chino  per  tor  di   terra  un  sasso. 
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Orlando   avea  Coruna   ignii<la  in  mano  ; 
Trasse   a  la  lesta;    e   Cortana    taj^liava  : 
Ter  mezzo  il   tcschro  partì  del  pagana, 
E  Passamnntc  niorto  rovinava  : 
E  nel  cadere  il  superbo  e   villano 
DIvotamenle  Matnn   bestemmiava  ; 
Ma  mentre  <  Iie  bestemmia  il  crddo  e  acerbo, 
Orlando  ringraziava  il  Padre  e '1  Verbo. 

XXXVI 

Dicendo:  Quanta   ^azìa  o{;gi  m'ha'data! 
Sempre  li   sono,  o  Sienor  mio,   tenuto, 
Per  te  conosco  la  vita  salvata  ; 
Perù  che  dal  gigante  era  abbattuto  : 
Ogni  cosa  a  ra^on  fai  misurala  ; 
Non   vai   no.^lro  poter   sanza   il    tuo  aiuto. 
Priei^oti,  sopra  me   tenga  la   mano, 
Tanto  «he  aacor  ritorni   a   Carlo  Mano. 

xxxvii 
Poi   cir  ebbe  questo  detto  s'  aiidue, 
Tanto   che   Iruova  Alabastro   più  basso 
Che   si   sforzava,  quando  e'  lo   Iroviie, 
Dì  sveglicr  d"  una  ripa   fuori   nn  masso. 
Orlando,  com'  e'  giunse  a  qnel,  gridóe  : 
Che  pen-i  tu,  ghiotlon,   pittar  quel  sasso? 
Quando  Alabastro  questo  grido  intende, 
Subitament»  Li  sua  fromba  prende. 

XXX^TII 

E*  trasse  d*  una  pietra  molto  grossa, 
Tanto  rh' Orlando  bisognò   urhermlsse  ; 
Che  se   l'avesse  giunto  la  prrrossa, 
Mon   bisognava  il  medìru  venisse. 
Orlando   adoperò  poi  la   sua   pnsKa  : 
Nel  pettignnn   tutta  la   spada   misse  : 
E  morto  cadde  questo  badubm^, 
E  non  dimcnlirò  però  Macone. 

XXXIX 

Morgante  aveva  al  sno  modo  un  palagio 
Fallo  di  frasrhr    e   di  schegge  e   di    terra  • 
Quivi,  urtmdo  luì,   si  posa   ad   agio  ; 
Quivi  la  notte  sì  rinchiude  e  serra. 
(>rlandrt  pirrhia,  e  daragli   disagio. 
Perchè  il    gigante  dal   sunno  si   sferra  : 
Vennegli   aprir  rome   una   cosa   matta  ; 
Ch' un' aspra  visione  aveva  falla. 

XL 

E' pll   parrà  eh*  un   feroce   serpente 
L'avea   assalilo,  e  chiamar   Macumelto, 
Ma   Macomeiln  n«n  valea   niente  ; 
Ond'  e*  chiamava   Or*ii   benedeito  ; 
K   liberalo   1*  avea   finalmente. 
Venne   a   la  p»rla,  rd   fbbe   ro*t   fletto; 
Chi   biit«a  qua  ?  pur  tempre   borbottando. 
Tu  il  saprai   tulio,  gli  riipiie   Urlandoo 

xu 
Vengo  per  farti,  rome  a*  tuoi  fratelli, 
Far  de' perrati    tuoi   la  penilroxÌA, 
Da* monaci  mandalo,   cattivelli. 
Come  italo  è  divina  providf>niia  ; 
^'el  mal  ch'avete  fallo  a   I'tIo  a  quelli, 
E    ilato   in    ciel    ro»l   qnrMa    »enten7i*  ; 
Sappi,  che  freddo   gìik  piò   eh' un   ptU^tro 
Ljtriato   ho    Pjttamunle    r  'I    Ino    AUbailro. 


Disse  Morgante  :   O   gentil  cavaliere, 
Per  Io  tuo  Dio  non  mi  dir  villania: 
Di  grazia  il   nome  tuo  vorrei  sapere  ; 
Se  se*  Cristian,  deh   dillo  in  cortesia. 
Rispose   (Mando  :   di   colai  meslier* 
Conleiiterotti  per  la  fede  mìa: 
Adoro  Cristo,  eh' è  Signor  verace; 
E  puoi  In   adorarlo,  »e  ti  piace. 

XLIIt 

Rispose  il  saiftcin  con  uniil  voce  : 

10  ho  fallo  una   strana   visione. 
Che  m'assaliva  un  serpente  fero  ne  : 
Non  mi   valeva  per  chiamar  Macone  ; 
Onde  al   Ino  Dìo  che  fti  confitto  in  croce 
Rivolsi  presto  la  mia   intenzione: 

E'  mi   soccorse,  e  fui   libero  e  sano, 
£  san   disposto  al   lutto  esser  cristiano. 

XI IV 

Rispose   Orlando  :  Raron  ginsfo  e  pio, 
Se  questo  buon  voler  terrai  nel  core, 
I,'  anima   tua  ara  qurl   vero  Dio 
Che  ci  può  Mil   gradir  d'eterno  onore; 
E  5tu   varrai,  sarai   compagno  mi<i, 
E  amerotti  con  perfetto  am<Tre  : 
(il' idoli   vostri  son   bugiardi   e   vani: 

11  vero  Dio   è  lo  Dio  de'  crisliaDÌ, 

xi.v 
Venne  questo   Signor  sanza  peccalo 
Ne  la  sua  madre  vergine  pulxHla  : 
Se  conoscersi  quel   Signor   bealo, 
Sanza  'I   qual   mm   ri«plende  sole  o  strila, 
Aresli   già   Macon   Itui  rinnegato, 
E   la   sua   fede  iniqua  ingiusta   e  fella; 
Rillezzati   al  min  Dio  di  buon   talento. 
Miirgante   gli   ri<pote:   Io  son  contento. 

XLVI 

E  morf-r  '^>rtando  subito  abbracciare  : 
Orlando  gran   carezze   gli  fjrea, 
E  disse:  A   la   badia   li   vii' menare. 
Morgante,  andiaraci  presto,  riipundea  : 
Co' monaci  la  pare  si   vuoi  fare. 
De   la  qual   co^a   OrJaiidf»  in   sé   eodea, 
Dìrrndu  '    Kralrl    mio    divolo    e    Imonu, 
lo   vu'  che  chiegga  a   1'  abate   perdono. 

XLVII 

Da  poi  rhe   Dio  ralltiminalo   l'ha. 
Ed   arcelljlo  per   la   sua  imiilude  ; 
Viiol«Ì  rhe   tu   ^nror   usi   umiltà. 
I>i««r    Morganle      IVr    la    Ina    bontadr, 
poi  che   il    lun  Dio  min   sempre   omat   sarà, 
Dimmi   del    nnmr    Ino    la    vrnlade, 
Poi    di    me   di«por    puoi    al    tuo   ctiinando  ; 
Ond*c'gli   div»«,   coni  rpit   rr*   Orlando. 

XLrni 
Dìft«e  il   gigante      GeMi   benedetto 
Per  mille   volte  ringrazialo  sia  ; 
Seolito   l'  ho  nomar,  harem  perfello, 
Per   tulli    i    tempi    de    la    vìla   mia  ; 
E,   rnm'ia  dtt*i,   «eniprrm^i   •nggelto 
Esser   ti   to' p^r   la    Ina   gagliardi*, 
Insieme   molte    rose    rapionaro, 
E  *n    ver-'»    la    biJi-i    poi    i    mìiaro. 


'-^ 
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K' fer  la  via  ria  (|iie' giganti  morii: 
Orlando  con   Mnr^.Tnle  si  rapiona  : 
De  la  lor  morte   vo' che   ti   conferii; 
E  poi  che  piace   a  Dio,  a   me  perdona  ; 
A' monaci    avean   fallo   mille  torli; 
E  la  nostra  scrìlUira  aperlo  suona 
Il  ben  remimeralo,  e '1  nial  punito; 
E  mai  non  lia  questo  Signor  fallilo, 

I. 
Pero  ch'egli   ama   la    giustizia    tanto, 
Che  vuol,  che  sempre  il  suo  giiuiÌcÌo  morda 
Ognun   ch'abbi  peccalo   tanto  o  quanto; 
E  cosi   il   ben   ristorar  si   ricorda, 
E  non   saria  sanza   giustizia  santo  : 
Adunque   al   suo  voler  presto   l'  accorda. 
Che  debbe  ognun  voler  quel  che  vuol  questo, 
Ed  accordarsi  volentieri  e  presto. 

f.i 

E  sonsi  i  nostri  dottori  accordati, 
Pigliando   tulli   una  conclusione. 
Che  que' che   son  nel   ciel   glorificali, 
S'  avessin  nel  pensier   conipassione 
De"  miseri  parenti,   che   dannati 
Son  ne  Io  inferno   iti   gran   confusione, 
La   lor  felicità  nulla  sarebbe; 
E  vedi  che  qui  ingiusto  Iddio  parrebbe. 

ui 
Ma  egli  hanno  posto  in  Gesù  ferma  spene; 
E   Infilo  pare   a  lor,  quanto   a   lui  pare  ; 
Afferman   ciò  eh'  e' fa,   che  facci   bene 
E   che   non   possi   in   nessun   modo   errare: 
Se  padre  o  madre   è  ne   1'  eterne  pene, 
Di   qui'slo   non   si  pn^^son   conturbare: 
r.lie  quel   che  piace  a  Dio,  si)l  piace  a  loro: 
Questo  s'osserva  ne  P  eterno  coro. 

Lllt 

Al    savio  suol   bastar  poche  parole  ; 
Disse  Morg.'inle  ;    tu  il   potrai   vedere, 
De'  miri   fratelli,   Orlando,   se  mi   duole, 
E   s'  io  m' accorderò    di   Dio  al  volere. 
Come   tu  di' che   in   ciel    servar  si   suole: 
Morti  co'  morti  ;   or  pen'^iam  dì   godere  ; 
Io  vo'  tagliar  le  mani  a   lutti  quauli, 
E  porlerolle   a  que' monaci  santi, 

Mv 
Acciò  eh'  ognun  sia    più  sicuro  e  certo, 
Com'  e'  SOR  morti,  e  non   abbin  paura 
Andar  solfiti  per  questo  deserto; 
E  perchè    vegg.in    la    mia    nitnle   pura 
A  quel  Signor  die  m'ha  il  suo  regno  aperto, 
E   tratto  fuor  di   tenebre   sì  oscura. 
E  poi   tagliò  le  mani   a'due  fratelli, 
E  lasciagli   a  le  fiere  ed   agli   uccelli. 

i.v 
A   1-1  badia  in'^ifmp   «e   ne   vanno, 
Ove   r  aliale   as-^ai   didibìosn   asnelta  : 

T  tur  * 

I  monaci  cin-  1  latto  ancor  non  sanno, 
f.orrevano  a  T  abate  tutti  in  fretta, 
Dicendo  paurosi  e  pien'  d' affanno  : 
Vcdi-ie  voi  costui  drenlo  si  metta? 
Quando  r  abate  vedeva  il  gigante, 
Si    turbò    lutto    nel   primo   sembiante. 


Orlando  che  turbalo  così  il  vede, 
Gli  disse  presto  :  Abate,  dalli  pace, 
Questo  è  cristiano,  e  in  Cristo  nostro  crede, 
E   rinnegato   ha   il  suo  Macon  fallace. 
Morganle  ì  moncherin  mostrò  per  fede. 
Come   i    giganti   ciascun  morto   giace  ; 
Donde  r  abate  ringraziava  Iddio, 
Dicendo:  Or  m'hai  conlento,  Signor  mìo. 

Lvn 
E  risguardava,   e  squadrava  Morganle, 
La  sua  grandezza   e  una  volta  e  due, 
E  poi  gli  disse  :  O  famoso  gigante, 
Sappi   eh'  io   non   mi  maraviglio  piùe. 
Che  tu  svegliessi  e  gitlassi  le  piante, 
Quand'  io  riguardo  or  le  fattezze  lue  : 
Tu  sarai  or  pefetlo  e  vero  amico 
A  Cristo,  quanto  tu  gli  eri  nimico. 

LVin 
Un  nostro  aposlol,  Saul  già  chiamato, 
Perseguì  mollo   la  fede   di   Cristo  : 
Un   giorno  poi   da  lo  spirto   infiammato, 
Perchè  pur  mi  persegui  ?  disse   Cristo  : 
E' sì   ravvide   allof  del   suo  peccato: 
Andò  poi   predicando   sempre   Cristo  : 
E  fallo   è  or   de   la  fede  una   tromba, 
La  qual  per  tutto  risuona  e  rimbomba. 

tix 

Così   farai   tu  ancor,  Morganle  mio  : 
E   chi  s'emenda,  è  scrìtto  nel  Vangelo, 

Che  maggior  festa  fa   d'un  solo  Iddio, 
Che   di   novantanove   altri   su  in   cielo: 
lo    li    couforto   ch'ogni   tuo  disio 
Rivolga  a  quel  Signor  con  giusto  zelo. 
Che   tu  sarai   felice   in   sempiterno, 
Ch'eri  perduto,  e  dannato  a  l'inferno. 

LX 

E  grande  onore  a  Morganle  faceva 
L'  abate,   e  molli   di  si  son  posati  : 
Un   giorno,  come   ad   Orlando  piaceva, 
A   S[iasso  in    qua   e   in   là  si   sono   andati  : 
L'abate   in  una  camera   sua   aveva 
Molte   armadure   e  certi   archi   appiccali: 
Morganle   gliene   piacque  un   che  ne  vede; 
Onde   e' sei   cinse   bench*  oprar  noi  crede. 

LXl 

Avea  quel  luogo  d'acqua  carestia: 
Orlando  disse   come  buon  fratello  : 
Rlorganle,  vo'  che   di  piacer  ti  sia 
Andar  per  1'  acqua  ;  ond'  e'  rispose  a  quello  : 
Comanda  ciò   che   vuoi    che  fatto   sia  ; 
E  posesi  in  ispalia  un   gran   tinello. 
Ed   avviossi   là  verso  una  fonte 
Dove   solca   ber  sempre   appiè  del   monte. 

LXII 

Giunto  a  la  fonte,  sente   un  gran  fracassi 
Di    subito   venir  per  la   foresta  : 
Una  saetta   cavò  del    turcasso. 
Poscia  a  r  arco,  ed  alzava  la  testa 
Ecco   apparire   un   gran   gregge  al  passo 
Di   porci,  e  vanno   con  molta   tempesta  ; 
E  arrivorno  a  la   fontana  appunto 
Dondu   il    gigante   è  da    lor  sopraggiunto. 
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Morganle  a  b  ventura  a  un  saetta; 
Appunto  ne  1' orercliio  lu 'nraniava  : 
Da  r  altro  lato  passò  la  verrella  ; 
Onde  il  cin{;liial  pii  morto   ejambeltava  ; 
Un   altro,  quasi   per  farne  vt'iulella, 
Addosso   al    -irau   tiit^atite   irati»   andava  ; 
E  perché  e'  piiiiisr   troppo   tosto  al  varco, 
Non  fu  Morgantc  a  tempo  a  trar  con  l'arco. 

LXIV 

Vedendosi   venuto   il  porco   addosso, 
Gli   dt-Lte   in   su  la    lesta  un   (^ran  punzone 
Per  modo   die  {il' infranse   inaino  a   Tosso, 
E  morto   allato   a  quelT  altro  lo  pone  : 
Gli  altri  porci   vef^ijendo  quel  percosso, 
Si   missoa   tutti   in   fu<£a   pel   vallone; 
Morgante  si  levò  il  tlucllo  in  collo, 
ChVra  piend'acqiu,  e  noa  sì  move  un  crollo. 

LXV 

Da  r  una  .«palla  il   tinello  avea  posto. 
Da  l'altra  i  porci,  e  spacciava    il   terreno; 
E  torna   a   la   badia,   eh'  è  pur  discosto, 
Ch'  una  gocciola  d"  ac(|ua   non   va  in  seno. 
Orlando  che  M   vedea   tornar  sì   tosto 
Corporei   morti,   e   con   quel    vas<i  pieno; 
Maravigliossi   che   sia   tanto  forte; 
Così  r  abate  :  e  spaUncao  le  porte. 

LXVI 

I  monaci   vegeendo  V  acqua  fresca 
Si  rallegrnrno,  ma   più   de'  rin(;hiali  ; 
Ch' opni  animai   si   rallegra   de   l'esca; 
E  posano   a  dormire   i   breviall  : 
Opnun  s'affanna,  e  non   par  che   gì*  iricresca. 
Acciò  che   questa  carne  non   s'insali» 
E  che  poi  secca   sapesse   dì   vieto: 
E   le   diginne   si  reslorno  a   drielo. 

LWII 

E  ferno  a   scoppia   corpo  per   un   tratto, 
E  scuffian,  che  parien   de  l'acqua    u*cili  ; 
Tjnto  che  'I  cine   --eu   doleva   e   l   patto, 
Che   gli  ossi  riman«--an   troppo   puliti. 
L' ab.^te,  poi   che  molto  onore   ha   fallo 
A  tulli,  un  d'i  dopo  questi   convili 
Dette   a    Mnrpanle    un    destrlcr   mollo   bello, 
Che  lungo  tempo  tenuto  avea  quello. 

IXTIII 

Mor;:ante  in  su'n   un  prato  il  cavai   mena, 
E    vuol  chr    corra,  e    che    farri    ogni  pruova, 
K   pens.i    che   di    ferro   abbi    l.\   ><  hiena, 
M  forse   non  credeva   schiacciar   1' uovj 
Questo  cavai  i  aceu*cia  per  la   pena, 
F.   «coppia,  e  *■)   lu  la   terra   si   rilruuva. 
Dirra   Morgaule  :   Lieva   su,   ro/zour: 
E   va  pur  punxecchijmlo  con  lo  sprone. 

LUX 

Ma   finalmente   convien   ch'egli   smonle, 
E   dt»*e  :    lo  »on  pur  leggier  rome   prona, 
Ed   è  scoppialo  ;  chr   ne  di'  tu,  l.onlei* 
Iti^poite   Orlando:   l'n   arbore  d'antenna 
Mi    par   piuttosto,   e    la   gaggia    la   fronte, 
Lasciato  andar,  che   la   fortuna   accenna 
Che   meco  appiede  ne   venga,   Morgaole. 
Ed   io  co*i   verrò,   di««r   il   gigaiil'-. 


Quando  sarà  mestier,  tu  mi   redrai 
Com'  io  mi  proverò  ne  la   baltaslia. 
Orlando  disse  :   Io  credo    lu   farai 
Come  buon  cavalier,  se  Dio  mi  vaglia  ; 
Ed   anco  me   dormir  non  mirerai  : 
Di  qoi-slo  tuo  cavai  non   te  ne   caglia  : 
A'orrcbbesi  portarlo  in   qualche  bosco  ; 
Ma  il  modo  ne  la  via  non  ci  conosco. 

LXXI 

Disse  il   gigante:   lo  il  porterò  benSo, 
Da  poi   che  portar  me  non   ha  voluto, 
Per  render  ben  per  mal,  come  fa  Dio; 
Ma  vo'che  a  porlo  adilosso  mi  dia  ajulo. 
Orlando  gli   dicea  :   Morganle  mio, 
8'  al  mio  consiglio   ti  sarai  atlenuto, 
Questo  cavai   tu  non  ve  'I  porteresti, 
Che  ti  farà  come  tu  a  lui  facesti. 

I.XXII 

Guarda  che  non  facesse  la  vendetta, 
Come   fece  già  Nesso  cosi  morto  : 
Non   so  se   la  sua  istoria   hai  inteso   o  letta 
E'  ti  farà   scoppiar  ;   t|altÌ   conforto. 
Disse  Morgante:   Ajuta  ch'io  me '1  metta 
Addosso,  e  poi   vedrai  s*  io  ve  lo  porto  ; 
Io  porterei,   Orlando  mio   gentile. 
Con  le  campane  là  quel  caropaaile. 

LXXI  II 

Disse   l'abate:   11   rampanil  v' è  beae  ; 
Ma  le  campane  voi  V  avete  ri»lte. 
Dicea  Morganle,  e' ne   porlon  le  pene 
Color  che   morii   son   lA   in   qm-lle   grotte  ; 
E  le%ossÌ  il  cavallo  in   su  le  schiene, 
E  disse:   Guarda  s'Ìo   senio  di  gotte, 
Orlando,  nelle  gambe,  e  %  io  lo  posso  ; 
E  fé'  duo  salti   col  cavallo  addouo. 

LXSIV 

ICra  Morganle  rome   una  montagna  : 
Se  facea  nursto,  non   è  maraviglia  : 
Ma  pure  Orlando  con  »eco  si  lagna; 
Perchè  pur  era  omai   di  sua  famiglia, 
Temenza  avea  non  pigliasse  magagna. 
Un'altra  vidta  costui  ricon>iglia: 
Posalo  ancor,  noi   portare  al   deaerlo. 
Disse  Morganle  :  Il  porterò  per  certo. 

IXXV 

E  porlollo,  e  giltollo  in  luogo  ftlraoo, 
1*    tornò   a    la    badia    subitaiitenle. 
Diceva    Orlando:    Or   che   pio   dimoriano^ 
Morganle,   qui   non  facr'am   noi  niente, 
£  prese   un   giorno  l'abate  per  mano, 
K  di**e  a  quel   mollo  di»crrlamentfl, 
Che   vuol  parlir  da   la   sua   revrrenzia, 
E  domandava   e   perdono   e  liceiuia* 

Lxxn 
E  de   gli   nnor' ricevuti  da 
Qualche  volta  piatendo 
V.   dice:    lo   intendo   ndorare    e   presto 
1   perv    giorni   drl    tempo  preterito: 
E'  son  pili  di   che   lirm^ia   arci  chicst«i, 
Itr-nigno  padre,  »e   non   ch'io   mi  perito; 
>.in   IO  ma«trarvi  quel   che   dentro   srolo; 
'T' ,.  I  >  1 1 1    \  ■    V  r  E  c<  •    •  I  «"  '    ' *  '  ->  r    r  o  1 1 1  e  II  t  o. 


qoe*U, 
ara   buon  merito; 
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lo  me  ne  porlo  per  sempre  oel  core 
L'abaie,  la  badia,  questo   .Jeserlo  ; 
Tanto  v'  ho  posto   iu  pireiol   tempo   amore: 
Rendavi   su  nel   ciel  per  me   buon  merlo 
Quel  vero  Dio,  quello  eterno  Signore 
the  vi  serba  il  suo  regno  al  fine  aperto: 
Noi  aspelti.im  vostra   benedizione, 
Raccomaudiamci  a  le  vostre  orazione. 

Lxxvm 
Qnando  l'abate  il  conte  Orlando  inlese, 
Rinteneri  nel   ror  per  la  doìrezza. 
Tanto  fervor  nel  petto  se  gli  accese  ; 
E  disse;   Cavalier,  se  a  tiw  prodezza 
Non  sono  stalo   benigno  e   cortese, 
Come  conviensi   a  la   ^ran   gentilezza  ; 
Che  so  ciò  eh' i' ho   fatto   è  slalu  poco, 
Incolpa   la   ignoranzia   nostra   e   il  loco. 

LXXLX 

Noi  ti  potremo  di  messe  onorare, 
Di  prediche:  di   laude  e  paternostri, 
PiuUosto  che   da  cena   o   desinare, 
O  d'altri  convenevol' che  da   chiostri: 
Tu  m'hai   di   te  si  fatto   innamorare 
Per  mille   alle  eccellenzle  che   tu  mostri  ; 
Ch'io  me  ne  vengo  ove  tu  andrai  con  leco, 
E  d'  altra  parie  tu  resti  qui  meco. 

LXXX 

Tanto  eh'  a  questo  par  contraddizione  ; 
Ma  so   che   tu  se' savio,   e 'ulendì  e   gusti, 
K   intendi   il   mio  parlar  per  discrizione  ; 
De'  beneficii    tuoi   pietosi   e   giusti 
Renda   il   Signnre   a   le  numerazione. 
Da  cui  mandalo   in   queste  selve  fusti  ; 
Per  le  virtù   del  qual  liberi   siamo, 
E  grazie  a  lui  e  a  te  noi  ne  rendiamo. 

LXXXI 

Tu   ri  hai   salvato   I"  anima  e  la   vita  : 
Tanta  perturbazion  già  qne' giganti 
Ci   delton,  che  la  strada  era  smarrita 
Da  ritrovar  Gesii   con   gli    altri   santi: 
Però  troppo  ci   duol  la   tua  partita, 
E  sconsolati  restìam   tutti   quanti  ; 
Né  ritener  possiamli   i  mesi   e   gli  anni. 
Che   tu  non  se'  da   vestir  questi   panni, 


LXXX[l 

Ma  da  portar  la  lancia  e  l' armadura  : 
E  pnossi  meritar  con  essa,  come 
Con  questa  cappa;  e  leggi  la  scrittura: 
Questo  gigante  al  ciel  drizzò  le  some 
Per  tua  virtù;  va  in  pace  a  tua  ventura 
Chi  tu  ti  sia  ;  eh'  io  non  ricerco  il  nome  : 
Ma  dirò  sempre,  s"  io  son  domandato, 
Ch'  un  angiol  qui  da  Dio  fussi  mandato. 

LXXXIII 

Se  e'  è  armadura  o  cosa  che  tu  voglia, 
Vattene  in  zambra  e  pigliane  tu  stessi, 
E   cuopri   a  questo   gigante  la  scoglia. 
Rispose  Orlando:  Se  armadura  avessi. 
Prima  che  noi  uscìsslm  de  la  soglia. 
Che   questo  mio  compagno  difendessi  : 
Questo  accetto  io,  e  sarammi  piacere. 
Disse  l'abate:  Venite  a  vedere. 

LXXXIV 

E  in  certa  cameretta  entrati  sodo, 
Che   d' armadure   vecchie   era  copiosa; 
Dice  l'abate:  Tutte  ve  le  dono. 
Morgante  va  rovistando  ogni  cosa. 
Ma  solo  un  certo  sbergo  gli  fu  buono, 
Ch'  avea   tutta  la  maglia  rugginosa  : 
Maravigliossi  che  lo  cuopra  appunto: 
Che  mai  più  gnun  forse  glien'era  aggiunto. 

LXXXV 

Questo  fu  d'  un  gigante  smisuralo, 
Ch"  a   la   badia  fu  morto  per  antico 
Dal  gran  Milon  d'  Angrante,  eh'  arrivato 
V'era,   s'appunto  questa  istoria   dico; 
Ed   era  ne   le  mura   istoriato, 
Tome  e' fu  morto  questo  gran  nimico 
Che  fece  a  la  badia   già  lunga   guerra  ; 
E  Milon  v'  e  com'  e'  1'  abbatte  in  terra. 

LXXXVl 

Veggendo   questa  istoria  Ìl  conte  Orlando, 
Fra  suo   cor  disse:   O  Dio,  che  sai  sul  tutto, 
Come   venne   Milon  qui   capitando, 
Che  ha  questo   gigante   qui   distrutto? 
E   lesse  certe   lettre   lacrimando. 
Che  non  jmté   tener  piii   il  viso  asciutto, 
Coni' io   dirò  ne  la  seguente  istoria. 
Di   mal   vi    guardi   il  Re   de   l'alta   gloria. 
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CAINTO  II 


^ 


ARGOMENTO 


-J^3^^ 


Ad  Orlando  e  a  Vorf;anle  il  padre  abate 
Dà  '/  buon  i'ia^nio  e  la    benedizione  ; 
Trojan  "n   un    bosco   i-ti-andc   incantale 
Entro   un  palif^io^   r  son  presi  al  boccone; 
iìforgante  a  suon   di  molte   battaj'ìtate^ 
Un  demonio  agsai'Ì»nu,  e  in  tomba  il  pone; 
Di  Manfredonia   re   nel  campo  {giostra 
Orlando^  e  Lionctto  a  terra  prostra. 


o 


[;Ìtist(3  II  santo  o  eterno  monarcai 
O  suminii   Girtvtf   per   niii   rfucifisso, 
Che  rliiu(le5ti   Ij   porta   ove   si   varca 
Per  ire  al  f>»ntio  de  1«  scuro  abisso  ; 
Tu  rhe   al   prinripiu  movesti   mia    liarca, 
Tu   sia    il    norrhiere    intento   sempre   e   fiMO 
A   la    tua    stella    e    l.i    tu;i    ralaiuila, 
Che  qucNla  istoria  sia  per   te    (ini  la. 

Il 
L'abate  qoanifo   ville  l.iprimare 
Orlanito,   e   ilivrntar  Ir   ri^ilia   ro**e, 
K   per   pietà    le    liiri    iuibamholare  ; 
E   domandava,   prnlir   questo    fosse  : 
E' poi   rUr   vide   Orlanilo  pur  chetare, 
Aiiciir  più  tdlre   \r  parole   mo^se  : 
Non   s>t  .*e   ammìra/.ion   forse  l'  Ila   vinto 
Di   quel   ihc   il)  (|ucjla  i  amerà  è   dipinto. 

Ili 
lo  fui  de   la   pran   f;esta  naturale  : 
Credo  rli'  io  sia   nipote  o   mn«obrino 
Di   quel   Rinaldo   oom   lanlo   principale. 
Che  fu   nel  mondo   «i   gran   palailioo  ; 
Bf-nrhr   il    mio   padre    non    fu    ni.i'lurnilr, 
Perrh' e' non   piarf|iie   a   l'alto   Dio  diwuu; 
An4iiifEÌ   rhiamuui   in   piano  e   in  monte, 
E  'I   nume   mio   diritto  e  Chiaraiuuute. 


CoM  ri  fii«*e  il  fìgliiiiil  di   Milnnr, 
Che   fu   fralrl    del    mio   padre   perfetto: 
Deh   dimmi   il   nome   tuo,   (Ernlil   liaronr. 
Se    TOM    piace    a    r»r*u    brtifdelto, 
Orlandi»    s'  arrrndra   d'  jlTf-jione, 
bagnando   tollu    ili    lacrime    il    prtln, 
Poi   di%«e  :   Abate   mio  raro  parente. 
Sappi   di'  Orljiid»!    tuo    I    e   qui   pre*riile. 


Per  tenerezza  corsone   abbracciarsi  : 
0<:uun  piaii^fva  di  superchin  amore. 
Che   non  poteva   ad   un    tratto  sfogarsi, 
E  per  dolcezza   traborca  nel   care; 
L'.ihate   non   potea   tanto  .saziarsi 
D"  alihrarciar  questo,  quanto  è  il  suo  fervore, 
Direva   Orlando  :    Qual   grazia  o   ventura 
Va  ch'io   vi   trovi  iu  questa  parie  sciua  ! 

VI 

nilrmi    un    poro,    caro   padre   mio. 
Perchè   «'a^riou    voi    vi   faceste    frate, 
E  non  prendeste   la    lancia   com'  io, 
K   tante  gente  che  di  noi   son   naie  ? 
Perrhè  cosi  fu  volontà   di   Dìo, 
Rispose  presto  ad   Orlando  l'abate; 
Che  ci   dimostra   per   diverse   strade 
Donde  si    vadi  uè  la  sua  citladc. 


Chi   con    la   *pada  chi   rul   pastorale  : 
Poi    la   natura   fa   diverbi   ingrani  ; 
E   prrò   *on    diverse   quelle    scale; 
llasta   rUr   in  porto  salvo  si   pervegiii, 
K    tanto   il  primo   quanto   il   sezzo   vale  : 
Trilli    siam   peregrio' per  molti   regni: 
\    Roma    lutti    .indar    vogliamo.    Orlando; 
Ma  per  molli   rentier' o' andiam  cercando. 

vili 
Così   sempre   s'  affanna   il  corpo  C  I  onibra 
Per   qiifl    peccalo   de    l'antico   pome; 
lo  sto  r<d  libro  in  man  qui  il  giorno  r  l'umbra; 
Tu  ron   la   *pada   tua   tra  1*  elia   e  'I   pimie 
r^vatrhi,    e    spCkMi  sudi  al    «ole   e  »  T  umbra; 
^la   di   tornare   a   hnmb^   è  il  fin   del   pome. 
Dico,  eh'  ognun   qui   s'  «ITitira  e  spera 
Di  ritornarti   a   la   sua   antica  spera. 

u 
Morganle  avrj   Ann  loro  insieme  pianto^ 
Sentendo  que^tr  e<i«e   ragionare: 
E  pur  cercala   d' armailure  :  e 'alinlo 
Un   gran  capprl   d*  acciaio  usa   trovare, 
Che  rogginoMt   ^i   dormia  in   iia  canto. 
Orlando,  quando   gliel   vide  provate. 
Disse:    Morgantr,    hi    pari    un   bel    fungo. 
Ma  il  gambo  4  i|iiel  rappellu  è  troppo  lungo. 

X 

Una  «padarria  ancor  Mnrg^ole  troova  ; 
Cinsela,  e  poi   se  n'andava  sidelto 
Là  dove  rotta   una   rampona   cova. 
Ch'era  radula   e   (ta\a   »4>llo   nn   tetto; 
E   tpiceane    nn   ballaglio   a    lotta   pruova, 
E   ad    Orlando   il    mnilraia    in   effetto  : 
Di   quoto  rhe   di'  In,    Mgnor   d'  An-rinte  f 
Diro   rh'é   lai   qual   rontiensi    a   Morgaute. 


>t  O  Px  (1  \  N  T  i:      M  A  (i  G  t  O  U  K 


Dissp  il  pifAnle;  Con  ([iieslo  ball.i;;Iio, 
Che  vfdi  nulli:  è  grave  e   lunpu  tr  i;riis?(», 
Non  creili   In   eh'  io  5chi.M(  lassi  un  snn.i^lio; 
In   vo' srlii,ir(iare    il    ferro,   e  tritar   T  o>s<)  ; 
l'urmi  min' anni  or  «l'essere  al  bersaglio, 
Orlando   a   ("Iiiaronionle   !ia   rosi   mosso  : 
()r  vi   \orrfi   jneirar,   mio  santo   abate, 
Che  di   trovar   ventura   r' inseiiuale. 

xn 
Qualche  ball.i;;li.t,  (]iiakhe   tornianienlo 
Trovar   vorreiniiiii,   se  piacesse  a  Dio. 
Disse  r  abaie:  Io  ne  500  ben  cuiitrnlo, 
E   rredn  jati'-fare   al    tuo    disio  ; 


appi 


ina    verso    Ljcv jnle    sento 


Ohe    in    nna    ^ran    eitlà,   parente   mìo, 

Un  re  paa:an    vi  fa   dreuto   dimoro, 

It   qual   si   fa   tltiantar  re   l'.aradoru. 

Xill 

E  ha   ima  sua  li^lia  mollo  bella, 
Onesta  savia  nobile  e  gentile; 
E  non   è  non)  che   la  muova   di   sella  ; 
E   fiaseun    cavabcr   reputa    vde  r 
Scelta    non    fosse   saiacina    (jut'lla, 
Non  fu  mai    donna   tanto   sii^ntirile  : 
D'intorno  a   la   città  sopra   a' confini 
Sono  accampali   molti   sararinì. 

XIV 

Ed   evvi   un   re   di   molla   ^agliardia» 
Manlredouio    appellato    da    la    pente: 
Costili   ^i   mnor  per   la    djiua   Giulia, 
'         E  fa  ^ran   rose,  coni'  amor  consente  : 
;  Ed    ha    con    seco    tutta    Pai^am'.i, 

Per   acquistar  questa   donna    piacente  : 
Dicon,  che   v'  è  di  paesi   lontani 
Cenqtiaranla  niigliaja  di  pa(;ani. 

\v 

E  qnel   re  Carador  n"  ha  forse   ottanta 
Di   {lenlc  saracìna   ardila   e  forte  : 
E   Maiilrednnio  o<rni   triorno  si   vanta 
D"  aver  qnesta   ilon/ella  o   d'  aver  morte  ; 
Kd  or  trabocchi   ed   or  bombarde  pìant.i  ; 
O^n'ì   dì    (-nere    iiilÌMo    in    sn    \c   porte,    ' 
I)    conte    Orl.indo,    qo.oido  questo   inteM% 
Non   domandar  quanto   dl.^io   1'  accese. 

XVI 

IC    dopo   molte    cose    rai;ionate. 
Di   nnovo   la  licenzia   ridomanda, 
Direndo  nuovamente   al   santo   abate, 
Cb   a   le  sue  orazion   sì   raccomanda  : 
Che  vnol   trovarsi  fra   le   f^enli   armale 
In  qnel   paese  là   ov'e'ln   manda: 
Che  li   lassasse  amlar  con   la  sua  pace. 
Disse  l'abate:  Sia  come  a  voi  piace. 

xvir 
Contento  snn,   se   taiilo   v"  è   in  piacere  ; 
^oi  a\ete   apparala   la   maglione  : 
Sarò  sempre  fidalo   *•   bnon  ostiere  : 
<:i«">  che  c'è,  è   del  fii^liool   ili   Mllone: 
Ma    non   bisoj;iia    tra    noi   ]tror;LTere, 
A    tnttì  dò  la   mia   benedi/louc: 
(  'isi  da  Chlaromonte   laiTlmaiido 
Si    dipartirnu  Morpaiitc   td   tblando. 


xviii 
Per   Io   deserto   vanno    a   In    ventura  ; 
V  iiiM)  era   a  piede,   e  1"  altro  era  a  cavallo: 
Cavalcali   per  la   seKa  e  per  pianura, 
Sanza    trovar  ricetto    o    intervallo: 
(jnnliifiava    a    venir    la    notte    oscura: 
Moriiante   pare.i    lieto   san/a    f.illo, 
E    con    Orlanilo    ridiiido    dirla  : 
E'])ar   ch'io    \e;i^a    .ippiesjo    un'osteria. 

MX 

E  'o   qtieslo  rafjfionando  liaiino  veduto 
Un   liei  ])ala£;io  in  mezzo   del   deserto  : 
Orlando,   poi    eli"  a   questo   iti   venuto, 
DlsMioiit.i,   perche   1' uscio    vide    aperto: 
Quivi    non    è   cbl    risponda    al    saluto: 
Vaiiiione   in   sala   per  esser  ]iiii  certo; 
he   mense   riccamente   son  jiarale, 
E   tulle   le   vivande  accomodate. 

XX 

Le  camere   erau   tutte  ornate  e  belle, 
J:?toriate   con  snttil   lavoro; 
E   letti   molto  ricchi   erano   in   quelle^ 
Coperti   lutti  quanti   a   drappi   d'oro: 
I  palchi  erano   azzurri   pien'  di   stelle, 
Ornali   sì,  che   vaìleno  un   tesoro  ; 
Le  ])orte  eran  <li  bronzo,  e  qual  d'ar^^cnlo, 
E   multo  vario  e  lieto   è   il  pavimento. 

XXI 
Dicea    ilor-rantc  :    Non    è   qui   persona 
K    i;iiardar  questo   sì  ricco  palapio  ? 
Orlando,  questa   stanza  mi  par  buona: 
Noi   ci   staremo    un   giorno  con   jjrand'  a^io. 
(►rljndo   ne    la    niente    sua   rnplona  : 
O   qualche    sar^cin   molto   malvagio 
A'orrà,   alie   qualche   trappola   ci   scocchi. 
Per  piallerei   al    Ihk  con   come   i   ranocchi; 

Nxn 

()   veramente  e' e*  è  sotto   altro  inganno. 
Qiie>to   nini  par  che   sia  conveniente. 
Dlvse   Morpanle,   questo  è  poro   damto; 
E   cominciava  a  ragionar  col    dente, 
Dicetulo:    A    l'oste   rimarrà    il    maialino: 
llanpiam   pur  molto    ben    per   al   presente: 
Quel  che    ci    resta    fareio    poi    fjrdrUo, 
Cli'  io   porterei,    quaiid'  Ìo    rubo,  "O  castello. 

XXlIj 

Rispose  Orlando:   Questa  medicina 
Forse  potrebbe  il  palagio  purgare. 
Hanno  cercato  infino   a   la   cncina, 
Né  cuoco   né  vassallo   usan   trovare  ; 
Adunque   ognuno   a   la  mensa  cammina: 
Comlncian    le  mascella   adoperare  : 
Cli'  un   giorno   già  avien  mangiato  in  sogno: 
Tal  che  di  vellovagUa  era  bisogno. 

XXI\' 

Quivi   è  vivande  dì  molle  ragioni. 
Pavoni   e  starne   e  Ipprette   e  fagiani, 
Cervi    e   conigli   e   di    grassi   capponi, 
E    vino   ed   acqua  per   bere   e  jicr  mani. 
Morgaiile   badlgllava    a    gran    bocconi; 
E  forno   al   bere    infermi,   al   mangiar  sani  ; 
E  poi    che  sono  siali   al  bir   diletto, 
Si   rlposorno   entro   a   un  ricco   letto. 
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Com'  e'  fu  1'  alba  ciascun  si   levava, 
E  credonseiie  and.ìr  come  ermellini, 
Né  per  far  conto   l'oste  si   rliianiava, 
Cile   lo   volean  pa^ar  di  ba^ialliiu  : 
Mor;;aole   in   qua    e   Ui   là   per   casa    andava, 
K  non   ritruova  de  1'  uscio   i   confini  : 
Diceva   Orlando  ;   Saremo   noi  mezzi 
Dì   vin,   che  l'uscio  non  si  raccappezzi  : 

XXVI 

Questa  è,  s'io  non  m' inganno,  pur  la  sala; 
Ma   le   vivande  e  le  mense   sparile 
Ve-r^o  che  son:    quivi   era  pur  la  scala: 
Qui   son   gente  stanotte  romp.irile, 
Che  come   noi   aranno  fatto   f^ala  : 
he  cose  eli'  avanzorno  ove  son  ite  ? 
E'n  questo  crror  un  ?;ran  pezzo  soggiornano; 
Dovunque  e' vanno,  in  su  la  sala  tornano. 

XX  VII 

Non  riconoscon  uscio  né  finestra. 
Dicea   Mor^antL-;   Ove   siam   noi   entrali? 
Noi   smaltiremo,   Orlando,   la   minestra. 
Che  noi   ci  siam  rinchiusi  e 'nyiluppali, 
Come  fa  il   bruco  su  per  la   ginestra. 
Ui>posp   Orlando:    Anzi   ci   slam   murali. 
Disse   Mor}:ante  :    A   volere   il    ver   dirti, 
Questa   mi  pare   una  stanza   da   spirti. 

XXVIH 

Questo  palagio,  Orlando,  ila  incantalo 
Come  far  si   soleva   anticamenle. 
Orlando   mille   volle   s'è   segualo, 
K   non  poteva   a  sé  rilrar   la   mefite, 
Kra  sé  dìceinlo  :   Arcmol   noi   sognalo? 
Mofiranlc  df  lo  scollo  non  si  pente, 
E   disse:    Io    so    ch'ai    mangiare    era    desio; 
Or  non   mi   curo   s'  ei;li   v   sogno   il   rC5lo. 


Basla   che   le   vivande   non  sognai  ; 
E  s'clle  fussin  ben  ili   Satanasso, 
Arrechimene  pure  inna^^i   assai. 
Tre  giorni  in  questo  crror  *"andorno  a  spasso, 
Sanza   trovare  ond"  egli   iisci«^in   mai  ; 
E 'I   terzo  giorno   srcii   giù   da   ba*so, 
'N   ima   loggia   arrivorno  per  venlora. 
Donde  nn  snono  <-scc  da  una  sepoltura. 

XXX 

E  dice:  Cavalieri,  errali   siete; 
Voi   non  potreste  di  qui  mai  partire, 
Se  meco  prima  non   v' azzuffcrrlc  : 
Vrnite  quella  Lapida  a   «coprire, 
Sr   non   che  qui   in  derno   vi   slarelc. 
Perchè   Morganle   cominciò  a   dire: 
Non   senti   lu,   Orlando,  ìn   quella   tomba 
Quelle  parole  clic  colui  rimbomba  ? 

xxxi 
Io  voglio  andare  a  scoprir  quello  avello, 
I,.i  dove  e*  par  che  quella   voce   t'  oda  ; 
Ed  escane  Cagnaz/o  e  Farfcrello, 
O   Libicorco  cid   suo  ^lalaroila  : 
E  finalmente  s'accostava  a  quello, 
Però  che  Orlando  qoc»U  impreta  lod.\| 
E  di»ie  :  Scnopri,  *e  vi  fu«sc  dentro 
Quanti  ne  piovvoD  mai  «lai  ciel  nel  ceittro. 


XXXI 1 

Allor  Morganle  la  pietra  su  alza  ; 
Ed  ecco   un   diavol  più  eh'  uQ  carboa  nero, 
Che   de   la   tomba   fuor  subito   balza 
In    nn   carraiiie   di   morto   assai   fiero, 
Ch'avea   la   carne  secca   ignuda   e  scalza. 
Diceva  Orlando  :  E'Ga  pur  da   dovero  : 
Questo  e  il  diavol,  ch'io'l  conosco  io  faccia: 
E  lìnalmenle   addosso  se   gli  caccia. 

XXXIII 

Questo  diavol  con  lui   s' abbraccii5e  : 
Ognuno  scuole;  e  Morganle  diceva: 
Asjir^tta,   Orlando,   eh'  io   t'  aiuleróe  : 
Orlando   aiuto   da    lui   non    voleva 
Pure   il   diavolo   lanlo  lo   sforzóe, 
Cb*  Orlando   ginoccb'ou  quasi  cadeva  : 
Poi   si   riebbe,   e  ctm   lui   si   rappicca  ; 
Allor  Morganle  più  oltre  si  fìcea. 

xxxiv 
E  gli  parca  mill' anni   d'appiccare 
La   zuifa  :  e  conn'   Orlando   cosi    vide, 
Cuiniucia   il   gran   battaglio   a   scarirarCf 
E   disse  :   a   questo   mudo   si   divide. 
.Ma   quel   demoa   lu  facea   disperare  : 
Però  che   i  denti   digrignava  e   ride. 
Morgantc  il  prese   a   le   gavlgne   istretto, 
E   missel   ne   la   tomba   a   suo   dispetti). 

XXXV 

Come  e' fu  drento,   gridò:    Non   «errare^ 
Che   se    tu   serri,  mai   non   uscirai. 
Diceva  Orlando:   Che  dobblam  noi  fare? 
E'  gli  rispose  :   Tu   lo  sentirai  : 
('ouvicnli  quel   gigante  battezzare  : 
Poi  a   tua  posta  andar  te  ne  potrai  : 
Kallo  cristiano;  e   come  e' »ar.ì   fatto. 
Al   tuo  cammin  ne  va  sicuro  e  ratio. 

XXXV! 

Se  tu  mi  lasci  qoe&la   tomba  aperta, 
Non  vi  farò  più  noia  o  incre»cimeiilo  : 
Ciò  cb'  io  ti   dico  abbi   per  cosa  certa. 
Orlando  disse  :   Di  ciò   Min  contento, 
Ilrnchè   tua   villania  ipteslo   mm  merla  ; 
Ma  per  partirmi   di   qui   ci   consento  : 
Poi   tolse   r  acqua,  e   batlczzò  il   gigante, 
Ed   uscì  fuor  con  nundrllo  e  Morganle. 

XXX  VII 

E  come  o'  fu  fuor  del  palagio  ofrllo, 
Sentì   drenlo  a   le   mura   un   gran   ninoirc  ; 
Onile  e' il    volse,  e '1   palaulo    è  sparila: 
Allor  conobbe  plii  certo   l'errore: 
Non  fti   rivede   né  mura   né  il   il|«i. 
Dicea   Miirgante  ;   E' mi   daribbe   il   cuore, 
Che  noi  potremmo  or  ne  l' inferno  aoilarr, 
E  far  tulli   i   diavoli   tbocarr. 

xxxvin 
Se  ai  poteste  entrar  'li  qualche  luco, 
Che   nel   mondo  è  certe   liurhe,   si   dice. 
Donde  e*  ■!   va,  che  di  fuor  |!Ìtlan  fuuc  >, 
E  non  so  chi   v'andò  per   Euridice; 
lo  slimerei   Intt'i   diaxol'porn: 
Noi  ne  trarremo  1*  anime  infelice; 
E  tafilierei  la  roda  a  quel  Minosse, 
Se  vomc  questo  upiii  diavol  fosse. 
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X.XXI.N 

K  pelerò  la  barba  a  quel  Caruii, 
r.  leverò  tie  la  sedia  Pliilniic: 
l'ii  sor*!)  mi   vo'  far  di   Kle^eti'm, 
K   incliiiiUir  quel    Flegìas 'ii    mi   boccone: 
Tesifo,  Aletlo,   Megera,  e   l-lrìtun, 
E   Cerbero   ammazzar  con   un   punzone; 
E  Belzebù  farò  fu^jiir  pur  via, 
C\\'  un  (IronietJario  non  andre"  in  Sona. 


Non   si  pntrel)be    trovar   qoalrhe   bora  ? 
Tu  vi  vedresti   il  più  bello  sjmlezzo, 
Pur  cbe  questo   baUa{;lio  vi   conduca  ; 
£  meltiniì   a'  diavoli  poì   in  mezzo. 
Rispose   Orlando  :   E"  non   vi   sì   nianur:^ 
Morpante  mio  :  noi  vi  faremmo  lezzo, 
E  oc  l'entrar  ci  potremmo  anco  cuocere; 
Dunque  1'  an<Iata  sarebbe  per  nuocere. 

XLl 

Quando  tu  puoi,  Morg;anle,  ir  per  la  piana, 
Non   ciTfar  mai   né  1"  erta   né   la   scesa, 
O   di   cacciare   il   capo   in   buca   o  in   tana  ; 
Andiam  pur  per  la  via  nostra  dislesa: 
E   così   ragionando  ima  fontana 
Trovaron   dove   due   fan   f;ran  contesa: 
Eran   corrier'  con  lettere  mandati, 
E  come   micci  si  son  bastonati. 


Orlando   com' e' giunse   «jli   domanda: 
Bilenii   un  poco,  perchè  v'  azzuffate  ? 
\'()i   mi  parete   corrier'  :  chi   vi   manda  ? 
O   cbe  die   imbasciate  o   lettere  portale  ? 
Venite   voi   di   Francia,   o   di   qnal   banda? 
I.aiiciate   un   poco  star   le   liafitonale. 
Ditemi  ancor  se  voi  siete  cristiani, 
Se  Dio  vi   salvi   Ì   bastoni   e   le   mani. 


Ilispo-ie   r  un   di    loro  :   lo  son   cristiano, 
E  poco   tempo  è   eli'  io   venni   abitare 
V   un  Castel   chiamato  Monlalbano: 
Hinald»   il   mio  5Ìg;nor  mi   (a   cercare 
D'un   suo  copino,   e '1   traditor  di   Gano 
r,o  seguila  per  far  male  arrivare  : 
Manda  costui   cbe    tu  vedi,   cercando 
Di  questo  suo  cugin  eh'  ba   nome   Orlando. 

xrjv 
A   qucsla  fonte   a   caso   ci   trovammo; 
r,   coni'  ej;lì   è   de*  nostri  pari   usanza 
\)\    domandar  1*  un    l'altro;    domandammo: 
Che  lettere  o   imbasciata  hai  d'impiwtanza  ? 
E  come  straccili  un  poco  ci  posammo  : 
Toslui  mi  dice,  che  Gan   di  Mapanza 
l'cr  far  morir  Orlando  Io  mandava, 
E  che  per  Papani'a  di  lui  cercava. 

XLV 

E  perch'io  presi   la  parie   d'Orlando, 
Alzò  la  mazza  saiiza   dir  n'iVnte  : 
Cosi  si  venne  la   zuffa  appicramlo. 
Orlando  quando   le  parole   sente, 
Diceva:    O   Dìo,   a   te  mi   raccomando: 
0.1  questo   traditore  e  frodulente 
I"  pur  non   truovo,  ovunque   i*  mi   dile£;ui, 
i.iMtpo,  che  '1    traditor  non   mi   persegui. 


Quando  Morpante  vede  il  suo  signore 
<;he   si   doleva,   e   contro   a   Gano  sbuffa; 
Tanto   pli  venne  sdegno  e  ptelà  al  core, 
Cbe  per   la   gola   il   corricr   tosto  ciuffa, 
Cioè   quel   che  mandava  Ìl   Iraililore  ; 
E  ne  la   fonte  sott'acqua   lo    tuffa 
Calpesta   e  pipia,   e  per   ira  si  sfopa, 
Tanto  che   lutto  lo  *nfranse  ed  affoga. 

XLVII 

Orlando  disse  a  quelPallro  corriere: 
Io  son  colui  per  chi  tu  se^  mandalo: 
DI  a   Rinaldo  che   in  questo  scnliere, 
Conie   tu  vedi,  il  copino   hai   trovato  : 
Io  son  Orlando;  e  poi  eh' epli  è  in  piacere 
Di  Carlo,  vo  pel  mondo  disperalo. 
Quando  il  corrier  senti  ch'Orlando  è  questo, 
Maravigliossi,  e  inginocchiossi  presto. 

Lxviir 

Dimmi   a   Carlo,   diceva   ancora   Orlando, 
Che   si   consigli   col   suo   Gano   antico; 
Ed  io  pel  mondo  vo  pereprinando. 
Come  s'io  fussi   qualche   suo   nimico; 
Digli   dove   trovato,   e   come   e   quando 
Tu  m'hai   qui  solo   e   povero   e   mendico; 
E   quel  cir  i'  ho  fallo,   corrier,  per  costui 
Credo  cbe  U  sappi  ognun,  salvo  che  lui, 

XLIX 

Che  non  sa  quel  cbe  beneficio  sia: 
Non  si  ricorda  eh'  io  sia  suo  nipote, 
O   chi  'n   sua   corte   in  Francia  stessi   o  stia  ; 
Easta  clie  Gan  ciò  che  vuol  con  lui  puole; 
Tanto  ch'io  me  ne  vo  in  Paganìa, 
Pur   come   voglion   le   volubiTrote: 
E   di   ch'io  ho   sol   eoo   meco  un   gigante 
Ch' è   battezzato,   appellalo  Morganle. 

L 

Il   cavai  cbe  tu  vedi,  e  questa  spada. 
Altro  non  ho,  se  non  questa  armadura  ; 
E  ch'io  non  so  io  stesso  ov' io  mì   vada, 
O   dove   ancor  mi   guidi  la   ventura: 
Ma  inverso  Barberia    tengo   la  strada  : 
Andrò  dove  mi  porta   mia  sciagura, 
Poi  eh'  e'  consente  a  cercar  la  mia  morte  ; 
E  die  mai  più  non   lornerò  in  sua  corle. 

LI 
Dimmi    a   Rinaldo   mio,    llgliuol  d'Amone, 
Che   la  mia   compagnia,   ch'io   gli   lasciai, 
Gli   raccomando  con   affezione  ; 
C.h'  io  penso   in   Papania   morire  omai  : 
Saluta  Astolfo,  Namo  e  Salamone, 
E  Berlinghier  cbe  sempre  mollo  amai; 
A  Ulivier  di,  che  la  sua  sorella 
Gli  raccomando,  e  mia  sposa  Alda  bella. 

LII 

Dimmi  al  Danese,  caro  imbasciadore, 
Cbe  in  Francia  a  questi  tempi  non  m  aspetti; 
E  dì   eh'  i'  ho   CorLana   e  "l  corridore, 
Acciò   cbe  forse   di   ciò  ìgnun   sospetti  : 
De   la   mia   sopravvesta   il   suo  colore 
Vedi   conie   è  dipinta   a  Macometti  : 
Che  si  ricordi   del  suo   caro  Orlando, 
Che  va  pel  mondo  sperso  or  tapinando. 
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Birnmi  il  tuo  nome  nr  se  Té  in  pLiciineiUo. 
On  J'  e'  rispose  :   Questo   è   ben   il<ivcre, 
O   si|^nor  mio:  chiamar  mi   fo   Chìmento: 
Cristo   ti   muli   di  si  stran  pensiere, 
Che    tua   ri-«posta  mi   lìà  ^ran   tormento: 
Questo   nnn  è  quel  che  '1  signor  mio  ehicre: 
111   vo;;lìo,   Orlando  mio,  mi  perrhmiatc, 
\ù   che   aliiuiuUe  parole   v'ascoltiate. 

LTV 

Quanti' io  Ja  Montalhan   feci  parlila, 
Io   fui   a  Pari}?!   d' onil' Ìo  ven^o   adesso: 
La  corte  pare  iota  cosa  smarrita, 
Lo  'niperailor  non  pareva  più  desso. 
Vedovo   il    rei;no,   e   la   pente   stordita  : 
Gli  orecchi   debbon   cornarvi   qua   spesso, 
Ch'  ocnun   ra<:iona  de  la   vostra  fama, 
E  'l  popol    tutto  ad   mi   grido    vi   rhiaina. 

LV 

Il  mio  signor  con  tiran  disio   v"n*peUa: 
Pariai   e  Francia,   ogni   cosa   si   duole. 
Or  vi  vo'  dire  ima  mia  novelletta, 
Che  spesso  la  ragion  1"  esemplo   vuole. 
Un   tratto  a  spasso  anco  la  fornuchctla 
Andò   p4rl    mondo    rouìc   far   si   suole  ; 
K  trovò   in  fine   un   teschio  di   cavallo, 
E  semplicetta  cominciò  a  cercaUo. 

Quand'ella   giunse   ove   il   cervello   slava, 
Questa   gli  parve   una  stanza   sì   bella, 
Che  nel  suo  cor    tutta   si   rallt-prava, 
£   dicea  seco  questa   mescbiuella  : 
Qualche  sìpnor  per  certo  ci   abitava; 
Ma   finalmente   cercamlo  opni   tt-lla. 
Non    vi    trovava    ila    nianciar   oirntCì 
E  di   sua   impresa    a   la  fme   si   pente; 

f.VII 

E  rilornos^ì  nel   suo  bucolino. 
Perdonimi,  s'io  fallo,  chi   m'ascolta, 
Intenda   il   mÌo   volpar  col   suo   latino: 
Io    vo'clie    a   mr    crediate   qiir<^ta    vidla, 
E  ritorniate   al    vostro  car' copino. 
Se  non  eh*  opni   speranza   pti   fia   t*dta  ; 
Di«<ie  che  mai  a  Ini  non  ritornassi, 
Se  mero  in   Francia  non  vi  rimcnassi. 

Lvni 
Il  prande  amor  mi  shirza  a  quel  ch'i'dicii. 
Ririino.srete   e   ptì   amici   e   i   parenti  : 
1/  andar   rosi    pel    inondi»   è.    pure   nuliro. 
Orlando   udendo   i   suo' rapionamentì, 
T)is<e  :    Chimenlo,   Iti   srMiuonf)   amico; 
1C    gitili   fuor    molli    sospìr'  dolenti  \ 
K  da   riistui   alfin   s'  accomiatava, 
Saiiza   atiro   dir  che  piangendo  n'  andava. 

LfX 

Orlando  poi  che  partì  da  riilmenlo. 
Tutto  quel   piomo  teco  lia  sospiralo  : 
Cosi   il   mrtsappio   ne   va   mal   rontruli- 
Non   sa   come   a    Itinaldo   sia    tornato. 
Mnrpante   ne   va   appiè   di   btiiin    lalenin, 
Inn  quel   ballaplio  ch*  e  duro  e   ecaiiatit  ; 
E   in   sn  'o  po*pio   le  papxne   «rhiere 
T)i  .Haufredim  cominciano  a  vedere  : 


Padiplioni   trabacrhe   e  pennoncelli: 
E   sentono  slromenii   ultra   misura. 
Nacchere  e   corni   e   Ironibe   e   tamburelli, 
E   ravalier' coperti   li'jrniadtira 
Vcilcan   con   gli   elmi   rilticenti   e   belli  : 
Orlando   guarda   inverso    la  pianura, 
E  vede   tanti  papati!   attendali. 
Come  l'abate   pli   avea  numerali. 


Di   questo  mollit  se  ne  rallepnìe, 
fti-l   Morpanie;   e  ptii  che 'l  pocpio  scese 
l>iu.'>o/i   a   M.iiifreilon    s'  appresenttie. 
Ch'era   pentii  magnanimo  e  cortese; 
E   di   -Morpanle   sì   maraviplióe  ; 
Il   ciuMe  Orlandi»  per  la   briplia  prese, 
)'.   disse:    Benvenulu  sia,  barone; 
Disinoiilj,  e  poi   verrai   nel  padi^lÌ:tne. 

I  -jn 
Orlautto  lasc-a   a   Morpanle   Uoiidt:lW, 
E    va    nel   p.iiliplìiin    c<d    re   pagano; 
E  Maurreibiu   così  tllceva  a  (|uello  : 
Chi   tu   ti  sia  sararinii   o  cri>tiaHt>, 
Ti   tralterò  come   gCDtil  fratello; 
E  perchè    ri    tuo   venir  non   kia   qui   invano, 
Soldo  darottì  se   T  è   in   pi.irìrurutu, 
Tanto  che   tu  sarai,   baron,   cttntenlo. 

I-Mll 

Rispose   a  le  parole   graie   Orl.in<lo: 
Preso   m'avete  c«d   vostro  parlare; 
Snido   niente    da    voi    nnn    domando, 
Se  non   vedete   V  arme   adiqierart^  : 
E    Così    molle   cii>e   ragionando, 
l)is*p   il   pagano:   lo   vi   vo' rapuaplìare 
Di   quel   che   forse   per   voi   non   sapete, 
Che   cavalicr'  discreti  mi  parete. 

i.xir 
Io   vi  ilirt'i  la  mia   disavvenliira, 
S' alcun  riineilio  sapessi    Irovamii  : 
Io  arilo   liiMo  per  la   mia   «riagura 
D'una  fanciulla,  e   non   so  piti   die   farmi: 
Due   vtdle   abbiani   prtivato   1'  armadnra  ; 
Ogni   volta    ha  pt^loto  superarmi  ; 
Sì   che   da   lei    vituperato  sono, 
E  messo  ho  la  speranza   in   abbandono. 

ixv 

Egli  è  ben   vero  eh'  Ì'ho  qui  lanla  genie, 
Che  mi   darebbe   Ìl   cuor   di   superarla  ; 
Ma   non   sarebbe   onor  certanamenle, 
Che   con   la   laiiria    inlendo  d'acquietarla: 
S'  alrim   di   vi>i    »arà   Unto  potente, 
Ch'a   riirpo   a   corpo  crrde**e   atterrarla, 
Itif ompcrrollo   cit'i  rh'i'ho  nel   mondo. 
Che   basta   a  me  sol   tei,  poi   son    giocondo. 

I.XVI 

Orlando  diue:  Noi  ri  proveremo, 
Ognun  ci  adoperrà  lolla  stia  possa; 
V^  rredo  pure  al  fm  n"Ì  vinceremo, 
Se  femmina  tara  di  earne  e  d'ossa. 
Di'se  il  pagano  :  Ogni  cosa  diremo 
Prima  che  la  fanriulta  f.icri  nios»a. 
Manda  in  «ni  rampo  sempre  nn  suo  fratello, 
Molto   gagliardi)  e   gentil   datui^*ello. 
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I.XVU 

F.  p^r  noni**  si  rhìama  Lionello, 

Ed  è  figliiiu!   ilei   ;;ran   re  CaraJorn  ; 
K  non   atlor.i   ..Icuu  ])iù  M.TrumeUo, 
Che  sia  si  forte  per  piii  mio  niarluro  : 
E  la  suiflia  ch'io  v'ho  prima  dello, 
Per  cui  sul   ardo   mi   dÌstru{igo   e   moro, 
Gentile  onesta,  anzi  criKla  e  villaua, 
Sappi  che  chiamata  è  Mevidl^na. 

LXVIII 

E  veramente  è  come  ella  si  chiama, 
Perchè  di  mezzodì  pnr  proprio   un   sole. 
Io   innamorai  ti't   quesla    isfiilìl   dama 
Non  per  vista  per   alti   o  per  paride, 
Ma  per    le  5ue   virtù   eh*  udì' per  fama. 
O   ver  che   il  nuo  destili  pur  così  vuole  : 
E  da  quel  {liorno  iu  qua   ch'amor  m'accese, 
Per  lei  son  fatto  e  geutile  e  cortese. 

LXIK. 

Or  to' preparvi,  o  famosi  baroni, 
Che  "1   nome  mi  diciate   in  cortesìa. 
Orlando   disse  con   c;rali  sermoni  : 
Io  ve  'I   dirò,  perchè  in   piacer  vi   sia, 
Benché  far  vi  vorremmo  maai^ior'  doni  ; 
Por  nej;ar  questo   sare' villania  : 
Più  tempo   ho  fallo  in  Levante  dimoro, 
E   son   chiamato  da  ciascun  Brunoro. 


E  questo  mio   compagno  eh' è  gigante, 

A'eder  potrete   quanto   è   valoroso  : 
Passi   chiamare   Ìl   feroce   Morgante  ; 
Ed   è  più  che   nou   mostra  poderoso; 
In   Macomelto  crede   e   TrevÌi;aule. 
Il   re   senlendol  molli»  jirazioso, 
Ilispioe  :   Prr  mia   fé   che   voi  sarete 
Da   me   trattati   come   vuÌ    vorrete. 

LXXI 

E  quanto  può  Manfredoo  gli  onorava, 
E  nel  sui>  padiglion   sempre   e;li   tenne, 
E  midle    cose    cou    lor   raj-iouava  : 
Ma   finalmente   un   di  per   caso  avvenne. 
Che   Lìonelto   quel   campo   assaltava, 
E 'nverso  Ìl  padlplion,  come  e' suol,  venne 
E   Manfredon  chiamava   con   un   corno 
A    la   battaglia   per  più  beffe   e  scorno. 

r.xxn 
E  cominciò  per  modo  a  muover  guerra, 
Che  multa   gente  faceva  fugjiire  : 
Parea   quando  a    le  pecore   sì   serra 
Il    lupo,  onde   ìl  pastor  si  fa   sentire  ; 
E  qual   ferisce,   e   qual   Iraliocca  in   terra  : 
E  molli   il   dì    ne  faceva  morire  : 
E   chi   fuj:glr  non   può,  ne   va  prigione  ; 
Onde  fugcivan    tutti   al  pailigljone. 

T.XXIII 

11  conte  Oliando  odi  che  Lionello 

Aveva   ìl    campo    in    l.d    modo    assalito, 
Ch    oj^iiuii    fiiji^ia    dinau/i    al    giovinetto  : 
Subito  sopra   Itondel   fu  salito, 


E   disse:    Vienne,  iVIorgante   io   t' aspello; 

iJi   Lionello   nou   hai   tu  sentito? 

'Ili   vedrai   or   di   Jlacou   la  possanza, 

!;    del    tuo    Crislo    in    «hi    Iu    bai    speranza. 

I.xxiv 
Direa  Mor^antc;   Io   non   lio  mai  Tcduto 
Provare    Orlando;    io    lo    vedrò  pur   ora  : 
riingrazio  Iddio   che  mi   sarò  abbattuto. 
OrI;indo   sprtma   il   suo   cavallo  allora, 
E   spari   via   coni' uno   strai  pennuto: 
Percb.è   Morgante   s'  avviava  ancora, 
E   Cui   battaglio    si    venne  assettando, 
E    guarda   pur  quel   che  faceva   Oliando. 

LXXV 

Orlando  ne  la  pressa  si  ir.eltea, 
E  pur   I^Iorgante   guarda   dove  e' vada, 
E  sempre  drielo  a   Ronde!   gli  lenea, 
Bove  vedeva  e'piglias'e  la  strada: 
E  Lionellfi   in   quel   tempo   gingnea, 
Ch'aveva   in   man   sanguinosa   la  spada: 
Orlando   il   vide,   e  la   lancia   abba>sa¥a, 
Ma  Lionello  un'  altra  ne  pigliava. 

LXXVI 

Volse  il  cavallo,  e'nverso  Orlando  abbassa 
E    vannosi   a  ferir  con   gran   furore, 
E    r  una    e   l'altra   lancia  si   fracassa; 
Ma   Lionello   usci   del   corridore, 
E   Rondel   via   conie   il   suo  nome  passa. 
Morgante    guata   drìeto   ai   suo  slgntire, 
E  dice  :   Orlando  è  pur  baron  perfetto, 
E   Cristo  è  vero,  e  falso  è  Macomelto. 

LXXVll 

Ma  Lionello  pur  sì  rilevóe, 
E    sopra   il    suo   cavallo   è  rimontato, 
E  Marumetto  a    gran    voce   chlanióe, 
Dicendo:  Tradìlor,  cb'i'lio  adoralo 
A    torto  sempre,  io   ti  rinoegheróe, 
Poich' a    tal   punto   tu  m'hai   abbandonato: 
L"  anima   mia  più   non    li  raccomando, 
Cile   non   are'  quel   colpo  fall'  Orlando. 

Lxxviir 
Poi  si  rivolse  ad   Orlando  dicendo: 
Nola   che  e' fu   del    mio    destriere   Ìl  fallo. 
Orlando   gli   rispose  sorridendo, 
E    si   vorre' co' buflelli   ammazzallo. 
Disse   Morgante  :    Cosi  non   la   intendo  : 
Or  che  se' rimontato  a  cavallo, 
IMI  par,  che   sia    tuo   debito,  pagano, 
Di  riprovarsi  con  le  spade  in  mano. 

I.XXIX 

Rispose  Lionello:  A  ogni  modo 
\o'  che   col   brando   lermìniam   la   ziilìa. 
Disse   Morgante:   per  Dio   ch'io   la    lodo; 
Che    tu  vedrai    che  'I  cavai   nou  fé"  truffa. 
Or    tu.   Signor,   a   cui   servir   sol   godo, 
Per   mi   la    terra   e   l'aria   si   rabbufTa  ; 
Cuardaci   e  salva,  e  'usino   al   (ine   inse:;na. 
Tanto   ch'io   canti   questa  storia   degna. 
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CAMO    III 


ARGOMENTO 


■i^ai^ 


Ajionetto  ucciso,  H  paladino   Orlando 
Jfiovescia  dalV  arcion  Jlrridiana  : 
Torna   un  messo  a   Parigi^   rapportando 
Ch'Orlando  è   t'ivo   e  sano  in  carne   umana: 
Di  lai  Rinaldo  ed  L'Ufìrr  cercando 
l'an  con  Dodone^  e  giunti  per  la  piana 
l)of'  era  de*  giganti  il  concistoro^ 
Rinaldo  ammazza   il  Saracin   Lrunoro. 


O 


PaJrc  isiii!ilo    inrnmpr''nMliÌl  T)i<s 
Illumina   il  mio  r«r  prrfeUamfnlf, 
Si  che   si   mollili   «Irl  prrralo   ri»  : 
K  ptir  s'io   sono  sialo  ncullpfnli", 
T(i  se' pnr  finalmente   il   Sij-nor  mio, 
Tu   se'  -ialulf   «Ir   1'  umana   prn!e  ; 
Tu    «p*  rutili   rlie  '1  mio   lepno  mnvPSti| 
K  inaino  al  porlo  aiutar  mi   dicesti. 

II 
Orlando  pli  rìtpote  :  Epli  è  tlovere  ; 
F.   ron   le   spaile  si  son   ili^ridatl, 
K  Lionello,  rit'  avea  pran  potere, 
Molli   pensieri   avrv;i   esaminali 
Per  fare   al   ronte    Orlando   dispiacere: 
K  prrrliè   tulli   non   venpMn  fallali. 
Al/ava  con    due  man  la  spada  forte 
Per   dare  al  suo  cavai,  se  può,   U   morte. 

Ili 
Orlando  vide  il  papano  adirato  : 
Pflim»   volere   il    rnlpo   riparare  ; 
Ma    non   potè  :    che 'I    brando   e    piit   calato 
In   su   la   groppa,  e   Hondrl   fé' ca«rare  ; 
Tanto  rh*  Orlando  ti   Irnvó  in   *n1   prato, 
K   dine:    Idftin  non   si  polè  (Eoanlare 
I>.i' tradilor' ;  però  rlii   può   f;iiardarH  ' 
.^|.l   la   vergogna  qua   non  drblie   usarci. 

IT 

Poi  fra  «è  diue  :  Ove  se'  Veglianlinn  ? 
Ma  non  dlite  fi  pian  che  'I  «no  nimico 
Non    intenderne    tien    qne«tn   Ialino, 
K   li   pensò  di   dirlo  al  padre   antico. 
Orlando  ft*  acrorgra   del    «ararino, 
F.  ditte  :  Se  più  oltre  a   co«|iiÌ  dico, 
In   diilibio  «on,  «e  mi  rano«ce  scorto  ; 
Il   me' sari  rh' e"  resti  al  rampo  morto. 


La  gente  fu  d'intorno  al   mnle   Orlando 
Con   iaiire^   spade,   con   dardi    e   spuntoni, 
£  lui   solfilo  s^ajiila   col   brando 
A   quale   il   braccio   Inoliava   e'  faldoni, 
A  rlii   tagliava   <^berpo,  a   chi  potando 
Venia  le  mani,   e  cascano  i   monconi  ; 
A   chi  cacciava   di  capo   la  mosca, 
Acciocch' ognun  la  sua  virtù  conosca. 

Morc^nle  ville  in  sì  fatto   travaglio 
11   conte   Orlando,   e   là   n"  andava   tosto, 
Y.  cominrlò  a   sciorinare  il   ballaglio, 
K   fa   vedrr  più  lucciole   eh'  agosto  ; 
I   sdracin' di   lui   fanno   un    berzaglin 
Di   dardi   e   lanre,  ma   grtlan   discosto; 
Tanto  r!ie  quando   ibiv'  è  il    conte   venne, 
l'n  istrice  caperlo  pir  di  penne. 


Era  a  cavallo  Orlando  risalilo, 
E  già   di   Lionetto  ricercava  ; 
Ma   Lionello  rom' e' 1' ba   scolpito, 
Inverno    la   rillà   si  ritornava, 
V.   per    paura    1'  aveva    fuggito  : 
Orlando  furie  Rondello  spronava  ; 
E   tanto  e   tanto   in   su"  i   fianchi   lo  punse, 
Che  Lionello   a   la  porta  raggiunse. 

vili 
Viilirili   indrìeio:   ond'è  tanta  paura. 
Gridò,  pagano  ?   e  rnliiì   pur  fuggiva. 
Perché  e'  temeva  de   la   sua   sciagura  : 
Orlando  con  la  spada   1*  assaliva  : 
E  non  polc  fuggir  drenlo  a   le  mura 
Il    giovinetto,   eli'  Orlando   il    feriva 
Irato  con   tal  furia   e   tal    tempesta, 
Che   gli   spiccò  da   T  imbusto  la   testa. 

IX 

Nel  campo  si    tornò  poi   che  I  ha   morto  , 
Trovò  Morgante  che   ne   la  press"  era; 
Ebbe   ili   Lionetto  astai   conforto, 
E  rilornoisi   inver'o  la   bandiera. 
Il  caso  presto  a  la  dama  fu  porlo 
Che   luce  più  eh'  ogni   cele*te   spera  : 
Graffiot^i   il   volto,   e    «trarria  i  capei  d'oro, 
Si  che  fc' pianger   tutto   il  conrestoro. 

X 

Il  vercliio  padre  dicea  :   Figliuol  mìo. 
Chi  mi  t'ha  morto'  e  gran  pianto  facea  : 
O  Maromrlto,   tu   se' falto   Iddio; 
>on   te  ne  "ncreice  di   >ua  morte  rea? 
The  pen*i    tu?  eh"  onor  più  ti  face' io, 
O  cb'  io   r  adori   ne   la    tua  moschea  ? 
Meridiana  in  roti  fall»  pianto 
Fece  trovar  tutte   sue  arme  intanto. 
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Vrnnono  arnesi  prrfetli   e   pamblere 
Snln'lo  innanzi   a   questa   ilanììgclia 
Di  tutta  botta:   1<>   ^lle^go   e   I"  aniiere, 
li  la   corazza  provata   era   anrh'  elln, 
Elmptti)   e   piiaiili,   lir.irciali   e   pcir£;ierc  : 
Mai   non   si    vìd*'   annatinra  si   Ik-ILt, 
E   sp.nla   die   pia   mai    nnn   fere   fallo, 
E  così   annata   sallò   in   snl   i-avallo. 

xn 
Gente  non  volle  che  V  accompapnasse  ; 
Uno   scudiere    appiè   sol   con   la   lancia  ; 
E   COSI  par  clie   in   sul   campo   n'  andasse, 
Se   l'autor   de   la   storia   non   ciancia; 
E   come   piunse,   un   bel   corno  sonasse, 
f.h' avea   d'avorio    com'era   la   puancia. 
Orlando   dimise   a  Manlrcdonio  :   Io    torno 
A   la   Latlaplia,   perch'io   odo   il   corno. 

Morpante  presto  assettava  Rundello  : 
Orlando  verso  la  dama  ne  pia, 
r,he   vendicar   voleva   il   suo  fratello  ; 
Morpanle   sempre   a   la  stafia   segui'a  : 
Meridiana    come   vide   quello. 
Presto   s'  accorse   che  Brunoro   sia  : 
Orlando   pinose,   e   diepli   nn   Lei   saluto: 
Disse  la   dama:  Tu   sia   il  mal   venuto. 

XIV 

Se   se"  colui   eh"  ha   morto   Linnelto, 
CW  era   la   ploria  e   !"  onor   di   Levante  ; 
Per  mille   volle  lo   Iddio   Macomelto 
Ti   sronfnnda,   Appollìno   e  Trctipante  : 
Sappi    eli' a    quel    famoso    pioi-inrtlo 
Non   fu   mai   al   mondo   o   sarà  simipliaiite. 
Orlanilo   disse   con   parlar  accorto: 

10  son   Colui,   che   Lionetto  ho    inorlo. 

XV 

Disse   la   dama  :  Non   far  più  parole, 
Pnndì   del   campo,   io   ne   faro   vendetta  : 
O  Macomelto   cpudcl,   non   lì   duole 
Che  spento  sia  ì!  valor  de  U  tua  scila? 
Che   mai   tal   cavalier   vedrà  più  'I   sole, 
Né  rifarà   così   natura   in   fretta  : 
E    rivnltò    il    destrirr   suo    lacrimando  ; 
Co-ì   da   r  altra  parie   fece   Orlamio. 

XVI 

Poi  con   le  lance  iuMime  si   scontri>rno  : 

11  Colpo  de   la   dama  fu  possente, 
Quando   ai   princijiio   T  aste   s'appiccorno. 
Tanto  ch'Orlando   del   colpo   si   sente: 
Le   lance   al   vento   in  più  pezzi    volorno, 
E  Hondel   passa   furiosamente 

Col   suo  sipnor,  che   lutto  si   scontorse 
Pel  grave  colpo  che  colei  gli  porse. 

XMI 

Orlando   feri   lei   di    furia   pieno  ; 
Giunse  al   cimier  che   in  su  l' elinello  avea, 
E  cadde   cc)l   pennacchio   Ìl   sul    terreno  : 
L  elmo  pli   usci,   la   treccia   si   vcdca, 
Che  rappia  come  stelle  per  sereno; 
Anzi  pareva   di   Venere  iddea, 
Anzi   di  qnella   eh' è  fatto   nn  alloro, 
Anzi   parean   d' arjienlo,  anzi  juir    d'oro. 


Orlando  rise,  e  guardava  Morpante, 
E  disse  :  Andiaone  oniai  per  la  più  piana  : 
Io  credea  pur  qualche   baron  prestante 
Pugnasse   qui  per  la  dama  sovrana  : 
Per  vapheppiar  non  venimmo  in  Levante. 
lUibe    verjiopna    assai    Meridiana  : 
Sanz   altro   dir   con    la   sua   chioma  sciolta, 
Cou  lo  scudiere  a  la  terra  die  volta. 

XIX 

Manfredon  disse,  com'è' vide  Orlando: 
Dimmi,  baron,   coni"  andò  la   battaglia? 
Orlando   pli   rispose   sopphipnando  : 
Venne   una    donna   coperta   di  maglia  : 
E   perché   T  ehno   pli    venni  cavando, 
Su  per  le   spalle  la    treccia  sparpaglia: 
Com'  io   conobbi   eh'  ella  era  la   dama, 
Partito   son  per  salvar   la   sua  fama. 

XX 

Lasciamo   Orlando  star  co!  Saracino, 
E   ritorniamo   iu   Francia  a   Carlo    Mano. 
Carlo   si   slava   por  molto   tapino, 
Cosi    il   Danese,   e   lieto   era   sol  Gano, 
Poi   che   non   v' è  più   Orlando  paladino; 
Ma   sopra    tutti    il  sir   di   Montalbano, 
Astolfo  Avino  Avolio  e  Ulivieri 
Piangevan  questo,  e  cosi  Berlinghierì. 

XX! 

Chimento  un  giorno  il  messappio  è  tornato, 
E   inpiniicchinssi   innanzi   a   la  corona. 
Dicendo:   Carlo,   tu  sia   il   ben   trovato. 
Di   cui  tanto  il  pran  nome  e  '1  prepio  suona. 
Rinaldo,   che  lo   vide   addolorato. 
Disse  :  Novella   non    debbi   aver   buona  ; 
Donde  il  messappio   disse   lacrimando: 
Io   ho   trovato   il   tuo   copino   Orlando  .  .  . 


E  menlre  che   più   oltre   volea   dire, 
Sì   falla   tenerezza   pli   abbnudava  ; 
Ch'e'non   potè   le  parole  (inire. 
Quando  i   baroni   iiilorno  riguardava 
Ch'  Orlando  ricordò  nel   suo  partire  ; 
K   tramortito   in    lerra   si   posava  : 
Perchè    ciascun    allor    giudica   scorto, 
Che  "l  conte   Orlando   dovcsje   esser  morlo* 

XX  III 

Dicea   Rinaldo  :   Caro  cugin  mio, 
Poi  che  In  se' di  questa  vita  uscito, 
S.tnza  le,  lasso,  che  farei  più  io  ? 
Ed   Ulivier  piangea    lutto  smarrito. 
Carlo  prepava   nmilemeule   Iddio 
Pel   suo   nipote    lutto  sbipoltito, 
E  maladia  quel   dì  che  di  sua  corte 
E' si  partì,  eh' a  Gan  non  die  la  morte. 

XXIV 

Piangeva  II  savio  Namo  di  Baviera, 
E   Salamon   ne   facea   pran  lamento  ; 
Ba^lò  quel  pianto  per  insiuo   a   sera, 
Ch"  ognun  pareva   ftuir  del   sentimento  ; 
E   Gan  fingea  con   simulala   cera  : 
I^Ia  risentito  a   la   Giie   Chinicnln, 
Levossi,  e  confortò   costor,  pregando 
Che  non  piangessìn    come  murlu   Orlando. 


K 
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Di(!i!nilo  :   Oriniti'»  s\à  di  buona   voglia, 
£  tutti  pi-T  5U3   parie  salutóe: 
Io 'I   trovai  net   ll•;^(;^tu  di    Girfo^lia, 
Ch'ad   una   f'iulc  per  cani»   arrivóe, 
Dove   tirt  altro   corrier  ini   die   i;ran  doj^lia; 
Ma  uè   la  fotitc  aniiecatu  resttie: 
Che  lo  nijuilava  qui   Gao   traditore 
Per  far  murire  il  roinan  scualore. 

XXVI 

Gridò   Itinaldo  ;    Questo  rÌ'inf;:ato 
Bistnij^se   p:ir  il   sangue   di   (^liiar<u'>»te 
Come   la    vuoi,  o   Cirio  mio   impazzalo. 
Gan   pli   rispose   run   anlita   fronte, 
E   ilisie:   [u  5on   iui;:lirire  in  or:ni    lato 
Di   te,   Rinaldo,  e  del   rn;;Ìn    tuo  ronte. 
Itìnaldo   disse:   Per   la   poli   nienti. 
Che   mai  non  pensi   se  non   tradimenti. 

XWII 

E   volle  con   la  spa'Li   dire   a   Gann  : 
Oan   sì   fossi,  rh'  app^into  il   r>Miosreva  ; 
Bcrnard'i   Aà   Poritier  »uo   eapìuno 
Irato   verso  Uinaldo  diceva  : 
Riutldo,    tu    se'  uo  ii    lr<>p|>o    villano  ; 
Allor   Rinaldo  addosso   eli   correva, 
E 'I   cjp  »  d]   le   spalle   plÌ    iipircava, 
E   tulli  i    Mi^jniesi  m'njcciava. 

XXVÌU 

I  Ma(Eanzeii  ve^^endo  Ìl   furore, 
Di   sidiilii  la  sala   spuiulierornu. 
Carlo  gridava:   Queslo  è   troppo  errore; 
Rinaldo   mette  soz^opra   n^ni   fiiorno 
La   Curie   iiii«ifa,   e  famoiì   pm-o  unore. 
1    paladini    in   qiie*.lo    me//ii   enlrt>rno, 
E    tolti   quanti    roufortar'  Rinaldo 
Ch'avesse  pazienza,  e  5tci»c   saldo. 

XXIX 

Itiiialilo  ilirea  pur:  Questo  fellone 
Ni>n    vii' die   farri    mai    più    tradimento: 
<)  Carlo,  o   Carlo,  questo   Ganellone 
Vedrai   eli*  un   dì    IÌ    farà   milcontento. 
Carlo   rt«p.»<e  :    Rinaldo    d    Anione, 
Tempo   *•   d*  .idoperar   «ì   fatto  iincoeoto  ; 
A   qualrhe  fine  ocni   cosa   comporto. 
Diwc   Rinaldo  :   Ch'  Orlao>lo   »ia  morta. 

\   qiiraln   fine    il    mmporli    tu    Carla, 
t*   rhe   «littrtipsa   le,   la   rtirle  r '1   re  può  : 
lo   vii'.'Ihi    il   unii   rutilili   ire    a    Irnvarl-i  ; 
V.    rii^icr   dicea .    Trrs»   iir    vrgno. 
Dtiiliui   pregi'»  rh' r' dovri^c   loeuarhi, 
Dirciidt»:   Fammi   di    lai    fcra/ia   de|Con. 
l)i«*e    Hinaldti:    Tti   eredi   rh'in    auilaxi, 
Che'l   min   Dodtin   cnn  meco  non  meii.iv*i  ' 

x»ti 

Chiamò  Guicctarflo,  Alartin,  r  Hirriarilr||«i. 
|-'.itr    rtir   Mootalhan    «ia    lirn    frnardatM, 
Taiiht   rli'  it»    Iruovi    il   Cfiftiii   tnio   pcrf^llu  : 
Hpniin   ftia   presto   là   rappret^rulato  ; 
(!h' i' ho   «le' Iradilor' «rnipre   fti>«[irtl<*; 
F.  Gjii   fu   |radi|i»r  prima  rhe  naia  : 
Niin   vi  fidate  «e   non  di   vni   slrsui, 
E  NjIj^Ì^ì  getti  l'arte   »pe>t«>. 


XSXII 

Rinaldo,  il  suo  Dodone,  e   Ulivieri 
Da   Cirio   impcrador  s'  arrommialorao  ; 
E   nel  |iartirsi  questi   ravatieri 
Tre   sopravveste   verde   si   cacciorno. 
Che   in   una  lista  rossa  due   cervieri 
V'era,  e  con    esse  pel  raiiuutno   eiitruruo: 
Era  qiiesl'  arme   d*  un   pran    Saracino 
Disceso  della  schialla   di   Maiuhriou. 

xxxiii 
Così    vanno  costoro  a   la   ventura  : 
V>ciruu   de   la   Francia   inconlanenle, 
Pa^saroQ   de   la   Spagna   o^ni   pianura. 
Tra   Mezzodì   ne   vanm»  e   Ira   Ponente. 
Lasciameli   andar,   che   Cristo   sta   lur   cura; 
E   traiterem   d'  un   saracin   possente, 
Che  in   verso  Rarhen'a   facea   dimoro; 
Era   gi^aate,  e  chiaiuato  Brunoro  : 

XXXIT 

O   ver  cupio   carnale,  o  ver  fratello 
Del   (;ran   M  ir^jaiitc   rh'avea   seco    Orlando; 
E   Pas-^amonte  e    Alab.istro,  quello 
Ch*  Orlamlo   uccise  nel   deserto,  quando 
Il  santo  abate  riconobbe,   e  fello 
C.iintento,   il   parentado  ritrovando  : 
Rrunor,    pT    far   d--'  «uni    fralei    vendetta, 
Di  liarbrria   s' e  mosso   con   pran   fretta, 

XXXV 

Con   forse   Irentamila   ben   armati, 
E   tulli  quauli   nsati   a   puerreftgiare, 
A   la   badia   ne    ven^on   difilati. 
Per  far   l'abate   e' monarì   sbucarci 
K   tanto  sono  a   stracca  cavalcali, 
('he  cominciorno  le  mura  a   guardare  : 
E   giunti   a   la   badia,   drento   v'entraro: 
Che  contro  a   lur  non   vi   fu  alcun   riparo. 

XXXVI 

Il   domine   me-ser,   lo  nostro  abate 
La  prima  cosa  rai«st>no   in  prigioHe. 
Disse   Rronoro  :   Con    le  «coreppiale 
IVrider  sì    vorrà  qur*ti»   gliioltonr: 
Mt    por   per   ora    ìu   prittinn    lo   cacrialr 
|{i<erberollo    a   mapgìnr   punì/ione  : 
Cagione  è  sialo  priripale,   e   nia«lm. 
Che  Pak«anionle  è  morto  e  Alabastro. 

XXXVII 

Rioaldo  in   questo   tempo   a   la   badia 
Cimi    l'Iiviert    e    I bidone    arri*  ava  : 
\ide   ile'sar^riii' la   *  ••nipa;:iiia  ; 
1'.    del   ftignor,   rbi    fii«*r,    dniiiandava. 
Rriinnr  n«|Hi«e  r»tn  {•r^u  rurlrtta  : 
In   «un  drst' io;    e   se  rìA  min   vi   f,r*\  .. 
Iliirmì   ancor   rhi    voi,   ravatier,   siete 
Diste    Rinaldo  :    Voi    hi  'ntei.drrrtr. 

XXWIII 

Noi   «iara   là   de' pani   del   soldino 
Pur    rasalierì   erranti   e    di    veul^fa  : 
Prr    lj   r^ginn    r**in'  Erntl   r«inibalti«nii  . 
Abbiamo   aviit<i   a*«ai    di«a>  «rninra  : 
Qiteslii   ri   avvenne,   perrhr    il    furio   «vanii, 
E   la  ra^iiHt   ptsr  rbl*^    •>!«   mi«iira  : 
Nostri   etimp»ctii   alron   ii   r   •t.sii*   m^'lo. 
Che   iHil    sa|»|ii('iido,   diUiidtdiiMi   il    loi  l<*. 
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Disse  Brunorn  :  Io  mi  fo  maravij»li.i, 
r.lie  Voi  campassi,  e  per  Dio  nii   verf^opno 
A  dirvi  quel  die  la  mente  bjsliiglia  : 
^  ni   siete  armati   in   visìdiie  e   in   sogno  : 
Se  voi  volete  rnn    la   niia    famijzlia 
M.inpi,ir,  file   Torse   il   avete   bisogno, 
Dismonlerele,   ed   onur  vi  fìa   fjtto, 
E  fate  buono  scotto  per  un   tratto. 

XL 

Disse  Rinaldo  :  Da  mangiare  e  bere 
Afretto  :  il  re  cliiainava  un  sararìno  ; 
Disse  :   Costor  son  jrente  da  podere, 
E   vanno   combattendn   il   pane   e 'l  vino, 
E  farne,  quando   ne  pnssnno   avere  : 
Non   debbe   bi*;op;nar   liar   loro    lineino, 
O  pnr  la  srala    ove   ausinni^on   con  mano  : 
Dice,   che  son   cavalier"  del   soldano. 


Se  la  ra{*ione  aspetta   che   costoro 
L'aiutino,  in  priftlon   sen   andrà   tosto. 
S'avesse  più  avvoralì,   artrenlo  o  oro, 
O  carte  o    te-^tìmon,  che   fichi   aposto. 
Dìcra  fra   sé   snrrirleiido  Brunoro  : 
A  Ercol  s' ajipuaiiliò   quel   ciufia"!    mosto, 
O  cavalier   di   {ralt.i,  u  qiialdie   araldo  : 
E   ogni   cosa   intcìidt-va    Rinaldo. 

Xl.ll 

Truova  coli  che  faccin  colezione, 
Se   v' è  reliquia   arcarne  o  catriosso 
lìima'io,  o  piedi   o   capi   di   cappone, 
1".  dà  pnr  broda  e  macco  a  Tnom  ch'è  grosso; 
^'.  drai   coni'  egli   scuffia  quel   ghiottone, 

!"-   debbe   come  il   can   roiiere   ogni   osso: 
ritagli   a  niaiìgiare  in   qualche  luogo, 
1.   lascia   i  porci   poi   pescar  nel  Iruogo. 

XLIII 

Rinaldo   f.icea   vista  non  udire, 
E  non   gii.star  quel   che   diceva  quello  : 
Non  ài    voleva   al   [lagano  scoprire 
Pf  r  nes&un  mnd:i,  e  fa  del  buffoncello  : 
l'.i'co  di  molta   broda  comparire 
In   un  paiiiol,  come  si  fa   al  porcello, 
Ed   ossa,   dove   i   cani   impazzerebbono, 
E  iu   Giu^alla  non   si   rìlroverebbono. 

XLIV 

HinalJo  roininciava   a  piluccare, 
E   Irassesi  di   lesta   allor  l'elmetto; 
Ma   Ulivier  non   sei   volle   cavare, 
Cits\   Dndon,   che   slavan   fon   sospetto  : 
Perchè  Briinor,  veggendogli  imbeccare 
Per  la   vi>iera,   guardava   a  diletto, 
E  rimiandava   a   un   di   sim   iamiglia, 
Ch'a   lor  dcalrier' sì    traesse   la  briglia. 

XJ.V 

E  ft-re   dar  lor  bi.ida,   e  roba   assai, 
Diccndu  :   Questi  pagheran   io  scotto, 
*•  I  arme  Ia>ceran  con  molli  guai  ; 
Non  uiaiigeran  co>'i  a  bcrlolotto. 
l>i«t-a  Rinaldo:   A   la   barba   Parai: 
I-   <  oiiiiiiciò  a  mangiar  coni"  un   arlotto  : 
3Ia   quel  6ergenie,   a   chi   fu  cumanilalu, 
Avca    il   cival  di  Dodon   covernalo. 


Poi   governò  dopo   quel   Vegliantino, 
Ch'avea  con  seco  menalo  il  marchese; 
Poi  se  ne  va  a  Baiando  il  Saracino: 
E  come  il  bracccio  a  la  greppia  distese, 

Boiardo   lo  ciufTó   come  im  mastino, 
E  'n   su  la  spalla   a   1*  omero   lo  prese  : 
Che   Io   scliiarriò,   coni"  e'  fosse   una   canna, 
Tal    che  con   bocca  ne  spicca   una   .«panna. 

XI.  Vii 

Subilo  cadde  quel  famiglio  in  lerra, 
E   poi  per   grande  spasimo  mon'o  : 
Disse  Rinaldo  ;  Appiccala  è  la  guerra  : 
Lo    scotto  pagherai    tu,  mi   cred' io  : 
Vedi,   che  spesso  il  disegno  altrui  erra. 
Quaudo  Brunor  questo   caso  sentto, 
Disse;   Mai  vidi  il  più  fiero  cavallo: 
Io   vo"  che   tu  mei   doni   sauza  fallo. 

XM'III 

Rinaldo  fece  Albanese  messere, 
Disse:    Quest'orzo  mi  par  del  verace. 
lìrunor   diceva   con   un  suo  scudiere  : 
Questo  cavai   si    vorrà,   che  mi  piace. 
Rinaldo  torna   e   riponsi  a  sedere, 
E   rimangiò  com'  nn  lupo  rapace  : 
Uu  Saracìn,  che  ancor  lui  fame  avea, 
A   lato   a   lui   a  mangiar   si  ponea. 

XLIX 

Rinaldo   l'ebbe   a   la  fine   in   dispetto, 
Però   che   diluviava   a  maraviglia, 
E   cad'legli  la   broda   giù  pel  petto; 
Guardò  più   volte,   e  torceva  le  ciglia; 
Poi   disse  :  Saracin,  per  Macometto, 
Che   tu  se"  porco,   o  bestia   che  'I   somiglia: 

10  ti   prometto,   slu  non   te   ne   vai, 
Farò   tal  giuoco,  che  lo  piangerai. 

L 

Disse   il   Pagan  :  Tu  dehh'esscr   un  mallo, 
Poi   che   di   casa  mia  mi   vuoi   cacciare. 
Disse   Rinaldo:   Tu   vedrai   bell'alto. 

11  saracin  non  se  ne  vuole  andare, 

E  ne!  paiuol  si  UiiTava  a  lo  imbratto, 
Rinaldo   non  pule  più   comportare; 
Il    guanlo  si   mettea   ne   la  man   destra. 
Tal   che   gli   fece  smaltir  la  minestra, 

LI 

Che   gli  appiccò  in  sul  capo  una  sorba, 
Che  come  e'  fusse  una  noce  lo  schiaccia  : 
Non  bisognò  che  con  man  vi  sì  forha  ; 
E   morto  nel  paiuol  quasi   lo  caccia, 
Tanto  che   tutta   la   broda  s'intorba. 
Dodon   gridava   al   marchese  :   Su  spaccia, 
Lieva  su  presto,  la  znflTa  s'appicca; 
Donde  Ulivieri  abbandonò  la  raicca, 

j-ir 
Allora  una  brigala  dì  que'  cani 
Subito  addosso  corsono  a  Dodone, 
E   coniinciossi   a  menarvi   le  mani  : 
Rinaldo   vide   appiccar  la   qucsiìone, 
E  in  mezzo  si  scagliò  di  que"  pagani  ; 
Cosi  faceva   Ulivier  borgognone: 
Trasse  la  spada   dal  lato  suo  bella. 
Ma  presto  sanguinosa  e   brutta  fella. 
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Al  primo  file  trovò  la  zncca  taglia  • 
Dotlone   uccise  un  po^an  mollo  anlilo. 
Brunor   vergendo   avviar  la   ballag;lia, 
Subìlo  verso   Rinaldo   f»i   ilo, 
E  di^se:   Cavalier,   se  Dio   li   vaplia, 
Per  die  caginn  se' In  sialo   assalilo? 
E   Sfidò  forle,  che   rJascna   s"  arresti, 
Taoto  che  '1  caso  a  lui   si   tnanifesli. 

LIV 

Subilo  la  battaglia   s'arrestava: 
Saper   vidrva  «>?nì   co<a   Brunoro  : 
Verso  Rinabin  <ÌÌ   nuovo  parlava  : 
Bimmi,   baron,   perrdè   tu   dìi  marloro 
A  la  mia  penle,  rbe  troppo  mi  grava  ? 
Disse  Rinaldo:    Come  san  rosloro. 
Non   vo'maì   noia,  quand*  io     sono  a   desro, 
E   '^to  come  "1  cavai  sempre   in  cagnesco. 

LV 

Venne  a  manpìar  qua  uno:   io  lo  pre|:ai 
Clic  5e  n'andasse;  e' non  curò  il  mio  dire: 
Mangiato   non   parca   eh' avesse  mai, 
Ed  oeni  cosa  fareva  sparire  : 
Le  frutte  dopo  al   mangiar   pli   donai, 
Perche  il   convito  s'avesse  a   fnmire  ; 
E  mentre   che   dicea  quello   al   pantana, 
FrusberU  sanguinosa   lene»  in  mano. 

in 
Disse  Brunor  :  Poi  che  così  mi  conli, 
Di  que^tj  fiUo  se   ne   vuol   far  pace: 
Non   siale  rosi   tosto  al  ferir  pronti  : 
Io  l'ho  fallo  piacer,  se  non   li  spiace. 
I   peccali  commessi    sieno  sconti: 
Rimettete  le   spade,   *e   vi  piace. 
Rimi<«on   tntti   allora  il   brando   drrnto 
Brunor  segui»   il   suo  raglunamenlo. 

Lvii 
Detto  m'avete,  s'io  ho  inle«o   bene, 
Che  combaltet"   *oI  per  la   ragione; 
Però  d'  un   altro  caso  vi   conviene, 
Dime  con  meco  vostra   opinione  : 
DiroTvi  prima  quel  che  »'  appìrtìcne, 
E   voi  poi  «olverele   la  qoislìimc  ; 
Se  no,   In   la«rerai   qui   il   Ino  cavallo. 
Che  rÌMorò  de  l'orzo  il  mio  va»»allo. 

LVIll 
nitie  Rinaldo:    Apparerchialo  sono. 
Rrunnro  allor   |tli  rarronlava   il   fallo: 
Qtie»ta   badia   i'  r  me*»a   in   abbandono. 
Perchè  due  miei   fratelli   furo  a   nn   Irati» 
Falli  morir,  sania   trovar  perdono; 
Ond'io  sentendo   ti  lrÌ«lo  mitfalto, 
Venuto  «ono  a   vrndirarlì  ;  e  preso 
L' .ibate  ho  qui,  da   cai  mi  lenfto  ofllrso. 

Se   la  rafiinn   tn  di' «he  snoi  difendere. 
Tu   dovere»lÌ   aiutar   me   per    rerlo  • 
E«l    a    me   par   rhe    lu    mi    vopha   nfleodere  : 
<  ^T'T    l'ho   fallo.    »'pettand<»    buon   merlo. 
Tli.sf    Rioablo     Kal«l    è   il    tuo   eonlendrrr  . 
Io   ti   dico   quel   eh*  io   ne 'ntemlo    aperto: 
Con  nn  sol  bue  io  non  son  boon  bibdro  ; 
Ma  s'io  n'ho  due,  audri  diritto  il  solco. 


Se  due  campane,  una  odi  sonare, 
^  1'  altra  no  :  chi  può  giu<iicar  questo 
Qual  sia  mÌ-:Iiorc  ?  io  odo   il    luo  parlare: 
A  iirrri    da    quello    abate    udire    il    resto. 
Dice   Rnmnru:    E  questo  anche  a   me  pare. 
> ''iiue   l'abate   appiccato   al  capresto. 
E   liberalo  fu   de   la  prigione. 
Perchè  potesse   dir  la   sua  ragione. 

txi 
Di<se  Rruuuru  :    Io  ho  detto  a  costui 
1/ oltraftvio  rhc  Ai   le  ho  ricevuto: 
Contalo  pli   ho  come   diserto  fui 
Pe"  Inui  con«Ìj£ti   ila  chi   t'  ha   creduto  : 
f>r   lu   le   ragion'  tue  putii   dire  a   lui. 
Che   mi   pare   uttnm  assai   f^iuslu   e   saputo. 
Disse   l'abate:    Or  lallra  parie   udite, 
A   veder  beo   giudicar  nostra  lite. 

IJCII 

Io  mi  potavo  in   queste  selve  strane, 
E   i   *uoi   fratfrlli   opni    di  mi  fareano 
A   torlo  mille   in2Ìurie  assai   villane, 
E  spesso   i  fappi  e  le  pietre  svef;lieano: 
Hanno  piti  volle  rotto  le  campane, 
E  de' mie' frati   con  esse  urcideauo  : 
Convennrmi   alcun   tempo  cttmpurlarpli. 
Che  forze   non   avea   da   contrastargli. 

l.Xltl 

Ma  come  piacque  a  quel   Sienor  divino, 
f!h'  aiuta  sempre    ognun   eh'  ha   la  rapìune, 
(  i   capitò   un   Ulto  fralel  cubino. 
Il   qnal  sì  chiama   Orlando  dì   Milone 
r   rume  quel   rh'  è   fiiuslo  paladino, 
I--bhe    di    me    friutta    compa*iione  ; 
E   in   tu   quel  monte   andò  a  trovar  costoro, 
E    rou    sua    m.ìni>    uccise   due   di    luru. 

LXIV 

Il   terzo  per  suo  amor  ti  ronverlie, 
E  con  qael  conte  Orlando  se  n' andue 
Vrr^o  Levante,  e  da  me  ti  parlie  : 
Tanto  rhe  sempre   io  ne   su«pireruc> 
Quando   Rinaldo   le  parole  odie, 
Midio  d'  f)rland<i  si   maravifilifW, 
E  non  sapea  r^uetlar  ne  la  meole, 
Come  l'abate  fuitc  suo  parente. 

UT 

E  cominciò  coti  al  papano  a  dire 
Or   li  parrà  che '1   t<deo   vad«  ritto; 
Or  d»ie  campane   *i  posmno  ndire  ; 
Tu  rei  parlavi  «imulatn  e  fitto: 
Però,  s*  a  qunin  non   »aÌ  cnntradilire. 
La  mia  •enleniia   è  data   già  in   i>rrillo  : 
Se  vero  è  quel  che  l'abate  m'ha  porlo. 
Egli  ba  raf^iune,  e  lo,  pagano,  bai  1  tolta. 

uin 
E  intendo  dì  provar  quel   ch'io  lì  dico 

\   r-rj-.    j    .     fj.  .,    j   piede   D   a    ra^kllo; 
I'       '     '  '    'l'IP»  a   la  raftion-   «miro. 

''     ■'■     I   j    --i'      1/  ti    Torria  impireallo 
(  on   levo,  or  i^narti   cotne   mio  mniìco  : 
Tu  dcbb'etMTe   un   Rhinllo  »«nM  fallo. 
Ditse   Rinildo,   rom   io    tarò    f[hiotlo. 
Tu  me  'I   *aprai   dir  mec'io  al  primo  bollo 
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Disse  Bninoro:  Noi  faremo  un  palio, 
Clie  5'  io  lì  vinco,    Ìo   vo'  qiieslu   destriere  : 
Ch'  al  |)rini(t   so    li   darò  srarcuniallo 
Con  la   pedona  in  mezzo   lo   stacchierc. 
Disse  Ilinaldo  :    Conte   vuoi  sia  fallo  ; 
Se   tu  m'abballi,  questo   è  ben  dovere  ; 
E  anco   a   sracchi   li   potria   dir  reo  : 
Ch'io  io  i   tuo'par' ballar  cuine '1   palco. 

Lxvni 
Ma   voplio   un   allro  patio,   se   ti   piace, 
Che   s'io    ti   vincerò   ne  la   battaglia, 
L' abaie  liber  sia  lascialo  in  pace 
Da   la   tua   pente  sanza   altrui  puntaglia  ; 
Cosi  se  '1  mio  pensier  fosse  fallace. 
Questo  cavai   ch'io   ho  coperto   a  maplia, 
Vo' che  sia  tuo;  ma  stu  m'abbatterai, 
A  ogni  modo  che  dich'  io  V  arai. 

LXIX 

Poi   che  r  accordo  rosi   si   fermava, 
Ognun   quanto  volea   del   rampo   tolse: 
còme  Brnnoro   il   suo   destrier   girava, 
Cosi    Rinaldo    Baiardo   rivolse; 
Il   sararin   la   sua   lancia   aJibassava  ; 
Sopra  lo  scudo   di   Rinaldo   colse; 
Tassollo  tutto   e  pel   cidpo  si   spezza; 
Rinaldo  ferì  lui   con   gran  fierezza, 

rxx 

E   pas^ògli    lo   scudo   e    Tarmadura; 
Per  mezzo    al    petto    la    lancia    passava  ; 
Due   braccia  o  più  d'una   buona  misura 
Da   r  altra  parte  sanguinosa   andava  ; 
E   carlde  rovescialo   a   la   verznra  ; 
L'anima   ne   l'inferno  s'avviava: 
GII   altri   pagani  veggrndol   morire, 
Ulivier  presto   corsono   assalire. 

LXXI 

Rinaldo  non   avea   rolla   la  lancia  : 
il   primo   eh' ecb"   scontra   de' pagani 
Gli   passò   la   corazza,   e  poi   la  pancia  ; 
Poi   con  Fru'-berla   sgranchiava   le  mani  ; 
E    L'iivier  ch"  è  ptir   di   qtie'  di  Francia, 
Quc'  saracini    affetta   come  pani  ; 
E   sopra   Veglianliiio  era   salilo, 
E  del  diciolto   teneva  ogni   invito. 

I.XXI! 

Allnr  Dodone   a  l'abate   correa, 
Il   quale   era   legato  mollo  stretto  : 
Tagliò  il  capestro,  e  le  mani  sciogliea  : 
L' abaie  presto  si   misse  in   assetto; 
Uno  slangon    da   ia  porla   togliea, 
Ch' a  un  pagan   levò   il   capo   di  netto: 
Poi   ne  la  calca   in   modo   arrandellollo  ; 
Ch' a  più   di   sei   levò  il   capo   dal   collo. 

I-XXIII 

I  frali   ognun   la   cappa   si   cavava: 
Clii  piglia   «assi    e   chi  stanga   e   chi  mazza  ; 
Ognuno  addosso  a   coslor  sì   cacciava  ; 
Molli   ureidran   di   quella   lur!)a  pazza. 
Rinaldo   tanti   quel   di   n' aflettava, 
Che  in  ogni  luogo  nel  sangue  si  gnazza  : 
A   chi  balzava   il  capo,   a   chi  'I   cervello, 
Come  si  fa  de  le  bestie  al  macello. 


I,XXIV 

E   Ulivieri  eh' avea  Dnrlindana, 
Tu  de' pensar  quii  che  facea  di  loro: 
E'  fece  in   terra   di   sangue  una  chiana  : 
Dodon   pareva  più  bravo  eh'  un  loro. 
Missesi   ili   fuga   la   gente  pagana, 
Cile   non   polean  più  reggere   al  marloro  : 
L'  abate   a   V  uscio  per  più  loro  angoscia 
S'  era  recalo,  e  ne  1"  uscir  fuor  croscia. 

LXXV 

Subito  la  badia  isgouiberorno  : 
Molli   ne  fecion  saltar  le  finestre  : 
Fino  al   deserto  gli   perseguilorno  : 
Poi  gli   lasciorno  a  le  fiere  silvestre  : 

I  monaci  la  porla  riserrorno, 

E  rassettarsi   a   1'  auliche  minestre  ; 
Poi   riposalo    a   l' abaie   n'andava 
Rinaldo  preslo,  e  cosi  gli  parlava. 

LXXVl 

Voi  dite,  abale,  che  siete  cugino. 
Se   bene   ho   inleso   tal  ragionamento, 
D'  Orlando   degno  nostro  paladino  ; 
Però  di  queslo  mi  fate  contento. 
Donde  disceso  siete,  e   in   qual  confino 
E  che   cagion   vi   condusse   al  convento. 
Disse  l'abate:   Se  saper   t' è  caro 
Quel  che  tu  di',  tu  sarai   tosto  chiaro. 

LXXV  II 

Io  fui   figliuol   d'  un  figliuol  di   Bernardo, 
Che  si    chiamò  da  la   gente   Ansulgi, 
Fralel   d' Amone  ;  e  fu   tanto  gagliardo, 
Ch' ancor  la  fama  risuona  in  Parigi 
D'Ottone   e  Buovo,   s' i' non   son   bugiardo: 
E  la   camion   rh'  Ìo   vesti»  or  panni  bigi, 
Fu    dal    riel   prima    giusta  spìrazione  ; 
Poi   per  confurto   dì  papa   Lione. 

LXXVIII 

Rinaldo   udendo  coniar  la   uo\clIa, 
Con  molla  festa   lo  corse   abbracciare, 
E  ringraziava   del   cielo  ogni   stella  : 
E  disse:  Abate,  io  non  vi  vo' celare, 
Poi   che   scacciata   abbiam   la   gente   fella, 

II  nome   mio:   ch'io   non  lo  potre'fare; 
Tania   dolcezza   supera  la  mente  : 

Son,  come   Orlando,  anch' io   vostro  parente. 

LXXIX 

Io  son   Rinaldo  ;   e  fui   figliuol   d'Amone  ; 
E   come   a   lui,   a  me   cugino   ancora 
Siete  ;  e  piangeva  per  alTfzione  : 
Perchè  l'abate  lo  stringeva   allora, 
E   mai   non   ebbe   tal   consolazione  ; 
O   giusto   Iddio,  eh'  ogni   cristiano   adora. 
Dopo   tante   altre   grazie   e   lunga   elale, 
Veggo  Rinaldo  mio,   dlcea  1'  abate. 

LXXX 

E   Ilo   veduto  il  niio  famoso   Orlando, 
Benché   del   suo   partir   sia   sconsolato  ; 
Nnnc    dimille    ser\uni    limni,    quando 
Ornai    ti   piace,  signor  mio    beato. 
Rinaldo   allor  soggiunse   lacrimando  : 
E  questo  è  Ulivier  eh' è  suo  cognato; 
Queslo  è  Dodone  figliuol  del  Danese. 
L'abate  abbraccia  Dodone   e  "1  Marchese. 
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I   monaci   lacevan 

multa 

festa, 

Perchè 
E  che 
Che  R 

partito  è   i 
per  (grazia 
naldu  è  de 

1  popol  Saracino, 
Iddiu  lor  manifesta, 
V  abate  cubino. 

Ma  perch'io   sento  la  terza  richiesta 
Di  ringraziar  chi  ci  scorge  it  cammino: 
Farò  sempre  al  cantar  quel  eh' è  dovuta: 
Cristo  vi  scampi,  e  sia  sempre  in  aiuto. 


CA>TO    IV 


ARGOMENTO 


impicca  ìlinaìdo  la  testa  a  un  dragone^ 
Che  s*è  con  un  liane  ai'i'iticchiato  ; 
Mesce  di  sì  buon  peso  un  tnostac'-ione 
A  un  S'fi^ntc^  eh'  f'  cade  sfraj^ellitto. 
Con   Vlifier  j'  imbranca  e  con  Dodone^ 
A  sterminare  un  serpe  sterminato. 
y  ènnarnura    l'iii'ieri  al  mas^ior  se^no  : 
l'ansi  Cristiani  il  re  Corhante  e  7  rrgno. 


"Jloria   in  cxceUis  Deo  e  in   terra   pace. 
Polire,  Fiplioolo  e  Spirilo  Santo, 
]ìf nediriniit^   te,  Sic:iior  verace. 
Lniiilaniiu  tr.  Signor,  con   nmil  canto; 
Poi   che   per   Ina   li^nipnità    ti   piace 
\.'  abate  nostro  <pii  consolar   tanto, 
E  le  mie   rime?  actumpagnar  per  tolto. 
Tanto  clic  il  fior  produca  alfin  buon  frutto. 

Il 
Era   nel   tempo  eh' ognun   s'innamora, 
E  eh'  a   tchrr2ar  comiiician   le   farfalle  ; 
E  '1   sol   rh'  avea  pa^^ata  1'  ollim'  ora, 
Verio  Murrorrn  chinava   le   npalle  : 
La   luna   app^'na   rornefigiava   aurora: 
De'  monti   1'  ombra   copriva   u|;ni   valle  ; 
Qoando  Rioablu  a  l'abate   rìlnrca. 
Che  I  nome  «no  non  tenesse  più  in  Imcra. 

Ili 
Rispose  :   Chiaramonte  f  il   nome  tiiiu  : 
Renif;namente   a   Rinatilo   1'  abalr. 
Dnpo  alcun   isiorno,  arreco   dal   dr«i», 
Dì«te   Rinaldo:    lo  vn*  rhr   voi  ri  diate 
Ornai  Itrrniia   con   nom«>   di   Dio  : 
lo  ho  a   Parigi   mie   grnti  latciatr  , 
Perch'io  non  credo  che 'I  dì  mai  vrgf^uiuo 
Di  ritrovar  colui  che  noi  cerchi«mD. 


L'abate  ch'era  prudente   e   .«.ipoto, 
Disse  :  Rinaldo,  benché  duol    mi   fìa, 
Che  mai  «pii  mi   sarevti   rincresciuto  ; 
Credo   che  questo  buon   concetto  sia.' 
Io  son  contento  p«n   eh'  io  l'  ho   veduto  : 
Su   che   questa    sar.'i    la   p.-irle   niij 
Di   rivedervi   piii,  ch'egli   r  ra;:ione; 
Però   vi   dò  la  mia   bi-ntdiziuae. 


Se  di  vedere   Orlando  è  il   tuo  pensiero, 
Vattene  in  pace,  caro  mio  fratello  ; 
Dio   t*  arconipapni  per  npni  sentiero, 
(ì  rome  fece  Tobbia  Rafraellu. 
T)is<i-   HiiLildo  :    Così  prir^o  e   spero, 
Rìvedreniri   nel   riel   su  presso   a  quello 
Che  de*  suo' servi   ara   cìusla  mercede. 
Che  combalton  qua   pio  per  la  sua  fede. 

VI 

Rinaldo  si  partì   da   Chiaramonte, 
E   Ulivieri   e   Dodone   .«(i<'piraudo  : 
Va  cavalcando  per  piano  e  per  monle, 
Per  la  gran  vo|clia  di   vedere  Orlando  : 
Quando  sarà  quel   di,  famoso  conte, 
Dicea  fra   sé,  eh*  io   ti   rive|cfEa,  quando  i 
Non  mi  dorrà  per  certo  poi  la   morte, 
S*  io  ti  ritrovo,  e  riconduco  in  corte. 

VII 

Era  dinanzi  Rinaldo  a  cavallo, 
E   IMivier  lo  seguiva   e  Dodone 
Per  un   otruro   botco  lanza  fallo. 
Dove   si   «riHtpre   un  feroce  dragone 
Coperto  di  stran  cuoio  verde  e  giallo  ; 
Che  rumbatteva  c^m  un  gran  lione  : 
Rinaldo  al   lume  de  la  luna  il   vede  ; 
Ma  che  quel  fosse  drago  ancor  non  crede. 

vili 
E   f  livier  più  volle   a\eva  detto, 
Si  mm'  avvten   chi   ravjlra   ili   nnite  : 
lo   veggo    un  fiii>ro   appiè   di   quel  paKsett»  : 
Gente  drbhr   jbitar  per  quelle   grotte; 
Egli   era    quel    «erpt  ole   iiiaUdrllu, 
Che   getta  fiautma   per   b<M4«   ta'd  ulte, 
(!h*  ana  (ornare  p4ir\a  in  lalore, 
E   tutto  il   Ifoscu   co[«ria  di    «plriidorr. 
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E  '1  leon  par  die  con  lui  s'accapìpli, 
E  con  le  branche  e  co'denli  lo  roda, 
Ed  or  pel  collo  or  nel  petto  Io  pigli  : 
Il  drago   avvolta   gli   aveva  la  coda, 
E  presol    con   la  bocca   e   con   gli   artigli 
Per  miubi   tal,   die   ila   luì   non   si   snoda  : 
E  non  pareva   al   lione  anco  giuoco, 
Quando  per   bocca   e'  vomitava  fuoco. 

Baiardo  cominciò  forte  a  nilrire, 
Coni'  e'  conobbe  il   serpente   da  presso  : 
Vegliaolin   d'  Vlivier  volea  fuggire  ; 
Quel   di   Doiion   si   volge-  a  drieto  spesso  : 
Che 'I  fiato   del   dragon   si   fé' sentire: 
Ma   pur  Rinaldo   innanzi   si  fu  messo, 
E   iiicrcbbeli   di   quel   lion   che  perde 
A  poco   a  poco,   e   rimaneva  al  verde. 

XI 

E  terminò  di  dargli  alfin  soccorso, 
E   che   non   fusse  dal   serpente  morto  : 
Cai.irdo   sprona   e   tempera   col   morso; 
Tanto   che  presso   a  quel   drago  l'ha  porlo, 
(die    si   studiava   co'  graffi   e   col  morso, 
Tal  che  condotto  ha  Ìl  lione  a  mal  porlo  : 
Ma  invocò  prima   1'  aiuto  di   sopra, 
Che  cominciasse  sì  terrlLil  opra. 

XJI 

E   adorando,   sentiva   una   voce 
Che   gli    dicea  :   Non    temer,   baron   dotto, 
Dtl   gran   serpente  rij:ido   e   feroce: 
Tosto   sarà  per   tua   niano  al   di  solto. 
Disse   Rinaldo:    O  Signor  mio,  che  Ìii   croce 
Moristi,  io   ti  ringrazio   di    lai  motto  : 
E    trasse  con   Frusbcrta  a  quel   dragone  ; 
E   mancò  poco   e*  non   dette   al  lione. 

Xlll 

Parve  il   lion   di   oÌò  fusse  indovino  ; 
I^   quanto   può   dal  serpente  si   s])icca, 
N'fggfiiibisi    in    aiuto    il    paladinu  ; 
l'ru.^bcrta  addosso   al  dragon   non  s'appicca, 
Perchè  il   dosso   era  più  die  d'  acciaio  fino  : 
Tras-;*»    di    punta,   e  'I    brando   non    si    ficca, 
(Aìf  .solca   pur  fnrar  corazze   e  maglie  : 
.Si   dure  aveva   il   serpente  le   scaglie. 

XIV 

Disse   Rinablo  :   E'  fia    di   Satanasso 
II   cuoio  che '1  serpente  porta  addosso. 
Poi   che   di  punta  col   brando  noi  passo, 
E    che    Col    taglio  levar   mm    ne  posso  : 
E  lascia  pur   la   spada  andare  in  basso, 
Credemio   a   questo    tagliare    alfin    I'  osso  : 
Krusberta   bal/a,   e  faceva  faville  : 
Cosi  de' colpi   gli  die  forse   mille. 


E   quel    lion    lo    teneva    pur   fermo, 
Quasi    dicesse  :    S'  io    io    tengo    saldo, 
^on    ara    sempre    a    ogni    colpo   sdieiruo  : 
Ma   poi   che   molt.i    ha    bussato   llinaldn, 
I.    tonoscea   che    (|ui?sl<»   crudel    vcrmo 
i/ofFendca   troppo  col   (iato   e   cui   c.dd.i, 
Se   gli  accostava,   e  ]irese   un  trailo   il  rnltt., 
1.   spiccò  il   capo,  die  parve   d'un  pidl... 


Fuggito  s'  era  Ulivieri  e  Dodonc, 
Che   i   lor  destrier'non   potcron   tenere: 
Come  e'  fu  merlo  quel  fiero   dragone, 
Balzato   il   capo,   e   caduto   a  )acer<'. 
Verso   Rinaldo   ne   venne   il  linne, 
E   cominciava   a   leccare   il   dislriere; 
Parca    che  render  gli   v()lesse   grazia: 
Di   far   festa   a  Rinaldo  non   si   sazia. 

XVII 

Ed  avviossi  con  esso  a  la  briglia. 
Rinaldo   disse  ;   Vergine   graziosa. 
Poi   che  mostrala  m'hai   tal   maraviglia, 
Ancor   ti   prieco,  Reeina  pietosa. 
Che  mi   dimostri   ove   la   vìa   si  piglia 
Per  questa  selva   così  paurosa. 
Di    ritrovare   l'iivieri   e  Dodone, 
O  lu  mi  fa  fare  scorta  al  lione. 

XV  in 
Parve  che  questo  il  lione  intendessi, 
E   cominciava  innanzi   a   camm'nare. 
Come   se,   drìelo  mi   verrai,  dicessi  : 
Rinaldo   si  lasciava   a   lui   guidare: 
Che   boschi   v' eran   sì  folti  e  sì   spessi, 
Che  fatica  era  il  sentiero  osservare  : 
Ma  quel  lione  appunto  sa  i  sentieri, 
E  ritrovò  Dodone  e  Ulivieri. 

XIX 

Era  Elivier   lutto  maninconoso, 
E   did   cavallo  in   lerra   disnionlalo; 
Così   Dodone,   e  piangea   doloroso, 
E  'ndrieto   inverso   Rinaldo   è   tornato 
Per   dar  soccorso  al  paladin  famoso  ; 
E    Ulivieri    aveva    ragionato  : 
Penso   che  morto   Rinaldo  vedremo 
Da   quel   serpente,   e   lardi   giugneremo. 

XX 

E  non  sapean  ritrovare  il  cammino  : 
Erano   entrali   in   certe  slrelle  valli  ; 
Ecco   Rinaldo,   e '1   lion    già  vicino: 
Maravifiliossi,   e   comìncio  a   guardalli  : 
Vide    Ulivier  non   avea  Veglìantino  ; 
Disse  ;    ('ostoro   ove   aranno   i    cavalli? 
A    qualche    fiera    si   sono    abbattuti. 
Dove   egli   aranno   i   lor  deslrier' perduti. 

XX! 

inivier  quando  Rinaldo   videa, 
Non  si  può  dir  se  pareva  contento, 
E   disse:    Veramente  io  mi  credea 
(di' omaì    lu   fossi   de   la   vita  spento; 
E    poi    dì"  allato    ìl   lione   scorgea 
Al   lume   de   la  luna,   ebbe  spavenlo. 
Disse   Rinaldo;  Ulivier,  non    temere. 
Che   quel  lìon   ti   facci   dispiacere. 

XX  IT 

Sa]ipì,  clie   morto  è  (^|ucl   dragon   crudele 
E    liberalo    ho    questo   mio   compa;;no, 
Che  meco  or   vien,  come   amico  feilele, 
E  arem   fatto   di  lui   buono  guadagno  ; 
Prima   che   forse  la   luna   si   cele. 
Tratto   ci   ara  questo    lìon    grifagno 
Di-I   bosco,  e   guìderacri   a  buon   (animino  : 
Ma    dimmi,  bai    tu   perduto   A'eglianlino  ? 
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XXX 

Ulivier  si  scusò  eoa  gran  vergogna  : 

Rinaldo,  che  avea  poca  pazienta. 

Come  tu  fusti   a  le  mao  rol  dragone, 

Delle   in  sul  viso  al  gigante   col  guanto; 

I   deslrler'ci  lianno  grattata  la  rogna 

E  fu  quel  pugno  di   tanta  potenza. 

Tra  mille  sterpi,  e  per  ogni  burrone. 

Che  lutto  quanto  il  muslaccio  gli  ha  infranto  ; 

Oj;nnn   voleva  far  quel   che   bisogna 

Dicendo  :   Iddio   non   ci   are'  .<.(»(fcrenza. 

Per  aiutarti,  com'  era  ragione  ; 

Pure  il   gigante  riavuto  alquanto, 

Ma   riiftier  non   gli  potemmo  mal  ; 

Arrandeilo  la   caviglia  a   Rinaldo, 

Tanto  ciie  forse  di  noi   li   dorrai. 

Che  d'altro  che  dì  sul  gli   vuol  dar  caldo. 

XXIV 

XXXI 

Noi   gli  lasciammo  presso  a  una  fontCì 

Rinaldo  il  colpo  schifò  mollo  destro, 

Perchè  pur  quivi   sì  ferniorno  a  bere: 

E  fé' Baiardo  saltar  come   un  gatto: 

Quivi   legati  appiè  gli   abhiam   del  muDlc, 

(jomhatter  co'  giganti   era  maestro  ; 

E  or   di   te   venivamo   a   sapere. 

S.ipi-va  appunto  ogni   lor  colpo  ed   alto  : 

Se  rotta  avevi   al  serpente    la  fronte, 

Parca  II   randello  uscisse   d'un  balestro  : 

O  da   Ini  morto  restavi   a  giacere. 

Rinaldo  menò  il  pugno  un  altro  tratto: 

Disse  Rinaldo:   Pe*  cavalli   andiamo, 

E  fu  si   grande  questo  mostaccione. 

E   tra  noi  scusa,  Ulivier,  non  facciamo. 

Che  morto  cadde  il  gigante  boccone. 

XXV 

XXXI 1 

Rilrovorno  ciascun   il   corridore. 

E  poco  meno  e' non  fé',  com' e' snoie 

Direa   Rinaldo:   Or  da   toccar  col   dente 

Il   drago,  quando    uccìde  il   leofante. 

Non  credo,  che  si    truovi  insin   che  foce 

Che  non  s'  avvede,  tanto  è  sciocco  e  fole, 

Usciam  del  bosco  o   troviamo  altra  gente  : 

Che   nel   cader  quell' animai   pesante 

Cosi  stessi   In,   Carlo   ìmperadore, 

L' iicciile,  che  gli   è  sotto,  onde  e' si  duole; 

Che  vuoi  ch'io  vada  pel  mondo  dolente; 

Cosi   Rinaldo  a   questo  fu  ignorante  : 

Cosi   stessi   tu,   Gan,  com' io  sto  ora; 

Che  quando  cadile   il   gigante   gagliardo. 

Ma   forse  peggio  star  ti  farò  ancora. 

.   Ischiacciò  quasi   Rinaldo  e  Baiardo. 

XXVI 

XXXIII 

E  così   cavalcando  con  sospetto 

E  con  fatica   gli   u^cl  poi   di   sollo  ; 

Rinaldo  si   dolca   del   suo   declino  : 

E   btsnsnò   che    I)<idon    raiutat-^i. 

E  quel    bone   innanzi   va   soletto. 

Disse    lliualdo:    Io    non   pensai    dì    bollo 

Sempre  mo-itrando  a   costoro   il  cammino  : 

Così   il   git:aute  in   terra  rovinassi; 

E  poi   ch'egli  anno  salito  un  poggeltu, 

Ond' in  n'ho  quasi   papato   lo  scotto; 

Ebbon   veduto   tin   bime   assai   virino  : 

E'  «lìsse,  eh'  a   V  odor  d'  nn   cervio   trassi  ; 

CAìc   in  una  grotta   abitava   un   gigante, 

A    la   sua  capannetta   andianio   un  poco. 

E  un  gran   fuoco  s'avea  fallo  avanle. 

Dove  si   vede   colatsù  quel   fuoco. 

XXVII 

XXXIV 

Una  capanna   di   fra«rhe  avea  fatto. 

AUor  tutti   smontaron  de  l'arcione; 

Ed  appiccato  a  una  sua  caviglia 

A  la   capanna  furono   avviali  : 

Un  cervio,  e  de  la  pelle  1' avea   tratto: 

!       Vidono  il   cervio:    diceva   Dodonc  : 

Sente   i   cavai   calpestare   e  la  briglia  : 

Forse   che  mal   non   sarem   capitali  : 

Siihilo  prese   la   caviglia  il   matto, 

'       Fece  d'  un  certo  ramo  uno   «chidnne. 

Come  collii   che  poco   si   consigba  ; 

Rinaldo  intanto   tre   pani   ha   trovati. 

A  Ulìvieri  furioso  più  ch'orso, 

E  pien  di   strana   cervogia   un   barlottn. 

Addosso  presto  la  bestia   fu  corto. 

E  disse  :   Il   cervio  mi   la   di    biscotto. 

xtvni 

XXXT 

Ulivier  vide  quella  raaiza  grossa, 

Erano   i  pan' com' un   fondo  di   tino. 

E   del   gicante   la   mente  superba  : 

Tanto  eh'  a   dirlo  pur  mi  raccapriccio. 

Volle  fuggirlo:   inlanln   una  percorsa 

Dis^c   Rinaldo:   Se  e' è  *l   pane  e  *l   vino, 

fiÌMn*e  nel   petto   «i  ff)rlc  ed    arerba. 

Ch'a«pelliam  noi,  Dndon  ?   qnì    sa  d'ar«irrio. 

The   bench'avene    il   baron   molla   possa, 

Direa    Dodone  :    A«petla    un    lai   pm  bino. 

T)i   VeglLintin  *i  trovava  in  su   l'erlta. 

Tanto  che  lifvi   la   erotta   sul   rimo. 

ItinaMo  quando   Ulivirr   vide   in   terra, 

Diue   Rinaldo:  Più  non   1' arrosliano  : 

Nun  domandar  quanto  itulor  l' afferra. 

Che  '1  cervio  molto  cotto  è  poco  sano. 

XX IK 

xxxri 

E  fli«ie:   Ribaldon,  ghtollon  Ha  forche, 

Disse  Dodone:   I' l' ho  inteso,  Rinaldo, 

Che   mille   volte   »o  l'hai  meritate; 

Il   gorpoz/nl   ti  debbe  pizricare  : 

Prima  che   «otto   la    luna   ti   corche 

Se   non   e  culto,   e'  baita  che   sìa  caldo  : 

lo   li   meritern  di   tal'  derrate. 

E  cominciomo  del   cervio  a  spiccare: 

Qnetlo  beilion  con   «uè  parole  porche 

Rinaldo  sci  mangiava   inlero  e  saldo. 

Ditte  :  A  te  non  darò  se  non  golale  ; 

Se  non  che  la  vergogna   il  fa  restare; 

r.he,  se' In  tratto  del  cervio  a  l'odore? 

E  de*  Ire  pan' fece  paura   a   uno. 

Tu  debb'enere   un   gliiollu  o  furaturr. 

Che  rol  barlotlo  non  beve   a   di§ii|^o. 
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Poi  c!ie  fu  V  alba   iti   Levante   apparila, 
Si   iÌip.irliron   da   quella   capanna. 
Dicea  Dodiin  :   Questa   fu   buon.i   (i;ila, 
Poi  che   dai   ciel   sopravvenni.-   la   manna, 
E  quel   g^ipanle   lia   perduta    la   vita  : 
Vedi  che  pure  !n-;annalo  è  chi 'osanna  ; 
Quel  baccalare,  LMivìer,  ti  per<'n5se, 
A   tradinienlo  ;   or   si   sta  per   le  fosse. 

XXXVIIl 

Bìsceson  di  quel  monte  a  la  pianura, 
K   il   lor   iione   innanzi   pure   andava. 
Dlcea    Rinaldo  :   Questa   è   pran  ventura  '. 
E   Uliviff   con   lui   se   n'accordava: 
Tanto   eh'  uscirno   d'  una  valle   oscura, 
Ove  poi   nel   dimestico  s' entrava  : 
rominciorno   a   veder  casali  e   ville, 
E  sopra  campaniT  gridar  le  squille. 

xxxix 
E  poco   lennon  più  oltre  il  cammino, 
Che   coiniiiciorno   a    trovar   de'  pastori 
Presso  ad   un   fiume   eli'  era   lor  vicino  ; 
E  poi   senliron   ^ran    grida   e   romori  : 
Baiardo  aomhra,   e   cosi  Vegliantino  : 
Ed  ecco  uscir  d'  una  valletta  fuori 
Una  gran  turba  che  s'  era  fuftaiita, 
E   a  veder  parea   |:^ente   smarrita. 

XL 

Rinaldo  allora  a  Dio  si  raccomanda; 
E'nlanto  appresso  s'accosta  un  pagano: 
Allur  Dudnn    di   subilo   domanda,  *"' 

Che  ca^o   è  questo   in   questo  luopo   strano. 
Che  par  che   tanto  romor  qua   si   spanda  ? 
Per  cortesia   non    vogli   esser  villano, 
Rispose   il   saracin  presto   a  Dodone  : 

10  lei    dirò,   e   non   sanza   cagione, 

XI.I 

Del  mio  dir  so  che  li  verrà  pleiade: 
Per  una  figlila    nobile   e   serena  *^ 

Quasi   è   disabitala   tma   eillade  : 
Perch"  una   vipra   crudel   ci   avvelena: 

11  re   Curbante  per  la  sua  bontade 
La  sua  figliuola,  detta  Forisena, 

A   divorar   vuol  ilare   a  questa  fiera  : 
La  sorte  torca  a  lei,  vuol  che  lei  pera. 

S1.U 

E   di    noi   altri   ha   già  man<Iali   assai  : 
Ogni  di  ne  vuctl  due  sera  e  mattina. 
Dimmi,  rispose  Rinaldo,  stii  sai, 
Qiiesla   citta  coni' ella  c'è   vicina? 
Rispose   il   saracin  :   Tu   la   vedrai 
Tosto  la  terra  mìsera  e  meschina  ; 
Ma   guarda  che   tal   gita  non   sia   amara  : 
Ella  è  qui  presso,  e  chiamasi  Carrara, 

xLin 
Io  ve  n'avviso  per  compassione, 
Cir  i"  ho   di   voi  per   Macometto  Iddio, 
Che   voi   non   vi   lasciate  le  persone, 
Poi  ehp   li'  andarvi   mostrate   desio  : 
La   città   IrovrrelP   in   perdizione, 
1\.   mollo  malcontento   il  signor  mio 
P<r  questa  cruda  fiera   e  maladetla, 
idie  debbe  divorar  la  giovinetta. 


XLIV 

Coni'  egli  è  dì,  se  ne  viene  a  le  porte  : 
Se  da  mangiar  non  gli  è  portato  tosto. 
Col   tristo  fiato  ci   conduce   a  morie: 
Convien  eh'  un  uom  gli  pogniam  là  discosto. 
Questa  fanciulla   gli   è   tocca    la  sorte; 
E  '1   padre  suo  di   mandarla  ha   disposto  : 
Il   ptipol    grida,   e  quella  fiera  rogge. 
Tanto   eh'  ognun   per  paura  si  fugge. 

XLV 

Credo,  che  sia  sol  p e' nostri  peccati, 
Perchè   Corbante   uccise  un   suo  fratello. 
Che   fu   tra   noi   de' cavalier' nomati 
Il  più   savio   il  più   giusto  forte   e   bello  : 
Non   consentimmo   a   tulli   questi   agguati  ; 
Però  che  il  regno  apparteneasi  a  quello  : 
La  vipera   è  venula   a  purgar  certo 
Questo  peccato,  e  rendeci  tal  merlo. 

XLVI 

Ed   è   tra   noi   chi   ha   opinione. 
Che   lo  spirito   suo   drento   vi   sia 
In   questa   fiera  di   questo  garzone. 
Disse  Rinaldo  :  Di  tua  cortesia 

10  ti   ringrazio  :   aiutili   Macone 
Da   questa   fiera  fella   e   tanto   ria  ; 
Ma  dimmi,  saracin,  questa  .donzella 
Com'ella  è  giovinetta,  e  s'  ella  è  bella  ? 

XLVII 

Disse  il  pagan:  Non  domandar  di  questo, 
Che  non   si    vide  mai   cosa   si   degna  : 
Un  atto  dolce,  angelico  e  modesto 
Di  virtù  porla,  e  dì  beltà  l'insegna: 
Ne' quindici   anni   entrata,   e   va  pel  resto. 

11  popol  pur  di   camparla  s'  ingegna  : 
Se   tu  credessi   questa   bestia  uccidere, 
Tu   puoi  far   conto   il   reame   dividere. 

xLvni 
Disse  Rinaldo  :  Io  non  cerco  reame, 
Io  n'ho  lasciati  sette  in  mio  paese; 
Io  mi   diletto  un  poco  de  le   dame  : 
Se  cosi   bella   è  la  figlia  cortese, 
A  quella  fiera   taglierò  le  squame  : 
E  poi  si  volse   al   famoso  marchese, 
E   disse  :    Andianne,  che  la  dama   è  nostra, 
A  la  città  che  'l  saracin  ci  mostra. 


Com""  e' fumo   In  Carrara   1  paladini, 
Ognim  volgeva   a   guardargli   le   ciglia; 
Preson   conforto   lutti   1   saracinl, 
E   del   lion   ne  prendean  maraviglia. 
Rinaldo   giunse   al   palagio  a' confini, 
E   salutò   (jorbante,   e  poi   la  figlia: 
Corbante   disse:   Tu  sia  il   ben   venuto, 
Se   per  la  fiera   a   dar  mi   vieni  aiuto. 

r. 

Allor  Rinaldo  rispose;    O   Coibanli-, 
Il   nome  mio   è  '1   guerrier   del   Iione, 
E   credo   in   Apollino   e  Trevigante  i 
E  non   vorrei   pel   nostro   bldio  Macone 
Avere   a   capitar  certo   in  Levante, 
Poi   ch'io  senti' de  la   tua  passione: 
Quel  disse  forte,  e  quest'altro  bi>blg!ia  : 
Anzi  poi  eh'  io  senti'  de  la  tua  figlia. 
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Ulivier  (ili  orrlii  a  la  iJt>nzella  gira, 
Mt-nlre   RìnaMo  in  qiieslu   iimdo  parla; 
Subito  po5e   al   licrz3^1iu   la  mira, 
E  cumiiiriò  CIMI   c;li   ocelli   a  saeUarla, 
E   liittaviilta  con   sero  sospira  : 
Questa  non   è,  direa,  carne   da  darla 
A  ilivorare  a   la  fiera  crudele, 
Mj  a  (jiialctie  amante   genlìle  e  fedele. 

LII 

Ciirtianle  aveva   inlanlo  così   dello  : 
Sia  chi    tu   vuoi,  o   famoso   pierrit-re, 
Ba&ta  sul   rhe   tu  credi   iu  Maconietto  : 
Se   111  cn-di-ssi,  f;rntil   cavaliere, 
Uccider  questa  fiera,  Ìo   ti  prometto 
Di  d,4rlÌ   mezzo  ÌI   reame   e   1*  avere  ; 
E   se   tu  'I   vuo'  ancor   lutto,  i'  son  contento, 
Pur  che  mi   tragga  fuor  d*  estu   tormento. 

f.iii 
Come  tu  vedi  la  terra  è  condotta 
D*  un   bel    piardiuo  .spilonca  o   deserto  : 
La  mia   ri:;liiiola,   s*  appressa   già  1'  otta, 
Che  nutrir  dee  sanza  peccato    o  merto. 
>t:i    UlivitT    ne    la    mente    barbutta  : 
Non   inan;:erà  sì   bianco  pan   per  certo 
Qnest*  animai,  rir  e^lì     è  pasto    da   amanti, 
Se   noi   dove^sim  morir   tutti   quanti. 

LIV 

Dimmi  pur  toi>to  qual   sia   il    tuo  pensiero. 
Diceva   il   re,  di' eli*  è  preiso  a   le   mura, 
r.ir  io  sento   il   fiato  inromportabil  fiero, 
U   voi 'I   dov(  te   mentir  per   ventura: 
Diìic   Kiiuldo  :   Io   non  vo 'regno  u  impero  ; 
Per  gentilezza   caccio  e  per  natura; 
E  per  amor  de  la   tua   fi;:lia   bella 
La   vipra   iiccidcrcm  crudele  e   fella. 

LV 

IMivìer  era   im   gentil   dami^elln, 
E    tuttavia    la    fanciulla    vagheggia  : 
Utiialdo  r  occliio  trnrva  al   pennello. 
Con    Ulivieii   in   Frauciuio  molleggia. 
Dis>e  :   Il  falcone  ha  cavalo   il  cappello. 
Non  IO  se  starna  ha  veduto  o  acreggia. 
Ma  parmi  questo  chiaro  auai  vedere. 
Che  noi   sarem   due   ghiotti   a  un    ta(;tierc. 

LVI 

tMivier  nulla  ri«pofc  a  Rinaldo, 
Abbai-*ii  gli  nrehi   che   Irnea  »i  fiMÌ  : 
^orbante  un   bando  mandò  multo  r^ldo, 
(!he  urft«nn  più  dr   la   terra  partit*i  ; 
Tanto   rtie   il    jiopol   comincia   a   ttar   mIJuì 
Itinaldo   volle  coti   ti   irguit*!, 
E  fece   fare   un   guanto,  «'  io  non  erro. 
Coperto  lutto   di  punte  di  fi-rro. 

lut 
E   prete  poi  da   Ciirhanle  lirrnxia. 
Che  gli   fé*  compagnia  fiuu   a   la  purla 
Con  molla   gente  r  con  gran  rìvrreoxia  ■ 
Poi    gli    dircia  :    lo  anu    i«n    buona   kiuiIj 
lo    li    ricordo   tu    «bbi 
A   la   tua   \ila  ;   e   ro*i 
E  in  ugni  mudo   le   i.  i  . 

Poi  kia  cbc  Tiiul  Jr  la  tic#j  capace. 


Queste  parole  furon  grate  tanto, 
Che    se   l  affisc    Iliiialdo    nel    core, 
E   disse  :  11   capo   arrecarli  mi    vanto 
In  ogni  mudo,  cortese  signore  : 
La   tua  benedizion  mi   dà  col   giiant0| 
Conforta   il   popol    Ino  per  nostro   amore. 
Corbaiile  il   benedì  pirtosamciite, 
E  prie^a  Iddio  per  lui   divulameulc. 

E  Ulivieri  ancor  fece  orazione, 
ltaccomando<.^i   al    Salvator   divino: 
Dinanzi   andava   il    feroce   lione. 
Verso   la  fiera   teneva   il   cammino; 
Drielo  seguiva   Itiiutdo  e   Dodonc  : 
Era   a   veilere   il   popol    Saracino, 
Chi   iu   su   le  mura,   e   chi   presso  a  le  porle, 
Desiderando  a  1' animai  la  morte. 

E  la  fanciulla  con  faccia   serena 
Era  salila   in   sur   una   bertesca  : 
Di«*e   Rinaldo  :   Vedi   Forisena, 
O   IMivier,  che   di   le   p.ir  gì'  incresca; 
Amore  è  quel   eh' a   vederti    Ui  mena. 
Utivier  disse:   La   danza  rinfresca; 
Tu   hai   di^'poilo  di   darmi   oggi   noia  : 
Atlcndiam   pur   che  tjucsta   fiera   muoia. 

rxi 
Dicea  nioaldn  :  Sarai   tu  sì  crudo, 
Che   tu  non  guardi  questa   damigella  ? 
Tu  non  «arcati  d' acrellar  prr  drudo: 
Che  crcdereslu  far,  »e   la  donzella 
Aveftfi    in    braccio   per    tua    larj;.»    o    scudo? 
Atterreresti   tu   la  fiera,  o  quella? 
Disse   Ulivicr  :  Tu  se'  pur  prr   le  ciance, 
E  qua   sa   d'altro   già  che   mrlarauce. 

Ì.X1I 

E  come  e'dibc  quuto  il  IÌou  muitra 
Il   serprnle,  r  he   fu4fco   vomilava, 
Di^«e    Llivirr  :   Quella   r  la   dama   iiottra, 
E  di   \rderla,  Itinaldo,  mi   grava. 
Diue  Rinaldo  I   O  riivirr,  qui  giostra 
Venere  e   Marte  ;  e   di   nuovo   cianciava. 
La   vipera  criidel   tosto  ti  rixxa, 
E  fuoco  e  lo»co  per   bocca  gli  «cbiua. 

utui 
Parca  che  I*  aria  e  la   terra  »*  accenda 
Rinaldo  aveva  «pugna  con  acrlo, 
E   litlli,  perrhr  Ìl   fiato   non    gli   offenda  : 
E   diue  :  Il  animai  poco  Hiscrrlu, 
Che    penù    Iu,   che    noi   «iam    tua   mrreiid.i, 
Poi  die  Iti  vieni  io  qua  coolra   ditietu 
E  dello  qur»|o  del  rasalU*  sre^  ; 
E  rosi  fece  Dudune  e  '1  Marchnr. 

Nun  f  . 
Ch   a  D- 

Dettegli   I  Mt*iw, 

Cita   Tati  e  1   umO. 

A.. 
E  . 
Sbbiioiu   ima  pel  nor»o  e  pel  liaio. 
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irilvier  tardi   aiutarlo   sì   mosse, 
Et   a  Doilon  non  jmtè  dar  soccorso  : 
Adunque  Ìl  primo  eh' assaggia,  si   cosse; 
Ed  anco  e'  è  per   un   cnmpapno   un  morso  , 
Porcile  il  serpente   un   tr.Uto   il  capo  srusse; 
E  pili  pigliava  Ulivier  coni'  un   torso  \ 
E  per  ventura  a  la   gamba  s'  appicca, 
E  i  denti    lutti   ne   l'arme   gli   iicca. 

LXVl 

E"  si  sentì  l'arnese  sgretol.ire, 
Che   non   ijgretolò  mai  usso   caue  : 
E  poi  pel   Lracrìo   lo    volle   ciulFure  ; 
Ma  Ulivieri   adopera   le   mane, 
Ch' avea  quel   guanto  Rinalilo   fé' fare  : 
E  non  è   tempo   a   questo   a   «lar   del  pane, 
O  dir  che   San   Donnln   gli   alleghi   Ì   di-nli: 
Che  converrà  pur  che  faccia   altrimeiitì. 

Lxvn 
Missegli  il  guanto  e  la  man  ne  la  strozza, 
Però  che  molto  lo  sgrida   Rinaldo; 
Tanto  che   tutto  'I  serpente   Io  "ngozza, 
E   strinse  :   e   Ulivìer  lo   tenne   saldo, 
E  con  la  spada  la   testa  gli  mozza  : 
Ma   nel  morir  pel  fetore   e  pel   caldo 
Ulivier  cadde   tramortito   in    terra  ; 
Ma  il  capo   del  serpente  non   si   sferra. 

LXVIIl 

Che   nel  finir  la  bocca   in   modo  strinse, 
Ch' Ulivier   trac   non   ne  potè  la  mano: 
Rinaldo   lutto  nel  viso  si    tìnse, 
E  sferrar  lo  credette  a  mano  a  mano, 
Ma  non  potea,   tanto   il   dolor  l<t  vinse 
Del   tristo  caso  d' Ulivieri  e   strano; 
Ptir   tante   volte  la  spada  v'  accocca, 
Clif   i;liel  c.ìvò  con  fatica   di   bocca. 


Ma  quel  lion,  cir  egli  avevan  menato, 
Si   i!t-tlc  sempre  di  mezzo   a  vedere, 
Hcrche  se  fusse   da   alcun   domandalo 
Di   qntsto  fallo,    il   voleva    sapere. 
Era  Dodon   già   di   terra  levalo  ; 
Ma   Ulivier  pur  si   stava  a  ghiarere  : 
I  saraciu   corrien  fuor  de  la  piirta, 
Facendo  festa   che   la  fiera  è  moria. 


\'enne  Corbante   con  molta  bri:;ala, 
A  veder  come   questo  fatto  erlio; 
Vede  la  bestia  in  terra  rovesciiita. 
Vede  Dodon  sanguinoso  e  ferito. 
Vede  Ulivier  con   la  mano   afTorjla, 
Che  morto   gli   parca,   non   traniorlilo  : 
Vede  la  terra  per  la  fiera  arsiccia, 
De  la  qual  cosa  assai  si  raccapriccia. 

LXXI 

Vede  la   testa  del  fiero  dragone. 
Che   gli   parve    a    veder  inirabll    cosa, 
Vede  Rinaldo   turbato  e  Dodone, 
l'erch' Ulivieri   in   terra  si   riposa: 
Ebbe  di  questo   gran   compassione: 
Vedevagli   la  gamba  sanguinosa  ; 
E  non  sapea  con  che  parole  o  gesti 
Si  condolesse  o  ringraziasse  «luesli. 


r.xxn 
Abbracciò  infin   Rinaldo   lacriin.-nido, 
E  poi   Dodttn,    dicendo  ;   Baron   degni, 
Come   potrò  mai    ristorarvi,    o    (■[tiamlo  ? 
Da  Macon   credo  che   tal   grazia    vegni, 
Che  in  queste   partì   vi   venne  mandando  : 
Ecco    la   vita   e    lutti   i   nostri   regni, 
E   la   corona   con   lo  scettro   nostro: 
Disposto  sono   ogni   cosa   sia   vostro. 

LXXIII 

Ma  sempre  piangerò,  se  quest'  è  morto, 
Che  par  si   degni)   e  gentil   cavalieri  : 
Disse   Rinaldo  :   Re,   dalli   conforto. 
Che  pianger   di   costui   non  fa  mestieri  : 
I!   tuo  parlare  assai   ci   mostra   scorto 
Che  tu   sia   grato   e   gìosli   i   tuoi   pensieri  ; 
La    Ina  corona  e  "1  regno   1'  accettiamo, 
E   come  nostro  a   te   lo  ridoniamo. 

r.xxiv 
Non   aveva  Rinaldo   appena   detto, 
Ch' Ulivier  cominciossi   a   risentire: 
E  risentito  ì!  re   veggendo   appello, 
E    tanta   gente,  cominciò   a   stupire. 
Come   chi   nuove   cose   per   (d>bÌeLto 
Vetle  in   un  punto,   e   non   sa   che  si   dire  : 
Ma    a   poco    a   poco    rivocò    la   vita: 
Ed  ogni   ammirazion   fu  dipartita. 

LXXV 

Al  popolo   era   onore   e  maraviglia, 
Veggendo  quel  eh'  han  fallo  i  paladini  ; 
Era  venuta  per  veder  la  figlia 
Del  re  Corbante  con  que'saracini. 
Che  'l  sol,  quand'  è  più  lucente   sìniiglia, 
E   ttilli   gli   atti  suoi  paion  divini  : 
E   Ulivier  questa  donzella   guarda, 
Clic  non  s'  accorge  ancor  che  'l  suo  cor  arda 

I.XXVI 

Il  re  Corbante  al   popol  coniand.iva, 
Cli'  a   la  città  portato  sìa  il  serpente  ; 
E  poi  Rinaldo  per  la  man  pigliava, 
E   torna   a   la  città  con   la  sua  gente  : 
E   come   e'  giunse   a   la    terra,  oriUnava 
Di   lasciar  parte   di    un    tanto  accidente 
Al   secol   nuovo;    e   quella  fiera  morta 
Col  capo  le'  appiccar  sopra  la  porta. 

LXXVll 

E  lettere  scolpite  in   marmo,   d'  oro  ; 
Nel   tal  tempo,  dicea,  qui   capitorno 
Tre  paladini    (e  scrisse  i   nomi   loro, 
Perché  in  segreto   gliel  manilVsturno) 
Che  liberorno  il   popol   àn  marloro 
Per  questa  fiera  a  cui  niortf    ilonorno, 
Ch'era  apparila   là   niirabiliuenU*, 
E  divorava  tutta  la  sua  genie. 

LXXVIll 

E  come  il  giorno  a  la  fanciulla  bilia 
Toccava   di   dover  morire  per  sorte, 
Che  i   tre  baron'  vi   capitorno   in  sella, 
Che  liberala  1' avean   da   la  morte. 
Per  lunghi   tempi  si   potea   vedella 
La   storia,   e   1'  animai   sopra  le  porte. 
Che  così  morto  faceva  paura 
A  chi   voleva   entrar  drenlo  a   le   mura. 
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E  nel  paUpin  Rinaldo  men/i**, 
E   grande  oiior   iili    fece   Iiel3nn'nle; 
E  i   inediri    trovava,  e   romamli'ie 
Ctu-  inedirassìii  dili';fnli'mentf 
l'iivieri   e  Dodon,  rlie  liisognu* 
(iir  opniin  pili  j:iiirni   del   suo  mal  ii    sciiU-: 
E   !'"urÌNena  iiilaiiln,   rome  aslula, 
\}e   l'amor  d' l'Uvier  s'era  avveduta. 

I.XXX 

E  perchè  amor  nialvulentier  perdona, 
CW  e'  non  sia   al  fin  sempre  amato  ehi  ama, 
E   non  5.aria  stia  lefrpc   giusta  r  hnona. 
Di  non   trovar  merzè  chi  pur  la  rhiama  ; 
Ne  giusto  sire   il   suo  servo   abbandona; 
Poi   che  s*  arror^ie  questa   gentil   dama, 
("onie   per  lei   si   moriva   il  Marrliesr, 
Subito   tutta   del  suo  amor  s'  accese. 

LXXXI 

E   rominriò  con  gli   occhi   a  rini.imlarr 
Indrieto  a   Ulivier  gli   anlenti   dar<Ii 
Ch'amor  sovente   gli  facea   gillarr, 
Acriù  che  solo  un  foco  due  cor  arda 
^'enne  a    vederli)   un   giorno  mi-dlcarc, 
IC   salutid   con    amoro^ti  sguardi  : 
<;iie   le  parole  fiir   phiacriate  e  molle  ; 
ÌVla   gli  occhi  pronti   assai  com*  amor    volli-. 

I.XXXII 

Quando   Ulivier  senti   che  Foriscna 
TjO  yilutù  così   timidamente, 
i*'ii   la  sua  prima   iiicurapnrtabil  pena 
l-*uggita,   eh'  altra   doglia   al   suo  cor   sente 
1/  .lima  di   dubbio   e  di   speranza  piena  ; 
M.1   cunfìrutato  .i>sji   par   ne   la   nieult- 
]>'  f'<«rre   amalo  da   la   damigella, 
I*ercltc  chi   ama   assai,  poco  favella. 

r.xxxiii 
^'ideg1i  ancor,  poi  che  piii  a   lui  s'acrosla. 
Il   viso   tutto  diventar  vermiglio, 
1'.  brieve  e   rotta  e   fredda   la   proposta 
Nel   eonilolersi   del  crudele  artìglio 
De   r  animai  che  per  lei  car  gli  costa, 
E   vergognosa  rabbassare  Ìl   ciglio  : 
Questo  gli  dette  massima  speranza: 
Che  rosi  de   gli   amanti   è  sempre  usanza. 

r-xxxiv 
Ella  avea  detto  :  Il   mio  crudo  dektìao, 
1   fjti,   il   fido   e   la   spietata   sorte, 
"  (]ual   si   ro<«e   altro   voler   ilivinn, 
^I' .ivean  rondotta  a   sì  miiera  morte: 
Tu   venisti   in  Levante,  paladino, 
i^landalo  cerio  da   1   eterna   corte 
\    liberarmi,  e  per   te   inno  in   vita  : 
Dunque  io  mi   dolgo  de   la   Ina  feriU. 

I,T\XV 

*.^ue»|e  parole   avean  pattalo  il  core 
A   t'Iivirri,  e  pien  *i  <lì  dolcezza, 
(  be   mille   volle   ne  ringrazia  amore, 
Prrchè  conobbe   la   gran   gentile^xa  : 
Are'  volili))  innanzi  al   uno  signore 
Morir,   che  poco   la    %ila   più  prejjj, 
I^  pofo  tnen  rbe  non  di»ti   niente  ; 
Pur  gli  rispuie   vergognoumcDle. 


J.WXVì 

lo  non  fé'  cosa  mai  tolto  la  bina, 
Che  d'  aver  fatto  ne   «;ia  più  contento, 
S' il)   t*  ho  campala  ila  sì  rea  fortuna, 
Tanta  dolcezza  nel  mio  cor  ne  sento, 
C'be  mai  più  simil   ne  senti' alruna  : 
So  che  t' incresce   il'  ogni   min   Inrmento. 
Altro   duol   c'è  che  chiama   altro  conforto  : 
(iusì  m'  avesse  quella   fiera  morto. 

i.xxxni 
Intese   bene   allor  quelle   parole 
]<a  gentil   dama,  e  drentu  al  cor  le  scrisse; 
Sì  presto  insegna  amor  ne  le  sue  scole; 
E  fra  sé  stessa  sospirando   disse  : 
Di  quest'altro   tuo   duolo   ancor  mi  duole, 
Forse  non  era  il  me' che   lo  inarissc  : 
Mon  sarò  ingrata  a   sì  fedele  amante; 
Ch'io   non   suo   di   diaspro  o   d'adamante. 

r.xxxviii 
Partissi  Fnrisena   sospirando, 
E  Ulivier  rimase   lutto  afflitlu, 
De  la   ferita  sua  più  non  curando, 
Che   da  più  crudo   artiplìo  era   Irafittn  : 
Guardò  Rinaldo,  e  quasi   larrimamlo, 
Non  potè  a   lui    tener   l'occhio  diritto, 
V.  disse  :   Vero  è  pur    che  l'uom  non  potta 
Celar  per  certo   1'  amore  e   la   tossa. 

I.XXXIX 

Come   111  vedi,  raro  fratel  mio. 
Amor  pur  prrso  alfin    m'  ha  co'  suo'  artigli; 
Non  prt«.<i)  pili  celar  questo   desìo  ; 
Non   so  che  farmi,   o  che  partito  pigli  ; 
<.osì  >ia  maledetto  il   giorno   cb'  ìo 
\'t<\\  costei  :   che  fo  ?   che  mi   consigli  ? 
Di^se  Rinaldo;    Se   mi   rrederai. 
Di   questo  loco  lì   dipartirai. 

xc 
Lascia  la  dama,  marchete  Ulivieri  : 
Non  fu  di   vaghr^giar  nostra  inteiuione. 
Ma   di   trovare   il   «i^nor   ilei  ((iiartierì  ; 
V.  '1   «imigltante  ilìcrva   Dodone  : 
Tanto  si  cerchi  per  lutti  i  »enlieri. 
Che  noi   troviamo  il  fì^liuol   dì   Milane, 
riivier  consenlia  eunlro  a  tua    vii(:IÌj. 
(.he   lasriar  Forìsena  avea  gran   «loglia. 

xci 
E  poi  che  fu  dopo  alcun  dì  guarìlo, 
Così  Dodone  iniienie   %'  aernrdaro 
r.a>cÌar  Corhanle  per  ini^rlìor  parlìln, 
1'.  che  «i   farri   de'  b>r  nomi  rbiaro, 
Si  eh' e*  posti   »aper  chi   l'ha  ftmrito  : 
E  olire  a  questo  anrur  delìheram 
T<-nlar  ne   il  re  voleste  liallruani 
t  id  pojKil  suo,  e  tulli  criilian  Cani. 

xrii 
Avea   Corbanle  falli  Inmiamrnli, 
r.   gimtrc  r  fette  e   balli   a   la  mi*re»c«, 
Prr  onorar  rnsUtr  con  le  sue  genti  ; 
E   npni    di   nitnve   rose   rinfresca, 
Perrlie   pjtrlir    da    luì    pM.iin    i  untentì  : 
Mj   a  l'iislrr  pur  p^r  «hr  I  sk.i  Ainor  trrtfM. 
Finalmente   Uinabln   un   di  rbìjniava 
Il  re  Corbanle,  r  in   tal  mudo  parUs^ 
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Seronissimo  re,   fu   il  siin   Ialino, 
Perchè  da   te   ci    lej|;n.inio  onorali, 
(Questo  };li  disse   in  parlar  Saracino) 
Sempre  di   te  ci  sarem   ricordati  : 
K  poi  ch'egli  è  così  voler  divino. 
Che  i  nomi   nostri  ti   sien  palesali  ; 
Io  son  Rinaldo,  e  fui  fii^liuol  d'  Anione, 
Bench'io  m'appelli  il  guerrier  dt-l  lione. 

xciv 
E  questo  è  Ulivier  ch'ha  tanta  fama, 
E  cognato  è  del  nostro  conte   Orlando: 
Costui  Dodon  fi^liuol   d"  Uggier  si   chiama. 
Che  venne  Maconiello   già  adorando  : 
Or  per  seguir  più   olire  nostra  brama, 
Così  pel  mondo  ci   audiam    tapinando  ; 
Perchè  di   corte  Orlando  s'  è  partito, 
Né  ritrovar  possiamo  ove  sia  gito. 

xcv 
Detto  ci  fu,  che  qua  verso  Levante 
Era  venuto   da   un  nostro  abate, 
E  eh'  egli   aveva  con  seco  un   gigante  ; 
rercaodo  andiam   drieto   a  le   biie  pedate  : 
Or  ti   dirò  più  oltre,  o  re   Corbaute; 
Perchè  pur  Macoinetto  qua   adorale, 
Siete  perduti  ;    e  il   vero  Iddio  è  il   nostro. 
Che  del  vostro  peccar  gran  segno  lia  mostro. 

XCV! 

Non  appari  questo  animai   crudele 
Sanza   permission   dt-l   nostro   Iddio 
A  divorare  il  popolo  infedele  : 
Ma  perch' egli   è  pietoso  e  giusto  e  pio, 
T"  ha   liberato  da  sì  amaro  fele. 
Perchè  tu   lasci  Macon  falso   e  rio  ; 
Fa  che  conosca  questo  beneHcio, 
Sauza  aspettar  da  luì  maggior  giudicìo. 

XCVll 

Lascia  Apolliuo  e  gli  altri  vani  iddci, 
E   torna  al  nostro  padre  benedetto, 
E  Belfagorre  e  mille  farisei  ; 
Battezza   il  popol   tuo  eh' è  maladetto. 
l)i   ciò  molle  ragion   t'  assegnerei  ; 
Ma   tu  se' savio,   e   intendi   con   elfelto  : 
So  che  conosci  ben,   che  quel  dragone 
Non   appari  qua  a   te  sanza  cagione* 

XCVIII 

Ogni   cosa   t*  avvìen  pe'  tuo'  peccati  ; 
Tu  se'  il  paslor  che  gli  altri  dei  guardare; 
£  mollo  più  di   le  sono  sensali; 
Non  t'  ha  voluto  Cristo  abbaudonare  : 


Vedi   eh' a   tempo  qua   fummo  mandali 
Che   la   tua  figlia  ha   voluto  salvare; 


Dtuinue  ritorti. 


la  sua   santa  fede 


Di  queir  Iddìo   ch'  ebbe   di   le  mercede. 


Parve   che   Iddio  ispirasse   il   pagano  ; 
E   rispose  piangendo,   e   così   disse; 
Dunque   tu   se'  il   signor   di  Moulalbano 
Al  qual  simil  già  mai   ne!   mondo   visse  ! 
E  questo  è  Ulivier  eh'  udito  abbiano 
Nomar  già  tanto  !  Il  vostro  Iddio  permisse 
<^he   voi   venissi  certo,  e  non   Macone  : 
E   abbracciogli,   e   così   ancor   Dodonc. 


E  pianse  i  suo' peccali   amaramente, 
E  disse  :  Io  veggo   in  quanto  lungo  errore 
Istalo  son  con  tutta  la  mìa  gente. 
E   così  il   nostro  eterno   Salvatore 
Per  molte   vie   allumina  la  mente, 
E   desta   in  qualche  modo  il   peccatore  : 
E  spesso  d'  un  gran  mal  nasce  un  gran  bene; 
Ch'  ogni  giudicìo  pel  peccato  viene. 

CI 

Corbame  fece  venir  Forisena, 
E  disse  ancora  a  lei  chi  son  costoro 
Che   r  avean   liberata   d'ogni  pena, 
E  poi  mandò  per  tulio  il  concistoro. 
Tanto  che  presto   la  sala  fu  piena, 
Parata    tutta  di   bei   drappi   d'oro: 
Poi   salì  in  sedia,   e   fé'  tale  orazione. 
Che  tutto  il  popol  volse  a  sua    intenzione. 

GII 

E  fece  battezzar  piccoli   e   grandi  ; 
Per   tulio  il  regno  suo  fu   ordinato, 
Ch' ognun  seguisse   i  suo  precetti   e   bandi; 
E  poi   eh'  ognim  così  fn  battezzalo, 
La   fama  par  che  per  tulio  sì   spandi 
De' Ire  baron,  che   vi  son   capitalo; 
Ma  ì  nomi   lor,  quanto  Rinaldo  volle, 
Olò  Corbante  a  tutlo  il  popol  folle. 

CHI 

E  riposarsi   alquanto  a  lor   diporto  ; 
E   tutta  la  città  facea  gran   fe'^ta  ; 
Tanto   del  vero  Iddio  preson  confollo, 
De  la  sua  grazia,  e  de  la  sua  poteste 
Come  ne  1'  altro  dir  vi  sarà  porto, 
Dove  la  storia  sarà  manifesta  : 
E  priego  il  re  de  la  gloria  inGnita, 
Che  TÌ  dia  pace  e  gaudio  e  requie  e  vila. 
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CAÌNTO    V 


ARGOMENTO 


-s=ì*S^*J- 


B. 


'al  re.  (.urbantc  fanno  dipartenza 
/   trr  confederati  paladini^ 
E   l'iificr  con  poca  coscienza 
Lascia   che  Foriiena   si  topini  : 
Va   una  finestra   con  piena  oi-tertcnza 
Ella  si  petto   agli  ultimi  destini. 
Malagigi  ti  cavai  toglie  a   Rinaldo^ 
Che  mando  ai  morti  un  mostroper  castaido. 


i  lira  colomba  pltna   d'  umìltade, 
In   cui    (lisrese   il   nostro  immenso  Iddio 
A  prender  carne  fon   nmaiiiUd**, 
Cln5lo  santo  verace  derno  e  pio, 
Donami   pr.izia  per  la   tua   bontade, 
C'.h'  io  po55Ì  seguitare  il  cantar  mio 
Pel  tuo  Joseflb  e  Giovacchino  ed  Anna, 
U  per  colui  che  nacque  a  la  capanna. 

Il 

Rinaldo  ci  suo  Dodone  e'I  pran  Mardicsc 
Gran   festa  fanno   to'  nuovi   cristiani  : 
V.  battezzato  è  già  tutto   il  paese 
Del  re  Corbante,  e  i  suo' primi  pagani: 
E  l/livier  per  la  dama  corle-c 
Ogni   dì  fa  mille   pensieri  strani  ; 
I-ld   ora  in   Inrnianieiiti  ed  ora   in   polirà, 
Ter  piacere  a  costei,  (:ran  forza  niuìtra. 

Ili 
E  benché  assai  lo  pre;:as(e  Rinaldo, 
Nim   si  piileva  accommiatare   ancura  ; 
r.hc   la  donzella  lo    tenera   saldo, 
Com' ancora  la  nave   tien  per  prora: 
Quanto  è  più  offeso  il  foco,  è  poi  più  caldo  ; 
Cuti  più  sempre  Ulivier  %'  innamora, 
Quanto   Rinaldo  il  pjrlir  più  sollecita; 
Ed  ugDÌ   scu^a   ^li   pareva    lecita. 

IV 

Quando  finf;ea  non  esser  ben  (tnarìtu; 
Quando  finsea  quaich' altra   malattia: 
E  dicea  il   ver,  ch'eplì  è  nel  cor  ferito: 
Quando  pregava,  quando  pronirltia  ; 
Doman  ci  parttrem,  preMi   ho  partii». 
Lasrtam  co»tor  nel   nume  ili   Maria, 
E  Ulivier  cuiì  morire  amando, 
E  ritorniamo  ov*  io  laiciai  4lrlaudo. 


Meridiana  la  dama   gentile 
Iolanda  a  saper  se   volca   la   battaglia 
A  corpo  a  (((rpo,  con   alma  virile. 
Orlando  dire:    lu  non   vesto  dì   maglia 
Per  contasUre   una  fcmniin-i   vile, 
Gir  i*  prezzo  men  oh*  un  bt>ante  n  medaglij 
Sicché  per  questo,   e  pel   5uo  Lionello 
Troppo  si   duul  costei  di  Macometlu. 

TI 

Dicenilu  :    Almen   facessimi   morire. 
Poi   che   sprezzata  son   da  quel   villano, 
Ghe  mai   più  ebbe  cavaliere   ardire 
Gonihalter  meco   con   la   lancia   io  mano. 
Ma   in  questo    tempo   si   fscea   sentire 
La  fama  del  signor   di  Muntalbauo  ; 
Come  Gorbante  avea  seco  un   b.irone, 
Gbe  si  chiamava   il   ^uerrìcr  del   liooci 


E  ch'egli  er' u«im  eh' avea  mollo  potere, 
E  rome  morto  ha  d   serpente  feroce. 
Meridiana   a   un  suo  niessaggìerc 
Impose,  e  di'-sc  ch'andasse   veloce 
Al   re   Gorbjnle,  e  Taccigli   a^sapere, 
(^lme  per  tutto  è  valgala   la  voce 
Di   questo  cavalier  eli'  è  taolu  forle, 
Il  qiial  con  seco  teneva  in  sua  corte. 

vili 
E  come   Manfrrdonio  a   la  sua   terra 
Ila  postii   il   campo  con  crudele   assedio, 
E   tuttavia    con   <na   grnlr   U   serra; 
E  non  ha  ignun,  per  tenerla  più  a  tedio, 
Ch' a  corpo  a  rurpo  eoo  lei  voglia  j(ucrra  : 
Ghr   gli  dove»^c  ni.iudar  per  rimedio 
Qu'->to  giirrrirr  eh    avrà   tanta   po^>anza, 
Pel  parrnlailo  anliiii  rd  ami»lanza: 

it 
Però  che  già  per  tutto  1'  nrienle 
La  fama  di  ruitlui  midln   iiunava. 
Il  raeisaggier  n'an<lò  i^ubitamrnle  : 
Al  re  Corbantc  si  rappresentava, 
E  fpose  la  'mha«riala   saviamente  : 
Perchè  Gorbante  a   Rinaldo  parlava, 
Goine    il   re    i  a  rad  or   iiiirl   ntr//o    m  jniJa, 
E   la   sua  figlia   a  lui  si  rarrumaiitla. 


Se   tu  rredesti  da  qaeitn  marloro 
Liberar  la   donzella,  Ìo   tì  conforto. 
Dieta  Gorbante,  andare  a  Garaduro  ; 
Verìì  (h  IO   «o  rtie  Uanfrrilonin  ha  il   torto, 
E  ha  menalo   tulio  il  ronci*lorti; 
For«e,  te  fia  da   te  punito  e  morto, 
He  Garadoru   "i    balle/ierae 
(^ime   ho   fj|l    i<t,   r  Grillo   «dorerir. 
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Rinnlilo  da  1"  abaie  prima   intere, 
Che  in  quel  paese  avea   mandalo  Orlando 
Kisposc  :  A  Manlredon,  molto  c<)rtesc, 
La   testa  leverò  con   questo   branrit), 
O  re  ('.orbante:    eh' a  si    ginste  inipre.'^e 
S.irò  sempre   <Ii>po=;lo   al   tuo   comamlo. 
Uirea   Corbanle  :   Caradoro   è  notiro 
Parente  nostro,  e  discreto   a   P  amico. 

XII 

Disse  Rinaldo:   Or  rispondi   al   valletto, 
Clie  per  anìor  di   le  ne  son   ronlento  ; 
Ed   ho   speranza,   e  così   gli   prometto. 
Di  salvar  la  sua   gente   fuori   e   drenlo; 
Y,  Manfredimio  il   campo   a  suo   di^pt■t^o 
Leverà  presto,   e    le    li:iiidiere   a!    \L*nlo. 
(turbante  il  ringraziò   beni^nanietitc 
De  le  parole  che  sì  graie  sente  . 

XJII 

E  poi   si   volse   al  messo  Saracino  : 
Dirai,  che   volenlier  la   impreca  piglia, 
A   Caradoro,  questo  paladino", 
E  del  suo  ardir  si  farà  maraviglia  ; 
Sia   clii   si   vuol   del  pnpol   d'  Apnllino, 
iA\^  a   nessun   questo    vol^irà    la    briglia  : 
Se   fiisse    Orlando,   quel    eh'  ha    tanta    fama. 
Noi  temerebbe  ,  così  <ii    a  la  d.oiia. 

XIV 

Vedi  il  lion   che   tuttavia  V  aspetta: 
Non   è  baron   di  cui   nel  mondo   dotti  : 
Vedi   que' due  che  son   là   di   sua  spila: 
Questi  fanno  assai   falli   e  porlii   molti. 
Il   messaggier  si   dipartiva   in    fretta  ; 
r.orhanle  disse   che  voli,  e  non   trtitlì, 
Tanto   che  presto   tornò  a   Caradoro, 
1'^  riferì,  come  e' vengon  costoro. 

XV 

E   che  parca  quel   guerrier  del   llone 
l'n   uom   niollo  famoso  in  vista   e  forte  : 
V.  tV  Ulivicr  diceva  e  di  Dodone  : 
Nim  ij   baroli,   Caradoro,  in    tua  corte 
Da   metterlo   con   questi   al  paragone: 
("orbante   dice,  che   tu   lì   conforte, 
l'eri  he  colui   che  si   chiama  il  guerriere. 
Non   temerebbe   Orlando  in   sul  destriere. 


Rinaldo  da   Corbanle   acrommlalossi, 
1',  molle    ofTi-rle  fece    al    re  pagano, 
Che   sempre   sare' suo,   dovunque  e' fossi  : 
Ni;  anco   Ìl  re  Corbanle   fu   villano 
A  la  risposta  :   e   così   si   son  mossi, 
E  bcnedelli,  e  baciati   la  mano  : 
E  Vlivieri  avea  potuto  appena 
Addio,  piangendo,  dire   a   Forisena. 

XVII 

La  qual  veggcnrlo  ])artire  Ulivieri, 
Avea  più  volte   ccm   seco   disposto 
Di  seguitarlo,  e  falli  slran  pensieri, 
Nir  potè  più  il   suo  amor   tener  nascosto: 
1-  la  condusse  quel   bendalo   arcieri, 
I'lt  veder  quanto  Ulivicr  può  discosto, 
\   uu  balcone  ;   e   V  arco  poi   diserra. 
Tanto  the  questa  si   giltava  a    terra. 


Il  padre  suo,  che   la  novella  sente. 
Corse   a  vederla,   e    giunse,   ch'era   moria; 
A  la  sua  vita  non  fu  sì  dolente  ; 
E  inlese  ben  quel  che  '1  suo  caso  imporla, 
E  come  amore  è  quel   che   lo   c<msenle  : 
l\   se   non  fosse   alcun    che   lo   conforta, 
E   chi   la   mano,   e   chi    1   braccio   gli  piglia  : 
Uccider  si  volea  sopra  la  figlia. 

xrx 

E  dicca  :  Lasso,  quanto  fui  contento 
Quel   dì   che  morta   V  aspra  fera  vidi  ! 
Ed  or  tanto  dolor  nel  niio  cor  sento  ; 
E  così  vuogll,  amor,  così  mi   guidi  ? 
Ogni   <iolcezza   volta  m' ha  in   tontiento  : 
O   mondo,   tu   non   vuoi   che  in    te  mi   (Idi: 
Lisciato  m''  hai,  o  misera  fortuna, 
Afflitto   vecchio  e  sanza  speme   alcuna. 

XX 

Fece  il  sepolcro  a  modo  de^  cristiani, 
E  missevi  la  bella  Forìscna; 
E   letlere   intagliò  con   le   s.ue  mani, 
(~nme  fu  liberata   d'ogni   pena 
Da   tre   baron  di   paesi   lontani  ; 
E  rome  a  morte  il  suo  destin  la  mena 
Pur  finalmente,  come  piacque  a  amore, 
Nel   dipartirsi   il   suo  caro   amadore. 

XXI 

Non  si  può  tor  quel  che'l  del  pur  destina; 
II  mondo  col   suo   dolce  ha   sempre  amaro: 
Questa  fanciulla   così  ]>eregrioa 
II    troppo  amare   alfìn   gli   costa  caro: 
E   Ulivier  pe' boschetti   cammina, 
E  non   sa   quel  che  gli   sare' discaro  : 
E  chiama  Forisena   notte   e   giorno  : 
In  questo  modo  più  di   cavalcorno. 

XXII 

Uu    giorno   in  un  crorìcchio   il'un  burrone 
Hanno   trovalo   un   vecchio  mollo  strano 
Tutto  smarrito,  pien   d' affiizioiie  : 
Non  pareva  bestia,  e   non  pareva  umano  : 
Rinaldo   gli  venia  compassione  : 
Chi  fia  cosini?  fra  sé  dlcea  pian   piano; 
Vedea  la  barba  arrufFata  e  canuta: 
Raccapricciossi,  e  da  presso  Ìl  saluta. 

XXIII 

E'  gli   rispose  facendo   gran  pianto. 
Per  modo   eh' a   Rinaldo   ne 'ncrescea  : 
Per  la  bontà  de  lo  Spirito   Santo, 
Abbi  pietà  de  la  mia  vita  rea  : 
irscir  di   questo  bosco   non  mi   vanto, 
Se  non  mi   aiuti   (e  de!    tristo  facea) 
Lasciami   un  poco  in   sul  cavallo   andare, 
Per  queir  Iddio  che   ti  può   ristorare. 

xxiv 
Rinaldo  disse:  Mollo  volentieri. 
Che   tu  mi  par,    vecchierel,  mezzo  morto  : 
E  subito   si   getta  del  destrieri. 
Perchè  e'  vi  monti   e  pigliasse  conforto. 
Intanto   viene  Dodone  e   Ulivlcri  : 
Rinaldo  dice  questo  fatto  scorto: 
Disse  Dodon  :   Tu  se'  mollo  cortese  ; 
E  del  cavai  per  aiutarlo  scese. 
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HinaMo   lien   BaiarJo  per  U  briplia, 
V.  DoJmii   piglia  qufslo  vecchio  antico  : 
lìaiardit  allor  iiioslrù   p^ran  maravifilìa, 
KT   vecchio  schiva   come   suo   nimico: 
KinaUhi   strette  le  redini  pialia, 
E  Uodon  pnre   aiuta  rome  amico  : 
lìaiardo  allor  più  le  redini  scmile, 
Kd  or  col  capo,  or  co'  calci  percuote. 

xvvi 
Ma  poi  che  pur  si   lasciò  cavalcare, 
Quel  vercliicffl,   come  e"  fosse   una  fn^^lia, 
Tenea   la   hri^lia,  e  faceval   Iremare  ; 
Poi  correr  lo  facea   conlr'  a  sua  voglia. 
l)Ì55c   Rinaldo  a  Dodou  :  Che   ti  pare? 
In   dulttlu  che  mal  non   ce  ne   cut^lia  ; 
Il   vecchio  corre,  e   non  mi  pare  nr  las«n, 
Che   non  parrà  da  dover  ir  di  pasfo. 

XXVII 

■Di^monla,  o  Ulivicr,  dì  Vegliantino; 
Ulivieri   scendeva  da  cavallo: 
itinaldo  dricto  pigliava   il   cammino 
A  questo  vecchio,  e  cominciò  s^rìdallo  : 
Aispetla,   tu   ti  fuEpi,  can   mastino, 
Si   che    tu   credi    in    tal    modo   ruhallo  ; 
Ma   nulla   par  «he  con  qoel  vecchio  avanzi; 
Che  hcmpre  più  gli  spariva   dinanzi. 

xxviii 
E   Vcpiianlin  sudava   per   l'affanno, 
£   va  pel   hosco   che  pare  uno  strale. 
Disse   Itinaldo:    Veilrai   helT  inganno. 
Che  questo   vecchio  par  che  metta   l'ale: 
lo  fu' pur    matto,   ed   aronimene    il   danno: 
E  chiama,    e   prida  ;  ma  poco    gli    vale: 
4',olui    correva    come    leopardo  ; 
Aii/i  più  forte,   s'egli  avea   Baiardo. 

XXIX 

Ma  poi  ch'egli  ebbe  a  suo  modo  beffato 
Itinaldo,  al  fin  se  gli  para  davante, 
E  'm  su  'n  «n  passo  del  bi»sco  ha  aspettalo: 
Veplianttn   tanto  mostrava   le  piante, 
Che  lo  eiun(:ea  :   e  Rinaldo  è  infocato. 
I)Ì»se  Mjlaf£Ì(ii:   (.he   farai,  bris^ante? 
Quando    Rinaldo  sentiva   dir  questo» 
Lo  riconobbe  a  la  favella  presto. 

E  ditse:  Tu  fai  pur  l'usanza  antira  ; 
Tu   m'  hai  fallo  prn<'ar  di   strane  coie, 
1*.  dato  a   Ve^liantin  molta  fatica. 
Allor  Malpipi   in   tal   moiln   ri^po^e: 
Tu  non  sa' ancora   innanzi   rh' io   lei  dica, 
Di    qnr«to    te«to,    Uiitjldo,    le    chio«C. 

Doilonr  in  qiirUo,  e  "l  Marchese  gingneano, 
E   Malagtgi  lor  ricoootceano. 

XKXI 

Gran  festa  fecion  tutti  ■  Mala|tÌ|[i 
D'  averlo  in   Innpo   trovato  >'i  strano. 
Dii«e    Malpif^i  :    lo   parli' ila   Parigi, 
E  feci  r  arte   un   f^iurno   a   Muntalbanu  . 
Vtdii  saper   lotti   i   Yo*tri  ve»tipi  : 
Vidi   navate   in   paese   lontano, 
E   che  portalo   a\cle   a»*ai  perìglio, 
E  bi^ofinava  ed  aiolo  e   ronii|tll^. 


Per  questa   selva  ove   condotti  siete, 
Non  trovereste  da  mangiar  né  bere, 
E  sanza  me  campati  non  sarete. 
Di  questa  barba   vi   convien  avere. 
Che   vi   torrà  e   la  fame  e   la  sete  : 
Vuoisene  in  bocca  a  le  volle  tenere; 
E  dette   loro   un'erba,  e   disse:   Questa 
Usate  insino  al  fìn  de  la  foresta. 

XX  XIII 

Man*iaron  tutti   quanti   volentieri 
De   r  erba   che   Malj:ii;l   aveva   detto, 
E  missonne  poi   in   bocca  anrhe  a'deslrieri, 
Cli'  era  ciascun   da   la  sete   costretto  : 
Disse  Malgi{:i  :   Per  questi   sentieri 
Serbatene,   vi  dico,  per  sìspetto: 
I  deslrier  sempre   troveran   de  l'erba; 
Ma  questa  per  la  sete  si  riserba. 

XXXIV 

Non  vi  bisogna  d'altro  dubitare; 
Con  Manfredonio  è   il  roman   senatore 
Orlando,   e  presto  ìl  potrete   trovare. 
E  dette  molte   cose,   un   corridore 
Subito  fece  per  arie  formare; 
Tanto   eh' ognun   gli   veniva   terrore; 
Che  mentre  ragionare  altro   volieno, 
Apparì  (|oivi   bianco   un  palafreno. 

XXXV 

DÌ5<e  Malgìgi  :  Caro  mio  fratello, 
Toti  Boiardo  tuo,  eh'  ìu  sod  fornito. 
Rinaldo  guarda  quel   cava!   i\  bello, 
E  dicea  :  .Questo  fatto  coni'  e  ito  ? 
Malgigi  preìto  montò  sopra  quello, 
E   fo   da   lor  come  strale  sparito  : 
A   tulli  prima   toccava   la  mano, 
E  ritornò  in  tre  giorni  a  iUuntalbano. 

XXX  VI 

Domila  miglia  al  noslro  modo  o  pine 
Era   (la   Montalban,  si   Irova  tcrìtlo, 
Dal  luogo   dove  accomiatato  fue 
Rinaldo,  e  1   sutt  fratel   lasciava  afflitto  ; 
E  molte   volle   ha  chiamalo   Gestie, 
Che  I»  conilura  per  senlier  diritto  : 
E  già  sei  giorni  cavalcato  avia 
Drietu  al  liun  che  mostra  lor  la  via. 

XXXVII 

Il  sesto  dì  questo  Baron  gagliardo 
In  un  oscuro  bosco  è  capitato: 
Senti   in   un  ptinlo  fermarsi  Baiardo  : 
Vede  il  lion  che  *l  pelo  avea  arricciato, 
E  che  faceva  molto  fiero  sguardo; 
E  Veglianlio  parca  tutto  aorabralo  : 
Il  cavai  di  Dondoo  volea  fuggire: 
E  raspa  e  soffia  e  comincia  uitrire. 

XXX  vili 
Dine  Rinaldo:  Oh  Dio  !  che  sarà  qneslo? 

Qne«li   cavalli   han  vedala  qualch' ombra. 
Intanto   nn  gran   rumor  si   «mie   pre>lo. 
Che  le   lor  mente  di  paura   ingombra 
Erro  apparire  un  nom  mollo  foresto 
Correndo,  e'I  bo»co  atuaver'ava  e  sgombra; 
E  fece  a   ttitU  uoa  vecchia  paura. 
Che  mai  si  vide  pia  hoti»  figura. 
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XXXIX 

Kj;li  avea  i)   capo  che  parca   d'  un   orso 
Filoso  e  fiero  ;  e  i  (lenii  come  zanne 
Da  spiccar  nello  d'ogni  pietra  un  morso; 
La  lingua  tnlla  scagliosa  e  le  canne: 
Un  ocrhin   iwt^n  nel  petto   a  mezzo  il  tnrMì, 
(.lli'er.i   di    (iioi'o    e    larp;o    l)Cn     dne   spjune  : 
La   b.irlia    lulla    arricciata    e    i    capenli, 
Gli  orecchi   parean   d'  asino   a  vederli; 

XL 

Le  braccia  lunghe,   setolose   e  strane, 
Il  petto   e  1   corpo  piloso  era   tutto; 
Avea   gli   nnjihlon' ne' pleili   e   ne   le   mane, 
Che  non   portava   i   zncc4d  per  Vascinttn; 
Ma  i(»nudo  e   sr;dzo  abbaia  coni'  ori   cane. 
Mai   non   si  vide    un   mostro   com  brutto: 
E  in  man   portava   un   gran  baslon  di  sorbo 
Tutto    arsicciato,    nero    coni"  un    corbo. 

xr,i 
Questo   una  buca  sotterra   avea   fatto, 
E  sopra   qtu'lla  furato  un   i;ran  masso. 
Quivi   v,i   stava,   e   nascondeva   il   matto  ; 
Verso  la  slra<la   avea  forato   il   sasso, 
E  per  un   biu'olin    Iraea   di   piatto, 
E  molta   gente   saettava   al   passo. 
Farea   de    gli   uomin   micidiat  governo  ; 
E  cbiainat' era   il  mostro   da   1"  inferno. 

Rinaldo,   quando   apparir  Io   vedia, 
Diceva   a    Ulìvieri  :  Ilaì    tu    veduto 
Ciislui,   che    cerio    la    Versiera   fia  ? 
Disse    Ulivieri  :    Dio    ci    sia    in    aiuto  ; 
Crc<lo  piuttosto   sia   la  Befania, 
i)  Belzebù  che  ci   sarà   veimlo  : 
(iiiardava  il  petto   e   la   terribii  faccia, 
l!   baston   lun^o  più   di   dieci   braccia. 

.\I,!H 

Quesl' animai   venia   gridando  furie; 
E   come   r  orso    adirato   co'  c.iiiÌ, 
Ispezza   e    i    rami    e    Ì    jiriini    «    le    riliirle 
r,nn   quel   baston   co' piedi   e  con   le  mani. 
Disse  Dodou  :   Sare'  questa   la  morie, 
r,he  ci   assalisse   In   questi  bosclii  strani  :' 
Se    (u  riguardi,   Rinaldo,    i    vestigi, 
De'compagnon   mi  par   di  Malagigi. 

XLIV 

Disse  Rinaldo  ;  Non   temer  Dodime, 
Se  fusse    ben    la  morte,  o    il    trentannla, 
Lasciai   venire  a  me  questo  ghiollone  ; 
CU'  a   maggior  tela   ho  stracciate   le  Illa. 
Intanto  quella  bestia  alza   il   bastone, 
E  inverso   di    Rinaldo    si    di»fila  : 
Rinaldo  piuise   Baiardo    in    su'  lìanchi, 
Acciò   elle  '1    suo    disfano    a    colui   mahchi. 


Dallato   si  scagliò  com'  un   cervietto: 
GiuDse  la  mazza,   e   delle   il  colpo   in  fallo 
Rinaldo  intanto   si  misse   in   assetto  ; 
r-trsegli    addosso  pri'sto    lul    cavallo  ; 
l>'-ticgll  un  urlo,   e  colselu  nel  pello 
C'-r    nmdo   che    sozznpra   fe'rjscallo; 
E    md    cadi-r  qiiesl'  animale   strano 
l'nlf    abbaiava   coin' un   cane    alano. 


XI, VI 

Dodou   che  vide  quel   diavol   cadrrt-. 
Diceva  a  Ulivìer  :    Corriamgli   addu-->u, 
Acciò  che   non  i-i   levi    da   giacere. 
Disse   Rinaldo  :   Ignun   non  si   sia  mosso  : 
'l'irati  a  drielo,  e  statevi  a  vedere, 
<'h'  io   non   sono   uso  mai   d'  esser  ri?cosso. 
In   quesiti   I' uom  salvatico  sì  rizza 
Ool  sorbo  pien   di   furore    e   di  stizza. 

XI.  VII 

E  scaricava  un   colpo  in   su   la    lesla 
Per  modo    lai,  che  se   giungea   Rinaldo, 
E' gli    bastava    soldinente    questa, 
V.    non    senlia   mai    jiiù    fredihi    ne  «aldo, 
lìtnaldo    non    aspetta    la  ricliiesla, 
r.lie   com' argento  vivo  stava  sablo  : 
Or  qua  or  là  facea  saliar  Baiardo, 
Avendo  sempre   al   prolino  riguardo. 

XI.VIll 

Parca   un   lloncin   quando  egli   scherza, 
CUv  salta   in  qua   e   in    là  destro  e  lej:gierì: 
Alcuna   volta  menava    la   slerza, 
poi    risaltava   che   pare    un    li-\ritTÌ. 
l>a    già   l'ora  passata  di    terza, 
E   pur  Dodon    direa  con   Ulivieri  : 
lo    temo   sol   Rinaldo  non  sì   stracchi  : 
Tanto  eh'  un  trailo  quel  baslou  T  ammacchi. 

XI.  IX 
Colin    non   par   die    si    cori    un    pi^lacchìo. 
Perchè   Frnsberla    gli    levi    del    pelo; 
1^    pur    alt'nde    a   scaricare   il    bacchio  ; 
E    1.1   spada   del   prenze   torna   al   cielo: 
I\lisericordia    di    quesli)    batacchio, 
Aiiila    Iddio    chi    crede   nel    vangelo: 
(^>Ufl    ba>lou    pare    un    albero    dì    nave, 
Arsiccio    duro   e    nocchierulo    e    grave. 

L 
Avean    già    conibatlnto   ÌnsÌno    a   nona 
Rinaldo  e   quel    gran    diavolo   incantato: 
Uinahh»    gli    ha  frappala    la    persona, 
E  mollo  sangue  in   terra  avea  gilt.ito  ; 
E   tuttavia   con  Frusberta   lo    suona. 
Un    trailo   quel    bastone    è    giù   calalo: 
lìinaldii  per    disgrazia    gli    era    sotto, 
E   non   poteva  fuggir  questo   botto. 

LI 

Attraversò  la  spada  per  coprire 
Il   (apo,  che   del  colpo  ebbe  ribrezzo: 
Giunse  il  bastone.   Or  qin    volle   alcun  dire 
Gii  che  Rinaldo  ^liel   tagliò  sol  mezzo, 
Ma   poi   si  ruppe  il   resto  nel  colpire  : 
Chi   dice   che   di    nello    il   mandò  al  rezzo: 
Donde    e' si  è   fatta    gran    di-^putazioue. 
Come  quel  fallo   andasse  dt^l  bastone. 


ol  buon  "rammatico, 


Ma  quesl(»  a  giiidii:ar  vuol 
S'egli    tagliò    tutta   o   mezza    la    mazza: 
Quel   maledetto   e   ruvido   e  selvatico, 
E   aspro  più  che   1   sorbo   cji' e' diguazza, 


Arrandeilo 


tri    tri 


come   pratico  ; 


Di-lte   a  Riuabhi   una  percossa  pazza. 
Tanto  4lie   raddt-,    e   dì    poi    si    fugg 
31.1    Ulhiec   lo    sr^ne    tuttavia. 
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Trjsse  la  ^pada^   che  y»ar  die   riliira 


Più  rlie  non   fece  mai  ra 


fiS" 


•li   stella, 


Acciò   ciu-  'I   cuoio  con   essa  ^li   siimca  : 
Qnrsla   fiera   lirstial  crudele  e  fella 
Si   fn^^ì   ciuiie  il    tasso  ne   la   buca  ; 
(Ilivier  5Ì  rimase  in  mi  la  sella, 
V,  ritorno^si  duv^  era   caduto 
llinaldo,  die   già  a"  era  riavuto. 

I.IV 

Disse    Kinaldo  :    \'edesLu   mai    tordti 
Gir  avesse,    coni' dil*' io,   de    la    ramata^ 
Gostui    peuM*)   di    t^uaririni    del    ^ol'du, 
Se   fosse  riuscita   la  pensala. 
l)i^^L•   Dodon  :    Qnand'  Ìi>   me   ne    ricordo, 
III   trìenio  ancor  ili   ijurlla  randellata  : 
(Ile   Imì    tn  fdtlo   di   lui,   L'iiveri  ? 
Tu   ^li   corresti   drieto  col   dc&lrìeri. 

LV 

Disse   Ulivieri  :   Kj;li   e  nato   di   granchi  : 
Kt;li   entrò  ìn  una   buca   sotto   un   masso. 
Mentre   eh'  io  ^li  ero  con  l;i  >pada  a' tìaodii, 
()   ii   tornò   in  inferno   a  Satanasso. 
Intanto  colui  par  eh'  un  arco  abbrandii, 
r.d   uno   a  Irai  va\ù  d   un   suo  turcasso 
Avvelenalo,   e   fessi   al    liurolino  : 
li   trasse,   e  dette   in   un  pie  a   Vc(|;liaiitinu. 

IVI 

£  5e  noti   fosse  die   giunse  al  ca Ica'^no, 
4^>iiaiilo  potè  pili   bassi!  a   1'  iiO|:lMa  morta, 
Nini    bisuj^nava    medico   ne   baj:uo, 
Dì^M-    Itiiialdo  :    In    pace    le    lo   porta: 
i'.o   p.i//i   sempre   fu  poro   guaila^no  : 
Il    niiu   liun    non   ci    fa    buona    scorta  : 
l*i>Ì   non   ve^^fiido  unir  culi   avessi   tratto, 
Ojzniin  restava   come   stupefatto. 

I.VII 

Diiine   itinaldo  :   A  ([ucl  sasso  mi   mena 
IMirier,  dove   lii  il   vederli  entrare  : 
^e^(;iam  »c  (|uesta   bestia   ila   ralena 
Si  potesse  a   la    trappola  pigliare, 
4'Ji*Ìii   so   rir  in   gii    il.iró   le   frutti*    a    iena, 
S'  io    lo   dovr-^i    col    bilico    sbucare  : 
Sali   sopra    It^iiardo,   e    insieme   aiidorno, 
L   in   un   (ratto  ipiel  sasso  acccrdiìurno. 

I.MII 
Cului    eh' è   drento,    a^^ella    lo   sioppicllo, 
K    stava    al    biicolin   ({oi%i    a    la   posta: 
Trasse  uno   »lf.ilr   a   lliiirfldd  nel   petto, 
(he    si  peuMi  di   pas*ar^li  u^ni    co*la; 
^fa    la    cnraz/a   a    o'^ni    rota    hj   rctlu  ; 
llìiialilu  allor  da   la  buca  si  scoila, 
y.   disse:  l.ufti  ancor  non  *r' »ictirn, 
8c  'I  »as«o  piii  die  'I  |MirGr  fosse  duro. 

LIX 
l'ili    rlir    tu    m'  hai    •arllato,   ribablo, 
I .    fjiidr Halli,   I  lir    mai   più   non    (ne 
(ìiIIjIo    in    Irrra    in    tal    mudo    liiiialdu 
lo   li   pa*liplirróe  pel  mio   («esue 
V.   cii«i    tulio   ili    Irinprsla   caldo, 
('.Oli   ambo   man    Frn«brrta    al/ava   tue 
ìitf.zo%%'ì   io  su   Ir  staffe  e  *l  bramlu   «Iriiria, 
(■he  lu  facca  Gftcliiar  rum' una   bisiia. 


Tanto  che  1"  aria   e   la   terra  rimbomba, 
E  si   sentiva  un  suon  fioco  e   interrotto. 
Come  qnand'  c&ce   Ìl  sas'^o   de  la   froniba  : 
Are' quel   colpo  o^ni   adamante  rotto: 
Giunse  in   .vul   masso  sopra   de   la   tomba, 
y.   fessel    tutto  coni'   im   cacio  cotto  : 
Parti   il   cervello  e '1   capo   in>ino  al  piede 
Al   crndel  iuo.>tro}  e  sciocco  è  chi  noi  crede. 

l.XI 

Le  scbei^^e  di  <juel   sasso  a   mille   a  niillc 
Ìì.ilzorno   in   (|iia   e   in  là  com'  è   usanza, 
1*'   tutta  l'aria  s'empiè   di  faville. 
Disse  Dodone  :   U  Dio,   tanta  pos^anza 
Non   ebbe   Kttorre,    o  (|tid  famoso  Achille, 
Quanta    lia  costui   eh'  u^ni  lor  forza  avanza. 
La    spada    un    braccio   sotterra   ficcossi, 
li   Baiardo  pel  coljiu   inginocdiiussì. 

LX.II 

\   ;:ran   fatica  potè  poi   ritrarre 
llinaldo,    tanto   fitta   era    la    spada, 
K   disse  :   Tn   credevi,   die    le    sbarre 
Non  ti   teue.->siii'^  mascaUon  di  strada  : 
Chi   si   tliletta   di   triilfr  e   di   piarre, 
t!osì   convieu   <-he  lìnaliiirnle   vada: 
De' tuo' pecc.«li  peniten/ia   hai   fatta: 
Cosi   fo  seiujire  a  ogni   bestia  matta. 

i.xni 
Dodon   {guardava   ne   la   buca,   e   vede 
Tottti  fes^o   per   lato   quel   {•hiotluiic 
Dal  capo  insili   ^iii  per  la  (rainba  al  piede, 
ì'.   stupì   tutto  per  annnira/ione, 
Dicendo  :   Iddio,  de*  tuoi  servi  bai  mercede. 
i^(ll■^tll  stali!  non   è   sauza   ca^'ioiie: 
A    qoaldie   (ìn    questo   segno    hai    <IÌnioiiru, 
Accio  di'  a  molli   esempio  sìa   quel  illustro. 

I.XIV 

Poi   con   la  punta   <le  la   rpada  scrisse  : 
I  Nel    tal    tempo   il    signor    di    Montalbauo 

I  Ci   arrivò  a  caso;   ed  ogni  ro^a   disse, 

I  ('ome   in  quel   sasso  slava   un   oomo  strano, 

\'.   come    tulio    llinaldo    il    partisse  : 
ÌaÌ  evvi   ancora   strillo  ili   sua   mano 
l.r   lettre   con   la   ptinla   de   la   spada  . 
I  L  pnosìi  ancor  veder  s(!pra  la  strada. 

vxv 
li   rhiainasi    la   sriva   da   l' inferno  : 
l'Ili   vuole  ambire  al   inolile  Sinai 
\i  passa,  quando  e'  va,   che  sia  di    verno, 
Per   non   pattare   il    fiiiine    Baiai  : 
K    Ir g geli,   quel    dia  voi    de    l' inferno 
C'onie    llinaldo   quivi    lo   parli  . 
y.   vrdesi  ancor  1'  o*»a  drenlo  al  fc>fo, 
L  senlevisi   urlar  la  aulte   spesso. 

I  Itri 

Poi   ti   partirno,  r  il   li(!n,  cuon-   suole, 
Sempre   la    !trada   mostrava    a   costoro. 
F.iJ   ili  notte  :   llinaldo  non   vuole 
(.he   per    le    fdve    sì    farri   diinorti, 
Talrh'  Ijlivicri  e   l)o«lon  se   ne  duole, 
Che  cavalcare  a  slrarea  è   lur  niarluro 
Tolta   la    notte   con   sotprllo   andumo, 
Infin  che  in  urirnle   vidoo   giorou. 
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LXVll 

4^ome  fu  fuor  de   l'  nceaao   Apollo, 
Si   rilrovonm  sopra  ad   un  pop;gt;lto: 
Ctneslo  passurno,   e  poi  più   là   un   rollo 
D'un  altro  monte   eli' cr.i  al   dirìmyielto  : 
E  poi   che   a    questo    dato    cbboiio    il   crollo, 
\'idoiH»   tni    pian   cuu    lui    certo    fiiuuelto, 
Trahacrlie,   padiglioni    e    log<;Ìameuli, 
E  cavalieri   armali   e  varie   genti. 


Quivi   era   Maidredonìu   innamoralo, 
Che   lo  farea   morir  Meridiana, 
Con   tolto  quanto   Ìl  popolo   attendato; 
£  la  fanciulla  al  suo  parer  villana 


Al   re  Corbante  avea   signincalo, 
t'ii' assediata  è  da  la  pente  pagana, 
E  rome  Manfredon  si  sforza  e  'ng;e«^na 
Torgli  d' onor  la  sua  famosa  insegna. 

LXIX 

Ed  aspettava  il  guerrier  del  lione. 
Che  dovesse  venirla  a  liberare  ; 
E  stava   giorno  e   notte   in  orazione, 
E  muli!   sacrifici   facea   fare. 
Pregando  umilemenLe   Ìl   lor  Macoile, 
Cile   sua  virginità  debba   servare: 
Com' io  seguiterò  ne   l'altro   canto, 
Con  la  virili  de  lo  Spirito  Santo- 


CANTO    VI 


ARGOMENTO 


I), 


rito  al  palazzo  del  re  Caradoro 
Ilntrii  Rtniitdo^  e  i  dar.  compagni  ha  seco: 
Rinaldo   e.    Oriundo   combatlon   tra  loro 
Stonosciuti^   e   si  dan  colpi  da   cicco. 
Aa  prigione  Dodon.   Chi  sten   costoro^ 
La  spia  di  Cuna  al  re  corre  a  far  eco. 
Vlii'ieri  campion  d^  una  soltana 
W  amor  si  strugge  per   Meridiana. 


-»^©4#f- 


0 


Padre  nostro  cbe  ne' cieli   stai. 
Non  circunscrillo,  ma  per  più  amore, 
Cile   i  primi   eltetti   di   là  su  lu  bai; 
Laudalo   sia  l   tuo   nome   e  '1    Ino  valore  ; 
E  di   tua   grazia  mi  concederai 
Tanto,  tb'  io  possi   Coir  sanza  errore 
Ea  nostra  istoria;    e  però,  Padre  degno, 
Aiuta  tu   quesl'  allanuato  ingegno. 

Il 
Era  il  Sol,  dito,  al   Lalron   d'oriente; 
E  l'aurora  si   facea   vermiglia, 
E  da  Tilon  suo  antico  im  poco  assente; 
Di  Giove  jiiù  non  >i   vedea   la  figlia, 
i*ucir  amorti^a  stella  refnlgenle, 
<'lie  spesso   troppo   gli    amaull  scompiglia; 
(^ttiantlu   Rinaldo  giti  calava  il   monte, 
i>uv'era  Orlando   suo  famoso  conte. 


Com"  egli   ebbe   veduta   la   cittade, 
Disse   a  Dodone  :   Or  puoi   veder   la   terra, 
Dov'  è  la  dama   eh'  ha   tanta   beltade  : 
Vedi   cbe '1  re   Garbante  già  non   erra, 
Ch'io   veggo   de'Fagan'  gran   quantltade: 
Qui  è  quel  Manfredon  cbe   gli  fa   guerra. 
Mentre  cbe  dice  «questo,   e   Ulivieri 
Conobbe   Orlando  sopra  Ìl  suo   destrieri. 

IV 

Vide   cb'  a  spasso   con  Morgante   andava, 
E  che  faceva  le  genti  ordinare 
Per  la  battaglia  cbe   s'  apparecchiava  ; 
E  già  faceva  stromenli   sonare  ; 
Ma  del   gigante   annuirazion  pigliava, 
E   cominciollo  a  Rinaldo  a  mostrare  ; 
Quell'è  Morgante;  e  'l  conte  Orlando  è  (iiiello 
Cii'è  presso  a  lui;   non  vedi    tu   Rondello? 

v 
Rinaldo,  quando  vide  il   suo   cugino. 
Per  gran  dolcezza  ìl  cor  si  senli  aprire, 
E  disse:  Poi  ch'io   veggo  il  paladino, 
Contento  sono  ogni   vulta  morire. 
Or  oltre   se-jinreni   nostro   canituino  t 
A   Carador  promesso  abblam  di   gire  ; 
Tosto   sarem   con    Orlando   a  le  mani, 
E  con  quest'altri  Saracinì  o  cani. 

Com' entrali  fiu*  poi   drenlo  a   le   mura, 
Domandorno  del  re  subitamente, 
Dicendo  :  Cavaller   slam   dì   ventura, 
Dal  re   Corbame  mandati   .d  presente. 
I  lerrazzan  fugglvan  per  paura 
Di  quel  lion,  sanza  dir  lor  niente; 
Hinuldo    tanto  innanzi  cavalcót:, 
Che  in  su  la  piazza  del  re  capitóc. 
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E  coni' e' fumo  veduti  costoro, 
SuLìlti   fu  portata  la  novella 
Drciili»  al   palazzo  al   gran  re   Caradoro  : 
Itinaldo   intaiUo   smontava  di  sella: 
Ulivicri   e   Dodon   non   fc' dimoro  : 
Ognnn   dintorno   di  questo  favella  : 
Questo   debl)' itsser^   dicien,  quel  barone 
Ch' è  appellato  Ìl  j^ucrrier  del   lioiie. 

vili 
Meridiana,  cir  era  a  la  finestra. 
Fece  chìaiiiar  !^ue   damigelle  presto  : 
Che  d*o»ni   gentil   atto  era  maestra: 
Fecesi   incontro   ri)l  viso  modesto, 
Con   accoglienza   si   k-g<:iadra  e   destra, 
Cdie  nessun  pìii  non   arebbe  richiesto 
Tra  le  ninfe   dì   Palla   o   di  Diana, 
Che   si   facessi   atlor  ÌUcridiana. 

IX 

Rinaldo,  quando   vide   la  donzella. 
Tentato   fn    di    farla    a    la   fraiicio^a  : 
A    Ulivicri   in   sua  lingua  favella  : 
(^hijint'  io   non   vidi   mai   piit  dej;na  cosa. 
Disse   Uliviefi  :   E'  non   è  in  cielo  stella, 
(.ir  appetto  a  lei   non   fu^se   tenebrosa. 
Ilinaldn  presto  rispose  :  Io  t'  ho  inleso. 
Che  1  vecchio  foco  è  spento,  e'I  nuovo  acceco. 

X 

Ni»n   chiamerai   più  forse  come  prima 
Ì.A   notte   sempre    e  'l    giorno   Fnrisena, 
Ch'  ail   ogni  passo  ne  cantavi   in   rima  '■ 
Non  sente  al  capo  dtiol  chi  ha  ma^^gior  pena; 
Vengo,  che  del  Ino  amor  l'hai  posta  in  cima: 
K  se'  legato   già  <!*  altra  catena. 
LMivier  disse  :   S"  Ìo  vivessi    sempre, 
Convien  sul  Forisena  il  iiuo  cor   tempre. 

.XI 

Kran  salili  già   tutta   la  scala, 
E   grande  unor  da  quella  ricevuto, 
<.he   in-iino   a  mezzo   gli  scaglion   giù  cala, 
y.  rendiitugli   un  grato  e  bel   saluto. 
Inlantti   Caradoro  in  su  la  sala 
Cimi   tutti   i  suui   baroni   era   venuto  : 
KiiK-tldo  e   gli   altri   bariaron  la  mano, 
Com'è   usanza  ad  ogni   re   pagano. 

XII 

Fece  ordin.'tr  di   subilo  vivande, 
V.   i    lor  dcstrier' fornir   di   Mrame  e  biada 
IVr  la  città  la   lor  fama   si   spande; 
y.   per   vedergli   mai   par  che   vi   va<)a  : 
Ventic   la  cena,  e   fuvvi   altro  che  ghiande  : 
l'iivier  pure   a   la  don/ella   bada  : 
l'ili  che  cenato   fn,  re   Caradoro 
In   quest4>  modo  a  dir  comincia  loru  : 

XIII 

In   vi   dirò,  famosi   cavalieri, 
<joel  che  i  mio  rnr  da  vnl  de*ia  o  brama  : 
l*rr   tuir  i   notlri  paesi   e   sentieri 
De   l'Oriente  ri«oona   la  fama 
Di   vo«lra  forza,  e   de'  vo*iri  dettrleri  ; 
lì  questa  è   la  cagìim   che  qua   vi  chiama 
Ciimr   vedete,  ogni   campagna   è  piena 
Di   genie  qua  per  4ljrri   jlTinno  r  prua. 


Ed  ecci  im   re  famoso  anticn  e  degn»), 
(^he  innamorato  s'è  d'està  mia  figli.!, 
E   vuol  per  forza  lei   con   tulio  il  regno, 
E  molli   ha   morti   de   la   nii.i   famiglia: 
Ogni   dì    tniova   qualche   slran   disegnn 
Per  oppressarri,  e  M   mio  campo  scompiglia; 
E  per  vr'iitnra  un  cavaliere  errante 
V  è  capitalo  con  un  gran  gigaote. 

XV 

Con  un  battaglio  in  man  d'una  campana. 
Sia  eh' armadura   vuol,  che  ne  fa  polvere: 
E   molli   già   di   mia   gente  pagana 
Ila   sfracellali,   e   dato   lor  che  asciolvere  ; 
Ov(Hi(|tie  e*  gingne,   la   percossa   e  strana; 
Non  c'è  papasso  che   ne  voglia  assulvere: 
lo  l  vidi   un  giorno  a   un  dar  col  battaglili. 
Che  '1  capo  gli  scliiacciò  com*  un  sonaglin. 

XVI 

Se   con  quel   cavaller  vi   desse   il  core 
A  corpti  a   corpo,  che  co>i   combatte, 
E  col   gigante   d'  acquietare  onore, 
l.c   genti   mie  min   sarebbun   di>falle. 
Ed   io   vi   giuro  pel   mio  Dio   e   Signore, 
S  alc(m   di  questi   igiinn   di   voi  abbatte  ; 
Ciò  che   saprete   domandare,   arete, 
8c  ben   la  figlia  mia  mi  chiederete. 

XVII 

Era   presente   a   quel   Meridiana, 
1'.    IIII.I    ricca    colta   aveva    indotso 
D'  un   drappo  ricco  a   1'  usanza  pagana 
Fiorito  tutto  quanto   bianco  e  rosso, 
Om*  era   il   viso  di   latte   e  di    grana, 
Ch'  arebbe  un  cor  di  marmo  ad  amarmossu: 
Nel  petto   un  ricco  smallo  e  grmnic  ed  oru, 
Con   uu  rubin  clic   valeva   un   tesoro. 

XVIII 

Ed   un  carbonchio  ricco  ancora  in   lesia. 
Che   d' ocni   «cura   notte  farea   giornu  ; 
Avrà    la    facfja   angelica   e   modesta 
Che  riluceva  rome   1  Sul   d'intorno: 
Ulivier,   f|uanl<»   guardava   jiiii   questa. 
Tanto  raccende  più   il   suo  viso  adorno , 
E  fra  suo  cor  direa:  Se   In   farai 
Quel   che  dicesti,  rr,   tu   vìncerai. 

XIX 

Ilinaldo  vide   l'iivier  preto  al   vischio 
Un'altra   volta,  e   già   tutto   impanialo; 
K  direa  :  Qurslii   ne   virn   to«lo   al  fischio  : 
('onobbe   il    vìmi   già   lutto  mutato  : 
Vedeva    glÌ    orchi    far   del    bavjliichìo  : 
Disse   in  francioso   un  motto  loro   lualo  : 
A  ogni  caia   appircheremn  il  maio  : 
Che  come   1'  aiin   fai  del   pentolaio. 

XX 

Ma   nf>n   vagheggi  a  quella   volta,   eooic 
Solevi   in   cnrle  far  del  re  Corbanle; 
Che  *e   ti  piace  il  bel   vÌ*o  e  le  chiome, 
Piare  la  spaila   a   rostri   del    tuo  amante; 
Questa    snii   dame    in    atlr»   modo   dome: 
Non  r' è  più  beli' amar  •  he  nel  Levante, 
l/livirr   inspirò  nel   »uo  mr  forte, 
Qna<Ì   dicei»c  :   Sol   non    amai   tn   ri»r|r. 
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K  rirortlossi  alior  di   Forisena, 
Che  del  suo  cor   lenea  le  cliiavi   ancora, 
M.1  non  sapeva,   unir,   de   la   sua  pena: 
Prima  consenta    il   cÌcI,  dicea,   ch'i'mur^, 
Che  sciolta   fia    dal    cur   quella    catena, 
Che  scior  non   piiossi   insino   a   ruUim'ora; 
E  se  tra' morti  poi  vorran  gl'Iddeì 
Ch'amar  si  possi,  amerò  sempre  lei. 

xxii 
Non   si   diparte  amor  si   lepipiermente, 
Che  per  conformità  nasce  di  stella  : 
Dovtinqne  andremo, in  Levante  o  in  Ponente, 
Amerò  sempre  Forisena  bella; 
Però  che  1  primo   amor   troppo   è  posi^ente: 
Non  son   del  petto  fuor  quelle  quadrella, 
Ch'  io  non  credo  che  morte  ancor  trar  pos?a, 
Prima  che  cener  sia   la  carne  e  Tossa. 

■     xxni 
Lasciam  costoro  Insieme  un  poro  a  mensa. 
Aveva  alcuna  spia  re  Manfredonio, 
Come  colui,  che  i  suoi  pensier'  dispensa, 
D'aver  di  ciò  die  si  fa,  testimonio: 
K  poi  chi  ama,  giorno  e  notte  pensa 
Come  e"  si    tra^^pa   l"  amoroso  conio  : 
Non  si  può  dir  quel  eh' un    amante  faccia, 
Per  ritrovar  de  la  dama  oi;ni  tracria. 


Detto   gli   fu  come   e' son  capitati 
Tre  cavalier'  famosi   a  Caradoro, 
E  paion  molto   ardili   e  bene   armali  ; 
Ma  non  sapeva  alcun  de'  nomi  loro, 
Se  non   che   tulli  assai   s'  eran   vantati 
A  la  sua   gente   dar  molto  marloro  : 
E  ch'ef;Ii   avevon   sotto  corridori, 
(.he  mai  si  vide  i  più  begli   e  maggiori. 

xxv 
Orlando  pose   orerrhio   a   le  parole  ; 
Sarebbe   questo   Rinaldo   d' Amone  ? 
Ma  poi   diceva:    Rinaldo   non   suole. 
Come  color  dicien,  menar  lione: 
Poi   disse  :    Imbasciador  mandar  si   vuole, 
Per  uscir  fuor  d'ogni   suspìzione, 
A   Carailoro,   e  dirgli,  così  parnii, 
Ch'io  vo' con   questi   cavalier' provarmi. 

xxvr 
A  Manfrediinio  piacque  il  suo  parlare, 
E  subito  mandorno  inèbasceria  : 
Erano  ancor  coloro   a  ragionare  ; 
Caradoro  a  Rinaldo  si   volgia. 
Dicendo  :    Pro'  baron,   che  vuoi   tu   fare  ? 
Rinaldo  sfavillava   tuttavia  ; 
Fargli  miir  anni   d'  esser  con   Orlando, 
E  disse  :   Io  sono  in  punto  al  tuo  conianilo. 

XX  vn 
E  Ulivier  soggiugneva  di  co^la  : 
Del  diciannove  ogntì'n   terrà  lo  'avito  ; 
E  ro«i  fate  per   noi  la  rispc)sta. 
Ah  Ulivier,  amor  ti   fa  si   ardito! 
Dite,  che  al  rampo  ne   venga   a   sua  posta. 
Lo   imbasciador   tornò,   ch'aveva  udito, 
E  disse  a  Manfredonio:  E' son  contenti, 
E  prezzon  poro  te  con  le   tue   genti. 


XXVIII 

E' mi   pareva  a   guardargli  nel   volto, 
Cho   Ira  lor  fiissi   del   conibaltcr  gaggio, 
(.ir  ognun  pel  primo  volessi   esser  tolto. 
Tanto  fier"  si  nrostravan   ne!    vi-.aggio. 
Rispose   Orlando;    E"  non   pas.'erà  molto. 
Che  parleranno  d' «n  altro   linguaggio. 
Disse  Morgante:  Io  vo' con  un  fuscello 
Di   tutti   Ire  costor  fare   un   fardello. 

xvix 
E   vommegli   a   la   cintola   appirrare  : 
Lascia   por  ch'egli   assaggino   il   metallo, 
E   ch'io  cominci   un   poco  a   battagliare; 
Che,  pensan   di   venir  costoro   al   ballo? 
Or  oltre  io   vo' col   battaglio  sonare, 
Perchè  non   faccin   gli  scambietti  in  fallo. 
Ma   in   questo   tempo   Rinaldo   si   è   armato, 
E  dal  re  Caradoro  accommiatato. 

XXX 

Ed   avea  fatto   cose  ìn   su   la  piazza, 
Che   I  popul   n"  avea   avuto  maraviglia; 
Di    terra  con   lo  scudo   e   la   corazza 
Saltalo  in   sella,   e  pigliato   la   briglia. 
Carador  disse  :   Questa   é  buona  razza  : 
E  mollo   lieta   si   fece  la  figlia. 
Ch'era   venula  per  diletto  fora 
A   vedergli   montare  a  corridore* 

XXXI 

Ed   avea  prima   aintato   Ulivieri 
Armar,  che  molto   dì   questo   gli   giova, 
E  saltalo  di  netto  in   sol   dc*lrieri, 
E  fatto   innanzi   alla   dama  ogni  prova, 
Che  far  potessi   nessun  cavalieri  ; 
E  Dodon   anco  nel  montar  non   cova  : 
Ognun   di   terra   a   cavai   si   gittóe; 
E    tolto   il   popol  se   ne  rallegróe* 

XXXH 

Aveva  falli   tre   salti  Baiardo, 
Cli' ognim   fu   misuralo  cento   braccia, 
Tanto  ficr  era  animoso  e   gagliardo  : 
Ed   Ulivier,  perché  a   la   dama  piaccia, 
Di   Vegliantin   faceva   un   leopardo: 
Dodone   al   suo   gli   spron   ne' fianclii   caccia; 
E  finalmente   dal   re   Caradoro 
A   lanci   e  salti   si  partir  costoro. 

XXX  II  r 
Pui  che  furono  usciti  de  la  porta. 
Fino   a   le  sbarre   del   campo   n' andorno  : 
Rinaldo   tanta   allegrezza  lo  porla, 
Che   cominciò  a   sonar  per  festa  un   corno: 
Fu   la  novella   a   Manfredon   rapporta  : 
Orlando  presto  e  Morgante   n'andorno 
])ove   aspeltavan  questi    tre   baroni, 
K  salutorno   in  saracin  sermoni. 

XXX IV 

Non  riconobbe   Orlando   il   suo  cugino. 
Perchè  lìaiardo   è   tulio  covertalo, 
E   lui  parlava   al  modo  Saracino  : 
Vide   il   lione,   e  molto  ha   biasimato; 
Non   è  cnstume  di   buon  paladino 
Aver  qiic^t' animai  seco  menato: 
Non  doveresti   a   gnnn  modo  menarlo  : 
Per  carità  de   gli   uomini   li  parlo. 
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XXXV 

Di$$c  Rìnaliio  :  buon  preclìc;ktare 
Saresti,  poicli' hai   Unla  rarità: 
Non   ti    biio^na  aver  questo  timore  : 
Nel   tuo  parlar  si   dimostra  viltà  : 
Se   tu   sapessi,   baroit   di   valore, 
Per  quel  ch'io"!  meno,  ed  ogni  sua  bontà, 
Non   parleresti   in   cotesto  sermone  : 
Sappi  che  igntin  oon  offende  il  liune, 

XXXVI 

Se   non  chi  a   torto  quislìon  meco  piglia, 
O  ver  chi  fus^i  tradilor  perfetto. 
Il  conte  Orlando  ha  stcu  mara%iplia  ; 
Poi   gli  rispose  :    Vegnamo  a  1'  eflfi'Ho  : 
Se  vuoi  combatter  san/a  altra  Tamiglia 
A  corpo  a  corpo,  mettiti  in  assetto, 
Che  in  altro  modo  combatter  non   voglio  : 
Farò  di   te  come  degli  altri  soglio. 

XXXVJI 

Disse  Doilon  :   Tu  sarai  forse  errato: 
Il    jiipaiitc  gli  fece   la   risposta  : 
Tu  non   conosci  il  mio  signor  pregiato  ; 
Però  facesti   si  strana   proposta  : 
lu  non  sottf  come   tu,  barone,  armato, 
H  provcrommi  cun    terii  a  tua  posta. 
Dodone   allora  pazien<iÌ3   non  ebbe, 
E  pure   slato  il  miglior  suo   sarebbe. 

XXXVIII 

La  lancia  abbassa  cun  molta  superba, 
£  percosse   Morgante  in   su  la  spalla  : 
£'ai   prnsò  traboccarlo  in   su   l'erba: 
Morganlc  non  lo  stima  una  farfalla. 
Ed  appiccflnli   una   nespida   acerba, 
Tanlu   che   tutto   pel  ciiìpn   traballa  ■ 
E  come   r^  vide  balenar   Dodunc, 
Se  i;li   accollava,  e   trassel  de   1'  arcione* 

XXXIX 

Al   padiglion   ne   hi  porta   il   gigante; 
A  Maiifrrdunio   Dodon   presentava  : 
Manfrcdun   rise,   \r;:uendo  H«trgante, 
E   prr    Matitii    d'  inipirr.irli>    giurava. 
Muffante    in    drirlo    vol(:r>a    te   piante: 
Torna   ad   Oddiido  ch'ai    campo  a>peltata. 
Rinaldo  irato  ad   Orlando  dicia  : 
lu   ti  farò,  cavalicr,   villania. 


Aspettanti,    ir    vuoi,    tanto   eh' lu    v;ida 
A   qualche   co»a    a    lep^r    quel    Itone, 
Poi   provrrrnio   la   lamia  r   U   spada, 
Per   quel    rh'  ha    f.ill<i   il   gigante    |;hi«tl(oiir. 
Kisp4isr    rtrlaiidn       |-'a    rome    t'  acpr^iLi, 
l>   lanna    o   >pada    o   ravallo   i»   pnlttnr. 
Rinalilo  smonta,   e   U   bestia  legava  . 
Poi   verso   Orlando  in    tal   luudu  parlai.. 

xu 
Non  potrai  nulla  del  lion  piii  dire  . 
Oltre  proviamci  con   le  >pade   in   mann  ; 
Vedrrm   le,  come  mo»lrì,   hai    Unto  ardire  . 
r.he  il  can  rhr  morde,  non   abbaia  in>>i"- 
VoUc  il   de»trier   per   lurnarlo  a  frrlir 
Orlando  al   tao  Itundel   gira   la  mano 
Del  rampo  prete,  e  con  inolia   lempc^u 
Si   volle  iodricto  con   la  lancia  m  re»la. 


Niin   domandar  quel   che   facea  Baiardo, 
Con   quanta   furia  spacciava   il   cammino  : 
E  Ronde!   anco   non  pareva   lardo  ; 
Anzi  pareva  (jiiel   di   Vegliantioo  : 
Rinaldo   aveva   al   bisogno   riguardo, 
Dov' e' ponesse  la   lancia  al  cugino: 
Ma  conosceva   ch'egli   è  tanto   forte. 
Che  perirò!   non  v'  è  di   dargli   morte. 

Min 
A  mezzo  il   petto   la   lancia   appircitr  ; 
Orlando  ferì   lui   .■.imilementc  ; 
£  l'ima  e  l'altra  lancia  in  aria  andóe  : 
Non  si  conosce   vantaggio  niente, 
E  l'uno  e   l'altro  tleslrier  s' arcoscióe, 
E  cadde  in   terra   pel  colpo  possente. 
Tanto  che  fuor  ile  la   ^ella  sallorno 

I  duo  baroni,  e  le  spade  impugtiorno. 

XMV 

E  rominriornn  sì  fiera   battaglia. 
Che   far  comparazion   non   si   può  a   quella. 
Perchè  Frusl)erta  e   Cnrtana   anco   taglia  : 
£  'I   suo  signor  che  con  essa  impennella. 
Disaminava   e   la  piastra  e   la  m.^glia  : 
Itinahlo   sempre  all'  elmetto  martella. 
Perchè  sapea   r!»'  egli   è  d'  acciajo  fìnti, 
Che   fu  d'Almonle   nobii   saraclnti. 

XLV 

Pur   nondlmen  si  voleva  aiutare. 
Però  chr   Orlando  vedea  riscaldato, 
E   conosceva  quel  che  sapea  fare 

II  suo  cugin,  quanti' egli   era  adirato: 
Ma   Cristo   volle   un   miraiMil   mostrare, 
Arrii'i  che  i^nun   di  lor  non   abbi  erralo. 
E  perche  de'  >>uu*  ;tiiiici  m   ricorda, 

Il  ficr  lione  spezzava  la  curda. 

XJ-Vl 

Venne   a   Rinaldo,  ed   Orlanilo  dieia  : 
Per  Dio,   banin,   di   te   mi   maraviglio 
Quella  ini  par   da   chiamar  villania  : 
Ma    qursl.i    vuUj   non    hai    buon    consiglio, 
<  tie   a    Ir   e    lui    ra^rrò   la    pai^ia. 
Uiualdo   MI    driclo    volgea    |>rr«lo    il    rtpbo  : 
Vide    il    bone,   e    liiiinr    ni.ilroiitrnlo  ; 
E   roininno  <|uek|ii   r j|ciiuiaaieiilii: 

XLVII 
Appella,   cavalier,    tanto   eh'  in   powl 
(Questo  bon  rimenarr   a   la   trrra  : 
La  mia  intrn/iun  non  fu,  qaand'  io  ini  nioisi. 
Di   venir  qui   tot   lionr   a   far   guerra. 
Ritpoke    OrlaiHJo  .    (^ual    ra|iiui;   M    lo«vi 
Non    »o,   ma    in   hne   r    I    erralo   rhi   <irj 
S'  lo    ti    vole>si    fH**lMrr   il    linne. 
Guarda  I  batlj^b»  eh  ha  ijuel  comp^gnune. 

XLVIII 

Di»»e   Rinaldu  ;  Noi  l«rem   riiorpii| 
Tu   al    tuo   re,   ed   Ìo   ne    U   otlail*  , 
E   «lonialliiia,    mine    stor<4    it    giunto. 
Ritornerò  per   la   mia   lejlladr, 
E  rhiaineroiii,  rom'  lu  (e'  col  corno, 
E   proveremo   ehi    ara   pia   b»olade  . 
Quello  di   graaij,  barun,   li   dtnianilo, 
Tanto  che   (e'coatmlo  il  conte   Orlando. 
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XI.IX 

K  torna  con  Morj^anle  al  padiglione, 
1-1  per  la  via   si   dnleva  rnn  ciuellu, 
F.  «lìcpa  :  Malaiiello   sì;i    il    linne  ; 
S'  avessi   Vejilianlin,   rome    lio    Ufindello, 
Parlilo  non   saria  questo   liaroni', 
O  segnato  l'arci    rlcl   iriio    ^ii};j;l'II(>, 
S'avessi   la  mia   spada   l)iirlÌn<laiia  : 
K  duolsi   assai   rli' ej;li   avL-\a   Curlaiia. 

I, 
inivieri   e 'i   sipnor  di   IWnnlalliano 
Si  rilurnorno   verso  la   cillat^. 
Or  ritoriiiainn   al    traditor   di   Gano, 
(^h' avea  prr  molle  parli   spie   mandale; 
Ed   ercn    un   iiicssasigiero    a    mano    a  mano 
A,  Carador  ron   lettre  siigj^ellale  ; 
E  per  ventura  al   mareliese  s'  arrosta, 
Dicenfln  :   In   rortesia  l'ammì   ri,-.posla. 

i,[ 
Come   si   cliiama   la   terra   e    1  paese, 
E  '1   suo   signor,  se  Dio   li   dia  ronforlo  : 
Io   lin  paura   iiidarno  avere   spese 
Le  mie   <;ii»rnafe,   e   di   srambìare   il  porto. 
A   lui   rispose   Ìl   famoso  Marchese  ; 
A   la   domanda   tua   non    vo'  far   torlo  : 
Non   so  il  paese  come  sia  cliiamato. 
Ma '1  suo  slfinor   tì  sarà  ricordalo. 


Sa 


pp. 


che  "1   re  sì   rliiama   Caradoro 


K   la    (ìt;liiinla    sua   Meridiana: 

Per    Ifi    lai    <>;nerra    ci    fanno   costoro, 

<;he   tu   Vfdi   alloggiati   a   la  fiumana. 

Disse    la   spia  :   Macon   ti   dia  ristoro, 

E   cuardi   sempre   d' opni  morte  strana; 

E   linalmenle    al    palaz/o    n*  andóe 

A   Caradoro,   e   da  parie   11   cliiamóe. 

LUI 
Disse:  Macon   ti    dia  pìnconria  vita: 
lo  soti  messafi^^io   di   Gan   di   Maganza  ; 
E   qnaniio    feci    da   Ini    fliparlila, 
Onesto  brieve  mi   die   rh'  è  d' importanza 
Vedi  la  nipronta   sua   qui   slaliilita, 
Perchè    tu    aliln    del    fallo   certanza. 


(Carador    i  icoi 
I)l1   conte   G; 


i.ltl.f 


.1  sujmell 


n   traditor   crudo  e   fello. 


Mv 
La  lettera  apre,  e  "I  ; 
La    Irllera    direa  :    Caro 
Sappi,  re  (Carador,   quel 


un    tenore   in  lese  : 
sii;nore, 
rli'  è  palese, 


die  venuto  è  Rinaldo  traditore 
Ne  la  tua  terra,  e  nel  tuo  bel  paese  : 
Io  le  n'  avviso,  eh'  io  li  porlo  amore  ; 
E  seco  ha  Ulivier  rh' è  uoni  di  razza, 
Col   suo  compagno  Dodon   de   la   mazz.i. 

r.v 
E  nel   campo  è  di   Manfredoulo  Orlando, 
E  r  un   de  1  altro  ben   debbc   sapere  ; 
E  so  rhe   Ititt'a   due   vanno  cercando, 
O   r.ar.-idor,   di   farli   dispiacere: 
\'tnj;onvÌ  insieiue   a   la   mazza   guidando  : 
Onaniio  (ìa    tempo    vel    faran    vedere  : 
ÌNon   piare  al   nostro  re  qua   tradimento  . 
Però  eh'  io  ti  scrivessi   fu  contento. 


Ed  ha   con  seco  menalo   un   cipanle. 
Che   se   s'accosta   un    giorno    a    le    Lur  mina, 
E"  le    farebbe    Ireniar    tulle    quante: 
Alibi   del    regno   e   di    Ina   genie   cura; 
E' son    (.risllanl,    e    In    sei    Africanle  : 
Guarda  che  danno   non   abbi   e  paura: 
Che   so   che   al   fin   n'arai   da   molle   band.-; 
Or  tu  se'  savio,  e  inlendi,  e'I  mondo  è  granite. 

I.VTI 

Era  quel  re  pìen  d'alta  gentilezza, 
E  ben  conobbe  ciò  che  Gan  dlcea  : 
Fece  pigliarlo  con  molta  prestezza; 
In  qneslo   tempo   RlnaMo  glngnea. 


Ed  o 


gni   cosa   co 


r  raccapezza, 


Ed   in   sua  man   la   lettera  ponea, 

E   di   Ulivier,   eh""  è  ne   la   sua  presenzia 

l'er   dimustrarc   ocni  matinlfìcenzia. 


Quando   Rinaldo   intese  quel   eh' è  scritto, 
lìlniirazia   il    suo    Gesiie   con    sommo  allelto  ; 
A   Ulivier  si   volse   lutto  allltlto, 
Disse:    Tu   vedi  quel   che  Gano   ha  dello. 
La    damigella    lenea    1' nccbio    drillo: 
Quando  sentì  che  '1   suo   amante  perfetto 
Era   Ulivier  che   tanta   fama   avi'a. 
Non   domandar  quanto   gaudio  senti'a. 

r  [X 
E  poi  mandò  nel   campo  un   me^saggìerc 
Al  colile  Orlandi»,    e  'n   questo  modo  scrìsse: 
Poi   c:ir  abbiam    fatto   triegua,   cavaliere, 
Acciò  elle  grande   inganno  non   seguisse, 
Contento  sia   di  venirmi   a  vedere 
A    la   cltt.ì  sicuramente,  disse: 
Cosa    udirai,    che    ne   sarai   poi   lieto, 
Ma   sopra   tutto  sia  presto  e  segreto. 

LX 

Il  messaggiero   Orlando  ritrovava, 
Che   si   chiamava  nel   campo  lìrunoro  : 
Segretamente  la   lettera   dava: 
Orianilo  lesse,  e   sanza   alcun   dimoro 
A  Manfredon   la  lettera  mostrava. 
Manfredon   disse:   Forse  Caradoro 
Potrebbe   qualche  inganno  fabbricare, 
E  quel  baron   le  '1   vorrà  rivelare. 

r.xi 
Dlcntre  eh' è   trìegua,  va  sicuramente: 
Chi    sa   chi   sia    quel   guerrier   del   lione  : 
Pel  mondo  attorno  va  di  strana   genie  : 
lo   li   conforto  d'  andarvi,  barone. 
Morganle  a  ogni   cosa   era   presente, 
E   dl>se  :   Forse  dì'  egli   ha   del   fellone  : 
ICglI   ebbe   voglia   infìu  oggi   dì   dirti 
Qtialclie   trattato,   e  1  suo  segreto   aprirti. 

Lxn 
Io  vo' con    Icco  a   la   lerra   venire, 
Che  non  ci  fnsse  qualche  inganno  tloppio, 
E   in  ogni   modo  con   leco  morire; 
E  'nfin   del   campo   udirete  lo   scoppio. 
Se   col   battaglio  s'avessi   a  colpire: 
P<'rcbè  se   bene   ogni    cosa   raccoppin, 
DI   chieder   Iricgua,  e  tornarsi   og^i   drrnlo, 
Segno  mi  par  di   qualche    tradimento. 
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LXIII 

A  la  città  n' andornn  fìnatmenle  : 
Hinaliio   imma[;ino  la   lor   ventura  : 
Fecesl  incontro   al  suo  rii^In  possente, 
K   giunto  appresso  in  francioso   il   saluta. 
Orlando  rispondca  cortcsenienle 
Quel   che  pli  parve  risposta  dovuta; 
K  pur  parlava  rome  Saracino, 
Che  non   conosce   il  suo  caro  cugino. 

LXIV 

Direa   Rinaldo  :  A  Caradoro   andremo, 
Sf  non   ti   fusse,  ravalicr,   disagio. 
Orlando   disse  :   A   tuo  modo  faremo, 
(".Ile   di   piact-rti    mi    sarà    sempr'  af:Ìo. 
Disse   Mor{;ante  :   Andate,   noi  verremo, 
ìi  fiualmenle  n'  andornn  al  palacio. 
llinaldo  a   Carador   fili   rappresenta, 
i'erchè  voleva  eli' ogni  cosa  senta. 

LXV 

Re  Caradoro,  quando   Orlando  vede, 
Toilo  de   la   sua  sedia   s'  è   levato  : 
Orlamlo    gli    volea    baciare   ti    pit'de. 
Ma   Carador  l'ha  per  la  man  pigliato: 
Di^sc  :    Macone   ahhi    di    te   mercede  : 
Il    tuo  venir  m*  è   troppo,  banm,   prato, 
l'rr  veder  quel   clte  non   ha  pari  al  mondo, 
Come   se' tu,   Brnnur,  baron   giocondo, 

LXVI 

Meridiana,  quando  fa   in  presenzia 
T>' Orlandii,   «o«pÌró  la   damigrlla  : 
Orlaudo  pre«e   di  questo   lemcnzia  : 
Verso  la  dama  in  tal  modo  favella  : 


Areli  io  fatto  oltraggio,  o  vinlenzia, 
Clic   (u  sospiri   si?   dimmel,   donzella, 
K  rirordossi   ben   di   Lionetto, 
Tanto  eh'  egli  ebbe  al  principio  cospetto. 

LXVll 

Disse  la  dama:  Tu  m*  innamorasti 
Quel  di  che  insieme  provammo  la   lancia, 
E   con   quel   colpo    1*  elmo   mi    cavavti  ; 
Tanto   cti' ancor  n'arrossisco  la    guancia; 
K  questa   treccia   tutta   srompigliasti. 
Come  se  fussi   un  palailtn   ili   Francia  ; 
Poi  mi  dicesti  :  Tornati   a  la   terra. 
Che  con  le  dame  non  venni  a  far  guerra. 

LXVIII 

Questo  mi  parve  un  atto  sì  gentile, 
Che  bastere'che  fussi  stato  Orlando; 
Tu   disprezzasti   una  femmina  vile, 
Per  questo  venry   cosi   sospirando. 
Orlando  è  cnrbarchion  di  campanile, 
E   non  si   venne  per  questo  mutando  ; 
E  disse  a  Carador  :  Seguita  avante 
Quel  che  vuoi  dir  dopo  mie  lode  tante. 

I.XIX 

Carodor  disse:    Tu   lo  intenderai 
Da  questo  cavalier  che   t*  ha  menato, 
E   disse   al   prenze  :  Tu  comincerai 
A  dir,  perchè  per  lui   fusse   mandato  : 
Ma   tu,   Signor,  che   i   sempiterni  rai 
Governi    e   reggi,   e  '1    bel    cielo    stellato  ; 
Grazia   mi  dtma,  che   nel   dir  seguente 
Segua  la  storia  eh'  io  lascio  al  presente. 


J 


'^J^^ 
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CAINTO    VII 


ARGOMENTO 


Ri 


inaldo   e   Orlando^  ìc   visiere   alzate, 
S'  uhhracciano    tra   lor  con  gran  diUttu  ; 
/'rr  Mor^4intc    ract/uìsta    Itbertate 
/fodon,    cW  avrà    le    (orche    addirirnpelto  ; 
Il  ^i^anlc-    le    mvtnbra    nj/ardellute 
/Ji  Manjredonio   sfardel/ando,    un   ^et(o 
Ac/an  un  fiume  :  il  re  dalT  ao/uc  tratto^ 
E  i-intOy  ed  in  Sorta  torna  per  patta. 


-i#%a*i^ 


Os 


"sanna,  o   Re  del   sempiterni)  rejino, 
Cile  inai  non   abbandoni   i  servi   luoi» 
E  perdonasti   a   qncl   rbe   Kiislò   Ìl   lesino, 
Che    gii   vietasti    jiià   per   {ili    error  suoi  ; 
Aiuta  me,  sovvien   tanto   Ìl  inlu  'niieunti, 
Che   basti  al  nostro  dir,  come   tn  puoi. 
Si   cir  io  ritorni  a   la  mia  storia  bella 
Con   gli  ocelli  volli  a  te    come  a  mia  slella. 


Rinaldo  il   conte    Orlando   rimirava  : 
Orlando  non  sapea   di    lale  effetto, 
K  Ulivieri   spesso  sopj;hi}tnava  : 
Non   pli  conosce  ,  eh'  avevaii   1'  elmetto. 
AUor  Rinaldo   a  parlar   cominciava  ; 
A   cjuesli   di   trovammo   in   un   boschetto 
Tre  cavalier  crisliau'  feroci   e  forti, 
\ù   tutl' a   tre   gli   abbiam  lasciati   morti. 

IH 

Per  certo  oltrap^io   che   cì   vollon   fare 
A   corpo   a  corpo   insieme   ci   sfidammo, 
l^   couiiiicianiiiio    le   spade    a   menare  : 
Kinalmenle    di    forza    "li   avanzarnmct  ; 
Credo   che   Ì  lupi   gli   possìn    trovare, 
Ì.\\c   nel   boschetto    morti    gli    lasciammo  : 
Ma  civalier  jtarean    da    spada    e    lancia, 


Cir  craii    vcuuti    del    re 


di   Fr, 


Orlando  (jtiando   udì  queste  parole, 
Kiipoìc  presto:  Bene  avete  fatto: 
Tutti  soli  rubator  :    non   me   ne  dnitle  ; 
b>  II' ht>  già   gastigati  jiiù  d'un   tratto; 
*.oM   sempre   a"  nemici   far  si    vuole; 
-M;i    iliiiinii,  cavaliere,    ad    ogni   patto 
Mini   lor,  per   veder  s'  io   conosco 


l^i 


(jiicsli  alcun   cb'  uccidesti  in  quel  bosco 


Disse  Rinaldo:  Egli   ha  nome  Ulivieri 
L'  un  di   costor,  che   dice   era  marchese  ; 
L'altro   da  Montalban  quel  buon    guerrieri 
Ch'  aveva  fama  per  ogni  paese  : 
Credo   che '1   terzo   anco   era  cavalieri, 
Dodon   chiamato  Cgiiuol  del   Danese. 
Orlando   udendol  si  maravigliava; 
Ma  del  lion  con  seco  dubitava. 

VI 

Secul  più  oltre   il  suo  ragionamento 
Rinaldo:   Io   intendo  mostrarvi   i   ca\agli. 
Orlando   disse:   Ne   son    ben  contento. 
Che   i  nomi   lor  non  posso  ritrovagli. 
Vanno   a    veder  :    Orlando    ebbe   spavento, 
Subito  come  comincia  a   guardagli; 
Perchè  conobbe  presto  Vegliautino, 
K  disse:  Il  ver  pur  dice   il   Saracino. 

VII 

A   la  sua   vita  mai  fu  più  doglioso: 
E   poco  men   che  in   terra  non  cadea  : 
inivier   che   il  vedea  si   doloroso, 
Drento   a  l'elmetto   con   seco  ridea; 
Tornano  in  sala,  e  1  paladin  famoso 
Vendetta  farne  fra   sé  disponea. 
E   disse:    S'altro   lu  non   vuoi  parlarmi, 
A  Manfredonio   al  campo   vo'  tornarmi. 

vili 
Disse  Rinaldo:   Alquanto   v'aspettate; 
E  menù  in   una  camera  il    barone, 


E 


che   r  arme   sue   s'  eblie   cavale, 


La  sopravvesta,   e  l'altre  guernigione, 
Mostrava  le  divìse  sue  sbarrate  : 
Trassesi   Telmo,  e   così  il   Borgognone: 
Orlando,  quando  Rinaldo   suo   vede. 
Per  gran   letizia   tramortir  sì  crede. 

IX 

Abbraccia  mille   volte  il   suo  cugino, 
Ulivieri   abbracciava   il   suo  cognato. 
Diceva   Orlando:   O   giusto  Iddio   divino, 
Che  grazia  è  questa,  eh'  io  l"ho  qui  trovalo! 
Poi   domandò   de  1'  altro  paladino  : 
Dodon   dov'è,  che   lu  m'hai   nominalo? 
Di>se   Rinaldo  :  Sappi    che   Dodone 
È    quel   che   venne  preso   al   padiglione. 

x 

Morgante  vide   costoro   abbracciare, 
E   disse  al  conte  :   Per  tua  gentilezza, 
Chi   son  costor  non  mi   voler  celare, 
Che   tu  gli   abbracci  con   tal   tenerezza  : 
E   ])oi    eh'  udì    Rinaldo  ricordare, 
E   Ulivieri,  avea   grande  allegrezza; 
E  "nginocchiossi,   e  per  la  man  jioi  prese 
Rinaldo  presto   e   1  famoso  marchese. 
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E  pianse   allor  Mori^antc  ili   buun   cure  ; 
Ite   Caraiiuro  iu   z.inilira   era   veimto. 
Direa   Uìnaldu  :  Cugin   dì    valore. 
Per  mio   consii^Iii),   se   a   te   par   dovuto. 
Non    tornerai   nel   rampo  :    i'  ho   timore, 
Cile   Manfrcdoti   non   t'  abiti   (•<tno<rfnl<i  ; 
<)   rome   a   Carador   0,iii    i:li   abbi   mtìIIo; 
Ma    Dodon   uuslro   ove   rimau   sì   aflliUo? 

XII 

Disse  Mor^anle:  Lascia  a  ntc  il  pensiero  ; 
Io   lo  condussi   al    padi^^lion   di   p^-^o, 
r.osi   r  arrt!clierò  i|nt   come   lui   erro. 
Orlando   disse:   Muri:anle,   io   t'ho   iulcsu, 
L   del    tuo  aiuto   ci   farà  mestiero. 
Mtir^anle  più  non   i^telte  soppeso  ; 
l)i^^c  :   A   uie   tocca   appiccar    tal   soua-^lio, 
Ma  o-^ni  cosa  farò  cui  battaglio. 

XIII 

A  Manfrcdonio  andò  cautamente, 
IC  ]HT   ventura   giuj^ncva   il   gigante, 
(]hc   Dodon   era   a    Manfrcdun   presLMite, 
iA\r   lo   voleva   inipiirar   far   davaute 
Al    padiglione  :   Dudonc   umilmenlt- 
Sì   raccomanda:   in   <|uestO    ecco   Mor;:anli-, 
K    di^se    a    Manfrcdnu  :   Che    vuoi    tu   tare  ' 
Manfrcdou   di^c  :  Costui   fo   impiccare. 

xtv 
Non   lo  impiccar,   disse   Mor^ante   presi»  , 
Dire    Urimont,   ili' io 'l   meni   a   la    terra, 
V.   de*  saper   quel   ih'  e'  faccia    per    questo  : 
Tu   sai   rli'epli   è  fìilalu,   e   eh   e' non   erra. 
lti>p(>se   jMaiifredon  :    Venjca   il   capreslo  ; 
io   vo' inipirrarlo  conte  s'usa   in   (Euerra  : 
Sia   che   si   vuole,  ii   seguane   al    fin   do'fclia, 
Cli*  io  mi   trarrò,   Morgaute,  questa   voglia. 

XV 
Dicea    Mor^antc  :  Il    tuo   peggin   farai  ; 
Che   si   [lolrehbr    disdegnar   Brunoro  : 
ììé   se    tu   perdi    luì,    tu   perderai 
Me   e   il   tuo  stato,   col    tuo   concistoro 
lo   il   uiriiern,   se   tu   mi   crederai  : 
Credo  eh'  arrordu   tratti   Caraduro, 
K   forsi    ti   darà   la   sua  figliuola  : 
CU'  io   II'  ho  sentito  anch'io  qualche  parola. 

xvi 
Manfi-edun   diiue  :   Per   lo  iddio   Marune 
K    già   due   di   rh'  io    giurai    d'  impirr.irlo, 
Cuine   tu    tedi,    iiinan/i    al    padiglinor  : 
Non    è   %|jroiie   iddio   ila   spergiurarlo. 
Allor   chiamava    il   suo   Cristo   DodoiM  , 
Chr    non   dovrv^e   roti   abbaniloiiarlu. 
Mi>r;:jii(r    udrndo   fjr   que*ta    ri4(M>*tj, 
A    Maofredou   più   *lappre>»o   >'  .iccoatj. 

XVII 

Il   padiglione  iqiiadrava   dintorno 
Vide   ch'egli   era   un   padigliua   da   Migni . 
Prima  pcasò  d'  applicargli   un   tuiorno 
Al   rapu,  e   dir    rh'  a   tuo   modo   xampu^iii  . 
Poi   4li««e  :    Questo   sjre' (M>ro   (Corno; 
K   rredo   ch'altro    unguenti!   qui    bisuc'i 
K   fiualmriite    il    padi^lion    rtiiflava 
Di    tiipra,    e    tolte    le   nudr    >p<-//.ivj. 


Dette   lina   scossa   ti  fiera  e   villana, 
Cdi'arebbe  fatto   cadere    un   caslellu  : 
O  s'egli  avesse  scossa   Pietrapana, 
Arebbe  fatto  come   fece   a   quellu: 
Cosi -in    un    tratto   il   paili^lion  gin   spiana, 
K   d' ogni    co<;a    ne   fece    mi    fardello  ; 
K  M.inlrcdonio   e   Dudon    vi    ravvolse, 
^   fi'i^^ì    via,   e  '1  suo   battaglio   tolse. 

XIX 

E  in  su  la  spalla   il  fardel  si   gillava  : 
Da    l'altra   man   col   batlaglìo    s'arrosta; 
Il   c.ipo   a   questo   e   qocll' altro   spireava 
Di   quc"  Pagan' che   volevon   far   sosta; 
Talvolta   basso   a    le   gambe   menava, 
Tanto   eh'  ignuno   a   rustiiì   non   s'  accosta  : 
te    teste  e  gambe   e  braccia  in    aria  balzano: 
La   furia   è   grande,    e   le    grida   rinnalzanu. 

XX 

Subito  il  campo  è  tutto  ìii  isroinpiglio, 
C   currun    tulli   come   gente   pazza: 
Morgantc   fece   il    battaglio   vermiglio 
Di   .-angue,   e   intorno   con    esso   si   spazza  ; 
IC   a   chi   .spc/^a    la   spalla    e    a   chi   il  ciglio, 
K   Manfredon   i|uantu   può   si    diguazza, 
a   grida    e   scuote   e   f  liiamava   soccorso  : 
Dodon   più    volte   1'  ha    graffiato   e   niursu. 

XXI 

Morg.inle    il   passo   (|uanlo   può  studiava  . 
C    a    dispetto   di    tutti    i    Pagani 
Pa-sato    ha  '1    lìiiuie,    r  't    fardel  oe   portava  , 
Tatil'i   menato   ha    il    battaglia   e   le  mani: 
^la    lilialmente    Dodone    affogava, 
Onde   gridò:   Se   scacciali   hai   q uè' cani, 
Po-ami    ili   terra,   eh'  iu   stm   mezzo   morto, 
IVr   Dio,  Morgantc,    e   donami   conforto. 

\\ii 
Morgante    m    terra    )M>Aava   il    fardello. 
Che    non    jveva    più   dintorno    gente, 
1)    r<iiirorli\a    Dodon    cattivello; 
Ma   poi    di   Manfredon   poneva   mente, 
(  .'h'era   ravvolto   rome    il    fcgalrllti: 
\'ide   che   morto    parrà    veramente, 
V.    dì'-e  ;    T^    non    portrro    a    la    terra, 
Poh  Uè   se' morto.  Imita   e    la    |{ucrra. 

xxni 
Di«(e   Dodon  .    Deli    gettalo   nel    fiume  : 
Morgante    vel    |:Ìtlò   sanza    più   dire; 
Ma   presto  ritornar   gli    «pirti   e  1    lume. 
Però  che    l'acqua    lo   fé' risentire, 
l'uin'  rpli    è   >iia    natura   e   >uo   r(i*tutiie  ; 
K   Manfredo!)   «  ouuncia   a   rinvenire: 
K    ror>r   là   di    Pagani    una    Ireu-a, 
Tjuto   rhe    in   (itic   costui    li   ripesca. 

Horgaote   i  on    Dudua   sn«    »e    n'andata. 
K  riniennllu   a   Ilinaldo  ed   Urlando. 
K  la   novella   a   coitur  raretmlava. 
Come  il    PagJi)   venne  al  fiume    giltandn  . 
ì'.   che    sta    m<>fto   4  nn   «rio   pensava, 
C   come    il    pj'tiglitfD    venne    spianando: 
NiHi   dom-tiidjr   «Ite   rìij   Iiko    si   catria  : 
1.    Dudoii   nuli     \'Aie   (Ifljiido  abbraccfJ- 
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li  inlese  lutto  ciò  ch'era  sej;uÌlo, 
K  rome  Gan  pli  seguitava  ancora. 
Ile  WanfrPtlon  che  s'era  risentilo, 
r,on  pran  sospiri  in  sul  campo  dimora, 
Maraviglialo  del   pipante  ardilo, 
E  rome   uscito   de   1'  nrqua   era  fora, 
E  d' opni  rosa  rhe  pli  era  incontrato, 
Gli  pareva  a  \iù  stesso  aver  sognato. 

XXVI 

In   questo   pionse  un  messappier  di   Gano, 
Clie   1'  avvisava   come   Caradoro  ; 
E   come   e' v' è  il    sipnor   di   Montalbano, 
E  Olivieri,  e  Dodou  con  costoro, 
E  nel   suo  campo   il   senator  romano, 
E  che  rercavan   sol   del  suo  marloro; 
E   conio   il   Iradimento   doppio   andava, 
Per  pipliar  due  colombi  a  una  fava. 

XXVI! 

Ah  disse  Manfredonio,  or  la  capione 
So,  perchè  Orlando  è  ito  a  la  citlade, 
E   quel   pripion   dovea   esser  Dodone  : 
Or  si   conosce  la   lor  falsitade  : 
Or  son   tradito,   or   son   piunlo   al   boccone, 
E  vassi   pure  a   Roma  per  più  strade  : 
Ma   tradilor  non   credevo   rlie   il   conte 
l'usse,  né  ìpnun   del   sanpue   di  Chiarmonte. 

xxvui 
Or   arenio   acquistala  qua  ìa   dama, 
E    Caradoro  vinto  ron   assedio: 
Questi   son   paladìn   di   tanta  fama, 
Ch'io  non   conosco  al  mio   stalo   rimedio: 
Questo   pipante   ha   condotto  la   trama, 
Perchè  più  tn   dubbio  nn   teneva   e   tedio, 
Che   fussin   lutti   baroni   africantì  : 
Che   tra' Cristian   non  suole   esser   pipanti. 

XXIX 

Ebbe   re   Manfredon   tanta   paura. 
Che   si  pensò  la  notte   di   f.o-   alto  : 
l*oi   disse  :  Noi   sìam   si   sotto   a   le  mura. 
Che   non   si  può  spiccar  qui   netto   il   salto  : 
E'  ci   bisopna  provar  1"  arniadura. 
Ed   a-ipeltar  de'nimici   1"  assalto  : 
Non   sarà   piorno   che    Rinaldo  e  '1   Conte, 
E  Vlivieri  scenderanno  il  monte, 


xxx 
E    tutto    il   campo  mio   sarà  in    trava* 
E  ne  verrà  Dodon  per   far  vendetta  ; 


lio: 


E  quei   diavoi    coti   que 


baltaplio 


A    la   mia   pente   darà   grande   istrelta  : 
Pur  ci   conviene   star  fermi    al   berzaplin 
IC  Marnti    priepo   die    le    ni.in    ci    metta  : 
K  mentre  eh' e' dirca  queste  parole, 
rulli  i  baron  per  suo  consiglio  vuole, 

XXXI 

Eli  accorciarsi  che  si  slesse  saldo  : 
Tutta  la   notte  sletlun   rem   sospetto; 
."^lorpantc,  eh'  era   di  potenzia   caldo, 
I..I  sera  al   conti-   Orlando   aveva   detto  . 
P«ù   (ir  epli   ù  morto  Manfredon   ribablu 
^"n   sarà  prima   ili   ch'io   vi   prometti», 
*  Il   io    viiplio  andar  col  mio   batlapli«i   -•- 
Ira   (|ue  papani   Ìu  niezzo   de  lo   stuolo, 


Eli   arder  le   trabacche   e   i   padiplioni  ; 
Con  la  pranata  pli  voplio  scacciare: 
Vedrete  che   bel   fummo   da'  balconi  ; 
E   lutto  il  campo  a  furia  spulezzare  ; 
Io   pli  farò  fuppir  come   phiolloni  : 
Le  pecchie  soplion  pel  fuoco  sbucare; 
Io  porterò  il  baltaplio  e  'l  fuoco  meco  ; 
Vedrete  poi  che  mazzate  da  cieco. 

XXXIII 

Mancato   è  Ìl  capo,  male  sta  la  coda; 
Adunque   male   star  dee   tulio  Ìl   dosso; 
Per  pli   occhi   a   tutti   schizzerà  la  broda: 
Io  schiaccerò   la   carne,    i  nervi   e  l' osso, 
Quand'io   darò  qualche   bacchiala  soda: 
So   ch'ai   principio   n^  arò  molti   addosso, 
Ma   tulli   poi   pli   vedrete  fuppire  : 
Orlando  per  le  rìsa  è  'n  sul  morire. 

XXXIV 

Ei  disse:   Va  cb'io   ne   son  ben  contento; 
E  poi  si  volse  ove  Carador  era, 
E   sì   dicea  :   Questo  rapionamenlo 
So   che   saranno  parole   da   sera. 
Che  come  fumo  ne  le  porta  il  vento, 
O   distrupponsi   al   sol,  qual   neve   o  cera. 
A   me  par,   Caradoro,   da   vedere 
Quel  che  fa  il  campo  e  le  papane  schiere. 

XXXV 

Se  per  sé  stessi    sì   dipartiranno, 
Tasciapli    andar,    che   mi   par  piii   sicuro; 
Però  che   sempre   è   nel  combatter  danno, 
E   solo   Iddio  sa   il   tutto   del   futuro: 
Vedrem  pur  che  partito  pìplieranno, 
K   slaremci   ditman   qui   dentro  al   muro: 
Non   si  partendo  il   dì,  poi   pli   assaltiamo, 
Che   in   opni   modo   te   salvar  voplìamo. 

XXXVI 

Poi   ci   darai   la   tua  benedizione, 
E   cercheremo  ancor  mcplio   ìl   Levante: 
K   così   disse  Rinaldo   e  Dodone 
E   Ulivier;  ma  non    v'era  Mrtrpaute. 
Vannosi   al   letto   con  questa  intenzione, 
Ch'avevon  lutti  cenato  davanle  ; 
K   Caradoro   avea  massimo  onore 
A  lutti  fallo  con  allegro  core. 

XXXMI 

IMorpanle  avea  manpialo  r[ucl  che  vuole  ; 
l'o    pran  castron   che   pli  fu   dato  arrosto  : 
Andossi  prima   al   ietto   che   non   suole  : 
Che    coni' e' disse    fare    era    disposto: 
Nt-    prima   in   oriente   appare   il    sole 
L'altra    mattina,    ih' e' si    Iteva    tosto: 
l'rese   il    baltaplio    e   certo  fuoco    in    mano, 
Ed  avvVo&si  nel   campo  papauo. 

XXXVIII 

I  saracin   trovò  eh'  erano   armati  : 
Ma  pure  il  fuoco   in   un  lato  appiccóe, 
Dov'erano   i    deslrier   sotto    i   frascati; 
Tanto  che   molli   dì   quepli   abbruciile  ; 
l>Ia  furon  presto   scoperti   pli   appuali  ; 
1"^   in   mezzo   a  piti   di   mille   si   trovile  ■■ 
E    tutto  il  campo   a  iurìa  sollevossi: 
Cpuuno   addosso  al    pipante  catciossi. 
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E  gli  feciouo  inloriio  in»  rlgoletlo, 
Che  io  faranno  cantare   in    U-ilesco  : 
Al  ponle   di   Parisse  era   in  efretlo, 
In   mezzo   a'saracini,   e  slava  fresco: 
Chi   gelta   lance   e  chi   sassi   nel  pelio  ; 
Pure  al   battaglio  stavano  ia   cagnesco: 
Ma   tanta   pente   a   la  fine   v' è  corso. 
Che  bisognava  a  Morganle  soccorso. 

XL 

E   tuttavia  più   la    turba  s'  alTolta  : 
Era  SI   grande   e   si   grosso '1   gigante» 
Ch' ugnim  che    getta,  facea   sempre   colta; 
Pur  molti  morti   n'aveva   davante  : 
Che  chi   toccava   il   battaglio  una  volta, 
Io  sfracellava    da!   capo   a   le  piante, 
E   spesso   tondo   il   battaglio   girava, 
E   cento  capì   per  aria  balitava, 

xri 
Tanto  che 'I   cerrliio  faceva   allargare: 
Alrinia    volta   menava   frugoni. 
Che   si   senticn   le   corazze  sfondare, 
E  pesta   loro  i   fegali   e  ì  polmoni  : 
i^iianilo  si  sente  arnese  sgretolare, 
I-^   d'ugni   g.itnba  farne   due    tronconi; 
V.   crida   e   mugghia   il   gigante  feroce, 
Tanto   ch'assai   ne   stordisce   a  la   voce- 

XI.  Il 

E  pareva   ogni   volta   che  mugghiava, 
Quando  Cri-Io,  Ourrn  f/uarrilisf'  diceva. 
Ch'ognuno  a   (|nella   voce  stramazzava  ; 
E   tanti   morti   dintorno   n*  aveva, 
Ch' ognun   discosto  a   la   fine    lanriavj, 
E   chi   con   archi,  e   chi   dardi    traeva  : 
Tal  che  Morganle  di  molte  uova   cuccia 
Per  le  ferite,  e  cum'orso  si  cruccia. 

Xl.tll 

Egli  era  rome   a  dare  in   un  pagliajo  ; 
E  già  tutto  è  foralo  come  un  vaglio; 
E  si   volgeva   rom"  im   arcolaju 
A' sararin   che  facìcno  a  sonaglio; 
E   ntai  non   urridL-va  mcn  d'  un  pajo 
Qnand*  e*  menava  più  lento  il  )»attaglio  r 
V.  più  di.  cinque  mila  n*  avea  morti  ; 
Ma  ricevuti  da   Inr  mille   (orli. 

XMV 

Avea  uri   dosio  migliaia  dì  zampilli 
Che  Kcllan   fangue   già  per  le  punture. 
Ch'erano  state   'l'altro  che   d'a»»illi: 
(^hi   dà  percorse  «li  mas«e   e   di   scure, 
^      Chi  'I  pctlu  par,   chi   le   gambe   gli   «pilli  ; 
Ctii   ila   cattate   ette  parevon  «Iure  : 
Era  im   diluvio   la   gente  eh*  è  intorno 
Per  4mma2zare  il   gigante  quel  giorno. 

XI. V 

E  già  pel  campo  Ìl  rumi>re  é  »i  forte, 
Ch'a   la  città  ne  fu  telo  seniore: 
Le  gnarilie  eh'  er^in  latriate  a  le  porle, 
Cuminrinmu  a  gridar  con  gran  furore, 
Ciimc  Morcanie  era  pretto  a   la  morte, 
Dirrva    Orlando:    Vrdrji    Indio   rrrtire, 
rhc   Manfrrdoiiio  «ara   itcainpato, 
E  (jiicilu  mallo  ha  il   tuo  tani|Ht  a»talUlo 


Tanto   andata   sarà   la   rapra   zoppa, 
t.he  si   sarà  ne*  lu])ì  riscimtrata: 
Questa  sua  furia   alcuna   volta  e  troppa: 
E"  fece  jHire   in   ver  pazza   pensala 
D' arilere  un  campo  come   un  po' di   stoppa, 
E   come  a*  topi   far   con   la   granala  : 
Ma   il   topo  sarà  rgli   in  questo   caso 
Al   cacio   ne   la    trappola   rimaso. 

XLVII 

Stdiito  fece  i   suo'  compagni   armare, 
E    Caradoro    le    sue    genti    tutte, 
Pi-rcliè   Morgante   st   possi   aiutare 
Da' saracin  che  gli  davan   le  frutte; 
Così    avvirn    chi    prl    fango   vuol    Iroltnre, 
IC   può  di  pavso   andar  por  le   vie   asciutte: 
IC  fece   a   Vfglianiin   la   sella  porre 
OrLindo,  che  'I   lUsirier  siui    vool   pur  torre. 

XJ.VIII 

A   Ulivier   si   fé'  dar  Uiirlindana, 
Ed   a   Ini   dette   Corlana^  e    Hondellu: 
E  la  Itella  e  gentil   Meri<luina 
l'iivier  arma  eh' è 'I   suo  damigello: 
Ctirsono   al   campo  a   la    torba  pagana 
Si   pri'*Io   ognun,   che  pareva   tm  uccello. 
.Morganle    vi*b'    il    *orcorso    venire, 
E   col   battaglio  riprese   più  ardire. 

XI.IX 

E  cominciava   a   iigrìdar  f|iie*  pagani, 
ì\  far  balzar  giù  molti   ile   la   sella  ; 
E  capi  e  braccia   in   tronco,  e  spalle  e  mani. 
Torca   e  ritorca   e   risuooa   e   martrlla  ; 
I  «ararini  urrìdr   come  cani  : 
Vn   mezxo  braccio   v'alzar   le   cervella; 
E  sopra   i  corpi   morii  si   cacciava 
Adosso  a' vivi,   e  la  rosta  menava. 

L 
Ed  ogni   vfdta   levava   la  mosca  ; 
Ma   ne  portava   nm  essa   la   gola  ; 
O   dov'c'par  chr   bruMura   conosca, 
Sempre  col   pczato  ne   beva   la    nuota  : 
L'aria  pareva   sangutnn*a   e  fosca  ^ 
Sì  spesso  par  che  il  gìiranle  percuota  : 
Balzano   i  pezzi  di  piastre  e  di   maglia 
Come   le  schegge  dintorno  a  chi   laj^lìj. 

ti 
E  «pessn  avvenne  eli' un  rapo  spiccóc, 
E  poi  quel  capo  ad   nn   altro  prrcouc 
Sì  forte,  che   la   |et|a   gli   «pezoie  ; 
E  mnrio  cadile  che  piti  non  si  mos*e  : 
n  qiiaoti  'I   giurilo  a   l' inferno  tnanibK  * 
Qiianli  morii  rìmason  per  le   fonte  ', 
K  Manfredonio   già   s'  è  messo   in   punto 
Con  multa  gente,  e  *n  quella  parie  è  gìunt*»- 

MI 

Da   r  altra   parie   Orlamlo   è  cnmparih», 
E   1   «ir  di   Monlatban   lauto   c'ffli'rd», 
i^li'accetlJ,  prima  rh' uom  farci  lo 'avito  . 
E  fece  un  salln  pigliare  a   Baiardu 
Tn   mezzo,   dove    il    gig^tnle   è   ferito: 

Sitpra    gli   ce.    ..tll.i    i.^nia   riguarilo, 

E  ritriivossì  al   n^oIrtlM  in  mrito 
De*  tarar  in   rh  •■oui  faranno  Icxio. 


M  0  R  (i  A  N  T  V.     MAGGIOR  K 


(Juaiitlo   Morpaiil);   vedeva   quel   snilo, 
Parvo   rlie  ì   cnurt-   in  aria   si   k-vasse  ; 
(,h*>  |)Ìii  tii   liifCt   liracrla  andò   in   aria  allo 
It.iiardo,   iiriina    (he    In    lei  ra    r.dasse  : 
Or  qui   rominria   il    terril»Ìie   assnllo  : 
Itiiialdo  prej^lo  FrnslnTla  sua   trasse, 
<^)nflla   rlie  fesse   il   innsln»   ila    V  ìnrernu, 
Per  far   de'saracin   crudo   gi)NL*rni). 

1,IV 

PiiMlf,  rovcsrì,  loiuli,  strciiuazzoni, 
Mandirìlii,    traverse   rnn   fendenti, 
r.erli   stramazzi,   certi   ser^jozznni  : 
Iti   dieci   colpi   n'uccise  lieii   venti: 
E  clii   partiva   infin   sntto   a   gli   arcioni  ; 
riii'nfino  al  petto,  e '1  manco  insino   a'denli: 
L  le  budella    lialzavan   per   terra  : 
Mai  non   si   vide   tanta   crudel   g;uerra. 

i.v 
Orlando   nostro   sprona    A'cfilianlino  ; 
r»iunsp   d'  un   urto   tra   quel   popcd   fidio. 
Che  pili   di   i-enli>  caccia   a  capo   cliiiio; 
Poi   cominciava   a   toccare   a  martello  : 
Non   tocca   il   polso   stipra  il   nianicliino  ; 
Facea   de' saracin' come  vn   macello; 
Md   avea   detto  :  Non   temer,   Morfianle, 
Cesare  è   teco,   ov'  è  'I   sipnor  d'Angrante. 

LVI 

Queste   parole   avran   sì   sl)ìiiotlilÌ 
I    saracin\  eli   assai    del  popol   fugfie  ; 
r.   luion  per  que"  die  son   prima   fuggili; 
Tanto   i   nostri   liaron'  già  ciascun   ru^^e, 
I"j    ne    faceaii    celatine    e   niorlill  : 
A  poco   a   poro   la    turlia   si  strugge  : 
E   Vlivicri   e  Dodon   e;iuDlt   sono 
Con   roinor   grande   che  pareva  un    tuono. 

i.\'rr 
E    Maiifredonio    in    sid    campo   scontrava  : 
I-a    lancia    ahh.is-a,    che    lo    conosceva  : 
Ite    Manfredonio   il    cavallo    spronava, 
y.    L'iivieri   a   lo   scudo   giungneva, 
1'^  'usino   a   la   corazza    Io   passava, 
Tanto  che   tutto   d'  arcion   \n  moveva  ; 
E   sì  gran   colpo   fu  quel   che   gli   diede, 
(11'  Ulivier  nostro  si  trovava  a  piede. 

f.vm 
Ed   ogni   cosa   la   donzella   vide 
(II' era   venula   con  sua   gente   al    campo, 
E   fra    sé  stessa    di    tal    colpo   ride  : 
Eli^ier  come  un   lÌon   mena   vampo, 
E  per   liolnre   ÌI   cor  se    gli   diviile. 
Dicendo:   Appunto  al  bisogno  qui  inciampo: 
Caduto  son   dirimpetto   a   la    dama. 
Donde  liQ  perduto  il  suo  amore  e  la  fama. 

LIX 

Guarda  se   a   tempo  la   trappola  scucca  : 
Non  si  pntea  racconsolar  per   nulla; 
Seuipre  fortuna   a   le   gran   rose   imbrocca, 
E  iifin   sopra   ìa   soglia   ci    trastulla  : 
Nun  domandar  se  questo   il   cur   gli   tocca. 
Per  Gentilezza   allor  quella  faiirluila 
Se   gli  accostava,   e   diceva  :   l'Iivieri, 
Kinionta,  vuoi    tu   aiolo?   in   sul   destrieri- 


Or   ((ueslo  lu   ben   del   doppio  lo   scorno, 
E   parve  fuoco   la  faccia   vermiglia: 
Are'  voluto  morire   in   quel    giorno. 
Meridiana  pigliava  la   briglia. 
Dicendo:    Munta,  cavaliere   adorno. 
Or  questo   è   quel   ch'ogni  cosa  scompiglia; 
E   pel    dolor   dubitò  sanza  fallo 
Non  poter  risalir  sopra  al  cavallo. 

Mn|-ganle   avea  ogni   cosa   veduto, 
(.om' Ulivier   d.il   gran   re  Manlredonio 
Del    colpo  de   la   lancia   era   caduto, 
E   la   donzella   vi   fu    testimonio  ; 
E   disse  :   Io   proverò   come   è   dovuto, 
S   io   gli   potessi   appiccar   questo  conio; 
Io   intendo   d"  Ulivier  far   la   vendetta; 
E  'nverto   Manfrcdon  jircslo  si   getta. 

i,xn 
Meriiliaiia   che  '1    vide   venire, 
Grida\a  ;    lodrielo   ritorna,  Morgante  ; 
E   Manlredonio   correva  assalire 
Per   far   vendetta  del   suo   caro   amante. 
Morpaiile  pur  lo  veniva   a  ferire  ; 
E   coni' e' giunse,   gridava   il    gigante: 
Tu   sei   qui,   re   di   iiaÌbÌ,   o   di   sracchi? 
Col  mio  battaglio  convlen  ch'io  t'ammacclii. 

i.xin 
Disse   la   dama:    La   battaglia   è  mia: 
Se  ci   ftissi   al  presente  qui   Orlando, 
Non  mi   farceli   sì  gran   villania  : 
Tirati   a   drielo  ;   io   li   darò  col   brando  : 
"N'eoiito  è  qua   con   la   sua   compa;  nìa, 
Ea   fama   e  '1  regno  .di    tornii  cercando. 
Morganlr-  in   drieto   a   la   fine  pur   torna, 
Per   idibidir   questa    fanciulla  adorna. 

I.MV 

Trovò  Dodone  in    luogo  niollo   stretto, 
Ch'era   venuto   tra   c.illlve   mane; 
Pur   s'aiutava   questo   giovinetto, 
E  cominciava   n   dar  mazzate  strane  ; 
A   questo   e   quello   spezzava  I"  elmetto: 
Tanto    che    gli    elmi    faceva   campane. 
Quando  egli  assaggian  di  quel  suo  picciuolo i 
Ma   dà  di  sopra  come   a   I"  oriuolo. 

LXV 

E  rimaneva   il  segno  ov' e' percuote  : 
Quanti    ne    torca    il    ballaglìo    ferole, 
Non   si   jionea  jiiù   le   mani   a   le   gote, 
Che  ne  facea   coin'e'lusse   una  noce: 
Alcuna   volta  facea  certe  ruote; 
Cir  a   più   di  sette   domava   la    voce  ; 
(^om'un  norcini  dì  pe.ca   ogni  einio  stiaccia, 
E   fa   balzar   giù   capi   e   spalle   e   braccia. 

txvi 
E  rimesse  Dodon  sopra  il  destrieri  ; 
Dodon    gridava   al   popol   soriano  : 
Io   ne   farò  vendclla   e  d'  oggi   e   d'  feri. 
Quando   impiccar  mi   volea   quel   villano. 
In    questo    tempo    il    famoso   Uhvieri 
Era  pel   Campo   con  la   spada   in   nuno  ; 
E    dove    Manfiedon    comhatle,    arriva. 
Con   la   donzella  (lurida   e  giuliva.. 


M  O  n  G  A  N  T  E     M  A  G  (.  I  O  W  E 


Un'ora   o  pii'i   rumliattirto    finesti   haiiiM, 
E   non   si    \edc   de*  culpi   vanta^^io  ; 
Ulivicr  liiUo  .imr^ii,  rmne  fanno 
Gli    amanti    pifiso   a   1j  ^^ma,   Ìl  visacpi"»  , 
E  disse:  iXini.i,  non  ti   dar  piii  alTanno  : 
Lascia  pur  me  vendicare  il  mio  oltraggio  ; 
Io  vorrei  esser  morto  veramente, 
Qnand'  io  casrai,  che  tu  v"  eri  presente. 

r.  XVIII 
A  la  mia  vita  non   raddì   ancor  mai  ; 
Ma   02:nÌ   rosa   vnol   ci>inÌnrijm<>nto. 
Disse   la    dama  :    Tu   ricascherai, 
Se   tn   combatti   cento    volte   e   renio, 
E  sempre  avvenir  questo  troverai 
A  cavalier,  che  sia   di   valiniento  : 
Usanza  è  in   f^tierra  rader  del  destriere; 
Ma  chi  si  rtig«;e  non  suol  mai  cadere. 

r-TPc 

Io  vo*  con  Manfrcdon   tri  mi   con';t*nti 
r,he   la   battaglia  mia    sia    in   o};nÌ   modo, 
Ter  vendicar  non   un' ingiuria   o   venti, 
Ma  mrlle   e   mille,   e  che  papbi    ocni  frodo. 
Disse  Ulivier  :   Se  cn^i   li   conienti. 
Che  pos-.'  io  dir?  se  non  ch'io  affermo  e  lodo. 
Re   MAiifrcdon,   che   le   parole   intere. 
Io   questo   modo   parlava   al   Marchese. 

i.\x 
Per  Dio   ti   prepo,  bacon   d'  alla   fama, 
Tu   lasci   me   come   amante   fedele 
Perdere   insieme   r   la    vita   e   la    dam». 
Che   così   vuol    la    rorUina    crudele  r 
Cercalo   ho   quel   chr   cercar    «noi   chi  ama  ; 
Trovato   hit   t<psro  per   ziicrhcro   r    mele  : 
E   poi   che   la   mia   morte   o<^nnn    l.i    vnolr, 
Per  le  ine  man  morir  non  me  ne  «luolc. 


So  eh*  in   non    tornerò  più   nel  mio  regno 
So   che   mai   più   non   rivedrò   Sori«  ; 
So   rh"  o^ni   fato   tu' avea    prima   a   ule^init  i 
So  che   fia   moria   la    mia    rnnipapnia  ; 
So   ch'io    non    ero    dì    lai    dmiit.!    d«pno  . 
So   ch'aver    non    *i    può   rio   rh' mitn    de^ia. 
So   che   per   forza   ili   volerla   ho   il    torlo  : 
So  ttlie  sempre,  ov' io  sia,  l'amerò  morto. 

I.YXII 

Non  potè  far  Meridiana  allora, 
r.lie  del  mn  am-mlr  pur  non   ^riacreiceuM, 
r.   ili»*e  :   r.o*ì    VA   rlii   %   mnamora  : 
.Se    iniMr    vi»lle    nei  id«T    In   pnle<«i, 
per  Ir  niir  nian  non  piarrìj  a  Dio  che  mora, 
Quantunque   a   morie    \t    danni   eeli   «lrv»i 
1'.   piange  ;  %\   ili    Manfrrdim   pli   HnUe, 
(^h*cu«rr>  ingrata   a   tanto   aiiuir    boA  \nl  r. 

Mxin 
E    rirordoiti   ben   che   rondullendo 
1/  aveva   molte    \fdte   rÌEtianiala. 
Dicea   fra   «r  :    Perchè  d'ira   m'arfendu 
(  onim  a   rn4|iii,   perchè   min    li   «pir|.it4  ' 
fiòche  fatto  ha  rom'in  pur  ^ecpn  e  'ntrodo 
r.   per   avermi    lun|cn    tempo     amala  : 
■^on   fu   lodata  mai   «1'  e<«er   crudele 
Alcuna  donna  al  suo  amante  fedele. 


Qtresto  non  vuol  per  cerio  il  nostro  Dio. 
Non   sa   più   che   si    far  Meridiana, 
E   disse:   Manfrcdun,   se   il    tuo   desio 
E   di   morir,   non    voplio    esser   villana  : 
Se   tu   facessi   pel    consiglio   mio. 
Per   salvar   te   con    tua   genie   papana. 
Tu   soneresti   a   raccolta   col    corno, 
E   in   oriente   faresti   ritorno. 

LXXV 

Poi  clic  non  piace  al  tuo  fero  destino, 
Ch'io   ^ia  pur   tua    come  tu  bramì   e    vuoplr, 
Perchè   pupnar   pur   contro   al  tuo  Apollìnu. 
Io   veppo   il    lepno   tuo   fra   mille   scopii  : 
Tornati   col    tuo   j>opol   .«aracino, 
E  '1    nodo   del    luo   amor   per  forza   scioplt. 
A   questo   M.inrredon  rispose   forte  ; 
Ni>n  lo  sciorr-^    per  forza  altro  che  morte. 

f  \xvi 
MIoT   sepnì    la   donzella  più   avanle  : 
(t    Maiifredoii,   di    te   m'incresce   a^sai  ; 
E    ilirpli    un    prezioso   e    bel    diauiante: 
Per    lo   mio    amor,    direa,   questo    terrai 
Per   ricordanza    del    tuo   amor  ruotante 
IL   pel   consiplio   mio   ti   partirai  : 
y,    se    tu    scampi    e    iaIsi    b-    tue    squadre. 
D'accordo  anror  mi   ti   darà  mni  padre. 

I.XXVII 

Opni    Cosa   si   placa   con   ilolcezz.i: 
E   fili   per  forza    vuol    tirar  pir   1'  arco, 
Bei>rhr   sia    Sorian,   sai    die   si   spezza  : 
n^ui    rosa   conduce    il    tempti    al    varco  : 
1-*    priepo    te    pi-r   la    tua    priitilez/a, 
<*he    tu   rompfirli   opni    amor*>so    incarfo, 
E    sia    conlrnlu   di    qui    far  partita, 
E    in   opni   mudo   conservar   la   vita. 

i.xwin 
La    dipartenza,   perrh*  e*  non    rì    avan/a 
Tempo,   rh'  io   veppo  morir   la    tua    pente. 
Tra    noi    fìa    f.illa  ;    e  quello    sia  abba«tan/a. 
Poi    che   più    oltre    il    riel    non    ci   conkrnle  ; 
1-   quel    ciiiiel    lerr.ii    per   ricordanza, 
I  h' ii>    t'ho   donalo,    «einpre    in    oriertte  : 
E   «r   fnrlnna   e  'I    cirl   |'  ha   pure   a    kdrpnu; 
Appetta  tempii  e  miplior  fato  e   segno. 

I  wix 
Que^t'  iillima  parola   al   cor   «'  afHsae 
A    Manfrrdonio,   udendo    la    dwnzclla, 
4  de   mai    più   fmiio    io    liiaipro   •■    «rri^ie 
Vo)ea    parlare,   r    manca    la   favella  ; 
^|J    finalmente   pur    pianpeiiilu   dÌMC  : 
Stalla    Irn*^    e    rHipliur   fato   e    stella, 
poi    rh' al   nel    piare,   e    tornali    iu  .Sona. 
Quanto   soii    vinto   da    lai   cortesia  ! 

I  x\% 

Qnandn    «ara   quel    dì,  qnando   fia   qiietli» 
Or   quel    rhe    non    *i  ptiò   voler  non  ilrppiv 
lo   tornerò  per   non    l' etter   m«dr*>o: 
Rirordalt   di   me,  rli'  alle**   iM>n   rbie(|tM>  : 
Cd    |>op(d    uno,   ron    quel  rhe    r' *    iK  reM», 


mikili    iniM'Ii 


tip<i   ne   vepfCM», 


hilornrrò   santa    «peian/a    alcuna 
Nel  r*|tno  mo,  se  co*ì   \uul  fortuna. 


IM  O  R  G  A  N  T  E     MAGGIORE 


txxxi 
K  per  Ilio  amor  terrò  qneslo  piiucUo  ; 
Qiicsl"   sempre  sarà  presso   al   mio   core  ; 
S'io    In)  percalli,   lasso  mescliiiifllo, 
(Contro   al  tuo  p;tJre,  rontro   al  iiuo  sig;nore, 
liirolpanc  colui»   rli"  è   sl.ilu  quello 
fJie  m'ha  conHollo   dove  \nole,  amore; 
K  in   0£;ni   modo   a    le   rliicfEgìo  perd4nio, 
E   viver  per   Ino   amor   conlenlo  tonu. 

I  XXXI 1 

E   poi   si    volse   al   lIl;lr(lle^e   l'Iivieri» 
E  cinese   a   lui   perdon   del   cadìjneiilo  : 
IMivier   e,li   jierdooa   vult-nlieri, 
Cile   del   sn»i   iliparlir   Iroppo  è  rnnienlo, 
Percir  eraii   Awt    j:rjii   {iliiolti    a  «n  (ai;lieri, 
Ed    era    slato    a    le    parole    allento 
<"he   dfllo   avea   Meridiana   a  qufllo 
E  conlcrmato,   e  postovi   il   sujrydlu. 

rxxxiii 
E  poi    rir  epli    t-ldit*    laprimalo    alquanto 
Re   MaiifrtMlonìo,   al  fin   s'  accooimiatava  ; 
E    la    don/fila    con    so>-pÌri    e   pianto, 
Addio  dicendo,  la  man   ^W   toccava  : 
E   dei   pensar   se   si   cavorno    il   guanto. 
l'iivifr  presto    Orlando    ritrovava, 
E    direa    (iù    cli'cjili    avea    fermo    e    saMo  : 
E   iniiUo  jtiaeque    ad    Orlando    e    Rinatilo. 


LXXXIV 

A'enne   per    raso  qnivi  Caxadoro, 
E    inlese   come   l'  accordo  era  fallo. 
Morgante   insieme   vegpendi)   costoro, 
InverhO   lor   col   batlaplio   era    trailo. 


i: 


el    rtit 


ajier  vuol   da  lon 


Ma   col   Laltaglio  non   dava   di  jiiatlo. 
Orlando    disse:    Non   far  jiiii,   Morjiante  : 
Allur  ]iiii  forte  coniballe  il  gigante. 

r,xx\v 
Re   Manfredonio  e   la  sua   compagnia 
r,(Hitenlo   è   di   lasciar  Meridiana, 
Diceva   Zirlando,   e   tornarsi   in    Sona. 
Murgante    allora   Ìl   battaglio   glìi   spiana, 
E   disse  :   Orlando,   qnesla   era   tra   \Ìa  ; 
E   delle   a   loio   una  jiicrhiata   strana  : 
l'n   altro   ammacca   clic  ]iarve  dì   cera; 
l'.d   anco   questo  ne' palli   inni   era. 

LXXXVl 

Orlando   disse  :   Il   battaglio   giìi  posa  ; 
Assai   morti   n'  abliiam  per  questo  gi«»rno. 
Re   Dlanfredon    sua   gente  dolorosa 
IVr   tolto   il   campo  ragima   col  corno  ; 
E   cosi   la   battaglia  sancninosa 
A   questo  modo  quel    di   terminorno, 
("nme    ne    1   altro    dir    seuiiiiò  jiuÌ. 
tri>to    vi   Guardi,   e  sia   sempre  con    voi. 


CAINTO  Vili 


ARGOMENTO 


Me 


■  cridinna  sì  battezza^  e  ^odc 
Col  iiìitrchrsc    Ulivirr  tT  amore  ii  frutto, 
(hiliscr  Organo  ima   novcìia   frodr. 
Per  cui  no»  è  in  Parigi  un  occhiti  ascitit/o. 
filli  rampo   iV  /'rrninionc    il  frngor  odi' 
farlo   d'  armate   dcnli^    e    a    tal  ridtitlo 
/V  paladini  è   ciaschrdun   cnmptonr. 
Che  sanza  hirrl  van  tutti  in  prigione. 


<*^©<Ì4^* 


'  ergine   santa,   madre  di   Ge^iie, 
Madre   di   Inllì   i   noveri   mortali, 
J*er  cui    salvata    nostra  prole  fue, 
Perchè  tu  ci  ami  taiilo  e  tanto  vali 


Donami   grazia   e   tanto   di   virtne, 
rir  ì' mi   rilorn!   a' baron' nostri,   i   quali 
Ne   la    città   tornar  volcvan   drente; 
E  ManfredoD  ne  va  poco   contento. 

II 
Anzi   cbiamava  morte   a  ogni  passo, 
Dicendo:    Oniè,   quanto   pensai   felice 
l'I'^ser   per    te.   Meridiana,   aliÌ    lasso, 
nr  io   l' bo  lassata   or  misero   c'nfelice! 
Arelilie   fatto    lacrimare   un   sasso 
Per   le  parole,   die   talvolta   dice; 
E   tuttavia  la   gente  rassettava, 
E  'nverso  il  suo  cammin   tristo  n   andava. 

ut 
Or   chi   avesse   il   gran  pianto   veduto, 
riic   nel   suo   dipartir  fa   la   sua  pente, 
Orto   cir  assai   gliene  saria   incresciolo  ; 
(hi  morto   il   padre   lascia,  e  cbi 'I  parente, 
1-^    rosi    morto    l'ha    vÌcono>f iiito, 
Onde    piaiipea    di    lui    miseramente: 
Clii  '1    suo  Iralello,  e  chi    l'amico   abbraccia, 
Chi    si    percuote    il   petto,    e    chi    la    fa(  eia. 


MORO  A  N  T  E     MAGGIORE 


Eravi   alrun   rl»e  cavava  T  elmetto 
Al  suo  fì<;lniol,  al  suo  cognato  o  padre, 
Poi   lo  baciava   ron  pietoso  affetto, 
E   iJicea  :   La-Mi,   fra   le   nostre   squadre 
Non   tornerai   in   Sarta   più,  poveretto  '. 
Che  direin   noi   a    la   tua  afflitta   madre 
O  chi  sarà  piò  quel  rhe  la   ronforli  '* 
Tu  ti   riman   ron   gli   altri   al   rampo    morti. 

V 

Altri   dircaii   pi!  cammin  cavalcando: 
Non   si   dovea   tanta   pielite  pa|!ana 
Menar  però  i-o<ii  qua    tapinando  : 
Certo  non   era   la   «lama  so\Tana 
Di   tanto  prezzo,  qnant'or  vien   coslando: 
Or  hai   tu,  Manfredon,   Meridiana? 
Or  se   ne   va   la   tua   {*cnte  sbandita, 
£  mancò  poco  a  lasciar  qui   la  vita. 

VI 

Teco  menasti   lulta   Papam'a, 
Cunic   Iti  aiida!;si  per_Klena   a  Troja; 
Ora   hai   tti  fatta   la   IlA   voglia  ria, 
K  se'capion  clie  tanta  pente  ninoja. 
E   rosi  Manfredon   ne   va  in   Sona 
Afflitto  sconsolato   in   pianto  e   in   noja  : 
Così    fili   st-piic   oj:oi    sfrenai.!    vm^ìIÌ.i, 
Lasciando  la  ragion,  sente  al  fin  doj^lia. 

VII 

Orlando  con    ItlnaMo   e   Ulivìcrl 
Si  ritornorno,  e  Uodone  e   Morgante 
Con   Caradoro  e   tulli  i  cavalieri. 
Con   le   bandiere   al   vento   irionf-mte  : 
Trran    festa    è   fatta    a' rrìvlian' hallaelieri 
Da    lutto   quanto   il   popoh)    afriranle  ; 
Suonansi   corni   e   lr>ind»ette   e   tamburi  ; 
l'annosi   fuochi   e  balli   sopra   i   muri. 

vili 
Essendo  molti  giorni  riposali,  0 

La  damigella  un  dì  rhiaina  il   Marchese: 
In  lina  rauierella   sono  andati: 
E  poi   rlie   tutta   nel   visi»  s"  »rr^%ff 
E  i   suoi   sn«pir'  tulli   ha   manifeslali  ; 
Priega  rh'  a   lei   sia  cavalier  cortese, 
E  die  'I  suo  amor  negar  non  ilehhi  a  quella, 
Che  nel   suo  cor  seiitia  mille   quailrella. 

IX 

IMivier  dire  :   Non  farò  per  certo, 
l'i-rrliè   se'  saraciiia,    io   son    e  riotiano  : 
D.il   nostro    lililio   su    ch'io   (arei    diserto: 
l'rima    m' orridi    qui    ron    la    loa   mano. 
Ella   rispose  :    Stu  ini   mostri   aperto 
(he  'I   noMro   Maromclto   Iddìo   sia   vano. 
In   mi   baltezierò  per  lo   Ino  amore. 
Perche   In   sia  poi  sempre  il   mio  >i|[nore. 

X 

riivier  disse  de   la  Trìnìlate, 
Com'era   un*   >n«lan/ta  e   tre  persone, 
T)i    lor   pnlenxia    e   dì    lor    ileilale, 
E   p«i    gli    fere    una   rtiniparaiìnrtf  : 
Se   d*  ei«er    iinn   r    tre    pur   dubitale. 
Si    mniira   per    r^rnqilo,    r   p^r    ragione, 
Ch'  una  candela  arreca   mille   arrendr, 
ì*.  'I   lume  •uo  pure   a   1'  ««alo  rende. 


Oc'  mira<  oli    fatti    disse   al   mondo, 
E  come   Lazzar  eli   risuscita-^e; 
Ciim' e' fu  crocifìsso   e   nel  profimdo 
Del   Limbo  a   trar   inolt' anime   11  andasse. 
Disse   la   daìiia  :   Piò   unn    li   rispondo  1 
E  fu  contenta  che   la   baltez/asse  : 
E  dopo  a  questo  vennono  a   la  cresima, 
Tanto  che   in   fine  e'  ruppon   la   i|iiareNÌina. 

MI 

I*iò   e   piò   vnlie   qni-»ta   ilauza   mena 
l^iivirr  nostro  por  relalamente  : 
Non   si   rirorda   pìù  di    Forìseoa, 
Che  la  soleva   aver  sempre   a   la   mente: 
E   la  fanrìidia   leggiadra   e   serena 
Ingravidala   è  di   lui   fìualmenlc  : 
E   narquene   un   figliuol,   dice   la   stona. 
Che  dette  a  Carlo  Man  poi   gran   vittoria- 

XIII 

Uscendo  nn  dì  d*  uoa  zandira  la  dami, 
Rinaldo  s'  accorgea   di   questo  fallo, 
E   IMivier  segrctamenle   chiama: 
Che  fai   In  ?  d!<se  :   lu   mi  pari   un  matto, 
riivier   gli  contò   tolta   la   trama. 
Coni' ella   i   battezzala,  e   con   clic  p.illo. 
Itiiialdo  disfte  :    Se   rri(.lian.i   e   certa, 
Ea   che  la  rosa   alnieu  vadi  coperta. 

XIV 

Or   la«rianii»  Ulivicr  fornir   la   flanza, 
E  riposarsi   alquanto,   e  gli   altri   ancora, 
E  ritorniamo  al   signt>r  di   Maganza 
Can   da   Ponlier,  che   non   >i   pti%a  un'ora: 
Avola    avea    del    son    messo    rertau/a. 
Come  ìniptccalo   fu  ^anza  dimora 
Da   Carador  :  onde   n'ha   gran   lurmeoto, 
1'.    pensa    pur   quaich' altro    Iradiincnlo. 

XV 

E  perch'egli  era  roacklro  perfetto, 
Sì    ricordò    d'un    gran    re   saraciun. 
Lo   quale    Ermiiiiou    per    nome   è   dello, 
Nìniìro   di    Hìnaldo   p.ilailino  ; 
IVrrhc   Rinaldo   gli   fé"  gii    dì*pe||u, 
lutando    dette    la   morte   al   re    Mjudirioo  ; 
Perch'egli    avea    per   moglie    la    »iorlI,. 
Della  dama  Clcmenzìa  savia  e  brll.i. 

XVI 

Avea  più  tempo  tiuesla  donna  rielta, 
Come  fanno  le  mogli  col  marilo. 
Pregato   rhe   far    debha    la    ventlrlla. 
Ermioion    non    1'  avea    rouseiililo. 
Come   colui  cfcc   loopo  e   leutpo  aiprtla, 
Sifcontc    «atio,    a    pig|i.ar    1^1   parlili* } 
Gan   da   Pontirr   a«ea  per  alfabeto 
f)fni  trattato  palese   e   ftegretu. 

XMI 

E  dov' e*  possa   »emri»ar   tli*r4trdia. 
Noi  rilenea  pietà  ne  co»«  trnita. 
Che   lo  farra  »aoi«  niì>erir<trdia  ; 
Saprà   il  pentier  de  la  dama  Clrmeoxia  ; 
K  tcrine  un   briexc;   r   dtipo  lunga  ritM-rfia, 
r»li   rirordò    l' ullrajifiio    r    \iolriizia 
T)rl  buon  llmaldo  :   r    rhe    non  ilelih^  lUisi, 
Però  eh'  egli  era   Ìl   tempo  a   vendi(*r»i. 


IM  O  n  (t  a  n  r  E     ì\l  \  G  G  I  O  U  E 


XVill 

A   ley   Krniliiiiin   <li    ^ran  pdlere, 
Il  rdiile  Gali  mille  saltili  iiiatMÌaf 
Sempre  paralo   3<1   o^nì    Ino  piacere^ 
1'^   tiniilnienle   a    le   si   racrontanda  : 
(.redo   tti   lichbi   o|inÌ   rosa  sapere. 
Dove  KinaMo   $i    iriiovi   e  'n   ([nal  hamla, 
K  rom' e{i,li   è  tbanileppialo   di   rorle, 
K   dette   al  re  Mamhrlii  pur  pia  la  morte. 

XIX 

Pel    ninndo    va    roiirnn    ladron    di    strada  : 
()rlaiido   è  sect)  e  Diulon  per   ventura  ; 
Ed   Ulivier  con   lui   credo   ancor  vada: 
Non    li   bisogna   aver  dì   lor  paura: 
Lascia   il    tuo   rejuno  ed   ogni   Ina   contrada  : 
A   Mitnlalban   le  ne  vieni   a   le  inora  i 
Alardo   e  Ricciardetto   v' è  a   j;iiardarlo  ; 
K  non  polre'piii  io  odio  avergli  Carlo. 

XX 

Se   lu'vien"]>resto  col   tuo  assembraiuenlo, 
in  poco   tempo   so  rlie  M   piii;lierai  : 
Oonte   non   v'  è  né   vellovafilia   drenlo  ; 
K  in   nueslo  modo    li   vendicherai  ; 
l'ero   che   fu  por   troppo    tradimenlo, 
L'rciderln   nel    modo    che    tu   sai  : 

10  te   lo  scriv(i  per  antico   amore; 

K  so  che  vuole  il  nostro  imperadure. 

XXI 
K'  si    vorrebbe    dinanzi    levare 
Tiitli   que' de  la   rasa   di   (enarmonie; 
Ma   ron   suo   onor  n»ni    Tlia   ptilnl»»   lare; 
Ora   ha   sbandito   Rinaldo   col   conle 
ISr    farfili    sol,    se   può,    mal    capitare  : 
K   se   tu   vien   con   le   tue   j^enti   a  fronte, 
<'..irlo  sarà  giustificato   in   tutto, 
(,he  per  tua  man  Montalban  fie  dislruUo. 

XX]  [ 

La    lettera   snirt-'ella   e  manda   il  messo, 
r.he    non    debita    pos.ir   notle    né    {tiorno  ; 
r.  se   far.'i   sno   debito,   ha   promesso 
ia-nln   talenti    Gan   nel   suo   ritorno. 

11  inessaKirier   vuol   far  quel   eh' è   inlcresso; 
Subito    tolse    la    laschelta    e 'l   corno; 

l".   dopo   ltinf;o  e   spiacevol   cammino 
Si   rappresenta   al   i!;ran   re  Saracino. 

XXIll 

F.rnìiiiione  a   questo  pose  orecchio, 
1".    tulli"    le    rajiion'  pli    son    capace, 
Reiirliè   conosca    Gan    Iraditor  vecchio  : 
Dama   Cllemenzia  questo   assai    {;IÌ   piace  ; 
I'"   nnalntcnte   (eclono   apparecchio 
1)Ì   penle  franca  saracina  andare  : 
Reo  conlomila  solto   un   {gonfalone 
In  poco   lempo   accozza  Erminione. 

XXIV 

E  poi   che   lutti  furono  as-cuibrali, 
r.on  trentamila   {liuu'^e   un   ammiranle, 
I'-.  d  archi  soriani  erano  armali, 
1^  per  nome  5Ì   chiama  Lìuiilanle: 
Avea  |uT   arme   due    lion    dorali 
iNil  campo  .iz/nrro,  e  riasmii   par  rampante: 
1.1  a   vrniiln   san/a   aver  richiesta  ; 
I-.   mollo  Krminlon   ne   fece   lesta. 


Ed   arrecossi   in  buono  au{;urio  e   sepno 
La  sua   venuta,   e  quella   u;ente  franca  ; 
L^  arnie   (PErniinion   famoso  e   degno 
Nel   campo   rosso  era   un'  aquila   bianca  ; 
Salvo  eh'  aveva   un  altro  conlrassegn», 
Una  «-osella  sopra  T  alia  manca: 
E  Fieramonle  suo  fratello  adorno 
Appella  Erminìone  e  Salincorno. 

XXVI 

E   disse   a    Salincorno  :    Tu   verrai 
In  Francia   bella  ;   e  tu,  mio   Fieramonle, 
La  mia  corona   in   testa   serberai  ; 
Tallio  mi   fido   a   le   virtù   tue  pronte: 
Né  mai    del  rej^no   li   dipartirai. 
Fin   che  passare   in  qua  mi  vedrai  'J  monte: 
A    le   confido   tutto   il  mio   reame  ; 
lì  la  {;iuslizia  fa  eh'  osservi  ed  ame. 


Dama   Clemenzia   d'  alle<;rez2a   Iia  pieno 
Il    core;    e   fece   al   messac^pier  di   Gano 
Nel   suo  partir  donare   un   palafreno: 
Genio   bisanti  poi   pli   pose   tn  mano: 
E    d'  un   bel   drappo   splendido  e  sereno 
Gli   dette   un   ricco   e   pentii  caneltano  ; 
E   disse  :  Questo  per  mio  amor  ne  porta: 
Saluta  Gan  mille  volle  e  conforta. 

XXVI II 

Erminion    pli   fé'  donare   ancora 
Gioite   cose  leppiadre   a   la  moresca; 
Il  messappier  parli  sanza   dimora 
('on  la   risposta,   e   non  par  che  pl'incresca: 
La   qnal  risposta   Ganellon  rincora, 
Come   il  nocciolo  ara  tosto   la   pesca, 
E   rome  cento  trentamila   avea 
Di   cavalieri,   e   come   e' si   nmvea. 

XXIX 

In.  poclii   ili  ritornò   il   messappierl, 
Eli   al   suo   Ganellon  si   rappresenta: 
(ian   la  risposta  lesse   volentieri, 
Qiiauilo   sentì   di    centomila   e   trenta  : 
Disse   il   messappio  :  f>  sipnor   da   Pontieri, 
Di  quel  che  m'hai  primiesso  or  mi  conlenU: 
Erminion   non  vuol   dì   lui  mi   lapni, 
E  mostrò    i   don   eh"  lia  ricevuti   mapni. 


Gan   pli   donò  quel   che  promesso  avea  ; 
E    tutto  pien   d'alleprezza   era  quello; 
A    Monlalhaiio    a    Giiicciardo   srri\ea, 
<^he   ne   veniva   Orlando  e '1   suo   fratello; 
E   presto  sarà   in  Francia:  e  ciò  facea 
Per  certa   astuzia   il  maladetto   e  fello, 
Perchè   tenessin   la   terra   e   le  mura 
Più  sprovvedute,  e  5tÌen  sanza  paura. 

XXXI 

Intanto  Erminion  si   mette   in   punto: 
Aiipareccliiò   navilii   in    qiianlilale; 
lù   comi' e' vide   il   vento  per   lui   piunto, 
Siihihi  furon   le   vele   ponllale  ; 
E   pioriio   e   notte   non  si   posa  punto: 
Le   navi   a  salvamento  son   piostrate  ; 
V.   in    [lorlii    di    (|uesta   bripata    magna 
Si    ritrovava    ne'porlì   di    Spagna. 


M  0  R  e.  A  N  T  E     MA  C.  (V 1  O  R  K 


XXKII 

XXXIX 

Fu   la   novella   subito   a   Marsilio, 

Giupuendo   a   Carlo  Man    quel    Maltafolle, 

Come    in   Ispapna   e   venula   pran    gente  ; 

Fé' come   malto   e   folle   veram»-nle. 

Maravi{;liussì   di   (piesto   navllin, 

Che   qnando  egli  ebbe    d^-ttn  quel  che  volle, 

E   rciminciava   a    lemer   forlemenle  : 

E    roniinrtò   a    minacciarlo    a>pramei»lc* 

Ebbe   (■i>n<ii^li<i,    e    tutto   il    suo   concilio  ; 

Carlo   pur  rispondea    timido  e   molle  ; 

E  niamla   inibasreria  subitamente. 

Astolfo    a   questo   non    fu   pazienti*  ; 

Che  lo   flebba   avvisare    Erminione, 

Trasse   la  spada   fuor  con    gran    tempesta, 

De  la  vennta  sua  che  sia  cagione. 

I*i-r   dare   a   Matlafulle   in    su    la    lesta. 

XX3C1II 

XL 

ErminJon  rispose  come  saggio, 

Ma    non   poi»*,   peri'hr   lo   prene    Namo, 

Che   inverso   Waneia   con   sua  pente   au<tjva 

E    di>6c  :    L'  onestà   questo    non    vuole, 

Per   vendirarsi   tV  un   antico   oUra2i;io, 

Cb' a 'inbasnador  oltraggio   noi    facciamo: 

E   come   il   passo   sol    pli    iloinamlava, 

I.asrialo   far,   che   fa   come   far   *uole, 

Ch' a*  suoi    paesi   nrin   faria    ilannag<;iu. 

Si   che   al   suo   re   ntm   ne   faccia   richiamo. 

Marsilio   ne  l' impresa   il   confortava; 

Matiafolic   tagliava    Ir  parole. 

E   presto  fu   avvisalo   Carlo   Uauo, 

E   disse:    Astolfo,    in    sul    campo    ti    voglio; 

Coni' e*  passava  gran  popol  pagano. 

E  forse  abbasserò  questo  Ino  orgoglio. 

XXXIV 

XM 

Carlo   senlenJo   sì    falla    novella, 

1'    dipartissi    da    Carlo   adirato, 

Non   ebbe   a    la    sua   vita    un    la!   dolore  ; 

Itrnclic  il   l>)i<manu  si  srnsasse  assai  : 

Turpino   e   Namo   e   Salamone   appella, 

VI    grande    Erminion    si    fn   tnrnato. 

V.   rarroutava   del    fatto   it    tenore. 

E   disse:    La 'mbasriala    tua    contai; 

Direndo:    Orlando   non   sarà   qui    in    sella  : 

E    mollo    fui    da    Astolfo    ingiuriato; 

Non    r*  (■    Itinaldo  ;  umi'e'niì    trienia    il  cure. 

Ond' io    ti    prìrgo,    se    ti    piacqui    mai. 

Né   Ulrvicri    il    nostro   paladino: 

t.lie    diMiiallina    sia    conlento    in  m*  armi  ; 

Che   fareiu   noi,   o   Naino^    o   mìo   Turpinu  f 

E    vu' cnn    tutti    i    paladin'  provarmi. 

XXXV 

xin 

Or  si  conosce  il   mio  nipote  caro  ; 

llispo<r    Erminion  :   T«   non    sai   bene 

Or   si   ruoosce   Ilinalilo   e '1    Marrhese  : 

Ancor   i'hi    sicnn   i   paladin    ili   Francia  : 

Tiirpìno   e   p\\   altri   insieme  s*  arcordaro, 

E   per   questa   cagion    sì    spesso    avviene, 

Che   si    dovesse    stare   a    le    dÌfr><-*  : 

Cile   molti   n'hanno   forala    la   pancia  : 

In   qiie-lo   modo    Carlo   conforlaro  ; 

Sappi   che   Carlo    Man    questi    non    tiene. 

Nanni    iir*r    tolti    le    par-de    prese. 

S«*   non    ftissino   ognun   provata    lancia  : 

Dicfodo  :    Le    ritta   «lìfenderenoi  ; 

Tu    lì    potrai    provar,     se   n*  bai    pur    vo-:lia   ; 

E   int.irilo   aiuto  al   papa   cliiederenio. 

Ma    guarda   ben  che   mal  non  te   n' incoglta. 

XXX  VI 

Xt.lll 

l'iT    |pilla    l*'ranri.i    ferion   provvedere. 

E   se   non    >*é    Hinabin   e    l'iivieri. 

Li-    rill.i    le   fortezze    e    le    castelle  ; 

1*'   se   non    v'  è   f)rlando   tanto   forte. 

Il   orduiorno    mandar   niesiaj;;:irre 

E'v'è   quel   valoroso   r   franco    l'gpien, 

\1    papa,    a    il«r    li-   rallive    uovt-lle  : 

Cir  a    tanti    «araciii    già    dato    ha    rnofl»- 

liitaiilo    I'>oi(oioM    fini    <iic    bandiere 

E   quel   faiiiovo    r    degno    nerlìnjiliier  i  . 

l*rr*sn    a    Tarici    mio    ^op^a    Ir    scile; 

Oidme,   e    tanti    .iltrÌ    baroni    in    corte, 

1',    fan    In-uiare    ìl    numte   e    la   pianura. 

Per  mio  ciinsìgbn  al   campo  ti  «tarai 

L   tutto   il   re^nii   sta   con   gran   paura. 

Pur   se   ti  piace   a    tuo   modo  farai. 

XXYTII 

XMV 

K   prl    parte    Ira^rurrendn   vanno,      ' 

AfloUn   in   quella   notte   cavalnVe 

llnltattdo   anirndo   e    pi|;liandi»   priciuni  , 

Iiiverto    Monlalban    tolto    soletto  : 

1.    nirtliin»   oyiii    io» a    a    «ai  rooianno  : 

l'rri  h' e"  non    v' r    Minablo,   diihìIfW 

l>o\r    r'  s*  ald>alloii    i|nr«ti    ina^ralzoni, 

ir  Mardn,   di   diiccìardo   e    nìrriartlriir» 

In    o;(ni   parie    farevan    ^ran    d^nno. 

Ma    gitinlo   iiv'  rra    il    ranqui   ri*mn(r<'i' 

l'.rmiiiion   fra    tutti   i    Mini    baroni 

Certi   pagani   e   fu   prcMi   in   effetto. 

l'.le**r    Lionfantr,   rbe   ponesse 

1'    fii  menalo   preto  a    1'  ammiranle. 

Il    rampo   a   MonUtbano,   e  intorno  tteuc. 

(Ji'rra   chiamalo   il   fiero   Lionfantr. 

\\%vm 

XI.V 

11    Itii   »i   >lellr   tun    »iia    pente   al    piglio 

Lionfanle   rominrìa   a   dimanilare 

\ppre*Mi    a  pnrhe    le|ilir    di    Pari-i; 

Di    (ìarlo,    di    «na    pente   e    «uà    pnttan; 

E   inaiHla   inibatriadorr  a   Carlo    Mano 

E   la   ragion    che   vrngnn    per    giia^larr 

A    dir    rbe    clÌ    morcj    i|iie«li    lili|t( 

Uonlalban,   rome    to-io    jttr^    tprranfj 

IVr    \rniiirar    Mjinbrin   dr|inii   paganti, 

l>or,   che   TOitlion    Mniilirin    \rndirare. 

r.    Monlalban   ili«farr    r    San    l>ioiiigi  . 

Prrrliè   Rinabbi   Ir'  irMppj   (jllan7a 

r.    Maltalullr    fo    tuo   Miiba^MAilurr, 

A    trailimrnlo   iittider   quel    «ignnrr, 

l'u  re  pagan  che  non  gli  Irtcma  il  lofr. 

E   manrò   tn*ppo   ^1    mio  pjrer  d'onuf 

MORGANTE     MACxGIORE 


F>  clic  per  questo  fjrta   t.inla   pnerrn, 
Per   vendicar  questo  perr.iti)   antico. 
A  Ini  ri^ptc^e   Ìl   sig;nnr   (i"  Inghilterra  : 
Ascolta,  Lionfjrite,  quel  rli'io   dico: 
Pel  mio  Gesù,  che  rlii  dice  ciò,  erra; 
Perch' eT  urrise  come   suo  nimico 
A  corpo   a   rorjto,   e  sanza   tradimento  ; 
E  noD  vi   fu  difetto  o  mancamento. 

xr,vii 
E  raccontò  la  rosa  in  tal  maniera, 
Cile  Lionfaote  restò  paziente, 
E  disse:   Poi  di   io  so  la    storia  vera. 
Per  mia  fé  ora   ch'io  ne  son   dolente 
Aver  condotta  qua  l-i  mia  bandiera: 
Esser  vorrei  n  Sona  con  questa  j^enle  ; 
Clie  poi  eh' a   tradimento  e*  non   fu  morto, 
Emiinion,  per  Marometto,  ha  il  torlo. 


Io  conolibl  Rinaldo  già  in  Tspagna  : 
E  per  mia  fé  mi   parve   un   imm    gentile. 
Da   non   dovere   aver  questa  ma^a2;na 
lii   f.ir  con   tradimento  opera   vile  : 
Anzi   fiarcva  una  persona  mapna, 
E  frauco   e  forte   e   giunto  e  sle;norile  ; 
E   ncrescemi   di  lui   che   non   ci   sia  : 
Ma  per  me  tanto   oltragj;ialo   non  fia. 

XI  IX 

E  s'io   potessi  Montalhan  pigliarlo, 

10  noi   farò  pel   piiislo  Iddio  Apollino; 
E  in   qualche  modo   si   vorria   awi-^arlo 
Che   ritornasse  in   qua  col   suo   cuiiioo: 
Ma   dinmii,  prigionier,   col   qual   io  parlo, 
Se   tu  se' cavaliere  o  paladino. 

Astolfo  il  nome  suo  gli  disse   allora; 

11  perchè  Lionfante  assai  V  onora, 

r, 
E  fere   accompagnarlo   a   la   ciltale  : 
Era  quel  Lionfante   un   uom   discreto  : 
Mandò  con   lui  medie   sue   genti  armale 
Fino  a   le  mura  ;  e  poi   tornano   ìn  driclu  : 
Aslolfn   triiova   le  porle   serrate  : 
Furi>no   api-rip,   e   mollo  ognun   fu  1-ielo  : 
E  Ricciardetto,  quando   ha   questo  inleso, 
Parve  dal  cor  si  levasse  ogni  peso. 

LI 

E  domandò  se  sapeva  niente 
Del  suo  fratello  ;   e   disse   come   Gano 
Gli  aveva   scritto  molto  chiaramente, 
Rinaldo   saria   toslo   a  Montalliano. 
Astolfo  indovint'te   subitamente 
La  sua   malizia,   e   scrisse   a   Carlo  Mano  ; 
Che  certo   il    (raditor  ili   Gano   è  quello, 
Ch'avea   condotto  là  quel  popol  fello. 

LIl 

Gano  in  quel  dì  parca  maninconoso 
Più  iP  alcun   altro  di   si  fatto  assedio; 
l>«<spe5so  il   viso  farea   lacrimoso, 
Dicendo:    Carlo,  io   non    veggo  rimedio 
A  Mnnlalbano;  ond' io  ne  sto  doglioso; 
Credo  che  poco  vi  staranno  a   tedio  : 
E  poi   la  notte   nel  campo   avvisava 
EroHuIiui    ciò  chi-    Carl.i    oifdiuavj. 


Carlo   un   dì  per   ventura  vide  indosso 
A   quel  corrier   ch'egli   aveva  mandato 
Al   re   pagano,   un   certo  vestir  rosso 
Di  cammuccà  che  gli  aveva  donato; 
E  fra  sé  stesso  diceva  :  Io  non  posso 
Pensar  d'  onde  costui  1'  abbi  arrecalo  ; 
E   domandonne  alcuna   volta   Gano, 
Ond' egli  avesse  quel  vestire  strano. 

tiv 
Gan  gli  avea  dello:  A  questi  di  il  mandai 
Nel  tal  paese  per  saper  d'  Orlando 
Novelle  ;  e  perchè  poco  ne  spiai, 
Non  te  lo  dissi  :  e  \  messaggier  tornando 
Per  quel  ch'io  inlesi,  che  ne 'l  domandai. 
Un  dì  In  un  bosco  un  pagano  scontrando, 
Credo  che  disse,  lo  fece  morire, 
E  trassegli  di  dosso  quel  vestire. 

LV 

Vera   cosa   è  eh'  io  scrissi   a  questi   giorni 
A  Ricriardello  per   dargli  conforto: 
Rinaldo  e   gli   altri  paladini   adorni 
Sappi   che   in   Francia  saranno  di  corto: 
Questo   è   perchè  non  credon  mai  che  tomi, 
E  hanno   dubitalo  die  sia  morto. 
Carlo   ogni  cosa  ne   la   mente   avea  ; 
E '1  messaggier  d'Astolfo  allor  giugnea. 

LVl 

E  non  credette  a  quel  che  Astolfo  scrisse, 
Perchè  il   parlar  di   Gan   si  riscontrava; 
E   rispnsepli   in   drieto,   e  così   disse: 
Quand'egli   scrisse  questo,  se  sognava, 
A   dir  eh'  Erminion   per  Gan   venisse  : 
Così   fortuna   Carlo   traportava  ; 
O  forse   eh'  era  permesso   dal  cielo, 
Ciò  che  Gan  dice,  gli  paja  il  vangelo. 

l.VIl 

Or  ritorniamo  a  Maltafolle  un  poco: 
Egli  era  contro  Astolfo   inanimate» 
Per  quel  che  fé',  che  non  gli   parve   gioco: 
La   mattina   seguente  si  fu  armato. 
Però  che   V  ira  riscaldava  il  foco  : 
Così   soletto   si   fu   invialo, 
E   venne  presso   al   muro  di  Parigi, 
Dov'è  la   chiesa  delta  san  Dionigi. 

Lvni 
Ed  un  suo  corno  cominciò  a  sonare. 
Chiamando  Astolfo  che   debba  venire. 
Se  vuol  con   esso  in   sul   campo   giostrare. 
Carlo  comincia   col   Diismano  a  dire, 
E   Salamon,  quel   che  par  lor  di  fare; 
Se  Mallafolle  si   debba   ubbidire; 
E   finalmente  per  parlilo  prese, 
Che  a  lui  si  mandi   il   possente  Dauese. 

LIX 

Il  Danese  s'  armò  con  gran  furore  : 
Il   suo  cavai   d'acciaio  era   guernito: 
Chiese   licenzia  ;   e   da  lo   imperadore 
Subitanienle  e   da   eli   altri   è  partito: 
Vide   dov'è  Maltafolle   Ìl   signore 
Che   rifaceva  co!  ((trno  lo  "nvilo  : 
Maraviplinssi    che   1   vide  soletto, 
\.   unii    ji.ueva    ih'  avesse    sospetto. 
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Giugnendo  a  Mallafolle  il  franco  Uggieri, 
Lo  salutò  con   un   gentil  «alnlo  ; 
Poi   gli   diceva  :  O  noUil  cavalieri. 
Per  combalter  con   noi   se' qua   venuto; 
Io  sono  slato  per  tutti  i  sentieri 
De'Saracini  ,  e  mai   non  fu' abbattuto: 
Che,  pensi   tu   con  ispada  o  con  lancia 
Esser  venuto  acquistar  fama  in  Francia  ? 

Io  son  de' paladini  il  più  codardo; 
K  non  ti  stimo,  pagano,  un  bi<:anle  : 
Se  tu  se' por,  rotiic  credi,  gagliardo, 
Prendi  del  campo,  barone  africantc  : 
Rispose  il  Saracin  :  Per  certo  io  guardo, 
Se  tu  se' quel  cavaliere  arrogante; 
Che  mi  volesti  far  villania  in  corte. 
Per  darti   in  ogni  modo  oggi   la   morte. 

LTII 

Disse  il  Danese  :  Troppa  pazienza 
Ebbe  con   leco   il   nostro   imperadiire. 
Ohe   li   dovca  punir  di    tua  fallenza. 
Se  sl.nlo   tu  non  fossi   imbasciadorc  : 
Colui   che  fare   ti   volca  vìoleqza, 
Astolfo   è,  d' Insbillcrra   allo  signore: 

10  son  chiamato  per  nome  Danese- 

11  Saracino  allor  del  campo  prese. 

Ltlll 

Poi   die  fu   «lìltm^ato   il    Saracino, 
Pili   d'  un'  arcata,    volse    il    suo   cavallo  ; 
Da   l'altra  parte  il   franco  paladino 
Tosto  tornava  in  drieto  a   conlra^taHo  : 
Forno  scontrati  a  mezzo  del   cammino  ; 
E   nesfnn  pose   la   sua   lancia  in  fallo: 
Ma    il<*l   Danese   la   lancia   spezzossi 
Sopra   lo  scudo;    e  quel  pagan  piegossì. 

I.XIV 

11   Saracin  ferì  con  maggior  forz.i 
Sopra   lo   scudi>  il  possente   barone  ; 
Pas«ollo   tutto,   e  trovava   la   scorza 
De  la  corazza,  e  passala,  e 'I   giubbone: 
ITggier  piegossì   ora   a  pnpgia,  ora   a  orza, 
F.  (ìnalrnenle   cadde  de  1*  arcione. 
Re   Mallafolle,   quando   in    terra    il    vide, 
Maravi^liotsi,  e  di  ciò  forte  ride. 

LXV 

n  diiie  :   Or  non  vo'pìù  che  tu  ti   vanii 
r.lie  mai  più   non   cadesti   del   destriere, 
E  Hi'  che  ci   hai   provali   lutti   quanti 
Provalo  non  m'avevi,  cavjtiere  : 
Vedi  che  Cri«lo  e   tolti   i   vfitiri   Santi 
Non   l'  han  potuto  aiutar  *li  radere  : 
nendtti  a  me,  come  in  dei,  prigione. 
Dt*«r  il    Danese:   Quet|o  è  lieo  rapjnne. 

txvi 
ì.i   «pida   per  U  punta   il  palulinn 
llrtle   al   pasan   che    1*  trrr»   abhaltutn 
Menolln  in   <an   Dionigi  il   Ssracinn, 
V.  dì*ie  ■   Ofii   l'a«pella,  rh' *>  dovuto, 
poi   cinninei4Ta  :    O   fìpliiiol   «li    Pipino, 
Sappi,   eh'  l'fEgter   «le    U   «ella   è   railtito, 
E  per  prigion   1'  hn  me»«o   in   san   Dionigi  ; 
Mxrtdanii    un    a'iro   haron    •]'%    PiripI, 


Quando  udì  Carlo  risonare  il  corno, 
Non  fu  niai  piit  dolente  a   la  sua  vita; 
E  riguardava  per  la  sala  intorno, 
Dov'  era   la  sua   gente   «.bigoltita  : 
Dusmano,  e  tutti   gli   altri   coosigliorno, 
Che  poi  che"!    Saracin   così    gl'invita, 
Vn  altro  cavalier  mandar  bisogna; 
Se  non  che  gli  saria  Iroppa  vergogna. 

Lxvni 
Ed  accordarsi   che   v'andasse  Namo  : 
Namo   v'andò,   siccome  gli  fu  imposto  : 
Giugncndo  a  MallaroUe  così   gramo, 
Lo  balutò,   e   disscpli   discosto  : 
Prendi  del   campo  ;  a   la   giostra  vegnamo: 
Che  dir  parole   3>.sai   non   son   disposto. 
Il   Saracin  che  la   sua  voglia  intende, 
Subitamente   allor  ilei   rampo  prende. 

I.XIX 

Namo    si   volse   tutto  furioso, 
E   si  credette  in^ihiottir  iMatlafolle  : 
Giunse  a  lo  scudo   un   colpo  poderoso  : 
L'  asta  si  ruppe,   che  pa.>-sar  noi   volle. 
Il   Saracin   eh'  è  forte   e   anìitioso. 
Nulla  non  par  che  de  1*  arciun  ti  rrolle  ; 
E  prese  il  savio  (ùica  a  mezjto  il  petto, 
E  de  la  sella  lo  cavò  di   netto. 

LXX 

Namo  si   vide  superato  e  vìnto, 
E   rosi   disse  :   Io  ti  coniinrìo   a   credere. 
Poiché   tu  m'hai  fuor   de   1' arrinu  sospinto, 
Ch'  ogni   altro   «ararin   tu  debba   eccedere. 
Il   brando  presto  dal   lato  ebbe  scinto, 
E  disse:  A  te  pri^ìon  mi  vo' concedere. 
Di^se   il  pagano  :    Or,  se   non   t*  è  fatica. 
Il   nome   tuo,  bacon,   vo' che  mi   dica. 

LXXI 
N>mo  ri«po«e  :   Qnesin  poro  imporla: 
Sappi    rh'  io   tono   il    tìur.\   ili    flavirra. 
Disse  il  pagan  :   Per  Macon   ti   conforta. 
Che  onorato  sarai   fra   la   mia   ich'era  : 
Di  <an   Difmigi   il   condusse  a   la  porla, 
Dove   il   Dane»e   oo*tro  pripion   era, 
E   rilorno^ti   al   campo,  r  'I   corno  sunna, 
('arlo   sprezzando,  e   sna   santa  corona. 

Lxxn 
Era  Carlo  a   vederlo  rosa  otrora, 
E  tutti  i  «uo'  baron   simiirmente  : 
Ognuno  avea   già  in   Parigi  paura. 
Rerlinphier   nostro,   quando  il   romo  «rntr. 
Tosto  apportar  «i   farea   l'armadura, 
E   montò    (opra    il    ino   dedrirr   possente  : 
Ne   la  tedia  fatai   rimate  Carlo, 
E  t   inoi  baron   d' intorno  a  runfurtarlu. 

LTTIII 

La  lanria  dì  Ciretse  aveva  in  mann. 
La   spada  a   lato,  e   rìntuM   un   trafirre  : 
Brorra   il  raMllo,  e   ciugneva   al  pagano 
A   lanci  e  «alti,  rhe  pare   nn   levriere  ; 
E    disse:    Se' tu   quel    luron    villano, 
Che  eml   «prez/ì    it   famoio  imperiere  ' 
Se   tu   «apriti  riti   tutto  c  in  queil*  armi, 
To«|o   pardon    «»*rTe.|Ì,    a    dnm.in'lirmi. 


AI  O  1\  (;  ANTE      !M  A  G  G  I  0  1\  E 


Se   III  scampi   da   me,   Ui   sarai   1   primo, 
T.inli  n'ho  morti   già  con   questa  .spada; 
Non  domandar  s' ot^ni   pi-luzzu   cimo 
Con   css.i   in   aria,   in   modo   par   clic   rada. 
Disse   il  pauan  :    Per  Macon    puco  ^llmo 
Chi  troppo  sta  la   nolle   a   la   rng,iada  : 
Manda   pel  prete,  e   fa    trovare   i   inocculi  ; 
Che  tu  mi  pari  una  Lerlimia  in  zoccoli. 

i.xv 
Berlin<:Inr  sì   crucriò   rome   im    dI;i\olo, 
E  disse  al  Sararin:  Mallo,   tiom   bestiale, 
Che  se'  tu  uso   a  mangiar    crusca   e  cavolo 
Co' pazzi   sopra  il   carro   trionfale; 
Non  pntre'farlo  Macone,   e '1   suo  avolo, 
O  Apoliin,  eh'  io  non  ti  facci  male. 


Disse  il  pagan,  pti 


che  molto  ebbe  riso  : 


Deh  dimmi  un  poco,  hai  tu  sotto   altro   viso? 

LXVI 

Rispose  Eerlinghier:   Non   più  parole, 
E'  ti  parrà   eh'  lo  sia  com'  un   gÌKanle  : 
Il  molto  rider  segno  esser  non  suole 
Però  di  cavaìier  saggii)  o  prestante: 
Non  so  quel  che   tu  di'rnjiiatla  o  sole, 
E  zoccoli  non   ho  sotto  le  piante  -^ 
Ma  ne  la  punta  del  mio  brando  forte 
So  eh'  io  vi  porto,  baron,   la   tua  morte. 

LXXVlI 

Sarestu  mai   Rinaldo,   o  quel   Marchese 
Ch'ha  tanta  fama  al  mondo, ol  conte  Orlando, 
Disse   il  pagano,  o  puoi  più  che  'I   Danese, 
Che  ne  la  punta  la  morte   hai   del  brando? 
Deh   fanuiil   il   nume    Ino,   se   vuoi,  palese. 
Berlinghier   gli  rispose  minacciando  ; 
Non  son   Rinaldo,   Orlando  o   Ulivieri, 
Ma   il   franco   e  forte  e  gentil  Berlinghieri. 

LXXVIII 

H    Saracin,   sentendo  nominarlo. 
Rispose:   Sia  nel   nome  di   Macone: 
Dunque   tu  se' de'paladin   di    Carlo: 
So  elle  non   tien  si  fatto   compagnone 
In   rorle,   se  non   usa   di  provarlo  : 
Io   l'  ho  squadralo   dal   capo   al   tallone 
Per   veder    quanto    disciislo    gillarli 
Vogliti  in  sul  campo,  o  in  su  1'  erba  posarti. 

LXXiX 

Prendi  del  campo,  ch'io  scoppio  di  ridere, 
Pensando,  cavaller,   quel   ciie   tu   hai  detto, 
Che   tu  mi   creda  così  al  pritoo  uccidere  : 
Non  potre' farlo   tu,  né  Macomelto: 
Se  tu  non  soldi   gente  da   dividere, 
0  ver  se   tu   non   voli,  io    li   prometto 
In  san  Dionigi,   cavaìier  di  Trancia, 
Portarli   in   su  la  punta   de  la   lancia. 

LXXX 

Rispose  Berlinghier  :  De  gli   allri  malti 
Ho  gastigati   a' miei  d'i  mille   volte, 
E  le  gastigherò  :  vegnamo  a'  fatti  ; 
Che  le  parole   lue  paiono  stolte. 
Disse  il  pagano;    lo   vo"  far  questi  patti, 
Che    tu  mi  lasci  sol   due  dita  sciolte, 
E  mettami 'n   un  sacro   ìl   resto   lutto; 
E  mosircrolii  eh'  Ìo   li   stimo   un   putto. 


LXXM 

Prendi    del   campo,   disse   Berlinghifri  ; 
Forse   che   tu   ti   troverai 'n   un   sacco; 
E  subito   rivolse   il   suo   destrieri. 
Dicendo  ;  Maltafolle,   tu  ni'  hai   stracco  ; 
Tu  se'  come    lo   hai   nome,  e   volentieri 
Non   gilliam  qui  le  perle  in  bocca  al  ciacco. 
Il  saracin   del   cami)0  prese   e   tolse; 
Poi  con  la  lancia  a  Berlloghier  si  voUe. 

L  XX  XII 

Berlingliier  ne  venia  come   un  colombo, 
E  'i   Saracin  ne   vien   coni'  un  falcone  ; 
Da   ogni   parte  si   sttitiva  il  rombo 
De'  lor   destrier',  ch'ognuii  pare  un  rondone: 
Poi   lasciaron   cader   le  lance   a  piombo  ; 
Ognun   in   resta   la  sua   tosto  pone  ; 
Ma  quella  del   Cristian   eh' è   di   ciresse, 
Tosto  si  ruppe,   e  pel  colpo  non  resse. 

L  XXX  in 
II   Saracin  ferì   sopra  lo  scudo 
Berlinghier  nostro  ;  e  come  fosse   cera, 
Snbllo   il  passa  ;   e  '1   ferro   acuto  e   ignudo 
Passò  la  corazzina   e   la  panziera  ; 
Fino   a   la   carne   andò  quel  colpo  crudo  : 
E  perchè  soda  e   verde   la   lancia   era, 
Per   la  percossa   che  fu  mollo  acerba, 
Berlinghicr  franco   si    tiovò  su  l'erba. 

LXXXIV 

E 'n  su  la  punta  più  di  dieci  braccia 
Lo  portò   in   aria,   e  poi   lasciollo  andare, 
E   disse:    Sempre   avvien,   che  chi  minaccia, 
Ne  suol   la  pace  a   casa  poi  portare. 
Berlioghier   mano   a   la  sua  spada   caccia, 
E   volle    la    battaglia    rappiccare  ; 
Subito   del   lerren  ritto  si   geltii, 
Per  far  di  Mallafolie   aspra  vendetta. 

JXNXV 

Ah,    disse    il  Sararin,    tu    falli    troppo: 
Usanza   è   sempre   de   i^enlil   baroni, 
Che   que'che   son   caduti   al   primo  intop[io, 
Porghino   il   brando,   e   dicnsi  per  prigioni  : 
Or  ch'io   t'ho  vinto,  fracassato   e  zoppo, 
A  quel,   che   vuol  la    giiuslizla,   t'opponi; 
Ed   hai   cavalo  fuor  lo  spadaccino; 
Questa   usanza   non   è   di   paladino. 

I XX  XVI 

lo   t'avevo  sentito  ricordare 
l'Va    tutti  gli   altri   un   cavaìier  virile, 
Che  non  sapessi   in   nessun   modo  errare, 
Onesto,  saggio,  pulito  e  gentile  ; 
Or  fatto  m'  hai   di   te  maravigliare  : 
Qwesto  mi  pare   un   atto   slato   vile. 
Rispose   a  Maltafolle   Berlinghicre  : 
Io   ti  darò  col   brando   e   col   Irafiere. 

LXXXVII 

Maltafolle  non   ebbe  pazienza, 
E   disse  :   Poi   che   tu  se'  in    tanto  errore, 
Io  ti   gastigherò   di    tua  fallenza , 
E  punse  sopra    a' fianchi   il  corridore: 
Dettegli    un    colpo   di    tanta   potenza 
Sopra   l'elnietto,  dice   l'autore. 
Che  Berlinghieri  in   terra   inginocrhiossi, 
E   non   sapeva  in   qual  mondo  si   fossi. 
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r.xxxvKi 

xai 

Renditi  tu  prigioDf  diceva  allora 

Carlo  sentì  ritoccare  il  cornetto, 

Il  Saracino  :   ohi.   Insto  rispose 

E   disse  :  Questo  mi   par  tristo  segno  ; 

Il  paladini    san/a  far  più   dimora 

Caduto  è  Berlinghier   tanto  perfetto  ; 

11  brando  per  la  punta  io  man  gli  pose. 

Non  so  chi  abbi  a' suoi  colpi  rilegno: 

Ed  eccl  un  auiur  che  dice  ancora, 

Venuto  è  questo  pagan  maladetto 

E  così  truovo  ne  ranliche  chiose, 

Per  distrugger  mia  gente  e  tutto  il  regno. 

Che  (pnocchion  lo  fé*  star  quel  che  volle 

Avin  s'armò,  sentendo  che 'l  fratello 

Con  le  ginocchia  ignude  MattafuUe. 

Era  abbattuto,  per  vendicar  quello. 

LXXXIX 

xeni 

E  disse  :  Questo  sia  pel  tuo  peccato, 

Avin  si  ritrovò  sopra  la  terra; 

Che   tu  volevi   far  le  fusa  torte  : 

Venne  in  sul  campo  il  valoroso  Ottone, 

E  poi  ch'egli  ebbe  il  suo  brando  pigliato, 

n  famoso  signor  là  d'Inghilterra, 

Non  per  la  punta  che  v'era  la  morte, 

E   finalmente  si    trovò  prigione: 

Anzi  dal  pome,  come  e' gli  fu  dato; 

Tutti   eli   abbatte   il  Saracin   da   guerra: 

Lo  mise  dentro  a  quelle  sante  porte 

Venne   Turpino,   Guallicr  da   Mulione, 

Di  san  Dionigi  :  e  Namo,  che  vedea 

Salamun  di   Brettagna,  e '1   buono   Avolio; 

11  suo  figliuol  prigion,  seco  piangea. 

Tutti  prigion  n'andar  cheli  com'olio. 

xc 

xav 

Era  d'ogni  eccellenzia  e  di  costume 

Di  Norm.india  il  possente  Riccardo 

Berlinghier  sopra   tutti   un   uom   dabbene. 

Venne  in  sul  campo  ;  e  con  gran  sua  vergogna 

Di  gentilezza  una  fonte,  anzi  un  faune. 

Al  primo  rolpo  rimase   codardo  : 

A  luogo,  e  tempo,  come  si  ronvicne; 

Tosto  s'armava  Angiolin  di  Guascogna; 

Tantoché  scritto  n' è  in  più  d'un  volume: 

Volle  provar  come  fosse   f^atìliardo. 

Or  se  lo  slil  de  la  ragion  non  tiene, 

E  rilrovossi  come  gli  altri  in  gogna. 

E,  che  conobbe  ch'ogni  gentilezza 

Carlo  rimase  sconsolalo  tutto 

Perduta  è  sempre  a  chi  quella  non  prezza. 

Vepgendo  il  popol  »uo  cosi  distrullo. 

xr.i 

xcr 

E  reputava  MallafoUe  un  matto, 

Restava  appunto  il  traditor  di  Gano  : 

Come  il  nome  sonava  veramente 

Carlo  non   volle  ch'egli   utci**^e  fore; 

Da  non  servargli  ne  ragion  né  patto: 

Tomossi  Maltafolle   a   Montalbano, 

Cosi   lo  sru«a  ocnitn  eh'  è  sapiente  : 

Presso  a  la  terra  ov' era  il  suo  signore, 

Poi  se   gli  fosse  riuscito  il   tratto. 

E  presentò  i  prigioni   al   re  pagano: 

Era  salvato  Carlo   e  la   sna   genie: 

ErminioQ  fé*  lor  massimo   onore. 

E  lecito  ogni  co^a  è  per  la  fede  ; 

E  nel  suo  padiglion  gli  ha  ricevuti. 

Adunque  chi  lo'ncolpa,  il  ver  nnn  vede. 

Cristo  del  cici  vi  conservi  ed  aiuti. 
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CANTO    IX 


ARGOMENTO 


•>>!>©  =?^> 


M-dascìano  Caradoro  i  venturieri 
Francesi  Paladin^  per  gire  altrove, 
fede   BinalJoy   che  tra  piii  guerrieri 
f'crso    lui  l'ifvarnunte  H  posso  muove  ; 
JU   lancia   un   coìpo   srnz'  altri  corrieri 
Lo  spedisce   a  Caronte  a  dar   ìc  nuove  : 
Entra   in  città,   e    d'  Erminion   ìa  moglie 
F  i  Ji^li  uccide  in  sulle  regie  soglie. 


o 


felice  alma   «V  osnì    grazia  piena, 
Fid.i    rdlonna,   e   speme    «raziosa. 
Verdine  sacra  imillt'   e   iiazzareiia, 
Perrlit-    lu    se'  di   T)Ìn   nel    cielo    spo-ia, 
(.(111  la    Ina   mano   iiirino  al  iìn  mi  mena, 
Cile   «li  mia   f"anla<:Ìa    Iruovi   of-nì   chiosa; 
Per  la   tua   sol   heniirnità  di' è  molta, 
Acci»!  che  I  mio  cantar  piaccia  a  chi  ascolla. 

tr 

Felio   avea   {;ià  ne  V  oceano  il   volto, 

E   hapnava    fra   I"  on<le   ì   suoi   crin   d'  auro, 

K   ilal    nostro   emispero   aveva   tolto 

0{;iii  splendor,   lasciando  il   suo  Lei   lauro, 


Dal 


al  fu 


miseramente    sciolto; 


Kra  nel   tempo   clie  piii   scalda  Ìl   Tauro, 
Quando  il   Danese   e  eli  altri   al  padÌ{;lione 
Si   ritrovar  del   grande  Erniinione. 


Erminion   fé' far  pel   campo  festa: 
Parvenu    questo   huun    cnniinciamenlo  : 
I'^   Mallafolle   avea   drielo  fran   cesia 
Di   pente  armata  a  suo  contentamento  ; 
E  "ndosso   aveva   una  sua   sopravvesta 
Dov'era  un  Macometlo  in  puro  argento: 
Pel  rampo  a   spasso  con  gran  festa  andava; 
Di  sua  prodezza  ognun  mollo  parlava. 


E' si   doleva  Mallafolle  solo, 
iJi'Aslolfo  un   (ratio  non   venga  a  cadere; 
E  minacciava   in   mezzo   del    suo  stuolo  \ 
E  porla  una  fenice  per  cimiere  : 
Aiitolfo  ne  sare'  venuto  a   volo 
Per  cadere    una    volta    a   suo  piacere; 
i^I.i    Uicriartlello,   che    sapea  V  umóre, 
Non    vuol   per   nulla    ch'egli    sloiclii   fore. 


Carlo  mugghiando  per  la  mastra  sala 
Tom'  un  liun  famelico  arrabbialo, 
Ne   va  con    Ganellon   che  balle  ogni   ala 
Per  gran   letizia,  e  spesso   ha   simulalo, 
Dicendo:  Ah   lasso,   la    tua  fama  cala: 
Or  fosse  qui   Rinaldo  almen   tornalo: 
Che   se   ci  fosse   il   Conte   e   Ulivieri, 
Io  sarei  fuor  di  mille  slran  pensieri. 

VI 

E  dlcea  forse  il   traditore   il   vero; 
Che   se  vi  fusse  stato  pur  Ilinaldo, 
Al   qual   non  può  mostrar  bianco  per  nero, 
Mitrto   Tareblie   come  vii   ribaldo. 
Carli)   diceva  ;   Io    veggio  ìl  nostro  Impero, 
f.li' ornai  perduto  ha   il   suo  naturai  caldo. 
Poi   che  non  c'è   colui   ch'era   il  suo  core, 
Cioè   Orlando;   ond' io  n'ho  gran   dolore. 

vn 
Lasciam  cot^lor  chi  in  festa, e  chi  in  afTanuo; 
E  ritorniamo   a'  nostri   battezzali 
Che  col   re   Caradnr  dimora   fanno, 
E   de' paesi   ch'egli   hanno   lasciati, 
E   de   le   guerre  mosse  lor  non  sanno: 
Eron  più   tempo   lietamente  stali 
Col   re  pagano,   e  pur  volean   partire, 
E   cominciorno  un   giorno  cosi   a   dire  : 

vili 
Assai   con    teco  abbiam  fatto  dimoro, 
Ed   onorati   da   tua   corte  assai  ; 
La   tua  benedizion,  re  Caradoro, 
Dunque   ci   dona,   e  'n   pace   rimarrai  : 
Del   tempo   che  perduto   abloam,   ristoro 
Sarà  buon  fare  ;   e  me'  tardi,  che  mai  : 
Qualche  paese   ancor  cercar  vogliamo, 
Prima   che    in  Francia   a   Carlo  ritorniamo. 

IX 

Carador   consenti  la   lor  partita; 
IC   ringraziogli   con   giusti   sermoni, 
Dicendo  :   Il   regno  mio  semy)re   e   la   vita 
In    tutto  è   vostro,  degni   allÌ  baroni, 
Poi   fé' venir  la   donzella   pulita, 
E   fece   lor   leggiadri   e   ricchi   doni  ; 
Ma   la   fanciulla   chiamò  poi   ila  canto 
Ulivier  nostro,   facendo   gran  pianto; 

X 

Dicendo:   Lassa,  non   lio  meritalo. 
Che  m' abbaniloni,  mìo   gentile  amante: 
Dove   lasci   il    cor  mio  sì   sconsolato  ? 
Tu   mi   dicevi   sempre  esser  costante; 
Or    tu    li  parli;    ed    io    n*n    so   in    qual    lato 
Da   me    ti    fugga    in   Ponente   o    in    Levante: 
E   quel    che   sopra    tulio   in"  è    gran   «ìiiolo, 
E   del    tuo  sventurato   e  mio  figliuolo. 
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Velli   che  sola  e  gravida  riraangu 
Sanza   sperar  più   le  riveder  mai, 
Perù   del   mio  dulur  ron   teco  piango  ; 
Ma   r|fi»"^l,-i   :;r.izia   mi  coocfdtrai^ 
Che,  [loichc  pur  di  «iuol  la  mente  afTranpo, 
Con  leco  insieme  me  ne  menerai  : 
E  in  ogni  parte,  ove   lu  andrai  cercando, 
Ne  vo' con   leco  venir  tapinando. 

XII 

Ulivier  confortava  la   donzella, 
E  dice  :   Dama,   e'  nnn  passerà  inolio, 
Com'  io  son   ricondotto   in   Francia   bella, 
Cir  a   te  ritornerò   con   lìclo  volto; 
Però  non   ti  chiamar  si   tapinetla, 
Ch'io  soQ  legato,   e  mai   non  sarò  sciolto; 
E.  M  figliuol  nostro,  quando  sarà  nato, 
Per  lo  mio  amor  ti  sia  raccomandalo. 

xiu 

Con  gran  sospir  lasciò  Meridiana 
Ulivier  cerio  in   questa   dipartenza. 
Con  isperanza,  al  mio  parer  por  vana. 
Re  Carailor  con   gran   magnifirenza 
Con   molta  gente   dintorno  pagana. 
Poi  che  più  far  non  potè  resistenza, 
Oli   accompagnò   con   tutta   sua   famiglia 
Fuor  de  la  terra  più  di   dieci  miglia. 

XIV 

Por  finalmenlr   toccò   lur   la  mano  ; 
K  quanto  può   di   nuovo   a   lor   s'è  ofTcrlo: 
Via   se  ne   vanno  per  paese  strano: 
E  come  e'  fumo  eitlrali  io  un  deserto, 
Subitamente  quel  lìon   .silvano 
Da   lor  fu  dispartito  ;  e  qoeslo  è  cerio  ; 
E   volse  a   tulli   in   un   punto   le   spalle, 
E  (u^jiì   via  per  una  scura   val|e. 

XV 

Disse   Rinaldo:  Caro   cugiu   mìo, 
Vedi   il   lion   com'è  da   noi    sparito! 
Questo  niiracul  ci  dimostra  Iddio  : 
Non  è  sanza  caglon  così  fuggilo; 
Ma  quel   Signor  rh'  è  in   elei   verace  e  pio, 
A    qualche   (ine    hiittn    1'  ha    consentilo, 
iti'.posc    tarlando:    Se 'I    tuo   dir   beo    nolo. 
Multo   se' fallo  al   niio  parer   divoto. 

XVI 
Lanciato  andar  rim   la  btiona   ventura. 
Che  'I  suo  partir,  più  che  'I  venir,  m' è  caro, 
Che  multe   vulte  m'  ha   fatto  paura, 
Co^ì  molle  giornate  ravalraro. 
Tanto   rh'alfin    d'una    lunga   plauura 
l'n   giorno  in   Danitutarca  rapitaro  : 
t^iir^lo  parte   Ermlnion   tenu, 
(,h'a   Moutalbanu  è  cun  kua  compagnia. 

XVII 

Pui  ch'egli  ebbnii   mIÌIo  sopra   un  munte, 
Si  rttcunlromii  in  Sararini  armati; 
K  poi  che  fumo  pili  pres^u  da  frunle, 
I*'iiron    da   <|ur«tÌ   baroni    avvitati, 
(Jie   il   lor   «i^iior  sì   chiama   Ficramunlc, 
1'^    quattro    nula    avea    »ero   menali, 
('•■mini   tulli   inae«iri  da   giirrta, 
Ch"  a    vigilare    andjvj    una    *iia    terra. 


Qucst*  è  colui  che  Ermlnion  lascióe, 
Quand'  ei  parti  per  guardia   del   suo  regno, 
Fieramonle   Baiardo   riguardóe  ; 
Subito  su   vi  faceva  4ll>egno  ; 
^'e^so   Rinaldo  in   tal  modo  parlóe  : 
Deh  dimmi,  cavalier  famoso  e  degno, 
Oude  avestu  questo  cavai  gagliardo? 
E  finalmente  gli  chiedea  Baiardo. 

XIX 

Dicea   Rinaldo:  As^ai  me  1'  hanno  chiesto  ; 
Ma   a   nessun   mai   non   Io   volli   donare. 
Disse  il  pagan:    Se   lu   non  vuol   far  questo, 
Deh   lasciamelo  un  poco   cavalcare. 
Rinaldo  intese   la  malizia  presto 
E   disse:   Un   bell'esempio   ti   vo' dare, 
Saracin,  prima  ch'io   li  dia   il   cavallo; 
E   raccontò  de   la   volpe,   e  del   gallo. 

XX 

Andandosi  la   volpe   un  giorno  a  spasso 
Tutta   affamata   sanza   trovar  nulla, 
l'n   gallo   vide   in   su  n    un   aibcr   grasso, 
K  cominciò  a  parer  buona   fanciulla, 
1^  pregar  quel   che  si   faccia   più   basso. 
Che  molto   del   suo  canto   si    trastulla; 
Il    gallo   semplicìotlu   in   basso  scende; 
Allor   la   volpe  alUa  malizia   prende. 

XXI 

E  disse  :  E'  par  che  lu  sia  così  fioco  ; 
r  vo' insegnarti  cantar  meglio  assai  : 
l^ucst'  e  che   tu  chiudcNsi  gli  occhi  un  poco; 
V.-drai  che  buona   voce   tu  farai, 
AI   gallo  parve  che  fosse  un  Lei  giuoco; 
Cran   mercè,   disse,  «he   iniegnato  m'hai; 
E  f  Illuse   gli  occhi,  le  cominciò  a  cantare  : 
Perche  la   volpe  lo  stesse   ascoltare. 

XXM 

(^anlaodo  questo  sentplire  animale 
Con   gli    ocelli   chiusi,  come   i  matti    fanno, 
La   volpe,  come  falsa   e   micidiale, 
To^lo  lo   prese  sotto  (|uesto   inganno, 
li  dovè  poi   mangiarsel   lanza   sale  : 
Cosi   inlervìrne  a  que'che   poco  sanno: 
Cosi   faresti   tu,  chi    ti   credessi  : 
ìieiì   sarla  scìuccu,  le   1   cavai   ti   deui. 

XXIII 

Se  vuoi  giostrarlo,  i'ftun     al  tuo  e  ani  a  u  do  : 
Se   tu  m'abbatti  per  la  lua   virtù 
So  questo  prato  cun   lancia  u  cun  brando, 
Sia   tuu  il  cavai ,   non   se  ne  parli  più. 
Fieramonle   rispose   rimbrollandu, 
E  disjc  :   Pultronier,  che  parli   tu  T 
Com*  hai   tu   tanta  ardir,  mallo   villano? 
Quel  che  lu  di',  nun  direbbe  il  soldano, 

XXIV 

Se  tu  tapeui  ben  con  chi   tu  parli, 
Non  parleresti  Culi  pauamrnte, 
Quantunque  in  soglio  i   pazzi   gailigarli  ; 
V.   I   mio  fratello   Erniinion  |iO»*cDtc 
I  arrbbr   a   tutU   Francia   e   selle  Carli 
''iirrra,   com' or    vi    fa    rou    la    sua    pente, 
<  !>' a    Uuotalbano  ha  pu*|o   gìà  l'juaedio; 
Tonili   rhr   Carlo    non    ha   più   riniediu. 
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E   tante  schiere  e   pij;aiili   Iia   menali 
Per  I;;   vendetta   far  <Ìi   quel  Mambrino 
Ch'uccise  il  (ìor   de' traJitor   nomati 
Rinaldo,  rhe  pel  mondo  or  va  meschino, 
K  sbattezzar   vnol    tutti   i    battezzati. 
Disse  Rinaldo  :  Bestiai   Saracino, 
Sia  chi   tu   vuoi,   che  per  la   pola  menti  ; 
Che  mal  Rinaldo  non  fé'  tradimenti. 

XXVI 

Per  forza  o  per   amor   del   campo  piglia: 
Io   vo' pigliar  per  Rinaldo   la   zuffa: 
Ch'io  so  rh' egli   è  di   sì   nobll  famiglia, 
Che  mai   non  fece   tradimento  o   truffa  : 
E  detto  questo   girava   la   briglia. 
A'eggendii   il   Sararin   coni'  ettli  sbuffa, 
Disse  :   Sarebbe   Ìl   diavolo   costui  ? 
Mai   più  smentito  in   tal   modo  non  fui. 

XXVI I 

Volse  il  cavallo;  e  tutto  acceso  d'ira 
Prese   del   campo,  e  poi  si   fu  voltato. 
Rinaldo  a    l'elmo   gli  pose   la  mira; 
E '1  ferro   de   la   lancia   v'ha   appiccalo: 
Tanto   che  Fieramonte  ne  sospira. 
Perchè   da  la  collottola  è  passalo 
Sì,  che  per  gli  orrlii  gli  passò  la  fronte, 
E  morto  cadde  in  terra  Fieramonte. 

XXVIU 

I  Saracrn,  che  questo  hanno  veduto, 
romlnclorno  pel    colpo    a    sbigottire  ; 
V.   «(ime   avvien   chi  'I  signor   ha   perduto, 
l'el    pralo   fominrlar    tulli    a    fucgire. 
Aveva   tin   certo  baron   mollo  astulo 
Fieramonte;    e   veggenilo   quel  morire, 
Vunne   a   Rinablo,   e   ginocrhion  si   getta, 
E   disse:   Falla   hai,   bacon,   mia   vendetta. 

X'ilX 

Se   vuoi  ch'io  parli   anlltamenle  il   vero, 

10  li   dirò   di   questi»   traditore 

11  qnal    tu   haì   morto   gentil   ravallero  : 
Sappi   che '1   suo  fratel,   eh' è  qua  signore, 
Lo   lasciò  qui   a   governo   del   suo  Impero, 
E   mosso   ha    guerra    a    Carlo    imperatore; 
E  come   e' disse  a  Monlalban   sì   lrui>va 
Per  pigliar  quello,  e   faraone  ogni   prnova. 

XXX 

Poi   che  costui   si   vide  qua   II  messere. 
Ha   fatto    cose    contra    «tgnl    giustizia: 
Rubato   il   terrazzano   e   !   forestiere  ; 
Mostrato   in   molli   modi   sua  nequizia  ; 
A  nessuno  fatto   ragione  o   dovere; 
E  pt-r  più  cliiar' mo<lrar   la   sua   tristizia, 
S    alnui    pur   ne    volesse    dubitare. 
Le  nostre   donne   cominciò  a  sforzare. 

XXXI 

E  perdio  alcun   non   aveva  pazienzia, 
E  lo  faceva   morir  di   secreto  ; 
lauto  ch'assai  per  questa   violenzia 
P'-r   la   paura    si    stavan    di    cheto: 
I  rovaio   ha   il    suo  jieccato  penìtenzìa, 
1.    lutto  II   pnpol   nonro   ne   ila   lieto  ; 
\  idle    sforzar    anco    una    inia    sorella, 
1.    iiDti   puloiidd,   iniiprlgÌMfiala    ha   quella. 


XXXII 

Se  Ui  se'cavalier  che  alibi  potestà, 
Come  mi  parve  veder  poco  avanti. 
Togli  il  cavallo  e  la  sua  sopravvesta: 
Noi  ti  farem  compagnia  tutti  quanti, 
E  tutta   la  città    li   farà  fesla  : 
Noi   slam   tutti   baron   de'  più  prestanti  : 
Sanza  colpo  dì  spada  o  altra  guerra 
A  salvamento  ti  darem  la  terra. 

xxxni 
Noi   v'abbiam  degli   amici  e  de' parenti: 
Tu  li  potrai  fermare  in  su  la  piazza  : 
E  mostrerem  far   giostre   e   torniamenti  ; 
E   ntanlo  farem  nieller  la  corazza 
A' più  fidati  che   ne  fìen   conlenti: 
Tu   terrai   a  bada  quella   gente  pazza  ; 
E   tulli  saran  presi  così   in  zurro  : 
E  ora  il  nome  mio  saprai,  Faburro. 

XXXIV 

Allor  Rinaldo  rispondeva  a  quello  : 
Prima   ch'io   l'abbi,   Faburro,  risposto, 
(>   mentre  i  miei  compagni  a  questo  appello, 
P.trnii    lu  fermi   questa   gente   tosto: 
Aedi   che  vanno  vìa   coni' un   uccello: 
Ifn   mezzo  miglio   già   ci  son   discosto; 
E   sanza   lor  non   si  può  far  niente. 
Disse  Faburro:  Tu  di' saviamente. 

XXXV 

E   cominciò   a  spronare  un  suo  glannetlo  : 
Rinaldo   Orlando  chiamava  e  Dodone 
E   Ulivleri,  e  contava  oenl   effetto, 
nilando  oreccliio   a   le  parole  pone, 
E'ntese  ciò  che  quel  pagano   ha  detto; 
E   disse:    Forse  Dio  sanza  cagione 
Non   ci  ha  mandali   ìn  questa  parte  strana, 
Ma  per  ben   sol   de  la  fede   cristiana. 

XXXVI 

Ma  si   dolea   che   non   v'  era  con   loro 
Morgante,  ìl   quale   ha   lascialo   L'IIvìeri 
< on   la  figliuola   del  re   Caradoro  ; 
Ch'  era  riinaso  con   lei   volentieri 
Per   ai^pettar   che   lornasslu   costoro  : 
Ed    anco  parve    al    Marchese   mestieri, 
Perchè  il  figliuol  di  lui,  quando  nascesse. 
Re  (Caradoro   uccliler  noi  facesse. 

XXXVII 

l^Ieridi.Tua  avea   chiesto   II   gigante 
A    Ulivler  per  nu  segno   d'amore. 
Per  ricordarsi   del   suo  caro  amante, 
Poi   che  montato  fu  in  sul   corridore: 
Ed   Ullvieri   avea   dello  a  Morgante  : 
Ileo   puoi   restar  dove   resta   il  mio   core  : 
Iiiloruerotli    a   veder  con    Orlando; 
E  '1  uiiu  figliuolo  e  lei   ti  raccconinndo. 

XXXVIII 

DI  questo   Orlando  si   doleva   a   morte, 
Dicendo;    Se  Morgante  mio   ci  fosse. 
Egli   è   tanto  feroce  e   tanto  forte, 
Che  fare'rovlnar  con  poche  scosse 
il   mondo,  non  che  le  mura  o  le  porle  : 
A  niidti,  so,  farla  le   gote   rosse; 
So   die    sarenui    Io    sì    fallo    travaglio. 
Clic   mtdto  sarebbe   util  quel   battaglio. 


MORGANTE     MAGGIORE 


XXX1\ 
Fabiirro  in  questo  mezzo  e  rllnniaU», 
E'i   oriiinat't   ciò   rlie   biso^itava  : 
Hinalflo  a  Fieramonle  avea  cavalo 
La  sopravvfSla  e  Tarme  che  portava, 
IC  sopra   il    MIO  cavallo  era   montato. 
Tanto  clu;   lotto   il  patjan  rasseinbrava  ; 
\ù  'iiverso   U    ritta    sono   inviati. 
Come  Faburro  i;li  avea   amiuaeslrati, 

XJ. 

Grande  Oiior  fanno   intli   i  terrazzani 
A  quel   che  creilon   Fieramonte  sìa  : 
Hinalilo   in   su   la   piazza   a'  suoi  pa;;aui 
Factra   far  giostra   e  festa   tutlavia  : 
Faburro   intanto   menava   le  mani  : 
Troova   ^li   amici   e  parenti  :   e   «Iicia, 
Coni'  c^li   (■  morto  il    lor  crudo   tiran-iu  ; 
E  come   ben    le   cose  passeranno. 

XM 

Che   liberi   sanz' altro  impedimento 
Tosto   «^.iranno  ;   e  fé' subito  armare 
^tran   qoanlilj,   eh*  o;;niino   era  conlento 
Di   viilr*r  l.i   sua   palria   lil)crarc. 
Mriilre   che   in   piazza   si   fa   lornìjmenlo, 
li   popot   tutto  slava   a   baloccare  : 
(ìionsL*  in  un    tratto    con    iiran    gente  armata 
Faburro,   e   tosto   la  piazza   ha  pigliala. 

XI.II 

I    Sararin'  che  con   Rinaldo  sono, 
Cominclan   tulli   a   in^aticulnar   le   »pailc  : 
Chi   tuorlo    resta,   chi    cliirde    perdono  ; 
V.  corniucioroo  a  correr  la   ritiadc 
<'.on   gran    looiullo  e   gran    furore   e   tuono 
Già  ì(on   di   gente   cab'ate   le   strade^ 
K  non   sapenilo  iì£nun  questi)   traltalu, 
Dicevan  :  Fìeramoiite  fìa   impazzalo, 

M.lll 

Itiuatdo    corse   al   palazzo  reale, 
I)ov' IT.!    la    n-iua    e'suni   figliuoli; 
11  come   giunse   in  capo  de   le   scale, 
l>is.*e    I.Ì    donna  :    Perctiè   i    mulri    vliioli 
Sim    si    turbali,   e    perchè   tanto    male  ? 
Cosi   far,    Fieramonte   niÌo,    non    siifili  : 
Che  raso  è  questo,  r  ehi  muove  tal  guerra, 
Che  solto^op^a   va  roù  la   terra  f 

xtiv 
Itioaldo    di    Friisberta    gli    menóe 
l'n   colpo    lai,   die    gli    spirrò    l.i    te«la  ; 
Prese    i   liglinoti,   e    lutti    gb    ammazztie. 
I    Saraein    dirirn  :    Che    r*isa   e   quetla? 
V.  nniliitente   la   terra  pigliòe 
Con  quella   gente   rlie   deulrii   vì   retta: 
Poi    Irassr    di    Faburro    la    torella 
De   la  prigione,   afflitta  e   meschinella. 

KI.V 

F.  poi   che  fumo  alcun   di   dimorali, 
V,   rtìtì    Faburro   ognun    ù    fu    «enperto, 
Kd   hanno  i   nomi   lur  manifeilali, 
ìi  'I   popnl    vide   ogni    «rgrein   aperto  . 
Fiiron   tulli   d'  amtrdo  baltez<ali, 
Itendeiido   a    Ge*ii    Trillo    grazia    e    merlo, 
f  he    liberali    gli    ha    ila    quel    rrudcle, 
K    fjdo    a      è    .pirvlo    i.<>|i'>l    I..I.|r. 


Poi  con  Faburco,  che  sapeva  il    fal|.U| 
Ri   ragiunn  de  T  o$lc  cti'è   a   Parigi, 
K  come   Gaiio  avea  aspettato   il   trailo, 
K   uu>sso   guerra   e   ilìscurdìa   e   litigi 
l'er  djre   a   Carlo   Mano   scacromallu  ; 
F   clic  soccorrer  si   vuol   .san   Uuuiigi  ; 
l''.i burro    s  accordò   che    vi    >i    vadi 
SdbilamenU-,   e   che  più   non   si   badi, 

M.VII 

Orlando  disse  :   E'  mi   dispiace   solo. 
Che  noi   l,i>clanio  il   possente   gigante 
\    Caradoro  ;   ond'  lo    n'  ho    molto    duolo. 
DU>e    Dodou  ;    Se    tu    vuoi,    slr   d  Aiigraulc, 
Andrò   per   lui    coni    un   falcone    a    volu, 
lo   pochi   giorni   sarà  qui    Morgaute  : 
V    lutti  piacque  che   per   lui   s' andassi  ; 


i: 


pre 


sto  iì*) 


r.lo 


.\r,viii 
Cusr  fu  fatto,  e  niissesi  io   cammino  : 
K   tanto   va   questo   barun    gagliardo, 
(The    a    Carador   faoio>o    Saracino 
(fiiinsr  un   dt   In   ^o    la   piaz^ia   run  Baiardu. 
Illcouosrìiilo   è   presi.»    il    paladino. 
Diceva   Carador  :   Se   ben   riguardo, 
(>iiesto  è   Dodon   che   ri    torna   a   vedere: 
È   quel   par   di    UinaMo    11    bu<in    destriere. 

Xt  IX 
Meridiana,   che 'I    conobbe   pre».lo, 
Giii   prr    la   scila    correva    abbraccìalbi. 
Dicendo  :  Do<l<in  niìo,    che  gaudio  è  questo* 
lo    ti    conobbi    «libilo   al    cavallo  : 
Ch'  è  di    l'Iivier  P   deh    fammel   manifeftlu  ; 
(he   di   saperlo   ho   voglia   sauza   fallo. 
Di*sc    Dodonc  :    Ulivier    tuo    li    niamU 
Mille  ialuli,  e  a  te  *i  raccomanda. 

t. 
Or  chi   vedesse   la   dama   amorosa, 
Subito  come  di   Dodon   »' accorse. 
Farsi    nel   volto   come    fresca    rosa, 
K   rome   pretto  abbracciarlo  poi  cor»*, 
K  domandò  dove   Ulivier  si   po^a. 
Non  iOarehbe   del   suo   rore  in  forte  . 
CI»'  r   ili    Rinaldo,   dirra,    bacon    franco  ? 
Tu  debbi,  Duduu  mislrn,  essere  »tjncu. 

ti 
Ch' è  di  quel  paladin  ch'ogni  altro  avjnu. 
Orlando   nostro    r.iiiio«o    e   possente  ? 
Che    dì    saper    di    tulio    Im>    disianxa. 
Intanto   Caradoro    era   presente, 
K   «abitò   Doibme   com'è   usanza; 
Poi    domand.iva    di    tolta    la    gente. 
Dodon    rl*iMise  :    In    paesi    lontani 
Gli  laKiai   iD   Danismarcbe   mIvi   e   sani. 

Ili 
E  la   ragion  eh' a   te  »on  qni   venuto, 
È,  che  mi   manda   Hinaldo  d' Amonc 
E  'I  conte   OrUndo  ;  e  che   bisogna  aiuto 
Al   nostro   tarlo    Man;   che    Erminiuoe 
A   Moolalban  pio   giorni   ha   rombatlulo, 
K    ;i>*rdialo   rol    tuo   gonfalone. 
Convirn  eli   i'  nifui   lue  geuti  e   Morgantc. 
In    .infilo    l'iiq oqt^ri    il    gigante, 


ÌM  O  R  G  A  N  T  E      IVI  A  G  (  r  I  0  R  E 


■  l'I 


T^-^ 


K  corse  presto  DuiJorn-  nlibrarriare  ; 
E  mille  volte   dimandò   d' <>rl,Tndo  : 
Dodnn  pli  dice,  come  e' vuole  andare 
In   Francia,   e   come   e' lo  manda  prefiandn 
*Jtc  in   D.inisiiiarrlie   lo   vaili    a   trovarf  ; 
K    tulli    in-sri'me    vi-nimnsi    acrordarulo 
Clic  :>i   ra<;uiii    il    Inr  popid   |t.i£;ano 
Per  djr  soccorso  presto  a  Mimlalbano. 

t  IV 

In   poclii   dì   fnr  fatte  iridile    sqoadre, 
Per  dover   lutti   inverso  Francia   gire. 
Meridiana  dice:   O  caro  padre, 
Non  mi   volere  mia   grazia   disdire: 
Io   vo'  provar  }p  mie   vlrlìi  leggiadre 
In   Francia,   Iien   s' io   dovessi   morire  : 
S' io   tlt'lilio   aver  d.i   le  mai   alcun  piateic 
Fa  eli'  io  sÌJ   capitan   di   tue  bandiere. 

i.v 
Re  Caradnro  avea   tanto  desio 
Di  ristorar  del   tieneficlo  antico 
Kinalilo  e   gli   altri,  che  rispose  :    Anch'io 
ì\r  accordo  al   tuo  parer  ;  però   tì   dico 
r.lie    III    li    vadi    col    nome    di   Dio: 
Peri  he   Rinaliln    è    slatn   hiiiino    amico: 
Quando  f(i    tempo,   ci   delle   il   suo  aiuto; 
Di  ristorarlo  al   hìs02;no   è   dovuto. 


Orlando  e  Vlivier  siccome  amici 
ri   hanno   trattati,   sa   tutto   il   mìo  regno, 
Ne' rasi    avversi  miseri  e 'n felici  ; 
Adunque   il  priego   di  Dodone   è   degno  : 
E   ricordar  si   vtud    de'  lienedri, 
K         CIi 'esser  ingrato  Iddio  l'ha  tiiippo  a  sdegno 
Meridiana    fu    troppo    cnntenla, 
Che  in   dubbio  stava   a   la   risposta   altenla 

r,vii 
E    poi   si   volse   a  Morgante,   e  dicia  : 
E   tu   Con   meco,   gigante,   verrai. 
Dicea  Morgante  :  Da  tua  compagnia 
Non    ilnliitar   eh'  io   mi   diparla   mai  : 
Così    li   giuro,   e   do  la   fede  mia. 
Disse   la   dama:  Io  ne   son   lieta   assai; 
Panni   iiiiH"  anni   rivedere    il    conte, 
E    Tardilo   Rinaldo   di   Chiarmonle, 

I.VIII 

Questo  dicea  con  la  lingua  la  dama, 
Ma   lUivier  diceva   col   suo   core. 
Morganle   rhe  sapea   liitla   la   trama. 
Rispose  ;    Dove    lasci    Ìl    tiin    amadore, 
<Iiè  so  che   giorno  e  notte  ancor  ti  cldama 
Mai   lu   sì    tosto   lasciato   il   suo  amore? 
Di>se  la  dama:   Ulivieri  è  qui  meco; 
l'ero  noi   dissi,  ed  io   son   sempre  seco. 

r.ix 
In   poro    tempo  furono   ordinati 
Quar.-iiit.iniÌla,   e  latte  dieci   schiere, 
I".   dal   re   Caradoro  licenziati,  • 

I'.   date  tolte   al   vento  le  bandiere: 
l-d  eroM  bene  in  punto  e  bene  armati, 
<  ■•tur   conviensi   a   ciascun   cavaliere: 
'  .i\.(Ili   e  .vriniitarre   a  la   Itirchesca, 
I-   Mudi   e   larghe   e   archi   a   la  moresca. 


Meridiana   aveva   uu  palafreno 
Quartato  che  pareva  una  montagna  ; 
E  ciò   che  qnesto    mangiava,  orzo  e   (ienu, 
Con  acqua  fresca  prima  gli  si  Lagna  : 
E  non  era  cavai  ;  ma  nondimeno 
E'  non   se   gli   poteva   appor  magagna  ; 
Se  non  che  Ìl  capo   aveva  di  serpente  ; 
E  mollo  destro  e  forte  era  e  corrente. 

LXI 

Questo  in  un  bosco  già  facea  dimoro  : 
E    nacque  d'un   serpente  e   d'un'alfana: 
Mugghiava  forte,  che  pareva  un  toro  : 
Mai  non  si  vide  bestia  così  strana  ; 
Un    che  Io  prese,   Ìl   dette  a   Caradoro, 
E   Caradoro   il   die  a  Meridiana; 
Ne  le  battaglie  sempre  Io  menava, 
E  molta  fama  con  esso  acquistava. 

LXII 

Tanto   cavalca  questa   franca  gente. 
Che  in  Danismarche   a  la  fine  arrivorno  ; 
Quando  Rinaldo  la  novella  sente 
Una  mattina   in   su   l'alba   del  giorno. 
Chiamava   Orlando  e '1  Marchese  piissenle  ; 
E  presto  quel   che  fosse   s'avvìsornn: 
PiTchè  di  lunpe  si   vede  il   gigante. 
Che  col  battaglio  veniva  davanle, 

BXItl 

Diceva  Orlando  :  Ecco  Morgante  nostro. 
Ed  ba  con  seco  gran   gente  pagana  ; 
E  Caradoro  grande  amor  ci  ha  mostro. 
Che   la  nostra   amistà  non  sia    Umtana. 
Disse   Ulivier:   S'egli   è  Morgante  vostro, 
Dov'  è  la  bella  mia  Meridiana  ? 
Io '1   bramo    tanto,   ch'io'  la  vecgo  e  senio, 
E   par  eh'  io    sia   di   queslo  error  contento. 

LXIV 

E  poi  che  furon  più  presso,  vedea 
l'iivier  questa   rhe  il   passo   studiava, 
La   qnal   conobbe   al   cavai   ch'ella  avea, 
O   ver  ch'amor  così   l'ammaestrava: 
Meridiana,   quando  lui   scorgea, 
Come  stella  nel  viso  fiammeggiava, 
E   del   cavai   saltò  subitamente; 
Ed  Ulivier  facea  sìmiltmente. 

LXV 

Ed  abbracciolla  con  gran  gentilezza  ; 
Prima  baciolla  al   suo   modo  franzese  ; 
La   gentil  dama  per  gran  tenerezza 
Noi  pQlè  salutar,   tanto  s'accese: 
E   Ulivier  sentìa   tanta   dolcezza, 
Che  le  parole  sue  non  sono  iJitese  ; 
E  pur  voleva  dir:  Ben  venga  quella 
Che   sola  a   gli  occhi  miei  fia  sempre  stella. 

LXVI 

Gran   festa  fu   tra' pagani   e' cristiani, 
E  mollo   Carador  fu   commendato, 
Che    si    ricorda  in  paesi   lontani 
De'  bencfiri   del   tempo  passalo. 
Dicea  Faburro  :   O   cavalier  sovrani. 
Sempre  ho   sentito   un   proverbio  provalo, 
E    tengol   ne  la   mente   vivo   e   verde  . 
Che   del   servire   al  fin   mai   non  si  perde. 


!M  O  I\  G  A  N  T  F.      M  A  O  C,  I  O  l\  1-. 
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I.XX  IV 

Ne   la   città   più   giorni   sì   po<^3ru, 

Io  piglio  lasche  di   libbra,  compare  ; 

K'nlanto  i  nuovi  iristian"  sono  in  punto: 

Se   tu   ci  fussi,   tu   ci   goderesti  : 

Quallroraila   in   un   oste   s' asseinliraro. 

Io  me  ne  vo' per  un   trailo  saziare. 

Dicca   Faburro:  Or  che  Morcjanlc   »'•  piunlo, 

Rispose  il  lupo  :  Tu   non  chiameresti 

É   'la   partirsi  ,   e   mulln   mi   fia   caro, 

A   queste   cose   il   compagno,   comare  ; 

Orlanilo,   se   tu   m'  ami   o   stimi   punto. 

!■,   f(>r«p  che  mai   più   ni>n   lo   facesti. 

Cirio  sia  di  questa  pente  condnlturc  : 

Disse   la   volpe   malii!Ìosa   e   vecchia. 

E  moslrerotti  in  Francia  il  mio  valore. 

Or  olire    Vienne,   e 'nlrerai   ne   la   secchia. 

I.XVIII 

r.xxv 

Orlanilo  disse  i   K'  non  è  cosa  ignun.i, 

Il  lupo  non   istetle  a  pensar  pitie. 

CU'  io  ti  negassi,  Kaburro  possente- 

V.   lutto  ne   la  secchia  si  rassetta. 

Allor  Kaliurro  sua  ^cnte  rac;ona; 

l".   vassene  con  essa  tosto  giue  : 

V.  poi  di'  egli  ebbe  assettata  la  gente. 

Triiova  la  volpe  che  ne  vicn   su  in  frcUa, 

Ville   portar  per   insi-jina   una   luna 

V.  dice  il  sempliciotto:   Ove   vai   tue? 

Sur   una   sopravvesti   riccamente                                       • 
T)i    «.ria   bianca   lavorata   e   d'oro, 

iNon   vogliam   noi   pescar?   comare,    a^pctla. 

ìh'-'-e   la   volpe:    Il    mondo    è  fallo   a   scale: 
Vedi,   coirpar,  chi    «.cende   e   chi   «u   *ale. 

Si   che   due   corna   pareva   d'un    toro. 

I.XIX 

I.XXVI 

Or  lasceremo  il  popul  saracint), 

Il    lupo   dronlo   al   puzzo   rimanea  : 

Il  f]ual   di   Uaiiismarrhe   già   s'è  mosso, 

J,a    volpe    poi    nel    can    delle   di    cozzo, 

K   ritorniamo   al   fipliuol   di   Pipino 

ìi    disse    il    MIO    nemiro   morto   A"/*"»: 

Clip  pianr^e   e   dice   fra   sé  :   Più  non   poi^n  : 
Non   e  r*   Rinablo  :    non   e'  è   il   suo  riin;Ìno  . 

On»Ie    e' ri-pose;    Bench'e'.sia    nel    po//o, 

*^Jie   1    traditor   però   min    gli   piacea  : 

1^    tntlo    il    mondo   qua    mi    viene   addosso; 

K  pre<.ela,  e   cinfTolla   appimlo   al    gozzo  . 

Non   eli   conobbi    mentre   erano   in   r.irlc  ; 

Uccisela  :  e  punì  la  sua  malizia  : 

Or  nif  n'avveggo,  e  dolpomenc  a  morte. 

K    covi   .bbe    luogo   la   giu<lizia. 

I.XX 

i.xxvn 

Oan   traditnr  lo  riguardava  fì^o, 

Se   tradimenli    bai   fallì   a   la   tua    vili 

K  con  paride  lìnle  il  confortava, 

Gi.ì  mille   volle,  a   questa    datti   p-ic  : 

K   simulava   uno   sforzato  rl^u  : 

Tu   non   farai   dì   qui    gi;»   maì   parlila 

O   Carili,   (roppi)   ili   questo   mi    grava. 

Per    ne>^nn    mudo,    tratlilnr    verace; 

Prrrhè  pur   liagni   «li    lacrime   il   viso  : 

Ch'ogni    tua   colpa    vecchia  fia   punita: 

K   trcntanitla   dr' suoi   ragunava, 

Che   1    Iradilor  per   nulla   non   mi  piace, 

r,   di^'^c:    Io   voglio   andare,    il    traditore, 

K   pt'rlìerolti   al    gozzo   cui   capestro: 

A   Moiiialban  cim  questi,  imperadore. 

K   presolo,   e    legar   lo   fece   presto. 

I.XXI 

I.XXVI  II 

li   tutti  a  Carlo  gli  menava  avante  ; 

li   poi   mandò   di    subito   un   met^appio 

V.   ferr  suo   capitan*»   Ìl   Magagna, 

A   dire   a    Astolfo,  ch'era    in   M<inlalbano, 

Dicendo:  Io  voglio  assalir  lo  ammirante 

Che   perch'epli   rrA   di    nobii    Irgnapgìo, 

Co»  questa   cnmpacnia   rb' «'■   lanln   magna: 

Itench'e'sia    sarjrino,   e    lui    rrivliino, 

lì   so   die   noi   pi(!lÌiTem   LinDfanl'' : 

\    Uadìmenlo   non    vuol   far;:li   oltraggio. 

lo   In  fjrù   dar,   Cariti,  ne   la  ragna 

i>   in    .illro   modo   :   e   eh' avea  pre»o    Gano. 

r.   seppe   tanto   acconciar   ben   l'orpello, 

I'.   impircheralbi  pur   che   lo  conienti: 

Cbe  Carlo   si    Io*Iìp«   per  oro   quello.  ; 

F    disse   tutto   de*  suoi    tradimenli. 

IXXII 

IXXIX 

A    MonUalban  n'andò  con   qoe«.|«»  inganno, 

Il  messagpiero   a    A^tolfif   sr   n'  andi'ir. 

V.   ^ì   penMi   pigliarlo    a    ^al  vaineutii  : 

E   disse  rome    ha    dello    ìl    mio   tipnore  : 

K   tutti    a   r  aimnirante   »r   oc    vanmi. 

F.    tutto   il    Iraditnenlo   gli   rtintiie  : 

V.   di*<e  :    lo  ti   darò  per   tradimenlo 

Astolfo  fece   a   (|uel    mestaggio  onore. 

I.a    terra   e    i   tuoi   nimici    rbe    vi    itanfto  : 

K   poi   Guicriardo    e  gli   altri   a  «e  rhtjiitiò  . 

n   metlernlli   t|Ne«ia   notte   drenlu. 

K   riferì   di   questo    traditore: 

M.I    l.ionfante   era    nom    troppo   da   bene, 

F.    chiese    a    lutti   consiplin   e   parere, 

V.  fece   quel   cb'  a"  suoi  par   »i   ronvirne. 

(^uel  che   si   faccia   di   Cau   da    Pontiere. 

r.x\iu 

IXXX 

U   dtt*e      Iri   li    VII*  dire   una   novella. 

V.  che   prr   sr  medetmo  eli    parrebbe. 

La    vtdpr   un   tratto  mollo   era   a^seljta  , 

Che   «i   risptinda   che   lo 'nipìechi   pre«lo  : 

Knlrò   per   bere    in   una    'eerbi*   quella, 

Poi   %'  aerordornfi   rh'  iitil    non   »areh|ir  : 
Che  1   tempo  avvprui   non   pativa  qiie»to  : 

Tanto   cbe    ciù   nel   po/j(i    te    ii"  è   andata  : 

Il   lupo  patta,    e   qiie«la  metcbinrlla 

Che  la   stia   renle   si  ribellerebbe. 

T)-imanda   rome   ^ia   rn*i  cjirat^. 

(^iiantun<|iie   G^n   meritasse   il   raproto 

I»it»e    la   volpe      l)i   ciò   noo   l' incretca  : 

11   rìnpra/iiirnii   ìl    famo>o    Pjgaiin, 

(   1,,     v.M.i    .|.Vr..M,    nel    l.m.l-     rn,    (..-vii 

r.  .b;r..M,j,  .1.  .fj..4  ^i...  G^,.M. 

_ 
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IXXXl 

Astolfo   Jt'tle   .il   messo   un   palaireno, 
K   disse:   Questo    lleh  ]n.'r  amor  mio; 
E   !   niessagg;ier  ritorna   in   uri  baleno, 
E  raccontò  d'Aslntfo  il  suo  desio. 
Lioufante,  uoni    di    penlilczza   pieno, 
Bispose  :  Come  Astolfo  vuol»  vogP  Ìo  : 
E  contro   al   suo   voler  Gan   liberava; 
Gano  a  Parigi  subito  arrancava, 

LXXXlI 

E    disse    a   Carlo  il    traditor   fellone, 
Ch*  aveva  fatta  certa  sua  pensata, 
Come   ingannar  potesse  Erminione  ; 
Ma  poi   era  la   trappola   srnrcata; 
E   come  preso  fu   nel    padiglione: 
Cosi    la   sua    tristizia   ha   coverlata. 
Dicendo  :  Un  Iradimenln  facea  doppio, 
Che  insin  di  qua  ne  sentivi  lo  scoppio. 

Lxxxrir 
Carlo  il   credette  ben,  rlie '1   ver   dicea, 
Che  *1   tradimento   doppio  era  ordinalo. 
Astolfo  in   questo   tempo   gli   scrivea, 
Come   questo  fellon   V  avea   inpannato. 
Carlo   a   l'usalo   a   Gaiiellon   credea, 
Cile   così   era  nel   ciel    destinale); 
E   conferiva   con   lui   come  prima 
Oijni  sepreto,  e  cosi  facea  slima. 

rxxxiv 
Erminion   con  la   sua  ^ente  bella 
Sempre  più   inverso  Montalbano  e   ito. 
Era  per  Pasqua,    piunse  la   novella 
D' nn   messappier  cb'è   tutto   sbigottito; 
Tjnlo   che    piunlo   a   gran  pena  favella  ; 
l'ili   dis^e    lulh»  per   dmdo  smarrito; 
Erminion,   male  novelle   hai   certo  ; 
Sjppi  tu  se' col  tuo  popul  diserto. 

i.xxxv 
E  *l    lui>   fratello   è  morto  Fieramonte, 
Clie   combattendo  un   dì   con   un   crisliano. 
Gli  passò   l'elmo,  e   ruppeiili   la   fronte; 
E   dice  cb'è  il   signor   dì   Mtìnlalbano  : 
Ed    ba    con    seco    quel    famoso   conle 
Orlando,   che    tremar   fa  il  nionle  e '1  piano: 
Ta    città  presa   e   abbruciata   è   tutta  ; 
E    la   Ina   gente  scacciala   e  distrulla. 

l.XXXVt 

Faburro   è  quel   che   il   Iradiuiento  fé'  ; 
Tolti   i  suo' amici   ha  falli   far  rrisliani  ; 
E    liitin    il   regno    iti    preda    a    costor    dìè; 
'ìraii   quantità   soti    morii   de"  pagani, 
Saii/a    trovare    n   riniedio    o   merzè: 
lo   gli  ho   veduti   tagliar   come  «ani; 
E  la   tua  donna    in   molli   air.inni   e   duoli  ; 
Uccider  crudelmente  e' tuo' iigliuoli. 

Lxxxvir 
E   ti   so  dir    che   li   vengono   addosso 
Con   ben    quarantamila    (avalieri: 
l'-n   rra    il    rampo    quanti'  io   partì'  infisso  . 
l'jburro  è 'I   rapìtan   di  que' j^uerrieri, 


Cile   di   sua   gente  ha  fatto  capo  grosso, 
E  vien  con  lor  per  mostrare  i  sentieri. 
Quando  il  Pagan  sentì  f|uel  die  gli  ba  detto, 
Bestemmiò  forte  lo  iddio  Macomello; 

LXXXVIII 

E  disse  :  Traditor  crudele  e  rio, 
Mai  più   l'  adorerò  ;   così   li 


mai  ptu   i  aaoreru  ;   cosi   li   giuro  ; 
Io   vo'clie   Satanasso  sia   il   mìo  iddio, 
O   se   v'  è   altro   diavolo  pìii  oscuro; 
CIte   t'ho  fati' io?   dove  è   il   fratel  mio, 
Cb'  io  lasciai  pur  nel  suo   regno  sicuro  ? 
Dove   è   la   (bmna  mia   eli'  io   ti   lasciai, 
E  i  miei  lìgliuol' cb' io  ti  raccomandai? 

L  XXX IX 

Che  farò  io,  se   in  qua  ritorna   Orlando, 
E  se   torna   Rinaldo  mio  nimico  ? 
Or  verrò  le  mìe   ingiurie   vendicando 
("onlro   a   costui     del   mio   Mambriiio  antico. 
Quivi   era   Salincorno,   e  lacrimando 
Dicea  :   Fratello,   ascolla  quel   cb'  io  ilico  : 
Dov'  è   la  fama   e   tira  vìrlù  fuggita  ? 
Hai    tu  perduto  il   tuo   campo   o  la   vita  ? 


E' si   conosce  ne  le  avversitade 
TI   savio  sempre  ;  e   nel    tempo  lelice 
Non  si   può  ben  veder  chi  ha   in  sé  bonladt; 
Questo  sai  tu  eh' ognun  che  intende  dice; 
Se  Fieramonte  è  morto,   e  la  cittade 
Distrutta  così  misera  e  infelice  ; 
Tu   bai   qui    tanta  gente   dì   tua  setta, 
Cbft  d'  ogni  cosa  si  farà  vendetta. 


Erminion  per  ira   fé' venire 
Tutti   i   baron' legali  ;    e  poi   scrivea 
A   Carlo  Mano,   e  manda  così   a   dire  : 
C!ie   gli  farà  morir  ili   morie   rea 
Con   gran    vergogna,  con   istran  martire, 
Se  non  gli  dà  Parigi,  concbiudea, 
E  'I  suo   tesoro,   e  tutto  il   suo  paese  ; 
E  che  il  primo  impiccar  farà  il  Danese  ; 

xrn 
Anzi   squartar^  perchè  e' fu  già  pagano, 
E  rinnegalo   avea   lo   i lidio  Macone. 
Il   messo   giunse  presto   a   Carlo  Mano, 
V.  la   imbasciata  fé' d' Erminione. 
Carlo,   coni'  uom   già   disperato  e  insano, 
Nulla   rispose   a   la   sua   orazione  : 
E  '1   messaggiero   in   drieto   tornò  ratio, 
Dicendo,  Carlo  gli  pareva  un  mallo. 

Xf.IM 

Carlo,  poi   che '1  messaggio   fu   parlilo, 
Ad   un   balcon   si   stava   addolorato. 
Né  sa   più  che   si  far   lutto  smarrito; 
Ma  '1   suo  Gesù  non   1'  ara   abbandonato  : 
Che   Orlando  in  questo  tempo   è  comparì  lo 
Coni' io    dirò   ne    l'allro  mio    trallalo. 
Co!  suo   fralello   e   col   jiagano   stuulo, 
C.risto   sia  senipre  il   n<>sUo   aiuto  scilo. 


*>^4^@'<S'v^'> 
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CANTO    X 


ARGOMENTO 


JZé   soccorso  Parigi^  e  Gano  accende 
Homor  che  Carlo  è  in  le:^a  ro'  Pagani  : 
Stuoi  Ma^anzesc  la  città  difende  : 
Binaldo  ed  Erminion   tnrnan   le   vMni. 
A^  Palndin  In  HhrrtU   si  rende; 
Rinaldo  e  Orlando  han  de* pen.ticri  strani^ 
E  Maialisi  ri  è   la  camion  forte, 
fregarlo  da  Morf^ante  e  posto  a  morte. 


•fr->t'3*ft- 


1  e,  Deiini,  Lnidamus,  snmino  Pailre  ; 
Te   conft'ssiam,   Signor   piuslo  e   verace  : 
Laudata  sìa  \n  <«a  l>cnì{:na  Madre  : 
Dunami   jrra/ia^  Sìpnnr,   se   ti  piare, 
Cli*  io  roniliira  a  Pa^i^i  le  niic  squadre, 
E  trapj*.!   Carlo  fuor  di   rontuiiiace; 
E  eli'  io  ritorni  "v'  io  lasciai   il  mio  cani», 
Con  la   virili  dc4lo  Spiriin  Santo. 

II 
Era   (*ià  presio   a   Parigi    tre  miglia 
Faburro,  eli'  rra  innanzi  a   Y  altra  gente  : 
Mentre  che  Carlo   voltava   le  ciglia, 
Tide  Ir  schiere   e  gli  slromciiti  sciite  : 
Non   KA  rlie  fnssio   ilr  la  sua  f.iniiglia, 
E  pili  che  prima  fu  fallo  ilolente  : 
Pur  roM   affliUo  a   la   <.ua   gente   e  ror^o, 
K   dilania   Gai)   che  deliba   dar   surciir»o. 

Ili 
Gann   appallò  il   suo  capitan   Magagna, 
K    illese  :    Pretto   a   la   porla  n   andate, 
rjie  nuova   gente   viro  per   la   campagna  : 
(,hnvÌ  \a    vostra  prodezza   motlrate  ; 
Cile    sLtrti    drrnto   poro    \\   trnad^gUA. 
Forno  in   Parigi   molle   genti   armate  ; 
Ognun  ilei  cato  nuovo  »Ì    «rouforta, 
E   tutti    >i    ridiiituno   a    la    porU. 

IV 

Faburro    r    giiinln    valorovn    ardilo, 
Che   cavalcava    un    po*«rii|e   ra^allo 
f,a  lancia  abba<.ia  ;   un  cristiano   lia   ferito. 
E  morto  in   terra  faceva  ca«callo 
Cfan  di   Magania   incouirn   gli   fu   ilo. 
E  di»*e  :   Appena,  traditor   va«*allo 
la   lancia   abhaua,   e   lo   scudo  perro*"" 
M.    dj    t'juion    Fjburr't    n-ui    m    iiioi<r. 


Al  conte   Gano   un   colpo  de   la   .spada 
Delle,   che  presto   trovò  la  pianura  : 
MoKi  cader  ne  fn  e    in  su   la   strada  ; 
Tanto  rhe   assai   ii«   figgon  per   paura, 
G.m  si  rilieva,  e  non   isjvlle   a  bada  ; 
E   riprovar  volea   la   sua    ventura  : 
K  f<*cc   quel   che  polca   il  fratididenle  ; 
Ma  in  questo  tempo  giunge   1'  altra  gente. 

VI 

Per  I^aripi   era  levato   il  remore, 
E   Carlo  era   nionlalu   in   sul   destriere  ; 
Giunto  a  la  porla  con  nioU«>  dolore, 
Subito   ritotiobbf    Ir    bandiere 
l)'l   suo   nipote   Orlando   e  "I   rorridorc, 
Cb'avea  fcopcrto  il   *egno   del  quartiere: 
E  già   Faburro  incontro  gli  e   venuto, 
E  dismotitiihi,  e   f.iUo  il   suo   dovuto. 


V.  questo,   Carlo,  eli' bo  bramalo   tanto 
Di    vederti  una   volta?   or   ^*>i\  c<ii)lenlo  ; 
^ou  dnbiur  :  pon  (Ine   al   lungo  pianlo  ; 
Qua    e    Orlando,   die    già   pre».^o    il    vputo. 
Carlo   si   trasse  per  dnlrezza   il   guanto, 
E  ilisse  :   Lieva,  baron   il*  aniimento  : 
Ed   a   Faburro   toccava  la   mano; 
III   questo   giunse   il   ^il    di    Montalbano, 

vni 
V.   lallò  di  n^tardo,  e   nginnccliiosti. 
Meco   IMivirr   f  Ile   f.irea    siiiiiliurnle  . 
Non   sapra    C.arlo    in   qual    mondo    ^i    Uf'i, 
Tania  allegre/za   nel   suo  petto  tenie. 
Non   \\   «on  (|ur^|i  pria   di    lerra   mossi, 
Clic  'I  fui>  nipote   giucneva   presente, 
r.   «allò  armalo  fuor    di   Yeglianlino, 
K  'nginocchiuftiì  al   fìgliuol   di   Pipino. 

IX 
Carlo    gli    abbrarri^    run   amor   perfetto, 
V.   benedisse    mille    \olte   o   pine. 
Mi-ridiana   cingneva    in    effetto, 
K  dÌ>mon(ala   poi  cbe  in   terra  fiie, 
S'  inginocchiò  dinanii  al   »no  eospello. 
Di»se    l'Iiv.er  :    Questa   crede    in    Ceuie, 
r.   sua  prodr/za  non   ha   pan   al   mondo  -, 
\  irne    a    veder    le,   imprrador    gitiiuiid». 

V.t\   *■  ricliuola   d'  un   pf*!!   re  pagaiM*, 

1.   luolu    ;;enlc   ba    qiò    di    pae*e, 

V.   vengimo  aiutar   le,  (arto  Mann. 
Subilo  Carlo  le  lirarria  di*tesr, 
V.   prese   I»    ilnnyrlU   pT   la    niann, 
E  ringraziolla  dì  si   falle  iinpre»r  ; 
r.    granile   onore    a    la    penle   pagana 
Iacea   far   C.rl.i   di    M^r-diana. 
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Disse  Ulivleri  a  la  gentil  donzella  : 
file  li  par,   dama,  de  lo  imperadore  ? 
Disse  la  donna  erazinsa  e   li'Ha  : 
Degno  di  gloria  e  di  pregio  e  d'  onore  : 
E  cerio  rlii  di  sna  laudi-  fa»ella, 
Al  mio  parer,  non  pnò  pigliare  errore. 
Non  minuìsce  già  la  sna   presenzia 
La  fama,  il  grido  e  la  magnificenzia. 

XII 

Carlo  la  fece  cavalcar  davante, 
E  poi  appresso  il  dora  Borgognone  ; 
Ecco   apparir  col   battaglio  Morgante  : 
Carlo    guardava   que«to   compagnone, 
E   disse  :   Mai   non   vidi   nn   tal   gigante  ; 
Ebbe   di    sua   grandezza   .inilnirazione. 
Morganle  ginoccliiun  lo  superava, 
E  cosi  Carlo  la  man  gli  toccava. 

MII 

Verso  il  palazzo  Carlo    s' invine. 
Più  die  mai  fossi  in  sua  vita  contento: 
Gan,    come   Orlando   vide,  si   pensóe 
f.lie  questo  fossi  il  suo  disfacimento  ; 
E   rome    ilisperalo   a  sé  cbiamóe 
Magagna  ,  e  fece  un  altro  tradimento, 
Dicendo:   Poi   clic   rpiesla   genie  pazza 
Entrala   e  drento,  soccurriam    la  piazza. 

XIV 

Grifliam,   die   Carlo   tradimento  lia   fallo, 
E   di' egl»   Ila   d.ito   Parigi   a' Pagani  ; 
E  come  alcun  di  lor  v"  è  conlrafiallo. 
Che  pare   Orlando   e   gli   altri   capitani  : 
E   tutto   il   popol   sollevò  in   un   Iratlo  : 
Corse   a   la  piazza   con    armale  mani  : 
Il   pnpol  parigin   d.iva  favore 
A   Gan,    diianiando   Carlo   tradilore. 

XV 

Non  si   conosce  ancor  per  molli  Orlando 
()  gli  altri,  percliè  l'elmo  avieno  in  testa: 
1  Maganzesi  la  piazza  pigliando. 
Fu   la   novella   a   Carlo  manifesta 
Cile   lutili   il   pnpol    si   veniva   armando  : 
Parvegli   segno   di   cattiva   festa. 
Hiiialdo  presto   correva    a   le   sbarre 
Co'  Saratin'  eli"  avean  le  scimitarre. 

XVI 

Fumo  in  un   trailo  le  sliarre  tagliale, 
E  io  ogni  parte  ove  Gan  fé'  serraglio  ; 
Meridiana  è    Ira   sue   genti   armate, 
E  fé'  gran  cose  in  si  fallo  travaglio; 
Orlando   <nrsc   con   l'allre  liricale: 
Giunse   Morgante,  e   diguazza   il   battaglio  : 
K   Ulivieri   innanzi    a   la   sua   dama 
Dava  gran   colpi  per  acquistar  fama. 

XVII 

Rinaldo   in   mezzo   di   quo' lllaganzesi 
Quanto  poteva    Fro^herla   menava 
'r.iglianilo   a   fili   bracciali,   a   dii   arnesi, 
r.  molli  morii   io    terra   ne  cacciava  : 
Molli  ne  fiir  feriti    e   niolti   presi  ; 
l.iro  il  Magagna   die  quivi   arrivava: 
rnualdo  al   capo   un   gran   colpo   gli  mena, 
I.    fevtel   coniL-    linfa    per    i.i  biella. 


Ma  poi  cbe  fu  conosciuto  Rinaldo, 
E  gli  altri,  ognun  per  paura  foggia  : 
Che   lo  vcdieno   infurialo   e  caldo: 
Tosto   la  piazza   sgomberar  facla. 
Dicendo:    Ov' è  quel   tradilor   ribaldo 
Gan  da  Ponlier?  ma  foggia  tuttavia: 
Non    si   fidò   di   star   drento   a   le  mura, 
Perch'  egli  avea  di  Rinaldo  paura. 

xi,>c 
Cosi  fu  presto  cessalo  il  furore: 
E   conosciuti  i  nostri  buon  guerrieri, 
Ognun   gli   abbraccia   con  mollo  fervore; 
Tutto   if  popol    gli   vide   volentieri: 
Ognun   si   scusa   con    lo 'mperadore  : 
Nessun   si   vede  di  que' da  Pnnlieri: 
K   con   £ran  fesla   e  piacere   e   sollazzo 
Tutti   n' andorno   a  smontare  al   palazzo. 

XX 

Era   venula   intanto   Alda  la  bella 
Per  rivedere   Orlando  il   suo  marito: 
Rinaldo   una   corona  ricca   e  bella 
Donava  a  questa,  nv"  era  stabililo 
l'n  bel  rullio  die  valea  due  casldla  : 
Alda   la   bella  col    viso  pulito 
Gian    fesla   fé' del   marilo  e   di   quello, 
E   d'  lllivieri   il   suo  caro  fratello. 


Poi  cbe  furono  alquanto  riposati, 
(,)neste  parole  Rinaldo  dicia  : 
Ò   Carlo,   io   non   ci    veggo    bench'io  guati, 
llggieri   e  Namo  e   l'altra   baronia; 
<  he   n'  bai    lo  fallo  ?   bagli   lu  soUerrali, 
O   son  prigioni   andati   in   Pagania  ? 
Carlo   a   Rinaldo   snbilo   ha  risposto: 
Tutti  son  vivi  e  qui  gli  vedrai  tosto. 

XXII 

E  raccontò  com' andata  è  la  guerra, 
E  ciò  eh'  è  stato  dopo  il  suo  partire  ; 
Come   il   re  Erminion   Montalban  serra, 
ìi   i   suoi   baron   minarfia   far  morire, 
E    come   Astolfo  è   drento  ne   la   terra, 
E   Ricciardelto  suo  ch'ha   tanto  ardire: 
Parve  a  Rinaldo  e  gli  altri  il  caso  strano 
De' p:ilailiiii,  e  si  di  Monlalbano. 

XXIII 

Diceva   Orlando  :   Presto   i  paladini 
Si   bisogna,  Rinaldo,  riscattare: 
Io   vo' che 'I   campo   l.'i   de' Saracini 
Domani   a   spasso   andiamo   a   visitare, 
('he   trenta   miglia  son   presso  a'coiifini, 
iVIeridiana  cominciò   a  parlare  : 
In   vo' venir,  se  la   domanda   è  degna, 
r.  '1   mio  Morganle   vo'  che  meco   vegna  ; 

XXIV 

('osi   Fabiirro   e   cosi   il   buon   M:irchese  : 
Vedremo    un  poco   come   11   campo  sta, 
Diceva    Orlando:   e '1   partilo  si   prese: 
Ogiinn   jireslo   apportar   l'arme  si  fa. 
Così   coperti   di  piastra   e   d'  arnese 
l'vciion    tulli   fuor   de   la   cilt.'i 
Quella   manina   al   cominciare   il   giorno  : 
E  'hverso   Monlalban    la   via    pigliorno. 


INI  O  R  (;  A  N  T  i:      ^1  yV  G  (t  1  O  R  E 


Eran  qii.ilclie   otto  leghe   cavalcali, 
Quando  allor  sì  sruprrfc  il  padi^liunc 
Ti'  Krniliiiun,   «lnvr   slavan  legali 
Berliiighier  nniiro   i*   Njmo  e  Salamoile, 
E  1   Danese   e    ^It    altri   ìsvenlurali  : 
K  se   nnii  filasi,  clic   il   re   Erminione 
Sentito  avea  rome  Orlando  venia  ; 
Tutti  impiccare  e  squartar  li  (acla. 

XXVI 

Ma  iluliìtò  di  quel   clic  gli  bÌ5ioo;iia, 
Direndu  :  ,Se  morir  farciam   cii&toro, 
l'V  ne   pnirc"  scfiuir   danno  e   vcrpopna  : 
Che  Orlando   vendicar  vorrà  ptu   litro  ; 
K  metter  ci  polrehhe   in   qnalclie  popna, 
Che  ri  dartrLbi-  ({nalclie   slran   marlorn  : 
Se  vivi  son,  ijualche   buon   tratto    fare 
Si  può  ron  essi,  e  i  prigioni  scambiare- 

XXVII 

Vide  tante  Irabarche   e  padiglioni, 
DL-slrler  ciiperti   d'arme  rilurenli  ; 
E   ,«entia    trombe  sonare   e  busoni, 
E   far   pel    rampo    variali    strumenti  ; 
Per  Montalban   gatti,   prilli   e  falconi 
r>a   comballervi  su  poi   quelle   penti  ; 
E  dinse  :   Ermiu'on,  per   I>in  solleeìla 
Pigliar  la   terra,  e  parmì   cosa  lecita. 

XWIll 

Meridiana  di*.<e  al  conte  Orlando  : 
Se   ti   ftisivi   in   pi.icer,  raro  si;:iinrc, 
Una   grazia  mi  £a   ch^  io    ti   domando  : 
Io   vo' pel   mezzo   entrar   col   corridore 
Del    rampo   tutto,   r    venirlo   a<.5al  lamio, 
E   trapassarlo   via  con    pran  furore, 
V^  fare  un   cidpu  dr;xno   a  la   mia  vita; 
Così  pregò  questa  dama  gradita. 

XXIX 

Ma   vo*  che  presso   Murpante  a   me   vcgna, 
Se   bi«o^na«>i   ptir   qualche    soioirso  : 
E   forse   arrechcrolli  qualche  insegua  ; 
Anzi  per  certo,   bendi'  Ìo   te   lo  'nforso. 
Ki«pose   Orlando:    ha  preghiera  è  degna 
D'  aver  il   rampo   in   tal   nioilo   trascorso  : 
Non  dubitar,  siniramcnle   aniirai  ; 
E  tu,  Morganle,  V  accompagnerai. 

XXX 

Meridiana   aHor  prese   una   lancia, 
Brorra   il   cavai   rh'  ha   serpentina   tckla, 
E    grilla:   Viva    Carlo,   e    viva    Francia. 
<,>uando  fu   lempti  iiiifttc   l'aste   in  resta; 
Triinva    un    pagano,   i-   per    inezxii    la  pancia 
eli    missr    il    ferro   enti   iiKilta    triiipe>la  ; 
Poi    trasse   fuori    una   (ulgcnir    spada, 
E   fc'pcl   iiiczzti   del   campo  la   »lrada. 

xxxl 
E  come  morto  fu  questo  pagano. 
Fu   la    novella   a   Satiururnn   detta. 
Ch'egli  è  venuto  un   cavalier   villano, 
E  molli   in   terra  nd   «no  Itrand»  ch'Ila 
Salinrorno  «*  armava   a   mano  amano, 
Però   che   far    ne    voleva    vendetta  : 
Verso  Meridiana   ìl  rammin    pre»e 
Quc't't    tMjsiii    ::riilÌl,    '.iiijl't    r    r.tflr    .-. 


E   nudta 


XXXIl 

gente,  che  fiig 


^iva,  scaccia  : 


Tornate   a    drÌeto:    per   un    sol    fuggile. 

Arebbe   costui   d'  Erro!   mai   le   braccia  ? 

Fugli   rispo'^to   in   parole   spedite; 

Egli   è  il   diavol  che   tua    gente  spaccia: 

Se  noi   credete,  a   vederlo   venire  : 

Egli  ha   cacciato  in  terra  ognun  che  trnova, 

E  parci   cosa  inusitata  e   nuova. 

XXXIll 

Rispose   Salinrorno  :  Io   vo'  vedere 
<.hi  è  costui  eh'  ha  in  sé  tanta  arroganza  ; 
Che  sìa  passato  tra   le   nostre  schiere; 
Orlando  non   aria   tanta  possanza. 
Meridiana  rivolse   il   di-striere, 
Come  di  Salincurnn  ebbe  certanza  : 
Salincorno  la  lancia  abbassa  io  quella, 
E  ferì  ne  lo  9Cudo  la  donzella. 

XXXIV 

La   lancia   in   aria   n'andò  in  mille   pezzi. 
Disse   la   dama  :    Ali   cavalier  codardo, 
A   (|He^to  modo  la   tua   fama   sprezzi  • 
Quella   non   è  usanza   d'  uom   gagliarilo, 
Ch' a    ferir   con    la    Kmeia    alcun    t'avvezzi, 
(^■he  sia  col  bramlo  ;  e  tu  min  v'Iiai  riguardo: 
Volgiti  a  uie,  poi  che    tu  ni' liai   percossa; 
Vedrai  che  de   1'  arcion  non   mi   son   mo^sa. 

XXXV 

Ebbe  vergogna   Salincurnu  allora, 
V.   ritornava   in   drieto   a   fare   scusa, 
Dicendo  :  Io  non   ave'  velluto   ancora. 
Se   tu   l'avevi  lancia    o  soda   u   busa. 
Meridiana   a  quel   sanza   dimura 
ni<pose  :   In   Danismarche  roti   s'  usa 
Ctì>\  fanno  i  baron  ili   Ermìnione  ? 
Tu  debbi   esser  per  certo  iin   gran  p«dltiMir. 

XXX  VI 

Ma   non  si   fa   così   di   Carlo   in   corte. 
Dove  fiorisce  ogni   gentil   costuiue  ; 
>'edreiii    se    tu    sarai    cavalier    furie, 
E   s' altra   volta  poi   vedrai   me' lume  ; 
IVendi   la   spada  :  Ìo   ti   disfido  a   morte, 
E  fjrolti   assaggiar  d'  un  altro   agrume. 
S.diurornn  la   spada    trasse   Ture, 
Per   acquialar,  K  poteva,   il  suo  unure. 

.XXX  VII 

Poi   che  più  colpi  iniieme   >Ì  dmiorno. 
Né  r  un  né   1'  altro  guadagna   niente, 
Vn   tratto   volle  ferir  Salìncnriio 
l.a   gentil   donna,  e   dette   al   suo  corrente  : 
IC  mollo   bia«iin.ilo  fu  iliutorno, 
(.he    gli    spiccava    il    rapo   del    serpente  ; 
V.  ritrnvossi   in   «u   I'  erba   la   dama  : 
Or  questo  «  quel   che  gli  toUc    ogni  fama. 

xxxviii 
Mnrganle   volle  il   kallagitu  inrnarr 
Per   ÌMhiacriar   la   lesta   a  quel   Pagam- 
Meridiana   gridava  :  Non  fare  ; 
\'rndetta  ne  farò  noi   l.i  mia   maoo, 
Salinrorno    s'avrsa    a    disperare; 
E    dtiolii    innltu    ilÌ    qiirl    ra»o   tiranni 
I    «araciii   ferno  a   Morgante   rerrhio, 
Tjnto    rh'  al    fin    *aranii't   di    siiprrrhio. 
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\VM\ 
E  nirssori  lui   con   l.i   (ioiizella   in   mezzo, 
K  romiiirionio   una  fi-ra    haltniili.i  : 
Ma  a  molti   «lava   il   battaglio   rÌ|>rezzo  ; 
A  molli   trita   la   falda   e   la  maulia. 
Dicea  Rinaldo:    Or  non  isliani  piii  al  rezzo, 
Che  non   è   tempo,  se   Gesn  mi   va2,IÌa  : 

10  vepgo   a   piede   là   Meridiana 

lu  mezzo  a   lulta  la   tnrba  pagana. 

Orlando   sprona  subito   il   destrieri^ 
E  'nverso  il   campo   iiirava  !a   liriglia  ; 
E  siniiglìanle  faceva   Ulivieri  : 
Così   tnlto   qneir  oste   si   scompiglia. 
Erminion  sentì   rhe  qne'  auerrieri 
Eran   venuti,   e   fanno  maraviglia, 
E   disse  :  Traditor   di    Marometto, 
E'fia   Rinaldo  per  piìi  mio   dispetto, 

E  *I  conte  Orlando  die  tornati  sono: 
Altri   non  so  cli'avessin   tanto   ardire 
Dì  meller   qua  la   vita   in    abbandono: 
Subito   incontro   gran   gente  fece   ire, 
E   disse  :  Io   credo   ancor  che   sarà  buono 
Ch'io   m'armi   tosili;   e  l'arme  fé' venire, 
E  *l  sno    cavai   di   fine   acciar   coperto  : 
riiè    vinrere    o  morir   dispose  certo. 

XLII 

Orlando  in  mezzo   a  la   sua  gente  entrava, 
I',    una   lancia   ch'egli   aveva   abbassa: 

11  primo  che   a  lo  scudo  riscontrava, 

Lo   sellilo   e   l'arme   e '1  petto  gli   trapassa  : 
f     Poi    trasse  Diirllndana,   a  martellava  ; 
Quante   arme   tniova,   tante   ne  fracassa  ; 
Fece   un  niacej.  di    gente  in  poca   dotta  ; 
Ilinatdo  n' avea  già  morti  una  frotta. 

Ed  Ulivier  farea  quel  che  far  suole; 
Ma   tuttavia   tenea   gli   occhi  a   colei, 
Ch'  era   su»   scoria,  come   a    gli    orbi    il    sole, 
Colpi  menando   di-^pietali   e  rei. 
Perchè  soccorrer  la  sua   donna   vuole  : 
Ovinique   e' guata   facea   T  agnusdei, 
lìivoUii   sempre  a   la   sua   dama  bella  ; 
E  quanto  può,  sempre   s'appressa  a   (pnlla. 

XLIV 

E   non   poteva   ancor  romper   la  calca, 
i.Iie    Inttavolta    si   facea   pìi'i    -.trelta  : 
Pur  sempre   innanzi   a   suo  poter   cavalca, 
E 'n   (|iia   e 'n   là  com' un   lion  si    getta; 
E  molli   con    la  spada  ne   difalca 
l*t-   la   turba   bestiale   e  maladelta  : 
I'-   tristo   a  quel   ch'aspettava   Allaeliiara, 
Che   gli  facea   costar  la   vìla   cara. 


Morgante   in   mezzo   stava   de  io   stuolo, 
E  Col    battaglio   facea    gran    fracasso: 
Meridiana   sentiva   gran   duolo, 
Che  t   Corpo  femminil   già   era  lasso: 
Ne  fuggir  può  se   non   si   lieva   a   volo, 
Perchè   n«m   v'  era    onde   fuggirsi    il    jusso  : 
Ma  pur  Morgante   spesso  la  conforU, 
V.   molla    gente    avea    dintorno    morta. 


XJ,VI 

Ed   era  tutto  da' dardi  forato, 
E  lance  e  spiedi  e  saette  e  spuntoni, 
E   tutto   quanto  il   corpo   insanguinato, 
Che  le  ferite  parevan   cannoni, 
Che   gettali   sempre  fuor  da   ogni  lato  ; 
Avea   nel   capo  cento   verrettoni, 
Ma  tanti  intorno  avea  falli  morire, 
Che  già  del  cerchio  dod  poteva  uscire. 

xLvn 
L' un  sopra  l'altro  morto  era  caduto, 
E   gli   uomini   e  i   cavalli  attraversati: 
Tal   che  miracol  sarebbe   tenuto. 
Quanti  furon  poi  morti   annumerati  ; 
Ave' cinque   ore   o  più   già  combattuto. 
Or  pensi  ognun  quanti  e'  n'  abbi  schiacciali. 
Che   non  polca  più  aggiugner  con  le  mani, 
Tanto  discosto  gli  erano  i  Pagani. 

xLvin 
Meridiana  assai  s'era  difesa, 
E  4tr  da'  dardi  attendeva  a  schermirsi  i 
Avea  la  faccia  come  un  fuoco  accesa, 
Né  potea  più  con  lo  scudo  coprirsi, 
Tanto  era  slanca,  percliè  troppo  pesa, 
E   non  poteva   del   cerchio  fuggirsi: 
E   così   afflitta   sventurata  a  piede 
Morir  vuol  prima,  che  chiamar  mercede. 

XMX 

E  pure  ancora  in  Moraante  si  fida, 
E  dìcea  spesso  :  Il  mio  fallar  li  costa  : 
(;iì'io   temo  questa   gente   non   t'uccida» 
Ecco  Rinaldo  ch'ai  cerchio  s'accosta; 
E   com'  e'  giunse,   metteva   alle  grida. 
Tanto   che  molto   la   gente   discosta  : 
Oltre,   gente  bestiai  senza   vergogna  ; 
Poi    eh'  a   due   a  pie  tanto  popol    bisogna. 

L 

Fatevi  a  drieto  ;  e    Frusberla  menava; 
Tutti  sarete,  saracin,  qui  morti. 
^Meridiana  quando  l'ascoltava. 
Subito  par  che   tutta  si   conforli  : 
Allor  Rinaldo  i   colpi   raddoppiava, 
E   vendicava   dì  lei   mille   torli  ; 
E  poi   in   nn   tratto,  com' un  leopardo. 
In  mezzo  il  cerchio  fé' saltar  liaìardo. 

E  fé' saltar  Meridiana   in   groppa. 
Che  si   giltò  di   terra  com'  un  gallo, 
Né  mica  parve   aflaticata   o   zoppa, 
E  fuor  del   cerchio  risaltò  in   un   trailo  ; 
Così   con   essa  pel   campo  galoppa  : 
Ognun   che  'l  vide  ne  fu  stupelatlo  : 
Quest'  è  Rinaldo  o  '1  eran  signor  d'  Angranle, 
Dicevan   tutti,   e   lascioruo   il   gigante. 


E  molli  a'  padiglion  si  rilomorno, 
Veggendo  cose  far  sopra   natura. 
In  questo   tempo   giunse   Salincorno: 
Meridiana  Ìl  vide  per  ventura  : 
Rinaldo  nostro  cavaliere  adorno. 
Che  non   tenea  Frusberla  a  la  tinlura, 
r.Ii   trasse   d'  un  fendente  in   su  1'  elmetto, 
Che    gli    cacciò    Frusberla    iiisino    al    petto. 
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K  Salinrornn  esilile  in  sul   Lerrcnu^ 
I^   VL'nilicata   fu   la   daniì^ella  : 
Ultul(li)  prese   il    su»   cavai   pH   fremi, 
I^   fé'  nioiit'ìr   Meridiana   in   srlla, 
Clie  vi   salli>  su  in  manco   d'un  baleno: 
E    Ulivier   rlic   vide   la    donzella, 
Disse:    Io    venivo    lieo    per   darli    aiuto  ; 
31a   le   scliiere   passar   non   ho   jMititto. 

LIV 

Avea  Faliurro,  Ulivicrì  ed  Orlando 
fiorii  riuel   di   inijtliaia  di   Faiiani, 
E  lullavia  ne  veiiiVn   ronstimaiido  : 

I  Sararini  ancor  inenaii   le   mani  ; 

IV[j  tanto  e   tanto   i  paladini   il    lirando 
Insanguinato  avcvan   dì  que'rani: 
Che  pi*r  paura  assai   n*  eraii   fiiiifrili 
A' padiglioni,   e   ^ran  parie    feriti. 

I.V 

Urmiuion   dìpea  pur:    Chi   vi   racria  ? 
Che   pli    vedeva   fiij:|;tr   ila  ojioi    parte: 
E' rispiindieiio   a  qtirl   rhe   <>lt   mìnacria  : 
l'iitE^iaui   dinanzi   a    la    furia   di    Marie  ; 
M' non    c'è   unni   con    sì   sicura   f^eria, 
(^he   si   riinfìdi   di    sua   forza   ii   arte  : 
(.)ua    sun    venuti   nnovì   Eltorri    al   ranip  »  . 
Ne  contro  a* colpì  lor  si   triiova  &caiiipu. 

LVI 

Nili   vedemmo   Hìnaldo,  o   fu   il   rubino 
In    mezzo   uu   cerchio   «aliar  cui    cavallo  : 
Quivi   era    tutto   il   popui   «araciiin, 
E   non  potemmo   tanto   contra<>ljlli>  : 
Che   pose   in    groppa    nn    altro   p.iladino 
Ch'era    assediato,   e   «aitò   funr   del    hallo, 
K   a   ili«p>*tti>   nostro  il   portò   via: 
Mii   vedemmo   uum    di   tanta   ga^liardìa. 

f.VII 

K   Salincorno   ha   morto,    il    tuo  fratello. 
Ivrminionc   allor   *i   iliiUc   forte, 
l'j    rosi    dt«%c  :    Poi    che   morto   e   (|uello 
CM*  era   il  piii  ficr   pau-m   di   mt«tra   corte  : 
A    tradimento  qurl    Itin.ildo   fello, 
O'I    MIO   cii^ìn    )>li    ara   Hata    la    morte. 
f''n(rli   ri*po*to  :   R'  non   fu   a    Iradimrnlo 
Clic   chi    r  iitri^c    n'  uceidrebbe    leulo. 

I  vrii 
Vllora   Krminion  :    Sij   m.ilailrlta 
Tua    drit.i,    M-iroo,    più    volle    di«tf 
I'.    filtrò   r,ir    ilei    fuo   frale)    vendetta, 
Se   mille   volle   come   luì    morì»e  : 
Dov'è    Rinaldo   a    {Srafl   furia   ti    pellai 
1*'il   tuia    lancia   di'  avej,    in   re«ta   nii*i<- 

II  coiti' Ptfli    ha   Itliialdo  cono^ciulu. 
Lo   salutò   cun   uno   tlran   mIuIu. 

tix 
Diti   li   «riinfondj,   tU\<r   Krminione, 
Se   lo   «e' il   prrnxc    *ir   di    ^'otulb^no, 
Cidiii   chr  porta   «h^rralif   ti   lionr, 
(.II'  ancor   lo   «barrerò   nm   la    mia    iitjii  • 
lliiialdii,   mlrndo    «i   fallo    heriiione, 
K    lui   rivpo»c      ('jvjlirr    villano, 
Che    ili' tu,   re   di   fjrf.>Me  o  di   pecrhir' 
In    t*  hi)    .«    punir    dt    niilh     ii>_Ìiiri^     vrrrliir 


Hispose  Ermlnion  ;  Del   tempo   antico 
A    vendicar  m'  ho   io   «le'  mìci    parenti  : 
Tu   iiccide-iti   Come   rio    nimico 
Il    re    Mamhrìn   con   mille    tradimenti. 
Disse    Rinaldo:    Ascolta   quel    ch'io    dico: 
l'er   la    tua    gola,    Krminion,    uè    mentì  : 
di' a    liAdinieiUo    vien    tu    rjiia,  iia^ano, 
IVrchè  io  non  c'ero,  assediar  MunUÌbauo. 

t.\i 
Ma  tanto  attraversato  ho  il  piano  e"l  monte, 
Cli'  io   l'  ho   trovalo,  e  non   ti   puoi    fuggire: 
r.  'I    tuo  fratello   uccisi    Fleramonte, 
lì.   drlii   j|   piipid    tuo    (giusto    martire  : 
A    Salìiicornii    ho   spezzala   la   fronte  ; 
Or   farò   le   col   mio  brando   morire, 
l^^oando    il    P.ij;au    senti   rìuiproverarsi 
Taiilu   alte   ingiurie,  cominciò  a  picchiarsi, 

LXII 

E  in   SII  r  arcion  percuotersi  T  cimelio, 
Ì-.   bestemmiar   VLiron    divolamentc, 
E   batlersì   c«^    snanlo   tutto    il   pellu: 
Are'  voloto   morir   viramenle  ; 
E   poi   rispose:    D'ogni    tuo    dispetto, 
die   fatto   m'hai,   ne   sarai  ancor  doltnle  : 
E   ini«se   come   disperalo   un   crìdo  : 
Prendi   del   campo   tosto,   eh*  io   lì    sfìdo. 

r.xiii 
le   poi    sn^^iiin^e  :   Eacriam   questo  palio, 
Da   che   tu   in'  hai    cotanto   offeso  a    torto, 
Chr    Montalhau    mì    doni,    s'io    t'abballo: 
V.    M'    to    \ ioci    iiii>,   datti   ronforto, 
('hi*    I    tuoi   prit:ton'  li   renderò   di   fallo, 
f'hè  nessun  n'  ho  dannescialo  ne   morto  : 
E   che   «'intenda   per   un    mese   IrìcfEua: 
E  poi   ciascun   quel   che   gli   piace   segna. 

I  xtv 
Uinaldo   dissr  :    A    ciò   contento   sono  . 
V.   poi   v<dtava   in   un    tratto    Itaiardn, 
I'.   dice  :    So   mai   fusti    ardilo   e    hiiono 
\   quella    volta    fa    che    sia    ;:a*liardo  : 
Poi    si    rivolge   chr   parev.i    un    tuono   : 
Tir   Aiichr*    Ermiiiion   parve   codardo  : 
1''   quando   insieme    s' elihono   a   colpire. 
Parve   la   terra    sì    vole«si    aprire. 

I  tv 
Hrniìnìon   con    la    lancia   percorse 
Sopra    lo    «nido   il    franoi   paladino  ; 
r."  a»le    %i    ruppe,   e    d' arrìon    non   •!   ino»*r. 
Ma  'I   prò'  Rioahlo    f[inn«e    al    Saracino 
D'un   colpo    lai,   dir   lien   che   forlf    hi*-te, 
.Si   ritrovò   in    su    l' erba    a    ca|M>   diifxi. 
E   di>*e  .    O    Dio   che   rrcc»    *'dc   e    hot  ■ 
Può   (ar   eh'  io   «la   raduto   la   fortuna  ' 

I  XVI 

Ef:IÌ  è  pur  vrr  quel  rhr    «t  dice  al  mon>lo, 
Che   «|nei|o   è  il   fior    de'cavalier   nomali  : 
ni2j:u««i,  e   di*^e  .    Paladin    et(»cnnilt>. 
Or   S4in    ponili    lotti    i    miri   perrali  ; 
ì:   tonte  diann    più   non    ti   rispondo 
't'avrre    i    io  ■  '■    trndir-ili' 

|.i    ho    |»rrd<i'  MI    no    pniilo  * 

\ì  .>    Ili    IMI  i     .  .il    ririr    r    ciMolo 
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LXVII 

Or  sarà  vendicalo  ÌI  mio  parente, 
Or  sarà  vcndlcatu   Fieramonte, 
E  Sallncorno  e   tutta  1' aUra   genie; 
Però  clii  fa   vcndelta   con    sue   onte, 
AI  mio  parere   è  matto   veramente, 
E  spesso  avvien   c!ie   si   balle   la  fronte  ■ 
Or  pel   ronsì;;lio   di   dama   Clemenzia 
Del  suo  peccato  ho  fatto  penilenzia. 

LXVII! 

CIte   rlii   governa  per  ronslplio  il  regno 
Di   femmina,   non   può   dotar  per  certo  : 
Che   i  lor  peasier  non  vanno  drilli  al  se^Do: 
Qual  maraviglia,   s' io   ne   son   diserto  ? 
Or  si  conosce  il   mio  bestiai   disegno  : 


'^n'ì   cosa   ci   mostra   il  fine  aperto  ; 


0|  ^ 

Co^ì   convieu   che   spes-^o  poi  si   rida 

Di  quel   che    troppo   a   fortuna   sì  fida. 

I.MX 

Quel  cir  io  promisi,  baron,  vo'servarll, 
Come   pur   giusto   re   ch'io  sono   ancora, 
E   tulli   i   tuo'prigiiMi   vo' consegnarti  ; 
Andianne   al   padiglion    sanza   «limora, 
E   la   promessa  tua   vo' ricordarli. 
Disse  Rinaldo  :   Per  Io  Iddio  di'  adora 
Re   Carlo  Mano,   e   tutto   il    Cristianesimo, 
Giù  che  tu  vuoi,  chiederai  tu  medesimo. 


Inverso   il  padie;lion  preson   la   volta  : 
Erminìon,  ch'era  »iom  molto  da  bene, 
Fece  pel   campo   sonare   a   raccolta, 
Poi   che  fortuna   nel   fondo  lo   tiene; 
La  gente  sua  parea  smarrila   e  stolta, 
Come  ne' casi  subili  interviene: 
Rende  i  priginn  eh'  avea  legati  e  presi, 
Co'  lor  cavalli  e  lutti  i   loiro  arnesi. 

rxxi 
Chi   vedesse  la  festa  e  T  allegrezza, 
Che  fanno   i   nostri   possenti   baroni, 
Sare' costretto  per  sua  gentilezza 
Di  lacrimar  con   pietosi   sermoni. 
Diceva   Uggier  :  Rinaldo,   Ina   prodezza 
Ci   ha    tratto  fuor   di   molli   strani  unghioni: 
A  questa   volta   aremmo   tutti   (jiiantì 
La  vita  dala  per  quattro  bisauli. 

LXXII 

Noi  abbiam  sentito  sì  fatto  romore 
Oggi  pel   campo  ch'Io  pensai   che 'I  mondo 
Fussi   caduto,   o   giunto   a   Tultinrore, 
E   lo   stato  di    Carlo  fosse   al   fondo; 
Ognuno  avea   de   la   morte   timore  ; 
Che  1   Saracin  cnidele  e   furibondo 
D'impiccar  tutti   ci   avea  minacciali, 
E  de  la  vita  stavam  disperati. 

LXXIIl 

Namo  diceva  ;  Il  nostro  buon    Gesiie 
'i  mandò  qua  per   nostro  aiuto   solo  ; 
E  siam   salvati  per   la    tua   virine, 
E  liberati   da   gran  pena   e   duolo. 
Diceva   Orlando  :  Non    ne  parttam   pine  : 
Lasciam  pur    tosto    de'  Pagan    lo    stuolo  ; 
Carlo  non  sa  qnel  che  seguito  abbiamo, 
Però  verso  Parigi  ce  n'andiamo. 


rxxiv 
Erminìon   rimase   assai   scontento  ; 
E  i  paladini  a  Carlo  ritornaro  : 
Carlo  gli  abbraccia  cento  volte  e  cento, 
E   fu  cessato  ogni  suo  duolo  amaro  ; 
Fecesi  festa  per  la  città  drento  ; 
Ma  questo  a  Ganellon  fu  solo  amaro, 
Che  per  paura   fuor  s'era   fuggito, 
£  dtdiitava  non  esser  punito. 

LXXV 

Poi  eh'  alcun  giorno  insieme  riposarsi, 
Dicea  Rinaldo  un  giorno  a  Carlo  Mano, 
Ch'avea   pur  voglia  da   lui   accommiatarsi, 
E  ritornare  insino  a  Montalbano, 
E  qualche   dì   con   la  sua   sposa  starsi  ; 
Carlo   conlento   gli   toccò   la  mano, 
E   menò   solo  nn  servo  mollo  adatto 
Del  conte  Orlando,  dello  Ruinatto, 

LXXVI 

Ch'  era   scudier  compagno   di   Terigi  : 
E  mentre  che  cavalca  s'  è  abbattuto 
Forse  sei   leghe  discosto  a  Parigi, 
Dove  giaceva  un  bel  vecchio  canuto. 
Quest'  era,  trasformato,  Malagìgi, 
Dal   che   Rinaldo   non   1'  ha   conosciuto, 
Sur  una  riva  appoggiato   a   la   grotta  ; 
E  d'  acqua  piena  aveva  una  barloUa. 

LXXVII 

Rinaldo  il  salutò  cortesemente; 
E' gli  rispose:   Ben  venuto  siete: 
Se  voi  volessi  ber,  baron  possente, 
D'una  certa   cervogia   assaggerete, 
Che   doverà  piacervi  veramente. 
Rinaldo  disse:   Io  afTogo  di  sete, 
E  di  ber  acqua  di  fossato  o  fiume. 
Quando  cavalco,  non  è  mio  costume. 

LXXVIll 

Quando  Rinaldo  ha  bevuto  a  suo  modo, 
A   Ruinatto   il   barletto  porgeva, 
Direntlo  :   Peregrio,   di    le   mi  lodo  ; 
lì.   Ruinatto  come   luì   beeva, 
E   non   sa  ben   di  Malagìgì   il  frodo  : 
Malagìgi   il  barlello  ritoglieva. 
Rinaldo  poco  e  Ruinatto  andava, 
Ch'  ognuno  scese,  e  di  sonno  cascava. 

LXXIX 

Addormentati  posonsi  a  giacere; 

Malagìgi  gli  segue  come  saggio, 

E  non  poteva  le  risa  tenere, 

Veggendo  quel  eh'  ha  fatto  il  beveraggio; 

Tolse  la  spada  a  Rinaldo  e '1  destriere; 

E  presa  inverso  Parigi   il   viaggio  ; 

Mise  Frusberta  la  spada   sovrana 

Ne  la  guaina,  ov' era  Durlindana  ; 

i.xxx 
Cos'i  Baìardo  ov'  era  Veglianlino  ; 
E  ritornò  a  Rinaldo  che  dormia, 
£  dettegli  la  spada   del   cugino. 
Così   il   cavallo,    e  poi   disparì  via  ; 
E  misse   sotto   al  capo   al  paladino 
Vna  cert'  erba  che  si  risentla  ; 
E  risentito,  poco  seco  bada, 
Che  del  cavai  s'  accorse  e  de  la  spada. 
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K   volsesi   a   quel  servo   Rtiliiatlo, 
E  disse  :   Tu  tlebb'  essere   un   gtliiollone  ; 
Dov"  è  Baiardo  mio  ?  che  n'  liai   In  fallo  ? 
Questo  è  il  cavai  del  figliuol  di   Milonc. 
Rispose  lo  scudiere  stupefatto  ; 
I'  ho   dormito  qua   corti'  un  poltrone, 
Che  il  sonno  come   le  mi   vinse   dianzi, 
ìi  nuu  sua  ito  piti  ia  drieto  o  più  inaanzi. 

LXXXII 

Disse  Ktnaldo,  ravveduto  nn  poco: 
Questo  ari  fallo   far  per  cerio   Orlando: 
£'  vtiol  pigliar  di   me  sempre   mai     f^iuoco, 
E  fatto  m'  ha  scambiar  Baiardo  e  M  brando: 
Tolto  s'  accese  di  rabbia  e  dì  fuoco, 
E   fra   sé  disse  :   E'  li    verrà  costando. 
A   Moulalban  pien   di  sde°:no   n'  andava, 
E  Iluinaltu   in   drieto  rimandava. 

LXXXIII 

E  scrisse  al  conte  Orlando:  To  m'  hai  tolto 
A   trailimento  pel   cammin   dormendo 
La  spada  e  *l  mio  cavallo,    e  come  stolto 
Sempre   mi   tratti,  e  poi   ne   vien"  ridendo  ; 
E  perrhè  piìi   d*  una   volta  m'hai   rullo, 
Di  sotTerirlo  a  questa  non   intendo; 
Mandami   in   drieto  e  la  spada  e  "I   ravallo, 
Se  noi)  che  caro  ti  farò  costallo. 

r.KXXiv 
Orlando  per  ventura  avea  trovato 
Il   destriere  e   la  spada  di   Rinaldo, 
Ed   era   forte  con   seco   adiralo, 
E  quanto  inanimato  e   caldo  ; 
Direiido  :    Come    im   putto    son    gabbato, 
'E   pernii    un    atto   $t»ln    di    ribaldo: 
E  più  che  '1  fatto  il   modo   mi   dispiacC) 
E  non  potea  fra  sé  darsene  pace. 

LXXXV 

Intanto  Rninatlo  pli  porlóe 
I.a   li-ltera   che '1   suo  cu(;Ìno  scrisse: 
Orbtid»  multo  si   niaravigli/te, 
I-    'nvrrso    Rninatlo    cos'i    disse. 
Se   sapca   nulla  rome   Ìl   fallo  andór, 
E  quel   che  per  cammino   intervenisse  ; 
E   nuinattu  rispondeva  presto: 
Io  ti  dirò  quel  ch'io  ne  so  di  questo. 

r.xxxvi 
E  raccontò,  rome   trovò  qnel   vecchio, 
E   come   pni    si   pu^ono    a    dormire. 
Orl.iniln  pone   al   suo  parlar  1' orerrhio 
Di  maraviglia  rrrdelle  slirpire; 
Ma   piti   dÌcf\j:    Vn   pulrin   fra  *l    raprrrliiM 
IVir   rhe   mi    ^timi    Rinablo   al    ^iio  dire    : 
E    rm'ì   ili    drirlo   ,i    Rinaldo   tcfivea. 
Che  del  )uu  minacciar  beffe  farca. 

fxxxni     * 
K  rhe  quando  e'  parli  dal   re   Carhiur, 
E*»rr  dovea   per   certo  nn  poro   in   vln.i  ; 
Prro  scambiò  la  ina  ipada,  e   I   rimzone  : 
I-.  rhf  fia   v^r,   che  donni  prl   cammino. 
l'oi   pli   diceva  per  conclii<Ìune: 
Prrchè   tu   «r*,  Hinaldt»,  min  ruf>ino, 
Volrr  rnn   l^ro  qiii«tion   non  m*  afrerada 
T' ro    li    man*lo    >l    <4\)ll>.    ■     >>      ;-.k'l» 


LXXXVllI 

Ma  se  il  mio  in   drieto  non  rimanderai, 

10  li  dimostrerò  che   me  ne  duole  : 
E  se  quistion   di   nuovo  cercherai, 

Tu  sai  ch'Io  so  far  falli,  e   tu  parole; 
E  poco  meco  al  fin   (guadagnerai  ; 
Che  sai,  che  'gnun   non   temo  sotto  il  sole  ; 
i^r  tu  se' savio,  e  so  che   lu  in' inlt-ndl  ; 

11  mio  cavallo  e  la  spada  mi  renili. 

L XXX IX 

Tornalo   Rninatlo  a  Monlalbauo 
Con   la  risposta   del  suo  car'  sipnore, 
Subito   ìl  brando   suo  gli  pose  in  mano, 
E  consegnò  Baiardo  il  corridore. 
Rinatilo  sbuffa   come  un   leo  silvano, 
Per  quel  che   scri^se    il   roinan  senatore  : 
E  rimandava  in   drìeto   un    suo   \allctlo, 
A   dir  così,   chiamato  Tesorrlto  : 


Che   non   volea  la   spada  rimandare, 
Né  Vepllanlln,  se  non  gli  promrttea 
Con   lui  doversi   in  sul   campo  provare. 
Che   di  minacce   sa   che  non   temea  : 
1'    r!ie   nel    plano   lo   volea   affrontare 
Di    Monlalban   con   1"  armi,  r<mchiu«|fa. 
Tcsoretlo   n'andò  presto   ad   Orlando, 
E  la  'mbasciata   venne   raccontando- 

xci 
Orlandn   ch'era  e   discreto   e   genlib  , 
M.1   molto  fier  quaml'  epli   era   adiralo, 
T.into   rhe   tutto   II   mondo   avìa  per   \ile; 
A    C.irlo   tutti»  il   fallo   ha   raccontato, 
!•-   rome  fece   la   risposta   umile. 
Credendo    aver    Rinaldo    umiliato: 
M.1  poi  eh'  epli   è  per  questo  insuperbito, 
D'  andarlo  a  ritrovar  preso   ha  parlilo  : 

XCII 

E  che  non  ricnsò  battaplla  mai. 
Che   non   ialcnde   aver  questa    verfcupna. 
Cirio  diceva.    A    lui»   modo  farai: 
Si*   rosi   sta,   cumbatter    il    biftopna. 
Orlando  dtfcie   a  Tesorclln  :   Andrai 
\l   prenze,   e   dì   ch'io  non  so  <e  ti   sopna 
Ma  se  da  ver  m'invita  a  la  ballaplla, 
Doman   lo   troverò  te   Dio   mi    vaplia. 

xeni 
E   rhe  m' appelli,   rom'c'dirr,  al  piano, 
Dal   campo   un    poro    de'  Paf^an    dìscuilo, 
IViorrlto  tornò  a   Monlalbauo, 
r.    dÌ««e   quel    che    Orlando   avca   rìftpo^lu. 
\rnio(«l    rol    nlpMir   Carlo    Mano, 
poi    rhe   In    vide    al    romballer    ill<po' t 
Però   rhe   Carlo   midin    tirUndo    :^m»^  ., 
Così  nel  suo  sef:rcto  il  preiizc  odiava. 

KCIT 

Are'  vnliitn  Carlo  onrilamenle 
Un  di   Rinaldo  <liiianzi   lrvar>i; 
E   roniiiceta   Orlando   ti  povii«ntf. 
Che  dice:   In  qorilo  modo  ptilre' farti. 
Rinaldo  era   inquino  e  'mpazirnte. 
Né   Carili   \id*e  di   luì   ntaì  fidarli, 
Riiprllo  avrndu  »    le   lor  paz/c   furie 
l'ni    i;li    .»*  r  j    fjll'-    .i    ti    in  II  Ir    inpM'n''. 
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E  trailo  b  corona   pi.ì  di   icsla  : 
F/ si  perdona   per   cerio   unni   nnesa  ; 
Ma   sempre   pur  ne   la   memoria   resta, 
1'^   rosi  l'uno    a   l'altro  rnnlrappesa. 
Carlo  pensossi    di   farne  la  feria, 
Vepeendo   Orlamlo   e   la   sua   furia   accesa  : 
Orlando   tolse   Rondello   e    Corlana  ; 
Che  non   hs   Veglianlin  né  Durindana. 

xcvi 
Meridiana   e   MorcaiUe   n' andorno 
Con   Carlo   e   con   Orlando  per   vedere 
I  paladini  :   assai   lo   sconfortorno» 
Che  non   si   lasci   il   sijinor  del   quartiere 
Combatter   col   rogin    suo   tanto  adorno  ; 
Ma   contrappnr  non  puossi   a  lo 'niperiere  : 
E  molto   Carlo   Man  fu  biasimato, 
Quantunque  s'  è  ron  lor  giustificato. 

xcvu 
TiUla  )a   corte   s'avviava   drielo, 
Per  veder  questi  due  haron  provare  : 
Morpanle   avea,   come   savio   e   discreto, 
Isronfortato   molto  il    loro   andare; 
Gano   il   sapea,   e   mollo   n'  era  lieto, 
"nicpndo:   Orlando  so  che  T  ha  ammazzare 
Quel    Iradilor  di    Rinaldo   d' Amoiie, 
li  qual   d'  ogni  mal  mio  sempre  è  cag,Ìone- 

XCVIII 

Altri   dir'ien  pur   de"  barnn   di   corte  : 
Carlo   mi   p^ir   che  perdii   il   sentiniento  : 
Se   muor   Rinaldo,    e  'I   conte   sia   pur   forle^ 
Non   una   volta   piang:erà,   ma   cento  : 
Se  'l   pren/e   dessi   ad    Orlando   la  morte, 
Carlo   a    suo'  dì   non   sarà  più   contento  ; 
^'ennon   por   ier  di  paesi   lontani 
Per  salvar  noi   de   Poste   de'Pagani. 

xcix 
E   lotto   il   popol   rallejirato   s'era; 
Ora   è   in   un   punto  perturbato   e   mesto: 
Erminion   con   la   sua   pente   fera 
Non  s'è  partito  :  e  car'gli  sarà  questo. 
Crisi  si  parla   in   diversa  maniera  : 
Tanlfi   è,  che'!   caso   a   ciasron»)   è  molesto; 
r.   sopra   tulio  la    pente  pnpana 
Si  condoleva  con  Meridiana. 


E   dicien    tutti   a   lei;   Mapna   repina, 
Deh   non   lasciale  seguir   lauto   errore  ; 
Afb.perale  la   vostra  dottrina 
Col    conte   Orlando,   o   eoo   lo  'mperadore  : 
nenrhé   noi   siam   di   leppe   sararina, 
I"  re   ne  'nrresce  ;   anzi    ri   srnpjiia   il   core. 
Meridiana   con  parole  accorte 
Carlo   ed   Orlando   sconforlava   furie. 


Orlando  non   ascolta    ipuun   che  patii, 
E  dire  :  Io   intendo    una    volta   vedere, 
S   IO  S(»n  Orlando;  e  vo"  il  aiin  error  mostrarli 
Di  rilenfrmi   la    spada   e   1    destriere; 
Non  eh'  io  vedessi   però  morte   ilarli, 
Mj   farlo  disrreflente   rimanere  : 
E   lanlo  finalniente  cavalrorno, 
Ch    a   Monlalban   fumo   il   secttndo   piotno, 


Rinaldo   slava   piò   che    in   orazione 
D'appiccar   con   Orlando   la    baltaplia  ; 
Vedi   che  razza  d**  uomo   o   Condizione  ! 
Vedi  se  sberpo  era  di  fine  maglia  ! 
E   dice:   S'io  lo   iruovo  in  su  l'arcione, 
Noi   proverem   com'  ogni   spada   taplia  ; 
Ma   poi   che   vide   Orlando   già  in  sul  piano, 
Subilo   armato  nsci  dì  Wontalbano, 

nn 
E    tolse   Durlindana  e   Veplianlìno, 
Seco    dicendo  :   Se   m'abbaile   Orlando, 
-Vra   il   Cavallo  e   \    brando  a   suo   domino. 
1-rniinioo,   che   veniva   spiando 
eh'  epli   è  venuto  il  fipliuol  di  Pipino, 
E  la   capione  ;   un  niesso   vien  mandando, 
E   dice   a   Cario  Man,   se   gli   è  in  piacere, 
Che  vuol  venir  la  battaglia  a  vedere. 

civ 
Carlo  rispose  a  lui  cortesemente, 
('li'  a  suo  piacere  venisse  Erminione  ; 
^'enne,   e   con    seco  menò  poca   pente 
Per   gentilezza    e  per   sua   discrezione  ; 
Carlo   Io   vide  motti)   lietamente, 
E  sempre  a  man  sinistra  se  gli  pone, 
Qnanlnnqne   il  re  papan   ciò   non   voli'a  ; 
Ma  Carlo  pliel  domanda  ìn  cortesia. 

cv 
Rinaldo  venne,  e  seco  ha  Ricciardetto 
Io   compagnia,   e  '1   signor   d'  Inghilterra, 
Che  mollo   gli   ha   qtiest' impresa   disdello, 
Che   con    Orlando   non   debbi  far  guerra  ; 
Abbraccia  Orlando  quanto  può  piò  stretto: 
Ed   Ulivieri   e  Morgante  poi   afferra  ; 
Meridiana   quanto  poole  onora. 
Perchè   veduti   non   gli   aveva   ancora, 

rvi 
E   poi   diceva  :    O   nn^^lro   Carlo  Magno, 
Coni"  hai    tu   consentilo   a   lanlo  errore  ? 
Tu  non  ci  acquisti,   al  mio  parer,  guadagno; 
E   non   sai   quanto   tu  perdi   d'onore; 
Se    tu   perdessi   un   sì   fatto  compagno, 
Quanl'è  Rinaldo,  sarla  il  tuo  peggiore; 
Se   lo  perdessi   il   ino   caro   nipote, 
Per  dolor  poi   graffieresti   le   gote. 

e  VII 

Che  cosa  è  questa?  un  sì  piccolo  sdegno 
Per   due   parole   ancor  non   si   perdona  ! 
O   Carlo   ìmperador  famoso   e  degno, 
Qoesla    non    è  giusta   impresa   né  bimna  : 
Per  Dio,   de  la   ragion   trapassi   il   sogno. 
Carlo   diceva  fra  sé:  La   corona 
Non   mi   torrà   di   lesta   più   Rinaldo  ; 
E  slava  nel  proposilo  suo  saldo. 

CVIII 

Orlando   intanto   a   Rinaldo  s"  accosf*», 
E   dice  ;   Se    tu,   cugino,   ostinato 
Coniballer  mero?  se   vuogli,   a   Ina   posta 
Piglia    del    campo,    e   ciascun   sia    sfidalo. 
Rinaldo    non    gli    fere    altra    risposta. 
Se   non   che   jireslo  il   cavallo   ha   voltato, 
Carlo   diceva:   Io   ne   son   malconlenh»  : 
Dicea   di   fuor,   ma   noi   diceva   drcnlo. 
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Mai  non  si   vide  falcon   peregrino 
Vollarsi  COSI  dcslro  o  altro  uccello, 
Come   ninalJo   fere   Vcpliantino, 
O  come   il   conte    (Vl.in'Io  fé' Kondello. 
Maraviglios^i   il   {^r>>"   l'c  Saracino 
De   l'atto  fiero  e   valoroso   e   bello; 
Rinaldo  volse  a  VeglÌantÌno  il  freno  ; 
£  cosi   il  conte  io  manco  d'  un   baleno. 

ex 
Vn  mezzo  mìglio  s'  eron  dilungati, 
E  ritornavan  con   tanta  fierezza, 
Che   i   Saracio   dicien   lutti   amniìratì  : 
Folgore  certo  va  con  inrn  prestezza  : 
Se  questi  $on  pel   nionrlo  ricordati, 
È  ben  ragione,  e  se   Carlo  pli  apprezza; 
Ermìnion   tenca  ferme  le  ciglia; 
Che  gli  parca  veder  gran  maraviglia. 

CXI 

Ma  quello  Iddio  che  regge  il  mondo  e  i  cicli. 
Mostrò  ch'egli   è   dì   giustìzia   la  fonte; 
£  quanto  egli  ama   i   suoi   servì    fedeli: 
Mentre  che   Vegliautiu   va  inverso  Ìl  conte, 
Par  che  in   un   tratto  se   gli   arricci   i  peli, 
£  voUe  in  dricto  a   Rinaldo  la  fronte, 
Come  se  il   suo  signor  riconoscessi, 
£  d'  andar  contro  a  lui  si  ritenessi. 

exit 
Grido  Rinaldo:   Che  diavolo  è  qucMo  ! 
Voltati   in   drieio,   che   fai    tu,   rozzonc  ? 
Orlando   gillò   via   la   lanria  presto  : 
In   (^lesio  apparve   a   la  riva  un    liime. 
Il  qual,  poi  rh'  ognun   vide  manifesto, 
Ebbe   di   questo   fatto   ammirazione  : 
Il   fer   lione   ad   Orlando   n*  andóe, 
Ed  una  zampa   in   alto  su  levt'ie: 

I  XIII 

Ne  la  qual   era   uni   lettera   scritta, 
Che   Malagigi   ad   Orlando  mandara  : 
Orlando   la   pigliò  con    la   man   dritta  ; 
V.  rome   1' ehhc   letta,  sogghignava. 
Rinaldo  con   la   mente  irata   e   afflìtta 
Di   Vegliantìn  dì  subito  smontava  : 
Vide  il  lion,  che  gli  pareva  strano; 
£  come  Orlando  il  brieve  aveva   ìn  mano. 

ctiv 
Maraviglialo  inverio  lui   venia: 
Orlando  a   dir   gli   romineìò  di^roitOj 
Come  Malgigi   ingannati    glì   avia, 
£  lutto  il  fatto  gli  contava   tosto; 
£   poro  men   che  per   la   lor  follia 
Non   avea   1'  nn   di   Inr  pagalo   il   mito. 
Quando   Rinaldo  la   lettera   intende, 
Tosto  il  cavallo  e 'I  brando  al  conte  rende. 

cxv 

£  ringraziò  l' eterno  e   ftìtulo  Din, 
Ch'aVea  qur*lo   mirarol    lor  nioiiralo, 
K   dine  :   Or  mi   perdona,   rnpin   mio, 
£  Carlo  e  gli  altri  ;  ch'io  ho  troppo  malo; 
Ma  Cesò  CrÌ»tn  ao«trft  umile  e  pio 
Veggo,  eh'  al  fin   m'  lia  pur  rallominalo  ; 
£  riguardando  ove  il    lione  era  ilo. 
Non  Io  riveggon,  ch'egli  era   «parilo. 


Carla  e  i   baroni   avien  tutti   veduto, 
E  come  Malagìgi   scrive  loro, 
("he  fu  (|uel    vecchio  che    trovò   canuto, 
(, ir  avea  scambiati   i   cavalli   a  costoro; 
F.  ringraziava  Iddio  eh'  ha  provveduto, 
l'Ile'  due   baron'  non   si   dessin  ntarloro. 
Ermìnion,   che   vedea   lutto  aperto, 
Parvegli  questo  un  gran  miracul  certo. 

e  XVII 

£  coniinriò  a  dolersi  dì  Macone, 
Dicendo:   Tu  se' faUo   veramente, 
V.   quel   che   rì   ha   mandato  quel   lìone, 
È   il   vero   Dìo   e   Padre   onnipotente  ; 
S'io   li   fé' sacrificio  o   orazitme 
A   la   mia   vita  mai,  ne   son   dolente; 
1'-  in   ogni   modo   Cristo   vo'  adorare  : 
L  ciimìnciò  Cijn   Carlo  a  lacrimare. 

ex  VI  II 
O   Carlo  avventurato,   o  Carlo  nostro. 
Ogni   grazia   per  certo   a  noi   procede. 
Per  quel  eh'  io  veggo,  umai  da  Ge«ù  vostro  : 
^eggo  eh'  egli  J>a   de'  buon   servi   mercede  ; 
l'I 'I   gran   mìracol   ch'egli    ha  qui  dimostro, 
E   che  Macone   è  fal^o,   e   chi    gli   crede  ; 
D*   ora    innanzi,   degno   Carlo   Mano, 

10  mi   vo' battezzar   con   la   tua   mano. 

cxtx 
Carlo   abbracciò   con  molla   affezione 

11  re,   dir   lutto   pareva   cambiato 

Nel    viillo,    e   pien    di   midta    eontrizìunr  ; 
E   disse:    Cripto   sia    sempre   laudato: 
8e   vuoi   rh*  ìo   ti   battezzi,   Erminione, 
Andìaiine   al   fiume   die  ci   è  qui   da   lati>  : 
E   cosi   fìnalnienir   andorno   al   riiime, 
E   battezzòi   secondo  il   lor   costume. 

Così    fu   battez/alu    ìl    re   pagano; 
E   batlezztissi  il   f^mn^o   anvnirantr 
Ch'era   stalo  a   1*  a<«e<lìo   a    Monlalbanu, 
f'om'io   già   dissi,  detto   Lionfaiitr  : 
E   s'  alcun   pur  mm   «i   vuol  far   rrìfliano 
De'Sarariiii,   ritornò   in    Levante, 
r.arlo  a   Parigi   enn   gran   (r«la   torna. 
Dove  cu'  suoi  l>arou   lictu  soggiorna. 

Mj    il    Iradtior    di    (>an,    rh*  era    foggilo 
l'uor    di    Parigi,    e    *l-iva    di    nascoso; 
Pdf   ch'egli    inlrvr    roinr    il    f^tlo   tr*    ilo, 
Drenlo  al   »iio  cor    fu  mollo   doloroso  ; 
E   penta   come    Carlo    abbi    tradito, 
E   giorno   e   notte    non    Irntiva   ripitM» 
Srnle   che   in    rorlr    *i  (aria    gran   trtla  ; 
La  qual   cosa  più  rh' altro   gli   è   nioIcsU. 

CXXII 

Prosa  e  riprnsa,    e  va  lultilitiando 
Dove    e' potesti   piò   mellrr    la    roda, 
O   dove    r' vrn^EJi    la    rrte   rarriando  : 
D'  ira   f    dì    rabbia   par    %rro    ti    roda  ; 
Por   finalmrnlr   sì    virne   arrordando 
Con    «rrn    »lrt.Mi,    e    in    su   qiirtln    s'assoda, 
Di   tentar   Caradnru,    se   potetti. 
Tanto   rhr   qnalrhr    irjndol    «i   facrt»i 


MORGANTE     MAGGIORE 


CXXIII 

E  scrisse  il   tradìlor  queste  parole  : 

0  Carador,   di    te  m' inrresce  assai, 
Chf   la   tua  (ìf;lia   bella  più  <I>e  '1   sole 
In   Francia  meretrice   in.indaU    Iiai, 

E   gravida    è  |;ià   falla  ;   onde  mi   diiule, 
Che  tua  slirpe  real  di<:prez2Ì  ornai: 
Coin'  hai    In    cnrurfjliato    mandar   quella 
Tra   gente   strana,   si   piovane  e   bella  ? 

«.xviv 
Per  Intta  Francia  d'  atiro  non  si  dice» 
riie   femmina    tua   figlia   «'   diventata 
D'  Ulivier,    anzi    più    che   meretrice. 
Dov'  è    tua   fama   ;;ià    l.inlo  vulgata  ? 
Dov'e'l    tuo  precio  e  "I    tuo  nome  felice» 
Clie   la   Ina   schiatta   liaÌ   sì   vituperala  ? 
Ciò  ch'io  ti  dico,  è  il  ver  de  la  tua  Gglia; 
Se  tu  se'  savio,  or  le  stesso  consiglia. 

cxxv 
La   lettera  poi   dette   a   un   messaggio. 
Che   a    Carador   ne   va   sanza   dinmro, 
E  'n  poco    tempo    spacciava   il    Tiaggio, 
E   rappresenta    il    brieve   a   Caradoro  ; 
Il    qual   senti   di   sua  figlia    T  oltraggio, 
F,    mai   non    ebbe   sì   grave   martoro: 
E   1.1   sua    donna    ne  fu   multa   grama, 
Perù   eh'  al   lutto  ingannala   si   chi.ima. 

cxxvi 
E  la   figliuola   sventurata   piagne. 
Dicendo  :   Lassa,  perché   ti   mandai  ? 
Poi   che   scoperte   son  queste  magagne, 
Mentre    tu   eri   qui   non   dubitai  ; 
Perchè    già   tese   mi   parvon  le  ragne 
E'  tradimenti  ;    ma   pur   non  pensai^ 
Che    tanto   ingrata   fosse    quella   gente  : 
Ma    chi    tosto    erra,    a    beli'  agìu    si  pente. 

C.\XV\l 

O   Caradoro   mio,   quanta    fatica, 
Quanti    disagi,    e    quanti    lunghi    affanni 
Sofferti  abbiam,  tu  'I  sai,  sanza  eh'  io  'I  dica, 
Per  allevar  costei   da' suoi   prim'anni; 
Poi    la   dai   in  preda   a    la   genie   nimica, 
Piena   di  fnide   e    di   «bdi   e   d'  inganni  ; 
Non  rivedrai   mai   più   tua   figlia   bella  : 
E  se  pur   torna,  svergognata  è  quella. 

CXXVIII 

Que-ite  parole   assai   passano   Ìl   core 
Al    Iridio  padre  ;   e    non    sapea    che    farsi 
Di    r.trqiilsiar    la    sua    figlia    e    l'onore, 
P'-rché   tutti   i    rimedii   erano  scarsi  : 
Pur  dopo  molli   sospiri   e   dolore, 
(on   la   sua   4lunna   in   lai   modo  accordaci, 
*hr    si    mandasse   Vegiirto   il    gigante 
A  Condolersi   de   le   ingiurie   tanle  ; 

rxxix 
E  che  dovessi  riniaudar  la   figlia  : 
^  «'  egli   è    imperador    giusto   e    «la    bene, 
Del   lri<i|o  raso   assai   si   mara\iglia, 

1  oicir  (Jlivier  per  femmina   la    tiene; 
f>'    <hr   per    tutta    Fiancia    si    bisbiglia  ; 
l"-   che  il   jr;j,^,iip  pp,.   s„_^  parte   viene, 
*  f'L'.subiio  gli   dia   Meridiana, 

l-  rimandassi  sua  gente  pagana. 


E  che  se  mai  potrà  farne  vendetta. 
Che   lo  farà  per  ogni  modo  ancora  ; 
Ma   come   savio,   luogo   e   tempo   aspetta, 
Il    fer  gigante   non   fere   ilìmora  : 
Subitanienle   una   sua   alfana   assetta, 
E   presto  uscì   de'  pagan   regni  fora  : 
Tolse   la   froniba,  ed   altri   suoi   vestigi, 
E  'n   poco   tempo  a   Carlo  fu   a   Parigi. 

cxxxi 
Tutto  il  popol  correva  per   vedere 
Questo   gigante,  ch'era   smisurato: 
Morganle  non   pareva   un   suo   scudiere  : 
A    Carlo  ne   la   sala  ne   fu   andato, 
E  con    parole   assai   arroganti   e  fiere 
In   modo  mollo  stran   1'  ha   salutato  : 
Macon   l*  abballa  come  traditore, 
E  disleale  e  'ngiuslo  iniperadore. 

CXXXII 

Il  mio  signor  mi  manda  a  te,  Carlone, 
Che  suliito  mi  dia  la  sua  figliuola, 
E  tulio  quanto  ìl  popol  di  Macone 
Che  li  mandò,  sanza  farne  parola  ; 
lÙ  Utivier,  quel  ribaldo  ghiottone. 
Con  le  mie  mani  impicchi  per  la  gola  ; 
Cosi  farò,  come  m'ha  comandato, 
E   punirollo   d'ogni   suo  peccato. 

CXXXlll 

A   Caradoro  è  slato  scritto,  o  Carlo, 
O   Carlo,   o   Carlo,   (e   crollava  la   testa) 
De  la   tua  corte;   che   non  puoi  negarlo: 
De   la   sua  figlia   rosa   disonesta  : 
Non   doveresti   in   tal   mudo  trattarlo: 
Quel   ch'io   ti   dico,  è  cosa  manifesta; 
L'iivier   tuo   la    tien   per  concubina 
Così    famosa   e   nobil   saracina, 

CXXXIV 

Questo  non  è  quel  ch'egli  are' credulo; 
Questa   non   è   gentilezza   di   Pranza  ; 
Questo  non   è  l'onor   eh' Iia   ricevuto; 
Ì)uesta  non   è  d'  ìmperadore   usanza  ; 
Questa   non   è   giustizia   uè  dovuto  ; 
Questo  non   è  buon   segno  d' amistaiiza  : 
Questa   non   è  più   la  figliuola   nostra, 
Poi   eh'  ella   è  fatta  concubina   vostra. 

ex  XXV 

Questo  non  è  quel   che  promisse  il   conte, 
Quanti'  e"  parli    con    gli    allri    del    suo  regno, 
(.osi   dicendo,   scoteva   la  fronte  : 
Ileii   parca  pien   di   furore   e   di   sdegno. 
r,arlo,   sentendo  ricordar   lanle  onte, 
Rispose  :   Iinbasciador  famoso   e  degno, 
Per  quello  Dio  ch'ogni   cristiano  adora, 
Di   ciò  che  di',   uidla   ne'ntendo   ancora. 

cxxxvi 
Tu  m'hai  fatto  pensar  per  tulio   il  mondo, 
E    cosa    che    in    dira    ancor  non    truovo: 
I*erò   qoeslo    al    princìpio    li    rispondo, 
(.oinp    rolui    die    certo    ne    s<m    nuovo  : 
Il    tuo   signor  famoso,   all«i  e   giocoinlo 
Per  vero   amico   e   mollo  caro   apprui>vo  ; 
A   la   sua  figlia  lio  fatto  giusto  onore, 
Per  mia  corona,  come  imperadore. 
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CKXXVll 

Né  Ulivieri   ha   fallo   mancamcDlo, 
Per  quel  rli'   io  sappi,  o  palese  o  coperto  ; 
Che  se  ciò  fussc,   Ì'  sarei  malcontento  ; 
E  non  sarel)lif   i;ÌÉi>;hi  o  degno  merlo. 
Quando  UÌi%Ìer   ve  l.-.i    lanlo   ardimento, 
Gridava  :  Imperador,   troppo  liai   sofferto, 
Che   dice  quelito   iraditor  ribaldo  : 
Così  diceva   il  Danese  e  Ilinaldo. 

e  XXX  VI  II 

Meridiana  rh'  era  a  la  presenzia, 
Non   potè  far  non   sì    turbasse   in  volto, 
Quando  senti   trattar  di    sua  fallenzia, 
(ìhè  tal  segreto  slimava  sepolto: 
Perdonimi,   dlcea,  la   riverenzia 
Del  padre  mio:  e*  parla  come   stollo; 
Che  sempre  in  questa  corte  sono  stala 
Da  divier,  più  che  d'altri,  onorata. 

ex  XX IX 

Ed  or  che  Carador  facci  richiamo 
Di  questo,   troppo  in   ver  mi   maraviglio. 
Disse   Ulivicr:   Thè   tanto  comportiamo? 
Subito   dette   a   Allarliìara  «li   piglio  ; 
Ma   to<;to   plicla  pn-se   il  savio  Namo, 
Direndo  a  qupl:  Tu  non  hai  tiuon  consiglio  : 
Questo   pipante   è   di   natura   acerbo  ; 
E  però  parla  arrogante  e  superbo. 

CXL 

Non  si  vuole  agpuapHar  la  lor  natura 
Con   la  nostra,   Ultvìer,  ne  la   fierezza  : 
Però  che   noli   risponde   tal  misura, 
Ciime  non  corrisponde   la   graude/.za  ; 
Lo   'mbasciador   dee   dir   sanza   paura, 
K   viioKi   senìpre   nsarslì   pentilezza: 
Ma   manco  pazienzia   ebbe   A'rpurtn, 
E  volse   a    Ijlìvier  pre&lo  dar  d'  urto. 

CXM 

Come  un  drapon  se   gli  srapliava  addosso, 
E   Ira^^ecli   il'  un   colpo   d'  un*  accetta, 
('redendopli   ammaccar   la   carne  e  1*  osso - 
Ma   VIivier  da   1*  un   lato   t-'ì   getta  : 
Carlo  fu   previo  ile   la   sedia  mus<o  : 
Ma '1   prau   Morpanle   gli  dava   una    slretla, 
E  rorido  abbracciar  subitamente, 
Benché  Vegurlo  assai  fussi  possente. 

CXI.II 

Vegnrio  prese  lui  sotto  le  braccia. 
Or   chi   vede«si  questi  due   giganti 
Provarsi   quivi   insieme  a   farcia   a   farcia. 
Maravigliato   saria   uè' lenibianti  : 
Ma    pur  Mor^.tntc   in   terra   al  fin   lo  caccia, 
Tanto  che  rider  farea    tutti  quanti  : 
Che  quando  e*  l'ebbe  in  tu  lo  smallo  a  porre, 
Par^e  che  in  terra  cadetsi  una  torre. 

rxiMl 
E   nel   rader  percotcva   il   Danese, 
Tal   che   I   Danese   »ntto  gli  rancava. 
Orlando  mollo   ne   rise   e  *l   Marrticsc; 
Ma  Namo  preghi  Carlo  consigliala, 
Che  si  Irvakfrin   co«i   fatte   iifTese. 
l'usi   Vegurln   rillo    *Ì    leva\a  ; 
E  come  ritto  fu,  gridala  furie, 
K  tulli  i  paladin  àitSiàé  »  morte. 


Di--;e    ni\ir-r  ;    S.h  ^■^^^l    Uri. ino 
Con    Ivìoppiicrre,   o   Fialle   famoso, 

0  quel  superbo  antico   Capaneo  ? 
Da   ora   innanzi,   pipante   orgoglioso, 
Io    ti  disfido,  se   tu  fossi    Anteo. 

Lo 'mperador  possente   e   gl()rÌ*)so 

Mi   dia   licenzia  ;  e   vo'  leco  provarmi  ; 

E  fammi   il   peggio  poi   che   tu  piioi  farmi. 

cxi.v 
Ah    Ulivieri,    Amor   li   scalda   il   prtl», 
die   --cinpre  fa    valoroso  chi   ama  : 
Tu   non   arcsti   di   Marte   sospetto, 
Pur  che  vi  fussi  a   vederli   la   dama. 
Disse  Vegurto  ;   Per  Dìo   Macometto, 
Questo,  pili  eh'  altro,  la  mia   voglia  brama. 
Ulivier  prestamente   corse   armarsi. 
Che  col   gigante   voleva  provarsi. 

CXLVI 

Morganle  non  potè  più  sofTcrirCt 
1'^  disse  a  Carlo  :   Imperadore,   io  scoppioi 
S'  io  non   lo  fu  con   le   mie   man  morire  : 
Lascia   di'  i"  suoni   col    baitaglio   a   doppio, 
Al    primo   Colpo    il    farò    \lM)orilìre, 
Che   li   parrà   che   egli   abbi    beiito  oppio. 
<'.arlo  risponde,   ma   non   era   ìnleMi, 
Tanto  ognun  era  di  furore  acceso. 

CXLVII 

Non  potea  star  Morganle  più  in  guinzaglio, 
Non   appettò  di  Carlo   la   risposta  ; 
Ma  cominciava  a   calar  gin  il   battaglio, 
E  'I   fer   Vegurto   a   Morganle   s' accosta. 
Or   chi   vedesse    giocar  qui   a   sonaglio, 
Non   riterrebbe  le  risa   a    ^ua   posta  : 
L'  un   col    battaglio,  e    1'  altro  con   la   «core 
&'  appiccan  pesclie  che   non   son  mature. 

CXI. viti 
Non  era   tempo  adoperar  la  frorolia  : 
IV  *Ì    sentiva    alcuna    vidla    un   picrbio, 
Qiianilo  Morganle   il    balta|;IÌo   ^iù  piomba, 

1  he    quel    Vegurlo   sì    faccia    un    nicrhio  ; 
E    lolla  quanta   la   *ala   rimbomba. 

^la   con  1  acrrlta   o;;ni   vtilla   uno   spirrl.io 
Del   dosso  lirva  al  |His*rnte   Morganle, 
IV-rò  che  multo   è  feroce   il    gigante. 

iJiUX 

Olivieri  era   rilornalo   in   sala 
Vniialo,  e   con   Vegurlo   \uol   provarsi: 
Ma  quando  e' vide    Morganle   che   cala 
Il    pran  balUuIio,   e 'ii>iruie   batlunarii, 
.Si   ritrnea   \nleiitirri   in    'U   1'  ala  ; 
Però   che    lempo   non    é   J"  ac  roilarki. 
Vegurto   grida,    e    Morganle   gridala, 
Tanto  eh'  ognun   per  la  voce   tremava. 

ti. 
E' non   si   Mdr   mai   boni   irati 
Mugghiar  si  forte,  u   far   »ì   grande   utalto; 
Né  due   terpenli   insirnir   ritialdali: 
Sempre  1' a  ere  Ita  u  1  battaglio  e  •«  allo: 
Mruna   Volta   intano  rrjn   rateali, 
I    (iilpt,   e    falla   una    l>'>t  .•    a    lu    smallo: 
Due   ore   u   pi"   tiatton^li    «i    >oao  ; 
Ma   del   batlagliu  raddoppiava    il   suono. 


INI  0  R  G  A  N  r  E      INI  A  G  G  I  0  R  E 


BciH-liè  Ve{];nrlii    ,n«sai   jiiii   allo   fosse 
Ctie  'I   gran  >Iiirpanle  ;    e'  non   era  più  forle: 
E   già  tulle   ie  caini   avevan  rosse  ; 
E   a   veilergli    era    tnlla    la   rnrle: 
.Marganle   un    Imito   a   Veiitirlo  percosse, 
Diliborato   (li   darpH   la   morte  : 
li   gran   l)altag,li(t   in   sul   capo  appiccóu, 
Tal  die  Vegnrlo  morto  rovlnóe. 

OLII 

E   parve  ni-1    cader   quel    torrione, 
i.h'  un   albero   cadesse   ili   gran   nave  : 
Fece  tremar  la   terra  Ìl  compagnone. 
Non   che   la   sala,   tanto  andò   giù   grave: 
Dovunr|ne   e' giunse,   Io  smalto   (t '1  mattone 
Fracassò    lutto,    e    ruppe    una    gran    trave; 
Tanto   clic   1   palco  sotto   rovinava, 
E  Miolta   gente   addosso   gli   cascava. 


Cosi  mori  il  superbo  imbascladore, 
E  non   tornò  con   la  risposta   a   drleto  : 
Meridiana   pur   n   avea   dolore, 
Ma  Vlivier  dì  ciò  troppo  era  lieto. 
Mollo  dispiacque  a  Carlo  imperadore, 
Benché   nel  petto  Ìl   tenessi   segreto  ; 
Perché  pur  era   imbasciador  mandalo, 
E  pargli,  a  Caradoro  essere  ingrato. 

CLIV 

Caradoro  aspettò  più  tempo  invano 
Che  ne  dovessi  la  figlia  venire. 
Lasclani  costoro»  e  ritorniamo  a  Gano, 
('he   non    vide   il   disegno  riuscire  ; 
E  manila  così  a  dire  a  Carlo  Mano, 
Come   ne   l'altro  canto   vo' seguire  : 
Thè  so   ch'io   v'ho   tenuto   troppo  a   tedio: 
Crislu  sia  vostra  salute  e  rimedio. 


CAI>TO    \I 


ARGOMENTO 


barili  <ht  hnntlo  ni  sir  dì  Monlalbano^ 
Che.  cnn  Asloìjn  si  invile  alla  strada  : 
A  isligazion  tiri  tnrbolcntr  Gano 
l'nn  fn'oslrtì  in  Pariiii  it  i.iirln  u^f^rni!n  : 
Jlinnìdo  r  .Is/n/fn  iniimìan  tulli  al  {ihniu  : 
Surprr.'iO  y/slii/fi>^  iii'i'irn  c/ir  //rit^iiin  vnla, 
E  sr  liinntdo  r  Orlando  rran  incn  dvsli  i^ 
Sentiva  conte  stringono  i  capestri. 


•ì^€<?-#5- 


O' 
sanlo   Pcllican,  che   nd    tuo  sangue 
Campasti    noi   da    la  fera    crudele, 
Dal  suti   velen,   come   pesttfer'  angue, 
^  poi    gii>tasli    r  aceto   col    fele, 
Tiinto  che   la    tua  madre   afflitta   langne  ; 
Manda  in   mìo   aiuto  l'Arcangiol   Michele, 
Si  ch'io   riporti    di    vittoria    insegna, 
K  seguir  possa   ([uesta   storia   degna, 

li 
Gano  scriveva  a  Carlo  in  questo  modo  : 
'>  Carlo  imperador,  ehe  t'ho   io   fatto? 
S  IO   non  cunuuisi   inganno  mai   né  frodo, 
Perchè  consenti   In  ch'io   stia   di   piallo!* 


S'io  l'ho  servilo  sempre,  assai  ne  godo; 
Tu  mostri   essere   ingrato   a  questo   trailo  ; 
E   sanza   udir  le  mie  ragiiin,  consentì 
Che   i   miei   nimìei   sieu   di   me   contenti. 

Ili 
Quel    dì   cir  io  presi   in   Parigi   la  piazza, 
Che   sapev'  io  chi   drenlo  era   venuto, 
()   se  pur   v'era   gente   d'altra  razza, 
Che   ti   paressi   Orlando   sconosciuto? 
Per  riparare   a  quella   furia  pazza, 
Corsi   a    la   piazza;    e  parvemi   dovuto: 
(.he   sapev'io  se   tu    t'eri   ingannato, 
O   che  ne  la  clltà  fussi  trallalo  ? 

IV 

Rinaldo  non   istelte  mai   a   udire 
Le  mie  ragion  ;  ma   furiando  forle, 
Mi   minacciava   di   farmi   UKirire  : 
Io  fungi'  temendo   de   la  morie  ; 
Tu   li   stai  in   festa,  ed  io  con  gran  martire; 
E  totìto  tempo   é  pur  eh'  io   fui   ìn  tua  corte 
De'  tuoi    baroni,    e    del    Ino    gran    Consilio  ; 
Or  m'hai   scaccialo  e   mandalo   iu  esilio. 

v 
Carlo   lesse   la  lellera  piangendo, 
Però   che  molto   Ganellone   amava  ; 
Ed  ogni   cosa  per  fermo   lenendo 
Che   gli   scriveva,  in  drìelo   rimandava, 
Dicendo  :  Il  Ino  partir,  Gari,  non  commendo. 
1''   la   distanzia    tua   troppo  mi   grava  : 
Torna   a   tua  posta,   e  come  caro  amico. 
Come   stalo  niÌ  se' pel   tempo  antico. 


MORGAN TE     MAGGIOR K 


Gan  rilorno,  come  scriveva  Carlo  : 
Carlo   lo   vide  mollo  volentieri, 
li  ror^e,   come   lo   vide,   abbracciarlo  : 
Beo  sia  tornato  il  mio  Gan   da   P<mti'TÌ: 
Gan   come   Giuda   Ìu   fronte   osa    baciarlo. 
Dicea   Uìnaldd   al   marchese    Ulivicri  : 
Vedi  che   Carlo   consente  che   [orni, 
lì  ritoriiiamci  pur  ne' primi   giorni. 

VII 

Io  vo'  che  '1  capo  Carlo  Man  mi   tagli. 
Se  non  è  qnel  eh' a  Caradoro  ha  scritto, 
E   che   lo  "mhasciador  fece  mand-i^li  : 
Non   so  rome   guardar   lo  può  diritto  : 
Ma   nu'tli'r   lo  polrìa   in   tanti    trava<;ii, 
Che  qualche   volta  piangerà  poi   aniillo  ; 
Così  pareva  al  Marchese  ed   Orlando; 
Tutta  la  corte  ne   vion  mormorando. 

vili 
Va   rome   avvicn    che   sempre  la  forttiua 
Si   ddflta    veder  diverse  rose, 
l">  seiiiprc   volile,  come   fa   la   luna  ; 
Mentre  che   Carlo  par  cosi   si   pose, 
S.in/a    pio    dubitar    dì    rosa    alcuna, 
Ma   sjiiza   spine   godersi   le  rose  ; 
Kd  tnini   dì   fa   giostre   e   tornìamenti, 
E  tutti   i  suoi  barou   vede  coutenti  : 

tx 
Vn   giorno   a' scacchi   Utivier  Borgognonu 
In    una   loggia   run   Kinatdo   giunca  ; 
Vennono  insieme   giocando  a  qtiistione  ; 
£  tantij  o^mm   di   parole   rinfooca, 
Ch'  Ulivier  disse  a  RÌnaldi>   d'  Amone  : 
Tu   lui   t.ilvidta   in'-n   ccrvel   eh' un' oca  ; 
E   col    gridar   difendi    sempre    il    It.rlo  ; 
Non  so  se   m'  hai  per   tuo  radazzo  scorto. 

X 

Rinaldo   rispomlca  ;   Tu   credi   forse, 
PiTchè  presente   e  qui    Mcritlìana, 
<.h'io   ti   riguardi:   e   tanto  ognun  trascorse 
D'una    par<d.i    in    un'altra    villana, 
(  hf    Uiiviiri   il   pti::nu   innanzi   porse. 
La   damigella   gli   prese   la   mana  : 
Rinaldo   si  ri/zò  stibilamrnte  ; 
Ma   Ulivier  auu  aspellò  niente. 

Xf 

Subiti»  corse  per  la  sua   armadura  : 
Toroa  a    Qiualdu,   e  tratte  fuori   i.l    bramlo: 
Rinaldo   non   l'areva   a   la   cintura; 
Ma    in    questi»    mezzo   ti    cacciava    Orlando. 
Meridiana    trienia    dì    paura  : 
Carili   Rinaldo   venia    minacciando: 
Ogni  di   metti   la   corte   a   romnre, 
E  '1  torlo  hai   sempre,  e  fammi  poco  onore. 

XII 

Rinaldi),  ch*  era   lutto  infuriato, 
Ri^pMse    j    Carlo   M^gnn:    Tu    ne    utenti, 
(dir  'I    torto    ha    egli,    ed  Itauiini  niinarriato. 
Carlo    gridava    a    tutte    le    «iir    g^nli  : 
Fate  che  presto  costui   sia   piglialo. 
Se   non   che   tutti  faro  malcofilenti. 
Dicea   Rinaldo      Ignnn   noti   mi    t'arrosti. 
Che   ^li   parrà  rhe   le  rao*che   f(li  arrniti. 


Orlando  vide   il   cugino  a  mal  porto, 
E  cosi  disse:    Piglia   tuo  partito: 
Vattene  a   Montalban   per  mio  conforto: 
Ch   io   veggo  Carlo   troppo  instiperbito, 
Saoza   voler  saper   chi   s'  abbi   il   torlo. 
Rinaldo   s'  è   prestamente   foggito  : 
Tolse  Baiardo,  ed   obbediva   Orlando, 
E  'nverso  Montalban  va  cavalcando. 

XIV 

Carlo  si  dolse   con   Orlando  molto, 
Perchè  Tavea   cosi  fatto  fuggire, 
Dicendo  :   Il   traditor   dove   m'  ha   colto  '. 
Per  la   gola   ogni   dì   ni'  fia   a   smentire  : 
Ti  ho  a   trattare  un  giorno  come   stolto, 
Subito  fece  il  consiglio  venire, 
E  disse   in  brieve  e  soluta  orazione 
Quel  die  far  debba  del  Gglìo   d'  Ainone. 

XV 

Diceva   Orlando  :   A  mio  modo  farai  : 
Lasciagli   un  poco   uscir   que^t'  arrogaoia. 
Ed   altra   volta   ginoc.chion   l'arai; 
E   farem,  rhe   ti  chiegga   perdonanza. 
Carlo   ri>pose  :    Ciò    non    fjrò    mai. 
Che   di  smenlirini  più  pìgli   baldanza  : 

10  vo' perseguitarlo   insìno   a   morte. 

Ne  mai  più  inleudo  tenerlo  in  mia  corte. 

XVI 

Namo  a   la   fine  dette   il   sno  consìglio, 
t'he   ^i   dovesse   dì   corte   sbandire. 
Acciò  che  non  seguissi   altro  periglio. 
Che   qualche   mal   ne   potrebbe   seguire; 
I'^   direa  :   Tutto   il  pop'dn  è   in    bì^bigllo, 
Cli'  allra    gente    pagana    dee    venire  ; 
IC    forse    potre'  farn»"    novitade  : 
Che   molto   amato  è  por   ne   la   rìitadc. 

XVII 

Astolfo  non    volea   che   sì   sbandisse, 
Ma  che   gli  fossi   in   tutto   perdonato; 
Ma    Ulivìeri   incontro   Astolfo  disse. 
Tanto   rhe   moliti   di   ciò  fu   sdegnato 
E    Carlo   romando  rhe    vi    seguisse 

11  bando   come    Namo   ha    eon^iglijto. 
Oano   a\tji   dello   stilo   una   parola: 

Se    l'  ha   smentii»,   impiccai   per  la   gola. 

xvrii 
Poi    che    piò    Astolfo   non    vide   rimedio, 
E    chr    Rinaldo   è    sbandilo    da    Carlo, 
Si    diparli    ^anxa    stare    pio    a    tedin  , 
A    Montalban    «e    n'  andava    avvitarla, 
I  he    contigliato    «'  era    porgli    attedio, 
E    arrordali    poi    di    sbandeggiarlo  : 
E   ciò  ch'aveta   dello  a   Carlo  Manu 
Per   suo  consi|;lin  il    traditor   di  Gaoo. 

XIX 

Rinaldo  mille   volle  giurò   a  Din, 
r.he    ne   far»    vendrtta    qualche    volta 
Mi   qiietlo   fr^iidoleiile    inìquo   e   rio. 
Se    prima    non    gli    fi^    Ij    vita    lolla  ; 
K   |>«it  diceva  .   Caro   ciigin   mio, 
Sfi  rhe   III   m'ami,   e  pertanto  m'asmila: 
lo  vo'rhe    Inlto   il   paese   rubiamo, 
r.   che   di    ma'rjlfon    vita    lr;:natno 
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E   s«  *an   Pier  trov.i'^'^nno   ,i   r.iniintno, 
(.ho   sia  5ip<)(;lialo  e   messo   a   HI   dì   spada: 
lì    Ricrianlflto   ancor  sia   malandrino. 
Rispose   Aslolfo  :  Perchè  slianin  a  bada  ? 
Il)  sp<)pHeiò   Ollon  per   un   qnallrino  : 
Domali   si    vuol    die  s'  asfalti   la   strada  : 
Non    si   risparmi    parcnic    n    conipaf|;no; 
E  poi   si   parla   ìl   bollino   e  M   ^iiadai;no. 


Se  vi  pas(;;)s^i   con   sua   rompacnia       * 
Sani'  Orsola   ron   rAjrnoI   Gil)rielIo 
r.h"  annunziò   la  Verplne  Maria  ; 
Che   M"a   sp(j(;lia[o   e   loIloii;ti   il   mantello. 
Direa   Rinaldo:  Per  la   fede   mia. 
Che  Dio    li   ri   ha  mandati»,   rar' fratello  ; 
Troppo  mi  piare,   e   savio  or   ti   ronosro  : 
Panni   mill'anni  che  noi   slam   nel   Losco. 

xxn 
Quivi   era  Malapiiii,   e  confermava 
riie  si   dovesse  far  com'ej»li  ha  dello. 
Rinaldo  pente  strana  ragunava  : 
Se  sa   «liandito   ìg:nnn,   pH   dà  ricetto. 
Genie   clìe   opnnn   le   forclie   meritava, 
A  Monlalhan   rimetleva   in  assetto. 
Donava   pauiii,  e  facea   linone   spese  : 
Tanto  eh'  assai   ne  radunò   in   nn  mese. 

XXIII 

Tiiilo   il   paese   teneva   in  paura  ; 
Opni    dì    si    senlìa    qualche    spavento: 
11    tal   fu  morto  in   una  selva  scura  ; 
1-^   tolto   venti   liisantj  ;   e  al   lai   cento, 
Infin   presso   a  Parigi   in  su  le  mura.  . 
Non   domandar  se   Gano   era   contento, 
yVcciò   che   Tarlo  piò  s'  inanimassi  ; 
Tornio  che  a  campo  a  Monlalbano  andassi. 

XX  [V 

E   perchè  più   s'  accendessi   Rinaldo, 
Diceva  a  Carlo  im   di  :   La  corte  nostra 
Par   lulla   in   ozio  per  questo  ribaldo, 
r.he  co'  ladroni  a  le  strade  si  mostra  : 
Io  «ono  in   (ineslo  proposito  saldo, 
r.hc   SI   vorrrblie  ordinare   nna    giostra 
Per   sollazzar   la   corle  e  '1   popol   prima, 
E  non   mostrar  far   di   Rinaldu  slima. 

XXV 

Tarlo  ali  piacque  quel  che  Gan   diceva  ; 
E  fé'  per   tulio  Paripi   bandire, 
r.ome  il   tal  dì  la   piostra  si  faceva  : 
Che  clii   volessi,  potessi   venire  : 
Tulla   la   corle  piacer  ne  prcmleva. 
Gan  per  potere   opnÌ   cosa   fornire, 
E  per  parer   a   ci()   di   miglior  voglia  ; 
In  punto  misse  Grifon  d' Allafoglia. 

xwi 
QuesT  era    de    la    schìatla    dì    Maganza  : 
f*rlamlo  s'era   di   corti-  partilo: 
Gan   pli    diceva  :   O   Grifon   dì  possanza, 
Poi  che  non   c'è   Rinabhi,  eh' è    sbandilo, 
Con   Inni   gli   altri   accettar  dei   la   danza  ; 
Ch'  Orlando  non  si  sa  dove  sia  ilo. 
Grifon  rispose  al  suo  degno  signore  : 
Io  farò  sì  eh'  i'  vi  faro  onore. 


Venne  la  giostra  e 'I   tempo  deputato, 
E  ordinò   Io  Viperador  per  segno 
D'onore  a   quel   che  l'ara  meritato, 
Vn  bel  carbonchio  mollo  ricco  e  degno, 
Che  in  nn  bel  gambo  d'  oro  era  legalo, 
l'ovvi   gran   gente   di   tulio   il   suo  regno, 
1".   midta   baronìa   venne   a   la   giostra  : 
Grilone  it  primo  in   sul  campo  si  mostra. 

XX  vili 

Rinaldo  nn  giorno  nn  suo  falcon  pascendo, 
Ecco   venire   il  fratel   Malagigi  ; 
l'I   come   e'  e;iunse^   diceva  rìdendo  : 
Non  sai  tu  com'è' si  giostra  a  Parigi? 
fJie  tu  vi  vadi  a  ogni  modo  intendo 
Isconosciulo   con    istran   vestigi  ; 
Ed   una  barba   d'erba  porterai, 
Che  conosciuto  da  nessun  sarai. 

XXIX 

Tolto  s'accese  Rinaldo  nel  core, 
E  missesi  di  subito  in  assello 
Di   sopravveste,   d'arme  e  corridore: 
r,   disse:   Io  intendo  menar  Ricciardello, 
E   d' lughillerra   il  famoso   signore; 
Alardo  rimarrà  qui  per  rispetto. 
Missonsi  in  pnnlo  tulli,  e  l'altro  giorno 
Isconoscìnli  a  Parigi  n'  andorno. 

XXX 

E  solean  questi  sempre  per  antico 
Dismonlare   a   la  casa   di   Gualtieri, 
O   ver  di   don   Simon  lor  caro  amico: 
A   questa   volla   trovorno   altro  ostieri 
Fuor  di  Parigi,  ch'era  assai  mendico: 
Quivi   smontorno   e  mìssono   i   destrieri, 
Per  Ciiggir  ogni   tradimento  reo  ; 
E  l'oste  appellalo  è  Rartolommeo. 

XXXI 

E  poi   Rinaldo  Ricciardello  manda 
In  piazza   per  veder  quel   che  facìeno. 
Ricciardo   aveva   a   traverso   nna  banda 
A   la    sua   sopravvesla   e   al  palafreno, 
E   in   certa   parte   nna   gentil   grillanda 
Di  fior' che   quasi   il  petto   gli   coprieno  ; 
Di   bianco   drappo   era   la  sopravvesla, 
A    nessun   mai   piò   non   veduta  questa. 

XXXII 

Una   grillanda  aveva   a   la   testiera, 
Ed   una    in   su   la    groppa  del   cavallo 
Dì   varìi   Gor'come   è  di  primavera: 
Ija   coverta   è   di   color   tulio   giallo  : 
Vide   la    giostra  che  cominciata   era. 
Né  potè  far  non   entrassi   nel  ballo; 
Il  primo   ch'egli  scontra  in    terra  ha  spinto  ; 
E  poi  il  secondo  e'I  terzo  e'I  quarto  e1  quiulu. 

xxxni 
Poi   si  partì,  e  tornava   al  fratello, 
E   disse   ciò   che   a!   campo   aveva   fallo. 
Rinaldo   ch'era   armato   come   queliti, 
E'I    linea    AslollV»    n' andorno   di    trailo: 
V,   lutto   il   ptipol    si  ferma  a   vedello, 
Perchè  parea  ne   l'arme  mollo   adatlo. 
L'iivicri  era   già  venuto  al   campo, 
1-  con   la   lancia  menava   gran   vampo. 
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XXXIV 

Rinaldo  come  giunge»  al  suo  Bajardo 
Una  fiancala   dette   ron   i;Ii   sproni  : 
Vennepli  incontro  il   Marchese   {gagliardo. 
Non   si   conoscon   questi   due   baroni  : 
Due  colpi  grandi  sanza  alcun  riguardo 
A  mezzo  il  corso  dettonsi  i   campioni  : 
I-e  lance  in   aria  pel  colpo  ne  vanno  ; 
Ma  Tono  a  T  altro  facea  poco  danno  ; 

Salvo  clic  in  ^inorchìou  vanno  i  destrieri  ; 
K  nel   cader  T  eluictlu   ii   sdilaccìa 
W  valoroso  marchese  Ulivieri, 
Tanto  che  lutto  scuperse  la  faccia. 
Viilel   Rinaldo,   e  fece   assai   pensieri 
Di  dargli  morie,  e  fug£:Ìr  via  poi  in  caccia; 
Pur  si  ritenne  per   miglior  parlilo  ; 
Ulivier  si   rizzù   lutto  smarrito. 

XXXVI 

Allor  Rinaldi»  un'  allra  lancia  prese, 
K  rivollossi   <«d  cavallo   a   lomlo  ; 
Vide  venire  on  cerio  maganzese. 
Che  si  chiamava  per  nome  Frasnumdo  : 
Sopra   h>  scudo  la  lancia   giù  scese  : 
Glttalo  in   terra,   e   poi   giuò  il   secondo. 
Cioè  Grìfon   rh' avea   molta  possanza. 
Ch'era  mand.ilo   da   Gan   di   Maganza. 

xxxvii 
4^oivi  comliaMe  il   signor  d"  Inghìllerra, 
r.d  or  questo  or  «pieirallro  manda  al  piano; 
Molli   n'aveva   cacciati  per   terra; 
Jlinaldo   guarda   se   conoice    Gano  : 
Vldelu   un   trailo,  e   Baiardo  disserra: 
r,  f.un'  e'  giunse   al    Iradilor   villano, 
Per  fargli   ti   uiuuco,  se  poteva,  netto, 
Gli  poje  a   la  visiera   de  l'elmetto. 

xxxvui 
Gan  si  M:ontor*e   luUo  in   su   1   arcione 
f.a   lancia  si   spezzò   >uliilamenle  ; 
ll'l   suo  furie  dfulrirr   Matlafcllone 
S   acro<tt-ió  in   terra,   se  Turpin   non  iit«'ntr 
]'    rome   fu    raduto    Gaucllime, 
Sidiito   intorno   gli   fu   molla   genie 
1>p' Maganzesi,   e   rorsnno  aiiilalli>, 
V,  rilevalo  fn   su   col   cavallo. 

xxxis 

Quanti  ne  «conlra   Rinaldo   in   quel  jiiori.. 
Tanli   per  terra   par  che   ne   iraUorchi  : 
Alda   la   hrlla   al   cavaliere   adorno 
Sempre   teneva  t|iicl   di  fi*n   |eIì   "crhi; 
F-   •|uantÌ  rjvalier' roii  luì   gioslrnruo, 
Parvuii  le   lanre   gamlii   di  fmocrhi . 
Tanto   che   mollo   piac«|ue    a    Galleraiu, 
Ih' era  roQ   Alda   e   con   Meridiana. 


Falla    la   ||;iuv|r.»   Iti    d^itit    )    uiiurc 
\l    liiinn    Rinaldo    rlir   lo    merìl.tva 
Aldj    1.*    lirlU   al    banm    <li    valore 
l'n  lirro  diimanlr  pm   doiuva, 
nireiulo  :  Qiietlu  porla   per  mio   aniorr 
r  Gallerana  an  riiliin  «no  gli  JavA , 
Tanto  Iwr  parve   nn  ravalirr  p«i*»eitle  . 
Rinaldo  gli  acrrllò  rorlr*rmenlr. 


Toruossi  a   1'  oste  di  fuor  de  la   terra 
Rinaldo  con   Astolfo   e   cui    fratello. 
Gan,  percir  avuta  vergogna  avca  in   guerra, 
Vituperalo  drento  il  suo  cor  fello, 
Pensò  di  far  c<ta  sua   gente   tal  serra 
Al  paladin^  eh'  egli  uccidessi   quello  ; 
Acciò  che   tanti   cavalier  prestami 
D'aver   vinti  quel   giorno  non  si   vanti. 

XLII 

Subito  fuor  di   Parigi  son  corsi  ; 
E   giunti   a   l'uste,   Rinaldo   Irovaro  ; 
E  contiiiciorno  con  grafi!  e  con   morsi 
A  volerlo  atterrar  sanza  riparo. 
Così  con  esso  a  battaglia  appiccorsi  : 
Tanto  che   Astolfo  per  forza  pigliaro  : 
E   con   fatica    Riu.ildo   è   fuggilo. 
Con   Ricciardotlo  che  1' avia  seguito. 

\t.iii 
Gan  fece  a   Astolfo  l'elmetto  cavare, 
inn   ìnlenzion   di   dargli   poi   la   morie; 
M.i   saper  prima  ben  d' ogni  suo  affare, 
E   liei  compagno   suo   eh' e   tanto  forte: 
('-mie   il   conobbe,   cominciò  a  parlare  : 
Tu   se' quel   iradilor   che   nostra   corte 
Viiiiperastl   sempre,   e  Carlo   Man», 
E  malandriu  se' fallo  a   Monlalbano  ? 

XMV 

1    tuoi   peccati    t'  hanno  pur  confluito 
Dovf   tu   merli,  se   In   guardi   bene 
A   la    tua    vita  ;  e  pagherai   lo  scotto 
Di   qiirl   eh'  h.il   fallo   con    affanni   e  pene. 
A-tolfo  per  «lolor  non   farea  motto. 
Gin   di   Maganza   ^   Parigi    ne   viene  ; 
E   ::iunto   a   Carlo   lutto  in    vullo  lìetu, 
Gli   dette  Astolfo  in   sua  mau  di  segreto. 


(juestn  farea  perchè  non   abbi   aiuto  ; 
Né  per  la   via   scoperto  1'  ha   a   person.i. 
Acciò  che  non   *ia   tolti»  o   ronoiciutu  ; 
E   dire:   fi   Carlo   Mant»,   alta   corona, 
Fallo   impiccar:   chr   |u   farai   il   dovuto 
A   la   «oa   vita  mai  fc'ro^a   buona; 
Se   tu  ri|{uardi   nel    tempo  pa««alo, 
Per  mille   vie  le  forche  ha  meritati». 

XtA'l 

Carlo  lo  fece  mettere  in  prigione. 
Per  ordinar   di   farne   a«pra   gimlizia. 
Mentre  che  questo   ordin.iva   Carlone, 
E   Gan    Intlo   era   acceto   dì   letizia  ; 
Rinablo,  eh'  era   pien   di   pascione, 
.Senlìa  d'Aitolfo  al  cor  molla   tri«tizia  ; 
E  pen*a  por  com' e' debba   ainlarin, 
Che  dir  ra  :   Carlo  Wao  fari  impiccarlo. 

(Mando  appunto   a   Moniilban   gìn^nea, 
Quale   era  «lati»  per  molli  paeti, 
E  rivedere  il   «no  cugin   v(»lea  ; 
K  Ricciardetto  e  lui   Irunva   tnfpe»!  - 
Rinaldo  poi   d'  A«t>>llo  |:lt   dieea  : 
Or   ipirtlo   par   rh' jl    rontr   molto   peiì. 
(die  iu   Agritmontc   italo  era  di  Buovo; 

E    IIUU    »apca    di    quoto    €MHt    llUOVfl. 
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XLVin 

E  accordossi  roii  Rinaldo  insieme, 
riic  non  ì;H  fia  la  vita  perdonata; 
E   IVIalac;ipì    lia  perdala  opni  speme  ; 
Però  clic   Carlo   nn'  ostia   consacrata 
Gli   Ila   nir^so  addosso  :  che  de  T  arte  teme 
Di   M.ilapipi  ;   e   la  prlgioo    fjuardata 
In  modo  avea,  clie  non  si  può  aiutare, 
Né  con  ingegni  o  spirli  liberare. 

XLIX 

Diceva   Orlando  :  Io  per  me  son  disposto 
Insieme   con   Astolfo   ir  a   morire. 
Disse  Rinaldo  :  Ed    io  ;  facniam  pur  tosto  ; 
Però  rlie  non  è  tempo  da  dormire. 
Ciime  fo  il  Sol  ne  1'  Ore'an  nascosto, 
Siibitn  Tarme  si  fecion  ptiernire; 
E  Ricciardetto  con  seco  menomo; 
E  cavalcar  la  notte  iusino  al  giorno. 

t 
La   mattina  per   tempo  capitali 
Ftiron  fuor  de  le  porte  dì  Parigi, 
E  non  sì   sono  a  gnim  manifestali  ; 
Ma  steltonsi  nascosi  in  san  Dionigi  : 
E   certi    viandanti   son   passali  : 
Orlando  ilrielo  mandò  lor  Terigi 
A  domandar  se  novelle  sapieno 
Di   corte,   e  quel   che  i   paladin  facieno. 

ti 
Fnpli  risposto:  Niente  sappiano. 
Se   non   di' epli   è  certo  mormoramento, 
r,ii' un   de' baroni   impicca   Carlo  Mano 
Qne-la   maltina   per   suo  manramenlo  ; 
Le   finche   f|ua   su   la   strada   vepgìano  ; 
Altre  novelle   non  senlimino   drente. 
Ti-ript  presto  ritornava   al   Conte, 
E  di  Parigi  le  novelle  ba  conte. 

Disse  Rinaldo:  E' fa  pur  da  dovero  ; 
Reo   dehhe   pitder  or  quel    traditore. 
Diceva   Orlando:    E' falh  rà   il  pensiero, 
Se   tu   mi   segni,  cugin,   di   bunn   cuore. 
Disse    Rinaldo  :  Morir   tefo  spero, 
E  'I   primo   ncrlder   Carlo   imperadore. 
Prima    cb'  Asltilfo,  come   G.ino   agogna, 
VL'gj;a   morir  con   tanta  sua  vergogna. 

i,ni 
Io   trarrò  a  Gano  il   cuor  prima  del  petto, 
Cir  i' sofferi   veiìer  mai   (anlo   duolo: 
Così   la   fede.   Orlando,    ti   promello  : 
b)  verrò   leni   in   me7?o   Ac   Io   stuolo 
Così  sbaiulito   sania   alcun    sospetto» 
S' io   vi  dovessi   morto  restar  solo. 
E  così  insieme   congiurati  sono 
Di  mettersi   a    la   morte   in   abbandono. 


E   slanno   a   la   vebita   per   vedere 
Qualnnqiip    UM'issi    fuor    de    la    riltade. 
Cosi  Terigi,   eh'  era   lo  sriidierc. 
Aveva  gli  orrbi   per   tulle   le   strade  : 
Ognuno  in  punto   teneva   Ìl   deslritre, 
Oiinou   guardava   come   il   brando   rade. 
Direva  Orlando  a   Terìgi  :   Sarai 
Sul    f  .ini[..iiiiit,    e   n  lini)    ci    farai. 


Ma  fa  che  bene  in  ogni  parte  guarnii, 
Acciocché  error  per  nulla  non  pigliassi; 
Se   tu   vedessi   apparire   stemiardi, 

0  che   alle   forche  nessun   s"  accostassi, 
Subito  il  di',  che  noi  non  fussim  lardi  ; 
Che    1   manigoldo  intanto   lo  'mpicassi  ; 
Ma,  a  niio  parer,  sanza  dimostrazione 
S'  ingegnerà  mandarlo  Ganellone. 

tvi 
Gan   la   maltina  per   lempo  è  levalo, 
E    ciò   che  fa   di   bisogno   ordinava  ; 
Insino   al   manigoldo   ha   ritrovalo  : 
Non  domandar  rom' e' soIKcilava  : 

1  paladini  ognun  mollo  ha  pregato  : 
Ma   Cario  clii   lo  priega   minacciava. 
Perch'ostinato  era  farlo  morire, 
Tanto  che  pochi  volean  contraddire. 

LVII 

Avea  molto  pregato   T  ammirante. 
Che  ron   Ernilnlon   si   fé' cristiano. 
Questo  era  quel   famoso  LIonfante, 
Cile  prese  Astolfo  jìresso  a  Monlalbano  : 
Meridiana   pregava   e   Morganle  ; 
Ma   tutto   il   lor  pregare   era   alfìn   vano. 
Gan   da   Pontieri   in   so   la   sala   è   gìimto  ; 
Dicendo  a  Carlo  :  Ogni  cosa  è  già  in  punto. 

LVIII 

E   taglia  a  clii  pregava  le  parole. 
Dicendo  :    O   ìmperador,  sanza   giustizia 
Ogni   città   le   barbe   scuupre   al   sole, 
Per  non   punire  i    tristi   e   lor  malizia  ; 
Vedi  che  Troia  e  Roma  se  ne  duole  : 
E   sanz' essa   ogni   ret;no   prerìpizi.i; 
La  toa   sentenzia   debbe   aver   effctlo, 
E  non  mutar  quel  ch'una  volta  bai  dello. 

LIX 

Carlo   rispose  :    Gan,  sia   tua    la   cura, 
Fa   che   la   giustizia   abbi   suo   dovere  ; 
Quel   che  bisogna   a    lutto   ben   procura. 
Gan   gli   ripose:    E' (ia   fatto,   imperlere  : 
Di   questo  sta   con   la  mente  sicura; 
Se   Astolfo  prima   volessi   vedere 
Ch'  io  '1   meni    via,  il   trarrò  di  prigione, 
Per   i  sfogarli   a    Ina   c<msolazÌone. 

i,x 

Rispose    Carlo:    Fatelo    veni- e. 
Astolfo    innanzi    a    Carlo   fu    menato. 
Cario   comincia   iratamenle   a   dire, 
Poi   eh' a' suoi  pie  se   gli   fo    inginin  chiato  ; 
Com'  bai   tu  avuto,  Astolfo,   tanto   ardire 
Con   quel  ribaldo,   tristo,  scellerato 
Venire   a   corte,  e   già   circa   a    tre   mesi 
Mettere   in   preda   tutti    i  miei  paesi  ? 

Perrb' io  a^evo  Rinaldo  sbandito, 
Qiiaod'  in  pensai  tu  mi  fiissi  fedele, 
A  Moulalban  con  lui  ti  se' fngcili», 
E  fallo  nn  uom  micidiale  e  crudele. 
Del  loo  peccato  è  lempo  sia  pitnilo  ; 
E  dopo  il  ilolce  jfoi  si  gusta  II  fieh  : 
De  la  tua  morte  e  di  tur  opre  ladre 
Non    me  lu-  luciesce,    ma    ioi  del    tuo  padre. 


IM  0  R  G  A  N  T  E     M  A  Cx  G  I  O  R  E 


'h- 


Otlon  fuor  (fi   l'arici   duluro&u 
S'  era  fucgitu,  per  non  veder  solo 
Afflitto  vecchio,   misero,  aii{:oscioso', 
Morir  sì   trisLanicnle  Ìl  ^iio  Hi^Iiuolo. 
Astolfo  allor  col    viso   lacrimoso 
Rispofe  cou   sospiri  e  c<m   ^raii   duolo, 
U  diìsc   uinileineute  :    (>   iinpcradurc. 
Io  mi   t'  accu50|  e  chiamo  peccatore. 

Io  non  posso  negar,  che  la  coroira 
Non  abbi  ofTesa  assai   col  mio  cugino  : 
Ma  se  per  te  mai  cosa  giusta  o   bunna 
Ho   fallo,   mentre   io   fui    tuo  paladino 
Per  lunghi   tempi,  Carlo,  or   mi    perdona 
Per  (|ucl   Gesiie  che  perdonò  a  Longino, 
Pel  patb'e  mio,   tuo  servii  e   caro   amico. 
Se   mai  piaciuto   t"  e  pel   tempo  antico; 

I.XIV 

Pel    tuo  raro   nipote   e   degno   citnte. 
Per  quel  eh'  io  feci   già  teco  in    Ispjgna, 
S'  in  meritai  mai  nulla   in   Aspraiitonte, 
Per  la  corona   tua  famosa  e  magna  : 
H  pur,  se  morir  ilcbbo,  con   lanl'onte, 
Quel   traditor   eh' ù  pien   d'ogni  magagna, 
l*iù  cir  altri>  Giuda,  o   rhc  Sinnn   di  l'roia, 
Per  le  sue  man  non  consentir  eh'  io  muoia. 


Carlo   diceva  ;  Questo   a   che   t'  inipnrla  ? 
Gan   da  Pontier    gli    vuUe   dar  col    guanto  ; 
Ma  M   duca  Naino  di  ciò   lo  smnforta. 
Astolfo   fu   da'  Maganzesi   intanto 
Preso  e  menato   inverso  de   la   porta, 
K   tutto  il  popol   ne   fart-a   gran  pianto: 
l'pgicr  più  volte   fu   lrnt.ito  sciorre 
Astolfo,  e   a   Gancllun   la   vita   Ittrre. 

rxvi 
Ma  poi  di  contrapporsi   a   Carlo   teme; 
E  non  pensò  che  riuscissi   netto  : 
I   Maganzesi  son  rl\lretti   insieme, 
Perrliè  de*  paladini  avean   sospetto, 
K  d'ogni   parie   molla   gente  preme: 
Quel   traditor  di   Gan  per   piii  dispetto 
Come  un  lailniue   Attolfu   svergognava, 
E '1   manigoldo  pur  sollecitava. 

I.\V1I 

Avca  pregato  Namo  e  Salanioae 
Lo 'tiiperador  che   dovessi   lasriarlo; 
Avoliii,   Avino,  Gu^ltirr   da  Mnlione, 
V.   Berlingliier   *i   «fnr/a  ili   ramparlo, 
Dicendo:    Abbi  pie|.t   del    vecchio   Ottone, 
Che   tanto  tempo   t'ha   *rrvito,   Carlo: 
Tnlla    la    rorte   per    A»l<dfo   prirga  ; 
Ma  Carlo  a  tutti  f|ne«ta  graiia  niega. 

LXVIIf 

E  finalmente  a   Gan  in  ron»rgnJlM, 
Che   farci    che   far   Hrr    di    lu^   per*ni,j  : 
Gan   sopra   un   rarro   l'aveva    Irgato, 
E 'n   te»la   gli   Avr»   mena   una   rt>riMiJ 
Per   traditore,   ci   giubbon  di  br..ffai.' 
E    gran  romor  per   Parigi  nmona 
E   un   capretto  d'oro  gli   awolgea  : 
Or  questo  è  quel  eh*  a   \«lolfo  aitai  dolca. 


l..\IX 

Fé"  per  Parigi   la  cerca  mjggii>re; 
Le   trombe  innanzi   e  stendardi   e   bandiere, 
Minacciando,  e  chiamauilol   rubalore  : 
Ma  nondimen   del   signor  del    quartiere 
E  di  Rinaldo   temea  il   tratti  lore, 
E   tutlavoUa   gliel  parca   vedere. 
Terigi  presto  del  fatto   s"  arrorse; 
Al  conte   tosto  ed  a   Rinaldo  corset 

ixx 
Orlando  sopra   Veglianlin  s'  assetta  : 
Rinaldo  sta  come   siinle   il   falcone 
Uscito  del   Cappello   a   la    veletta; 
Ma   per  aver  più   salvo   Ganellone, 
Che  si   scostassi   di   Parigi   aspetta. 
Tanto  che  fossi  giunto  a  lo  scaglione; 
Dicendo  :   (guanto  piit  si   scosta  Gauo, 
Tanto  piit  saho  poi  1*  aremo  in  mano. 

lAXI 

Lasciagli  pure  a  le  forche  veaire. 
Che   se   noi   gli   as-altassim   cosi   (osto, 
Ne   la   ritta  potrebbon   rifuggire: 
Io   vo' I  he 'I   traditor   tarpiain   discosto: 
Astolfo   io   modo   alcun   non  dee   morire  : 
Noi  giugnerem  più  a    tempu  che  1'  arrosto- 
For>e   verrà   a   veder   lo  'inprradore  ; 
£  vo' con  le  mie  man  cavargli   Ìl  cuore. 

I.XAIi 

I   Maganzesi   so   rhc   sgombreranno, 
Cnnie   vt-drauiiu   scoperlo   il   quartieri, 
O 'I    liuiie   sbarrato  mireranno: 
Così   si   forno  accordati   i   guerrieri, 
E   come  i  can*  ron   gli   orecchi   alti   stanno 
Per  assaltare   o   bpretla   o   cervieri. 
l»au   tradilur  con   uidIio  «dlraggio  e  pena 
A>tuiro   inverso   le  forche   ne   mena. 

lAXItI 
Non   potrr' dire    il    signor    d'Inghilterra 
Come    schernilH   jtìa   d.i    quella    genie: 
Per  non   vederla   gli   »crhi   ^pesMi  scria, 
E   Conte    agnelbi   ne    venia    paziente  : 
Già    tanto    tempo   in  rotte   ktato  e  Ìii  gurrra 
Si   degno   palailin,    laiilo   rrrrlleiite. 
Morti    a*  suoi    di    con    le    tue    pioprie    mani. 
Per  salvar   Carlo,   migliaia   di   Pagaui* 

O    Carlo   iniperador,   quanto    »e' ingrato '. 
\on  sai  tu  qiiaiiloé  tu  odio  a  Dio  tal  petra:' 
Non    lui    to    Irllo,    file    per     Ul    |M-<r4to 
La    fonie    di    pietà    **t   in    «irl    ki    ^ria  ? 
E    con    superbia    iii^iriiie    ine^ettlalu 
Caduto   e   d'  Aqniboi   ne    la    Giinlrrrj 
Con    lutti    i    suoi    »egoart    gtà   Luitfeio 
Tanto   e   qor>lo   |»ei  r^lo   io    «è   pc»tifeii 

I  t\v 
Tu   h«i   sentito  p*ir,  rlie   Scipione, 
Sendo  ili   «rnn«>  veirbin,   r   pio«aD    d'anni, 
A    Annib'l   loUe  ogni  rìputaiiune. 
Di   che    lanlo   jrqnivtjla   j«e«    già   a  Canni 
Kamn  i   H'onjni   infir^li   a   1.*  ratioue 
Onde   teguiioii   poi    .i    litu^hi    affjuni  • 
Qiirtlit   penalo  p^i    I  he  I  ni'tndu   adu^  r 
E  finalmente  «ipui   i«fiio  ditlrugge. 
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txxvi 
Qdesto  peccalo  sc.ircia  la  e;iiislizi.i, 
S.iiiza  la  qual   nnn  può  tlurare  il  mondo  : 
(.►iicsto  peccato   è  pien   d'  ogni   niaIì/.Ìa^ 
(Jiieslo  peccalo  a   frnun   non   è   secondo  : 
*'.eriisaleni   per  qtteslo    prcc ipìzia  : 
<^)ueslo  peccalo  l>a   musso   (linda   al    fonilo  : 
i^Jiicslo   peccato    lanto    ^rìda    ìn    ciido, 
r.lic   ci   perlurlia   ogni  sua   {grazia   e   zelo. 

I.XXVfl 

Quel   eli' Ila   fallo  per    te  {iià   il  paladino, 
Credo   In  'I   sappi   (ma   saper  noi   vuoi) 
Menlre    rlie    fu    Ira  'I   popid    saracÌn<i  ; 
So    clic    Ira    -ili    allrì     as-^ai    lodar   (jnel    ^iioÌ. 
Non    li   ricordi,   (ij;lÌuol   di   Pipino, 
De'  benefìci,  e  penter  non    vai  poi  : 
E  por  se  falla  lia  cosa  die  sia  atroce. 
Del    ln*>   Gesù  ricordati   {;ià  in  croce, 

IWVIII 

Clip  perdona^.!   al  popò!   che  1' ofTeiide, 
Racromandalo   al    parlre    ninilenicnte  : 
AsloHo    in    colpa    "inorcliìon    si    rende, 
V.   cliiede   a    te  perdon  pletosanienle  : 
V.   pnr  se  '!    piiislo  priciio   non   s'  accende, 
Di    prazia    ti    tlnnianda    nnalmenlc, 


<:i' 


ic  per   le  ni. 


nan    di    Gan   non 


ol  ninrire  ; 


r.   In   noi   vuoi   di   qiicslo   anco   esaudire. 

I.XXIX 

E  non  sai  lien  clie  se   rpiel  pnida  a  morte 
AsUiIfo,   cosi    pnida    te,    Ciarlone, 
E   i    hioi   baroni,   e   Inlla   la    tua   corte, 
l'a    che    tu   creda  sempre   a   Ganellone  ; 
lieo    ti   c(inducerà  fnor  de  le  porle, 
tatuando    fia    tempo,   ancor   questo   fellone  : 
1-^   pel    con^iplio   suo   lì    fai   crndele, 
E    opralo    contro    al    servo    tini  fedt  le. 

r,xxx 

Astolfo  poi   che   si   vi<.le   rondollo 
Presso   a  le  forche,  e  pnun  per  sé  non  vede. 
Un  pianto   comìnriò  m«dlo   dirollo, 
Quando   in  sol  primo  sraplion  pose   Ìl  piede, 
E   i   Mapan^esi  il    sosplnpean   di   sotto  ; 
E   disse  :   O   Dio,   è  spenta   opni   mercede  ; 
Non   è  pietà   nel   mondo   più  né   ìn   cielo 
Pe' Unti    fede!' che   credon   nel   Vaiipelo. 

J.XXXI 

S'io   ho   tre   mesi   assaltalo  a   la   strada 
l'iT  disperalo   e  pìen   di   piuslo   silcpno, 
(.on^enli    In    eh' a    le   forihe   ne    vada? 
h"   ho   lanto  assaltato   Ìl   papau   repno, 
E   tanti  per   le  morii  con  la   spaila, 
Mii-   di    misericordia   era   pur   tlcpno  : 
(■oin'nn    ladron   m'impicca    Carlo    Mano; 
E  per  pili   ingiuria   il   inanìpoldo   è   Gano. 

I,XX\|[ 

Quel    rlie    l"  ha    fatti    mille    tradimenti, 
E  mille   e    mille   e    mille    a    la    sna    vita, 
E   lauti    ba    pia    de' tuoi    crirliani    spenli  : 
"v"è  la    Ina  pietà,  s'ella   è  inrmila  ? 
\  i]ur.s|i)  modo    eh'  Ì4»  niiinia   or  consi'nlÌ  ? 
I*er   Ij   Ina  deità  eh' è  in   cicd   pradila, 
l'er   Ij   Ina  santa  e  {;luriu&a  madre, 
Abbi   pietà  del   mio  nii»eru  padre, 


i.xxxm 
Se  per  me  stesso  non   P  ho  ineritalo  ; 
Per   le   sue   opre  depne  e   pinsle  e  sante  ; 
Ma    lussai   pnr,   se   pel    tempo  passali> 
Combaltnto   ho   nel    Ponente   e  Levante  ; 
Tal    eh' i' pt-nsavo   d'avere  acquistato 
Altra   corona   o   carro   Irionfanle, 
Altri    stendardi   di   piii   ploria   e   fama; 
'^)r  col   capreslo   Gan   ladron  mi  chiama. 

I.XXXIV 

Avìno   era   vernilo  per  vedere 
Quel   che  veder  non   vorrebbe  per   certo  ; 
Ma  'I   prande  amor   lo  sforza,   e  più   tenére 
Non  potè  il   pianto,   tanto  avea   sollerto. 
Guardava  Astolfo  conlro  a   suo  volere 
Le  forche   in  alto,  e  M  cammin   t;li  par  erto; 
E  quanto  può  di   non   salir  s'  attiene, 
Che   di   morir  non   s'accordava   bene. 

i.xxxv 
1   fllapanzesì   gli   spulan  nel   viso, 
dome   farieno  a   Cristo   i   Farisei  : 
Diceva   alcun   con   iscorno  e   con  rìso: 
Or   fìen   puniti   i    luoi   peccali   rei: 
Ricordali   <IÌ  me  su  in  paradiso: 
Altri    dicea,   come  fern»)   i   Giudei, 
Menlre   ch'opiiun   quanto  può  lo  percuote: 
Dimmi,   sto  sai,   ciii    IÌ   balle   le  gote  ? 

LXXXVI 

Tu   il   dovercsti  saper,  paladino, 
Tu   dovercsti   conoscer   la   man<i, 
Se   se' profeta,  aslrolago  o   indovino: 
Che,    puardi    tu   del   sinator   romano, 
O  che   ti   scampi   il   fiplìnol   di   Pipino  ? 
Che   aspetti    tu   Ìl  sipnor   di   Monlalhano? 
Ne   verrà  a   te  quando   a'  Gindei    il  Messia 
E    anco   Cristo   chiamò  in   criice  Elia. 

LXXXVII 

Era   a   vedere   Astolfo  cosa   oscura  ; 
11   manipoldo   tirava  il   capresto. 
Dicendo;   Vien   su  con  buona   ventura; 
E  '1   Iradilor  di   Gan   dicea  :   Fa  presto. 
Astolfo   avea   de   la   morte  paura, 
Perchè  ha  dicioUo  in  volta,  e  vanne  il  resto; 
E   Inllavia   di   soccorso  pur   piiarda  ; 
E  quanto  più  polca   di   salir   larda, 

I.XXXV11I 

Con   le   pinocchia  a  la   scala  s'  appicca  ; 
E  '1    manipoldo   pli   dava   una   scossa  ; 
Chi  qualche   dardo  a   le   panibe   pli   fiera  ; 
Ma   Sosteneva   in   pace   opni  percossa  : 
Malvolentier  da' pli  scapllon"  si   spicca", 
E  cipolar  si   senli'an   prima   l'ossa: 
Pnr  per  la  forza  di   sopra   e   dì   sotto 
Sojtra  il  terzo  scaplion  1'  avean  condotto. 

LXXXIX 

Diceva   Gano:   A  la   barba   l'arai: 
Tira  pur  su,  ribaldo   traditore. 
Che  più  le   strade   non   assalterai. 
Or  questo  é  quel  eh'  Astolfo  passa  Ìl  cuoi  e, 
E  dicea  :   Tradilor  non   fui   pia  mai  ; 
Ma    lu  se' traditore   e  rubalore; 
E  quel   che   lu  fai  a  me,  meriti   lue  ; 
Ma  contro  al  mio  deslin  non  posso  pine. 
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Io  non  posso  pensar  come  il  terreno 
Non   s'apre,  e  non  oscura  sole  e  lur^; 
Poi   che  a   le   traditor  d' inganni  pieno 
M'  ha   dalo  nrii   in   preda   la   fortuna. 
O  Crocifisso   ciiislo  Nazzareno, 
Non   e   nel  ciel  per  me   difesa   alcuna  : 
Questa  è  pur  cosa  dispieUta  e  cruda. 
Da  poi  c)ie  traditor  mi  chiama  Giuda. 

xci 
Dov'  è  la  tua  giustizia.  Signor  mìo  ? 
NoH  è  per  me  persona  che  risponda: 
Che  fjueslo    Iraditnr  malvagio   e  rio 
M'  urriila  e  con  parole  mi   confonda, 
Noi   sofTerir,   henli;no   eterno   Dio. 
E  tanto  sdegno   nel   suo  core   abbonda, 
Che  con  quel  poro  vigor  che  gli  resta, 
S>  pcrcutca  ne  la  scala  la  testa. 

XCII 

Ma   il  manigoldo   tuttavìa  punzecchia. 
Ed  or  col  pieite,  or  col  pugno   Io  ptcrhia  ; 
Qnondo  nel   rollo,  e  quando   ne   l'orecchia 
E  pure   Aslitlfo   me^rhin   si  rannicchia  ; 
E   tnllavoUa  co' pie   s'apparecchia 
Di  rappirrarsi   a   scaglione  o  carìcchìa: 
Ma  con  le  grida   la   gente  l' assorda, 
E  'I   manigoldo  scoleva  la  curda. 

xml 
Alcuna   volta  U  gola   gli   «erra  : 
Non  dimanilar  s'egli   era   un   nuovo  Giobbe: 
Un  tratto   gli   orchi   abbassava   a   la   terra, 
Ed   Aviu   suo   fra   la   gente  conobbe: 
Or  questo  è  quel  dolor  che  M   cor  gli  afferra  ; 
Fece  le   spalle  pel   gran   dool   piii   gobbe  ; 
Rarcumandòglì   sopra  ugni   altra   cusa 
Il  vecchio  padre  e  la  sua  cara  sposa. 

xciv 
Talvolta  gli  occhi  volgeva  a   Parigi; 
Quaado   gu^irdava   inverso   Monulbano  : 
Non  sa  che  'I   suo  soccorso  è  in  san  Dionigi  : 
Diceva  allor  per  dileggiarlo   Gjiio: 
Che   guardi   tu,   se    ne   vien   Mal.igigì  ? 
K'Iìa   qui    to^tft  ;   egli    è   poro    lontano: 
Perchè  con   mt-ro,   Astolfo,   così   adiriti  ? 
Che  liberar  li  farà  da'  tuoi  «piriti. 

xcv 
r.  nondimeno   un'ostia,  com*  io  dissi. 
Gli  arca  cucilo  dì  sua  mano   addi>iso 
Ne   la  priginn,  che  caso  non   venissi, 
Che  Malapìgi  l'a^eiM  riscosso; 
Acciò   che   in    ogni    modo    qtirl    morissi. 
Diceva    Astolfo  :   Omr,  che   più  mm   posso 
niiponder,  traditor,  quel   che    tu  meriti 
De' luui  peccati  pe' tempi  preteriti. 

XCTl 

Gan    lo   irhernia  di  nnovn  con  parole, 
E  pure   al  manigoldo  rarrrnnava  : 
E  *l    manigiddu    tira    rome    timle  : 
Astolfo  a  p4»co  a   poro   s'  avviava, 
Però  che   min  nn    tratto  morir   vuole  . 
E  rosi  finalmente   •'  acrordani  : 
1   Maganzeii  pur  gridan  dintorno, 
E   ibiiffan   beffe  con   i»rlicrno  e   st«truo. 


Orlando   In  questo   Astolfo  in  alto  vide, 
E   disse:  Tempo  non  è   da  star  saldo: 
Non   senti   tu  quel   tumulto  e   le  gride  ? 
E  'l  simigliante   diceva  Rin.ildo  : 
Io  veggo   il   manìgoMii   rhe   V  uccide, 
E  già  il  capestro   gli   acconcia   il  ribaldo: 
Non   aspettìam,  che   glì   facci   più   ingiuria. 
Così  di  san  Dìonig;!  escono   a  furia. 

XCVIII 

Rinaldo  punse  in   su'  fianchi   Baiardo  ; 
Che  non   si  vide  mai  saltar  cervìetto, 
Ch' a  petto  a  questo  mm  paressi   tardo; 
Cosi  faceva   Orlando   e   Rirciardctto  : 
Non   è  liim   sì   presto  o   liopardo  ; 
Terigi   driclo   seguiva  il   valletto; 
Rinaldo  scuopre  il  lione  sbarrato; 
Orlando  il  segno  ha  del  quartier  mostrato. 

xcix 
Aslolfo  pure  ancora  stava  attento. 
Come  chi   spera    insino   a   morte   aitilo: 
Vide   coslor   clie   vein'rn   come   un   vento, 
Non   come   strale  o  rome   urcel   pennuto. 
Fiirni>  in   nn    tratto   i  lupi   tra   1*  armento, 


CI 


le  quasi   ignun 


non   se   n'  era   avveduto  : 


Mj   poi   rhe   Orlando   e   Rinaldo   conosce, 
Fu  posto  fine  a   tulle  le  sue  angosce. 

e 
E' parrn  proprio   un    nugolo   di  poi  vere  ; 
Giunse   in   un   trailo   la   folgore   e  "1   tuono. 
Il   m.inigoldo   si  farea    già  assolvere 
Al   dura    Astolfo,  e  cliìedeva  perdono. 
Che   gli   volea  poi   dar  I' ultimo   asciolvere, 
E   tiir^so  a\ia  la   vita   in   abbandono, 
E   domanilava   di   grazia,   in   che   moilo 
Far   glì  dovessi,  che  scorressi   il   nodo, 

CI 

Guarda  fortuna  in  quanta   stremitatc 
Condotto   avea   col   capresto  a   la   gola 
Il    paladin    di    tanta  drgnilate. 
Che   non   farea   di   mttrir   più  parola  ! 
Avea    mille    vitl«irie    già    acquisiate, 
E  domandava   ora   una   cosa   sola, 
Chr   1   manigoldo   arconciassi   il   capresto 
Per   mudo   che  scorrcs»Ì   il   nodo  presta. 

cu 
Giunto  che  fu   tra*  Maganzeu   Orlando; 
Ah,   popol    traditor,    gridava    forte; 
K   n>i-.*e  mano  a  Dorlindana  Ìl   brando. 
Rinaldo    grida      A    la    uu-rle,   a    la    mori.- 
i;   poi    M    venne    a    le    furrlir    accottand. 
Trai»e    Ffudirrta,   e    legami    e   ritorte 
Tagliò  in   un  colpo,  e  le  forrbe,  e  U  sCjIj, 
L  ogni  co»a  io  un  tratto   giù  cala. 

CHI 

Mai   non   li   vide  rtdpo  coti  bellu  ; 
Tanto  fu  l'ira,  la   rabbia   e 'I   furore: 
V*lulf"    cadile    leggirr    rome    uccello, 
Tanto  in    un    Iralto   rtpfr»e    «igure  : 
Il   manigoldo   «i   «pexia   il   rrr«rllo: 
Gan  da   Ponlier  fug|:ìva   ìl   traditore  : 
A  «in,  rhr  *l   \ide,  drirtn  a  Ini  ravaira  i 
Ma   non  potirift  tiwir  fiiisr  de   U  calca* 
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CIV 

CXI 

(►rl.inilo  e  in  mezzo  di   qne'  tli   Maganza  ; 

Dìcea  Rinaldo  :  Igntln  non  mi  dia  impaccio 

K   mena   colpi    dì   drielo  e   davante 

Io   Intendo  a   Carlo  far  quel  eh'  è  dtjvere  : 

Con  Diirlindana,  e  faceva  1'  usanza  : 

Come 'vedete   ch'io   le  man  gli   caccio 

QuaQli  ne  pingne,  al  ciel   volj^on  le  piante. 

Addosso,   ognun   da  parte   stia   a  vedere  : 

E  Ricciardetlu,   ch'ha   molta   possanza, 

La  prima   cosa   il    vo' piallar  pel   braccio, 

Molti  n'uccide  Col   Itranrìo  pesante: 

E   levarlo   di   sedia   da  sedere; 

Tom' un  lion  famelico  og,nun  rugge  ; 

Poi   la   corona   di    lesta   cavargli. 

Gan  da  Pontìer  verso  Parigi  fugge. 

E  lutto  il  capo  e  la  barba  pelargli. 

cv 

CXII 

E' si  vedea  in  un  tratto  sbaragliare 

E  mettergli  una  milera  a  bendonì, 

I  Maganzesi,   e   fuggir   per  paura 

E 'n  sul  carro  di  Astolfo  farlo  andare 

Chi   qua   chi   là,  perchè  possa  campare: 

Per  tutta  la  città  come  i  ladroni  ; 

Trasse   Rinaldo   un   colpo  per  ventura, 

E  fjrlo   tanto  a  Gano  scoreggiare, 

Un  Maganzese   innrlo  fé* cascare, 

Che  sia   segnato   dal   capo   a'  talloni  ; 

E   lolsegii   il   ca^■allo   e   V  arniadura  ; 

E  l'uno  e   T  altro  poi  farò  squartare: 

E  rassettava   Asltdfo   d'  Inghilterra  ; 

Ribaldo   vecchio   rimbambito  e  pazzo  ì 

E  corron   tutti  poi  verso  la  terra. 

Cosi  con  gran  furor  corse  al  palazzo. 

evi 

cxu\ 

I  Maganzesi  innanzi  sì  cacciavano, 

Carlo   la   sala   aveva  sgomberata, 

Come   il   lupo   suol   far   le  pecorelle; 

Perchè  e'  conosce  Rinaldo   assai  bene: 

E  questo   e  quello   e  quell'altro  tagliavano, 

Vide   Rinaldo   la   sedia   votata; 

E   braccia   in   terra   Lai/ano   e  cervelle: 

Subito   fuor  del   palazzo   ne   viene, 

Fino  a   le  mura   >   colpi   raddoppiavano. 

E   per  Parigi  fece   la   cercata  ; 

Cacciando   i  brandi   giù  per   le  mascelle; 

E   minacciava,   che  chi   Carlo   tiene 

Altri   avean  fessi   ìnsin  sopra   gli   arcioni, 

Nascoso,  o  sa  dov*'e'si  sia  fuggilo, 

Chi  insino  al  petto,  e  chi  insluo  a'  lalloni. 

Gliel   manifesti,  se  non,  Ca  punito. 

CVII 

ex  IV 

Astolfo,  poi  eh'  a  cavai  fu  montato, 

Carlo   a   casa  d'Orlando  per  paura 

Tra' Maganzesi   a   gran   furor  si    getta, 

S'era  fuggito,   Inteso  la  novella, 

Oridando  :    Popol    crudo    e    rÌne;;ato, 

Come   Rinaldo   drenti>  era   a   le  mura; 

Gente   hesli.ile,    inìqua  e   iiiatadelta. 

E    nascoso    1'  avea    Abla    la    bella, 

Io   ti   gasligherò   del    tuo  peccato: 

Che  '1   dì  venuta    v'era  per   ventura; 

E   con   la    spada   facea   gran    vendetta; 

E   triema   tuttavia   questa    donzella. 

E  molta   avea   di  quella   turba   morta, 

The   non   vi   corra   il   popolo  a   furore. 

Prima  ch'entrati  sien  drenlo  a  la  porta. 

E  che  sia  morto  il  vecchio  Imperadore. 

cvm 

cxv 

Ricclardello   era   a   Gancllone   a' fianchi, 

Gan   si  fuggiva   innanzi   a   Rìrclardello  : 

E    ri)l    raval    io    seguia    a    lolla    briglia; 

Ma   poi   che  più  fuggir    non  può   II   fellone, 

Dunque   convlen   che  '1    traditore  arranchi, 

E   già   Rtnal<lo  si    vedeva   a  petto  ; 

Perché  da   lui   non    levava   le  ciglia. 

Al   conte   Orlando   si   dette  prigione: 

Giiniti   in   Parigi   i   baron   ilegni   e   franchi, 

E '1   conte   Orlando  rispose:   Io   t'accetto. 

Snìiilo   lullo   il   popid   si   scompiglia  : 

Per   far  di   le   quel   che  vorrà   ragione. 

E   ciime   fu   saputa   tal   novella, 

Diceva    Gano  :   Io   mi   li   raccomando. 

Subito   i   paladin   montorno   in  sella. 

Che    tu  mi   salvi   almen  la   vita.    Orlando. 

CIX 

ex  VI 

Carlo,  sentendo   come   il   fatto   era   ilo, 

Coni'  e'  fu  preso   il    tradllor   ribaldo. 

E  che   in   Parigi   era   Rirublo   e  "1    conte. 

Ognun   gridava:  Fagli  quel   eh   e' merla: 

E  come   Astolfo  è   di   sua   man   fng;;ito; 

Non   si   potea   rattemperar   Rinaldo, 

Con  ambe  man  si  percosse  la  fronte: 

Che   lo  voleva   straziar  con   Frusberla, 

Esser  gli  parve   a   sì   tristo  partito, 

E  come   il   veltro   non    ìslava  saldo. 

Che   si  fuggi   per   non  veder   sue   onte, 

Quaniln  la   lepre  ha   vciluta   scoperta. 

E  la  corona   si    tras-^e   dì   testa, 

Diceva    Orlando  :   Aspetta   d'aver  Carlo, 

E  ndossu   si  stracciò   la   real   vesta. 

Ch'io  vo' in  sul  carro  con  esso  mandarlo. 

ex 

CXVII 

Era   Rinaldo   gi.'i   in   piazza   venuto 

Per   tutta   la   città   tulio  quel   giorno 

Col  conte   Orlandi»,  e   sollevato    lutto 

Cercalo   fu   di    Carlo  ;   e  iìnalmenle, 

Il  p"pol,  che  di  Astolfo  gli  è  incresciuto, 

Non  si   trovando,  al  palagio  n'  andorno  ; 

E   di<iava   Carlo   sìa   distrutto, 

E  '1   conte   Orlando  è   Ìl   suo  luogotenente. 

Oa   poi  rh'a   Gano  avea   sempre  creduto. 

Alda  la  bella   col  suo   viso   adorno 

E  seguitato   n'era   amaro  frutto: 

La   notte   se   n'  andò  celalamcnte, 

Pre<so  la  piazza   al   palagio  corrieno, 

Ed  ogni   cosa   dìieva  al  suo  sposo, 
Com'cH'avca  lo 'mpcrador  nascoso. 

Là  dove  Carlo  Man  pigliar  rre<!leno. 
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Orlando  disse  :   Fa  fìie  tu  lo  tenga 
Celato,   tanto   die  passi   il   furore  ; 
E  fa   rlie  in   modo  qc^siiq   non  avvcn^j, 
Che   nulla  maiiL-lii   ;il   nostro  ìiuporadnrCt 
Acuò  clic   Ì;:aun   disagio   non   soslcnj^a, 
Ch'  epli  e  por  vecdiioe  mio  padre  e  sij;norc; 
Così   iliceva  :  e   fa   ciie  s\i   5et;retu  : 
Vedi  i>'  Urlando  Quslro  tra  discreto, 

C\IX 

H' pT  increscea  di  Carlo  quanto  puote  ; 
E  dì   Uinaldo  (liiliìlava  forte, 
lì  ptT  pinta   ne  liai;n.ìva    le   potè. 
Che  non   j^Vi   dessi  a   la   line   la   morte, 
Pcrcliè   era   vercliio,  e   Ini  pur  suo   nipote  ; 
IL  sa   die   {inasta   sardilie   la   corte. 
Così  fiirqo  alf*iin  giorno  dinturati  ; 
li   i   M^ganzcsi  morti,  e   cliÌ   scacciali. 

cxx 
Itìnalrlo  pure   (^>r1ando  ritoccava. 
Che   si   dovessi   con   o^nl   supplizio 
Uccirlcr  Gan,   che  ro>ì   meritava  ; 
E  ehc  dovessi  a   luì  dar  qutrst*  uffìzio  ; 
A<^t(iiro   d'  altra   parte  ti   domandava 
Di    (;ra/i.i   in   Ino;:*!   di   gr.in   lieniTizio  ; 
Che   dì   sue   ìn^ìnrie   far   vnlea   venili-lta  ; 
Orlando  rìsjiondca,   che   Carlo  aspetta. 

cxxi 
E  che  farehhe  si  rrudel   ginstizia 
1)1   lor,   rh'  opniin   ne  sarelibe   cuntfnio. 
Gan    lift   ■^uti  core  avea  molla    tristìzia, 
E  doliilava   dì  molto   tormento, 
Come   roloi   di' è  pìen   d' as<<ai   malizia, 
f^rlari'li»,  eh'  era   *avÌo  a  compimento, 
Iv   di    ItinaliJo  roiioscea   1'  umore, 
La^cìjva   por  ralTreddarlo  nel   core. 

Dopo  alcun  piorno,  quando  tempo  foe, 
Gli  cominciò  così  parlando  a  dire  : 
Di  Carlo  nmai^  dimmi,  che  credi   tue  ? 
Per  disperato  dovette  morire  : 
Ucciso   *i   «ar.'i   con   le  man  sue: 
Fuiir  di   Parigli    non   sì   vide   uscire: 
E  (|iiel  che  piò  mi   da  perturbazione, 
E,  che  stanotte   il   vidi   in   visione. 

rxxiii 
E'  mi   pareva   a    vederlo   nel    vullo, 
Che  fu«ti   tutto   afnitl»  e   dnh>r»«o. 
Di  qnrl  cnltir  di*  è  1*  iinm    f|uand<i  è  sepolto, 
La  li.irha   e  'I   petto   lutto   tan^oinoio, 
E   tutto   il   capo  arrufTalo   e   ravvidlo  : 
E  con   un   atto  midto   diideftnnio 
Mi   piiarda^sì  nel   vi*n  a   mano  a  mano 
Un   Crucifiuo  eh*  egli  aveva  in  mano. 

CXXIT 

Dnnd*  io  n'ho  tutto  questo  giorno  pianta  ; 
Che  come  desto  tu'  dispari   ria  ; 
Ed   io   temrmlo  mi   levai:   e  *nlantn 
Feci   prego  a   la   Verpine   Maria, 
Al   Padre,  al   Figlio,   a   lo   Spirito  Santi), 
Che  'nlerpetrar    doversi    f|uel   che    sia  : 
E  parmi   aver  ne   U  mente  compreso, 
Che  Carlo  è  morln,  e  Criilo  abitiamo  uiTrso. 


Non  si   dovea   però  volerlo  morto, 
Pfrò  che   pur  tenuta    ha    la  corona 
Già   tanto  teiupo  :  e  pur  »i   vede  scorto 
Quanto   Dìo   aina>sì   la   sua  (^tirjic    buona, 
Che   dal  ciel   lu   stendardo   |>li   fu   porlo, 
die  non  fu   dato  al   mondo   mai   a  persona: 
Temo  eh'  offeso  non  abbìani   Gfsne 
|?e*  $UQÌ   gran   merli   e  per  le  sue  vìrLue. 

(XXVI 

E  credo  che  sarebbe  utile  ancora 
Che   si   mettesse  per  Parigi   on   bando, 
Che  chi  sapessi  ove   Carlo   dimora, 
O   vivo  o  morto  lo   ven^a   insegnando  ; 
E  Come  j;in<lo   imperador  s'onora, 
Che  si  venissi   il   sepolcro  ordinando; 
Però  che   il   ciel,  se   ha   conceputo   sdegno 
De  la  sua  morie,  mostrerà  gran  seguo. 

XWII 

Qoando  Rinaldo   le  parole   intende, 
Subitamente  ne)   volto   canibiossi  ; 
E   di   tal   caso  se  molto  riprende, 
Dicenilo  :   Io  non  pensai   che   così   fusti  : 
E   nel   suo  cor   tanta   pietà  ^' accende. 
Che    gli    ordii    già   stin    lacriinoii    e   rossi  ; 
K  disse  :   Orlando,  nofl   che  dello  m'  hai, 
Mi  pesa   troppo,  e   dolgouiene  assai. 

rxxviii 
Ma   non   pensai   però  che   tanto  male 
Dì    questo    caso   seguitar    dovessi  : 
Ma   «lupo  il   fallo   il   penler  poi   non   vale. 
\  me  par  verisiinii  s'  iirride^»i  : 
Per»  Ile  pur  sendo   di   stirpe  reale, 
Ara   voluto   urcÌ«)rrsi   luì   slesvi, 
Pìoltuslo   di'  altri    vì   ponessi    mano  ; 
Come  di    Annibal  sai   che  letto   abbiano. 

rxxix 
Mandisi   il   bando,  al   mio  parere,  e   tosto, 
Che   lo  riveli  sanza  alcun   sospetto 
Chi  r  ha    tenuto  o   tenessi   nascoslo  ; 
Però   che    di    dolor    mi    s*  apre    il   petto, 
E   il*  onorarlo   per    Dìo   »ou    dÌspo*io 
Si    come    imprrador   magno   e    perfrtlo: 
!■'   sempre  piangerò  questo  peccalo; 
E  vo' al  sepolcro  andar,  com'è  trovalo. 

E  dico  f  II*  a   voler  ben  nnorallo, 
E' si   ragiini    tutto    il    cnncesloro  ; 
E  che   ti   farri   «ubilo   «cultallo. 
Non  di   marmo  o  di  bron/o,   anzi  sia  d*  oro. 
Con   la    riirona    sopra    un    gran   cavallo, 
Come  freno  i   Tlomand*  alcun  «li  lom  ; 
E  lettere   scolpile   eterne  e   talde 
De  la  sua  gloria  e  fama  e  pregio  e    laide. 

•  CXXXI 

E  rome  il  riel  già  mandaui  il   veft»illn, 
rti'  è  stato  in   terra   as^ai   più  awenlnralo. 
Che  quel  rh*  a   Roma  riporlo  Cammillo, 
Allor  che 'I   ('anipidnglio  era   nreupalo. 
Orlando  rome   tavii»  alquanto   udilln, 
poi  presumente   il   bando  ebbe  ordinalo: 
E  rom*  e' fu  prr    lutti»  andato  il   bando, 
Alila  U  bella  ne    trnnc  ad   Orlando, 
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c:^x^ii 

E  disse,  come  Carlo 

in   rasa 

ave.'i, 

E 

rome 

per  do 

lor  non 

parea  \ 

IVO  1 
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la  fa rea 
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ielo  sì 
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E 

fu  mi 

nato  a 

curte  a 

grand' 

onore, 

E 

po^tu 

in  sedia  Carlo 

impera 

dorè. 

cAxxin                                          1 

Astolfo 

chiese 

a  Carlo  perdonanza,                     | 

E  Carlo 

perdonanza  chiese  a  lui,                            1 

Ed  acrtisava  il 

conte  di  Maffanza,                             1 

Dicendo  : 

Consi 

yliato  da   quel  fui.                             1 

Quivi  alcun  giorno  si  fece  1'  usanza  :                      | 

Ognun  SI 

scolpa  de' peccali  sui:                              | 

Come  ne 

dir  5 

pguente  dirò  in  versi. 

Guardivi 

il  ciel 

da  tutti  i  casi  avversi. 

CAINTO   XII 


ARGOMENTO 


\J ano  lascia  la  corte  :  a  tradimento 
Prende  in  un  bosco  Hicciardctin^  e  a  Curio 
Lo  dà   in  potere  ;   e   Carlo  assai    contento 
S'è  i;ia  drliberalo  d'  impiccarlo. 
Orlando  porte  a   cosi    strano   a-ento; 
Jiicciardctin  ha  chi  viene  a  liberarlo. 
Parigi  prr  suo  re  Rinaldo  adotta; 
lì,    Orlando  dal  Persiano  è  messo  in  srotta. 


•*a4e^- 


0 


fonte  di  pietà,  fonte  di  grazia, 
Madre  de'peccalor",  nostra   avvncata, 
Di   cui  la  niente  mia  mai  non   si  sazia 
Di   dir  quanto  lu  sia  nel   elei  beata  : 
Tu  redemisti   nostra   conliimazia. 
Dal  di  rlie  *n   terra  fusti   annunziala  ; 
Non  mi   lasciare,   o   Vergine  di   gloria. 
Tanto  ciri' possa   ordinar  questa  storia. 

II 
Troppo  sarebbe  lungo  il   dire   in  rima 
I*Ì   tanla  gente   appunto  le  panile, 
E  d'ngni   rosa  far  non   si   de"  slima. 
Rioaldo  il  tradilur  Gan  morlo  vuole, 
Carlo  di   grazia  1'  avea  cliieslo  prima, 
De  la  qual  rosa  il  popol  se  ne  duole; 
Pur  lo  lasciar  con  questa  condizione, 
(-he  mài  più  in  corte  non  islia  il  fellone. 

Ili 
Rinaldo  malcontento  si   rilorna 
A  Mniiialban  con   Rirciardetto  insieme  ; 
Ma  I   tradilor  di  Gan   che   non  soggiorna, 
E    M  inpre   inganni   <ìe   la  mente    preme; 


romìnciò  presto  a  rilrar  fuor  le  corca  : 
Perchè  Rinaldo  non  v'  era,  non  teme; 
E  Carlo  r  ha  salvato  da  la  morie, 
Ed  or  cacciar  noi  sapeva  di  corte. 

IV 

E  cominciò  di  nuovo  a  far  pensiero. 
Che  Carlo  gli  credessi  al  modo  antico, 
Per  distruggere  alfìn  tulio  il  suo  impero  ; 
E  Carlo  ritornato  è  già  suo  amico, 
E  ciò  cir  è  bianco   gli  pareva  nero. 
Diceva  Gano  :   Intendi  coni' io  dico: 
Se  viver  non  vuoi  sempre  con  vergogna, 
Rinaldo  al  tutto  spegner  ti  bisogna. 

v 
Carlo  diceva  :  A  la  fine  io  la  lodo  ; 
Perchè  tu   vedi  ben  quel  che  m'  ha  fallo  ; 
Ma  non  ri  veggo  ancor  la  via  nel  modo, 
E  molle  cose  con  meco  combatto. 
Diceva  il   tradilor  pien  d'ogni  frodo: 
Io   credo   satisfarli   a  questo  tratto  : 
Come  scaccialo  da  te  me  n'  aodróe 
A  Montalbano,  e  segreto  slaróe. 

VI 

E  manderotli  lettere  poì   scritte. 
Che  parrà  che   sìen  fatte  ne  le  Mecche: 
Dirò  che  le  mie  genti  sieno  afflitte, 
E  che  punite   ornai  sien   tante  pecche  ; 
E   molte  altre  parole  a   le   dirÌMe; 
Ch'io   vo'  tornar  a   dir  salamaiecche. 
Peccavi,   Dr»mne,  niiserere  mei 
De   le  mie   culpe   e   de' processi  rei. 

VII 

Tu  mostrerai  le  lettere  palese  : 
Rinaldo  crederà  ch'io  sia  lontano, 
E  eli"  io  non   tornì  più  in   questo  paese: 
Un   dì   ch'egli  esca  fuor   dì  Montalbano, 
Subito  insieme  saremo  a  le  prese  : 
E  so   ch'io  r  uccidrò  con   la  mia  mano; 
E   come  morto  fia,  sai   che  *l   tuo  regno 
Sicuro  è  pni,   e   tu,   imperador  degno. 
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Vili 

1 

XV 

A  Carlo  piacque  al  Ila  questo  consiglio, 

E  trasse  fuor  la  spada  Diirlindana, 

li  fere  vista  Gan   da  sr  scacciare. 

E   con   la  punla   una    croce   fé'  in   terra, 

Gan   dette  presto   a   suo' arnesi   dì   piglio: 

E  'n  su  la  croce  poneva   la  mana, 

Prima  fingeva   sé  raccomandare. 

E  dipartissi,  ed  uscì   de  la   terra  : 

Carlo  mostrava  con    liirlialo   cì«;lio, 

Ma   la   regina   savia   Gallerana 

Che  in  corte  più  non  lo  vuol  racccltare, 

Pregava   insieme   col    sir   d*  In^ihillerra, 

K   che   cercando   sua   ventura  Aada, 

E  "l   duca   Nanio,    IMivieri,   e'I   Dane-^e, 

E  ritrovassi  subito  la  strada. 

Ch' aliiien  la  inurte  gP  indugiassi   un  mese. 

IX 

XVI 

Partissi   il   iradilor  celatament», 

Carlo   le  forche   in   sul   fiume    di    Sena 

E   presso   a   Montalban  fere   un   agguato, 

Fece  ordinare,  e  ciò  che  fa  mestìeru. 

E  srri>se  a  (^arlo  cumc  la  sua  gente 

Gan    Iraditur  crandc   allegrezza   mena, 

E  lui  in  paganìa  era  arrivato; 

Perch"  e' pensò   riuscissi   il   pensiero: 

E   mostrava  prepare   unillemente, 

Tutta   la   corte   dì   sdegno   era   piena. 

Chi'  perdonar   pii   deliba   osiii   peccato; 

Rinaldo   e   Ruìnalto  il    suo    scudiero 

E   Carh)   aveva    le    lettere   manrlate 

Intanto   a   Monlalbano  era   tornato. 

A  Monlalliiiio,  e  mollo  palesale. 

E  Kicciardctto  suo  non   ha  trovato. 

X 

XVII 

Itinaldo   s'era   un   giorno   dipartito 

E  scrisse  a   Astolfo  come  il  caso  stava 

Per  pasinr  tempo   con   im   suo   falcone; 

Che  r  avvisassi   e   stesse  proveduto. 

E    IliiiniiUo   con    lui   era   gÌlo 

Però  che  molla  gente  raguaava 

Verso    Aprisnionte   a   lor   consolazione  : 

Per   dare    a    Rirciardello  presto   aiuto: 

V^    Hiccì.irdetlu   un    dì   ne   giva   al   lito 

Astolfo  d'ogni  rosa   lo'nfomiava. 

Del  ruinie,  ove   nascoso   è   Ganellone 

E  come  Carlo  gli  avea  conceduto 

In    una   valle,    ov' è  certo   boschclto 

Vn   mese   tempo   a   mandarlo   a   la  morie  ; 

Presso   a   quel   ruinie  a  pie  il'nn  bel  poggellu. 

Ma   duolsi   sol  rh'  Orlando  non  è  ìn   corte. 

XI 

XVIII 

E   mentre  in  qua   e  in  là  s'andava  a  spasso 

Or  questo   è  quel   eh' a   Rinaldo   dolca. 

Gan  si   pensò   che  Jlinaldo  quel   »ia: 

Che   si   fossi   parlilo   il   conte   Orlando  : 

Vkcì   del   bosco  con   m<illo   fracasso, 

Che   ^an7a    lui   dì   camparlo   temea  ; 

Ed   assallollu  con    sua   compagnia  ; 

Ptir   la   sua   gente   veniva   a«<etlando  : 

Tanto  che  preso  rimaneva   al   passo: 

E  Gallerana,  che  glie  ne'  increscea. 

La   notte  inverso   Parigi   ne   già. 

Ogni   dì   Carlo   veniva   pregando, 

E  delle  Ilicriardelto  preso  a  Carlo; 

Che   Hicriardetlo  libero  lanciassi, 

E  ordinoriio  presto  d'  impiccarlo. 

Acciò  che  Orlando  ìn  corte  ritornassi. 

Xtl 

XIX 

Orl.mdo,  poi   che   questo  fatto  ba  ìnte»u, 

E   non    tentassi    lanlu  la   fortuna; 

JMollo   pregalo    avea    lu'mperadore 

E    non   credessi    tanto   al   rotile    Gano  : 

CIh-   non   guanlaisi   d'  aver   cosini   pre^o, 

E   sr    mai    grafia   far   gli    ib  bba    alcuna, 

E   non    gli   farri   ollragcio   n  d(«onurc  : 

Che    Rirciardi-llo   eli   dessi   in   sua   niaiio: 

Carlo  rì^piKF   dì   grand'ira   acceso: 

Ma   non   poteva   ancor   per   cola   igniina 

lo   vo'  impiccarlo   coirne   traditore. 

Rimuover  da    T  inqiresa   Carlo   Mano. 

Perrtir    d*  Atlnlfn   impedì    la   ciuslizia, 

Rinaldo  pur  quel   che   irgutsti,   aftprlta, 

Con   esio  iuiieine  per   la   sua   nequizia. 

E   tuttavia   la   sua   brigala   assetta* 

xiri 

XX 

Diceva   Orlando:    L'imn   è   ancora   spento 

Era   già  pretto  ti   giorno  deputalo, 

1!   ftioro,   Carlo,   rh' ardrr   potre*  ancora  : 

E    Smeriglione    e    Vivian   di    Mag.)nza, 

Se   tu   r  uccidi,  io   non   «arò  conlcnlo  : 

Cnmr   l'.arlo    AVn    dello,   hanno   ordinato: 

Kinaldo  ne  verrà  sanza  dimora  : 

E   Oanellone   avea    tanta    arroganza. 

Vedi  rbe   Gan    già  f^lln   ha    tradimento; 

Cb'  njiiim  die  priega  e  da  lui   minaccialo. 

E   sanxa   luì   Don   pmii    vìvere   un'  ora. 

Lo  'mperador   pli   avea   dato   baldanza  :                      ■ 

Carlo  dicea  :   Tradìior  non  fu   mai, 

Tanto  cite   Namo  per  nulla  non   \' tr»,                     1 

E    ciò  rir  ba   fatto  è   pcrcliè  m*  ama   assai. 

E  per  iidegDO  n'era   ito   in    Baviera  ;                           1 

XIV 

xri 

E   tu   tf   r  hai  recato  Ìii   io  le  romaf 

E   Berlìnghieri  ed   Otutne   ed   Avìnn, 

Tu   r   ninaldo,  perrh'eglì   r   fedele, 

S' eran   partiti,    A^olìn,    e    Salamotie, 

E   di  ne   notte   già   mai   mm  «uggiorna 

E  '1   fìgbunl    del    l>4nrte    llaldovino. 

Di   spegner  chi   rnntrii  a  me   fu  rrurlrle. 

Veggendo   a   Gan    tanta   presunzione. 

ParlÌ*M  OrUnilo;   «  stand<i  un  pfuo    loro^. 

Ermininn,  che  fn   già   uracìno. 

K   diue-    Io   K<uro   a   le   tante  Vangcie, 

Era  Con   Carlo  pien   il*  afflizionr, 

Che   te   In  urrìdi,   Carlo,  il  mio  cugino. 

E   r  amiru   d' Atlolf»   Linnfanle 

I'»    ti    fjfó   de   la    sita   Upino.   • 

l'amnin   e    dfuno    ^    c^nlil'-    .tnimiraNtr. 
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Evvi  Morgante  con  la  daniigelb 
Meridiana,  e  ron   suo  concestoro. 
Osmm   di   Ricciardclio   assai   favella, 
Chi'  Carlo   a   torlo   «li   dava  martoro, 
Gan   da  Pontier  sua  baronia   appella. 
Quando  fu   tempo,   e   comandava   loro 
Che  Ricciardello  subito   Ìesr.ì4sÌno, 
E  'd  sul  fiume  di   Sena   lo  'jnpicrassJno. 

xxni 
Rinaldo  era  venuto,  come  scrisse 
Astolfo;   e  ron   sue   pentì  stava  attento 
Aspettar  clie'l   fratel   di  fuor  venisse  ; 
Vide   in   un   tratto   gli   stendardi   al  vento, 
Prima   che  fuor  Ricciardello   apparisse, 
E   Smerifilion,  che  si  facca  contento, 
E  molto  a  quel  mestier  pareva  destro: 
E '1  buon  Vivian  ch'era  T  altro  maestro. 

XXIV 

Non   aspettò  che,   come   Astolfo,   venga 
Fino   a  le  forche  ;  ma   tosto   si   mosse. 
Accio  eh'  alcuno  scherno   non   sostenga, 
Che   ne   la  fronte   spulato  eli   fosse: 


■so   la 


ria  par  che  '1   camniin   tenca  : 


Tra' Mapanzesi  in  nn  tratto  percosse; 
E  Ricciardetto  suo  fn  sciolto  presto, 
Che,  com*Astolfo,  al  collo  avea  il  capresto. 

XXV 

Or  qua   or  là  si  scajilia  con   Baiardo, 
E  fece  cose  qitel   dì  con   Frnsberta, 
Che  chi  'I   dicessi   fia   detto  bup;Ìardo. 
Ma   come  fn   la  novella   scoperta, 
0<;nrin    fnppiva  ;    in    qupslo    tempo   Alardo 
I<merif:!ion   con   la   zinc.-i    scopcrl.i 
Trovava  ;   e  con  un  C(dpo,  che   die  a  quello, 
Gli   partì  il   capo,   e  fesseuti  il   cervello. 

XXVI 

E  poi   si  volse  con  molla   tempesta 
Verso  Vivian  da   Pontier  eh'  era  appresso, 
E  con  la  spad.T    eli   die  in  su   la   testa  ; 
L'  elmo   e  la  cuffia  insino   al  mento  ha  fesso: 
Rinaldo   a   Gan    terminò  far  la  festa, 
E  finalmente  s'appicca  con   esso: 
E  "n   su  'n   braccio   un   colpo  1'  ha  ferito, 
Che  cadde  in  terra  pel  duol  tramortito. 

XXVII 

E   fu   po'-iato  come  morto  via  ; 
E   Ricciardello  sopra  un   destrier  monta, 
Che  Smeriglìone  abbandonalo  avia  ; 
E  con   la   spada   tra   coslor  s'affronta; 
I  c(dpi   e  le  iiran   cose  che   fjca, 
Per  non   tediar  chi   lep^ie,   non  si   conta. 
Carlo  era   corso   eia   insino   a   la  porla  ; 
Vide  Rinaldo  e  molla  pente  morta; 

XXVI  II 

E  di«se  fra  suo  core  ;   1'  ho  mal   fallo  : 
Ecco  di  nuovo  il  popid   sollevato  : 
E  fnor  de  la  ciilà   si  fupjrl  ratto. 
Rinaldo  drento  in  Paripi   era  entralo, 
E   grida:   Popolaz?.o  vile  e  mallo, 
Coni   hai   tu  tanlo  ollrajrpio  comjiortato  ? 
A  sacco,  a  fuoco,  a   la  morie,   a   furore  ; 
E  nii.i«e    lutto  ParÌ"i    a    rcmiore. 


E  cominciò  in  un  certo  borpo  il  fuoco 
Appiccare,  e  rubar  bnlteghe   e  case. 
Tanto   eh' a' Parigin' non   parea  giuoco; 
Nòli   si  facea  qui    le  misure  rase. 
Cosi  il  furor  cresceva  a  poco  a  poco; 
Tanlo   che  pochi   drento  vi  rimase. 
Sentendo  al  fuoco  griflar  e  a  la  morte; 
E  per  paura  uscien  fuor  de  le  porte. 

XXX 

Non  rimase  un   Mapanzese  solo. 
Che  non  fuggissi  per  la   via  più  piana  ; 
E  molto  pianto   si   sentiva  e  duolo; 
Ma  la  reina  presto  Gallerana 
Si  misse  in  mezzo   dì    tulio  io  stuolo; 
E   come   savia,   beniiina   ed   umana, 
Pregò   Rinaldo  che  itissi   contento. 
Che '1  fuoco  almen  dovessi  essere  spento. 

XXXI 

Rinaldo  aveva  sentilo  ogni   cosa. 
Ciò  che  per  Ricciardetto  fallo  aveva 
L'alta  reina   degua   e   gloriosa; 
Subilo   un   bando  per  tulio  metteva. 
Che,   poi   che  piate   a  la   donna  famosa, 
Ognun   si  posi,  e  'I   fuoco  si  spegneva  : 
Prese   la   terra   quel   giorno  a  suo  agio  i 
E  Gallerana  lo  meno  al  palagio. 

XXXII 

E   fu   quel   dì   Rinaldo   incoronato; 
•  •he  contraddir  non   gli  potè  persona; 
E  ne  la  sedia  dì  Carlo  è  posato, 
E  messogli  poi  in    testa  la  corona, 
E   d'  una  vesta  regale   addobbalo  : 
E   ili   sua   forza  ogntm   quivi  ragiona  ; 
Perdi' egli   aveva  quel   dì  falle  rose, 
Cir  a   tutto  il  popol   fur  maravigliose. 

XXX  in 
Gano   in  Maganza   si  fece  ritorno; 
Benché  porlafo  vi  fu  come  morto 
Da  le  sue  genti  che  1' accompagnornc 
A   Gallerana  non   fu  fallo   torto  ; 
Ognun   come  a  reina,  gli   è   dintorno: 
Così   Rinaldo   comandava    sc<»rto, 
Che   fatto   fossi   a  la  reina   onore. 
Come  se  Carlo  fosse  imperadore. 

xxxiv 
"N'ero  è  eh' un  altro,  che  ne  scrive,  dice 
Che  subito  ne   venne  Malagigt, 
E  menava    con   seco   Beatrice, 
Che   (li   Rinaldo  madre   era   a  Parigi, 
Perrh' esser   volea  IeÌ   la 'mperadrice  ; 
Ma 'l   prenze  si   ricorda  de' servigi; 
E   vuol   che   Gallerana  sia   in   eflello, 
Perchè  molto   aiutato   ha  Ricciardetto- 

XXXV 

Tornò   a  Parigi  Namo  e  Salamene, 
E   Eerlinghier   famo>o   e    Baldovino, 
Ch'  era  figlìuo!    del   sir   de  lo   Scaglione  ; 
Tornò   Gualtieri   a   corte,    tornò  Avino, 
Tornò  con  glì  altri  insieme  il  franco  Ottone, 
E    tolto   quanto   il  pnpol  parigino: 
E   i  Maganzesi   ognun   nello  la   soglia  ; 
Che   non    ve    ne   rimase   seme   o  luglìa. 
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XXXVI 

FecioDsi  fuochi  assai  per  la  citiate  ; 
FecioDsi  fEÌostra  e  balli  e  fe^te  e    giuoctii  ; 
Furon  tntte  le  dame  ritrovale, 
£   ^11   ainailiir*,  rlie  non   ve  n'  era  pochi  : 
Tanti  strariiltiiUi,  romanzi   e  ballate. 
Che  tutti   i   cantcrin' 5im   fultì   rochi  ; 
Sentìensi   tanilxirelli   e  ziifluletli, 
Liuti  e  arpe   e  cetre  e  organetti. 

XXXVII 

Kra  Rinaldo  molto  reputato, 
E  piò  che  fu^si  mai   contento  e  lieto, 
Se  non  eh'  Orlando  suo  non  v'  ha  trovato  ; 
Dond' cpli  avea  pran  dnol  nel  suo  sef^reto: 
Orlando   con  Teripi   è  cavalcato 
Più  e  più   £;iitrni    pia  contraddivieto  ; 
E  'nverso  Paganìa   ii'  andava   furie. 
Con  iuteuziuu  mai  più  tornare  in  curie. 

X  XXVI II 

E  tultavolla  pianpt-a  Ricciardetto, 
Dicendo  :  In  so   che   Carlo  V  ara  morto  ; 
Ond'io  n'ho   tanto   dolor  nel  mio   peli»». 
Ch'io  non  isper^)  piit    trovar  ronforto: 
Il   traditor  di   Gan  per  niitì   dispetto 
Fia  stalo  il  prin>o  a  co^ì  fatto  torto  : 
E  '1  simipliante   Teri^i   dirca, 
Che  Ricciardetto  troppo  gli  dolea. 

XXXIX 

Aveva  «ria  cavalcalo  piti  d'  nn  mese, 
E  fmalmente   in  Persia   si   trovava  ; 
E  ciimc  fu   condotto  in   quel  paese, 
Sentì  che   pran   b.^tta^lie  s'ordinava: 
E  poi   di'  un   piorno   una   montagna  scese, 
Vna  città  faini>sa  ivi   mirava. 
Là  dov'  era  assedialo   l'Amostanle 
Dal   pran   Suldauo,   e   da  un   fer   (gigante. 

XI. 
Aveva   una    Tipliuola    uudlo    bella, 
Che   luce  più  che  slclla  mattutina, 
T<'\iun^tantr  ;   chiamata   Clit.trietla, 
Tanto   Irppiadra    arrorla    i-    prrrprina, 
Che  prr  amor  di   lei   nnmlato  r   in  sella 
Il   Soldan   con   sua   fccntc  sararina, 
Prr  acquistar,  se  può,  hi   bella  rosa  : 
E  *1  gran   gigante  non  trovava  posa, 

XLI 
Ch'era    il'-lto   prr   nome    Marcovahlo, 
Wnuto    dr    te   |iarti    di    Murrorco, 
Di   pran  proiÌi*??.i   e  di   piudicio  »aldo  ; 
Ma  prr  amor   di  Iri   pareva  sciocco, 
f'omr  chi   »rnte  1'  amnro«o  caldo. 
Che  «nlea  dare  a    tutti   »caccororco  : 
Ma   tanto   il   foro  lavorava  drcnto, 
Che   per  costei  perduto  ha  il  sentimento 

xni 
Cavalcava   un*  alfana   «misurata 
I>i   pel   morello,  e  Urlla   avej   in  fronte  , 
Sol   un   difetto  avea   ch'era   ihoccaia  ; 
11  pel   furor   gli  par  piano  n)rnÌ   monte 
\rebbc  cono   tutta  una   giornata; 
T^nt'  eran  It   lue  membra  f«»rli   r  pronte 
rriiHise   Terigi    e '1    figliMoI    di    Milone 
Dov'  era    del    pi'janlr   il    padlplmne, 


Ch'era   tutto  di  cuoio  di  serpente, 
Cim  certi  Macometti  messi   a  oro, 
Con  pran  carbonchi,  se  Turpin  non  mente, 
Zaffir',  balascì  ;  e  valeva  un   tesoro, 
Orlando  al  padìglìu»  poneva  mente 
Dove  il   pipante  faceva   dimoro  ; 
E  stava   tanto  fiso   a  mirar  questo, 
Che  Marcovaldo  s'  adirava  presto. 

XLIV 

Perdi'  e'  pincava  a  scacdii  a  suo  sollazzo, 
Sì  com'egli  è  de' gran  signor' costume  ; 
Volsesi,  e   disse  con   un   suo  ragazzo  ; 
Chi   è  quel  poltroni'-r  che   tiene   il   lume? 
(faccialei   via:    e"  dcbhe  essere   un  pazzo: 
Donde   è  venuto   que>to  strano  agrimie  ? 
l-'u  preso  a   Vegliantiu   losttt  la  briglia, 
Ch'Orlando   al   padiglion   tenta  le  ciglia. 

XLV 

Terigi  quando  ville  il   Saracino, 
Ch'  avea  pre^o  la  briglia  al  conte  Orlando, 
(^)me  fedele   e  servo  al  paladino. 
Subilo   trasse  a  la   testa   col   hrantlo  ; 
E  quel   Papan   pittava   a  capo  chino. 
Che   le  cervella   fuor  vennon   balzando. 
Ah,  disse   Orlando,  come  bene   hai  fallo 
A  gastipar,  Terigi,  questo  matto  '. 

XLVI 

Marcovaldct  colui   vide  cadere  : 
Maraviptiussi,  che  non  parve  appena, 
(^he  Tcripl  il   tocca^^i  :  Ah  pollroiiiere, 
Grillava    forti-,   matto    lìa   catena  '. 
E  ]ioì   si   voNe   ad  un   altro   vriidiere: 
Piglia  quel,  disse,    e  drent»  qua   lo  mena  : 
Ch'  io  non  intendo  sufTerir  tal   torto, 
Ch'  egli  abbi  in  mia  presenzia  colui  morto. 

XLVll 

Allora,  Orlando  prese  Durlindana, 
Che  tempo  non  eli  par  di   •-tare   a   baila  ; 
Ed    accoslo«ti    a    la    turba    padana  : 
Terigi   s'  arrostava  con   la   ^pada  : 
Quanti   ne   giiipne,   io   Irrra   morti   «piana  ; 
Tal  che  non  v'e  più  ignun  che  innanzi   vada: 
Orlando  a   chi   non   era  al  fngpir  «leslro, 
Farca  col   brando  il   .>rgnu  del   maestro. 


Di 


XI  vili 

Maravip1ìfi*»i    tanto   il   (rr    piganir 


irl    che    vidf    in    un   momenlo   fare 


Al    conte    Orlando   a'  unni    orchi   davaute, 
Che  cominciò  ro»i   seco  a  parlare  : 
E' ballerebbe   al   gran   signor  d' Angrantr, 
Che   in   tulio   il   mondo  «i  fj   rìciiriUre, 
Quel    ch'ha  fatto  costui  c|iii  col  tuo  brando. 
De  la  qnal  cosa  molto  rise   Orlando, 

xnx 
Fate  \rnìr,  gridò,   to'io  mie  armi, 
Ch'  i'  ho   di   qurvlo   tati"   maraviglia  : 
lo  vo' con  questi»  ca\jlirr  prosanni, 
Che  tutta  quanta  mìa   cenlc  •rompiglia  ; 
Vrpciam    se   ardilo   «ari   il'  alTconlarmi  ; 


K  la 


Eli' 


a    sua    altana    piplio   prr    la    linplia 
Prese   una   lancia,   e  'nvcrMi   Orlando 

M.1   1   buon   Teriai   drl  fatto   %'».ritTi.e. 
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A  nn  Pa*;an  di  man  tolse  una  lancia, 
E  disse  :  Piglia,  piglia  tosto,  conte  : 
Le  e^nlilezze  son  rimase  in  Francia; 
Ecco  il  gig.inte   che   ti   viene  a   fronte;^ 
Né  per  vergogna  arrossila  ha  la   guancia 
Di  venirti   a   trovar;   che  pare   un   monte  ; 
Tu  con  la  spada,  e  Uii  con  l'  aste  in  re>ta: 
Vedi  che  gente,  anzi  canaglia  è  questa  ! 

LI 

Rispose  Orlando:  Sia  quel  ch'esser  vuole, 
Che  in   osni  modo  non   la   stimo  un  fico. 
Vero  ch'eeli   è  si   grande,  che  mi   duole, 
Ch'appena   gli  porrò  l'aste  al   bellico: 
Ma  il   brando   taglia  pur  com'è' si   suole: 
Con   esso   il   tratterò   come   nemico. 
Terigi   slava   a   dilello   a   vederlo; 
E   A'eglìantin  ne  va  com'  uno   smerlo. 

tri 

E  poi  in  «n  tratto  la  lancia  abbassava, 
E  va  inverso   il   Tagan   di   buona  voglia, 
E  'n  su   lo  scudo   basso  lo   trovava  : 
Questo  passò  come  fossi   una   foglia, 
E  la  currazza   e  lo  sbergo  passava; 
Tanto   che  Marcovaldo  ebbe   gran   doglia  ; 
E  ruppe  la  sua   lancia   a  mezzo   il  petto 
Al  conte,  bestemmiando  Macomello. 

LUI 

L*  alfana   che  pel  colpo   ebbe  paura, 
Perchè   gli  parve   di   molla  possanza, 
Era   di  bocca,   com' io   dissi,   dura: 
Subilo   fere  col  morso   l'usanza, 
E   cominciò   a    sgomberar  la  pianura  ; 
Ma   1  conte   Orlando  seguiva  la  danza: 
Egli   e  Terigi   i   cavalli   spronorno, 
E   dritto   a  Marcovaldo   s'  avviorno. 


Poi   che   lutto  ebbe   attraversato  il  piano, 
Giunse   1' alfana    appiè   de    la    innnlagna; 
Quivi   alfin  pur   la   ritenne   il   Pagano, 
Però  che   tutta   di   sudor  si   bagna. 
Orlando   grida  :   Sararin   villano, 
Ben   t'ho  seguilo  per  ogni  campagna: 
Questo  è  quel   di  che   li   convieu  morire; 
^'u^lili  in  drielo,    tu   nun  puoi  fuggire. 

LV 

Sentendo   il   Sar.icin   cosi   chiamarsi, 
Valseci    in    drielo,    e    tras.se    il    branthi    fuori', 
E   ilisse:  Al  mondo  ignun   non  può  vaular.'i, 
Cti' io  Io  fuggissi  per  viltà  di   core: 
Ma  sappi   che   i   rimedii  son   si   scarsi 
Di   questa   alfana  a  frenare  il  furore, 
Qiiand'  ella  piiiHa   con   la   bocca   il  morso. 
Che  insin   dove   tu  vedi   son   trascorso. 

i.vi 
Ma   tn   se' qua   condr)iio   dov' io   voglio, 
E  "I    tuo    compauno    rh*  orrise   il    min    servo: 
S  io  son  quel  Marcovaldo  ch'esser  soglio, 
Non  lascerò  a   tagliarli  os*o  né  nervo. 
A  più  di  sette  abbassato  ho  l'orgoglio; 
E   sempre  col   nemico  questo  osservo, 
Ch   io   non   mi   curo  por  la   lancia   in   fallo  ; 
M.t   non   U  spada  mi   serbo  a  non  a  zza  Ilo. 


Rispose  Orlando:  Tu  il  di'pfr  vergogna  : 
Che   tu  ronipresti   un   gambo   di  finocchio 
A  gran  fatica  ;  e  scusa  or  ti  bisogna  : 
Ad  io  ch'aliato  a  le  paio  un  ranocchio, 
So   che   col  ferro   ti   grattai   la  rogna, 
E   corse   il   sangue  più  giù  che  '1  ginocchio; 
Cosi   t'avessi   veduto  la   dama. 
Che  Chiariella  per  nome  si  chiama. 

LVIII 

Disse   il  Pagano:  Or  donde  hai   In   sapulo 
Chi    tenga  del  mio   cor  le  chiavi  e '1  freno? 
Sappi   che  molle  volle  m'ha  veduto 
Gitiar  pjù   cavalier' morti   al  terreno, 
E  mai   però   di   me  non   gli   è  iocresciuto  ; 
3Ia  pur  per  compiacergli  nondimeno, 
S"  io   gli   credessi   dar  sollazzo   e  festa. 
Di    te,  poltron,   gli  manderei  la   lesta. 

LIX 

Rispose  Orlando  :  E'  Ga  più  bel  presente 
La   tua,   gigante,  cli'è  maggiore  assai: 
Oltre   veggiam  come  sarai  valente, 
E   quel  eh'  a   Chiariella  manderai  : 
E   Durlindana  alzò  subitamente, 
Dicendo  :    Or  Macomello  cbiamerai  ; 
E    diegli   un   colpo   in   su  la  destra  spalla. 
Che 'J  fer   gigante  in   qua   e  *n  là   traballa; 

LX 

E  fece   Io  spallaccio  sfavillare; 
ì\Ia  pure   al   taglio  de   la  spada  resse  : 
E  '1   Saracin   si   volle  vendicare, 
E  par  rb'  un    gran  fendente  al  conte   desse. 
Orlando   con   lo  scudo  vuol  parare  ; 
Ma   la  pesante   spada  ^  dura   il  fe^se, 
E   due  parte  ne  fé',  se 'I   dir  non   erra, 
E    r  una   de   le   due  balzava  in  terra. 

LXI 

Orlando  per  grand'ira   l'altra  getta, 
E  battella    al    cìgante   nel    mostaccio; 
Pui   Durlindana   in  pugno   si  Tassella, 
E    trasse    un   colpo  al   Saracino  al   braccio. 
Che   benché  Y  arme   assai  fossi  perfetta, 
Parve   che  fussi   o  di   cera  o  di   ghiaccili  : 
li   braccio   gli   tagliò  presso  a   la  mano; 
Tal  cb'un  gran  mugghio  melleva  il  Pagano. 

LXII 

E   la    spada   e  la  man   vide  cadere  ; 
E   cidde  pel   dolor   giù   de   T  alfana; 
E   disse  :   Io  mi   t'  arrendo,  eli'  è  dovere, 
Cir  io   veggo   ogni  speranza  in  Macon   vana: 
Per   grazia,   non  per  merlo,   cavaliere, 
Dimmi   se   se'  de   la   legge  cristiana, 
Poi   che   tu  m'hai   cosi   coniioilo   a   morte, 
Cir  iu  non   trovai   Pagan  mai   tanto  forte. 

Lxm 
Disse   Orlando:  Da  poi   che  tu  mei  chinili 
Per   era/!.!,    io    userò  mia   cortesìa: 
lo   sono   Orlando,   e  questo  che   tu   vedi, 
E   il  mio  scudier,  ch'è  meco   in  compagnia; 
Tu  se' morto  e   dannato,  sin  non   crrdi 
Presto   a  colui,   che   nacque  di   Maria; 
Balle'zzalì   a  Gesù,  credi   al   ^'angelo, 
Acciò   che   r  alma    tua   ne  vadi   in   rìclo. 


MORGANTE      MAGGIORE 


Macomello  l'appella  ne  lo 'nferno 
Con    pli   altri  malli  che  vaa   drieln  a  lai  : 
Dove   tu  arderai   nel  fuoco  eterno, 
Gìii  ne   uii   altl>si   dolorosi   e   bui. 
Disse  il   Paiian  :  Laudato  in  sempiterno 
Sia   Gesù    Cristo,  e   tutti   i   Santi  sui  : 
Io  voglio   in  ugni   modo   battezzarmi, 
E  per  tua  mano,  Orlando,  crtilian  farmi. 

r.xv 
Erinprazio  iltuoDiOfpoi  rh*i'snn   morto 
Per  man  del  più  famoso  uom  chesìa  al  mondo; 
S'io   mi   dolessi,   io   areì   certo  il    torlo: 
Ratle/zami  per  Dio,  baron   piorondo; 
Ch'io  sento  pia  nel   cuor  tant»  ronforlo, 
Cir  esser  mi  par  d'  ogni  peccalo    mondo. 
Orlando   al  fiume  subito  correa; 
Trassesi  I"  elmo,  e  d'  acqua  poi  V  rmpiea  ; 

I.XVI 

E  battezzò  costui   dì%otamenle  : 
E  rome  morto  fu,  sentiva   un  canto, 
E   Angeli   a{)parir   visibilmenle, 
Che   r  anima  portar   nrl   repno   santo: 
E   d'  aver   morto   rostui   fu    dolente, 
E  con  Terìpi  faceva   pran  pianto  : 
E  feriono  una   fossa   a  dreiilo  <•   srura, 
E  deltono  a  qurl  corpo  sepoltura. 

lAVCI 

Ma   una  prazia,  prima  che  morisse, 
Al   conte  chiese  quel   pipante   ancora  ; 
{'Air   se   per   ravo    pi.»   mai    avveni*se, 
Che  parlasse   a   colei   che  lonnaniora; 
Che   pli   dicessi   come   il   fatto   pr*se, 
E  cnme  sempre   ìnsino  a   1'  ullini'  i>ra 
Di   Chiarella   e  del   suo  amor  costante 
Si   rirordò,  come   fedele   anianlc. 

LXVIII 

\'.  che  per  merlo   di   si   depno  affì-llo 


riiialrh< 


e    viti  la    venir   ti 


piella, 


Dov 

Dnve   il   siili  corpi»   piareria   soletto, 

1'^  chiamassi  e   dirnsi  :   Chiariell.ì 

Ti    pianpe,   Marrnvaldo    poverello, 

Qtial    ti   parve    nel    ninnilo   lrn|ipii    bella  : 

Ch'  avea   »perjii/.i,   «e   r»nlei   il   rhiamavii. 

Che  r  anima  nel   corpo  ritornaui. 

f.XIX 
O    rome   fere   a    pie   del    prUo  moro 
Piramo,   quando   Tì«he    In    rbÌAmitr, 
Ch'era    pia   pregni    a    l' iiUìnin   mart<>ro. 
d>«i  far  epiì   Orlando  il  ninfortite, 
Direndo  :   Io   lo  farò,   «e  pria   non  moro, 
(he    a    la   città    mii    rerln     rh*  io   n' andr/ie  : 
E   cosi   fece    a   liinpo   r    trnipo    Orlan.jn. 
Per  venir  sempre   la   >ua  fé   tervandu. 

l.xs 
Teripi  aveva  veduto  andar  >ia 
L*  anima   in  eiel  con   molti    Anpeli  saDlì, 
Sempre  raniando  dolce  melodia  : 
Tiitln   «marrilo  par   ne*  taoi   lembianli. 
Quando   e' «enti    dir:   Salve,    Ave    Maria, 
Con   armfinia   reirile   e  dolci   ranli, 
Di»«e  ad   Orlando:   Io   ho  invidia  4    costui, 
Chr   rnine  lui   da   te  morto  non    fui. 


Da  ora  innanzi   tra  Pagani  andiamo, 
Ch'io  non  istimo  più  di  stare  in  vita, 
Purché  per  la   tua   fé,   Cristo,  mojanio  : 
Poi   che  queir  alma   vidi    a   la   partita, 
Diceva   Orlando,   al   campo  ritorniamo: 
Questa  novella  non    vi   fia   sentita: 
Non  ci   dee  riconoscer  quella  pente  ; 
Né  di  costui   non  sapranno  niente. 

LXXIl 

Così  pel  mezzo  drl   campo  passaro, 
Che  conosciuti   non   for   da   persona  ; 
E 'n   ver5o   la  cill.i  poi   sen' andaro, 
Dnv' era  l'AmosUnle  e  sua   corona; 
E   ilei   palazzi)  real   dumandaro  ; 
Poi  inverso  quello  opnun  di  loro  sprona  ; 
Tanto  che  sono  al  palazzo   arrivati, 
E  ÌnnaQ2Ì  a  r.Vmostanle  appresentati* 

LXXIII 

Ad  nn  balcon  l'Amoslante  si  posa  : 
Chiariella  veppendo  Ìl  rnnle  Orlando, 
Ch"  era  più  fresca  che  incarnata  rosa, 
Molto  lo  squadra,  e  venia  rimirando  : 
E  dis*e  al  padre  :  Stii  puardi  ogni  cosa, 
Quando  costor  si  venuono  accostando. 
Come  stava  costui  sopra  1"  arcione, 
Tulli  i  suoi  segui  son  d'  un  pran  barone. 

LXXIV 

Così  fu«si   epli   Orlanilo  qurl   cri^iano, 
ChMia   lauta  fama,  rnnn-    rpar  qui   desso: 
Che  non   saria  pien   di   sirudardi   il  piano  : 
Non  ci  starebbe   il   campo  cosi  appre^^o. 
Che  non   ci   arebbe  assediati   il  Soldaoo. 
Orlando  udiva  e  ridpa  fra   se  slesso  ; 
L'Amoslante  parlò  cortesemente  ; 
Ben  sia  venulu,  cavalier  posacnle  : 

LXXV 

Macon   s<a  sempre  la  vostra  difesa  : 
Se   voi  cercate  da   me   soldo  avere. 
Che  vedete   il   min   ca*o  (|iianto  peia. 
Io  vel  darò,   e  più  che  volcntiere: 
Co^Ior   venuti   son  qua  per  mia  offesa  ; 
Evvi  il  Sublan   con   tutte  sur   bandiere 
Vennto  qua   drl   ntrno  epi/.iano  : 
E  ciioprc  con  sue  penti   ìl   monte  e  '1  piano. 

K  raccozzato  Ita  qua   liilln  il   Levante; 
E  viinl  per  forza  pur  (|uesta  mia  figlia  : 
E   p«T    ventura   ci    venne    un    pipante. 
Che  dj   terrore  a   tutta   mia  famiplìa  : 
Snpr'  lina  alfana  opnun  •■   raeria   avaute 
Mollo    >bi»crata,    e   corre   a   trinità    briplìa, 
E  già  tir  le  mie  proli  ha  •trutte  molte  ; 
Or  va   piiktando  tutte   le  ricollr. 

LIWII 

Orlando  disse:  Il  pipante  ch'hai  drttu, 
Non   temer  piti  che   in   m   l'  alfana   vada  : 
Non   li  farà  più  danno,   ti  prometto, 
Non  tornerà  in  son  rrpon  o   in  ina  c<intrada; 
Appiè  de   la  monla;:na   al   dirtmpello 
Oppi    r  iirriti    con   quella    mìa    fpada  : 
in  Ir  lo  dicu,  re,  per  tuo  conforto. 
Che   quel    pipante    piare    in    terra    mori". 
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LXXVIII 

LXXXIV 

Non  polea  TAmostante  creder  questo, 

E  qualche  tradimento  farli  aspetta: 

E  domandava  pur  per  più  certezza  : 

Da  ora  innanzi,  se  questo  li  piace, 

Di' eh' uccidesti   il    £;ij;ante  molesto? 

Io  vo'  di  Marcovaldo  far  vendetta, 

Poi  l'abbracciò  per  la  molla   allegrezza, 

E  far  (on   teco  a   tuo  modo  la  pace. 

Diceodo:   Poco  nil  curo  del  resto. 

La  lettera  suggella  e  manda  in  fretta. 

La  damigella  con  pran  tenerezza 

A  l'Amostante  il  caso  assai  dispiace, 

Corse  abbracciare   Orlando  inconlanenle, 

Quando  senti   come   cristiano  è   quello  ; 

Cli'a   dire    il  ver,  non   gli   spiacqne   niente. 

Chiamandol  traditor,  ribaldo  e  fello. 

LXXIX 

LXXXV 

E  men  sarìe  dispiacciuto  a  Rinaldo: 

E  la  risposta  faceva  al  Soldano, 

Dove  se' tu  signor  di  Montalbano  ? 

Che    vuol  far  pace   e  triegua  a  ogni  modo. 

Diceva   Orlando:    Tu   saresti   saldo 

Pur  che  punito  sia  questo  cristrano  : 

S' ancor  più  oltre  stendessi   la  mano. 

Così   la  pace   si  metteva  in  sodo. 

Dunque   tu   di'  eh'  hai  morto  Marcovaldo, 

Poi  prese  Orlando  \m  giorno  per  la  mano, 

Dice   la   dama,   cavalier  sovrano  ? 

E  disse  :   Cavalier,   sappi   eh'  io   godo, 

Sia  benedetto   chi   li   {reneróe  : 

Ch'i' ho  col  gran  Soldan  la  pace  falla, 

E  mille  volle  Macon  ringraziue. 

E  partirassi  questa  genie  matta. 

LXXX 

J.XXXVI 

Avea  già  Chiariella  posto  aniore 

Orlando  non  pensava  tradimento; 

Ai   conte   Orlando,   lanlo   gli   è  piaciuto, 

Disse  che  mollo  se  ne   rallegrava. 

E   già  Cupido  la  saetta   al  core. 

E   di   tal  pace  troppo  era  contento, 

Or  ritorniamo   al  Soldan   ch'ha  sapulo 

Dicendo:  Del   tuo  caso  mi  pesava; 

Che  Marcovaldo   è  de   la  vita   fure, 

Or   lutto   alleggerito  il   cor  mi  sento. 

E   gran   dolor  n'avea,   come   è  dovuto; 

Poi  l'Amostante  pel  Soldan  mandava; 

E  ì  viso  lutto  di  lacrime  bagna, 

E   lui  vi   venne,   e  montò  presto  in  sella, 

Quand' e' guardava  in  verso  la  montagna. 

Per  veder  anco  la  fanciulla  bella. 

LXXXI 

LXXXVII 

Ma  chi   r  uccise  saper  non   potea  ; 

Segrelamenle   il   trattato  ordinare: 

Dello  gli  fu  ch'egli   era   un  viandante, 

Di  pigliar  il  Cristian  presou  partilo. 

E  questo  verisimil   non  parca, 

Quando  fia  al  letto  e  non  ara  riparo: 

Sappiendo  quanto  era  fiero  il   gigante  ; 

E  cosi  fu  tra  loro  stabilito. 

E  per  ventura   seco  al   campo  avea 

Venne  la  notte:    e  al  letto  se  n' andare  : 

Un   savio   antico  e  sottil  negromante; 

Orlando   a  la  sua  camera  n'è   gito 

E   dis-^e  :  Fa   rh*  Ìo  sappi  per  tua   arte 

E   disarmossi,   e  crede   esser  sicuro; 

Chi   è  colui   ch'uccise  lì  nostro  Marte, 

Ma  non  sapeva  del  suo  mal  futuro. 

IXXXII 

LXXXVIII 

II  negromante  allor  per  ubhiilire, 

Quando  più  fisso  la   notte   dormìa, 

Ch'era   maestro   di   somma   dollrina. 

Una   brigata  s'  armar  di   Pagani, 

Subilo  fece  per   arte  apparire 

E   un   di  questi   la  camera   aprla  ; 

Quel   che   bisogna  con  sua   disciplina: 

Corsongli   addosso  come  lupi   o   cani  : 

Trovò  come   un   rrijliano   il   fé' morire, 

Orlando   a   tempo   non   si   risentia. 

Che  si  facea   di    legge   sararina  ; 

Che  finalmente   eli   legar  le  mani: 

E  come  egli   era  col   grande   Amostanlc  : 

E  fu  menalo  subito  in   prigione 

Cosi   Irovò  chi  avea  morie  il   gigante. 

Sanza  ascollarlo  o  dirgli  la  cagione. 

LXXXIII 

LXXXIX 

Quando  II  Snidano   il   negromante  udio, 

E   dopo  Ini  Terigi  fu  menato. 

Dolor  sì   crande  non   sentì  già  mai, 

E  messi  poi  nel  fondo  d'una  torre. 

E  disse  :  O  Marometlo,  o  pazzo  Dio, 

f)rbndo   era   di  questo  smemorato  ; 

A   tuo   dlleltn   consumato  m'hai: 

Per  quel  che  fussi   non  sì   sapea   apporre 

E  scrisse   a   l'Amn^Ianle   il   caso   rio. 

Che   l'Amostante   l'avesse  ingannato; 

Dicendo:   Re  di   Persia,   tu   non  sai, 

Ma  disse:   E' mi   vorrà  la  vita   torre, 

Che  quel   ch'ha  niorlo   il   gieanle  pagano, 

Come  ne  l'altro   cantar  vi  fia  detto. 

E  quel  eh' è  lero;   e  sappi   di' è    cri.-tÌano, 

E'  Ancel  di  Dio  vi   tenaa  pel  ciufTetlo. 
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CVINTO    XUI 


ARGOMENTO 
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ìiposto  a  Cario  il  diadema  in  Icsta^ 
Partono  Ricciardetto  ed  Ulivicri 
Col  fi  e  r  Rinaldo^  il  f/ital  suona  a  tempesta 
Sopra   Miirsiliiì   re  là   tra  ^li   Ibcri  ; 
jV(1  r  un  delF  altro  bw^n  amico  rcsta^ 
/.'   a  Saragozza  spronano   i  destrieri. 
Rinaldo  è  messo  d'amor  sulle  roste^ 
E   a  prò  d'  Orlando  corron  per  le  poste. 


V  erpinc  safra  d'npni  bontà  piena. 
Madre   ili  quel  per  cui  si   ranla   Osanna, 
Verijine  pura,   ^'e^pine  serena, 
Dammi   l.i   tua  qiiutidiana  manna  : 
Cun   la   tua  mano  insino   al   fin   niì   mena 
Di  quella   istoria,   ohe  '1   tempo   r'  inpanna, 
K  la   vita   r   la   morte   e  *l   mondo  riero. 
Si  eh'  io  farria  ascoltar  ciascun  con  meco. 

Il 
La  darnij^ella   con   dolci  parole 
Con  motti   ben  co^ÌLitÌ  e   soavi 
Dire%'a   al   pailre  :    C'.o5Ì   far   si   vuole, 
V.  pimir  sempre  Ì   frodolrnti   e  pravi  : 
Prró  di   questo  ca«n  non  mi   duole, 
E  vo' che  lavri  a   me   tener  le  chiavi, 
E   povernarjili,  e  serrare  ed  aprire. 
Acciò  che  non   ri   po^sa   ignun    tradire. 

itr 
Di   qnrtto  l'Amotlanle  *' alleprrie, 
fhr    queir  iificio   pì«lìa^«i   la    dama; 
1:1   le    rtiiavi    a    cottei    rarcomanilite  ; 
Or  qiienin  è  quel   che   la   donrella   brama. 
Subito    al    conte    Orlando   «e    n' andiìe 
A   la  pripinne,  ed   iimilmenle  il  rbiama, 
Dicendo:  Cavalier,  dì   le  mi  peia  ; 
V.   ciò  che   vuoi,  firò  per   tua   difeia. 

IV 

Orlando   quanto   può   co%|ri   rinerazia, 
K    iliv*e      Dinmii,    *ai    tu    la    Cinìone, 
Perclie  il    tiiu  padre  in  lai  modo  mi  «Ira7.ia, 
E   metto  m   ha   di   «ubilo  iu  prifiione  T 
Di  qnr«to  fa  per  Din  mia   vn||lia   ta/ia, 
Trammi   di   dubbio   e   <lt   cnnfu»innc  : 
K   sUx   non   mi  puoi   Irar   di   quella   lorre, 
Non   mi   lasciarA  almen   la    vita  torre. 


Rispose   Chiaritila   al   paladino  : 
La  ra;:ion  rhc '1  min  padre  t'ha  qui  preso, 
E  chc'l  Soldann  da  un  certo  indoviDO, 
Come  tu  sia   crif^tian   par  ch'abbi   inieio, 
Benché  tu  mostri   d'esser  Saracino; 
E  perchè  del   cìpanle   liensi  oITpSO, 
Ha   fatto   pace   col    Soldano,   e   saldo 
Di  vendicarsi  del  suo  Marcovatdo. 

VI 

Opni  Cristian  che  ucciilc  un   arricaole, 
Secondo  nostra  leppc,  morir   debbe  : 
Tu   uccidesti  adunque  quel   <EÌpante 
ìi.i   vita   al   nostro  modo   te  n'  andrebbe  : 
Ma  perch'  io  l'  ho   pia  eletto  per  mio  amante, 
Tol*.i  le  chiavi,  che  di   te  ni*  increbbe  ; 
K  dì   morir  non   dubitare  ornai  ; 
Che  tu  se*  salvo,  e  libero  sarai. 

VII 

Io  ho   lanlo   mentilo  ricordare 
Oin-1   cavalier  eh'  Orlando   è   nominato. 
Che  sue  virtù  m*  han  fatta   innamorare, 
E  per  suo  amor  non  sarai    abbandonalo  : 
Del  nome  tuo,   di   me   li  puoi  fidare, 
Dinimel,   baron,   ch'aiisai   mi   sari   prato. 
Orlandti  ri^pondea  :  Gentil   madama. 
Io  son  colui  che  Orlando  il  mondo  chiama, 

vili 
OiiArda   dove  condotto  tn'  ha   forlnna, 
r.h'  appena   crederai  cb*  in  sia  qael  desso  : 
Io  mi  partirne  di  mia   genie  alcuna 
Volli,   se   non  qui   il   mio  sciiilìere  appresw: 
Ho  cavalcalo  al   sole  rd   a  la   luna  : 
Ora   il   tuo  padre   a   for/a  ni'  ha  qui  mcuo: 
Ma   «e  pen«atn  avessi   tradimento, 
Vpf  lo  mio   Dio   non  mi  niettea  qui  drento. 

'*  .        ..♦ 

A   le  mi  raccomando,  poi  rb  in  sono 

Dove   tu   vrdi,  e   fa  che  "I   mio   dejlrierr 

Sia   governalo;  e   poi   sempre   li   dono 

L"  anima  e  *1  cuore,  e  rio  rh'è  In  mio  potere. 

E   \o' che  intenda  ancor  iiurl  ch'i<i  ragiono, 

Se  tu  poleni  que«|o  mio  *cudirrr 

In  qualche  modo  <li  qtii  liberarlo, 

Manderei  per  sorcursn  in   Francia   a   Cjrtn. 

X 

Non   polè   snffrrir   dir   più  parla««i 
La   damigella   udrndo  rh' era  Orlando: 
Parve  che  '1  cor  nrl  pello  «ì   srhiaoLassi 
Per  pran   «lolce/za  ;  e  di«ke  lacrimando  : 
lo  credo  che  Ma«'on  qui   ti  mandassi 
P^r  mio  amor  'ol  .  ma  non  «o  come  o  quandoi 
Che   sempre   doiato  ho  di   vederti  ; 
Ma    in    altro    modo   qui    vorrei    Irunli. 
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S' i»  dovessi  il  mio  padre   far  morire 
Con   le  mie  proprie  man,   tu  non  morra!  : 
Amor  comanda,  ed  io   voglio  ubbidire. 
Che  tu  sia  salvo;  e  salvo  te  n'andrai: 
Quando  fia    tempo   li   saprò  aprire  ; 
E  'I  tno  raval,   conlento   ne  sarai  : 
E  !o  scmiìer  Pia  franco   ad   ogni   modo; 
E  die  tu  il  mandi  in  Francia  affermo  e  lodo, 

XII 

Poi   rb'  ebbe   Cliiariella  così   detto, 
Lasciava   Orlando,    e   vanne   al  padre   tosto, 
E  direa  :   Quel   ser£;enle  poveretto 
Si  morrà   certo,   die  mi   par  disposto 
Di  non   voler  maneiar:   come  folletto 
Gittato  ba  via  ciò  ch'i'  gli  ho  innanzi  posto: 
E  colpa   in    ver  non   ri  Iia  da  ^nuna   blinda. 
Ch'ubbidir  dee  quel   che  'i   signor  comanda. 

XIII 

Rispose  TAmostante  :  Mandai  via: 
Se  si  morisse,   e'  ri   sare'  ver2o|rna  ; 
Fa  che  quell'altro  ben   guardato  5Ìa  : 
Di  questo  non   arenio   altro   che  rogna. 
Disse   la   dama:   Per  la   fede   mia. 
Ch'io  non   so   se  famelica   o   se  so|;na  : 
Quand'  io  domando,  e'  tinaia  come  un  malto, 
E  non  risponde  ;  anco  sta  stupefatto. 

XIV 

E  poi   tornava  a  la   prIj;ion  ridendo, 
E   disse  come  il  fallo   era  fornito. 
Diceva   Orlando  con   Teripi  :   Intendo, 
Che  presto   inaino   a   Carlo  ne  sia  gito, 
V.   che   tu   meni  Vejilianlin  commendo, 
F-   dira   il   caso  com'  io  son   tradito 
Da   l'Ainoslante,  e  trovomi  in  prigione  ; 
K  quel  che  stato  ne  sia  la  ca2;ione. 

XV 

Cosi   a  Rinaldo  mio  dirai   ancora, 
Ad  Ulivieri  e   tutta   nostra  corte. 
Che  mi    soccorrln  prima   che  qua  mora, 
Che  tulli  <;n  poi  pianaerien  tal  morte. 
Terigi   si   parti   .sjn2,i   dimora, 
Sella   il   cavallo,  ed   uscì   de  le  porle; 
E  tanto  cavalcò  per  monte  e  piano. 
Che  j^iunse  ove   non   era   Carlo  Mano  : 

XVI 

Percliè  pen<;av.i   a   Parigi   trovarlo, 
Ma  col  suo   Gancllone   era   a   Pontieri  : 
Sentì  rome   Rinaldo   è  fatto   Carlo  : 
A  lui  n'andava,  e  così  a  Ulivieri. 
Rinaldo,  coni<:   giugneva  a   guardarlo, 
Subìln  pten   fu   di   tristi  pensieri  ; 
Perch'  e'  piangeva  sì  mìseramente. 
Che  in  mudo   ,dcun  non  potea   dir  niente. 

XVII 

Gridò  Rin,->Ido:    Cb' è   del  mio   cugino? 
Tu  dfhbi  cpito  aver  mala   novella. 
Allor  Terigi  quanto  può  meschino, 
A   pr.in  falira  in   tal  modo  favella: 
L  Amostanlc  di  Persia  Saracino 
L'ha  incarceralo,  e  guardai  Chiariella, 
l'na    sua   figlia   nobile   e    gradila. 
Quale   ha  pronir.vs,,   campargli   la  vita. 


Quesl'  è  perch'  egli  uccise  Marcovaldo  : 
Onde  il   Soldano  aveva  un  negromante; 
E  ohe  Cristian  quel  fusse  inlese  saldo. 
Che  r  avea  morto  ;  e  fé'  con  rAmostanle 
La  pace  e  i  patti  il  traditor  ribaldo, 
Che  fossi  preso  il  buon  signor  d' Angrante. 
La   notte   tuli' a   due   fummo  legati, 
E  in  un  fondo  di  torre  incarcerati. 


Orlando  s'accomanda  a  Carlo  Magno, 
A  le,  Rinaldo,  o  ver  santa  corona, 
Al  suo  cognato,   a  l'amico,   al  compagno; 
Prima  che  cosi  perda  la  persona: 
Vedi  che   di   sudor   tutto  mi   bagno: 
Volato  son,  non  come  fa  chi  sprona, 
Tanto  ch'i' son,  come  tu  vedi,  giunto: 
Or  tu  se' savio,  e 'nlendi  Ìl  caso  appunto. 

XX 

A  la  sua  vita  tanto  afflitto  e  gramo 
Non  fu  Rinaldo,  quanto  a  questa  volta, 
E  disse  sospirando:  Che  di',  Namo  ? 
Ch' i' ho  già  per  dolor  la  niente  stolta. 
Quel   savio   vecchio  disse:  Noi   intendiamo; 
S' i' ho  questa   imbasciata  ben   raccolta. 
Ch'aiutar  ci  bisogna   Orlando  presto: 
Ora   dirò   com'  io  farei  di  questo. 

XXI 

Ogni  altro  aiuto,  che  lo  imperadore 
E   Ulivieri   al  fin   sarebbe  vano  ; 
Perchè  qui  è  la  forza  e  '1  grande  amore  : 
Direi   che  si  mandasse  a   Carlo  Mano, 
E  che  ritorni   a  l'usato  signore 
Per  la  salute  del  popol   cristiano  : 
E  ciò  che  tu  vorrai,  conlento  fia; 
E  voi  n'  andiate  presto  in  Paganìa. 

XXII 

Astolfo  sia   gonfaloniere  eletto, 
Che  so  che  Carlo  fia  contento  a  quello. 
Per   quel  ch'ha  fatto  a  lui   e  a  Ricciardetto: 
Gan   sii   sbandito   a   l'usato  e  ribello, 
Rinaldo,  appena  aveva  Namo  detto. 
Che  disse:   Così  posto  sia  il  suggello: 
Così  da'  paladin'  fu  posto  in  sodo, 
E  scrisse  im  brieve  a  Carlo  in  questo  modo, 

XXII I 

Perchè  se'  vecchio,  io  t'ho  pur  rìverenzia, 
E 'ncrescemi   tu   sia   sì   rimbambito. 
Che   a  Gan  pur  creda   e  la  sua  fraudolenzia. 
Che  mille   volte  o   più    l"  ha   già  tradito, 
Sanza  trovar  T  error  suo  penitenzia, 
E   per  suo  amor  di   corte  m'hai   sbandito; 
Astolfo   e  Ricriardetto   a  mille  torti 
Volesti  uccider  pe' suoi  ma' conforti. 

XXIV 

Degno  saresti   d'  ogni   contumace  ; 
Ma  perchè  mio   signor  fusti   già   tanto. 
Io    ti  perdono,  Io   fo  con   teco  pace, 
E   1   tuo  pri>lìno  imperio  giusto  e  santo 
Ti  rendo,  e  la  corona,  se   ti  piace, 
I   tuoi   baroni  e  *I    luo  regale   ammanto, 
La  sedia    Ina,   1'  antico  e  degno   sceiro, 
San^a  più   ricercar  del   tempo   addietro. 
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Sappi  eh'  Orlando  e  preso  in  Pag:inìa  : 
Vieni   a  Parigi   Ino  libfraincntc, 
EJ   Ulivicri   ed   io  in   ruiiipa;:nia 
Soccorrer  lo  vopliain  subitamente  : 
Astolfo  tuo  gonfalonicr  qui  fia  : 
Quel   Iradilor  non   vn'qua   per  uienlc  : 
Gallerana  reitia  è  riservata 
Come  fu  sempre,  e  da  lutti  onorata. 

XXVI 

La  lettera  ^ugcella,  e  manda  Ìl  messo  : 
Subito  a   Carlo  Man   si  rappre<;enta: 
Carlo  fu  lieto,  e  in  ordine  &*  è  messo: 
Gan  nel  suo  petto  par  eh'  assai  duol  senta: 
Tornò  a  Paripi  ;   e  'ncontro   venne   ad    esso 
Tutta   1.1   corte,   assai   di  cin  conlenta; 
E   tutti   r  abbrarciavan   larriniaudo, 
V.  gran  lamento  si  facea  d*  Orlamln. 

xxvir 
Quivi  piangeva  ìl  marchese  Llivicri, 
Né  riveder  credea  più   il  suo  cognato  : 
Pianpeva   Astolfo   e  "1   valoroso  Uggieri  ; 
H   Salamon  pareva  smj:morato: 
Pianpeva  Baldovino  e  Berlingliierì  : 
Ma  il  savio  Nanio  opnuno  ha  confortato  ; 
Uinaldii  con  solenne  e  depno  onore 
Ripose  in  lit-dia  il  magno  imperadore. 

XXVI  ri 
Poi  mise  al  suo  cavallo  ìl   fornimento. 
Ed  Ulivier  con  lui  volle  partire: 
Teripi   s' as*fltava  in   un  niomentf). 
E    Riniardetto    dlise  :    lo   vo' vi-nirc. 
Rinaldo,  poi   die   vuol,  ne  fu  contento  : 
Opinin  pur   <i   voleva   profTerìrr  ; 
Ma   I  pren/e  non   volle  altri  per  cnmpapnn 
Così  si  dipartir  da  Carlo  Mapno. 

XXIX 
E  ftrcion   sopravveste  divisate  : 
E  cavalcando  per   la  Spapna,  un   g'ornii 
Il   re  Marsilio  e   certe  su'"   brigale 
In   un  lirl  piano  a   cavalli)   •■rontrorno, 
E  con  parole  sararine  ornate, 
Come  fur  presso  a  lui,  lo   «alulurno. 
I)Ì5se  Marsilio  al  prenze:    Il   tuo  ravalbi 
Troppo  mi  piace,  s'  a  me   vuoi  donalln. 

XXX 

Questo  mallin  mi   venne   in    vi«ionr, 
Ch'  io    giiadapnavo   *ì   notiti    dr^trirre  : 
Se  me  lo  doni,  per  lo  lildio  Marnnt 
Tu  mi   trarrai  fuor  fi' uno  »traii   pcnstrrr, 
Cioè  di  non  avr  meco  qui^tìone: 
Perà  fa   gentilezza,  «avalirre  : 
Clie  pur,  »' altro  riroe4lio  a  cin  non  vcireio, 
Combillcrollo,  e  tu  n'andrai  col  peggio, 

XXXI 

l)ÌMr   Rtnalilo  :   E' fu  gi.i   Irmporale, 
Chr  li  fni^i   il  drtlrirr  di   i  Iti 'I   togiiaTa  : 
Chi  p<t4trdrvA   qiirlla   ro^a    l.tle 
QimI  fu«tr,  per  quel   «ogno  glici   Uirìava  : 
Onilc   un  borghcte,  ann   ti   dico  (|ualc, 
l'n  paio  buoi   dormendo  immaginava 
!>'  un  tuo   virin,   rlie   eli   l^ner*  rari, 
E    ^nlevjcti    pur    iéulM    djn>rt 


XXXII 

Anzi  voleva  pagarlo  di  sogni: 
Colui   dlrea  :  Del  mio  gli  comperai, 
£  così  credo  eh*  a   te  far  bisogni, 
Se  non  ch'ai  fm  sanzVssi   (e  n'andrai: 
Mentre  che  par  che  in  tal  modo  rampogni, 
Si  raglino  dintorno   gente   assai, 
E  non  f^appiendo  solver  la  quìstione, 
N' andurno  di  concordia  a  Salamone. 

XXXI  11 

E  Salamone  perdi*  era  sapiente, 
Con  questi  due  se  n'  andò  sopra  un  ponte, 
E  fevvi  ì  buoi  passar  subitamenle, 
E  poi  si  volse  con  allegra  fronte 
A  quel  die  gIÌ  sognò,  disse  :   Pon  mente  ; 
Vedi   tutte  le   lor  fattezze  pronte 
Là  giù  ne  l'acque?   e  l'ombra  si  vedea 
Di  que'  buoi  che  colui  sognati  avea. 

xxxiv 
Disse  colui:  E' paion  proprio  ì  buoi 
Ch'  io  vidi  :  e  Salamon  rispose  il  saggio  : 
Tu  che  sognasti,   togli,  che   sun   tuoi  : 
Colui   che  li   pagò,   de' aver  vantaggio: 
Non  bisogna  «tignargli,  che  sou  suoi  : 
Così  sta   la   bilancia   di  paraggio  : 
Così   dich' io   a   te,  nota.   Pagano, 
Che  ìl  mio  cavallo  arai  sognato  invano. 

XXXV 

Se  volessi  altro  dir  del  campo  piglia  : 
Questo  destrier  si   sìa  di   chi   il   guadagna. 
Il   re  Marsilio  sì   fé' maraviglia  : 
Di>se  :   Questo   è   da   bosco   e   da  campagna: 
Non   ho   nessun  qui   tra   la  mia   famiglia 
Ch'avessi   tanto  ardir  ne  tn    tutta   Spagna, 
Quanto  ha  costui;  e  mostra  e^ser  unm  forte. 
Poi  gli  rispose:    ()ltre,  io  ti  sfido  a  morie. 

XXXVI 

Rinaldo  non  islette  a  parlar  troppo, 
Le  redini   girò  ilei   palafreno  ; 
Poi   ritiirnava  per  dargli  d'intoppo: 
Facea  tremare  il  ciel,  non  die  "I    terreno, 
Perchè   Ilaiardn  mm  pareva   7nppn. 
Diceva  alcun   di  maraviglia  pieno: 
Sarebbe  questo  ilei   cri>tian   concilio. 
Che  cosi  fiero  va   a   trovar  Morkilio  ? 

xxxni 
Quando  Marsilio   vide  il   cavaliere. 
Era    sé   flìreva:    Aiutami    Marone, 
Che  poco  vai   qui  contro   al   «uu  potere 
Allegar  TrÌinepì*to,  o  vuoi   Platone  : 
La   lancia   abbatta,  e  pungeva   il   dettriere 
A   nie//u   il    petto   di    Rìnablo   pone  : 
E  bene  lir  'I   colpo  fune  n«tinj   e  crudo, 
Rtippeii   in  pezzi  l'aite  ne  lo  «cudo. 

XXX  vili 
Rinaldo  a  la  visiera  p««e  a  quello, 
E  fece  fnor  liabar   tantf   faville. 
Che    tante   m.iÌ    ntn    rif>    fr'Monpìbrllo  : 
Are*  quel  rnlpi»   |:iu»ti   più  mille: 
If'rlmo  riniboinha,  e 'ntronava   il  cervello 
E  »an7a  fare  al   Ir  in  altre  po«lÌIIe, 
Narulio   rovinò    giù   ile    1'  arrione, 
1".    fu    niir    Mieiii»    il    MIO,    imn    \Ìonn^. 
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XXXI X 

E  disse:  Dinmii  per  la   (n.-i  leanza. 
Chi   Uì  se',  ravaller,  per   cortesia, 
Che  inai  pi»  vidi  a  noni  tanta  possanza* 
Disse  BinaMo  :   Per  la   testa  mia, 
Io  lei  dirò,  perrli'io  non  ho  dotlanza: 
Non  guarderò  s' io  sono  in  Paganìa  : 
Sarà  quel  rh' esser  può:   frariro  Pagani), 
Sappi  che  '1  signor  son  da  Montalbano. 

XL 

Ed  alzò  la  vl.siera  de  T  elmetto, 
Per  dimostrar  che  non   avea  paura. 
Disse  il   Pagano  allor  :   Per  Marometto  : 
Ogni  suo  sforzo   in   te  mostrò  naiura. 
Dìcea  Rinaldo:  E  questo  è  Rìrciardetlo  : 
Andiam    cercando  la   nostra  ventura: 
Questo  è  Terigi  d'  Orlando  scudieri, 
E  questo  è  il  nostro  famoso  Ulivierl. 

XLI 

Marsilio  guarda  questi  compagnoni  : 
Disse  :  Voi  siete  così  travisati, 
Voi  mi  pareste  quattro  ragazzoni  : 
Non  vi  conobbi,  in  modo  siete  armali  : 
Ben  posson   sicuri  ir   questi  campioni  : 
E' ci  sarà  de  gli  altri  arrelicati, 
(^hc  rimarranno  a  questa  rete,  stimo  : 
Dimmi   s'io   son,  Rinaldo,  statuii  primo? 

XLII 

Disse  Rinaldo:  Il  primo  per  mia  fé, 
Da  poi  che  tu  domandi,   io   ti  rispondo: 
E  slato  è  buon   princìpio  un   tanto  re; 
Ma  qualcun   altro  aocnr  sarà  il  secondo: 
Or  se   tu  vuoi    il   cavai   ch'Ìo  non   ti   dìè, 
Perchè   tanto   Ìl   tuo  nome  suona  al  mondo, 
Io  te  'I   darò,  magnanima  corona  ; 
E  poi  soggiunse,  e  Tarme  e  la  persona. 

.XLIII 

Marsilio  era  uom   generoso   e   discreto  ; 
Molto  pentii  rispose   come   saggio: 

10  non   son  ragazzìu   d'andarti   rirìeto  ; 

S"  io  lo   togliessì,  io  farei   troppo   oltraggio; 
Pero  che  '1   tuo  valor  non   m'  è  segreto  ; 
Ch   io  n'  ho  veduto  a  questa  volta  il  saggio: 

11  sogno  è  ver,  ch'acquistalo  ho  jl  destriere, 
Poi  che  me '1   dai;   ma  non   sognai   cadere. 

XLIV 

E  vo  ,  Rin.ildo,   una  grazia  mi  faccia: 
Che  venga  meco  a  starli  a  Siragozza 
r.«  tuo"  compagni,   e   ciò  non   ti   dispìarcia, 
Benché  a   te   nostra   terra   parrà  sozza  : 
Né  creder  eh'  a   Parigi  si   confaccia, 
Dove  ogni  gentilezza   si  raccozza; 
P'ir  qualche  giorno  ti   darò  diletto, 
Quanl'io  potrò,  per  lo  Dio   Maconiello. 

XLV 

Rinaldo  disse  :   Tanta  corli^ia 
Per  nessun   modo,   re,   confonder   voglio; 
Ma   s'io  l'ho  fatto  al   campo   villania, 
Di  questo,  quanto  posso,  or  me  ne  doglio, 
E  Hifone  mia  colpa  o  mia  pazzia, 
Che  cosi  far  per  rerto  mai   mm   soglio; 
Non   li   conobbi  allor,  pel   mio  Gesue. 
Dm5.;    il    Pjgan  ;  Di  (  Ìò    non   parlar  pii'ie. 


IVon  ti  bisogna  di  ciò  scusa  prendere  : 
Usanza    è  di   mostrar   la  sua  prodezza, 
E   sempre  non   si  può   di   pari   oflTendere  ; 
Bendi'  io  cadessi  per  la  tua  Gerezza, 
Io  ne  volevo  In  ogni  modo  scendere. 
Rinaldo   rise  di    tal   gentilezza, 
K  disse:   La  risposta   tua  significa 
Quanto  la  Ina  corona  è  in  sé  magnifica. 

xT.vri 
Rimontò  a  cavai  Marsilio  allora  ; 
Cosi  Rinaldo,  perchè  n'era  sceso. 
Come  colui   ch'i   suol  maggiori  onora  : 
Blarsilio  per  la  man  poi   l'ebbe  preso, 
E  Ulivier  volea  pigliare  ancora  : 
Ma  Ulivier  s'  è  scusato  e  difeso  : 
E  poi   che   i   convenevoli  fatti   hanno, 
Inverso  Siragozza  se  ne  vanno. 

xLvni 
E  dismontatl  al  palazzo  reale, 
Marsilio  sempre   tenne  per  la  mana 
Rinaldo  per   le  scale  e  per  le  sale. 
La   sua  figliuola,  detta  Luciana, 
Ch'ogni  altra  di  bellezza  assai  prevale, 
Fecesi  Incontro  benigna  ed  umana, 
E  salutò  Marsilio  e  i  suoi  compagni 
Con  atti  onesti  e  £rraziosi  e  magni. 


Né  prima  questa  Rinaldo  vedea. 
Che  si  sentì  da  uno  strai  nel  core 
Esser  ferito,  e  con  seco  dicea: 
Ben  m'  hai  condotto  dove  vuoi,  Amore, 
A   Siragozza   a   veder  questa   Idden, 
C,lie  più  che  '1  sol  m'  abbaglia  di  splmdor* 
E  rispondeva  al  suo  gentil  saluto 
Quel   che  gli  parve  che  fossi  dovuto. 

L 

Quivi   alcun   giorno   dimorar  contenti  : 
Non   domandar  se  Cupido  galoppa 
Di   qua   di   là   con  smil   nuovi   argomenti, 
E   la  fanciulla  serviva  di   coppa  : 
Rinaldo  sempre  ebbe   gli   occhi   lucenti  : 
Alcuna   volta   con   essi  rlntoppa  ; 
Or  fjueslo   è  (piet   che  come  zolfo  o   esca 
Il  foco  par  che  rJnnalzi  ed  accresca. 

LI 

Mentre  che  sono  in   tal  consolazione. 
Un  messaggiero  al  re  Marsilio   venne, 
E   gellascgll  in   terra   glnocchlone, 
E   dice,  come   im  gran  caso   intervenne  ; 
Che  morti   ha   cinquecento  o  piti  per>one 
Un    gran    cava!    co' denti    e    con    le  peline, 
Ch'era   sfrenato,   e  fu   già   di   Gisherlo  ; 
E   parca   un   demone  in   un   deserto. 

Lll 

Noi  savam   cinquecento  cavalieri. 
Diceva  il   mes<^o,  e   giunti   a  la  montagna 

Fummo  assaliti   da  questo   destrieri  ; 
Non   si  potea  fuggir  per  la   ramp>igna: 
Missesi   io   mezzo  fra' tuoi  cavalieri: 
Non   fu  mai  lupo  arrabbiato  ne  ragna„ 
Che  cosi  morda   e  divori   ed  allorché; 
Ni    anco   i   calci   suoi   paiuu   di  mosche. 
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Io '1  vidi,  o  re  Marsilio,  rizzar  dianzi, 
Ed   accostarsi   a  un  Pagano   a   petto, 
E  poi  menar  d.-   le  7ampf   dinanzi. 
Gite   pensi    111,   «li.-   uli   dessi    un   bntrclto, 
Da  far  radcrj;li   del   capo   due  schian/.i  ? 
E'  pli   schiacrin  Ir   cervella   e   1'  elmetto, 
E   balzò  il   capo  più  di   dieci   braccia: 
Tensa  co' pie  di  dricto  s'egli  schiaccia. 

LIV 

Se  dà   in    quel   muro  una  coppia  di   calci, 
E'  farà   rovinar  questo  palagio  : 
Io  feci  presto  mazzo  de' miei  sairi, 
Che   lo   star  quivi   mi  parve   disacio  ; 
Però  die  contro  lui  poche  arme   vaici, 
Tanto   superbo  par,  bravo  e  malvagio  ; 
Sanza  pietà  mi  pareva  Briussc  : 
Io  mi  fuggi',  che  attorno  andavan  busse. 

LV 

Né  credo,  che  vi  sia  campalu  un  solo  : 
E  '1   tuo  nipote  vidi  morir  io, 
Aftlitln  poverello  con   gran  duolo. 
Quando  Marsilio  queste  cose   udi'o, 
Che  così  tristamente  tanto  stuolo 
Vi  fusse  morto  :  O  Macon  nostro  Iddio, 
Dicea  piangendo,  come  lo  consenti 
Che  co>ì  sieo  distrutte  le  lue  genti  ? 

LVI 

Questi  tran  pur,  Macon,  de  tuo'  Pagani, 
Che  COSI  morti  son  come  tu  vuoi  : 
Sarestir   mai   d'  accordo  co'Cristianì  ? 
Ma   se   tu   se',  eh'  arai    tu   fatto,  poi 
Che  tolti  sarem  morti  come  cani? 
Arai   fatti   morir  gli   amici    Ituii, 
Sarai   tenuto  al  fin  pur  tu  crudele. 
Poi  che  fia  spento  il  pnpol  tuo  fedele. 

I.VII 

Rinaldo  vide  Luciana  bella 
Diiiersi   con  pjrole  inzuccherale; 
Verso  Marsilio   in   tal   modo  favella: 
Manda  con   mero  de   le   tue  brigate 
l'n,   che  ni' indegni  questa   bestia   fella: 
Non   li   iloler  de   le  cose  passale: 
Que'  che  son   morti.  Dio   gli  faccia   sani  : 
Vedrai   ch'io  l' uccidrò  con   le  mie  mani. 

i-vin 
Tra  pazzi   e  pazzi,  e   bestie  e   bestie  Tj, 
Che   r*è  ben   di   due   gambe   bestie   ancora; 
Forte  a  qnatrnnn   uscirà  la  pazzia. 
Il   re  Marsilio  contenti   allora, 
Quantunque  fare   gli  par  villania: 
Che  di   Hinjldo   mii>   già  »' innamora  ; 
E  dettegli   a  la  fine  un   suo   valletto: 
E  Ulivier  Yollc  ire  e  RicciardeHo. 

LUE 

Volevalo  Marsilio  acfompapfnare  : 
Rinaldo  dine:   lo  non   voglio   altro  mero. 
Se  non  che  ancor  Terigi  volle  andare, 
Che  «a   eh'  egli  è  ino  debito  e»»er   >ero. 
Vedevaii  Rinaldo  tfaiitlarr, 
Come   vnlea   colui    eh'  r   piolo   nero. 
Dicea  Martilto  :    lo  priegn  il   m»»tro  I>in, 
Che  t'accompagni,  car' Rinaldo  ni". 


Rinaldo  se  ne  va  verso  il   deserto  : 
E   1   messaggier  mostro   dov'  e'  credea 
Che  sia    il   cavai,   benché  noi   sappi   certo  : 
Rinaldo  allor  dì   Baiardo  srendea  : 
In  questo   il   gran   destrier  sì  fu  scopcrlo, 
CJie   già  pel   bosco  sentiti   gli   avea  : 
Ma  quel  Pagan,   rome   vide   il   avallo. 
Sopra  un  gran  rerro  terminò  avpcltallo, 

LXt 

-  Ed  anco  s'arrecò  su  bene  ìu  vetta. 
Disse   Ulivier:   Per  Dio,   tu   mi  par  pratico: 
A   questo  modo  ogni   animai   s'appella. 
Disse  il  Pagano:   Egli   e   pazzo   r   lunatico; 
E  so  quel  che  sa  far  con   la  zampetta  ; 
Questo  è  colpo  di  savio  e  di   gramatico: 
Saprò  me' dire  come  il   fatto  è  ito 
Al  mìo  signor;  però  sun  qni  salito. 


Ricciardetto,  reggendo  il  Saracino, 
Che  come   il    ghiro  s'era   innalberato, 
Diceva  :   Esser  vorrebbe   iiu   orsacchino, 
Che   insin   costì  t'  aves«e  ritrovato. 
Disse  il   Pagan:   Va  pure  a   tuo  cammino: 
Il   giuoco  netto  piace  in  ogni  lato  : 
Io   temo  il  danno  e   1  pentirsi   da  («zzo  ; 
De  la  vergogna,  ii>  mi  vi  ).ouo  avvezzo. 

I.XIII 

Come  Raianlo  il  cavai   bravo  vede, 
Non   Parebbon   tenuto  cento  corde: 
A   guisa   di   battaglia   lo   richiede  : 
Corsegli  addosso,  e  tempestava  e  morde, 
E  r  uno  e  1'  altro  si    levava   in  piede  : 
Parean  le   voglie   lor  del   pari   ingonJe; 
Chi  annitrisce,  chi  «oflìa  e  chi  sbuffa  ; 
E  per  due  ore  u  più  durò  la  zuffa. 

LXIV 

Rinaldo  un  poco  si   stette  a   vedere: 
Ma  poi    vegt:endo   che  't   giiioc«>  pur  batta, 
E  che   co'  morsi  quel   bravo  destriere 
K  con  le  zampe   Baiardo  %\\t\   guasta  ; 
Divpntr  far  iiu   colpi»  a   suo   piacere: 
I'^   mentre   che  Biiardn  pur  cttiitratta, 
Dette  a  quell'allrn  un  pugno  tra  gli  oreccbi 
Con  guanto,  tal  che  non  ne  vuol  parecchi. 

LXV 
E  cadde    Come   fti»«i    tramorlitn; 
Baiardo   \\   »co»tò,   eh'  ebbe  paura  ; 
Gran  pezzo  stette   Ìl  eavallo  ulordito  ; 
Poi   si  riebbe,  e   tutto  s'a»»icura: 
Rinaldo    ver«o    lui    preMo    fu    gito  : 
Preir   Ij    bocca  a   la   nta^rrlla   iliira  : 
Mi'*egli    un  m«r»o  rh"  aveva  recaln  : 
E  quel   cavallo  umile  è  divcnUlo. 

I  TV! 
M^raviglioftii   Teripi    r  *1    Marrlte»e- 
Rinaldo   «opra    Rjianlo  montava, 
Ne   per    la    briglia    il    cavai    bravo   prete, 
Che  rome   un   prcnrin   drietn   gli   andava* 
Il    Sararin    del    rrrro    allora    *cete, 
Ck'  a   cran  fatica    ancor  «'  at*icurava. 
Tenendo  «emprr    in   eagnftco  le   riglis* 
r.    di    RmaMo    avrà    gran    maraviglia- 
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Lxvn 

LXSII 

Per  Strapozza  fiip^iva  la  pente, 

Rispose  il  barbassor  :  Tu  lo  saprai. 

Coniti  Rinaldo  fu  drenlo   a  la  porta; 

Perchè  si  fanno  qui  questi   lamenti: 

M.i  quel  cavai   se   n'andava   umiimente  : 

Noi   siam    d'  una  città,  che    tu   vedrai 

I-'ii  la  novella  a  Marsilio   rapporta: 

Tosto,   che  niigiia   non   c'è  lunge  venti: 

Venne  a  vedere;  e  la   dama  piacente 

Ama   si  chiama,  rome  intenderai  : 

Di   questo  palafren   già  si   ronforla  : 

Tutti   siamo  scacciati    e  malcontenti. 

E  domandò  ron  parole  leggiadre. 

Sanza   sperar  che  nulla  ci   conforti; 

Che  gliel  donassi   Rinaldo   e  '1  suo  padre. 

Se  non  che  insieme  piangiam  mille  torli. 

LXVIII 

LXXIII 

Rinaldo,  che  gli  avea  donato  il  core, 

Nostro  signor  si   chiama    il  re  Vergante, 

Ben  poteva  Ìl  cavai  donare  a  quella. 

Più   crude!  noni   che  forse   al   mondo  sia: 

Trnvossi   un   fornimento   al  corridore: 

Non  crede  in  Cristo,  e  meno  in  Trevìgante: 

Rinaldo  addosso   gli  pose  la  sella  ; 

Questo  ribaldo  per  sua   tirannia 

E'  lasciossi   trattar  dal   suo  signore. 

Le  nostre  figlie  ha  lolle  tulle  quante 

Come   si   mugne  una  vii  pecorella  : 

Per  isforzarle,  e  noi   cacciati   vìa: 

Poi    vi   montava,  e  preso  in  man   la  briglia, 

Ed   ogni    dì   fa  dar  aspro  martire 

Gii  fé' far  cose  die  fu  maraviglia. 

A  quelle  che  non  voglion  consentire. 

LXIX 

LXXIV 

T'^n   giorno   ancora   insieme   dimoraro. 

Rinaldo  gli  dispiacque  lai  matera: 

Cli'Amor  pur   lo   lenea   legalo   slretlo, 

Partissi,  e   seguitò   la  sua  giornata; 

Poi   da   Marsilion   s'  acrommiataro  ; 

K  lascia  il  barbassor,  che  si  dispera 

Marsilio  consentirgli  fu    costretto, 

Con   l'altra   gente  così  sconsolata; 

Quando   senti    d'Orlando   il   caso  amaro; 

A   la   città   s'appressa  in   su   la  sera; 

K   ciò   eh'  aveva   gli   offerse  in  eftetlo. 

Verso  la  porta   la  briglia   ha   girala. 

La   damigella  sospirò  alquanto 

E   disse:   Andiamo   a   veder  questo  fatto: 

Dinanzi  al  padre;  ma  poi  fé' gran  pianto. 

Forse  che  far  si   potrebbe  un   bel   trailo. 
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LX.W 

Ed  ogni   giorno   con   seco  pìangea, 

Giunti  a  la  terra,  ad  un  oste  n'andorno, 

Ch'era   già   tutta  di    Rinaldo   accesa; 

Che  tutto  pien  si  mostrava  d'affanno  ; 

Ventimila  Laron'  gli  profierea 

De   la   cagion   del  fatto  domandorno: 

Dovunque   egli  volessi   a  sua  difesa; 

Cosini   contò  del   lor  signor  lo 'nganno  ; 

E  ringraziala   Rinaldo    T  avea  ; 

Tanto   che   tutti   si   maravlglìorno, 

E   nel  partir  mollo   il   suo  cor   palesa: 

r.finte    sofferto    sia   questo    tiranno  ; 

Quando  Ila   tempo,   disse,  per  lor  mando; 

^'enne    la    cena,    e  furono   onorali. 

E   sempre,  dama,  a    te  mi  raccomando. 

K   i    lor   cavalli   e   lor  ben   governali. 

LXXI 

I-^IXVI 

Passaron   tutta  la  Spagna  costoro. 

Parve    a   Rinaldo   l'oste  un  uom   da  bene; 

E   arrivorno   un   giorno  in   un   gran   bosco: 

E 'nrrehhegli   sentendo   una  sua  figlia 

Genti   trovorno  eh' avean   gran  niarloro  ; 

II   re   Vergante  ha   tolto   a  forza  e   tiene: 

Dicea  Rinaldo:  Nessun   ci   conosco. 

E    dicrva  ;    Oste,    sare' maraviglia, 

A   se  chiamava   un   vecchio  barbassoro, 

S'  io   dessi   al  re   Vergante   tante  pene, 

Ch'era   tutto   turbato   in   viso   e  fosco, 

<  h"  al   popol    tutin   asciugassi    le   ciglia? 

E  disse:   In   cortesia  di'*  la  ragione, 

E   cominciava   l'oste  a  confortare, 

Che   voi  parete  pien   d'afflizione. 

Coni' io  dirò  ne   l'altro  mio   cantare. 
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CAINTO     XIV 


ARGOMENTO 


-i^3^^ 


r/ 


errante  frusiator  delle  donzelle 
Resta  f;in  d  un  balcon  precipitato 
Da  Rinaldo^  che  fa  cose  piìt  belle^ 
Dopo  che  tutto   un   rcf^no   ha   battezzato, 
Vn  esercito  grande  è  sulle  selle 
/ti  soccorso  d'  Orlando  destinato. 
Col  suo   Rinaldo   Luciana  sciala^ 
£  d  un  bel  padiglion  te  lo  regala. 


•J€-I^©<H4- 


X  adre  drl  ritlo,  e  re  ile  I*  imìvrrio, 
SanzA   il  qnal  non   f.\  nttinvc  in  arÌJ   fii|:lia; 
Non  ini   Ia5ciar  pmliiln  ire   a  traverai. 
Mentre  rh'  anmra  e  pronla   la  tuia  voglia  : 
Poi  rlir   Inm'liai,  canUmJu  a  verio  a  vcrau, 
Coniiotto  in.<inu  al  mr/zo   de   la   »nplia  ; 
Con   la   (<u  man  mi   fluida  a   s^vauieuto 
Iiifiito  al   porto  con    tranquillo  vento. 


Chi   la   mìa   vendetta 
sempre   per    «.luto. 


L'oste  rispo*<* 
F.irr<si    adorerei 

Di^e  Rinaldo:    iJomallina   a-^petta, 
E   tutti   a  riposar  ci    andiamo  intanto  : 
Come  fia   |;iorno»  i  detlner*  nostri  avietla  : 
Vedrai   »' io  diro   il  vero,  o  s*  Ìo  mi   vanto. 
Cnii  Rinaldo  »e  n*  andava  a   letto, 
£  fece,  e  riu»rigli  un  bel  concetto. 

Ili 
La  manina  per  tempo  fu  levalo: 
L' o«te   i    (a\alli    apparerrliiati    aveva, 
K  da  ro«lor  non  volte  e««rr  pAf^ato: 
Ma   di  »ua  povertà  lor  proltereva: 
Guata  niualilu  e   l'IÌ\ieri   armalo» 
K  molla   anwnira/ion   *eeo  preud'-va  : 
Che   gli  parrva  o)cnun  Tieru  e   iiapli.ird'i, 
E   Vcgliantin   vaghegfciava   e   Kaiardu. 

IT 

Rinaldo  ke  n'andò  vrrw»  ìl  palazin  : 
Al  re  montava  il   baron    valnrmo  : 
Era  a  vederlo  lutto  il  popoUxxo  ; 
Quivi   irnliva  un  pianto  doloroso 
De  le  don/elle.  Il  re   «uperUo  e  pano 
Vide    co«torn,   e    liiltd   dìtdepikotn  : 
r.lii   liete   voi,  ilomamlav'  a  Ulivierif 
Co*!    prrtiintiioM   ej»alieri' 


I 


Rinaldo   gli  rispose  :   /.a  risposta 
Farò  io  per  costui   che   tu  domandi  ; 
K  poi  che  presso  a   la  sella   s"  accosta. 
Disse  :   per  cerio  di   te   fama  spandi  : 
Non   so  come  il   rici   facci    Unta  sosta, 
r.h'a   Belzebù  giù  in  boera   non   ti  mandi  : 
De   la   tna  tirannia,  can   traditore. 
Dieci  ledile  lonlan  mi   venne  odore. 


Era  la   sala  piena  di   Pagani  ; 
Non  gli  rispose  alcun,  ch*avieno  sdegno, 
IC   divorato   r  arìru   come   cani 
Quel  'ignor  tristo  d"  «igni  morte  degno. 
Rinaldo   seguilo  :    Ton   le  mie   mani 
Per  gastigarti  sol,  Vrrganle,   vegno  ; 
(lirifTo  sono,  e  per  divino  elTelto 
Mi  manda   iu  questa  parie  Macometlo. 

VII 

Adultero,  sfacriato,  reo,  ribaldo, 
frodo   (iranno,  iniquo   e   scellerato, 
Nalu   di   trillo   e   di   «luperrhio  caldo. 
Non   può  più  il   cici  palir  tanto  peccalo, 
Nel  qtial    tu  pure   se' ostinalo  e   saldo, 
r<n«vurioso,   porco,   svergognato, 
Pollron,  gafliofTu,  paltoniere  e   vile. 
Degno  di  star  col  ciacco  nel  porcile. 

vili 
l>iii)')iir   tu  porti   in   lesta  la  corona; 
^'a,  menili   una   milrra,  ghioltiine, 
Nìtntco  d'  oiini  legge  giuda   e  buona, 
II)   odio  a   Dio,   al  mondo,  a   le  per«onr 
Ren    verrà  la  saetta  quando   e*  tuona  : 
Pi-rch'e'non  paga   il   «aitato   Manuie, 
K  '1   fuoco   eterno   rÌpÌd<i   e    penare, 
Lupu  alTamatu,  perfido  e  rapace. 

Non  pensi   tu  rlie   in  ciel  sia  più  ftiaslìiia, 
>ljlfu«>n,  ladro,  ■tnipatore  e  mecco, 
riirnicalur,  iiom  pien   d*  ogni  malixia, 
Runian,  briccone   e  sacrìlego  e  becco  7 
Non  potrebbe   kcu«ar  la   tua   tristizia 
D'  lina  paroU   >ol   la   voce  d'Ecco: 
Trner  Ir   tndol' <lonne   lararine 
Vergine  e  ntalle  per   tue  roncubiac! 

X 

E  batterle  ogni  dì   «ì  aspramente, 
Ch'io  non  so  a  ehi  pietà  non  oe   venissi, 
S*  alcuna  pur  di  lor  non   ti  coasrnte  ! 
E  ennie  il   renlro    n»»n   »'  apr^   e   gli  abi»*i  T 
^*■^p*ote    uscito   pirr4    dr    li    mente: 
Ognun    teiira    a    Rinaldo   gli   orchi    fuii, 
E   dirien  molti:  (,4>stui   %ien  dal  cielo, 
rhr    ciò    che    dice,    n-nì    mt»    è    il    vanpel<fc 
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Non  sapea  che  si  dir  Verpanle,    e  tan 
Multiplicò  la  furia   e  la   tempesta, 
Che   Rinaldo  lo   prese   da   V  tin   canto, 
E  la  corona  £;ìi  strappò  di  testa, 
E  lutto   gli  stracciò  i!  reale  ammanto  : 
Ognuno  stava   a  veder  questa  festa: 
Poi  Io  portò  tra  quella  gente  pazza, 
E  d*  un  balcon  Io  gittò  in  su  la  piazza. 

Tutti  color  che  1'  avevon  veduto, 
A    pian  furore  sgomberan  la  a\ai 
Dicendo  ;  Da  Macon  questo  è  venuto; 
Beato  a  chi  pott-a  trovar  la  scala. 
Rinaldo,   come  savio  uom   ed   astuto, 
Che   le   parole   e   V  opere  Jiie   insala, 
Subito  andò  dove  le  damigelle 
Avea  sentile  batter  meschinelle. 


E  vide  eh'  eran  dispogliate  ancora, 
E   tutto  il   dosso   vergheguialn  avie'no  ; 
Partissi,   e   del  palagio   usciva  fora, 
E  vide   il  popol   d'  allegrezza  pieno, 
E  come   volentìer  ciascun  l'onora; 
Che   tutti  riverenzia   gli   facit'no  ; 
Ed   accostossi  ov\Ta   alcun  barone; 
Poi   cominciò   questa   degna  orazione. 


Quel   vero  Dio,   che  fece  prima   Adamo, 
Poi   pel  peccato  suo  volle  morire. 
Perchè  a  lo  'nferno  dannati   savaiiio, 
E   non   si  può  con   ragion   contraddire; 
(Perche   alcim  Saracin  mi   fe'richiamo 
Del   vdslru  re)   qui   m"  ha  fallo   venire, 
Per   Ilhcrar  non   sol   le  figlie  vostre  ; 
Ma  perchè   a  gire  a  lui  la   vìa  vi   intistre  ; 

XV 

La  qnal   voi   avete  per  certo  smarrita 
Per  lunghi   tempi  :   e  Macon  falso  e  rio 
Cozioscerete   dopo  la  partita  : 
Ma  *1   mio   Gesù  benigno  e  giusto  Dio, 
Per  la  sua  carila  ciré  infinita, 
Percir  egli   è   grazioso  e  santo   e  pio, 
Alluminar  vi  manda,   e  darvi  segno, 
Ch'ai   fin   v'aspetta   nel   suo   eterno  regno. 

XVI 

Non   ha  voluto  comportar  l'oltraggio, 
Che   vi   faceva   il   signor  vostro  a   torto  : 
Questo  esser  debhe   ad  ogni   savio  lui  saggio 
Di  sua  potenzia;  pin  rli' io   l'ho   qui  morto 
Ne  la  presenzia   del   suo  baronaggio  : 
Da  lui   sol  venne  1"  aiuto  e  M   conforto  : 
l-ui  mi  die  forza  che  cosi  facessi  ; 
E  fc"  che  ignun   non   si   contrapponessi. 


r.h' , 


VI  spirò,  potete  intender  certo, 
la   giustizia   dar  dovessi   loco, 
Però  che    troppo  l'aveva   sofferto: 
l'd  iir,  per   trarvi  de   T  eterno  foco, 
»  noi  eh  io  vi  mostri  il  vostro  errore  aperto, 
i^fl   qnal  cresciuti   siete  a  poro  a  poco; 
r<r.'.   tornala  tulli   al  (ristianesinio  : 
CIk-   min  si  può  in   ciel    ir  sauza   ballcsinio. 


xvm 
Finite  le  parole,  il  popol  tutto 
Cominciava  a  gridare  ad  un  voce  : 
Sia  benedetto   chi  il   tiranno  ha  strutto, 
Ch'è  slato   a' suoi  soggetti   tanto  atroce: 
E   poi   che   de'  seguirne    un  maggior  frutto, 
Adoriam  tutti  quel  che  mori  in  croce  : 
Dicci  il  tuo  nome  sol,  tutti  preghiamo, 
E  poi  per  le  tue  man  ci  battezziamo. 

XIX 

Che  poi  che  morto  hai'l  iradìtor  ribaldo, 
Vogliam   per  sempiterna  tua  memoria 
Un   simulacro   farti   d'oro  saldo, 
Dove  sia   disegnata  questa  istoria. 
Ri'pose  il  prenze  a  tutti  :  Io  son  Rinaldo 
Da   Montalban   che  v'ho  dato   vittoria; 
Ed   or  v'  arreco  1'  ulivo  e   la  pace 
Dal  mio  Gesù  che  d'  adorar  vi  piace. 

Allora  il  popol  cominciò  a  gridare: 
Viva  Rinaldo,  e  viva  il  tuo  Gesùe  : 
Ognun   qui   t'ha   sentito  ricordare 
Già  mille  volte  per  le  virtù  tue. 
E   cosi   cominciava   a   battezzare 
Rinaldo   alcun   baron   con   le  luan   sue  : 
Oanuno   a' pie  suoi   ginocchion  si   getta, 
E  '1  primo  voleva  esser  per  la  fretta. 

xxt 

Tn  pochi  di  fur  tutti  battezzati. 
I/albL-rgalor,   che  ritenne  costoro. 
Quanto  poteva  più   gli   ha  ringraziati. 
Questa  novella   senti  il  barbassoro, 
E   gli   altri   che  Rinaldo   avea  trovali; 
A   la   città  venlen   sanza   dimoro  : 
E '1  barbassoro   avea  nome  Salante  ; 
E   mollo   gaudio  avea   del  re  Vergante. 

XX  II 

Or  chi  vedessi  quelle  damigelle 
Venirsi   a  battezzar  divotamcnle, 
E   quanto  allegre   parevano   e   belle, 
Di   lor   s'  innamorebhe   cirlamente: 
Elle  parlen  del  eie!  le  prime  sielle  : 
I.e  madri   e  i  padri  ognun   n'era  gaudente: 
Gran  festa   sì  facea  per  la  cittade, 
E   If   castella   e  l'altre   sue   contrade. 

XXIII 

Il   barbassoro   de  la   gran  foresta 
Diceva   al  prenze:   Quanto   ti  so   grado: 
Gir  a   quel  ribaldo  rompesti   la   testa; 
Sappi,   ch'io   son   di    nobil   parentado: 
Osini   cosa   sia   tua   di'  è   in   mìa  potestà. 
Dicea  Rinaldo  ;  Intender  mi   fia   a   grado. 
Questa  città  quanti   nomini  farebbe 
Da  portar  arme  qual   si   converrebbe. 

XXIV 

Rispose  il  barbassoro:   Questa   terra 
Ha  sotto  sé  cinque  altre   gran   citiate.: 
Centomila   Pagan"  faran   da   guerra, 
Sanza  molle  castella  e  le   villate; 
lo  so   che  la  mia   lingua  in   ciò  non   erra; 
IVI.1   tu  potrai   veder  le  schiere  armate. 
Rinaldo  udendo  ciò  che   quel   dicea, 
A   <u-iù  Cristo  grazie  ne  rendei. 
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E  <:tette«!  alcun  {giorno  a  ripusare 
Rinaldo^  e  i  suoi  compagoi  alìegrameate  : 
Il   popol  lo   voleva  incoronare  ; 
Ma   iiiiiatdu  non   volle  per  niente, 
Dicendo:  In   libertà   vi   vo' la-^rìarc  : 
Il  signor  voslro  è  Crislo  onoipotente  : 
Poi  quando   un  trailo  vide   tempo  ed   afio| 
Il  popul  ragunò  tutto  al  palagio. 

XXVI 

E  radunato,  fere  parlamento^ 
E  disse  :   Or  che  di   voi  fidar  niÌ   pos^o, 

10  vo'  che   voi   inlendiale   a  compimentu 
Per   che   cagion   di   Parigi   son   inos^u, 
K  perdi'  io   vìvo  nel  cuor  malcontento 

D' nn  peso  che  mi   grava   inaino  a   l'osso: 
I/Aino>taiite  di   Per>ia   ha  imprigionalo 

11  mio  cugin,  ch'Orlando   è  nominalo. 

xxvu 
Vorrei   rtie   mi   facessi  compagnia, 
Tjnto   (il'  Orlando   mio  si   riavessi. 
Poi   che  finita  fu   la  diceria, 
Fu  commesso  a  Balante  che  dicessi, 
E  ohe  per  parte   de   la  baronia 
r.iò  cJie  rliiedea  UinaMo  gli  offeressì  : 
Allor  Datante  ritto   si    levóe, 
E  come  savio  a  parlar  comìnciue  : 

xtvm 
Riii.ildo,  poi  che  liberali  ri   hai 
Da   Macon,  da   Vergante,  e   da    lo'nferno; 
Non   peo^i   lu  che  noi  siam    tulli   ornai 
Sempre   Ino' servi  e   schiavi   in   sempiterno? 
Ciò  che  domandi,  a   tuo  piacere  arai, 
Ed  ora   e  .«einpre  vivendo   in  eterno: 
Farcini    lo>tti   rome    vuoi    la    niipresa, 
(he   di   tal  rosa  a   tutti   assai  ne  pesa. 

xxi\ 
Rinaldo  ringraziava   tutti  quanti, 
E  poi   )>rr   tutti   i  paesi   mandava 
Subitamente    mesuasgieri    e   fjnli, 
E   molti   genie   lo^to  \'  »rilÌna«a: 
Vennono   a   rorlr   a    Rinaldo  davanti. 
In  mrn  di   un  nir>e   \i   si  raccozzava 
Novaiitamìla   cavalieri   armali, 
E  tutti   in   guerra   beo   ditcìplinatk 

XXX 

E   poi   vi    %enner   due  giganti  fieri, 
r.nn   diecimila  armati   in   su   1'  arcione. 
In  punto  ben   di   ciò  che  fa   mritieri. 
Che  rinegato  avien    tulli  Macnne, 
E   «ervivan    Rinaldo   vnlenliTi 
E' uno  e   l'altro   Kipinlr   m   lorrione  ; 
De' quali   aveva   1' un  nome   Curante, 
E   r  allru  t'appellata  Liurgaule. 

\xxi 
r.ti«iui,  rlie  mi*llo  amò  già  il   «no  signore. 
Poi    che    vide    Rinaldo   rhe   l*  ha   morl<i. 
Nun   potr   far    non    «i    turbatsi   ti    cure. 
E   di«te    ron    Ralanle  .    E' mori   a    l«»rlw 
F.  perdi'  io  fui   «on   amico   e  tervidurf, 
Mal    \olrn|irr   qiietl' oltraggio  comporlo. 
Né  p4ivio  far  rh*  io  non   ne  pigli   itlrgno'. 
Per  la  mia  OQOva  fc  cun   tui   non   %egnn. 


Disse  Rinaldo  :  E'  sarà  forse  il  vero. 
Che  meco  non   verrai  come  tu  hai  detto, 
E  morto  reiterai,   sigaate  fiero, 
Cile   lu  non  credi  in  Crislo  o  in  Maconielto. 
Era  il   gigante  superbo   e   leggiero, 
E  disse:  S'io  li  piglio  pel  ciulTetto, 
Io   ti   farò  Sentir  eh'  io   son   gigante, 
E  forse  vendicato  fia  Vergante. 

XXXill 

La  poca   pazienzia  &'  accozzóe 
Di   Rinaldo   e  '1   gigante   appunto   bene  : 
Rinaldo   la   sua  vpada   fuor   tinie, 
E   d'  una   poola   crivellando   viene. 
Tanto   che  in   mezzo  Ìl  petto  gliel   caccióe, 
E  riuscì  di   drieto  per  le  rene  : 
Nini  potè  Liorgaute   alzar  la  roaiza  ; 
Che  come  un  pollo  morto  giù  stramazza. 

xxxiv 
E  parve  che  cade-'-e  una   gran    torre. 
La  genie  «orse   a   sì  fallo  romore, 
E  domandava  ognun   che  quivi   corre  : 
Che  voi  dir  questo?  e  'nteso  poi   il   teo^ire, 
Dircvan   tutti:   E*  nun   vi   si   può  apporre; 
Poi  che  Vergante  amava  Ìl   traditore, 
E   dice.i    rbe   fu    a    torlo    Ìl    d'i    ammazzato  : 
Cosi  Rinaldo  assai  fu  commendato. 

XXXV 

Poi   rol   consigli»  del  savii»  Balaulr 
Rinaldo  a   Siragozza   un   mes»o  manda 
A   Luciana  famosa  e  prestante  ; 
E  quanto  più  polca  si  raccomanda. 
Che   \rnga  presto  con  sua   gente   avante; 
E   di   lai   r<isa  ronnir   non   ispanda  ; 
Che   si    ricordi   quel    di'  ella    ha   pronieSMi  . 
E  io  pochi   gi-irni  compariva  il  nieiso. 

XXXV I 

E   Luciana    il    vide  volentieri, 
E  dis.se   al   padre  quel   che  scrive  il  prenzr. 
Di«>se  Marsilio;   Che  i   tuoi  ravalierì 
Tu  metta  in  punto   e   lolle   tue   potcnie  ; 
Ch'io   arò   «emprr   in   lutti   i   miei  pentìrri 
Rinaldo   no*trn   e    sue    niapnificrn/e  : 
Troppo  mi  piarqtion  V  opre   >iie   leggiadre. 
E  cosi  in  punto  »i  misson  le  squadre. 

XKXVII 

Direva   ].«uciana  :    lo  voglio  aororA, 
Che  mi  conceda  che  ron   essi   vada  : 
E  $t  per  me  il   tuo  unguc  non  si  onora, 
Non   mi   lanciar   mai   pio   portar   la    «pada  . 
Ma    qnr*ta    e   qii«>tla    volta   rhe  rinfiora. 
Di*«e    Hartilin      Fa    runie    t"  a;:|:rada, 
Pur   fhe    si    faccia   piacere   a    Rinaldo, 
Che  Hi   leruilo   »«n  pm   di   le  caldo. 

wtviii 
Direva   la  fanciulla   a  Balugante  ; 

0  RaJiipanle,   io    io' rhe   meco    vegn* 

1  IMI  quella   geitle  eh'  io  meno  io  LevAOlr, 
Vrriò  rhe   sia  queitopr^a  più  degna. 
t.^li    ri*pute  :  Pel    nini   Tnviganle 
^'olenlier  ne  verro  tutto  tua  lUMp»^ 
r.o*ì  furnn  urdiiiaii    |treslamrale 
Ventimila   a  caial   di   buona   genlf. 
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XVXIX 

Così  la  dama  di  M;irsilione 
''Sì    diparti  ro' civalit'ri   armali: 
E   per  tnsef;na   noi   suo   gonfalone 
ErOT)  due  cori   insimic   inralenati: 
E  porlo  seco  mi  ricco  padiglione, 
Del  qiial  saranno  assai  maravigliali: 
Cile  non  si  vide  mai  simile  a  quello; 
Tanto  era  lavorato  ricco  e  bello. 

XI, 

E 'ri  pochi    giorni   volava   la   fama 
Al  prenze  come   vicn   la    damigella  ; 
Siiliilamenle   molli   baron'  ciiiania, 
E  fece  i  principal"  monlare  in  sella, 
E  così   incontro  n'aiidorno  a   la   dama: 
Rinaldo,   come  appariva  la    stella, 
Dicea  :   Rinato   é   Cristo  veramente, 
Ch'apparila  è  la  stella  in  Oriente. 

XLI 

Giunse  la  donna,  e 'n   terra  è  dismontata; 
De   la  qnal   cosa   Rinaldo  si   duole, 
Che   la   sua    gentilezza    è   superala  : 
Dismonla  presto,   e   con    destre   parole 
Si   scusa,   e  parte   la   fanciiÉlla   guata, 
Come    sta  fissa    l"  aquila    nel    sole  : 
E  dei  pensar   che  la   dama   il   saluta; 
E  che  rispose;  Tu   sia  ben  venuta. 

XI.ll 

Rimontati   a   cavai,   tulli   n' andorno 
Ne   la   città   con   festa   e  con   onore  ; 
E  poi   ch'ai   gran  palazzo   disniontorno, 
Disse    la   dama  :    O  mio  caro   signore, 

10  t'ho   arrecalo   un   padiglione   adorno, 

11  qual  sempre   terrai   per   lo  mio   amore, 
Con  le  sue  man   l'ha  fatto  Luciana 
Contesto  d'oro  e  seta  soriana. 

XLIIl 

E   fecelo   spiegare   in    sua  presenzia. 
Quando   Rinaldo   il   padiglion   vedea, 
Maravigliossi  di   tanta  eccellenzia, 
E  disse  :   Cerio  io   non   so  quale   Iddea 
Avesse  fatta   tal   magnificenzia, 
Se  fusse  Palla,   e   grazia   gli   rendea. 
Dicendo:   Per   ttio   amor   lai  padiglione 
Sempre  lerró;  che  così  vuol  ragione. 

xi.iv 
Egli   era   in  questo  modo   divisato: 
In  su   la  sala  magna   fu   disteso  : 
In  quattro  parte,   ov'  era  figuralo 
Quattro  eleinenli  ;  e '1   primo  parea   acceso; 
Ch'era  per  modo   ad   arte   lavoralo, 
Che  si   sare'per   vero   luco  inleso 
Pien  di   faville  e   raggi   liammeggianti  : 
Ch'ognuno   abbaglia   che   gli  sta   davanti. 

XLV 

Quivi  eran  certi  carbonchi  e  rubini, 
Che  campeggiavan   beA   con  quel  colore  : 
Certi  balasci   e   granali   si  fìni, 
f  iir  in  ogni  parie  rendeva   splendore: 
•  '  iivi   rran  therubiiii   e   serafini 
'     ine   e  nel  foco   de   lo   eterno   amore: 
4^>-ti\i   è  la  salamandra  ancor  nei   foco, 
l,li(!  si   godca  contfnta  in  festa  e  'n  gioco. 


Ne  la  seconda  parie  è  l'  aer  puro 
Azzurro  tulio,  e'i  ciel  con  ogni  stella, 
La  Luna  e  '1  Sole,  e  Venere  e  Mercuro, 
E  Giove  appresso,   e   Vidcan   die  martella  ; 
Saturno   e  Marie   in   aspetto  più   duro  ; 
Dtidici   segni,  ed   ogni   cosa   bella, 
Che   tulio  non   è    tempo  a   raccontare: 
Poi  gli  uccei  sono  si  vedean  volare. 

XI.  VII 

L'aquila  in   allo  con  sue  rote  andava 
Guardando  fiso  il  Sol  com'ella  è  avvezza: 
Tanto  che   il  Sol  le  penne   gli   abbruciava, 
E  rovinava   in  mar  giù   de   l'altezza: 
Quivi   di   nuove  penne  s'  adornava, 
E  riprendeva  poi   sua   giovinezza  : 
E  la  nuova  fenice,  come  suole. 
Portava  il  nido  a  la  casa  dei  Sole. 

XLVIII 

Ed  avea  tolto  incenso  e  mirra  prima, 
E  cassia   e  nardo   e   balsamo  ed   amomo. 
Ed   arsa,   e  poi  rinata   in   su   la   cima. 
Qui   è  il  falcon   salvalico   e  quel   domo  ; 
E   r  un  par  che  i  colombi  mollo  (ipjtnma: 
E    l'altro  fa  con   l' aghiron   giù   il   tomo. 
Quivi  è  r  aslor  col  fagiano  e  l   lerzuolo. 
Che  drieto  a  la  pernice  studia  il  volo. 

XLIX 

Quivi  era   lo  sparvier,  quivi   la   gazza, 
Che   par   che   sì  volessi  innalberare 
E  mentre  che  foggia  forte  schiamazza  : 
Quivi   è   la   ludolella  a   volteggiare, 
E  drieto  il  suo  nemico  che  l'ammazza: 
E   lo  smeriglio   si   vede  squillare 
Di   cielo  in   terra,  e   la   rondine   lia  Innanzi, 
E  par  che   l'uno   a   l'altro  poco   avanzi. 

L 

Quivi  si  vede  i  gru  volare  a  schiera, 
E   quel  che   va   dinanzi  par  che   gridi  : 
E   l'oche   lian  fallo   a   la  fila  bandiera  ; 
E   come   questi  par  che   T  una   guidi: 
Quivi   è  la   lortorella   a  primavera, 
E  par   che  in   verdi   rami   non   s'  annidi, 
Più  non   s'allegri,  e  piii  non   s'accompagni, 
E  sol  ne  1'  acqua  torbida  si  bagni. 

M 

Quivi  si  cava  il  pellican  del  pello 
11  sangue,  e  rende  la  vila  a'  suoi  (ìgli  : 
Evvi  lo  starno  e  la  starna  in  sospetto 
Ch'ogni   uccel   che   la   vede  non   la  pigli: 
E'I   nibbio  si   vagheggia   a   suo   diletto. 
Ad  ogni   mosca  chiudendo    gli   artigli: 
E   gira   l'avvoltoio   e    l'abuzzago', 
E  'l  gheppio  mollo  del  vento  par  vago. 

1,11 
Ed   anco   il   mllion  si    va  aggirando  ; 
E   la   ghiandaia   va   facendo  lesla; 
E   la   gazza   marina   vien   gridando, 
E   scende   in   basso   con  molla   tempesta  ; 
E  la   cutrella   la  coda   menando 
Si   vede,  e   rizza   la  pupa   la   eresia  : 
Quivi   si  pasce  di  sogni   il  moscardo, 
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11  piccino  v'  era,  e  va  volanrlo  a  scosse, 
Che  1   comperò   tre  lire  e  poco  un  Lesso, 
perdi'  e'  penso   eli'  nn   papagallo   fosse  : 
M.ii)dollo   a   Corsignan;   poi   non  fu   desso: 
Tanto   che   Siena    ha    ancor   le    gole   rosse; 
Quivi    è    il   rif^ogolcllo   e 'l   fico   appresso, 
K    1    pappajraUo,   quel    eh'  è   da   dovcro, 
E  il  verde  e  1  rosso  c'I  bigio  c'I  bianco  e'I  nero. 


Gli  slornellelti   in  froda  se  ne  vanno; 
E    tutti    quanti   in   becco   hanno   l'uliva: 
Le   mulacchie    uii    tumulto    in   aria   fanno  ; 
La   pa5ser   v'  è   nializt(><ia   e   cattiva, 
E   par   5i>l   si   dilclti    di    far   danno  : 
E  "1  corbo  come  pia  de  1'  arca   usciva  : 
Evvi    il   falappio   ed   evvi    la   cornacchia 
Che  garrc  drieto  a  pli  altri  uccelli,  e  gracchia. 

i.v 
Quivi   superbo   ^Ì    inoltra    il  papone, 
E   grida    rome    f^li   orchi    in    terra    abbassa  ; 
Garzeltu   e    l'anilrella   e'I    grande   uciune  : 
Quivi    la   quaglia   che   pareva   lassa. 
Volando   <Ì'  una    in   altra    regione  : 
Quivi    è   r  oca   marina  che 'I   mar   passa; 
L'  anitra    bianca   e    1   maragou    (-alarsi, 
l'arean    i:hc    in    giù   volasìio   per    tuffarsi. 

m 

L'  arpeggia,   la   cicogna   e   1  pagolino, 
La   gallinella   con    variate   piume, 
L'  uccri    Santamaria    v'  era   e   I   pionibino  ; 
E  '1    bianco   cigno,   che    dorme  in  sul   fiume, 
l'area    rhc   fus.<'e   a    la   morte   vicino. 
Perù  cantassi,   com'è   suo   costume  : 
Quivi   col    cozzo   e   col    gran   becco   aguzzo 
Si    vedea    1'  anilroccolo   e   lo   struzzo. 

Baratttile,   germani  e  farciglìoni. 
Altri  urrei   d'acqua,  io  non  saprei  dir  lanli: 
(^rrti    ucrelletli   die   sì   dice    alrioni, 
(.tir   fanno   al   mar   sentir   lur   nidi   e   canti  ; 
Altri    iirrdlat-ri    rhiamali    grÌc<  ioni  : 
Lungo   ^arrbbr   a   rontar    lutti   quanti, 
Che   »lan   per  fiumi,   per  paludi   e    laghi, 
Perchè   de' pesci   e   de    l'acqua   sod    vaghi. 

LVIII 

Il   marin   lurdn,   il    bollacrio  r  *l    saxelln, 
ì..^    Mterla    nera    e    la   merla    ac(|ii.t|uula, 
Pni    la    tordella   r    1   frii»our   r  "I   f.inrllti, 
E   il   lu^iguol   rh'  ha    >i   dolce    la    gida  ; 
Il    zÌKolo,    il    bavieri   e'I    montanello, 
Avrlia   e   rapitorza   e   lepainola, 
Pinrione   e    nileragno   e   prttirns*», 
Il   rapenigiol   che  mai   intender   poito. 

Quivi   era   la   calandra   e  'I   ealderinn, 
Il   monaco   eh'  è   tutto   ri»**u   e   nero, 
E    I   ralenzuol   doralo   e    il    lucherino, 
E   1   ortolano   e  '1   berrafiro   vero; 
Intino   al    re   de   le    %'irpr  pìrrinu. 
La   ringallegra,  il   lui,   il   rApincm, 
Pispola,   rodiro**!!   e   rndilungo, 
E   lino   urccl   rhe   «1101   becrare    il   fiuigo. 


Rondoni    e   balestrucci   eran   per   V  aria  ; 
Pui    in    altra   parte   si   vedea    soletta 
(.a   passer  peiiserosa    e   solitaria 
Che   sol   con   seco   starsi    si   diletta, 
A    lulle   r  altre   nature   contraria  : 
Evvi  il  cuculio  con  sua  matizietla, 
<^he  mette   1'  uova   sue   drenlu   a   la   buca 
De   la   sua   balia,   eh'  è   detta   curuca. 

rxi 
Il   pipistrelli)    faceva   stran    volo  ; 
E    d<-<:li    ucrei    notturni   sbandeggiati 
L'  allorro,  il   barbaggiani   e   1'  assiuolo. 
Civetta  e   gufo,  e  gli  altri  sventurati  ; 
Non    ne   mancava   al    padiglione   nn   solo 
Di    que'che    fur   ne    l'arca   numerati: 
l'Itìmanienle    v' è   Ìl   cameleone, 
benché  alcun  dice  vi  fussi   il   grifone. 

LXII 

Vedeasi   in  mezzo  rilucente  e  bella 
Ne   la   sua   sedia    Giunon   coronala  : 
K    Dejnpeja    e    1'  altre    intornu    a    quella, 
E  mullu  da   le  ninfe  era  «murata: 
Eoi   parca   che   tentassi    procella, 
E   rhe   picc)ii.t)>i    la   jmrta    serrata  : 
E    Noto    ed    Aquilon    cì-ì   fuori    usrièno, 
Ed   Orion   d'ogni   tempesta  pieno. 

I.MII 

Poi  si  vedeva  Dedalo  che  'I  figlio 
Avea    smarrito   e  balteasi   la   fronte, 
Che   non   creilette   al   suo   savio   consiglio  : 
Yedesi   il   carro   abbandonar   Fetonte  ; 
E  'I   fero   scorpio   mostrargli    1'  artiglio  ; 
E   com' e' par   che   in    has^o    gin   di»iiiunle, 
E    la    terra    apre   per   l'ardor   la   bocca, 
E   Giove   il    fulminava   de   la  rocca. 

l-XIV 

La   terza  parte  è  figurata  al  mare  : 
Quivi    si    vede   scoprir   la    balena, 
E  far   talvolta   iia\it)   afTundare  ; 
E    dolrrmente   caiiljr    la    sirena, 
Che   i    naviganti    ha    fatti    addormentare  ; 
Il    delfin    v'  e   che   mostrava    la   »cliiena, 
E  par  eh' a' marinai   cun   que*lu   insegni. 
Che  si  provcgghin   di  laKar  lur  legni. 

UEV 

Il   marin   vecchio  fuor   de   l'acqua   uftcfa, 
E   1   pesre  rondin   sÌ    vedrà    volare  ; 
Ma  'I    pr>(e    lordo   cuti   non    faiia  : 
Vedeasi    il   eanrrii   1' o*trira   ingannare; 
E   come   il   fu«rellrtto  in   bocca  avia, 
E  poi   che  quella   vedeva   allargare, 
E'  lo  metteva  nel  fe«M*  drl   gii»rin, 
E  poi  v'entrava  a  mangiarla  per  1' ii»rÌo. 

LUVI 

Raggiata  e  rombo,  occhiala  e  peire  cane. 
La    triglia,   il   ragno,  il  cor\allu  c'I  salmour, 
Lu   srurpio   Ct>n    Ir    punte    aipre    e    villane, 
Ligusta    e  «ogiia,   orjia   e    ilorionr  ; 
E  'I   pidpo   cun   le   mrnibra   roti  tirane, 
E  *l   muggin   con    la    troia   e  cui  carpinne. 
Gambero   e   nirdiin   e   calciuellu   e   seppia, 
E  tgumbero  e  murena  e  srarza  e  chrppia. 


MORGANTE     MAGGIORE 


LXVtl 

£   tonni  si   vedi'en  p!<;liare   a  scliìere, 
E   cornioletti   e  lampretle   e   ^^ardelle, 
K   altri   pesci   di    laiile   maniere, 
Clic   dir  non  piiossi   con   renio   favelle, 
Pf  r  finmi   e  laplii   e   diverse   peschiere  : 
Però  rjie  son  più  i  pesci  che  le  stelle; 
Ang;iiille  e  lucci  e  lincile  e  pesci  persi  : 
Pensa,   che  quivi   polevun   vedersi. 

LXVIII 

E  die  vi  ftissi  boucio  e  barbio  e  lasca, 
Alefe   finalmenle   v'era   scorto, 
E  come  sol  de  l'acqua  quel  si  pasca, 
E   tratto   fuor  di  quella  parca   morto  : 
Vedevasi   la  manna   che   giù  casca, 
E  1  pesce  per  piiillarla   stare   accorto; 
E   cojnc   il   pescalor  multo   s'alTanni 
Con  rete  ed   esca   e   con  mille  altri  in2;anni. 

LXIX 

Poi    si    vedea  Nettuno  col   tridente 

Guardar  con  alti  ammirativi  e  scliifi. 
Quando  prima  Argo  nel  suo  regno  sente, 
Che  lo  voleva  a  Colchi  guidar  Tifi  : 
Scilla  alihaiar  si  senti'a  crudelmente; 
K  i  mostri  suoi  dÌj;rigiiavano  i  grifi: 
\'edeasi  Teli,  e  vedevasi  Ulisse 
Come   più   là  che   i    sogni   d'  Ercol    gisse. 

i,\x 
Cimoto   e   Triton  placar  la    tempeyla  ; 
Glauco  p<)i   si    vedeva   ondeggiare; 
Esaco   afflitto   con   molta  molesta 
Cercando   Esperia   ancor   sott'  acqua  andare: 
Talvolta    Galalea    fuor   trar   la    Irsla, 
Che  fé' già   Pidiffuio   innamorare: 
Nuiavan  jier  lo   mar  con   ambe   mane 
Converse    in    ninfe    le    na\ì    troiaiir. 

I.WI 
Poi    si    vecle\a    navi    in    qiiantilale 
Gir   sopra    1' ac'(|ua,   e    rtmlli    Ifgiii    slranl, 
B..lnÌerÌ,   grippi   e   galeazze  armale, 
E   briganlìn',  carovelle   e  marrani, 
Liuti,   saelli'e,   gonde  spalmale, 
E    sopra   (uste    menarsi    le   mani  : 
Batl<'llÌ   e   palisralmi   e   schifi  e   barche 
D'  uomini  e  merce   e  varie  cose  cardie. 

LKxn 
L'  ultima  parie   toccava   a  la   terra  ; 
Quivi   si   vede   tutte  l'erbe   e  piante; 
E  Come  il    globo  si   ristringe  e  serra  ; 
E  le  città   iamose   tutte  qiianle; 
E  gli   animali;    e   come  ciascun' erra 
Chi  qua  chi    là  pt-r  Ponente   e  Levante, 
Per  Mezzogiorno,    e   chi   per  Tramontana  . 
Ogni   fera   domestica  e   silvana. 

Lxxin 
Il  lir)fante  parca  molto   grande 
Cd|lu«o   e   nero,   e   dlnan:*!   d'  un   pezzo  ; 
i'<  Come  quegli   orecchi    larghi   spaiul»-, 
E  sirnde  ti   grifo  lungo,  ch'egli   ha  asve<:zo 
Pigliar  con   es-iri    tutte    te    vivande  ; 
I'.   ii<d  potea   toccar  se   non   un    uhezzo: 
h  iior  de  la  bocca   ali   u^civan   due   zanne 
Ch   eron  d' avorio,   e   lunghe  ben  sei  spanni-. 


txxiv 
Evvi  il   lione  ,   e   1   dippo   gli   va  drielo  : 
Evvi   il   cavai   famoso  sanza   freno, 
E  1"  asinelio,   e  1   bue   sì   mansueto, 
E  1  mul   che   tutto  par   di   vizi  pieno  ; 
Vedevasi  il  castor  molto   discreto, 
Che  de' suol   danni   eletto   aveva   il    meno, 
E   strappasi   le  membra   genitale, 
Veggendo   il  cacciator,   per   manco  male. 

LXV 

II   leopardo  pareva   sdegnato 
Perdi' e' non   prese  in   tre   salti   la   preda; 
E   I    liocorno   é  in   grembo  addormentato 
D'ima  fanciulla,  e  par  che   egli   conceda 
Esser   da   questa   tocco   e  pettinato  ; 
Ma   non   si   fidi   a   1'  acqua  e   non   gli    creda 
Se   non   vi  mette  il  corno  prima   drento  ; 
E  se  quel  suda  sta  a  vedere  attento. 

Lxvr 
Tutto   bizzarro   e  pien   di  furia  1'  orso  ; 
E  '1  lupo   fuor  del   bosco   svergognato, 
Gridato  da  la   gente,   e   da   can  morso  ; 
E    1   porco   che   nel   fango   è   imbrodolato: 
Quivi   era   il   cavriuol   che   mollo   ha   corso, 
E  poi   s'  è  posto   a   ber   tutto  affannato  : 
E 'I   cervo   che   1  pastor   che   canta   aspetta, 
Insin   che   l'altro  intanto   lo   saetta. 

Lxxvn 
E  '1  bufol   che  ne   va   preso  pel   naso  ; 
E   la  capretta  ;  e  V  umil  pecorella 
Ch' avea   le  poppe  munte   e '1  dosso  raso: 
La   lepre  paurosa  e  mescliineila 
Par   che  si   fugga    lememio   ogni  caso: 
Quivi   era  il  dromedario   e   la   cammell.r. 
Che   con   lo   scrigno  mansueta   e   doma 
Lasciava   gìnocchion   ptirsi   la   soma, 

Lxxvjri 
La   volpe   mali/iosa   era   a   vedere  ; 
E '1   can   pareva   fedele   e   leale: 
Evvi  il  coniglio,  e  scherza  a  suo  piacere  : 
Molto  sentacchio  pareva  il    cinghiale: 
Poi   si   vedeva  la   damma   e 'I   cerviere, 
Che   drietu   al  monte  scorgea    l'animale: 
Quivi   era  il    tasso  porco  e  '1    lasso  cane. 
Che  si   dormien   per  le   lor  buche   u    lane. 

I.XXIX 

E  lo  spinoso,   e   l'istrice  pennuto; 
E  sopra   il   bucolin   del   topo   il  gatto 
Con  multa  pazienzia  come   astuto, 
Tanto   che   netto  riuscisse  il    tratto: 
Bevero,   e  '1   ghir  sonnolente   e   perduto, 
E  puzzola   e  faina   e  lo  scoialto  : 
Evvi   la  lontra,  e   va   cercando  il  pesce, 
Ed   or  solt'  acqua  ed  or  sopra  riesce, 

LXXX 

Gatto  mammon,  bertuccia   e   babbuino, 
Mufo,   camoscio,   inoscado   e   zibetto, 
La    donnoletta   e    l   pulito    ermellino, 
Che   parca   tutto   bianco   e  puro   e   netto  ; 
La  martora   si   sta   col  zibellino: 
Eravi   il   vaio,  e  stavasi   soletto  ; 
E  molto  bello   e  candido   il  laltizio  ; 
E   altre  fiere  poi  piene   di   vizio. 
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La  lonza  maculata  e  la  pantera, 
E  I   (lra{io  eh' avca  morto  il  liofaiite, 
E   noi    cadérgli   addosso   quella  fera, 
Aveva   ucciso   lui   come  Ì£;norante, 
Che   del   futuro  accorto   fjià   non   s' era  : 
Evvi   il   serpente  superbo  arrofiante 
Che  fiammeggiava  fuoco  per  la   bocca, 
E  col  suo  fiato  attosca  ciò  che   tocca, 

LXXMI 

E  '1  coccodrillo   avca  l'uom  prima  morto, 
Poi  bi  piangeva,  pien   d'inganni    e  froda; 
E '1   tir  cb'avea  lo 'nrantalore   srurlo, 
Acciò  che   le  parole  sue   no»   oda  : 
Aveva   r  uno  orecchio  in   terra  porto, 
E  l'altro  s' ha    turato  con   la  coda; 
Poi   si   vcdea  col  fero  sguardo  e  fischio 
Uccider  chi  il  guardava  il  basalischio. 

L^XXIII 

Con  sette  capi   l'idra  e  la  ceraslra  ; 
La   vipera   scoppiar  nel   partorire  : 
La   serpe   si   vedea  prudente   e  mastra 
Tra  sasso  e  sasso  de  la  scoglia   uscire: 
L'aspido  sordo   freddo  più  che  lastra, 
Che   con   la  coda   voleva   ferire; 
La  biscia,  la  ririgna   e  poi   il   ramarro, 
E  moli'  altri  serpenti  eh"  io  non  iiarro. 

I.XXXIV 

Jenna   vcdìesi   de   la  sepoltura 
Cavare   i   morti   rigida   e   feroce  ; 
La  f|ual  si   dice,  chi   v'  lia  posto   cura, 
Ch'ella   sa  cuntrafTar  l'umana   voce; 
La  rientro  con   la   faccia   orrida  e   scura, 
E   iacid    tanto   nt-l    corso    vrloce  : 
]-'.   la  (area   rrndel   che  ]>er  Libia  erra; 
L'  ultima   tosa   é   la    talpa  sotterra. 

I-\XXV 

Poi   si   voleva   andar  pel   niondo   crranilu 
Cerei  dolente,   misera   e  meschina; 
E    in   ogni   parte    venia   doiiiamlaiido 
S'  alr«iu    veduto   a\  t-^se    Proserpuia, 
Dicendo  :   lo  1'  ho  pt-rdota,  e  Don  su  quando. 
K  la   fanciulla   bella   e   peregrina 
ledeva*!  di  rose  e   violette 
Cunleuer  vaghe   e  gentil' grillandettc. 

uucxvi 
Poi   si   vedrà   Plnlon   che   la   rapi'a, 
K    rosi    slava    il    pailigliouc    adorno  . 
I    (Aibonrhi   e    le    grmiiic    rh'  egli   avia, 
Karraii    d' uicuia    notte    parer    giorno; 
Tal   che    ki    bel    mai   più    vide    Sona  : 
Trecento   passi  o  più   girava   intorno  : 
Le   corde   aveva   e    gli   altri   forninieuti 
Di  seta  e  d'uro  più  ilici  Sol   lucenti- 


I  W.Wil 

Non  si  pelea  saziar  di  mirar  fiso 
Rinaldo  il  padiglion,  poi   disse  :  Certo 
Quello  fc' Luciana   in  paradiso; 
Non  fu  già  rilomena   in    mi   deserto: 
Né  mai   sarà   il   mio   cor  da  lei  diviso: 
E  so  che  per  me   slesso   ciò  non  merlo; 
Ma   minor  dono   e  di   maucu   erccllenzia 
Non  si  conviene  a  tua   magnìQcea^ìa. 

I.XXXVIII 

Questo   sempre   terrò  per  lo  Ino  amore  : 

Questo  terrò  sopra   ogni   cosa   degno  : 

Questo  terrò  con   singolare  onore  : 

Questo  terrò  ili    tue    virtù   per   segno  : 

Questo  terrò  eh'  albergherà   il   mio  core  : 

Questo  terrò  perchè  del  tuo   sia  il  pegno  : 

Questo  terrò  vivendo  in   sempiterno; 

Questo  terrò  poi   in   cielo  o  uè   1'  inferno. 

r.xxxix 
Disse   la   dama:   Ascolta  quel   ch'io  dico  : 

10  ti   vorrei  poter  donare   il  Sole; 

E   non   sare'  bastante   a   tanto  amico  : 

11  tuo  cor  generoso,  come  suole, 

Si   mostra   pur  magnalmo   al   modo  antico  : 
Ma  intender  chi    l'ha   fatto,  il   versi  vuole: 
S'  io  dissi   Luciana,  io  presi   errore  : 
Con  le  sue  proprie  man  l'ha  fatto  Amore. 


Or  qiial   sare'quel   cor  qui   d'adamante, 
Di   porfìro  o  di.ispro  o  d'  altra  petra, 
i.he  non  s'apri^>i   o  mutassi  sembiante? 
K' traboccò  giù   l'arco  e  la  faretra, 
E   le  saette  d'Amor   tutte  quante  : 
Videa  pur  dir,  ma   la   voce   s'  arretra, 
Hinaldo  qualche  cosa   a   la   donzella; 
Ma   non   potè,  che  manca   la   favella. 

xci 
Ben  s'accorse  colei,  ch'era  pur  «aggia. 
Che  per  soperchio   amor  non   rt«pondesii  ; 
E  disse:    Sare' io  tanto  selvaggia, 
C!i  a  rosi  degno  amante  non   piacessi, 
Purché  mai  tempo  e  luogo  e  modo  acraggia  ? 
E   (|ual    »are' colei    rhr    noi   fji  es»i, 
Salvando  sempre   e   l'onore   e   la   fama  ^ 
E  ingrato  è  quel  che  non  ama  chi  Tana. 


Rinaldo  ringraziò  pur  finalmeotc 
De   le   parole    grate    rh'avra   delle 
Ultimamente   la   donna   piacente  ; 
Brnrh'  «gli   aveui  al   cor  mille   urite. 
Fu  cnmmrnilato  da   tolta   la   pente 
Il  padiglione;  e 'n  ramerà   >i  mette; 
E  rominciniii    a   trattar  multe  rute, 
Che  fien  ne  l'altro  dir  maravigliutc. 
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inaìdo  è  in  Persia  con  armata  sc/iicra, 
£  disfida  a  battaglia  rAmoslonte. 
Orlando  da  ^uei  career  dov'  egli  crOy 
E   (ratto   allor  da   Chiariclìa   amante  ; 
E^li  e  Rinaldo  dal  giorno  alla  sera 
Si  dan  delle  picchiate  tante  e  tante., 
E   di   Copnrdo  per   un   tradimento 
Presa  è  la  terra^  e  VAmostante.  è  spento. 


->H  €■!-#?• 


Be 


leniana  maestà,  vita  superna, 
Cli^  allniiiì   questo   e  quell'altro  emifpero, 
Princìpio   li"  o^ni   cosa   santa  eterna; 
DoDaiiii    grazia,   che   m-l    pitijto   impero 
A    tuoi   pie   santi   T  anima   lìiscerna 
Tanto   ch'io   riconosca  il   falso  e 'l   vero; 
H  'nsino  al  fine  il  mio  debole  ingegno. 
Ti  prief^o,   ainli,   se    1   mio  priego  è   degno. 

Il 
Fecion   consiglio   Rinaldo  e  Balante 
Clic   si   movessi    la    geni».'    cristiana, 
E  cl>c   s'anilassi    a    trovar  l'Amostante  ; 
E   cosi   confiTniava   Luciana. 
Fu   la   novella   in    Persia   in   poco  stante, 
Che  ne  veniva   gran    tnrlia  pagana  : 
E  l'Amostante  ancor  non  sapea  scorto. 
Che   gente   fnssi ,   e   che  Vergante   è  morto. 

Ili 
Partissi   fliinqiie  centoventimila 
Di   gente   valorosa   e   fiera   e  magna,"- 
Per  quello  che   V  autor   nostro   compil.i, 
Con   que'  che  Luciana  avea   di   Spagna  : 
Né  creder  ch'egli   andassino  a  la   fda  ; 
Coprleno  i   nmnti   il   piano   e   la   campagna  ; 
Tanto  che   5uno   in   Per.'ia   rapitali, 
£  presso  a  la  città   tutti   accampati. 

IV 

Rmaldo,  che  di  e  notte  non  soggiorna 
Pfr  riavere   il   suo  cugin  perfetto; 
I*oÌ  ch'attendata  fu  la  gente  adorna, 
A  l'Amostante  mandò   Ilirciardetlo, 
iJirrndo  :   A   lui   va   presto,  e   i\\\\   nluriia 
<  "H   la  risposta,   e   conchiudi   in   eftV-Hn, 
Ch   a  corpo  j  corpo,  o  pur  campai  battaglia 
Subito  fuor  ne    venglii    a    la    •■<  hermaglia. 


E  Rirclardelln  andò  comV  gì' impose, 
E  fece   a    rAmnslante   la  *m!iasciata  ; 
Il   qiijil   mollo    superbo   a    Ini   rÌ-pose, 
Clic  non   sa   chi   si   sia  questa   brigata  ; 
E  molta  maraviglia   ha   di   tai   cose: 
Che  la  corona  sua  sempre  onorala 
Combatter  non  è   usa  mai   in   Levante 
Con  qualche   vile  arcailo   o   .immiranle. 

VI 

Che   Irnovi  nom  simiglianle  a  sua  corona, 
E  poi   verrà  di  fuor   cnniunch'  e'  vuole 
A   corpo   a   corpo   a  provar  sua  personn  : 
Ma   dì   campai   ballaglia   assai   si  dutile 
S.inza   giusta   caciun   beila   o   buona  : 
E   poi   soggiunse   ancor   queste  parole  ; 
Se   tu   non  fussi   messaggìer  mandato, 
Con  le  mie  man  so   eh'  Ìo   t'  arei   impiccalo. 

VII 

Non  lascio  per  amor,  ma  per  vergogna, 
A  quel  che   ("ha   mandato,  fa  risposta: 
Domandai  s'  egli   è   dcito,  o  pur  se  sogna, 
Che   molto  pazza  fu   la   sua  proposta: 
Né  d"  aspettar  qui   altro    li   Insogna  : 
Questo  ti   basti,  e  vattene   a    tua  posta. 
Wa   Ricciardetto   non   fu  paziente, 
E   cosi   disse  dìsdegnosamente  : 

vili 
Se  conoscessi  ben   clii  a   te  mi  manda, 
Noi   chiameresti   arcailo  per  certo, 
E  pazza  non   terresti   sua   domanda  : 
Ma   si   conosce  il   tuo   vii   core  aperto: 
Sappi   che   slu  se' re  da   questa  banda, 
Quand"  io   l'avessi  pur  molto  sofTcrlo, 
O   Amostanle  vii,  superbo  e  sciocco, 
Il  mio  signore  acquistato  ba  il  Murrocco  ; 

E    di   Carrara   e   d"Arna   è  coronalo, 
E    molli   altri   reand    tiene  al  niundo, 
E  non   sarebbe  3Iarte  biasimato 
Combatter  con    tal   uom   sì  ruliicondo. 
L'Amostante  veggendol  furialo, 
Rispose  :    In   altro  modo   li  ri'-pondo  : 
Ritorna   al   tuo  signor   die    li   niand»ie  ^ 
E   di",   cb"  un   gran   baron   gli   manderóe. 

X 

Ricciardetto   tornò  nel   campo   tosto, 
E  disse  come  il  fatto  era  seguilo, 
E  quel  che   rAniostante   gli   ha  risposto. 
Lasciam  costor  posarsi    un  poco   al   lilo, 
Chè'l  messo  h.i  fatto  quel  che  gli  fu  impo.-to  ; 
Torniamo  a  rAmoslantc   sbigoltilo. 
Che   non  sapea   che   farsi,  e  sta  stispeso, 
E  di   lai   caso  avea   nel   cor   gran   peso. 
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Veggeiulul   così   afflitto    CliiarielU, 
Diceva:  In   ci   conosco  un   htion   rimedilo: 
Tu  sai  che'l  iitii:lior  iioin  clic  iiiouti  in  sella. 
Si  dice  ciré   Orlando;  oad' io  più   a   tedio 
Non    li   terrò,  diri'va  la   donzella, 
Poi  che  tu  se' conduUo  a  questo   a$<:edio: 
Sappi   che  quel,    che   tu    tieni   in   prigione, 
It  conte  Orlando  è  lì^liuol  di   Milone. 

xti 
E  credo  che  farà  sul  per  mio  amore 
Ciò  ch'io   vorrò:   rliè  cosi  m'ha   promessa 
Più  e  più  volle:  eh"  io   };li   ho  fatto   onore 
Sempre  dal   di   che   in   carcere   fti   messo. 
Sidiilo   creblit   a    rAini>stante   il   core: 
E  disse  :  Può  Macon  far  che  sia  desso  I 
Troppo  mi   piace   tu  l'abbi   onorato, 
Che  '1   cìel  per  nostro  ben  1*  lia  riservato. 

xi[r 
Ma   vo'  che  mi   pronittla  ritornarci. 
Finita   la   battaglia,   poi  in  pri<:Ìone, 
Che'l   pran  Soldan  polre' meco   adirarsi. 
Che  sai  ch'in  Ìl  pre^i  a  sua  contemplazione; 
£  qualche  mudo   poi  potre'  trovarci 
Per  questo  mezzo  a  la  sua  salvazione. 
Chiariella   ad   Orlando   n'andò  presto, 
E  d'  ogni  cosa  ^Vi  chiosava  il  testo. 

.TIV 

Se   tu  volessi  per   mio  amore,  Orlando, 
C<imbaltcr  con   costui   che   vuol   batta^lij, 
Questo  5ervì|:io  io   lo   verrò  scottando 
Nel   Cor  per  sempre,  se   Macon   mi   vaglia  : 
Io   te   ne  prie^o,   io  mi   ti   raccomando  : 
Un  de«trier  ti   darò  coperto  a  maglia. 
Rispose  Orlando:   Sia   quel   che   ti  piace: 
Meglio  è  morir,  che  stare  in  contumace, 

XV 
Ah,   disse   rhi.trÌrlla,    r   f|ueslo   quello, 
Ch'  io   l  ho  prome^M)  mille   volle  e  mille  ? 
Tu  m'hai  passato  ìl   cor  con   un  rnltello  : 
In   verrò,   dico,   qne<te   porle   a   aprille, 
Come   a   te  ha   in  pìarrr,  BÌ|!nor  mio  brlln  : 
Ma   sol  per  rirnprir  molte  faville, 
Carlo  aspellavo  che   di   qua  passasti, 
AccJÀ  die  più  sicuro  il  fatto  aadasiì. 

xri 
Noa  ti  rnrar  promrtler  ritornarli 
Ne   la  pripion,  poi   che  'I  mio  padre  vuole, 
Ch'  io    verrò   prr    Macone   a    liberarli. 
Prima   che  mntii   di   »'  asconda   il   Sole' 

10  \n'  il    destrieri    e    1'   arme   apparecrhiarli. 
(;o*l    fiiron   fmitp    le   parole  : 

E   di   pri{*ione   Orijndo   è   liberalo, 

E  innatui  a  l'Amotlante   approenlalo, 

xni 

L'Amotlanle   1'  abbraccia  nmilemenlr, 
V.    qiianlti   può   ilrl    »uo   fallir    it    *ru«a  ; 
K   «e    pli    ha   fjttn   otlrappin,   che    »Ì    pf ule  : 

11  fcraii  Sold^n    ili   ciò   ne 'ncolpa    e    arrti>«  ; 
E  che  per  far  la  pace   il   fr'  vilmente, 
('onte    per   «un   miitlior    laUulla    t*  ma  ; 

1'^    lecito   operare    era    n^ni    inpefEnn 

K   traitimento,  per  salvar  se  e  'I  ref;no. 


XVill 

Orlando,   come   savio,   fu  contento, 
E   disse  :   Per   amor   de   la   tua  G^lia 
Farò  sol   quel   che   li   Ha  io  piacimento. 
Che  così  Chiariella   mi  consiglia  ; 
Che  so  che  san/.a  lei   morivo   a  stento; 
E   ch'io   sia   vivo   mi   par  maraviglia: 
Armo^^ì    tutto   innanzi   al   re  pagano, 
E   Chiariella  l' armò   di   sua   mano. 

XIX 

Come  fu  armato,  saltò   in  sul  destrieri  ; 
E   Chiariidla   gli   Te'  compagnia 
Armata   nm   trecento   cavalieri  : 
Cosi  da   TAmootante   si   parti'a  ; 
Verso   de   l'  of-te   pigliava   il   sentieri. 
Come   Rinaldo   apparir   lo    vedia, 
Che  stava  attento  armalo  al  padiglione, 
Subitamente  montava  in  arcione: 

XX 

E   Luciana   anche   bii   avea   armato, 
E  duto-;IÌ   il  deslrier  che  gli   doaóe 
A   Siragozza,   e  poi    1'  ha   accompagnato, 
E   molli  cavalier' seco  menóe; 
Adunque   Ìl   giuucu  è  molto  pareggialo: 
E  Così  inverso  Orlando  se  n'  andóe 
Rinaldo,  e   salutò  cortesemrule  ; 
E   la   ri-posta  fu  sìmilemente. 

XXI 

Ma   l'uno   e   l'altro  quanto  può  t'ingegna 
Non    esser   a    la    mhx   cuuo>ciutu. 
Acciò  eh'  al  suo  di>egno  ognun  pervegna. 
Dìrea   Rinaldo   ilopo   Ìl   »uo  saluto  : 
Io    credo,    cavalier,   ch'ai    campo    vegna 
Pr-r  far  con  1   arme  io  man  quel  eh' e  dovuto; 
Piglia  del  campo:   ognun   ino«lri  sua   furia: 
E  vuUou   l'uno  a   poggia,  e   l'altro  a   orza. 

XXII 

Orlando  voUe   con   tanta   ileilrez/a 
Nrl   dipartirsi   al   tuo  cavai   la   briglia, 
Chr    non    si    vide    mai    tal    gentilezza  ; 
K    Lut  Ì«n4    aHi-ava    le    ciglia  : 
Parvegli   un   atto   di   molta   prodezxa  : 
Ma  Chiariella  con   seco  bisbiglia  : 
Questo  è  pur  quel    che  'I   mondo  grida  certo 
Ne  r  arme   tatilu   valoroso  e  sperlo. 

XXIII 

Rivoltava   il   detlrier   Rinaldo  prima, 
Cominciò  al  modo  usato  a  furiare: 
Orlando   che   sia    vùllo   anco    sì    slima  ; 
Subito   in   drielo   lo   venne   a   trovare  : 
y\\    non    pitlrr' qui    «lir   pro>a    né    rima 
Qoal  sia   il   valor  rh'nguann  aia  moilrare: 
Se  Annibal  parca   T  un,   1' altro  e  Marcello; 
Se   r  un   volava,  e   1*  allru  è  un   uccello. 

E'  si   vedea   sol   pitlverr  e   faville  : 
Niiu    eredo   rli"  a    v  rdrr    fu«*i    pio    drgno 
A    la    cilli    fanoxa    l.llorre    e    Adulte  : 
Ognun  di  grande  ardir  mostrava  »r|tnu. 
Ma  che  bi»*gna   far   lanle  postille, 

0  dar   per   fede    a    ehi   uni    crede   il    p'gna  ì 
Non   »on  r*i*tor   *Ìr'  pjladio  di   Francia 

1  miglior  cavalier' I  he   portin  lanciar 
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r«   btice  ^i  spezzorno  parimente 
Sopra  j;li  senili,  e  i  deslrier'  via  passorno, 
(Ionie  folgore   va   mnllo  fi-rvetite; 
Poi   con   le  spade   a   ferirsi    lornorno  : 
Or  quivi   s' arrostò   tutta  la    gente: 
Quivi  la  zuffa  insieme  rapplccorno. 
Era   venuto  a   veliere   il   gigante, 
Con  Luciana,  chiainaLo  Coranle, 

XXVI 

E  stava  in  pie  come  un  pila^^trn  saldo 
A  veder  di  costor  la  gran  tempesta  : 
E  Luciana  avea  messo  a  Rinaldo 
In   dosso   una   leggiadra   sopravvesla. 
Orlando  oli'  era   insuperbito   e  caldo, 
Con   Durlindana  avea  stampata  questa: 
E  Luciana  si  doleva  a  morte. 
Dicendo  :  Mai  noa  vidi  uom   tanto  forte. 

XXVII 

Egli  cran  T  uno  e  l'altro  sì  infiammati 
Rinaldo   e  "I   conte   Orlando,  che  i'im   l'altro 
Non   ìscorgea,   tant'  erano   infiammati  ; 
Né  sì  vedea   vantaggio  a  T  nini  o  l'altro: 
Ferivausi   co'  brandi   sì   infiammai!, 
Che   ne!    colpirsi   dicea   V  uno   a    T  altro  : 
Aiutati   da   questo,  can   malfiisso  ; 
E  detto  questo,  si  sentiva  Ìl  busso. 

XXVIII 

Rinaldo   delle   un   colpo   al   conte  Orlanilo 
Sopra   il   cimier,   che   gliel  fece   sentire 
Frusberla   che   ne   venne   giù  fischiando  ; 
Non  ebbe   a   la   sua   vita   lui   tal   niarli're, 
l'.'n-iino   in   su   la   gro])pa   vien  piegan<lo, 
\.    disse:   Oh  Dio,   non   mi   lasciar  morire: 

Vintami   tu,   Vergili   benedetta  ; 
L'I  me' che  può  ne  l'arme  si  rassetta. 

XXIX 

E  trasse  con  laiit'ira  Durlindana 
AI   prenze,   che   lo   giunse  in   su   1'  elmetto, 
11   qual   sonò  che  parve  una   campana, 
E  con   fatica   a    la   percossa   ha  retto  ; 
Ed  ogni    cosa   vide   Luciana, 
Tanto   eh'  elT  ebbe  del   colpo  sospetto  : 
Che  'nsino  al  collo   del   destrier  ])Ìegosbi 
Rinaldo,   tal   eh'  a   gran  pena  rizzosii. 

XXX 

Non   areljbe  però   voluti   Ire, 
Che    uscito    sare'fnor   del    seminato: 
Pur  si   riebbe,   e   ritornava   in   sé, 
E '1  brando   i   crini   al   cavallo   ha    trovato; 
Sì  che  due  parti   del   collo   gli    le', 
E 'n^ienie   con   Rinaldo   é  rovinalo. 
(iridò  Rinaliio  al   conte;   Traditore, 
Tu  r  uccidesti  per  viltà  di  core. 

XXXI 

Rispose  Orlando:  Traditore,  o  vile 
Non  fui  mai  reputato   a   la  mia  vita. 
Ma  sempre  in   verità  baron   gentile; 
Or  se  mi   venne  la  mazza   fallila, 
I'  me  ne 'ncresce,  e   però   parlo   unule  ; 
Ma   innanzi  che  da  me  facci  partita, 
Io    ti   farò  disdir  quel   che   tu    hai   dello, 
E   poi   saltò  del   suo  cavai   di   netto. 


xxxii 
E  cominciorno  più   aspra   batla^.-lia, 
Che  si   vedessi   mai    tra    due   barnul  : 
Lo   scudo   In  pezzi   l'unc)   a    l'altro   taglia, 
Non   cavalier'  parìeno,  anzi   dragoni  : 
E   bcncliè  regga   la  piastra   e   la   maglia, 
Pc' colpi   spesso   cadeau    ginocchioni: 
E  r  uno  e  1'  altro  soffiava  e  sbulFava, 
Come  un  lione  o  altra  fera  brava. 

XXXIII 

Dannosi  punte,  d.'uinosi  fendenti, 
Dannosi  stramazzon,   danno  rove-ci, 
Eannosi  batter  drenlo  a   l'elmi)   i   denti: 
Frugano   in  modo   da   sbucare   i   pesci 
Alcuna   volta   co' brandi   taglienti. 
Acciò  che  meglio   II    disegno  riesci  : 
Raddoppia  il  colpo  l'uno  a  l'altro  e  piomba; 
E   l'aria   e   1   cielo   e  la   terra  rimbomba. 

XXXIV 

Rinaldo  un    trailo   Frusberla  riserra 
Per  dare   al   conte   Orlando   in   su   la   testa  : 
Orlando  si   scostò,   donde  il  brando   erra, 
E   cadde  in   basso   con   tanta    tempesta, 
Che    si    ficcò   più    d'  un    bracrlo    sotterra  : 
Pensa   se   fatto    gli   arebhe   la  festa, 
E   se   fu   grande   il   furore   e   la   r;il)bia; 
Cir  appena  par   che   la   spada  riabbia. 

XX  \V 

Orlando  allor  se  gli  scagliava  addosso, 
E    grida:    Or  polre'Io,  come    tu   vedi, 


ida 


r 


Tagliarti   con   la 

Pili   die    tu   hai   cunfillit  il   brando   a' piedi: 

Ma   basla   che   tu   intenda   std   eh'  io  posso  ; 

Ch'  Io   non   son   tradltor,  come   tu  credi. 

Disse   Rinaldo  :   Ogni   ragion   bai   tue, 

E   che  sia   tradilor  mai   dirò  pitie. 


xxxvi 
già  sera,  e  '1  Sol  verso  la  Spagna 


;  contento: 
parere, 


E 

Ne   r<^>cèan   tuffava   ì   suoi   crin' d'oro. 
E    Chiariella   graziosa   e  magna 
Benignamente  parlava   a   costoro: 
Perclié   e' si   fa   già  bruna  ogni   campagna 
Ponete  fine  a  si  fatto  niartnro  ; 
E   per  mio   amor,   così   vo'clie  si   segua, 
Che   venti   dì  facciale  insieme   Irlegua. 

XXX\'II 

E   l'uno   e   l'altro  rimasi 
Diceva    Chiariella:    Al   mìo 
Non   villi  mai  più   a   uom   tanto    ardimento, 
Né  mai   più  penso   a' miei   giorni   vedere: 
lo  Iriemo    tutta,   rjuando  io  mi   rammento 
De' colpi  fatti,  e  del  vostro  potere: 
E  perchè   tanta   virtù  si  conservi, 
Ho  chiesto   triegua,  e  vo'cir  ognun  l'osservi. 

XXX  vili 
Rinaldo  si    tornò  col   suo  Balante 
Al   padiglione  ;  e   la   sua   Luciana 
Gli   trasse  l'armi   eh' avea   messe  avaule  : 
Orlando   torna   a   la  città  pagana; 
E   (jhiariella   disse   a   l'Amoslante, 


e   gli   pareva 


Ch 

Quel  ciravea  fatti 

Di.  end.)  :    Quant) 


lire   ogni    Cosa    umana 

I  in  sua  presenzia  Orlando; 

I    so,    lei    racrouiando. 
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XXMS 

drljuiiu   vulle   in  prìgiun  rilornar&i| 
E   n-ntle   DiirlitKbn.i   e   raniiadiira, 
K  .via   cuti   CliiarieMa   a   raj;iunai\si. 
ih   ritomiaitiu    al    rampo    a    la  pianura. 
Turante   1*  altro    •;iornu   fece  armarsi, 
Ditendo;   Io  intendo  provar  mìa  ventura: 
l^d   ancoslussì   a   le   mura,  a  la   terra, 
iù  iiiauJò  a  dir  clic  cercava  di  guerra. 

XL 

Aveva  cinqticcenlo  scelli   quello 
De' miglior' f  II' culi  avo^i    nel  sui)  campo: 
Ura   nnmtato  in  f u  *u   suo  morello 
Nato  d'alfana;    e   menava   gran   vampo, 
('iiianianilo   l'Amostante   tristo  e   felli». 
Dicendo  :   Contro   a  me   non   arai   scauìpn, 
ISc   Irie^na  o  pare  o  patti   né  runcordia  : 
Cli' uuni  noD  se' degno  dì  raistricordia. 

XLI 

lirano   usciti   pia  certi   Pafjani 
De   la   città  col    pli:anle   a   la   niiscliia, 
i^Ia    tutti   (;1Ì  straziava   come   cani  : 
A   qiial  le  spalle,  a  chi  il    capo  cincJscliia, 
('olpi  menando  sì  aspri  e  villani, 
lille   per  paura   ncs!>nu  più  s'  arrischia 
V.  ditrci  iiraccia  accostarsi  a  la  niaz/a  : 
L  bisognava  con  sì  fatta  razza, 

Chiariella  sentì  che  il  Saracino 
A  multi  il  rapo  ha  .<>chlaccialo    com'  uova, 
1--  fa    fui!(:irL*   il   suo  pnpnl   niefcliino  ; 
Siihito   Drlaiido   a   la  jiriglon   ritrnova| 
lì.   dice  :   A   <|Mrsta    volta,   paladino, 
AiuLsmi,  p<ii  di' altro  non  mi  {:iuva  : 
Sjppi   rir  e^li   è  comparito   un   pillante, 
CI)  ammazza   ognun  che  ^e   |:li  para   avaote. 

XLtlI 

A  le  ricorro,  come   mio  rifugio, 
Che   non   ini   lasci   in   r|ucsli  casi  estremi  : 
K'dfhlie  avere  un   purn  il   cervel   bugio; 
t  .h'«igiiiin  iiiìiidi  iÌj,  f-'l  eie!  non  par  che  lenii: 
1-V  ti   ctinvirii    ^n■  correr  sanza   inducio; 
Che   ttitlo   il   popol   iin<.iro  par   che    trìcmi  ; 
I',   per  paura   ognun    tornato  è  drento  ; 
iilit:   del   bastuue   hanno   avuto  spavento. 

XLIV 

l'V  II'  ha  già  haslotiali  centinaia  ; 
M    liita    lor    le   f.inii,    i    nervi    e    1' os^-a. 
IU»pii«c    OrLindi»  :    tempre   ove    a    te   paia, 
l.a    lilla    perdona,    Chiariella,   e   movsa  : 
1^  so  che   se   in' jfpetU  a    la   callaia. 
Vedrai   che   la   Ina   gente  fia  ri>r<i».ta. 
Ferr*i  1'  arme  trovare  r'I  cavallo  ; 
ìù  Chiariella   tua   «ol   volle  armallo. 

JkLV 

|-^  fere   armare  ah|nanli  cavalieri  : 
firtaitdo    di<<tc    volea   pura    genie  : 
Clic   la%i  i    i<*l    gi^uiile    d    Ini    i    peiitierì. 
Armo'oi    (<biariella    inroiitaoenle, 
K  Coli   Orlando  inonlava   a   de»lrieri. 
Anzi  lu  vi   Aallò  mollo  allammlc: 
t.   I   sni>   frate!,  ch'era   ardito   e   gagliaioo, 
N  andò  con   lei,  eh'  avcJ  nome   Copardo. 


Era  il  gigante  a  la  porla  a  aspettare  : 
X'itir  costoro,   e    innanzi   si   facea  ; 
Ma  Chiariella,  che  '1  vide  accostare: 
Io   vo"  con  e5;.o   provarmi,   dicea: 
Se   ([uesla   grazia.   Orlando,  mi    vuoi   fare. 
Orlando  eh' e  contento  rispimdea. 
Allor  la  dama  va  inverso  il  Pagano, 
Che   se   n'avvide,  e  prese  un'asta   in  mano. 

XLVII 

Abbassa   la   sua   lancia   Chiariella, 
li   poi   nel  petto   al   gii:ante   la   spezza; 
Ma   non   sì   mosse   punto   de   la  sella 
IVr  sua  gran   forza  e  per  la  sua  grandezza, 
K   giunse  ne   lo   scudo   la   donzella 
Con  l'aste  dura  e  con  nu>lla   (ierezza, 
1-    feccia    cader  fuor  tic    1'  arcione, 
Che  molto  spiacque  al  figliuol  dì   Milone. 

XLVIII 

Corame   la    volea  pigliar  pel   braccio» 
K   come   Ìl    lupo   porlarnela   via. 
Diieva   Orlando:   Non   gli   dare  impaccio: 
Se  tu  la  tocchi,  per  la  fede  mia. 
Per  mezzo  il  petto  la  spada  ti  caccio  : 
Otlrr,   gaglìoflit  pien   dì   codardia: 
D«-   la    Ina    gran    vilt.'i,  per  Dio,  m' iucresce  ■. 
Ed  è  bcu   ver  ch'ogni  Uista  erba  cresce. 

XLIX 

Non   ti   vergogni   tu  donna  sì  degna 
Vtderne   via  portar,  ran  peccatore, 
(die  in   tulle  quelle  partì  ove  il  Sol  regna 
Non   e   donzella   degna   di  piii  onore  ? 
Né   vo'clie    ìl   MIO  cader   tuo  pregio   tcgna  ; 
(.he   fu   difello  del   »uo  corridore. 
Disse   il   gigante:   Per  Macon,   ch'io  »ono 
Contento,  e  per  prigione  a  te  la  doDo. 

L 

Orlando  disse  :  Tu  mi  pari  or  «aggio  ; 
Che  quel  che  non  puoi  veader,vuui  don  farne. 
Se   tu   vedessi   costei   nel   visaggio, 
Diresti  :    l^ibo  non   e  da    beccarne 
Vn   iiom   Sì   rozzo,  rnslico  e  selvaggio  ; 
Ch'  io   »o  the  ì  deitli    tuoi  non  «on  da  tlaroe. 
Allor  Copardo   addosso  a  quel   ti   getta. 
Per   far   de   la  sorella  sua   \rndctta. 

LI 
K  r  uno  r  r  altro  una  lancia  pigliava  ; 
E  dì   couiorilia   insìrme  ki   sfidaro  ; 
Ma   alfìu   Copjnlo   in    terra   si   trovava 
E    re»tò  prìgiunìer  «aura   ripatu: 
perché  Curante  ad   Urlando  parlava  : 
(.he  costui   lia  prigion,   tu   intendi   chiaro. 
Cosi,  per   non  upp4>r«i   a   la  ragione, 
Copardo   n'  andò  pre^u  al  padiglione. 

Ut 
Diue  il   HLigaolc  ;  KU  anco  Ift  duniella 
È  mia  prigion  ;   ma   non    la   «o'  ctmlenderr 
{  Però   ch'io   la    gilUi   fuor    dr   la  mIU  : 

{  E  s'io  volesti,  io  le  la  farei  rMuUre  ; 

f  rhe  tu  diroli  eh   lu  ti  donai  quella, 

per  quello  (h   io  non  la  potevo  veodcrc. 
Orlando  ditse  :  Sìa  come   »Ì  vuole; 
Con  l'arnie  arai   costei,  non  con  parole. 
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Dlfise  il   gigatite:   Disfiilatn  ft.i, 
Dd  poi  die  In  m'  luì  tolto  la  mìa  preda; 
Poi  mi  minarcia,   e   (Kiiiini   TÌtlania: 
K  errili   per   viltà   te   la   conceda? 
Io  l'ho   doiiatd    per   mia    corlesia 
Qiit'sla   doii;ìfUa,   e  par  ciie    tu   ool   creda. 
Orlando   al   suo   cjvìiI    la    briglia    volse, 
£d  tiu'  arcata   u   pìii  tlel   campo   tolse. 

LIV 

Ptri  ritornava  per  dargli  la  mancia  ; 
K  '1   Sararin   con   la    lancia  s'abbassa: 
Ma  '1   ronte   Orlando   {;li   pose  a   la  pancia, 
K  '1   petto   e  'J   cuore  e   le  reni   gli   passa  : 
Due   brji'i-ia   o  pili   riusciva   la   lancia, 
E  parve   allor  rovina-^si    una    massa  ; 
Perchè  (dorante   abbandonava   il  freno, 
E   dette   un   vecchio   colpo  in   sul   terreno. 

r.v 
Rinaldo  al  padi-ilione   aveva   detto. 
Quando    C(»pardo  prìgiou    fu  menalo, 
Ch'  andassi    tra   le   s(|uadre   a   suo   diletto, 
Che   (;!'  inrrescea  di    tenerlo   legalo  ; 
E   jiiiirato   gli   avea   per   M.uometlo, 
Se   dal   gigante  non   è  liberalo, 
Rappresentarsi   a  ogni  suo   volere  ; 
E    va  pel  campo   veggeudo   le   schiere. 

LVI 

In   questo   tempo   la   novella  viene, 
CoHie    Coraule    caduto    era   morto, 
E  che  passato   è  "l   ferro  per   ie   schiene  : 
EÌ)be   di   questo   Rinaldo  sconforto, 
E    volle   chi  r  uccise  intender   bene, 
Cinrando  vendicar  sì   fallo   torlo  ; 
E   minacciava,   e  facea   gran   tagliata, 
Coiiuinch' e' fossi   la   triegua   spirata. 

r.vii 
Copardo   già  pel  campo   aveva   inteso, 
Come   qnest'  era   it   Orlando   cugino  ; 
Però  veggendo   Rinaldo  si   acceso, 
Rispose  :   A  me  perdona,  paladino  : 
Per  ([nel   ch"  i'  ho   da    tua   genie   compreso. 
La  pace  si  farà   con   poco    vino  ; 
Io   t'ho  a   dir  i  o^e   che    IÌ   piaceranno; 
E  fia   sileni:io  posto  a    Unto   affanno. 

r.vm 
Sappi   che   quel   eh'  ha   combattuto   teco, 
È  il  conte  OrlAulo  che  prese  dimora; 
E  a   tua   posta   il   menerò  qui  meco 
Per  quello  Dio   che   la   mia   gente   adora. 
Rinaldo,   il   di   che   combattè  con  seco, 
Hi  sua  gran  forza   ammirato   era  ancora  ; 
E  cnniinciossi   tosto   a  ricordare, 
Ch'  altri  eh'  Orlando  noi  jioteva  fare. 

E  se  non  fossi  la  sorella  mia, 
Dicea   Copardo,  che  s'  è   innamorala 
De  la  stia  fama  e  di   sua   gagliardìa, 
Sarebbe  or  la  sua   vita   annichilata. 
Perchè  il  mìo  padre   non   lo   conoscìa  : 
Ma   poi  che  ville   la   terra  asse<liata, 
(>\ì  «k-lle  Chiariella  per  rimedio 
Di   liberarlo,  per  levar  1"  assedio. 


Ma  per  paura   lo    tien   del   Suldano, 
E  non   gli   dà    di   partirsi   licenzia  ; 
Ma    tu  se' qui    ùv  con   armata  mano; 
Io  ti  darò   la  città  in  tua  potenzia  ; 
Tanto  m' incresce   di   tal   caso   strano 
D'un   uum   sì    degno   e  dì   tanta  eccellenzia; 
La   mia   sorella    tanto   amor   gli   porla, 
Cli' a    tradimenlo    darenilt    un    porta. 

i.xi 
Rinaldo  eh' avea   già  legato  il  core 
Per  gran   dolcezza,   abbracciava  Copardo, 
E   disse:    Io   sento   già   tanto  fervore 
Del   mio  cugin,   cfie    tutto   nel  petto  ardo  ; 
So   che   tu  parli  con   perfeUi>  amore, 
Se  bene   a   le  partile   lue  riguardo  ; 
E   Chiariella  per  la  fede  mia  ' 

Si   loderà  de  la   sua   corlesia. 

LXll 

AI  mio  parer,  ritorna  a  la  citiate, 
E   dì   con   Chiariella   questo   fallo  : 
(Quando  (ia   tempo  poi   me   n'  avvinate, 
Cir  io  so  che   riuscir  ci   dcbbe   il    tratto  : 
Cir  io  mi   coufido   ne  la    Ina   boutate 
Sanza   far   teco   altra   convegna   o  paltò. 
E   dettegli  Ìl   cavallo  e  T  armi   sue  ; 
E  presto  al  padre  suo  dinanzi  fuC. 

LXIIl 

L'Amostanle  dicea  :    Chi   t'  ha   mandato  ? 
Copardo   dice:   Da   ine   son   fuggito. 
Rispose   rAmostanle  :   Tu   hai   fallato  : 
Poi   disse:   Forse   è  pur  miglior  partito. 
Che   non   t'avessi   un   gìbrno  là  impiccalo. 
Copardo    a    Chiariella    sua   n"  è    ito; 
E    ogni    cosa  ragionorno  insieme-. 
E   la   fanciulla  d'  allegrezza  geme. 

LXJV 

Erasi   Orlando   tortiato  ib  prigione 
Quel    di   eh'  al   campo   avea  morto  Coraiite: 
La   damigella  fé"  conclusione 
Di    tradir   la  sua  patria   e   TAmostaiite, 
E   rinnegar   con  questo  anco   Macone  ; 
Or   vedi  questo  amor  quanto  è  costante  ! 
Lasciò   Copardo,    e   vassene  ad   Orlando, 
Che  si    vivea  a   V  usato   sospirando. 

LXV 

E   disse  :   Che   diresti    tu,   barone. 
Se  fiissi   il   tuo  Rinaldo  qua   venuto. 
Per  liberarti   e   Irarti   di  prigione: 
E   se   tu  avessi   con    lui   combattuto, 
E  mortogli    già  sotto   il   suo  roiicione, 
Acciò   che   non    li   possi   dare  aiuto  ? 
Non  sarebbe  ragion   tu  eonlessasst 
Essere  ingrato  a   chi   ne   domandassi  ? 

i.xvi 
Or  oltre   Ìo   ti    vo' dir  presto  ogni   cosa, 
E    darli    una    novella   che    fia    buona, 
Ch'io   veglio   la    tua   vita   a^sai   dogliosa: 
Sappi,    ciie 'l    tuo    Rinaldo    e' ó   in    perjona 
Per   trarli   di  prigion  sì   tenebro-ia, 
ironie  colui   che   l    grande  amore  spiona: 
Per  questo   alAmoslante  ha  mosso  guerra, 
E   per   tuo  amor  si   coHibalte   la    terra. 
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V- 


Copardo  è  ritornalo,  e  dello  Iia  quello; 
E  prrrh'io   l'ho   donato  il  mio  amor   tulio, 
L' auima  e  1  cuore,  e  s'.illro  c'è   di  re^lo, 
M'accordo  che  mio  padre  sia   dislnitto, 
E  dare  al  tuo  cugin   la  citlà  presto, 
Acciò   che   dfl   min  amor  tu  ve<r<?a  il  frutto; 
Che   non    li   pasca  più   di   foglie  e  fiorì, 
E   che   tu   esca  oinai   di   career   fuori. 

LXVIII 

Orlando,  quando  intese   Chiarìella, 
Rispose  :    In   credo   tu   fiissì   mandata 
II  primo   di   dal   cielo   un*  angiolella, 
(,h'  a   la  prigion  mi   ti  fussi  mostrata  ; 
E   se'  sempre   poi   stata  la  mia  stella, 
E   la   mia   calamita  a   te   voltata  ; 
Qual   iiH-rito,  qual   fjlu   vuol   eh' io   sia 
In   grazia   lauto   a   Chiarielta  mia  ? 

LSIX 

Io   ti   dono  le  chiavi   in  sempiterno 
De   la   mìa   vita  ,   tien    tu  il   core  e   1'  alma  ; 
1(1  vo"  che  "I  nostro  amor  si  facci  eterno  ; 
Tu   se'  colei   che   1'  ulivo  e  la  palma 
M'  arrechi,   e    che  mi   cavi   de   lo  inferno, 
E   la   tempesta  mia  converti   in  calma. 
E   non   potè   più  oltre   Orlando  dire. 
Tanta   dolcezza  gli  parca  sentire. 

LXX  ' 

Chìariella  a  Copardn  ritornava, 
E   ordinò   che   la   notte   seguente 
Rinaldo    venga  ,   ed   Orlando   cavava 
Di  fuor  de   la   prigìnn   segretamente  ; 
Ed   a    Rinaldo   un   messaggio   mandava  ; 
E   scrisse   che  venisse  arditamente; 
E  sopgiugnea   queste  parole  appresso  : 
Giunta   la   Icttra,   sia  impiccato  il   messo. 

LXXI 

Rinaldo,  eli' a  quest'opera  era  attento, 
Aveva  in  punto   già   le    genti   armate  : 
La   lettera    ulibìdiva    a    compimento: 
Al   messo  sue   vivande  chhe  ordinate  : 
E  feccgli   de' calci   dare  al   vento; 
Pi>i  se  ne  andò  a   la  porta  a  la  citiate  . 
Quivi    trovala  insieme  armali  in   sella 
(  opjfdo  con   Orlando  e  Chìariella. 

LXXII 

Prr*o  la  porta,   Icvnrnu  il  rnmure  : 
A   f.ìcctt  a   sacco,  a    la   morte  a   la  morii-. 
E   mutild   rAtnu»lante   traditore, 
E   i   »noi   segnaci,  e   tutta   la   %n»   rorlr 
Il    popiil    si    destò    tutto   a   furore: 
\  iilr    ì    nemici    già    drentn   a    le   pf>rlr  : 
\.   chi   fuggiva,   e  chi  per  arme   e   rorto, 
i  III  si  nasconde  e  chi  Hiìama  soccortu. 

IXXIH 

L'Amoslante  sì   de>la  spaventato, 
E  trote   tanta  genie  e   taule  grida  : 
Snlolo   alrun    dr' «er\i    ha   domandalo: 
Che    vitol    dir    questo   ette  'I    pnpulo   strilla  ' 
Il   me'  che   può  ù    lieva,  e   ftitti  ami.il«, 
E  corre   come  rien»  lanra   gnida  ; 
E   noci   tapea   luì   ile*<o   ove  e'ti   va<l.i, 
tJi    aeva    rinarrila    la    mente   e   la    tlr.i'l  ■ 


LXXIV 

Por  s'avviava   ove   e' senlìa   gran   zulfa, 
E  riscontrussi   appunto   in   Ulivierì, 
('■ir  era   nel  mezzo   dì   quella   barulTa  ; 
E   de   la  spada   gli   dette   al   cimieri. 
Tanto  che  '1   colpo   ne   lieva    la   mufTa, 
Ma  non  potè  piegarlo   in   sul   destrieri  : 
l'iivìer  lo   conohhe    incnnlancnte, 
E  trasse   de  la  spada   un  gran  fendente. 

i.xxv 
Un   cappelletto   avea   di   cuoio   cotto 
L'Amostanle    la  notte  ìn   testa  messo  ; 
Ma   UlivitT   Io  pa&sava   dì   sotto  ; 
E  *1  capo   e   1  rollo  al  Saracino  ha  fesso  ; 
E  fecelo  d'  arcion  giù  dare  il   botto  : 
La   gente  si   fucgì   che    gli   era   appresso 
Piena   di   doglie   e   terrore   e   sconforlo, 
Sì  come   avvien   quando   il   signore  è  morto. 

rxxvt 
Rinaldo  avea   veduto  cader  quello: 
Benedella    ti   sia,   gridò,  la   mano  : 
i'.W  a   quel   cagnaccio  partisti  il  cervello  . 
Tu   ^e*  pur  dc'baron'di   Carlo  Mann, 
Or  qui   <(imincia    avviarsi   il  macello. 
!>a   venuto   un    gigante  pagano, 
(Aie   sì   chiamava   il   feroce   Grandono, 
E  gettasi   tra  questi   in  abbandono. 

I.XXVII 

Ulivier  riscontrò  quel  maladetto, 
E   trasselo  per  forza  da  cavallo, 
Però  eh'  al   colpo   suu   non   ebbe  retto  ; 
Poi    si   giltava   in  niezzo  a  qne:lu   liallo  ; 
E  perchè   il  pnpol   mollo  e  insieme  stretto, 
(irolpo    non  mena  clie   gìiignessi   in  fallo: 
E  spesso  dava  anch' a*  suoi  dì   gran   bollt, 
Che    d' crror  pieno  é  il  furore  e  la  ootte. 

rxxviii 
E  mentre  che  *1   gigante  pnr  combatte, 
Vi  sopraggìimse  a  caso  Lnciana  : 
Ma  quel   Grandon,   com'  a  co<itei  s'  abbatte, 
Gli   iletle  una   percossa  a«sai   villana  ; 
Però   che   le   picchiate    s«e    son   matte  : 
E  finalmenle  in   terra   gin  la   spiana, 
E  non  senlìa  mai  più  né  gel  né  caldo: 
Se  non  che  corse  a  quel  furor  Rinaldo, 

I.XXIX 

E  ripose  a  cavai  qnesla  e '1  Marchete; 
E  domandò  chi   1'  a\eva  ahbatlnlo. 
Disse  IMìvieri  :  In   terra  mi  diitete 
l'n  gran   gigante,  e  poi  non    l'Ito  veduto. 
Mentre   che   »nn(i  in   sì  falle   cnn(p*e, 
tarlando    a    Rìrcìardrlto   *'  e   abballulo  ; 
E  perchè  r*  noi   conobbe   ne   la   *tretla 
Lui  e 'I  cavai  d'un  colpo  in   terra  getla. 

I.XXX 

£  poi   trovò   Terigt   «no  «cudìere, 
E  sopra   l'elmo   gli   appiccava  il  brando 
Per   modo  che   rovina   del    destriere, 
Benclie   l' elmrlto   non    venga  •penando. 
Quando  Teripi    »i   *ide  radere, 
Direa  fra   »è  ;  Dove  »r'  lu,   Orlandri 
Che   «tn  ci   filiti,   i'  non   sarei   cji»cat<>, 
<  t    pur    r  jilf-iid'i,    n»    «are»    vrndir  jto. 
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LXXXI 

Orlando  il  riconobbe   a   le  parole: 
Dismonlò  presto,   e   cliìesf^li   perdood, 
])i<-i^iidu  :  Del   tuo   caso   assai   mi   duulc  ; 
Ma   clic   tu   monti    in  sella  sarà   Ltiunu  : 
tìosì  sempre   la   notte   avvenir  suole, 
Diceva   Orlando  :    Or  gli   altri   dove   sono  ? 
Are&ti    tu   veduto  Ricciardetto, 
O  Ulivier,  ch'io  ho  di  lor  sospetto  ? 

LXXXII 

Disse  Terigi  :  Ulivier  vidi  dianzi, 
Che   cacciava  una   turba   di   Pa£,ani  ; 
Ma  Ricciardetto  è  in  terra  qui  dinanzi, 
E   slato   sarai  tu  con   le   tue  inani  ; 
Credo   die  poco   dì   vita   gli  avanzi  : 
Morto  V  aranno  questi   cani    alani. 
Orlando   i^uarda,   e   Ricciardetto   vede 
Che  si  difeude  con  la  spaila  a  piede. 

Lxxxni 
E   grida:   Ah  Ricciardetto,  hai  lu   paura  1 
Orlando   è   teco  ;   tu   non   puoi   perire. 
Che   sai   eh'  io   t'  ho  fatata   la    ventura  : 
(^iiel  che   t'  ha   fatto  de   la   sella   uscire, 
E  stalo  un  pran    tuo   amico,  o  tua  sciaijura. 
Quando  Ricciardo   senti   cosi   dire, 
Disse  :  Per  certo  Ìo  mi  maravigliai, 
Che   con   un   colpo   io   e  '1  cavai   casraì. 

LXXXIV 

E   dissi   fra  me   slesso  :   Ecci  Pagano, 
Il   qual   dovessi   aver   taulo   valore! 
Allora  Orlando   slrìgoe   il   brando  in  mano, 
E   gettasi   là  in   mezzo  del  furore, 
E   grida  :   Ah   traditor  popol   villano, 
Con    un  soletto  acquistar   credi   onore  ! 
A   drielo,  Saracin' canaglia,   porci, 
Che  Ricciardetto  mio  crudele   torci. 

LXXXV 

E  Ricciardetto  in  sul  cavai   rimonta; 
E   di   Rinaldo   cercan  per   la   terra  ; 
Tanto   che   Orlando   e  Rinaldo  s"  affronta, 
E  rnminriorno    a  rinforzar  la   guerra  : 
E   Chiariella   i   suoi   peccati   sconta, 
Che  spesse   volle  si   truova   a   gran  serra: 
E  con   fatica   ha   salvala    la   vita, 
Che  da  Copardo  e  gli  altri  era  smarrita. 

LXXXVI 

Combatteron   coslor   tutta  la  notte: 
Ma   i   terrazzani   al  (in   doinandon   palli, 
Cir  avien  le   membra   faticate   e  rotte, 
E  dubilavan   non   esser   disfatti: 
Era   tra  lor   de   le  persone   dotte  : 
Poson    giù    Tarme    con   questi    Cùntrattl  : 
Clic  la  ciltà  sia  lor  liberamente, 
Salvando  tutta  la  roba  e  la  gente. 

LXXXVI  1 

Era   apparilo   in   oriente  il    giorno  : 
E  Chiariella    a    Rinaldo    ne    viene, 
E  SI   diceva  :    Cavaliere    adorno, 
I.e  Cose  veggo  omai   clie   vanno  bene  : 
'•   tulli   in^ieme  al   gran   palazzo   andorno  : 
Hiiialdo  per   la   man    Copardo    tiene, 
1-   molle  cose  con   esso  favella; 
«Mando  sempre  alalo  ha   Chiariella. 


Lxxwm 
Vennevi   il  popol   lutto   la   mattina 
A   visitar  coslor  rome  signori. 
Rinaldo  parla   con    oudla    dotlriffa  : 
O   Chiariella,  quanto  m' innamori  ! 
Di   questa   terra   vo'  che   sia   reina 
Pe' benefici   e  i   servigi   ^   gli-onori, 
Per  non  parer  per  nessun  modo  ingrato  ; 
E '1  tuo  Copardo  re  sia  coronalo. 

LXXXIX 

E  fé' de  l'Amostante   ritrovare 
Il  corpo,   e   poi   gli   dette   sepoltura 
E   IuUj   la  città  fece  ordinare. 
Orlando   d'  ogni   cosa   gli   die  cura, 
E   sta    con    Chiariella    a   mitUeggiare, 
Quando   cavalca  insin  fuor   de   le   mura  ; 
E   ogni   di  se   ne   vanno   a   sollazzo, 
Rinaldo   governava   nel  palazzo. 

xc 
Or  ci  convien   lasciar  costoro   un  poco. 
Il  Soldan  si  tornava  a  Babiliuiia, 
Fatta  la  pace,   e  messo   Orlando   in  loco, 
Che  pensò  che  lasciassi   la  persona  : 
Seuil   com'era   acceso   un   altro  foco, 
E   come   gli    era  morta  la   corona 
De   l'Amostante,   e  presa   la  sua   terra; 
E   cominciava   a   dubitar  di   guerra. 

XCI 
In   drielo   verso   Persia   ritornava 
Col   campo   lutto   per  miglior   partito, 
E   presso   a  poche  leghe  s'  accampava  ; 
E 'n tese   meglio   il  caso   com'era   ito: 
Un   suo   messaggio  a  la   città  mandava, 
E   duolsi   l'Amostaule   sia  perito  : 
Ma   che   comunelle  la  cosa   si   sia. 
Che  s'appartiene   a  lui   la  signoria. 

xcu 
E   se  Rinaldo   la   terra   non   lascia, 
Che  s'  apparecchi   di   difender  quella, 
Se   non  che  gli   darà   di  molta   ambascia  : 
E   troppo  biasimava   Chiariella, 
Che   come  nieretrice,   anzi   bagascia 
D'  Orlando,  il   tradimento   avea  fati'  ella  : 
Ed   era   im   barbassor  mollo   slimalo 
Colui   che   imbasciadore   avea  mandalo. 


Giunse  al  palazzo,  ove   ciascun   dimora, 
Il   barbassoro,  espose  la  'mbasciata  : 
Quel  Macomello,   che  per  noi   s'  adora, 
Distrugga  questa   gente  battezzala  : 
E 'l  mio  signor   ch'é  nel   campo  dì   fuora, 
E   la  :xiia  figlia  eh'  ha   1'  arme  incantata. 
Famosa  e  forte  che   si  chiama  Antea, 
Salvi   e  maolenga:   in   tal  modo   dicea. 


E  guardi   e  salvi   ciascun   Saracino  ; 
E  spezialmente  que' del   gran   Soldano  : 
E   viva  Triviganlc   ed    Apolllino  ; 
E   sia   dislrntlo   »»gni   fedel   Cristiano  ; 
E   Sopra    tutti    Orlando   paladino, 
E   1  superbo  signor  di   Montalbaiio, 
AstoUo   Coi   Danese  e   Ulivieri, 
E   Carlo   e  Francia   e   tulli   i  cavalieri. 
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RinaMo   non   pntc  più   tanlo  nr^oglìo 
Soflerir  dfl   p^^aii   bestiale   e   nial{t», 
Clip  par  flie   plÌ   aMii    Irovalì    Ira   V  oglio, 
Di5se  afi  OrlaiiiJo:    Io   vo'fare  tin  bel  (ratio, 
Ch'io    so    punire    ì    \t-ìiT.\   qiiaiiil' io    voglio: 
V'edrem   rome   a  saltar  rrosttn    --«ia   adatto, 
E   eom'  ej^Ii   abbi   la   persona   destra  : 
E  'n  piazza   Io   gillò  d"  una  Gneslrj. 

xì:v[ 
La   novella   al   Soldan   n'ambi   di    volo: 
Ondp   il   Soblan   sì   diml   inulto   aspramente, 
E   tninarriava   apparrrchiar   lo   stuolo, 
£   la  ritta   assediar  con  molla   {sente. 
Vegg^endol   la  fna  figlia   in   tanto  duolo, 
Direva  :   La   rapion   ti   reco  a   mente, 
('Iie    non    doiea    però    il    tuo    barbassoro 
Parlar  rome  si   dice   in   concistoro. 

xr.vii 
Per  quel  rb'io  intendo,  e' disse  rose  strane; 
Se   vuoi  cht  la  'mba-^ciata  da   tua  parte 
UdiLa   sia   da   le   trenti   cristiane, 
Non    ti   bisofrna   altro   messa^uiu  o   carte  : 
Lascia   andar  me,   dir   con  parole   umane 
Dirò  con   miglior  modo  e  miglior  arte  ; 
E   so   rli"  io   tornerò  ron   la   ri»po*ta. 
Donde  il   Soldan  r)>pose  :  Va  a   tua  posta. 

xrvni  1 

Questa   fancinlla    udito  avea   per   fama 
Rinaldo  nominar  molto   in   Soria  ; 
'É  perche  le  viriti  mollo  quella  ama, 
S'innamorò  de   la   sua   pagliardia. 
Or   s'  alcun   vuol   saper  rome   si   cliiama, 
Quantunque    il    barba^sur   dello    l'aMa, 
Iti'plicbcrein  rli'  ella   uvea   nome   Aulea, 
E   tutte  sue   bellezze  eraii  di  Dea. 

x(r\ 
E  parevan   dì   I).ifiie  i   suoi   crìn   d'  oro  ; 
Ella   pareva   Venere  nel   volto  : 
Tili    ocelli    strile   eran    de    1"  eterno   coro; 
Del   n.i'-o   avea   a   Giitnim   l'esempio   tolto: 
La   bocca  e   i  denti  ti"  un   celeste   avoro  : 
E  *1  inenlo   tondo  e  fesso  e  ben  raccolto: 
La   bianca   ^ola,  e   l'ima  e   l'altra   spalla 
Sì   crederla  che  tolto  aveue  a   Palla  : 


E  svelte  e  destre  e  spedile  le  braccia  : 
A\eva   luii|!a   e  canibila   la  mana  *v. 

Da   potere   «barrar   ben   V  areo  a   caccia.  > 
Tanto  che   in   questo  snmif£lia   Diana: 
Dunque   ugni    cot.i   par   che    si   coiifaccia  : 
T)iinqiir  non   tr»  questa  donna   nmana: 
Nel  petto  larga,  <|iunto   vuol   misura,    ~ 
Proserpioa  parca  ne  la  cintura. 

ri 
E    Dr|opeja   pareva    ne    fianchi. 
Da    portare   il    turcasso   e    le   quadrelle  ; 
MtMirasa   *nbi  i   pie  piccoli  e   bianchi: 
Pensa   «lie  l'altre  parli  anco  cran   belle. 
Tanto,   che   nulla  rixa  a  cortei   rnancbi  . 
A   qiie»lo   modo    falle    «on    le    t-telle  : 
E   vallimi   Ir   ninfr  a  ripor   tulle, 
i.he  certo  allato   a  ijursla  «ariau   brutte. 
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Avea  certi   atti   dolci  e  ceri!  risi, 
Certi    soavi   e   lcpri;iadri   coslumì 
Da   fare  spalancar  sei   paradisi,  OA' 


idisi,  dA'  >  >■  - 
'  eru  i  Gumi, 


■."1 


E   correr  su   pe' moidi    a   l'* 

Da   fare   innamorar  cento   Narcisi, 

Non   che    Gioseppe  per  lei   si   consumi  j      i 

Parca   ne^  passi  e   l'abito   Rachele  :  / 

Le  sue  parole  eran   zucchero  e  mele.*"/ 

CHI 

Era   tutta   corlesr,   era    eenlile, 
Onctta,   savia,  pura   e   verg:ogno<a, 
Ne   le   promesse   sue   sempre   virile  : 
Alcuna   volta   un   poco   disdegnosa 
Con    un   atto  Tuaiiiialmo  e  signorile  : 
Ch'era   di  san<:ue   e  di   cor   generosa: 
Eron   tante   virtù   raccolte   io   lei. 
Che  più  non   è   nel   mondo  o  fra   gli   Dei. 

civ 
Sapeva  tutte  Tarli   liberali: 
Portava  spesso   il   falitm  pcllegiino: 
Feriva   a   caccia   lionì   e   cii^hiali  : 
Quando  cavalca   un  pulito  ronzino, 
E   correr  noi   fjcea,   ma   metter  ali: 
Da    ogni    man    lo    vid-^cva    Ialino  : 
E   nel    vidiar   chi   vedeva   da  parte, 
Are' giuralo  poi  che  fossi  Marte. 

cv 
Questo  cavallo  al  Solilan  fu  mandata, 
Che    gliel    mandò    l'Arcaito    Almaiisore 
Di   Barberia,  e   in    Arabia   era  nato; 
Ne   mai   si    vide   il   pio   bel   corridore: 
Il   pailre  a  questa    l'aveva   donalo, 
Però  che  molli»   l'aveva   nel   core: 
Tra   falago  e   sdonnino  era  il   mantello  ; 
Ne  vedrà  mai  Sona  simile  a  quello. 

rvi 
Egli  avea   tutte   le   fattezze  pronte 
Di   buon   cavai,   come   udirete   appresso; 
Perchè  nato   non   sia  di   Chiarannmte  : 
Piccola   testa,   e  in   borea  mollo  fe>so  : 
l'n   occliio  vivo,   una  rotella   in  fnmle, 
Lunghe  le  nari,  e 'I   labbro  arriccia   spesso: 
Corto  t'orecchio,   e   lungo   e  forte  il   collo; 
^  ,     Leggier  sì,  eh' •   la  man  non  dava  un  crollo. 

e  VII 

)  l''       Ma  OD*  rosa  noi  faceva  brutto  : 

Ch'egli  era   largo   ire  palmi   nel  petto; 
Corto  di   scbieiis,   e   ben  quartato   tulio  ; 
Grosse   le   gambe,   e  d'ogni   coia   nello: 
Corte  le  giunte,  e*l   pie  largo,  alto,  asciutto. 

V  E  mollo  lieto  e  grato  oe  l' aspetto; 
Srrra  la  roda,  e  anilnire  e  raipa  ; 
Sempre  le  lampe  palleggiava  e  iiiaipa. 

criii 
Il  primo  di  che   Aniea  volle  provalln, 
Fé'  cosa  in   Babilonia  in   su   la  piafia, 
t^he   fu    troppo   mirabil    sanza   fallo. 
Quand'rlla   vide  co\i   buona  rana, 
E   le  virtù  del   poMenle   cavallo, 
Vennegli    vaglia    portar    la    roraZ/a  : 
E  da  quel   trmpo  cominciò  armarti, 
E  in  giostre  e'n   lomiameoti  a  sprimenlarsi. 


,a. 
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Pi»i   cominciò  in  b.itl.iclia   andare  armala 
r.oinc  raiiHiiilla   o   la   Pcnlesilea  ; 
£   la   sua  arrnadinM   era   inranlata, 
Clic  nessun   ferro   lajiliar  ne  polca: 
Kra  iu   Damasco   slata    lavorata. 
Fornita   d'oro,  e  più   clic    1   Sol   Iucca  ; 
E   quanti   cavalier"  gioslran   con   quella. 
Tanti   trillati   avea  fuor  de   la   scila. 


Eran    venuti    di    tutto    Levante, 
Di    Persia,    e    di   Fenicia,   e    de  lo  Egitto; 
E    alcun   cavalier   famoso  errante  ; 
Ognuno  aveva   abbattuto   e  sconfitto. 
NessiHi   baron  più   j;li   veniva   avanle, 
Cile   con   la   lancia   non   lo  facci   al   pitto; 
E   n<;Ìno   al   ciel   la   fama  risonava  ; 
E   Babilloaa   e '1   Soldan   l'adorava. 


txi 

E  tnaravij;Iia   non   è  cbc 

'  adori, 

Cli' o-iii  suo  effetto  pareva 

di%Ìno, 

Al    tulio  de   r  uman   costume  fuori .                           1 

Massime   là  quel  popnl   .Saracino,                                  1 

Ch    era    già   avvezz<»    a    nulle 

antirlil   errori, 

Come   si   it(i^L'   di   Belo   e   d 

.Mno: 

Donde  e    credevon   cerio,   e! 

le  costei 

Fussi   nata   del   seme   de   gli 

Dei. 

ex  II 

E' si  polre' mille  altre  cose  ancora                      1 

De   le    virili   di   questa   donna  dire  ;                            | 

Ma  perdi   e  fuc;j:e   il    tempo. 

e   così   L'ora, 

La    nostra    storia    ci    convien 

seguire  : 

E   se    talvolta    un   bel   canto 

innamora, 

Pure   alfin   piace   nuove  cose 

udire  : 

Così  direm   nel  bel   cantar   s 

Cfiuente, 

Accio   che   a   tutti   con-vuli   la 

mente.. 

CA^TO     XVI 


ARGOMENTO 


'     irne  a  Rìnaìfìo  Jintca^  perche  suo  po*ìr. 
Z..  eredità   dc.lt'Aiiinstontc   cftirdc  ; 
Rinaldo    adocchia   Ir   forme   leggiadre 
f)i    tal  donzella^   e  piit   /urne   non   vede. 
Con   tre   campion  delle  contrarie  squadre 
Antf  n   combatte,  e   un  solo  a  lei  non  cede. 
Rinaldo   e   Orlando^  partito   il  Saldano^ 
Si  trotan    ira   i  giganti  a  un  caso  strano. 


^«€*&!- 


o 


gloriosa   figlia   di  Davìtle. 
Ch' n^-nl  emispcrio   allumi   e 'I   ciel   fai  bello. 
Per   cui   salvale  fiir   tante   alme  arflille 
Quel    dì    che    li    disse   Ave    Gabriello  ; 
Insino   a    qui    son    nostre    storie   pitie 
Col  Ino  color,   ina   arie  e    tuo  pennello  ; 
Con   la    tua    pr.izia  abbiam  passalo  Ìl  me^zo; 
Non    lasciar  la  mia  mente  al  buio  e  al  rezzo. 

II 
Pareva  a   Antea  mill'  anni   di   vedere 
Itinaldo  e  Ulivìeri  e  'I   conte   Orlando, 
E  Ricciardetto  si  buon  cavaliere, 
E  Inttavolla  si  viene  assettando: 


De    la    sua    jrente    ordinava    tre    schiere 
Forniti    d"arme    e   di    lancia   e    di    brando; 
E    dal    Soldan    farea    la   dipartila  : 
E   finalmente  in  Persia   ne  fu  ita. 


Né  prima   giunse   in   su   la  piazza  que-^ta, 
Ch'  una   lancia   pigliò  con   gran  fierezza  : 
Mosse   il  cavallo,   e  poi   la   pose  in   resta, 
Riippela   in   terra   con    £;ran   gentilezza  ; 
E  mentre   che  '1   cavai  furia  e   tempesta, 
Volselo   in   aria   con   tanta   destrezza, 
Che   non   lo   volse  mai   sì   destro   Ettorre  ; 
E  1  popolo  a  furor  là  a  veder  corre. 


Rinaldo,  clic   vedea   da   la   finestra, 
Maravigliossi   troppo  di  qnell'  atlo, 
£   ilisse  :  Donna  mai   vidi   sì   destra. 
Né   cosa  più  mirabil   ch'ella   ha  fallo: 
Questa   è   pur   d'  ogni   cosa  la  maestra. 
Orlando   ne  pareva   stupefallo  : 
E   vanno   tulli   incontro   a   la   donzella  ; 
Ed  evvi  Luciana  e  Chìariella. 


E   giunti  appresso  a   la   pentii   Pa{^an.i, 
Ognun   la   salutò   con   grand' nuore  : 
Ella    rispose    in    lingua,  soriana 
tose,   che    tutti   iiifitimmava   nel   core: 
E   in  mezzo  a   Chiaritila  e  Luciana 
Menala   fu   nel  palazzo  maggiore, 
E  in   una   ricca  sedia   a   seder  posta  : 
Poi  fece    in  questo  mudo  la  pr<»posta. 


IM  O  R  G  A  N  T  E      IM  A  G  C.  I  0  R  F. 


Quel  primo  Dìo  che  /ere  e  cielo  e  terra, 
E   la  iialura   e  j.lelle   e  sole   e   luna^ 
Ed   a  sua  posla   1'  al/l^so   apre    e   serra, 
E   fa,  quando   e"  vuol   l"  arìa   cliìara   e  bruna, 
E   eli'  è  picloso   e   giusto,   e   mai   non   erra, 
Benché  ciascun  pur   gridi   a   la   forluna  ; 
Salvi  e  mantenga   il   mio  padre   Soldano, 
E  1   buon  Rinaldo   e  "1   Senator  romano, 


E   Ulirer,   Ricciardetto  e   Terigi, 
E   s'  alcim   e'  e   de    la    vostra    brigala, 
E   Carlo  imperadore   e   san   Dionigi- 
La   ragion  di'  il    Soldan   m'ha   qui  inaHdata, 
Non   è  per  ricercar   guerra  o   litigi  ; 
Ma   credo 'ndovinlale   la  "mbasciala  : 
Altro   non   vuol  die  quel  che   vuol  ragione, 
E   conservar   la   sua   giurisdizione. 

vili 
Questa   cill.i  con   l'altre   tulle  qnanio 
Dil    corno   qua    di    Persia    e    di    Sona, 
E  di   tulio   il  paese   di  Levante, 
Son   sollopo'le   a   no.Ura  monarchia  : 
Vero  poi   ch'egli    è  morto  l'Amoslantc, 
Ritorna   al  padre  mio   la  signoria: 
Questo  si    dice,   e   questo  chiar' si   mostra, 
Che  n  ogni   modo   qiiesla   terra   è  nostra. 

IX 

Né  credo  che  voi  siale   in  qiiesl*  errore 
Di   mtn  sapere  a  cui  ricade   il   regno: 
Ma   ogni   cosa   il   ronian   senatore 
Ila  fallo  per  vcndella  e  per  indegno  ; 
Il    qu.ile    ha    tanta    forza    in    nobii    core. 
Che  fa   de   la   ragion  pa^sare  il   segno: 
E  cosi  fé' il   Soldan   (nula,   Rinaldo) 
Per  isdcgno  anco  lui   di  Marcovaldo. 

X 

Se   voi   volete  lasciar  la  ciltade 
Sanza  qnislion,  contento  è  il  padre  mio, 
E    ritornar    ne   le    Nostre    conlrade  : 
Se  questo   non  farete,  sia   con   Dio  : 
Noi   proverem  se   taglian   nostre  spade, 
E  cosi   da  sua   parlr   vi   dich'io  ; 
E   vengo  a   prutrtUrvi   nuova   guerra, 
Se  Don   ci  date   libera   la   terra. 

XI 
Poche  parole  a  chi  m' intende  basti  ; 
E   poi    inggiun«e:   O   misero   Copardo, 
O    t.lii.irìclla    mia.   quanto   fallasti: 
O   giiiilizio  del   ciel,   tu    virn   si   lardo? 
Ma   licilo  ti   »ia:    poi   rbe  cavasti, 
8r   ben   eoi   mio   ^indizio  retto   guardo, 
Di   luoghi  trneliroti,  (Mcuri   e  bni 
Si   gentil  ca>alier  quanto  è  costui. 

XII 

E   v(d>e»i   ad  Orlando  rou   un  risa, 
r.nn   un   atto  benigno  e  Con   pande, 
Chr  ai   vedeva  aperto  il   paradiso, 
Clie   ki  fermò  m  udir  la   luna  e  'I   miIc. 
Ma   Chiarirlla    iliveniò   nrl    *i»n 
Drl   «iilor    de    le    in4iiim>dr    \iole: 
Coti   Ciipardo.   e   fli  itcrhi   giù  abbassorno 
Che  del  peccalo  lor  si  Hcordorno. 


Seguì  pili  olire  Anlca:  Ci»')  ch'io  vi  ho  dell»), 
E  quel    che  'I   padre  mìo   ila  voi  sol  brama; 
Or   vi   dirò  qiifl   eh'  io  serbo   nel   petto  : 
È   questo   il   cavalìer  ch'ha   tanta  fama. 
La   qual   gìà   non   asconde   il   suo   cospetto? 
Se'  tu  colui   che   lutto   il   mondo  chiama 
Il   miglior  paladin   che   abbassi   lancia. 
Onore   e   gloria   di   Carlo   e   di   Francia  ? 

MV 

Se'  tu,   Rinaldo  mio,  famoso  e   bello  ? 
Se*  tu  colui  che    ti   stai   io   su  quel  monte  f 
Se'  tu   d'  Orlando  suo  cugin  fratello  ? 
Se' tu  quel   de   le   gesta   di   Chiarmonle? 
Se'  In  colui   che   uccise   Chiariello  ? 
Se' tti  quel    ch'ammazzanti  Brunamonle  ? 
Se'  tu   il    nimico   di    Gan    di    Maganza  ? 
Se'  tu  colui  ch'ogni  alleo  al  mondo  avanza? 

XV 

Rinaldo  sono,  o  gentil  damigella, 
Come   tu  conti,  e   di  quel  parentado. 
Disse   la   dama  :   Di    te   si    favella 
Per   tulio   l'universo^   e   ciò  m' è  a   grado; 
SjIvo   eh'  alcun   te   mancatore    appella 
Di    gentilezza:   ch'udito   hai    di   rado 
A   intbasriador   già  mai  far   villania, 
Comunch' e' parli,   o  qualunque   e' si   sia. 

XVI 

Tu   ncrideNli    il   n*stro   im>iasciadore  ; 
Io  non   vo' giudicar   chi  s'abbia   il   torlo; 
Se  non  che  mi  dispiace  per  tuo  onore, 
E  ptT   onor   di   me  :  poi   ch'egli   è   morto, 
Senilo   mandato  ila   si    gran  signore. 
Di   far  di   lui   vendetta   mi  conforto; 
Ne  sanza    giostra   in   drieto   vo'  tornarmi  ; 
Così  li  sfido,  e  prenderai  lue  armi. 

XVII 

Se  tu  m'abbatti  per  tuo  valimento, 
Ogni  rosa   sia   tuo  che   tu   hai   acqiiitUto, 
K    so  che  "1    padre    mio    sari   c<mtento  : 
Ma  s*  io   t'  arò   drl    tuo  cavai   gitlato. 
Io  to' che   i  ttioi  stendardi  spieghi  al  vento, 
K  con   tua   gente  in   Francia   ù»   tornalo  ; 
E  che   tu  lasci    in  pace   i   nostri   regni  ; 
E  contro   al  padre   niio  mai  più  non  vrgni. 

xriii 
Rinalilo  disse   a    la   donna   famosa  : 
Perch'io  non   paia   né  muto   né   sordo. 
Ciò  che   tu    hai   detto  nel   petto  ogni  coM 
Drento   scidpito   ho,    eh*  Ìo  me  ne   ricordo: 
Ma    tu   farriti    a    la    fine    tal    chiosa, 
riir  fa   che   d'ogni   cosa   siam   d'accordo: 
Non   e'  é  pio   giusta   cosa   che   la   spada 
A  asiulver  nostra  lite  :  e  coiì  vada. 

xrx 
Ma   una  grazia  prima    li   domando, 
riir   con    la    spada    al    rjtmpo   ri    troviamo, 
rosi  li  priega   il  min   cugin   Orlando, 
Che  insieme  questo  giorno  dimoriamo. 
Ih'  io   sento  il  cor  ferito  ,   e  non   ut  quando 

10  fotti   «la    te    pre«n,    o   con    che   amo-, 

11  Ieri»   di    sopra    il    mio    buon    drsinrrc 
\>rfò    m    sul    rampo    «imito    a    lu'.    |.i.imf. 
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]lÌ>pose  a  le  parole  prcstn  Antea  ; 
Ciò  eh' a  te  piare  a  me  Pnnvìen  rlie  piaccia. 
ìì.   inenire  che   così   {ili   ri'poinlr-a, 
S'  accese  lolla   fiiuiUa   ne   la   farria  ; 
Però  eh"  iin    foro    t-ol    due    cori    ardt-a. 
("onie  anima   penili   preslo  s'  allaccia  ! 
l  usi   ferito   è    1"  uno   e   1"  altro  amante 
Da   quello   slral   die   passa   o^ni   ailanianle. 

XXI 

E   coniinciorno   insieme   a  ripiiardarsi 
Opnun   più  che   T  usalo   inleulo   e  fiso: 
Rinaldo   non  polca   di   lei  saziarsi; 
Né  crede   eli' altro   hen  sia    in   paradiso: 
iì.   la   fancioHa   rnminriò  a  pensarsi, 
Che    cosi    bel    j;Ìà   mai    fiissi    Narciso  : 
I)ovtim|iie    e' va,    a\\    Icnea  rlrieto    gli  orchi; 
ìì.  par  che  Gamme  Amor  nel  stio  cor  fiorclii. 

XXII 

E   ordlnossi   un   convito  si    mafjno, 
riie  siimi   forse  non  fu   annir   verJiito. 
DiN'e    Ilinaldo    al    suo    caro   rompauno  : 
(>    L'Iivicr,    qol    hii^ofina    11    tuo    aiuto  : 
Vadane    Per>ia    e   ciò  rh' io    ci    {juadagao: 
l'a  die   tu  abbi  a   tutto  provveduto  ; 
\'.   vo' che   di   tua  man   serva   costei 
l*er  lo  mio  amor,   rom'  Ìo  per   le   farei. 

XXIII 

E   s' io    li   fé*  mai   2;enlilezza   alcuna 
Hi   Forisena   e   di   Meridiana, 
Va   che   qui   cosa   non   manchi   nessuna, 
l>a   onorar  questa    pentii   Pap,ana. 
Ihsse   Ulivier:   Cosi  va   la   fortuna: 
(-errati    d'altro  amante,  Luciana: 
1*3   me  sarai    d'omini   cosa   servilo: 
Kd   ordinò  di   subito   il  nmvilo. 

XXIV 

Forno  al   convito   le   vivande    tolte 
The    si    polevon    dare    in    quel    paese, 
i'.on   preziosi    viii,  roiifetti    e   fruite  ; 
Fiironvi    tutte   le  dame  cortese 
De  la   città  ;  né   creder   le  più   lirutle  : 
1".   sentpre   di   sua  man    servì   il   Marche.se, 
^Ia<<iine    Anlea    con   molla   liverenzia. 
Di    coppa,    di    coltello   e    di    credunzia. 

XXV 

Fallo    il    convito,    vcnnnn    molli    suoni. 
Acciò  che  meno   il   piorno   lor  rincresca, 
Trombe   e   trombette  e  nacchere  e   busonì, 
Ceniboli    a    stalla    e    cembaiielle   in    Ircsra, 
Corni,    tambor,  cornamuse    e    svefiliimi, 
E  moli'  altri   stormenti   a   la   nioresca, 
Unti   e   arpe   e  chitarre   e  talleri, 
BofToni   e   giuochi   e  infiniti  piaceri. 

swi 
Così    p3S5orno   il    giorno   con   pran  frsta. 
Ma  poi   che   1    Sole  in   Granata   s'  accosta, 
I-a   gentil  donna   con  voce  modesta 
Disse,  eh'  al   tutli>   tornare  è   disposta, 
lìenchè    tal    dipartenza    t;li    è    molesta, 
AI   gran   Soldan   eli"  aspetta   la  risposta: 
I.   I    terzo  di,  come  promesso  avea, 
l-."ere   armala  in  sul  campo  dicea. 


XWII 

Cosi   la  festa   ristette  col   ballo, 
E   dipartissi    la   donna  famosa  ; 
Rinaldo   compagnia   pli   fé'  a  cavallo 
Inslno   a  presso   ove    il    Soldan   si  posa: 
E   morir  si   rredelte  sanza  fallo, 
Quand'  e'  lasciò   questa   dama   vezzosa  : 
E   con   fatica   le   lacrime   tenne, 
Infin  che  pure  a  casa  se  ne  venne. 

XX  VI  11 

11   Soldan   domandò  quel   eh*  avea   fatto 
La   pentii   (ìglia   in   Persia  coTrislIani  : 
Ella   gli   disse   la  convegna   e  U  palio, 
Che  '1  terzo  dì  debb'  essere  a  le  mani  ; 
E   che   sperava   dare  scaccomatto 
Al   buon   Rinaldo   con    Tarme   ìn   su' piani, 
E    rarqiiislar    tntle    le    terre    sue  : 
Donde  il   Soldan   mollo   cuntenlo  fue. 

XXIX 

Però   che  mollo  in   costei   si  fidava. 
Or  ci   convien    tornare   a   dar  conforto 
A   Rinaldo   eh' a   Ietto   se   n'andava, 
!•>   non  pareva   già   vivo   né  morto; 
Ma   con   sospiri    Antea  sua   rii-biamava. 
Dicendo:   Lasso,  tu   m'hai   fallo   torlo, 
Avermi   dato,   e  poi   furato   il   core: 
E   detto   questo,   si   dolca   d'Amore. 

XXX 

Com'  hai   tu   consentito  che   costei 
M"  abbi   così   rubato  da   me  stesso, 
E   trasformato   così    tosto  in   lei, 
Tanto  che  quel  ch'io  fui  non  son  più  desso  P 
Ella   se  n"ha  portali   i   pensier' miei  ; 
(^)uesto  non  è  quel  che  tu  m'  hai   promesso  ; 
E   non   ti    gloriar,   se  col   tuo  arco 
Per   donna  sì   gentil  m'hai  preso  al  varco: 

XXXI 

<^lié  non    sarebbe   ingannata   Europia, 
Non    si    sarebbe    trasformalo    in    toro 
Gitive,   e  mutala   la  sua   forma  propia, 
Né  Ganimede  rapito   al  suo  coro, 
S'  avessi   visto  si   leggiadra  copia  : 
E  non   sarebbe  Dafne   un   verde   alloro. 
Se   Febo  avessi   veduto   il   di   Anlea, 
Che,  innamoralo,  asjtella,  pur  dicea. 

xxxii 
Né  fatto  servo   de' servi   Damelo  ; 
Né   tanto   tempo   Giacobbe  fedele. 
Che   veggendo  costei,   come   discreto, 
Serviva  per   Anlea,   non  per  Rachele  ; 
(".he   col   suo   vi.vo   faria   mansueto 
Ogni   aspro   l):;re   arrabbiato  e  crudele; 
Anzi   farebbe   il  mar  pietoso  e   i   venti  ; 
E   per   vederla,  fermi   stare   allenti. 

XXXIII 

E  non   arebbe   Andromada   Perseo 
Combattuta   col   capo   di   Medusa; 
E  fatto   im  sasso   diventar  Fineo; 
Né  fallo    arebbe    Iptdilo    mai    scusa  : 
Né   tanto   Euridice   chiesto   Orfeo  ; 
O   ver  conversa   in    un   Ionie   Acetosa, 
Se   slata   fossi   Antea   nel   mondo   allora, 
Che   de   pli  abissi   T  anime  innamora. 
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XXXIV 

Non  bisopinava  che   Venere  Iddea 
Fnsepriasse   a   Ipòmene   pìà  come 
Gittas^i,  mentre  Atalanta  correa, 
Come  Uìf-t'ì   passata  innanzi   il  pome  : 
Né   nel   sno   Aconrìn   Cidippe   jcrìvca, 
Vcjifjendo  a  quesLi  jt  l»rl  vìi-o   e    le  cliìonte; 
K    non   sarchile   il    ronvilo   turlialo 
Drl  ponic,  eh'  a    Parisse  fu  mandalo, 

XSXT 

Che  non  1'  arrldie   "[indicato  a   Venere  : 
Non   IiÌ5>o£;nava   f<ir  dì   ciò   contesa  ; 
E  Tr<»ia   non  f^aria  conversa   in   cenere, 
l\    Inll.i   Grecia  mossa   a   (anta    imprejj, 
Ve;;gendo  nnde  queste  mcnibra  tenere, 
r.lie  m'Iian  5Ì  il  cor  ferito  e  l'alma  incc«a; 
Nt-  da   se  sé  per  ^c  stesso  diviso 
Arcblic  qnesla  vergendo  Narciso. 

XXXVI 

l'I   non   sareblic   Leandro  d'Abido 
Pitrlato  rosi  misero   e  mesriiino, 
Ciiiiie    tn   sai,  fra    1'  onde   già   Cnpido. 
A    pie   de   la   sna   donna   dal   dwIGno, 
S'.ivesse   Anlea  vednl.i,   ond' io  pur   grido: 
Nr   Polifemo  in    sid    lito  marino 
(Jiianiala   Gatatea   con   la  zampogna, 
bidendosi  che   in   grembo   Ati   a   lei    soc;na. 

XXKVIt 

Tu  non   aresti   già,  Teseo,   menata 
I|)oli(a,   del   regno   già   Amazztine  ; 
Tu   non   a^e^ti   Adriana  lasciata 
Su   r  tsolotla  in   tanta  passione: 
11   non   sarebbe   Emilia   repugnala  ; 
Alme  per   Arcila   e   Palaninne  ; 
Né  Piramo   già   miirlo,   e   mille  amanti, 
(■II' or   sare' lungo    a    contar   tutti   quanti; 

xxxnn 
Se   fn<si   al   ^e^ol   Ine   vivnta  questa, 
i'.li'  io  pur  non   virli   mai  più  bella   figlia, 
>  il»   guardo   ben  la  refulgente   |r,*la, 
1,  'I   capo  suo  rtie   Venere  simiglia, 
I..1   farcia   pulrra,   angelica  e  modesta, 
I   duo  brgli  orchi   e    l'archeggiale  ciglia, 
r.    sii    atti    e    le    parole    sì    soave, 
(  he   mi   parrà   sentir  proprio  dir  Ave. 

firn  puoi   tfi,   crudo,  per  lei   saettarmi  : 
l>eu   puoi  di  me   \ittoria   avere,    Amore  ; 
Lhe  pen»i   In,  rh' io  apparecchi  l'armi 
Prr    pa«*ar   rnn    la    lamia    a   quella   il    core. 
I  he   può  frrirmi   a   sua  po^la   e    «anarmi, 
t'ouie  Pellèn  ?  non   già   tu,  Iradilure, 
Que«lr   parole   e   molte   altre  dicea  ; 
Ma  rmalnientf  richiamava  Anlea. 


lìove   i*'  tu  '  perché  tn'  liai  qui  latcialo'' 
Non  poir'li   «lar  meco   »ulo   un    giorno  ' 
(jhe  prn*t  tu,  che  al  rampo  io  venga  armato  ' 
A'prtla    lanin   eh'  in   rhianti    rol   rumo 
Tu    ni'  hai    gii   pre*o  per   modo   r   legalo, 
t.W  ornai  pili  in  Kranria  al  mio  «ignnr  non  torno, 
Ne  potili  in   Ralillona  anco  *tar  lero. 
Ne  poi   eh'  io   \i<li    te,  più   ilar  con   meco. 


Clic  debbo  fjr?  dove  sarà  il  D»io  regno? 
Dove  starà   il  mio  cor  coil   soletto  ? 
Orlando,  rh'avea  fatto  alcun   disegno, 
La   mattina    trovò  Rinaldo   a   letto, 
li  misse  a  queste  parole  lo  'ngcguo. 
Diss«  :    Cugino,  aresti   tii   difello  ? 
Rinaldo   il   volea  far  pur  cornamusa  : 
D'  un  certo  sogno,  e   trovava  sua  scusa. 

XLIl 

Rispose   Orlando:   Noi   sarem   que' frali, 
Che  mauiziando  il  migliaccio,  1'  un  si  cosse. 
L'altro  gli   vide   gli   occhi   iinbambulali, 
E  domandò  quel   che  la  cagiun   fosse  ; 
Colui   ri<-pose  :   Nui   siam   due   restati 
A  mensa,  e  gli   altri  sono  or  per  |e  fosse  : 
Cile   trenlalrè   già  fummo,   e   tu   lo  9a!  : 
Quaud'  io   vi  penso,  io  piango  sempremai. 

XLUI 

Quell'altro,  che  vedea  che  lo  'ngaaoava, 
Fin-e   di   pianger  mo-ilrando  dolore, 
£   disse   a   quel   che   di   ciò   domandava: 
li  anco  io  piango  ,   anzi  mi  scoppia  il  cort, 
Che   noi   siam   due   re<.t.tti  ;   e    sospirava  ; 
Ed   e   già   l'uno  a   l'altro   traditore: 
(^o-i   mi   par  che   facriain   noi,   Rinaldo; 
Che   n«jl   di' tu,  che   1   migliaccio  era  caldo  ?* 

XLIV 

Ma   questo  è  altro  caldo   veramente. 
Uìooldii   si    volea    pur    ricoprire: 
Per  Dio,  cugin,  eh' i' sognavo   al   preiCOtC 
Ch'  un   gran   liun  mi    veniva   assalire  ; 
Ond'  io   gridavo  e  chiamavo  altra   geolc  ; 
E    twn    Frusbrrla    il    volevo   ferire  : 
Forse   che   in   sogno  parlai  p«r   ventura  ; 
Tu   mi  destagli   in  su  questa  paura. 

XLV 

DoDil'  io  li  son,  ti  prometto,  obbligato  . 
Però  che'  i'  ero   lauto  impaurito. 
Che  mi   par  esser  di   borea   cavalo 
A  l'animai  che   m'aveva   a<»alilo. 
Ri'pose   Orlando  :   Ahi   mgino   impazzato  ' 
Or  fos^e   5ogno  quel   ch'i' ho  udito: 
Più  so   «^ta  mona   luna,  fraUl  mio: 
Guarda   ^c   in   sogno   direvi   coin*  io. 

xrvi 
O   vaga    Anlea,  che  ti   ferì   io  già  mai  ^ 
Dove   m'hai   tu  la*cÌìlo?  ove  e  la  fede? 
Dove  >e'ura,  e  quando  tornerai  ^ 
E   non   arai   tu   mai   di  me  mercede. 
Che   l'ho  pur   dato   il  cuor,  rome   tu   »ai, 
(^he   wm   tuo   servo  pur,   come   Amnr  vede  . 
Che   laute   volle  di  mr  dimandaili 
Se'  tu  colui,  che   lo  m'  innamora»li  ' 

xtvn 
Tu  «f' colei  ch'ogni  altra  brlU  avaoia  ; 
Tu  »e*di   nobiltà  riero  te»oru  : 
Tu   ir'  rotei  clic   mì   ilai   «ni  baldanza  . 
Tu   le*  la   luce   de   lo   eterno  coro: 
Tu  te*  colei  che  m'hai   dato  ipcranza  : 
Tu  fc'colei   prr  eh'  io   lol   tÌto  e  moro: 
Tu  >e' fontana  d'ogni  leggiadria: 
Tu  ir   1  mio  ror,  In  te' 1*  anima  mia. 
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XLVIII 

Ne  mira,  riigìn  mio,  par  rlic  In  sogni, 
Non   creder  da  me   tu   voler  celarli  : 
Prnsa  «h'  i»n  altro   trovar   li   bisogni  : 
Dimqor  lu  vieni   in  Persia  st   innamorarli 
D"  una  Pagana  '.  or  la   che   li   verf-wgni  ; 
Che  questo  è  poco  men  che  .sbattezzarti: 
Se' lu  sì  de  ]a  mente  fatto  cieco? 
Guarda  che  Cristo  non  s^  adiri  leco. 

Ove  e,  Rinaldo,  la  Uia  »aglìardia  ? 
Ov'  è,  Rinaldo,  il   tuo  sommo  potere  ? 
Ov'è,  Rinaldo,  il   tuo  senno  di  pria? 
I)v"c,  Rinaldo,  il    tuo  antivedere? 
Ove,   Rinaldo,   )a   tua  fantasia? 
Ov'  è,  Rinaldo,  1'  arme  e  1  Ino  destriere  ? 
Ov' è,   Rinaldo,  la    tua  gloria  e  fama? 
Ov  è,  Rinaldo,  il  tuo  core  ?  a  la  dama. 

L 

Parti  che  'I  tempo  sia  conforme  a  qoeslo? 
Parti  che'l  tempo  sia  da  innamorarsi? 

Parli  che'l  tempo  sia   qui  limgo  o  presto? 

Parli   che  'l  tempo  sìa  dover  jiin  starsi  ? 

Parli  che'l  tempo  sia   tramiuillo  o  iofes(o? 

Parti   chf  '1  tempo  sia   da  nioHetigiarsi  ? 

Parti  che  '1  tempo  sta  da  dama   o  lancia  ? 

Parti  che  \  tempo  sia  d'andarne  in  Francia? 

LI 

A  qaesto  modo  il  regno  In  pace  aremo  ? 
A  questo  modo  acquisterai  corona  ? 
A  rjuesto  modo  Antea   fiii   ahhalEeremo? 
A  (|uesto  modit  andrem  poi   in  BabiUuoa  ? 
A  <|uesto  modo   la  fede   alzeremo? 
A  r|uesto  mudo  or  di  te  sì  raf^iona  ? 
A  4)ueslo  modo  se' fatto  discreto  ? 
Misero  a  me,  eh'  io  non  sarò  mai  belo. 

LII 

Lascia  qnesto  pensier  sì  stolto  e  vano: 
Comincia   a  rassettar  la  Ina  armadiira  : 
Che  questo  nostri»  Cristo  e  parlioiano 
Non  so  fonie  comporta   tua  natura  : 
Vedi   ch'addosso   ti   viene  il   Suldano; 
E  se  tu  abbatti  Antea  per  tua  ventura. 
Che  questo  repno   e   tutte  sue  contrade 
Sicuro  abbiam  sanza  operar  più  spade. 

LUI 

Quando  Ri'naldo  si   vide  scoperto, 
E  non  jKilè  celar  quel  eh'  è  palese, 
Rispose  sospirando  :  Io  veggo  certo, 
Che  queste   al   nostro  Dio  son   gravi  offese, 
E  inidla   pntiizion   come    diuicrlo: 


M 


a  se  quel   Giove   DÌi> 


di  fé; 


Di  questo  amor,   uè 'I   bellicoso  Marte, 
Che  vai  qui  la  mia  forza,  ingegno  o  arte? 

LIV 

Io  voglio  al  campo  andar,  ch'io  l'ho  promesso, 
I-   porterò   la   lancia   e '1  brando  cinto; 
Ma   come  putreì  Ìo  ferir  me   stesso, 
<*    vincer  mai   colei   che  m  ha   già   vinto? 
Ili   lui  la  mente  cieca,  io   tei   confesso; 
E   anche  il  mio  signor   cieco  è  dipinto: 
E  guida   a  questa   volta   il  cieco  l'orbo: 
Dnii.|iic    tu  bussi   a   lormica  di   sorbo. 


Io  non  posso  voler,  perch'io  non  voglio. 
Lasciar  costei:  dunque  io  non  voglio  o  posso: 
Io  non  son  più  il   tiigin   ttro,  com'io  soglio, 
Pen»  che  qnesto   è  ma!   che  sia  ne  TosM»; 
E   s'  io  sapessi   gìttar  questo  scoglio. 
Sarebbe  Salamoo  stato   un    unni   grosso, 
Arislolrle  e  Socrate  e  Platone  : 
Dunque,  ffatel,   non  ne  facciam  qaislioue  ; 

LVÌ 

Ch'io  non  vo'dispujar  d'astrologia 
Con  quel  che  non  sa  ancor  che  co«a  è  sletfa: 
lo  noD   vo'  disputar  di  cerusia 
Con  chi  sempre  ara   o  macina   o  martella: 
lo  noQ  vo' disputar  qocl   ch'amor  sia 
Con  on  che  sol   conosce  Alda   la  bella  : 
Ma  priego  Amor  che  qnalclie  ingegno  trovi. 
Acciò  che  lu  mi  creda,  e  che  lu  'i  provi. 

LVII 

Rimase  Orlando  lutto  spennacchialo. 
Quando  e'senll  quel  che^  cugino  ha  dello. 
Perchè  conobbe  ch'egli   era  oslrnalu: 
A    Ullvier  n'  andava   e  Ricciardcllo, 
E   disse  :  Il  nostro  Rinaldo  è  già  armalo. 
Ch'aspetta   a  )a  battaglia   Antea  net  IcUu: 
E   raccontò  ciò  ch'egli  area  sentilo; 
Donde  ciascun  di  lor  n' è  sbigottito. 

Lvni 
Ma  Uìlvier  con  Orlando  dìcea: 
logtthoacantarpoiit  vespro,  s'ìo  mi  crnccio: 
Deh   taci,  Orlandi»   tosto  rispondea, 
Che   ti  direbbe:  Nettati  il  capputTio: 
A  me  eh'  fgnuno  crror  dr  ero  sapea, 
M'  ha  rimaudalo  ìn  dneto    come  nn  cuccio. 
Chi   vi   cercassi   trito  a  Cable  a  falde. 
Né  r  un  aè  T  altro  è  farina  da  cialde. 

trx 
Vo'  che  lo  corra,  come  fé*  a  furore 
Quella  badessa,  e  lievi  il  romor  grande, 
Che  volle   toc  la  cuffia,   e  per  errore 
Si  mis^e  de  l'abate  le  mutande  ; 
Perchè  la  monacella  peccatore 
Disse:   Madonna,  il  capo   vi   sì  spande: 
La  cuffia  prima  un  poco  v^  acconciate  : 
Doud*  ella  si  tornò  al  suo  santo  abaie. 

LX 

Qui  si  bisogna  provvedere  a   noi, 
E  che  noi  andiaiii  domani  al  campo  armali: 
Io  sarò  il  primo,  e  poi  sarete  voi. 
Che  con   Antea   ci  saremo  sfidati: 
Io  so  eh'  io   r  uccìdrò  ;   sìa  che   vuol  poi  : 
Se  noi  sarem   dal   Soldano  assaltati, 
Dilendt-remci  :  e  Dio  ci   aiuteràe: 
Né  pili  la  dama  il  mio  cngino  aràe. 

r>ii 
Ma  forse  altri  pensier  potrebbe  avere. 
Se   la  furtiina  o  A  pectato  volessi 
Ch'ella  m'abbatta   in   terra  del   desìi  it  re, 
Bcnch'  io  mi   credo  che  se  ne   ride^^i. 
Ma  Cripto  mi  darà  forza  e  potere, 
E  con   sua  man   mi   so.sterrà  luì   stc^.-i  ; 
E  la>cereni  Rinaldo  a  ripo.'^drsi 
INcl   Ictlu,  ÌDsin  che  potrebbe  duslarai. 
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IJUI 

LX1\ 

Ulivier  non  rispose  nulla  a  questo; 

Che  qnando  vidi  Antea  sì  larghi  patti 

V.  diecimila  a  cavallo  ordinorno  : 

Far,   se   Rinaldo   la    vinceva   in   gioslra  ; 

L'altra   inaltina   ognun   s'armava  presto: 

lo   dissi  :   Or   «onu   acconci   i    unslrì   fatti  : 

Verso   de    1"  oste   del   Soldan   n'  aiidoruo  : 

A   salvamento  ornai    la    terra    è   nostra  ; 

Così   Rinaldo  sanza   esser   richieslo  ; 

Ora   ho   temenza   allìu    non  $Ìam   disfatti, 

£   dissi-   al   Conte:    Sonerai   tu   il  corno; 

Pili  che  tanta  pazzia  Rinablo  mostra  : 

Che   sai   che   poco   il   sonarlo   è  mia   arie. 

Parmi  ch\isri^>  j-ia  de  lo  intelletto; 

r.   ritiania  al  campo   Antea  da  la  mia  parie. 

E    così   a   me,   diceva  Ricciardellu. 

ì.\Ul 

I.XX 

Ah,  disse  Orlando,  tu  non  di'  davvero 

Acrostasi   a   Rinaldo    Orlando   allora., 

Io  lo   far'"»  conie   persona   sciocca, 

E   disse  :   Dimmi,   dove   hai    tu   apparalo 

Ohe   di   piacerli   Ito   troppo   desidero  : 

<Ìio<trar  cosi,  ch'io  noi  sapevo  ancora:' 

E  Tardante   si   poneva   a   bocca: 

E   molto   caro   ho    tu   m'abbi    insegnato: 

E   sonò    tanto   forte   e    tanto   altero, 

Vtggo   che    1    foco   drento    ben   lavora. 

Che   rome   il   suon   del   corno   fuori   scucca, 

E   II   (]uesto   iti   rimau    vituperato. 

Subito   venne   a   gli   orerchi   d'  Antea, 

Disse   la   dama:   Cosi    vuole   Amore: 

t.he  fra  se  stessa   gran  dolor  n"  avea. 

Prendi  del  campo   tu,   gentil  sikgnore. 

LXIV 

LXXI 

Dicendo:   Io  ho  qui  perduta  ogni  fama  ■ 

Allor  nmiincia  Ullvieri  a  pregare  : 

Parrà   che   per   viltà   nel   padiglione 

Per   grazia,  car'  cognato,    li   domando 

Hi   iiessi    addornienlaU  :  e   l'arme   chiama, 

Che    tu   mi   lasci   con   'juesla  (irovare. 

E  finalmente   saltò   in   su   l'arcione. 

Ut   son   contento,   rispondeva    Urlando  : 

Quando   lilnaldo  scorgeva   la    dama. 

Non    che   pregarmi,    to   puoi    comandare. 

Far   che   sia    Iratlo    il   cappello   al  falcone  : 

t'Iivit-r   Vienne    il    mio   dr^lrier    viiltaiido,, 

E   lutili   si   Tassella   in   su   la   sella; 

E   (luanlo   gli   parca   del   campo   prese  : 

E   in   qua   e   in    là   con   Baiardu   saltella. 

Cosi  la  donna,  e  volsesi  al  Marchete. 

i.xv 

I.XXII 

Giunta    costei,  con    un   {Eenlii   saluto 

Riscontrò  (Jlivier   la  damigella, 

l.o   salutò,   che   in   mezzo   il   cor   gli   passa; 

E  ruppe  la  sua  lancia,  e  non  la  mosie, 

Poi   fece   con   Orlando   il   suo  dovuto  : 

Né  piegò  pure   un  dito  in  su  la  sella  : 

Orlando  per   dolor  giù   gli   occhi   abbassi. 

Ma   in   su   lo   scudo   in   mudo   lui   perco»se. 

Di^se   la   dama:    E' vi   sarà  paruto 

(ìhe   cadde   per   virtii   de   la    don/ella. 

Ch'io   sia   molto  per   certo  pigra   o   las<a, 

E    bÌMigiióe    che   prigitm   suo    fo^se  : 

Che   sto   nel    letto,  e  voi  siete   a  aiipettarmi: 

E    Ricciardetto    gli    fc'  compagnia, 

Veggo   che    r  arie    è  pur    vostra   de   I'  armi. 

Acciò  che   gì'  incresccssi   meu    la    via. 

l-XVI 

rxxtu 

Prendi   del   campo   tu,    Rinaldo   mÌo, 

E  'uvcrso   il  padigliun  fumo  avviati. 

Che    su   che    tu   m'appetti   a    la    battaglia. 

Rinaldo   m   ridra   del   suo   fratello: 

K   rio   rh'  io    ti   pronnssi,  pel   niio   Dio 

Orlando   eli    dicra  :    Pe' tuoi    peccali 

<  t««rrverotti   san/a   mancar   maglia. 

Credi    tu   abbi   perduto    il   crrvello  ; 

Dicea   Rinaldo:    A   combatter   vengh' io  ; 

Ma   4|ue'  che    son    di    sopra   Ciimnati, 

Ma    vorrei   far   run   arme   che   non    taglia  : 

Rrn   li   serbano   a    tempi»   il    tuo  flagello. 

Vohe   il   cavallo,   e  cosi   la   fanciulla. 

Rinaldo,  rh'avea   Ìl   cor  dato  in  dÌpo»itu, 

Di»«c  Ulivirri  :   E' uun  ne  sarà  nulla. 

Non   rispondeva   ad    Orlando   a   prupusito. 

twii 

I-XXIV 

K    parvrgli   rh*  Antea   !ie   ne   ride»fte, 

l*rr    la  qual   ro<a   tlrlando  è  ÌDiuperbilo, 

l^lu.ind*  fila   vnl*r   il   cavallo   arabesco. 

E   di«se  :    tu   giuro   pel   nostro   Gesu, 

Xiìhu    Rinaldo,    l'aule    in   reità   me»»r. 

Che   sr    1    peccalo   lo.»   non   è  paoitu 

r.   ron    Raiardo   le'  tiri    barlirre«rn  : 

In   i|U.ilrhr    mudo,   io   piglierò   virtù 

Ma   rome   e' par   rlt' a   la    dama    s'apprei<r, 

Di   It-vjrli   da   giuoco   e   da    parlilo. 

Tn  belili  ftcudu  ch'aveva  moresco 

Che   con    Antea   non   f(Ìo»tferaÌ  più   lu  ; 

Subito  driein  a   Ir   «palle  |[ittava  ; 

r.h'  io   gli  darò   la   morte   in    tua   prcMDxia 

E   gilta   via    la   lanria  che   (lorlav.i. 

Per  darli   parte  di    tua   peaitcnxìa. 

LXVMI 

'                                                                            IXXV 

Veggrndo  qnrttu  Antea  ch'era  grntilr, 

1               E  diisr:  Anlea,  >e  vuoi,  fòglia  del  rampo. 

Subiti»  anch' ella    In   «rud'i   volgra. 

,            Che   Ha    ragion    del    tuo    morir    Rinaldo; 

Per   nou   parer  ne   villana   né   «dr. 

r.h*  MI   II   faro  sentir,   »'  io   non   ineiampn, 

Orlando   troppo  di  ciò   *i   dolea. 

D'  altro  per  certo   rhc  d'  aitiur   pur   caldo. 

E   dire  ;    1.'  etra   riscalda    Ìl   furitr  : 

Diise   la   dama:   Non   c'è   ignunu   »ranipo 

Maladelta   «ia    tn   per   crrln,   Antea  : 

Se   fusti.   Orlando,   più  rke   muro  ubb<. 

Or  ve^li,  Rieriardello,  ove  noi  tiamo  : 

lo   li   farò  r*dfr   yt    tuo   dispetto  . 

Qui      1    innvirn    chi-    1*  jrme    id«f.rnam  < 

Co»!    li    t-fido,   e    f..  1    tt    pr-.inello. 
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Orlando  con   gr.inir  ira   il   deslrifr   vnlse, 
M.    va  slitiffando,   die  parc-va   un   loro  ; 
(,onÌ   del   campo   la  fanciulla    loUe, 
i'oi   .-.i  v<dtù,   che  iiou  fé'  Ì*;rnin   dimoro  ; 
Sopra   Io  scudo   del   luioii   Conte   cuUe, 
Credendo  dari^li    il   suo   sezzo  inartoro  : 
Uiippe   la   lancia,   e  non   si   mosse   il   muio, 
Cunie  avea  detto  ;   tanto  è  forte  e  duro. 

LXXVII 

Maravigliossi   di  questo   la   dama, 
E  disse  :   Io   ero   in    un  pensiero   vlraiio 
D'abbatter  un    tal    uom  ch'ha    tanta  fani.i. 
Orlando  anco   la   lancia   ruppe   in   vano. 
Perchè  Io  scudo  è   incantato  e   la   lama: 
Dunque   le  spade  pij;Iiavano  in  mano, 
E  cominciurno  la   battaglia    in>ieme 
Per  modo,  che  d'  Antea  Rinaldo  tenie. 

Lxxvm 
Are' voluto,   tanto   è  innamorato. 
Del   suo   cufiin   veder  la   terra  rossa  : 
E   come  Orlando  il   colpo   aveva   dato, 
GII   rimbombava   nel   cuor  la   percossa, 
E  par  che  "1  petto   {^li   resti  intronato, 
Come  avviene   a   T  infermo  per  la   tossa  ; 
E   oj;ni   volta  con   Cristo  si   cruccia, 
£  dice  r  orazion   ile   la   bertuccia. 

LXXIX 

Alcuna  volta  che  Anlea  superava 
l'n   poco   Orlando,   ej;li   arebbe   voluto 
Ch'ella   il   pittassi  in   terra,  e  sospirava 
Con   le  sue  proprre   man   porgergli   aiuto: 
Guarda  costui  quanto   Amor  lo  "npannava  ? 
Cti'  era   di   poco  di   Francia   venuto 
Con    tanta   impresa  a    trarlo   di  prigione, 
Ed   or  chiedea  la  sua  distruzione. 


Or  basti  questo  e^enqilo  a   clii  m'  intende. 
OrLndo  C4»n   Antea  mirabil   pruova 
Facca  l'ol   brando,   e   costei   si   difende, 
Però   che   T  arme  sua  fatala    truova, 
E  spesso   a   Ini   simil' derrate  rende; 
Ma  sopra   l'arme  sua  poco  ancor   e;iova. 
Però  ch'Orlando   tale  avea  arinadura. 
Che  regge  a  tulle  butte,  in  mudo  è  diu-a. 

r.xxxi 
Durò  tutto  quel   giorno  la  battaglia, 
Sanza   avanzar   1'  un   V  altro   di   niente, 
Da  poi   che  l'arme   non   si   rompe  o   taglia. 
Era  già   il   Sul   caduto   in   occidente  ; 
E  non  restando   la  fiera   puntaglia, 
Orlando  disse   a   la    djima  piacente  : 
Credo  che   lenipo   da   rìlr.irsi   sia^ 
E  facendo  altro,  sare'  villania. 

Lxxxn 
Non  c'è  vergogna,  che  non  c'è  vantaggio; 
Per  istasera  la   guerra   A  fiuila. 
Di-se  U  donna:  lo  ho  per  grande  ollragi;io, 
(Ilio  non    l"  ho    fatti»   qui  lasciar    la    vita: 
Ora    a    Ina   posta   vanne    a    tuo    viaggio. 
E   <usl    feciun  del    rampo  partita, 
E    ri|..rno«i    Orlauilo   al    suo   stazzone, 
E    la    faiiiiulla   al   padre    al   padiglii.m-. 


I.XXMM 

E   fra   tre  dì  promi'.son   rìliirnare 
A    la   battaglia,   e  lar  ciuei   eh'  è  usanza. 
Or   altra  storia  ci   convien   trattare. 
Cercalo   il  mondo  avea   Gan   di   Maganza, 
Com' e' potessi  Rinaldo   trovare: 
Ma   dove  fossi   non   avea  cerlanza  ; 
Al   campo   capitò   dove   è  il  Soldano, 
E   dettesi   a  conoscer  ch'era   Gano. 

LXXXIV 

E   disse  che   di  corte   era   sl>andito, 
E   dava   tutte   a  Rinaldo   le   colpe  ; 
E   che   pel  mondo   alcim    tempo   era   gito 
l*er  fargli   al   (in   lasciar    1"  o,ssa   e   le   polpe. 
Avea    il    Soldan   di   Gan  nojlto   sentito 
Com'egli   è  malizioso  più   che   volpe, 
E  più   ehe  Giuda   tristo   e   traditore  : 
E  quanto  più  potea,  gli  fece  onore. 

LXXXV 

E  raccontò  di   Persia   com'era   ilo 
II    fatto,    e    come   Orlando    1"  avea    presa, 
E    Chiarieiia   il   padre   avea    tradl'.tt, 
E  per  questo  mossa   ha   tale    Inqjrcsa  ; 
Però  che  '1  regno   a   lui   è   stabilito, 
Ma  noi  può  racquistar  sanza   contesa  ; 
Ma   tanto   tempo  è   disposto  far  guerra, 
Che  torri  loro   e  la   vita  e  la   terra. 

I.XXXVI 

E  disse  come   al   campo   era   venuto 
Rinaldo  e   Ulivlerl   e   1   conte   Orlando, 
E    Come    Ricciardetto   era    caduto, 
Ed   Ulivicr  sanza   operare  il  brando; 
E   la  sua  figlia   l'aveva   abbattuto; 
E   com'egli  ha   i  prigioni   a  suo   comando; 
Ebbe  di   questo   Gan    molla    letizia, 
E   cominciò   a  pensar   tosto  a  malizia. 

LXXXVU 

E   dopo  molto   gran   ragionamento 
Dlcea  :   Soldano,  intendi   ÌI   mio   consiglio: 
Combatter  con   Orlando   è  fummo   al  vento, 
E' darà  alfine  a""  tuoi  prlgion' di  piglio: 
Io  cercherei   d'avergli   a   salvamento, 
Acciò  che   non   ti   fuggliin   de   l' artiylìu, 
E   non  farei   in   su'campi   più  dimoro; 
Ma  in  Babillona  me  n'  andrei  cou  loro. 

r.xxxviri 
So  che  Rinaldo  tanto  ama  11  fratello, 
E  così  Orlando  Ìl  cognato  Ulivierl, 
Che   ciò  che   tu  vorrai,   l'arai   da   quello, 
Pur  che   tu  renda   lor  questi   guerrieri  ; 
Io  darei   presto  al   vento   il   mio   drappello, 
Che    imo    r!n5:ciranno   qui    I    pensieri; 
E    tanto   seppe    il    Soldan    confortare. 
Che  s'  accordava  il  suo  campo   levare. 

I.  XXX IX 

Rinaldo  con    Orlando  era   tornato 
Iti   Persia,   e  fatta   gran   dlsputazione  : 
Orlando  s'era  con   lui  riscaldato; 
Io  credo  che   tu  stavi   in   orazione, 
Ch'iti   fiissi   da    colei    preso   e   legato: 
E  quando   bene  a  la   tua   inlenzi'ine 
Non   riosriva    II   disegno   o    1'  arrhlmla. 
Ditevi  il    paternostro   de    la    srjinia  : 
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K   fitrse   che   ilì  questo  era  indovino. 
Così   la   sera   a  po-ar  se   n^andurtiu, 
BimbrutLandoM  iosieme  col  cubino. 
Rìndldo   si   levò  come   fu  giorno: 
Vide  levalo   ìt  rampo  Saracino 
Da  uD  balcun  dond' e' vecJea  dintorno: 
HaraTÌ^lio^si,  e  gran  dolor  n'  avea  ; 
Che  riveder  mai  più  aoa  crede  Aatea. 

xa 
Non  si  ricorda   già  di   Rirciardetto, 
Non  si  ricorda  die   Ulìvicri  è  preso^ 
Ch'  egli  soleva  amar  con  lantu  afTcltOf 
Tanto  il  foco   di   amor  drenlo  era   acceso: 
Al  conte   Orlando  presto   andava   al   letto, 
E  óh^t  ■■   Hai   tu  del  nuovo  caso  inteso  ? 
Dal  mio  balron   testé  guardando  il  piano, 
Veggo  che  Ìl  campo    ha  levalo  il  Saldano. 

XCIf 

Ah,  disse  Orlando,  rome  esser  può  questo? 
Come  può  farlo  altro  che   m>1o   Dio, 
Che  sia  dì  qui  partilo  cosi  presto  ? 
O  Ulivieri,  o  Ricriardelto  mio, 
For^e   che  avvolto   avete  ora   il  rapresto  : 
Or  se"  contento,  cngin  pazzo   e   rio  : 
Or  si    vendicherà  il   Snldao   de'  torti  : 
Io  ne  farò   vendetta,  se  gli  ha  morti. 

xeni 
Qui   si   bisogna   subito  riparo, 
H   tempo   non   è    più  d  essere   amante: 
E  finalmente  d'  accordo  onlinaro, 
Che   Chiariella   sposxssi   Belante, 
K  "I   regno  a  questi   j    governo  lasciaro  ; 
E   Luciana   col    sun   ttaln{;ante 
A    Saragozza    a    Marsilio    tornassino, 
E  per  lor  parte   assai  lo  riograziauìao. 

xciv 
E  beo   conobbe   Luciana,   e  vede 
Ch'ai  suo  llinalilo  era  uscita  del  core  ; 
Contenta    si    parli   come  ognun   crede. 
Il   disic  fra   sé  slc^^a  :    Ingrato  Amnrc, 
E   questo  il  merlo  di   mia  tanta   fede  ' 
Co«ì   va  chi  si  fida  in  ainadore  : 
E  rilornnssi  assai   dogliosa   al  padre 
Con    Balugante  e  con  le  loro  squadre. 

xcv 
Ordinato   la    terra,   si   partirò 
Rinaldo,   Orlando   e  '1   «no  rjro  scudiere, 
E  per  diverte    \ie   cercando  f^iro. 
Dove   sien   del   Soldan   le   me   banilirre 
l'na  mattina   In   un   bosco   apparirò, 
Dove  t*  antla\a   per   i»lran   srntiere 
Per  ispeliiarhe  e  per  burroni   e  balzci 
Dove  vaonu  le  capre  appena  scalze. 

xcvi 
K   come  furno  in   mezio  del  dcserlu, 
Cmqur   giganti   trovumo  a<iaiont, 
die   tutto  quel  paese  avirn   distrlo, 
Tanto  rhr  presMi  non   v'  è  più   viriui 
In   una   ftmlia   in   un  Idoko  cnpertu 
Si   ridurevan   rome  malandrini, 
E   una   ilamiprlla   avien  con   loro 
Tolta   angotcioia,  e  con   j'*ai   injr!"ri>. 


XtlTlI 

Al  re  Costanzo   1'  avevon   rubala, 
Ch'  era  signor  de   la  Bellanianna  : 
In  questa  grotta   1"  avevon   legata, 
E  mollo   la  sua   vita  era  meschina  : 
E  rome   giunse   la  nostra    brigata, 
L' un   de' giganti   a   Rinaldo  cammina, 
E  in   ogni   modo  Baiardo   vulea, 
E  minacciaval,  se  non  ne  tcendea  ; 

xr.vni 
E  dice  :  Tu  potrai  poi  starti  meco, 
E   meiicrotli   per  quc-te   contrade: 
Aintepami   arrecar  ciò  ch*  io   reco, 
Che  ogni   giorno  ruliiam  queste  strade. 
^i^^e    RinaMo:    Dunque    star-'i    teco. 
Se  dricto   li   verrò  per   le  masnade? 
Tu   mi   par  poco  pratico,   giganle  ; 
Ch'  io  non  suo  uum  da  star  tecu  per  fante. 

xcix 
E  detto  questo.   Boiardo  scostava  : 
Poi   con   gli   sproni   in   «u'funrhi  ferillo 
In   mudo,  che   Ire   lanci   egli  spiccava, 
Ch«   gozzivaio  non   parca   né  grillo: 
La  lancia   abbassa,  e   I   gigante   trovava  : 
In    mr/zo    il    petto   col    ferro    frrillo, 
K   passò   il   nutre  al   gigante   gagliardo, 
Ed   anco  d'urlo  gli   dìè  con  Baiardo. 

e 
Vn   di  quegli   altri  ad  Orlando  s'accntla, 
E  'n   su   r  elmetto   gli   die  si   gran  picchio, 
Che   «e   non  fuv^i   che   l'arme  fé' sosta, 
IC'  gli   levava   drl   cjpo   uno   spicchio. 
Non   si  potè   riavere   a   sua   posta 
Orlando,  che   pel   duul   si   fece   un   nicchio, 
E   tramortito  par  che   gin  casca»»e  ; 
Ma   il   fer   gigante  di   sella   lo   lrai.se, 

CI 

E  pnriollo   di  peso   un  mezzo  miglio 
Per    giltarlo    in    un    luogo   fuor  di    strada. 
Orlando  ritornò  nel    suo   con»igliii  : 
Videsi  pre^-o  ;  e   pigliava  la  ipada, 
E  ficcolla   al   gigante   in   mezzo   al   ciglio. 
Tanto  che  morti»  convien   che   giù  vada  ; 
Che  per  l' lA'errhio  riuscì   ilal   lalo. 
Si  che  pel  colpo  il  gigante  è  cascalo. 

ai 
Terigi   »empre   l'aveva   seguilo. 
Or  rilnrniamo   a    Rinald<t,   che   retta 
Ne   la    battaglia    dj    gli    altri   aualiln, 
Che  forte   al   fin  gli  rumpevan  la   trita. 
Se   ntm  fusti   il   cavai   eh' e   lanlo  ardilo, 
Che   morde   e   trae,  r  facea   gran   Irinpeala; 
Tanln   che   gnun  non   ti   vuoir   accollare; 
Donde   un    gigaotc  comincio  a  parlare  : 

CHI 
Chi  tu  ti  sia,  eruttano  o   Saracino, 
Tu   mi  par  uom   da  f  jr  poco  guadagno  ; 
Per  mio  rooiiglin  piglia   il   tuo  cammino: 
Che  questo  tuo  deilrieri  «  buon  compagno. 
Rinaldo  s' avviava     e   VegliaiHino 
Cercalo  ha   tanto   drl   suo   lignfir   magno. 
Che  lo   trovava,  e   »u  rimonta  Orlando, 
K    molto    >ti    Rsn^l't»    «ndn   rrrfandu. 
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(XI 

r.   Rrn;itHrt  dì  Ini  cercava   anrnra  : 

O    Carlo    Mapno,   ben    «arai   contento: 

Non   si   trovornu,   che  smarriti  sono: 

O    (Janellon,    bene   arai    allcf;rez/a  : 

De   la   foresta  cercano   uscir  fuora. 

t)   Chiaramonte,   il   tuo  riiroiili'»   »'  spento: 

OrlaiiJu  sente  per   la   selva   nn   suono: 

O   Monlalban,    lu   tornerai   in   bassezza: 

Krco  apparir  tjnella   f.tnrli(Ila    allora, 

O  buon  Guirriardo,  dove  é  il  tuo  ardimento^ 
O    donna    mia,  dov'è    tua    gentilezza? 

Cfte  s' iiifiiiioccliia   e   domanda  perdono, 

E  disse  rome   ella   fiissi  scampata 

O   caro    Astidfo  mio,   rome  farai? 

Mentre  eh'  egli  era  b  zuffa  appiccala. 

Omè  Rinaldo,  che   via  piglierai  ? 

cv 

C\U 

E  che   ^Ir   dessi   ed   aiuto  e  conforto. 

E   così  lamentando  rapìlóe 

Orlando  di   Rinaldo  suo   domanda. 

A    Babillona   per  molte   contrade: 

Disse  la  dama:   Io  so  che  non   è  morto; 

Essendo   presso,   un    P-iiran   risconlróe; 

Ma   dove  e' i;issì,  non  so  da  qual  handa  : 

E   dontandollo   dì   quella   ciltade; 

Andiam   cercando  per  Dio  qualche  porlo- 

Onde   il    Pag;an    ridendo   lo  beifóe. 

Allura   Orlando  a  Dio   si   raccomanda  : 

Quando   lo   vide   così   in  povertade  : 

E   ravalcorno  il   c><>rno  e  poi  la   notte 

Tu   hai   gli   spron',  dicea,  dov'è'l   ronzino? 

Sempre  per   balzi  e  per  fossati  e   grotte. 

Tu  "1   debbi   aver  giocato  pel  cammino. 

evi 

cxni 

Binaldo   uscito   al  giorno    d'  un   burrone, 

Dfinde  Binaldo  s'adirò  con  quello: 

Comincia   del   dimestico   a   trovare  : 

Disse:  Per  Dio,   Tn  pagherai   lo   scolto: 

Truova    un   pastor  che  in  su  "n  mi  capperone 

Prese   la   briglia   e   cedui  pel  mantello. 

Certe  vivande   sue   volea  man;:iare, 

E    disse:   lo  vo'Talfana   che   tu   bai   sotto; 

E  fece   insiein   con   Ini  colezione  : 

E   serba   tu   gli   spron',  ribaldo  e  fello: 

Mangiato,  cominriossi   addornnrilare, 

Poi   trasse   fuor   Frusberla   e  non  fé'  motto  ; 

Perchè  la   notte   non   avea  dormilo, 

E   dt-tlegll   un   rovescio   a   la   francesca. 

E   dal   pastor  si   trovò  poi   tradito. 

Che  lo   tagliò  pel  mezzo  a  la  turchesca. 

e  VII 

CMV 

Questo  pastor   sopra  Baiardo   arranca, 

Morto  costui,  innanzi   gli  venia 

Come   vide   Rinaldo  addormentalo: 

Vn   altro   che  parea   buona  persona. 

Vede   Rinaldo  che  'I   deslrier   ^li  manca, 

Disse  Rinaldo  :   Dimmi   in   cortesia. 

Che   si   destò  perch' eplì   avea  sognalo, 

Questa   città  com' ella   si  ragiona? 

Cir  un    pran   lÌon   1' avea   preso  per   Tanca; 

Colui   rispose   sanza   villania  : 

V.   divse  :  Or  sono    io   ben   male   arrivato: 

Sappi   die   questa   è   la   gran   Babillona  ; 

E   1    me'  che  può  soletto   ne   va   a  piede, 

E    Baliillona   si   chiama  maggiore: 

Perchè  Baiardo  e  '1  pastor  non  rivede. 

E  *1  Soldan  de  P  Ameccbe  n'  è  signore. 

evi  li 

cxv 

Questo  pastor   n'andò  a  una   città, 

Ed   ecci   una   figliuola   del   Soldano, 

Dove   il  Soldan   teneva  il  suo   tesoro: 

Che  molto   alflilta   mena  la  sua   vita; 

Il   mastro   ^iustizier,   che  quivi  sta. 

Ed    èssi    innamorata   d"  un   Cristiano, 

Vide  il  cavallo  a  quelTuom  prosso  e  soro, 

E   duolsi   che  noi  vide  a   la   partita; 

E   quel   che  ne   volea   domandato   ha  : 

Senio  ch'egli   è   non   so   che  Montalbano; 

Costui   chiedea   trecento   dubbie   d'oro; 

Tante    che   per    lui    par    tutta   smarrita; 

r>nde   e' rispose;   Io  vo'  vedrr  provallo: 

E    tutta   solitaria    è    latta    questa, 

E  quel   pastor   di   spron   dette  al   cavallo. 

Che   solca  la  città   tener   già  in   festa. 

CIX 

ex  VI 

Itaiardo  conosceva  a  chi  epli  è  sotto: 

Or  io  l'ho  dello  piti  che  non  domandi: 

Subitamente   prese  in  aria  un  salto: 

S'altro   Ui  vuoi    da  me,  chiedi    tu  stesso, 

Onde    il  pastor  che   a   l'arte   non   è  dotto, 

Cli"  io  ì  farò  volenlier,  pur  che   comandi. 

Si   ritrovò  di   fatto   in   su  lo  smalto, 

Che   certo  nn   noni    gentil  mi  par' da  presso. 

E  del  petto   due   costole   s'Iia  rotto. 

Dì>se   Rinaldo  :  Troppo  me   ne  mandi 

Il   ^iusttzier  che '1   vide  levar  allo. 

Contento,   se 'I   tuo  nome  mi   di' adesso. 

Di'i'.e   al  pastor:  Questo   è   pel  tuo  peccato; 

Dicea   il   Pagan  :   Sia   fallo  e   volentieri 

Ch'io  so  che  questo  cavallo   hai  imbolato; 

Ciò   the   lu   vuoi;   chiamato  son   Gualtieri; 

ex 

ex  vii 

Poi   {;1Ì  fece   i   danari   annoverare. 

E   se   li  piace,  io  vo'  teco  venire 

Or  ritorniamo   a   Rinaldo,  ch'andava 

Dove   tu  vai,  ch'io   son   uom  poveretto; 

.S.inza   veder  dov'  ejili   abbi   arrivare, 

Non   ho   faccenda   o  roba   da  partire; 

E  Ricciardello   e   Ulivler   chiamava: 

E   d'esserti   fedel   iiiuro   e  prometto. 

A   questo  modo   vi   venpo   aiutare  ! 

Quando    Rinaldo    rosi    ode   dire, 

Quando  d'Orlando  si  rammaricava: 

Disse:   Gualtier  per  buon   fratel   t'accetto; 

Dove   lascialo   l'ho,  cue^in   mio  buono. 

Comt  ne   l'altro  dir   vì  sarà  porto. 

Nrl    bosco,  ed   io  dove   arrivato  sono? 

Cripto    vi    guardi,   e    ilia    pace   e   cuiiforlo. 
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Jléccn  Uìnaido  n  Uahiìlona,  ed  reco 
Gano   ntlnrrm   ni  So/i/ttno^    ncct'ò   disperso 
Resti   ìtinolilo   liti   ffuil   f  Cfilin   bccco^ 
(Jtr.   su  in  montaf^na   la  snona  a  traverso. 
Olino   modella  poi  con   olirò  stecco^ 
E  cantra   Monialhan   V  ira  ha   coni'rrso  ; 
ylntea  V  assedia^   allnr  c/i'aitrui-r  Orlando 
La  Jt^lia  al  re  J'alcnn  sta  liberando. 


V    •    • 

«  privine   innanzi  al  p.irtn  e  nr:)  r  sriiipr^, 
Vfr{:ine  pura,   Veri;iiic   lirala, 
ViT^itie   rlie'l    (no   ftirlii»  in   rirl   contemprr, 
Verdine   <lf(;na,   Vrrpin**   ^jrrala. 
Vcrpine    rli'  o}:ni    runa    ^iiiili    r    Irinprr, 
Vrr|:Ìn«r    run    Orsù    im^lra    avviirala, 
Vt-rj^ine  piena    ili    grazia   v   tli   gloria. 
Vergine  eterna,  aiuta  la  mia  istoria. 


Sappi,   rir  in   ^nn   niliiì   prr   mi   sospira 
Ne   la   ritta   la   figlia   ilrl  Suldnnn  ; 
Ma    la   fortuna   rlie   «nr   rute   ^ira, 
M'  ha    qui    runilnllu   rnn  gli  <prnnÌ  in    mano, 
K   dì   me   fatin   il    Iifr7a;;lii>   e   la    mira  : 
Or  pnr   tonrai   (pirM' alfan.i,   Ta-^ano. 
Die   1    min   ravallti   In»   prnlnlo    Raianln, 
E  'I  mio  ciigin  rlir  mai  fu  più  il  pa|;liardn. 

Ili 
Np   la    rillà    n'andrai    tubilo    a   qnella  : 
Di'rhr   nioAldo   in    >iil   campii    1' j^prlta 
A    la    lt.ilta^lia,    jnualo   nmi    in    irlL, 
r.lii»    viiql    dr*  timi    pri^iuii'  f.ir    la    vfndrtt.» 
Vrilrai   rhc  gli   parrà  liiiona   novrlla. 
Guahirr  sopra   1'  alfana   »i   ra«»ella, 
IC  prr«ln  in   BaliiHona  andava  a   Antra, 
1'.  i|iir)   rh'  lij   dello   Rinaldo,   dicca. 


Dirrva   Anira  :    Può  farlo  la  fortuna, 
Citr   sia    Itinalilo,   r    «ia    ri>»i    mirilo 
Sanu    ravalln   ti   rompagnia    nr»t|ina  ' 
£   rnrte   a    Olivieri    r    Itirriardrllo, 
K   dì*«r  :   f  >r   non    irmetr   ruta   alcuna  : 
IVrrlir   «apra    clif*    \i«oii   roii    ui*pello  ; 
K   ijuanto  pili  pnira    gli   ronfortata; 
(Itr    prr    -iinttr    di    RinaMit    pli    amava. 


E  Rirciardetlo  avea   Irallato  in  modo, 
i'.\w   mai    nrssiin   di^^apio   rompurt^Ve  ^ 
'r.inln   la   5>lrigne   1'  amoroso   nodo; 
l'ili   fatto   questo  al   Soldan   se   n'  andóe  : 
Voi   non    !i.ipetr,   disse,   qiirl    eti'  io   odo  : 
Però   quL-l   eli"  lio   sentito,    vi   dìnlr  : 
Itiiialdo  fiiur  m'  aspella  dr  le  mura, 
A  pie,   soletto,  sol   eoa  1'  armadura. 

VI 

Il   Soldan  dt<sr  :  Molto  strano  è  il  caso, 
r.h'nn   cavalirr  ili    tanta    nominanza 
r.o^i   sanza   raval   sia   sol   rìma<>o; 
E  disse:  Clie  di*  tu,  Gan  di  Magania, 
r.lie   se'  il'  ogni    srirnzia    e    TÌrlìi    va^u  ? 
Sai   die   Itinaldo    lia   por  molla   possanza; 
Ne   la   fortuna   ritentar   vurrri  : 
Per  tanto  il  tuo  cuosi^liu  raro  arri, 

TU 
Kor^r   rlir    Gano   ehhc   a   prn«arr   questo, 
r.ira%ra    di    trailimrnli    pieno   il    srnn  ; 
E   la   risposta   apparrrrliiata    ha   pretto. 
Dit'Se  :   Soldan,   s' a   mio   modo   fjreno. 
Non    mettrrem    rosi    in    un    trailo    il    resto, 
.M.1    minor   po*la    rli'Antt-a    ntrllrrrno  : 
Si-    Hìnalilo    ama   la   flonna   famosa. 
Credi   prr   lei   che   farebbe   o^ni   co»a. 

vili 
E' e*  è   quel    Vrgltu   anliro   maladello, 
(.he   sia    ne    la    moutafcna    d*  A^prarorle, 
E    tulio   il    rrgno    tuo   tienr    in    stk^pello  : 
La    tua   fanriulla   con   parolr   arnirtr 
('uurhitigga    con    Rinaldo   qiie»lo    effclln  : 
Che   se  a   quel    Veglio  dar  crede   la   morte. 
Che   rìarà   i   prigioni,  e   tulli   i   palli 
Gli  osserverai   che   in    Penìa    fiiron    falli. 


l>a   il   Soldan   tium   mollo   scozzonalo, 
E   nlete   ben   che   lu   manda   a    la   mazza  . 
1^   fra   te   di«4r      The    utiiiio   «relleralo  * 
Ecco   lien    Iraililor   di    line   razza  * 
Mi«p.>tr  r    In    Indo   quel   ch'hai    cuntifliato  : 
Ogni    altra   mtj   «are*  forse   pana: 
K   U   ma   figlia   confortò  rit*  anda*»i 
Al  *oo  Miiialdo,  e  questo  dumandaui. 

V.lla  riqHi^e  al  Soldan  ch'era  prr»U, 
E    quanti!    piii    po|e    li    fjrrj    bella  ; 
Mi»«e*i   indiMto   una   leggiadra    vetta. 
Ove   fiammeggia   d'or»   alcuna   «Iella 
Nel   eampu   aixurr»,   molto   ben   ronlr>la 
Di   seta  ricca;   e  p«H   mnnUva   in   »ella 
(un   dar  »er  genti .    e   non    volle   armad«nit 
r.il    a    Rinalilii    andò    fi.iir    r!r    le    niiira. 


MORGANTK      MAGCxIORE 
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XVIM 

Qiianrlo  RinalJo  Antea  vtde  venire. 

Io  mi  ritorno  dreulo   a   la   citt.'i. 

SciiU-   ntfl   cuor  (Ji  subito   un    riprezzo 

Che   tempo  non   è  or  da  far  soggiorno; 

D   amor,   che   gliel   facea  per  forza   aprire  : 

A'  tuoi  prigioni    niente  niancberà. 

V.cro  il  Sol,   disse,   fra   le  stelle   in   mezzi». 

Ch'io  gli  ho  sempre  onorali  notte  e  giorno  . 

r.iiiMse   la   ilooiia   die 'l   facea  innrire  ; 

E  libero  ciascun  di  lor  sarà. 

\uìe  che  s'  era  a  seder  posto   al  rezzo 

Rinaldo,  in   ciascun   modo  al    tuo   ritorno: 

A    pie   (J"  iìn   moro   pelso  in  su   la  slratla, 

Macon  fia   teco  :  e  poi    voltò   il  cavallo, 

In  su   1  pomo   appo&;>;iato  de   la  spada. 

Che  'n  volto  piò  non  soiTeria  guardallu. 

XII 

XIX 

E  disse:  Mille  salule  a  Rinaldo: 

E   ritornossi   sospirando   drento, 

Qua!    fato   ini;iii>lo    o   qnal    fortuna    viioU-, 

E   ridiceva   al   Soldano  ogni   cosa: 

Gir  a  pie  solello  cammini   pel   raldi>  ? 

iNon    domandar  come   Gan   fu   contento. 

Quando   Rinaldo   senti  le  parole. 

De   l'allegrezza  non   trovava  posa  : 

^on  potea   il   cor  nel   petlo   starnili   saldo, 

E   perch' e'fussi   doppio   Ìl    tradimento, 

E  disse:    Ken   ne   ven^a   il   mio   lifl    Soli-; 

Disse  cosi  :  Se   tu   vuoi   ròr   la   rosa 

Qnal    ;:razia    qui    li    manda    a    ronlorl.ii  mi  i 

A    lempo^   0  sanza  pugnerti    la   mano, 

Ma    dimmi,    dove    liaì    tn    lasciato    l'armi:' 

Un    altro    bel   partito   c'è,   Soldano. 

XIII 

XX 

Rispose   la  fanrìulla  :  Ali   puro   e  soro. 

Rinaldo  non   ara  col   Veglio  scampo. 

A   quel   the   ci   bÌ--ocna   oi:nÌ   arme  è   hiion.i; 

Ur  mi   parrebbe   la   tua   figlia   andassi 

rii'  io    doverei   per    uscir    di    marhiro, 

A  Montalbano   intanto  a  porre  il  canijni  ; 

Far  come   Tisbe  mìa   di   Babilluna, 

E    basiere' trentamila   menassi 

Poi   che   noi   siamo   a  pie  df;l   g,el^o  mino, 

Prima    che    sia    ralVreddo   ([iieslo    vanipo  : 

De   la   cni   fede   ancor   la  fama   suona  : 

Orlando    non    v'  è    or   rlie   rimediassi, 

E   forse    liei    lìiio    amor   coslanle    e    deuiiu 

Ma    sol   Guicctanlo,   Alardo   e  Malagigi  : 
E   preso  Monlalban,  preso   è  Parigi. 

In    qnalrhe    modo    il    riel    farebbe   sei;iin. 

MV 

XXI 

Io  son  venuta,  perchè  il  padre  mìo 

Questo   Ulivieri   e  questo   Ricciardello 

Vuol  eli"  io   ti   dica  quel  che  intenderai. 

De' miglior' paladin' son   ch'abbi   Carlo; 

Ch"  un   no>lro   «ran  nemico  antico   e   rio, 

Carlo   in   Parigi   è  rimaso  soletto, 

Se    Iti    r  iii*<-idi,    i    tuoi   pri-:ioni    arai. 

E  per  paura  attenderà  a   guardarlo  ; 

E   ciò  che   in   Persia   già   li   promissi    Ìo  ; 

Qui    è   il    partito    vinto,    e    1    ì;Ìuoco    netto, 

Non   so  se  ricordar  sentilo   V  bai  ; 

Por    che   tu    sappi,    signor  mio,   pigliarlo: 

Ma  mollo  suona   la   sua  possa  mag;na  ; 

Donde    al    Soldan    troppo    la  "mprrsa    piaci:  ; 

li   Ve;;tio  appellato   è  de   la  niontaì^na. 

E   ciò  ch'ha  detto   Gan   gli   fu  capace. 

XV 

XXII 

E  slatti   d'ogni   cosa   a  la  mia   fede. 

E    la   figlinola   scongiurava    e   pricga, 

Se   tu  farai,  Rinaldo,  quel  ch'io  dico: 

Che    ora    è    tempo   acquistar  qualche   lauia  \ 

Ma  dimmi  come  sia   rimase  a   piede  ; 

Ma   la  fanciulla   al   principio   ciò   niega, 

E  ch'io  non  vegpo  Orlando  ^111  il  tuo  amico: 

i.ouie    Colei    che    Rinaldo   molto   ama; 

Piglia   questo  cavai,   che   per  niia  fede, 

E   molto    saviamente    al    padre    allega, 

Se   non   l' accetti,   sarai  mio  nimico. 

Che  sempre  più   l' onor  che   Putii  brama; 

Di-se  Rinaldo:  In   un   deserto  folto 

E  che   Rinaldo  voleva   aspettare, 

Ilimase  Orlando,   e '1   deslrier  mi   fu   tolto. 

E  ciò  che  aveva  promesso  osservare. 

XVI 

XXIII 

I!  me'  rh"  i   posso   mi   son   qui  condotlo  : 

Il   padre  rispnndca  :  Prima   che   torni 

r/ amor  ch'io  porto  a  Antea  me   lo  tj   f.ire: 

Dal  Veglio,   0  ch"  e' gli   dia  si  tosto   morte, 

E  son   vernilo  a  pie  più  che   di    trotto, 

Saranno   trapassati   multi   giorni: 

Né  voglio  altro  cava!  mai  cavalcare, 

Tu    sarai    a    Montalban   prima    a    le   porle 

Infin  che  1  jiiio  Bai?.rdo   non  in"  è  sotto: 

*  0' Ioni    stendardi    e    i    tuoi    baroni    ,idoini; 

Or  perchè   sempre  mi   puoi   comandare, 

1",  oltre  a  (|ueslo,  Orlando  or  non  è  in  coite, 

Colui  che  di' di  montagna  0  di   bosco, 

Né  Ricciardetto,   Ulivieri  0  Rinaldo  ; 

Fammi  a  saper  ;   eh'  io  per  me  noi  conosco. 

Però    balliamo   il   ferro   mentre    è   caldo. 

XVII 

XXIV 

E  s'egli  avessi  la   te.-.la   di   ferro, 

Quando   Rinaldo  sarà  ritornalo, 

Per  lo  tuo  amor  due  pezzi   ne  faróe  : 

l'enli'  IO    m'  avveggo    tu    gli   porli    amore. 

(.osi  ti   giuro,  e  so  che   mai   non  erro  : 

Ciò   che   promesso    gli    hai,  lia    osservalo, 

E  «1  ogni  cosa  in   te  mi  fideróe 

E   giusta  il   mio  poter  faremgli   onore. 

Di   ciò  che  fo  ne' patti,   s'io  T  atterro. 

Tanto    ch'in    Persia    si    sia   ritornato: 

Rispose   Antea:    Con    teco   mauderóe 

Quivi    t.'t   poserà,   sendo   signore: 

1  ri   de'  miei   mamalucchi   che   là   vegni. 

Direni,   che   ne    la    Mecca    tu    sia    anilala, 

1.   qucsio  ran   malfusso  te   lo  usegni. 

E    n    pochi    giorni    qui    sarai    tornata. 

M OR GANTE     MAGGIORE 


Giino  io  $ft\  falln  dirrva  parole, 
rit' f  ran   luUe  «Je' ci»l|»'t   t\r\   m3<".-lru  : 
Qiiantlu  Aolea  >itlc   rlic   l  Sold^n  ptir  v»oJe, 
iti'-pfvM'  «-he  parala  rra   a  suo   ilc>li-i>. 
rjODO>i  insepop,   ruciic   far  si   suole, 
li  ffMTiinienVi  ]>t'l   hM»i;(>  rampeslro: 
P^di^lìoni   e   IrabafTlie   *  ajipareri  bla  ; 
t.  tHlU  ranne  *i  rilniova  vctrliia. 

XNTI 

IVoo  credo   che  mai   tanfo  m.irreHas»i 
In   Mt>nr;ìl>ellu   Ìl   *;rjii   fj|»l»ro   Vulcano, 
(^iiar^to   [Hrr   Idll.i    }>.ilpil)oi)a   fassi  : 
li  (Ili   portava   T  arri»  siriana, 
Rar  couria   le   .«aelle   co"  lorcassi  : 
l'.lii   la   Mia   >ritDÌIarTa  pistia   in   mano, 
E.   viiiil  Tedrr  >' tU' è  di    liiUa    pniova  : 
cui  Lrìì^lie  e  selle,  e  chi  »lafie  niiniivva. 

XSVII 

In  pochi   groroi   »on   tiiUÌ   assettati  ; 
K   die   il   Soldan   le   sue    benedizioni 
A   la  fi{:liripla,   e   mioo   arromiatali, 
E  dati   iDlti   al   Tenbi   i   Inr  pninoni. 
Guardava    Antea   qoe' ravalieri   annali, 
ti   lutti   fii   vaphrppi.i   in   sa    pli   arriuni, 
K   dice  :    Io   vedrò  por  Cri^tiamlade, 
Castrila   e   ville   e   1*  alCre  toc  cuulrade; 

XXYIIÌ 

hr  »ne  marinr,  i  bo»4'hi,  ì  monti   e  M   piauo, 
l'ì'l    l»el   ca<trl    die    piiarda    Malaptpt 
Del   mio    Kinaldo,   drllo   Montalbano  : 
Vrdro   )j    bella   chie^a    <aii    ninnici  : 
Vcdri»  il   Danese,    A-lidfo   e    Carlo  Mano, 
4^iiand' io  »aru   a   cnmbaltcr  poi    a    Parigi; 
1^   i"  io   torrò  a   Uinablu  il   suo   ra^lelto, 
l'olrò  ciò  eh'  io  vorrò  poi  aver  da  quello. 

{'onibatterò  m' paladini    anrora  : 
Itìnaldo    tornerà,   ro»i   Orlando  : 
1^  proveroinnii   roti    btr  for^r   allora  : 
La  fama   inaino   al    <irl    n'  andrà   volando  : 
ÌAi^\   di   qncsle   r«»e   s'  innamora. 
Mentre  che  a  riiV  prniava  ravairando, 
r.oroe  rotei  che  sol  bramava  onore, 
E  mollo  geoervto  aveva   il  cure. 

XXX 

Tfan   per   la   vìa   con    lei   mollo  parlava, 
t.h'era    rnn   e>*a   a    farplì    cninpa^nia  ; 
l'.o»'i   faremo;    e   niiitlo   eonforlava, 
Direndo   »pr»tii.    IVr   la   fede   mia, 
Del   Iradiior   Rinaldo   non   nò    prava  ; 
E'  non   ci  va  due  meki,  rhe  in  balia 
Arcte    tolto  il   reame   di    Francia, 
San^a  operare   multo   »pada  u  lancia, 

XXXI 

Io   ho  parenti   e   amiri    in   npni    lato  ; 
y.    non    ha    i'arlu   >Ì   fidala    lem, 
i'.W  io   non   *a|ipi    orihnar  qiulche   trattalo, 
rum*  e'  vedranno   appirrata   la   f^nerra. 
llKcva    Antea:   tinaia    uom   bene  otlinato  ' 
i'.hi   dire    trjdilor,   retto   nf>n   erra: 
(Jic   le   di  qnr»to    il   niio   pindiiio  è   »aldo, 
Non    vidi   a    la    mia    vi*    "n    (»1    t.|.»I.).. 


xxtli 
Co-iì  riwtor  r»e  Tanno  a  Montarlbano, 
Or   ritorniamo  nn   poco  al   5110  signore. 
Rinaldo,  e  1  mainalncci»  drl  Si>ldano 
Vjnno  a   quel  Veglio  crudo   e  peccatore. 
Dicea   Rinaldo  a    lo  .sriidier  pagano  : 
Monta  io  SII   qiiest'  alfana   per  mio   amore  : 
C^he  insin   che  'I   mìo  cavai   nini    troveróe, 
Altro  dcstricr  già  mai  ravalchrróe. 

.V\XIII 

Non   voleva  il   Pagan  per  reverenza; 
Ma  poi   per   reverenza   anro  V  accetta. 
Vanno  parlando   de   la    gran   potenza 
Di  qui'ir  a^pra   persima  e   tnaladclta. 
Diceva   il   uiamahirco  :    Abbi   avvertenza. 
Che  la  Mia  branca  addixM*  nmi   li  metta. 
Rinaldo  ri«pundt-a  :   Tu  riflerai  ; 
Che  maggior  besin  son  dì  lui  a»sai. 

XXXfT 

Poi  che  furono   entrati   in   nn  crao  bosco, 
in   mezzo  a  quel  Irovomo   im   gran   burrone 
Di>rrlo,   oscuro   e    tenebroso  e  fosco  : 
Dis>e   il  Pagan:   i)oi   tìa  qnrl   cao  f>hiurtone 
In   quel   palagio    che    vedi:    io   il    ntrmsro 
Invili    di   ({Ila,   rh  io 'I    veggo   a    no    balrooe  : 
K    mostra   quello   a    Rinaldi»  che  stava 
A   la   (ìni-itra,   e   peLbo»co  pianlava. 

xxsv 

Com'  e'  vide   appaiir  Rinaldo,   forte 
Gridò  da   quel   balciin:  Che  |;eiite   e  quota? 
l'Ili-   andate   voi   cerraniln  qna    la    morte  ? 
>  Oline    a    la    |r()r(a    con   molla    tempesta. 
I)r<r    Rinaldo  :   A    le   san/a   atlre   scorte 
\riMiii   »iain   per   l'o»ciira   fore*la  : 
E  orligli  a  dare  a  te  quel  eh'  hai  la  dello, 
Per  onta   e  disonor  di   Uacorottto. 


Su  che   In  »e' del   gran  Soldan  nimico  ; 
E\on   vennlo  qui   per   vendicallo 
Di    ciò  che   fatto   gli   liai   pel    tempo  antico; 
Che  contro   Ini  commoso  hai  più  d'  un  fallo. 
Ri^po^e   il   ^'eglio  .  lo  fui   irmpre   suo  amico 
Prr    ogni    tempo,   e    tolto   il    mondo   «allo; 
E   perché  cav^lirr   mi   par'  da   bene, 
\  o'  che   tu  intenda  onde  lai  cena  viene. 

XXXVII 

Qae«lo  Soldan   gi-i  scudo  addormentalo, 
l'na   mattina   in    viiiun   vedea. 
Che   tendo   «opra    il   suo  cavallo   armato, 
Una    montagna    addotio    gli   cadea  : 
E   ha   per   queitn   «ugno   interpretalo 
Ch'  MI  *ia  quel   ilei»o  :  e  già  ci  mandò  Anira 
A    ontiliatler   cim   mero;   r   finaliuenlc 
De    la   battaglia   si  parli  perdente. 

ucxrni 
Quello  colpetto  fa  ihc  nii  perftegnj, 
E   rerrhi    quanto   e' può    txrmi    la    vita, 
S^nia   vuler   con   meni   arrordo  o   trirgna  : 
Ma   »e   quella   teoleniia   e   ilabilila 
In   nel,   >e   innanzi    a  me   non    lì   dilegua  . 
I.nnvirn    rhr    rinalii.rnlr    »ia    esaudita  . 
4  *r    >e   tu    *e'  vernilo   qua    a    ifìdanui, 
S    ("-Ha    tJitto    (Il    n.    prrt)d»    nor    ^ni>i. 


MORGAN  T  E     MAGGIOR  E 


\^ 


XXXIX 

Disse  Rinaldo;   In  u;:: ni  modo  vo|!lìo, 
Che   tu  ti  vesta    tiitla   tua  armadtira  ; 

(,lié  altrimenti   cdmlialler   non   soffilo  ; 
\'edrcm   come  al   mio   hrando  sarà  dura  : 
l^  forse   ti  farò   ^\{\  por   1'  oriioglìo, 
£  più  il    Soldan   non   istarà   in  paura. 
Armossi  il  Veglio   allor   di    tutta  botta 
Di  pelle  di  serpente  dura  e  cotta. 

XL 

E  tolse  per  ispada  un  mazzafrusto 
Con  tre  palle  di  piombo  incatenate, 
Ferrato,   nocchieruto   prave  e   giusto, 
^L  ritornò  a  Rinaldo  immediate, 
E   disse:    Io   ti   farò   mutar   di   gu^to, 
Come  tu  assaggi  di  queste  picchiate: 
Che  %   io   l'  accocco   una  palla   dì  piombo, 
la  Babillona  s*  udirà  il  rimbombo. 

XI.I 

Ma  vo' die  tu  mi  dica,  se  ti  piace, 
li   nome   tuo,   e   se   tu  se' pagano; 
Poi  che  tu  parli  si  superbo  e  audace, 
E   vuoi  far  le  vendette   del   Soldano. 
Disse  Rinaldo  :  Ciò   non   mi   dispiace  : 
Io  sono   il    gran   signor  di   Montalbano, 
E  per  amor  d' Antea  vengo   a  ammazzarli; 
Che  lo  farò  pria  che   da  ine   ti  parli. 

XLII 

E  so  che  per  la  gola.  Veglio,  menti, 
Ch*  a  la   battaglia   vincessi   colei  : 
Non   sette,  come   te,   co'  tuoi   parenti  : 
Oltre   io   ti   sfido  per  amor   di   lcÌ  ; 
Ed  Itogli   fatti  mille  sacramenti, 
Che  sanza  Ìl  capo  tuo  non  tornerei  : 
E  nel  partir  mi  donò  questa  stella 
D'una  sua   vesta  eh' avea  molto  bella; 


Ed  io  gli   donerò  per  cambio  a  questi» 
11   capo   tuo,   malvagio   traditore. 
Turbossi  il   Veglio  ne   la  fronte  presto, 
Quand'essenti   chi   era   quel   signore: 
E  se  fussi   il  partirsi   siati»  onesto. 
Si   dipartia  ;  sì   gli   tremava  il  core: 
Ma  per   vergogna   il  mazzafrusto  alzóe, 
E   con   Rinaldo  la   zulTu  appiccóe. 

XLIV 

Rinaldo  aveva   gli  occhi   a  quelle  palle, 
Ch'  un   tratto  che  V  avessin  fatto  colla. 
Gli   facevon   le   gote  altro  che   gialle; 
Pur  s'appiccorno  alcune  qualche  volta, 
Che  non  potè  cosi  netto  schilalle  ; 
Tanto  che   T  elmo  sonava  a  raccolta  : 
Dunque  ronvien  ch'ogni  suo  ingegno  adopre, 
E  con  lo  scudo  e  c'ol   brando   si  cuopre. 

XLV 

E  come  e'  vede  la  mazza  cadula, 
Il   me*  che  può  con  la  spaJa  il  pitozecrhìa; 
Quando  a  le  gambe,  quando  a  la   barbuta: 
(.on   r  altro  braccio  lo  srudtj  apparecchi.» 
Per  riparare:  e 'n  tal  mudo  s'aiuta, 
(.he  lo  schermire  era  l'arte  sua   vecchia; 
Ma  ogni   volta  riparar  non  puussi  ; 
E  spC'>o  con  r  un  piede   inginocchiossi. 


Quand^ebbon  combattuto  un'ora  o  pine, 
Rinaldo  wsy  tratto  P'rusberta  su  alza: 
PeT  mostrare   a  quel  colpo  sua   virine  ; 
Un   cappellaccio   ch'egli   avea   gin   balza 
Per   la  j)ercossa  ;   rlie  sì  aspra  fue. 
Che  '1   crudel  Veglio   la   terra  rincalza 
E  cadde   come  il   tordo  sbalordito, 
Tanlo  cb'  un  pezzo  stette  tramortito  ; 

XLVtl 

E  risentito  disse  :  Cavaliere, 
Io  mi    t'arrendo,  e   dommi   tuo  prigione; 
Che  mi  potevi   uccidere   a   giacere  : 
Da  ora   innanzi,  famoso  barone, 
Di  mia  persona  fanne  il   tuo   volere. 
Disse  Rinaldo  :  Per  mio  compagnone 
T'  accetto,  e   Ina  persona  franca   e   degna 
Con  meco  in  compagnia  vo'  che  ne  vegna. 

XLVIII 

Rispose  il  Veglio  :  lo  son  molto  contento 
Seguitar  cavalier   tanto   giocondo; 
E  vo^  che  sia  tuo  sempre  a  tuo  talento 
Questo  palagio,  e  ciò  eh'  i'  ho  nel  mondo, 
E   s'altro  c'è  che   ti   sia   in  piacimento, 
Rinaldo   disse;   A   questo  sol   rispondo. 
Che   tu  ci   dessi  da  far  coiezione, 
Ch'  ognun  ci  piglierebbe  oggi  al  boccone. 

XLIX 

Noi  abbiam  per  un  deserto  camminato, 
Dove  pan   non  si   truova  né  farina  ; 
E  so  che  '1  mio  compagno   anco  è  all'amalo, 
Ch'  era   a  cavai  ;  pensa  chi   a  pie  cammina: 
Abbiam   sanza  vigilia   digiunato  ; 
Che  ci  partim  per   tempo   ier  mattina. 
11  Veglio  apparecchiar  facea  vivande, 
E  fece  loro  onor  subito  e  grande  : 


E  stanno  cosi  insieme  a  riposarsi. 
Or  ritorniamo  ov' io  lasciai   Anlea, 
Cir  a  Montalban  cominciava  appressarsi, 
Tanlo  che   un  giorno  a   le  mora   giugnea, 
E   con  sua  gente  comincia   accamparsi  : 
E  poi  mandò,  cimie   Gan   gli   dicea, 
l^n   messasgier  di   subito  al   castello 
Al   buon    Guiccìardo    e   1'  altro  suo   fratello. 

M 
Il  messo  andò  con  la  'mbasciata  in  fretta, 
E  disse  come   del  Soldan   la  figlia 
Era   venuta   con  molta  sua  setta  : 
E  che   non   abbin   di   ciò  maraviglia, 
Però  che  questo  è  fatto   per  vendetta 
Del  lor  fralel  contro  a  la  sua  famiglia: 
Che  maniiin   giti  le  chiavi   del   castello, 
O   vengan  sopra   il   campo    a  salvar  ([uello. 

Lll 

Guicciardo   a  quel   messaggio  rispondea  : 
Che    non    sa   che    veiidella    o   «he   ragione 
A  quest  impresa  conuuo^sa  abbi  Anlea  ; 
E  che  reslava  pien  d'  ammirazione  j 
E   che   le   chiavi   eh'  ella  gli   chiedea. 
Gli   porterebbe    lui   sopra   l'arcione, 
Per   d.irgliel   con   la  punta   ile  la   lancia, 
CIh-   rosi   era   il   rnslume    di    Eraucia. 


iO 
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Torna  Ìl  nip$sac:gio  e  fece  la  'mbasciata  ; 
De   la   qiial   cosa   Anlea   seco  sorrise. 
Giiirriardo   con   Alardo   e   stia   brigata 
L'  altra   mattina   ugniin    1'  arme   ìì   mise  ; 
E   tutta    fu   la   terra  rafforzata, 
E  con   le   sbarre   le   strade   ricise  ; 
E   vennonu   in   sul   campo   armati   in   sella. 
Dovi-  aspettava  la  gentil  doQZclla. 

LIV 

La  au.ll,  come  co*tor  vide  venire, 
Fecesi    incontro   benigna   e   modesta, 
E  dieta  seco:   E'non  posson  disdire, 
Che   non   sien   di   Rinaldo   e   di   sua    gesta, 
Tanto   s»»pra   il   cavai   mostran    d'ardire: 
L'  aspetto   e  '1   modo   lor   lo  manifesta  : 
E  di   Rinaldo  suo  pur  si  risente, 
E   salutagli   graziosamcDlCi 

LV 

E  flisse:  Tu  che  innanzi  a  gli  altri  gnardo, 
Sanza   che  'I   nome   tuo   più   olire   dica. 
Se"  quel  geotil  baron  detto  Goicciardo, 
Ulive   n»iii    Ecnlilezza   sì   nutrica: 
t^iicir  altro   cavalier   chiamato   è   Alardo, 
In  cui   risiiree  ogni  ecc^rllenzìa  antica: 
Ma   dimmi,   ove   hai   tu   lasciate  le   chiavi. 
(he   il)   MI   la   lancia   dicesti   arrecavi? 


Giiicciardo   gli  rispose:    O  damigella, 
In    non   so   la   cagion   de    la    tua   impreva 
Ma   poi   che   così   è,   venuto  in  sella 
Sono   io   sul   campo  per   la   mia   difesa  : 
E   certo   tu   mi   par   donna   si   bella, 
lite   di   combatter   con   tcco  mi   pesa: 
Sr   ìgnnn    de' miei    l'ha    fatto  mancamento, 
Per   la   mia   fc   eh'  Ìo   ne   son   mal   contento. 

I  VII 

E  arri   Ciro   intender  qual   sia  quello 
r.he  t'  abbi  (att)»  iogiiiria,  ove  o  in  qual  parte, 
l'rr  darti   p«>i   le   chiavi   del   cartello  : 
4  he   tu  mi  par,   qiuud'  io   ti   guato,   Marte  : 
T^r   altro  fuor   eh'  un   mio   carnai   (rateilo. 
Il 'I    iiiiu   riigin,    iiue^tro   di    quest'arte, 
I  i)>r   OtI^h'Im   r    HidaIiIo   d'Anione 
\idi   ^l«ff   ntr^liu  ^rtnatu   io   i>u   l'arciitne. 

LVIU 

nìtpo^c   allora   a   r«uirciar*lo   la   dama  : 
Prr   griiiilrtia   r   non   per   nimiklalr, 
Prr   aci|iii>lar  con    leru   Ìo   arme  fama, 
Vcogu   a    ciiiiibatler   la    vovlra   citiate. 
J)ii«c    <MMirijrdii  :    .Se   qnesla  si   rluain.' 
(•rnlil    niadMiiiia,   ci*mr    \oi   parlate; 
fr'orie   ch'rtl    è    genlile/ia    in    Sona; 
Ma  in   Franila   iiottra   mi   par    villania- 

iix 
Pur    *c   roB   mrro    vnlelr   provarvi, 
lonirnlo   Hm  ;    ma   f«rri«m  qne*lo  palio, 
^  lir    a    ltabillnu>   duhbialr    tornarti 
<  un    IuIIa   ^ittlfA    [:enle    (in    «'Abballo  : 
Se   mi    vinrrir,    il   rj>|p|    %i>' «hmarvi. 
1ii*pf>te    Anlea.    Prr    N^i'tn   nò  >ia   fallo 
Piglia   del   r«infH),    c^ntil    mio   (iiiirriaido, 
Ut' in  proverò   rtmte   ««r^i    (a^lurdo. 


Preso  del  campo  le  lance  abbassaro, 
E   vengonsi   a  ferir   con    gran   fierezza  : 
E  poi  che  insieme  i  dcstrier  s'  accoslaru, 
]l    buon   Guirciardu   la   sua   lancia  spezza, 
E   motti   tronchi  per   V  aria   n    aodaro  ; 
Ma  la  fanciulla  il  colpo  poco  apprezza, 
E  per   tal   modo   Guìccianlo   ha   ferito. 
Che  di  cadere  al  fia  prese  parlilo. 

Disse  la  dama  :  Tu  se'  mio  prigione  : 
Io   vo' provarmi   con   quell'altro   ancora 
E   mandò    via   Guicciardo   al   padigliona, 
E   nversu   Alardo   s'  accostava   allora, 
E   disse  :   Piglia   «lei   campo,   barone, 
pili  che  Guicciardo  de  la  sella  è  fuura. 
Alardo   presto   allor   del   campo   tolse, 
E  r  uno  incontro  a  1'  altro  il  dcstrier  volse. 

LXU 

Vanno  più  presto  eh'  uccello  o  saetta 
Di    buou    balestro  o   arco   disserrata, 
E   penta  ognun   la    lancia   in   re^ta   metta, 
Quando  fu    tempo   d'  averla   abbassata  : 
E   rumr   insieme   furono   a   la    ilretla. 
Tremò   la   terra,    e   parve   ìmpjurala. 
Tanto   Anlea   grida   e   I   suo   cavai   conforta. 
Che  1  suo  signor  come  un   drago  ne  porta. 

IJlIli 

Alardo  ne  lo  scudo  appiccò  il  ferro. 
E   fere   con   la   lancia  il    suo   dovuto  ; 
Ma   poco    valse   il   colpo,   ^'  io   non   erro, 
r.hè   noi   passò,   benché  sia   molto   acuto; 
Perche   non   era   una   foglia   di   cerco, 
E  fìnalmente   rcsUva   abbattuto  : 
Ch'  al   colpo  de   la   donna   non   s*  aitcooc  ; 
Tanto  eh' a  lui  com'a  qucll  altro  avvenne. 

txiv 
E  funne  .il  padigliun  preso  menato* 
(fluivi   allnr   Ganellun   con    lei   *' «croata  : 
Dii^se   la   dama   a   Gan  -   Ch'hai    tu  pensalo 
Ear   di   rollar  .'   rispondimi   a    Uia   po*ta. 
Oiiel   Iraditor  che   slava   apparrct  hiato. 
Non   ebbe    troppo   a   peu*ar    la    risposta, 
E    disse:    Dama,    a    voler    giocar   nello, 
In    gli   farri    impiriar  ;   qiirilo   e   io    elTello. 

Lxr 
Riipose   la  figliuola   del   Soldaou: 
Niiu   diibit^tr,   cavalier*,   d  Anlea  ; 
t  obli   per  ni)    (rnrie   Monlalbaoo, 
t>io>lrò  con   mero;   e   n»   die   mi   p<>le* 
I  rridrr   *un    Ìa   Uuria   rb'avr*   tn    m^DO  ; 
Mj   nul    MtlTerse   il    beo   che   mi    videa  ; 
I.   per  soo   amor   vo*  render   f^uidardoor, 
r.    uuo   »arJ  cuotcnCo   G'aarllone. 

lo  giostrai  in  PerMa  col   voslro  Ulivicfi, 
E  vioailo,   e  cosi  p«M    llirriArdclli*  ; 
Quantunque   tu    fxd    i»irm    «olrolirri: 
I.    mrJlo   duiil    ne    «rnlo,    vi  promrltn  ; 
Pno   ili'iu   gli    ho    la>>  lali   prigiuiiirri 
Al   padre    mio,   e    ilonor   con   tutprtlo 
hmaldo   e   itu   arquular    per    »ao   mr|^lio 
De    la   oinnlagna   quell'  antico    Veglio. 
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LXXIV 

E  come  questo  arquistalo  sarà, 

Ove  se'  tu,  dicendo,  fralel  mìo  ? 

(ili  renderà  i  prigioni   il  padre  mio  : 

Ove  lascialo  m'hai   cosi  meschino? 

K  S.0  che  presto  ne  verranno  in  qua  ; 

Ove   vai    tu?  perchè   non   son   tcco   io? 

De  la  qual   cosa  i'iio   troppo   disio; 

Ove  mi   guidi,  mio  buon   Vegliantino  ? 

Nò  infin  che  sia   tornalo   il   cor  mi  sta 

Ove   capilerem  ?  questo  sa  Dio  ;     - 

Ctmlento  drente   al  petto,  pel   mio  Dio  ; 

Ove,   o   in   qnal  parie  Ha   nostro  cammino? 

Or  questo   Iraditor  can  rinegato 

Ove   guido    costei   per  questi   boschi? 

Si  pentirà  dì  quel  eh*  lia  consigliato. 

Ove  troviam  qualcun  che  la  conoscili  ? 

Lxvni 

r.xxv 

E  fecegli  imbottire  il  e;iubberello 

Io    maladico   la  fortuna  ria  ; 

Da  quattro  mamalucchi   co' bastoni  : 

Io  maladico   Persia  e  1'  Amoslanle  : 

Né  mai   campana  sonò  sì   a  martello, 

lo  maladico   la   disgrazia   mia  : 

Quanto  e' sonavan   le  percussioni; 

Io  maladico   la   (jenle   africante  : 

Gnieciardo  ne   godea,   rosi  il   iralello. 

I<t  maladico   il   Soldan   di   Sona; 

Poi   che   battuto   h\^   que' compajinoni 

lo  maladico   Antea   che   volle  aniaiile  ; 

Lo   rizzon   su  con   ischerno   e   con   beffe, 

Io   maladico   Amor  che  n' è  cagione; 

Dicendo   tutti  :   Nasserì  bizzeffe. 

Io  maladico  il   nostro   Ganellone. 

LXIX 

r.xxvi 

NoQ  intendeva  Gan  questo  linguapE^io, 

Sentendo  la  fanciulla  lamentare 

Se  non  che   la  fanciulla   gliel   chiari. 

Orlando,   gran  pietà  gli   venia   al  core, 

I   mamalucchi   voglion  per  vantaggio 

Dicendo  :  Lasso,   non    ti   disperare  ; 

Per  ogni   bastonala   un   nasseri 

Raccomandati   a  Dio  giusto   Signore, 

Da  ogni  peccator   che   tanno   oltraggio  ; 

Che   non  ci   voglia  così  abbandonare. 

Or  vedi,  Ganellon,  la  cosa  è  qui  ; 

Orlando   disse  :   Dama,  per   mio  amore 

Il   tradimento  a  molti  piace  assai, 

Cavalca  innanzi   un   po'  col   mio  scudiere, 

Ma   il  traditore  a   gnim   non  piacque  inai. 

Ch'io  vo' soletto  alquanto  rimanere. 

I-XX 

lAXVIl 

Così   in  parie  porlo   U   penitenzìa 

Terigi   e  la  fanri*dla   s'  avvine. 

Il    Irailitor  dì   Gan   de' suoi   peccali; 

Orlando  allor  di    Vegliantino  scese, 

Clic  per  occulta  e   divina   sentenzia 

E   in   terra  ne   la   via   s' ìnginocchióe  : 

Sono   assai    volle   i   nostri  error  purgati  ; 

Le   braccia  al  cielo   umilmente  distese, 

Ma  voglionsi   portar  con  pazienzia  ; 

E  '1   suo   Gesiìe,  come  solea,  adorne, 

Non   come  Giuda   andar   tra'  disperati  : 

E    la  sua  madre,  che   in   qualche  paese 

Dunque  e' si   vede  al  Un   la  sua   vendetta 

Lo   conducessi   fuor  di   quel   burrone  : 

Per  qualche    via  chi   luogo  e  tempo  aqu-tla. 

E    in   questo  modo  fu   la   sua  orazione: 

LVXI 

Lxxvni 

Guicciardo   ringraziò  quanto  più  punte 

0  sommo  Padre  giusto,  onnipotente, 

La   damigella    di   (|uel   cli'avea  fatto; 

O   Vergine   in   cui   sol   sempre  sperai. 

Ma  per   dolore   il  ptitto  si   percuote, 

O  Redentor  de   la  cristiana   genie  ; 

C.h'lllivier  dì  prigion   non   era   IrattQ, 

Io  non   mi   leverò   di    terra   mai, 

E  Ricciardelto:    e   bagnava  le  gote, 

Se  prima  non   rallumini   la   niente 

Temendo  che  il  Soldan  non  rompa  Ìl   patio: 

Là  dove  il  mìo  cugin  condotto  l'hai. 

Ma  quanto  può,   dà  lor  cusl(.'Ì   cnnforlo. 

O   s'  es;li   e   vìvo   o   morto  o   incarcerato, 

Che   a  uiun   di    lor  non   gli   bia   fallo   torlo. 

O   sano  o   infermo,   o   dov'è' sia   arrivato. 

LXXII 

LXXIX 

Allor  pregorno  Guicciardo   e  '1   fratello  ; 

Io   te   ne  priego  per   quella   virtute 

Piacciati,   Anlea,   venire  in   cortesia 

Che   donasti   a  l' angel   Gabriello, 

A   star   del   tuo  Rinaldo   nel   castello, 

Venendo  annunziar  nostra   salute, 

Tanto  che  torni  in  qua  di  Paganìa: 

Che   tu  mi  guidi   dove   è  il  mio  fratello  ; 

Non   li  bijogna   omal  combatter  quello; 

E  perch'io  vo  per  vie  non  conosciute. 

Ogni   cosa   ti   diamo  in   tua  balta  : 

Come   a   Tobia  mi   manda   Raffaello 

De   la  qual    rosa    fu    costei    conlenla  ; 

('he  m'accompagni   ìnsin  che  me  lo'nsegni, 

E  Ganellon  ne   la  prigione  stenta. 

Se   i   priegbi  miei  di  grazia  in  te  son  degni. 

Lxxm 

LXXX 

Latriamo  Antca  che  slava  a  suo  piacere 

Per  l'amor  che  portasti  al  nostro  Adamo, 

A   Mnntalbano,  e 'l   suo  Rinaldo  aspetta: 

Pel   sacrificio  che   Abram   già   li   fe\ 

1.   molto  onor,  secondo  il   lor  potere. 

Per  ogni    profezia   che    noi    leggiamo, 

l-uinu   i   Cristiani  a  questa   donna  elelt.i. 

Pel   luo  Davidde  e   pel    tuo  Moisè, 

Orlando  va  con  molto  dispiacere 

Per  quella   croce   onde   salvati   siamo, 

i.on   quella   sventurata   poverella, 

l'el   luo  Jacobbe   antico   e   per  Noè, 

(orni-   diremmo,  che  s'era  fut:;gita 

Pel   ^aInenlo   che  fece   Geremia, 

Da   qii.r'  giganti  per  rampar  la   vita. 

l'.r   Giovacchin,  .loseffu   e   /..ircheria; 
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Pp' niir.icoli   già  die   tu  faresti; 
('onrerji   tanta  grazia  a'  tuoi  ft-tlfli, 
C\\c  ilove  è  il  mio  ciiain  mi  manifesU: 
lo   te  ne  pricgo  pc"  santi  Vaniteli. 
In   ([(lesto  par  di'  una   voce  si  desti 
Molto  soave  rlie   parca   tla'  cieli, 
Dicendo  :   Al    tuo  catiiinin    va   ritto  e  saldo, 
Che  sano  e  salvo  troverai  Rinaldo. 

I.XXXIl 

E   troverai  il   cavai  eh'  egli  ha  smarrito, 
E  ch'egli   ara  acquistalo   un   gran   gigante: 
Poi   fu  >>nbito   1111   lampo  disp:irito. 
Che  prima  a  glì  occhi  gli  apparve  davanle. 
Orlando  sopra    il   cavai   fu  calilo, 
E  ringraziava   le  potonzie   sante  ; 
K   la   fanciulla  e   Terlgi   trovava, 
Che  poco  a   lui  dinanzi  cavalcava. 

I.XKXIIf 

Usciron   de  la  selva,  e  capltorno 
A    nira  gran   città  clic   il   re  Falcone 
Signoreggiava;  ed  a  1' u&tc  snioulurno: 
Apparecchiavan   certa   coleziooe, 
K  due  donzelli   in  questo   vi   passorno  : 
(^liiesia  fanciulla  a  sua  consolazione 
A   l'uscio  corse  per   vider   vedegli  ; 
E  r  un  di  lur  la  prese  pe'capcgli. 

LXXXIV 

Era   ilei   re   Ealcoii   colini   nipote, 
E   t.jlanilro   per   niuiie    si   diceva  ; 
I.e  chiome   sparse   e   le  pulite   gote 
Ville,  e  con  seco  menar   la   voleva. 
La   fanciulla   gridava   rjuanto  puolc  : 
'l'erigi  presto  a   le   grida  ctirreva. 
Ed   accosto!ksi  per  torla   al   Pagano  : 
Ma  fogli  dato  un  colpo  assai  villano, 

LXXXV 

Tanto  che  cadde   sbalordito   in   terra. 
Orlanilo   intanto,  e   l'iMte   era   là  cnr.so, 
E    Diirlindjiia  con   grand'  ira   aflerra, 
Che  mai   nno  furiò  si  tigre  o  orso  : 
l'n  manrovescio  a   Calandro  disserra. 
Che  lo   tacli*»  nel   mezzo  come   im   torso. 
E    Macomello   nel    ladrr    gin   chiama; 
Cosi  per  forza  lasciò  andar  la  dama. 

LXXXVt 

Eran   con    lui  parecchie  schiere  armate  : 
Corrono  a<ldosio   «ubilo  ad  Orlando  ; 
Ma  poi  eh'  astaggion   de   le  sue  derrate, 
Ognuno   a   drìeto  si   viene   allargando. 
Kiir   le   novelle   al  re   Falcon   portate: 
Veoncne   a    l'otte:    e   %enìa   domandando: 
Che   e««a    è   questa^  chi  Calandro  ha  nutrtui* 
Fagli  riipotlo  :  E'  non   gli   è  fallo  torlo. 

ixxxni 
Orlando  al  re  parlò  discretamente  : 
Sappi  ch'io   l'ueci»!  io,  sanla  rurona: 
Vn»   fanriulla  di   nobile   grate, 
Ch' i' ho  con   mero  uoe*la  e  r*r»  e  buona, 
\  oira    run    treo  mviiar   <|iirl    iloleute, 
E  fargli   villania   di    ^ua   persona; 
K  ttrasrinava  quella  a   suo  diipclto  : 
Or   tu  se' «a vie  :  il   ra*t>  in   tr  rimelln. 


i,\N  wirt 
So   che  sicura   vuoi  che  sia  |a  strada, 
E  non  Sì  sforzi   ignun  per  nessun   modo; 
Ma  che  sicuro   di   e   nntle   vada. 
Ili^pose  il  re  Falconi  Troppo   ne   godo: 
itinu'tti,  rsvalier,   dreuto   b   >pada: 
Di   quel   eh'  lui   fatto,  io  li  ringrazio  e  lodo: 
(>iuslizì:i  M'iiipre   amai   sopra   ugni   cosa  : 
innesta  è  nipote  mia,  figliiuila  e  sposa* 

LX.WIX 

Vo'  che  tu  venga   ne  la  mia  città 
Per   ristorarli   ancor  di   quesl'  oltraggio. 
Guarda  se  (|ues|o   era   uom   pii-u   di   bontà. 
Guarda   s'egli   era   un  re   di><  reto  e  saggio! 
Itispose   Orlando:   Ognun  di   noi   verrà: 
Ma  perchè  cavalier  siam   di  passaggio, 
Un   ultra   gentilezza  ancor   farai. 
Che  r  oste  in  cortesia  ci  accorderai. 

xc 
Rispose  il   re  Falcon  :   Ben   volenlieri  : 
E   siiltilo   chiantò   lo  .<peudtlore, 
E  fece  conlcnlar  del  suo  ^o^tieri: 
Pili   rimontò  ciascuno  a   corridore, 
Orlando,   la   fanciulla    e    lo   sriuliert. 
Il   re   Falcone   a   lutti   fece  onore: 
E  mentre  clic)  convito  era  più  bello. 
Subilo   venne  un  messaggiero  a  quello. 

xci 
Era   un  Pagan   che  pare  un  corbacchione, 
Mnltii    villaii,    Miperho,    strano   e    urr«i, 
Citprrto   d'una   pelle  di   dragone: 
E   giimln  con  un   modo  crmlo  e  fiero, 
Direva   al   re  :  Distruggali   Maenne, 
E   Gitippiler  che  regge  il  grande   impero  : 
Tu   dei   saper  che  'I    teiiipo  è  pur   venuto, 
(.ir  al  mio  signor    tu  m^ndi  il  suo  Iributo. 

XCII 

Turbo^ii    tulio   il  re   Falcone,  e   dÌMC  : 
n   tuia    figiiiiola,   Utsii,   sventurata, 
t^iMulo  era   meglio  a>*ai   che   tu  morisse. 
Anzi  eh'  al  mondo  mai  non  fiusi   naU  ! 
Orlando  lo  pregò  che   gli  cliiarisac 
<Jiiel  che   iniporlar  vulra  quelli  iutbatciala. 
Rispose   il   re    Falcon  :   Tu   Ih   ^jprai, 
E  meco  insienic  so  che  piangerai. 

xeni 
Un'isola  è  nel  mar  là  de  la  rena: 
Otto    giganti    Mm    tulli   fratelli; 
Ognun  moli'  arroganza  e  rabbia  mena. 
Come   ha  fallo  ro>lui   eh'  e  un  di  quelli: 
llannoci   dato  per  eterna  peiu« 
Ch'ugni   anno  di  noi   tristi  e  meschinelli 
l'na  fannulla   lor   tributo  sia  ; 
Tocca  quesl' anno  a  la  figliuola  mia. 

xci* 
E  aoa  poie  pili  oltre  dir  paroU  : 
folai  la  mliatriala  sna  replira; 
Il   re  Falcone   abbraccia   la  figlinola. 
Orlando    dit*e  ;    Vuoi    tu    rh'  io    gli    dir^ 
Quel   «he   IMI   fur  per   la   mia  parte   soL 
Che   di    lenrr    le    lacritne    ho   fatira. 
Tanto  m'iurresce  di   lei  e   di   voi  7 
Onil' eri'piive      Di' ciò   che    tu    YOfi». 


M  O  R  Cz  A  N  T  E      iM  yV  G  G  I  0  R  E 


Orlando  disse  al  superbo  pipante  : 
Nnn   so  quel   rlie  '1    si^iior   tuo   si  dniii.ind.i; 
Ala    In    mi    pjri    iiom    rrcidele    arrofi-inli*  : 
La    tua   iniba.'^ci.ita    niina(CÌa   e    conunda  ; 
(;iie   basleretdie   al   Suldan   del   Levanlf  : 
Diinnii  il  tuo  nome,  e  di'quel  che  ti  manda, 
Poi   ti   dirò  quel   rlie   sarà  dovnto, 
Come   lo   abbi   a   acquistare   il    tributo. 

xi:\'i 
Disse    il   Pagan:   Se   pur  saper   t'aggrada 
Il    nume   min,    rhìaniato    *uu   Dom bruno, 
E  Salinrorno   il   sir  de   la   contrada. 
Rispose   Orl-indo  :   Lecito   a  riasmno 
K  ciò  che  si   guadagna   con   la   spada  ; 
Questo    confessi    tu  ?   dnnd'  Ìo   soii    imo, 
Che   vo' questa   fanciulla   guadagnartni 
Con   teco   con   la  spada   o   con   idtr'arml. 

XC\I1 
Disse   Dombrun;  Per    Dio   contento  sono  : 
Andìanif  che   noi   farem   bella   la   piazza^ 
U  se   tu   \ìncì,  va,   eh'  io   Iti   perduim. 
Orlando   aveva  indosso   la  corazza, 
ÌZ   disse  al  re  Falcone  ;  K'sarà  buono 
Ch'io   ti   gastighi   così   fatta   razza: 
Levossi  rlllo,  e  missesì  T  elmetto, 
E  disse:   Andiara,  Pagan,  ove  lu   hai  dello. 

XCVIII 

Corsono   in  piazza  ognun   subitamente, 
V.    tutto    lo    conturbalo    il    convito: 
Sali   Dombrun    sopra    un    suo   gran   corrente, 
Orlando    è   sopra    Vegliantin    salito  : 
Or  qui   si   ragimò  ili   molla  genie, 
U  la   donzella  col   viso  pulito 
l'.ra   a   veder  la   sua  redenzione  ; 
K   per   Orlando   faceva  ora^slone. 

xcix 
Pure  -orazion  s'  intende  a   la  moresca  ; 
Pregava   Macon   suo  che  1"  aiutasse, 
F.   che   di   sua   virginità  gì' incresca. 
Che  "l   fer   siganle  non   la  violasse 
Ne  la  sua  pura  età  fiorita  e  fresca. 
In   questo   i   due   baroli'  le  lance  basse 
Avifuii  ;    e    tutta    la   piazza    tremava. 
Però   che   Vegliantin  foijior  menava. 

e 
Il   pop(jl   maraviglia   area   di  quello  : 
Orlando  truova  Dombrimo   a   la  pecria  ; 
Ma  pur  lo  scudo  reggeva   al  martello, 
Huppe   la   lancia  che  parca   di   feccia, 
IC   tutto    si    scontorse   Ì!    Pagan    tillo  : 
lù  la    sua   aste    appiccava    a    la    treccia  ; 
Ma  per  quel   colpo    ne   fé'  (ronchi   e  pezzi  : 
Dunque  lo  scudo   ad   Orlando  fc'  vezzi. 

CI 

Prese  Dnnihruno  nna  sua  scimitarra. 
La  qual   già  disse  alcun   eh'  era   incantata. 
Benché  "i  nostro  autor   questa   non  narra  ; 
<.redu  pili    tosto  forte    temperala  ; 
F.    p.ir  che  'uverso  il    ciel  bestemmi    e  garra: 
Dette  ad  Orlando  ima  gran   tenleunata, 
Grolando:  Se   tu  puoi,   da   questa  guarii; 
V.  de  lo  scudo   gli   fece   due  parli  ; 


Perchè  con   esso  si    volle  coprire  : 
Orlando   de   T  un  pezzo   eh' avea   tu   mano, 
Dette  a  Dombrun,   tal   che   gliel   fé' sentire. 
Perchè  nel  certo  giugneva   al   Pagano, 
E  fecegli   tre  denti   l'oora   uscire, 
E   tramortito  rovinò   in   sul  piano: 
Onde   ciascun  maravigliato  fue, 
Che   cosi   presto   il   torrion   va   giiie  ; 

COI 

Dicendo:  E'baslerehbe   al   conte  Orlando: 
Quel    colpo   arebbe    atterralo    nna    rocca. 
Il   Saracm  pur   veiuie  respirandti, 
E   ritto  si  mettea   la   mano   in    bocca, 
E   le  sue  zanne   non   venia    trovando, 
E  "1  sangue   giù  pel  petto   gli    trabocca: 
Donde  si    duol   sanza  comparazi<ine, 
E   sol   sì  studia  bestemmiar  Macone. 


Poi  disse  al  conte  Orlando:  Assai  mi  ihtnle 
De' denti   e  «.le   l'onor  eh"  Ì' ho  perduto; 
Pur  sempre  la   sua  fé' servar  si    vuole: 
Comanda   ciò  che    vuoi,   eli'  egli   è  dovuto. 
Rispose   Orlando:   E'bastan   due  parole: 
Ch'ai   re   Falcim   mai  pii'i  chiegca  il  Irilmlo: 
Ed   ogni   volta   che   tu  manderai, 
De   la  promessa   ti   ricorderai. 

cv 

E   vo'che   tu    ti  facci   medicare 
Prima   che   lu   ritorni   a   Salincorno  ; 
E   slatti  qualche  dì   qui   a   riposare: 
Così  Dombrun  si  posava  alcun   giorno  : 
Alcuna  volta  che   volea  mangiare, 
Dicieno   i   servì,   clie   stavan   dintorno: 
Che  farebb' ei  co"  denti  che   gli   manca? 
Di   Gramolazzo  mangerebbe  Tanca. 

evi 
Poi    nel  partir  lasciò  la  fede  pegno. 
Ch'ai   re   Falcon  mai  più,  come  soleva, 
Darebbe   oppressìon  :   eh'  aveva  il  segno. 
Come   con    T  arme  perduto  Ini   aveva 
1!  gran  tributo;  e  tornossi  al  suo  regno: 
11   re  Falcon   contento  rimaneva, 
E  ringraziar   non  sì  saziava   Orlando, 
Dicendo   di'"  ogni   cosa   è  al   suo   comando. 

cvu 
Giunto  Dombrun   do-ve  la  rena   aggira 
Al   vento,   e  come  il  mar   tempesta  mena, 
Raccontò   tulio,   e  molto  ne   sospira, 
A   Salincorno    che   n'ebbe   gran  pena  : 
E   fatto  è  scilinguato,   e  Con  moli' ira 
Tiiteva  :   A   desinar  sempre   ed   a   cena 
Ricorde-conmii   di    quel    eh    ho   perduto: 
Andrai   tu   Salincorno,  pel   tributo. 

CVIII 

Rt<y»o!;e   Salincorno;   Io  v'andrò    cerio 
A   dispetto   del   cielo   e  di   Macone: 
Chi   e  quel   cavalier  che   t'ha   diserto  ? 
Non  debbe  esser  di  corte  di  Falcone. 
Di'.-'.e   Dfimbruno  :    E"  non    va  pel    deserto 
Di   Barberia   si   possenle   lione. 
Né   leonfanti,  o  pir  Libia  serpenti, 
Che  non    traessi    a   lor  come   a   me   i   ilenli. 


ÌSI  0  R  G  A  N  T  K     MAGGIORE 


Non  so  ben  clii  si  sia  quel  cavaliere  ; 
M.i  so  cir  e'  sare'  buono  erliolaio  : 
Cile  sa  cavare  i  denli,  al  mio  parere  : 
Questo  è  il  trillato  eh'  io  l'  arreco  e  *1  maio; 
E  se   tu   vuoili  andar,    ti  fo   a  sapere 
Che  ne   trarrà  a   te   anco  più  d'un  paio  : 
Io   gli  premiasi,  se  l'osserverai, 
Che  mai   tributo  al  re  tu  chiederai. 

ex 
E  per  me  tanto  non  vi  vo'  venire. 
Acciò  che   tradìtor  non  mi  chiamassi. 
Pur  Salinrorno   lanln  seppe  dire. 
Ch'ai  fin   Donihrnn  dispose  che  tornassi: 
E  cinquecento   d'arnie  fé' pueroire 
Di   ciò   che   ^li  parea  che   bifo^nassi  : 
In  pochi  dì  ne  venne  al  re  Falcone, 
Coni'  uom   bestiai   sanz'  altra  discrezione. 


Sanza  osservare  o  legge  o  fede  o  patto, 
Con   questa  gente  intorno  s' accampóe, 
V.   inonda   un   suo  messaggio  drento  ratto. 
Il   mes^o  al   re   dinanzi  se  n'aodóe, 
I'.   dire   brrvcnu-nle   appunto  il   fatto. 
Si  come   il   suo  signor   gli   comandtie, 
Che  mandi  presto  al  rampo  a   sua   difesa 
Colui   eh'  al   suo   fralel   fé'  tanta  offesa. 


E  sta  sopra  tin'alfana,  e  suona   un  corno, 
E  minacciava   il   rielu  e   la   natura. 
Orlando   comr   inlc<0   ha   Salincomo, 
Vece  a  Teripi   darsi   1'  annadora  : 
E  la   ligltiiiila   del   re   gli   e  d*  intorno, 
Uiceodo  :   DÌo   li  dia,   haron,  ventura, 
E   in  ogni  mudo  vinritor   ti   faccia. 
Pili   che  fortuna  ancur  ptir  mi   minarcia. 

cxni 
niceva   Orlando  :  Non   temer,  don/rlta. 
Che  in   opni   mmlo  rimarrem    vinrrntì  ; 
Ch'  a   Salinrurno   trarrò  la   mascella, 
S' al    MUì   fratrllu   ho    tratto   solo   i   denti; 
U  ron  Terijji   suo  montalo  è  ìn   .*ella: 
Ma  la  fanciulla  e  certi   suoi  serpenti. 
Volle  con   Ini   sino   in   «ul  campo  andare, 
Che  tanza  lui  nnu   si  fidava  stare. 

ex  IV 
Dì«ic   il   gigante  :   Se*  tu  quel   Pagano, 
(.h*  al   mio  Dònibrnno  hai   fatto  villania  ? 
E  questa  la  tua  femmina,  ruffiano  ? 
Iliipoie  Orlando:    Per   la   leiU  mia. 
Che  penldezza   è  lero  e«*er  Tillaoo  : 
C.oi't  di   le,  rome  de   1"  altro  fia  : 
Quel  rh'in  pli  ho  fallo  mi  pare  ima  zarrhera, 
Tanto  è  che  preio  non  fia  più  a  matzacrhrra. 

ex» 
Quella  fanriulla  ha  renio  tervi  c'I  padre, 
Che   le  per  terrò  non   vorrrbbon,  rredi  . 
E   le    lue   membra    che    uin    ii    leggiadre, 
Volevi   per    Iribnln   rh'  anror   rhirdi  : 
E    le*  venuto   qua   con    qiir«le    t4|nadrr 
E   di' eh'  io   »on   ruffian  .    nettali   i   piedi: 
Che  per    voler    bapatre    e   conrobine, 
Ari   il   n^eral'i    Ino   »iir   di*<-iplinr. 


Disse  il  gigante:  E' non  son  sempre  eguali, 
Come   tu  sai,   le  forze   di   ciascuno  : 
I   denti  miei  saranno   di   cinghiali, 
Non   ti  parranno  forse  di   Dombruno  ; 
Olio  giganti  siam   fratei   carnali: 
Signor' là  de  la    valle  di    Malprimo 
Cinque  ne  sono  ;  e   noi  tre  siamo  insieme 
Dove  la  rena  come  il   gran   mar  freme. 

cxvii 
Rispose  Orlando  :   I   cinque  pel   bollire 
Sono   scemati,   e  questo   abbi  per  certo  : 
Con    questa    spada    un    ne   feci    morire, 
E   l'altro   nn   mio  cnpin   eh' è  molto  sperlo: 
l'na   fanciulla   oMiron    già  rapire 
Al   re  Costanzo,  e   stavan  nel   deserto  ; 
Quale  ho  con  meco  molto  ornata  e  bella, 
E  voglio  al  padre   suo  rimenar  quella. 

cxvni 
E  s' io   ritorno   mai   per  quel   paese, 
Ch'  io   truovi   anror  que"  tre   ne   la  foresta  ; 
Io  non   sarò  come  fui   già  cortese, 
Ch' a   tutti   e   tre  dipartirò  la   testa. 
Or  Salincnrno  tant'  ira    1'  accese. 
Che  cominciava  a  menar  gran   tempesta, 
Qiiand' e' senti  ricordar  tanti   torli, 
E  come  due   de'  suoi  fratei   son  morti. 


Tradilor,  rinnegato,  miridiale, 
Piglia    drl   rampo,    citn   un    grido   disse. 
Orlanilo   a    VeplÌanlÌn    fc' metter   ale. 
Poi   ti   viillava,   e  1*  aste   in   basso  mt<'t-. 
Ch'  era  un  abete  saldo  e  naturale, 
Qiial   lolle  a   la   città,  prima   partisse  ; 
E   giunse   con    la   lancia  dtira   e    grate 
Nel  petto  a  quel   che   gli  parve   una   trave. 

cxx 
E  disse   allor  :  Che   diavul  fia,  Mìrooe  ' 
Questo  mi  pare  un   albero  di  fusU. 
La  lanria  rei«e  a   la   percussione, 
Perch'  era   dora   e   grossa  e   molto   giusU  ; 
Ma  repger  non  potè  quel   rompapnonr. 
Ne  la   ina   alfana,  lirnehè  sia  robuita  - 
Dunque   fu    il    rolpo    di    tanta    bontadr. 
Che  Salinrurno  e   1'  alfana   giù  cade. 

cxxi 
La  figliuola   del   re  che  vide  qneiln. 
Era   lè  disse  ;   Vn  miracolo  ho  vediil<< 
E  'I   gran   pipante  feroce   e  rube»to 
Duse    ad    Orlando:    Tu    m'hai    abbatluto, 
(E   tallo    de    la    iella    in    lerra    pretto) 
Vedi   elle   niaffa   non   ebbi  perduto; 
E  ilalo   sol   difetto  de   l' alfana, 
E  la   laa   lancia  (u  molto  villana. 

r^tll 
Rispose  furiando:  Slu  non   te*  ben  chiaro, 
To   II  potrei   rnl   brando  chiarir   lotto  : 
A   ogni  COI»   trovrrrm   riparo. 
Dit«e    il  Pagan     Per    Dio,    l'ia   mi    Tarrotlo, 
In   li    farò   rotlar   quel    mlpo  caro. 
Direra   Orlando:    E   papherai    lu   ti   rotto; 
E   Diirlindana   tua  fuori   ha   tirata, 
E  Salinnimo  ha  la  mazza  ferrala. 


IM  0  R  (ì  A  N  T  E     iM  A  G  G  I  O  R  E 


cxxirt 
Qui  si  comincia  a  sentir  vespro  e  nona  : 
Qui   le   liuleuli   noie  coniinclorno  : 
<^iii   innanzi    niaUntin   pia   terza  suona: 
<^)iii  non  si  posan   le  mosche   dintorno  : 
Olii  sanza  balenar   Paria   rinlntuna  : 
Qui  purpa   i    suoi   peccati    Salincorno: 
t^tti   si   veilrà   clii   saprà  ài   scliermaglia  : 
Qui  mostra  DuriiiuJana   s' ella    taglia, 

r\xiv 
Il   Saracin   talvolta  alza   la  mazza, 
E  dice:  Aspella  eli  "  io  ti  forbo  il  nifo. 
II  paladin   rispondea  :  Bestia   pazza, 
Che   dirai    In,   s<^   col   brando   lo   schifo  ? 
E  ritrovava   a   costui    la   corazza, 
Tanto  che   spesso   scontorceva  il   jurifo  ; 
Ma  non   poteva   colpirlo   a   1'  elmetto, 
Però  che   allato   ^li   pare   un  fia>chello. 

c\\\ 
E  Salincorno  per  la  sua  grandezza 
Alcima   volta   la  mazza   lalLiva  : 
l'n    tratto  mena   con    tanta   fierezza. 
Che   giunto   a   v<)lo   in   terra   rovinava. 
Orlando   volle   iiMc^trar  gentile/za  : 
Licva   su,  disse  :   Ìl   Pagan  si   levava, 
E  disse:    Dimmi,   cavalier  da   guerra, 
Perchè  cagion  non  nii   feristi   in   terra  ? 

I  xxvi 
Tu  debl)' esser  per  cerio  un   uom   gentile 
Di    nobil   sangue,    In    non  puoi    negarlo: 
Tu   non    volesti   darmi    come    vile: 
Se  lecito,   barone,  è  quel  ch'Io  parlo, 
Dimmi  il   tuo  nome.   Orlando,  come   umile, 
Rispose  :   Io  son   nipote   del  re   Carlo, 
Orlando    di    Milon    (ìgliuol    d' Angrante, 
Nimico   d"  Apollino  e   Trivigante. 

CXXVII 

•Sentendo  Salincorno   dire   Orlando, 
Cominciò   il   cuore  a    tremargli   e  la  mano, 
E  disse  :   Onde  venuto,    o  rome  o  quando 
Se',  paladino,   in   queslo   luogo  strano  ? 
iNon  vo'  con   teco  operar  mazza  o  brando, 
t.h'  io  so   che  '1   mio  poter  sarebbe   vano  : 
Da   ora    innanzi    sia    come    tu    vuoi  ; 
Che  U   batlaglia  è  fiiiita   tra  noi. 

rxxvni 
Odo   *he    1  fior  se'di   tutti   i   Cristiani, 
E   che   hi  se'  fatalo  per  antico  : 
lo  vo'piii   tosto   trovarmi   a  le  mani 
Col   tuo   ciigin   eh'  è  mollo  mio  nimico, 
E  vendicarmi   d'  assai   casi   strani  : 
In  vu'cbc  mi   pr<tmella   come   amico. 
Quando  mi    tuo   Rinaldo   tu  sarai. 
Per  qualche  modo  me   n'avviserai; 

CXMX 

Ch'io  son   disposto   rompergli   la  fronte, 
Però  che   mio  nimico   è   in  sempiterno  : 
E   s'egli  è  de  la   schiatta   di   Chiarmonte, 
l.d   io  del    sangue    son    di    Salinferno  ; 
1.   non  intendo   sofTerìr   lant'  onte  : 
(  'dm  che  '1   nome  suo  rìsnona   eterno, 
M.tnibrìn  dell  Ulivanle,   anco   era  nato 
Del   sangue  min  da  ciascuno  onoralo. 


ex  XX 
Disse  Orlando  :  lo  non  so  dove  si  sia 
Rinaldo   ancor;  ma  s'io  lo   troveróe, 
Subito   un   messo  a   te  mandato  fia, 
E  'n   queslo  modo   andar   li   lasceróe. 
Ch'ai  re  Ealcon   non   dia   piò  ri  cardia  ; 
Benché  malvolenlier  ti   liberóe  : 
Ma   so  <'he   tu   darai   ne   l'allra  rete. 
Se   con  Rinaldo  mio   vi  proverele. 

CXXX] 

11  Saracin  promise  licenziare 
Del   Iribulo   quel   re   liberamente, 
E   fece  il   campo   suo  presto   levare. 
Orlando   ai  re  Falcou   subitamente 
Ne   la   città    tornava   a   raccontare 
Com'egli  è  salvo,  e  libera  sua  gente: 
E   dopo   alquanti   di   prese   commiato, 
E    lasciò  quello  al   tutto  sconsolalo. 

CXXXII 

E   cavalcando   va  per  molte   strade 
Sanza  posarsi   mai   sera  e  mattina, 
E   domandando   va   per  le   Cini(rade, 
Dove  sta    il   re  de   la   Bellaniarìna  ; 
Tanto   che   giunse   un   giorno   a   la   ciltade, 
1'^    quella  damigella  peregrina 
Rappresentava   al   suo   doglioso  padre. 
Che   riia  gran  tempo  pianta,  e  la  sua  madre. 

fXXXIll 

Era   vestita   a   nero  la   città, 
E  '1   re   con   lutti   i   suoi  con  molto  afianno; 
Né  sopra   i   cainpanil"  gridando  va 
Ne'  suoi   paesi   più  il    lalacimanno  : 
Per   le  moschee  molti   uffici   si  fa 
Al   modo   lor,   che   di   costei   non   sanno 
Dove  perduta   sia   già  slata   tanto  ; 
Sì   che  per  morta  n'avean   fallo  il   pianto. 

cxxxiv 
La  novella  n'andò  con   gran  furore 
Al   re   Costanzo,   come   la   sua   figlia 
Era   venuta,  ond'  e'   fili   crebbe   il   core, 
E   corse   incontro   con    la   sua  fann'glia  : 
E   tutta   la  città    trasse   a   romore. 
Come   avvien   sempre   d'ogni   maraviglia: 
Ognun   voleva   il  primo   abbracciar  questa; 
Pensa  se  "1  padre   suo   gli  fece  festa. 

cxxxv 
Ella  gli  disse:   Questo   è  il  conte  Orlando; 
E  dove  e  come  e'  l' aveva   travata, 
E   da' giganti   tolta;   e  disse  quando 
E  in   che  modo   e' T  avevon   rubata; 
E   lutla  la   sua   vita   vìen   contando; 
E   come  pel   cammin   1'  abbi   onorata 
Orlando  sempre  insin   che   1'  ha  condotta. 
11  re  Costanzo  cosi  disse  allotta: 

CXXXVI 

Questo  è  colui  che  li  scampò  tla  morie  ? 
Queslo  e  colui  che  t'iia  dunque  prosciollar' 
Questo  è  colui  eh'  è  tanto  ardilo  e  forte  ? 
Questo  è  colui  ch'a  gli  altri  fama  Iia  tolta? 
Questo  è  colui  cir  allegra  or  la  mia  corte? 
Queslo  è  colui  per  cui  non  se'  sepolta  r^ 
Questo  è  colui  eh'  uccise  il  fier  gigante  ? 
Qiiestn  è  coUii  che  Ìl  gran  signor  d'Angranlc? 
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Non  cavalca  cavai   n>i»iìor  barone. 
Ne  nii^liur  cavalìer  porla  elmo  io  testa  : 
Nun  cinse  spaila  mai   siiitil   campione  : 
Né  miglior  paladin   pou   lancia  in  resla  : 
Non   iiuni   taulo  gcnlil   si   calza  sprone: 
Eli   abbracciava  Orlando  con   gran  festa  : 
£  la  reina  e  lui   lo  rin^raziorno, 
K   Itiltu   il  popul  suo  che  ^li  é  ilintornu. 

ex  XX  vili 
Or  Ijsriam  questi  star  cosi  contenti: 
Hiluniiainu  al  Soldan    di  Babilbma, 
Che  non   pareva   fià  che  si  ramnienli 
Di   qnel  ch^  a  Aotea  proiuùc  sua  corona 


Dc'diie  prÌ*;ioo' ;  ma  pensava  allrinicnti 
Di   tur  subito   a  questi   la  persona 
Prima   che  sta   Rinaldo   a   Ini    tornalo 
Dal   Veglio,  dov'  e'  sa   che  l' iia  mandato. 

r.xxxix 
Mandò  pel  giustizier  quel   traditore, 
£   scrisse   un  brieve  per   la   gran   letizia 
Al  re  Costanzo,  per  mo^trar-ili   amore, 
<-he   venisse   a   vnler  qui-sla   giustizia  ; 
Dicendo:   Sappi  famoso   signore, 
Ch'  io  ^li  ho  a  punir  di  pio  d  una  malizia. 
Coni' io  dirò  ne   1' altro   cantar  bello. 
Guardivi  sempre  1'  agnul  llaflacllu. 


CAIMO    XVIII 


ARGOMENTO 


*Htì«=!- 


lì. 


ìinaiilo  assente^  condanna  il  Snidano 
.Ulti  forca   Vlifieri  e  Hicciaràrtlo  ; 
S  urroita  Or/antlo^  e  non  s'  amata  int-ann^ 
i'erchc   in   aria   non  facciano  un  bullctlo. 
RinalJ't   arrii'Of    ed  il  A'eglio  montano 
.41  Stildan   che  batisce  ammacca   il  petto. 
}forf;anlc  *"  occompaf^na   c*>n   Mlar'juttr^ 
Cran  prufcaor  di  cuse  inique  e  brutte. 


-»»i>e4«- 


M 


Ij^niGra,   Signor,   l'anima   mia; 
K   Ih   tpiriln   miit    ili    Ina    saltile  : 
K    hi,   \ìrr   cui    fu   drlto    Ave   Maria, 
Esaltata   rnn    pra/ia   e    ron    virtiilr, 
U    plorio^a   Madre  u    Vir|:n  pia, 
r.iiit   l'altre    ^r^/ir   rhe   m' hji   rom  rdutr, 
\i«ita   anntr   rnn    tur    virln   divine 
La   no»ira   «loria   infìn   rh'  io  giunga   al  fiiie . 

Il 
III   dt>H   (hr    I   Soldan   mandalo   ji\n 
Kì   rr    (i<i«lanin,   r   M-rillo   fhr    venit^e 
A    veder    la    fÌii*ti/ia    rhr   farea  : 
Ma    rome    il    mrt«o   par   rhe   ft»mpari*-' 
Snhil'»    il   re    la    Irllera    Ir^^ea, 
E  'nle*e   quel   che  "I    tradiinre    »m«»e 
la   Irllrra    ad    OrUndo   potè   in   tnan<i, 
Dirrndo'    Qiirt|o   ha    ornilo   il  li«t  Sohl»n«i. 


Quando  ebbe  tolto  inleso  il  conte  Orlando. 
Si    vidse   al  re    Go^lanzti   ^bipollilo, 
E   di>se  :    A   Dio   e   a   te  mi   rarroinando  : 
Vedi   come  il  Soldan  m'ha  qui   tradito: 
Aiulu   in  questo  ca»o   li   domando. 
Hispose   il  re  :   Tu  non   arai    servilo 
A   questa   volta   lucralo,   Orlando  mio, 
Ch'  io   ti  darò   soccorso  pel  mio  Dio. 

IV 

Io  farò  cenlnroila    in   nn   momeolo 
davalicr'  de   la   tavola   rilooda  : 
E  »e   più   ne   Tolrsti,   anche   allrt   renio  : 
Genie   e    tesoro   il   mio   reame    abbonda. 
Non   dubitar,   tu   rarai    ben    ronlmtn 


rtM 


qiie 


■ibaldo 


iriinfoiid<i  : 


E  iiianilo   bandi  e   mr^taggieri   e   icorlr, 
l>h' oblino  veniist  pre»lo  annato  a  rorle* 

V 

In   pochi   piorni   fomnn   a   ravalln, 
E   ordinali    «tendanli   e    bandiere  : 
Il   MIO   bel    gtinfaliine   è  nero  r   giallo 
Mai    non    »i    >idrr  meglio   in    pnnlo  »rliirre 
E   trri>«e   al    gran   Soldan   f  he    urna   fallo, 
Fra    porhi    giorni    il    verrebbe    a    vedere  : 
Ihr    I    .i>petla*«t,   r   i   prigion' MrpraUrnga, 
Tanto  rhe   lui,   rbe   già   »' e   raouo,   venga. 

VI 

Orlandi»    ày^rv»    le    «quadre    ordinale 
Con   le   «ne   mani,   e    pieno   e   d'  allegrezza, 
W  riguardala   qnellr    genli    armalr, 
I  lir    cb    parevan    di    Mtniina   prodezza. 
(^biella   fanriuMa    roti    paiole    ornale 
Mi>*lra«a    di   rio   aver   nitilla   doirei/j. 
t.h' (h-lanilii  riiloratn   tia   da   qarlla, 
E    viHd   f*»n    e«M*    «nd*r   la    damigella. 


•1 
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It  re  Gosl.inzo  anco  v' nnriò  In  persona: 
M  v;iiino  giorno  e  notte  cavalranclo, 
Tanto  die  son  condotti  a  BaLillona  : 
Quivi  di   fuor  5Ì   vrnnono   acranipainJii, 
K  fingendo   aniict/ia   intera   e   litiona, 
li  re   Gusfnn/o   insieme   rtni    Orlando 
Vanno  al   Siddan   con   molti   caporali 
Uomini   degni,   e   tutti   i  principali. 

VU! 

Qnando  il  Soldan  roslor  vede  venire, 
n  vede  tanta  fjenle  a  la  piannra, 
Sentì   stormenti,   st-ntiva   anilrirc  ; 
Comincia   a   sospettar   con    p;ran   panca, 
L  come   savio   nel  suo   core   a   d'ire  : 
Questa  è  troppa  gran  gente  a  le  mie  mura: 
Pur   si   mostrava    allegro,   eh*  era   saggio, 
K  manda   a   Salincorno   nn   suo   messaggio, 

IX 

Quel  eh*  avea  con   Orlando  comliattiilo, 
E   che  volea  com!)atter  con   Rinaldo, 
(die    venga   presto    ìu    là    ben   priiwedulo; 
K   Saliucorno  mai   non   si   i'ii   saldo, 
r,he   dice  mila   orilìnava   in  suo  aiolo; 
lid   eran^  perch' e' son   di    luogo   caldo, 
Uomini   neri,  e  di  .italura  giusti  ; 
K  porlan   per   i^pade  mazzafrusti. 

X 

Rapprp';enlo';':Ì   cnn   questi   al   Snidano. 
Or  rilornìanio   a    Ilìnaldo    eh'  avea 
(iià  vinti)  il  ^'l•^lil^.  Vfì  giorno  tjtirl  Pagano; 
Ch' avea   con    IiéÌ   mandato   prima   Antea, 
Vide   venir   gran   genti'  per   un  piano; 
M    con    Rinaldo    ("•    col    ^'^'glil^   dicca  ; 
<.!ie   gente    è   qui->la  die   di   qua   ne   viene? 
Non   si   Conosce   a'  contrassegni    bene, 

XI 

Rinaldo  come   e' furono  appressali, 
S'  accosta,  e   domandava   mio  scndiere  : 
Chi  son  costoro?  ove  siete  avviali? 
Costui   rispo?;e  :    K   il  mastro   giustiziere 
Cli*a   due  Cristian,  che  sono   imprigionali 
In    Bahillona,  va   a   fare   il   dovere: 
Son  paladini   e   1'  un   di   lor   marchese, 
Ch'  una   lìgluiola   dd  Solilan   già  prese. 

XII 

In   questo  che   Rinaldo   domandava, 
Ciugneva   ìl   piujjizier  sopra   Raiardo  : 
Quando   Rinaldo  Ìl   cavai  suo  gnar<Iava, 
K  diventò   come   un   lion   gagliardo, 
K  l    gin-;lizier  per    la    briglia    pigliava. 
Disse  il   Pagan  :    Se   non   eh    ro   li   rignardo, 
Che  qualche   bestia  ne   1"  aspetto  panni. 
T'insegnerei  per   la   briglia  pigliarmi. 

XIII 

Rinaldo   l.-asse  Frnsberta  per  dargli  ; 
Poi  dubitava   a  Raiardo   non   dare: 
In  qne^to  il   Ve-ilin  (he  vide  api.Ìccar|:li, 
Subito   corre   Riuablo    aiutare: 
Comnirlò  con   la   mazza  a   tramezzargli. 
Il   (iinslizier  non   sì  potè  parare: 
(.he  lon  un  Colpo  la  testa  gli   sjtezza, 
V.  (  .isco  gii»  come   una  pera  iiiczza. 


Alliir   Rinaldo   in    su    Baiarrlo    s.dla  ; 
E  come   fu  sopra   il   cavai   salito, 
Presto   levav;i   Frnsberta   su   alla  ; 
E   im    Pagano   in   sul   capo   ha   ferito. 
Che   del   suo  sangue   la    ti-rra   sì   situila, 
E   morto  a   pie   del   cavallo   e   giti   ilo  : 
Il    Veglio    prc-.vlo   salì    in    sul    destriere 
Di   quel    Paaau,    rome   il    vide   c.ulere. 

XV 

E    tra   la   turba   si  mette  pagana. 
Tanto   che -molto   Rinaldo  il   conunenda: 
Quanti    ne   giugno   la   sua  maz/.t   strana, 
Tanti   convien   che   morti    giù  ne  scenda. 
Il   mamalncco,  ch'aveva   1' alfana, 
Non  si   stava   anco;   che   v'era    faccenda; 
E   tutta   quella   gente  si   sbaraglia, 
("die  più  che   gente  era  o  ciurma  o  canaglia. 

XM 

n   Veglio  pur  con   la  mazza   dì  ferro 
Ritocca   e   5u<jna   e  martella   e  forbotta, 
Ch'era  più  dura  che  quercia  o  che  Cerro; 
Alcuna    volta   n' iiceide   una   frotta: 
Rinaldo  si  scagliava   come   on    verro 
Dove  eWedeva   la  gente  riiloHa  ; 
E  rompe  e  urla  e  taglia  e  straccia  e  spezza 
Ciò   che   trovava   per   la   sita   fierezza. 

XVII 

Chi  fuggì   prima,   se   n"  andò  col  meglio  : 
(ir  a    lotti    il   segno   faceva   Frnsberta: 
E   ogni   volta   con   la   mazza   il    ^'eglìo 
Diceva  a  molti  che  dava  l'offerta: 
A  questo  modo   chi   tlormissi    sveglili; 
E  rilevava  la  luazza   su  a   Perla: 
E   tulli   in   volta   rolla   si  foggieno  ; 
Anzi   sparivan  come   la   il    baleno. 

XVIII 

Poi   cominciò  Rinaldo  al   Veglio   a   tlìre  : 

10  vti'ch'a   Babdlona   pre-Io    andiamo. 
Perchè   Ìl   Soldan   farà   color  morire. 
Rispose   il   Veglio  :   Tuo  servo  mi   diiamo  ; 
Però  comanda,   eh'  io   voglio   ubbidire, 

E   vo' che  semjye   Insieme   noi    viviamo: 
Dove   tu   andftiì,   Ìo   sarò  sempre   le«u  ; 
E   ba>ti   solo    nix   cenno,   o    vieuiie  meco. 

I^Iissonsi    Intll   a    he   preslo   in   cammino 

11  Veglio  con    Rinaldo   e  "1   manialorco, 
Itinalilo   Come   al   c.nnpo  in    vicino, 
Dicea  :   Se   del    veder  non   son    rlslnrcn, 
lo    veggo    tanto   popò!    Saracino, 

Che  non   fu  più   al    tempo   di   Nabucco  ; 
D'insegne  e  padiglìon  coperto   è   11   piano: 
Non  so  se  amici   si   son   del   Snidano. 


Ula  "1    campo   rh'as-eiliò   Troia    la  grande 
Non    ebbe    l.i    metà    di    questa    gente, 
Tante    trabacche    e   padiglinn    si    >pjude  ; 
Forse   il   Soldan   vorrà  (.ire  .d   presunte 
A   qiie'prlgioii    gustar    triste    vivande; 
Ma    pel   mio   Dio    clT  Ìo    Io  f^rò    doleùle  ; 
(Questa   con   secu   diceva   Rinaldo, 
E   venia    lutto   furioso  e  calilo. 


\ 
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Orlando   disse   un    fiiorno   a  Spinellone  ; 
I(t  vo'clie   noi   vepfiiamo  i   prigion  nostri; 
Ch'era  col   re   Gostanzo   un   gran   barone: 
Andiamo  e  prt-plicrcni  che  ce   pli  mostri, 
Sjnza  c.Tvarpli    fuor  de   la   prigione. 
Disse   il  Pagali:  Sempre   accomandi   vostri 
Sarò   parato;  e   se   non  c'è  d'avanzo. 
Sarebbe   da  menarvi    il  re   Costanzo  ; 


Cile  so  che  gli  fia   raro   dì   vedere 
Ditf   p:tl.'idìn   di    Uiilo   pr<!pÌM   e  fama. 
Orlandii  ilisse  :   Troppo  m'  è  in   pfarerc  ; 
K  Spinellone  il  re  Costanzo  cbiama: 
Ne  la  città  ne  vanno  a  non  tenere 
Più  che   bisogni   Iiinpa   fiuesla   trama  : 
E   la   licenza    lor   dt-lle   il   Snidano  ; 
E  pon   le  tliiavi  al  re  Costanzo  in  mano. 

XMII 

A  la  prigion  se  n'  andorno  costoro. 
Come   Ulivier  sentiva  aprir  la  porta, 
A   Kicriardetto   disse:    Ecco  coloro 
Clic  Tendono  a  recarci   altro  che  torta, 
(Questo  sarà  per   1'  ultimo  marloro  : 
11  iiMillo  optMin   di   lur  se   ne  sconforta. 
OrLiudo,  f](i.-indo   IMivier  suo  vedta 
li   lliccìardi-llo,  parlar   non  potea. 

XXIV 

Il  re  Costanzo  disse:  Or  m'inVendele  : 
Se   voi   volete  adorar  Macometto, 
De  la  prif^ione  scampati   sarete  ; 
Se  non   che  ilomaltina  io   vi   prometto 
<",h'  al    venli>  insieme  de'  calci   darete. 
Rispose  a   le  parole   Rìrcìanielto  : 
Se   ci   darà  pur   morte   il  Soldan    vostro, 
i.untenli  liam  morir  pel  Signor  nostro. 

XXV 

E  te  ci  fossi  il  mio  caro  fratello 
r\ìnaldo,   non   jaremmo  a   questo  pi>rlo, 
(Il  Cdiilr   Orlando    eh' è  cubino  a  quello 
Ma  spero,   poi  cit' o{:ntin   ili   noi  fia  nioiio, 
r.onlro  a  questo  crudel  sipnore  e  fello 
Vcndieheranno   anror  si   fatto   torto, 
E  piangrranne   Babillona   lottai 
Cile  so  per  le   lor  man  sarSi  distrutta. 

XXVI 

Ma  ben  mi  duci  ch'innanzi  al  mio  morire 
Non   vrpca   il   mio  fratello  e  'I  copia  mui  ; 
E    lullavolla    me    gli   par    •eiilire, 
Cìimie    (or«e    >plr.ili>   dal   min    Dio. 
Orlando  non  poic  piii  suffrrire. 
Che   d'abbracciargli   avea    troppo   diiip  ; 
E  mentre  ch«  ciò  dice   Hirriardrtto, 
Aliava  la  visiera  de  1*  elmetto. 


r   di*ie:  Tn  di'  il   ver  ch'epli  r  qui  prroi 
Orlando,  che  non   l'  ha  mai  abbandonato, 
l'iivier  pnarda,   e   dire:    Epli  é  por  de*wi  : 
E    Ilicriardello   l'ha   raffiguralo: 
Snbilo    il    braccio   al    collo    pli    rbb^    me'-»», 
Ed    Vltvieri    abbraccia    Ìl   rar   copnato. 
Per   Icoerrria   pr»n  pianto  facevano, 
I.   Spinellone  e  *l  re  eoo   bif  pianpevai..-. 


XX  VI  II 

Poi  molte  cose   insieme  rapionaro  : 
Orlando  disse,   ignnn   non   dubitassi, 
Ch' a  ogni   cosa  ordinato   ha   riparo  ; 
Ch  ognun  di   buona   voplìa   si   posassi  : 
E  cosi   insieme   al   Suldan  riportaro 
Le  chiavi,   che  sospetto   non   pigliassi  : 
E  ringraziorno  la   sua  signoria 
De  la  sua  gentilezza  e   cortesìa. 

XXIX 

Orlando  non   avea  mai  V  elmo   trailo  ; 
Onde   il  Soldano   un   giorno   gli  ebbe   detto: 
Deh   dimmi,  ravalier,   che  stai   di   ptalli». 
Per  che  cagioa   tu   tìen   sempre   l'elmetto? 
Ch'io  non  posso  comprender  questo  fatto: 
Tu  mi  fare^li   pigliarne   sospetto: 
Io   vo'  che    tu   me!   dira   a   oeni   modo  ; 
Se  non  eh'  ìo  e  rederù  che  ci  sia  frodo. 

XXX 

Diceva   Orlando:   Certa  nimìcìzta 
Fa  che  quest'elmo  tengo  così  ìn  testa. 
Acciò  che  non  pigliassi   ignnn  malizia 
Di  farmi   a   tradimento   un   di  la   festa. 
Disse   il   Soldano  :   Qui   è  sotto   tristizia  : 
Non   si   rincontra   ben   la   cosa   a   scita: 
Sempre   color  che  scooo<;(i(ili   vanno, 
O  per  paura  o  per  malizia  il  fanno. 

XXXI 

I<i   ho  disposto  in   viso   di   vederti. 
Se  non   che   mal   te  ne  potrebbe   iucòrre. 
Diceva   Orlando:   In  ciò  non   vo*  piacerjì  : 
D'  ogni   altra  cosa  puoi  dì  me  disporre. 
Disse  ìl  Soldano:  E'  ronvien  eh'  io  ni'  accerti, 
E  vollegli  la  mano  al   viso  porre. 
Orlando  gli  menava  una   potata. 
Che  in  sul   viso  la  man  rìman  seguala. 

XXXII 

Quivi  il  Soldan  con  gran  furor  it  riz/a. 
E   grida  a' mamalurchi  :   Su,  poltroni. 
Orlando   fuor   la   spada   non   {«guizza, 
Che  conosciuta  non  sia   da'  baroni  : 
Rivoltoui  a  coslor  eoo  molta  stizza,  • 
E  da  lor  fti  difende  ro' punzoni  ; 
E  pesche  sanza   nocciolo  appiccava. 
Che  si  ritrasse  ognun  che  n' ataaggiava. 

xxxni 
E  Splnrlloo,  come  fedrl   compagno, 
Snbilo  pose   la   tpada   a    la   mano, 
K  fé'  di  sangne   nm   essa   im   ripapnn, 
(^hè  nessun   colpo   non  menava   invano  . 
Ma   pf>i  che  vide  e' non   v'era   guailagiin, 
Si  fuggì   >n   una  ramerà   il   Snidano, 
E  per  paura  si  «errava  dreniu: 
Orlando  «i  ntraste  a  »aKaoienlo. 

XKXIV 

E  Spinellone,  e  '1   re   Coitanzo  è  intorno 
Con    Ini  riitrelti  :   e   ton   di   fuori  nfcìti 
Dì   Babillona  ;   e  nel    rampo   tomomo  ' 
I   baroo   del   Snidano   ibipntiìti. 
Chi  qua   rhì   là   liilti   »Ì   'onipislìorno. 
Mara\iglÌatÌ    dì    qur'  tanto    anhli 
E  fu  prr  la  ritta  n.olio  rumore. 
Che  roM  fnui  fatto  al   lur  iigni*rr 
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XXXV 

Quantio  il   SolJan  rassirnrato   fue. 
Fere   venir  tutta   la  baronia, 
E   ne  la  sedia  si   levava   sue, 
Né  mai   si   fé"  sì   bella   dicerìa  ; 
E  comincio  con  le  parole  sue  : 
Mai  più  fu   tOL'ca   la   persona   mia  : 
Ma   a  ogni   rosa   appareccliialo  sono  ; 
E  come  piaee  a  voi,  cosi  perdono. 

XXXVI 

II  re  Costanzo  ha  tanti  cavalieri 
Clic  cuopron,  voi  vedete,  il  piano  e'I  monte: 
Non   so   quai   si   sien   drento   i   suo' pensieri  ; 
Ma   per  fu^sir  5()spetto  e   maggior'  onte, 
Mostrato    ho   di   vederlo    volentieri  : 
Or  con  colui   che  mì   balle   la    fronte. 
Credo   che  buon   sarà  forse  far   Irief^ua, 
Acciò  che  maggior  mal  dì  ciò    non  se  {in  a  : 

XXX  VII 

K   «lare   a   la   giustizia   esecuzione 
Intanto  di   que'due   ch'io   tengo  presi, 
Afciò  rhe  il   re  Costanzo  e  Spinellonc 
Ritornin  con   lor  gente  in   lor  paesi  : 
Morti   questi   baron   eh'  abbiam  prigione, 
Noi  sarem  poi  da  tanti  meno  offesi  : 
Che  s'io  mi   fo  nimico   al  re    Costanzo, 
Per  al  presente  non  ci   veggo  avanzo. 

XXXVIII 

In   questo  mezzo  Anlea   polre' pigliare 
Quel   Montalban   die   Cano    ha   consigliato  : 
Rinaldo   so   che   non   dee   mai    tornare: 
Credo  che '1  >'eglio  1   abhia  ora  aniniazzato: 
A   luogo   e   tempo  si  poirà  mostrare 
Al  re   Custanzr)   che  m'  abbi    Ingiuriato  ; 
Ch'io   non   vo' far  venrh-tta  con  mio  danno, 
Ì^Ia   aspettar   tempo  come   i   savi   fanno. 

XXXIX 

Salincorno  riprese  le  parole: 
E'  non  ha  tempo  mai   clii   tempo  aspetta  : 
Per  nessun   modo   triegua   non  si   vuole  : 

10  vo' con  queste  man   farne   vendetta, 
Prima   che  molli   dì  ritorni   il   Sole: 
De   la  giustizia  che   in   punto   si   metta, 
Questo  mi  piace  ;   e  facciasi   pur  presto  : 
E  tutti  in  fine  s*  accordano  a  questo. 

XL 

AI   re   Costanzo   va   tosto   una   spìa, 

11  ilire   ciò   di' ordina    Ìl    Soldano  : 
E  re   Costanzo  ad   Orlando   il   dicia  ; 
OrlanSo  disse  :   In   punto  ci   mettiaoo, 
Ch' ai  prigion   fatto  non   sia   villanìa: 

E  tulli   sì   schierorno   a   mano   a  mano. 
In  questo   tempo   il   Soldano   ordinava 
Ciò  che  bisogna,  e  '1  giustizier  chiamava. 

XLI 

E  niisse  bandi  per  le  sue  città, 
r.h' ognun  ch'avesse   armadura  o  cavallo, 
Venga   a   veder  la  giustizia   che   fa, 
Che  si   farà  tn    tal   giorno  sanza  fallo. 
Cri   giovane  eh"  avea  molta   bontà, 
S'-iiicodo  questo,  veime  a   visilallo, 
(liiamato  Marìotlo,  un   gran  signore, 
(Il   era  (ìgliuul  del   loro  imperadore  : 


Trentamila  menò  quei  Marlollo, 
Onde   al  Soldan    fu  questo  molto   i-aro, 
Armati   slrananiente   di   cuoio   collo  : 
Ben   cenhmiila   a  cavai  ragunaro 
In  punto   a   modo   lor   di    tutto   bollo, 
E   di  mandar  la   giustìzia   ordinaro  : 
Il   giustizier  con   molta   gente   andiìe 
A   la   prigione,   e   i   due   baron   legóe. 

XMM 

Poi   gii   legò   a   cavallo   in   su   la   sella 
Pur  sopra   Ì   lor   destrier  con   le   lor  armi  ; 
Perchè   il   Soldano  in   tal   moch»  favella: 
Che   lo   gli  meni   amendue  armali,  parnu. 
Il   giustizier,   eh'  al  suo   dir  non    appella, 
Rispose  :   Cosi  avea  pensato   farmi. 
Questo   non   era   il    giustiziere  usato. 
Che  'I  Veglio,  com'  io   dissi,  l'  ha  ammazzato. 

XLIV 

Di   nuovo   un'altra  spia   ne   va    vulando, 
Che   la   giustizia    uscirà  presto   fnre  : 
E  Spinellone   insieme   con    Orlando 
Rasseltan  le  lor  genti  a  gran  furore. 
Il   re   Costanzo   al   conte   vien  parlando: 
E' ci  sarà  fatica,   car  signore, 
Racquislar  questi    con   ispada  o    lancia, 
Tanto  iik  sul   crollo  son   de  la  bilancia. 

XLV 

Era  a   sentir   molta  compassione 
I  due   baron   come  ciasctm   si   lagna  : 
O  conte   Orlando,   o  Rinaldo   d'  Anione, 
Dov'è  la   tua  possanza   tanto  magna? 
Non   aspettar  più,   vien   col   gonfalone  ; 
Però  che   noi   darem    tosto   a    la   ragna  ; 
Queste   parole    \àn    dicendo  forte, 
Che  gran  paura   avevan   de   la  morte. 

XLVJ 

Già  eran   gli  stendardi   apparecchiati, 
E  Mariotlo  è  innanzi   a   la   giustizia  : 
Già  fuor  de   la  città  son   capitati  : 
Evvì   il   Soldan  eh' avea   molla   letizia; 
E   sempre  per   la    via   gli   ha   svergognati; 
Kilialdi,   traditor,  pien   dì   malizia  : 
Ma  Ricciardetto  a  ogni  sua  parola 
Diceva:  Tu  ne  menti  per  la  gola, 

XLVII 

Che   tu  se' tu  ribaldo  e   traditore: 
Ma  ne   verrà  Rinaldo   in   qualche   modo, 
E   caveratti  con   sue  mani   ìl   core  : 
Che   promeltesli,   e  rimanesti   ìn   sodo, 
Renderci   a   lui,  crudele  e  peccatore. 
Dicea   ìl   Soldano  :   Tu  arai  presto  un  nodo. 
Che   ti  richiuderà  cotesta   strozza  ; 
Ma  prima   ti  sarà   la  lingua  mozza. 

XLVIIl 

Orlando  e'I  re  Costanzo  hanno  veduto 
E  Spincllon,  che  la  giustizia  viene, 
E  che"!   Soldan   con   essa   è  fuor  venuto: 
Ognun   la   lancia  in  su  la   coscia   tiene  : 
Fannosi   incontro;  e   Spìnellon  saputo 
Verso  quel  Mariotlo:   E' non   è  bene, 
Dicea,  rhe  questa   giustizia  si  faccia. 
Acciò  eh'  al  nu&tro  Dio  non  si    dispiaccia  ; 
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XUi 

Perchè  il  SuIJan,  iecoiidu 
Pri)mÌssc   pure  a   UinaMo  a 

inleiider  pusso, 
-pcltarlu  : 

h   or  rhe   così   a   furia   si  sij   laosso/ 

Troppa  nti  par  die  jìa  da 

biasimarlo  : 

E   olir' a  quello  e  vi    verrà 

qua   add4)5Sn, 

Come   ipiciilo   >jprà,   stillilo 
E   ne   vcrrj   Itinalilo   e  "l  sin 

Carlo  ; 
fratello  ; 

E  gran  vciidella  Ut  vorrà 

i. 
Ma  pur  se   non    vciii>si   ni 

di   quello, 
ni   iM*r>ona. 

J'arli    clic   qi(c»-li(   al    Soldati    ^i    conveo^a  ? 

Dov'è    la    fede    de    la   sua    corona. 

Che   par  rhe   sotto   su   qua  il  uioiidu    teM(;a? 

itilorn.1,   Mariottu,   in   Babilloua, 

Accio   che   scandul   di   cÌo   non   avvenga  ; 

Diceva    .Spinellonc    iralainenlr. 

Che    1  re  GuftUiuo  non  vuul  per  iiicote. 

u 
Rispose   Mariotlo  :   Tu   5e"  erralo; 
Se  lì  fuasi  preseiile  (ìarlo  Mano, 
Orlando  e 'I  suo  cupin  ch'hai  nominatUf 
O  jc   ci   fu^si    il   grande   Ellor    tniiano^ 
O   con   la    scure   il   pinM-nlc   Burraio  ; 
Non    »' oppurn-hhc   di   questo   al    Soldaiiu  : 
II-   bv    lo    ».e    in   colf.'ta    npìnione. 
Io   (i   dibfìdd,   e   guarii   Spiuclluue. 

1,11 
l'pinrllon    non    i^telle   a   dir  pili, 
A   drlelo  cui   cavai   pri-^to  si   9cu»la  ; 
Poi   >i    ri  volpe,   e   I' asta   abbassa    in   gti'i, 
Si   clic  del  pclto  pjs^a^a  oì:uÌ  co*la 
A    Mariollo,   jÌ   gran   colpo   fu. 
La    lurba   ch'era   dal    lato   si   sru<la  ; 
E  Spiurllon  cacciava  mano  al  brando: 
Allor  si  mo54c  il  re  prealu  ed  Orlando. 

un 
Orlando  Vrf'lianlin  per  modo  serra, 
f.lic  'I   primo   Sara<'iii    che    vien   davanle, 
«ion   l'urlo   e  con  la  lancia  abbatte  in  Urrà; 
Poi   nii«ie   mano   a    la    ^pada   pe>anle, 
E  colpo  che  inrna«si  mai  non  erra  : 
Convien   che   chi   raspelta,   aUi    le   piante: 
E  '1  re  GoitaOiCo  r   ne  la  zuffa   entralo, 
E   tulio  il  campo  eia  s'è  sbaraglialo. 

MV 

Quando  il  Snidano  il  rumore  ha    senlilo. 
Subilo   dis»e  :   Quel   di'  in   u>i   prn*ai, 
Sari  pur    vero   al   Tiu   ch'io     on    tradito 
Dal  re  Go»tan2n,  com' io  dubitai; 
Vede   già   il   pnpol    lutto  >bif:ullito  : 
Dì   fjuetlo   raiu   dubitava    a»<>aì: 
l'or  ti  fe'inuaoii,  e  con  la  »pada  in  mano 
Va  confortando  ogni  ino  capitano. 

tv 
Orlando  or  qua  or  là  ti  tcafclia  e  getta: 
E  dove  e'  vede   la  grule  calcala, 
Subito   »i   inette\a    in   quella   tirella, 
E   ciin    l#  »pada   l'aveva   altarfcala  : 
E   trillo  a   qnri   rhe    Durlìndanj    appella, 
Ihè   |ili    f^cca   »enlir   *' ella   e   adiUta  : 
Quanti   ne    liopiir   ritioulra    o   rinttippa, 
Faceva   a    tutti   la   barba   di  ituppa. 


Or   dicijiu   di   Itlualdu   eli"  è   -iÌu   presso 
Al   campo,   e    vede   quel    r.ibharuflrato 
Per    fa    battaglia    e   dice   fra   >è   $te>so  : 
O   Uicciardellu   uno,    tu    se"  >pacci alo  : 
Ov  è,   Soldan,   quel   che    tu  m'hai  promesso? 
Poi  disse  al  Veglio  :  lo  fou  stalo  ingannalo: 

10  veglio   sCLOo   af-ai    tristo   di    que-^ln  , 
Pero   quanto   pussiam   corrìain    là  presto. 

LVII 

Kiinio   in   \\\\    trailo   ne   la   zuffa   questi. 
Rinaldo    non    .>apea   quel   di'  abbia    a   ÌaTìì  : 
Un   Saracm   |iregó   che   inauifrsli 
Per  che   cagione   il    campo   abbia   azziifTarsi: 
Colui   rÌs|io»e  :    11    Suldan   ci   ha   ricliie>ii 
Per   due   haroii   che   doven   giustiziar*^!  ; 

11  re    (io>lao/u    non    vuid    che    gli    uccida  : 
Per   (|ue»lo  il   campo  sul   cunibalte   e    grida. 

LV|M 

Iiitanlu   Spinellun   ch'era   caduto 
D'un   colpo   che   gli   avea   dato"!    gigante, 
\  cde    Rinaldo   eh"  e  >uprav\cnutu, 
E   che   del   ca?o   pareva   ignorante  : 
I)!•■^e;    liaron,   come   tu    h.ii    •apulo, 
\'»  di    che   va   sozzupra   ipia    Levante 
Per  due  Cristian  che  il  gran  Snidano  a  torto 
\ulca  di  u^nuu.di  lur  fussi  oggi  morto. 

i.i.\ 
Il    mio   signor   Gustan/n  re   noo   vuoiti 
E  siani   qui    tiiltì   a   lor  dÌfcn5Ì»ne, 
Perche   di   qne'  bacon    troppo  ci   duole, 
Che   r  un   fi.ild    di   Rinaldo   e   d'  .Vnioue  : 
U   perch'  io   non    li    tenga    più   a   parole. 
Ne  la  lialtag,IÌa  e  il  figliuul  di   .Mitoar, 
V.  fa  gran  cose  per  campar  cotloro  ; 
Kd    io   CionbaUo   qui   pctìun   per   luro. 

IX 

Ne  po»so  aucur  rimontare  a  cavallo, 
Dood   iu   fu'  trailo  da   uo   Saliocuruo  : 
Tutti   color   del   cottlra»segnu   giallo 
Pel    mio    signor    cuinbaltnii    (|uestii   giorno. 
Disse   Rinaldti:   Io   vorrei   »an<a   fallo 
Sjprre   il    nume   Ino,    barone   adorno. 
DÌ»>e   il    Pagano  :    Sp<ndlon   mi   chiamo  ; 
E   midlo   Urlando   e    Rinaldo  tuo  amo. 


Allor  ^ridò  Rinaldo  :  O  Saracino, 
li>   »on    Rinaldo  ;   e   »itn   qui   capitato 
Per  rilruv^re   Orlando   mio   cugino: 
Muoia   a   cavallo,    e   1    Pagano   è  mootat'j 
Menami  ove  comballe  il  paladioo  : 
E   Spindlon   fu    tutto   consolato, 
E  di»ie  :    Viorilnr   saremo  ornai  : 
Andiaooc  dove  Orlando  tao  lasciai. 

iJiii 
E  tanto  per  lo  rampo  insieme   rjnDO, 
Che  lo  condusse  ove  combatte  Orlando, 
Ch*  era  pica  tulio  di  sangue  e  d'  affanno 
Dice   Rinaldo  :    Pu»a   un   poco   il   brando 
Dimmi,  i  prigion,  rugin   uno,  come  ftUOL- 
Allor   Orlando   il    vien   raffigurando! 
Abbracaò  quc»to,   e   pianse   di   letizia; 
E  del  Svldan  rootóe  la  tua  trittiria. 
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I.XUI 
Pepi   disse  :  Tempo   non   è   farsi   festa  : 
Qui   si   conviene   i   pritioui   ainlare. 
N(oi  va  lion  per  fame  per  foresta, 
l.nnie  llinaKlo   cominciò   a  mii^j;liiare, 
A  questo   e  quello   s]ie2/ando   la   le-la, 
le  strette   seliiere  faoenelu  allargare: 
Qui   il    Veplio   e    Spìnellone   e'I   Ooule  mhk», 
E  paiou    lutti   a   quattro   insicuic   un    tuotiti, 
LXIV 

Né  prima  iletton   tra  le  scìiiere  drenlu, 
Clic  si    vedeva   il)arai;liar    la   i;tnte, 
tir  e;>li   eran   qu..ltru   lupi    in   un    armento  : 


ale 


utiu 


fu- 


se   ne   penle  ; 


Ch"  n-ui  fusa  abbaUcvan  come   un  veni»  ; 
E'nverso  il   {;<)nfaluii  siibiUmente 
Du\'è   il    Soiilan  nm  jrran  l'uror  ii' .nnilDruu: 
Or   (ini    le   f-p.nld    litii   s'  iiisanptiliiornu. 

i.w 
lira   il   Solitili   «(tpra    un   ciival   ninrello, 
Cn"  inanialiicclil   suol   quivi  rislrellu  : 
Giunson   (ijsluro   insieme   a   un   drap[iel!u 
Gri'ianUo  :   Muuia   ìl   SoUlau  malailello. 
Ma   come  il   Veglio   lia   conosciuto  quello, 
Prese  una   laucia   e   posesela   al   petto, 
li   disse  :   Io   vo'  veder   i.e   la   tua   niuile 
Si   serba   a   me  per  destino   o  per  sorte. 

LXVI 

Quando   il  Soldaii  vide  abbassar  la  lauti.", 
Subito   aocli'   e^li   il   suo  cavai   moveva, 
Perdi*  e' vedeva   clie   costui   non   ciancia, 
E   ne   lo  scudo   del    Vej;Iio  piu^neva  : 
Pensò  passarj;li   la  falda    e   la   pancia: 
L'aste  si   ruppe,  come   il   ciel    voleva, 
E   in  molli  peitzi   per   l'aria   Irovossi  ; 
Che   quel   cb'  è   destinalo    lor  non  puossi. 

LXVII 
Ebbe  pur   luojìo   alfin   la   \ÌsÌone, 
da'  una   niontafjna   gli   cadeva   addosso  : 
Che  come  il  Veglio  a  lo  scudo  gli  pone, 
Subito  lo  passò,   eh'  era  por  grosso, 
E  la  corazza  e  io  sbergo  e  "I  giubbone 
Ciré  di   catarzo,    e   poi   ia  carne   e   l' osso  ; 
E  con  la  furia  del  cavai  l' iirlóe 
Tanto,  ch''addos^o  al  Soldan  ruviuue. 

LXMIl 

Ma   I  cavai  si  rizzò  del  A'eglio  tosto  ; 
Quel   del  Soldan  col   suo  signore   è  in  terra, 
E  morto   l'uno   e   l'altro   a   giacer  posto: 
Co^ì   il   giudizio   del   (>Ìel   niai   non   erra  ; 
Era  così  provveduto   e   disposto  : 
Or  qui   fu  q'uasi   finita   la  guerra; 
Morto  il  Soìdano,  ognun  verso  le  porte 
Correva  sbigottilo  dì  lai  morte. 

rxix 
Rinaldo,   che   il   Soldan   vide   cadere, 
Diceva  al   Veglio  :   Per   la   fede   mia, 
<-lie    non    era    ili    mallo    il    suo    temere: 
Aedi  che   luogo   ha   p'ir   la   prol'e/ia  ! 
Or  oltre  in   rotta   si   fugg*in   le  srhitre  ; 
Dunque  mu.slrlam    la   noslra   gagllardla  ; 
1-   vanno  Irascorrenilo  ove  e'  veilieno 
I    Saracjn   che  indriclu  si  iuirgienu. 


fìinaldo  il  giustizier  trasse  per  morto 
Di  sella  ron  un -colpo  con  Frfisberla  ; 
Ond' egli    disse:    Tu    m'hai    fallo    torto: 
A   ([uesl<.»  modo   il   mio   ben    far   non   merla. 
Ch'ho   dato   aiuto   a' prigioni   e   conforto. 
Disse  Rinaldo:   Dove  e' sien  m'accerta. 
E  in  questo  modo  camperai  la  vita  ; 
Se  no,   lu  non  farai  da  me  parlila. 

LWl 

Il  giustiziere   allor   Rinaldo   mena 
Dove    1   prigton   si   slavan   da   1'  uà   canto 
Aftlltli,   dolorosi  con   gran  pena, 
Ed   avean  fatto  quel   giorno   gran  pi.iulo; 
Tanto   che  più    gli  riconosce   appena. 
Che  paghereste   voi,   ditemi   il   quanto, 
Dlcea   Rinaldo   a   lor,   chi   vi   scampassi? 
Ed   Uliyìer,   come   e'  suol,  cheto   stassi, 

LXV!! 

Ma   nicriardelto   rispose  :    Niente  : 
Noi   non   abbiam   danar   né  cosa   alcuna: 
Siam  qui   condotti    si  mlserainenle 
Sanza  speranza,   come   vuol   fortuna  ; 
Ma  se  qui   fussi   Rinaldo   al   presente, 
Non    tenierenmio  di   cosa   nessuna  ; 
O   se  ci   lussi  il  conte   Orlando   appresso, 
Che  di  camparci  pur  ci  avea  promesso. 

LXXIII 

Disse  Rinaldo  i   Siete  voi  Cristiani  ? 
Rl<:pose  Ricciartletto  :  Sì,  messere, 
E   p.iladin   già  fummo   alti   e   sovrani. 
Rinaldo  più   non   ^i   pcjtea    tenere  : 
A    la    visiera    si    pose    le    mani. 
Acciò   die   in    viso   il   potessin    vedere  ; 
D'  onde  ciascun   lo   riconobbe  presto  ; 
Ma   volendo,   abbracciar  non  posson  questo. 

1.XX1V 

Allor   Rinaldo   gli   scioglie   ed   abbraccia, 
E  diie  :  Non  sapete  voi  ch'Orlando 
E  qui  nel  campo,  e  questa  genie  scaccia, 
Per  venir   voi   ila  morte  liberando  ? 
Per  mio  consiglio  mi  par   che  si   faccia, 
Acciò  che   vi   vegnale   riposando. 
Col   g;lusllzier  qui    ve   n'andrete  vostro 
Al  padlgllon  del  re  Goslanzo  nostro. 

LXXV 

E   tulli   a    tre   n'  andorno   al   padiglione  ; 
Ma   in   questo   tempo  qiul  ì;'?^'^'-'^  forte    • 
Uccise   il   re   Goslanzo   In   sti   l' arcione. 
Che   mollo  pianse   Orlando   colai  morte. 
Poi   abbattè   d'un   cidpo   Spinellone  : 
Qui   sopravvenne   Orlando   a   caso   e  sorle  ; 
K   lauto  fé',   che   si    lece  cristiano  ; 
E  battezzollo  con  sua  priipria  mano, 

LXXVI 

E  fu  cosa  mlrabil  (|uel  che  disse 
Ispiucllonc    in    (|uesto  suo    morire; 
Creilo   die '1  del    per  grazia  se   gli    aprisse. 
Dove    r  anima   pre-^lo   dovea   gire  ; 
Perdi'  e'  teneva    in    su    le    luci    fisse, 
Che*gli   pareva   gli    Angioli   sentire  ; 
E  <ll:se  con  Orlandti:   Orlando,  certo 
Io    veggo    il   paradiso    lutto    aperto. 
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LXXVII 

Non  vedi  tu  U  su  quel  die  vepp' Ìo  ? 
CIiì  è  colili  ciru^nuno  onora  e   leme, 
In  sedia  coronalo  e   piallo  e  pio, 
Tra   mille   lumi    e   mille   diademe  ? 
Ri.'.pose    Orlando:    È   Gesù   nostro   Iddio 
Clic  pasce  tulli  di  gaudio   e  di  speme. 
Colui  eh'  adora  u^ nì  fedel  cristiano  : 
Allur  ^li  fé' reverenzia  il  Pagano. 

LXXVMI 

Cbi  è  colei  che  sifde  a  lato  a  quello^ 
Che   sopra    U^tte   par   donna   serena, 
E  presso  a   lei  un  Anpcl   cosi   bello  ? 
È    la   sua   nindre   Vcrtiin  Nazzarena  : 
K  rAu^el  che  pli  è  presso,  è  Gabriello, 
Colili   che   pli   disse  Aff  cratia  piena. 
Allur  le   braccia   il   Saracino   stende, 
Kd   uniitmcute   grazia   a   quella  rende. 

I.XXIJC 

K   poi    diceva:    Io   veg»o   intorno  a  quella 
Dodici   ili   seilia    lutti   coronali. 
Hispose    Orlando  :    Questa   brÌ£;alella 
Sou   <:lì  Apostoli  suoi   {slorificati. 
Queir  altro  con   In   croce   to    man   si   bella, 
Che   par  che   mollo  fi^so   Gesii    puati, 
K   non    si   sazia   di    vi-der   sua   vista  ? 
Rispose   Orlando:    K  il  suo  cugin  Ballista. 

LXXX 

Quelle  tre  donne  accosto  %\  al  Signore  ? 
Ri«pi>se   Orlando  :    Son   le   tre   Marie 
iWì   al    sno  sepolcro   andar  con  tanto   amore, 
Poi   che   fu   criicifi^so   il    terzo   die. 
Chi   è   colui   che    guarda    il   suo    Fatlorc, 
Quasi    diressi  :    Io    li    di<iibbidie  ? 
Rispose  Orlando:   Sarà  Ìl   nostro  Adamo 
Pel   cui   peccato   dannati   savamo. 

LXXXI 

Chi    è   quel   verchierel   con    tanta   fede, 
Che   non   si   sazia   di    cantare   osanna, 
E  par   che   di   Maria    sì    goda   a)   piede  ? 
CoUi   che  fu   con    lei    ne  la   capanna. 
Quell'altro   vecchio   eh*  appresso   si    vede 
(win   la  «uà  «pota  '*    E   Gruvarchino  ed  Anna, 
liitpoie   Orlando,   il   padre   di   Maria, 
£  la  sua  madre  gloriosa  e  pia. 

LXXXll 

Color  che  paion  ti  giusti  e  ili«creti, 
Cu*  libri    in    man,    «ai    lo   quel    rhr    %\   »ia  ì 
Hispote   Orlando  :    Saranno   i   prufeli 
Che   prr«lis«nn   1'  annuniio   di   Maria  : 
Qiii%i   è   Daviilde   e    gli   altri    icntpre   lieti, 
K   Moi»r   lepiota   e   Geremia. 
L'altre   corone   rli' io    «i    veggo   tante? 
Rispose  Orlandi»:   Gli  altri  santi  e  lanlr, 

LXVXin 

r.   marlir  patrìarrlti   e   nmfcssiiri. 
'laute   altre   ro*e   ch'io   vi   veggo   belle? 
ItMpote   i^rlanda:   Celesti    splendori. 
Come  i   pianeti   e   sole   r   lana   e   ifelle. 
Qiie'  iloln    gauili   t   qite'  «navi   odori. 
Tante    dolri    «rmooje,    (ante    fumniclle  f 
RÌ4poie   Orlando:    E    it   gaudio   «rmpilerno, 
K    {   sommo   ben   di  quel   Signore   eterno. 


I.XXXIV 

Color  che  canlan  che  paion  di  foco, 
Con  r  alie  inlorno  a  la  sedia   vicini? 
Rispose  Orlando:    Qui   ti  frrma   un  poco: 
Sono   altre   spezie   di    spirti   divini  ; 
Ed   Ila   ciascuno   ordinato   il    suo   loco: 
Que' primi,    Cherubini   e   Serafmi, 
E   gli   altri  Tremi   che  sì  presso  stanno; 
^i  che  tre  gerarchie  que' curi  fauno. 

r-xxxv 

Gli  altri  che   scauou  questo  primo  coro 
De' Serafiii,    Cherobiiu    e   de' Troni, 
A'trtute   e    Poteslà   son    C(tn   costoro; 
Ma    innanzi    a   ()ue.''li    le   Domina/ioni: 
Poi   Principati,   e    gli   Arcangel   con    loro 
Ed   Angel    par   che   d'  un   canto   risuuni. 
Disse   il    Pjgan  :   Ctmie   tu   m'  hai   diviso 
Cuslur,  cu>i   gli   veggo   in  paradi^o, 

Lxxxri 
Ah,  disse  Orlando,  e' non  passerà  molto, 
Che   tu   gli   potrai   nie'  vedero   ìn   cielo  : 
Dirizza    i    tuoi    prnsier   la    metile    e    1    volto 
A  quel  Signor  con  puro  amore  e  zelo, 
E  'ncrescati   di   me   che   retto   Ins'ulto 
In   questo   cieco   mondo   al   caldo  e  al  gÌelo: 
E    pui    gli    dir    la    Mia    benedizione  : 
E   r  anima    spirò   di   Spinclluite. 

LXXWII 

Rimase  Orlando   tulio  cunsolatu 
Del  dolce  fin  che  Spinellune  ha  fatto, 
E  liill4i  con   lo  spirilo  elevato; 
Tallio   che    Patd   pareva   al   cicl   ratto, 
CliLiniandu   morto   chi   tu    vita   è   restalo, 
Liilanlu   Salinrorno   è  quivi    tratto, 
E   «cacete   ognun  che  innanzi  se  gli  alTronla: 
Orlando   in   sul   cavai   presto  rimonta, 

1. XX  XVIII 

E    grida  :   A   drìelo   tornate,   canaglia 
K   altro   che   un    Pagan   quel    che   vi  caccia!' 
E   ri'pondieno     Egli   é   ne   la   battaglia 
Qiietto   gigaiitr,   che   Giove   minaccia: 
E' ci   divora,  non   ferisce   o    taglia, 
Tanin   ch'ognuno    ha    rivolta    la    faccia. 
Orlando  pur    gli    sgrida   e   svergognava  - 
K   in   queilu   qoLvi   Rinaldo   arrivava. 

LXXXIX 

E  Saliocorno  avea  già  domandata: 
Dov'  è  Rinahlo  '  lo   vorrei  pur  trovarlo. 
Orlando,   ruine    lo    vide   appre*falo. 
Diceva:    O    Salincorno,  or   puoi   provarlo; 
Ecco  rnlni   eh*  hai   tanto   minaccialo  . 
Quello  è   Rinaldo   Ino  col   quale   io    parlo  : 
E    valsesi    a    Rinaldo,   e    dis«e   «een  : 
Questo   gigante    vuol   provarti   teco. 


Quando   il    gigante    vrdrv«   Rinaldo; 
Parvrgli   uo   uum  ne    I    appello  gagliardo, 
I'.    tutta    stiipef«lto   slava    «aldo  : 
Guarda   il   Criittano,   e   guardava   Baiardo  ; 
E   ralTreddui»!,    rhr    parej    m   r^ldn  : 
lliitr  :    Raron,    l'ognt    tuo   effellu   guardo. 
Non    vidi   mai    il   pio   bel    romballilore  ; 
Ma    111   se' il   rapu   d'ogni   traditole. 
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XCVII  1 

Tu  nccidesti   già   de' miei   consorli 

Rinal,do   allor  si   fu  pur  risentito; 

Quel  Cliiariel  che  fu  tanto  mimato: 

E  Ricciardetto  e  Ulivier  desine  : 

De' miei   fratelli   due   n'avete  morti, 

Ognun   s'armava   lutto  sbalordito: 

E   lìrunamonle   sol   die   l'Iiaì   ammazzato 

Orlando  in   sul   cavai  presto  nmntóe, 

Con  mille   trailìiiientì   e  mille    torti; 

Dove   combatte   il   Veglio   ne  fu  ito, 

E   Mambrin   ch'era    del  mio  sangue  nato, 

E   tutto   il  campo   in  là  presto  u' audóu  : 

E   Goslautin   con   ìneanno  uccidesti, 

A   Salincorno  par  la   cosa   guasta, 

E  meritato  hai   già  mille  capresli. 

E  pcnlesi   av;er  messo  mano   in  pasta. 

XCII 

XCIX 

Noi   siam   rimasi   sei   frale!   carnali  ; 

Pur   con   Rinaldo   domandò  battaglia: 

Ma   |iiinironÌ   io   sol,   tradilor  fello. 

Rinaldo   disse,    del    campo  jiìgliasse  ; 

Rinaldo   stava    tiiHavia   in   su    l'ali, 

E  par  con   gran  furor  1' un  1' altro  assaglia  ; 

Come   il   terzuid,   ]»er   dibattersi   a   quello  ; 

Subito   fumo  le   lur  lance   basse. 

E   disse;   IÌ;idalon,  se   tanto   vali, 

Era  a  veder  la  pagana  canaglia, 

Come   ti   fé' cader  qui  Ìl  mìo  fratello? 

Che  si  pensorno  i!  mondo  rovinasse, 

Dnnque    tu   chiami    Iraditor  Rinaldo, 

Quando  Rinaldo  s'accosta  al    gigante; 

Che   sai   che   tu  se' il  fior  d'ogni   ribaldo? 

l'erch' e' tremava   la   terra  e   le  piante. 

xr.iii 

e 

Disse  il  jii;:ante  :   Orlando,  io  mi   ti   scuso, 

E   Salincorno  la  lancia   spezzava; 

Non  p*iiò   ciò   rouiporlar  nostra   natura: 

Co^'i   Rinaldo  ;   e   i   lor  destrier  passorno  ; 

Costui  mi  par  co' giganti   poco   uso: 

E   quasi    il   colpo   di   lor  s'agguagliava; 

Che  s'  io  comincio  per   la   stia  sciagura. 

Si  che  di  nuovo  due  lance  plgliorno, 

Gli  forbirò  col  mazzafrusto  il  muso. 

E   l'uno  inverso   l'altro  ritornava: 

Rinaldo,   che   .vmarrila   ba  la   paura, 

Trovò   Rinaldo   al   clmter  Salincorno, 

Gli   volle   d.'ir   col    gnanto   nel  nioslacrlo. 

E   (on   quel   colpo   dilacciò   l'elmetto, 

Se  non   che   Orlando  gli  pigliava  il  braccio. 

E  1  suo  pennacchio  gli   spiccò  di  nello. 

xciv 

CI 

E  disse  :  Tate  battaglia  reale. 

Rinaldo  ne  Io  scudo  pose  a  luì 

Rispose   Salincorno  :   V  ho  combattuto 

l^n   colpo  ch'egli   arebbe   traboccato. 

Tutto   dì   d'oggi,   e  fatto   tanto  male, 

Se   fussin    lutti  insieme  i   frate' sui  ; 

i;^   Spinellone   e   Goslanzo  abbattuto, 

E  "n   su  la   groppa   a  Talfana  è  cascalo. 

<  lie   far   con   esso  or  battaglia   campale, 

Gridava   Salincorno  :  Mai  non  fui 

O   in   altro  inodo   non  sare'  dovuto  : 

A   questo   modo  più  vituperato; 

Ma   domattina  ìn   sul   campo   saremo. 

O  ftlacometto  becco,  can,  ribaldo. 

E   so  che   1    lume   e  i   dadi  pagheremo. 

Tu    hai   pagata   la  balia  a  Rinaldo. 

xr.v 

cu 

Rinaldo  fu  contento,   e  Salincorno 

Credo   che   tu   t'intenda  co'Crlsllani  : 

In   Babillona   si    tornava   drento  ; 

E1   me' che  può  sopra   1' arcion  sì   rizza; 

E  così   i   nostri   al   padiglion   lornorno. 

E  prese   il  mazzafrusto  con   due  mani: 

Diceva    il    Veglio:    Ignun    mio    guernìnunlo 

Verso   Rinaldo   va   con  molta  stizza 

Non   mi    trarrò,   Rinaldo,    insino    al    gìoruu  : 

(iridando:  To  n'andrai  con   gli   altri  cani, 

Cosi    li   piiego  che    tu  sia   contento. 

Se  questa  mazza   di   man  non  mi   schizza  : 

Rispose   Orlando:  Il   tuo  consiglio  parmi 

Che   se   tu  scampi   da  me  questa  notte, 

Di  savio,  e  non  sì  voglion  cavar  Tarmi. 

Non   tornerò  mai  più   ne  le  mìe  grolle. 

XCVl 

CHI 

H  Veglio,  come  pratico,  ìn  aguato 

E  d'  ima  punta  gli  <lelle  nel  fianco, 

Con   una   schiera  quella  notte  sta. 

Che  gli  fé' rimbalzar  l'elmetto  ìn   testa; 

Or  Salincorno,   come  addormentalo 

I^   benché  fossi    il   paladin   si   franco, 

Crede  sia  ìl   campo,   uscì   de   la   città  : 

Per  la   percossa  ebbe   tanta   molesta, 

.^'erso  Rinaldo  n'andava   affilato, 

Che  poco  men   che   non  si   venne  manco. 

Che  di   tradirlo  pensato  seco   ha; 

E   non   volea    la  seconda  richiesta: 

Ma  ne  1'  uscir  ne  la  schiera  scontrossì 

E   Frusberta   di  man   gli   era  caduta; 

Del  savio  Veglio,  e  la  zuffa  appiccossi.     • 

Se  non  che  la  catena  l'ha  tenuta; 

XCVII 

av 

E  cumìncìossì  la  gente  a  ferire. 

E  l'elmetto  pel  colpo  gli  era  uscito; 

Questo  romor  ne  va  pel  campo  presto  ; 

TI  Saracin  se  gli  scagliava  intanto 

Ma  pur  Rinaldo   si   slava   a   dormire: 

Addosso,  che  pensò  che   sia   fornito. 

Raiardo  che   la   notte  slava   desto, 

Orlando,   eh"  a   vedere   era   da   canto, 

'oniincìa  presso  a   Rinaldo   anilrire; 

Giidò:    Pagan,  se   tu   del  senno   uscito? 

^oii   si  sentendo,  spezzava  il   capreslo. 

Or  che  non  ha  più  l'elmo  o'I  brando o'I  guanto, 

1-   (ofsc  sanza  sella  così   ignudo, 

Gli   credi   addosso  andar  co' mazzafrusti, 

L  dcllepH  del  pie  drento  a  lo  scudo. 

Come  im   gaglioffo   vii  che  sempre  fusti  ? 
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E   volle  dargli   un  colpo  ron  la  ppadi. 
QtianJu  il   E;Ìg-i[ile   Orlando  irato  vide, 
Diceva:    E' non    v   bnoit   che   innanzi    vada: 
Che   questa   spada   il   jiorfiro  divide. 
Quando   Rinald.»   a   queste   co^i:    hada, 
Per   la    vcrgojina   il   cuor   se   gli   conquide  ; 
E    ripiglialo   alquanto   di    vìfiore, 
Verso  il  Pagano  andò  con  prag  furore. 

evi 
Rizzos!.!  in  su  le  «tafic,  e  1  brando  strinse, 
K   Salinrorno   Irovó   in    sul    cappello: 
E   fu    lauta   la   r.^ldiìa   cl»c   lo   vio^e, 
(.he   In   u»liò  rome  lallc  il  coltello: 
ISnn   domandar  quanto   «degno   il   sospinse  ; 
E  «pezza  il   lesctiio  duro,  e  poi  il  cervello, 
E  'I  collo  e  '1  petto,  e  fecene  due  parli, 
Che  cusì  appnuto  non   tagliano  i  sarti. 

CVII 

Cadde  il   piante  de  1'  alfana  in   terra: 
l'ecc    un   frara-.-.o   come   quando    taglia 
Il   montanaro,   e   quali  he   fai:j;io   atterra. 
I    Saracin   che   sou   ne    la    battaglia, 
i.ìù   qua   chi    là   per   le  fofse   al    buio  erra  : 
Ognuno  inverìo   le  porte  si  scaglia, 
Veggeudo   Salinrorno   giù   cadere; 
Che   lu  seiilì  chi  itul  polca  vrilert*. 

rvi» 
Ctnnh.dlrvau'  a    Imiii    di    lanterne 
(^oNlor   la    notte,    e   fìarrote    di    pmn  : 
Si   che   molli   ^e^tar  per   le   capirne 
Chi   morto   e  chi   ferìtu   e   chi   ute5chino  : 
No^l^i   C^i^liao  quanti  potien    veilerm*, 
Tallii    iircidrii    del    ptqxd    ^a^a^ìllo  : 
lìiiou   per   cidui   che*  io   prima   a    le   porti-. 
Clic   tutti   qoc*  da    sezzo   eblmn    la  mnrh-. 

fix 
Ne  la   ftiU.ì  chi   può  si   fuggì   drenlo, 
E   furun   presto   le  porle  serrale; 
E   riiiiiiuciornn   a    far  prnvvedinienln. 
Coinè   Ir   mura    lur  (nssin   guardale: 
Che   d'  iiirir  fuor  non  arean  più  anlìmenlo. 
La'ciam   costoro  e   l'altre   genti   armale: 
E  ri   convirn   tornare  un  poco  a   Cario, 
Che  ntMi    »Ì    vuol   però  ilimenticarlo. 

tx 
CjiIm   in    Parigi   ne   la   sua   tornata 
^lrr>dÌAiia   volse   rimandare 
A    Cjradi>r   che   l'ha   tanto   appellai  • 
1^    lei    pili   in    Frauria    non    volra    gi-t    «lare, 
Da    poi   rli' LMivier   »uo  1*  avea   la<iijla: 
Morgaule    vtdie   que*la    arrompagnare  ; 
li   riualmente   dopo   alcun   dimoro 
napprr<eiittdla   al    gran   re   Caradort». 

F  pochi  giorni  ron  lei  dimorfie, 
Prrrh'eStdrra   andar   veno   Sona, 
Dov'era   Orlando,  e    licrniia  pigltt'tr, 
E  uA  »olrlto  si  nn««e  per  \'ìa  : 
Meridiana  al  partir   In  pregiVe, 
(.he    r  «vviiatu   d    L'Iivirr   ritr   «ia  . 
K  ti|oma*(i   qualche    «olla   a   qiirlla 
(.lir   rimanea   «rnnlenta   r    mrt<hinclla. 


Giunto  Morgante  nn  dì  in  so  'n  crocicchio, 
l'arilo  d"  una  valle  e  d' nn   gran  bosco, 
^'idc   venir   di    lungi   per   i-ipicchio 
III   uoin   che   in   volto  parrà   lutto  fosco: 
Dette   del   capo   del    battaglio   un   picchio 
In   (erra,  e  disse  :  Costui  non  conosco  ; 
E  po<:c!Ì   a  sedere  io  sn  *n  sasso, 
Tanto  che  questo   capituc   al   passo. 

CXIII 

Morgantc  guata  le  sue  membra   tutte 
Più   e   più   volte   dal   capo   a   le   piante, 
Che  gli  parcano  strane,  orride  e  brutte  : 
Dimmi    II    tuo   nome,   dicea,    viandante  ' 
Colui  rispose:   Il  mìo  nome  è  Margiilte  ; 
Ed   ebbi  voglia  anch'  io  d'  esser  gigante  : 
Poi   mi  penti',  quando  a  mezzo  fu* giunto  : 
Vedi  che  sette  braccia  sono  appunto. 

ex  IV 
Disse  Mnrgante  :  Tu  sia  il   ben  venuto: 
Erro   eh'  io   arò   pur   un  (ia^rhetto   allato, 
(.ht;   da    due    giorni   in   (|ua   non    Ito   bculo: 
E  se  con  meco  sarai  accompagnato, 
lo    lì    farò   a   rammin    quel   rh' è   dovuto: 
Dìuiuii   più   oltre   io   non   l'ho   domandalo, 
Se  se*  cristiano,  o  se  se'  Saracino, 
O  se   tu  credi  in  Cristo,  o  in   Apollino. 

cxv 

nÌ<po<.e   ^Uor  Margntle  :  A  dìrlrl   tosto, 

10  non  credo  più  al  nero,  eh' a  1' azrurroi 
I^la  uri  ripptine,  o  lr<sn  o  vuogli  arrottu  ; 
E   t'i-edo   «Iruua    \olla   anco  nel    burro, 

>Sr    1.1  cervniEÌa,  e  (piand'  in  n*  ho  nel  mosto, 
E   molto   pili   nr    l'aipro   che    il   mangiirru  ; 
^|.l   sopra   lutto   del   bium   vino   ho   frde  ; 
r,    ircd"    che    >ia    *a!\o   chi    gli   crede. 

(XVI 
E   credo   ne   la    lori*   e   nel    tortello: 
I.'  uno  è  la  madre,  e  l'altro  è  il  ino  figlinolo. 

11  vero  paternostro   è   il   frgitrlh», 

1-^   pov4imo   es>er    tre,   due,   etl    un   ^olo  , 
V.   diriva    d^l    fegato   alinen    quello  : 
E  perdi'  io    vorrei   ber   con   un  gliiarrinotn, 
Sr    Maroiiietlo   il    minto    \irla    r    bia»inia, 
Crrtlu  che  >ia  il  sogno  o  la  (anlasima. 

(  \VI| 

Ed    Apnllin   debb' e»ser   il   farnetico, 
E   Triviganle   é  fone   la   tr»-gendA. 
I.a  fede  è  falla  rome  fa  il   «olleliro  : 
Per   di*rrezion   mi   credo  che   tu   intenda  : 
Or   lu   pnlrrMÌ   ilir  rh*  io   fu'ii   eretico, 
Acciò  rhe    iuvan   parola   non   ri   spenda: 
\  edrai   die    la    ima   tchialla    non    Ira  li  pia  : 
E 'di  io  non   sou   lerrm  da  porvi   vigna. 

f»*-iil 
QnrilJ  fede  i  come  l' nom   se  l'arreca: 
Vuoi    In    veder   rhe   fnle    lia    la   mia  f 
(  he    nato    *on    d'  nr.j    monara    greca, 
E    d'un   papaKu   in    Hur*ta    la   in    Turchia: 
K    nel    principio   «onir    la    ubera 
Mi   dilettai  :  perrh   *vr»   faola>Ìa 
Cantar   di   Troia,   d' Ktlnre   e   d'.^'-tull' 
finn  una  vnlia   già,  na  ftiillc  e   mdlr. 


!M  0  R  (i  A  \  1  E      I\r  A  G  (1 1  O  R  E 


Poi  che  in*  rncrebbe  sonar  ta  cliitarra, 
!(»    roinìnriji  portar   l'arco   e  "l   turrasso. 
iJii    (li  di' io   fe"nr   la  ino'icliea  poi  sriaira, 
V,   rir  1(1   iicfi^ì   il   mio   veccliio  papas';o, 
Mi  posi  a  lalo  ipiesla  scimitarra, 
I'.  comiririai  pel   itioiido  andare  a  spassu  ; 
E  per  conipap,!!!   ne  menai  ''on  meco 


Titti"  i  peccati   o   ili    turco 


.1 


i   greco  i 


Anzi  quanti   ne   son    giù  ne   Io   inferno; 
I(t  a'  ho  settanta    e   sette   ile'  mortali, 
die  non   uki    lascian   mai    la  stale  o'I  verno; 
Pensa  quanti   io  n'  ho   poi   de'  veniali  : 
Non   credo  se   durassi   il    mondo  eterno, 
Si   potessi   commetter  tanti   mali, 
Quanti   Ilo   commessi  io  solo   a   la  mia  vita; 
Ed    ho   per   alfabeto    o!*nÌ    partila. 

r  \  X I 
Non   li   rincresca    Ta^'collarmi   un   poco: 
Tu    udirai    pei-   ordine    la    trama  ; 
flleulre    eh    i"  ho    daiiar,   s'io    sono   a    giuoco, 
Rispondo   come   amico   a   chiunque   chianu, 
E  giuoco  d'  ogni   tempo  e  in  ogni  loco, 
Tanto   ch'ai    tutto   la   roba   e   la   fama, 
lo  m'  ho  giucati,   e   Ì   pel  già   de  la  barba  : 
G((arda  se  (|ueslo   pel   primo   ti   garba. 

C.NXII 

Non  domandar  quel  ch'io  so  far  d'un  dado, 
*►  fiamma   o   traversili,  lesta   o   gatluccia, 
<'    lo   spuntone:    e    va    per    parentado; 
Lhé  tulli  siam  d'un  pelo  e  d'una  buccia: 
E   forse  al   camulTare  inciampo   o  bado, 
n   non   so  far   la   berla   o    la  bertuccia, 
(I  in  furba    o    in    calca  o  in  Leslrica  mi  lodo: 
Io  so   di   questo   ogni  malizia   e  frodo. 

CXXEU 

La  gola  ne  vìen  poi  drieto  a  quest'arie: 
Qui  si  conviene  aver  gran  discrezione, 
Saper   tutti   i   secreti   a  quante  carie 
Del   fagian,   de   la  slama   e    del   cappone, 
Di   tulle  le   vivande  a   parie   a  parte, 
Dove    si    Iruovi    morbido    il  boccone  : 
£    non    li    fallirei    di    ciò   parola. 
Come   tener  si   debl>e   unta   la   gola. 

cxxiv 
S'io    li   dicessi   in   che  modo  io  pillotto, 
O   (u   vedessi   com'io  fo   col   braccio; 
Tu  mi   diresti   certo  eh'  Ìo  sia   ghiotto  : 
O  quante  parte  aver   vuole   un  migliaccio. 
Che  non   vuol   esser  arso,  ma   ben   cotto. 
Non  mollo  caldo   e   non  anco   di   ghiaccio, 
Anzi  in  quel  mezzo,  e  unto,  ma  non  grasso. 
Parli  che  '1  sappi?  e  non  troppo  allo  o  basso. 

rwv 
Del   fegatel  non    ti   dico   niente: 
^tlol  cinque  parli,   fa   eh' a  la  man   tenga: 
Vuol   esser   tondo,  nota  sanamente, 
\irio  che '1   fuoco  egual  per   tutto   venga; 
I.   [n-rchc  non   ne   ciggia,   tieni   a   mente, 
f.t    gocciola  che  morbido  il   mantenga: 
Dunque  in  due  parli  dividiam   la   prima, 
Che  I' una  e  l'allra  sì   vuol  farne   stima. 


Picciol  sia   questo,  ed  è  proverbio  antico; 
E    fa  che   non   sia  povero   di   panni  ; 
Però  che   questo   importa   ch'io    li   diro: 
Non  molto  collo,    guarda   non   t'inganni: 
Che  cosi    verdeinezzo   come   un   fico. 
Par  che  si  slrogga,   quando   tu   1'  azzanni: 
Fa  che   sia   caldo,   e  puo'sonar  le  nacchere: 
Poi   spezie   e  melarance   e   altre  zacchere. 

CXXVII 

Io   li   darei  qui   cento  colpi   netti  ; 
Ma   le   cose   solili,   vo'  che   tu  creda, 
Consi.ston   ne   le   torte   e   ne   loichelli: 
E   ti  fare'  paura   una   lampreda. 
In  quanti  modi   sì   fanno  ì   guazzetti  : 
E  pur  chi   r  ode  poi   convieii   che   ceda  : 
Perchè  la   gola   ha   seltanladue   punti, 
Sanza   molt'altri  poi  ch'io  ve  n  Ito   .iggiuntt. 

ex  XVI  11 

Uno   che  manchi,   guasta   la   cucina  ; 
Non   vi  potrebbe  Ìl   ciel  poi   rimediare. 
Quanti  segreti   ìnsino  a  donialllna 
Ti   "potrei   di  quesl'  arte   rivelare  ! 
Io  ini   osliere  alcun   tempo   in   Egina, 
E    volli   queste   cose  disputare. 
Or   lasciani   questo,   e  d' udir  non  l'i(icre>.ia 
Un'  altra  mia   virtù   cardinalesca. 

ex  XIX 
Ciò   eh'  io   ti  dico,  non  va   insino   a  l'elfe  : 
Pensa  quand' io   sarò  condotto   al   rue. 
Sappi   cir  io   aro,  e   non  ilico  da   belle. 
Col   cammello  e  con  1'  asino   e  col  bue  ; 
E  mille  capaunucci  e  mille  gueft'e 
Ho  meritalo   già  per  questo,  o   pitie  : 
Dove   il  capo  non   va,  metto   la   coda; 
E    quel    che   più  mi  piace  è  eh' ognun  l'oda. 


Mettimi   in  ballo,  mettimi   in  convito, 
Ch'io  fo  il  dover  co'piedi  e  con  le  mani: 
Io  son  prosontuoso,   impronto,  ardito  ; 
Non    guardo  più  i  parenti   che  glì   strani  : 
De   la   vergogna   io   n'  ho  preso  partito, 
E   torno   a  chi   mi   caccia   come   ì   cani  ; 
E  dico  ciò   eh'  io  io,  per  ognun  sette  ; 
E  jioi    v'aggiungo  mille  novellette. 

exxxi 
S'io   ho   tenute   de   l'oche  in   pastura, 
Non   domandar,  eh'  ìo  non   te   lo   direi  ; 
S'io  ti  dicessi  mille  a  la  ventura, 
Di  poche  credo   ch'io   ti  fallirei; 
S  lo   uso   a  mtmisler  per  isciagura, 
S'  elle   son   cinque,  io  ne   traggo   btor  sci  : 
Ch'io   le  fo   in  modo  divenlar  galante. 
Che   non   vi   campa  servigial   né  fante. 

CWXli 

Or  queste   son   tre   virtù  cardinale. 
La  gola,  e  1  bere,  e  "I  dado  ch'io  l'  ho  detto: 
Odi   la  quarta  eh' è  la   principale. 
Acciò  che   ben   si   sgoccioli   il   barlelto. 
Non   vi    bisogna   uncin,   né  porre  scale 
Dove  con   mano  aggiungo,   lì  promeltn  : 
E  milerc   da   papi   ho   già  portate 
Col    segno    in    testa,    e    drieto    le   granale. 


i« 


r^J" 
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CXXXIll 

"I-      .    ,                                                  - 

E   Uapani   e  paletti   e   lime   sorde. 

E   carità,   limosina,   o   digiuno,                                     | 

E   cucchi   li'  o^DÌ   fatU,   e   grimaldelli. 

O   orazion    non   creder   eh*  io   ne  faccia,                       1 

E   scale   o   vuuÌ   di    leeno.   o   vuoi   dì   corde. 

Per  non  parer   provauo  :   chieggo   a  ognuno,            Il 

E   levane,   e   calcetti   di    feltrelli, 

E   sempre   dico   cosa   che   di<-piaccia,                            ■ 

Clic   fanuo,  qiiand  Ìo   vo'cli*  ognuno  assordc, 

Superbio,    invidÌo>o    e   uiipurtiiuo  :                                   1 

Lavoro   di   mia   ni:iu,   puliti   e   Lellì  ; 

Questo   si   scrisse    ne   la   prima   faccia  :                         1 

E   fuoco   clic   per   se   lume   non   rende. 

Che   i   peccati   mortai   meco   eran    tutti,                      1 

Ma   Con   lo   5putu   a   mia  posta   >'  dccende. 

E   gli   altri   vizi  scellerati   e    bruiti. 

cwxiv 

ex  1.1 

Stu  mi    vedessi   iti    una   cliiesa   solo. 

Tanto  ch'io  posso  andar  per  tutto  il  mondo 

lo   suii   più    va^u   di   <po{;ttar   gli   altari. 

Col  cappello  in  su  gli   occhi  com' io  voglio, 

1  Jie '1   mrsbO   di   contado   del   paiuolo  : 

l.uin*  una  >cl)Ìancerìa   soii   netto  e  mondo  : 

l'oi   corro   a   la   capacita   de'  danari. 

Dovunque   io   vo,   lasciarvi    il    segno   soglio 

Ma   sempre   in   sagrestia  Ìo   il   primo   volo  ; 

i.oine   fa   la   lumaca,   e   noi   nascondo  : 

E  se  v'  é  croce  o  calici,  io  gli  ho  cari  : 

E   muto  fede   e   legge,    amici   e   scoglio 

E  i  CruciGssì  sciiopro  tiitliquanti; 

Dì   terra  in   terra,  com'  Ìo  veggo  o  Iruovo; 

Poi   >u    >pogliaiido   le  NuDziate   e   ì   Santi. 

Però  ch'io  fu' cattivo   insin  ne   l'uovo. 

cxxxv 

CXI.  Il 

Io   lio   scopato   già  for^e   un   pollaio. 

Io  t'hu  lasciato  in   drieto  un  gran  capitolo 

Stu   mi   vede»."!  &tendere   un   bucato. 

Di    mille   altri    peccali    in    guazzabuglio  : 

Diresti   clic   non   e   donna    o  massaio 

l.lie   s'io   >olc»si   leggerli   ogni   titolo, 

die   r  abbi   cu»i   presto   rassettato. 

E'  ti    parrbbe    troppo    gran    niii^cuglìo  : 

S'  io   dovessi   spiccar,   Mur^aute,   Ìl  inaio, 

E   cominciando    a   srinrrr   ora    Ìl    guiuilulo, 

lo   rubo    sempre    dove    io    sudo   usato  : 

i'.i    sarebbe   faccenda   insiuu   a   luglio; 

Cli    lo   non    istò  a  guardar  più  tuo  che   un» 

Sal%o   che  questo   a    la   fine    udirai. 

t*ercliè  o^ui   co>a   al   priucipio   e   di   Dio. 

Che   tradiiiiento   igniiii   non   feci   mai. 

CXXXVI 

(XLIII 

Md   iimaii^ì   eh   io   rubassi   di    na>co^o, 

Mor^aiile    a    le    parole    è    nUIo    atlrnto 

lo    fili   prima   a    le   strade   malandrino: 

l  11   ura    u   pili,    che   mai    non  mosse    il  volto. 

Arei    spogliato    uo  Santo    ìl   più   famoMi, 

Hisputr   e   disse:   In   fuor   che    tradimenlo. 

Se   Santi   soii   nel   ciel,  per   un   quatlriuu  . 

Per  quel   eh'  i'  ho,    Margutte   mio,   raccolto. 

Ma   per   ìstarmi   in   pace   e    a  più   ripo>u. 

Non   vidi  uom  mai   più  tristo   a  rompimento: 

ISun    %otli   poi   pin   essere   assassino; 

E   di'  che   il    sacco   non   hai    lutto   sciolto  .' 

>on   che   la   voglia   non    vi   fussi   pronta. 

Non   crederei   con   ugni   sua   misura 

Ma   perchè   il   furto   spesso   vi   si   sconta. 

Ti   rifacessi    appunto  più   naUiia, 

CXXWIl 

cxuv 

Le    virtù    teologiche   ci   resta  : 

Né   Unto   accomodalo   al   voler  mio; 

S  io   »o   falsare   un   libro,   Dio   tei   dica  . 

Noi   sarem   bene   tn»irme   ìn   un   guìntaglu' 

D"  un   ircasr    farotti   un   fio    che    a    sesta 

Di    tradimento   guardati,   perch'io 

Non   4Ì   farebbe  più   bello  a   fatica  : 

Vo'  die   tu  creda   in   que«tu  mio   ballaclio. 

E   iragiEone   ugni   carta:    e   poi   con   que.*la 

Da  poi   che   tu   non   rredi    in   cielo   a    Dio, 

Karcordo   l'alfabeto  e   la   rubrica: 

Lh' io   so   domar   le   bestie   nel    travaglio: 

E   «rambicreti,   e    non    vedresti    come, 

Drl    resto    comr    vuoi    te    nr    governa: 

11   litui,   la   coverta,    il   segno    e   1  nume. 

Co  Santi   IO   chiesa   e   cu' ghiotti   in   ta\erna. 

ex  xx  vili 

CXI  v 

I    larramruti  falli  e   gli   spergiuri 

lo   >o'   roo   mero   ne   venga,   Margutte, 

Mi    sdrucriidan    giti   proprio   per    la    bucia 

E  che   di   rumpagnia   «emprc   virinolo  : 

tome   i   fichi    tampier  qiie' ben   maturi. 

lo   so   per   ogni    parte    le   vie    lollr  : 

O    Ir    lavagne    o   qualche   rti^a    iriurca  ; 

Vero   «  he    pochi    danar   ne   p4»rliainu 

Ne   «oche    (n   ciedr*si    ch'io   mi   curi 

>la   mii»   rM*tume   a    l'olir   e   dar   Ir   fruite 

Conilo   a   quoto   o   rului,    zara  a  chi    loft  a 

Sempre   al  partir,  quando   il  roulu  farrianni. 

Ed    ho  rummeftM»  già  scompiglio  e  scanduh». 

E   nfmo   a   t)iii   sempre   a   l'otte  uv'iofuMr, 

Che    mai   aoa   »  r   poi   ra.>iatu   il  bandolo. 

lo    gli    Imi   pagato   lo   srutto    di    biiisC. 

*A\Xì\ 

»»IV| 

Sriuptt    Ir   brighr   rnniperu    a    roulanli 

Di>*r   Margutte:   Tu  mi  piaci  troppi. 

Beitrmmirflur,  non    m   fo   ignun  divario 

Ma   resti    tu   cunlriito    a    questo   Milo  : 

Di   Itrairiniitiar  piti  uomini,  the  Santi; 

lo   rnb<i   teniprr   ciò  rh' i' ho  d' iu toppo, 

E   tulio   af>punto   gli    ho   in   *ul  r^lrndaii'' 

S   IO   ne    dtivrwi   portare    un   nrciuulo  : 

De    le    bu^ir   ignun   non    »r   or   taiit>. 

Poi   al    partir    mmi    nnilul,    ma    non    /op)>«> 

(  he   nò  rh'  to   diro,  fìa  tempre   il  cofiir«iii> 

Se    tn   «hisckM    lutrr    un    fiisaiuolo, 

Vuitci   vrdcr  pia  lotico   i  h' arqiu   u   trir  • 

Duse    tu    «ai,    tu'  »<-nipre  qualche   rissa  ; 

LI  niondfr'l  cielo  m  pp'|r,iit  f.«mr  r'n  ^%trir^. 

Cli'iu   tirerei    1*  aiutth»   «    una   rhiuka 

M  0  P.  fi  A  N  T I-.    ^^  A  G  e,  I  0  n  i: 


^:xL^  ti 
lo  ho  cercalo  diversi  pae<;i, 
In   lio  solcata   liilta   la  marina, 
Kd   ho  sempre  rubato  ciò  rìi'  Ìo   spesi  ; 
Dunque,  Morganle,  a   tua  po^ta   cammina. 
Cosi  detton   (ii  piglio  a' loro  arnesi; 
Morganle  pei  battaglio  suo  sì  china, 
E  col  fompasuo  suo  lieto   ne   già  ; 
E   dirizzossi   andar  verso  Sona. 

CXLVIII 

Margulle   aveva  nna   schiavina   ÌnrJo«so, 
Ed   un   cappello  a  spìcchi   a  la    turcliesra, 
Salvo   ch'egli   era  fatto   d'un  ceri"  osso, 
Che   gli  spicchi   eran   d'altro   che   dì  pesca  ; 
Ed  era   mollo   grave  e  mollo   grosso, 
Tanto   che  par  che  spesso  gli   rincresca; 
Un  -paio  di   stivaletti   avea  in  pie   gialli. 
Ferrali,  e  con  gli  spron,  come  hannn   i  gal!). 

CXLIX 

Diceva  Murganle,  quando   gli   vedea  : 
Saresti   tu   di   schiatta   ili   gallello  ? 
Tu  hai   gli   spron   di   drielo  ;   e  sorridea. 
Disse   Margotte  :   Questo  è  per  rispetto  : 
Che  spesso   alcun   che  non   se  n' accorgea. 
Se  ne   trovò  ingannalo,    ti   prometto  : 
<,ampati   ho   già   con   questi  molli  casi, 
E  molti  a  questa  pania  son  rimasi. 

CL 

Vannosi   insieme  ragionauilo   Ìl   giorno: 
La   sera   capitorno   a   ono  ostiere  ; 
E   Come  e'giunson,   costui   domandorno  : 
Aresti   tu  da  mangiare   e  da   bere  ? 
E   pagati   in  su   1'  asse,   o  vuoi   nel  forno. 
I.   o^le   rispose  :   E'  ci   fìa   da   godere, 
E  r'  è  avanzato  un   grosso   e   bel   cappone. 
Disse   Margotte  :    Oh,    non    fia    un    boccone. 

Chi 

Qui   si   conviene   avere   altre  vivande; 
Noi  siamo  usali  di   far  buona   cera  : 
Non   vedi   tu  costui   com"  egli   è   grande  ? 
Cotesta  è  una  pillola   di   peia. 
Rispose   r  oste  :   Mangi   de   le   ghiande  ; 
the  vuoi  tu  ch'io  provvegga  or  ch'egli  è  sera? 
E   cominciò  a  parlar  superbamente, 
Tal  che  Morgante  non   tu   paziente. 

cr.n 
Cominciai   col  battaglio  a   bastonare  : 
L  o^te   gridava,  e   non   gli  parca   giuoco. 
Disse  Margotte  :   Lascia   un   poco   slare  ; 
Io  vo'  per  casa   cercare  ogni    loco  ; 
Io  vidi   dianzi   un   biifoi   drento   entrare  : 
E'  li   bisogna  fare,   o>te,   un    gran   foco  ; 
E  ehr   tu   intenda   a   no  fischiar  di  zufolo  ; 
Poi  in  qualche  modo  arrostire  quel  bufolo. 


rrjii 
iioco  per  paura  si   fé'  Insto. 


TI  fuo 
Margnlie  spicca   di   sala  una   stanga  : 
I.  uste  borbotta,   e   Margone   ba    risposto  : 
Iri  vai  cercando  il   baltaglio   l   infr.*nga  : 
A    voler  far  qoell' .miniale   arrosto, 
l.lie   vuoi   tu   lòrre  ?   un  manico   di   vanga? 
Latria  ordinare  a  me,  se  vuoi,  il  convito  : 
E    luialinenie  II   buf,>l  f„  arrostito. 


ci.iv 
Non   creder  con   la  pelle  scorticata  ; 
E'  lo  sparò  nel   corpo  •.olament''  : 
Parca    di    casa    più  che    la    granala  : 
Comanda    e    grida,    p  per    tiitlu    si    senle  • 
l'ii' asse  molto   lunga    h.i    rìlrovata  , 
Apparecchiolla  fuor  subitamente  : 
E   vino  e  carne  e   del   pan    vi   poiie.i  ; 
Perche  Morganle  in    casa   non   capea. 

rtv 
Quivi  mangioron    le    reliquie    fulte 
Del    botolo,    e   tre   slaia    di    pan    o  pine, 
E   bevono   a   bigonce  :   e   poi   Margotte 
Disse    a    queir  oste  :   Dimmi,    aresti    lue 
Da    darci    del   formaggio  o    ile    le   fruite. 
Che  questa   è  stala  poca   roba   a   iloe, 
O  s' altra  cosa   tu  ci   hai   da   vanlasgi"  ^ 
Or   ndireie  rooie   andò   il   formaggio. 

rT.vi 
L'  oste   una  forma   di    cacio   trovóe, 
r,h'  era   sei   libbre  o  poco  più   o  meno  : 
Un   caneslreito   di  mela   arrecóe 
D'  un  quarto  o  manco;  e  non  era  anche  pieno. 
Quando   Margotte  ogni   cosa   guardcie. 
Disse   a   qoelTo'^te:   Bestia   sanza   freno. 
Ancor    s'ara   il    baltaglio   adoperare, 
S'altro  non   credi   trovar   da  mangiare. 


E  questo  compagnon   àck  fare  a   once  ? 
Aspetta  tanto   eh'  io   torni    nn   miccino, 
E  servi   intanto  qoÌ   con   le   bigonce  : 
Fa  che   non  manchi   al   gigante   del   vino, 
r.he  non   li  racconciassi    V  ossa  sconce  : 
Io  fo  per  casa   come  il    topolino  ; 
A'edrai   s'io  so  rilrt»vare   ogni  cosa, 
E   s   io  tarò   venir   giti  roba  a   iosa. 

Ct.^  111 
Fece  la   cerca  per   tutta   la   casa 
Margotte,   e  spezza   e   sconficca   ogni   cassa, 
E  rompe   e   guasta  masserizie   e   vasa  ; 
Ciò  che   trovava   ogni   cosa  fracassa  ; 
<^>li' nna   pentola   sol   non   v' é  riniasa  : 
Di   cacio  e  frutte  ragtma  una   massa, 
E  portale   a  Morganle   in   un   gran   sacco, 
E   cominciorno  a  rimangiare   a  macco. 

cr.ix 
L  oste  conservi  impaurili  sono, 
E  a   servire  altendon   tutti   quanti, 
E  dice  fra   sé  stesso:   E' sarà  buono, 
Non   ricettar  mai   simili   briganti; 
E' pagheranno  domatlina   al   suono 
Di   quel   battaglio;   e  saranno  coniìinli: 
Hanno  mangiato   tanto,   che   in   un   mese 
Non  mangerà  tulio  questo   paese. 

cr,x 
Morgante,  poi   che  mollo   ebbe  mangiato. 
Disse  a   queir  oste  :  A  dormir  ce  n' audremo: 
E   domattina,   coro'  io  sono   usalo, 
Sempre   a   cammino,  insieme  conteremo  ; 
E   d'  ogni   cosa   sarai   ben   pagato, 
Per  modo,   che  d'  accordo  resteremo. 
E   l'oste  disse,   a   suo   modo  pagasse, 
<'he   gli  parca   mill'aoni  e' se  n'andasse. 


M  O  1^  (i  A  N  T  K      M  A  <;  (\  I  O  I\  K 


Murpanle  andn  a   iruvnre  un  pagliaio, 
y.ii   aiipogginssi   come  il  liofanlc  ; 
Marmitte  disse  :   Io   spendo  Ìl  mio   danaio  : 
lo  uon   vosUo,  oste  mio,  come    il   gigante 
Kar  de  gli  orecchi  zufoli   a   rovaio  ; 
Non  so  s'io  son  più  pratico  o  ignorante; 
Ma  eh'  io  non  sono  aslrolago  so  certo  : 
lo  vo*  con   tcco  posarmi   al  coperto. 

CIMI 

Vorrei  prima  clie  i   lumi  sieno  spenti, 
f,lic   tu  traessi   ancora   un   pò"  di   vino: 
Che  non  par  mai   la  sera  (o  m'addormenti, 
S'io   non   becco  in  sul   leano   un  ciaiitt-llino 
(.osi   per  risciacquare   un  poco   i   denti  : 
K   godercnci   in   pace   un  canzoncino  : 
K' basta   un  biizoiiriuol  così   Ira   noi. 
Or  che  non  c'è  Ìl   *:Ìjiante  che  c'ingoi. 

ClXItl 

Vedeslu  mai.   Maronite   sogfiiopnea, 
Vn   uom  pili   hello   t-   dì   talt-  statura, 
K   che   tanto   diluvi  e   tanto   bra  ? 
Non  credo  e"  ne  facesse   un   più  natura: 
K' vuol,  quand'egli   è  a  l'oste,   gli   dicea, 
CIte   l'oste   gli   Irabocrhi   la  misura; 
Ma  al  pagar  poi  mai  più  largo  uom  vedesti: 
Se   tu  noi  provi,  tu  noi  crederesti. 

CLXIV 

Venne  di-l   mojlo;  e   stanno  a  ragionare  ; 
V.   l'oste   un  poco  si  rassicurava. 
Margutte  un  canzoucin   netto  a   spìrrare 
r.iuninria  ;  e  poi   del  camtnin   dnmandava, 
Dicendo  a   Babillona  volea  andare. 
L'onte  ri^posCf  che   non   si   trovala 
Da   trenta   iitìglia   in   là  casa   ne   letto 
Per  più   giurnate,  e  vassi   con   to^pelto. 

ci,xv 
E  disseto  a  Margutte,  e  non   a   sordo. 
Che   vi  pensò  di  subilo  malizia  ; 
V.  disse  a  1'  o»te  :  Questo  è  buon  ricordo, 
Poi  che   lo   di'  che  vi   si  fa   tristizia  : 
Or  oltre  al  letto;  t  «arem  ben  d'accordo, 
Ch'io  non   isiò  a   pagar  con   masserizia; 
lo    ton    lo    sprndilore  ;    e    degli    scolti, 
Come   tu   fte^^o   vorrai,   pagherotti. 

(  i-xvr 
lo   ho  semprr  calcata   la   scarsella  : 
Deh   dimmi,   tu  mm  drbbi   aver  domata, 
per  qurl  rh'  io  ne  roniprrnda,  una  cammcUa 
Ch'  IO  vidi  ne   la  stalla   tua  legala  ; 
Ch'io   non   vi   veggo  né  bailo  ne  sella' 
Hitpuie    roste:   lo   là    lengo    appiattala 
l'na   ina  bardelleila,  ch'io   gli    rarrio, 
Ne   la  camera  niia   sullo  il  primaccio. 

fi  xvn 
Per  quel  ch'io  il  (arria^crcdo  che  Iti  intenda. 
Sai  clic  qui  arriva  pio   d'  nn  forritirre 
A  rena,  a  driinarr  ed  a  merenda. 
Di'se    Nargiitle  .    La^nanii    leder^ 
l'n   poro   rome    ila    quella    («(rrmU, 
Pni   che  noi   iiam   per  ragionare  r   bere, 
ìi  son  le  nnlli   un   gran  ranlar   di   rjeco 
E   l'ofle   gli   ri«p«»«e  :   lo   le   1' arrecn. 


CLXVIII 

Recò  quella  bardella  il  sempliciotto: 
Margutte  vi  fé' su   tosto  disegno, 
Cile  (juestu  accorderà  tulto  Io  scotto; 
E  disse   a  l'oste;  E'mi  piare  il  tuo  ingegno: 
Questo  sarà   il   guancìal   eh'  io   terrò  sello. 
E  dortiiirommi,  qui   in  su   questo  legno  : 
So  che   lello   non   hai,   dov' io   capessi, 
Tanto  che   tutto  mi   vi  distendessi. 

ftXIX 
Or  vo'  saper  come   tu  se'  chiamato. 
Disse  r  O'.ticr  ;  Tu  saprai   (osto,  come 
Io  sono   il   Dnriui  per   tulio   appellato. 
Disse  Margultc  :   Fa   come  tu   hai  nome  ; 
Cosi,  fra   sé,   tu   sarai   ben   destato 
Quando  fia   tempo,  o  innanzi  fien   le  some, 
(^om'  bai   tu   brigalella,  o   vuoi  figliuoli  :' 
Disse   rustirr:  La  donna  ed   io  siain  soli. 

ci.xx 
Disse   Margutle:  Che  puoi   tu  pigliarci 
La  seltiin.ina   in   questa   tua   osteria  ? 
Coni'  arji    lu  inonfla   da   cambiarci 
Qualche  ilobbra   da   spender  per  la  via  ? 
Ilispose   l'oste:   lo  non   vo' mollo   stani. 
Ch'in  non   ci   Ito  preso  yter  la  fede  mia 
Da  quattro  mesi   in  qua   venti   durati. 
Che  sono  in  quella  rassclla  serrati. 

ri.xxt 
Dis*e  Margutle  :   Oh  solo  in  una  volta 
Con    es'-o  noi   piii   danar  piplicrai: 
Tu   la    lien  quivi'   s'ella   fiisve   lolla? 
Disse   r  ostier  :  Non   mi  fu   tocca  niai. 
Margutte  un  occhiolin  chiuse,  ed   jisiolla; 
E    dis*r  :    A    questa    volla    lo    \edraÌ  ; 
E  per  fornire   in   liillo   la   campana, 
l'ii'allra    luali/ictla    tro\ò   <.lraiia. 

M.XKII 
Prrthè    persona    dÌ«crrla    e    broipna, 
Dura    con    Ì'o*lr,   troppo    a    qiie»to    tratto 
Mi    se' panilo  ;   io  mi   tlnamu  il   Cfrafllìgna  . 
E  'I  profferer   tra  noi   per  sempre  è  (alto  ; 
lo  «eiito  un  poro  difrtto  di   li|:na. 
Ma   lolln  questo  rapprl   por   l'appiatto: 
Io    vo'  che    lu   mi   ilonì    un    |Mt'  di    biirio, 
Ed    io  ti   donerò  quali  he   iiiangiirro. 

rL\xtii 
I.  oHe   n*pn^e      Niente   non   voglio 
Domanda   ardilameDle  il   tuo  bisogno. 
Che   di   lai   ro*r   rorlese  esser   soglio. 
Diite   !^Iarpul|e   allora  .   lo  mi   vergogno 
Sappi   rhe   mai    la   nolle   non   mi   spoglio 
per  rerl'»  vizio  ch'io  mi   lie\o  in   sogno: 
Vorrei   eh' un   paio  di  fune   mi   rrra»r, 
E  Irgherommi  io  kleuo  in  »u  quest'asse. 

nxsiv 
Ma   lerra   l'uscio  ben  dove   lu   dormi, 
Ch'  IO  non  li  desìi  qualche  trrgo/ione  ; 
Se   lu  sentì*»!  per  disgrazia  sciorini, 
E  che  per   rasa   andari   a  procetiiune, 
Non    u^fir    fuor.    llnpo*e    prr*tu   il    Dormi, 
E  di&te      lo   mi    *larò  lodo  al   marchioiie; 
Cosi   voglio  atwar   la  mia  brigata. 
Che  non   lofca*''n  qiialrlie   lenlrnnaia 


ri.xxv 
Le  fune  e  *l  burro   a  MarpultP   ^\\i  reca; 
E  disse  a'servi  di  questo  costume: 
eli  o|:nnn  si   ijiiardi   da   la  fossa   riera, 
K   nou   isburhi   Ìi;nnn  fuor  de   le  piume  : 
f*di  ribaldo  !   odi   malizia    greca  ! 
Cosi   soletto   si   resto   rol   Irinie, 
ìì.  k'ce  vista   di   lejrarsi   5trcUi>, 
Tarilo  cbe  '1   Dormì   se   n"  andò   al   letto. 

»  1 xx\ I 
Come  e' senti  russar  rh'opnun    dorn.iva, 
F.'rominpìó  per  ra^a   a   far   fardello: 
A   la   rassetta   de'  danar   ne   giva  ; 
Ed    ogni    rosa   pose   in    sul    rammelln  : 
E  rome   un    liscio   o  qualclie  cosa   apriva, 
r^neva    con    quel    burro    il    cbiavi-Mello  : 
E  coni' egli    ebbe   fuor  la   vetlo\  aglia; 
Appiccò   A   ftioco   in   un   munte  di  jioglia. 

LL\SV\[ 

E  pui  n'andava   al   pagliaio   a   Mnrgante  ; 
Non   dormir  piii,   <licea,   dormito   ba' assai: 
Non   ili"  tu  cbe   volevi    ire   in    Levante? 
Io    sono    ilo   e    tornalo:    e    In   il    vedrai  ; 
Non   ii^liam   qui  :   dà   in   terra   de    le  piante  ; 
Se   nod  che  presto   il  fummo  sentirai. 
Disse   Morgante  :   Cbe  diavolo   è  questo  ? 
Tu    bai   pur    fatto,  per   Dio,    netto   e   presto, 

ri  wvin 
Pili   s'  avviava,  die   aveva    liniore. 
Perchè  quivi  era   un   gran  borgo  di  case, 
f.ltr    non    si    levi    la    gente    a    romore. 
Dicea  Margnlte  :  Di   ció   die   rimase 
A    l'oste,   un   birro   non   are' rossore; 
i^,h  io  non   islò  a   far  mai   le   stala  rase: 
Ma   sempre   in   ogni   parte  dov'  io  fui, 

Sono  stati>  cortese  de  V  altrui. 

• 

n  XXIX 

Mentre  cbe  questi   così  se  ne   vanno, 
La    ta>3   ardeva    ttilla    a    puro  a    poco  : 
Prima   che '1   Dormi    s'avvegga   del   danno, 
Era   per    Inllo    appiccato    già    il    foco  ; 
E   non   crcdea   che  fus-^l   slato   inganno; 
Quivi    la    genie    correa    d'  ogni    loco  ; 
Ma   con  fatica   scampò   lui  e  la  moglie: 
E  così  spesso  de'  matti  si  coglie. 

CI..\\X 

Quando   fu   giorno   die   V  alba   appart'e, 
Morgante    vede    insJno   a    la    grattugia  ; 
E  fra   sé  stesso   dicea  :  Tutto   (lie 
De' miglior  cerio  s'impicca   ed   abbrngia  ; 
Guarda  costui   quante  cìalialle   ha   qui'e  1 
PtT  Dio   cbe    troppo    11    capreslo    s'indugia. 
Disse  Margutte  :    E   c'è  insino  a  la   secchia, 
Non  dubitar,  questa   è  l'arie  mia   vecchia. 

Cf  XXXI 

Noi  abbiamo  andar  per  «n   cerio  paese, 
Dove  da  sé  non   ha   chi   non   vi  porla; 
E  pure  arem   danar  da  far  le   spese  ; 
I-    liitla   la   novella  dicea  scoria 
f>»    la  rassetta;    e   come  il   fuoco   accese, 
(  "Oli   egli   ebbe   il  cammei  fuor  de   la  porla: 
1.    (  odie   il   Dormi    se    n'  andò    a    dormire  : 
Mj    il    fuoco    l'ara    Litio    rì-entire. 


Ci.xxxil 
Morgante  le  mascella   ha   sgangherate 
Per  le  risa   talvolta  che   gli   abbonda, 
E   dicea   pure  :   O  forche   sventurate, 
Ecco   die   boccon   gblotlo  o  pesca  monda 
Non   vi   rincresca   s'  un  poco   aspettate  : 
r.oslui   pur  mena  almen   la  mazza   tonda. 
Qoanlo    piacer    n"  ara    di    (jueslo    Orlando, 


S'io    lo   vfilrò  mai  più,  die   non 


)  qu 


ido. 


rjxxxiii 
Dicea  Margntle:  In  questo  sia  il  guadagno: 
Quanto   tu   lasci  più   il    brigante  scusso  : 
Tu  ptioi   cercar  per  tulio  d'  un   compagno. 
Che  d'ogni   co^a   sia,  coni' io,  malfusso  ; 
Né  per   ghermire,   altro  sparvier   grifagno 
Non   ti   bisogna,   o  Zingaro  Arbo   o   l'sso  : 
Quel   che   si   ruba   non's'ba   assaper  grado, 
E  sai   eh  io   comincio   ora   a   trar  pel  dado. 

rr.xxxiv 

Io   rblesi   ìnfino  al   burro;  e  dissi   a  quello 
Oste,   cb'  un  poco   di   tigna  sentivo, 
Per  ugner  poi    gli   arpioni   e  ""l   rbiavistello, 
Clie  non  sentissi   quando   un   uscio  aprivo, 
Tanto  di' io   avessi   assettato   il   cammello; 
At!  ogni  malizietta   io  son   cattivo  : 
Del   livido  mi   guardo  quanl' io  posso, 
Poi   non  mi   curo  jiiù   giallo  che  rosso. 

rr.xxxv 
Or  mi   piacesti    tu,  Margulle  mio, 
Dicea  Morgante,  e'nlanto    im  cb"  ha  veduta 
Quella    canimrlla,    diceva  :    Per  Dio, 
r.b'etré   del   Dormi  oslier  quella  scrignuta. 
Disse    Margotte:    Il    Dormi    sarò    io: 
Non   vedi   tu,  babbion,  che   si   tramuta, 
E   sgombera   qua  presso   a   un  castello? 
E  maggior  bestia  se"  lu,  die 'I   cammello. 

C(.XXXVI 

Tulio  quel    giorno  e  V  altro  sono   andati 
Per  paesi   dimesticlil  costoro: 
Il   terzo  di   in  un   bosco  sono  entrali. 
Dove   aspre  fere  facevan   dimoro  : 
Ed   eron  pel  cammln    lutti   afTannati  ; 
Né  vin   né  pan  non   avean  più   con   biro. 
Dicea  Morgante:    Che   farem,  Margotte? 
Vedi   cbe  niancan   qui   le   cose    tutte. 

CLXXXVII 

Cercbiamo  almeno   a  pie  là  di  quel  monle, 
Se   \'\   surgessi   d'acqua   alcun   rampollo: 
Che  pur,  se   noi    Irovassìm   qualche  fonte, 
La  sele   se  n'andrebbe  al  primo   crollo: 
Cbè  le  parole   più   spedite  o  pronte 
Non   senio,   se  la   bocca    non   immollo  : 
Quel   mi   par  luogo   d'esservi   de   l'acque: 
Onde   a  Margotte   il   suo   consiglio   piacque. 

CLXXXVIII 

Vanno  cercando  tanto,  die   trovorno 
l'na   fontana  assai   nitida  e  fresca; 
Quivi   a   sedere   un  poco  sì  posorno, 
Perdi' e' convien   cbe'l   camminar  rincresca: 
Ecco   apparir   di   lungi   un   liocorno 
Che   va   cercando  ove  la  sete   gli   esca. 
Disse    Margutte  :    Se    tu    guardi    bene, 
Quel    liocorno   in    qua    per    ber    ne    neue. 


MORGANTF.     MAGGIORE 


CLXXX1X 

Questo  sarà  la  nn<,tra  cena   appunto  : 
E' si  consuma   di  .dar  ne   la  relè; 
.Però   t'  appiatta,  tanto  rlie   sia   giunto. 
Che   tragga   »   noi   U   fame  e  a   sé  la  sete. 
Il   liocorno  da  la   voglia  è  punto, 
K  non   sapea   le   trappole  segrete  : 
Venne  a   la  fonte,   e  "I   corno   vi   metteva: 
E  sialo  un  poco,  a  suo  modo  beeva. 

cxc 
M<»rpante,  rlie   d.i   lato   era  nascj*o, 
Arrandrllò  il   battaglio  eh'  e^li  lu   in  mano: 
Driiejili   un   colpo   tanto   grazioso, 
r.liF  cadde   stramazzato  a  mano  a  mano, 
£  non  battè  poi  piti  senso  né  poto  : 
£  fu  quel   colpo  si  feroce   e  strano. 
Che   di   rimbalzo  in   un  ma«so  percosse, 
£  sfavillò  come  dì  fuoco  fosse. 


Quando  Marciitle   il   vide  sfavillare, 
Disse;    I>l4tr{!;aale,   la   cosa   va   gaia; 
Forse  che  rotto  lo  polrem  mangiare, 
Per  quel   che  di  quel   sasso   là  mi  paia  : 
Noi   gli  farem   del  fuoco  fuo^   giltare. 
Disse   Morpanle  :    0>;oi   pietra   e  fucata. 
Dove   Morganie  e  "I    battaglio  s'  accosta  ; 
Sempre   eoo   esso   ne   fo  a  mia  posta. 

rxcii 
Ma   lu  che  se'.  Maronite,  sì  sottile, 
Ed   hai  condotte   tante  masserizie  ; 
Come  non   hai   tu   V  esca  col   fucile  ? 
Disse   Margotte  :  Tra   le   mìe  malizie 
Né  cosa    virtuosa,  né   gentile 
Non   troverai  ;   ma  fraude  con  trii^iìzie. 
Disse   Murgante:    Piglia  del  fien   secco; 
Vienne  qua  meco;  e  Margutte   disse:    Ecco. 

CXCIII 

Vanno  a  quel   sasso,  e  Morganle  martella, 
Ch*  arebbe  fatto  riscaldare  il   ghiaccio; 
Tal  eh' a   Margutte  intrnona   le  cervella. 
Sì  die  quel  ftcn   gli  cadeva  dì  braccio. 
Allor    Muffante   riilendn    favella  : 
Guarda,   se  fuor   le  faville   ti   caccio. 
Margutte  il  fien  per  vergogna  riprese, 
£  tennel   tanto  che  *1  fuoco  s'accese. 

cxav 
Poi  ti   cavò  di   dn*to  la   schiavina, 
E   scaricò   la   rimm^lla   a    ghiarrre, 
K   trasse  quivi  fuori   una  corina  ; 
Apparecchiò   a   le   spese  de  1'  ostiere. 
Ch'area  recato  inaino   a   la   «alina, 
E    tazze   e   altre    vasetla    da    bere: 
Al   liocorno  abbroriò  le   caluggine  : 
K   fece   uno   tchidon    d"  un    gran    pernggtne. 


L-osse   la   beslia,  e   po<onsi  pò»  a  cena  : 
-Morpante  quasi   intera   la  pilucca. 
Si   che   Margutte  n'  assaggiava   appena  ; 
E   disse  ;   Il  sai   ci   avanza   ne   la  zucca  : 
Per  Dio,   tu  mangeresti   una   balena  ; 
Non   é  rotesta   gola  mai   ri>tucra: 
lo   li   vorrei   per  mio   compagno   avere 
Ad  ogni  cosa,  eccello  eh'  al   tagliere. 

fxr.vi 
Di^se  Morpante  :   lo  vedevo  la   fame 
In   aria  come   un   nugol   d'acqua   pregno; 
E   certo   una   balena  con   le   squame 
Arei  mangiato  sanza  alctm  rilegno, 
*>   vero   un   liofanle   con    lo   slame: 
lo  rido   che   tu   vai   leccando   il  legno. 
Diste   Margutte  :    Stu   ridi,  ed   io  piango  : 
(Jié  con   la  fame  in  corpo  mi  rimango. 

cxcvii 
Quesi'altr.1   volta   io  ti  ristorerò, 
Dicea   Morgante,  per   la   fede   mia. 
Dicea   Margutte  :  Anzi   ne  spiccherò 
La   parte  ch'io   vedrò  che   giusta    sìa, 
E  poi   r  avanzo   innanzi   li   pom'ii. 
Si   eh' e'  possi   durar  la  compagnia:    • 
Ne    r  allre  ro»e  io   t'  arò  riverenzia  ; 
Mi  de  la  gola  io  non   v'  ho  paxì«nzia. 

cxcviu 
(.hi  mi  togli*  il  boccon,  non  è  nuo  amica  ; 
Ma   ogni    volta  par  mi   cavi   un    occhio: 
Vrr  tulle   r  altre   volle   te   lo  dico, 
Ch'  io   vo'  la  parte  mia  insino  al  finorchto, 
S'  a   divider  i'  avesse  solo   un  fico 
l'na   castagna,   un   topo  o   un   ranocchio. 
Morganle  rispondea  :   Tu   mi   chiarirci 
Di   bene   in   meglio,  e   rom*  oro  affuiiscì. 

cxcix 
Racconcia  un  poco  il  fuoco,  ch'egli  è  spento 
Marinile  ritaglio  di  molte   legne. 
Fece   del   fuoco,  ed  uno   alloggiameolo. 
Disse  Morganle  :   Se   quel   non   ai    spegne 
Per  isiannile,   io  mi   chiamo  contento  : 
Tu  hai   qui   acconcio   mille  cose  degne  : 
Tu   le*  il   maestro  dì   color  che  sanno  : 
<,o«i    la   notte   a   dormir  qnivi   stanno. 

ce 
E  la  caramella  si  pasceva  intorno  : 
Ma  poi   che   l' aurora   si  dimostra, 
Diue  Margotte  a   Morganle:  Egli  è  giorno: 
I.eriamci,   e    •eguiiijm    1'  andata    nostra  : 
r.oii   tulle   lor   rose  ra^fettorno. 
Or  perche   T  nn   cantar   mn  l'allro   giostra. 
Quel  che   >egiii,  sarà  ne   1'  altro   Canto, 
E    landeremn    il    Padre    nmiro    tnlanlo. 


■^^^^^<^«^— 
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'i  Marcante  e  Mar^ui/r  una  fjuisfionc 
fa  jirare  il  calzino   a  due  fiiqanti^ 
Che  dato  aerano  tn  guardia   a    un   Itunc 
Una  fanciulla  consumata    in  pianti. 
Sì   fattamente  a  sghignazzar  si  pone 
Mar^uttc^  ch'u  una  scintia  r\rcpa  ui-anti. 
Murgan/c   a   Babillona    LUpitnndo^ 
La  sottopone   in   compagnia   d'  Orlando* 


1-iaudate,   parvoletll,   il   Sitì;nor  vostro; 
Laudate  sempre   il   nome   del   Si<;iK>re  : 
Sìa   bcnedctlo   il    nome   del   Re    nostro 
Da    ora    a   sempre    in  si  no   a    V  iittioi    ore. 
Or  to  che  iiibioo  d  qui  m'hai  il  catiiiniumtKslin, 
Del    laberiiitu  nii   conduci    fure, 
Si   ch'Io   ritorni   ov' Ìo  la.sclal   iVIorganlc, 
(>on    la    virtù   ite   le   tue  opre   sjiile. 

Il 
Parlironsi  co,s(<iro   a   la   vciilur.i  : 
A'jrino  per   luo^ln   solitari   e  .-.trjni 
Sanza   trovar  inai    valle   né  pianura  : 
Non  senlou   cantar  ^alli   o  abbaiar  cani; 
Pur   capitoriio    in    certa    valle    o>ctira, 
Ove  e"  senlirno  di    luo{;hÌ   luntaui 
\'enir  certi   lamenti   afflitti   e  lassi, 
Che   paieau   d' nom   che  6Ì    ranimaricasAi. 

Ili 
Dicea  iMorganle  a  Marj;iitte  ;   Odi    tue, 
Cnnic   fu   io,   i\\\   certo  suono   spesso 
D'una   voce  die   par  che  innalzi   sue, 
Poi  sì  raccheti  1"   ella   debb'  esser  presso. 
Margutle  ascolla  e   mia   volta   e   due  ; 
l-  poi   diceva  :    Anch'  io    la    sento   adesso  : 
Questi   fien    nialantlrin    eh'  assalteranno 
Qudlrun  che   pab'>a,   e  rubato  V  aranno. 

IV 

Disse  Morgante:  Studia   un  poco  il   passo, 
^ '•ppiain   che   (■o^a    e  (jnesla,   e  chi    si  duole; 
VI   iiiio  parere   egli   è  qua   giii  più   basso; 
IVrò  per  questa   via   tener  si   vuole. 
(hiuiique  e' sia,  par  molto  afflitto  e  lasso, 
f^tuantunque  e'  non   si  scorgan   le  parule  ; 
Il   ve   <on   mascdlziui,    tu  rÌ<lerdi, 
Ch    IO    n'ho    de    gli    altri    ga^tigati    assai. 


Poi  che   furono   scesi   una   gran  balza, 
E'  cominclorno  da   presso   a  sentire  ; 
Però  che   sempre   il   lamento  rinualza: 
Una  fanciulla   piena   di   martire 
Vidonu   al  fine  scapigliata  e   scalza, 
Cir  a   gran  fatica  poteva   coprire 
Le   belle   membra   sue,   tanto  è  stracciata, 
VL   con   una   catena  era   legala. 

VI 

E  un  lione  appresso  stava  a  quella, 
Che   la   guardava  ;   e  come  questi   sente, 
Fecesi   incontro   la   bestia   aspra   e  fella: 
Vanne   a   Morgante  furiosamente, 
E   cominciava   a  sbarrar   le  mascella, 
E   volere  operar   1'  artiglio   e   1    dente  : 
Morgante   un   gran   susorno  gli   appitcóe 
Col   gran  battaglio,  e  '1  capo   gli  dchiaiiióe. 

VII 

E   disse  :   Che   credevi   tu  far,  matto  ? 
I   granchi  credon   morder   le   balene  ! 
Poi   verso   la   faiicitdla   andò  di    tratto; 
Pargli   discreta,   nobile   e   dabbene  : 
E  domandolta  conte   stessi  il   fatto. 
Onde   tanta   disgrazia   a   questa  avviene. 
Costei   pur  piange  :  e   Morgante  domanda  ; 
Ma  finalmeale  se  gli  raccomanda, 

vili 
Dicendo  ;  Non   pigliassi  animirazioue. 
Se   prima  non  risposi   a    lue  parule, 
Tanto  son   vinta  da   la  passione  : 
Ma   se   di   me  pur  per  pietà   li  duole, 
lo   ti   dirò  del  mal   mio   la  cacione, 
Che  per  dolor  vedrai  scurare  il   sole  ; 
Come   tu   vedi,  stala  son  sett*  anni 
Con   pianti,  con  angosce  e  amari    affanni. 

IX 

Il  padre  mio   ha  fra  gli   altri   un  castello, 
Che  si   rliìama   Belfior,  presso   a   la   piva 
Del  Nilo  ;   e   Filomeno   ha  nome   quello. 
Un   di   fuor  de   le  mura   a   spasso   giva  : 
Era   lornatu   il   tempo  fresco  e  bello 
Di   primavera,  ogni   prato   fioriva  : 
Come  fanciulla,   m'  andavo  solelta 
Per  gran   vaghezza  d'  una   grillaudetta. 

X 

II   Sol  di   Spagna  s"  appressava   a   l'onde, 
E   riscaldava   Granala  e  "1   Murrocco, 
Dove  poi   sotto   a   l'Ocean   s"  asconde; 
E  pur  seguendo   Ìl  mìo  piacere  sciocco, 
Un   lusignuol  sea   già   di  fronde   in  fronde. 
Che  per  dolcezza   il   cor  m'  aveva   torco, 
Pensando  come   e' fu   già   Fdomena  : 
Ma    del    Nil    sempre    segnavo    la    rena. 
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MfQlre  così  Itm^o  U  riva  andava, 
Il   lii>i^i)uul  5Ì  fut^gc  ia  UDa  valle: 
Eli  io  pur  dnVto  a  custui  se2;iiilava, 
Cogliendo  violette  ro»5e   e   gialle: 
Ma  fìoalreiente   in   un   boschrtlo  entrava» 
E' i   beri   rapeeli   avea   drìelo  a   le  spalle; 
E   posta  III' ero   in   >u   l'erba   a   sedere, 
Cile   del  suo   canto   n' avea   ^ran   piacere. 

XII 

Mentre  rb'  io   >lavu  come  Proserpina 
Co'  fiori   in  grembo  a  ascoltare  Ìl  suo  canto, 
Giovane   bella   bela   e  peregrina. 
Il   dolce   ver,<o   si   rivolse  in   pianto  : 
Vidi   apparire,  urne,   la•»:^a,   tapina  ! 
l^n    uoin   pel    bo>ru   feroce    da    canto  ; 
Il   lusi^niiolo  e   i   fior  quivi    laNciai, 
E  .-paventala   a  fuggir  cominciai. 

Mir 
E  certo  io  sarei  pur  da   lui  ^rampala  . 
Ma   nel   fuggire  ad  un   ramo  s'  avvolse 
La   bella    treccia;    e   tutta   avviluppata, 
(ììuii.se  Costui,  e  per  forza  la   svoL-e  : 
Quivi   mi   prese;  e  cu>Ì  svenlur^la 
In  (ine>ti>  mudo  al   mìo  padre  mi   loUr, 
E   slrascinomnii   insiuo   a  questa   grotta, 
Do%e   tn   vedi  ch'io  sou   or  cundulla. 

XIV 

Credo    eli'  ancora  ogni  selva  rìmbumba 
Dov'  io   passai,   quando    costui  per    Irrra 
Mi  strascinava  insino  a  quevta   tomba  : 
E    s'alrnu    Satir   picto-o   quivi    erra, 
Que-to  prrralo  so  rli' al   i  or   gli  piomba, 
(1  se   giusli/ia  l'arco   più   disserra: 
Omé,  rbe  mi   graffiò  piti   d'uno  slccco  ; 
Tal  cbe  risoona  ancor  del  mio  pianto  Ecco. 

.XV 

Le   belle  chiome  mie   Ira   mille   sterpi 
flimaMMi,   de' pensar,    tutte    >lrarcÌale 
Tra   bi)-clii   e   tra    barrali   e    lupi   e    serpi, 
(.he   fur  rom' Astalon  mal   fortunate. 
Omé,  che  par  die 'I   cor  da   me   si   sterpi: 
Onié,   le   guance  belle   e   lanlo  ornate 
Furono   a*  proni,   e   credo   che    lu'l    creda; 
Troppo  (elice  ed  uuoraU  preda. 

XVI 

I   drappi   d*  oro,  e   i   vestimenti   liitli 
Al    lotii,   al    fango,    a' »assi,    a' rami,    a' ceppi, 
Che   solo   un    bru^rolio   facra    g)a    brulli, 
Poi   tit    vidi   stracciar  per   laali   greppi  : 
rie   rre«ler   rb'  io   leue»*ì    gli    occhi    atriulli. 
Misera   a   me,  rumuuquc   il   mio  mal   »rppi  . 
Ma    sempre    lamntaii     e   mr«ehinclli, 
I)ovun<|ur  io  fu,  la»ciur(>u   due   ruitelli. 

XVII 

E  dir  por   già  oc  la  mia   ^loviorx/a 
E    lumr    e   r^lrigerio   a   luuilì    anianli  . 
Arien   giuralo  e  detto  per  cerlex^a. 
Che  tuMÌn  più  che '1  Sul  belli  e  roieaoli , 
E   molle   volte  per  lur   grnlilexia 
VeoicQ   la   nolle  eoo  tuoni  e   cou  raoli, 
E   wipra   iMlto  commendavao   qoetti, 
t  lif    lur  OH    (ta/Mi'i    r    in*iriue   une>li. 


£d  or  son  fatti,  rome  vedi,  scori  ; 
Così  potessi  alcun   di   lor   vedegli, 
Che  non   sarien  si  di^pietali  e   duri, 
or  ancor  pietà  non   avessio  dì   quegli: 
Anzi   l'arebbon   ne   gli   anni  futuri; 
Ricorderiensi   già  die   furun   begli; 
Ma  per   me  più   non   è  persona   al  inondo. 
Cercando   1'  universo  lutto    tondo. 

XIX 

Il   padre  mio   di   duol   si   sarà  raorlo, 
Poi   ch'alcun   tempo    ar.i  appellato  invano^ 
E   la  mia    madre  san/a   alcun   ronfortu 
Non   sa   cb*  io  stenti   in   questo  luogo  strano. 
Né  del   gigante  cbe   mi   facci    torlo, 
E   battami  ogni   di  con   la   sua  mano, 
E  faccimi   a'  Non   guardar  nel   bosco. 
Tanto   dì' io  slessa   Doo   lui   riconosco. 

XX 
<t   padre,   n   madre,   o   fratelli,   o    lorellr, 
(>   dolci   amiche,   o   ri>inpagne,   o   parente; 
O  nieiiibr.i   alfliltt-,   la^se   f   mesdiìnellc  ; 
O    vita    tri>ta,    itii>era    e    dolente; 
O    mondo   pazzo,   o   rrnde   e    fere    stelle; 
(>  destino  a*pro  e 'Dgiti>lo   veramenle  : 
()  morte,  refrigerio  a  1'  aspra    vita, 
Perdie  non  vieni  a  me  f   chi  l'  ha  impedilaf 

XXI 

E   questa  la    mia    patria    dov' iu   nacqui' 

^Z  questo  il  mio  palagio  e  'I   mìo  caslcllu  ? 

E    questi»  il  nido   ov' alcun    lem|Ki    giacqui? 

V.  questo  il  padre  e  1   mìo  ilolrc   fratello  ? 

E   questo  il  popol    dov'  iu   Unto   piacqui  i* 

E  questo  il  regno   giusto,   aulico  e  bello  ? 

E  questo  il  porlo  de  la  mia  salute  ? 

È  qoe.>to  il  premio  d'ogni   mia    virtule  ? 

(►ve   son   or   le    ini*-    piirpiiiee    veste  ' 
Ove   son   or    le    gemme    e    Ir   ricchri/r  ' 
Ove    »on   4ir    già    le    notturne    feste  f 
Ove  son  or  le  mie  deliraleue  7 
Ove  »on  or  le  mie  compagne  oneste 
Ove  son  or   le  fuggile   doiretxe  ' 
Ove   »rii)  nr   le  damigelle  mie  ' 
Ove  snu,  dico  r   omé,  non   sou   già  quie. 

XXIII 

Ove   «un  or  gli   aroanli   miei  pulìli  ' 
Ove    »on   or    le   cetre    e    gli    orgjurtli  ^ 
Ovr    Mm   ora    i    balli    e   i    gran   ronvili' 
Ove  son  ora   i  romanzi  e  i  risficUi  ' 
Ove   Mio  ora  i  profferti  inarili  ' 
Ove   M1U  or  miir  alili  raiei   diletti  ^ 
Ove    *on    r  arpte   selve   e    i    lupi    adesso, 
E  gli  orti  e  i  draghi  e  i  tigri^  sou  f|ui  presso* 

Cbe    «i   fa    or    in    rttrte   del   mio   padre  ^ 
Che  li  fa  or  ne'  templi   e   in   su   le  piuie  ' 
Kaonoti  fette  a   le  damr  leggiadre, 
Prnvan>i    lanre,   e   nulle   buone   raue 
Ile   be' rnftirr    Ira    T  armifirre    «quadre: 
Credo   eh   ognun    »   allegri   e    sj    sollazxe  ; 
E  por   ^e   già   di  nir   *i   piange  alquanto 
Vri    liinfo    Irmpo,    ornai    pa'^aln    r  il  piMto 
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Misera  a  me,  quanto  ho  mutato  ìl  vezzo! 
lisser  solevo  scalzata   opni   sera, 
lì,  porpore  spojiliar  di   lauto  prezzo, 
Che  rihirien  più   vhe   del    Sol   la   spera  : 
f)r  de' miei   panni   non   sì    tien  pìù  pezzo: 
Quante  donzelle   al   servigio  mio   era  ! 
Che   ricche   pietre   ho  portale   ^tà   in   testa  ! 
K  slavo   sempre  lu  canti,  in  .snoni  e  in  festa. 

XXVI 

Ed   or,   come   tu   vedi,  son   condotta 
Senza   veder  mai    creatura   alcuna  : 
Il  mio  regal   pabigio   è   questa   grotta; 
Dormo   la   nulle   al    lume   de   la  luna. 
Or  chi   felice   aÌ    chiama   lalolla, 
Esemplo  pi^li   de   la  mia  fortuna: 
Cascan    le  ro^e,  e    restan  poi   le   spine  ; 
Non   •;iudicate  nulla   innanzi   al  iìue. 

xxvn 
lo  fui  ^ià  lieta  a  mia  consolazione, 
Ed  or  con   Giobbe   cambJerei   mie  pene  : 
Oi;ni    di  questo   gigante  ladrone 
iMi  balte  con  un  mazzo  di  catene, 
S.in/a  saper  che  sia  dì  ciò  cagione; 
Credo  che  sia,  perr!iè  da  cacciar  viene 
Irato  co'  liori,   serpenti   e   draji;bi, 
K  sopra  me  de  l' ingiurie  si  paghi. 

xxviu 
L  vipere  e  ceraste  e  strane  carne 
(".nnyien  di'  io  mangi,  che  reca  da  caccia  : 
Che   mi   solieno  a   schifo  esser   le   starne: 
Se   non   che  nii   percuote   e  mi  juinaccia  : 
Sì   che   per  forza  mi   convien  mangiarne; 
Menna   volta   de   gli   uomini   spaccia, 
Poi   gli   arrostisce   e  mangiagli   il   gigante 
C-ol   suo   fralel   che   sì   chiama    Sperante, 

XXIS 

E   Idi   Eellranuj:   e  ogni   giorno   vanno 
Per  questi  boschi  come  malandrini: 
E  multe  volte   recati»  qui  ni'  hanno, 
Perch'io   mi  spassi   serpenti  piccini. 
Come  Color   che   i  miei  pensier  non  sanno, 
Alcuna  volta  bizzarri   orsacchini  : 
I-  perchè  ignim  n<ui  nù  possi  furare, 
Da  quel  lion  mi  facevon   guardare. 

XXX 

Cosi  di  paradiso  sono  uscita, 
E  snn  condotta  in  queste  selve  scure  : 
Già  si  provò   di   camparmi   la  vita 
Iturrato,  e  non  potè   con  la  sua  scure: 
E  con  fatica   di  qui  fc' parlila: 
E  so  eh'  egli   ebbe  di   vecchie  paure  : 
Tulio  facea,  perchè  di   me   gì"  increbbe  ; 
E  anco  disse  che  rilornereblje. 

XXXI 

Quand'  io  ti  vidi  al  principio  apparire. 
Mi  rallegrai,   dicendo   nel  mio   core  : 
E   fia  Burraio,   che   non    vuol   menlire, 
Ne  ewer  di  sua  fede  mancatore, 
l'rr  liberarmi   da   tanto  martire, 
'.t.i  cavalieri  erranti  per  mio   amore 
(oMibattulo  hanno  con  questi   giganti; 
Mi   morti  son  rimasi   tulli  quanti. 


XXXI I 

Se  voi  credessi  di  qui   liberarmi, 
11  padre  mio,  se   vivo  fossi   ancora. 
Che  forse   spera  pur  di   ritrovarmi, 
Vi   darebbe  il  suo  regno  ove   e'  dimora  ; 
Che  so  con   gran   di>io  debbe   aspettarmi: 
Però,  s' a  questo  nessun   si   rincora, 
Io   ve  ne  priego,  io  mi   vi   raccomando: 
Cosi  dicea  piangendo  e  sospirando. 

XXXilI 

Alorgante   già  voleva  coufortada, 
Ma   non   polca,   tanta   pietà   V  a-.sale. 
Mentre   eh' ancor  questa   fanciulla   parla. 
Ecco  Eellramu  eh'  aveva   un   cinghiale, 
E   comincia  di   lungi  a   minacciarla: 
In   su   la   spalla   lenea   l'animale; 
fid   brucio  destro  strascinava   un   orso; 
E  sanguinava   pe' graffi  e  pel  morso. 

XXXIV 

Vide  costoro,  e  la   testa  crollavo, 
Quasi   dicessi   a   quella:   Io  te   ne  pago: 
Ecio   Sperante  clie  quivi   arrivava, 
E   per  la  coda   strascinava   un   drago  : 
Questo  era  maggior  bestia  e  assai  più  brava 
Del   suo   fratello,   e  di   far  mal  più  vago: 
Giiiuli  a   Morganle,   a   gridar  cominciorno, 
Tal   che   le   selve   iulronavau   d'intorno. 

XXXV 

Mnrgante   guata  la  strana  figura 
De' due  fratelli;  e  poi  li  sa  !  utile  ; 
Che   gli  detton  capriccio  di  paura  ; 
Ma  l'uno  e  l'altro  il  saluto   accetlóe 
Pur   lai  qud  coni  edea   la   lor  natura  ; 
E  poi   Beltramo   a  parlar  coniincióe; 
4. he   iai   tu  qui   cuu   questo   tuo  compagno? 
Tu   CI  potresti   Ijr   tristo  guadagno. 

XXX  VI 

Io   vo' saper  chi  quel  lioue  ha  morto  i* 
Disse  Murgante  :  Il  bone  uccisi  io. 
Che  mi   voleva,   gigante,  faf   torto. 
Disse  Beltramo:   Al  nume  sia   di  Dio, 
Io   lei  farò  costar,  datti  conforto  : 
Tu   vai  così  qua   pel  paese   mio  : 
E   so  che  quel   llun   certo   uccidesti 
Per  far  poi   con  costei  quel  the  volesti. 

XXX  VII 

Disse  Morganle:  Amendue  siani   gigauli. 


Da    te   a   me  vantaggio   ve 


poco  : 


INui   andiam  pel  inondo  cavalieri   ciranli. 
Per  amor   combattendo   in   ogni   loco  ; 
Questa   ianciulla    che   m*  è    qui    davanti. 
Intendo   liberar  da   questo   gioco  : 
Dunque   veggiam  chi   sia   di   miglior  razza, 
Io  proverò  il  battaglio,. e  lu  la  mazza. 

XXX  vili 
Non   ebbe  pazienza  a   ciò  Sperante: 
Riprese   meglio  il   drago  per   la  coda, 
E    una    gran    dragata    die    a    Morganle, 
E   disse:   GagUofTaocio  pieu   di   broda. 
Tu   sarai   ben,  come   dicesti,   errante, 
Se   tu   credi   acquistar  qua  fama  o   loda  ; 
Kechiam  per  preda  serpenti   e  liouì, 
Ed   ui    paura  arem   di   due   gbiultuni  i* 


M  0 1\  (i  A  N  T  E      M  A  (1  G  I  0  P,  E 


.\XXIX 
Tu   ri  minarci,  rìb.iiiion,   villano: 
Tic   \l\\   altri  ri   hanno  anror  lascialo  l'ossa. 
r»ri(tò  Morpante   roii   un  mnephio  strano, 
<,*iiaii'l"é  seni!   del   drapo    la   percossa, 
K   presto   al   viso   si   pose   la   iiuno, 
('•Ite   r  iiua   e  l'altra   ^oia   avrva  rossa: 
Gillo  il   batlaplìo,   tanta   tra   t'  abbaglia, 
K   ruii   praii   furia    aildossn  a  quel  si  srat;lìa. 

XI. 

r.d  abhr^rriàr^t  questi   coinpa^nunì 
Culli' i   Iton   s' abbracctan   ro' serpenti, 
Giia>taiiilosi   <'u' iiiui"!    e   con    ^IÌ    tinnliioiii: 
Mori:aote   il    ii.iso    plì    ^Ir.ippò    co'  denti  : 
|*ni   fec*-  de  {-li  orrt  chi   due   bixcoiii, 
Diri-tido  :  Tu  non   inerii!   allriuirnll. 
Hrllramo  addosso  a   Mar^ntlt-  si   getla, 
K   col   bastoii  le  cu&tnre  gli   assetta. 

XLI 

Non  domandar  sr  le   trovava   tutte, 
O  se  le  s])ìana  nie'rlie'l  farsettaio: 
Torca   e   ritocca,   e  forbotta   Mar»iitte, 
1'.    >pcssi»   il    volge   conie   no    arctilaio, 
Tanto  ch'ai  fin   gli   avanravan   le  frutta, 
1'.  farrval  sudar  ili   bel   geniiaiu  : 
Saltato  aria,  per  fuggire,  ogni  sbarra  : 
l'iir   s'  a^ro^tava  con  la  scimitarra. 


Ma   Beltramo  era   si  fiero  e  sì   allo, 
(llic   quando    in    gin   rovinava    il    ba^tnnr, 
Ijo  disfaceva,  c  piegava   a    l<i  smalln  : 
Se    non    die   pur,    come    mi    ;:.itlomainuM>ti>  . 
Margotte  spicca   molle   vt.Ii--    no  »alto 
l*er   i.scliifar  qiie«ta  maladiiiiune  ; 
Ma   lilialmente    disteso    trnvov^i, 
r.iiin'  un    tappeto  che  pìii  aitar  non  ponisi; 

xml 
Ch'  una  percossa  torco  sì  villana, 
('Ite   parve    ima    rivetta   stramazzata  : 
Alzò  le   gambe,   e  id   terra   si   dispiana  : 
(,liiì   toccò  più   d'  ima  batacchiata  ; 
4. Ile*)   ballon  »nona   come   una   campana, 
K   tiilla   la   sritìavina   lia   scanlas^ala  : 
l'ili   rhe   simala   fo   ben   nona  e   sesta, 
Hrltram   chinojsi   a  spiccargli   la   testa. 

XLIV 

Vef^geiidosi  Margotte  mal   paralo, 
To^ò  le  mani   in   terra  in   un  momento 
Per   Irar  due  calci   com'egli   era   ii«al«, 
M   gìontel   Con   gli   «pron  di  *<itto  al   mento 
U  conficcò  la  lingua  nel  palalo 
Al   fer    gifiante.    und' egli    ebbe   «pavento, 
K    tnttii  pien    d    ainmirazion    <i    rìz/a  : 
Allor   Margotte    io    pie    lubitu   sguizza. 

%tv 
Vede  Bellram  rhr   »i  cerca  la  borea, 
K.  '\    «angue   che   dì   fuor    già    zampillava. 
Il   rapo  pretti»  tra   gami***   gli  accorta, 
Per   tondo   che    da    ferra    il    ndlevava  : 
ti  poi   in   uà   tratto  roteirio  d   Iraborca, 
K   qnetln    lorrinn    gin   rovinata: 
1'.   nel    rader   rio   rhe    triinvj   frarai^j, 
t'ome    te  Ut*ti   raduta   ttna    ma«<a. 


Questo  galirtlo  gli  s.iltava  addosso, 
('he   par  rlie    sìa   sopra   una   bica   un  pollo: 
Dunque  gli  sproii    Mar;;iille    hanno   risfo>40  ; 


li 


M|.o    a    q 


iie-lo    levava    dal    rollo 


(Ile    la    sua    sriiiiilarra    t.ijrlia    t'  osso. 
Il    non    potè    Brllram    piii    «lare    un    crollo, 
Cile  (jiiandn  in    terra  lo  pose   Margutle, 
Si    fracassorno    le   sue    membra    liilte. 

XLVtl 

(Iran    festa   ne  farea   quella   famiulla; 
Ma  in  questo  tempo   che  Hellramo  é  tuorlo, 
Morpaiite  riui   colui   non   >Ì   trastulla, 
Cile    \t-odii-ar    videa    del    drago    il    torlo: 
Ma   d'  allerrarlo   ancor  non   era   nulla, 
(Quantunque  mollo  si   fussi   sctintorto  : 
r.   Utnlu   a   una   balza   s*  appressorno, 
die   lo-ieme   gin   per  quella   róvinorno. 

Xt.VIII 

l'V  si   sentiva   im   rtimure,   un   fracasso, 
liisin  che   miu   raduti   in   un   burrone. 
Come   quando  de' monti   catte   in    basso 
(^tualclie  rovina   o  qualche   gran   cantone. 
Non    vi    rimase    né   «ler|)o   né   sasso, 
Dove  pas»ò  questo   gran   fastrllone  ; 
Che  rimonilorno   inslno   a   le   vermene, 
ti   dcttoiio  un    j;ran  pìcchio  de   le   schiene. 

XI, rx 
Non   si  fermoron,   die   torcorno  fondu  ; 
M.i    dinegante  di   sopra   rimanea  : 
Delle  del   capo  in   su   n    un   sasst»   tondo 
Tanto  a  Sperante,   che   morto   il    vedca  : 
piti   si   tornò  sn  pi^l   bo^ro  rimondo, 
K    con    Margiitte    gran    fe*ia    facea. 
Dicendo  :    Io   non   pensai,   Margulte   mio. 
Trovarti   vivo  :    und'  io  ne   ludo   hldio. 


Noi  tìam   qua   rovinati   in  una  valle. 
Tal    ch'io   credetti    la^^iar    le   cervella, 
E    tutto   il  capo   ho  percosso   e   le  spalle. 
Poi   ftì   rivoUe  a   quella  damigella 
CU'  avea   le   guance  ani^r  pallide  r   gialle, 
Però   rhe    in    dubbio    e    *o«prsa    era    quella. 
Che    non    **peva   che    morto    è    Sprrante, 
Se   non   die  presto   gliel  dire   Morgante. 

M 

Non  dubitar.  Don   ti   doler  più  oinai  : 
Rallegrati,   fanciulla,  e  dalli  pace: 
Con   le  mìe  mani   il   gigante  tparciai  ; 
nima«u  r  morto  a   le  fiere  rapare, 
E  prr«lo  al   padre   tuo  rilornrrat. 
Che   lìbera  te*  or  come   ti   piare  ; 
Ed   ha  pur   liiugo   avuto   la   ginitiiia  : 
E    tulli    iniieme   f^rrMn    gran    letizia. 

I  II 
E  icinlte   a   la  fantiulla   la  catena, 
K  ditte:    Anilìaime   nioai,  dama  gradila, 
ijoeita  fanciulla   d*  .illezrezza   è  piena, 
E    spera    anror    tmvjr    «on   padre    io    vita 
Morganle    per    la    nuiii    sempre    la    mena  . 
però   thell'er*    aiie.ir    pure    tlttrdtlj, 
K   (iebol   pe'tiitagt   e   per    gli    affanni 
Ch'avea    ^offerti   oii«erj    tnolt' anni. 


MOUGANTF.     MA(;GI0I\F. 


LUI 

LX 

Dirci    Marinile  :    Quel    raii    IradilOrc 

Marpyilte  si  levò  gli  otri  io  ispalla  : 

Per  modo   le  costure  ni'  ha   trovale, 

L.isciò   la   bestia   andar   dove   volea  ; 

Clic  uon  sarebbe   catiivo  sartore: 

.      Torna   a   Morgaule,   e   d'allegrezza   galla, 

lo   Ilo   UilU;   le  rene   frarassale. 

Però  che   Ìl   mosto   a   l'odor  conoscea  : 

Disse  Moraante  :   S'  io   non   pre^i   errore, 

Comincìan   la   le«.tiiggifie   assaggialla  ; 

y.' li    luecn    ili    vr-rrliie    batniiale: 

3Iargn(le   disse   eli' arsa   gli  parca: 

lu    li    seuti   .'pianare    il    };iiibb('rello. 

Pargli  miiranni   d'assaggiare   ìl   mosto, 

Mentre  eh' ì' ero  a    le   man   rol   fratello. 

E   finalmente    cavorno    1'  arrosti). 

1  IV 

LX! 

Così    tnlto   quel    ^jorno   rs^ionaiiUo 

Com'è' fumo  assettati  insieme  a  desco, 

Vanno   costoro   insieme  pel   deserto. 

Morgante  dette   una   gran    tazza  piena 

Ma   <la   Tnon|;iar  niente  mai    trovando. 

A  la  fanciulla,   ch'hai   viso  angelesco. 

Ognun    di    lor   uì.'i    fjnie    avea   joiTcrto  : 

Di   vin   che   fili   bastò  per   la  sua  cena  ; 

Mari^ntte   vede  dr   Innjii   gnardando. 

Poi   si   succiò,   che  parve   un  uovo  fresco, 

<.be    il    lume    de    la    luna    era    >ropei  lo, 

Quel   che  rimase   in  men   che   non   balena  \ 

Una    te^Ul£:e;in    eli"  un    monte   pare\  a. 

E  non  potè  Margntte   esser  si   alti'nto. 

E   quel    che    liussl    anior   non    i»cori;e\a. 

Che  sì  succiò  quegli   otri   in    un   momento. 

I.V 

LXII 

Ma   dubitava   s'ella   è  cosa    vìva. 

E   cominciò  a   gridare  :   Oìmè  1'  occhio, 

0  farca   caso   1'  Imnia^inazioue  : 

Morgante,  tu  non  bei,  anzi   traranni. 

Né   anrur    dirlo    a    Morgante    s'  ardiva, 

Anzi   diluvi:    ed   io   sono   un   capocchio, 

Nini    \ì   lìilando    di    stia    opinione: 

Che  so  che   ad  ogni   giuorr)   tu  m'inganni: 

M.ì    poi    che   prc-J-o    a    questa  fera   arriva, 

Forse    tu    slesti    aspettare    il    finocchio: 

Disse   a   Mnrijanle:    Questo   compa£;none 

Un  altro   arebbe   badato  mill'aoni: 

Non   vedi    tu  die   li    vien   fjìà  da  fronte? 

Per  Dio  che   lu  se' troppo    disonesto: 

Per    Dio,    ch'io    dubitai    che  fussi    un  ninnle. 

Noi  partìrem   ìa   compagnia,   e   presto: 

LVl 

Lxm 

Disse  Morganlr:    lillla   è  una   testuggine. 

Se  fnssin   rome   te  fatti  i  moscioni. 

E   mi    parea   di    liini;i    un   monlicello; 

E'  non  bisognere'  botte  né   tino  ; 

K    cominciava    spirrargli    la    rufipine 

E   forse   tu  fai  piccoli   i  bocconi  ; 

('.ol    suo    battaglio,    e    -ipezzarsli    il    cervello. 

Ma  questo   non   importa   come  il   vino. 

Non    domandar    se    lieva   le  calniTiiìne; 

Tu   non   se'  uom   da  star  tra  compagnoni  : 

Quella   fanciulla   godeva   a   vedello. 

Non  lasci  pel  compagno  uu   ciantellino  : 

Kuite   le   scaglie   e  fracassiate   tutte. 

Del  liocorno  mi   rimase  il   torso. 

Disse:   Del  fuuco  si    vuol   far,    Margulte. 

<Jr  di   due  otri   te   n'hai   fatto  un   sorso. 

rvii 

I.\IV 

E    fece    al    modo    usato    sf.iviMare 

Morgante   a\ea   dì   Margotte  piarere. 

Tu   sasso,   tanto   ch'egli    ebbe   del  fuoco. 

E   d'ogni   cosa   con    luì   si  motteggia; 

Quivi   Margotte  si   dava    da  fare. 

Dunque   Margulle  cenò  san?.a   bere. 

Dicendo  :  L'arte   mia  fu   sempre  cuoco: 

E    la   fanciulla    rìdendo   il    dileijgia. 

i'Minincia   la   oainmella   a  scaricare, 

Dicca   Margotte:    Già   di  buone  pere 

E   la   cucina   assetta   a  poco  a   poro  : 

Mangiato  ha  "l  ciacco,  e  sottecchi  vagheggia; 

Poi   s'  accollava   a   nn   cran   cerracehione, 

E   ciò  che   dice   costei,  sogghignava  ; 

E  riirionduUo,  e  fenne  uno  schidione. 

Ma   con  Morgante   assai   si    scorrubbìava. 

Lvni 

LXV 

E  poi   ch'egli   ebbe   assettalo  l'arrosto, 

Quando  egli   ebbon  cenato,  e"  s"  assettorno 

E  pien    di    certe    gallozze    e    di    ghiande. 

Dintorno  al   luoro,   e  quivi   sì   tlormieno 

Disse  a  Alorgante  ;  E"  ci  manca  ora  il  mosto, 

Per   aspetlar  che  ritornassi   ìl   giorno. 

Assetiali  qua  a   volger  così   grande: 

Su  certe  frasche   e   sopra   nn  po'  di  fieno  : 

Io  vo' veder  rome  l'acqua   è  discosto, 
E  ntanlo    tu    arai    cura    a    le   vivande. 
Morgaiite  rìse,  e  posesi  a  sedere. 
Perche  Margulle  arrecassi  da  bere. 

E' altra  mallìna  ìl   cammei   carìcorno. 

E  pure   inverso   il  cammìn   lor  ne  gieno 

Sanza   trovare   0  vettovaglia   o   tetto. 

Tanto   che  pur  la   fanciulla   ha  sospetto. 

LIX                             , 

L  \'V1 

Margulle  uscito   un   poco  de   la  via, 

E   dicea:   Questa  selva   è  tanto  folta. 

In    certo   calpestili    di    lungi    sente: 

Morgante,  eli"  a   guardarla   non  m'arrischiti. 

••••resi  innanzi   a   verler  quel   che   sia; 

Dìcea  Margotte:   Che  seni' io?  ascolla: 

'•'!*■   una   bestia,  e 'nsienie  parlar  gente: 

E' par  cir  i' oda   dì   lontano  un  (ìschio. 

Vollr   assaltarfili  e  far   h>r   villania; 

Gìunsono  appresso  ove  la  strada   è   volta  ; 

"il. le  rostor  fuggir  subitamente; 

Ecco  apparir   ilìnanzi    un    bavalischìo, 

K.iMi.ir  la  bestia  e  due   otri   di    vino. 

I-^    cominciava    gli    orchi    a   sfa\illare: 

(h    a    fan   pel    bo-co    snianito    il    cammino. 

Morgante   fé' la  fanciulla    scostare. 

• 

20^> 


M  O  R  r,  AN  T  E     M  A  G  Cr  I O  R  E 


Arrandeilo  il   ballaglìo   a   fiutila  fiera, 
E   giunse   per   ventura   appunto   al   collo» 
E  spiccò  il   capo  die  parve   di   cera, 
E  più  di   venti   liraccia   via  porlollo  : 
Margutte  andò  dove  e' vide  ch'egli  era 
Caduto,  e  presto   a  Morganle   recollo: 
Dodici   braccia  mifiuroroii   quello 
Serpente  crudo  e  velenoso  e  fello. 

LXVIII 

Fecion  pensier  se  fussi  d'  arroslillo. 
Diceva   la  fanciulla  :   Io   ho  mangiato 
Del   tigre,  del   dragon,  del   coccodrillo  : 
Vero  é  che  'l  capo  e  la  coda   ho  spiccato. 
Disse  Margulte:    E' die  bisogna   dillo? 
Questo  è  un  morìelletto  ben  doralo  : 
Io  taglierò  solamente  la  coda, 
E  poi   l'arrostiremo,  ed  ognun   goda. 

Ì.KÌX 

Così  fu   arrostilo  P  animale 
Pur  con   la  pelle   indosso  com' e' nacque, 
E  divorato   san/a  pane   o  sale, 
E  come   un  pinocchiato  a   lutti   piacque  ; 
Lucifer  ni>n   are'  pur  fallo  male. 
Bravi  appresso  pel  bosco  de   1"  acque  : 
Quivi   s"  andorno   la  sete   a  cavare; 
Margiille  più  non  si   volle  fidare, 

i.xx 
E   disse  :    Più   da   bomba   non  mi   scosto  : 
C\\'  io  non   mi   fiderei   dì   le   col   pegno, 
Morganle,   da  qui   innanzi  a  dìrtel   tosto, 
Che  tu  fai   sempre  sopra  me  disegno; 
Come  ilei   vin,  faresti  de  1"  arrosto  ; 
Pertanto  io  non  mi   vo'  scostar  da   segno. 
Morganle  ride,  e  la  fanciulla  scnppia, 
Clic  par  che  i  denti  gli  caschino   a  coppia. 

r.xM 
Dormiron   come   suglion  qiirlla   nnllr, 
E   l'  altro   giorno  al   lor  ramniin   ii«*   v.inui( 
Per  a-'pre   selve   e   per  sì  scure   grolle. 
Che   dove   e'  sia   da  posarsi  non  tanno  : 
Por  la   fanciulla   si   ferma   la'  dulie, 
l'ero  che  1  camminar  gli  dava  aiTanuo  : 
Ma   di   dormire   in  co^ì   strano  e   sruro 
Luogo  non  parve  a  Morganle  sicuro, 

rxxii 
Dicendo  :    In  non   ri   veggo  cosa  alruna 
Da    ber  nr  da   mangiar   nt-  da   dormire  ; 
Arrii»   rhe    non   fjrr'*Ì    la    ftirluna, 
Qualrir  a«pra  (era   ci   avessi    aualirc  : 
Cammtnorono  al   lume   de  la  luna 
Tolta  la   notte   con   assai   martire, 
1'.  nsin   rhe   fu   fornito   1'  altro   f:)(irnn, 
Che  da  mangiar  ne  da   ber  mai   irovomo. 

I.XXIM 

Eli  crono  afTamati   ed   assetati, 
E  rotti   e   strarchi   pel   lung'i  rammino. 
Margiitle   un    trailo  gli  orchi  ha  «IrabiiKZiti. 
4.h'era    per    certo    il    ibavnl    Tenlenniini. 
Dire  Mnrpanle:   Margullr,  che   guati 
1.1   >ef!go  rhe   tu   affiti   l' nccliiulmu  : 
Affli   In  appntlala  la   rena  ^ 
Dior    M^mulle  .    Che    ne    cffdi  *    appena. 


Io  veggo  quivi    appoggiato,  Morganle, 
A   im  albero   un  cerio   compagnone 
Che  par  che  dorma,  e  non  muove  le  piante; 
Di   questo   non  faresti   tu   un    boccone? 
Morganle   guarda  :   Egli   era   un   lìufaute 
Che   si   dormiva  a  sua   consolazione, 
Ch'  era   già  sera,   e  appoggialo  slava. 
Come  si   dice,  e  col  grifo  russava. 

I.XXV 

Disse  Morganle:  Dammi  un  poco  in  mano, 
Margulte,  presto   la   tua  scimitarra  : 
Poi   s'aco-OSlava  a   l'albero  pian   plano: 
Ala   non  arebbe   senlìlo  le   carra, 
Sì  forte  dorme   1  animale  strano. 
Morganle  allor  ne  le  braccia  si  sbarra, 
E   r  arbor  sotto  a   la  bestia   taglióe, 
Che  sbalordita  rovescio  cascue. 

I.NXVI 

E  cominciava  a  ru-ighiar  tanto  forle, 
Che  rimbombava   per   lotto  il   paese  : 
Delle   a   le   gambe  a   Morganle   due   torte 
Col    grifo   lonzo  :   Morganle   gliel   prese, 
E  con   la   spaila   ^\i   dette   la  morte, 
Tanto  che   tutto   in   terra  si   dislese. 
Direa   Margulte  :   Questa   è  sì   gran   fiera, 
Cir  io  cenerò  pure  a  macca  stasera. 

LXXVII 

E  cominciò  assettarsi  a   cucinare  ; 
Morganle   intanto  del  fuoco  facea, 
E   la   fjnrtiitla   1'  aiolà   acionriare. 
Però  che  in   aria   la  fame   vedea. 
Margulte  uno  schidion   voleva  fare  ; 
<Miard.indo  presso,  due  pin   si    \'edea, 
Ch'  crono  insieme  in   un   ceppo  binali 
Disse  Morganle  :   Dio  ce  gli   ha  mandati. 

I.X\VI1I 

E  fere   r  un  con   un  colpo  radere. 
Dicendo  :    Uno    schidon    farai    di    questo  : 
Que»t*  altro  oe  faremo   un  candelliere  ; 
E  rimarrassi  ritlo  qui   in   sul  cesto  : 
Alzò   la   spada,  e   lapliògli   il  cimiere, 
E  ftre   l'ili   la  ciocca   rader  prc^lo  : 
Poi  fere   in  quattro  il  gambo  a  poro  a  poco, 
E  appiccògU  in  su  la   vetta  Ìl  fuoco* 

I.XVIX 

Di**e   Margulte  :  ^llì   trionferemo  : 
Veggo  la   co*.»   ftlasrra   va   a   gala, 
Pui  ch'ai    lume   di   lurrhio  crDCferao  . 
Intorno  a  queito  pin   sarà   la   sala  ; 
E  sotto  a  questo   lume  mangeremo  : 
Ma    prrdi'io   non    v'apgiunpu   r<Mi    la    «cala. 
MoT^anlr,    e    tu    v*a)cgii<goi    »an/a    zoccoli, 
K'ron>err<i  ftascia   rhe   tu   sinuccoli. 


Disse   Morganle;   Ini   nome  di   Dio 
Attendi    pur,    Hargutle,    che   «la    coli" 
Ch'io   vu' rhr   qiie*lo   sìa   1*  ufi  ciò  mi-- 
Mirgnlte  anroncia   I  arrostii  di  botto  . 
poi   diate  :  Volpi  ;  e*  sarà  pijr  buon  ch    io 
Cerrhi   de   P  arqiia,   se  c'è  igniin  ndn""; 
Queito,   K>   io,    tu   non   trangngcrai, 
Cli' a   tao  di'prtlo  me   ne   lerbrrai. 


MORGANTE      MAGGIORE 


Morponle  disse   ardit.imenle  :   V.ì, 
Clic   insin   che   tu   ritorni   aspetterò. 
Il   liufante   intero   ci   sarà; 
Ma  uon  gii   disse  :  In  corpo  il  serberò. 
Miirpiilte   in   £;iò    e  "n  su,   di   qua   di  )j, 
De   r  acqua   va  rerrando   il  ine' che  può; 
Tanto   che   pur    trovava  un   fossatello, 
E  d'acqua  presto  ji' empieva  il  cappello. 

LXXXIl 

Ma  non  fu  prima  dal  fuoco  partito. 
Che   Mur<iante  a  spiccar  roniìncìa   un  pezzo 
Del  Htifaiile,  e  disse:  Egli  è  arrostito: 
E   tutto   il   mangia   cosi  verdemezzo. 
Dicendo   a   la  fanciulla  :   Il  mio   appetito 
Non   può  più  soflerir,  eh"  è  male   avvezzo: 
E   diegli   la   sua  parte  finalmente, 
Come  si  conveuia  discretamente. 

Lxxxni 
Margotte  torna,  e  ÌVIorgante  trovava 
Che   s'  avea   trang^ugiato   insino  a  V  osse 
Del   liofante,  e  i   di-nti   stuzzicava 
Con    hi   srhidion   del   pino  ove  e' si  cosse; 
Tra   le   gena;ie   con    esso   si  cercava, 
Come  s' un  gambo  di  finocchio  fosse: 
Le   zampe   sol   vi  restava   e  la   testa  : 
D'ogni    altra   cosa   era  fatta  la   festa. 

LXXXIV 

Disse  Margotte:  Dov'è  il  liofante 
Che   tu   dicesti   di   serbare   intero  ? 
Egli   è  ((Ili  presso,   rispose  Morgante. 
Diceva    la   fanciulla:   E"  dice  il   vero: 
E'  !"  ha  mangialo   dal  capo   a   le  piante  : 
E  non   è  stato,   al  suo   parere,  un   zero. 
Disse  Morgante:  Io  non  ti  fallo  verbo, 
Margnlle,   poi  che   in   corpo   te   lo  serbo. 

LXXW 

Tu   non   hai    ben   in   buca   studiato  : 
Io   dissi   il   ver  ;  ma   tu  non  m'  intendesti. 
Margotte   stava  rome    trasognato, 
E    dice  :    Io  penso    rome    In   facesti  : 
Può   fare    il    ciel    tu    l'abili    trangufiialo  ! 
Io  credo   eh'  ancor  me   mangialo   aresli  r 
Forse  fu  buon   eh'  io  non   ci  fossi   dianzi  ; 
Ch'  io  mi  levai  da  la  furia  dinanzi. 

I,  XXX  VI 

Tu  m'hai  a  mangiare  un  di  poi  come  l  Orco; 
Questa   è   slata   una   cosa    troppo   strana. 
Un   atto  proprio   di    ghiotto   e   di  porco. 
Quel  ch'ha  fatto  la    gola   tua   ndfiana  : 
Tu  non   sai   forse   com'  io  mi   scontorco 
A  comportar   tua   natura   villana: 
Pensi  eh'  Ìo  facci   gelatina  o  solci, 
Che 'I  capo  drento  o  le  zampe  esser  vuoici? 

I  xxxvir 
Noi  regnereni,   Morgante,   insieme  poco: 
'*a  ora  innanzi    tra   noi   sia   divìsa 
'.a   compagnia,   se    tu  non   muti   giuoco. 
Morgante  smascellava  de   le  risa  : 
Ik'vvc  de  l'acqua,  e  poi  se  n'andò  al  fuoco. 
-M.ìrj;(itte  gli   occhi   e   quella   testa   affisa, 
INrchr   la  fame   non    sentiva  stucca, 
E    I   MIC  che  può   rome  'l   can  la  pilucca. 


r.xxxvrii 
E   borbottando  s'acconcia  a   dormire: 
Cosi   Morgante,  insin  che   in  oriente 
Il   Sole  e  I   giorno  coniintya  apparire; 
E   vannosene   insieme  finalmente: 
Margotte  si   volea   da   lui  partire, 
Ma  la  fanciulla   lo   le' paziente: 
Is'ou  ci   lasciar,   dìcea,   tra   questi   boschi, 
Tanto  che  almen  qualcun  uom  riconoschi. 

LXXXIX 

Dicea  Margotte:  Io  ho  sempre  mai  inteso. 
Che   gnun   non  si    vorrebbe  mai   beffare  : 
Io  mi  vedea  schernito  e  vilipeso, 
E  costui  stava  Ìl  dente  a  stuzzicare, 
Come  se  proprio   e'  non  m'  avessi   offeso  ; 
Questo  non  posso  mai    dimenticare: 
E'  si  poteva  pur  fare   altrimenti. 
Che  iogghignare,  e  stuzzicarsi  i  denti. 

xc 
Questo  faceva   e*  s(d  per  piò  dispetto, 
Cir  era  proprio  il   boccon   rimprovi^rarnii. 
Come  se   fossi   stalo  mio   il   diletto: 
Pensa  che   conto   e^  facea   d'  aspettarmi. 
Dicea  quella   lancitiUa  :   lo   li   prortietlo, 
Se   infino  al  padre  mio  vuoi  accompagnarmi, 
Io   ti   ristorerò  per  certo  ancora  : 
Margotte  pur  si  racchetava  allora. 

xci 
A  questo  modo  andati  son  più  giorni 
Sanza   trovare  o   case  o  mai  persona  ; 
Ma   finalmente   un   dì   biisoni   e  corni 
Senton   sonar  sanza  saper   chi   suona  : 
Eran   certe   caselle  come  forni, 
Dov'  era  una   villetta  eh'  è  assai   buona, 
A   l'uscir  proprio  de  le   selve  fore  ; 
E  Eilomen  tenevon  per  signore, 

XCII 

Sentendo  la  fanciulla  allor  sonare, 
Subitamente  al   ciel   levò   le   mani  ; 
Comincia   Macometlo   a  ringraziare; 
Conobbe    che   qoe'  siinn  poco   lontani 
Erano,   e   gente   vi   debbe   abitare; 
Perchè  sapea   i   costumi   de'Pagani; 
Laudato   sia  Macone  in  sempiterno, 
Dicea,  che   tratti  omai  siam  de  lo  inferno. 

xeni 
Morgante  ne  facea  con   lei   gran  festa, 
Per  venirla   al   suo  padre   rimenando  \ 
Però  che   mollo   el"  increscea   di  questa; 
K   percliè   spera  veder   tosto   Orlando  ; 
A   poco   a  poro  uscir  de   la  foresta, 
E   vengono  il   dimestico   trovando: 
E  finalmente  a  le  case  arrivorno. 
Dove  sentilo  avean  sonare  il  corno. 


Ma   la  fanciulla   non   sapea   die   quello 
Luogo  il    suo   padre   già   signorecgiassi  : 
Eravi   un   oste   vecchio   e  poverello, 
Non   avea  lanlo,   Morgante   cenassi. 
Disse   Margotte;    Togliamo  il   cammello; 
E  ordinò  che  questo  si  mangiassi  ; 
E   arrostilin  com'  egli   era   osalo, 
E   innanzi   al   gran   Morgante   1"  ha   portalo. 
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Morganle   di*-  di   morsa  ne   lo   scrigno, 
E   lullo  lo  spiccò  con  un  boccone  ; 
Margotte   pH  faceva  un  viso  arci{;no. 
Dicendo  :   Tu  fjJ   scorj^erti   un   briccone, 

Ed  ogni   volta  mi  pa;:lii   di   ghigno, 
E  fai,  Morpanle,   di)fi*o  di   buffone, 
I*ur   die    tu    empia    ben    culeyla    gola; 
E  mai   non   fai   a    tavola  parola. 

xcvi 
Poi  ne  spiccò  di  quel  cammello  un  quarto, 
E   dis5e  :    lo   inlendo    il   mìo    conto    vedere  : 
Guarda   s"  io   taglio   appunto   rome   il   sarto: 
Tegnanio    in   man,   ch'io    veggo    il    cavaliere; 
Ma   pur  dal   giuoco  però   non   nii   parto  ; 
Cirio  so  che  l'ossa  non  ci   ha   a  rimanere; 
E   non   è  rosa  da   star   tcco   a  scollo. 
Tu   se' villaiio  e  ilisoiirsto  e   chiotto. 

XCVll 

L*  o(:|e  rideva,   e   la   fanciulla   rìiie  ; 
Margotte,   che  fu   tristo  ne   le   fasce, 
Col   jiir   *oIto   la   ta\ola   l'uccide, 
E    eoo    r  of  ibietlo   disopra    sì    pasce. 
Morganle  un   tratto  di   questo  s'  avvide, 
E  disse  :  Xii  se'  uso  con  bac;asce  : 
i^oella  fanciulla  onesta  e  virtuosa 
Si  ristrignea  ne'  panoi  vergognosa. 

XCVIII 

Dicea   Morgante  :   Tu  se*  pur  Tallivo, 
Come   tu  mi   dicevi,  in   detti   e  *n   falli  : 
Irt   rrcdo  che   lu  abbi   argento   vivo, 
Marptiilr,   ne'  ralrctti  e   ne  gli   iisatlì  : 
Da   questa   sera   ia   là,   se   a   l' oslr   arrivo, 
Acciò  che  non  facessi   più  quest*  atti, 
EaroUi  i  pie   tener  ntr   la   bigoncia, 
C.W  io  ve|;gn  che  la  cosa  sare'  acconcia. 

Di«^e   Margotte:    Hai   tu  per  cosa  nuova, 
Di'  io   ••ia   cattivo  con   lotti   i  precali. 
Al   fuoco,  al   paragone,   a    lolla  prova 
Un  oro  più  che  fino   di  carali  ? 
Io  non  fu'  appena   uscito  fuor  de   V  uova, 
r.h*  io   ero  il   cafTii  de   gli   sciaguralt, 
Anzi   la   «rhiuma   di   tulli   i   ribaldi  ; 
E  lu  credevi  io  leoeisi  i  pie  saldi  ? 

i: 
Non    vedi    In,   Marco!  Ir,   qo«nln    itnnre, 
DiK-d    Mnrgaiite,  p<  I   <  jinimii   gli    Imi   Ulto, 
Per  rtinrnarla   .»!   p^dre   rh' è  signure  ? 
,  Guarda   che  più   non   t*  avveuf;*  qoest'allo. 
Disse   Margnlle  :   A   n^iii   perealure 
Si   delibe  perdonar  pel  primo   trailo  : 
S'  in    ho   fallai*),   perdonanza    rlnrggio  ; 
Quell'altra   volU  su  ch'io  farò   peggio. 

CI 

Disse  Mnrfcante  :    K   paggio   lrover.ii 
Guarda    eh'  i»   non    adoperi    il    batla,tli<i  . 
Forse,  Margulle,  lu  rai   crederai. 
Se   tm   trailo   le  roslure   li   ragguaglio. 
Dieta  Margutle  :   Stu  non  mi   terrai 
LejiJto   tempre    ilrelto   col    gniniaglin, 
l'rima   rhe    tu,   vedrai,    Mtir;i«ntc,   eh'  io 
Aduprerò   for*c    d    baltacbn    in">  . 


Or   oltre,    su    g<ivernati    a    tuo   mudo, 
Rispose  allor  Morganle   d'  ira   pieno; 
In   vo  fhe  'I   mio   battaglio   fìa  più  sudo, 
E    non    bi<02nrr.'i    goin/aglio    o   freno. 
liilanlo    la    faiiciidla    disse  :    lo    odo 
Alcun  qua   che   ricorda   Kilonieno  : 
Conoscilo    tu,    oste,    o    sai    chi    e' sia, 
E   n   qii.il   paese   egli   abbì   signorìa  ? 

CUI 

Hi>posf   r  n^tc  :   Quel   che   tu   domaiub', 
Ju   intendo  Filomen  sir  del  Belfiore: 
Acciò  che   pili   p.trole   non   isp^ndi, 


Sa 


PI" 


clic    Filoni» 


e   qtii   signore  : 


1-^   siani    tulli   parati   a' suoi   comandi 
Per  lunga  fede  e  per  antico  amore, 
E  regge   Ìl   popol  suo  tranquillo  e   lieto. 
Come   giiialu  signor,  savio  e  discreto. 


Vero  è  che  lungo   tempo  è  stalo  in  pianlo, 
Però  che   gli   fu   lolla   una   sua  figlia, 
Né    5a    chi    la    toglirssi  ;   ed   t*   già    lanlo, 
r.he   ritrovarla    saria   maraviglia  : 
Pili   che   r  ebbe  cercala   indarno  alqiianln, 
Vestissi   a   brun   loi   e   la   sua   famiglia  ; 
E  non   ci   gridan   poi   lalariinanni  ; 
E   così    sou   pacati    già   seti'  anni. 


Ignota    fanciulla    diventò   nel    visu 
Siibitaiiienle   piena    di    dolcezza, 
E   parve    Ìl    cor   da    lei    fitsse   ilivlso, 
1-^   pianse  qoa>i   di   gran    lenereaia, 
Direadn  :    Or   soii    tornala    ia   paradiso. 
Dove  sniea   gioir  mia   giovinezxa  : 
Prillò  di    Iruppo  gaudio   venir  meno 
Quanilo   sentì  cJie   vivo   è  Filuineoo. 

rvi 
Morganle   molto    allegro   fu    di    questo, 
K   disse  :    In    soo    si    ntnleiiln    ^ lacera, 
(]he   s'  io   morissi,   non   mi  fia   inoleilo  : 
Margotte   mio,  noi   farem   buona  cera. 
Ed   e  pur   buon    eh'  in   l'  abbì   fallo   onesto. 
Disse  Margotte,   che   malcnntento  era  : 
Se    tanta    rotcieiu^ia    por    ti    torci. 
Ricuciti    una   spanna   ile   la   boera. 

»  VII 

ì>on   volle   la   f.inriiilla  palrsjirsi  : 
Doniaoda   dr   la   madre   e  de' parenti, 
E   d'ogni   rota    \oleva   accrrlarfi. 
Di   fratrlli   e   sorelle   e   di   *ue   ftenti  : 
Qriivi   la  nulle  stanno  a  riposarti, 
Poi    li    p;irlirno   da    1"  o»l«    conienti: 
Non    pjrtr    leiiipo    a    rubare    a    Margulle, 
Che   ntin    gli   dessi   Uorganie   le  frutte. 

■  \  in 
E  del   cammin   1'  o>iier  ne   1'  avvisava. 
Se  capitar   viilevonu  a   Belfiore, 
Che   sempre   lungo   la  riva   s'  aadava 
Del  Nilo,   e   non   potevo   pigliare  erri»rr. 
Morganle  mentre   la   rena   pe*lava, 
l'n   rorcodrillo   *ir    I    acqua    esce   fiir»", 
l.j    lM>cra   aperse    r    rre<leiir   inghiaili!  . 
Di-se    lUi'guMr      (.!.r    IÌ4    c.^ctMlrillo 
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r.olpsto  é  troppo   pran   bncron   da   te. 
Mors^aiite  in   liu<-ca  il   balla^lin   ^Vì   pur^e  : 
Il   rof-(Mi(Ìrìllo   lina   stretta   ^li   tliè, 
K   i   (lenti    vi  fircò,   si   forte   il   morse. 
Allcir  Mnrpauie   ritirava   a  sé 
l'rcto   il    b.itla^lin,   t: 'il  borra   glielo  slor-^c: 
li  sprzza   i    denti   l'uno    e    T  altro  iilo  ; 
Poi  prese   questo  e   scagliollo   nel   rs'ilo. 

Un   miglio  o  pili  drento  al  fiiinte   gittollo, 
(^»iiie   tiD   certo  autor,  rlie'l  vide,   ha  scritto: 
K  se   l'avessi   preso   me' pel   rollo, 
Oedo   gittalo   l'arelilie  in    E};Ìttn  ; 
E   nel   cader  ninrl   sanza    dar  cmlU»  : 
Il   i;ran    batlaclio   da' denti   è   ir.iiillo. 
Disse    Marjiutlr  :   lo    \o    vedevo    scurlo 
Ch'  egli  scoppiava,   se   nuu  fu^si  morto. 

CX! 

Era  j;ià  vespro,  e  son   presso  a  quel   bosco 
Dove  fu  presa   ^ià  4]uesta  fanciulla  : 
1'^   disse   con   Morsa  lite  :   Io   ri  co  u  osco 
il    luojro   dv' io   fu*  sciocca   più    che    in  culla, 
Sanza  pensar  die  dopo   il   mele   é  M   losco  : 
(iusl   va   chi   sé   stesso  pur   lra>tulla  ; 
hil   è  ra<jinn   s"  al   fin   mal    gliene  incoglie, 
Chi    vu(d   cavarsi   tutte  le  sue   voj;lle. 

CXII 

O  maladello  o  sventurato  loco  I 
Quivi  senti',  Morgante,   il   lusignuolo  ; 
r.ida  fu"  trasportala    a   poco    a    poco 
Dal  suo  cjiilo   d'uno   in  altro   volo: 
A    me  pareva  a   sentirlo   un   bel   iiiiioco: 
Vedi  che   ne   segui  poi   tanto   duolo  . 
Kingraziu  te  che  m'hai   qui  rirundolta, 
E  sarò  savia,  s' io  non  fui   alloila, 

ex  III 
E  mostrerolli   eh'  io   non   sono   inorala  ; 
Ed   arò  sempre  scritto   nel  mio  core 
Come    lu   ni' abili    prima    liberala, 
K   con    quanta    onestà    con   quanto   amore 
Tu  ni'  abbi   per  la    vìa   poi   accompagnata, 
Che   non  è  slato  il  servigio  minore, 
ilome  fratel,  come  gentil   gigante 
Ti  se' portato,  e   non   come  mio  amante. 

IXIV 

Polevi   di   me  far   come   Beltramo; 
Non   hai    voluto,   ond"  io   come   fralello 
Come   lu   alili  me   certo   le  amo  ; 
Cosi  ti   trallerò  nel   mio  caslello, 
Cosi  Margotte   vo'  che  noi   trattiamo, 
Beiich' e' fussi   a  le   volle   tristerello. 
Disse  Afargutte  ;   S*  io  feci   Iri^tizia, 
I^u  de'  pensar  eh'  io  noi  feci   a   malizia. 

cxv 
Lcro  eh'  egli  eron    già  presso  a   le   mura 
'^'    tilonieuo:   or   ecco    che   son    drento; 
1-1  po|M>l  guarda  la   grande  statura 
'>i  quel   gigante   che  dava  spavento: 
Ma   la  fanciulla   Igniin   non  raffigura. 
<»  padre  «««,  quanto  sarai  contento! 
(Il  ogni   iinprovvi.^n    lien    più    pÌar.T   suole, 
*  Miitt-    d    mal   non    p.-ij-.aiii   ,iiiri.    piti    dimle. 


Filomen  che  venir  sente  il  gigante 
Con  la  fanciulla  e  con  «n  suo  compagn»!, 
E  eh' e' si  fa  verso  il  palazzo  avante, 
E   che  parea  molto  famoso   e  magno; 
In   questo  mezzo   appariva   Moraaiile, 
Filomen   disse:   Iddio   ci    dia   guadagno; 
("hi   fia  costui,  e  che   fanciulla   è  questa  ? 
Non   mi    trarrò  però  la  bruna   vesta  : 

cxvn 
Non  riarò  però  la  mia  figliuola, 
Dicea  fra  sé,   che  non  la  conoscia  ; 
Maravigliossi   ch'ella  sia  sì  sola, 
Dicendo:   Questa   è   strana  compagnia: 
Poi  fermò   gli  occhi   ove   il  desio  pur   vola; 
K   gridò:    Questa   é   Florinetta  mia: 
Ma   la   fanciulla   che   di   ciò  s'  accorse, 
A   abbracciar  Filomen  subito  corse. 

CXV!  ir 
Or  pensi  ognun  questo  misero  padre 
Quanto  in   quel  punto  i\i5si  consolato; 
A  questo   grido   correva   la  madre  ; 
E  benché   Florinetta   abbi  mutato 
Il   vi.so  molto   e  sue  memhra    leggiadre. 
Al   primo   tratto   V  ha   rallii;uratn  ; 
Ed   abbracciò  rnslei   pietui^amente, 
E   per  dolcezza  par  fuor  de   la  mente. 

ex  IX 
Il  popol   tutto  con  festa   correva, 
Però  che  mldto  amato   é  Filomeno  : 
Cosi   in   un   tratto   la   sala   s'  empieva  ; 
Morante  ch'era   d'allegrezza  pieno, 
A*Womeno   in   tal   modo   diceva  : 
Ecco   la  figlia   tua   ch'io   li  rimeno, 
E   son   contento    più   rh'  io  fussi    ancora  ; 
Il  perché  Filomen   l'abbraccia   allora. 

cxx 

Ma  Florinetta  postasi  a   sedere 
A    Iato   al  padre,   e   riposata   alquanto, 
Diceva:    O   Filomen,   sto   vui  sapere 
Del   lungo  errore   e   del  mio   grave  pianti», 
E   coirie   io  sia   vivula,   e 'n   qual   senliere, 
E  perché  il   mio   tornar  lardalo  é  lauto  ; 
Io    li  dirò  la  mia   disavventura 
Cir  ancor  pensando  mi   melle  paura. 

ex  XI 
E   cominciò  dal   dì   eh'  eli'  era  w^cita 
De   la   città,  quand' ella   andò  soletta, 
A  contar  come   ella   fussi   rapita 
E   strascinata  trista   e  meschiuetla  ; 
E  quanto   è  stata   afflitta   la   sua   vita; 
E    la  catena  che  la   lenea  stretta, 
E  com'elPera  dal   lÌon   guardata: 
Tanto  che  piange  ognun  che  l'ha  ascoltala. 

CXXII 

E   tolto   il   popol  se   ne  maraviglia  ; 
Ognun   verso   Macon   le  mani   alzava  : 
La   madre  e '1   padre   e   l'altra  sua  famiglia 
D'  orror  ciascuno   e  capriccio   tremava. 
Segui  più   ultre   la   leggiadra  figlia, 
E  'nverso   il   mio   Morganle  si   voltava  ; 
E  (Igni   cosa   narrava  costei 
Ciò   <he    Morganle   itvei   fatto   per    lei. 


MORGANTE     MAGGIORE 


CXXIll 

Come  al  principio  e'  1'  avea  liberata 
Da  (|tiel   pi^aole   rnidel   malandrino, 
E    ciiine  sempre   l'aveva   onorata 
K   ve/i^ecgiata  per  tiitlo  il  cammino, 
K   stinpre   per  la   man    1'  avea   menata 
Si  rome  p.idrc  o  fratello  o  cnaino, 
E   che   tanta  onestà  servala  avea, 
Che  '1   nome  suo  non  eh'  altro  onn   sapea. 

cxxiv 
E    tante   rose   dicea   iÌÌ    Mors^nte, 
Che  'I    pnpol    tutto   correva    a    furore 
A   ahhrarciar   qiie>to   e   baciargli   le   piante  ; 
K   Kitomrn    gli   pose    tanto   amore. 
Che   in   o::ni   modo   volea   che  '1    gigante 
Con   Idi  vivi'ssi  e  mori>sÌ   signore. 
Morgante  Kiluinrn    ringrazia    assni, 
Dicfudtj  :   Sempre  tno  servo  m'arai. 

cxxv 
E  sempre  sarò  tern  vivo  e  morto^ 
Con   l'anima   e   col   rurpo,   pur   ch'io  pos>Ì  : 
Io    voglio   a   Babillona   eseer   di   corto  ; 
E   fili   per  questo   di    l'Vancia   mi   mossi  : 
Ch*  al   cimtc   Orlando    farei    troppo   torto  ; 
Ma   >en>pre   mi  romainla   dov' io   fossi: 
E   pur   se   Klorinetta   m'  ama   .«eco, 
in  mi  starò  due  giorni  ancor  con   tero. 

cxxvi 
Bireva  Elorinetta  :  Almeno   un   anno 
Con  mero  li  starai,  Morgante  imo  ; 
r.   rosi    tutti    grande   onor   gli   fanno, 
An/i    adorato    è   da    lor   rome    DÌo. 
Margiillt    e    Floriiiclla    il    gusto    sanno  ;^* 
U   prrrh'  eli'  ha   di   piacergli   di»io, 
l>i>se    a   Margotte:    Attendi   a   la   cnriu.t 
Che  >ia  provvisto  ben  sera  e  mattina. 

cxxvd 
Non    flnmamlar  sé   Margotte   s'afTaniia, 
E   vr   parea   di   ra^a  più   che  'I   gallo  : 
I-,   dire  :   (.iirpo   mio   falli   capanna, 
rh'iu  l'ho  a  dÌNfjr  le  grinzea  quoto  IralliK 
\rdÌ    rhc   qui   dal    cir|   piove    la   manna  . 
E  salta  per  letizia  com' un  matto, 
E   stava   sempre   pinzo   e    grasso   e   uni", 
E   de   la   gola   ritruova   ogni   paolo. 


cxxvni 
eh  io   era,   diceva,   in    Eginj, 
I   qoeil'c**cr   la   mia   arte  : 


Mentre 
Non    xo\rs. 

!«*(   CI   fu»*Ì    U   mia   concubina,, 
(■Ilio   uli   porrei   de   le   ro«t   da  parte: 
Ma   rome   il   cufico   lascia    la   cucina, 
C.tMÌ   tìs    la   ragion   certo   »i   parte; 
to.i   come   Margutte   di   qui    ocr,       " 
Sarà  come  cavar  de   l"  acqua   un  pc ire. 

»  x\i\ 
E   nnalmeate   e' provvedeva   bene 
I<a   men^a   di    vivande  di    vantaggio  ; 
E   d'  ogni   roM   che   in   tavola    viene 
Srniprr   faceva   la   rredenia   e  *1  »agg>n 
ì.   qualche  buun   borcon   per   lè  ritiene 
E 'n   cnrbnna   niellata  conte   veggio: 
Aliiiiij    vmIi^   ne    la    rclU    aud^^a, 
E    yr\     iitrcliiiimr     Ij    bitllr     a    ■j^e">> 


rxxx 
K  sapea  sopra  ciò  mille  malizie  : 
Per  casa  ciò  che  truova  mal  riposto, 
E'  rassettava  con  sue  masserizie 
In   un   fardel  che   teneva  nascosto  : 
In    pochi    dì   vi   fé'  cento    tristizie  ; 
E   più  facea    se   non   pania   si    tosto  -, 
Cuntaminò  con  lusinghe   e  con  prezzi 
Ischiave  e  more  e  morìcini  e  ghezzi. 

cxxxi 
A.   ogni   cosa    tirava   l'aiuolo, 
E  faceva   ogni   cosa   a    la   moresca  : 
La   notte   al   capezzal   sempre   ha   1'  orciuolo 
E   pane   e   carne   ìu  gozzoviglia   e  'o    tresca  : 
Poi   rimbecrava    un    tratto   Ìl    lusignnulo  ; 
E    ritrovava,    acciò   che    1    sunno    gli    esca, 
Tutti   peccati   suoi    di    grado   in   grado  ; 
E  sempre  in  mano  avea  il  bicchiere  o  1  dado, 

ex  XXII 

O   broda,   che   succiava   come   il   ciacco  ; 
Poi    si   cacciava   qualche   penna   in   bocca 
Per    vomitar,    quand'egli    lia   pieno   il   sacco: 
Poi    lo   riempie   e   poi   di    nuovo   accocca  : 
Ma   fìnatmente,   quando   egli   era   stracco, 
E   che   pel    na«u    la    schiuma    trabocca; 
E'conficcava   il   capo   in   su)    primaccio 
Unto   e    bisunto   come   un    berlingaccio. 

cxxxiti 
E    sapeva   di    vin   come   un   arlotto; 
Che   de' pensar  che   n'appiatta   Margutle; 
E  quando  egli  era   ubbriaco  e  ben   cotto, 
E' cicalava   per   ilodici   putte; 
Poi   ribaciava   di    nuovo  il   barlotlo  ; 
E    conta    del   cammin    le   trame    tulle  ; 
E   diceva   bugie   si   smisurate; 
Che   le    tre   eran   sette   carrellale. 

(XXXIV 

Or  pur  Morgante   si   vulra  partire. 
Quantunque    Klorinetta   a>»aÌ   pregarsi 
E   romiiiriò   con    Eilomcno   a   dire 
i.he   la    licenzia   oramai    gli   dooatsi  : 
Che   di    vedere    Orlaudo    ha    gran   «ieaiie  . 
Siibitamenle   un    gran   convito   fassi 
Per   dmiMstrar  maggior  inagnificenzia 
Al    gran   Murgantc   io   questa   diparlriizia. 

rxxx^x 
£   poi   che   egli    hanno    lutti   de<>iualo, 
E   ragiunalo    insieme    molte   co»e, 
K   la   fanciulla   a    Morgante   ha   donato 
Di   molte    ginie   riiche   e   prrzioie, 
£  molto  Filomen  1'  ha  riograiìato  : 
Morgante  cuine   *a\io   anco   riipotr, 
Che   accettava    1'  ofTerte   e   I    lesorn   ^ 
Per  ricordarsi  ove  e' fussi  di   loro. 

I -XXX VI 

Hargulte,   qiianito   udì   quota   no\-ell«, 
Diceva  :   lo  >o^liit  andar  per  qualche  ingoffii 
E    lolle   uno   «rtiidinne    e   la   padella, 
Tintesi   il    %i«o  e    fere^i    ben    goflb, 
£   rorftp  ttvr   sedeva   la   donzella, 
E   (ere   de    lo  impronto   •    del    gaghofTn, 
K  disse  :    Il  riiuru  amo  lui  vuol   la  maurÌ4^ 
(>   *••    Il    ligiirro   littla   l«    piianiix 


M  O  R  G  A  N  T  E     M  A  G  G  I  O  l\  E 


CXXXVII 

Fturiaetta  una  {^leinin.i,  ch'uvea  in   te.sU 
Gittò  ne   la   padella   a   iitaiiu   a   mano  ; 
Marginile  rutlVa   e   la   mano   ebbe   presta, 
E   disse  :  Io  io   per   inni   parer  pruvano. 
Morpante  fatta   •:\i   .in-Llie   la  festa. 
S'avessi    avuta    qualclie    cosa    in    nianu  ; 
E   vernut^nossi   de    ratto   si    brullo, 
Dicendo:   Tu  m'  bai  pur   rliiarilo  in   tutto. 

CXXXVIll 

MarE;utle  si   tornò  in  cucina   tosto, 
E   cominciò  assettare   un   suo  fardello 
Di   ciò   ch^  aveva   r^balu  e  na^coAto, 
E   quel   cbe   solea   por   ^ià  ìn   sol  caiiimello; 
E  perch'e'vide   More;antL'   disposto 
Ui   dipartirsi,  si   pensò  ancor  qnello, 
Ch'  e   fuss!  da  fornirsi   dreuto   il   seno 
Di   gbiolloriiie  per  due   giornale   almeno. 

cxxxix 
E  mangia  e  bee  e  "usacca  per  due  erri, 
Dicendo:   E' non  si   Iruova  rolli   i    lordi, 
()iiand' io  sarò  per  le  selve   tra' Cerri. 
Mor^^ante  intanto   al  partir  par  s'  accordi, 
E   Elorinetla   con   lui   era   a'  lerri 
A  pregar  sempre   di   lei   sì   zicordi  ; 
i\.   c|ie    tornassi    a    rivederla   presto, 
E  non   si  parta  die  prometta   questo. 

(xr. 
Morganle  rìspondea  eli'  era  contento, 
E   in   ogni   modo  per  sé   tornerebbe, 
E   f ecene   ogni   e: loro   e   sarranienlo  : 
Niiu    polre"'  dir   f|iiaiilo    il  jiarlir    gì' increbLe; 
E   alibracciava  cento   volle   e   cento 
(Quella  fancinlia,  e  non  si  crederebbe 
I-a    tenerezza   die  gli   venne  al   core, 
E    quanto    Eilomrn    gli    lia    posto   amore. 

ixr.r 
Margotte    ilÌ>se    solamente:    Addio; 
l'ero   cir  egli    era    più   cotto    dir   crmlo. 
.'^l'irganle    poi    cln-    «lei    castello    usciti. 
Disse   a   Margiitte  :   As-ellati    lo    scudo, 
di' io   vo' sfogarmi,   pollroniere   e   rio: 
Che  tu  se"  il  cuoco  niio  per  certo  e  'I  drudo: 
Può  far"  Iddio   tu  sia   si  scia<£(iratu  ! 
Tu   io'  hai    chiarito,    an^i    vìtupi-ralo. 

i,\i,il 
Tu  m'hai   pur   latte    tulle   le   veraogne  : 

10  nii    credevo    ht-n    tu   frissi    tristo, 

E  ladro  e   ghiollo  e  jtadre   di  menzogne  ; 
Ma  non   tanto  però  quanto   n'  ho   visto  : 
Tu  nascesti   tra  mili-re   e   tra   gogne. 
Come   Ira 'I  bue   e  T  asin   nacque   Cristo. 
Margulte   gli   rispose  :   E   Ira'  rapresti, 
E   Ira  le  scope  :   tu  non   l'  apponesti. 

(XLtll 

Io  credevo,  Morganle,   lu'l  sapessi 
Cli   io  abbi   tulli   i   perc'jti   mortali  : 

11  primo   di,   perchi^  mi   conoscessi, 
l'I   dissi  pure   a   lettre  di   speziali: 
TiMin.i   tu  altro  appor  ch'io   ti  dicessi? 
Oii'-^ti    son  peccatuzzi    veniali: 

Lasn.i    ch'io    vet;ga    da   fare    un    bel    tratto 
In    qiial-he   nio.lo,   e    ihiarirotli    airallo. 


cxriv 
Morganle  Gualmente   convenia 
Che   in   riso  e   in   gioco   s'  arrechi  ogni  cosa, 
E   vanno  seguitando  la   lor  via. 
Erano   un   di   per   una  selva   o^ìbl'o^a  ; 
E   perchè    pure    Ìl    camniriio    increscia, 
A   una  fonte   Morganle   sì   posa  : 
Margotte  ch'avea   ancor  ben  pieno  il  sacco. 
S'addormentò  come  affannalo  e  stracco. 

tXLV 

Morganle  come  lo  vede  a  giacere, 
Gli   stivaletti    di   gamba   gli    trasse, 
E   appiattògli,  per  aver  piacere, 
Un  po' discosto,   quando   e'si   destasse. 
Margulte   russa  ,   e  costui  sta   a  vedere; 
Poi    lo    deslava,   perdi' e"  a' adirasse. 
Mar^utle    sì    rizzò,    come    e'  fu    desio, 
E   de   gli   usatli   s'  accorgeva  predio. 

LXLVl 

E   disse:   Tu  se'pur,   Morganle,   strano; 
lo  veggo  die  lo  m'hai   tolti   gli  usatli, 
E   fusti   sempre   mai   scuocio   e   villano. 
Disse  Morgante:  Appouiiov'io  gli  ho  piatti; 
E' son    qui    iiilorm»   poco    dì    lontano: 
(Questo   e  per  mille   ollra-gì    In  ni' hai  fat lì. 
Margulte   guata   e   non    gli   ritrovava, 
E   cerca  pure   e   seco   borbottava. 

CXI.  VII 

Ridea   Morgante,  mentendo  c'»i  cruccia: 
Margulte   pure   al   fin   gli   ha   ritrovati  : 
E   vede   che   gli   ba   presi    una   bertuccia  ; 
E    prima    st;    gli    ha    messi    e    poi    cavali  : 
Non   domaudar  se    le   rìsa    gli   smuci-ia 
Tanto  che   gli   occhi   son    tutti    gonfiati, 
E  par   gli   schizzassin   fuor   di    testa, 
E    stava   pure    a    veder  questa  lesta. 

LXLVIH 

A  poco  a  poco  ^i   fu   intabaccato 
A   questo   giuoco,  e  le   ri;a   cresceva; 
Tanto   die  "1   petto   avea    lauto  serrato. 
Che   si    volea    sfibbiar,    ma    non    poteva. 
Per  modo  egli   par  essere   impaccialo  : 
Questa  bertuccia   se   gli   rimetteva: 
Allur  le  rìsa   Marjiulte  raddoppia, 
E   riiialmenle  per  la   pena   scoppia. 

<:\Llx 
E  parve  che   gli   uscissi    una   bombarda, 
Tanto   fu   grande   de   Io  scoppio   il    tuono. 
Morganle   corse,   e   di   Margotte   guarda 
Dov' egli   aveva   sentito    quel    siiuuo  : 
E   duolsi   assai   che   gli   ha   fatta   la   giarda: 
Perché  lo   vide  in   terra   in   abbandono  : 
E  poi  che  fu   de   la   bertuccia  accorto, 
Vide   eh'  egli   era   per  le  risa   morto. 

CL 
Non   potè  far   che   non   piangessi    allotta; 
E   parveglì    si    sol    di    luì   restare, 
*.h   ogni   sua  impresa   gli  par   guasta  e  rotta: 
E  cominciò  col   battaglio  a   cavare, 
E   sotterrò    Margotte   in   una   grolla. 
Perché  le  fiere   noi   possin   mangiare  : 
E    scrisse    sopra    un   sasso   il    caso   appunto. 
Come    le    risa    l'axean    quivi    giunto. 


M  O  1\  G  A  N  T  E      I\I  A  G  G  I  O  I\  E 


E   tolse  sol    la   pcinma  che   plt  tleUe 
riqrinella   al  partir:   1' altro   fardello 
*".on  esso  ne  la  fossa   inslenie  nu-lte, 
E  con  p;ran  pianto  si  partì   da  rjucllq  ; 
E  per  più   dì   rome   «amarrilo   stelle 
D   iiver  perduto   un   il   caro   fratello; 
E   lì   r|iit"slo   modo   ne    Losilù    lanciarlo, 
E  non  potere  ad   Orlando  niellarlo. 

Ci. Il 

Or  e{;cÌ  tino  autor  che  dice  qni, 
(die   si  condnsse  pur   dov"  era   Orlando  ; 
Ma  poi   di   Babillona   »t  partì, 
E   velile   in   (|ne»to   modo  capitando; 
Tanto  è  che   la   $iia   morie  fu   ro*>ì  ; 
])i  t]ue>to  o^tinn  s'  accorda  ;  ina  del  quando, 
()  prima   o  poi   e'  è   varie  opinioni, 
E  inulti   dnLlji   e   gran   dispulazioni. 

ruii 
Tanto  è  cli'io  vof^Iio  andar  pel  solco  ritto, 
(.Ite  in  $iil  cantar  d'Orlando  non  si  truova 
Di  questo  fallo   di  ì\Iar{:i(lLe  scrìtto; 
E*(  ecci   afii:innlo,  come   cosa   nuova, 
Cde  un  certo  libro  si   trovò  in   Egitto, 
Che  questa  storia   di  Morgantc  approova; 
£  r  autor  si  clnama   Alfamenonne 
Che  fere  {ili  statuii  de  le  donne,  ^ 

CLIV 

E   fu   trovalo  ìn   lin;:ua   persiana, 
TraduUo  poi    in   araUica  e  n   caldea  : 
Poi  fu   recalo   Ìn   lintiua   soriana, 
l'I  dipoi   ili   lingua   greca   e  poi   in  rhrcj, 
J^oi   ne   r  antica   famosa  romana; 
l'ÌTialn)ente  viilgar  ù   riducra  : 
Dunque  e' cercò  la   torre  di   Nembrotto 
Tanlo,  eli*  egli  è  pur  fiorentin   ridotto, 

CLV 

Quel   di' e' si  sia,  r*  seppe  ogni  malizia, 
E  fu  prima  cattivo  as^ai  che  grande  : 
l*rr»i  dir  rominciù  da  puerizia 
Ad  esser  vago  de   1' altrui   \ivande; 
K   fece  abito  »i  d'  oiini   tristizia. 
Oh'  ancor  la  fama  per  tulio  ti  spande  ; 
E  furon   le  me   opre   e   le   me   colpe. 
Non  creder  leonine,  ma   di   \ulpe. 

ri,vi 
Or  la«Ctam  questo  ci>n  buona   ventura, 
(.Ite   la   giu«t(/ia   ha   in  lìn  »empre  «uo  luco. 
.Mnrgaiite  altravrr«audo  una  pianura 
■S' appressa  a   Uabillona   a  |>uco  a  poco 
Tanto,  die  già   >i  «curgevsn  Ir  mura  ; 
Ed  ;trde  lutto  rome  il  zolfo  al  foru 
He    la    gran    voglia   di    vrdrre    Orl.milit. 
Che  non  crrdea   già  mai  trovare   il  quandif. 

ri^il 
Era  «ià  pre»io  al  campo  a  poche  miglia. 
E   fu    vrdiilii  quello    rompacnnne 
Tome    un    albrr   di   nave    ili   raniglia, 
K  dava   a   tulio  il  rampo  ammirazione 
Ma  quando  Urlando  vi   vul«c   le  nglu. 
innesto   r   Morpanir   per    In    Dìo    Martine. 
Sf  ben  le  meml»ra   di  •|iiriio  ragpiiJElm. 

I»irpj|    fra     ir.     rli*-     ii.     ...nn-r..     il     l.  il  t  i  i- 1 .... 


CLVIII 

Fecesi  presto  menar  Vegliaotinn, 
£  nondinien   la   lancia   tolse   in  mano. 
Che   non  fussi   gigante  Saracino, 
Peri-lié   la   vista   inganna   di   lontano  : 
Mnrgante,   come   ville   il  paladino, 
Gli   fece   il   cenno   o>ato  a   mano   a  mano; 
Cillù  il   battaglio   cento   braccia   in  allo, 
pili   lo  ripre.<>c  Jii  aria  con   un  salto. 

rt-ix 
E   come  al   conte   Orlando  fu  più  presso. 
Subitamente   ginocchione  è  posto  : 
Orlando   smonta   e'ncontro   ne  va  ad  esso, 
E   cniiiìnciù  le   braccia   aprir   discosto  : 
l.lié  ^i   conosce  un   grand' amore  espresso, 
E   di'-se  ;  Lieva,  ÌVlorgante,  su   tosto: 
E   nii'segli   le   braccia   strette  al   collo, 
E   mille   volle   e  poi   mille  baciollo. 

ci.x 
Non  si  saziava  a  Murgante  far  festa  i 
Tanlo   che  "1   collo   ancor  non   abbandona, 
Dicendo:   i.lie   ventura  è  stata  questa? 
Miirgaole,  poi   dir   c'è   la    Ina   persona, 
lo    non    temo   più   scogli    ne    tempesta: 
Lr  mura    Iriemon   già   di   Baliitlou'a  ; 
Anzi   tremare  il   ciel   nento   e   la   terra, 
Tanlo  ch'omai   termioata   e    la   guerra. 

r  rxi 
Io  non  farei   con  Alessandro  Magno 
Con   Cesar,  con   Annìbal,  con  Marcello, 
ti  palt-,  o  pace,  o  triegua   con  guadagno, 
l>j   poi   che   III   ^e'qui,   caro  fratello; 
r.li' io  pur  non  ebbi   inai  ini^tinr  compagno- 
lo   crederei   con   tu  pigliar   BabeUo 
E   Troia   un'altra   volta   e   Roma  antica; 
Or   vo'  che   mille  cose  oggi  mi   dira. 

CIAII 

Che  è  d*  Aslidfo  mio.  d'Arnaldo,   Vggieri. 
T)'  Augiolio   di   Baiooa.  e  ilei   mio  Nanio  i* 
Ch  è  del   litio  cjro  e  gentil   Berlìngliieri  : 
Ch'è  di   Salamon  mio  di' ìu  tanlo  amo? 
Che  è  d' Otluiir,  Avolìu,   Avin,  Onallicri  ? 
Ohe  è   de' miei   fralei,   che   noi   lavciamo, 
nirciardo  con   Alardo  a   Monlalbano  ? 
Ch  r   di   quel   Iraditor  del   conte  GaoO  ' 

•  I  \ni 
Quaut'è  che   tu  li   parligli   da  Carlo? 
Oiiiitoi   'e   (>ano  è  tornato  a    Parigi, 
E   s'egli   attende    al    iiioilu    u fiato  a    farlo 
Seguire   i   •noi   contigli   e    tuoi    vC'tifii, 
Tanlo   che  po*«i  a    la   mazza   guidarlo 
Ila   fallo  l'arte  il   no^^lni   Malagigi 
A   qurtti   tempi  '  e   detto  duv'  io   iia, 
E  rum*  io  abbia   qua   gran   signoria  ? 

inrv 
E  rtime   Pervia   Imi  pre%a   e   1'  Amoilaule 
fìopn    por   molla    fatica    ed    affanon  ? 
Allor   »i  rizza   e  ri'pMotlr  Morgaole, 
(.he   Carlo  r   i   pjiladin' ben   totli   ilanno  : 
E   Malagigi  come   nr|[roni*nlc      * 
Detti»    f:li    aveva    ciniie    le    nise    vaiinu  : 
E   che    Itano   era    •rarnatu    in   e*ilMi 
rl.e    Caliti    U"l    Mt.pt    piti    i.ol    Mt..    filiu. 
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CLXV 

E  come  la  figlinola  del  Snidano, 
Che  si   chiamava   la  famosa   Antea, 
Si  stava  con  Ricrìardo  a  MoiUalbano, 
E   grande  onore   ii  popol   ie   facea  : 
E   quel   cli'ella   avea   fallo   fare  a   Gano; 
De   la  qiial   cosa   Orlando  si  ridt-a  ; 
E  cosi  inverso  il  padiglione  andorno, 
E  molte  cose  ragionaro  Ìl  giorno. 

CLXVt 

Quivi   Rinaldo,  Ulivier»   Ricciardetlu 
Abbraccian    tulli   Morgante   lor  caro: 
Morgante   nuove   di   Francia   ha   lor  detto; 
Poi   di  Marsutle   molto  ragionaro, 
Come   e' mori  ridendo  il  poverello, 
E   come   insieme  pria   s'  acrompagnaro  : 
E  Conta  d'ogni   sua  piacevolezza, 
E   lacrimava  ancor  di   tenerezza. 

CLXVII 

Quivi  fecion   consiglio   di   pigliare 
La  città,  poi   che  Morgante   è  venuto; 
Comincion   !a  batlaglia  apparecchiare, 
Ed  ogni   cosa   che   fanno   è   veduto. 
Qiie'  de   la   terra   cominciorno   armare 
Le  mura,    e   ordinar  quel   eh'  é   dovuto  ; 
E  cominciossi    una   fiera   battaglia, 
E   per  due  ore   durò   la  puntaglia. 

or.xvm 
Morgante  pur   verso   la  porta   andava. 
Cli'era   liitla   dì  ferro   e  molto  forte; 

I  Sararini   ognim   forte  gitlava 

E   sassi   e   dardi,  per  dargli   la  morte; 
Ma    1  fer   gigante   tanto  s'  accostava, 
Che   Col   battaglio  bussava   le  porte; 
Ma   non   poteva   spezzarle  a   gnun  modo. 
Benché  questo  battaglio  è  duro  e  sodo. 

CLXIX 

Più  e  più   volte   percuote   e  martella; 
Ma  poi   che   vide   che  poco   valeva, 
E'  s'  appiccava   a   una  campanella, 
E   con    gran  forza  la  porla  scoteva  : 
Ma  i  sassi   gì'  intronavan   le   cervella, 
Che   in  sul   cappe!   di   sopra   gli   pioveva  ; 
E  sente  or  questo  or  quelT  altro  percuotere; 
Alior  più  volle   cominciava   a   scuotere. 

CLXX 

Era   una    torre  di   mura   sì    grossa 
Sopra    la    porta,    di'  un    gran   pezzo   resse  ; 
Ma  quando   e'  dava  Morgante   una  scossa, 
Non   è   tremuoio   che   tanto  sedesse; 
Tanto   che   V  ha   tutta   intronala   e  mossa  ; 
E  finalmente  in  più  partì   si   fesse, 
Ch'era   tenuta   cosa  inespugnabile, 
E  parve   a   tulli   una  cosa  mirabile. 

CLXXI 

Orlando  stupefatto   era   a   vedello 
Alcuna   volta   sue  forze   raccorre, 
Charebbe  fatto  cader  Mongibello  : 
E   dette  un   tratto   una  scossa  a   la   torre, 
»  In*   mai   Sanson   non   la  die  come  quello; 

II  rampo  tutto   a    veder    questo   corre, 
L    1.11..  rovinar  giù   d'alio   in   basso, 
(Ji.-    mai    non    si    senti    si    cran    fracasso; 


Ci- XXII 
E 'I  polverio  n'andò  insino  a  le    .MpHc  ; 
Morj^ante  con  la  porta  si  copria. 
Come  si  fa  con  palvesj  u  rollile, 
Che  i  sassi  non  gli  faccin  villania  . 
Quelle  genti  di  sopra  meschìnelle, 
Chi   morto   e   chi   percosso  sì   vedia  ; 
Chi  rotto  il  braccio  e  chi  il  teschio  ave'aper lo: 
E  chi  da' calcinacci  è  ricoperto. 

CLXXIIl 

Chi  mostra  Ìl  pie  scoperto  e  chi  gambetta, 
Chi   con   le   cambe   a   l'erta   è  sotterrato; 
Chi   ha  Ira  sasso  e   sasso   qualche   stretta 
Avuto,  e  come   morto  è  rovesciato  ; 
Chi  I  sangue  fuor  per  gii  occhi  e'I  naso  getta; 
Chi   zoppo    resta   e   chi   monco  e  sciancato: 
Era  a   veder  sotto   questa   rovina 
Morti   coslor  coin'  una   gelatina. 

CLXXIV 

I   lerrazzan' che  difendon   le  mura, 
Maravigliati   fuggon   tulli  quatili, 
E   paion    tulli    morti    di    pailra  ; 
Nostri   Cristian"  si   tecìori    loill   avanti  ; 
Ognun   dicea  :    I*uò  far  questo  natura? 
Morgante  non   si   mula   ne' sembianti  ; 
E  perch' e' fussi   la   strada   spedila. 
Certi  canton' col  suo  battaglio  trita. 

CLXXV 

E  grida  al  conte  Orlando:  Andlanne  drenlo, 
Seguite  me,   non   abbiale   sospetto. 
Che  Babiliona   è  nostra   a   salvamento 
Per  onta  e   disonor  di   Maconietln. 
I   Saracin' fuggien   pien'di   spavento 
Dinanzi   a  quel   dlavol   maladetto; 
Orlando   e    lutti   gì'   altri   drenlo   entrorno, 
E   tutti   inverso  la  piazza   n' andorno. 

CLXX  VI 

Era   a   l'entrare   un   gran   borgo   dì   case: 
Vero  è  che   tutte   son   di    terra  e   d'asse  : 
Di   queste  ignuna   non   ve   ne   rimase. 
Che   1   gran   Morgante   non   le  fracassasse; 
Or  pensa   a  quanti   le   zucche   abbi   rase, 
Prima  che   tante   case   rovinasse  ; 
Di   qua  di   là   la  mazza  mena    tonda: 
Dovimque   e' passa   ogni   cosa  rimonda. 

CLXX  VII 

1   cittadini   alfin   s'accordar    tutti, 
Cile  piglio   la   città   «anza   conlesa, 
Pur  che   non   slen   da   Morgante   dislrulli  : 
E   cosi  resta   Babiliona  presa, 
E  fu  posto   silenzio  a   molli   lutti  ; 
Però   eh'  egli   era   già  la  fiamma   accesa, 
E   stavano   Ì   Pagani   a    veiler  poco, 
Che  col   battaglio  murieno   e  col   fuoco. 

CLXX  VI  II 

Orlando  nel  palazzo   fu  menalo, 
E    posto    in    una    sedia    a    grand"  nuore, 
E   quivi   al   modo   lor  fu   coronato 
Di   Babiliona  e   Soldano   e  signore  ; 
E   molto  il   Veglio  suo   ebbe   onorato. 
Però   che    eli  ptulava    troppo   amore  ; 
E    fecel    KT.inde    Arraito    in    Surij, 
E    Eovernava    lui    la    sÌ-uimì.i. 


AI  O  l\  C  A  N  T  F.     ^^  \  e.  e.  ì  O  l\  V. 


CLXXIX 

Un  dì  eh'  a  spasso  per  la   terra  vaiuio, 
Era  salilo  in   su 'n    torrione, 
Com'è   usanza,  un   buon    lalacimanno: 
Disse  Morpante  :    Udile   il   corbacchione, 
Che   serra   I"  u'.rio  ricevuto  il   danno, 
E   viene   a  ringraziar   testé  Macnnc  t 
Non   domandate,   cnm'  io  mi   coUeppolo 
Dì   farlo  venir  giù  ianza  saeppolo. 

CLXXX 

E   detto  questo   il   hattagllo   pltava, 
E  pose   appunto   la   mira    a   ia   testa; 
E  pare  il   corbacrhion   là  su   gridava  : 
Erco  il  battaglio  con  molta  tempesta. 


Che  'I   capo  inverso    «1Ì   orecchi  pigliava, 
Come   Mor^ante   disegnile   a    sesta; 
E   mentre  che   gridava   ^lie  ne   schiacna, 
E  portollo  alto  più  di  cento  braccia. 

CÌ.XXXl 

Or  la^riam   questi   in    lìabillona   slare, 
E  ritorniamo   nu   poro  a    Montalbanu, 
Dov'era   Anlea,  ch'ha  fatto  impri^onare, 
Come  in   altri  cantar*  dicemmo.   Gano  i 
Ma  per  poter  meglio   il   ilir   seguitare, 
Pre^liiamn   il   ciel   et   tenpa   la  sua  mano, 
E  direm   tutto  nel  cantar  futuro. 
Guardivi  il  figlio  di  Giuseppe  puro. 


CA^TO     X\ 


ARGOMENTO 


■*«'»'H* 


No 


fon  sono  i  furbi  mai  sanzn  fnriuna: 
J.a  cma  è  chiara  in  Cono  imprif^innalo: 
Orlando  in  ìibrrarìo   unmtm    oAunn, 
E    in   mar   vinpcio    alte  pmcrilr   aìloin. 
Pi   Mnrpanle  /imi   star  non  vani  digiuna 
La  morir,  ucchè   un  srnnchto  F  ha   ammazzato. 
Linpanir  muor^  rhr  Aìdinf^hirr  io  tliarcin. 
Con  cui  offnun  s'ailrgra^  e  tf  lo  abbraccia. 


•*♦*>»*«*■ 


M. 


illapnifica   il   Sipnor  1*  anima   mia  ; 
E   rallegrato   è   ne   la   »ua   «alute 
Lo   spirito  Hi  quel   ben   eh'  opnun   detia  ; 
Perrh' e' conobbe   tra   le  mie   \irtute 
L'  umiltà   di   lua  anrilla   giuita   e  pia, 
tlernalmenle   da   lui   prevedute: 
Coli  com   ili   t'   fu    «empre   umiltade, 
Aiuta  or  me  per  tua   tomma  pictade. 

u 
Era   tanto  la   mente   mia   lr|Eala 
Dal   bel   cantar   dinanti,  eh'  io   lri*cor»i 
Alquanto  fuor  de   la   via  pnma   n««ta  . 
Or   de   r  error  comme*»o  mì   riraorvi  ; 
Torno  a   Uuilar    te.   Vergine   beala, 
Con   la   cui   praiia  tol   la   penna   porti 
A   qiieita   itnria,  e   tu  m'aìnlerai, 
E'n*inn  al   fin   non   m'abbandonerai. 


Gaun   «crtveva   un   giorno   a  Mala{L>t^'> 
Che  prtephi    Antea    che   debba  liberarlo  : 
(.hr   «a    die   pili   tornar  non   può   in   Pari|(i, 
Vrrn   rtie   sbandef:f:ia|o   era   da   Carlo, 
r.   dir   Rinaldo  è  in   |£uerra  e   n  p-aa  litip* 
V-   grande   amor   lo   sforza   ire   aiutarlo  : 
E  «e  (love^si   lanciar  ben  la   pelle. 
Gli   arrecherà   di   lui   buone   novelle. 

IV 

Malpipi  poi   che   la   lettera   le»»e. 
La   *lraccio  prima,   e   beffe   ne   facea, 
Poi   seI' increbbe   che  in   career    tanto  steuc; 
E  finalmente    un   di   pregava   Antea 
Che   Ganellon    liberar   gli   piace^AC, 
E  per  tuo   amore   Antea   gliel   concedea  : 
E   coti   Gan    dì   prigiim   fu   cavato, 
E' nverso  Pagania  pretto  n'é  andato. 

V 

Va   di»correndo  per  molti  paetì, 
E  cerca  pur   d'  Orlando   investigare  ; 
Orlando  e    lutti   gli   allei   erano   atte») 
Di   Spinrllone   il   corpo  a   onorare  . 
E    rimandalo    l'ha    con    nrrhi    arneti 
Ne   la   Mia   patria   e   fallo   imbaliimarr  . 
E   da  quattro   deitrier  bianchi   e  portalo 
A  la  forella,  ov'cgli  era  aipctlato. 

n 
Al  re  Gmlanzn  ha   fallo  nnnlmfDlr, 
Che   ti   ricorda   de'  «uoi    benrCci, 
Ed  onorala   tutta   la   tna    fentr,  • 
E    dato   a    ehi    volrj    di   loro   vfìci 
In    quello   mrj/o    il    Irarfiiof   dolcvi'.e, 
Ch   era    il    padre   di    lotti   i   malefiei. 
Prr    tutta   Paganra   ne    \a   cercando. 
Ma    non    poteva    ancor    trovare    Orlando. 


M  O  R  G  A  N  T  E     MAGGIOR  E 


Pi.inpeiido   va   la    sua   di<iavvenUira 
Per  molti   mesi   e  per  paesi  .str.ini  ; 
lontrato  un   dì  prr   una   valle   oscura, 
Quivi   trovò   certi   paslor'  pagani, 
f.he  5Ì   dolean   d'  una   loro   sciagura, 
Perch*  eran   sassinati   come   cani. 
Rubali   a  forza   da   un   gran  pastore, 
Cb'  era  Ira   lor  quasi   fatto  signore. 

vili 
Gan   domandò  cliì    questo  pastor   sia; 
Essi   risposon  :    Un   eh' è   sì   arriccliito, 
Che  si   fa   spesso  mala   compagnia  ; 
Perchè   un   Cristian  fu  già   da   lui    tradito, 
E   tolsegli   un   cavai  quando  e'dorniìa; 
Poi  lo  vendè,  dond'  egli  è  insuperbito, 
Che   ne   toccò  dal   mastro   giustiziere 
Tanto,  che  sempre  potrà  ben  godere. 

IX 

11  cavallo  era  d'un  certo  Rinaldo 
De"  paladin' di   Francia   del  re   Carlo: 
E'  Io  'nvitò   a   mangiar   questo  ribaldo, 
E   non   si   vergognò   poi   di   rubarlo  : 
Per  questo   egli    è   di   que' danari  or  caldo, 
Che  si    vorre"  allrellanlo   comperarlo 
Per  impiccarlo  poi.  Gano   ascoltava, 
E  domandò  dove  il  pastore  stava. 

,\ 

E"  gli   mostrorno   ove   abitava  questo. 
Diceva   Gan  ;    Con  meco   ne   verrete  ; 
Non   si  potrebbe   trovare   un   capresto  ? 
Ch'  io  vo'  impiccarlo,  e  voi  m'  aiuterete. 
Un   de'pastor' gli   rispondeva  presto: 
Noi    torrem    la   maestra   de  la  rete; 
E  finalmente    Irovorno   il  pastore  : 
Gan   lo   minaccia   e   chiama    traditore. 

XI 

Direa    il   pnslor:   Traditor  non  fu"  mai  ; 
Sare  io  forse   ni.ii    Gan   di   Maganza  ? 
Che  t'  ho  io  fatto,   o  chi   cercando  vai  ? 
Non  e  d^ignun   dermici   tradire   usanza. 
Rispose  Ganellon  :  Tu  lo  vedrai. 
Poi  che   II)  parli   con    tanta   arroganza: 
Tu   se'   colui    che    rubasti    il    cavallo; 
Per  tanto  io   ti   farò   caro   costallo. 

XII 

Tu  io   vendesti   al  mastro   giustiziere. 
Disse   il  pastnr  :   Cotesto  non   si   nega, 
lo  l'  allevai  puledro   quel   corsiere  ; 
t  I  me  che  sa  le  sue  ragione  allega. 
Gan  finalmente   Io  fece   tenere 
Da  due  pastori,.  e'I    rapresto   gli   lega, 
E  sopra  nn   allo    sughero  implccollo, 
E  lasciai  quivi   appiccalo  pel   rollo. 

xin 
Tìtlit  dì  piede  al    suo  Mallafellone, 
E  ritornossi   in   su   la  mastra   strada; 
Trovò  certi   giganti  in   un   vallone, 
E   vollongli   la  man  porre   a   la   spada  : 
Gan   SI  scontò  :   diceva   un  compagnone  : 
Noi    vorremmr)  saper  dove   Ui   vada, 
E   se    lu  se' Sararino  o   Cristiano; 
Tanto   che 'I   nome   suo  «Jisse   allor  Gano. 


Un   di   questi   giganti   gli  rispose: 
Tu  suogli   essere   Ìl   fior   de' traditori  : 
Tu  hai  già  fatte  tante  laide  cose, 
Che  fia   mercè  punirti   de'  tuo'  errori. 
Gan   presto   la  sua   lancia  in  resta  pose, 
E  per   disdegno  par   die   sì   rincuori  ; 
E  '1  primo   df'  giganti   eh'  egli  afferra 
Lo   traboccava  morto   in   su   la   terra. 

XV 

Gli  altri  gli  son  con  mazzafrusti  addosso; 
Gan  con   la   spada   da   !or  si   difende, 
£   taglia   a  imo   il   naso   insino  a   l'osso; 
Ma   intanlo   1"  altro   di   drieto  lo  prende, 
E  finalmente   de   T  arclon   l'ha   mosso. 
Tanto  che   Gan  per  forza  se   gli  arrende, 
E  portalo   di  peso   in   un  palagio 
Per  istraziarlo  al  lor  modo  per  agio. 

XVI 

E   dicean   lutti  ;   Slu  vuoi   dire   il  vero, 
Rinaldo  qua   ti   manda  per  ispia, 
Ma    non   è  riuscito   il   suo  pensiero  ; 
Noi   vogliam'  or  saper  dove  quel   sia  ; 
Perchè  passando  per   questo   sentiero 
A   un    nostro    fralel   fé'  villania, 
E  ammazzollo  per  imo  slran  modo: 
Ma   d"  ogni   cosa  pagherai    tu  il   frodo. 

XVII 

Ganellon,  eli' era  malizioso  e  tristo. 
Diceva:   lo   son   suo   capital   nimico. 
Ed  è  gran  tempo  già  eli' io  non   l'ho  visto: 
ly'ì   Carlo  ha  fatto  ch'io  non  sia  pili  amico; 
Io  lo  perseguo   come  Pavol   Cristo  ; 
Però   che  M  nostro  sdegno   è  mollo  antico: 
Dunque  io   mi   dolgo   se   l'ha   fatto   torto, 
E   mollo  più  del  tuo  fralel  ch'ho  morto. 

XV  III 

,    Ma  ciò  eh'  uom   fa  per  difender  la   vita, 
E    lecito,   e   d'averne   discrezione: 
Perch'  io  mi   vidi   la   strada   impedita, 
Io  feci   sol   per  mìa   defensione  ; 
E   sì   ben   ebbe   questa   tela  ordita. 
Che   gli   mulo   di   loro  opinione. 
Ed   accordarsi    di   ronducer  quello 
Dov'  era  la  lor  madre  in  un  castello. 


Era   cliiamala   la  madre  Creonta, 
E   Ganellone   innanzi   gli  è  menalo, 
E   ciò   ciré  stato   ogni   cosa   si   conta, 
E    com'  egli   abbi   il   figliuolo   ammazzato  : 
E   mentre   ch'ogni   cosa   si   raffronta, 
Evvi   un  pastore   a   caso   capitato. 
Quel   che  provvide   si   tosto   al   capreslo, 
E  riconobbe  ben  chi  fussi  questo. 

XX 

Quand'egli  ha  inteso  eie")  che  si   ragiona, 
Che   Ganellone   in   career   fiis*i   messo  ; 
Sapeva   come    Orlando   è   in  Babillona, 
Ed   accostossi   quanto  potè  appresso, 
E   disse  :  Io  vo' camparti   la  persona: 
Sappi   eh'  Orlando   è   in  Babillona  ;   adesso 
Io    vo   a   trovarlo,   e   sarò  presto   seco, 
E   son   colui   che   impiccai   colui    tero. 


M  O  l\  G  A  N  I-  K     M  \  (i  G  l  O  K  E 


Can   fece   vÌ.<ta  nun   V  avere   inteso, 
Tcrchè  del   suo  parlar  nessitti   *'  accorse  : 
K  fu  menato  a   la  pri>:loii   ili  peso, 
Perchè  la  donna   era   cimasa   in  forse 
D'  ucciderlo  o   tenerlo  cosi  preso. 
<)uf5lo  paslor  la   nulle  e  '1   giorno  corse 
Tanto,  eh'  a   Babilluna   trovò   Orlando, 
E  del  suo  Gaocllon  gli  vien  contando. 

XXII 

E  dice  con  RìnaliJo  :  Egli  è  dovuto, 
Al  mio  parer,    tu   cerchi   d' aiutallo  ; 
Che  per  mio  mezzo  a  le  man  t^lì   è  venuto 
r.olui  che   li   rubò  già  il   tuo  cavallo: 
E   per   tuo  amore   anch'io   ^li   detti   aiuto, 
\i  roti   lui   insieme   mi    trovai  a'mpiccallo: 
E   di   questi   ^t£:anli   n'  ha  morto   uno. 
Che  5on  pur  liiui  oimict,  e  sallo  ognuno. 

XXIII 

Per  molle   vie  qui   la  ragion   vi   cliiama 
Dì  non  dover  costui  lasciar  morire, 
(.he   pare  iiii  cavalier  di  molla  fama, 
I.il   ha   mostrato   d'aver   prandc  ardire: 
l)iiih|oe   il   pastor  ben   ordina   la   trama, 
lìfiich'  e"  sia  uso   gli   armenti  a   servire, 
K   star  co' tori   e  co' porci    in  pastura  : 
Che  tur  non  puossi  quel  che  dà  natura. 

XXIV 

K  mollo  piacque   il   «iiu   ilirr   a'  baroni, 
K  frrionf^li   acciiplienza   erata  e  festa, 
V.   drtton(:IÌ   cavallo   e   altri   doni, 
.Massimamente   una   )e':siadra   vesta: 
L   ili«>on   che    lornasii   a' »uoi   stazioni 
A  dir  che   la   brigata   fìa   là  presta  ; 
K  confiirla«»Ì  da   lur  parie   Ganti, 
ijtr  presto  sarc'  liber,  lieto   e   sano. 

XXV 

Ferton  cnttnro  insieme  parlamento, 
Che   »i   doverli   pur  Gano   aiutare  : 
£  la  città   lulla  ordinoron  drento, 
(^hè  >i   dove»*!  a   Eoverno  lasciare  : 
Poi  furono  a  cavallo   in   un   momento, 
K   parve   luro  il   meglio  andar  per  mare  : 
E   vannotenr   inverso  la  marina, 
E  il  gran  Morganle  a  le  «tjffe  cammina, 

JtlTI 

K   porlsnn   nn    lÌon    nrl    ramp«i    nero 
Tir    II»    «lenilard»   e    in    ii[cni    lum    arneic  : 
t^iteito  fu   l'i   Itmaldo  un   tuo  penftiero, 
Per  e»>er   là  a   1*  ntanza   del  paese: 
Arri^orno  ad   un   porlo  fnrettiero  : 
V.\\'i   una   nave   siala   forte   un   meie 
i'.ht  non   voleva   in   mar  mei|er>i   drento, 
Perché  1  nurchicr  ch'c  sa^io  aipelta  il  vento. 

xxni 
ì/ VM  de' padrnn   ti  chiamava   Sriroreo, 
F>    l'altro   Grrrn   di    buona    ilnttrina  : 
Quesin  era    lanto    dolce,   ch'egli    è    «ciocco  ; 
Queir  altra  e    Iriilo  e   di  mala  ciicma  . 
Hioaldo  a  qnel   rti    r    Irido  dava    un    liirm 
I. levaci    lo»lo   e   pàg*li    r    cammina. 

levjr   non   gli    vonl   per   ntenlr. 


rn<l<>         Il     Irm 


E  poi  salviim   me  farcite   vuol  far,  pnin.i 
Ch'egli  enirin  drento,  insino  a  un  quattrino 
Morganle  gli  rispose  per  la  rima  : 
Ut  metterò  la   nave  e   te   a   boltìno. 
tonfilo  Scirocco  non  ne  fjcea  stima  ; 
Ma  1   buoni)  e  'I   bel  come  PavoI  Benino 
Di^se  a  Scirocco  :  Di  levargli  è  buono, 
Ch*  io  so  che  cavalier  discreti  sono. 

XMX 

Morganle  fu  per   tralioccar  la   nave, 
Quando  il  pie  pose  a  1'  una  de  le  bandc^ 
Tanto  era  smisurato  e  sconcio  e  grave. 
Disse   Scirocco  :  To   se'  lanto   grande. 
Che  non  lì  sosterrebbe  dieci  trave. 
Disse  Morganle  :  Aspetta  a  le  vivande  : 
Che  dirai   to,   se  mi   vedi   a   scoilo? 
£'  converrà  che  ci  sia  del  biscotto. 

xx\ 
Come  il  Sol  sotto  a  lOcean  si  cela, 
Parve   a   Scirocco   che  buon  vento  sia, 
U  liualmente   la   nave  fa   vela, 
K  Greci   intanto  comanda   la  via  ; 
l.ocea   la   luna   come   una   candela; 
l'n   uugolozzo  sol   non  fi   vedia  : 
Con  gran  diletto  quella  none  vanno, 
Che  drl  futuro  miseri  non  sanno. 

x\xi 
L'altra  mattina  il  vento  traditore 
Salta   in   un  punto   i  la   nave  per  prua; 
Caricon  l' orza   con   mollo   furore, 
E  vanno  volteggiando   un'ora   o   dna; 
Il    vento  cresce   e  ripiglia    vigore, 
E  '1  mar  comincia   a  mostrar   I  ira  ina  : 
Cominciano  apparir  baleni  e  griipi^it 
E  par   che   l'aria   e1   ciel   ci   ravviluppi, 

XXXII 

11  mar  pur   gonfia,  e  con  Tonde   rinnalza, 
E  spesso  l'ima   con   l'altra   s'intoppa. 
Tanto  che  1"  acqua  in  coverta  »u  balia, 
Ed  or  saltava  da   prora,  or  da  poppa. 
F.a  nave  è  vecchia,  e  pur  1'  omla   la   »calxa, 
Tal   che  comincia   ad   Uicirne   la   (toppa: 
Le   grida   e '1   mare   ogni  cosa   rimbomba; 
Morganle  aggotta  ed  ha  tolta  la  tromba. 

xxxut 
I   marinai  chi   qua  chi   là  si   iraglia. 
Pero  che   trmjMi   non   e  da   »tar  fermo. 
Mentre   che  *l    legno  in   tal   modo  travaglia, 
I  Cristian  furie  chiamavate  sani'  Ermo, 
Pregando    lutti   che 'I  priego  lor  vaglia, 
Che   debba   a   la   teropetta  eisere   M-henno  ; 
Ma   ne   tanto  né  dIa^ol   non   accenna, 
E  'u  questo  r  «rbor  ti  Cacca  e  1'  aDlraaa. 

»«XIT 

Grido  .Sriroero  :   Aiutaci,  Mm-oa*  ; 
Ed   albera   1'  «nlcnna    di    ntpeltu, 
Ed   a   meno  atte   una  cocchina   pone, 
E  per  anlrona  é  1   arbor   drl   Irinrltello  ; 
Intanto  un  colpo  ne  porla   il   limone, 
E   quel    eh    n>»eft»    percnole    nel    petto, 
Tanto  eh    egtt    hj    la    nave    abbandonata, 
!'.    (lorljl     iinul-i    ^^^    \s    mjfrftul». 


MORGAN  T  !■:     M  A  G  G  I  O  R  E 


XXXV 

Non  si  pila  più  la  corrhiiia  tenere, 
Ch'un   atiro   gruppo   o^nl   rosa  fracassa, 
E  la  mezzana  ne  porla  l;Ìii  a  l»ere, 
Kencli'clia  fnsfe  lemperala  liassa  : 
Subito  missoii   per  poppa   due   spere, 
K  '1  mar  pur   sempre   di   sopra   mi   passa  ; 
E   non   s'osserva   del   iioccliier  piti  il  (i^tlnn, 
Come  avvien   sempre  in  un  eslremo  rischio. 

XXXVI 

Era  cosa  crudel  vedere  il  mare  : 
Alzava  spesso,  ci»'  un  monle  parca 
Che  si  volessi  a'  nugoli  agguagliare  : 
La  nave  ri  Ila  levar  si  vedea, 
E  poi   soli"  acqua   la  prora  ficcare: 
Talvolta    tmoiida    si    forte    scotea, 
r.lie   sarelolar   si   senlia   la   rarena, 
E   cigola   e  sospira  per  la  pena. 

xx.\^■II 
Come  un   infermo   si   rammaricava  ; 
E'I  mar  pur  rup^hia,  e  i  delfin  si  vedieno 
Ch'alcun    talvolta   la  schiena   mostrava; 
E   lutto   il  jirato   di  pecore   è  pieno. 
Morgaute  pur  con    la   tromba  aggottava, 
E  non   temeva  né   tuon   né  baleno, 
E  non   si   vuol  per  nulla  al   mare  arrendere, 
Che  non  credea  che'l  ciel  lo  possi  offendt-re. 

xxxvni 

Orlando   s'  era   in   terra   inginocchiato, 
Rinaldo  e   Ulivier  piangevon   forte, 
11   Veglio  e   Ricciardetto   s"  è   botato, 
Che   se   scampar  polran   si  crudel   sorte. 
Ognun  presto   al   sepolcro   ne  fia   andato  ; 
E  stavano    tn   cagnesco  con    la   morte  : 
Ma  non  valeva  ancor  prieghi  né  voti, 
Tanto   il  mar  par  che   la   nave  percuoti. 

XXXIX 

Senti  Scirocco  A^rgine   Maria 
Un  trailo  ricordare   a   giunte   mani, 
E   disse  a   Greco   una   gran    villania, 
Dicendo  :   Adunque   questi   son    Oislìanl  i" 
Però  non   va   questa   tempesta   via. 
Mentre   che  ci   saran   su  (juesti   cani  ; 
Questo  miracol   sol   Macon   ci   mostra 
l'er  dimostrarci   la  'gnoranzia   nostra. 

XL 

Non   domandar,  quand'e'rudi  Rinaldo, 
Se   gli   Hiontò  in   sul   naso   Ìl   mosrherino; 
E  preselo,   dicendo  :   Sta  r[ui  saldo, 
Vedrem  chi  può  piii.  Cristo,  o  Apolliuo, 
O  Macoinelto,  pezzo  di   rubaldu  : 
Tu  dei  saper  nòlar  coni'  im   delllno  : 
O  da   le   slesso   fuor   de   la   nave   esci, 

0  io   li  giiicrò  nel   mare   a' pesci. 

XLI 

I*iwe  Scirocco:  Questa  nave  è  mia. 
ni»se  Morgante  a  Rinaldo:  Ch'aspetti? 
<.o<tm  si  vuol   cavargli   la  pazzia: 
lo  il   ^ilterò  ben   io,  se   tu   noi    getti. 
Rinaldo  gli  montò   la   bizzarria 
K   d.-llcgli  nel   capo  due   buffetti, 

1  l.(i-l.(  balzar  di   netto   in  mare, 
I.    1.1    truipcìla  cominr-ió    a    qm-tare. 


Non   vi   fu  marinaio  né  ignvm   eh'  ardisse 
Volger  verso  Rinaldo   sol   la  faccia  ; 
E   per  paura  il   mar  parve   ubbidisse, 
Perchè   in   un   tratto  si   fece   bimaccia. 
Morcanle   a  prua   del    Irincbetto   si   misse, 
E  fece   come   antenna   de   le   braccia, 
Ed  appiccovvi   la  spazzacoverta  ; 
Ed  è  si  forte,  che  la  tiene  aperta. 

xuii 
Greco  rìdea  quand'  e'  vedeva  questo, 
E  tosto  inverso  la  prua  se  ne  venne, 
E   acconciò  se   nulla  v'  é  di  resto  ; 
E  dice:  Qui  non  bisogna  altre  antenne  i 
E  forse   tu   non  fai    il   servigio   lesto  ? 
Né  anco   Orlando   le  risa   sostenne, 
E   dice  :   Porli   chi   vuol  per  rispetto. 
Che  c'è  r  antenna  e  1'  arbor  del  trinchetln. 

XI.IV 

Dove  è  Morgante  non  si  può  perire  : 
Morgante   tanto  !a   vela  porlóe, 
E  '1   vento   è  buono   die   volea  servire, 
Che  finalmente   la   nave   guidóe. 
Tanto   die  'I  porto  comincia   apparire  : 
Vero  è  ch'alcuna   volta  sì   posiie  : 
E  son   lutti  condotti  a  salvamento, 
Perdi' era  poco  mare  e  fresco   vento. 

XLV 

Ma  la   fftrliina  eh'  è   troppo   invidiosa, 
Fece  che  mentre   che  Morgante  mena 
A   salvamento  il  legim   ed   ogni   cosa, 
Subito  si   scoperse   una   balena, 
E   viene  verso   la   nave   furiosa, 
E   cominciò  a    levarla  con   la   schiena  : 
E  finalmente  V  are'  traboccata, 
Se   non  l'avessi   Morgante  ammazzata. 

xr.vi 
Eravi   alcun   che   bombarde   gli  scocca; 
Ma   non  polevon   da   lei  ripararsi. 
Greco   diceva  ;   La   nave  trabocca, 
E   creilo  che  i  rimedi   sieno  scarsi  : 
E  pur  la  bestia  ima  scossa  raccocca. 
Tanto   che  più   non   sapevon   che  farsi, 
Perchè  la   nave  levava  su  alla: 
Se  non  che  addosso  Morgante  gli  salta. 

xr.vii 
E  perdi' egli   era  molto  presso  al  portu, 
l)Ìf èva  :   Poi   che   la   nave  ho  condotta 
Iiilìno   a  qui,  s'  io   restassi  ben  morto. 
Io  non   intendo  ch'ella  sia  qui  rolla. 
Allor  Rinaldo  il  battaglio  gli  Ila  porto  ; 
Morganfe   su  per   la   schiena   gli   trotta  ; 
E   col   battaglio   gli   dà   in   su   la   testa, 
Ed   ogni   volta  la  'ncartava   a   sesta. 

xr.vin 
E  tanto  e  tanto  in  sul  capo  percosse, 
Che   glie   l'ha   lutto   sfracellalo   e   trito; 
Donde   la   bestia   di   quivi  si    smosse, 
E  come   un   barbio   boccheggia   stordito, 
K   morta  si,  rovescia   ìn  poche  scosse  : 
Morgante  prese   per  miglior  partito 
Saltar  ne    rac(]iia,   e   irsene  a   la  riva, 
!*ero  che   1' arqua   non    lo  riropriva. 


M OR  GANTE     MAGGIORE 


Greco  siirgeva  e  v^krava   la  barca  : 
Orlando   lo  pagò  corlesrmcnlc 
Tanto  che  Greco  non  se  ne  raminarca  ; 
K  ritumussi   in   Jrieto  pre^tamnile 
Tra  pochi   e;<*><''^i  d'  altre  merci  carta 
La   nave  :   intanto   Mnrganle  pusfente 
A  puro  a  poco  a  la  riva  6*  appressa, 
Tanio  che  i  pesci  non  gli  fan  più  ressa. 

L 

Ma  non  putea  fii«;^ir  suo  reo  destino; 
£^  si   scalzò,  quando   ucciìc  il   gran   pesce: 
Kra  presso  a  la  rì%'a   nn   ^r^nchiulioo, 
E  morsegli   Ìl   tatlon;   costui  fuor  esce, 
Vede   che  slato  era   un   granchio   marino  ; 
Non   se  ne  cura:    e  q^le^lo   dnol   pur  cresce; 
V.   cominciava  con   Orlandu   a   rìdere, 
Dicendo:  Un  granchio  m'ha  vuluti>  uccidere, 

M 

Forse  volea  vendicar  la  balena, 
Tanto  cir  io  ebbi   twìi   vecchia   paura. 
Guarda   dove  fortuna   costui   mena  ! 
ftiMwnullasi   pili   volte  e  non   si   cura, 
bd  ogni   giorno  cresceva   la   pena. 
Perchè  la   Corda   del   nervo   s' indura  ; 
E   tanta  doglia  e  spasimo   v'  accuUr, 
Che  questo   granchio  la   vita   gli    tolse. 

MI 

E  così  morto  è  il  possente  gigante  : 
E  tanto  al   conte   Orlando  n'  è  inrresciiito. 
Glie  non  facea  se   non  pianger  Morgaiite. 
E   dice   con   Rinaldo:    Hai   In   veduto 
Costui  ch'ha  fatto  tremar  già  Levante? 
Aresli   tu  perù   già  mai   crrdnlo 
Che  cosi  strano  il  fm   fossi  e  si  subito? 
Dicea  Rinaldo  :  Io  stesso  ancor  ne  dnbilu. 


E'  mi  ricorda,  sendo  a  Monlalbano, 
Quel   dì   che   noi   vincemmo   Erminiunr, 
Che   fece  r^se   col   battaglio  in   mano 
Ch'erano   al   tutto   fuor   d'ogni   ragione: 
Oi    Manfredonio  sai  eh'  ancor  ridiano, 
Quando  r'  v'  andò  per  riaver  Dodone  ; 
E  che  ravvolse   Manfredunio  e   quello 
Nel  padigliun,  che  parve  un  fegatello. 

uv 
Il   tlì   che  difendea   Meridiana, 
Gli    vidi    tanta   gente   intorno   morta,      \ 
Che  non   fu  ciMa   al   mio   parere   umana  : 
Ma   dimmi,   a   Babillona   a   quella  porta 
Vedetta  mai   però  cosa   si  itrana  ^ 
Peniavi   tu  tua   vita   to*i  corta  ' 
E' mi  fé*  ricordar  quel   dì  di   Giove, 
Quando  ì  giganti   fer  l' antiche  pruuve. 

tv 
E   disti  :   Certo,   le   Murgante   v*  era. 
Tu   ti   garetti   ancor,   Giove,  in   Egitto 
Con   Rarro   tratformatn  io  qualche  (era, 
Che  rotlut   cerio   1*  arrhtie   ironGlto  : 
Ma   nini   tara  tenuta  ro»a   vera 
Da   chi   lo   troverà  io  futuro   tcriiio; 
Che    tu   rhe  *l    ^idi    non    lo   credo   appena 
Di   qnrtio,    né    d"  uccider    la    balena. 


Che  malaitetto  sia   tanta  sciagura  : 
O   vita   nostra   debole   e   fallare  ! 
Così  piangea   la  sua   difawentnra  : 
Ma   s<ipra   lutto  ad   Orlando   dispiace  : 
Ed   ordinò  dì   dargli   sepidtiira, 
Che  spera   che   nel   ciel    l'alma   abbi   pace; 
E   terminò  mandarlo  a   Babillona, 
Ma  prima  imbalsimar  la  sua  persona. 

LVII 

Ed  ebbe  tanto  mezzo  con  4'  ostiere, 
Dove  e*  si   son   più    giorni   riposati, 
Che   gli   faceva   del   balsimo   avere, 
Ed   ha    tutti   i   suoi   membri   imbalsìinati  : 
E  fecelo   secreto  a  quel   tenere, 
E   iliegli   al   modo   lor  cento   ducali; 
Tjiitu  cir  a   luogo  e   tempo  e'  lo  maodue 
A  Babilloua,  e  quivi  1*  uooróe. 

IVI  II 

E' %i   chiamava  Monaca   ov'è  il  porto, 
Dove   Orlanilo   r  costoro  alcun   di    ttauiio: 
E    r  oste   ilice  :    Per  un  che  fu  morto, 
\  ed'ì   che  (|ui   grandi   armate  si   fanno  : 
In    verità    che    gli    fu    fatto    torto  ; 
Ma   pento   le   vendette   si   faranno  : 
Lo  'mperador  di   Mezza  è   qui   signore, 
E   veste  il  popol  nero  per  ano  amore. 

ux 

Va  suo  Tiglinol  ehìamalo  Mariotto 
Era   andato   in   aiuto  del   Snidano  ; 
E    collie    a    Babillona    fu   condotto, 
L'  uccise   Spiuelloiie   un   gran  pagano, 
E   fassi  per  costui    tanto   rorrultu  ; 
Xcro  è  che  'I   gran   signor  di   Monlalbano 
V  era   ed   Orlando  ed   altri   dt   sua  setta  ; 
E  sopra  questi  si  ren-a  vendetta. 

i.x 
Mentre  che  1'  oste  eoiì  ragionsTa, 
Vi    capilo   diluì   che   fa    l'armata, 
Can   dì   (fattala    un   giuvan   si   cliiamava, 
E  domando  chi   »Ìa  que<>ta   brigata  : 
Orlando  di><p   a   Can   che  domandava, 
Ch>'  eran   di   Persia,   e  gente   disperala 
Ch'aniicu  non   rur%n»et)n   né  compagno. 
Ma   va»  cercando  ventura  e  guadagno. 

uti 
Diceva   Can  :   Quanto  tuldo  volete  ' 
Dì«*c    Rir.aldn  .    Per   cento    baroni 
Ognun   dì    noi,   se   contento  sarete. 
Rispose    Can  .   Per  cento  gran   poltroni  : 
Per   Dio   ette  'I   tolde   che   voi   mi  chiedete, 
Che  mi  parete  cinque  mateal/oni, 
Sarebbe   troppf>  a   Rinaldo  ed  al  Conte 
Che  sono  ti  bor  del  taognc  dì  Chianaoote. 

Lxn 
Ditte   Rinaldo      Sulda   chi   ti  par«  ; 
E   toma  con   l'otte^^tj   «  ragionarti. 
Però  eh' rir  era   bella,  e   fatti   anare, 
E  stava  con   Ini  molto  a  moiteggiani  : 
E   fere   un   lon   flendardn   iriortnarc 
Dove  ìl   lion   eh'  io  diiii  pnn  mirarti  : 
Questo   lion   fu   veduto    in    effetto, 
Ed   allo  'ntperadnr    pre*tn   fu    detto. 
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A   casa  «n  oste,   dello  fJiiarione, 
Sono  arrivati   cinque   vian(l;uili, 
£  porlan  per   in^^c^nn   il    tuo   linne, 
r.  noo  sappiani   se  si    sono  africantl. 
I,()  'mperadore   a   rerli   se^i   impone  : 
Menate|:li   qui   presi    tulli   quanti  : 
li  chi  non   vuol   di    Inr   venirne  preso, 
Recateselo  a  forza  qui  di  peso. 

I.XIV 

Ginn5ono  a  I"  oste  questi  Saracint, 
E  credonsi   legar  cinque  cavretli, 
O  pigliar  questi   come  pecorini 
Saoza   arme  con   le  punte   de   ^iì   aghetti: 
A'nlle   a   Rinaldo   un   por   le   mani   a'  crini^ 
E  crede   che  costui   Ìl   cappello   aspetti: 
Rinaldo   si  disserra  ne   le   hracciat 
£   eoo  un  pugno  morto  appiè  sei  caccia. 

LXV 

L'altro  che  aveva  una  bacchetta  in  mano, 
Dette   con   essa  a   Rinaldo  in   sul   volto, 
Dicendo  :  Che  fai   tu  pollron  villano  ? 
Adunque   tu   non   credi,  mallo   e   stolto, 
l'hhidir  qui    Io 'mperadnr  pagano? 
Rinaldo  presto   a   costui    si    fu   volto, 
K   ciuffalo  per  modo   ne   la   pula, 
Che  r  affogò  senza  dir  mai  parola. 

LXVI 

Eravene  un  che  pon  le  mani  addosso 
Al  ronle  Orlando;  Orlando  un  poco  il  gtiala, 
K   poi    in    un    tratto    da    costui    s'  é   scoeso, 
£    drllegli    nel    viso    una    guanciata 
t.he   gli   brucò   la   carne   insino   a   V  osso, 
£  cerca   se   la   sala   è  ammattonata*: 
Intanto   Ricciardetto,  eli"  a  ciò  bada, 
£    Uiìvìer  lirorno   fuor  la  spada. 

LXVII 

Il   A'eglio   il   mazzafrusto   adoperava, 
E  non  isrhiaccia   I'  ossa,  anzi   le  'nirange  : 
Orlando  Durlindana   alfin  pigliava, 
Tanto  eh' ognun   che   l'aspetta   ne   piagne: 
1/ un   sopra   l'altro  morto   gin   balzava: 
Beato  a  chi   mostrava   le  calcagne: 
Che   lutti  gli   artettavan   come  rape, 
Tal   che  piò  morti   in   sala   non  ne   rape. 

rxviit 
Lo  'mperador  sentì  come   va   il   giuoco: 
Subilo   vfnne   bene   accompagnalo. 
Rinaldo  ritornalo   s'era  al   fuuco: 
Orlando  sta   a   la  porta    giù   appoggialo  : 
E  pcrch'  egli    era    pur   ferito    lui   poco 
Rinaldo,    tulio  pareva    turbato, 
Che  non   son   usi   esser   lor   tocco  il   naso, 
E  minacciava  e  sbuffava  del  caso. 

LXIX 

Ecco  il  signor  con   molta  sua  famiglia  . 
Orlando  non   si  muove   da   la   porta  ; 
■Subitamente   un   de'Pagan' bisbiglia  ; 
\  -'di  colui   che   la   tua   gente  ha  morta. 
Orl.indo  al  Sararin   volge   le   ciglia 
<  Oli   una  guatatura  strana  e   torta, 
ial   che  b) 'mperador   n"  cbhe  paura, 
(.hr    gli  pareva   un   uom   sopra   natura. 


E  rimutossi  di  sua  opinione  ; 
Ch'  Orlando  molto   ne  gli  occhi   era   fiero  ; 
Tanto  ch'alcun   autore  dici;   e  pone, 
Ch'egli   era   un  poco  guercio,  a  dire  il  vero; 
E  salutollo  e   dissegli  :   Barone, 
Qual  fantasia   t'ha  mosso  o  qual   pensiero 
Venire   a  far  la  mia   gente  morire, 
E   non   voler  chi   governa   ubbidire  ? 

LXXI 

Se   tu  se'com'baì   detto    Persiano, 
Tu   dei   venire  a  far  qua   (radimentu  ; 
O   veramente  se' qualche   Cristiano, 
(E  "forse   qualche   cosa   già  ne  sento) 
Tu  potevi   venir  c(m   oro   in  mano 
A    ubbidire,  e   restavo  conlento  ; 
Se   tu   venissi  qua  per  farci    inganno, 
Fa   che   tu  pensi  alfìa  che  fia    tuo  il   danno. 

LXXII 

Quel  che  tu  bai  fatto  io  me  ne  dolgo  forte, 
E  forse  punirottì   del   tuo   errore 
Di   que'Pagani   a   chi   dala   hai   la   morte. 
Rispose   Orlando;   Famoso  signore, 
Tutti   saremmo   venuti   a   la   corte 
Per  fare   il   nostro   debito   e  "I    tuo   onore, 
A   visitar  la   Ina  magoificenzia, 
Se  avessi  avuto  tanta  pazienzia. 

LXXIII 

Ma   tu  ci  mandi   a   1"  albergo   a  pigliare 
Come  ladron'  eh'  hanno   con   loro,  i  furti  : 
Non  ci   lasci   due   dì   sol   riposare, 
di' appena  nel    tuo  porto  savan   surti: 
Se  Macon   cerio  ciò  veniva   a   fare, 
Morto  r  aremmo   co"  morsi   e   con   gli   urli, 
Piò   tosto  che  venir  come   ladroni 
A  corte  ìn  mezzo   di  cinque   ghiottoni. 

l.K.\IV 

(^be   noi   siam   Persiani   abbi   per  certo  : 
Cercando  andiam   de   la  ventura   nostra, 
E  non  sapiam    s'  ella   è  piò   in   un  deserto, 
Che  ìn   un   giardino   o   ne   la    terra   vostra  : 
E   già  molto  disagio  abbiani   sofferto, 
Andiam  per  quella  via  che '1  ciel   ci  mostra, 
Né    tradimento  facciamo   a  persona  : 
Io   lascio   or   giudicare  a   tua  corona. 

t.xxv 
Lii  'mperador  gli  piacque   Orlando   tanto 
Quanto   e' sentissi    uom    mai    parlar  discreto, 
E   disse;    Io  so  ch'i'ho  trascorso  ahiiianto; 
Ma  se   voi  andate  a   la   ventura   drielo, 
lo  vo  cercando   doglia  angoscia  e  pianto, 
E   non    ispero   inai    d'  esser  piò    lieto  ; 
lo   ho  perduto   tutto  il   mio  conforto 
D'.illora  in  qua  che '1  mio  Ggliuol  fu  morto. 

LXXVl 

E   benché  tutto  il   mon«Io  (|ua   in   .liuto, 
Come    tu    vedi,    venga    a    mia    vendetta, 
(..he   vedi   il  popol   già   che   c'è   venuto, 
E    tante    navi   in   punto   (jua    si    metta  ; 
Non  riarò  però  quel   eh"  ho  perduto 
Con   tutto  il   mio   tesoro  e  la  mia  scila  ; 
i'->   vestirò  pur  sempre  oscuro  e  negro. 
Come    tu    vedi,    e   mai   piò   sarò   allcL;ro. 
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txxvn 
Salvo  s'io  sarò  mai   dì    lauto   ^azlo. 
Ch'io  possa  al   conte   Orbn*lo  trarre  il  core, 
Io  ne  farò  per  certo   tale   strazio, 
Ch'esemplo  fia   d' o«ni   altri»  prrcatore, 
Se  mi  darà   Macon   tanto   di   spazio  : 
(.he   sento  che  si   sta   quel   traditore 
In   BabilluDa  in  gran   trionfo  e  festa. 
Ed  io  pur  piango  in  questa  scura  vesta. 

txxviii 
Or  lasciam  questo  :  se  tu   vuoi  venire 
A  corte   tu  con   la   tua   cuuipapnia 
A  starti  meco  insino  al   tuo  partire. 
Io   li  farò  per  Macon   cortesia,  ' 

K   ciò   ch'ho  sia    tuo,   sanza  più  dire; 
Kof-c    che   ([uivt    tua    ventura   6a. 
Orlando  il   ringraziò   di   quel   ch'ha  dello, 
k.   tornasi  a  Kinaldo  e  Ricciardetto. 

LXXIX 

Vna  fanciulla,  che  il   lor  oste  aveva, 
Medicava   Rinaldo;   e  perch'elTera 
Mnlto   gentil,   Rinaldo   gli   diceva 
(!he   la    voleva   tur  per  sua   mugliera. 
Vii   giorno   in   giorno   l'armata  cresceva: 
Re   di   Morrorco   con   sua   gente  fera. 
Vestiti   di   catarzo   duro  e   grosso, 
Era   venuto  e  pareva  Miiiosso. 

I.XXX 

E  di  Caveria  un  feroce  Amoslante, 
Ch' aveva  jriolta   turba   e   gran  canaglia, 
Chiamalo   da   la   gente   Leopante  : 
LI   tutti   i   cavalier'  »uoi   da   battaglia 
Kran  coperti   d  osso  d*  elefante, 
Ch'era   piti  duro  che  piastra  oche  maglia; 
Kd   im   lion  rampante   mollo  fiero, 
Cunie  Rinaldo,   avea  nel  campo  nero. 

I,XXM 

E  per  ventura  passò  per  la  strada 
Di   Chiarion   dove  dimora   Orlandi, 
Ed   alcun   par   rhc  dinanzi   gli   vada 
Certi   «lormenli   al   lor  modo  sonando: 
A   lo  stendardo  di   Rinaldo  bada, 
E  di  chi   e'  fussi   venia   domandanilo  ; 
E  'n   su  *n  carro  da   quattro  dr»trieri 
Facea  Urani  piò  che  i  corbi  neri. 

LtXXII 

E  diise  :  Chiarion,   dimmi   chi   tia 
Cfilui    che   porla   cosi    il    mio   Ktrndardo  ? 
Orlando   gli    rMpo»r  l    Se    Ino   Ha, 
lo   tei   darò,   se  tu   «arai   gagliardo. 
Diise  il    l*agan  '   Tu  mi   di'  villania  : 
Egli  è  pur   gentilezza   aver  riguardo 
A  que*le  co»e,  e   tu   il  drhhi   capere, 
E  che  porti  ciascun  le  sue  bandiere. 

i.xxxiri 
Io    vn   «aper   donde    In    l'abbi   avolo 
Qur«lo  «lendardo  ;   e    «lo    1'  hai   guadagnalo, 
Tu   puoi   portarhi.   che   qiie*l(i   è    duviito 
Ma    lu  m'hai  vi>o  d' averlo  rubalo 
Piti   tosto  che  d'averlo  rombatlulii. 
Orlando  di<»e  :  In   Persia   l'ho  arqtii«la|f) . 
Or    ti    rispondo    a    quell'altra    panda, 
i.W  io   non    «on    ladro,    r   mrnl»   p'r    t*    r"'* 


I.\XX1V 

Rispose  Leopante  :   Ed  io  rispondo 
Che  tu  5e'ladrt>  e  tristo,  e  ch'io  non  mento; 
Ed   Amostante  ^on  degno  e  giocondo, 
E  niiglirtr  iiom  «li   le  per  ogni   cento: 
E   non  fare'  Mar<fti   né   tutto    il   mondo 
Che   tu   spiegassi  il  mio  stendardo  al    vento: 
Io   vo'  che   tu    il   guadagni   con   la   lancia 
Stu  fussi  ben   de'  paladiu'  di  Francia. 

LXXXV 

Orlando  non  are'  temuto  il  cielo, 
Né   Giupptter,   quaud'  egli   era   bizzarro  ; 
Rispose  :   Egli  è  ben  ver  più  che  '1  Vangelo 
Che'  pazzi   come   le  vanno  in  «til  carro  : 
Io   vu  che   chi   mi    morde   lasci   il   pelo; 
Ed   olire  a   questo   la   bocca   gli  sbarro: 
Esci   del   carro,   e   iiiouter.ii   in    arcione, 
E  provcrein  di  chi  sarà  il  bone. 

I.XXX  VI 

Dismoniò  con  grand'  ira  il   Saracino, 
E  montò  presto   sopra   un   gran  cavallo  : 
Orlandi»  feci-   sellar   Veglianlino, 
E   non    istetie   pel   freno   a   pigliallo  ; 
Anzi   saltò   di   terra   il   paladino, 
Tanto  eh' ognun   correva   là   a   guardallo: 
E   Leopante  aniniirato   ne  resta, 
K  posono  amendue  la  lancia  in  resta. 

rxxxvii 
Ricciardello  e  Rinaldo  e   l'Iivieri 
E 'I   Veglio   tutti   intorno  sono   armali: 
Ognun   guardava   questi   cavalieri 
Prr   maraviglia   e   stavan   trasognati. 
r/Amostanle   ed   Orlando   co*  destrieri 
In  questb   tempo   si   »ono  accostali  : 
Le  lance  parvon  due   trombe  di   vetro; 
Poi  si  rivolsun  con  le  spade  addietro. 

LX  XX  vili 
Lo'mperadore   avea  questo  tentilo, 
E  per  veder  ci>«liir  provarti   venne  ; 
E    sopra    un    bri    giaiinello   era   salito, 
('he  non  correva,   aozi   balle   le  penne  : 
Orlando   Leopante    ha    già   ferito 
Tanto,  che  »pe«»o  gran   itoglia   so«lenne  ; 
Pur  nundinien   tuttavolla   s'  arrutta, 
E  con  la   fpada  farea   la  risposta. 

I.XtXIX 

Rinaldo  eh'  era  un  diavolo  incantato, 
E   Tuoi   srnipre   veilcr  coie  terribile, 
Diceva  :   Pure    In   non   se'  adiralo. 
Al  conte  Orlandii,  o  far  non  vuoi  il  poMÌbile. 
Orlando  •'  ttà   prr  questo  inhiralo, 
£  facea   rote  che  non  s<tn  rredibile. 
Dando  al   Pagan  con  »i  fatta   tempesta, 
Che   in   su   r  arcion  gli  batteva   U   testa. 

xc 
Leopante  era  tra  raltive  mani  : 
Non    sa    che   qurtla    *pada   e    Diirlindana, 
Che   tanti  n'ha   già  morii  de'Pagani  ; 
E'  li  pcnlea   de   la   ma   tmpreia  strana  : 
E  dopo  molti  rolpi  aMai   villani, 
Volle   veder  come  la   strada   e  piana  : 
E    cadde    Ira    >ur    grnli    m    terra   morto; 
K    r....    .Ì,U   drl    |..,ne    il    lori.. 
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Cosi  vìdsc  la  forza  la  ragi'unc, 
("Ile  ogni  volta  non  si   vuol  dilendere  ; 
Il    savio  sempre   fupge   la   qnisliuue; 
K(i   è  pur  bella   rosa   il  inuuiln   inleiniere. 
Kcco  che   Leop.irile   ora   ha   il   lione, 
4"lie  con   la  lancia   lo   volle  contendere  : 
Lì  lancia  è  rutta,   e  la  vita   gli  costa  ; 
Clii  cerca  briga,  ne   truova  a  sua  posta. 

XCII 

E' si  levò  Ira'Saracin' gran  pianto 
Vergendo  cosi  morto  il  ior  signore, 
K  fu  portato  a  seppellire  :  e  'nianlo 
Un  giovinetto  eh'  avea  gran  valore 
Fra  tutti  i  Saracini,  esce  da  canto, 
E  dice  ;  Perdi'  Ìo  fui  suo  servidore, 
Da  poi  che  non  c^é   iunun  che  qua  si  metta, 

10  vo'  del  mio  signor  far  la  vendetta. 

xeni 
Io   ti   disfido,   tu   che   V  uccidesti. 
Orlando  disse  :   La   battaglia   accetto  : 
Ma   perchè  meco   giovine  saresti, 
<'.onibatterai   con   questo   giovinetto, 
Bendi'  io  mi   credo   tu  mavanzaresli  ; 
E   disse  :   Fatti   innanzi,   Ricciardetto. 
E  Ricciardetto  accettò   volentieri, 
E   sanza  altro  parlar  volse  il  destrieri. 

xciv 
E   l'uno  e  l'altro   iusleme  riscontrarsi: 
Ma   Ricciardetto   al  fin   la   sella   vota, 
(.he   non  potè   dal   colpo  Gero   atarsi, 
Sì   forte  par  che   lo  scudo  percuota  : 
1    Pagan"  cominciurno   a   rallegrarsi; 
Ma    Ulivieri  si   batte  la   gota. 
E  voile  vendicar  lui  Ricciardetto, 
E   disfidava  questo   giovanetto  : 

xcv 
E   ritrovossi   in  fin   fuor  di   Rondello. 
Armossi   il   Veglio  allor   de   la  montagna, 
E    con    la    lancia    si    scontrò   con    quello  : 
Tanto  ch'ai   fin   la  morte   vi   guadagna; 
Però  che  "1   Saracin  pose    a  pennello, 
E  passò  r  arme   che   parve   una   rapna  : 
Non   si  poteva  por  quel   colpo  meglio. 
Poi   ch'egli   uccise   un   sì  famoso   \'eglÌo. 

XCVl 

Quando   Rinaldo   cadere   ha   veduto 

11  ^'egli(^  s(iu  die  tanto  amava  in  vila, 
Parve  del  petto  il  cuor  gli  sia  c.idulo  : 
E  anima   sua   nel   ciel   si   rimarita  : 

Al  conte    Orlando   egli    è    tanto   doluto, 
Che  per  più   di   parca   cosa  smarrita  : 
E  fu  niandato   a   Bablllona  questo 
A  seppellir,  come  Morgante,  presto. 

xrvir 
Rinaldo  si   sfidò   cui    giovinetto, 
t-ne  I  Veglio  aveva  morto   a  mano  a   mano 
i-on  tanto  sdegno   e  cun   tauto   dispetto, 
i  he   giurò  d'ammazzar   questo    Pj;;.ino: 
Uitppon  le   lance   1    uno   a   l'  altro  al   petto, 
piti    >   affruDtorno  con   la  spada   in   mano, 
E    tulio   il  popul  ragunatu   s'era 
A   \ed^r  U  battaglia   acerba   e  f<  ra. 


xcvm 
Il   Saracino   era   molto   gagliardo  ; 
E   jopra   r  elmo  percosse   Rinaldo 
Tal,   elle   in   sul   collo   cadde   di  Baiardo, 
E   con   fatica  si   sostenne  saldo. 
Orlando,  quando   al   colpo   ebbe  riguardo, 
Sudò   più  volle,   e   non   gli  facea   caldo  : 
Rinaldo  si   rizzò  pur  finalmente, 
E  bestemmiava  il  ciel  devotamente. 

xcix 
E   trasse  con    lanl"  ira   allor  Frusberla, 
Che   se   non  che  '1   Pagan   lo  scudo   alzava, 
Quando  vide   la  spada   andare   a   V  erta, 
E   conobbe  il   furor  che  la  portava, 
Rinaldo   gli   are' allor   la   testa  aperta: 
l'rovò   lo  scudo  e   nello   lo   tagliava  : 
L'elmo  sonò  com' una  cemmamelta, 
E  come  morto  uscì  fuor  de  la  sella. 

e 
E   gran   rumor   tra"  Saracin' si    leva. 
Rinaldo,   poi'  clie   gli  passò  il  furore, 
Di   questo   giovinetto   gì' incresceva, 
Perchè  conobbe   in   lui   mollo  valore, 
E   che  quel  fossi   morto  si   credeva  : 
Subilo  salta   fuor   del  corriilore  : 
Lo 'mperador  gridò:    Non   j;li   far   torto. 
Non  lo  toccare  ;  e'  basta  eh'  egli  è  morto. 

CI 
Disse   Rinaldo  :  Per  lo  Dio  Macone, 
Ch   assai  m'  incresce  costui  morto  sia. 
Che  mai  non  monterà  forse  in   arcione 
Un   uom   sì   degno   in    tolta   Pagania; 
In   vo'  cercar  per  la   sua  salvazione 
Qualche   rimedio   s'  alcun   ce  ne   Ga  : 
Ed   alibracciollo,  eh'  era   in   terra  steso, 
Poi   nel  portava   a  l'osteria   di  peso. 

cu 
E  fu  da   tutto  il  popol   commendato  : 
Quivi   lo  pose  a   giacere   in  sul   letto, 
E   il  jioUo   in  ogni  parte   ha   stropicciato; 
E    cosi   fa   il    Marchere    e    Ricciardetto, 
Tanto  eh' alfin   s'è   tutti»  risvegliato 
A   poro   a  poco  questo   giovinetto; 
E  ripentito,  caramente  abbraccia 
Rinaldo,   e    nsieme   sì   baciorno  in   faccia  ; 

CUI 

E   chieson   l'uno  a   l'altro   perdonanza. 
Orlando  pone  niL-iite   una   sua   spada, 
tome   di   cor.mapnalmu   è   sempre   usanza, 
A  tder  rnm  ella   pesa   o  s'  ella  rada  : 
Parali  che   sia  da   uom   d'alia  possanza, 
E   di   vedere   il  pome  poi   gli   aggrada: 
Guardando   il   pome,  letter   vi   vedea, 
E  per   diletto  quelle   ancor  leggea. 

civ 
Le   lettere   dicìen   come  costui 
Era    nato    del    sangue    di    (.hiarmonte  : 
11  perchè  Orlando   ritornava   a   lui 
Al   letto,   e  domandò  con   umil   fronte, 
Se   si   ricorda  degli   anlichi   sui, 
Oome   dicevon   le   lettere  pronte; 
Che  gliel   dicessi,  se'l  jiriego  era   onesto, 
Cile  sol   pel   ben  di   lui   vuol   saper  questo. 
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Egli   rispose  :   Gentil   cavalieri, 
h.-i   madre   mia  chiamata   è  Rosaspina, 
Ed   io  lìii   rliiami)  per  noine    AIdÌna[liit'ri, 
E   generomml,   dict-,   a   la  manna  ; 
Del  padre   niiu   non    ho   ì   lermini  interi, 
Perchè  non    fu   di   stirpe  saranina  ; 
Ma  quel  che   inteso  n'  ho   da  la  niia  madre, 
Da  Ros&iglioti   Gherardo  fu  il  mio  padre. 

evi 
Per  che   ragion   tii   vuoi   ci»  io  te  lo   dira. 
Non   vo' cercar,   ma   parmi   un   uom   gentile; 
Né  per  piacerti   mai   mi  fia  fatica 
Esaudire  Ìl   tuo  pric<;o    lauto   umile: 
Dì   Chiaranionte  è  la  mia  »rhialla   antica, 
E  non   è  sangue  che  sia  punto  vile, 
Ma  forse  il  più  gentil  ch'ai  mondo  sia, 
E  tiene  in  Francia  regno  e  monarchia. 

i:vri 
Rinaldo  quel    gran    sir   di  Montalhano 
Di  questo  è  nato,  e  quel  famoso  Orlando 
Di   cui   fa   tanta   •■tima   Carlo   Mano, 
('.II'  allro   pel    monda   non    sì    va   parlando  ; 
E   lungo   tempo   n   ho  cercato  in   vano 
Di  questi  due   baroni,   e   vo  cercando: 
E   tanto  in   ogni   parie   cercheróe, 
Che  ìuaauzi  la   mia  Piorte  io  gli   vedróc. 

(Vili 

E  se  ci  fossi   icnuii   di    loro   slato. 
Quando   tu   mi   gittasli   del   cavallo. 
Su  che  m' arcbhon   di   te   vendicato. 
Orlando  non  poteva   pili  aicoltallo, 
Per   tenerezza  è   tutto   travagliato; 
E   tutti   cominciavono  abbracciallo: 
Perchè  1    Pagan    v? ggendosi   abbracciare, 
Quel  che  ciò  fuìsi   gliel  parea  sognare. 

cix 
E   disse  :    In  cortesia   ditemi    tosto, 
Per   che   cagion   i^ia   tanto   abbracriamento  ? 
Orlando   innanzi   a    lutti   gli   ha   risposto  : 
O   Aldinghicr,  quanto  son   ì<>  contento! 
In   qtianla   pace  ogni  mio  affanno  è  posto'. 
Quanta   dolcezza   dn'Uto  al   petto  sento' 
Ecco  color  di  chi    tu   vai   cercandu  : 
Questo  è  Rinaldo  nostro,  io  sono  Orlando; 

ex 
£   questo  è   Olivier  nostro  parente, 
Qoest'  ^Itm   è    Ricciardetto    hitt   cugino. 
Quando    Aldinghirr   quettr    pjr4»lr    i>rnte, 
Dirra   fra   ••è  :   Qoal   grazia   <»  qual  dislino 


D'aver  costor   trovati  qui  consente! 
Abbraccia   Orlando  degno  paladino, 
E  Ulivier.   Rinaldo  e  Ricciardetto, 
E  per  letìzia  fuor  salta  del  letto. 

CXI 

Comincia  a  ragionar  di  Carlo  Maoo, 
E   del    Danese  quanto   sia   gagliar^lo, 
(^hé   lo   conobbe  quando  era   pagano  : 
r.umincia   a   ragionar  del  suo   Gherartlo, 
E   dice  :   Io   intendo  al  tutto  esser  Cristiano, 
E   rinnegar  Macon   no.--tro  bugiardo  ; 
E   in  Francia  beila  con   voi   vo'  venire, 
E  così  sempre   vivere  e  morire  : 

CXII 

Egli  è  qui   tra  costor  di  mia  brigala 
Dieci  mila   a   cavai   sotto  mio  segno: 
I-o  "mperadore  apparecchia  Tarmata 
Per  vendicar  del  suo  figliuol  lo  sdegno  : 
E  cuntro  a   voi   la  furia   è  apparecchiala  ; 
lo  mi   parti' ciin   (juesti   del  niiu   regno, 
Perchè   sentì'  savate  a    Babitlona, 
Per  rilrovarmi  là  con  voi  in  persona. 

CXIII 

Ed  ho  mandate  lettere  segrete 
A   dirvi   conte   qua   sì  fa   appareccliin  ; 
Non  so  se  voi  ricevute  I'  avete, 
O  se  ciò  pervenuto  v'  è  a  1'  orecchio  ; 
Costor  minaccian,  come  voi   vedete, 
Come   involti   v' avessin   tra  '1  capecchio: 
Se   uni   vugliam,  questa   città  fia   nostra 
Con   la  mia  genie  e  con   la  virtn  vostra. 

rxiv 
Rinaldo,  e   lu  per  tutta  Pagania 
Sete   tanto  (emuli   e   nominali. 
Che  come   il    grìdn   tra    la    turba  Cì»^ 
E'fogciranno   tutti   «pavcotati; 
Non   son   CKstor  guerrìer',  m»   s«in   genia  ; 
Sempre   al   principiti  auaì   ti   ton    vantati, 
E  hannovi   in   un   sulcio  i  paladini, 
Poi   fuggon    tutti   come  i   spelazzioi. 

cxv 
Rinaldo  gli  pi.trrA  questa  pennata, 
Ed   Aldingliier  virn    Mia   gente    assettando 
In  questo   irmpn   giunse   un*  ambatciata, 
(!iinir    lo  *n>prrador   mandato    ha    il   bando, 
(.he   tutta   in   piazza   sia   la   gente   armala, 
E   lutto  il   popol   ti    veniva   armando, 
(.ome   ne    l'jiltrn   dir  vi   «ara   tietto 
Di    iii.)1    vi    guardi    Gesù    benedelln. 
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l  uore  prr  man   d' Orlando   U  re  Murrocco, 
Si   corona  Aldinf^hìrri  impcradore  ; 
Partono   n   sa/far   (ìnno^   e  dan   di   brocco 
'A    un   Castel^   che  Crronin  ha  per  signore: 
E  le  sur  guardie  e  i  fiì^li  in  ^ran  trabocco 
Muoion  di  siru°i  e  sanane;  ella  non  muore, 
E   nel  castri  fili  chiude,   ma  fraltanto 
Malagigi  dìsjà   lei  e   V  incanto. 


Di, 


'io    ti   Salvi,   Maria,   di   e;razia  piena  ; 
Il    Signor   leco   in   sempiterno  sia» 
O    Iit-nedetta,   o   santa,   o  Nazzarcna, 
l'ra    tutte   1"  altre   donne   tu  Maria, 
Sanza  la   qiial   la   mia   barchetta   arrena, 
Se   non   aiuti  nostra   fantasìa, 
Cile   insino   a  qui    fatta  hai   tanto  veloce  : 
Non  mi   lasciar,   di'  io   veggo  ornai   la  foce. 

Il 
I    forestieri    e   tutti   i   terrazzani 
0{;nnn   si   rappresenta   in  su   la  piazza  : 
Era  a    veder   la   ciurma   de'  Pagani 
Cosa  parie  mirabil,  parte  pazza  : 
Mai   non   si    vìder   tanti   uomini   strani 
Di   tante   lingue   e   d'  ogni   nuova  raz/a. 
Disse   Rinaldo:    In   piazza   ce  n'andiamo, 
£   tutta   questa   gente  sbaragliamo. 


Mettono  in  punto   l'-irnie   e  i  lor  destrieri: 
Lo  niperador  la   intanto   diceria  : 
Chi  si    vanta   di   voi,   buon'  cavalieri, 
Di   vendicarmi   da   la   ingiuria  mia, 
^•^  gli   darò   città   che   fieno  imperi, 
F-  sempre   ara   di   qua    gran   signttri.i. 
Genie  e   tesoro^   a   tutte  le  sue  voglie, 
fc   la  mia  figlia   sposerà   per  moglie. 


di   Gattaia, 
iniperadore  ; 


Levossi  ritto   il   gran    Ca 
E  disse  :   Io   sarò  quello, 
Che  j' io  dovessi   ucciderne   a  migliaja. 
Al   conte   Orlando  vo' cavare   il  cuore; 
V.   CHI  gli    altri  (ignnn   sì   vanta   e   abbaj.t 
L  rrider  p„rc  Orlando  il   traditore  ; 
K   alza  il  sangue  in  partile   due   braccia, 
L    chi    pili   teme    è    quel   die   più   minaccia 


Rinaldo  in  su  la  piazza  il  primo  viene. 
Can  di   Galtaja  come  1  ha  veduto. 
Disse:  Baron,   s'io   ti   conosco  bene, 
Ch'ai   soprassegno   l'ho  riconosciuto; 
Per  Macometlo,   ancor  rider  mi   tiene. 
Che    tu  credevi    e'  ti   fussi   creduto 
A   chieder   soldo   con   quattro  poltroni 
A   misura  di   crusca   o   di   carboni. 


Disse  Rinaldo  :  S'  Ìo  chiesi  per  cento, 
A   questa   volta   io   ne   vo'  due  contanti  : 
E   s'  egli   è  ver  quel   die  da  molti   sento. 
Tu   se' fra  questi   il  primo   che   ti   vanii 
Di   far   tante   vendette,   o  fummo,   o   vento: 
Se   vuoi    giostrar  con  meco,  falli   avanti. 
Can   di    Gattaja   come  questo  inlese, 
Turbalo   tutto  una  gran  lancia  prese, 

VII 

E  va  inverso  Rinaldo  acceso  d"  ira. 
Rinaldo  riscontrò   questo  arrabbiato  : 
Al   gorzaretto   gli   pose  la  mira, 
E  '1   rollo   con   la   lancia    gli   ha  infilzalo 
Sì,   elle  pel   gorgozzul   l'anima   ^pira. 
Lo 'mperador   di   ciò  molto  è  crucciato, 
E  dice:   Troppe  volle  oifeso  mMiai, 
Ma   d'  ogni   cosa   le  ne  pentirai. 

vili 
Disse   Rinaldo:- A   non    tenerli   a   tedio, 
Io   son   Rinaldo  quel    di  Chiaramonte, 
Venuto  per   tuo   danno   e  per  tuo  assedio: 
E   quest'  è  quel  famoso  Orlando  conte, 
Contra   al  qual   sai   che  non   arai   rimedio  ; 
E   questo   è   Ulivier   che   t'  è  qui   a  fronte  ; 
E  questo  è  Ricciardetto  mio  fratello  ; 
E   Aldinghieri  è   a  ine  cugino   e  a  quello. 

IX 

Tutti   sarete  morti   a    questo   tratto  : 
Né  prima   ebbe  Rinaldo  così   detto, 
Che   cominciò  a  fuggir  quel  popol  matto. 
Lo  "niperador  sentendo   tale   effetto, 
Subito    disse    come    stupefatto  : 
Può  far  questo  fortuna  o   Macomelto? 
Piglia  del   campo  come  reo  nimico, 
Ch'  i"  ho   a  purgar  più  d'un  peccato  antico. 

x 

Rinaldo   si   voltò  pìen   dì  furore, 
E   ritornato  a   driel(»  assai   pm  fiero,' 
Si   riscontrò   col   dello  impcradore. 
Che   non  ìslima  più   vita  né  impero  ; 
E  con   la  lancia   gli  passava   il   cuore; 
E  ritrovò   il   gran    f'an  poi   in   cimitero: 
Or   qui    tutta    la    turba   si    sbaraglia, 
E  cominciossi   una  crudel   battaglia- 
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U    Aldlii^liier   con   sua    pfnlr'rfà   «Irenlo  ; 

1                 Ma   innanzi   che    la    loliia    e   battezzato: 

V.  '1  colile  Orlantlo  fa   iiicredibìl  cose. 

!            Itinaldo   ^U    donò   poi    tanto   avere, 

E   Ulivier  non  serh»  Ìl   5uo  ardiiiitMitu  ; 

1            t.lic    del   servitalo   1'  ha    ben    meritalo. 

Né   Hicciardetlu    Ì)   suo   cerio    nasc4i5e  : 

E   sanza    navicar  potrà   godere. 

Ma    in  piccol    U-mpu  il  ••ran   furor   fu  spenlu. 

l'ero  questo    proverbio    è   pur   provato. 

Che    vc»c<'i><l<>    lanl'  armi    »;in|:iiìno&c, 

t.he    non    SI    perde    mai    nesMin    j)iacere  ; 

E   ricordare   Orlando   e    Ulivierì       * 

!            E   bench*  a   molli    uom   serva   sanza   frullo, 

L'I  prenze,  ognun  si  fug^e  voleotierì. 

Ter  mille  ingrati  un  sol  ristora  il   lutto. 

xtt 

XIX 

E  prr  arroto   Ortandu  aveva   morto 

Poi   feclon   Chiarion    govcrnalore 

Ne  la   liatU(:lìa  ìl  (iraii  re  di  Miirrocco: 

Di    tiitlu   il    regno,   che   si   ricordorno 

Questo  fu  quel   clic   dìè   lanlo  sconforto, 

Che   di  sua   povertà  fé' loro   onore: 

<Jic  *1  popol   sì   fu^{:ì   bestiale   e   sciocco. 

E   riposati    in    Monaca   alcun    giorno. 

O^nua   la   nave   sua   rilruova    al    porlo, 

Per   aiutare    in   fin   quel    traditore 

Saiua   aspettar   pio   prer»»,   rhc   scirocco  ; 

Del    rotile    liaii,   da    lui    s' arcommiatorno  : 

K   II   questo   modo   finiva    la   fiucrra; 

E   non   potrebbe    lingua   o   penna    dire 

E   i   Cristian   nostri   pigtiorun    la   terra. 

Qual   fiissi   il   pianto   in   questo   lor   partire. 

XUI 

XX 

E   nel   palazzo   ove    lo  'inperio   slava 

Piangea  il  padron  che  pareva  balluto; 

^'antlo    Rinaldo,   Orlando   e   Aldìn|;liieri 

Piangca    la    dama   dolorosamente  ; 

E   Hirriardelto   e    Ulivier   v"  andava, 

Piangea  rosti«*r,  ch'assai  clie  n'c  iacrescìuto; 

E   di    Hinaldo   un    gentile   scudieri 

Piangeva  '1   pnpol    tutto   unitamente  : 

li   qual   con   Aldinchier   si    battezzava, 

Piangea    RÌn.ildo,   e    non    sare'rreduto  : 

E   lÌA   Costoro   è   chiamato   Kinieri  : 

Piangeva   Orlando   e   1    Marchese   possente; 

E    batlrzzatì   queliti   hanno   ordinato 

Piangeva   llicriardrtio   e    Aldinghieri  \ 

(^he   Aldin^tiicr  sia   iinperador  chiamato: 

Piangeva  insinu  al  povero  Hiuieri. 

XIV 

XXI 

Itenf  he  Aldinpliier   per   nulla    non  voleva. 

1                 Ma   gli   autor  >Ì   scordan   (|ui    con   mero: 

Poi    liattezzar   quell'olle   Cbiarione, 

l            ('Ili    vut)l   che   Greco   al    governo   restassi. 

E    una    bella   figlia   eh' e}:li   aveva, 

1            Chi   dire   Cbiarione   e    Greco   seco. 

Che    nirdirù   rtui    tanta    afTezinnc 

E   l'uno   e    l'altro   insieme    governassi: 

Hinaldu.   e   ristorar   cortei    voleva; 

Ma   a   mio  parere   e   Chiarion,   non   Greco, 

E   per   ventura    forerò   il    lor   padrone 

Acciò  di'  ognun   Rinaldo   rislurassi. 

Che   f:li   condusse   f.Ìk  per   la   marina. 

E   perch' egli   era   de    la   città   nato, 

Vi    capitò,   quel    di    buona    dottrina. 

E  de' costumi   lur  più  ammacslralo* 

XV 

XXII 

E   rome   e' fu   dismontato   di    nivr. 

Orlando   e   gli    altri   insieme    «e   ne   Tanno 

Senti   rome   rostor   son    coronali. 

'rarito,    rlie   snn   prnso    a    l.a«telfalrone. 

K   che    trnìen   de    l'imperio   le   chiave: 

E   due   pastori   appresso    Irosati    liannu: 

Non    *i   prnii   che   t^li   aveva   onorali  ; 

L'  uno  era   quel   che   mandò   Gaoellone 

E   con   parole   brui{:ne   e   soave 

A   Itabilluoa.   e   gran   festa   gli   fanno: 

rmilrmrnlr    ftli   ebbe   vicìlali, 

E   ilomandar   se   tìan    vivo   e   m   prigiune. 

Dicendo,  r«ime  s4vio  uomo  e  discrrlo, 

O   s'egli   e  morto,   o  quel   ch'era   seguilo. 

Di    lur  prosperità   lioppu   esser  lieto. 

Se   lo  sapeva,  o  quel  che  a*  ha   sentito. 

xvi 

XXIll 

E    altbrarrialo  fu    »i    «Itecramrntr, 

Il   paklnr   diise   ch'egli    r    viso   e    sano 

(  Mior    «e    fu>*i    lor    ramai    fralrlhi  . 

Ne    la   prigiuii,    ma    run    at»ai    disagio; 

Itmaldo  pre.io   f-IÌ   rorte   a   la   mente 

Poi   pre«e   drl   taval    la    briglia    in    mano 

Di   dar   la  fiiilia   del    lor   rute   a   quello, 

ÌV  Orlando,    e    tulli    gli    mena   al    palagm 

E  f|iitef:li  :   Faorinlla   mia   piaerntr. 

n»ve   stava   il   pasior   che   impiccò   Gano, 

Asrolla    e    nlendi    tirn   quel    eli'  io   favrlbi 

Dicendo:  Qui    solca    »lar   quel    rnalvacm 

lo    ti    pr«inirt*i    di    lai    p^r    itpnsa , 

Ch'  avea    il    ror*irr    ili    llmaldo    imbidalu 

Questa   sarebbe   a   me   inipussibil   rosa. 

Nui   r'  imbucammo   com  e   fu   impiccalo. 

xvu 

tu*                                                   W 

rii'i'hn  latrialn  altra  mn|(liera  in  Franiti, 

Quivi  suo  tulli  i  Cristiani  smaniali  : 

Ma    vo^rhe    <>rrro   qui    tuo    tp*!*!!    ita; 

1            r.   i   pa*lor   rrrli   caprrtli   urmlieno. 

E  tlarolti   tal  dola  e  «i  |[ran  nianria. 

1            W  rrrli   lor   latloati   hanno   infitiati. 

Che    sempre    ofiniin   di    voi   rtmlento   fia. 

Del    Ulte    ve    da   ver.aru   pel    seno: 

Un    por»   rn%«a    si    (ere    la    poanria 

1    destrirr    H)n   rmne    lur    ieijep(iati. 

Quella   (anriiilla,   p«M    pli    ri*pondia 

j              l>ran    larra    d    or«u    e    gran    la<-ri    di    HeOO. 

Ch'era    ntnienta    a    le    sue    ^lutlr    «uthe 

|lin«ldn    disie      Al    mio    dale    utift    e    pAgUa: 

I.    r.Mi     f.rrr.t    U    l-.l,*-    pr*    m. ._!..-. 

1             1.    |.<ii    •!    (lif    t^>*\    ti«    l.jitt«i:lij. 

M  O  l\  G  \  N  T  E     M  A  G  (^,  1 0  R  1-: 


Quivi   mangiurno   p  riposarsi   .-ilquanlo. 
Orlando  qite'paslnr   vien   ilomjindando 
Comf  il   rasici   pipliar  sì   po'^^i   intanto. 
!    pastor  tutto  venien  dÌsepn,indo 
("lime   guardato   sia   da   ofitii   canto, 
K  per  sci   porte   vi   si    viene   entrando, 
K  o<;nÌ   porta   a   sua   difensiunt: 
Aveva   un   fiero  e  selvaggio   lione. 


E   la   lor  madre,   chiamala   Creonta, 
r,oni' nn   dragun   gli   nniiliioni   avea   affilali, 
Barbuta   e   puercia   e  maliziosa   e  pronta  : 
E  sempre   aveva   spiriti   incantali. 
E  par  piena   di  rabliia,   d"  ira   e   d'onta; 
E   per  paura   non   é   chi   la   guati, 
Pildsa    e   nera,   arriTiata   e   rrinnta. 
Gli   occhi   di  fuoco   i-   la    lesta   cornuta. 

XXVII 

Mai   non   si   vide   più   sozza  ficura. 
Tanto   ch'ella   pareva   la  versiera, 
E  Satanasso  n'  arehhe  paura, 
E  Tesifone    ed    Alrllo    e   Megera  : 
E   gran   fatica   ila   drento   a    li-  mura 
Entrar,  per  questa  spavenlevol   fiera  : 
E   de'  giganti   ogni    cosa   contavano. 
Di  lor  costumi,  e  quel  che  in  man  portavano. 

xxvm 
Or  questo   è  quel  ch'a  Rinaldo  piaceva  ; 
Quanto  e'  senlìa  più  cose  oscure  e   sozze, 
E   dove  far  qualche   mischia   credeva, 
E'  gli  pareva  proprio   andare  a    nozze  : 
Non   domandar  come  il   cuor  gli   cresceva, 
E   dice  :   Se  le  man   non  mi    son   mozze. 
Io   ne  farò   come   torso   di   cavolo  ; 
Vedrem   chi  fia  di   noi  maggior  diavolo. 

XXIX 

Non  mangia   a  mezzo,   che   sellò  Baianio. 
Orlando   e  gli   altri   seguitavan  quello; 
Rinaldo   se  ne   va   sanza  riguardo 
Subito   a   (ina   porla   del   castello. 
Fecesi   incontro   un   fier   lion    gagliardo 
Che  si   pensava   abboccare   uno   agnello. 
Rinaldo   e   gli   altri   eran   tutti   smontati, 
E   ì   cavalli   a   Rinieri   avevon   dati. 


Questo  lion    di   terra   un   salto   spicca, 
E   a   Rinaldo  si  scagliava  addosso; 
1   fieri   artigli   ne   lo  scudo  ficca, 
La  bocca  aperse,  e'I  capo  un  tratto  ha  scorso; 
Rinaldo   un   colpo  a   le   zampe   gli    appicca, 
E  tagliagli   la   carne,   il    nervo   e   l'osso; 
Donde   il   lion   die  in    terra   de  la   bocca: 
Allor  Rinaldo  a  la  lesta  raccocca, 

XXXI 

E  spiccò  il  capo  de  lo  'mbnslo  a  qiieslo, 
E   morto  si   rimase   in   su   la   soglia. 
I>isse  Aldinghicri  :    lo  mi   ti  manifesto: 
l'i  cider  vo' quesl' altro,  ch'io  n'ho   voglia. 
Itinaldo  gli  rispose:   Uccidil   presto. 
Arno  che   non   ti   dessi   affanno  e   doglia. 
Dunque   Aldinghier  non   dicca  più  parola, 
Ma   niissegli   U  spada   ne   la   gola; 


XXXII 

E  riuscì   la  punta   ne   le  rene. 
Orlando  disse:   Il   terzo   iircidrò  io. 
Ecco  il  lion  che  inverso  lui  ne  viene, 
E 'nginocrhiossi   mansueto   e  pio; 
Orlando   Durlindana   sua  ritiene, 
E   disse:   Questo   è  mìsterio   di   Dio; 
Seguile  me,  che '1  ciel  ci  spigne  drento, 
E  non  arem  da  gli  altri  inipedinienlo. 

XXX  IH 

E   così   fu,   clie   il    lion   si   rizzava, 
E   tulli'  gli   altri   detton   lor   la   via, 
E   questo  come  scorta   innanzi   andava. 
Orlando   inverso   i    giganti   ne   già  : 
fllaravigliàrsi  :  e   1"  un   dì    lor  parlava: 
Che    gente    e  questa,    e    donde    entrata  fia  '' 
Può   fare    il    ciel    eh"  i    lion    non  gli  udissint», 
E   tuli"  a   sei   ad   un'olla   durmissino '- 

XXX IV 

Questo  mi  par  pure  il   più   nuovo  raso. 
Subitamente   uscir  fuor  del   palazzo  : 
Fece^i    innanzi   V  un   eh'  è  sanza   naso, 
E  va   inverso  Rinaldo   rome   un  pazzo. 
La   barba   lunga    aveva   e  "I   capo  raso  : 
Rinoldo   guard.ì   (juel    viso  caguazzo, 
Che    non   parea   uè  d"  nom    né  d'animali, 
E   disse  :    Dove   appicchi   tu   gli  occhiali  ? 

XXXV 

O    con   che   finii    tu   l'anno  le  rose? 
Tu  par   bestia   domestica   a   vedere. 
Questo   gigante   a    Rinaldo  rispose  : 
Io   lei  farò,   ghìollon,   tosto   sapere. 
Rinaldo   un   colpo   a   la  zucca   gli  pose 
Ch' arebbe   ben    dimezzale   le  pere: 
E    cacciagli   Frusberta   insino  a   gli   occhi. 
Tanto  che  morto   convieo   che   trabocchi. 

XXXVI 

r.ome   e' fu   in   terra   queMo  fa'^lellaccio, 
L'altro  s'avventa   addosso  ad  Aldinghieii: 
Volle    menargli    d'  un    syo    baslonaicio  ; 
Ma    e    jtrese    mi    salto    die  parve  iiu  levrieri, 
E    sellila    il    Colpo,    e    menavagli    al    braccio, 
Tal   che  se   sa   schermir  glì   fa  mestieri  ; 
E   netto   lo   tagliò  come  mellone, 
E   cadde  in   terra   il   braccio  col  bastone  ; 

XXXVII 

E   anche  poi   ti   gigante  per  la   pena. 
Aldinghier  quando  lo   vide  caduto. 
Subitamente   tm   gran   colpo   gli   mena; 
Al   collo  del   gigante   s'  è  abbattuto, 
E   con   la  spada   tagliente   lo  svena. 
L'  altro  fratel   come  questo   ha  \edulo. 
Si   scaglia  a   Ulivier   dì   furia   acceso, 
E  abbracciollo,   e   porlanel  di  peso, 

XXXVI  li 

Come   farebbe   il   lupo   un   pecorino: 
Ma    I    buon    pastore    Orlando    lo   soccorse, 
E   disse  :    Posa,  po^a,   Saracino, 
Posalo  giù:   lu  non  credevi  forse 
(.he  lussi   presso   il   guardian   né  1   mastino'' 
Di   che   il   gigante  per   ira   si   morse, 
<Jie  '1   sangue   a    Iflìvier   voleva   bere; 
3Ia   per  paura   sei   lascia   cadere. 
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X\XIX 

Ulivier  ritto  si  levò  di   terra, 
E    trasse  a  quel   Pag.iii   ron   Altachiara, 
E  ne  la  trippa  una  punta  disserra, 
Dicendo:  Tu  bera!   la  morte  amara: 
E   con  quel   colpo  morto  più  1'  atterra  ; 
E  bisopnò  die  trovarsi   la  bara. 
Eran  già  morti   tre,  reslavane  uno 
Cir  era  più  fiero  e  forte  che  nessuno. 

XI, 

Orlando  disse:  La  battaglia  è  mia, 
K   liirr.!   a  me  q^te^t"  altro  che  ci  resta: 
E'I  f«T  gigante   pìc-n   di  bizzarria 
D'un  mazzafrusto   gli    die   in    su   la   testa, 
Che  poco  men  rh'  Orlando   non   cadìa. 
Gridò   Rinaldo:   E   auro   tua  fia  questa 
Pirrhiala,   rnm' hai    detto    la    battaglia: 
Nitn  se'tu  OrlaDdo,  o'I  brando  più  non  taglia? 

XLI 

Allora   Orlando   lo  scudo  abbandona, 
E   I   pome   de  la   spada  appoggia   al   petto, 
E 'n verso   il   Saraciii   sr  slesso   sprona, 
()iiando  e'  senti  quel  che  '1  cugino  ha  detto, 
E   terminò  passargli   la   per<;ona  : 
Giunse  la   punta   al   bellico  al   farsetto 
('ir  era   di    ferro,  e   ogni   cosa   infil/a  ; 
E  passò  il   ventre  e 'I  fegato  e  la  milza  ; 

XLII 
E  riuscì   di   drieto   un   braccio  o  pine 
li   brando  che  di   sangue   è  fatto  rosso, 
E  qnejito  pilastron   rovina   giiie, 
E  in.-inrò  pi»cn   non    eli   cadde   addosso: 
Se  non   ch'Orlando  mollo  dentro  fue, 
E  parve    che  M    lerren   si   sia  riscosso  : 
De  la  qual   cosa  in   gran  superbia  monta 
La  fiera   madre  incantata  Creonta. 

XLIII 

Corse   al   romor  Ct>m' ima  spiritala: 
Prese   Aldinghirri,  e   lutto  lo  deserta 
('on  eli  unghinn,  come  una  besiia  arrabbiala; 
Travolge  gli  orchi,  e  la  bocca  avea  aperta 
>*on   fu  tanto  Eritnn  mai    infuriata  : 
Rinaldo   V  ^liulava   con   Fnisberta  ; 
Ma   Hi   |a:IÌArla   la   rpada   s'infigne: 
Allor  Rouldo  la   gola   gli  strignr. 

XL1V 
Ella  aveva  Ablinghier  ghermito  in  modo, 
Che    lare'  me'   abbracciare  un    or.^archinit, 
E  porlanelo  a   fona,   e   liello   sodo  : 
Orlando   gli  ponej   le  mani   al   crino, 
Ma   non  poteva   igniin  ilisf.ir   tal   nodo  : 
E   Aldinghier  gridava   pur  mekrhino  ; 
lo   credo   che   1    iliavoi    m'abbi    pre*o, 
E   ne   lo   inferoo  mi   porli   di   pe*o. 

XLV 

Orlando   allor   gli   mena   de  la   ipida. 
Ma   indrirlo  »Ì  ritorna   Durlindana, 
Quantunque  ella   »ia  forte,   e  rh'  ella  rada. 
Dicea   ridendo   la  donna  pantana  : 
Voi  date   al  vento  i  colpi,  o  la  rngiada, 
A   ferir    me,   ch'ogni    fatte*    è    vana: 
Non   ne   polele  a^rr   di   quello  vello 
Prr    tir»^nn    in«td urir    fmiT  drl    rjtlello. 


Orlando   lutto  allor  si   raccapriccfa, 
E   vede  che  costei  eli  dice  il   vero: 
A   tutti    in   capo  ogni   capei   s'arriccia, 
Veggendo  quel   demon   cotanto   fiero. 
La  faccia  brutta   affumicala   ar-^iccia  : 
Non   si   dipigne    tanto  il   diavoi   nero, 
^Quanto  ha  Creonta   la   lana  e   la  pelle: 
£  più  terribil   voce  che  Smaelle. 

XLV  II 

Ella   vedeva   innanzi  i  figliuol   morii  : 
Pensa  quanto  dolor  la  misera  abbia, 
E   rome  questo  in  pace  mai    comporti. 
Massime  avendo   Ì   suoi    nìmiri   in   gabbia  : 
Poi   «i   ricorda   di   mille  altri   torli 
Pur  de' suoi  figli,  e  per  grand' ira  arrabbia, 
Come   fa   Salai   del    cadimento, 
Ch'iidendol  ricordar  par  sì  contento. 

XLVIII 

Poi  diventò  piò  che  Niel   gentile  : 
Non  parve  più  Rcrille  o   Saliasse 
O   Squarciaferro  :   anzi   si   fece   tunìlf  : 
Né  creder  Come   Rocco   tartagliasse: 
Cììt   rome  Nillo   parlava   sonile; 
Non  par  Suttin  che  in  francioso  parlasse  : 
Non   Obisin  per  certo  a   la    favella, 
O   Riigiadao  che   ne  porta   1*  anella. 

XI.  IX 

E   non  parca  nel    i«uo  parlar   Dilette, 
Che   violò   il   mandai   con   cerie  chiocciole; 
O    Astarol    che    nel    cavallo    utette, 
E  sotto  un   Itesso  gitlò   tante   gocciole  : 
Non   Oratas,  quel   che   i   pippion   ci   dette. 
Tanto   ben   par  che  sue  parole   snoccìole  \ 
E   Aldinghier  lasciò    tulio  dolente, 
E  cominciò  a  parlar  discretareente. 

t 

lo   vi  perdono,   io   vo'con    lutti  pare. 
Tanto  m'  jggradj    vostra   gagltardia, 
E    libero   sìa    Gan   rome    vì    piace; 
Disposta   «on   nitn   vi   far   villania  : 
Dermici  figliuol  quantunque  e*  mi  dispiacr. 
Altra    vendetia   non   vo'rhe  ne   »Ìj, 
Se  non   rhe   mai   di  qui   non   uM'irele, 
E  fate  tutti  ciò  che  far  tapeie. 

ti 
Era   ria«cnn   lutto  maravigliato, 
E   lra*inn  di   prigino   ■ubilo  («ano, 
Ch'  era   in   una   ciiterna  incarcerato 
Ne  l'acqua   in   Inngn  mollo  otcnro  r  tirano: 
E  rome  c'fn  di  pri^ion   liberalo, 
E'po«e  pre»io  a   U   <pada   la  mano, 
E    vuol    4  reonl*    a    opni    modo   uccidere, 
£  filialmente   e   la   vedeva   ridere. 


Orlando  e   Ulivier  ti  riprovorno, 
E   gli   altri  te  potetiinn  ammaxulU  ; 
E   molti   colpi   a  la   donna   menomo  : 
Ella  rideva,  e  i   Inr  peoiier   pur  falla: 
Alcuna   volta   a  la  p«irta  n'  aitdomo  . 
Quivi  perwìna  non   era   «   gturdalla. 
Ma  per   te  «tetta   come   igniin   «' accoét** 
Si    ri'errava    ed    apriva    a    ut*   polla* 
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Dunque   e' si  resUm  pur  tlreniu,ìl  caslcllo 
Ojitiun   da   questo  errnr  inulto   toufuso. 
Intanto   Mabgt^ì    l<ir  fratello, 
(iiitando    l'arte    ini    ;;ÌMino    roia' era    uso, 
Vide  e  connbiie  lin.ilinente  f|Ufllo, 
r.oiiie  Rinaldo   sito  si   sia  rincliinso, 
E   die  questo   è  per  forza  di   malia  ; 
E  subito   a   Guicc'iardo  lo   dicìa. 

LIV 

Ed   a   Paripi  presto   a   Astolfo  scrisse 
Cile   subito  venissi   a    Montalbano: 
Astolfo   per   cainniin    tosto   si   iiiìsse. 
Tanto  die   tocca  a   Mal^igt   la   mano: 
Quale  o^oi   cosa   di   punto   gli   disse, 
Ed   accordarsi    tulli   a   mano  a  mano. 
Guicriardo,   Alardo   ire   a   trovar   costoro  ; 
Per   la   rjual   cosa   Anlea   voile  ir   cou   loro, 

LV 

Diiendo:   Io  ri\edrò  Rinaldo   mio, 
E  poi   die   molli    fiorili  sono  andati. 
Anzi   \ alati    come  fa   il   disio, 
Tre   cavalier  Padani   hanno  scontrali, 
E   salutarsi   nel   nome   di  Diti. 
L' ini   di   costor  coni'  e'  si   sdii    trovati, 
Guardava   pur  d'  A^tidlo   il   suo   cavallo, 
E  non   si   vergognò   di   duuiaiidallo. 

LVI 

Era  chiamalo   il   Sararin   Llonibruno, 
Nipote   di   Marsilio   re   dì   .Spaj;na  : 
E   dice  :   Mai   cavai   non   vidi   alnuio 
Che  non   avessi  in   su  qualche  maì^agiia, 
Salvo  eh'  lo  n'  Iio  pur  oii;gi   veduto   uuo, 
E  'nlendo   che   con   meco  sì  rÌmaj;na. 
Diceva    Astolfo  :    Odi   pendice  ialiace! 
Quanto  più   il   Iodi,    lauto   più   mi   piace: 

i.\  |[ 
Ecco   eh'  ognun   (|iicslo  cavai   \orrebbe. 
Ah   disse  Liombrun  :  Tu  non  vuoi  intendere. 
Diceva  Astolfo  :   E   chi    l' intenderebbe  i" 
Disse  il   Paj^an  ;    (^hi    ti   facessi   scendere  ? 
Rispose  Astollo  :   Più  di   me   potrebbe; 
O   stu  noi   vuoi   piucar,   donar  né   veiulere, 
A'o' che   tu  r  abbi   con   la  lancia   in   uianu. 
Prendi   del   campo,   allor   disse   il   Paj^aiio, 

Lvni 
Sanza  più   dir,    rivoltati   i    cavalli, 
Abbassar;in   le  lance   con   ^ran   fretta  ; 
Ma  perdiè  la  sua  regola   nou   falli, 
Astolfo    si    trovò   sopra    l'erbetta 
Tra   mìlb'   odori    e  fior   vermÌu,IÌ    e   gialli. 
AUrdu   (  he   1   vedea  :    Sia  maladclla, 
Diceva,  Asloho,  la   tua  codardia  : 
Mai  più  i:adesli,  per  la  fede  mìa. 

MS 
Lionibrun    11    cavai    voleva    allora. 
Alardo  disse  :   lo  credo   tu   il    lorresti  ; 
E   e  è  di  mollo   via  sassosa   ancora: 
»  edi  che  non   se'  oca,    e  becclit- resti  : 
E    ti    convien    con    meco    gioslrar   ora  : 
E  sili  m'abbatti   vo"  dn-   tuo  si   resti; 
Ma    non    isliniu  tome    luì    radei  e, 
Ch'io  nou   ismunlfl  prima   »  h"  .1   l'oslicre. 


LIombrono  disse  :  Tu  fai   villanìa  ; 
Ma  non  la  stimo,  perch'  io  non   ti  prezzo  : 
Veggiam   ci>me   tu  smonti   a   1'  osteria  : 
Tu   ne  potresti   scender  prima   un  pezzo  : 
Piglia   del   campo  e   disfidalo  sìa, 
Ch'  io  so   di   chi   sarà  il   cavai   da  sezzo. 
Alardo  si  voltò  sì  destro  e  snello. 
Che   ben  parea   di   Rinaldo   fralello. 

I,XI 

Ah,  disse  Antea,  e' sì  conosce  bene 
La  prodezza   ilei   sangue   di   Chiarmonlc. 
Or  ecco   Liombnm   che   innanzi    viene, 
E   con   le    lance   si    trovono  a  fronte; 
Ma  il  Saracin  d"  Alardo  non  sostiene 
Il   colpo,   ch'egli   aria  passato   un   monte: 
La  lancia  gli    trapassa  il  cor  pel   mezzo, 
E   morto  cadde   tra' fioretti   al  rezzo. 

Diceva   V  un   con   1'  altro  suo  compagno  : 
Questo  sarebbe   troppo   a' paladini: 
Qui   è  jioca   civanza  e  im-n   guadagno  ; 
Costor   non   sou  per  certo  Saracini  ; 
E  sarà   buon  mostrar  loro   il   calcagno  ; 
E   ritornarci   ne' nostri   confini; 
Feciono,  come  e'  disson,   tosto   e  netto; 
Però  che    tolson   su  presto   il   sacchetto. 

Lxm 
Astolfo  si    lenea   vituperalo, 
Massimamente  perdi' e' v' era  Antea; 
E  "1   me' che  può  del   cader  s'è  scusato; 
Questo  deslrier  eh'  io  cavalco,  dicea, 
Da  poco  in  qua  restio   è  diventato  ; 
Mentre  la   lancia  correr  mi   credea, 
Mi   dibattè  perdi'  e'  giucò  di  schiena  : 
Io  mi   lasciai   cader  giù  per   la   pena. 

LXiV 

Diceva  Antea  :  che   li   bisogna   scusa  ? 
N(jn   ho  io  bene   ogni   cosa   veduto? 
E  se   tu  lussi   pur   cascato   e"  s'usa. 
Guicciardo,   poi   <he  molto   ebbe    taciuto, 
Non  potè  pili   tener   la   bocca   Miiusa, 
E   disse:  Mai   piit,  Astolfo,  se' caduto? 
Questo  cavai   si   vorrebbe   impiccare, 
Che  mille   volle   l'  ha   fallo  cascare, 

I-XV 

Malagìgi    tagliava   le  parole  : 
Aslollo  sopra   il  suo  cavai   rimonta. 
Cavalcono   a  la  luna    tanto  e  al  sole. 
Che   capitorno  al   raslel   di    Creonta. 
Malgi:;Ì    certo    iiu  aiUo,   come   e'  suole. 
Fece    a    l'entrar,    die    l'arte   aveva    jirouta; 
E  innanzi   a    tolti   gli   altri  fa   la  scorta, 
E   dove  e' giugne   s'apriva  ogni   porta. 

L.WI 
Giunsoni>  in  piazza,  e  1"  abbracciale  fauno. 
N<m   conosceva   Aldìngliier  Alalaglgi; 
E' gli   diclen   come   trovato  l'hanno, 
E  che   volevoa   menarlo  a   Parigi  ; 
Poi    di    Creonla    tutto   «lo    che   ianno. 
Malgìgi   guarda   1   sui    brulli    ve^ti^i., 
E   lei  pur  luì,  e  par  piena   d'angosce; 
Che  r  111)   diavoi   ben   l' altro  conosce. 
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Dicea  Mal{;i|:i:   Io  era  a  MonUlbauo, 
E   vidivi   qu.i    tutti   in   gran   periglio, 
E   mandai   per   Astolfo   a   mano   a   mano, 
K    d'aiutarvi    fjcemino    coiuiglio  : 
Kitialdii   intanto   lenta   pi-r   la    mano 
Antea,  che'l   voUo  avca   tutto   vermiglio, 
E   sente  amaro   e   dolcc^    e  freddo   e   caldo, 
E   uuQ   &i   sazia   di    |;iiatar    Rinaldo. 

I.XMII 

Pcrclié   inteniiiatf,   bei^dilava   poi 
Maltii^i,   e'  ci   sarà   da   far   pur   mollo, 
Divst*  colui    che   non   >erra\a   i    buoi. 
Ma    l'oclie,   e   eia   lo 'ocastro   aveva   tollo: 
Questa    rnidel   con   certi    inranù   5iiui 
(Oitiam  più  pian   ch'io  la  vepj^o  in  ascolto) 
Ha   fatta   certa   intuiagine    di   cera, 
Coni'-   colei   rh'  ha   1'  arie    tutta  intera  : 

I.XIX 

E  *n   certa    parte    >la    di    quel    pa1a(;ìn. 
E   un   draconc   appresso   v    e   a    u;uardalla: 
Tanto   è,    che    più    d!    lei    sarò   malvagio  : 
Ma    questa   donna    bisogna   piglialla 
E   tenerla   qni    tanto,   eh' a    bell'agio 
lo   piosa   quc-t'  immagine   p;ua.'.talla  : 
E   nel    ^UA»lar   cpiesla   figura   orribile 
Vedrete   a   cortei   far   cose    terribile. 

LXX 

Rin.ildo    sol   con   meco   ne    verrà. 
Che    liti    bisogna    un   compagno    menaie, 
E   con   U   fpada   il    dragone    in  ciilrà  : 
fU   olire,    tempo   n«>il    e   qui    da    ilare. 
Orlando   ìnverMi   Crconta   ne   va, 
(.he    coniinriavA    gli    orchi    a    sfavillale, 
K    far   certi    i\iratlerÌ    già    iu    terra  ; 
E    (Olivieri   e   gli   altri   ognun   V  afferra. 

A    gran    fatica   tener    la   polieno. 
Ella    meth'.i    talvolta   rrrle   strida. 
Che  par   che   d«-    lo   inferno  proprio   •iriiu. 
M^lgigi    inlanlo    Hìualdti   %h    guiila, 
DoM-    prtta    il    dragon    luoco   r    veleno, 
E   dice  :   Qiiaiffto   può   pre.'vto   r  UCCÌ1I4. 
Riii^ldn,   «ait/4   (digli    altra    rì>piiila. 
A   quel    draguii    con    Kriuberta   »'  arco»t.i. 

LULII 

N(»u   domandar  rome  il  drago   n   crtireid  . 
E    come  e' vide   Hinaldo,    «i   ri/za: 
flinaldo    lra*»e,   e    la    «paila    eli    iiiiiii-ria 
Al   rullo,   tal    rhr    gli    ca^a    la    Dlixjca  . 
Ch'appena    lul    li    teneva    la    boccij  ; 
Tanto  che   poro   la   roda   più   guii/a; 
Diioqiie   Rinaldo   e   quel   rh'nrri»r  il  drago, 
£   fé'  di  »anf;iie   e   dì   \elrnu   un   lago. 

LtJLill 

Malgigi    »   quella   immagine   «'arroftla, 
Ch'  tTà   fatta   di   cera   pura    e    bella 
lìe   le   prime   ape.    no'llu   ben   1  ompotla 
Sullo    ro*lella7iOu    «I'  alcuna    *lf-lla, 
(.un    tulli    i    membri    inaino   a   una    ra*la  . 
E   lopra    il   ile«lru   pie   ti   p«i»a   quella, 
Sutpeka    ««rado   la   «inidra    gamba 
Di   »corrtn.   tlraiia,  orribiKlotU   e    tl».iu«b^. 


LXXIV 

La  faccia  aveva  soprattutto  fiera. 
Malgigl   che   $apea   di   punto    il    giuoco, 
Fece  per   arte,   che   l'aveva    vera. 
Presto   apparire   un    gran   Ijinpo   di    fiiocO| 
Che   s'appiccò   di    tratto   a    qirrlla   cera, 
E   struggela   e   consuma   a   poco   a   poco  : 
E   mentre   che   coii    la   cera   scema, 
L'  aria   e   la   terra   e  ogni   cosa    trienta. 

LXXV 

Rinaldo   ]>iù   d'  un    tratto   s'  è   riscosso 
Per    la    paura    che    gli    entrò   nel    cuore  : 
Malgigi   gli   facea   sigilli   addosso, 
E   di>--se  :    Non    aver   di   ciò   timore  : 
l''a   clic   jter   nulla    tu  non    li   sia   mosso  ; 
Vedrai   che   presto   cesserà  il  furore. 
Ma    in   quc^lo   che   V  imniagin   sì   tlruggea, 
Mirabil    cose    la   donna  facea. 

i.xxvi 
Ella  si  storce,  rannicchia  e  raggruppa  ; 
Poi    si    distende    come    serpe   o    bisce  ; 
Poi   si    raccoglie   e   tutta   s'avviluppa: 
Ella   si   graffia   e  percunie   e   stridisce, 
E    tutta    r  aria   in    un    tratto   »'  insiippa 
Di   pioggle   e    venti,   e   co'tuoni    squittisce  : 
E    grandine    e    tempeste   e   ncendio    e   (urie 
Coiiiinciaiio   apparir   con   Iriale   agurie. 

I.XKVll 

Orlando,   benclic  ognuno  abbi  jiaura, 
E    lilivieri   e   gli    altri    tenien   forte 
Ctilei    che   si    divora   per   1'  arsura 
Che   a   poro   a   poro   la   conduce  a   morte, 
Come  »i   dislriiggca   quella  figurai 
Tanto   che    tosto   aperte   fien    le   porle: 
Farci    rh' a    (orza    1' anima    si    ••velia, 
E   come   Melragro   anlessi   quella. 

LA  \  vili 

E    fiualmenle  morta   »i   distende, 
Citine   fo   quella    immagine   di^trnlla  ; 
Alhir    Maigigi    del    palagio   xeitdr  ; 
E   l'aria    ntrhiarala    rra    già    tutta: 
E   ciairiiu    grj/ia    a    Malagigi    rende, 
tAtr    spenta    ha   (|or>la   ro^a   rosi    brulla, 
E   liberali   da    titnnenlu   e   affanno  : 
Ed   alcun   giorno   a   ri|>o<jr»i    'launo. 

LXXIA 

l^n   di  Dun   »i  potè   lenerr    Atardo, 
Che   non   dirriai   enmr   il   fatto   era  ilo 
U  Attidfo,  che  (area   si    del    gagliardo: 
Hinalilo,    quando   (pirtiti   rbbe   acnùlu. 
Lo   dileggiava   e   chiania\al   rodardti -. 
Tanto  eh'  A>lolfii  *i  trnne  »chcrnilo, 
I.   per   itdrguu   e   per    grand'  ira  raldu. 
Traile   la    i^pada   |»ci    ilare   a    Hioaldu. 

txxx 

Rinaldo   *i    trutlò,    direndo:    Mallo, 
(Ite    vuoi    In   farr  '^    Ìu   intendo    tiguardaii' 
Coni    MI    t   bu   riguardatit   più    d'  un    trati'- 
Ma    da    qui   innan/i    <Ì*   qurMo   allo    guati' 
Oliando   gb   «bipiaique   que»lu   fallU( 
K    di**r    run    Rittablu      T  u    li    parli, 
|*rr    OiK,    ila    la   («pun  .    rh'  Ailnlfo 
l*iy   rbe    fialrlli*,  aiuuf    empie  ri  ha 
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LXXXI 

E   mancò  poro   rlie   non    1'  appircava 
Orlando  eoa  Rinaldo    la  sclu'imaglia  ; 
Se   non  rhe  pur  Rinaldo  si   rhetava, 
Clic  sa,  qiiand' e' s'  adira,   quel  che  vafjlia. 
Astolfo   laiilo   dfi   ciò   s'  infiammava, 
Che  in   qua,  ia   là   come   un   liun  si   scaglia; 
E  dipartissi   la   sepiienle   notte, 
E  tutte    luro   imprese   ha   guaste   e   rotte. 

r.xxMt 
Però  non   facciam   mai   i{;nun   dÌsc;ino, 
Ch'  im   altro   non   ne   faccia    la   fortuna, 
E   dà   sempre   di  brocco   a   nii'//.o    il   segno 
San/a  pietà,   sanza   rap;Ìone   alcuna: 
innesta  pt-rsegueì  buon, perchè  pli  ila  a  sdej;no, 
lufin   che  v'  è   de  le   barbe   sol'  una  ; 
K  fa   de' matti  savi    e   i   savi   malti  ; 
E   chi   prestar   vorrebbe,  ch'egli   accatti. 

IXXMII 

Astolfo  va  per  un   lungo   deserto 
Oi   qua  di    là,  come  avvien   gli  smarriti. 
Era   di   notte  :   un   lume  s'  è  scoperto, 
Dove   abitavau    tre   santi    romiti 
rji'avien  più   tempo   flisa^io  sofferto 
Per  riposarsi   a  gli   eterni   conviti. 
Astolfo  come   vide  il  lumicino. 
Sobito  inverso  quel   prese   il   cammino. 

LXXXIV 

Giunto  a'romiti,   la  porla   linssava  ; 
E    ricettalo   fu    nel    roniitoro. 
La   notte   certi    Pagan  v'  arrivava, 
E'  iudiavagliorno   e  roliorno   costoro  : 
E  perché  pure   il    botlin   macero  andava, 
D'  Astolfo   anco  ìl    cavai    voUon  con   loro. 
Astt)lfo  si   deslava  :   e   scudo   deslo^ 
Di  questo  caso  s' accorgeva  presto. 

LXXXV 

E  sciolti   que' romiti   e  sbavagliatì, 
E' domandò   donde   e' preson    la   via 
Color   che    gli    hanno    così    maltrattati: 
Uu   di   costoro   a   Astolfo   rispondia  : 
La-iciagli   andar,  che   saran   ben  pagati 
De' lor  peccati   e   d' oiinì   colpa   ria 
Da    quel    Signor    ch'eterno    ha    stabililn 
Che  "1   ben   sia  ristorato,   e  '1   mal  punito. 

LXXXVI 

Questi    son   rubalor  che   s*>mpre   stanno 
Per  questi    boschi,   e   son   gente   bestiale  ; 
E  altra   volta   già   rubati   ci    hanno; 
Ma  non   ri   inanca   il   pan   celestiale, 
E  sempre  ri  ristora   d'ogni   danno: 
Se    gli    trovassi   e'  ti   polrlcn   far  male  : 
I-asriagli   andar,   rhe   Dio   ragguaglia   tulio, 
E  rende  a' servi   suoi  merito   e  trntlu. 

LXXXVIt 

Kispo'ie   Astolfo  :  A   coiesta  mercede 
^»"n   intend'  io  di   star  del   mio   destriere, 
(.l>  IO  so  ch'io  me  n'andrei  sanz'esso  a  piede, 
1-    I   Signor  vostro   si   starla   a   vedere  ; 
QiU'sta  vostra  speranza   e  questa   fede 
A  me   non   dette  mai   mangiar  né  bere  : 
Io   intendo  ritrovare  il   mio  cavallo, 
E   faro  forse   lor  caro  coslalln. 


LXXXVIII 

E  missesi  a  cercar  tanto,  che  pure 
Gli  ritrovò,  che  sono  in  su  d'un  prato, 
E  stanno  a'  riposarsi  a  le  verzure, 
E '1   cavai   si  pascea  così  sellato: 
Avean   chi   lance,   chi   spade  e  chi   score: 
Astidfo    a    un    dì    lor    si    fn    jiccostalo. 
Gridando:    Traditor,    ladron    di    straila; 
E  usino  al  mento  gli  cacciò  la  spada. 

LXXXIX 

L'  altro  gli   mena   con   una   gìauiieiia  : 
Astolfo  vede  ]a  punta   venire, 
E  con  un  cnlpo  tagliò  V  aste  nella. 
Poi   con   im   altro   lo  fece  morire  : 
Addosso  a   gli   altri   compagni   si   getta, 
Tanto  che   tolti    gli    ha  fatti   stordire; 
Quattro  n'  uccide   di   dieci   Pagani  ; 
A   gli   altri   il  collo  legava   e  le  mani. 

xn 
E  rimontò  sopra   al  suo  paìafreno^ 
E'nversn   il  romitoro  si    tornava: 
Quando  i   romiti   i  mascalzon  vedie'no, 
Ognun   d'  Astolfo   si  maravigliava, 
E   ringraziorno   lo  Dio  Nazzareno. 
Astolfo  a  questi   romiti  parlava  : 
Io  vo'  che  voi   impicchiate   a   ogni  modo 
Questi   ladron   pien   dì  malizia   e   frodo, 

\a 
Dicevano  i  romiti  :  Fratel  nostro, 
Iddio  non  vnol  che  giustizia  sì  faccia  ; 
Per   tanto  questo   uficìo  si  fia  vostro. 
Diceva   Astolfo:    Io  credo  rh' a  Dio  piarna 
Più  questo   assai,   che   dire   il   paternostro, 
Se   vero   è  che  i   cattivi   glì   dispiaccia  ; 
Cavate   fuor   le  cappe   e  fate    presto, 
E   tulli  gli  appiccite  a   un   capresto. 

xcii 
Questi   romiti   fanno  del   vezzoso, 
E   par   eh'  ognun   di    lor  si  raccaprìcci  : 
Astolfo  ch"  era   irato  e   dispettoso, 
Comincia   a  bastonargli   come  micci, 
Dicendo  :   Al   col   1'  ara  chi   fia   sghignoso  ; 
Tanto  che  fuor  sbalzorono   i  cÌIIccÌ 
Sentendo  fra   Mazzon  che  scuole   ì  panni, 
E  parean   tutti   a   l'arte  usi   cent'anni. 

xeni 
Astolfo  se  re  va  pur  poi  soletto 
Per  questa    selva,   ove    la    via    lo   porta, 
Sanz.4   certo   proposito    o   concetto: 
Lasciallo  andar,  che   Tangiol   gli  sìa  scorta. 
Orlando  si  recò  questo  in  dispetto, 
E   una   uolte   uscì   fuor   de  la   porta, 
E  vassene  soletto   di   nascosto, 
Che  ritrovare   Astolfo  avea   disposto. 

XCIV 

Rinaldo  a    la   sua   vita  mai   non   fue 
peggio   contento;   quanto  a   questa   vidla. 
Diceva  Anlea  :    Che  facriam   noi    qui   piiie? 
Ogni   nostra  speranza  veggo  tolta  ; 
Io   v' accomanilo  al   vostro   Dio  (iesiie. 
E   nverso  Bahillona   darò   volta. 
Rinabhi    e    pir    altri   ognun   presto    dìcìa 
Che   gli    \ide-in   far    tiilfi  compagnia. 
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E  piangon  tutti  qiunti  ii  conte  OrlanJu  ; 
V.   ne  "nrresceya    Ìnsini>   al    lra<Iitore 
1)1   Garicllorte  ;   e   $i:iii|tri>   laerinunJo  : 
I)t»ve   se"  tu,  dicea,   caro  si{:norp  ? 
ÌÙ   <(is'i    ;:loriio   l-  notlc   cavalrando, 
Avfiidn    Orlamln   pur   filli»   n<-l    rori*, 
A    BabiÌlMii.-i    riiiidiilta    hannu    Autca 
Che   difl  MI»  mal  più  da  presso  piaogea. 

xcvi 
Nua  V*  ha  trovato  il  suo  misero  padre 
Che   hi    lasriò  coiilriito   e   <iì   felìre  ; 
Non   vi   rivede  piii  l'ubate  squadre; 
K   niitllr   rose   laiiienlahil    dice. 
Rinaldo   con   parute   assai    le^^iadre 
Dirrva  :   Qui   regina   e   iniperalrire 
Ti    la>rerò   de   la   (uà   patria   aulica, 
E  M>  che  Orlando   vuol  che  così   dica. 

xcvii 
Adunque   in    Raliilhina   Antoa   si   resta: 
E  fu    da    tutto   il    popol    virìtata; 
K   non    si   polre'  ihr   ron   quanta   festa 
Da' ritladin    costei    fusvi    nnorata  : 
Il   la  Coruna  regal   tiene  in   testa  : 
lù   la    città   parca   risuscitata. 
Hiiialdo   si   posò  quivi   alcun   giorno, 
\i  tutti   insieme  poi  s' accomniiatoruo. 

x(:viii 
E  con  molli  sospir  cercando  vanno, 
Se  polcssin    trovar  per   Padania 
Orlando;  e  dove  e*  cerchin  (fià  non  sanno: 
A    Monaca   n'and.ìr   di   coinpa<;nÌJ  ; 
L   Greco  e  Chiariou  ipii   trovato  hannO| 
lì.   domandar  quel   che   d*  Orlando   sia. 
Itiualdo   rispoddea   che   1    suo  fratello 
Si   partì   per   disilegno    del    ca.stello. 

xcix 
Mollo   di   questo   Greco   e    Chiarìone 
Si   duUuuo,   e   cosi   la   damigella, 
L  mandano  spiando  assai  pcrstme 
Ter   la   città,   per   \ille  e  per   castella, 
Se  si   trovasti  il  fi(:liu<d  di   Milane  : 
Né   altro   mai   che   di   lui    si   favella: 
K  Greco  e  Chijrion  molto  onoravano 
Rinaldo  e  gli  altri,  perche  assai  gli  amavano. 

Cosi   con   Chiarion   lasciamo   un   poco 
In    M<in<ra   cut l< irò   a    rqxitare. 
Astolfo  andava   d'  utm   in    altru  loco 
Saiiza   taper   dov'  egli   ahhia   arrivare, 
Cnme   falcon   che    i'  e   levalo   a   giuoco, 
Kd    ha   disposto   paese    vapare, 
V.   non    loruare    al    ^uo   signor   più   a    >egno, 
Come  spcuo  aditicn  per  qualche  «degno. 

CI 
Cosi   faceva   il    nostro   paladino. 
Tanto    ch«    in    Barberia   già   ti   rilruuva, 
Dov'  era   una   riltj    d'  un    Sararino 
Ch'  area    trovala   una    «uà   fede   nuova  : 
Non    creile    in   Cristo,   non   in    ApoUioo, 
Non    Macumrtlo   o  Tritiganle   appruova  ; 
Anxi    adorar    fa    sé,   rh    tra    eigaute 
Molto   Mipcrho,   r   driin   e   ('hìarMlanle. 


K    la   città    Corui;:lia   »i   dicea  ; 
E   l-'ilìhrrta  si   cliiaiua  la  moglie. 
Dipinlt   quegli   iloe   ne   la   moselu-a 
Erano    Iddìi,   e  1   popol   quivi   acniglìe  ; 
E   per   paura    atlorar   >i    f.tcea   : 
Viilea    ra^a^^i    tutte    le    sue    \iij;lie  : 
E   vergine   oi:ni    di  per    for/a   prende  ; 
Poi   le   luetteva   ove   il   buon    vin   si    vende. 

cm 
Avea   già   falle   tante   crudelladr, 
Che    tutto    il   regno   hìio   V  odiava    a    murte. 
Aslolfi)   capilaiido   a   la   ciltade, 
Di'-uiiinta  ad   un  oslier  fuor  de  le  porle, 
E   ntese  da   costui    la   veritade, 
Come   il    sipnnr   governava   sua   corte 
Citn    tanta   iuf;iniÌ.i,   ingiustizia   e   vergogna; 
E   riposossi,  perchè   gli   bisogna. 

civ 
Or  non  la^ciam   però  per  sempre  Orlando: 
E*  si   parli  ihiiide   morì    ('reonta  ; 
A   qiie' romiti    venia   capitando, 
Dove   alnin   ghioiiii   ì   huoii  bocconi    sconta; 
Vn    de' romiti    gli    vien   rarroulaiido 
Di   que'  lailroni,   e   la   storia    avea   pronta, 
Come    impicrar   gli   fece   un   (avaliere, 
Ferrile  gli  avevun  rubalo  Ìl  destriere. 

cv 
Ma   e'  si   dolieno  ancor  de  le  mazzate  ; 
Cir  A'-tolfo   aveva   lor   le    stiene   rode  ; 
l'n   pori»   Ir   schiavine   ra-ssellate: 
Ma   de' ladron   die   riinis>on    le   dolle. 
Lo   rìngraziavan   per   la   sua    bontate. 
Orlamio   si   posò  quivi    la   notte, 
E  fece  carità  di  quel  che   \'era 
II   me' clie  può  co*  romiti   la  sera. 

c« 
£  poi  ch'ognun  ili  lor  fu  addomieutato, 
L'Angìol   di    Dio  appai ^ e    in    \i>ione 
A    un   romito,   a   hallo    ««lol<»lo. 
Dicrudo  :   Sappi   che   quello   barone 
E   il   conte   Orlando   eh'  avete   albergalo  ; 
Fategli  onor.   ch'egli  e  il   notlro  rampioner 
Quel   ch'impiccò  color,   fu   il   kmo  cugino 
Chiamalo  Astolfo,  un  altro  paladino. 

CSII 
E  *l    siniiglianle    ad    Orlando   appari 
L'AngioI,   direndo      Orlando,    die   farai? 
Sappi   che    AitoUo   Ino   capitVi  qui, 
E   presto   sano  e   salvo   il   troverai; 
Non   passerà   da   ora    il   ie»to  dì; 
Che  domattina    di   qui   partirai  ; 
Non    ti    dolere,   o   baron    giu»tu  e   pio. 
Come   tu  fai,  clic  cio  non  piace  a  Dio. 

cmi 
Orlando   la   inallìna  ri»rnlito. 
Subito  a    Veglianlin   mette    la   (ella: 
Intanto   a   lui   uè   srniva   il   rumilo, 
E   dicegli   de   l'Angiul   la   nii\rlla, 
Sì   come    in    vision   gli   era   apparilo, 
Meiilrr  che    si    donuia   ne   la    sua   cella; 
E   molta   risrrenita    gli  farna. 
Orlando   1' al>hrjr<  tu,   poi    «i    parlìa. 
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CIX 

r\vr 

E   ilìrizzassi   £;in  per   un   vallone 

Quel   lion   cieco   il    grifon   non   1"  olTi-se 

Diive  Ila   trovalo   un   orriliil   scrpcnle 

Per    genlilezza,    e   così   fece    Orlando  ; 

(.In-  s'azzuffava   ri>n   un   liei   crilone. 

E   fìiialnienlc    le   grandi    ale    slese. 

Orlando  a   quello   l'atto   pu>e  menlf, 

E   diparlÌ>si   per   l'aria   volando: 

K   piac«'j;li    M'der    la    lor   (juislmnL' ; 

E   cosi    il  suo   cammino   Orlando  prese, 

IVI.1  quel    grifone  al   fin   resta  perdente, 

Astolfo  pure  a   l'usalo  cercando: 

IVrrlié  il    serpente   ijli   avvolge   la   roda 

E  cavalcando    ciorno  e   notte   (|uesto, 

Un    tralt«i   al   idIIi»,  e   ron   esso  l'annoda. 

Giunse  a    l^orniglia,   abbreviando   Ìl   lesto. 

ex 

cxvri 

Parve   il    cjrìfone  ad   Orlando  sì   hello, 

E   dismontato  ad   nn   oste  pagano, 

E    mai    jjÌi'i    forse    non    avea    veduto, 

Attese    Vepliaiitino    a    ristorare, 

Che   terminò   d'aiiilar  questo   urrello  ; 

Ch'era  più   giorni   per   roste   e  per  piano 

K   Con   un   ramo    dì    faanio   frondulo 

Andato,    ed    apfiarato    a    digiunare: 

Dette   al    serpente,   e   liberato  lia  quello. 

Or   la^ciam   riposarlo   lieto  e   sano. 

K  "l  SUI)   nimieo   più  morto  è   caduto: 

A    Astolfo  ci   insogna  ritornare, 

Donde   II   arifon   ne   va   per  l'aria    a   volo; 

f*he  col    suo  oste   fuor  de  la    citiate 

Orlando  al   suo  camniin  pensoso   e  solo. 

Si    stava,   e   molte  cose   ha   ragicmate. 

CXI 

rxviii 

Poro  più  oltre  quattro  pran   lloni 

Vìdei    torbalo  im   dì    (nllo  nel    vollo. 

Trovava,  e   Veglianlìn   lutto   è  aomliralo 

E   la   caeion   di   ciò   volle  sapere  ; 

Quando   lia    veihilo  questi   compairnoni  : 

E' glie    ne    disse    sanza  pregar   mollo. 

1/  uno   ad   Orlando  ne   vien    «iinialo, 

Che   1   signor   vuol   la   sua  figlia  tenere, 

Apre   la   Itorca   e   distende   «ili   unj>;liionl: 

Se  non   che   gli  sarà   l'albergo   tolto 

Orlando  Dorlindana  nel   costalo 

Con   essa   insieme,  e   la   vita  e  l'avere: 

Gli   cacciò   tutta,  fuor  die   l'elsa  e '1  pome: 

Ma   che  piuttosto  morire  é  coolenlo, 

Gli   altri   l'assalliui,   non   li   dico  come. 

Che   idd>idir  questo  comandamento. 

cxn 

rxix 

Orlauilo   i   colpi   allor  misura  e 'nsala, 

E   la   figliuola   di   sua  mano  uccidere. 

Però    die    a    mal    partito   si    vedea  ; 

Innanzi   die   veiier   tanta   vergogna  : 

r.rru   il   lirifon   cfie  per  V  aria   più   cala 

Che   si   sente   di   duolo   il   cor  divìdere. 

Con    tal  furor,  die  non   si   conoscea, 

Astolfi)   disse:   Questo  non  bisogna. 

Se  fossi  un  vento  o  pure  ncce!  con  1'  ala; 

Forse   eh' ancor  di   ciò  potresti   ridere: 

F.   IMI   tion   die  più  ressa  facea 

Or  manda   a    Chiaristanle  a   dir  se  sogna; 

Al  conte  Orlando,  con   pli  un^lnon   pbermìa 

O  se  ci  manda  più  suo  messaggiero, 

A    gli   ocdii,   tal  die   sdiizzar  pliel   facla. 

Fa  eh"  io  io  vegga,  e  lascia  a  me  il  pensiero. 

rxiii 

cxx 

Questo   lion    da    la   zuffa   si   spicca  : 

Hen   sai   die   Chiaristanle   non  soggiorna: 

Orlando   un    allrct  col   brando   n'uccide; 

A   mano   a   mano  un  messo  gli   raccocca. 

E  poi   col   quarto   il   prifon   si   rappirca 

Disse   l'ostiere;   11  messaggier  ritorna. 

Per   aiutare   Orlando,   e   in   aria  stride  : 

Rispose  Astolfo  :  Non  ci  aprir  lu  bocca. 

E  poi  in   nn   tratto  gli   artigli   pli   ficca 

Costui   dicea   che  la   fanciulla   adorna 

Nrl   cjjKi,  e  strinse,   insin  clic  morto   il  vide; 

Sì  mandi   a   corte  presto,   e  pur  ritocca. 

(!liè   pli   cacciò  pli  unuliion   fino  al  cerii'ello: 

Asti. Ho    a   lo   sciidier  quivi    s'accosta. 

Adunque    buono   amico   è   questo  uccello. 

E   disse;   Io   ti  farò  per  lui  risposta. 

CXEV 

ex  XI 

Non    si  perde   servigio  mai   nessuno  : 

Rispondi   in   questo  modo  a   Chìarìslanle, 

Servi  qualunque,  e  non   guardar   chi   sia  ; 
Dice   il  proverbio  :  e  sin   diservi   alcinio, 

Che  M   popol    suo   1"  ha   troppo   comportalo; 

l\Ia   di' e'potrebbe  farne   tante   e   tante, 

Pensa   eh' a    tempo   la   vendetta  fìa  : 

Che  d'  ogni   cosa   sarà  poi  purgato  : 

Ma  semina   tra'  sassi   e  solto   il  pruno, 

Non   si   dice   altro  per   lutto  Levante, 

Sempre   germoglia   al   fin   la   cortesìa  : 
E   noli    ognun    la    fa\(da    d' Isopo, 

Se   non   di  que^-lo    trìtio   scellerato  : 

Guarda    con    quanta    faccia   pur   .'■ollecita, 

Che   il    lion    ebbe    bisogno    d"  un    topo. 

Come  se  fossi   qualche   rosa   lecita! 

cxv 
Vuoisi   servire   insino  a   gli   animali  : 
<~''>è  qualche  volta  merito  sì   rende. 
Come  dicono  i   delli   de' morali, 
E   faj.si   schiavo  chi   il   servigio  prende; 
E    Linlo    è   dejino    più,   quanto  più    vali: 

rxxii 

Quel  messaggio  le  stimite  faceva. 

E   ilice:    Tu    debbi    esser  qualche    pazzo. 

A^lolfo   un'altra   volta   yli   diceva; 

Ritornati   al   signor,   dico,   al  palazzo. 

E' oste  si   tacque,   e  nulla  rispondeva. 

Sempre  il  servigio  il  cuor   d'amor  rafceiuie, 

Disse   colui  :  I.a   cosa   va  dì   gnaz/o  : 

E   vit;n  da   generoso  animo  è   magno, 

Questo  pollron   rlpr» mie   il   signor   nostro! 

E   torna   al  fine   a   casa   con    ■;iiada^no. 

Lascia    ch'io    liirni,    e    fiagli    P  cri  or    moNlro. 
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CXXIII 

Vanne   al   s^ignor   com' un    palio   arrostilo 
Subito,  e   'n£;ÌDu(rhiossÌ   il   dainie;ello, 
E  dice  rio  eli*  ey!i    aveva   sentilo. 
Disse   il   sifinor  :   Chi  fia  quel    ladronrello  ? 
r.' sarà  qualche  matto   che  smarrito: 
Ma   r  oste  non   ri<]io*e  nulla   a   quello? 
Disse   il   serpente:   E's'intendea   con   lui: 
E  non  mi  pare  un  matto  anco   costui. 

cxxiv 
Rispose  Chiariilanle  :   Or  torna   tosto, 
Dijili   che  venphin    lui   e   l'oste  a  me; 
Ma   e'  si   sarà  o  fuggito  o  nascosto. 
Dica   il   messaggio  :  Non   fia   p<-r  mia   fc 
Ku£;|!Ìlo;   in  mudo,   ti    dico,   ha  ri'^po>lo. 
Astolfo   stava   armalo,   e   sopra   sé, 
E  disprrali»   va   rerrando   guerra  : 
E  'utanto   Ìl   messo   torna   da   U   terra, 

ex  XV 
E  dice:  T«  che  rispondesti   dianzi, 
Dice  il  signor  che  l'oste  e   In  regnale 
A   corte  presto:   avviatevi   innanzi; 
E   vimlvi  mandar  fuor  con   le  granate, 
ni^posc   Astolfo:  Accio  che   tempo   avanzi, 
Di' al   signor  m' .n^pflli   a   l-i   cillalc. 
Se  meco   vuol  provarsi  ;   e  digli,   come, 
Se  noi  sapessi,  Galliano  ho  oome. 

CXXTI 

E  eh' Ì«  farò  forse  codiaceli   caro 
Questa   intha<^cìata  ,   e   venpo  ora  a   Irovalln. 
Il   mesto   torna   con   un    vi«u   amaro, 
E  div^r  :   E'  viene  a   Inivarvì   a   cavallo  ; 
1^  dice  e   Gallìan,  per  farli   chiaro  : 
W  mi    f.iceva   p.ii>r.ì    a    gujrdjMo  : 
E   che   »e   voi   Milete   la   don/ella, 
f.a   vuol   con    voi   giostrar   supra   la   sella. 

ex  XVII 

A   Chiari^lante  parve   il   ra«o   strano, 
E  disse:   Di*  che   venga   in   "■■  la   piazza 
A  ritrovarmi   questo  Galliano, 
O   Titol  con   lanria,   n  con   t^pada,  n  mazza- 
Vrdrem   rtii    sia   questo   pollron    villano: 
rh   io   non    intendo   qu^^l.1    ro*a    p.i/.7a. 
Il    mesto   a    Astolfo,   a    l' ostier    ritomofi 
Astolfo  armato   a   la   terra  n'andóe. 

fXXVlII 

I/otle  kIì  pare  A*|o1fii  tiom  mollo  /legno  ; 
R   flirc  :    Fiir«e    Dio    |    ha    qui    iiundato  ; 
Ma  *ia  che  vuol,  rh'io  vn'ron  qiir«to  idrgno 
Morir   più    |o»lo,    rh'  e'*rre    «for/alo  ■ 
E  di«*c  :   Va,   Maron    *ia   tuo  stulegno, 
Astolfo  in  «u   la   piazza   e  capitalo, 
E  ognun  corre   a   vedere  il   giottrantr: 
In   qiiettn  temp<i  t'arma  Chìari*tantr. 

CXMX 

Orlando,  che  «entiln   ha   già   il  rnmore, 
Tom'  in  ptazia  era  vennlo  un   poerrierr 
Il   quii   provar    li    voira   rnl    «ignote, 
IVr«in    %'  armò  per  andare   a    vedere  : 
Ma   r  nstier  tuo,   per   non   pigliarr  errore 
Volle   che   pegno   ìatcìatti   il    dr»lriere; 
Ihe   non   i«là   de    gli    icntti    a    la    frdr  : 
Poi    gne    ne  'nrrfhhf    \r ;:gri..l.il.i    a    p.r.ì*-, 


CXXX 

E  disse:  Torna,  e  *l   cavai   Ino  ne   menai 
Come  persona  libera   e   discreta. 
Orlando  scoppa   di  duolo  e  di  pena, 
i.Ur   da  pagar  non   aveva  moneta  : 
E   Vcglianlin   non  si  reggeva   appena  : 
Questo   gli   fa   tener  la  bocca   chela  ; 
Non   gli  par  tempo  a  contender  gli  scolli^ 
E  disse  :  Per  Macon,  rislorerolll. 

CXXXI 

Che  solca  sempre  dar  bastoni  o  spade 
A  r  o«lc  quando  i  danar  gli  mancavano. 
Mentre  rh' Orlando  va  per  la   cittade, 

I  fanciulli   a   diletto  ti  dileggiavano, 
Che   Veglianlino   a  ogni  passo   cade, 
E   le  risa   ogni   volta   si   levavano. 
Dicendo  infìn  che  in  su  la  piazza  è  giunto; 
Chi  è  questo  iicccllaccio  così  smunto? 

CXXXII 

Questo  cavai  bisogno  are*  d'un  maggio 
Che  fossi  almeno  un  anno,  non   un    mese. 
Orlando  se  n*  andava   a  suo   viaggio, 
E   ciò  rhe   sì   dicea  per  tulio   intese, 
Prrò  eh*  e' sapea   brne   ogni   lìnguagf^iu  ; 
Tu   Sararin  per  la   briglia   lo   prese. 
Come  alcun   si   diletta   di   far  male, 
E  sfibbia  a  Vegliantino  Ìl   barbazzale; 

rxxxtll 
E  per  ischerno   gli   trasse   la   briglia. 
Orlando  non   potè  sofTerir  piii  ; 
E  eoa  un   pugno   la   gota  e   le  ciglia, 

II  naso  e   gli   orchi   gli  cacciava   giù  : 
Ognun  che  '1  vide   n'  avea    maraviglia  : 
Che  mai   tal  pugno   veduto  no*   fu: 
Poi   scese  in   terra   di   disdegno  pieno, 
E   racconciava   a   Yeglianlino   il  freno. 

cxxxiv 
Colui  rh*  avea  del  -vÌio  forse  II  (cr<o, 
Traoc  la   spada   eh*  aveva  a*  galloni  : 
Pffò  rhe   quc'to  non   gli   pare   scherzo: 
Orlando   lo  di«erta   ro' punzoni  : 
Pru'a   che   s*  rgli   a\e*»i   avuto  il   herzn, 
Morto  r  arebbe  con   iliie  rugiolimi  : 
l'n   l'rattn   ne   la   tempia  un   cnrn' armerà 
Che   gli   farea   il  cervello  uscir  per   bocca. 

cxxxr 

E  risaltò  di   netto  in   sol   cavallo, 
Sanra   «taffa   operar,    con    1'  armadura, 
Tanto  rh"  oeniino   «ttipìva   a   guardallo, 
E    »rnt|a>i    da    lato   prr    paura. 
Intanto  Chiari'lantr   viene   al   ballo, 
E  le  tjprà  ballar,  pnrrenri  mr*: 
Atlolfn  I»  minaccia   e   svergognava, 
E  poi   ti   »Cuila,  e  del   campo  pigliava. 

rjLXxrt 
E  r  uno  e  r  altro  »oI1er!ta   e  «prona. 
11    Saracino    A»tolfo   ri»citnlrav«  ; 
L'aste  non  rrt-e,  benché  futu  bonna  ; 
Qnella  H'  Attolfo  non   m  dlenllava, 
E   Inno  il   prlln   al   Saracino  intrnona; 
Tanto  rh«   nulla   lo  scodo   approdava  : 
E    pose    lui   e 'I    cavallo   a    giarerr, 
l'il    un*      Ijffj    perdr   nrl    rjd'-r'-. 
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CXXXVll 

Poi  si  rizzò  Ini  e  '1  deslrior  su  presto. 
Diceva  Astolfo:  Tu  se'  mio  prigione. 
Disse  il  Papano  :  E'  non  sarebbe  onesto, 
Che  fu  difetto  del  cavai  cozzone. 
Rispose  Astolfo  :  E  chi  giudica  questo  ? 
r.oliii  di'  uccise  un  qui  con  un  punzone, 
Disse 'I  Pagan,  ch'Orlando  avea  veduto, 
E   molto   gli   era   quell'atto  piaciuto. 

cxx.xvni 
Rispose  Astolfo:   Sia  quel  de  la  pugna. 
Orlando   delle   a    Cliiarislante   il   torlo. 
Disse   il    Pagan  ;    Tedesco  pien   di   sugna, 
Vedi    lu    ch'io   non    t'avea   Lene  scorto, 
Che  dei  succiar  pili  vin,  ch'acqua  la  spugna: 
lo  veggo  ben  che   tn  mi   guati   torto  : 
Non  fu  mai  guercio  di  malizia  netto. 
Ch'io    li   conosco   insin   drento  a    l'elmetto. 

cxxxix 
Rispose   Orlando:    Tu  nw    domandasti; 
Non   vuoi   tu   ch'io   risponda   al   parer  miui" 
Tu  sai   che   I' una   staffa   abbandouasli  ; 
Ognun    giudicherà   come  ho   fall' io: 
Ma   s'  a    tuo   modo,   Pagan,   non   cascasti, 
E   di   cader   di  nuovo   hai  pur  disio: 
Cosi   cattivo   e   guercio,   come    hai   detto. 
Con   tecu  giostrerò,  per  Macuructto. 

cxr. 
Vero  è  liie'l  mio  cavai,  come  ognun  vede, 
E    multo   magro   e   stracco   e   ricaduto  : 
Ma   noi  possiani  provar   le  spade   a   piede. 
Rispose   Astolfo  :    Questo   è   ben   dovuto  : 
E   elle   quel  fossi    Orlando   mai   non   crede. 
Orlando   avea   ben   lui   già  conoseinlo: 
Ma  perchè   e'  parla   come  Saracino, 
Non   si   conosce   lui  né   Vegliantino. 

cxi.i 
E   se    tu  vuoi   di'  io    li  presti   il   cavallo, 
Diceva  Astolfo,   io  son   mollo   conleiito. 
Rispose  il   Saracin  :    Se   voi   acccttallo. 
Noi  proveremo   questo    tuo  ardimento, 
Da  poi  che  rn' ha  invitalo   un   vii  vassallo: 
Che   de'  tuoi   par  ne   vo'  d'  intorno   cento. 
Rispose   Orlando:    E' basterà  forse   uno; 
Tanto   die  e'preson   del  cauipo   ciascuno. 

cxr,n 
Chiarislaiite   credette   un   uuni   ili  paalia 
■Trwvar   che  si    lasciassi   il   manici    liirrc, 
E   con    gran  furia  par   ch'Orlando   assaglia, 
E   ruppe   la   sua  lancia   in   una    torre, 
ttrlaudo   gli  passò  corazza  e   maiilia 
I)' no   colpo,    che   non  fé' mai    lale   Ettorre, 
l'-h'arebbe    ben   passata   una   giraffa; 
E  non   »i   di.spotò  pili   de   la   staffa. 

cxi.ui 
Come  caduto   fu   giii  Chiarislante, 
Disse:  Baron,  per  grazia   ti  domando. 
Chi   tu   ti   sia,   cristiano  o  afrìcaiile. 
Il   n,n 
lo    lui 


nome   tuo  mi    venga   palesando: 
'   a   nn   signor  qua   di   Levante, 


Ih   aiidaln   è  per   lo   mar   poi    tapinando, 
Creco    appellalo   di    buona    doltrina, 
','iirsla   città  per   forz 


I" 


.ipiii. 


Credo  ch'io  mnoia  per  questo  pc 
Che  così   vool   la  divina  giustizia; 
E   Macometlo   i  quel  che   l'  ha  mandalo 
Per  punir  questo   ed   ogni   mia   tristizia. 
Orlando   del   cavallo  è   dismonlato, 
E  '1  popol  pieno  intorno  è  di  letizia  : 
E   disse   ne    l'orecchio   al   Saracino: 
Sappi  eh'  io  sono  Orlando  paladino. 

CXLV 

Rispose  Chiarislante  ;  Io  ti  perdono, 
Da  poi  che  s'io  doveva  por  morire. 
Dal  piii  franco  gncrrier  del  mondo  sono 
Deciso;   e   non   potè  più  oltre   dire. 
11   popol   si   levò    tulio   ad    nn    tonno, 
Com'è' In  murlo,   quel   corpo   a  schernire; 
E   non  pareva   ignun   conlenlo,   o   sazio. 
Se   non  facevan   di   lui   qualche   strazio. 

CXLVI 

Chi  gli  mordeva   il   braccio   e  chi  le  mani; 
Chi   Io  pelava,   chi  'I  pello   gli   straccia: 
Pareva   una  lepretta  in  mezzo  a' cani. 
Come  veggiam  talvolta,  presa  a  caccia: 
Cosi  mordean   cosini   questi  Pagani. 
Chi   lo  calpesta  e  chi  gli  sputa  in  farcia. 
Dicendo;    Ora   è  venuto   l'ora   e  1   pnnlo 
Che'l  tuo  peccalo  l'ha,   tradilor,  giunlo. 

CXLVIl 

Ecco  che  tn  non  hai  goduto  il  regno 
Che  tn  togliesti  al  signor  nostro  antico 
Ch'andato   è  per  lo  mar   con    nn   sol  legno 
Già   tanto   tempo  povero   e   mendico; 
Or   vedi   quanta  forza  ha  il   giusto   sdegno! 
Guardisi   ognun   dal  popol   suo  nimico; 
CAt'  in   credo  che  sia  pur  più  su  che  'I  tetto. 
Chi  vede  e 'mende  ogni  nostro  concetto. 
cxLvm 

Poi  si  levò  fra  tutti  un  gran  rumore  ; 


E  fu  levato  da  cavai  di 


peso 


Orlando,   e   volean   pur  farlo  signore. 
Orlando  quanto   può  s'  è  vilipeso, 
Dicendo;   Io   non  son    nom   da  tanto  onore, 
E  questo  cavalier  v'ha  lui  difeso, 
Che  venne  il  primo  a  combattere  al  campo. 
Poi   mi   prestò  il   cavai   per   vostro   scampo. 

CXI.IX 

Io   non   gli   sarei    buon   drielo   ragazzo. 
Adunque   il   duca   Astolfo   fo   menalo. 
E   fallo  lor  signor  dreulo   al   palazzo: 
E   vuol    con   seco   Orlando   sempre   allato: 
E   tutto  lieto  è  questo  popol  pazzo, 
E  Astolfo  è  da  tulli  mollo  amato: 
Un'altra   volta    il    crucifigeranno, 
E  chiameran   crudel  questo  e    tiranno. 


Tanto  che  spesso  e  olii   disperarsi  ; 
E   farsi   per  isdegno   di    gran   cose  ; 
Astolfo  si   sta   ora   a   riposarsi  ; 
Non  va  più  per  le  selve  aspre  e  nascose; 
E  non  potea  con   Orlando  saziarsi 
Di   commendar  sue   opre  alle   e  famose; 
E   non    conosce   ancor  chi   sia  costui, 
E   parla    lotlavia  con   esso   Ini. 


» 
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Dicova   OrUnilo:    Io  voplio   in    corle^ia 
Clic   ht   ini    (Jica  se   tti    se"  Pagano, 
HI   nome   tuo:    Aslulf»   ri^pontila  ; 
Chiamar  mi   fn  per   InUo   Galliana, 
E   nacqui   ili   Imon   sanpne   in   Barlirrla: 
Cerr.ìto  ho  tiitlo  ìt  iiiimdo  il  po;:i;io  ri  piiinu; 
E  'nsinu   a   qui   pura   ventura   lui   avuto, 
Se  non  che  lu  vedi  or  quel  ch'è  accailnlu. 

CMI 

Orlando  d*  uno  in  altro  rasinnarc 
Rifece   rinalinciite   dove    e' vuole  ; 
(.ominria   inoltu   Orlando  a   biasimare, 
Dicendo:    E' non    è   nom  pìii   »ollo   il   sole 
Chf    coinè    Ini    ccrca^iì    rovinare. 
A-lol(o   \ì    liirltava    a    le   parole, 
V.   fìnalim-nle    >^\\   concliio^e   1100*^10, 
Che  si  partissi  di  sua  corte  prc^slo. 
ri.  Ili 

Orlando   «epnitò   pure   il   suo   detto, 
Tanto   rh'  Astolfo   lutto   furiava  : 
l*rr   la    (piai   cosa   e' si   cavò   1*  elmetto. 
Avlolfu   d'allegrezza   lacrimava: 
K   dissnn    r  UDO   »   l'altro   ogni    <iin    elTetlo 
Dal    di   ch*A>tr>irn  con    lor   s'adirava, 
<^im"  eraii   rapitati   quivi    e   quando, 
baciando  mille  volle  Aslolfo   Orlando. 

CI.  IV 

Orlando  mamlò  poi  per  quell*  ostiere 
Che   gli   rendè  il   cavai   cortesemente  : 
Di    ChiarÌ*lanlr    pli   donò   il   destriere. 
A>loiro   a    r  oste   500    ^rmilemente 
K   a    la   fanciulla    donò   molto  avere  ; 
(h' onorato    T  avevan    lietamente; 
E   rinpraziavau   tulli   di    buon   cuore, 
Che   Cl•iari^taute   e   morto,   il   lor   signore. 

t'.Ì.V 

Astolfo   facea    lor   larga   T  olTerta. 
tir   U«rrfrino   A-^tolfo  e  "1   »un   fratello, 
1'.   ritorniamo    un    poro    a    Filiherta, 
(li'rra    (oppila    ad    un    certo   castello: 
l'.'trndo    mi    di    la    porla    in    lianilo    aperta, 
Due    prllrgriui    entrali    sono   in    quello, 
E   diron   eh' a    euttei    Toglion   parlare, 
E   VAitno   Eililierta   a    viiilare. 

CI.  VI 
E   dt«M>n  :    Donna,    fj   rhe    lo    «ia    «aggia, 
I-   quel    che    ti    fia    detto   intendi    bene. 
Ut' una   panila    in   terra   non   ne   raggia: 
A    tnlti   increiee   di   Ine    tante   pene, 
E   piangonne   le  fiere   io   ogni   piaggia  ■ 
Ma    lutto  questo  in    tu»   aiuto   non  viene  : 
Vrr    iinn    trnerti,   Kilibrrta,   a    tedio, 
i'cutalu   abbiam    lulamrntc   un   rimedio. 

ti  vn 
ninaldo,  quel    Cristian  ch'ha    tanta   f^ma, 
Ciiu    l'Iìvieri,    Atardo   e    Rtrriardetln, 
E   Oau,  cui    traditore   il   mondo  rhiania, 
CMiircijnlo,   Malagigi   e   uo    valletto, 
I  ome   e'  iÌ    «ia   noi   non   Mppiam   la   trama, 
A    Monaca   «i    trovano   in   efTettn  : 
\  joiio   |»el    mondo,   e    tai    quanto   tien   forti; 
1.    'tif;lM>ii    <liM//jr    irnipfr     rj    l<<rli. 


CLVMI 
Forse  conoscon   questo   Galliano  : 
Io   me   n'  antlrei    a    Binaldo,    e   ginocchionc 
Direi   di   dargli    la   città   in    sna    mano, 
Se    venissi    a   punir  questo    ghiottone: 
E^li    è    tanto   gentil,    brnigno,    uiuauu, 
E   mollo   partigian    de    la    ragione, 
Che   ili.'    verrà   cnn    la   sua    coinpagDta, 
E  renderalti   la    tua  signoria. 


K  se  bisogna,  arroccala  a   Apolliiio 
E   Macouietln  :   e   quel    che   noi    diciamo. 
Che   ogni   cosa   è  per   voler   divino  : 
l'elisa,    sanza   cagìon    non    lu   facciauiD 
Non    guardar  piii   sciidier   rhe   pellegmi.- 
Amici   antichi    di    tua   slirpr   siamo, 
Eorse   (.iriffì    rh'  .indiani   ne   la   Mecche  : 
Questo    ti   dee   bastar,   satainclccclic. 

<:i-X 
E  dipartirsi,  anzi  spariti  sono* 
Eiliberta   re«lò  maravigliata, 
E   parvegli   il    cou»i-:lio   di    lor  buono, 
l'alilo   che   infiiio   a    Monaca   n*è   andata: 
Ch'ogni   speranza   ha   messo   iii   abbandono; 
IC   gioveragli   d'esser  disperala. 
Come   avvien   sempre^  e   che  pensar  hisngna. 
Chi   cerea    trnova,   e   chi    si    donne   lognj. 

rrxi 
E    la   fortuna   volentieri    aiuta. 
Come   dice    un   proverbio   eh'  ognun   sa, 
Gli    arditi    srrnjire,   e    i    timidi   rifiuta. 
Eiliberl.i    a    Hiuatdo   sr    ne    va, 
E    volrnlirr    d.i    tulli    fu    veduta, 
E   raccontò   la   sua   calamità: 
E  'nrrrbbe    tanto  di   questa   a   Rinaldo, 
Che   de   la   impresa   par   più   dì    lei   caldo. 

txxii 

Greco,   guardando   Kilibrrta    in   volto, 
Subilaitiritle   conntriiita    ha   quella, 
1^    grilla  :    Il    rrgiiit   mio,    che    mi   fu    tolto, 
Vrdi  che  più  noi   timi,  o  meschiiiella  ; 
Né   Chiari*tanle   1*  ha    Irnoto   mollo. 
Andato   snn    con    la    mia   naiicella 
per   molli    mar,   per    liiiiphi    e   pravi    errori, 
Da   poi    eh'  io  s«m   de   la    mia   patria   fuurì. 

(i.%i|i 
E   la  ragione  avnio  ha  poi  pur   loco. 
Questo    già    ni>n    credette    il    tuo   marito, 
Di   diinorjr   nel   regno  pì'tn   %\   poro; 
Che    li    pento  quando   e' I'  ebbe   rapilo. 
Signoreggiar   la    terra   e    1'  aria    e  '1   fuoco 
Con   tua    lupcrbia,   e   del    mare   ogni    lìtoj 
Tanto  che    hJi    rh'  adorar    «ì    farea, 
E   1   liinularro   (e    ne    la   mi»»c!iea. 

1 1  \ìr 
E'  «i   pen«ò   di   f»r   r<tmr   fé'  Belo  : 
E*  «i   peu'ò  per    sempre   estere    Iddei. 
E'  ki   pento  pigliar    la   Giove   in   rìelM  . 
1/  »i   pi 
E'  li   pei 
E'  ti   pei 
E'  »i   pei 

E  f-.   i- 


liar    tu   Gh 
>rn>o    aver    (atto    Priitneteo  ; 
ò   pdter    far    caldo   e   gìelo  ; 
ó   lor   fama   a    Capaneo  ; 
ti   di    vincer   la   furlana, 
ri>jf^    it    ••il    n->ji    lì.f    la    luna. 


M01\(1\NTE     MAGGIOUE 


CLXV 

CL\IX 

La  spada  di  là  su  vedi  die  lavila» 

Vedi    che   juir   tu   nnu   degeneravi, 

M.ì  sempre  a  Iiioì;o  e  tempo  e  con  misura: 

Che  non   i'i   perdon   gli   antichi   costumi  : 

Ojini  cosa  di  sopra  si  rappnaglia. 

E' si   conosce   i   modi   onesti  e   gravi. 

Ecco  ch'io  piansi   de   la   mia   sriaf;ura. 

Benché  fortuna   la  roba   consinni, 

V.iì   or  fortuna   il   Ino   le{i;no   travaglia: 

Che   non   ha   questi   sotto   le   sue  chiavi, 

Dunque   co.sa   non   e"  è  rlie  sìa   sicura  ; 

E   non   gli   spegne   il   veulo  i)uesti   lumi  : 

Però   non   sì   vorria  mai   nulla  a   torlo, 

Per  mille   vii-   in   ogni   opera   nostra 

Massimamente   in  questo   viver  corto. 

Dove  sia   gentilezza   al  liu   si  mostra. 

CIX.VI 

CI-XX 

La  giustizia  di  Dio  non  può  fallire: 

E  rispondeva  a  Eiliberla  allora. 

Dove   tu   vai    li  verrà  sempre   appresso  : 

Che   subito   verrà  verso   Corniglia, 

Non   r  lidi  potuto,  misera,  fuiif;Ìre  : 

E  che   di   lui   si   loderà   ancora  ; 

Dov'è  il  tuo  scellio  e  la  corona  adesso? 

E  con   Gano   e   con   gli   altri   si  consiglia, 

Rinaldo   stupefatto  sta  a  udire, 

Che   vi   si   debba  andar  sanza   dimora; 

E  maraviglia  n'avea  seco  stes<:o  : 

E  finalmente   e'  si    truova   la  briglia, 

E  Fìliberta  non  risponde  a  Greco, 

E   lutti   in   compagnia  sono  a   cavallo  ; 

Ma  del  peccato  antico  piange  seco. 

Che  non  ci  missoa  di  tempo  ìulervallo. 

CLXVIl 

CLX.M 

Rinaldo  non  avea  più  questo  inleso, 

E  cavalcorno  tanto  abbreviando, 

Che   Greco  fu   di   Cornlglia  si^ore  : 

Che  sono  un   giorno  a   Corniglia   arrivali, 

Non  gli  rispose,  mentre  il  vide  acceso, 

E  mandon  cosi  a  dir  pur  minacciando 

Perch'e'  potessi   sfogar   liitto   il  core; 

A   Astolfo,   come  e'son   deliberati 

Poi  disse  a  Greco;    Chi   iMia  tanto  offeso, 

Di  render  questa  terra  a  suo  comando 

Che  si  rinnuova  tanto  il  tuo  dolore  ? 

A   rillberla,   come   e' son   pregali; 

Greco  gli  disse:  Io  vo' che  tu  lo  "ntenda, 

E   mille   cavalieri   hanno   da   guerra, 

Acciò  eh'  ancor  pietà  di  me  ti  prenda. 

Che  in   ogni  modo   volevon   la   terra. 

CLXVIII 

CLxxn 

E  dnl  principio  ogni  cosa  dìcea. 

Astolfo  e  M  conte  Orlando  rispondevano. 

Disse  Rinaldo:  Perchè  non   T  hai   detto 

Che  non   avien   di   lor  gente  paura, 

Il  primo   giorno?   E  costui   rispnndca  : 

E   che  con  e'"Slo   titol   possedevano, 

Non   volli   rinnovar   tanti)   dispptt'i, 

E  che  verrebbon   fuor   de   le   lor  mura 

Che   la   fortuna   ingÌurio>a   «•   rea 

A  provarsi   con   lor;   che   non   temevano 

Non   avessi   di  me  questo  diletto. 

Di   lor  minacce,  o  di  maschera   scura  ; 

Disse  Rinaldo  :  Or  che  la  cosa  ho  inlesa, 

Come  ne  V  altro  cantar   vi   riserbo. 

Tanto   più  volentier  farò  la'nipresa. 

Guardivi   quello   a   chi   presso   era  II    \'crbù. 

jNl  OR  GANTE     MAGGIORE 


c Ars  IO   x\ii 


ARGOMENTO 
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Ih 


'ci   f  fttiio  uccisa  piglia  ia  lendrtla 
(lìiturionff  e  t;i(t  Parigi  assedia; 
.'/    Miccorrtrio    »•«    con  f;tr>tr    clrlta 
Oiia/ìfìij,  r   tuo/  proi'ur   i^  e' l't   rimedia. 
Con   nn   i/nn   liinntdo   entra    ìn   Sarttn^ 
A'  in   dargli  bit'ff  e   tnorte   nun   s'  alttdia, 
ytmumzznto  è  /ildin^fiicr.  Hinaldo  nbbntle 
Le  j-J^nazzoni^  e   te    manda  per  te  frutte 


s*^»*^ 


Oid   brneilrttn   il   rijrtMM»!   tl'l'urllr, 
Che   fcie   e  rido   e    Irrrj   r    Iniu   r    miIc, 
K  |ini   matidù   piti   ili    irm   Gabrirtlr, 
l';iiilo   gì' inrrrhlir   ti*--    I*  limona   yx'Av  ; 
1>*  inturiin   j|   qti.ilr   ■'*   •rinprr   Mirjrllc, 
n   cjiila  frj   r  an[:rlichr   carole  : 
Cfisi  per  (irazia,  rtrrno  e  pitislo  r  tanto, 
Aiiitj,   Patire,  il  miu  fiitiiro  cauto. 

Il 
Era   pìj   il   carro   ili   Fcho  fra   Tonile 
De    I  Orejno,    e    va    verio    ^tlra    gelile. 
Se   vero   r  pnrcj  quando   a   imi   t'a^ruiulr, 
\\   f:Ìa   la  nollc  fuor  ne   l'Orienle  ; 
<^>o.iii(l'iu   lairiai   Astolfo  che   ri>potiilc 
v\l   tnc»»u  'di    Rinaldo   iratamenle, 
<>    *rr  pur   fii*«r   prr    a»er   dtlrit»»: 
l*oÌ   se   n'  andurno   Orlando   e   lui   al   lrM<> 


1/ altra  mattina  Ailolfo  »*  è  armatn, 
I.   flirr   n>n   Drlandn      A    «patto  andidtiio, 
T>o>r    Rinalilo   fuori    ■' è   Aicamp^lo, 
r.   \u   rnn   lui   (|U4tlro   lame   rompiamo. 
Orlando   dii^e  .    In   «nn    sempre    »cJlatu  . 
Parrni  ttiÌII'  anni    Kinald»   vepjìiamo  : 
U»riri>n   lunr    <le    Ia   nllà    «muti. 
Dove  >a|M-jn  colnr  >oito  «llp|rp<ali' 

tv 
Rinaldo   dii«e    col   «uo   Aldinghieri  : 
(  ului  che  vien  dioanri,  è  Galliaou  : 
(Jurll'altro  rli'ha   ti  ma^ ro   il   «uo   drtlrirri, 
Non    «o   rhi    tia  :    inronlrn   loro   «ndijn<> 
V^ono   rtt«ti»rn,    \lanJo   e    l'Iivieri, 
Gotrrtardo  e   NaUf:ici   e   Grrrn  e   Gaiiv  . 
K   «jlutdin   tn   liii|ioAC(:Mt  frjinrririi, 

\  itnlfri    e  'I     ("niitr     rip""  nn    mnrrtCO. 


Rinaldo  rnniinfìó  prima  a  parlare  : 
Se   tu   se'GdHian   com' io  mi   Ottino, 
Che   Chiari-lanlc   Lre&li   diniiiazzare  ; 
PrriNc   io   doni.in<Io:  a    parlar  ^M^o  il  primo  : 
t.uii  che  rjgioii  pimi   lo  ^iuslificarei 
E  cominriam  da  &ommo  o  vuoi  da  imo, 
i'.ìxc   (^hiariblaotc   a   ragion   fof-sr   morto  ? 
Chi   non  conosce,   tu   gli   hai   F^llo    torlo  f 

Vi 

Ma  la&iiani  questo  :  La  sua  mcìchinclla 
Kilihrrla   pel   innndo   spersa   mandi; 
Dimmi,   eh' ha  fatto   m   meritato   quella'' 
f)r    \  II'  clic   aappi    pria   che    tu   d<miaudi, 
Che    la   città   con    tutte    tue    rattclla, 
Se  lu  non  vuoi  che  que>ta  lor  comandi. 
Anticamente  mn  qui   di   cu«lui, 
Ld  ugui  co<a  %  apparlieiic  a  lui. 


Dj    tulle   parti   tu   non  puoi    teui  re 
Qurita   città,   che   la    ragion   non    vunle  ; 
K   henth'iii   sia    Cri>tiaii^   pur   pel   dovere 
MI   luoovn   a   questa   itiipre5a   che   mi    duole: 
Piglia  dfl  rjm|»o  a  tutto  tuo  piacere, 
1^   cn>i   sicu   nuitc   le   parole. 
AMoKo    pli   n).po»e  :   Appetta    un   poco: 
Non   ti  partir  »ì  presto  ancor  da  giuoco. 

vili 
Non   si   dic'epli:  AirollJ    l'altra  parie* 
Riujido,   to  dr' aver  pura   fjrcenda  : 
'li   \irn   ron    certa   aitoxia   e   con   errla  arte. 
Che   lu   non  credi   Galliano   intenda: 
La   lancia   »«ol    valer  pio  che    le   carte  : 
(purità   pietà   non   tu   donde   ti   prenda 
Ne    riù   non    fii^ie    prr   amor    di   dama  : 
(^tiieita   ha    la   ca|titiu   che   qua    li   rliiaroa. 

IX 

Tu  non    guardi   erìttiana   o   «ararina  ; 
K   Kilikerla   ha   l'occhio   drl   ramarro: 
E   Itala   è    tempre   di   liiiooa  eurina  ; 
K   batta    »o1u   Oli   crnnn   a   far   kartarro  : 
Noi    non    Irntiaui    tua    f>entr   mal^ndiiiia. 
Benché   Itt  faccia    %im>  di   biziarru  : 
Colini  rhr   Chiari*lanlr   nccite,  or  vedi. 
Con  leco  p loilrrrà  ,  fone  noi  rredi  ? 

I 
Rìvpoie  Orlando-   Anzi  ili  metia  nolle 
Drl    Irito  n'  o»cirei,  dico,   brn  caldo: 
Parole   a>««i,  ma  pocKr    lance   rotte  : 
Niin    «redi    tu   rh'  io   tonotra   Rinaldo. 
\.   qiir>tr    fiditi   rh*  r^li    ha    qui   rnndollc  T 
I  h'  a  Monaca   ha   rarrull»  ogni   rihai*!», 
K  «lato  là  rmt   FiliUerla   m    Ireica  ; 
C>f    «thd   mn»lf*r    de    I»   r«(r»«i»i    pi" 


M O  i\  G  A  N  T  !•:      M  A  ( '.  ( .  I  ()  W  V. 


Or  chi  avesse  Rinaldo  veduto, 
E^  non   capea  ne   V  arme  per  U  stizza  : 
Più  volte  inverso   lor  s'è   diballulo, 
<'.ome   sparvicr  se   la  merla   fuor   piiizza  : 
V.  rivoltò  Eaiardn,  e  ffce   Ìl   mulo. 
Che  gli  orchi  in  lesta  pt-r  rabbia  gli  schizza: 
Non  può  parlar  per  l'ira   che   Tannila, 
Orlando  a   Veglianlin   dette  la   volta, 

XI.' 

K  con   le  lance  a  ferir  si   lornorno  ; 
Non   domandar  con   che  furia   venia 
Rinaldo;  e   l'aste   a  gli  srudi   appiccorno  ; 
Ma  non  pensar  che   vantaggio   vi   sia  : 
Rupponsi    tutte  ;   e  i   destrier'  via   volorno  : 
Rinaldo  non   potè   la   bizzarria 
Disfogar  con   la   lancia;   prese   il    brando, 
E  ritornò  per  assalire   Orlando. 

XIII 

Orlando   trasse  Durliudana,   e    grida  : 
Può  far  però  Macon  che   Filiberto 
Ami   tanto,   cngin,   che   tu  m'  uccida  ? 
Rinaldo   preslo  ritenne   Frusberta, 
Perché  e'  conobbe   la   voce   a   le   strida, 
E   Durlindana,  come   e'  T  ha  scoperta  : 
E  a  abbracciar  correan   T  un  l'altro  presto; 
Rinaldo   dicea  por:   Può  esser  questo? 

-MV 

Subito   lutti   vann(»   a   la    ciltate; 
Astolfo   nel   palagi(t   gli   menava  ; 
E  molte  cose  insieme  hanno   trattate; 
E  quel  che  sìa  da  far   si   disputava  : 
Cosi   son   trapassate  più   giornate. 
Ecco  Dodon   eh'  un   dì   quivi   arrivavo, 
E  dette  a   lutti  presto  ammirazione. 
Dicendo  :   Che  novelle  hai   tu,   Dodone  ? 

xv 
Disse  Dndun  ;   Cattive   e   dolorose  ; 
E   posesi   a   seder  ;  piiÌ   larrimando 
Diceva  :   La  f»irturia  in    tutte  cose, 
Poi   che   di   corte   ti  partisti,    Orlando, 
Con  mille   ingiurie  palesi   e  nascose 
Troppo   vien  Carlo    tuo  perseguitando  ; 
Ed   ha   sroccalo  a   tempo   or  piti   che  mai 
La   trappola;   ogni   cosa  sentirai. 

XVI 

Il   gran    Calavrion   de   la   montagna, 
Fratel   del   Veglio  il   qual   si   dice   è  morto, 
Passato   è   in  Francia  pel  mezzo  di  Spagna, 
E  dice,  che  'I  fratel   V  uccise  a   torto 
Un  cavalier,  eh' è  or  di   tua   compagna  ; 
Ma  che   farà   le   vendette   di   corto  : 
Cento  quaranta   mila    numerati 
Sono   i  pagali' che   con   seco  ha  menati. 

XVII 

Ed  ha  menato   un   allro   suo  fratello, 
Quale  Archilagio   si   fa  nominare; 
E  mollo   Ciuito  là  si   fa   di   quello  ; 
l*<iisa  rlie  Carlo   non    sa   che  si  fare  : 
E    li   ronvien    volar  rom' uno   uccello; 
E   Montalban  bisogna   anco   aiutare  ; 
Che   e  v' è   .sessantamila   cavalieri, 
E   tolti  Maganzesi   e   da  Pontieri. 


11  capilau   dì  tutti   a  Montalbano 
Al    tuo  piacer,  Rinaldo,  è   Grìlonello  : 
Disse  Rinaldo  :   A   la   barba  mia,   Gaiio, 
Tu  hai  pur  tallo  a  questa  volta   nello. 
Disse  Dodone:   E' v' è  drenlo   Viviano. 
Rinaldo  disse:  E' non   ve  Ricciardetto? 
Dodon   soggiunse:   E'v'è  jl  iranc»  Danese, 
Gan   sì   turbò  quando  tal    cosa  intese  ; 

XIX 

E  rispose  :   Di  questo  mentì   tu, 
Rinaldo,  eh'  io  i-un   nuovo  a  questo  fatto  : 
Quanto   è  die   di   prìgion   cavato  fu  ? 
Disse  Rinaldo  :   Tu  non  parli   a  matto  ; 
Tu   le   1  vorresti    un   giorno  beccar   so 
Quel  Montalbano,   e  faravi   un   bel    Iralli»  ; 
Ma  sia   che   vuole,  al   dito  legherali, 
Ch'  io  nacqui  per  punire    i  tuoi  peccali. 

XX 

Io  vo' giucar  più  oltre  ch'uno  scotto, 
Che   la   venula   dì   Calavrione 
Ogni   cosa   ha   questo  fellon   condotto, 
Non  che   di   Miuitalliano  e   dì    Grifone. 
Diceva   Orlando  :   Tu  se'  troppo  rotto  : 
E' non  si   vuol  cos'i  chiamar  fellone: 
Tu  non   sai   ancor  come   la   cosa   stia  : 
E   siam  pur   tulli   insieme   in   compagnia, 

XX  ( 

Gan   s'appiccava   a   le   parole  allora, 
E   diceva  :    Rinaldo,   tu  se'  uomo, 
Ch'  io  non    li   posso  conoscere  ancora  ; 
Ma  'I    tempo   ti   farà   con   gli   altri   domo  : 
Di   ciò  che  contro   a  me   tu   li   dica   ora. 
Io   non   te   ne   farci  in  su   l' erba   uu   tomo  : 
So   che   lu  parli   quel  che    tì   vìen   detto  ; 
E  basta  solo  a  me  dì   viver  retto. 


Se   i   Maganzesi   a   Montalban   saranno, 
Io  sarò  il  prìnio  che   gli    vo' punire: 
E   Grìfonelto   s'  egli   ha  fallo   inganno, 
Con  le  mie  mani  il  cuor  gli  vo'  partire  ; 
Però   eh'  a  me  questa   vergogna  fanno  : 
E  Ilo  disposto   insino  al  mio  morire 
Esserti   amico  fedel,   giusto   e  buono  : 
Che  tu  sai  ben  se  obblii^ato  lì  sono. 


Non   son  più  Gan   che  pel   passato  fu:  ; 
Che   1   tempo  ni'  ha   tarpato  in  modo    1'  aie, 
Ch'io  n\\   Comincio   accordare  or  con   luì, 
Però  ch'io  sono  ogni    giorno  mortale: 
E  che  poi  altro  se  ne  porta  altrui 
Di   questa   vita,  se   non   bene   e   male  ? 
Bene  è  cattiva  Imita   acerba   e   dura. 
Quella   che  'I    tempo  maì  non  la  matura. 

XX IV 

Per  quel  ch'io  ci  abbi  a  star  dirpa  il  fellone, 
Io   lo    vo' consumar  i{uasì    in  viaggi: 
lo  ho  al  sepolcro  andar,  poi  al  gran  barouej 
E  cosi  fare  altri   percgrinaggi  : 
Io  mi   votai  qo.ind'io   ero  ìn   prigione: 
Ben  io  cir  a  Cristo  ho  fatto  de   gli  oltraggi, 
E  sopra   il   rapo  m'  è  la  peniten/ìa  ; 
Dond  io   n'  ho  in  me  vergogna  e  conseienzi.''. 
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Disse   UinalJo:    Si,  che   In   hai  vergopna  ! 
Quest'I  a  pnuti  modo  più  tacer  non  pofso: 
Deh  dimmi  snella  è  cu<^a  che  si  sogna: 
Vedi  come   tu  se'  nel  viso  rosso  : 
Con  meco  questo  spender  non  bisogna  : 
Tu  m'hai  ben,  Gant»,  scorto  per  num  grosso; 
E  cosi  ni'  hai   trattato  seinpremai  : 
Io  ti  conosco,  mio  ser  Bellesai. 

XXVI 

lo   fli  Ilo  per  alfabeto  i   tuoi   difetti  : 
Guarda   chi   riurnia  run  mero  e  miagola  ! 
Non   ti   hiso<:na  nicm  bo^^oletti  ; 
Ch'  io  non   ne  (oniprrrei   cento  una  fragola, 
E   ve^go   tuttavia    tu   ti   ras»cllì. 
Che,   pensi   tu  mf>''trarnii   la   mandragola  ? 
Io  ciurnicrci   piti,   Gan,  con   un  ìerincnln, 
(he   tu  con  le  lue  serpi:  or  sia  contento. 

XXVII 

Diceva  Astiilfo  :  Io  non   li  credo,  Gano, 
Ch'  io  so  pur   tu  nascesti   traditore  : 
E*  non   s'accorda   il   contro  col   sovrano 
E   mollo  più  si   discoriia   il    tenore  : 
Lascia   pur  dire   a   lui   di   mano  in  mano, 
Chi   vuol   corre   il   bugiardo   e  *I  peccatore  ; 
Ecco  costui   che   teme   la   vergogna  ; 
(Jie  salterebbe  in  aria  a  una  gogna. 

XXVIII 

Ecco   la  coscienza   di   Giosefle, 
1>   Abraani,  colà  di   l^a^^he   e   di  Giacobbe  ■ 
Jla   fatto  a  Carlo  mille   inganni   e   befTr, 
Tanto  ch'egli  è  condotto  un  altro  Giobbe; 
Ed  or  che  trae  pel   dado,  e  dice  aleife, 
Dice  eh'  anc<ir  lltnaldo  mai  cognobbe  : 
Fatto  Alarebbc   rognoscer  te,   tristo, 
Diìtruggitor  de  U  fede  di  Cri&lo. 

XXIX 

Tu  Phai  più  volte  che  Giuda  tradito^ 
Ecco  chi    vuol   parer   buona   periona  ! 
Di   Carlr>   non  m' incresce  rimbambito, 
Che  «empre  ugni   «egreto  ti  ragiona, 
E   non  »' arritrge  di   estere  ftchernili>, 
Uenlrr   che  sente  in   rapo   la   corona  ; 
E   nnn   «i  crede   al   cacio  rimanere. 
Se   nuli  sciite    la   trappola  cadere; 

XXX 

Ma  m' incretre   d'  Orlando  mio  cugini*, 
E    d'  Ulivier   chr    li    rrrdon    riaMiinii, 
Che   il    lupo   voglia   Aiid^r   prr    pellegrino, 
Che   di*  eh' hai  latto  dr   bnii   li»r*e   uno. 
Se   tu   trovassi   a  caso  un   prcorinn, 
Torretlil   tu  ?   si  forse  per   iligiuno  ; 
Tanto   l'  aiuti    Iddio,   r|ii«nt'  io    tri    rredo  . 
lo  nun  li  crederci  slu  itsssi  il  Credo. 


Coli   sie   Iti   taglialo  a  pexxn  a  pesco. 
Come   in  bai  falla  r|uesto  Iradimenio  : 
E  non  e  il  primo,  e   tara  fort*   il  «euxo. 
Tu   di' che    se'  maturo   tin    |kko    a    ilfiilo, 
Tu   ffisli    il    primo   ili    (refill»   e    m^j/o 
Di   Iradimrnlt^   e   «tu   se   nulroni'-iiiii 
Di    quesln  fallo  ;   io   rredo,    che    tu   «ruppi 
Non   ener  là  per  farla   in   renio   doj^pt 


Che  dirhSo  cento?  in  più  di  centi^mila  : 
Non    li  par  forse   a   tuo  modo  ordinala  ? 
Ma    se    vi   manca    a   questa    tela   fila. 
Tu   n'  hai  picn  la  scariella   e  la   farsata^ 
1^   liitiavia    la  mente  ne   rompila, 
Iiisin    che    sia   fornita    la    lialt.Ma  ; 
Vedrai   che   questo   ancor  riconlrrolli  : 
Aiutiamo  in   Francia,  e  la  gastightrulti. 

XXX  HI 

Io   t'  ho   a   impiccar,   ribaldo,  rinnegalo, 
Ciiiiie   Iti  sai  che  me   impiccar    votrsli. 
Orl-mdo,  pili  che  nmllo  ebbe   ascollatOi 
Dirrva    a    Astolfo:    Ve' che    lo    dicesti: 
Tu   li   se'  pure  a   tuo  mudo   sfogato. 
Io    vn' che    la    qiii>>liiine    omaÌ   qui    resti. 
Can   si    doleva,    e    non    gli   parca    giuoco  ; 
Ma   ciò  che   dice,  è  sluzzirare  Jl  fuoco* 

xxxiv 
Ferifin  consiglio   tulli  di  partire; 
Rinaldo   volle    Fililirrla    sia 
Urina,    e  'I    popol    la    debba    ubbidire^ 
I'^    tenga    in    vita    sua    la    signoria, 
Poi   sia  ili  («rcfo   dopo  il   mio  morire, 
Grrro  parli  con   la   »oa  compagnia, 
E   fu   riinlenlo;  e   Filibrrla   resta 
Con   la   corona   del   marito  in   lesta. 

XX  XV 

Hinalflo    mai    si    vide    ^bìgnltìlo 
A    la    sua    %ita,   quanin   a    questa    volta; 
!'.   dire   pur  che   Gan   1'  ùvca   tradito, 
Ter   f.ire,  or  che   non   v'era  Orlandu,  colla: 
E   rtisi   lotti   hanno   preso  parlilo 
Pi^liarV  invervo   l'arigi   la   Mdta  : 
I'.   vanno  giorno  e  notte   a   la   stagliala, 
Non   rrciler  sempre  per   la  calpeatata: 

XXXVI 

l'rr   boschi  e  selve,  a   la   ririia,  a  tlracca: 
])iiiiile    e'crrdien    racnirtare   ti    ramminu. 
(*onie   fa   .(pe}»o   la   dolente   vitrea 
Ch'  ode   di   lungi   smarrilo  il   lioccino, 
E   rami   e   ster|ii   ed   ogni    cosa  fiacca, 
E    mugghia    ìiisiii   che    lo    vede    ricino; 
Cosi  farien   cii»loro  per  valle   e  piano, 
1^  srmprc   Iradilor  gridano  a   Gaoo. 

XXI  VII 

M4   non   si   sono  apposti   già  di  qiieslo, 
Che    culpa   non    ri    *\r»   >rT  TuttcMlle, 
E    ^lalapigi   il   dicea  manife»lo  ; 
Appella    pur    rhe    sirno    io    Hoiiriivallc, 
l^iianlunque    il    Iradimrnlo   fia   per   resto, 
IVrrhe    la    penilenita    ara    a    Ir    «palle  ; 
I.    l.jirlit,  roiitr    1    buon'ire   vidtr   e  sriisrrhi, 
Qu^niln  ha  più  che  morto,  aprirà   gli  occhi. 

XKXVMI 

Piangerà  lardi  il   iun  raro  nipote, 
r,   prillerà»!   a*er   sempre   credula 
A    (tatirllun,   graffiando»!    Ir    gole  : 
Ma   rhe    vai    lardi   1'  e»*rrM    penlulo  ? 
I.^wta    pur    volgrr    le    volnbil'  rote 
A    quella   rhe    nrì  nel    lutto    ha   veduto. 
Ed   anro   al    Uadilor    <l   u^in   lallenxia 
Srrl-er^    a    lempu    la    *«*«    [>ent1enrta. 
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XXXIX 

L'na   cillà  rliiamala   ^'il!afraIl^.^ 
Vifluii    c(i<ti)r   rlip    pare.i    nmlto    bflb: 
A tlravrTsurnn,   cir  era  a  la  man   manca, 
r.   liniJiiicnle  passavan  per  c)iu'lla  ; 
*lfnl<!  |iarevan   valnrosa  e  franca  ; 
li   quel   5Ìt;nor   Diliante  s'appella; 
Ville   roslor  per   la  piazza   passare, 
li   ft'cei;li    invitar  seco   a   mangiare, 

Peri'lié  brigala   gli   parea  pur  ma^na. 
Rinaldo  non   vulea   rifiutar  pitsla  ; 
Tanli»   che   tnllì   appannorno   a   la   ragna; 
FciTÌiin   in   sala   a   costui    la   ri--posla  ; 
Nipote   del   Veglio   è   de  la   muiilagna, 
Ardito  e  franco  per  piana  e  per  costa: 
E   ri>pondeva  a   ({uesti   a' lor    salnli: 
Voi   siale  in  ogni  modo  i   benvenuti. 

XI.I 

Clii  siete  voi  ?  dove  siete  avviati  ? 
Orlando  rispondea  ;    Degna   corona. 
Noi   Siam   di   nostra   terra   bandeggiati, 
Poi    che   1    Soldan  inori   di   Babillona; 
die  cavalier' suoi  fummo:    Or  siam  cacciati; 
E    r  arme   ne  portiamo   e   la  persona. 
Diceva  Diliante  ;  E"  nii   dispiace: 
Ma  d'  »p^ni  cosa  al  fin  si  vuol  dar  pace. 

\i.n 
PoMinsi    in^temr   tolti    a  desinare  : 
Quivi   era  \\a    bidroncrllo,   un   tale   ignocco  ; 
Comincia   con    Rinaldo   a  motteggiare  : 
Rinaldo   gli  parca   bullone  sciocco, 
Ed   attendeva  pure   a  pettinare: 
]  I    signor   ride    di   questo    balocco  : 
Tanto    è   che    d'una    in    un'altra    uovclla, 
Ei   chiede   di   Rinaldo   la  scodella. 

XLIII 

Rinaldo   la  scodella   per  sé  vuole, 
E   disse  con  (orlando:   Odi  capocchio! 
Sempre  in   ogni   buon   luogo  aver  sì   suole 
Questi   buffoni   a   1' nllìmo  al  lìnoccbio  : 
Poi    volse   a   Diliante   le  parole  : 
E  pure   a   la  scodella   aveva   rocdiio: 
Disse  :   Io  diceva   iu   linguaggio   tedesco 
tlii   mi   ragioni   sparecchialo   il   desco. 

xi.iv 
Mangiava  una  scodella  di   larlufi 
RinaI<lo  ben   acconcia   in   un   guazzello  : 
Non  si   pensò  che   rostui   gli   la  grulì  : 
Questo   buflon   clie   la  ciuff»!  di   nello, 
E   non   si   vuol   calar  perch'  egli  strofi, 
E   succiala,  e    la   broda   va   in   sul   jictlo  : 
Rinaldo    si    crucciò    con    questo   mallo 
Di  perder   la  prolcnda,   e   di   queiralto. 

XLV 

Corsegli   addosso  ciime   un   bertuccione, 
1-   disse  :   Io   ti  farò   schizzar   la   micca  : 
Tu  se' pazzo  ntalvagin,  e  non  buffone; 
1-d    una   pesca   nel    capo   gli    appicca 
I  IT   modo,   fhe    sci    pcise    a   pie    boccone  : 
(,hc    ron    r  urcccliio    una    tempia    gli    spicca. 
Donde  il  signor  rizzossi   iratamente. 
Che  come  savio  non  fu  paziente. 


E   disse:  Ch'hai   tu   fatto,  pollroniere? 
l'uiique    tu   baiti    la    famiglia    mia  ! 
li   cinesla   usanza   di   buon   cavaliere? 
Tu  mi   ristori   de   la  cortesìa. 
Disse   Rinaldo:    lo   gli   ho  fatto   il   dovere. 
Orlando  disse   al   fralel   villania. 
Rinaldo   aveva   alzala   già   la   mano 
Per  far  come   al   buffone  al  re  pagano. 

XLVII 

f  Diliante  ebbe  in   fine  pazicnzia, 

E   disse:    Io   vo'clie  in   pace  desiniamo, 
Poi   desinalo  per  magnifirenzia. 
Che  insieme  in  su  la  piazza  ci  proviamo, 
Poi   che   tu  m   hai  si   poca  reverenzia, 
E   la  pazzia   del   capo   ci  caviamo. 
Rinaldo  rispondea:   Pur  tosto  a   l'aste: 
Cir  aspettiam  noi  più  qui  ?  le  pere  guaste? 

xr.viii 
Disse  il   pagano:   Ogni   volta  fia   tosto: 
Basta   rlie  di   giostrar   tu  se' contento: 
E' ci   ha   forse   a   venire   ancor  l'arrosto: 
Vo' che 'I   convito  anco  abbi   compinienlo 
Per  reverenzia   di   qiie'ch'  io  ci   ho  posto. 
Diceva   Orlando:  A   la  giostra  io  consento  : 
(.II'  io   so  che   tu  se'  uom  possente   e  magno: 
Né  anco  spìaceratti  il  mio  compagno. 

XMX 

Come   egli   hanno   mangiato,  Diliante 
Subito   a   lo   scudier  suo  fece  cenno, 
E    lotte  r  arme   sue  vennono  avante  : 
E  poi   ch'amiato   si   vide  a   suo  senno, 
E'moniò   sopra    un    feroce    afferrante, 
Dicendo  :  Sia  mio  il   danno  s'  io  mi    spenno. 
Rinaldo  in   su   Baiardo   io  piazza  é   armalo; 
E  Diliante  a  morte  l'ha  sfidato. 


Preso   de!   rampo,   e  ritornali   in   drieto, 
Rinaldo  e    Diliante  si  rintnppa, 
E   nel   colpirsi  ognun  parve   discreto: 
Ma   la  potenzia   di   Rinaldo   è   troppa; 
E  partagli  più   forte  che   T  aceto 
Al   saracin,  però  che  in   su   la   groppa 
Si   ritrovò  rovescio  in   sul  destriere, 
E  fece  di   stran'  cenni  di  cadere. 


Rinaldo   slafleggiò   del  pie  sìncslro  ; 
E   le    lancie   per   1'  aria    vanno   in   pezzi  : 
E   pa-^san   via   t   destrier' come    un    balestro, 
Come  color  eh'  a  T  arte  sono  avvezzi  : 
Rizzossi  Diliante  al  fin  pur  destro, 
E  parvegli   del   caso   anco  aver   vezzi  ; 
E   riloruato   a   Rinaldo   di  subito, 
Disse:  Raron,  che  tu  sia  Marie  dubito. 


Io  non   vidi  mai   noni   correr  me*  lancia: 
Io   non    trovai   mai   ut)m    tanto  possente: 
E' non  si   fé' mai   colpo    tale   in   Francia: 
Deh   dimmi   Ìl   nome   tuo  cortesemente  : 
Che  sin  mi   dessi  omai   ne   1'  una   guancia  ; 
Io    volgerò  poi    l'altra    allegramente: 
Di    tua    prodezza    innamorato    sonti  : 
E   ciò  eh' è  stalo    tra  noi,    ti   perdono. 
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D)s<c   ninalcli)  :   E   pili  che   volpnlieri  : 
Sappi  ch'io   «IMI  IlÌn.ildOf   e  qtiestu  Orl.'indo; 
Queslu  è  Giiirriardof  Alardo,  e   Ulivieri 
K   qiiesln   è   Itirriardetto   at   tuo   cumandn; 
Questo   <-   ({tid    traditur    Gai)    da    PoiiIÌltÌ  : 
Io   vo    t^tlvnli;)    la   liliali:)   arrurranflo: 
Questo   è   Uodon,   qui-j.t' altro   è   Malaj;if:i, 
K  queslu  è   Astolfo;   e  torniaitci   a   Parigi. 

IJV 

Qnc^t^  altro   f>ìo%'ìnello   f  mìo  cugino, 
Ed   è^si   nuovamrtitc   haltczzato: 
Non    lo   conosci  ?   epli   era    Saracino 
Ed   Aldin|£hÌrr  non   clibr   ricordato: 
fi.in   Iradilor   vi   pose   1' uccliiolìnn, 
Ed   eblie   il    tradimento   pi.i  pensato. 
iJireva   Diliante  :  A   opni    modo 
D'  avervi   fatto   onor,   per   Dio,  ne   godo. 

Ma  i  lo  non  erro,  non  se'  tu  colui, 
riic   uccidesti   il   gran   Veglio  mio  zio? 
Disse   Rinaldo  :    Io   fui   mandalo   a   lui 
Dal   gran  Soldaii:  ni.i  poi  non  [>Ìarqiir  a  Din 
Ch'  io   r  (ircidc>.sì  :   e   gran   suo   amico  fui, 
E   hattczzaito,   e   vendicai   poi    io  : 
Uccisi   chi   1*  nrrise,   un   gran   gigante: 
Dunque    lu   dì' il   contrario,  Diliante: 

LVI 

Rispose  Diliante:   Assai  m"  incresee 
Che  questo   raso   e   stalo  male   inteso; 
E    vr^^ii   quanto   mal   di    ciò   riesce. 
Però  che   molto  fuoco   r  in   Francia   acceso 
l'rr  questo  fatto,  e  luttavulta  creftce  : 
(.alavriun   di    vnl    si    tiene   ulTeso  ; 
E  nu)   gran   ^mte   a    Parigi   o'é  ito, 
f.om'  io   ^un   certo   eh'  avete   seutitu. 

LVII 

In   qtiesio    |rmpi>   si    lieva   un   remore, 
die    tutta   la   ciltà   so/zopra   va, 
E  tutto  il  pnpid  fuggiva  »  furore  : 
Diceva   Orlando  :    (jucKto  che   *arà  ? 
T>(«»e   il   pagan  :    Non    abbiale    timore  ; 
Vn    Ikìiic   e   che   »priio   roti   fa, 
1.   motta   lEenle  in  questa   terra   ha   morta: 
1.  spetto  te  ne  TÌeo   drtnto  a  la  porla, 

tviii 
K  dnolmi  ch'io  ci  hi»  colpj  in  «tueiln  fallo; 
T^nlo   ch'io   n'ho    prand    ittim    ron  costoro: 
lo   allevai   un   Imn   biancn   un   trailo 
I  Ite    mi   parea    fcenlil    benigno   e    »oro  : 
1/ ti  fug|ci  ;  domi' iu  ne   inn  disfallo, 
Prn'i   eh*  e' ri    ha   poi   dato   as^ai   marlttro 
A   poro   a   poro   la   mia    gente    manra  ; 
£   MHi   »e^nalo   ancor  ile   la   sua   branra. 

Rinaldo  si   vantò   d' urndpf   questo - 
(  hr   fli    vedere   ognun    fuggir   gì' inrrebbr  . 
Di*se   d    Pagan      Se    lu   farai   rote«|o, 
l.liietla    ritta   prr    Dio    T  adorerebbe. 
Itmaltlo   ralTrrmò   ilt    farlo   r    pretto: 
.Sr    non  che  mai   raval   ravalrherebbc: 
Era    il   lion   già   de   la   terra   utrilA, 
^.  "n    certo   bo»rn,   ore   e*  si    «lava,    è   Un. 


Rinaldo   3   questo  bosco  se   n'andava, 
E   niiilta   gente   drielo  se   gli   avvia; 
Ma   poi   come   Zaccheo   s'  innalberava 
Ognun,  come  al   lìon  presto  giugnia  : 
Xr-dr   Rinaldo  questa  fiera   brava: 
^'■'^nl■;:li   addosso   a   fargli   villania  : 
Rinaldo   del   cavai    gin  presto   smonta, 
E   <  OD    la   spada  col   llon   i   affronta. 

LXI 

Questo   lione  a  Baiardo  si   getta  : 
Rinaldo   volle   Baiardo  aiutare  : 
Ma   quella    brstia    il   colpo  non   appetta  ; 
E   poi    in   un    tratto   si    vede   sragliare, 
Rinaldo   abbraccia,    e   da   sì   grande   stretta, 
Che   non   si   può   rnn   la    spada   aiutare  : 
Allor   Rinaldo   I-'ru^berla   rirarcia 
Subito   drento,   e   quel   liunc   abbraccia. 

r.xii 
Ed   abbrarclato   l' un    l'altro   scnleva  : 
Qurslo   lìon    gli   dette   ìn   terra   tm   butto, 
E   ^itpra   Tarme   graffiava   e   mordeva: 
Rinaldo    un    tratto   ricaccia    lui    sotto, 
E  per   la   gida   il    lione   strigneva  : 
Il   popol    tutto   a   vederlo  è  ridotto, 
E   son   dì    saracin   pìen   gli   arbuscelli. 
Tal  che  parcvun  mulacchie  e  stornelli. 

Lxirt 
Rinaldo   sì   scarmiglia   col   lione  ; 
Ma   poi    che   mitilo   sì   fu   voltolalo, 
Vn    tratto   gli   menò  si    gran  punzone, 
C'hr  1   <;oanlo  tutto  ìn  man  >'  ha  sgrelolaln; 
Pensa    se    1    pugno   leverà    il   moscone  ! 
Il   capo  a  questa   bestia   ha   sfracellato; 
Tanto   che   morto   le   gambe   distese, 
£   tutto  il  popol  con   gran  festa  scese. 

IJllV 

Ritornossi    Rinaldo   a   la   citiate, 
£    ha    drielo   la    rinnna    ile' pagani  ; 
Fino   a    le   donne   in    terra   iugìnorrhìate  : 
Benedette   ti   sìen,  dirirn,    le   mani  : 
Eran  per   tutto   le   strade   calcate: 
Era   adorato   da   qne'  trrra/7anì, 
f.omc    Davtlle    Golia   abbi    morto; 
<'.o»i   di  quel   lion   prrson   runfurlo. 

i.xr 
Diliante  rtngraria  il  paladino, 
D i rendo  :    SrhijMi   r-lrrno    li    «an'ie  : 
Beneilirali    il    nn>lro    Dio   Apollino: 
Quando   tu   sai   che    il   rumor   »i   Ict****, 
Diceva  qne*io  «avin  Saracino, 
Qoel    ch'io   li    di'n,    lì   replìrhertU, 
r.he   mi   floleta   tUr    ìn   Franria   «ìa    ftnrrrJ, 
Poi    rbc    (^alatriim   i)iie»lo   caso  erri. 

I  wi 
r.«laTrion    si   erede    che  '1   fratello 
Tn   r  arcidrtii,   u   ter»e«si   al    iratUto  ; 
£*  s«il   per  qneitu   «rnilirar    vuol   q««ll«  ; 
E   non    M    l*en   rhe    In    I   hai    %endiral«»: 
S'io   gli    MTivrtkj,    e' parre' tnlto   orpello: 
Guarda    «e   quel    rh'  io   dico   e   bm    |m-m*»i»; 
In   ti   darò   trentamila   baroni 
Ne    le    hittaplie    amm-r^trati   e  boemi. 


i' 
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Altro  non  ho  se  non  la  mia  persona  : 
Or   lidi   un   poco  «n   altro  mio   disejj;no  : 
Il   re   Costanzo   morì   a  Batiillona  : 
A   la   figliuola  sna  rimase   il   regno, 
Liì   Ila  jiran   gente  sotto  sua   roruna, 
r.lie   si   son   ritornali   per  <IÌsdegno 
Da  Babillnna,  poi   eh' a   Antea   la   desti, 
l'ero  che  multo   maltrattava  questi. 

LXVIU 

E   tutti  soldo   so   cercanilo  vanno  : 
Uliva   la  ianciulla   è  mia  parente  ; 
Credo  (he   tutti   a  mio   mudo  faranno  : 
E  sili   min   hai    danar  da   soldar   «ente, 
Io    n'arò    tanti,   cIil:    si    paj;lieranno  ; 
Che  teiitornila   son,   s' Ì' ho  bene   a  mente: 
E  so   che   il    re   Costanzo   v'  era   amico. 
Che  cui   Suldanu   avea   grand' odio  antico. 

LXIX 

Rinaldo   assaporava   le  parola 
Del   Sararin,   che   una  non   ne  cade  ; 
E   disse  ;   Uilianle,   a  me   sul   duole, 
Ch'a  ringraziar   tua   tanta   tunanitade 
Sarc"  prima   da  noi   sparito   il   sole: 
Ciò  che   tu   di',  mi  par  la   veritade  : 
E  tempo  è  d'  accettar  quel  eh'  hai  promesso, 
E   di   mandar  presto   ad   Uliva   un  mesiu. 

LXX 

Diceva   Orlando  a  Dlliante   allora  : 
Questa   fanciulla    che    Uliva    è  chiamata, 
(Vedo   di   noi    hen   sì   ricurda   ancora, 
l'erchè   tu   intenda,   ella  fu   via  menata, 
Uscendo   un    dì   de   !a   sua   terra  fuora  ; 
'erti   giganti   1"  avean    trafugata, 
Noi   gli   ucfidenuvio,   e   liberammo  quella, 
Ch'era  condotta  mal  la  meschiuella  ; 


E  poi   la  rinienammo   a   casa  al   padre; 
E  'I  re   Costanzo   ne   venne  per  questo 
A  Babillona   con   tutte  sue  squadre, 
(^ouie   tu  sai  ;   che  so  eh'  h,ni   iuleso  Ìl  resloì 
E  quanto  le  sue  opre  fur  leggiadre. 
Credo  eh'  a   tutto   Ìl   mondo   è  manifesto  : 
E  la   sua  morte   più   che   Uliva  piansi  ; 
1'^   quel   eh'  Ìu  le'  ne  la  penna  rìmaasi. 

i.x\n 
Io   rimandai   il  suo  corpo   imbalsimato 
Con  grande  onor  ;  così   di   Spinellone 
Non   volli   a' benefici   essere   ingrato; 
E  anche   uccìsi   ìl   gigante   ghiottone 
Ch'uccise   lui;   si   ch'io   l'ho  vendicato  i 
Mettasi   ai    tu(j  consìglio  esecuzione, 
E  mandisi   a    Uliva   adunque   ìl   messo, 
L>is:^e  Rinaldo  :  Ed  io  sarò  quel   deiso. 

LXXIII 

Inlanlo   qui   la   gente  ordinerete  : 
'■    III,  Orlando,   a   Parigi   n'andrai 
l'ir    l'-paiiìar  qui    di    Gano    ogni    rete, 
Ki'pose  Urlando:   A   tuo  senno  farai: 
«  n-plij   per  mar   più    presto    vi    sarete, 
Mdiii^Iiurr  disse:   Anco   me  menerai: 
llinahlo    disse:    lo   vo' sol    Ricciardetto, 
«Miicnardo,  Alardo;  e  missesi   in  assetto. 


LXXIV 

E  avviossi  inverso  !a  marina. 
Lasciamlo  andar,  che  Dio  gli  dia  buon  vento. 
Orlando  adopra  ogni   sua   disciplina 
Di  dare  intanto  al  fatto  compimento, 
E  ordina   la   gente  saracina, 
E   di  partirsi   fa   provvedimento: 
Gano   avea   fisso  nel  mezzo   del   cuore 
Dì    far  quel  che  poi  fece,   il    traditore. 

LXXV 

E  come  vide  Rinaldo  partito, 
Un  dì  ch'Orlando  da  luì  sì  dismaga, 
Vedesi   il  campo   libero   e  spedito 
Di    tradimenti,   anzi   nel  mar  dìbaga  : 
A  DìHante   in   camera   n' e   ito, 
E   dì  parole   cortesi   T  allaga  : 
Disse  :    Pagan,   chi   mi   i'à   cortesia, 
Kon  gli  farei   mai   inganno   o   villania. 

LXXVI 

Perchè  da  te  ben  servito  mi  tegno. 
Non  posso  far  ch'io  non   ti  dica  il  vero; 
E   anco  parte   Ìl   farò  per  isdegno; 
Ch'r  voglio   aprirti   tulio   il   mio  pensiero: 
Ma   la  tua   fede  mi   darai   per  pegno, 
Se  vuoi   ch'io   dica  il  fatto   tutto   intero; 
Tu   giurerai   noi  dir  per  Macometto. 
Disse  il  pagano  :  E  così  ti  prometto. 

LXXVII 

Or  nota  quel   ch'io   dico,   Diliante  : 
Calavrione   in   Francia  è  ito  in   frelta  ; 
E   va   sozzopra   ìl  ponente  e '1   levante 
per  far   de!   Veglio    vostro   la   vendetta  ; 
Al   qnal,  se  amico  fui,   sa  Trevigante  ; 
E  lai  eh'  ha  il  fico  in  man,  ne  cerca  in  vetta, 
E  porterà  di   questo  fatlo  pena 
Molli   che  ricordar  1' udirno  appena. 

LXXVIII 

E   chi   l'uccìse,  bee   col   tuo  bicchiere, 
E  mangia  sempre  e   dorme  e  parla   ttco, 
E   come   Giuda   e   teco  a   un   tagliere, 
E  nel  catin   tuo  ìntigne,  e  tu  se' cieco  : 
Pensai  clie   tu  fingessi  non  sapere  : 
Quel   cavalier  ch'Orlando  ha  qui  con  seco, 
(-onoscil   tu   ancora,   o   sai  il  suo  nome, 
O  volleli  Rinaldo  mai   dir  come? 

LXXIX 

DI    tutti    gli   allri  sai    tj   disse   appunto: 
Dì  costui    tacque,   e   trovò  certa  scusa  ; 
Tu   noi   conosci?  disse,  è  mio  congiunto: 
Ed   ebbesi    la  bocca   così  chiusa. 
E' mi   dispiace  tu  restì  qui   gìunlo, 
Gonfiato   come  palla   o  cornamusa, 
E  che    tu  creda   così   a   Rinaldo, 
E  nun   l'avvegga   e    t'inganna  il   ribaldo- 


Or  sappi  ch'Aldioghìer  costui  sì   chiama; 
Essendo   un   giorno  a   Monaca   giostrando, 
Uccise  ìl   Veglio   tuo   di   tanta  fama; 
Poi   disse  ch'era  parente   d'Orlando; 
E  ordinorno   la  piti  sciocca   trama. 
Di  legger  certe   lettere  nel   brando, 
Ee  qua!   dicieno  in  parlar  Saracino, 
Come  d'Orlando   e   Rinaldo   è  cubino. 


IMORGANTE      MAGGIORE 


L\.\XI 

I.AX\Mll 

Qtipsto  rred' lo  che  sia  la  verilA; 

nispo^e  Orlando  :   Queslo  che  vuol  dire? 

Tanto  e  die  questo  incanno  v'andò  sotto 

Dis^c   il    Pagau  :   Sanza   cagion   noi   dico  ; 

E   baliezzofsi^  e   di'tio   la   ritla, 

Colui  cir  ha  a  far  non   suol  mollo  dormire; 

Che   ttiltu  avean  per  lettere   fondollo, 

Ma   sempre   investigar   del    suo   nimico  : 

Mii'lraiiiio   di   venir»   come   si   fa, 

Iten   sapea   ben   chi    ci    dovea   venire, 

l*»-r    1.1    vendi'lla    far   di    M.-irÌ4ilLo: 

Ch'a  Monaca  e  Oirnìglia  ho  qualche  amico: 

Ed   avi-an  prima   qtir5,ta   tela   ordiu  ; 

Colui   ch'uccise  il   Veglio,  quii   gigaale, 

Si  che  il   Ilio  Veglio  vi  mlise  la  vita. 

Mi  par  poco  maggior  che  Diliaute. 

I.XXXII 

LXXXIX 

Prima  fece  giostrar  questo  fellone 

Ah    credi   tu.   Orlando,   eh'  io   non   sappi 

Di    Itinaltlo   il   fratello   e    Ulivìerì, 

Per  che   cagione    io   v'abbi   qui    invitati, 

E   lasciarun   cadere    de   l'arcione; 

E  tjuel    rhe   disse    Rinaldo    mi   cappi  ? 

(Jhe   non   so^lion   rader   ta'  cavalieri  ; 

E   se   di   qui   voi    non   fus>i   px'ssati. 

Tanto  rhe  '1   Veglio   fu   preMi   al    boccone^ 

Egli   crou    ben   più  là   test    i    calappi  : 

E  disrido»!.!    nin   questo   Aldinghieri  : 

Voi  siete   ne   la    trappola   ingabbiati: 

Nim    lo   stimo   veG^{;endol    giovinetto; 

Non   uscirete   mai   di   queste   porte, 

Tanto  che  questo  1'  uccise  la  effellu. 

Se   a   tutto   il  popol  mio  nou  date  morte. 

i-xxxm 
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Rinaldo  fu  catlìvo  insino  in  fascia: 

E  su  che  Gano  è  un,  quel  ch'ha  tradito 

E  t:ìa  per  ammazzarlo  andò  in  persona, 

Tra  questi   il    Veglio   mio   de   le   montagna  : 

E  fflh)   a   petizion   d'  una   bapasria, 

E   s' alcun   lordo    da    me   s'è   fuggilo 

Aniea   ch'egli   ha   lasciata   a   Babillona, 

Quando  e'  soii  troppo,  egli  sforzan   la  ragna: 

Prrr II' e' min   crede   chi   vi   sia   più    grascia; 

Lascia   pure   ir,    Rinaldo   se    n'è   ito: 

(tiurda   chi   tien   del   Soldan   la   corona*. 

Io   vo'  che   qualriin   preso   ne   rimagna  ; 

Ma   noi   p<»tè    uccider   con   sua    mano, 

Queslo  è  Aldinghier  chc'l  mio  parente  iicci»et 

IVrù  che  '1  Veglio  »i  fece  crisliauu. 

E  su  che  Gano  ogn*  ingegno   vi  mite. 

LXXXIV 

XCI 

La   nostra   legge   ciò   non   ci   rnnseote, 

Come   colui   che   n'ha    un    sol    già   (allo 

r.he   quando   un   sì   volesse   baitez/are, 

Dr'lradimenti   e  'nganni   a    la   sua    vita  ; 

Nui    lo   dobbiamo   uccider   per   niente. 

Ma   por   tornar   si   spesso   al    lardo   il   gatto, 

Non  se\  potendo  dinanzi   levare 

La   peiiilrnzia    sua   non   ha   fuggita  : 

Prr  questo,   ch'io   ti   dico,   onestanienle. 

Guarda    se   questo   colpo  fu   di   mallo. 

E  pure   Antea  volendo  satisfare. 

E  se  Gan  ben  la  trla  aveva  ordita  '. 

liiudusselo   a   la  mazza   a   questo   inganno. 

Orlando  si   turbò  quando   udì   questo. 

E  i  pesciolini  a  Monaca  lo  sanno. 

E   giudicò  di  Gan  nel  suo  cor  presto. 

LXXXV 

XCII 

Però   troppo   mi    s<m   maraviglialo, 

E    volle   al   Sararin    far    la   rispoita. 

C.uiììf    voi   siale    sialo   in    tanto   errore 

Ma    Aldinfihier   rispotr   innan/i   a    lui, 

A    creder   ciò   che    Hinildo   ha   parlalo. 

E    d  ««e  :    Uilianle,    la   proposta 

Or   nfin   bÌ>oiEna   insegnare  al   signorr, 

Perche   a   me   si   dirizza,  io  soa   coloi. 

Mai«Ìme   avendo   il   niniici>   ingaldiiato  : 

(  ir  uccisi   il   luo  parente  ;  e   a   tua   posta 

lo   \'t   conforto   a    tulli   fare  onore: 

Ti   proverò   rhe    Iraditur   tiiaì    fui  : 

E    Mipra   tutto   a   questo   es»er   di^crrtn, 

t'ici^il   rnn    la    lancia,   e    realmente; 

Che  (io  ch'io  hu  detto  Ira  noi  sia  segreto. 

E   chi   dice   altro  per    la   lauua   sucote. 

IJtXXVI 

tiìV 

E   dipartissi  qurtlu   maladelto. 

Uà   ora   innanzi,   Diliaole   mio. 

K   dit«e  fra  suo  mor  :   S'io   non   son  matto, 

Come  col  Veglio  a  Monaca  ^io«trai, 

Tredo  che   igocrtolato  sia   Ìl   barlctlo. 

t.he   fu   sanza   peccalo,   e   tallo   Dio, 

Dittante   rimase   stnpefaito, 

Itt   ginttrero   aacfir    leco,    sia    vorrai. 

E   fere   «opra   ciò   più  d"  un   roncrltn. 

Ri«|H»fte    Dilianle  :   Qnel    voglio   io  i 

rome   più  netto   nutriMc   it   Ualtn, 

E    «tu   m'  abbatti,    libero    k«rai  ; 

(he   rimaneste   a    la    la^ca    la    lunlra 

E    Inlli    MI    pare    di   qui    ve    d'  andtrU, 

Che  CIÒ  che  Gan  gli  ha  detto,  u  ritcoDlra. 

E   aura   le    mie    grnli    meaerrle. 

1  IWMl 
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V.   Come   savio,   una   sera   rmandn. 

Ah,  dis«e  OrUodo  ;  Coti  far  mi  ptaee. 

Dm»*   .mi:    r.h'^   m«)i/in«n   e    tristo 

Ma   «he    In   rt  <«rr»»i   alruuo  ollrait^io 

Qiie.ln   baniQ    come    si   chiama.    Orlando  ? 

In   allfv   niodo,    il    priitier    Iini   falUcc 

Ku#*r   che   1    o«Nne   ha    ancor    MaiHnrilislu  ^ 

Sarrl.be.    r    |.«*<n    oiiiir    drl    (no    Icnoag^io  .* 

E   pui   più  oltre   venia   tegoiUndo  . 

A   questo   it»odo    »i   farà    \»    p«re  : 

Non    df»»e    ne   I4   frna    il    «««Irò   r.rMto 

K     p*lli,     Dlllaillr,     i.r     4..ll>>-     -aggio; 

i  olio   chr  ntrro   nrl   f-atia«   inligne. 

(.he    Aldioghieri   e    «rr    rh'  urrt»«  il    Vffiào. 

Mi   de'  Iradifi",    an/i   ha    tradito   r   fipn»-  ' 

Ma    la    ballaci"»    ti«»n    prt)».    an4»r    mefH*. 

lAI  0  I\  G  A  N  T  K      IM  A  G  (.  I  0  I\  E 


Nnn  vi   fti  inganno  iirniin  né  tradimento; 
V.    veiidiratu  fu   per   Macomello. 
Disse  AIdÌn<;Iiieri  :  Io  il  so  che  me  ne  sento, 
r.hf  fui  portato  per  morto  in   sul   letto. 
Adunque,   Dilianle,   *:ia   contento, 
Diceva   Orlando,   far  come   tu   hai   ik-tto: 
E 'n  questo  modo   sarai  commendato; 
Però  che  'I  Veglio  ci  resta  obblìj^ato  : 

xrvi 
Ed  ehbe  in  BaLIllona  sepoltura, 
rome  eMii  cerio,  al   mio  parer,  uom  degno  ; 
E   piando  ancor   la   sua   liisavventtira. 
lo  ho   cercalo   del   m<mdo   o'i,nÌ   repin> 
Per  mar,  per  terra;  e  spesso  T  armadtira, 
Per  non   aver  danar  lascialo  pegno; 
Ma  tradimenti  mai,  né  incanni  o  frodo 
Non    troverai   ch'io  facessi   a   gnun   modo. 

xcvir 
Non  si   costuma   tradimenti   in   Francia  ; 
Come  Aldinghier  t'ha  detto,  è  proprio  il  vero; 
E  chi  dice -altro,    di' che  sogna  o  ciancia: 
Costui   vi  venne  come  forestiero, 
Noi  conosceva,  uccisel  con  la  lancia 
A  corpft  a   corpo  come  buon    guerriero; 
Ed   era  Saracino,  e  lui  cristiano  : 
Dunque  Aldingliier  non  ci  ha  colpa  né  Gano. 

xcvin 
Domattina  provale  insieme  V  armi, 
Se  pure  alcun.i   ruggine  ci  resla. 
Rispose   il   Saracin  :  Mille  anni  parmi 
Che   noi   siam   con   la   lancia   in   su   la   resta: 
A  questo  mudo   almen  potrò  sfogarmi. 
Diceva   Gano,  e  crollava   la   te>ta  : 
Tu  mi   di' traditori   ma   sìa    in   binm*  ora  : 
Forse  con  mero   giostrerai  ancora. 

xrix 
Disse  il  Pagano:  E   tcco  gioslrenle  : 
Io   ti   senti'  chiamar  così  a  Rinaldo. 
Gan   Iradilor  col   capo  minaccióe  ; 
Non   domandar  se  fìnger  sa   il   ribaldo. 
Ognun  la  sera  al   letto   se   n' andile. 
E   in  questo  modo   T  accordo   fu   saldo  : 
E   come   sono   in   camera   serrati. 
Addosso   a   Gan  sì   son    tutti   voltati. 

e 
Diceva   Orlando  :    Onde   a   questo  segreto 
Costui   die  par   pillato  proprio   in   forma 
Apptmto  a  quante  carte   ha  1'  alfabeto  ? 
Questo  è  pur   lupo   de   la   nostra   torma  : 
Qui   si   bisogna,    Astolfo,   esser  dibcrclo  : 
Io  vo' eh' ognun  con   l'armi  indosso   dorma; 
Un  occhio  a  la  padella,   uno  a   la   galla  : 
Ch  io   so  che   qualche   trappola   e'  è   falla. 

CI 

Rispose   Astolfo:   Tanti   billi   billi, 
CIte  noi   di'  tu  che   Gan  1'  ha  imburiassato  ? 
1  «Tchu  pur  trarci    il    vin   con  questi   spilli  ? 
I^ri    trailo   Ìl    zatTo   avessi    tu    cavato. 
lii^po«e  Gan:  Tu   hai   il  capo  pien  di  grilli, 
V.   (u>li  sempre  pazzo   e  sbardella  lo. 
Diceva  Astolfo  a   Malagigi   allora  : 
Deh    fi    che  questa    b-prt-    balzi    fuora. 


Malagigi   non   volle   gitlar   V  arie, 
Però  clic   ne  Iacea   gran   cnn«cieuzia, 
E  nnn   si  può  far  sempre   in   ogni  parte: 
Convieu   eh' a   molle  cose   abbi   avverlenzia, 
E   veste   conspcrate,  e  certe   carte 
Esorcizzale   con   gran    dilinenzìa, 
Pentacol,   candarle,  sigilli  e   lumi 
E  spade  e  sangue  e  pentole  e  profumi. 

mi 
Questo  dich'in,  cli'io  so  ch'alcun  direbbe  : 
Quando    costoro    avevon    Walagigr, 
D'  ogni   Cosa   avvisar   gli   duverebbe  ; 
Così  fa   il   tal  ;   così   Carlo   in   Parigi. 
Dunque  costui,  come   un   Iddio  sarebbe, 
Se  sapesse  d' ognun    sempre   i   vestici: 
I  negromanti   rade   volte  fanno 
L'  arte  ;  e  non  dicon   ciò   che  sempr*  sanno. 

civ 
Tutta  la  notte  vi  si  borbottava: 
Ognun    vnlea   pur  Gano  in    gelatina  ; 
Ma   sopra   tulli    Astolfo   vel   tuffava. 
Dllianle   si   beva    la   mattina, 
E 'n   su   la  piazza   armato  se   n'andava; 
E   Aldiughier,   che   questo   s'indovina, 
Vennt-   in   sul   campo,  e   non   si   salutorno  ; 
Ma   come   e'  giunse   del  campo  piglìurnu. 

cv 
Quivi  era  Orlando  e  i  suo!  compagni  armati. 
Dilianle  rivolse  ìl   suo  cavallo, 
E  ha    tolti   gli  sproni  insatiijuinati  : 
Come   un  cerviatlo   faceva   snllallo; 
E  quando   insieme   si   son   riscontrati. 
Ognun  pareva    un   Marie  sanza   fallo: 
La  lancia   del    Pa^an   par  che   si   cionchi, 
E  quella  d'  Aldinghier  va  in  aria  in  tmnchi. 

evi 
Ritnrnan   con   le  spade   a  la   battaglia  : 
Dunque  coslor  non  lacean    per  motteggio  ; 
Lo  scudo  r  uno   a   l'altro  assai   frastaglia; 
Ma   yeramenle  ognun  ntm   avea   Ìl   peggio  : 
Due  ore   o  più  la   zuffa   si   ragguaglia. 
Diceva  Orlando  :  Oiid'  io   lievi,    non  veggio, 
O   dove   io  ptuiga   in  su   questa   bilancia, 
O  vuoi  col  brando,  Astolfo,  o    con  la  lancia, 

CVll 

Io  giurerei  eli"  ognun   lusse  uno  Achille: 
Odi   la   spaila   d'  Aldinghter  che   fischia  ? 
Guarda  ìl   Pagan   se  raccende   faville  ! 
Ma    poi    che    molto   è    durala    la    mischia. 
Trasse    Aldinghieri  un    colpo,  e  valse    mìllc  ; 
Che   la   forlima   crudel   mui  cincischia  : 
Due  parti   al   saracin   del   cajm  fece. 
Che  non  si  rappiccò  poi  con  la  pece. 

evi  II 
Ecco  che    tu  se' morto,  Dilianle: 
Ch'  era  pur  buono  a  Rinaldo  creilessi 
Che  nuirlo   avesse  il    tuo   Veglio   il  gigante, 
E    Gauellnn    discaccialo    l'  avessi  : 
Tu  fo.sii   come  giovane  ignorante 
E  furioso  ;  or  lo  piangi   lu  stessi  : 
Aspetta   luogo  e   tempo   a   la    vendeiia; 
Cile    iinn    si    la   maì    nitlla   bene    in    freltd. 


M ORGANI E     MAGGIORE 


I  terrazzan  ira  lor  son  consigliati, 
E  poi  fjcieii  qiusla  ronchisione  : 

Da  poi  che  voi   ci   avele   liberali 

Da  quel   malvagio   e  superbo  lione 

(ihe   lami   e    Unii   ii'avca   divorali, 

E   tratti   iJe  le  man  di  Faraone; 

Del  signor   tristo   obbIi{ialÌ   vi  siamo: 

E  tulli  in  Francia  con   voi  ne  vegliamo. 

ex 

E  Goalmente  ordirAilc  le  schiere 
In  pochi    di   con   Orlando   ne   vanno, 
Con   quel    lion   ne   le   bianche   bandiere 
Che  insin   da   Babillona   arrecato   hanno  i 
Tanto   che  presto   polrann»   vedere 
Calavrioiie  e  i  suoi  che  ciò  non  sanno, 
Il    qiial   Parigi   faceva   tremare, 
K    vuol   suggello   il   ciel,   la   terra   e'I   marr. 

CM 

Gi.'i   era   Orlando   *opra   una  montagna 
Dove   ^i    vede   il   campo   de'  Pa*j;aui 
Che   cuoprc   le  penditi   e    la   campagna, 
E  picii   di   padij^lion    veggono   i   piani  : 
Diceva    Orlando   con   la   sua   compagna  '■ 
Tovlo  con   (|ue-li   narrino   a   le   mani  : 
E  Aldingliicr  parea  troppo  conlento  ; 
iVnsa  quando  in  Parigi  sarà  drento. 

fXlI 

(■^rlo   la   notte   dinanzi   sugnava, 
(h'on   gran   lione   in    Parigi   era   entrato 
Per  una  porta,  r  per   l'altra  passava, 
L    tutto   il   campo   aveva   scompigliato. 
Orlando   già   a    1«*    mura    s*  accostava  ; 
Carlo    si    stava    tutto   addolorato  . 
Seni)   4  he   ntiova    gente    ne   venia. 
E   per   dolor   non   sa   dove   e'  si   sia. 

rxtii 
L'direva  al  suo  Namo  :  Piii  non  po^so  ; 
A   questa    volta   so  ch'io   son   deserto; 
l>rdo  che   I   mondo   ci    verrà  qua   addosso. 
1(1    questo    Irnipo    Oriundo   ha    già    ^cupcrtu 
Il    sr^no   del   (jiiarlirr    sito   bianco   C   ro>su, 
E   luitosi'iuttt   da    ttilti    (u    riTtu  : 
Il    liillo   il    pnpui    Mirre  con   gran   festa, 
Ch'  un    leìtimuuc   in    Parigi   non  resta. 

t;\iv 
Tutta   la  forte   con   lu  tnpcrjdure 
IiHOlilro    va,    rome    Orlando    fu   vi«lu  . 
l'area,    veit({cndo    \*   ftiiia   e    1    roniure, 
t^»iirl    di   *h'a   .lero*uliniJ    jihI"   4. risto, 
Idi"  ugnnn    rorrcsa    a    vederlo   a    fororr 
Ah  |>u|K>l  Cini  pre>l»  ingrabi   e  tri»tu* 
4.0S4   ctirrcTi   il   di  qurtlo   gridando. 
Nuli   dubitate   ornai,   che   torna   Orlstidu. 

Ofiandu   al   modo   u*a|ii    iiiitilrmrtiir 
A    pte   di    Carlij    Man    *'  r   itiftiuort  hi  il>i 
E   fece   I   jhbrarrijie      r   ftoilmr-nie 
Nel    gran   paljtau    il   (Mipid    lutto   e   and-iln 
l.u   mpecaihite    a    Alilii)C*>ter    p«i»e   mrntr. 

II  domando  chi  fuite,   e   tlmiile  r   nal'> 
Orlando   iIism,  come   di   l*hrrar'lo 
Ira   Oftlmohi.   ^   q<iai.1->    r    ,ia    gapl.^nl 


Poi  domandò  quel  ch'era  di  Rinaldo: 
Orlando  gli  direa  com*  egli  era  ilo, 
Come  colui  eh' a  questa  impresa  è  caldo, 
Per  gente  e  presto  sarà  comparilo. 
Poi   domandava   del   suo   Gan    ribaldo. 
Disse    Orlando:   Dinanzi   m' è   sparito: 
A  Montatban   disse  oggi   voleva  ire 
Per  far  di  là  Grifonetlo  partire. 

«.xvn 
Carlo  rispose  :   Questo  fia  ben   fatto  : 
Forse  Grifoi)  fu  pur  contro  a  sua   voglia  : 
Astolfo  rispondeva   al   primo    tratto  : 
O  Carlo,  tu  mi  fai  morir  di  doglia, 
A   creder  Ganellon  6Ì  sia  ritratto 
Da' trailimenti,  e  non  sìa  quel  ch'e*soglia: 
Fa  che  tu  creda  a  Gano  insino  a  morte, 
E  scaccia  pure  Orlando  di   tua  corle. 

ex  VI  II 

Vuui  ch'io  ti  dica  quel    tristo  del  vero  ? 
lo   tei    dirò:    ma   egli   è   un   ladroncello, 
E  lassi  malvolere  al  forestiero, 
Al    terrazzano,   a   l'amico,   al    fratello: 
Tu   non    se'uoin   da   regger,   Carlo,   impero: 
E   fai,   (oine   sì    dice,   I    asinelio. 
Che   sempre  par  che   la   roda   conosche, 
Qoando  c'non  Tha,  cheselmangiaolemu&che. 

ex  IX 
Mentre  che  in  corte  è  il  tuo  caro  nipote, 
Tu  pensi   qualche   ingegno  di   cacciarlo  ; 
Coni'  e'  non  e'  è,  tu  ti   graffi  le  gote  : 
i.tte   dovercJti   |>er   certo   adorarlo, 
S.ippiendo  quanto  e*  t'ama  e  quanto  e*  puuir: 
lu   vii'  che    tu   nii   creda  questu,   Carlo, 
Che  5e   ri   fus^e    stato   il   nostro   Conte, 
Quoti   ]iagan   non    pah^avano   il   monte. 

txx 
Mentre  che  molte  cote  ognun  ragiona, 
Calavriun  nel  campo  aveva  intero 
CI)*  Orlando    in    Parigi    è   con   la  corona*, 
E    Iir<lemn)iav3    il    «lel    di    rabbia   acceso: 
Senlia   che    la   nit^    tolta   ritnona, 
Che  li  peniava  aver  già  Carlo  preso: 
bubitu  frre   il   raro[>u   rafToriare, 
Eli   Arrhilagiu   a   ciin<if:liu   rhiamare. 

I  \M 

iNiin   fi   vantava   più  qnr»lo   Arrhilagio, 
Come   prima   ofcni   giorno   far   soleva. 
Di    pigliar  Carlo   ìhmd    drentu   al   palag"' 
O^niin   d    un   allrn   pae«r   pareva, 
|-    rominriava    a   far    le   ruse   adagio; 
Vlgnun   d'Orlando   paura   già  aveva: 
Sempre  'hi  piglia  i  liont  in  atscnaia 
^  rdrai  rhe  lemr  d  nn   topo  in  pmeniu. 

CXllI 

Dunque    Arrhilagio   mm   e  qorl  rhe  suole 

(  *r    nlornianf  i    in  Parigi   é*i    Ori  jiidu 

Diceva    rtrlanil'*:  Carlo,   i|iii    ii    vuole 

Presto   ogQi  m%M  venir   di^goandn, 

Cf»'^;1i   r    !em^  »   f.*r   falli,  r   min  parole: 
•  '  -■■  p^dre  rere andò 

'  Il    ne    vjida, 


M  O  R  (i  A  N  T  E     MAGGIOR  i: 


CXMM 

ex  XX 

Tu   dr  die  v' è  Oherardc»  il  p.ifire  tlrento. 

Ablinghier  così  in   terra  poverello 

Subito  in  punto  sì  niissè  Aldinjjliitri, 

Gli   misse    tutta   ne  fianchi   la   spada, 
E  morto  il   fece   cadere   in    effetto  ; 

E   fu   di  quest'andata  assai  contenhi  : 

Era  con  esso  il    n;enIÌI   Berlinpliieri. 

E   Berlinghier  gentile   anco   non    bada  . 

Ben   sai  che   dello   e  fatto   un    tradimento 

Parca   di   diaccio  a"  suoi  colpi   ogni  elnictlo; 
Ed  ha  calcala  di  morti   la  strada  ; 

Aveva   in   punto   pia   Gan   da   Pontieri: 

A  Monlalban   di    tratto  si   difda 

E   tulio  sanguinoso  in   mano   ha   il   brainhi  : 

CoD  forse  de'  suoi  amici  ventimila. 

Tanto  che  parve  a  questa   volta   Orlantlo. 

CXXIV 

ex  XXI 

E  sconosciuto  ne  va  con  costoro  : 

Credo   ch'egli   ebbe  Berlinghitr  vereouna 

Evvi  Beltramo  un  de' suoi  di  Mapanza, 

Di   sé  medesmo,  ed   altro   spron   non   voile, 

E   di   Losanna   il   conte  Polidoro  : 

Siccome  a   genti!   cor  nià  non   bÌ5()i:na, 

Di   prender  Montalhano  avea   speranza^ 

Quando  e"  giostrò  quel   dì   con   Mattafollc, 

E   d' ingannar  Gherardo   come  soro, 

Che   gli   grattò  dove   non   fu  mai   rogna  ; 

Il   Danese   e   Vivian   sotto   amrstanza  : 

Ed  oggi   a    tutti   gli  altri   f^ma   lolle": 

E   Berlinghier   di   Innpe   l'ha   veduto, 

Ognun  che  tocca,  a  la   terra  giù  balza 

E '1  segno  dei  falcoti  riconosciuto. 

Morto  :  che  iu  fallo  la  spada  inaì  alza. 

cxxv 

CXXXII 

E  'ndovìnossi  :  eh'  era  scozzonato, 

Qual   Cesar,   qual   Aimibal,  qual  Marcello, 

E   le  malizie   conosce  di    Gano  ; 

Qu^le  African,   qual   Paul,   qual   Cammillo, 

Che  questo   traditor  ne   va  affilai*» 

Quale  Etlor  comparar  pulries;  a  quello? 

Per  far  qualche    trattato   a   Monlalbano  : 

Quanti   ne  pugne,  par  ch'abbi   l'assillo: 

E   ha    tanto  il   camniin   sollecitato. 

Ha   fallo   un    lago   di   sangue,   un  fragello 

Che  costor  raji^iunjieva   ìn   nn    p,ran   piano: 

Di   cavalier,  eh'  Ìo   mi    vergogno  a  dillo  : 

E    domandò  clii    sia   questa  brillata. 

Sempre  il   balen    si   vide,   e  1  tuono  scoppia) 

E    chi  sia  il   capitan    di    tale  armata  ; 

E   tuttavolta   la   furia  raddoppia. 

CXXVI 

CX.XXIil 

E  s'egli   è  Gan   con  loro,  e   dove  e' vanno. 

Pareva   questo   giorno   lui  il  falcone 

Beltramo   una   risposta   ^li  fé'  strana  : 

E  peregrino,   e  non  parca  il   colombo  ; 

Chi   e'  si   sien,   noi   dicon  ;   che   noi   sanno  ; 

Che   quanti   ne  feriva   con   1'  unghione, 

Ma   vanno  per  la    via,  perch'  elT  è  piana. 

Tanti    giù  morti    ne    caggiouo    a   piombo: 

In   questo   Ganellon   conosciuto   hanno 

TaKolla   si   chìudea  come   nn   rondone, 

Che   faceva   le  mummie   anzi   befana  ; 

Tanto  cir  ognun   si  sbaraglia   a  quel  rombo. 
Come   il   lion    tra   gli   armenti  si   scaglia. 

E   Aldinghier    gridò:   S'io  ben   ti  squadro, 

Nini  se'  tu   Ganellon,   traditor   ladro  ? 

E  pare   a' colpi   suoi   rete  ogni   maglia. 

CXXVII 

CXX.XIV 

Traditor  doloroso,   can   ribaldo, 

Anzi   parca   de  le   tele  d'aragne: 

Traditor  padre  e   capo   d  oi^ni   male, 

Guardisi  ognun   dove   col   brando   aggiunga: 

Traditor  nato  per   tradir   Rinaldo, 

Che   le   corazze  parevon    lasagne  : 

Traditor  frodolente  e   micidiale, 

Guarda   che  questa   pecchia  non    ti   punga  ; 

Traditor  degno   de   lo   eterno   caldo, 

liO  scudo  e   Tarme   tue   sien   le  calcagne  : 

Traditor  crudo,  iniquo  e  disleale, 

Che  non   varrà  qui  incanto,  o  che   tu  unga 

Traditor  falso   scacciato  da  corte, 

Fuggitevi,  ranocchi,  ecco  la  biscia 

Traditor  falso,   io   ti   disfido  a   morte. 

Che  fischia  forte  quando  il  brando  striscia. 

CXXVJU 

ex  XXV 

E  abbassò  la   lancia   con    «ran   fretta. 

Avea  lui  sol   tenuto,  come  Orazio 

Gan    liii   rispose:   Aldiri{;hÌer,    tu  ne  menti; 

Al  ponte,   Berlinghier  la  pugna   II   giorno; 

Che   traditor  se"  tu  con    la    tua   setta. 

E  non   si   polre"   dir  qual   sia    lo   strazio 

E  fusti  sempre,   e   lutti   i    tuoi    parenti. 

De  morti   già   ch'egli  aveva   dintorno. 

Beltramo  e   Pulidor  quivi   si   ^etla  : 

Io  non   sarei  per  me  mai  stanco   o   sazio 

Feriron   tulli   con   ferri   pungenti 

A   dir  di   questo  paladino  adorno  : 

Aldiofiliier,   tal   che   gli   fororno   il  petto; 

Tanto  mi   son   sempre  di   lui  piaciute 

Perch"  eran    tre,   e  lui   sol  giovinetto; 

Tutte  sue   opre   colme   di   vlrlute. 

CXXIX 

e  XXX  VI 

E  iicrisongli   sotto   il   suo   cavallo. 
InlanU)    Berlinghier  la    lancia   abbassa: 

Mentre  che  Berlinghier  questo  fac?a, 

Ecco   (ilierardo,   Ìl   Danese   e   Viviano, 

^  <-dc  Beltramo   che   venia  a    trovallo. 

Che    Con    Iremila   a    cavai    vi    giugnea, 

E   run   un  colpo   l  arme  e'I   cuor  gli  passa: 

E   luti' a    Ire  venien   da   Monlalbano, 

Pnhdor   quando  vedeva  cascallo 

Che   Grifonetlo  ogni   dì   lo   strignca, 

Disteso  a  piombo   che  parve   una   massa. 

E   vanno  per  aiuto  a   Carlo   Mano: 

A.ldnj-so  ad   AMinghier  si    sc.igli.i   presto: 

Giunto   Gherardo,   Berliiigliier   conosce, 

Perché   e"  conobbe   ben    che  mortu  è  qoeslo. 

E   doiii.Midò   donde   slen    tante  ani:osce. 

1 

!M  O  r\  C,  A  N  T  E      M  A  (i  G  !  O  1\  K 


Ccrtiii{;hler   disst-'   o^ni   cosa   a   Glii.'rjrdo, 
r.rinie   quel    tradìtor   ^li   avca   in;;aiinat!  : 
Dircva   il   t'ir  da   Ro.v<>i^lÌ4mc  :    Io   giiardtt 
Colili   che   inliirno  a   sé    Unti    ha    an)nia;£zali 
Cdsl   pcrlnii,   rlie   par   hjron    <;.ì^liar(Io. 
Ri.vpnsr    ltcrliiii;liÌ»T  :    I*'a    che    tu    filati 
Collie   sc.itciar   .*i    pii'^'-a   questa   grntc, 
E  ammazzar  quel   tradì  tur  dolente. 

CXXXVIII 

Glierjrdo   allor   la   sua   lancia  abbassava 
Stibil.iiiieule,   e    Vivianu   e    1   Danese: 
^,o^t   quella   batta(:lia   rinforzava  : 
Ma    Ganellori    che    I    gìiiofu  pre>lo   intese. 
Veduto    U}:i;ier,   a   fuj;;;Ir  romiucava, 
V.   dì    ritrarsi   per   parlilo  prese: 
Cosi    tutta   Mia   ^ente   in    poca   dotta 
Sì   mìsse   in   fut;a   .sbaragliata   e   rolla. 

CX'CXtX 

Poi  che  parlili  ì  ma^anzesi  sono, 
Aldiniihicr   nostro   si    venia    ^ià  manCO| 
V.tl   jve.i    dato   a   Uerlin^liieri   un    suono, 
Dtrnido:    Io    ho    p.i«salo    tiitlu   Ìl   lìaiico  : 
Aiirlaini,   fratel    disireto   e   buono, 
tilii-rardo   dicea   pur:  (.hi  è  il  |:iovan  franco? 
Il   perche    Herlin^hier  con   mollo   duolo 
lli>|M)'.o  ;   K   Aldinghier  eli' e  tuo  figliuolo. 

cxt. 
(ìlierardo,   (jiiando  questo  ebbe   Mentito, 
I-re^r   in    terra,   e    vanne   ti   giovinetto: 
a.   AUlin^hìcr  eli'  ha    Berlinghieri   udito, 
S'  Ìn4;inorcliiò,   e   tra^^e^ì    I  elmetto, 
I'.   vfor^taNÌ    il   nieschin   così   ferito 
1)   .ihbrarriarc   il   suo   padre  poverello  : 
V.   uiìlle  volte  gli  bacìo  la  fronte; 
L   ha   fallo  di  lacrime  una  foole. 

r.xLi 
Gherardo   anco   pianura   il'  affezìoiK  : 
llfmiandó   de    la    ni-iilre    Ilosa«pìna  : 
Dis^c    Aldinghier  :    Ne    la   «tu    re|;ione 
Lat'ciata    I   ho   tra'  Saracin   reina  : 
Sappi   clic   m'ha   ferito   Gancllone: 
L  anima   mia   al   suo   rc}:no   cammina  : 
E    non    potè   parlar    pìii   idlrc    scorto, 
Il  cadile  a  pie  del  padre  in    terra  morto. 

CKUI 

*)   pailre   al    tutto   misero   in   eterno; 
O    p^drr   afllitto,    o   padre    icnnMilalo  ; 
ti    padre   in    paradi'o,    r    ptù    in    iiifmin  . 
M   padre   che   |tià    tanto   I    hai   liram.ilii  , 
<>   pidrr,  or   r  hai   perduto   in    tempi  terno  . 
t^   p.tdrp,  rrro  il  fi^liuol  che    tu   hai   trovato, 
n   padre   che    mjì    pm    li    darai   |>ace, 
l.iru  Aldin^hìcr  che  niurlu  a  tuo  pie  |iiacc. 

CXLIII 

Tu  tion  larai  pie  lieto  a  la   tua  vitA. 
Gherardo   tramortì  t4*pra   ìl    «no   fi|ilio. 
Come    >ide   quelT  anima   partita; 
1'.   rì«rnltlu,   e    nUto   ìntornu   il    ciglto, 
l'iia   rtnA   parrà  pai/a   e   Mnamta, 
III    uom   perduto   fuor   d  o^iì    f>>n<i^lìii 
I   _.;i»-r    molto    e    Viviaii    lo    r.int.trl..rii.i, 
\'.     _iri.lo    il    p-iter    \"T    f arriiiiH(l'.rn... 


E  ordinorno   in   su  quattro   destrieri 
Vii    catalellu,   dove  portali    quello, 
Kd   a    Parif^i   vao   con    Aldin^hìeri  : 
Il    padre   suo   sì    tri-Io   e    lapinello 
Lo   la    portare   innanzi    a    Io   iniperierì, 
lì    tolto    il    ptipol   corre    l.i    a    \fdelln  : 
Direa    tiherardo   innanzi   a    Carlo    Mano: 
Quest'ùAldìnghierch'uccisum'ha  il  tuoGauu. 

CTI.V 

Quivi   piangeva   amaramente   Carlo: 
Quivi   pian;;eva    tutta    la   sua   corte: 
Quivi    Gherardo   ignun   pu«'i  consolarli!: 
Quivi   si   diioU-   ognun   de    la    sua   morte: 
Quivi   pur   Gano   ognun    volea   squartarlo: 
Quivi    bi-sleniinia    alcun   si   crudr-l    sorte: 
Quivi    1    e«e(|itie   s'ordina   e   I    niurtoro, 
Quivi  piangeva  lutto  il  concesloru. 

rti.vi 
Quivi   Aldinghier  nel   trionfai  palagio 
Dì   porpora   coperto   è   riccmienle 
Di    dr.qipi    d'  oro   urnatì    di    doagio. 
(lalavrion   quella    novella    sente 
Subito   in    I  anqiii,   r    1    fratello    Arrliìlagìo, 
L   motto   fu   ili    tal   raso   dolente  : 
IVrcli' e'sapea   de   la   sua    gagliardia, 
Cile  l'avea  conosciutu  in  Padania. 

CXI  VII 

E' non  sape\a  che'l   Veglio  iirridcsfce  : 
Amava   questo   assai   già   per   aulico; 
Ma    che    dirli    io  ?   quando   ben    lo   sapesse, 
l.e    virtù   I    ama    a    for/a   ogiiì    nìiiiìro: 
K   scri>se   a   Carlo   Man,   che    gli   piacesse, 
Per    vi-dere    AI<linghÌer   morto   tuo   aotìcu, 
Cimoeder    la    venuta   e    la   parlila, 
Però  eli   amato  asaai    l'avev*   in    vita. 

I  XLVIII 
(?arlu   rispose    molto   grazioso, 
i  he   lotto   ìl    canipo   e   lui    libero   ve|;na, 
Come   degno   «igiior  magno   e   famoso. 
Ih    mi    uiolta    e*  rrllenzia    sa   che   regna. 
CaLvrion   eun    tidlo   assai   dogliuMi, 
Con  rerli   pnnnpal   tir   la   >iui   integoa, 
ì\    Arrhilagìo  suo   tanlu   stiniato. 
Venne  a   l'arifi,  e  fu  mullu  unurato. 

CXLIX 

F.   piante   mollo,  e    eunfortò   Gherardo  ; 
V.   tirile   t|iiettti    vanto    ail    Aldinghirrì, 

I  hr    >e    vìveva    Ìl    giovine    gagliardo. 
Non   fu  mai   al   mondu  miglior  ravalieii. 
N<in   so   se  questo    vanto   fu   bugiardo, 
Perch*  e'  m    di*e    di    Hi*a   llirneri 
Dunque    Aldinghirr   pìangevan»    i   CruUani 
l'cr  le  sue  |^ao   virtù,  cu>i  i  I*a|^aoi 

ci 

f.arit»  di  questo   caso   aitai   tt   duole 
N<m    VI   rimate    un   tot   non    Urrimastt 

II  ^rffhÌD   padre   diceva   paitde 

Ila   far    pianger    Ir   fi^e,    i    nomli   e   i    s&ui» 
U  per    pietà   fermar    la    luna   e    1    Mile  : 
■^'         -^  '  .r.i   t.tr    n"0    *i   trhiantat«i, 

irfr  «(»l    rtikft    e    truf  • 
I     >  '  >    i(.    •{•,■    i«    tii.1    trijgora. 
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lÙ   seppellito  fu  con   tanto  onore, 
('Ijl-    t.iiilo  mal   non   ebbe   Eltor   troiano  : 
l'oi    nel  palazzo   Ìl   maj^no   imperadorc 
(.alavrion  menò  sempre   per  mano  ; 
E    volle   Carlo  Man   eli'  un    tal   .sÌE;nore 
Andasse  da   man   destra  ;  ma   il   l'alano 
Non   volle   in  modo   alcuno   anceltar  questo, 
Ch'  era  gentile,  costumato  e  onesto. 

CUI 

Posti  a  sedere.  Orlando  comincióe 
Innanzi   a    Lutti   una   beila  orazione  : 
E   tanto   ben   le   parole  acconciue, 
(die   fece   amico  smi  Calavrit)ne, 
E  ogni   sno  proposito  mnti'ie 
f.ome  fa  il   savio   udendo   la  ragione: 
E    d'  ogni   cosa  lo   facea   capace  : 
E   abbracciarsi,  e  fu  fatta   la  pace, 

CLIII 

Non  bisogna  clic  venga  quel  d'  Arpina, 
Quìnlilian,  Demostene   o   nessuno 
Per   insegnare  ad   Orlando  dottrina: 
E   contro   a   Ganellon   si   voUe   ognuno, 
r.alavriou  sua  gente  saraclna 
Offerse:  e  mollo   gluravan   ciascuno 
Bi  far  aspra   vendetta   d'  Aldingliierì, 
E  che  si  debba  a  campo  ire  a  Pontieri. 

CLIV 

Ognuno  a  questa  impresa  s"  accordava  : 
Gan,  come  questo  sentiva  il   fellone, 
Subito    verso    Pontieri    arrancava, 
E  fé'  da  Montalban   levar   Grifone, 
E   quanto  può   la  sua   terra   afforzava  : 
Carlo   giugnendo   con   Calavrione, 
Seuil  che  1   traditor  di   Gano   è   dreiito, 
E  che  faceva  gran  provvedimento, 

CLV 

Con  lotta  questa  gente  vi  poiie  osle  : 
Da  ogni   porta   una   parte  ne   caccia  ; 
E  piglton    tulli   i   pian,  montagne   e   coste: 
Ognuno  il   traditor  pigliar  minaccia, 
E  stano   tultì   coreani   a    le   poste: 
Ognun  vuol  questa   lepre,  ognun   la  traccia, 
E   sanno  dove  eli'  è  posta  a   giacere, 
E  non  si  curan  pertica  o  levriere. 

CLVl 

Lasciam  costoro  intorno,  e  in  mezzo  Gano: 
Rinaldo   nostro  seguila  il  suo  corso; 
E  per  fortuna  in  un  paese   strano 
S'avvide  il  padron  suo  ch'era  Irasrorso, 
E  disse:   Malcondoltì   un   giorno  siano  : 
E' ci   convien  pigliare  o  '1  graffio,  o'I  morso; 
Noi  ci   Iroviam  sotto   il   segno  di   Marte, 
Dove  vai  poco  del  uocchier  qui  l'arie, 

CLVII 

O  e' ci  bisogna   correr  per  perduti, 
'*  t' ci  bisogna  afferrar  questo  porto: 
S'-  noi  surgiam,   come   noi   siam   veduti, 
l<ci   un  signor,  ch"  ognun  si  può  dir  morto: 
^"'1   credo  di   natura   sì   rimoti. 
\ivi*    di   ratto    e    di    rapina   a    torlo, 
l)i    naufragi   e   d'ogni   cosa    trista; 
E   (  lt!.imasi  per  nome   TArpalista. 


CLVIII 

Quella  città  si  chiama  Saliscaglia  : 
Di   sopra   a  ia   città  sta   in  un  caslelU» 
Donne   che  snn   lolle   use  ire  in   battaglia, 
E   stanno    tulle   al  servizio   di   quello  : 
Come  quelle  Amazzone  veston  maglia  : 
Son   per  natura   coperte  di    vello. 
Filose,   setolole,  strane  e   brutte; 
Ma  mollo  fiere  per  comballer   tutte. 


Rinaldo  rispnndea  :   Tu  mi   solletichi. 
Padrone   aj)punto   dove  ine  ne   giova  ; 
Ch'io   so   guarire  i   pazzi   de' farnclichi  : 
Parnii   miiranul   d'essere   a  la  pruova  : 
E  molli   che  non   credon   come  eretichi, 
Hanno  spesso   veduto  cosa   nuova  : 
Surgiam  pur  presto,  e  fiiggiam   via  fortuna; 
Poi  non   temer  pÌÌi  di   cosa  nessuna, 

CLX 

L^  ira  del  mare  è  d'  averne  paura. 
Però  che   contro  a   lei  forza   non   vale  ; 
Ma   di    comballer  poi   con   1'  armadura 
Con  quel   signor   crudele  e  micidiale, 

10  lo   farò  saltar  per  qirelle  mura, 
E  proverò  se  sa  volar  sanz'  ale  : 

E   confortò  il  padron  tanto,  e  minaccia. 
Che  surse  finalmente,  e  'l  ferro  spaccia. 

CI.  XI 

Era  quella  città  sopra   una  ripa 
Che   soprastà  da  la  banda   del   mare. 
Piena   di   scogli  e   di   rocce  e  di   stipa, 
Che   non  vi  posson   le  caprette   andare  ; 
Tanto  che!   cuore   a!  padron   se  gli  scipa. 
Rinaldo  dicea  pur:  Non  dobìtare: 
Io   voglio  andar,  padrone,   in   Saliscaglia, 
Ed   arrecar   giù  roba   e   vettovaglia. 

CLXII 

Manda  con  meco  qualche  marinaio, 
Disse   il   padron:   Cotesto   son   contento: 
E' ne  verrà  con    leco  qualche  paio. 
Rinaldo  a  la  città  se  ne  va   drento, 
E  ruba  il   cuoco,   e  saccheggia   il   f(trnaio, 
E   sgombera,    e  ritrassi   a   salvamento  : 
E  ne   r  uscir  fu  la   spada  la  chiave  ; 
E  ritornossi  al  padrone  a  la  nave. 

ri.xiii 
E  disse:  Come  il  becco  im  poco  immollo, 
Sicuro  vo  per  boschi  e  per  padule  ; 

11  mnnle  Sinai  porterei  in   collo. 

Come  e'  trabocca  il  vin  fuor  pel  mczzule  : 
Io  intendo  di   voler  morir  satollo  ; 
E   cominciò  a   grattarsi   il   gorgozzule; 
E   pettina,   e  sollecita   il  barlotlo  ; 
Tanto  che  fece  di  prete  lo  scotio. 

CLXIV 

A  1   Arpalista   vanno   le  novelle, 
Ch'  un  fore^lier  la   terra  ha   saccheggiata  ; 
Subito   fece   armar  quelle  dcuizelle, 
E  ordinò  la  porla  abbin   guardala  ; 
E   la  capitanessa  fu   di  quelle 
Una  quaT  era   Arcalida  chiamala  : 
Rinaldo    a    la    città    gi:\    tornalo    era, 
E   sfuma  fuori   ìl   vin   per   la   visiera. 
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Arcalida  si  fé'  innanzi  a  la  portai 
E   disse  :   Duve  vai   tu,  cavaliere, 
Che  par'  rosi  sicuro  sanza  scoria  ? 
Disse   RinaUio;    Io   lei   farò   sapere: 
Aspetta  eh'  io   t'  infilzo,   tu  se'  moria. 
Alardo   intanto  spronava  il   destriere, 
E  'nlil/a   presto   un'  altra   daini<:ella, 
E  poscia  a   giacer   giù  de   la  sella. 

ri  XVI 
Gulcciardo   un'  altr.i  di  queste  rinloppa, 
E   una   lancia  arre>latJ   ^li   arcocca, 
E    lotta   la  forò  sotto   la  poppa, 
E   ctMnc   Alardo  a   giarer   la   rimborca. 
Ricciardetto  una  ne  punse  a   la   groppa, 
Che   Dun   portò  mai  più  spada  né  rocca  ; 
Cu»ì   Ira  queste  donzelle  e   i   Cristiani 
Si   cominciò  a  menare   altro  che  niaui. 

cut  VII 

Arcalida  s'appicca  con  Goif riardo, 
E  fioalmenle  sotto  se  lo  caccia  ; 
Volle   veder  com"  cpli  era   gagliardo, 
Quantunque  poro  mal   costei   gli   faccia: 
Subito  addosso  a   lei   correva   Alardo: 
Tanto  rh' al  fin  questa  donzella  spaccia; 
Prrò  che  la  passò  nel   petlignnne, 
Ch*  arme  eh'  avesse  non  vaUc  un  mellone. 

CLXVITI 

Le  porte   d'ogni  parte  fur  serrale. 
Tanto  ch'ai   buio  In  mezzo    combattevano, 
E   tolte  le   donzelle   hanno   spacciale 
Che  a   una  a   una  in   terra   le  ponevano  ; 
E   le  porte  hanno  rotte  e   sgangherate, 
E  1   bnrso  a  saccomanno  poi   correvano. 
Rinaldo  è  stato  a  diletto  a    vedere 
Quelle  fanciulle  a  rovescio  cadere. 

U-XIX 

E  Ricciardetto  e  Guicciardo  dileggia: 
lo   non  pentai   che   voi   fornissi   mai 
Di   «parciar  quattro  femmine  ;  e  motteggia. 
Alardu  disse  .   Provato  non   hai  : 
Non  >i  conosce  ogni  volta   I'  acceggia 
Al   becco  Itmgo,   non   io  se   tu   il   »ai  ; 
Tu  noi   sai   ben   com' elle   i' aiulavano  : 
Cu'  colpi  in  aria,  per  Dio,  ci   levavano. 

CI.XX 

Elle   »on   tutlc  ammae'trate   al   giuoro  : 
E   bisognò  mult'arqua   »i    verva»>c 
Prima  rhr   futse   «pento  questo  fuoco: 
Raftla   che  netto  ciakcun   >i   rìtraftfte  : 
Tu   p4irterc»ti,    »lu   provarsi    un   poco, 
l.e   lance   a   le  bandiere  p«>i  più  batic: 
l'na   di  lor   li   parrebbe   bastante, 
Mun  eh'  averti  a  provar  con  laltc  qaanlc. 

fXXXI 

Ma   r  Arpali»U,   ioteto   tutto  il  fallo, 
l'n  *u»  ragino  ArrhileKc   U  manda  : 
E  ditte  riiroe   e   giniue  que*iii  matto; 
Ap<illin    vi    iconfonda   d'ogni    banda; 
E   con    Ginrnardo   li    ^ido   di    iraltt». 
Guicriardu   al    tun   Ge*u    »i    rarrumanda, 
E  bitognava  ;  che  non  prirga  in   vano  : 
Ch*  erano  in  monte,  e  ritrovmù  al  piano. 


E   Arcliilesse  nel   portava   via  ; 
E  come  il  lupo   al  bosco,  la  dà  a  l*  erta  : 
Rinaldo,   coinè    lo    vide,   tlìcìa  : 
Aspetta,   che   la   guardia  .s'è  sr<iperta  : 
E  finalmente   Archiicsse  giugnia, 
E  minacciò  di  dargli  con  Frusberta  ; 
Donde   Ìl   Pagali  :  Ta  mi    fai    Iorio,    grida  : 
Lasciò  Guicciardo,  e  con   lui  si   disfida  : 

CI.XXIII 

Abbassaron  le  lanre^  e  fitron  rotte  : 
E  con  le  spade  a  ferirsi  tnrnaro 
Dandosi   insieme  di    villane   butte  : 
11   Sbraciti   non   veggendo   riparo. 
Volle   Raiardo   guarir  de  le   gulle  : 
Dettegli   un   colpo  che  gli  parve   amaro  ; 
Che  &'  egli   avesse  preso  meglio  il  cullo, 
Credo  che  forse  non  dava  più  crollo. 

CLXXIV 

Gridò  Rinaldo  :  Omè,  Baiardo  mìo, 
E*  safe'  meglio   esser  ctm  quelle   dame. 
Che   con   questo   Pagan   crudele   e  rio, 
Che   così  scardassato   t'  ha   lo   stame  : 
In   ti   venilicherò,  pel   nostro    Iddio. 
Raiardo  ìl  citifTò  presto  con   le  squame  : 
Rinaldo   un   colpo   glÌ   die  in   su   la   tetta, 
Che  glie)  parti  pel  mezzo  appunto  a  sesta. 

CLXXV 

Dunque  convien   che   T  Arpalitta  sbuchi: 
Venne  coperto  d'  arme,   e  poi   di   seU 
La   supravvesta,  che  par  che  riliichi 
('ome  ìl  Sol  fra  le  stelle,  o  la  cometa  : 
Rinaldo,  quando  vide   tanti   bruchi, 
Di^^se  :   Costui   persona  par  discreta  : 
Recato  ha  <|iiesla   per   sua  rorletia, 
Lli  al  mìo  padron  de  la  nave  la  dia. 

CLXXTI 

Poi  ditte  a  r  Arpalìtta  :  Io  ton  veonto 
Per  purgarti   d'  ogni   opra   Ina   cattiva  : 
Che  tempre  te*  di   tirannia   vivulo, 
O  t*  alnin   legno  ti   rompe  a    la   riva 
Per  tutti  questi   mar,  dello  m*  è  lulo  ; 
Ch'io  me  n'andavo  uve   ti   pma   Uliva; 
Ma   volsi   in   quetta  parie   il  mìo  cammino 
Per   gaitigar  ti  ingiusto  Saracino, 

cLxxm 
Che  tfi  ch'ella  fia  opera  famosa, 
E  piarrrà   a  Macon   nel  ciel  per  cerio. 
Il   Saracino,  ascoltalo  ogni  cuaa. 
Ditte:    Ribaldo,   io   l'ho   troppo   t4)S'erlo  ; 
Che    d'  impirrarli    più    tonto    pietosa 
Sarebbe  opera   mia   e   giuttu  merlo  : 
('■4ime  ti  fa   a'  tuo'  par  enrtar   che   vanmt 
Earcndu  prede  e  ruberie  e   danno, 

a.xxvni 
Ditte  Rinaldo  :  lo  non  fu' mai  pirato  ; 
£  tlette  pretto  al  cavai   de   gli    tpruni, 
E   l'ano  e   1' altro  ti  fu  di»(-o«tato, 
E   lornnnti    a    ferir   con    due    ttangoni. 
Che   r  Arpali'ta    unn    abete    ha   recalo, 
Dicendo      Qunla    svegliar   fa    i   pollrosi: 
Con  etta  n'  ho  già   detti  pio  d'  un   |tiM  : 
E   la   tarai   per    quetln   di   il    ^rttJtia. 
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cr.xxix 
Rinaldo  al  Saraciuo  aveva  detto: 
Colcsla   lancia  mi  par   troppo  grave; 
E  pur  si   debile   aver  qualche  rispetto 
Di   non   cioslrar  però  con   nna   trave  : 
Se    tu   li  pon  colesta   lancia   al  petto, 
]u   torre  qua   {^iù   1'  arbor  de   la  nave  : 
Ma  poi  che  vide  il  Pagao  così  volse, 
Un'altra  siniìt;liante  a  quella  tube. 

CLXXX     . 

Questi   stangon  nel  petto   si   percossono, 
Tanto   che   lutto  lo  scudo   intronorno, 
£   r  imo  e  r  altro  di   sella   si   inossono, 
Perchè  le   lance  sol  non   si  pie-^orno, 
E   jofrerìre  il   colpo   ben   non   possono  : 
Vero   è  che   in   su   la   terra  non   cascamo  ; 
Il    Saracin  rovescio  in  su   la   groppa 
Si  ritrovò,  quando  il   colpo  rìntoppa. 

CLXXXI 

Rinaldo  si  pieftò  tulio  e  scontorse, 
E   del   sinistro  pie   gli   usci   la   stalFa, 
E  quasi  di  cader  lo  misse  in  forse  ; 
Pur  si  sostenne,   e  d'arcion   non   Iscaifa, 
Poi  presto  in  su   la  spada   la  man   porse  ; 
11   Saracin   la  sua   dal  (ìancu  arratfa  ; 
E  per   un'ora  o  più   gran   colpi   ienio  ; 
Ma   r  Arpalista  regge  a  ugni   scherno. 

CLXXXII 

Pure   a  la  fin   volendo  riparare 
Un   colpo,   un   trailo   io  scudo  su   alza. 
Rinaldo   vide   un   bel   colpo   da  fare, 
E  che  scoperta  avea   la   nunu  e  scalza  ; 
1^0   colpo    trasse  ;   e   quella  ebbe   a   trovare, 
E   con   lo  scudo   a   la   terra   giù  balza  : 
Donde  un  grati  mugghio  melleva  Ìl  Pag.ino, 
Quando   e' si   vide   tagliata  la  uianu  ; 

CLXXXlll 

E  disse:  Io  mi  t'arrendo  ;  or  mi  perdona: 
Io  ho   perduto  ogni  cosa  ad   un   colpo  : 
Tu  m'hai  ferita   e   guasta   la  persona; 
E   lu  il    difetto  mio:    così  m"  incolpo  ; 
Dimmi,   baron,  come   ìl   tuo   nome  suona; 
<-h'  ornai   d'  ogni   peccato  a   le   mi  scolpo  : 
lo  son  prigion    tuo   vero,  anzi  son  morto; 
Non  mi  toccar,  poi  eh'  Ìo  m'  arrendo  a  torlo. 

CLXXXIV 
Disse   Rin:ildn  :   Io   ion    cugin    del    Cfttite 
Orlanriu  il   qual   sentilo  hai   noniiiiare: 
Rinaldo  son   chiamalo  di   Chiarmonte. 
I-' Arpalista  selendol  nominare, 
*-ttn   l'altra  man   si   percosse   la   fronte; 
O  Macon,  disse,  ben    li   puoi   sfamare  ; 
Dunque   lu   m'hai   condotto,   can   ribaldu, 
Iradiiore,   a  comballer  cim  Rinaldo? 

CI  XXXV 

Sia  nialadetlo  eh'  io   l'  ho  mai   creduto  . 

■^  -"  nialadrtlo    la    tua    «leità  ; 

"^1-1  rruladetlo  chi    l'ha   mai   piaciuto: 

^  -1  m.Éladelio  chi    l'adorerà: 

>.i  ni.iladeito  il  ciel,  ch'io   lo  rifiuto; 

^i.i  lual.idello  la   tua   crudeltà  : 

Si.1  ni.il.idello   chi    il    ino   nome    onora: 

.Sj.i  ni.il.idcUo  il   dì  ch'io  nacqui   e  1'    ora: 


CI,XXXVI 

Sia  maladetta  la  disgrazia  inìa. 
Ch'io  non  conobbi  te,  Rinaldii,  jirima 
Che   la  turtuna   truculente  e   ria 
Mi   cacciasse  nel   fondo   da   la  cima  ; 
Io   ti   do   la   mia    terra   in    tua   b^lia  : 
Di  me,  come   lu  vuoi,   puoi  fare  stima: 
Lasciami  andar  meschino  e  sventurato. 
Ch'io  (u' cercar  la  morte  in  altro  lato. 

cf.xxxvir 
E   non   ara   Macon  (jiiesto  piacere, 
Cir  io  muoia   in   Paganìa  sulto  suo  regno. 
Disse  Rinaldo:  Io  non  ti  vo' tenere 
A  lurza  con   dispetto   e  con   isdegno  ; 
Ma  vo'che   li   ras?egni,   eh' è   dovere, 
Al  mio  cugin   tanio^o   Orhindo  degno: 
Così   la  fette   or  mi   promellcrai  ; 
Ed  a   tua   posta   libero  u'  andrai, 

CLXXXVIH 

Rispose  r  Arpaliila  :   E   così   giuro: 

10  ho   sempre   bramalo   di   vedello  : 
Di   questo   in   ogni   modo   sta   sicuro; 
E  così  si  parli   <|uel  nieschinellu  : 
Pensa   quanto   il   partir   gli   fosse   duro. 
Rinaldo   la   città  prese   e   1   castello  : 

11  suo   signor   ne   va  peregrinando 

Per  ritrovar,   come   e'  giuróe,   Urlando. 

CLXXXIX 

E  così  vuol  la  giustizia  divina; 
Così  tulle  le  cose  al  mondo  vanno, 
Chi   vive  con   tristizia   e  con  rapina  : 
Avea   sognalo   il   suo   futuro   danno 
La   notte   costui   presso   a   la  mattina, 
C4iine   l'anime   nostre  spe.^so   fauno, 
Che   in   Saliscaglia   un   serpente  veniva, 
E  per  paura   di   lui  si  fuggiva. 

cxc 
Andò  questo  Arpalista  assai  cercando 
La   morte;   e  prima   a   Parigi   arrivò: 
(^arlo  non   v'  era,   e   non  vi  Iriufva   Orlando, 
Per   la  qual  cosa   a   Ponlìer  se  n  andò; 
Gano    ha    trovato  che    I    vien    dumandando  ; 
Dimmi   chi  sia,  e  soldo   ti   darò. 
E' gli   diceva   di  sua   crudel   sorte; 
E  come  andava  cercando  la  morte. 


Rispose   Gan  .   Tu   debbi   esser  mandalo 
Da    Carlo    o   da    Orlando   per   ispia  ; 
E   perdi'  io    son    pìii   di    te    disperalo, 
Tra   disperalo    e    disperalo   Ila  : 
l'iglia    del    «ampn,    ed    arai    qui    trovalo 
La   morie  the   lu  cerchi    tuttavia  : 
E  delle   volta   al   suo  Matlalelloiie, 
E   minacciava,  e  chiamalo  -spione. 

rxcii 
L    ArpitlÌ>ta    leccava    il   cielo    col   dito. 
Poi   eh' et  trovalo  avea   cou   chi   contendere: 
Subitamente  a   trovarlo   n'  è  ilo  ; 
Tanto   che   Gao  non   si  può  al  fin  diiendere, 
E  cadde   del   cavai   (ulto   slordilo; 
t^lie   non   volea   forse  ancora  scendere  : 
Si    forte    rnlpo    gli    ilié   (' Arpalista, 
tjie    gli    apj.iccò    la    lancia    ne    la    visU. 
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Cecili 

Molli  baron  dì  Gan  che  sono  in  piazza, 
Vulson    tutti   le   punte   al   Saracino; 
Ma  perch'  egli   è   dì   piji   che   buona  razza. 
Si    difendea    così   col   moncherino, 
T^nlf)  eh' a  niulli  frappò  la  corazza: 
Ma   Gjnrllon  tornando  in  suo  dtmino, 
Gridi)   che   i   cavalier  snot   si   sco»la&tino, 
K   più  cui   Saracin   non   contraitassiuò. 

cxciv 
£  parve^li  dover,  ch'era  malvagio, 
Operar   col   pagano   un    altro   unguento  : 
M   con    parole  cortesi    al   palagio 
Lo 'n vita,   e   1' Arpalista  fu  conlento, 
Dicendo   che   parlar  gli   vuole   adagio, 
E   cijininriò   con   lui   raginnamentu  : 
l'ht:    tu   ti   sìa,  pagano,  o   di   qiial   banda, 
Nuu   vo^  cercare,  o  se  Carlo  li  manda. 


Ma  perchè  mi   par'  uom   discreto   e   furie, 
Mi  tidcrò  di   te   lìberamente: 
Bffirhé   tu   dira   che   cerchi    la   morie. 
So  die  cerchi  altro,  e  fai  cume  prudenlc  : 
Carlo,   sbandilo  m'ha   de   la   sua  corte; 
Kd  è  <|iii   il  campo  che   vedi  al  prcsenle; 
Fu  sempre   iogratttudiu   ne'  signori, 
£  'avidia,  come  sai,   ira'  servidori. 

ex  evi 
S' i'  non   fu*s'  io,  e'  non   terrebbe   il   regno 
Carlo,  e  perduto  ho  infìn  rìò  cb'ì'gli  ho  fallo: 
Come   e'  non   m'  è   riuscito   un   disegno. 
Chiamato   traditor   snn    tristo   e   matto  : 
'l'jntu   rhr  prr  inviilia   m'ha    in    dì'-ilrgnu: 
Che    Sì    d.'i   ben    di    gran    colpi    di    piatto  : 
l'er   troppo   amor  rh'  i'  ho   portato   a  <incllo, 
A    torto   sono  scacciato   e   rubetlo. 

CXCVII 

Egli   ha  con  »rro  certi  ^ii«iirrnni 
Che   p<-iiMin   rontrfi   a   me  sempre   lacciuoli: 
Voglii>n»i    tolti   prr   loro   ì   bocconi: 
(Jur»ti    Mino    i    fcdel,    i|iie«ti    i    figliuoli  ; 
Orli    bulTon    fra>rhìrr,   certi    ignaloiii 
Dipinti   in   mille   logge  r   mille  orriuoli, 
(Questi    gD%eruan    Carlo  imperadnre  : 
Io   lonu   il    ladro,  il    tristo  e '1   traditore. 

(  \<,viti 
llanniil   roiidniin  <jua  come   un   bambiuu; 
Ed   è    vennln   drirln   a'  liir  mntigli, 
t^ttur    al   p«ne   inuUtn   il    prroriiio 
Vero   è  rh' un   sa«io  U*   wd    fra   midti   figli; 
l^lur^to   r   Orlando   degno   paladino: 
Ma   poro   il   «un   p^rrr   par  che   ti    pigli  , 
E   rome   me   lo  iii»eaccta  ogni   giorno, 
T^nlo  che   sempre    va   pel   mondo  attoriMi. 

r\it\ 
lo  vnnn  un  ttnro  rk'ho  in  «nmmo  de  la  boera 
Vn    |M»ro    Irtippo   d    vero   alrooj    vfili^  ; 
K    dittilo,    r   Don    guardo    a   rhi    rio    lnrr«  : 
Ta    MI   rhe  '1    ver   malvoirnlier   t*  atralU  ; 
fion    domandar    te    la  'nvidij    Iraborra, 
E   »e    il    «no   «Irai   rnnlio   a    mr   p«o  («  e«du. 
In   vm'  pio  olire   dirli   ogni   min  effriin; 
Chr    iniino   a   iiiii    luin    par  unlla  abbi    dr-ttn. 


Tu  sai  che  come  P  nom  s'arreci  a  noia, 
Non  può  mai  più  far  cosa  che  li  piaccia  : 
Se   dice  Ìl   ver,    tu   liì'che   dà   la   soia: 
Se  li  lusinga,  tu  di' che  minaccia: 
I  suoi  cagnetli   grìdon  tutti  :  Muoia  : 
Così  fanno  anche  t  can  che  vanno  a  caccia; 
Percuutiue   un,  ciime   tu   1'  hai   percorso. 
Gli  altri  gli  corron  lutti  quanti   addosso, 

cci 
E  tutto  fanno  per  parer  fedeli: 
E   torna  prima   a  te  chi   1'  ha  più  morso. 
Perchè   tu  vegga  ch'egli   ha  in  bocca  i  peli: 
Per  me   non   è   né   scusa   ne  soccorso 
Con   fpiesti   non    fedeli,   anzi   crudeli  : 
E   son  più  dì  mille  oche  in   su  'a  torso  ; 
E  se   trovas.-in  miglior  patio  altrove, 
Tu  lascerieoo  ìn  sul   terzo  di  nove. 

con 
Dico   così,   che  quanto   Ìo   facci   bene, 
Convien  che  interpretato  sia  al  fin  mate, 
E   portone   as^ai    volle   ingiuste   pene  : 
Guarda   quell'odio   e   nvidia   quanto    vale! 
Cerio  Aldinghirrì    a   quoti    giorni   avviene. 
Ch'andando   a  Montalban,  per  via  m*  assale, 
E   dire  :    Io   li   cuuoscro,   sronosriuto  ; 
Come  se  mai  non  m'  avesse  veduto. 


E   vuoisi    vendirar   d' una    novella 
Che   mi    Irvorno  ron   un    Dilìante  : 
C.he  me   n*  aveva   lenuU   favella 
Sempre  a   cammin   rn«tiii   come   ignatanle  . 
J.J    lancia   ablutsa,   eh'  era   armalo   in    sella 
l^loaiid' io   mi    %Ìdi    venirlo   ilavantr. 
Tu   j>ai   ch'i>gnoii    la   morie   va' Arhifandn, 
IV<  i^i   lui,  rhe    le    V  andò  cercando. 

crjv 
Ogni   jnìmal   per   non   morir   s*  aiulJ  : 
Per   ijtie'lo   l'^rlu   m'ha   pwtlii   1*  awcdio  : 
per   quello    linlJ   grnle   è   qua    vennla  , 
lo    non    Vii' più,   pagan,    tenerti   a    tedio: 
Credo   che   sia  di    Dio   volontà   nula, 
Che   lu   venirsi  r|iia    |ier   mi»  rimedio: 
Vo'  rhe    lu   vadi   ÌD*ìnn   a    la  eurnna, 
Pri    ì^€  ofM-ra   giii%la   è   »ania   e   buona. 

ccv 
E  riconoscer   la    viij   dj    te  ; 
E   di   rh' in    vo*  venir  con    la   coreggia 
Al   Colto,   e    gioucihion   ehieiler    merte. 
Come   («nc'iil    talvolta    rhe    srit»rrkeggij . 
E    «e    mai   rnt^   per    lui   gr^ta   fé', 
Che    ili    levar   quella    gente    provveggia  ■ 
E    vo*  rhe   mi   perdoni    miI    la    morte, 
£  mai  più  poi  duo  mi  vedrà  in   sua  corte. 

ccn 
Quando   ebbe   enti    deltn    il    tradiinrr, 
A    I    ArpjlitlJ    y»r    la   miprr^j    ||in«la  , 
£   prr    and-tre    «    (atto    miprradiKe, 
Pjrgli   miti'  «nni   in    pillilo    jver   l«   lukt*  ; 
E   «ella   tmmediale    il    fi*rr>dore; 
Diceva   Gano  :    Il    «jtio   mlrtide   e    gosU  : 
E    f^tr    M-fiiirte    il    («l'trnlr    manda  . 
\\    t.,„ir    tiri*i.<|'>    M.>"   f'.i   r*ff<>maM<i* 
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Che  li  parrà  un  uom  eh' o£;qÌ  altro  trcL-iIa; 
Questo  è  Colili  eh'  è  buon,  discreto   e  (Irgno 
V.  *.lc  la  ploria  del  suo  sangue  creda, 
U   sol   per   lui   lieu   Carlo   sccLlro  e  regno  ; 
K  suo  patrigno  son,    vo'  che   tu  creda. 
Guar)]a   se  niisse  qwi    liiUo  il   suo   indegno  ! 
Tntlo  Iacea  perché  gli   ridicesse; 
Acciò  eh'  Orlando  a  pietà  sì  uiovessc. 

covili 
L' Arpalista  u'andava  iuihuria.^-'^alo, 
Che    la    camicia   non    j^li    lotrca   1    amlie; 
Dinanzi   a  Carlo   Man  s'  è   insinui  cliialo; 
E  dice  come  Gau  le  carie  bianclie 
Gli  manda:   e  ciò  che    iili   avea   ragionato; 
E   eh'  esser   gli  p'area   Ira   male   bianche  : 
E  replicava  appunto   ciò  che  dis»e    ' 
D'Orlando,  acciò  che'!  fallo  riuscisse. 

CLIX 

E  seppe    l.inlo   ben   ciaramellare, 
Che  Carlo   gli   perdona,   e  co:0   Orlando, 
Con   questo  che   Kiualdo   perdonare 
Gli   voglia,  e  che   ne  dt-bba   andar  cercando 
Tallio,  eh'  a   lui   si   possi   apjiresenlarc  : 
Poi   TArpalista  veniva   narrando 
Come    è    prij;Ìon    di    llinaldu   mandato 
Al  colile  Orlando,  e  ciò  che  gli  e  inconlraln. 

ccx 
E  moslrò  a  tulli   il  caso  de  la  mano, 
Che  gran  compai^^ion  ne  venia  loro  : 
E   rittirnossi   di   Mibito   a   Ganu. 
G.iiiellon   venne    innanzi  al   concisloru  : 
S'inginocchiò  piangendo   a   Carlo   Mano; 
E  disse;    Io   troverò,  s*  anzi  non  moro, 
Rinaldo,   e  purgherò   gli   sdegni   e    l'unte: 
CojÌ    III,   Carlo,   mi   perdoni,   e   I   Conte  ; 

ccxi 
S'io   dovessi   cercar  per   tulio   il   mondi). 
Io   troverò   dove  che   sia  Uìnaldo: 
Cosi   lu  liberato  e   netto   e  mondo. 
Calavrioue   inleso   11   palio   e  '1   saldo, 
Diceva   a  Carlo  Man  :   Nulla   ri-ijioiido  ; 
Ma   te   gasliglierò,  monco  ribaldo, 
Che  dello  hai  qui  la  tua  santa  parola; 
Che   ii   vorrc'  impiccarli  per   la   gola. 

ccxii 
A'ennlo   son   da  Parigi   volando 
Con    tanta  gente,  e  con   tanto  furore, 
La>ciaIo   ogni    mio   sdegno    con    ((riandò. 
Per  trovarmi   a   punir  quel  traditore, 
Che  uè   venivo   al   ciel   le  mani   alzando  : 
Piglia   del   canq)o,   Pagan  peccatore, 
Ischìavu,  ragaziuài,  prigione  e  monco, 
Chio  vu' ciie  r  aluu  braccio  anco  sia  cionco. 

l.i^XlJI 

L' Arpalista   una  lancia   eh' avea,  abbassa: 
*^)r   giurda   se  fortuna    lavoróe  ! 
Ognun  tol   ino  «avallo   oltre   trapassa: 
Ognun  r  un  I'  altro  a   lo  scudo   trovile  ; 
O-nuno   il  petto  a   l'uno   a  T  altro  passa; 
<>;;nnn   più  de   la   sella   rovinile: 
»»f;nnn   di  questi   moriva   ad   un   tr»Uo  ; 
Clic    mai   si    vide    un    tolpo   tosi   fatto. 


ccx  IV 
Calavrlnne   a   rontanli   la   briga 
Comperò   dniKjiie,   che   non   gli    toccava  ; 
Erro   1  lie    la   giustizia   lo   gasliga  : 
L'Arpali>la   trovò  quel   che   cercava: 
Pt;l  (il   de   la   sinopia   e  per  la  riga 
A  questa  volta  questa  cosa  andava: 
Ed  Archilagio  per  partilo  prese 
Di  rimenar  sue  genti  in  sno  paese. 

ccxv 
Carlo  tornò  con  la  corte  a  Parigi  : 
Gaii  per   lo  mondo  in   cammin   si   niellea: 
Dov' e'  sentiva   o   discordia,   o   litigi, 
O   guerre,  quivi   è  Rinaldo,   dicea  : 
Cos'i   cercava   V  orme   e  i   suol   vestigi. 
Or   ritorniamo   a   Rinaldo  eh' avea 
lìidotio   Saliscaglia   a  divozioni- 
Di   Cristo,   e  rinnegato   ognun   jMacone. 

ccx  VI 
Poi  che  son  battezzati  i   Saracini, 
E   statosi  alcun    tempo   a   dimorare, 
E   grande  onor  gli   lamio   i   cilladinì  ; 
In   visione  una   notte   gli   appare 
Un   Angelo  che  fu   de'  Cherubini, 
E    disse  :    Qui,    Uiiiaido,    non    pnot    stare  ; 
A' pellegrini   imjiedlio   è   il   passaggio; 
Non  posso»   far   de!   sepolcro   il    viaggio. 

ccxvii 
Quel  che  lu  baì  fatto,  molto  a  Dio  su  fiiatc; 
Ma  fa  eh' a   questa  impresa   non   sia   molle: 
Sappi   ch'egli   è   un   uom   mollo  rapace, 
Che  nel   deserto   sia   di   Caprafolle, 
Non    lascia  i    pellegrini    andare    in    pare: 
Fa   che   lu  vadi   a   j>iè   di   colle   in   colle, 
Eiuchc   lu   trovi  qneslo  fiero  inatto, 
Che  fa   di   là  chiamarsi   Euligallo. 


Rinaldo   la 


CCXVIIl 

mattina  risentilo. 


Subito  a   Ricciarilello   e   gli   altri   disse, 
Come  r  Aiigiol   di   Dio   gli   era   apparilo, 
E  quel    che    gli    avea  dello,    e  iliive    e"  gissi  : 
Ognun   di   lor   n'  è   molto   sbigottito  ; 
Non   che   non   dicliin  che   Dio  s'  ubbidisse  : 
Ma   che   di   questo   sol   senltvan   duolo, 
Che   l'Angel   gli   comanda   e'  vadi   solo: 

ccxix 
Rinaldo  il   me'  che  sa  <tà  lor  conlorlo 
Dicendo  :  Abbiale  a  la    terra   riguardo. 


E 

dirizzale   a  ragione   ogni   torto,                                | 

E 

raccomando 

a   lutti   il  mio  lìaiardo  ;                     ■ 

E 

presto   tornerò,  s' Ìo  non   son   morto,                     ! 

C 

le  d'  ubbidir». 

Iddio   nel   cuor    tutto   aidu. 

Sievi  raccoman 

dala   ta   giustizia  : 

Tenete  in  pace 

la  terra  e  'n  dovizia. 

CCXK 

E  fere  appar 

ecchiar  presto   la   nave  ; 

CI 

le    qtiel   padri 

m  con   Rinaldo   si  stava  ; 

E 

d'  ogni    cosa 

gli  fida   la  chiave  ; 

E 

per   ventura 

Romei  v'arrivava  : 

E 

benché   la  parlenza  fusse   grave,                              | 

C< 

n   qnesli   fina 

melile   s'  avviava  :                                    1 

E 

tulli    prima    in    borea   si    ba<  ionio,                             | 

D 

sl.ucal   Im-im- 

e  al  mal  la  noUr  v    \  giorno. 

¥ 
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crxxi 
E  così  5Ì  conimetle  a  l.i  marina, 
L   r  arnia'liira   licn  5uUo  coperta  ; 
Disopra  si  veilrva   una   schiavina  ; 
E   non   dimenlirò  però  Frii^herta  : 
Il   vento  è  buono,  e  la  nave  cammina 
Tanlo,  che  Barheria   hanno  scoperta  ; 
K   liirizzarsì  ver»u   una  citlaile 
Donde  saran  per  terra   poi   le  strade. 

C.CSXM 

E  come  drenlo  al   porlo  snrlì  sono, 
Hinaldo  dal  padron   fa   dipartita,   '^ 
E  dice:   Fra  un  mese  e' sari  buono 
Che  questa   nave  in   qua  sia  comparila  : 
E  'ntanio   io   tornerVi  dal   mio  perdono  : 
Cristo   t'aiti   e   la   tua  cilauiita, 
r.he  non   vai  mcii  clic  la  stoppa  o  la  pece: 
Donde  il  padruii  con  Ini  gran  pianto  fece. 

CCXXtll 

E  di'se  ;  li  dì  ch'io  me  n'andrò  sotterra, 
Non  sentirò  nel  cuor  la  metà  pena  : 
Dico   in   quel  punto  chr   1'  alma  si  sferra  : 
Vallone  in  pace  ove  il  cammin   ti   mena: 
Aiutili   il    tuo  Dio,  se   In   vai  in   guerra  : 
Aiuliti   Maria   di    [grazia  piena  ; 
Io  lorncrò  <|ui  Con   la  nave  presto. 
E  non  potè  più  olire  dir,  che  questo; 

ccxxiv 
E  inpinorcliiossi  e  baciògli  le  piante. 
ninalJo  co' nimpagni   se   ne  vanno 
Ne   la  citt.i   che    vi   sta    l'Amniiranle, 
E  pioslre  e  fe«le   a   la  pi.izz.i   si    fanno: 
E  mollo  ben  *i  portava  im  amante 
D'una   fanriulla  :   a   veder  r||iivi   stanno: 
Questa  era   molto  bianca  e  molto  brlla, 
E  mollo  bruna  un'altra  sua  sorella. 

crxxv 
E  rome  brima,  %\  ritiama  Brunetta  : 
Adunque  il   nome  suo  non   si   ili^Hire  ; 
Quell'altra  è  Bianca,  e  pare  un' angiutella, 
E  molto  il  dì  »i   chiamava  felice, 
Perchè  Ìl  suo  amante  nguun  per  tem  fletta: 
E  a   la   sorella  ricfirreva,   e   ilice  : 
Non  f'  è  per   le  chi  mmpa  due  finocrlii  , 
K 'I  drudo  mio  d'ogni  lancia  fa  rocchi. 

rruxvi 
Diceva   la  Brunella  « veninrala  : 
r.he   rolpa   ho  in  di   qiir)   rhr  fé'  natura, 
E  «'io  non   narqni   br-lU   e   fnrlunata  1* 
S'  in  aveifti   avulii   a   far  quella  fifcura, 
lo  mi  taret  per  modo  disegnala. 
Che  ftcultor  noi  farebbe  n  dipintura  ; 
itincriiia   Din  che  de   f^li   amanti   Iruuxi. 
E  prr(<o  ch'io  non  di»*i,   ànm  ^li  priio%i. 

ffXXTII 

Io  vi  confortn  He   la  f(instrj,  amanti, 
E   la   Brunella    vi   Inrni   a   mrmorÌA  : 
lo  vi  ricordo  e  dico  a  Initi  quanti, 
l.he   rnn    la    lanria   *'  »r«|ui>la   viiiutia, 
E   fa««i    *petMi    rolpi   ili    ^iftanli, 
E   rh'opni    dama    del    *ao   «Irndo   ha   bnriji 
E  piare   in«Ìn   da   CUmpi   a   monna   One*ij, 
*  h"  e' tenpa    ben   la    Uneia    »r>    «m   Is   rr»l» 


cfxwni 
£   dello  questo,   pittava   il  falcone 
Verso  Rinaldo:   e  pareli  molto  bello; 
E  ricordossi   d'  una   vÌMone 
Che  falla  avea,  eh'  un   peregrio  novello 
Opnun   quel   giorno   abbatteva   d'arcione: 
E   di<se    fra    suo    cor:    Cijsloi    fìa    quello  : 
A   un   suo  balio   lo  fece  chiamare  : 
Dì   a  (]uel  peregrin  eh'  io  gli  ho  a  parlare. 

CCtXK 

Rinaldo  andò,  ma   non  sapea  la   trama  ; 
Ella   gli  disse  cim   destre  panile 
Dtrl  sogno,  e  la  cagion  per  eh'  ella  Ìl  chiama. 
Rinaldo  disse  far  ciò  ch'ella  vuole: 
Che  ciò  cir  uoio   facci  per  amor  di   dama, 
E   gentilezza   ch'osservar  sì   suole; 
Che    si   tiileva  armar   segretamente. 
Dove   piacesse  a   la   dam«  piacente. 

crxxx 
Brunetta  gli  ordinò  dove  e' t*  armassi  ; 
E  'mpn«e   al  balio  eh  un  destrier  gli   mostri: 
\\.   la   Mirella  di   lei   beffe  faisi, 
E   dice  :  Che   vuoi   tu  che   costui   giostri  ? 
E  ridea,  quasi   in   suo   lingua   parlarsi  : 
Costui   l*  arreclier.i  dr'pairrnostri 
Dal   suo  perdun,  quan«lo  e'  »ara   tornalo. 
Uinalilo  al  campo  n*  è  venuto  armato. 

cr\xxi 
Disse  r  amante  di  quella  piò  bella: 
IIjÌ   tu   verltitn  qua  questo  iirrellaccio  ? 
Che   dirai   tu   s'  io  il    traggo  de   la  «ella  ? 
Al   primo  colpo   in    terra    le   lo  caccio. 
Rispose   la    Rrunetta  mesctiinella  : 
Si,  se   tu  stimi  eh'  un   uom   sia  di  ghiaccio. 
Rinaldo  le  parole  appunto   intese, 
E  tutto  quanto  di   sdegno  s*  accese  ; 

rrvxxii 
E  di*fido*tÌ  mn   quello  sarcente. 
I.a    Riaiira    r    bella    conforlava  il    drude, 
E   la   Brunella  Iacea   similmente; 
E   l'uno  e   r  altrii  *Ì    lrunv«  lo  tcudn 
Ma   il  Sararin  pel    gran   colpo  po*«rnt' 
Alzò    le    pambr,   e   raddr    a   rulo    iguii>l>i 
Quanto   potrà,    con    n^ni    «na    vrfpngna  : 
1*.  fu  pur   ver  quel  che  Brunetta  »4i^na. 

'^rxxxill 
Quivi   le    grida   ioi'trnn   >i  Icvomu  : 
Non   domandar  *e  la   dama  galliuaa  ; 
E   ilice   a    la    Mirella   prr   tirorno  : 
Troova   de    I'  acr|iia,   e    nr|   viu>   la   «prn//4. 
Che   la   mia    vi*ion  fu  prcuo   al    giorno. 
I.a    Ittanra   addolorala   ti   raggnura, 
P^rò   rh'  uii  brarrin  il    »on  amanle  »i  ipr/zj. 
Non   domandar   ae   Brunella   la    ipreria. 

ffxxxir 
Vollonii  alrnn  ron  Rinaldo  provare, 
Ognnnn  io   (erra  a  la  line  è  raduto  : 
Il   padre  di  rn«ior  sì  fere  armare, 
1.   \rnnr  Mipra  il  rampo   tconoirialo  : 
Ititijlilii   il    gitlò   in    terra  ;    e    uri    rawarr, 
I,    rimo   gli    iMciva  ;   Dod' r' In   rfinn*rtnlu  : 
Il   (lime  falla   è   In  fr*ta,   a    beli'  agio 
IlinjMo   ne   m^nò    irro    al    palagio  ; 


i 


ìNi  o  1^  Cj  A  N  r  i:    i\i  A  G  (i  I  o  i\  i: 


CC-tXW 

Che   ili  sua  forza  si   iiiar:ivi-;tiava  ; 

I  suoi  compagni  con   Ini   fé  venire, 
K    un   couvìtu  suleiiue   unlinavj, 

E   le  fanciulle  stavano  a   servire, 

li  I' una  e   T  altra   Rinaldo   quarti  a  va, 

Innamorale   del   suo   grande   ardire  : 

E  poi   mangialo,   in   mia   zanibra    vanno, 

E  le  fanciulle  gran  di^ptiU  fanno. 

ccxxxvi 
E   dice   ognuna  rli'  era   la   piìi   bella  ; 
E   che   Rinaldo   giudicasse  (^ue^to 
Conlente   son   T  una  e   T  altra   sorella. 
Rinaldo   a   la   Brunella   disse  presto, 
E   eh' avea   il   suo   amor  donato   a  quella: 

II  che   fu   tanto   a   la  Bianca  molestu, 
Ch'  ad   un   balcon   con   un   laccio  di   seta 
S'impiccò  in   una   camera  segreta. 

CCXXXVII 

De   la  qual  cosa  tia^cini  si  lamenta: 
Rinaldo  co'  compagni   si   parlia, 
E   la   Brunetta   riman   malcontenta, 
Macon,  dicendo,    1Ì  nio>lri  la   via: 
Bove    lu  sia,   peregrio,    ti   rammenta 
De   la    Brunella    che   tua  sempre  iìa  : 
E   dellegli   il  fermaglio   la   Brunetta 
Per  ricordanza  dì  lei  meschiuella  : 

e  e  XXX  VI  li 

E  volle  prima  il  suo  nome  sapere. 
Quando  senti   coni'  egli   era  Rinaldo, 
S'  accese   tanto   del   suo   gran   potere. 
Che   uou   si  spense   mai   poi  (jnestu   caldo, 
Benché  mai  più  noi  dovea  rivedere  ; 
Pur  si   rimase   nel  suo  petto   saldo: 
Rinaldo   al   suo  viaggio   ne   va   ratto 
Per  essere  a  le  man  con  Fuligalto. 

CCXXX1X 

Già  era  capitato  nel  deserto. 
Ecco  apparire  un  cavaliere  armato  : 
11   cavai   lutto   di  piastre  ha  coperto. 
Col  falcon   ne   lo  scudo  e   in   ogni   lato, 
Tal   che  Rinaldo  il   conobbe   di   certo  ; 
Questo  era  Gan  che  !  ha  tanto  cercalo; 
E  'nginocchiosbi,   e  perdun   gli    chiedeva  ; 
E   d'Aldinghier  con   gran   pianto   diceva. 


Rinaldo   d'Aldinghier   grillerebbe   tanto. 
Che  non  polea  sua  morte  perdonare  ; 
A  la  risposta  sopraslette   alquanto: 
1  peregrin   comìnciorno   a  pregare  : 
Poi  che   lu  vedi,   barone,  il   suo   pianto, 
Piacciali   il   ctiur  volere   umiliare, 
Veggendo   quanto  uniil  si   raccomanda. 
Per  quello  Dio  che  peregrin  li  manda. 

CCXLl 

Tanto  eh' alfin  Rinaldo  gli  perdona 
Gan   .si    tornò  per  la  via   eh'  è   ventilo, 
tcco  un   romor  che  per  V  aria   risuona. 
Genie  che  fuggon,   domandando   aiuto  ; 
l^   innanzi   a   lulti   un   cavaliere   sprona: 
E  come  egli  ebbe  Rinaldo  veduto, 
Gridava:   Peregrin,   fuggile   a   drielo. 
Pero  che   in  qua   si   va  contro  a   divieto. 


l.CKLH 

A   gran  fatica   noi   scampati  siano 
De  le  man  di  quel  diavol  maladelto  : 
Ed  io  che   innanzi  fuggo,   son   Cristiano, 
E   son   ferito   a   morte   drento  al   petto. 
Disse  Rinaldo  ;   Cavalier  sovrano. 
Chi   è  questo   diavol  che   tu   hai   dello? 
E   Fuligatto,  rispondeva  quello  : 
Se  vai  più  olire,  potresti  sapello. 

cacLiii 
Egli  Iia  fatto  oggi  cose  troppo  strane: 
E' porta  sotto   un   cuoio  serpenllno, 
E   «Da  spada  eh'  è  più   eh'  a   due  mane, 
Lo   scudo    d'  osso,    questo    malandrino, 
E    dà  picchiale,   ti   so   dir,    villane  ; 
E  ha  già  morto  forse  un  peregrino  ; 
Un  baston  porla  che  pare  una  trave, 
Che  dicon  Irentacinque  libbre  è  grave. 

CCXLIV 

Poco  più  disse,  che  si  venne  meno, 
E   cadde,  come  morto   in   terra   cade. 
Rinaldo  monta   in   sul   suo  palafreno. 
Perché  e' conobbe  ch'egli   avea   boutade, 
E  disse  a' suoi   compagni:  Che  fareno  ? 
Io   vt-ggo  poco   innanzi   una  cittade: 
Andiamo  a  quella,  e  'ntenderemo  il  vero. 
Dove  é  questo  arrabbiato  uum  tanto  fiero. 

CCXLV 

Questa   città   Sardonia   si   chiamava, 
E   d'un   bel   Cinne   è  circondata   intorno: 
Rinaldo  a   questa   a   la  porla   arrivava  ; 
E  poi  che  in  alto  le  mura  mirorno, 
A  ogni  merlo   due  impiccati   slava  ; 
E   linalmeiite  la  porta  biissorno  ; 
Rispose   una   fanciulla,  e   1   cavai   vede, 
E   che  si«  forte  Fuligatto  crede. 

CCXLVI 

Se'  tu   (|uel    Fuligatto  ladroncello  ? 
Se'  tu  quel  Fuligaltu  micidiale? 
Se'  tu   colui   che   di   noi   fai  macello  ? 
Se' tu   colui   eh   hai  fallo   tanto   male? 
Se'  lu   quel   lupo  a   cui  non   campa  agnello? 
Se'  lu  colui   ch^  i   peregrini   assale  ? 
Se'  tu  quel   iraditor  che  se'  a   cavallo  ? 
Se'  tu  venuto  di  sangue  a  'ngrassallo  ? 

CCXLVII 

Disse  Rinaldo:  No,  non  son  quel  desso: 
Non  vedi  tti  che  noi  siam  pellegrini  ? 
Tu  doveresli  conoscere  appresso. 
Che  lupo  noli  va  mai  con  gli  agnellini: 
Ajirici   adunque,   damigella,   adesso, 
Che  stanchi   siam   per  più  lunghi    cammini. 
Questa   fanciulla   dui   ver  fatta  certa. 
Venne  a  la  porla,  ed  a  tutti  1'  ha  aperta. 

CCXLVIII 

E  disse:    Peregrin,  Dio  vi  «Ila  pace, 
E    guarili    da    le    nian    di    quel    tiranno 
Che    tanto   è   supra   iiuÌ   latto  rapace, 
E  per  elfi  morti  color  quivi  stanno: 
Venite   a   la  reina,  se   vi  piace; 
E  mentre  per  la  terra  costor  vanno. 
Altro   the   donne  non   veggono  in  quella  ; 
E  domandurnu  (Questa  damigella  : 


M  0  R  (  ;  A  N  T  I'.      M  A  G  (i  1  O  ì\  ìi 


crxMx 
Dove  sono  i  marili  e  fralei  viislri, 

I  j>,itlri,  i  lìgli,  i   servi   e  T  altre   penti? 
K.l   t;lla:    Or  che  bi<^og;na  iu  ve  gli  mostri? 
A  iilcLc{*li   là   SII   rosi    dolenti; 

Vi.(fele^li   i   mariti   e   frate!    nostri, 

K   i  padri  e  ì  lì^^lj   e  i  servi  e  poi  ì  parenti  : 

(finivi   staranno  morii   iu   sempiterno: 

V.'  'i}'  impiccò  quel   diavul   de   lo   inferno. 

Non   domandate,   che   non   è  postillile, 
Oti.inlo   e' sia   mala   be;jtìa   Fiilì^altn  : 
l'tire   a  dir   Full^atto  e  co^a   orribile  : 
Non   si   polreiibe   dir  quel   eli'  egli   ha   fatto; 

II  s'io  il   diressi,  e' nini   sarc' credibile  ; 
'r.mlii  e  che  questo  paese  ha  disfallo  : 
Prese   la    (erra,  e   fé' impiccare  a' merli 
Tiilti   color   che  polc   vivi   averli. 

ce  1.1 
lo    villi   qui    pl^liar^li    un   piovincllu, 
('.Ile    noi    potre'  iiuì    pm    nf.ir    naliira, 
U   con  sua   inann   il   cuor    trarrli   <lcl   petto, 
t'i)i   Iu  fece  impiccar  -^opra  le  mura  : 
Vedete    il    niii)   marito    poveretto, 
<!li'a    ri^iiaril.'o  In    ini    iiiellc   paura; 
tjiii    \ìdi    il    sanuiie    aUar  ili  M>|)r,->    al   ciglio, 
laiilii   che  1   liiime   diventò  veruiisHo. 


(^tiandii   ripenso   a    tanta   crudclLite 
I>e'|iiaiili  e  ile' lamenli   e   de   le   strilla, 
f.e   diiiine  e   le  faiiriiille  scapigliale 
i'enuulersì  e   graffiar?!   cou   pran   prilla, 
U   chi   per  terra   morte   e  strascinate  ; 
li'  par  che  'I   cuor  pel   mez/u  si    divida  : 
Kra   cosa  crudele   e   paurosa 
Veder  tutta   la   terra   sanguinosa. 

e  Cini 
Mentre  (usi   la   Jun^ella   dicca, 
GiuoMiiKi  in  piazza  iiv'era  un  uomo  armato, 
Ch'  era   di   brniizn,  ma   vìvo   parca, 
Siipra    un    cav.il    eh    è    tiitlu   ruverlalo, 
Kil    una    ljiiri.i    in    mi    Ij    cunCÌa    avea. 
UiiLildt)   chi   >ia  quest'I   ha   domanJdtu. 
niìsr   la   dama:    La   scritlnra   il   dice: 
Quota  citta  per  lui  fu  già  felice. 

CCLIV 

£  fu  di  Chiaramonle  Ìl  cavaliere. 
Rin.ibbi    lep^e,   e    diceva  :    D    Aiisranle 
Urlando   nel    Ul    Irnipo    rpiel    gni-rricrc 
(.1   liberò  del   gran  rr    t-idli^^nte, 
riie   in  campo  d'oro  portava  un   cerviere; 
K  per  iiieiiioria   de  l'opre  «ne   «ante 
])'  un  ìilcr   qiirl    rrndel    niiniro   eil    aero, 
IJli  fece  il  pojHil   quc  tu   ùmulacro. 


liìnalilo  larriinò,  vc|t|;endii  Orljinlo, 
Per   tenerezza  :  e  ron  lai  fi  ragiona, 
Tììremlii  :    Uvimqup   lo   v"   peregrinando, 
Per    tulio    il    mniiiln    la    Ina   fjnia   «nona  : 
I  ■   dipjrli»«i  t\»   lui   lacrimando  : 
n  ippre>eiilo««t   innanzi  M   la    rornna  : 
Qiietla   reina    r   bella   e    ^iovinellt, 
L  rtii^mati  per  mmip   h'ili^rlla. 


Vide  Rinaldo  :   e  dopo  le  salute, 
Lo  domandò  dove  il   cammin  suo  tieofi; 
Che   cosi   peregrino   nnm   di   virtute 
Giudicò  Innesto,  e   parventi   nom   dabbene. 
Rinaldo  rispondea   le   camion   sntc 
Del  suo  venire,   e  di   che  parte  viene; 
E   coni'  ejfli   è   Rinaldo  eh'  é  mandato 
Da  r  Angel,  che  cosi  gli  ha  comandato. 

cri.  VII 
Filisctla   sapea   la  Mia   prodezza  : 
Vergendoli),   stopla   di   maraviglia 
De   l' atto  fiero   e  de   la  Mia   grandezza  ; 
E   disse:   Orlando   tuo   ben   li  simiglia; 
Re   Galiganle   per   la  sua   fierezza. 
Come   tu  vedi,  abbandonò  la  briglia  : 
Che   so   che  in   pìa^za   la   &lalua   vedetli 
Di   bronzo,  e  quelle  lettere  leggcali. 

fCLVIII 

Qiie<ta  cìllà  da   lui   fu  liberala; 
Ed  a   pi-rpftuo   di   r|iu\«ta   memoria 
L' immagine   sua  qui   vedi   scultala, 
r.he  fìa   del   vostro  sangue  elemal  gloria 
Ma   Fuligatlo  m'  ha    ben  rislorala, 
(■he   tutto  questo  pae>r  martoria  : 
IStin   vuol   che   igniin   ^i   »plcchi   di   coloro  ; 
Ed   evvi   il   mio  marilo   Ira  cosluco. 

CCLIX 

Che   s'  io   il   pntes*i  ahncn  pur   seppellii  e, 
lo   gli  perdono   il   resto  a   Kuligatln; 
Ha  fallo   a   strazio  il   mio  popol  inurira  : 
Guardi   eh   a   lui   non   vaili  come   mitlu. 
Dis>e   Rinjildo:  Non   ti  dar  martire, 
E   qiìcca    il    tuo  marito   ina.iii/Ì   tratto  ; 
I   miei   compagni   teco  rimarranno  ; 
E  poi    vedrai  come   le  co^c  andranno. 

ri  IX 
Non  dubitar,  i  he  qiirl  che  vuole  Iddio, 
Non  può  lallir  per  ac<  idrnie  alciiiiu  : 
Di  mangiar,   Filiftetta,   ^ibliiani   disio, 
Prrò   ch'itgnim   ili   noi   so  eh   è  digìuou  : 
E  poi   ch  ili  partirò,  per  amor  mìo 
Ti  raccitniAiMlo  di  coi-lor  cia&cuou  : 
E  la  n-ina   lielamrnle   onore 
A   tutti  lece  con  aperto  amore. 

Ci  LXI 

UiiuMo  <-->|>t  un  giorno  ripoimti, 
Poi   fccr   iÌA   co>lur   la  dipartenza, 
E  non   san/a   gran   pianto   arrummialnstì, 
Perch'  iibliiilir  di   Dio   \olea   la   inlcDZa  ; 
E   pel    deierto    froletlo   avviok*i  : 
Ma   Kili»r|t4   per  magnificenza 
I.a   l<«nria  rlie  fu   già   del   fiio  marito 
Oli  delle,  e   iinu  scudo  a^sai  pulito. 

mjii! 
E  do^e  :   Qiirtto  per  amor  mio  poita, 
Pui  (  hr   portar   non  lo  |Miò  piò  roloi 
Che    *M>pr'o   e    tra    la    ma   genie    morta  ; 
Dio    t' arciiinpagni   con    gli   angioli    sui, 
E  rosi  «pera,  r   rosi  ti  conforta. 
Latriamo  antljre  al   suo  cammin  m«|iii 
Ne    l'altro   vi    «Uro   quel    ch'ara   fatto. 
Cristo  vi  scampi  da  quel   Enlìgallo, 


M  O  r,  (x  A  N  T  F.     ÌM  a  G  C.  I  O  R  R 


CArSTO      XXIll 


ARGOMENTO 


H-r<- 


7? 


conffuistaio  Fitlii^nilo  il  fiero 
Ciùu   tini   t'ìrìi  sesso  da  Itirifiìdo^ 
(.he  da'  centauri  tnanda   al  cimitero 
li  frombolier  Spinardu  caldo   cnldo. 
f\uli^alto   si  fa   Cristian  duvi-ero^ 
E    ucciso  Ihtliitir/tCj  è   lieto   e   httldo. 
Smarritisi  Rinaldo   e   /'«//^o/Zo, 
lian  da  certi  romiti  ospizio  e  piatto. 


•m'mi-^- 


D. 


'l'US   in   adintnririm   nieiim   intende, 
riie   sonerisli   per   noi   dura  rroce, 
(  Iie    ta   Ina   erazia   e   I    Ino   ri-j;iio  ri   rende: 
Non   uii   Iasf:.ir  perir  iirrs-io   a   la   foce, 
Vn't   (he   noi   siamo   al   levar  de   le   tende: 
lo    le   ne  prieg;o"con   sommessa   vore, 
r.lip    (litio    loda    il    fin    d'opera    nostra: 
lìinique   il   cammino  insiini  al  fin  mi  mostra. 

Il 

Rinaldo  pel  decerlo  ^e  n'andava; 
Av<v.i  il  sol  rovello  il  niariii  suolo  ; 
F,a  luna  il  lume  suo  tolto  mnslrava  ; 
Cfdevon  f;li  squadranti  a  T  orinolo  ; 
Quando  Rinaldo  In  notte  trovava 
I)ove    si    sia   quel    FulIi;aMo   solo; 


••   P' 


irhiò    r  I 


■  no   stran  pa 


Fio   die  ri'-pose  il    Iradtltir  malvag 

ni 
F.   di«fe  :   C.IiÌ   se"  tu  ?  (he   vai  cerrand<i 
1)l«se   Rinaldo:    A   le  mandalo   sono. 
l''olÌ|i;aUo  pli   aperse  rninarriando, 
Dlieiido  :    Se   tu   vai   qui  pel  perdono, 
lo   tei   darò  con   la   rrore   del    brando. 
Direa   Rinaldo  :   Dirti   il    vero  è   buono  : 
Sappi,  ladron,   elio  fuor   di   queste   pr»i  le 
ÌSun   uscirai,  eh'  io   ti   darò  la   morie. 


Io   veripo  per  provar  mia    forza    leco. 
Ri&ptisc    Fitli^alt»;   Tu   n'andrai, 
S   io   ti  do  qiialehe  mazzata   di   riero  ; 
l.rro,  per   Dio,    la    serpe    ch'io    fognai, 
rlie   mi    parea   s'avviluppasse    mero, 
\:    p*T   paura    dì    rio   mi   d.-tai  : 
Non   no  parea  poterla  sviluppare  : 
Tu   --e   la  serpe  rhc  non   vuoi   silurare. 


Disse   Rinaldo:   Pel    contrario  fia  : 
Che  In   sarai   la   serpe,   io   lo   spino<;o, 
Che    I    misse    un    tratto  per    la    sua    follia 
Ne    la    sua    buca,    chiedendo   riposo  : 
Poi    lo    voleva    roste!    cacciar    via, 
Perch' e' si    voltolava   il   doloroso: 
On<r  e"  rispose  :  A  non   tenerti   a  bada, 
Chi   non   ci   può   star,  serpe,  se   ne   vada. 

VI 

Fuligatto   era   tutto   maraviglia: 
Chi  fia   costui,   dicea  ;  che   rosa  è  quatta! 
Prese   al   cava!    di  subito   la   brii;lia, 
F   mena    un   colpo   a    Rinaldo   a    la   testa. 
Rinaldo   un   salto   de   la   sella  piglia, 
Quando   e"  sentiva   toccarsi   la   eresia: 
Detleg;li  un  colpo,  e  sbrucagli  l'orecchio, 
E  fé' di   sangue   nn   lapo   di   Fncecchio  : 

E   Fiilipallo  balza    {;iii   slordìln. 
Rinaldo    no!    toccò    che    s"  è    levato  : 
E   come   e' fu    lutto  in   sé  risentito. 
Diceva  :   lo  credo   ehe   tu  sia  incantalo, 
O   qualche   diavoi   de   l'abisso   liscilo: 
Io   son  per  questo  jm{;no   ••memoralo. 
Per  (]iie>ta    notte    vo'  che    ci   posiamo, 
E   domattina   insieme  conihallianio. 

vili 
Non   dubitar   di    tradimento  o   inganno, 
Disse  Rinaldo  :   Non    temer  pur   lo. 
Così   la   notte   in  cagnesco  si   stanno; 
E   come   il   giorno   in   Oriente  fu. 
Armati   fuori  a   campi»   se  ne   vanno; 
E   di^vCulall,  sanza  parlar  piti, 
O-ìiuin   del   campo   a   suo   senno   si   tolse, 
E   con    la   lancia   al    nimico  si   volse. 

IX 

E  riscontrali,  le  lance   voli>rno 
In   pezzi   in   aria,   e '1  cavai   di   Rinaldo 
Non  resse:  i  pie  dinanzi  sinislrorno. 
Quantunque  in   sella   si   tenesse   salilo  ; 
Sì   (he  d'accordo  pedon    s' airrontorno  : 
Perchè  Rinaldo  per  la  slizza   caldo 
Direva  :  Scendi   in   sn   la   terra   piana, 
O   io   t'ammazzerò   sotto  F  alfana. 

X 

Fnligatto  smfmlò  subitamente: 
Quivi   si   danno  cidpi   di   maestro  : 
Rinaldo  per  nn  colpo  che  si  sente, 
S'inginocchiava    dal    lati)   sineslro; 
Poi    si    rizzò  :    Fnligatlo   pon    mente  ; 
Parvegll    tanto    nel    rizzarsi   destro, 
E  ne'  suoi   colpi   si   fiero  e   sì   forte. 
Che  roininciò  a   (Mbilar  de   la   ninric. 
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XI 

.\\iii 

K  quantio  egli  t-bbc-  un  pezza  combaUiilo, 

Con   certi   maroiiiclti    molto   strana. 

DisfC  :   Baron,    V  tin    di   noi   dee   morire  : 

Comin:-ionu  a  studiare  allora  il  passo: 

Dimmi   il    tuo   nome,   eh'  almeii   conoscinlo 

Questo  Spinardo  stava    in    una    tana 

T'jlilii,   s'io   ilcbl.o   a   la   fine   perire. 

Na^-coso   Come   l'orso,   o  come    il    tasso; 

Disse    RinaMo  :    Questo  par   dovuto: 

Srnle   venire   il   cavallo   e   1' alfatia  ; 

I>a    Moiitalhan   Rinaldo   mi   fo    dire, 

Subilo   mi>se   ne   la   fruniba    nn    sasso, 

Ah,   disse    Fuli;:allo,    5e'  tu    desso 

K   prwe   i    dardi,   ed    assaltò   eoitoro, 

Colui  eh'  ha  tulio  il  mondo  è  nolo  espresso! 

E  mugghia  e  su^a  che  pareva  un    toro. 

XII 

XIX 

Odo   ch«   se' di   casa    di    Chiarmonle  ; 

L'alfana  per  le  mugghia  è  spaventala: 

Odo   che   hai    Ire   buon'fralei    carnali; 

Nnn    la    potrà    Fnligatlo   tenere  ; 

Odo   che    tu    uccidesti    Fieramonle  ; 

Poi    di>M-.    quando    e' 1' ha   rassicurala: 

Odo    ^e' il    fior    de'  puerrier*  naturali  : 

lo    vo',   Rinaldo,   mi    farri   un    piacere  : 

Odo   se' nicvo   a   Boovo   d' A{;rismonle  ; 

S'  io   ucridern   ((uesta   bestia   sfrenata. 

Odo   ìli   batlaglia   più   che    {;li   altri    vali  : 

Tu   creda   in    Maromelto,   eh' è   dovere: 

Odo  che   hai   l'rusberla    il    nobii    brando  : 

Se   tu  l'uccidi,   1.1   Ina  fede  vaglia; 

Odo   che   sci   cugin   del  conte   Orlando. 

^a  che  nii  doni  la  prima  battaglia. 

XIII 

XX 

Io   son   de   la    tua    fama   innamorato. 

Rinaldo   rispondea   ch'era   contento; 

11    di>sc    Lutto,    che    Rinaldo    va 

Ma    libili   ro-a    ha   sentito    Spinardo  : 

Aiiiiro,   suo   fratello,   e    eonfiiuralo 

RIm;    Ira    se   di    tal    ragionaiuenlo. 

Drenio   al   palazzo,   e   prandc  onor  gli   fa; 

L   dette   a    Coligalto   con   un    dardo  : 

IN)1   s"*  accordorio   molar   luugu  e    falò, 

Nel    brarcu)    tutto    filiel    firrava    dmilo. 

l.    I*'Mtì<:allo   il    suo   palagio   arso   ha, 

Rtujldo   s'arrecava   a    bello   vguardo, 

Direnilo:    Mai   piit    uom    vo' che   qui   vegna 

K    ville    Kuligatlo    «bigultito 

Duve   slata   è   la    lua   persona   degna: 

Cader   gin   de    1' jlfjua    traniurlito. 

XIV 

XXI 

Andianne   «ve    ti   piare  a   la    ventura. 

Gridò:    Pagan    traditor,   ch'hai   tu  fatto' 

In   que^lu    un    gran    serpente    ch'era   piallo. 

Tu   se"  bi-^tia  per   certo   e    traditore; 

.Si    <ruo|ire,   quando   al    mi    sente    1    arsura: 

Ma   per   Dio,   che   se   morto   è   rulì^allo, 

A;:graliccio!>AÌ  al  collo  a  Kuligatio 

lo    ti    trarrò  con    le   mìe   mani   il   core. 

Tanto,  che  Iramurtì  per  la  paura. 

Non    eli   rispose   Spinardo   a   quel    tratto  : 

Rinaldo   con    la    spada    Liuto    ha    fatto, 

!)iv»erra    un   dardo   ron   moho   furore. 

(•hr    fiualnienle    gliel    levo   da    dos«o  ; 

IC    tra    le    gambe    pa«sa   di    Rinaldo, 

Ma  prima   ^\'ì   Ijgiiò   la  carne  e  l'osso; 

t   fischia   come   serpe   quando   è    in   rjldo. 

XV 

XXII 

Kd   auro   poi   con    la   coila   pur    guizza. 

Rinaldo   grida  :    lu    oe    farò    vendetta  : 

Fnligatlo    parea  elie    fii«.sc   morto: 

St?    tu   se' pazzo,   io   non    »on   .Salamone. 

Donde   Rinaldo   avea    gran   duolo   e  stizza 

Quetlo   Spinardo   il    terzo   dardo    getta  : 

Rrslar   «olrllo,   e   dolcvasi    a    torlo. 

Rinaldo   trasse  d'uno  stramazzone; 

t'.Ur    Fuligatto   a    la   fine   si   ri//a  ; 

K   poi   che   1  atte   taglia   con    gran   (retta, 

1'.   ri-^entilo^    e    ripreso    conforto, 

Si    difilava   a    luì   rome    falcone 

1'.   ri^raziando   qne'  che   in   ciclo   stanno. 

Quando   lia   veduto   il  colombo  o    hi  itarin. 

IVI  gran  decerlo  a  la  lur  via  uc  vanno. 

O   ver  come  il  lion   clic  voul  Ì*r  rame. 

XVI 

XXIII 

11   poi   rhe   molto   furon   rav^lrali. 

V.   fu    tanto   il    furore   e    la    trmpnlAi 

Dor    lion' morii    ili    un    lixigu   (mhvIu 

Che '1    porfini   «(Tettalo   arrbbe    aUora  t 

Nrl    mezzo   de    la    «Ir^da   hanno    lionati. 

K   Con   la   spaila   gli   fe»«e    la    tetta. 

Di<«r   Riiidldu  :    Che   vorrà   dir  queilo  ? 

Perrlié   1*    furia    e    la    rabbia    lavora  : 

(JliO'vii    liun'  rhi   ha    ru*i    anmiazzati  ? 

E    anni   nui«i    Krii'herta    non   mia  : 
Keitrgli    il   Cullo   e    tulio   il    bu«lo   jnciira, 

Ma    Foligalto   se   n*  acror»c   pretto. 

K   dine:    E' fu    Spinardo   santa    (allo, 

Dove   la   be*tia   è   ruugiunta    ron    l' uomo  | 

Che  dieou  eh' é  mcxx' tiom,  mezzo  cavallo. 

E   morto   fece   io    lu    la   terra    uu    tumu. 

xni 

KXU 

Nel  monte  pcnglioto  luolc  stare  : 

E  od  rader,  con  ira  ntulln  ac«rb« 

Per   certo   noi   dobbiamo   citerai   preuu 

Grillò:    Macon,   l' iu  non   ton   vendicala, 

l'na   (rimiba   e    tre   dardi   suol   portare. 

I.nrifrru   il    »uo    luogo    giù    It    irrba. 

Ditte    Rinaldo:    L*  sarà    italo   desso: 

Roiahlii   a    Fiiligatlo    r   ritornato, 

Nun    «i   iHitre'quetta   be»tia   trut^tc  f 

E   la  ferita   gli   »aaò  C4*a    t'  erba. 

Ri*|Mite   KnligAtto:    L*  suole   «pci.sis 

tMtmr   pìarqac   a  colui  che  gli  ha  ioicgnato 

Tra  questi  Lu«chi  andar  rercandti  prede  : 

1            Ma   Kuligatlo  rome   (u   guaiitu 

V.   intjnto   una   bandiera  ppprei.u   vede, 

[           Era  a  veder  cuin' un  cieio   smarrito. 

M  0  R  G  A  N  T  K      M  A  G  G  I  0  I\  K 


E  rome  pazzo  a  Rìnaldn  n'andava, 
E    nm   1.1  spada   lo  vuol   ristorare 
Di-1   l»cnrficrn  ;   e    tin   rolpn   menava. 
Kiiialdo  il   rulpo   non   i>là   a'^pcltare, 
Pcrrliè   t;' r(i[i<(libe   cnltii    vaiiillava; 
E   lasrialo   a   siin   ino«l<i  disf<i£;are; 
Ma  FoIii;alto   si   ravvide  presto^ 
E  chiese  perdonanza  assai  di  questo. 

XX'VI 

Disse   Rinaldo  :  Chiedi  pur  mer/ede 
A  qiu;!   Signor  rhe   t'ha  la   a;ra7Ìa   fallo; 
E  roininrÌo*»li   a  predicar   la   tede. 
Tanto   che  fu  conlenlo  Fulipatto, 
E    disjw    rhe    in    Gesù    si    liil;!    e    creile^ 
Ed    osservò    come    proinìsse    il    palio, 
ilìnaldo   ad   una  fonie   lo   battezza, 
E  quivi   c()"  dottor"  si   scandalezza. 

XXVll 

E  disse   d'  uno,  e   tre,   e   Padre   e  Verbo, 
E  lo  Spirilo   Santo   poi   incarnalo, 
E  prese,    come   noi,   carne   osso  e   nt-ilio, 
E   rrucifisso   e   poi   nel   I,Ìn)bo   enlralu 
Per    liberarci    dal   peccalo    acerbo 
Del  primo  padre  pel  pome   vietato; 
E   disse   di    Git)selVo  e   di   Maria  ; 
E  lece  un  la^u  dì  teologia  : 

XXVIII 

Poi   rinionforiio   a   cavallo   e   ad   alfana. 
Ora   è  qui   stato   alcun   ch'eldie   creik-nzia, 
i'.Ue    lìinabhi    il    iritli't   ne    la    fonl;ina 
Disavveduto  per    la    p r .i n    p ' 1 1 rn z i a , 
'".he   non   poti*  ritener   ben   l.i   niaiia: 
Non  so  s*  io  me   1'  approvo  per  sentenzia  ; 
Che   diron   che   vi   bevve  più  d'  imi  sorso, 
Se   non    che  fu  da   itinaldu  soccorso. 

Lasciali   pure   andare   al   lor  cammino  : 
Avovon    pia    paventa    una    montaj;na 
Di    nolle;    e   come    apparve     poi    il    m.illino, 
Viilon    molti    pacanper    la    caiiiparjna. 
Disse   Rinaldo:    O   giusto   Iddio   divino. 
Che   gente   è   questa   sì  feroce   e  magna? 
Or  li   conosco,   car' mio   Fuli^allo, 
Nun   mi   lasciar,  fratello,   a   cjnesto   trailo. 

XXX 

Disse   colui;  Non  creder   cITio    ti  manrhi  : 
Morie  da   le  mi  può  divider  sido, 
Dove   tu  .andrai   sarolii   sempre   a' fianchi; 
Andiam  pur  presto  assaltar  questo   stuolo, 
Che  io  per  me  pli  stimo  rneii  che  i  |;r,inc  hi. 
Ecco  il   sipnor  che   innanzi    viene   a    volo; 
Fannosi    ìncunlro    a    queste»    capitano, 
E    salulorno,   e    rosi    fé  il    Paiiaiio. 

XXXI 

Diniandorno   al    Patjan  comVf^li  ha   nome; 
Rispose:  Io   son   Dnlivante    Pilarji  : 
\    Sali«cagli.-)    vo   a   posar  le   some, 
Pirrlit-   Rinaldo   e   i    suoi    Tralci    malvagi 
iHTiMi  m' hamiii  ;    non    IÌ    diro    coinè 
Datoci    morte,   e    tormenti    e    disagi: 
Ed   or   si   vanno  con   le  dame   a   spasso  : 
Ma   in   fin   di  qua   si   sentirà   il   fracasso. 


xxxn 
Cotesta  alfana,  per  Mac<m,  m' alla-illa. 
Disse  Rinaldo      E   a   me   il    tuo   cavallo. 
Di'se   il   pagan  :   Priiviampli   a    la    batlaf;li.i. 
Disse   Rinaldo  :    Snona   pur    eh'  io    baUo. 
I(t   vo"  eh"  ella  mi  pnrti   a    Saliscaglia. 
Tu  farai,   innanzi   vì   sìa,  piii   d'un   callu. 

10  vi   sarò,  e   farò  mia   vendetta, 
Disse  Rinaldo  :  Come  u  hai  tu  fretta  ? 

XXX  III 

E**  fu  sempre   nn   ribaldo,   un   traditore. 
Disse   Rinaldo:   Io  me   ne  maraviglio: 
Sentito   hu   ragionar  del   suo   valore  : 
Non  gli  saresti,    l'ilagi,   famìglio. 
Dunque    lu    vuoi    pìi;liarla   per  suo    aiintre  :' 
Disse   Rinaldo:    E   per   suo   amor   la   piglio, 
l'iglia    «lei    campo,    rispose    Ìl    Pagano  ; 
E    volse    mi    suo   morel    tulio    ballano. 

xxxiv 
Rmaldo   non   islclle   a  pigliar   lucciolo  : 
Voltò   il   ravallo   in   aria   con   nn   salto 
Per  dare   al   Saracino   altro   che  succiole; 
Ma    coni"  e' ginn--c    in    srd    bel    de    l'assalto, 
O  che'l  (lestriere  inciampi  o  cbVgll  sdrucciole, 
Si  ritrovò   con   esso   in   su    lo  smallo: 
IC   quando   e"  vide  pur  che   non   si   rizza, 
L'  uccise  con   un   pugno  per  islizza. 

XXXV 

Maladcllo   sia   tu,   dicea,  cozzone  : 
Maladelto  sia  l'orzo  cli'io   lì   ho   dalo  : 

Maladello    sìa    il    fien,   cavai   poltrone: 
Maladelto   sìa    io    che    l'ho    slrcgghi.ilo  ; 
ì>l.dadetlo    sia    Ìl    Ino   primo    padrone  : 
.Maladello   sia    mai    chi    t'ha    allattalo: 
Maladelto    sìa    l'erba    ch'hai    pa-ciuttt  : 
Maladello   sia    il    dì    eh'  io    l'  ebbì    avolo. 

XXX  vi 

Intanto   Fullgallo   grida    forte, 
E   ct»n    la   lancia    in   su   la   rcs|a   viene, 
E    di  sfida  to    a  ve  a    Pi  la  gì    a   morie, 
E  con   gli   spron' sulleciUva   bene: 
E    rome    dato    era    per   fato   e    sorte, 
La    latirìa   gli   cacciava  per  le  rene, 
E    traboccato  morto   è   in  su   la   terra  ; 
Donde  per  qnesto   appiccata   è  la   gneiu. 

XXXVII 

Egli    avea    dìeriniila   condialtenli  ; 
Addosso    a    l'uligalto    ognun    si    volse: 
Rin<ild«i    d'ira    diruggina    i    denti, 
Vs    di   Pilagi   il    balzan  presto   tolse  -, 
E  come   l'orso  irato   tra   gli  armenli, 

11  sacco    in    lutto    dì    sua  furia    sciolse  : 

E   mai    non    (u    (pianlo    (]nel    dì    gagliard<i  , 
Ma   e' si   dolca   che  non   avea   Raiardo. 

Dove   se'  tu,   Baiando   mìo  ?   diceva  : 
E   Sempre   tonda   menava   Frusberla  : 
A  mosca   cieca   quel    tratto   faceva  : 
Tristo   a   colui   eh' aspettava    r()nerla: 
E   braccia   r   capi   balzar  si    vedeva  ; 
Tutta   la    terra  pareva   coperta 
Di   gente   smozzicata   saracìna. 
Da    poter    far    moitìto    o    gelanlina. 


MOHGANTi':    maggiori: 


XWIX 

L' un  sopra  T  altro  a  traverso  (^iti  balza: 
Non  si  fermai  di  brslie  tanlo  strazio, 
Tanlu   che  M   5au(;uc   a  le  cinghie  quivi  alza; 
K  per  Rinaldo   non   pare   ancor  sazio  : 
(«ìà  per  fuegìre  era  piano  ugni  balza, 
Ma   non   avcvon   con   lui    tanto   spazio; 
H   KiiligaUo   ASbu'i   ti   avea   di>trulli  ; 
Tanto  clic  morti  e  fuggiti  sua  tutti. 

XL 

E  poi  che  fu  la  battaglia  Culla, 
K   Fuligattò   una    ve>tc   vrdia, 
CIt'  jvca   Pilagi,   ed    halla   a   sé   vestita. 
Che  in   rampo   bianco    un    lion   nero   avia  ; 
llitialilo    tanto   gli   parve   pulita, 
rji' un' altra   presto  per   sé   ne    volia; 
y.   Id^c'ìdtì   questa   gente   morta   e   alllilta, 
L  riturnoruo  a  la  lor   via  diritta. 

Tutto   quel   giorno  cavalcato   avicno 
IVt   bocciti,   per  bnrruii*  per   mille   chiane, 
ìì.   iitin   s'  avevon   nit*s<>o   nulla   in   seno  : 
Saltalo  in   aria   arebbimo   ad   un   pane, 
Che   vi   vedean   come   1'  arco   baleno 
La  faine  ;  in  questo  e'  sentun  due  canqiane, 
K   scorson    da   la    liMi(ia   un   rontttoro. 
Che   uou   facea   mai   festa   sanza   altoto  ; 

Xl.ll 

Più    tiislo  sanza   pane,  o   cacio   u   carne  : 
Ile'prsci   avea,   ch't-gli.sla   sopra   un   fiiuue  : 
Al   runiìtoru  si   studiano   andarne, 
4'Jic   per   la   fame   non    vrggoii   già   lum< 
Parranno    loro    Ì    pi;»cÌ    pio   che    starne. 
La    porta   bus^an   come  era   cusluine  : 
\  rune   un   romito,  e   ilisse:    Ave   Maria. 
Uissc  Rinaldo:  Se  del  pan  ci  tìa  ; 

Se   non,   lodalo    >Ìa   qucll'agnol  nero. 
1>iv<.e   il   runiito  :    Siete    voi   cristiani  i* 
Di»*e    Itinaldo:   Qnosio  abbi   per   vero. 
Arroti   tu   ila   darci   almen   due   pani  ' 
Prr   Dm),  romito,   eli   jbbiamo   il   »enlici«> 
Plt  questi   bo>rhi   Mnarritn   si   strani. 
Ditsr   il   romito:    Di   voi   assai   m'incrrsir, 
Ch' io  non    ci  bu  pan,  ma  c'ci  «ara  delpCìi^:. 

XLIV 

E   poi    toglieva    una    tua   rete   Ìd   collo, 
K   <ti»^r  ;    Intanto  f|ni    vi   {Hi»erele, 
V^   fair   il   fuoco,  mrntre   rh'  io  in'  immollo  , 
Si>  rhe   ile'  pctri   n'  rmpierò   la   rrle. 
Tanto   eh'  ognun    di    vui    »arà   talollo  , 
K   de' termenli   pr'i  avalli   arele  ; 
Loti    »niontorno    r    drllono    a' i  avalli 
Certi   icrnteoli   dur   più  che   coralli. 

ai  V 
Questo   romito  molli   pr*<i   |rrete, 
Kd   cinpienne   la    iurta   t   I   prllirino 
Itinaldo    e    Kuligallo    il    fuoco    accetr. 
Torna    i)    romito   r    va   prr    Irar    drl    «ino 
l'n    AngcI    prcflo    dal    cirl    ut»    ditrrir, 
F.    dtfir  .    Porterai   su    .il    paladino. 
Quale   è   Hiaaldo,  qiie*ta  mia  vivanda, 
r.    di   rlir    il    itio   <*r.ii   dal   nel    )a    mandji. 


M.Vi 

Torna   il   romito,   e  presenta  a  costoro 
Questa  vivanda  piena  di   dolcezza» 
lù   dice    rome   Iddio    la   manda    loro  , 
Donde   ^ia^c-un    ripien    fu    di    allrj;ri-zza  : 
licn   parca   cerio   de   l' eterno    coro: 
Vedi    che    Cri>lo    i    suoi    frdrli    apprezza, 
Dicea    il    romito:    Statevi    a    vostro   agio; 
Ma,  a   mio   parer,    vi   sarJi   as^at   disagio. 

xi.\n 
La  casa  cosa  parea  brclla  e  brulla. 
Vinta   dal    vrnto;   e   la   nalla   e    la   iioltc 
Stilla    le   ^lelle,   ih' a    le\lo   er.i    lolla, 
Drl    pane    appena    ne    dett«    la   doltv  : 
Pere   avea   pure   e   qnalrlie   fratta   fruita  , 
lì,   svina   e   >vrna   di    botto   una   bolle  : 
l'oncia   per   pc^ci    laM:he   prese   a   1*  e>ca  ; 
Ma  il   letto  allotta  a  la  frasca  fu  fresca. 

XLVIll 

La»<'ianglÌ   come  il  bruco  ìn  su  le  frasche 
Uiiuldti   e   Kuligallo   inaino   al   giorno  : 
(Jic   a   qiii-»lo    molili   s>n;iliiran   le   lasche, 
E   il    mosto,    V   ciò    rhr    Ij    .'«i-ra   mangiornu  ; 
Prn  h    allrj    Ijiita^i^    par   che   mi    iiakchc  : 
Sriitu   tli    lunge  chiamarmi   col    corno  ; 
E   Miona   i|iirl    che   chiama,    quanto  e' puuic , 
Che  qui   comiiiciau   le   dolenti   note. 

XLIX 
O    Itici  iardrtlo,    ove    t'ho    io   lascialo  f 
Tu   non   >ai,   la>so   dil    foturo   ancora: 
Olile   t:b' io    vcgqo   il  inondo  avviluppalu  . 
Un   serpente   e»cc   lir    la    terra   fora 
Con   M-tle   bocche;   e   fuoco   ara   giltatu  , 
E    molta    grnic   con   e^i-e    divora: 
Farà    tremar   le   mura   di    Parigi, 
E   Montalban,  che    v'  è   sul   Alalagigi. 

L 
Non   creder    \riidirato    il    Veglio   kta , 
lini    Mirgrià   di    lui    qu.ihhe    rampollo  ; 
E   lauta    gente   prr    lui    morta   fia, 
Ch  ognun  di  saiigiir   »i   vedrà  »alollu 
Andrà   sozxopra   tutta    Paganìa  : 
III   sento   già   de   la   rtnina   il   crollo; 
E  fìa   trillilo  in»tn    gin   d'Acheronte. 
Perchè   *pianiar    »i    vedrà   pio    d   uu   munte* 

II 
Parrà  che   in   Cinsaflà  dica    U    Lromba  : 
Venite   tulli   a    1' clernu   giiidirio  : 
U»cÌle  drl   trpnlcfo  e  de  la   tomba  ■ 
Hrrate   il    bene   scritto   e  't  maleficio 
<>mr,   gi4  ne   gli  orerrhi  mi  rimbomba», 


lo   veggo 


rovinare   oi 


gni 


cdiOi 


Nr   pietra     opra   pietra    rimanere; 
Tanto   fhr    Giove   i^ulfcbbe    Irmeir. 


Veggo   I    lioni   ttsnr  de   Ir    «ptlonrhc, 
E   I    tigri  e   r  altra  fiere   a>pre,   arrabbiale 
E   tante   lance   andar  per    V  *ti*    iroorhr, 
E    pianger    Ir    lov'iutlr    «rapi^liale. 
l'xif    gli    «pirli    de    Ir    iiilrrn«r  tuuche. 

'  E   de    gli    abiMi    1'  animr    n»*\    nate. 

Tu    ti   dirai    ancor    pare,    urne    mCkrliMt* 

!  l>r(H'«lrii<,    te  'I    tuo    Siou    iu«4iia. 


MORGANTE     MAGGIORE 


Io  vo{!go  tutta  in  arme  Babillona, 
V.  pli  stemiartli  già  levali  al  veuUi; 
Non  è  conlenta  Anlea  de  la  corona; 
Non   è  <iel   pailre   suo   lo  S(le{;no   spento. 
Già  mosso   è  il   rampo,   e    la   tuba  risnoua  ; 
O  Carlo,  presto  sarai   in   gran   tormento  : 
O  Dio,  la   terra   già   triema  e  1'  abisso  ; 
Credo  tu  sia  di  nuovo  crocifisso. 


Io  veggo  il  soie  oscurare  e  la   luna; 
E   Come   a   Gesné  iermarsi   accenna  : 
O  quanta   gente   in  Francia  si   raduna! 
Correrà  sangue  il   gran  fiume  di  Senna. 
Ben  si  sfoga  a  suo  modo  la  fiirtuna^ 
E  fiacca  in  terra  e  in  mar  più  d'  nn'  antenna. 
Direm  quel   che   seguì   nel   nuovo  cauto, 
(^)o  la  virtù  del  Santo  Santo  Santo. 


CAINTO    XXIV 


ARGOMENTO 


-^H®'^^ 


X  recento  mila  e  pìh  persone  andranno 
Sopra  Parigi^  e  le  conduce  Anita  ; 
t^iìgione   di  tal  f^urrra   e  del  ^ran  danno 
K    Gancllon^   che   il  tradimento  crea. 
Itfifianiatiy   i  f^i^anti  in  fumo   vanno  ; 
/."   Orlando   a  Anton   dà  la   baita^ììa  rea. 
Di  finta  pace  Falscrone  ha  Varie; 
Ma  paci/tea  in  fine  Anteo  si  parte. 


-i^*^®-!^ 


j-ion  ciù  comincia  ha  meritato,  è  scritto 
Nel    tuo  santo   Evangel,  benigno  Padre: 
Convien  che  In  mi  tragga  fuor  d'Egitto, 
Per   gire  in  parte  di   salute  madre: 
Il  pcipol   de' Cristian' fia  presto  afflitto: 
Aiuta   tu   le   lue   fedeli   squadre, 
CI»' io  non  posso  altro  far,  che  la  mia  penna 
Tosto  non  bagni  nel  sangue  di  Senna. 

II 
E  benché  il  ver  mal  volentier  qui  scriva, 
Convien   ch'io   scriva  pur  come  altri  scrisse, 
Per  non  far  come  a  l'alta  storia  Argiva 
Omer  troppo  esaltò   gli   crror' d  Ulisse, 
E  del  fi^Iluol  famoso  de  la  diva  : 
Non  so  se  il  vero  ajtpunlo  anche  sì  disse  ; 
Accetta   il  savio  in  fin  la  vera   gloria  ; 
il  così  seguirem  la  nostra  storia. 


Rinaldo  e  Fnligatto  e  Ricciardetto, 
r,(Mcciardo,  Alardo  si  ritroveranno, 
Né   <.»(  ((uaudo  si  fia,   non  l'Iiy  ancor  Jetto 
Per  molli  errorpt.'!  mondo  ìnsienie  aiidraiiic 


Non   fu  questo  al  principio  mio  concetto  ; 
Per   tanto   a  Monfalban    si   torneranno, 
E   quivi  fìniran   gli    ullimi    gi()rni  ; 
E  chi  non  vuol  (ornar  dì  lor,  non   torni. 


Non  so  se  Fuligatto,  Montalbano 
Vedrà,  che  pel  cammin  forse  fia  morto  : 
Io  cominciai   a   cantar  di    Carlo  Mano; 
Convien  cheM  mio   cantar  pur  torni  a  porto, 
E   ch'io  punisca  il    tratlitor   di   G.tno 
B' un  tradimento  già  ch'io  veggo  scorto 
Con   gli  occhi   de  la  mente  in  uno  specchio; 
E  increscemi  di  Carlo  eh'  è  pur  vecchio. 

V 

O  Carlo  avventurato  presto  in  cielo, 
Tu  sarai   tribolato   al  mondo   ancora  ; 
Che  pur  pensando,  al   cor  mi  nasce  un  gelo; 
Tornalo  è   Gano,  e  notte   e    di   lavora  \ 
Che  '1  mal   del   tradilor  ne   va  col  pelo  ; 
E  Carlo  al  modo  usato  crede  e  ignora, 
Che  il  traditor  si  stia  maggese  o  sodo, 
E  non  pensasse  ogni  malizia  e  frodo. 

VI 

Del  Veglio  il   gran   sir  già  de  la  montagna 
Rimase  un  figliiiol  detto  Buiaforte, 
E  per  paura   si   fuggi   in    I:>pagna, 
E  il  re  Marsilio  Io  tenne  in  sua  corte; 
Perchè  1'  alta   regina  egregia   e  magna 
Antea   cercava   di   darali   la   morte, 
E  molto  il  perseguì  con  le  sue  squadre, 
Ricordata  de  V  odio  del  suo  padre. 

vri 
Venne  costui  ne  l'  arme  valoroso, 
Ma  molto   fu   superbo  e  arrogante, 
E  in  piccini  tempo  diventò  famoso, 
£  fece   assai   per   la   fede  africante; 
Portava   un  ba<tou  duro  e  ponderoso, 
Ed   avea   membra   quasi   di   gigante; 
E  mollo   amava   il   re   Mar.^ìlio   questo. 
Come    allr.i    vtdt.t    li.»    più    chi. no   il    lesto. 


MOI\  GANTE     MAGGIORE 


Intanto  la   ^ran  fama   in    Uilto  snona 
De  la  reina  gl(»riiisa  Antea, 
Glie  adorar  si   facea   in   Babillona  ; 
Ne  più   Semiramlsse   si   ilirea: 
Ella   tentra  1»  scottru   e   la  corona 
De  1"  Oriente  ;  e   pnr  nel   core  avea 
La  morte   del   suo  padre  ;  e   tempo   a'^petta 
Contro  a' Crisliao'per  far  crudel  vendetta. 

IX 

Ed  ogni  volta  di' ella  andava  a  mensa, 
Gii   era   il   pan   sottosopra   innanzi   volto, 
Che  denotava  del  Sold.in  1'  oflen^a, 
£  r  odio  die  nel  petto  avea  sepolto: 
Proverbio  è,  cl»i  ben  siede,  al  fin  mal  pcn:>a. 
Ebbe  pnr  loco  il  suo  pensiero  stolto, 
Che  nel  cor  femminil  pno  molto  sdegno  ; 
E  Gancllon  vi  missc  ogni  suo  ingegno. 

X 

Era   tornato  com'  io  dissi  Gano  ; 
E  molte  volte  lettere  avea  scriltOt 
E  rinnovalo  l'odio  del   Soldanu  ; 
£  che  Rin.ildo  si  sta  per  lo  Egitto; 
E  nome  molto  vecchio  è  Carlo  Mano, 
Cir  ornai  si   polca   dir  per   pli  anni   aflltltu  ; 
Che  dirÌ77as!(e   sua   famosa  insegna 
In  Franria,  e  presto  con  sua  gente  vegna. 

XI 

Teneva  Antea   gran  corte  e  baronia  ; 
E  cbi  più  crede  poi  poter,  più  erra  : 
Chi  una   cosa  e  chi  altra   ritcia, 
Che   si  dovesse   a'  Cristian' muover  guerra; 
E  rirurdava  upnitn   la   villania. 
Come  iMorgante   avrà   guasta  la   terra, 
E  rome   Orl.mdo  pose  il   campo  a  lotto, 
E  fti  ragion  che   il  lur  signor  sia  niorlti. 

XII 

E  tutti  infine  un  di  fecion  concilio, 
Dove   l'alta  rrina   ad   ognun   ilisse  ; 
Ed  acrordarsi   srriverc  a  Marsilio, 
<.he  inverso  Francia  con   gente   vcnik'c  . 
ApparecrhiaMc   Intlu  il   suo  navilìo, 
E   da   la  parte  di   Spagna  assali««e  ; 
lolanlo  Antea  a   Parigi   verrebbe, 
E  gran  vendette  ngnan  di  lor  farebbe. 

xiir 
A   Siragoziu  i|ue«la   impresa  piace  ; 
E  perdi  rgli   era  in   Francia   imbasciadure 
Ile   Ui^ncurdinii.   e   lr«lla\a   la   pare 
l' ra   tr    M^r'ilio,   r    Carili   imtreradore  : 
l*oi    rtie    qiiett'  altro   parrr   fu   rapace, 
Fu  rimandato  per   e**o  a   furore, 
K   rbe    lnrna«tr   batltndu    Ir  penne; 
E   r»n   le   trombe   nel    «xrcÉ  nt  venne. 

xt»  ^ 

E   ordinò   ftrait  popol   t^trarlnn 
Il   re    Marsilio   e    per    terra    e   prr    mare  , 
Ma  rìloriiAio  il   «avi»   Bi.inrìardin(i, 
li^iminriù  qtir«ia  impreu  a   Tonfuriare 
E    *rppv   in«inu    ai    Irmpi    di    Pipino 
'i'.tiiir  rose   a   Mar-'ibo  rn-ortlare. 
Che    gli   mostrò   la    gnerra   a**ai   ilabbiti^a, 
K    ntnii^t-.H..    ^\   (v    ■( *■   -..    I-.-. 


Era  pur  savio   il  re  Marsilìone, 
E  molto  a  Uianciardii)   prestava  fede  ; 
E  ralfreddossi,  intese   le  ragione, 
E  srrisse  a   Antea  che  'I  tempo  noi  concede; 
<.h' avea   ila   Carlo   Man   buona   intenzione  : 
E  ro<i  Bijiiriardìn  diceva  e  creile, 
(he  in  picciol  tempo  sua  corona   magna 
Fare'  la   pare,   e   render.!   la   Spagna. 

XVI 

Avea  farlo  la   Spagna  racqnislala 
Prr  coronarne   il   suo   nipote  e  ronle, 
E   dì    tutta    U^Hin.i   e   di  Granala  ; 
E   Ferrati   morto  era   già  in  sul  ponte  : 
Ma  perette  questa   é  cosa  assai   vulgata, 
E   tante  lunghe  storie  ne  son  coott  ; 
Ititorireremo  a   la  reina   Antea, 
Che  di   nuovo  a  Marsilio  riìcrivea. 


Ma  poi  rbe  in  mezzo  di   tutto  il  Consilio 
Aperte  e   Ielle   le   lettere  fumo, 
Fti   la   ri-^pofta  falla   da   Marsilio, 
Che  teneva   e  di  piombo  e  di  rolurno, 
E   mollo  piacque  a   tutto  Ìl   ano   couciliu, 
E  disse,  come   Diomede   a   Turno  : 
Che   ti  pentiva   del   lein}K>  pastaio  : 
Che  poco  aveva  con  Carlo  acqui^tato. 

XVI  ti 
Iscrisse  adunque   la  reina  a   Gano, 
Che  dovesse  aguzzar  tulli   i  suoi  ferri  ; 
E  come  il   re   Marsilio  spera   invano, 
E   Itianciardin   gli  par  di   lunga   l'erri, 
(>bc  rendesse   la   Spagna   Carlo  Mano, 
E  mostragli   per  datter  men   die  cerri  : 
Che  il  confortassi  a  dargli   aiolo  e  pretto. 
Che  il  tempo  accomodato  proprio  è  questo. 

XIX 

Or   chi   vorrà   insegnare   al   traditore 
Cninmetler    qualrhe  srandoi,  qualrlic  frodu 
Sarà  Come  chi   insegna   al   buon   martore 
Tener   l'anello  in   dito,  o  fare  il   nudo; 
Non  è  guarito  Gan  del  perralure  ; 
E   scrisse   al  re   Marsilio  in   questo  mudo  ; 
Salute  in  prima  al  gran   signor  Irpanu 
Manda  il  tuo  raro  umil  tcrvitor  Gano. 

XX 

Tu  vuoi,  Marsilio,  far  come  fa  quello 
die  giilura  a  srardii,  r  pen^a  d'uo  bel  tratto, 
E  |HJÌ   die   l'ha    vrdiilo.   d' iiu   piti   be'lit 
Itirerca,  e   non   gb   ba-ta   >r4CComatto. 
Il   lupo  vuol  far  pare   con   l'agacllo: 
E  che  »i  »rriva  prr  *no  dato  e  fallo; 
E  slalico  il  monloD  iia   dato  e  i  cani: 
E   tu  larai  quel   He**»,   e   i   lnoÌ  pagani. 

XXI 

Lnica  non  è  quota  :  ncnun   la  intende. 
Salvo  che   Uianrianlin   rbr    tu   mandasti, 
Il   qual  forse  r«»li   del    *enno   vrnde; 
Ma  qui  non  arrecò  tanti»  che  batti  : 
Non  «o  rime  le  retrre  or  rltslrndr  ; 
Ma    prtfliè  Dinltn   tnr    lo   rtimmenda*!' 
In   Ini   più  rhr    tu    nnn    liai   rÌrhie<l>>. 
E   ronferi' ijnri   rbe    tmn    m   i»ne»ln. 


M  O  W  (1  A  N   l  K     IM  A  (1  (i  1  O  W  li 


Wll 

IL   diAsi   pur   che   uoa   crciJi-sse   a  Naino  : 
K   iiiultu  menu  al   duca   dì  ljretljjj;ua> 
(.iruiiiiuno   iia  sotto   l'esca,  il  iuoco  e  Tamo: 
V."  si  pensò  recarne  in   man   la   Spagna  : 
li'  tu"  incresce  che  qua  noi   ne  rìdiamo, 
E  presto  arai    la  pace  a  le  calcagna  ; 
Cioè   Orlando   il   nipote  di   Carlo, 
Che   Inlli  siam   d'accordo   a  coronarlo. 

Tu    hai  pur   tanto    tempo  combattuto 
Con   Carlo,  che   oramai    debbi   sapere 
Che   vorrebbe   dal   ciel   ([ualche   Iribulo, 
Poi    che   l'ictvo  suo   ebbe   le   baiuiÌL-re  : 
O  forse  liianciardino   è   troppo   astuto, 
E  non  si  lascia  ogni  cosa  vedere  : 
Per»»  se  appresso  a    te  quel   savio   licnsi, 
Fa  che  tu  anche  come  savio  pensi  ; 

XXIV 

Ch  io  non  ho  Bianriardin  per  uom  si  grosso, 
Che  e'  creda  che  la  Spafi;aa  si  rendesse, 
li  però  il   capo   ritrovar   non   posso 
Del  filo   a   questa    tela   che   si    tesse: 
Ma  so  che   presto   Orlando   ti  fia  addosso  : 
Che  molto  son   qua   larghe  le  promesse 
Di   dargli   in  u^nì   modo   la   corona 
Di  Granala  e  di   Spai^na  e  di  Haona. 


XXV 

piesli   giorni  io  inlesi  cosa, 
più  che  saggio  ; 


Vero  e  c!i 

Che   allor   te   giudicavi 

E   come   Anica   la   reiua  famosa 

Con  molta  {ì;ente  in  qua  facea  passaggio; 

Ed   era  il   tempo   a  voler  cor   la  rosa, 

Appunto  come   al  principio   di  maggio; 

E   credo   ancor   tu   sentirai    Io   scoppio; 

Pt-nsa  col  tuo  favor  s'  egli  era  a  doppio. 

xwi 
Tanto  è,  che   Oarhi   non    in   pur  più  lieto, 
E   credo  ancor  ch'Orlando   ^bliì  paura. 
Ma  e'  sa  simular  rome  discreto, 
E    tuttavolta   rimedi   procura  : 
E   se   vuoi   pur   eh'  io   dita   ogni   secreto, 
E'  triemon  t|ua  di    Parigi   le  mura, 
Ed  ognun   già  se   gli   arriccia   la   cliloma  ; 
Ole  ^1  barbaro  Auuibal  par  vada  a  Roma. 

XXVII 

Or  non  bisogna  al  prudente  cousigllo  : 
Io  so   che   tu  copnosci   il  Mainctto  : 
Tu  lo   tenesti   in  corte   come   figlio, 
E  riscaldasti   la   serpe   nel   petto  : 
Io  veggo  il   regno   tuo   con   gran   periglio  ; 
Ed  arai  presto   a  pigliar  pel   ciniTelto 
Un   gran    liun   che    li   parrà   rapace; 
Que6lo  fia  forse  e  la  Spagna  e  la  pace. 

XXVIII 

Or  dì  a  Bianclardin  dunque  a  tua  posta, 
Ch'  iu  non   so  ben   se   ti   consiglia   u  sogna; 
E  non  mandare   in   drìeto   altra  risposta; 
E  iscrivi   a   Antea   che  so   che    li   bisogna  : 
E  pensa  ben  che   se   Orlando  s'  accosta, 
I-a   sua  corona   è   tua   mitera   e  gogna, 
E   tiUlo  il  popnl  tuo  veggo  in  esilio: 
Or  io  t'ho  dello   il   mìo  parer,  Marsilio. 


XXIX 

La  lettera   a  Marsilio   porta   un  me^so 
11  qual   trovò  dov'era   a   Siragozza; 
Baciò  la  mano   in    terra   genuflesso, 
Che  presto   gli  vorrebbe  veder  mozza. 
Marsilio  conoscea   il   sigillo  impresso, 
E  lesse,   e   il   messo  impicca   per  la  strozza  ; 
E  inlese,  come  pratico   e  discreto, 
Quel  non  mandare  altra  risposta  ìndrielo. 

XXX 

E  scrisse  a  Babillona  a  la  rcìna, 
Ch'avea  mutala  nuova  opinione, 
E   tutta   la   sua   gente   sararina 
Appareccliiava   sotto   il   gonfalone, 
E   parte   ne  fia   presto   a   la  marina, 
E   centomila  o   più  sopra  l'arcione; 
E  Baluganle  fia   suo   capitano; 
E  mandogli   la   lettera   di   Gano. 

XXXI 

Ah,  disse  Antea,  tu  se'pnre  il  maestro 
De'  Iraditnenti,   Gan,  ma   s'  Ìo   ritorno 
In    Francia,   più   t'  appiccherò,   il  capestro  : 
E   tutte   le   sue   genti   s'assettorno, 
Sicché  gli   arcier'sanza  numero  equeslro, 
Dugenlomila   o  più  si  rassegnorno 
Di   Persia,   e   quasi   di   tutta  Soria, 
D'una  bella  e  forbita  compagnia. 

XXXII 

Non  si   ricorda   Antea  più   di   Bioalib): 
Sapea   che   per   lo  Egitto  era   già    vecchio: 
Era  passalo  ([nel   sì  ardente  caldo; 
E   tuttavolta  attende   al   suo  apparecchio  : 
Intanto   Gano   ostinalo   e  ribaldo 
Attento  sempre   teneva   T  orecchio, 
E   dobilava   di  ciò   che   gli   è  detto. 
Che  non  è  tradilor  sanza  sospetto. 

xxxm 
E   ordinava   ogni    di   festa   e   giostra, 
Acciò  che  ognuno  attenda  a  sollazzare  ; 
E  sempre  il  primo  caldo  si  dimostra, 
Ch'Orlando  si   dovesse   coronare; 
Questo  è  pure  il  campion  de  la  fé  nostra, 
Dicca  con  ("■arlo  ;  e  sapea  simulare  ; 
E   ciò  eh'  e'  dire  in  mezzo  il   cor  gli  tocca, 
Che  par  che  gli  esca  san  Matteo  di  bocca, 

XXXIV 

E   Luca   e  Marco  e  Giovanni  e  poi  Cristo. 
O   traditor  malvagio,   o   Scariotlo, 
Tu  n'hai  pur  fatte  più   che   Giuda  a  Cristo; 
Ma   non   san^a   cagion   sì   dice   un  mollo  : 
Che  '1   sabato  non  paga  sempre   Cristo  ; 
E   non   vi   ila  poi   in  fine  un  qualtrin  rollo: 
Non   è   del   p.igamenlt»  il   tempo  giunto: 
Colui  che  *1  tempo  fé',  fa  il  tempo  appunto. 


XXXV 

stava  in  Parigi  contento: 

à    vecchio,   e  pur   canuto   e   bianco: 

che   in   Gano   il  mal   seme  sia  spento, 


Cari 


Era 
Pen 


r,  se   non   è  sazio,   almen   sìa  stanco  : 


li  pu 

Ma  egli  aveva  a  ogni  piaga  unguento, 

E  i  colici  tossìcato  sempre  al  fianco, 

E  lascerà  la  pelle  orna!   col   vezzo; 

E  non  è  peggìor  mal  che  quel  da  sezzo. 
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XXXVT 

rntJnto  le  novelle  son  venute, 
Oome  Marsilio  ragiina  gran  geute  ; 
K    molle  navi   in  mar   già  son   vedute, 
(".Ile  s' appareccliion   continovamente  : 
Ma  non  son   le  malìzie  cona.^ciute 
Di   Gano  ancora,   igntin  non  sa   niente  ; 
Vero  è  clic  la   partita   co«.ì  subita 
Di  Bianciardia  fa,  clic  ugni  savio  dubita. 

XXXVII 

Carb>  fc'  lutto  il  ronsi^lio  rliiamare, 
lil   Ganellonc   il   primo   in   in   bigoncia, 
E   seppe   come   e'  suol   ciaramellare; 
V.  te  sue  malizielle  in  modo  acconcia, 
Clic  Carlo   ancor  se  ne   lascia  menare  ; 
Ma  Turpin  savio   la  ballata  sconcia, 
U   disse  :    Gan,   lu  puoi   dire   a   Ino  senno, 
Cbe  non   s'  accordali  le  parole  e  '1  ccmio. 

xxxriii 

'Biprese  adunque  Namo  le  parole: 
Aiidfó  per  molle   vie   gÌr-indo  quello, 
U   ri(iM-(  poi   ili   fine   dove   e' vuole  ; 
11  rovescìogli   ìn   capo  un   gran  cappello. 
It   duca    A>toiro   fece  come   e'fuole: 
Non   a-^peltò   che   si   lorrlii   il   zimbello  ; 
n   dis^c:    Ganelluii,   tu   oc  fai   troppe: 
E  non  sai   ben  che  le  bugie  soti  zoppe  ; 

XXXIX 

E  però  si   conosce  a  r|uelle  Ìl  vero. 
Ma   dopo  Astolfo   il   conte   Orlando  disse: 
O   Oan,   rjuesto  ermrllin   sarà  poi   nero: 
Meglio   rra   Ìl  primo  di   che   tu  inori>si'  ; 
Anzi   nato  non   itiWì   al  nostro   impero  : 
Quanto  mal,  quante  guerre,  quante   risse 
Stin   per   te    seguitale,  orrendo  mostro, 
rSìmiro  a   Dio,  infamia  al  secul  nostro  t 

XL 

Aveva  il   signor  prima  di  Brettagna 
Coiisigliatu  :  A  me  par  che  innanzi   (ratto. 
San/a   saper   se   ci   è   dolo  o   magagna, 
S' impicchi  Ganellon,   che  fìa  pur   fatto  : 
Noi   daremo   un    di   tutti   in   una   ragna, 
Come  slornegli   in  qualche   luogo  piatto; 
Ma  non  fo  ben  (|ue^la  parola   intera, 
Che  presto  in   Honcisvalle  sarà  te». 

XLI 

RÌ22aui,   dopo  Salamnoe,  Avino, 
Pcrrhc  Gan   »i   scti»avj,   e   di^»e  :   Aspetta: 
Nitn   li   vidi   io  parlar   ruti   Dianciardino 
Tir   I    orto,   e   in   qua    e   in    la    far    la   civetta^ 
Che   liirevi   lu,  i   salmi   o   il   maltntiao  ? 
\'j,   impiccali   In   *(cs«o  a   la   giubbrlta  ; 
Ch'io   non  so  come   la    terra   »o«tienli: 
Non   le*  lu  wiìo  ancor  di  tradimenti  ? 

Xt.iì 

Di*«e  il  Danfte.  A*rnlia  on  poco.  Gano: 
Quel   di  che   Uianciardin   li   dlstc  :   Tar>. 
h   «IrtLMrii,  iu   ti    vidi,  pur   la  mano  , 
Prr  certo  tu  trattavi  altro  che  paci  . 
l.'m    Ìnrr^*re   lu  ciurmi   Carlo   Mano, 
}'.   (IMO   •  <i^iii>«re   ancor   di   Giuda   i   bari: 
r.d   IO   già   veggo  le  lanterne  e   ì   (usti, 
Come  reo  Iraditor  che  sempre  fu»|i. 


Gao  pur  al  fine  al   Danese  rispose  : 
Io  son  sempre  il  berzaglìo  a  ogni  mira  ; 
Ognun  fa   sopra   me  sue   belle  chiose  ; 
Non  mi   riprenda   Ìl   mìo  sicnor   con   ira  : 
C!.on   Dianciardino  io  dis>i  molte   cose. 
Come  r  una  parola   un'  altra   tira, 
E  balza  a'  testamenti   nuovi  e  vecchi  : 
Tu  ci  sentisti,  perchè  avevi  orecchi. 

XI.IV 

E   nirl  giardino  un  di  sendo  rimasi. 
Dove    Avin   m'  ha   veduto  civettare. 
Mi  conferi  suoi   fatti,  e  certi  casi. 
Come  suol  1*  uno  amico  a  1'  altro  fare 
Per  consigliarsi,  e  non  vi  stemmo  quasi  : 
Colui   rh*  è  giusto,   non   suol   ilubilare  : 
Al   pccrator  suol   ben   parer  1*  un   due, 
E  eh'  ogni  mosca  sia  per  1'  aria  un  grne. 

XLV 

lo  mi  sooi  Carlo,  a  sofTerìre  avvezzo. 
Ed   ho  fallo  buongusto  e   buono  orecchio: 
E  i)n.-tndo  il  falso  attorno  è  ito  un  pezzo, 
Cnnvien  che  il  vero  appaia  io  ogni  specchio: 
Coti  fosse   quel   giorno  sialo  ìl   sezzo 
Ch'  i'  venni  in  forte,  ov'  io  mi  trtivo  vecchio 
L.KCÌata   la   mia  patria   e   qualche  regno, 
l'cr  riportarne  ingraliludo  e  sdegno. 

XLVI 

Io  me  n'  andrò  cosi  vecchio   io  Magama: 
E  qualche  volta  poi  eh'  io  sarò  morto, 
Cono-riiila   sarà  quest'  arroganza. 
Che   mille   volle   m'ha   incolpalo  a  torto: 
Tu   hai   dato  a   coslor   troppa   baldanza, 
O   Carlo,  o  Carlo:    e   la   prua  io   ne    porlo: 
Ma    in  fìn   tra' can*  ai   resterà  la   rabbia  ; 
Ch'io  farò  ben,  chi  pensa   mal,  mal   abbia. 

XI.VII 

Disse  Ulivieri  :  Ah   iradìtor  ribaldo, 
lo   scoppio,  Carlo,  io   non  posso  lacere  : 
E'  »i   par   ben  che   non   e'  è  più  Rinaldo, 
(,h   e'  ti   farebbe   ancor   1'  olio   tenere  : 
E   imn  potè  per  ira    »tar   più  saldo  ; 
E   levi>s»i   turbato  ila   >ederr, 
E  delle   al  conte  Gano  una  guanciata. 
Che  nel  vÌ»o  e  nel  cor  riman  segnata. 

xLvni 
Ah   Ulivier,  tu  piangerai   ancora 
In   Roncisvalte,  e   «arai   malcontento  ; 
Questo   è  qiir)   di  che   Madilalena  adura, 
E   sparga   a' piedi   il  prezioso  ungscolo: 
Questa  ceffata   è  fuoco  che   lavora. 
Che  fia  cui   «angue   de'  Criiliani  »pcnlo  ; 
Vedrai  che  io  Ganelloa  puu  questo  «degoo 
Tanto,  che  'I  cielo  ancor  ne  farà  acgno. 

XUX 

Era  Ulivieri  a  le   volte  superbo  ; 
Gan  bisognò  rh'  aveste  paziepiia, 
E   dine  :    Va  pur   là,  eh'  tn   te   U   serbo  : 
Carlo,  questo  m'  e  fallo  in   tua  preseoiia  . 
E  dipartissi   sanra   dir  pm   verbo. 
Carlo   gndaTa  :    Ah  pora  nvereozia, 
Suprrt»o,  aiTOganlon,  bestiale  e   matto, 
lo  ti  (arò  quel  che   tu  cerchi,  un  trailo*  - 
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Disse  Uli'vif  ri  :  A   te  si  vorre'  dare 
Tanto  in  sni  cui   die   diventai^se  rosso, 
1-   larli  a   Gano   il   tuo  nlipinon   frustare, 
(.he   l'ha   sempre  Iratlalo  come  uom  grosso. 
Carlo  si   volle  di   sedia   levare, 
E   trasse   il  pn{;nal    fuor  per   irgli   addosso  ; 
Se  non  che  Orlando  al  Marchese   di  Vienna, 
the  si  levasse  da  la  furia  accenna. 

ri 
Poi   disse   a   Carlo   Magno  il   suo  parere, 
Che    tempo  non    gli  par  da   perder  tempo  ; 
Ma  che   si   debbe   al   caso   provvedere, 
Accio  che  i  lor  rimedi  sieno  a  tempo  ; 
E  che  il  consiglio  dovesse  assederò 
L  altra  mattina,   e  ritornar  per   tempo, 
Da   poi   eh' epli   era  la   sera   adirato: 
Che  chi  s'  adira  non   è   consigliato. 

LII 

E  perchè  molli   autor   hanno  qni  detto 
Che   Ulivier  die  la   ceffata   a   Gano, 
Quando   e' fu   poi    con   Bianciardino  eletlo  ; 
Parmi   che  il   lor  gÌudicÌo  sia   assai   strano, 
A  mandar   con  isdegno  e  con   dispello 
.A"   trattar  pace  col   gran   sire   Ispano 
Un   traditor,  com'era   Gancllone: 
E  scambian  Bianciardin  da  Falserone. 

LUI 

In   questo   tempo  arrivava  a  Marsilia 
Una   nave   trascorsa   yier  hirtnna, 
E   raccontava   una    trista   vigilia 
Di   mala   festa   che  non   si  digiuna  ; 
E   come  Anlea   già   ben    trecenlomilia 
A    Babillona   e  per   tutto  rauna  ; 
E   come  in   Francia   la   guerra   è   giurata; 
E    tuttavia  s'apparecchia   l'annata. 

MV 

Il   pen  he  Carlo   il   consìglio   cliiamóe 
E   I  paladini,   e   Ìl   lor  parere  intese; 
E  parve  a  tulli,  e  così  si  fcrmóe, 
Che  si  mandasse   in    Ispagna   il  Danese, 
Perchè  già  Macometlo   là  adoróe, 
E  sapeva  il  costume  del  paese; 
E   che  menasse  per  ogni  rispetto 
Astolfo  e  Bertinghieri  e  Sansouetlo. 

LV 

Ed   ordlnA  per   tutta   Francia   Orlando 
Le   città,   le   fortezze  e   le  castella, 
Infino  a   la   marina  capitando, 
Acciò  che  fosse  preparata   quella; 
E  fece   in   ogni  parte   andare  il   bando, 
Ch   ogoun  presto  sia  in  ponto  in   su  la  sella; 
E  tutti   i   franchi   arcier  sieno  a   Parigi 
Dinanzi   a   Carlo   il  di   Oà   san   Dionigi. 

LVI 

E  in  poco   tempo  rar<o/zaio   lue 
De   la   Franca    Conlea,    di    Normandia 
^danda,    Irlanda    e    l'altre    l^ole    sut-, 
j^^   H<»ssigli<,i,,  rsavarra  e  Pitcardia, 
'-   d   altri   luoghi   centomila  o   piiie  : 
'•iHosc  a   Parigi  questa  compagnia 
Di  jiHilte  lingue  e  di  molti  paesi, 
t  onti,  principi  assai,  duchi  e  marchesi. 


Ma  innanzi  che  i  Cristian  sieno  assembrati, 
Arrivala   è    la    gente   saracioa 
In   molti   porli,   e  per   forza   smontali, 
Ed   occnpavan    lutla   la  marina: 
Verso   Parigi   si   son   dirizzati 
Sotto   le  insegne   de   la   lor  reina  ; 
E  ruoprori  le   montagne,  i   colli   e   i  piani, 
Guastando   tutti   Ì   paesi   cristiani. 

r,viii 
Aveva  Anlea  menali  due  giganti 
Ch'eran    venuti   del  mar  de   la  rena, 
Che   non   si   vide  mai   maggior  briganti  : 
Dodici    hrarcia    lunga   era    la    schiena  ; 
Pensa   che  il   resto  poi   sia   due   cotanti: 
E  portavan   due   coste   di   balena; 
E   dove   e'  giungon   tlinanzi   o  di   dietro. 
Ogni  arme  sgretolava!!   come   vetro. 

MX 

Eran  questi   giganti   molto  fieri; 
CaltaLriga   chiamati   e  Fallatbacchio, 
Gli    nimiin   parean   fantaccini   di   ceri, 
E    tristo   a   quel   ch'aspetterà  il   batacchio, 
Cir  e' leverà   la  mosca   di   leggieri, 
E  sopra  l'elmo  schiaccerà  il  pistacchio; 
E  innanzi   a   lolla  la    turba   venieno, 
E  par  che   triemi   lor  sotto  il   terreno. 

j.x 
^'t-ngon   co';tor  saccheggiando  e  scorrendo 
A'erso    Parigi,    ogoi    cosa    rubando, 
Ca'-lclli   e   ville   e   borghi  e   case   ardendo. 
Come    è  usanza,   e   le  donne   sforzando, 
Uomini  e   bestie   e  fanciulli  uccidendo: 
De   la   qua!   cosa   è  malrontenlo   Orlando, 
Quando    senti    la    lor   bestiale   ingiuria, 
E  ras-setlava   le   sue    genti   a   furia. 

I.XI 

Diceva   Gano:    Or  non    son   irj  quel   desilo 
Cjr  ho  fallo  a  questa  volta   Ì    Iradimenli  ; 
Fa  sempre  bene,  e   giudica   te  stesso. 
Ah    tradilnr,   tu   sai   che   tu   ne  menti! 
E   sempre  intorno  a  Carlo  era   il  più  presso. 
Dicendo  :    Imperador,    di    che  spaventi  ? 
Non   dubitar,  quamlo  e'  e'  è  il  conte  nuslro  ; 
E  pili   fedel  parca   die   il  paternostro. 

r.xu 
Già  eron  presso   a  quattro  leghe  o  manco 

I  saracini,   e    i    giganti   con    loro: 

II  capitano  innanzi   ardilo   e   franco, 
Che   si    faceva    chiamar   Sicomoro*, 

E    gli    stendardi    M    c.nnpo   avevon    bianco, 
Dov'era   un   Macometlo   in   allo   d'oro: 
E   Antea   lieta   si    venia   appressando; 
Ch'  avea  gran   voglia  rivedere  Orlando. 

[.XMI 

Era   apparito   in   qne'dl   gran  prodigi, 
Portenti,   augurii    e    segni    e    casi    strani; 
Piovuto   sangue   per    tulio  Parigi; 
Urlavan   giorno   e   notte   tutti   i  cani. 
Intanto   a    Monlalhano   è   Malagigi, 
E   vide   in   gran   pericolo  i   cristiani  : 
Venne   Orlando,  e   l'arte   sua   giltorno, 
E    lotte   queste  cose  interpretorno. 
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K  ben  cojjnobium  tome  Gnm»  è  queMo 
Ch'ha   fililo   questa    volla   al   modo  antico. 
Per   vctlertr   a   suo   inoih>   un   bel   macello  ; 
I>la    non    (:    Icinpo   farselo    nìnuco  : 
liiUntii    Aniea  s' apprps<;a   e  "1   suo   drappello 
r,hc   non   ae^'m^ne   a'  ^ipanli   al   bellico  ; 
Ma   «opra    f;lt   »li*ndardÌ   son   veduti} 
K    ila   ia    lunga   due   nionlì    tenuti. 

LXV 

Diceva   Orlando  :   Questi   piganlacci, 
Può   far   cose   sì    grandi    la   natura  ! 
pL-r  Dio,  Malgigi,  fa  che  tu  pM  spacci, 
Pt^rrh'  e'  non   son,   come   ^li   altri,   a  misura. 
Disse   Malf^i^i  :  (die   vuoi    tu   eh'  io    facci  ? 
Or  non  aver  de'  {jisanlì  paura  : 
Che  dirai   tu  s'  io  pli  piglio  a  la  pania  ? 
E    lutto   il   campo  per   le  risa   smanìa. 

r.xvi 
Manda    Ulivicri    incontro   a   la   rciua 
A    s.iper    la    camion   di-I    suo    venire, 
K   perchè   t'inta    gente   saratina 
C.imdoUa   lia    in    Francia   per  farla   morire  : 
Che   cosi   mostra   la   nostra   dutlrina, 
K    non   potersi    a   sua   posta   partire  : 
Ma    verba    ne    la    mente,    Orlando,   f|ue$t0, 
E   (a   pur   cir  Lflìvicr   cavalchi   presto. 

I-XVll 

IMivifr,   rome   Orlando  disse,   .indóe 
Dov'era    Ante»,   e   scese   di    Itnndcllu, 
K    inpinorrliiosti,   e  poi    la    salutóe, 
K   Coti    fece   la    reina   a   quello: 
E   poi    che   si    fu    ritto,    I'  abbracrii'te. 
Perchè    IMivirri   ancor   fili    par   pur   bello, 
E   tb^<r,   poi   che   per   la   mano   il   prese: 
Ilen   sia    venuto   il   luiu   {;enlil   Marche». 


O    Clivier,  tu  non  in^ecrhi  mai  : 
Ancor   dipinta  par  (piemia   perdona  : 
Non   ti   ricorda   quand*  Ìo    li   lasciai 
Malcontrnlu    una    volta    in   ilabillona, 
E   molte    volte   di    le   «otpirai, 
Itrnrhé   il   Snldan   né  pertir   la   corona, 
E   sefEuitò,   Come   tu    vai,   la   puerra, 
E  gnatla  è  ancor  per  Morgabte  la  terra  ? 

Coti   va   questo  mondo,   l'Iivier   mio: 
Or    la    vendetta    d'  un    lautti    'i^tiore 
Lecito    e    punto   par    ch'io   U   fact  '  io  : 
Per    la    piiiitizia,   e   pel   debito    amore 
(.oiiibatto,   per    la    fede    r   pel    mio   DÌO, 
Per   cercar   («ma,   e   nporlare   oiiure  \ 
Poi   mi   ricurdo   di   Semiramivie 
Ui  cui   Ljnte  f^ran  cose  il  mondo  icriue. 

Or  Usciam  qaeilo,  f  h'c  del  no*tro  Or1anil<> 
Cti' io   non   credo,   Vli%icr,    veder  qneU*  ur« 
l.li'io   tia   Con    *reo   un    \Mu-\t  r«|£M»nAiidt», 
Tanto   ancor    tua   prodrxi^    m'  innamora  : 
Itioaldo  per   lo   Epilt'i    Upmaodo 
Sento   «fa' va,  rhe   rui   d)*|iijce   ancora: 
lihc  >' io  rivetti  ritrovalo  in  Frani la, 
Kor^  che  più  non   |(i||a«o   la   Unri4, 


Come   quel   dì   chi:    tu   ii'  avesti   sdet^no, 
E   tanto   «piacque   al    fi^lìtiol   di    Milone  : 
E   s'  io  potessi   acqui.slar  questo   remino, 
io    lo   farò,    che   co.^i    vuol    ra;:ìone  : 
Ma   sempre  Carlo  col  suo   tiiol   degno 
Ivtarj   in  sedia   con  repula/inne  : 
Però  che  questa   al   fin  non  è  mia  opra; 
Ma  cusi  dato,   L'iivieri,  è  di  sopra. 

I.XXÌl 

Prima    che   noi  più   combattiamo   in    terra, 
E    latta   su   nel    cicl   questa    battaglia, 
E    già  fra    lor    terminata    la   guerra. 
Dove   tutto    in    un   tempo   si   ragguaglia; 
Clic   il   futuro   e  *1   preterito   non    erra  : 
E 'ncrescemi,   Ulìvier,    se   Dio  mi   vaglia. 
D'aver  fallii   a   cammiii   pure   aisai   ilanno  ; 
Ala   tu  bai  ben  come  le   guerre  fanno. 

IJ(X111 

lu    Ito   di    lanli    paesi   e    sì   strani 
Oruii-,   eh'  AniiiLi.il   iu>n   ne   menò   tante. 
Quando    e'  venne    a    la    guerra    de'Uomani  : 
Qui   -oon   linguaggi   di    tulio    Levante, 
Sùn/Ji   intender   I    un    l'altro   come   cani: 
Ma   se   ri    fus^e,    LHivieri,   or   Morgante, 
Noi   proveremmo   questi   compagnoni 
Con  quel  battaglio  e  con  questi  bastoni. 

I.XXIV 

E  disse  lor  che   toccastin   la  mano 
A   l'Iivier,  perrh' epli  è  buon  compagno; 
E   conre<:li   era   un   famoso  cristiano 
De'  primi   paladin   di    Carlo   Magno  : 
M.1    l'uno   e   l'altro    gigante    villano 
Gli   fece   prima   uno   spnardo   grifagno, 
K   con   un   atto   superbo  piegossi, 
E   con   fatica   a   la   mano   accostossi. 


l'Iivier  rite,  e  guardò  in   vÌ*o  Anlca, 
E   alzò  quanto   può   la   mano   in    su*n. 
Acciò  che  Fallalbarcltio  non  sei   bea, 
S*  egli    ave*te   più    giù   cliinalo   ti    muso. 
Perche   la   bi»rra   d'  un    forno   parca  ; 
E   dii^se  :    lo   son    cu' gìgxnli    pur    u^o  ; 
Ma   questi    sono.  AnIea,   »i   tmikiirali, 
Che  non  mi  paiou  bacalar  da  frali. 

Non  biHignava  eoo  qacili  Nembrotlo 
Facr*»e,    per    toccare    ìl   cicl,   la    torre, 
r.he   baitava    1' un   «opra   e   l'altro   sotto, 
Se   ti   jMttrite   in    lu    le   spalle   porre: 
Ma   non    1' «rrbhe   un    argano   condotto: 
£  perche   tnticnie   ragionare   orri»rra| 
Se   vuoi   eh'  lu   dica,   mandagli    via    toilc, 
Che   bestiame   mi   par   da    dar   discuslo. 

E  poi   rhe   molle   rote   foron   dette, 
K   parliti    ro»ti>r,   dit»^    ì\    Marrhr*e  : 
Dunque    In    «irni    io   fin   per   far    vendette 
Del    f^ran    Ni*ldan,    le    le    parole    ho    miete 
lo   non    voglio   alleicarti   un    ben    gli    steli* 
Che   in   vero   a    loUo   il   mtintlo   fu   palese 
Perrh'  e   m*  tnrrehhe   di    vederlo   morto. 
Ma   sai  ch'egli  cbl»e   ile    la   guerra    il   Iorio. 


MORGAN  T  K      M  A  G  G  1  O  1\  K 


LXXVIII 

E  Ilirriardello  ed  io  nianrn  per  poco 
<'lie   da   lui   non   avemmo   ingiusta  pena  : 
Tu  cri  a  Monlalbano  in  festa  e  *n   e:Ìoco, 
1-   luii   stavamo  in    rarcere   e   ìn   catena, 
S.iiiza   speranza,    in    ttMicbroso    luro. 
Dove   lume   n(m   vini   se   non   lialena  : 
Niin  parve  «pera  defina   del   Soldano, 
Sendo  pur  jialadìn   di   Carlo  Mano. 

LXXIX 

Lasciam  !a  storia  star  di  Marrovaldo, 
E  il   tradimento   rlie  fé' TAmitstante, 
Che   sai    l>en   rome  la   notte    il   ribaldo 
A  Iorio  prese   il    tuo   signor  iV  An};ranle  ; 
Se   non   rlie   venne   il   suo  fralel   Rinaldo: 
Or  percliè  di'  da   le  potenzia   sante 
Procedon  nostre  risse  al  mondo  pitie; 
Così    la   morte   del   Soldan    Ino   fue. 


Tu  sai  clie  il  Veglio  fu  vostro  nimico  : 
Rinaldi)  per   tuo  amore   andò  ammazzallo, 
Ma    non    putf-  die    a    Cripto   sì   fe'amìrii: 
Poi    fu  f|iit;lla  montagna   egli   e  '1   cavallo, 
Che  predetto   al   Soldan   fu   per  antico 
Che   i'  nreidrehbe,  e   tutto   il   mimdo   sallo, 
Però  die  rosi  dato  era  per  sorte  ; 
Incolpa  i  fati  e  'i   ciel  de  la  sua  morte. 

I.XXXI 

Pur^  se   tu   se"  così   deliberata 
Di   voler   del    Ino  padre   vendicarli, 
Non  Ga   la   nostra   eccellenzia  mancata: 
E   se   vuoi   con   Orlando  riprovarli, 
Ti    manilerò   del    guanto    la    giornata, 
E  credo   a  (joesla  parte  satisfarli  : 
E  per   Ina  parte   lo  saluteróe, 
E  a   tua  posta  mi  dipartiróe. 

I-XXXII 

Rispose  Antea  :  Jn  ogni  modo  io  voglio 
Di   nuovo   con    Orlamio  riprovarmi  ; 
E  so  ch'io   jierderò  pur  come   io   soglio: 
E   dei   Soldano   io   intendo  vendicarmi  : 
Non  so   se   a   torlo    o  ragion  me  ne   tloglio  ; 
Ma   sia    che    vuol,    che    debito    mio    ])aruii 
<'lie    qualclie    lancia    pur   per    Ini    sia    rulla 
Da    poi    che    tanta    gente    ho    ijua    condi)Ua. 

LXXXUI 

Pertanto   a!    tuo   signor  farai    ritorno  : 
Saluta  per  mia  parte   tlillì   quanti, 
M.ì-sini(*   Orlando;  e  di  rb' eicgua  il  giorno 
Df   la  ballaglia,   e   imi   verremo  avanti  : 
E  di   nuovo   r  un   l'altro   rabbracciorno; 
Ma  nel  partire,   Ì   superbi    giganti 
l'soron  molto   i   Cristian  minacciare, 
E  «Ir-    volevoii    Parigi    spianare. 

I.XXXIV 

Ulivirr  ritornò   con   la   risposta, 
1".  riferì  ogni   cosa   ad   Orlandn, 
I.   rome   Aniea   è  parata   a   sua   posta  ; 
1-   di;   giganti   venia   disegnando, 
I  li*  «»gnnno  avea   di   balena   una   ro'ta: 
l,   <|<n-l   cir  al   partir   disson    minarriaudo  , 
E   che  a  natura   gli   avanzò  malera, 
t,)udnd'  ella  fece  fine>la   Ijiilafera. 


LXXXV 

E   come  egli   ebbe  ogni   cosa  cnni.jto, 
Orlando  conleri   con  MalagÌgÌ. 
Disse  Malgigi  :  Fa  che  al   tempo  dalo 
Ii>    punto    sien    le    genti    di    !'arij:i  : 
E   la    battaglia   si  facci   in    sul   praln. 
Come  altra   volta   già,   di   san   Dionigi  : 
(.II'  io   so  che  Antea   con    la   gente  p.igana 
Vorrà  far  allo  presso  a   la  fiumana. 

LXXXVI 

E  de'' giganti  tu  ne  riderai: 
Tu   gli   vedrai    impaniali   come   lordi  ; 
Cosa   che  più  non   si   vedde   ancor  mai: 
l*'a  che   in   sul   fatto   tu  me   lo  ricordi, 
Clie  certo  so   IÌ   maraviglierai  : 
Un'  altra  cosa  fa  che  non    li   scordi  ; 
Che  con   Gan  nulla  non  ne  ragionassi  ; 
Che  qualche  maliziella  non  pensassi. 

LXXXVII 

II    campo  a   san  Diimigi   dlputossi  : 
E   il    dì   che   la   battaglia   era   futura, 
Con  que'  giganti   Antea   rappresentossi, 
Ch' a  Marte   e   gli   uomin   facevon   paura: 
Carlo  si   fece  la  croce,  e  segnossi, 
E  disse  :  Questo  non  può  far  natura  : 
Questi   son  mostri   sì   feroci  e  strani, 
Che  poco  vai  qui  gli  argomenti  umani. 

LXXXVEII 

Così  diceva  Salanione  e  Namo  : 
Io  credo  che  gli  mandi  Satanasso: 
Per  mio  consiglio   drenlo   ci    torniamo, 
(.he  non   facessin   d'uomini   un  fracasso; 
Facciam  che   con   Orlando   noi   intendiamo: 
Ch"  a   lasciar  que'baston   cader   giù  liasso, 
Chi   sarà  quel   che  sotto  a   lor  si  ficchi. 
Se  fossi  bene  Atlante,  o  Stambcrnicclii  f 

LXXXIX 

Carlo  fé' presto   il   nipote  cliiamarc, 
E  disse:   A  que' giganti   bai   tu  pensato? 
Che  l'uno  e  l'altro,  a  vederlo,  mi  paie 
Qualche   corpo  fantastico   incantalo. 
RÌs])ose   Orlando  :   Non   ne   dubitare. 
Che  Malagigi   ha   due   volte   adermato 
Ch"  io  lasci   a   lui   de'  giganti   la  Iniga  : 
E  r  un  diavoi  sai  V  altro  gasliga  : 


Carlo  pur   gli   occhi  a'  giganti   tenea, 
E   volenlier   tornerebbe  in   Parigi  ; 
E  per  paura    ognun   si   rlslrtgnea  ; 
(.be  sifpra   il   prato   già  di   san    Dicinigi 
Vengono   iunan/.i    a    la    genie    d'  AnU-a  : 
Orlamio  s' acciivlava   a  Malagigi: 
A'ede  che   quello  incantava  e   bt)rbotta, 
Perch' e' voleva    giltar   l'arie   allolla. 

xci 
Disse  Malgigi  :  Aspella  un  poco,  Orlando. 
Tirati   a  drlelo  :  Orlando  si   scostava  ; 
Allor  Malgigi   venta  disegnando 
Carattere  e  sigilli,  e  preparava 
l.e    caiidarie    c    ì    pentacoli:    ma    quando 
A  ftinon   gli   spirti  eh'  egli   scongiurava, 
Tremo   la    terra,  come   venia  fossi, 
E    r  aer    tutto    in    un    punto    InibossI. 


» 


INI  O  U  G  A  N  T  E      MAGGIORE 


In  questo  io  mezzo  il  prato  hanno  veduto 
Vu  uoin  die  parca  slran  più  die  Marpnllc, 
l\  zoppo  e  pucrcio  e  travolto  e  scri^nuloi 
li  <1Ì  ^ÌL;aiilÌ  avea  le  membra  tulle, 
Sjlvu  clic  1  capo  era  a  doppio  e  cornuto: 
Saltella  iu  qua  e  in  là  come  le  polle; 
li  scherza  e  ride,  e  più  gliioclii  fa  quello, 
t-h'uu   Fraccurrado   o   uno  Arrigo   bello; 

xeni 
E   suona   una   zampopna,  o  znfulino  ; 
li   acco>to»»i   a   quei    pi{;anli,   e    tresca; 
li   la    certi   atti    come   Sticrobrino  ; 
E   iotoroo   a   liir    la  pili   strana   moresca  . 
li   5pr>so    liima    rume    un    babbuino, 
O   come   sciniia   fa    la   sclùavouesca  ; 
Si   cir  e' guardava  quesU  maraviglia 
f  un  campo  e  laltro,  e  rilcnea  la  briglia. 

xciv 
A    poro   a   poco   questa   filastroecola 
(^nr^li   gi(ìanti    traborrava   e    «.drucciola  : 
K   quel   fantin,  come  chi   spesso   smoccola, 
Si    vede   «r  sì   or   no   come   la   lucciola  ; 
Si  rhr   romiiKla   girar   lor   la   coccola; 
Che    non   parrà   che    gli    .«.limi    una    snrriolj . 
r    ogoun    ride    a    veder   qiiejla    cliiappotj, 
Qrijiilunque  ancor  non  s  inlcudca  la  trappola. 

xcv 
Hai    tu    veduto   il   ctn   con    la   cornacclua, 
Come   »pesso   beffato   indarno  corre  ? 
ElU   si   posa,   e   poi    SÌ    lieva   e    gracchia  , 
Coni    roslur   non    si    potean»    apporre  ; 
Dunque    Malgigì    ne    trarrà    la    man  Ina  : 
li   ogni    volla  che   gli   volean   porre 
Le  uuni  addosso,  egli  spariva,  n  sguuia  . 
Tal   che   i   giganti   scoppion   per   la   stizza. 

X(  VI 
Ma   come    Aniea   questo   vide    di    hollu, 
Fra    siKi  cor   di^ne  :   Que'  giganti   nielli 
Non    inteuilou    1'  inganno   che    v'  e   sotto, 
(^oe^tu   e   di    Haljgi)>i    de' suoi    traiti, 
l.hr    cerio   il    mio    dileguo    m'ara   rutlu  : 
InUnlo   colui   pur    fa<  ea   rrrli    alti; 
li   per    tentargli   ur    la   pazienzia, 
l.e   rhiAppc   squadernò   con  reverenzii. 

M  VII 
(_*o.irda,    '■r    vuole    \ì    Margnllm    la    ba)a . 
f  va    lor    trj    le    gambe    per    dispetto, 
Impronto   piii   eh   iin^   mosra   rulaia  ; 
Eero   apparire   tutanin   un    bel    bo*rhrtln 
Tondo   impanialo   roiu'  una    tierrllaia, 
Non    falta   illusutn,    ma    ron    effetlu 
Le    frasrhe    naturai,    la   pjiiia    e    |    vischio, 
L    la    cnetla   e    gli    ^rhi^inazzi   ri   fi»(tiio. 

xcv  Ili 
Il    gÌK'ntio    nel    boschetto   »i    tuffa. 
Come   il    tordu  talvolta   o    altro    ucretlo  . 
Poi    gli   dileggia,    e   fa   rnppinu   r    strulfa 
E   fare«j   ron   tsocra   e   rim    1    anello 
f^or'ti    giganti    irati    per   la    buffa, 
4  Mine    spar«irr    *i    rhiu*on    drieio    a   quello. 
I.    Il)   qua    r    in    la  pel    bu«rhr||o    ti  siils^ino, 
ijiit<.    (he    liilU     Ir    (r^.dtr    iA<cntoi>n. 


E  diventoron  due  gran  carracchioni 
Co' rami   ìnlurno   dal    vento   flaccati  : 
Or   fate    lima   lima   a'  tnucciconi, 
(he   così    luslo   si   5ono   impauiati  : 
E    volevon  menar  pure   i   baìioni, 
Ma   n<Mi   polean,   che   sono   avviluppali. 
Gridando   forte   con   urla   feroce, 
Che   tutto  il  campo  stordiva   a  la  voce. 

Disse   Malgigi  :    Andate   loro   addotto, 
Ch'  io   non   poì<>o   altro   far   con   la  mia  arie. 
Il   perchè    Orlando   il   primo   si    fu   nius>o, 
E   driclo   a   lui   molla    gente   si   parte  ■ 
Ed   arrostarsi   al   macchion   folio   e    gro5>o 
Con    lame   e    dardi;   e    frugavan   da    patte: 
Fi  ognun  par  che  si  slmii   e  puiizccóii  ; 
Ma  bisognava  turarsi  gli  orecchi. 

a 
Già  era   lutto   il   popol   dì  Parigi 
Cnr^o   di   fuori    al   ruinure   a    vedere  : 
Ma    poi   che   pure   a   la   fine    Terigì 
Questi    giganti   non    vede   radere, 
Fr' come   savio   e   ror>e    in   san    Dionigi  ; 
E  <an2a   in   terra  scender  del  destriere. 
Calò  giù  presto  una   lampana,  e  prese 
l'o   torchio,  e  'I  fuoco  io  un  tratto  v'accese. 


Or  chi  5eutisse  mugghiare  i  giganti. 
Giurato   arebbe,   tanto  erano   io   cruccio, 
l.lir  fossin   quivi   ì   drntun   tulli   quanti  : 
Ma    riturualo   Terigì    in    un    succio 
Col    torchio,   ognun   s'  allargava   davanti  . 
Ed   arrostato   rome   al   capaunuccio, 
Il   filoni  a   questi    appiccava   diuturno  : 
E   cosi    in  (umiiiu   in   un   punto   n'  andorno. 

mi 
Questi   non   furon    Sidrarrhe  o   Mìsacchr, 
Al    mìo   parere    al    tempo    di    Nabucro 
Che  *l   fuoco   al   cui  non  rt^parniìó  le  lacche. 
Come   Dio   volse  ;   e   non   parve   ritlurro 
l>a   portar   1'  arqiia   ruo   le   salimbacrhe  : 
Dunque   Terigì   e  de*  rritliani   il  cucco  ; 
(he    «e   i    giganti   rovìuavan    giùe, 
Arebbon    mmli   renio    uomini    o   piiie. 

iJV 

Or   erri    nn    punto    qui,    rhr   mi    Li«ugaa 
Allegai    forte    il    seno    del   p<ieta  : 
Sempre  a  qurl  ver  rh'h«  farcia  di  menzogna, 
E   pili  senno    tener    la   liugua   chela 
Che    «petsa   sania   rnipa   ié    vergogna  : 
Ma    s'io  non   hu   gabbalo   il   bel   pÌAoeta, 
(  oine   t'«<»andra    gi^.   non   è   dovuto 
Che  il  ver  prr  crrlo  non  rui  sia  credalo. 

e» 

lo  veggo  tuttavia  questi   giganti 
Cun  gli  ocrlti  de  la  mente  .  e  so  ch'i'ho  «critto 
Apptmto   I   loro   effetti   e    i    lor   M>mbianti . 
Si    rh   lo    non    parlo    «imolato   o   Gito  : 
^  enga    rhi    tuoi    eoo    .ne    ragioni    avanti, 
tik' IO   lo  farò   poi   al   hn   ronteoto   C   titto. 
E  dirà     Ciu   che   1'  aulor   qui   smise, 
P<*    rhe    *ia    tr*1l'<   de    I    Ap«»r*li»s*. 


M  0  R  (i  A  N  T  E      IM  A  G  G  I  O  R  F<: 


l'.lii  lui  dicesse:  Or  quì_rispoii<)i   un  poro: 
Si*   i)Ialapii:i   avea  quesl'  arie   inh-ra, 
l'ntea   prir  far,    rtiinc    il    bosrliellu.    il   foci», 
r.  stnifipcr  qiie   pìg.ìnli   ccJinc   cera. 
Nota  che   l'arie   lia  modo   e    tempo   e   locu; 
Che  se  1'  opinion  qui  fosse  vera, 
Sare' troppo  felice  un  nepromante» 
Anzi  siiinor  dal  Ponente  al  Levante. 


Ma  quello  Dio  clie  impera  a  lolli  i  regi, 
Ha   flato   termine,  ordine   e   misnra  ; 
E  non  si  può  passar  piti   là  rlie  i  fregi, 
Peri»  che  a  ogni  cosa  e-ili  ebbe  cura: 
E   fattore,  aiiruspi   e  sortilegi 
Non  posson    far  quel   che   non   può    nalnra  : 
E   le   immagin  più  olire  son   di   gliiacrio, 
Perchè  e   fé" la  potenzia  nel    suo    braccio. 

eviti 
E  se  Paulo  già  vide  arcana  Dei, 
Fu  per  grazia  concesso  a  qoalrhe  fine, 
Acciò  che  qoel  potesse  i  farisei 
Confonder  con   le  sue  sante  dottrine  : 
]\Ia   eU  spirti   ìnfernal  malvanì  e  rei 
Privati  son   de   le  virtù  divine  : 
Ma  perchè  por  molti  secreti   sanno, 
Per  virtù  naturai  gran  cose  fanno. 

cix 

Vanno  per  1"  aer  come  urrel    vagando 
Altre  spezie   di   «piriti   folletti 
r.be   non   furon   fedet   né   rei   gii   quando 
Fu   -'■(abilito  il   numer   de   gli   eletti  : 
Non    ^o   se  l  mio  Pabiiier  qui  venne  errando, 
riie  par    di    corpo    in    corpo  anenr  uh"  metti: 
Ond   e' punge   la  mente   con    niill   agnra, 
Essere  prima  Euforbio  e  poi  Pitlagora. 

rx 
E  forse  qin'  singatma  il  Tianeo, 
Che  si   ricorda,   dire,   esser  pirati», 
E  come  e' prese   im  altro   in   mar  più  reo, 
E  come  gentilezza  gli  ebbe  usalo. 
Or   tu  potresti    dir  qui   d'  Asnmde»»  ; 
Ed   io   ti   ri>pi»nd.i   eh"  eirli   è  figuralo 
Il    detto   ile   la    Bibbia,    dnve   e"  narra, 
Come    esli    uci'i^e  nuc'  mariti    a    Sarra. 


Dtrnqne  Malgigi   e  gli  altri   negromanli 
Ci  posson  con   gli  spiriti  tenlare. 
Ma   non   poteva   ncridcre  i   i;ii:arili 
Per  arte,  i>   Ìl   fuoco   ì   demoni   appiccare  : 
Piilea  ben   fare  apparir  lor   davanti 
l\   bosco,  e   lor  vi  potevano   entrare 
E  non   entrar;  eh' a  nessuno   è  negalo 
Libero  arbitrio  che   da   Dio   e"  è   dato. 

rxir 
Polean  gli  spirti  ben  portare  il  fiu>co, 
^la  non  potean   accenderne  favilla: 
*  OSI    vo    discoprendo    a   pnni    .n    poco 
ri."  io  sono   stal.i   al   monte   di   Sibilla, 
<  lo-  mi   pareva  ahon    l.-nipo    rui  bel  ginon 
Vioor  resta   nel  cuor  qualche  seiulilla 
Di    rueder   le    tante    incantate    acque, 
Do\.'    uìì    l'Aseolan    Cec*o    mi    piatqoc, 


ex  HI 
E  Moro   e   Sc.irbo   e  Marmores   allora, 
K  l  osso  bilorcato  rlie  si  chiose 
Cercavo,   ronit-   fa  chi  s'innamora: 
Questo  era  il  mìo  ParnaM»  e  le  mie  muse: 
E  ilirone  mia  colpa,  e  so  che  ancora 
Convien  eh  al  gran  Minos  i*>  me  ne  scuse, 
E   riconosca   il   ver  con   gli  altri   erranti 
Piromanti,   Idromanti  e   Gcomanli, 

ex  IV 
Or  ritikrniamo  a* pagati  che  stupiti 
Per  maraviglia   tcnean   gli  occhi   a   l"  erta: 
Diceva   Antea:   Costor   dove   son   ili? 
Che   la   fiartima  dal   fummo   era   coperta  ; 
Son   cosi    tosto   duo   monti   spariti  ! 
E  non  poteva  ignuna  cosa  certa 
S.ipere  ancor  de  la  lor  morie  subita, 
Se   non   che  pur   di   MalagÌgÌ   dubita. 

cxv 
Ma  poi  che  vide  il  segno  del  quartiere, 
E  intese  ben  che  l  conte  Orlando  è  questo, 
E  riconobbe   1   elmelto  e   l   cimiere  ; 
Fecesi   innanzi   con   sua  gente  presto  : 
E   dismontata   in   terra  del  destriere. 
Abbracciò   Orlandti   quanlo  parve  onesto; 
Che    già    di    AVglianlioo    snooilalo    era, 
Ed   alzalo   de    1   elmo   la    visiera. 


Poi   gli   diceva  con   destre   parole  : 
Che  caso   è  questo   de  giganli  strano? 
Malagigi  può  lauto  quanlo  e'vimle: 
Non  so   se  s'è  in   Parigi  o   io   Monlalbano 
E  fa   fermare   il   cici,   la   Iona   e   I   sole: 
Ma    questo    è   poco    onor   di    Carlo    Mano  : 
Io  mi   rredea   co"  paladin   dì   Francia 
Cumbaiier  con   la  spada   e   C()o   ia   lancia. 

ex  MI 
Non  son  venuta  qua  come  Michele 
A  combattere,   Orlando,   con   gli   spirli  : 
Che  se  col  fuoco  infernale  e  crudele 
Ci  struggi,   a  me  conviene   acconsentirli, 
Calar  le  sarte,   e   raccoglier   le   vele: 
Ma   non   è   certo   di    lauru   e  mirti 
Questa    corona    che    lo    metti    a    farlo, 
Che   si   \iiol   d*  altra  gloria   coronarlo. 

exTin 
KispofC   Orlando:   il    Marcbese   di   Vienna 
Mi    salutò   per    tua   parte,    niadama  ; 
E  che   tu  se  ritornata   m'  ac<:emia 
Per  acquistare   in    Francia  onore  e   fama, 
E  far  che  corra  di  sangue   ancor   la  Senna: 
Veggiam   se  giusta  cagion   qua    li   chiama: 
Io  so   che  del   Soldan   mi  dolse  e«  duole  : 
Ma  voler  si  convien  quel  che  I  eie!  vuole. 

exrx 
Tu  sai   di'  io  ti  condussi  a   r*abitlona, 
E  rende'  del   tuo  padre  in  man   lo  scetho, 
E   di  mia  man    ti   missi   la  corona 
Che  si   soleva   dar  pel    tempo   addietro 
A   chi   con   Tarme   l    ac(jui>la   in  persona; 
Però  le  ragion  tue  son  qui  dì  vetro. 
Scudo  per  me   retna  coronala, 
DiohI' io    pru>ai    tu   mi   fossi    obbligai.». 
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Se  M.ilaiiigi  come  npjirnmanle 
Urci.Mi   ha   FaII:iI!i.irrIiì(i   e   Catlabrl^a» 
Urrifler  gli  poteva  anclir  in   Levante, 
Se   avcssiii   r<itni:   t|ua   rcrcalo   briiia  : 
E  non  avpvon   l'orina  dì  ^is^anlc  : 
Tosi   inatto  cun  matto   i'i   ^asti^a  : 
Eli  è  ragion  che  "1   plnoco  qui  s  Intavoli  ; 
Pcrch'  etili  uccise  diavoli  co"  diavoli. 

cxxi 

Or  li  dirò  qnel  eh"  Ulivier  m'ha  di-ll«i, 
Che  meco   terminar   vuoi  (incvla   guerra  ; 
E  rhe   fombalU'   Cristo   e   Slaromellf) 
Prima  su  a  cielo,  e  noi  qua  sin  poi  n  terra: 
Per   lanto  io  5011   parato;  e   ti   prometto 
Per  quello  Dìo  eh'  è  giusto,  e  mai  non  erra, 
Se   In  m'  abbatti  per  forza  di   lancia, 
Tu  arai   lutto  il  reame  di  Francia. 

CXXll 

niiipose  Antea  :  E  così   li  giuro  Ìo 
Inverfo  Babillona  far  ritorno. 
Se   tu   se' vincitore  ;  e   sallo  Dio, 
Quant' io  ho   desiato  (|ue.>,to   piornn 
Per  veder  tua  prodezza,   Orlando  mio  : 
E   l'uno  e   l'altro  a   cavai   rimontorno  ; 
E  rimontati  e  girato  la   briglia, 
Del   prato  ognuno   a  suo  modo   ne  piglia. 

CXXIII 

Non  è  spento  Ìl   valor  cert'i   lì'  Aalea, 
Ma  molto  men   d'Orlando  e  la  fierezza: 
Rivoltalo  il  cavai  ciaiicnno  avea, 
E  ne   lo   feudo   la   lancia   giù  spezza  ; 
Ma   r  uno   e   1'  altro   una    torre  parea 
Che  folgnr  non  che  forza  umana  sprezza  : 
r.osi   la    lancia  pareggiata   fue 
Da  ogni  parte  per  la  lor  virltir. 

rxxiv 
Tra^son   le  spade,  e  deltfìusi  ben  mille 
r.fdpi   in  su   Tarme,   e  fcr  mirabii  pr<ive  , 
K   non   sì  vide  mai   se  non    faville 
(.he   volavan   talvolta   inaino  a  Giove: 
Ma   la   ballaglia   e  fra   I   Trojtno   e   Arhilte: 
r.he   Inno   e   l'altro   d  arcìon   non   frimnovf. 
Si   che   laudar  si  polea   ntiesto   e  quello, 
(he  mollo  è  pareggiato   il  lor   duello. 

f-XXV 

Intanto    tolti»   il   rampo   s*  abbarnHa  : 
(.imiinria   d  ogni   parte   la   batt.«glia  : 
E  bisognò  rl»e   la»cia««r   la   znlTa, 
(die   KÌ^   lotta   la   (lente   fi  travaglia  : 
Orlando  allor  fra   le   <iqnadre   s't   tnfTa 
De'  «ararini,    e   cliì    frappa    r    chi    taglia: 
Tanto    eh   Atiniin    gli    vidf:erà    le   rhiappr, 
Prrò  chr  il   col   gli   farea  lappe  lappe. 

rjixvi 

Vt'tÀ   era    Antea   ne   la  baltaslia  entrata. 
La>ria(o    Orlando,   e    trovato    l'Iiiirri  ; 
Ed  avrà   •reo   la   minchia  appierala  ; 
M»   «empre    non    «Ì   caile    dr   de*lricri  : 
I'.   brnrliè   1'  arnie   «uà   abbi   incantala, 
Si  ^pìrrò  da   la   /ofTa  viilmlìrri, 
E   risrnntrot'ì   itm   i>an   ili   Mag<in/a, 
l.he  fece  il   Irìilo  e  *l   raguarrm  a  TusintJ, 


cxwii 
E   Ia<.ciossì  cader  come   un  ribaldo  : 
Guarda  se  sa  ancor  far  la  bagattella  ; 
O  se  questi)   è  ben   serpe   di   ceraldn. 
Ma  presto  fti  riporlo   in   su   la   sella  : 
Guai  Iter  da  Mulìon,   Avolio,   Arnaldo, 
Angolin    Ira'Pa^ani   ognun  martella: 
Avino,  Ottone,  e'I   signor  di   Brettagna, 
Ognim   nel   sangue   volentier   sì   ba^na. 

cxxviii 
E  chi   credulo  arebbe  che  'I   vecchione 
Carlo   Icner   non   sì   potesse   in   po«a  ? 
Credo   che   da   Dio  fosse   spirazìunc  : 
I.a   bella   spada   chiamata   Gioiosa 
Tallii   ne   fesse   ìl   di  sopra  l' arcione. 
Che   la   terra  e   sé  fece  sanguinosa  : 
E  da  ijnel   giorno  poì  lo  ituperadore 
(Questa  spada  mai  più  non   trasse  fure. 

cxxtx 
Era  stalo  un  uom   Carlo  mollo  degno; 
Natura  intese  un   uom  pien  <li  virlute, 
Di   gran   fortezza,  e   dì   predito  ingegno: 
Avea   multe   gran   cose   già   vedute  ; 
Di   nobìl    sangue   tenuto   gran   regno  ; 
Ma    non    fur   le    sue    opre    co(;noscìule, 
lì   non   ebbe  la   luba  dì   Lurano  : 
Che  sarebbe  una  Ruma,  un  Carlo  Mano, 

cxxx 
Cosi  faceva   ìl  doca   di   Baviera 
A   cui   l'ultimo   giorno   e   pur   virino: 
Ma  perchè   ìl   suo   valore   a   lo   stremo  era, 
Kacea  come  fa   lume   a   mattolino, 
E  rompe   e   urta   e   ^bara•:tia   o^ni   schiera  : 
Tosino  a   l'arcivescovo  Turpino 
Uccide  anch'  egli,  e  faceva  opni  male 
Pur  con  la   spada,  non  col  pasturale. 

rxxxi 
Orlando,   poi   clie   si  parli  da   Antea, 
Avea   pel   sangue   tle'pafiaoi   un   guazzo 
Fatto,  che   già   ver«o  il   fìtiiiie   correa. 
Tanti   n' iircide   di   quel   popol  pazzo: 
Sempre   in  alto   la   ^pada   h    vedea  ; 
Si  rhe   dì   morti   copriva   lo   spazzo: 
E   Vegliantìno  a   le   volle   »i   «erra, 
E   urta  e  caccia  anai  gente  per  terra. 

cxxxii 
Bene  è  questo  cavai   qnrl   Vegtiantinu, 
Acciò  die  error  mm  piplì  chi  m  airoli^. 
Che   fu   ili    Alinonte  de^no   laracino  : 
Così  quando  Baìar<ln  alcuna   volta 
Si    dire,   non    e   falni   il    mio    latino. 
Che  fia   col  signor  lor  la    vita   lotta: 
Ed   e  ragion  che   la   grazia   del  cielo 
Conservi  ognun  che  run*erva   il   Vaiigriu. 

rjixxiii 
Gran   cote   il   di   faceva   Sirimtnro 
Il   capitano  eh' avea   In  *trndardo  ; 
Ch'era  fra    lutti   il  primo   barbaiftoro  : 
ì.    grida    a'Saracm  .    Popul    ^^pliardo. 
Morte,   «aiigiir,   vendetta,    raroc    a    biro. 
Fatevi   innanzi,   igniin  non   sia   c«>dardo, 
Tifliatr    lutti    ru»lor    rttnif    r*ni  : 
I      ■    ■   •   iin<»ravj    1    «u>ii    y^z^'*'- 
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ex  XXIV 

E' si  vedeva  in  alto  tanle'spatle 
Unssc,  die  l'aria   anche  pareva   ro^sa  : 
E   ruiiie  spesso   rie^  campi   le   biade 
Si  prc[;ano   a   quel   vento   eli"  ha  più   pofisa, 
Fui   rinforza   più   T  altro,   e   quel   {;Ìti   cade  ; 
Così  par  sempre   la   battaglia   mossa; 
Ma  iii.sino   a  qui   la  prefata   batla^^lia 
Egualmente  fortuna  ancor   travaglia. 

ex  XXV 

Feriono  in  fine  i  pagan   tanto  assalto, 
Che   ì  cri.stian   non  poleron   sostenere  : 
Tanto   che   ìl  sangue   due   braccia  fu  allo, 
E    ferion   Carlo  per  forza   cadere  ; 
E  ritrovassi   nel   sangue   a  lo  smallo; 
E    corrono    inl'in    sotto    a   le    bandiere  ; 
E   quivi   in  modo   la   zutTa  appiccorno. 
Che  ogni  cosa  per  terra  gillorno. 

e XXX VI 

Baldovino   il   figliuol   di   Ganellone, 
Ch'avea   ben   rocchio  per   lutto   tenuto, 
Poi   che   vide  per   terra  il   gonfalone, 
E  come  Carlo  Ji  sella  è  caduto: 
Cercando   va   del   fi^liunl   di   Milone, 
E   demandava   chi    1"  abbi   veduto  : 
E   tanto  in  qua   e  in  là  s'andò  aggirando, 
Ch'  ei  ritrovò   ne  la  battaglia  Orlando. 

CXXWil 

E  cominciò   di   Innge  a    gridar  forte: 
E"  ti   convien   soccurrere   i   cristiani, 

0  rit(»rnarci   di   drento   a   le   porle  ; 
Nui   siam   qua  minuzzati   come  cani, 
Ed   ognun   fugge   dinanzi   a   la  morte, 
E   corron    verso   Parigi   i  pagani, 

E  tutte  le  bandiere  son  per    (erra; 
Caduto  è  Carlo,  e  perduta  è  la  guerra. 

cxxxvm 
Non   altrimenti  ìl  fer  lion   si  scaglia 
Ch'  ha   veduto   di   nuovo  qualche  armento, 
Ch'Orlando   si   gitlò  per   la   battaglia 
Inverso  gli    stendardi   come   un   vento: 
Or  se  qui   Durlindana  punge  e    taglia 
Tosto  vedrassi,   o  se   bisogna   unguento  : 

1  paladini   eran  per   terra   (ulti 

Nel  sangue   imbrodolati  strani   e   brutti. 

CXXXIX 

Avea   già  Sicumoro   il   capitano 
Il   bel    vessillo,   e   voleva   fuggire  : 
Orlando   gli    tagliò   netta   la   mano. 
Che  per   la  pena  credette  morire  ; 
E  rilrovossi   disleso   in   std  piano. 
Si  che  Zaccheo  vi  pulea  ben  salire: 
Poi   si  rivolse   a  quella  gente  pazza^ 
Tanto  che  presto   la   campagna  spazza^ 

CXL 

Credo  che  Marte  Ìl  dì  dicesse  a  Giove; 
Tu  non   avevi   questo  paladino, 
Quando  ì   giganti   fer   1"  ultime  prove  ; 
*li"  e' non   (remava  lo  scettro  e   1   dimino. 
Orlando  a  Baldovin  disse  poi  ;   Dove 
Di' che  lasciasti   il  Tipliuol   di   Pipino? 
liablovin   lo   menù   dove    era    Carlo, 
E   fcrioo   sopra   il   cavjl  rimontarlo. 


Ulivicri   era   in   una  pressa   stretta 
Ui  Mammalucchi,  e  fatto  gli  hanno  cerchioi 
Ma    tristo  a   quel  che  non   fa   la   civetta. 
Che   non   valeva  di  scrima   coperrhio  ; 
!>' un  sopra   l'altro  attraversalo   getta: 
Qui  si    nuota   nel  sangue   e  non  nel  Serchìo: 
E  tanto  adoperò  con  la  sua  possa, 
Ch' a  più  di  cento  la  barba  fé' rossa. 

ex  ut 
Aveva  Orlando  a  cavai  già  rimesso 
Namo,  e  molti  altri  che  smontali  sono, 
Sanza  aver  quivi   lo  staffiere  appresso: 
I    pagan  comincìorno  in    abbandono 
A   fuggir  cume   uccelli    in   aria   spesso 
Per   vento  o   grandin,  per  folgore  o    tuono; 
E    non    dicieno    1' un    a    l'altro:    Vienne; 
'he  per  ])anra  mcltevon   le  penne. 

CXLIU 

E  tanto  fu  per  1"  aiolo  d'Orlando 
De"  Cristian   nostri   il   furore   e  la   rabbia, 
CJie  si   vennon  le  squadre  rassetlaudo, 
Ed   ognun  par  che   gli  spirti   riabbia, 
Da   ogni  parte  i   pagan   ributtando: 
E  spesso   Antea   si   trovò   qtiasi   in   gabbia  : 
E  rosi  fecion   queste  bestie  malte 
I   talani   ingrassare  e   le  mignatte. 

CXLIV 

E  se  non  fusse  venuta  la  notle, 
Non   fu  mai   de' pagan   si   gran  macello: 
Eran   tutte   le   squadre   in   fuga   rotte; 
f>rlando   insieme   col  suo   cob>unello 
Gl'inGIza    per    le    fosse    e   per    le   grotte; 
Ma   il   sol   l'altro  emisperio  facea   bello; 
E   bisognò  per   forza  a   questa   volta 
Da  ogni  parte  sonare  a  raccolta. 

c\i,v 
Chiese    Antea   triegua   la  sera   ad  Orlando 
Fer  venti   dì,   per  seppellire  i  morti; 
Ma  e' converrà   col  fuoco  ire   abbruciando, 
O  che   il   fiume,   o   il   diavol   ne   gli  porti  ; 
E  per   venir  la   storia  abbreviando. 
Orlando  si    tornò  drenlo    a  le  porti  : 
E  sopra  tutto  Gan  non  è  contento, 
Se  non   iscambìa  questo   tradimento. 

CXL  VI 

Or  chi   vedesse  il   sanguinoso   agone 
Dove  fu   la    battaglia  presso   a   Senna, 
Se   avesse   un   cor  dì   pietra   o   di   lione, 
Gli   tremerebbe   come   a  me   la   penna  : 
Sepolte  eran   nel  sangue   le  persone. 
Or  hai  tu,  Antea,  dato  in  Francia  la  strenna 
A  la    lua  gente  ch'hai   fatta  morire; 
E  non  sai  quel  che  ti  dee  seguire. 

CXLVIl 

La'iciamo  Orlando   in   Parigi   tornato, 
E    ritorniamo    a    Marsilio    in    Ispagna, 
Che  poi   che   v'  era  il  Danese  arrivato, 
E   ro^nosceva   sua  prodezza   magna, 
Fargli   che  '1   vento   gli   avesse   spannato 
E   spinto  sopra   la  siepe   la  ragna  ; 
E    aspettava    le    nuove    di    Francia, 
Come  Antea   abbi   provata   sua   lancia. 
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i:xLviii 
Porcile  e*conoltbe  del  suo  stato  il  ri&chiu: 
K  intanto  f^arclò  il  fante  Gdiiellune, 
li    l»i>ot:iin   rlie   (Jicf<-»c  rhe  il   vischio 
D' Orlando   non   tciiievA   T  acqna/ztiiic  ; 
K  elle   i   ^i'^anli   si  ijluroo  al   fischio  : 
E   Aatea  qiusi  ^cojiertit   Ita   il   gri>p|*onf, 
r.onie   e' 5Ì    fa   quando   <r' rd«ra    ^iti    il    Inrdn, 
Che   il   cut  si   pria  fra  mono  r  batufiiu. 

f\L\\ 

E  rimandò  ili  niio\o  Intbasrìadorc 
tu  Franria  a  Carli*  a  ritentar  la  pai-r^ 
K  dir  die  Bijuriardia  non  fece  errore 
Del  suo  partir  ;  ma  la  rapiun  5Ì  tare  : 
1:1  manilò  Kal-^^rron  uom  di  uraii  riirCf 
Prudciilir,  e  mollo  nel  parlare  andare  : 
(ìiuiiM*  a  Parigi,  e  fu  dinanzi  a  Carlo, 
E  cominciò  in   lai  modo  a  salutarlo. 

CL 

Quello  Dio  prande  che  ciascuno   adora, 
Il    r|ual    fé'  le    su^tanzie   separate 
r.lif   voljrnn   »opra   ni>i  questi  srpnì  ora  , 
S.il-.  i   *-•   ntaiitenpa   T^lla  inae>talc 
hi   (.arlo   Ma^riKtf  e   ehi   snu  scettro  onora, 
<  'riandò   e    ^li   altri    in    (:r.in    felirilatc  : 
^Ltr>iliooe   ti  mio   «icnor   li   niamla 
Salute,  e  muli*)   li  sì  raccomanda. 

ri.i 
l.a   rapimi  perrliè  a  le  m*  lia  qui  niandatti, 
Ìllu»lri]»imo   erede   di   Pipino, 
Dal   qiial   tu   non  te'  pia  ilepeueraln, 
K  pei  eli' e' crede  rlie  re   Bianciardìno 
Nel   >uo  partir   li   UM-ìas>e  ammirato, 
V.   coni  presto  si   mi\«e   a   rainmino, 
M   non   ti   fece   la  raptiin   rapace, 
Mtnlre  di'  egli    era   io   sul   bel   de   la   pace. 

«:iii 
Or  nota,   imperailor,  come   difcrrlo 
It'ani-Ìar<lin   »i   |)arlt  per  buon  riipett"  . 
Ma   non   importa   or  dir   qne>lu  lecreio, 
riie    parrrbbe    diflurnie   al    iioftro   efTrtln  \ 
La 'la   che   aiintr   lu   ne   ^araì   ben   lieto, 
K   tutto  a   luopo  e   tempo   li   fìa   detto  : 
Sai   di' ogni  cuna   vuol  principio  e  norma, 
Accordar  la  materia  con  la  forgia. 

1  tilt 
Ma   quatto   un'altra  volta  cum' iu  diui 
S^r.i   con   altra    tuba   manìfe*to  : 
r«i<t   i.on   pen»ar    più   yrrhr   r' parli>«ì, 
(ti    Hit    dì    li    «ara    poi   chintato   il    tr*l<i  : 
'I.inl    r,  eh'  in  vrn|to  a  dir  quod  icrip*i  ^rrl»>i, 
Prrò  dir    1   mio   *ipnor  ni  Ìnipa«e  «jurkto 
Per  runlemiar  cun   la   Ina  Maeilale 
l'are   che  tia  di   buoua   ^uluiilale. 


K   non   bi*o|[na  replicare   ade«io 
]  a   Spagna:    d>e   Martibo  dire   e  crede 
<  he   riii  die   Carlo  gli   avene  promcMo 
rie   la   «clva   Ida,  uucrr*rà  la  fede: 
K  perché  intenda,  in  urdin  •'  era  metto 
t  riiloiiiila  a  cavai   con  molti   a  pirde 
Per   dar   «orcorMi  a   tua  «legna  r<irona, 
Poiché  e  vrone  il  furor   di   BabiHun^. 


Ma  perché   il   re  Marsilio   intanto   intese, 
Coni'  cpli   era   venuto  Sansoiietlo 
Iiiver--o    Spagna,  e   il  possente   Danese, 
A^lolfo    e   lierlinphier   i|ua>i    a    «liletlo, 
Per  dì>creziiine   opniin   di   noi   comprese  ; 
E   ba<^t3    solo    Orlando   a    tulli    a    petto; 
E   vit' che  qiie«li(   •'!   reslì   fra   noi, 
Anica   mal   consigliala  fu   da'  suoi. 

ri,  VI 
Credo   lo  sappi  come   Uuìafurte, 
I-'igliuol  del   Yi-pliu  pia  ile   la  monlapna. 
A   SÌra^u2/a    è  con   Marsilio   in   corte  : 
E   mollo   in   verità  d'  Atilea   si   lagna 
Clic  se  il  suo  padre  al  Soldan  die  la  morte, 
L' uccide   con   la    lancia  a   la   campagna. 
Come  dato  era   da   t'  clerire  r<ile  ; 
E  non  ci   ha  culpa  luì,  uè  il  tuo  nipote. 

fi. VII 

Or   lavciam   questo  :  se   to  intendi,  Carlo, 
Cuiiic   vero  e  mapnaliiHi  imperadore, 
\'(iU-r  Marsilio,  come  e' l' ama,   amarlo; 
l.a    prima   pare   fa    che   «ia    nrl   rore  : 
E    -e    vi    fosse    restalo    alcun    larh», 
(limiti   r»n   rarità   lo  ibiicln   (iirr  : 
E  ero  ch'io   dico  e   <lcl   mio  peliti  prnpio  , 
Che  le  parole  formate  qui    cupio. 

ci.vni 
Arebbe   Itianciardino»   ogni   altro    ch'io 
Saputo   inepliu   «irar,   dir   Faberone  , 
Ma    rio   ch'io    t'ho   lurraln,    >allo    DÌO, 
(he   tutto  è  sialo   C4in   afTr/ion»  ; 
E  sai  eh'  io   ho  perduto   il   figlio  mio, 
t^hiauluiique  e' non   morì  come   on  poltrone, 
Ma   run   la   spada   rinchiudo  in    «ul   (Minle  , 
Sì  di'  io  perdono  ogni  mi.*  ingiuria  al  Cuole. 

f.l.lX 

E  non  poié  più  dir  ;  nia   lacrimando 
Sì  levò  ili  pie;  lanlo  il  dolor  1' a^sal^  . 
Ed    abbracciò   piii    volle    e    %ti  iiise    Orlaudo 
Nuli    «o    te   i|iir>te    lagrime    lon   falte 
I  arlo   nel    volto   »i    venne   rambiando. 
Tanto  il   Mviu  parlar  ro' gesti   «alte. 
fIrLiolo  ginocdiiune  e  reverenir 
Gli  domandò  perdon  mollo  umilmcole. 

CIA 

PmÌ   di>>*'   Cirio:  Savio  iinbasi  iadore. 
Tu   sia  ftrr   molle  cn«e  il   benvenuto: 
Del  re   .Mai»ÌIÌo   ruffertc  e   l'amore 
.\rrelio,  e   graiie  rendo  al  suo  salulu 
E   Bianriarditi,  »«   »i  parli   a  furnrr 
per  i>bbedire,  ha   fallo   il   loo  dovuto  : 
E   non   ricerco  la   ragion   di  quetto, 
Cim  ciò  lia  rosa  che  non  pare  onr»lo. 

rx«i 
Di  quel  rhe  molle   volle  ragionano. 
Credo   tu   il   sappi,  ed   m   m*-  ne   ricordo 
De   la  pace,  e   di  Spagna  .    e  sa  qui   N^mn 
C,h«  mai  da  quel  rh'  e  gtutt»  non  mi  trordo 
E' si   parli;   tu   se' venuto  ;  e  siamo 
Orlandi*  e  gli   altri  palailin   d' arrurdo. 
Che   voi   legnaie   tulli   i  regni   impani, 
iNitn    come    mori,  ina    f-tm»-    iri-iui.i. 
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\'.  Ij  rapicm  per  cli'e' venne  il  Danese, 
NiiK  ri4  riè  per  AniAa  né  per  sospetto; 
1".   ;iltra   volta  licii   le   rose   iiilese, 
Come   In   ancor   ili   Bijnri.iriììori   liai    fIr'Ko  : 
li   so  elle   II   re   Marsilio   a   le  mie   imprese 
Ainlo  darà   sempre   con   effelto  : 
Che   la  salnle   di    Spaj^na   e  di    Francia 
Credo  che  sia  la  pace,  e  non  la  lancia. 

CLxni 
K   manderò   qni    il   mio    car<t   nipote 
A  Sirat-ozza   se   bisogna,   o   Gami; 
(,)ilanlonr|ne   epli   è   Contento  come   e' ponte 
Di   dar   la   Spajiiia  ;  anzi   <;li  pare  strano  : 
L  so   che   queste   cose    ti   soli   note, 
('.11'  ac.|iiistata   1'  avea   con   la   sua   mano  : 
Ma    voglio   al   re   Marsilio   esser  fratello, 
t.lie  sai  elle  in  corte    sua  m'allevò  qnello. 

CJ..XIV 

Io   non    vo' ragionar  d'Antea  per  ora: 
Il   fin   gli  mostrer.i  quel   eh' ella    ha  fatto; 
E  piangeranno  Bahiilona   ancora; 
•  he  Certo   il   suo   con^iolio  fu   di   mallo; 
Ognun  che  nasce,  sai,  convicn  che  mora  : 
h   se    I   suo   padre   fu  morto    e   diciatto, 
r.ome    tu   di',   dal   ciel   venne  sua    morte  ; 
E   non   si   dolga   ,\nlea   di   lìuiafnrtc. 

CL.\V 

Di   Ferraù  so   che   m' increbbe   tanto, 
Cir  ancor,  siccome  lu,  ne  son  dolente; 
Ma    io    ti   so  ben   confortar   di   tan'o,' 
Che   r  anima   sua  in   ciel   visibilmente 
Fu  portata   da   gli   Ange!'  con   gran   canto, 
E   rome   e' si   morì   com' uom    valente: 
Or  non   locahiani  più  là,  dove  ri  duole: 
■Sia  fatto  in  fin   ciò  che  Marsilio   vuole. 

CL.\V1 

Tu  te  n'  andrai  con  Gano  a  riposare, 
E  altra  volta  insieme  parleremo; 
Parmi   tempo  il   consiglio  a   licenziare  ; 
E   so  che   in   un   parer  ci   accorderemo  ; 
K  fecelu  da   lutti  accompagnare. 

0  Carlo,  a  questa  volta,  o  Carlo,  io  temo,' 
Che,  amice,  non  sia  dello,  ad  quid  venisti? 
Kirordati,  ovem   lupo  coliiniisÌBti. 

i:L.\vjr 
Orlando  e   lutti   i   bacon'  son  dintorno 
A   Falseron,   ch'era   uom  mollo  slimato, 
Ed  al  palazzo  di  Gan   lo  menomo, 
E  Carlo  par  la  man   l'ha   accompagnalo: 
E  giostre   e   feste  si   fece   ogni   giorno. 
Accio  che  quel  se  n'andasse  onorato: 
Che  cosi  piacque  a  ciascun  d'onorarlo, 

1  crcir  e' vedesse  la  gloria  di  Carlo. 

ci-xvm 
Of  -<e  qui  Ganellon  nel  lardo  nuota, 
1.   I   zucchero   trabocca   a    la   caldaia  : 
l'.-r  dl-crezion,   lettore,   intendi   e  nota, 
-    >e   parca   nel   letto   una   ghiandaia  ; 
l.;;li    avea  rossa  ancor   tutta   la   gola  ; 
Ma  il  can  quando  e'  vuol  morder  non  abbaia; 
^■   ihr   e' non   parla   di   questo  H   ribaldo; 
Ma   Irappava  allre   cose  di   lìlnaldo; 


CIMX 

E   Malagigi   avea   di   nuovo  fallo 
l'arte,  e   saprà   ciò  che   diceva   Gano; 
E   dicea   con   Orlando:    O   Carlo   Malto, 
Che   non  si   può  piò   chiamar  Carlo  Mano  ; 
Tulli  sarete  malronleuti   un    trailo: 
E   cosi  fu   de   lo   imperio   troiano. 
Poi   che    l'iiltimn    lermiu   fu   venuto; 
Che   non   era  a   Cassandra   il    ver  credulo. 

(  I-NX 
Orl.indo  aveva   nel    suo  pello   sdeeno 
Che   Carlo  mille   volle   :;li    ha   promesso' 
Di    coronarlo,    e   dargli    stalo    e  reL'no  : 
Ma  come   Oanellnn    gli  slava   appresso. 
Covi  sempre  era  rotto  ogni  disegno, 
E  non  pareva  che  fiisse  quel  desso  : 
.Si   che   e'  non   vai   Malagigi  riveli. 
Che   tulli   Siam   governatila' cieli. 

tl.XXI 

Falseron   con   Orlando   nn   giorno  disse, 
di' avea   pur   voglia   rivedere  Antea, 
E  'I   campo,  pria   che  di  Francia  partisse, 
E   che  con  seco  pensalo   già   avea. 
Che  sare'  ben   che   con   esso  Ini   gisse 
E  1  colile  Gan,  se  cosi  gli  parea, 
li   iniiieri;   e  cosi  s' accordorno, 
E  tulli   inverso  del  campo  n'andorno. 

CLXXIl 

Venne  Antea  ioeontro  come  questo  inlese; 
Che  Falseroiie  era  noni  d'alta  eccellenzia; 
li   saluloUo,   e  del   cavallo  scese: 
li   rimontala  con   gran   reverenzia 
.Saluta   Gano  ed   Orlando  e  1  Marchese- 
Poi    ;:11   menò   con  piò   magnificenzia 
P.l   rampo   a  spasso   a   lor  consolazione; 
Poi    a   vedere   un  ricco  padiglione. 

CI-XXIII 

Il  padiglione  era  una  cosa  magna; 
E   drenili   v'era   il   raso  storialo 
Del  Veglio,  come  e' fu  quella  montagna 
Che  addosso  al  padre   è  col   cavai   cascato; 
E  come  Babillona   ancor  si   laena  ; 
li  come   e' v' era  Morg;inte  arrivalo, 
E  col  battaglio  guastava  la   terra  : 
E   come   Orlando   gli  mosse  la  guerra, 

CLXXIV 

Tutto  Iacea  per  conservar  costei 
La  vendella  del  padre  a  la  memoria  ; 
Ma  Falseron   eh'  è  falso  più   di  lei, 
Poi   ch'egli   ebbe   uolala   ben   la   storia, 
Gli  disse  :   Sin  volessi,  io  ti  direi 
Che  questo   è  in   verità  poca   tua   gloria  : 
I.a  prima  cosa,   s'  io  non  son   ben   cieco 
Tu  porli,  Antea,  la  tua  vergogna  Icco  ; 

cr.xxv 
E  portila  di  seta  e  d'oro  ornala: 
Or  fa  che  lu  dipinga  la  vendetta. 
Se  mai   vien  lempo  lu  sia  vendicata  ; 
Ma  il  lempo  non  vien  mai  chi   non  1' aspetta; 
Rade   volle  la  cosa  non   pensata 
Kiesce  a   chi   la  vuol  pur  fare   in   fretta: 
Ma  certo  onor  cercar  non   ti  bisogna, 
Da    jjoi    eh'  egli   è    si    bella    la    veriiomia. 
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CI.XXVI 

Non  %o  se  le  parole  ognuno  intende 
Die  Falseron  rome  malvagio  ha  dette; 
Però  che  da   l'  no   lato  Antea  riprende, 
£  par  che   la  conforli   a   sne   vendette  ; 
O  se  pur  questa  relera   5Ì   stende. 
Che  come  .tniiro  in  mezzo  quel   si  mette 
A  trattar  pace  a  qualche  suo  di^eellO  ; 
Ma   io  che  iu  altra  parte  va   il  mio  ingegno. 

CLXX*'II 

Rimase   tult^   spennacchiata   Antea, 
E   confirmù  ìl  suo  dir,  perch' ella   tace; 
Però  che   in  questo  modo  lo   intendea, 
Che   si   vuol   ricordar  di  quel   che  piace  : 
E   perrlié   peneroso  core  avea. 
Determinò  dì  far  con   Carlo  pace, 
£  ritornarsi   inverso  Bahìilona  ; 
Che   ^r-ntil'  alma   volrnlier  perdona. 


CLXXVtlI 

Falseron  sestitln   Ir  sue  parole  : 
Non  so  se  volea  far  pur  come  e'  disse, 
O   se  sarà  poi  falso  come  e'  suole  ; 
Tant'  e  che  Antea,    innjn/J   che  partisse, 
A'cnne   in    Parigi,  e   fccr  ciò  eh"  e'  vuole. 
E    Carlo    con    sua   man    la    benedisse; 
Ed  ognun   fu  de   la   pace   contento, 
E  delle  aUin  le  sue   bandiere   al   vento. 

CLXXIK 

In  laccio  Antea  da  Parici  partire 
Si    tosto  :   e  par  eh'  io  gli   tolga   di   fama  ; 
Che  mi   bisogna   un'  altra   tela   ordire 
Tanto  soltil,  che  par  grossa  la   trama: 
Che  poi  che   Kalsernn   si   vuol   partire, 
A   Siragozza   altra   tuba  mi    chiama: 
Com'  io   dirò  ne   T  altro  aDIilto   Canto, 
Dove  fia   pe*  Crisljan' sol   doglia   e  pianto. 


CA>iT<)      X\V 


ARGOMENTO 


i3i   manda   Cano  ptrnìpnlenzinrio 
Da  Carlo    Va^no   al  re   .Harsiltone^ 
Per  Irallnr  pacr,  ma   tratta  al  contrario^ 
Prr  sempre  mantenerti  un  tran   briccone. 
He'  tetani  apparti  tn  eiil  ti  Ja   lunario^ 
JC   Mainpigi   a  scongiurar  ti  pone. 
Perchè  lornin   Rinaldo  e   Ricciardetto 
i)e'  nemici  a  sfondar  le  rene  e  'I  petto. 


•*«^9<<»*- 


Iniino  a  qui  la   taa   destra.   Signore, 
Aisai  mi   fu   tanta  altrn  fiht  o   inpcegov 
A   n*rir  d'ogni   laberisln  dire; 
Ma  ora   in  parie   Unto  o»rura  veglio. 
Che  ronvien  rhe  qui  motln  il  Ino  iplendore 
Il   modo   a    rulurir   anatro   di«egnu  : 
Per   tanta   i    tuoi   Criitian'  ti   raccomando  . 
Ma  sopra   tutto   il   loo  carapiuoc   Orlando. 

Il 
O   Cari'»,    tu    le*  pnr    dfliber jlo 
Di  mandar   con  ditdecno   al   tuo  nimim 
l'n  tradttor  che   l'ha  «empre  ingaaoalM: 
Tinti  sai  In  quanto  pouì  «a  viuo  antico 


In  un  cor  traditor  sempre  ostinato  : 
Tu  pensi   il   re   Mar<-ilio  fare   amico 
La  pace  fia   col   sangue  e   con   la  lancia  ; 
E  piangerà   tulio  il   regno  di  Francia. 

(Il 
Falserone   avea   già  rhiestn  lirenxia, 
E   (ìanrilon  ron   lui   duvea  partire: 
E  inginocchioiti   a   la  magaificenaia 
Di   Carlo,  e  dimandò  %'  altro   vuol  dire  . 
Carlo   riipose  :   Ne   la    tua    prudrnzia 
Mi  fido  ;  e   so  *'h'  io  non   p»itMi  perire  : 
Tu  sai  il  proverbio,  e  puoi  iotegnare  allrvi: 
Commetti  al  savio,  e  lascia  fare  a  lui. 

IV 

Abbrarria   Orlando  poi   quel    frodoleote, 
E  innanzi  che   la  pace  si  roochiuda. 
Lo  domandò  w   gli   avea  a  dir  niente. 
Che  gli  »crivcs»e  ;   e   irafclava  •  »uda. 
Tante   abbrareiate   fa  viziatane--- 
poi  baciò   l'Iivirr  come   f*-    '■ 
Ed   appiernui  rome  una  n.i,. 
E   diate  ■   Questa   sia  per  pace   Ulta. 

V 

Sorrise,  e  disse  fra  sé  il  Borgognone 
O  rabi,  o  ave,  io  so  che  tu  ne  menti. 
Il  dora  Namo  e  'I  la^io  Salamone, 
Ottone  e  gli  atlri  parrm  malconlrnli  l 
Ed  rbbon  tempre  frrma  opinione, 
Che  Gan  penta»*e  a  nuovi  Iradimenli  ' 
Ed  avean  dello  il  l«ir  parere  a  Cari», 
Che   n>in   dnvrttr    a    gnim    modo    maDdarlo. 
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Ma  benché  questa  3nd.itn  opnun  pur  «Ianni, 
Lo   iin|)erator  non   vi  pnnea   1'  oreci;liÌu  ; 
rjìc   quando  ej;Ìi   è  barbalo  per  nioUi   anni, 
Cunvifn   che  mollo  possi   nn   trror  verchiti  ; 
E   par    di    sé    nifde>iiiio    s'  inpaiiiii, 
thì   s"  è  sempre   veduto   in   tino   specchio: 
Kra   il    tempo   vennto   al   tristo  pianto, 
Che  MaU^i<;i   avea  jiredetto   tanto. 

VII 

Pareva   a  Carlo   a   suo  nioiio   dipincere 
Vn   uom,  come  era  Gan,  da  queste  pratiche, 
Da  saper  ben    dissimulare   e  (innere, 
Dove  a   trattar   s'avea   come  rematiche  : 
E 'I   tradi[t)r    si   faceva   sospingere. 
Mostrando  ornai   che    ;;li   pesi   le  natiche  ; 
CW  era  pur  vecchio  e  molto  cagionevole  ; 
Si  che  la  scusa  parca  ragionevole. 

vili 
E  direa  :  Manda  il  figlinol  di  Mtlone 
A   iTailar   queste   cose   de   la   Spagna, 
Cir  a   Ini  pili   crederà   Marsilìone  ; 
E   non   dìcea   dove   sta   la  magagna: 
Che  questo   tordo   avea   bianco    il   groppone 


D 


a  rimanere   a 


pam 


o   la  ragna, 


Cioè  prigion,   da   non   lasciare   in  fretta  : 
E   mostrogli   più   volte   la   civetta. 

Perchè  e'  pensava,  se   costui   vi  resta, 
Marsilio  ara  ciò   che    vuole  a  sua  posta, 
Sanza  metter  piii   I.mcìa   in   su   la   resta, 
E   dirà   a  questa   eh"  ella   è   buona   posta  : 
E   conosceva   la   spiga   a   la  resta: 
t  he   Falserone   ha   veduto    a  la  posta, 
E  le  sue   maliziette   avea   ben   conte  ; 
E  consigliava  che  v'  andasse  il  Conte, 

X 

Dicendo  a  Carlo:    Il  re  Marsilio  sa 
Ch'   Orlando   è  malcontento,   perchè  e"  fu 
Colui  che   in   ver   la   Spagna    acquistala   ha, 
E   morl(t  Serpentino  e    Ferrali  : 
Io   ti   dirò   la  pura   verità  : 
Io    il    manderei    sanza   pensarvi   più  ; 
E  basti:  io  dico  :  io  so  :  tu  intendi  :  mandalo: 
Che  potrebbe  pur  nascer  qualche  scandalo. 

XI 

E  nel   partire  avea   detto   ad   Orlando  : 
Io  in  che  '1   mio  Signor  qualche   gi.inneilo 
Ci  manderà   in  qua  presto,  perché  quando 
Io  mi  parti',  già  me   l'aveva   dello. 
Così   di    giorno    ìn    giorno   cavalcando 
Srn   va  con    Falseron    (jiiel    nialadello  : 
Fd  avea   l'arco   e   l'archetto  parato; 
E  a^pettava  d'esser   domandalo. 

XII 

Domandò  Falseron  più   volte,   come 
E's'intendea   con   Orlando   il    Marchese: 
E   rjoando  e' crede   averlo  per   le   chiome, 
,  La   nebbia  strinse,  e  fummo  e  vento   prese; 
(.Il   a   Siragozza  vuol  condiir   le   some. 
Gano   e' rispose  ;    Me>sere   Albanese; 
E   salta    pur   di   Barrhillone    in    Arno: 
E   il    Baiiliilhjne  e   chi    teneva   indarno. 


Intese   Falseron,  come  discreto. 
Che   Ganellon   con   Marsilio   rìserba 
A   scoprir  de   la   mente   il   sno  segreto; 
E   ruminava   altro   «he  fieno  o   erba: 
Si   che   forse   meglio   era   starsi    cheto. 
Perchè  e'  vedeva   ancor   la    sorba  acerba  ; 
Kd  avea   d'  Ulivier  notato   il   motto, 
E  '1  bacio  dato  come  Scariutlo. 

XIV 

E  scrisse  al    re  Marsilio   che   veniva 
Imbasciadore   il   signor   di   Maganza, 
Che  porterà   la  pace   con   V  uliva. 
Che   r  «inorasse  jiiii   su   che   T  usanza  ; 
Che  forse   i  suoi   p^n-^ier'  verranno  a    riva, 
E  insino   a  qui   n'  avea   buona  speranza, 
Se  si   mettesse   diligenzìa   a  questo: 
Ch' a   bocca   poì   gli  chioserebbe   il  lesto. 

XV 

Quando  Marsilio  inlese  come  Gano 
Era  mandato  come   falsa  rozza  ; 
Per   onorarlo   ogni  signor  pagano 
E   tutta   la   sua  corte   insieme   accozza  ; 
Intanto   trapassando  un  colle,   un  piano, 
S'  appressa   Ganellone   a   Siragozza  ; 
Si   che  Marsilio   si   partì   in  persona, 
Ed  ognun  seguitava   la  corona. 

xvi 

Quindici  miglia  fuor  de  la  citiate 
Venne   Marsilio   incontro   a   Ganellone 
C>on   tutte   le   sue   genti    ammaestrate, 
Cile   ginnli,   ognuno   smonti   de   1'  arcione  ; 
E   molte  cerimonie   ebbe   ordinate. 
Ed  acconciossi   in  bocca   Cicerone  ; 
E  scesce   in    terra,  come   appresso  è   giunto; 
Ma  Ganellon  sapea  la  soja  appunto. 

XVII 

E  disse:    Che  vuoi  tu,  Marsilio,  fare? 
Non   debbe  al  servo  far  per  certo  questo 
Il   mio   signor  che  mi   dee  comandare; 
E   dismontalo   de  la   sella,  presto 
Si    volle   al  re  Marsilio  inginocchiare. 
Se   non   eh'  e'  disse  :    E'  non   sarebbe   onesto, 
Sendo  mandalo   dal   tuo  imperadore  : 
Ed  abbracciarsi  con  sincero  amore. 

XVII 1 

Tulli   i   baroni   in    terra  inginocchiali 
Ganellone   abbraccioron   con    gran  fc>ta  ; 
E  poi   ch'e'fnron   tutti   rimontati. 
Si    trasse   il  re  Marsilio   una   sua   vesta. 
Dove   eran   certi   falcon'  ricamati, 
E  misse   al  conte    Gano   indosso  questa 
Con    le  sue  man   con    gran  magniQcenzìa, 
Per  dimostrar  maggior  benevoleozìa. 

XIX 

Poi   gli   dicea   pel   cammin    ragionando  ; 
Come  sta   Carlo?   eh' è  del   duca   Nanio  ? 
Ch'  è  d'  Ulivier  ?  eh'  è  del  mio  caro  Orlando? 
Or  ecco   il   nostro   Gan  ch"  io   lanlo   amo  ; 
Ecco   il   luo   Bianciardino  ;    e   cavalcando 
Avea   sempre   a   la  borea    o   l'esca   o  l'amo, 
E    I    traditor   gli    ride    V  occhiolino  ; 
Ed   abbracciò  più   volle   Ijianciardino. 
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XXVII 

Ma   poi   clic   fiiron   presso   a   la   cUl.'i, 

Posti  a  sedere  il  re  Marsilio  e  Gano, 

L'alia  reiiia,  e  molle  damigelle, 

Quivi   era   Falsernne   e    Ualugante, 

Ini  unirò  venne,   e   grande   oiior   gli   fa: 

E   Bianciardino  appresso,    e   Gallerano, 

K   sallan    liiUr   de   la   sella   quelle; 

E    lo    Arcalifla,   e   alcuno    Annuirante  : 

ÌL   GaiiL-llun   dicea  scr   lìfnio.'i  : 

fìiiardalo    nn    tratto    il    gran    popid    pagano 

Cadute    in    lerra   qua   nii   par   le  stelle, 

Quel    traditrtr,   che    le    Na   Ioli»-   quante, 

O   le   ninfe   fuggile   di   Diana. 

Rivolse   il    viso   al   re   Marsiliouc  : 

Dhic  la  dama:   CU' è  di  Galleraua  f 

Poi   cominciò  la   sua   degna   ora/ione. 

XXI 

XWIII 

Itisposc  il  mute  Gan  :  Magna  regina, 

Quel    \ertt   Dio   che   fere   la   natura. 

rialliTaiia   m' impo<-e    una  indusciala  ; 

E   delle   prima   a   le   an:>eliche   squadre 

(•Ile    Ix'urli'  ella    >Ìa    falla    parigÌua« 

La    forma,    il    loro,    il    moto    e    la    misura, 

Non    ha   la   patria   sua    dinu-nticata  ; 

Poi    nel    campo    Auia>.ccn  fc*  il  nostro    padre, 

E    forse   j.s»alleravvi    una   niatliiia 

Che   crealo    non    fu,    ma   creatura. 

A  Siragu^za,   e   non   sarà   aspetlala  : 

Onile   tutti   dannò   la   prima    madre  ; 

t'ir  ogni    uccello   aLburrisce   il   suo   nimico, 

Salvi   e   manlenga    il    bel   vetsìllo   e   degno 

K  riveder  s'allegra  il  nido  antico. 

Del   re   Marsilio   in   grande   slato  e  regno. 

XXll 

XXIX 

lù   uri   partir  mi  die  <|ueslu   cÌ»iello  ; 

Del  mio  signor  1'  alla  corona  magna 

i>|j   iinfz^ior' cose,   disse,   arn-rlicrchlic. 

Mi   manda   a    le,   famoso   Saracino, 

Kispii^i*    presto    la   rema    a    quello: 

A    t".ir    la    pare,    e    renderli    la    Spagna, 

(ralirraua   fari  quel   disella    debli»". 

Come    tiailalo   fo    con    Bianciardino; 

Di   riveder  la   patria   e  '1   suo   fratello. 

l.ioe   Millo    tua    insegna   »Ì   rimagna  : 

Che    so   che   poi   contento   si   morrebbe  : 

E    giura    a    le   per   1'  o5sa   di   Pipino, 

a   ciò   die  manda   lei   !>ia   il   benvenuto; 

«■.he    vuol    che  questa    NÌa,   poi   che   lì   piace, 

£  così  quel  da  di'  io  1'  ho  ricevuto. 

Llliiiia    vera   e  inlemcrala   pace. 

XXIII 

XXX 

Per  Siragozza  si  facevan  balli 

Ma  perchè  i  sarariii'  vengnn  da  Sarra 

E   giuochi   e   personaggi   e  fuochi   e  Irc&dic; 

Che   non    tenne    la    legge   di   Hacone, 

U   rhi    correva   tlinanzi   a' cavalli  : 

Come   la   vostra    bibbia  e   nostra   narra  ; 

ItiifToni  e  Mtrrobrin' fanno   morcH-he  : 

Vuol   che    tu   abbi    la    |uridizione  ; 

K    getlan   da' balcoii*  fior   bianchi   e   gialli 

Cioè,   che    tu   cotiiaudi,    imperi   e   garra  ; 

Le    dame   atldos»o    a   le   genti    franceschc  : 

Ma  che   pio   oltre    non    sare'  ragione 

V.    tutti   i   nioricin' gridan   per   ciancia 

Che   chi   è   ballez/ato   si   >battezzi. 

Mongioja  e  Carlo  e  san  Dionigi  e  Francia. 

Acciò  che  Cripto   non  si  scandalexzi. 

XXIV 

xy\t 

E   pareva   quel    giorno   veramente, 

E   perchè   al    eonir    Orlando   fu   promesoo 

Che   tornò   Furili   a    la   città   degna   alma; 

III    coronarlo   di   qiietlo   pae»c. 

Che   correva   a   veder    hitla    la   gente: 

Sappi   rh'  Urlando    il  primo    m'ha  commetto. 

E   non  mancò   se   non   gitlar  la   palma: 

E    mo«lro    il    prllo    aprrlo   e  *l    cor   pale«p. 

Ma   co«i    tulio   ftarà   ancor  dolente 

Che    vuol    che    «.ia   lutto    |oo    regno    e»pre**o; 

(^ur\|a   riltà    eh   oggi    parca   ù    m    calma, 

E   non    Guardar   che    it<ora«*e    al    Marchete 

E   reputava    il   »uo   salvator   Gaiio, 

Non    menar   la    »oa    «pi>>a    Alda    la    bella, 

Che  dovesse  portar  la  pace  in  mano. 

Se    già   non    fiu»c   coronata   quella. 

\\v 

WMI 

Era    il   palaaxn   del    re    Biani  iariliiiit 

Dunque,   M^rtdio,    tu    non    hai   perduto 

PrcMo   a    la    corte    di    Mar»ilinne  : 

1)  avere   il    Mainrllo    Ino   allevalo, 

Il   re   con    tutto   il    popitl   uiracino 

(Jie   M   ricorda   Iwn,   rome    e   dovuto. 

Acrnmpagnorno  qui^i   Ganellone, 

Quanto   in   tua   rorle    tn   V  abbi  onoralo. 

Arció   un    qualche   «lijvoi    tentennino 

E   penleii   *vrr    lem    romballuln  . 

Tentante    Gan,    rli'  era    la    Irntaxinne 

.Se    non    eh   r'  dice      II    lenipo    r    pur   paMali* 

1.   coli    va   Furciler   con    Fnrcilrrt»  : 

1  on   (ama,    mbn   rhe  1  uno  e  1  alUn  e  Ve-|^liOi 

Poi  che   1  ilUvolu  vuol  tentar  Lucilero. 

Ed    ogni   coM  rrpula   pel   meglio. 

x^n' 

\XMII 

L  altra   mattina   il   consiglio   adunato, 

Da   ogni   palle   che    lo    vuoi,   Martilin, 

Martilio    fece    una    »rdia   |»arare 

Ti   pftiver*»  rhe    1  arlo    l'ama   r   slìma  ; 

D' incontra   a    te,  perche    il   ftini«lro   lati* 

Perche   mollo    coulorme    e   il    Ino   ancilioi 

Non    ti   p<i|rk*r   dal    de*lrii    notare 

E    per   1    allrj    r^^ion    rh    mi    ditti    prima. 

E    l»an   rnn    gramlr    onor   fn   arcompagnalo 

Quando    lo    T  allrx^.ii   <  uinc   Alio: 

E    tulio    il    pofnd    \rniva    a»rnllare 

E   se   In    ti   levatoi   liop|Mi   io   «ima 

Lo    imba*cia<lor    rhe   «li    Fraarta   e   ventilo 

Tra    le    guerre   di    Fi  joria   e   de   la  Spar'-' 

t.h'ncnoii    t'  ated   (Ir    la    pace   credulo. 

QuJndo    *i    pente,    «■    quando    >i    ^HadafiTi-. 
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XXX[V 

Ma   sempre  assai  s'acquista   d'ugni  parte; 
(lioè  che   vi  s'  acquista   csperieiizia  : 
<  .ii-lu   ha  ben   leilo   ne   le   antiche   carte  ; 
llii   Alenili  fatta   ha   la  sapìen/.ia, 
K   leppe   io   of-ni   facilitale  ed  arte. 
Per  tanto   io  fernterò  questa  sentenzia  : 
Che  non  s'acquista  sanza  ostarol  fama; 
Perchè  1'  una  virtù  1'  altra  a  sé  clnama. 

XXXV 

E  però  consialiava  Scipione, 
tlie  si  dovesse  conservar  Cartagine, 
Acciò  die  Roma  avejsy  oppuiinazìuiie 
In   terra,   e   cosi   in   mar   qualche  voragine. 
Per  non   istare   in   ozio   le  persone. 
Se  surgesse   d'Annibal  qualche   immagine; 
Per<?(ié  e' sapea  ch'ogni   virtù  qnel   doma  ; 
E  che  doveva  ancor  far  cader  Roma. 

XXX  V[ 

Dico  così,  che  il  tuo  certame  o  gara 
Con  Carlo,  l'uno  e  l'altro  ha  fatto  degno; 
Chp   comb.'ittendo  e   vivendo  s  appara  ; 
E  intanto  onor  s  acquista,  fama  e  regno: 
Però   la   tua   grandezza   gli  fia  cara; 
Poi   che   lutto   riesce   al   suo   «lisegno  : 
Vera   rosa   è,   che  pel  regno   di  Francia 
Più  sicura  è  la  pace,  che  la  lancia. 

xxxvii 
E  perchè  Faheron  dello  ci  avea 
Come   tu  avevi    già   le  genti    armate 
In  punto,  poi  die  sentisti   d' Antea  ; 
E   la  ragion  che   non  fiiron   mandate. 
Fu   eh'  ognun   già  del  Danese   sapea  ; 
Carlo   ringrazia    la   tua  maestale. 
Ed   offerisce   a   te,  quando   e'  bisogna. 
La  Francia,  la  Brettagna  e  la  Borgogna, 

xxxviii 
Inghilterra,  la  Fiandra  e  sua  possanza, 
I  paladini,   e   tutta  la  sua   corte 
E  tutte  le  mie  forze  di  Maganza. 
E  in  un   corpo   due   alme   consorte, 
Pace,  lega,  amicizia   e  fratellanza, 
Che   divider  non   possi   altro   che  morte, 
Alter  aUerins  onera  portando  : 
E  COSI  conGrmato  ha  il  nostro  Orlando. 

XXXIX 

Molte  altre  cose  ancor  Ganellon  disse, 
Che  fé' maravigliar  chi   intorno   ascolta, 
E  replicò  lulte  le  guerre  o  risse. 
Che  Demostene  parve   a  quella   volta, 
E  donde  prima  1"  origln  venisse  ; 
Tanto  che  fu  questa  oraziun   raccolta, 
E  scritta  ;  e  mollo   commendato  quello 
Che  gì'  intese  la  lingua  nel  cervello. 

XL 

E  tentò  insin  de  la  fede  Marsilio, 
Dicendo  :   A  le  solo   una   rosa   or  manca  ; 
Perchè   l'anima   tua   ne   va   in   esilio 
<»iti  ne  r  inferno,   dove   è  Malabranca  ; 
Rirognoscere  il  padre  vero  e   1   filio  : 
(guarda  se  potea  poi  ciurmare  in  panca! 
Che  se   tn  confessassi  il   ver  Vangelo, 
Tu   '.iresti   felice  al  mondo   e   iu   ciclo. 


Tutto  faceva  il   traditor  con  arte  ; 
CIi'  un  certo   SanlaGcca  parer   vuole  : 
Marsilio,   come  venne   a  questa  pari»?, 
Mostrò  che  1"  avea   tocco   dove   e'  duole, 
E  disse  :  Ognun  si  legga  le  sue  carie  : 
Che  cognobbe  di   Gan   ben   le  parole  ; 
E  fece  la  risposta  egregia  e  magna 
Di  Carlo  e  de  la  pace  e  de  la  Spagna. 

XXII 

Poi  finse  una  sua  certa  novelletta: 
In  una  jelva  pres«o  a  Siragozza, 
^er  quel  eh"  Io  udi'  già  dir  sendo  in  Tolletla 
Dove  ogni   negromante  si  raccozza, 
E  una  buca  ne  lo  entrare  stretta. 
Ma  poi   sotterra   mollo  spazio  ingozza; 
Dove  stanno  a  guardar  sei  gran  colonne 
Certi  spirli  gentil  con  varie  gonne. 

XLIll 

L*  una  colonna,  dìcon,  che  par  d'oro, 
L'altra  d'argento,   e  poi   rame,  e  poi  ferro, 
L'altra   è   di   stagno   lutto  puro  e  soro, 
E   r  ultima  di  piombo,   s'io  non  erro. 

10  non  credetti   alcun   tempo   a  costoro. 
Però  che   il  ver  con   la  ragion  l'afferro; 
Sì  che   già   molli  vì  mandai   in   effelto  : 
E  ritornati,  coii  m'hanno  dello: 

XLIV 

Queste  colonne  son  significate 
Per  le   sei  fedi  ;  e  quella   d'  oro  è  prima  : 
L'  altre,  secondo  poi   le  qualitale. 
Dì   grado  in   grado  più  e  meii   si   stima  : 
Quivi   soa  di   carattere  segnale 
Di  cui   convien  di'  ogni   anima  s'  imprima, 
E   la  fede  sua  elegga  in  questo  chiostro, 
Prima  che  infusa  sia  nel  corpo  nostro. 

XLV 

Oli  spiriti   che   guardan  questo   toc», 
Mentre   T  anime  pa,>sano  ognun  priega  : 
Elle  sen   vanno  come   uccello   a   giuoco  ; 
Volgonsi  a  quella  ove  il  desio  le  piega; 
Perchè  ancor  semplicette  sanno  poco; 
Ma   pur  libero  arbìtrio  non   si   niega  : 
Quella    che    abbracclon,   poi    la   fede   è    loro: 
Bealo  a  quel  ch'abbracciato  ara  Toro. 

_»  XLVI 

Io  parlo  per  parabolì  a  chi  intende  ; 
Ch'io  so   che   tu   se' pur  quel   Gano   antico 
A  cai  bianco  per  nero  non   si   vende, 
E  non  si   scambia  Ìl   dattero  col  fico  : 
Ma  sopraltutto   un   giusto  amor  raccende 
Di   riveder  sì  caro  e   vero  amico  ; 
E  ringrazio   colui  che   t'  ha  mandato, 
Non  so  se  Carlo,  o  dal  cielo  ordinato. 

XI.  VII 

Poi   che  il  parlar   ira  costor  fu  finito, 
E  partilo   il   gran  popol  Saracino  ; 

11  conte  Gan  con  gran  corte  n'  è  ito 
Al  bel  pnlazzo  del  re  Bianciardino  : 
Marsilio  lece   un  solenne  convito 

L^  altra  tualtina  ordinar  nel  giardino; 
E  Gan  si  venne,  e  portò  quella  vesta 
Che    {ili    donò    per   far    più  .illcura    fe'-ta. 
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XLVIII 

Ma  dentro  ne  la  niente  sua  lavora 
Uu   pensier  eh'  era  amaro  o&curo  e  fosco  : 
E  direva  :   Che  farò  ?  pentunti   io  ancora  ? 
Questo  peccato,  poi   eh   io   lo   conosco, 
Tanlo  e  pìii  grave  ;  e  già  s'  appressa  V  ora: 
Ma  r  anima   avea   ^\ìt  bevuto   il   losco  : 
K   non  imperi   i{;;nuu  con   Dio   concordia, 
Passato  il  segno  di  misericordia. 

XLIX 

O   sodalizio,  u   nialaJetlo   loco 
Dove  fu  perpetrato   t.mln  male  1 
Venon  quante  vivande  e  feste   e   gìuoro 
Richiedeva   il   ctiuvitu   trionfale  \ 
£   ciò  ch'io  oe   dìce>^i   sare' poco  : 
\t  Iradilitr  rrudele  e  micidiale^ 
Benché   tutto  turbato  è  in  suo   secreto, 
Si  dimostrava   il  di  più  che  mai  lieto. 

I. 
Avea  da  Falseron  Mar«ilÌti  inleso 
riu  che  Gaii  pel   raniuiìno  aveva   fjllo, 
ìi   che   nel  parlar  suo  poco   Ila  compreso  ; 
Se   non  che   tanto  n*  aveva  rilrdtto, 
(.he   pli  pareva   vi-derlo  sospeso, 
E   non   lllOslrJ^^r  iitiel   (he  drcntu  é  piatto; 
K    rhe    Milovr    a    lui    dir    i^iialrlie    co''}, 
Llie   aiiror  ne   la   sua  melile  era   dubbiosa. 


r.  rM.iu(ìardin  ch'era  con  Gan  mollo  uso, 
PriiVijlu  avea   per  iscalzarf^li   il  denlc 
Tolti  i   siuii  ferri,   e  poi  del   larabiito 
Gli  artigli,  e   non   avea  fallo  niente: 
Si    <:he    Marsilio   restava   confuso, 
Che  inlerjiretar   noi   potea  Lirilmente: 
E  ctignosteva  che  v'  è  macrhia  e    ilolo  ; 
Ed  arCQrdar&i  eh'  e'  tentasse  solo. 

i.ir 
Dopo  molli  piacer,  mlazzi  e  balli, 
4'aiiti   giuochi   buflon,  come  è   usanza^ 
K  cor^o  cervi,  alepardi   e  ravalli 
Prr  onorare   il   sicntir  di   Maizanza  ; 
M^r-'ilio  chiamò  a  se  certi   vav-^alli, 
Perche  t  a\c\^   a  ballare' altra  danza, 
V.  finse  che  la  festa  ornai   rincresca  ; 
Kd  ordinò  eh*  o|;nun  fuor  del  pan  o  ei(a. 

uu 
lliii)a>e   »oI  Marsiliiine   e   Gano  : 
Il    rr  si   viiKe  con   allef^ra  fronte, 
K    di»»e  :    Imbacci  adi  ir,   prr»a    la   mani», 
Tu  «ai   il  proverbi»  .   la  iiiallìna  il   munlc 
Virilare  a  le  \ullr  e  grato  e   sano, 
Poi    verxi   «era    viciUr   la    fon  Ir  : 
Era   pia   vespro  e  più  che  mezzo  il  fiioron; 
E  rn>ì  inverno  una  fonie   n'anduriio. 


l*o«li   j   ledere,   e   riguard.«lo   un   pitru, 
(.andò    la    fonie    Gan,   ch'attai    ^li   piai-i)i>e; 
Però  rhe   tulio  è   circundaln   il    loe«i 
bi  pumi,  e  fresche  e  eriitalline   1'  ar<|ur  . 
Mj   non   poterun   'prpnerr   il   y;ran   foro 
Oudr  principio   al    pran   |»e(  ralo   oarijiir  . 
Poi   cominciò   MarMlio   tome   amiru 
\   ■.•^ii>n-tr  con    f'*aii   drl   iruipu  anlioi 


E  cominciossi  iosin  dal  Mainetlo  ; 
C  come   Gallerana  ama>se  tjucUo, 
Mentre  eh'  egli   era  in   corte  giovinrlto 
Multo  pronto,   leggiadro   e   savio   e   bello; 
E  come  prima   s'  avvide,    nel  petto 
Ardra  di  i|oe5ti   amanti  Mougìbello  ; 
E  che  per  gentilezza   tacer  volse 
Di  quel  che  io   verità  spesso  gli   dolse. 

LVI 

E   che  pensava   d*  aversi   allevalo 
Non   altrimeuli  che  M   suo  Zambugeri, 
Un  altro  figlio  di  lui  proprio  nato; 
Perchè  lo   tenne   in   corte  volentieri, 
E   molto   fu   alrnn   tempo  onoralo  ; 
E   che  falli   gli   avea  mille  piaceri  : 
Poi   gli   volse  la  punta   de  la   lancia, 
Come  in  mano  ebbe  lo  scettro  di  Francia. 

Lvri 
E  disse  poi  de  le  guerre  pas<:ate  ; 
E  quante   ingiurie   gli   avea    fatte  Carlo 
Onestamente  furon   riconlate; 
Dicendo  :  A  sicurtà  con   teco  parlo  ; 
Con   parole  pur  destre   accomodale. 
Per   iiio>trar  cotiir   al  cor  gii   rode  un  tarlo, 
A    l'iriirdar^ì    del    trinpii    prrlrrilo  ; 
E  ch'aveva  da   lui  cattivo  mento. 

l.viii 
E  che  gli  avea   tre   volte  la  Spagna 
Tolta,   e   volea  pur  coronarne   Ìl  Colile  : 
E  ricordava   al  signor   di    Magagna, 
Non    di   Maganza,    lolle    Ir   sue    nule: 
Che   per    vedrr   se    Marsilio    sì    lagna 
Da   beffe,   gli   occhi   affi.'/ie   ne   la  fonie  : 
E  non   guardava  .sé,  cume  Narciso, 
Ma  eli  atti  e  i   se&ti  di  Marsilio  al   viso. 


E  Marsilio  anche  pnt  die  vide  allento 
Gano  in   su  qnesld,  riprete  «prranza, 
E    le    vele    adattò    secondo    Ìl    tenl»», 
E   mulo  pre^Ui   nuovo  smino  e   ilanra, 
E  nin*lr6  rhe   il   valor   mio   non  è   spento, 
Ch'avea   le»aru  jnror  molto  e  pouanza  ; 
E  rome  e'  fu««e  Orlando  un   giorno   morto, 
Che  moslrerebbe  a  Carlo  e^li  avrà  il  Iorio. 

LX 

Quello  dicca  rome  prudente  quello 
Prr    veder    \r   a    la    trappola    gnidarhi 
\4il«*a  quel   tradilur  m;ilva;:io  e  (elio: 
Clie   poco   poi    SI    (-tirava   ili    Carlo: 
Ma   rome   rgli   rbhr    locro   quel    /imbellu, 
^un   biAu^ò   più    Gano   ilui/irarlo, 
Ne  tirar  si,  rhe   si   spicchi    la  roda; 
E   il  <apu  alzo  pien  di   malizia  e  froda. 

I  \i 
(Juett*  ultimo  parlar   fu  (|orlla  rhìave 
r.a   qoal   nm    millr    inergni    .tpersir   il   rotr 
A    (>aurllun,    lanlii    \<iNr    Miave  : 
E  iiiipirò  più   vollr  d    UadilfiTC, 
Come  riti  rosa   dir   vuol   dura   e   pcravr- . 
pili  disse  :   O   s«vin,  astuto   lenlalorr 
I  .lie  mi  rtistringi   a   »rtrjwir   le  mir   ndpr 
N.n    >arriTi.    vcE".    tn    tiii    'jjcti    ibie   %«l|  ■ 


M  O  I\  G  A  N  T  li     M  AGGI  (J  [\  E 


Tu   vuoi   che  imioia   Orlando,   e  cosi    sia, 
K  Ulivieri,  e  sai  de  la  guanciata 
CUe  mi  die  in  corle,  e  de  la  ingiuria  mia, 
Che  nel   core  e  nel   volto  è  ancor  segnala: 
E   Falseron  credt^lte  per   la   via 
Avermi  ;   e   Bianriardin   qui   la   ballata 
Più   volte   ha  ribeccila  ;    e '1   suo   palagio 
Mi   desti,   che   a    tentar  quello  avessi  aj;Ìo. 

LXIII 

E   Falseroo   fé'  in  Francia  V  abbracciale 
Col  conte  Orlando  :  e   del  suo  Ferrane 
Fiiron   tutte   le    ingiurie   perdonale  ; 
Non   so  se   con  la  lingua   o   col   cor  fue  : 
Tutte  le   vostre  a<iluzie   ho   ben   notate  : 
E   ritentò  più   d'  una   volta  e   <ltie, 
Se   li   poteva  in   qua   guidare    Orlando  : 
Però  il   venne   co'  baci  sciloppando. 

I.XIV 

Ma  perchè  forniicon   vecchio   è   di   sorbo 
Ohe   non  sbuca   a  l'accetta  o  al    martello  ; 
Tu  potresti   aspettar,   Marsilio,    il   rorbo, 
(.he   sai   ch'egli    è  molto   malvagio  urcidlo  : 
Ed   ha   con    teco  1'  animo  sì   turbo, 
Ch' a   Siragozza   non   verrebbe  quelln, 
Che   si    lien   de   la   Spagna    ingiuriato, 
Donde   e' pensava   d'esser   coronato. 

LXV 

Ma  s' io   te  'I   conducessi   in   Rourisvaile, 
Io   non   ti  chieggo,  come  Giuda,   argento  ; 
Ma   vuoisi   queste   cose   ben  pensa  Ile, 
E  misurar  non   che   una   vuUa  cento; 
Che   questo  è   grave  peso   a  le   mie  spalle: 
Né   vo"  che  sia   chiamato   tradimento, 
Ch'io  porlo   d' Ulìvier  nel   viso   il   segno: 
E   lecito  ogni   cosa  è  per   isdegnu. 

LXVI 

Quando  Marsilio  inlese   Ganellone 
Che   va   su  j)er  la   fratta   a   buon   calumino, 
Parvegli    tempo   a  metter   1'  artimuue, 
E   non   calare  or  più   Ìl    tìinon    latino; 
E   va  per   Bianciardino   e  FaUerone 
Per  un   uscio   segreto  del   giardino  ; 
E   ritornò  dove  il  malvagio   conte 
Ganellone  aspettava   a  quella   inule. 

txvii 
E    replico  ciò  che   gli   aveva   dello  ; 
Però  che    a   questi    nulla    era    segreto  ; 
E  come   egli  avea  aperto   il  core  e  'I  pello: 
E  molto  tignun   di  lor  si  fece   lieto. 
O   traditor  ribaldo  e   maladelto^ 
Che  non   cura  piti   Dio  né  suo   decreti*  ! 
E   disse:   Tante   te   n'ho  fatte  omai, 
''tisto,  che  quella  mi   perdonerai. 

LXVIII 

r.  anima  mia,   duv'  ella   debbe   gire, 
f.redo  che  bia   T  all(»ggiamenlo   or   pre-^o; 
E  non  può  la  sentenzia  preterire: 
l'Iivier   tante   volle  m'ha  offeso, 
Ch  IO  non  intendo  viver  né  morire  : 
(-he   merito  per  merito  fìa   reso: 
r.   s   io   non  porlo  q^le^ta  ingiuria   meco, 
Conlt'iilo  me   ne    vo    nel    inondo   riero. 


LXIX 

Era   Gan    traditor  di  sua  natura 
Prescito  più   che   Giuda  Scariolto; 
Ma   non   offenda  ignun   sauza  paura 
De  la  vendetta,   e  noli  bene  il  motto: 
Che  per  disperazion  1' uom  s'assicura, 
E  dire:   Se   il   disegno  fia  pur  rotto. 
Come  fortuna    a   le   volte   ingarbui^lia, 
r,he  fia  ?  morl'io,  morta  uua  mosca  in  Puglia 

lA'X 

Il    tradimento   Gano  ha   disegnato, 
Ch   Orlando   in   Roncisvalle   venir  debbe 
A   ricevere   un    don   che  fia  mandato 
Il   qual   sempre   tributo  poi   sarebbe  ; 
E   Carlo   appiè   di    Porto   abbi   aspettalo; 
E  che  quivi   la  pare   si   farebbe. 
Dove   Mai.silio   andar  vuole   in   persona, 
E   inginoccliiarsi   a   sua  santa  corona. 

1.KXÌ 

E  che  voleva  insin  baciargli  il  piede, 
E  far  con   lui   sincera   e  vera  pace  : 
E   che,   se   il   IMainelto  suo  rivede. 
Dirà  qual   Siiiieou  :   come  a   te  piace^ 
L'  anima   mia   ornai.   Signor,  recede  ; 
E   tutte   cose  che  parran  capace, 
Digeste,  esaminale   a  parie   a  parie 
Con  mille  scaltrimenti  e  con  miiTarle. 

LXXIl 

Orlando   io  Roni-ìsvalle,  com'io   dico. 
Per  fare  al  re  Marsilio  compagnia, 
Che   paresse   deposto  ogni   odio  antico, 
E    ìl    tributo    ricevere  ;    il   qual    iìa 
Le   frutte   amare  di  frate  Alberico  : 
Ma   mentre   Ganellon   questo  dicia. 
Cadde   la   sedia  ove  Marsilio  siede, 
E  la  cagion  non   s"  intendeva  o   vede. 


Ma   mirarol   non   è  quel  RJie  il   ciel  vuole. 
Poi   appariron   gran  prodigii  e  segni, 
E  si   turbò  in   un    tratto   in   aria   ìl   sole, 
E    i  nugoli   che   d'acqua   erau    già  pregni, 
Cominciorno   a    tonar,   come  far   suole 
Quando  par  Giove  più  crucciato   sdegni  ; 
E   vento   e   furia   e   gr::ndine  e   tempesta 
Subilo  apparve  ;  o  Dio,  gran  cosa  è  questa  \ 

LXXIV 

E   mentre  spaventali  eran  rosloro, 
Venne   una  iolgnr  che  cadde   lor  presso, 
La   qual  percosse   di   cima   un  alloro, 
E   abbruciollo,  e   insino   in   terra   è  fesso, 
O  Febo,   come  hai   tu  quel  bel  crin    d'oro 
Cosi  lasciato   fulminare   adesso  ! 
Dunque   i   suoi   privilegi   il  lauro  or  perde, 
Che   per   ogni   >tdgion  suol  parer  verde? 

rxxv 
Disse  Marsilio:  O  Macon,  che  fìa  questo: 
Che    Cerio    esser   non    può   san;:a    mislerio. 
O  Bianciardino,   io   li   dirò  il   ver  presto  : 
Questo  è  cattivo  augurio  al  nostro  imperio. 
Intanto  venne  un   treinuoto  rubeslo 
Che  sco:^se  que'^lo  e.  quell'altro  emisperio  : 
Falseron  si    Uirliò   tulio  nel    vcdlo; 
E   anco  a   Biauciantin    non   piacque  mollo  : 


M  0  R  Ci  A  N  T  E      >I  A  G  (i  1  0  R  E 


twvi 

Ma  per  paura  nef&un  uon  fi   mosse. 
In   questo  mezzo   sopra   lor  apparse 
Vn   vampo  die  parea   dì   fuoco  fosse  ; 
E   l'acque   vidim   traboccale   e   sparse 
Fuor  de   la  fonte,   che  parcvon   rosse  ; 
E   ciò  che   quelle   torcorno,  tulio   arse  : 
Sì   che   d' iuloruo   abbfjició   la   gramigna. 
Che   l'acqua  bolle,   e  pareva   sanguigna. 

L\XV[I 

Era  di  sopra  a  la  fonte   un   carrubbio, 
L'  arbur,  si  dice,  ove  s' impiccò  Giuda  : 
Questo  più  ch'altro  misse  Gaoo  in  dubbio, 
Perché   dì   sanane   gocciolava  e   suda: 
Poi   »i   seccò  io  un  punto  Ì  rami   e   I  subbio, 
Sì  cbe  di  foglie  sì  spouliava  e  muda  ; 
E  cascò  in   capo  a  Gauellone  un  pome 
Che   UiUe  quante  gli  arriccia  le  chiome. 

L\xvin 
Gli   animai   che   nel   parco  eran   rinchiusi, 
(!.omincturon   Ira  lor   lutti   ad   urlare, 
Poi   ^i   rivoUi»n   mu<i   conlra  mu^^, 
E   iuvieme    coinrncioronsi   a  cozzare  ; 
K  co)ii   ^tetton   gran  pezzo   confusi 
Marsilio  e  gli  altri   le  cose  a  mirare: 
E  non   sapeva   ignun  quel   che   sì   facci, 
Tanto  l'ira  del  elei  par  che    minacci, 

I.XXIX 

Ma  benché   nel   giardìn   le   triste  aguria 
Apparissìn,   di   fuor  non  fu  sentilo 
Prr  la  città,  né  da'  baroni   iti   curia  ; 
Onde   Marsilio  è  poi   più   *higottilo  : 
E  poi   che   fu  passata  questa   furia, 
E  ognuno  era   attunito   e  smarrito; 
Cominciò   BiaDciardino  a   confortargli, 
E   a   suo  modo   i   segni   a  interpretargli. 

LXXX 

E   mostrò  con   sua  arie   e   •na   dottrina. 
Che   questi   segni   appariti   si   strani 
D<nnlavan   l' incendio   e   la   mina 
E  'I   sangue  che  da   sparlo  de' cristiani  ; 
Ma   Ganellone   aUriinrntì   indovina, 
K   ben   conobbe   gli  argumenlì   vani  ; 
E   tutta  quella   notte   ìnsioo   al   giorno 
Varie  cose  a  la  mente  ebbe    dintorno. 

I.XX\I 

E  combattè  col  sen<n  la  ragione; 
Poi   vinse   »iia   natura   maljdeita: 
1/ altra  mattina   il   re   Mar-ilione 
Mandò  per  lutti  ì   savi  di  Tollella, 
Come  rollìi   eh'  è  in   gran  ronfuiiune. 
Che  doves'ìno  a   lui   venire   m  fretta  ; 
E   non   li    fida    a    Bianriardm    dì   questo, 
Che  non  »'  accorda  ben  la  chioia  e  'I  letto, 

LXXMI 

A  Straf[nz2a  vrnoon   Inlli  quanti 
A   diipntar  sopra  que»ta   malera 
Magi,  astrolagi  e  molli  negromanti. 
Vaticini  e  aurì'piri;  che  n' era 
Gran  ropìa  allora,  e  famou  e  preslan.i  : 
^IJrtilio  mniò  lor   la  roia   intera, 
r.   romando  che   drbbin   iltre   a   quello 
Il    ver   come   a   Naburro   D^oielli). 


J  AXXlll 

Furono  insieme  adunque   gì'  ìadovìoi, 
E  disson  dopo  mollo  disputare. 
Che   si  pftlra  per  Carlo  e  i   paladini 
Il   sangue   e   <|ueNle  cose  interpretare, 
Come   contro  a   Mar<;ilio  e   i   saracini  : 
E  d'  alcun   caso  poi  particolare 
Ebbon    tra   lor  diverse  opinione  ; 
Pur  fecìoii   tutti  una  conclusione. 

LX^XIV 

La  folgor  che  V  alloro  avea  percosso, 
Interpretar  si  polca  facilmente  ; 
Che  Cesare  o  poeta  e  non  uom  grosso 
Si   solca   coronarne  anticamente  : 
Però   sarebbe   un   imperio  rimosso  : 
Poi  disse  un  vecchio  eh'  era  iapìente. 
Che  del  carrubbio  il  caso  era  sì    strano, 
Che  lo  lasciava  interpretare  a  Gano. 

i.xxxv 
Questa  parola  a   Gan   dette  terrore 
Pili  che  non   fere  il   fatto  per  sé   stesso  : 
Non  so  se  pur  quoto  ìnduvìna.ture 
Sì   disse  a  caso,   come  avviene  spesso, 
(>  cognosceva   Gan    |>er   traditore. 
Gan   gli   rispose  :   Egli   è  piii   tuo  interesso, 
Che  ogni   cosa   a  Marsilio   dislìngua  : 
Che  si   vorrebbe  cavarli   la   lingua. 

I. XXXVI 

Riprese  il  re  Marsilio  il   negromante, 
E   dflte   a   tulli   a  la   fine   lirenzia  ; 
Ed   arrordarsi   e  si   traesse   avanle 
Il   Iradimenln  con   gran  diligenzia, 
E  che  si  mella   la  gente  afrìcante 
In   punto,  e   lolla   la   lor  gran   polenxia  ; 
E   sopratlullo  ognun   di   loro  intese. 
Che  si  levasse  di  Spagna  il  Danese. 

I.XXXVII 

Intanto  Ganellone   a  Carlo  srriiie, 
Cam'  egli   aveva   la  pace  ordinala  ; 
E  bisognava  che   Orlando  veniu* 
In   Ronrisvalle  con  la  sua  brigata  : 
E   del    Iribntn  e  d'  ogni   rosa   diise  : 
E   replicò   tutta   la   ìnlemrrala  ; 
E   che   venisse   appiè  di    Porto  presto, 
Dove  aspettar  Marsilio  pare  uoestu. 

ijtxtvin 
E  disse:   Il  re  Mar»Ìlion  ti  maoda 
Un  don   che  sare'  degno   in  cielo  è  Giova 
Una  ricca  corona,   una  gnllaoda, 
CoD   un   carhiinrhio  mai  più   vitto  altrove, 
Che  riluce   la  notte  d'ogni    banda 
Qtuand'ella  è  bene  oscura,  e  quando,  e'piove  . 
E   oltre   a  qonto^uoa  rirca   collana 
Di   pietre  preziose  a  Galleraoa  t 

Lutin 

Mandagli  nn   vel  eli'  é  tutto  lavoralo 
D  oro  e  dì  seta,  e  drenlo  al  foro  imbiaao. 
E  però   Salamandra   e   appellalo  : 
Dorè  alcuno   seriltor  forte  qoì  manca, 
Vn   dente  d   elefante   smisurato, 
E   dt  terpenle   un   roroo   e   una  branca, 
Doc   selvaggi   linn   funr   di   muur», 
(  he   a  ogano  fanno  a  \rdergli  paura. 


MORGANTE     MAGGIORE 


Pel  parco  ancor  molli  destri  olepardi 
Che   in   poelii  salii  ra^giuugon   le  fere, 
E    ti^rl   e  cefi   e   bissonli   ftagliardi, 
!■-   coccodrilli   e   giraffe  e  pautere  : 
Mandati  tanti   stambercliini    e   dardi, 
Turcassi  e  ardii   di   mille  maniere, 
Brentuzi  e  cinti  e  molli  cordovani, 
Falcon,  grifalchi  e  s;lie2zi  e  cani  alaci. 

XCI 

E  poi  che   fur  caricati    i   cammelli 
Di  ricche   merci    e  d'')g;nÌ   arnese   vario, 
Bertucce  e  babbuini  e  soprasselli  ; 
V'  a^^iunse   il  re  Marsilio   un   dromedario 
Il  qual   t'arrecherà    tanti   gioielli, 
Che   non   avea   tanto   tesoro   Dario  : 
E   s"  io  il   dicessi   e  non   sare   creduto  ; 
E  questo  fia   puì  sempre  ÌI   tuo   tributo. 

xr.ii 
Mandali  ancor  due  spirili  folletli, 
Floro  e   Paresse  :   e  parlerai   con   loro 
In   uno  specchio   dove   e' son   costretti: 
E  molte  cose  de^iie   dirà  Floro  : 
Cento   bianclii   destrier,  cei!#t   jiiannelti 
Con   tutte   le   lor  selle   e   briglie   d'oro 
Al   conte   Orlando,   e  molte  carovane 
Di   drappi  arnesi   e  cose   soriane. 

xeni 
A    Ulivier  una  leggiadra  vesta 
La   qnal    tutta   di   gemme   è  ricamala  : 
Dieci   mila   Graffi   o  più   vai  questa  ; 
E   poi   che   fu  la   pace  divuli;ala. 
Per   Siragozza  si   fa   fuochi   e   festa  ; 
E    tulli   i   gran  signor  de   la   Granala 
Vengono  a   corle  a    Marsilio  adorarlo  ; 
E  non   si   grilla    se  non   pace  e   Carlo. 

XCIV 

Credo  per  grazia  il  ciel  m'  ha   riserbalo 
A   tanto   bene  innanzi   eh'  Ìo  sia  morto  : 
E  parmi   il  luogo   che   s'è  disegnalo 
Di    venir   a   san   Gianni   pìè  di   Porto, 
Che   sia  proprio  al  bisogno   accomodato  ; 
Ma   io  sarò  costà,  credo,    di  corto  : 
intanto   fa   che  la  tua  curie  adorni, 
E  che  tu  scriva  al  Danese  che  tomi. 


La  lettera  il  messaggio  appresentóe 
A   Carlo,  e   mai   nou   si   vide   piti  lieto  ; 
E  nel  consiglio  a  tutti  la  mostróe, 
E  chiama   Ganellon   savio   e  discreto  : 
Ma  Namo  già  non  se  ne  rallegróe  ; 
E  giudicava   ognun   nel   suo   segreto, 
Che  Ganellon  gitta^se  il  giacchio  tondo 
A  questa  volta,  e  che   toccasse   fondo. 

XCVI 

E  perché  Orlando  andato  era  in  Guascogna, 
E   non  voleva   a  Pari|;i  piii   slare, 
rd   avea  seco  il   duca   di   Borgogna; 
Carlo  gli  scrisse  eh' e' dovesse  andare 
In  Ronctsvalle  presto,  ove  bisogna 
Il   Tf  Marsilio  el   tribolo  aspeliare; 
K   che  e' dovesse  deporre   ogni   sdegno: 
Che   non   gli  mancherebbe   slato   e  regno. 


XCVIl 

E  mandogti  la  lettera  che  scrisse 
Gano,   e  giurava  per   la  sua   corona. 
Poi   che  son    terminate    l'aspre  risse, 
Ed  Anlea  ritornala  a   Babillona, 
Benché   d'  accordo  di    Francia   partisse, 
Che  gli  voleva  ritorre  In  persona 
E  Babillonia  e  Persia  e   Sona, 
E  dar  di  tutto  a  lui  la  signoria. 

xrviii 
Che  poi  ch'egli  era  il  campion  verdi  Cristo, 
Volea   che'I   suo  sepulcro   lui   guardasse. 
Che   tolto   aveva   a'nimici   di   Cristo: 
Per   tanto  al   lutto   in  Roncisvalle  andasse  ; 
E  perché   tanto  iimiliossi   Cristo, 
A   Marsilio   ancor  lui   si   umiliasse: 
^'edi    s'  egli   era   a    V  usalo  pur  cieco  ! 
E  che  menasse  il  conte  Anselmo  seco. 

XCIX 

Questo  è  quel  conle  Anselmo  che  sì  dice 
Che  in  Roncisvalle  fé'  niìrabìl   cose. 
Donde  l'anima  in  ciel  n' andi'ì  felice. 
Orlando   in  man   la   lettera  gli   pose. 
Ulivier  questa   andata  coclraddice; 
Ma  poi   seguire   Olando   si   dispose, 
Perché  pui    era   una   volta  cognato, 
E  lungo  tempo  l' avea  seguitalo. 

e 
Or   oltre   in   Roncisvalle  Orlando  va 
Per  obbedir  come   fé'  sempre   Carlo  ; 
Non   so   se   Rafael  con   lui  sarà: 
Cjedo  che   sì  :   che  non   dovea   lasciarlo  ; 
Forse- che   no;  ma  piii    (osto  verrà 
Con   gli   altri   in   paradiso  accompagnarlo. 
Dove   l'anima   giusta   e   benedetta 
Ne   la   gloria   de' martiri  s'aspetta. 

CI 

Rispose  a  Gan  lo  imperador,  clt^  avea 
Ogni   cosa   ordinalo  ;   e   la   parlenzia 
Il    tal   di   di   Parigi   esser  dovea  ; 
E   commendava   la   sua   diligenzla  : 
Or  come   il   Iradltor  questo  inlendea. 
Dal   re  Marsilio  pigliava   licenzia: 
E  nel   partire  ordinava  ogni   cosa. 
Acciò  che  a  tempo  Borisca  la  rosa. 

cu 
E  reputava   Gan   tanto  gagliardo 
Orlando,   cliè   gli   pare   e'  bisognasse 
Cento  mila  pagan   nel   primo  sguardo: 
Ne   la  seconda   schiera   ne   cacciasse 
Dugento  mila  ;   e  poi   nel  relroguardo 
Altrettanta  di   tutti   noo  mancasse; 
Che  il  terzo  dì,  se  la  battaglia  dura, 
Ognuno   arebbe   d'Orlando  paura. 


E  di'se  :   Inlendi    ben  quel   ch'Io  li   dico, 
Marsilio  ;  a  questa  parte   abbi  rispetto. 
Però   che   e'iu   fatalo  per  antico; 
Che  il  terzo  di  nessun  gli  regge  a  petto  ; 
E   so  che   prezza  poco   ogni   nimico  : 
E   Carlo  molte    volte  me   V  ha  detto, 
Ch  e"  fu  fatato  inaino  In   Aspramonte 
Al   tempo   d'AgoIante  e   del  re   Almonte. 


M  O  R  e.  A  N  T  E     M  A  C.  G  I  O  I\  F 


K   die  co»   le  sue   man   1'  /Ingioi    Mifliflf 
Gli   cìnse   tjnrila  spada   Durlintlana, 
K  'fcrel  cavalier  di   Dio  fedele, 
Ohe  difendesse   la   fede   cristiana  : 
Ttrnf-)tè   alcnn   dica  piii   dnlre   che   mele, 
The   fu    <^ati   Ciinr^io   e   la   fata   Morgana  : 
Ma   rreilì   ipialche   co->a   5Ìa   di   quesiti, 
Perche   la   pniiiva    lo   fa   manifesto. 

cv 
Orlando   è   tiom   che   non   are'  paura 
T)i    Marie   se   venisse   con   sua   insegna  : 
K   farà   cose   il    di   sopra    natura, 
C.Ut   almo   r.esarco   nel    snu  core   ref;na  : 
K   anrhe   ci   Insogna    aver  qui   cura 
A    Ulivier  eh' Ì4>  credo   con    lui    vep^na  ; 
K   ar'i   forse   seco   Ìl   conte   Anselmo, 
Che   rnij^lior  cavalier  non   s'allaccia   cimo. 

evi 
Perù   !(ccenlomÌla   condtallenti 
Dr'  irii»;liiir   de   la    Spagna    ti   bÌ50{;na  ; 
lù   non   >ij    idillio   che   coiivicli   altrimenti  : 
r.li'  OrLiiidu    M»    li    farehlie    vergO£;na  : 
Pjrn.i   di    far   certi   provvedimenti, 
K  non   ti  paia  cosa  che  sì   softna  : 
Che   chi    vnnl   quelle   ^eoù    pÌ|Etiar   ln»tn, 
i'.oiiie   le   peccliie   glì   pìgli   col   mosto. 

tvii 
l'iTM  ù   nianilì   innanzi   caricati 
Di    vino   e    vettovaglia   a.'^sai   cammelli: 
C.hr   cuMie   e'  sieno   nn   poco   ri>caldalt, 
A)   primii   andito    viurerannn   qiirlli, 
Tanto  che   i   primi   pagan   lieti   tagliali, 
Poi    Inrneraniiii   di    Ihmm    agnelli  : 
Pur   la    seconda    schiera   Ha   ancor   rolla  ; 
La    terza    no  :   In    vincerai   allotta. 

I  «  IN 

Ma   f.i  che  in    Hoocit\j||r   «ien   per   tempo. 
Prima   che   i;:nim   la   corazza   s*  afnhhi  ; 
riie   ni>n   aran   co«ì    d'  armarsi    tempo, 
K   sconteranno   i   daltert   e   i  zibibbi  ; 
Che   se   le   rose  si   faranno  a   tempo, 
((li   uomini    soit   sanza  arme   come    i   nibbi  : 
SjIvo  che   Orlando   e   i   paladin   faranno 
Cose  che  scrìtte  non  si  creiieranno. 

cut 

Poi    iltsur   frano  :    Una    ro*a    ri   resta  ; 
fì^ldii^in    min   figliuol    vi   racrnmando. 
Il   qual   verrà   con    la   cristiana   ferita. 
Perù  rh' e' viinl   sempr' r«.»er   con    Urlando. 
Disse  Marsilio  :    I«a  mia   snprawesla 
(fli   porla,  e   di'  cmi,   eh'  io   elìe   la   mando, 
V.    vo*  rhe   sempre   p/-r    mìo   amor   la    len^j, 
K   che    ron   que«ta   in    Rnncisvalle    ven|ta. 

CI 
Poi   rhe    fu   urdinalo   il    Iradimriilo, 
K  recalo   la   Bibbia  e   V  Aleorann, 
E   dato  a    Uitti   quanti   il   urramrnlo, 
Dj    Sira|[niia   •■   partiva   Gano  ; 
Marsilio   tnlea   dargli   oro   e<l   argirnlii. 
Ma    Ganellnn    non    ti   porse    la   manti, 
t   fece   un   ben   rhe   s^ra   il   primo  #■  *l  «elio, 
(Ihe   ricever    non    *  md    di    tart|[iir    preiio. 


F.   tanto   ha   cavalcato    il    traditore, 
Che   in   porhi    giorni    a    P.irìgi   arrivava; 
li   come   e'  giunse   ov'  è   lo   imperatore, 
Carlo   l'abbraccia,   e   qiia>i    lacrimava 
Di    tenerezza   che    gli    venne   al    core  : 
E  Gan  poi  questo   e  quell'altro  abbracciava; 
Par  che   venga   lì^    far   qualche   sani'  opra  : 
E    tutta  quella  curie  va  sozzopra. 

CXil 

Pensa,    lettor,   che   il    Iradilor   rassetli 
Tolte  sue   bagatelle   e   sue    bugie  ; 
K   mandragole   e   serpi   e   bus^olelti, 
E   polvere   e   cartocci   e   ciurmerle 
Mostrasse,   e    tutti   sciogliesse   i   sacchetti  : 
K   In   stagnon   de   V  ulrìaca   apric, 
Ma  non  mo<^lrò.  che  1*  ha  nascoso,  e  sallo, 
L'  arf-enico,   il   nappellu   e   il   risagallo. 

CMII 

K  poi   con    Gallerana   cicalava, 
E   disse   ruine   la   rtriua    Blanda 
A   Sìragoz7a   un    giorno   1'  aipetiava, 
E    però    molle   rose    non    glì    manda: 
Poi    Carlo   tuttavia   sollecitava; 
E   sempre   1'  onor   siiu   glì    raccomanda  ; 
E   rh' e'  menasse    la    sua   curie   adorna; 
E  pure   al  fatto  d  Orlando  ritorna. 

cxiv 
Carh»   si   studia   che   par   che    irafeli  : 
Non    dice   come   a    (ìinda  ;   ad   quid    venisti 
Che   Ganellon    glì    a    portati    ì    Vangeli: 
1-'    son    proprio   di    man    de    Vangelisti  : 
E   non   pensava    a   tanti   amari    feli, 
Insin   che    gli    sia   dello   dirupigli  : 
Morto   è   Orlando   e   la   sua   f^ente    tutta, 
E    la    tua    Francia   bella   ornai   diftrulta. 

r\v 
lo    avevo   pensato   abbreviare 
Li   storia  :   <   non    capevo   che   Rinaldu 
In   Boncisvalle   potrebbe   arrivare  . 
Un  Angel  poi  dal  cìel  m'ha  inottro  Arnaldo, 
Che    eerto    uno   autor   degno   mi   pare, 
E    «lire  :    Aspetta,   Luigi,    sia    «aldii. 
Che   fia   forse    Rinaldo    a    tempo   giunto  : 
Si   eh   io   dirò   come    egli    scrive    appunto. 

ex,  VI 
E   *o  rhe   andar  diritto  mi   bisogna, 
Ch'  il»  non   ri   inrscolassi   una   bu|tia, 
(.he   questa   non   e   storia   da  mcnu>gna  : 
(^hc   rome    in  esco   un   p*uo    de   la    via. 
Chi   gracchia,  cbi   riprende   e  chi  rampufcna; 
Ognun  poi   mi   riesre   la   pazzia  , 
Tanto   eh'  eletli»    ho    tolitaria    vÌLa  ; 
Chr    la   turbi    di    qiirtli    r   lufioila. 

cxrii 
La  mia  acrademia  un  ternp»  o  mia  ifinnasia, 
E  stata    volentjrr   oc'  miei   bo«rÌicUÌ  : 
E   panssi   ben    veder    1'   \frira   t   I'AjÙ  : 
Vengon    Ir    male   rnn    lor    raneslrclU, 
F.   porlaomi   n   n^rtoo,   n    eoloeji«i4  . 
K   m«i   fag^n    millr   tirban   diipelli. 
Si   eh'  IO   Don    torno    a'  vostri   areopaghi, 
(«ente   pnr    vrmprr    ili   mal    dirrr    ^  aghi- 
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r.xvm 
Poi    rlie    Malgi^i    vide    Carlo   Mann 
(,lir    colli»'    un    lnifol    drielo    al    mio    disrj^nu 
Si    Lisciava    guidar   pel   naso   a    Gaiio  ; 
Si   [larti   dj   Parigi   pfr   isdcfiiit», 
K   fece    r  arie   usata   a   Monlalbanu 
Per  saper  dove  ;    in  qual  paese   o   regnu 
.Si  ritrova  Rinaldo   e  ì   suoi   fratelli, 
Che  lun^o   tempo   non  sapea   dì   quelli. 

cxix 
tino  spirto  cliiamato  è  Astarotle, 
Molto  savio,   terribili  molto  fero. 
Questo  si   sta   eÌÙ   ne   1' infernal  grotte: 
Non   è  spirto  folletto;  egli   è  pio  nero: 
Malgigi   sroQgiorò   f|itello   una   notte, 
E  disse  :  Dimiiii  di  Rinaldo  il  vero. 
Poi   ti   dirò  quel   che   ini  par  tu  faccia: 
Ma  non  guardar  con  sì   lerribil  faccia  ; 

txx 
Se  questo  tu  farai  io  ti  prometto 
rji' a  forza  mai  piti  non  (i  cliìamu  o  invoco, 
E  d'ardere  a    la  morte   un   mio  libretto 
(.he   ti  può  sul   costringer  d'ogni   loro; 
Si   che  poi    tu   non   sarai   più  costretto  : 
Perchè  lo  spirto   braveggialo   un   poco, 
IsLava  pure   a   vedere  a   la   dora, 
Se  far  potesse  al  maestro  paura. 

cxxi 
Ma  poi  che  vide  Maìglgi   turbato, 
Che  voleva  mostrar  1"  anel   de  P  arte, 
E    ili   qualche   tomba   1'  arebbe  caccialo  ; 
Volenlier  sotto  sì  misse   le  carte, 
K  disse  :   Ancor  tu  non   hai  comandalo. 
K   Malagigi   rispose:    In   tjual  parte 
Si   ritruovi   Rinaldo  e   Ricciardetto 
Fa   che   tu  dica,   e   d'ogni   loro  ellello. 

i;\xn 
.    Rinaldo   le  piramide  a   vedere 
K  andato  di   Egitto,   gli   rÌsj)ose 
Questo   demone  :   e  se   tu   vuoi   sapere 
Tutti   i  suoi   falli    io   t'ho  a  dir  tante   tose, 
(.he  '1   sonno  so   non  potresti    tenere. 
Disse  Malgigi  :  De   le  piìi  famose 
Notizia    voglio;   e   però  non    t'incrcsca; 
Ma   di' pili  forte,  acciò  che '1   sonno  mesca. 

cxxiir 
Rinaldo  Fiiligalto   aveva  sen>, 
Dis^e   Aslarotte,   insino   a  quel    t'ho  «lello, 
Qiijudo  altra   volta  ne  parlai   già    leco  ; 
Ouìrciardo  suo,  Alarilo  e  Rirciardello 
Vollon   veder   lutto   Ìl   paese   Greco, 
E  poi  passar  d'Ellesponto  lo  stretto; 
Perrir  e' sapevon  per  antica  fama 
Del  munte   eccelso  che  Olimpo  si   chiama. 

C\XIV 

I'^   poi   che  c'fnroii   Ire   giorni   montali, 
P'iche  pure    a    salir   si   suda    e    spasima, 
Stinhi  in   allo  una   notte  addornienlatt, 
1  'MI-  Fulìgalto  la   fantasima: 
«  M-ilu  ch'egli  oran   lauto   affaticati, 
(  hi-   pi-r  r  affanno  venisse  qiiesP  asima  : 
(  hr   il   sangue  al  cor  per   le  vene  saccone; 
]■.    m-i    mal    de   la    impresa    gli    mise. 


cxxv 
Rinaldo   il   seppellì   come  e   polca, 
F,    Icrniinò   pur    ili    veder  la    cima  : 
Vide   che  sotto   le   nugole   avea, 
E  lettere   gran   tempo   scritte   prima 
in   su   la   terra   scolpile   leggea, 
Che  vento  o  pioggia  non  par  che  P  opprima 
Ma  poi   trovò  ne   lo  scendere  il  munte 
Una  strana  chimera  a  una  fonte. 

cxxvi 
Uccise  questa,  che  fu  maraviglia: 
Che  mai   nessun  più  non   v'era   arrivato; 
CW  affisar  sol  questo  mostro   le   ciglia, 
Col  guardo  suo   non   V  avesse   ammazzalo  ; 
Poi   verso   il   Cair  rivolse   la   briglia, 
Poi   ver  Damasco;   e   al   Giafto  arrivalo, 
Volle   vedere  il   sepolcro  di    Cristo, 
Benché  il  diavoi  non  dicesse  Cristo. 

ex  XVII 

Disse  il  sepulcro  del  monte  Calvario. 
Poi   lasciar  quivi   ciascuno  il   destriere. 
E    tolson   chi   cammei   chi   dromedario. 
EM   monte   Sinai   v<dlon  vedere; 
E   perché  il    vento  si   misse   contrario, 
Forno   a  pericol   dt   mm  rimanere 
Tulli   annegati   in  quel   mar  de   la  rena, 
E  con  fatica  io  passx)rno  appena. 

cxxvni 
E  sopra   a  Sinai  salili,   e  scesi 
Da  quella   parie  ove   il   gran  fiurae  corre, 
Vollon    vedere   anche  multi  paesi, 
E  dove  fu  di  Nenibrotle  la  torre: 
Poi    ritornati,   e   i   lor  destrier  ripresi, 
S.ililÌ  prima  al   bel   monte  Taborre, 
Trascorsoti   sino   io    India   al   prete  Janni, 
E  conibatteron  là  molti  e  molt'dnni. 

cxxix 
Tanto  che  so!  v'  era  un  signor  rimalo 
Il   qual   non  si    voleva  battezzare, 
E  ridurre  a   la  fede   di  Tommaso: 
Ma   perchè  più   non   vollon  soggiornare, 
Rinaldo  se    n'andò    verso  l'Occaso, 
ìi   volle   il   grande   Aliante  superare, 
Sanza  curarsi   o   di   fatica   o  gieJo, 
Forse   per  Porgli   da  le  spalle   il   cielo. 

csxx 
Poi  vide  i  segni  che  Ercol  già  pose, 
Acciò  che   i   navicanti  sieno   accorti 
Di    non  passar  più  oltre,   e  molle   cose 
Andò    veggeiido   per    tulli    qne'  porli  ; 
E   (juaiito  elleran  più  niaravigliose. 
Tanto  pareva  più  che  si   conforti  ; 
E   sopraiiulto  commendava  Ulisse, 
i'.Ue  per   veder  ne   V  altro  mondo   gisse. 

cxxxi 
Or  finalmente   ritornò   in   Egitto, 
1'^    ha    iiioUe    Provincie    battezzate  ; 
Oedu   cliL*   egli   abbi   P  animo  dirillo 
Di  non   tornar  mai  più  in   rristiaiiitate, 
I'^  so   che   molle   volle   v'  ha   qua   berillo, 
Ma  non   ci   sou   la  lettere   arrivate, 
Che  s'egli  avesse  seco   avuto  Orlando, 
Sarebbe    iiic//o    il    inondo   a    ■■no   iriin.mdo. 
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CXXXII 

ex  XXIX 

Cì'ì  era   Ma)a{;igì  stato  attento 

Non  so  se  a  questi  di   tu  hai  ben  notale 

Tre  ore  o  più  che  quel   demone   ha   iJclld; 

Quelle   comete   che  sono  apparite. 

E  disse:  Non   dir  più,  eh"  i"  in"  addormento; 

Vrni  e  Doiuinus,    A>rone   appellate, 

Chiamalo  t'ho  sol  per  questo  rispetto, 

Che  mustrau   tradimenti   e  guerre  e  lite, 

Che   lu   vadì   a   Rinaldo   in   un  momento. 

£  morte  di   grao  priocipi  e  magnale. 

E  che  tu  porli   lui  con  RìcriardelUi 

£  anche  queste  mai  non  son  mentite. 

In  KoDcisvalle,  dove  aspetta   Orlando: 

Si  che  a  mepar,per  quel  ch'io  intendo  e  veggio 

E  so  che  ioteadi  :  io  te  gli  raccomaudu. 

Che  &*  apparecchi  quel  eh'  io  dico,  e  peggio. 

CXXXIII 

CXL 

DÌMC  AsUroltc  :  E'  non   si  fidcraoDO. 

Quel  che  Gao  con  Marsilio  abbi   trattato, 

Ri>pose  MalapiEti:  Entra  in   Baiardu. 

Non  so,  eh*  io  non  v' avca  la  mente  volta: 

Rinaldo  e   Ritciardeltu  vi  saranno: 

Credo  che  sia   quel  ch'egli   è  sempre  slato; 

(rtticciardo  non    impurla,  e   così  Alardo; 

Però  questa   fatica  mi   sia   tolta  ; 

E   inverso   Monlalhan   si    torneranno: 

£   so  che   no  seggio  è  per  lui  preparato: 

Ma  fa  che  a  questo   tu  abbi  riguardo, 

E   s*  io   ho   la   sua  vita  ben  raccolta. 

Che   non   rincresca   a   Rinaldo  la   via, 

Piangerà   le  sue  colpe   in   scmpìterDO 

E  che  io   tre  giorni   in   Roncisvallc   &ia. 

Tosto  r  anima  Irista  ne  lo  inferno. 

CXXXIV 

ex  LI 

Un'altra  cosa  li   bisogna   dire, 

Diceva  Malagigt  :    Tu  m'hai  detto 

Ch'io  sono  da  un  peusier  tolto  smarrito, 

t'n  punto  che  mi   tien   tutto  confuso  : 

E   noD  pojso  la  niente   mia   chiarire  : 

Che   il   figliuol    tutto   non    sappi    in  cfTetlo: 

Tu  sai  che  Carlo  di   Francia   è  partito  : 

|<i  non  intendo  il   tuo  parlar  qui   chiuso. 

Di  questa   andata   che   debbe   seguire; 

Di^sr   Astaruttc  :   Tu  non   hai   ben   letto 

Se   Orlando  in   Konrìsvalle  fìa   tradilu; 

ha   Bibbia,  e   parmi  con  essa  poco  uso: 

E  quel   che   fece   il   tradilor  di   Gano 

Che   iulrrrugato  del   gran  dì   il  figliuolo, 

A  Siragozza  coi  gran  re  pagano. 

Disse  che  il  padre  lo  sapeva  solo. 

cx.vw 

CXLII 

Disse   Amarette  :  A  giudicare  è  scoro, 

Or   nota,  Malagigi,   se   tu  vuoi 

S'io  non  pensarsi   tutta  questa  notte: 

Ch'io  dica  pur  la  mia  diffinizione, 

E  non  sarebbe  il   giudicio  sicuro. 

E   domanda    i  teologi   tuoi   poi  : 

Che  le  strade  del  ciel   son   per  noi  rotte; 

Voi    dite   in   una   essrnzta    tre  persoae. 

Noi    veggiam   rume   astrologi   il   futuro, 

Ovvero   una   sustanzia  ;  e  rosi  noi  ; 

Ciimr    tra    voi   molte   prr-.one    dotte  : 

Uno   atto  puro  sanza   ammistione, 

Che  non  camperebbe  uom  ac   animale  ; 

Però  che  questo  è  di   necessitate. 

Se  noa  che  corte  abbiam  tarpate  1*  ale. 

Conrien  che  sia  quel  che  talli  adorate. 

cxxxvi 

CXLIII 

Dir  li  potrei   del    le^amenlo  vrrrhio, 

Vn   motnr  donde  ogni  moto  deriva  ; 

K   rio  eh  è  stato  per   lo   antecedente  ; 

Un   ordin   donde   ogni   ordiu   sìa  cotlrulto  ; 

>l«   non   viene   ogni   roja   al   nostro  orecchio 

Una   causa   a    tutte  primitiva  ; 

l*rrcb'  egli  è  solo  un  primo  onoipoteiilc, 

Un  poter  donde  ogni   poter  vira  lutto  ; 

l>.Me   sempre   ogni   co>a   in   uno  specchio 

Uu  foco  donde   ogni   splendor   s'avviva; 

Il    futuro  e   1  preterito   è  pre*enle  : 

Un  principio  onde  ogni  principio  è  indulto; 

Colui   che   tnlto  fé",  fa  il   lutto  solo; 

Un   saper   donde  ogni   sapere   e  dato  ; 

£   non-  sa  ogui  cosa  il  suo  figliuolo. 

Un   bene  donde  ogni  bene  è  causalo. 

CXXXVII 

CXLIV 

Però  dir  non   li  po>tu,  s'io  non  penso. 

Qiirxtn  è  quel  padre,  t  quel  n^oarra  antico 

Qiirl   che  debbe   «eguir  di  Carlo   Mano  ; 

Ch'  ha   fatto   lutto,   e  può   tutto   sapere  ; 

Sjppi   che   tutto  questo  aere  è   den*o 

£  non  può  prelerir  1'  ordin  '■h'  io   diro. 

Di   »pirlt,   ugnun   c*tn   V  atlrolabio   in  mano, 

Che   1   cielo  e  1   mondo   vcdrrtti   radere  : 

E  '1    ralcol    lultu.    e    1    tarruio    remenio  : 

Or   »'  io  non  son  rora'  io  solea   già   amiro. 

Minaccia  il   cìel   di   qualche   caso  strano, 

Non  po*»o  in  quello   specchio  più   vedere, 

1.   taugue   tradimento   guerra   e   storpio; 

Dove   apparisce  or  forse   i  nostri   guaì. 

Però  che   Marie  angulare   è   io  Scorpio. 

BcDchc  il  futuro  io  ool  sapcui  nai. 

cxxxriii 

CUT 

E  perchè  meglio  intenda,   in  aiccndeatc 

E   se  Locifer   1' avr*e   *apnto. 

Si  ritrova  congiuolo  con   Saturno 

£'  non   M\r»    tanta   pre<iinzione. 

Ne   la   rooliuiuo   Unto  poteuie 

E   non   sarebbe   uri   ceitlro  cadalo 

Che   non   fu   tanto  a   le  guerre   di   Turo», 

per   voler   la   sua   tede   in   Acquilooe  : 

Quello   dimoitra   orriiiuo   di   gente. 

Ma   non   aveva  ogni   eoia   veduto. 

b  quanti  ca*i  lernbil  mai  fnrno. 

Onde   e*  s«gai  la   notira   dannaiiooe  - 

E   mulaiion   di   ttati   r   di   gran   regni. 

E  perche  il  primo  Un  fu   io  que«ta    ptcra. 

K    nini    »oìIm)0    inpnlir    mat    qtir»ti    *f(Eni. 

CkIiiIu    r    il   pritno    lui    nr    l«    Gtodcrca. 
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CXLVr 

E  non  aremmo  invan   tentati  tanti, 
riie   lutti  son  felicitati   in   cielo; 
Se  non  rhe,  rome   io  dico,   lutti  quanti, 
A   «li   occhi   de   la   mente  abliiamo   «in  velo; 
L  non  arebbe  Ìl   pran   Santi»  de'  Santi 
Satan,    come   voi   dite   nel    Van[;elo, 
Tentato,   e  poi   portalo   in  sui  pinacolo, 
Infin  che  pur  cngnobbe   il   sito  iiiìrncolo. 

CJSJ.VII 

E  perché   tutto  fa  perfetlanienle, 
E    tutto  ba  cirronscriUo   e   terminato, 
E   ciò   che  fece   gli   è  sempre  presente, 
Perch' e*  fu  con  giustizia  esaminalo; 
Nota,  che  mai  questo  Signor  si  pente  : 
E  se  alcun  dice  che  e' s' è  rimutatu, 
Dico   che  il  falso  qui  pel  ver  si   stima  . 
Che  così  era  ne  V  ordine  prima. 

CXLVIll 

Dimmi,  rispose  Malagigi,  ancora, 
Che   tu  mi   pari   qualche   angel    discreto, 
Se   quel   primo   Motor   ch'ognuno   adora, 
r.o^nosceva   il   mal   vostro   in   suo  segreto, 
E   vedeva  presente  il  pualo  e  l'ora; 
E' par  che  e' sia  qui  ingiuslu  il   '•uo  decreto; 
E   la   sua   carità  qui    non   sarebbe  ; 
Perche  creati,   e   dannali    v"  arebbe, 

CXLIX 

E  prescili    imperfetti   e  con   peccati: 
E    tu   di' ch'egli   è  giusto   e   lauto  pio; 
E   non   ci   è  spazio   a   esservi   emendali  ; 
E   par  che  parligian   si   mostri   Dio 
De   gli  Angeli   che  son   là  su  restati. 
Che   cognobboH   il   ver  dal  falso   e  'ì  rio, 
E    se   il   fine   era  o  tristo,    o  salutifero, 
E  non  seguiroo,   come  voi,  Lucifero- 

CL 

Crucciossi  com' un  diavolo  Astarolte  ; 
Poi  disse:  E' non  amò  più  Micaelle, 
Che  Lucifer,  quel    giusto   SabaoUe  ; 
E  non   creò   (lain  peggior   che  Abelle  : 
Se  r  un  superbo  è  poi  più  che  Nemhrolli-, 
L'  altro   è  lutto   difforme   a  Gabrielle, 
E   non   si   pente,   e   non   esclama   Osanna  ; 
Libero  arbitrio  1'  uno   e   1'  altro  danna. 


Questo  fu  quel  che   ci   lia  dannati  tutti  ; 
E   lungo   tempo  per   la   sua  clemenzia 
Ci  comportò,  per  non   ci   far  sì   brutti, 
Insìuo   al    termin   de   la  penitenzia  ; 
E  non   possiam   più   in   grafia   esser  redutti, 
Che   giusta  è   data   la   nostra  sentenzia  ; 
E  non   ci    tolse  il  provveder  suo  il   tempo  j 
Che  la  grazia  al  ben  far  fu  sempre  a  tempo. 

CLII 

Giusto  è  ìl  Padre,  e'I  Figliuolo,  e  giusto  il  Verbo, 
L   fu  con    gran   pietà   U   sua   giustizia; 
E   non  fu   men    d'ingrato   ibe    superbo 
Il   peccato  di   tulli   e   la  malizia; 
E   nun  si  pente  il  nostro  animo    acerbo  ; 
IVrn  phe  ciò  che  dal  vulere    inizia, 
<  onosciulo  il   ver  prima   pur  sé   flesso, 
N.Mi    tentato   d'alcun,   mai   fu   dimcv-^n. 


Non  cognobbe  Adam  vostro  il  suo  petrato; 
Però  dimessa   fu  questa    fallenzia, 
Perché   il   serpente   l'  aveva   tentato  : 
Dispiacque  sol    la   sua  disobbedienzia  ; 
Però   di   paradiso   fu   cacciato, 
E   riservato  de   la   penileuzia 
La  grazia,  e  pace  de  la  sua  discordia, 
E  r  olio  ancor  de  la  misericordia. 

CI.  IV 

Ma  la  natura  angelica   corrotta 
Non   può  più  riloroar  perfetta  e   intera, 
La  qual  peccò   come  natura   dotta  ; 
E   per  questa   cagìon  poi   si   dispera  : 
Che  se  quel   savio  non   rispose  allotta, 
Quando   Filalo   domandò  que.1   eh'  era 
La   verità,   fu   che   l'aveva  appresso; 
Si  che  questo  ignorar  gli  fu  dimesso. 

CLV 

Se  non  che  nel  ben  far  perseverato 
Non  ha  costui,  qimndo  le  man  s' imbiani;.!  i 
E  non  sarebbe  anche  Giuda  dannato. 
Che  si  penti-,  ma  la  speranza  manca, 
Sanza  la  qual  nessun  mai  fia  salvalo  : 
E'I  dello  d' Origen  nun  lo  linbanci: 
Né  sta  chi  r  altra  opinion  concluda. 
In    diebtis   illis  saUabitur  Juda. 

CLV  I 

Dunque  un  primo  è  nel  ciel  che  tulio  intere, 
Da  cui    tutte   le   cose   son  create, 
E  creando  e  dannando  non  ci  offese. 
Ma  fé' tutte   in    iuslizia   e   iu    veritate  ; 
Il    futuro   e  'l    preterito    ha   palese  ; 
Che,   come  io   d!-.bj,   è   di   necessitale 
Che   tutto  appaia   a   quel   signor  davaiite. 
Da   cui   procede   ogni    vìrtii   iulormanle. 

CLVll 

E  poi  che  del  mio  mal  pur  la  cagione. 
Come  maestro,  m' iiai   costretto  io   dica  ; 
Tu   vorresti   sapere   or  la   ragione, 
Perché  e'  durasse  invan   questa  fatica, 
Poi   ciie   vedea   la  nostra   dannazione  ; 
Sappi   che   segnala   é   questa  rubrica, 
E   riservala   a   quel   Signor   giocondo; 
Si   eh'  io   noi  So,   però  non    ti   rispondo. 

CLvm 
Né  detto  l'ho  per  metterli   alcun  dubbio; 
Ma  perchè  Ìo  veggo  che   1'  uniana   gente 
Di  molti  errori   avvolge   a  cjuesto  subbio, 
E  vuol   saper  sanza   saper  niente 
Onde  esca  il  Nil,  non  pur  solo  il  Danubbio 
Basta  che   tulio   ha  fatto   giustamente  ; 
E  giusto  e   Vero   è  quel   signor  di   sopra  ; 
Come  dice  il  Salmista,  in  ciascun' opra. 

CLIX 

E  poeti   e   llIo>oC   e  morali 
Queste   cose  eh"  io  dico  anche   non   sanno  . 
Ma  la   presunzion   vuol   de' mortali 
Saper  le   gerarcliie   come   elle  stanno  ; 
Io  ero  seraGn   de'  principali, 
E   non   sapea  quel  che  qua  giù  detto   hanno 
Dioni.->io   e   Gregorio;   ch'oi;tiuno   erra 
A    vidcr  giuHifare   il   fii-l   di    lena. 


^l) 
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li   sopralliitto  a  qiirsln   li   bisogna  : 
fion   ti   fidar   di   .«piriti   fullcltì, 
Che  n»n   li  dicon  mai  se  nnn  incnzo»nat 
£   incUun    ut   la   mente   assai   suspetli, 
K  farrMioii   piti  d.iiino   che    vergogna  ; 
L   pcrctir    intenda,    e' min    vcn^ou    ro<tretti 
Ne  l'acqua  o  ne  lo  \pccrliit)  ;  e  m  aria  slaniin 
Mostrando  sempre  talsilale  e  inganno. 

fi.  XI 

Vannosi   T  un  ron   T  .diro  poi    vantando 
1)'  aviT  fatto  parer  qtiel   rlie  non   sia  ; 
('•Ili  &Ì   diletta   ir  gli   iiomiui   (^abb^mdUf 
Chi   si    diirtta    di    lìlovofia, 
r.Iil   venire  i    les^nri   rivfl.indo^ 
(.Ili    tlid    riitnrii    dir   r|ualr)ie   bu^ia  ; 
Si  rli'io   l'ho  Ietto  un   peniti   mìo  quaderno; 
Cile   {^enlile^/a  è   bene   anelie   in   inferno. 

fl.Xll 

Or  ba*ti,   di>si-   Mala{:i{;i,  questo: 
Dipiinii  al  presente  quel  *'Ue  fa   Marsilio. 
Di'-c   y\slan>tic  .    lo   lei   dirò,  e  presto: 
A   Sir.i^o/za   ba   rbianiato  a   eontilio 
II   piipol   tolto  :   e   ve}:i;o   manifesto 
Gran  (zciiie  d*  arin<\   e  di  mollo  n.ivÌIÌo 
Apiarrri-biar^i  :   e   Ini   nel    volto   lieto  ; 
i^Ia   non  dice  a  persona   il  suo  scgrelu, 

LLMU 

Potresti  tn  rilrar  qnalrbe  parola 
Di  I''Al>ert>nr,  u  del  re  Bianriardinu  ? 
l)i«se    Afrlaiotie:    E' basta  questa  sola, 
Mie  qnalrbe   Iradimrnto  m'indoxino. 
Or   non    pili,    d!<«e    ^lalagipi  :  Vola, 
11   piglia   invrr.Mi  Rinablu   il   caniminu  ; 
1-   purla   in   R"mci>vallc,    ov' io   l'ho  detto, 
(^iianlu  pio  predio  lui   ron   Uiceiardetto. 

I.IJt|V 

Iti•pu^e   il   diavtd  :  RiciÌardr||o   lia   lecn, 
}*er  qiirl   rb'io  vef;po,  un  le»^iatlro  ravalloi 
(  Ile  plirl   ddiiitc   lu   imperador   là   Greco, 
11   non    vorrebbe  a   ^nun   modo  la^nallo  : 
i'rrù   se    in    cioppj    a    Itaianlo    Ini    recr>, 
(^^uenlo   destrit-r    non    pulrc' segiiilalto  ; 
Tallio  rbc   troppo  ci    terrebbe   a  tedio; 
Ma  per  servirli   bo  pensalo  un  rinicdiu. 

i  LXV 
lo   ilirò   per    tua    p^rte    a    Itobìcanle, 
<  Ite   piirti    lUrrijrtletln,   o   a    Karrerello, 
i.Iie   tciìlano  un   »i[iiinr   là   di   Levante» 
l'errile  e' voleva    bj|tr/iar*i    quello: 
l'd  «e'  tanto  faiMOM>  tiifiruniinlr, 
i  l>r   tanta   nio*lrar    libro   o   altro   anelln, 
1>r    niMipijrrrti   de    bi   inlriiial    rbtuftlio 
\  t-r/ebbe   Belit-bu  princt|>e   niutru. 

•  X»vi 
Ditte   Malgiffi      Se  non   virn   rottrcllo, 
Pfitrebbe   qii->|o    (piriln    tn^aiinaroii, 
K   f:itt.>re  in   un  finme   nireurdeltn  : 
Diuiini.   Asiarultv,  V  io  po>'ti  fidarmi. 
Difse   Astarolle  :  Nnn  aver  #i»>priiii  - 
Nop    ti    bÌM>gna    aiioperarr    altr      '      ' 
K  nota   ana  parula  rlir  i^non 
^.,l.  i»  ii.^i  «ti.*  4  ..III  d<>*vt  .1       . 


CL.WII 

Tu  potresti  cacciarlo  in   qualche  tomba  ; 
Ma  non  bÌ>opna  clie   li   stima  ed  ama, 
Tanto   il   tuo   nome  ^'lii  fra  uui  rimbomba; 
H  vuoisi   in  o;;ni   loro  amici  e  fama. 
Poi  si  partì,  che  parve   d'una  fromba 
Quando   il  --.aN^o  esce  die  per  1'  aria  esclama; 
Anzi   foI{;orc   proprio   par   die  fosse  ; 
E   la   terra   tremò   quando  e  si   mosse. 

CLXVIII 

Or  lasciamo  Astarotle   andar   per  V  aria, 
Cbe  questa   notte   troverà  Itinaldo. 
Ma  nostra   istoria   è  sì  fiorita   e   varia, 
Ch'  i'  non   po$^o  in   un  luogo  star  mai  saldo: 
11   non   .sia   altra   opinion   contraria 
Che   troppo  belle   rose  dice   Arnaldo; 
K   ciò  che   dice,   il    ver  con  man  si   tocca  : 
Ch*  una  bugia  mai   non  gli  esce  di  bocca. 

CI.\IX 

E  ne  ringrazio  il  mio  car  Angiolinu, 
San/.»   il   qual   mollo   laboravo  invano  : 
Kì<ia  scoria   m'  è  .vtato  al  mio   canimiao, 
Onore    e    {:lorÌa    ili    Montepulciano, 
Che   Oli   dflte  d'Arnaldo   e    d' Alcuino 
Notizia,  e   lume  del   mio   Carlo   Mano  : 
Cb'  io   ero   rntrato   in   uno   o^rurn  bosco  ; 
Or  la   strada   e  'I   senlier  del   ver  conotco. 

ILIX 

K  bisofcnava   die   Kinaldo  ves^na  : 
Se   non   che    Carlo   non   avea    rimedio: 
Che   se    non   fii.sse   tua   potenzia   dej^na, 
Clir    niulto    tenne    la    b.ittaplia   a    tedio; 
Mar>ÌI<o  ne    vniia  con    la   «na    iii-e^na, 
K  posto  arebbe  a   la  fine   1'  assedio 
Dove  era   Carlo  a   san  Gianni   di   Pi»rta  ; 
K  forse   Gaii   non   sarebbe   al  fin   morto. 

I  1  XXI 

Era   il   D.ine«e   di   S|ia^na   tt>rna(o, 
K   Bi-rluighieri,   Astolfo   e   SanionettO| 
K    Carln   appiè   di    l'orlo    hanno    trovalo  ; 
K   mollo  di    Marsilio   ave^on   drlto, 
(Jbe    Gaurllone    .tvra    tanin   onorato, 
Clie    parea    lue   i}u   pi^tliarne    to^prtto: 
E  come  e' fere   uri  parco   il   ronvitu: 
<^g[iun  dicea  quel   rb'  egli  a\t*   tcutilu. 

I.l  XXII 

(  arlo  pure   a   1'  o»jto  *i   credea  ; 
li   perdie   A>io'fo  r    lierbni:hìer  parlìuì  ; 
K   San»oneltii.   rb   ii;:uuu   Gan  vedrà 
Sempre   ron    l.arlo,   che    (a   piwi   pitai  ; 
E  1   Iradilor  rh«   la   birba  *apra, 
Vidle   ron    lor    Ujldo\iiin   anche    fritti 
Per   orpellare    e   roprir    le    ine    colpe  : 
Guarda  ftc  qucito  lu   tratto  di    vulpe  ! 

1,1  AAIII 

E  nel  partir   Hipra   l'arme   la    vetta 
(>li   iiti^*e  che  Mirtillo   avea  mandata, 
Dicrodo  .   Oiiiai   la   lii«   di>ika   e  qurda, 
Taalu  e  degno  rului   (br   I   ha   donata: 
E   vu   rhc   lo   la  |x»rli   in   guerra  r  in  futa: 
SaluU    Orlando    e    InlU    U    bri. 
Il    di   che   l4iri   al    tr    M^rtdio 
1  l-r   ttni   piare  al   no  if*   iii>).' 
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f.LXXIV 

In  qiicslo   il  re  Marsilio  ne    veoi.i 

Con   le  SUB  {^enti   [ler   Irov.ire  Oliando  ; 
K  ognune»  si   vantava   per   la    via 
D'  uccidere   il    nimico    ntinarciando  : 
Diceva  un  cerio  Arlollo  di  Sor'ia  : 
La  testa  d'  Ulivlerì   al   tuo  romando, 
Che  sai   ben   quanto   m'  è  stalo  nimico, 
Vi  porterò,  Marsilio,  come  io  Ìl  dico. 

CLXXV 

E  FaUeron  volea  cavare  ÌI  core 
A!  conte  Orlando  che  il  suo  flf;!io  ucci-^p; 
Non   sì   ricurda   in   Francia   il    Iradìtore, 
Clic   r  abbracciò  più   volte,   e   pianse  e   rise. 
Marsilioii  che  desiava   onore. 
In   questo  modo   le   schiere   divìse, 
E   rìcordossi    ben   di  mano   in   mano 
Di    tutto  r  ordìn   eh'  avea   dato  Gano. 

CLXXVl 

Però  la  prima  schiera  renlomiii 
Volle   che  fusse   sotto   Falseronr  ; 
E  missevi   di   satrapi   una   (ila, 
Gente  di  prej^io  e  d'alia  cmidi.-ionc  : 
Come   coiai   che   V  opera  compH.i, 
Sì  come  savio,  con   gran   discrezione  : 
Fra   gli  altri   un   re   dì  fama  e   ga^lìardia. 
Gir  iu  dissi  appres^o  Arlotto  di  Sorìa. 

cLvxvn 
Turcliion,   Fidasso,   e   Fmadiisso  nero 
Ch'era  ben   selle   braccia  per   lunghezza, 
E   porta   un   bastonacelo  sodo   e  fiero 
Il   qual   lant'  arme  quante  e'  Iruova   spezza  : 
Non  basta  a  qucslo  il   giorno  un   cimitero; 
Tanti  n'uccide  per   la   sua  fierezza: 
Il  re   Malpriuio,   e   Maldncco   di   Fras>e, 
Credo  che  ancora  in  questa  schiera  entrasse. 

CLVXvin 
Dico  eh'  io  cretto  di  questo  Malducm, 
Che   ne  la    terza   In  mette   Turpino, 
Acciò  che  ipuun  non  mi  ponj.i   al  bauccn, 
Che  mi  sia   riprovato   un   bruscolino; 
Che  il  popol    ut;    fi    poi   suo   batl.ilucco  ; 
Ma   uè   la  schiera   del   re    Bianc  lardino 
Duj;entomila   cavaller   vi   niisse 
Marsilio  avvegnaché   di  piii  ti  disse: 

CI.  XXIX 

Ed   evvi   un  re   chiamato   Chiariello 
Di   Portogallo,  e  '1   re   Marparlttmne, 
Bilsimin,   Fleramoule   e   1   re   Fiorello, 
E  Btilaforte   e   11   gran   re   Sirionne, 
E   tanti   altri   signori   in    un    drappello. 
Che   tanti   mal   non   ne   vide   fiionne  ; 
t."  ultima   schiera   fu   dì   Balugaiile, 
Col  reslo  de  le  genti  tutte  quante. 

ctxsx 
Io   chiamo   qni   Turpln   mio    testimonio: 
Trecentomlla   e  questa   schiera   terza  ; 
Quivi   era    l'ArralifTa,    e  "1    re    Grandonln, 
C'ie   portava    un    b.tvton   rome    una    sff-rr.i 
t  on   certi;  palle,  e  pareva    un   demonio 
Nero  ;  e  con  questo   baslon    non   ischerza  ; 
E  clii'l  vedeva   sanza   l'elmo  in  faccia, 
Dicea  :  Quel  j;arre  e  bestlammia  e  miuacri.T. 


CLXx::i 
Orlando  in   Roncl.=.valle  era   vennto 
Con   1.1   uà  schiera   u^ata   anticamente, 
Ed  aspettava   Marsilio  e  1    tributo. 
Che   verrà   presto  si   miseramente: 
Il  campo   in  opni  parte  è  sprpvednto, 
E   già   per   tutto  era  sparta   la    pente: 
Orlando  a   sp.tsso  per  darsi   dlleiln 
Ispesso  andava  col  suo  SansoneHn 

CI.  XXX  li 
E    Sansonelto   n;iliunl    del    Snidano 
Era  dfl    conte    (Vìando    limamorato. 
Che  per   -uo   amore   era  fatto  crìstijno, 
Ailor   che   ne   la    Mecca  In   arrivato  ; 
E   sempre   lo  sei;u!a  per  monte   e  piano, 
Tanlo  che  spesso  11  Soldan  fu  ammirato  ; 
Ma  Ulivier  pur  malcontento  stasai, 
E   confortava   il   campo   s"  airorzassi. 

CLXXXllI 

Aveva  il  re  .Marsilio  già  mandato 
Molti  cammelli  innanzi  e  vellovacHa  ; 
E   Bianclardiu   con   essi   era   arrivato 
Appunto  ìl   di   dinanzi   a   la   battaglia  ; 
K   molto  aveva   Orlando   confortato 
Di   pace;    e   d'ogni    cosa   lo  ragguaglia; 
E   che   volesse   il   re   Marsilio   amico, 
E  lasciar  questa   volta  ogni  odio   anticn. 

CLXXXIV 

Poi   tìnse   insino   a   Carlo  dover  ire, 
Con   certi   scaltrimenli   suo'  malvagi  ; 
E   seppe   al   re   Marsilio  riuscire. 
Per  altra  via   tornalo  come  ì   Magi  ; 
E  d'Orlando   e   del  campo   a   referire, 
(Ch'alloggialo   era   con   assai   disagi, 
Di    guardie  ascoUe.   e  d'  ogni   cosa   narra. 
Che  non   vi   si   vedea  solo  una   sbarra. 

CLXXXV 

Fece  Marsilio  una  bella  orazione 
La  notte  a  lutti  dove  e"  fecioo  allo, 
E  cominciò  :  Laudato  sia  Macone  ; 
Che  sempre   quello   ìnvoci»,   onoro,   esalto  : 
E"  convieii   pur  ch'Io   dica   la   cagione, 
Prima   noi   slam   co' cristiani   a   l'assalto. 
Per  quel  eh'  io  v'  ho  condotti  in  questo  loco; 
E    vorrei  mollo   dir,  ma    Ìl   tempo   è  poco. 

CLXXXVl 

Ognun  sa   quanto   tempo   combattuto 
Io   ho   con   Carlo   Magno   e   co'  cristiani. 
Tanto   che   vecchio  siin  fallo   canuto, 
E  quatitr»  sancoe   sparto   è  de' pagani  ; 
E   non   ho   con   Orlando  mai  potuto 
Essere   un    tratto   in   su' campi   a   le  mani; 
Ch'io  sarei    tòrse  fuor  d'un   lungo   affanno 
Che  s"  appaiecchia  o  con   salute  o  danno. 

CLXxxvn 
Tre    volle  m*  ha   la   Spagna  rlbeHata, 
Come   sapete,   e  parie  dì   Kaona  : 
Appena   Sìragozza   m'  è  restata  ; 
Ed   or   pensava  melter<i   corona 
Di    tulli    i   nostri   regni   e   »Ìi   (iranala  ; 
E  in  Roncisvalle  si  trova  in   persona  : 
E    iMaeon   credo   che   dal   ciel   lo  mandi, 
E   che   la   fede  sua   ci   rarcomandi. 
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CI-XXXVIII 

Io  mandai  Bìaiiriardin,  poi  FaUtrouc 
In  Francia   a   Carlo  a   domandar-li  pact, 
Poi  eir  io   vidi   la   mia   di>lrnzioue; 
Ma  so  di"  al   nostro  Dio  questo  non  piace; 
E  U  risposta  fu  per   Ganellnnc, 
Come  sapete,  superba   ed   audare  : 
Che  non  volea  die  torni   al   paganesimo 
La  Spagna,  o  sballeztar  nlii  avea  battesimo. 

CLXXXtX 

Cesare  disse,  che  se  jnsjurando, 
Cioè  la  fede  rhe  è  data  <  accetta. 
Romper  si  debba,  lecito  era  qnando 
Si   fa  per  tener  remino   o  per  vendetta  ; 
Si   ch'io  min   curu   di   tradire   Orlando; 
E    lecito   fu   anror  a   vedovetta 
Per  tradimento  a  lume  di   lanterne 
Riporlarnr   la  testa   d'  Oloferne. 

cxc 
Non  so  ?e   ifnun  di   voi  s'Ita  bene   inteso 
Del   miracolo  stalo  ne  la  Mecche  : 
Questo  è  che  '|   nostro  Dio  si    tiene  offeso  : 
Credo  che  fu  di  ma^iiu  al  primo  alecche. 
Ch'egli   apparì  ne  l'aria  un   vampo  accesi», 
E   fu   sriitìto   dir    saUmalerche  ; 
E  I'  arca   santa   di  sanstue  suilare  : 
Non  5*  se  questo  gran  se^no  vi  pare. 

ex  CI 
Si  ch'io  non  vejijio  quel  che  far  più  de(;pio. 
Da   poi   che  Maccimctto  è  in   elei  crucciato, 
Tanto  che  sempre  andiam  di  male  in  peggio; 
E  non   m' è   lanlu  dì   spazio   reitato  ; 
Ch'io  po'si  appena  più  locarvi   il  se|;(;io, 
ChVra   pur   pia   sopra   ogni  altro    onorato: 
E  ìO  che  pretto  verrà  ne   le  mani 
E  l'arca,  e  quel  de' ribaldi  cristiani. 

rxut 
To   v'  ho  per   lanli   pac.ù   menati. 
Per   lanli  error,   tante  fatiche,   affanni. 
Tulli    siam   per  morir   nel   mondo  nati . 
Vrnite   a  on<irar  quesl'  ultimi    anni 
Voi   sarete   nrl   rtrl   brn   ristorati 
Ben   si   ricorda   de  suol   Mussulmanni 
Maeone,  e  serba  a  chi  sia  sua  fedele 
Le  fonti  e  i  fiumi  di  latte  e  dì  mele. 

cecili 
Però,  Tnilili  rotei,  se   voi   sArele 
Quel  eh*  io  v'  ho  lonf;o   temp*^  cnjcaotcìuiL, 
Questo  è  quel   di  che   vi>i   vittoria  arcte  ; 
Orlando  lanf^ninosi   ■   tuoi   tributi, 
Ch'a«petta   ìn  Roneisvallr,  voi   il  lapele, 
Coma  se  schiavi  ci  avene  Tendati  ; 
Ma  se  anoor  Ufilian  pur  le  nostre  tpade. 
Noi  pigliercm  tolta  cristiaoitade. 

ticiv 
Noi  pifilierrm   la  Francia   e  la  Burpo^na, 
Inghiilcrra    la    Fiandra    e    la    Brrllaf:na, 
l.a  Normanilia,   Navarra   e    la   Oua«cogna, 
La   Piccardia,   Provenaa  e   poi   LaraafEna  ; 
E  batta  solo  a  me  quel  rhe  bian|tua. 
Conservar  la  mia  sedia  antica  e  nagua  . 
Il  resto  imperi  e  rc|[ai  si  sia  vostro. 
(,he   *anza    voi   son  nnlla,   e    tutto    e  nostro, 


E  manderò  poi   Bianciardìno   a   Roma 
Al   uran  Papasso  a  comandar  che  veglia 
A  Siragozza  a  pena  de  la  chioma  ; 
Se  non   eh*  io  volgerò  là  la  mia  insegna  ; 
E   in   su   l'aitar  dir  dì  Pietro   si  noma, 
Per  mostrar  più     la   mia    grandezza  degna, 
K  come  Ìl   ver  profeta   è  Macometto, 
Mangeranno  i  cavalli  a  suo  dispetto. 

CXCVI 

Pertanto  o^niio  si   mrtla  V  einio  in   lesta, 
La  lancia  in  mano,  e  segua  ìl  suo  stendardo: 
Non  so  se  a  ricordarvi  altro  mi   resta  : 
Penso  che  sì,  eh'  ognuno  abbi  riguardo. 
Se   voi  vedessi   la  mia  sopravvesta. 
Che  porla  un   gio\inello  assai   gagliardu. 
Fate  che  questo  sia  salvalo  solo. 
Però  cb'  egli  è  di  Ganellon  figliuolo. 

cxc  VII 

Poi   eh'  egli  ebbe  finita   1'  orazione 
E   tulli   i   cavalieri   ammaestrati, 
Rimontò  a  cavai  Marsilìone, 
E   fiiron   gli  stendardi   in   alto  dati  : 
E  ne   la  prima  schicr.i  r  Falserone 
Con   le   sue  genti,   tutti  bene  armati  ; 
E  Belfagorre  avea  ne  lo  stendardo 
Di  colur  nero,  e  'I  campo  era   leardo. 

rxr  vili 
Ne  la  seconda  schiera   è  Bianciardino, 
Ed  occupava   tutta   una  montagna  ; 
Prrò  chr  mollo  popol   Saracino 
Avea  con   >eca  mrnalo  di   Spagna  ; 
E   diguazzava   il    vruto   un   Apntlino 
Ne  la   ricca  bandiera  azzurra  e  magna  : 
Questo   Apollino  offende  piii  d'  un  testo  : 
E  dice  alcun   che  Trevìganle  è  questo. 

cxcix 
La   terra  schiara   guida  Baluganl«, 
E  pare   un  nuovo  Marte  Jn   lu  1*  arcione  : 
P*n<a  che   v'  era  più  d'  un   Amostantc, 
Prro   che   in   questa   virn   Marsilìone, 
t     lo    tl^iidarilu   suo    venia    dav«nlc, 
Dovr  era  figurato  il  lor   Macone 
Nrl  rampo  rouo  con  due  air  d'uro: 
E   in  quello   modo   ii    •chìerar   costoro. 

ce 
Of   Q)j   convicn   lasciar   Marsilio  il  quale 
ln\er>o   Rnncìtvalle   s'è  diritto. 
Perché   A»laroite   anco  ave*  seco  l'ale. 
E   già  Rinaldo  ha   trovato   in   Egitto, 
Ch' ancor   bisogno  non   avea   d'orrhialr 
E   lesse   ciò  che   Halagigi   ha   scritto 
Poi   dimandò  quel  niewaggirr  ehi   sia. 
Che  cos'i   lotto  ha  tpaccìata  la   sia. 

cri 
E  poi  chr   l'ebbe   da  pre<ir>   veduto, 
Prrchc   gli   fece  molto  fiero  sguardo, 
Sorrue,  e   di>*e      Ta   sia   il   ben   venuto 
E  p<ti  rhianava  Guieriardo  ed   Alardo, 
E  domandò  se  1'  «vtan  conoselnlo  : 
Ma   Farfarrl   che   non    v'  rbbe  riguardo. 
Appari   loro  in   nna   f"rma   oscura. 
Tanto    chr    a    IiiHÌ    farr«a    paura. 
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Rlcriardelto  era  a  contemplar  rimaso 
l'na    cerla   (lìramida   eh'  avea 
lin  cerchio  d'oro,  e  noi  fé' C  li  eroi  a  ca*o, 
(Ite   tulio  il   corso  del   del   vi   vedea  : 
1/ altra   di   Miicerìn   di   Armpo  Damaso 
Non   cosi   bella  n   degna   p;lÌ   parea  ; 
For^e  la  prima   gli  pareva   brotla. 
Da  qiie^  dodici  satrapi  costruita. 

ceni 
Ma  poi   che   tutto  da   Rinaldo   inle>;e, 
Fargli   niiir  anni   di   vedere   Orlando; 
E  così   tosto   il   parlilo    si  prese, 
Gnicriardo,   Alardo   ne   vadin    trottando 
A   Montalban  per   qualche   allro  paese: 
El  poi   Rinaldo   venia   domaodandu  : 
Sarebbe,   dimmi,   Aslarotle,  possibile, 
Che  pel  cammin  lu  ci  porli  invisibile? 

cciv 
Disse  Astarolte,   e' fia  per  cerini  aspetta 
Tanto   ch'io  mandi  Ìn«Ìno  in   £tiopia| 
E  porteratli   uno  spirto  nn'  erbelta 
Che  può  far  questo,   e  non   pure   elilropia  ; 
E   basta   sol   cb'adcJosso    le  la  metta, 
Che   rosi   è   la    sifò   natura  prnpta  : 
Che   dove  manra   rai^ìone  o   j.rierizia, 
Basta   al   savio   veder  la   sperienzia. 

ccv 
E  poi  si   volse   ad  un  cerio  scudiere, 
E   disse  :   Va   per   questa   erba,   Milusse. 
Rinaldo   guarda,   e   non   seppe   vedere 
Con    chi   quel   parli   e   paura    gì  indusse. 
Disse   Astarolte  :   Io   intendo    il    tuo   tacere  : 
Non    chiamerei,   se   qualmn   non   ci   fosse. 
Sappi   ch'io   ho  mille   demon   qui    intorno 
Che  m'  accompagiion   di   notte   e   di  giorno. 

ce  VI 

Disse  Rinaldo:  Adunque  io  son  nel  gagno 
De'  diavoli  !  or  su,   qui   siam,   che  fia  ? 
Disse  Astarolte:    Ognun  fia  buon  rompagno 
O   buon   briccon,   tu   il   vedrai  per  la   vìa  ; 
Ed  ogni    dì  qualche   convito  magno 
Vedrai    sempre,  e  parata  osteria  ; 
E   chiederai    tu  stesso  le  vivande  ; 
Ch'  io   ti   darò  mangiare  altro  che  ghiande. 

CCVIl 

Noi  abbiara  come  voi  principe  e  duce 
Gli!   ne   l'inferno;    e  "I   primo   è   Belzebiie  ; 
Chi   ima   cosa,   e   chi   altra   conduce  ; 
Ognun  attende  a  le  faccende  sue  ; 
Ma   tutto  a  Belzebù  poi   si   riduce  ; 
Perche  Lurifer  rellgato  fue 
Ultimo   a_  tutti,   e    nel   rentro  più   imo. 
Poi  eh'  egli  intere  esser  nel  ciel  su  primo. 

ce  Vili 

E  je  vuoi  pur  che  il  ver  presto  ti  dica, 
^<»n    li  fidar  di   noi   se  non   col   pegno  ; 
pTché  a   la   vostra   natura    e   ninma 
I.i  nostra  per  in\idia  e  per  isdegno  : 
Iti   mi  dai   di  portar  questa  fatica  : 
Io   fui   già  Serafin   più   di    le   deano  ; 
Or   per  piacere  al   nostro  Malagigi, 
^'edi  eh  io  fo  di  basUgio  ì  servigi- 


Ma  percir  io  so  che  In  farai  macello 
In    Uonrisvalle,  voltnlier  ti  porto  ; 
E   così   Ricciardetto,  Farferello  : 
(.h'io   vedrò  certo  molto  popol  morto, 
E   correrà   di   sangue   ogni  ruscello  : 
Che   sai   ch'egli   è  de' miseri   conforto 
Di   veder  come   lor   qualche   allro   afflitto  ; 
Però    ti    traggo   volentier  d'Egitto. 

ccx       » 
Venne  Milusse,  e  portò  1'  erba  seco, 
E  dettela  a  Rinaldo  in  un  sacchetto, 
£  disse  :  Da  gli  Antipodi  la  reco. 
Disse   Astarolte  :   Dàlia   a   Ricciardetto. 
Rinaldo   guarda,    e   rimase   al   fin   cieco, 
E  disse  :   Il   vero,   Astarotle,  m'hai   detto  : 
Per   tanto  andianne;    e  saltò   io   su  Baiardo, 
Che  questa  volta  gli  parrà  gagliardoi 

cc\i 
Quando   Baiardo   il   diavolo  sentiva, 
Perch'altea   volta   di   questi   alloggióe  : 
Jiilese   ben   come   la   cosa   giva, 
E  come  un  drago  a  sol6ar  comincióe  : 
E  così   r  altro  cavallo   anitriva  ; 
E   raspa,   e   salta,   e  '1   cammìn   suo  pigliele 
Con    tanta   furia,   e   così  Astarolte, 
Che  l'uno  e   l'altro  non  sente  di  gotte, 

ccxu 
Lasciate  le  piramide,  accadea 
Di   Miride  passar   la   gran  palude, 
Perchè  Astarolte   a  Rinaldo  dicea  : 
Che   vuoi   ch'io  facci?   e  Rinaldo  conclude; 
Farmi   tu   salii  ;   e  così   si  facea  : 
Ma   Ricciardello  pur   gli   occhi   si   chiude 
Per  non    veder  quanto  il   cavai   vadi   allo  ; 
Tanto   che   questa  si   spiaccia   in   un   salto, 

CCXIII 

Poi   cavalcando,   e   già  per  Libia   entrato, 
Trovato   ha   il  fiume   o   ver  palude  o  lago, 
1!   quai   Trilon   da   Trilonia   è  chiamalo  ; 
E   poi   pili  oltre  lasciata   Cartago, 
A    destra  il  fiume  Bagrade   ha   trovato, 
Dove  uccise   il   serpente  Attilio  o  "1    drago 
Onde  e' si  dice  ancor  tante  novelle, 
E  come  a  Roma  quel  mandò  la  pelle, 

CCNIV 

Ma  vogliam  noi  che  Rinaldo  cavalchi, 
E  non  si  facci  però  colezione. 
Benché  la  fretta   del   cammin   e' inralchi  ? 
Ben   sai   che  no;   die  non  sare' ragione. 
Disse   Astarolte  :    Or   su,  qua   tutti   i  scalchi, 
Apparecchiate  la  nostra  magione. 
Duse   Rinaldo:    Che  il   becco   s'  immolli, 
E  poi  cantando  ce  n'  andrem  satolli. 

cc.w 
In   questo   in   su  "n   prato  è  apparilo 
Un   padiglion   che   parea   tolto   doro, 
E  ordinato  subito  un  convito; 
Dunque  da  befTe  non  fanno  costoro  : 
Le  mense   acconci,   e   chi   abbi   servilo, 
E    tanti   camerieri   intorno  loro 
Con   reverenzia,  e   abili   sì   destri, 
(he  pjrean    tutti   dì   nozze  maestri- 
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Clii   bulla   a   la   lombarda  il  pannicello, 
£  arqua  1anfa   è   trovala   a   le  mani  : 
Posti  a  sedere  ;  ecco   «ìunlo   un  piattello 
Di   becrafichi   e  di   grassi  ortolani  : 
Vedi   che   anticamente  questo   uccello 
Era,   e  non  pur   ne'  paesi   toscani  ; 
E  pi-rrliè  qui   nou   se  ne  crede  altrove, 
Ambrosia,  o  nettar  ood  s'  invidia  a  Giove, 

ccxvii 
E  come  un  dice  ^\i  ortolan,  di  botto 
Par  clie  si    lievi   in   tanta   boria   Prato, 
Che  però  disse  già  il  piovano  Arlotto, 
Cli'avea  più   volte  in   su  questo  pensato. 
Perchè  e' sapeva   e' v  è  ralsterio  sotto: 
E  fmalnienlc  or   1' avea   ritrovalo: 
Cioè  che   Crj^io  a   Maddalena  apparve 
Iit  orioljn,   rhe  buon  sozio   gli  parve. 

ccxvm 
VennoQ   tante  vivande  in  un  baleno, 
Che  mai  convito  SÌ   fé'  più  solenne  ; 
K  d'oboi   cosa   si   nirs^ono   in   seno; 
E   vi   fu   inaino  a'pavon   con   le  penne: 
1    cavalli   hanno   de   I   orzo  e    del  fieno. 
Uin.ildo  quasi   per   le  risa  svenne, 
E  dis!.»"  :    Qiir*ti   mi   painn   miracoli  ; 
Kacciant   qui   sei,  non   che   tre   tabernacoli. 

Ci.XIX 

E  Rirriardetlo  diceva  :   Fratello, 
A    nir   par    rlie   noi    siam    brne   alloggiati, 
Dj    jMti   che    r'é    buon    o«le   e   buon    piattello 
E    vrrnarre    p   r:izrrs't   delir.ili  ; 
E    A'Urolte    è    intnnio    e    Karferello 
Col   grembiid   rome  1    n^te  apparecchiali, 
E   direan  pur  ro«ì  plarrvolmente  : 
Mr'vrr,   rlir    dite,    mancavi   niente? 


Di^^e   Rinaldo:   Qui   «la   buono  ostiere: 
Venghin   poi   le   vivande  de   l'inferno, 
Ch'  io   avrj    voglia    di    mangiare    e    bere  ; 
E   so  che  per  un   tratto   in  mi   governo, 
Ch'  io   pnlrù   e.ì\j|r.ire   a    mio   piacere. 
E  flnalmrnte   buono   «rollo  fernn: 
Poi   domandnrno  ontle   1'  n<ite  abbia  avute 
Qucttle  vivande  che  ion  lor  venute. 

cmxi 
Ri*po«e  il  diavol     Questa  mleiione, 
E    le    vivAndr   che    mangialo   avete, 
Apparerehiava   t\  re   Martilione  ; 
E   giunto   in    Rrmritvalle   lo   «aprele. 
Che   i   tervi   intieme   ne  frrinn  quiittonr 
E   te   del    vo*tro   imprradnr   volete 
Ch'  io  farri  qni   venir   leiio.  o  arroito, 
Comanda  pur,  che  ci  sarà  Lantotto. 

CC.%XM 

Andiam   via   pretto  pel   nostro   rammioo, 
T>irra    Rinaldo,    rhe    il    detin    mi    «prona 
T>i    rivedere    ti    min    gentil    rnpino 
Ogni  rota,   Aitamlte,   e  itala   btinna. 
E    mentre   questo   «ber    il    paladino. 
Il    padi^lion    non    vrggnn    ne   peruina 
l'rr    la   qtial    ro«a    a    raval    rimnnlornn, 
Ch'era    patialo   pio   rhe    mr/xo    il    ^lorn» 


rrxxiii 
E  perché   il  fiume   Bat:rade   è  pnr  grande, 
E  per   la   piogjjia   sette  rami   avea 
Fatti,  e  per   tutto   il   pae«e  »Ì   spande; 
Con   Ricciardetto   Rinaldo  dicea  : 
Noi  smaltirem   qui   forse   le   vivande? 
Però   rhe    il    mar    questo   (lume   parea  : 
E"  ci   ronvien   saltar,  questo   é  1' effctlo  ; 
Saltiam  pur   tosto,  dicea  Ricciardetlo. 

ccxxiv 
'Di^ce   Rinaldo:   O  mio   gentil    Baiardu, 
Tu   non   avesti   ancor   giammai    vergogna: 
Or   ti   ronooco   se   sarai    gagliardo: 
O  A-itarotte,  andar  qui  ci   bisogna 
Di   salto  in   salto  come   il   leopardo; 
Che  for^e   anrur  Pia   scritto  per  menzogna. 
Disse  Astarotte  :   Non    temer,   Rinaldo, 
Attìcnti   in  su  la  sella,  e  sta  pur  saldo. 

i;rxxv 
Era   Baiardo  fier  di  sua  natura  ; 
E   se   non   fosse   anco   Aslaroltc  in  quello. 
Saltato   arebbe,   e   non   are'paiira 
A    trottar   1"  arta   come   lieve   urcrllo; 
E   cominciò  quanto   la   terra   è   dura^ 
Come   gru   per   levar»!   o  altro   uccello, 
A    trottar  ;    poi    si    cliiudea    di    gualoppo  ; 
Poi  si   levò,  che  non  pare\a   zoppo. 

rrxxvi 
Vedestn  mai,   lettor,   di  salto  in   salto 
Il   pe«re   in   mar  per   ischìfare  il   gurro  ? 
Cosi   qiir^to   rivai  :    ma    va    su    allo. 
Da    dir:    Fetonte   più   ba^so   ebbe    il     carro: 
Da   creder  prima   rhe   tomi    a   lo   smallo. 
Che   tocchi   I   aer  dove   e' pare   azzurro: 
('redo   che   Giono  ebbe   paura   e   sdegno, 
E   dubitasse   del   suo  .scettro  u   regno. 

I  <  XXVII 

gassato  il   riiime   Bagr^de   eh'  io  dico. 
Presso  a  lo  sUetto  «on   di   Giubillerra, 
Dove  pose   i    inni   segni   Ìl   Greco   antico 
Abila   e  Calpe,  a   dimostrar  ch'egli   erra 
Non    per   isrogli    n   per    venlo    mniico. 
Ma   perche  il   gloUi  cala   de  la   terra 
Chi    va   più  oltre,   e   non   truova  poi  fondo. 
Tanto  rhe   caile   giù   nel   bauo  mondo. 

I  I  KXVIII 

Rinaldo   allor   rironokcinto    il    loco. 
Perche  altra    «tdta   I  avevA   veduto  ; 
Dirra   con    A«tanittr  :    Dimmi   uà   poro, 
A   quel   che  qnetto  segno  ha  prorvedato  ? 
Ditte   A«larotle  :    Un  error  laogo  e  fiocfi 
Prr  molti   semi  non   ben   conoiriutn. 
Fa   che  ti   dire   d'  Erenl   le  eobione, 
E  rhe  pili   là  molli  penti  KMine. 

ccxxiv 
5appi   rhe   qnetla   opinione   è   vana; 
Perrhe    più   oltre    n*^  mr    ti    pnote. 
Pero  che    1'  acqua    in   ogni   parte  e  piani, 
Rcnrhe    la    terra    abbi    forma    di    rnnle 
Era   pia   gro«ta    «tlnr    la    gente    ornane 
Tal    rhe    potrebbe    «rrot<irne    lo   gole 
Ercole    ancor    d'a^t■r   poili   qae' «rpit, 
l'rrrhr    f>io    «dire    paorrinno     i     l^ff- 
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CCXXX 

E  pnossi  andar  giù  ne  l'altro  eniisperio, 
l't-rò   ch'ai   centro   0};ni   cosa   reprime; 
Si   <lic   la   terra  per   divin  int>terio 
So.-^pesa  sta   fra   le  stelle   sciblinie, 
1.   là  gii!  fon   città,  caslclia  e   imperio: 
Ala   noi   rognubbon  quelle   genti   prime  ; 
Vedi   che   il   sol   di   camminar  s'  aflrella, 
Dove  io  ti  dico  che  là  giù  s'  aspetta. 

CCXXX 1 

E  come  un  segno  surge  in  Oriente, 
Un  altro  cade  con  mirabil'  arie, 
Come   si    vede   qtia   ne   l'occidente, 
Però   che   il   ciel   giustamente   comparle: 
Antipodi   appellata  è  quella   gente; 
Adora   il   sole   e   Jnppiterre   e  Marte, 
E  piante  e   animai   come   voi   hanno, 
E  spesso  insieme  gran  battaglia  fanno. 

ce  XXX  II 

Disse  Rinaldo  :  Poi  che  a  questo  siamo, 
Dimmi,   Astarolte,   un'altra   cnaa  ancora: 
Se  questi   son   de   la  stirpe   d'Adamo, 
E  perchè  varie  cose  vi   s'  adora» 
Se  si   posson   salvar  qaal   noi   possiamo. 
Disse   Astarolte  :  Non    tt-ntar  più   ora, 
Perchè  più   oltre   dichiarar  non   posso  ; 
E   par   che    tu   domandi   come   iium   grosso. 

Ct.XXXUl 

Dunque  sarebbe   partigiano  stalo 
In  questa  parte   il    vostro  Redentore, 
Che   Adam   per  voi  qua  su  fosse  formalo, 
E   crocifisso  lui   jier  vostro  amore: 
Sapjii   eh'  ognun  per   la   croce  è  salvalo  ; 
l' iirse   che  '1   vero   dopo    lungo   errore 
Adorerete    tulli   dì   concordia, 
E  troverete  ognun  misericordia. 

CCXXXIV 

Basta  che  sol   la    vostra  fede  è   certa, 
E   la   Vergine   in   cìel   glonfirala  : 
I^la   nota  che    la   porta   è  sempre   aperta, 
K    in.sjuo   a   quei   gran   dì   non   fia   serrala  ; 
E   chi   farà  col   cor   giusta    1'  offerta, 
Sarà  questa  olocausta   accettala; 
<;iie  mollo  piace  al   ciel   la  obbedienzia, 
E   timore,  osservan^ia   e  revereikzia. 

ccxxxv 
Mentre  lor  reremonie  e  divozione 
f'-On    timore  osservarono   i   romani. 
Benché   Marte   adorassino   e   Jtmone 
E  Giuppiterre   e   gli   altri   idoli   vanni  : 
Piaceva   al  eie!   questa   religione 
Che  discerne   le   bestie   da   gli    umani  : 
Tanto  che  sempre  alcun  tempo  innalzorno, 
E  cosi  pel   contrario  rovinorno. 

CCXXXVI 

Diro  così  che  quella  gente  crede, 
Adorando  pianeti,   adorar  bene; 
I-   1-1    giustizia  sai   cosi  concede 
\l    buon   remuneratio,   al    tristo  pene: 
Si   dir   non    debbe   disperar  mercede 
(111  rettamente  la  sua  legge  tiene; 
l.a   niente   è  quella  che  vi   salva   e    ddona  ; 
Se    Id    troppa   ìgnoranzìa   non    v' ìngann.i. 


CCXXX  VII 

Nota   ch'egli   è  certa   ignoranzia   ottusa, 
O   crassa,  o   pigra,   accidiosa  e   trista. 
Che   la   porla   al  veder   lenendo   chiusa, 
Ricevette   invan   l'anima   e   la   vista; 
Però  questa  nel  ciel  non  truova  scusa  : 
Noluit  inlelligerc,   il  salmista 
Dice  d'  alcun   lanlo  ignorante  e  folle» 
Che   per  bene   operar  saper  non   voile. 

CCXXX  VI  li 

Tanto  è,  chi  serverà  ben  la  sua  legge, 
Potrebbe  ancora   aver  redenzione, 
Come  de'  padri  del  limbo  si  legge  ; 
E  che  DfiIIa   non   fe'sanza   cagione 
Quel  primo  padre   eh'  ogni   cosa   regge  : 
Si  che  il  mondo  non  fé'  sanza  persone, 
Dove  tu  vedi  andar  la  giù  le  stelle. 
Pianeti,  segni,  e  tante  cose  belle. 

ccxxxix 
Non  fu  quello  emisperìo  fatto  a  caso, 
Ne   il   sol   tanta  fatica   indarno   dura 
La   notte,   ìl   dì  da  V  uno   a    l'altro   occaso: 
Che   ìl  sommo   Giove   uon   arebbe   cura. 
Se  fosse   colà  giù  volo  rìmaso  ; 
E   noia   che   1'  angelica  natura, 
Poi   eh'  a    te  piace  dì  saper  più  a   dentro, 
iJ.i   quella   parte  rovinò  nel   cenilo. 

CXXL 

Vera   è   la   fede  sol   de'  cristiani, 
E    giusta   legge  e   ben  fondala   e  santa  : 
Tutti  vostri  dottor  soo  giusti  e  piaui, 
E   ciò  che   appunto   la  scrittura   canta  : 
E    tulli   i   Giudei   perGdì  e   i  ])agani. 
Se   la    grazia   del   ciel  qui   non   ramnianta. 
Dannati   sono  ,    e   le   lor  leggi    tutte 
De   r  Alcurau   de' malti,  e   del   Talmutle. 

CCXLI 

Vedi  quanto  gridalo   hanno   i   profeti 
De   la    Vcrgin,   de   l'alio   Emanuello  ; 
E   da   quel    tempo  in   qua  sou    tulli   cheti. 
Che   il   Verbo  saulo   si   congiunse   a   quello; 
Tante   Sibille,  insin   vostri  poeti 
Disscm   che    il   secol   si   dovea  far  beilo  : 
Legsi   Eritrea,   del   signor  Nazzareno 
Che   dice   iniin   eh'  e"   giacerà  nel  fieno. 

CCXMI 

E  fie  la  prava   opinion   de' matti 
Aspetta   altro  Messia   che '1   vostro  ancora, 
E   confessa    i  miracol   ch'egli   ha  falli, 
E  come   e' disse   a   Lazzer;   Veni  fora; 
E  muli   e   ciechi   sanava   ed   attraili, 
Che  negar  non  si   può  ;   certo  ella  ignora 
C.Ue  liberasse  gli  uomini  e  le  donne 
Per  la   virtù  del   Tetragramalonne. 

CCXUII 

E  altro  argumenlar  non  vi  bisogna 
C(»ntra   a'  Giudei   d"  Eliseo  o   d'  Elia  ; 
Che   s'egli   avesse  detto  in   ciò  menzogna, 
Com'  egli   era  mandalo   il   ver  Messìa 
Dal   Padre   il   qual   sol    verilate   agogua^ 
Perch' egli   è   vita   e    verità   e   via; 
Potestà  non  arebbe   in   quella   vece 
Di    far    le    cose    mirabil    rb' e' fece. 
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CCXt.1V 

Io  ho  queste  parole  ritrattate 
Ch'io  dissi;   e  forse  M.il^i»!  m'appunta; 
Clic  mnlte  cose  nou   son  rivelate 
Al   Fi<;Iiiiul  quanto  a   la  natnra   assunta  : 
Si  eh'  io  parlavo  de  la   umanilate  : 
Ma   la   natura   divina   cun<^ìuntaf 
Pcrch'ella  é  sul   la  5omma  sapienzìa, 
Ogni  cosa   ab  inìtìo  ha   in   sua   presenzia. 

CCXLV 

Disse  Rinaldo:    Or^ti   troviamo   Orlando; 
Pui,  perchè  dì  colà  giti  fi  fa   guerra» 
Io   voplio  andar  quc'  pae->i   cercando  ; 
£  pas<.ar  questo  mar,   duv'  £rcul   erra, 
Che   vivere   e  morir  vuoisi   apparando  ; 
Ma  or  pas-sar  ci  convien   Giubilterra  : 
Lasciami   oo  poco  smontar  de   l'  arrinne  : 
Toi   scese,  e  fc'  questa  breve  orazione. 

CCXLVf 

Se  tu   se',  Sif^nor  mio,  deliberato, 
Ch'io  vxdi  in   Roncisvalle,  abbi  merzè 
Di  me  che   son   da'  nimici   portato 
Per  ioccorrere  Orlando  e   la   tua  f è  : 
Uirordali   rhe   il   mar  fu   allargato 
Per   salvar  la   tua   gente  a   Moi«e  : 
Spira  in  me  quel  eh'  io  per  me  non  intendo, 
In  maous  luas  me  valde   commendo. 

CCXLVII 

Come   Batardo  a  la  riva  fu  pressO| 
Parve  che   tutto  di   fuoco   sfavilli, 
Poi  prese  un  salto,  e  in  aer  si   fu  me!>so  ; 
Ma   rosi  alto  non  saltano   i    grilli  : 
E   non   è   tempo   di   segnarsi   adesso, 
Che   non   piare   al   demitn   nostri   sigilli  : 
O   potenzia  del  ciel,  poi  eh'  a  te    piacque, 
Maraviglia  oon  aia  saltar  quest'acque. 

CCXLVIII 

Rii*ciardelto  ebbe  paura  e  riprezzo. 
Perchè   lauto  alto  si    vide   di   botto^ 
Che  Sì  trovò  con  Farfcrello  al  rezzo, 
K   dubito,  che  si   vide   il   sol   sotto, 
Come   se  fune   lr.i 'I   cielo   e  lui   in   mezzo; 
E   rirordn^ii   d"  Icaro   del   botto 
Per  ronfìdarsi   a   le  incerate  penne  : 
L  co*  fatica  a   la  sella  s'attenne. 

cexr IX 
Hinaldo  arebbe   voluto  ìu  quel  salto 
Potere  al   iole  aggiugnere   a  la   chioma  ; 
Ma   non  poiea,   rtir  ti   iruova  piti  alt»  : 
Prrrhè  qurl   già  «ntin   1'  acque   giù   toma  ; 
Kaiardo,   quando  r'  rateò  in   su   lo   smalto, 
Anche  oon  parve   la   sua  forza   doma; 
E   poro  cura   il  salto  ch'egli   ha   fatto 
E  cadde  in  terra  lieve  eoa*  wi  gatto. 

ere 
Dìcea   Riceiardetlo   a   Farferelln, 
Come  e' giunte  a   la  riva-    lo   ti  confesso. 

Che  questa  volta  in  non  ton  buono  iirrrlln, 
Piro   rhe   il   sol    oon   mi   parca  più   deoo, 
Quand'  IO  mi   vedi   volar  sopra  quello 
Credo  ch'io  ero  al   Zodiaco  appresso 
Troppo   gran   salto  a   questa   volta  ine 
Io   non   mi   vaoierai   di   farne    piur 


Il  cavai  si  sentì  dì  Ricciardetto 
III  un  mudo  anilrir,  che  par  che  rida  : 
Perchè  quel  diavoi   ne  prese  diletto 
De   le  parole  che   rnlni   »ì   sCda  : 
E  poi  diceva  :   Non   aver  sospetto, 
O  Ricciardetto  :  tn  hai  buona  guida. 
Dìcea  Rinaldo:  Faccìam  questo  patto, 
Che  in   Roncisvalle  si  salti   in   un   tratto. 


Rispose  Ricciardetto  :  Adagio  un  poco, 

Volgi  pur  largo,  Farfcrello,  a' canti  : 

Tu   non    li   curi  come   vadì   il   giuoco, 

()   drenlo  o  fuor,  poi   te   ne  rìdi  e  vanti: 

Io   sono  ancor  per   la  paura  fioco, 

K  senio  i  sensi   tremar  tutti  quanti: 

E   parmi  i  panni   in   capo  aver  ruvesci, 

E  cader  giù  ne   l'arqua   ìn   bocca   a' pesci. 

coni 
Era   la  notte  appunto  cominciata. 
Quando  costoro   hanno  passato   Calpe, 
E  poi   la  Spagna   Betira   trovata  ; 
K   vanno  atlraversantlu   i  piani  e  Talpe  : 
E  così  costeggiando   la   Granala 
Si   rilrovano  al   buio  rome   talpe; 
E   di   dormir  per  certo  avean   bisogno  : 
Ma   non  è  tempo  a  camminare  io  sogno. 

CCItv 
E  capitorno  al  fiume  detto   Beli 
Presso  a   Cordoba   antica  in   un  momento, 
Ove,  dicon   gli   storici  e   ì  poeli. 
Nacque   Avicenna,  quel  che   il   sentimento 
Iute>e  di   Ari«lotile  e  i   segreti, 
Averroi*  che   fece  Ìl   gran  comenio  : 
Ma  questo  a   l'uno  ed   a   l'altro  cavallo 
Credo  che  fosse  un  sallellin  da  ballo. 


Egli  avevnn   di«poflo  dì   saltare  : 
Orsù  noi   (aiteremo  anche   Guadìana, 
Un  altro  fiume  che  s'avea   a  passare. 
Che  da   gli   antichi   appellalo  fn   Ana  ; 
La   dove  Cattulon  pos<oQ  mirare, 
Cina  famosa  in  qurl   trmpo  padana  : 
E   anche   il   Tago  più  oltrr   salinrno 
Preuo  a  Tolleto  al  cominciar  del  giorno. 

rctvt 
Che  dira!   tu,   lettur,  che   un  negromante, 
Srndo  in   Tollein,   avea  chiamalo  a  caso 
Quello   spirto  rli*  ì»   disiì,   R.tbicante, 
Il   qtial    vrrsn   lo   Egittu  era   rimato 
A    tentar  quel   signore  o   Ammirante  ; 
E   tendo   dal   maestro  persuaso 
Dì   saper  quel  che    Manilio  Iacea, 
Molle  cote  di  lui  dette   gli  avea. 

CCtvil 

E  mentre  col  maestro  snn  favella, 
Vfdc    Rinaldo  e   vrde    Ricriardetto, 
i  Ite  fuor   de   la   riiià   pa<*ann  in  qnella  : 
E    perché   e'  «a    di    rottoro    ogni    enetto, 
Duse      Martilio  ara   tritta   nnvrl|«: 
Tanto  ch'io  ho  del   tuo  regno  torpelUi . 
Che  di  qua  patta,   munire   io   tì   ntpoodo 
Il   mii;hor   paladm  rh'  abbi    oggi   il  mooJ'^ 


ÌM  O  R  G  A  N  T  E     M  A  (1  (i  I  O  R  E 


CCLVIII 

Kd  Ila  COI»  seco  un  suo  gentil  fraletlu 
Che    Ricciardetto  per   nome   è  chianulu, 
E   portagli   A*itarolte   e    Farferello  ; 
Che  cosi   Malagì^i   ha   ordinato  ; 
Rinaldo   il  paladin   ch'io  dico   è  quello 
Che  in   Roncisvalle   ne   va   difilato  ; 
E  farà  de'  parzian  crudel  governo  ; 
Si  che  doman  trionferà  lo  'nferno. 

CCLIX 

Questa  città  di  Tolleto  solea 
Tenere  studio  di  negromanzia: 
Quivi  di  magica  arte  si  ieggea 
Pubblicamente   e  di  piromanzia  ; 
E  molti  geomanti  sempre  avea, 
E  sperimenti   assai   d'  idromanzia, 
£  d  altre  false  opinion  di  sciocchi. 
Come  è  fatture  o  spesso  batter  gli  occhi. 

ccr.x 
Dicea   quel   negromante  :   Sai   tu  chiaro, 
Che   questo   sia   il  sii^nor  di  Monlalbano  i 
Se   rosi   fusse,   e'  non   ci   fia  riparo. 
Disse  Io  spirto;   Egli  attraversa  il  piano: 
Che  que'  diavoli   ne'cavalli  entrato, 
E   van  per   bricche,   e   d'  ogni    luogo  strano 
Sempre  a   traverso,   e  fol^or  par  che  sieno, 
Domattina  in   Roncisvalle   sieno. 

CCLXI 

Disse  il  maestro  :  Sai  tu  tgnnn  rimediu, 
Che  si  potesse   impedire   il   cammino 
III   qualche   modo,    e   di   tenergli   a   tedio  :* 
RÌ:-pose  Kiibtcant«  :  Io  mMndovino 
Cile  presto    aranno   da   la  sete   assedio 
i    lor  cavalli   a   un   certo  conlinn, 
Dove  bisogna  attraversare  un  monte. 
Sopra  il  qual  ne  la  cima  è  una  fonte. 

CCLXI! 

Credo  clie   .t   questa   si  riposeranno, 
Ed   aran   voglia    di   mangiare   e   bere, 
Pero  che   molto   affannati  saranno; 
Io  posso   adunque   loro  persuadere 
Di   dar   bere   a"  cavalli:   e  se   beranno, 
Quasi    a    pie  questi    vedrai    rimanere, 
E   non  saranno  in   lìoueisvalle  a   tempo, 
Che   la   battaglia   lia   doman  per  tempo. 

(XLXKI 

Perché  quel  Santo  che  Galizia  onora, 
Arrivò  una    volta  a  quella  fonte 
Tutto   alfannato,  come   tìen  questi   ora, 
E  riposossi   e   lavossi    la  fronte  ; 
Onde  un  pastur  che   noi   conosce   e    igni>r.*, 
Che  guardava   le   capre  in  su  quel  monte, 
Oli  diise,  perenrin,   mal    se'  venuto 
A  questa  fonte,   se   tu   v'hai   beuto. 

*:cLXiv 
Sappi  eh'  ognuno   che    v'  ha   beuto   mai, 
Suhilo  par  che   spiritato  sia; 
I'to  se   Iti   bevesti,   in   corpo   V  hai. 
Ki'p.'se  II   Santo:    Per   la  ferie  mia, 
t  Ix'   questa   volta   tu  non   t'apporrai; 
P<-rfh'io  farò  che  pel  contrario   lia; 
<.'"'•    quanti   indemoniati   qua    beranun, 
f.li  vplriti  d'  ^drln.^,,  ftigeiranno. 


CCLXV 

E  però,  bestia,  ritorna  nel  gagno  : 
E  cosi   doppia   grazia  render   volle. 

10  manderò   là  presto  un   mio   compagnrt, 
Pria  che  sieno   montati   in   su   quel   colle, 
Squarciaferro,  uno  spirito  mascagno; 
Vedrem,  se  ignun  di  lor  fia   tanto  folle, 
Ch' e' creda  a  questo  a  l'abito  e  la  voce: 
Tu  sai  il  proverbio  che  il  tentar  non  nuoce. 

ccr.x  VI 
Rispose  il  nigromante  :   Or  ferma   ÌI  punto; 
Pensa   ch'ognuno   abbi   la   sua  malizia; 
Questo   Astarotte   sa   la   birba   appunto 
De  la  fonte  e   del   Santo   di    Galizia  : 
Guarda  che  qui   tu  non  resti  poi  giunto  ; 
Perchè  e' e' è  de' cattivi  dovizia: 
Grattugia   con   grattugia  non    guadagna  : 
Altro  cacio  bisogna  a   tal  lasagna. 

ce  I,X  VII 

Non  so  qnel  che  Astarolte  o  Farferellu, 
Rispose  Rubicanla  facci  o  dica; 
Ma  spesso  par  serrato  un   chiavistello 

11  qual   tu  non    tentasti  per  fatica. 
Che  non  era   chiavato  il  boncinello  : 
E  cosi  per  non  legger  la  rubrica, 
La  poca  diligenzia  paga  il  frodo  : 

Perde  il  punto  il  sartor  che  non  fa  il  nndo. 

rcLXvm 
Solo  tma  <:osa  cootrappesa  qui  ; 
Che  se  Rinaldo  in   Roncisvalle  va, 
Molti  pagan  per   lui  morranno  il  di  ; 
Si   che   lo  'nferno  in   gran  ffsta   sarà. 
Però  che    veri*iniil   par  così  ; 
Ed  Astarotte   il   suo   conto  farà, 
Che  Belzebù  non   lo  possi   riprendere; 
E  so  ch'egli  ha  del  cattivo  da  vendere. 

CCLXIX 

Or  io   t'ho   fletto   d'ogni   cosa    il   vero: 
Lasciami  andare  a  la  faccenda  mia, 
Ch'io  non  posso  chiarirti  il  sim  pensiero; 
Ma  sì  o  DO   tutto  il  suo   arbitrio  lia  : 
Ecco  qui   in   punto   un   gentil  messaggiero; 
Nota  che   11    tempo  fugge   tuttavia  : 
lu   tanto  Squarciaferro  si   dimostra, 
Per  non  tediar  tanto  la  storia  nostra. 

ccr.xx 
Or   oltre,   Squarciaferro,   e' ti   bisogna 
Adoperar  qui   tutte   le   tue  arti, 
Disse  il  maestro,   e   dir  qualche  menzogna  ; 
Io  posso  in  molli  modi    ristorarti  : 
So  che   tu  sai  quel  che  1  mio  core  agogna: 
Non  bisogna   le  cose  replicarti  ; 
Se  non   che   una  parola  sol    ti   dico, 
Ih'  io  ti  sarò  ancor  forse  buono  amico. 

CCLXXI 

Già  era  al  monte  Rinaldo  salito, 
E  l'uno  e  l'altro  cavallo  afi'annato  : 
E  '1   niessaggiero  è  a   tempo   apparilo 
A   lato   a   r  acrpie  ;   ed   aresti    giurato 
Che  fusse  un   santo  e  devolo  eremito, 
Che   un   baston,  con   un   viso  intagliato. 
La   barba,   Ì   Paternostri,   col  mantello 
Di   (r.ite   lupo,   ma   parea   d'agnello. 
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CCLXXll 

L'  sUra  a  blo  a  U  font«  a   sedere, 
E   fart-a   ino    bao,   e  j>Ìbsi   jiUsi  ; 
die   par  che   veiiga   da    un   uiUercrc, 
O  che  dal   vejpro  di  poco  parli>?i; 
K  poi   dicca:    Ben    vegnatc,   tnesicre  : 
Per  carila  vi   ricordo   non    gissi 
Più  olire  un  passo  a  cavarvi  U  selr. 
Perchè  più  acqda  og^i  non   troverelc. 

CCLXXIII 

Questa  è  la  miglior  acqua  che  sia  al  moudu, 
E   Dun  fa   male   a    bestie   ne  persone: 
Quegli  cavalli  o^iniin  par  sitibondo  : 
Pigliale   alquanto    di   rerf:<ionc; 
V.d   accoslossi   Irate   Ctiillo   Biondo 
A   l'acqua,   che   parea   la   devozioni- ; 
E    (;uazza   quella   come   uno   anitrinu  : 
E  faceva  a'  cavalli  ìl  zufolino. 

lclxxiv 
Or  f;ii«la  qui,  lettor,  ben  quel   ch'iodico 
<>lie  sempre   in   opni   parie   si    vorrebbe 
Aver   giu!>ta  sua   possa    ognuno   amico^ 
Che   nessun   sa   do\'e  capitar   debbe  : 
Parca   que*^tt>   ereniitn   un   nonio   antico, 
Tal   che   Uinalilo   creduto   ^li   arebbe  ; 
E   più   eh'  io  credo   liiualdu   credesse. 
Che  sul  per  santità  colui  il  vedesse; 

cci.wv 
Verdi' t^W   era   invi^ibil,  come   è   dello: 
Pert;iulo,  nditor  mio,   lì   dico,  nota 
Che   A*>lar»lte  non   era   costretto 
Dì   sc<iprire   a   Rinaldo  questa   nuta, 
E    non   »ia    ignuii   che   si   fidi   in    effetto, 
(^>naiido  e^li   è   bene   in   colmo   de   la  riluta, 
Di    non   rondur5Ì   a   ogni   cosa   estrema. 
Ed  n^uun  prezzi,  e  a  ogni  cosa  tema. 

CCLXXVI 

0{;nuii  .H»  qnasi  sempre  dove  e"  nasce, 
Ma   ne^Min   sa   dove  e'  dchbe   morire  : 
Quanti   M>ii   ^lU  felici   morti   in   fasce 
Pe' casi   avversi   che  po<4on   venire; 
Quanti   n'  uccide   la   speranza   e   pasce  : 
Quanti    siran   leeni   si    \ede  perire, 
l)iite   il   poeta,   a   1' eiilrar   de    la   forr. 
Benché  fuoco  né  ferro  a  virlu  nuore. 

CtLXSVII 

VatvoU.1   a   diirrizioo  d'  un   iolfanellr> 
Si   rilriiova   in   nn   bniro,  e   di   poca  esca  : 
E   spetto   un    nom    mendiro    e   poverello 
Ti   può   »aUar,   per   che   di   te    yil' incresca  . 
Potè»   dunque    Aitarotte,   rome   fello. 
Lanciar    Baiardo   amlar  per   1'  arqna   fre«ca  ; 
Ma   perche   f[IÌ   era   Rinaldo  pianulu. 
L'  aaimaetiró  che  non  abbi  bento. 

rcLXxnii 
E   di»te  :   Pn«a,   pn>a,   Squarrìaf^rrM 
Non   li  bisogna    l' arqnr  di)tnaualle, 
Che   le  Ine   mali2ielte   «ai   non   erro 
E    MaU^ipi,   perrhe    tulle    ulle, 
Ti    metterà    la   roda   in   cinalche   rerut 
yH»   ic   tu   vuoi    vcn*r«  in    Ronnsvalle, 
^i^nne  eoo  mero,  e    vedremo  nn  belfunr»! 
ti    Iti   rtlorni    al    lini    marcirò   irioirn, 


CCLKXIX 

E  di  cir  io  fui  cattivo   iubio  nel   cielo  : 
Pensi  quel  eh'  io  sun  fatto  ne  gli  abt»i  ; 
E   che  in' avea   molto    tondo   di   pelo 
A   rreiler   che    il    suo   ìn^^anno   riuscissi; 
E   lu   credevi    ahba^iliarmi   ntl    velo, 
E  che  Baiardfi  al  tuo  lìsrhio  venissi 
Tra  furbo  e   furbo   .«ai    non   si    cainufTa: 
Vienne   tu,  dico,  a   veder  questa  ^ufTa. 

IXLX\X 

Riualilo,   quando  inlese    il   parlar,   subito 
Sì   fermò  col  cavai    turbalo   e   presto, 
Cir  era  presso  a  la  fonte  a  men  d'  nn  cnbitfi; 
E   disse  :   Dimmi   quel   che    voi    dir   questo, 
(>    Aslarotle  ;   a   questa    volt.i    io    dubito; 
E   non   intendo   la   chiusa   ne    Ìl    te&lo  : 
E  perch'io  so  che  l'uno  e  l'altro  io  erro. 
Vorrei  laper  che  cosa  è  Sqnarciaferro. 

ccixxxt 
Disse   Astarotle  :   Or  vuoi  tu  confessarli  :' 
.Sappi   che  questo   è   un   romito   ìanlo 
Che    veniva   la   sete   a   ricordarti, 
Come  lu  vedi  ;  e  quel  devolo  animanln 
Non   è  fatto   per   man   de'  vu»lrÌ   sarti. 
Itiiialdo    tu   iqiiailrava    tutto   quanln  ; 
Poi    di»e,   frate,    lu   ir' pur   de' nostri  : 
Chi  non  ti  crederebbe  a'  Paternostri  . 

Cfl.XXXII 

E  poi   cire<;ti   ebbe   ogni   co«a   saputo. 
Disse:  Aslarulte,   tu  se' pure  amico; 
Ed   io   li   sun    veramente    tenuto; 
E  tanto  in   verità  C  affermo  e  dico: 
Se   mai   per   prazia    sarà   conceduto 
('he    il   riel   riinutì   Ìl    tuo  decreto   antico, 
Sua   lr«|:e,   »na   sentenzia   o   suo   giudizio  : 
Hicorderumnii  d'  un  tal  benefizio. 

<:>  lAxxiii 
Altro  cerio  offerir  non  ti  posso  ora  : 
V  anima   chi   la   die  crrdu   sua   fia  ; 
Il   resto    lutto   fai,  ronvien   rlie   mura: 
O    «oinnto   amore,    o    nuova    cortesia  ' 
Vedi   che   forse  opnun   »i   crede  ancora, 
Che  qnrttu  verso  del   Petrarca  sia  ; 
Ed   e    piià   tanto,   e' lo  di»ie   Rinaldo; 
Ma    rhi   non  ruba   e   rhumato  nibaldo. 


Disse   Astarotle  :   il   buon    volere  arcell» 
Per  noi   firn   sempre   perdute    le  chiavi: 
Maetlà  leta   infinito   e   il   difello: 
O   felici   rri«|ian,    voi   par   che  lavi 
l'na   Urrimi    sol   ctd   piifmn   al   peti», 
E  dir:  Si)inor,  libi  tuli  peccavi: 
Noi  peccammo  ima  volta  .  e  in   tcmpilenin 
Reli|[aU  Mani   tutt*  ne   lo   inferno. 

crxxx&i 
Che  pur  se  dopo  nn   milione  e  roille 
Di    temi   noi   rpcra*tim   riardere 
Di  qiieUo  «m**r  le  ininnne  fa  ville  : 
Anriir    tarebbe   0|Etii    peto    leK|[iere  i 
Ma    che    biHt^na    far    qiirtte    potlille^ 
Sr    non    si   può.   Don    -i    drbbe   vnlerv  : 
'tnd   in    li   priepo   rhe    in   uà   mnlento 
t.ltr   n»it    mM|i«iito    «III  '•   r«|t>>n  iiriTl" 
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CCI,XX  \VI 

Or  oltre^  padre  santo,  non  bisoana, 
T)'\$se   Rinaldo,   .-^^|■os^ir  però  in    volto. 
Hispo!;**  Sqtiarriafcrro  in    l.i    verjingna  : 
Non    t"  .Tcciistar  ;  ma   s   io    t'avessi    colto? 
Disse  Ailarolte  :   O  Malag,Ì;ji   in   ^ojin^» 
Ti  metterà  prima  che  passi  nini  lo, 
O   tutti  in   Itcìiirisv.Tlle   insieme   andn-mn 
Poi  ne   Io  inferno  ci   rlloriierenio, 

(XLXXXVII 

E  50  che   vi   sarà  faccenda  as^a? 
Per  la   virtù  di  questi  paladini  ; 
E  come  iiliezzo   staffier  ne   verrai  : 
£  fa   che  allato  a   Rinaldo   cammini. 
Ri-pose   Squarciaferro  :    Or  lo   vedrai  : 
E   poi    in   un    tratto   apparirono  i   crini 
Ni-ri  arricciati,  e  i;IÌ  occhi  come  fuoco, 
E  trasrautos&i  tn  ^hczzo  a  poco  a  poco- 

cr.i,Kxxvin 
E  poi   rivolse   a   Rinaldo   lo  sguardo, 
E   disse  :  Andianne,   eh'  io   sono   indizino, 
E   non  son   più  quel  romito  busiardo  : 
La  pace   è  fatta  ;  e   toccopH   la  mano, 
Allor  Rinaldo   moveva   Baiardo, 
E  monti   e   balzi   Oi^ni   ctisa   era   piano  ; 
Si   che  di  poco   si   mostrava   il   ì>iornO( 
Che  presso  a  Sìrag;uzza  capÌlorn(j. 

CCi.XXXlX 

Rinaldo,  (|uando   vede   Sira^ozza 
E  1  fiume  Iber,  parjili  una  cosa  strana  ; 
Che   così   tosto   la   via  fusse  mozza; 
E   ricordossi   pur   di   Luciana  : 
Non  so   se  questa   volta  parrà   sozza: 
E   come   e"  eiunse   sopra   a    !a   fiumana. 
Disse  :   Astarolle,  poi   che  presso  siamo, 
lo  vo  per  mezzo  la  terra  passiamo, 

,  ccxc 
E   squadrar  le   fortezze   d"  opni   banda  : 
Però   di   questo  mi   contenterai  ; 
E   quei   che   facci   la   reina   Bianda, 
Dimmi,   li  pricfio,  eh*  Oiinì   cosa   sai. 
Di.vse  Astarotte  ;   Jn  punto  è  la  vivanda  : 
E   se   con  essa    desinar   vorrai, 
A  pie   de   la   sua  mensa   ci   porremo  ; 
Non   domandar  se   noi    trionferemo. 


Or  m'ha'tu  il  gorgozzul  grattato  e  locch! 
Disse   Rinaldo  :   eh"  io   vcefio   la  fame  ; 
E  non   è   tempo   a   ijulii::idrsi   il   iinuccliio  : 
Noi  ci  staremo  im   poco  con   le   «lame, 
E  prallerem   col  pie   loro   il   tiinocchio, 
E  udirem   dir  mille   belle   trame 
I>ì  Roncisvalle,   e  forse   il   tradimento. 
Rispose   il   dÌa\ol  :   Tu   sarai   contento. 

ClM  11 

E   come  e   furno   io   SÌra^o/za  entrali, 
Non    vi    si    vede    be^tie    né    persone  : 
<  he   solo   i   moricini    eron   reMali; 
V-   non  si   truuva   uom   per   testimone, 
riip    lutti   a   la   batlaclia   .■■ooo   andati 
in    Roncisvalle   con   Marsilione  : 
Duiiijite   at  palagio   in   corte   dismontormr 
f.a   prima   cosa   i   destrier   governorno. 


CCXOIIl 

E  Farfarello  Ìl  famìi^lio  facea  ; 
E  orzo  e  fieno  trabocca  a'  cavalli  : 
Perchè   il  maestro   di   stalla   dicea  : 
Ohi  è   costui?   a   certi   suoi   vassalli: 
Ognim   ri>poiide  che  noi   cognoscea  ; 
Ma   Farferel   due  occhi   rossi   e  gialli 
Gli   strabuzzò;  poi   gli  fece  paura 
Con  un  baston  eh'  e  di  lunga  misura  ; 

rcxciv 
.  E  disse  :  L'  arcifanfan  di  Baldacco 
E  venuto  madonna   a   vicitare: 
Questo  baston  se  addosso  te  V  attacco, 
Ti    farà   d'altro  lÌni;uatr£Ìo  parlare: 
E   attendeva   a   dar  de   l'orzo  a  macco. 
Sì    che  faceva   colui   disperare: 
E  perchè  iguun  non  uscisse  del  guscio  : 
E'  s'  arrecava  col  bastone  a  l'  «scio. 

ccxrv 
Rinaldo  e  Ricciardetto   in   su   la   saia. 
E  Astarotte  intanto  è  comparito  ; 
Vede  che  quivi  si  fa  buona  gala; 
E  non  è  né  veduto  né  sentilo, 
Perchè   la    turba   d'  intorno  cicala, 
E  cominciava  a  bollire    il   convito: 
E  Luciana  ancor  parca  pur  bella. 
Però  ch'allato  a  la  reìna  è  quella. 

ccxcvi 
Posonsi  a  pie  de  la  mensa  a  sedere  : 
Ecco  un   piattello:   Astarotte   lo  ci  uffa  ; 
Onde   e' si   volge  ad   un  altro  scudiere 
Colui   che   il   porta,   e   con   esso  s'azzuffa: 
Intanto  la  reina   volea   bere, 
Mentre   che   sono    in    su   qrieata   baruffa; 
E  Ricciardetto   s'accosta  pian   piano, 
E  poi  gli  beva  la  tazza  di  mano. 

CCXCVIf 

Rinaldo  intanto  alLende  a  pettinarsi  ; 
E   d'ogni   cosa  che  lo  scalco  manda, 
E'  faceva   la  parte  sua  recarsi  : 
1    servi   a   chi   lolla  era   la  vivanda, 
Cominciavon   tra   lor   tulli    azzuffarsi  ; 
E    intanto   grida   la   reina   Bianda: 
Clic   cosa   è  questa?   dove   è   la  mia    tazza" 
Voi   mi  parete  qualche   ciurma  pazza. 

rcxcvin 
Ognun  con  la  reina  facea  scusa. 
Tanto  che  in  fine  ella  si  maraviglia; 
Rinaldo   star   non   voleva   a   la  musa, 
E   flel   laglier  di  Luciana  piglia  : 
E  Luciana  pareva   confiK^a, 
E  in  qua  e  in   là  rivolgea   le  ciglia, 
E  non   sapeva  ira   sé  che   si   dire, 
Che   la   vivanda   vedeva   sparire. 

ccxc  IX 
Egli   era   il   dì  dinanzi   nn   lupo   entralo 
Ne  la  città  per  mezzo  de  la  turba  ; 
E  fu  per  male   augurio   interpretato  ; 
Che   non  sanza   ragion   bqìo   s  inurba  : 
E   la   reìna   la   nolle  ha   sognalo 
Che  un   gran   linn   la   sua   casa  conturba; 
E  non   sapea   che '1   lione  era  presso; 
Cioè   che  quel   di   Rinaldo   era    dcs'o. 


l:-^ 
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Sì  r)i'  ella  aveva  questo  «iogno  dello  ; 
E  poi  vergendo  questi  effetti  strani. 
Conturbati  gli  avicn   la  mente  e  1  petto, 
Dicendo:  Egli  è  mal  segno  de' pagani: 
E  certo  qualche  spirilo   folirttu, 
Da  poi  che  son   con  Orljndo  a  le  mani, 
Annunziar  ci    vien   trista  novella  : 
E  C05Ì  tiilta  avviluppata  e  quella. 

re  CI 
K   Sqiiarcidfcrro  per  pÌarcvole/za 
Tra   le   gambe  per  sala  .s  allravcrsa 
A   questo  e  quello  ;  onde   •'  radeva  r  spe/7a 
O   vetro  o  va-o,  e  qualche  coja   vrr«a  : 
E   tutto  la  rcina  racrapez/a. 
E   dubitava   d'ogni   ro,"-a   avversa: 
E   co?>i   tutti   i   bacon  sun\   d   inlnrno 
Di  questi  ca«i   ^i  maraviglìitrun. 

rccAi 
Rinaldo  iin  pomo  che  si  chiama  musa, 
A   un   buffon   che   gli  pareva   sciocco, 
Trasse,  e  con   esso   la   bocca    gli    ha  chiuda: 
Onde  e' si   volge  d'intorno   lu  ignocco, 
E   la  reìna   e  Luciana  accula; 
Ma  Ricciardetto  gli  delle  un  harnoccn 
Nel   rapo,  e   come   una  pera   e  railutn  : 
Ma  ogni  cosa  (Euastò  lu  slarniilu. 

cecili 
Che  mentre  scompigliato  era   il   convito. 
Non  sì  potè  Ricciardetto   lenrre, 
l.li^  un   tratto   due  e    tre   ha   slarnulito 
K   non   p(»leiido  chi   fus«c   vedere, 
(.uiniinque  questo  rumor   fu   sentito, 
A   furia   ugnnD   si   lieva   da   sedere  ; 
Si  elle  in   un  punto  ti   vula   la   sala  : 
E  bealo  è  chi  ritriinva  la  sral.i. 

CCCIV 

Rinaldo  tempo  gli  parve  accollarci 
A    Luciana   che   vnlea   fnegire, 
E  lu   tentalo  a   costei  palesarsi  : 
Ma    dubitò   ili    non    farla   Atiipire  : 
Ella   gridava,  e   \oleva   levarii. 
Ma   non   poie    Unto  destro  partire. 
Che  gli  appicrn  due  baci  a  la  franriota. 
Ed  r>gnt   volta   l'iiiianea   la  rosa. 

f  r<  V 
Già   erano   i   cavalli   apparrrrliiali  : 
E    In    >,lafrirre    e    nlnrnato    gheijn  : 
Rinaldo  e   Rirriarilrllo  rimoolali. 
Si   dipartirnn   Iraittollalì   un  pezzo, 
K  la»eion  color   Inlli   «paventali  ■ 
l^he   per  fuggir  non   «*  aipettava   il  le/zn 
E   tulli   quanti   rf  accordo  dirieno. 
Citine   il   pataffio  d>   spirili  e  pieno. 


Rin jldi>   pel    ramni tn    poi    racionjpit'' 
Dirrj       \ncara    r    Loriana    bella 
O   Aitarotle,  io  mi  ricordo  qiian«lo 
Giovane  no  tratto  innamorai  di  quella 
A  Siragozza  per  rawi  arrivando  : 
(jue«la   fu   alcun   ierap«i   la  mia   «Iella  : 
E    venne   in»Ìnn  in    Per*ia  a   nlroramn 
r.on    Raluganir    e    con    gran    gentr    d'  ^rrr 


CCCVII 

Etl   arrecommì  un  padiglioa  si  bello, 
Che  sempre  per  suo  amor  1"  ho  riservalo; 
Però  che.molto  arlifirioso  è  quello: 
Il  foco  è  da   una  banda   Gguralo  ; 
Da   l'altra   T  aria  con   ciascuno  uccello; 
Poi   ne   la   terra  ogni   animai  notato; 
Ne  l'acqua  i  pesci;  ma  qui  dei  campreudere, 
Che  il  %er  di  tulli  non  si  possi   iDlcnderr. 

cccviri 
Disse  Astarolte:  Questo  padiglione 
Io  il   veggo  come  e"  mi  fosse  presenle  ; 
Però   che  al   nostro   veder  non   si  oppone 
O  munii,  o  mora  ;  Io  spirto  èjina  mente, 
Che  vede  »»vr  r' rividge  sua  ibienzione  : 
Tu   hai   cercato   il   Levante  e 'I   Ponente. 
f)ra   a   1'  occhio  mentale   è  coiicedutu 
Di  riveder  ciò  che   tu  hai  vcdnlo, 

cccix 
Ma  perchè  di'  che  tutti   gli  animali 
Vi  si   veggon   de   1'  aria  e   de   la   terra, 
Sappi   che  manca   assai   de' principali 


Di   quc' che   l'cmisperio   vostro  serra; 
Prrò  fia   buon   rimettersi   gli   occhiali. 
E  perchè  vegga,  Astarottr  non  erra, 
A   Monlalban   ne   la   tua  zamhra   è  quello 
Padiglion,  certo,  come  hai  dello,   bello. 

cccx 
Disse   Rinaldo:   Tu  m'hai   punto  il  nif, 
(>  Astarotte,  con   si   dolce  ortica, 
Che   se  pur  Luciana  prese  errore 
Nel   padiglione,  io   vu'  che   lu  mei   dica 
Eit  io   v'  aggiugneró   per   lo  suo  amore  . 
Ch'  io  sento   ancor  de  la  mia  fiamma  anloa 
E  ragionar  di  qualche   bella  cosa 
I-'.i   la   sia   breve  piana  e  men  tataosa. 

cccxi 
Disse  Astarotle  :  La  gran  Libia  mena 
Molli   animali  iacognili   a   le   genti, 
De'  qii.ili  alcun   si   dice  anfisibena  : 
E   innanzi   o    indrieln    van    que«li    serpenti, 
'.he  in   mezzo  di  due  rapi  hanno  la  srlorn.^ 
Altri  in  borra  hanno   tie  filar  di   denti. 
Con   volto  d' uom,  manticore  appellali; 
Poi   son  pcgisi  cornuti  ed  alali. 

cccx  II 
Da  quelli  r  detto  il   fonie  di  Pegaso  : 
l'n   altro   il  qiial   riunCeronte  e   detto, 
ftfTende  con   un   corno  ch'egli   ha  al   nato. 
Perrhe  molto   ha   l'elefante  in  dispetto. 
E   se  con  euo  si   riscontra   a   raso, 
Convirn  che  1' un  resti  morto  in  effeiio, 
E  eallirafio  il   dosso  ha  marulatu  : 
E   rrocnta  è  di  lupo  e  di  cao  nato 

armi 
Leucroriiia  è  un   altro  animale  . 
Groppa   ha   di   rrr%o,   f  rr>4la  e  pello  e  roda 
Di   lion   tutto,  e   borrj   da   far  male, 
Che  fcwa  ioitno  •   gli  orrcclii   la    looda  : 
E  rootraflà   la    vort   naturale 
Alcuna   volta  per   malizia   e  froda  : 
E  assi   Hn   altra   im    r  nominala, 
M'ilto   crudel    d'    bianro    mJ-inaial* 


!M  O  R  G  A  N  T  K      MAGGIO  l\  V 


ccrxiv 
E   un  serpente  è  detto  catoblepa 
Che  va  col  capo  in  terra  e  con  ia  bocca 
Per  sna  pijjrizia,   e  par  col  corpo  repa  ; 
Secca  le  biade  e  l'erbe  e  ciò  che  tocca: 
Tal   che   col    fiato  il   sasso   scoppia   e  crepa, 
Tanto  caldo   velen   da   questo   Cocca  : 
Col   guardo  uccide  periglioso   e   fello  ; 
Ma  poi  la  donnoletla  uccide  quello. 

cccxv 
Icneumone,  poco  animai  noto. 
Con   1' aspido   combatle  ;   e   i'armadura 
Prima   si  fa   tuffandosi   nel   loto: 
Dormendo  ìi  coccodrillo,  il  tempo  fura, 
E   in   corpo   g;li   entra   rome  in   vaso   voto; 
Però   cbe   tiene   aperta  per  natura 
La  bocca,   quando  di   conno  ha   capriccio  ; 
H  lascia   addormentarsi  da  Io  scriccio. 

cccxvi 
Un'  altra  bestia  che  si  chiama  cale, 
r.a   coda   ha   d'elefante,  e   nero  e   giallo 
11   dosso   tutto,   e   dente   di   cinghiale: 
H  resto   é   quasi   forma   di   cavallo  : 
E   ha   due   corni,   e   non  par  naturale, 
Che  può  qua!  vuole  a  sua  posta  piegallo  : 
Come  ogni   fera   talvolta   dirizza 
Gli  orecchi,   e  piega  per  paura,   o   slizza. 

fCCXVlI 

Tppolamo   animai   molto   discreto. 
Quasi   cavallo  di  mare,   o   di  fiume. 
Entra   ne'  rampi   per  malizia   a   dricto  : 
E   se   di   sangue   soperchio  presume 
Cercando   va    dove  fiisse   canneto 
Taglialo,   e   pugne,    come   è  suo  costume, 
I.a    vena,   e   purga   1'  umor  tristo   allotta  ; 
Poi   risalda   con   loto  ov' ella   è  rolla. 

cci  xvm 
E   non    ti  paia   opini  un   qui   folle, 
Che   da  quel   tratto   è   la   flobotomìa; 
Perchè   natura   benigna   ci   volle 
Insegnar   tutto  per  sua   cortesia  ; 
Non   si   passa   da   que'^to   se   non  molle 
Il   cuoio,   tanto  duro  par  che   sia  ; 
Co' denti   quasi   di    vetro  ferisce, 
E  con   la   lingua   forcuta  anitrisce. 

rcccxix 
Liontofono   è  poco   conosciuto, 
Che   del    bone   è  pasto   vcneiìoso  ; 
Tragelafo   è  come   becco   barbuto  ; 
Toos,   il  qnal   non   è  sempre  pìloso, 
^a  stale  è  nudo,  e   di   verno   velluto; 
Licaon   è   come   lupo  famoso; 
Allri  animali   appellati   son   alci. 
Cavai'  silvestri,   e    tiaegon   di    grau   calci. 

CfCXX 

Poi   son   bissonti,    buoi   silvestri   ancora 
•^^hc  nascon  molto   in   Scitia  e  in  Germania; 
E   un   serpente   che   si    chiama   bora  ; 
E   madi   e  bestia,  eh' a   dir  pare   insania, 
f  he   con  le  giunte   niente   lavora, 
Si   che   doripendo   rimane   a   la  pania  ; 
Perchr  appoggiato  a   un   albor  s'accosta, 
E    fin    quel    taglia   Jo    piglia    a    <;tia    poMa. 


ccrxxi 
E  così   sono   altri   animali   strani 
Che  nascon  ne  le  parti  d'  Etiopia, 
Ch'  hanno   le   gambe    di   drielo,  e  le  mani 
Dinanzi   come  forma   umana   propia  : 
Questi   vide   ne'  giuochi   Pompeani 
Prima   già  Roma,   e   poi   non   ebbe   copia  ' 
E   Gano   questi   giorni    a    Cario  scrisse, 
E   come   falso   di   questi  promisse. 

ccry:xf\ 
E  una  fera   tarando  è  chi.imata, 
La  qual   dov'ella   giace  il  color  piglia 
Di  quella   cosa   eh'  ella   è  rlrcnridala, 
Sì  che   a  vedella   la   vista  assottiglia  : 
Uo'  altra   ancora   è   salpiga   appellata. 
Che   nuoce  assai   sanza  mover  le   riglia  ; 
E  spetlafico,   artinduco   e  molti   angue, 
Che  pur  Medusa   non   creò  col   sangue. 

ccrxxiii 
Poi  son   chelidri   serpenti  famosi, 
E  dipsa,  emorrois  e   caferaco, 
Saure  e  presler,   tutti   velenosi  ; 
E  non  pur  nnia   uua   spezie   di   draco; 
E    animali   incogniti   e   nascosi, 
Che  stanno  in  mare,  e  chi  ìn  palude  o  laco: 
E  molti   nomi   stran'  di   basilischi 
Si  trova  ancor  con  varii  effetti  e  fischi. 

cccxxiv 
Dracopopode,  armene  e  calcatrice, 
Irundo,   assordio,  arache,  altìnanile, 
Cenlupede,  e  cornude,  e  rinialrice. 
Naderos  molto   è  solitario   ìmmit*-, 
Eeruse,   e  boe,   e  passer,   e  natrice, 
Che   Luciana  non   avea  senlite, 
E   andrio,  ed  isimon   e   arbatraffa  ; 
E  non   si   ricordò  de   la   giraffa. 

cccxw 
E   de   gli   uccelli  ibis,  che  par  cicogna. 
Perchè  si   pasce   d'  uova   di   serpente  ; 
Passi   il   cristeo   al    lenipo   che   bisogna 
Con   r  acqua  salsa,  chi   v'  ha  posto  menle. 
Rivolto   al  culo   il   becco  per  zampogna: 
Che  la   natura   sagace   e  prudente 
Intese,  mediante   questo   uccello, 
Apparar  poi   i   fisici   da  quello. 

Ci  cxxvi 
Agotile,   appellato  caprimulgo. 
Poppa   le   capre   si   che  il    latte   secca  : 
E   chite,   uccello   ignorato   dal   vulgo. 
La  madre   e '1  padre  in   senettute  imbecca: 
Un  altro  è  appellato  cinamuigtt, 
Del  qual  chi   mangia,   le   dita   si   lecca  : 
E   non   ispari   il   ghiotto   questo  ucrcllo. 
Perchè   di   spezierie  si   pasce   quello. 

CCCXXVII 

Meonide   ancor  son   famosi   uccelli 
Che  fanno   appena   creder  quel  eh' è  scrino: 
Però  ch'ogoi   cinque   anni    vengon   quelli 
Di   Meone   al   sepulcro   infin   d' Egìllo  ; 
Combatton  quivi,  o  gran  misteri  e  belli  ! 
Mostrando  pianto   naturale  afflìtto, 
Come   facessin   V  esequie   e   1   morloro, 
Poi   SI   ntornon   nel   pae>e   loro. 


M  O  R  G  A  N  T  E      MAGGIORI-: 


CCCXXMII 

Kil   Ardea  quasi  l^a^liìron  simiglia 
riie  fogge  sopra   i   nut,«l' la   tempesta; 
GoreduI  ciò  rhe  per   ventura  piglia, 
Del  cor  si  pasre,  e  )*  avanzo  it  resta  : 
Carità  vola,  e  parrà  maraviglia, 
Per  mezzo  il  fuco,   e   non   incende   rincula  ; 
Né  so  se  ancora  uno  iiccel  conoscete, 
Nimico  al  corbo,  appellato  corele. 

cccxxix 
E   nno  norel   che  di   stale  si   vede 
Dopo   là  pioggia,  che  si  chiama  driara, 
(Aie  la  natura  creò  senza  piede  : 
E  atilon  che  gridando  s'  indrara 
Drieto  a  la   volpe,  «e  1'  asino  vede. 
Amico  il   secne,   e  con   esso  sì  placa  : 
Bi&tarda   è  grave,   e   dir   non  nr   bisogna. 
Che  come  vii  si  pasce  di  carogna. 

cccxxx 
Non  so  se  del   calandro   udito  hai   dire 
Il   qnal   po^lo  a   V  infermo  per  obbìrtto 
Si    volpe   tndrieto   se  quel   dee  rnorif: 
Così   al   contrario  pel   contrario  effetto: 


Ibor  rome  cavai  s'ode  arti  tri  re  : 
Lnre   tiridia,   un   polito   nrcrltello, 
Tanto   che  rpiasi   carbonchio  par  sia  ; 
Sì  che  di  notte  dimostra  la  via. 

rcrxxxi 
Incendola  mi   gufo  combattendo 
Vince   il   dì   li'i,  e  il   gufo  poi  la   notte: 
Ma    soprattotto    porfìrio   commendo, 
Un   cerio   urrel   che   non   teme   di   colte, 
Chr   rio   rhr   piglia    lo    m-ingia    bevendo. 
Sì  eh'  e'  vuol  proso   la   madia   e   la  bolle  ; 
L'un  pie  par  d'oca,  pcrrh' e"  nuota   ^pe»»o, 
L  l'altro  con  eh' e' maogia,  è  tutto  tes.Mi, 

cccxxx.it 
Or  chi   volesse  de' pesci  contare, 
E   tante  forme  diverse  narralle. 
Sarebbe  come  in   Puglia  a  numerare 
hr   nio.vchf ,   ìf   zanzare   e   \r  farfalle  : 
Io   veggo  U   ballaulìa   apparerrhiarr  : 
E   non   saremo   a   Irmpo   in   Honrivvalle; 
Or  lasriam  qiie»tì   coi^i   ragionantln  : 
Cristo  ci   scampì,  se   si   può.  Orlando. 


ca:\to     WVI 


ARGOMENTO 


*>*34*!- 


^jf  l/'armntn  di  /^rancia   ìn  Rortruvolir, 
Con   lai   forza    t'  oppnnf^nno   i  pnffiini^ 
t'hr   I  pnladini   vallano   Ir   ■■tpaì/r, 
A."   molli  r   moili  .lon   lo^iiaii   a   hrnni 
Sforrf   nrì  monte   e   scorre  per  la   vallr 
fif'  Saraeini  il  sitnpur   r  de'  Cri  ti  inni  : 
.Irrit-ann   Htnatdn   r   /tircìardrtto, 
A'   non  /anno  tprrar  callido  effetto. 


"tH3<"5* 


B, 


Irnigno   Padre,    a    questa    voli*    ila 
}■»    tua    mmma    pietà   pin   rhr  mai   foit^ 
Manda   il   tuo   Arrangel   con   tua  compagnia, 
Che   le   vpade  del  rie)   tien  fatte  roup  . 
<.he  tanto  langne   m   Ronriivallr  fia. 
Che  correri  pe"  fiumi  »  per   le  fo«»e  ; 
Poi   che  r  ultimo   giorno   é  pur   vmiito, 
rhr    Malapipi    hi    pio    Irmpo    tumulo. 


O    Carlo,  nmc,   quanto   sarai  mr^rhioo, 
Quando   vedrai  de'  nuovi   fa»i  arrrbi, 
E   morto   il    Ino  nipote  e  paladino' 
O    tristi    afflilli   o    lanirotabil    VCTM  ! 
O    tradilor    Marsilio   Mrarino, 
Or  potranno  ì    tuo  inganni   al   fin   veder»!  ; 
O   Ganelhtn,   tosto  sarai   runtenlo 
D'aver   condotto  il   sezzu   tradimento. 

MI 

Avrà   colui   rh  ancor   Prometeo  piange. 
Cavato    il    rapo    fuor   <le    l'ori/zonle 
Di  fiioro  e  «aotfur  .  onde  e   parrà  che  Gange 
Mostrasse   dr   Cristian' le  future  onte; 
Quando   appresso  si   *«mprt>n    le  falange 
Del    re   Manilio   «    dc'pagan'^ià   a   frunte  ; 
E   appari  «an    sopra  una   monlacna 
A   poro  a   poni  le   turbe  di   Sf^agna. 

IT 

Or  ehi   vedciAC  al   venin  |[li   sleodardi 
Bianchi,  «(aiirri.   vermitli   r   neri  •  ftialli 
K   serpenti   e   lion',  rer»ieri   e  pardi, 
E  senliuc   il   tumnllo  de  cavalla, 
E   r  anitrir  per  le   tnrbe   lagliardi . 
Ittnpefalto    sarebbe    a    puardalli. 
Tanti    strumenti,   e    lani   >egni   e   strani 
Si    trnliva    «    scorgeva    tle    pagani. 


M  O  R  G  A  N  T  E     RI  A  (i  G  I  O  I\  E 


M,i  GiioUibiioffi  die  ne  dubita\;», 
■Che   era   faiiiU5M   verrhin   borf-o^^noiie, 
Ofini    di   con    Orlando   ricorda\  a 
tlic  si  faccaùc  altra  provvisione; 
t   (ulUvolla  il  campo  rafforzava: 
Orlando,  qiial   ^i   ftisse   la   cagione, 
A  queata  vuUa  non  ci  punea  cura, 
11  nuu  parea  che  conosi'a  paura. 

VI 

Ulivieri   avea  il    d'i   dinanzi   iletLo 
Che  fallo  aveva   medio   terribìl   supnu, 
Taulo    che    inceso    ^\\   aveva   sospetto, 
Perché    di    Daniello    avea    bisogno: 
Orlando   disse:   fdiì   fa  col  barletto, 
Pen>a   quel   che  farebbe  con    un   cagno  ; 
Ed  avea  detto  in  suo  lingna^^io  e  lo>to 
Oueslameute,   che  suonava   ìl   mo^lo. 


Credo  che  Orlando  come  antico  e  saggio 
Conosceva   il   ftio  mal   già  presso  al   Gne  : 
!^Ia  non   mi):>trava   oel   vullo   il   coraggio  ; 
Ed    aspettava   corona   di   spine 
Oinai   di   Spagna,   e   1    tributo  e  T  omaggio: 
li  poco   vaglion   le   nostre   dottrine  ; 
IVrò  che  quanto   un  griin  periglio   è  presso: 
DilUcil  multo  è  consigliar  &è  stesso. 


La  mattina   Ulivier  per   tempo   è   ilo 
In   su   d"  un   monte,    e   Guoltiliipoffì   v   era, 
Che   sempre   stava    la    notte    assentito, 
li   ordinava   le   guardie  ogni   sera. 
Intanto,   com' io   dissi,   é   comparito 
Di-1   re   Mar.silio   già  la  prima   schiera; 
il   cugoobbe   gT  inganni   de^  pagani 
Che  comiuciavoo  già  a  calare  appiani; 

IX 

E  disse  :  O  Gaottibuoffi,  egli  e  venuto 
f/ ultimo   di  per  la   gloria   di   Carlo; 
li   Conte   nostro  non   l'ha  mai   creduto; 
Che  si   voleva   il   campo   rafforzarlo  ; 
Questo  è   Marsilio   traditore  astuto, 
Ch"  a   Iradiniento   viene   a  ritrovarlo; 
Però  che  segno   di   pace  non   parmi; 
ChMo  veggo  a   lutti  rilucer  qua  Tarmi. 

X 

Or  son  le  profezie  di  Malagigi 
Adempiute   per  sempre   a   questa   volta  : 
Io  sento   iiiìin   di  qua   tremar  Parigi  ; 
O  Gauellon,   tu   hai  pur  fatto  colta  ; 
E  ristorato   Carlo   de*  servigi. 
E  detto  questo,   al  cavai   dette  volta, 
E  scese  presto   gualuppando  il  monte, 
E  ritrovò   dove  lasciato  ha   il   Conte, 


Tutti   i   baroni    ad   Orlamlo   fV  intorno 
Kurno   in   lui    trallt),   e   ognun   confortav.i 
Che    si    dovesse   sonar    presto    ÌI    t  (»rn<)  ; 
Orlando  presto   in   sul   cavai  montava 
E   Sansonetto,   e   in   sul  mnnle    u''aiulorno; 
K  come  e'  giunse,   d"  intorno   guardava  ; 
E  ben  conobbe  che  Marsilio  viene 
Par  dar   tributo   di   future  pene. 

xui 
E  pili  si  volse  verso  Rnncisvalle, 
E  jiiause  la  sua   genie   «lolorosa, 
E   disse  :   O   trista   o   infortunala   valle  '. 
Oggi   sarai   per  sempre   sanguinosa. 
i*uivi   eran  molli   già  intorno  a   le   spalle, 
E   tulli   consigliavano   una   cosa, 
Da  poi   che  pure   il  caso   è  qui    trascorso, 
Che  si  chiamasse  col  corno  soccor^o. 


Era  salito  in  sti  questa  montagna 
Astolfo,  Berlinghier  presto   ed  Avìno  ; 
E   riguardando  ognun   per  la   campagna, 
Veggendo    lauto  popol  Saracino  : 
Abbi  pietà  de  la  tua  genie  magna, 
13icevan   tutti,  ti  franco  paladino 
Va,  suona   il   corno  quanto  puoi  più  forte, 
Ch'ogni  cosa  è  men  dura  che  la  morte. 

XV 

Rispose  Orlando  :   Se  venisse  adesso 
Cesare,  Scipio,   Annibale  e  Marcello, 
E   Dario  e  Serse  e   Alessandro  appresso, 
E   Nabucco  con    tutto   ti   suo   drappello, 
E   vedesse  la   morte   innanzi   espresso 
<.on   la  falce  affilata  e  col   coltello; 
Non   sonerò  perchè  e' m' aiuti   Carlo; 
Che  per  viltà  mai  non  volli  sonarlo. 

XV! 

Tornossi  adunque  con  sue  genti  Orlando, 
E   1   campo  fece  ron   i^ran   furia   armare  : 
Per  lutto  Roocisvalle   è   ilo   il   bando, 
Ch  ognun  presto   a   cavai   debbi   montare: 
E   Turpin   va  ':on   la  croce  segnando, 
E   cominciava   tutti   a  confortare, 
Cir  ognun  morisse   volentìer  per  Cristo, 
E  ricordar  la  passion  di  Cristo. 

XVIi 

Or  chi  vedesse  il  campo  armare  in  fretta, 
Certo  pietà  gnene   verebbe   al   core  ; 
Come   ogni  cosa,  a   chi   il  contrario  aspetta. 
Par  che  più  porli  dolcezza  o   terrore: 
E  risonava  più   d'una   trombetta 
Per  Roncisvalle    con    certo   clangore, 
Che  parea  proprio   al    giiidicio  chiamasse 
In   Giusaffà,  b'i  clie   i   morti   destasse. 


Aveva   Orlando  strana  fantasia 

Pensa   eh**  ognun   con  gran   furore  assetti 

Quella  mattina:   e   veggendo  veuire 

Quivi   i   cavalli   e  sue  arme  raggruppi  ; 

l  livier  rhe  correva    tuttavia, 

E  chi   gridava   e  batteva   i  paiigetli, 

<.ridn  da   lungi:   Quettn  che   voi   dire? 

E   tutti  sieno  occupati  i    galuppi; 

Diss.    Uhvier;  Mal  per   la  fede  mia; 

E  alcun   r  armi   al   contrario  si   metli, 

Non   volesti   lerscra  appena   udire; 

E   le  parole  co' falli  avviluppi, 

Marcilo  e  qua  che   t  arreca   il  tributo 

Si  come.avvicu   ne   le  nr^u   cose  r.pesso, 

(.ou  1    arme,  e   1  mondo  con   esso  è  venuto. 

Gridando:   Arme,  arme,  i  oimici  son  prf^^n. 

IM  O  R  G  A  N  T  E     !>!  A  G  G  1  0  I\  E 


Già  eran   tNlLÌ   i  paladini  insieme 
Ristretti  con   Orlando  .1  consigliare 
De  la  battaglia,  che   ciascun  (pii   tenie, 
Come   si  debha  la  £i*nle   ordinare  : 
Orlando  per   dolor  sospira  e   geme, 
E   non  poteva  a   gnnn   modo  parlare, 
D'  aver  condotto  m   mìseramente 
In  Roncisvalle  a  morir  la  sua   gente. 

XX 

E  Ulivier  dicea  :  Caro  cognato. 
Meglio  era,  omè,   tu  m'  avessi  credulo  : 
Già  é  più   tempo  rli' io   l^  ho  predicato, 
ChSo  avevo  Marsilio  coDOsciiilo 
Tradilor,  prima  che  fussi  creato  ; 
K   tu  rrrdcvi  e*  mandasse   il  tributo  ; 
K   Carlo  aspetta   le  mummie  a   san   Gianni: 
Di  Gan  non  credo  che  nessun  s'  inganni. 


xxt 

poi  che  eli 


Salvo  che  lui,  poi  che  cli  crede  ancora  ; 
K  ha  condotti  a  questa   morte   tutti  ; 
I>Ia  quel  Uarsilio  se  nessun  lo  ignora 
Tra  molli   vizi   tutti  osceni  e  brutti, 
Un'invidia   ha   ne   l'ossa,   che   1   divora, 
(,he   si  conosce  finalmente   a'  frutti  : 

10  V  ho  tempre  veduto  in  uno  specchio 
Un  tristo,  un  doppio,  un  vii  Iraditor  vecchio. 

XKII 

Malgigi  è  quel  che  lo  conosce  appunto  ; 
K  mille   volle  pur   te  l'ha  già  detto; 
K  c)«' e' dovesse  il  campo  stare  in   pimti» 
Gridato  ho   tanto,  ch'io  n*  avea   so^prllo  : 
Non  m*  hai  credulo  ;  ora  r  qurl  tempo  giunto 
CUf    tanti   annunci    tristi    hanno  predetto  : 
Or   hai   tanto   bramato,  or   ini   perdona, 
Come  nespola  in  capo  la  corona. 

XXIII 

Orlando  non  rispose  a  quel  che  disse 
riivier,   perchè   il    ver   non    ha  risposta; 
K   brnrhè  la  risposta  pur   venisse, 
Lr  parole  non   vengono   a  sua  posta  : 

11  rampo  intant<i  a  ordine   si   misse, 
IC  per  far  alto  a   Orlando  s'  accosta  : 
Che  fece  a   tutti  ordinar  coleiione  : 
Poi  disse  pur  quesl'  ullima  orazione. 

XXIV 

S*  io  aveui  pensalo  il  iradilore 
Martilio   in   quetio  modo  a  viritarmi 
Veniate   come   ingioiln   e    prrralore  ; 
lo  arci   preparato   i   rori  e   l'armi  ; 
M4  perche  sempre  gli  portai   amore, 
Credea  che  cosi   lui   dovesse   amarmi, 
ìù  che  fuiic  scpollo  ogni  odio  antico  , 
Ch«  qualche  «olla  ognun  por  torna  amti  <*. 

Salvo  che  lui  che  per  vtUa  perdona, 
K   retta    pur    la    mrnle    acerba    e    cruda  . 
Per   tanto  io  gli   confermo   la  corona 
De'  traditori,  e  scuso  or  Gano  e   Giuda, 
Ch'  io  non  iruovo  io  lui  rosa  che  sia  buoni, 
Ma  fa  come   «parvirr  che   in  «riva  mu'la, 
Che   l' aiiirura,  e  par  eh   e' sia   la   fede, 
Poi    »e    tu   il    lasci    tin  trailo,    m  11  nou  nrdr. 


XXVI 

Ecco  la  fede  or   di   Melchisedecche, 
Un   uom  eh''  è  di  più  lingue  che  Babelle, 
Da  dirgli   alecsalam    salamalecche, 
Proprio  un   altro  (^ain  die  invidia    Abelle  , 
Ma  (orse  sarò  io  nuovo   Laraecclie  ; 
Forse  lo  spirto  è  quel  d'  Achitofelte  : 
Forse  di  Marsia  che  s'  asconde  al   cielo 
Dì   corpo  in  corpo,  anzi  al   signor  dì  Delo. 

XXVII 

Or  più  chi  inganna  ognun,  anche  sé  inganna, 
E  non  fìa   iguun   eh*  a  sé  slesso  sì  celi, 
Perchè  pur  sé  medesimo  alfin   danna. 
Se   voi  sarete  a  la  morte  fedeli, 
Ristoreravvi   con   la   dolce  manna 
Il   Signor   vostro   de   gli   amari   feli  : 
E  se  il  pan  del  dolor  mangiato  avete. 
Stasera  in  paradiso  cenerete. 

XXVIII 

Come  disse  quel  greco  anlicamenle 
Lieto  a'suoi   già,  ma  dis<e  ne   lo  inferno: 
^'edete  in   su  la   grata   paziente 
Lorenzo  per  fruir  quel   gaudio  eterno  ; 
^'olgt  quest'  altro  :   o   giusto  amor  fervente' 
r.he  non   sentia   d*  altro  foro  lo  scherno: 
Che  dolce   cosa   è  volontaria   morir, 
i)uando  1*  anima  è  in  Dio  costante   e  torte. 

XXIX 

Quant'  io  per  me,  qual  mantuelo  agnello 
Me  ne  vo  cimie   bacche  al  sacrifizio, 
lìench'  io  vegga    già  fuor   tutto  il    coltello 
Ch'io   sento  già   quell'eterno   gìudicio, 
Dove   fia    giudicato  il    buono   e   il   fello, 
ritiri   fia   ministrato    il   grande   oficìo  : 
\>nile   benedirti    Patri»    mei , 
E  ne  l'inferno   discacciati   i   rei. 

XXX 

Perù  mentre  di   vita   ancor  ri  avanza, 
perché  il  fine  è   quel   eh'  ogni  rosa   onora, 
Ognun   di   paladin   mo«lri   possanza, 
Vrciò  che   *l   corpo  solamente   mora  . 
r.d   abbiate   buon  cor  sanza   speranza, 
Perch'  io   non   tn  quel   rhe   si   fia   aurora  ; 
IC   spek«o  ove  i   rimrdii  tono  learsi, 
Fu  a  molli  talule  Ìl  disperarsi. 

xxxi 
E'm'  inrresre  rhe  Carlo  in  sna  verrliìcz/a 
Vedrà  for«e  pur  fin   pni|o   al   suo  regno 
Dì   Fraorìa   bella,  e    di   sua   g^nlilexfa. 
Perdi"  egli    è    «tato    imperador   pur   d'-goo  ; 
Ma   ciò   che  »«le,  alfin   %  ien    poi    m  ba*%ea(«. 
Tutte   mie  mortai'  vanno   ad   un   segno. 
Mentre  l' una   sormonta   e   l'altra  cade: 
Cosi  fia  forte   dì   mstiamladr. 

XXXM 

E    inrretremi   del   mio   fratel   Rinaldo, 
Ch'  io  non  lo  vegsa  innanri   a    la  mia  morte 
A  punir   questo   iradiior   ribaldo; 
E   rome   rota   immaginala   forte, 
Non   poti»  in   un   prnponlo   star   saldo 
E  par  che  ne   la   mente  mi   confnrle 
Uo  prniier  che  mi  dira  ;  egli   »■  qui  prw 
E  guardo  ninno  eh"  10  veggn.  »    *|li  4  d»*'  ■ 
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x.wni 
F^:i   caj;ion   perchè  il  curm»   in   non   s»indi, 
r,   per   veder  quel   c!ie   sii    l.ir  furiiiii.i  ; 
Nuli   VI»'  che   i^nun   se  ne   v.iiili   ^W   mai 
r.h' io   lo   sotij^si   per   villa  nessuna: 
Prima  sten   tenebroni   in   cielo   i  rai  ; 
Prima   Ìl   sole   ara   lume  (ta   la   liiua  ; 
Forse  a   Marsilio  pria   trarrò  1'  orgoglio  ; 
E  con  questo  peuaìer  sol  morir  voglio. 

XXXIV 

E   uilre   a   questo   e"  noi  concede   il    loco, 
Percliè  da  noi   a   Carlo   è   tanto  spa/iu, 
Che    li    suo    soccorso    jj;iuverclibe   poco; 
Io    vo'clie    Ganelloii    si    facci    sazio; 
Ma   innanzi   che  partiti   .siain   da  giuoco, 
Noi  farein   di   costor  sì   fatto  stra^^io, 
(Ji' e-^einplo  sarà  al   mondo  quanti)  e' dura; 
Sì   eh'  io  non   ho  de  la  morte  paura. 

\x.\v 
La  morte   è   da   temere   o   la  partita, 
Quando  l'anima   e 'I  corpo  muore   insieme; 
Ma    se  da   cosa   (ìnila  a   inGnìta 
Si    va  qui   in  ciel   fra   tante   diademe  : 
QueNlo  è   canihiar   la   vita   a  miglior   vita; 
**r   abbiate   in   Gesu  perfetta  speme, 
E   vita  e  morie  rimettete  in  quello, 
r.he  salvò  da'liun*  già  Daniello. 

XXXVI 

Un   filosofo   antico,   dello  Tale, 
La   prima   cosa   ringraziava   Iddio, 
Che   fatto  r  avea  uom,  non  animale: 
Però  se  così  fosti  e  voi  ed  io, 
Coiisef;ne   or  che   V  efletto  sia  mortale  : 
L)unque   è  pntprio   de   1  noni,   al   [)arer  niio, 
.Vniar  quanto   convien^i   il   breve  mondo; 
Ma  sopraltutlo  il  suo  Signor  giocondo. 

xxxvii 
rìicortlatevi   opnnn   di   <ine^  buon  Deci 
Ch'  hanno  sol  ])er  la  palria  fatto  tanto, 
E   molti   altri   Roman   ianiosi,   e   Greci, 
Per  lasciar  ])ol   nel  inondo  un  jncciul   vanto, 
Del    (|u.il    lo    puro    conto,    e   sempre  feci, 
KÌ>pflto    a  consep,uir    quel    re^no   santo 
Dove    è   rollìi    che   sparse    il    giusto    sangue 
Per  liberarci   dal  mortifero  angue. 

XXXVIII 

Non  crediate  d'Orazio  o  Curzio  sia 
Felice  il  nome  come  ìl  vostro  certo  ; 
Perehé  quello   a  salute   al   mondo  lìa, 
Ma   r  anima   non   ha   qui   premio  o  merlo  ; 
Mentre   eh'  Ìo  parlo  con   voi,   tuttavia 
Mi  par   tutto   veder   già  il   cielo  aperto, 
E  pli  Angeli   apparar  su  con   gran   fretta 
H   loco  che  perde   la  ingrata  setta. 

XX  XIX 

''•  ^'^gpo  un  nngoletto  in  aria,  un  nembo 
*  he   certo   vien   per    voi    di    Paradiso; 
1'   pia   di  Mirael  si  scuopre    un    lembo 
Ili    rh' IO   non  pttsso    contrinplarlo   fiso, 
r-iriiii    vedervi  giubilare  iu   giemho 


1) 


fll 


o  amor  che   tutto  applaude   in    ni 
'  MnÉC  que' padri   giù   ucl   sen   d' Abramo, 

K    r  he    lotti    gi.')    ili    (lei    felÌ(  Ì    sianii>. 


Però  vi   do   la  mìa   benedizione; 
E   rome   tutti   assolverà  Tinpino, 
E    falla    in    eiel    la  nostra  assoluzione. 
E   detto  questo,  pigliò  Vegliaulino, 
E   saltò   de   la    lerra   in   su    V  arcione, 
E  disse  :    Andianne  al  popol   saraiino  . 
£  pianse   in   sul    cavallo   am.irainenle, 
Quando  e' rivide  tutta  la  sua  gente, 

xr,i 
E   fllsse   un'altra   volla  :   O   dolorosa 
Vaile   che   presto  i   nostri   rasi   avversi 
Farai!  per  molli  secoli   lamoj.a. 
Tanto  sangue   ronvien  sopra    te   versi  ; 
Tu   sarai   ricordata   in   rima   e   in  prosa  ; 
Ma   se   prieghi   mortai  mai   giusti   lersi. 
Vergine,   i   servi   tuoi    ti   raccomando, 
E  non   guardare  al  peccatore   Orlando. 

XI  il 

Ini. Ulti»   r  arcivescovo   segnava, 
E    lolla    (juella    gente    benedisse; 
E   dice  :    Io   vi   perdono  ;  e   confortava 
Ch'  ognun   per  suo   Gesii   lieto  morisse. 
t'osi   piangendo   1.' un   l'altro  abbracciava, 
E  poi   la   lancia    a   la   coscia   si   mìsse  ; 
E   la   bandiera   innanzi   era   di   Almonte 
La  qual    fu  acquistala   in   Aspramonte. 

XDtl 

Or  ecco   la   gran  ciurma   de' pagani. 
Che  Falserone   ha   presso   i  suoi   stendardi, 
Ch'eran   tulli  calati   glii   ne"  piani  ; 
E  dicea  :   Questi  Franciosi   e   Piccardi, 
Quando    in    su   campi    saremo    a    le   mani, 
Tosto    vedrem    se   saraiimi    gai;Iiardì  ; 
Oggi    lia    vriidieato    il    iiiin   (igliiiolu  ; 
E  minacciava   il   conte   Orlando   solo. 


lo  v'ho  pur,  cavalieri,  a   tutti   dello, 
Ognun  di  (pieslo  ammaestrato  sia, 
Che   come  Orlando  si   muove   in   elVetlu, 
E^  non  sia  igniin  die  mi   tagli  la   via; 
lo  gii   trarrò  per  forza  il  cuor   drl   pcUo 
Oguiui    si   sco-sli    la    vendetta    è    mia: 
(-.he    Ferrali,    s'io    iioii    ne   sono    err.ilo, 
Certo  tu  degno  d'  esser   vendicato. 


E' si  sentiva  i  più  stran  naccheroni, 
E    tante   bnsne  e   corni   a  la   moresca. 
Che  rimbombava  per   tutti    Ì   valloni, 
E   par   che   de   gli   abissi  quel   suon   esca; 
Tanti   pennacchi,   tanti   straa  pennoni, 
Tante  divise,   la  più  nuova   tresca 
Era   cosa   a   veder  per  certo   oscura, 
E  latto  arebbe   a   Alessandro  paura. 

XI.  VI 

L'anilrlr  de' cavalli,  e  il  mormorare 
De'pagan  che   venivan  minacciando, 
t'h'  ognun   voleva  i   Cristian   trangugi. ire, 
I-   soprattutto  Falserone   Orlando  ; 
Parea  quando  più  forte   freme!   il   mare, 
Scilla   e   Caridili   co' mostri   abbaiando; 
E   tutta  l'aria  di  polvere  è  piena, 
(  ome   si   dice   uri   mar   de   la  ren.i. 


il 


MORGANTi:     MAGC.IORE 


Quivi  cran  Zinj;ani,  Arbì  e  Sorianr, 
De  II}  Egillo  e  de  l'India  e  d' Etiupia, 
£  snpratttilto   di  inolci   M^irranì 
i.Iie  non   avevon  fede   ij^niina  propìa. 
Di  B.ir)>eriai  d'  altri  Itio^hi   lontani  : 
\i  Alrtiiii   che  4]iiesta  storta  copia. 
Dire  che  gente  di   Guascogna   v*  era  : 
pensa  che  ciurma  è  quesU  prima  schiera  ! 

XI.  vili 
Bd  avcan  pur  le  più  strane  armadun-, 
E  plii  fitran  rappeltacri  quelle   genti  ; 
Certe  pellacce  sopra   il   dosso  dure 
Di  petci,  cncrodrilli  e  di  serpenti, 
fi  mazzafrusti  e  taravi  accette  e  scure  : 
1^  molti  colpi  commettono  a' venti 
don   dardi  ci|  archi  e  spuntoni  e  slamhecchi, 
y.  catapulte  che  cavon  gli  slecchi. 

XI.IX 

Quivi  già  1  campi  l'uno  a  l'altro  accosto, 
Da  ugni  parte  si   gridava  forte  : 
Chi   vuol  lesso  Macon,  chi  l'altro  arrosto; 
(>giiuu   volea  del  nimico  far  torte: 
Diuirpie  vegnamo  a   la  battaglia   tosto, 
Si  eh*  io  non   tenga   in    «lisagio   la   morie, 
Che  con  la  falce  minaccia  ed  accenna 
Ch'  io  muova  presto  le  laDce  e  la  penna. 

L 
Orlando  aveva  a  U  sua  gente  detto: 
De   la   battaglia  ognun   libero  sia: 
Qui   non   è  cavalicr  se  non  perfetto  : 
E  Micael  vi  farà  compagnia  : 
Astolfo  il  primo   sì   nios^e  in   effetto  : 
\rrinrgli   inronlro    Arlotto   di    Sorta, 
E  r  uno  e   r  altro  abbasso   la   sua   landa  ; 
E  Siragozza  si  sentirà  e  Francia. 

lì 
tir  non  ri  far  questa  volta  vergogna; 
pirrtati,   Astolfo,  rome  paladino; 
AlliLuti   al   legno  forte,  e  se   bisogna, 
\libraccia  quel   rome   un   tuo  nipoliuu, 
l'rrò  che    Arlotto  Sorìan  non   sogna, 
Clir    \ii-u    di    vrrso    il    rampo    taraciiio  : 
E    rtui    soppoftazìon    tutto    5Ìa   detto  : 
Che  ìq   vero  Astolfo  n'aveva  difetto. 

ui 
Tanto  che  rome  la  lanrìa  ebbe  in   re»ia  , 
E    IMivieri    ad    Orlando   tlirra: 
Che    \\  rhr    Astolfo   tara   brlla   Ìr%U? 
In  questo  tempo   a   lo  tcinlo   guignea 
Il    Sarann    ron    li   falla   tempesta, 
di'"   manrVi  poro  che   non   «'  apponra 
A    i|orild    volta    d*  A«ti>llo   il   Marchor  . 
Se  non   che   *   «gbcnibo  la   lancia   lo   pri'c. 

Iiil 
A«lniro  feri  Ini  ditcrrlamenle, 
perche   la   Unria  a  la  vìita   gli   appicca  : 
E    tu   qiirl    rtdpo   per    modo   |M»*t«nle, 
Ch' un    p.ttin<>   r   me/io   <li    ferro   gli   ficca, 
K    mando  prr<lii   Ira    la    moria    gente 
L'anima,  e   I   rorp**  lii   srlU   gli  cpirra: 
AdurM|Me    A^tnllii   ha   latto  il    t»t»   dovalo, 
I'imiIm-    t\    pagano    r    tion    Im    r    t  jtiiult, 


Allora  il  franco  Angioliu  di  Baiona 
Diceva  :   Orlando,   io   vo'  il   colpo  secoudu  : 
E    dello   quc^to,    un    suo    giamiclto   sprona, 
Che   miglior  curridor  non   avea   il   muudo  ; 
^euueglt   a   petto   un   uran   sir  di  corona 
Blolto  crudel,  di   sangue  sitibondo, 
Malducco  detto  del   regno   di   Erasse  ; 
E  caloron  le  lance  ambo  giù  basse. 

LV 

E  l'uno  e  l'altro  poneva  al  baucco  : 
Che   r  UDO  e   l'altro  di   porre  è   maestro; 
Ed   Angiotin   pel   colpo  dì  Maldocco 
Se  n'andò  quasi   in   sul   lato  sinestro  ; 
Ma   non   per   tanto  è  Ìl   suo   valor  ristucco  ; 
E  perch' e' pose   al  pagan  m«dto  destro, 
Gli  fé' toccar  con   1' elmetto  la   groppa, 
Tanto  che  ruppe   del   cimìcr  la  -coppa. 

LVI 

E  se  non  fosse  che   trasse  ìl  cavallo. 
Quando  e*  senti  che  1   pcnnaccltiu   lo   locea. 
Si  rhe   traendo  aiutava   rizzallo  ; 
Era   la  corda   rasente  a   la   cocca. 
Avino  intanto  saltava  nel  ballo: 
La   lancia  abbassa,  e  'I  curridor  nut  briirca: 
Chi  meco  vuol   giitslrar,  gridaudo  forte. 
Venga  a  Irovarroi,  e  troverà  la  morie. 

Lvii 
Partissi  ila   la   schiera   de'  pagani 
Ite   Mazzarigi,   un   uom  molto  superbo 
Che  confessò  |a  legge  de' cristiani, 
E   rinnegò  poi   Cristo  e 'I   Padre  e  "1  Verbo; 
E  come   e' fumo  ristretti   a  le   mani. 
Il   colpo  d*"!   pa::an   fu   mollo  acerbo  -. 
Pure   .Avin   gli  rispose  con   la   lancia; 
Ma  questa  volU  de  la  morte  ciancia. 

Lviii 
Ultvier  si  fc*  innanzi  con  fìondello  ; 
Che  non   pntea   più   star  «aldo  a   le  mosse 
Il    re    Malprimu   rome    vide   quello. 
Da   r  altra  parte  al   rincontro  «i   mosir 
Or  (|ui  sanza  operare   altro  pennello. 
Si   cominriano   a   far   le    laure   ros^c, 
E    gli    wudi   r    le   faltle    e    le   corazze, 
E  le  barde  a  dipinger  paonazze. 

Lix 
Il   Saraein  perroteva   il   Marchese, 
E  ne   lo  scudo  la   lanrìa   gli   altarra  . 
Tal   che   più   olire    la    punta    ti    slete, 
E    una   cntij    ilei   pedo    ^li    ammarra, 
(  lir    la    rnràtt»   e   il    ginlibnn   noi   ditr^r 
Ma   pur  la   lanrìa   a   la  fine   si  fiacca  : 
I'.    Idivier   di   railer   rnntiglintu, 
\l   in  qua  e  in  là  raollr   volle  pirgosu. 

I  T 

Pur  la   tua  gagtiardia,   la  tua  Irrretui 
flon   ti   naseate   a  f|ort|a   volta   rrrlo  ; 
l.he   la   ma   \ànrìà   min    «i   piega    o   tpei la  ; 
Ma    lutto   quanto    lo    •rmln    gli   ha   aperto, 
1^   la  ciirarra   gli   panr  una   rezza; 
Si   che    Malprimo    ti    Iruovj   deaeriti, 
<  he    gli   mute   nrl    rt»r   pr«H>r*o    la    lanna. 
ì.    mo'lf-'    l'iM    Ir    (■i..<l</.r    ili    I  lairfta 
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Falseroii,  quando   ha   veduto   cadere 
("osi   subii»  morlo  del   cavallo 
Tu    u!  canipion,  coiuiuciava   a   temere  : 
t^>uC5ln  è,  disse^   un   inirarol  sanza   fallò  ; 
(^>ui   non   sì   giostra  a   dimino  o   vìerc  : 
^^  Mactui.   come   lasciasti   cascallo! 
E  molto   fu   di    tal   caso   turbato, 
Perchè  Malprimo  era  il  primo  stimato. 

rxti 
Ulivier  non  si  misse  ne  la  pressa 
De' saracin,   di' ancor  eli    duole  il   petto: 
Intanto  in  resta  la   lancia  nvea  messa 
Tarpino,  e   salta  cbc   pare  un   capretto, 
riie   non   è   tempo   a   cantare  or   la    messa  : 
Venucs;li   incontro  Turchino   maladctlrt 
Con   la   sua   lancia,  von   superba   furia 
Per   vendicar  di   Malprimo   la   ingiuria. 

Lxni 
E  ne  lo  scudo  a   la   treccia  pli  colse, 
E  ruppe)  Come   banditila   di   sperchiir, 
Sì   che   dal   petto   fatica   gli   tolse  : 
Ma  Turpin  sa  ancor  V  arte  cosi  vecchio  ; 
E  perchè  il   Saracin  civellar  volse, 
E'  pli   accoco'ie   la    lancia   in    uno  orecchio, 
E  shidcrìó   l'elmo   v  '1   capo   come   al    lordo, 
E   in   qjiesto  modo   lo   guari   <lel   sord<i. 

r.xiv 
Orlando  aveva  nel  suo  colonnelfo 
Di  Normandia  quel  possente   Riccardo, 
E   Guottibuofn,  e  "I  conte   Aiisclmo,  tiuelln 
Che    tanto  fu  questo   piorno   papliarthi  ; 
Avolio,   Avin,   Berlinphieri   e  *l   fralello, 
E   Sansonello  e  'I   buon   duca   Epibarihi, 
E   lulfi    gli   aHri   palailin   dì   Francia  ; 
tienle   clTofinuu  porterà   ben   sua   lancia. 

LXV 

Or  quando  Orlando  e  la  schiera  sì  nm^^e, 
Pensa   chi   leppe,  che   il   furore  e  M  rondm 
Di   Vulcan   parve   la  fucina  fosse; 
Tanlo  eh' a   Giove   n'andò  su  il  rimbondi<t, 
E  Marte  credo   nel   ciel   si   riscosse  : 
E   tante  lance  si  calorno   a  piombo, 
Ch' un   vento  par  ch'ogni   cosa   abliallessc, 
E  il  cielo  e'I  mondo  e  1"  abìss!»  cadesse, 

txvi 
Falsefon  ch'avea  tanto  desiata 
Di  ritrovarsi  a   le  man    con   Orlando, 
Eu  d'un   altro  proposito  mutalo, 
(Quando   e'  lo   vide   venir  furiando, 
r.he  Lucifer  pareva   scatenato: 
Apollin,  disse,  io  mi   ti   raccomando  : 
Non   mi  lasciar  Così   morire  in  fretta  : 
Lasciami   far  del   mio  fi{;liuol   ventlcUa. 

lAVII 

M«  Come   Orlando   a   F.dseron   fu  press'>, 
<>   Iradilor,  gridò  dì   luupe  furie, 
Onesto  Don   è  quel   che   mi   fu   promr<.sn. 
Di   perdonar  di   Ferrati  la  morte: 
<h  si  conosce   iraditdre  espressso 
Il    tuo  Mar^lio  e   tutla   la  sua   corte: 
(  he   SI   vorrebbe  con    lecn  impiccarlo  : 
l^tiie^to   è  il   tributo  che  s'aspetta   a   Cirb» 


r.xvni 
Non   ti   vergogni   d'avermi    tradito, 
E   dato  il  bacio  come   Scariolto, 
Quando  di  Francin  li  fusti  partito? 
E  non  si  vide  mai  crucciato  o  rollo 
Orlando,   quanto  quel   dì  fu  sentilo. 
Poi   lasciava  la   lancia   andar  dì   bullo, 
E  prese  Falserone  appunto  al  petto, 
Gridando:  Or  chiama  il  tuo  can  Blacomellu. 


Maraviglia  fu  grande,  a!  parer  mio  ; 
Che  gli  passò  lo  scudo  ch'era  d'osso 
D'un  certo  pesce,  come  piacque  a  Dio, 
E  'I   plastron   sotto  mollo   duro  e  grosso  : 
E  benché  Falseron  presto  mono, 
Niente  de  la  sella   sì  fu  mosso; 
Tanto  che  ignnn  del  suo  caso  s'accorse  : 
Orlando  col  cavallo  oltre  trascorse. 

LXX 

Poi  ritornò,  che  volea  pur  vedere 
pi  Falseron  come   la   cosa  vada, 
Che  nel  passar  non  lo   vide  cadere  ; 
Ma   come  questo   toccò  con  la  spada, 
Subito  cadde  fra   i   morti   a   giacere; 
E  maraviglia   non  fu   perch' e'cada  ; 
Ma  perchè   come   a  la   terra  fu   giunto, 
Dicon  che  il  corpo  disparì  in  un  piuit<i. 

LXSI 

Or  bai  tu,  Falseron,  la  tua  vendetta 
Fatta,  e  condotto  a  Siragozza  Gano. 
ta   genie  sua   vi  corse   con   gran    fretta  ; 
E  scesi   in   terra,   e   distesa  la  mano, 
L'armo   trovoron,  come  quando  gella 
Il   guscio  il  granchio,   che   drento  era  vano 
O   nuovo   caso   o  segno  o   gran  portento. 
Quanto  Dio  abbi  in  odio  Ìl    tradimento! 


Quando  i  pagan  Falseron  vidon  ntorlo, 
Ognuno  spazzerebbe  la  campagna, 
Tanto  ne  preson   terrore  e   sconforto  ; 
Ma   d'  ogni  parie  era   tesa  la   ragna  : 
Che  ìl  re  Marsilio  per  veder  più  scorto 
Recato  s'era  in  su  1'  alta  montagna, 
E   cìrcundava   tutta   quella  valle; 
Si  che  voltar  non  polevon  le  spalle. 

LXXUl 

Fecesl  innanzi  quel  corbacchion  nerri, 
Che  si  chiamava   Ira  lor  Finadusto, 
Con  un   baslon   che   non   era   leggiero; 
E  sette   braccia   il  pagano   era   giusto: 
Berlìnghier   vide    venir  questo  cero, 
E   non   guardò  perdi'  ei   fusse   gran  fusto, 
E   1  baslon   grave  e  inazzocchiulo  e  grossa: 
Ma  con  la  lancia  gli  correva  addosso. 

rxxiv 
Egli    aveva   una  scoglia   di    testudo 
Questo  ghiottone   adallalo  a  suo  modo, 
E   porla  quella   al  petto  per  iscudo  : 
La  lancia  il   passa,   benché  fusse  sodo: 
E   tanto  è  il   ferro   temperato  e  crudo, 
Che   gli   sbarrò  de   la   piastra   ogni   nodo, 
E   un   ginbbon   sì   grosso   di   catarzo, 
Che  non   pareva   p'-r  qutilo   anche  jfar/o. 


Mone.  \  NTR       M  AG  (VI  O  IV  K 


LXW 

t  NXMl 

n   r.irriogli   uel   prlto   più  che  mr/zo 

Di'^^e   A<tarotle  :    lìianriardino    è  quello. 

Il    ferro;   brncliè   e"  non   fosse   morule 

('II'  attorno    va   Con   quella    «opravvr-la  : 

Jl   colpo,  pure  e' eli  «ielle  riprezzo; 

Noi    ce    11'  andremo   or   io  e   Farfcrcllo 

r.  se  »ion  fosse  che  il   r.ival  misse  ale, 

Tra   le   campane,   e   soneremo   a    festa. 

K'  non   senlia  maì  più   rat  Jo  ne  rezzo  : 

Quando   vedrem    rhe    lii   farai   macello; 

Ma   così    tosto   non  fo^f^c    nno  strale 

K    Squarciaferro    ti   si    manifesta, 

Che   si   diparta   da  corda   di   noce, 

(Koi;alu5   rogo,    intendi   quel   eh'  io   dico) 

Come  quel  presto  il  portò   via   veloce. 

Che  in  ogni  modo  vuole  esser  tuo  amico. 

I.NXVI 

I.X\.XIII 

tra    vennlo   intanto   Gallcrano 

Non   creder  ne   lo   inferno    anche   fra   noi 

l'on    molta    pente,   ed    ha    f-rro   Fida<sn  : 

Gentilezza   non   sia  :    sai   rhr   si   dire. 

Or  qui   cominria   a  'nsaneninar  piò  il  piami. 

Che    ili    qualche  modo,  un  proverbio  fra  voi, 

K   nuove   lance   rovinano  in    ba>>o, 

S'orba   n::ni   pianta   de   la   so.i   radice. 

£   itisi    innanzi    o^ni    borni    capitano: 

Bt-nctié   sia    lra|iì;iialn    il    frutto    poi  : 

Orlando   fa    come    on    vrnlo   fracasso  ; 

Or   nnii   p.'irliaiii   <]oÌ   del    tempo    friirr  : 

Ed   avca   sempre   appresso   il  conte  Anselmo 

i}\n    é   Marsilio,   e    qua   roinbatte    Orlando  . 

Che  face»  spesso  risuonar  qnalch' cimo. 

Valete  in  pace,  a  le  mi  raccomando. 

LXXVII 
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Ulivicri    Ailachiara  avc.i   ristrella, 

Rinaldo   nmi   sapea   formar  parole 

£   ritornalo   è   pà   oc   la    balU^lia  : 

A   la   rispo^'ta   accomodale   a   quello; 

Go.dtier   d' Amulion   qnivi   si    prlla: 

E   ringraziare   A'-tarotle   suo    vutde  ; 

E   Baldovìn   come  un  IÌon  si  scaglia  : 

E   cosi   Squarciaferro   e    Farferrllo  ; 

Avino,  Avrdio,  Ollone  ognon  afTetla, 

Poi   gli  rispose:    Aslamtle,   e   mi  duole 

Come    le   rape   di   questa   canaglia; 

Il    tuo   partir,  quanto   fu>^i    fratello: 

An»ÌidÌa   di   Bcllanda   e   GuottiboofG, 

E   ne   1   inferno    ti   rrrdn   che   »ia 

Dando   e    togliendo   di   maturi    ingoffì. 

Gentilezza,  amicizia  e  cortesia. 

I.XXVltl 

LXJIXV 

Marco   e   Matteo,   eh 'ognun  dicr  del  piano 

E  se  lecito  t' e  quel  eh  io  difo  ora, 

Di    ^an   Mii'ht-lt*,   ed   io    trtiovo   drl   munte. 

Qoalrhe   volta   mi   torna   a   rivederci 

Prr   Honrisvallc   con    la   spada    in   mano 

V.    Squarciaferro   e   Farferello   ancora. 

A    molli    Avevoii   frappata    la    fioiilr: 

1. Il' III    penso   s<d   di   potervi   piacere; 

Il    dora    Astolfo   auro   non   mena   invano: 

1           E  quel  Signor  che  la  mia  legge  adora. 

£   Turpin   caccia   le   prcorr  al   munte; 

Prego,  6e  "1   prego   doveste   valere. 

Ani:iolin   di   Rordra   solo  era   morto 

Che   vi  perdoni,  e  clic  ciascun  si  pcirti  : 

Or'paladin;   ma   gli   fu  fatto   Iorio. 

Che  ristorar  noo  vi  po^so  altrimenti. 

IXMX 

LXXXVI 

Or   lasciam  cosi  Ìl   campo   ioMmie   *lr^llo. 

1               Disse  Aslarotte  :  Se  vuoi  ch'io  domand>, 

Non    vogliamo  noi   che   ne   venga    Hmaldo 

{            Tua   fT'zia   sol   chieggio,   qiial   puoi   faruii. 

A    la    battaglia   cui    suo    Kirriardrtto   ' 

E  poi   rnntrnlo   da   le   me   ne  maodi  ; 

Clir    ne    v^uia    riin    im    ilr*iii    *■!    rabbi. 

Tu   facci    a    Malagigi    liberarmi, 

Cb'  a   ogni   pat<o   ha    domandato   r   ilrito 

\            E   in   qoalrhe   mudo   me    gli   rarrnmandi; 

Qoel    che   farra    Marsilio   il  ribaldo  : 

1           Però   rhe   tempre  potrai   comandarmi  ; 

£    A«tarntte   ogni   coia   dicea, 

(.he   di   servirli   non  mi   fia   fatica  ; 

Che   U  battaglia  lullavia   vedea. 

E  basta  iolo,   Astarotte,   tu  dica. 

vx\x 

rxxxTii 

E    Rirciardetin   si    rnntuma   e   rode, 

Ed    io    ti    sentirò   fin    de    lo    infrrnu  . 

Qoambi   «entia    1^    battagba   rinforza, 

E   verrà  per    mn>   amur   qiu    Farferrllo 

E    d'L'Iivieri    e    d'  OrUndo    altr    b»dp. 

lo    ti    sAOO   obbligato   io    srmpilcruo. 

£   coree   il   campo   dr'  pacjn    va   ad    or/a  . 

Disse   Rinaldo,    e  con  il   mio  fratello. 

E   benché  por   ila    1*  un    ranlo   nr   gode, 

Però   non   rhe   nna   lettera,    no  quaderno 

Pargli   mill   anni   mo«(rar   la    «oa   fur/a. 

arriverò  di    buono   inrhto>^lro   a   quello. 

E   ritrovarsi   nrl   me/io   a    If   bustr  ; 

E   farà  dò  che   vorrai.    Ilalagigi  : 

E   fitto   l'erba   che   dette   Hiloue. 

Pensa  s'io  pouo  farli  «lui  *crTi|i. 

LXIVI 

l.l.XXrii| 

E   come   pre«»o   a    HonristiHr   ioao 

E   manderogli   nn    mr<ogeirr   volando. 

Calali   gin   da'  monti    Firrnci 

I"     «priverò    de    la     ÌU»    rotlr.i^i; 

Ove   e'  «'  udia   de   la   battaglia   il    tuono, 

1.    roti    faro    trrtvrre    j    Drijndo, 

Del   «uon   de    l'arme  e   de   gli   »peui   omci  : 

Si   dolce  è   slau   la   Ina   eimipagnia. 

Dicea  Rinaldo     lo  rredo  rhe  iia  bitooo. 

Ditte    Asiarotle:     A    te   mi   rareomand»  . 

(Dico   Cuti   qiirl   rh'  ut   p^r  me  farcii 

E   dispari   co'  «iMiì   (oinpasni    via. 

Che   «   assaltaife   il    rampo   tarannn 

(  he   parve   proprio    un    baleno   tparìsti, 

In    me^vo,   dove   r   qn»    f...    It;  »f».-.  .r .1....» 

y    rhe    la    terra    d"  intorito    s'  jpri..t. 

Ì\I  0 1\  (1  A  N  T  K     M  A  C,  <;  I  0  P.  F. 


Pcns 
Euro, 


a  quel  dì  se  menoma  la  coda 
1   i;rao   Minosse,   e  Radaniantn; 


t   quel    Satan  se    tu  credi   cli'e'^oda; 
E  se  Caroa  ne  la  sua  cimba  canlj, 
Rassella   i  remi,   e   la  vela   rannoda 
Coi   niataffìone,   e   le   vele   rammanla  ; 
E  se   si   ffce  più   d"  una   moresca 
Giù  ne   lo   inferno   e   i<iferueia   e   tresca. 


E  così   in   ciel   si   (aceva   apparecchio 
D'  ambrosia   e   neltar  con   celeste  mancia  : 
!'^   perché   Pietro   a   la  porla   é  por   vecchio, 
Creilo   che  molto   quel   j^iorno   s' alTanna  : 
E   converrà   di'  ej^li   abbi   btionn   orecchio, 
Tanto    pridavan    quelle    anime    osanna, 
(■h'eran    periate    da    i^li    Aureli    in    cielo- 
Si   che   la  barba    j;li   sudava   e  '1   pelo. 

XCII 

Or  ritorniamo  a   Rinaldo  che   assalta 
Il   campo  in  mezzo  ;  e  come  e'  delle  dieDlo; 
Subito    rossa  si  fere  la   malta, 
E  ara   fatto   buono  scallrimento  : 
Che   non   sapendo  Marsilio   la   falla. 
Dubitò  nel  suo  cor  di   tradimento, 
Che  non   fusse   tra  lor  congiura   o   setta  : 
Che  non  si  può  sempre  esser   savio  in  fretta- 
xeni 

Avea   Marsilio   il   suo  popol   pacano 
E  M   campo   ben   diviso   e   ordinato. 
Chi   dove-^se   ferir  di  mano   in   mano  : 
Rinaldo   eh' ancor  questo  avea   pensato, 
Sapea   il   perìcol   d'ogni   rapilano, 
Che  guaito  non  gli  sia  l'ordine  dato: 
Perchè  e' si   vede  per  esperienza, 
Che  la  battaglia  è  solo  obbedienza. 

XCIV 

Non    ti  partir  di   qui   se  a   te   non    torno  ; 
Cioè  ch'io  CI   ti   truovi  o  vivo  o  morto; 
Fa  che  tu  sia  a  la  bocca  del  corno. 
La   tramontana   o   nave  sorta   in   porto  ; 
E  perche  molli   già  prevaricorno, 
L  no  più  che    l'altro   capitano  accorto 
Cognobbe   del   nimico   qui   il  perìglio  ; 
E  come  savio  fé'  nuovo   consiglio. 

xcv 
Parve  a   Marsilio  che   slava   a   vedere. 
Che  i  pagan   comballes.sin   co'pagani, 
Che  non   volea   di   Rinaldo   -capere  ; 
E   bisognò  che  calasse   giù   a  piani. 
Perché  e"  vedeva   abbaruffar  le   schiere, 
L   nriti   v' è  contrassegni   di   cristiani; 
E    disse:   Gano  è  im   malvagio   gallo, 
E   lìijuciardiu    chi    sa   quel   rlie    s' ha    fallo. 


I  xwix 
In    Roncisvalle  una   certa   clueseUa 
Era    in   quel   tempo  eh'  avea   due  campane  ; 
Quivi  steltnn   coloro   a   la   veletta 
Vvr  ciulKar  di  queil'  anime  pagane, 
t^ome  sparvier  tra  ramo   e  ramo   aspetta; 
E   bisognò   che  nienassin    le  mane, 
E  che  e' batlessiu    tutto   Ìl    s'omn   Tali, 
A  presentarle  a' giudici  infern:dl. 


xcvi 

E  dubitò  che   non   sonasse  a   doppio. 

Perchè  pur  era  stato   in   Francia   a   Carlo, 


Che  non  avesse  arrecato 


alcht 


oppio. 


E   volesse  con   esso  addormentarlo  ; 
E   già  sentir   gli   pareva   lo  scoppio. 
Tanto  forle   comincia   a  immaginarlo, 
Che   tradimento   nel   campo  non   fosse: 
Per  la  qnal  cosa  a  gran  furia  sì  mosse. 

xrvti 
Rinaldo,  quando  Marsilio   ha   veduto. 
Diceva   a   Ricciardetto:   E' cala   ìl  monte: 
Lo   star  qui   tutto  sarebbe  perduto  : 
Tempo  fia  ora   a  ritrovare   ìl   Conte; 
E  perchè  egli  era  molto  rombatluto 
Da   ogni  parte,   e  di   drielo   e   da   fronte  ; 
E   Ricciardetto   in   qua  e   in   là  si   scaglia, 
E  urta  e  rompe  la  calca  e  sbaraglia. 

XCVIII 

Rinaldo  aspetta  che'l   cerchio  sia  fatto; 
E   come   e   vìde   tondo  ìl  rigoletto, 
Baiardo  fece   girare  in   un   tratto 
Per  poter  fare   un   colpo  a  suo   diletto  ; 
E   trasse   in   modo  un   rovescio   di  piallo, 
Che   il   capo   spicca   dal   busto   dì   nello 
A   venti   o  pili,  se  chi   scrive  non   erra, 
E  cadon   tutti   i  mozziconi  in  terra. 


E  quando  e' f neon  veduti  cadere. 
Ognun  si  scosta  per  la  maraviglia; 
E   dicevano,   alzate  le   visiere: 
Chi   è   costili   eh'  ogni   cosa   scompiglia  ? 
Rinaldo   Orlando   voleva   vedere, 
E  inverso  il  campo   girava   la   briglia. 
Dove  combatte  la    gente  di   Francia, 
E   tolse   a   un   eh'  era   appresso   la   lancia. 

e 
Orlando  quando   lo  vide   venire 
Con    tanta   furia  come  e*"  fu   piti  presso. 
Giuralo   arebbe   al   cavallo  e   lo  ardire. 
Che   fosse  certo,   come   egli   era,  desso; 
Intanto   vede   il    li  un  e  scoprire, 
E  non  capea  d'allegrezza  in  sé  stesso: 
E  fu   tanto  Ìl   desìo   che   il   cor   gli  serra, 
Che  cadde  quasi  del  cavallo  in  terra. 

CI 

E  Ricciardetto  il  suo  segno  ha  scoperto  ; 
E   Ulivìeri   intanto   è  quivi   giunto  : 
E  poi   che  questi   ha   cognosciuti   certo. 
Tanto  gaudio   nel   cor  sente   in    un   punto, 
Che   gli  spirti   vitai,  quel   sendo  aperto, 
E   già  per  l'arteria   di  sangue  munto, 
Uscìron  quasi   de  la   rocca  fora  ; 
Che  spesso  avvien  eh'  noni  d'allegrezza  inora. 

e  II 
Gran   festa   Orlando   a   la  (ine  (area, 
Ritornato   in   sé  slesso,   al   suo   cugino  ; 
E   donian<lava,   e   Rinaldo  dicea 
De' suoi  processa  e  del  lungo  cammino, 
E  ciò  che   Malagìgi   fatto  avea  : 
E   Ulivìer  tornato  in    suo  domino, 
Istupelatto  ancor,   tutto  smarrito, 
Ladzer  pareva  del   sepulero   usrilo. 


niOUr,  ANTK      IMAC.C.  KIRK 


Il   c.'inipo   (le'pa^iin   ?="  era   sfo-ilato, 
r.lir    i  jtaLdin    ritintili   eraiiu   ìii^ieini*, 
K   niitllo   avcvoii    questo   4ljiiiiem:iaUi, 
Tanto   di'  nt:niin    ili    lor    forza    pur    teme  : 
Oi'IjikIu    mille   volle    lia    raLilirarcialo 
Itinatdo   puri-,    e    iV  .illi't;rez2a    j;ciin'  : 
\'s    spria   ancor    tlÌ    salvar    la   sua    genti'; 
Quando   e' ri;;iiaril.i   il    siiu   cugiu   possente. 

crv 
F.  fere  il  rampo  rinfrcsrare  ititanin, 
1".   ras'it'Uar,  rlic    n'  aveva   bisogno  ; 
V.   poi   i)  rea   ron    Kinalilo   ila   rantu  : 
n   fratt-l   inii>,    tanto    vederti   agogno, 
(die   ijnando   io  t   Ito   licii  rimirato  alquanto, 
lo   pen^u   pur   s'  io    ti    pariti   qui    in    '•ogno  : 
Ringrazio  il  rìelo,  e   più  altro  non  rliir|::^i((: 
Ch'innanzi   a   la   mìa   niurle     io    IÌ   riveggio. 

cv 
Vorrei   rlie   tu   m'avessi   in   altro   modo 
Trovalo   a    venir   qua   fin    de    lo   l:L-;itto; 
Pur    loitavolia   di    vederli   godo, 
E   par   rli' t'"  fugga    ogni   pensiero   afflitln  : 
V.    Iiciirli'  io    non    mi    dolga,  anche  non    lodo 
rio-    lu  non  m'  abiti,    è    taitUi    teitipo,  scritto; 
(^loaiilunqiie   doppio   sìa   (jnesto  ronfurtu, 
^'l'ddli    vivo,   ov' io   pensava   murto. 

evi 
Sappi   rh' io   t'ho   piii   lettere   mandale, 
Di.^se    Kinaldo,   e   rosi   KicriaVtlello, 
Ma   non   s<ino   a   buon   porto   r.ipilate; 
ICd   Ogni   rti<^a    quel    dt-nione    Ita    detto  : 
Or    lasrtam    le    parole    addentellate, 
Che    Inlto   il    niuiidit   t|ua    li    veggo   a    petto: 
Dimmi,  nigin,  quel  che  tu  vuoi  eli*  Ìu  farcia. 
Che   1    tempo   è  breve,  e   fortuna   inina(ri.t. 

cvir 
Qurl    traibtor,    non    diro    ili    Mag^nza, 
An/i    Mar'iliii,    aii/i   altnt    SrariollOf 
Kis|io>c    (>rtand<t,   ci   «Ielle   speranza 
ììi   far   la   pace  ;   e   inganini    v*  era   >ollo  : 
Coti    ron   questa   piirlU    leanza, 
(]arlo   appella  a  San  Gianni,   il   .••empliciu||(t; 
Kd    io   qui    veimi   per   certo    Iribnlu 
Il    qiial    lu    vedi   in   che   modo   e   veiiulo. 

rviii 
Poirliè    lu    ti   partirti,   ed    io   rimani. 
Par    che   il    rir)    «npra    me    disfoghi    ogni   ira: 
l'i    mi    «ono    avventili    i   pii'i   »tranca»i: 
Che   la   furluna   che   in   più   modi   pira. 
Tanti   non    credo   che    ne   intenda  quati  , 
Onde   r  anima   mia   tempre  sospira, 
l.h    HI    »ii    the   nti   persegue   un  gran    perralu 
Del   qual   più    leinpu   e  ch'io   ho   dubitato. 


Da   p<TÌ    in   qua   eh   io   urritì   Donelnanr, 
Non    mi   |Mi|è   mai   più   bene   incontrare  . 
Né   rreiler    tu   che   mi   fii«.*e   già   raro  ; 
Ma   il   niin   tignor   mi   polca   rnmandare 
For«c  quel   oni:ue   innorrnte  ti   rlaro 
Vendetta   debite   or    nel    rielo   CMlamare 
Il    qiial   ron    Carlo    ha   conrepntn   «decno, 

(    lie     at^ai     llain     i-li     J»rj     d    ir     r     fr.K 


('redo,   llinaltlo   mio,  sin   unii    m' inganno 
Cir  oggi   tulli    MiorreTTio   in   questa    valle  ; 
lifiichè   tanti   pagati    prima   morranno, 
(,lic   .sempre    si   dirà    di    Jloneisvalle. 
Disse    Rinaldo  :    Non    li   il.ir   più    affaimu  ; 
Krrn    Marsilio   che    I    è   già   a    le   >pall« 
Con    Inlto    il    popiil    di    Serse    e    di    Dario  : 
Non   e'  è  pili   tempo   a    lauto   corollario. 

r.xi 
Marsiliit   a    Biancìardino  aveva   detto, 
Poi    eh   egli   scese   con    cran    gente    al    piano. 
O   Itianri.irdin,    lu   m'hai  mes^o   sospetto* 
Io    non    lo   intendo   qursto   raso   slrano  : 
Orlando    è    là    con    la    mia    gente   a   petto  : 
Hmaldo    sit    eh' è    in   paese    lontano, 
IC    al   presente   si    triiova    in    Kgillo 
Con   Itireiardetlu  ;    così   Gaii   m   ha   berillo. 

rxii 
ni«pnse   Rianriardin  :    tjna   son    venuti 
Due    «-avalirr    valenti   r    bene   armati; 
K    benché   mollo    gli   abbiam    comballtiti, 
Per    forza    son    Ira    le    s«hiere    palesali, 
K    dispariti  ;    r   ptii    non    gli    ho    veduti  : 
Creilo   che   sieno    dia\oli    incantati: 
Che    r  uno  e   l'altro   è   piriilo   invisibile, 
ÌL   fatto   bau   quel   che    non   parca   possibile. 

rxiii 
n'  si   vedea   sempre    in   alto  le  mane, 
E   in   modo    le  percosse   spesseggiare, 
Che    sonavano   a   doppio   lUie    rampane: 
In    vidi    inloriio    a   questi    un   rerf  liÌo   fare, 
K   srcuir   Cose   che   non   sonit   umane  : 
Che   si   senti   una   spada   fischiare 
D"  nn  certo  maiiroveseto   t<mib>  e   giusto^ 
Che   a    velili   il   c.tpo    levò   da   l' imbusto. 

("XIV 

Perchè   Marsilio   rispondeva   allolla  . 
Questi    son   masnadirr    di    Uatagigi  : 
Parini    la   nostra   irhiera   malrunibilta  : 
Che   innanzi    vieti    la    gente    di    Parigi; 
\'eggo   che   il   rampo   fugge   in   viilla  mila  ; 
Intanto    virn   griilanilo   Ma/zarigi  : 
Aiuto  presto,  noi  liamo  a  mal  porto:. 
Il    rampo   e   rullo,   e   KaUrnme   é   morto. 

i-xv 
Quando    MarMliii    udì   queste   parolr, 
Ci   fere    a    Ma//ari;:i    meniilro    pre*to. 
Perchè    di    K..I*rron    troppo  gli    tlnole 
K   donianilavj   pur:   Che   voi   dir  questo: 
Hispose    Maz/arigi  :    Coli    vuole 
Macon   che    *   qiirtU    vnlla   é   ilitonrsto  : 
E   per    lacliar  più    le    pande   rorle. 
Sappi  di'  lu  fuggo,  rJ   ho  Jrirlo  la  morte' 

rwt 
Orlando   a   Falsernn    toUr   la   vita: 
V.    Hirriaf<lelt<i   è    ventilo    t    Hinaldn, 
E    spezza   li    ferro   r   I   )>**a,  e   i  nervi  trila  . 
Pensa   se   I  rampo   si   può   Irnrr  taldn 
Perù  Inlta   la   gente   s  e   foggila. 
Ditte    Maridin      Iterro.   ran    ribaldo, 
O    Marttn   rrodelarno    r    ijuza   fede, 
Malaiirtto     1.»    In.    r   i  )<i    it   ffede. 
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rXVJl 
II)    non   ti   adorern  più   in   Pai;.inì.i, 
Tr.i.litnr   cliiollii    pieii    «1"  nj:iii    inai:.ifina  : 
l'ii.'i    (.ire    it    rifl    rlie   (jiia    Riiial.tii    &Ì4  ? 
Tu   ?e'  venuto  per  oijdi   raiiipAj;na 
Arcoiupapnarlft  rome  quel   Tubia: 
(  tra    ari'iii   imi  riavuta   la   Spagna  ? 
Or  sarà  .  vemltcato   Ferraùe  ? 
MaUdetlo  sìa  egli  e  t  cielu  e  tue. 

rxviii 
Era   Mar.'.ilin   un   noni   che   in   suo   seprelo 
("re«k'a   maTico   nel   riel   che   ne   ^lì   aliìssi; 
lìt.-stenniiialor,   ma   bestemmiava   cheto  ; 
Pur   quella   volta   volle   ouniino   udissi: 
li   se   fu   anche   penlile  e   discreto, 
Come   in   altro   cantar   (;ià  dissi   e  scrissi, 
I«i   il   dico   un  altra   volta   e  parlo  retto, 
Che  questo  non  emenda  altro  difetto. 

ex  IX 
Ch'c^  sapeva  anche  simulare  e  fingere 
r,a>tilà,  santimonia  e   devozione  ; 
li   la   sua    vita   per  mudo   dipini;ere, 
tJie   il  popol   n"  ebbe  un  tempo  espellazioue; 
M.i   perch'io  senio   la   battaglia  strin2;ere, 
Diriam   che  si   dnlea   di   Falserone, 
K   bestemmiava  Ìl   ciel   devotamente, 
LVir  coni'  iu  disse,  in  modo  eh'  ognun  sente. 

cxx 
Sia  maladetlo   il   di   che  1   conte  Gano 
A   Siragozza  quel   malvagio  venne," 
rlie   mi  mostrò   di   porre  Ìl   cielo   in  mano; 
Dov' io   credetti   volar  sanza   penne; 
("In-   mi   rendea   la  Spagna   Carlo   Mano 
U    .icrnrdc)    in    p.ire  :  o  ijuante  volle  avvenne, 
(he  ^i    ricordj    un    dello    savio    aulico: 
Che   1   uiiino  ha   solo   Ìl   meglio  per    nimico. 

CXXI 

O  Bianciardin,   lu  mi  dicesti  taplo, 
Allor  eh"  io  vidi  la  fonte  turbare, 
(ir  io  mi   dovessi  conlorlare   alquanto, 
Però   che  quel    dovea   significare 
I-)e"  crr.'.tian   sido  il   loro    ullinio  pianto: 
iJicesti    ih'  era    il    saiii;ue    che    versare 
L   ^pa^{:er  si   dovea   de'  cor   cristiani  ; 
.^I.t   pure  al   liu  sarà  quel  de'  pagani. 

cxx  II 
ICd  io  pur  semplicello  fui  e  folle, 
E   non   credetti   a   tanti   strani   auguri  : 
Che   qualclie   deità    benigna    volle 
.Vniniaeslranni    de'  casi    futuri, 
Sanza  chiamar   gli   spirti   né   le  anq>olIc, 
K    i    negronianll   a    interpretare    oscuri  : 
<*me,  che  1  ver  m'apparve  in  chiaro  «specchio! 
Mj   troppo  a  quelch' i' volli  posi  orecchio. 

CXXIII 

Ed  or   tra  mate  bianche  son   condotto, 
I'   l.ilscrone   è  morto,  e  più   nun   posso: 
Il    rampo    al    prirtio    assalto    è  qtiasi    rollo  . 
I.     It    rlir   ("adii    a   Itnia    sarà   iii'isso^ 
'In-    il    Iradiiiienlo    <:eu|irà  di   bollo; 
I.oiIm   che  i«>to    Ibcro   sarà  rosso: 
(.h'e'nii  par  jiìà  veder  di   sangue  sozza 
1:    ili    pi. Ulti   e    .stiid.i   e    urla   5.o,igoz;:a. 


(XXIV 

Iiilanin   il   gran    tiuniillo   de' crisli.inr 
Inu.iii^i    s'avea    messo    a    saccomainio 
Il    rampo    rlie   fuggiva    de   pagani, 
Come   iiirlanzi   i   lion   glì   armenti   fanno, 
0  spesso   in  parco   i   cavrioli   o   i   danì  ; 
Tal   che  le   grida  a'  nugoli   su   vanno  : 
K  sopratlulto   Hìnablo   gli  caccia: 
E   mentre   uccida   ì'  un,   T  altro  nn'uaccia. 

cxxv 
(Quando  Marsilio  ha  veduto  venire 
Il   campo   suo  così   miseramenlo, 
HipreNe    come    disperato    ardire, 
E    innanzi    pinse    lotta    la    soa    genio, 
E   di.sse  :    lo  so  che  mi   ccuivien   morire  ; 
Ma  qualcun   allro  ancor  sarà   dolente  : 
SI   che   le  schiere  ambo   scontrale   sono, 
ìì.   rimbombava   in  ogni  parte   il   suono. 

CXXVl 
Rinaldo    quando    e' fu    ne    la    b.illaiilia, 
Gli   parve   essere   In   riel    tra  cherubini 
'JVa  suoni   e  canti  ;   e   nel   mezzo  si   scaglia, 
E   minnacciava  quecan   saracini  : 
Tulli   sarete  straziali,   canaglia; 
E   cnniincìava   a  far  de' moncherini, 
E   mozziconi   e   uomini   da  sarti, 
E  spesso   appunto  faceva   due  parti. 

rxxvii 
E   così   da  la   p.Trlti   de' pagani 
Eran    ventili    con    Marsilio    iiin.inzi 
Ifomini   degni    e   tanti   capitani, 
Ch'io  non   credo  con    lor  mollo   s'avanzi; 
E  faranno   ben   contro   a' lor  sovrani, 
E    insegneranno   a' Franciosi    i    romanzi; 
Forse   la   solfa   de   la  Margherita  ; 
Ch'ognuno  al  fin  ci   lascerà  la   vìla, 

cxx  VI  li 
Blanclardino   avea   seco   Chìariello 
Di   Portogallo,   un   re   faniosti   e   forte, 
Fieramonle   di   Ralzia,   e   il   re  Fiorello, 
E  Balsamln   eh' è  peggio  <he  la  morte, 
<-he   sarà  pe' Cristian   morta!  flagi-llo; 
E   s'  Io    iKMi    r  ho   più    dello    Biijaforle 
V  era  figliiicd   già   del   famuso   Veglio, 
Che  facea  forse  a  non  ventivi  Ìl  meglio. 

ex  XIX 

Brusbacca  v*"  era.   Il  re  Marghcrilonnc, 
E  Matlafirro  un   feroce  pagano  : 
Che   non   si   fe'più  strazio  d'Aleonne, 
(guanto  costui   larà  d'  ogni   cristiano  ; 
E   non  si   lasci   indrìeto  Slrionne, 
(die  porta  un  basioiuccio  sconcio  in  mano: 
(Questi    eran    tutti    sullo    una    bandiera 
Ui   Bianciardin  ne  la  seconda  schiera. 

E   ne  la   terza   schiera   vlcn   davanle 
Sf)tlo   l'insegna   de   lo  Iddio   Macone 
(iraiidonio,   l'ArcalìfFe,    e    Baliigante, 
In    compagnia   del    re    Marsilione  ; 
I"-    Zambuger   che    ancora   è  picfid    fante, 
E   vuol   trovarsi  al   marziale   agone  ; 
E  molli    gran    baron    là   de    la    Spat:na  r 
Tanto   (he    iiiulhi    è   (]iiesla    sfhicia    nia{;M.i 
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K'si  vedeva  in  inauco  il' un   baleao 
Tante   lance   abbassale,    cb*  e' parca 
Cb' e' trirtiit   sullo   a' cavalli    il    lerrcnu  ; 
Tanta   t;i*ntr   in   un    Iraltu   si   inuvca  : 
TaiTÌii  chi  &rrÌ!<»e   Canni  <>  Tran^iiueau  ; 
(.he   Marte  credo   paura   n'  avea  : 
K   (Tinppilerre   a   la   rocca   sua   cresca 
A  (jiieaU  volu  pi"  d'una   berlcsca. 

Orlando  di&se  ;  Con  Mar^ilione 
Kasriate    a   me   la   battaglia,   perch'io 
Lo   tratterò  rimiti   it    ^uo   Falirrone, 
1'   patullerà   de'snui   peccati   il   fio: 
ijie   non   crede   il  ribaldo   anche  ìii  Matotir, 
K    spergiurato   ha    nel    cielo   ugni    Iddio, 
(onic   vero   niarran,  inaUagiu   e   fello: 
L    tuttavolta   va   ccrcaudo  quello. 

rxxxiii 
Baldovin   clic   di   Gano  era   fieiliuolo, 
Ne   la   balUglia   e  con   la   spada   entrato, 
11   trascorreva   a  suo   modo   lo   stuolo 
l>e' saracin   eh' ognun    s'era   allargato, 
'l'jnlo   che   spesso   si   rilrnova    solo; 
De    la   r|ual   cosa   e' s' é   maraviglialo, 
li  non  sapeva  inlerpretare  il   ledo. 
Che  sua  prodezza  noa  dovea  far  q(ie»lo, 

r.xxxìv 
Or  chi  vedesse  il  conte  An$rlmo  il  eiorno, 
r<ose    vedrebbe   inaudite   e   nuove: 
Kgli   avea   sempre   as>ai    pjgaii   d'  intorno  : 
Ma   poi   in   un    tratto  gli   mandava   altrove  ; 
IC   SaiHonrtlo    «i    farev.^   adorno 
l'er   la   battaglia   di    uiirabil   priinve  : 
l'I   Terigi   anche    venia   pim7erchiandO| 
(.ht  si  paicca  de' rilievi  d'Orlando. 

oixxv 

l'Iivier   con    la  spada   suona   «pesto 
Qualche   bacino   o  qualrbe   cemmamella  : 
t'.   (|iianti    sararin    vengono   appresto, 
Non    portavan    piii   oltre    le   cervella, 
(br    tolte    tallan    fuor   del    capo   fe«»o  : 
Tanto   rh' a   multi   avanza    briglie   e   iella; 
K  ognnn   fugge   la   furia    di    Vienna, 
Che   con    la   *pada  quel   dì   non   accenna. 

I  xx&vi 
I)    valoriMu  dura   il'  Inghilterra 
Fere   qiirl    di   quel    rhe    in    multi   anni  ferno 
Gli    molti   catalirr    iiiattri    di    guerra: 
O   quanti    taraLio    manda    a    1'  tiiferno  * 
l.r    tirelle    schiere    a    Mia    p<*«ta   di«tefrj 
Non   ti  fé' mai   di   be*lie   lant*»   «rherm» 
E    Berliugbier   rilruvò   Finadn^lo 
Con   quel   bastone   a   1'  nsalu  pur   giutl». 

rjijixTii 

K   benché   molto   con   Ini    u*   piteli». 
Si    ricordo   de    la    ercrlleniia   anlira  : 
L    non    putendo    ferirbi   a    1*  cimelio, 
Hrrrhe   e^lì   aggiugnc  a  lo    icudo  a   fatica. 
Allò   la   spada    invino  al    goriarelto; 
K    te    la   vuo,  leitur,   che   il    «er   ii   iftr«. 
Vedrai  rhe   D«n  ci  lievo.  e  non   ci   abburro 
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LXXXVIII 

Era  il  sangue  alto  insioo  a  le  ginocchia, 
l.he   correa    giù   per   la    valle   meschina  : 
1'    Ricciardetto  col    brando   non   crocchia, 
K   molle    volte   a   traverso   sciorina  : 
V.  spicca   i   capi   come   una   pannocchia 
Di  panico,  o  di  miglio,   o  dì   saggina: 
K   non   poteva   a   gnnn    modo   .^ar   saldo  : 
IVnsa  quel   di   quel    che   facea    Itiualdo. 

cxxxix 
Del  monte  a  san  Michel  pn<.e  Malico 
I-a   lancia   a   la   visiera   al    re   Fiorello, 
E   prese   appunto  ove    egli   a\eva   un   nco, 
K   riuscì   di    drieto  pel    cervello  : 
Are'qiict    colpo   atterrato   anche  Anlèo  ; 
l'elisa   se   cadde    in    su    la   terra   quello. 
Non   si   poteva   por  pìii  appunto   a   sesta, 
Benché  a  molti  altri  forerà  la  testa. 

cxr. 
Aveva   il   conte    Anselmo   il    giorno    seco 
.Appre>so   sempre   il   buon   duca    Egibardo, 
i.Uc    a   molti   delle  perco^se   di    cieco, 
I-I   .spesso   corse   iosino   a    lo   ìitendardo  ; 
r.    disse:    Che   di' tu   s'io    le   lo  reco? 
1'.    multo    fu    reputato    gagliaido; 
Tallio   che   il   campo   in    modo   spaventava, 
t-h' ognun  lo  fugge  come  (era   brava. 

ex  II 
b'  ji   vedrà   dove   combatte    Orlando, 
IVinia   che   il   busso   a   gli   orecchi   pervegtia 
De   la   percossa,   in   su   tornato   il    brando, 
t  •ime  avvien   de   l' accetta   a   qualche  legna 
1.   Turpin   più   ni>n    veniva    vegnando 
t  ol  granchio  in  man,  ma  con  la  spada   tegoj 
*  he   mm   é   tempo   la    croce   or    si   mostri, 
1'  infilza  saracin  per  paternoslri. 

CXIJI 

(riialiier   A»    Mulion   pareva   un    drago  : 
1.    Giinltibiiuni    non    voira   fuggire; 
^1.1    con    la   «pada    va    cresrenHo    il    lago  ; 
I.    «erra    sul    mme   e' pii*si    morire: 
I  i.-nim   più   che   1    tafan   di    sangue   é   vago  t 
Si    rhe   quel   verso   «i   p<iteva   dire 
l'rr    la    battaglia   e   pel   crudele    scempio  : 
Sangue  sJtisti,  ed  io  di  sangue  t'  empio. 

rXLlll 
Angiolin   di    Baiuoa   e   «li    Bellanda 
Ognun   feriva    molto   ardilo   e   franco 
Oilnne    il   I  ampu    srorrea    d'  ogni    bar  ' 
\«in    non    «i    Irura    la    «pjda    al    fìaiir.> 
Miiialdn    tanti    a    Atlarulle    uè    manda. 
I  h'  egli    e    già    lulln    Uatclalu   e    «taoru  . 
V tulio   e   Marco    e    1    ptiiseole    Hierardu, 
Ognun  parca   com'egli   era   gagliardo. 

(»uv 
ì.»   battaglia   veniva   rinforzando, 
1^    in    ogni    parte    appaiiwr    la    morte 
}'.   mentre    io  qua  e  in  la  cumltalle  Orlando, 
Un    tratto   a   caso   trovii   bu|afor|e, 
I.   in    (Il   la   tetta   gli   delle  cyl   brando  : 
].   perche    1'  rimo  e  temperato   r   furie, 
O   forte   inraoisto  era,   al   colpo   ha   rrit*  ■ 

M*     ,Ìr     '.      •-     •=         '■     »      I  ^     -r"; 


M  O  1\  G  A  N  T  E     MAGGIORE 


u- 


-i!)» 


CXf,V 

Orlando  prese  costui  per  le  cliiome^ 
li  disse:   Dimmi,  se  non  ch'io  t'uccìdo, 
Di  questo  tradimento  appunto  e  come  : 
L  se   tu  il  di',  de  la  morie  ti  fido  : 
E' vo' elle  tu  mi   dica  presto  il  nome. 
Onde  il  pagan  rispose  con   gran  grido  : 
Aspetta  :   Bujaforte,  io  te  lo  dico, 
De  la  montagna  del  Veglio  tuo  amico. 

CXLVI 

Orlando  quando  intese  il  giovinetto, 
Subito  al  padre  suo  raffiguroUo  ; 
Lasciò  la  chioma,  e  poi  l'abbracrii»  stretto 
Per   tenerezza,   e   con   1'  elmo  bariollo  : 
E  disse  :   O  Bujaforle,  Ìl  vero  Iktì  detto, 
li  Veglio  mio  :   e   da   canto    lirollo  : 
Di   questo   tradimento    dimmi   appunto, 
Poi  che   così    la   fortuna  m"  ha   giunto. 

rxi.vii 
Ma   ben   ti    dico  per  la   fede  mia, 
Che  di  combatter  con  mie  genti  hai  torto; 
E  so  che    1   padre   tuo   dovunque   e'  sìa, 
Non    ti  perdona   questo,    cosi   morto. 
Bu)aforte  pi.m^eva    tuttavia  ; 
Poi  disse:  Orlando  mio,  dalli  conforto; 
Il  mio  6Ìe;nore  a  forza  qua  mi  manda  ; 
E   obbedir  convien   quel   che   comanda. 

rxLviii 
Io   son   de  la  mia   patria   sbandeggiato  : 
Marsilio   in   corte  sua  m'ha   ritenuto; 
E  promesso  rinietternii   in   istato  : 
Io   vo   cercando  consiglio  ed   aiuto, 
Poi   ch'io  son   da  ognuno   abbandonato; 
E  per  questa  cagion  qua  sou   venuto, 
E   bench' ì' mostri   far   grande   schermaglia, 
Non  ho  morto  nessun  ne  la  balta^,lia. 


CXLIX 

Io  t'  ho  tanto  per  fama  ricordare 
.  Sentito  a  tutto  il  mondo,  che  nel  core 
Sempre  poi   t'  ebbi;  e  mi  puoi  ctmnandare  ; 
E  so  del  padre  mìo  l'antico  amore: 
Del    tradimento,    tu   tei  puoi  pensare; 
Sai   che   Gano   e  Marsilio   è  traditore  : 
E  so  per  discrezion  tu  intendi  bene. 
Che  tanta  gente  per  tua  morte   viene. 

CI. 

E  Baldovin  di  Marsilio  ha  la  vesta, 
Che  cosi  il  \ostro  Gano  lia  ordinato: 
Vedi   che   ignuu  non   gli  pon  lancia  in  resla; 
Che"!  signor  nostro  ce  l'ha  comandalo. 
Disse   Orlando  :   Bimetli   l'elmo  in   tcsla, 
£   torna  a   la   battaglia   al  modo  usalo: 
Vedrem   che   seguirà;    tanto   ti   dico, 
Ch'io  t'arò  sempre  come  il  ì'eglio  amico, 

CLI 

Poi  disse;  Aspetta  un  poco,  intendi  saldo. 
Che   non   ti  punga  qualche  strana   ortica  : 
Sappi   ch'egli   è  ne   la   zuffa  Rinaldo: 
Guarda  che   Ìl   nume  per  uidla   non    dira  ; 
Che   non    dicessi   in   quella  furia  (aldo  : 
Dunque   tu  se'  da   la  parte   nimica  ? 
Sì   che    tu   giuochi   netto,   destro   e   largo  ; 
Che   ti   bisogna   aver  qui   gli  occhi   d'Argo. 

CLIl 

Rispose  Bujaforte:  Bene  hai  detto: 
Se  la   battaglia   passer.ì   a   tuo  modo, 
Ti   mostrerò  che   amico  son  perfetto. 
Come  fu   ìl  padre  mìo,  eh'  ancor  ne   godo. 
Ma   perchè   ìl    tempo   a   tante   cose  è  sU  t-lto, 
Noi   farem  punto  a   la   materia  e  nodo, 
Che  sarà  piena  d'angoscia  e   di  pianto, 
Con   l'aiuto   ilei  cici   ne   l'altro  Canio. 


M  0  1\  (i  A  N  T  E      :M  A  G  G  1  0  il  li 


CAMO    XWII 


ARGOMENTO 


•*?t=S^-C-=:- 


B. 


ìulic  dt  /{oncisi'a//c  it  gran  conf/itto: 
Si  discosta  dal  campo   il  conte   Orlando 
Che  tre  volte  in  sua  bocca  un  curnn  hafitto^ 
Soccorso  al  ano  morir  allo  c/iininando  ; 
Pieno  d'  anni  e  ^Inria   ritto   ritto 
Spira^  come,  si  ìfp^e^  al  del  volando  : 
Carlo  e  Binalda  in  Sira^ozza  entrati, 
Marsilio  e  Bianciardin  sono  impiccati* 


Vjuiiic  JM(^^  li»  (jnUr  pili  rime  o  vern, 
Siiiiinr,  clif   in' Ii.ii   rnndult»  a  icrivtr  r«je, 
r.lie  'I   sol  pjr  prr  piclj  larrìinc   vfr5Ì, 
E   ftiJi   soli  le  %i\t   luci   trnrbro5C  ? 
Tu  vciirai   liitli  ì   tuoi  i'.rislian' (l!>pcr»i, 
Y.   tAiile  lanrp  e   spade  saiipiiino^c, 
l  III:   s' altni  jiiilo  (|tiì   non   •■i   ilimu'trj, 
SjiJ  pur   trj|£vJiJ   lj   lìloiij   nuMfj. 

Il 
VA    io   pur   niinnirdij   prii^alu   uvei 
1m  rivrr  ili-l  iiilu  T.jrlo  Hn-ìlniriilr  ; 
btl   Alriiin  rn^i  ini  pruiiirllra  : 
Wi   \*  \n\Uv}\i   irutlclr  al  prevenir 
Ltir   «*  apparrciltia   itnpflmxa  e   rea, 
W\   fa  pur  dubilar   drrnhi   .i   la   mente: 
E    vu  ron   la  rafiiuu  uni   «liint landò, 
l*errli  iu  non   ^rggo  da   «alvarc   (Irlandu. 


K   benrli' 


^la   »iipra 


pr»»^ 


iiinlu   llinaldu 


K   Itirriardrllu,   tiiltavnlla   iu    Irmu  ; 
r^r  potiu  aiirur  piiidiriu  ilar  qui  taldn, 
r.hc    non    li    \noI  rtiiidiirer   mai   in   csUrmo; 
Mar«)liu  è  tanto  raltivo  r   rilialdo. 
r.h   c'fafà  iojl»   di    \el»   r    di   renm  ; 
(Jir  sincere,  n  morir  qui  |tli  Li«oftna  ; 
Se  nou  rhe  il  danno  ^bbrarria  la  vrrf:o|cua. 

IV 

ihUiidii,  pili  t}ir  la«nù  BniafiMlr, 
H^r^li  miir  4nui   trovar  Baldu«Ìno, 
i\\t   cerca   pure    e    non    tru'tfa    la    iitoi  ;  ■ 
E   iifonobbe   il    r»»al    Vrelianlino 
Prr   la  baltaitlia,   e   va  correndo  furir 
Dov'era  Orlando,  e   diceva   il  mevrhii.o 
Sappi   ch'io    Ilo   («Ito   uftfii   il    mio   duTulu. 
L  cuDtra  me  ue»tiin  mai   è   veoulo. 


Multi  pA|*an  lio  por  folli  morire  ; 
Pf-rò  (jiH'l   die  rio  .*ia   pensar  non  posso, 
Se   non   eh"  in   veppo  la   £«'nle  fuggire* 
Hi*pcise   Orl.indo  :   Tu   ti  fai   ben   grosso; 
Di   ipieslo  fatto   sin  ti   vuoi   rhiarire, 
T.3   sopravvcsla   ti  cava  dì   dosso  : 
Vedrai  che  G.vn,  come   tu  le  la  cavi. 
Ci   ha  venduti  a  Marsilio  per  iscliiavi. 

VI 

Ui<^piite  lì.^ldovln  :  Se  >1  padre  mio 
r.i   ha  qui   rondotti   come    traditore, 
S   i  po*f.o   oppi   campar,  pel   nostro   Iddio, 
(■on  «ptesla  spada   pa««eropli   il   core  : 
M.v   traditore.   Orlando,   non   snn   io, 
r.h"  io   t'ho  sepiiito   con  perfello   amor*: 
Non   mi  potresti   dir  mappiore  tn^inria  ; 
1*>>Ì   M  stracciò  la  vesta  con  pran  furia, 

VII 

K   disse:  In  tornerò  ne  la  liattaplia, 
Poi   che   In  m'  hai  per   traditore   scorto  : 
II»  ii>m   M>n   trailitnr,  <e   Dio  mi   vaplia  ; 
Non  mi   vedrai  piti  oppi  se  non  morto: 
F-   inverso   l'onte   ile' papan' ni   «caplia. 
Direndo  sempre:   To   m'hai   fallo   Inrto, 
<lrlaiiilo    si   peiitea   d'aver   ciò   detto, 
l'Ile  disperalo   vide   il   {giovinetto. 

VII! 
Per  la  liatlaplìa  correa  Baldovino, 
K  rincontrò  quel   rendei   Mauaripì, 
V.   di«»e;  Tu    ve' qui,  can   «ararino. 
Per   di*lrupeer   la    pente    di    Parigi? 
U   inarran,   rilinepato,   palrrino. 
Tu   «arai  prefin   più  ne'  baiu    Stigi  : 
E   trai«e  con   la   «pada   in   modo  a  i|Meilo, 
Che   lo   manilò   dov' rpli    ili»ie   pretto. 

IX 

Fere  Marvìlio,  come  «lotto  e   saggio, 
l'no  sqnailron   rittretlo  di   papani, 
Uomini   tutti   eh'  avevan  rorappio. 
K   comincitirno  a   «IrinKcre   i  rriilìani. 
Sì   rhe    drl    r«m(io   pishoron    vantappio  ! 
Quivi  eran    tolti   quanti   i   rjpiijni  : 
F.  »npfa   tutti   un  infernal  demonio, 
r.h'  io  liuti  prima,  appellalo  Crandonio, 

X 

K  per   ventura   trovò  Sanvonello 
Che   rumbaltrva  al  conte  Orlando   appresso, 
F.   caMipli    la    ninfTa    dr    l' elmetto, 
(' hr   il   r^p»   pli    ha    ntvur   ima    vorrà   fesiO  r 
F.  rome  e' radile   m  terra  il   ciiivinelto, 
Coaltìrr  ila  Mulion  quivi  s'  è  mesMi 
per   vendicar,  se  potea   la   sua   morte; 
Ma  non  potrà,  che  non  è  Unto  forte. 
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Ulivier  s'accosiò  con  Altarhiara, 
E    lr.i5se  al  sararin   ili  molle  botte, 
C,  Iie  <'ol   bastone   opnÌ   rosa  ripara, 
Kti  aveva   a   Gualtier  le  Jpalle  rotte, 
Tanto  fhe  cadile  per  la  pena  amara, 
E   innanzi  vespro  gli  parve  di  notle  ; 
Sì    che   Grandnnio   col   baston   fa  fiacco. 
Che  par  quel  d' Ercul,  quando  uccise  Carco. 

XII 

Orlando  In  altra  parte  combatteva, 
E   Sansonetto  non   avea  Tednlo  ; 
E  Ulivieri  a  la  fine  ne  lieva  ; 
Tal  cbe  bisogna  a  questa  volta  aiuto, 
Percbè  la  5crìma  «"ente  valeva  : 
Intanto  quivi  Marsilio  è  venuto; 
E  mentre  innanzi  il  suo  cavallo  sprona, 
Si  riscontrò  col  signor  di  Bajona. 

XIII 

Anglolln  non   avea  in  man  la  lancia  ; 
Sì  cbe  Marsiglio  a  lo  scudo  gli  porse 
Un   colpo   tal   cbe   gli  passa  la  pancia. 
Orlando,  poi  che  in  più  luogbi  soccorse 
t)i  qua   di  là  la  sua  eenle  di  Francia, 
Di   S.Tnsonello   a   la   fine  s'accorse, 
E    domandò   Terigi   ove  sia  quello, 
Né  sa  cb'è  morto  questo  nieschinello. 

XIV 

Disse  Terigi  :  E'  combatteva  dianzi 
Dove   tn   vedi   quplla   pente  stretta. 
Orlando   sprona   Vegli.intino   innanzi, 
E   dnve   e' vede  il   Marchese,  si   getta, 
rh'era  già  a!  resto  a  gli  ultimi  e  eli  avanzi; 
Però   elle  v'  era   corso   con    gr.-'n  fretta 
Marsilio,  rArcalrfìa  e  Zambugert  ; 
E    tutti   son   d'intorno   a   Ulivieri. 

NV 

Quando   Orlando  Ulivier  vide  soletto, 
Maravlgliossi   cb'  e*  si   dlf<-ndea  ; 
E   YeEli;inlIn   glì  metteva   sospetto, 
rerclié  più   oltre  passar   non    vnira 
Per  non   porre  i  pie  addosso   a    Sansonelto: 
Ma  quando   Orlando  lo  ricognoscea, 
Gridò:  Fortuna,    tu  m'bai  fatto   torto. 
Disse  Ulivier:   Questo  gbiollon   1"  ba  morto. 

XVI 

Quando  Grandnnio  questo  gergo  intese, 
E'  si  fuggì   rbe   non   fuggì   mai   vento: 
Marsiglio   e    gli   altri   lasrinmn   il   Marchese, 
Perchè  tutti  d'Orlando  b,inno  spavento. 
Orlando  poi    che    del   cavallo   scese 
Di  Sansonetto  facea   gran   lamento  ; 
Poi   Io   cavò   tra  quella   gente  morta; 
Sì  cbe  Terigi   al  padigllon   nel  porla. 

XVII 

Astolfo  andava  pel  rampo  scorrendo, 
E  riscontrnssi    col  re   BaUamiuo  : 
E   finalmente   V  un    1'  altro   ferendo, 
\  n   colpo   trasse   quel   can  Saracino 
l  o   tratto  a  Astolfo,  non  se  n'  avvedendo, 
f  '■'■   la  spada    gli  entrò   nel   porzarino, 
E   riuscì   di    ilielro  per   la   nuca  ; 
Tanto  che  morto  Io  mandò  a  la  buca. 


Poi  riscontrò  quel  pagan  maladetto 
Ne   la   battaglia  Angiolin    di   Tìellanda, 
E   con   un   colpo   grintrnuò   T  elmello, 
E   come  morto   per  terra   Io   manda  : 
Intanto  quivi    giupnea  Ricciardetto, 
E   Angiolino  a    lui  si   raccomanda, 
E  per   I   angoscia   a   fatica   favella  ; 
E  Ricciardetto  lo  rimise  in  sella. 


Orlando  avev^  morto  Chiarìello 
Tn    questo  tempo  il   re   di   Portogallo: 
E   Fieranionte   accompagnato  ha   quello; 
E    in   quella  parte  rivolse   Ìl    cavallo  : 
Astolfo   giace  morto  il   meschinello. 
Avino   avea   veduto  cascallo, 
E   veniva   a   cercar   di   far  vendetta  : 
Ma  non  poteva  aprir  la  calca  stretta. 

XX 

Orlando  giunse  e  con  gran  furia  aprili. 
E   fé' de' sararin*  di  sangue  un   golfo; 
Che  Durlindana  ogni  volta  sfavilla 
Tanto,  ch'acceso  si  sarebbe  il  zolfo, 
E   parve  un    toro  bravo   quando   assilla, 
Quando   e' vedeva   in   su   la   terra   Astolfo: 
Che   sempre    amalo   assai   l'aveva    in   vita; 
E   pensa  pur  come  la  cosa  è  ita. 

XXI 

E  ben  cognobbe  come  Balsamino 
Ucciso   aveva   il   duca   d'Inghilterra 
Intanto  si  fé"  incontro  il  Saracino, 
E   una   punta  per  modo   disserra. 
Ch'egli   arebbe   forato   il  serpentino: 
Ma    questa   volta   la   srrima   sua   erra  ; 
Però   che   Orlando  ne   la  prima    giunta 
Con   Durlindana   gli   levò  la   punta. 


E  non   gli  aveva  Chirone  insegnato 
Tanto  cbe  basti;  ch'ogni  scrima  è  invano: 
Orlando   aveva   rocchio   in   ogni  lato, 
E    terminò   di   tagliargli   la  niano  ; 
E   trasse  un    colpo   in   modo  misurato, 
Che  Balsaniin  non  se  lo  truova  sano, 
Perchè   le    dita    gli    tagliava    tulle, 
Salvo  che  al  prfmo  resta  il  gammautte. 

XXIII 

E  non  potrà,  se  volesse  far  ora 
levar  più  d'un  con  la  mano,  o  dir  sette 
Al   gioco  de   le   corna   o   de  la  mora, 
O  nasconder  più  in  quella  le  buschette  : 
Avin   soggiunse,  e   con   la   spada  ancora 
Un  vecchio  colpo  a  l'elmetto  gli  delle; 
Tanto  cbe  in   terra  se  n'andò  cadavero  : 
Che'l   capo   gli  spiccò  come   un   papavero. 

XXIV 

Rinaldo  ritrovò  quel   Biijaforle, 
Ai   mio  parer,  che  s.Trebbe  scoppiato, 
Se   ncn   avesse   trovalo  la  morie  : 
E  come  egli  ebbe  a  parlar  cominciato 
Del  re  Marsilio,   e  dì  slare  in   sua   corte, 
Rinaldo   gli  rispose   infuriato: 
Chi   non   è  meco,   avverso  me  sia   detto; 
E  cominrioeli   a    Irassiuar   P  elmetto. 
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£  Lrasse  un  maniliritto  e  due  e  tre 
Con    tanta  furia,  e  quattro  e  cinque  e  sei, 
Che  non  ebbe  agio  a  domandar  merzc, 
E  morto  cadde  sanza  dire  umei  ; 
£  così  Bujaforte  il  peggio  fé'  ; 
£  Sqiiarriafcrro  co'  suoi  Farisei 
Come  1'  anima  usci  del   rorpo  fore, 
Parve  che  un  pollo  ciufiasse  uno  astore. 

XXVI 

Ricciardetto  era  a  Rinaldo  da  canto, 
E  non  si  potre'drr  quel  cb' e«;l!  ha  fatto; 
E   dove  e'  crede   acquistar   (rlurìa   o   vanto, 
E' si   chiudf>a   come  iiccel   dì    ratto; 
Bencitè  le   starne   ^.W   danno   n«-)   ^uautn: 
E  Turpino  ancor  salta  come  un  gatto, 
E  non  si  può  tener  con   cento  strambe: 
E  spicca  nasi,  orecchi  e  mani  e  pambc. 

XXVII 

Grandonio  aveva   trovato   un   bri   &Ìnoco  ; 
E^li   arcva   ud   baflon   coni   mia    trave; 
Tanto  die   T  arme  e'  le   stimava    pucu  : 
E  citi   r  aspettai  per  natura   ^rave, 
l'n  vespro  caula  che  rimane  fioco 
E  muto  e   sordo,  e  smarrisce  la   chiave  ; 
Ma  tanto  in  fin  pui  s'  andò  aggirando, 
Cli'  un   tratto  pur  1*  ha  ritrovalo  Orlando. 

XXVIII 

E   gridò  :  Guarii,  ghiotton  nialadelln, 
r.lii'   d'  aver   morlu  n>m   ti   vanterai 
Il   mio  più  caro  amico   Sanionetto, 
Ma   ne  lu  inferno   la  istoria   dirai  : 
Non  mi  potevi  far  mjggior  dispetto  ; 
Can,  fi'  di   cao,   lo   te   or   pentirai  : 
Volgiti   a   nir  :   dunrjiir    lo   \  unì   fuggire:' 
Corcbin,  pagliardu,  e'  li  cunvien  morire. 

XXIX 

Grandonio,  perchè  Orlando  avea  veduto, 
Volle  fuggir,  che  morto  g>udico»si  ; 
L  per  paura  ogni  orgoglio  è  caduto  : 
Ma  innanzi  a  Vrgliantin  fuggir  non  punici, 
Che   tigre  o  pardo,  anzi   uno  urcrl  prnnitlii, 
Nun   credo   a   tempo   a  qur»tj    vblla   fu*ii  : 
Parca  chr   I  suo  signor  quello  intendesse, 
Che  Sansooetto  veodicar  volesse. 

XXX 

E  se  fius*  io  quel  poolo  lo  Dio  Martr 
Per  aiutar  Grandonio   in   terra   iresft, 
Armalo  in  sul   cavai   da  ogni  parte, 
E' non   r  arebbe   a    la  fine  difrto, 
Ne  per   ^iia   deità  o  forza   o  arte; 
Tanlti   si   lien  di   Sanionetto  offeso 
Orlando,  che  la  spaila  aveva  slretla. 
Gridando  forte  ancor:  MalfosM>,  a-pella. 

XJUI 

E  come  il  saracin  (ermo  sì  vulw, 
AUó  la   spada  in  alto  quanto  r  pu<>u, 
E   inprA   r  «luto  a    IravecM)   gli   col*r 
Tant4>  che    tulle  divise  1«   golr. 
Il  petto  e  1   rorpo,  onde   l'anima   mx-i 
E  poi   la   «pada   la  sella  p»rrii*le 
Si  che  pel   mtito  rici««  il   ravalln 
M»   Vegliaotio   fc  qutiU   volta  fallo; 


XWII 

Perchè  la  fpada  con   tal  forza  viene. 
Che  bisogna  per  forza   inginocchiarsi  ; 
l'auto  che   quasi   si   roppe   le  rene, 
E  non  poteva  a  la  fine  rizzarsi, 
Che   Durliodana  confitta  lo  tiene. 
Che  un  braccio  e  mezzo  si  vide  ficcarsi 
In   su  o  un  sasso  che  sotterra   trova: 
Per  la  qual  cosa  Yagliaotin   giù  cova. 

XXXIII 

E   con  fatica  Orlando  la  ritrasse, 
E  gridò  :  Vegliantin,  che  bai   tu  fallo  ? 
Tal  che  parve  il  cavai  si  vergognasse, 
E   ^altò  in  quattro    destro  come   un   gatto: 
r.rcdo  ctie'l  cielo  Orlando  sno  aiutasse 
Per   grazia,  come    e' fé' già  più  d' un  trailo; 
f 'II' aiuta  sempre  i  baou' quando  e'  bi>ngna: 
Perù  non  fia  quel  ch'io  dico  luenzogna. 

XXXIT 

Orlando  fc'  da   Grandonio  parlila. 
Per  la  battaglia   sospirando  forte; 
Che   non   avendo  rendutu   la   vita 
A  Saasonetto,  però  la  sua  morie, 
E' parca  quando  rorsacclna  accanita 
Abbatte  i   rami,  e  spezza  le  riturle, 
E  ogni  cosa  si   reca   in   dispetto  ; 
E  gran   vendetta  (e  di  Sansonrtto. 

XXXV 

E  per  ventura  Marsilio  vcdea, 
E   una   lancia   ad   un  pagano   arrappa  ; 
Che   rì   cor  con  essa  passar   gli    volea  ; 
Ma  intanto  un   altro  dinanzi  gì  incappa, 
Si  che   la   lancia   nel  petto  giiignea  : 
Tal  che  di  dietro  riesce  la   nappa, 
V.  passa   il  corpo   ad   un   altro  e  la  milza  : 
E  cosi  fece  di  due   una  filza. 

XXX  VI 

Poi  disse  al  re  Marsilio:  Il  tempo  e  giunto 
A   punir  te   de   1*  opere    lue  ladre  ; 
Perchè   tu  merila»ti   un   capreslo  unto, 
Mentre   lu  eri   in  corpo  di   tua  madre  ; 
Ma   Zambuger,  rlie   inlese   il   ca»o  appunto, 
A'olU   Coprir   con    lu   scudo   siiu   padre; 
Ma   Durliudana   il   trattò  rome   ghiaccio  : 
SI  che  lo  scudo  gli   tagliava  e  '1  brarrin. 

xxxvii 
Zambager  cadd^  per  la  pena  in  terra, 
K   ralprtlalo  fu  pui   mesrbinetlo. 
Il  qual  nuovo  Tirou  questa   volta  erra; 
Pero  ch'egli    era   un   lemplicelto  agnello 
(  t>n   un   bravo   Iton   rh<   ognuno  atterra 
Manilio  spari   via   rome    uo   iircello, 
O  rnme  ceraio  ftpa%enljtn  in  caccia  : 
E  Zambuger  non  farà  più  a  le  braccia. 

xxxnit 
Tett  Mantlio  del  braccio  eerrarc, 
Arriò   che  questa   reliquia    devota 
Per   le  moscher   *t  pole»«e  moitrare  : 
fina  Mt   ■' egnna  che  legge,   lolende  t  B**ia: 
E  comioria  forluna   a   bestemmiare. 
Che  n<w   vnlgevj   a   ian  modo   la   mota, 
Ap«dlin,   BeU«g«rrF,  e   la   sua   «ella  ; 
E   misarWava   di  farne   veodrlta. 
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\X.\IX 

Ma  non  so  come  e' sarà  vendicato, 
die   poco   il   di  sì  partì  poi   ila  bumba, 
Tanto   era  ancor  d'  Orlando   iinpatirato  : 
Credo  piuttosto  vorrebbe   una  froniba, 
r.unie  disse  Trason  già  col  suo  Gnato, 
Per   trar  discosto   al   sicuro   la  romba  : 
Perchè  quant^  è  più  il  tradilor  sottile, 
Tanto  più  sempre  per  natura  è  vile. 

xr. 
Un  cercbio  immaginato  ci  bi'^ogna, 
A  voler   beo  la   spera   contemplare  : 
Così  chi  intender  questa  storia  agoglna, 
Conviensi  altro  per  altro  immaginare: 
Perchè  qui   non   si   canta   e  finge   e  sogna: 
A'enulo   è   il    tempo   da  filosofare  : 
Non  passerà  la   mia   barchetta  Lete, 
Che  forse  su  Misen  vi  sentirete. 

XI,I 

Ma  perchè  e'  e'  è  d'  una  ragion  cicale, 
Cirio   r  ho  proprio  agguagliale  a  T  indiane, 
Che   cantan   d'  ogni   tempo,   e   dlcon   male  ; 
Voi   che    leggete   queste   rose  strane, 
Andate   drieto   al   sensu   lillerale, 
E   troveretel  per   le   strade  piane: 
Ch'io  non   m'intendo   di   vostro  anagogico, 

0  morale,  o  le  more,  o  tropologico. 

XI.II 

In  questo  tempo  il  re  Marglieritonne 
Con   la  sua  scimitarra   non    ischerza, 
Ed   avea   seco   quel   gran   SJrionne 
Con   im   baston   eh' ognun   fugge  a  la  terza; 
Perchè   ì    Cristiani   impaurili    sunne. 
Come  il  cane  al  sonaglio  de  la  sferza; 
Che  si  sentia  e  le  catene  e  le  palle 
Sempre  quel  dì  sopra   eli  elmi   sonalle. 

xLiri 
Uccise  questo  Angiolin  di  Bellanda 
D'  luia  percossa   che    Ux   si   crudele, 
Che  il  capo  gli  schiacciò  come  ima  ghianda  ; 
E   Marco   e  '1   suo   frale!   di   san   Michele  ; 
BinalJu   è   capitalo   in   quella   banila 
Per   aiutare   il   suo   popol  fedele  : 
Vede  costui   che   menava   la   mazza, 
E    molta   gente   crudelmente    ammazza, 

xi.rv 
E   crida  :   Ah   sarariu,   che   vuoi    (u   fare  ? 
vSe' tu   venuto   qua   con    un'antenna 
Per   voler  nostre   genti   mazzìrare  ? 
Volgiti  a  me,  che  la  mnrle  t"  accenna  : 
Poi   lasciava   Frusberta   scaricare, 
E  spezza   r  elmo,  e   trunva  la   cotenna, 
E  parte  il  teschio  e  '1  collo,  e  passa  1'  omero, 
E   divise   costui   come   un   cocomero. 

XLV 

Margheriton  con   gran   furor   si    getta 
Addosso  al  preuze,  e   credette   aiutallo  ; 
Rmaldo  il   rapo   pel  mezzo   gli  affetta, 
Come   si  parte  una  noce   col   mallo  ; 
Poi  rovina  la  spada  con   gran  fretta, 
E    trovava  la   testa   del   cavallo; 

1  I  lo  che  morto  col   fuo  signor  cade; 
Perchè  Frusberta  non   taglia,  anzi  rade. 


xi-vi 
Bianciardin   con  gran  gente   venne  avanti.-, 
E   Galleran,  Matlafuro  e   Fidasso, 
L'  ArcalHTa   famoso   e  Kalugante, 
Iirttsbacca   il  sire   e  Maldacco  di   Frasso, 
Eli   alcun   capitano  e   Ammirante: 
E   cominciossi   avviare    un  fra^a^so, 
Che  par  che  caggi   o  rovini   la   torre 
Di  Babel  £;ià  ;  sì  che  ognun  quivi  corre. 

xr.vii 
Orlando  corre  a  le  grida  e  'I  roniore, 
E   trovò  Baldovino  il  poverello 
Ch'era  già  presso  a  P  ultime  sue  ore, 
E   da  due  lance  avea  passalo  il  petto  ; 
E  disse  :  Or  non  son  io  più  traditore, 
E   cadde   in   terra  morto   così   detto: 
De  la   qual  cosa   dtuilsi   Orlando  furie, 
E  pianse  esser  cagion  de  la  sua  morte. 

XLVllI 

E  fece  al   padiglion   portarlo  via; 
Poi   si   scagliò   dove   Rinaldo   vide. 
Che   con   la   spada    gran   cose   faci'a, 
E  dove  il  pupid  de'pagan  piii  stride 
Per  la   batlaglta   sanguin(i<a   e   ria: 
Benché. la  parie   de' Cristian   non  ride: 
Chi   grida   carne   e  chi    grida   vendella  : 
Verso  questo  tumulto  ognun  si   gella. 

M.IX 

Quivi   correva   il   buon   duca   Eiiibard», 
Anselmo,   Avino,   Avolio  e   GnoUilmultì, 
E   Berlinghieri    ed    Ottone    e    Riccardo  ; 
Ognun   vuol  la  sua  parte  degli   ngofli  ; 
E  Ricciardetto  par   tanto   gagliardo. 
Che   i  miellor  cavalìer  parfvan   goffi  ■ 
E  sopra   tutto   il  buon  Turpìn   dì  Rana 
I  saracÌD  come  i  mattoni  spiana. 

r 
E'si  vedeva  tante  spade  e  mane, 
Tante  lance  cader  sopra   la   testa; 
E' si   sentia   tanti   urli   e   cose    strane, 
Che  si  poteva  il  mar  dire  in   tempesta  : 
Tutto   il   dì    lempelloron   le  campane 
Sanza  saper  chi  suoni  a  morto  o  sesta; 
Sempre   luon   sordi  con   baleni   a   secco; 
E  per  le  selve   rimbombar  poi   Ecco. 

ri 

E' si   sentiva    in    terra   e   tn   aria  zuffa. 
Perchè  Astarotte,  non    ti    dico  rome, 
E   Farferello   ognun   1'  anima    ciuffa, 
E    n'  avean  sempre  im  mazzo  per  le  chiome, 
E  facean  pur  la  più  strana  baruffa  : 
E   spesso  fu   d'alcun   sentili)   il   nnnu' ; 
I.ascia    a   me    il    tale;    a    Belzebù    Io  porto; 
L' atiro  diceva  :  E  Marsilio  ancor  morto!' 


E"  ci   farà   stentar  prima   che  muoia: 
Nfin   gli   ha   Rinaldo  ancor   fiirbito  Ìl  muso, 
Che  noi   porliam    giù  1"  anima   e   le  cuoia  :' 
O   ciel,   tu   par  questa   volta   confuso  ! 
O   battaglia   crudel,   qual   Roma   o  Troia  ' 
Qoesla   è  cerio  più  là  eh'  al  rnondano   umì: 
Jl   sol   pareva  di   fuoco   sanguigno; 
E   così   r  aria   d"  un   color  nialigno. 
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Credo  eh'  egli   era  più  bello  a  vnltTc 
Certo  gli   abissi   il  di,  che  RnncÌ$valle  : 
Che   i   saracin    eadcvon    rome   pcrp: 
E   Squarriafcrro   ^li   portava    a   balle  ; 
Tanlo   che   tutte    le   irifi-rnal    bufere 
Orriipan  questi,  ojjiii  rorcia,  oaiii  ralle, 
V.    le   bol[;e   e   pli    f^paldl    e   le   ineschile; 
L   tutta    in    festa    è   la   città   di   Dite. 

I.IV 

Liirlfero   avea   .-iperte   l.inte   borrbc. 
Clic  p.'irrva   quel   {•iornn   i   corharrliini 
A    r  iiiilirrrata^   e   tr:in;:n^iava    a   citicchc 
1/ anime   che   piovran    de' sararinì  ; 
*  he  par   che   neve   monachina  fiocrbe, 
Come   cade    la    manna    a' pesciolini  : 
N(in    domandar  se   raccoglieva   i    bioccoli, 
E  se  ne  fece  gozzi   d'  anilrorcoli. 

i.v 
E' si   faceva    tante   chiarentane. 
Che   ciò  ch'io   diro   è   ili  «rjpra    una  zacchera: 
E   non    dura   la   festa   mademanr, 
Crai  e  poserai  e  pnsrricno  e  pnsqitaccbera, 
Come  spesso  a  la   vigna  le  romane  ; 
E   chi   sonava   tamburo   e   chi    nacchera, 
Baidnsa    e   cicnlrrnn.i    e   zofob-tlt, 
Ì-.   tolti  afTuìolati   {^li  scandiietli. 

r.vi 
E  IloncÌ«valle  pareva  im   tegame, 
T)ove  filose   di   sanjinr   un   gran   murtitn. 
Di   capi    e   di   peducci    e   ti'  altro   ossame 
Un   certo   giiaz/abnclio   ribollito; 
Che  pareva  d' inferno   il   Indicarne, 
Che  innanzi  a  Ni-s«n  mm  fosse  «parilo  : 
Il    vento  par   rerti    sprazzi    avviluppi 
Di    sanane   in   aria   con   nmli   e    rini    groppi. 

T  VII 

La   battaglia   era   tutta  paonazza. 
Sì  die   il   mar  russo  pareva  in   travaglio, 
fjr  ognun   per  parer   vivo   >i   diguazza: 
E*  "i    poteva    ifillar    lo   scandaglio 
Prr    lotto,   in   modo   nel   sangue    «i   guazza, 
E  poi    guardar   come   suol    1'  ammiraglio, 
Ovvcr  noerhifr,    se   conosce    la   fonda  : 
Che  de  la  valle  traborra  ogni  sponda. 

i.viii 
Credo  che  Marie  di  sangne  ristucco 
A   qiie«ta   volta    chiamar   si   polca; 
K  sopraliolto   Itinaldo   era   il   rncrn 
Che   con    la    «paila    a    %un   modo   farca  : 
OrUndo   inl^nio   ha    trovato   Maliliirro 
Chr   Berlinghieri   ed    Otlnn   morto   avea  ; 
Ma  questa   morte   gli   saprà  di   lezio, 
Che  Durlindana  lo  Uglió  pel  mezzo 

i.m 
E   riivicr  risrnntrava   Brnthaera 
f'hr   per   lo   stormo   romballrva    forte, 
V. 'I    rapo  e   1' rimo   a   un    traJtn   gli   fiarra  : 
Ma    non    sape*   rh' egli   ha   prei«o    la  morte 
Che  1  Arcaliffa  intanto  di  Baidarca 
T.a  sopraggiunie  per    ilitgrazia  a  «orle 
A   traitimenlo,   e   la   spada    gli   mite 
Nel  fianco,  ti  che  a  la  fine  1'  ucriie. 


L'iivier,  come  ardito  iii\itto  e  franco» 
Si   volse  intlrieto,  e  vide  il   traditore, 
Che  ferito   T  avea    dal    lati>  manco; 
E  gridò  forte:   O  crudel  peccatore, 
A    tradimento   nii   desti   mi   fianco 
Per  riportar  come  tu  suoli  unnre  : 
Questa  sia  sempiterna  egregia  laide 
Dtl  re  Marsilio  e  sue  genti  ribuble. 

I.XI 

E   trasse   d' Altachiara   con    lanl'ira. 
Che    gli   spezzò   1' eimcllo  e   le   cervella; 
Si   che   del   saracin    V  anima   spira, 
Chr  tutto   il    fesse   infmo   in   su    la    sella  ; 
E   come   cieco  pel   campi»   s'  aggira, 
E    con    la   spada   percuote  e   martella  ; 
Ma   non  sapea   dov' e' si  meni   il  tirando; 
E   non  vorrebbe  anche  saperlo  Orlando, 

TXII 

Orlando   avea    Ìl    Marchese   sentilo; 
E   come   il    veltro   a    le   grilla   si   mosse  : 
Ulivicr   tanto   sangue    glj   era    uscito. 
Che   nfm  vedeva  in  che  liioeo  e'  si  fosse  ; 
Tanto   ch'Orlando   in    su   l'elmo   ha    ferito, 
Che   non    «enti   mai   più   simil   percotse  ; 
E   disse:    (^he   fu  mai   cognato  mio? 
Or  hai   tu  rinnegalo  il  nostro  Iddio'. 

LXIll 

Disse  l'Iivier:  Perdnnanza   ti   ehieggio. 
S'io    t'ho   ferito,   o   mio   signore    Orlando: 
Sappi  che  più  niente  lume  veggio  : 
Sì  rh'  io  non  so  dove  mi  meni   il  hramlo. 
Se  non   che  presso  a  la  morte   vaneggio. 
Tanto   sangue   ho    versato   e    vo   versando: 
Che    r  ArralifTj   m"  ha   ferito   a    torto, 
Quel    tradilor,  ma    di  mia  man    1'  ho  morto. 

LXIV 

Gran   pianto   Orlando   di   questo  facea. 
Perché  molto  Ulivier  gli  era  nel  core: 
E    la   battaglia   perduta    vedea, 
E   maladiva    il   pagan    traditore  : 
E    Ulivier   rosi   orbo   dire*  : 
Se   tu  mi   porti   come   •noli   amore. 
Menami   ancor   Ira    la    genie  più   «trella  : 
Non  mi  lasciar  morir  satiza   vendetta. 

txr 
Biipoie   Orlando:    Sanza   te  non  voglio 
Viver  quel  poro  che  di   vita   avania: 
lo   ho  perduto   ogni    ardire   ogni   or|[Oglin  ; 
Sì   eh*  io   mtn    ho  pfki   di    nulla   speranza  : 
I-^   perrh'  io   t'  amo,    l'Iivier,  coni'  io   «aglio, 
Venne  con  mero  a  mostrar  tua  poisan/a  : 
l'na  morte,   una  fede,  un   voler  »ido  : 
Poi   lo  menù  nel  mezzo  de  lo  iluolo, 

I  xri 
l'Iivieri  era  ne  la  pretta  entrato  ; 
r..me    e    »ole?a    la    genie    rinralria  : 
K   par   fhe    tagli   de   1'  erba    ilei    prato, 
Da   ogni   parie   menando   la   falcia: 
<'he   roniballeva   rome   ditperato, 
K   pula   e    londa   e    ir  spezzava   e   itralru. 
£   in   ogni   luf»gn  farr\a   una   piazza: 
Chr  rome  gli  orbi  menava  la  mazaa. 
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LXVJI 

IC   tanto  insieme  per  lo  stormo  vanno 
Hi  l.iiiiii»   e  Ulivier  feremlo  forte, 
(  lie  molli  sararin   traboccar   fanno; 
ìMj    Ulivier  già  presso   era  a  la   morte: 
1".  poi  die  1  padifilion  ritrovalo  hanno. 
Diceva   Orlando:   Io   vo*  che    ti    conforte: 
A  pipetta,  Ulivier  mio,  che  a  te  rilorno, 
die  in  su  quei  jìo^^io  vo  a  sonare  il  corno. 

Lxvni 
Disse   Ullvieri  :   Ornai   non   IÌ   blsoi^na  : 
1/  aoi"ia  mia   da  me   pia  vuol   partire^ 
(;he   ritornare   al   suo   Signore   agogna  : 
E  non  pniè  le  parole  espedire, 
Come   chi   parla  molle  volte  e   sogna  : 
E   bisognò   quel   rh' e' voleva   dire 
Per  descrezione   intender,   die   Alda  bella 
Raccomandar  volea  la  sua  sorella. 

LXIX 

Oliando  sendo  spiralo  il  Marchese, 
Parvepli  tanto  solo  esser  rìmaso, 
r,he   di   sonar  per  partilo  pur  prese, 
Acciò  che  Carlo  sentisse  il  suo  caso  : 
K  sonò  tanto  forte,  che  lo  intese  ; 
E  '1   sangue   uscì  per  la  bocca   e  pel   naso. 
Disse  Tiirpino  che  ÌI  corno  si  fesse 
La  terza  volta  che  a  bocca  sei  messe. 

LXX 

Il  cavai  d' Ulivier  niente  aspetta, 
E  ritornò   nel   campo   tra' pagani, 
Come  chi   fa   del   suo   signor   vendetta, 
E  morde  per  tre  lupi  e  per  sei  cani, 
E   molla   gente   co'  calci   rassetta, 
E   con    le   zanqie   s'  arrosta  i    tafani  : 
Ma    Ricciardetto,  come   vide  questo, 
Giudicò  d' Ulivier  il  caso  presto. 

LXXl 

Rinaldo  la  ballaelia   ancor   teneva  : 
Raltigante   e   Marsilio   era   fuggito, 
Il   qual   con   Bianciardin  fece   alto  lleva. 
Come   il   corno   d'Orlando  ebbe   sentilo; 
E   drento   ne   la  mente   si   rodeva, 
Che  del   suo  Zanihuger  nulla   ha   udito, 
Qual   per  febbre   lion   si   rode   in   gabbia  : 
Dunque   giusto  martir  par  la   sua  rabbia. 

LXXII 

Era   lanlo  il  lerror  eli' avean  d' Orlanilo 
ì  saracin,   che   assai  fuggiti  sono 
Per  la   campagna   e  per   le  selve,  quando 
Scnlilo    fu  (|uesto    terribil    suono: 
Dire  Turpin   die  per   l'aria   volando 
M(dti   urcclli   stordirono   a   quel    tuono  : 
1'-.  maraviglia    non   fu    Carlo   udìs'^e, 
Che  si   pensò  che   la   terra   4'  aprisse. 

Lxxni 
Or  quel   che  fece  a   lo  estremo   Rinaldo, 
Non   ardisce   narrar  più  la  mìa  penna  ; 
(  he  pareva   un   serpente   ìralc)  in   caldo, 
E   questo  e   V  altro   e  poi   quello   scotenna, 
E   ributtava   quel  pnpol   ribaldo  t 
E  non  sapea  del  marchese  di  Vienna  ; 
Erompe  e  fiacca  e  sdrure  e  smaglia  e  stracrlj, 
E   (Oli   gran   furia   innanzi   se   gli   caccia. 


LXX  IV 

Baiardo  ritto  le  zampe  menava, 
E  tome  Torso  fa  scostare  i  cani: 
Talvolta   un   bracrio   u   la   coscia  ciufTava, 
E   sgretola   quell'ossa   de' pagani 
Come  pan  fresco   che   allotta   si   cava: 
Non  fur  tanto  crudel  mai   lìgri   Ircanr, 
Con   tanta  rabbia  mordeva  e  dilnembra  : 
Tanto  che  Ecuba  forsennata  sembra. 

LXXV 

E  Ricciardetto  facea  cose  ancora, 
Che  r  autor  die   le  vide  non  le  crede: 
Egli   avea  fatto  pel   campo   una   gora: 
Bealo  a   chi   potea   studiare   il   piede; 
Che  non   uccide,  anzi  proprio  divora: 
Non  fé'  Pirralo  dì   bestie   mai   prede, 
Qual  fa  costui   di   saracini   il   giorno; 
Tanto  eh' ognun   gli  spariva  d'intorno. 

LXXVI 

Dicemi   alcun   che   la   storia   compila, 
Tra   Rinaldo   e   Baìardo  e   Riccì.irdriii , 
Che   n'uccison   quel   di   ben    irenlam  ia 
Non  so  se   vero   o  falso,   io   l'ho  jnir   detto: 
Pensa   che   Orlando   n' ur-cise   una   fili; 
E   Ulivier,  Anselmo   e   Sansonetlo  : 
Ma   la   spada    del   ciel  qui  mi  bisogna, 
Che  a  torto  il  ver  non  riporti  vergogna. 

LXXVll 

Chi   sa  se  Micael   qui  sconosciuto. 
Come  allra   volta  là   a   Gerusalemme, 
N'uccise  il   dì   quanti  egli    ara  voluto, 
(h   a   ogni   colpo  può  segnare   un' cinipe  : 
Eorse   eh' e' venne   a' cristiani   in    aiuto 
Da   quel   Signor   che   nacque  hi  Bctelfnnne, 
Il   qual   tien   sempre   de  gli   amici   cura; 
E  la  forza  del  ciel  non  ha  misura. 

Lxxviir 
E   bisognava   e' vi   piinea   le   mani. 
Che  i  Cristian  son  ventimila  secento 
Ccuitro  a  secento  migliaia   di  pagani: 
Tanl' è  ch'io  ci  ho  trovalo  fondamento; 
Tutti  degni  aolor,  modesti  e  piani  : 
Che    non    i'^faf:liou    le   parcde    al    vento  : 
E  so   che  '1   nostro  Turpino  ed   Ormanno 
Isrrivon  quel  di' è  ver,   e   quel  die   sanno. 

I.XXIX 

E   s' alcun   dice   che  Turpin  morisse 
In  Roncisvalle,  e' mente  per   la   strozza; 
Ch'io  proverò  il  contrario,  e  come  e' visse 
Insin  che   Carlo  prese   Siragozza  ; 
E   questa   storia   di   sua   mano   scrisse, 
E   Alcuin   con    lui   poi   si   raccoz7a, 
E   scrive  insino   a   la   morte   di   Carlo  -, 
E  molto  fu   discreto   ad   onorarlo. 


Dopo  costui  venne  il  famoso  Arnaldo 
Che  molto   dlligentenienle   ha   scritto, 
E   investigò  de  l'opre   di   Rinaldo, 
De   le    gran    cose    che   fece    in    Efiìtto, 
E   va   pel   fd    de   la  sinopia   saldo 
Sanza   uscir  punto  mai   del  segno  ritto  : 
Grazie  che  date   son  prima   che   in   cuIIj  : 
(he    non    direbbe    una    bugia    per    nulla. 


MORGANTE     MAGGIORE 


r.xwi 
T<jrno<.si   Orlando  iliigottito  ìn    tulio 
Al   rampu,  poiché   il  Marrlie&c   fn  inorlu, 
(^uine   chi   turn.i  dal  funereo   tiilto 
A  la   stia  famigliimU  a   dar  conforto, 
K  Come   nave   «perandu   alrun  frutto 
Con   gran  j.illtir.i   è   ritornata  in  porto  : 
K  dual^i   ben   dì   sua  fortuna  acerva  ; 
Ma  molto  ancor  più  de  la  sua  cuoserva. 

LSXXH 

Non  v'ha   trovato  Ìl  liiion  dura  Egibardo, 
K  (ìiioltiliuoffi  è  morto  ia  su  la  terra, 
Avolif>,  Avinii  e  (vualtìi'ri  e  Riccardo  ; 
Però   lantt»  iJulnr  lo  striane  e  serra, 
Che  5Ì  fé' pili  «he   T  usato   gagliardo, 
IC    disse  :    Om.ii    qursta    é   1'  ultima    guerra  ; 
Famuli,   Signor,   tu   a    lo   estremo  forte, 
Cti'  in  ti  sarò  fedele  insino  a  morte. 

r^xxxiM 
Hesljva   Anselmo  e    Ilicciardello   allora, 
Tiirpin,    Uiualdn,   e   de' pagan   pur  molla 
Gente   la  qual   sì    difendeva   ancora  ; 
Benché  per   tultn   e"  sonava   a  racc<dla  : 
Orlando   trasse   Durliiidjaa  fora  ; 
Non    su  se  questa  fia   1'  ultima  volta, 
Credo  che  si,  per  uoa   tener  qui  a   bada, 
Che   trarrà  fuor  questa  onorata  spada. 

LXXXIV 

Graa  pianto  fectoa  que' pochi  cri^liaai 
D'  Ulivler  che  restali   erano  al  campo, 
K  rominciorno  a  straziare   i  pagani, 
E   far  gran   cose   a   I'  ultimo   lor    vampo  ; 
Talatié  fui;gien  que'  miseri  profani 
Sauica   trovar  misericordia   o  sramp»  : 
E  non  e  tempo  da  dire  al  cui   vìennr, 
M.I   la   battaglia   e  già  presso  a  1' aminennr. 

LXXXV 

E'  si   vedea  cader   tanle  cervella. 
Che  le  rornacrliie   faraii    lafTerugia: 
Chi   aveva   inen   forale   le   budella. 
Pareva   il   corpo  ctinie   una   grattugia, 
O   da  far   le  bruciale  la   padella  ; 
Tanto  che  falsa    sarà  la   minugia  . 
E   perchè    Orlando  per   grande   ira   sroppia, 
Sempre   la  furia  r  la   forza  raddoppia. 

LXXXVI 

E'  »i  cacciava  innanzi  quelle   torme, 
Ch'  un   superbo  linn  parea  foresto 
Che  fa  tremar  run  la   voce  e  con  l'orme; 
E  dire  :   In   ogni   modo  fia  pel  resto 
\  quetU  volta  :   e   fa   svegliar  chi  dorme  : 
An/i  fune   dormir   chi   era   detto  : 
Ctie    viver    non    volta   più   nm    ditprtto, 
Poi  th' Ulìvieri  e  morto  e  San'onrtl". 

rULKYll 

Egli  vebbe  il  di  Cesare  in  Tessaglia 
Rotto,  e  il  Barchiou   «  Transtmcnu  o  Cauui. 
E' ti   sentia  ragghiar  per  U  batUglia, 
Tanto  ehe  un  verro  par  eh' ognuno  az/anni 
E   braeria   e  capi   e   mani    in   aria   »ra^l<i 
Per  finir  ron  onor  questi  ultimi  anni 
Che  1  tempo  e  breve,  pur  la  coglia  pronta; 
y.    d'tU^    rota   è    vrnrfirar   gifi»ta  nrtj. 


L-VXXVIII 

E  dove  vede  la  pente  s'  .i;:<:ruppa. 
Come  aquila  gentil  si   chiude  e   serra  ; 
Sì  che  la  schiera  sbaraglia  e  SNÌIuppa, 
E   tutti  gli  stendardi  caccia  in   terra  : 
Pensa,  lettor,  come  il  campo  s' inzuppa  : 
A   la  Turchesca   si   facea   l.t   guerra  : 
Abbatte  e  urla  e  spezza  e  sbrana   e  strugge; 
Tanlo  che  solo  può  sperar  chi  fugge. 

LXXXIX 

E*  si   vedea  ora   a  poggia  ora  a  orza 
La  battagli.1  venirsi  travagliando  : 
Il   campo  de'  rristìan  facea   gran    forza  ; 
T.inlo   l'alio   valor   l'ardir  d'Orlando 
Folgore  par   rlie   nulla   cosa  ammorza  : 
Kd   ogni   volta   che   menava  Ìl   brando, 
Erim^uea   del   maestro  la   stampa; 
'l'anto  che  pochi  di   sua  man  uc  scampa. 

xc 
E   non  pareva   né  sorda  ne  cieca 
Certo  quel  di  quella   vecchia  scagoarda 
die  spesso   affila   la   falce   sua  bieca, 
Poi  raschia  l'unghia,  e  d'Orlando  pur  guarda 
Talvolta  drieto  a   Rinaldo   si   reca, 
E  fassi  quivi   a  suo  modo  gagliarda; 
Ch'  ognun  s'  appicca   ov'  e*  vede    guadagno  : 
E  Ricciardello  anche  fu  buon  compagno. 

xci 
Rinaldo  fece  al   crndel   Gallerano 
l'n   tratto  a  caso  il  più  bel   ronncherinu 
Ptrch*  e' parea   sopra   il   popol   rrÌ»tìauo 
t'u   lupo   in   selva   arrabbialo  menino. 
Che   gli    trovò   con    Frusberta   la   mauo, 
E  lo  incanto  gli   fé'  del  mal  del  pino, 
E   de   l'abete   e  del   faggio  e  del   lercio  i 
1'^  non   vi  venne  poi  su  il  patereccio. 

XCI) 

E   benché   i   »ara<in  fugghino   a    l'erta, 
L'n    marco    ne   facea    da    Fili<>lfi  . 
E  quante   volte   calava   Frusberla, 
Non  ne  faceva  cader  men  ehe  sei  ; 
Tanto  che  fia  più   d'  una  tomba   aperta  . 
Che  come  dice  Benedetto  Dei, 
E' se  n' andr*nno  in  qualrhr   buco   •>trano 
A  icnUr  sotto  cume  nasce   il   grano. 

xeni 
Mostrava   ancor  tntto   affannalo   e   »tauru 
\n»rlmn  pur   la   «uà   virtù  perfetta  ; 
Ma   Maltafirro  gU   vrnnr   dal  fianco, 
E  delle  al   suo  cavai  con  un*  arretla, 
Tanlo  che  io   terra  il  fere   venir  manco; 
E  poi  gli   rnr«e   addoun  ron   gran  fretta, 
L   fiualmrnle   gli   cavò  fuor   Telmo: 
Iti    qnrild   modo   ucci^    il    conte    Anselmo, 

Xf  IV 
Itimoalò   a   rav«l   qtii  l    .Mallafirru 
I  <dpi   menando  disperati   e  furti  : 
Rinaldo  lo  «gridò  poi  rumc  un  birro, 
Oircndo  :  Fama   a    Ino  modo  riporti, 
N'un   altrimenti   the    Marrello  o   Pirro, 
Uccider  santa   rtmitio   unraiai   murti  . 
E   trauc   un   tondo  di   macstru   vecchio. 
Che  il  capo  porto   vi*   ropra  I"  oreccHìi- 
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E  poi  trovò  ne  l:i  zuffa  Fidasse 
Chi;  faceva  il  leprone  e  '1  piccinaco 
Tra  gente  e  genie,  e  va  col  capo  basso 
Per  la   battaglia   diguazzando  il   laco  : 
Perch' e' senlia   di    Rinaldo  il   fracasso, 
Clic  par  per  Libia   indiavolalo   un   drago; 
Ma  pure  un  trailo  Fidasso  iìdossi, 
Tanto  che  ia  terra  per  sempre  acquaUossi. 

XCVI 

Il  cavai  si  rizzò  di  Ricciardello 
Indrielo  si,   cli'e'convien  che   rovesci; 
E  con  r  arcion  se  gli  posa  ia  sul  pello; 
E   i   pagan  sotto  frugavano   a' pesci 
Con  lance  e  dardi  :  e  reslava  in  effetto 
Morto,  eh'  un    trailo   non   polca  dir  mesci  ; 
Se   non   di'  Orlando  le   cinghie   e  'I  cavallo 
Tagliò  in  UQ  colpo,  e  poi  lece  rizzallo  ; 

XCVII 

E   gridò:   Rirciardelto,   hai   tu  paura  1 
Piglia   un   altro  cavai,   che   ce   n'avauza. 
E   Rìcriardelto   a  saltar  a'  assicura, 
('ome    de'paladin  sempre  era   usanza, 
Sopra   un   cavai   con    lutta   T  arinadura  : 
Ma   qui   resta  il   valor   sanza  speranza, 
Benché  il  cor  generoso  si  conforti  ; 
Perché  tutti  i  Cristian  quasi  eran  morii. 

XCVIII 

E  i   saracin  pochi   restati   sono, 
Benché  Rinaldo  e  Turpin   gli  persegua  : 
Ah  Turpin  vecchio,  ah  Turpin  nostro  biioiin, 
Qui   non   si  ragionava   or   de   la   trìegua. 
Bianciardin   fuggilo   era   come   un    tuono, 
Marsilio   e   Balugante  si   dilegua, 
E  vorrebbon   trovar  qualche  via  moz^a, 
Che  gli  guidi  in  due  passi  a  Siragozza. 

xcix 
Terlgl  era  rinìaso  per  un  piede 
In    terra   avviluppalo  in   certa  stretta, 
E   il  suo  signore   Orlando  non    lo   vede  : 
Si  che  nel  sangue  si  storce   e  ganibelta, 
Che  pareva  un   tocchello  di  lamprede  : 
Ma   la   gente  pagana  maladelta. 
Come   io   dissi   di   sopra,   è   già   sparita, 
Si  che   per  questo   pur  campò  la   vita. 

n 
Orlando  per  Io   affanno   ricevuto 
Non  potea  sostener  più   V  elmo  in  testa, 
Tanto   aveva  quel   giorno   combattuto: 
E  perchè  molto   la   sete   il  molesta, 
Si  ricordóe  dov'  egli  avea  bevuto 
A   una  fonie,   e   va   cercando  questa: 
E   ritrovata   appiè   de   la  montagna, 
Quivi  soletto   si  riposa   e   lagna. 

CI 

Veglianlin  come   Orlando  in  terra  scese, 
A   pie  del  suo   signor  caduto   è  morto. 
1-   inginocchiossr,  e   licenza   gli   chiese, 
Qnal   dicesse:   Io   t'ho   condotto  a  porto: 
Orlando  presto   le   braccia   distese 
A   r  acqua,   e  cerca   di   dargli   conforto; 
Ma  poi  che  pure  il  cavai  nun  si  sente, 
Si  condolea  multo  pietosameute  : 


O  Veglianlin,  tu  ni' hai  servito  lauto; 
O  Veglianlin,   dov'è  la    tua   prodezza? 
O  Veglianlin,  nessun  si  dia  più  vanto; 
O  Veglianlin,  venula  è  T  ora  sezza  ; 
O    Veglianlin,   tu  m'  hai  cresciuto   il  pianto; 
O  Veglianlin,    tu  non   vuoi   più   cavezza  : 
O   Veglianlin,  s' io   ti   feci  mai    torlo, 
Perdonami,  ti  priego,  cosi  morto.  * 

Cllf 

Dice   Turpin,   che  mi  par  maravIgU.i, 
Che  come  Orlando  perdonami  disse. 
Quel   cavai  parve   eh'  aprisse   le  ciglia, 
E   col   capo  e  co'  gesti   acconsentisse  : 
Tanto  che   Orlando  riprese   la   briglia, 
Forse  pensando   che  si   risentisse  : 
Dunque  Pirramo  e  Tisbe   al   gelso  fonie 
A  questa  volta  è  Vegliantioo  e  "l  Conte. 

civ 
Ma  poi  che  Orlando  si  vide  soletto. 
Si   volse   e   guarda   inverso  la  pianura, 
E   non    vede  Rinaldo   o   Ricciardetto, 
Tanto  che   i  morii    gli   fanno   ]iaura. 
Che  il  sangue  aveva  trovalo  ricetto, 
E   Roncisvalle   era   una   cosa   oscura  : 
E   pensi   ognuno  quanto   dolor  quel   porla, 
Quando  e'  vedeva  tanta  gente  morta. 

cv 
E  disse  :  O  terque  o  quaterque  beali, 
Come  disse  il  Trojan  fanioso  ancora, 
E  miseri  color  che  son  restati, 
Come  son   ìo  ìnfino   a   1' ulllma   orai 
Che   benché   i   corpi   sien    per   terra  armati, 
L' anime  son  dove   Gesù  s'onora: 
O  felice  Ulivier,  voi  siete  in  vita  : 
Pregare  or  tulli  per  la  mia  parlila. 

evi 
Or   sarà  ricordato  Malagigi  ; 
Or  sarà   tutta   Francia   in   bruna   vesta  : 
Or  sarà  in  pianto   e   lacrime   Parigi  ; 
Or  sarà  la  mia  sposa  afflitta  e  mesta  ; 
Or  sarà  quasi   inculto   san   Dionigi; 
Or  sarà  spenta    la   cristiana   gesta; 
Or  sarà   Carlo  e   il  suo   regno   distrutto: 
Or  sarà  Gauellon  contento  in   tutto. 

cvii 
Intanto  vede  Terlgi  apparilo, 
Che   come   II   tordo  pur  s~  era  spanìato, 
E   tanto   il  suo   signor  cercando   è  ito, 
Che  finalmente   1' avea  ritrovato: 
E  domandò  fjuel  che  fusse  seguito, 
E   dove  sia  Rinaldo  capitalo  : 
Disse  Terigi  :   lo  non   v'iio  posto  cura; 
E   raccontò  poi   ben    la  sua  sciagura. 

c\  III 

Dice  la  storia  che  Orlando  percosse 
In   su 'n   sasso  Durlindana  bella 
Più  e  più  volte  con  tutte  sue  posse, 
Né  romper  né  piegar  non  potè  quella, 
E   1   sasso   a])ri   come   una  scheggia   fosse  : 
E    lutti   i   peregrlu   questa   novella 
Rlporlau   di   Galizia   ancora  espresso 
D'a\er   veduto   H   sasso   e  ^I   corno   fesso. 


:ì:-ì 
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Orlando  disse:   O  Uiirlindaiii  forle, 
Se  io   l'avessi  conosciuta  prima, 
Come   io   t'ho   conoiciula   ora   a   la   morie, 
Di    lutto   il   mondo  facci   poca   stimai 
E   non   sarei   condono   a   questa   sorte; 
lo    l'Ilo   più   volle  operando   ogni   scrinu, 
Per   non   saper  <|iianU   viri»   in    te   re;;nii, 
llipuardald,  o  mia  spada  tanto  degna. 

ex 

Or  ritorniamo  a  Rinaldo  che  caccia 
I   saracint,   e    non    irnova  piii  intoppo, 
<Jie   si   ritorna  finita    la    caccia 
«.ome   il   can   ricliiamalo   di    pnaloppo, 
Ovver   seguilo   ititlrielo   per   la    traccia, 
Tavolta  stanco,  faticato  e  zoppo. 
Per   la   fatica   e   pel   sndore   ansando  : 
Tanlo  che   truova  a  quella  fonte  Orlami.». 

CXI 

Gran   festa   Orlando   al   suo  cugin   facca  : 
IC   domandò   come   la   cosa   e   ila  : 
Uinaldo  lutto  affannato  dìcea 
Come   la    pente   padana   è  fnpgiU  : 
t   Kicciardfllo   e   Tnrpin  poi   fpagnea  : 
VI   per  far   più   la   nostra   storia   trita, 
Dire   Tnrpin    rlie    il    dì    di    san    Mirhelt: 
Di   maggio  (U  la  battaglia  crudele 

CXII 

V  anno  correva  ottocentesmo  sesto, 
Dominante   il   pianeta   che   vuol    puerr.i 
K    bisognò   die   sia   mezzo   bisesto, 
Perché  mi  dì  naturai  sopra  la   terra 
]»lettc   il   sole;   ond' io   non  so   per   qnesto. 
Se  forse  ancor  lo  astrologo  qui  erra, 
Cioè   la    terra    lo   cnii\perio   nostro  ; 
Gli'  i'  non  iscriva  anch'io  con  bianco  ine  Inulti 


Non   *o  chi   leggerà,  come  consente, 
riie    tanta   gente    pern   morta   »ia  : 
Ma    perch'io   ho  quella   parola   a   mente, 
1:1  Miraci  vi  farà  compagnia, 
lo  non  credo  che  Orlando  veramcntr 
Avesse   simulala    la   bugia  ; 
Ma   eh*  e'  vi   fii«%e   il   campion   benedetto  ; 
K  poi  eh' e' fu  di  maggio  sia  ridetto. 

CXIV 

Sai  che  e'si  dice:  Noi  ood  siam  dì  maggio 
V.    non   si   fa   così   de   gli   altri   mesi, 
Pcrch'e'ranta  ogni  ucrel  nel  suo  lia;iiiaggiu 
K   r  atin  fa  qiie'  suoi   raggiti    divieti  ; 
Sì   che   la   CO>a   ridire   è   vantaggio; 
Ma   non   »on    tulli    i   proverbi   rompre*i  ; 
Come   a   dir  che  a  la  menia  non  t'invecrhÌA, 
(.he   poco   vive   chi  motto  iparecctiia. 

c\v 

V.  per  tornare   a  la  naieria  mia. 
O   \cto   o   no,   con  pare   si   rumporti: 
Se   Michel    venne,   il   ben    venuto    sìa  ; 
iie   non   vi    \rnne,   e'  basta   che   lon  morti 
i'ol«i  che   scrivr   ìiioria   o   rommedia, 
Cuntien   che   a   la   •rrilliira    *i   lapporlì 
O  grido,  o  fama,  u  quel  rhe  iruova  dir« 
In   ogni  cosa  niaderaa  u  aiitira. 


Or  qui   comincìan    le   pietose    note  : 
Orlando  essendo  in   terra  ginucchione, 
Bagnate  tutte  di  pianto  le  cole, 
Domandava    a   Tiirpìn    remissione  ; 
£   roniinciù   con   parole   devote 
A  dirgli  in  atto  di  confessione 
Tutte  sue  colpe,  e  chieder  prnitenzia  : 
Che  facea  di   tre  cose  cooscìenzìa. 

cx\ni 
Disse  Turpin  :  Qiial'  è  la  prima  cosa  :' 
Hi>po5C   Orlando:   Majestatis   lese, 
Idesl  in   Carlo   virrba   injuriosa  : 
li    r  altra   è   la   sorella   del    Marchese 
Menala   non   aver   come   mia    sposa  : 
teneste  soii   verso   Iddio   le   prime   offese  : 
1/ altra   un   peccato   rhe   mi   costa   amaro, 
tJontc  ognun  sa  :   eh*  io  uccisi  Ouochiaro. 

ex  vili 
Di»se  Tiirpino:   K^  ti  fu  comandato, 
I.   fiiace    tanto   a    Dio   1'  obbedien^ia, 
the    li   Ha   facilmente  perdonato: 
Dì  Carlo  o  de  la  poca  reverenzia, 
Io  so  che  lui  se  T  ha   sempre  cercalo; 
D'  Alda  la   bella  se  Ìo   tua   conscienzia 
Sono  stale    lue   opre   e   pensicr   cadì, 
t-rrdo   che   questo    appresso   a   Dio    li    ba^li. 

cxix 
llammi   tu  altro  a  dir  che  ti  ricordi? 
Ui^po^e   Orlando  :    Noi   siam    tulli    nmaoi, 
Superbi,   invidiosi,   irosi,   ingordi^ 
Anidiosi,   gu)o»i  e  in  pcnsier  vani, 
Al  peccar  pronlì,  al  ben  far   ciechi  e  tordi 
li    rn>,i   ho   de' peccati   mondani, 
ÌNori    a\rr   per   pigrizia   o   mia   socordìa 
1.   opere   usate   di   misc-rìcordia. 

cxx 
Altro  non  so  che  .*ien  pecrjli  gravi. 
Diste   Tarpino  :    E'  basta    uu    Palernmlro, 
K    dir   lol   miterere,  o   vuoi   peccavi  : 
lìd   ìo    t'assolvo   per   1*  offirio   nostro 
Del    gran    Cefas  rhe   apparecchia    le   chiavi 
IVr  collacarri   ne   lo  eterno  chiostro, 
V,  poi    gli   delle   la    benedizione  : 
Allora  Orlando  fé' questa  orazione. 

cx\i 
O  Redenlor  de' miseri  mortali, 
Il   qnal    tanto  per   noi   1*  umiliasti, 
4Jie  aon   guardando  a  tanti  notlri  mali 
In  quella    unirà    Vergine   iocamasti 
Quel    di   die   (ìabriele   aperic    1*  ali, 
L   la   itraana   natura   rilevasti  : 
Dimetti   il   fervo   tuo  rome   a   te  piare, 
Lasciami  a  le,  Signor,   vcoire  in  pace. 

cxx» 
in  dico  pare  dopo  lunga   guerra  : 
Ch'io   scHi  per  gli  anni  pur  defesso  e  itanru 
Itrndi  il  mitero  corpo  a  questa   terra. 
Il  (joal  tu  vedi   già  ranulu  e  bianco. 
Mentre   rhe   la  ragion   mero  non   erra  : 
l.a   carne   è   inferma,  e  l'anìreo  ancor  franco 
Sì   che   al   tempo   «rrrii^bil   to   m'  artrlii, 
<Ihe  molli   son  rhiAmalì  e  poclii  clelli. 


IM  O  R  G  yV  N  TE       AI  A  G  G  I  O  R  i: 


r  XX  tri 
Io  lio  per  la    Ina  fede  OdiiiliaUnlo, 
Come  tu  sai,  Signor,  sanza  rir  io  il  dir.i, 
Mentre  ch'ai  mundtj  son  qua  più  \Ì>stili)  : 
Io  non   posso   oramai   qiiesla   falira; 
Pr-rò   Tarme   ti   rendo,   rh'c  dovuto, 
K   tu  perdona   a   questa   cliiuma   antica  : 
r,h' a   cnnlemplare   rimai   suo   ufficio   parmi 
La   gloria   tua,   e  porre   ìn  posa    Tarmi. 

rxxiv 
Porgi,  Sisnore,  al  tuo  servo  la  mano  : 
Tranimi  di   questo   laherìnlo  fori  ; 
Perchè  tu  se"  quel  nostro  pellicano 
Che  pregasti   pe'  tuoi   cmrifissori  : 
Perdi'  io   conosco   il   nostro  \iver   vano, 
Vanilas   vanitatum   pien   d  errori  : 
Che   quanto  io   ho  nel   mondo   adoperalo, 
Non  ne  riporlo  al  fin  se  non  peccalo. 

ex  XV 

Salvo  se  mai  fu  ne  la   tua  concordia 
Di   dover  col    tno  segno  militare, 
Per   questo   io   spero  pur  misericordia; 
Bench'io  non   possi   Donchiaro  scusare, 
r.lie   forse   or  prep;a   per   la    mia   discordia  : 
Ma   perchè   tu  sol   mi   punì  perdonare, 
Benché  a  Tiirpino  il  dissi  gennlìesso. 
Di  nuovo  a  le,  Signor,  mi  riconfesso. 

cxxvr 
Quando  tu  ci  creasti.  Signor,  prima, 
Perchè   tu  se' magnalmo  e  molto  pio, 
Credo  che   lu  facesti   questa   stima, 
(he  noi  fussim  fìglitiol   tulli  di  Dio: 
Se   quel  serpente   con  sua   sorda   lima 
Adam    lento,    lu   hai   papato  il   fio, 
Come  macno   Signor  non   obbligalo; 
Poi   che  pure   era   dì    tua  man   plasmalo. 

CXX^  II 

E  perdonasti  a  tutta  la  natura, 
Quando   tu  perdonasti   al  primo  padre, 
K  poi   degnasti   farti   sua  fattura, 
Quando   tu  assumesti   in   terra   madre  : 
Non  so  s'  io  entro  in  valle  troppo  oscura  ; 
Duque  proprio  i  Cristian  soti  le  tue  squadir; 
Io   ho  sempre   difese   quelle   al   mondo  : 
Aiuta  or  me   lu,  mio  Signor  giocondo. 

CXXVIll 

Le  leggi  che  in  sul  monte  Sinai 
Tu   desti   anticamente  a   Mciisè, 
Io  r  ho  lulte  obbedite  insìno  a  qui, 
Ed  osservata  la  lua  vera  fé  ; 
Però,  giusto  Signor,  s'  egli  è  cosi. 
Giustizia  fa  pur  con  la  tua  merzè  : 
Perché  a  giusto  Signor  così   conviensi  ; 
Che  le  sue  pelizion  giuste  ognun  pensi. 

cxxix 
Non  entrare  in  judicio.  Signor,  meco  : 
Che  nel  cospetto  tuo  giustificalo 
Non  sarà  alcun,  se  tu  non  vuoi  già  icco  ; 
Perchè  tulli  na.cemo  con  peccato: 
I-  ciò  che  nasce  al  mondo  nasce  cieco  ; 
Se  non  sol  tu  nascesti   alluminato: 
Alibi  pielà  de  la   mìa   senelUile: 
Nuji  mi  negare  il  porto  di  salute. 


Alda  la   bella  mia  li  raccomando; 
La  qtia!  presto  per  me  fia  in  veste  bruna  ; 
Che   s"  altro   sposo  mai    lorrà  che  Orlando, 
Fia  maritata   con   nuglìor  fortuna  ; 
E  poi  che  molte  cose  ti  domando. 
Signor,  se   vuoi   eh'  i'  ne  chiegga  ancor  una; 
Ricordati    del   tuo  buon   Carlo  vecchio, 
E   di   fjiiesti   tuoi  servi  in  eh'  Ìo  mi  specchio. 

CXXXl 

Poi  ch'Orlando  ebbe  dette  le  parole 
Con  molle   amare   lacrime   e  sospiri. 
Parve   Ire   corde   o   tre   linee  dal  sole 
A'cnissin   giii   come  mosse   da   Iri. 
Rinaldo   e   gli   altri   slavan   come  suole 
Chi  padre   o  madre  ragguarda   che  spìr»; 
E  ognuno   tanta   contrizione  avea. 
Che  Francesco  a   le  stimale  parca. 

CXXXII 

Intanto  giù  per  qui-1  lampo  apparilo 
Un   certo   doire  mormorio  soave, 
Come   vento    talvolta   fu  sentilo 
Venire   in  -i;iii,   non   qual   materia   grave  : 
Orlando  stava   attonito,   e   contrito: 
Ecco  queir  angel   che   a  Maria   disse   Ave, 
Che  vien  per  grazia  de' superni  Iddei, 
E  disse  un   trailo  :  Viri  Galilaei. 

CXXXl  11 

Poi    prese  »imana   forma,  e  Jn   aria   stelle  ; 
E  innanzi   al   conic   Orlando   inginocchiato, 
Disse  queste   parole   benedette  : 
Messaggio  sono  a    te   da  Dio  mandato, 
E  son   colui   che   venne  in  Nazzaretle, 
Quando   il  vostro   Gesii  fu   incarnato 
Ne   la   Vergine   santa   che   dimostra 
Qiuinl'ellaè  in  ciel  sempre  avvocata  vostra. 

CXXXIV 

E   perch"  io   amo   assai   V  umana  prole. 
Come  piace   a  chi  fece  quel   pianeta. 
Ti  porterò  là  su  sopra   quel    sole. 
Dove   r  anima   tua   sìa  sempre   lieta; 
E  sentirai   cantar  nostre  carole. 
Perchè  tu  se' di  Dio  nel  mondo  atleta, 
Vero   campion,  perfetto   archimandrita 
De  la  sua  gregge,  sanza  te  smarrita. 

cxxxv 

Sappi  che  in  ciel  fu  ben*  esaminala 
La  tua  giusta  devola  orazion  latria, 
Ch*a  tutti  i  santi  e  gli  angeli  fu  grata, 
Sendo  lu  ciltadin  di  quella  patria  : 
E  perchè   la  sua  insegna  hai  onorata, 
E   spento  quasi   ìn    terra   ogni   idolatria. 
Dio   l'  esaudirà  pe"  tuoi   gran  meriti  ; 
Che  scritti  son  tutti  i   tempi  preteriti. 

cxxxvi 
Però   che  l' lia  veduto  giovinetto 
A  Sutri,  ove  più  volte  perturbasti 
La  corte  del  tuo  Carlo  a  tuo  diletto, 
E  ciò  che   in    Aspramonie   adoperasti, 
E  in  Francia,  e  poi  in  Ispagna;  e  San^onello 
E  tanti  ne  la  Mecche  ballezzasli  ; 
E  riducesti  al  figliuol  di  Maria 
Gerusalemme  e  Persia  e  la  Suria. 


M  OK  (1  \  N  Ti:     MAGGIORE 


C  XX  XVII 

CMIV 

E  poi  che  Carlo  inlorno  a  Pampalona 

Non  creder  che  color  che  5on  nel   cielo, 

Più   tempo  s'era  iadanio  afTalicatu, 

Volessin   ritornar  piii   qua   gtu   in   terra, 

VfDÌslt  ;   e   bÌ^o|:i]i)f>   la    tua  persona  : 

E   ripor   le   lur   membra    al    caldo   e  "1    gielo. 

fJic   cosi   era    jiià   proiiuslìcato, 

Però   che   quivi   è  pace    sanza   guerra  ; 

Tome  a  Troja  di   Arliìlle  sì  ragiona  : 

E    non    si   muta   pili   con    gli   anoi   il    pelo  ; 

E   poi   rhc   fu   da   Macario   ingannato, 

Ma  quel  Signor  che  1   tuo  voler  non  erra  , 

In   Francia  andò,  rome  fu  tuo  disegno. 

Ti   manderà,   poi   che   tu    vuoi,   la   raorte^ 

V.  racqtiistu  la   «posa  insieme  e  '1  regno. 

Coni*  io  su  torno  uc  la  eccelsa  corte. 

<  XXXVIII 

cxty 

E   Pantanose    il    superbo   Troiano, 

Alda  la   bella  che  bai  raccomandata, 

E    ciò    die    tu   faresti   per    antico. 

Tu   la    vedrai    nel    ciel   felice   annira, 

Ferrati,   Serpenljn,   di   mano    in   mano. 

Appresso  a  quella  sponsa  collocala 

Notato   è   tutto.    Adrasto   il    pran   nimico  : 

Che   il   monte   santo  Sinai  onora, 

£   ciò   che   già   ne)    corno    Egiziano 

K   di  pigli  e  di  rose  coronata. 

Facesti,   come   a    Dio  perfetto   amico, 

Che  min  creò  vostro  Ariele  o  Fiora  ; 

Mentre   cli'egli   era    il    tuo   Morgante    teco, 

E   serverà   la    veste   oscura   e  '1    velo, 

Forse   Io  spirto  del  quale  e  qui  meco. 

Inlìn   che  a   te  si  rimariti  io  cielo. 

ex  .TX  IX 

CXI,  VI 

II   qnal   nel    rici    li   farà   compagnia, 

Carlo  pe"  merli    suoi   devoli    e   giusti 

Tome   solfva   un    tem]>o    fare   al  mondo; 

Confirmalo   è   nel    corno   de   la   croce. 

Perchè   tu    il   dirìzza.*'ti    per   la   via 

l'iin   Jusuè,   con    tulli    i   suoi   robusti, 

Che  lo  condusse  al  suo  slato  giocondo  : 

D*  Accordo   tutti   in   cielo   a   una    voce  ; 

E  percb*  io  intendo  la   tua  fantasìa, 

E   lu   sarai   con    lui   r|ual   sempre   fusti  : 

Poi    ch'io  dissi   Morgautc,   io    ti   rispondo: 

Vedi   quel   sol    che   parca   si   veloce. 

Tu   vuoi   saper   di    M.irgolte   il   ribaldo  : 

(.he    non    si   cala    a    1*  oiean   giù   in   fretta, 

Sappi  ch'egli  è  di  Belzebù  giù  araldo. 

E   già   venli   ore    il    tuo   signore   a«petta. 

rxt. 

CXLVII 

E  ride  ancora,  e  rider)  in  eterno, 

1                E  perchè  Carlo  sarà  qui  di  corto. 

Come  (olea  ;  ma   tu  noi  cognoscetll  : 

I            II   popid    Ino   fìa    tulio   seppellito; 

Ed  e  quanto  !i(daz70  e  ne  lo  inferno  : 

t            (Jie   si   parti   da   san   Gianni   di    Porlo, 

Or  perchè  a  Dio  la  morte   tu  chiedesti, 

(.oine    il    Mion    tanto   robcìtu   ha   sentilo  : 

Come  que*  santi  n)arliri   già  ferno, 

Al    Iradiior   che    la    tua   grnte   ha   morto. 

Non   so   «e   onesl^meote    ti   dolesti  ; 

Perdon.i    pur,   ebe   sarà   ben   pnnilu  : 

Che   per  provarli   ne  la   pazienzia. 

E   perchè   Iddio   nel   ciel    li   benedica. 

Ha  di    te  falla   ultima  esperienzia. 

Piglia   la   terra,    la    tua   madre   antica  : 

CXLI 

rxLviii 

Vuoisi  a  Dio  inclinar  le  spalle  gobbr, 

Però  che   Iddio  Adam  plaimóe  di  qneila, 

E    dir:   Signor,   fammi   cosUnte   e    forte 

Si,   eh  e'  li   ba<i|a   per    comunione  : 

A  patire  ogni  pena  come  Jobbe, 

Hioaldo   dopo    le    nel   mondo   reila 

.Si  ch'io  sia   iibbediente  inaino  a  morir; 

Per  difender  di   Cri*lo  il   gonfalone  : 

Il   qoAl   poi    che    1    voler   di   Dio   cognobbe, 

E   lotto   faran    mi    gli   angeli   feda 

Contento   fu   d'ogni   sua   afflilta   sorte  : 

D)   Tnrpin    voitro   pirn   d'  affeiione  : 

Nt  cosa  alcuna  piii  gli  era  rimasa. 

E  Ricciardetto  anche  al  Signor  mio  piace- 

Quando  e' gli  fece  rovinar  la  ca»a. 

Rimanetevi,  o  servi  di  Dio,  in  pace. 

CXLII 

extra 

V.  perchè  pur  la  moglie  si  dolca, 

Coti  posto  in  iileniio  le  parole. 

E'dii«e:  Donna  mia,  ora  m*  ascolta  : 

Si   diparti   questo   mnsaggin  santo, 

Dominni   dedii.   Ini   data    1*  avea. 

Ognun   piangeva,   e    d'  Orlando   gli   duole  . 

Domimi»   abilulil,   lui    1'  ha   ritolta. 

Orlando   m    levò   »n   con    gran   pianto. 

Sirut   Domino  plaeiiit,   in    ea 

Ed   abbraerin   Rinaldo  qoanlo  e'  vuole, 

Factum    e«t  ;   coti   fatto  è  quella   volta  : 

Tnrpioo   e   gli   altri  .    e   adorato   alquanto. 

E   poi  .   Sii   nomen    Domini,   ebbe   dello, 

Pkrea  proprio  Geronimo  quel  fosse. 

Il   nome   del  Signor  >ia  benedetto. 

Tsntc   volte   nel   petto   u   pereosie. 

fxtni 

ri- 

Ma  «e  In  vuogli  ancor  nel  mondo  «t4re . 

Era  a  Tcdcr«  ana  vcoeraaione. 

Iddio   li   darà    ben   di   nnoi.o   genie, 

Niinr   dimillis  mormorando  tero. 

E    tremerà   di    le    l«    lerra    e  '1    mare  : 

Come   disic    nel    Irmpio    il    buon    vrcrhmne; 

Ma  perchè  il  ooilro  Signor   non  li  penle. 

O   Signor  mio,  quando  sarò  io  lero  ^ 

Que'  rhe  ton  morti  non  pnuoo  tornare  : 

L'  anima  e  io  earrrr  di  confuione  : 

Che  tolti   ICQ  mripoljii  al  presente 

libbra  me  da  qoaitc  mondo  cieco' 

Tia   gli  angeli  e   ira' santi  benedttti. 

VoB  per  mento  (pa,  per   grazia  intendo: 

E   nel  aiuncro  assunti  de   gli  eletti. 

^'t   le    tue  man    In   rptrio  mio  commendo. 

M  0  R  Ci  A  N  T  1^      M  \  G  G  I  O  I\  F, 


Rinaldo  T  avea  mollo  rnmbaUulo^ 
E   Tiirpino   e   Terit-i   e   Rirriardetlo, 
Dicendo:  Io  son  de  lo  Ee^ìIIo  venuto; 
Dove  mi  lasci,  o  cugin  mio,  soleltoi* 
Ma  poi   che   tempo   era    tutto  perduto, 
Inteso  qnel   che    GalirieUo   ha   detto. 
Per  rcverenzia  a  la  fine  ocnnn  larqup;    (eque. 
Che  quel  che  piace  a  Dio  sempre  a'buon  |ii.;- 

CMI 

Orlando  ficcò  ìn   terra  Dnrlindana, 
Poi   r  abbracciò,   e   dìcea  :  Fammi   degno. 
Signor,   ch'io  riconosca   la   via  piana: 
Questa   sia   in   luogo   di   quel   ^anto   legno, 
Dove  patì   la   giusta  carne   umana  ; 
Si    die   il   cielo   e   la   terra   ne   fé' segno  ; 
E  non   sanza   altro  mistero   gridasti  : 
EU,   Eli  :    tanto  martir  portasti. 

ci.ni 
Cosi   tutto  serafico  al  del  6sso, 
Una   cosa  parca   trasfigurata, 
E   che  parlasse   col   suo   crocifisso  : 
O   dolce  fine,  o  anima  ben   nata  '. 
O  santo  vecchio,  o  ben  ne!  mondo  visso! 
E  finalmente  la  testa  inclinata, 
Prese  la  terra,  come  gli  fu  delto  : 
E  r  anima  ispirò  del  casto  petto. 

CLIV 

Ma   prima   il  corpo  compose   a   la   spada, 
Le   braccia  in  croce,  e  '1  pelto   al  pome  fitto; 
Poi   si    senti   nn    tuon,   che  par  che  cada 
Jl   ciel   che  certo   allor  s'aperse  al   gitlo; 
E   come  nuvoletta  che   in   su  vada, 
In   exilu  Israel,   cantar,   de   ^Egvplo, 
Sentilo   fu   da   gli   angeli  solenne. 
Che   si   conobbe  al    tremolar  le  penne. 

CLV 

Poi   apparì  molle   altre   cose   belle. 
Perchè  quel  sanlo   nimbo   a  poco  a  poco 
Tanti   lumi    scopri,    tante   fiammelle, 
Che   lullo  r  aer  pareva  di  foco, 
E  sempre  raggi   cadeon   da  le  stelle  ; 
Poi  si   sentì  con  nn  suon  dolce  e  meo 
Certa   armonia   con   sì  soavi   accenti, 
Cile  ben  parea  d'  angelici  strumenti. 

CI,  VI 

Turpino  e  gli  altri  accedi   d'un  fervore 
Eran,   che   ignnn   già    non  parea  più   de^'O  ; 
Ptrclié   quel   fuco  de   lo   eterno  amore. 
Quando  per  grazia   ci   si   fa    sì  presso, 
Conforta   e   scalda   si   l'anima   e   1   core. 
Che  ci   dà  forza  d'  obblìar  sé  stesso  : 
E  pensi   ognun    quanto   fuste   il    lor  2(  lo^ 
Veder  portarne   quell'  anima   Ìn   cielo. 

CLVII 

E  dopo  lunga  e  dolce  salmodia. 
Ad   alta   voce   udir   cantar   Tedeo, 
Salve  Regina,   Virgo,   alma    Maria; 
E   guardavano   in   su   come  Eliseo, 
Quando  il  carro  innalzar  vide  di  Elia  ; 
O  come  lutto  stupido  si  feo 
Moisè,  quando  il   gran   rubo   gli   appar5e, 
InMn   che   alfine   ogni   eosa   disparse. 


Siche  di  nuovo  un  altro  tuon  rimbomlu, 
Che  fu  proprio  la  porla   in  sui   senaila  ; 
Poi   si   sentì   come   un   rombar   di   fromba, 
E  pareva   di  lungi    una  farfalla  : 
Ecco   apparire   una  bianca  colomba, 
E   posossi   a   Turpino   in   su  la   spalla, 
A   Rinaldo,  a   Tcrigi,  a  Ricciardetto; 
Or   qui    di   gaudio  ben    traboccóf   il   peMo. 

CMX 

Donde  Turpino  opinion  qui  tenne, 
Che  questa  fosse   V  anima   d'  Orlando  ; 
E   che   la  vide   con    tutte   le  penne 
In    bocca   entrargli   veramente,   quando 
Carlo  quel   dì   poi   in  ìioncrsvalle   venne, 
E   cir  e"  richiese  r  onorato  brando; 
E   bisognóe  che   Orlando   vivo  fossi; 
Che   innanzi   a  luì   rìdendo   inginocchi<iSsi. 


E  poi  che  son  così  soli  rimasi 
Rinaldo   e   gli   altri,   dttpo  lungo  pianto, 
E'  s'  accordorno   i   dolorosi   casi, 
Carlo   sentissi  ben    eh' e' venea   intanlu; 
Ma  Terigi   era  come  morlo  quasi 
Per  gran   dolor  :  pur  riposalo   alquanto, 
A    tulli   parve   che  montasse  in   sella, 
E  che  portasse  la  trista  novella. 

CLXI 

Dtmqne   Terigi  da   lor  s"*  è  partilo, 
E   lascia   il  suo  signore   Orlando  niorto. 
Or   ritorniam,   ch'io  non  paia   smarrito, 
A   Carlo,   e   la  tu»   genie  a  pie   di   Porlo, 
Che   come    il   corno  sonare   ha   sentilo. 
Subila  parve   del  suo   danno   accorto, 
E   disse  a  Namo   ed   a   gli   altri    d' intorni»  : 
Udite  voi  eom"  io  sonare  il  corno  ? 

CI.XII 

Questa   parola   fa   ch'ognuno  ascolta: 
Gan   si    turbò,   che    gli   parve   sentire  : 
Orlando  suona  la  seconda   volta. 
Carlo   dicea  :  Pur  questo  che   vuol   dire  : 
Ri'^pose   Gan:    Suona  forse  a  raccolta. 
Perché  la   caccia   sarà   in   sul  finire  ; 
Da   poi   che   ognun   qui  tace,   io    lì  risponde; 
Che  pensi    lu,   che   rovini  là   il   mondo  ? 

rr.xiii 
E' par  che  ancor  tu  non  conosca  Orlando. 
Tanto   che  quasi   ci   hai  messo   sospetto  ; 
Ch'ogni   di   debbe  per  boschi   ir   cacciando 
Con   Ulivieri   e   col  suo  San^onetto  : 
Non    ti   ricorda   un'  altra   volta,  quando 
In   Agrismonle,   sendo   giovinetto. 
Ogni   dì   era   o   con   orsi   a  le   mani, 
O  porci,  o  cervi,  o  cavriuoli,  o  daniì" 

CT.XIV 

Ma  poi   che    Orlando  a   la   terza   risnona, 
Perch"  è   sonò   tanto   terribilmente. 
Che  fé'  maravigliare  ogni   persona  ; 
Carlo   il   qual    era   a   sua  posta   prudente  . 
Quel   corno,    disse,   a   la   fine   m   inlruou.i 
L'anima   e 'l   ciujre,   e  fa   tremar   la    menh. 
Ed   altra   caccia  mi  par  che   dì   bosco, 
Duolmi   clie   lardi    i   miei   danni  conosco. 


MORGAN  T  F,      I\l  A  0  G I  O  R  E 


Io  mi  son  risveglialo  ti'  uà  gr^n  sn^no, 
O   Ganu,  o  Gano,   o   Gan^   tre  vulle  di>se  : 
Di   me  slesso  e  non  d'allri  mi  verj5og;no, 
A    non   rreiler  clic   quello   m"  avvenisse  ; 
D'  aiuto  e  di  consiglio  é  qui  bisogno, 
Clic  s'apparerrhian  tiolorose  risse: 
Voi  siete,  diro,  mondi,  ma  non  lutti  ; 
£  parmi  or   tempo  a   giudicare  a'  frutti. 

ci_\vi 
Pigliale    adunque  questo    traditore: 
Alenilo   era   al  mondo  e' non  fus«e   mai   solo: 
<>   srelleralo,   o   crutlel    perralore  ; 
Mi'iTO   a   me   rlie   mn    tanto   vivuto  : 
O   quanto   lia   for/a    un    ostinalo    errore  ! 
O   Mala^tgi,   or    l'avessi    io   creduto! 
Omé,    tu   eri   pur   del    ver   pronostico  : 
Ed  è  ragion  se  il  duol  mi  par  piii  ostìro. 

CTjcvn 
T)i««r   il   Danese:    O   quante    volle,   Carlo, 
Tel    dissi  pure,   e   Salainoue    e   Nanm, 
Oli' a   Siragozza   non   dovi-i   mandarlo. 
Che    si    vedea   quasi   scoperto   il   lamo  ; 
K    Ulivier,    quando   io   vidi   baciarlo, 
Io    di«i  :    O   Giuda,   noi    ti    conosciamo  : 
'*    iiif,itnia    del    mondo   e   di    natura. 
Tu   s.irai    in   fin    la   nostra   sepidlura. 

cr.xviii 
Ma    tu   non    fmù   da   noi   ronsiplialo. 
Come   si   conveniva   in   questo   raso. 
Perchè    tu   eri   in   quel    tempo  ostinato. 
Intanto  Gan  si   triiova  sauza  naso; 
li   come   volpe   da*  cani    e  straccialo; 
L'I   capo   e 'I    cÌf;)io  pareva   piÀ  raso: 
K    clii   gli    peb    la    barlta   a   furore, 
Crocifiggi,   gridando,   il    traditore. 

Ma  finalmente  consiglialo  fu. 
Che  incarceralo  in  una   torre  sia. 
Dorè    si   va   per   molti   errori   in   giù, 
T.   come   un    laberinlo   par   che   *tia  ; 
K   perchè  tempo  non  è  da  star  più, 
Carlo   parli   con    la    sua    baronia; 
K   icrra   1'  uscio   ricevuto   il   daono  : 
£  così  inverso   liuncisvalle  vanno. 

E  ben  conobbe  che  Mariilione 
£ra    venuto   con    le   squadre  armale, 
l.ome   aveva   ordinalo   Gancllone, 
K    U    «Ila    genie   é   in    gran   ralamilale  ; 
riie    Orlando   non    «onó   santa   cagione; 
però   che   in   rato  di    neccsiilale  : 
Qiiantbi   il    iitnn    troppo    non     fnsftC    discosto, 
A\ea  con   Carlo  quel   wgno  composto. 

CLXXI 

Avea  già  il  sol  meno  paMalo  il  giorno, 
K   cominciava   a   calare   al   Mnrrorm, 
Quando    Carlo   senti   tonare   il    corno, 
£   dipartissi    do|>o   al    lerio   tocco; 
Che    COSI   Namo   e   gli   altri   contiglsomo, 
E    Inlli   i   Inr   pensier  fnrno   a   im   brocco  : 
K   perchè   il   tempo  parca   scarso   forse, 
i  arlo   al   i«o   Cfssto   a   1' usale  rirorte. 


ri.xxii 
O   CrocifisfO,  il  qual  già   scndo  ìn  croce, 
(ì'^curali   quel    sol   coolra   natura  ; 
lo    li  priego,  Signor,  cimi   umil   voce, 
liifin   (1/  io  giunga  in  quella    valle   oscura  ; 
(Jic    tu   raffreni   il    mio   corso   veloce, 
Acciò   che   al   popol    tuo   dia   sepoltura, 
V.   che   non    vadi   sì    tuslo   a    1'  occaso  : 
Non   mi   lasciare   in   cosi   cslrcniu   caso. 

cLSXrti 
Non  pe' meriti  miei,  che  non  son   tali 
Che   come   Giosuè  meriti   questo; 
Ma   perchè   al    volo  mio   son   corte   l'ali, 
Acciò   che    in    Roiicisvalle    Ìo   vadi   prr>lu: 
^'inchino   i   prieghi   giusti   de'  mortali 
Si   che  pili  il  tuo  poter  sia  manifesto. 
L'ordine   dalu   de   1'  eterne   rote, 
Tanto  eh"  io   iriiovi  il  mio  caro  nipole. 

cLxxir 
Frrnto^si    il    sol    ch'era    turbalo  prima. 
Per    la    pietà    ilei    suo   pi>po|    cristiano. 
Per    liiltit   r  universo   in   ogni    clima  ; 
E   dice   alcun,  ma   par   supervacano, 
Benché  e'  sia   autor   da  farne  slima, 
<llie   le   montagne    dÌ\enlnrno   piano: 
Che  Carlo  aggiiin<e  al  «no  prego  ancor  quello; 
Ma   io  qui    danno   1'  autore   e   1    lesto. 

riJixv 
Io  me  n'andrò  con   im  mìo  carro  a  %  eia, 
£   giugnerò  le    lepre   e   i    leopardi; 
Che   in   picriol    lempo   la  fama   si   cela 
De    gli    scritlor,  quando  e' son   pur  bugiardi. 
£    rimangouki    al    lume   di    candela 
I.a   sera   al   fuuco   annighitlosi   e    tardi  : 
£   genti   snn   presuntuose   quelle; 
Tanto   che   .Marsia   ne   perde    la   pelle. 

rLTXVI 

Basta   che   Carlo,   delle   le  parole, 
Subilo   il   priego   «un  fu   eiaiidito, 
Sanza   «ervar  più    1*  online   che    mole 
Quel    bel    pianeta    elerno   ilabililo: 
O   clemeniia    del    riel.    tu   fermi    il   sole 
A    (•arlo    tuo  '    n   amitre    infioit»  '. 
O    chiaro   esemplo   rhe    quel    di    ci    moslia  * 
Qi.anlo  Dio  ama   l' iimaniù  nosUa  • 

rxxxvii 
E  cavalcando  d'  uno  in   allro  Moale, 
Ecco   Terigi    doloroso   e   metto. 
Che   ne   venia  dignaazando   la   fronte  ; 
Ma   come    Carlo   ha   conosciuto  qneilo, 
Subito   ditte  :    O    min   fimnto   Conte, 
I.a   tua    loquela   mi   fa   mamfeilo. 
(!h' anountiar  quel    ^ien   iritta   novella; 
Pcrch' e' pareva  un  nom  di  caria  in   siila. 

cuuvilt 
Ginnlo  Tvripi  a  Carlo  inginorchioMi, 
£   ditte  :    O   signor   mio,   tardi    veaitli  : 
Sappi  eh'  Orlando  e  morto,  e  più  non  pur»**!, 
E    talli   i    tuoi   baron   miseri   «   trilli  : 
Carlo  »«nlmdal   cf«n   le   man    grafbosti. 
Diss«   Terigi  :   Se   in   avessi    visti 
Gli   angeli    i   quali    il    porU'rnn   su   in   rtel>>. 
Non   rhe    graffiar,   Min    lorceieili   un   pria. 


MOUGANTK     MAGGIORE 


cr.xxix 
S.ippi  eh"  e' cliicsc  la  loorle  Itti  stesso; 
K   net   morir   tanta   contrizione, 
l.lie   dal   ciel   Gabriel   quel   santo  niessu 
Venne,  e  rispose  a  la  sua  orazione  : 
1'.   opiiì   cosa  sentivani   dappresso, 
<.lic   tulli  £lavan   quivi   ginuccliiuue  : 
Pensi  ciascun  quanto  parea  soave, 
Veder  queir  angel  die  per  noi  disse  Ave. 

Cf.XXX 

Rinaldo   era   vernilo   iufiii    d"  Ei;itlo, 
li   Kicriardtrtto  ;   e  fatto   hauno  uj^gi   cose, 
Che   il  re   Marsilio   si   fuggì   sconlillo. 
Tu   vedrai   le   lue   penti   dolorose 
Per   Ronciivalle,   of-nuu   nel    sangue   Gito  ; 
Che  soo    tulle    le   rive   sanguinose  ; 
Non   è   niun   eh' a   veder   nou   lacrimassi: 
K   piangoli   r  erLe   ancor,  le   piante   e  i  ^assi. 

CI.XXXI 

lo  vidi   Astolfo  niorto   e   Sansonetlo, 
Che   li   sare'  panilo  oggi   gagliardo  ; 
Tanto   che   Orlando  per  questo   dispello 
Cacciò  per   terra   a   furia   ogni  stendardo: 
E   Berlinghier  fu  morti)  il   poveretto, 
Anselmo   tuo   e  '1    valente  Egibardo, 
Gualtier   d'  Amuh'one,   Avolio,   Avino  ; 
Non   v'  è  di    tre  rampalo   un   Angiolino  : 

CI.XXXI  i 

L'ArralifTa  ribaldo   di   Baldarco 
Uccise   Ulivier   nostro   a    tradimento, 
E  prima   fé'  de   la   tua    gente   un   macco, 
Tanto  che   mollo    ci    dette   spavento  : 
Riccardo  cadde   morto  per  istracco  : 
Ottone   e   GuottibuofG   ognuno   è   spento, 
Marco   e   Matteo   del   monte  a  san   Michele: 
Non   tu   battaglia  mai   tanto  crudule. 

CLXxxni 
E   Baldovin   con   certa   sopravvesta 
Oggi   pel   rampo  cornbatteva   forte; 
E   come   e"  si   cavò   di   dosso  questa, 
Da   un    pagan    gli   fu   dato   la   iiiurtc  ; 
Ch'Orlando   trasse   T  elmetto  di    testa 
A  quel  figliuol   del  Veglio  Buiaforte, 
E  inlese  appunto  rome  Ìl  fatto  era  ilo, 
E  come  Gau  fu  quel  eh' avea  tradito. 

CLXXXIV 

Tnrpin,  Rinaldo  e  Ricciardetto  solo 
Campati   son    di    lolla   la    Ina   gente  ; 
1\   resto   è   tulio  morto  de   lo   stuolo  ; 
E  in   Roncisvalle   gli   lasciai   al   presente  ; 
Però  eh'  io   sou   ventilo  quasi   a   volo 
Per  recarti   novella   sì   dolente  : 
Poi   che   stalo   non    v'  è  per  mio   dolore 
Oggi   una  iaucia  the   mi   passi   ìl  core. 

(XXXXV 

Ba  poi  eh'  io  ho  perduto   il   signor  mi"  : 
Tanto  è  che  piii  il  tuo  Gan  Hon  puoi  scusarlo: 
E   cumincttesli   un    gran   peccato   e  rio, 
(^nando  a  Marsilio   lo  mandasti,  Carlo  : 
E   ^e   tu  vuoi   placar   nel   elei    Iddìo, 
idllo  »quarUr  ;  ma   mentre  ch'io   ti   parlo, 
S.ippi    eh'  io   sento    de    la  morte    ìl    gielo, 
Di,-NC   Ttrigi  ;  e  poi   se   n'andò   in   cielo. 


1  1. XXXVI 

Carlo  ascoltava   la   trista   novella  ; 
E  Terìgi   veggendo   a'  suoi   pie  morto. 
Per  gran  dolor  fu   per  cader  di   sella  ; 
E  disse  :   Ignuu   non  mi   dia  più   lonlorlu  : 
O   battaglia  per  me   crudele   e  fella, 
O  re  Marsilio,   tu  m'hai  fatto  ttulo  ; 
Ch'io  avea  fatto  come  imperatore 
La  pace  leco  eoa  sincero  core. 

CLXXXVII 

Ma   non  credetti   un   re   di   tanta  fama, 
Di    tanto  scettro   e  monarchia  e   regno, 
Sendo  antico  proverbio,  amar  chi  ama, 
Oscurasse  cosi  la   gloria   e  'I   regno  : 
O   Ganelloo   eh'  ordinasti   la   traina, 
E  conducesti   il   mio  nipote   degno 
In  Roncisvalle   a   aspettar   la   sua   morte! 
Maladello  sia  il    di   ch'io   t'ebbi   in  corte. 

CLXXXVIII 

Che  farem   noi,  o  Salamone   o  Namo  ? 
O  mia  lortuna,  ove   mi   guidi   o  meni  ? 
la  Roncisvalle,   ove  meschini   andiaiuo 
Come   ciechi   smarriti   sanza  freni. 
O   morte,  vieui   a  me,  vien  eh'  i'  li   chìjmo, 
Che   tu  se'  più   crude!,   se   tu   non   vìcui  ; 
Ma  se   tu   vieni   a   mia   vita   dogliosa, 
Tu  sarai  detta  ancor  per  me  pietosa. 

CLXXXIX 

Namo  diceva,  e  Salamone  ancora  : 
Maraviglia   non   è   se    Orlando   è  morto: 
Con  questi  patti   de  la   terra  fora 
Trasse  Dio  Adamo  e  non   gli  è  fallo  torto; 
Tanto  un  legno  il  gran  mar  solca  per  prora, 
Ch'  a  qualche  scoglio  si   condure  o  porlo  : 
Questa  sentenzia   è  data   pria  che   in  fasce, 
Che  morte  è  il  fin  d'ogni  cosa  che  nasce. 

CXG 

Veggiam  se  in  questo  tempo  che  ri  resla, 
Qualche   cosa   anco  far  siamo  obbligali, 
La  qual  sia  proprio  a  V  uoni  iÌa  Dìo  rìchresla, 
Che  per  bene   operar   tutti   siam   nalì, 
E   d'ogni  savio   la  sentenzia   è  questa. 
Tu   sai  ch'io   ci  ho  quattro  (iglìuol  lanciali; 
Facciam  che  i  morii   non  restino   al    vento, 
Però  che '1  cìci  non  ne  sare' contento. 

CXCI 

Disse  il  Danese  ;    In  Roncisvalle   andremo 
La  prima   cosa   a   ritrovare   Orlando: 
E    tulli   i   morti  poi  seppelliremo, 
Sì  che  a  le  fiere  non  restino  in   bando; 
Poi  con   Rinaldo   ci   consìglierenio  ; 
E   cosi   Carlo  venien   consolando, 
E  cavalcavan    via   d'  un   buon   giialoppo. 
Quando   e' trovorno  altro   catlivo   intoppo. 

CXCII 

Aveva   Orlando  pel    tempo   pa-salo, 
Coui*  altra   volta   ìn   molle   storie   è   detto, 
Il  sepolcro  di   Cristo  racquistato  ; 
E  Ansuigi  nobil  giovinetto 
Con   molta   gente   a   guardia   fu   lascialo; 
Si   che   dieci   anni    lo   lenne   in  cfiVtlo, 
Poi    gli    fu    tolto   per    lorza   di    lancia; 
E   al    preòcnlc   sì    trova\a    in    rraiii  ia. 


Mo  i\(j  ANTi:    M  ve.  (".  IO  IH", 


cxriii 
E  rJsconlrossi  ne  Io  imperadore  : 
Carli)   vcjtgendd   la   genie   venire, 
Dtil>iti'i  di   .Marsilio  nel   suo  core, 
r,he   noi   venisse   di   nuovo   assalire; 
Ma  non  istette  molto  in  questo  errore, 
Che   la  bandiera   si   vide  scoprire 
Del   campo  bianco   con   la  croce   negra 
Per  dimostrar  villoria  poco  allegra. 

CXCIV 

Gitinto  Ansuigt,  per  abbreviare, 
Gli  disse  come  i  Mori  de  la  Mecche 
Gerusalemme   vcnnuno   a   scalare 
Di   nulle  sanza   dir    salamalecche  ; 
Si   che   il   sepulcro   bisognò   lasciare 
A   guardia  d' allri   che   Melchisedecche  ; 
Ad   avea  ferma   opinion   che  Gano 
A  questo  fallo  tenesse  la  mano. 

cccv 

Dis^e   Carlo:  Tu,   Iddio,  fa   la  vendetta. 
Poi   rhe   il    «^«pillerò   in   lai   mudo   sì   ruba  : 
Sarebbe  mai   quel  «li   che 'I    iiiiindu   aspelU, 
Quando   e'  verrà  quella   tcrribil   tuba  ? 
H   ricordiKisi   de  la   piiverelta 
Afflilla  vecchia  e  sventurata   Eccnba, 
Che  dupo  al  pianto  d'  o;:ni   suo  marioro, 
Ullimamente  pianse  Pulìduro. 

CXCVI 

ìì.  disse  :   Pazienzia,  come  Giobbe  : 
Or  oltre   in   Ronci*vallc   andar  5Ì   vuole  ; 
Che   come   savio  il   parlilo   cognobbe, 
Per  non   tenere  in   disagio  più  il   sole, 
Il  qual  non   va  per   l'orbite   sue   gobbe 
Per   lo  ccrenlrico   il   <IÌ   come   far  suole, 
Per  obj^dire   Ìl    suo   Signore   e   Carlo; 
Perche  chi  il  fece,  anche  potea  disfarlo. 

CXCVII 

E  poi  che  in  Roncisvalle  andar  vogliamo, 
b   perche   il   «ole   appetta  come   è  detto, 
Dove   era   Orlandti   a   la   fonie   arriviamo, 
E  Turpinu  e   Rinaldo  e   Ricciardetto  ; 
Ch'  o^nun  piangeva   doloroso  e   gramo, 
E   guardavan  quel   corpo  benedeltn  : 
E  come  <.arlo  in   Roncisvalle   é   giunlo, 
Parve  che  i  tur  st  sliaalassi  in  quel  punto. 

cxcnii 
E  ragguardava  i  cavalieri  armati 
Ìj'  un  topra  T  altro  in  sn  la   terra  rotta 

Gli   uomini  co' cavalli  altravertali  ; 

E   molti   son   caduti   in   qualche   fot», 

Nel   fan,(o  io   terra  fitti   arrovesciali  . 

Chi  mottra  sangninota  la  percola. 

Chi   il  capo  avea  quattro  braccia  discoito. 

Da  non  Uovargli  in  Gmiaffa  ti   lotto. 

cxax 
Tanti  tqaarciati,  smozzicali  e  monchi; 
Tante   intettiuc   fuor,   tante   cervella  i 
Parran   gli   uomini   fatti   tcheggie  e  bronchi 
Rimati   in   istran   modo   in   iu   la   sella  . 
Tanti  tendi  per  terra  e  lane*  in   tronchi 
O   quanta   gente  parea   mrschinclla  ! 
O  quanto  fia  tcootcoto  pia  d'un  padre, 
L   misera  colei   che   tara  madre  '. 


Carlo  piangeva,   e   per   la  maraviglia 
Gli  trirma  il  cure,   e  '1  capo  se  gli  arriccia; 
£   Salamone   strabuzza   le   ciglia  ; 
Uggieri   e  M.imo  ognun  si  raccapriccia  ; 
Perchè   la   terra   si    vede    vermiglia, 
E   tutta  r  erba  sanguinosa  arsiccia  ; 
Gli  arbori  e  i  sassi   gocciolavan  sangue  : 
Sì  eh'  ogni  cosa  si  polca  dir  langue. 

CC( 

Ma  poi  che  Carlo  ebbe   guardato   tutto. 
Si   volse,  e  disse   inverso   Runrisvallc  : 
Poi  che  in  le  il  pregio  d'ogni  gloria  è  strutlO| 
Maledetta   sia   tu,   dolente    valle. 
C'he  non  ci  facci  più  ìgnun  seme  frutto. 
Co' munti  intorno    e  le  superbe  spalle  : 
Venga   V  ira  del  cielo  in  sempiterno 
Sopra  te,  bolgia  o  caiaa  d^  inferno. 

f-CII 

Ma   poi   che  giunse  a  pie  de  la  montagna, 
A    quella    fonte    ove    Riojldu    aspetta, 
Di   più  misere   lacrime  ì^Ì   bagna, 
li  come  morii»  da  cavai  ti  getta  ; 
Abbraccia   Orlando,  e  quanto  può  ti    lagna, 
K   dire  :   O   alma   giunta   e   benedetta, 
Ascolta   almen   dal   rici   quel   ch'io   ti   dico, 
Perché  pur  ero  il   tuo  signor  già  antico. 

ceni 
Io  benedico  il   dì   che   tu  nascesli  ; 
Io  benedico   la   tua   giovinezza  : 
Io  benedico  i   tuoi  concetti  onesli  ; 
Io   benedico   la   tua   gentilezza  ; 
lo  benedico  ciò  che  mai  facesti  ; 
Io   benedico   la   tua   gran   prodezza  ; 
Io    benedirò    l'opre    all'*    e    leggiadre; 
Io   benedico  il   ìcinc   di   luu  padre. 

cav 
E  chieggo  a   te  perdon   te  mi  bitogQA  ; 
Perchè  di   Francia   tu  tai   eh'  io   lì  tcriui. 
Quando  tu  cri   oriirciato  in   Guascogna, 
Che   in   Roncikvallr   a   Marsilio   veoitsi 
Cui  conte  Antclmo  e  'I   signor  di  fiorgogn«: 
Ma   non  pensavo,   utrae,   rhe   tu   raoriiii  ; 
Quantunque   giusto   guidardun  riporto  : 
Che  tu  te'  vivo,  ed  io  son  più  che  morlo. 

c<:v 
Ma  dimmi,  figliuol   reìo,   dov*  è  U  fede 
Al   tempo  lieto   già  data   ed   accetta  ? 
(>   te   tu   hai   di   me   nel   ciel   mercede, 
Come   solevi   al   mondo,  alma  diletta, 
Mi-nilimi,  te   Iddio  lauto  ti   runcede. 
Ridendo   qtirlla    spada    benedetta. 
Come   tu  mt  giurailt  in   Atpramonle, 
Quando  li  feci  CAvalicr*  e  conlc. 

a:vi 
Come   a  Dio  piacque,  intese  le  parole, 
OrUndo  turrideodo   in   pie   rizjokti 
i.nn   quella   revereniia   che   lar   tuole, 
K   innanzi   al   tuo  ti^nore   ingmocchiotsi  : 
K    non   Aa   maraviglia,  poi   che   il   sole 
Olire   al  corto  del   cicl  per   lui  ferm^iU  t 
F.  poi   dittcte  ridendo   la   maoa, 
¥.    rendegli   la   tpadj   Durliodan*. 
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Carlo  tremar  6Ì  senti  tulio  quanto 
Per  maraviglia  e  per  affezione; 
E  a  fatica  la  strìnse  col  guanto: 
i'Irlando   si   rimase   ^inoccliione  ; 
L'anima  si   tornò   nel   regno  sauto; 
Oarlo  cognobbe  la  sua  salvazione  ; 
Che  se  non  fusse  questo  sol  conforto, 
Dice  Turpin  che  cerio  e' sare' raorlo. 

covili 
Quivi  era  ognuno  in  terra  inginocchialo, 
E   tremavan   d'  orrore   e   di   paura, 
Quando   viduno   Orlando   in   pie  rizzalo, 
Come  avvien  d'ogni  cosa  oltre  a  natura; 
Però  ch'egli  era  in  parte  ancora  armato, 
E  mollo  fiero  ne  la  guardatura  ; 
Ma  perchè  pni   ridendo  inginocchiossi 
Dinanzi  a  Carlo,  ognun  rasaicurossi. 

crix 
Poi   abbracciar   niullo  pieto«amenle 
Carlo   e   tutti   Rinaldo   e   Ricriardelto, 
E  ragionorno  pur  succintamente 
De  la  battaglia  e  d'ogni   loro  effelle; 
E   ordinossi   per  la  morta   gente, 
Dtive   fusse   il   sepolcro  e  il   lor  ricetto  ; 
Ma   Carlo   un   corpo  era  colmo   d"  angosce  ; 
Che  tanta  gente  non  si  riconosce. 

e  ex 
E  disse:  O  Signor  mio,  fammi  ancor  degno 
Fra    lanle    grazie   che   tu   ini   conredi, 
CIi'  io  ricognosca  in  qualche  modo  o  segno 
La  gente  mia   die  qua   giù  morta    vedi  : 
Ch'  io  non  so  dove  sia,  né  donde  io  vegno, 
E  come   in    Giusaffà   le  mani   e   i   piedi 
E  r  altre  membra  insieme  accozza,  e  mostra 
Per  carità  qual   sia  la  gente  nostra. 

CCXI 

E  poi  che  furon  ne  la  valle  entrali, 
Truvoron    tutti   i   Cristian   di'  hanno   in-sieme 
I   membri    appresso,  e  i  volti    al   ciel   levali; 
Perchè   questo   era    d'Adamo   il    buon  seme. 
O   Dio,  quanti   miracoli   hai  mostrali  I 
Quanto  è  felice  chi   jn   le  pou  sua  speme  I 
E  tutti  i  corpi  di  que'saracini 
Dispersi  son  co' volli  a  terra  chini. 

CCXd 

Ringraziò  Carlo  Iddio  devolamenle, 
Che  tante  grazie  gli  avea  conceduto. 
Or  qui  comincia  un  mar  tanto  frangente 
Di  pianto   e   duol  che   non   sare'  creduto  : 
Chi   trova   il   figliuol   morto  e  clii  il  parente. 
Amico  o  frale  ;  e  quel  riconosciulo, 
Abbraccia  il  corpo,  e  V  elmo  gli  dilaccia  ; 
E  mille  volle  poi  lo  bacia  in  faccia. 

rcxiii 
Carlo  si  pose  per  dolor  la  mano 
A   gli   occhi  quando   Astolfo   morto  vide; 
E   se  potesse  come    il   pellirann, 
Quando  la  serpe  i  suoi   nati    gli    uccide, 
Lo  sanerebbe  col   suo  sangue   uiiiijno: 
Cosi  ppf   tutto   quel   campo  si   stride: 
Rinaldo  piange,  Ricciardetto  plora; 
Pensa   che  Namo  anche  piang<:va   allora. 


ccxiv 
Qui  ci  bisogna  più  d'una  carrella  ^ 
E   tempo  non  è  più   tener  quel  sole 
Che  per  servire   al  suo   fattore   aspetta. 
O  fidanza    gentil,   rhl   Dio   ben   cole  ! 
O  del  nostro  Ancìsin  parola  eletta  ! 
11  ciel  tener  con  semplici  parole, 
O  sicuri   Cristian,   gran  parte   è  questa 
Di  quella  fede  che  v' è  manifesta. 

ccxv 
Credo  che  quegli  antipodi  di  sotto 
Dubilassin   fra  lor  più   volle   il    giorno, 
Che  non  fusse  del  ciel  l'ordine  rollo; 
Che   il   bel  pianeta    non   facea   ritorno  ; 
O   che  fusse   quel   di   V  ultimo   botto, 
E  ritornasse  a  1'  antico  soggiorno, 
Prima  che  fosse  il  gran  caos  aperto, 
E  in  dubbio  slesse  lo  emispcrio  incerto. 

CCXVI 

E   se   n'andò  pure   a   T  altro   orizzonte, 
Finito   un   giorno   naturale   appunto: 
Forse   la   terra  pensò  che   Fetonte 
Avesse  Ìl   carro   nuovamente  assunto: 
Carlo  si  stette  con  sue  genti  al  monte 
La  notte,  infin  che  Ìl  inattin  poi  fu  giunto. 
E   ordinò  che  la   gente   cristiana 
Portala  fusse  in  parte  Ìu  Aquisgrana. 

CCXVd 

E  molti  corpi  fumo  imbalsamati. 
Massime    tutti   qne' de' paladini  ; 
E  alcun   forno  a   Parigi   mandali, 
E  per  la  Francia  e  per  tutti  i  confini: 
E   tanti  padri   fumo   sconsolali^ 
E    laute  donne  si  stracciaro   i   crini, 
E   chi    la   faccia  e   chi   il   petto   s'infranse, 
Ch'Africa   tanto  o  Grecia  inai  non  pianse. 

ccwni 
E  soprattutto  pianse  Alda   la  bella, 
Chiamando   sé  fra  1'  altre   dolorosa, 
D' l'iivieri   e   d'Orlando  meschinella  ; 
Dicendo;  omè,   quanto   felice  sposa 
Del  più  degn'  uom  che  mai  montasse  in  sella, 
Fu' alcun   tempo;    or  misera   angosciosa 
Già  non  invidio  sua  felice  sorte, 
3Ia  increscemi  di  me  sino  a  la  morte. 

ccxix 
O  dolce  sposo  mio,  signore  e  padre, 
Or   non    li   vedrò   io  più  fiero   e   ardilo, 
Quanilo    tu   eri   armato  fra  le  squadre  : 
Non   creder  che   mai   prenda   altro   marito  : 
Ma   sopra   il   corpo  a  lue   membra  leggiatlrc, 
Che  sento  in   Aquisgran   se'  seppellito, 
Giurerà   come   Dido   Alda   la  bella: 
E  così  fece  a  luogo  e  tempo  quella. 

c.c.x  K 
Carlo  fece  il  sepulcro  al  suo  nipote 
In   Aquisgrana,  e  'l  corpo  quivi  misse, 
E  onorar   lo   fece   quanto   e'  poote, 
Prima   che  inverso  Siragozza   gisse, 
Dove  poi  furon   le   dolenti   note  ; 
E   nel   sepolcro   le   lettere   scrisse, 
E   runtcncva  in   hilino  idioma: 
Uno  Dio,   uno   OiLndo,  e   una    Ronia. 

"  Ti 
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IC    tutta   Franria   piange   il   snn   campione, 
E    -|ic/ialinfnle    ÌI  popol    dì    Parigi, 
<.lie   non   pianse   pili    itiima    Scipione: 
K   fjlte   fumo   L-sriiuic   in   san   Diuui^i, 
Vi-'.tile   a    nero   tulle   le    pcr>one  ; 
(li'tisavan   prima   a'morli   panili   bi^t, 
(lume   Pericle   fé"  venir   pia   Atene; 
V.  nar\e   anii'iiizitt  di  future  pene. 

A'iolfn    in    !ii(i!iÌ!lerra   fu   mandalo  : 
VI   dire   jIciìii    rlie    Otloiie   era    pia   innrlu, 
E   iiiullu   fu    ne    la   patria   onorato: 
Né   San>onelto    plt  fu  fallo   Iorio  ; 
Anzi    un   riero   srprdcro   lia   ordinalo 
r.irlo   a   San    Giamii,  per   lui   pie   di    Pori'»'. 
V.   Berlin;:Iiirri    e    f:li    altri   suoi   fratelli 
IJdion    tulli   sepulrrl   autirlii   e   lielli. 

C.CWlìl 

UII\icr  fu  seppellilrt  ìn  Borpogni  : 
V.   Iniio   il   popnl  fc'di  pianger  meo: 
^Ij   prrclié  molte   cose   dir   bisogna, 
A   Balogante   lorncrcmo  un  poco, 
<.he   V.1   cerrando   trovare   altra  rogna  ; 
Non   ^o   <e  poi  il   grattar  eli  parrà  pitutc.»  : 
I-,    rilriivi»   la   -tua   pente    smarrita, 
t.irrra   per  boschi  e  montagne  fiigpita. 

rcxxiv 
1^   terminò  tornare  in   Runclsvallc. 
t.lu-  non  sapea  se  Orlando  fii*>e  morto  ; 
K   volpa   le   sue    penti   sotterralle: 
lì.   dime   e' fu    in   su   la   mnntacna   scorto, 
*!lie    vidcva   calar    piò    ne   la   valle, 
llinaldo  come  aslulo  e  moliti  accorto, 
A    Carlo   ilisse  :    Ilalupanle   viene: 

10  lo  conosco  a'  contrasscpnì  bene, 

CfXXV 

Farmi    elie   in   punto    Ina    pente    sì   mella. 
Da  poi  dir  Dio  per  prazia  ce  Io  mand.< 
Pi-r   roiiiiurìare   a   far   nostra    vendetta  : 

11  prrclir   Carli»   subito   comanda 

r.tic   M    dov^!'^e   armare  opnuno   in    fretta, 
l'.ra  apparila   l'alba  a  randa  a  randa. 
Qoanilu   la   tcbicra   de   papan    vico   piuc, 
11    Icr^u    di   die   la    batlaplia   fuc 

iXXXVI 

V,  ronùpliurno  Salamonc  e  NAnio, 
K   nirriardrttii   e   Tiirpino   e 'I   Dane»c  : 
(>    ('arlo,   poi   rlir  cimdutli   qui    liaino, 
K   piaci|iir   icmpre    a   Dio   le    pìuite  iniprr^r. 
ISJiipjhte  e  iiia   pente  sepniliamn, 
TjuIo  dir  alfm  »ieno  le  fiamme   arrr-r 
i:   rhr   »i   metta   a   tìrro   Sirapnxfa, 
L   Manilio   »'  impiccili    per    la    »lri>//j. 

I  (^XV|t 

L  rome  fé' Ve«pe*Ìano  e  Tito, 
Venderrm  per  t»chi*TÌ  qne' marrani 
A    cor«ari    o   pirati   in    qiialdie    liln, 
Terrlir   »on   peppto   che   porri   n   che   (ani. 
Vs  roti  pretto  ù  prrir  parlilo. 
K  roin'rpli  hanno  «eontrati  i  pagani, 
r,"  rnminrtorno   a   (irùlar      Carne,   rjrne. 
ì.    morte  e    »anf[iie    e  opni   itraxin   fjrnr. 


liiiulJu    il   priuitt   calò   piò   la   lanria, 
K   grida   a    Balupanle  :   Ah    traditore, 
Già  non  é   spenta   la   pluria  di   Francia  : 
ìì.  morto  in   terra   Ìl  mrtieva  a  furore  ; 
Se  non  che  il   ferro  gli  striscia  la  guanrìa, 
E  trova  un  altro  papan   peccatore: 
Sì  rho  la  laneia  gli  caccia  per  gli  occhi, 
K  bisognò  die  giù  morto  trabocchi. 

ccxxtx 
Carlo   aveva   qi^el    giorno   Durlìndana, 
E    vendicar   voira   con    es5a   Orlando . 
E   dice  :   Bendié  la   mia  fur/a   e   vana 
Rispello  al  signoc  tuo,  famoso  brando; 
Non  perdonare  a  la  pente  pagana,- 
Che   teco   insieme   lo    vo    vendicando  : 
E  poi    eh' e' l'ha   rìdendo   a   me   rendut", 
Non   è   sanza  cagion  per  cerio  sutu. 

C4:xxx 
O  gloria  al  secni  prisco,  o  lume,  o  specchio, 
<>   difensor   de   la   cristiana   fede, 
O   santo  Carlo,  u  ben   vÌ«5ulo  vecchio. 
De  l'alta  fama  di   tua  stirpe  erede; 
Tu   taglieresti   a   Maleo   1*  altro   oreecliI»i  ; 
Così  fa   chi  in  Gesii  si  fida  e  crede; 
E   bisognava   al   mondo   tu    veiii«tÌ 
Per  cavarci  di  nuovo  de   gli   abissi. 

ccxxxi 
Baliipante  iratcorse  tra'  crìsliani, 
Perchè   il    cavallo   a   forza   In   tra>>porla  ; 
Carlo,   che   il    vede,   con   ambo   le   mani 
Al/ò   la    «pada  ;   e    tanto   >drpno    il   porta  : 
('he   dl»se:    Tu    n'andrai   fra   gli   altri   cmiì. 
Tanto   che   cadde   come   cosa   moria  : 
E  come   Baliipante  In   terra  cade. 
Subito  addosso  gli  fur  cento  s|»adr. 

LCXXXII 

E'  non    si    vide  mai  più   spade   a   Roma 
Atblo^so    a   qualche    toro,   qiianilo    in   rairi.! 
I-ciolto    pio    dal    plaustro  qiid    tonia^ 
Quando   »i   fa    la   fe»U   di   Tetlaccia  ; 
Tanto   che   in   fine    la   barba   e   la   chioma 
GII  pela   alcim   che   l'elmo   gli   diljccia  . 
K  rhi   voleva  pur  cavargli  il   core. 
Ma  tioo  poteva,   tanto  era  il  furore. 

CCXKXIII 

L  come  Balugante  niurln  fn, 
]   taranti  fupptvun  d'npni  banda: 
IC   l'  io   non    1    liti   <|UÌ    rte>irilalo   piò. 
Il   valoroto   Amabili   ili    Bellanda 
Nnlli   papani   il   dì   in   Carnafau, 
Ami  pìuttotto  a  In  inferno  giù  manda  . 
K  coti  fu  quc'ta  nuova   ballaglia 
Di   Balnganlr   un   gran   ft>co  dì   paglia. 


Fiffon   coilnr   pmlu    jhhailult    tutti, 
1.  fuggiron  per  bnuhi   r  per  ranipagar 


' 


1  ÉiWtT 

nreilu    i\, 

uiMthì    e 
E   Kaluganic   andò   ferrando  frulli 
Chr   il   punton    più   rhr   rirri   dì   castagne 
E   poi   rhe   Carlo    plì    «idr    de*trnlli, 
nrlenninn   di    pa*»ar    le    moiilagne  . 
K   ìnvrrMi  Sir«piii/a   r4T«lrtirnu, 
E  io  ogni  loro  i  pae»ì   giM»l<irnu. 
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ccxxxv 
A  fuoro,  a  sarto,  e  morte,  iii  pre<Ia,  in  fo^a, 
Lo  lionoe,  i  niorlciiii  e  le  faiuitille^ 
S.inza   trovare   i2,niin   dov' e"  rifusa, 
\iiiniazzavano   insin   drenlo   a   le   ruUc  : 
f.jrlo  dicfa  die   ogni   cosa   si  struga, 
l*(ir  che  Marsilio  e   1  stio  regno  &i  annnlle: 
Vj  così  sempre  per  tutlo  il  viaggio 
Parean  corsari   in    lerra   a  far  r.irna£;f;ii). 

ccxxxvi 
Hai   tn  vediilrt   innanzi   a   la   Icmpesla 
Fitpiiir  pa-ilor  con   le   Ìor  pecorelle  ? 
(",osì  fiift^ien   la   morie   inanifesUi 
Quelle   genti  cacciate   iiìescliinelle  ; 
U   insino  a   Siragozza   ignun   non  resta. 
La  notte  e  '1  e,Ìorno  sempre  in  su  le  selle: 
li  passan   valle   e  piagge   e   culli   e  munti, 
li   in   ogni  parie   (er   tagliare   i   ponti. 

CCNXXVII 

Era   la   Spagna   in   parte   liattezzala; 
E   inteso   di  M-irsìlio  i    Iradiinenli, 
K  così    lutti   i   mori   di   Granala, 
Mi)ItÌ  signor  ne  foron  malconlenlì, 
li   Siragozza   è  quasi   abbandonala  : 
Marsilio   V*  avea   drenlo  poche   genti, 
The   in  Roncisvalle  rimase   eran   morte  : 
Tanto  che  Carlo  s' accoslò  a  le  porle 

trxxxviM 
Re   Biaiiciariiin   clip   la    novella  sente, 
T)i»se  a  Marsilio:  E' fia  Rinaldo  qtit>-lo: 
Ma   non  potevou   creder  per   niente. 
Che   Carlo   fnsse   venuto  si   predio» 
V.tì   avessin   cotidotlo   tanta   gente; 
li   quel   che  più   diveulerà  motee^lo, 
(he   non   sapean    di   Ealugante   Ìl   ca'-o, 
(Aie  pel  cammino  indrieto  era  rìniaso. 

rrxxxix 
Alleson   lutti   a   rafforzar   le  mura  : 
Rinaldo  a   una  porta   appiccò   Ìl  foco; 
'  *r  questo  fece   a   la    terra  paura 
Tanto   che   drenlo   entrorno   a  poco   a  poco. 
Era   la   notte   nebulosa   oscura  ; 
Pensa,  lettor,   come   egli   andava   il    gioco: 
E   vento   e  pioggia  e   tempesta   e    furore, 
E  tulio  il  popol  levato  al  romure. 

rrxr, 
Il   fuoco   era   appiccato   in   molle   strade. 
E  "1    vento   certe   namnie   in   allo   leva, 
E  qualche    tetto   a   le   volte   gin   cade, 
E  le  moschee  e  ugni  cosa  ardeva; 
E  luccicar  si  vedca   lanle  spade, 
Che  Siragozza  uno  inferno  pareva: 
Marsilione  non  sapea  che  farsi, 
E  certo  i  suoi  partiti  erano  scarsi. 

crxi.i 
li  qnando  e'  sente  gridar  :  Francia,  Franti. i, 
E   Carlo,  Carlo  ;   gli   parve  che   il   core 
''li  passasse  un  coltello,  anzi  una  lancia, 
l.into   ne  prese   nel   petto    terrore: 
PiTchè  e' conobbe   in   su 'n   una   bilancia 
\\tr   la  vita   e   lo   Stalo  e   P  onore 
E   Rianciardiii   tanto  ma»-cagn'a   volpe  : 
A  ijuesta   voUs^j^  P»rgar   le  sue   culpe. 


(,L.\LU 

Eran  salili  sopra  certe  torri, 
Gridando  forte   alcim   laLtcImanno, 
Come   dicesse:   Accorri,  accorri,   accorri, 
Aiuta  il  popol,   Macon,  mussurmanno  : 
Ma  tulle   in   fine   erau   bucce   di   porri. 
Ch'ogni  cosa  n^  andava  a  saccomanno: 
E  urla  e  strìda  per  lulto  si  sente, 
E  pianti  assai  commiserabilmenle, 

rc-XLiu 
Rinaldo  aveva   sbarrala   la  piazza: 
Le  donne  e   le   loselte   sr;ipigliate 
Correvan  tutte  come  cosa  pazza, 
Ed  eran  da  le  genti  calpestale; 
E  ognun  grida:  Ammazza,  ammazza,  amina/.^'.^ 
Quelle   genti  ribalde  rinnegate  ; 
E  così   tutti   parean   di  cuucor<lìa 
Sanza  pietà,  sanza  misericordia. 

CCXLEV 

Carlo  aveva  con  seco  uno  squailrnne, 
E   Durlindana  sanguinosa   in  mano  : 
Corse  al  palazzo  di  Marsilione, 
Gridando:  Ov' è  quel  malvagio  marrano? 
E  dismontalo  in  sul  primo  scaglione, 
La  scala   cumbaltea   di   ninno   in   mano  : 
E  come  Orazio  gran  punta  sostenne. 
Tanto  che  iuGuo  in  su  la  sala  venne. 

CC-XLV 

Era  apparita  quasi  1"  aurora, 
Quando  ii  palagio  di  M^irsilio  è  prcMi, 
E   non  si   truova   il   traditore   ancora: 
Ma   poi   che  ^1  fuoco  per  lutto   era  .iccesfi, 
Alfin  conviene  eh'  egli  sbuchi  fora, 
E   funne   a   C-arlo  portato  di  peso: 
Carlo  lo  prese   in   quella  furia   pazza, 
E  d'un  veron  lo  gittò  ìn  su  la  piazza, 

ccxi.vi 
E  cadde  quasi  addosso  a  Ricciardetto  ■- 
E   Riniardetto   conie   in    terra   il    vede. 
Gridò:   Ribaldo;  e  preM-I   pel   ciullelto, 
E  poi   gli  pose   in   su   la   gola   il    ]iiede. 
E   scannar   lo  vulea  come   un  cavretto  ; 
Se  non  che  disse  :   Abbi  dì  me  nierzede, 
Tanto  che  Carlo  da  basso  giù  vegni, 
E  Bianciardin,  eh'  è  nascoso,  gP  insegni. 

CCXI.VII 

Or  chi  volesse  la  città  mescliina 
In  fuoco  e  in  preda  asslmigliar   la  notte, 
Immaginar  conviensi   una   fucina 
Giù  ne  l'inferno  ìn  le  più  oscure  grotte; 
Ognuno  aveva  una  rabbia  canina  ; 
Che   il   sangue  parca  zuccher    di   tre   cotti  . 
O  Giustizia  di   Dio,  tu  eri  appresso  ; 
Tn  se' pur  giusto,  e  Ìn  cìel  tu  se' pur  des<o. 

CCXI,V1M 

Credo  Turpin  con  le  sue  mani  uccise 
Dugento  o  plii,  a  non  parer  bugiardo  : 
Non   dumauilar  se   nel   sangue   s' intrìse  : 
E' parca   pìii   rubizzo   e   più   gagliardo. 
Che  que'chavean  le  schiappe  e  le  divise  ; 
Come  se  fosse   la   notte   col    cardo 
Renduto   il   pelo  a   la  sua   giovinezza  : 
Percliè  tener  non  si  potea  in  cavezza. 
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CCXLIX 

In  quello  tcinpo  la  reina  BlanJa 
Era   con   Luciana  strascinata: 
Klla  non   lia  più  d'oro  la   grillanda  ; 
Eli' era  da   la  furia   traporlata  ; 
Ella   prillala,   ella  sì   raccomanda, 
r.lie  alnien  come  reina  sia  ammazzata, 
K  che   non   era  in   questo  modo  onore 
D'  un   Idulo  degno  e  magno  imperadurc. 

CtlL 

E  pareva   la   furia    di   Erilonne, 
Per  modo  tran   le   cliiume   si  oinpiclialc  : 
1   drappi   ricchi   e   le   purpuree   gonne 
Eran   lulle  per   terra   scalpitale. 
O  infortunata  più  che   l'altre   donne, 
Venuta   al   fm   d'ogni   cjlamilalr! 
Tanto  eh'  io   creilo  questo  esentplo   basta 
De  l'antica  miseria  di  Jucasta. 


Rinaldo  pìà  nel  palazzo  era   entralo  i 
E  quando  r'  vide  Luciana   bella, 
Come   Corebo  parve  infurialo 
Per  Cassandra   la   notte   meschinella  ; 
E   comandò  eh' ognun   fus&e   scostato, 
Tanto  che   porse   la   sua   mano   a   quella, 
E   liberolia   da   sì   stretta  furia, 
E  non   sofferse  e'  gli  sia  fatta  ingiuria. 

rr.in 
E   poi   eh' ognun   fu   ritirato   addietro: 
O   Carlo,   disse,  io   vo'  che  ini   conceda 
(Se  mai   grazia   da   te   nvìsuna   impetro, 
Sì   clic   tu   &ìa    di   maggior  gloria   eredj. 
Perchè  a   tanto  signor   tanto   alto   scettro 
Femmina   pare   a    la   fìne    vii  preda) 
Che   la  reina  e   Luciana   sìa 
Libera  data  uc   la  mia   babà. 

CCMII 

Carlo  rispose  :  O  Gglitiul  mio  diletto, 
Come  puss'  Ìo  negar  te  cose  oofste  ? 

10  vo'che  il  fallo  sia  prima  che  *1  dello: 
Veggo  che  amore  ancor  ti  sfuria  e  inve>te. 
E   per  venire,   uditore,  a   lo  cfFctlOi 

E'  perdonoron   solamente   a   queste 
T)i    tanta    genie   in   tutta  la   citlade  ; 

11  festu  ai  fuoco   e  'I    taglio   de  le  spade. 

CCLIV 

Era   a   veder   la   notte  Siragozza 
A  fuoco,  rome   St>ddoma  e  Gomorra  : 
E    lauto   pio  ch'ella    e  pel  sangue   sozza, 
Che   par   per   tutto   innoo   al  fiume  corrj  . 
Però  clic  a  la  franciosa  qui   lì   sgozia 
V.  coti  arde  rome  al   veolu  forra 
X)t   cerche  piante   intìnu   a   la   radice 
Questa  citta  che   fu   già   si  felirc. 

cctv 
Parca  taUolla  che  >i  divtdei«i 
L'  una  fiamma   da    1'  altra,  com'  è  dell» 
De' due   Teban    già   in   una  pira   nic^»i. 
E  poi   ialla\j   d'uno  in  altro  tetlo. 
Come   te   un  fuoco  deilinalo  arde»»i 
E   che  Trtifo  e   Megera   ed   Aletto 
Vi   finse,   e   (.erber    latrai^r   il   gran   (au< 
E   vendicasiin   le  ingiurie   cristiane. 


crr.vi 
Già  si   vcdcvan  per   terra   le  case 
Dirute   ed   arse   e   desolate   tutte, 
Che  pietra  sopra  a  pietra  non   rimase: 
Quante  magne  ricchezze  eran  distrutte  ! 
Quante  colonne,   piramide  e   base 
Eran  cadute  '.  quanto  parean  brutte 
A   veder   sullo  rimase   la   notte 
Quelle  genti  arrostite  conte  butte  ! 

CCLVII 

Fammi   Turpin  maravigliar  talvolta. 
Se   non   eh' ìo   veggo  poi   eh"  e' dire   il  vero, 
Qiiand'  io   ho  questa  storia   ben   raccidia, 
<Jie   multe  madri   drento   al   nume   Ibero 
I   propri   figli   in   quella  furia   stolta 
Gill.ir   1.1    notte  con   ijtran   pensiero  : 
Che   t)   furor   tutto  niinìsIraTa    e    guitta., 
E  non  sì  scorge  altro  rumor  che   strida. 

CCI.VIM 

E  altre   in   mezzo  gli   gìtlar  del   foco 
Per   non   venire   a   le  man   de' cristiani, 
Ne'po/zi   e  ne  le  fo^rne  e  in  ogni   loco: 
Altre   gli   uccisfm  con   lor  proprie  mani  ; 
O    venilelta    di   Dio  '.    qui    fare'  poro 
Agguagliar   la   miseria   de*  Troiani 
A   tante   alflilte   e   <venliirale  diurne, 
Qiinndo   e' menti   del    gran   cava)   SìiHinnt. 

ccux 
Credo   che   Titi»  Con   VespesJano 
Non   fer   de'Gindei   tanto,   s' Ìo  non  erro, 
(>iiando   òoslnr   di  qoel   popol  profano  : 
Pensa   che    inficio   a  Turpin   pare   sgherro  : 
Qual   Sagunlo  o   Cartagin   ila   Africano, 
La  cosa  va  Ira   1'  acqua  e  '1  fuuco  e  1   ferro; 
1:    l   fuoco  par,  Cfim'iu   dissi,  penare: 
Piglia  ciascun   qual   de*  tre  piii  gli  piare. 

CCLX 

E  se  alcun  pur  sì   fuggiva  meschino, 
In   ugni   parte   la   morte   rininppa  : 
Che   Uirciardetlo,   Ìl   Danese   e  Turpino, 
E    Ansiiigi   per   lutto   gualnppa. 
Intantu   e  ritrovato   Bianciardino 
Ch'  era   nascono   in   un   «acco   di   tinppa  - 
ninaldo  far  gli   volea  pure  il    gioco, 
Ed   appicrarvi   con   sue   mani  il   furo. 

CCLXI 

Carlo  gli   disse  :    lo  lo  riserbo   a   peggio. 
Manilio   intanto   in   vaia   era   legalo 
Come    un    can    per    la    gota    alialo    al    'ef^gu» 
Dov'  e  fo   già  da   sna   genie  onoralo 
E  non  polca   ignun   pigliar  paleggio, 
Che   il   palarco  era   per  liilto   gnanlaio. 
Ar<iò  che  cosa  nessuna   li   fngga  . 
Si  che  la  roba  e   la   gente  li  slnigga 

CCIJIII 

Aveva   Carlo   un  suo  cerio  trtiìavone 
Lungo   lempfi   tenuto   detto   l'Orro, 
Che    godeva    la    nulle    il    ribaldone 
Nrl   «angue   imbrodolalo   come  porro  ; 
E   «lava  a  1'  tisno  con   un   gran  ba<lonv 
Ch'egli  aveva   fatto  d'un   certo  biforco: 
E  ehi  voleva  fuggir  da   l^^nte, 
Cunvico  rhr  prima  ronlalVroo  1' otir. 


M  O  R  G  A  N  T  I'.     !M  A  G  G  I  O  l\  E 


CCt.XIlI 

Non  si  polea  qui  dir  come  Bianle; 
Io   me  ne  porlo   ogni  mia   rosa  meco  ; 
Pili   tosto  mollo  ben   le   rene  infrante 
Da  qnel   baslon   se   ne  portava   sero  : 
E   s' alcun   pur   {jli   scappava   iJavanle, 
(.'alò  calò  si  po(ea   dire   in   Greco; 
Perchè  e'  faceva   le   persone   destre, 
E  bisognava  calar  le  finestre. 

ccr,xiv 
E' pareva  ogni  cosa  vetro  o  e;biacrin, 
Dove  e' giugnevon  qnelle  sronce  liotlc; 
E   scrive   alcun    di   (jueslo  ribaldacelo, 
Ch'egli   arrosti   de'moricia   la   notte. 
Che   gP  infilzava   in   quel  su<»  bastnnarcio. 
Poi    gli  mangiò  come  porclielte   colte  ; 
Ma  perchè   il   caso   non  mi  pare  onesto, 
Credo  che  Carlo  non  sapesse  questo. 

CCÌJZV 

E  così  fu  questa  città  dolente 
Con   fuoco  e   sacco  rovinata   tnlla  : 
Si   che  a  veder  la  rovina  e  la   genie, 
Una  cosa  pareva  schifa  e  brulla  ; 
E   non   è  maraviglia   veramente, 
Che  così   in   una   nulle  sìa   dislrutta  ; 
Che  le  moschee  rovinavano  a  ciocca, 
Tanto  r  ira  del  ciel  sopra  trabocca. 

CCLXVI 

Avea   già   Anselmo  e  poi   Chirnn  msndafo 
Cario  a  Marsilio,  per  quel  di'  io  ne'  inlendo  ; 
E   tu  lerilo   T  un,   T  alleo  anin>azzato  ; 
Cioè   Chirone   ladrielo  poi   venendo  : 
E   Carlo   aveva  molto  minaccialo  : 
Gerusalen^   Gerusalem,   dicendo. 
Tu   piangerai,   Sirasozza   ribalda, 
Né  pietra  sopra  pietra  in  le  tìa  salda. 

ccr.xvii 
Or  ecco  il   re  Marsilio   innanzi   a   Carlo, 
E    lullo    il   popol,   crncifiggr,    grida  ; 
Allri   diceva   e' dovessi   impalarlo; 
Ognun   volea   eh'  a   suo  modo  1'  uccida  : 
Cario   rispose   che   volea   impiccarlo  ; 
Che   il   traditore   al   capestro   si   fida, 
A    quel    carrubbio    come    Scarinllo, 
Dov'  egli   aveva   ogni   cosa   condotto, 

CCLXVI  ir 
E   disse  :   To   vo'  Marsilio,   che   tu  muuìa 
Dove  tu  ordinasti  Ìl   tradimento  ; 
E  Bianciardin   eh' è  padre   il' ogni   soia, 
A   lalo   a   te   farà  crucciare   il   vento. 
Disse  Turpino  :    Io    voglio   essere  il    boia. 
Cario  ri.'pose  :   Ed   io  son   ben   conlento 
Che  sia   trattalo   di   questi   due   cani 
L'  opere   sanie   con   le   sanie   mani, 

CCLXIX 

E  poi   che   furon   drento  al  parco    entrali, 
Carlo  veegendo   intorno   a   quella  fonie 
Arsa  la   terra   e    gli   arbori   abbruciali, 
Maravigliossi,   e   rambiossi   la  fronte, 
I-    disse  :    O   Bianciardin,   qtiaiili    peccati 
Commessi    hai    qui    con    tue    malizie   pronte  ? 
O   scellerato  abominevol   mostro! 
O   caso   orrendo,  o  infamia   al    viver   nostro! 


rci.xx 
E  quando   e' vide   quel   carrubbio   secen, 
E   quello   allor  fulminato   da!   ci<do, 
Parve  che  "l  cor  gli  passasse  uno  stecco, 
E  che  per  tutto  se  gli  arricci   11  pelo  ; 
E   disse  ;   O   tradilor  Marsilio  ;  or  ecco 
Dove    lu   commeltesli   il   grande   ijcelu  ! 
Ah   crudel    terra   che   lo   ron<;enlisli, 
E  come  Curzio  lor  non  inghiollisli  ! 

CCLXXI 

Ecco  eh   i' ho  pur  ritrovale  Torme; 
Però  nessun  con  la  coda  le  cnopra  ; 
Che  la   divina  giustizia   non   dorme  ; 
E  pure  il   fine   è   il    lestiinon   de   1' «ipra  : 
Pensi   ciascun,   quando   e'  fa   cose   inorme, 
Che  la  spada   del   ciel  sia  sempre   sopra  ; 
E  s'  alcun  tempo  una  cosa  sì  cela, 
Nthil  occultimi,   lutto  si  rivela. 

ccLigtii 
O  Falserone,  io  ho  pur  finalmente 
Qui  ritrovali    tulli   i   tuoi   vestìgi  : 
L'  anima  forse   or   del    tuo  error   si   pcnle  : 
Tanti   segui   son   qui,   tanti  prodigi  ; 
Tu  abbracciasti   come  fraudoleiile. 
Quando   tu  li  partisti   di   Parigi, 
Oimè  lasso,   ìl  mio   degno   nipoie  ; 
Poi  gli  baciasti,  ribaldo,  le   gote. 

CCLXXJII 

O  Bianciardin,  qui   non   bisogna  esordi. i, 
Perciò    ch'egli    è   da    corda    e    da    capre.Nlì 
Venuto  il    tempo   e   non   misericordia  ; 
Ed   è  ragion   che  come   voi   facesti 
A   questa  fonie   insieme  di   concordia 
Il    tradimenlo,   ognun    Paria   calpesti; 
Poi   ve   n'andiate  ne   lo   inferno  a   coppia: 
Che   la   giustizia   e   la  malìzia  è   doppia. 

CCLXXIV 

Quando  Marsilio   si   veile   conduMo 
Dove    il   peccalo  suo   V  avea  pur   giuiilo, 
E   che   si    truova   a   quel   carrubbio   sotto  ; 
Si   ricordò  come   Ìl   suo  caso   appunto 
Predetto   avea   un   nlgroinaiUe  dott<i, 
Tanto   che   ftt  più   di    dolor   compunto; 
Perchè   e    gli    disse;    Non  tagliar  quel  le-in,,, 
Che   qualche   volta   sarà  il   tuo   sostegno. 

CCLXXV 

E  poi   pregò,   come  malvagio   e  rio, 
Che    voleva    una    grazia    chieder    sola. 
Cioè   di   battezzarsi   al    vero   Dio. 
Disse   Turpin  ;   Tu  menti  per   la   gola. 
Ribaldo  :    appunto  qui    t'  aspettavo  io. 
Rinaldo   gli   rispose  :   Ora   inai   cola  ; 
Non   vo"  che   tanta   allegrezza    lu   abbi. 
Che  in  vita  e  In  morte  il  nostro  Din  tu  gabbi. 

CLLXXVI 

Sai   che  sì   ilice  cinque   acque  perdute, 
Con  che   si  lava   a   l'asino   la   lesta; 
L'altra   una   cosa   che   in   fine  pur  pule; 
La    terza  è  quella  che  In  niar  piove  e  resla  : 
E   dove   genti  Tedesche   son   sute 
A   mensa,   sempre   anche  perduta   è   questa: 
La  quinta   è  quella   eh'  io  mi   perderei 
A  battezzare  o   Marrani,  o   Giudei. 
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CCLXXVII 

lo  non  rredo  che  l'acqua  dì  GiortLino. 
Dove   Tu  bdttf^zatu  Gc>ii  nostro; 
Ti   potesse   lavar   cnnie   cristiaoo, 
Non  rtie  qiie^l' :irqii,i  rlie  mi  pare  incliio'^lri>, 
Dì  questa  fmile,  o  iV  un  color  y>iii  «^tr^mo, 
l*fì   miracolo  ancor  che  l<lilio  ci  ha  mostro  : 
Dunque    lo  pen.-i   mn   questa  malizia, 
jLhe  non  si   satiafaccia  a   la   giustizia  ? 

rCLXXViii 
Con  Bi.inciardino  e  col  tuo  Fakernnr 
Gin    oc    1    iiift-rno    li    hatlezzerai, 
Di^ic   Carlo,  in   t|ui'ir  arqne  tlì  Carene, 
Qn.ìndo  la   sna   barilit-lla   passerai  : 
K   mandrrolli   pri-slo   Oaneilune  ; 
lì   qualche    tradimento   ancor   fjrat, 
Aciiò    che    l'arte    non    tspeiila    sia: 
(.he  so  che   tu  n*  hai   in  punto   tuttavìa* 

CCI.XXIX 

V.  poi  che  Iddio  ha  per  le  riserbalo 
(>tirv|(»  arhnr  secco  che   c'è  qiiì   davaiilr, 
l)n\r   ancor  Giuda  si   fu  attatcalo; 
ri   niiiUrerai   di   colà  su  le  piante. 
Dive   Marsilio:  Mi  son   ricordato 
Di   r|uel   che  già  previde   un   ni^romante  : 
M,i    non    ti»   inlc'i,   non'*,    che   (|ui--lti    lrj;nn, 
Disse,   eh'  ancor    mi    .vareLhe    sostegno. 

CCI.XXX 

Io  lì  ronfesso  d'averti  tradito 
In  molle  cose  ^ìà  pel  ten>pn  antico  ; 
M.1  poi  ch'io  sono  a  la  line  ponilo, 
Sido  una  ura/ia  li  domando  e  diro: 
Che  ;:enlilr/2a  è  d'avere  esaudito 
L' itlltiiM»  priei-o  d' o»ni  reo  nimico; 
Ahhi  pielj  de  la  mia  arflilla  mobilie, 
(.he  nutrie  o^nì  odio,  ngnt  cosa  discioclì^- 

cri.xxxi 
Perchè  quando   lei   eri   piovìnetlo, 
Che    III    |o(:liestÌ    poi    la   mia   sorella, 
(^alafro   il  padre  min  n*avea  sospetto; 
K   sempre   iìlanda   direa   meschinella  : 
O   re,   che   vuoi   tu   far   del   M^inetto  ? 
<'hr   colpa   ha   Ini  se   la   tua  figlia   e  bella, 
K  per   piacergli   .ibhalte   iifinimo  in  |;ioilra? 
Ben   sai  eh'  egli  ama  Gallerana  nostra. 

rr.LXXxn 
E  sommrnt  avveduta  in  mille  rote, 
Ch'  egli    é    tanto    inrianimain    di    cortei. 
Che   non   pmi    contro   le   Oainnie    aninroS'* 
]te»isler,  che   son   ilate   da   gì'  iddri  ; 
K  roti   sempre  in   Ino  favor  rÌ»p<i«e  ; 
T.inlo    rhe   por    se*  obblifiato   a    lei: 
K   tornire   iii    verità   tu   eri   in  riirte, 
l*er  mille  vie   già  li  rampò  la  morie. 


fri,\xxin 
G.il.ifro    fé' mille    volte    diset:no 
Di   {;a»li^arti   de'  peccati   tuoi  ; 
Ma    tanlo   adoperò  qncsU   il   suo   ingegno, 
Che  finalmente  lo   ritenne  poi  : 
E  perchè  io  so,   rome   <>entile  e   desino, 
Questo  peccalo  a   l'anima   non   vnui; 
l'rr   la   corona  che   tn  porti  in   le.Ma, 
'li   raccomando  e  Gallerana   e  qoe^lj. 

Cf  i.xxiv 
Del    corpo   mio  fa    ((uel    rhe    lì    pare  ; 
I.'  anima    so    ne    1'  inrerno    è    dannata. 
Disse   Turpin  :   Non   tanto   cicalare  ; 
(^iie<ta   è  »tata   una    lunpa   intemerata  ; 
ì\   cominciava  il   cappio   a  dì>e<:nare, 
V.   la  cappa  o   la   Imiica   avea   alzala  : 
K   accostossi  a   quel   carrnldòo  pie-^lo, 
M   atlaccolto   a   un   santo  capretto. 

CCI.XNXV 

Poi  Bìanciardin   con   le   sue  mani   asveit.i, 
Che   pareva    il    maestro    Ini   quel    iiiorno  ; 
V.   apportò  con   r  occhio  per  {^ìnbh'-Ha 
l'n   nespol,  ch'era   a    la   fonte   d' intorno: 
l'I    1*1100   e    l'altro    si    storce    e    ;:amheUa. 
Così    Maroilio   al    carrobbio   lakciorno, 
IC    liianciardino   attaccalo  a  quel   ne«pohi  ; 
E  Turpin   gli   levò  di   sotto   il   trespoli». 

fCLXXXVI 

Poi  ordinò  rhe  la  reìna  Blanda 
Carlo  al   suo  padre   fosse  rimenata, 
E  molti  in  compa{:nia  con   essa  manda, 
Perdi' ella   era   del  regno  di   (granala: 
1^   poi   che   Sirago/za   d'ogni   banda 
lira  per   terra   tutta   desolala, 
Itassritò  il   campo   e   sua   gente  ti   Danr  e, 
E  inverso  Francia  il  suo  cammin  ripree. 

r.  i.xxxvii 
E  come  e' fu  l'alta   vendetta   e  magna 
^'lllgala    e    nparla    per    tolta    Aragona, 
E  pe'  par»!   d   intorno  iti   Spagna, 
Laudava   ognun  dì   Carli»   la  corona  : 
Né   creder   ch*  un   sol   principe   rimagna, 
Cir  a   vigilarla  nnn   venga   in   persona  ; 
E  ognun   par  di    tal   mia   coiitentu, 
E  coii  biakimava   il   Iradimeotu. 

crxxxxviii 
Veonon  molli  sifinor' d'ogni  linguag^m, 
Mentre   rhe   Carlo  indrìclo   »i   tornava, 
A    giurar    fede    e    Iribiilo   ed    omaggio  : 
V.   roki   questa   gente   cavalcava. 
E   per  non   fare   a'  miei   lettori   nllragcii», 
Che   tpetto   il   troppo  cantar   lungo  grava, 
Cnnvieu   eh'  io  chiami  par   1'  aiuto  salilo 
A   la  mia  storia   nel   segurnte   (!anto. 


—^ÌA>^''-4^— 
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CAINI  O    XXVIII 


ARGOMENTO 


-i=i*®'?^ 


Or 


'r  f/iii  fìniscon  le  dolt^ntl   nnlc  : 
(ianv   sopra   (t  un    carro  e  atianoglìulo  ; 
il  popolo    lo   infamiì    t'   lo  percuote-, 
E   lUi-^'li   il  lira   ullor   ch'egli  è  sfjuartatu. 
'l'itrpin   dui  ^acco   ma   l'  anima   scuole. 
/>/'  f^ir  pel   mornìo   lìirmliin   e    incuppalo. 
Serive   in  Jine    il  cnntor   t  opre   di  Cnrìo^ 
Acciò  che  dciroòbUoj  non  K>^entrÌ  il  tarla. 


XJ  uUlnia  ;rrazi.i,  n  mio  Sì^inor  beniL.' 
Tirelle  il  iìii  moslra  d' <itriii  cosa  Ìl  liit 
Nini  mi  ncj;ar,  chf  ancor  ,sÌ  iniislra  arri 
Innanzi  al  Iciiipo  non  maturo  il  frtillo 
Fa  ch'il)  paia  a  la  morte  un  Manco  ci 
Clic  ilolce  canta  insù  T  estremo  Inllo: 
Tanto  eh'  io  ponga   in    terra   il   mortai    ^ 


Di   Carlo   in   pare,   e   T  anima   a    le  in   cit 

11 
Perchè  Dcmna   e  rosli   che   f))rsc   asco 
Che    mi   comnii>e    rincula    storia   prima  ; 
E  se  per   grazia  è   or   dal   mondo  sciolta 
So  che   tanto  nel    ciel   n' è  fatto  stima, 
Ch'io  me   n'andrò   con   l'una   e  l'altra  v» 
Con   la   barchetta  mia,  cantando   in   rini 
In  porto,   come   io  proniissi   già   a   (|tiell. 
Che   sarà   auror   del    nostro  mare   biella. 


Infino   a  qui   1'  aiulo   dì   Parnaso 
Non  ho   chieslo   né  chieggo,   Signor  imo, 
O  le  mnsc,  o   le   suore   di    Pegaso, 
Come  alcun   dice,  con   Calliope,  o  Clio  : 
Qnesl'nllimo  cantar   drleto  rimalo 
Tanto  mi   >prona,   e   la   voglia   e  '1   desio, 
Che   mentre    io    batto    i    marinari   e   sferzo, 
A  la  mia   vela   aggiugnerò   alcun  ferzo. 

IV 

Da  Siragozza  s'  è  Carlo  partito, 
Ar»«  la  terra,  e  vendicalo  1'  onte  ; 
V'  il  tradilor  di  Marsilio  è  puniti»  ; 
Dove  e' fece  il  peccalo  a  quella  Ionie: 
V.  cavalcando  d"  (Mio  \n  altro  lito. 
In  n>oUi  luoghi  fé'  rifare  il  ponte, 
Ch  egli  ave»  prima  pel  ramtnin  tagliato. 
All'io  the   indrielo  ne»bun   sia   lornato. 


E  rilornn<:si  a  San   Gianni  di  Porto, 
E   non   sofferse   a'gnnn   modo  passare 
Di   Roncìsvalle   ove   il   nipote   è  morto; 
E   dicea  sempre   nel   svu»   sospirare  : 
Chi   sarà  quel   che  mi   dia  pio  conforto  ? 
Tanto   eh'  ognun   faceva   lacrimare  : 
Che  farà  piii  quest'anima   nel   petto? 
La  vita  mia  ornai  fia  sol  dispetto. 

VI 

Or  perchè  alcun  qui  dice,  Ganellone 
Sendo    con    certa    astuzia   scarcerato, 
Che   gli   apparì  st    gran  confosione 
Di   nebbia   che    Tavea    lutto   obuudiralo  ; 
E  rilornossi  smarrito   ìn  prigione, 
Che  così  lo   guidava  il   suo  peccalo  : 
Dico   io,   non  so  se   confirntar  mi   debbia, 
Per  non  parere  uno  autor  da  nebbia. 

VII 

Rinaldo   intanto   ha  confortato   Carlo, 
E    tutta   insieme   a   un    grido   la   corte, 
Che   il   tradilor  si   dovesse  straziarlo, 
E  pensa   ognim   de   la   più  crtidel   morte; 
A   molti   par   che   sì   debba   squartarlo  : 
Altri   dieean   di   lormenlo  più  forte, 
E   ruote   e   croie   con   ogni   vergogna, 
E  mitera  e  berlina   e   scopa   e   gogna- 

VI  II 

E  dopo  mollo  disputar,  fu  Gano 
Menalo   in   sala  con   gran   grido   e   tuono 
Incatenato  come   un   cane   alano: 
E    lauti   Farisei    d'  intorno   sono, 
Che  pensan   solo   ognun   d'averne   un  lirauu: 
E  mentre  e' volta   pur  chieder  perdono, 
E   crede   ancor  forse   Carlo   gli   creda, 
Rinaldo  il   dette   a   quella   turba   in  preda. 

IX 

Carlo  sì  stette   a   veder  qnestn  caccia  ; 
E  come  in  mezzo  la  volpe  de'  cani. 
Ognun   fa   la  sua  presa,   ognuno   straccia: 
Chi   lo   mordea,  chi   gli   storce   la  mani, 
E    chi    per    dilegìon    gli    sputa    in    faccia; 
Chi   gli    dà  certi   sergozzoni   strani  ; 
Chi   per   la   gola   a   le  volte   lo  ciufTa  : 
Tanto  che   il  cacio   gli   saprà  di  uuifla. 

X 

Chi  con  la  man,  chi  col  pie  lo  percuote  :, 
Chi  fruga  chi  so'ipinge  e  chi  pun/.erchia  ; 
Chi  gli  ha  con  1'  unghie  scarnale  le  gole  ; 
Chi  gli  avea  tutte  mangiate  U  orecchia  : 
Chi  lo  intronava,  e  grida  quanto  e'  piiole  ; 
(.hi  il  carro  inlanlo  col  fuoco  apparecchia: 
Chi  gli  avKA  Iratlo  con  le  dita  gli  occhi  ; 
Chi   il   volea  scurlicar   come   1  ranocchi. 


]M  o  w  c.  A  N  r  !■:    M  A  r.  (i  I  o  R  i-: 


T.   rome  p'ftì  sopra  il  carro  il  rìhilJo, 
Il    pnpiil    j^ritl.'t    intorno:   Muoia,    muoia: 
Intaiilo   il    frrrti   apparerrliialo   è   ralilo  : 
No»    dumamlar   come   e' lo   conria  il    Imia, 
Che  non  resU  di  rame  un   dito  saldo  ; 
Che   titUe   son   ricamale   le   cuoia  : 
Si   rh'  ffili   rra   a    le   man   «il   buon   maestro  , 
Perrh' e' iacea  molto  1' uficto  destro. 

XII 

I-ali   avea    il    capretto   d'oro   al   collo, 
]'.    la    corona   de    ritialdi    in    testa  : 
ittnaldo   ancor   non   fi   chiama   satollo; 
M  '1    popol   rnp|;hia   con    molta    tempesta  : 
lì   chi    {dittava    la   patta  e   chi   il   pollo: 
F.    o^ni    volta    lo   iuiherciava    a    sesta: 
Ni>n    si    «lipin^f    Lni'ifer    si    lirulti» 
Dal   capo   a' pie,  rome    e'jureva    lutto. 

XIII 

Fece   f]tn-I    carro    la   cerca    mapgiore  : 
Chi   si   cava   pattini   e    chi   pianelle 
Per   vedere   .••traziare   il    traditore 
Sì,   che   di   can    non    si   strazia    piò   pelle: 
T.into    tiiniiillo    strepilo    e    romore, 
Che   rimbomhava   ìiisio   sopra    le   stelle, 
Cruciricpe,   pridanito,   crncifìp^e  ; 
K   '1   manigoldo    tuttavia    trafigge. 

XIV 
K  poi  che  il  carro  al  palazzo  è  tornato, 
Carlo   ordinalo   avea   qtiallro  cavagli; 
l'I   come    ■   questi    il   ribaldo   è   legato, 
<.ontìn(-ianii    i   fanriuMi    a    srndiscÌaplÌ, 
T. Itilo    rhe    r  JLiiino   a    la   fine    «quartato  : 
i'io    ff'  Itinalilo   qtie'  qoarli    eitlagli 
I Vr  bosrliì  e  bricche  e  per  bal/e  e  per  macchie 
A  lupi,  a' cani,  a*  curvi,  a   le  curnacchie. 

XV 

Colai  (ìnf  ebbf  il   maladetto  Gano  : 

Che   lo   rlrrno   f^indìcio   è   sempre   appresso, 

l^liiando    tu    rredi   che   sia    ben    Imitano. 

Or    f.irse    tu,    lettor,   dirai    adesso, 

Come    |eIi   abbi    credulo   Carlo   Mano  ; 

Io    ti    rtipondo  :    Kr«   rosi   pcrme*»o  ; 

lira    nato   costui   per  iitpannarlu  : 

E   convcnia,   che   gli    credesse   Carlo. 

XVI 

Nola,  che  Carlo  Magno  tr»  iiom  divino  ; 
IC   lungo   tempo   avea    tenuto   seco 
l'n    dotto   antiri>,   chiamalo    Alenino^ 
K   apparò  ila   lui    Ialino    e    greco, 
K   ordinò  lo  ftludio  parigino: 
Or   par  che   «la   de    lo   iotellelto   cieco: 
Onde    alcuno   Autor,   come   prudenle. 
Di   Ganellon  non  itrrive  oieale. 


r.d   io   meco  medetimo  diipnto, 
Quand'  to   Im   ben    racrolta    la    «na    vtla» 
Come   egli    abbi    uno   error    tanto   tenuto  . 
Ma    la   natura   divina   è   tradita  : 
F.  non  ha  lanjia  mlilerio   voluto  ; 
Che   la   ftiia   «apieniia    r   infinita  : 
Credo,   rhe    Iddio   a    buon   fine    permrttr 
L'opere  Molr,  e  con  maladciir. 


XTIII 

Però  che  Carlo  per  esperienzia 
Dovea   mollo   saper,  perchè   ne' vecchi 
Accade^  e  non  in   giovane  prudenzia, 
Poi   ch'ella   e  figurata   con   tre   specchi  : 
Avea  buon  naturai,  buona  scicnzia  ; 
K  come  il  traditor  gli  era  a   gli  orecchi, 
E   gli   credeva    ogni   co<a   a   sua    posta; 
Sì  ch'io  nuu   fermo  ancor  la  mia  risposta. 

XIX 

Molte  volle,  anzi  spesso  c'interviene, 
Che   tu  t'arrechi  uno  amico  a  fratello, 
K  ciò  che  fa,   li  par  che   facci   bcne^ 
Dipinto  e  colorito  col  pennello: 
Questo   primo   legame    tanto    tiene. 
Che   s' altra    volta    li    dispiace   quello, 
V.   qualche   cosa    ti   farà   midcsta. 
Sempre  la  prima  iiiipressiun  pur  resta. 

XX 

Avea  già   lungo   tempo  Carlo  Magno 
Tenuto   in   corte   sua   Gan   di   Maganza; 
E  oltre  »  questo  vi  vcdea   guadagno, 
Però  che   Gano   avea   molta   possanza  ; 
E   qualche   volta   cIÌ   fu    buon   compagno  ; 
E    perchè   mollo  può  l'anitra    luauia, 
L'  abito   fallo   tV  uno   in    altro   errore 
Facci,  che  Carlu   gli  portava  amore. 

XXI 

Altri   direbbe  :   Dimmi    ancora    un   poro  . 
Gano   sapea   pur   rh'egli   avea    tradito, 
E   eh' e' doveva   al   fin    ardere   il   foco; 
(olirne   non   s'era    di   corte   partilo, 
Acrili  che   rinsci'-se   netto   il    giuoco, 
.Seiido   tanto    lna^(agno   e    sralterilo  ? 
Credo  eli'  io   1'  abbi    in   altru   cantar   detto, 
Cir  ogni   cosa  si  fa  per  un  dispetto. 

XXII 

Quando  Ulivicr  percosse   il  vi»o  a   Gano, 
lo    ili^^i    allor,   come   e' si   pose   in    core 
Di    vendicarsi      che    gli    parve   itrano, 
Srnilo  pur  per   natura    lr.>dilore. 
Ricordati,   lettor,   del   Lampognano, 
E   non   cercar  d'  altro   antico   autore  ; 
K   sempre    tien   la   paura    in   rora/za  ; 
Che  il  disperato  al  fin  mena  la  roazia. 

XXIll 

Forse  che  Gano  ancora  avea   iperanza 
Di   ricoprir   con   Carlo    il    tradimento  ; 
Ed    avrà    tanta    genie    di    Maganta, 
Che  come   il   conte   Orlando   fuue   •peoto. 
Si   confKlava    ne    la   >ua   pouanza 
Di   poter   le   bandiere   alzar  al    vento 
Col  favor  di   Manilio  e  con   U  lancia, 
E  coronar»!  del   regno  di  Francia. 

xxtv 
Or  latciam  quello  traditor  pe' boschi, 
r^m'io  diui,   pe' balli    e   per   le   fos*e. 
Perch'io   ton   pien   di    molli    p^niier'foirhi  ; 
Iloo  f  '  e  il  nocrhirr   che  |j  mia  barca  inosa«, 
E    bisogna   che   terra   io   rieonosrhi, 
Come    se   quella    in    alto   mare   or   fotte, 
E   rilevare   il    porto  per    aguglìa  ; 
Perche  la   fonda   a   le    tolte   ingarboglÌA. 


M  O  l\  C.  \  N  r  I.      MAGGIORE 


Morto  è  Tarpino,  e  seppellito  e  piatilo 
T.tnto,  ch'io  temo  ne  U  prima  vista 
Di  nuo  uscir  fuor  del  commino  alquanto, 
riie  mi  bÌsos;tia  scambiar  limonista, 
r.   nuova   cetra  s'  apparecchia   e   canto  : 
Ma   perche  volteggiando  pur  s'  acquista. 
Forse  che  in  porto  condurrem  la  nave 
Di  ricche  merci  ponderosa  e  grave. 


Sì   ch'io   ricorro  al  mio  famoso  Arnaldo, 
Che  m'  accompagni   insino   al   fine   e  scorj^a, 
Tanto   eh'  io  ponga   in   quiete   Rinaldo^ 
E   la   sua   destra  mano   al   limou  porga  : 
Che   poi   che   Gano   ha  squartato    il  ribaldo, 
D'un   Zucchero   candito    è   pieno   in   gorga; 
E  rilorbito  s"  ha  gli  artigli  e  'I  becco, 
E   tratto  fuor  de  la  mente  lo  stecco. 


E   perchè  egli   ama  ancor  pur  Luciana, 
Con   molta  gente   la  mandò   a   Parigi, 
Perchella   era   nipote   a   Gallerana, 
E   batlezrossi   dreuto  a   san   Dìotiigt, 
Ed   acrordobsi   a    la   fede   cristiana  : 
E    taulo  piacque   al   gentile   Ansuigi, 
Perché  pur   era   ancor   giovane   e   bella, 
Che  tìnalmente  disposata  ha  quella. 

xxvm 
E   Ricciardetto  con   lui  fu  mandato, 
per  piacere   a  Rinaldo,   in   compagnia  ; 
£   I   padigliun   ch'ella   gli   avea   donalo, 
Rinaldo    volle    renduto    gli    sia 
Per  ristorarla   del   tempo  passato  : 
E   rendè  cortesia  per  cortesia; 
E   sempre   il   tenne  poi   sopra  il    5uo   letto  : 
E  basti  questo  a  lei  e  Ricciardetto. 

x\ix 
Rinaldo   a    Carlo  Magno   un   giorno   di»se, 
(^onie   e'  voleva    di   corte  partire, 
E    cercar   tutto    il   mondo  come   Ulisse: 
Carlo    di    duol    sì    rredelle   morire  ; 
Ma  fiiijhnente   poi    lo  benedisse, 
E   non  poteron   nessun   contraddire  ; 
Che  poi   che  vendicato   aveva   Orlando. 
Volea  pel   mondo   andar  pere.grÌnando. 


Gran   pianto   fece   la   corte  di   Carlo; 
Carlo    gli    parve    rimaner   si    solo. 
Che   non   potè  mai   piii   elimenticarlo  ; 
Credo  che  questo   fu   l'ultimo   duolo; 
E  non   voleva   sentir  ricordarlo. 
Come   fa   il   padre   che  prrde   il  figlinolo; 
E    ttilla    Francia    ne    fé"  gran    lamento, 
Poi  cir  un  tanto  campiun  m-l  mondo  è  spento. 

XXXI 

E  credo  in  verità  che  cosi  sia. 
Perché  pur  molle  cose   ho   di   lui   scrìllo  ; 
E   per   virtù  de   la   sua   gagliardia, 
E   par  ch'io   sia   come   custor   già  afOìllo, 
E   nmie  peregrio  rimaso   in    via, 
Che   va  pur  sempre  al   suo  caminin   diritto 
Cui   pcnsier,  con   la  mente   e   col   *ervellu. 
<  o^i    vo    io    pur   seguitando    qn^'llt.. 


XXXIl 

E  s'i' credessi  di  piacere  ancora 
A    la  patria,   a   color  che   leggeranno, 
Come  avvien   chi   per  fama   s'innamota. 
Io  piglierei   di  questa   storia   affanno: 
Però  che  al   lutto  chi  ne  scrive  ignora: 
Ma  se  mie  rime   facultate  aranno, 
Forse  che  il   mondo  ancor  leggerà  questo 
Fin  che  l'ultimo  di  fia  manifesto. 

X.XXIII 

Ma  Io  autor  disopra  ov' io  mi  specchio, 
Parmi   che  creda,   e  forse  crede  il   vero, 
Che   benché  fusse  Rinaldo   già   vecchio, 
Avea  l'animo  ancor  robusto  e  fero; 
E   quel   suon   d'Astarolte   ne   l'orecchio, 
Come   disotto   in   quell'altro   emispero 
Erano  e   guerre   e  monarchie  e  regni, 
E  eh' e' passasse  al  fin  d' Ercule  i  segni. 

xxxrv 
E   perchè  ancor  di  lui  qneli'Angtol   dis.se. 
Ogni   cosa  esser  può   quando   iddio   vuole  : 
Acciò  che   quelle   genti   convertisse, 
Ch'adoravan   pianeti   e   varie  fole; 
E   se   ancor   vivo   un    giorno   e' riuscisse 
Da   l'altra  parte   ove  si    lieva   il  sole, 
(>ome  molti    miracoli   si   vede; 
Qual  maraviglia?   chi   più  sa  inen  crede. 

XXXV 

Non  si  dice  egli  ancor  del  Vangelista? 
Benché  ciò  comparar  par  forse  scelo  : 
Ma   dove   il   punto   o   il   misterio   consi'-la, 
Sallo   colui,   (he  fece   il   mondo   e   1  cielo  : 
Questa  nostra  mortai  caduca   vista 
Fasciata   è  sempre   d'un  oscuro    velo: 
E   spe.sso  il   vero  scambia   a   la   menzogna; 
Poi  si   risveglia   come   fa   chi   sogna. 

XXX  VI 

E   del  Danese   che  ancor  vivo  sia, 
Perchè    tutto   può   far   chi   fé' natura, 
iJicon   alcun',   ma   non   la  isloria  mia  ; 
E   che  si    trnova  in   certa  grolla   oscura, 
E   spesso  armato   a  cavai  par  che   stia; 
Si  che  chi  il  vede,  gli  mette  paura  : 
Non  so  s'  è  vera  opinione  o   vana  ; 
E  cosi  de  la  spada  Durlrodana. 

XXXVII 

E  come   Carlo  la   giltò  nel   mare 
Il   di   de   la   battaglia   dolorosa, 
Si   vede  sopra  V  acqua   galleggiare, 
E  mostrasi   ancor  tolta  sanguinosa  : 
E   se   alcun   va  per  volerla  pigliare, 
vSubilo  sullo  si   torna   nascosa. 
Tutto   esser   può  ;   ma    come   raso   nnovo, 
Con  la  mia  penna  non  P  affermo  o  pruovo 

xxxvni 
Credo   che  al   tempo   di   que' paladini, 
Perché  la  fede  ampliasse  di   Cristo, 
Sendo  mollo  potenti    i   saracini, 
Molle  cose  a   buon  fin  permisse   Cristo; 
<  he  se  non  fusse  stato  a' lor  confini 
Carlo  a   pugnar  per   la   fede   di   Cristo, 
Forse    saremmo    ognimo    maunieliisti  ; 
l'i'^i»,    Carole,   m    lenqiore    veni-li. 


MOT,  e,  A  NT  K       M  ACCI  ()  i;  K 


XXXIX 

XLVi 

P.irnii    Carlo   r   Domenico   e    rraticrsn» 

Vostri    argomenti   e    vostri   sillogismi, 

Alibiii    tanto   operato   per    la   fnle 

Tanti   maestri,    lauti    bacalaci. 

Con    le   dollriiic   e   col    valor   franr«f<cM, 

Non   faranno   con    loica    n    sorisnii 

Ch'io   dirò   forse   cIh*    per    lor   sì    rre*le: 

Cir  alfin    sien    dolci    i    miei    lupini   aiiiarì  ; 

<,he   il   popol    ile' cristiani   slava    fresco  ; 

F.    non   si    cercherà   de    barbarirmi, 

Se   non    che   Iddio   a'  linon   servi    concrd*-. 

Ch'io    troverò    ben    lesti    che   ficn   chiari: 

Perctié  oj;ni   ro>a   è   da   lui   preveduto, 

Per  carila  per  sempre   vi  sia   dello. 

Sempre    al    tfinpo   opportiin    drbÌlu    ajulo. 

K  non  si   dirà  poi  piò  del  sonetto. 

XL 

Xf.VII 

In  mi   coufidu  anror  mollo  qut   a  D.inle, 

Io  mi   parli'd.ì   San    Gianni   di    Porl.i. 

Cile    non   sanza   ragion   nel   ciel   su  nii»>f 

Tìov'  io    la^^ciai    il    mio    (jarlo    iiLilconlMitn  , 

Carlo  ed   Orlando   in   quelle   croci   santi-  : 

Or   perché   il    fine   è    di    venire   a    porto 

Che   rome   drlipente    inte^e    e   icris.sc  : 

1            Sempre   d'o^nnn   che  si  commette   al  vento, 

£   rosi    iar<dpo   il    »eC(do   ipnoraiilc  ; 

Noi   pen^ereni    qualche   tranello   corto. 

Che   mentre    il  nostro   icario   al  mondo  vi^.c 

Però  eh*  un' ora   om.ii   parrebbe   cento: 

Non  rhbc  un  Livio,  un  Crispo,  un  Ju>lin  ^c^o, 

Tanto   la  vo;;lÌA  è  in   se  pio  deslou. 

O    famosu   icriltor  Ialino  o    greco. 

(guanto  più   presso   al   fine    e   in   ogni    cosa. 

XI. 1 

XI-VIIl 

M.t   perché  io  disvi  altra  volta   di   que-^tn, 

Carlo  poi   ch'ebbe    Oanellon   punito. 

On.indo   al   principio  cominciai   U   stona. 

E   rimesso    un    diavolo    in    inferno 

For--e    t.iccre,   udilor,   sia   onesto, 

Che    l'ha    più   tempo    tentato   e    tradito, 

Voi    ch'io   ho  cidiocal»   in    tanta   }:1(irÌa 

Fé'  come   sempre   i    sapienti   ferno. 

(.irlo   e   Orlando:   or   hasli   sia   per  resto, 

Che   d   ogni    cosa   pigliar   san   partilo  : 

l^rrt'ltè   e*  non   paia    vanitale   e   boria, 

K    redtisse   la   corte   e   1    suo   governo 

A    ;:indirar    de' ict;reli    di    sopra, 

In    Aqoisprana   ove   alcnn    lempo    vi^'^e  , 

(Jncl   «he   meriti   ognun   secondo   l'opra. 

11   multe   guerre   fé' pria   che   morijse. 

XMI 

XI.  IX 

Srnipre    i    plnsli   son   primi    i   lacer.ili  : 

Ma  perché  morte  a  nessun  mai  perdon.^, 

]m    non    VII   r.ìi:iiinar   pìi'i    de    U   fede  ; 

.Non    rignardandu   a    tanto   imperadiire, 

Ch'io  me    ne  vo   poi  in  bocca    a   qiirvli  fr.i|i, 

poi    eh    egli    ebbe    tenuta    la    t  oniiia 

Dove    vanno  anche   spesso   le    lamprede  : 

(^iiaranzelte  anni   con   supremo   nnnie  ; 

K   rerli   seioperon   pinzochcraii 

1/  anima   sua    il    secolo  abbandona, 

n.ippoi|aiio  ;   il    lai   di*se,   il    lai  non    i  redc  , 

l'.   ritornossi   a   quel    lieto   Fattore 

rtniidr    tallio   ronior   par   che   ci    sia  : 

1             Cbe    %\    ricorda    ri-'lorare    in    Cielo 

Se   in   piini  ipio   era   buio,   e   buio   ha. 

I    giusti    e   i    buon,    cuuie    dire    il    Vangelo. 

xml 
In   prìni  ipin   crei"»  la    terra    e  '1   (iclu 

t. 
K   benché    tante   cose    ha   fati''   prima. 

(.•tlo!   «he   totlo   fe'qual   sapiente, 

Che   non    iscrikue   Ornianno    né   Turpiuo, 

r,    le    leiiebre  al    «ni    face%on    velo: 

lliserberem   con   altra   tetra    e    rima 

Moli    «o   qiM-l    1  he   ni   fia   poi   finalmenle 

A    tanlar    le   sue    lamii   ad    Alenino, 

Ne    la   re\olii/iun    del    grande    stelo  : 

(he   canterà    le    coie    di    pio    «lima. 

Ba^la    che    tutto    giudica    la   mente  : 

De   l'infanzia    larendo    e   di    Pipino, 

r.    *e    pur    vane    co*e   un    temjM»   jcriv'i. 

(  ome   ftolevan   ne' tempi   discreti 

(onda    h%purrÌlak    tantum,   pater,   iJi-«Ì. 

Cantar   le   laudi   de' morti,   i   poeti. 

XLIV 

LI 

Non    ili   percamn   adunque,   non   in   pani.i 

Fnron   molto   l'esequie   celebrale: 

lliprendi    lì    peiralor;    ma   quando   «ledi 

1            V.    lutto  il    mondo  quasi    in    vcsUi   ucgra. 

Ne    la    tua   rameretla,   hc   e' pur    maina. 

'             .Mastiuie    tiilla    la    erilianilale, 

Salile    rolà    «ii    (  id    pinmbo   a' piedi . 

1             K    Francia   poi    non    si    vide   piil   allepra. 

I.a    fede    mia   rome    la    Ina    e    bianca  ; 

!             (Ir   perché   ititdle   r«Me    lin   por    lasciale. 

ì.    (ariitli    vanlafEftì"    anche   lìur   rredi  , 

,            Acciò  ch'io   dira   la   »oa   storia    inlcf^ra. 

l*irdiea|r   e   «{Hanale    lo   Kvanfcelio 

t            Tanto   rh   r' sia    anche    il    ilullo   satollo. 

Cun    la   dullrina   del    voiln»  Aurelio. 

1           Convita  eh"  io  iusoehi  a  qutita  %olla  Apollo 

SLV 

Ut 

K    \e   alcnn    »n*nrrnnc  è  »!»•   v'imUnrchi, 

y.    per    T)elo    «    per  Delfo   e   pel   tOoCìni" 

|*alpale   fitme  Toni»,    «i    ricfirdo. 

T>    priego   che    lo    temperi    la    lira. 

E    ftiildirale    a    U   man,    non    a    $U   tirehi. 

|Vi    la    tua    l»ella    Dah.r    r    per   Jacinlo; 

('ime   dice    la   tavola    del    lordo: 

1.    quel   furor,   che    ■enu    f^u,   respira. 

y.    oon    Ita   ignun   pto   ardito  che  mi  lofthi 

l>mam  t   Cifra.    Pindo   e    Aracinlo: 

(  h' IO   loerhero  poi   forte    nn   mimofofdo. 

Tanto  rlir   quel    temeratio   Tamra 

<  h    IO  lro*rro   U   M>Ua   e   •imi   tmIi». 

1.    Marua   invidia    abbia   a    la   retra   n«*lf«. 

In   diro  laaln   a' neri   quanto  a' bici* 

.Mrnifc  <he  Carlo   anror   vivo  si  mo»|ra. 

IM  0 1\  (;  A  N  r  I-.     M  A  ( .  G  I  O  P.  F. 


In  Aqiiispraoa  un  certo  citarista 
Kra   in  quel   tempo  Lattanzio  appellalo, 
IMolto   pentii,  luoUu   famoso   artista  : 
Vvr  la   qual   rosa    in   alto   fu  montalo, 
Raccolse  molte  co>e  in  lina  lista, 
De   la   vita   di   Carlo   ammaestralo, 
E  inaanzi  ad  Alcuin  cantando  disse 
Ciò  che  Turpino  ed  Orniaiino  già  sfrisse. 

LIV 

E   coniiiiciossi   a   Carlo   giovinetto, 
Come   eia   scudo   del  regno   caccialo. 
Morto   Pipino   jl   padre,  poveretto, 
fon   un   pastore   Iia   l'abito  scambialo: 
K   come   fu   cliisìnato   il   !>IaÌnetto 
In   corte,   ove   Galafro   1' ba   accettalo: 
!■-  come   e' fosse   a    Ini  menato  e  cinandu 
Da   un  suo  batiu  chiamato  Morando. 

LV 

K  rome  Gallerana  innamorata 
Dopo   alcim    tempo   a   lui  si   fece  spo'a  : 
E   come   in    Francia   l'aveva  menala. 
Poi   dimostrò   la   sua  virtù  nascosa. 
Quando   egli   ebbe   la  patria   racquistat.', 
E   la   corona   in   lesta   g;lorio^'a  : 
Perchè   Pipino   il   suo  padre  fu  morto 
Da   Oldorigi   a   tradimenlo  a   torlo. 

LVI 

E   come   essendo  in   Italia   venuto 
('On   molta   gente   il   mar  passò   Auolaiile, 
Per   un    biifTuiie    al    qiial    ebbe    credulo  ; 
E   disse   le   batlaalie    tulle   quante: 
E    come    Carlo,    da   Alnuinte    abbattuto, 
Orljndo   che  ancor  era   mi  piccol  fante, 
Uc<:Ì5e  finalmente  questo   Almonle 
Con    uu   Iroucou  di   lancia   a   una  fonte. 


E   di   Girarrfo   e   Dombuoso   e   Doncbiaro 
Di   Risa  e   di    Riccier  tutto   cautossi: 
E   come   poi   che  in   Francia   rìlornaro, 
Perchè  più   volte   Spnjina   ribellossi, 
L'ultima   vulla   ^li   costò   amaro: 
E   come  quella   guerra   cominciossi, 
E   Eerraù   rome  morì   in   sul    poute, 
E   La^zcra   lu  ju'esa   sii]ira   il  monte. 

Lvni 
E  come  poi   a   la   stella   Serpentino 
Verme  fuori   a   combatter  con   Orlando, 
E  come  morto  riiua>e  meschino  ; 
Si   che   Carlo   la   impresa  seguitando, 
Riprese   verso  Navarra   il   cammino, 
A   Panipalona   a   la   foie   arrivando: 
E  de   la   lunpa   e   disperata   guerra, 
Mentre  che  tenue  assediata  la   lerra. 

tix 
E   come  Orlando  sdegnalo  e  parlilo, 
E   capilo   ne   la   Mecche  al   Soldaiio  : 
E   come  Maccliidanle   è  alfin    biggito, 
L   Sansoneilo   si  (e'  poi   cristiano  ; 
E   inverso   Geroi-oliina   fu   ilo, 
1-   racqni>tó  il   sepolcro  con   sua  mano: 
E   riri>ii(>bbe   Upon    gernian   fratello; 
E    San^onello   ne    menò    e    quello. 


£  ritornato  a  Carlo  a  Pampaluna, 
Dove   a   campo  era  stalo  già  molti  aunì, 
Intese  che  Macario   la   corona 
E  la  sua  sposa  logliea  con  inganni  ; 
E  bisognava  Carlo  ire  in  persona 
A  racquistare  i   suo'  regali   scanni  ; 
E  Malachel  lo  porlo  finalmente, 
Dove  Macario  poi  restò  dolente. 

LXI 

Cosi  ripresa  la  sua  signoria, 
A   Panipalona   tornò  come   uu   vento: 
E   come  Desiderio  di   Pavia 
Prese  la  lerra  con  iscaltrimento, 
E  poi   mandò  a  Marsilio  ambasceria. 
Ove   Chiron  fu  morto   a   trjdiuit-nto  ; 
E  come  Carlo  con  tutta  sua  setta 
Contro  a  Marsilio  giurò  far  veudetla. 

Lxir 
E  finalmente  si   trailo   la   pare: 
E  come  Ganellon   fu  poi  mandalo 
A  Siragozza   il    Iradìtor  fallai:e, 
E   come   il    tradimento   ha  ordinalo, 
E   come   Iddìo  mostrò  die   gli   dispiace  : 
E   inlanlo  Carlo   a   San   Gianni   è  arridalo, 
E   come   in   Roncisvalle  Orlando  è  giiinlo, 
E  la  battaglia  com'  io   dissi  appunto. 

LXlll 

E  ciò  cbe  addrieto  nel  Morgante  è  sciillo, 
Ogni   cosa   Lattanzio   iu   alto  disse  : 
E   come   tutta  la  Persia   e   lo  Egitto 
A   la   fede  di   Cristo  pervenisse  ; 
E  bisognò  qui  andar  pel  segno  rìlto  : 
Non   so  se   troppa  mazza   altro\e  misse  : 
Che    l'autor  che   Morgante   compose, 
Non  direbbe  bugie  Ira  queste  cose. 

LXIV 

E   del  Danese,   e   come   e'  fu'  cristiano  ; 
E  del   cavai   chiamato  Duraforle  ; 
E   che   iu  prigione   il  tenne   Carlo  Mano, 
Quando  quel   delle  a   Carlotlo   la   morir, 
InCn   che  venne  quel   Bravieri   strano, 
Che  abbattè  lutiì  i   patadin   dì   corte  : 
E  come  e'  fu  de  la  Marca  signore  ; 
OjjqÌ  tosa  dicca  quel   canlatore, 

i.xv 
E  come  poi  Rinaldo   giovinetto 
Con   tre  fratelli   a   Carlo  fu  maiulato, 
Che  fu   Guictiardo,   Alardo  e  Ricciardi  Uu  ; 
E  come   Carlo  l'aveva  accettato: 
E  perchè  spesso  gli   facea   dispetto, 
Pili   volte   l'ebbe   dì   corte   srarciato: 
E   come   e' fé' per  arte  Malagigi 
Moutalban  fare  a  quegli  angeli  bigi. 

I.XVI 

E  disse  Gnalmcnle   tante  cose. 
Che  fece    tutto   il  popolo  stupire, 
In   fin   che  pur  la   celerà   giù  po^e, 
E  nou  jiolè  di    Carlo    tanto   dire, 
Quanto  L'opere  sue  suu  più  famo<^e. 
Or  pur  la  storia   ci   convìen   finire  : 
Che  Alcuin,  poi  che  I.attanzio  ha  dello. 
La  cetra  ha  in  punto, e'I  pie  già  in  sul  palclullo. 


M  O  l\  (^  A  N  T  K      M  A  G  G  I  O  ì\  \: 


lAVlI 

Er.i   il   popolo  di    lacrime   ronfuso. 
Tanto  a  ciascun  del  suo  signore  iucrelibe  : 
E    veramente   a  quella   volla    io    'cuio 
Ojjniiii  che    pianar  qtiel    rlir  pianger  delilie  : 
Quando   Alniìn^   secondo   1'  antico   uso 
Salito   in  allo,  poi   che   ^iiardatu  ebbe 
Ta    (;i-nte  afflitta  e   lamenlabii    tanto. 
La   Cetra   accomodò  con  flebil   cauto. 

Lxvni 
E  mollo  commendò  cohiì  die   ha   Jctro 
Lattanti)},    e   di&sr    ne   lo  esordio  prima  : 
Io   sori   fra  molli   dicitori   eletto, 
K   Mie  di   me  0(;niin  sa  dire   in  rima  : 
Però   s'  io   comniettr<i!^i   alcun   difetto. 
Popolo  mio,  per  discrezione   islima, 
Clic   come  Filomena   a  cantar  vegoo 
Materie  Ove   e' non   basta   umano  in^e^no. 

t.xix 

Io  canlCTÒ  del  mapno  imperidore 
La   vita,   e  piangerò   con    voi    la   morte, 
Perclié   pur   era  mio   padre  e  signore, 
K   tanin  tempo  m' lia   nutrito  in   corte. 
Dove  il  pan  de' sospiri   e  del   dolore 
f.onvien   ch'io  mangi    tanto   duro  e   forte: 
Ma  perch*  io  sono   a    la   vita   oldiligati», 
Non   voglio  anche  a  la  morte  essere  ingrato. 

LXX 

Pipino  il  padre  suo  famo;.o  e  degno 
Tenne   prima    lu    srrttro    e    il    nome    n^in, 
K    governò   per   f|nindici    anni    il    regtiu  : 
Però  che   al   gran  prefetto  del   collegio 
Dinanzi   a   lui   bastava   il   nome   e   1  seunn: 
Ma   la   corona,   il  rrgal   seggio  r  'I   fregio 
Tenne   Piptn,   rome   ili   sopra   é  detto, 
t.Iie    per   su€ces<.iune   era    perfetto. 

I  XTI 

Morlo   Pipin   dopo  il  quinderimo   anno 
Da   la   tua   proniozion,   rima<e   Carlo, 
t-arlo  Magno  appellato,   e   Carlo  Manno 
Vn  suo  frale);  ma   del   signor  mio  parlo  ; 
Che  come   il  regno  insieme  partito   liaono  , 
Opera   mia   non   è  di   raccontarlo: 

10  dirò   tanto  de   U   sua   cccellcnzia, 
i^uant' io  ebbi  oculata  eiperieuia. 

LXXIf 

I.a  prima  guerra  fu  con  gli   Aqailani: 
Nota,   lettor,  che   l'Aqoitania   è   Ghieona, 
Arriò  che   i   ver»i  alcuna   volla   io  «piani. 
Dov'  io   vedrò  la   di»crezione  accenna  . 
P>pin    v' avea  prima   metto  le  mani, 
(  ome   tmtin  fti   già  con   altra  penna  . 
Carlo   v'andò  Gno   a   guerra  finita, 
K  riportooQe  la  palma  fiorita. 

LXX  ut 
E   IO  che  replìear  non  mi  bisogna 
Cote    tanto  propinque  a  la  memoria  . 
K    come    Un  nido    n   fuggi    in    dia*  rogna. 
E    rome    doppia   fu   qiietta    vittoria, 
I>a  poi  ch'egli  ebbe  il  tuo  nimico  in  gngnA: 
Però   che    Lopo   prr   maggior   tiU   ylona 

11  dura   di   Giiatcngoa  fu  prudente, 
K   dette   Vnuldo  e  te  liberamente. 


r.xxiv 
£  percliè  intanto  Ìl   bel  paese  Esperio 
Ocrupava  il  furor   de"  Longobardi 
Sollo   le  insegne   del  re   De^ide^io, 
Uomini    ìnculti,    feroci    e    gagliardi, 
Sì    i-lie  quel   tenne   d    Italia   lo   imperio 
Vi-ntìqiiattro   anni  sotto   i   suoi   stendardi  : 
Non   si   poteva   a   la  fine   cacciatelo, 
Se   non   giugneva   il   soccorro   di   Ciarlo. 

I.XXV 

Era  venuto  di   verso  Oceano 
Questo   popolo   indomito,  chiamalo 
Da  Narsetc  eunuco  capitano  ; 
Onde  il  sommo  Ponteficr  oppressalo, 
Ch*  era   in   quel    tempo   il  famoso  Adriano, 
A   Carlo   imbasriadore  ebbe  mandato, 
Che   dovesse  in    Italia   venir  quello, 
Come   Pipin  già  fece  e'  I   suo  Martello. 

ixxvi 
Carlo  mo^so  da'prieghi  santi   e   gtatit, 
Parli    di    Francia    co'  suoi    paladini  ; 
E   bisognóe  passar  per   luoghi   angusti. 
Onde   Ànnibal   pa^sò  co'  suoi   Barchini  ; 
perchè   e*  lene,in   q uè' popoli   rnbusli 

I  pa-si  e  i  gioghi  de  gli  alti  Apeiinini  : 
Ma  passi,  o  kharrc  non  valtono,  o  ponti, 
(.lie  finatmente   r'  trapassò  qoc'  monti. 

lAxm 
E   mandò  prima   imbasciailnrì  a  quelli, 
LÀ  dove   Desiderio    era   attendato. 
Che   dovessin   partir   co' lor  drappelli; 
1-1   come  egli  era  in   Italia  chÌAmato 
Per   diitracrìar  de  la   Chiesa  i  ribelli 
Che    si    rirordin    pel    tempo   paisato, 
Come   altra   volta   con   ispida   e   lancia 
Provato   avevan    le   forze   di   Francia. 

I  XXVIII 

K   fìnalmenle   a   la    battaglia   venne, 
Dove   il   pian    Verrellete  par   che  sia  , 

II  perche   Desiderio   non  sostenne, 
E   fu  costretto  fuggirti   in  Pavia, 

Dove  Carlo   assediato  un   tempo  il   leone 
E   intanto  andò  con  la  tua  compagnia, 
Poi   rir  egli  avea   la   tua   superbia   doma, 
A   vicitire  il  pontefice  a   Huma. 

utxix 
Grande  onnr  fece  il  iommo  Padre  laoiu 
A  Carlo  lieto  del   tuo  avvenimento. 
Restituite    le  sue   terre  intanto, 
Ed  aggiunto  Spnlrti  e   Benevenin, 
E   coti   in   Roma   dimorato   alquanto  . 
Perchè  molto   Adrian    ne  fn   contento 
E   «atitfatto  a    la   tua   devojione. 
Si  diparli  con   gran  beoediiione. 

MXX 

E  perebc  Desiderio  avea  latriate, 
Com'  io  ditai,   attedialo    in   la   ina   terra, 
Tome   folgore  indrielo  ritornalo, 
TiDio  lo  tlnoic  finalmente   e  ferra. 
Cì.t  bisognò  che   ii  fuiir  accordalo  . 
E  COI!  fa  tcraioata  la   garrra 
£  rrporlonnc   il   trionfo   e  le  i|voglie. 
E   in   Francia   Ini  rnfighooli   e   la   moglie 


^ì  O  R  G  \  \  T  ]•       AT  A  r,  G  I  0  R  E 


rxxxi 

txxxvni 

Così  la  bella  Italia  Iil)pr.it.i, 

Era   in   quel    tempo  medesimo   Spagn.i 

Cile   da' Goti   e   ila' Vandali  prima   fra 

D'altra  prava   eresia  pio  uiacutata, 

K   da   (ili    Unni   e   H.i    rlì    Enili   urrtipjl.t, 

Quando  l'alta   corona    tanto  magna 

Genie   bestiai,   nmllo   criiHele   e  fera, 

Appareccliiò   l'esercito  e    l'armata; 

ìi    la  Cliiesa   di  Dio  restaurata, 

E  passa  i  fiumi  i  colli  e  la  montagna 

Si  ritornò  con   la   santa   bandiera  ; 

Con  la  santa   bandiera   dal   ciel   data  ; 

E  per  più   gloria   de' famosi    giE^ii 

E   fa   tremare  ogni   lito,   ogni    terra, 

Seco  menò  di  Carlo  Mano  i  figli. 

Come   in   Ispagna   è   vulgata  la   guerra. 

LNXNII 

i.\>:xix 

lo  lascio  molte  cose  egregie  e  degne, 

Furono  adunque  in  su'rampi  a  le  rami 

Ch'io   non  posso  seguir  con   la  meinori.i, 

Carlo   e  sua  gente,   onde  la  fama   suona; 

E   in   ogni   parte  ove  fur  le  sue  insegne, 

Ma  non  resson   le  forze  de   gì'  Ispani  ; 

Accompagnar  d'  una   in   altra  vittoria  ; 

Restava  Augusta  solo  e  Pampaiona 

Ma   se   morte   anzi    tempo  non  ispegne 

A  rednrre   a  la  fede   de*  cristiani  : 

11    vero   lume   a   mostrar  questa  istoria, 

Il  perché  il  magno   re   v'andò  in  perenna. 

Con   altro   stil   con   altra   cetra  e  verso 

E   finalmente  dopo  lungo   tedio 

Sarà  ancor  ditata  a  tulio  l'universo. 

Le  Conquistò  con  forza  e  con  assedio. 

LTXXIll 

xc 

Or  rome  avvien   ciie   il   generoso  core 

E  poi   che  Pampaiona  fu   acquistata 

Cose  magne  ricerca   infm   se  sogna, 

Dopo   molte   battaglie  e  molli   omej, 

Cosi   intervien   rhe   il   nostro  imperadore, 

E   che   tutta    la   Spagna   è  battezzala. 

Poi   ch'egli  ebbe  Aquitania  e  la  Gudieuuiia, 

E  Macon   rinnegato   e   i   falsi   Iddei  : 

E    liberata  la   Chiesa   e '1  Pastore, 

Carlo   tornando  con   la   sua   brigala. 

Percosse    ne    la    eretica    Sansogna, 

Poi   che   i   salii   rivide   Pirenei, 

Ch'era  più   ch'altra  regione   alloUa 

Non   sanza  danno   de    l'altrui   vergogna, 

Dal   culto  falso   da' demon   corrotta. 

Ne   le   insidie  percosse   di   Guascogna. 

IXXXIV 

XCI 

Questa  guerra  fu  più  laboriosa 

Quivi   fu   la  battaglia  sanguinosa, 

Che   alfun' allra  per   eli    nomini   'Strani 

Dove   Anselmo   morì  col   suo   nipote 

A   cui   molto   la   nostra  fede  esosa 

In   Roncisvalle  ancor  tanto  famo':a  : 

Era,   inf^annati   da   gl'idoli   vanì; 

Ma    tutte  queste  cose  vi   son   noie, 

Gente   crudele  e  molto   bellicosa 

Che   non  fn   la   vittoria   gloriosa; 

Che   dannava   ogni    legge   de  cristiani  : 

Però  che   il    trailimento   tulio   pnole: 

Carlo    n'andò    con    l'esercito    a   furia 

E  perchè  Carlo  il  tempo  e  "l  mundo  asprtla, 

Per    vendirar   del   suo   Cristo  la   iugiutia. 

Come    sapete,    fé'  crudel    vendetta. 

rxxxv 

xai 

Sì   che   più   volle   a   la   fede  redolii 

Cos'i   furon  gl'inganni   de' Guasconi 

Si   rilornnrnn   ne   lo  antico   errore, 

Puniti,   e  prima   battezzala   Spagna; 

Poi    che    gl'idoli    van    fiiron    destrtitti 

E   seguitò   la   guerra   de'Brelloni; 

Per  la   \irtù  del   nostro   imperadore; 

E  poi   che  fu   ancor   doma   la   BretlagiKi, 

Pure  a   la   fine   battezzali   tutti, 

Rivolse   verso   Italia   !   gonfaloni. 

Riconobhono  il  vero  Redentore, 

Perchè  Roma   d' Arasìo   si  lagna, 

E   l'idolatria   loro  essere   inganni: 

Il   qual    dì   Benevento   era   signore. 

E   così   combatter   Irentatrè   anni. 

E   minacciava   la   Chiesa   e   l   Pastore. 

IXXXVI 

xrriT 

Carlo  poi   per  i<talicÌ   domanda 

Carlo   giunto  in   Italia   come   io   diro, 

Diecimila   di    lor,   come  prudente; 

Redtifse   a   le   sue   voglie   il   folle   duce, 

Ed  ordinò  che  per  tutti»  si  spanda 

Si   che  quel  fece   al   Pontefice  amico. 

Pe"  paesi   di    Franria   quella    gente. 

E   molli   in  Francia   slaliri   conduce. 

E  peliti    d  Itanda   e  di   Silanda  ; 

0   quante  cose   magno   io   non  replico-, 

Cosi  la  lor  perfidia   finalmente 

Che  come  il   sole  in   ogni   parte   luce, 

Diradicala  come  faUa   legge, 

A   conseguir  famose   opere   e   ilegne. 

Aggiunse  nuova    torma   a    la   sua    gregge. 

In  ogni   luogo   apparir   le  sue   insegne. 

I.XXXVII 

XflV 

0  proleltor  del   huon   Cefas   in   terra; 

Si   che  più   volle   di   Roma   lo  mperio 

<^   defensor   de   le  ci  i'iiane    squadre; 

Restaurato   come   il   buon   Cammillo, 

0    santa   spada   a   castigar  chi   erra  ; 

Tornato  in   Francia,   Ìl    gran   duca   Baveii.- 

0   Moisè   del   popol   di   Dio  padre  ; 

Apparecchiato   sua   gente   Tassillo, 

O   Papirio  cursor  famoso   in   guerra  ; 

Recordato  del  suocer  Desiilerio, 

0  Scipio  amico  a   l'opere  leggiadre; 

Congiurato  con    gli   Unni   a    un    \esMlln. 

0  fido  specchio   ove   ogni   ben    <è  moitio; 

Come   mal   consiglialo   ria   la   moclie 

O    fama,   o  pregio,   o  gloria    al    -^erol    nc«tio. 

Cercando  andò   le   nie   future   doplie. 

MOnC.  \N  TI       M  AC.  e.  U)l\  F. 


Lu  ^mperailtir  die  apparato  già  era, 
Non  a^|letlù  del  neniirtt  la  'iibcgna  : 
?Ia   fe^!^i    incoiilro   a   lui    eoo   stia   bandiera 
Iiit'ìno  al  riiimo  che  divide  e  f'Csna 
La    Maglia^   e   le   provincie   dì   Baviera  : 
E   bisognò   dir   al   Gii   Tassìllo   vrgna 
A    consentir  ciò   che   Carlo  gli   chiede; 
U  giurar  servitù  tributo  e  fede. 

xcvi 
I    Vrlatahl    intanto,   gli   Abrodìti 
MolfSlavan   qua!    suoi    confederali  ; 
Ma    poi    che   il    no.<lro   re   gli   ebbe  pniiiii, 
In    (|oesin    irnipo   gli    Tiigher  congregali 
Pt»poli    delti   per   r  addietro   Scili, 
Gente   da   prima   in   Fannonia   arrivati 
Da    I   estreiiif  provincie   de   la    terra, 
Apparecchiavan  contro  a  Carlo  guerra. 

xcvii 
Qtie«|a   guerra  durò  circa  otto   anni  ; 
Ma    icario   al   (in   superali    costoro, 
Non    ^anza   granile  uccisione   e   danni, 
Ne   riportò   le   ricdie/ze  e* 'I   tesoro. 
*-h   r^ìi   avevon   con   forza   e  con   inganni 
In   nitdle  partì   predalo    già   loro, 
In   Francia    bella   con    vìlloria   e  fama: 
^i   clic   la    gloria   Gorì   in   ogni   rama. 

XCVI  II 

E  ptii   die   la    gran    guerra    d' rnghcrìa 
Srd.i|j   fu,   ridotta    collii   Ìl    gìglio 
111    Francia,    e   la    Boemia,   e*  Normandia 
AldutCìila    da    (*arlo   primo   figlio; 
M^iidu   Papa    Leone   ìniba^ccrìa, 
Prrcheglì   era   costretto   e   in   gran  perieli'» 
<  arrialo    di    sua    sede,    in    Francia    a    Carlo, 
Che    do\C3Sc   tornare   a   lìbcrailu. 

xcix 
Co*!   la    lerz»    volia   riinrnato 
Carlo    in    Italia,    ìl    Pontefice    santo 
Jte^lìtni   ilond*  egli    era   caccialo 
Ne   la   sua    lede   col    papale   ammanto  : 
Perchr   il    »onnno  Pa^lor  non    *rndn  ingrato, 
Rìcord^tlo   dd    «uo   prece**or   tanto, 
(guanto    di    lé   brociiiriito    e   giunto; 
Gli   ag^ìiiiuc  al  titul   regio   il  uuine  .\ngi)>l*i. 

e 
Dunque    Carlo   fu   Magno   e    imperadore 
Di    tuli»   l'iMiiverto,    p   re    di    Homa  : 
K   aggi(ia*c   at    «uo  leguo  per   più   •mttr'- 
Il    grande    nrrd   che   di   Giore   si   noma 
1.   licrniiafo   dal   saatu   Pastore, 
Poi    ch'egli    aveva    ogni    arroganza    ilom 
Nrt    suo   tornar   per   più   marnif>ceii/a 
Rifece   e  liunovùc    l'alma   Kìoren/a. 


E  Irmpli  rdi6cò  per  sua  memoria, 
K    drllr    a   qnrIU    doni   e   prìviteii  ; 
t  ritornò  rnn   gran   trionfo  e  gloria 
In   Francia   il    noilro  re   de   eli   altri   re^i 
E    non   è   quota   l' ultima   vittoria. 
Onde   ri>plenda    la    corona   r    i   fregi  : 
Tante   altre   cose   ha  fatto    ìl    lignor   aoMr», 
Che  maora  il  »n"»o,ls  \nrrr  carta  e  iiichio^ltt» 


Io  non  pi>5<(o  piangendo  cantar  versi, 
Tanto  ronlrariu   è   l'uno   a    l'altro   ciTelto  ; 
£  pur  convien  che  *l  cor  tacrime  ver^i, 
Quando  queir  é  da  giu>to  duol  cooslrettu  : 
Per    tanti    tempi    e   paesi    diver.''t 
ila   fallo    Carlo  più    eh'  io  non   ho   detto 
Per   la    frde   dì   Cristo  e   j>rl    Vangelo  ; 
Ma   tulio  è  scritto  e  regìiUalo  in  ciclo. 

CIM 

Quivi  i   meriti   suoi   saranno  tulli  : 
Quivi   tiitlu   vedrà  nel   santo  volto  ; 
Quivi   corrà   dal   suo   ben   fare    i   frutti, 
Qiii\ì    sarà   del    buon   Gc"!!   5uo    accolto; 
Quivi    in    canti   fia   srmjirc   san/a    lutti, 
Quivi    il   seggio   regal   mai   sarà   tulio; 
Quivi    il   pan   gusterà   che   sempre  piace  ; 
Quivi    tnipetri   ]ier   noi   de   U    sua   pace, 

civ 
A'ulea   più   oltre   dir  certo   Alenino, 
£   de    lo   acqlli^lo   ilt-l   5epulcro   sanlu, 
K    cutn'  egli    andò   in    Grecia    a    Guslantino  ; 
Ma    iinii    pule,   che    le    lacrime    e    1    pianto 
Drl   jMipohi  che   piangea    com   mescliino, 
Occiipavau    la   reterà   col   canto: 
K  forse  il   braccio   stanco  era  e  rarrhello. 
Prr   la   qiial   co<-a   sccso   è   drl   palchetto. 

CT 

\Ì    come   e*  fu   quel   sapienle   sceso. 
Il    popolo   che*  era   prima   stato   attento, 
l'ii    pianto    seguìlne   molto   dÌ«|eso  : 
Cmuic   fuoco    talvolta    pare    spento, 
K    «aii/a   fiamma   si   conferva    acce«o, 
Pui   si   dimostra  o  per  esca  u  per  rentu  ; 
Cosi    intervrnnc    dupo    il    dolce   ranlo  : 
Che   lullu   il  pupui  rÌDUOvóe  il   pianto. 

(TI 

Quisi   eran    le   poUelle   *caplgliate  ; 
Qiii%i   jveaii    le   iiialrnnc    ìl   prplo   ia    te^lj  : 
Qoisi    piangeva    lolla    la    rìltate  ; 
Quivi   fti    ttracria  ognun    1'  tssrura   ve>ta  ; 
Qui\i    son    l'alte   cose   rcpiirale  ; 
Quivi   «i    lauda   la   sua    vita   onota  ; 
Qiiì\i    «ì    baltr   alcun    le   palme    intanto; 
Quisi   si   grida    .•auto,   »anto,   santo. 


O  fortunato  o  bea   vistolo  vecchio  * 

O  frlìrr  qiirl   gioito   the   tignnno  «ma' 

O  rilìaro  esemplo   di   ben   fare  e   sprrduo  ' 

O  sanxa   invìdia    gloriola    fama  ' 

O  ciel,   ta   p«>rgi   a*  inuì   merli    1*  orrrrhio  ; 

O  p4ipol   che   il   s!gnr»r   suo   morto   chiama  : 

O  Itiioii   pa«tor   rhi   brn  guarda  »ua  grrggr 

l>  tanto  re  quanto   e' ben    guida   e   ref:e«'< 

CTIM 

la   AqaiigTMia  ta  chiesa  maggiore 
Ne   la   Vergine  santa   tìudata. 
Da  lo  eccelso  e  felice  imperadtire 
Kra    già    ttala   prima    edificala: 
Qui«Ì  merìlamenle   a  grande  onore 
Fu   la   so»    irpullura   collocala  ; 
E  sopra  a  questa  aggiunto  do  «reo  d'  o«" 
Ne   la    santa    banbra    drl    ctH*». 
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r.  perchè  il  mondo  ancor  po«is.i  rì  trarlo, 
li   popol    verso  loi   fu  clenienlissinio, 
K   nel   scpolrro  suo  fece   scullarlo; 
K    lo  epitafllo   diceva   brevissimo  ; 
Il   corpo  jace  qui   del  iiiap;tio  Carlo 
lmperail<(r    *le'  roiiian    cristianissimo  : 
I\Ia   imdto   importa   in   si   breve   iilìoiiij 
(.rislianissimo,   e   Carlo,   e  re   dì  Koma. 


1/ anno  ollocenlo  quìndici  correa 
Da   la  salute   de   la    incarnazione  ; 
(,arÌo   sellantadne   finiti   avea, 
E   qnaran/.ette   da    la   pnmiozione; 
De'qnali   nllimi   quimlici   tenca 
Con   la  corona    da   Papa   Leone, 
Nel    vigesinioqnarto   di   spirato 
Del   mese   il   quale   a   Gian   fu  consecralo. 

CXI 

E   irmanzi   a   la  sua  morte   sci;nÌ  ópjiar;;?; 
Che   dove   il   l»td   pinnacolo  si   bilica, 
Folgore    questo    rovini'ie    e    sparse  : 
Un  jtorlico   ca'^cò  de   la   basilica, 
E  1  ponte   ch'era  appresso  a  Maj^onzia  arse: 
Però  chi  queste  cose  ben  rivilica, 
(ionie  a   Cesare  il  ciel  fece  qui   sepno 
D'altro  Cesare  in   terra  assai  più  tlt-jinc». 

cxii 

I"  e' come   savio  prima   testamento: 
Divide    in    milite    lem-    ÌI    suo    tesoro; 
Lasciò    tutti    i    suoi    servi    Ofrnun    contento; 
Che  molte   cose  parlirtm   fra    loro  : 
E   tre   tavole   ricche  d'  arieoto 
Tolte   intafiliale,   e   nna   di   puro  oro. 
Condotte   e  fatte   cnn   mirabil"  arte, 
Distribuì,  coni'  io   Iruovo,  in   Ire  parie. 


CXIII 

'  era    tutta   disegnata 


La  prii 
I>a   ^ran    città   che   Bisanzio   si   noma, 
Al    santo    aitar    di    Pietro    ha    deputala; 
E   l'altra   ovverà  scolta    l'alma   Roma, 
Volle  che   fosse   a  Ravenna   mandala. 
O   jiran   presente,   o  ricca,   o   degna   soma  1 
O   nia;;nanÌnii    don    memoria    e    secno, 
(.he  miiHtr  non  cnnviensi  a  tanto  noni  degioi' 

cxiv 
La    terza   fatta   con   mappior  lavoro, 
Dove    tulio    descritto  appare    il   mondo, 
E   quell'altra   che   io  dissi    tutta   d'oro, 
A    Lodovico   suo  fìfiliuoj   giocondo 
Himase    oltinio    rrede    fra    costoro, 
Morti   Cachi   e   Pipin   primo  e  secondo  ; 
Si  che   Lui|;i   era    il   terzo   ficlinolo 
Che  snccL-delte  a   la  corona  solo. 

cxv 
*^r  poi   che   Carlo   è  seppellito   e   mori»», 
1".  Iriilsce  quel   gaudio   e  quel   giubilili 
(.he  s'aspetta   a  ognun   che   giugne  al  poi  to 
I)f    sua   sahiie  e   suo  slato   tranquillo; 
A    me    parrebbe    a    la    storia    far    torto, 
S   IO   non   aggiungo  qualche   codicillo  : 
Amo  rhe  ognun   che  legge,  benedica 
L  ultimo  efTello  de   la   mia   fatica. 


Noi  possiam  per  la  storia  intender  quasi, 
Come  a  l'unico  figlio  Lodovico 
Molli  regni  e  paesi  son  rimasi 
Per   virtù   del   suo  padre,  come   Io   dìio; 
Per  molti    tempi,   elTetti   e   varil   casi  ; 
Insino   al  re   di   Persia   è  fatto   amico; 
Tanto  a   sé   il   trasse   come   calamita 
L'opere   degne   del   suo  padre    in   vita. 

ex  VII 

E  la  Francia   e  la  Gbienna  e  la  Borgogna, 
E   Navarca,   Aragona   con   la  Spagna, 
La  Fiandra   e   V  Inghilterra  e  la  Guascogna, 
La   Dazia   e   la    Gerjiianla   e   Li  Brettagna, 
E   Pannonia   e   Boemia   e   la   Sansogna, 
E    tante   gran   provincie   de   la   Mattia, 
E   r  Lslria   e   la   Dalmazia   e   Lombardia 
Iliniason   sotto  la   sua   monarchia. 

ex  vili 
E  veramente   dal   suo  genitore 
Non    è  questo   figliuol    degeneralo  ; 
ÌMa   perch   Io    serbo    altro\e   a    fargli   onore 
III    altro    libro    o    Iibel    cominciato, 
Ititorno   al   nostro  primo   imperadon- 
In   alcun    luogo   che   indrieto   ho   lasciato 
De' costumi   e   de' modi   di    sua    vita; 
Sì   che  la  istoria  dir  possiam  finita. 

f.xix 
Dicono  molti   autor  dì   sua   naiiir.i. 
De   la   sua  qualità,    sTbo   ben   raccolto, 
Ch'egli   aveva  formosa   la   statura, 
Largo  nel   petto  e   ne   le   spalle   molto, 
Ne' passi   grave   e   ne  la   guardatura. 
Nel   parlar   grazia,   e  maestà  nel   volto. 
La   barba    hinga,    e 'I   naso   alquanto   giusto, 
L'  aspetto  degno,  e  lutto  in  iè  venusto. 

cxx 

Mollo    affaln'l,   placabil,    tulio  magno, 
Molto    savio,    virii,    mt)llo    discreto; 
Amico,  o  servo,   o  parente,   o   compagno 
Parila   sempre  da    loi   contento  e   lieto; 
Non   si  sentia  :  Del  mio  signor  mi    lagno: 
Molto  giusto  In  sua   legge   e  suo   decreto: 
E  perché   gli   uomin   gli   piaceau   modesti. 
Esemplo  dava  di  costumi  unesti. 

e  XXI 

Era  al   culto   divin   cerimonioso: 
Edificava  per  ogni  paese 
Qualche  magno  palazzo   glorioso; 
Fece  tanti  spedai',  badie  e  chiese, 
Lh   io  credo   il   ver  di   mtdle  sia   nascoso  : 
C^ìme  cuor  generoso   a    l'alte   imprese, 
Ueuslarava   e   città   e  caslella, 
Come   e' fece   ancor  già  Fiorenza   bella. 

CXXII 

Fere  In  sul  reno  II  ponte,  com'  io  di>.si 
Di  cinquecento  passi  per  lunghezza  ; 
Che  mostrò  segno,  innanzi  che  morissi, 
Come  e' cadeva  anche  ogni  gentilezza; 
Mostrava  In   ogni   caso  che   avvenissi. 
Prudenza   e    temperanza   con  fortezza  ; 
Grazie  che  Iddio  rade   volle  concede 
(ì  per  nostra  sahite  o  per   la   fede. 


^'>'.) 
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Dilettavasi  a   raccla   andare   spesso, 
.Sruiprc  r  oziu   (laonaiido,   conte   i   ^^nn't 
8diiza   temer,  da   ^li   ariui   ptir  defesso, 
Di  freddo  o  luoghi   difGt-il   selvaggi  ; 
Tanto  di' essendo  a  quel   termine  prcs>o. 
Dove   piti  olire  ognun   convien   rlie  caggi, 
Pcrcli*;  non   è  piii  la   naliira  forle, 
Sollecitò  per  tal  cagiun  la  luurte. 

cxxiv 
Pigliava  spesso  de*  bagni  diletto  : 
Quivi  soleva  con^repar  gli   amici 
Come  forse  dal   luogo   era  costretto. 
Dove   i   monti   ion  freddi   e   le   pemliri  : 
O  signor  giusto,   o  signor  benedetto, 
O  quanto  fiiron   qne"  tempi  felici  ' 
Non   sarà   Francia  mai   sì   bella   o   lieta 
O  per  corso  di  stelle  o  di  pianeta. 

cxxv 
Uepiilavano   i   popoli   dal   cielo 
M.indato  ftisse  in   terra   un   tal  signore 
Per   rarità,   per   ginsti^ij   e   per   zelo  : 
U   se   non  disse   spento   il    vercliio  errore  , 
Adorato   l'arebbou   cume    Belo 
Per  reverenzia   e  per   antico  amore  ; 
Tanto  che  alcun  forse  autor  non  falla 
De  la  croce   incarnata  in  su  la  spalla. 

ex  XVI 

Ammaestrò   i  figlinuli   e   le  figliuole 
D'ogni  arte   liberal,   d'ogni   dottrina, 
^é   bisognava   cercare   altre   scuole 
Allor  che  l'acradeinia   parigina; 
Voleva  appresso  tutta   la   sua  prole 
Sr   c'ravalrava   da   sera  o  mattina: 
Talvtillj  per  fuggir  le  Mìf  donne  ozio 
MMii>lrdvai)   lauircro  negozio. 

CXXVII 

La   madre   sua  ch'era   Berta   cbiamata, 
Sempre   la   tenne  i:on   debito  onore. 
Acciò  che  fits>e   la   legge  osservala 
Di  Motsè  da  quel  primo  dottore: 
Kra   di   Grecia   di   gran  sangue  nata, 
figlia  di   Eraclio  drgno   imperadore  . 
Or    ba^ti    una    panda,    otlìlnr    mio, 
L.I1C  ogni  còta   ben  fa  citi   teme   Dio. 

rxtviii 
,    Dunque   gtuita   la   vita   retta   e   buona 
K  stata   tiel  mio  Carlo  veramente, 
K   tenuto  Ita   lo  imperio  e   la  corona, 
rome    magno    ligntir,   fclirrmcnie  : 
Ma   perche    intanto    una    tuba    rituona 
In   altra   parie,  e  yrt    (iitlo  li   sente. 
Beiicliè   la   iioriji   tia   drgna   e   fainofa, 
Cuuvìen  che  fine  pur  abbi  ogui  coia. 

rxxix 
E  s'io  non  ho  quanto  ronvtenti  a  Cartu 
Saliifallo  cu' versi   e  col   mio  ingegno; 
Io  non  posso  il   mio  arco  ptu   sbarrarlo, 
Tanto  ch'io  pasti   il   cou«iiel>i   segno - 
K   dicune   mìa   colpa,  e  ristorarlo 
A'pelto  al  tempo  del  figlitiol  suo  degno 
f.h'io  tarò  iu  terra  pia  che   seinideo, 

Duve    tsT»    ÌAiìtltt    C.tìwanru 


V  ho  condotto  in  porto   la  mia  barca  ; 
Non   vu'piii  tentar  ora   Abila  e  Calpe  ; 
PfTcliè  pili  oltre  il   mio  noccliier  noa  varrà, 
Per  non   trovarsi   come   spesso  talpe, 
<>   rome  quel   ch'entrò   ne    la   santa  arca; 
l'auto   clic   i   monti   si    sruopriHo   o   1'  alpe 
P«l    tempo  ancor  più   nebuloso   e    torbo, 
L  aspellar  che  ritorni   a  me  il   corbo- 

cxxxi 
Non  eh' in  pensi  star  siirto   sempre   fermo: 
Che   s'io   vorrò   passar  più   là  che   Ulisse, 
Duiiiia  è  nel  ciel  che  mi  fia  sempre  schermo  ; 
Ma   non   pensai   che   innanzi   al   Gn   morisse  ; 
Questa  Ga  la  mia  stella  e 'I   mio  sant'Ermo; 
E  perche  prima   in   allo  mar  mi  misse, 
Cume  spirto   beato   tutto   vede, 
Ricorderassi  ancor  de  la  mia  fede. 

cxxxii 
S are' forse  materia  accomodata 
Con  la   vita   di   Carlo   tanto   cletU 
I^a   vita   di   tal   donna   comparata, 
Lucrezia  Tornabuona,   anzi    perfetta. 
Ne   la  sedia   sua   antica   rivocala 
Da   la    Vergine  eterna   benedetta. 
Che   riveder   la   sua   devota   applaude  . 
E  cauta  or  forse  le  sue  sauté   laude. 

CXXXIII 

Quivi   si   legge  or  de  la  sua  Maria 
La   vita,  ove   il   suo   libro   é   sempre  aperto, 
IL  d'  Esdra,   di   Giuditta  e   di  Tobbia  : 
Quivi   bi  rende   giusto  premio  e   merlo  : 
Quivi   s' intende   or   1'  alta  fantasia 
A   descriver   Giovanni   nel   deserto  ; 
Quivi   cautauo  or   gli   angeli   i   suoi   versi; 
Dove  il   ver  d' ogni   cosa   può   vedersi. 

cxxxiv 
Natura   intere  far  quel   eh'  ella    volle, 
l'na   donna  f^iiiora   al   serol   iiustro, 
(.he   prr   lè  stesta    se  da    l' altre   eilolle 
Tanto  che  manca  ogni  peana,ugui  'ochio»tro. 
Non   la  conobbe  il    mondo  cieco   e  folle, 
Kenrhè   il    vero   valor  chiaro  fu  mustiu. 
Come    il    bigaitr   che    rtdà    su    Ia    serra  ; 
Che   adorata  1'  arebbe   in  ciclo  e   in   terra. 


Quanti   beni  ha  commessi,   a  quanto  male 
Ovviato  co«lei   mentre   era   in   viu  • 
Però  cnn   la   sua    vote   nuziale 
L'anima   iu  cielo   a   Dio   »i   rimarita 
Qtiel  di   che   il   «auto   mesto   aperte   1'  ale 
Per   la   tua   rjriià   tanto  infinita  : 
Si   che   ancor  prrco  che   là   su   m'  accetti 
Tra'  servi   tuoi  nel  numcr  de  |li  datti. 

rjixxn 
E  •'  ■'  ho  satisfatto  al   suo  disio. 
Batta   a   me   tanto,  e  soa   di  rio  rnnlenlu  : 
Altro  premio   altro  onor  noa   dimando   lu. 
Altro  piacer  1  he   di   godermi   drento  . 
h    >o   ch'egli    e    Ij    tu    Morganle    mio. 
Pero    s' alcun    11. alivola   qui    sroto. 
Adatterà  il  battaglio  aocur  dal  ciclo 
III    qualche    mn*!»    a    M-«rdaisargK   il   pelo. 
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t:x  XXVII 
rortin  certi  «rccIKicci  un  sasso  in  bocca, 
Come  queir  oclie  al  monte  Tanreo, 
Per  non  prarcliiar  ;  rhe  poi  il  falcoQ  le  tocca; 
CU   ìv   gli  f.irò   girar  come  paie'o  ; 
Ed   ho  seniprt-   la   sfi^rza  io   su   la   scocca  ; 
PercJi'  io  io"  prima  che  gif^anle  reo  : 
Non  inorJa  i^tiiin  chi  ha  zanne,  non  che  denti. 
Dice  il  proveibio  ;  io  non  dico  altrimenti. 

ex  XXVI  II 

Io  non  domando  prillande  d'alloro, 
Di  che  i  Greri  e   i  Lalin' chìcpgon  corona; 
Io  non  chieggo   altra  penna,  altro  slÌI  d'oro 
A   cantar  di     V^aiiippe  e   di    Elicona; 
Io  me   ne    \  o   pc'  Luschi   puro   e  soro 
Con   la  mia  /.annpof^uetla  che  pur  suona; 
E   ha*.!.!   a   me    trovar  TÌr>i  e  Barn  età  ; 
C.ìì   IO  11(111   son  buon  pastor,  non  che  poeta. 

ex XX IX 
Anzi   non   son   prosnntuoso   tanto, 
Quanto  (]ur*l   folle   antico   citarista 
A  cui  tolse  ì;ì.ì  Apollo  Ìl  vero  aiamanlo  ; 
Np  tanto  salir  quanto  paio  in   vista; 
Altri   verrà   con   altro   stile  e  canto, 
Con    miglior  cetra,   e  più   sojtrano    artista  ; 

10  mi  starò   tra  fa£,gi   e   tra   hifolri 
Che  non  di&prezziu  le  muse  dtl  Pulci. 

CXL 

Io   me  n'  andrò  con   la  barchetta  mia, 
Quanto  T  acqua  comporta  un  piccio!  legno; 
E  ciò  eh'  io  penso  con   la  fantasia, 
Di  piacere  ad  ognuno  è 'I  mio  disegno; 
Convien   rìte   varie  cose  a!   mondo  sia, 
(^oiuf  sim    vjrij   volti  e   vari»  in£;pano, 
E  pi]ce  a  r  uno  il   bianco,  a  Taitru  il  perso, 

0  diverse  materie  in   prosa   o  in   verso. 

ex  1,1 

Forse  coloro  ancor  che  Ieg;peranno, 
Di   questa    tanto  pìccola  favilla 
La   mente   con  poca   esca   accenderanno 
De"  monti,   o  di   Parnaso,  o   di    Sibilla  ; 
E   de' miei   fior' come   ape  piglieranno 

1  dotti,  s'  ali-un   dolce  ne   distilla  ; 

11  resto   a   molli   pur  darà  diletto  ; 
E   lo   autore   ancor  fìa   benedetto. 


Ben   so  che  spesso,  come  pk  Morgan  te, 
fasciato  ho  forse   troppo   andar   la  mazza  ; 
Ma   dove   Ha   poi   giudice   bastante, 
Materia   e'  è   da   camera   e  da  piazza  ; 
Ed   avvien   che  chi   usa   con   pipante, 
Convien  che  ^e  n'appicchi  qualche  sprazza; 
Si  eh'  io  ho  fatto  con  altro  battau;lio 
A  mosca  cieca,  o  talvolta  a  sonaglio. 

CX-LUl 

Non  sìen  dati  uiii-'\crsi   a  Varrò  o   Tocca; 
E' basta  il  Bcllini-iun   di'  affermi    e   lodi, 
Che  porge  come   amico,   e   non  pilucca: 
r^dardcrù  in  sul  ghiaccio  ir  con  buon'chiodi: 
Io  porterò  in   su   {;Ii   omeri   la   zucca, 
Ne   l'acqua  cìnto  con  sicuri   nodi; 
E   farò  tanto  (juanto   i  savi   fanno, 
Di   perdonare  a  color  che  non  sannt». 


Ed  olire  a  questo  e'ne  verrà  ìl  mio  Antonio, 
Per   cui   la   nostra  cetra   è   {gloriosa 
Del   dolce   verso  materno   Ausonio, 
Benché  si   stia   là  in   quella   valle   ombrosa, 
Che  fia   del    vero  lume   testimonio. 
Ognun   so  che  riprende  qualclie   cosa  ; 
Ma   io  non   so   s' e' si   son   corvi,  o  cigni 
1  detrattori  o  spirili  maligni. 

CXLV 

Per  tanto   io  non  aspetto  il   baldacchino, 
Non  aspetto  co' piflcri  l'ombrello. 
Non   traggo  fuora   i   nomi   col  verzino, 
Com  io  veggo  talvolta  ogni  lìbelTo. 
Quaud'  io  sarò  con  quel  mio  serafino. 
Io   gli    trarrò  fuor  forse   col   cervello  ; 
Perchè  questo  agnol  vi  porrà  la  mano, 
Nato  per  gloria  di  Montepulciano. 

CXL  VI 

Questo  è  quel   divo  e  quel  famoso  Alceo 
A  cui  sol   si   consente   il  plettro  d'  oro, 
Che  non  iuvldìd  Acifione  o  Museo, 
Ma  stassi  a  ì'  umbra  d'  uu  famoso  alloro  ; 
E   i  monti   sforza   <'ome   il  Tracio   Orfeo, 
E   senqire  inlorno  ha   dì   Parnaso  il   coro  : 
I  E   1    acqtie   ferma,   e   lassi   muove   e  glebe, 

!  E  a  sua  posta  può  ricliiuder  Tebe. 

I 

CXI.  VII 

;  Io  seguirò  !a  sua  famosa  lira 

:  Tanto   dolce,  soave,   armonizzante. 

Che   come  calamita   a   sé  mi   lira; 
;  Tanto  che   insieme   Iroverem   Pallante; 

I  Pertliè,   seudo   ambi  messi  ìn   una  pira. 

1  Se;;ui   farà    del    nostro    amor  costante, 

D'  una    UHM  le,    un    sepulrro,    un    epigramiiÉj 
Per  qualche   elfclto  l'una   <-   l'altra  fiamma. 

CXI.Vllt 

Noi  ce  n'  andrem  per  le  famose  rive 
Di  Eurote,  e  pe*  gioghi  là  di   Cinto, 
Dove  le  muse   Ausonie   ed  Argiva 
Gli  porlan  cliì  Narciso  e  chi  Iacinto  ; 
Io  sentirò  r(i<e  alte,  magne  e  dive. 
Che   non   ^enlì  mai    Pindo,  o   Aracinlo  : 
Io  condurrò   l'alljutc  a    Delfi  e  Delo; 
Poi   se  n*  andrà  come  Quirino   in   cielo. 

CXI.IX 

Questo  sarà  quel  Pollìone  in  Huma  ; 
Questo  sarà   ([uel   magno   Mecenate 
A   cui   sempre  ogni  musa   è  perizoma. 
Per  tanto,   spirti   degni,   or   vi   svegliate; 
Perché  fiorir  farà  nostro  idioma  ; 
Tanto  fien   le   sue   opre  celebrate  : 
Materia  avete   innanzi   a   gli  occhi   decua, 
Che  per  sé  stessa  sé  laudare  insegna. 

CL 

Veggo   tutte   le   grazie   a   ima   a   una; 
Veggo    tutte   le   ninfe   le  jiìi'i   belle; 
Veggo  che   Palla  con   lor  si  rauiia 
A   cantar  le  sue   laudi   insieme  qtielle  ; 
E  non  può  cootra  opporsi  la  fortuna, 
Che  il  sapiente  supera  le  stelle; 
E   la  grazia   del   cicl   gran   segni  mostra. 
Che  (jucsto   è   il   vero   onor  de   Tela  nostra. 


ih 
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Siirgc  d'  nn  frrsro  e  prezioso  lauro 
Certe  piante   penili,   ceri!   rampolli, 
Che  mi  par  pia  si-nlir  da  T  ludi)  al  Mauro 
Tante   cetre  e  Merrurii   e   tanti   Apolli, 
Cite   cerio   e'  sarà  preslu   il   mondo   d'  auro, 
Ch'era  gij  presso   a   pli   ulliml  suoi   crolli; 
Tornano   i   tempi  felici   che   forni» 
Quando   e' repnò  quel  buon  signor  Saturno. 

CLII 

Eeuipni   secol'  che   pìà  lidi  fersi, 
Tornale   a   modubr   le  nostre   lire. 
Che   la   mia  faiita<^ìa   non   può   tenersi, 
Come   ruota   che  mo-^sa  ancor  vnol   ire. 
f:hi   nephirehlir   a   C»nlIo   già  mai   versi? 
l*ri»  re  panca   dissi   al   niiu   ilesirc. 
Or   sia  qui   fine   al   nostro   ultinui  Canio 
Con  pace   e   gaudio  e  col   saluto  sanlo. 


-:^»t^•^«i^ 


Oalve  regina  madre  gloriosa, 
Vila   e  speranza   sì   dolce  e   soave; 
A   te  per  colpa   de    1*  aulica   sposa, 
I*ianfiendo   e  sospirando   gridiamo   Ave 
In   questa   valle   tanto   lacriinusa  : 
Però  lu  che  per  noi  volgi  la  chiave, 
])eh   volpi   i  pietosi  occhi   al   nostro  esiglio, 
Mostranriocì,   M:irìa    dolce,    il    Ino    FÌlIÌo. 

Depn;iinÌ,  se"!  mio  prego  è  i:ios|o  e  ilegno, 
Ch'  io  possi  te  laudar.  Virgo  sacrata  ; 
Donami  grazia  e  virtù  pronta  e  ingegno 
(Contro  a' tiimici   Ino!,   nostra   avvocala; 
K  perchè  in  porto  hai  condotto  min  legno, 
Io  ti  ringrazio.  Vergine  heata  : 
Con  la  tua  grazia  cominciai  la  storia. 
Con  la   tua  grazia   al  fin  mi  darai  gloria. 

Con  la  tua  grazia,  Vergine  Maria, 
Conserva   la   devola  alma   e   verace 
Monna  Lucrezia   tua   benigna   e  pia 
Con   carità  perfetta   e   vera   pace  ; 
Anzi  esaudir  puoi  ciò  che  lei  desia. 
Che  sempre  chiederà  quel  che  a  te  piace  : 
Sì  che  lei  prego  per  le  sue   virlute, 
Che   per   me   impetri   grazia  di   »aliitr. 
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M.  rancesco  Berni  quegli  fu  che  la  gio- 
cosa poesia  italiana  condii<^se  alla  sua  per- 
fezione, cosi  che  più  oltre  non  iasciò  luo- 
go a  promoferia  :  onde  dai  suo  nome  iai 
poesia  quasi  per  rimunerazione  a  nominar 
si  prese  Bernesca.  Così  si  esprime  un  erudito 
scrittor  le^2;i  ad  rissimo  (i). 

Nacque  Francesco  verso  l'anno  i^go  nel 
castello  (li  Lamporecclno  da  faniigliit  nobi- 
le, ma  povera,  wi^inarìa  di  FÌren/,e.  Qui  fu 
educato  e  si  stette  in  angustia  di  fortuna  fino 
a  diciannove  anni.  Allora,  lusingato  da  molta 
speranza,  recossi  a  Ruma  ed  acconcìossi  cui 
Cardinale  Bernardo  Dirizìo  da  Bibbiena, 
ch'era  di  lui  parente  e  che  non  gli  fece 
mai  ne  ben  ne  male  (z).  Morto  il  Cardinale, 
passò  a' servìgi  del  prelato  Angelo  Divizio 
di  lui  nipote,  Veggendo  però  che  con  que- 
sti congiunti  suo!  di  nulla  avvantaggiava  la 
sua  condizione,  gli  venne  desiderio  di  mu- 
tar tignore,  e  si  pose  in  corte  di  Gìo.  Mat- 
teo Giherti,  vescovo  di  Verona  e  datario  del 
pontefice  Clemente  VII,  in  qualità  di  Firn 
segretario.  Credea  di  aver  pratica  di  quel- 
l'esercizio, ma  il  pover  uomo,  siccome  con- 
fessa egli  medesimo,  sventuratamente  si  av- 
vide che  non  ne  sapea  straccio  (3).  Aveva 
per  mercede  dal  di  luì  Impiego  alcuni  pic- 
cioli benefici,  i  quali  invece  di  apportargli 
proGlto,  gli  cran  brighe  e  pene  (4).  Si  trat- 
tenne sette  anni  a  slipendj  del  Datario;  ma 
conferito  essendfigli  un  canonicato  nella  cat- 
tedrale di  Firenze,  e  vedendosi  molto  ac- 
cetto al  duca  Alessandro  ed  al  cardinale  Ip- 
pillilo  de' Medili  a  motivo  della  vivacità  e 
bizzarria  de^  suoi  talené,  pensò  di  ripalria- 
re,  abbracciando  con  trasporto  quella  liber- 


tà dietro  a  cui  avea  sparsi  tanti  sospiri.  Ma 
se  si  dee  prestar  fede  a  quanto  da  alcuni  tu 
scritto,  riusci  a  lui  fatale  il  favore  di  que- 
sti due  principi.  Erano  essi  rivali.  Il  cardi- 
nale Ippolito,  ardente  giovane,  mal  soiferiva 
di  vedersi  anteposto  Alessandro  nella  signo- 
ria di  Firenze.  Alessandro  all'  incontro  co- 
vava un  amaro  sentimento  di  gelosia  contro 
il  Cardinale,  conoscendo  i  suoi  ambiziosi  pen- 
sieri e  la  naturale  inquietudine  del  suo  ca- 
rattere. Si  vuole  adunque  die  amhidiie  sì 
rivolgessero  al  Berni,  perflié  prestasse  l'o- 
pera sua,  volendo  T  uno  avvelenar  V  altro  ; 
ch'egli  ricusasse  di  aderire,  anzi  mostrasse 
orrore  di  simile  tradimento  ;  e  che  uno  del 
'.lue  emoli,  in  vendetta  del  suo  rifiuto,  fa- 
cesse a  lui  slesso  apprestare  il  veleno,  onde 
avesse  immaturamente  a  perire.  Il  perspica- 
ce conte  Mazzucchelli  combattè  con  molta 
ragione  la  verisimiglìanza  di  questo  raccon- 
to (5).  Fa  egli  riflellere  che  il  cardinale  Ip- 
polito morì  nell'agosto  dell'anno  i535,  e 
il  Berni  nel  luglio  dell"  anno  seguente.  Dun- 
que il  Cardinale  non  era  piìi  in  grado  di 
farlo  avvelenare. 

Non  pare  probabile  che  nemmeno  il  duca 
Alessandro  abbia  voluto  procacciare  la  mor- 
te al  Berni,  per  aver  ricusato  egli  di  coo- 
perare alla  morte  di  un  suo  rivale  che  già 
da  un  annu  era  passato  tra  i  più.  Noi  non 
i^pende^en»o  ulteriori  parole  in  tale  oscuro 
argomento,  e  passeremo  Invece  a  disegnare  in 
primo  luogo  il  carattere  morale,  di  poi  il 
jioetico  del  nostro  Berni,  anche  per  dimo- 
strare quanto  Ìl  primo  indui  sul  secondi). 

Pronto  ingegno,  imior  festivo,  fantasìa  mo- 
bilissima alle  impressioni  ridicole    degli  og- 
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getti,  furono  K*  qiiidilJ  mentali  ilei  nostro 
n(»el.i.  Qnestf  non  iloTcvain»  ci-rlamenle  ren- 
derlo molto  amico  «Iella  falìra  e  delle  serie 
orcii}i.i/ioiii,  ma  hcnsì  «Iella  CrivttlitÀ,  dei 
Ira^tulli,  della  pigrizia  e  delle  cure  «1*  amo- 
re. Tale  in  falli  ej;li  fti,  e  tale  pur  >i  diplii- 
pe  (6).  De'suoi  amori  parla  assai  di  frcf|uenlp, 
anzi  sì  dice  pcrpeliiamenle  innamorato  (;). 
iMenlrc  rÌlrovava<i  ai  servici  di  Angelo  Di- 
vìzio,  una  violenta  pas.>ionf?,  e  direi  quasi  nn 
ftirore  amoroso,  lo  investi  a  segno,  che  d.i 
lui  si  parti  senza  far  motto,  onde  seguire 
roggello  delle  smaniose  sue  voglie  (8).  Ri- 
messosi poi  in  calma  e  ritornalo  in  se  stes- 
so, chiese  perdono  al  suo  signore  del  pro- 
prio  trascorso,  e  seco  liii  sì  rlstaliilì. 

Gli  amori  del  Berni  non  compariscono 
certamente  platonici.  Si  dimanilerà,  se  furon 
«si  nnieatnenlc  carnali:  ì  vcr«  lascivi  cli'c- 
lili  dettò,  parrcMie  rhe  volessero  persiiadcr- 
rplo.  Una  riflessione  per»i  ri  fa  sospendere 
il  no^iru  giiidirio.  U  Bcrnì  s-ostenne  per  kcI- 
le  anni  1*  impiego  di  seprcUirlo  di  mon.«.  Oi- 
licrti,  e  da* suoi  servici  vnlontarianicnte  »i 
«liparti.  Non  pare  credilule  rhe  im  prelato 
insigne  non  meno  per  dutlrina  che  per  pie- 
1^  r|u.ile  &i  fu  il  nirnlovalu  Datario,  vole»* 
F-r  manleuere  presso  di  sé  nell'  intima  sua 
rnufìdcnxa  un  libertino  tanto  più  osscrvaliì- 
le,  in  quanto  che  il  Herni  era  prete  e  ra- 
noniro. 

Sì  vede  inoltre  eh' ei^li  non  era  Klraniero 
.illc  idee  religiose.  Ci  narra  e<:l!  utrjso  che 
nn  tempo  sog^ìarqne  »  mortale  infennìta,  e 
ne  ripurlò  salvcz;ca  per  volo  fattfi  alla  san- 
ta Verpine  (rj), 

Nruuno  >i  doUe  della  lervitii  cortifiana 
iì\  pari  di  luì,  e,  per  dire  il  vero,  egli  er.i 
pochi*ihno  alto  alla  corte.  Srìnlto  e  libero 
•  Iella  lifipia  e  del  cuore,  non  «apea  prestar- 
•i  a  mentire  i  propri  >rnlitnefiti  e  ad  atlo- 
lare  f:IÌ  alimi.  Allorché  i  \ixi  de'p-andi  pli 
ferivano  la  fanlaAia,  era  a  Ini  malafcevole  ti! 
tareir.  Qnanlan<|ue  addrtt<i  ad  ima  rurtc 
t  rrlrtiattica,  non  pnlè  a  meno  di  non  afin/- 
xarr  la  pe«na  contro  i  due  poniiftrati  di 
Adriano  VI  <id)  v  di  Clemente  VII  (ti)< 

VA  o«m  poteva  difmilerii  dai  raprirri  rhe 
eli  volevano  rraire  aaehr  a  «no  ditprttn. 
Si  oppiavano  dalla  «na  immafcina.ione  rome 
(rrilli,  «eroDiki  rh'r|tli  lì  rliiama.  Alcuni  erano 
f  jii«liri,  ma  i  pio  di  e»i  rrani*  faceiie  e  ha)e< 
Taddute  vrdrva  di  poter  ritrovare  qoalrhe 
ingegnoso  ruocelta  oade    lodare  alrnna  de- 


fumilta  ed  a^surdezza,  cjili  ne  menava  festa 
e  tripudio.  Ciò  fareva  rhe,  ad  onta  della 
sua  sinceriLi,  egli  fosse  ricercalo  e  accarez- 
zato alle  rorti. 

Il  Berni  non  creò  la  poesia  gìociua  in 
Italia,  ma  le  diede  bensì  iioova  vita.  Il  Bnr- 
rliielln,  il  Videi,  Ìl  Bellinrioni,  ^li  autori 
de' cinti  rarnaseialesehi,  er.,  avevano  nel 
prccedenle  secolo  gìitati  già  i  semi,  dai  qua- 
li sorse  l'ampia  messe  de*  versi  burleschi  e 
piacevoli.  Il  Berni  però  li  vestì  di  nn  ra- 
rallere  suo  particolare.  Il  Berni  fu  in  buona 
dose  dotato  di  quella  quabuì  di  mente  gra- 
ziola ed  amabile  che  i  Francesi  rhiamanii 
rprìl^  e  che  noi  diriam  bcW  in^Cf^no»  Il 
B.irelli,  nel  proposito  appunto  del  Bemì, 
reca  una  mollo  sensata  definizione,  con  ruì 
il  rclebrc  pensatore  inglese  Samoello  Johnson 
dirhiara  e  spiega  la  tempera  dell' arrennaln 
talento.  Consiste  esso  in  tma  faeolt'i  della 
melile  nosti-a,  che  ioafpetlatamente  riunisce 
■dee  sempliei,  ma  dissimili  e  distintissime,  e 
le  impasta  e  le  incovpor^  così  subilo  bene 
insieme,  ette  ne  forma  una  naluraliuima  idea 
ciimpttsla  (13). 

A  creare  un  sì  felire  attributo  dee  con- 
correre vivacità  d'immaginazione  rhe  schi^ 
ra  innanzi  nn*  ampia  serie  d' idee  relative, 
ed  ariilezza  di  giudizio  che  ireglie  al  mo* 
mento  quelle  «ole  alle  quali,  quantunque 
disparate,  può  dare  una  sensibile  connessione. 

Quando  il  beirìngc^o  si  abbatte  in  tem- 
pi di  ranìnali  costumi,  f  ritrovasi  in  meax<» 
allo  splendor  delle  cotti  e  di  signorili  socie- 
tà ilìlieale,  ove  s*  ingenùliscp  anrbe  il  vizio, 
allora  cmo  prende  una  egual  tinta  di  urba- 
nità e  di  sqniftitezxa  e  produre  i  Fonlencl- 
le,  i  ChÌ<l(T(ìelil,  pli  Alfiarotli  ce.  Quando 
poi  s  inriratra  in  situazioni  nelle  quali  in 
parie  anenr  regna  seropliriià  di  cutinmi  e 
rnlore  natio  di  maniere  e  ili  abitudini,  rhe 
piK-o  diver«ì(ira  le  varie  rU*M  delle  pecio- 
ne, alliira  il  beli' in|[e|tno  partecipa  di  qne- 
»l'  aria  mede*ima  d"  iogennilà  e  di  trhiettCJt' 
«a  e  direi  qita«i  Irivialili,  e  fa  sorgere  il 
Bemt  ed  altri  dì  Mmile  tempera.  I  priai  ab- 
biind.iiio  di  «ali  fini  ed  arnti  :  i  secondi  di 
fjnU*ie  «aporile  aMrh' ei»e,  ma  piìi  naturai', 
e  rh*  han«»o  ìa  rerln  modo  il  luiio>>  arl< 
giano  e   talvolta    aiienta    «eitrrile   e   plebeo. 

I  capri  eri  del  Semi  brillano  in  qne^l  nl- 
liraa  rla*»e  per  inge^tK><a  faee«ìa.  Kpli  pai 
iepf>r  abbellirli  ridir  grane  delta  pm  ptf* 
toscana    UvclU,  e    da  Ulto  qncslo  imfàli^* 
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ne  nacque    un'amabilità    ingenua,  un   vezzo 
lutto  suo  proprio. 

Presentiamo  alrun  saggio,  dal  quale  ap- 
I>arisca  l' acceoiiala  sua  rara  felicità  di  ac- 
coppiare insieme  iJee  disparale  rou  natura- 
lezza e  leggiadria, 

Vn  altra  opinion  che  non  à  buona, 
K  che  r  Imperatore  e  il  prete  Janni 
Sion  maggior  del  torrazzo  ili  Cremona. 

Dal  pia  profondo  e  tenebroso  centro^ 
Dove  ha  Dante  alloggiati  i  Bruti  e  i  Cassi^ 
/'a,  l'iorimonte  mio^  nascer  i  sassi 
La  vostra  mula^  per  urtarvi  dentro. 

Parlando  iV  una  vecriila  tignosa,  dire  : 

Pare  il  suo  capo  una  cosmografìa^ 
Pica  d"  isolctte^  ce.  (i5) 

Vogliono  alcuni  dotti  che  si  ritrovi  ezian- 
dio solidità  e  scienza  tra  i  poetici  giuo- 
chi del  Berni.  E  qual  dottrina,  sciama  il 
conte  Algarotti,  non  Iraluce  qua  e  là  in 
questo  poeta  burlesco.  Gli  antichi  filosoG  yli 
avca  sulle  dita.  Vedete  com'egli  fa  T  ana- 
tomia d'Aristotele  nel  capitolo  ch'egli  ha 
C'imposto  in  lode  di  lui  (i^)*  Ma  le  lodi  d'A- 
ristotele sono  fogiiiate  alla  sua  maniera,  va- 
\ft  a  dire  colla  composizione  d'idee  die  de- 
stavano il  riso.  H  co>a  lepida  il  vedere  che 
il  Berni  indirizza  ad  un  cuoco  l'elogio  del- 
lo Stagirita  ;  più  lejiida  la  rt-laziuae  eh' eì 
fa  trovare  tra  il  raecenali*  e  il  soggetto: 

Oh  Dio  che  crudeltà^  eh'  ei  non  compose 
i  n'  operetta  sopra  la   cucina 
Tra  le   infinite  sue  miracolose  ! 

Credo  eli  ella  sarebbe  altra  dottrina^ 
Che  tfucl  tuo  ricettario   habhuasso^ 
Dot'"  hai  impuraio   a  far  la  gelatina. 

11  Berni  non  5olo  fece  uso  dell'accennata 
altitudine  dì  accozzar  HnaniLMite  insieme  le 
idee  lontane  ne' particolari  dellagli  delle  sue 
rime,  ma  questa  fu  ancora  la  diiellrice  sua 
icurta  uella  scelta  e  nella  condotta  degli 
arfEomenti.  Noi  non  «apremmo  come  meglio 
i-ompiere  il  ritratto  del  Berni  in  qualità  dì 
poeta  burlesco,  se  non  con  prendere  ad  im- 
prestito  i  colori  da  un  letterato  vivente,  in 
'  ni  d  gusto  pan-tiLiIa  la  va^ta  erudizione.  «Si 
tU-hhc  notare,  die'  egli,  che  non  ogni  poesia 
liurtoncsca    e  ridicola  può  chiam.tr.'^i  bernic- 


sca  ;  perche  in  tal  caso  nelle  greche  e  Iali- 
ne comme<lÌe  troveremm<»  a  dovizia  esem- 
plari di  que^trt  stile.  Al  contrario  V  enunciar 
con  tutta  l'aria  di  serietà  un  paradosso  ri- 
dicolo, il  sostenerlo  con  ragioni  l'rivole  e 
goffe,  espresse  eoa  soltil  grazia,  V  adornarlo 
con  istraue  metafore  e  con  paragoni  lontani 
e  talor  sublimi,  e  mostrar  più  baldanza  e 
sicurezza  del  proprio  assunto,  allorché  si 
rompe  In  coutradilizioni  maggiori,  io  credo 
sia  questa  a  uu  di  preS'-o  quello  che  costi- 
tuisce lo  stile  (i5)  '),  e  noi  agglugneremo  an- 
cora il  carattere  poetico  del  nostro  Eemi. 

Lo  stesso  giocoso  brio  di  venustà  bizzar- 
ra spicca  eziandio  nel  suo  poema  dell'  Or- 
lando innamorato.  Il  Berni  prese  il  sogget- 
to ilagli  avvenimenti  medesimi  narrati  dal 
Boiardo,  senza  nulla  cangiare  nel  di  lui 
piano,  e  li  vesti  alla  sua  foggia.  Riformò  lo 
stile  del  suo  originale  sovente  scorretto  e 
barbaro,  ma  cangiò  il  serio  in  burlesco. 

Nasce  il  riso  naturalmente  al  sentir  rac- 
contar per  vere  con  una  cert'  aria  comica 
di  seinpliriià  e  di  bonomia  cose  sleriniualc 
cose  fuori  d' ogni  credenza.  Il  Berni  fu  in 
certo  modo  il  precursore  di  Michele  di 
Cervantes.  A  forza  di  esagerazione  le  im- 
prese de'  Paladini  appariscon  ridìcole  tanlo 
Dell'Orlando  come  nel  Don  Chi&cìolte. 

Il  maggior  pregio  però  dell'  Orlando  dei 
nostro  Berni  non  istà  solo  nella  gioconda 
follia  delle  immagini,  ma  altres'i  nella  inge- 
nua leggiadria  delle  espressioni,  U  nostro 
poeta  raccolse  i  modi  più  gentili  e  più  lim- 
pidi del  volgar  fiorentino,  e  ne  abbellì  il 
suo  lavoro.  L'  Accademia  della  Crusca  stu- 
diosamente ragnoò  gli  speciosi  vocaboli  e 
i  pretti  adagi  che  nel  berniesco  Orlando 
fioriscono,  e  gl'inserl  come  altrettanti  giojelli 
nelle  varie  edizioni  del  Vocabolario,  Il 
chiariss.  Bettinelli  appella  aureo  lo  stile  di 
questo  poema  e  sol  bramerebbe  che  si  ri- 
trovasse il  secreto  d'infondervi  l'anima,  on- 
de ravvivarne  la  grazia  natia  (iG).  Il  Betti- 
nelli esige  lui  impossibile,  Ìl  burlesco  con- 
siste in  una  sproporzione  tra  Io  stile  e  i 
^entimeuti.  Se  lo  stile  nobilitandoci  sì  pones- 
se in  equilibrio  coli' argomento,  più  non  esi- 
sterebbe la  sproporzione,  e  si  dileguerebbe 
il  ridicolo  che  costituisce  il  due  che  si  è 
proposto  il  noitro  poeta. 

Il  Berni  fu  inoltre  poeta  I.ilin.'i  ;  e  quan- 
tunque egli  abbia  anche  in  ciò  qualche  pre- 
gio, non  è  da  annoverarsi  tra    gli  eccellenti 
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di  cui  abbondò  qneslo  secolo.  Quindi  il  di- 
screto suo  merilo  nella  poesia  Ialina  venne 
oscuralo  dai  sommo  eh'  ri  consegui  iicU'  ì- 
taliana. 

In  qnejla  il  Bemì  ebbe  molli  seguaci. 
L'Italia  e  imilalrice.  Una  turba  di  folli  iu- 
gegnì  &i  afToIlò  già  sulle  orme  del  Petrarca. 
Alcuni  di  essi,  come  il  Casa,  il  Molla,  il 
Coppetta,  il  Varcbi,  ec,  aspirano  al  doppio 
onore  di  emulare  anche  il  Berni.  Altri,  co- 
me Giovanni  Mauro,  Nicolò  Kranco,  Matteo 
Francesi,  Alfonso  de'  Pazzi  ec,  si  circoscri- 
vono alla  scuola  solo  del  nostro  poeta  gio- 
coso. Quasi  lutti,  a  riserva  del  Mauro,  il 
quale  ha  un  prejrio  originale  di  facilità  e  di 
scorrevolezza,  riescono  d' insuUo  sapore,  e 
non  si  raccoglie  da  e*si  che  un  qualche  fio- 
re di  lingua.  Noi  riferiremo  un  breve  ma 
sensato  giudizio  intorno  agi' imitatori  drl 
Berni,  uscito  dalla  penna  del  celebre  Pari- 
ni,  non  meno  esimio  porta  che  acuto  crili- 
ru:  «  Chi  non  e  nato  biifTone  quanto  Ini,  e  ehi 
non  ha  come  lui  il  vero  intrinseco  atticismi» 
della  lingua,  non  pensi  di  segnirlo  poetan- 
do, se  non  vuole  accrescere  Ìl  nimiero  de- 
gli sciocchi  che  si  sono  fenduti  ridicoli  e 
dispregevoli,  imitando  il  carattere  originale 
diluì  (17)  u.  Oli  stessi  concetti  esprimenti  il 
sommo  merito  del  Beml  e  la  disperazione 
de' suoi  segnaci  si  leggono  anche  in  nn  so- 
netto di  monsig.  delta  Casa,  di  cui  riporte- 
remo i  versi  migliori  a  compimento  dì  que- 
sto articolo  : 

//  primo  {18)  r  slato  r  fero  Iroi-alorr, 
Maeilro  e  padre  del  burlesco  sliie  : 
K  teppe  in  ifutUo  si  ben  dire  e  fart 
insieme  colta  penna  e  col  cervello^ 
Che  invidiar  si  fuò  ben^  non   imitare, 

L*  imitazione  richiede  iliidio  e  fatica.  Non 
«i  ride,  ove  apparisce  1»  ifor/o  per  farri 
ridere. 

?<  O  T  K 


(1)  Quadrio  f  Storia  e  ragiome  iT  ogni 
poesia^  t.  //,  pag.  5S-. 

(3)  Coti  MCrii-e  egli  nel  canto  f-.V///,  */. 
I7  del  smo  Orlando  innamoralo^  ore  o 
lungo  parla  di   ti  medetimo. 


(3)   /.;■,  si.  39. 
U)  iviy  sL  4o. 

(5)  Scrittori  d'  ilalia,   t.  //,  p.   i. 

(6)  Con  lutto  ciò  t'ii-et'a  allegramente^ 
Aé  mai  troppo  pensoso  0  tristo  stava: 
Era  assai  ben  voluto  dalla  gente  ; 

Di  tfuei  signor  di  corte  ognun  C  amava: 
CA'  era  facetoy  e  capitoli  a  mente 
W  orinali  e  (T  anguille  recitava^ 
£  certe  altre  sue  magre  poesie^ 
CA'  eran  tenute  strane  bizzarrie^ 

Era  forte  collerico  e  sdegnoso, 
Della  lingua  e  del  cor  libero  e  sciolto 
Aon  era  avaro,  non  ambizioso, 
l'ra  fedele  ed  amorevol  mollo. 
Degli  amici  amalor  miracoloso. 
Cosi  ant/ie  chi  in  odio  aveva  tolto 
Odiava  a  guerra  finita  e  mortale  : 
Ma  piitpromlo  era  a  amar,  ch'a  voler  male. 

Di  persona  era  grande,  magro  e  schietto  : 
Lunghe  e  sotti t  Ir  ^ambe  forte  aveva, 
E  '/  naso  grande,  e'I  viso  largo,  e  slrello 
Lo  spazio  che  Ir  ciglia  divideva  ; 
Cuneavo  l'occhio  aveva,  azzurro  e  nett 
La  barba  folla  tonasi  il  nascondeva. 
Se  r  avfsse  portala  :  ma  il  padrone 
j4vcva  con  le  barbe  aspra  ^uistione  ■ 

Cacce,  musiche,  feste,  suoni  e  balli, 
Ciochi,  nessuna  sorte  di  piacere 
Troppo  il  movra  ;  piaervangU  1  eavalli 
Assai,  ma  li  pasceva  del  vedere. 
Che  modo  non  avea  da  comperali» 
Onde  il  suo    ^nmmo  bene  era  in  iarrie 
Audo,  lungo,  diiteto  ;  e  1  suo  diletlo 
Era  non  far  mai  nulla,  e  starsi  in  letto. 
0%L.  IHH.  r.  Lxni,  ST.  41   r  tit,. 

(;)  in  varii  luoghi  delie  tue  opere.  Quand» 
fu  dal  Oibortt  innato  nel  regno  dì  Aa- 
poti  a  vtiilare  una  di  lui  badia,  nrl  tr 
gueale  modo  11  dolse  ■ 

Amor,  io  le  ne  incaco. 
Se  tu  non  mi  sai  fare  altri  fo^'ori, 
PrrcK  io  It   servo,  con  tenermi  fuori. 
Può  far  Domeneddio  che  lu  consenti 
Che  una  tua  cosa  sia 
Mandata  ne IV  Abruzzo  a  far  fmilamze 
E  diventar  fallar  if  una  badia  T 

<8)    f'eggansi  le  sue  elegie    latine,    mtlle 
yaio/i  parla  di  yiiri/a  frenesia   in   emi  t  n 
vita  preeiptiato  Amore. 

Oblitamqne   hominun,  obliliiraque  De 
Eitrrmam  prortui  me  ingerii  io  r*blr 
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(9)  Citate  poesie  latine. 

Il  non  meno  acuto    cft'  eloquente  critico 

(10)   ^edi  il  capitolo  che  incomincia: 

Udcno  Nisicli  (Progin.  t.    ///,    parte    in) 

confronta    t/uesto    sonetto    con    due    com- 

0 poveri  infelici  cortigiania  ce. 

ponimenti  giambici  e  satirici  di  Marziale, 

e  con  molta  ragione  ad  esso  lo   fa    supe- 

(ri) Jn  biasimo  di  questo  pontificato  e^li 

riore.  Aggiunge  poi:  «  //  Bernicon  tutti  Ì 

icrisse  il  sonetto  che  incomincia  : 

colori  retorici    di    evidenza^    d'  amplifica- 

zione,  di  rarietà,  di   piacevolezza    ridico- 

Un  papato  composto  di  rispetti^ 

Iosa,  ci  fa   federe  ciò  che  può  fare  la  na- 

Di considerazioni  e  di  discorsi^ 

tura  e  V  arte  in  sì  fatto  caso  >i. 

Di  piit^  di  poiy  di  ma,  di  si^  di  farsi. 

(i4)  Lettera  a  Gio.  Pietro  Zanotti.  Opere^ 

Di  pury  d""  assai  parole  senza  elètti  ec. 

i.  IX, 

(i5)  Cav.  Carlo  Rosmini^  P'ita    à*  Ovidio, 

(lì)  Frusta  letteraria,  pa^.   117, 

t,  //,  pag,  12  3. 

(i3)  Questo  passo  è  tolto  dal  di  lui  famo- 

(i6) Lettere  di    Firgiiio    all'  Arcadia  di 

so  sonetto  sopra  la  serva  : 

Roma. 

(17)  De*principii  delle  belle  lettere,  parte, 

Io  ho  per  cameriera  mia  V  ancroja^  ce. 

li,  cap.  4. 

(i8)  Il  Berni. 

^  1  il  IL  li  i  1 

DELL' 

ORL 

ANDO 

INNAMORATO 

D  I  1'.  r.. 

G  I  N  G  U  E  N  É 

-^c 

y^®<^9i%i' 

iJ  Orlamlo  ìtirtamoralo,  l' ultimo  ile'pof- 
mi  oroicoinici  clic  vennero  innanzi  a  qnpild 
dell'Ariosto,  è  troppo  lungo,  T  azii>fie  n' i"; 
troppo  vasU  e  troppo  iinpllrata,  perchè  se 
ne  possa  ilare  un'analisi  di  se2;uìlo.  Il  per- 
che mi  limiterò  a  considerare  quello  che 
v'ha  di  nuovo  nel  disegno  dell' anlnrc  e 
nella  sua  iiiauiera  di  concepire  l'azione  ed 
ì  caratleri,  le  principali  invenzioni  di  cui  ar- 
riwliisce  il  subbielto,  il  punto  a  cui  condus- 
se V  arie,  e  nel  quale  I'  ebjjc  da  lui  11  ^uo 
successore. 

In  fino  d'  allora  la  cronica  jiuppo^ta  i)i 
Turpino,  altre  j^lorìe  favolose  di  Oarlorna- 
gno  (i),  i  versi  dì  alcuni  Trovatori,  ed  al- 
enai vecchi  romanzi  spagnuoli  e  francesi, 
qual  è  quello  dei  Quattro  figliuoli  d\/mo- 
nc^  somministrarono  la  materia,  che  ciasctm 
poeta  aveva  a  suo  talento  mancffciiala  e  nu)- 
difìcata,  e  con  altreltanla  map2;lore  liherlJ, 
quanto  che  l'arte,  messasi  nel  suo  nascere  in 
altra  via  da  quella  degli  antichi,  non  avea 
ancora,  per  cosi  dire,  né  regole  né  eseiu-* 
plari.  La  Francia  assaltata  dai  Saraciui  ili 
Spagna  e  d'Africa,  l' imperatore  Carloma- 
gno  circondato  fla' snoi  paladini,  lua  privo 
sovente  rietraiuto  dc'pin  valorosi  per  le  re- 
mote imprese  alle  quali  vengono  traiti,  le 
rivalità  ed  i  tradimenti  della  casa  maganze- 
se,  e  gì*  incanlesnii  di  Merlino,  negromaiile 
rrisliano,  e  quelli  di  alcune  fate  «aracine  ; 
armi  maraviglìnse  e  fatate,  giganti  tagliali 
ni  mrzxo  da  capti  a'  piedi,  turneamenti,  fe- 
roci tenzoni,  battaglie  senza  fine,  poca  ga- 
lanteria, ma  avventure  più  che  galanti,  poca 
nivenzìonc  ed  imiuaginaliva  reale,  ma  un 
(unlinuo  movimento,  una   spezie  di  agitazio- 


ne negli  avvenimenti,  che  1' un  l'altro  s'in- 
calzano, un  passare  continuo  alle  parti  del 
mondo  più  lontane,  da  Parigi  a  Babilonia, 
e  da  Gerusalemme  a  Montalbano,  tali  sono 
a  un  dipresso  i  materiali  e  gli  ordigni  ado- 
perati  da  questi  idtimi  poeti. 

I  caratteri  che  mellono  in  iscena  si  man- 
tengono abbastanza  costantemente  gli  stes- 
si. Carlomango  è  debole,  credulo,  facile  a 
levarsi  in  eidlcra  ed  a  calmarsi  :  più  inleso 
al  reggimento  della  corte  che  al  governo 
dell'impero,  ripiglia  pur  talvolta  nelle  bat- 
taglie la  sua  fermezza  e  *1  suo  coraggio. 
Orlando  è  un  miracolo  di  forza,  d"  ìnlre- 
piilezza,  di  semplicità,  di  purità  di  costumi 
e  di  pietà.  Ilavvi  in  siffatte»  carattere  un 
non  so  che  di  naturale  e  d'  antico  che 
commove,  anche  negli  sbozzi  più  grosso- 
lani :  ed  è  per  avventura  da  dolere  che  il 
U<ijardo  e  l'Ariosto  V  abbiano  alteralo  cre- 
dendo «li  abbellirlo.  Rinaldo  prode  del  pari, 
inen  forte,  ma  più  agile,  proclive  ai  piaceri, 
agli  amuri,  ed  altretlanto  poco  costante 
quanto  poco  continente,  combatte  con  e- 
gual  fervore  in  prò  od  in  contro  del  sno 
imperatore,  per  la  religione,  o  per  una  fem- 
mnia,  Jj'i  suoi  fratelli  sono  a  lui  subordi- 
nati, e  la  sua  sorella  apparì  solo  in  un 
poema  conlennporaneo  del  Bojardo,  termi- 
nalo dopo  la  sua  morte  (2),  e  che  non  gli 
pule  cadere  Ira  le  mani,  Astolfo  è  un  gio- 
vane effemniinal»» ,  valoroso  ma  non  gran 
fitto  gagliardo,  vano,  niillantalore,  temerario 
noti  meno  ne' combattinienti  che  negli  amo- 
ri, e  sempre  presto  a  trovare  una  scusa 
air  infelice  riuscimenlo  così  degli  imi  come 
•Irgli    altri,    llllvieri,    Uggìero    Ìl    Danese    e 
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^li  altri  paladÌDi  hanno  delle  qualità  che 
si  somigliano  :  il  vecchio  duca  di  Naiuo  e 
Tarpino,  il  quale  è  ad  un  tempo  arcive- 
scovo e  cavalicro,  sono  i  Nestori  dell'eser- 
cito francese  e  i  ptìi  6ag»i  consiglieri  di 
Carlo.  Gano  o  Ganelone  di  Ma^anza  è  i^T^- 
perturbabilmente  un  tradì tort  :  implacabile 
ne'  segreti  suoi  odii  e  nelle  sue  vendette, 
5caUro,  e  conscguentemente  di  natura  vile, 
tuttoché  della  persona,  quanto  alcun  altro, 
valente.  Sono  questi  poco  più  poco  meno 
i  principali  pcr-ouapgi  della  parte  de  Cri- 
stiani :  vengono  per  tal  modo  difei^nali 
dalla  loro  origine ,  e  se  formano  degli 
impedimenti  e  dei  contrasti  quali  1'  arte 
richiede,  non  è  effetto  dell'  arte,  ma  un 
arcozzanicnto  fortuito  e  qiia>i  uno  scherzo 
della  natura. 

Nella  parte  avversa  havvi  minore  varietà. 
Marsilio  è  il  più  as.sennato,  e  'I  più  pos- 
sente dei  re  sararin!  di  Spagna.  Balugante 
e  Falsirone,  suoi  fratelli,  Sacripante,  Gra- 
da5so,  ec.  i\  somigliano  tutti  per  im  valore 
feroce,  ed  una  gran  forza  della  persona. 
Fcrraù  (3),  figliuolo  di  uno  di  quei  re,  é 
il  pili  giovane  ed  il  più  terribile.  QtLtnto 
ai  Sarariiii  d' Africa,  essendo  tulli  epivo- 
dici,  ciascun  poeta  ne  foggiò  a  suo  capric- 
cio, a  norma  degli  epinid)  da  lui  creati,  e 
non  ve  n'  ha  quasi  alcuno  che  abbia  una 
fisonomia  propria  ed  un  carattere  particolare. 

Il  Castplvetro  fu  il  primo  a  dire  nella 
sua  e>poMZÌone  della  Poetica  d'Aristotele, 
che  il  Bojanlo  nomina  rome  re  di  varie 
regioni  del  niondo  gli  Agramanti,  i  Sobrini, 
i  Mandricardi  ed  altri  si  fatti,  che  erano 
nomi  di  vassalli  della  Mia  contea  di  Scan- 
diano. Il  Mazziicrhelli  ha  ripetuta  la  mede- 
sima rosa,  aggiugnendo  Ì  nomi  di  Sacri- 
pante e  di  Gradasso,  e  ci  fa  noto,  dietro 
un  altro  autore  (^),  che  ì  medesimi  nomi 
e^i^lono  Inllavia  tra  1  popolo  di  qnella  con' 
Irada,  e  narra  un  fatto  che  fa  vedere  nel 
Bojardu  un  poeta  più  rhe  nn  signore  feu- 
dale ed  un  cavalirro.  Andando  un  giorno 
alla  rarria  in  tm  bosco  chiamato  del  Fra- 
casso, un  miglio  da  Scandiano  ,  e  cercando 
un  nome  sonoro  prr  uno  de'piii  formidabili 
eroi  del  suo  poema,  gli  corse  aA  un  tratto 
al  peniieru  quello  di  nodumonte ,  e  'gli 
andò  per  siffatto  modo  a  geni»,  ehr,  ritor- 
nato di  galoppai  al  castello,  fere  suonare  in 
arrivando  tutte  le  rampane  del  villaggio 
<un   »oinmo    >|opore    dei    inoi    vattalli,  rhe 


non  potevano  immaginare  la  cagione  di  un 
riunore  sì  grande  (5).  Ma  questo  fatto  non 
distrugge  egli  forse  ciò  che  si  dice,  l'avere 
il  Boiardo  fatto  uso  dei  nomi  de'  suoi  con- 
tadini  ;  ed  i  nomi  di  Mandricardo,  di  Gra- 
dasso e  di  Sacripante  non  sarebbero  essi 
stati  presi  piuttosto  da  quelle  buone  genti  in 
ricordanza  del  loro  signore  «  del  suo  poema? 

Il  maraviglioso  della  magia  avea  parto- 
rito grandi  portenti,  creato  eserciti  e  flotte, 
trasportato  in  aria  cavalieri  insieme  coi  loro 
cavalli,  e  perfino  delle  rocche  :  ma  nen  a- 
vea  prodotto  ancora  niente  di  vago,  nè 
veruna  delle  splendide  finzioni  che  il  genio 
flcgli  Arabi  spargeva  a  lari^a  mano  nei  lo- 
ro romanzi.  La  loro  magia,  accozzando»  i 
insieme  colle  invenzioni  del  settentrione, 
colle  lugubri  immagini  che  ottenebravano 
le  fanta>ìe  occidentali,  avea  perduti  tutti  li 
suoi  allettamenti  ed  il  suo  brio.  L'  isola 
della  fata  Caranilina  era  la  sola  invenzione 
magica  di  colai  maniera  (6)  ;  ma  il  poema 
iiv"c  collocata,  non  era  per  anco  coudottn 
a   termine,    allorché  il   Bojardo    uscì   di   vita. 

Il  Morgante  era  stampato  ila  sei  o  selle 
anni  :  ma  fu  bisogno  di  un  più  Iiingti  spaaio 
air  autore  dell'  Orlando  innamorato  per  con- 
cepire e  stendere  Ìl  suo  disegno,  e  per  det- 
tare i  settantanove  canti  che  ci  lasciò.  E 
vero  che  il  Morgante,  conosciuto,  prima  che 
venisse  stampalo,  da  tutte  le  persone  dota- 
le d'ingegno  che  si  trovavano  in  Firenze, 
erasi  senza  dubbio  levato  in  fama  per  intta 
l'Italia,  ed  in  qne' primi  tempi  della  stam- 
pa le  copie  manoscritte  delle  opere  prege  - 
v(tli  si  moltiplica  vano  e  »i  propagavamo 
talvolta  con  non  minore  rapidità  che  in- 
nanzi al  ritrovamento  di  cotale  arte  ;  ma  1 
Bojardo,  abbia  letto  o  no  quel  poema,  ^i 
propose  di  seguire  altra  via  da  quella  del 
suo  autore.  Il  Pulci  aveva  solo  avuto  in 
animo  di  ridere  e  di  far  ridere,  e  da  un 
piccolo  numero  di  fatti  in  fuori  rhe  non 
davano  lungo  allo  scherxo,  egli  avea  vedu- 
ta ogni  rota  sotto  un  piacevole  aspetto  . 
r  autore  dell'  Orlando  innamorato  vide  Ir 
rose  più  »eriosamenle  :  il  tingniare  si  è  rhr 
l'argomento  preso  a  lr*tiare  dal  Pulci  l.i 
ronduceva  necessariamente  ad  uno  sciogli 
mento  tragico ,  mentre  che  quello  che  iJ 
Bofardo  inventò,  rollocava  il  principale  eroe 
in  Dna  sìlaaaionc  lorente  comica,  facendolo 
debole  in  amore,  e  non  gli  dando  il  dono 
di  piacere. 
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Il   ttolto   Gravina,  sì   severo  pel  Mnrgaiile, 
iTioslrasi  alquanto  parziale  per  l'Orlando   in- 
naniorato.    A  suo    avviso  il   Bojardo    trasse 
la    sua    invenzione    e    V  espression    sua    dai 
Greci    e    da' Latini,    e    si    valse    de' nomi  e 
fatti  d'Orlando   e   degli  altri    paladini,  per- 
chè erano  più  universalmente    conosrinli  :  e 
sirrome  Omero  e  gli    altri    poeti    greci  eli- 
bero  per  campo  delle    loro  invenzioni  1'  as- 
sedio  Trojano,    la    cui  fama    largamente  per 
la  Grecia    trascorrea  ;   cosi  il  Bojardo   ebbe 
per  seminario   delle   sue  favole  il   rinomato, 
e  per  molti  libri  celebrato,  assedio  di  Pari- 
pi.  Creò  la  più  parte  de'  suoi  eroi  suU'  idea 
degli    eroi    di    Omero  ;  e    siccome    i    Greci 
salvavano  il  verisimile  colla   divinità  che  in 
({negli  eroi  operava ,  così  il  Bojardo  con  le 
Fate  e  co'  Maghi,  in  vece  degli  antichi  nu- 
mi sostituiti,     le  sue    invenzioni  difende.  Né 
qui  si   arresta  il  critico    indulgente.  E'  vuole 
che  sotto    le   persone    da    lui    fmte  i    vizj   e- 
^prinia  e  le  virtù,  non  altramente  che  delle 
loro  deità  ed  eroi  si  servivan  gli   antichi,  e 
che  con   tal  arte    abbia,  ad  esempio  de' pri- 
mi favoleggiatori,  prodotto  a  pubblica  scena 
i[i  figure  ed  opere  di  personaggi  maravigliosi 
tutta   la    morale  filosofia.    I    Greci,  prosegue, 
jicr    significare    la    debolezza   dell'animo  u- 
inanu,    che    alle    discordie ,     alle    stragi     ed 
alle  rovine  da  leggerissime  o   vilissime  pas- 
sioni  è  per    lo    più    trasportato,    trasser    da 
Elena    gli    eventi    di    tante    battaglie,   e    sì 
innesta  guerra,  che  la   Grecia  vincitrice  non 
men    che    l'Asia    vinta    copri    di    travagli   e 
di  miserie  ;  così    il    Bojardo,    per  ripetere   a 
noi  il  medesimo  ammaestranìeiito,  dalla  .«.ola 
Angelica  eccita    di    hmghe     contese  e   d' in- 
finite morti  l'occasione.  Quindi  questo  poe- 
ma, che'  di    tante  virtù    riluce,    sarebbe    da 
molte  nebbie  libero,  se  fosse  sialo  condotto 
a  fine,  ed   avesse    avuto  il  debito    sesto  nel 
forpo  intero,  e  la    meritata    coltura    in  cia- 
scuna sua  parte,  rolla  quale  si  fossero  tc)lle 
r  espressioni  troppo  alle  volte  vili,  e  si  fos- 
se in  qualche    luogo    pii'i    col  numero  invi- 
gorito (7), 

Senza  approvare  del  tutto  gli  encomj  dei 
quali  ognuno  scorge  tosto  l' esagerazione, 
vuoisi  nondimeno  confessare  che  quesl'  ulti- 
mo riflesso  particolarmente  è  assai  fondato. 
Non  si  può  di  fallo  sapere  precisamente 
quale  potesse  diventare  l'opera  condotta  a 
termme  ;  non  se  ne  può  né  anche  presagir* 


lo  scioglimento.  I  caratteri  sono  ben  deli- 
neati e  variali  con  arte  ;  il  disegno  è  vasto 
e  ben  ordinato  ;  gli  avvenimenti  sontt  natu- 
ralmente condotti,  accordando  a  sìfll'ilto  mi- 
rabile opposto  alia  natura  l' estensione  <'Jh' 
è  convenuto  die  debba  avere  ;  le  difFojenti 
parti  deir  argomento  s'  intrecciano  senza 
confusione  :  ma  dove  aveano  esse  a  riusci- 
re ?  Questo  è  appunto  ciò  che  è  impossibile 
di  sapere. 

Limitazione  degli  antichi  si  vede  in  al- 
•  une  parti  chiaramente  :  ma  quello  che  ci 
si  vede  ancora  di  più,  si  è  che  il  Bojardo, 
non  altramente  che  il  Pulci,  avvisò  di  dp- 
ver  seguire  in  molli  luoghi  le  orme  dei 
Tallivi  poeti  che  aveano  prima  di  essi  posto 
mano  in  colali  argomenti  di  cavalleria  ;  co- 
ni'essi  prende  a  ragionare  cogli  uditori,  dei 
quali  si  suppone  circondato  ;  come  essi  alle- 
gi  ad  ogni  tratto  l'autorità  dell'arcivescovo 
'lurpino,  anche  allorquando  è  evidente  che 
tiene  dietro  soltanto  alla  sua  fantasia;  come 
essi  si  volge  agli  uditori  nel  cominciare  e  nel 
terminare  i  suoi  canti.  Ma  ha  l' avvedutezza 
di  non  fare  veruna  preghiera  cristiana,  la 
(juale  allora  pure  che  non  e  ironica,  quale 
è  soventi  volte  nel  Morgante,  è  ciò  nulla- 
dlmeno  un'empietà  agli  occhi  della  religione, 
ed  una  sconvenevolezza  agli  occhi  del  buon 
gusto,  per  la  sua  mescolanza  coi  molli  o 
colle  particolarità  più  profane. 

Avvegnaché  s' ingegni  di  andare  variando 
le  formole,  colle  quali  dà  fine  ad  ogni  <an- 
lo,  ciò  non  per  tanto  esse  vengono  sempre  a 
dire  lo  stesso  senza  eccezione  nei  sessanla- 
nove  canti  del  suo  poema,  e  sono,  per  ca- 
gione d'esempio,  del  lenor  seguente; 

/Va-   un   tal  fuilo  pnlrctc  SL'n/iic 
Se  /'  (li/ro  Canio  torneieie  a  udii  e 

Oant.  I. 
I^fa   in   questo   Canta  piU   non  dico    tifante. 
Chi'  fjue.ììo  msalto  è   tanto  faticuio^ 
Ch'  avendo  a  d'irlo  anch'io  chiedo  riposo. 

Cani.  V. 
Ma  questo  Canio  ptìt  breve  ri  irattn. 
Però  che   i'  altro  vi  fia  prolungato 
Nel  raccontar  d'  una   bella  novella,   ecc. 

Cani.  XI. 
Or  questo  Canta  è   stato  lan^n  molto, 
Ma  a  cui  dispiaci'  la  sua  quantìtade. 
tasci  una  parte,   e  legga   la  rnetade. 

Cani.  XII. 
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Per  Ijìo^  tornale  a  mCy  bctla  brigata. 
Che  t  olontier  ad  ascoltar  vi  aspetto^ 
Per  darri  eoi  cantar  ^hcn  e  dilettu. 

Cani.  XXU. 
Curi  signori  e  bella  barunia. 
Siate  conienti  a  r/ucl  cfi  avete  udito, 
Per  questa   volta   il  Canto  è  *jut  finito^ 

Cani.  XXVllI. 

T  rumlodamcali  del  più  gran  ntunero  non 
Itanno  vcnm  di««giio,  e  ;ono  lri\-i.-»li  e  disa- 
dorni ; 

lo  vi  contai,  .'.ignor,  come  a  battufilia 
Eran  condotti  con   molta   arroganza  , 
L'.^rgaliu  forte   il  CQvatier  tra\af;lia, 
iÙ   Feragutto  mostra   sua  possanza. 
Cant   II. 
Signor,   ncir  altro   Canto  io  vi  lasciai 
Siccome  .'Ifloljo  al  Suracin  per  scorino 
Lficra  .  Briccone^  non  ti  vanterai. 
Cant   III, 
/  01   li  dovrete^   sii;nor^  ricordare^ 
Come   Rinaldo  forte  tra   turbato^ 
I  cufirndù   Ruciaidctto   via  portare. 
Cani.   V. 
,^1'vte  inteso  la  hutlaglia  dura. 
Che  fa  Rinaldo. 

Cant.   XIV. 
Seguitando,  signori^  il  nostro  dtrr, 
Brandimarte  dal  conte  era  parlilo. 

Cani.  XXIII. 

Sono  quesle  le  furniolc,  e  tulle  uri  me- 
desimo tiWty  e  iovenle  ralle  medesime  pa- 
role, clic  in  pin  di  cinquanta  canti  empiono 
li  tre  «■  quallro  primi  ve^^i  della  più  parte 
dei  cominciamenti  ilei  metchino  poema  della 
Spagna  .  e  pare  rlie  ncU'  uno  e  nel!  altro 
r  «rie  e  la  lìagii«  poetila  non  siano  d' un 
•olo  pauo  avanzate. 

Ma  in  venti  canti  all'  incirca  il  Boiardo 
mutira  di  aver  presentilo  Ìl  v^nta^pio  rlie 
«i  polca  cavare  da  t^lì  fumiolr  luilalc,  c|ir 
mei  levano  il  poeta  in  rorrÌ>pondcnia  con 
ooelli  t  quali  venivano,  o  erano  «nppnsti  ve- 
nirlo ad  ndire.  Rifle^^onì,  iutur^^ìoni,  apo- 
.'troft,  diftrcMÌoni,  quali  la  nt\  ìmmapnaliva 
le  fli  presenta,  e  che  entrano  «emprc,  o  be- 
ne o  malCf  in  un  quadro  altreilanln  libero 
quanto  lì  i  quello  d'on  romanzo  epico,  ^< 
coQtcflgOfio  in  una,  in  Hoc  e  talora  in  pi>- 
tran  nomerò  delle  prime  «tante:  l'autore  1'' 


appropria,  cuinc  me^^lio  ^1Ì  vieu  fatto,  al  suo 
racconto,  e  lo  rìpìe:lia  al  punto  ÌQ  cui  1'  a- 
vea  lasciato.  Il  Cìecu  da  Ferrara  lacca  lo 
stesso  nel  suo  Mambriano  a  un  di  presso  nel 
medesimo  tempo,  ^iJ  che  aves^eru  alcuna 
relazione  insieme,  ovvero  che  colale  idea  as- 
5ai  naturale  (ossesi  loro  ad  un  trailo  parata 
dinanzi,  e  si  dovesse  ai  progressi  necessari 
di  colale  formola  primi{:euia,  inerente  al  poe- 
ma romanzesco.  Ma  il  povero  Bello  entra 
."ovenle  nelle  proprie  f.iccende  o  io  quelle 
della  sua  patria  ;  il  Boiardo,  che  trovavasi 
a6>ai  a^ato,  ed  in  citi  la  guerra  non  de- 
slava si  £:ran  terrore  perchè  era  il  »uo  rae- 
stirre,  ragiona  ìl  più  50venle  in  modo  ge- 
nerale, e  senza  toccare  veruna  circostanza. 
Noi  ne  arrcclieremo  ìn  mezzo  alruiii  cfrcmpi  : 

l'ulte  le  cose  sulto  della  luna, 
V  alia  ricchezza  e  redini  della  terra, 
Son  sottoposti  a  voglia  di  Fortuna^ 
Che  la  porta  apre  d  improvviso  e  serra, 
£  quando  pia  par  bianca,  divien   bruna. 
Ma  piti  si  mostra  a  cnso  della  guerra, 
Instabile,  vulubil,  ruinosa, 
E  piti   fallace,  eh'  alcun'  altra  cosa  . 

Come  si  puote  in  .4grican  vedere. 
Che  imperador  era  di   Tartaria^ 
Ck*  avea  nel  inondo  cotanto  potere^ 
JC  tanta  gmte  al  tua  Stato  ubbidio; 
Per  una  donna  ai  suo  talento  avere. 
Sconfitta  e  morta  fu  sua  compagnia, 
£  sette  re  eh'  aveva  al  suo  comando^ 
Perde  in  un  giorno  sol  per  man  d  Orlando. 
Cant.  XVI. 

Signori  e  cavalieri  innamorali, 
(ertesi  damigelle  e  graziose, 
f^oi,  che  per  ascoltar  sete  adunali 
I.*  alte  ovK'fnture  e  le  guerre  amorose. 
Che  fcr  gli  antichi  cavalicr  pregiati, 
£  furo  al  mondo  drf^ne  e  gloriose  ; 
Vo  sopra  lutti  Orlando  ed  Agricane 
t'ero   opre  per  amor  alle  e  lopranr. 
Cani.   XIX. 

(hi  mi  darà  la  voce  e  le  parole^ 
F  un  proferir  moiftanimo  e  profonde  * 
Che  mai  cosa  p'Cu  fiera  sotto  il  sole 
yon  fu  veduta  in  tutto  guanto  il  mondi 
/.'  oltre  battaglie  tur  rote  e  viole  - 
.4  raccontar  di  ^ue>la  io  mt  confonde. 
Perchè  l  valor  r'I  predio  drlln   lena 
.4    fronir   fon  condotti   m   furala  fnrrrt. 

(«ni.  wva. 
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RIiiaMh  eJ  Orlando  vendono  alle  maui 
prr  l'aiiiore  di  Anpelira,  ed  il  poeta  esclama  : 

Chi  provato  non  ha  che  cosa  è  amare^ 
Biasrnar  potnbbe  ì  due  baron  pregiati, 
Ch^  insieme   a  guerra  con    tanto  feri- ove 
E  con  tanC  ira  s'erano  affrontati^ 
Dolendosi  portar  V  un   V  altro  onorCy 
CK  eran  d""  un  sangue  e   d'una  fede  nalì^ 
Massitnamentc   il  fij^lio  di  Milane^ 
Che  pili  della  battaglia  era  cagione. 

Ma  chi  cono.^ce  amore  e  sua  possanza^ 
Farà  /j  scusa  di  quel  cavalirro  ; 
Chiamare  il  senno  e  V  intelletto  avanza, 
Né  giova  al  provveder  arte  o  pensiero  : 
Giovani  e  vecchi  ranno  alla  sua  danza  ^ 
La  bassa  plebe  col  signot  altiero  : 
.\on  ha   rimedio  amoPj  e  non  V  ha  rnortr  ; 
Ciascun  prende  ogni  gente  e  d'ogni  sorte, 
Cant.  XXVIII. 

Cosi  cominciano  quattro  canti  del  ^uo  pri- 
mo libro  :  percioccliè  è  da  notare  che  aveva 
in  singoiar  modo  diviso  il  suo  poema  in  li- 
bri, e  questi  in  canti.  11  primo  libro  ne  com- 
prende venllnove  ;  il  secondo  treni'  uno,  il 
terzo  è  rimasto  sospeso  al  nono  canto. 

SifFattt  esordi  sono  nel  secondo  libro    più 
'requenli,  ed  anrhe  in  generale  più  estesi. 
Udiamo  quello  del  primo   canto. 

Nel  grazioso   tcmpo^   onde  natura 
Fa  più  lucente  la  stella   d'  ornare. 
Quando   la   terra   copre  di  verdura^ 
E  gli   arboscelli  adorna   di   bel  fiori\ 
Giovani^   dami;   ed  ogni  creatura 
Fanno  allegrezza  con  gioioso   core  : 
Ma  poi  che  il  verno  vien  e  il  tempo  passa. 
Fugge  il  diletto^  e  ^uel  piacer  si  lassa. 

Così   nel  tempOy   che   virtù  finria 
Negli  antichi  signori  e  cavalieri^ 
Con  noi  stava  allegrezza  e  cortesia^ 
E  poi  fuggiron  per  strani  sentieri  ; 
Si  è  un  gran   tempo  smarriron   la  *'/a, 
Né  di  piti   ritornar  fanno  pensieri  : 
Ora  è  il  mal  vento.,  e  quel  verno  compito. 
E  torna  il  mondo  di  virtìt  fiorito. 

Ed  io  cantando  torno  alla  memoria 
Velie  prodezze  dri  tempi  passati. 

Nel  canto  quarto  invoca  la  sua  donna  clic 
Ci  cliiama  luce  degli  occhi  suoi,  spirito  del 
suo  cuore,  la  quale  gì'  inspirò  lanle  fiale  leg- 
giadre rime  e  versi  d'  amore  : 


Amor  primo  trofò  le  rime  e  i  vcrsì^ 
I  suoni,  i  canti  ed  ogni  melodia  ; 
Le  genti  strane^  i  popoli  dispersi 
Congiunse  Amor  in  dolce  compagnia: 
/  diletti  e  i  piacer  sarian  sommersi 
Dove  .4mor  non   avesse  signoria  ; 
Odio  crudele  e  dispictata  guerra., 
S"  Amor  non  fosse,  avrian  tutta  la  ifirra, 

hi  mette  V  Avarizia  e  V  fra  in  bando., 
B  7  core  accende  a  valorose  imprese. 
A'è  tante  prove  piti  mai  fece  Orlando^ 
Q-ionte   nel  tempo   che  d'amor  s'accese. 

Nel  diciasseUesimo  si  paraf;;ona  al  primo 
navigatore,  che  da  principio  andò  radendo 
il  lido,  spinse  a  poco  a  poco  la  nave  in  al- 
to mare,  e  seguendo  poi  il  lume  delle  stelle, 
vide  cose  belle  e  f!;l()riose. 

6ofì   ancor  io  fin   qui  nel  mio   cantare 
Non  ho  la  ripa  troppo  abbandonata: 
Or  mi  convien  nel  grart  Pelago  entrare 
Folenda  aprir  la  guerra  dispietatu. 
Africa   tutta   vien  di  qua  dal  mare, 
Sfavilla   tutto   il  mondo  a  gente  armain  : 
Per  ogni  loco^  in  ogni  regìonCy 
E  ferro  e  fuoco  e  gran  distruzione. 

Arma  gente  in  Levante  il  re  Gradasso, 
In  Ponente  Marsilio   il  re  di  Spagna, 
Ch''  ad  Agramante  ha   conceduto  il  passo^ 
Ed  esso  è  in  mezzo  giorno  alla  campagna  : 
Tutta  Cristianitadc  anco  è  in  fracasso. 
La  Francia  V  Inghilterra  e  l*  Alemagna^ 
Ne    Tramontana   in  pace  si  rimane, 
yi  ha  Mandricardo  il  figlio  d'Agricane. 

Tutti  vengono   addosso  a   Carlomano, 
jy  ogni  parit'  del  mondo  a  gran  furore, 

II  ventesimo  s<-condo  così  ÌncomÌucÌa  : 

Se  a  queiy  che  trionfaro  ilmondu  inpjorla., 
Come  Alessandro  e  Cesare  romano. 
Che  V  un  e  V  altro  corse  con  vittorii 
Dal  mar  di  mezzo  alC  ultimo  Ocea'^", 
Non  avesse  soccorso  la  memoriay 
Saria  fiorito  il  suo  valore  invano, 
L^  ardire^  il  senno  e  V  inclita  virlulr 
Sarian  tolte  dal  tempo  e  al  fin  venute. 

Fama  seguace  degli  Imperatori^ 
Ninfa  che  i  gesti  a  dolci  versi  canti. 
Che  dopo  morte  ancor  gli  uomini  onori, 
E  fai  color  eterni^  che  tu  vanti  : 
Ora  sci   giunta  a  dir  gli  antichi  amoii^ 
Ed  a  narrar  battaglie  di  giganti. 
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Mercè  del  mondo  che  al  tao  tempo  è  tah., 
Che  pia  di  Jama  e  fir/à  non  gii  coir. 
Laida  a  Parnaso  quella  verde  pianta^ 
Che  di  salirvi  perduto  è   il  cammino^ 
E  meco  al  basso  questa  istoria  canta 
Del  re  /if^ramantey  il  forte  Saracino^ 
Che  per  suo  orgoglio  e  suo  valor  sì  vanta 
Pigliar  re   Carlo  ed  ogni  paladino. 

Dì  qui  sì  vede  che  1'  inc;egno  ilei  poeU 
sjp^vj  innalzarsi,  e  mirava  al  siihlinief  e  che 
per  la  prima  \o\l»  dopo  Dante  faceva  iiiiire 
air  lulia  i  siiuni  dell'  epira  tromba.  Ma  era 
iu  mia  curie  galante,  della  quale  egli  pure 
faceva  parie,  e  prr  cui  cantava  ;  ed  il  suo 
ar|{oiiieMtu,  quale  V  aveva  Ìmiiia(;inalo,  del 
pari  che  il  suo  uditorio,  lo  conducevano 
dal  luuiiii  eroico  a  quello  ilella  galanteria. 
Nel  iMino  canto  del  terzo  libro,  qiiellu  a 
cui  M  arrestò,  e  che  non  dove»  più  rìpì- 
};liarc,  eccitalo  dalle  vulultuose  immagini 
che  ^U  appre&enta  il  leggiadro  episodio 
di  Brudamante  e  di  Fiordi^pina,  s'immagina 
di  rsArre  in  mrzzu  a  quella  corte  piriia  di 
angeliche  bellezze  e  di  ^rutili  tavalirri,  i- 
iuvucare  Amore. 

Or  vieni^  ^mor^  e  qui  meco  fossetta^ 
/*  j'  io  brn  san  di  tal  ruhifsla   indegno, 
Perch'  i  mirti  al  mio  capo  non  s'avvolluiio^ 
Degni  ne  son  coslur^  eh*  intorno  otcoltano. 

Carne  innanzi  V  aurora   il  primo  albóre 
Splrndon  le  stelle  chiare  e  mattutine^ 
Tal  questa  corte  luce  in  tanto  onore 
Di  cavutirri  e  dame  pellegrine^ 
Che  tu  puoi  ben  dot  del  scendere^  ylmore, 
Tra  queste  genti  angeliche  e  divine  : 
Se  tu   vten  tra   coslor^  io  ti  so  dire. 
Che  starai  noiio^  e  non  vorrai  partire. 

Qui  troverai  un  altro  paradiso  : 
Or  vieni  adunque,  e  tal  don  mi  si  faccia, 
£*t  tuo  d'tlcc  diletta  e't  dolce  riso. 

K  chiaro  ehe  i  mudi,  le  idee,  i  roitufui 
di  qurlla  corte  ebbcru  irrande  inllueiu* 
Milla  rompoiiziune  di  qur»t  opera.  0  fine 
per  cui  fti  pi^iò  a  dellarr  un  gran  p(»ema, 
ik?  Jctermmó  «empre  la  natura.  IlrlU  rurtr 
di  Ferrara,  ed  in  lotte  le  pìrcolr  corti  ila- 
liane,  la  galanlrria  iaformava  i  rotiumi  :  rea 
l'antira  cavalleria  cotiierva^a  ancora  le  a- 
biludiui  del  ruragcio.  I  du%rri,  le  leggi,  i 
eostunii  eavallereM-hi  formavaun  uija  trierua, 
uelU    quale  il  Bojardu,  e  per  la  Mia  condi- 


zione e  per  la  sua  nascita,  era  ammaestra- 
to ;  ed  era  certo  di  dover  piacere  a*  suoi 
sovrani  ed  ai  signori  degli  altri  piccoli  »tati, 
mettendone  in  azione  i  principi.  Si  potrebbe 
dire  che  nell'  Italia  vi  fossero  allora  soltan- 
to delle  corti,  e  non  esistesse  veruu  popolo: 
e  questa  cuu^iderazione  non  vuol  e^ser  di- 
menticata in  leggeodu  Ìl  ]>oeina  del  Bojar- 
dn,  e  quello  delP  Ariosto,  e  lutti  gli  altri 
romanzi  epici  del  secolo  derimusesto.  Il 
poema  eroico  sentì  anch'esso  cotale  influkso, 
e  ne  ricevette  questo  impronto  originale, 
che  le  epopeje  delle  età  posteriori  non  ri- 
cevettero clic  secondariamente  e  come  per 
imitazione. 

Dissi  che  il  Bojardo  sembra  non  darsi 
gran  pensiero  dei  tumidlt  che  lo  circonda- 
no :  ma  pture  ne  ragiona  ima  volta,  ed  e 
alla  fme  di  quest'ultimo  cauto,  non  altri- 
menti I  he  se  fosse  stato  interrollo  dal 
lfambu5to  e  dallo  strepito  delle  armi. 

Mentre  ch'io  canto  gli  amorosi  detti 
Di  queste  donne  dalF  inf^anno  presr^ 
Sento  di  Francia   riscaldarsi  i  prtti^ 
Per  disturbar  d  Ittilia  il  bel  paese  : 
ytlte  mine   con  rabbiosi  eletti 
Par  che  dimostri  il  cirl  con  fiamme  accese; 
K  Vnrte  irato  con  F  orrida  faccia^ 
Di  qua  e  di  tii  col  ferro  ne  minaccia  (S). 

Ciò  viene  a  punto  a  cadere  nell'anno 
>49<t  epura  della  di«re»a  di  Carlo  Vili 
in  Italia ,  e  della  morie  del  Bujardu.  Ci 
nDiane  ad  esaminare  in  questo  poema  l'io- 
vcazione,  1*  intreccio  ed  innaiui  tratto  i  ca- 
ratteri. 

Tutti  i  poeti,  i  cronicìsti  e  iromanxiert 
anteriori  all'Orlando  innamoralo,  fecero  di 
Orlando  non  pure  un  cavaliere  »«nza  paura 
e  senza  culpa,  ma  senza  debolezze,  no  ram- 
pione  della  fede,  un  «-ristiano  dei  tempi 
delle  cruciate ,  che  curobatte  i  Sararioi  e 
ad  im  tempu  rcrca  di  convertirli,  lasciando 
luru  soltanto  la  u-ella  del  battesimo  c<  della 
morir .  fedele  alla  bella  Alda  lua  mogUe, 
becche  non  ri  pensi  gran  fallo,  e  proletiiT' 
di  doaoe  e  donzelle,  »en7a  rhc  srnla  y  ■ 
CSM  alcun  afillo,  o  pretenda  cosa  veni 
na.  ti  Bo)ardo  immaginò  it  pnroo  di  farl-> 
innamora  tu  e  nvaU  di  altn  paladini  di 
Francia  e  cavalieri  saractai,  e  di  derivare 
da  colali  aiiton  e  riv^liu  una  sorgente  di 
incidenti    ronanz^tehi    ed  nn    nuoto  mtUo 
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li'  azione.  A  tal  fine  era  bisogno  creare  una 
bellezza  perfetta,  a  cui  niente  potesse  resi- 
ilere  ed  introdurla  nel  tempo,  che,  gli  e- 
serriti  avendo  fallo  tregua  alla  lunga  p;uerra, 
i  cavalieri  delle  due  parti  potessero  unirsi 
in  un  medesimo  luop;o,  ed  esserne  ad  uu 
medesimo   tratto   invaghili. 

Ciò  era  sialo  fatto  da  Tarpino  se  vuoisi 
prestar  fede  al  nostro  poela  ;  ma  quegli  non 
volle  mai   dare   alia  luce  la  sua  storia, 

Per  non    ìnfjiurYar  il  paladino  ; 
Ji  qual  poiché   ad  Jmor  pri^ton   si  rese, 
Quasi  a  perder  sé  stesso  andò  vicino: 
Però  fu   io  scrittoi  saf^^io  ed  accorto. 
Che  jar  non  volse  al  caro  amico  torto. 

Ma  per  rispello  a  lui,  non  v'ha  ragione, 
che  debba  toglierlo  dal  pubblicare  quello 
che  da  Tnrpino  fu  scrìlto.  Abbiam  già  ve- 
duto il  costiune  dì  allegare  Turplno,  e  si 
sa  qual  fede  vogliasi  avere  a  siffatte  alle- 
gazioni. Ecco  quello  che  il  buon  arcive- 
scovo aveva  avuto  riguardo  di  non  manife- 
stare. 

Nel  mezzo  d' un  sontuoso  convito,  dato 
da  Carlomacno  ai  signori  della  sua  corte 
ed  a  nobili  forestieri  per  l'aprimenlo  d'una 
gran  giostra,  fu  veduta  apparire  lutto  ad 
tratto  fra  quattro  giganti  di  fiero  aspetto 
una  donzella. 

La  tjuaì  sembrava  mattutina  sfcììa 
E  siglio  d^  oro^  e   rosa  di  verziere. 

Ella  è  Angelica,  figlinola  di  Galafrone,  re 
del  Calai,  reame  che  non  si  rinviene  sulla 
carta  dell'  Asia,  ma  che  dicesi  essere  il 
medesimo  che  la  China  :  ed  è  vero  che  i 
Tartari  danno  ancora  oggigiorno  alla  China 
il  nome  di  KilaÌ  o  Kilay,  che  somiglia 
abbastanza  a  Calai  (g)  ;  se  non  che  è  cosa 
strana  che  siasi  andato  a  cercare  una  beltà 
cliinese  per  far  dare  la  volta  in  Francia  a 
tutte  le  teste.  Come  clie  sia,  questa  sovru- 
mana bellezza,  accompagnala  da  un  cava- 
liere non  meno  di  lei  leggiadro,  manifesta 
air  imperatore  eh'  ella  viene  con  suo  fratel- 
lo dalle  più  remote  contrade  del  mondo 
per  fargli  omaggio,  e  per  mostrare  nella 
giostra  annunziata  ìl  valore  di  quel  suo 
giovine  fratello  contro  quanti  cavalieri  vt 
sono,  e  propone  per  condizione  dell'  aringo, 
che  ciascuno  il  quale  venga  da  lui  abbattu- 


to, sia  suo  prigione  senza  che  possa  altri- 
menti contrastare  ;  che  se  suo  fratello  è 
vinto,  se  ne  anderà  via  co^suoì  giganti  ed 
ella  rimarrà  premio  al  vincitore. 

Tutti  i  cavalieri  Cristiani  e  Pagani,  gio- 
vani e  vecchi,  mirando  immoti  quell'ange- 
lica bellezza,  si  accendono  di  lei  ad  un 
tratto,  e  nella  speranza  di  ottenerla  ciascu- 
no vuol  essere  il  primo  nella  giostra.  L  im- 
peratore comanda  che  i  nomi  siano  traili  a 
sorte,  e  vi  pone  fra  gli  altri  il  suo.  Il  sag- 
gio Orlando  rimprovera  a  sé  stesso  la  pro- 
pria debolezza,  ma  cede,  e  dà  nelle  sma- 
nie nei  vedere  che  trenta  ne  furono  tratti 
prima  del  suo. 

Il  primo  è  quello  del  leggiadro  e  giova- 
ne Astolfo,  il  quale  si  reca  al  luogo  indicato, 
e  con  bel  garbo  corre  colla  lancia  in  resta  ; 
ma  non  si  tosto  è  tocco  da  quella  dell' Ar- 
galla  (e  questo  il  nome  del  fratello  d'An- 
gelica) che  è  scavalcato,  il  che  non  erape- 
rò nuovo  per  lui.  Sì  mostra  qui  costante  nel 
suo  carattere  sempre  prosontuoso  nelle  dis- 
grazie, si  lagna  della  fortuna  a  lui  contro 
ogni  ragione  avversa,  e  dice  che  fu  gettato 
fuor  dell'  arcione  per  difetto  della  sella,  non 
di  valore  :  ciò  nulla  ostante  rimane  prigio- 
niero. Il  terribile  Ferrali  viene  il  secondo, 
ed  a  malgrado  della  gigantesca  sua  statura 
e  della  smisurala  sua  forza,  è,  come  Astolfo, 
gettato  a  terra  :  ma  non  perciò  si  arrende. 
I  quattro  giganti  movono  verso  di  lui  e  lo 
circondano,  ed  ei  gli  uccide.  L'  Argaba  sì 
fa  a  volerlo  persuadere;  ftnpotsibile  cosa;  ei 
brandisce  la  spada,  e  vuol  con  essa  combat- 
tere :  la  battaglia  è  delle  più  terribili,  ed  è 
più  volte  ripigliata.  Angelica,  incerta  dell'e- 
sito, fugge  nella  vicina  foresta  Ardenna,  e 
r  Are;aUa  le  lien  dietro;  Ferraù  corre  sidle 
sue  tracce,  lo  raggiunge,  lo  costringe  a  ve- 
nir di  nuovo  alle  mani,  e  non  è  pago,  sì  gli 
leva  la  vita.  li  giovane  cavaliere  in  morendo 
gli  domanda  per  solo  dono,  che  lo  debba 
gettare  con  tutta  1"  armatura  dentro  d' un 
fiume,  acciò  non  si  sfregi  un  giorno  la  sua 
memoria  col  dire  che  avendo  armi  colanto 
forti  siasi  lascialo  uccidere.  Ferrati  promette 
che  darà  compimento  al  suo  volere,  e  Io 
prega  solo  che  gli  presti  per  quadro  giorni 
'I  cimiero,  avendo  perduto  il  suo  nel  rom- 
battimento  ;  che  dopo  un  tal  termine  verrà 
a  getlarvelo  anch'  esso.  L'  Argalla  fa  cenno 
di  consentire,  e  spira.  Ferraù,  disarmatogli 
il  capo,   ed  allacciatosi  in   testa    quel  cimie- 
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ro,  va  a  pciure  I  Ar°:alìa  in  un  fiume  vici- 
no, e  femialo^i  alqnanlo  a  rimirare  <.'  avviò 
pensoso  per  la  5lra<la  die  l'avca  conilntto  a 
quella  riva  (io).  Si  ronoscc  a  questo  traiti» 
naturale  il  poeta  sensitivo,  e  1' uomo  alimen- 
talo dallo  «tiiJio  de^li  antichi. 

Così  ti  anniiii''.ia  il  raratlerc  di  Ferrati. 
Quelli  d' Orlando  e  di  Rinaldo  sono  anche 
posti  «.ulla  srena  dal  principio,  arnendue  per 
queir  improvv'rfo  amore  che  in  evsi  vien  de- 
stalo da  Angelina.  Rinildo  sente  il  primn 
eh'  ella  è  fa^pta,  e  che  Ferrati  la  sepue,  e 
«irre  sulle  loro  orme  alla  volta  della  fore- 
sta. Orlando  ode  le  medesime  nuvelle,  ed  in 
oltre  che  suo  cugino  Rinaldo  si  e  anch  ejtli 
messo  in  via  io  cerca  di  Angelica.  Cono- 
scendolo, e  sapendo  di  che  sia  rapare,  se 
pli  vien  fatto  di  rinvenirla,  veste  le  armi, 
cavalca  il  suo  Bri^liadoro,  e  prende  ver^o 
r  Ardenna  Ìl  caniniiiio.  Ilinaldo  «iunge  ndU 
foresta  stanco  e  travai;liat<»  dalla  sete,  e  si 
ferma  ad  un  limpido  fonte.  Il  poeta,  me- 
scolando qui  1  romanzi  della  Tavola  roton- 
da eoa  quelli  di  Cartomagno  r  de' suoi  pa- 
ladini, finpe  quella  fontana  essere  stata  fatti 
da  Merlino  per  inranto,  e  di  tal  natura  rhr 
ciascun  ravaliern  innamorato  be\r-ndo  a  quel 
la,  rarcìava  da  sé  l' amore,  e  prendeva  in 
odio  la   donna   amala   <n)< 

Rinaldo  ne  lieve,  ed  Angelica  per  cui  pri- 
ma si  struppeva,  tosti»  eli  catle  afTalto  dal- 
l'animo, anzi  l'odia,  e  tornando  fuori  della 
ftelva,  piiuipe  ad  un'altra  fontana  amena  più 
ancora  della  prima.  Siede  per  riposare  al- 
l'ombra fre«ca,  e  s' ad<lormenla.  Quel  fonie 
non  era  slato  incantalo  da  Merlino,  ma  per 
natura  prodiiceva  un  effetto  all' intuito  op- 
posto: come  prima  altri  povlaxa  <li  quel  li- 
quore, si  sentiva  acceso  d'amorosa  fiamma: 
Fua  er»  la  fontana  dell'  Amore  (13).  Anpetiea, 
iottratta»i  a  Ferraù,  vi  ftiunpe  poco  dopo,  e  pel 
«overchio  calore  e  per  la  liinpa  via,  arta  di 
«eie,  beve  ili  quell'  arqna,  t  ad  un  tempo 
vede  Rinaldo  colà  distru).  I.'  onda  mafn^a 
produce  il  «no  cfTetto  :  ella  %t  (tli  arririna^ 
rd,  invaghitane,  roplie  rose  e  pi(tl>,  ^  pHe 
li  getta  in  vi»o.  11  cavaliere  ai  «veglia,  e  non 
«i  tosto  vede  la  donna  l«  quale  amorevol- 
mente lo  «aiuta,  che  ti  leva,  monta  a  ra- 
vallo,  e  foftite  a  bri|clta  tcinlu.  £*«a  monl-i 
il  «no  palafreno,  e  lo  lepie  dieendoKli  le 
più  tenere  rt»e,  che  dir  fti  po««ano  (il>;  ma 
epli  piò  non  1' ««colta.  Bajardo  lo  porta  fuori 
dfl    bosco,   e   lo    toglie    alla  ruta  di  Anpelira, 


la  quale  ritoma  al  luopo  tji  cui  Rinaldo 
era^i  addormentalo,  ed  alla  vÌ<:la  dell'  erbe 
e  de  fiori  su  cui  eiarque,  deplì  alberi  che 
n»lla  loro  fresch"  ombra  il  ricoprirono,  si 
ferma,  volpe  a  tutti  qnesli  opprlli  parole 
commoventi,  e  quivi  stanca  ed  agitata  chiude 
pli  occhi  al  founo   (14). 

OrLndo  che  la  cerca  per  opni  dove,  pìonpe 
dove  la  don.!ella  dormiva  in  alto  sì  ailorno. 
che  quante  son  belle  sulla  terra,  sarebbero 
a  petto  di  Iri  quali  sogliono  e««ere  le  stelle 
con  Diana,  e  Diana  col  sole.  E  egli  là,  o 
sibbrne  in  paradiso  ?  Ei  la  vede,  ma  pure 
non  è  vero  :  egli  sogna,  eplì  dorme  vera- 
mente (i5).  Mentre  cosi  seco  rapitina,  e  la 
mira  rapito  dì  meraviglia  e  d'amore,  soprag- 
piuopr  Ferrati,  e  gli  dice  arropanlemenle  che 
quella  donna  è  sua,  e  che  debba  lo«to  la- 
sciarla o  apparecchiarsi  a  combattere.  Or- 
lando accetta  la  disGda,  ed  incomincia  l' or- 
ribile battaglia.  Lo  strepito  dell'  armi  risve- 
glia Angelica,  la  quale  via  se  ne  fugse  un  aU 
tra  vulu.  1  due  cavalieri  continuano  a  com- 
battere fiirio<.aniente  :  ma  vengono  interrotti 
da  imj  leggiadra  don7ella  parente  di  Ferrait, 
la  quale  ne  andava  ìn  cerca  da  per  lutto 
per  dargli  novelle  che  lo  movono  a  recar- 
si in  Ispagna.  I  due  cavalieri  si  dividono, 
ed  Orlando  si  dà  <U  nuovo  a  lecuire  An- 
gelica. 

Non  è  da  negare  che  cotale  intrerrio  ro- 
manzesco non  sia  ingegno«amenle  ordito,  e 
che  non  dia  lungo  a  irioglimenli,  ed  innanzi 
trailo  a  de«crizioni  auai  poetiche  ma,  ove 
se  ne  tolga  il  valore,  che  diviene  in  tulli 
siffatti  insegnJmenli  il  bel  carattere  d'  Or- 
lando '  Ed  a  malgrado  di  quello  che  potè 
dire  il  Gravina,  che  ha  dì  comune  rotale 
maniera  di  concepire  e  di  condurre  un  poe- 
ma rolla  maniera  grande,  usennata  e  teni- 
pre  eroica  degli  antichi  ' 

Il  carattere  di  Astolfo,  li  broe  annnoiia- 
lo,  è  meiMt  in  una  siloajtione  ingegno^  * 
«ingoiare.  Rimasto  solo  nella  tenda  d  Ange- 
lica, e  1  fratello  di  lei  ei»endo  parlilo,  si 
crede  liberr>.  La  sua  laneii  erasi  ipetiata  ; 
l'Argalia  arr\M  appogciata  la  lua  al  Iron- 
ro  d'  un  albero,  per  batterti  colla  ipada  ma 
Fenati:  egli  la  prende,  senxa  saperne  la 
vieta  ;  r  ripiglia  il  cammino  di  Parigi.  Qnrl 
la  lasrta  d'oro  era  ioranlaU,  e  mme  prima 
toeca  no  ravaliem,  rnmeché  a«%ai  fermo  in 
arcione,  lo  getta  a  terra.  Astolfo  giung*  • 
Parigi.    L»    grande    ci->'<ra    era     aperta,     •   I* 
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rurliiii.i  avversa  ai  cavalieri  francesi  :  dopo 
\  icendevoli  vitloric  dalle  due  parti,  (iran- 
donio  è  entrato  nelP  arena,  ed  ognun  trema 
al  suo  aspetto.  Toj^lie  di  sella  prima  Uj;- 
fiKTO  il  Danese,  e  poscia  il  vescovo  Tru-pino. 
Gan  e  tutti  i  cavalieri  della  casa  dì  Ma£;.itt- 
za  aveanu  lasciato  il  campo  :  Grifione  suin 
osa  dì  far  fronte  ;  raa  egli  è  messo  sulta 
sabbia.  Guido  di  Borgogna,  Au£;elÌero,  A- 
>'ino,  Avolio,  Ottone  e  Berlinghiero  cor- 
rono la  medesima  sorte .  Grandonio  dà 
morie  ad  Ugo  di  Marsiglia;  ed  abh.TUnlì 
Ricciardetto,  Alardo  e 'l  famoso  Oliviero, 
prenclv  ad  insultare  tutti  Ì  paladini  di  Car- 
lomagno,  il  quale,  vergognoso  e  turbato  ad 
un  tempo,  mcmta  in  collera  coi  baroni  ciie 
l'hanno  abbandon.Tto,  e  parllcolarineule  con- 
tro Gano,  contro  Rinaldo  e  'I  traditore  Or- 
lando, cir  egli  chiama  figliuolo  di  una  put- 
tana, rinnegato,  e  dice  di  voler  morire,  e, 
quando  egli  ritorni,  non  lo  appicca  di  pro- 
pria mano  (16).  Supponendo  che  il  Boiardo 
abbia  qui  voluto  imitare  gli  eroi  d'  Omero, 
rhe  si  svillaneggiano  talvolta  grossolana- 
mente, non  si  potrà  negare  che  è  spingere 
troppo  in  I-i  r  imitazione,  e  die  un  cot.il 
tratto   è  soverchiamente   omerico. 

In  questo  mezzo  tempo  Astolfo  era  giun- 
to sulla  piazza,  avea  tulio  veduto,  tutto  udi- 
to ;  punto  dalla  disfatta  de'  cavalieri  cristia- 
ni e  dallo  sdegno  dì  Carlomagno,  gli  chit^de 
di  poter  venire  alle  roani  con  quel  superbo  ; 
si  arma,  monta  a  cavallo,  e  move  rolla  lan-- 
eia  in  resta.  Gli  spettatori,  a  malgrado  del 
!uo  aspetto  marziale,  non  ne  concepiscono 
veruna    speranza,  ed  Ìl  re  turbalo, 

»  .    .    Tra    suoi   rii-oUo   con   rnrnpogna 
/)iASt:   £^ ci  manca   quaC allea  i'erfju<;na. 
Su  68. 

Grandonio  rd  egli  prendono  del  campo  ; 
d  primo,  orgoglioso  di  tante  vittorie,  il  se- 
condo alquanto  pallido  e  pauroso,  ma  pre- 
tto ^  incontrar  morte  anzi  che  vergogna. 
1  due  cavalieri  si  scontrano  ;  ma  come  pri- 
ma Grandonio  è  tocco  dalla  lancia,  cade 
«teso  in  suir  arena  (17).  Tutti  levano  un  gri- 
do di  maraviglia  e  di  stupore  :  Astolfo  n'é  più 
di  ogni  allro  ammiralo,  e  quasi  non  dà  fede 
4  ^e  stesso.  Rimanevano  solo  due  guerrieri 
sarjrini,  che  non  fossero  venuti  alle  mani  : 
entrano  nell'aringo,  e  sono  l'uno  dopo  del- 
I    altro   gettati  d'arcione   con     tanta    faciliti. 


che  gli  spettatori  e  1"  imperatore  non  sanno 
che  dirsi,  ed  Astolfo  istesso  crede  di  sognare. 
Gano  ha  notìzia  dì  quegli  splendidi 
trionfi,  e  credendo  gli  siano  stati  procacciati 
non  dal  valore  ma  dal  caso,  entra  con  un- 
dici suoi  cavalieri  nell'arena  per  riportare 
contro  di  lui  V  onore  della  giostra;  ma 
sono  a  mano  a  mano  abbattuti.  L'ultimo 
che  rimane  lo  attacca  da  traditore  alle 
spalle  sì  ch'egli  balte  la  schiena  sulla  sab- 
bia: ma  drizzatosi  furioso  in  piedi,  sguaina 
la  spada,  chiama  vili  e  traditori  i  3Iagan- 
zesi,  e  li  sfida  a  battaglia  :  essi  vanno  tutti 
ad  un  tratto  sopra  di  lui,  che  si  difende 
valorosamente,  e  ferisce  alcuno  dt*gli  assali- 
tori .  Il  duca  Namo,  Riccardo  e  Turpino 
vengono  in  suo  aiuto.  Carlo  vuol  far  cessare 
la  pugna  :  ma  Astolfo  non  dà  retta  e  aon 
fa  veruna  stima  di  Carlo  anzi  lo  carica  di 
contumelie,  e  continua  a  battere  i  Magan- 
zesi.  L'  imperadore  è  alla  fine  costretto  a 
farlo  prendere  e  condiur  prigione  (18). 

Cotale  scena  cavalleresca  è  piena  di  ca- 
lore e  di  originalità.  Se  i  prodigii  della  lan- 
cia incantata  e  la  maniera  colla  quale  è 
qui  messa  in  azione  ,  hanno  alcim  che 
di  comico,  è  un  comico  che  nasce  dalla 
circostanza,  ed  Astolfo,  il  quale,  tuttoché 
vincitore,  non  può  concepire  quello  che  Io 
rende  si  terribile,  è  un'  idea  nuova  ed  inge- 
gnosissima. Se  havvi  cosa  che  cali  ad  un 
comico  troppo  volgare,  si  è  la  parte  rap- 
presentata da  Carlomano,  il  quale  balza  giù 
dal  trono,  sì  slancia  nella  mìschia, 

Onndo  ^ran  bastonate  a  questo  e  a  quello^ 
Che  a  pili  di  trenta  ne  ruppe  ìa  testa  ; 
Chi  fu  quel  traditor,  c/ti  fu  il  rubello 
Ch^  ai'uto  ha  ardir  a  sturbar  la  mìa  festa  ? 


£s^i  dicft'a  a  Gan  :  the  cosa   è  questa  ? 
Oicca  ad  Astolfo  ;  or  si  dee  così  fare  ? 

St.    2i.    25. 

Questa  collera  somiglia  un  po' troppo  a 
quella  di  SganarcUo  e  del  sig.  Cassandra^ 
ed  ofi'ende  Iropjio  la  dignità  del  carattere  e 
del  grado  (19). 

Tale  è  l'esposizione  del  poema,  o,  se  sì 
vuole  ìl  primo  filo  dì  un'azione  oltre  misu- 
ra complicata.  Il  secondo  è  ordito  nel  mo- 
do seguente.  Mentre  che  Carlomano  non  si 
dà  altro  pensiero  che  dì  feste,  un  re  d' A- 
fi'c;»,  Gr.id.i^.vo,  *i   è  m>rssu  in  cuore  dì  ave- 
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re  il  valoroso  destriero  Bajardo,  e  la  tre- 
menda spada  Durindana.  Il  difìirilc  si  è  che 
r  uno  perliene  a  Rinaldo,  V  altra  ad  Orlan- 
do :  ma  ciò  non  rimove  dal  sno  proposto 
Gradasso,  il  quale  fa  leva  di  un  eserrJlo  dì 
cento  cinquanta  mila  uomini:  si  rcrlierà 
prima  in  Kpa^na,  e,  fattone  il  conquisto, 
passerà  in  Francia,  vincerà  Carlo,  iicriderà 
Rinaldo  ed  Orlando,  e  prenderà  la  spada 
dfll'uno  e  1  destriero  drll*  altro.  Manda  ad 
efFelto  la  prima  parte  del  suo  disej;no,  e 
riporta  siffatti  trionfi  sui  Saraciui  di  Spapna, 
che  sforza  il  re  Marsilio  il  quale  era  in 
pace  coi  Cristiani,  a  rompere  con  essi  la 
guerra,  e  ad  unire  un  esercito  fonnÌdal»ile  a 
quello  eli' epli  conducrva  in  Francia.  Queste 
erano  le  triste  novelle,  che  Ferrali  ebbe 
dalla  sua  patria  ,  mentre  che  era  alle  mani 
con  Orlando,  e  per  cui  era  incontanente 
partito  per  la  Spa{:na  (ao). 

Ad  accrescere  i  rischi  di  Carlomapno,  si 
tratta  di  staccare  da  lui  i  due  invincìbili 
paladini,  Orlando  e  Rinaldo,  qiiest'  ultimo 
sin^olannenle  rbe  non  aveva  ragione  veruna 
di  abbandonare  Carlom.igno,  il  quale  avealo 
(atto  capitani)  generale  delle  sue  genti.  U 
poeta  non  si  trova  in  imbarazzo.  Angelica 
era  ritornala  nelle  terre  di  suo  padre,  fat- 
lavisi  tra«porlarr  dai  demoni,  in  virtii  del 
libro  di  Malagigi.  Sarebbe  troppo  lun^so  Ìl 
dire  com' ella  pervenne  ad  avere  quel  libro, 
e  come  Malagigi,  in  pena  di  aver  voltilo 
pigliar  piacere  di  lei,  era  prigione  nel  Ca- 
tai  (zO;  vi  era,  ecco  il  fatto.  Intanto  Ange- 
lica coir  animo  piii  che  mai  acceso  delTa- 
iiiore  di  Rinaldo,  restilnitce  la  libertà  a 
Malagigi,  si  veramente  che  le  rondurrà  il 
biio  cugino  co*9uoi  ineantcsimì  (la).  Nulla  di 
più  ageviilr  ;  ma  il  difficile  era  di  distrug- 
gere in  Rinaldo  l' effetto  della  fontana  del- 
l'Odio. 

Rinaldv,  fatto  entrare  con  inganno  (33)  in 
un  naviglio,  prima  di  giungere  al  Calai, 
arriva  in  un' iMila,  ove  tutto  sipira  piacere. 
Leggiadre  donne,  convili,  ronceoti,  tutto  lo 
rapisce;  ma  gli  vien  detto  che  Angelica  é 
la  regina  di  quei  luoghi  deli/in>t|  ed  incon- 
tanente lutto  gli  dà  noia,  lo  spaventa,  lo 
move  a  idegno  :  ritorna  «td  na\igho  r  fug- 
ge (a*)  «n  d'un  altro  lido  dove  corre  tin 
terribile  rischio.  Cadnto  in  potere  d*  un 
motlrtioM)  gigante  che  lo  incatena  in  un'o- 
scura caverna,  e  lo  da  nelle  mani  d'una 
\prchia  «irribile,   «ì   vede  «ni  pioto  di  et^er^ 


divorato  da  im  drago  ancora  più  mostruoso 
del  gigante.  Angelica  viene  in  suo  aiuto,  e 
tenta  di  piegarlo  almeno  colta  gratitudi- 
ne, ma  tutto  è  nulla.  Lglì  le  dice  aperta- 
mente che  toglie  di  morire  anzi  che  di  es- 
ser suo,  Angelica  altrettanto  generosa  quan- 
to tenera,  cessa  d'  importunarlo  e  gli  ri- 
sponde : 

...    .  /o  farò  il  tao  volere^ 
E  i'  altro  far  volessi,  io  non  potrei  ; 
5'  io  pensassi,  morendo,  a  te  piacere. 
Or  ora  con   mia   man  m   ucciderci. 
Ma  tu  ut  hai  bene  ìn  odio  oltre  il  dd^ere  ; 
A   ciò  son  Icititnoni  uomini  e  Dei: 
Sol  lo  spregiarmi  e  il  mal  c/ie  rni  puoi  fare; 
Ma  eh  io  nvn  t'  ami^  non  mt  puoi  vietare, 
Caut.  I\.  st.  2u. 

Ciò  dello,  lo  libera  dal  mostro,  ed  egli, 
abbattuto  ugni  ostacolo,  esce  di  prigione, 
va  errando  nell' Oriente,  incontrando  e  met- 
tendo a  fine  le  più  stupende  avventure,  fug- 
gendo sempre  da  Angelica,  e  non  polendo 
far  ritorno   in  Francia. 

Orlando  n*  era  uscito  per  ire  in  ctim 
di  colei,  cui  suo  cugino  fuggiva  a  lutto 
potere,  e  cb'ei  sapeva  essere  ritornala  nei 
suoi  Stati.  La  via  che  fa  per  terra,  e  lunga, 
multe  sono  le  sue  avventure,  e,  come  è 
agevole  a  pensare,  maraviglioie  :  tale  è  a 
cagion  d'esempio  il  ponte  della  Morte  tul 
Cimie  Tanai.  Orlando  combatte  con  un  e- 
norroe  gigante  che  lo  guarda,  e  queilì,  fe- 
rito a  morie,  balle  col  piede  la  terra  :  a 
quel  tocco  ftcocca  una  rete  di  ferro  alesa 
Milo  I'  arena  ed  aggrappa  Orlando  io  modo 
che  non  se  ne  può  sciogliere,  e  sarebbe 
morto  di  fame  \irino  al  cadavere  del  suo 
nemico,  »c  un  altro  gigante,  più  smisurato 
ed  orrido  del  primo,  volendolo  uccidere 
colla  «uà  propria  rpada  Durindana,  non  gli 
avesse  tagliate  le  ealeoe.  Egli,  per  tal  mo- 
do liberato  viene  con  lui  alle  mani  per  ria- 
vere la  sua  spada,  e  T  uccide  <2Sj.  G«unk> 
ftnalroenle  in  Cìrcauta,  rade  in  un  Iranelln 
più  pericoloso  de'  giganti,  dei  draghi  e  •(  ' 
ponte  della  Morte,  l'na  leggiadra  don/'^' 
se  gli  fa  iorontro  su  di  un  allro  ponte  O'  ', 
e  lo  invila  a  be\cre  in  una  coppa  di  *ii- 
slallo  il  rni  liquore  fatalo  gli  fa  fugi:"''' 
dalla  mente  l'amore,  e  sin  anche  l'iJfj 
d' Angelica.  Kntra  ncll'  i»ola  iocanlatA  Ai 
Fal^fina,  dond^     n«»n   «i   dà   piii    penttCW  di 
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dover  «srire.  Parecchi  altri  cavalieri  vi 
tjiimpono,  e  rimangono ,  com'  e^li,  incan- 
tati. 

In  questo  mezzo  Angelica  era  assediata 
in  AILracca  (2;),  città  capitale  del  suo  rea- 
me, allreltanto  nota  ai  geografi,  ed  allret- 
tanto  reale,  quanto  l'istesso  reame.  Africa- 
ne, re  di  Tartaria,  fieramente  di  essa  inna- 
morato, non  avendo  potuto  ottenerla  da 
Galafrone,  suo  padre,  era  entralo  nelle  ter- 
re dì  lei  con  un  formidabile  esercito,  e  al 
dire  del  poeta, 

^f'cntiduc.   centinaia  ài  migUara 
Di  cavalicr  avea  quei  re  nel  campoy 
Casa   non  mai  udita,   0  sì  è  pur  rara. 

Cant.  X.  si.   2b. 

A  malgradn  di-IT  aiuto  e  del  valore  di  Sa- 
cripante, re  di  Circassia,  amante  d' Angeli- 
na, e  che  giurò  di  difenderla  sino  alla  morie. 
Albrarca  è  presa  e  messa  a  sacco  dal  Tar- 
tari. Angelica  fugge  dalla  rocca  alla  quale 
avca  riparato,  mettendo  in  bocca  l' anello 
che  ha  la  virtù  di  rompere  ogni  incanto,  e 
di  rendere  invisibile  (28).  Sapendo  dove  so- 
ni» tenuti  Orlando  e  molli  altri  cavalieri, 
eil  avendo  in  animo  di  farsene  dei  campio- 
ni, e  condurci  in  aiuto  della  sua  rocca,  va 
dirittamente  al  giardino  di  Falerina,  tocca 
col  suo  anello  Orlando  ed  allrl  paladini, 
Ira'  quali  era  Braodimarle,  amante  della 
bella  Fiordiligi,  restituisce  loro  il  senno,  li 
libera,  e  move  insieme  con  c^si  ver>o  le  sue 
terre.  Il  loro  arrivo  ad  Albracca  muta  la 
faccia  alle  cose  (29).  Orlando  che  Angelica 
va  lusingando  a  fine  di  accenderne  il  corag- 
gio, fa  prodigii  di  valore  ;  Agrìcane  vede 
cadere  una  parte  delle  sue  genti  ;  in  fine  e 
vinlo  egli  slesso  e  morto  da  Orlando,  dopo 
una  lunga  e  feroce  battaglia  (3o). 

In  questa  guerra  si  appresenta  per  la  pri- 
ma volta  un"  eroina  oltre  misura  animosa  e 
gagliarda,  che  sostiene  in  appresso  una  gran 
parte,  la  bella  Marfisa,  regina  d'  una  parte 
*leir  India,  la  quale  conduce  uno  degli  eser- 
<^iti  venuti  a  dar  mano  a  Galafrone  ed  ■'' 
*ua  figliuola  (3r).  La  guerra  ha  termine' 
ma  non  le  avventure.  Orlando  esce  glorioso 
di  tulle  quelle  che  incontra.  Uno  strano 
^(Tozzamcnlo  di  circostanze  Io  sforza,  come 
nel  Morgante,  a  venire  alle  mani  col  suo 
rugiuo    Rinaldo,  Ìl   quale    avendo    udito    la 


gloria  cb'  egli  acquistava  innanzi  ad  Albrac- 
ca, era  venuto  per  esserne  a  parte,  con- 
servando tuttavolta  vivo  neir  animo  V  odio 
suo  per  Angelica.  Cotale  battaglia,  ancora  più 
atroce  di  quella  tra  Orlando  ed  Agricane, 
dura  due  giorni  (32).  Il  secondo  giorno,  An- 
gelica vi  si  ritrova  presente,  ed  era  di  buon 
mattino  andata  ella  stessa  a  svegliare  Orlando 
con  vezzi  e  promesse  dì  farlo  contento.  Ma 
nel  punto  che  mena  un  colpo  col  quale  a- 
vrebbe  ucciso  il  suo  diletto  Rinaldo,  ella 
tiene  il  braccio  del  conte  (33),  e  gli  rinnova 
le  fatte  promesse  con  questo  che  si  metta 
di  botto  in  cammino  per  recarsi  a  rovinare 
un  giardino  fallo  per  incanto,  a  guardia  del 
quale  dimora  un  dragone,  che  avea  diserta 
e  morta  la  gente  di  quel  paese,  e  divora 
lutti  i  cavalieri  e  le  dame  che  passano  in  • 
qwe' dintorni.  Orlando  parte  ratto  per  quel- 
la impresa.  Rinaldo  si  fa  medicare  le  ferite» 
e  tuttoché  sappia  di  dover  la  vita  ad  Ange- 
lica, non  che  le  sia  grato,  pare  che  l'abbia 
in  odio  ancora  maggiore  (34). 

A  questo    secondo  ramo    dell'azione  che 
non  è    meno    vigorosamente    concepito    del 
primo,  è  legata  una  parte  episodica,  in  cui 
splende  innanzi  tratto    T  ingegno  descrittivo 
e  r  immaginativa  veramente  romanzesca  del- 
l'autore.  Orlando  giunge  in  breve    al  giar- 
dino incantato  di  Kalerìna,  che  Angelica  gli 
avea  comandato  di  cercare.  Per  sua  ventu- 
ra si  abbatte  ad  una  donzella,  la  quale  gli 
dà  un  libro,  ove  è  descritto  Intlo  il  giardi- 
no, e    le  maraviglie  che  se    gli  faranno  di- 
nanzi,  e    i    rischi  lusinghieri    e    terribili    ai 
quali  anderà  esposto,  ed  i  mezzi  di  sotlrar- 
sene  e  di  rovinare    quel    luogo  (35).  Senza 
un  tale  aiuto,  egli  va  incontro  a  certa  mor- 
te:  ammaestrato    dal    lihro,  uccide    Ìl    dra- 
gone  che    guarda    l'entrala,  e    in  appresso 
un  toro  furioso,  un  asinelio  coperto  di  sca- 
glie   d'oro,  un    gigante,    due    altri    giganti 
che  nascono    dal  sangue  del  primo,  in    fine 
lutti    i  mostri    nei  quali    s' avviene  in    quel 
giardino:  s'invola  ai  seducenti  inganni,  che 
gli  vengono  tesi,  e  termina  col  tagliare  una 
pianta  che  s*  innalzava  in  mezzo  ad  una  va- 
sta pianura  (36).  Allora    il  sole    si  asconde, 
trema  la  terra,  e  un  denso  fumo,  nel   quale 
eravi  un  fuoco  ardente,  grande  al  pari  d'u- 
na  torre,  copre   il   giardino   tutto  quanto.  I-j 
calma  ed  il  giorno  rinascono,  ma  ìl  giardi- 
no si  dileguo:   solo    rimane  Faleriu.i    legata 
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a  quel  tronco,  la  quale  clilede  in  dono  la 
n'ia  ad  Orlando,  e  T  oUÌene.  Intende  lei  es- 
tere una  fata  minore,  ed  aver  operata  ogni 
cosa  per  comandamento  della  potente  e  mal- 
vagia fata  Morgana,  e  move  con  essa  ad 
un  ponte  oye  e  il  più  furte  incanto,  guar- 
dato da  un  gigante  crudele  ed  inumano, 
che  trasse  negli  inganni  di  Morgana  un  gran 
numero  di  dame  e  di  cavalieri  O]). 

Orlando  sale  il  ponte,  va  addosso  al  gi- 
gante, ti  (|uale  lo  prende  nelle  sue  braccia, 
e  si  profonda  seco  luì  nel  lago  : 

£  rovinando  tutta\'olta  al  basso^ 
Cominciò  V  acffua  farsi  chiara  e  pura^ 
£  cominciaro  dì  vedersi  intorno, 
£  un  altro  sol  trovaro  e  un  altro  giorno* 
Sì  come  nato  fosse  un  nuovo  mondo. 
Si  trovano  ali"  asciutto  in  mezzo  un  prato, 
E  sopra  si  vedean  del  laf^o  il  fondo, 
il  ijual  dal  sol  di  suso  illuminato 
Facea  parere  il  loco  piìt  giocondo  : 
£d  era  poi  tT  intorno  circondato 
Quel  loco  d'una  grotta  cristallina^ 
Tutta  di  pietra  rilucente  e  fina. 

Lib.  II.  Cant.   VIU,  II.  ;,   5. 

Era  quella  la  grotta  di  Morgana.  Ivi  rÌco. 
mlncla  la  battaglia  tra 'I  cavaliere  ed  il  ma- 
landrino. L' inlrepldo  Orlando  dà  morte  al 
suo  avversario  :  vede  una  porta,  vi  entra, 
e  si  trova  nella  grotta.  Ci  trarrebbe  trop- 
po in  lungo  il  voler  narrare  tutte  le  mara- 
viglie che  vi  scorge;  la  pììi  stupenda  e  la 
fata  islessa,  la  quale  sollu  le  forme  allego- 
riche con  cui  viene  dal  pucla  rappresentala, 
si  tcorgr  ciiere  la  Fortuna.  Orlando  la  ve- 
de addormentala,  e  tutta  ridente  di  bellei- 
ta  :  egli  irairura  T  npporlunilà  di  prender- 
la, ritorna  di  poi,  né  pìit  trovandola,  \  la 
cerca  e  la  segue  gran  pcita  inutilmente.  (38). 
La  Prnitfnia  se  gli  appreienta,  e  gli  mani- 
festa rh'ella  Io  tormenterà,  lino  a  che  abbia 
potuto  aggiungere  la  fata:  e  mantiene  la 
parola,  e  mentre  eh*  ei  rurre  a  tuo  potere, 
lo  va  forte  percuolendu  col  suo  flagello. 

Per  una  t'olia  rivolgendo  il  ciflioy 
Conte  Oio  volse  e  la  ventura  huona, 
^'otgendo  il  fiso  quella  fata  al  ronfr, 
Ei  ben  la  prese  al  cimfo  nella  frontr. 
CanU  IX^  ti.  I  - 

Oftando  le  dimanda    le  chiavi  drlla   pn 
gione;   ella  glie    le  da,  dopo  aver  otienalo. 


che,  in  liberando  tulli  i  cavalieri  che  lenea 
prigioni,  le  la!cierà  il  leggiadro  Ziltaute,  del 
quale  ella  andava  perduta,  e  senta  del  qua- 
le sarebbe  priva  di  vila.  Orlando,  mal  fidando- 
si di  lei,  la  conduce  seco  sino  alla  porta  del- 
la prigione,  tenendola  tuttavia  pel  ctuOo, 
come  vuoisi  fare  colla  Fortuna.  Apre  la  por- 
ta e  dà  la  libertà  alle  dame  ed  ai  cavalie- 
ri, tra*  quali  eravi  Brandtmarte,  Dudone,  i 
due  Cgliuoli  d'L'Iivieri,  e  lo  stesso  Rinaldo, 
condotto  da  strane  avventure  ne'  lacci  della 
fata.  Ognuno  rinviene  il  suo  destriero  e  l'ar- 
mi, e  muovono  tutti  alla  volta  di  Francia't 
Orlando  solo  e  forzato  dalTaraor  suojper 
Angelica  a  prendere  la  via  del  Calai  (39). 

Si  può  dire  che  qai  per  la  prima  volta 
sono  messe  in  mostra  tulle  le  ricchriEe  del- 
le faltucrhierie.  Sono  eise  in  fine  le  fintio- 
ni  orientali  in  tutta  la  biro  splendida  follia, 
e  pare  fuori  di  dubbio  che  il  Bojardo,  ver- 
catissimo  nelle  lìngue  antiche,  abbia  ront»- 
icìato  o  la  favella  araba,  o  alcune  tradniin 
ni  dei  racconti  ingegnosi  di  qnrl  popolo, 
il  quale  n'era  in  qualche  modo,  piii  che 
qoaUivoglia  altro,  smanioso.  Cotale  itola  di 
Falerina  e  di  Morgana  è  il  vero  modello 
delle  ifole  incantate  d'  Alcina  e  d'Armida: 
e  vuoisi  pur  confessare  che  l' Ariosto  ed  Ìl 
Tasso,  nelle  loro  ricche  descritioni,  non  van- 
no per  più  riftpetli  innanci  al  Boiardo  le  non 
se  nel  fallo  della  locniione. 

Il   terao  filo  di  quota    tela  lì  inviluppala 
e  sì  estesa  è  attaccato  a  Bìu-rla  nell' Africa. 

Il  piovane  e  possente  re  Agramante,  che 
pretende  di  discendere  dirìtlamente  da  Alrs- 
'Jndro,  raduna  a  consìglio  Irenladne  re  che 
l>a  in  ubhidicnia,  e  fa  loro  manifesto  che 
'•a  in  animo  di  portar  le  armi  contro  Car- 
1.1  Magno  ed  i  «uoi  paladini,  per  far  ven- 
Irlla  di  Trujano  too  padre,  orrìto  in  «na 
^-iirrra  anterinre  nella  Francia  dal  rnn- 
le  d' Angrri  (,•>;.  Una  siffalla  impre«a  non 
piace  ai  vecchi  re,  ma  va  mn!lo  a  grado 
ai  giovani.  Tra  t  primi  si  rende  singolare 
Sobrìno,  e  tra  eli  altri  l'indomabile  IIihIu 
monte.  Ma  alla  fine  il  parlilo  è  preso,  e  da- 
to r  ordine  della  par  lenta,  .\llora  il  re 
de*  fvaramanli,  Tccchto  incantatore  ed  aslro- 
logo,  dichiara  che  quella  guerra  lornerà  ma- 
le, se  Aeramanlr  non  rondtire  con  tcco  il 
povane  nnfcgirro,  figliuolo  di  ri«laciellaf 
lorclla  di  luo  padre  Trojanu.  Questa  i»a 
4i  Agramante  era   morta  nel  dare   alla  lace 
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iruirmc  rnri  Rngp;Ìero  una  n-^limila  non  inen 
bella  *Vì  Ini  ;  i  due  fnnriulli  erano  stati  da- 
li  in  custodia  al  sagf^io  mago  Allanle,  che 
sta  nel  monlc  di  Carena,  e  nudrl  il  fanciul- 
lo solo  di  midolle  e  di  nervi  di  llone»  e  la 
«so  ad  ogni  maestria  clie  avere  si  possa 
nell'arte  di  armeggiare  (^i).  Ma  non  vuole, 
ch'egli  esca  di  fjuelP  asilo.  Sarà  malagevo- 
le cosa  il  rinvenire  quella  montagna,  e  I 
por  piede  nel  castello  d'Atlante,  ed  ancora 
più  di  trarne  il  giovane  Ruggiero,  senza  il 
quale  non  vuoisi  assolutamente  intraprende- 
re quella  guerra, 

Agramante  che  sa  essere  quel  vegliardo 
tenuto  grande  incantatore  e  indovino,  cre- 
de facilmente  alle  sue  parole,  e  si  consiglia 
di  far  ricercare  prima  d' ogni  cosa  quel 
monte,  e  'I  giovane  Ruggiero.  Uno  dei  re 
del  suo  esercito  va  per  ogni  dove  cercando 
di  quella  montagna,  ma  non  gli  vien  fatlo 
di  rinvenirla  (^2).  Si  volgono  allora  in  bef- 
fe e  il  consiglio  del  vecchio  re  Garamante 
ed  t  suoi  oracoli.  Egli  risponde  che  l'esse- 
re il  monte  di  Carena  poco  conosciuto  non 
toglie  che  vi  sia  :  ma  che  non  vi  si  può  sa- 
lire, se  non  sì  giunge  ad  avere  l'anello  che 
è  nelle  man!  d'Angelica,  il  quale  fa  nulla 
ogni  incantazione.  A  convincere  in  fine  gl'in- 
creduli, predice  prossima  la  sua  morte,  e 
muore  (43). 

Allora  è  pur  forza  di  dargli  fede:  ma  rome 
recarsi  nel  Calai  a  togliere  1'  anello  di  dito 
alla  figlia  del  possente  Galafrone  ?  Agraman- 
te promette  di  crear  re  di  una  gran  regio- 
ne quel  che  sia  per  gli  recare  quell'anello. 
Uno  di  que're  propone  per  siffatta  impresa 
una  spezie  di  nano,  suo  servente,  il  più  ar- 
dito, il  più  destro  ladro  clie  mai  vi  fosse. 
Sì  manda  pel  piccolo  Brunello,  il  quale  pro- 
mette di  portargli  1'  anello,  parte  tosto  per 
mandare  ad  effetto  la  sua  promessa  (40»  ed 
in  breve  fa  ritorno  cnlP  anello  d'  Angelica, 
e  di  più  col  destriero  di  Sacripante,  colla 
spada  di  Marfisa,  e  colla  spada  e  col  cor- 
no d'Orlanrlo,  che  involò  a  mano  a  mano 
che  ad  essi  si  abbatteva  per  via  (45).  Agra- 
mante mantiene  la  parola  a  lui,  che  die  pro- 
ve 51  sottili  del  suo  ingegno  e  lo  incorona 
di  sua  mano  re  di  Tingitana  donandogli  i 
popoli,  ed  ogni  contegno  di  quel  reame  (46)* 

Si  prese  senza  indugio  a  cercare  del  mon- 
t*"  di  Carena,  che  in  virtù  dell'anello  fu  ri- 
trovato r  ma  è  grande  fuor  di  misura,  e 
rimo  d'un  muro  dì  vetro  incantato,  si  che 


non  v'ha  passo  da  potervi  salire.  II  nuovo 
re  di  Tingitana,  fecondo  sempre  di  sottili 
ritrovamenti,  propone  di  fare  una  giostra  a 
pie  della  montagna,  ben  sicuro  che  Ruggie- 
ro a  siflallo  spettacolo  non  si  potrà  tenere 
dallo  scendere  nella  pianura;  ed  arriva  ap- 
punto com'è'  l'aveva  preveduto.  Ruggiero, 
a  malgrado  dei  conforti  e  delle  preghiere 
d'Atlante,  discende  (47),  e  Brunello  con 
scaltre  parole  lo  induce  a  far  prova  del  suo 
valore  nel  torneamento,  dove  gusla  i  primi 
frutti  dell'innato  suo  amore  per  la  glo- 
ria (48).  Agramante  lo  arma  cavaliere  (49)- 
Atlante,  sforzalo  di  cedere  alla  fatalità  che 
spinge  il  suo  allievo,  predice  ì  trionlì,  che 
r  attendono  in  Francia  :  ma  vi  si  farà  cri- 
stiano, e  sarà  morlo  per  tradimento  della 
casa  di  Maganza.  Li  suoi  discendenti  Io 
avanzeranno  in  gloria  :  sono  essi  i  principi 
della  casa  d' Este,  e  si  scorge  qui,  In  sei 
sole  ottave  (5o),  il  primo  sbozzo  delle  poe- 
tiche adulazioni,  delle  quali  l'Ariosto  fu  po- 
co dopo  largo  verso  quella  illustre  famiglia. 
Si  veggono  in  generale  in  tutta  questa  par- 
te della  favola  le  fondamenta  di  quella  del- 
l' Orlando  Furioso,  parecchi  caratteri  che  vi 
debbono  far  mostra  di  sé,  ed  avvenimenti 
la  cui  trama  vuol  essere  In  essa  continuata. 
Il  turbine  che  si  andava  adunando  da 
lungo  tempo  contro  la  Francia,  scoppia  fi- 
nalmente. Marsilio  e  Gr.idasso  dall'una  par- 
te (5i),  Agramante  e  Rodomonte  dall'al- 
tra (.'>2)  con  gente  innumerevole,  si  scaglia- 
no ad  un  tratto  addosso  a  Carlomagno,  Ìl 
quale  fa  fronte  da  ogni  parte  col  poco  che 
gli  rimane  dei  suoi  paladini.  I  lontani  ven- 
gono r  uno  dopo  l'altro  dopo  differenti  av- 
venture che  r  immaginativa  del  poeta  sa  al- 
trettanto variare  quanto  le  va  moltiplican- 
do. Rinaldo  fu  uno  dei  primi  a  recarvisi. 
Angelica  ne  ha  notizia  in  Albracca  e,  sem- 
pre di  lui  innamorata,  conforta  con  varie 
ragion!  Orlandu  il  quale  erasi  recato  a  rag- 
giungerla, a  dover  ritornare  in  Francia,  e 
dice  di  volersene  andare  con  esso  lui  (53); 
ed  egli  che  altro  non  sa  se  non  se  ubbidi- 
re e  nutrirsi  di  speranza,  si  mette  In  via 
con  lei,  con  Brandìmarte  e  la  stia  fedele 
Fìordiligi  :  ed  ecco  nuovi  Incontri,  e  nuove 
avventure.  In  nn  si  lungo  cammino  la  salva 
da  molli  rischi,  e,  pago  di  favellare  stco 
lei,  non  ardisce  né  di  toccarla,  né  di  far 
cosa  per  la  quale  sì  abbia  a  turbare.  Il 
Bojardo  dà  a  comprendere  assai  chiaramen- 
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le,  che  in  pgiial  caso,  luUocliè  cavaliero, 
non  si  sarebbe  comportato  in  cgual  modo, 
e  con  un  sol  cenno  mostra  quanto  lo  spiri- 
lo cavalleresco  fosse  scaduto  nel  secolo  quin- 
dicesimo,  e  dice  : 

Tarpin,  che  mai  non  mente  di  ragione^ 
In  total  fìtto  il  chiama  un  babbione. 

Lib.  II,  Cani.  XIX,  st,  48. 

Entrano  finalmente  in  Francia  per  la  sel- 
va Ardcnna,  e  giungono  alla  fonte  di  Mer- 
lino, la  quale  era,  come  si  è  detto,  quella 
dell'Odio.  Angelica  beve  di  quell'acqua,  e 
tosto  piglia  ad  odiare  Rinaldo:  ed  ove  ne 
solea  lodare  la  bellezza,  la  gentilezza,  ed 
il  valore,  ora  lo  stima  il  ravaliero  piti  or- 
goglioso e  più  villano.  Dal  suo  canto  Ri- 
naldo, avendo  pochi  giorni  prima  fermalo 
con  Rodomonte  di  trovarsi  in  quella  selva 
per  combattere  insieme,  avea  bevuto  del- 
l' altra  fontana,  ed  egli,  che  giù  avea  An- 
pclira  in  sì  grand' odio,  nel  presente  ne  va 
perduto.  La  scontra  con  Orlando.  I  dite  cu- 
gini si  sfidano  a  battaglia,  e  vengono  fero- 
cemente alle  mani  (5^).  Angelica  spaventa- 
ta, si  dà,  secondo  il  suo  costume,  alla  fuga, 
ed  abbatutasi  a  Carlomagno  in  quei  dintor- 
ni, gli  fa  nota  la  fiera  battaglia  dei  due  pa- 
ladini, ed  egli  move  di  presente,  per  divi- 
dergli, insieme  con  Oliviero,  Namo,  Salo- 
mone e  Turplno.  Da  Angelica  a  custodire 
al  duca  Namo,  e  promette  ai  doe  rivali  di 
terminare  le  cose  in  maniera^  che  abbiano 
a   lodarsi  della  sua  prudenza  ed  equità  (S5). 

E  questo  il  punto  da  cui  parti  I*  Ariosto 
per  dare  rominriamento  al  suo  poema;  ma 
il  Bujardo  non  clic  ponga  qui  fine  al  suo, 
lo  conduce  ancora  in  lungo  assai,  ami  co- 
mincia qui  appunto  in  qualche  maniera 
il  caldo  detrazione.  Siirredono  battaglie  a 
battaglie  tra'  Cristiani  e  Saracini  :  graudi 
«nno  i  rÌKhi,  maraviglioie  le  getta,  straor- 
dinari gli  avvenimenti.  Ma  il  lutibiettn  princi- 
pale diventa  allora,  come  nei  poemi  pre- 
cedenti, la  Francia  «Malila  da' Saracinì,  e 
difrta  da  Carlomagno  e  da' tuoi  prodi.  Or- 
lando e  Rinaldo  non  »ì  mostrano  che  per 
eucre  il  terrore  degl'infedeli;  li  perde  af- 
fatto di  viltà  Angelica,  la  loro  rÌTalilà  ed 
il  loro  amore,  e  tJ'  altro  piti  non  si  vrggo- 
Do  gareggiare  che  di  gloria.  Tra'Sararini,  il 
giovane  Ruggiero,  al  quale  si  promettono 
grandi  destini,  le  ne  moMra  degno  per  l'al- 


to suo  valore.  Ardisce  di  venire  a  battaglia 
collo  stesso  Orlando,  ma  la  sua  giovane   età 
non    rispondendo    all'  animo,  correa    rischio 
di  perdere  la  vita,   se   il  saggio  Atlante  non 
avesse    allontanato  Orlando    dalla    battaglia 
fìngendo    coli'  arte  sua  una  larva    di   Carlo- 
magno  assalito    da  molta  gente  ad  un   trat- 
to,  e  che    lo  chiama    in    aiuto  (56).    Dalla 
parte  dei  Francesi,  Rradamanle  non  sì  mo- 
stra meno    intrepida    dei  suoi  fratelli,  e    fa 
fronte  a  pìù  formidabili  Sararìni,  ed  allo  stesso 
Rodomonte,  il  più  formidabile  di  lutti   (5;*). 
Ma  cita   doveva  anilar  esposta  a     pericoli 
d'altra  maniera.  Scontra  il  gentil  Ruggiero, 
il    quale,  tuttoché    Saracino,  si    offre,  senta 
sapere  chi  ella  sìa^ì,  di  continuare,  giusta  le 
leggi    della  cavalleria,  la  sua  zuffa  con  Ro- 
domonte   nel  punto    ch'ella    è  costretta    di 
tralasciarla  per  volare  in  aiuto  di  Carloma- 
gno (58).    Non  avendo  potuto    ritrovare    le 
genti  di  lui  che  fuggivano,  ritorna   indietro 
coir  animo    dì  terminare    la  battaglia   (59), 
ed  arriva    in  tempo    che   Ruggiero,   avendo 
menato  un  colpo  a  Rodomonte,  il  quale  lo 
avea    stordito,  ed    arcagli    fatto    cadere    di 
mano    la  spada,  slava  aspettando  che  «-i  ri- 
sentisse per  ripigliare   il  combattimento  (6u). 
Rodomonte    rinvenuto    si  dà    per    vinto    in 
cortesia,  lascia    il  campo,  e  va    in  cerca  di 
nuove  imprese.  Bradaraante,  presente    a  co- 
lai atto,  brama  di  conoscere  il  giovane  guer- 
riero, non    meno  magnanimo    che  valoroso. 
Ruggiero    le    si  fa   a  narrare    la  sua   stirpe, 
che  trae    l' orìgine    da  Ettore,    figliuolo    di 
Priamo.  Egli  discende  da  lui    come  Carlo- 
magno.  Secondo    la    tradizione    romantrara, 
questo   imperatore  discendeva  in  linea  retta 
da  Coilanlino    Ìl  Grande,  il  quale  ebbe  per 
avo  Costante.    Ora  Co»tanle  ebbe    per    fra- 
fello  Clodoaco,  e  da  questo  Cludoaro  tras- 
se r  origine    la  schiatta    di   Ruggiero.  Ter- 
mina narrando    le  ivrnture  della  sua  fami- 
glia, la  loro  ritta  di  Reggio  minata  e  data 
alle    fiamme,  suo    padre    ucciso,  sua   madre 
Iv^lacìella  mnrta  nel  partorire,  mentre   fug- 
givaii,    lui  e  loa  sorella    sulla  «piaggia    del 
mare:    allora    fu  prrio    dal    mago    AtJanle, 
portalo  sulla  sua  montagna,  dove,  romer^** 
Tolcue  sollrarlo    ai  rischi  della  guerra,    ,. 
die  r  educazione  degli  eroi. 

Mentre  rhr  Ruggiero  così  ragiona,  il  roorc 
di  Rradamante  si  va  accendendo  d' amor*' 
Ruggrni  mostra  egli  pure  vagbrcta  di  M^ 
noic/re  il  cavaliero  rhe  gli  è   »ì  porlese.  La 
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figliuola  di  Amonc  lo  fa  chiaro  della  sua 
fanitn:liaf  del  suo  nome  e  del  suo  sesso  :  si 
Irae  l'elmo  di  testa,  e  il  suo  crìn  d'oro  \c 
radi!  sidle  spalle:  la  sua  licliczza  manda  tiii 
si  vivo  splenilore  che  abbaglia  il  giovinetti) 
eroe,  il  quale  vinto  e  sbif;otlÌto  non  ardisce 
d!  profferire  parola  (6  i  ).  Eradamnnte  lo  prega 
per  r  amore,  se  mai  tie  portò  ad  alcuna 
donna,  tli  lasciarle  vedere  il  suo  volto  : 
mentre  stanno  così  rairlonando,  sono  assalii' 
da  una  schiera  di  Saraclni,  e  costretti  a  se- 
pararsi per  combatterli  ed  inseguirli,  e  nel 
rimanente  del  poema  più  non  vengono  a  tro- 
varsi insieme  :  ma  si  vede  apertamente  qual 
era  Ìl  disegno  del  poeta,  e  sembra  aver  legato 
al!'  Ariosto  la   cura  di  mandarlo  ad  effetto. 

Bradaniante  asfaltata  ali'  improvviso  men- 
tre   era    senza    elmo,  è  gravemente    ferita  : 
presa  a  tradimento,  ma  non  spaventala,  sfida 
a    battaglia    tutti    quei  vili,  e  ne    uccide,  o 
volge  in  fuga  una  parte,  intanto  che  l'altra 
è  messa  a  morte  o  fugata  da   Ruggiero.  La 
guerriera  non   sta  contenta  se  non  fende  in- 
sino   alla   cintura  il  Saracino    dal    quale    fu 
ferita  (62)  :  segue    poscia  invelenita    un  al- 
tro   che    fugge    innanzi   a  lei 'per   boschi  e 
valli,  ed  infine    gli    dà    morte  :  ma    cade   la 
notte,  ed  ella    ferita  e  stanca    perde    mollo 
sangue.  Per   buona  ventura  trova  un  rnmi- 
taggio  (63),  dove  un  vecchio  frale  l'arcuglie, 
le  medica  le  ferite,  e  la  torna  a  sanità  do- 
po avere,   secondo    il    privilegio   del  poema 
romanzesco  di  mescolare  lo  scherzevole  col 
serioso,  confessato   cite   non   avendo  da  ses- 
sanl*  anni  veduto  capitare  colà  umana  crea- 
tura, l'avea  da  principio  presa  pel  demonio. 
Cotale  idea  se  gli  risveglia  di  nuovo  nel- 
r  animo,  e  lo  commove    più    vivamente,  al- 
lorquando, facendosi   a  medicare  le  ferite   del 
giovine  cavallero,  gli  scopre  la  testa  e  vede 
ondeggiare  una  treccia  donnesca  : 
Battesi  il  pc.tlo  e  non  sa  che  si  fare, 
Meschino  me,  dicendo,  io  san  perito  : 
Questo  è' ìdcmoniii  ccrto^  il  fcg^io  al  Torma, 
Che  per  tentarmi  ha  preso  questa  forma. 
Pur  conoscendo  poi  per  il  toccare 
Ch  ella  at'ca  corpo,  e  non  era  ombra  rana. 
Con  erbe  assai  la  prese  a  medicare. 
Sì   che  la  fece  in  poco  d'  ora  sana  ; 
I>enchè  convenne  le  chiome  tagliare. 
Per  la  ferita  eh"  era  grande  e  strana  : 
le  chiome  le  tagliò  come  a  garzane; 
J'"i  le  donò  la  sua  benedizione. 

Cani.  VII,  st.   Go,  61. 


li  quc'  corti  capelli  sono  cagione  dell'  er- 
rore in  cui  cade  poco  dopo  la  bella  FÌor- 
di'plna,  la  quale  la  crede  un  giovane  e  leg- 
giadro guerriero,  e  si  accende  per  lei  del 
più  caldo  amore.  È  questo  il  comìncìamenlo 
d'  un'  avventura  assai  vivace,  della  quale 
l'Ariosto  fece  uno  de' suoi  più  vaghi,  ma 
uno  ancora  de' più  licenziosi  episod)  (04). 

Qtù  furono  interrotti  i  canti  del  Bojardo  e 
non  si  può  sapere  se  avesse  in  animo  di  dare 
scioglimento  a  quel  dolce  errore  di  Flordispi- 
na  colla  malizia  usata  tla  Ricciardetto,  giovane 
fratello  di  Bradamanle,  né  qual  fosse  il  sim 
disegno  su  Orlando,  e  sul  suo  amore  per  An- 
gelica, né  come  sarebbero  andate  a  termi- 
nare parecchie  avventure  da  lui  disposte,  e 
condotte  fino  a  quel  punto  con  sì  grande 
ricchezza  d' immaj.inaliva,  e  con  sì  grande 
artifizio.  Quello,  sn  cui  non  può  nascere 
veruna  dubhìelà,  si  è  il  pensiero  che  aveva, 
di  unire  Ruggiero  e  Bradamanle  per  farne 
r  illustre  ceppo  del  principi  d' Este.  La  sua 
gloria  scapitò  certo  d'  assai  nel  non  aver  po- 
tuto condurre  a  termine  ciò  che  aveva  sì 
felicemente  incominciato  :  ma  1'  arte  fuor  di 
dubbio  ne  vantaggiò  :  perciocché  1'  Ariosto 
non  avrebbe  messo  mano  in  un  argomento 
già  trattato  sì  compiutamente,  e  non  si  a- 
vrebbe  1'  Orlando  Furioso. 

Quello  che  fa  tenere  In  minor  conio  1*  Or- 
lando innamorato,  quale  fu  lascialo  dal  Bo- 
iardo, si  è  r  eccellenza  del  poema  dell'  A- 
riosto,  e  la  maestria  colla  quale  fu  rifatto 
dall'ingegnoso  Bernl,  dopo  che  l'Ariosto 
ebbe  disegnalo  il  modo  con  che  volevano 
essere  trattati  i  roman;:ì  epici;  e  finalmenle 
la  scipitezza  del  continuatore  Agostini,  il 
qual  aggiunse  trentalre  canti  alli  setlanta- 
nove  del  Bojardo,  1Ì  empì  di  sì  meschine 
invenzioni,  e  li  scrisse  con  uno  stile  sì  rozzo, 
che  l'animo  non  regge  a  leggerli,  e  che 
distolgono  dal  leggere  l'opera  imperfetta, 
ma  assai  migliore  del  Bojardo,  alia  quale 
vanno  mai  sempre  uniti.  Questo  Niccolò  degli 
Agostini  era  un  veneziano  stanziato  in  Fer- 
rara, autore  di  alcune  rime  mediocri  (65), 
e  di  un  volgarizzamento  delle  Metamorfosi 
di  Ovidio,  afFatto  oscurato  da  quello  <leir 
Anguillara.  Dopo  la  morte  del  Bojardo,  ed 
allorché  vi  erano  già  quattro  o  cinque  edi- 
zioni del  suo  poema  (66),  si  crcdetle  ìn 
grado  di  condurlo  a  fine.  Si  dice  che  ven- 
ne confortato  a  farlo  da  un  duca  di  Mila- 
no  (67)  ;  se  la   cosa     sta     In    questi     tormìnii 
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••irebbe  Francesco  Mirìa  Sforza,  il  quale  fu 
rtsLabllIto  nel  i525,  ed  è  noto  nella  storia 
delle  letlcre  per  questo  solo*  cenno  :  ma  è 
rosa  singolare  che  una  tale  idea  sia  potuta 
entrare  nella  mente  di'  quel  duca,  e  più  sin- 
£!;olare  die  sta  &tala  adottala  e  mandala  ad 
clfetlo  da  quel  poeta,  allorquando  si  avevano 
pia  due  edizioni  dell'Orlando  Furioso  (68)- 
Havvi  una  specie  di  mediocrità,  che  non  «.i 
lascia  smarrir  d'  animo  mai. 

Le  Ire  o  quattro  diverse  parti  dell'azione 
poetica  che  il  Bojardo  pipliò  a  condurre  di 
fronte,  non  sono  nel  suo  poemi  continuate, 
rome  le  ho  non  ha  guari  esposte.  L"  una  è 
interrotta  le  venti  volte  da  incidenti  che 
pertengono  all'altra,  che  la  Interrompe  di 
poi  alla  sua  volta  :  talora  esse  sì  attraversano 
e  s*  intramischiano  tulle  in  colale  maniera 
E  questa  una  delle  fo^c;e  particolari  del 
romanzo  epico  che  venne  dalla  sua  orione 
introdotta,  ed  è  assai  comoda  pel  poeta,  ma 
riesce  scvcnlc  molesta  al  lettore.  Gli  antìrlii 
romanzi,  che  difettavano  d' arte,  volendo 
abbracciare  un  gran  ninnerò  di  avvenìment' 
e  condurre  il  lon)  eroe  in  tutte  le  parli  della 
terra, rinvennero  quest»»  espedientepcr  non  in- 
(ertenersi  f:ran  pezza  sul  medesimo  subbietto,  e 
per  dover  c^mdurre  di  pari  passo  altrettante 
azioni,  quante  ne  potrebbero  lor  venire  a 
talento.  Danno  cominciamento  ad  una  per 
passare  ad  uria  seconda,  che  abbandonano 
per  una  terza.  Rinaldo  è  egli  in  iscena  ?  Non 
parliamo  pili  di  Rinaldo  dicono  essi,  e  ve- 
diamo che  cosa  Orlando  si  stia  facendo. 
Parlano  essi  di  Orlando?  Lo  lasciano,  e  cor- 
rono a  Balu^ante  o  a  Gradasso.  Rradamante 
è  essa  in  pericolo  ?  Saprà  ben  nsciroe  ;  ma 
andiamo  in  cerca  di  Astolfo  e  del  mapo 
M.ilagigi.  I).i  un  convito  ti  trasportano  in 
mia  battaglia,  dalla  descrizione  di  un  (tiar- 
dino  a  quella  d'  nn  nanfraf;in,  e  da  un  capo 
della  terra   air  altro. 

Dopo  i  primi  ed  informi  sapp  delPcpo- 
peja  romanzeica,  la  cf>5a  procede  in  queiti 
termini.  lìuovo  iT  ytnlona^  la  re|;ina  j4rt- 
cro/Of  La  Spapna^  il  ìforfonte  emo  pnre, 
rd  a  più  fcran  ragione  il  Mamhriano^  «ono 
in  qneda  pnl^a  sprezzati.  Abbiamo  dì  ftià 
veduto  in  che  Ìl  Rojardo  avvìiò  d'  imitare 
\  suoi  prcceunrì,  ed  in  che  >e  ne  lia  alino- 
tanalo.  Verìiìmilmeolc  trovò  una  cotale  ma- 
nicra  troppo  favnrrrole  per  non  doverla  »e- 
faire  :  e  rome  l' intreccio  del  ino  Orlando 
è  più    romplirjto  rhr  qnrilo   di   ^rr-iii   iUro 


poema,  adopera  più  sovente  cotale  fog:sia, 
e  non  cambia  soltanto  ;;li  attori  e  la  scena 
da  un  canto  all'altro,  ma  il  fa  assai  sovente, 
quattro  u  cinque  volte  tìA  medesimo  canto 
Si  apra  a  caso  un  quaUivo^lia  di  e»$Ì,  e 
quando  altri  avrà  letto  una  ventina  d'ottave, 
troverà  il  racconto  interrotto  per  esserlo 
ancora  dopo  altre,  e  procedere  riposo  in 
sifTatto  modo  di  salto  in  salto  senza  alcuna 
e  in  apparenza  senz'ordine:  ma  in  questo 
andamento  sle^raio  havvi  un  ordine  nascosto, 
in  virtù  del  quale  ìl  poeta  si  trova  sem- 
pre ove  più  pli  tctrna  a  prado,  e  conduce 
con  esnal  passo  tutto  ad  un  tratto  le  diverse 
azioni. 

A  variare  le  snt  transizioni,  cplì  ne  va 
attribuendo  a  Turpino.  Turpino  qui  ci  lascia, 
die'  egli,  per  andar  a  trovare  Rinaldo,  o 
Orlando,  o  Rodomonte,  n  alcun  altro  :  andia- 
mo a  cercarlo  insieme  con  lui.  (Questa  pia- 
cevole maniera  di  far  intervenire  il  vecchio 
cronirista  Turpino  per  cose,  delle  quali  non 
vien  fatto  vcnin  cenno  nella  sua  cronica,  e 
come  abbiamo  già  detto,  una  delle  fogge 
che  il  Bojardo  ereditò,  e  trasmise  a' suoi 
successori.  £g1i,  a  cagion  d*  esempio,  termi' 
na  ìl  ritratto  della  bella  Marfua  dicendo  : 

A   sua   hcttaàe   opni  coxa   rìspòndr^ 
Destra  nrgii  attl^  e  ardita  di  favella^ 
lìritnetta  alquanto  e  grande  di  persona  : 
Turpin  la  s'ide^  e  ciò  di  lei  ragiona. 

La  medesima  MarGsa  dà  un  ti  forte  pu- 
gno di  guanciale  a  Rinaldo,  che  Ìl  tangne 
gli  esce  dalle  orecchie,  dalla  borra  e  ilal 
naso  :  ed  il  poeta  : 

/o  di  tal  colpa  ostai  mi  marafifflio  ; 
Jtfd,   cutne  io  dico^  lo  scrive   Turpino. 

Lib.  I,  Cant.  XVHI,  at.  si. 

E  qiiatì  parola  per  parola  il  vivace  tratto 
dell*  Arioito  : 

Mettendolo   Turpin^  la  metto  anch"  io. 

Vani  egli  dare  un'idea  della  fona  d'Or- 
lando? 

AfCva  il  conte  Orlando  for:.a  tanta. 
Che  f!Ìà  portava,  rome   Turpin  dice, 
l'na  colonna  intiera   tutta  quanta 
D'Anelante  a  Brai'o:  il  tuo  libro  lo  diet. 
Vh.   II.   Cani.  V.  «t.   1" 
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•Se  pipila  n  descrivere  un  enorme  elefan- 
te, incolpa  TiH-pino  di  averne  magnUlrata 
Ki    mule: 

Or  ben  fece  aJìf  dame  alla  paura 
(scendo  fuor  del  bosco   un  elefante^ 
V  autor  il  dice,  ed  io  creder  noi  posso, 
thr  trenta  palmi  era  alto,  e  venti  grosso. 
Se  7  ver  non  scrisse  appunto,  ed  io  le  scuso  : 
Che  se  ne  sfette  per  relazione. 

Cani.   XXVIir,  st.   3o,   3i. 

E  poro  apprpe«o   parlanilo    dello  gamLe    di 
»piel   mosiriioiin   .nnlmarc  : 


l). 


ice    Jurpin,   che   ciascuna   era  grossa 
(ora  n  un    busto  d"  uom   alla  cintura; 
lo   non  ho  prora,    che  chiarir  vi  possa^ 
Perch'io  non  presi  allora  la  misura. 
Si.  35. 

Dove  dunqne  il  dolio  ed  assennalo  Gra- 
vina  potè  ecli  rinvenire  materia   per  islabi- 
'ire,  come    fa,  ima    sì   irran    differenza   tra  '1 
poema  del  Pitlri,  e  quello   del  Boiardo  ?  Non 
vi    <,i   lepeono,  è  vero,  in    que«lo   tante  buf- 
fonerie;    r  inpecno   del  poeta   pare    natural- 
mente più   prave,  e   più  inclinalo  al  prande  : 
ma   non     è  epli    talora    un    difetto    il   voler 
Iratlare    seriamente  cose   giocose^    Ed    una 
drlle  caciiini  della  noia   che  si   sente  nel  lep;- 
crrlo,  non  deriva  essa  forse  da  rotale  difelto? 
Vii   merito   pr.mde    ed  incontrastabile  die 
ba   sopii    altri  romanzieri    di  quell'età,   si  è 
in   Generale    il   suo  rlspello    per    la   decenza 
e    pei  costumi,    i  quali  sono    per  avventura 
offesi  nna   volta   sola   o  due  in   tutto  il  poe- 
ma :  e  Ira    tante  avventure    salanti  non  ve 
n  ha  un  massinr  numero,  almeno  nel  fatto 
dell   espressione,   in    cnì  possa   venire    incol- 
palo di  aver  fallo  ollrAffln  al  pudore.  L'n- 
na  è  l'avventura   della  bella   e   tenera   Fior- 
dilipi  col   suo  diletto  Grandlmarte:   ella  non 
1  avea    da   pran    pezza  veduto,  si  abbatte   a 
Itti  in    im'  amena    e    soìlnsra    valle»  si    getta 
nell"  tnr  bracci.!,  si  mette   ella   stessa  a  spo- 
pliarlo  delle  armi,  e  si  risarriece,    abbando- 
nandoti a  lui  spnxa  rilepno,    del   tempo  cbe 
avea  perduto,  ri^arclmenlo   del  quale  il  poe- 
ti   v.t   narrando  liilln  le   più  minute  partiro- 
I   riri    fi*)).    Il   secondo    esempio  r    nel  r.ir- 
•  nnio  die  una    leppladra    donna    fa   ad  Or- 
l-.iidn  V   Brandimarlc   della  pelosia  del   ver- 
filili   tuo  marito,  e    della   falsa    idea  ed   im- 


perfelta  da  lui  datale  degli  ultimi  dileiii  d'a- 
more,  e  della  dolce  maniera  colla  quale  ven- 
ne traila  d'inganno  da  un  giovane  aman- 
te ("o).  Ma  non  bastano  essi  questi  due  traiti 
perdie  sia  diffirile  a  comprendere  come  U 
severità  del  Gravina  non  riprovasse  iiffatle 
dipinture  anzi  cbe  no  licenziose,  e  come  tro- 
vasse tante  somiglianze  tra  una  spezie  di  epo- 
peja  nella  quale  altri  poteva  allentarsi  d'in 
trodurU-,  e  la  nobile  e  casta  epopcja  dei  Gre- 
ci e  dei  Romani  ? 

Nel  fatto    dello  siile  male  a  noi  si  addi- 
rebbe  il   farci  giudice   in  una  favella  cbe  non 
e   la   nostro,   e    le  cui   finezze  sono    infinite  : 
ma   pare  che  quello   del  Bojardo  non   avesse 
né    l'elevatezza    che   bisognava    al   disegno, 
cbe  si  suppone  abbia  avuto  di  dare  all'Ita- 
lia    un    poema     il    quale  potesse  gareggiare 
coH'epopeia   antica,  né  la  grazia  e   la   viva- 
cità   necessaria     al    poema    ronianjesco.    Le 
sue  locuzioni,  le  fogge  de'suoi  ver.-i,  la  ca- 
denza delle  sue  ottave  non  ci  sembrano  an- 
dare  mollo  innanzi   a    quelle    del  Morgante 
e  del  Mambrlano.  La  sua  dizione  non  ha  né 
l'originalità  sovente  poetica  del  secondo,  né 
fopraliutlo    quella   elegante    naturalezza   che 
tanto  ci  alletta   nel  primo;   alla   fine  era   fuo- 
ri   di   dubbio   poeta  per  l' immaplnaliva;  ma 
non    si   corre    gran    rischio    nel   dire   che    Io 
•  ra  mollo  meno  per  Io  stile. 

Il  Boiardo  era  caduto  nel  grandissimo  er- 
rore   di    trattare    troppo    serlofiamenle    gli 
scherzi   della  sua   fantasia  cavalleresca,   e   dì 
volere  sempre  parlare  il  linguaggio  della  ra- 
gione in  argomenti    cbe    ad  essa    non  sono 
più  conformi  di  quello  che   il  siano   tutte  le 
favole    della  cavalleria    errante   e    della   ne- 
gromanzia, ed    in  questo    medesimo    errore 
cadde   il   più   gran  numero  de'suoi   imitato- 
ri. L' Ariosto  con  una   finezza   di   gusto  egua- 
le alla  grandezza  del  suo   genio,   vide   II  pri- 
mo   il   tuono  sciolto  e  libero,   e    la    varietà 
di  stile  che  era   bisogno   adoperare,   e  diede 
il   vero   esemplare  dì   colale  maniera   di  poe- 
mi. Parecchi  poeti  s'ingegnavano   d'imitar- 
lo,  ma   non  bastava,   per  venirne   a  capo,   il 
sentire  che   la  via   da   lui  battuta  era   la  mi- 
gliore ;  era  bisogno  avere,  a  dovergli  tener 
dietro,    un    ingegno    altrettanto    pieghevole 
qu:inlu  il  suo,  ed   in  oltre  uno  spirito  origi- 
nale, per   cui  un  imitatore    non    mostra    di 
essere  un  copista. 

Lravi   in   allora   un   poeta   la   cui  originali- 
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l'i  teneva  del  biiiarro,  la  cui  vlrlìi  princi- 
pale tra  quella  della  satira,  e  die,  assecon- 
dato da  alcuni  ingegni,  com'egli,  fantastici 
e  biezarri,  aveva  introdotto  in  cotal  genere, 
esseniialmenle  amico  della  ragione,  il  lin- 
guaggio della  pazzia  ed  una  libertà  quasi 
sfrenata:   Era  egli  Francesco  Berni. 

Erasi    Ietto    assai    quel    poema,  anzi    clic 
l'Ariosto  mettesse  in  luce  il  suo.  Ma  l'Or- 
lando Furioso    lo  fece    dimenticare    affatto; 
inutilmente  fu  continualo  dall' Agostini,  inu- 
tilmente riformato  dal  Domenici:  la  solari- 
forma   da  fare  era    di  rifonderlo    del  tutto, 
di  spogliarlo  delle  forme  troppo  seriose  da- 
tegli   dal  Bujardo,  e  di   togliere,  a  doverlo 
dipingere,    i  colori    sulla  tavolozza    dell'  A- 
riustn.   Il  Berni  &i  attentò    di    por  mano    a 
tale   impresa,  e    quello  che  fa    più    maravi- 
glia, non  è  che  ne  sia    venuto  a    capo,  ma 
che  un  genio  sì   lìbero  e  m  indipendente  sia- 
si as<-oggettato  a   tener  dietro    all'originale 
canto  per  canto,  e  (piasi  ottava   per  ottava. 
Egli  dunque  lo  rifece  quasi  solo  nello  stile, 
ma,  dii-asi  una  volta  ancora,    lo  stile  e  ap- 
punto  quello  che  fa   vivere  i   poemi;   e  sic- 
come r  Orlando  Innamorato,  rifatto  dal  lìcr- 
ni,   è  quello  di  tulli  ■   romanzi  epici  ilalidiii 
che    più  si   accolti  all'Orlando    Furioso    nel 
fatto  dello  stile,  e  ancora,  dopo  il  Furioso, 
il  romanzo  epico  che  si  abbia  più  tra  le  mani. 
Il  Berni  non  si  solleva  per  verità  rosi  al- 
lo, cume  fa  talvolta  ^Ariosto,  non  ha  quel 
vigore    poetico  che    1"  Omero    Ferrarese    5a 
quasi  tempre    mescolare    culle    tisate   grazie 
della  tua  locuzione,  ma   non  manca,  quando 
e  hiiugno,  di   una  certa  forma,  e    si  diilin- 
gue  partirularmente    per    la  facilità  e  nalu- 
ralrxz*.  Egli  ride,  più  sovente   ancora    del- 
l' Ariosto,   della  ina   arte,  del  lettore    e    di 
tè  »lP»io  (;i),  e  discende    più  hasio  di    lui. 
Il  Tirabuschi   lu   incolpa  d'avere  ofTuscati   i 
luoi    pregi    c<3Ì  niolli  e    ro'  racronti   troppo 
liberi  ed  empi  che  vi    ha   inierilt  (-3).  Prr 
riipellu    ai  molti,  ne    ha    veramente    anche 
di  lovcrchin,  ma  dove  il  Tirabo^rhi  ha  r^li 
veduti  (pie'  rarrnnti  interili''  Non   vi  aggiun- 
te ne   anche    il  più  breve   rpifodio,    le  rir- 
rniUnte  sono  qua»!    le  jnedraime,  rompre»c 
il  più  delle  volle  in  egnal  numero  di  versi; 
il  colnrilo  «olii  è  rangialu,  e  ntm  r  rerlo  più 
libero  dì  qnrllodcirArindo.  rd   è  più  «plen- 
dìdu,  più  poctiro  di  i|ucllo  del  Boiardo.   Lr 
l<i(  iiiion*    provjvtifhe,   plrbc,  rontrjric    al- 


l' armonia,  disparvero,  e  ne  prese  il  luogo 
un'espressione  vivace,  numerosa,  olire  mo- 
do facile,  e  che  mostra,  che  sgorghi  di  ve- 
na. Tulio  è  rifatto,  ma  tutto  e  nuovo  per 
modo,  che  altri  non  può  conoscere  in  verun 
luogo  la  prima  mano. 

Non  mancò  chi  censurasse  cotale  manie- 
ra di  rifare  T  altrui  poesie;  l'Aretino  nel 
prologo  della  sua  commedia  dell' Ipocrilo, 
il  Doni  nella  sua  Libreria  e  ne'suoi  Mundi, 
biasimarono  il  Berni  aspramente,  ed  ei  lì 
lasciò  dire,  e  le  edizioni  del  suo  Orlando 
Innamoralo  si  andarono  moltiplicando:  non 
se  n'  erano  più  fatte,  già  prima  di  quello 
del  Bojardo;  ed  è  verissimo,  ancorché  sem- 
bri contraddittorio,  che,  nscurand<do  per  la 
maniera  colla  quale  rifece  il  suo  Orlando, 
gli  conservò  la  sua  fama,  la  quale  sarebbe 
venula  meno,  $c  il  Bojardo  fosse  solo  stati» 
r  .tutore  di  un  porma,  che  non  si  fosse  più 
IlUo;  ma,  in  rileggendolo  rifatto  dal  Berni, 
ognuno  si  ricorda  sempre,  anzi  vede  sem- 
pre in  fronte  al  libro,  che  fu  da  principio 
fatto  dal  Bojardo^  ed  e  in  grazia  della  lo- 
cuzione del  secondo  di  questi  due  poeti,  che 
noi  godiamo  delle  invenzioni  del   primo. 

Altri  rritlri  avvisarono  rlie  il  Berni  abbia 
voluto  colla  piacevolezza  del  suo  siile  can- 
giare quel  poema  in  facezia  ;  il  Gravina  an- 
rti'cgli  entra  in  questa  senlenia  ('3):  ma 
il  Quadrio  i^rnle  allrinirnlif  ed  inclina  piiil- 
loito  a  credere  che  in  rifacendo  ro»i  quel 
poema  pretendesse  di  innalzarlo  a  quel  grailo 
che  potesse  col  Furioso  dell"  Ariosto  gareg- 
giare, che  qual  fìnmr  reale  t  pnofio  Irae 
seco  il  favore  e  1'  applaiL«o  uuiversalr.  Ma 
se  un  lale  rifarimenlo,  ag;:iunge  lo  tirMO  cri- 
tico, non  ha  fatto  alta  stessa  gloria  il  Bojar- 
do salire,  almeno  a  non  mollo  minore  lu  ha 
innalzato  ;  ond*  è,  ch'oggi  pnre  non  meno 
dell' Arioso  m  legge,  ed  è  caro  tennlo  (74). 
Più  che  in  ogni  allra  coia  il  Berni  fu  felice 
neir  imitare  dall'  Ariosto  i  proemi  dei  Tan- 
ti ;  e  ve  ne  hanno  d'ugni  maniera.  Il  ge- 
nere satirico  perù,  che  er»  cottanlemenle  il 
«oo,  «ignnreggia  sovrnt^  in  eisÌ,  ed  il  •  > 
o'  è  talora  awai  mordrnlr,  mentre  che  1  ^ 
ridilo  in  alcuni  dei  luiii,  rome  pnre  n^lle 
sue  uUrr,  ti  tiene  vrmprr  nei  limili  di  iiriA 
croMira  senza  fiele,  r  di  mia  ridente  ntah- 
pnitJ.  Ma  ve  ne  «ono  fra  quei  del  Bcmt  ■'' 
qoelli,  in  cui  altri  rrederebhe  udire  a  MP'f 
7are  lo    «lP'«n     AthmIo,  e  n'  e,   »   into    •▼*• 
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su,  un;i  prova  il  roiiiinriameiilu  lirl  (iiiarlu 
r.inlii  : 

/'»   non  son  si    ii^nnranlc.    né   xì   dotto, 
fh'  io  possa  dir  d'  amor  ne  ben  né  maìr, 
S' rgti  sta  sopra  o  pur  s' tìeii  sta  sotto 
.41  giudizio  e  discorso   naturaìc  : 
Sg  tuoni  se  slrsso  induce^  o  scegli  è  indotta 
j4d  esser  or  umano  ed  or  be.stiaìe^ 
Scegli  è  di's/ino  o  pur  eiezione. 
Se  V  uomo  a  posta  sua  sei  leva  n  pone. 

Quando  si  tede  due  tori  in  pastura 
Combatter  una  vacca^  ovi'cr  due  cani 
Vna   cof^na^   allor  par  che  la   natura 
fili  sforzi  a  foni  /quegli  scherzi  strani  . 
Quando  si  l'cdc  poty  che  guardia  e  cura. 
Occupazione,  assenzia^  vi  fìen  sani 
Da  tfuesta  peste,  o  sta  galanteria^ 
^4 Ilota  clczion  par  eh'' ella  sia. 

Tanti  uomini  da  ben  n'  han  detto  e  scritta 
in   lingua  greca,   in  latina,   in  ebrea. 
In  Roma  già.  in  /ttene^  in  Egitto  ; 
Un  lo  tien  cosa  buona,  un  altro  reo  : 
Aon  so  chi  s'abbia  il  tortOy  o  chi  7  diritto, 
Aon  foglio  starmi  a  metter  la   giornea  : 
Basta  eh' un  male  e  amor  maìfugio  estrann, 
E    Dìo    guardi   ciascun   dalla   sua   mann. 

Quello  die  segue,  inÌ  pare  anche  aenliit" 
fieli'  amabililà  e  della  grazia  clie  hanno  le 
Tarezìe  dell'  Ariosto,  Angelica  parte  Orlando 
f  Hinaldu,  che  erano  venuti  per  lei  alle  ma- 
ni, ed  inganna  il  conte  d'  Anelante  ppp  nl- 
lonlanarli)   dal    rampo   di   batta>:lia: 

//o  voglia  anch'  io  d^  essere  innnmoratn 
D*  Angelica,  di  poi  eh'  ella   n'ha    tanti: 
Ch"^  ella   tn  ha  fatto  un  serri^io  più  grato 
Che  mai  facesse  insieme  a  tutti  guanti: 
Jlammi  da  fjuel  fastidio  liberalo, 
Ael  quale  io  mi  trovala  poco   avanti 
Pi  raccontar  /quella   maledizione 
Del  conte   Orlando  e  del  figliuol  d'Amane, 

Il  ^ual  benché  bisogno  non  avesse 
D  aiuto,  pure  io  son  schiavo  a  colei, 
Ch"  in  mezzo  a  tutti  due  cosi  si  messe  : 
D"  una  natura  io  son^  che  non  vorrei 
Sentir  che  mai  si  gridasse  o  si  desse, 
Massimamente  fra  gli   amici   mici; 
A  >n  è  chi  in  odio  abbia  il  romor  ouant'to. 
fh   parliam  d'  nitro  per  l"  amor  di  Dio. 
I.ib.    I,    r.int.    X\I\. 

Mninj    volta,  come  iii-l    ■[iiinlo   rantn,   IV- 


riu>lo  liou  avrebbe  parlato  più  rdosufica- 
niente  dell'  amicizia  ;  alcun'  altra  rome  net 
diriottesiino,  altri  non  sarebbe  maravigliata 
che  fosse  egli  stesso  che  così  ragionasse  le 
virtù  e  1  difetti  delle  donne.  Ma  sì  cono- 
sce mia  punta  satirica  piii  acuta  della  sua 
nel  prologo   del   settimo   canto  : 

miseri  voi,  che  non  dormite  mai, 
/'(>!   che  desiderate  esser  signori. 
Che  con  tante  fatiche  e  tanfi  guai 
Andate  dietro  a  grandezze  ed  onori: 
Compass'ton   bisogna  avervi   assaì^ 
Pftrocchè  siete  di  voi  stessi  fuori, 
/.    non  sapete   ben  quel  che  cercntr. 
Che  non  fareste  le  pazzie  che  fate. 

Questa  grandezza,  imperio,  stato  e  regno 
(riusto   0   non  giusto  bisogna  che  sia, 
£  che  chi  l'ha,  ne  sia  degno  o   non  degno  ; 
Il  primo  è   una  gran  facchinaria  ; 
Il  secondo  è  bersaglio^  abbietto  e  segno 
1/  odio  e  d'  invidia,  e  pien  di  gelosia  ; 
E  non  è   rogna,   noia,   inferno,  osanno, 
Che  s"  agguagli  alla  vita  d'un   tiranno. 

Un  re,  se  vuole  il  suo  debito  fare, 
.\on  è   re  veramente,   rna  fattore 
Del  popol,  che  gli  è  dato  a  governare. 
Per  ben  del  tfual  V  ha  fatto  Dio  signore, 
E  non  perche  V  attenda  a  scorticare  ; 
Anzi  bisogna  che  sia  servidore 
/>'  ognuno,  e  vegli  e  non  abbia  mai  bene, 
E  da'  peccati  altrui  porti  le  pene. 

Io  ho  assomigliato  un  di  costoro 
Ad  un  che  sotto  è  pien  di  mal  francese, 
fi"  sopra  ha  una  bella  veste  d'oro. 
Che  la   miseria  sua   non  fa  palese  : 
Né  manca  ancor,  con   tutto  questo,  a  Iure 
Quelle  galanterie  dì  avete  iniese 
Dell'  odio  e  dell'  invidia  e  de'  disegni, 
Che  fa  ognuno   ognor  sopra   i   lor  regni. 

Quel  pot-er  uoin  di  Carlo  sempre  aveva 
Da  pettinar  qualche  lana   sarJesca  ; 
Ognun  addosso  gli   occhi  gli   teneva. 

Nel  poejna  del  Bojardo,  Ira  i  comlucia- 
menti  dei  canti  che  si  allontanano  alquanto 
dalla  maniera  arida  o  dalle  formule  praticate 
dai  primi  romanzieri,  e  che  diedero  senza 
dubbio  air  Ariosto  r  idea  de' suoi  leggiadri 
prologhi,  ho  citalo  quello  del  canto  decimo 
sesto,  nel  quale  egli  fa  dei  riflessi  filosofici 
suir  incostanza  della  fortuna  e  sulla  fragihlà 
delle  grandezze  e  dei  troni,  in  considerando 
la  caduta  d  Agricane,   che    dal  colmo  della 
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potenza  precipitò  in  un  giorno  per  mano 
li  Orlando,  ciiii  e  tulio  il  fasto  da  cui  era 
circondato,  ed  i  iflte  re  sui  quali  impera- 
va (yS).  Il  Berni  non  mancò  nel  medesimo 
liio^o  d' impadronirti  di  questo  quadro  sati- 
rice  ;  ma  lo  disegnò  diversamente,  e  soprat- 
tutto trattò  in  modo  ]tiÌi  acerbo  i  re  ed  ì 
grandi   di  questo  mondo  (76). 

Sembra  ancora  che  non  temesse  di  susci- 
tarsi delle  contese  nelP  altro,  e  che  ne  trat- 
tasse senza  rl-^erbo  le  podestà,  come  è  da 
vedere  nel  principio  d'  un  canto,  il  cui  pri- 
mo  verso  accena  lui  essere  ecclesiastico  ; 

Se  non  si  dìi'Cntasse  irrcgolarCy 
Dirci  ch'io  sono    in  gran   disio  sospinto 
J)' ai'cr  f  càuto  tfuclìa  guerra  farCf 
Dove  Ja   Maìiifi^if;Ì  dianzi   vintOj 
J*er  saper  se't  dìmonio  r,  come  parc^ 
J"  cg/i  è  sì   brutto^  com"  egìi  è  dipinto  ; 
C/ic  non   io  f'Cggo  cf^uaìe  in   ogni  loco  ; 
Ov*  ha  piti  corni^   ui''ha  più  coda  un  poco. 

Ma  sia  ffual  vuoìc^  io  n  ho  poca  paurn^ 
Che  solo  a"  tristi  e  a*  disperati   nuoce, 
£'l  un  rimedio  anch' ho^  che  tu'  assicura^ 
Che  mi  so  fare  il  segno  della  crot.c. 

UE.    Il,    CA.NT.    XXIII. 

E  questo  per  avventura  uno  dei  luo|chi 
I  he  il  severo  Gravina  avrà  per  empj  :  ma 
pare  cha  i  giudici  più  competenti  in  rotali 
materie  iie  irnlissero  altrìmenli,  poiché  non 
nnUrnno  mai  nell'indice  1  Orlando  Innamo- 
r.ilu   dei   Ucrni. 

Noa  aggioiigerò  parola  au  questo  compn 
nimeutu,  per  più  napelli  prege\olr,  perocchi- 
r>*o  nel  fuslanziale  n<in  dovette  rostar  mol- 
lo al  Birni,  e  che  pure  è  il  fondamento 
p>n  solido  della  sua  flloria,  e  mise  nel  nu- 
mero delle  irtliire  più  graie  un  romanzo 
iptcu  pieno  d'invenzioni,  il  quale,  privu  di 
•hle,  sarrhhs  forte  da  lungo  tempo  sepidto 
ncll'obblivionr,  e  che,  rome  ditii,  runirrvò 
I  er  (al  modo  la  fama  dell'  autore  iu  luucu 
di  >pegDfrla, 

IN  O  T  E 

(t>   f turila  tC  ytlcuim*^  *r  ì''f;imardot  er. 
(j)    //  Vamùnano    del    Circu    ii,t    f'cr 

ri  ira. 
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nome  espressivo  di  FerrarBtuSiyèrro  aguz- 
zo. I  Franceii  ne  hanno  fatto  Ferragus, 
che  non  ha  alcun  significato,  e  gì*  Ita- 
liani  Ferraùj  non  meno  insignificante  e 
piit  barbaro, 

(4)  Antonio  falUsnieri,  Memorie  ed 
Inscrizioni  sepolcrali  del  c<mte  Matteo  Maria 
Bojardo  e  della  eua  casa  in  Scandiano,  /. 
///,  tlclla  Raccolta  di  Calogerà. 

(5)  Scrittori  d' Italia,  t.  f\  p.   t;38. 
(6.)   Mambriano,  cani.  I. 

(7)  Della  Ragion  poetica-^  K.  II,  N.* 
XV  ,  p,   loi   ce. 

(8)  Mentre  ch'aio  canto^abimè^  Dio  Redentor 
f'eggio  V  Italia  tutta  a Jiarnnta  e  ajoco 
Per  questi  Gallio  che  con  granjurora 
f^engon  per  ruinar  non  so  che  loco  ; 
Perù  vi  lascio  in  questo  vano  amore  ec. 

Questo  solo  si  lecge  nelt  ultima  stan- 
za dell*  edizione  del  Domenichi,  tbiS:  ma 
in  un^  altra  d*  assai  posteriore  (  Fene- 
zia  i  1608,  in  4>**  ).  »ell*i  quale  V  cdito^ 
re  asserisce^  netV  avviso  ai  lettori^  di  a- 
ver  corretto  infinitissimi  errori^  e  di  a- 
vere  talvolta  rimesso  trc^  quattro,  e  fino 
a  dodici  stanze  che  erano  state  soppres- 
se^ cotale  ottava  si  legge  quale  noi  la 
abbiamo  di  sopra   arrecata. 

(9)  /'.  il  Viaggio,  di  Bell,  da  Pietro- 
burgo a  Pechino^  tradotto  dal  signor 
Caslera,  che  segue  quello  di  Barow  nella 
China,  /'.  ///.  p.  3 16. 

(10)  Cant.   Ur,  st.  67,  68. 

(11)  St.  Ja,   33. 
(la)  St.  3B. 
(i3)  St.  ;3.  ;6. 
(U)  St.  4q-5o. 
(iS)  St.  69,  70. 

(ti)   Cant.    //,  st.  05. 

(17)  Cant.   UE,   st.   34. 

(18)  St.  3o. 

(»9)  Sganarello  può  dirsi  una  masche- 
ra della  commedia  J'rancete,  perchè,  cv- 
munque  abbia  il  volto  scoperto,  porta 
sempre  un  abito  tutto  tuo;  e  lo  detrr, 
ve  egli  stesso  nella  Scuida  dei  Mariti  dt 
Molière.  ZI  io  non  soff'ro  astolutamenlr 
che  si  cambi  ne  anco  un  pelo  del  mio 
\ettimento.  foglio,  che  a  malgrado  della 
moda  li  mio  cappello  sia  ampio  in  modo 
ila  coprirmi  il  rapo  tutta  quanto  :  %f> 
glio  un  lunf;o  e  buon  t;iu/'/u>ri,-^  ben  chi'- 
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jo,  che  tenga  ben  caldo  io  stomacoy  ac- 
ciò possa  digerire  per/è/famenfe  ;  dei 
I  aìiofii  che  si  addattino  alla  coscia  j 
delle  scarpe  ove  ì  miei  piedi  sguazzino 
n  loro  bel  agio^  cosi  vestivano  saviamente 
i  nostri  avi  :  cosi  vesC  ioj  e  se  v'  ha  a 
cui  non  piaccia^  e''  chiuda  gli  occhi,  ^ 
Quanto  al  carattere^  egli  è  tanghero., 
ignorante^  privo  rf'  ogni  educazione^  ma- 
tigno:  e  non  ostante  quest*  ultima  pre- 
rogativuy  è  sempre  il  zimbello  dci^li  al- 
tri.  or  Italiani  non  hanno  veramente 
una  maschera  che  lo  rassomigli.  Il  C'as^ 
Sandro  poi  é  un  vecchio  babbeo^  e,  tran- 
ne V  abito  è  il  Pantalone  delle  burlette 
da  piazza.  Nola  del  Trad. 

(ao)   Cani.  IIT^  st.  69,  yu. 

(2  1  )  Fin  dair  inconiinc lamento  della 
azione^  IHalagigi  avea  colta  Angelica 
addormentata.  Munito  del  suo  libro  de- 
gli incanti  credea  ritenerla  in  quello 
statOy  e  poter J'are  di  lei  il  piacer  suo; 
j>e  non  che  la  donna  del  Calai  posscdca 
un  anello  magico  che  da  ogni  incanto 
rcndcvula  immune.  Si  desta^  manda  un 
gridoj  e  sveglia  parimente  il  suo  Jraf elio 
r  Argalia  che  dormiva  in  poca  distan- 
za da  lei  j  e  intanto  eh""  ella  tien  Mala- 
gigi J'ortementg  stretto  nella  positura 
in  cui  avealo  sorpreso  ;  /'  Argalia  con 
una  Jorte  catena  lo  lega  da.  capo  à'  pie- 
di. Toltogli  indi  Angelica  il  libroy  Icf^ge 
una  evocazione  ;  accorrono  i  demonj  ai 
quali  comanda  di  condurre  Jln  negli 
stati  del  proprio  padre  Malagigi  cosi  in 
rutene  ;  onde  lo  sgraziato  mago  avendo 
perduta  la  sua  virtù  insieme  col  libro^ 
tien  trasportato  per  V  ariuj  e  dii^  suoi 
stessi  diavoli  posto  nelle  mani  di  Gala- 
J'rone*  (  />.  /,  cant,  I.) 

(22)  Cant.  /'. 

(23)  Ivi. 

(2^)  Cani.  yill.  San  dunque  trascorsi 
tre  intieri  canti  senza  che  si  ripigli  il 
corso  di  stratta  avventura.  Tale  è  il 
Singolare  andamento  di  questo  genere  di 
poemi. 

(35)  Fine  del  canto  Fé  cominciamen- 
A.  del  FI. 

(=6)  Cant.  FU,  st.  44. 

(27)   Cant.  X. 

(::8)   Cant.   XIF. 

(29)    Cant.   Xr. 

(io)   Cant.   XFl. 


(3i)  Sf.  28,  29, 
(33)  Cant.    XXFII. 

(33)  Cant.   XXFIII,  st.  28. 

(34)  Sf.  35.  {  Lio.  Il,  cant.  IF). 

(35)  Cant.  f\   st.   16. 

(36)  Cant.  FU. 
(3;)  5/.  96. 

(3lì)  Ella  danza  innanzi  a  lui,  r  can- 
ta queste  parole,  che  J'urono  ìniitule, 
anzi  copiale  dal  Marini  ntl  suo   Ailoue: 

Quantunque  cerca  al  mondo  aver  tesoro, 
Ovver  ditello  o  segue  onore  e  stato. 
Ponga  la  mano  a  questa  chioma  d'  oro, 
Cli  io  porto  iuj'ronle,  e  lojarò  beato,  ec. 

C\HT.  VIU,   ST,    58. 

Feggast  ti  primo  canto  dell' Adone^  inti- 
tolato la  Fortuna,  st.  5o. 

09)   Cant.  IX,  st.  47,  48. 

(40)  Con  questa  nuova  scena  si  apre 
il  secondo  libro;  la  genealogia  di  A g  ra- 
mante, i  suoi  disegni,  il  consiglio  che 
aduna,  e  le  deliberazioni  di  quel  con- 
siglio riempiono  il  primo  canto. 

(40   Cant.  I  st.  74. 

(4=)    Cant.   Ili,  st.   17,   18. 

(43)  Il  poeta  mette  qui  un  tratto  com- 
movente, il  quale  dà  a  divedere  che,  se 
ui'csse  altrimenti  concepito  il  suo  dise- 
gno, l'avrebbe  potuto  arricchire  di  bel- 
lezze d'' altra  maniera. 

Polcliebbe  il  vecchio  re  cosi  parlato. 
Chinò  tajaccia  lagrimando  Jorle  \ 
Più  son,  ilicea,  degli  altri  sven/urat-o^ 
Che  conosco  anzi  tempo  la  mia  sorte: 
Per  vera  prova  di  quel  eh'  ho  contato, 
Dico,  che  giunta  adesso  è  In  mia  morte. 
Come  il  sol  entra  in  cancro  a  punto  a  punto 
Al  Jine  il  tempo  di  mia  vita  è  giunto. 
Lib.  II,  st.  3. 

(44)  St.  4o,  4'  e  42. 

(^5)  or  inganni  che  adopera  ad  impa- 
dronirsene sono  sparsi  nei  canti  F,  X 
in  Jine,  XI,  XF  infine,  e  XFL  Sono 
altrettante  scene  piacevoli,  che  vengono 
ad  interrompere  le  narrazioni  di  com- 
battimenti e  di  altre  avventure. 

(46)   Cani.   XFl,  si.   14. 

(4?)  Tutta  questa  scena,  in  cui  U 
giovane  Kuggiero  si  mostra  per  la  pri- 
m.i    i,,//,/,    r   f.:,'„u    d.    'ijfe'to,    di     caforr 
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di    verità  :    essa    riempie    tutti»  H  rima- 
nente dai  canto   de^intosesfi*. 

UZ)    Cant.    \ni. 

(;9>   Cant.    XXI. 

(5o)  Sono  alla  Jint   àt'l  ritnio    W  f. 

(5i)   Cant.    XXI  ir. 

(52)  Cant.    XXIX. 

(53)  Cant.  Xf'IlI.  Hiìaliamo  qui  ver- 
so una  parte  delC  azione^  che  erasi  per 
noi  tralasciata^  a  fine  di  esporre  di  se- 
guito fatti  ledali  ffli  uni  agli  attri^  r 
stati  tiiviii  dal  poeta.  Il  nostro  commi- 
no  debbe  essere  altro  dal  suo  :  /accla- 
mo soltanto  in  maniera  che  il  lettore 
segua  r  uno  e  /'  altro  ad  un  tetnpo. 

(5^)   Cani.  XX. 

(55)  ?ìeir  estratto  dell  Orlando  Inna- 
moralo, tlato  nella  Biblioteqiie  dcs  Romana, 
leggesi  che  allora  Carlomagno  promiic 
di  dare  angelica  a  quello  dei  due  pala- 
dini che  si  saprebbe  segnalare  con  più 
luminose  imprese  nella  battaglia  che 
era  per  dare  ai  Sararint.  /,"  Ariosto  A» 
dice  nel  principio  del  suo  Orlando  Fu- 
riuM>,  rant.  /,  */.  5,  ec  :  ciò  che  nxn'i  di 
itraordinario  si  r,  che  la  medesimn  costì 
viene  pur  detta  nella  tavola  delle  co\r 
più  notabili^  messa  in  fronte  dclC  Ot 
landò  Innamorato:  ciò  nulla  di  meno  no», 
vi  ha  altra  cosa  fuori  di  quella  che  !•■ 
qui  nccennoy  cose  nel  tesiti  del  fto/ardi'. 
come  in  quello  f/W/' Orlando  rifallo  duf 
Herni.  Il  Bojardo  dice,  cani,  X  X/,  j/.  3  i 

Promettendo  a  ciascun  di  terminare 
ÌM  coirt  con  talfnct  e  tal  effètto 
Ch'  o;!n  noni  giudicherebbe  vemtnentf 
Lui  esser  giusto^  ed  uorn  saa^iit  e  prud''^fr. 

il  Pie  mi  ibid.  st.   ^\. 

Promette  a   tutti   due   Carlo   di  J'arr 
//o  rota  riuscire  a  tal  ^etto 
Che  vedran  quanto  porta  toro  amore, 
F.  rome  e  saggio  e  giusto  partitore. 

(56)   Cant.   XXX,  st.   35. 

(5')    //  poeta  lo  mette  alle    man»  con 

queifit    f^rrifnlr    <rwrr,,iri,,,    ,-tjnf.     \\/, 


òt.  21,  rna  li  lascia  di  corto^  per  ritro' 
varli  nel  medesimo  luogo^  cant.  XXIX, 
st.  a6.  Li  abbandona  di  nuovo  mentre 
SI  danno  i  ptit  mpri  colpi,  e  ritorna 
soltanto  ed  essi  nel  lib.  f/f,  cttnt.  /'• 
st.  49. 

(SS)  5/.  66,  60. 

(59)  Cant.   9  . 

(60)  ^V.  9. 

(60   Cant.  /,  st.   Iz.   33. 

(62)  Cant.   /7,  st,    U. 

(63)  Cani,  mi,  st,  55. 

(64)  Orlando  furioso^  C   A\/. 

(65)  Tra  le  altre  di  un  poema  intitolato 
I  Siiccejsi  bellici.  /".  ^azzucehelliy  Srriii. 
Ilal.,  part.  I,  p.   216. 

(66)  In  Srandiano^pcr  Pcrrprino  Pa.M]ua- 
\e  {  senui  data:  ma  debh' essere  stata 
fatta  circa  il  i^^S.  per  cura  del  conte 
iMifuUtf.  SUO  primogenito,  il  quale  ave-ì 
tnesta  una  stamperia  nel  suo  ^tèudo  di 
.Scandiano.  Tiraboschi,  Bililiot.  Modfoctf, 
'■  A  /'.  3oo  )  2,"  f'eneua,  (  anche  senta 
data,  ma  anteriore  al  iSoo.  id.  t(iid.  ) 
3.'  P'enezia,  i5o6  m  4,"  —  4."  ibidem 
I  fili  —   5.«  Mrdiolani,  i5i3.  in  4.'   ec. 

(6')  Bibliotrqiie  dr*  Roman»,  novembre 
1777,  p.  Il  5.  i^avf».,  Bìblinl.  lui.  colloca 
nel  i53i  questa  prima  edisUone  delti 
fontinuaxione  dell   Àt;ostini, 

(68)  La  prima  e  del  i5i5,  f  i5i6  :  la 
feconda  del  i52i. 

(69»  L.  /,  cant,   X/X,  st.  61.   61   e  6^ 

(70»   Cant.  XXI/,  st.  25.   26. 

(71)  Delille,  poema  dell' LmmaftinaiifV' 
ne.  e.   /*. 

(72)  Tom.     IL    part.    il.     t,b.     Ili,   r 

iii,p,  «:  . 

(73)  Ragion  poetiC,  Lib  II,    XI'. 

(74)  Storia  e  raginae  d'ogni  pomsi.i. 
voi.  n,  pag.  i55. 

(;5)   Canto   XTL 

Tutte   te   cote  sotto  dmlla    /unii,er. 
/'.  tnpra,  f>ag.   1 S. 
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PARTE    PRIMA 

DI    FRANCESCO     BERNI 


Benignamente,  vi  prego,  ascoluia 
Le  gloriose,  egregie,  inclita  prove 
Che  l'eoe  il  conte  Orlando  per  amore. 
Ori.  Inn,  Canio  I. 


, 


ORLANDO  INiNAMORATO 


DI 


I^^EILI^^IS^^D     ]BISmi^]Ì 


•■^*^r^©<^C^^=ì- 


CAINTO  PRDIO 


AUGOl^IEXTO 


i    cr  acquistar  Bajarào   e    Dur/inàana 
Gradasso  verso  Francia  il  cammin  prende. 
Là  tratto  ognun  dalia  beltà  sovrana 
Di  yingclìcat  di  grande    amor  s'  aceendc. 
V  arie  di  Malagigi   si  fa   vana, 
Ifiilf  Argalia  se  Astolfo  mal  difende. 
Cade  anche  Ferrali,   ma  non  sopporta 
Hi   Carlo   il  patto,   e  dura  guerra  porta. 


•^^©^4*- 


Jjef^iadri   amanlr   e   donne   Innanioral'. 
Vaghe   d'  udir   piacevo!   cose   e   nuove, 
Benignamente,   vi  prego,   ascoltale 
La  bella   istori.^,   rlie  'l  mio   canto  muove  : 
F,   udirete   V  opre   alle  e   lodate, 
Le   plorio^e,  egregie,  indile  prove, 
Che  fece   il  conte   Orlando  per   amore, 
Regnando   in  Francia   Carlo   imperaloro. 


Tu,  che  le  rive  tiel   gran  re  de*  fiumi 
Orni,  e  quella   che  '1  Mincio   intorno   allae:,-!, 
(..(1   vaiur  (no,  co'  tuoi   sagfji   coslnmì, 
Ini    tuo   bel   seme,   ond' Italia   s'appaga. 
\  nliii    ver  me  bi*ntgna   i   ciliari   lumi, 
J-jlt.-lIa   illnslrissìma   Gnn^3{i^; 
N"   li   «desinar  veder  «piti  ch'altri   voUe 
I  ur^e   »   le   dedicar,  ma   morie   il    loUe. 


£  tu,  leggiadra  e  gloriola  donna, 
Che  quel   eh' é  nudo   spirto   e   poca   terra, 
E  fu  già  dì  valor  alla  Colonna, 
Invitto  sposo  tuo,  folgor  di   guerra, 
Piagni  sovente   involta   in   negra   gonna  ; 
Al   pianto  i   tuoi   begli  occhi  alquanto  serra  ; 
A  quella  fonte  di   lagrime   amara, 
Gloriosa  marchesa  di  Pescara  ; 

IV 

Che  non  fia  forse  improprio  al  tuo  dolore: 
Ancora   al   tuo  desio  satisfarai 
Sentendo  ragionar  d'  arme  e  d'  amore. 
Di  questo  il  cor  genti!  so  che  pien  bai: 
L'  arme  fien   rimembranza   del   valore 
Di  quel  che  giorno  e  notte  a  piagner  stai; 
E  leggendo  quel  elisio  cantando  scrivo. 
Di  lui,  di  te  vedrai  l'esempio  vivo. 

V 

Non  vi  paia,  Signor,  maravlglioso 
Sentir  contar  d'Orlando   innatinirato  ; 
Ch'  amor  per  sua  natura   è   generoso, 
E   contro  a' suoi   ribelli   è  pili   ostinalo; 
Né  forte  braccio,   né  core   animoso, 
Maglia,   elmo,  o  scudo   incantalo   e  fatalo, 
Né   forza   alcuna   al   fin   può  far   difesa. 
Che  battola  non  sìa  d'  amore  e  presa. 

VI 

E  noia  questa  istoria  a  poca  gente, 
Perchè  Turpìno  stesso   la   nascose. 
Forse  credendo   a   quel   spirto   valente 
Esser  le   sue  scritture  ingiuriose. 
Poi  che  contro  ad  Amor  pur  fu  perdente 
Colui  che   vinse   tutte   l'altre   cose. 
F.   fn   chiaro  ad   ognun  si   alto   .imore: 
Per   ji   alte  iipre   venne   anch' ella   fuore. 
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E  rome  il  libro  scritto  ne  rapinna^ 
Regnava    nellr   parli   di   Levanle, 
Di    là   dall'  India   un    gran   re   di   corona, 
Di   slato   e    di    rìrrlieize   >ì    ablmndanlr, 
E   s)    pa{;liardu   delia   fiia   per>una, 
Che    lutto   il   ini>ndo   non    gli   era    bastante: 
Ctiìaniavasi    Grada-'-so,   e   cor   aveva 
Di  dragu  e  vollu,  e  gigante  pareva. 

vili 
E  rome  spei>50  avvien   de' gran   signori, 
Che  vuglion  pur  quel   che   non  puossi  avere; 
Quanto  diffindlà   veggon  maggiori 
Le   diciate   cose   ad   ottenere, 
Vnglionle    allora,    e    fan   di    grandi   errori. 
Perdendo   spc<*o   e    1'  onore   e    1'  avere  : 
(■ostili   di    rorpo,    e   <!*  animo   gagliardo, 
A  olcva   aver  Durlindana  e  Baiardo. 

IX 

Onde  per  lutto  il  suo  gran   lerrìloro 
Fece  le  genti  d'  arme   radunare, 
Sapendo   ben   rlie   giammai   per   tesoro 
Né   r  un,   né  I'  altro  poteva   acquistare  ; 
Perché  duo  mercatanti  eran  coloro, 
Che   vendean  Ir  lur  merci   troppo  care  : 
Però   disegna   dì  passare   in  Francia, 
E   guadagnarli    per   fona   di   lancia. 

Cento  e   cìnquaulaniila   cavalieri 
Della   tua    genie    elesse    tutta   quanta: 
Non  perchè   avesse  già  di   lor  mestieri, 
Perche    sol   egli    a   cumb«ller   si   vanta 
Contra   il   re    Carlo   e    tulli   i   «uoì   guerrieri. 
Che   crcdon   nella   fede    nostra   sant«  ; 
Egli    suleiiu   vincere   e   disfare 
Quanto   il  sol    vede,  e  quanto  cinge  il  mare. 

XI 

Ma    lasriam    star    per   or   questo   Pagano. 
Che   ben   farà   mentir   di    se   novrlla  : 
Tuniiamo  a  dieira  in  Francia  a  Carlo  Manu, 
Ch'  ordinava   nna   giostra   mollo   bella. 
Ogni    re,   ugni   principe  crisltanu. 
Ogni   lignor   di   ville   e   di   eaileUa, 
Posto   soltu   la   sua   ginriidtiione. 
Vi   s*  apprcsrnla,  rome   \uol   ragione. 

XII 

Erano    in   corte   lutti   ■   paladini. 
Perche    la    fetta    fusse    più    fornita  : 
Eran    venuti   i    lontani   e    \Ìeini: 
Era   in   Parigi   una   genie   ìnGnila 
Di   fureilicr,   Pagani   e   Saracini, 
Perché   corte   reale   era   bandita, 
E   (lato  era   ciaacnno   «ssiniralo. 
Che   traditor  non  futie,  o  rinnegato. 

XIII 

Per   questo    v'era   di   Spagna   gran    genie. 
Tutti  baroni   illustri,   egregi   e  magni, 
Crandoniu,   il   f|iial   gigante   fn   e   valente, 
E    Ferrau   che    gli    ordu    avea    grifagni. 
Re   Baloganie   di   Carlo   parente, 
Isolier,   Serpenlin,   eh'  eran   oimpagni. 
Ed    alln  rav«lier   di   grande   affare. 
Come   poi   «entirete   rjrrontare. 


Ridonava    Parigi   d'  i.slrumenti, 
Di   lri>mbe,   di   Unil)nri  e  di  campana; 
Vedrvan<i    corsirr   con   paramenti, 
Con   fogge   nuove,   prregrine   e   strane  ; 
D'  4tro    e   di    gioir    tjiili    addobbamenti, 
Che   non   b^siano    a    dirli    voci    umane; 
Chf   per   piacer   all'alto    imperadure, 
Ognuno   a   suo   poter   si    fece    onore. 

XV 

E   già    virino   il    giorno   era,   nel   qualt 
Si  duvca   ta   gran   f<-sta  cominciare, 
Qiuiido  il   re  Carlo   in  abito  reale 
Alla   sua  mensa   fece  ronvitare 
Ogni   barone   c   signor   naturale, 
Ond'ella   si   potesse    più    onorare; 
E   fnmu    tulli   quanti    i   convitati 
VentidueniiU  e   trenta  numerali. 

XVI 

Carlo,  che  d'  allegrezta  e  gioia  abbonda, 
Sopra    una    sedia    d' ùr   tra   paladini 
Il   primo   è   della   Tavola    ritunda  : 
Alla   fronte   gli    sono   i    Sara(.ini, 
Che  non  vollon   u«ar  banco  né  sponda, 
Ma   stcttono    a    giarer   rome    mastini 
Sopra    tappeti   alla    lurchesca   uannaa, 
E   n*  era   piena   tutta  quella   slama. 

XVII 

Poi   a    man   destra,   e   sinistra   ordinala 
Forno   le  mense  con  gran  discreiioue: 
Nella  prima  le   leste  coronale, 
Vn    Inglese,    un    Lombardo   ed   un  Brettone. 
Famosi    assai   nella   Cristianitate, 
Ottone    e   Desiderio   e   Salomone; 
Ed   altri    appresto   lor   di    man   in   Biaoo, 
Secondo  il  pregio  d*  ogni  re  crùtiuso. 

xvm 
Nella  seconda  fur  duchi  e  ntafcbesi, 
E   nella   lena   ronti   e   cavalieri. 
Mollo   forno   onorati   ì    Maganxesi, 
E   sopra   tulli   Gano   da    Pontieri. 
Rinaldo   avea   di   foco   gli    occhi   accesi, 
Perché   quei    traditori,    in   allo   altieri, 
L'  avean,   tra   lor   ridendo,    as<at   beffato, 
Perché  non  era  cnm*  essi  addobbato. 

XIX 

Pur  natcotc   nel  petto  i  pemier  ealdi, 
F.  srheraa  or  col  birchier,  or  ron  la  lana 
Ma    fra    sé  steito   diceva  :   Ribaldi, 
Se    doman   vi    riscontro   in   su    la   piatta, 
Vrdro  come  •tarrtc   in  sella   saldi. 
Gente   asinina,   maladetta    ra&aa; 
Che   lutti    qiianii.   te 'I   penuer' non   m   erra. 
Dille*!  traboccar   vi   voglio  é   terra. 

XX 

In   viso  Balaganle  lo  guardava, 
E   qoAsi    immagioandu   il    tao  pensiero, 
Per   un   tao   liirnmano   il   domandava. 
Se    nella   corte    di    Francia    era    %ern, 
Ch'ai    rirro   più   fh'al    bni>no    onor  ii  dava. 
Arno,   rh'rgli    ivi   essendo   forestiero. 
Né   rotto  me   msl*an   tapradu   tirano, 
L'onor    MIO   ««ppi*   rendere   a   riAtetino. 
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Rise  Rinaldo,  e  con  benigno  aspetto 
Al  messaggier  rispose:  Ritornale 
A  Baliigante,  e  dite  ri»' io  v' lio  Jelto, 
Che,   se  le   cerimonie   lio  ben   studiale^ 
A   gttiotti   a   mensa   ed   a   le   donne   in  letto 
Le  prime  parti  soglion  esser  date  ; 
Ma  poi   dove   conviensi   usar   valore, 
Dassi  ad  ognuno  il  suo  debito  onore. 

XXII 

Mentre  die  stanno  parlando  fra  loro, 
Sonare  ecco  strumenti  d'  ogni  banda, 
Ed  ecco  pialli  grandissimi  d'oro 
Coperti  di   finissima    vivanda  : 
Coppe  smattate  di  suttil  lavoro 
L^  eccelso  imperator  a  tutti  manda; 
Chi  d^una  cosa,  e  chi  d' allra  onorava, 
Mostrando  che  di  lor  si  ricordava. 

XXIII 

Starasi  quivi  ìn  estrema  allegrezza. 
Con  parlar  basso  in   be'   ragionamenti. 
Carlo,   che  si  vedeva    in   tanta   altezza 
Fra   tanti   duchi   e  cavalier   valenti, 
Tutta   la   genie   pagana   disprezza 
Come   rena  del   mar  mossa  da  venli  : 
Ma   cosa   apparsa    inopinatamente, 
Volse  di  lutti  in  sé  gli  occhi  e  la  mente. 
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Però  che   in  capo   della   sala   bella 
Quattro  giganti,   ognun  più  grande   e   fiero, 
Enlraro,  e  loro   in  mezzo  una   donzella 
Accompagnata   d'  un   sol   cavaliere. 
Parca   T  orientai    lucida   stella; 
Anzi  pareva  il  sole,   a   dir  il  vero, 
O  s'  altro  è  bel  fra  le  cose  creale  : 
Non  fu  veduta  mai   tanta  beliate. 


Era  in  sala  Clarice  e  Galerana, 
Del  Danese  Ermellina,  Alda  d'Orlando; 
L'  una   Palla   parea,   V  altra  Diana  : 
V  eran  moli' altre,  ch'io  non  vo  coniando, 
Belle  sopr*  ogni  opinione  umana  ; 
Ma  tutte  furo  assai  men  belle,  quando 
Venne,  e  le  fece  tal  quel  vivo  sole, 
Qual  le  minori  stelle  il  nostro  suole. 


Ogni  signor  e  privalo  Cristiano 
Subito  in  quella  parte  volse  Ìl  viso, 
Né  rimase  a  giacere  alcun  Pagano  : 
Stordito,  e  di  sé  slesso  ognun  divìso 
Alla  donzella  s^  accostò  pian  piano; 
La  qual  con  vista  allegra,  e  con  un  riso 
Da  far   innamorar  un    tigre,   un   sasso, 
Incominciò  così  parlando  basso: 
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Magnanimo  signor,  la  tua  virtutc 
E   le  prodezze   dtì   tuoi   paladini 
<-li' air  orecchie  d"  ognun   già   son   venute, 
Anzi   han  passato  del   mondo   i  confini, 
Mi   fan   sperar  che  non  saran  perdute 
l.e    faliche  di   questi   peregrini, 
(  l»<!   son   venuti   dalla   fin   del   mondo, 
Pren  di  disio,  d'  onor  caldo   e  profundo. 


xxvm 
Ed  acciò  che  io  ti  faccia  manifesta, 
Quanto  più  breve  posso,  la  cagione 
Che  ci   ha  cundatti   a    veder   la    tua   festa, 
Sappi,  che  questo  è  Uberto  dal  Lione, 
£  porta   questa  negra   sopravvesla, 
Cli'è   fuor  di    rasa  sua  senza  ragione: 
Io,  che   con   esso  insieme   fui   cacciata, 
Son  sua  sorella,  Angelica  chiamala. 
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Sopra  la  Tana  dugenlo  giornate, 
Dov'  esser  già   sulea   la   stanza  nostra, 
Ne   fur   di   te   le   novelle   rerate, 
E   dell'apparecchiar   di   questa   giostra; 
Onde   tante  provincie   abbìam   passate 
Sol   per   trovarci   alla   presenzia   vostra, 
E    guadagnar,   se   si  potrà,  quel   dono 
Che  stato  dello  n^è  che  rose  sonn. 


11   qual  certo  ne  Ila   molto   più   grato, 
Che  qual   si   voglia  don   d'  allo  valure  ; 
Percir  ad  un   cor  magnanimo    è  donato 
Assai,   sé   acquista   il   sol   titol   d'  onore. 
Per  questo  è  mio   fratello   apparecchiato 
Dar   di  se  conto   ad   ogni  feritore: 
£   sia   chi   vuol.   Cristiano,  o   Saracino, 
Aspetterallo  al  Petron  di  Merlino. 
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La  guerra  fia  con  questa  condizione, 
{Sappil   chiunque   in   essa   vuol   entrare) 
Che   qualunque  abbattuto  dell'arcione, 
Altra   difesa   più   non  debba  fare, 
E  senza   altro  parlar  resti  prigione  : 
Ma  chi   potrà   Uberto  scavalcare. 
Abbia  per  premio  la  persona   mia, 
Ed  egli  andrà  co' suoi  giganti  via. 
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Al  fin  delle  parole,  inginocrhiata 
Innanzi   a   Carlo  altendea   la   risposta. 
Per   maraviglia   ognun   fjso  la   guata, 
Ma  sopra  tulli  Orlando  a  lei  s'  accosta  : 
Ch^  a   lui   la   piaga   è   piti  dentro  passata. 
Benché  sì  sforzi   tenerla   nascosta; 
E   gli   occhi   pur   alla   terra   abbassava, 
Che  di   sé  stesso   assai   si   vergognava, 

,    xxxni 
Quel  di  fu  il  primo  della  sua  rovina, 
E   di  quella  di   Carlo  e   del   suo   regno. 
All'alma   incauta   (|uel   velen   cammina; 
D'  amore  e  di  disio  si   sente  pregno. 
Non   sa   il   suo  mal,   non   sa   la  medicina; 
Trema  e  suda,  e  di  fuor  ne  fa  ben  segno, 
Mostrando   in   viso  or   rosso,   or  scolorito. 
Che  passione  strana  l'ha  assalito. 
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E  perchè    trova   sol   rimedio   tanto, 
E   tanto   refrigerio   al   fiero   ardore, 
Quanto   risguarda   in   quel  bel   viso  santo, 
Cotn^in   infermo   vìnlo   dal   dolore: 
La   vergogna   alla   fin   messe   da  canto, 
Ed   alza    gli   ncchi,   e   bee   tosco   d'  amore. 
Ma   non   tanto   però,   clie   la   ragione 
Non  niiiuva   in    lui   culai   rìprciiMune  : 
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Ali  pazzo  Orlando,   or  qtianto  è  \a  follia 

Disse   il  maestro:   lo  vo'che  tu  mi  dica 

Alla   (|ual    tu    ti    lasci   trasportare? 

Chi  è  costei,  e  che   venuta  a  fare. 

Non    vedi    tu   1'  errnr  cUe    li   disvia  ; 

Il   Diavoi    di«se:    EU' è   vostra    nimica. 

E    tanto   contro   a    Dio    li   fa   mancare? 

Venula    3    farvi   scorno,    ad   oltraggiare  : 

Dov'è  il   tuo   ardir?  dov'è   la  ga^liardia, 

Suo   padre   è   in   India,    d'età   mollo   antica  ; 

Che    ti   facea   nel    mondo   nominare? 

Gatafron    del    Catta]    si   fa   chiamare  ; 

Slimavi   poro    innanzi    il   mondo  nulla; 

Mandata    l'ha   con   questa   Compagnia; 

Or  fallo  se' prigion  d'una   fanciulla. 

Quel   suo   fratcl  sì  chiama  l'Argalia, 
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Ma  che  i*  s*  una  fanciulla  lia  più  valore. 

E   non  Uberto,  comicità   v'ha  detto 

E  più  forza  dì  me,  come  pois'  Ìo 

Per  ingannarvi,  e  per  celarvi   il   vero. 

Far   resistenzia   a   pos«:anza   maggiore, 

Di   frode   e    di   malìzia    ha   pieno   il    petto. 

E   non    vedendo   l'inimico   mio? 

E   fa    d'incanti    e   dì   malie   l'intero. 

Che   sìa   che   voglia,   o   amor,    o    furore. 

Valente   a    tutta   prova   è '1   giovanetto: 

O    altra   forza,   egli   è   rliiamalo    Iddi»  : 

Il   re  suo  padre  gli  ha  dato  un   destriero 

Dunque   poro   mi    vai   senno,    o   intellello, 

Molto    veloce,   ed   una   lancia    d'oro 

Facendo   quel   eli'  io  fo   forzalo   e   stretto. 

Falla  con  arte  e  con  sottil   lavoro. 
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Così  col   venenato  sleale   al   fianco 

E  quella   lancia  dì  natura   tale, 

Si  doleva  d'amor  miseramente; 

Che  resìster  non  poossì   alla  ina  spinta  : 

Ma  Njmn,  che  per  gli   anni   era   già  bianco. 

Forza   0  destrezza  conira   lei  non   vale. 

Men  pisOon  di  lui  nel  cor  non  sente  : 

Convien  che   1'  una  e  1'  altra  retti   vinta. 

E   che   direm  ?   nessun    se   n'andò   franco; 

Incanto,    a   cui   non   è   nel    mondo    eguale, 

Fu   preso   Carlo  ch'era   sì    prudente^ 

I.'  ha   di    tanta   portanza   intorno   cinta. 

Glorioso   trionfo   d'  una   donna 

Che   né    il   conte   di    Brava,   né   ninaldo. 

Vincitrice   dì  lauti   in   treccia  e 'n  gonna! 

Né  il  mondo  al  colpo  suo  alarebba  saldo. 

x^xviu 

XLV 

Stava   ciascuno    attonito   e   smarrito. 

L'arme  che  porta  e  di  pregio  altrittanlft. 

Tulio   occupalo   in    quel   bel    vùo  ;   solo 

Ben   l'ha    suo   padre    di    tulio   prorìtto  : 

Ferrali,   che   drgli   altri   era   più   ardilo. 

Itagli   dato   un    anel,   che    ha   <|ueslo    vanto, 

Ancorché   fosse   di   nazìon   spagnuolo, 

Che   chi   lo   porta    ìn   bocca,   non   è   visto  ; 

l'orrendo    verso    IeÌ    tre    volle   è   ito 

Portato   in  dito   fa   vano  ogn' incanto: 

Prr  lorla    in   braccio,  e   via    portarla  a   volo: 

Beato   chi   potesse   farne    acquisto! 

Tre    volle    il    Irnne    rispetto   e    timore. 

Ma    non   si   fida    tanto    ìn   rosa    alcuna. 

Di   non    fare    al   re   Carlo   disonore. 

Quanto  ìn   quella   beltà,  ch'ai    mondo  è  una. 
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Era    a    seder   aitalo    al   conte    Gano 

Per  compagnia   gli  ba   dato   la  sorella, 

Malagigi   per   sorte,   e   riguardando 

Acriorhè  col   bel   viso  e  modi   accorti 

Costei  più   volte,  gli  parea   pur  strano. 

Conduca   i    paladini    armati    in   sella 

E   pur   s'andava    anch' egli   accomodando. 

Dietro   a    sé   in   rampo    innamorati  e    morti 

Alfio,   come   fa    1' un    l'altro   artigiano. 

E    r  Argalìa   ron   t|uella    lancia   bella 

La    venne    mollo   ben    raffigurando. 

Gli  abballa,  e  preti  ìn  India  ne  gli  porti. 

E   conobbe   ehe   I'  era   del   mestiero. 

E  delle  spoglie  loro  orni   il  san  regno  : 

E   là   venula  con  un   mal  pensiero. 

(juett' è  dì   Galafrun   lutto  il  disegno. 

XI. 
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Carlo   imbarcato  cominriò   «   parlare. 

Malagigi  restò  forte  smarrilo. 

E    domandarle   or  questa   rota,   or   qnclU  : 

Finito   ch'ebbe    il    ipirito   di   dire. 

Sol  prr  aver  raeion  ron  lei  di  slare 

E.    senza   altro   parlar,   prete    partito 

Più   liingameni',   or   la    guarda,   or   favella, 

Di    voler   alla   donna   egli   sleuo   ire. 

Ne   si   può   della    vista    tua    saiiare, 

E    farle    andar   il   disegno   fallito. 

Che    gli    pareva    stranamente    bella  ; 

L'Argalia   posto   già   s'era    a   dormire. 

Ma   Gnaimrnle    pur   le   dà   commiato. 

Sotto  un   bel   padiglion    prima   dutett» 

Concedendole  rio  eli'  ha  domandalo. 

Al   Pctrun   di    Merlin   rli' avete   inteso. 

XM 

XI  vili 

Ella   non   era   delta    terra   nsrila, 

Angelica,   non    troppo   a    loi   luniana. 

Che    Mitagìgi    prete    il    tuo    libretto; 

La   bionda    trita    in   tu    l'erba   potava, 

Che    vuol    laper    rhe    tela   è   queilj    ordita 

Sotto   un   gran    pin,   dov'era    nna   fontana: 

A    parlnrir   f|ualrh?   lìniiiro   effcllo. 

Vn   de'  giganti    a^ej    rhe    la    guardava  ; 

Legge,  e    leggendo,   un»   voce   ha   tentili: 

Dormendo   non   parerà    rota   umana. 

Ecco  apparir   un   diavoi   maladetto, 

Ad   un   angel    del   rirl   t' aitomigliava. 

Che   rnn   parlar   Miprrb«i    gli   domanda, 

L*  anel  di    ino    fratello   aveva    in   dito. 

Che    dira   pretto    q'iel    rhe    gli   Comanda. 

Cli'era  della   tu  in  ch'avete  ndito. 
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Malagigi   dal   diavolo   portato, 

Lega  presto,  fratel,  questo   villano, 

Tacitamerile  per  l'aria   veniva, 

Mentre   eli' il    tengo;   ch'egli   è  negromante; 

£  fattosi  calar  sopra  quel  prato, 

E   se   r  anel    non   fosse,   il    (|ual  ho   in   mano, 

Vide   la   damigella    che   dormiva. 

Tu  non  saresti  a  pigliarlo  bastante: 

Presso  alla  quale  sia   il   gigante  armato  , 

Dicea   la   donna,   e    lenea   quel   Cristiano, 

Fasseggian   gli    altri   per   la    verde   riva, 

Che   gli   duol   d'esser  stato   si    arrogante. 

4-h'avean  col   lor  signore   obbligo  e  fede. 

Verso   un    gigante   corre   1'  Argalia, 

Mentre  ch'ella  dormia,  ilar  sempre  in  piede. 

Che  può  dirsi  esser  morto,  e   non  dormia. 
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Sorrise  il  negromante,  e   il  libro   prese 

Di   qua,  di  là,  quanto  può  Io   dimena; 

Per  far  «n  male  scherto   a   Hitli  quanti. 

Ma   poi   che    vede   che   non   si   risente. 

Mentre   che    legge,   un    grave   ^onno   scese 

Spicca  dal   suo  bastone  una   catena, 

Negli  occhi  e  nelle  membra  a  que'giganti  ; 

E    torna   indietro  niquitosamente. 

Talché  per  terra   tutti  gli  distese, 

Le   braccia    a   Malagigi   in    su   la   schiena, 

Tal  fu  la  forza  de' malvagi  incanti; 

E   piedi,    e    tutto   il    lega   finalmente. 

Poi  fatto  questo,  e   tratto  fuor  la  spada. 

La   magica    arte   sua    poco   gli    valse, 

Par  ch'addosso  alla   donna  se  ne    vada. 

Che  quella  della  donna  le  prevalse. 

LI 
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E   per  ferirla  avendo  alzato  il  braccio. 

La  qual  come  lo  vide  lien  legato. 

Gli  venne  gli  occhi   in  quel  bel   viso  vòllo, 

Tosto   gli   pose  la  sua   mano  in  seno, 

Che   gliel   legò  con  si  possente   laccio, 

E   trova   quel    libretto   ronsecralo. 

Ch'ogni   forza    in   un   tratto   gli    fu    tolto, 

Che    di   segni   e   d'  iniagini   era   pieno  ; 

Ed   immobil    restò   qua!   marmo,  o   e;hiacciu. 

Appena  la   mela  n'ebbe   voltalo. 

Parendoli   udir   dir:    tu   se' pur   stollo, 

Che   r  aer   si    turbò,   eh'  era    sereno. 

Anzi   pur  se'crudele,   anzi    villano, 

E   senti    voci   orribili   gridare: 

Centra  tanta  beltà  meller  la  mano. 

Comanda  presto  <piel  che  s' ha   da   fare. 

ut 
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E   però  fatto  d'altra   opinione, 

Disse  la  donna:   Io  vo'che  voi  portiate 

E   di  nemico  diventato  amante, 

CosUii   al   re  mio  padre  Galafrone, 

Lascia  la  spada,  e  presso  a  lei  si  pone, 

E   da   mia   parte   a    luì    lo   presentiate  : 

Ed   a    guardarla   sia    tulio    tremante  : 

Dite  ch'il  presi,  e  son  d' opinione 

Poi   pensando    a   si    alta   occasione, 

Ch'ormai   con   queste   genti    battezzate 

Che    la   fortuna    gli    ha   posto   davante, 

Far  non   l)Ì50gnerà    lunga   quistione. 

Di  far  di  quella  donna  il  suo  diletto. 

lo  solo  avevo  paura  dì  questo; 

Deliberò  di  metterlo  ad  effetto. 

Or  ch'egli  è  preso,  stimo  poco  il  resto. 
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E  pensando   d'averla   addormentata 

Finito   il   comandar,    da    que' briganti 

Con  arie  maga   in   sonno  si   profondo, 

Fu   Malagigi   per  1'  aria   portalo 

Che  se  in  quel   tempo  fosse  rovinala 

Ed    a   quel    re   legato   posto    avanti. 

Ta  macchina  del  cielo   e   tulio  il  mondo. 

Che   in   mar   sotto   una    grolla    1'  ha    serrato. 

Ella  non  fosse  per  questo  svegliala; 

Angelica   andò   poi   da    que'giganti, 

Si   fa  più  presso  a  quel   viso  giornndo, 

Disfà    r  incanto,   ed   ha   ciascun   sveglialo. 

Sirena   l'abbraccia,  e  non   sa  dell' anellu, 

Maravigliali,   anzi   attoniti   stanno. 

Che   r  avea  dato  a  caso  il  suo  fratello-. 

Come  que'  che   del  fatto  nulla  sanno. 
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L'  anel  che  guaita  ogn'  incanlo  e  fatlura, 

Mentre  che  qua  sì  fan  queste  faccende. 

Che  rompe  ogni  scongiuro,  ogni  malia. 

Era   dfntr'a    Parigi   altra    tenzone. 

Svegliasi  e  grida  piena  di  paura  ; 

Orlando   ha    addosso   il  fuoco  che   l'incende, 

Ed   al    grido   si   sveglia    l' Argalia  : 

E    vuol    ir   a    trovar  quel   padiglione  : 

Salta  del  padìgHon  seni' armadura, 

L'altra   turba   d'amanti   non    l'intende: 

E   verso   la    sorella   sua   s'invia; 

Ognun   si   stima,   e    domanda    ragione, 

Vedela  in  braccio  al  cavaliere  slretta, 

Dicendo   al   re,   che   la    forza    e  't   favore 

E   vagli  addosso  pien  d'  ira   e  di  fretta. 

Far  torto   altrui   non   dee,  né  disonore. 
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E   non  avendo  né   spada,   né  maz^a, 

S'Orlando  è   suo  nipote,  ed  è   valente, 

Ne   lancia,  piglia  in  mano  un   gran  bastone. 

Che   n'era   ben    degl'altri   ancora    in   corte. 

Cli  a   caso  alcun   n'era  ivi  per  la  piazza, 

Non   può   patir   Orlando   per   nVenle 

E   grida  a  Malagigi:  Astn,  poltrone, 

D'esser  secondo,  e   vuol   prima   la  morte. 

Debbi   esser   cerio  qualche   bestia   paz^i 

Carlo,   altro   non   poss.endo,  finalmente 

Che   se' venuto  qua,  com' un   ladrone. 

Si    risolve   rimellerla    alla   sorte, 

A    ^vergognar  le  donne  addormentale 

E   scritti    i   n<»mi   di   chi    vuol   giostrare, 

Convienli   gisligar   con    le    maztate. 

Meller    gli   fa    in   un    vaso,   e    poi    cavare. 
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Da   iin  de'papgi  di' a   vedere  stava 

E  la  fortuna,  tulio  mal  contento, 

Questa   leggiadra  ed  amorosa  guerra; 

Maladtceva,  come  fu  caduto. 

Un   altro  che   tjncl   vaso   in  man  portava. 

Guarda,  a  sé  slesso  dicea  così   drente, 

Lo   jruole,  e  poi   di  sopra  ben   lo  serra: 

S'appunto  a  tempo  son  stato  abbattuto. 

Melle    la    mano   Ìl    p^jz^io,   ed   un   ne   cava. 

Forse  ch'adesso  io  contendea  col  vento; 

Dice    la   sfTilla  :    Aslulf.)   d'  Injghtllerra  ; 

Forse  che  questo  più  m' è  intervenuto. 

L   ilopu  lui  Ferrati  fu  ravato  ; 

Or  si  duol  del  cavallo,   or  della  sella, 

Rinaldo  segue,  ed  ha  Dudone  a  lato. 

Or  di  questa  disgratìa  ed  or  di   quella. 

r.xiv 

I.XXI 

Il   gigante  Grandonio  è  dopo  questi. 

Ma  mentre  che  si  duo),  fu   via  portalo 

Appresso   a    lui    Berlinghieri    e   Ottone; 

Da  quei  giganti  dentro   al  padiglione. 

Né  la  fortuna  vuol   che   Carlo  rcili  ; 

La   damigella,  come  fu  spoglialo, 

Dopo   quedi  vien  fuor  quel  buon  vecchione. 

Per  ben  vederlo,  appresso   a   lui  si  pone. 

£   perrtt*  ju  cui   contar   non    vi   inolc»li, 

Guardando   il  suo  bel   viso  dilicato, 

Prima   eh    Orlando,    uitir    trenta   persone: 

1            Subito   ebbe   di   lui   compastVone  : 

Ingiuria  da  currurrio  e  non  da  sclierio. 

Carette  e   cortesia,  com'  a  signore. 

Non  esser  stalo  almcn  fra   tanti  il   terzo. 

£   volse,  che  gli  fusse  fallo  onore. 

LXV 

LXXtl 

Voi   dovete  saper  eh'  Adolfo  inglese 

Stavasi   sciolto  sema  guardia  alcuna, 

Fu   del  Auo  corpo  bello  ed   aiutante, 

r.  d'intorno  alla  fonte  passeggiava. 

Non    tanto   sopra   que'  del   suo    paese, 

La  bella   dimna   a   lume  della  luna 

Ma  quanto  aveva   il  Ponente  e'I  Levante  ; 

Nascosamente   spesso   lo  guardava; 

Fu  multo   riero,  ma   fu  più  cortese; 

K    venuta   che   fu    la   notte   bruna. 

Sempre   si   diletto   d'andar   galante; 

In  nn   Ietto   ricchissimo  il  posava: 

l'n   sul    difello   avea,   dice   Turpino, 

poi    dlla   guardia    al   padiglione    avanti 

(.he    nel   cader,   al(|uanlo   era    latino. 

Ella  si   mette,  e  il  fratello  C  i  giganli. 

I.XVI 

LXXlll 

Or   tornando  all'  itloria,  egli  era  armalo, 

Spuntava   a  pena   fuora  il  nuovo   giorno, 

E    l'armi    sue    valcan    mollo    tesoro: 

Che   Ferraù    armalo   è   comparito. 

Di   grotte  perle  lo  scudo  smaltalo, 

E    di    lontan    venendo,   suona   il   corno, 

La   maglia   rlie   si    vede,   è    tutta   d'oro. 

Che    tolto   fu   dalTArgalia   sentito. 

I^' elmo   era    di    valore   smisurato 

Monta   a   cavallo   Ìl    giovanetto  adorno, 

Per  un  rubìn,  che  vogliun  dir  cottnro 

Ed   a    trovar   il   nimico   n' e   ito: 

The   d'una   noce    era    più   grosso   as«.ii. 

La  lanria  ha  in  man,  la  buona  spada  a  CABto, 

Delle  più  grosse  che  sien  state  mai. 

E   tutte  l'armi  falle  per  incanto. 

I.XVll 

LXXIV 

Aveva  una  coperta   il  suo  cavallo 

Ma  di  (jiicl   valoroso  e  bel  deitrivro 

Di   seta    ricamata    a    liumpardi, 

Ch'egli   »ve\àf   chiamato   nabicano. 

Faceva    in    qua    e  'n    là    destro   laltatlo. 

Un   che    volesse   dir,   lodando,   il    vero, 

Acciò   Cuti   maraviglTa   ognun    lo   guardi. 

hifogna   aria   di   parlar   più  ch'umano. 

Coli   n'andava   all'amoroto   ballo; 

Com'  un  corvo  nerissimo   era  nero. 

K   giunte   in   rampo   eh'  era   alquanto    lardi. 

Segnato  in  fronte,  e  fu  da  Ut  baluao  : 

K    giunto   piglia   il   corno,   e   suona   forte. 

1   pie  movea  sì  presti  e  sì  Teemenlì, 

E   sfida   l'Argali'a,   sonando,   a   morte. 

Che  dietro  si   lasciava  uccelli  e  venti. 

I.XTIU 

IXXV 

Il    giovjnetin   che   slava    aipetlar^. 

Non  fu  cavai  di  lui  più  rorridor». 

Coprrlu   di    tuli'  arme    in   campo    viene  : 

Diro,    né    Drigliadoro,   ne    lUiardu, 

Angelica    1' avea    voluto   armare; 

Ma  a  Ferraù,   eh'  il   prllo   ha    picn   d  amore, 

Kita   la  staffa  e  la  briglia  gli   tiene: 

Pareva   ch'ai    venir   fouc    por   lardo. 

Bianca   una    vette   aveva   fallo   fare 

Di   salutar   non   f«*  mollo   runore, 

A    sé    e  '1   cavallo,   e   ila   pur    troppo   bene: 

Che   lolo   a    scavalcarlo    avea   riguardo. 

Lniruduha'n  brarrin,  r  qiirlla  Unri«  in  mano, 

Pargli  eh*  un  quarto  d'ora   un  anno  aia. 

Che    mette   tutti    i    caTaheri   al   piano. 

K    Ta  sollecitando  luttati*. 

lUK 

IIBVI 

Salutarsi   ambedtii   rorleicmrntr. 

Per  guadagnar  il  prestato  dono. 

F.   Tur   Ira   biro   i    palli    rinnuiati. 

Cunlro   al   «iiniro   tuo    veloce   corre  : 

Kra    la   bella    donna   ivi  pretenlc] 

Ma   come    al   prlin    a    1' un   e   l'altro  sono 

Pili  >i   luno   in   rarrirra   dibmgati. 

Le  lance,  1'  Argaha  parte  una  torre. 

1/ nn   contea    l'altro  correva   e^ualmcntf 

Krrran  cadde   m    terra    in    abbandono   ; 

SoMo   gli    tdidi   rwperli   e    icrrati  : 

('he  quel  ch'esaer  pur  dee,  non  ti  può    torre 

Ma   nello   imniro   il    dura   d    Inghilterra 

Di   ebc    gli    tenne    t^nlo    tdegnn   «1   core. 

Le\n    le    gambe    in    jii«,    r    cadde    in    terra. 

Che    non    icdra    ir    iimu   per   dolore. 

PAllTt;      PRIMA 


1  XX  VII 

LXXX  [Il 

Amore  e  giovineisa  e   la  naliira 

Ferraguto  fé' un  salto  smisurato, 

Fan  Ispesso  T  noni  all'ira  esser  leggiero. 

E   venti   piedi   é    verso   il    rici    salilo; 

Amava    Ferraù   fuor    di   mi^tlra, 

E    sopra    Urgano   un    l^le    colpo    ha    dat.i. 

Era    ancor   giovanetto,    era   sì    altiero, 

Ch'il   capo    insino   a' denti    ha    dipartilo; 

Clic  sol  col   viso  faceva  paura; 

E   mentre   che    con   questo    era    impacciato, 

Di  poca  cosa  gli   facea  mestiero 

Argesto  nella  coppa  l'ha   fcrilo. 

A  far  saltarlo  In  sul  cavai  del   matto, 

Con   la   matia   ferrata    tanto   il    tocca, 

Come  fece  fra  gli  altri  <]nesto   tratto  ; 

Che  gli  fa  uscir  il  sangue   per  la  bocca. 

LXXVllI 

LXXXIV 

Ciralla  naturai  collera  s'aggiunse 

E  per  questo  divenne  assai  più   fiero; 

L'esser  con   lanlo  scorno  rovinato; 

Che   non    aveva    dell' altrui   paura. 

K  con  qnalctie   ragion   1*  anima  punse 

Or  caccia   a    terra   (juel    gigante   altiero 

A   ogni    giovan    valente    innamorato: 

Partito   in   mezzo    fino   alla   cintura. 

E    tanto   del   furor   la   rota    gli    unse, 

Allor  fu   in  gran   perìglio  ìl  cavaliero, 

Che 'n  pie  fece  saltarlo  infuriato; 

Perchè   Turlon,   di   forza   olirà   misura, 

La   spada  impugna,  e  l'ira  sì   T  abbaglia, 

DI   dietro  il  prende,  e  stretto  l'abbraccia, 

Ch'addosso    all'Argali'a   s'avventa  e  scaglia. 

E  di  gettarlo  in  terra  si  procaccia. 

I.XXIX 

IX  XXV 

Non  si  ricorda  di    legge  o  di  patto; 

0   fosse  caso,  o  forza   del   barone. 

Ami   aver  gli   parca   molla   ragione. 

lo  no '1  so  dir,  da  luì   fu  dispiccato. 

L'Argalia    gli    gridò:    Sta    indietro,    matto, 

Il    gran   gigante    ha   di    ferro    un    bastone, 

Ch'  io   non  combatto   con   chi    è   prigione. 

E   Ferraguto  un   gran   brando  affilalo. 

Se    tu   non    vuoi   combalter,    io   combatlo, 

Di   nuovo   si  comincia    la    tenzone; 

Rispose,    e    tira   senza   discrezione 

Ciascun  a  un  tratto  un  gran  colpo  ha  menalo, 

A   traverso  alle   gambe  un  colpo  fiero, 

Fu   con    tal    forza   questo   ch'Io    vi    dico. 

Che   vahe  ad  Argalia  l'esser  leggiero. 

Ch' ognun  si  crede  aver  còllo   il  nemico. 

LXXX 

LXXWI 

I    giganti   staffier   vedendo   f|ui-sto, 

Non   fur  dì  quelle  bolle  alcuna  cassa. 

Corrono    a    dar    aiuto   al    lor  signore. 

Che   quel   gigante   con    forza   rubesla 

Di   tutti   il   primo   si  chiamava   Ar^e^lo, 

Giunse  su  "1  capo,  e   T  einio  gli   fracassa, 

L'altro   Lampordo,   eh' è   di    loÌ    maggiore. 

£    tutta   disarniò   l'armala   testa. 

Il    lerio   ha   nome    Ulgano,   e   va  più  presto, 

Ferragù   a   on    tempo    la   sua   spada    abbasi.i 

Perch' esser   gli    parca   buon   corridore; 

Con    un    romor,   che   pare    una    tempesta  : 

Turione    il   quarto  fu   per   nome   detto, 

Mena    alle   gambe   cnperle   di    ma};lia, 

£  sopra  gli  altri   avanza  il  collo  e  Ìl  petto. 

E   come   un    giunco    in    un   colpo    le    taglia. 

LXXXI 

I.\.\XVtI 

Giogne  Lampordo,  e  tira   forte  un  dardo^ 

L' un  mezzo  morto,  e  l'altro  tramortito 

Che,   se   non   era   Ferrali   fatato, 

Quasi   ad   un    tratto   cascaro   su    1    prato, 

Poco    gli    aria   giovati»   esser   gagliardo, 

Smonta  .r  Argalia   con    1' animo   ardito, 

Che   da    l' un   carilo    a    l'altro   era   passjlo. 

£d   ebbe   a   un    trailo   Ferragù   piglialo  ; 

Ma   non   fu    visto   gatto,   né    liopardo, 

Questo   si    vede   in    lutto   sbìgollito 

Ne  nodo  mai  di   vento  in  mar  turbalo. 

Esser   da   quel  Pagan   cosi   menato 

Né  dal  cìei  sì   veloce  una  saetta, 

Dì   dentro    a    <|uel    fiiniico   padiglione, 

Qua!  Ferraii  sopra  colui  si  getta. 

E   nega   sempre    d'  esser  suo   prigione. 

I.XXXH 

LXXX  vili 

Colse   il   gigante   nel   destro   gallone, 

Ch'importa    a    me,   se    Carlo    iniperadurc 

E   tutto    lo    tiglio   com'  una    pasta, 

Con   Angelica   il   patio   ebbe   a    fermare  ? 

£  reni    e   pancia   insino   al    pcttignone  ; 

Sor   fors' io   suo    vassallo,   o  servidore. 

Né  d'aver   fallo   il   f-ran   colpo   ^U    basta; 

Ch'in   suo   decreto    mi   possa   obbligarci" 

Va   addosso   agli   altri    a    guisa   di    li'une. 

Teco    venni   a   combalter  per   amore. 

E  con   la   spada    lor   la   pelle    ^o:i>la. 

E    tua   sorella   in   tutto   con(|uÌstare  ; 

L'Argalia    per   vergoj;na   si    rilira. 

Aver  la   voglio,   ovver  ch'Io  ho  a   morire. 

Stassi  da  parte,  e  la  battaglia  mira. 

Se  non  mi  manca   11  mio  solito   ardire. 

IXX.MX 

A    ipicl    ronior   A>lolfo   fu    levalo, 

N.  B.  Le  poche  stanze  che  seguonn   insi- 

Cile    sin    allor    ancor   forte   dormìa  ; 

no   al   fine   del     primo    Canto,    e   dubitiamo 

E    al    grido   del    giganti    fu   svegliali-, 

d'  alcune   ancora  del   secondo,   non   sono  del 

Che  tutta  fé' tremar  la   prateria  ; 

presente   autore     flf.   l'iancrsco     lìertùy   ma 

E    vedendo   1   baroni    anco    a    tal   pialo. 

di   chi   presuntuosamente  gli   ha    voliiln    fare 

Tra    lur   con    parlar    dulrc    si    mettia, 

tanta   ingiuria. 

E   cecca    di    volerli    conmrdare  ; 

Ma    Ferraf:ù    non    vuole    ciò    ascoltare. 

ORLANDO     INNAMOKATO 


Diceva  r  Argali'a  :  Ora  non  vedi, 
Franco  baron,  che   In  sei   disarmatu  ? 
Forse  che   Ì'  elmo   tuo   aver  ti  credi. 
Ed  è  riniaso  in  su  ^i  rampo  spezzalo  : 
Ma   da   te  slestn   giudica,   e  provedi. 
Se   vuoi   morire,   o  esser  t)ni   piglialo; 
Che  se  conibalti  con  la  nuda  testa, 
In  pochi  colpi  finirai  la  festa. 

xi;t 
Rispose  Ferrapiilo  :   E' mi   dà 'I  cure 
Sem'  elmo,  senta  nia(;tia  e  senza  scudo, 
Far   teeo   guerra    e   riportar   )'  onore, 
£   tu   armalo,  ed   Ìo   a    capo   ignudo. 
Queste   parole   dì   afTorilo  amore 
Celiava   con   furor  Ìl   l).iron  crudo; 
r.h'amor  gli  avea  arreso   tanto   il  foro 
Di   dentro  il  cuor,  che  non  trovava  loco. 

XCII 

E   r  Argali'a   forle  si   turbava, 
Vedendo  die  r4i$lui   sì  poco  Ìl   stima. 
Che  nudo   alla  battaglia   lo  sfidava, 
E   spera    rip(trl.ir    la    .spoglia    opima  ; 
E  'n  tanta  rabbia  e  orgoglio  si  montava, 
Che  di  superbia  se  n'  andò  alla  cima, 
E  disse:   O  ravalier,  se  cerchi  rogna, 
lo  te   la  granerò,  &'  il   li  bisogna. 

xeni 
Monla  a  cavallo,  e  usa   lua  bontade  : 
Come   se*  degno,   tu  sarai   trattalo, 
K   non   aver   speranza  di   pielade, 
Prrrli'io  ti  vegga   il  capo  disarmalo. 


Tii  cerchi  il  tuo  morir  in  vcrìlade, 
E  certo  spero  rhe  V  avrai  trovalo  : 
Difenditi,  se  puoi;  mostra  l'ardirei 
Che  per  mie   man   li  converrà  morire. 

xciv 
Rideva  Ferragtito  a   qnel  parlare, 
Come  di  cosa  che  non    stima  niente; 
Salta   a  cavallo  e   senza   dimorare, 
A   quel   dicendo  :   ()   cavalìer  valente. 
Se   la  sorella   lua  mi   vuoi   donare, 
Io   non   t'offenderò   veracemente; 
Se   rio  non  fai,    intendi   il  mio  sermone  : 
Presto  sarai   tra  1*  ombre  dì   Plutone. 

xcv 
Quivi  fu  vinto  d'ira  P  Argalia, 
Vedendo  quel  parlar  cosi   arrogante  ; 
E  furioso  in  su  'I  destrier  salia, 
Superbo  in  vore,  e  'n   viso  minacciante  ; 
E  quel   rli'  ei  disse,   appena   s' intendia  : 
Trasse   la  spada^  ch'egli   avea   taglianle, 
Nnn   si   ricorda   dell' asta   pregiala, 
Ch'  al   troncone  del   pin   stava   appoggiala. 

xcvi 
Così  adirali  con   le  spade  in  mano 
Si  fero  urlar  col   pello   li   corsieri, 
1^  l'uno  e   l'altro  fn  barnn  soprano 
Da  noverar   Ira   arditi  cavalieri. 
Se  fosse   Orlando  e   il   sir  di   Monlalhano, 
Non   vi   sarta   vantaggio  de' cimieri; 
Ma   se  bramale   il   guerreggiar  sentire. 
Quest'altro  Canto   tornerete  a  udire. 


/ 
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(:ai>to  II 


A  U  G  O  M  E  \  T  O 


Xt'l  dissenso  d^  ^/nofìtca   ritorna 
La  fiera  pugna   insieme   a   Tìtcscoliirsi : 
Ella   fu^ge^   e  ' l  Jralcl  piti   non   soggiorna 
Con  Ferrali   de'' crudi  colpi  a   darsi: 
Jìinaldo   dietro  a   lei  presto  s'-inforrna^ 
E  Orlando  che  d''arnor  i  membri /la  già  nr.'i. 
Fa   mille  morfie  Astoìjo^   e  par  che   vaglia 
Orandonio  scavalcar  qual  uom  di  paglia. 


-i^m^^' 


Vjltiunfuie  nasce,   e    n   c|nesla    vila   viene, 
Molti'  prova   fastidi,  e  de'  travagli. 
CMì   è  stretto  di    Cupido   alle   catene; 
Chi   di   fortuna  posto   aill   bersagli; 
Citi  prova  dolci,  e  chi  d'  amare  pene, 
Con    gran   sudori    di   diversi    intagli  ; 
Che   quella   Dea  che   regge   il    terzo  cielo, 
Ognuno  accende  d"  amoroso  zelo. 


Tulli   nasciamo   sotlopostì   ai   segui, 
Che  si   chiaman   qua   gin   corpi  celesti 
Onde   diversi   sono  poi    gl'ingegni, 
Secondo   i   lor  oprar  veloci   e   presti. 
Cosi   si    vede  per   li   stali   e   regni, 
Che   tulli  vanno   con   diversi   gesti. 
Ma   con   accenti   di  saper   divini 
Torniamo   a   ricontar   de'  paladini. 


Io  vi  coniai,   Signor,   eh'  a   gran   battaglia 
F.ran   condotti   con   molla   arroganza; 
t/  Argalia   ben   forte   Io    travaglia, 
E  Ferragoto  mostra   ogni   possanza  : 
L'nn   viene  armato  d'  ogni  piastra  e  maglia, 
Ij*  altro  è   fatato,   fuor   rhe   nella   pancia  ; 
Queir  altra    parte    rite    d'  arrlaio    copre, 
Oi   venti   piastre  grosse   fiiron   I"  opre. 


Chi  vide  mal   nel   bosco   dui    leoni 
Turbali  insieme,  ed   a   battaglia   presi^ 
Ovver  senti   nell'aria   dui   gran   tuoni, 
Che   vengan  con   tempeste   in   foco  accesi; 
Nulla  sarebbe  a  par   di   (piei    baroni: 
T.inlo  crndel  si  sono  (pn'vi   offesi; 
1.   p.ir  rbe   il  eie!   paventi   e   a    lerra   vada 
S.-lo   aJ   fii^rhiar  dell' una   e   l'altra   spada. 


Si  danno  colpi  con   mortai  Airore, 
Gridando   1'  un   vèr   Tallro   in    vista   cruda. 
Si  crede   qui   ciascuno   esser  migliore: 
Trema   la   terra,   e  dal    Irenior   ne   suda  ; 
E  r  Argalia   con   tutto 'I   suo   valore 
Colse   il  nemico   suo   a    lesta    ignuda, 
E   sì  credeva  senza   dubitanza 
Finita  con  quel  colpo  aver  la  danza. 

VI 

Ma  quando  vide  il  suo  brando  polito 
Senz'  alcun   sangue   ritornar  dal   cielo, 
Per  meraviglia  fu   tanto   smarrito 
Ch'  in   capo   gli   arricciò   P  irsuto  pelo. 
In   questo  Ferragulo   1'  ha   assalilo, 
Credendo  franger   l'arme   com' un   gelo, 
E   grida:  Al    tuo  Macon   li   raccomando, 
Ch'  a  questo  colpo  a  star  seco  ti  mando. 

VII 

Così   dicendo  quel   bacon   aitante, 
Lo  colse  ad  ambe  man  con  forza  molla; 
Se  stalo  fosse   un   monte  di   diamante. 
Tutto   1'  avria    taglialo  in   quella    volla. 
L'elmo   afFalato  a   quel   brando   lagliante 
Ogni   possanza   dì   ferire   ha    tolta. 
Se   Ferragli    turbossì,   io   non    lo  scrivo, 
Che  per  slupor  non  sa,  s'è  morto,  o  vivo. 


Ma  poi    che  ogn'  un  di  lor  fu  dimoralo 
Tacito   alquanto,   e  senza  colpeggiare, 
L' un   deir  altro  sì   è  maraviglialo, 
Che   non   ardisce   a   pena   di   parlare: 
L' Argalia   primo,    a   Ferragli   levato, 
Disse  :  Baron,    lì   voglio  palesare, 
Che    tutte   1'  arme,   eh'  ho  da   capo   a 
Sono   incantale,   quante   tu    ne   vedi. 


ledi 


Però   t'esorto,  lascia    la   ballaglia, 
Cile   altro  ncm   avrai,   che   daiiiiu   e  scorno. 
F'erragù   disse  :  Se  Macon    li    vaglia, 
Quant' arme   vedi,   che  mi   copre   intorno, 
E   questo  scudo  e   piastra   e   questa    maglia. 
Tutte   le   porto  per  parer   più    ailorn»). 
Non   per  bisogno  ;   anch'  io  sono   fatalo 
In   ogni    parte,   solo  eh'  ìn   un   lato- 

X 

Sì   eh' a   lasciarla   prendi   per   consiglio, 
E  'n    tulio    le   ne   voglio   conlortare  : 
E   non    li   porre   a   (pieslo   gran   periglio, 
Senza   contesa   non   potrai   campare. 
Di   tua  sorella   quel   filtrilo   giglio. 
In    tutto   son   disposto   d' arqui>(are; 
Ma   se   mi    fai    la   solo   questo   dono, 
Elernalmente   tenuto   ti   sono. 
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Rispose  )'  Argali'a  :  B^mn   andare, 
Bfn   ii^eiu   ii)U>50  qiiant'liaì    ragiunalo, 
K    son   rontentu   aver  cun   leco   pace, 
V.    tu   sia    mìu   fralello   e   miu   cupnato  : 
Ma    vo' sapiT,   s"  a J   Aiipeliti   piare, 
r.he   &enza    lei   non    fia   e<to   nierralu  ; 
1^    Kerrapi'i   ^11    disse:    l'siin   cunlenlo 
Clie  con   essa   Ut  parli   a   tuu  lalriilo. 

Xll 

Ed  era  Ferragli  bcp   piovanclto, 
Bruno   di    vullu,   e    d' ur^ugliusa    vocf, 
Terribile   nel    viso  e  ncIT  asprdo, 
Con   gli  orrlii   rossi,   di  rÌ.<^pii3rdo  atroce  : 
Di    lavarsi    non    ebbe   mai   dilellu, 
Per  mostrar  la  $iìa   faccia  più   feroce, 
Il   capo    acuto,   nel    viso    fellone, 
Iticcìutu,   del  culor  com'  e  il  carbone. 

xiri 
E  per  questo   ad   Aii[;rllca   non  piacque, 
Percbè   voleva    ad   ogni   modo   un    biondo, 
E    di><;e    a   TArfialia,    come    &i    tacque  ; 
Caro    fratello,   i'  non    mi    ti    aìcundu  : 
Prima    m' afToglicrti   dentro   a   quest'acque, 
E   mendicando   andrei   per   tutto  'I   mondo, 
r.lie    mai    toglìes&i   questo   per    mio   sposo, 
Clic  par  nel   viso   tanto   furioso. 

MV 

Però  li   prego  per  il   tuo  Macone, 
Che    ti   Contenti    della    voglia   mia: 
Kitorna    alla   battaglia   Col   barone, 
Ed    io  frattanto,   per  negroniantia, 
Farò    portarini    in    notira   regione  : 
\'ollJ    le   spalle,   e    vieni    ancn    tu    via  : 
Alla   selva   d'Ardenna    il   camniin   prendo, 
E   d'  avpettarli  quivi,  io  me  n'  intendo. 

XV 

Cosi   faremo   in»)eme   noi    ritorno 
Dal    vcrcliid   padre,   e   pasieremo   il    mare  : 
E    se   (|uivi   non   giungi    il    lerio   giorno. 
Sola   dal    vento   mi    farò   passare  : 
Ln    libro   porlo   di   quel    Can   d'  ìnlurno, 
Ctie  mi   vtilse  nr)   prato   vergognare: 
Tu    poi   adagio   per    terra    \errai; 
I.a    strada   cumini  iata    tu    la   »ai. 

XVI 

Si    tornano    i   baron   presto   a   ferire. 
Da    poi    rlie   questo   a   quello   ha   riferìtn 
Che    la   mrclla   non   vuole   auentire. 
Che   quello   Ferragli   le   sia   niarilo  : 
Ed   ei   dr*iina    o   vìncere,  u   morire, 
O   aver    la   dama   dal    viso   fiorito: 
Ed  ella   (parve  ai  ravalier  davante, 
l.auiando  alla  ronleia  il  iciorro  amante. 

XVII 

Però   guardava   (pc.so   il   suo   bel    vulhs 
Che   le  Iacea   la  furta  raddoppiare  ; 
Ma   poi  rlie  rjucl  davante  si  fu   lollui. 
Non   ta,   uè   che   pio   dir,  ne   rhe   ptu   fare. 
In   quello   meno   I    Argaha    rivullu 
Con   quel    drslrìer   ch'ai  Curio   non  ha  pare, 
l'ugge   correndo,   e   a   più   pulrr   lu   ipruna, 
E    Ferragulu  e    la   gutrra    abbandona. 


L'  innamorato  giovinetto  guarda, 
Che  ag:abliato  sì   vede   tutto  il   giorno, 
Esce   del    prato   ardilo,   che    non    tarda, 
E  cerca  il  bosco  folto  d*  ogn*  intorno  : 
E   nella  farcia  p.ir  che   tutto  arda 
Di    faville   cocenti,   per   Io   srorno  ; 
E   non   s'arresta,  e  corre  per  cercare. 
Né   r  un,    né    l'altro   puule    ritrovare. 

XIX 

Torniamo  ad  Astolfo,  il  qua)  soletto, 
Come   sapete,    rimale   alla   fonti*, 
E    la   pugna    avea    vi>to   con    diletto, 
y.   di    ciascun   piicrrier   le    forte   pronte  : 
Or    resta    in    libertà,   senta   cospetto. 
Dio   ringratìando   con   allegra   fronte: 
E    per  non    dar   indugia   a   sua    ventura, 
Monta   a  cavallo,  e   veste  1'  armatura. 

XX 

E   non  avendo   Lucia   il  paladino. 
Che    nel   cader   la   sua   era    spellata. 
Sì  guarda   intorno,  e   a  un  ramo  d'un  pino, 
Quella    dell' Argalia    vide    appoggiata; 
Bella    era    molto   e    coperta    d'  òr   fino, 
Tutta    di   smalto   a    fiamme    lavorata; 
E  per  disagio  (piella  (]uivi  prende, 
Non  per  vantaggio  alcun  ch'egli  n'attende. 

x\ì 
Cosi    ritorna    indietro   allegro   e   baldo, 
Qual   uom   eh' è   sciolto   fuori   di   prigione, 
E   fuor   del   bosco    trova    il   buon    Hiiuldu, 
E   del    ^uo   caso   conta    la   cagione. 
Era    Rinaldo   anch' eì   d'amor   »i   caldo. 
Che    viver   non   polca   di   passione, 
Ed   era   della    terra   fuor   venuto 
Per  saper  cb'avea  fallo  Ferragulo. 

axii 
E  per  la  stiva   dc'gran  boichi  piena 
Si    volge,   e   non   rispose    a   qorl    dal   Pardo 
E    sopra    «lei    detlrier    lì    sproni    mena, 
y.    per   pigliarli   afTrellj    il   bii«in    Bajardu, 
(.tir   per    il    grand' amor   ne   porta    pena, 
VI    lo   rhiama    rottone,    <.>ppo   e    lardo: 
E 'I   buon    de'trìtr    andava    laiilo   in   fretta, 
Cir  apprna   1' avrìa  giunto  uiìa  saclla. 

xxtri 
Lasciamo  andar  Rmal  io  innamorato; 
Cir  Atlulfo   ritornò  nella   citlade  ; 
Orlando   inrontanrntc   l'ha   trovato, 
E    II    va   drielo  con   sagacitade  : 
Domanda  com' Ìl  fallo   v'è   passalo 
Della   battaglia,   e   di   sua   qualilade  ; 
K  tace  la  ragion  del  sao  amore, 
Ch'il    segreto   non  è   da   cianriaiorc. 

&KIV 

E  Come  inlefte  e'i'eg'i  era  foggtin 
1/  Argalia,  ed   ha   seco  la  donaella, 
E  che  Rinaldo  1'  aveva  seguito. 
Si    piise   in   vikia   nri|nìioia   e   fella, 
E   si   disttie   in    letto,    tramortito 
Per   lo   grate   dolor   rhe    hi   martella. 
Ed   arciisaitdo   I    a«|  ro   »ti*t    dratino. 
Piangeva,   ron  lu'pir   sera   e   niallino. 
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XXV 

xxxn 

Lasso!  (diceva)  ch'io  non  lio  difesa 

E   disse    a   quei   signori   il    suo   parere. 

f,onlra  d'amor  che  m'ha   ferito  il   core, 

Ch'ogni    giostrante    ch'alia    giostra    viene, 

F    mi   sento    in   ta   fiamma    tanto   acresa. 

Contrasti   quanto   vuole   al   suo   potere, 

Che    dell'armi   non    vaimi    più   il    valore: 

Fin   clie   fortuna    o   forza    lo   sostiene: 

E  contra  amor  non  posso  far  contesa^ 

Ch'ai    vincilor  di  poi,  com'è   il  dovere, 

Ch'ogni  possanza  a   quel  ne  vìen  minore: 

Ch'abbia   con    forza   estrema   fallo   bene, 

£   non   si    vide   pena   egiial    la   mia  ; 

Si   doni   la  corona  sola  a  lui. 

Ardo  à'  amore,  e  agghiaccio  in  gelosia. 

Che  se  non   vuol,  non  la  può  dar  altrui. 

XXVI 

XXXIII 

Né  so  se  queir  angelica  figura 

Ciascuno  afferma   il   detto  di  Carlone, 

Si  degnerà   d'amar  la  mia  persona; 

Si  come   di   signor   alto    e   prudente; 

Che   ben   sarei   figlìuol    d'alia    ventura^ 

E  loda  lotta  quella  intenzione. 

0  di   stirpe  regale  di   corona, 

E  l'ordine  s'elegge  il   di  seguente: 

S'io  fossi   amato  da    tal   creatura: 

Chi    vuol    g'rostrar,   si    trovi   su    1'  arcione, 

Ma  se   d'amarmi  in   lutto  m' ahhandona, 

K    armalo    venga    ardilo   parimente; 

0   pur  mi  priva  del  suo  viso  umano. 

E  Serpentino   valoroso  e  degno 

Morte  io  mi  darò  con  la  niia  mano. 

Della  giostra  sicur  si  tenga  il  segno. 

XX  VII 

X.VXIV 

Ahi    sfortunato  1   the   forse    Rinaldo 

Giorno  non  fu  sì  cbiar,  eh' a  questo  agguaglia, 

Ritroverà   nel   bosco    ta    donzella  : 

Il   più   bel   sol   giammai    non   fu   levato. 

lo   lo  conosco,   com'egli   è   ribaldo, 

Quando   che    Carlo  primo   alla   ballaglia 

Che    giamai   dalle   man   gli   uscirà    quella  : 

Venne,   fuor   che   le    gambe,   disarmato: 

E   forse    gli   va   dietro    a    passo   saldo  ; 

E   sopra    un   bel   corsier,   coperto   a   maglia. 

Ed  io,  dolente  come  femminella. 

Con   un   baslon  in  mano,    e'!    brando  a  lato: 

Tengo    la    guancia    posata    alla   mano, 

E    inturno    aveva   bravi,   per   sargentl, 

E    lagrimando   sol,   m' ajulo   invano. 

Conti,   baroni   e   cavalier  possenti. 

XXVIII 

XXXV 

E   s' io  non  posso  con  dolor  coprire 

Ecco  che  Serpentino  al  campo  viene 

La   fiamma  che    m"  incende   il   core   inturno. 

Armalo,   da   veder   maravìglioso  : 

Non    voglio    già   per    questo   qui   morire, 

Il    gran   corsier  con   la   briglia   sostiene, 

Che  mi   sarebbe   assai  vergogna   e  scorno: 

Ch'alzando   i   piedi   salta   furioso: 

Fuor  di  Parigi  me   ne   voglio  uscire, 

Di   qua,    di    là   la   )viazza    tutta    tiene  ; 

Per  gir  cercando  quel  bel   viso  adurno, 

Gli   ocelli    infiammati,  con  il  fren  schiumoso: 

E    giorno   e   notte,   per   l'estate    e'I   verno, 

Nitrisce    Ìl   corsier   fiero   in   ogni   loco, 

In    terra    in   mare,   in   cielo   e   nell'inferno. 

£   dalle   nari    getta   fiamma   e   foco. 

XXIX 

XXX  vi 

Cosi  dicendo,  dal   letto  si   leva, 

Ben  s'assomiglia   al  cavalier   ardito, 

Dove   giaciuto   avea   forte   piangendo  ; 

Che   sopra   li   venia   col    viso  acerbo, 

La   sera    aspetta,    e   V  aspettar   1'  aggreva  . 

Di    lucenti    arme    tulio   ben    guarnito. 

Di   qua,   di  là  si   va   sempre   torcendo, 

Feroce    in    vista   e    con   allo   superbo  : 

E    tutto   da' pensieri   si   rileva, 

Da    tulli   qui   ne    vien    mostralo   a   dllo, 

E    diversi   disegni   va   facendo: 

Che   ben   si   vede   andar  di   forte   nerbo  : 

Ma   come    giunta   fu    ta    notte   oscura, 

Ogni   guerrier    lo   giudica    alla   vista, 

Nascosamente   veste   1'  armatura. 

Ch'altri   che    lui    il   pregio   non    aii|iii?la. 

XXX 

XXX  VII 

E   non   porta    V  insegna    del   qnartiero, 

Per   insegna  portava   il   cavaliero 

Che    di    vermiglio   il   scudo   avea    vestilo. 

Nel    scudo   azzurro   una    gran   stella   d'  oro, 

Cavalca    BrÌglÌadoro  il   cavaliero. 

£   similmente   aveva    il   bel   cimiero, 

£    sotetlu   alla    porla   se    n'è    gito: 

Con   sopravveste   ricca    di    lavoro: 

Non  piglia  né  famiglio  n'è  scudiero; 

Li   pezzi    d'arme   e    Telmo   non    leggiero 

Tacitamente  è  della   terra  uscito: 

Eran    slimati    infiiillo   tesoro: 

E  con   sospir    andava    il   paladino 

E   tulle  quante   1'  arme  luminose 

Verso   d'  Ardenna   per   suo  mal    destino. 

Fregiale    a    perle   e   pietre  preziose. 

XXXI 

XXXVIII 

Or   vanno   Ire   campioni   alla   ventura, 

Entrò  nel   gran  sleccalo  quel  campione. 

Orlando   il   primo,   smalor   romano, 

E 'iitorno    lutto   l'ebbe   passeggiato; 

Rinaldo  è   l'altro   che   di   nulla   cura, 

Fermossi    in   rampo   poi   con    gran   teniione, 

K    Ferragulo,   fior   d'ogni  Pagano. 

Che   le    trombe   sentiva    d'ogni   lato. 

Ma    lurnianio   a    Carlo,   che   procura 

A  enìvan   gìoslrator   d'ogni   «anlune, 

l>Ì    far    la    giostra,   e   rliiama    il  conte  Gano, 

L'  un   più   dell'altro    riccamente    armalo: 

Il    duca   Namo,   ed    il    re    Salamone, 

E    tante   perle   ed    oro    hanno   dìnlorno, 

E    del    consiglio   suo    ogni    barone. 

Ch'il    teatro    di    Giove    è    meno    adi. ino. 
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XXXIX 

Erro  cl>e   viene   innanzi   tin    paladino, 
Che   porla   in   perso   una    luna   d'  argento  ; 
È   ili    Bordella    sir,   (tetto   An^elinOf 
Mastro   (li   eoi*rra    e   d'  ojjni    lurniamcntu. 
Krru   che   viene   innanzi   Serpentino 
Con    tal    velorilj,   rli*  ei   pare   un    vento  : 
V.    l'uno   e   Taltro   menando    tenipestA 
Su    i   rorriduri,    la   sua    lancia    arresta. 

XL 

E   dove  r  elmo   al  snido  sì  confino, 
Feri    Angelino   Serpentin    davante  : 
Ma  non   $1  piega  punto,  e   non  s' inrhina, 
Sostiene   il   rolpo    il   ravalirr   aitante  : 
E   contra    l'  altro   va   con    tal    rovina, 
Che  ver^o  il  ciel   li  fé'  voUnr  le  piante. 
Si    leva    il  grido  in  piazza,  e    ognun    favella, 
C.h'  il    pregio   è  del   campione    dalla   stella. 

xti 
Da  poi  si  mosse  il   possente  Ricciardo, 
Che    signoreggia    tutta   Normandia. 
Porta    un   lenn    d'oro   Ìl    baron   gagliardo 
Nel   campo    rosso,    e   ratto   si    venia  : 
Ma    Scrpcntin    a    muover  non  (u    lardo, 
E   rironlroltit   al    niei./.o  della    via, 
E    gli   diede    nn   colpo   con    tal    pena  , 
Ch'il   capo    gli   fc' batter   su    l'arena. 

XI.II 

O  (pianto  Baluganle  si  conforta 
Vedendo    il    figlio   di   franca   persona  ! 
Or   vien   colui,  ch'i   scacchi    al   scudo  porla, 
K   snpra    1'  elmo   d*  oro   ha    una   corona. 
Ite    Salamune,   con    la   vista    accorta^ 
Slrellu    alla   giostra    lutto   «'  abbandona  : 
Ma    Serpentino,    il    giovinetto    fiero, 
A   terra  Io  gettò  cui  suo  destriero. 

XLiir 
Astolfo   alla   sua   lancia    dà   di   piglio. 
Quella   che   1*  Argah'j   lasciò   sul   prato: 
Tre   pardi   d*ofo   ha   nel    tronco  vermiglif^, 
K    vien   in   su    1*  arcion   ben    rassettato  : 
Ebbe   all'  incontro   un    grande   periglili. 
Ch'il   de»trier   gli   andò   sotto   traburcatu. 
K   sbalordito,   lume   (|uì   non    vede, 
E  dislogosse  in  tpiellu  il  destro  piede. 

XLIT 

Splacquc  a  rìairunn  quel  caso  malvagio, 
E   fursf   più   eli'  ad    altri   a   Serpentino, 
Perchè   sperava   gettarlo   a    grand'  agio 
In    terra    Iraboccone    a    rapo   chino  : 
Il    dura    fu    portato    al    luo    palagio, 
Che   del   tuo   male  f|uasi   fu    indorino; 
E   finalmetile   (|url   piede   tingalo 
Da  un  chirurgo  gentil  fu  medicato. 

Da    poi  che    Scrpeniin   lant'  ebbe   fatto, 
Il   danrte    Oggier   non   ha   spavenln; 
E    l'uno   e    l'altro   fiinoso   r    ritto 
Mussc   il   dettrier,   rhe   corre    rom'  il    vento  : 
Era   t'insegna   del   gnerrirr   adatto 
l'n   scudo  aiturro  ed  un  «raglion  d'argento, 
l'n  basitisr»   pnria    per   rimirro. 
Di   tnpra   l'elmo,  l'ardilo  guerriero. 


Sunnan  le  trombe,   e  ognun  la    lancia  arresta, 
E    vengonsi    a    ferir   <|uei    dui   campioni  : 
Si   diero   una    gran    botta    tanto    presta. 
Che   parve    i   colpi    udir,   che   fanno   i  tuoni  : 
Il    Danese   Ogpier  con    eran    tempesta 
Ruppe   di   Serpentino   ambi   gli   arcioni, 
E   per  la   groppa    del    destrier   lo   mena. 
Si   che  disteso  Ìl  pose   in  su  I'  arena. 

XLVIl 

Quivi   rimase   vincitore   in  campo 
Il    forte   Oggieri^   e   1'  aringo   difende. 
Re   Balogante    par  clie   meni    vampo. 
Si    la    caduta    del    figlìuol    1'  olTende  ; 
Anch'  egli    arriva    ratto   a   <|ueir  inciampo, 
Ed    il   Danese    a    terra    lo   distende  : 
E  poi   si  muove  il   giovine  Isulieru, 
Possente  e  ben   ardito  cavaliero. 

xi.viu 
Era   costui   di    Ferragli   germano  : 
Tre   lune   d"  oro   avea   nel    verde   scudo. 
Mosse   il  destrier,    e   la  gran  lancia  in  mano 
Nel   corso   r  arrestò   (piel   baron   drudo  ; 
Pero   ìl   Danese    lo   mandò   sul    piano 
D'  un   rolpo  di>pielato,   acerbo   e   cnido. 
E   non    rimase   ne   morto,   né   vivo. 
Che   Iramurtito,   fu  di  spirto  privo. 

XMX 

Guallier    da   Monlmn    venne   di   poi, 
E   da    l^ggirr    in    terra    fu   mandato: 
Erano   un   drago    i    contrassegni   suoi, 
Tutto   vermiglio   nel   campo   duralo. 
Dun((ue    vogliamo   ammaixarci   fra   noi  : 
Gridò   forte    il    Danese    in    pie   levalo. 
Fatevi    innanii.   cavalier  pagani. 
Che   con    voi   la    vogl'io,   non   cim   cristiani. 

L 
Spinella  d'  Allamonlc  era  un   spagnuolo, 
Che   per   far  prova  della   sua   persona 
Era    ventilo   in    l'ranria    lutto   solo  : 
Nel   scudo   atiurro   ha    d*  oro  una   corona  : 
Vni  he   costui   n'  andò   fra    l'allru   stuolo. 
Or   Mattaliita   conte' Uggirti   sprona. 
Che    fu    fralel    di    Fiordispina    bella. 
Ardito,   forte   e   destro   in   su   la    sella. 

LI 

E  portava   lo  scudo  divisalo 
Di  bruno  e  il'oro,  e  un  drago  ha  per  rimiern, 
l^ggirr   l'ha    sopra 'I   rampo   iraboccalu, 
A    vola    «ella   fugge   il    suo  dctlrirru. 
Era   Grandonio   1'  ultimo   restato  : 
Ajuli    l'ggieri    Iddìo,  rhr   n'ha   roeaiiero; 
Che  in  qiiantu  il  sol  circonda,  ci  mare  abbraccia, 
Non  si  trova  di  lui  maggior  britiaccia. 

tu 
Egli  aveva  ilalura  di  gigante. 
Calcava   un   sterminato  rarjHone; 
In   uno    scudo   nero   eh'  ha    (lavante, 
Porla   d'  oro   scolpito    un    gran    Manine 
Ogni  rritlian  ne  teme,  o^i  Africanlr, 
Aveva   sbigottite   te   persone. 
Gan,   come   vide  questa    rtna    orrend«, 
Muslrò  d'aier   a   ra*a    altra   faccenda. 
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Il  simil  fé' Maccario  dell' Usana, 
!■:  Pinabello  e  'I  conle  d'  Allafoplia  : 
E   Falcon   vola   per   la   via   più    piana; 
Par  clt'  a   tulli   la  schiena,   o  'I   capo  doglia. 
Sol  della  stirpe  perfida  e   villana 
Grifone  stette   saldo:   o   fosse   vog;lfa, 
O  vergogna,  o  pazi^ìa  die  lo  tenesse, 
O  che  dejjli  altri  pur  non  s^  accorgesse. 

LIV 

Or  queir  animalon,  che  s'era  mosso, 
Vien   per   lo   campo,   ed   una  furia    mena, 
Cii  e  pare  un  lì  ti  me,  0*1  mar  (|u  and 'e  gli  è  grosso, 
CIi'  argine   o  muro   alcun   nun   lo   raffrena  : 
Quel   cavallaccio,  al  «piale  egli  era  addosso 
Un  braccio  o  più  si  ficca  nella  rena  : 
Rompe  le  pietre,  e  fa  tremar  la  terra, 
Quando  in  carriera   11  suo  signor  lo  serra. 

LV 

Con  questa  furia  andò  verso  il  Danese  ; 
Proprio  a  mezzo  lo  scudo  l'  ha  colpito  ; 
Tulio   lo   spezza,   e  per   terra   distese 
Lui  e  'I  cavallo  insieme  sbalordito. 
Il  duca   Namo   per  un   braccio   il   prese, 
E   con   esso  del   campo  è   fuori   usci  lo, 
Fecegli   m«dicare   il   braccio   e  M   petlo. 
Che  più  di  un  mese  ne  slette  nel   letlu. 

I.VI 

Come  talvolta  nn  bravo  toro  in  caccia 
{  Poi  che  fra  gli  altri  spadaccini    ha  quello 
Levatosi   dinanzi   che  più   il   caccia  ) 
Signoreggia    la   piazza,   e  fassi   bello  : 
(jOsì   proprio   facea  ([uella   besliaccia. 
^'cnne,  che   non   fu   ordine   a   tenello, 
E   disteso   anche   in   sulla   terra  piana, 
Coni' un  ranocchio,  fu  Turpin  di  Rana. 

LVH 

Astolfo   in   su    la  piazza    era    lumaio 
Sopra   ad   una   chinea   bianca   portante, 
Avea   la   spada   solamente   a   lato; 
11   resto  è  disarmalo,   e   fa    il   galante 
Con   certe   donne,   ed  attacca   un   mercatu. 
Col   qual   l'inlratleneva    tutte  quante: 
Ma   mentre   che   cianciavo,   ecco   Grifone 
Da  Grandonio  fu  messo  fuor  d*  arcione. 

LVIII 

Quel  eh'  io   dissi  di  sopra   di   Maganz.i. 
Cile  in  un  vestilo  azzurro   ha  fakon  bianchi. 
Dicea   Grandonio  con   una   arroganza: 
O   Cristianacfi,   sete   voi   già   stanchi  ? 
Evvi   incresciula   si    tosto   la   danza  ? 
N'in   vi   tenete   si    le   mani    a'fianrhi: 
Onde  si   mosse   un   Guido   Borgognone, 
Che  nero   in   campo  d'  òr  porta   un   lione. 

M\ 
y.  cadde  andi'egli,  e   poi  cadde  Angelicri. 
ih' un   drago   avea   Cv\   capo   di   don/.ella, 
\vinn,   Avolio,   Ottone  e   Bcrlinghieri, 
I.    un    dopo    r  altro   ognun    vota    la    scila. 
I.    .iipiila   nera   porlan  per  cimieri  : 
La   loro  insegna,   dico,   eh'  era   rpiella  ; 
l,n   M'odo  a  scacchi   d'oro  e   d'azzurro   era, 
(uni   .tiuor    t-'ggi    è    l'arnie    rlj    Baviera. 


Ad  Ugo  di  Marsilia   die   la   morte, 
Ch'era    tenuto  un   cavalier   gagliardo; 
Ma  <piel    Grandonio    fu    di    lui    più    forte; 
Abbaile  Ricriardellu,   abbatte  Alardo, 
E   svillaneggia   Carlo   e    la  sua  corte, 
L'un   fliiamando  pollron,   l'altro  codardo. 
Carlo  crepa   di   stizza   e  di   vergogna  : 
In  questo  giugne  Ulivier  di   Burgogna. 

I.XI 

Parse  che '1  ciel  s'asserenasse  intorno; 
Alla   sna   giunta   ognun   levò   la   lesta. 
Venia  '1   marchese   in    un   abito   adorno  ; 
Carlo   l'incontra,   e   fagli   molla   festa; 
Son;ir  tulle   le   trombe:   oh    vago   giorno! 
Chi   tien   da   quella   parte,   e  chi   da   «piesta, 
Ma    gran   favore    ha  '1   marchese   di    Vienna, 
Grandonio  in  tanto  piglia  la  sua  antenna. 

E   vannosi   a   trovar  con   lanla   rabbia, 
Che   sarebbe   pazzia   volerlo   dire: 
Non  si  sa  chi  di  lor  più  voglia  s'abbia 
D'ammazzare   il  nimico,   o   di   morire. 
Eccoli   insieme,    in    mezzo    della    sabbia. 
Pose   allo  scudo   Ulivier   per   lenire, 
E  quanto  può  più   allo   Tasta   appicca, 
E   dentro   un  mezzo  braccio  glie   la   ficca. 

I.XMI 

Nove  [ìiaslre  d'  acciajo  ha  quello  scudo  : 
Ulivier  tutte  quante  gliele  passa  ; 
Rompe  l'usbergo,   e   drento   al   petto  nudo, 
Con   più   di   mezzo   Ìl   ferro,   gli    trapassa  ; 
Ma    quel    gigante,    eh'  era    collo   e    crudo, 
Gh  da   nel   capn,  e   l'elmo   gli   fracassa: 
E   con    lauto   furor   di   sella    Ìl   caccia. 
Ch'andò  lungi   at   cavai   più  di   sei    braccia. 

LXIV 

Credesi  certo  ognun  che  V  abbia  morlo, 
Vedendo   l'elmo   in   dui   pezzi  partito; 
Aveva   il   viso  scolorilo  e   smorto  : 
Correndo  Carlo  Mano   in   là   n' è   gito, 
E  certa   tpianto  può   dargli  conforto, 
E   ritornargli    il   spirilo   smarrito; 
E   fu   del   caso  suo   molto   dolente. 
Perchè   amava   Ulivier  leneranienle. 

LXV 

Se   prima   quel    Pagano   era   arrogante, 
Or   iiun   può  più   sé  slesso  sopporlare  : 
Ecci,  diceva,   alcun   altro   giostrante 
Ch'abbia   qualche    appetito   di  cascare? 
O   paladin,  che  fate  si  "1   trinciante, 
Venite   un  poro   innanzi   ora   a  bravare: 
Gagliarda   è  <)uesta    tavola   rilonda, 
Quando   incontro   non   ha   chi   le   risponda. 

LWI 

Senlenilo  qutUe   ingiurie   Carlo  Mono, 
Si  consumava   d   ira   e   di   dolore. 
Dov'è    rpiel    tradilor    del    conte    Gauo  ? 
Dov'è  (  dirca  )  quell'altro  senatore? 
Dov'è  quel   ghiotto  che   sta  a   Montalhjno  : 
Or  non    il   par  che   (|uesto   sia   favore 
Degno    di   non    so   clic,    <Iegu<)   <!'  un    nodo. 
Piantarmi    in  qucbtu  lemj)o,  a    (picelo  modo'* 


ORLANDO     INiNAMORATO 


S' alcun  ci   torna,  s'  io  noi   fo  impiccare, 
Impiccato   e   $i{iiartato   esser   poss' Ìo. 
Astutfo,  che  di  driclu  era   a   ascoltare, 
A   sorte,  dis^e  :  Questo  è  ìl  fatto  mio; 
lo   voglio  ade.%su  armarmi   a  casa   andare, 
E  sarà  pot  <|ticl  che   piacerà  a  Dìo. 
Che  sarà  mai,  se  ben  costui  m'ammazza? 
E  cosi  detto,  s'  arma,  e  viene  in  piazza. 

L-tVIII 

E    già   non    venne   con   opinfone. 
Né   con   pensier   di   farai   uiullo  unure  ; 
Ma   (ondollo    da    buona   intenzione 
Di   servir,  come   deve,  il  suo  signore. 
Gtiardanlo   in    viso   tutte   le    persone, 
E   runoM'iiito,    levo5»i   un   rumore 
Ed   un   bÌ5bi|;lio,  che   non   senta   risa 
Di«eva  :    E*  viene    il   soccorso   di    Pila, 


Con  un  inchino  snello  e  graMoso 
Innanzi  a  Carlo  disse  :  Signor  mio, 

10  vo  per  tor  d' arcìon  quelT  orgoglioso, 
Perchè  conosco  che  tu  n'  hai   disio  ; 

11  re,   ch'era   per   alleo   fastidioso: 
Va    via,    riìpose,   per   V  amor   di   Dio  ; 
Poi  disse  a'circunstanli  :  E' ci  bisogna 
A  punto  a   punto  quest'altra   vergogna. 

LXX 

Licenzialo  da  Carlo,   iratamenle 
Cominciò  a  dire   a  colui  villania  : 
La  prima  cosa,  che  '1  farà   dolente, 
E  che  in   galera  per  forza  il  metteria. 
Ma   s'  io   dicessi   ugni   cosa    al    presente, 
Da    dire   un'altra    volta    non   aria; 
Però    tornate,   e   s'  attenti   starete, 
Sempre  più  belle  cose  sentirete. 


CAi>TO     IH 


:]=3 


A  11  G  O  M  U  .\  T  U 

^uprrbatnrnle   Astolfo   o^nun  stramazza, 
^fit    viM    in  prif^ion  prl   truppa    suo  furore, 
tira    Htnaldn  fugge   la   ragazza^ 
A.'(/  ella   il  sefiur  pirna  d'  alto  ardore. 
Alfine   Ferraìt   tArf^alia   ammazza^ 
/'.'  puijna   con   Orlando  per  amore; 
Anfiriìca  si  treglia^  e  »u  V  arcione 
Sallo^   s'  intola^   e  forte  dà  di  sprone* 

I  ' 

In  iioetla   morlal   vita  fadtdioia. 
Fra   r  altre  cose  che  ci  acrade  fare, 
l'na   non   mlamenle   faliroia 
E   di   diffirultà   piena   mi   pare  ; 
Ma    bene    <peuti    ancor   pericolosa 
I.    pirtia   d' oilio,   ((iirila   e 'I   giudicarci 
i.lic   se   fallo  ni'tì   i   di*riclamrnle. 
Del  Hiu   giudiciu   I'  uora   *p«»iu  ti   pente. 

Il 
Vnol   esirr   la    sentenzia   ben   malnra, 
E   i\»   lungo   dueorio   eiaminala  , 
Né   Ij   bÌM(gna   far   prr   roniellura. 
Che   ipiaii    tempre    ins^nna    la   brigata 


E    però   in   molli    luoghi    la  Scnllura 
Con   gran   solennità   te    1'  ha    vietala  ; 
E   certo    io   son   di   quel    parere   anch'  io. 
Che  'I    far    giudiciu   appartien   zolo   a    Dio. 

ru 
Seeondu   il   senio   l' unm    giudica   e   crede. 
Il   qiial   da    varii     acridenli   e 'ngannalo  . 
Ognun  che   in  piazza   Astolfo  venir   vede. 
Pensa   ch'egli   abbia   a   far   com'era    usato: 
E  enti   in   Ini  ha  molto  poca  fede, 
rfiiidirando    il   presente   dal    paualo  : 
Non   sa   che   potrebbe   esser  eh*  egli   avcuc 
Qualche  segreto,  che  'o  «ella  il  tcneizc. 

IV 

Da   poi   ch'egli   ebbe   favellato   asiaì, 
E    dello    ingiuria    a    suo    modo   a   colui, 
4.be    lanla   slizza   non   ebbe    ancor   mai, 
Però  ch'egli   era   avvrtto    a   dirla   altrui: 
Non   di^se  altro,   se   non  :    5pacriati   ormai. 
Coli   i    desUier    voltaro   Inlli   dui. 
Astolfo   asea    la    sua    lancia   dorala, 
di'-,   rome   disti   dianzt,   era   fatata. 

V 

^'enne   quel   gigantacrio   fnnoso. 
Creile   infilzare    Astolfo   com'un    Uirdn 
E  rerlo   Asioifu   ne   parca    geloso, 
Cile   ne    venia   co»Ì    mrtxo  balordo  : 
E    se   rrrrn    l'ateite    un    curioio, 
lo  ncdo  ch'egli    arebbe   fatto   accordo  : 
Por  venne,  e  ipicl  Grandonio  a  pena  io€t»t 
Che   della    iella    nr|(r>    hi    Iraborrj. 
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Chi   Ita  veduto    tagliare   una    torre 
A   fona  di  picroni  e   di   marlclli, 
t   poi  tin   fuoco   acceso   intorno   torre 
Quei,   ch'eran   sotto   lei   messi   puntelli, 
Ed   in   un  batter   d'  occliio  in   terra   porre 
Con  mlrabil  rovina  e  questa  e  quelli  ; 
Pensi  che   tal   fracasso   a  punto  mena 
CuUti  cadendo  in  terra  con  la  schiena. 

VII 

Parve  eli' un  cassonarcìo  d^  arme  pieno 
Da  qualche  casa  fosse  giù  sbattuto  ; 
Poco  manco  che  non   sfondò   il   terreno, 
Credere   a   pena   il   può   chi    V  ha    veduto  : 
Però  gli   fumo   addosso   In  nn  baleno 
Tutti  quei  che  veder  non  han  potuto  : 
Ma   Carlo  che   IMia   visto,  e  che  lo   vede, 
Vedendo,  agli  occhi  suo!  stessi  noi  crade. 

VI» 

Come  quel  badalon  giù  si  distese 
(Perchè  cascò   dalla   sinistra   banda), 
Quella   ferita  che   gli   fé'  il   marchese, 
S'  aperse,  e  fuor  di  sangue  un  liume  mando. 
Un   de'  suoi   ragazzon    tosto   Io  prese 
£   r  anima   in   «pagnuol   gli   rarcomanda  ; 
Però  che   la   ferita  era   di   sorte, 
Che  poco    men  che  noi  condusse  a  morte. 

Astolfo  il  campo  Iteii  superbamente, 
Ed   a   se  slesso   non   lo  crede  quasi. 
Erano   ancor    della   pagana   gente 
Dui   cavalier  (eh'  io   non  dissi)    rimasi  : 
Di   re   figliolo    ognun    bello  e   valente, 
Glassarle   è   1'  uno,  e   1'  altro  Pil'iasi  : 
Il  padre  di   Glassarle  si  diceva 
Che  l'Arabia  per  forza  presa    aveva; 

E   quel   di   Pili'asi    la   Rossia 
Tutta   teneva,  e   sullo   Tramontana 
Una  gran  parte   della   Tarlarla, 
E  confma  col   fiume   della  Tana. 
Or  per  non   far  più   lunga  diceria, 
Sul   questi   dui    della    gente    pagan.ì 
Eran   rimasi;   ed  Astolfo   ambedui 
Fece  cader,  come  cadde  colui. 

XI 

Corre  a   dir  che   Grandonio   era   caduto, 
In  (piesto   mezzo   a   Gano     un   suo  slaffiero. 
E  cit'  Astolfo   era   quel  che   I  ha   abbattuto 
Dice  Gan  che  noi   crede,  e   non   e   vero. 
Colili  giurava   che   V  avea   veduto 
Per  san   Giovanni,  ed   anche  per  un  Piero, 
E  che'l   Pagan   ferito   er' ito   a   letto, 
In  mudo,   che   Io  crede   a  suo   dispetto. 

xn 
Pensando  pur  che  qtialche  caso   virano 
Abbia  fatto   il    Pagan  così  cadere, 
E   perchè  si   ricorda  ch'egli   è   Gano. 
!■-    vuol   l'onor  di   (|UclU   giostra   avere, 
Ptn'.a   d  inlìnocrhiar  ben   Carlo  Manr», 
I.d   una  per  un'  altra   dargli   a   bere  ; 
\sliilfo   poi   ha   drento  d'  un   sacchetto, 
Tonmdnl    qtiel    eh'  egli   era   con    effello. 


Innanzi  a  casa  sua  fassi  un  romore, 
Che  par  che  (piivì  sì   farcia    la   giostr.i. 
Undivi   conti   armava   il   traditore 
Per  fare   il   Giorgio  in   una   bella   mostra  : 
Con   essi   va   a   trovar   T  itnperadorc, 
E  per  lanterne  lucciole  gli  mostra, 
Ch'egli  ha  avuto  faccenda,  e  che  non  guardi 
S'  alia   giostra   è    venuto   cosi   tardi, 

XIV 

O  si,  o  no  che  Carlo  gli  credesse. 
Non  so  :  «n   tratto   gli   fé'  buona   cera. 
Gan   manda   a   dire   a   Astolfo  che    vedesse 
S'  alcun  Pagan  da  combatter  più   v'  era, 
E   non   v'essendo,   fra   lor  si  ponesse 
Fine   alla   giostra,   innanzi  che  sia    sera; 
£  che  debbe  aver  car  quanto  più  gente 
Lo  va  a  trovar,  sendu  savio  e  valente. 

XV 

Astolfo  eh'  avea  poca  pazienzia, 
Disse  all'  imbasciador  :   Va,   dì'  a   Gano, 
Che   fra    lui   ed   nn   turco   dilTcTenzia 
Non  fo;  che  l'ebbi  sempre  per  Pagano: 
Uora   senta    legge,  e   senza  coscVenzia, 
Traditor,   ghiotto,    eretico   e   marrano. 
Venga  a  sua  posta,  eh'  io  Io  stimo  meno, 
Ch'  un  sacconaccio  di  letame  pieno. 

xvr 
Il  traditor  sentendo  quelle  cose. 
Pensate  che  ne  prese  alterazione; 
Ma   come   savio  nulla   gli   rispose. 
Che  potessin   sentirlo   le  persone: 
Ben   da  sé  chetamente   si   dispose 
Astolfo   gasligar  con   quel   bastone, 
Il   qual    si   suol   chiamar  castiga   malti. 
Coti     dicea,   bisogna   che    lo    tratti. 

XVII 

Cosi  detto  tra  lui,  volta  il  cavallo. 
La   lancia   abbassa,   e   verso   Astolfo   sprona  : 
Pensa,  come    lo  scontra,    traboccallu. 
Ma   la   sua   profezia   non    era   buona. 
Spinge  anche  Astolfo,  e  corre  a  liscontrallo. 
Ed  al  corso   le   redini   abbandona  : 
Ma   come   tocca   Gan  con   tpielta    Lincia, 
Gli  fece  dar   in   terra  della   pancia. 

XVMT 

Siccome   im   uom   di    tela   che   ripieno 
Abbino  i   putti   di   stoppa,   n   di   paglia, 
Gitlato   in   allo,  caschi    ìn   sul    terreno. 
Né  di  pie  né  di  braccia  non  si  vaglia. 
Così   fé'  Ganellone,  o   poro  rAeno  ;  ^ 
Per   aiutarlo   va   la   sua  canaglia  : 
Maccario   (  acciò  che   non   islésse  solo  ) 
Col   suo  cavai   vien   contra   al   duca   a   volo, 

XIX 

E   cavosbi   la   voglia  linalmente 
Di   fargli   anch' ei,   cadendo,  compagnia 
Vien   Pinabetlo,   un   altro   suo   parente. 
Che  di   cadere   anch' egli   ha   fantasìa: 
Astolfo   il   contentò   cortesemente, 
V,   lo   distese   con   gran    leggiadria, 
Benché  caduto  poi   quell'  animale, 
Lo   mostrasse  d'  aver  molto   per  male. 
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Se  questa  al  dtica  parea  nuova  co«a, 
S*  e^li  era   lielu,  non  ne  domandate  ; 
VtT   r  allegrczia   nun    trovava  posa  ; 
Delle  parole  sue   diceva   usale  : 
Su,  gelile  vtl>   non  star  cosi  nascosa, 
Io    vo'  f;io?lr.'ir  con   voi  con   le  granate  : 
Onde  il  cuiile   Smeriglio  a  lui   venia, 
£  fece   ancir  egli  agli  altri  compagnia. 

X\'l 

Vn   allro   ronlP,  chiamato  Falrnne, 
Vedendo  innesto,   pensa  una  maltxia  : 
Tirasi  a  SCUSA  in  cu  te  in  un  cantone, 
K  con  corde  e  con  lacci   In  ^ran  dovizia 
Legar   sì   fece  ben   sopra   1'  arcione. 
Non  pensa    Astolfo  che   vi   sìa   iri&tixia, 
Ma  d'  una   huona   vuelta   il   va   a   trovare. 
Pensando  dietro  agli  altri  farlo  andare, 

XXII 

Ed  avcndul   trovato   a   mezea  drada, 
Gli  dà   nel  capo  un  cnlpu  ^misuralo  : 
La   uenle   A<pctta   pur  che   a    terra   e'  vada, 
Poi  eh'  un   prxzu  d'  andarvi   ha   minacciato  : 
Ma   finalmente   quando  ben   gli  bada, 
S'  accorge  rhe  M  gliiotlun  s*  era   legalo  ; 
Onde   levoSM  subilo  il  romore, 
Dagli,  ch'egli   è.  legalo  il  traditore. 

xxtti 
Fu  via  menalo  con  molla   vergogna, 
E  Oan  ne  stelle  mollo  mal  cnntriito. 
Astolfo  ()ucl  che  fa,  non  sa  se  ungna, 
t'.hè   gli   parca   pur  strano   avvenimento: 
Venga   chi   vuol»  rh'  io    gli  gratti   la   rogna, 
Se  non   basta   una  ftme,  abbiane  renio. 
E   brn   si   leghi,  che  con   manco  briga, 
L  me' (he  tciollu,  il  pazia  sì  t:astiga. 

XXIV 

Anselmo  d' Altarìpa   er*un   ile*  coni). 
Che  malix!u*amenle  s'ha   prusalu, 
E  con   inganno  far  che  I   Duca   smonti  . 
Cosi  cnl  conte  Ranier  »*  e   accordalo, 
(Un   altro  d*  Allafoglia)   rhe   1' aflrunii 
Dinantt,  ed  egli   andrà   dall'  «Itrn   lato. 
Di    dielm,   dirti,    andr.ì    da    v^lrnl*  noniu, 
T^ntu  che  gli   faran  fare   un   bel   Ionio. 

XXV 

E  ro^i  fu  ;  che  mentre   il  duca  corre 
Con  ipieklo  Itanirri,  e  *n   terra   il   getta, 
Di   dirlrik  (|ael  ghiotton  se  gli  andù  a  purre, 
E   mentre  Attulfo  in  sella   li  ratsrtla. 
Onde  il   Colpir  *i    venne   ah|nanto  a   lùrrr, 
Quel   «ciagiiralo  gli  dette  la   itrrlta, 
1'^   bruche   Astolfo   astai   ir   o'  aiutasse, 
Fu  furia   Cnaimcnte  che   v'  andasw. 

XfTI 

Or   prnii  ehi  ha  ungne  e  discreaionr, 
La   rollerà,    U    furia   rhe    gli    mnnla, 
Vedendoli  roti   cunira  ragione 
Falla    una    tanta    inciuria,   tinj    lai    onta  : 
(■uni   un   r jn,   rom'  un    toro,    o   un    bone, 
Cum' un    terprnte    t\    »nu   nimiro   affrnnta, 
Con  rnrna,   nnghu,  pip,  drnli,  mani    e   ibla, 
(  un  ciò  fhe   pnn,  «e   gli   avvrnl»    alU   «ila. 


XX  va 
Di  questi   Astolfo  Tira  e  la  tempesta 
Par  che  agguagli  nun  pur  ;  ma  molto  avanti: 
Trova   Grifon,  quel  che  restù  alla  festa 
Del  re  Grandonio  (com'  io  dissi   dianzi) 
Ed  a  lui   tira  a  traverso  alla  lesta 
Un  culpO|  che  boccun  sci  pone  innanzi. 
Valsegli  aver  in  capo  un  elmo  buono, 
C.bè  quello  era  per  lui  T  uUiroo  tuono. 

XXVIIl 

Or  qui  sossopra  va   tutta  la  piazza  : 
Là  corre  Ganu  e   lolla  la  genìa, 
Addosso  Astolfo:  cane,  ammana,  ammazza. 
Ne  vogtion  far  salciccia,  e  notomìa  : 
Carlo   salta  fra  lor  con  <|uella  macza, 
E   con   fatica  si   fa  far   la   via  ; 
Se  fosse  slato   mrn  che  imperadure, 
Avuto  nun  u  arebbe   certo  onore. 

XXIX 

Grida  a  Gan,  grida  a  Astolfo:  Ah  traditori, 
Adunque   a   qMe^lo   modo   vale   a  fare  ? 
E   questa   leallj   di   servidori  ? 
E   gli   Voleva   pur   tutti   impiccare. 
Grifon   s'acco>ta,  ch'aveva   i  dolori, 
E   grida  sì,  che   fuor  di   senno  pare; 
Innanzi   a   Carlo   Manu   inginocchiato. 
Piagnendo,  dice,  ch'Astolfo  gli  ba  dato. 

XXX 

Astolfo  ch'era  cieco  dal  furore. 
Non  ha  rispetto  a  Carlo,  o  rìverenzia, 
E   dire  a  i|uel  Grifon:  Can  traditore, 
1'  ho   ben  anche   troppa  pazVenzìa  : 
lo  vo' con  queste  man  cavarti   il  core. 
Ed   anche   parmi  poca  prnilenzia. 
Grifon   diceva  :   io   li   tllmerò  poco, 
Quando   noi  sarem   fuor   di  questo   loco. 

XXXI 

Ha  perchè  e'  è  'I   padron,   favello  piano, 
Che  gli   ho   ri'petlo,   rome   a   signor  mio. 
Astolfo,   gli  dicea  :   Porco   villann, 
Al  corpo,   al   sangue:  ed   «llaccala    a   Dio. 
Altcroiti   allor  forte   Carlo   Mann, 
E  disse:  Tari  ghiotto,  ove  son   io: 
Che   se   tu  non   diventi  più  cortese. 
Ti  farò  costuroalu  alle  toc  spese. 

XXXII 

Astolfr.  a  rpiel  rhe  dire  non   da   mente  ; 
Ma   va  pur  dietro   a  caricar  Grifone, 
t.ome  rului   rh'  olTrso  è  veramente. 
Ma  non   vogliono  ud<r  la   ina   ragione  : 
In  que»ii>  Anieltno  virn,  <|iirir  uum  valente 
Che  poro   innanzi    lo  r»yi»  d'  arcione  : 
Astolfo  il   ville,  e   senza  stare  a  bada 
Gli  tira  in  su  la   letta  della  spada  : 

XXXIII 

E  srnia  Hnbhio  alcun  1*  arebbe  morto, 
Se  non  1' avrite   Carlo   Man  difeso: 
Or  da  ognuno   al   dora    Ailolfo  il   lofio; 
I.*  imprradur  (nmanila,  rhe   lia   preso: 
K   Cult,    prr    un   (illimo   ronforlo, 
Alla  prigion   pollalo  fn  di   peso, 
n*i»r  tiri   suo  furor   d  frntlu  eolie, 
Prrrhr    %i   «1*1!^    a*«ai    p»«i    rhr   noi*   voi»* 
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XXXIV 

XI,l 

Ma  non  vi  slelte  perù  così   male, 

Con  cpiesta   inlenzion   (  non   so  se  fiera 

Che  non  stessin   que'  tre  pcg{;io  di   lui, 

0    umana    mi    dica,   o    dolce   o   dura  ) 

Che   avean   il   cor   passalo   da   quel   strale 

Parte    Rinaldo,    ed    un'altra    riviera 

Che   fa   voler   men   hene   a   sé,   ch'alimi. 

Trova   d"  un"  accjua    freschissima   e   pura. 

Tulli    vanno   ad   un   fui   con   diseguale 

Tulli   i  fior  ch'escon   finirà  a   primavera, 

Via:    queslo   una   ne    tien,   P  altra   colui; 

Aveva   ivi   dipinto   la    natura  : 

Pur   in   Ardenna    di   notte,   o   a!    di   chiaro, 

Un   pino,    un    faggio,    un    ulivo   sopr' essa 

Prima  Rinaldo,  e  poi  gli  allrì  arrivaro. 

A  chi  sotto  lor  sta,  fanno  ombra   spessa. 

XXXV 

XI.Il 

E  dentro  entralo  il  cavalier  soletto. 

Chiamasi    la    riviera    dell'amore. 

Guardando  intorno   sì    mette   a   cercare  ; 

La   qual    non    volse    Merlino    iurantare: 

Posto   da    parte   \oi\e   un   bel    ho-ìr-heltn, 

Ma   la    fé' per   natura    d'un   sapore, 

Che  allorno  ha  un  fmmiccl  che  d'ambra  pare  : 

Che   fa   chi    d'  essa    gusla    innamorare  ; 

Tiralo  dalla   vista   e  dal  dilclto, 

Molli   che   già    ne   bevvon   per   errore,- 

SI  come  era   a  cavai,  vi  volse  entrare: 

Quell'acqua   fiera   fé' mal   capitare. 

Vede   ch'egli    ha   nei   mezzo   una   fonlana. 

Rinaldo   che   beulo   avea   dì   quella. 

Che  non  par  falla  già  con   arte  umana. 

Lascia  star  questa,   ancor  che  fusse  bella. 

XXX  VI 

XLIII 

Eli' era   tutta  d'oro  lavorata, 

Ma  la   vista  del  luogo  dilettoso 

B  d'alabastro  candido  e  pulito, 

A   scavalcar  l'invita,  stanco  essendo: 

E   così    bel,   che   chi   dentro    vi    guata, 

Scioglie    il  cavallo,  e   per   quel    prato   erboso 

Vi    vede    il   prato   e'  fior   lutto   scolpilo. 

A  suo  piacer  Io  lascia  andar  pascendo  : 

Dicon   che   da    Merlin   fu   fabbricala 

Ed  ei  disteso   sì  melle  in   riposO) 

Per   Trislan    che   d"  Isotta    era    invaghito, 

Né  si   riposa   sol,  ma  sta   dormendo, 

Acciò  di'  ivi   bevendo  si   scordasse 

E  mentre  dorme,  fortuna  gli   manda 

L'amor   di  quella  donna,  e   la    lasciasse. 

Quel  che  non  cerca  e  quel  che  non  domanda. 

XXX  VII 

xr.iv 

Ma    non   consenti   mai    la    sua   sciagura 

Come  sempre  intervien,   che  chi  vuol   lei, 

Di    farlo   a   questa    fonie   capitare, 

Ella  lo  fogge,  e  vuol  chi  non  la  vuole; 

Quantunque   andasse   in   volta    alla   ventura 

Dorme  Rinaldo,  ed  eccoli  colei 

Cercando    il    mondo   per   terra    e   per    mare. 

Per   cui   fatte   sì   son    tante  parole. 

Era    queir  acqua    di    questa   natura. 

Amor  per  prender   gioco   di    costei, 

Che   etti    amava,    faceva   disamare: 

Ch'  è  stanca    e  morta  e   dentro  arsa    dal  sole. 

E   non   sol   disamar,   ma    in    odio    avere, 

E  per  finirla  in  lutto  d'arrostire, 

Quel  ch'era  prima   diletto  e  piacere. 

A   quella  fonte  la  fece  venire. 

XXX  vili 

XLV 

Era    ancor   il   sol    allo   e    molto   caldo, 

Ella   avea  sete,  e  l'acqua  è  fresca  e  bella, 

Quando   il   signor   dì   Monlalbano   arriva. 

Smonta,   e   lega    il    cavallo    a    quel   bel  pino, 

Fermasi    lutto   stanco    ivi    Rinaldo 

E   subito   affrontata   una   cannella, 

A    vagheggiar   quella    bell'acipia    vìva; 

Bee   quanto   sì   berla    d'  un    dolce   vino. 

Chinasi   al   hn,  che   non    può   star  più  saldo. 

Nel   ber   si   sente    non   esser   più   quella. 

E    di   sete    e   d'amor   tulio  sì   priva; 

Ch'era   poco    anzi,   merré    di   Merlino; 

Che   nel    gustar  quel    freddo   almo  liquore, 

E   mollo   più    che   prima    le   fa   raldo, 

Mutato   si   sentì   subilo   il   core. 

Massimamente   visto  ch'ha  Rinaldo. 

xxxix 

XLVI 

E    d' amante,   niniico   divenuto. 

Poi  ch'ell'ha  visto  Rinaldo  a  quel  modo 

Comincia   seco    a   pensar  la  pazzia, 

Soavemente  in  su   l'erba  dormire. 

Dov'era    sialo   insin    allor   perduto: 

Le   parse   che   fuss' un,  che   come   un   chiodo 

Quella    bellezza,   quella    leggiadrìa. 

Il   cor    le    trafiggesse   di   martire. 

Quella   divinila   eh' avea    veduto, 

Da   quel    sonno    gentil,   profondo   e   sodo, 

Già   gli   è    uscita    della    fantasia. 

Un'armonia   d'amor  sente   venire; 

Strana   legge,   perversa    e   nuova   sorte  ! 

E   da   dolcezza    vìnta,   in   f|uel    bel    viso 

Quel  che  prima  s'amava,  or  s'odia  a  morie. 

Si   pon   con   tulli   i   sensi   a   guardar  fiso. 

XL 

XLVII 

Quei  belli  occhi  seren  non  son  più   belli, 

Come  spesso  io  campagna    un    nobìl   cane, 

1'    aria   di   «piel   bel    viso   è   falla    oscura  ; 

Or  di    fiera,   or   diirn-l    ilielm    alla    traccia, 

Non  son  più  d'oro  i   bei  biondi  capelli, 

Ch'è   fra   le   cose    di   natura   strane, 

E   brutta   è   la   leggiadra   portatura: 

E   non   so   se   sì   sa    perché   ella    Ìl   faccia  : 

1    dmli  eran   di   perle,   or  non   son   quelli, 

Come    n'ha    trovalo  un,  fermo   rimane, 

V^   quel    ch'era   infinito,   or   ha   misura: 

E   come  morto   in    terra    giù    si   schì.irria, 

1.   odio   e  «r  <piel,    eh"  era   prima   amore. 

V.    gli    occhi    fissi  tiene   in   ipiepli   .illri  orchi, 

Vergogna   e   dìsonor  (|uel   eh'  era   onore. 

Srii/.a   curar   eh' alcun    lo    diiami,    o    hcchi: 

ORLANDO     INNAMOKATO 


XLVIM 

Cosi    lascialo   alla   veij;oniia   il   frcnf>, 
Aitgellrd  a   Hiiialiiu  ^'aviiciiUf 
E   guarJanJulu,    tutta    venia    meno, 
Né   sa   pigliar   partilo    la    lucsrliina. 
Di   fior   il    pratu,   rum'  iu   disfi,   è   pìciio  ; 
Per    turile    alrmi    U    ini^rra    $■'  ìnrhiiia, 
EJ   or    >olenJo,   ur   no   che   »Ì    risenta. 
Or  addufso,   ur  nel   vi»u  glìc  ii' a\  vtnla. 

XI.JX 

Rinaldo    un   pezro   a   dormire   rra   sialo, 
E    dopo   un   luofio   sonno   al    fin   si   desia  ; 
Vede    la   donna   che    gli   sia    da   lato, 
E   pensa    pur   fra   ic,   che   cosa   e   t^nc^ta. 
Ella    r  ha   geiitilmenle   s.ilu(alo, 
Ala   (|url    salmo   é   a   lui   co^a   inulrsla  : 
r.onie   si    fupfic   un   srrpenle,   un   lìone, 
Scnz'  altro  dir,  cavalca,  e  dà  di  sprone. 

L 

E  corrr*  che  par  ben  ch'r|:li  abbia   frenaf 
E   eh'  abbia   tjualf  he   cosa    strana    driclo. 
Corrcgli    apprt-tso   qiictta    ^iovanctta, 
E    prida  :    Cavaln-r   bello   e    discreto, 
In   cortesia,    li    pre^o,    alquanto   aspetta: 
Rinaldo    attende   a    correr,   e   sia   rhelu, 
Come  te  proprio  fii^gìs^e  una  fiera: 
Onde   i|iiella   infelice  »i   di>pcra. 

t.i 
E   pur    lo  segue,  e  pur   attende  «  dire  : 
Pmhe   mi    fug^t.   dolce    signor   mio  ? 
Che    rosa    r    i|nclla,    che    ti    fa    fuggire  ? 
Ginamo   di    Bajona   non   son   io. 
Non  son    Gan   che    ti   venga    prr   tradire  : 
A    le    mi   sprona    amoroso   dr>io, 
E  li  segim,  e  1Ì  rerco,  e  rhìeggiu,  e  chiamo, 
Perchè   l'aduio  solo,  e  perchè    l'amo. 

MI 

Io  t*  amo  pili  che  la   mia   vii»    Sisat, 
E    tu    mi    fuggi    innanti    --i    sdegnoso. 
Voluti   almeno,   e   guarda   quel   che    fai  ; 
Guarda  se  t|ueklo  viso  è  spaventusu, 
Che   via  (on  tanta  furia   le  ne   vai 
Per  lenlicr  coti   aspro  e  pcriglioto  : 
Non  correr  cosi  forte,   signor  mìo, 
Che  resterò,  se  li  fo  correr  io. 


Se  mai  per  mia  cagiuo  r|ualcbe  arridenlt 
T'  intervenisse,  o   pure    al    luo  destriero, 
Saria   la    vita   mia   tempre   dolente, 
Ami   pur   di   morir  sana    meilicro. 
lo    li    prego   per    Dio,    poni   un    pu*  mente 
Da   chi    lu   fiige>,   gentil   ravalit-ro  : 
Non    merla   l'eia    mia    d'esser   fuggita, 
Ami,  quand' iu  fuggissi,  eucr  seguila. 

itr 

Queiti  e  molti  altri  piò  dolci  lamenti 
Facra   la  bella  donna,  e   tulli  in   vano, 
Da  muover   a   pirla  tigri  e  serpenti: 
Non   gli   ascolta    il    ngnor    di    Monl^lbann, 
Ma    fugge,   ette    portalo   par   da'  veniì. 
Gìj   l'ha   perduto,   tanto   gli  e   Kmtano  ; 
Onde  con   più   pietose   allre   parole 
Chiama  cradei  le  stelle,  il  ciclo  e   1  sole. 


Ma  multo  piò  crudcl  chiama  Rinaldo, 
Pili    dispieiato   e   di   mercé   ribello. 
l)lii   crederla,  che  cosi   poco  caldo, 
nirea,  fosse  quel  viso  così  bello  ? 
(juaf  é   si    duro   cor   che   stésse   saldo 
A   ro»i   caldi   preghi,   come    quello  ? 
(^ual    é    animai    si   fiero    e   sì   ostinato, 
(.he  non   abbia  per  ben  esser  amato? 

Non  doveva  egli   tanto  almeno  stare. 
Ch'io   potessi    vederlo   in    viso   un   poco  7 
Che   forse   quella    vista   mitigare 
Aria   potuto   questo   ardente   foco. 
Chi   mai    di   donna   ad   amor   vide   fare 
Strazio  così   crudel,   così   slran   gioco  T 
Chi    vide    ìiloria    mai  come    la    mia  ? 
E   cusi  sia,  poiché  convico  che  sia. 

LTII 

Così  dicendo,  alta  fonte  tornala, 
E   vòlta   al  prato  in   vista  lagrìmosa  : 
Beati   fior,   diceva,   erba   beata, 
Che    avete    tocio   cosi   bella   cosa: 
Terra   che    sotto   a    ijuel   corpo   sei   stala. 
Terra   sopra   ad   ogni   altra    avventurosa. 
Perchè    voi   non    avete   il   senso   mio, 
O   veramente  il   vosUo  non  ho  io? 

LTIII 

Oscuro   fa  r|uel  bel   viso  sereno 
ì.i   nebbia    de*so«^pir;   bagna,   ed   allaga 
Quel    delirato    petto   e    r^ucl   bel   seno 
C'acqua   del    pianto,   del   rfual  sol  s*.*ppaga. 
Credendo    il    fuoco    suo   far    venir   menu  : 
Ma   più    s'accende    il   core,  e  più  s' inipiaga  : 
Pur  pare  a  lei  che  minor  doglia  senta, 
Slando   a  ijurl   mudo,  e  cosi  s'  addormenta. 

Or   la-ri^m    rpii    la   misera   posare  : 
Non    vu^liam    noi   che    venga   (piel   Gradasso 
Il   quale    in    Spagna   è   giiinio   già   per   mare, 
E   fa   (piivi   un   orrendo   «llu   fraraiso  ? 
I.ascianilo   ancor   di   graiia    alquanto   slare. 
Che    ben    ne    verrà    vis    piii   the    di    passo  : 
\'rggijm  prima  qncl  eh  e  rlrgli  altri  erranti. 
Orlando   e   l'ciraii,   miieii   amanti. 

LI 

Kerran   per  la   leKa   errando  andava, 
E   cerca   tu»    vciitur>,   o   sua   sciagura. 
Amore   ed    ira    il   petto   gì'  infiammava  : 
Non   stima   più    la    vita,   né   la   cura. 
Se   quella   bella   donna   non   trovala, 
Che   g<j   gli  ha  data  e  poi  IoIia   veiilura, 
O   se   trovasse   almen   quel    itio   fratello. 
Per    \endicar   l'ingiuria   sua   con   elio. 

V    cavalcaodo  con  questa  peiuicro, 
E  d'  intorno  guardando  tuttavìa. 
Vede  doraiire  all'ombra  un  cavalìero. 
Il   qoal   coi»ubbe   ch'era    l'Argalia; 
Ad  un  f«cgru  legalo  é  '1  luti  (fesiricro  : 
Errraij    glielo   Mioghe,   «   fallo   ir    via 
Cun  un  b«tlon,  rnn  che  il  batte,  e  minarci': 
Parteii    r^nim^l    (ng^end»    in    rarria. 
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LXIt 

rxix 

Ferraù,   ch'era  in  terra   pia   smont.ilo, 

Il    (|Uàle,    avendo   forza    più   che    multa, 

A   setier  sollo  d'un   Uuro   s'assetta. 

Tfiieva   Ferraù   forte   abbraccialo. 

Al   (|iiale   aveva    il   suo  cavai   legato, 

E    lauto  la,    die  sopra   lui   si    volla, 

E   che  colui  si   svegli   attento   aspetta  : 

Dagli    in   sul    viso  co!   guanto   ferralo  : 

E   come  impaziente   e   disptralo, 

Ferraù   già   la   daga   in   mano   ha    lolla, 

Guardando  ur  ^iii^   or  su,    fa   la   civetta  ; 

E   per   un   luogo   dove  sta    legato 

K   per  destarlo  più    volte   s'' avvia, 

L'uu   pezzo  d'arnie   all' altro,  e  si  risponde. 

Toi   gli  pareva  pur  far  villanìa. 

Tulio   il   ferro  nimico   gli  nasconde. 

LXIII 

LXX 

Non  sletle  molto,  che  il  Pagan  fu  detto, 

La   faccia   già   vermiglia   or  si   fa   bianca, 

E   vede  che   fuggilo   è  1   suo   destriero; 

E    languide   le   membra   valorose  ; 

It  clie   gli   fu  sopra    modo  raoli-slo, 

Come  quando    l'umor   pel    secco  manca 

Vedendo  eh'  ire   a   pie   gli   era   niestiero. 

A'  gigli,   alle    viole   ed   alle   rose. 

Ferrai)   a  levarsi   ìn  pie  fu   presto. 

Morendo^  in   voce  afFalicata   e   stanca 

E   disse:  Non   pensare,    o  cavaliero, 

A  Ferraù   con  parole   pietose 

Che  (|ui  cunvien  che  muoja  o  tu,  o  io; 

Disse  :   Ti   prego,  poiché   morto  sono, 

Di  quel  che  resta,  sarà  il  cavai  mio. 

Che  contento  mì  farci  d'un  sol  dono. 

LXIV 

I.XXI 

n   tuo   ho  sciolto   per   torli   speranza 

Il  qual    ti  chieggiu   per  cavallerìa. 

D' un' altra  volta  poter  più   fuggire. 

E  per  la    tua   virtù,  die  non   mì   neghi, 

Vedi  pur  s'allea  difesa   t'avanza: 

Che  questo   corpo    e   1'  armadura   mìa. 

Questa,  poi  ch'ella  è  ita,  lasciaKire. 

Insieme   in   qualrlie   fiume    Itilta   anneghi  ; 

Tu  mi   fuggisti  contra   la   creanza, 

Perchè   da   altrui   portata   ella   non   sia. 

Pensando  io   non   ti   fossi  per  seguire  : 

Che   r  onor  mio,    dirondo,   macchi    e  freghi: 

Or   sii   gagliardo,  e   difenditi   bene. 

Vii    cavaiier  fu   questo   e  senza    ardire, 

Che  nel  petto  è  '1  valor,  non  nelle  schiene. 

Che  cosi  armato  sì  lasciò  morire. 

LXV 

IXXII 

Il  giovane  con  voce  alta  e  sicura, 

Ferraù   l'elmo    lo^lo   gli   disìarcia, 

Disse:   Io  non  voglio  slare  a  disputare, 

Pieno   di   compassione  e   di   dolore. 

Se   la  fusse  creanza,   o  creatura. 

Vedegit  smorta   e   pallida   la   faccia. 

Perch'  adesso  mì   trovo  altro  da  fare: 

E   via  fuggirsi   il  colore   e'I  calore: 

Dico  ben  eh'  io  non  fuggii  per  paura. 

Quanto  più  slrellamente  può  1'  abbraccia, 

Né  per  stanchezza,   ma   per  contentare 

E   tener  cerca   il   spirito  che  more: 

La  mia  sorella,  che  con  dispiacere 

Ma   nulla   giova,   onde   miseramente 

Mio.  volse  le  facessi  quel  piacere. 

Piagne,  e  dice  al  meschin  che  poco  sente: 

LXVI 

I.XXIII 

Sì  che  pigliala  pur  come  li  piace, 

Misero  e  fortunato  giovinetto, 

Che  per  te  sdii  io  buon  in  ogni  Iato. 

Per  così  acerba  e  così  bella  morie, 

A  tuo  piacer  sia  la  guerra  e  la  pace: 

Nel  primo   tuo  mallin   ben   t'ha   intercetto, 

Tu   sai   ben  ch'altra   volta   l'ho  provato. 

Per  quanto   fuor  si   vede,   Ìni(]ua  sorte  : 

Così  parlava  il  giovinetto  audace: 

Ma  sarai   sempre   ancor   tenuto  e   detto 

Ferraù,   ch'era  più  che  disperato, 

Un  cavalier  gentil,   cortese  e   furie. 

Senza   risponderli   altro,   né  sentire, 

Polca   turbar   fortuna   il    tuo  dì  chiaro. 

Gli   corre  addosso,  e  comincia  a  ferire. 

E  nel  tuo  dolce  metter  mollo  amaro. 

txvii 

LSXIV 

E  r  Argalìa  addosso  a  lui  si  scaglia. 

Or   sei   di   lei   sicuro;  e  vo' pregarti. 

Attaccasi   una   zuffa   spaventosa; 

Che  mi  perdoni  s'io   Iorio   t'ho  fatto; 

Lo  strepito  alle  stelle  par  che  saglia, 

Non   son  per  odio   venuto   ammazzarti. 

Intorno  al   bosco  risuona   ogni   cosa. 

Amor  e  gloria   sul   (|ui   m'hanno   tratto. 

L'  Argalia,   visto,   che  colui   non   taglia, 

Quel  che  commesso  m'hai  ch'io  debba  farti, 

Leva  in  alto  la  spada  luminosa, 

Eseguilo  sarà  da  me  di  fallo  ; 

Quanto  più   può,  dicendo  ;  Se   ferire 

Sol,  perchè  il   capo   ho   nudo,  come   vedi, 

Noi  posso,  almeno  il  farò  tramortire. 

Una  grazia,  lì  prego,  mi  concedi. 

txvin 

txxv 

Così  levalo  un   gran  colpo  minaccia. 

Per  qnallro  giorni  1' timo  Ino  mi  presta, 

Che  senza   dubbio   farebbe  slordilo; 

Fin   che   d'un   altro  mì  possa   fornire: 

Ma   sotto  Ferraù   presto  si  caccia. 

L' Argalìa   mezzi)  morto   alza   la   testa. 

E  r  un  con  l'altro  insieme  s'è  ghermito: 

E   mostra    alla   domanda    consentire: 

Più   forte  è  1*  Argalìa   molto   di  braccia, 

Ferraù   nella  selva    tanto   resta 

E    Ferraù   più   destro  e  più   espedito, 

lA.e'ì   giovinetto   fini   di   morire; 

E   r.irsc  della   lotta    anche  più   dotto. 

Poiché   Irilio  morendo  sì   distese, 

Onde   al   fin   l'  Argalìa   messe   di   sollo. 

In   su   le   braccia   Ferraù   lo   prese. 

ORLANDO     INNAMORATO 


lAXVI 

E   l'elmo  die   pli   avea  prima  cavato, 
Cir  era   un   fimo   finissimo   e   leppttro, 
In    testa   s^  lia   ^ià   inc<:so   ed   allaccialu. 
Levalo  prima   via  lutto  il  cimiero  : 
V.   poi   f'Iie    fu   sopra   il   cava)    montato, 
Col    moria   in   braccio   va   per   un    sentiero, 
Clt'  andava  al  fiume,  ed  era  poca   via  ; 
Giunto,  dentro  vi  getta  TArgalìa. 

LXXVII 

E  Stalo  alquanto  sopr*essn  a   guardare, 
Limpu   la    riva   pensoso   cammina. 
Orlando   d'  altra   parte   anche   lia   da   fare  ; 
Va  cercando   ancor   ci    la    Mia   rovina: 
Cerca    e   ricerra,   e   non    la   può   trovare, 
Benché   rerc.ìodo   pur  se    l'avviiina: 
E  per   farpli   alla   fin   la   heffa    intera. 
Fortuna  lo  condusse  dove  eli'  era. 

I.XXVIM 

Dorniir  la  vede  in   atto  tanto  adomo. 
Che  pensar  non  si  può,  non  che  si  scriva  : 
Parca   che    l' erha    le   fiorisse   intorno, 
li  d*  amor  ragionasse  cguella  riva. 
Quante   belle   apparir   di    giorno   in   giorno 
Al    tempo   che   bellezza   più   fioriva, 
Tai   iton  con    lei,   fjual   con  Diana   suole 
Una  stella  minore,  ella  col  sole. 

LXXIX 

Frrmo«<i    Orlando   attonito   a   guardarla. 
Tutto   arcoltn   in   »c   stesso,   ami   divÌ5o: 
X\   non   ardisce   punto   ti't   svegliarla, 
Ma    <ovrnte    guardando    in    (jiirl    bel   viso, 
r.nsi    talvolta   srrn   ftiesKo   parla  : 
Sun   io   r|oi   uom,   o   »ono   in   paradiso? 
Vedola,   n   non   la   vedo  ?   m*  ingann'  io  ? 
Sìo  non  m'inganno,  alto  dettino  c'I  mio. 

LXXX 

K  TOM   in   terra   a   guardarla  %i  getta 
!l    mito   e    poro   pratico   amatore, 
Clie   mollo  meglio   a  combatter  s'  assetta, 
Ch'  all'  intrattener  donne  e  far  1'  amore  : 
Non   la   che   cliì  ha  tempo,  e  tempo  tipetta, 
Invan    t'avvede   poi   rb' ha   fatto   errore; 
Come    inlrrvrnne    a    lui,    per   non   sapere 
Che  il   ben  si  piglia  quando  puossi  »vcrc. 

I-XXXI 

F'rrraii   fbe    veniva    galoppando 
T.iingo    la    riva,   aI    fm   giunge    la   sul   prato; 
1'.    poi   rh*  eblM*   veduto   il  conte   Orlando, 
(he   noi   rono«re   perrb'è   imbauccalo. 
Si  maraviglia,  ma   molto  più  quando 
Itormir   gli    vede    rpiella   donna   a   lato, 
I,a    quii    rom'  ebbe    lotto   cono»ciiita. 
Tutto   nel    vitu   e    nel   peniier    ii    muta, 

I  XXXII 

E  crede   senta   dubbio   rli'  egli   ilìji, 
K   «ia    venuto   quiri   per   gnardarla, 
jCominria  »   dirgli   ingiuria  e   villanìa 
Alte   prime    parole   rhr    gli    parla  ; 
Quella   non   è    tua   donna,   an>i  è   la   mìa 
,Si    rhc    fa    pur   buon   conta    di    la*eiarla, 
O   che   qui   an   di   noi    latci    la    vtia  : 
Coti   la    guerra   fia    tra    noi    finita 


r.sxxiii 
Levala  il  conte  verso  lui  la  testa, 
Gli   fece   un   certo   \hiì   strano  e   torlo: 
Di>se  :   Kralel,   non   mi    guastar   la   festa, 
K   va   pe'  fatti    tuoi  ;    che    lu    bai   il    torto 
.V   liar   fastidio   a   clii    non   ti   molesla  : 
Io    te   ne    prego,   e    poi    le   ne   cnnforlo. 
Mal   volentieri    io   soglio   far  qoistionc  ; 
Ma   tu  hai  certo  poca   discrezione. 

LXXX  IV 

Salta  la  mosca  subito  a  colui, 
F  dice  :  Dunf|ne  tu  non  vuoi  partire  ? 
Ijiii>(|ue   bisognerà  eh'  un   dì   noi    dui 
Pcnsii    lasciar  quesla   donna,    o   morire. 
U   perch'io,   da   che   nacqui,   mai    non    fui 
Per   alcuna   caginn   visto    fuggire, 
Credo   che   converrà   che    tu    ne   vada  : 
L  dello  ipiestOj  pon  mano  alla  jpada. 

LXXXV 

Orlando  dalla   stlzta  acceso  e  vinto, 
Quasi  d'amor  dimenticato  s'era: 
Di   ntille    stran   colori   il    viso   ha    tinto. 
Non   fu    mai    visto  farcia    cu»!    fiera  : 

10  son   Orlando  ;   e   cosi   detto,   ha   spinto, 
E   sopra    al   capo   alzata   la    vi\iera  : 
Onde   il   Pagan  fu  mecro  sbigottito. 

Ma  come  savio  prese  pur  partito. 

IXXXVI 

Della  necessità   lìrtii  facendo. 
Disse  :   A   Ina    posta  ;  ed  io  Ferrati  sono. 
Or   fra    loro   incomincia    il   più    orrendo, 

11  più    crudele   e    spaventoso     suono. 
Che   mai   s' udisse   fra    duì   combattendo. 

L' un  parca  la  tempesta,  e  l'altro  il  tuono; 
Mrnlre  che  1' on  minaccia,  l'altro  ha  dato: 
ICd   è   ciascun   dì   lor   già   disarmato. 

LXXtVII 

Al   gran  fr.tca«Ao  si  fu   risentita 
La    bellissima    donoa    che    dormia. 
Maravigliata,   ami    pur   i^blgotlita 
Drir  arme  onde   la    terra    si   copria  : 
Monta    a   cavallo,   e   correndo   é  fuggila 
Dove   fortuna    Ir   mo«tra    la    via  . 
E   più   Con    l'occhio   non   si   poò  seguire; 
Ond*  Orlando   al    Pagan   fu   primo   a  dire 

rvxxrtii 
Io   vo'che    tregua,   ravalier.   facriarao. 
E   pace    ancor,   se    tu    le   ne    ronirnlì. 
Qui   non   accade   piti   rhc   rt   ammaiciarao  : 
Partito   e  'I   foco,  onde   eravamo    ardenti. 
Io  non  comhalln,   se   non  percb*  io  ftmo, 
E    tu,   se    tanto   o   qoanlo   d'  amor    senti, 
Lasciami   dietro   andarle   in   rnrteiia, 
Cb'  io   pili   ntm   bfi  di   guerra   (antatia. 

r  t*:xix 

Tu   non  bai  brn  reltorira  sludiato, 
Ititpnte  quel   Pagan   rb' e    di   mal   seme; 
l'n   altro  arebbe    il   compagno  inviiain  : 
Almeno   avedo   detto:    andiamo   indeme. 
Tu   fai   de' fatti   miei   ti   buon   mercato; 
Non  sai   rbe  «pietio  ba«lD  anebe  a  me  preme, 
Or  mena   pur   Ir  man,    rb' io  non  «n*  tregua, 
l'n    di    nm    ddi    rnn^icn    ebe    rolri    %r^n». 


PARTE     PRIMA 


V.  se  ti  vinco,  la  seguirò  io  ; 
Se  tu  avanzi  me,  valle  tu  drielo, 
Hisposc  Orlando  :  Per  lo  vero  Dio, 
Cli'  eeli  è  stranezza   leco   esser  discreto. 
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CAINTO     IV 


ARGOMENTO 

Si  voglion  fpiesti  dui  cavare  ÌI  core, 
E  poi   ciimbalton,   come   dir,  per  nulla  : 

-H*®*l^- 

Che  se  r  un   d'essi    alfin   s'arrende    o  more. 

L'altro   ara   guadagnato    una   fanciulla. 

■il  fiera   assalto   Fiordcspìna  parti\ 

Combatte    Orlando   colmo    di    furore, 

Queir  altro   Ferraù    non   si    trastulla: 

£  mena  seco   Ferrati    in   aita 

Pari   é    la   slizza   e  la   forza   e   V  ardire, 

Di  Marsiglio^  per  cui  da  Francia  parte 

Ma  il  conte  Orlando  non  la  può  patire. 

Rinaldo  capitan  di  gente  ardita. 

Grandonio  mostra  ^ran  possanza  ed  arte: 
E  pri^ion  Ferrati;   Rinaldo   trita 
Ed  elmi  e  teste;  il  re  di  Sericana 
Sprona  contro  Bajardo  la  su  Aljana. 

7 

Avea,  fra  l'altre  grand!,  ona  ventura 
Avuta   ìl  conte,  quando  fu  fatato, 
Cile   nessuno  a   combatter  con   luì  dura 
Tre   giorni,   e  sia  quanto   si   vuol   barbato. 

Un  sol   Don   Chiaro,  mette    la  scrittura, 

•i%-^®i%i' 

E   quest'  altro  folletto   aver   durato, 
Il  quale  in  vero  il  fior  fu  de' Pagani: 

Onde  bisoj^na  ben  menar  le  mani. 

lo  non  son  sì  ignorante  né  sì  dolio. 

VI 

Vannosi  addosso  a  guisa  dì  ilragoni, 

Ch'io  possa  dir  d'amor  né  ben  né  male; 

Senza   compassion,   senza   pietale  : 

S'egli  sta  sopra,  o  pur  s'egli  sia  soUo 

Dannosi    ì   più   crudeli   stramazzoni, 

Al   giudicio   e   discorso   naturale: 

Le  più  fiere   ed  orrende   bastonate. 

Se  l'uom  sé  slesso  induce,  o  s'egli  è  indotto 

Che  par  che  mandi  giù  saette  e   tuoni. 

Ad  esser  or  umano,  ed  or  bestiale; 

Quando  é  più  il  ciel  crucciato  a  mezza  state. 

S'egli   è  destino,  o  pure   elezione; 

Ognun   si   maraviglia,   e   duole   a   morte 

Se  r  uomo  a  posta  sua  se '1  leva  e  potie. 

D'  aver  trovato  un   iscontro  sì  forte. 

it 
Quando  si   vede   dui   tori   in   pastura 

VII 

E  non  di  meno  attende  a  scaricare. 

Comballer   nna   vacca,  o   ver  dui  cani 

Facendo   assai  romore   e   poco   danno. 

Vna   cagna,   allor  par  che   la   natura 

Sangue   l'un    T  altro  non   si   pòn   cavare, 

Gli   sforzi   a   farsi   quegli   scherzi   strani: 

Ma   livide    le  carni   e  nere   fanno; 

Quando  si  vede  poi  che  guardia  e  cura, 

Che  r  armi  i  colpi  non  posson  parare, 

Occupazione,  absen^Ia   ri   iien   sani 

Che,  coni' ho   detto,   spezzate  se  l'hanno. 

Da  <|uesla   peste,   o  sia   galanterìa, 

Anzi   trite,   anzi   polvere   n'han   fatto: 

Allora  clezion  par  disella  sia. 

Non   vuole   alcun   di   lor  piìi  pace  o  palio. 

MI 

Tanti  nomini  da  ben  n'Iian  dello  e  scritto 

VUI 

La  festa  è  per  durar  più  che  l'ottava. 

In   lingua  greca,   in   latina,    in   ebrea. 

Se  qualirhe  caso  non   vi  s' inlrometle.; 

Io    Roma  già,   in   Alene,   in  Eglflo;                 • 

Nessun   dì   lor   vantaggio  ancor  ne  cava. 

L  II    l<i   ilen  cosa   buona,   im''  altro  rea  : 

E   del   suo  anche   molto   non   vi  mette. 

N'in    so   chi    s'  abbia  ìl  torlo,  o  chi  '1  dìrillo; 

Intanto,  ecco  una  donna  cavalcava 

N..n    voglio  starmi    a    nieller    la    giornea; 

Verso  di   It.r,   come   fan   le  stafTelte, 

Casta  ch'un  male  è  amor  malvagio  e  slraiio, 

A    tolta   brìglia   correndo    e   firidando  : 

j           L   Dio  guardi  ciascun  dalla  sna   mano. 

Dov'è   quel    Eerraù,    ch'io    v»   cercando? 

ORLANDO     INNAMORATO 


Piangeva  U  mescln'nj   a  più  poler^, 
K    srndu   molto   bella   e   grazio^tf 
Piti    bella    il   pianto   la   farina   parere, 
Cume    talvolta   ri   suole   una   rosa 
Bagnala    di    rugiada    più   piarrrc  : 
Saluta   Orlando^   e   poi    gli   dice:    Posa 
La   collera^    *ignor,    per  cortesia; 
Benché.  (Irana  domanda  »ia  la  mia, 

X 

Kè  lo  me,  ne  io  te  non  conoscendo  ; 
Ma   credo   rhe   tu   sii   signor  gentile, 
E   credendoli   tal,  certa  mi  rendo 
Che   non  parratli   ne   strana   né   vile: 
Vo  prr   lo   tnondo   misera   piagnendo 
In   r|iie«to   abito   afflitto   vedovile, 
K   dì-prrata    ccrro   qui   costui, 
Fregoli   non   combatter  più   con   luì. 

xt 

Orlando   eh'  era   pìen   di   corte*!», 
Sent' altro,  al  primo  disse  :  Io  son  contento, 
E    te  di    pili    ajuto   hai   carestìa, 
(Henrhè    rofT-rla   e   di    poro   momento), 
T' ofrrri-'Co   anche    la   persona    mia. 
La    ilnnna   frrc   nn   gran   ringraiìamenlo, 
E    disse:    Signor   mio,   «pieslo   mi   batta; 
La  cortesia^  chi  ben  non   l'usa,  guasta. 

XII 

Poi    vòlta    a   Ferraù.   dis«e:    Tu   stai 
A    combatter    in    Fraufia    per   mrntr. 
Non   fo   ^*  ancor    riconosciuta   m'hai; 
Vìordrtpiiia   son   io   la    tua   parente, 
Venuta    a   darti   nuova   de'  tuoi   guai. 
Tuo    padre    FaUorim    preso   è   dolente, 
V^lrnta   ar*a   è,   e   disfatta    Aragitna, 
Ed  é  l'assedio  intorno  a  Barxelluna. 

XMI 

Egli   é   venuto   in   Spagna   ur.   Salanatto, 
Vn»   furia,   ima   firra    orrenda   e   strana. 
Che   diron   ctie   si   chiama   il    re   Gradasso, 
Ed   è   signor   dì    tutta    Sericana. 
La    tempesta    non   fa    tanto    frarassn, 
Quando    le    Iliade    e' frutti    a    terra    «piana! 
CriUlani   e   Saracin   ^W   *on   tntt' uim  : 
IlalU  con   noi,  con   trarlo  e  con   ogn'nno. 

XIV 

R   rim   eiin  un   eterrilo   infinito 
Barbaro,    traditor,   malvagio   e   «tolto. 
11    povero   Maniglto  r    «higottitn; 
In    vidi    il    vcrrhin    re    batterti   il    vaUo  ; 
E   tendo;: Il    mancato    ogni    parlilo. 
Con    lotta    la    «prranta    a    te    s'è    «nitn. 
Vien  Hunipie  in  Spaf[na  ad  aripiiilar  vittoria 


Che   li  «la  ili   più   frullo   e 


■lori 


Slava   il   Pagano   «llunìtn   airoltando 
Quelle   ro<e    eli' a    lui    parei  an    tirane. 
,\tnnrt,   «iiior,    pietà   ennir appaiando, 
S  «tpeio   ah|uanlo   «opra   té   fimanr. 
Pur   die   al   conte      lo   mi   li    rarcomindo; 
Serbiam    la   nn<ira   ipicrela   a   domane, 
Cloe   qvand'ia   «arò   meno  orrupatu. 
Ta   se    tai^nle,  e   l'hai  ben    dim^xtraiu. 


Orlando  il   lasrìò  gir  cortesemente. 
Che   non    volse   già   far,   come   fc'Iui. 
L'  un  per  Levante   e  1'  altro  per   Pontnte 
Si   partono   in   un    tratto   tutti   dui. 
Il  conte  mula   la   guerra  presente 
Con   quella   de'nìraici    interni   sui: 
Cercando   va   colei   eh'  era   fuggita 
Senta  esser  d'  alcun   vista  né  sentita. 

XVII 

Ferraù  con  la  donna  dì  buon  passo 
Attende  verso  Spagna   a  cavalrare  ; 
Pargli  mill'anni  d'esser  con  Gradasso, 
Prrcliè    gli   spera    il    sangue   ristagnare  ; 
^la   gli   parrà   più   duro   poi   eh*  un    sasso  : 
Perù,   poiché    vuoP  ir   lasriamlo   andare, 
E   vediam  quel  che  fa  T  Imperadure, 
Ch'  anch'  e'  di  Spagna  ha  sentilo  il  romore. 

XV  III 

Chiama    a   palaxto   subito    il   consiglio, 
Dov'è    Rinaldo   e    tutti    i    paladini, 
E   dice  :   Noi   inlendiam   eh'  al   re   Marsiglio 
Sono   addosso    infiniti    Saracini  : 
E   perché   in   un    mtde>imo   perìglio 
Un    sta,    quando    arde   il   muro   de'  vicini, 
Sendo  ipiel   re   virin   nostro   e   parente. 
Bisogna  che  gli  abbiam  multo  ben  mente. 

XlX 

Tanto   più   che   Grada<so   ne   minaccia 
(Quel  rh  ha  condotto  quella  gente  in  Spagna) 
^'enirci    addotto   to»lu   che   la   spaccia  - 
Ben   é  che   senai    ajuto   non   rimagna  ; 
Che   la   ruina    sita    la   nostra    abbraccia, 
E    r  nn    Slato  con    l'altro   t'accompagna; 
<ìnde    ho    ilrliberato    e    resolulo. 
Che  le  li  mandi   presto  e  grosso  ainlo. 

XX 

E  perdi*  è  nota   la  fede  e*l  valore 
Dell'invitto   signor  di   Monlalbano, 
Degno  lo  repcitiam  di  questo  onore, 
Che   general   »Ìa    nostra   capitano, 
Lorutenente,  ovver  governatore. 
E   cosi    detto,    il   bation    digli    in   mano, 
Qual   umilmente   piglia   in   ginncchiune, 
E  (e*  Rinaldo  una   bella  uraiìonc. 

XXI 

Carlo,  qnati  piangendo  d'  «llegreaaa, 
Suggitintc  :    Figliuol   mio,  la   toa   condotta 
Cinquanta   mila   fia,   gente   di   petaa  ; 
Pnirhé   sotto   al   governo   tuo   ridotta 
Sia    Lingua  d'Ocra  e   Ctuatengna    in  saivctsa. 
Come   sotto   prrtona    esperia    e   doUa, 
Vogliamo;    e   rhe   Rordrlla    e    noitiglìont 
Anche   tia   della    tua    giurìsditione. 

XXII 

E   di   noovo  abbrareiatoto,   gli   dire  ; 
Figliuolo,   io   ti   romm'ilo   il   Stato    hsio 
^laggotr    amor   mo^rjrti   non   mi    lire. 
Rinaldo   gli   ritpotr .    lo   prego   Dio, 
Che   li  degni   co«i   larmi   felice, 
Cofit'  io  lon   pirn   di    voglia   e   di   disio 
Di  farli  uAore  ed  ora  e  tempre  mai. 
Signor   mio,   dell'  onnr  che   tu    mi  dai. 
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E  baciatili  i  pie,  lìceniia  prende. 
Ognun  si  va  con  esso  a  rallegrare: 
Rinaldo  a  tutti  quanti  grazie  rende. 
Che  sa  le  cerimonie  assai  ben  fare  ; 
Cd  a  metter  in  ordine  s'attende. 
Ivone  ed  Ang:elin  sero  hanno  andare: 
Come  fa  in  punto,  si  mette  in  viaggio, 
E  pubblicato  in  Spagna  è  *1  suo  passaggio. 

XXIV 

Ogni  buon  cavalier  mastro  di  guerra 
Per  andar  seco  ogni  cosa  abbandona. 
Passato  han  già  tanto  spazio  di  terra, 
Che  vedon  fumicar  tutta  Aragona; 
E  dopo  il   passo  che  il  pertuso  serra, 
In  poco   tempo   giunsero   a   Sirena  ; 
Nella  qual  prima  Marsiglio  restato, 
Grandonio  in  Barcellona  avea  mandalo 

XXV 

Per  riparare  al  doloroso  assedi'o  ; 
Ancor   che   nulla   poter  far  si  creda  : 
Né  si  sa  immaginare   alcun   rimedio. 
Che  lutto  il  Slato  suo  non  vada  in  preda, 
Pien  di  melanconia   tutto  e  di  tedio 
Sol  se  ne  sta,  né  vuol  pur  ch'altri  il  veda; 
Or  giunge   (quando  pensa  esser  disfatto) 
Rinaldo  e  Ferrali  lutti  ad  un    tratto. 

,\xvr 
Quale  un  vento  propizio  suole  in  mare, 
Dopo  lungo  pericolo  e  fatica, 
Fuor   della   lor  speranza    liberare 
I    marinai  da  fortuna   nimica  ; 
O   come   Folio  suol   viva   tornare 
La  fiamma,  ch'altro  umor  più  non  nutrica; 
Tale   a  Marsiglio   fu   questa   venula, 
Che  in  abito  contrario  tutto  il  mula. 

XXVII 

Era  prima  venuto  Baltiganle, 
Isoliero,  Spinella  e  Maltalista, 
E   Serpentino  e  'I    forte   re  Morganle, 
E   de' giostranti   Infin   tutta   la   lista: 
L'Argaliffa  di   Spagna,   e   l'Ammirante, 
E  Falseron,  con   1'  altra  corte   trista 
Deir  infelice  re  Marsilione, 
Chi  era  morto,  e  chi  era  prigione. 

XXVIII 

Pero  che  quel  Gradasso  disperato, 
(Dipoi  che  si  parti   di   Sericana) 
Aveva  d'  India   il   mar   lutto  acquistato, 
E  quella   isola   grande   Taprobana, 
£  la   Persia,   e   l'Arabia  che   gli   è   a   lato 
E  la  terra  de' Negri  sì  lontana; 
E  mezzo  il  mondo  avea  cerco  per  mare. 
Prima  che  in  Spagna  venisse  a  smontare. 

xxxx 
E  tanta  gente  ha  seco  ragunala, 
E   tanti   re   menava   per  garzoni, 
<.h   era  una  cosa  orrenda  e  smisurala 
Sopra   tulle  le   umane  opinToni. 
Ptrr  Gibilterra  fu   la  sua  passala, 
r.    liilte  quelle  genti  fé' prigioni. 
1»    '-ranata,  in  Tolclo,  in   Aragona. 
1.1   MI   Siviglia   non  rfsiò  pf:rsona. 


Spogliò  Marsiglio  di  tutta  la  corte 
(Siccom'è  dello),  eccetto  che  di  quelli 
Che  in  Sirona  con  esso  eran  per  sorte  : 
Al  re  Grandonio  sudano  i  capelli  : 
In  Barcellona,   ancor  ch'ella  sia   forte, 
Gradasso  non  lasciava  entrar  gli  uccelli  ; 
E  rovinala  ha  mezza  la  muraglia. 
Che  di  e  natie  le  dà  la  battaglia. 

XXXI 

Fece  Marsiglio  a  Rinaldo  accoglienza 
InGnita,  e  ringrazia  Carlo  assai; 
Poi  disse  a  Ferraù  :   come  V  assenza, 
Tua,  figlìuol  mio,  m'  ha  dato  molti  guai, 
Così  or  spero  che  con  la  presenta 
I  danni  ricevuti  emenderai. 
Ferrali  gli  rispose  in  due  parole, 
Che  farà  quel  che  deve,  e  quel  che  suole. 

xxxii 
Così  ordin  si  dà,  che  il  di  scguenle 
Si  debba   verso  Barcellona  andare, 
Perchè  Grandonio  conlinuaroenlc 
Con  cenni  ajulo  attende  a  domandare. 
Squadrala  tosto  fu  tutta  la  gente, 
E   data  a  que' che   l'hanno  a  gitvernare  . 
La  prima  schiera,  eh'  era  molto  bella, 
Fu  data  a  Serpentino  ed  a  Spineita. 

xxxur 
Fu   venti  mila   fanti  quella   schiera  : 
Cinquanta  mila  senza  meno  un  fante 
Ha   poi   Rinaldo  sotto   una  bandiera: 
Maltalista   vien  dietro   e  '1   re  Morj>aiite 
Con  trenta  mila  d'  una  gente  Cera  : 
Isolier  dopo   loro  e   )'  Ammirante 
Con   altre  venti  ;  e   lor  dietro   alla   fila 
Ferraù  ne  menava  trenta  mila. 

xxx:v 
II   re  Marsiglio  1'  ultima   guidava. 
Che  fu  cinquanta  mila,    e   ben   armata. 
Ciascuna  schiera  in   ordinanza   andava, 
L' una   dall'altra   alquanto  separata. 
Era   il  sol    chiaro,   e   V  aura  sventolava 
Le  bandiere,  con  vista  molto  grata. 
Onde  al  calar  del   monte  fur  vedute 
Dal  re  Gradasso,  e  tosto  conosciute. 

xxxv 
Fassi  chiamar  quattro  re  di  corona, 
Cardon,  Francardo,  Urnasso  e  Slracciaberra  ; 
Conibattele,   diceva,   Barzellona, 
E   per   tutto   oggi   mettetela  in   terra: 
Non   vi  rimanga   viva   una  persona, 
E  ([uel  Grandonio,  che  fa  tanta  guerra. 
Fate  ch'io  l'abbia  vivo  nelle  mani; 
CJie  lo  vo'far  combatler  co' miei  can'. 

xxxvi 
Kran   tulli  Indiani    i   re   prefali, 
Ed   avean   sotlo   lor  laiili   furfanti. 
Che  san  Francesco  non  ha   tanti  frati  . 
Ed  oltre   a   questo  due   mila   elefanti 
Di   torri   e  di  castella   tulli   armali: 
Gradasso   poi  si   fa  chiamare   avanti 
Un   gran  gigante  re   di  Taprobana, 
Ch'  ha   sotlo   nna   giraffa   per   alfana. 
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XXXVII 

Pili  paziJ  cosa  non  si   vide  mai, 
Ciri  viso  di  quel  re  ch'ha  nome  Alfrcra 
Spacciati,  dice,  ancor  presa  non  hai 
Di  quella  genie  la  prima  bandiera? 
Se  non  la  pigli,   le  ne  pentirai. 
Poi  si  voltò  con  la  piò  strana  cera 
Al   re   d'  Arabia  che   gli   era   da   lato. 
Che  Faraldu  per  nome  era  chiamato. 

xxxvm 
E  con  qnel  viso  ch'io  ho  detto  strano, 
Gli  dice:   Via   va,  pigliami  Rinaldo, 
E   la  bandiera  del  re   Carlo  Mano, 
Involi;ivclo  drente,  e   ticnlo  saldo; 
li  suo  cavai  mi   fa  menare   a   mano, 
Fa  che  non  foppa,  tradllor  ribaldo  : 
cui:   sai   cir  io  mi   partii  da   St-rirana, 
Per  guadagnar  sol  quello  e   Durlindana. 

XXXIX 

Al  re  di  Persia  fa  romandamento. 
Che  pigli   Mallalisla   e 'I   re  Morgantc  : 
Franiniartc  ha  nume,  e  par  «no  spavento. 
Ad   un   re  di  Marriibia  eh' è  gigante. 
Nero  più   rh'un  liaion  quando  egli  è  spento. 
Dice:   Piglia   Isoliero  e  l'Ammìranle. 
Cosini   va   a  piede,  ed  a  nome  Orione. 
Perche  cavalca  sema  discrexionc. 

xr. 

A  un  allro  re  di  smisurata  forra. 
Che  i  labbri  ha  gnissi  più  d'un  palmo  assai, 
Ed   r   chiamalo   il   gigante  lìalorta, 
Dire;  Tu   Ferran   ini   pigUrraì, 
E   vivo   averlo  nelle  man   ti  sforza. 
Ma   mila  retroguardia  stanno  i   guai; 
Che  tutta  la  sua   gente  entro  vi  pone: 
Ma  ei   non  s'  arma,  e  sia  nel  padiglione. 

XI.I 

Or  ecco  il   re  Marsiglio  e  la  5ua   pente. 
Che   sopra   Ìl   campo  cuminria   arrivare. 
Che  rosi   pien,  che  rhi   vi   mette   mente, 
A   crrdrrlo  nr>n   puoss!   accomodare: 
E  pur  lo  vede  ognun,  che   veramente 
Stivato  è  di  canaglia  ìnfin  al  mare; 
E  non  >i  pensa  che  capare  sia 
Dì  queil' altra  brigata  che  venia, 

XLII 

E   r  nno  e   y  altro   e  già   fallo  vicino, 
1/ uno   all'altro  potrìa  tirar  con  mano; 
L'  un   e   r  allro  nimico  e   Saracino, 
Eccello  che   llmaldo  eh' è  rriilìano  : 
Spinella   d'  Altamente  e  Serpentino 
Con   la   lor  schiera  »nn  giimli   nel  piano  : 
Dall'una  parte  e  dall'altra   »i  grida. 
Che  dall'inferno  par  eh*  escan  le  ttrida. 

xtiii 
Fatti  nn  rnmor  di  trombe  e  di  tamburi. 
Di  narrbrre  e  di  corni  alla  moreica  : 
Ch'  animi   non   lanan  roti  tirurì. 
Che  iletsin   laldi   a  roti  ttrana   ireu-a. 
Sol  Serpenlin  non  par  che  te  ne  curi; 
Spiane  ìl  cavallo,  accio  rhe  inronlm  gli  eua 
i}iìrì    gigantarrio   che   li    rhiama    .Mfrrra, 
rhr    mai    non    nartpe    la    piti    brulla    fiera. 


xuv 

Porla  di  ft-rro  in  mano  un  perlicone 
Grosso  tre  palmi   di   buona   misura: 
Serpentìn   verso  lui  stringe  lo   sprone. 
La  lanria  arresta,  e  fa  una  bravura, 
Ciime  se  preso  l'avesse  prigione: 
Ma  quella  rontrafì'alta   creatura 
Con   tanta  discrezione  ha   lui  ferito. 
Che  lo  distese  in  terra  tramortito. 

XLV 

Non  degna   di  guardarlo,  e  pasia  via  : 
Con  la  giraffa  la  schiera  sbaraglia; 
Scontrasi  con  Spinella  per   la   via, 
E   r  affi-rra   qual   chiodo   la    tanaglia; 
E   portalo  Con   tanta   leggiadria. 
Che  par  ch'egli  abbia  in  man  bambagia  o  paglia. 
Aggraffa  la  bandiera   e  manda  quella 
Al  re  tìradasso  insieme  con  Spinella. 

XLVI 

Ilinaldn  la  sua  schiera   avoa   lasciata 
In  man  il' Ivone   e   d«d  fratello   Alardo; 
£   polrliè   la   battaglia  ha  ben   squadrata, 
E   vÌ5to  quel  pnitron  eh'  è  sì   gagliardo, 
Vedendo  rhe   la   gente  r  tbaragtiala, 
Tempo  min  parve  a  lui  d'esser  più  tardo: 
Manda   a   dire   ad  Alardo  che  si  muova, 
E  con  la  lancia  intanto  colui    truova. 


Benrhc  poro   ptiò  fargli,  che  porlava 
Di  <erpe   nn  cunjo   sopra   la   coraiia  ; 
Ma   pur  con  tanta  furia   lo  scontrava, 
Che   lui  e   la   glralTa   giù   tlramazta  : 
Poi  fra   la   turba   llaiardo  cacciava, 
E  con  Furberia  sì  fa   far  la   piana. 
I   nostri,  preso  cuor,   si  fannn  innanii. 
Onde   i   Pagau   faranno  poclti  avanzi. 

X)  vni 
Fnggon   per  la   campa|:na   in   abbanilono 
Rotta   e  vtrarrijta   fu   la  lor  bandiera. 
Benrliè  dugrnln   mila   armali   >ono: 
Ma  di  terra  ti  leva  quello  Alfrera 
Più   lerrìhìle   ai«a!  ch'io  non   ragiono: 
Ma  pili  die   vide   in   volta  la  «uà  schiera, 
Con   la   giraffa   sì   mite   a   lecuirf, 
Non  so  te  per  voltarli,  o  per  fnggìre. 

XLIX 

Rinaldo,  tempre  con  Inr  metrolalo, 
A   detira  rd   a   tìniHra   il  hramlo  mena 
A  ehi   la   letta,  a  rhi   il  brarriu  ha  taglialo, 
Chi  fende  rome  linea  jje''  1*  whiena. 
Come  un  branrn  di  capre  ipavcntato 
Gli  caccia,  gli  fraraiu.   e   mal   gli  nena. 
Ma   or  hibognrrà  rbe   lia   Rinaldo; 
r.hc  la   tna  ichiera  muove   ìl  re  FaralJo, 

L 

Quel  eh' avea  dell'Arabia  la  corona. 
Rinaldo  lo  ritconlra  con   la   lancia, 
E  nel  trontrar  gliela  dèlie   ti  buona. 
Che  la  M-hiena  eli  patta  per  la  pancia: 
Poi  nella  calca   il   buon   cavallo  «prona, 
E  dà  col   brando   agli   Arahì  la   mancia  t 
par  che   gli  mieta,  rome   fa   il   villaao 
T.a  »aceina.  r.  "1  panro,  u  1  miglio,  o'I  frao"- 
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Piena  <-  «li  morii   ditta  la  campagna; 
II  Fingile  sembra  un  lapo,  o  la  marina. 
Chi   juiò  fnpoirsi,  adopra   Je   ralrapna, 
K  chi  si   fiipfie,   vola   e   non   cammina. 
Ivnnp,  Alardii,  Rinaldo  accompa{ina; 
Anpeiier,  Illrrìardetto   s'avvicina; 
E  Serpentin  rimontalo  a  cavallo. 
Torna  di  nuovo  al  periglioso  Lallo  ; 

Lll 

E  mellon  tutta  quella  gente  in  piega: 
Dinmedarj  e  cammei  sotzopra  vanno. 
Una  bandiera  d'  oro  al  vento  spiega 
Frainmarte   re  di   Persia,   e  Turcimanno, 
The  si  moriva  di  voglia  e  di  frega, 
Che'l  buon  Rinaldo  gli  desse  il  mal  anno: 
E   rosi   fu,  rhè   la   lancia   gli   caccia 
Dietro  alle  spalle  quasi  quattro  braccia. 

un 
Cosi  rovina  giù  quel   torrione, 
Che  parve  che  cadesse  «n  elefante  ; 
Il   principe   lo  lascia  in   su  '1  sabbione 
Disleso  quanto  è  lungo,  e  passa  avante. 
Ecco  quell'altra  bestia  d'Orione, 
Che  va  nudo  ed  a  pie  com\m  furfante  ; 
Ma  così  nudo  e  furfante  ed  a  piede, 
Fa  cose  da  non  creder  chi  le  vede. 

LIV 

Ferro  la  pelle  sua  non  fora  o  taglia, 
Vn   arbor  porla   in  man   intero   intero; 
Tutu   la   schiera  Cristiana   sbaraglia, 
E   fa   della  campagna  un  cimitero, 
Aveva   intorno  a   sé   tanta  canaglia, 
Che   ((uel   da   Montalban   ebbe  mesliero 
Rilrarsi  alquanto  e  sonare  a  raccolta. 
Per  tornar  pi»  gagliardo  T  altra  volta. 

LV 

Ma  mentre  che  con  gli  altri  si  consiglia, 
Tiratosi   da   parte  sopra   tin  prato, 
E   poi   la   lancia   In  su   la   coscia   piglia, 
Giunse   l'Alfrera   quell'altro  arrabbialo 
Con   tanta   gente,   che   fu   maraviglia; 
Poi   eccoli   venir  dall'  altro    iato 
Il   gran  Balorza,   e   tanta   turba   viene. 
Che  in  ogni  verso  selle  miglia  tiene. 

LVI 

E   vien   gridando  con   tanto  romore, 
Che  la   terra   ne   trema   e  '1    cielo   e  'I  mare. 
Ivone   e  Serpentin   n'ebbon    timore, 
E  volevano   ajuto   domandare. 
Disse  Rinaldo  :   Voi   sete   in   errore  ; 
Chi  non   vuole  star  qui,   se  ne   può  andare. 
Qiiand'  io   ftissi   anche   ■^olo,  spero  in  Dìo 
Che  mi  sarebbe  dato  il  conto  mìo. 

Lvir 
E  detto  ([ucsto,  abbassa  la  visiera, 
E  slrigne  i  denti,  e  fra  color  sì  caccia 
Per  castigar  quel   boja  dell'  AlPrt-ra, 
Che   I   ha  abbalttito,  ed   ancor  lo  minaccia: 
Ma   ito  in   altra  parte   il   compare  era, 
Che   conosce   il   valor  di  quelle  braccia; 
Onde   attende   a    tagliar  di   quei  mescbini, 
E   fd   f^Tme    da   «jrli  e   moncherini. 


In   tanto  da  Marsiglio  ch'ha  veduto 
In  un   tratto  venir  tanta  canaglia, 
E   un   messaggio   a  Ferraù  venuto, 
i.Iie  con   tutte  le  schiere   entri   in  batlaglia. 
Rinaldo  già  di  vista  era  perduto: 
Tagliando  carne  or  qua,  or  là  si  scaglia: 
Ha   la  persona  tutta  sanguinosa, 
Ch'  era  a  vederlo  cosa  spaventosa. 

LIX 

Or  s**  entra  infin  al  petto  nella  grossa, 
(Insin  ad  or  bagnale  s' han  le  piante) 
Dipoi  che  Ferraù  la  scliiera  ba  mossa, 
Isolier,  Maltalisla  e 'I  re  Morganle, 
Ognuno   è  valoroso,  e   dure   ha   V  ossa  ; 
L' Argalìffa  vien  dietro  e  l'Ammirante. 
Prima  era  entrato  Alardo  e  Serpentino, 
Ivone  e  Ricciardetto  ed  Angelino, 

LX 

Fusse  caso  o  destrezza  o  fusse  forza. 
Io  noi  so  dir,  che  non  mi  è  stalo  detto; 
Ma  la  verità  è;  che  quel  Balnrza 
S' ha  messo  sotto  il  braccio  Ricciardetto, 
Ben  di  toglierlo  ognun  si  studia,  e  sforza; 
Ma  il   gigante  nel  porta   a   lor   dispello. 
ivon  gli  è  intorno,  Alardo,  ed  Angelino, 
Colui  tulli  gli  stima  un  vii  lupino. 

Dall'altra  parie  l'Alfrera  ha  levalo, 
A  suo  mal  grado,  Isolier  dell'arcione: 
Ferraù  gli  va  dietro  disperalo. 
Né  vuol  che  '1  porti  via  senza  quislione  : 
Vero  è  che  il  suo  cavallo  è  spaventato, 
E   non   intende   più  briglia   né  sprone  : 
Soffia,   levasi   in   pie,   tira   alla  staffa, 
Perch'ha  paura  di  quella  girafla. 

I.XII 

Quella   bestiaccia   d' Orion   non   piglia. 
Ammazza  ognun  che  vede,  ognun  che  sente: 
Fuggegli  innanzi  più  di  quattro  miglia 
La  sbigottita  e  fracassala  gente. 
Rinaldo   in  questo  mezzo  alza   le  ciglia, 
Ed   al   fratel   gli   va   rocchio  e    la   mente, 
Che  è   via   portalo  da  quel   Iradilore  ; 
Onde  crepa  di  sdegno  e  di  dolore. 

LXIII 

Pereti'  egli  amava  tanto  Ricciardetto, 
die  forse  non  amava  si  sé  stesso; 
Pien  di   compassVon,   d' ira   e   dispetto. 
S'è  dirlro  a  quel  ladron,  correndo,  messo. 
<}uel  che  fece,  altra  volta  vi  fia  dello: 
Mi   hisogn'  ire  in  Barzellona   adesso, 
Dot'  è   Grandonio,   e  quei  quattro  Indiani, 
E  fuori  e  dentro  si  mena  le  mani. 

LX!V 

Chi  non  sa  ben  ancor  che  cosa  è  guerra, 
Miseria,  furia,  tempesta  e  spavento, 
Vada   a    veder  combattere  una    terra, 
Ch'abbia   a   difender  poca   guardia   drenlo  : 
Chi   crede   veder  peggio,   ingannalo  erra, 
V.  Dio   noi    faccia  di   veder  contento; 
Stipra  (juelle  che  mai  vide  persona. 
Fu  la  infelicità  di  Barzellona, 
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Da  mezzo  dì,  dove  la  balle  il  mare, 
Era   ordinato  un  navilìo  infinito: 
Gli  elefanti  per  terra  f:inno  andare, 
Di   torri  e   di  beltresclie  o^nuo  fornito: 
Fahrc  qiie'  traditori  itn  saettare, 
ette  clii  guarda  le  mura  è  shigoltito  : 
Ed  oa;nnn  per  paura  si  nasconde, 
Grandunio  è  quel,  die  per  tutti  risponde. 

LXVI 

Comincia  un  ^rìdo  orribile  e  diverso 
Nell'accostar»!  alle  mura  la  gente. 
Grandonto  dati*  assalto  aspro  e  perverso 
Ben  si   difende  valorosamente: 
Tira  travi  a  diritto   ed  a  traverso, 
Colonne  e  merli,  e  ciò  che   in  man  si  sente: 
Già  tratto  ha  giù  le   torri  tutte  quante, 
Ad  ofini  colpo  atterra  un  elefante. 

twii 
Empie  ei  sol   tatto  il  rercliio  delle  mura, 
Ed  è  per  tutto,  e  par  che  fermo  stia  : 
Sopra  i  merli  gli   avanza  la  cintura. 
Che  par  che  il  maschio  della  rocca  sia; 
Tanto   ch'a'que'di   fuor  per   la   paura 
Del  combatter  la  voglia  è  gita   via  : 
Non  c'è    piò  quella  (uria  ch'era  dtantl; 
Ami  più  fug{;e,  chi  più  andava  innanzi. 

Lxvin 
Fattisi  incontro  i   re  ;  Ove  fuggile  ? 
Tornate  indietro,  gridavan,  canaglia. 
A  colpi  di  mazzate  e  di  ferite 
Gli  ripingon   di  nuovo  alla  muraglia: 
E  loro  addosso  pegole  bollite, 
E   foco   e   zolfo  (|iiel   Grandunio   scaglia, 
E  si  ben  gli   arrostisce  e   gli  pillutla. 
Che  son  per  cani  una  vivanda  ghiotta. 

ixrx 
L*  ultimo  sforzo  Francardo  raol  fare. 
Diliberato   dì    vederne   il   fine; 
Srale^  corde,  piccon  si  fa  portare. 
Ed  un  numero  grande  di  fascine. 
Ma  io  latrio  Itìnaldo  troppo   stare 
A    cavar   Ricciardetto   delle   spine, 
Anxi   del   foro   <lov' era  raduto, 
Kd  ha  necc&%ilà  di  mollo  ajulo. 

t.xx 

Rinaldo  quel  ghiotlon  tanto  ha  lestnin, 
Che   finalmriile   il   ferma    a   tfiu   dl>prii«i, 
E   fermo   rltr    *ì   fu,   non  r   tmarriio. 
Anzi    «el  piglia   in   piacere   e 'n  diletto; 
In   man   di   ferro   ha  'I   tuo   ballon   pidtln, 
C  he  par  ch'abbia  im  finocchio  o  tino  ^pillello. 
Armalo   tutto   dal    rapo  alle   piante, 
E  per  cavallo  ha  sollo  un  elefante. 

txii 
Or  farcia   pur  Rinaldo  un  grande  anaho. 
E  lia  quanto  eiier  vunl  forte  e   gagliardo, 
Che   non   arrida   a   sei   braccia    li   allo: 
Però   li   getta    in   terra   di    Raiardo, 
E  monta  in  groppa  al  gigante  d'un  lalin. 
Che  non  lo  fa  li  bello  un  liopardo, 
(pillando,  ntcilo   di  larrio   o   di   calena, 
Tura  a  in  groppa  a  colui  rh'a  carri  a  il  it,<-(,  > 


, Stando  a  quel  modo  addosso  all'elefante, 
È  pur  tanfalto,  ch'ai   capo  gli   arriva: 
Né  potendo  aiutarsene   il  gigante, 
L'elmo,   la   testa,    il  ccrvel   gli  parli\-a. 
Non  fu  mai  fatto  un   colpo  slmigliante  : 
In  nn  lempo  medesimo  gli  usciva 
Alcclardetlo  di  man,  di  corpo  il   fiato, 
E  nel  cader  fece   tremar  il  prato. 

LXXIII 

Come  ad  un'  oca,  o  a  qualche  nccel  marino. 
Salta  addosso  uno  smerlu  alla  foresta, 
Che    quanto   fra   gli   uccelli   è  piccolino, 
Tanto  ha  più  core,  e  fa  maggior  Icmpesta: 
E  come   fosse  medico  o  indovino. 
Che  quivi  5ta   il  cervel  corre  alla  leda; 
Tal   pareva   Rinaldo   addoj'SO   a   quello 
Animai  pur  terrestre,   e  non  uccello. 

I.XXIT 

Ferraù  d'  altra  parte   luttavia 
Più   di  quattro  ore   ha  cacciato  1'  AUrera, 
Ed  era  pìen  dì  rabbia  e  bizzarria. 
Perchè  non   'cova  moilo  ne  maniera, 
Per   la   qual    Isulier   riscosso   sia; 
Perchè  (quella  giraffa  orrenda  e  fiera 
Via  ne  lo  porta,  e  va  sì  di  trapasso, 
Che   glugne  al  padlgliun  del  re  Gradasso. 

LXW 

Entra  anche  Ferraù  nel  padiglione  ; 
Onde  r  Alfrrra,  che  si   vede   stretto, 
Getta   Isoliero,  e  mena  del  bastone, 
E  rotselo  di  sopra  al  bacinetto. 
Si   che  (titrdito  il  fé'  cader  d'  arcione. 
E   reilò   Ferraù    preto   in   efFelto. 
Furongli  adotsu  »birrì  e  mainadirn, 
Che  lo  legaru,  e  con  esso  Isolieri. 

txxvi 
Disse  l'Alfrera   a   Gradano:  Signore, 
Noi   larem   rovinali   ad   ogni   modt»  ; 
Quel    Rinaldo  è  di   troppo   gran   valore; 
Mal   volentieri   un    Ino   nimico   lodo. 
Perchè   della   ina    gloria   e    del   in'  i>nore 
Tu   debbi   ben  peniar,  rh'anch'lo  non  godo; 
Ma   i|ucl   eli'  e    ver   bisogna   dir   per   fona  : 
Egli  ha  ucciio  il  gigante  di  Balorza. 

I  «VII 

Pattalo   ha   per   ti    fianchi   Ìl   re   Faraldn, 
E  Frammarle   infiliò  coro' un   ranmtrrhiu  . 
lo  della   mia   radula   ancor  tnn   raldt», 
E   mi   duole    una   gamba   ed   un    ginocchio. 
In   campo,   ognun   che   «ente   dir   Rinaldo, 
E  via  iparilo  in  men  d'un  batter  d'  orrhio  : 
Sì  che,   signor,  provvedi  a  raii   loci. 
Se  scorno  e  for»e  danno  a  ter  non  vuoi. 

tTXtlII 

Sorrii«  il  Srriran   sdegnntamcnlr, 
E  dii«e  :   Dunque   e'  ha    pur   da   dovrro  ' 
Donqne   qiiedo   Rmildo   è    pur    valentf 
Or   tu,  che   noi    vedrrin    le   sarà   »ern. 
lo  gli   pentono  ogni   inconrenienlr, 
Se   difende  da    me   quel   fon  deilriero. 
poi    mn   gran   maeilà    levalo    in    piede 
\    rrnni    il't.cctti    r    l-rama    I    arine    chied*- 


Jl 
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,I.XXIX 

r.  XXX  VI 

La  qual  da  quallro  re  pll  fu  porlala, 

E  con  gli  spron  la  fé' loslo  levare. 

Che  Turpin  non  lia  scritti  i  nomi  loro. 

Passa   oltre,   e   di   Rinaldo   non   si   cura  ; 

Fu   di   Sansone,   ed   è   tiiUa   inranlata, 

Dice   all'Alfrera  che   il   debbia   pigliare, 

TuUa  d' azzurro    lavorala   e   d'oro. 

E   ch'abbia    a   quel   cavallo   ottima   cura. 

Ecco  fupfiir  la   genie   alla  sfilala, 

Ma   cerio   gli   lasciò   troppo  che   fare, 

Che  par  (juando  sì  fn^|ie  a  Roma  il   loro; 

Perchè   Bajardo   via   per   la   pianura 

£  s'uno  oliavo   d'ora   sta    ancor  saldo, 

Ne  porta   il   suo  padron   mezzo  stordito  ; 

Dentro  a  qtiel  padiglion  sarà  Rinaldo. 

Ma  in  poco  d'ora  si  fu  risentilo. 

I.XXX 

Lxxxvn 

Però  d'un  salto  monta  in  ?n  l'Alfana 

E  credendo  esser  dove  poco  anzi   era 

Ch'era   una   jiran   cavalla   e   valorosa, 

Il   re   Gradasso,  piglia   il   brando   in   mano. 

Morella    tulla   e   d.i    Ire   pie   balzana, 

Con   la   giraffa   lo   segue   T  Alfrera, 

Nel  resto   di   Bajardo   ha   o-^ni   cosa: 

E   quasi   un'  ora   T  ha   seguito   invano. 

Ecco  Rinaldo   che   la  strada   spiana, 

Bajardo   eh' è   leggìer   più   ch'una   viera, 

Aliti   pur  1'  impedisce,   e   la   fangosa 

Cacciato   dal   signor   di  Monalbano 

Con  sangue,   leste,  spalle,   bnsli   e  braccia, 

Per   trovar   il   Pagan,   va   com' no   vento. 

Che  tag;lia,  tronca,  squarta,  spezza  e  straccia. 

Tal  che  I"  Alfrera  gli  lien  drielo  a  stenlo. 

r.xxxi 

Lxxxviri 

Stelle   alquanto  a  vederlo   il   re   Gradasso, 

Vede  Gradasso,  ch'appunto  lia  battuto 

Pifiliandosi   piacer   di   quella   festa; 

E  posto  in   terra   Alardo  suo  fratello; 

Poi  sprona   verso   lui   con   lai   fracasso, 

E   non   è   già  da    lui  stato   veduto. 

Con   lai  furor,   rovina,   ira   e    tempesta, 

Che  pensa   ad   ogni   cosa,   fuor  ch'a  fjuello; 

Che  s'avesse   scontralo  Satanasso 
E   l'inferno,   gli   aria   rotta   la   lesta: 

Onde   improvviso   gli   è  sopra   venuto. 

Ed  ebbe  tempo  a  fare  un  colpo  bello: 

Impaurilo  di  si  fiero  assalto. 

Mena    a  due   man  con   lai   furor  Fusberla, 

Saltò  Bajardo  venti  piedi   in   alto. 

Che  la  lesta  ad  un  altro  arebbe  aperta; 

LXXXII 

-LXXXIX 

Onde   Gradasso   assai   si  maraviglia  ; 

Ma   quella   di   Gradasso   è   troppo   dura  : 

Wa   mostra   non   curare,   e  passa   ayante  : 

Come    se    sopra    gli    avesse    sputato, 

Tolta    !a   gente   sbaraglia   e  scompiglia  ; 

Tanto  sente  ([uel   ci>tpo,   e    tanto  il  cura; 

E    già   per   lerra   Ivoue   e  '1   re   Mnrganle^ 

E  poi   verso  Rinaldo   rivoltato  : 

T,'  Alfrera   lutti   due    tosto   gli  piglia. 

Sappimi  dir  s'  Ìo  fo  miglior  misura 

Ch'andava   dietro   a   Gradasso  per  fante. 

1           A  chi   con  meco   viene  a  far   mercato. 

Trova   Spinella,  Guicciardo,   Angelino, 

lo   son  contenlo,  se   tu   pari   questa. 

E    tulli   gli   mandò  per  im  cammino. 

Dir  ch'anche  tu  se' duro  assai  di  lesta. 

I.XXXIII 

xc 

Rinaldo  in  questo  fa  voltar  Bajardo, 

Cosi  parlava  il  crudo  Saracino, 

Ch' ancor  non    s'era   bene  assicuralo: 

E   disperatamenle  un   colpo  mena. 

Pargti   che   quel   Pagan   sia  pur  gagliardo; 

1           Che  se  non   era   V  elmo   di  Mambrino, 

E   nondimeno   s'è   diliberato 

[           E'  lo  mandava   con   gli   angeli    a  cena. 

Di  non  aver  né  a  lui  né  a  sé  riguardo: 

1           Sopra '1   collo   al   cavallo   a   capo  chino 

Così  una  grossa  asta  ha  in  man  pigliato, 

Cadde   Rinaldo;   e   via   Bajardo  il  mena, 

E   addosso   gli   corre   iratamente: 

Che  par  ch'abbia  cervello  e  discrezione 

A  guardar  si  fermò  tutta  la  gente. 

Di  far  cosi  per  salvare  il  padrone  *, 

LXXXIV 

XCl 

Quando  Gradd<;so  lo  vide  vpnlre, 

Il  qual  pria  non  guarì  del  colpo  infesto, 

Tutto   fu   lieto,    avendo   opinione 

Ch' un  altro  colpo  si  senti  nel  core. 

Che  lolla  qui  la  guerra  al)bTa  a  finire. 

Multo  maggior  di   quello   e  più   molesto; 

Come  Rinaldo  fia    tratto   d'arcione: 

Moriva   di    vergogna   e   di   d<dore. 

Non   sa   anrnr  ben  quanto  è  dal  fare  al  dire, 

Può  far  il   ciel   ch'io  sia  condotto  a  questo? 

Ed   air  effetto    dall'  iutenziuue  : 

Dov'è,  dicea,  Rinaldo   Ìl   tuo   valore  "^ 

Nun  gli  parrà,   runie   gli   altri,  Rinaldo, 

Se' lu   Rinaldo?   ha' tu   arme?   ha' tu  mani** 

E  lo  farà  sudar  senza  aver  caldo. 

Hanti  qualche  malia  fatta  i  Pagani? 

LXXXV 

XCII 

k             Fu  questo  scontro  crudo  e   dispietato, 

E  poi  volto  al  cavai,  Hicea  :  Carogna, 

1         Sopra   quanli   gi.ì   mai   n'  abbiate  udito. 

Tu   mi   dovevi   lasciare   ammazzare. 

1        Bajardo  i   fianchi  arrovesciò  in   sul   prato, 

Che   mi   sarebbe  stata  men   vergogna. 

■        Che  mai   piii   non   Irovossi  a   tal  parlilo, 

Or  olire   via,   che   qui   non   s'ha   da   slare; 

lUn^Iiè   «.i   fu   di  subito   levato; 

Vendicarmi   o  morire  a   me   bisogna. 

M.i    Rinaldo    rimase    trauiurtiln, 

V,   con   tal   furia,  che   la   furia   pare. 

L"  Alfjna    traboccò   sozzopra    anch' ella; 

Torna   addosso    a   Gradasso,   e   V  ha   ferito 

(irada^su   pur  si   tenne  saldo  in   sella, 

D'  un  colpo,  che  tal  mai  non  fu  sentilo. 
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xnii 

j                                                                     XCVI 

Non   senti   mai   <|iiel   re   tanlo   dolore 

Poi   ch'ansai   indarno   fossi   afTalìralo 

Alta   sua   vira,   (|iianlu    a   questo    tratto; 

Gradasso,  altrove  vuoivi  afTalicare  ; 

Vide  le  stelle  innanzi  alle  venti  ore; 

E   nella   schiera   de' nemici   entrato, 

Parsegli   un   paizo   srhcrso,   nnn   slran*  atlu, 

Cavalli   e   cavalier   fa    traboccare: 

E)   co^i    sorridfndo   dì   mal   core, 

Ma   non   e   cento  pav«Ì    dilungalo. 

Direa  :   Hai    In   veduto   (piesto    matto, 

r,he   Rinaldo   lo    viene   a    travagliare  ; 

Clic   non   e   e    verso   a   farlo   slare   a   segno  ? 

E   benché   mollo   forte    non    1'  ulTenda. 

E  pien  di  estrema  collera  e  disdegno 

Pur  è  forra  cb'ad  altro  non  attenda. 

XCIV 

XCVII 

Gli   rorre   addi»  <o  a  gni^a   d'  un   ^terpenle 

Or  di  nuovo  s'attacca   la  quistione - 

A   chi   presso   gli   passa,   quando   è   in  raldo; 

Bisogna   che    Rinaldo   giorhi    netto. 

F.   fu    r  inletitton    sua   e    la    metitc 

In   (|ue*to   tempo   il    gigante   Orione 

Con   quel   sol   colpo   di   fornir   hÌii:il>)o; 

Preso   se   ne   portava    Kìcciardello: 

K   lo   faceva,   se   Tiirpin   non    mcntr; 

Lo    teneva   pe'  piedi    il    rìbaldone. 

Ma    il    binili   ciimpaano   non    ùlelte    saldo. 

Cliiamava   forte   aiuto   il   giuvanello, 

Ville    venir  la    fnria,  e   non   fo    tardo 

Quando  Rinaldo  a   (juel    modo   lo   vede. 

I>jir  un  de' lati   a   far  saltar  Bajardo. 

Di  5ti»a  e  di  dolor  morir  si  crede. 

XCV 

XCV  111 

HatMoppia    il   colpo   il   Pagan   maladclto, 

Col    re   Gradasso  è   occupato   tanlo, 

r.    Kinatdd   lo   schifa,  e    tira   anch' egli 

Ch*  a   gran    fatica    da   luì   sì   difende. 

Vn   man   diritto   a   Ini   sopra    Telmello, 

K   con   colui    da   fare   ara    altrettanto, 

The   gli   pas«ò  il   dolor  sotto   i    capegli. 

Se   RicciardellQ   a   risruotere    attende. 

Kra   di   scrima    maestro   perfetto, 

Addosso    il    re    gli    fia    dall' altro   ranln. 

1'^   per    guaine   sa   render   coltegli. 

(.inde    non    potrà    far    tante    faccende  : 

(>radasM>   tira   il   terzo,   e   anche   quello 

Ed   io   nel    dir  di    lui    son   piii   impaccialo. 

Schifò   il  cavai,  leggier  coni*  un  uccello. 

Se  non   fìni»co  il  Canio,  e  pìglio  (ìalu. 

1 

CAINTO     V 


ARGOMENTO 

J  affilalo  e   Orion  prr  mrzzn  tla  fìinaljc 
CAr  Iticciartirtlo  suo  portnt-a  a  forzn  : 
Ai  prrf^hì  dfl  friitcl  qti»l  icoplin  è  laido, 
ihf  poi  si  nìrf^na  r  lui  punir  si    sft.rus  ^ 
I.   mentrr  H  finlo  re  Jt  stlr^nn  caldo 
Srgur,  io  lira   in   lunpo  mar  prr  forza. 
Orlando  hÌÌì   Imbocca  I'  aspra  fifra^ 
E  poi  contro  il  gtganlc  r  allo  riviera. 


IvJolte  comodila  ri  ha   dale   Iddio 
Per    rirompenia    dell*   notlre    pene  ; 
4  hr  rome   signor   gÌn»lo  r  patire  pio 
r.guatmente  ditpenta  il   male  e  'I  bene 


Ma   di  tulle  le  belle  al  parer  min. 
Ina  piti  bella  il  primo  luogo   lirne  ; 
Perche   fra  1'  altre  rontra  lei  tol   una 
Non  può  morte,  ne  tempo,  ne  fotlnna. 

Il 
Qnnia  r  la  vera  amirìtia  e  perfrlla, 
Che  iioando  ha  le  radici  tante  e  buone, 
Mlfjr.i,  pasce,  nulrÌM-e  r  diirlla, 
E   fa   frtiri   in   terra   le  persone  : 
E  non  e  amore  «I  mondo  che  »i  mrlla 
A    riinrnrreniia  ed   a  romparationc 
Di  quel  che  porla  Tono   all'altro  amiro, 
Maisiinamenic  t' e  prr  tempo  antico. 

ni 
Da   dne  caute  prorrde  e  da   due  fon  li  ; 
Elesinn   e    l' nn,    l'altro   natura: 
Quella   ad  amar   fa   gli  uomini  piii  pronti, 
l.a   legge  di  quell'altra   par   ptii   dura: 
Perche  rpiando  inimien,  rhe   non  i' afTrnAti 
L'  on  con  r  allro  vulrr,  1'  amor  non   ilur4  : 
E  rota  iniqua   molto  e   tlrana  pare, 
Che   ftrello  da   natura   un   debbia   amar*. 
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Però  quei  rlie  ci  son  di  sangue  slrellì, 
Par   I  Iie   il  piii  ilclle  volte   s'  .iniin   meno, 
die   <|iiei  che   da   imi   stessi   alpbiaino  citili, 
Ancor  che  forestieri   e   strani   siino. 
Ma  s^  e£;ti  avvicn  cl>e  i  due  fonti  suddetti, 
Cioè  natnra   e   voglia   insieme   stieno, 
E  geltrn   Inacqua  per  una  cannella, 
Nun  si  trova  amicizia  pari  a  quella. 

V 

Questo  del  padre  fa  parer  maggiore, 
Del  fifi^litiol,  del  nipote  e  del  fratello, 
La   carit.ì,   la  concordia   e   V  amore, 
Anzi  pnre  è  mente   senza   quello. 
Il)   tulli   questi   gradi  poi   I'  ardore, 
La   gelosia,   Ìl   furore   e  '1   martello 
Sì   mostra   estremamente,  (|iiarido  avviene 
Che  dui  fralei  da  ver  si  voglian  bene. 

VI 

Gi.ì  v'ho  detto  di  sopra  che  Rinaldo 
Amava   unicamente   Ricciardetto; 
Onde   a   vederlo   in   man   di   quel  ribaldo 
DI  passion  moriva  e  di  dispetto; 
E   non   potendo   {juivi   star  più   saldo, 
Corre  atta   volta   di  quel   maladetto, 
Ch'  è   nudo,  ed  ha   la  pelle   tanto   dura, 
Che  di  coperta  d'arme  non  si  cura. 

VII 

Prese  partilo  di  smontare  a  piede, 
Pcrcitè  cnhii   non   guastasse  Bajardo 
Con   quel   baslon   ch'ogni  misura   eccede; 
Vuol   aver  più   al  cavai   eh'  a   se   riguardo. 
Quel   gigante   si  ferma,  che  non   crede 
Clie   si   trovi  un   sì   paazo  o   sì   gagliardo, 
Ch'  a   combatter  con   lui  cosi   sì   metta  ; 
Però,  ridendo,  in  pie  Rinaldo  aspetta, 

V[I[ 

E  certamente  fti  mal  consigliato, 
E   non   sapeva  ben   ancor  chi   egli   era. 
Rinaldo  intanto  un  gran  colpo   gli  ha  dato, 
E   tagliala   una  coscia   quasi   intera: 
II  che   vedendo  quel   can   rinnegalo, 
Di  dolore  e   di   rabbia   si   dispera, 
E   sbatte   Ricciardetto   in   terra   forte. 
Che  poco  men  che  non  gli  die  la  morte. 

IX 

Stava  disteso  il   giovanetto  in  terra, 
Privo  di  senso,  sbigottito  e  smorto, 
Ed  Orion  quel  suo   albero   afferra  : 
Rinaldo  stava   all'  erta   attento   e   accorto  : 
Scarica  ìl   tradìlore,  e  i  denti  serra, 
Che  non  che  lui  ma  il  mondo  arebbe  morlo  : 
Rinaldo  indietro  si   rilira  un   passo; 
In  questo  e  sopraggiunto  il  re  Gradasso. 

X 

Or  non  sa  già  Rinaldo  che  si  fare, 
E  poco  men  che  non  gli  vìen  paura  ; 
.il.i  perch'ha  un  cuor  che  non  si  può  pagare, 
Subito  si  risolve,   e  s'assicura: 
Vu  rovescio  al  gigante  lascia  andare, 
1-   piunge  proprio  a  mezza  la  cintura, 
N'IR  fu  vislo  giammai  colpo   maggiore  : 
Cadde   in   due  peni   in   terra   il    tradilure. 


E  com* avesse  tagliato  un  mellone, 
Non   lo   guarda  altrimenti,    e   in  sella   salta: 
Di   nuovo   intorno   a   Grada^so   si   pone, 
E   com' un   cane    arrabbialo   l'assalta. 
Il    re,  stupito   di   quello   Orione, 
Disarmala   la  man  levò  su  alta 
In  segno  eh'  a  Rinaldo  vuol  parlare  : 
Rinaldo  fermo  sta  per  ascoltare. 

XII 

£^  saria,  cavalìer,  discortesìa, 
(Disse  Gradasso)  anzi  saria  peccato, 
Che   sendo   tu   di   tanta   gagliardìa, 
E  di   tanto  valor,  quanl' hai  mostralo, 
Ucciso  fussi  con  superchieria 
Dalle  mie  genti  che  t' han  circondato 
E  messo  in  mezzo,  che  non  puoi  fuggire, 
E  li  bisogna  esser  preso,  o  morire. 

XIII 

Non  voglia  Iddio,  che  tanto  mancamenlo 
Si  faccia   a   cavjlier   tanto   gagliardo. 
Io  ho   pensalo,  se   tu  se^  conlento, 
Da  poi  che  cpieslo   giorno   ormai   è   tardo, 
Che   r  un   l'altro   doman  cavi   di   stento, 
Io   senza   Alfana,   e    tu   senza   B.ijardo  ; 
Perocché  la  viriti  del  cavalìero 
Assai  si  dìsuggtiaglia  pel  destriero. 

XIV 

Con  (jueslo  palio  la  battaglia  sia  : 
Se  tu  m'uccidi,  o  meni  al  padiglione. 
Ognun  cb'è  preso  di  tua  compagnia, 
O  sia  di   quella   di   Marsilione, 
Libero  se   ne   vada    alla  sua   via  : 
S  io   vinco,   il   tuo   cavai   sia   mio   prigione  ; 
O   vinca  o  perda   poi,  me  n'abbia   ad  ire, 
Né  più  in  Ponente  io  debbia  venire. 

XV 

Rinaldo,  scnia   troppo  masticare, 
A   Grailasso   rispose  :   Allo  sìpnore, 
La  guerra   che   con   le  m'inviti   a  fare. 
Esser  a  me  non  può  se  non  d'onore: 
Perchè  le  virtù  lue  son  così  rare, 
C\i£   sendo   vinto   da    tanto   valore, 
Non   m'arei   da   doler  della   mia   sorle, 
Ma  gloriarmi  aver  da  te  la  morte. 

XVI 

Quanto   alla   prima   parte,   ti   rispondo 
Che    ti  ringrazio,   e   li  sono   obbligalo: 
Ma  non  mi   par  già   d'esser  tanto   in   fondo, 
Che  non  n'esca   senz'esserne  cavalo: 
Perchè  s'armato   fosse    Uillo  il   mondo, 
Non  che   costor   che   tu   hai   qua   menato, 
Ancor  mi   dare'  '1   cor  d'  uscirne  nello, 
E  son  qui  per  provar  quel  che  t'  ho  detto, 

XVII 

A  questo  ìl  re  Gradasso  non  rispose, 
Ma  ritornò  su  '1  primo  ragionare  ; 
E  l'uno  e   l'altro   l'ordine   compose, 
Dove,  quando,  e  'n  che  modo  s'abbia  andare. 
Gradasso  presso   al   mare   il   luogo  pose, 
E   che  lontan  sei   miglia   abbian   a  slare 
Tutte  le   genti,   e  che   armato   si   vada 
D'arme  sol   da   difesa,  e  con   la  sp^a  ; 
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E  non  si  meni  scrviJure  alcuno: 
Sìa   r  uno   e    l' allro   senza   conipagnia. 
Cosi   d*  accordo  si   disparte  ognuno, 
E   si   riduce    nella   fdiitasia 

I  vantaggi  dell' arme  ad  uno  ad  uno. 
Ma  prima  die  'I  steccato  in  ordln  sia, 
D'  Angelica   direm    ijiialtro   parole, 

Ch'è  in  India,  e  pur  d'Amor  si  lagna  e  doJe. 

xrx 
Benrliè  lontana  sia  la  giovinetta, 
Non  può  Rinaldo  levarsi  del  core, 
Qiial  ima  cerva  incauta  e  semplicetta, 
Ch'  abbia   di   slral    ferita   un   cacciatore, 
Quanto  più   fugge,  la  criidel  saetta 
Le  toglie  il  sangue,   e  dàlie  piii  dolore: 

0  rome  quel  che  corre,   c'I   foco  lia  in  seno, 
Che  1  fa  maggior,  credendo  farlo  meno. 

XX 

Non  5ol  non  può  la  misera  dormire, 
Ma    perdili'  ogni   sorte    lia   di   riposo, 
E   se    pur   per    stracchezea    vuol   venire 

II  sonni)    ili   quel    bel    viso   lagrimoso, 

1  sogni    tradilur   la    fan   moiìre: 
Parie    vcdrr   Rinaldo   pur  croccloso, 

E    picn   di   sdegnu   innanzi    ratto   andare, 
E  quella   passiun  la  fa  svegliare. 

XM 

Talor,   vòlta  la  facria  in  vèr  Ponente, 
Sempre   piagnendo   e   so<^pirando,   dite  : 
In   (|urlla    regione,   in    f|nt-lla   gente, 
Del    min    Jinjro   é   la    doire    radirc  : 
E    cbi    riia   non   la    gusta,   e   non   la   ^cnle. 
Oli    gente    sopr'  ogni   altra   più   felice  ■ 
Ch'avete  tanta  copia  dì  (piel  eh*  iu 
Ho,    sventurata   me,   tanto   disiu- 

XXII 

Ormai   rlie  debbo,  o  che   post*  io  più   fare 
A    questa   strana    e   crudel   malattia  ? 
Qual   nom.  <|iia(    Dio^   qiial  ^pin'iu  invocare, 
Ch'ho   consumala    tutta    l'arte   miai' 
E   con   mio  danno   mi   ciMivirn   prosare. 
Che  rontr' amor  non  vai  nrgrumantìa, 
Né   per   radice   o   fiore   o   sugo   d'  erba 
La  cruda  piaga  sua  si  disacerba. 

XXlil 

La«sa  !  perrhé  non  venne  tftli  in  quel  prato 
Dove   preii   prigione   il    suo  fratello  ? 
Che  credo  ben  fhe  non   arri  gridato. 
Or  li  sta   in  quella   grotta  il  mcschincllo  ; 
Ma  tara  ben  tanhxtn  liberati), 
Atriocché  quel    ntmtro  mio  ii   bello, 
Veda  qaml'  io  da  lui  diverga  sia, 
Che  pietà  rendo  per  diirortesia. 

UIIV 

E    dftlo   qnetto,   le   ne   va   nel   mare, 
Là   dove    Malagigi    era    prigione; 
Con    r  arte    ma    li   giù    li   fa   portare  ; 
Per  altra  vìa  non  ti  è  rrdenuonc  : 
Malagigi   la  porta  ode  loerare, 
£    vie«e   in   una    strana   opinione. 
Come   sarebbe,   •'  un    vnlrt«e    dire, 
(!.he*l    diavnl   fo«^e   pfr   firlu   morire. 


Perche  là  giù  nessun  troppo  s^  impaccia. 
Staisi    aspellando;    ed    erro    la    donzella, 
Che  1, fa  pigliar  pe'piedì   e  per  le  braccia, 
E   portar    sopra    in   una    sala   bella: 
Le   calfiic   d'  intorno    gli    dislaccia, 
E   ferri   e  ceppi   dì   sua   man   propria   ella  ; 
Poi   disse  :    Cavalitro,   or   che   tu   sei 
Sciolto,   li  prego,  sciogli  i  lacci  miei, 

XXVI 

Pili  duri  assai,  che   non  erano  i   tuoi  : 
Tu   il  corpo  avevi,  io  Palma  ho  incatenata: 
E  se  saper  la  mia  miseria   vuoi, 
Rinaldo   tuo  è  quel  che  m'ha   legata  : 
Aiutami,    ti   prego,   perchè  puoi  ; 
E    se    li    par,   eh'  io    sìa   cortese   stala. 
Se  non  hai,  come  lui,  le   voglie  fiere, 
La  ragion   vuol  che  tu  debbi  volere. 

XX  VII 

Se  mi  prometti  sotto  eagramrnlo 
Di  farlo  alla  presenza  mia   venire, 
Io   ti   farò   d'  una   rosa   contento, 
Che  mollo  cara   l'hai,  se 'I  ver  vuoi  dire. 
Matagigi   ad  udirla  slava   attento, 
E  pensa  pur  dove   la  voglia  uscire, 
E  rome  intese  ch'era  il  suo   librelto. 
Senza   troppo  pensar,  disse:  lo  l'accetto. 

xxvin 
Ne  sopra  queste   aggiunse  altre  parole  : 
Come  piacque  a  colei,  promette  e   giurj  ^ 
Non  sa  ben  che  Rinaldo  non   ne   vuole, 
Anzi  crede  menarlo  alta   sicura. 
Verso  Ponente  già  calava   il  iole; 
Come  venuta  fu  la  notte   oscura, 
Malagigi  li  melte  un  diavoi  sotto, 
E  per  1'  aria  ne   va  plii  che  di  trotto. 

xxtx 
Il   diavul  d'ogni  cosa   lo  ragguaglia. 
Cosi   volando   per   la   notte   bruna, 
Del  re   Gradasso  e  della  sua  canaglia  j 
E   come   Ricciardellu   ebbe    fortuna, 
E   come   era   ordinata    la   battaglia  : 
Di  ciò  eh*  è  fatto,  non  è  rosa   alcuna, 
Che  quel  ribaldo  non  gli  sappia  dire; 
Anzi  più  dice,  perchè  sa  mentire. 

XXX 

E   già   inn   giunti   In   campo   ragionando  . 
Mancava   forse   un*  "rj    a   firo    giorno. 
DisìC    il   martiro  :   Io  mi   ti   raccomando. 
Fa   rhe   li   t/ovi   in   nriline   al  ritorno. 
Smontalo,   di   Rinaldo  \a  cercando 
Tutti  gli  alloggiamenti   intorno  intorno, 
Ed   hallo   finatmcnle   pur   trovato, 
E   lo   tveglió,    prrch'era   addurmrnlaln. 

Quando    RìkaMh    Malagigi    vede. 
Fu    picn   di   maraviglia   e   d' allegrrita  ; 
Corre   abbrarciirlrt,   r   quasi   non   lo  crede  . 
Ma  Malagigi  l'arcoglienia  sprrzaa, 
E   gli   dire:    lo   lon   qui    sopra   la   feJ' 
Tn  puoi,   fral''!,    levarmi    la   raveiu, 
Ciop,   t«    «noi,   mi    puoi   lil»ero   fare  : 
Quando   n.-n    >"cli,   mi   rooMcn   tornar». 


I 


PARTE     PRIMA 


E  non  creder  ch'io  voglia  che  tu  faccu 
Qiialctie  gran  faiVon  pericolosa  ; 
Vo'rhe  tu  vada   in   lello  fra  le  braccia 
D'  una  giovane  bella  e  graziosa. 
Quando  un  partito   lai  non  li  dispiaccia, 
Tu  farai  due   viaggi  ed  una  cosa  : 
Trai  me  di  briga,  e  te  poni  in  diletto; 
La  donna  Angelica  è,  s'io  non  l'ho    dello. 

XXXIII 

Qnando  Rinaldo  ha  nominare  inteso 
Angelica,  gli  viene  un  ghiado  al  core  ; 
Cotanto  r  ha  quel   nome  odioso  offeso  : 
Tutto  si  cambia  in  viso  di  colore  ; 
E   stelle   un   pezzo   sopra   sé  sospeso, 
Combattendoli   dentro   odio   ed   amore, 
Amor   del   suo  cugino,   odio   di  quella  : 
Uti    quarto  d^ora  sta  che  non  favella, 

XXXIV 

Al  fui,  come  persona  valorosa 
Che   l' ingenuità   non  sa   cnprire. 
Disse  :   Odi  Malagigì  ;    ogni   altra   cosa, 
(  E  diro  s'  io   dovessi   ben   morire  ) 
Ogni   fortuna   indegna    e   faticosa, 
Ogni   doglia,   ogni    affanno   io   vo' sofTrlie  ; 
Ogni   ben,  ogni   mal  per  le   va' fare  : 
Dov'  Angelica  sia,  non  voglio  andare. 

XXXV 

Malagigì  che  sente  una  risposta 
Tutta  contraria  a  quel  ch'egli  aspeltava. 
Si   trae   da  parte,  e  così  da  sua  posta 
Stava  considerando,  se  sognava: 
Poi  a  Rinaldo   di  nuovo  s'accosta, 
E  se  dice  da   ver  lo  domandava  : 
Piii  'I   conferma   1'  amico  ;   onde  lo   prega, 
E  scongiura,  e  coraballe;  ed  ei  pur  niega, 

xxxvi 
E   poi   ch'invano   un   pezzo  ha  predicalo, 
Disse:  Vedi  Rinaldo,  e' si  suol  dire 
Ch  altro  piacer  non  s'ha  dall'uomo  ingrato, 
Se  non   buttargli   in   occhio   il   ben  servire  ; 
II»  per   tu'  amor   mi   sono   al   diavol   dato, 
Tu   mi   vuoi  far  nella  prigion   morire. 
Guarii  da  me,  eh'  io  ti  farò  un  inganno 
Che  ti  farà  vergogna  e  forse  danno. 

xxxvii 
Così   dello,  dinanzi   se   gli   tolse, 
In  un   voltar  di  ciglia  fu   sparilo; 
E  poiché  hi  nel  luogo,  dove  volse 
Far  quel   che  nella  mente  ha  stabilito. 
Il   suo   libro,   già   detto,   aperse,   e  sciolse. 
Di  diavoli   è   già  pien    tulio  qui-I  lilo  : 
Draghinazzu   e  Falsetta    trae  da   banda  ; 
Gli   altri,  che  vadin   vij    l(»slo  comanda. 

XXX  vili 
ralsetta  fa   vestir  come   un   araldo. 
Di  que'chc  stan  col  re  Marsilione. 
L'indegna  avea  di  Spagna  quel  ribaldo. 
La  cotta  d'arme,  e'n  mano  il  suo  bastone 
V.1    meMaggirr  da   parte   di  Rinaldo, 
K   di   Gradasso  giunto   al   padiglione, 
Due,  che  domattina  a  nona  ei  sia 
In  campo;  che  cosi  Rinaldo  Ita. 


XXXIX 

Gradasso  accetta  volenlier  l'invito, 
Ed  una  coppa   d'  oro   gli    ha   donalo. 
Subilo  via  Falsetta  fu  sparilo. 
E  tutto  in  im  altro  abito  mutato  ■ 
L'anella   ha   nell'  orecchie   e  non  in   dito, 
E   molto   drappo   al   collo   avviluppalo. 
La  vesta  lunga  e  d'or  Intla  vergala, 
E  di  Gradasso  porla  l'Imbasciata. 

xr, 
Farea  proprio  di  Persia  un  Almansore, 
Con   la  spada   di    legno  e  col   gran   corno. 
Va   innanzi   a  que' signori   il    traditore, 
E  dice,  che  alla  prima  ora  del  giorno 
Armato  sarà  in  campo  II  suo  signore, 
Nel   modo  ch'egli   e   Rinaldo   ferraorno: 
Poi   domandò  licenzia   per   tornare. 
Rinaldo  un  bel  glannetlu  gli  fé'  dare. 


E   con   quel  Cero  cor  pIen    d'  ardimento, 
Levato   tosto  in  pie   l'arme   domanda, 
E   fa  con   Ricciardetto  un   testamento; 
L'  esercito  Cristian   gli   raccomanda  : 
S'io  perdo,  dire,  questo  abbatlimenlo, 
Le  genti   a   Carlo   o   rlmena,  o  rimanda; 
A   lui   s'io  muoio,  in  cambio   niÌo   li   dona. 
Che  non  puoi  darli  a  piti  degna  persona. 

XLII 

Onora,   ed  obbedisci  quel   signore, 
E   non   guardar  s*  Ìo   altrimenti   ho   fallo  : 
Ch'or  da  sdegno,  or  d'amore,  or   da  furore, 
Or  d'altra  passion  son  slato   tratto. 
Ma  chi  urta  col  muro,  è  suo  'I  dolore, 
E  la  materia  torna  sopra  '1  matto  : 
Conkbatti  per  la  fede  infin  a  morte, 
E,  fa  d*  esser  non  men  savio  che  forte. 


Aggiunse  a  queste  moli' altre  parole; 
Dipoi  l'abbraccia  stretto,  e  bacia  in  bocca. 
Già  comincia   apparir  innanzi   il   sole 
La   bella   Aurora,  e  fuor  del   monti   scocca: 
Va    via   Rinaldo,   e  nessun  seco   vuole; 
E   sendo   a   pie,  sé  stesso  sprona,  e   tocca  ; 
Glugne,   ed   ancor  non  vede   anima  nata, 
Salvo  una  nave  alla   riva   legala. 

XLIV 

Or  ecco  Draghinazzo   a   fare  sciarra  : 
Proprio  è  Gradasso,   ed  ha   la   sopravvesta 
Tutta  d'azzurro   e  d'or  drente   la  sbarra, 
E   la   corona  d'  or  sopra   la   testa, 
L'armi  forbite,   e   la  sua  scimitarra, 
E  *1  corno  da  sonare  altro  che  a  festa, 
E  per  cimiero  una  bandiera  bianca  : 
In  somma  dì  quel  re  nidla  gli  manca. 

XLV 

Il  passeggiare  ha    tutto   dì   Gradasso, 
E  par  proprio  che  faccia  da  dovero  ; 
Fa   un   tumulto,   uno    strepilo,  un   fracasso, 
Rinaldo  che   lo   vede  cosi   fiero. 
Sia   su   l'avviso,  e   tiene  II   brando  basso, 
Parandosi  con   esso  e  col   brocchiero  : 
Draghinaizo  di   sdegno  pieno   e   d'ira, 
Allraversu  alla  testa  un  colpo  tira. 
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Rinaldo  aliù  lo  scudo,  e  ne\  parare 
Gli  dà  nel  n^nro  una  strana  percossa. 
Or  rominciano   i   rnlpi   a   raddoppiare. 
Ed  air  uno   ed   alT  atiro   ìl   fiato  ingrossa. 
Rinaldo  si  delibera  mostrare 
In  un  sol  colpo  (pianto  vaglia,   e   possa  : 
Lo  scudo  di'  avea  in  braccìti.  in  terra  (ictla  ; 
E  con  due  man  Furberia  tiene  stretta, 

XLVIl 

E  non  un  mal  pensiero  e  peggìor  cera 
Addosso  al  Colpo  tutlo  s*  abbandona. 
Per  terra   va  quella   bianca   bandiera  : 
Cala  Fusberta   sopra   la   corona^ 
£  taglia   la   barbuta   tutta   intera; 
Nel   scudo   d'osso   il  gran  colpo   risuona, 
E   dalla   rima   al  fondo  l'apre,  e  sferra: 
Mette  Fusberta  un  palmo  sotto  terra. 

XLriii 
Preso  il  tempo  quel  diavolo  scaltrito, 
Volta  le  spalle,  e  comincia  a  fuggire: 
Crede  Rinablo  che  sia  sbigottito; 
Se  ne  sente  piacer,  non  e  da  dire. 
Quel  maladetto  verso  it  mare  e  gito  ; 
Rinaldo   dietro   si  mette   a  seguire, 
E  grida  :   appetta  aspella,  o   uora   gagliardo. 
Chi  fugge,  non  cavalca  Ìl  mio  Bajardo. 

xux 
Or  debbe  far  un  re  si  bella  prova  ? 
Non   li   vergogni   le  spalle  voltare? 
Il  mio  cavai   li  cerca,  e  non   ti   trova. 
Non  so  perche  noi   vuoi  più  cavalcare  : 
Gli  è  ben  fornìln,  ed  ha  la  sella  nuova, 
E  pur  jcrsera  lo  feci  ferrare. 
Perchè   ti  >e'co»ì   tosto   pentito. 
Che  ne  mostravi  aver  tanto  appetito  ? 


Quel  diavoi  non  risponde,  e  non  aspetta; 
Anti  pareva   dal  diavoi   portato: 
Passato  ha   1' acqua  come  una   saetla, 
E  sopra  r|ntlla  nave  s'è  imbarraln. 
Rinaldit  dietro  anch' egli   in  mar  lì   getta; 
E  poirhc   inpra   al    legno  fu    arrivalo. 
Vede   il  nimico,  ed  un  colpo  gli  mena  ; 
Ed  ei  per  poppa  salta   alla  catena. 


Rinahlu  che  di  ilicia  s!  divnra. 
Pur  con   Furberia   in  man  dietro  gli  è  gito, 
E  colui  fugge,  ed  r»re   per   la   prora. 
It   legno  era   da   terra   già   partilo; 
Rinjldii  buon  non   ic  n'  avvede  ancora, 
Tanlo  è   dielro  al  niiuiro  ih%flrniln  ; 
K   selle  miglia   in  mar  s'  è   ^t*   allargato  ; 
Il  diavolo  in  un   tratto  in  fumo  è  andato. 


RinaKIo  reila  gnlTo,  e  si  ditpera. 
Pensando  pur  the  rosa  r  t|ue»i4  strana  : 
Cerro  ha   lolla   la   nate,  e  (piati  è   sera  ; 
Ogni   fatica   e    diligcnia   è    vana  ; 
Perorrhr  in  rua  {Knona  non  era, 
¥.  più  ogn'or   d»   terra   s'alloulana  : 
La  vela   ha  pieni,  in  poppa  frrtro  il  venie; 
Conoire   al  Cn   Rinaldo  il   iradimenio. 


E  grida:  Ah  Dio  del  ciel,  per  qaal  peccato 

M'hai   tu  fatto  venir  tanta  sciagura? 

10  son   ben   pecrator   malvasio,  ingrato; 
Ma  (piesta  pcnilenia  e   troppo   dura  : 

In  sempiterno  io  son  vituperato, 

E  posso  aver  certezia,  e  non  paura, 

Che  raccontando  quel  che  m'è  accaduto, 

11  ver  dirò,  ne  mi  sarà  creduto. 

LIV 

La  sua  genie  m*  ha  dato  il  mio  signore; 
Tutto   lo  Stalo  suo  m'ha  posto  in  mano: 
Io  pollron,   fiiggilivu,   traditore. 
Gli  lascio  in  terra,  e  nel  mar  m'allontano  : 
Già  neir  orecchie  ho  la   furia  e  nel  core, 
Di   quel   barbaro  popolo   inumano: 
Parmi   de'  miei  compagni   udir   le  strida  ; 
Parmi  veder  1' Alfrera  che  gli  uccida. 

LV 

Come  ti  lascio,  Ricciardetto  mio. 
Si  giovinetto  fra  si  strana  gente  ? 
Ivon,  Guicciardo,  Alardo  e  gli  altri,  oh  Dio! 
Che   reslan  presi   sì  miseramente. 
Or  dirà   ben   Marsiglio   e   gli   altri,  ch^  Ìo 
Sia  (|(iel  Rinaldo^  eh'  era  si   valente  ? 
Dirà,  ch^  io  sia  un  traditor  villano, 
E  mi  fìa  pur   vergogna  esser  cristiano. 

LVI 

Che  si  dirà  di  me  di  Carlo  in  corte  7 
Chi  fia  che  pigli  la  difesa  mia  ? 
O  rasa   di  Mongrana   inclita  e  forte. 
La  gloria  e  fama  tua  se  ne  va  via. 
Oh  fiera  e   veramente   iniqua  sorte' 
Che  dirà  Gano  e   quell'altra   genia  T 
Già  poteva  chiamarlo   traditore  : 
Parlar  non  posso  or  più;  lon  senta  onnre. 

tvii 
O  nave,  o  mare,  o  cielo,  o  stelle,  o  venti, 
Dove   Rinaldo  misero  portale  ? 
Nitn  mi  portale  più  dove  sian  genti, 
Anxi   in  qualche  diserto  mi   gittate. 
Dove   lian    orn,   tinrii   e    serpenti  : 
Anxi   per  far  piii   lotto,   m'  annegate, 
E  m'ascondete  nel  più  batto  fondo. 
Ch'io  non  sia  mai  più  udilO|  o  vitto  al  mondo. 

rnii 
Coti   parlando   il   miiero,   al  pognaU 
Tre  volle  potè   man  per  ammanarsi. 
Ed   allretlanle   in   fu   la   sponda   sala 
Della  nave,  disposto  d*  annegarti: 
Tre   volte   gli   fu   drtlu  che   fa   male; 
Onde  di  nuovo   torna   a   lamentarli, 
E   guarda   pure   in   parie  dove   erede 
Che  posta  esser  la  terra,  e  non  la  vede. 

La  nave  InlUvia  ratta  raromina  ; 
Fuor  dello  tiretto  è  già  trerenlo  mifjia. 
Non   vj   il  dclfin  per  1'  alla  onda  marina 
Si,  rome  nueUa'hene  il  vento  piglia  : 
A  man  sinistra  la   prora  ti  china, 
Vulla  ha   la  p(>pp*  al  vento  di  Sìtiglia. 
E  coti    «landò  vùlla,   in   un   itlante, 
1  nn   la  prora   si   volge   in   vr   levante, 
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Fornita  è  dt  vivande  delirale» 
E  vini,  e  ciò  che  l' iiom  può  dilettare: 
Non   r  ha   vedute   ancor,  non  che  ptislate 
Rinaldo,  né   ha   voglia   di  mangiare. 
In   questo  ecco   le   vele  giù  caUle, 
La   nave   ad   un   piardìn  va   scala   a  fare, 
Nel  quale  e  posto  nn   bel   palazzo   adorno, 
Da  C|uel  mar  circondato  intorno  intorno. 

LXl 

Qnivi   smonta  Rinaldo,  e  bene  stando, 
Meplio  è  che  Io  lasciamo  alquanto   stare, 
E  ritorniamo    all'  infcjice   Orlando, 
Che   non   mei    vo"  però  dimenticare. 
Verso   Levante   di  sé  slesso   in  bando 
Più    giorni  è   gito,  «erza    mal   trovare 
Chi   sappia   dargli  di   colei   novella 
Gli'  è  parsa  agli  occhi   suoi  pur  troppo  bella. 

LXI! 

Il  fiume  della  Tana  avea  passato, 
Tulio   soletto  il   gran   signor  d'  Anglante: 
Tulio   un   di   va,  senza   aver  mai   trovalo 
Altro   che  presso   a  sera   nn   viandante: 
Vecchio   era   assai   e  molto   addoloralo, 
E   gridava   con   voce   alta   e    tremante: 
O   sole,  o  luna,   o  stelle,  o  cielo,   o  Dio, 
Chi  mi  t'ha  tolto,  caro  lìgtiuol  mio? 

LXIII 

Se  Dio  l'  aiuti,  dimmi  peregrino. 
Che  cosa   è  quella,   che   ti  fa   lagnare? 
Così    diceva    Orlando,   e  quel   tapino 
Comincia  forte  il  pianto  a  raddoppiare, 
Dici-ndo  :  O  sventurato  mio   destino, 
Ben  m'  hai   voluto  misero   oggi  fare. 
Torna    Orlando  a  pregarlo,   e   prega   tanto, 
Ch' ei  pur  risponde,  Interrompendo  il  pianto. 

LXIV 

Dirotti  la  cagion,  perch'io  mi  doglio. 
Disse,    fralel,  poi   che   la    vuoi   sapere  : 
Due   miglia   qua   di   dietro   v'è  uno  scoglio, 
Che   se   tu  guardi   Io  potrai   vedere  ; 
Io  no,   perchè  non   vedo   come   soglio. 
Per  pianger  molto   e  per  molli   anni   avere. 
La   ripa    dello   scoglio   è  d'erba  priva. 
Ed  ha  color  che  sembra  fiamma  viva. 


In  sti   la  cima  una. voce  rlsuona  : 
Mai  non   udissi   la   più  spavenlosa; 
Quel  ch'ella   dica   non   sa  dir  persona. 
Corre   di    snllo    un'  acqua    furiosa, 
Che  elgne   il   scnglin   a   guisa  di   corona  : 
Sopr   essa   un  ponte   molto  be)   si  posa, 
Ed   una  porta   che  par   di  diamante. 
E  sopra  stavvi  armato  un  gran  gigante. 

txvì 
Un   giovinetto  mio   figliuolo  ed   io 
Ivi    da   presso   pasi^avan)   pur  ora; 
E   quel   pipante,  nimico  di   Dio, 
A   pena  eh'  lo  vedessi,    venne  fuora  : 
Ebbe  ad  un  tratto  pi-eso  il  6gIiuoI  mio, 
E   vivo   e  crudo   adesso   Io  divora: 
Saputo  hai   la  caglon   dei   pianti  miei. 
Or  torna  a  drieto  tu,  se  savio  sei. 


Pensò  un   poco,   e  poi  rispose  Orlando  : 
Io   voglio  ad   ogni   mudo   andar  innanzi. 
Disse  quel   vecchio:  Io  mi   ti   raccomando; 
Tu   non   debbi   voler  far  troppi   avanzi  : 
Credi   a  mt-,   die   morir  credetti,  quando 
Mi   vidi  quella  bestia   attorno  dianzi, 
Che   sol   col   viso   e   fiera  guardatura 
Cader  faratti  morto   di  paura- 

LXVIH 

Orlando  rìde,  e  presalo  eli"  aspetti 
Un'ora,  sin   che  vada  da  colui. 
E  se  non  torna  subito,  che  netti, 
E   per   lui   dica   un   pater  nostro,  o  dui: 
E  cosi   vòlto,   a  passi  lunglti   e  stretti, 
Già  grida  riuel   gigante  verso  lui  ; 
Cavaller  torna  :   dove  vuoi   tu  gire  ? 
In  qua  non  vien,  se  non  chi  vuol  morire. 

LXIX 

Il   re   di   Circassìa  m'ha   qui  mandato, 
Acciocché  non  ci  lasci   alcun  passare  : 
Che  qua   su  sta   un  mostro   dìfpietalo, 
Che  sa   ogni   dimanda  indovinare  : 
Ma  poi   com'eali  è   stato  domandato, 
Vuol  anclt'egli   il  compagno  domandare: 
Se  per  sciagura   sua  non  indovina, 
GIÙ  per  quesl"  aspro  scoglio  lo  rovina. 

LXX 

Domanda   Orlando   del   fanclul  che  sia: 
Rispose  averlo   e   volerlo   tenere  ; 
Onde   al   conte  montò   la  bizzarria  : 
<',nrseglì   addosso   a   fargli  dispiacere. 
Ma  perchè   troppo   tempo  perderla 
Chi    tutti   i   colpi   volesse   sapere. 
Basta   dir  che   non   dnpo   gran   qoistione 
Quel   gigante   d'Orlando  fu  prigione. 

txxi 

Cosi   riscosso   il   conte   il   giovinetto, 
Tornollo   al  padre   suo   tutto  pauroso. 
Cavò  quel  vecchio  un  drappo  bianco  e  netto, 
Che   nella    tasca   teneva   nascoso, 
E  fuor  di  quel  sviluppa  un  bel  libretto 
Coperto  d'oro  e  smallo  prezioso; 
E  volto  al  conte,  gli  dice:   Signore, 
Io  ti  son,  mentre  vìvo,   debitore. 

LXXII 

Ed  a  volerti  degno  merlo  dare 
Bench'io  non  basti,  perchè  son  niente, 
Pur   questo   libro  placrlali   accettare, 
Qua!' è  d'una  virtù  molto  eccellente: 
Che  si  stran  dubbio  non  si  può  trovare, 
Che   non   risolva  molto  dottamente, 
Accettalo,  signor,  per  amor  mio; 
E  poi  vòlte  le  spalle,  disse  :  A  Dio. 

Lxxni 
Rimase  Orlando  con  quel  libro  in  mano, 
Fra  sé  pensando  il  modo  e  la  maniera 
Di   salir  sopra  al  scoglio   erto  e  villano, 
E   veder  questo  mostro,   o   questa  Cera: 
E   per  proporli   nn   dubbio   storto    e  strano, 
Vuol   domandargli,  dov' Angelica  era: 
Ch'opni   gran   dubbio  di   filosofia 
Pensa  eh'  appresso   a   quel  niente  sia. 
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LXXIV 

Pas^a  quel  ponte  senza  alcun  contrasto: 
Non  ^Vi  dice  parola  quel   gigante, 
Che  poco  innanzi   fli  avea    me»o   i)  basto, 
E  fatto  unoi'l,  di  fiero  e  d'arrogante: 
l*cr  un  certo  muracelo  rotto  e  pianto 
Monta   alla  cima  il  gran  signor  d'Anglante, 
Quivi  in  un  sasso  rotto  per  traverso 
Stava  quel  mostro  crudele  e  diverso. 

LXXV 

I  crini  ha  d'oro,  e  la  faccia  lucente 
Come  donicMa,   e  'I   petto  di   lionc: 
Come  son  quo'  del   lupo  ha  ogni  dente, 
Le  braccia  d'orso,  e   branche  di   grifone, 
E  busto  e  collo  e  coda  di  serpente, 
1/ ale  dipinte  avea  come '1  pavone: 
Sempre  battendo  la  coda  lavora: 
Con  essa   i  sassi,  e  1  forte  monte  fura. 

LXXVI 

Quando  ebbe  visto  Orlando  il  mostro  fiero. 
Distese  Tale,  e  la  coda  coperse: 
Altro  che  *1  viso  non  mostrava  intero; 
La  pietra  sotto  lui   tutta  s**  aperse. 
Orlando  con  un   viso  orrendo  e  altiero, 
Così  com*  era  armato  se  gli  ofTerse, 
£  disse:  Tu  che  sai  di  prufcxia, 
Sappimi  dir  dov*  è  la  donna  mia. 

LXXVII 

La   tua  donna  (rispose  dolcemente 
Queir  animale)  in  Albrarca  si  posa, 
Presso   al   Cattajo   ìn   India   in  Orienta". 
Or  sappimi   tu  dire  un'  altra  cosa  : 
Qual   animare  quel,  che   stranamente 
Passeggia  seuta   pie  com'  una   sposa, 
£  quale  è  quel^  che  con  quattro  alla  china, 
E  poi  con  due,  e  poi  con  tre  cammina  ? 

LXXVUl 

Orlando  pensa  alla  domanda  strana, 
Né  risposta   le   sa   (rhe  vaglia)    dare  : 
Sena*  altro   caccia  man   per   Durlindana. 
La  fiera   intorno  si   mette   a   volarr, 
E   dÀgli  una  percoMa   aspra   e   villana  ; 
Or  lo  miuacria,   e   fallo  intorno   andare, 
Or  cun   la  coda    il   batte,  or  run   Tugnunc: 
L*  eaier  fatalo  un  gran  conto  gli  pone. 

IJCXIX 

Che  se   lai    graaia  ntin   gli   avesse  djlo 
Dio,  che  prr  tuo  campion  l'avcTa  rlritu. 
Hen  c<-nt«i   volle   l'arrbbe   pai«alu 
Da   banda   a  banda   il  motlro  maladello. 
Poi  eh'  on  gran  prito   intorno   ebbe  girato. 
Al   fin   gli   monta   la   rabbia   e  *l   di*prtlii  : 
Atpelta  quando  quella  bcitia  cala. 
Ed  un  gran  colpo  \t  tira  ncll*  ala. 

txxx 
Gridando  e  «vnlariandu  cadde  ìn   terra  , 
Lontano  un   miglio   fu   quel   grido  udilu  ; 
Le   gambe   al  conte  con   la   roda  alTrrra, 
Lo  acndo  con   le  branche   gli   ha  gremito. 
Ma  to«to  fu   finita  queila   guerra. 
Che   nella   panna  Orlando   l'ha  ferito: 
Pii   rhe   da   douo  te   V  ebbe   «piecaln, 
Per  r  allo  Koglio  già  V  ha  trakoecalo. 


LX'XXl 

Smonta  la  ripa,  e  piglia  il  suo  destriero, 
E  spronato  d*  amor   forte  lo  sprona  : 
Mentre   cav.ilra  gli   venne  pensiero 
Di   veder  se 'n   quel   libro  è   cosa  buona; 
Che  la  domanda  di  quel  mostro  fiero 
Tutta  ancor  nell'orecchie   gli  risuona; 
E  si  riprende,  che  senza  battaglia 
Potea  solver  il   dubbio  che  '1  travaglia. 

LXXAII 

Guardando  il  libro,  mette  ogni  sua  cura 
Quel  che   la  fiera  ha  detto  per  trovare. 
Vede  il  vecchio  marin  che  per  naturi 
Usa  con   r  ale   aperte  passeggiare  : 
Poi   vede  che   V  umana  creatura 
Prima  con  quattro  pie  comincia   andare, 
E  poi  con  due,  quando   non  va  carpone. 
Tre  n*  ha  poi  vecchio,  contando  il  bastone. 

LXXXllI 

Cavalcando  e  leggendo,  una  riviera 
Trova  d' un' acqua  orribile  e  profonda, 
Dove   a   passar  di   !a   mudo   non   v'era, 
Che   dirupala  e   1*  una   r    l'altra  sponda: 
Pur  di   trovare   Orlando   il   guado   »pera, 
E   lungo 'I  fiume  se  ne   va  a   seconda; 
Trova  un  gran  ponte,  e  sopr*euo  un  gigante 
Molto  fiero  ed  orribil  nel   sembiante. 

LXXXl» 

Il  qual  visto,  che  l'ha:  Che  fai,  che  mire, 
Disse,  guerrier  ?  ahi,  che  malvagia  sorte 
E  quella  che  t^  ha   fatto  qua  venire  ! 
Sappi,  che  questo  è  'I  ponte  della   morte, 
Onde   tu  or  non  ti  puoi  più   partire, 
Prrrhè  le  strade  inviluppate  e  storie 
Tutte  menan   al  fiume,  onde  conviene 
Ch'  un  di  noi  due  ne  patisca  le  pene. 

txxxv 
Costui  che  in  guardia  sta   di  questo  ponte, 
Era  chiamato   /ambardo   robiislo. 
Più   di   due   piedi   avrà   larga   la   fronte, 
Ed   a   proponiun  poi   liiltu   il   bustu. 
Armalo,   veramente   sembra   un  monte  : 
In   man   di  ferro   aveva   un   grullo   fusto. 
Del   quale   uscivan  cinque   gran  catene, 
Ed  una  palla  ognuna  in  cima  tiene. 

i.xxxvi 
E  non  «on  palle  da  fare  alla  corda 
Ognuna   d'  eue  venti  libbre  peta. 
D'ugna  di   serpe  (te  ben  mi   rirorda) 
Tntla   la   sua   pellaccia   tien  difesa  : 
Ed  un'  altra   malitia  riera   e    lorda 
D'  unj   rete  di   ferro,    il   ladro   ha   lesa. 
Arriocrhé  i'  un  pur  gli  et^-e  degli  artigli. 
Quella  malediiion  tcocehi,  e  lo  pigli. 

IIXXVII 

K  nno  si  paò  questa   rete  vedere. 
Perche  coperta   ita  sotto  la  rena. 
Con  pie   la  fa  srocrare   a   mio  piacere  : 
Cun  r>ia  rio,  rhe   piglia,   al   fiume  mena. 
Himedin  runlra  Ini   non  puotii  avere  ; 
Spatrialo  e  un    rhe   se  n'  avvede   a  pe— . 
Di  quella   rnia   non   la   nulla   il  conte. 
Ma   smonta,   e   ^k   di   lungo  vrrto  il  pon*' 
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LXXXVm 
rnsriitJo  ha  in  braccio, e  Dori Indana  in  mano, 
Guarda  qiicM' animai   ch'era   pur  grande, 
Ma   non  In  5ltma   il  senalor  romano. 
lì.    va   per  darg,ii   V  ullìnie    vivande. 


Or,   perche  il   caso   fu    Ira    pli    altri  strano, 
E  fti  da  far  da  tutte  «lue  le  Lande, 
Lasciatemi   posar,  vi  prepo,   oKjuanlo, 
Che  ve  lo  conterò  nell'a/iro  Canto. 


CANTO    VI 


ARGOMEIVTO 

IV 

Ma   le  comparazion  son   tulle  odiose  ; 

Però  torniamo  al   [iroposito  nostro, 

•f#*®^«S*- 

E   diciam   che   fra    I   altre  faticose 

Imprese  sue,   questa   fu  certo  un  mostro, 

bombardo  è  ucciso  dal  feroce  Orlando, 

Un  miracol,  che  Dio  la  man  vi  pose  : 
E  non  mi   basterìa   carta  né  inchiostro 

Ma  la  rete,  lo  af^^rappa  e  giWl  stramazza: 

A  scriver  quel,  che  in   lui   fusse  piii  farle 

Il  Frate   non  lo   scioplie,   e  disperando 

A  questa   volta,  o  '1  valore,   o  la  sorte. 

Quasi, vien  sciolto,  e  chi  lo  scioglie,  ammazza  : 

Al  fiume  poi  sé  stesso  va  cansiando. 

V 

Hicciardrtio   si   ìcra  dalla  piazza. 
IUttrsi^tto  è   unito   in   Ic^a  con   Gradasso 

L'  ardito  cavalier  salta  sul  ponte  : 

La  sua  mazza   di  ferro  ha  in  man  Zambardo, 

l'anno  a  Parigi^  e  Oggicr  s'urtacd  l'rnasio. 

A  mezza  coscia  non   eli   arriva   il  conte, 

Ma  se   gli   lancia   com'  un  liopardo  ; 

Si   che  ben   spesso   gli  aggiugne   alla  fronte. 

-^®<H^- 

Scarica  un   tratto  il   gigante   gagliardo  : 

Orlando   che  venir  lo   vede  d'  alto, 

Dall'altro  canto  si  getta  d'un  salto. 

xJi  gloriose  cose   ed   infinite 

VI 

Turbasi  forte  in  viso  quel  ladrone  ; 

Sono  stati   nel  mondo  molli   autori, 

Ma  ben  lo  fece   Orlando  più  turbare, 

Di  fatiche   mai   pìii   non  viste  e    udite, 

Che   gli  détte  in  sul   braccio  un  stramazzone 

Di  pericoli   piene   e   di  sudori: 

Tal,  che   il   baslon   gli   fece   in  terra  andare: 

Di   varie   inlenzion   son    tutte   uscite, 

Né  al   colpo   secondi!  indugio  pone; 

Chi   riia   fatte   ad   istanzia   di  signori, 

A   doppio   le   campane   fa  sonare  : 

Chi  per  amor,   chi   per  farsi   immortale: 

Ma  si  dura  è  quell'  ugna  di  serpente. 

A  chi  ben  n'  è  successo,  ed  a  chi  male. 

Che  danno  gli  può  far  poco  o  niente. 

II 
Di   qoesti   i  nomi   gloriosi  e   begli 

vii 
Poi   che   il  baston  in   terra   gli   è  caduto, 

Sempre   s.iran,  come   d'Krrole   e  Barco, 

La  scimitarra  quel   Zambardo   adopra  : 

Teseo,  Bcilerofonle,  Achille  e  quegli, 

Già   d*"  Orlando  il   valor  ba  conosciuto. 

Che  il  mondo  a  celebrar  non  fia  mai  stracco . 

E  fa  pensier  che  la  rete  lo  copra  ; 

Fra  questi  Orlando  può  ben  slare  anch' egli; 

Nondimen   \uol,   che   sia   l'ultimo  aiuto: 

Anii^  >p   qdrllu    ammazzalor  di    Cacco, 

Disegna   intanto   farlo   andar   sozzopra, 

1-  (pK-l   bravo   da  Troia   non   s'adira, 

Ed   a  mezzo   il  mostaccio   un   colpo  mena, 

Dirò,  dove  ìt    giudicio  mio  mi   lira. 

Che  '1  fece  ir  venti  passi  per  la  rena. 

Ili 

VII! 

Dirò  ch'Orlando   di   tutti   è  maggiore; 
Prrrh'ogniin  di   color  fu   aiutato 

Foco  e  faville  il  conte  disperato 

Per   la   visiera   si   vede  spirare  ; 

Da   Dei,   da  Dee,   che  farevan  favore 

L'uno   e   l'altro  occhio  aveva  stralunato  i 

Questa  al  figliuolo,  e  quell'altra  al  cognato  : 

Questo   gigante  più  non  può   campare. 

Orlando  era  nomo,   e   se   si   fa  romore. 

Tiragli   un   colpo   orrendo,   infuriato, 

Io  dirò  ch'anche   Achille  fu  fatalo, 

Che  Durlindana   la    divincolare. 

Kd   avev.ì   sua  madre   ch'era  Dea, 

Ed   era   grossa  quatlro    buone  dita, 

K   r.iiiitava   a  far  ciò  che  facea. 

S'io  lio  bea  di  Turpin  l' istoria  udita. 
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Giugoe  quel  colpo  a  traverso  al  gallone, 
E  spezza  r  ugna  e  '1  dosso  del  serpente. 
Avea   rinlo  di  ferro   un  coregpìone, 
Tagliùl  per  mezzo  fiiriosamcnle  : 
Sollo  r  usbergo  stava   il  panzerone, 
Ma  quella  buona  spada  non  Io  sente; 
E  rcrtanicnte  per  mezzo  il  tagliava, 
Se  Zanibardo  da  se  giù  non   cascava. 

X 

In  terra  cadde  ;  o  per  voglia  o  per  raso 

10  not  so  dir;   ma   tutto   sì   distese. 
Colore  in  volto   alcun  non   gli  è  rimaso. 
Quando  a  quel  crudo  colpo  gli  occbi   stese, 

11  cor  gli  batte,  e  freddo  lia  '1  mento  e  *]  nasit. 
Il  suo  baston  eli' era  in  terra,  riprese. 

Ed  a   traverso  ad   Orlando  lo  mena  : 
Proprio  lo  giunse  a  mezzo  la  catena. 

XI 

11  conte  per  quel  colpo  andò  per  terra  , 
E  V  un   vicino  all'  altro  è  giù  caduto. 
Così  difilesi  ancor  si  fanno  guerra  : 
Di  lui  più  tosto  Orlando  sì  è  riavuto. 
Per  la   barbuta   ad   ambe  man  1'  a(Terra, 
E   dal   gigante   aneli' eclì   era   tenuto, 
E  tenendolo  stretto  sopra  il  petto, 
Al  fiimie  ne  lo  porla  a  suo  dispetto. 

XII 

Orlando  ad  ambe  man   gli  batte  il   volto, 
Cile  Diirlinilana   ìn   terra   avea   lasciala, 
Sì  forte   il  batte,  clieM   cerve)   gli   da  tolto: 
Di  nuovo  è  quella   bestia   giù  cascata. 
Il   ronte   Orlanilo   subito   s*  è   vòlto 
Dietro  alle  spalle,  e   la  te>>ta  ba  abbracciala: 
Sbalordito   il   gigante   nulla   vede  ; 
Purt  a  dÌ5pctto  suo  risalta  ìn  piede, 

XIII 

Or  Sì  rinnova  il  disperato  aMalln, 
1/ un   ha  il   bastone,  e   T  altro  Durlindana  : 
Non  puote    Orlando  arrivar   già   tant'alto; 
Cbe  par  con   r\Mì   una   gallina   nana; 
Ma  sempre   nel  colpir  spiccava   tm  salto  ; 
Non  fu  mai  vìtta   guerra  così   strana. 
Orlando  Ita  pur  di  luì  miglior  partito, 
Cbe  in  quattro  parti  il   gigante  ha  ferito. 

XIV 

ÌUnitra   Zambardo  im   gran  colpo  menare, 
E   nel   ralrare    a    mezzo   il    braccio   affrena, 
E   Come   vide   Orlando   a  «lirtro   andare. 
Partagli   addosso,  e  forte  a  due  man   mena. 
Non   vale  al  ronte   Ìl   tuo  pretto   saltare  , 
Fitrbia   rome   una  bi»ria  ogni   catena 
Ne  per  qnetto  li   vuole  sbienttire. 
Ma   contra  *l  colpo   va   con  molto   ardire. 

XT 

Magli   rotto  il   battone   (mi«urjln, 
E   non    crediat*    r)ie    ti    »tia    a    \edrre: 
Va  man  rovetcin   in  quel  fianro  ^\i  ha  dato. 
Onde  porti  aniì   lo  fece   radere. 
Era  da  noella   bandi   ditarmalo  ; 
Or  ehi  può  vivo  quel   ghiotton   tenere  * 
die  Durlindana   vien  con  tal  furore, 
riie    la    «aella    n'>n    lo   fj    m>ppi"f^- 


Qiiasi  il  parli  dall'imo  all'altro  fianco: 
Da  un  se   ne   lenta   puro   o  niente  : 
Venne  ÌI   gigante   in  faccia   tutto   bianco, 
E   vede  cb' epli   è  merlo   veramente: 
Forte   la   terra   batte  col  pie   manco, 
E   la   trappola  scocca   incontanente, 
E  con   tanto  furore   aggrappa   Orlando, 
Clic  nel  pigliar,  di  man  gli  tolse  il  brando. 

XVII 

Non  fu  mai  fatto  gioco  cos'i  pazzo. 
Con  un  strascino   a  quaglia,  o   altro  uccello: 
Quella   che   fc' Vulcano,  fu  un  sollazzo: 
Questa  due  palmi  avea   grosso  ogni   anello  ; 
11   conte  dette  ìn   terra   uno   stramazzo. 
Trovasi   involto   rome   un   fegatello. 
In  quello  istante,  che   la  rete  il  prese, 
Zambardo  morto  io  terra  si  distese. 


Deserto  era  quel  luogo,  orrido  ed  ermo. 
Bestie  non   vi   van  mai,  iicm   che  persone, 
Tien  quella  rete  Orlando  in  icrra  fermo, 
E  fallo   star   cosi  mezzo   boccone. 
Scuoter  non   eli   valea   ne   altro   schermo; 
Non   v'  è  modo   d'  uscirne,  né  ragione, 
Sleltevì   tutto  un   dì  senza  mangiare, 
E  la  notte  senz'occhi  mai  serrare. 

XIX 

Così  ìl  misero  conte   in   terra  stava  : 
1.»  fame  cresce,   e  la   speranza  manca; 
Ciò  che   sentiva  d'intorno,   guardava: 
Eccoti  un  frate  con   la   barba   bianca  \ 
Come  lo  vede,   ver*o   lui   levava 
Quanto   allo  più  polca  la   voce   stanca  : 
Padre,   amico   di  Dìo,  datemi   aiuto. 
Ch'io  son  al  fin  della  vita  venuto. 

Feresì   il   segno   della   croce  il  frate, 
Di  qualche   mala  cosa  dubitando  ; 
Guarda  quelle   ealene  uniiuratr. 
Il   conte   dire  :    Pi|:liate   il   ntio  brando, 
E  qne»la  rete  lopra  inì  tagliate. 
Rispose  il  frate  *   lo  mi   ti  rarrnmando  ; 
S' io  t*  iieridessì,   sare'  irregolare. 
Questa  pazzia  non  mi  farai  lu  fare. 

XXI 

Siale   sicuro  io  *n   la  fede  mia, 
nifpote   Orlando,   eh'  io   »on   lanlo   armalo. 
Che    voi   non    mi   farete    \ìllania. 
r^»i  direndo,   tanto  1'  ha  pregalo, 
Che  *l  monaro  quel   brando   della   >ia 
r^n  due  mani   a   fatica   ha  pur   levato  : 
Poi  quanto  può  sopra   la   rete  mena  : 
Non  che   la   tagli,  non   la  segna   appena. 

xifl 
Pnì  rhe  indarno  si   vede   affalirare, 
Oelta  la   ipadi,  e   con   parlare   umano 
r^minria   il  ronle   Orlando  a  confortare  : 
Vogli  morir,  direa,  rome  rristiaoo, 
E  r  anima   t'ingegna   di   salvare. 
Poiché  pel   rori»)   t' ifTalirhi  insano: 
I>io,  te   In  porti   in  pare  queiia   murtr. 
Ti    far*    raraltrr    ilella    ■ti*    rorle 
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E   va  pur  dietro  l' istorie  contAnJo 
De'sanli»  f  dice  renio  mila  rose: 
Ilinfirazia  Dìo,   che   rosi  va  provando 
1/  .inime  nostre  per  farle  sue  spose. 
Tutto  si  sfdntorceva  il  fonte  Orlando, 
Ed    alla   fine   a   quel  frale   rispose: 
Padre  niÌo,  non  mi   siate  più  molesto  : 
Io  Io   ringrazio,  ma   non   già  di   questo. 

X-\IV 

Io  non  vorrei  ronforto,  io  vorre' aiuto. 
Mal  abbia  T  asinel  die  v'  lia  portalo. 
Perclic  non  e'  è  un  giovane  venuto  ? 
Uom  non  potea  venirci  più  sciauralo. 
Rispose   il  frate:  Oiniè,   tu  se' perduto, 
Tu   vuoi  pur,   cavalier,   morir   dannato  : 
Vedi   rh'  al   ^■ive^   tuo  non   è  riparo, 
Ed   liai  più   il  corpo,  che  V  anima,  caro. 

sxv 
Mostri  esser  cavalier  d'  alta  eccellenzìa, 
E  lasciti   alla  morte  spaventare  : 
Sappi   che   la   divina  prowidenzia, 
f.lii   spera   in  lei,  non   suole   abbandonare  : 
E  che  sia  ver,  vedrai  V  esperienzia 
Per   uno  esempio   eh'  io   ti   vo   contare  : 
Scndomi   tutto  in  lei   sempre  fidato, 
Odi  da  che  fortuna  m'  ha  campato. 

XXVI 

Tre  frali   ed   io  d'Erminia   ci  parlimo, 
Per   andar   al  perdon   di   Zorzani'a, 
E  per  disgrazia   la  strada   smarrimo, 
E   capitammo   a   caso   In   Circassia  : 
Un  fraticel   de'  nostri  andava  primo 
Perchè  diceva   di   saper  la  via, 
Ed   ecco  indietro  ad   un  tratto  s'  è  volto, 
Tulio  smarrito  e  pallido  nel  volto. 

XXVII 

Tulli   pnardammo,  ed   ecco  più  del  monte 
Scende  un   frifrante  fiero   e   smisurato  ; 
l'^n   occhio   solo   aveva  nella  fronte  : 
Io  non    ti   saprei   dir  di   eh'  era  armato, 
Che   lutti   sbigottiti   andammo   a  monte: 
Pur  io   gli   vidi   un   gran   baston   ferrato^ 
E   dardi   in  man  ;  che  fu  bgn  troppa  impresa 
A   sì  poca   vittoria,   e  magra  presa. 

XXMII 

Legocci,  e  fcnne  in  una  grolla  entrare. 
Dove  molt' altra    gente   avea  prigione: 
Quivi   con   gli  orchi  miei   vid'  io   smembrare 
Un  nostro   fraticel,   eh'  era   garzone, 
E  così  crudo  lo  vidi  mangiare, 
Che  mai  nfin  fu   macgior  compassione; 
Poi  volto,   disse   a  me  ;  quest  altra  è  carne. 
Che  ben  gran  fame  bisogna  a  mangiarne. 

XXIX 

E   con   un  pie  mi   traboccò  del  sasso, 
Ch'  era  aspro  molto,   orrìbile   ed   acuto, 
Trecento  braccia   dalla   cima  al   basso. 
Io   Dio  chiamava,   ed   ei   mi    dette   aiuto. 
Che  mentre  andava   giù  con   quel  fracasso. 
Mi   fu   di  pruno  nn  ramo  in  man   venuto, 
Ch'  uscia   del  scoglio  con   bronrhi  spinosi  ; 
A  quel  m'appresi,  e  sotto  me  gli  ascosi. 


E  senza  pur  fiatar  mi   ètava  chioltn, 
Fin  che  Dio   volse  che   venne  la  sera  : 
N(m  ha  finito   quest'  ultimo  motto 
Il  frate,   che   smarrito   tutto  in   cera, 
Fugge   a   traverso,   che  pare   un   can   colto, 
Gridando   aiuto  :   11  gigante  qua   era, 
Quel  maladelto   di   ch'io   t'ho  parlalo: 
E   corre  via,   clie  pare  spiritalo. 

XXXI 

Orlando   guarda  pur  dov'  egli  andava  ; 
Il  frale  nella   selva  si   nascose. 
Ecco  il   gigante   che   quivi  arrivava. 
La  barba  e  le  mascelle  ha  sanguinose  : 
Quel   grand' occbiaccio  intorno  stralunava, 
E  visto   Orlando,   a   guardarlo   si  pose, 
E  presolo  in  sul   collo,  lo  dimena. 
Ma  noi  può  sviluppar  dalla  catena. 

XXX  li 

O  che  lordo  diceva,  o  che  siamone, 
Anzi  pur  che  vitello  ho  io  trovato  ! 
Debbe   aver  alto   il  lardo   in   su  1'  argnone  : 
Arrosto   fia   un   boccone   dilicato  ; 
E   r  impierò   di   mille  cose  buone. 
Così   dicendo,   il   grand'occhio   ha  voltato, 
E   vede  Durlindana  eli' era   in   terra: 
Chinasi   ad  essa,   e   con   due  man  T  afferra. 

XXX  m 
E  par  eh'  egli  abbia  in  mano  un  fil  <Ii  paglia  ; 
Queir  altro   frate   non  1'  alzava   appena  ; 
Con   essa   quella  rete  snoda   e  smaglia, 
E  spezza   tutta  quanta  la   catena. 
Perch'  Orlando   è  fatato,  non  lo   taglia. 
Ma  ben   gli   fece  sì   doler  la  schiena, 
E  per  tutto  sentir  tanto  dolore. 
Che  della  morte  gli  venne  Ìl  sudore. 

XXXIV 

Pur  ha  tanta  allegrezza  d'  esser  sciolto, 
Che  poco  stima  oirni  altra  passione. 
Dalle  man  di  colui   tosto  s'  è  tolto, 
E   va  dove  lasciato   egli   ha  '1  bastone. 
Scandalezzossi   quella  bestia  molto, 
Che'l   credea  portar   via   come  un   castrone: 
Poirir  altrimenti   vede  il  fatto  andare. 
Per  forza   sei  dìlibera  portare. 

XXXV 

Aveva   l'uno   e  l'altro  arme  cambiale: 
Temeva    Orlando   assai   della   sua  spa<Ia, 
E  non   voleva   di  quelle   derrate  ; 
Però  cerca  tener  quel  boia  a  bada. 
Al  quale   attende   a  menar  bastonate. 
Che   ronvien  che   la  mosra   se   ne    vada  : 
Sta  il  conte  all'erta,  e  guarda  molto  bene 
Quando  la  spada    verso   lui   ne   viene. 

xxxvi 
Balte  spesso  il  gigante  col  bastone. 
Ma   tanto  viene   a   dir,  quanto   niente  ; 
Ch'  egli   era   armalo  d'  ugna   di   grifone, 
E  colpo  del  nemico  alcun  non  sente; 
Onde   Orlando  ha  mutalo  opinione  : 
A  que' tre   dardi   ch'egli   avea,  pon  mente, 
Che   quando  dianzi   in  man  pigliò  la   spaila, 
Lasciolli  il  pazzo  in  mezzo  della  strada. 
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Orlando  un  d*  essi  io  mano  ha  to.^to  tultu, 
E  verso  il  malandri»  forte  lo  lira. 
Ed  hallo  proprio  a  mezzo  l'occhio  collo; 
Par  che  sia  stalo  un'ora  a   tor  la   mira. 
Sopra  il  naso  l'aveva  in  mezzo  al  volto; 
Orlando   trasse  il  dardo  con   tant'  ira, 
Che  passata  al  cervcl  l'aspra  ferita, 
Gli  tolse  a  un  tratto  la  luce  e  la   vita. 

xxxviii 
Orlando  molte  grazie  a  Dio  rendeva  ; 
Intanto   il   fraticello  è  comparito, 
E  poiché  in  terra  il  gigante  vedeva, 
Ancor  si   fogge,   tanto   è  impaurito  : 
Poi  torna,  e  pur  guardava  se  si  leva, 
E  pur  un  altra  volta  anche  è  fuggilo: 
Ridendo,  OrLiodo  il  chiama   ed  assicura, 
Ed  ei  ritorna,  e  pur  ha  ancor  paura. 

XXXIX 

Poi    gli   diceva  :   Cavalìer  di  Dio, 
(  Che  ben   ti  debbo  un  tanto  nome  dare  ) 
Tu  potresti   far  ora  un  atto  pio  : 
Se  di  prigion   ti  piacesse  cavare 
Quei  poverelli  ed  un  compagno  mio, 

10  ti  verrei  la  spelonca  a  Ìn>egnare  : 
Ma  se  un  altro  gigante  v'  è  venuto. 
Da  me  non  aspettar  punto  d*  aiuto. 

XL 
Così   dicendo,   alla  spelonca  il   guida. 

11  buon   frate   di  fuor  se  ne   restava  : 
Orlando  in  su  la  borea  forte  grida. 
Una   gran  pietra   intorno   la  serrava  : 
Ode   i  pianti   e  i   sospiri,  ode  le  strida 
Della   misera   gente   eh'  ivi   slava  : 

La  pietra  era   il' un   pezzo  quadra  e  dura: 
Dieci  piedi  ogni  quadro  ha  di  misura. 

XLI 

Aveva  un  piede  e  mezzo  di   grossexxa, 
E  con  due  gran  catene   si  sbarrava. 
Or  qui   infmita,  ineffabil  fortezza 
Volse  mostrare  il   gran  coule  di  Brava  : 
Con  Durlindana  le  catene  «pezza, 
E   la  pietra   in  sul   braccio  si  levava, 
E   tutti   quei  prigiun  subilo  sciolse. 
Lasciando   andar  ciascun  là  dove  vobe. 


Poi  preso  il   suo   deslrìer,  ratto  cavalca  : 
Trova   una   croce,   anzi  pure   una  stella 
Di   molle   vìe  che   1' una   l'altra  incaica. 
Ne  sa  qnal  più  si  pigli,  o   que*ta   o  quella. 
E    I    prn«ier   dell   andar   molto   diffalca  : 
Vede    venir  per   una   un   uomo  ìn   iella, 
Ch  era  corriera,   e  mollo   in   fretta   andava: 
11  conte  di  novelle  il  domandava. 

XLta 
Dice  colui  :   Di   Media   «on   venuto, 
E  voglio  andare  al  re  dì   CirraMi'a. 
per  tntto  il  mondo  vo  rerrando  aiul» 
Ad  nna   donna   ch'i  signora  ma, 
(.nutro   la   quale    e   Hi    nunvti   venuto 
Il   grande  ìnipcrador  di  Tartana, 
Il    qiial   di   quella    innamoralo   e   forte  ; 
Ma   la    fanciulla   a   lui    vnol   mal    di   morie. 


,   Il  padre  che  &i  chiama  Galafrane, 
E  uomo  antico  ed   auiator  di   pace. 
Con   colui  non   vorrebbe  far  quìstìone. 
Perchè   troppo  pol''utr   e   troppo  audace: 
Vuol  che  la  figlia  a   torto  o   a  ragione 
Pigli  quel  re  che   tanto    le  dispiace  : 
La   damigella  prima   vuol  mi>rire, 
Ch'alia  voglia  del  padre  consentire. 

XLV 

Ed   essi  dentro  ad  Albracra  fugeit' 
Cir  è  discosta   al  Cattato  nna  giornata: 
K   una  rocca  multo   beo  fornita, 
Per  esser  coinhatlula  ed  a^>ediata  : 
Non   so  se   1   iiouie   e   la  fama   hai  sentita 
D'  Angelica  ;  così  quella  è  chiamata  ; 
Che  qualunque  è  nel  ciel  più  chiara  stella. 
Ila  minor  Iure,  ed  è  di  lei  men  bella. 

xr  VI 
Orlando  poi   r h' è  parlilo   il  cornerò, 
D'  .Angclita   gli  pare   e^se^  sicuro. 
Anzi   gli  pare  averla  nel  camieru. 
Però  cavalca   al   chiaro   ed   allo  scuro  ; 
E  cavalcando  un   di  per  no  sentiero. 
Vede  una   torre  in  mezzo  a  un   lungo  munì. 
Che   congiugneva   un   con   un   altro   moule  ; 
Ha  sotto  un  dune,  e  sopra  quello  un  ponte. 

XLVll 

Sopra  <|uel  ponte  stava  una  donzella, 
(.un  una  coppa  dì  cristallo  in  mano. 
Graziola   era  molto,   accorta  e  bella  ; 
Fattasi  incontro  al  senator  romano. 
Disse  :   Si^cnor,  che  sete   armalo  in  «ella, 
Non  cavalcate  più,  ch'andate  in  vano: 
Per  forza  od   arte   non   si   può  passare, 
La  nostra  usanza  vi  bisuiioa  fare. 

xivin 
Ed   è  l'usanza,  che  ber  vi  contiene 
In  questa  lazza   di  questo  liquore  : 
Pare  al   conte   costei   donna  da   bene, 
E  dell*  ufTerta   sua   le  fere  onore 
Vagli  r  acqua  incantala  per  le   vene, 
E  gli   muta   in   un   tratto  il   gusto  e  1   core  ■ 
Non   sa,  rom'  è  venuto,  r   d'  onde  e  quando, 
S'egli  era  un  altro,  o  pur  »  egli  era  Orlando. 

\u\ 
Angrlira  di  mente  gli  è  fnggita, 
E  quella   voglia  che  n'  aveva   prima. 
Che  «i   gli  nitore  ali  onore  e  la   vita: 
(..irlo  Man  non  conoM'e  più,  né  slima  : 
iipù   altra    cura    gli    r   ilrl    petto    uscita. 
Sul  questa   nuova   donna   il  cor   gli   lina  ; 
Non  che   di  lei   diletto   speri   arrrr^ 
Ma  d'  amarla  e  servirla  h%  <|uel  piacere. 

I. 
IVr    la  pftrla   enlra   sopra   Brigliaduro, 
Kutkr    di    ke   ilrktn   il    gran   roale    di    Brava  . 
Vede   un  palazzo   fatto  d'  un   lavoro, 
Ch'ogni  ìmmagma.*mne   alta  avanzava  i         v- 
Sopra  rolunne   d  ambra  e  base  d'oro       jV 
l'n   ampia    r   rirra    loggia   si   posava  : 
Dì  marmi   luanrhi  e  vrrdi  hai  sani  ditlinl" 
U   nel   d'a/iorro    e   d'or   tulio   dipinto^ 
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Innanzi  a  qnclla  lofis^ìa  un  giardin  era 
Di   vt-nli   ceiiri   e  ili  palme  piantato, 
E  il*  .ir  bori   £;enlÌI  d' o<;ni  maniera: 
D'i   sullo   a  questi   verdeggiava   un  prato, 
Nel  qiial  sempre  fioriva  primavera  ; 
Era   liiltt)   di   mannct   circundalo, 
K  da  ciascnna  pianta  e  ciascun  fiore 
Usciva  un  fialu  di  soave  odore. 

Lll 

Pose^i  il  conte  la  loggia  a  guardare. 
Oh'  ha  tre  farciate,  e  ciascuna  dipinta  ; 
Si   ben  la  seppe  quel  maestro  fare, 
Che   la   natura   vi   sarebbe   vinta. 
Fra   r  altre   cose  preziose   e   rare 
Evvi   mia  istoria   in  più  parli   dialiiila  : 
Cavalieri   e   donzelle  in   un   bel   coro  ; 
E  ì  nome   di  ciascuno   è  scritto   d'  oro. 

LUI 
Irt  sul  mare   una   bella   o;io\anelta, 
Tajilo  ben  fatta  clie  pareva  viva, 
Cantando  ad  ir  da  lei  la  gente  alletta, 
E   chi   vi   va  della  sua   fonna   priva, 
Chi  diventava   corvo,   e   chi   civetta. 
Chi   di  piume   di   cigno  si   vestiva, 
Chi   lupo,   chi   lione   e   chi   c!ui;hiale, 
Chi  e  un  orso   e   chi  atiro   animale. 

LIV 

Vedevasi  arrivar  quivi   una   nave, 
E  sopra  quella   un   noni  pien   di  valore, 
Che   con  bel   viso   e   cmi  parlar  soave 
Quella  donzella   acccmie   del  su'  amore  ; 
Ella  parea   eh' a   Ini   df^^e   la  chiave, 
Sotlo  la    qual   si    gu;irda    quel    liquore. 
Onde   )a   donna   tanti   cavalieri 
Avea  nuilati   in  bestie   e  mostri  fieri. 

LV 

Ella  poi  ti   vedea   tanto   accecata 
Del   grand'  amor  che  portava   a   colui. 
Che   dall'arte  sua   stessa   era  ingannata. 
Bevendo   l'acqua  che  porgeva   altrui: 
In   ima  bianca   cerva   era  mutata, 
E  presa  in  caccia  poi   da   non  so  cui, 
Circella  il  dipintor  sopra  le  scrisse, 
Ed  air  amante  pose  nome  Ulisse. 

i.vi 
Tutta   ristoria   sua   quivi   è  distesa; 
Fiigg'egli,  ed  ella  al  lin  donna  tornava. 
I.a  dipintura   é   di  color  si   accesa, 
Che    tutto    quel    giardino    illuminava  ; 
Orlando  eli   ha  d' error  la  mente  offesa, 
Fuor  d'ogni   altro  pensier  quella  guardava; 
E  guardando  così  pIen   di   stupore, 
Sente  far  nel   giardin  molto  rumore; 

I,VJt 

Del  qual  vi   conterrò  poi    giù  pi»   basso 
Il   principio  qual  fosse   e   la   cagione  : 
Or   bisogna  tornare   al  re  Gradasso, 
Ch'armato  di  quell'arme  di   Sansone 
(..niiniina  alta  marina   di  buon  passo, 
i:   <|)ilvl   a-pelta   Rinaldo  d'Anione, 
Il    qii.il    pensate    voi,   '^e  può   a'.pettare, 
(.tir   qiiallro  mila  miglia   è  lungi   in  mar»-. 


Or  poiché  vede   il  ciel  tutto   stellalo, 
E  che  Rinaldo  non   è  comparito. 
Tenendosi   da   lui  molto  lifflato, 
Ritorna   in   campo  tulio   ÌnvelenÌlo. 
Or  che  fa  Ricciardetto  sventurato? 
Che  poiché  vede  il  giorno  esser  finito, 
E  non  esser  tornato  il  suo  fratello, 
Un  pessimo  giudicio  fa  di  quello. 

Dell'animo   ch'egli  è,  peusatel  voi: 
Ma  noi  vince  però  tanto  il  dolore. 
Che  non  abbia  chiamati  tutti  i  suoi 
Per  far  che  siano  in  ordine  a  due  ore, 
E  marciar   lutti   verso   Francia  poi. 
Non   ebbero   i   Pagani   alcun   seniore  : 
Che  ben   tre  leghe   quel   da  Moni' Albano 
Dal  re  Marsiglio  alloggiava  lontano. 

Cavalca   Ricciardetto   doloroso 
Sì   forte  eh' a   Parigi   è  già  vicino: 
E   Gradasso   arrabbiato,  furioso 
Arma   tulle   le  genti  a  mattutino  : 
Marsiglio   d'  altra  parie   è  pauroso  ; 
Che  Ferraù  è  preso   e  Serpentino, 
Né  più  v'  è  uom   eh'  ardisca  di   star  saldo. 
Son  fuggili  i  Cristian;  non   c'è  Rinaldo. 

tu 
Preso  partito  il  malizioso  e  saggio, 
Si  mette  al  re  Gradasso  ginoccliione. 
Di   Rinaldo   e' Cristian  conta  rollraggÌ<», 
E  carica  la  mano  il   can   ghiottone  : 
A  lui  promette  voler  far  omaggio. 
Tenendo   il  regno  come   suo  barone, 
Ed  in  poche  parole  s'è  impiastrato, 
E   r  un  campo   con   V  altro   imparentato. 

Usci   Grandonio  fuor  di    BarzelÌon.i, 
Marsiglio  fé'  solenne  giuramento 
Di   seguir  di   Gradasso   la   corona 
A  far  Carlo   e  1   sno   regno  mal  contenlu  ; 
Brava  colui   che   vuol   egli   in  persona 
Disfar  Paiigì   in  fin   dal  fondamento  : 
Se  nelle  man  Bajardo  non  gli  è  dato. 
Vuol  soffiar  via   la  Francia  con  uu  flato. 

LSIII 

Già  Ricciardetto  con   tutta   la   genie 
E   ginnto  innanzi   a  Carlo  imjieradore, 
E   di  Rinaldo  non  sa   dir  niente  ; 
Laonde  in  corte  è  nato  un  gran  romore  : 
Altro  che  Maganzesi  non  si  sente. 
Ti  so  dir  ch'egli  sguazza   il   traditore. 
Ben  v' è  chi  tien  la  parte  di  Rinaldo, 
E  contro  all'  onor  sno  non  può  star  saldo. 

r.xiv 
Ma   il   re   Gradasso   ha  già  passati  i  monti, 
Ed   a  Parigi   se   ne   vlen   disteso  ; 
Raguna   Carlo  i   suoi   marchesi  e  conti, 
Ed  alla  sua  difesa  è  tutto  acceso  : 
Nella  città  fornisce  torri   e  ponti, 
Ogni  parlilo  della  guerra  é  pre^o. 
Stanilo   ordinali,   eccoli    una   mallìna 
Vegjion    venir   la   grnte   ^aracina. 
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h  impcrador  Iir  schiere  ha  ordinale 
Già  molti  pìorni   avaiilì  nella  Icrra  : 
Or  le   bandiere   tulle  son  .«piepale, 
E  siuman  pi"  inslrunienti  della  piierra  ; 
Tulle  le   peiili  sonii  in  piazza  armate. 
La  pr)rla  di  Sin  Celso  s'apre  e  serra: 
Pedoni   avanti,   e   dietro  cavalieri, 
Il  primo  nssallo  è  del  daaese  Uggieri. 

LXVI 

II  re  Gradasso  la  gente  ha  partita 
In  cinqne,   e  data  ad   opnun  la  sna   schiera: 
La   prima  ò   d' India   una   pente  infnuta, 
K   tutta   quanta  rome   II   diavol   nera, 
Sotto  due  capitan   stretta,   ed   nnlla; 
Urnassu  1' nno,  e  T  al  Irò  Cardon  era; 
Questo  Urnasso  portava  certi  dardi, 
Da' quai  bisogna  ben  che  Tuoni  sì  guardi. 

i.svii 
A  Strarclaberra  la  seconda  torca  ; 
Non  fu  mai   vista  più  sozza  figura  ; 
Due  denti  ha  di  cinghiai  fuor  ile  la  boera, 
Solo  a   vederlo  faceva  paura. 
l'Vanrariio   è  seco,  che  con  V  arco  scocca 
i'artisianarce  prosse  olirà  misura. 
Di  Taprobana  è  poi  la  terza  schiera, 
Condulla  dal  suo  re,  detto  V  Alfrera. 

L.TVIII 

La  quarta   è   lolla  la   pente   di  Spagna, 
Tutta   pnidala   da   Mar>ilùine: 
La  f|iitnla  ch'empie  il  monte  e  la  campagna. 
Va  di  GradasM»  sotto  al  ponfabme. 
La   prntc  è  lanlo  bella,  cprepia  e  magna, 
«.he  far  non  se  ne  può  descrizione  : 
In   questo  mezzo  il   posM-nte   Danese 
I'.   pia   col   re   l'-ardon   giunto   alle  prc»c. 


LXIX 

La  pente  eh'  egli  avea  seco  menata, 
Era  dodici  mila,  q  poco  meno, 
E   tolta  in   un'drappel   stretta   e  stivata. 
Ch'andando  fa   tremar  sotto   il   terreno; 
Conlra  Cardon  la  lancia  ha   già  arrestata: 
Venivane   colui  pien  di   veleno 
Siipr^  tin  cammello  armalo  il   maladettu  : 
Colpircelo  it  Danese  a  mezzu  il  pello. 

LXX 

£  non  gli  valse  tenersi  in  arcione 
Che  già  di  quel  cammello  è  rovinato, 
E  dà  de' calci  al  vento  in  sul  sabbione 
Da   una   banda   all'altra   trapassato. 
Muove.*-!   l'Hiasso,  quell'  altro   ghìoUonr, 
Ed   un   de' dardi  al  Danese   ha  lancialo; 
Passa  la  maglia  e  la  corazza  e  1  scudo. 
Et  andò  il  ferro  insin  al  petto  nudo. 

txxi 
Uggicr   turbato  gli  spronava  addosso: 
Ecco  un   altro  ne  vien  con  lai  furore, 
Che  pli  passò  la  spalla   in  fìn   all' osso. 
Diceva   Ugpier  plcn   d'  ira  e   di  dolore: 
Se  tanto,  o  quanto  accostar  mi   ti  posso, 
Io   ti  castigherò,  can   traditore: 
lVna^so  aÙora  i   dardi  in   terra   getta, 
E  piglia  con   due  mani   una   ^na   accelta. 

rwii 
Il  cavai  che   cavalca  questo   Urnasso, 
Era   valente   e   pien   di  molto   ardire; 
Aveva  un  corno  in  fronte  lungo  un  passo, 
Col  qual   sedeva  il   nimico  ferire: 
Ma  la  misura   già  del   Canto  in  passo, 
Ed  avendo  a  dir  io,  voi  a  sentire 
Cose  fiere  e  crudel',  rose  di  foco, 
Meglio   r   rlir    tulli    rì   po5Ì.inio   un    poro. 
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CANTO  VII 


AUGOMEIVTO 

V 

Quel  povero  iiom  di  Carlo  sempre  aveva 

Da  pettinar  qualche   lana   sardesca  ; 

'^Ì%®H<'' 

Ognun  addosso  gli  occhi  gli   teneva: 
Per   una  fu    tra  l'altre  questa   tresca, 

Nella  quale  Ìl  Danese  Urnasso  leva. 

.    tJggier  ferito  dal  carni  d'  Urnassn 

(Acciò  che  II  mio  gracchiar  non  vi  rincresca) 
Leva  il  Danese  Uruassu  dell'  arcione 

E  costretto  ritrarsi   entro   la    Terra. 

Spaccato  dalla  lesta  al  pettignone. 

Il  Scrican  morendo  aito  fracasso 

ì  paladini  e  Carlo  getta  a  terra  ; 
Ma   il  bramissimo  Astolfo   con   Gradusso 
Si  scontra^  e  dalVarcion  lo  leva  e  atterra; 
Sciof^lie  ffuind'  i  prii^ioni,  e  V  re  le  sparte 
Bandiere  aduna,   e   con  Marsiglio  parie. 

vi 
Ed  era  rotta  quella  prima  schiera, 
Se  non  che  quel  cavai  delle  col  corno 
Una  percossa   al   Danese   sì  fiera, 
Che  vide  ìl  ciel  stellato  a  mezzo  giorno: 
Il  corno  nella  coscia  entrato  gli  era  : 

Immediate  i  suoi   gli  sono    intorno: 

^&©^^- 

E  perch'  egli  era  in  tre  parti  ferito. 

D'  andarlo  a  medicar  preson  partilo. 

IVliserì  voi  che  non  dormite  mai, 

VII 

L'Iniperador  veduto  ch'ebbe  questo, 

Voi  che  desiderate  esser  sii»nori, 

Fece  in  battaglia  Salamone  entrare. 

Che  con   tante  fatiche  e  tanti  c;uai 

E  Turpino  a  calare  il  ponte  presto 

Andate  dietro  a  grandezze  ed  onori  1 

DI  san  Dionigi,  e  Gan  fa  via  passare  : 

Compassion  bisof^na  avervi  assai» 

Riccardo   appresso,   e  dietro  a  lui  va  il  resto 

Perocché  sete  di  voi  slessi  fuori, 

De'  paladini   il  suo   debito  a  fare. 

E  non  sapete  ben  quel  che  cercate  ; 

Era  venula  fuor  tutta  la  corte, 

Che  non  fareste  le  pazzie  che  fate. 

E  Intla  uscita  per  diverse  porte. 

it 

vili 

Questa  grandezza,  imperio,  stato  e  re*no, 

Da  una  usci  Dudon  ed  Angeliero, 

Giusto  0  non  giusto  hisopTia  che  sìa, 

E  da  nn'  altra  Guido  Borgognone  : 

L  che  chi  r  ha,  ne  sia  de^no  o  non  de£;no. 

Dalla  reale  era   uscito   Uiiviero, 

II  primo  è  una  trran  facchineria, 

Da  un'  altra  usci  Namo  ed  Ottone, 

Il   secondo   e   bersagilio,  obbietlo  e   segno 

Avollo,  Avlno  e  con  lor  Berllnghlero  ; 

D*  ndia  e  d'invidia,  e  pien   di    gelosia; 

Né  questa  uscita  fu  senza  ragione. 

E   non   e  rogna,   nuia,   inferno,  affanno,                 * 

Anzi  volson  da  tanti  luoghi  uscire, 

Che  s'agguagli  alla  vita  d'un  tiranno. 

Per  fare  i  Sararlni  sblgollire. 

Ili 
Un  re  se  vuole  il  suo  debito  fare, 

Innanzi  a  lutti  va  l'Imperadore 

Non  è  re  veramente,  ma  fattore 

Armalo  bravamente  in  su  la  vita. 

Del  popol,  che   •jli   è  dato   a   governare, 

Era  un  signor  valente  e  pien  di  core, 

Per  ben  del   qnal   l'ha  fatto  Dio  signore. 

D*  una  virtù,  d'  una  bontà  infinita  : 

E  non  perché  1'  attenda    a   scorticare  ; 

A  Dio  prima  avea  fallo  molto  onore. 

Anzi  bisogna   che  sia  servidr)re 

Che   della   terra   facesse  partita, 

D'ognuno,   e   vegli,   e   non   abbia   bene. 

Ordinalo   clie   il   riero   In  processione 

l''  de' peccali  altrui  porli  le  pene. 

Sempre  in  Parigi  elèsse  in  orazione. 

IV 

Io  ho  assomigh'ato  un  di  costoro 

Poi  manda  dir  eh' ad  un  tratto  s'  investa. 

Ad  un  che  sotto  e  pien  di  mal  francese, 

Da  ogni  banda  ognuno  enlrl  in  battaglia. 

E  sopra  ha  una  bella  vesta  d'oro. 

Ognuno  aveva   già  la   lancia   in  resta. 

Che   la  mi-sorla  sua   non  fa  palese  : 

Addosso  a   quella   gente  ognun  si   scaglia  : 

Ne  manca   ancor,  con   lnllo   (jueslo,   a  loro 

Da  pie,  da   capo,  per  fianco,  e  per  lesta. 

Olitile   galanterie  ch'avete   intese, 

Entra,  urta,  rompe,  fracassa  e  sbaraglia: 

Dtrll'ddio,  dell'invidia  e  de' disegni. 

Ullvler  fra   la   gente   saracina 

Che  fa   ognuno  ngnor  sopra   i   b^r  regni. 

Un  fiume  par  che  fenda  la  marini. 
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Cavalli  e  ravaller  vanni»  so$sopra, 
Urride  questo,  e  quel  gctla  per  terra» 
Ed  Altarliiara   ad  n-ni   m;ino   adopra  ; 
Più   rlie   niiirailri   a'Sararin   fa  giierra  ; 
Non   I-  clii   ronlro  a  suui   colpi   si   copra  : 
Ecco)   pitinlo  alle  man  con  Slraccialifrra, 
Cir  era  ìmiiauo»  e  re  di  Ltirìnorco, 
K  fuor   di   bocca  Ita   i  deuli  come   il  porro. 

xri 
Con  lui  stelle  alle  man  poro  o  niente, 
Pf  rrlié  gli  trasse  im   colpo  d"  Altarliiara 
Tra  ocrlilo  rd  occlilo,  e  ì"uno  e  laltro  ilente, 
f.lie  tulio  il   viso  per  mezzo  j:li  spara  ; 
Pi»ì,  picii   di   rabliia,  dà   tra    T  allra   pmle 
K  la  calca  serrala  fa  più  rara  ; 
E  contila  t  tendo  con  questo  furore. 
Comparisce  da  lui  J'imperadore, 

XJII 

Cli*  aveva  la  sua  spada  insanauinala, 
E  cavalcava  quel   ciorno   Bajardo. 
l-'upgefili   innanzi   la   pente   ^llandala; 
Non  fu  piammai  quanto  qiu-l  di,  capliardo: 
Ripon   la   spada,   e   la   lancia    lia   ìnqtHfnata, 
Che  ^li   venne  addoccliìalo  il  re  Francardo, 
Ch'era  d'Elissa  re,  nero,  indiano, 
ìì.  combattendo   va  con  I'  arco  in  mano. 

XI  v 
Pareva   il  Dio  d"  amor   depli   elefanti  ; 
Un   turcasso   Icuca   ilal   lato  manco, 
Ed  una   lovagliaccia  apli  occhi  avanti  : 
Cavalcava  im  cammei  eh"  è  di  pel   bianco  : 
Nefrii  arazzi  n*  ho  visti  non  ^n  quanti. 
Carlo   il  pasAÒ  dall'  uno   all'  altro  fianco, 
E  "n   terra  lo  pitto  col  suo  rainmrllo  : 
lìajardo  passò   via   come   un   uccello. 

XV 

A  quel  cavai  non  può  serrarsi   il  passo, 
Si  che   non   trovi   a   suo   «lilrtlo  scampo. 
Correva   Carlo  con   tanto   fracasso, 
Che  par  fra'  Saracìn  di  fuoco  un  lampo. 
Cumulo,  ch'era   quel  cavai  d'Urna»so, 
A   vota   sella  se  ne   \a   pel  campo, 
E  con  quel  corno  vien  verso  Bajardo  : 
Non  li   «paventa  quel  deslricr  {:apliardo. 

XVI 

Senza  die  Carlo  lu  governi   e  piude, 
Yolla  la   groppa,  e  un  par  di  calci  terra, 
Appuntu  (love  l'usto  si  divide 
Della  spalla,  lo  (:iun^e  e   |:eU4  in  terra: 
Carlo  vede  qurll'  allo,  e   «e   ne  riile, 
Or   a  iiipn><tsar«l  comincia   la   guerra: 
Mimvesi  de' Paf'an  rìaiirnna   ncliirra; 
]nn.>n/Ì   a   lutti  quanti  virn  \'  Alfrrra. 

.TTII 

Sit  la  Gìra/TA  vien  lo  ^misuralo, 
Ed  alla  cieca  iticna  del  lia»innr  : 
Turpìn   )li   Bana   il  primo  fu   trovato, 
Eli    altifraio    -li    Irpa    al    calli>ne: 
Puf   proprio    r  II"  .ibbid    ini   clamato   a    lato. 
Poi  Berlin^liirrì   apfirijtpa,  e   poscia   Odone, 
E  lutti,  tre  per  un  preirnle   bello 
r»li   porta    al    re   CrradaMn   in    un   fa*trllo. 


E  ritorno  ben   tosto  alla  battaglia, 
Che  vuol  ancor  tutti   ali  altri  pigliare. 
Erro  Marsifriio  e   lulla   la   canaglia: 
Or  si   cumiucia   le   mani   a   menare. 
Non  si   tìt-n  conto  d'abbaco,  o  di  taglia, 
Ma   osnim   di  contanti   \uol   papare: 
Intorno   Carlo  Man  sì  sou   ristretti 
Il  marchese   lllivieri  e   gli  altri  eletti. 

XIX 

Carlo  è  sopra  Bajardo  covertalo 
Da  pipli  d'  oro  dal  rapo  al   tallone, 
Vlivier  Borcopnon   plì   era   da   lato, 
Ed  alle  spalle  il  valente  Dudoiie: 
Anpelier  e  Riccardo  s'  e  accostato, 
Il  duca  Nauio   e  'l  conte  Ganellone, 
E  lutti  insieme  van  con  pran  rovina 
Contra  Spagna  e  la   pente  saracina. 

XX 

Ferrai!  si  >contrò  con  Fltviero, 
Alquanto  di  vantappio   ebbe   il   Papann  ; 
Ma   non   che  lo  piepa<se   del   destrieni: 
Poi   s'  ntlacraro   c<m   le  spade   in  mano. 
Scontrati»  s"  è  Spinella   ed    Anpeliero  ; 
Il  re  !^Iorpaule  si   scontrò  «on   Gano, 
E  r  ArpalifTa,  e  'I  duca  di  Baviera, 
E   lulte  insieme  poi  schiera  per  schiera. 

x\i 
E  COSI  insieme  poi   tulle  scontrale, 
Grandonio   era  affrontato  con   Dndone, 
E  davausi   di   strane   bastonale, 
Perocché  l'uno  e  l'altro  a>ea 'I  bastone: 
Par  che  le   penti  si  siano  accoppiale  ; 
C.-^rlo  si  scontra   con   Marsilrone, 
E  senza   dubbio  1'  arebbe   abballulo, 
Ma  Ferrai]  gli   venne  a  dare  aiiilu. 

X.XII 

Lasciando  la  conlesa  d' IHiviero, 
Volse  essere  a   ^un  zio   prato  ed   umano. 
Fece  il  marchese  da  buon   ravalirro, 
Anche  epli   aud*>  a  sorcorrer  Carlo   Mano  : 
Or  upnun  di  lor  quattro  è  bnitn   piierricro, 
ValoroMi  di   cor  presto  ili  mano: 
Era   il  re  Carlo  quel   di  ]>iti  papbardo. 
Che  fu«*c  mai,  però  ch'avrà    Bajardo. 

xxni 
Nessun   di  Inr  all'  altro  dà  più  mente, 
Opnun  di  Inr  da  sé  mnvien  che  farcia  ; 
Gli  srudi  a  tutti  ser^-onu  per  mente. 
Sol  ai  menava  la   tp«ilj   r  le  braccia  : 
In  questo  tempo  la  rrisliana   pente 
I.a  *rhirra  sararina   in  rolla   caccia. 
Del  re  Marsiplio  in  (erra  r  la  bandiera; 
f>a   alla   jiifTa   lortialo  1'  Aifrera. 

X\(V 

Via   la   pente  di  .Spapna   re   u' andava 
Fuggendo  a   tutta   briglia,  a   pili  potere; 
Mar<iplin,   ne  Graiidon   una   pli   voltava, 
Anxi   anch'  e'  fiipiinn   per  far  lor  piacere. 
E   r  ArpalifTa    le    pambe   menava  : 
Il  re  M'irpante  non  «■  può   tenere, 
E  Spinella  fnppiva  alla  disleta. 
Sol   Ferrau  e  ipirl  che  fa  dìfr«a. 


/ 
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Come  rarciato  nn  feroce  lione, 
Or   le  spalle  al  nemico,  or  volta  i   denti  ; 
Addosso   e;li  era  sempre  qtiel  Dddone, 
E   Carlo  ed   Uliviero   e  più   dì   venti/: 
Ki;li   attende  alla   sua   dìletiMone^ 
Poro  ch'era   im   de  ravalter  valfiill: 
Ma   (HJine  da'  cunipapn!   è  pnnlo  Tiinsso^ 
Ttitli  color   ^li   soti  di  nuovo  addosso. 

XWI 

E   senza   didiLìo  1' arian  morto   o  preso; 
Ma,  Come  dissi,  ritornò  V  Alfrera 
Cli'  aveva   quel   liaslon   di   tanto  ])eso, 
Cii"  al  primo   colpo   divide  una   schiera, 
Già  Guido   di   Borijo^na   se   i;li   è  arreso, 
i'.on   es«o   il   Ycrchio   duca    di   Baviitra  : 
Bla   Carlo   iMano,    Vlì\ìfro   e   Dudone 
AllenduM    tutti    a    trarlo    diU'  arcione. 

xxrir 
Chi   di   qua,  chi   di   là  {ili   andava  a  dare, 
E   connncionli   a  far  piti  die  paura. 
Qutlla   Giraffa  non   sì  può   voltare, 
Ch'era   bestlaccla  pifira   per  natura: 
Ben  pfitev'  e£.li    assai   colpi   menare, 
Ma   Carlo   e   j;!!   altri   s'  hanno  buona   cura  : 
Or  polche  non  può  più,   verso   Gradasso 
Con  la  Girafla  fi)£;ge  di  trapasso. 

xxvm 
11  Seriran  che  lo  vide  venire, 
E   1'  avea  prima   in  buona   opinione, 
Fassejili   incontro,   e   gli  comincia   a    dire  : 
ManÌ<;oldo,   pa^jIiolTo,   asin,  briccone, 
Non    li   verdolini  in   tal  modo  fuEpire  ? 
Se' tanto  jjrande,  e  se"  tanto  poltrone? 
Vaitene   al  padiglion,   vituperato, 
E  fa  cir  io  non  ti  ve^ca  mai  più  armato. 

XXIX 

Quando   ebbe   detto  ciò,  con  gli  occhi  torli 
Quei    quattro  re   guardò  senza  parlare, 
Che   tutti   in   viso   sbigottiti   e   smorti 
Han    to-'Io   inleso   che  si   vuole  armare: 
Forno    gli   arnesi   suoi   subito  porti  ; 
Mentre  che  s' arma  inglnoccbion  fa  stare 
Ognun   che   gli    è  d'intorno,  ed  ognun  trema 
I)Ì   riverenza   e   di  paura   estrema. 


Come  a  Roma  in  Testacelo  od  in  Agone, 
l'n  bravo    loro  per  mandare  in  piazza. 
Quando   è  legalo,   ha  intorno    assai  persone, 
Pigliasene  piacer   la   gente  pazza  ; 
Coniagli   è   sciolto   in  fuga  ognun   si   pone, 
I^'  un  sopra   l  altro  a   traverso  stramazza  ; 
Egli  esce  e   scaglia   in  aria  orribilmente 
La  prùna   cosa,   che   Ira  pie  si   sente. 

XXXI 

Come  fu  detto,  il  re  Gradasso  viene. 
Tu  vedesti   in   un   tratto  ognun   nettare  ; 
Nun  1  avevan   ancor   veduto   bene. 
Ne  voglion   tempo  perdere   a   guardare  ; 
Chi  n  qua,  cliin  là,  jiiir  c!ie  volti  le  schiene, 
Nnn   guardando   ove   va,   gli  basta   andare  ; 
S<]|   <,.irhi  e   i  paladln   fermi   re.'-taro, 
N._-   jo  quanto   il   restar  fu^se   lor  caro. 


xwil 
Ecco  lo  smisurato   in   su  l'alfana. 
Al  primo  scontro   trabocca  Dudonq, 
E  poi   Riccardo  in  su  la  terra  piana, 
Ed   a   lui   andò  dietro   Salamone  : 
Appresso  vlen   la   gente  sericana, 
Alla  qiial  fa  il   suo  re   cor  di  Iione  : 
Ha  la   lancia   di   ferro  intorno   cinta. 
Che  resister  non  puossi   a   quella   spinta. 

XXXMI 

Da  poi  riscontra  ìl   traditor  di   Gano: 
Pri-sclo   nello  scudo  a  mezzo   il  petto, 
A    gambe   aperte  ne   lo  manda   al  piano. 
Poi   ha   veduto   Carlo   al  dirimpette)  ; 
Spronagli   addosso  con   quell'asta  in  mano, 
E   della   sella  lo   trabocca   netto  ; 
Poi   di   Bajardo  in  man  la   briglia  Iia   lolla. 
Ma   il   buon   destrìer  la   groppa  presto  volta. 

XXXIV 

Forte  ringhiando  un  par  di  calci  mena, 
Cosi   sotto  al   ginocchio  ìl  colse  un  poco. 
La  schioiera   è  incantata   grossa   e  piena. 
Pur  si  piegò   di    dentro,   e   gitlò  foco  ; 
Gradasso  in   sella  sì   soslenne   appena  ; 
E  ]ier  la   passìon   non   trova  loco. 
Tutto  dolente   al  padlglion  s'  avvia, 
E  Bajardo  a  Parigi  scappa  via. 

XXXV 

Aveva  seco  Gradasso  condotto 
Un  medico  cerusico   eccellente. 
Che  nome  avea   Maestro  Ferradotlo, 
E   tutto  Mesuè   sapeva   a  mente: 
Coni' uno  aveva  qualche  membro   rotto, 
Secondo   eh'  accadeva   fra   la   gente. 
Oltre   alla   cura   eli' avea  del  padrone. 
Lo  medicava   con   gran  discrezione. 


Costui  fece  un  impiastro   a  quel  ginocchio; 
Di   certe   erbe   e  radici   lo  compose. 
Messevi  salvia,  cicuta   e  finocchio 
E   sopra   la  percossa   appena   il   pose. 
Che  fu  guarito  in  inen  d'un  batter  d'occhio; 
Tanto   fumo  quell'erbe   virtuose. 
E  poi   eh'  alquanto  si  fu  riposato. 
Salta   di   nuovo  in  su  l'alfana  armato. 

XX  XVII 

E  torna  piìi  che  prima  ardito  e  fiero  : 
Fugga   chi  può,   che  la   tempesta   viene, 
Eccogli   innanzi   il   marchese   Uliviero, 
Ed   ha   già   dato   In   terra  delle  schiene, 
Avino,   Avolio,   Ottone  e  Berllnghiero, 
Nessun  In  su   la  sella  si   sostiene  : 
A   dirlo  in  somma,   e' non  vi  fu   barone, 
Che  non  pigliasse  quel  e^Iorno  prigione. 

XXXVIII 

Il  popol   de" Cristiani   in   fuga   è  volto, 
Conlr'  a   i    Pagan   non   si   fa  più   difesa, 
Ogni   buon   cavaller  dì  mezzo   é  tolto, 
A'oce   di   capitan   non   è  più  intesa  : 
Non   è  chi   mostri  a"  Saraclni   il   volto, 
Tutta   la   buona    genie   è  morta,  o  presa  ; 
li  pi'pulazzo  fugiie   in  abbandono; 
Sempre   alle  jpalle   i   Saracin   gli  s^mo. 
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XX\!X 

(lume  in   Paripi  la  rotta  s'intese 
Dfl  nostro  ranijio,  e  che  Carlo  é  prigione. 
Salta  dal  li-tto  miIiÌIo  il   Danese, 
Piajinendo   d'  ira   e  «H  compassione  : 
Faida   la  pìapa,  e   vcstc>Ì  l'arnese, 
Eli   alla  porta  se  ne   va  pedone, 
Clic  per  non  indo^iar,   come   discreto, 
11  suo  cavai  si  fere  menar  drielo. 

Come  fu  glnnto,  la   trova  serrata  : 
Di  fuor  &'  oilon  le  strida   e  'I   gran   romorc 
Drlla   pran   ^enle  eh'  a   pfzzi   è  tagliata. 
Non   vuol   aprir  ipn-l   porticr  Iradilore, 
Prrctié  la  porla   non   ^li  sia  sforzata, 
Vnt>l  clie  niMoian   color,  die  son   di   fnore  : 
Il  Danese   lo  pretta  e   lo   cunforla, 
lì.   i;)i  promette   di   guanlar  la  porla. 

XI.I 

Quid  pollron  par  clic   hcfTe   se   ne  faccia, 
K   lo   risolve   (he  non   vuol   aprire, 
lld  oltre   a  (jiicslo  il  Danese  minacVia, 
Si-   d.'illa   ^uariiia   sua  non   vmd  partire. 
11   Danese  adirato  pipita   un'  accia  ; 
Quando   colui   lo   vede  a   sé  venire, 
l''n{:i:e  che  par  {:nariln  ben  dell*  anca  ; 
Il   Danese  la  porla  apre  e  spalanca. 

XLII 

Poi   cala  il  ponte    l'ardilo   pnerrìero, 
ìì.   SII    vi    monta,   e  tit-n    l'arria    a    due   mani; 
Aver   luMHi   orrliio    pli    facea    nie^tìcro, 
Che   denlru  a  furia  fii'l^nno   i  Cristiani  ; 
f)^nnn   d'  esser   il   primo  fa  pensiero. 
Con  essi  anche  inlran  di  molli  Pafiani  : 
Upuier  che   ^li  cono:>ce,  con   1'  accetta, 
Slri-inendo  i  denti,  a   tutti  dà  la  slrclla. 

XI.IX 

Ucco   la  furia   "rossa,  ecco    la   piena. 
Innanzi    a    tulli    '^\\   allri    è   Serpentino; 
Salta   in   sul  punte,  e   laelia   una   catena. 
Mena   r  accia   il   valente  paladino  ; 
In  su  la  testa  un  cran  colpo  gli  rnrna. 
Che  se   l'eliiictlo   non   aveva   fino, 
E  per  (|iiaiito   1  Im  inteso,  anche  incantato, 
Li  si  pentiva  d'esservi  saltalo. 

XLIV 

Arde  il  Danete  la  folla  arrivare  : 
Giupne  Gradauii,  e  Ferraù  gli  è  drielo  ; 
E  conoscendo  che  non  può  durare. 
Come   buon   ravalier   forte   e    dìtcretn 
Il  ponte   ilietni   a   sé  fere   la;*liare, 
Comr   f>ij  quel  Human,  sicuro   e  lieto 
Di   non   poter,   uè   voler  pili  fiifieire. 
Ha   ploriusamcute  ivi  morire. 

XLV 

E  combattendo  valoroiamenle 
Cantra  mille   Paiiani  e  con  Gradauo, 
Che  per   ver^iojina   a   drielo   tien   la    pfnie. 
Non   >i   tira   pia  rpli  a   ilrielo  un  pa»Mi. 
La   porta   dopti   sé  «errata    (rute  ; 
Ma    lo   ipirilo    ha   pronto,   il   forpo   latto: 
lìenchè  facesse   anai  difentione. 
Pur  di   Grada*«>  al  fin  re^tò  pricione. 


Dentro  alla    terra  non  son  più  baroni 
Ed  è  venuta   irià  la  notte  oscura. 
Allenile   a   fart-   il  jiopol  processioni. 
D'altro  che    predar  Dio   non   s'ha   più   cura; 
Aperte  son  le   chiese  e   le  prigioni  ; 
Il   giorno   aNpeltan   con   molla  paura, 
E  che  quella  infelice   terra   vada 
A  £an(;ue,  a  sacco,  a  fuoco,  a  di  di  spada. 

XLVI! 

Con  gli  allri  il  duca  Astolfo  fu  lasciato, 
Ch'ai  fallo  suo  non  era  chi   pensasse, 
Anzi  preso  che  fu,  fu   giudicalo. 
Che  morisse  in  prigione,  o  v'invecchiasse. 
Egli  era  al  cicalar  molto  inclinato  : 
Er'  un  gran  valentuomo  a  selle  basse  : 
Comincia   a  dir,  che  Gradasso  T  ha  intesa. 
Mentre  egli  era  in  prigion  far  quella  impresa. 

xr.vni 
S'io   mi   trovava  liliern,  diceva. 
Questo   disiirdin  non   interveniva  : 
Pensata  mal  (|uel   Gradasso   l'aveva, 
Pur  la   grazia   dì   Dio  è  ancora   viva. 
Doman   velicele,  come  il   sol  si   leva, 
S' io  ho   la  fantas'u   buona  o  cattiva. 
Che  vo' riscattar  Carlu,  e  (|uella   gente 
luòiemc  con  Gradasso  far  dolente. 

XLIX 

La  qiiat  gente  di  fuor  superba  e  altiera 
Sta   al   re   vincitor   tutta   d'  intorno, 
Che  minacciava  in   vista   orrenda   e  fiera 
Disfar  Parigi,  come  si   fa   giorno. 
Per   l'allegrezza  perdono  all' Alfrera, 
Gli  altri  t  prigioni   innanzi   gli   menurmi, 
Lev<is>i   in  piede  e  preso  per  la  mano. 
Appresso  a  se  seder  fc'  Carlo  Mano. 

L 

E  poi   gli  di*se  :  Savio  imperadore. 


*  tgni  «ignur  gentile  e   \aloroso 
Sforzar  si   debbe  d'  acquistar  onore  : 
Chi   attende  a  ricchezze,  e   sta  in   riposo, 
Senza  mostrare   innanzi   il  suo  valore, 
K   troppo  il   fatto  suo  vÌliipero«o  : 
lo  che  'n  I<evante  mi  potrà   pi>iare, 
Sun  qua   venuto  per  fama   acquietare. 


Non  p<>r  torli  Ìl  luo  regno  e  la  tua  slama. 
Ne  per  Spagna,  Alemagna,  né  Uagherìa  : 
L'efletto  ne  farà  le%IÌTnonianxa  ; 
E   a   me   troppa  la  mia   signoria: 
Eguale  a   me  non   \oglit>  altra  poisaiiia. 
Adunque  intendi   ben   la  mente  mìa, 
Un   giorno  intero  la  co'  tuoi  baroni 
Vu'  che   nel  rampo  mio   *iate  prigion*. 

I  ri 
Poi   ti>rna  a  rti^   tua,  rome   li  pare. 
Ch'io  non  voplio  in  tuo  italo  por  la  mano; 
Ma  con  un  palio,  rhr  m'abbi  a  mandare 
Il   cavai  del   ni^nor  di   Mont' Albano, 
Che  ili  ragion   mi   ii  ilnteva   dare, 
E«>rnd(»»i  portalo  da   villano  : 
E  così  TO  rhr,  cutiie   tuma   Orlando, 
In   Sericana  mi  mandi  il  tnn  brando. 
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Carlo  promette  di  dargli  Bajardo, 
E  la  spada  vedrà  dì  farjrli  avere  : 
Pregalo  il   Serican,   rlie  non  sia   tardo 
A  far  venirlo,  che   lo   vuol   vedere  : 
Così  si  manda  a  Parigi  Riccardo, 
Astolfo,  ch'era  fatto   là  messere, 
E  di-l   poverno   avea  preso   il  haslone, 
triglia  Riccardo,  e  mettelo  in  prigione. 

r.iv 
E  fuor  in  campo  mandava  un  araldo 
A  disfidar  Gradasso  e  la  sua  genie, 
E  che  se  dice  aver  preso  Rinaldo, 

0  ver  cacciato,  o  morto,   se  ne  menlL'  : 
E  lo  farà  disdir  comNin  ribaldo; 

Che  Carlo  ha   a  fare  in  f[uel   cavai  metile  ; 
E  se  lo  vuol,  se  lo  venga  acquistare 
Con  quella  sorte  d' arme  che  gli  pare. 

LV 

A  riso  parte,  e  parte  a   indegnazione 
Per  r  imbasciate  che  il   messaggio  ha   porte 
Mosso  Gradasso,  domanda   ragione 
D^  Astolfo  a   Carlo,   e   dì   <-lie  razza,  o  >orU- 
Ei  fnsse  :  Disse  Gano  :  Egli  è  hulTone 
Che  in   festa   tien   tutta   la   nostra   corte  ; 
Non   guardar  al  suo   dir,  né  star  per  esso, 
Che  non  ci  attendi  quel  che  cì  hai  promesso. 

i,vi 
Gradasso  gli  rispose  :  Tu  di'  bene  ; 
Ma  non  creder  però  col   tuo  ben   dire 
D""  andarne  tu,  se  Bajardo  non  viene. 
Sia  chi  si  vuole,  egli   è  dì  mollo  ardire; 
Tu  n'hai   btu>n  palio  che  non  se' in   catene. 
Colui   vuol  meco   in  sul  campo   venire, 
Ei   venga   via,  che  non   vo' reru^allo  ; 
Ma  meni  soprattutto  quel  cavallo; 

Lvri 
11  qual  se  con  la  lancia  mi  guadagno. 
Non  son  più  obbligalo  a  mantenere 

1  patti  clic  da    troppo  buon   compagno 
Vi  feci,  e   voi  '1   dovete   ben   vedere  : 
Dì   dispiacer  moriva   Carlo  Magno  ; 
Che  quando  pensa   la   libertà  avere, 

E  stato  e  roba   e  ciò  che  aveva  prim.i, 
il  contrario  tuli'  ha  dì  quel  che  stima. 

LVIIl 

Astolfo,  come  prima   apparve   il   giorno, 
Esce  sopra  Bajardo  in  campo  armalo. 
Di  grosse  perle  1'  elmo   ha   lultn   adoriui, 
La  spada   lulta   d'oro   aveva  a   lato, 
Con  tante  ricche  pietre   e   gioie  iniurjio, 
i  he  il  ciel  pareva  quando  è  ben   stellato, 
E  porla  in   man  con   multa   leggiadria 
Quella  lancia  che  fu   dell' Argalia. 

Il  chiari)  sole  ìl  nuovo  di  menando. 
Spuntava  appunto  fuor  dell'  ofizzonle; 
A'tolfo  forte  ìl   bel   corno  sonando, 
A  Gradasso  diceva  ingiurie  ed  onte  ; 
Xitìì   tu,  diceva,  e  ciò  rh'é  al  tuo  comando, 
(Il  io   \o'dì   tulli  qu.inli   fare  un   munir, 
M'  n.t   quel   luo  favorito  1'  \!lrer.i, 
]■     '    ti   piare,  mille  in   una  sellici... 


Mena  Marsiglio,  mena  Baluganle, 
E  Serpenlin   con  essi   e  Falserone, 
E  quel  Grandonict  eh' è  si  gran  gigante, 
Cir  un' altra  volta  il   trattai   da  castrone: 
Mena  quel  Ferrati  eh'  è  sì  arrogante 
Contro  al  cosLunie  della  sua  nazione  ; 
E  finalmente  mena  teco  ognuno  : 
Siate  voi  tulli  quanti,  ed  io  sol  imo. 

Stelle  allento  ascoltare  il  re  Gradasso 
Questa  cosi   bizzarra   braveria  ; 
Poi  s'arma,  e  vanne  in  campo  di  buon  passo, 
Cir  addosso  a  quel  cavallo   ha  fantasia  : 
Saluta  Astolfo  in  allo  dolce  e  basso, 
E  poi   dice  :   Io   non  so   chi   tu   li   sia  ; 
Ma  domandando  di  tua  condizione, 
Gan  m'ha  risposto  che  tu  sei   buflbuc. 

I,X1I 

Altri  m'  ban   dello  poi   che  sei  signore 
Leggiadro,   largo,   gentile   e  modesto 
E  che  sei  pien  d'  artfìre  e  di  valore. 
Sia  che  si  vuole,  io  non  ho  a  cercar  questo, 
Anzi   son  qui  per  farti  sempre  onore  : 
Ma   vo  beji   chiaro  farti   e  uianifeslo, 
Che   vo'  pigliarli,  e  sii,  se   vuoi,  gagliardi», 
E  del  tuo  non  voglio  altro  che  Bajardo. 

Lxm 
Color  che  fanno  il  conto  senza  1'  oste, 
(Uispuse  Astolfo)   tornano   a  rifare, 
Io   ti  ringrazio   delle  lue  proposte, 
E  perché  si   cortese  sai  parlare, 
Ntm   vo'che  I    luo  cadere  altro   ti   coste, 
Se   non   che  lasci   (|iiei   prigioni  andare, 
Ed  io   te   anche  andar  lascerò   via, 
Per  render  cortesia  per  cortesia. 

LXIV 

Ed  io  accetto  questa  condizione. 
Disse  Gradasso;  e  cosi  fermo  e  gìnro: 

Poi   volto   a  dietro  con  quel  suo   troncone 
Cinto  di  ferro   grosso,   sodo  e  duro. 
Non  che  cavare  Astolfo  dell'arcione. 
Ma  pensa  profondare  ogni   gran  muro: 
D'altra  parte   anche   A$t<dfo  si  rinfranca; 
Forza  non  ha,  ma  l'animo  non  manca,, 


Or  ecco  il  Sericano,  ecco  1"  alfana. 
Ecco  Astolfo  che  corre  rom'  un  vento  : 
Non  fu   m.ii   coppia,   come   questa,  strana. 


Astolfo   alla 


•a   slava    allrnlo  ; 


Lo  scud<i   aditccbia  per  non  farla  vana, 
E  come  volse  Iddio,  vi  delle  drenlo; 
Ed  a  fatica  con  la  lancia  ÌI  tocca, 
Che  della  sella  Gradasso  trabocca. 

LXVI 

11   qiial,   come  si   vede   esser  in   terra, 
Appena   che   vuol   creder  che   sia  vero, 
E   di(e  :   Or  è  finita  la   mia   guerra, 
Perduto  insieme   ho   l'onore  v\  dcslricro  ; 
Cosi   chi   crede  pii'i   saper,  piti  erra; 
Poi   volto  a  Astolfo,  disse;  Cavaliero, 
Qui   non   accade  più   dispulazionì, 
Vieni   a    torte    a   Ina   po?la   i   tuoi  prigioni. 


ORLANDO     INNAMORATO 
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LXXIV 

Così  presi  per  mnn   T  im  T  al  Irò  vanno, 

Ed  anche  fìnalinente  veppo  ch'io 

Gratìasso  pli  fareva  molto  nuore: 

Non  son  sofferto,   e  non  posso  soffrire  : 

Carlo   e   qneglt   altri   ancor  niente  sanno, 

E  per  queslo  mi  voplio  andar  con  Dio. 

(Jii  perduto   al)liia,   o.  dn   sia   vinrìlore  ; 

Gano  a  suo  modo  potrà  fare  e  dire  ; 

Se   non   rlie   t'lu*(i   e    tìmitli   >i  stanno. 

Vi   lascio   obbediente   il    stato   mio. 

A>;lnlf(>    lì'ìre.    a    Gradasso  :    Sij;nore, 

K   domattina  priiMi   dì   partire, 

Prepoli   non   dir   tu   niente   loro, 

E   sempre   andar   cavalcando   e   stentando, 

Ch'io  voglio  un  po' di  spasso  di  costoro. 

Infin  ch'io  trovi  Rinaldo  ed  Orlando. 

Lxvni 
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,E  giunto  innanzi  a  Carlo,  ìrataniente 

Non  san  se  burla,  o  pur  se  dice  il  vero  : 

Disse:   1  peccali    timi    t' han  qni   condnlto, 

Guardansi    tulli   l'uno   all' altro   in   volto. 

Tinto   eri   altiero,   siiperho,   insolente; 

E  stan  cosi,  (in  che  Gradasso  fiero 

f)ra   il    tuo  filino   e  'i    tuo   rij;oi;lio   e  rotto. 

Dette  commission  rh'opnnn  sia  sciolto: 

Orlando,  perch' è   tition,   savio   e   valente, 

Gan   fu   il   primo   a   salir  sovra   Ìl   destriero, 

y.    Hiii.ililo,    t'  avevi    messi»   sotto. 

Astolfo   die   lo   vede,   ìl    tempo   ha   còlto. 

Ed   iiMirpato   il  srio   cavai    Bajardo, 

E   disse  :   Voi,   messere   andn-le   poi, 

Cile  tjxiadagnalo  ha  questo  re  gagliardo. 

Gli  altri  son  franchi,  e  prigìon  sete  voi. 

L'il'C 
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Contra  ra-rìon  mettesti  me  In  pri(;ionc, 

Di  chi  son  io  prìpion  ?  rtspnse  Gano: 

Ad   istanza   di   casa    di   Ma^an/a  : 

Disse  il  duca  :  D"  Astolfo  il"  Inphilterra. 

Or  falli   liberar   ilal    tuo    Mtpnone, 

Allor   racconta   a    tulli    il  Sericano, 

Ch'è  mali;.'tiil.ì   sola   i-d   arroganza: 

(Inme   past.ii.'i   >Ìa   tra   lor   la    guerra. 

Disraerta    Ortamlo    e    Rinaldo    il'  Anioni', 

A5tolfo  Ganellon  piglia  per  mano, 

U  fallo  il  conto,  (guarda  die  l'avanza. 

E  pinocchion  innanzi  a  Carlo  in   terra. 

Se   tu   sapessi    tal   pente    tenere, 

Gli   disse  :   Sacrosanto   ìmperadore, 

Or  non  saresti  in  questo  di-piacere. 

Costui  vogl'  io  francar  per  vostro  amore 

L-^x 
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A  questo  re,  che  fuor  d'arcion  m'ha  messo. 

Ma   ben   con  questa   legge   e  condizione,                  1 

Dato   ho   Rajardo,   e   mi   sono  accordato, 

Che   nelle   vostre   man   debba   giurare,                         ' 

Mi   son    acroneio   per  hnfTm   con   esso. 

Per  quattro   giorni   d'entrare   in   prigione, 

Per   prazia   qui   di   Gan   die   m'ha   ImUln  : 

Sempre   ed   ovunque    io    lo    vorrò   mandar- 

So   che    plì   piaevrà,   eh"  in   pi!   stia   press». 

Ma    ^opra   questo   voglio   obbligazione, 

Opiirin   di   voi   per  me   pli   sarà   prato  : 

(Perche   la   fede  mal   suol   osservare. 

Tu   Carlo  servirai  per   dispen^iero. 

E  s'  egli  è  vero,  opnor  viti   In  prova(r) 

Upgier  per  scalca,  e  per  cuoco  VIiviero. 

Che   quando   Ìl   \-o',   lepato  me   lo  diale. 

LXXI 

lAWIII                                                                    1 

Per   render   hen   per   male   al   conte   Gano, 

Carlo   di   ciò   convien   che   lo   conipiarria,                 i 

Crìi   ho   cnninienilata   a^sai   la   sua   fftrlez/a, 

E   fecelo    giurar    Milennemenle. 

Che    in   *u   quella    srhienarria    dì    villano 

Or  d'andar  a    Parigi   ognun   si   «parcìa. 

Porter.ì   l'arqna    nm    nndla    dr^trezxa. 
Voi   aliri   poi   poltron,   di  mano   in   mano 

Altro   che    Astolfo   e   dura    non   »i    «ente  ;                      r 

Chi  il  bacia,  chi  lo  mtirde,  e  chi  l'abbraccia. 

A'snoi   haroni   ha   donato  su' alteiia, 

Al   dura   >e   ne   va    tutta    la   pente  : 

r.  se   a   hir  sarà   grata   1'  arte  mia. 

Campato   ha    Astolfo,   ed    è   mio   qoe<l' onore. 

Turò  eh'  arelc   buona  contpagma. 

La  fede  nostra,  e  Carlo  ìmperadore. 

LXMI 
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Astolfo   non   »i    pua'^ta   di   niente. 

Fece    di   ritenerlo   iforzii   auaì  : 

Anzi   p.ir   ben    che   dìrj    da    ihivero, 

Tutta   l'Irlanda    gli   s.d»e   donare; 

Non   è   ita   dir,    se    Carlo   m    dolente, 

Ma   non    vi   fu   alriin   rimedi»   mai. 

K   di   quesli   altri   qual  fiii<e   il   pen<ieni 

Dice  che   vuole   i   ftuoì   rupin   tni^are  . 

Torpino   in   vi»o   il   pnardava   Mivente, 

Ma  prima  rhe  plì  tro\i,  ara  de' poaì  ; 

K   poi   direva   a   lui  :    Può   far   «an   Pirro, 

^1    tetii|K>    >«o   l'iiilirele   Coniare. 

4.he*l   nostro   Dio   rinnegalo   tu   abbia? 

Or   quella    notte    *(r*ta     1    Senrjno 

Rispose    Astolfo:   Si,  prete   da    pabbia. 

Parli   con    tolto   il   mio   p«ipul   pacano. 

l.Xtlll 
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Ognuno  è  «morto,  5hìp«>tlito   e   bianco, 

Pa«>amo   in   Spagna,  ove   MarMpbo   ir  i  . 

Pianpeva   il    \errhio   Namn    e    Salamnnr  : 

K^t   egli   andò  di   lungo   in   Srrir«n>, 

Ma   p4iich*  A«lolfn   di   burlare   è   «lauro, 

E   della   *n»,  m»n   «o   «e   dico,  feti». 

Sì   (tetta  ìnnan/i   a   Carlo  pinorrhìonr, 

Altro  non   r' é   dì   questa    teiiìmana  . 

K   dice:  Sipnor  mio,   voi   »iele  franru  : 

l.a«rìamlo   anilar,   rh'iohn  ila   dir   riìqnr>i' 

Se    malo    hn   io   truppa   pre«nn>uine, 

un'altra   ì>tiina   non  mrn   bella   e   tlraoa  . 

Perdttn    vi   rhiepcHi   rivrrentrmenlr, 

Parmi    %eder    Rinaldo   in   quel   palagio, 

(.he   miijI    «on,    ^<>ii    por    vostro   fin^linenlr. 

Amor    d»*-    'U    m    bri,    »|ire    a    di*j,:io. 

PARTE     PRIMA 
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Però  vogl'  ire  a  visitarlo  un  poco, 
K   vi  farò  sentir   le  niag«;ior  cose 
De' casi  >iioi,  che  tempo  mai  né  loco 
Turlmia  al   valor  <;uo    lai  rum  oppose. 
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IV 

Queste   gran  maraviglie  falsamente 

Son   >tale   allribiiite  alla  fortuna. 

<^on  dir  clie   in  questa  cosa  eli' è  potente 

Sopra  quelle  che  son  sotto  la  luna. 

JrìinalJu  fugge  /^ngeltca^  e  s^  imbarca^ 

Non   hanno   questi   tal  pustu   ben  mente. 

Glie  sempre  con  quell'uno  o    c>iu  queirun.i, 

Né  V  duro  cor  per  gemme   od  oro  piega  : 

Che  cun  tante  migliaia  ha  combattuto, 

fede  appresso  una  seh'a^  oi'c  si  sbarca 

Il  re  del   ciel  è  stalo   a   dargli   aiuto  : 

E  col  gigante  le  sue  forze  impiega  ; 

JVa  poi  con  frode  è  preso;   il  ciglio  inarca 

V 

^ìl  racconto  che  fa  V  infame  strega. 

E   con  quegli  altri   la  superbia  è  stala 

Pugna   rol  mostro   con  ardir  supremo^ 

E  r  arroganza  e   la  prosunzVone, 

Ma  quasi  è  per  lai  giunto  al  punto  estremo. 

La  quale   Iddio  ha   sempre   abbominata. 

E  sempre  gasligala  col  bastone. 

Or  la  nostra  oniilla   troppo   è  durala  ; 

•^&®*&!- 

Torniamo  a  di'"  di  Rinaldo   d'  Amone, 
Che,   come  dissi,  sta  mal    volentieri, 

Ancor  che  in  luogo  sia  pìen  di  piaceri. 

\c"al  si  fusse  colui  che  disse,  Iddio 

VI 

Giunse  Rinaldo  a  quel  vago  giardino, 

Esser  re  degli  eserciti  e  padrone, 

Ch'era  per  nome  chiamato  Gioioso, 

E  governargh',  ebbe,  al  giudizio  mio, 

Stracco  gli  ha  il  caso  l'anima,  e  1  cammino 

Una  buona,  anzi  santa  opinione. 

Il   corpo,  ond  ha   bisogno   di   riposo. 

Però,  signor,  siate  contenti  ch'io 

II   legno   a!   lito   fatto   già  vicino 

Per  magf;ior  vostra  e  mia  consolazione, 

Smontar  lo  fa  sopra  un  bel  prato   erboso, 

Da  poi  che  quel  Gradasso  è  gito  %'ia, 

Di  mille  vaghi  fior  vestilo  e  adorno; 

Vi  faccia  sopra  una  breve  omelia. 

E  ben  quindici  miglia  volge  intorno. 

Il 

vu 

Vedeste  voi  mai  più  tanto  apparato, 

Verso  ponente  appunto  sopra  il  lito 

Tanti  giganti,  tanti  Saracini  ? 

Vn  ricco  e  bel  palagio  si  mostrava, 

E  fu   talora,  rh'  io  non   arel   dato 

Fatto  d'  un  marmo  si  terso  e  pulito, 

Della  vita   di   Carlo  due  quattrini  : 

Che  'l  giardin  lutto  in  esso  si  specchiava  . 

Fu  rotto,  fu  sconfino,   fu  legato. 

Rinaldo   tosto   verso  quello  è  gito, 

E  con  Ini   qua<ii   tutti  i  paladini  : 

Che   con   si   bella   vista   assai  si  sgrava 

Vien  poi  Astolfo,  e  levai  di  prigione, 

Della  noia  eh'  aveva  sostenuta  : 

CoDtra  ogni  sua  e  vostra  opinione. 

Ecco  una  bella  donna  che  '1  saluta, 

Ili 

vm 

Quel  sì  famoso  Ciro,  e  poi  quel  Sersf, 

Dicendo  ;  Valoroso  cavaliero, 

E  nell'antiche  istorie  de' Giud*-! 

A  noi  vi  porla  la  vostra  ventura: 

Colui  che  il  mondo  di  gente  coperse, 

Né  senza  gran  cagion,  fate  pensiero 

E   gli   tagliò  la   te^ta   alfm  colei  ; 

(,he  siate  qui,  non  so  se  con  paura, 

Quante  battaglie  fur   varie,  e   diverse 

Mj  con  molestia  grande,  a  dire  il  vere. 

(.iin   quegli   iniliavolalì  Filiitei  ; 

Se  la  fortuna   vostra   è   stala  dura. 

Quante   migliaia  fece  fuggir  uno, 

Dolce  fin  porteravvi   e   dilettoso. 

Or  fanciidlo,  ora  donna,  ed  or  nessuno  : 

Avendo  il  cor,  come  credo,  amoroso. 

ORLANDO     INNAMORATO 
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E  cosi  delto  per  U  man  Io  piglia, 

Poi  che,  finila  l.i  superba  cena. 

Dentro  a   quel  h^]   palatiìo   l'Ita  ineiLito. 

Nuda  restò   la   bella  mensa   d' oro, 

Era  la   porla  candida  e   vermiglia, 

E  la  stanza  d'odor   tutta  fu  piena. 

Di   marmo   naltiral   così   varialo. 

Quelle  donne  leggiadre  feruo  un  coro. 

A  quella   il   paviiiienlo  s' assomiglia, 

Di   voci   empiendo   1   aria   alla  serena; 

A   ^^a(:clII,   a   groppi   e  cerchi   lavorato; 

Poi   s'  accosta  a   Rinatilo   una  di  loro. 

E  di  qua  e  di   là  superbe  logge 

E  dice:  Signor  mio,  ciò  die   tu  vedi 

Fatte  d'oro  e  d'azzurro  in  mille  fogge. 

E  tulio  tuo,  e  più,  s' ancor  più  chiedi. 

X 
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Molti   giardin  segreti  in  terra  e  in   arl< 

Per  amor  tuo  ciò  che  tu  vedi   ha  fatto 

U"  arbori  picn,   di   lìori   e   dì    verdura; 

Una   donna   gentil,  regùia  nostr^i. 

Di   gemme  e  d'  oro  è  ogni  cosa  varia  ; 

(Jie  per   goderli  di  Spagna  t'  ba    tratto. 

Ciliare,  fresche  e  dolci  acque  oltra  misura, 

Ne  r  amor  che  ti  porta,  ancor  ti  mostra. 

Quale  è  palese,  e  quale  è  solitaria. 

Rinaldo  slava   come   stupefatto, 

Quivi    hanno   fallo  a   para   arte   e  natura: 

Dubitando  fra   sé  dì  qualche    giostr.t 

Ma  sopra   tulio  ha  qud  luogo  un  oilore 

Di   Malagigi,  e  stando   attentamente, 

Di  tornar  lieto  ogni  affannato  core. 

Angelica  a  colei  nominar  sente. 

XI 
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Fra   r  altre  in  una  loggia   lo  mena\a 

Quando  Rinaldo,  fra   lauta   allegrezza. 

La  donoa,  riccamente  fabbricata. 

Ricordar  ode  quella   ch'odia   Unto, 

Quale  una   vaga  pittura  adornava, 

A  noia   gli  è  colei   che  l'accarezza, 

Di   vTnaltu  in   lame  d'oro  ^^tor■la^a  : 

E  mutasi  nel   viso  tntlo  quanto  : 

Dal  sul   di   mezzo  giorno  la   guardas.* 

Quella  casa  reale  odia,  e  disprezza. 

Ina  lietvclla  d  arbu5(-elli  ornata, 

Anzi  gli  sembra  un  luogo  pien  di  pianto  . 

E  le  colonne  di  quel  bel   lavoro 

Leva  su  per   fuggirsi  ;  ma   colei  : 

Hjh   di   cristallo   il  fusto,  e '1   capti  d' oro. 

Non  ti  mover,  dicea,  prigion  tu  sei. 

XII 
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Trova    in   quel   luogo  il   ravjlier  entralo 

Qua  non   ti   vai  Furberia  adoperare. 

Di   donne   una  leggiadra   compagnia, 

Ne  ti   varrla   s'  avessi  anche  Bajardo  : 

E   Ire   che   sopra   un   bel   suono  accordato 

Da   ogni   banda  sci    cinto  dal  mare. 

Hanno   una   S(iavis<.inia   armonia. 

Qui  non   ti   giova   ardir  né  esser  gagliardo; 

Tei   tolte   l'altre  insieme  lian  cominciato 

Quel   cor   lant'  aspro   IÌ   convien   mutare. 

t'n  ballo  pien  di  strana  leggiadria. 

Ella   cimtcnta   fia  sol  d'uà   tuo  sguardo. 

Come  Rinaldo  entrò,  gli  fumo  intorno, 

Il  qtial   se  niegtii   a  chi   t'  ama,  e   t'  adora. 

Ne  se  n'  avvide,  che  lo  rircondorno. 

Che  farai  a   chi    t'odia,  e   disonora? 

Xllt 

XX 

In  questo  una  ne  virn,  che  in  do«o  ave* 

Coti   direa   la   bella  giovanelta. 

IV.a  veste  di  vel   vergala  d'oro. 

Ma  nulla  n'ascoltava  il  paladino: 

K   M   collii,   che   chiaro  si   vedrà 

Né  quivi  alcuna   delle  donne  aipelta, 

^)pni  segreto  e  più  ricco  tesoro: 

Anzi  soletto  fugge   pel   giardino. 

l.'na   tovaglia   bianca  che  tcnea. 

Ove   nessuna  cu->a   più  1   diletta  ; 

Delle  ivi  in  mano  ad   una  di  coloro; 

Ma  con  quel  ror  ghiacriato  adaroantioo 

Poi  col   bacili  andò  verso  Rinaldo, 

Si   delibera  al   Intlo   di   partire. 

Ch'  e  dì  prciiussinju  smeraldo  : 

E  certa   il  legno  per  su  \'t  salire. 

XIT 

XXI 

Signor,  difendo,  l'ora   già  «appreN^a. 

Tro%ò  il  na\ilio  che  ì' A\t*  portalo. 

Cu  acqui  prezio»a   in   man   gli  pose, 

E   '■olello  sopr' ewo   saglie   ancora. 

r.h'un  morto  vivo    lorneria  con   ewj. 

Perche  nel  m.u   *i   sarebbe  gittalo 

Cosi  per  r  crhe  fre«rhe  e  rugiadose 

Più   |o»lo,   rhe   sUr  quivi  nna   rae/j  «ra. 

Vanno  ad  un  fonie,  ove  la  mensa  e  ni^*.« 

Il  legno  femin   ita.  rhe  par  murato. 

Sotto   un   coperto  di   vermiglie  rote. 

Onde  di  stii/a  e  di  dolor  >'  accora. 

Onde    'cmpre   qiialciina   che   vcni%a, 

E  fa  peD>irr,  non  potendo  altro  fare, 

La   prnfoniava   tulla,  e  Ja   fioriva. 

Ad  ogni  modo  di   giiiani  in  mare. 

kv 
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Qti*llro   dflte  più  belle   e   meglin  orn*!- 

Al   fine  il   lezno  pur   dal  lilo  parie. 

Rinaldn  io  mezzo  »i   ferno  «edere. 

F.    eon   ponente   a   buon   vento  eaminina. 

.Sono  alla  sedia  sua  perle  atlarrale, 

Ad  ordine   è  di   vele,   arbori   e   «arte. 

Che  ibigotUsrnn   un,  miI  a  vedere. 

Onde  fende   Irggier   1'  onda  marina 

Ecco  venir  vivande  delicate 

l'na   gran    <elva   1  altro  di   in   ditparl*- 

F.   sini    e   tulio  quel  che  piui>si  t^ff 

Vede,  ed  a  qnrlU   de*lru   i   avt.fti.^ 

Serviano   a   tolto  pa»lo  qoelle   donne, 

Rinaldo    giiiiilo,    |o»tn    Ìo    Irrr*     nnìv    . 

Suicinir    a   mezza   ^amba   in  lo^nthr  cnim'-. 

F.    ioti    IMI    \tr<Ni.,    fuhilo    *    aflVonla. 
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XXIll 
Di   pianto  pieno  e  dì  malinconia  : 
Pjptà  di  me,  dicea,  nobil  signore, 
S"  onor  ti  muove   di   cavalleria, 
A  difender  la  causa  eli"  è  mir;Iiore  : 
Una  donzella,  una  figliuola  mia 
M"  è  siala  lolla  da  un  rubalore, 
E  pur  adesso  presa  via  la  mena  ; 
Dtigento  passi  non  è  lungi  appena. 

XXIV 

Mosso  a  pielà  di  lui,  presto  Rinaldo, 
Benché  sia   a  piedi,  e  solo  abbia   la   «ipada 
A  castÌ£;ar  colui   veloce   e  caldo, 
Coperto   d'arme   corre  per  la  strada: 
Come  lo  vide  quel  ladron  ribaldo, 
Lasciò  la  donna,  e  non  istette  a  bada, 
A  bocca  ponsi  un  fiero,  orribll  corno, 
die  Tarla  fa  tremar  tutta  d'intorno. 


Rinaldo  a  quell'orrendo  alto  sonare, 
Levaiidn   gli   occhi,   vede   un  inonticello, 
Che  fa  uu  capo  piccoletto  in  mare; 
Alla  cima  di  quel  siede  un  castello  ; 
Al  suon  del  corno,  ecco  un  ponte  calare, 
Ed  un  gigante  se  ne  vien  per  elio  ; 
Sedici  piedi   è  alto,  brutto  e  sfrano, 
Ed  ha  una  catena  e  un  dardo  in  man». 


Quella  catena  ha  da  capo  un  uncino. 
Or  che   doinin   vorrà  far  mai  costui  ? 
Come  quivi  lu    giunto  il  malandrino, 
Lascia  ir  quel   dardo  che   valeva   dui  : 
Giunse  nel  scudo,  che,  benché  sia  fino. 
Pur   si  lasciò  pa<;,';ar   tulio   da   lui  : 
Né   usbergo,  né  maglia  punto   ha  retto, 
E  passògli  anche  un  dito  dentro  al  petto. 

XXVII 

Rise  Rinaldo  disdegnosamente, 
Che  troppo  ben  di  ciò  p^rso  non  gli  era, 
E  va  addosso  a  colui  coni*  un  serpente  : 
Che   come   visto   l'ebbe   nella  cera, 
Le  spalle   gli   voltò  da   uom   valente, 
E   va  correndo  verso   una  riviera. 
La   quale  aveva  un  ponte  sovra  posto. 
Che  d'  una  sola  pietia  era  composto. 

xxviii 
A  capo  di  quel  ponte  era  un  anello; 
Dentro   vi  attacca   il   gigante  1'  uncino. 
E  già  Rinaldo  è  sopra  il  ponticello. 
Che  correndogli   dietro   gli   è  vicino: 
Tirò  l'ingegno  con   gran  forza  quello; 
Profonda  in   «n  barrato  il  paladino, 
E  con  esso  la  pietra  ;  ognun   va   via  : 
Mai  non  fu  la  più  pazza  fantasia. 

XXIX 
In   una   tana  oscura   e   tenebrosa 
Casca,   sopra  la   quale  il  fiume   andava: 
Una   catena  dentro   v'era   ascosa, 
Con   essa  quel   gigante  lo  legava. 
Non   fu  mai   vi.'ta   la  più  ladra  cosa; 
t:0.si   legalo  in   spalla  nel  portava, 
E   gii   diceva:  Perchè   desti   impaccio 
Al  imo  compagno,  ed  io  t'ho  preso  al  laccio. 


Non  gli  rispose  il  paladin  valente. 
Ma  con  quel  cor  magnanimo   e   virile. 
Fra   sé  stesso   diceva:  Deh  pon  mente, 
Come  fortuna   va  cangiando  stile, 
Quando  la  toclie  a  fare  un  uom  dolente  1 
Quanto  m' incresce,   è  ch'io  muoio  da   vile. 
Legato,   avviluppato  in   un  fastello, 
Come  una  bestia  condotta  al  macello. 

XXXI 

Or  sia  die  può.  Così  dicendo,  vanno 
Al  ponte  del  Castel  per  passar  ivi, 
Quivi   attaccate   teste   e  braccia  stanno 
D'  uomini   morti  miseri   e   cattivi, 
E  quel  eh  è  peggio,  il  spirito  ancor  hanno 
Molti,  e  son  mezzi  morti  e  mezzi  vivi  : 
Rosso  è  quel  muro;  ed  a  chi  sta  lontano, 
Par  che  sia  foco,  e  pur  è  sangue  umano. 

XXXII 

Rinaldo  per   tal   vista  non  si  muta, 
Anima   non   fu  mai   tanto   sicura: 
Ecco   innanzi   una  vecchia   gli   è  venuta, 
Coperta  tutta  d' una  ve^te  oscura, 
Mae;ra  nel   volto  orribile  e  barbuta, 
E   di  sembianza  dìspietala   e  diu"a  ; 
Rinaldo  innanzi  i  pie  si  fa  gitlare 
Cosi  legato,  e  comincia  a  parlare. 

XXXIII 

Forse  che  più  non  hai  sentito  dire, 
Disse  la  vecchia,  la  crudele  usanza. 
Che  questa  rocca  ha  fatta  stabilire  : 
Però  nel  tempo  eh' a  viver  l'avanza, 
Poich' a  doman  s'indugia  il  tuo  morire, 
Lascia  pur  della  vita  ogni   speranza, 
L'  usanza  in  questo  mezzo  intenderai, 
E  poi  doniaae  io  rnarora  morrai. 

xxxr^' 

Un  cavalier  di  ricchezza  infinita 
Di  questa  rocca  un  tempo  fu  signore  ; 
Tenea   vita  magnifica   e   fiorita, 
Ad  ogni  cavalier  faceva  onore  : 
Oeniin  che  passa,  a  star  con  esso  invita, 
Massimamente   gente   di   valore  : 
Avea  costui  per  moglie  una  donzell.t, 
Ch' un"  altra  al  mondo  non  fu  mai  sì  bella, 

x\xv 
Aveva  nome  cavalier  Grifone, 
Questa  Rocca  Allaripa  era   chìainata, 
Stella  la  donna,  e  ben  con  gran  ragione, 
Che  pareva   una  stella   al  ciel   levata. 
Era  di  maggio  la  bella  stagione  ; 
Andava   il   cavalier  qualche  fiata 
A  quella  selva   eh'  è  in   su  la  marina, 
Dove  giungesti  tu  questa  mattina. 

XX  XVI 

E  passando  per  essa  ebbe  sentito 
1^1  altro  cavalier  eh'  a  caccia  andava. 
Come  a   gli   altri   gli  fé' il   cortese  invìi»), 
E  qua  su   nella  rocca  lo  menava  : 
Era  costui   eh'  io   dico,  mio  marito  ; 
Marchio,   signor  d*  Aronda,   si   chiama\a, 
E   fu  condotto  dentro   a   quella  stan/a. 
Ed   onoralo,  sfcon.io   1'  usanza. 
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x^^v^ 
Or  come  volse  la  sua  ria  venliira, 
Gli  occhi   alla  bella  donna  ebbe  voltato, 
£  fu  preso  d'amore  oltra  misura: 
Passooli  il  petto  quel  bel  viso  ornato 
Di  (jnrlla  f^razVosa  creatura  : 
In  Jomma  fu  sì  accesi»  e  sì  inGammaln 
Ch'altro  flo\  stxigne,  né  d'altro  ha  penderò, 
Che  di  tor  la  sua  dotina  al  cavaliere. 


Parie 


.T  XX  viti 
pien  di  mala  intenzione  ; 


Torna  cambialo  in  vista  a  maraviglia, 
N«  altri  ch'ei  sapeva  la  cantone. 
Esce  d*  Aronda  con  la  sua  famiglia, 
L'insegne  porla  seco  <U  Grifone, 
K  di  persona   al(|nanl<i  lo  somiglia. 
I  suoi  compagni   net   bosco  na>cose  ; 
L'insegne  e  1' armi  pur  con  essi  pose. 

-XXXIX 

E  disarmato,  com' andasse  a  caccia, 
Per  la  selva   ne   va  sonando  Ìl  corno. 
Grifon  corte-e   e   tutto   allegro  in  faccia, 
Pt-rch'era  in  quella  parie  anch'eì  quel  "iurno 
Alla  volta  di  IuÌ   d  andar  si  spaccia. 
Marcbin  ribaldo  si  {iwardava  intorno, 
E  come  non   ave>se   alrtm   veduto. 
Furie  diceva  :  lo  pur  1'  arò  perduto. 

XI. 

Poi  a  Grifone  in  un  cerio  atto  volto. 
Come  allor  ^IÌ  avesse  ilato  mente, 
Disse:  l'n  mio  can  dagli  orchi  mi  s'è  tolto 
Né  so  cercarlo,  onde  son  più  dolente. 
Grifon   va  seco,  e  fu  il  minerò  collo 
Dove  nascosa  aveva  (piella  pente 
Lo  scellerato  Iradìlor  Marchiai»  ; 
A   tradimento  fu  morto  il  lucscitino. 


Con  la  sua  insegna  la  rocca  pigliaro, 
Né  dentro   vi   lasriarno  anima   viva  ; 
l'*anriulli  e    vecchi   presero  e  scannaro  ; 
Donne  ed  o^oun  di  vita  il  tristo  priva; 
Poi   alla   bella   donna  se   n'  audaro, 
die  piangendo  di  doglia  si  moriva  : 
Molte   rarezze   le  fece   il  ribaldo; 
Ma  troppo  era  quel  cor  pudico  e  saldo. 

XLM 

Pensava   al  fiero  (dtraggio  e  scellerato, 
Che   r  avca  fallo  il   fal<.u  traditore  ; 
E  Grifon  che   da   lei  fu   tanto  amato. 
Le  %lava  impresso  notte  e  di  nel  core: 
E  pen^a  pur  come  sia  %*endicato. 
Ma  il   modo  anror  non  sa   trovar  migliore  : 
Al  fine  innan2Ì   li  mette  il  prn^irro 
(Jnrir  animai  che  sopr'ogn' altro   è  6ero. 

XLlll 

L'animai  rh'è  più  fiero  e  ipavtnloio, 
E  più  arilentr  rhe  foco  che  »ia, 
E  la  moglie  rhe  un  tempo  ama  il  tuo  spoto. 
Poi  disprezzata,  rade  in   grlo»Ìa. 
Nun    è    liim   ferito   più   fTurcio»o, 
Né  la  serpe  calcala   tanto  ria. 
Quanto  la  moglie  é  fiera  e  ditprrala. 
Che  si   vede  per   altri   abbaoilonala. 


Ed  io  ben  lo  so  dir,  che  lo  provai. 
Quando  a%'visata  fui  di  questa  cosa. 

10  non  sentii   la  masc'Or  floglia  mai; 
Anzi  in  un  tratto  diventai  rabbiosa. 
Ben  lo  mostrò  la  crudeltà   eh"  usai, 
Che  forse   ti   parrà  maravigliosa  ; 

Che   dove   pelusia  slrigne  ed  amore, 
Sopra  quella  non  è  rabbia  raagigiore. 

XLV 

Due  figliuoletti  avevo  di  Marchino  ; 

11  maggiore  scannai  con  questa  mano. 
Slava  a  guardarmi  l'altro  piccolino, 
E  mi  diceva  :  Madre,  fate  piano: 

Nei  piedi  il  presi,  e  sbattei  quel  meschino 
Ad  tm  sasso  crudel,  duro  e  villano  : 
£  fu  ben  parte  di   vendetta  questo, 
Ma  certo  fu  mente  appresso  al  resto. 

XLVI 

Non  sendo  ancor  ben  morti,  gli  squartai; 
Del  petto  all'uno  e  all'altro  trassi  il  core. 
Le  tenerelle  membra  sminuzzai. 
Pensa   per  le,  se   quello   era   dolore  : 
Ma   ancor  mi  giova,  chr  mi   vendicai. 
Serbai  le  teste,  non  già  per  aniore. 
Ch'amore  in  me  non  era  né  pietale  ; 
Le  serbai  per  usar  più  crudeltate. 

XI.  VII 

E  le  portai  qua    su  poi  di  nascono  ; 
La   carne   ch'avea  fatta,  posi   al  foco. 
Tanto  potè  1' oltraggio  ingiurVo<n, 
Ch'  io  slessa  fui   bcrcain,  io  stessa   cuoco  . 
A  mensa  l  ebbe   il  padre  doloroso. 
Ed  antbe  le  mangiò  con  fcMa  e  gioco. 
Ah  crudel   sole,  ah   giorno  srelleralo, 
Cbe  comporlo  veder  tanto  peccato! 

XI  vili 
Io  mi  parili  da  poi  na*rosamente 
Tutta    di   sangue   sparga    imbrodolata  ; 
Al  re  d'  Orgagna  andai,  che   lungamente 
Senza  frutto  d' amdr  m   *vtvA  amata. 
Era   costiti  della   Strila   parente  ; 
Gli   raccontai   l'istoria   'rrllerala, 
E  lo  c«tndu''«ì   armalo  in   ^ii   1'  arcione 
A  far   xendelta   del   morto  Grifone. 

XI  IX 

Ma  non  fu  questa  ro^a  eo*ì  presta 
Che,   com'if)   fui    parltta    del   ratlello, 
La  donna   in   viso  mostrando   gran  fetlj. 
Ma  con  amaro  ror,  va  inaanii  a  quello, 
E  gli  presenta  l'ima  e   1'  altra   tetta 
De' figli  ch'io  trrrat  dentro   un   pianella, 
Ch'avean   perdute   le   falte/ze    ute  . 
Pnr  le  conobbe  il  ribaldo  ambedue. 


Avea  la  damigella  il  crine  iciolto, 
La  (accia  altiera,  e  1'  anima   Mfora, 
Ed  a   lui   dii»e  :  L*  nno  e   I  altro  volt^^ 
E   de'  looi  figli  ;  da  lur  «epnltiira 
Il  rcflo  hai   tn   nel   tuo   «enlre   fepol: 
Gli  hai  divorali,  non  aver  paura. 
Prota   rhe    duclia    rbbe   quel    Iradìlor' 
Da   crudeltà   t  v>iiibattuto   *•    iì*   amurr 
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Lo  smisiiralo  ollrafigio  Io  sLrigneva 

Introdotto  abbiam   noi  poi  questa  usanza, 

A  far  di  quella  donn.i  aspra  vendella  ; 

Ch'ogni   dì  preso   è  qui  qualcun  menalo, 

Dall'altra  parie  il  bel   viso   teneva 

E  lo  gittiam  là  dentro  a  quella  Stanza, 

1/  ira   e  la  passion   k-pala   e  stretta. 

Acciocché  sìa  dal  mostro  divorato  ; 

Al  (ìli  lo  scelleralo  il   fren  si  leva, 

Ma  perchè  spesso  la  preda   ci  avanza. 

E  potè  meno  in  lui  quel  che '1   diletta; 

Chi   è  da   noi   scannalo,   e  chi  impiccato. 

Vinse  r  ifii;iuria,  alla  qual  più  si  sdegna, 

E   chi   vivo  squartalo,  com  bai  visto 

Percliè  non  sa  trovar  vendella  degna. 

Air  entrar  del  Castel  misero  e  tristo. 

Jii 

LIX 

11  rorpo  di  Grifnn  si  fé' portare, 

Cagion  di  questa  usanza  così  strana 

Che  cosi  morto  aoror  giarea  nel  piano, 

Parte  è  necessità,  parte  fierezza. 

E  sopra  quel  la  donna  fé"  legare, 

Altro  cibo  non  vuol  che  carne  umana 

Viso  con  viso   stretto,   e  mano   a  mano, 

Il  mostro,  e  non  n'avendo,  il  muro  spezza. 

E   cos'i  stando,   con  lei  volse   usare. 

Io  che  fiera  divenni,  aspra  e   villana, 

Oh  piacer  scellerato,  empio,  inumano  I 

Alla  memoria  scellerata  avvezza 

Puzzava  il  corpo  morto  Geramenle  : 

Di  quel  ladron,  per  giugner  male  a  male, 

Sopra  legala  sta  quella   dolente. 

E  foco  a  foco,  mìsera,  son  tale. 

LUI 

LX 

In  questo  tempo  il  re  d'Orfragna  venne, 

Poiché  la  orrenda  istoria  ebbe  ascollata 

Ed  io  con   molta   gente   in  compagnia. 

Rinaldo,   e   di  quel  mostro  ben  intesa 

Come  a  quel    Iraditor  di   noi   sovvenne, 

La  natura   e   la  forza  inusitata. 

Per  lien   compir  la  sua  ribalderia, 

Per  non  morir  però  senza   difesa, 

Scannò  la   donna  ;  né  però  si   tenne 

Vòlto,   disse  alla   vecchia   dispielata  : 

D"  usar  con  essa  morta  tuttavia  ; 

Pregovi,  madre,  che  non  siate  offesa. 

E  credo,  che  Io  fé' per  gloriarsi 

Che   da  quel  crudo  mostro  sciolto  io   vada 

Che  peccatore  a  lui  non  può  agguagliarsi. 

Armato  come  sono,  e  con  la  spada. 

LIV 

LXI 

Or  noi   venimmo,  e   dopo   gran  battaglia, 

Rise  la  veccliia,  e  disse:  Or  pur  ti  vaglia; 

Al  fin  la  forte  rocca  fu  pigliala, 

Quante  armi   vuoi,  ti  lascerò  portare. 

Ed  al   ladron  con  ardente  tanaglia 

Queir  orrendo  animale   il  ferro   taglia. 

Tutta  Tempia  persona  fu  stracciata: 

Né  contra  T  unghie  sue  1"  uom  puossi  armare: 

Chi  rompe   le  sue  membra,   e   chi   le    taglia. 

A  te   convien  morir,  non  far  battaglia. 

La  bella  donna  poi  fu  sotterrata 

Che  la  sua  pelle  non   si  può  tagliare  : 

In  un  ricco  sepolcro  prezioso. 

Ma  per  più   tuo  tormento  son  conlenta. 

E  con  essa  1'  amato  e  caro  sposo. 

Che   chi  è  più  armalo,  ivi  più  stenla. 

LV 

LXII 

Da  poi  che   il  re   di   Orgagna  fu   tornalo, 

Come   fu   giorno,  quella   cruda   gente 

Io  qui  rimasi   in  mia  mala   ventura. 

Denti'O  al   gran  muro  Rinaldo  ha  calalo  ; 

Era   l'ottavo  me?e   già  passato 

Fu  alzala  una  porta  incontanente; 

Quando  senlimnjo   in   quella  sepoltura 

Ecco  il  mostro  crudele  infunato 

Un   prido  fiero   tanto  orrendo,  ingrato, 

Batte  st  forte  T  un  con  l'altro  dente. 

Ch'  io  non   vo'  dir   degli   altri  la  paura, 

Che  cbì  sta  sopra   al  muro,  è  spaventalo; 

Ma   Ire   giganti  ne  fur  spaventati, 

Né  perchè  stia  molto  alto  s'assicura, 

Che  il  re  d' Orgagna  m'aveva  lasciali. 

Che  si   nasconde,   e  fugge  per  paura. 

1.VI 

LXIII 

Un   d'essi   alquanto  più  degli   altri   ardito 

Rinaldo   solo    sia  senza   spavento. 

Volse  la   sepoltura   un  poco  aprire  ; 

E   tulio   armato,  porla  in  man  Eusberta. 

E  ne   fu   tosto   il   misero  pentito. 

Pens'  io   eh"  ognun   dì   voi   sana  contento 

Però  eh' un  mostro,  non  potendo  uscire. 

Di   questo  mostro  aver  la  forma   aperta. 

Messa  una  branca  fuor,  T  ebbe  gremito. 

Cominciando  dal  primo  nascimento. 

E  n  poco  d'  ora  lo  fece  morire  ; 

Che  1   diavol  lo  facesse,   è  cosa  certa. 

Orribilmente   in   un   trailo  inghiottillo. 

Del   seme   di   Marchin,   che  in  corpo  porla 

Che   dì  paiu-a  pur  pavento   a   dillo. 

La  bella  donna   che  da  lui  fu  morta. 

LVII 

LXIV 

Non  si   trovò  più  uom    tanto   sicuro, 

Egli   era   di   grandezza   più  eh' un   bue; 

Che   in  quella  stanza   mai   volesse   entrare  ■. 

11   muso   aveva  proprio   di   serpente, 

Cigner  poi  la  fec' io   d'un  forte  muro. 

La   bocca  larga   delle   braccia  due, 

l"-   cnn   ingegno  l' arca   aperta  slare. 

E   lungo   un  mezzo  palmo  ciascun   dente  ; 

l  scinne  un  mostro  conlrafialto  e  scuro; 

La  fronte   ha  tutte  le  fierezze   sue 

'1  anlo  eh  alctm  non  !' osa  pur  guardare. 

D'  un  cinghiai,  quando  irato  più   si   senle  ; 

1-    orribll   forma   sua    dir  non    li   puJ.'-n, 

E    da   ogni    tenqiia    gli    esce   fuor    un   corno, 

Tu    la    vedrai    quando   saralll    addosso. 

Che   quando  il   mona,   l'aria   rugge   intorno: 
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E   taglia   lutti  qtial  lama  affilata  ; 
Mtipgliia  con  voce  piriia   di   (errore, 
La   pelle  ha   verde,   (;i.ìlla,  e   variata 
Di   neru,   bianco  e   dì   rus'^u   rotore  : 
Ed  ha  sempre  la  barba  in&an£;iiinata, 
Occhi  di  foco,  e  sj;iiardo  traditore  ; 
La  mano  ha  d'uomo,  ed  armata  d*  iino;hione, 
Magigìor  di  qiiL-l  dell'orso  e  del  IVone. 

I  XVI 

Con   r  iing;hie  e  denti  par  che   tanto  possa, 
Che  pia.stra  e  maglia   noti   vi   può   durare  : 
Ed   ha  la  pelle   sì   iliira   e  si   pro^^sa, 
Che  in  alcun  modo  non   si  può  pasitare. 
Or  questa  bestia  feroce   s'è  mossa, 
E  va  soffiando  Kinaldo  a  trovare 
Su  due  pie  rilla,  e  con  la  bocca  aperta  : 
RÌDaldo  tira  un  colpo  con  Fusberta  ; 

Lxvn 
E  par  eli' a  mezzo  il  mu<iO  l'abbia  rolla, 
l'u  foco  sembra  la  bestia  adirala, 
E  con  pili  furia  a  Rinaldo  rivolta. 
Con   la  man  alla   tira   una  zampala: 
Noi   giunse   Iroppu   ben  per  quella   volta. 
Ma  quanta   maglia  prese,   ^li   ha  stracciala  ; 
Tanto   r  unghione   ha   disperato  e   crudo; 
E  trapasso;;!!   insìn   al  petto  nudo. 

Xf.VIll 

Ma   non   per  quello  il   paladin   *' arresta: 
Ben  cir abbia   il  peppio,  pur  non  >i  spaventa, 
Tira   a    due   mani   a    l^avr^^o   alla    te^la. 
Quella   bestia   crude)   par  che  noi  senta  ; 


Anzi  battuta  più,  fa  più   tempesta. 
Salta  dintorno,  e  non  è  punto  lenta. 
Or  d'una  zampa,  ed  or  dell'altra   mena 
Con  tanta  furia,  die  si  vede  appena. 

L.XIX 

In  qiiallrn  parti  e  Rinaldo  ferito, 
Ma  non  ha  il  mondo  cosi  fatto  core  : 
^'rde^i  morto,  e  non   è  sbigottito; 
Sremapli  il  sangue,  e  cre.scc<:li  il  valore: 
E  certamente  ha  preso  quel  partito, 
Ch'ai   disperato  caso  era  jnipliore  ; 
Che  se  quel  mostro  nbn  facea  perire, 
Quivi  di  fame  pur  conx-ien  morire. 


Già  cominciava  il  giorno  a  farsi  oscuro, 
K  la  battaglia   tuttavia   durava, 
)1  principe  s'accosta  all'alto  muro, 
]l  sangue  a  poco  a  poco  gli  mancava, 
E   ben   è  del   morir  certo  e   sicuro; 
Pur  con   Kiisberla   gran  colpi  menava. 
Al  crtidrl  mostro  sangue  non  ha  mouo. 
Ma  fracauato  gli   lia  U  carne  e  l'osu). 

LXXl 

Diliberato  di  stordirlo,   serra 
I   denti,  e   tira   un  colpo  aspro  e   villano 
Quella   besliarcia   la  spada   gli  afTcrra. 
Or  che  farà  il  «icni.r  di  Montalbanu  ? 
Finii  a   un  tratto  ha  la  vita  e   la  guerra. 
Poiché  Fusberta   gli   è   tolta  di  mano. 
Io  a  pensarvi  ho  poco  men  che  pianto: 
Ritornate  di  grazia  all'altro  Canto. 
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CAINTO  IX 


ARGOMENTO 


R 


Rinaldo  pel  soccorso  delC  amante 
Arii;elica  dà  morie  nW  asprajìera; 
Fa  sfriige  orrenda^  e  parte  in^uelf  istante' 
jistoljo  con  la  lancia,  di  carriera 
Uruitdimarte  scavalca  e  Sacripante  : 
Quei  due  vati  deW  obblio  su  la  rivieni  ; 
Conosce  Astoljo  Orlando  smemorato^ 
jìla  da  luijug^e  come  un  spiritato. 


k'e   i   miseri  mortai  fiisser   prudenti 
In  pensare,  aspellare,   aiili  vedere 
I   varii  casi  e   gli  strani   accìdeuli, 
Che  in  questa  vita  possono   accadere, 
Slarebbon  sempremai  lieti  e  contenti, 
E  non   avrebbon   tanto  dispiacere, 
Qnando  fortuna  averla  li   saetta 
Ali  imprOvvisOi  e  quando  men  s'aspetta. 

Il 
Non  vo'  se  non  a  pensare  alle  TOorti 
(Parlo  or  così  nel  numero  plurale. 
Volendo  intendeF  delle   varie  sorti. 
Con   che   quella  inimica  ogu'  or  ci   ansale) 
Che  dovrebbon  farne  pur  accorti, 
Che  non  è   al  mondo   il   da  meno   animale, 
Né  I   più  miser  dell'  uomo   e  pii»  infelice, 
E   tutta    via   gli   par  esser   felice. 

ni 
Perchè  siam  di  noi  stessi  adulatori, 
Ed  ojjnun   le  sue   colpe  si  perdona, 
Un  si  promette   vita,  un  altro   onori. 
Un  altro   sanila   della  persona  : 
Mai  di  noi   stes'^i   uscir   non   vo^liam  fuori, 
E  però  non  si  fa  mai  co^a  buona; 
Chi  a  Rinaldo   arebbe  mai  credulo, 
eh  un  caso  rusi  stran  fusse  arcadul*)  ? 

IV 

Nel   qual,  perch'  era  cosi  paziente, 
F-   non  avea  paura   ne  dolore, 
K.ìr  la  pulea   non  sol   come  valente, 
t  pieu  di   {leneroso   invitto  core  ; 
Ma  Jiotea  farlo  ancor  come  prudente, 
(  rime  quel,  che  pemava  a  tutte  l'ore 
\   lutto  il  mal,  che  venir  gli  poteva  : 
'  'r    loi  uiamu   a   veder  quel,  rlie   fareva. 


Stava  a  quel  muro  il  mìsero  appo2;gialo, 
Com'  io    vi   dissi,   aspettando   la  morte. 
Lasciamlo  star   così,   eh'  io  son  chiamato 
In  un  altro  paese  molto  forte, 
Da   uno  spirito  afflitto   e   tormentato, 
Forse   non   men   di  luì,  ma   d'altra  sorte: 
Ejili   è   d'  afTannn   tosto  per  uscire, 
L'  altro   vorrebbe,  e  pur  non  può   morire. 

VI 

Angelica  è  coslei,  che,  com'  udiste,' 
Lasciò  gir  Malagigi,  e  sempre  è  stata 
Col  cor  penoso  e  con  le  luci  triste, 
Aspettando  che   torni   l'imbasciata. 
Voi,  se  disio  di   cosa  mai  sentiste, 
E  lungamente  l'avete  aspettata, 
Massimamenle  s'  è  cosa  d'  amore, 
Giudicate  il  cor  suo  dal  vostro  core. 

VII 

Ella  guardava  verso  la  marina, 
E  poi  verso  la  terra,  al  monte,  al  piano; 
S' ima  nave  venir  vede   vicina. 
Se  qualche  vela  scorge  da   lontano. 
Compiacendo   a  sé  stessa,   s"  indovina 
Che   la  porli   Ìl  signor  di   Monlalbano  : 
Se   vede  in  terra  o  cavallo  o  carretta. 
Che  sopra  quella  sia  Rinaldo,  aspetta, 

vm 
Ed  ecco  Malagigi  un  dì  tornato. 
Senza   Rinaldo   a   lei  sì   rappresenta, 
Pallido,   afflino,  disfatto,  stracciato, 
Verso  lei  alzar  gli  occhi  non  si  attenta: 
Anzi   si  stava  muto,   addolorato. 
Vedendolo   la   donna  sì   sgomenta, 
E  piena  di  cordoglio  e  di  sconforto, 
Oimè,  gridava,  il  mio  Rinaldo  è  morto. 

IX 

E  non  è  mica  in  tutto  morto  ancora, 
Rispose  Malagigi  ;  ma  per  quello 
CIi'  io  so,  far  non  potrà  lunga  dimora 
Il   tradilor,   se  non  diventa   uccello. 
Ciìe  maladello  sia  quel   giorno   ed  ora, 
Cile  ad  amor  fece  un  cor  tanto  ribello. 
Poi   tiitttj  le   contò   dì  punto  in  pimlo. 
Come  a  Rocca  crndel  V  aveva  giunto  ; 

X 

E  come  ad  ogni  modo  vuol  che  muoia, 
E   divorato  da  quel  mostro  sia. 
Or  quanta  sìa   d'Angelica   la  noia. 
Il   dispiacer  e   la   malinconia, 
Pensil  chi  io  cambio  di  festa  e  di  gioia, 
Trova   chi   danno  e  fastidio   gli   dia. 
Sci»!orossÌ  il    bel   viso,   e   cadde  in   terra, 
Tal' è   1.1   doglia   acerba   che  I  afferra. 
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xviri 

Poi  ritornata,  gridò:  Traditore» 

Angelica  era   quella,  eh' è  venuta 

Traditore,  assassin,   l.idron,  ribaldo, 

Per  guadagnar   Rinaldo;  e   forte   l'erra: 

Questo   era   Ìl  modo   di   cavarmi  il  core: 

Come  prima  nel   viso  T  ha  veduta, 

A  (jnpsto  modo  si  nu'iia  Rinaldo? 

Gli   venne   voglia   di    glltar.si   in    terra, 

Forse  eli" io  slolla   non   gli   lio  fallo  onore, 

E  d"  esser  salvo  per  sua  man  rifiuta  ; 

Forse  che  non  moflrossi   arreso  e   caldo 

Tanto  odio  verso   lei  nel  petto  serra  ; 

T)i  consolarmi  il  traditor  ladrone? 

Ed  a  quel  fiero  mostro  vuol  pio  bene. 

Ecco  elle  sorte  di  consolazione. 

Ch'a  quella  eh' a  levarlo  indi  lo  viene. 

XII 

XIX 

Non   ti  scusare,  inarato  e  disleale, 

Ella  si  stava  nell'aria   sospesa, 

Con  dir  die  fatto  V  hai  per  amor  mio  : 

E  diceva  a  Rinaldo  (■inocchione  : 

Non  era,  scellerato,  minor  male, 

Signor  mio  bello,  insin  al  cor  mi  pesa. 

Avendo  a  morire   un,  che  moriss'io? 

Che   tu   ti   trovi   qni  per  mìa  cagione. 

A   Ini  non   h  liellr-zza  e   forza   e{;ualr  : 

Ren   li  confesso  ch'io  son   tanto  accesa, 

1"!   son   nienìe,   e  poi   hm   sallo  Iddìo  ; 

Che  potrei  forse  uscir  della  ragione  ; 

K   In  raalvasiu  il  dovevi  pensare. 

Ma  farli  male   a  quell'ora   potrei. 

Che  viva  dopo  lui  non  vo'  restare. 

Ch'a  me  stessa,  anzi  a  me  prima  il  farri. 

xin 

XX 

Direva   IVrilaiiipI  :   Ancor  aiuto 

L'  animo  mìo  fu  che  con    tuo  diletto, 

Porpcr  se   {jli   potrà,  pur  che   tu   voj;Ii; 

Con  piacer,  con  contento  e  con  riposo, 

V.   poi  che  il   caso   tanto  olirà   è  venuto, 

Fussi  portalo  innanzi  al  mio  cospetto 

(^onvien   che   tu  questa  fatica  logli. 

Per  godere   il    tuo   viso   grazioso. 

Per  for/.a   amarli  pur  sar.'i   tenuto. 

Vedendoli  or  da    tanta   doglia   stretto. 

Se   non   sarà  più  duro  che   j;li  scogli  ; 

Di  vergogna  e  di  dmd  parlar  non  oso. 

Perù  fa   IonIh,  clic  poco   ^W  manca 

Pur  vogli  anche  con  questo  consolarti. 

A  mandar  alla  morte  carta  bianca. 

Che  '1  seppi  ad  ora  che  posso  aiutarti. 

XIV 

XXI 

Così  dicendo,  le  porj;e  una  corda 

Or  non   t' incresca  di    venirmi  in  braccio, 

Di   lacci,  ch'ogni  palmo  è  annodata, 

Che  insieme  via   ce  ne  possiamo  andare. 

K  da  sefijr  poi  rerla   lima   sorda, 

Solo  a   vederti,   dì  paura   agghiaccio: 

E  poi   un   pan   di  cera  impegolata  : 

Questo  favor,  ben  mio,  voglìmi  fare; 

(^om' adoprar  lo  dehha  le  ricorda. 

Paura  non   aver   di   darmi   impacrio; 

Antri-lira   lial    vrnlo  è  via  portata 

Ren  ini    lì  saprò  sotto  accomodare, 

Supr'  un   ilemonio  ;  e   ne   va   sì   Icgpierji, 

E  meglio,  anror  che   sii   tanto   gagliardo. 

Che  al   Castel   giunse  ([nella   propria   sera. 

Forse  ti  porterò,  che  il  tuo  BajarJo. 

XV 

XXII 

Rinaldo  intanto  ha  p()CO  piò  che  fare; 

Era    nìnatiln   tanto   aildoloralo. 

Era   condotti»  a   parlilo  sì   doro. 

Che   con   fatica   la   poteva   udire; 

Che   d.itla   morie  non   potrà   campare: 

Pur   disse:   Per  quel   Dio  rhe  m'ha  rrealo, 

Persa    ha    la    *pada    rhe  *1    farra    •■icnro  : 

Che   mille   volle  prima    vo*  morire, 

Pure   andava   d  Intorno,   e   nell'andare 

Ch'esser   per    le   man    tue    di   qui    cavato; 

Vide   avanzar  un   legno  fuor  del  muro, 

E  quando  pur  non  lì   vagli  partire. 

Che   for*e  dicci  piedi   e  fiUo  in   allo: 

Diliberat»  in   trrra   ho   di   «altare. 

Prese  Rinaldo   un   smisurato  salto  ; 

Or   slatti   e   vanne,  e  fa  ciò  rhe   ti  pare. 

XVI 

XMII 

E  giunto  al  legno,  con  la  man  l'ha  preso 

Non   creHiale  che   sia  maggiore   sdegno, 

Poi  con   gran  forza  tnpra   vi  montava  ; 

Che   quel    di    donna,   quando   è    di*prr7/al4. 

Co«i   fra    rielo    e   trrra    ^la    S(»*pr«o. 

Avendo  per   natura   e  per  iogegno 

Or   la  fiera   crudrl  hrn   ^' arrabbiava. 

Di    volrr   r*>.er   ella   rirercala. 

Benrhé   «ia   gro*«a   e   d'  menilo  peso, 

Di   questo    adegui   non   fc' quella    «egno, 

Sprsio   vicina   a   Rinaldo  saltava, 

Ciré   troppo  crudelmente  innamorata, 

E   qualrhe    volta   qriati    anche    lo    Infra  , 

Ed   ha    lanlo   Rinaldo   dentro  al   core. 

Pare   a  Rinaldo  sempre  e«erlr  in  borra. 

Ch'ogn' infiiuria  «i  reputa  favore. 

XVII 

■KMV 

Era    rennla   già  la  notle  bruna. 

Co»Ì    rispose  :    Io   farò   il    tuo   volrr*'. 

Staiti   Rinaldo  a  quel  legno  abhrarriato. 

E   s'altro   far   \(dei«i,   non  p«)trei. 

Né  »a   veiler   da  quii   «enno,   o  fortuna 

.Se  penftaui   a  munr  farti   piaeere. 

Potia   r^rr    di   qurl    hutgo   liberato, 

Or  or  con   le  mie  man  m'ammaizerei 

Ed  erro  appunto  al   lume  della   luna. 

Ma   tu  m  hai   ben   in  odio  oltre  al   dovtre  , 

(Prrocche   il  cirl   sereno  era  e   strllalo^ 

E   «rndn  tanto  bri,   troppo  aspro   kri. 

Sente   per   1'  aria  non   *«  che   volare  . 

Sol  dt^prrz/artni  è '1   mal  rhr   mi   pu«>i  farr. 

All'ombra  qiiaii  ima  dono*   gli  pare. 

Ma  rh' io  non  Tanti,  non  mi  puoi   virtarr- 
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E  così  «letto  in  terra  se  ne  scemi'*, 
Ove  riipgliia   la   liera  nialailclta, 
K   1.1   rorda  allacciata   vi   «listeiitle, 
K  (niella  cera  impegolala  getta. 
4^iicir  animai  «'he  con  bocca  la  prctnle, 
1/ lina  mascflla   lia   j;ià  con  1' altra  sticlLi, 
Tutti   i   denti   impaniali   e  pien   d'iinparolci, 
Salta,  e  saltando,  al  primo  dà  nel  laccio. 

Così  le£;ato  II  lasciò  la  donzella, 
E  Hi  quivi  partì  suLilamenle. 
Era   levala   ^ìà  la   chiara  stella, 
Che   innanzi   al  sol   suol   gire   in   Oru-nlf. 
Rinaldo   guarda,   e   vede   la  mascella 
A  quella   be?tia   impegolata,  e'I   dente, 
E  dalla  corda  stretto  di  maniera, 
Che  mover  non  si  può  dal  luogo  ov"  crj. 

Subito  salta  di  quel   legno  al  piami, 
Dove  Iellato  1'  animai  mugghiava  : 
Va  mugghio,  im  grido  orribil  tant()  e  ^traini, 
Che  il   muro  tulio  intorno   ne   tremava. 
Riualdo  alla  sua   ^pada  pon   la   mano, 
Et  addosso  con   e^sa   al   mostro   anda\a, 
Che  dibattendo  si  scuote  sì  forte, 
Che  par  che  debbia  romper  le  rilortr. 

xxvni 
Rinaldo  non  gli  lascia  pigliar  Katu  : 
Or  la   Ie>ta  ferisce,  ed  or  la  pancia, 
Or  dal   sinistro,   ed  or  dal   destro  latti; 
(guanti   colpi   gli   d;i,  sono  una  ciancia  : 
l'n  sasso  prima,   un  ("erro  aria   tagliato  : 
Quivi  colpo   non   vai   di   spada,  o   lanria. 
Nim   è  per  questo   il   prencipe  smarrito, 
Ma  subilo   ha  pigliato   altro  parlilo. 

.\-\ix 
Subito   a   questo  diavoi  salta   addossi, 
E  per  la  gola  ad  ambe  man  lo  piglia, 
E   striglie   le   ginocchia   a   più   non  posso, 
Gli  occhi   gli   saltan   già  iuor  dt^lle  ciglia  : 
Era   Rinaldo  in   viso   tutto   rosso  : 
Quivi   a  mostrar  quanto  può  s' assoUigliii, 
E  quivi   certo  mostrò  quel   ch'egli   era. 
Che  ron   !e   man   strangolò  quella  Cera. 

\\\ 

La   qiial   poiché  iu  in   terra  rovesciala, 
Cerca   Rinaldo   dove  sia   1'  uscita. 
Era   la   stanza   difesa   e  serrala 
D'un   muro  grosso,   e   d   altezza   infinil.i 
Sol  di    verso  il   ca.-tello  era    una   grata 
Di  grosso  acciaio  tessuta  ed  ordita  ; 
Provò  Tien   con  Fusbcrta   d'  assaggiarla, 
Ma  è  sì   dura,  che  non  può  segnarla. 


Trovasi   ade>.-o   il   prcun'pe   in   pri^lon^■, 
Che   non  ^i\ea   pensato   a  (|ues[o   prim.i, 
Ne  d   uscir  vede  modo  né  ragione  ; 
Di   ntnrir  quivi   di   fame   si   stima. 
(Mi.inia   d  intorno  per  «^ni   iMutonc, 
Kd   ha   veduta  in   terra  quella    lima, 
Quella   ch'aveva   Angelica   portata: 
l'ili -j  quel  th'è,  i  he  Dio  glie  Tlia  m.uiiat.i 


SK\n 
(Jon   essa  quella   dura  grata   apriva  , 
Poco   gli  manca   a  poter   hira  uscire 
Le  stelle   già   col   suo   splendor   copri\a 
11  nuo\o   sol   che   comincia   apparire: 
Eccoti   un   gran    gigante  quivi   arriva  ; 
Ma   d'  accostarsi   a   lui  non   ebbe   ardire  ; 
Anzi   come   Rinaldo   ebbe   veduto. 
Fugge,   gridando   forte:    Aiuto,   aiuto. 

XXSlIi 

In  questo  avea  Rinaldo  fracassalo 
Tutto  M  serraglio,  e  la  ferrata  aperta  ; 

Ma   per  le   voci    di  quel  smisurato 
Quella  piazza  di   gente   è   già  coperl.i  . 
11  prencipe  già  fuora  era  saltato. 
Ed   ha  inestiero   adoperar   Fusberta  ; 
Più   dì  seicento   fra   cattivi   e   buoni 
Inlurno  già  gli  son  di  quei  ladroni. 

xxxiv 
Ma   bC  fusser   tre   volle  un   milione. 
Da  quella  spada  troveriano  spaccio. 
Innanzi   agli   altri   slava   un  gigantone. 
Quel  proprio   che   Rinaldo  prese  al   laccio; 
Mai  non  fu  visto  il  me'  fatto  poltrone. 
Rinaldo  Io   cavò   tosto   d  impaccio, 
Che  senza  gambe  in  terra  il  le*  cadere, 
Acciocché  agiato  più  stesse  a  giacere. 

XXXV 

Quivi   lo  lascia,   e  fra   gli   altri  si   caccia  ; 
Folgora  quella  spada  pellegrina. 
Fugge   come  le  fiere  poste  in   caccia 
Quella  brulla  canaglia  malandrina. 
i'Aù  senza   capo,   e  chi   è  senza   braccia  ; 
Chi   ha  più  preste   gambe,   l'indovina. 
La   vecchia   oel  palazzo   era  serrala, 
E  con  essa  de' suoi  multa  brigata. 

XXXVI 
L  altro   gigante   ancora   è  dentro   chiuso, 
Giunge   Rinaldo,  e   comincia   a  picchiare, 
E   fa   dentro  alla  porta   un   gran  pertiiso, 
E  poi   la  scuote,   e   fa   tutta   treiitare  ; 
Quel  poUronaccio  si   vede  conluso  ; 
Vergogna   e   tema   lo  fan  dubitare  : 
Pur   al  {in   si   risolve,   e   tulio  armato, 
Sendo   la   porla   aperta,   é  fuor  saltato  ; 

XXX  VII 

Ed   aifronta   Rinaldo  con  un   viso 
t'.he  par   <!he   gli  abbia  fatto  dispiacere. 
Rinaldo   il   capo  gli   ha  quasi  divìso, 
E  morto   in   terra   lo  fece  catlere. 
Morto   costui,  lutto   il  resto  fu  ucci^r^ 
Del  popolo  a  vedere  e  non  vedere. 
Vedendo  questo  la  vecchia  arrabbiata, 
Da  un  balcone  in  piazza  s'  è  gittata, 

XXX  vili 
Il  qii.il   da   terra  cento   piedi   er   alto; 
Pensate   voì   s'  ella  si   fece   male. 
Disse  Rinaldo,  vedendo  quel  salto  : 
Eir  ha   voluto  risparmiar   le   scale. 
Non   è  più  chi    difenda,  o  faccia   assalto, 
Morta   che  fu   la   vecchia   omicidiale  : 
E  perchè  in   somma   1'  istoria   vi  scriva, 
In   cpiel  ra-lel  non   le.sta   jiilin.i    vÌ.t. 


O  r<  L  A  N  D  0      I  N  N  A  M  O  l\  A  T  O 


rwi! 
Vedesti  m.ii  la  più  ilolrr  novella 
(Diceva  il  litica   Aslolfu)  «li  roslui 
r,he   5.1  penali   levarmi   della   sella, 
E  turca  adesso  a  piedi  andare  a  lui*' 
r.o^i  parlando   in'ieme,   la   don/ella 
Vòlla,   tiirliata    in    vista,  a    liiHi   dui 
Dis.se  :   Abbiate  avvertenza   e   di>cr«7iune, 
Che  presso  è  1  fiuine  della  oblivione. 

F.WItl 

S' ognun  dì   voi  non   e  catito  e  prudente, 
Noi  siam   tutti  perduti  questa   sera. 
INiro   vi   pioverà  l'esser   valente; 
r.Iiè  qni  presAO  tre  mìplia  è  una  riviera, 
r.he   leva    r  nomo   a   se  stesso   di  nirnle, 
Né   rirr)rdar   lo    latria   di   quel   eli   era  ; 
Onde   a   me  par  «Ite   mefilia   a*.«;ai   saria 
*)    liirnarsene   indietro   o  mutar  via; 


Che   la   riviera  non   si   può  passare  : 
Han  tulle  due  le  ripe  nn  alto  monte. 
Fra    quali    una   mura!:lia   è   falla   andare, 
(.lir    pinone   iii'^imie   1' una    e   l'altra   fronti- 
Di-Ile   due   rorclie;   e   sempre   sia  a  puard.irr 
l'na   don/ella   a   povla   «opra    un   punte  ; 
Con   una   tazza   lurida   e   ptdila, 
O^'Utin   che   passa    a  ber   lìt-l   fìume   ìfivila. 

ix\ 
Cum' ha    bevuto,  perde   l' intellello  ; 
r»li   ejce   dal   cor  fin   al    suo   nomr   «teuu  : 
K  se   fo*<e  qnalch'un   rbr  per   dispelln 
Passar   volc*se  il    pa*sn   non   ^on^et^o, 
Sidiitn   nn   ravalier  ••■    Irova   a  peliti: 
((•l'è  semprt'  n*ha  colei  qiialrli'imi»  apprr*so 
Ammalialo   r  di  sé  slrsso   fuori), 
l.lif   la   dìfi-uda   da    tulli    i   romori. 


Con   lai   parole   la    donna   procura 
Di   fare  ai   cavalier   la    via   mutare: 
Ma    non   è   alcun   di    b>r  eh'  abbia   paura, 
Anzi   per  ojiiii  modo  vuol  provare 
<.he   iosa   é  questa,  f>  malia,  t»  fattura, 
K  d'  e»ter  fEÌnnli  lor  mill*  anni  pare. 
Cavalcando  rosi,  verso  la  «era 
Oinn<rro   al   ponte   M>pra   la   riviera. 

h»    damigella    rh' Ì\i   era    fruarduna, 
Incontro   «opra   Ìl   ponte   loro   r   pila, 
y.  cnn   vÌ*ta   piacevole   ed   umana 
A   lier  liei  fiume   lotti   tre    pi'  inviU. 
Atlolfn  Ir   cridò:    Porca,  pullana, 
f.a   malvagia   arte   tua  pur   é  futila: 
Morir   ronvienti,    renditene   certa, 
(.h'ormji   la   (rami''    vudra    >' r   tropcrla. 

txxiii 
Come  quel  radunar  la  donna  inle*«, 
I.a*cÌa   ir   Ìl   \aMi   drl   lii|uor   mal   «ano: 
Subito   un   foro   in    *ul   ponte   %'  trrctt^ 
4'.hè  *1  Tiilrr  pai«ar   indi  e   «uler   «ano. 
L'  altra   doniella   queir  allo  nmiprrft«, 
Kd   ambì   i  ravalier  prp«r  per  mano 
i^nrlla,   dirh  Ht,   rb'  rra   run    itranilimarte, 

rlif-     la    drit'  «tira     Ij    n)«Iu'J     r     I    -irlr. 


LXXIV 

Cosi   preseli  a  man  la  piovenella  ; 
Quanto   andar   piii  putea   ratta   n'  andava 
Dietro  alla  ripa  per  una   via  stretta. 
Quivi   l'acqua   incantata   si   passava 
Sopra  ad  im  ponte  ch'ai  {riardin  tragliella  : 
Pi-r  altri   quella   porla   non    i"  usava. 
Ma  quella   damigella,   che   intendeva 
Tutta  quella  novella,  la  capeva. 

j.\xv 
Brandimarle   giltò  la   porta    in    Irrra, 
Onde  51   vede   quel  falso   giardino, 
C,he   tanti   cavalier  dentro  a   .<è   srrra 
Quivi   era   chiit.so  Orlando  paladino, 
K 'i   re   Balan    ch'è  maestro   di   guerra, 
Cliiarione,   nn    valente   Saracino, 
Kd   Uberto,   eh'  è  detto   dal   Lione, 
V.tì   Aquilante,  e  1  suo  fralel  Grifone. 

txxvi 
Eravi   ancora    il  forte   re   Adriano, 
Kd   eravi   Anlifor  d*  Albarosj>ìa  : 
Opnuii   di   loro   è   forestiero  e   strano  ; 
Anzi  mm  sa  quel  eh*  e^li  stesso  sia. 
S'è   Saracino,   oppur   s    e^lÌ   è   Cristiano, 
Tanto   di   sé   ^Vt   ha    tratti   la   malia: 
K   stanno   quivi   a   po>la    d'una   dama, 
Che  Dra{;untina  per  nome  ù  chiama. 

I.XXMI 

Or   si   comincia   una   cruda   qui>lione. 
Astolfo  r  Brandimarle  sono  mirati: 
Il   re    Balano,   e   1    forte   ChiarVone 
Per   Draf:onlina    slaii   ijorl   {giorno   armati 
Adriano   ed    l'berti»   dal    Lione 
Si  stanno  con  quegli  altri  smemorati  : 
Tulli   s<m   in   «III  prato,   rrceltu   Orlando, 
Che  la   loppia  a  diirttu  sia  guardando. 

I  XX vili 
Aveva-  riuror  1' usberco  indosso  intero, 
Perch'era   giunto   pur   quella   manina 
E   Brigliaduro  il   «uo   raro   destriero 
Legato  è  tra  le  rose   ^à   una   »pina  ; 
Né  d' allra   cosa   ti    dava   pensiero. 
Ecco   in   un   tratto   giunta    Dragontina, 
E   grilla:    Cavalier  per   lo   mi*  amore, 
Corri   do\e   tu   senti   quel   rumnre. 

LXMX 

Non  stelle  altro  a  prn  are  d  runle  Orlandi 
Sjlla    a    eavallo,    r    la    ki-iera    serra, 
Kd    alla   zuffa   se   ne    va    cid    brando. 
Già   Brandimarle    ha   Chiarioae   in   terra, 
Ed   a   Balano   Adolfo  andava   dando 
Gran   rolpt,   rh   abbattuto    anfor   fa   gnerra. 
Ma   rome   il    r.iale    giunge,   r  iirio^cioln 
Dal   dura   fu,   i  hr    la   «pada    ha    veduto. 

I.\XX 

K    vcTMi   lui   gridava      Orlando  mio, 
Fiore   e   roruoa   d'n^rni   paladino. 
Come   m  ha   fatto  tnai   Irnvarli   Dio 
Non  nu   roooin  *    lu   w>ao   il    lui»  cugino 
Per  lutU)   ìl  mondo   a   cerrarU   vo  io - 
Chi    l'ha   rondoiio   a   questo  mal   giardioo  T 
Ofianilo   gli    da   tanta   fantasia. 
Quanto    -^    Tose    il    ludu,   u    di    7.imia. 


u--- 
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LXXXll 

li  conte  Orlando  dal  ponte  vìen  fuora, 
riiè  1  suo  nimico  al  tolto  vuol  pigliare; 
Ala   benché   Brigliador  la   via   divora, 


Pur  con   Bajardd 


la 


pito 


Ha  corso  un  pezzo  grande,  e  corre  ancora  ; 
Ma  io  per  me  noi  posso  seguitare: 
Perù,  se  tutti  et  posiamo  alquanto, 
Più  freschi  il  seo;nìrem  nell'altro  Canto. 


CAKTO    X 


A  R  G  O  fli  i:  ]\  T  O 


MJeve  r  oblìo  pregato  BraiuUmarfe 
J)a  la  sua  Vonna  con  tìianiere  umane: 
.Si  scusa  Oriundo.  j4  siiti f'i>  u  parte  a  parte 
fede  il  possente  campo  di  Agriranc. 
Poi  sollo  j4 Ihraccu  bravo  come  un  Marte 
Ognuno  sfida^  ma  pri^ion  riinane  ; 
Conduce  Sacripante  armate  gentil 
E  reprime  ilj'uror  dei  più  valenti. 


-fé»^©4€4- 


T  ' 

lo  ho  pensalo   a  questa   acqua   incantata, 
A  questo  fiume   della  oblivione, 
Ed  bolla  ad  una  cosa  as.somisliata, 
Ch'alcun  niÌ  par,   che  chiami  passione; 
Alcuni   opinione   Iianno  cliianiaLi, 
Ed   altri   affetto,   ed   altri  impressione 
Che   r  uom   L-scIa   venirsi,   buona  o   trista, 
Per  detto   d'altri,  o   per  fede   o  per  vista. 

|[ 
E  quando  elT  è   di   quella   fina   e   buona, 
Con   le  tanaglie   non  si   leveria. 
Ara  lino   in   buon   conto   una  persona, 
Ciò   rir  ella   fa,   gli  par  die  perle  sia  : 
Poi   per  qualche   arrìdente   s'abbandona, 
O  fassi  un'altra   quella   fantasia; 
Quella  perdona   una   bestia   diventa, 
Non  piace  più  a  colui,  né  lo  contenta. 


L'accidente  è  qnell' acqua  e  quella   laz/a 
Che  si  lasciò  colei  di  man   cadere  ; 
Ella   è  quel  ch'alia   gente  sciocca   e  pazza 
Or    bene,  or  mal    Ir   coi'e   fa   parrre  : 


Però  si  dice   voltiarmente   in  piazza 
Per  un  proverbio  :   E'gbe   1'  ha   data  a  l»ere; 
E  può  quello  esser,  coni'  io  dissi  prima, 
O  detto  d'  altri,  o  vista  nostra,  o  stima. 

IV 

Quel  non  conoscer  sé  stesso,  vuol  dire 
La    leggerezza   e  V  incostanzia  nostra  : 
Conosce  sé,   chi   fuor  del  senno  uscire 
Non  usa,  e  sempre  un  core  e  un  volto  mostra. 
Non  so   s' io  r  ho  saputa   difGnire  : 
Torniamo  a   raccontar  di  quella   giostra, 
Anzi   pur  caccia   d"  Astolfo  e   d'  Orlando, 
Cli  Oli  fugge,  e  r  altro  lo  va  seguitando. 

v 
Orlando  segue   Astolfo   a   tutta  briglia 
Forte  spronando,  ma   nulla   gli   vale  ; 
Fa   Bajardo   in   tin'  ora   venti   miglia, 
E   giurerebbe  iign"  un   ch'egli   abbia   Tale. 
Jl   duca  in   v«'r  Levante   il   caminin  piglia, 
Benché  di  Brandimarte   gli  par  male, 
Che  lo  segui  con   tanta   affezione, 
Ed  or  lo  lascia  peggio   che  prigione. 

VI 

Ma   la  paura   eh'  ha   di   Dnrlindana, 
Gli   aria   fatto   lasciar  un  suo   fratello; 
Or  poi    eh'  Orlando  per  la  selva   piana 
Lo  vide   volar   xia   rion'un   uccello, 
E  che  sempre   da   lui  più  s"  allontana. 
Già   é  sì   lungi,   che  non  può  vedello; 
Nella   campagna   non   fa  piii  dimora, 
\  erso  il   giardin  correndo   torna   ancora, 

vn 
ha   dove   la   battaglia   ancor  durava  ; 
Però  che   Brandimarte  stava   in   sella. 
Ed   or  Balano,   or  Chiarione   urtava. 
Or  questo,  or  quel   di   lur  balle,  e  martella. 
Ma   la   sua   donna   piagnendo   il  pregava, 
(E  piagnendo  parca   più  grata   e  bella), 
Che   con  quei   cavalii-r  facesse  pace. 
Facendo   quel   eh'  a   Dragontina   piare  : 


ORLANDO     INNAMORATO 


Però  che  non  poteva  indi  campare, 
Se  non   beveva  dell*  acqua   inraiilata, 
Non  si  curi  per  ora  smemorare, 
£d  a^etti   così  la  sua   tornala. 
Che  senza   duhbio   lu  verrà  ajtttare. 
H  cosi   detto,   la   brÌ|:lia   ha   voltata 
At  palafreno,  e   per  1'  ampia  pianura 
Batta  cavalca  della  selva  usciira. 

IX 

Così  partita  la  eiierra,   si  parte, 
E  fur  finite  le  crude!  contese  ; 
E  Drasonlina  preso  Brandiniarte, 
Gli  diedt?   il  beveraK;:Ìii   ivi  palese 
Della  riviera,  eh' è  fatta  per  arte. 
Cosi  si  scorda  il  cavalrer  cortese 
Di  sé,  né  sa   come  quivi  sia   fiuntn, 
E   lutto   un   altro  diventa  in   >m  punto. 

X 
Strana  bevanda  cerio,  e  slran  liquore. 
Che  della  mente  sua   1'  uom  può  cavare; 
Sciolto  è  or  Brandimarte  dell" amore, 
Che   in   f  ioÌa   e  n  doglia   lo  faceva  stare  : 
Non  ha  speranza  piii,  nini   ha  timore 
L' onor  rlr   perder  piii,   ne   d'acquistare: 
Sol  Dragontina  dentro  al  cor  si  sente  ; 
Uscita  ugni  altra  cosa  gli  e  dì  mente. 

XI 

Orlando  ritornato  nel   giardino, 
Innanzi  a   Dragontina   e  ingmocchiato, 
£  fa   sua  sciL^a   in   un  alto  meschino, 
Se  il  cavalier  nimico   gli   è  scappato  ; 
E  sta   tanto  sommesso   il   paladino, 
Cli'  ad  un  picriid  fanciul  saria   bastato. 
Ora  a   quel  duca   bisogna   tornare, 
Ch'  aver  Orlando  dietro  ancor  gli  pare  : 

XII 

Onde  cavalca  continuamente, 
E  notte  e   di   mm   si   riposa   mai. 
Il  primo   giorno  solitariamente, 
E  com'  io  dissi,  andò  con  molti   guai  : 
Nel  secondo,  h>ntan   vede  una   gente 
Sopra  ad   un  pian,  che   gli  par  piò  ch'assai. 
Astolfo  ad  im  araldo  domandava 
Che  genie  è  quella  eh'  ivi  s'  accampava. 

XIII 

I.'  aralilo  gli  mostrava   una  bandiera. 
Che  il   campo  qua^ì  con   V  ombra  copria  : 
E  quivi   gli  dicea,  eh'  alloggiato  era 
Il  re  de'  re  signor  di   Tartarta. 
Era  quella   bandiera   tutta  nera, 
l'n  cavai  bianco  par  che   in   et»a   sia 
Tutto  ornato  di   perle,  gioie  e*!  ora  * 
Non   avea   il  mondo  il   più  ncco  lavoro. 

XIV 

Quell'altra  ch'ha  il  m»1  d'oro  in  campo  bianco, 
E  del  re   di   Mongaglia  Saritrone, 
Che  Don   è  cavalier  di   lui  pii'i  franco. 
Quell'altra   verde   del  bianro  Itone, 
K   del  re   Hailamanh»,  che   nnn  manco 
Di   venti  piedi  e  dal   rapo  al   tallone, 
E  tignoreggia   tolto   Tramontana 
Moira   la   grande,  e   la    terra   Comana. 


,   Quella  vermìglia  eh'  ha  le  lune  d'  oro, 
E  del   gran   Pnliferno  re  d'  Orgagrna, 
Che  di   stato  ^  possente  e   di   tesoro. 
Ed  è  molto  gagliardo   alla  campagna. 
Ascolta   tutti   i  UDiiii   di   costoro', 
Che  non  vo*  che  >lendardo  alcun  rimagna 
Cile  noi   conoscili,  e  possilo   contare 
A  chi  mai   te  ne  venga  a  domandare. 

XVI 

Vedi   là  il   forte  re  della   Goltìa, 
Che   Paiidragon  da   tutti   è  nominato  ; 
Vedi   r  iniperador  della  Rossla, 
Ch'ha  nome  Argante,  un  ooinu  smisurato; 
Vedi   Liircone,  e  "I  Gero   Santaria  : 
Il   primo  è   di  Norvega   coronato, 
Il  secondo  di  Sveza  ;  e  non  hmtana 
E  la   baudiera  del  re  dì  Nurmana, 

xvu 

11  qual  per  nome  e  chiamato  Bronlioo: 
Porla   nello   stendardo  verde  un   core  : 
Il   re   di   Damma  gli  alloggia   vicino, 
Ch"  ha   nome   IMdano,  ed   ha  molto   valore. 
Costor   versf>  India  pigliano   il   caniminu 
Sotto  Agrican  che  dì   tulli  è  signore, 
E   tutti   sottoposti   a   se    gli  mena 
Per  dare  a   Galafrone  amara  pena, 


Il   qnal  nell'  India  estrema  signoreggia 
Viia   gran   terra   eh"  ha   nome  il   Callajo, 
Ed   ha   una  figliuola  rhe  pareggia 
Il   sol   quand  è  più  il  ciel  sereno  e   gajo: 
Per  essa   il  re   Agrican  quasi   vaneggia, 
E  la   stia   vita  non  stima   un  danajo. 
Ne  liillii  il  stato,  se  non   la  guadagna  ; 
Ed  ella  a  lui  ha  vòlte  le  calcagna. 

XIX 

Vero  r,  che  jer  dal  padre  Galafrone 
Al   re   venne   una   grossa  jmbasreria, 
E    gli   fece    una  grande   e«rit»a/iime, 
Se   non   gli   dà  la  Ggliuola  in   balìa. 
Perchè  contro  alla  sua  tntCT>2ione 
D*  Albracca   tolta   gli  ha   la  signoria, 
E  flando  chiusa   in   quella   rurra  forir, 
Dire  voler  tenersi  iasin  a  morie. 

XX 

Or  potrebbe  e^ser  che  tutta  la  pente 
Andaise  a  quella   rocca   a  por   1'  attedio  : 
Che  il   padre  in  questa  rosa   non   condente, 
Ma  ella,  eh'  Agrican  t'  ha   tolto  a   tetlio  : 
Ed   io  tengo  per  certo  fiaabiieale 
Che  la   fanciulla  non   *r*   nmediu, 
Né  potrà   far  con  ntt'%  lunga   ronlesa. 
Onde  megli  era  ella  si  fuitc  arresa. 

x\i 

Da  poi   rh'  AtloUo  la  cjgìon  intende, 
Perch'  ivi  fusse  ragunato  questo 
E^rrilo,   s#nx'  altro   la    via  prende. 
Che  nò  sentir   gli   fu  molto  molesto, 
E  piò   gli  fia,   «r   \m   donna   s'  arrende. 
Che  lo  conubbr   cumr   c<un»e  presto   ; 
E  ronotciuln,   con   allegra   farcia 
Giltngli   al   collo  tutte  due   le  braccia. 


PARTE      PRIMA 


Tu  sii  pur  mille  volte  il  ben  venuto, 
Dirca  la  donna,  pentii  paladino, 
Che  ben  se'piimlo  a  tempo  a  darmi  aiuto: 
Fusse  teco  Rinaldo   Ino  rui^ino, 
Ed   io  avessi   o^ni   cosa  perduto. 
Non  die  questo  castel,   dove  il  destino 
E  la  disgrazia  mia  rinchiusa  m' lianno. 
Che  rifarei  con  esso  ogni  mio  danno. 

XXIII 

Diceva  Astolfo  :  lo  non  vo'  già  negare 
Cir  un   franco   cavalier  non   sia   Rinaldo  ; 
Ma   ti   voglio  anche  questo  ricordare, 
Che  in  sella  io  sto  di   Ini  molto  piti   saldo. 
Abbiamo  spesso  insiem  avuto  a  fare  ; 
A  mezzo  inverno  pli  ho  fatto  aver  caldo, 
E  s'  avessi  voluto,  V  arci  preso, 
Ma  m'  è  bastato  che  mi  si  sia  arreso. 


11  slmil  posso  dir  anche  d'  Orlando, 
Che  della  pagliardìa  porta  Ìl  stendardo  : 
Ma  se   gli  vien   quella  spada  mancando, 
Com'  a  queir  altro   è  mancato  Bajardo, 
Non  s'  andrebbe  nel  mondo  più  vantando 
Per  rosi   bravo   e  per  così   {!;a{;liardo  ; 
Non  con  meco  però,   che   in   ofi;ni   {guerra 
Ch'  ebbi   con  lui,  lo  feci   andar  per  terra. 

XXV 

La  donna  che  conosce  quel  cervello, 
Lo   lascia   dir,  benché  mal   volentieri 
Sentisse  tai  parole  dir  di  quello 
Che  in  cima  sta  di  tutti  i  suoi  pensieri  : 
E   ben  poteva  risponder  per  elio, 
Avendo   visto   tutti   i   cavalieri 
E  piladin  di  Carlo,  e  ben  notato 
A  che  misura  ognun  d'  essi  è  tagliato. 

XXVI 

Fccepli   cr^n  carezze  e   prand'  onore, 
E  su  neir  alla  rocca  1'  alloppiava  ; 
Ecco  levarsi   un  gran   grido  di   fnore. 
Ed  un  messaggio  appunto  ivi   arrivava  ; 
Di  polvere   era  pieno   e  di   suiinre  : 
Air  arme,   all'  arme  per  lutto   gridava  : 
E   già  dentro   alla   terra  ognuno   armato. 
Ed  alla  sua  difesa  apparecchiato. 

xxvu 
Eron  questi  tremila  combattenti: 
Dentro  alla  rocca   son  da  mille  fanti. 
Fansi  col   duca   assai   ragionamenti, 
E  con  quei   del   consiglio   tutti  quanti  : 
E  pigliano  im  partilo   da   valenti, 
Di  difender  le  mura   e   star  costanti, 
E  resistenza  far  fin  alta  morte  : 
La  terra  era  da  sé  gagliarda  e  forte. 

XX  VII! 

Così  restorno  eh'  ella  si  guardasse. 
Che  ben  per  quindici  anni  era  fornita. 
Diceva   Aslidfo  dalle  selle   basse  : 
lo   non   vo'  far  serralo  qui   la   vita  : 
Sl-  cjiiel   gran  re  per  le  mie  man   cascasse, 
1/ MsbidVon   sarebbe   poi   finita: 
IVrò  vopl'  ire  a  far  fuggire  ognuno  : 
\'rdr.ii  que're  rasfare  ad   tmo  ad   uno. 


E  così  detto  al  campo  se  ne  scende: 
Quanto  più  forte  può  Bajardo  sprona, 
Dicendo  cose  orribili   e   stupende  ; 
Come  pazzo   lo   guarda  ogni  persona  : 
Forse  eh'  io   vi   farò  levar  le   tende. 
Gente  sol   da   dormir  e   da   ber  biuina  ; 
Se  foste  più  che  non  sete  sei  tanti. 


Ventidue  centinaia  di  miglìaja 
Di  comballent!  avea  seco  Agricane  ; 
Turpin   lo   dice,   e   non   fu  mica  baja  : 
Astolfo   tulli    gli   ha  per  canne   vane. 
Dice   il  proverbio,   che   chi   trop]io   abbaja, 
S"  empie   il   corpo   di   vento   e  non   di  pane  : 
E   un   altro  è   che   dice,  che   guastando, 
A  poco   a  poco  va  V  uomo  imparando. 

XXXI 

Cadde  quel  giorno  Astolfo  dall'arcione, 
Che   noi  credeva,   ed   imparò   di   poi 
A   governarsi   con  più   discrezione  : 
Ora   Agrìcane   a   guerra  sfida   e   i   suoi; 
Vengane   Poliferno,  e   Saritrone, 
Venga  Brontin,   venite   tutti   voi, 
Uldano,  Argante,  Lurcon,   Santarìa, 
E  innanzi  a  tulli  Agrican  venga  via, 

XXXII 

Armasi   con  grandissimo  furore 
li   campo,  cir  a  vedere   è  cosa  oscura 
Quel  popolazzo  sciocco    e  pien   d'  errore, 
Che   d'  un   sol  cavaliere   avea  paura  : 
Tanlo   allo   è  "I    grido,  e  si  grande  il  romore, 
Che   ne  risuona   il   monte   e  la   pianura, 
E   gli  stendardi   spìegan   lutti  quanti  ; 
Dieci  re  insieme  cavalcano  avanti. 

xxxiri 
Vedendo  Astolfo  a  quel  modo  soletto, 
Si   vergognar   d'andargli    tutti   addosso; 
Argante   imperador   ^enza  rispetto 
Fuor  della  schiera  correndo  s'  è  mosso. 
Più   di   sei  palmi   largo   era   nel  petto  ; 
Ma   non   fu   visto   un   capo   tanto   grosso, 
Schiaccialo   ha  il   naso,  e  T  0( cliio  piccolino, 
£  l  mento   aguzzo,  come   un   babbuino. 

XXXIV 

E  sopra  un  gran  cavai,  eh' è  di  pel  soro, 
Con   la   testa  alla   Astolfo   riscontrava  ; 
11   franco   duca   con   la  lancia   d  oro 
Fuor  della  sella  netto  Ìl   traboccava. 
Fece  maravigliar   tutti   colort)  : 
In   questo   Uldan   la  sua  lancia  abbassava, 
CU'  era   un  signor  mat;nanimo  e  cortese, 
Cugin  carnai  del  possente  Danese. 

XXXV 

Astolfo  con  la  lancia  1'  ha  scontrato, 
E  come  l'altro  in   terra   lo  trabocca. 

Ognun   maraviglialo  e  d  adirato, 
L  tin  dnpo   l'altro  dei  la   schiera  scocca. 
Gridando  :    Addosso  a   questo  rinnegalo. 
Ognun  velocemente   il   cavai   tocca  ; 
E  dopo   |(ir,   tutta   quella   canaglia 
Addosso  al   diua   viene  alla   battaglia. 


ORLANDO      INNAMORATO 


XXXVI 

Dall'altra  parie  sia  lernio  t  sicuro, 
K  tutta  quella  pmlc  Astolfo  aspetta  ; 
(>oiii  uiiu  >i:u(;liu  in  mare,  u  in  terra  un  iiiiirn, 
Sopra  Bajanli)  tifu   la   ideila  stretta. 
Per   la  polvere  il   «  ielo  è   fatto  scuro, 
rjie   move  (pietla   gente  inaladelta. 
Quattro   veii-ìoiio  innauzif  Sjrìtroiie, 
HaJauianto,   A>;ricaiie  e  Paiidragone. 

XXX  VII 

Quel   Saritroiie   il   primo  fu  invertito, 
E  (osto  verso  ìl  cicl   voltò  le  piante  ; 
Ma   Rarlaiiianlo  die  di  ilietro  e  gito, 
Pcrrusse  Aslolli>  i|na$i   in  (|ueIlo  i^lallte  : 
Agriran   d  altra   parte   1'  ha   ferito, 
IC  nt'lk*   Irnipie   e  nell  elmo   davanle, 
Pur   in  quL-I   tempo  il   giun&e   Pandragone  ; 
Questi  tre  colpi  lo  levar  d'arcione; 

XXX  vili 
£   tramortito  in   terra  b'i  di»te<>e 
Pei  tre  gran  colpi  eli'  avea  ricevuti  : 
Itadainanto  smontalo  ti>sto  il  pre:te, 
li  molli  altri  vi  >oii  sopravvenuti. 
\vr' V  rlif   I   puvcr  uoiii   non   si   difese, 
l'.W  CTA   stordito,   I*  non   lia  rlii   V  aiuti* 
KIdir   Agrirjnp   a^vai  più   sottil   sguardo, 
Cile  lasciò  Aitulfo,  e  guadagnò  Bajardo. 

xxxix 
Io   non  so  dir,  signor,  se  quel  destriero, 
Pt-r   mm   aver  il  suo  primo  padrone, 
.Non  era   Ira'  Pagan   pio   cosi   fiero; 
O  rlir   1  e»>ere   in  strana  regione 
Di  fuggir  gli   to{(licv^c  ugni  prnsìero, 
K'  si  lanciò   pigliar  rome  un   caslrunr 
Senza   roittr<.«  :    Al   possente   Agricaiie 
Quel   fjl.ilo  cavallo  in  man  rimaiir. 


Or  preso   Astolfo,  e  perijutu   lì^jarilo, 
E  I  riero  arnrse  e  la   landa   ilorata, 
Uoin   non  è  nella  rocca   si   gagliardo 
I. ir  ardisca   fuori   iii^cir,  nia  fl^^si   e  guata 
Stiprj   le   iiMira  ognuno  a  httllo  sguardo 
r.ol  |Minlr  aliato  e   la  porta  serrala  : 
K  mentre  rlie  così  stanno  a  guanlarr, 
Vrggoa  un  giorno  (^rao  gente  arrivare. 

xu 
Se   volete  saper  chr   gente  sìa 
Qiir  la   rlie    giugiie,   e   rlii    ne    sia    signoie, 
Uicn   rli'  rgli  era  qutd   di   l.irraui'a, 
SarripJiile,  allo  re,  pien  di   valore  ; 
V.tì   ha   seco  inriiiita   baronia. 
Selle  re  Mino  ed   uno  imp^radore, 
IC   vrngtMio  aiutar  quella   donzella  . 
t'direte  ora  ognun  come  t'appella. 

XlÀl 

Quel   die    veniva   innanzi   era   Cn*tiauo, 
Anrorrhr   d' eretij    m^rrlii^tn   forte; 
Ile    (Irti    Lrminia,   rhiamalu    Varano, 
Gagliardo,   ardilo  a   Miaraviglia   r   furie, 
lUin   trentamila   fanti  ruopre   il   ptaiio, 
r.he   liran   d'  arro  peggto,   rhr   la   m>srlr  , 
L'alien   fhe   mena   la    »rhiera    secon«la, 
H.    l'alio   impetadur    di   Traltixtmla  . 


Ed  è  per  nume  Brunaldo  chiamalo  ; 
Veiitiseimila  ha   di  fiorila   gente. 
Della  Prussia   è  '1   terzo   iiicuronato  ; 
Chiamasi   Ugnano,  ed   è  molto  pus»ente. 
(cinquantamila   fanti   avea  menato  ; 
Poi  due  re,  1'  un   dell'altro  più   valente. 
Ognun   di  loro  a  casa  sua  sta   bene: 
L*  un  la  Turchia,  la  Media  1'  altro  Uene. 

XLIV 

Quel   lidia   Media   ha   nome  Savarone  ; 
Torindo  è  quel  che  alla  Turchìa  comanda; 
Questo   ha  quarantamila  e  più  persone  ; 
Queir  altro   treiitasei  nella   sua  banda. 
Babilonia  e  Balddcra,   un  gran   gbiutlone, 
In   compagnia  di   i|uesti  altri  re  manda  : 
Diro,   che    di    qiie'  Inuglii    era    signore, 
E  TriitTaldin  si  chiama  il   traditore  ; 

XI.V 

£  mena  le  sne  genti   tutte  quante. 
Che  son  da  centomila  in   una   schiera. 
Il   Dammaschin,  ch'è  razza  di   gigante, 
N'  ha   veiilimila  solUi  la  bandiera, 
Bordacro  ha   nome  ;  e  poi    vicn   SacTtpaiile, 
Il   cui   senno  e    \alor  srti/a  par  era, 
Forte   di   coq»o  e   d'  animo  prudente  : 
Ottantamila   e   tutta   la  sua  gente* 

XI.VI 

Ad   Albraera   arrivò  quella  mattina. 
Che  la   presa  d'A'tuUu  era  seguila, 
£  détte  dentro  con  molta  rovina. 
Bcntliè  Agriraiie  abbia   gente  iiiliuita, 
Fn   quell   asfalto   co>a   repentina  ; 
h'  alba   appunto  del   giorno  era  apparila    . 
Quando  si  cominciò  la   zu/Ta   grande, 
t^he   da   far   delle   a   tulle  due   le   bande. 

XI-MI 
Or   rhi   potrà   te   quinta   parie   dire, 
I..I   mille>iiiia   pur  di  questa  roM  ? 
I    gridi,   i    sronlri,   il   dÌ%er»o   ferire, 
l.r   strida   della   genie   dolorosa. 
Che   d   una    e    il    altra    parie    va    a    uioriie  ' 
Chi  oiustierà   la   terra   sanguinosa, 
V  arme,   gli   scudi,   e   bandiere  strarriate, 
£  1  rampo  pìrn  di  Unrc  fiacAksatc  * 

XLVIU 
I.a   prima   iiiffa  fu  ilei   re   Varano, 
Che    la    ^iiM   arnlr   (hrlainenle    guida. 
I.omandamento    la   di    uiauo   iu   mano, 
Chr  prigum  non   si  pigli,  ognun   s' uri  >da. 
Fu   r  at'alto   iiDprovvi'o,   r   parse    strano: 
All'ariiir,   all'arine   tulio  il   laiupu   grida 
Chi   vtMil   (uggir,   rhi   pigba    1   arniadura 
Chi   mo»tra  aidira   e   Ìvti*t  e  il>i  panra. 

ftUI 

C^mt  M  Ma,  ilar  non   bisogna  a  bada  . 
Dentro  alle   tende    già   i    niiniri   msoo  : 
Vanoif   i    Tartan    tulli    a   fd   di    spada, 
l^impak*ion   mm    Irosan    ne   perdomi; 
Per   rain|*agiir,   per   ridli,   e    Iiiur   di    stf*da 
Fnggr    lotta    la    ^rnlr    ih   abbanduTSo; 
£<J    erro    |mh    la    (urta    soprabbonda  : 
Ci  mi  tu    e    1'  iii>|»ria>lor    di    TrabiKinda. 


U^-1 


1>AKTK      IM\IMA 


Con  la  sua  gente  i  Tartari  sbaraglia, 
Senza  rispetto  e  senza  discrezione. 
É  giunto  già  €on  gli  aldi  alla  lialtaglia 
li   re   Torindo  ;  e  '1   franco   Savarone, 
La   gente   tartaresca  abbatte   e   taglia  ; 
Alla  riscossa  sullo  il   (gonfalone, 
Per  correr  tulli  quanti  in  uno  istante, 
Sta  Triiffalctin,  Bordacco  e  Sacripante. 

LI 

La  battaglia  era  tutta  avviluppata  : 
Chi  qua,   chi  là,  chi  fuggi'a,  chi  feria. 
La  polvere  tanto  allo  sé  levala, 
Che  scorger  Vun  nou  può  chi  l'altro  sia; 
Ed  è  la   cosa   sì   disordinata, 
Che  non  giovava  industria  o  gagliardia 
Del  re  Agrican,  Leucliè  sia  tanti»  forte, 
Tutte  le  genti  innanzi  le  son  morte  ; 


Ed  ei  per  gran  dolor  la  morte  brama  : 
Soletto  fuor  di  schiera  viene  avanti, 
E   tutti  i   baron  suoi   pi^r   nome  chiama, 
Quelli   Uldan,   Saritroiii   e  quelli  Arganti. 
Dov'è  (dicca)   1' onor  vostro  e  la  fama  l" 
Forse  ch'alcun   di   voi  non   son   giganti  ? 
Lurcon,   Broulin,   Pandragon,   Sanlarla, 
Puliferno,  e  quegli   altri  vengon   via. 

LIU 

Salito  era  Agrican  sopra  Bajardo  ; 
Innanzi  a  lutti  vien  con  l"  asta  in  mano. 
Apre  le  schiere  quel  destrier  gagliardo 
Con   tanta   furia   corre   sopra   il   piano; 
Più  a'suoi  cb  agli  altrui  non  ha  riguardo; 
Ed  ecco  ha  riscontrato  il  re  Varano  ; 
Nella  testa  il  colpisce,  e  lo  scavalca, 
E  per  terra  lo  lascia  fra  la  calca. 

LIV 

Brunaldo  fu  cavato  deli"  arcione 
Da  Poliferno;  ed  ecco  il  forte  Argante, 
Che  con  la  lancia  atterra  Savarone  ; 
E  Radamanto,  eh'  è  più  che  gigante. 


Ha  già  disteso  Ugnan  sopra  il  sabbione  : 
Or  vede  ben  Ìl  franco  Sacripante 
Tutta  la  gente  sua  morta  e  smarrita. 
Se  non  corre  egli  stesso  a  darle  aita. 

LV 

Lascia  la  schiera  sua  pien  dì   furore, 
Pugne  il  destriero,  ed  abbassa  la  lancia; 
Abbatte  Poliferno,  e   a  fargli   onore 
Va  Pandragon  percosso  nella  pancia. 
Broulin,   e  Argante   ch'era   imperadore, 
Ebber  da  lui  la  medesima  mancia  ; 
Ma  poiché  vede  che  la  spada  ha  lolla, 
Ben  da  dover  la  genie  in  fuga  è  vulln. 

LVl 

Chi  ha   veduto   i   putti   il   carnovale 
Fare  a  Firenze  in  una  strada  a' sassi; 
S'alia  contraria  una  parte  prevale. 
Quella  che  manco  può,  la  dà  pe' chiassi. 
S' un  ardilo  si  vulla,  e  gli  altri  assale. 
Quel  che  prima  seguiva,  a  fuggir  dassi  : 
Dirà  che  tal  la  guerra  è  di  costoro  : 
Que' che    caccìavan  gli  altri,  or  fuggon  loro. 

LVH 

Altrove  il  re  Agricane  e  occupato, 
E  fa  gran  prove  della  sua  persona  : 
Vede   il  suo  popol   tristo  sbaraglialo 
Che  fui^ge  in  rolla,  e  clie'l  campo  abbandono 
Il   viso   tutto   ha   di   rabbia  infiammato  ; 
A  quella  volta  pien  di  stizza  sprona, 
Ciò  che  innanzi  gli  viene  urla  e  calpesta, 
O  sia  di  quella  parte,  o  sia  di  questa. 

LVIU 

Come  il  verno  nel  tempo  più  noioso 
D'un  alto  monte  scende  un  fiimie  in  fretta, 
E  va  sopra  le  ripe  furioso 
Pien  di  pioggia   e   di  neve  e   di   bcllcHa  , 
Colai  veniva  Agricane  orgoglioso. 
Tornatemi  ad  udire,  e  fiavi  delta 
Una  gran  prova,  chèl  Canio  presente 
Non  è  bastante  a  dirla  degnamente. 


ORL  ANDO     IN  N  A  M  O  R  A  T  O 


c.vrs!  o  XI 


A  II  G  o  ai  E  \  r  o 


òacripante  dal  Tartaro  è  fcrlio, 
r.   si   ritira  nei  castello^  doi'C 
Si  caccia  a  furia  ti  popol  sbii;oltitOy 
Con  cui  misto  e  Af^rican^  chf  guerra  rniior. 
nifi   Sacripante  sorr"  of^n   altro   ordito 
Salta  dal  Ictto^   e  fa  stupende  prore, 
/lolla  donna  Atnaldo  sa  del  conte^ 
Il  seco  vuol  andar  al  tristo  ponte. 


■l^9^4* 


V  a   1.1  più   .'ciorra   lurli.i   ront»  assai 
Dei   hrii   clic   la  fortrina  e  la  natura 
Ci   Uà,  quali   inlrr^'ìpn  rli«   »rnipre  inai 
Qiirlla  rhe  re  gU   ila,  iiurlla   eli   fura  : 
Oncit   a  me  par  che  sian  piuUoslo   guai, 
E   non   Sì   trovi   rosa  mrii   sinira, 
Hni  nostra,  r  dose  l'iinniu  abliia  a  far  menu, 
Che  quelle  che  gran  gr^'ic  par  che  tieoo. 

II 
S'una  ha  rirchezze,  «la  sempre  in  prniicrn, 
1:1   poi    \ìpn    IMI    rhe    gliele    porta    vìa  : 
S'  cpli   è  un   forte,  (le»lrn,  alto  e   leggiero, 
Gnanli^i  dalla  prima  malattia  : 
S'è  un  bra\o  r   fi.iclìartlo  ravalicr», 
Sarà  bersaglio  ilcM' artiglierìa  : 
V*ii  re,  INI    dura,  un   «ignore,  un  patitone, 
\'irn  la  Jiìgraiia,  e  lu  inette  ìn  prigione. 

Ili 
K<1   allor   poilr   la  fortuna,   e   «guazza, 
(Quandi*   fa   qualrhr   prova    segnalala. 
Kra   tutti  questi  ben  la   turba  pazia 
Ha    «eiuprr   la    brlle/ia   at)ai   »litnala; 
l'rró  «'affligge  un  (IntlìanM,  r  «'ammazza 
Intorno  ail  una  donna  itubelletlala, 


Fa  veni,  fa**i 


rll». 


I'' 


L   tè  e   lei  ad   lui   traltti   rnn^unia. 

IV 

Dall'altra  parte   \iene   un   rnnrorrenle, 
K   due  e   tre  e  quattro  r  rinqur  e  >ei  : 
Ognun  dell' altrf»  vuol  parer  piu  ardente 
Non   può    già    a    tulli    soler    lirn    rnlri 
l'.rni   rhe   etl'  r   gij    mitera   e   <l<»lrnl'', 
l*<-r   non   polir    :trnar    r  hi   ama    lei: 
l'n   rhe  fra   gli   altri  *i   terrà  dert«o, 
t'arallr  un  sfregio  in   mi  mrrin  ilei  timi. 


Così  farà  finita  la  bellezza  : 
Cosi  misera  fu  quella  che  Troia 
Mise  in  profondo   da  sì   grande   altezza  : 
Così  la  nostra  di'  ora  è  in  tanta  noia. 
E  questa   ^ente  la   testa   sì   spezza. 
Chi  la   difende,  e  chi   vuol  rhe  la  muoia  .- 
K  quel  re  Agrìran  che   tanto  1'  ama, 
La  .sua   distruzVon  procura   e   brama. 

\i 
E  con  tanto  furor  ratto  cammina, 
Che  non  vede  egli  ste.^so  f|uel  che  faccia. 
Coni'  un   grtipiH»  di  vento  in  la  marina 
L'  onde  e   le   navi  ^itttosupra  caccia, 
Ed  in   terra   con   furia  repentina 
Gli  arbori  abbatte,sveclie,  sfronda,  e  flraecia 
Smarriti  fiiggon   i   lavoratori, 
E  per  le  selve  le  fiere  e  i  pastori. 

VII 

La  dà  per  mezzo,  e  non  fa  'differenza 
Fra  i   niniiri   ed   amiri  il   re  superbo  ; 
Chi   r  impedisce,  fa  la  prnìtetua  : 
lu  solo  a   Sacripante   mi    riserbo, 
Gridando,  corre,  e   giunto  alla  presenza. 
Dove   vede  lo   strazio  crudti,   acerbo 
Che  fa  colui  della  gente  infelice. 
Sdegnosamente  sgrida  loro  e   dice  : 

vni 
Levatevi   dì  qui,  vituperati, 
Canaglia,  popolazzo  da   niente  ; 
Non  liate  piu  ^atsalli  Diieì  chiamali. 
Ch'io  non  voglio  euer  re  di  li  vii  gcotc. 
Senza  l'aiuto  vostro,  tvrrgngnati. 
Combatterò  m*!  io  più  facilmente, 
E  runibaltendo  larò  vincitore 
Con  miiiur  mia  fatica  e  con  piu  onore. 

i\ 
l'.ui'ì   direndo,  a  Sacripante   grida: 
Piglia   del   rampo   tu,  che  »ei   «ì   fierf>. 
Rivolto    a   quella    voce   che    lo   ^ida. 
Nel    nembianle   quel   re   lieto   eil   altìrr», 
A   quella    rhe   i  pcosier   »noi'rrgge    e    gnida, 
Manda   nell'alta  rocca  un   mrs*aggiero, 
l*rrgaiidMÌa   rhe   venga   alla  niuraclia' 
IVr  raddoppiargli  il   cor   nella   battaglia. 

X 

Venne   la  damigrlla  uipra  il  maro, 
E  manda   nn  branilo  al   re  <IÌ  CJrciUM, 
CaA   «|ual   *ia    più   ardilo   r    più   Mmro. 
I>i   rhr    \<tglia    i|U'iraltr«i   e   core   »|ia, 
IVu'atel    t(o  .   pur  di<r.    lu    non  mi  runr 
Che  nurlla   *pada  alla  hn  >arà  mia, 
E  Sarripanle  al  Gne  e  quel  fastello, 
E  lei,  che  1   ror  Ha   mr    tanto   ha   rubeth* 
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Così   dicendo,  turbalo  si    volta, 
E  dal   nimico  assai   s'è   dilttnp.ilo  ; 
L.i   grossa  lancia  in  su   la  coscia   ha   lolla. 
Già  Sacripante  a  lui  s'era   voltato, 
E  ne  venia   volando   a  bri£;lia  sciolta  ; 
E  «ria  s*  è  r  un  con  V  altro  riscontrato 
(^on  tanta  furia,   che  chi   sta   a   vedere, 
Gli  occhi  aperti   lia  paura   di   tenere. 

XII 

L'un  Tallro  in  fronte  l'elmo  s'ha  percoi^so 
Con   quelle   lance   dure,  smisurate; 
Né   s*  è  per  questo   alcun   di  sella  mosso  ; 
L'  aste   sin   alle  reste    han  fracassale, 
Benché   tre  palmi   ogni   Ironcon   sìa   grosso. 
Rivolti,   già  le  spade   hanno  impugnale, 
E  furiosi   lornansi   a  ferire, 
di' ognun   di  lor  vuol   vìncere  o  morire. 

Nili 

11  re  Circasso  lutto  s'  abbambina 
A  due  man  sopr' un  colpo  disperalo; 
Giunselo  in   testa,   e   taglia   la   corona; 
L'elmo  non  può  tagliar,  perdi' è  incantala: 
Lui   ferisce  Agrican  nella  persona, 
Ed  hallo  forte  in  un  fianco  impiagato  : 
Di  vendicarsi  ognun  di  lor  procaccia, 
E  rendonsi  pan  fresco,  per  focaccia. 

siv 
Non  sì  spesso  la  pioggia  e  la  tempesta. 
Né  la  neve  sì  folta  dal  ciel  cade, 
Quanto  in  questa  battaglia,  aspra   e  molesta 
S"  orlono  spesso  i  colpi  delle  spade. 
Sangue  son   dal   tallon  fm   alla   testa  : 
Mai  non   si   vide   tanta  cnideltade. 
Ognun  di  cento  piaghe  è  sanguinoso  ; 
E  cresce  og;nor  1'  assalto  fnrVoso. 

XV 

A'er  è  che   Sacripante  peggio  stava, 
Che  molto  sangue  fuor  del  fianco   gli  esce; 
Ma   col   guardar   colei   si   ristorava  : 
Quel   che   gli   to' la  piaga,   amor  gli   cresce: 
Anzi  vie  più   da   quei   begli   occhi   cava. 
Che  non  perde  ;  l.ionde  non   gì'  incresee 
Né  fatica,  né  morte,   e   dolcemente 
Ragionarsi   così  ne!   cor  si  sente  : 

XVI 

Io  vo'  conlenlo,  anzi  lieto  a  morire. 
Pur  eh'  io   compiaccia   chi   da   quelle  nuir.i 
Mi   sta   a   veder,   di' almen  V  udissi   io   «lire: 
Io  son  pur  dispieiata   troppo   e  dura. 
Facendo  un  cavalier  d'  amor  languire, 
Che,  per  servirmi,  la  vita  non  ciura. 
Se  ciò  dicesse,   ed  io  ne  fossi   cerio, 
iJegnamenle   ogni  mal   sarìa  soflerto. 

XVII 

Sopra  questo  pensier  l' ira  trabocca, 
E  l'ardire  e  lo  spirito  e  'I  valore. 
1)  Angelica  il  bel  nome  ha  sempre  ìn  bocca, 
Con  esso  spera   d'  esser  vincitore. 
Cosi  quel  re  sinistramente   tocca, 
E  mena  colpi  che  gli   dan   nel  core  ; 
Ma   pur  la  forza   a  poco   a  poco  manca, 
lìeiiché  md   sente,    ed  ha    la    faccia    bianca. 


Agli  altri  re  (che  stavano  a  guardare, 
Vinti   da  maraviglia  e   da   spavento, 
Quest'aspra  zuffa)   un   gran  peccalo  pare 
Lasciar  morir  quel  re  pien  d'ardimento: 
Ma   sopra   lutti  noi  può  sopportare 
Il  re  Torindo,  ed  ha  molto  tormento 
Vederlo  in  quello  stato  estremo  posto  ; 
E  però   d'aiutarlo  s'è  disposto. 

XLX 

Io  non  posso  (dicea)  signor,  patire, 
A'  suoi   compagni,   e  parmi  gran  peccalo 
Lasciare  il  noslro  re  così  morire; 
E  poi    gridava  :    Ah  popolazzo  ingrato, 
Tìunquc  potrai  con   gli  occhi    tuoi   soffrire, 
Veder  morto  colui,  che  t'  ha  salvalo  ? 
Già  fuggiva  la  gente  sbigcttila. 
Ed  ci  ci  ha  reso  l'onore  e  la  vita. 


Bello  così,  Torindo  valoroso 
Si  spìgne  addosso  alla  nimica  gente, 
E  con  un  tronco  grosso  e  ponderoso 
Abbatte   ognun  che  se   1Ì  fa  presente: 
Poi   mette  man   al   brando,   e  sanguinoso 
L"  ha  fallo   già,   che  prima  era  lucente  ; 
E  lo   trasporta  l' impeto  e  '1  furore  : 
Or  si  comincia  altissimo  romore. 


Perocché  ognun,  sia   turco  o  sìa   circasso 
O   sia   di   Trabisonda  o   di   Sorla, 
O   sia   degli   altri  che   tacendo  passo, 
Che  troppo  lungo  a  raccontar  sarìa. 
Ne'  Tartari   ferir  con   gran   fracasso  ; 
E   contra  quei  di  Mongalia,   e  Rossia  : 
Dalla  parte   di  sopra  repentino 
Ecco  giunto  in  un  tratto  Truffaldino, 

XXII 

Quel  di  Baldacca,  eh*  è  tanlo  possente. 
Orribil   guerra  qui  s'  è  cominciala, 
Che  centomila  è  tutta  la  sua   gente  : 
In   una   schiera  vien  stretta,   e  serrala. 
Agrican   che  1   fracasso  intorno  sente, 
E   vede  la   sua   genie  sbaragliata, 
A  Sacripante   diceva  :   Signore, 
Le  vostre   genti   han  fatto   grande   errore  ; 

XX]  ir 
E  voi  ne  porterete  ancor  le  pene  : 
Or  fate  il  peggio   che  potete  fare. 
Così   la   zuffa  a   divider  si  viene, 
L'xin   in  qua,  l'allro  in   là  si  vede  andare; 
L'imo  sta   male,   e  l'altro  non  sta  bene; 
Ma   pur   gagliardo  ì'  uno  e   1'  altro  pare  ; 
E    trenta   falci   in   un  prato  non  fanno. 
All'agguaglio   di   questi,  strazio  e  danno, 

XXIV 

Agrican   si  scontrò  con  Truffaldino. 
Ben  vede  che  campar  non  può  quel  ghiotto; 
Innanzi   a   lui   si   fa  con   im   bocchino, 
Clic  par   che  il  rapo   gli   sia  stato   rollo. 
in   son   (dicea)   sopra  questo  ronzino  ; 
Tu   hai  'I  miglior  cavai   del  mondo  soUo, 
Smonta,  e  va  a  pie,  siccom'amlrò  ancor'io. 
Ed   a   quel   modo  vedrò  il   conto  mio. 
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Afprican  alia  rapìu  sletle  saldo; 
Smontò,  senz.ì   dir  altro,  alla  campagna- 
Dille  ad  un  pag£;iu  il  cavai  di  Rinaldo, 
K  dice  rlic  ron  esso  Ixi  rimajjTfa' 
Il   tempo   coUe  TriifTaldin   ribaldo; 
Volta  la  briglia,  e  mena  le  calcagna, 
E  prima  ch'A^rtcan  &Ìa  rimontalo, 
S'  è  tra  la  gente  sita  rimescolato. 

XXVI 

Or  si  rovescia  tiilta  la  battaglia  : 
Verso  la   ttrra  fuggono  i   Circassi, 
Fugge  di  Truffaldin  la  ria  canaglia 
Co' Soriani  sbigotlili  e  lassi; 
Per  terra  van  corazze,  piastre  e  maglia  ; 
Gìttavan  le  saette  co"  turcassi. 
Non  è  più  nom  ci»"  ha  Tartari   risponda; 
Fiiggon  i  Turchi,  e  qne"  di   Trabìsonda. 

XXVII 

E   già  son  giunti  ove  il  fosso  ronGna 
Presso  alla  terra,  e  la  fa   tanto  forte. 
Ognnno   a  fiacracollo  ivi   rovina. 
Che 'I  ponte  è  alzalo,  e  son  chiuse  le  porli-. 
Che   drbbe  fare  Angelica   incjcltina. 
Che   vede  le  scie  genti   tulle  morte? 
Apre  la  porta,  e  '1  ponte  fa  calare, 
Che  sola  non  vuol  ella  già  rampare. 

XXVIM 

Come  la  porla  è  aperta,  e 'I  ponte  baisu, 
K   ben   da   poc<i  chi   ìn   dietro  rimane. 
Entra   ÌI   Tartaro   ilrnlro   col  Circasso  ; 
Conosciute   nnn   son    le   genti   strane. 
In   ([iicslo  cala   il   raslrel   con   fracasso, 
E  rpsl«"i  dentro  il  feroce   Agricane, 
E  con  esso  de*  suoi  fone   trecento 
Fiirno  nella  città  serrati  drcnto. 

XXIX 

Egli  era  sopra  Bajardn  barbato; 
Spaventa  ognun  col  guardo  orrendo  altiero 
Itnrdarco   Damaschino  era   tornato  : 
Vrdc  il   nimico,  e  picn   di   mal   pensiero 
Così   superbamente  gli  ha  parKilo; 
Or  d'esser  forte   li  farà  mettiero: 
E  mentre  le  parole  a$prc  diceva. 
Quel   valoroso  re  se  QC  rideva. 

XXX 

Portava  il   re   Dordacro   una   catena 
t'.li'avea   da  capo  una  palla   iiiipiomb.)U 
('.on  et»a   ad  Agricane  a  due   man   iiirn  • 
Ma  con   la   «ptda   »ua   l' è  rincontrata 
E  nuD  mostrò  d'  averla   tocca  appena, 
Chr  cadde  in   terra  io  lìne  pezzi   tagliai.!. 
Il   Tartaro  a  lui   volto,  or  iaprai  dire, 
<Dit*e)   rbi  me|[lio   Ita   1  arte  di  ferire. 

XXSI 

E  coii  (letto,  valomiamrnle  " 
A   dne  man   lira   topra   il   barìneiio, 
l-^  metlegli  la  «pada  infm   al  ilcnte* 
Poi   »in  al  c«>llo,  r  poi   ftin   lotto  al   petto. 
Vedemlo  quel   fcran   colpo  l'altra   grule. 
Tutta  indi  ti  levò  per   buon  rispetto, 
E  *higottrla  si  metteva  in   rarcia  . 
Il   T-trlaro  gli  tegor   ^   pli   miiurfÌA. 


XXXtl 

L' ira  r  aveva  fatto  cieco  e  mulo, 
E   quella  fra  la   turba  lo  traporta; 
Che  s'  alla  mente  gli  fusse  venuto 
Tornar  indietro  e  far  aprir  la  porta, 
Era  quel   dì  per  sempre  combattuto  ; 
Augelica  sarebbe  presa,  o  morta  : 
Ma  quella  che  ciascun  di   senno  priva. 
Dietro  il  poàe  alla  gente  che  fuggiva- 

XX  XIII 

La   battaglia  di  faor   lullavia  tlura  ; 
Sentonsi  colpi   e  voci  e  strida   e  pianti  : 
Chi    si  geAla  dal  ponte  per  paura  ; 
Per  terra  sono  i  corpi  morti   tanti, 
Ch'era   una   io>a  orribil,  fiera,  oscura; 
T)alt'una  parte   e   l'altra   tutti  i   canti 
Son   già  ripieni,  e  'I  .sangue  era  sì  grosMt, 
Che  sopra   l'urto  è  già  cresciuto  il  fosso. 

XXXIV 

Ma  dentro  alla  città  maggior  romore. 
Più  strana   festa   assai   si   rappresenta  ; 
Agricane  iinbriarn   di  furore. 
Ognuno   iict'idr,   dÌ?trugge   e  spaventa. 
Al  mondo  non  fu   mai   rutta  maggiore, 
Né  dove   tanta   gente  fosse  spenta  : 
Tanta  n'  ucci>e  i|uel   Pagan  gagliardo, 
Che  appena  i  corpi  può  passar  Bajardo. 

XXXV 

Prima  che  fosse  in   Albrarca  serralo, 
Come   intendeste,  il  re   di  Tartarìa, 
Vedendo  il   caso   cosi  mal  parato, 
Denlro  ne   venne  quel   dì   Cìrrassla, 
E  medicar  si  farea  disarmato, 
E  tanto  sangife  del  corpo  gli  uscia. 
Che  di  star  ritto  non  a>ea  potere, 
Onde  in  lul  letto  si  stava  a   giacere. 

XXXVI 

E   faceiitlo   Agrican   lanla   tempesta. 
Che   la   tempe*la  propria  non   fa   tanto, 
Domanda   uni»  >cudier:Che  cosa   r    quella 
Colui  glirl  dice,  e  gli  occhi  ha  pien  di  pianto 
Salta  del  letto,  e  non  to' pur  la   vesta; 
In  van  lo  vuol   tener  chi  gli  »ta  a  canto. 
Corre  col  brando  solo  in  mano  e  'I  scudo. 
Con  la  camicia  indosso,  e  '1  resto  nudo. 

-XXXS  (I 

Scontrasi   nelle  schiere   >^paventate. 
Nessun  per   trnia   %à   quel   che  m   fama, 
E  grida  loro  :    Ah  feiili  «vrrgo|[nate, 
Pnteh'  un   uA  ravalirr   tnlli   vi  caccia, 
Come  nel  fango  non   vi  Mittrrrate  ' 
dune  ardite  ad  alcun  mottrar  la   faina  : 
E  poiché  pur  morir  qui   \i   bisogna. 
Volete  aver  la  morie  e   la   vergogna  ' 

XXXMU 

lo  mi  trovo  ferito  r  dl<armatO{ 
Anzi    Mm   Hudo   per    a\rr   onore. 
Il  p<ip4il   che   fuggiva,    »' r   fremalo. 
In  maraviglia  cambiando  il   timore 
Ognun  alle  sue   »palle   %  ^  voltato 
Era   l'alta    virln   di   qnrl    lignnre, 
E    l'animoiilà   tale   e    1' .irdirr, 
f'.h'a    chi    non    l'ha,    In   faceva    venire. 
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XXX  (X 

11  re  Afi;ricane  a  pezzi  avea  tagliata 
lina   gente  JnGnita,  e  via  dispersa: 
Ora   Ila   quest'altra   gente  riscontrata, 
K   Sarripanle,  die  "l    passo   attraversa. 
Nuova   battaglia  qui   s'  è  ctmiinciata, 
Piglia  vigor  la  turba  già  sommersa  : 
Eran  rimasi   ì   Tartari  mente, 
Ma  fa  lor  core  il  sim  sii^nnr  valente. 


Dall'altra  parte  tanto  eran  spronati 
Que'  della  terra  dal  gran  re  Circasso, 
Che  si  tengon  per  sempre  svergognati, 
Se  son  cacciati  adesso  da  quel  passo  : 
Quivi  di  frecce  e  di  dardi  lanciati. 
Di  lance  e  spade  si  vede  im  fracasso. 
Che  tal  mai  non  si  vide  in  altra  guerra  : 
Di  morii  e  piena  e  calcata  la  terra. 

XLI 

Innanzi  agli  altri  Sacripante  ardito 
Fea  prove  e  colpi  orribili  ed  immensi. 
Era  il  misero  re  nudo  e  ferito, 
Ch' è  maraviglia  com' in  pie  sosliensi  ; 
Ma  è  tanto  leggier,  destro  e  spedito, 
Ch' a  poter  fargli  mal  non   è  chi  pensi  ; 
E  col  scudo  non  cuopre  sol  sé  stesso. 
Ma  gli  altrui    colpi    ancor  ripara  spesso. 

XLII 

Or  im  gran  sasso  tira ,  or  tira  nn  dardo, 
Eli  or  comballe   con  la  lancia  in  mano  : 
Or   coperto  col  scudo   a  buon   riguanh». 
Da   presso   il  brando  mena   e   tia   lonlaim  ; 
E   tanto  fa,   che   Ìl   Tartaro   gagliardo 
Ogni  sua   forza  al  fine  adopra   invano. 
Né  più  l'arte   ^li   vai   né  rardìnienlo, 
Già  son  morti  desuoi  piti  di  dngeiifo; 

XLItl 

Né  può  più  tanti  colpì  riparare: 
Dardi   e  saette  addosso  ognun    gli  piove: 
E   Sacripante  sol   gli   dà   da   fare 
Con  le  mirabir  sue  stupende  prove. 
Vedesi   rotto  il  cimier   giù  cascare; 
Lo  scudo  é  fracassalo  ;  ognun  si  miiove 
Addosso   a  lui,  e   co' sassi   rintrona: 
D'  arme  lanciate  ha  piena  la   persona. 

Xf-IV 

Quale  stretto  dal  popol  cacciatore 
Turbato  e.sre  il  IVon  della  foresta. 
Che   si   vergogna   di   mostrar   timore, 
E  va   di  passo   torcendo  la   testa. 
Balle  la  coda,  e  mugghia  con  terrore. 
Ad  ogni   grido   si   volta  e  s'  arresta, 
Tal  Agriran,  poiché  convien  fuggire; 
Cb' ancor  fugo;endo  mostra  molto  ardire. 


Ai!  ogni   trenta  passi   sì  rivolta: 
Sempre  minaccia  con  voce   orgogliosa: 
^I.i   la   gente   che  *I   segue  è   troppo  molta  : 
»  Ih-   ^;là  per  la  città  si   sa   la   cosa, 
I.   d  ii;rni  parie  tutta   s'è  raccolta. 
r,((o  una  schiera  che  prima  era  ascosa, 
V.yce   iniproviso  rome  cosa  nova, 
Ed   alle   spalle  d'  Agrìcan  si   trova. 


Non  già  per  questo  Ìl  fa  più  ratto  andare; 
Anzi  addosso  va  lor  con  molta  rabbia  : 
Ped()ni   e   cavalier  fa   traboccare  ; 
Morti  tulli  gli  spiana  in  su  la  sabbia. 
Ora  a  Rinaldo  mi  convien  tornare, 
Ch'ancor  mei  pare  aver  lasciato  in  gabbia; 
Da  quella  crudel  rocca  era  partilo, 
E  lungo  il  mar  cammina  a  pìè  sul  lito. 

xr.vn 
Credo  che  sopra  mei  sentiste  dire, 
E  com'avea  trovalo  quella  dama 
Clie  par  che   di  dolor  voglia  morire: 
Cortesemente  Rinaldo  la  chiama, 
E  pregala  per  quel  ch'ha  più  in  desire. 
Per  quella  cosa  che  più  nel  mondo  ama. 
Per  lo  Dio  vero,  ed  anche  per  Macone, 
Che  del  suo  duol  gli  dica  la  cagione. 

xr.vn  I 
Piagneva  la  donzella  sventurata: 
Il  più  bel  pianto  mai  non  fu  veduto  ; 
E  poi  diceva  :  Non  fuss'  io  mai  nata, 
Da  poi  eh'  io  ho  lutto  il  mio  ben  perduto  : 
Cerco   tutta  la   terra,  ed  ho   cercata. 
Né  posso   ancor   trovar  chi  mi   dia   aiuto. 
Trovar   convienmi,  misera   disfatta, 
Un  che  con  nove  cavalier  combatta. 

XLIX 

Disse  Rinaldo  :  Io  non  mi  vo'  dar  vanto 
Già  di  due  cavalier,  non  che  di  nove; 
Ma  ìl  tuo  dolce  parlare  e  '1  tuo  bel  pianto 
Tanta  compassVon  nel  cuor  mi  move. 
Che  se  non  son  bastante  a  un  fatto  tanto, 
Sarò  bastante   a  farne   almen  le  prove  : 
Sì  che  del  caso  tuo  piglia  conforto  ; 
Che  vìncerò  per  certo,  o  sarò  morto. 

h 
Disse  la  donna  :  Io  mi  ti  raccomando, 
E  dell'  offerta  ti  ringrazio  assai  ; 
Colui  non   se' già  tu   ch'io  vo  cercando, 
E  credo  ben  che  noi  troverò  mai. 
Sappi   che  fra   que' nove   è  1  conte  Orlando; 
Forse  che  nominar  sentito  1'  hai  ; 
E   gli   altri  ancor  son   gente   di  valore  : 
Di  questa  impresa  non  aresti  onore. 

Quando  Rinaldo   sente   la   donzella 
Il  suo   cugino   Orlando   nominare, 
Piacevolmente   accostandosi   a  quella. 
Che  glie  lo   voglia,  la  prega,   insegnare  : 
E   cosi   inlese   da  lei   la  novella 
Del   fiume   che   non  lascia   riconlare  : 
Che   tutto   gli   narrò  di  punto   in  punto, 
(^ome  Orlando  con  gli  altri  er' Ivi  giunto. 

LII 

,    Intende  che   costei  che   pli  parlava 
E   quella  che  parti   da   Branrlimarte  : 
Rinaldo  strcUamcnte  la  pregava 
(Jie  h)   voglia  condurre  in   quella  parie, 
E  prometteva   la   fede,   e   giurava 
(^he  farà  tanto  per  forza  o  per  arte, 
O  combattendo  o  simidando  amore, 
Che   caverà  color  di   quell'  errore. 
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Vfde  la  flonna  il  cavalter  adatlo, 
E   Ji  persona   tanto  ben  formalo, 
Cir  ad  ogni   grande  impresa  le  par  atto: 
li  vtfdelo  anrlic  non   vilmente   armato. 


Ma 

dì  questo  i 

dover 

vuol 

clic 

sia  Irallii 

Vn 

poro,  ed  al 

sepiiei 

le  C 

antn 

dalo, 

Che 

fia  pili  liit 

j:o  per 

ima 

nove 

Ila, 

Che 

contò  qiie 

ta  donna  mollo 

l.rlla. 

C  VINTO   XII 


A  n  G  O  M  E  IV  T  O 

IV 

Kinaldo  lietamente  le  rispose. 

-H>^©^j*- 

Che   plie   ne   vuol   aver  obbligazione. 
Cosi  la  donna   a  rarroctar  ii  pose. 

Dicendo  prima   della   reeiune. 

J^   amoroso   Prasildo  per    Tisbina 

K    della   terra   duve  fur   le    rose 

Fatte,   r  istoria    liilla   ben   dispone; 

f'uoì  tm/ì^ff/Tsi   il  srri  :    l'ila   con/usa 

K    rhe   nella   cìlti    di   Babilona 

Per   riparar  da   lui  f  alia   ritina 
Ln   spedisce   nrir  orto   di   Medusa. 

Anrur  la  fama   fresca  ne  rÌM>na. 

t'ol   ramo   ei    t'irna.   /nfausta   medicina 
PrenJ' ella   e  Iro/do;  e  da  lui  prima  r^clu^n 
La   ifuicte^  dà   cortese    la   diletta 
Mof^lic  a  Prasildo^  e  ria  cavalca  in  fretta. 

V 

Un  ravalier,  Iroblo  nominato, 
Ebbe   una   donna   sua,   Tisbina   della. 
Dalla   quale  era    tanto  forte   amalo. 
Quanto   rpli    amava   quella    ^iovinella. 

Che   le   portava    amore   smisurato  : 

•^i-Si*- 

Né   allni   vuol   né   d'altro   si   diletta, 

Che   ilei  pensar   di   lei   la   mille    e'I    f;tomo, 

E   ^'oderla   e   servirla   e   starle   intorno. 

yiH'atpro  verno  ed  alla  notte  o<nirj 

VI 

Virimi   ad   r*^\\   un   umtilnnmn   ttava 

Siirrrde   Ìl    ;:lorno  e  la   sla^inn   mi|;liore. 

Di   Uabiliina   «limalo  il  mapeìorr  ; 

I>iirll.i    lt.ilta;:lla   piena   ili   paura 

V.   «en/a   dubbio  alron   lo   meritava. 

M' lia    litllti   travaglialo   il    pelto  r '1   rore; 

<".h"  era   riirle<e    e   di   mollo    valore  ; 

Or  p<ii   rh' rjla   ò  ff**ala,   e  più   non   iliira. 

Midli   rircbe77a,   di   eli'ef^b   abbondava 

Snavemente   ranlerò   d'  amore» 

Spendeva   tutta   quanta   in   farn   onore: 

In  Kii  la  mia  pnimeK<.a  blando  «alilo, 

Piarevol   %n    le   feste,   in   arme   Cero, 

Di   tlir   (li   rpiclla  donna   e   di   Itinalil»; 

I.ep(!Ìadro  amante  r4ranco  cavaliero. 
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VII 

I.a   quale   in   lerra   tendo   diumnnlata, 

Pra*iblo   il   dritto   nume   *iio   «  rbiama. 

Il    raval    rlie    ravalra    ^li    vnol    dare. 

1            Vn   f:inrno   fu  invitalo  ad   un   giardino, 

KinaKIn   «Irellantriilr   l'ha   presala 

Dove   ron   altre   quella   bella   dama 

Che   non   fcli   vuelia   quella   inpinria   fare. 

Farr\a   un    piiiro   strano  e  peregrino. 

Fra   tulli   dui   limfia   ronle>a   e   «lata  : 

Ed   era    un   ciorn   il'  una  rerla   trama, 

T/ un   vnol   di   rortei^ia   l' altro   avanzare: 

Ch' im   le   leneva   tu   itrembo   il   rapo   chino, 

Rinaldo  arretta  alfin  rnn  patio  rh' e  Ila 

V.   in   le   «palle   una   man    rivoltala: 

eli    monli   in    proppa,   ed  e' monterà  in  *rlla 

Chi  qnrila   |>li   batteva,   indovinava. 

III 

mi 

Stava   la    C'"^'"'*!^    vrrpnpnn»a. 

Slava    Prasildo   a    guardar  qne*tn   piuro 

r.lir   pur   drll'tiniir   »oo   if-men/a   aveva: 

Ti»bina    alte    perrii»«e    1' ba    invitato; 

Ma  poi   rW  a   \\\n^n   andare   alfima   roij 

1            Ed   in  rtindoM'in   pre^e   (piel    loro. 

Il  frnldo  ravalier   non   Ir  dirrva. 

Perehr   fu  prettanirnle    indoTÌnato. 

Dille  :   Si|cnor,   la   >lrada    è  fa«tiilio(a  ; 

Standole   in   p^embo,   m   »mlivj   im   foro 

V.  perrhè  del   fa«tidii>  mollo  Irva 

Nel   mr   ehe   doirrmenir   l'Ita   infiammato. 

Senlir   qnalrhe   piarevid   ro*a   dire. 

per  non   indovinar   mette   opni   riira. 

\i\    \a    dir/i,    »"  a    VOI   piare   d' o'I'f 

1    1,.     .1.     If  . ,..1.      ^x^^     y^..t  . 
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r>a  poi   che'l   pi'orn   è  parlil»   e  l.i  ffsU, 
L.i   (ì.imm.i  a  Ini   del   cor  a;ià   nnri   ^i  parte; 
Ma  fieramente  il   lonnenta   e  molesla, 
K   Io  rnnnuna   ilentro   a  parte   a  parte. 
K  la  pallida  faccia   afflitla   e  mesta 
Or  si  sriisa   con   questa,  or  con  quell'arte; 
Ma  quel  ch'anche  a  fatica  a  gli  altri  cela, 
A   suo  malgrado  a  sé  slesso  rivela. 


Non   dnmip  più  ;  la  piuma  gli  par  dura 
Assai  più  che   la    terra  o   un  sasso  vivo; 
Cresce  nel  petto  la   vivace   cura, 
Che  d' OEni   altro  pensicr  T  Iia   tutto  privo; 
Né  per   crescer  unisce  o   si  madira, 
Che   non  ha   aradn  amor  superlativo 
Ed  infinito;  e  quel  che  fin  ci  pare; 
Non  è  principio  ancor  del  cominciare. 

XI 

I  feroci   corsieri  e  i   cani   arditi. 
Di   che   mollo   piacer  soleva   avere, 
Gli    Simo  al    tolto   del   pensier  fu}r<iili: 
Pur  si  mette   c<.impa{riii   a  intrattenere, 
Ordina    feste,  fa   far  de'  conviti, 
Fa  versi,  e  della  musica  ha  piacere. 
Spendeva  in  giostre,  in  giochi,  in  loruiamenti 
Con   gran   destrieri   e  ricchi  paramenti. 

XII 

Era  cortese  e  liberale   assai 
Prima,   ed   ora   è  per  mille  ra<idoppiato  ; 
Che  la  virtù  suol   crescer  sempremai, 
Qiiauflo  si   trova  in  uomo  innamoralo: 
E   nella   vita  mia  mai  non  trovai 
Uti   ben  che  per  amor  sìa  mal   tornalo. 
Cosi  Prasildo,  poi  rh^  amore  il  prese, 
Svtpr' ceni  opinVon  si  fé' cortese. 

XIII 

Trovò  una  scaltrita  messaggiera 
Ch'  avea   grand'  amicizia   con  Tisbiiia, 
E  cou  spesse  imbasciate  attorno  l'era; 
Dì  e  notte  la  slrigne  e  l'assassina: 
Ma  queir  anima   casta,  saggia,   altiera, 
A  prieglii,  a  pianti,  a'  don  mai  non  s'incliins: 
Aveva  ogni  suo  ben  posto  e  finito 
Solo  in  amare  il  suo  caro  marito. 


Poictiè  Prasildo  con  fatti  e  parole 
A'ede  Tishma   conihatlula   Invano  ; 
Qual  pallide  si   fanno  le   viole 
Tagliale  con  V  aratro  dal   villano  ; 
Come  il   lucido   ghiaccio   al   vivo  sole. 
Tal   si  corisiuna,   e   d.ilT  ardore  insano 
Spesso  è  distrutto   il   misero   amatore, 
Né  può  uscir  dì  pena,  se  non  muore. 

iv 

Più  non  festeggia,  siccom'  era  usato. 
Ha  in  odio  ogni  diletto,  odia  sé  stesso  ; 
Pallido  in   volto  e  magro   è  diventato: 
\   rhi   ctm    lui  s"  avvien,  non  par  più  csm 
l'n  passatempo  sol  gli   era   re^lato, 
(.he   fuor  di  fiabilona  usciva   spesso, 
E   w)l    4(dcva  iu  un   boschetto  andare, 
E  J'.irdor  suo  piangendo   ivi   sfogare. 


Tra   r  altre   volte,  avvenne  una  mattina, 
Che  in  quel  boschetto  Iroldo  a  spasso  andava, 
E   seco  aveva  la  bella  Tisbina. 
Così   andando,   in  disparte   ascoltava 
Pianto  dirotto  con  voce  meschina: 
SI  dolcemente  colui  si  lagnava. 
In  sì  bel  modo,  in  si  soavi  accenti, 
Che  fermi  a  udirlo  stanno  fiimiì   e  venti. 


Udile   voi   (dicea)   la   doglia  mia, 
Poichr  quella   criuiel   più  non  m'  ascolta 
Tu,   sol,   che  per  distorta   e  lunga  via 
A  cnitido,  or  hai  del  ciel  la  notte   tolta  ; 
A'oi,   chiare  sfelle,   e   luna  che   vai   via, 
l'dite    il   dolor  mio  sol  una  volta  ; 
Che  in   questa  voce  estrema  vo' finire 
Con   cruda  morte   il  mio  crudo  martire. 

XVIII 

Cosj  faro  quella  crude!  contenta, 
A  cui   la   vita  mia   tanto   dispiace  : 
(Jnel   cor,    dove  jiietale    al    tutto   è   spenta, 
Avversaria  crndel  della  mia  pace. 
Che  m'arde  il  petto,   e   l'anima    tormenta. 
Poiché  la  morte  mia   tanto  le  piace, 
fiorendo   arò  da  lei  pur  questa   grazia. 
Che  si  terrà  di  me  contenta  e  sazia. 


Ma   sia  la  morte  mia,   per  Dio,   nascosa 
Fra  ([uesle  selve,   e  non  si  sappia  inai, 
Siccom"io  fuor  non   ho  mai   dello  cosa, 
<.lie  jMtssa   alimi   f.ir  fede   de' miei   guai: 
Cile  queir  anima  beila   e   graziosa 
Potria   di   crudeltà  colparsi   assai. 
Ed  io   non  vo' che 'nfamia  mai  le  sia 
Per  tenipo  alcun  l'acerba  morte  mia, 

XX 

Più  pietose  parole  fuor  mandava 
Il  cavaiier  che   di  morir  destina  ; 
1'-   dal  fianco  la  spada  fuor  cavava, 
Pallido   già  per  la  morte  vicina. 
Il  suo  caro   diletto  pur  chiamava: 
fiorir  volea  nel  nome  di   Tisbina; 
CJi'  a   chiamarla  così  pigliava  avviso 
D'andar  con  quel  bel  nome  in  paradiso. 

XXI 

Ella  col  suo  marito  ha  ben  inleso 
Di   (|uel   Prasildo   il   gran  pianto  focoso. 
Iroldo  di  pielale  è  tanto   acceso. 
Ch'aveva   tulio  il   viso  lagrìmoso  : 
I*^   con   la   donna  partilo   ha   già  preso 
Di   riparare   al   caso  doloroso. 
Essendo  addietro  nascoso   rimaso. 
Mostra  Tisbina  giugner  quivi  a  caso; 

XXII 

Né  mostra  aver  luliti  i  suoi  richiami. 
Né  che  di   crudeltà   f  abbia  incolpata  ; 
Ma  vedendoi  giacer  fra' verdi  rami, 
*,onie  smarrita,  ahjuanto  s'è  fermata: 
Poi    disse   a    lui:    Prasildo,   se    tu  m' auiì, 
Ciun'  ho   ben   visto  più  d'  una  fiata, 
AI  mio  bisogno  non  m'  abbandonare  ; 
Percir  altrimenti   non  posso  campare. 
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E  $e  non  fussi  air  eslremo  partito 
Insieme  della  vìla  e  dell' onore, 
Cerio  non   ti   farei   sì   slranu  invilo  ; 
Cile  non   è   al  mondo  verjiogna  maggiore, 
die   richieder  rolui   rli   hai  disservìlo. 
Tu  m'  hai  portato  sinJMiralo  amore, 
£d  io  sempre  vèr  te  soa  dura  stata  ; 
Ma  ben  sarolli  ancor  corleie  e  grata. 

xxiv 
Io  tei  prometto  su  la  fede  mia  ; 
£  già  de  l'amor  mio  ti  fo  sicuro, 
Pur  che  quel  che   li   cliie};{»o  fatto  sia. 
Or  odi,   e  non   ti  paia  Ìl  fatto  duro  : 
Olire   alla   selva   della  Barheria 
E   un   giardino   il  qual   di  ferro  ha"l  miiro, 
In  esso  entrar  si  può  per  quattro  porte  : 
L'  una  la  vita  tien,  1'  altra  la  morte, 

XXV 

L' altra  tien  povertà,  l'altra  riccliezza: 
Convien,  chi  entra,  all'opponila  uscire. 
Ili  nie/./u  è  un  tronron  di  tanta   altezza, 
Quanto  uno  slral  può  verso  il  ciel  salire. 
Mirabilmente  quel)  arbor  s'apprezza, 
(^he   sempre  perle  pelta   nel   fiorire, 
Ed  è  chiamato  il  tronco  del  tesoro  : 
1  pomi  ha  di  smeraldo  e  i  rami  d'  uro. 

XXVI 

Di  questo  un  ramo  mi  convìea  avere 
Per  iiiipurtauti   mici   bÌsoE;nì   e   gravi; 
E  voglio  a  questa  volta  ben  vedere. 
Se   tanto  m'ami,  quanto  mi  mostravi. 
E   s' iinprlro  da   te  (jucsto  plact-re, 
Più   t'amerò,  che   tu  uie  non   amavi: 
E   la  persona  mia   ti  do  per  merlo  : 
Di  nuovo  lei  prometto,  e  te  n'  accerto. 

xxvii 
Quando  Prasildo  intende  la  speranza 
Che  data  gli  è  di  colai  alto  amore, 
D'ardire   e  di   desio  sé  sles-so   avania  ; 
Tutto  promette   con  sicuro  core: 
E  promesso  anche  aria  con  più  baldanza 
Le  stelle  e'I  rirlo  e  1  sole  e  1   suo  splendore, 
E  r  aria  tutta  e  terra  e  fuoco  e  mare, 
E  ciò  die  non  si  può  né  dir  ne  fare. 

XXVI  11 

Senz'  altro  indugio  si  mette  in  cammino. 
Partendo  dalla  donna  che   tanto  ama  : 
In  abito  ne   va   di  peregrini). 
Dovete  or   voi  saper  che  quella   dama 
Manilava  quel   Pra«ildo   al   bri  giardtim 
Che  l'orto  dì  Medusa  ancor  »Ì  chiama, 
Arciò  rhe  il  mollo  tempo  a  lungo  andare 
Gli  abbia  Tiibina  d'  animo  a  cavare. 

XX  tx 

Ed  oltre  a  rio,  quan<bi  pur   ginnlo  ftia. 
Era  qur-lla   Meduia   una  dtm/rlla 
Che  Millo  al  tronco  stava   tuttavia. 
i'Aii  prima  vede   U  tua  faccia  bella. 
Si  scorda   la  caititin  de  la  «tu  via  : 
Chinnqne  lei  saluU  o  le  favella, 
E  chi  la  tocca  e  chi  le  siede  «ppccsso. 
Si   «corda  d'o([iii  rosa  e  di   lè  stfiw». 


Con  r  anima  ne  va  di  speme  carca 

Soletto,  anzi  d'  amore  accompagnato  : 
Il  braccio  del  mar  Kosso  in  nave  varca, 
E  già  tutto  r  Egitto  ha  trapassato, 
E  già  è  giunto  ne'  monti  di  Barca, 
Dove  un  vecchio  canuto  ha  ri:>conlrato; 
E  seco  a  ragionar  ponto,  gli  espone 
De  la  sua  via  qual  fosse  la  cagione. 

XXXI 

Il  vecchio  a  lui  diceva  :  Gran  ventura 
T'  ha  condotto  con  meco  a  ragionare  : 
Or  sta  di  buona  voglia,  e  l'  assicura 
Cli*  io  ti  farò  quel  ramo  guadagnare. 
Tu  sol  d'  entrar  nel  bel  giardin  procura  : 
Ma  quivi  poi  sarà  multo  da  fare  ; 
Di  vita  e  morte  la  porta  non  »'  usa, 
E  sol  per  povertà  vassi  a  Medusa; 

xxxn 
Della  qual   tu  non  sai  forse  l' istoria  ; 
Che  ragionato  non  me  n'  hai  uVeule. 
Questa  è  quella  donzella  che  si  gloria 
Di  far  la   guardia   al   bel   tronco  lucente  ' 
('■hi  essa   vede,  peiJe   ta   memoria, 
E  resta  sbalordito  e  fuor  di  mente; 
Ma  s'  ella  stessa  vede  la  sua  faccia, 
Lascia  la  guardia,  ed  a  fuggir  si  caccia. 

XX\I|I 

l'no  specchio  convienti  aver  per  kcudo, 
Dove  la  donna  vegga  sua  beliate. 
Senz'arme  andrai  con  tutto  il  corpo  nudo, 
Perchè  convicn  entrar  per  povertale. 
Di  (|uella   porla  e  l'appetto  piii  crudo, 
Cile  tutte   1'  altre  cose   spaventale. 
Tutto  il  mal   si   ritrova   da  quel   lato: 
E  quel  ch'c  anche  peggio,  è   1'  uom  beffalo. 

XXXI V 

Quivi  sta   la  Miseria  e  la  Vergogna, 
La   Fame,  il  Freddo  e  la  Malinconia, 
Le  BctTr,  il  Scorno,  il  Scherno  e  la  Barapogna 
In    terra    giare   la    Furfanteria 
Ch'ha  leniprr  mai  gli  itinrhi  pieu' «U  rogna  : 
Evvi   r  Industria   e  la   Poltnmeria: 
Da  una  banda  è  la   Compasuune, 
E  ila  un'altra  la  Dispcraiiooe. 

XXXV 

All'opposilA  porla  ond"  ha' u»cirr. 
Troverai  che   ».ì   siede  la   BirrhciJta, 
Odiala  assai;  ma   non   m-   1'  u»a   dire  : 
Ella  noi  cura,  ed  ogni   cosa   «prcua. 
Quivi   del   ramo  bÌMigna  offerire, 
Perchè  la  pirla  t'  apra  con  pretlexia. 
Avarizia,  eh' a   lato  a   lei  m    siede; 
Quanto  più  m  U  dà  tempre  pio  chiede. 

XXX  vi 
T(i  vcflrai  qnivi   la  Pumpa  e  1'  Onore, 
L*  AdnlazJone  e   1' Iritrattrnimrnln, 
L*  Ambiiion,   la  («raiide/za   e  1   Favore: 
E  poi  r  InquTrtndine  e  1  Tormento, 
La   Gelosia,  il   Sospetto  e  ^1  Timore, 
E  la   Sollecitudine   e  1  Spavealo  : 
Dietro  alla  porta  poi,  l'Odio  e  l'Invidia, 
L  con   un   arco   lcw>   sta  l' Insidia. 
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XXXVII 

Tui  eh'  a  Prasildo  il  vecchio  ha  ben  aperto 

Quel  bel  giardino^  e  fattolo  prudente, 
ludi  jì  parte,  e  passato  il  deserto. 
In  trenta  ijlorni  arriva  finalmente; 
E  sondo  d' ogrnì  rosa  ben  esperto, 
Ptr  povertà  passò  via  facilmente  : 
A  nessun  mai  sì  chiude  quella  porta; 
Anzi  v'  è  sempre  chi  d'  entrar  conforta. 

XXXVI  u 

Pareva  quel  giardino  un  paradiso 
Pien   d'  arbuscei  fioriti   e   di   verdura. 
Lo  specchio  aveva  Prasildo  in  sul  viso 
Per   non   veder   di  colei   la  figura  : 
E  prese  neir  andar  sì  fatto  avviso, 
Ch' air  arbor   d'oro   giunse;  e  per  ventura 
La  donna  eh'  appoggiata  al  tronco  stava. 
Alzando  il  capo,  lo  speccliio  guardava. 

XXXIX 

Come  si  vede,  fa  gran  maraviglia  ; 
Ch'esser  le  parve  quel   che   già  non  era; 
La   bella  faccia   sua   bianca   e   vermiglia, 
Parve  di  serpe  terribile  e  fiera  : 
Laonde  per  fuggir  la.  strada  piglia, 
E  per  l'aria  ne  va  sciolta  e  legeera. 
Prasildo  che  fuggir  così  la  sente, 
A  sé  scoperse  gli  occhi  incontanente, 

XL 

Et  andò  al  tronco,  da  poi  che  fuggita 
^  ide  quella  malvasia  incantatrìce. 
Che   dalla  propria  forma   sbigottita 
Avea  lasciala  la  ricca  radice. 
Da   quella  tm  ramo   con  la  mano   ardita 
Spicca,   e   dismonta,   e   ben   si   tien   felice  : 
Viene  alla  porta  ove  Ricchezza  siede, 
E  tutte  quelle  genti  intorno  vede. 

XLI 

Tutta  di  calamita  era  nnirat.i, 
Senza   strepito  mai  non  s'  usa   aprire, 
11   più  del   tempo  quasi   sta   serrai. i  : 
Fraude   e  fatica   a   leÌ   fa  T  iinm    venire: 
Trovasi   aperta  pur  qualche   fiata; 
Ma   con   mnlta   ventura    e   molto   ardire, 
Prasildo   la   trovò  quel    giorno   aperta  ; 
Onde  di  mezzo  il  ramo  fece  offerta. 


ludi  partito,  senza  più  indugiare 
Ne   vien,  pensate   voi   quanto   contento, 
Che  m^ii   non   vede   1"  ora   d'  arrivare 
In  Babilooa  ;  e  parlili   nn   giorno  cento. 
Passa  per  Nuhia,  per   tempo  avanzare, 
E  varca  Ìl  mar  d"  Arabia  con  buon  vento, 
E  dì  e  notte,  e  notte  e  di  cammina, 
Tanto  eh  a   casa   giunse   una   mattina, 

XLIII 

l.d  alla   donna    tosto  fé"  sapere 
(Ai'  aveva   la  sua    voglia  a    buon  fin  messa  ; 
F,   quando   voglia   il   bel   ramo  vedere, 
Klepga  il  luogo  e  "1  tempo  per  sé  stessa  : 
M.»   ben   ricorda  a  lei,   coni'  è   dovere, 
*h   attenuta   gli   sia  la   sua  promessa; 
K   quando   ella  si   fosse  per  disdire, 
lienflafi   certa  di  farla  morire. 


Come  la  donna  questa  cosa  intende. 
Un  ghiado  proprio  al  cor  venir  si  sente; 
Sopra '1   letto   si   getta   e   si   distende, 
Piagnendo  e  singhiozzando   amaramente  ; 
Ed  or  si  maraviglia  or  si  riprende  ; 
Ch'  ho  io  voluto  far  (dicea)  dolente  i* 
Misera  me  I   che  mi  son  fatto  un  male 
A  cui  per  rimediar  morte  non  vale: 

XLV 

Che  s'io  m^  uccido,  e  manco  della  fede, 
Non  si  cuopre  per  questo  il  mio  fallire. 
Oh  quanto  è  pazzo  colui  che  si  crede 
Amor  con  grandi  imprese  sbigottire  ! 
Che  la  sua  forza  ogni  altra  forza  eccede, 
Ed  ogni  cosa  può  fare   e   soffrire. 
E  da  Medusa  Prasildo  tornato  : 
Or  chi  arebbe  questo  mai  pensato  ? 

XLVI 

Iroldo  sventurato,  or  che  farai. 
Poiché  la  tua  Tlsbina  arai  perduta? 
Benché  tu  la  cagion  data  te  n'  hai  : 
Donna  infelice,  a  che  se'  tu  venuta  ? 
Oh  sfortunata  me  !  perchè  parlai, 
Perchè  in  quel  punto  non  fui   sorda   e  muta, 
Quando  a  Prasildo  feci  la  promessa 
Pazza,  fiera,  bestiai,  ch'or  m  ha  qui  messa? 

XLVII 

Aveva  Iroldo  il  lamento  sentilo 
Che   facea   la  fanciulla   sopra  "l  letto; 
Che  d'  improvviso  giunse,  e  sbigottito 
Intese   tutto   quel   eh'  eli'  avea   detto. 
Senza  poter  parlare   a  lei   né   gito, 
Pigliala   in   braccio   e   se  la   strigne   al  petto; 


pur  ella  una  parui 


la   diri 


Né 

Ma   cosi  stretti  si  credon   morire. 

XLVIII 

Proprio  paion   due   ghiacci  posti   al   sole, 
Tanto   il  pianto   dagli  occhi   ognun  versava: 
La  voce  venia  meno  alle  parole  ; 
Ma  pur  Iroldo   al  fin   così   parlava  : 
Sopr'  ogni  altro   dolor,   cor  mio,  mi   duole, 
Che   del  mio   dispiacer  tanto    ti    grava  : 
11  qtial  non  posso  mai  per  mal   avere 
Cosa  eh'  a    te  sia   diletto  e  piacere. 


É  ben  vero,  e  tu  '1  sai,  speranza  mia, 
Ch'  hai  tanto  senno  e  tanta  discrezione, 
Che   come  amore   é  giunto   a   gelosia. 
Non   è  nel  mondo  maggior  passione. 
Ma  poi  che  la  fortuna  vuol  che  sia 
Io  stesso  del  mio  nial  stalo  cagione, 
(Io  quel  sol  fui  che  li  feci  obbligare) 
Lascia   a  me  sol   la  penilenzia  fare. 
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Io   sol  debbo  porlar   tutta  la  pena, 
Perch'  a  fallir  sou  quel   che   t'  ho   sforzalo  : 
E  vo'  pregarti,   luce  mia  serena. 
Sol   per  quel  lungo  amor  ch'io  t'ho  portato. 
Che  la  promessa  tua  sincera  e  piena 
Os.servì   a  lui,   che   1'  ha   ben  meritato 
Con  la  fatica   e  col  pericol   grande 
A   che  s'  è  messo  per  le   tue   domande. 
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M.i  pìacri.ilì   iniliifriar  fin  eh'  iu  sia  morto, 
Che   sarà  snlaincnle  qtiestu  giorno. 
Farcianiì  quanto  vuol  forltina   torlOf 
Che   non  arò  ina!   vivo   tanto   srorno  ; 
E  neir  inferno   arò  quevlo  ronfortn. 
D'aver   i^oiluto   solo    il   viso    adorilo  : 
Ma  qnaniiu  ancor  5aprò  che  mi   sia   lolla, 
Morrò,  &e  morir  puofsi  un'  altra   volta. 

MI 

Più  lanino  aria  'nrnr  fatto  il  suo  lamenlo; 
Ma   ta   vure  è  inipcdila  dal  dolore. 
Slnva  smarrito  e  senza  sentimentOf 
Come  del  petto  avesse  tratto  il  core  : 
Né   di  Ini   ha   la   donna  men  tormento, 
Pallida,  afnina,   f-innc   riunii   che  muore  ; 
Pure   avendo    la    farcia   a    luì    voltata, 
Cosi  rispose  con   voce  aflannala  : 

LUI 
Dunque  tri  credi,  inì^rato  a   tante  prove, 
Ch'io  sen^a    te  piite5si   mai   restare? 
Dov'  è  r  amor  che  mi  portavi,   e   dove 
K  quel  che   tanto  solevi   ciurare  ? 
Ch'  avendo  un  ciel  non  sol,  ma  tutti  nove, 
Mon    vi   potresti  senza   me  ahitarc  ? 
Adesso  pensi  d*  anilare  all'inferno, 
K  me  lasciare  iu  terra  in  pianto  eterno  ? 

LIV 

Io  fui,  e  ancor  son  tua,  mentre  son   viva; 
E  sarò  anche   Ina,  poi  ch'io   sia  unirla: 
ìù  se   morte  <!' amor  l'alma   non  priva, 
^>e   la   memoria   da  sé   non   è  torta, 
Non    vo' che   mai   si   dica   n  nui   si   scriva: 
Tishina  senza  Iroldo  esser  comporta  : 
K  della  morte  tua  manco  mi  doglio, 
Perdi' in  vita  ancor  io  star  piti  non  voglio. 
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Tanto  quella  convienmi  difTcrirc, 
Che   di   Prasildo  adempia  la  promessa, 
Quella  promessa   che  mi   fa  morire  ; 
Voi   mi   darò  la   morte  da   me   stessa. 
Teco  nell'altro  mondo   vo' venire, 
K   teco   in   un  sepolcro  sarò  messa  : 
K  ti  prrpo  e  scongiuro  e  strìnf^o  forte, 
Che   vo}*li   morir  meco   d'  una   morte. 

i.vi 
E  quella  «ia   il'  un   piacevo!   veleno, 
Con   tal   iududria   ed   arte  temperato. 
Che  'I  spirto  nostro  a  nn  punto  ven^a  meno, 
K   sia  cinque  ore  il   lemjH)   terminato  ; 
Che  in   tanto  appunto  fìa  compilo  e  pieno 
Quel  eh'  a   Pradlilo  fu   per  me  giuralo  ■ 
Poi   con  morie   quieta  ritinto  fia 
Il  mal  che  fatto  n'  ha  ooilra  follìa. 


Coti  alla  lor  morte  ordine  dannn 
Que'  due  leali  amanti   «venlnrati  ; 
K  col   vitu   appo):^iato  inorme   «tanno 
Or  più  che  prima   nel  pianto   inforati  . 
Ne  r  Qji   dall'altro  ttipartir   ù   «anno, 
Ma   coti  «Iretli   iiiiirme  ed   ald>rarrtati. 
\    lor  prima  il   x-Ien   mamlò  Ti«liina 
Ad  on   veerhio  doiiiir  di  medicina, 


Il   qual   détte   una   coppa   temperata, 
Senz'altro  replicare   alla   richiesta. 
Iroldo,  poich'  assai  V  ehbe  guardala, 
Disse  :  Orsù,  eh'  altra  via  non  e"  è  che  questa 
A   con«r>1ar  l'anima  aiKhdurata: 
Non  mi  sarà  fortuna  più  midesta  : 
L  dando  fine  ai  {;ravt  affanni  mieìf 
Pili  potente  sarà  morte  di  lei. 

MX 

E  COSI  detto,  e  per  metà  sorbito 
Sicuramente  il  su;*o  velenoso, 
A  Tishina  lo  porse  sbipollilo  : 
Né   pia  della   sua  morte  pauroso  ; 
Ma   non  ardisce   a  lei  far  quello   invito  : 
Però,  torcendo   il   viso   la^rinioi<o, 
Con   gli  occhi  bassi   la   coppa   le  porse, 
E  di  morir  ben  stette  allora  in  forse. 

rx 
Né  mica  del  velen,  ma  di  didorc  ; 
Chè'l  velen   ternunato  esser  doveva: 
l.a   bella  donna  con   afflitto  core 
y.  Con   la  man    tremante   la  prentleva. 
Di   Kortiina   dol(-ndo>'i   e   d'  Amore, 
Cir  a  fm   tanto  rrudel   tratti   ^li   aveva  : 
E   bevve  il   supo   che  v'era  rimaso 
iiisino  al   fluido   del   lucente   vaso. 

IXI 

Irolilo  si  coperse  il  capo  e  'I   volto. 
Perchè  con  gli  orchi  nim  potea  vedere 
Che  '1   suo  caro  lesor  gli   fmse  tolto. 
Or   si   ciMiiìncia  Tishina   a   dolere 
Che 'I   laccio   «no  ntm  e  per  questo  scÌ»dlo. 
Nulla  la   morte  la  facea    temere  ; 
Ma  perche  ila  Prasildo  couvien  ire, 
Que^lo  1'  é  sopr'  ogni  altri>  aspro  martire. 

IXII 

E  nondimen  per  ovservar  la  fede 
A  rasa   sua   dnlrnte  it  avviala, 
E   di  parlare  a   lui   ftefn-eti>  chiede. 
Era   di   giorno,  ed  ella  acctimpagn^U. 
Appena,  che  sia    ver,   Pra«ildn  crede  : 
Correndo  \-ienle  incontro  in  su  1'  entrala, 
E  qiianln  può  «i   sforza   il'  onorarla  : 
Ma  da   \ergogna  vinlu  pur  non  parla. 

LXIII 

Pur,  poiché  '«do  in  un  loopo  seprelo 
Si  fu  con   tri   ridnitii  rinalmrnte. 
Con   un   iltdre  parlar  piano   e  quieto, 
E  quanto  più  Mpea  piace \olnirnle. 
Si  kforza   di  Inmarle  il   viwi   lieto. 
Che  lagrìmo»o  il   vedeva   e  dolente, 
Cagion  di  ciò  credendo  etier  vergogna  ; 
Né  *a  ben  ch'ai  suo  male  alUu  biaagna. 

IJJV 

Al  fin  da  lui   fu  tanto  «rr>ngiitrata 
Per  quella  rota  rhe  pio  al  mondo  amava. 
Che  gli   dice««e  perché   >'i   lorbala, 
E  tanto  dolorosa  «i   moitrava  : 
E  se  r  opera  *na  I  era  anror  graia. 
Morir   per    etta    apparerrhiato    «lava  : 
E  Unto   alla  ri«p<iUa   la   ilrigneva. 
Ch'ai   ftn    udì   qnrl    che    udir    non    voleva. 
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I.XXII 

Disse  la  bella  donna  a   lui  :  L'amore 

Io  non  voltava  alcun  tuo  dispiacere, 

The  con  lanta  fatica  liai   p;iiaflagnalo, 

Né  mai  lo  volsi  ;  e  men  lo  voglio  adesso  : 

!■:   in    tuo  potere,   e   sarà  ancor  qualtr'ore: 

Sol   che  m'amassi  cercai   d'ottenere. 

Io  vengo  ad  osservar  quel  ch'ho  giuralo; 

E   nella   grazia   tua  sol   esser  messo. 

Perdo  la   vita,  ed   ho  perso  l'onore; 

S' altra  credenza   hai  voluto  tenere, 

Ma,  quel  eh' è  più,  colui  ch'ho  tanto  amato, 

Tu  ne  puoi  far  1'  esperienza  appresso  ; 

Perdo  con   esso   e  lascio  qneslo  mondo; 

Perchè,  assoluta  d'ogni  giuramento, 

E  a  te,  cui  tanto  piacqui,  mi  nascondo. 

Puoi  stare  e  andar  come  t'èpiù  in  talento. 

LXVl 

LXXIII 

S' io  fussi  stata  in  alcun  tempo  mia. 

La  donna  a  quel  parlar  dolce  eh'  udia, 

Avendomi  tu  amata,  slccom'  hai, 

Falla   di  luì  pietosa,   torna  a  dire: 

Arci   usala  {iran  discortesia 

Tu  m'  hai  vinta   di   lanta  cortesia, 

A  non  averli  amato  anch'io  assai; 

Che  sol  per  amor   tuo  vorrei  morire  ; 

Ma  non  potevo,  e  non  si  convenia: 

Ma  vuol  fortuna   ch'altrimenti  sia; 

Dui  non  possono  amarsi  ;  e   tu  lo  sai. 

Io  non  ti  posso  far  lungo  offerire, 

Io   non  poteva   amarti   con   ragione; 

Però  che  il  viver  mio  debbe  esser  poco, 

Ma  sempre  ebbi  di  te  compassione. 

Ma  in  questo  tempo  andrei  per  te  nel  foco. 

LXVII 

LXXIV 

E  quello  aver  pietà  della   tua  sorte 

Prasildo  di  dolor  tanto  s'  accese. 

M'  ha   di   questa  miseria  intorno   cinta: 

(Avendo  già  la  sua  morte  ordinala) 

Il   tuo  lamento  mi   strinse   sì   forte. 

Che  le  dolci  parole  non  intese, 

Dalle  laerìme    tue  fui   tanto   vinta. 

E  con  la  mente  stordita,  intronala, 

Che  provar  mi    convien   che   cosa   è  morie, 

Un  bacio  solamente  da  lei  prese  : 

Prima   che  '1   sol  la   luce  abbia   oggi   estinta: 

Ed  ella  poi   da  lui  s'è  licenziala; 

E  poi  con  più  parole  conta  appieno 

Il  qual   tolto   dal  dolce  suo   cospetto, 

Ciò  eh'  ella  e  Iroldo  han  fatto  del  veleno. 

Piagnendo  forte,  si  gittò  in  sul  letto. 
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LXXV 

Prasildo  è  dal   dolor   tanto  assalito. 

Tisbina  con  Iroldo  si  raffronta, 

Quello  ascoltando  che  la  donna  dice, 

E  lo  trovò  col  capo  ancora  involto  : 

Che  sta  senza  parlare  sbigottito  ; 

La  cortesia   del   eavalier  gli  conta, 

E  dove  si  pensava  esser  felice. 

Si  come   ha   solo  nn  bacio  da  lei    tolto. 

Vedesi   giunto   a   cosi  rio  parlilo  : 

Iroldo  del  suo  letto  in   terra  smonta, 

Quella   che   di   sua   vita   è  la   radice, 

E   con   man  giunte   al  ciel  dirizza  il   volto  : 

E  che  l'anima  sua  ne!  viso  porla, 

Incinocrhiato  con  molla   umiliate 

Si  vede  ìnnaozi  agli  occhi  quasi  morta. 

Prega  Dio  per  mercede  e  per  pìelale, 

Lxrx 

LXXVI 

Non   è  piaciuto   a  Dio  né  a    le,  rispose, 

Che  renda  a  quel  Prasildo  guiderdone 

Della  mia  cortesia,   donna,  far  prova. 

Della  sua   cortesia  sì  smisurata: 

Acciò  che  fra  le  strane  orrende  cose 

Ma   mentre   che  faceva  l'orazione. 

Questa  a  stupore  estremo  il  mondo  muova. 

Cade   Tisbina,  e  pare   addormentata. 

Spesso  fu  che  du'  amanti  a  morte  pose 

Fere   il  sugo  la  sua  operazione 

Amor  ;  ma  questa   certo  è  strana   e  nuova, 

Più   tosto  nella   donna   dilicala  : 

Che  tre  in  un  tratto,  e  quasi  per  mente, 

Ch' un  cor  gentil  più  tosto  sente  morie 

Muoiano  insieme  sì  miseramente. 

Ed  ogni  passVon,  eh'  un  duro  e  forte. 
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J.XXVI! 

Di  poca  fede,   or  perchè  dubitasti 

Iroldo  volto,  in  viso  sente  un  gelo, 

Di  richiedermi  in  don  la   tua  promessa  ? 

Vedendo   la  sua  donna  in   terra  andare, 

Tu  ili'  che  i  miei  lamenti   già  ascoltasti 

Che  come  avesse  innanzi  agli  occhi  un  velo. 

Con  pietà  grande.  Ah  fiera,   il  ver  confessa, 

Soave    sonno  il   suo,  non  morie  pare. 

Che  già  noi   credo!   e   questa   prova   basti, 

Crudel  chiama  egli  il  sol,  le  stelle  e  1  cielo, 

Che  per  farmi  morir,  morta  hai  te  stessa. 

Che  tanto  l'hanno  tolto  ad  oltraggiare: 

Or  che  me  solo   almeno  avessi  spento, 

Chiama  dura  Fortuna  e  duro  Amore, 

Ch'io  uon   sentissi   ancor  di   te  tormento. 

Che  lo  lasciano  in  preda  del  dolore. 

LXXI 

Lxxvni 

Tanto  ti  spiacque  eh'  io  ti   volsi  amare, 

Lasciam  dolersi  questo  sventurato: 

Crudel,  che  per  fuggirmi  hai  morte  presa. 

Stimar  potete,  signor,  come  stava. 

Sasselo   Iddio  eh'  io  non  potei  lasciare, 

In    camera  quell"  altro   s' è   serrato, 

lìenchè  provassi,   d'amarti   l'impresa. 

E   cosi   lagrimando  ragionava  : 

Mi    dovevi  in  quel  bosru   abbandonare, 

Or  fu   ma'  in   terra  un  altro  innamorato 

Se   SI  d'amarmi   ti  pesava   e  pesa. 

Ch'  avesse  sorte  sì  crudele  e  prava  ? 

Chi    li   sforzava  quello   ad  offerire  : 

Che  per  voler  la  vita  mia  seguire, 

Che  peli   con  meco  alfìu   li   fa   morire  ? 

Per   viver,  lasso,  mi   convien  morire  ? 

ORLANDO      INNAMORATO 


Ecco  quel   che  mi  porta  la  mia  fede. 
L'amor,  gli  affanni  mici  crudeli  e  duri; 
La   mia  fatica   Iia  sì  falla  mercede  ? 
SoQ  questi  i   frulli  suoi   dolci  e  maturi  ? 
O  s*  alcun  queste  cose  Intende  e  vede  ; 
S'egli  e  in  cicl  Dio  che  diagli   amanli  curi; 
Considerate   se   vi  par  che  sia 
Pena  nel  mondo  cimile  alla  mia. 

LXXX 

Mentre  che  piaj;iie  co<l   sopra  il  letto, 
Ecco  alla  porta   un  medico  picchiare: 
Domanda  quel  che  fa  Praslldo  ;  e  dello 
Gli   è  che  da   lui  non  5Ì  poteva  entrare. 
Diss'egli:   Io  son   d'alta  cagione  stretto, 
A  lui  coavienmi  al  tutto  favellare  : 
Perch'  altrimenti,  datevi  conforto, 
II  signor  vostro  questa  sera  e  morto. 

LXXXl 

Il  camerier  che  inlese  il  ca<ii>  grave, 
Prese  d'entrar  pur  in  camera  ardire. 
Costui   teneva  sempre  un'  altra   chiave 
Per  entrar  dentro  a   sua  posta   ed   n*rirr  , 
E  da   Prasildo  con  parlar  soave 
Impetra  che  qncl    vecchio   voglia  udire  ; 
E  dopo  falla  molta  resistenza, 
Pur   allìn  gliel  conduce  alla  presenza. 

L-xxxn 
Era  quel  cameriero  un  piccolello. 
Ma   di   statura   e  cera  allegra  e   graia  ; 
Pren   di   fede   r   d' amor,  lihrru   v   srhietlo, 
Tanto   elle   gli   noceva  qualche  fiala: 
Assiduo,  diligente,  arcorto   e  nello  : 
La  patria  sua  Caiazzo  fu  chiamata  ; 
Pratico  nel  servir,  leggiadro  e  destro: 
Al  suo  padron  costui  menò  il  maestro  ; 

I.XXXIII 

11  qual  giunto  die  fu,  disse  :  Signore, 
In  sempre  mai   t'  ho  amalo  e  riverito  : 
Or  ho  molto  soìpetto,   anzi    timore, 
Che  tu  non  sii  crudelmente  tradito  : 
Perocché  gelosia,   sdegno  ed  amore, 
E  delle   donne  ti  mobile  appetito. 
Che  r.iro   han   tutto   il   senno  naturale, 
Posson  indurre  ni  ogni  estremo  male. 

LXXXIT 

QueUn  ti  diro  perchè  utamaltina 
Mi  fu   veleno  ncciilln   ih>mand.al<i 
Da    una    cameriera    di    Tithlna  : 
E  meo  d' tm*  ora  fa  detto  m'  e   «tato 
Che  qua   venula  è  qiirlU  mala  spina. 
Io   ho   ben   tutto  il  fallo   indovinalo  - 
Per  te   lo  voUe;  da   lei   ben   lì   guarda, 
Cli' ella    non    ti    faceiie    qii^lchr    cianlj. 


IXXXV 

E   già  non  sofj>Ìcar  per  questa    volta, 
Che  in  verità  non  1'  ho  dato  veleno  ; 
E  se  quella   bevanda   hai   forse   tolta, 
Dormirai  da  cinque  ore  o  poco  meno. 
Cosi  quella  malvagia   ^ia   sepolta, 
Con  r  altre   tutti-   di   che   il   mondo  è  pieno  : 
Dico  le  triste,  eh"  alla   iu>stra  elate 
Una   n'  è  buona,   e   cento  scellerate. 

LXXXVI 

Poi  che  Prasildo  odi  queste  parola, 
Gli   tornò  vivo  il   tramortito  core. 
Si  rome  per  la  pioggia  le  viole 
Paltidtr   fj!!"!,.!'  perdono  il  vigore, 
l*oi  quando   il  cìel  s'  allegra,   e  torna  il  sole, 
Apron  le  foglie,  e  fan   nuovo  colore  ; 
Tal   Pra>Ìldo  si   fece  lieto   a  quella 
Non  aspettata   già  lieta  novella. 

I.  XXX  VII 

£  poi  eh'  ebbe  quel   vrcchio  ringraxiato, 
A  casa  di  Tisbina  se  n'  andava, 
Dove   trovando   Iroldo  dìsprralo, 
Sì   come  il  fatto   er'  ito   gli   coniava. 
A   voi   lasrio  pensar   se   gli   fu   grato 
Qiiflb   che  più  che   la   sua   vita   amava, 
Al   tulio   vuol   che  di   Prasildo   sia 
Per  render  merlo  alla  sua  cortesia. 

fJCAXVIII 

Fece   Prasildo  molta  resistenza  ; 
Ma   mal   si   può  disdir  quel   che   si   vuole  ; 
E  benché  ognun  stesse  in  continenza, 
Come   fra   dui  cortesi  far  si   suole  , 
Al  fine   Iroldo  vinse  la  sentenza. 
£  per    abbreviarci   le  parole, 
Lascia  j   Prasildo  la   sua   donna  bella, 
£  senz'altro  indugiar  montava   io  sella. 

tJtXXIX 

Di   Babilona   si   volse  partire 
Per  mai  pili  non   tornarvi   alla   tua   \ila. 
Tisbina,  poi  che  fini   di   dormire, 
Tutta  la  cosa  intese  cum'  er'  ita  : 
E  benché  udiste  con  mollo  martire 
Dei   caro  irposo   la   crudel  partita  ; 
Pur  la   nece»sttà  del   raso  intese, 
E  per  marito  il  bel   PrAsildo  prete. 

xr. 
Ragionavi  colei   tutta  futa. 
Ed  ecco  innan/i   lor  pel  botro  follo 
Si    sente  un   alla   voce  spaventata; 
La   damierlla   «i   smarrì   nel   volto. 
Benché   Rinaldo  assai   l' lia  confortata. 
Ma   qiietto   t'.anto   e   italo  Inngo  mollo; 
Ancor  eh'  io  credo  che   la   sua  di>lrezu 
Gli   abbia   levato   assai   delia  lunghe/o. 
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CAINTO   XIII 


AKGO  MENTO 


1    Grifoni  e  'l  gigante  conlraffallu 
Fincc  Rinaldo^  e  andato  nella  grotta 
I-'^^R'^  piangendo   il  tradimento  fatto 
Ila    Traflaldin   alla   donzella,   e  allotta 
Giura   di  vendicar   il  crudcl  aito  ; 
Indi  esce,  e  via  con   Rabicano  trotta: 
Combatte,  col  Centauro^  il  qual  galoppa 
Per  la  foresta  con   la  donna  in  groppa. 


-^®§#!- 


lo  vonlio  essere  schiavo  in  vita  mia 
A  qnesta  donna  per  questa  novella  : 
riié  non  rredo  eli' al  mondo  stala  sia 
Detta,   né  fatta  mai    rosa   si   bella. 
Qui  s' impara  die  rosa  è  cortesia, 
Gentilezza,   bontà,  modestia,   e  quella 
Che  raro  in  bella  donna  o^gi  sì   vede, 
Costanzia,  castità,  prudenzia  e  fede, 

II 
Qual  magnanimità  fu  mai  veduta 
Mapoior  di   quella   eh"  lian  mostro   costoro  ? 
la   vita   insieme   s"han   data   e   renduta. 
Forse  che  qui  n'é  ito  argento  o  oro? 
La   vita   l'un,   l' onor  l'altro  rifiuta: 
Per  la   virtii   combattuto   lian   fra  loro. 
Guerra   gentil,   generosa   vittoria 
Cir  anibedui   coronati   gli   ha   di   gloria. 


Dalla 


qua!  guerra  quella  pace  nacque, 
Quel   ben   del  qual   il   gusto  a  pochi  è   dato: 
Cile  laiilc)  air  uu  dell'  altro  il  genio  piacque, 
Cile  in   eterna   amicizia   s'  è   Ie-;aln  ; 
Ne  mai  ria  poi   l'un  senza  l'altro  giacque; 
Né  mai  fu  l'un   dall'altro  separato; 
Come  vedrete   nell'  istoria   appresso. 
Se  scriver  tanto  ben  mi  fia  concesso: 


Se  le  mie  rozze  e  mal  composte  rime. 
Se  1  iimil  canto  mio  ne  sarà  degno: 
Che  salire  a  si  alte  eccelse  cime, 
A   dire  il  ver,  non  è  mortai   disegno. 
Opra   sola   saria  di  quel  sublime, 
Di   quello  egregio,  raro,  unico  ingegno 
A  cui  le  muse  di  Toschi  paesi 
Son   stale  si  benigne   e   si   cortesi  ; 


A  mi  qne   Ire  che   lu,  Fiorenza,  onori, 
Elirni   lumi   della   lingua  nostra. 
Quanto  siano  obblicali  e  debitori. 
Per   le  fatiche  sue   chiaro  si  mostra, 
Per  gì'  inimortal  lodati  suoi  sudori  ; 
Onde   ben  par  con  lor  sovente  giostra, 
E  non  so  che  divin  vi  si  discerne 
Fuor  delle  stampe  ordinarie  moderne. 

VI 

Opra  degna  saria,  quanto  piii  guardo, 
Subbielto  accomodalo  al  vostro  stile, 
AnIiMiio,   sìf.nor  mio,   dotto   Broccardo, 
Spirilo   generoso,  almo,   gentile  : 
Che  come  a  voi  non  è,  né  son  bugiardo, 
Nel  servir  degli  amici  altro  simile, 
Convien  a  vói,  d'  amor,  di  fede  tempio. 
Scriver  ben  d' amicizia  un  raro  esempio. 

VII 

A  voi,  che  se  Prasildo  descriveste, 
O  quel  che  del  cuor  suo  fu  si  cortese. 
In  ambedui  voi  stesso  esprimereste: 
ta  virili  vostra  in  lor  fora  palese  : 
Ma   le   leggi   a   cui   già  tulio   vi   deste 
Vi  chiamano  a  Venezia  ad  alte  imprese. 
Dure  leggi,  dirò  ;  che  il   vostro  ingegna 
Di  starsi  con  le  muse  era  più  degno. 

viji 
Riloniiamo   a    Rinaldo,   ch'ha  sentito 
Queir  allo  grido  di  spavento  pieno. 
Onde  non  s'è  già  punlo   sbigottito: 
Salla   di  sella,   e  lascia  il  palafreno 
.\lla   ilonna   che  '1   viso   ha  scolorito, 
E  quasi   per  paura   si   vien  meno  : 
Ruialdo    imbraccia  il   scudo,   e  fallo  avanti. 
Vede  un  gigante  degli  altri  giganti. 


Che  stava  fermo  in  mezzo  d'un  sentiero 
Sotto  una  tomba  cavernosa  e  oscura. 
Di  corpo   sriincio  e   di   viso  sì   fiero, 
Ch'  aria  smarrito  ogni   anima   sicura  : 
ÌMa   non   si   smarrì   già  quel   cavaliero, 
Che  mai   non   ebbe  in    vita   sua   paura  ; 
Anzi   contea   gli   va   col    brando   in  mano: 
Fermo   1'  aspetta  quel   gigante  strano. 


Avea  di  ferro  in  pngno  un  gran  bastone. 
Di   fina  maglia   è   lutto   quanto   armato  : 
Da  ogni  fianco  gli  slava  un  grifone 
Alla  bocca  del  sasso  incatenato. 
E  se   saper  volete  la   cagione 
Prrch'  ivi   slesse  questo   smisurato, 
Sappiate   ch'egli   ha   in   guardia   ed  in   balia 
Quii    buon   deslrier  che   fu   dell' Argalia, 


O  K  L  A  N  1)  O    I  N  N  A  M  O  ì\  \  T  O 


11  qiial  fti  f.illo  piT  inranlamenlo: 
IVrclic  di  fiioro,  e  di  {avilL  pura 
Una  cavalla  fu  falla  là  drenlo, 
Ancor  che  ciisa  sia  fuor  di  nahira. 
Dì   questa,  poiiht^   fu  pregna   di    v**nt", 
Njcijiif   il  cavai   vrlore  olirà   inisiira, 
(.ir  erba  uè  ficu  né  biada   nun   voleva, 
Ma  solamente  d' aria  sì  pasceva. 


Denlro  a  quella  spelonca  era   tornato, 
Sendo  da  Ferrati  sciolto  e  battuto, 
Però  che  in  quella  prima  fu  creato, 
E  cliinso  quivi   ilenlru  era   cresciuto; 
Da  poi  per  forza  d^  un   libro  incantato 
1/  ArL'-'li'a   un    tniipo   I'  avea  posseduto, 
Sin  che  fu  vivo;  e  quell'ultimo  piomo 
Fece  il  cavallo  al  suo  luogo  ritorno. 

XIII 

E  quel  i:Ìi;ante  alla  sua  piardia  stava 
Ostinato  a   guardarlo   e  pertinace  ; 
E  seca  dui   prifoni  incatenava, 
Ciascun  più  iinphinto,  orribile  e  rapace; 
Quella  catena  in  modo   s'  ordinava. 
Che  scioglier  ben  la  può  qttanilo  pli  piace; 
E  ciascun   d'essi   r  co<l   forte  e  fiero, 
<".lic  per  r  aria   ne  porta  un  cavalìero. 

XIV 

Rtnalib>  alla   battaglia   s*  appresenta 
r.on  molto  avvivo  e  con  niidto  ripuardo: 
Né  mica  per  paura  il  passo  allenta. 
Ma   Con   intbi^lria   va   sospeso   e   tardo. 
Il   pipante  da   se  ben  s'arpomenta 
CAìf  sia  un  cavalier  molto  papliardo  : 
Cnnoscej   ben  opnun   s'  è  vile  o  forte  ; 
Cb' a  più  di  mille  avea  data  la  morte. 

XV 

Tutto  quel  campo  intorno  bianrbeppìava 
D*  os<a   di   pente  dal   pipante   uccisa. 
IV  la   ziilTa   fra   lor  si   cominciava: 
l-'r.i   biro  r  o;:ni   cosa   ben   divÌ*a  ; 
Se   non   che   in   cor   Rinaldo   l'avanzava: 
ÌMruir  farallo  d'  altro  che  di  risa  : 
l'or,  com"  è  ib'tto,  in  sull'avviso  slassi, 
K  mena  colpi   da  tapliare  i  tassi. 

XVI 

Il   primo   che  ferì,  fu  il   buon   Hinaldo, 
K   pinn«e  a   quel   pi(>anle  in   m  la   testa  : 
Ma    in    te^la    aveva    un   elnni    tanto    sablu, 
r.be  poco  n  nulla   quel  ctdpo   il  mnlesla. 
Kpli    a    lui,   di    superbia    e    il' ira   caldo, 
Tira   alla   %ila  per  farpli  la  fetta. 
Rinaldo  il  ndpn  riparò  cui   «cuilo, 
r.he  di   \c  disarmalo  il  lascia  e  nudo. 


Ma  non   pli  fece  per  qiie>to  altro  male: 
Rinaldo   lira    un    colpo    a^*ai    ma^ciore, 
V.   fecfli    lina   piapi    a-pra    e   mortale 
In  mez/n  al   fianrn,   ninlln  pre«<n  al  mre  ; 
E  perche  quella   a   tnn  modo  non   vale. 
Raddoppia    I   allrn   con   mappìnr   furore  ; 
E  con   la  punta   (ili   «fonda   la  maplia, 
r.    dietro   lo   pa'«>'i   p'f   1'  jnpuìnjplta. 


Per  questo  s'è  il  pi<;ante  ^bipottito, 
E  ben  s*  avvede  che   iii>n  può  campare. 
Danplì   le  piaplie  dolore  ìnGiiitu, 
E  quasi  ritto  juii  non  polea  stare; 
Omle   turbalo  avea  pre^o  partito 
Rinabbi  mtco   far  mal  capitare  : 
Corre  alla   tana  con  molto  fracasso, 
E  5cioi;lie  i  due  prifon   Icpati  al  $a550. 

XIX 

Prese  il  primo  il   pipante  con  un  piede, 
E  via  per  1'  aria  con  esso  volava  : 
Tanto  è  salito,   che  più  non  sì   vede. 
f>' altro  verso  Rinaldo  s'avventava, 
Che  di   portarlo  via   certo  si  crede. 
Con  le  penne  arruffate  zufolava  ; 
L'  ale  ha  <lìitese,  ed  opni   branca  aperta. 
Rinaldo  un  colpo  lira  con  Fusberta  ; 

XX 

E  pia  non  fece  nel  c<dpire  errore  : 
Tapliapli   r  una   e  l'altra   branca  netta. 
Sentì  queir  urcellaccio  un   pran  didore  : 
Gridamlo  fuppe   a  piUNa   di   saetta. 
Ecco  di   verso   il  ciel   nuovo  rumore  : 
L'altro  prifone   il   pipante  più   petla. 
Non   so  che   viso  caverà  del   salto  ; 
Che  quattromila  braccia   e  più  vieii  il'  allo. 

XXI 

Girando  intorno  vieu  cim  pran  tempesta  : 
Dal  ciel   Rinaldo  lo   vede  cadere, 
E  parpti   che  pli   caschi   in   su   la   lesta  : 
In   capo   ceri»»    *c   lo    crede   avere. 
Schifando  il  fuppe  in  quella  parte  e 'n  ([uesta; 
Ne  sa   come  a'  miti  casi   provvedere: 
Per  tutto  dove  fuppe  o   sta  aspettare, 
Par  elle  *l   pipante  il  voplìa   ir  a   trovare. 

XXII 

E  pia  presso  a   la    terra   è  fatto  basso: 
Poro  è   Rinaldo  ila   lui   ililunpati». 
Che  pli  cadde   vicino  a  men    d'  un  pasfo 
A  pui^a   di   Utrtrri»   «frarrllalo: 
Clune  caduto  un  monte,  od    un   pran  sa>u>, 
Fece  tremar  tutto  (juanto  quel   prato. 
Quello  pericol   a   Rinaldi»  è  un   snpntt. 
Aiutilo  ora   Iddio,  che   n'ha   bisu^o. 

Che  quell'altro   prifone  a   lui  ne  viene. 
Ad  ale  chiuse   l'aria  femle  e   »  traccia  ; 
E  tallio  »paziu  così   stretto  tiene, 
E  tanto  ciel   venendo  occupa   e  'mparcia, 
Che  '1  sol  nun   >i  poteva   scurper   bene. 
Non  fu  mai   vitta  la  mapsior  beiiiarria  : 
Turpiii    lo    *rrive;   io   l'ho   prr    cova   certa 
Tirana  dieci  braccia  opni  ala  aperta. 

XXI» 

Rinaldo  fermo  il   prand'  nrcelln  aspetta  . 
Ha  piKo  fermo   pli   bÌM>;oa   slare. 
Che  linai   folpor   tlal   nel   calando  in  frrtu, 
Sri   vede  addnsMi  in   un   tratto  arrivare. 
Stava  ben  m  l'avviKi  alla   vedetta; 
Nella    «na    piunta    un    rnlpo    lascia    andare  . 
Sotto   II    porca    appunto    al   ranalrtlo 
(«lon^e  un  ro»e»rio,  r  (ei»e  ai^ji  del  pelt 
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E  non  fu  già  questo  colpo  morlalc, 
Perchè^  come  voleva,  non  1  Iia  colto. 
Torna  l' uccello  al  rie!  battendo  V  ale, 
E  furioso  ancora  in  più  s'  è  vòlto, 
(iiunse  neir  elmo   il   furore   animale, 
E  tutto  il  cerchio  con  l'unuliion  ^\ì  ha  sciolto: 
Non  lo  rompe  o  T  intacca,  perch' è  fino, 
Forte  e  fatato,  e  fu  quel  di  Mambrino. 

,XNVI 

0,0171""  al   tempo  felice   di   Lione, 
Quando  11  secol  fu  iV  oro,  e  I  ciel  rideva, 
Po°;piar  in  alto  un  pelle<rrin  falcone, 
Quant*"  occhio  può  «epnirlo,  si  vedeva, 
E  poi  aildosso  od  anitra  o  airone 
Qual  grave  sasso  a  piombo  ^ìh  cadeva  ; 
Ne  potendo   ferirlo,  rimontava, 
E  poi  di  nuovo  a  terra  si  gettava; 

xxvn 
Su  vola  spesso,  e  più  torna  a  ferire  ; 
Non  la  potea  Rinaldo  indovinare, 
Che  pur  un  tratto  lo  possa  colpire. 
Stava   la   bella  donna   ivi   aspettare, 
E   dì  paura   si  crede  morire  ; 
Non  £Ìà  di  sé  ;  eh'  a  sé  non  può  pensare, 
E   non   è  quivi,  perdi'  altrove   ha  il  core  ; 
Sol  di  Rinaldo  avea  doglia  e  timore. 

XX  vm 
Per  la  vicina  notte  il  dì  s'  oscura, 
E   la   battaglia  tuttavia   fiorava: 
Aveva  solo  il  prencipe  paura 
Di   non   veder  la  liestia   che   volava; 
Onde  per   trarne  fin  mette  ogni   cura, 
E  'l  mcidn   tuttavia   da  sé  pensava  ; 
E   non  trova  alla  fin  quel  eh'  abbia  a  fare: 
Ale  non  ha,  con  che  possa  volare. 

XXIX 

Pur  finalmente  in  terra  si  distende, 
E  s'  arrovescia   come  fosse  morto. 
Queir  uccellacrio   giii  subito  scende. 
Che  non   si  fu  di  quella  ragia   accorto, 
Ed   a   traverso  con   le   branche  il  prende. 
Rinaldo  verso  lui  lieo  V  occhio   torlo  ; 
Né  parve  che  sì   tosto  V  afferrasse, 
Ch'  un  gran  rovescio  nell'  ala  gli  trasse. 

XXX 

Proprio  sopra  la  spalla  il  colpo  serra, 
I  ner\'i,   e   V  ossa  Fusberla  fracassa, 
Un'ala  intera   gli  mandò  j)er  terra; 
Ma  per  questo   la   fiera   non   lo  lassa  ; 
Con  ambedue  le   grampe   il  petto  afTerr.i, 
Usbergo  e  maglia   e  piastra   gli  trapassa  ; 
E  Timo  e  T  altro  nnghion  strigne  sì  forte 
Che  poco  men  che  noi  condusse  a  nujrlr. 


\ 


Ma  prima  luì  Rinaldo  fé' morire. 
Tante  stoccate  e   ferite  gli  diede; 
Così  queir  animai   lo  lasciò  ire. 
Il  principe  saltò  subito  in  piede  : 
La   ilamigella   l'invita  a  salire- 
Sopra  'I   cavai,   che  finita  si  credi- 
EsstT  la  guerra,  ed,  Andiam   via,  d 
Ma  nuova  fantasia  Rinaldo  aveva. 


Non  so  che  piò  gli  pare  aver  veduto 
Oltre  al  morto  gigante,  e  quegli  uccelli  ; 
E  se  non  se  ne  fosse  risoluto. 
Non  gli  giovava  la  morte  di  quelli. 
A  quello   orribil  sasso  n  é  venuto 
Forato  a  forza  di  pali  e  martelli  ; 
E   cento  passi   vicino  all' entrata 
Era  una  porla  di  marmo  intagliata. 

XXXIII 

Di   smalto   era   adornata  quella  porta. 
Di  perle  e  di  smeraldi  in  un  lavoro, 
Ch'  ogni  persona,  ancor  che  poco  accorta, 
L'aria   stimata  infinito   tesoro. 
Era  nel  mezzo  una  donzella  morta, 
E   sopra   aveva   scrìtto  in  lettre  d'oro 
Queste  parole  :  Chi  passa,  prometta 
Dell'  ingiusta  mia  morte  far  vendetta, 

xxxiv 
Altrimenti  morrà;  ma  se   giurare 
Vuol   di  punir  l'orrendo   tradimento. 
Oli   fia   concesso  il   deslrier  cavalcare 
Che   di    velocità   trapassa   il  vento. 
11  prencipe   non  stette  altro   a   pensare; 
Ma  fece   ivi   un  solenne   giuramento 
Che  sin  che  sarà  vivo,  ed  anche  morto, 
Vendicherà  la  donna  uccisa  a  torto. 


Passa  più  innanzi,  e  vede  quel  destriero 
Che   con   catene   d'oro   era  legato, 
Tutto   fornito   di   ciò  eh' é  mestiero, 
Di   seta   bianca   coperto,  addobbato  : 
Corn"  un   carbone   spento  è  tutto  nero; 
Sol   è  sopra  la  coda  un  po' macchiato. 
Ed   ha   la  fronte  partila   di  bianco, 
E  1  (uighia  ancor  del  pie  di  dietro  manco. 

xxxvi 
Cavai   che  sia   nel  mondo  non   si   vanta 
Con   lui   di   corso,  dico   anche  Baiardo, 
Del   qual  per  I'  universo   oggi   si   canta: 
Quello  è  più   destro,  piò  forte   e   gagliardo; 
Ma  questo  aveva  leggerezza   tanta. 
Che  dietro  si  lasciava  un  strale,  un  dardo. 
Un  iiccel  che   volasse,  una  snetta, 
<)  s' altra  cosa  va  con  maggior  fretta. 

xxxvii 
Fuor  d'  ogni  opinion  lieto  è  Rinaldo 
Di  questo  caso  avventuroso  e  strano. 
Teneva  una   catena  un  libro  saldo. 
Scritto  di  sangue   tutto  quanln   a   mano  ; 
E   quivi   il  tradimento  empio   e  ribaldo 
A  chi  leggeva  si  faceva  piano 
Di   colei   che  giaceva   in   su   la  porla  ; 
E  come,  e  quando,  e  chi  l"a\L-sse  moria. 

XXX  VI  II 

Narrava   il  libro   come  Truffaldino 
Re   di  Baldacco,   del   qual   sopra   è  dello, 
Aveva   un  conte  al   regno  suo   vicino 
Ch'era  d'ogni   virtù   nobii  sidibìelto, 
E   d  \\u  ingegno   tanto  pellegrino, 
Che  quel   malvagio   l'aveva  in   dispetti», 
1-d   era   il   nome  suo  dello  Orisello  ; 
Montcfalcon  sì  chiama  il  suo  castello. 
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XXXIX 

Avea  questo  signore   una   sortila 
Di  Itille   r  altre   dunne   gloria   e   onore; 
Perilu-  ili   viso   e   fJi   persona   beila, 
Di  leggiadria,   dì   grazia   e   di   valore 
S'  alcuna  fn  compita,  ella  fti  qiielU. 
Costei  pr>rlava   a   uh   cavalier  amore, 
NobiI  di  sangue  e  pien  di  multo  ardire, 
Leggiadro  e  bel  quanto  si  può  più  dire. 

XL 

Il  5n1,   die   lutto  il  mondo  pira  intorno. 
Non   vede  un  sìmìl  par  d"  amanti   in  terra  : 
Di   virtù,  di   bellezza  ognuno  adorno. 
Una   voglia   in   due  cor  sola   sì   serra, 
li  creare  più  1'  ardor  di  giorno  in  giorno. 
Quel  Truffaldin  per  forza  mai   di   guerra 
Non  aria   quel  castcl   cb'  io  dissi,  preso  ; 
Tanto  era  forte,  fornito  e   difeso. 

XI.l 

Snpr' un  sasso  (erribil  multo  e  duro,, 
l'n  miglio  in  su  per  stretto  erto  sentiero 
Si  perviene  ad  nn  alto   e   gros*o   muro; 
Né  r  appressarsi   è  facile  e  leggiero  ; 
Perdi"  un   profondo  fosso,  ond*  è  sicuro 
Il  castcl,   lo  circonda  intero  intero, 
K  le  porte  soa  fatte  con  ragione: 
Han   tutte  il  baluardo  o '1   lorrVoae. 


Con   inrredibii   cura   si   guardava 
Questa  fortezza   dal  conte   Orisello  : 
Temeval   TruffjldtQ,  perche   l'odiava, 
K  dati   ha   già  più  assalti   a  quel   castello, 
K  sempre   con   vergogna   ne   tornava. 
Or   in  u  sapeva  questo   ladroncello, 
Che  la  sorella  del  conte,  Albarosa, 
Polindo  amava  topr*  ogni  altra  cosa. 

XMI1 

Era   Polindo  il   su*  amante  chiamato, 
Albarosa  la  donna  era  nomala. 
Quella  di  ch'io  v  bo  sopra  ragionato, 
Ch'amava  tanto,  ed  era  tanto  amala. 
Or  a   questo   leggiadro   innamoralo 
T*a   pfregrinaziun  mtilto  era   grata  : 
Cercando  andava  or  quella  or  quella  corte: 
Truvusti  tm  dì  con  TrufTaldino  a  sorte, 

XUT 

TI  quale  era  malvagio  e  traditore  : 
Ofcni  caia   «apeva  fìmnlare: 
Polimlo  ricevè  con  mollo  imore  ; 
Frregli   prandi  offlrrte,  e   fere  fare, 
E  gli  promise  ugni   aiuto  e  favore, 
Quando  vuglia    Albarnta   fctiadagnare 
Sopra  tutte   le  ro«e  »trane   rttreme 
Amor   è  rb'  opaì  rt»»a  crede   e   l^-nie. 

XL* 

Chi  altri,  che  Pidindn  aria  rredulo 
A  qnri  malvagio  manealiir   di  fede' 
Che   co*i   da   cla*cimo  era   tenuto. 
Sol  egli  o  noi   vuoi   rr^drrc  o   nid  crede  , 
Anzi  d'  avere  il   ni*  proferì'»  ai'ito 
Sempre  proracn»  ;  e  1'  ora  mai  non  vede 
Che  l'amata   *aa   donna   goder  po««»  ■ 
'l'n'    allrJ    fora    *'  ha    dil    cor   riiii'n-i 


XLVJ 

Poi  eh'  Albarosa  fu  tentata  invano 
Che  dentro  alla  fortezza   tolga  gente  ; 
Promette  a  quel  eh   ha  la  sua  vita  in   mano 
Di  partirsi   una  notte  chetamente, 
E  da  quel  sasso  a  lui  scender  nel  piano, 
Darseli  in  preda   tutta  finalmente, 
Andar  con  lui,  far  tutte  le  sue  voglie  : 
Esso  promette  a  lei   torla  per  moglie. 

XLVII 

E  l'ordin  dato  si  mette  ad  effetto. 
Aveva  Truffaldin  prima   donata 
A   Polindo   una   rocca   da  diletto 
Lungi  a   Monlefalrone   una   giornata, 
In   es(>a  enlraro   scnz'  altro  sospetto 
Il   cavalier  e  la   giovane  amata  : 
(Cenando  insieme   in   allegrezza  e  'n  riso. 
Eccoti  Truffaldin   giunto  improvviso. 

XI. VI  II 

Fortuna   instabil,  vaga,  iniqua,  incerta, 
Ch'  alcun  ililelto  non  lascia  durare  ! 
Era  sotterra   una  strada   coperta 
Per  la   qiial  nella   rocca  ponisi  andare  ; 
Ma  era   ben   a   quel   ribaldo   aperta; 
Però  gii   volse  il   mal   presente  fare  : 
Così   cenando  que'due   sventurati 
In  un  momento  fur  presi  e  legali. 

XI.IX 

Il  cavalier  dì  parlar  non  ardiva. 
Per  non  far  seco  la   tionna   morire  ; 
Ma   beo  di  sdegno  e  di   rabbia   moriva, 
Ch'a   Truffaldin   non  può  il   «no  parer   dire. 
Il   re  comanda   alla   donna   che   scriva 
AI   suo  fratel   ch'a   lei   debbia   venire, 
Fingendo  die   p4dìndo  1*  ha   rubala, 
E  deoir'  una  gran  selva  iroprigìunala. 

* 

Che  imprigionata  per  forza   la   tieo« 
Sotto   la   guanlia   dì   tre  *uoi  famigli  ; 
Ma  se  quivi   segreta  egli  ne   viene, 
Viifil  rhe  Polindo  e  loro  insieme  pìgli* 
Della  partila   sua   gli   dirà  bene 
Poi   la   ragion  ;  né  »e  ne  maravigli  ; 
E  bastili   saper  che  quel   cammino 
Campato  1'  ha  di  man  di  TruR*aldiao. 

Il 
Dice  colei  che  prima  vuol  morire, 
Che  fare   a   %»o   fratel   gioco  »ì   «trano  ; 
Né  per  minacce,  o  per  piarcvol  dire 
Può  far   che  pigli  por  la  prnna   in  mano. 
Fece   cubilo  il  re  quivi   vrnire 
Un  tormento  rrudel  aipm  r  \  diano 
Che  con  ferro  «flbeatu  i  membri  straccia, 
E  piglia  quella  donna  nella  faccia. 

Ili 
.NVIIa  farcia  attarrò  qoel  ferro  «rdenle 
Ella   non  dnnUi  né  pur  erlla  voce  ; 
Alta   rirlitr^ta   nir^'a   arditamente  . 
i^»r]    focnM)    tormrnln   p<ir   la    cuoce. 
Polindo   poverello    era   pre»pnte  ; 
E  benehc  fu«ftc   d'  animt»  feroce, 
Come   buon  caralirr  n*o  alla   guerra. 
Por    per    pie|4    di    Ui    radile    per    t^rra. 
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Narrava   il  libro   tulle  queste   cose  ; 
Ma   più  tlisliiUo,   e   con  altre  parole  : 
Cile    \  '  eran  atti    ron   voci   pietose, 
K   quel   dolce   parl.tr  di'  usar  sì   suole 
Fra  r  anime   penlili   etl  amorose: 
Eravi   che   Pullndo   assai  sì   duole 
Più   d'  Albarosa,   die   del  proprio  luale  ; 
Ella   verso  il  su' amante   è  più  che   tale. 

LIV 

Leiijie   Rinaldo    la   tragi-dia   dura, 
E  molto  piaulo   daf^li   orclu   gli   rade  : 
Fargli   una   crudeltà  fuor  dì   misura, 
Un   ra*.!!   Iroppo   degno  di  pietade  ; 
Onde  di  nuovo  sopra  il  libro   piur.i 
Dì   vendicarla   contro  mille   spade; 
E   vico  fuora   il   sifinor  di  Montalbano 
Con  quel   cavai   ch'ha  nome   Rabicano. 

i.v 
E  sopra  lui  d'un  bel  5alto  montalo, 
Cavalca  vìa  con  qtiella  danngella  ; 
Ma  poco   va,   che  "1   giorno  è   sia  mancalo  ; 
E   r  uno   e   1"  altra   smonlan   della  sella. 
Sotto   un   alber  Rinaldo   è  addormentalo; 
Dorme  vicina  a  Ito   la   donna   bella. 
Fuss'  alito  o  fusse  1'  acqua  dì  Merlino, 
Non  è  quel  eh'' esser  suole  il  paladino. 

LVI 

Giare  la   {povinetta   a  lui   vicina  : 
Epli   attende  a   dormir  con   gran  sapore. 
Di   qui   sì  può  imparar  la  medicina 
E  la  ricetta  contra  '1  mal  d'  amore. 
Clii   cerca,  chi   coniballe,   clii   cammina, 
Cl:i    Ila   da  fare   infui,  mai  non  ne   muore. 
Ma,  rome  dissi,   entrar  non   vo'  si  soUo  ; 
Che  non  son  né   si   pazzo   né  si   dotto. 

LVII 

Già  l'aria  si  rischiara  d' ogn' intorno, 
Quantunque  il  sole  ancor  non  si  mostrava: 
Di   poche  stelle  il   chiaro  cielo  é  adorno, 
Debili  ucrellelli  il  Losco  risonava  ; 
Non   era   notte,   e   non   era   ancor   giorno. 
La   (lainigella   Rinaldo   guardava, 
Pero  ctie  innanzi   a   luì   s'  era  svegliala; 
Rinaldo   la   giumenta   ha   ancor  legata. 

I.VIU 

Egli  era  hello  ed  ancor  {>iovìnelto, 
Nervoso,  ascìullo  e  d'  ima  vista  viva, 
Stretto  ne"  fianchi   e   largo  assai   nel   petto, 
Pur  or  la   barb.ì   in   viso   gli   appariva  : 
Ouardavalo  la   donna   con  diletto  ; 
E  di  piacer   guardando   si  moriva: 
Che  par   che  'I  sonno   ad   un  bel  viso   dia 
Non  so  che  pììi  di  grazia  e  leggiadria. 

LIX 

Da  maraviglia   e   da   dolcezza  nstratta 
Slava  la  donna  innanzi   al   cavaliero. 
Or  in  quella  selvaccia   disadatta 
Abitava  un  Centauro  orrendo  e  fiero. 
Bestia  non   fu  già  mai  piti  contrafTatta  . 
Però  che  forma  aveva  dì  destriero 
Sin  alle  spalle  onde  'I  collo  sì  leva  ; 
E  corpo  e  braccia  e  lesta  d'uomo  aveva. 


D"  altro  non  vive  che  d'  uccisione 
Di  fiere   eh'  ha   quel   bosco   al  suo  comanderà 
Tre   dardi  porla,  un   scudo   ed  un  bastone, 
E  sempre  per  la  selva  va  cacciando  : 
Allora  allora  avca  preso  un  IVone, 
E  vivo  in  man  lo  portava  mugghiando. 
Mugghia  la  fiera,  e  fa  gran  dimenare  : 
Questo  fece  la  donna  in  là  voltare  : 

LXI 

Perché  altrimenti   addosso   le   giugoeva 
Senz'  esser  visto  il  crudele  animale  ; 
E  forse  che  Rinaldo  anche  ticcideva  : 
Molto  comodo  avea  di  fargli  male. 
La  dafcigelia  un   gran   grido  metteva; 
Colui  ne  vien  che  par    eh'  egli  abbia  1  ale. 
Rinaldo  desto  in  pie  salta  in  un  punto  : 
Ecco  il  Centauro  è  già  sopra  lor  giunto. 

LXII 

II  prencipe  senz'altro  il  scudo  imbraccia. 
Cioè  quel  poco  che  gli  era  restato  : 
Quello   animai   con  adirata  faccia 
Getta  il  lion  eh' avea  già  strangolato. 
Rinaldo  addosso  a  luì  lutto  si  caccia  : 
Fugg'  egli  alquanto,  e  poi  s'  è  rivoltalo, 
E  quanto  può  piìi  forte  lancia  un   dardo  ; 
li  prencipe  a  schifarlo  non  fu  tardo  ; 

LXIII 

SI  che  con  esso  noi  potè  ferire  ; 
Lancia  il  secondo,  e  ben  la  mira  assesta. 
L'  elmo  Rinaldo  allor  volse  servire  ; 
Che  proprio  Ìl  colse  a  mezzo  della  testa. 
Tira  anche  il   terzo,  e  non  lo  può  colpire  ; 
Ma   la   ballaglia  per  questo  non  resta  ; 
Ha   già  la  fiera  ìn  man  preso   il  bastone, 
E  va  intorno  a  Rinaldo  saltellone. 


Tanto  era  destro,  espedito  e  leggiero. 
Che  il  prencipe  sì  tiene  a  mal  partito  : 
E  d'esser  ben  gagliardo  gli  è  mestiero. 
Quel  mo>lro  lo   tenea   tanto  impedito, 
Che  fermo  slar  non  può  sopr'  un  pensiero  ; 
Girato   ha   tanto,   eh"  è  quasi  slordilo; 
Onde  ad   un  pin  s'  accosta,   che  le  schiene 
Da  quella  banda  difese  gli   tiene. 

LXV 

Queir  animai   contraffalto   e   villano 
D"  inlorno  a   lui  saltando  non  si   leva  ; 
Ma  il  buon  Rinaldo  con  I''usberta  ìn   mano 
Lonlan  da  sé  ferendo  lo  teneva. 
Vede  ìl  Cenlaiu"o  affaticarsi  invano 
Per  la  difesa  che '1  guerrier  faceva; 
l'.d  alla  damigella  V  occhio   ha   volto. 
Tutta  per  tema  smarrita  nel  volto, 

txvi 
Rinaldo  lascia  slare,  e  corre  a  quella, 
E  la  leva   d'arcione,   e   vìa   galoppa; 
Come  il   lupo   talor   la  pecorella 
O   im   altro  animai   ne  porla  in   groppa. 
Se   vi  volessi  or  dir  quel  che  fu  d'  ella. 
So  che  l'istoria  vi  parrebbe  Iroppa, 
E  tedio  aria  chi  con  piacer  m'  ascolta  ; 
E  però  lo   diremo   un'  altra   volta. 
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CA?»iTO   XIV 


ARGOBIENTO 


•^Si<S<- 


Kfftta  nel  fiume  it  mostro  la  Donzella^ 
Ila  Hlnaldo  sul  prato   il  liucia   morto. 
È  distrutto  il  Castel:  la  donna  bella 
Lfce:  ma  presa  è  poi  dal  vecchio  accorto: 
CU  narra  fiordrlisa  la  tua  fella 
Sorte  ;   ella  fugge  coir  onci  di   cario  ; 
Libera  Orlando,  che  eogP  altri  sprona 
In  tuo  loccorso,  e  forte  il  corno  tuona. 


■t5*84*»- 


o. 


'pili  nfiitiria  eh  è  falla  alle  prrsonr, 
Suole  il  pili  della  volle  »li*piacere, 
E  muover  a  color  compa».»ionc. 
Che  son  per  sorte  d'intorno  a  vedere. 
E  questo  avvien  per  naturai  rapìonc, 
Che  opni   uomo   è  inclinato  a   heu  volere, 
Ed   a  far  bene  all'altro  ;   e  sr  fa  male, 
Etcc  del  proprio  corso  naturale. 

u 
Dispiace  poi   M>pr' ogni   villania. 
Ed   a^li   animi   noilri   auat   più  peia 
Quella   eli' è  falla   con  «ipcrcliìeria 
A  prnle  che  nun  pusta  far  difesa  : 
Si  rome  per  eiemplo  si  daria, 
CU*  ad  una   donna  un  iiom  facria  un'  nfTeta, 
Un  verrino  ad  un  fanciullo,  ed  un  maggiore 
A   citi  di   corpo   e   d'  anni   ftia  minore. 

ni 
Ma   io   fra   gli   altri  non  \tinuì  suffrìre 
t.li'  a   donna  sia  pur   torto   un   »ol  capello. 
Farmi   un  allo  p^dlrun,  di  puro  ardire. 
Di  poco   animo   indizio,   e  meo   cervello 
Né  può  te  non   da   |rran   viltà   venire, 
An/i   da  cosa  ftrra  rome   quello 
Motlro  d'  ogni  iiilellelto  e  pietà  privo. 
Che  glie   ne   vorrò  mal  mentre  ch'io  vivo. 

IV 

lnteudr«le    di    Mipra    la    «riAcura 
Dellj    ilonna,   non    wi   %r  poro   arrorta 
Mi  debbia  ilirei  o  pur  troppo  sicura. 
Che  quel  Centauro  in  fcroppa  ne  la  porta. 
Non  e  da  dir  s'ella  »vt\*  paura; 
Anzi    è   da   creder  eh'  era  mrjia  morta 
Ma   pur,  quanto  la   voce   le  batlava, 
^1    fi>. »'i*r    »Miio    domanda**. 


Correndo  loppe  il   Centauro  leppiero 
Con   essa   in   groppa    tutta   srapislìata, 
A  lei  spesso   voltando  il   viso  Gero, 
E  stretta  a  sé  la  tiene  ed  abbracciala. 
Rinaldo   va  per  pigliare  il   de»triero  : 
Ben   del  >uu   pli  .«ovvien  quella  li'ata  : 
Che  con  altro  cavai  non  si  Gdava 
Di  giu^ner  il  CeoUuro  che  volava. 

VI 

Ma  poi  che  prese  in  man  la  ricca  brìglia 
Di  quel  cavai  che  Ìd  corso  è  siogaiare, 
Ed  all' impelo   stesso  s*  assomiglia  ; 
Par  a  Rinaldo  proprio  di   volare. 
NoQ  fu  mai   vi>la   tanta  maraviglia; 
Tanto  con  l' occhio   non   si   può   guardare 
In  allo,  in  ba»M>,  in  munte,  iu  piano,  in  valle, 
Quanto  si  lascia  quel  dietro  alle  ipalle. 

Vìi 

E  non  rompeva  1'  erba   leoerìna. 
Tanto  dolce  faceva   la  carriera  ; 
E  sopra   la  rupiada  mattutina 
Non   si  potea   \etìrT  se  passai' era. 
Cosi  correndo  con  quella  rovina. 
Giunge  Rinaldo  sopr'  una  riviera. 
Ed   all'  entrar  dell'  acqua  a  punto   a   pnnlo 
Vede  il   Centauro  che  sopr'  essa  è  giunto  ; 

vili 
11  quale,  a  dire  il  ver,  non  1'  aspettava 
Onde  rrurcialo   auai   villanamente. 
La  bella   donna   nel   fliime   gettava. 
A   seconda   la  porla   la   corrente. 
Che  di   lei   fu*'e,   e   clii   la  ripr«rava 
Aornr   saprete  nel  Canto  pre»ente. 
Quel  roottro  Intanto  al  prencipe  si  volta. 
Poi  che  di  groppa  »'  ha  la  donna  tolta  ; 

IT 

Ed  attacra   nrll'  acqua  la   battaglia 
Con   un   aisalln  pih  rhe  1  primo  midn. 
Rinaldo  è  ver  rh'  è  coperto  di  maglia, 
E  l'animale   è   tutto  quanto   nudo; 
Ma   era   destro  e  maitro   di   trhermaglia, 
E  molto  ben   adoperava  Ìl   scudo. 
Il   cavai  del   signor  di   Mnntalbano 
E   corridor,  ma  mal  presto  alla  mano. 

X 

(rrotwt  era   il  fiume   inun   wipra  1*  arrion^, 
Di    (assi   pieno,    r   m«>ll'i   rovinowi. 
Mena   meiso  il   Centauro   del   bastone. 
Ch'ai  forte  cavalier  poco  è  dannoso  j 
Rinaldo  a  Ini  di   te  rende  ragione. 
Tal  che  l'ha   fatto   tolto   sanguinoso. 
Rotto  lo   srudo,   fraranato  e   trito, 
F.   ben   In   Irenla   lunghi   1  ha   forilo. 
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Esce   del  fiume   lutto   in^nncuinato  : 
Dietro   Rinaldo   gli   è  con   Raliirano  ; 
Né   da  lui   si   fu   mollo   dÌhini:nlo, 
Che  impose   jl  raso  suo   rnliima  mano, 
E   finì   d'  ammazzarlo   in   su  quel  prato. 
Or  sta   pensoso  quel   da  Montalbano: 
Non  sa   die  far,  né  in  qiial  parte  si  vada 
Senza   la    donna^   guida   della  strada. 

Intorno   intorno  1*  a5pra   selva   guarda  : 
La  5ua  grandezza  non  si  può  stimare. 
Co^ì  stando  sospeso,  alquanto   tarda, 
E   quasi   a    dietro   disegna   tornare  : 
Poi  par  rìie  "1   desiderio   dentro  l'arda 
Di  quell'incanto  il   suo   enpin   levare: 
E   vuol   al   tulio  r  imjtresa  finire, 
O   veramenle   in   viaggio  morire. 

Per   Tramontana  la   sua   via  prendeva. 
Dove   prima   la    donna   lo   guidava. 
Ed   erro   ad   una   fonie  star  vedeva 
l^n   ravalier  rlie  forte   lagrimava. 
Ma   Ttirpin   qui  la  man   del   foglio  leva, 
E    torna   a   dietro,   dove  rarrontava 
De!  tartaro  Agrìran,  quel  tanto  forte 
Che   d'  Albracra   restò  dentro   aUe  porle, 

XIV 

E   romhalteva  pur  rnsì   rioeliiuso, 
Anzi   fareva   sol   tolta  la   cuerra  : 
Aveva    tutto  quel  popol   ronfoso. 
Calava   verso   un  fiume  quella   terra. 
Che  da  un   alto  sasso  resta  escluso, 
E   d'  ocni   banda  un   gran  muro  la  serra, 
Che    dal   rastel  partendo   volta  intorno, 
E  fa   pili  forte  il   sasso,  ed   anche   adorno. 

XV 

Fin  sopra  il  fiume  la  muraglia  guata 
Con    grosse  torri,   e  vaghe   anche  a  mirare. 
Drada   era   la   riviera  nominata. 
Che   non   si  può  per   tempo   alcun   guazzare. 
Una  parte  del  muro  ivi  è  cascata  ; 
Ma   poco   dentro  sen'  ban  da   curare  ; 
Che  si  grosso  era  il  fiume  e  sì  corrente, 
Cbe   chi  lo  guazza  è  pazzo,  e  se  ne  pente. 

XVI 

Io   penso  ben   che  voi  vi  rirordiale 
Ch'io  lasciai   Agricane   e  Sacripante 
Che  si   davan   di   matte  bastonale  : 
E   che  '1    Tartaro  fiero  ed   arrogante, 
Bencb'  addosso   gli   sten   tante   brigate. 
Non  le  stimava  un  fico  tulle  quante  : 
E  lasciai  proprio  eh*  una  nuova  schiera 
All' improvbo  addos-«o  uscita  gli  «ra. 

XVII 

Non  je  ne  cura  quel  re  valoroso; 
Ma  pien  di  rabbia  ad  essa  s'è  voltato, 
E  mena  intorno  il  brando  sanguinoso. 
Qnesto  nnovo   drappel   ch'ora   è  arrivato, 
Era  d'nn  re  gagliardo  ed  animoso. 
Di   quel   Torindo   turco  che   tornato 
Era  p'-r   allra  parie,   ed   avea   molli 
Della  sua  compagnia  seco  raccolti. 


11  Tartaro  ne"  Turchi  urla  Bajardo, 
Getta  per  terra  tutta  quella  gente. 
Ecco  venir  Sacripante  gagliardo, 
Che  r  ha   seguilo   continuamente. 
Non   va   cosi   leggiero   im   IVopardo, 
Com"  andava  quel   re  velocemente. 
Agricane   è  condotto  a  mal  partilo, 
Che  gli   esce  addosso   un  popolo  infinito. 

XIX 

Già  son  le  bocche  delle  strade  prese, 
Chiuse  con  travamenti  e  con  catene  ; 
Le  genti  delle  mura  sono  scese 
Per  dare  ad  Agricane  amare  pene  ; 
Non   è  rimaso   alcuno   alle  difese  : 
Or  tulio  quanto   il  campo  dentro  viene: 
Chi  per  le  mura  entrò,   chi  per  le  porle, 
Tutti  gridando:  Sangue,  carne  e  morte. 

Onde  fu  forza  al  forte  Sacripante 
Ed   a   Torindo   alla  rocca  venire. 
Eravi  prima  Angelica   tremante, 
E  TrufTabiin  cbe  fu  il  primo  a  fuggire; 
Morte  son   le  sue   genti   Lulle   quante; 
La   grand  uccisi'on  non   si  può  dire: 
Varano,  e   Savaron  morii  eran  prima; 
Quel   era   re   di   Media,   iiom  d'alia   stima. 

XXI 

Morirno   questi   due  fuor  delle  porle, 
Quando  .■■{   combatteva   giù  nel  piano. 
Di   Brnnaldo  la   fin   fu   d'altra  surle  : 
Radanianto   V  uccise   di  sua  mano  ; 
E   die  quel   Radamanlo  anche  la   morte 
Dentro   alle  mura   al   valoroso   Ugnano. 
Tutta   la   gente  ch'era  in   compagnia 
Di  Sacripante,  andò  per  quella  via. 

XXII 

La  misera  città  già  tutta  è  presa. 
Oh  vista  degna  di  compassione  ! 
In   ogni   parte  è  l'alta  fiamma   accesa; 
Uccise  son  le  bestie  e  le  persone  : 
Sol  la  rocca  di  sopra  s'  e  difesa 
Nell'alto  sasso  ch'è  sopra '1  girone; 
Tutte  le  case  intorno  in  ogni  loco 
Vanno  a  rovina,  e  son  piene  di  foco. 

XXII! 

Io  vorrei  dir;  ma  l'animo  1' abhorre, 
Le  lagrime  impediscon  le  parole. 
La   spaventata  memoria  stracorrc, 
Che  ricordarsi   tanto  mal  non  vuole; 
Vorrei   qui,  dico,  per  esemplo  porre 
Quel   dì  cui  piò   crudel   non   vide   il  sol«. 
Più  crudele  spettacolo  e  più  fiero 
Della  città  del  successor  di  Piero, 


Quando   correndo  gli   anni   del   Signore 
Cinquecento  appo  mille  e  ventisette, 
A   lo  spagnuolo,  al    tedesco  furore, 
A   quel   d'Italia   in  preda   Iddio  la   détte. 
Quando   il    Vicario  suo  nostro  pastore 
Nfllc   barbare  man   prigione  stette  ; 
Né  fu   a   sesso,   a   grado   alcuno,   a  stalo» 
Ad   età,  né   a  D»o  pur  perdonalo. 
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1   ani  altari,  i  templi  Aicrosanti, 
Dove  si  cantan  laudi  e  sparge  ìnceoso, 
Furon  di  saogite  plen  tulli  f  di  pianti. 
Oh  peccato  iaudito,  infando,  immenso  ! 
Per  terra  tratte  fur  V  osia  de'Sanli, 
E  (quel  chMo  tremo  a  dir  quanto  più  il  penso, 
Vep^o  bianco,  Signore,  agi^hiaccio  e   lorpo) 
Fu  la  tua  carne  calpesta  e  'I   tuo  corpo. 

XXVI 

Le   lue  verpoi  sacre  a  mille  torti, 
A  mille  scorni   tratte  pe'  capelli. 
E   le»gier  rosa   dir  che  i   corpi  morti 
Far  pasto  de  le  fiere  e   degli  uccelli  ; 
Ma  ben  grave  a  sentire  esser  risorti 
Anzi  al   tempo  quc'ch'eran  nepli   avelli; 
Anzi  al  suon  dell'estrema  orribll   tromba 
Esser  stati  cavati  della  tomba. 

XXVII 

Sì  come  in  molti  luoghi   videe  questi 
Occhi  infelici  miei  per  pena  loro, 
Fin  all'ossa  sepolte  fur  molesti 
Gli   scellerati  per  trovar   tesoro. 
Ah  Tevere  crudcl,  che  sostenesti, 
E   tu,  sol,   di   veder  si  rio  lavoro  r 
Come  Don  ti  fup^pisti  all'  orizzonte, 
E  tu  non  ritornasti  verso  il  fonte  ? 

XXVI  II 

Ma  fosse  pur  rlie  i  nostri   e  i  lor  perraii 
Col   tuo  largo   diluvio   iilliniamrnte 
Avessi  a  guisa  dì  macchie  lavali, 
Sì  che  il   Settimo  mio  sipnor  Clemente 
Vivesse   anni  più  lieti   e  più   beali, 
Che   vÌASuti  non   ha   sin   al  pre*rnte, 
D.ille  fatiche  sue  po<ando  ormai. 
Ma  torniamo  alla  strage  ch'io  lanciai. 

XXIX 

La  damigella  non  sa  più  che  far«i. 
Confusa   di  dolor,  piena  di  scorno  : 
In  quella  rocca  molto  non  può  starai: 
Appena   v'  è  da  viver  per  un  (Eiorno: 
<lhi  l'aveste   veduta  lamentarci, 
E  batterti  con  mano  il   viio   adorna, 
Sebben  fonie   una  fiera   atpra,   spietata, 
L' arebbe  co' lamenti  arconipagnala. 

XXX 

Iq  rocca  con  la  donna  soo  salvati 
Tre  re  con   trenta  prrmne  più   care, 
Qnaii   lutti   feriti    r    mal    tratlali. 
(^titrila  forlexza   ù  può  bettrmmiare  . 
Onde   tra  |or  li  inn  dilibrrati 
Ch**noDO  il  «ou  raral  debba   ammar^are. 
Ed  anilarri  fio  che  Uto  lor  manda, 
tn  qii^lrhf  mudo,  loccono  e  vivanda. 

xxxi 
Maraviglia  mi   fo  d' nn  tanlt*  ermrr 
D'Angelica,   ch'avendo  per  tanti    anni 
Fornita  la  città  fin  di  tavore. 
La  rocca   avcite   it   leggier  Hi  panni. 
Forte  ch'ella   lo  fé' per   troppo  rurr  : 
Forte  che  «i  giocarmi  ancora  iogannt, 
Com'avvien  che  «opr  no  T  uom  *i  rip^i'* 
Certo  è  ch'ella  lo  fé' per  qualche  r^i*. 


XXXII 

Come  iì  fusse,  ella  prese  partilo 
D'  andar  cercando  in'  questo  tempo   aiuto: 
L' anfl  inaravì*:lin<o   a%eva   in   dito. 
Che  ehi  in   borea   lo   tien   non   è   veduto. 
Il  sul  verso  Occidente  se  n'  era  ito, 
Il  bel  lume  del  giorno   era  perduto  : 
l'.on  Sacripante  e  con  quegli   altri  dui 
Si  con^i^lia,  e  lor  scopre  i  pensier  sui: 

XXXIII 

E  lor  promette  sopra   la  sua  fede 
Fra   venti   pumi  ilrntro  ritornare. 
Tutti  insieme  e  ciascun  per  sé  richiede 
Che  vuglin  la  fortezza  ben  guardare  : 
Che  forse  ara  Macon   di  lor  mercede. 
Ella   voleva  aìuln  ire  a  cercare 
Per   tutto  il   mondo,   onde  potesse  averlo; 
Ed  era  in   gran  speranza  d' ottenerlo. 

XXXIV 

Così  sì  mette  per   la  notte   bruna 
Sola   in   vVaggìo   sopra   im   palafreno 
Via  camminando  al   lume  della   luna. 
Era  bri   tempo,  e 'I  cirl   chiaro  e  sereno; 
Non  fu  veduta   tìa   persona   alcuna. 
Benché  dì   genie  fosse  il   campo  pieno  : 
Che  la  fatica  a  tutti  e  la   vittoria 
Avea  col  sonno  lolla  la  memoria. 

XXXT 

Né  bisognnlle  adoperar  l'anello; 
Che  quando  il  chiaro  sul  si  fu  IcTalo, 
Ben  cinque  leghe  è  lungi  dal  castello. 
Ch'era   da' suoi   nìmici  circondalo: 
E  sospirando  riguardava  quello 
Che  con    tanto  prrif:lio  »\r»  passa  lo  ; 
E  cosi  cavalcando   tuttavìa 
Si  condusse  d'Orgagna  in  Circatsia  ; 


XXXVI 

punto   in  su  quella 


E   venne  a  punto   in  su  quella  riviera 
Dove   il   franco   llinaldo  (irrito  »\m 
p4irhì   dì  innanzi  quella   «Irana  fiera. 
Come   la   donna   in   *ul   prato   KÌiigneva, 
Un  vecchio  a^iai   dolente   nelU   cera. 
Piagnendo  furte,  \rrso  lei  tt  leva, 
E  con  man  giunte  in   gìoucrhion  le  chiede 
Che  del  sno   gran  dolore  abbia   mercede. 

&XXVII 

Diceva   latrimandn  :   l'n   giuvioello, 
(  onforlo  della  vita  mia  tapina, 
ITnicn  mio  ri;:)iuolu  e  mìo  diletto, 
\d   una   r«»a  rhe  qua  è  vtrma 
fon   febbre   ardente   l' e  p«»»lM   n^l   letto. 
Né  Iroto   d  aialarlo  medicina. 
Se  tu  per  sorte  aiotu  non  mi   «I-ii, 
lo  non  so  più  che  far  mi  debbia  ornai, 

X\X«UI 

La   damigella  eh  e   troppo  pirloaa  ; 
Gli   die<:   Vfrrhirt,  non   ti   disperare; 
Ch'io   ben   mno*rM    l'erbe    ed   ogni   COsa 
Che   la  febbre   *<*   Intona   a  medicare. 
Donna   troppo   infrlire    r   dobiro*a  ' 
Gran  maratielìa   la   vorrà  camparr 
Vòlta   la   templiretla  il  palafreno 
Dietro  a   quel    ««rrhio  rh  è   d  inganni  ptr**" 
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XX  XIX 

Quel   vecchio  di  Susanna  era  venuto, 
Anzi   pur  stava  a  posta  alla  campagna 
A  pialar   donne,   cattivo   ed   astuto, 
Tome   ^i  pic^linn   gli   uccelli   alla  ra^na  ; 
Però   ch'ogni   anno   dava  per   Irìbulo 
Cento   cioviui   donne   al  re   d' Ort|,agua, 
Quel  che  sopra  dicemmo,  Poliferno  ; 
E   lÀ   se  uè    facea   brullo   governo. 

XL 

Era  quivi  lontano  a  cinque  miglia 
Sopra   ad    un  ponte   una   torre   l'ondata  ; 
Mai  non  fu  la  più  strana  maraviglia  : 
0°ni   persona   a   caso   ivi   arrivata, 
Htntro   a   quella  prii:;Ìon   sé  slessa  piglia. 
Avevanc  quel   \eccliio  una  brigata; 
E   tutte  l' avea  prese  con  quell'arte, 
Salvo  quella  che  fu  di  Brandimarte  ; 

XL! 

La  qual  gettala  fu,  com' intendeste. 
Da  quel  Centauro   ìn  mezzo   del  «ran  fiume: 
r^on   toccò  fondi),  ma  con  le  man  preste 
S'  aiutò  ;  che  notava   per   rostume. 
Va  forte   il  fiume,   ed  ella  lia  poclie   veste  ; 
Onde  passò   com'  avesse  le  piume  ; 
E  giunta   al  ponte  ove  la   guardia  ha  posta, 
Quel  vecchio  tradilor,  che  sia  alla  posta, 

XLll 

Mezza  moria  dell'  acqua  fuor  la  cava, 
E   governar  la   fece   mollo  bene  : 
Che    fra   la   turba   che  in  prigion  serrava, 
Molti   dottor  di  medicina   tiene  ; 
Poi   dentro  a   quella  purta  la  menava 
Dove  stavan  quegli    altri  ìn   pianto  c'n  pene. 
D'Angelica  or   dìciani   che  ne   venia 
Con  quel  vecchio  ribaldo  in  cumpaguta. 

XI.  ni 
Coinè   dentro   alla   lorre   fu  passata, 
L' amiro   détte   un  canto   in  pagamento; 
E   la   porta   di  ferro  s'  è  serrata 
Senza   eh'  altri   la   tocchi  in   aa  momento. 
Conobbe  allor  la  donna  sventurata, 
E  pianse  del  malvagio  tradimento: 
Di   lagrime  si   bagna  il   viso  adorno  : 
Quell'altre  donne  le  son  tulle   intorno. 

XLIV 

Cercavan  tulle  con   dolci  parole 
L'  addolorata   donna   confortan-  ; 
E,  rome   in   siniil   casi   far  si   suole, 
Di  sé  ciascuna   le  volea   conlare  : 
Ma  sopra  V  altre  piagnendo  si  duole, 
E  per   dolor  non   può  quasi  parlare, 
Di  Brandimarte  quella   savia  dama 
Che  Fiordelisa  per  nome   si   chiama. 

xi.v 
Sospirando  racconta   la   sciagura 
Di   Brandimarte   da   lei    tanto  amalo; 
Com' andando  oui   e;sa   alla   ventura. 
Con   Astolfo   al   giardino   e   rap  lato. 
Dove    tra  fiori   ed   arbori   e  verdura 
Dragontina  ha  per  arte  smemorato 
Lui,   e   con  es^o  Orlando  paladino, 
Ed  altri  molti  chiusi   in  quel   giardino  . 


XI,  VI 

E  rome   ella   di   poi   cercando   aiolo, 
Col   principe   Rinaldo  in   via  s' aftVonla  ; 
E    lutto  quel   che   l'eia   intervenuto, 
Senza  lasciarne  un  punto  indietro,  conta  i 
Di  que'  erifon,  del   gigante   abbaltuto, 
E  d'  Albarofa   Ìl   crudo   oltraggio   e<l  onta, 
E  del  Centauro   alfin  che   vìa  menolla, 
E  nel  rapido  fiume  poi  gcUulla. 

XI.  VII 

Piangeva  Fiordelisa  in  riferire 
L'amore  ond'era  l'infelice  priva. 
Ercoli  intanto  quella  porta   aprire  ; 
Un'altra  donna  sopra  1  ponte  arriva. 
Angelici  disegna  dì  fuggire; 
E  per  non  esser  vista  quanilo  usciva. 
Con  Panel  dell' incanto  si  coperse, 
E  fuor  saltò,  com"  il  ponte  s*  aperse. 

XLVIII 

Non  è  chi  l'abbia  vista  né  notata; 
T;inla  è  la  forza  dell' incanlamenlu  : 
E  fra   sé   stessa  s'  è   dìlìberata, 
E   fallo  nel  suo  cor  proponimento 
Di   voler  ire  a  quell'acqua   incantata, 
Che  le  persone   trae  del  sentimento. 
Là  dove  Orlando  e  quegli  altri  signoii 
Son  ebbri  d'  acqua,  e  legali  con  fiori, 

XLIX 

E  cavalcando  senza  tor  riposo, 
Al   bel  giardino   é  giunta   una  mattina. 
In  borra  avea  quelTanel  virtuoso; 
Onde  veder  non  la  può  Dragonlina  : 
Di   fuori   aveva  il  palafreno  ascoso, 
A  pie   ne   va  per  V  erba  tenerìna  ; 
E   COSI  andando  presso  ad  una  fonte  : 
Vede  giacere   in  terra  armalo  il   roule. 


Toccava  a  lui  la  guardia  far  quel  giorno: 
Armato  slassi  a  quella  fonte  a  lato: 
Lo  scudo  a  no  pin  avea  sospeso,   e  '1  corno  , 
E  Brigliador,  che  non  era  legalo, 
Pascendo  l'erbe  se   ne   andava   iulorno. 
Sotto  una  palma  all'ombra  anch'era  armalo 
Un   altro  cavalier  sopra   l'arcione: 
Questo  era  il  forte   Uberto   dal  IVone. 

M 
Non  so  se  mai  sentiste  raccontare 
La   virtù  e  'I  valor   di   questo   Uberto  : 
Un   cavalier  in   arme   siugulare, 
-Giulio   cortese  e  saggio  fu  per  (erto: 
Andò  pel  mondo  per   terra   r  prr  mare, 
Come  il  suo  libro  mostra   a   chi   V  ha   aperto. 
Costui  la   guardia   allor  faceva,  i|iiando 
Giunse   la   donna  dove   slava   Orlando. 

t  II 
Il  re  Adriano  e  l'ardilo  Gridnc 
Siali   nella  loggia  a  ragionar  d'amore: 
.'\qniKinto   cantava  e   Chi^rione; 
1.  iiii  faceva  so\ran,  1"  ;dlro  tenore. 
Ijiaudimarte  f.i   contro  alla  Cinzone  ; 
In   disparte  B.ihn   pirn   di    valore 
l'aria   con   Antìfor  d'Albaro*sÌa 
D'arme,  d'ansor,   d' onor,  di   corlfii'a. 
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LUI 

1 

LX 

Pi^^lia  la  donna  il  conte  per  la  man», 

E  tutti  insieme  messisi  in  cammino 

E  l'incantato  inr\  «lì  pone  in  dito: 

Cavalcan  via  per  le  strade  piii  corte. 

QueMant-I    eh"  opn*  incanto  farca   vano: 

Dovete   or   voi   saper  che   TrtifTaldino, 

Subito   Orlando   si   fu   ri'ientito  ; 

Ch'era   con    pli   altri   in   quella   rocca  forte, 

E  queir  anjicl  vcilmdo  in  curpo  umano. 

E  fu  cattivo  insln  da  piccoliao, 

Che  t;li  ha   d' amor  si  forte  il  cor  ferirò, 

E  sempre  pcppiorò  sin   alla  morte, 

Non  sa  coni' esser  pos^a,  e  appena   crede 

Non  avendo  i  compapni  alcun  sospetto. 

Ch'Angelica  sia  quivi,  e  pur  la  vede. 

Prese  i   Circassi  e  i  Turchi   tutti  in  letto. 

MV 

I.XI 

Da  lei  tutta  l'istoria  appresso  intese. 

Non   valse  al  re  Torindo  esser  ardilo. 

Sì  come  in  quel  {riardtno  era  venuto  : 

Né  l'esser  valoroso  a  Sacripante. 

Come   con   arte   Dragontina   il  prese, 

Pero  che  opniin  di  loro  era  ferito 

E   come  aveva   se  stesso   perduto. 

Nella    puerra   passala,   e   male   stante, 

Ella  poi  con  aran  prie^hi  si   dislese 

E  pel   sanpiie  perduto  indebilito. 

MolU)  umilmente  a  dimandargli  aiuto 

Gli  prese  tulli  in  letto  quel  furfante: 

Conica  quello  Aprican   eh' a  mortai  guerra 

E  Icpali  pe' piedi  e  per  le  braccia. 

Avev'arsa  e  spianata  la  sua  terra. 

D"  una  pran  torre  nel  fondo  gli  caccia. 

LV 

I.Xtl 

Drapontina  che  sopra  in  casa  stava. 

Poi  manda  ad  Apricane  nn'  imbasciata. 

Anjrellca  chbe   vista   piti  nel   prato; 

Dicendo  eh"  a   sua  po*.la  ed  a   suo  nome 

Tutti   i   suoi   cavalier   tosto   chiamava  ; 

Era  la  rocca  tenuta  e  serbata  : 

Mj  oununn  si  trovava  disarmalo. 

Come  i  dui  re  tenea  lepali,  e  rome 

Il  fonte  Orlanilo  in  su  T  arcion  montava: 

Glie   ne    vuol    ilar  per  farli   co*a   prata. 

Ed   Iflicrlo   ad   un   tratto   chhe   afTrrrato. 

It   Tartaro   crudele   alzo   le   chiome  ; 

Da  lui  non  sì  poardava,  e  pli  era  presso. 

Con  pli  occhi  accesi  e  col  naso  arricciato. 

Gli  ebbe  1'  anello  in  man  subito  messo. 

Così  parlando  al  messo  %  è  voltato  : 

i.vi 

Lxni 

E   (*Ìà  sono   accordati   i   dui    fruenrieri 

Non  piaccia  a  Trivipante  mio  sipnore. 

A  puarir  fli  altri   della  obldivionc. 

Che  pel  mondo  pia  mai  si  possa   dire 

Né   bi-to^na   ch'in   ronti   tntt' interi 

Ch'ai   vincer  mio  sia  mezzo  nn   tradilor» 

I   colpi    Ira   lor  fatti   e   la   quistinne: 

Vincer  vopl"  Ìo  per  forza   e   per  ardire. 

Prima   fur  presi   Ì   Ìì-^\'t   d'UIivicri: 

Ed   a   fronle   sroperla   farmi   onore  ■ 

L'uno   Aquilantt',   r   1' alleo   era   Grifone: 

M.1    le    e   lui   ne   farò   ben  pentire. 

Il  conte  innanzi  non   pli  conosceva  ; 

Come   ribaldi   ch'avete   ardimento 

Perù  non  è  da  dir  «*or  nr  podeva. 

Di  rapionarc   a  me  di  tradimento. 

rvii 

txiv 

Un  pran  baciare,  un  pran   toccar  di  mani 

Avuto   ho   ben   avviw»,   e   cerio   pdUo 

Si   fer,   dipoi   che  s'  ebbe r   conosciuto. 

Che  non   si  può  tener  Innpa  «lapione. 

Or   Dra^nnlina   fa   lamenti   strani, 

A   quella   rocca   impiccar   poi   farollo 

Che    vrdr   il   ^un   piArdin   pia  risoluto. 

Lecato  per   nn   piede   ad    un   balcone. 

Tulli    pr  incanii   suoi   1' anri   fc' vani  : 

E   le   col   laccio   attaccherò   al   knn   rollo 

Sparve   il   paljzin   e   più  non   fu   veduto; 

Con  quanti  ha   seco  della  »ua  nazione. 

Sparve  ella   r '1   fiume,  e    nulla   piti   vi  rcsU  : 

Or   da  pie  mi   ti  leva,  e    puarda   ch'io 

Riniateru  i  puerrieri  alla  foresta. 

Non   li   veppa  mai  pio  nel  campo  mìo. 

i.vm 

LXT 

Di  stitpnr  pirna  ncniin  la  mente  aveva. 

Qnel   ladrruieel,   che   pli   vedeva   il   volto 

E  r  un  con  1'  allro  in   vi*o  ti  guardava  . 

Or   bianco  f«r*i,  or  ro»«o   com' nn  foco, 

Chi   »i,  chi   no   di   lor   li   conotceva. 

Vnlr-nlieri   indi    'i    urebbe    Inlln, 

Innanzi  a   lutti  il   pran  conle  di  Bra*a 

Perche    (emea    di   qnalche   paz/o    pinco 

D'Angelica   il    bi<i)':nn  proponeva. 

E   sendoii    Aprieanr   in   là   rivolto, 

Ed   umilmente   Inlli   pli   prcpava 

Mostrò  d'aver  a   fare  a   rasa   nn  poco; 

Che  lian  contenti  la  donna  atulare 

E  senza   lor  licenzia  o  far  1*  inchino. 

Per  mercè,   per  onore   e   p'-r   ben  fare. 

Volando  rilomnssi  a   Truffaldino. 

IIX 

ixri 

Racconta    lor   1' i«lnria    d' Aprieane. 

Torna  alla  rocca  baiiendo  e  tremando. 

E  la  rovina  d  Albracra,  e  1  periglio 

Ed   al  padron  nporla   T  imba*eiala. 

lo   che   la   rocca   mi*rra   rimane 

In  quello  mezzo  il   \»1oroM>  Orlando 

Che  coliti   lotto  non  le  dia  di  piplin. 

Se  ne  vien  con  l'ardita  *na   bripala. 

Qneir  anime   pentii,   sappe   ed   umane 

1            Senza   fm   di   e   notte   cavalcando. 

Con  pronto  core  e  con  allepro  eiplia 

1           Saloon  un  monte  1' ultima   pinrnau. 

Giiiraro  liilte  di  farlo  parure. 

Onde   veder   ti   potè»    etiiaramente 

O   tulle   iruirme   in    Mbracca   morir*-. 

I.j    r'cra    sacch#'ppiaia,   e    qarlla  pente. 

PARTE      PRIMA 


IXVII 
Che   sì    prande   pareva   e   sì   infinita, 
Con   lanle   insepne,   trabarclie   e   bandiere, 
CIi'  Angelica  riniase  5LÌ20ttita, 
Clic    I  modo  da  passar  non  sa  vedere. 
Ma   quella  compagnia   brava   ed  ardila 
1/  avea  per  passatempo  e  per  piacere  ; 
E  si  dÌ5pon  ch'ai  tutto  ella  vi  vada, 
E   che  la  via  si  faccia  con  la  ipada. 

Lx\nn 
Non   sapevano   anrnr  del   tradimento 
Di  Triiffaldin,   né  l'alta   vil'anìa  ; 
Ma   sopra   il  monte   con  molto   ardimento 
Danno  ordine  in  qnal  modo,  e  per  qual   via 
La    donna  si   conduca   a  salvamento 
Ad   onta  e   scorno  di   quella   senia. 
Guarniti  di  tati'  orme  in  su"  destrieri 
Fanno  consiglio  i  franchi  cavalieri. 

I.XIX 

La  nona   comp.^pnia   in   tre   «i   parte: 
Dui  innanzi, quattro  appresso,  e  Ire  van  drieto- 
L' antifiuardia   è   Orlando   e   Brandimarle: 
La   baltaclia  Aquilante   e   quel   discreto 
Vherto   ed   Adriano   e  1   quarto  Marte 
CliiarVope  animoso,  altiero  e  lieto  : 
La   retroguardia  Antifor  r  Balano, 
E   Grifon,    cloria   del  nome  cristiano. 

LXX 

La   via  quei  primi   a  fare  han  con  le  spade; 
Gli   altri   a   tener  coperta   e  ben  difesa 
La   donna,   ch'a  pa>5:ar  sì  strane   strade 
Non   sia   dalla  nimica   pente   offesa  : 
Gli    ultimi   tre,  se   caso   alcimo   accade. 
Di    stare   alle  riscosse   hanno  l'impresa: 
E  questi  tre  ne  van  con  tanto  core, 
Che  voglion  morir  tutti,  o  farsi  onore. 

LXXI 

Come   dicoD   gli   autor   che   gli   elefanti 
Nel  passar  d!  qualche  acqua  han  per  costume, 
Che  que'che  son  più  grandi,  andando  avanti, 
Tengon   di   sopra   l'impeto   del   fiume. 
Vanno   i  piccioli   appresso   tutti   quanti, 
E   gli   altri  fanno   lor,   come   dir,  Itinie, 
E   spalle   e  scoria,   e  nmstran  lor  la  via; 
Cosi  fé' queir  ardila  compacnia. 

LXXll 

L'  ardita  compagnia  lieta  e  sicura 
Angelica  alla  rocca  in  grembo  porta  ; 
Angelica   che   trema   di  paura, 
Ed  era  in  viso  impallidita  e  smorta  . 


Eccogli   giunti   già  nella  pianura; 
Né  s"  è   di   lor  quella   canaglia   accorta  ; 
Ma   il   conte   che   vuol  farla  a  guerra  buona, 
Si  mette  a  bocca  il  corno,  e  forte  suona. 

i.xxnt 
Va  iunanziagli  altri  il  gran  signord'Anglante, 
E  L\  tremar  il  eie!  sonando  il  corno,   ' 
Qual   era   im   dente  intero   d'  elefante, 
Bianco  si,  ch'a  la   neve  facea  scorno: 
Sfida  sonando   il  Tartaro  arrogante, 
E   tutte  quelle   penti   rh'  egli   ha   intorno, 
E  quanti  re,  monarchi   e   imperadori 
Ed   amostanti  aveva  a   casa  e  fuori. 

ixxiv 
Da  poi  che  l'alto  suon  si  fu  sentito, 
Il   suon  che  rimbombava  altrui  nel  core. 
Né  re   né  ravalier  vi  fu  sì   ardito. 
Che   non  perdesse  nel   viso   il  colore. 
Solamente  Agriran  non  è  smarrito  ; 
Ch' è   trnppo   smisurato   il  suo  valore: 
Subito  r  armadiu-a  sua   domanda, 
E  fa  le  genti  armare  d"  ogni  banda. 


E  con  gran  fretta  s'è  già  egli  armato 
Di  grosse  piastre  un  usbergo  perfetto, 
E  p<>i   Tranchera  sì   cingeva   a  lato, 
(Cos'i  fu  il  brando  suo  per  nome  detto): 
Poi   un  elmo  finissimo  incantalo 
Tosto   s"  allaccia   alle   spalle   ed  al  petto. 
Dicon  che  Salamon  quando  il  fé' fare, 
Al  foco  dell'inferno  il  fé"  colare. 

LXXVl 

Avea  ben  Agricone  opìni'one 
Che  molta   gente   gli  venisse  addosso; 
Però  che  inleso   avea  che   Galafrone 
Vn   esercito   aduna   grande  e   grosso; 
Ed  a  difender  la  giurisdizione 
Di  quel  Castel,  ch"  è  suo,  già  s'  era  mosso. 
Costui  stimava  scontrare  Agricane, 
E  non  Orlando,  e  queste  genti  strane. 

IXXVII 

Era  ogn'insegna  al  vento,  ogni  stendardo; 
Sonavan   gli  strumenti   a  modo  loro  : 
Armato   il  re  Agrican   sopra   Bajardo 
Tutto   coperto  vico   di  maglia   d"  oro. 
Naturalmente  io  son  un  po'  infingardo, 
Ed  or  son  stracco  ;  onde  non  mi  rincoro 
Dir  le   cose   crudeli  e    smisurate 
Che  v'  ho  da  dir,  se  tempo  non  mi  date. 
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CAINTO   XV 


A  K  G  O  M  E  i\  T  O 


-»l>®4^ 


Jr  ra'  Tartari  fa  Orlando  gran  fracafso^ 
/Ve  stan   trattmnto  i  compagni  a  dormire: 
Saìfa   cnnducon  la  donzrt/it  al  ftifso: 
Na   il  jaho    TruffaUin  non   volse   aprirt\ 
Giura   ciascun,    che.   mai  si   vedrà  lasso 
Per  lai  pu^nar^  se  dovesse  morire  ; 
Con  questo  lassa  entrarli.   Escon  p'ti  fare 
Mostrando  net  Pagani  Ìl  suo  valore. 


-«*^£^4=f- 


Q,. 


,(i3niio  Astolfo  di  5opr«  frre  dare 
Cnstoro  air  arnir  coii  «riorramenle» 
Conoltlii  quel  rtip  Dìo  *.ipcv*  f-irp, 
E  qii.inlo  nella   piirrra  era  polente, 
Facendo  da   imo  solo   «paventare 
Un  campo  co^ì   prosio  per  n'ientf  ; 
Onde  questo  romor  rli"  adc«*o  fanno, 
Non  mi  par  *lran,  poìrhè  piii  f^ii^a  n  hanno. 

II 
E  manco  (tran  mi  p.trc  aver  veduto 
A   me^za   notte,  e'*endo  ognuno  al  letto. 
Armarsi   ima   città  dir  prima   nviito 
Da' •> noi   nimiri  avrà   danno   e   «orpello, 
L  clic   ^ian  dentro  aver  crrlo   credulo  . 
Poi    e**er4Ì    trn\atH   r»»o   effetto 
Lamache  anilar  rerrando  contadini 
Con   lina   infinitj   di   lumicini. 


In  nr»Mm'  altra  co«a  1'  nom  più  erra, 
Pi|£lia  pili   pranrlii,  r  fa  nt4^(:ior  marroni 
Certo,   clic    nelle   f.i'c   della    piierra  : 
Quivi  prrdon  la   Rcrima   Ir  ragioni  ; 
E  que«lo  perchè  Dìo  getta  per  lerr^ 
1  dikconi  e   r  imianr  opinT^ni, 
E   rnol  rhe  mi  da   lui  ricotio*rÌamo 
Tulio  quel   rhe  da  ftoì  f.ir   ci  pen*Ìamn. 

IT 

Eran   emioro  in   p-an  coofoMone 
Per  questi  n»iovi  nove  cavalieri, 
r.he,   rome  fii«*cr  «lati  no  milinne, 
Gli  «man  lutli  mri>i  in  cran  pentien. 
V^nnnne  «trrtli  in  un  Im-IId  «quadrone 
Con   le  viitere  Latte   ardili,  altieri  ; 
K  prima  il  conte  Orlando  urti  Ì)  ravalto 
Adilu*^o  al  re   Apncan  prr  IratMirrallo. 


Il  re  lo  vide,  e  'nronlro  anch'  egli  fproni, 
Con  men  forza  non  .«o,  ma  pari  ardire 
Addosso  all'afta  piega  la  per<on.t  : 
O^nun  vuol   1'  altro  far  di  sella  utcire. 
O^nim   di  lor  la   détte  e   l'ebbe   buona; 
Poi  con  le  fpadc  torn.insi  a  ferire, 
Non   vedendo  d'arriou  1' un   l'altro  mosso; 
Ma  la   cenle  iafmita  è  loro  addos<o. 

VI 

Onde  sforzati  fur  d'  abbandonare 
T/  a<L5alto  che  fra  loro   han   cominciato  ; 
Ancor  che  a   lutti  dui  fatica  pare, 
Che  r  un  dall'altro  tiensì  a vvanta (agiato. 
Orlando  a' suoi  si   venne   a  ritirare, 
£  Urandimarle  ?e   pli  mette   a  lato: 
liberto,  Cliiarione  ed   Aquìlante 
Stanno  alle  spalle  del  sìp;nor  ti' Anglanlc. 

vii 
Ed  è  con  e(5Ì  il  furie  re  Adriano, 
Grifone   ed   Anlifor   d   Albaro»*ia, 
E  nel  mezzo  dì   tutti   il   re  Balani>. 
Ecco   un   nu^ol  di   (£ente   ne    venia. 
Che  d'ogni  banda  ciiopre  il  monte  e  1  piano 
Con  un  furor  che  non  si  stimen'a. 
Correndo  forte  e  fcridando  ne  viene; 
Ma  poco  conto  oenim  di  lor  ne  tiene 

vni 
Come   *■'  un   branco  di  pecore  andane 
Incontro  a  nove  lupi  or^i  o  lumi  : 
O  come  il  foro  la  paglia  affirttnUate, 
£   d'arcobu<Ì   la  jmlver,   carboni. 
Fra   (tli  altri   Orlando  ili   «chiera   ii   IraiM, 
E  con  erudi  rovewi  e  «tramaiioni, 
Come  *co%*^t  dall'arbore   le  pere. 
Cento  in  un  tratto  ne  fece  eadcrc. 


U  Tarlaro  xedrndn  quel  macello. 
Ne  pre*e   insieme   ilizza  e   maraviglia 
Baiardo  fa   voltar  rom*  on  urrrlln, 
E  col  conte  e»Mi  sol  la  guerra  piglia. 
lo  queitn  tempo  quel   gentil  drappello 
Degli  nllo  ravalier  fpeiia  e  troiiipigtia 
Qnella  canaglia,  e  faui   dar  la   via, 
Verio  la  rocca  andando  tuttavia. 

X 
Nel   eanipo  d*  Ageicane    è   qnri   gigante 
Re   di   Coman,  ch'io   iluii,  ardilo  e  franco. 
Ch'era  dal  rjpn   infm   -otto  le  piante 
Tenti   gran  piedi,  e  non  bo  dito  raanro 
E  fu  roloi  rhe   Athdfu  poro  alante 
Levo  d'arcion,  qnandu  il  colpi  nel  fiaaro. 
C^ntltn  ii  mn^ir   r<>ii   \»   lincia   in  mano 
Addu'o   -1    \A ■>   r*-    nabiio  , 
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hi   nelle   spalle   di   dietro   lo   coK*" 
Il   malvaj;io   pig-inre   tradì  Lue, 
Tanlo   ohe   dell' arcioii   netto   lo   tolse. 
Nua  valse  al  re  Balano  il  suo  \alurf. 
All'ardilo   Grifon   molto  ne   dolse; 
£   vòlto   a   Radanianto  con  mal   core^ 
Seco  s"  afironta  a   battag;lia  mortale  ; 
Ma  r  uno  air  altro  non  fa  molto  nuli-. 

XIl 

Levalo   il  re  Balan,   con  molto   ardire 
Nel   campo  franramenle   si   sostiene  : 
A  cavai   non  poteva   già  salire, 
Tanta  è  la  pente  eh'  addosso  pli  viene  ; 
Ma  così  a  pie  non  resta  di  ferire  : 
I-a  sparla  san^juinosa  a  tUie  man  tiene  ; 
Né  sol  non  teme,  ma  gli  altri  conforta  ; 
E  latto  un  cerchio  s' ha  di  gente  morti. 

Uscito  il  re  di  Svezza  di  squadrone, 
Il  re  per  nome  detto  Santan'a, 
Con  uno  smisurato  e   gran  troncone 
Aflrontò  Anlifor  d' Albarossia, 
E   non   lo  mosse   pnntt)   dell' arcione  ; 
Che  troppo   è   grande   la   sua    gagliardia. 
Aotifor  verso  lui  s'avventa  e  scaglia, 
E  con  im  colpo  la  lancia  gli  taglia. 

xiv 
Argante   di   Rossi'a  stava   da  parte 
A  mirar  la  battaglia  sanguinosa, 
E  pose  l'occhio  addosso  a  Brandìmarte 
Che   sottosopra   gettava   ogni   cosa: 
lV"r  girli   incontro   di   scliiera  si  parie  ; 
Brjiidimarte  aspettando!  si   riposa, 
Ed   affrontasi   seco,   e   colpì   fanno 
Cile   non  mi   basterebbe  a   dirgli   un  anno. 


Però  nessun  ne  dico  anche  al  presente  : 
Pensate  voi   eh' ognun   le  mani   adopra. 
Una   cosa  crudele   è   quella    gente: 
Benrhè  la   terra   di  morti  si   cuopra, 
Non  è  per  questo  scemala  niente  : 
Par  che   V  inferno   gli  mandi   di   sopra, 
Da   poi   che  sono  uccisi   un'altra   volta  ; 
Tjnlo  innanzi  ne  vìen  stivata  e  folta. 


Tuttavia   canmiinando   e   combattendo, 
Innanzi  i   cavalieri   arditi   vanno 
La  spessa   calca   con   le  spade   aprendo  : 
Dagento  mila  addosso  per  un  n'  hanno. 
II   re  B.dan   lasciaro,    non  polendo 
Ear  tanto   elio  "1  cavassin   dal  mal  anno; 
Cosi  rima<^e  ;  e   gli  altri  insieme  stretti 
L'rlano  innanzi  pur-le  teste  e  Ì  petti. 
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AH  incontro  di  lor  fanno  un  bastione 
Qoe're  ch'io   dissi,   Poliferno,   Argante, 
A^iiran,  Sanlan'a,  Brontìn,  Lurcone, 
I-  Kadjmanto  eli' è  più  che  gigante: 
1-d   Uldano  e  quell'altro  Saritrone 
N<    detlon  finalmente  tante  e  tante 
Al   pover   Anlifor   d' Albarossia, 
Clic   l'abbatter,  ma   con  superchieria. 


La  schiera   di  quei  quattro   ch'io   contai 
Che   lenevao   Angelica   difesa, 
Facea  prodezze  e  maraviglie  assai  ; 
Ma  troppo  è  disegnai  la  lor  contesa. 
Agrican  di  ferir  non  resta  mai  ; 
Che  vuol  che  quella  donna  resti  presa  ; 
£  tanta  gente  ha  seco  a  contrastarla, 
Che  finalmente  fu  forza  lasciarla. 

XIX 

Onde  vedendosi  ella  a  mal  partito, 
Per  la  paura  non  sa  che  si  fare  : 
Scordasi   dell'  anel  che  porta  in   dito 
Col   qual  polca  nascondersi   e   campare  : 
Tanto  tia  l'animo  vinto  e  sbigottito. 
Che  pur  di  sé  non  si  sa  ricordare  ; 
Se  non  di'  Orlando  sol  chiama  e  domanda, 
E  pÌaj>nendo  a  lui  sol  si  raccomanda. 
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Il  conte  eh'  alla  donna  è  lungi  poro. 
Ode  la  voce  che  cotanto  amava  : 
Subito  al  core  e  al  viso  vagli  un  foco 
Che  fuor  della  visiera  sfavillava  : 
Batteva  i   denti,   e  non  trovava  loco, 
E  le   ginocchia  sì  forte  serrava, 
Che  non  ebbe  vergogna  Brigliadoro 
Di    cader  giù  mugghiando  com'  no   loro  ; 

XXI 

Ancor  che   incontanente   s'è  levato. 
Or  qual   anima  fia  cosi    sicura 
Che   d"  Orlando   adirato,   innamorato, 
Racconti   i   colpi  sopr'  ogni   natura  ? 
Lo  scudo   dalle  spalle  s'  ha  strappato  : 
lo  solamente   a  pensarvi   ho  paura  : 
Crolla   la   testa  come   cosa   insana. 
Ed  a  due  man  tien  alta  Durlindana. 


Sì   come   una  feroce   arrabbiata  orsa 
A   cui   sian  stati   tolti   gli  or^archini. 
Cercando,   ad   una  frotta   è   diulro   corsa 
Di   cani   e   cacciatori   e   conladini  ; 
Come  l'orecchie  ^  l'anima  T  ha  morsa 
La  voce  d'un  de' figli  piccolinì. 
Lascia  star  quella,  e   verso  lor  si  caccia, 
E  la  selva  co' denti  abbatte  e  straccia; 

XX  III 

Colai   Orlando   attraversa,   scavezza, 
Urta,   getta  sozzopra,   slriigge,   uccìde. 
Di   Radamanto  la   troppa   grandezza 
Lo  rovinò,    che   sopra   gli   altri   il  vide; 
Corregli  addosso,   e   la   testa  gli   spezza, 
E   quella   e  '1   collo  e   l  petto   gli   divide  ; 
E  la  sella   e  '1   cavallo   ed   ogni   cosa 
Fracassò  quella  spada  furiosa. 
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Poi   passa   innanzi,  e   trova   Saritrone 
Ch'ai   siion   della   percossa   i:ta!,idell.i 
Cercando  intorno   andava   d'un   canton»*, 
E  facea   con  la   lesta  la  civetta: 
Orlando  il  fende  insin  sotto  T  arcione, 
In   due  parli   divìso   in    terra   il   getta  ; 
Poi   riscontra  Brontìn  re   di  Normana, 
E  per  mezzo   il  partì   con    Durlindana. 
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Dopo  lui  PandragOD  re  di  Goltia 
Giunse,  e  con  esso  vide  insieme  Argante, 
Cli'era  un  uom  d'infinita  gagliardla, 
Anzi  pur  fu  più  eh' «om,  che  fu  gigante. 
Pandragon  venne  innanzi  al  conte  pria. 
Che  dietro   avea  colui  quasi  ptr  fante  : 
E  sendo  primo,  fu  primo  alloggialo; 
Ch'a  traverso  alle  spalle  fu  tagliato. 

XXVI 

E  perch'era  a  quell' altro  mollo  presso, 
Il  colpo  scorse  col  furor  clic  '1  mena  ; 
E  quello  Argante  fu  cullo  con  esso 
Nel  luogo  eh'  è  a  riscontro  della  schiena  ; 
E  per  traverso  fattogli   un   gran  fesso 
Vìt   nella  pancia   dov' eli' è  più  piena. 
Era  quel  re  di  sì  buona  misura, 
Che  Pandragon  gli  dava  alla  cintura. 

xxvu 
Volta  stringendo  il  pover  nom  lo  $pron« 
Fra  le  schiere  men  folle  per  fuggire, 
Portando  le  budella  in  su  V  arcione  ; 
Orlando  è  dietro  che  lo  vuol  finire: 
Fa  un  macelo  di  bestie  e  di  persone; 
Ciò  cite   gli  viene  innanzi  fa  morire  : 
Non  vai  chieder  pietà,  pace  o  mercede  ; 
Tanto  è  turbato,  che  lume  non  vede. 

XXVIII 

Nim  fu  mai  si  crudel,  spietata  e  dura 
Fiera,  furia,  tempejla,  come  il  conte  : 
Niin  vale  alcuna  sorte  d'  armadura  ; 
Di   gente  uccisa  ha  fjllo  un  alto  monte  : 
Ed  ha  messo  ad  ogniui  tanta  paura, 
Che  non  è  più  chi  gli  mostri  la  fronte  : 
Par  che  dentro  all' elmetto  il  viso  gli  ardj; 
Ognun  fugge  gridando  :  Guarda,  guarda. 
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Con  Aquilante   Ìl  Tartaro  comballe, 
Mentre   che   segue  qncst' orrìbil   ca^o. 
Quivi  era  quel   bel   viso  al   quale   il  laltr 
Sriiza  r  ostro  e  i  riibin  sol  è  rlmaso 
Pi*r  la  paura  :  E  non  vo*  dir  «'  abbatta 
Il  conte  quivi  ;  anzi  vi  venne  a  na«o. 
Tuttavia  fracassando  arme  e  destrieri. 
Bandiere,  gente  a  piede  e  cavalieri. 

XXX 
Ed   rrrnli   Agriran   vede   da  canto 
Clic  farra   ti'  Aquilante   un   mal   governo  : 
K   della   bella  ilnnna   sente  il  pianto 
Che  1   cor  gli  pa«»a    ili   «h>lnre  tnlemo 
Itizzakì   in  *u   le  ttalTr,   e   das»Ì   vanti* 
Di  mandar  con  qiirl  rotpo  nell'  inferno, 
An/i   più  giù   di   là   dal  rrnlnt  asuì, 
Quel  re,  dove  persona  oon  fu  mai. 
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£  lira  un  colpo  il  più  rmdn  e  fpirliii 
Che  mai  •'  udiite,  a  traveri»  aW»  leit 
iihe  se  relmellrt  non  era   incantalo, 
Non  ne   voleva    Aisrican  più  che   qurii 
Eirr   drl   icntimento,  e   via  p«>riAl» 
Correndo  è  dal   raial  prr  li   forni). 
Or   d  air  un  canto  or  dall '«Uro  ti  piega 
Fuor  di  m  t\e%*n  andi'>  bf>n  mezia  lega. 
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Orlando  il  segue,  e  nou  sa  dove  sia, 
Per  la  campagna  a  brìglia  abbandonala. 
In  questo  il  re   Lurrone   e   Santaria 
Con   gran  furor  la  donna  hanno  assaltata  : 
Que'  quattro   la  difendon   tuttavia  ; 
Ma   la   gran  calca   è  si   multiptìcpta, 
Tanta  turba  e  canaglia  è  loro  intorno, 
Ch'  a  viva  forza  in  preda  la  lascioroo. 

xxxm 
Quel   Santaria   dinanzi  in  su  1'  arcione 
Col  braccio  della  briglia  la  portava  : 
Combattevagli  innanzi  ìl  re  Lurcone  : 
Uldauo  e  Puliferno  il  seguitava. 
Era   grande,  a   veder,  compassione. 
Come  quella   infelice   si   lagnava: 
Scapigliata  ^i   grafGa,  alto  gridando; 
Ad  ogni   grido  chiama:   Orlando,  Orlando. 
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Uberto,  Chiarìone  ed   Aquilante 
Eran  entrali   nella   schiera   grossa  ; 
E   tutti  fanno   prove   di   gigante, 
PiTchi*   la   bella   donna  sìa  riscossa  ; 
Ma  la   lor  forza   non   era  bastante  ; 
Tanto  ognor  più  la  folta   calca   ingrossa. 
In  qiieslii  tempo  Agrìcan  si  risente, 
E   torna  indrielo  a   guisa  di  serpente. 


Come  serpente  irato  indrieto  toma 
Per  vendicar  l'oltraggio  ricevuto. 
Il  conte  vede   la  sua  dama   adorna 
Ch*  ad   alta   voce   gli   domanda  aiuto. 
Corre  là  per  levarsi   quelle   coma; 
Che  lutto  il  mondo  non  1'  aria  tenuto, 
Con  un  furor,  che  '1  batter  sol  de"  denli 
Morte  in   terra  facca  cascar  le   genti. 
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Il  primo  dir   trovò  fu  Ìl  re  I^urconr 
Chr  innanzi  a  lulli  gli  altri  sgombra  1  piano. 
C^lsrlo  in   su   la    Irsla   tlt  piattone. 
Perchè  la  spaila  se  gli  voltò  in  mano  ; 
Ma  morto  pur  rader  lo  fé*  d*  arcione  ; 
Sì   dolce  IrafiC   il   senal»r  romano. 
L'  elmo  in  pezzi  n'  andò  sopra  l  terreno 
Di  cervella  e  di  sangue  tutto  pieno. 

xxxva 
Altiera  co*a,  inusitata  e  nnova  : 
A  quel  re  manra  il  capo   tolto  quanto  ; 
Ne  dentro   all'  rimo  né  altrove  si   trova  ; 
Così   r  avc\a   Durlin<lana   infranto. 
Santaria  rh' ha  vrduta  quella  pruva. 
Fece  più   di    sei   voti   ad  un   «un   Santo  ; 
Né  sa  qurl  chi-   ti  far:  Parpli  e*»er  nudo. 
Se  non  »i  fa  di  quella  donua   scudo. 

xxxnii 
Vrde«i   atldowo  il   nemirti  che  1  prrme 
Difendrr  non  li  può,  nr  può  fugprc. 
Il   ronic   Orlando  dì  fi-rtilo   teme 
prr  non   f*r  *         '  ■  a   perire. 

L^  donna   {  ■   <*  parla  inueroe  : 

Sr  m'ami,   •'  -,   fammrl  sentire: 

Araroaizami  piutlotlo  di  tua  mano, 
(.he   via  mi  p«irti  quello  ean  villanfi- 
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Er.-i  il  misero  Orlando  sì  confuso, 
Che   non  sa  quel   die   dir,  né  quel   die  f.ire  ; 
Ripari   b   spada,   od   lia   seco   ronduso 
Sopra   al  re   Sanlaria  lasciarsi   andare: 
Né  con  altr'arme  die  col  pugno  cliiuso 
Si   dispon  b  donzella  racqnistare. 
Quello   animai   che   senza  spada  il   vede, 
D'  averlo  morlo  o  preso  certo  crede. 

XL 

Anfijelìca  sostten  dal  manco  Iato, 
E   con   la   destra  mano  alza  la   spada, 
Con   essa   un   crudo   colpo   ha   scaricato 
Ma   benché '1   brando   sia   tai^licnle  e   rada, 
Punto  non  nuoce  al  conte  eh' è  fatato; 
AI   conte   che  non   stette   troppo  a   bada. 
Ma   sopra  l'elmo  un  puE:no'in   modo  serra, 
Che  quel  re  morto  fé' cadere  in  terra. 


Dalla  bocca  e  dal  naso  esce  il  cervello. 
Ed  ha  la  faccia  di  sangue  vermiplia. 
Or  si   comincia   un   altro   pjoco  bello  : 
Orlando  la   sua   donna  in   braccio  piglia  ; 
E  Brif^liadoro  va   com"  un   uccello 
Che  seguitar  noi   ponno  occhi   né  ciglia. 
La  donna   Orlando,  com'ho  detto  porta; 
E   già  è  del  Castel  giunto  alla  porta. 
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Ma  Truffaldino  alla   torre   s'  affaccia, 
E  poca  voglia  par  eh'  abbia  d'  aprire  : 
Anzi   orgoglioso   proverbia   e  minaccia 
Di  far   Orlando  e   gli   altri   indi   partire  : 
Ed  olirà  questo  co'  sassi  gli  caccia. 
La   donna   dì   dolor   volea   morire  ; 
E   tutta    trema  afflitta,   sbigottita, 
Poi  che  si  vede  In  tal  modo  tradita. 
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La    grossa   schiera  de"  nemici   arriva; 
A'ien  innanzi   Agrican,   vien   seco   Uldano  ; 
La    terra   dalla   gente  si   copriva; 
E  pieno  il   colle  e  1   monte,  è  pieno  il  piano. 
Or  chi   sarà   eh"  Orlando   ben   descriva, 
Che   tien   la   donna   e  Dnrlindana  in  mano  ? 
SofGa  per  ira,  e  per  paura  geme  ; 
Né  di  sé  punto  già,  ma  di  lei  teme. 
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Aveva   sol   della   donna  paura  : 
Di   sé  potea   ben   star  sicuramente, 
Truffaldin   lo   cacciava  dalle  miu'a  ; 
Alla  rocca  Io  slrigoe  1'  altra   gente. 
Ognor  più  cresce  la  battaglia   dura. 
Perché  dal   campo   continuamente 
Tania  copia   di  frecce   e  dardi   abbonda, 
Che  par   che  'I   sole   e  '1   giorno  si   nasconda. 
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Adriano,    Aqiiilanle  e   CliiarVone 
I-'anno   ronlr' Agrican   molla   difesa: 
1"^  Brandimarte  pareva   un  IVone. 
A   martel  non  si   snona,   ma   a  distesa  : 
11  franco   Uberto  e   Tardilo   Grifone 
Voglion   al   tutto   vincer  quella  impresa  : 
Ma   di-Ila   rocca   a  pie  >la   il   paladino, 
Ed   luiohnente  prega   Truffaldino, 


Che  voglia  aver  per  Dio  pietà  di  quella 
Donna,   condotta   a  così  ria  fortuna; 
Ma  quel  ribaldo  per  dolce   favella 
Non  piega   l'alma   di   pietà   digiuna; 
Ch'altra  non  ne  fu  mai  tanto  ribella, 
Né  sì  malvagia  ancor  sotto  la  luna. 
11  conte  prega  indarno  :  e  a  poco  a  poco 
L'ira  gli  cresce,  e  fa  gli  occhi  di  foco. 

xLvn 
Fallo  più  sotto  al  sasso  ond'è  muralo 
Il  Castel,   cnopre  la   donna  col  scudo  ; 
Ed  a  quel  ladro  tristo  s'  è  voltato 
Con  ìm  sembiante  spaventoso  e  crudo. 
Non  era  il  conte  a  minacciare  usato. 
Ma  piuttosto  a  ferir  col  brando  nudo  : 
Or  colui  sgrida  con  tanta  bravura. 
Che  non  che  a  lui,  ma  mette  al  ciel. paura. 

XLVITI 

Slrigneva   i  denti,  e  dicea  :  Traditore, 
Fa,  se  sai,  che  di  qui  non  puoi  campare: 
11  sasso  del  tuo  fallo  difensore. 
Con  questa  spada  in  pnlver  farò  andare; 
E  piglierotlì,  e  caverotli  li  core; 
Anzi  per  farti  onor  ti  vo'impiccare  : 
E  tolto  il  mondo,  e  tutto  il  sforzo   umano 
Non  fia  bastante  a  tormiti  di  mano. 


Cosi  gridava  con  voce  orgogliosa, 
E  la   spada   alta   lascia   giù  cadere. 
Triiffabiino   avea   Talma  paurosa, 
Tom' ogni   tradìtor  suoi  sempre  avere; 
E  parsa   gli   era   mollo   orrìbil  cosa 
Quella   eh'  Orlando   gli   ha   fatta   vedere. 
Di    tanta   gente  uccisa,   e   di  que' sette 
Re  stramazzati  a  modo  di  civette. 
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E  già  pareva  al  Iraditor  ladrone 
Veder  la   rocca  d'inlorno   tagliata, 
E  rovinato  ii  maschio   e 'l   torrione, 
E   quella   gente   disfatta   e   spacciata: 
Vedeva  il   conte   in   gran   combustione 
Con  gli  occhi  ardenti  e  la  faccia  avvampata. 
Fattosi   a'  merli   il   tristo  un'  altra   volta  ; 
Signor,  dicea,  la  mia  ragion  ascolta. 


To  non  lo  niego,  e  negar  noi  sapria, 
Non   aver  contro   Angelica    fallito  : 
Ma  testimonio  il  cielo  e  Dio  mi  sia, 
Che  mi   fu  forza  pigliar  tal  partito, 
Perchè  i   compagni   mi  fer   villanìa  ; 
Benché  con  lor  son  io  quel  eh'  ho  tradito, 
Vennero  a  torto  con  meco  a  quislione  ; 
Ed  io  gli  presi,  e  messigli  in  prigione. 
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E  benché  meco   egli   abbian   lutti   torto  ; 
Perché  chi   offende   non  perdona   mai; 
Come   \  enisser  fuora,   io   sarei  morto, 
Perchè   di   me   son  più  potenti   assai. 
Laonde   ti  favello   chiaro   e   scorto. 
Che   lu  qua   dentro  mai   non  entrerai. 
Se   non  promeili   e   giuri,  e  mi   fai  certo 
C,h"  io   sia   dalle  man  lor  salvo   e   coperto. 
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E  quel  che  dico   a  te,  dico   ad  ognuno 
Che  tecu  nella  rocca  voglia  entrare. 
Che   direndernii  prima   da   ria^cuno 
Per  qualunque   capun   debbia   giurare: 
Insieme  tutti,  e  poi  ad  un  per  uno 
Solennemenlc   vi  vo^;lio  obbligare, 
Che  6Ìn  che  5late  ìn  pie,  sin  che  fìalalc, 
Da  tulio  quanto  il  mondo  mi  guardiate, 
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Orlando  iratamenle  ^lie  lo  niepa, 
Anzi  il  minaccia  più  che  mai   turbato; 
Ma  quella  duonach'epli  ha  ìn  braccio,  Ìl prega, 
£  stretto   al   roUo  lo  tiene  abbraccialo  : 
Onde  quel  cor  fenice  al  fin   si  piega. 
Come  Tniflaldin   volse,   fu   giurato  ; 
E  gli  altri   tutti  poi  di  man  in  mano 
Fer  quel  che  fece  il  senalor  Romano. 
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Sì  come  seppe  domandare  «  bocca. 
Fu  da  lor  fallo  Truffaldin  sicuro, 
Così  la  porta  s'  apre,  e  "1  ponte  scocca, 
E  tutti  dentro  entraro  al  furie  muro. 
Or  da  mangiar  non  è  piii  nella  rocca, 
Fuor  eh'  un  mezzo  cavai  salato  e  duro. 
Orlando  che  di  fame  si  vìen  meno. 
Ne  mangia  un  quarto,  ed  anche  non  è  pieno. 

tvi 
Man^iaron  pli  altri  lutto  quanto  il   resto  ; 
Onde   bÌ»oiina  far  provviv'iune, 
Se  non  che  finire  la   fetta   presto. 
Branilimarlr  ed   L'berto  <lal   lione, 
Adriano  ed   Orlando   han   tulio  questo 
Assunto,  e  cnn  lor  anrhe  ChiarVone  : 
Grifone  ed  Aquilaule   dentro  stanno, 
E  la  guardia  al  caste!  nulle  e  di  fanno. 
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Perchè  nettun   di  lur  più  ti  Cdava 
Di  quella  scellerata  creatura  ; 
Però  la   guardia   nuova  s'ordinava, 
£   la   difesa   intorno  all'alte  mura: 
£   già  l'alba   serena  si   levava. 
Poiché  passata  fu  la  notte  oscura. 
Ne  ben   «nrora   era  chiarito  il   f(Ìorno, 
Cir')rlandu   ««Ila  fiio*-  sunaudo   il  corno 
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11  corno  che  stordisce  il  monte  e'I  piano, 
Che  noi   sonava   in   tuun  lieto  di   caccia  ; 
Anzi  come  fa  Giove  allor  che  io  mano 
Tten  le  saette,  e  1  mondo  più  minaccia. 
Or  trema  il  popolaZ7o  vii  pagano  ; 
Chi  si   nasconde,  chi  in  fui:a   si  caccia  ; 
Però  che  1   giorno  innanzi   hanno  provato 
Quel  eh'  Orlando  sa  far  quand'  è  adiralo. 

Fii^}<ìvau  tutli,  se  non  ch'Africane 
Col   branda  nudu  in  man  conica  lor  fassi, 
£  dà  mazzate  lor  dure  e  villane, 
Alla  fuga   serrando  ei   solo  ì  pas>i; 
Onde  per  forza   la   gente  rimane  ; 
E  per  paura   e  per  vergogna  sta£si. 
Alletta   r  ur<llu.iuzA   e   lo   s<|uadrone 
Coi  brando  nudo  il  re,  non  cut  bastone. 

Se   disai;nato   alrun   vede  per  sorte, 
O  che   pillilo   sctuloni   ilalla   schiera. 
No!   camperebbe   Apollo   «lalla  morte  . 
Poi   guarda   intorno   ron   {*   fjrrla   alliera, 
£   veilc  il  campo   insieme   strellu  e  forte. 
Che  lien  dal  muole  iniiu   alla   riviera 
Per  ogni   verso  quattro  leghe   grouc, 
Empie  ogni  cosa,  liccom'  acqua  foue. 

LXI 

Qual  di   scirucrn  suole   al   caldo   fìalo 
L'aria   l'inverno  liquefatta   in  pioggia; 
E   di  Turin  la  neve  e   Monferrato 
Far  crescer  Po  con  disusata  fogK>*  : 
Onde  vien  furioso  e  nnisuralo, 
E  gli  argin  rompe,  o  sopra  enfialo  poggia, 
E   valli   e   baksi   e   fossi   e   balzi   agguaglia  ; 
L'acqua  infinita  altrui  la   vista  abbaglia. 

LXII 

Tal  era  quella  grnte  ;  e  tanta  essendo, 
Agriran   si   dispera,  che  d'un   Hdo 
Orlando   tenia,   Ìl   rtiroo  siiu   sentendo  ; 
Ma  egli  ha  cor  per  tulio  quello  stuolo  ; 
£  non  Orlando  sol,  ma  mille  cisendo 
Par   suoi,   gli  vuol  mjndar  per  l'aria  a  volo. 
E  tuona   anrh'egli   il   corno  orribiliurnte, 
Cum'  udirete   uri   Cantu  seguente. 
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CArSTO   X\I 


A  n  o  o  ai  E  ^  T  o 


j  I  iir  d'AnpInntr^  et  re  Agricanc  il  fiero 
Fanno   crudcl   òntlaoHa  a   Galajrotic  ; 
Con  l  esercito  suo  feroce  e  altiero 
Giuriffr^    e  comhiittc,  e'n  fuga  ni  fin  sì  pone, 
/hìfilioso   stnssi   un  gentil  ciii-alìero. 
Gli  sopraggiunte  il  buon  figUuol  d'.-Imonr, 
/-    f;li  dimanda^    e  gli  fa  gran  richìistay 
Che  ^li  racconti  Ìl  ditol  che  lo  molestu. 


-frg>&3^<6^ 


Il  più  bello  imparar  filosofia, 
Non   (li   costiinii   sol,  ma  naturale, 
Senza   troppo  stmllar,  ini  par  cl»e  sia 
GiiarHare  a   rlii   fa   tiene   e  clii  fa  male. 
E   fu  certo  bizzarra  fantasia, 
n  pena  (l'alto  i;Ìti(JÌziu  e  di  sale 
Quella  di  qne'  i\i\t  savii,  eh'  «a  piagneva, 
E  1  altro  d'ogni  cosa  si  rideva. 

Il 
llideva   r  un,   rlie   gli   «omini   eran  pazzi  ; 
L"  altro  la   lor  miseria  sospirava. 
Considerando  i    travagli   e' sollazzi 
Magri  del  mondo,  e  quel  che  se  ne  cava. 
E  forse   che   non  par  eh"  ognun  s' arriinazzi? 
Chi  va  per  mar,   chi  per  terra,   chi   brava^ 
Chi  fa  il  ricco,   chi  il  bello,   chi  lo  scaltro. 
Chi  sei  becca  in  tin  modo,  chi  in  un  altro. 


Ma   sopra   qiie'  riie  sei   divoran  poi, 
Son   re   e   genti   di   gran  condizione  ; 
De' qiiai   1"  opere  pare,  o  sciocchi,  a   voi 
Che   fatte  sien   con   senno  e  con   ragione, 
E  .ne  ^anno   tal   volta  men   dì  noi; 
E  il  male   è   che   le  povere  persone 
Portan   le  pene   delle   colpe  loro  ; 
E   COSI  quel   eh*  è  piombo   ci  par  oro. 

IV 

E   cosi   si   ris.(d%e  finalmente. 
Che  la  minor  pazzia   di'  wn  possa  fare, 
E,   ammirare  ed  appetir  niente  ; 
E   da   questo  A;.ri(an   senno  imparare. 
Che  l'onore  e   la   vita,  e   tanta   gente, 
E  tanti  regni  e  tante  cose  care, 
E  sette  rt  eh'  aveva  al  suo  comando 
Perde  in  un  ^turnu  sol  per  man  d'Orlando. 


Laonde  adesso  armato  e  disperalo, 
Col  corno  a  mortai  guerra  lo  chiamava  ; 
Hallo  a  guerra  finita  disfidalo, 
E   Con   esso   cirùmque  il   seguilava. 
Molla   furia   menando   s'è  vantalo 
Sol   contra   tulli   loro,   e  ibuffa,   e   brava. 
Ma  della  rocca  già  si  cala  il  ponte, 
Ed  esce  fuora  in  sella  armalo  il  conte. 

VI 

Uopo  lui  segue   Uberto   dal   libne  : 
E   Brandimarle   e  1   feroce  Adriano, 
Ne  men  di  lui  valente  ChiarVone, 
Lietamente  ne  van  presi  per  mano, 
Augelica   si  pose  ad   un  balcone. 
Per  far  più  fiero  il   senator  Romano, 
Perchè  dal  viso,  dove   alberga  amore. 
Spiri  nel  petto  suo  foco  e  valore- 
vii 

Quel  re  feroce  in  un  atto  gli  guarda. 
Come  contra  si  pochi  andar  sì  sdegni  ; 
E   con   la   vista   gravemente   tarda. 
Quasi   volendo  inteso   esser   a  segni. 
Pur  disse   a"  suoi   cosi  :  Genie  codarda, 
Gente   indegna   di   star   dentro   a'miei  regni. 
Siale  in   riposo  :   Ognun   sia  cicco   e  muto  ; 
Non  sìa  di   voi   chi   venga   a  darmi   aiuto  ; 

VII[ 

Perchè  non  lio   bisogno,  e  solo  spera, 
Se   Cdstor  fiisser  mille  volte*tanti. 
Fargli  penlir  del   lor  folle  pensiero. 
Intanto   i   cavalier  venaono  avanti; 
Orlando   guarda   il  re   superbo   e   altiero, 
E  pien   d'ardir  lo   giudica  a' sembianti; 
E   già  di  farlo  suo   dentro  a   sé  brama, 
Coni' un  simile   a  sé  1' allro  sempre   ama. 

IX 

Quella   gente   sgridata   ed  ammonita, 
Umilmente   chinando   il  capo,   mostra 
Che   la   voce   del  re   sarà  ubbidita  : 
11   quale  addietro  v(>lto   ha  fatto  mostra 
Di   tor  del   rampo,   e  'l  suo  nimico  invita  ; 
Onde  anche  il  conte  Orlando  entra  alla  giostra, 
E   vengon   l'uno   all' allro   incontro,  quali 
Da  due  buon  archi  spinti  van  gli  strali  ; 

X 

O  se  mai  forse   insienie   urtar  due   tuoni 
Da  levante   a  ponente  in  cielo,  o  in  mare 
Onde,  altrimenti   dette  cavalloni. 
Che   due   contrarli   venti  fanno  urlare. 
Si   piegare   ambeilue  sopra   gli   arcioni  : 
Su   le   groppe  a' cavai   votser  cascare: 
Rtippersi  r  aste   grosse,  e  al   ciel   volomo. 
Tremò  la  terra,  e  fèssi  oscuro  il  giorno. 


ORLANDO      INNAMORATO 


Del  suo  Dio  si  ricorda  ojrniin  <ÌÌ  lon», 
Ot^nuno  aitilo   ai   suo   bisogno  chiede. 
Fu  jjcr  cadere  in   terra   Bri^liaUoro; 
A    gran   fatica    il    conte    il    tenne    in   piede. 
Bajardo   fa    del    campo   allro    lavoro; 
La   polvere  di   Ini  sola   si   vede; 
Ld  alla  fin  del  corso  fece  un  salto, 
Volto  ad  Orlaodu,  sette  braccia  in  allo. 

E  verso  lui  rivolto  ancora  il   conte 
Fremendo   vien   qual   infernal   bnfe'ra  : 
La  spada  lia  in  man  che  fu  di  quello  Almonle: 
Kd   Africane   impugnala   ha   Tranrlu-ra  : 
Iv  l'uno   air  altro   già  si   sono   a  fronte. 
Coppia,   a   Cui   forse  un'altra  par  non   ora: 
K  feruo   ben  quel   piorno   esperienza 
Dell' inliuita  loro  alta  eccellenza. 


La  quale  a  confessar  V  un  I'  altro  sforza  ; 
Perchè  1' un   di   ferir  l'altro  non  resta. 
Si  come  im  arbu5Celli>  sfronda  e  scorza 
Con  la   grandine  spessa   la   tempesta  ; 
Così   i   dui  cavalieri   a   viva   forza 
L'  armi  s'  han  tolte,  fuor  che  ilalla  testa, 
Itotli   gli  scudi,  e   spezzati  i   laniieri  ; 
Ne  lun  né   l'altro  in  capo   ha   piò  cimieri. 

MV 

Pensò  finir  la   guerra  a  un  colpo  Orlando, 
Perch'ormai   glÌ   rincresce   il   lungo   gioco; 
E  sopra   l'elmo   a   due   man   tira  il   brando 
(.he   tornò  verso   ÌI   ciel   gettando  foco. 
Acrican  sorridemlo  e   bestemmiando. 
D'ira  e   di  sdegno  venne   lutto  foco, 
V.  fra' denti   dicra  :   Vedremo   adesso 
Chi  s'  avrà  miglior  elmo  in   lesta  messo. 


TC  dicendo   ro^t,  la   spaila   serra, 
F<    lira  ;    ed    ebW    ben    opinione 
Di   manilar  con   quel  odpo  Orlando  ìn  terra 
Fes^n  e   diviso  insin   sotto  l'arcione; 
Ma   la  .spada   a   quell'  elmo  non   s'  alTrrra  ; 
Ch'  era   anch'  egli   opra   d' incantazione. 
Fello    Albrizac,    un    dotto   negriunanle, 
E  dicllo  in  dono  al  figlio  d'  Agolante, 

XVI 

Che  poi  1  perdette,  quando  a  quella  fonte 
L'  uccise   Orlamlo  in   grenibo  a  Carlo  Mano. 
Or  latcio  a   voi  p«n«ar  quel   che  fa  il  conte 
Ch*  ha   ricevuto  i|nel  rolp«>   villano. 
Non   gli   fa  caldi>,  e  ludagli   la  fronte; 
E  per  farne   vendetta   al/a   la   mano, 
Anzi   le   man;  rhé   tutte   due   l' adtipra 
E   bea  bisogna   eh'  Acrican   »i  coopta. 

xrti 
Su  l'elmo  a  «ghrmbo  giunte  il  ciilpo  erodo, 
K  poi   giù  tceie   dalla   «palla  manca  : 
Più  d'  nn  gran  terre»  gli   tagliò  del  «cudn, 
L'  armi  e  le  \ette  insin  la  nmt  bianca  ; 
Tal   che  mostrar   gli   fere   il  fianco  nudo 
Né  quivi   ferma;   ami  Arne   nrll*  anca  . 
Né  rosa  alctraa  aneli*  ivi   gli   n*piartna 
Taglia  l'uibrrgo,  e  latto  lo  duarma. 


Il  Tartaro  vedendo  un  colpo  tale, 
Ebbe  quasi   temenza,  e  seco  parla  : 
Costui  è  certo  un  diavolo  infernale, 
E  questa   è  tela   che  convien  tagliarla  ; 
Che  venir  mi  potrìa  peggio  che   male, 
(.osi  leva  la  spada  per  calarla, 
E  sulla  spalla  manca  al  conte  coglie  : 
Poi  dello  scudo  un  gran  pezzo  gli  toglie  ; 

xrx 
Anzi  l'ha  piò  che  mezzo  in   lerra  me590. 
Scende  nel  fianco  il  colpo  dispietato, 
E  leva   tutta  l'arme  intorno  d'esso: 
Ma  perchè  il  senatore  era  fatalo. 
Tagliar  la   carne  sua  non  e  concesso. 
Stava   ognuno   a   veder  come   insensato  : 
I  suoi  compagni  e  gli  altri  spettatori 
Son  per  la  maraviglia  di  sé  fuori. 

XX 

Le  percosse  ognun  numera  e  misura. 
Che  ben   giudica  i  colpì  a  chi  non   duole; 
Ma  quei  dui  cavalier  senza  paura 
Fanno  faccende,  e   non  diron  parole. 
Già  è  durata  la  battaglia,  e  dura 
Insin  a   sesta,  dal   levar  «lei   sole  ; 
E  non  è  sazio  alcun  di  lor,  né  stanco  ; 
Ma   combattendo  piò,  si   fa   piò  franco. 

Si   rome   alla  fucina   in   Mongibello 
Fabbrica   tuoni   il   ilìmonto   Vulcano, 
Batte  folgori  e  foco  col  martello, 
E   con   esso   i   suoi   fabbri   ad   ogni  mano  ; 
Cotal  s' niliva  l'ìnfernal  flagello 
Che  rimbombava  per  tutto  quel  piano 
De' colpi  spegli   di  qiie'diie   liuni, 
Anzi,  com'  Ìo  pur  dissi,  di  quei  tuoni. 

X\ll 

Orlando  un  man   rove^rio  andar  gli  lascia, 
E  proprio  il  colsr  sotto  la  corona. 
Della   qtial    tutta    la    testa    pli    sfascia  : 
Nella  memoria   il   crudo  cidpn  suona  ; 
Tanto  che  per  l'affanno   e  per  1' ambaicia, 
Tutto  sopra   Bajardo   t'abbandona, 
E  sbigottito   s'attacca   all' arnione: 
L'  elmo  il  campò,  che  fece  Salamone. 

XKUI 

Fugge  con   riso  1*  accorto  deitriero  ; 
Ma  mollo  in  là  non  va,  che  si  ri*rnle, 
E   vrr^n   Orlamlo  va  più  che  mai  fiero, 
Come   battuto  fa   proprio  im  terpente. 
Mena   a   traverso  il   brando  a     luì   leggiero; 
F.   giunse   il   cfdpo  nefl'  elmo   lucente 
(guanto  potè  maggiore  ail  ambe   braccia  : 
Proprio   lo  colte  a  mezzo  della   faccia. 

XXI» 

Piegasti  il  conte  addietro  in  «olla  groppa 
Dì   Brigtiadoro,  r   \idr   in  rirl  le  ttelle  : 
Thè  di  quel  Cfilpn  la   forra   fu  troppa  : 
Ville  Ir   piò  minute  e   le   men  belle. 
Ma   non   t'avventa   il   foro  %\   alla   tioppa, 
Né   d' una    fiera    un    ean    salta   alla    pelle. 
Come   levato  ti  risolta   Orlando 
Di  (Jrgno  arreso  uifiiando  e  (buffando. 
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Ebbro  di  stizza  d  cieco  di  furore, 
Tr.ivulgc   gli   ocelli   e  striane   ben   la  spada: 
»ila   ìu  questo  in   campo  ii   leva  un  romore, 
the  par  cbel  mondo  e'I   rìel  sozzopra   vada: 
Siionao   certi  stromeiilì   pien' d*  orrore  : 
Ognun  rivolto  in  quella  parie  bada. 
Suona  la  rocca   all'  arnie   ed  a  martello  : 
Ognun  domanda  che  romore  è  <iuello. 

XXVI 

Ed  è  risposto  ch'egli  è  Galafrone 
Clie  ad  Albrarca  ne  vien  con  quella  genie 
Per  difender  la   sua   giurisdizione 
Contro  Apriran,   che   violentemente 
Occupar  gliela  vuol   centra  ragione. 
Tre  grosse  schiere  avea  quel  re  polente, 
Tutti   Indiani  ;  e   cbi   vien  per  paura, 
Chi  per  denar  ;  che  n'  ha  senza  misura. 

XXVII 

Dal  mar  dell'  oro,  ove  1*  India  confina, 
Ha  tolto  queste  genti  tutte  quante. 
La  prima  schiera   guidando   cammina 
Un  Archiloro  ghezzo  eh' è  gigante: 
La  seconda  conduce  una  regina 
Che  non  ha  cavalier  tutto  il  levante 
Ch'a  paragon  stia  seco  in  sulla  sella; 
Tanto  è  brava,  gagliarda  e  non  men  bella. 

XXVIII 

Marfisa  ha  nome,  la  più  disperata, 
A'pra,   cruda,  selvaggia,  empia  fanciulla, 
Che  mai   credo  sarà,   né  mai   sia  stata: 
Appresso  a  lei  è  tutto  Ìl  mondo  nulla. 
St.ita   è   cinque   anni   dì   e   notte   armata  ; 
Però   che   fece   voto   ìnsin   in  culla 
Mai   non  spogliarsi  usbergo,  piastra  o  maglia, 
Fin  che  tre  re  non  pigliava  in   battaglia. 

XXIX 

De'qualì  il  primo   è 'I  re   di   Sericana, 
Oraflasso  nostro  ;  Ì!  secondo  Agrìcane 
Di   Tarlarla,   o   sia  di   Tramontana  ; 
Il    terzo  è   quel   delle   genti   cristiane, 
Carlo  di  Francia.  Udite  voglia   strana! 
Ma  più   di   sotto   l'opre  sue  fien  piane, 
E   la  prodezza  estrema   e  V  arroganza  ; 
Adesso  a  dirne  il  tempo  non  m'  avanza. 

XXX 

Torno  a  color  che  con  orrende  grida 
Passalo   han  Drada,  la   grossa  riviera  : 
Par  che  per  tema  l'acqua  si  divida. 
Dietro  alle  due  ne  \ien  la  terza  schiera, 
La  qual  quel    Galafron   governa   e   guida 
Sotto  la  sua  real  maggior  bandiera 
Ch'è  tutta  nera,  e  dentro  ha  un  drago  d'oro: 
Ma,  lui  lasciando,  torno  ad  Archiloro, 

xxxr 
Che  fu  gigante,   e   il'  infinita   altezza  . 
Ne  mai   Santi   né  Dìo   volje   adorare: 
Ma  ogni  cosa  bestemmia  e   disprezza, 
Maconc  e  Cristo  attende  a  minacciare- 
t)r   questa  bestia   con  molla  fierezza 
Fu  il  primo  quell'esercito  assaltare; 
Com'  un  dimonìo  nscito  dell'  inferno, 
Fa  lii-'  nemici  suoi  crudcl  governo. 


xxxu 
Portava   un   cerio   martellaccio  in  mano, 
Che  inrudio   mai  non  fu  di   tanto  peso: 
Spesso   Io  mena,   e  non  lo  mena   in  vano  ; 
Ad  ogni   colpo  una   schiera   ha    disteso. 
Correndo   verso   lui   ne  vien   IMdano 
E  Poliferno  di  furore  acceso 
Con  due  schiere  onde  il  campo  è  tutto  pieno: 
Ognuna  è  centomila,  o  poco  meno. 

XXXIII 

Correndo  van,  non  già  per  un  cammino; 
Che  r  un   deir   altro  mica  non   s'accorse. 
Percnolon  nell'usbergo   d'acciai  fino 
C«)Iiii   che   di   cadere  stette   in  forse, 
Che  fu  per   traboccare  a  capo   chino  ; 
.  Ma   quel  ferir  contrario  Io  soccorse  ; 
Che   Poliferno    già  1'  avea  piegato, 
Quando  ÌI  percosse  Uldan  dall'  altro  lato. 

XXXIV 

Sojìra  le  lance  il  diavoi  sì  sospese. 
Né  per  questo   sì   scorda   di  ferire  ; 
Anzi  quel  martellaccio   a   due  man  prese, 
E   Polifermo  fece   tramortire 
D' iin  colpo  nella  testa  che  'l  distese. 
Vòlta   ad   Uldano,   e  fèllo  sbalordire 
Con  un  rovescio  attraverso  alla  faccia 
Che  dell'  arcion  per  forza  in  terra  il  caccia. 

XXXV 

Così  distesi  restorno  in  sul  campo 
Quei  re:  colui  va  via,  che  non  gli  prezza: 
Com"  un   drago  infiammato  mena   vampo, 
Elmetti,   scudi,  maglie   e  piastre  spezza. 
Non  s*h a  contro  a'suoi  colpì  sch ermo  o  scampo: 
Ogni  percossa  sua   è  prima   e  sezza. 
Fuggeglì  innanzi  chi  non  vuol  morire: 
Ed  Agrican  che  gli  vede  fuggire, 

XXXVI 

vòlto  ad  Orlando,  con  dolce  favella 
Gli  dice  :  Cavalier,  per  cortesìa, 
Se  nel   tuo  cor  gentil   le  sue  quadrella 
Mai   spese   amore,  o   spende   tuttavìa  ; 
Cosi    la   donna    tua  fìa   sempre   bella. 
Cosi   la   ponga   anuire   in   tua   bali'a  ; 
Ch*  il»  mi  parta   da   te,  prego,   consenti. 
Tanto   ch'io   dia  soccorso   alle  mie   genti. 

XXXVI! 

E  quantunque  io  sol  tanto  ti  conosca, 
Quanto  fa   ìl   valor   tuo  palese   e   piano  ; 
Da  or  ti   dono   ìl   gran  regno   dì   Mosca 
Fin  al   mar  di   Rossi'a  eli'  é  in   1'  Oceano. 
Il  suo  re   neir  inferno   all'aria  fosca 
Mandasti   tu  jersera   dì   tua  mano  : 
Era  per  nome  detto  Radamanto  : 
Tu  hai  della  sua  morte  avulo  ìl  vanlo. 

XXX  vili 
Liberamente  ìl  regno  suo  ti  dono  ; 
Ne  lo   credo  poter  nieglìo   allogare  : 
Che  nnn  penso  ch'ai  mondo  stu   sì   bnono 
Cav.ilier  che  si  possa   a   te  agguagliare  : 
Ed   io  prometto,  e   per  atlender   sono, 
Che  mi  vo'  lern   ili   nuovo  provare. 
Acciò  che  ci  facciain   l'  un  1'  allro  chiari 
Chi   rii   noi   (bie   al  mondo  non   ha  pari. 
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Io   da  me  prima  m'  andavo   vanlaurln, 
£   ttitlo  il   mondo  stimavo   ima   ciancia, 
Che  si  trova<se  un   altro  non  pensando 
Clic  stesse  alla  mia  spada  e   la  mìa  lanciai 
E  sentendo   lalor  parlar  d'  Orlando 
Clie  sta  in  punente  nel  retano   dì  Francia, 
Me  ne  rìdeva,  e  slimaval  nVrnte, 
Tenendo  me  sopr'o^ni  altro  potenlC' 

XL 

Ma  questo  assalto  e  scontro  nostro  fiero 
La  fantasia  m*  Ila   del  suo  liiopo  mussa, 
E  fatto  forte  mutar  di  pensiero. 
Vedendo  ch'io  sun  tiom  di  carne  e  d'osia. 
Ma   domane  a  buon'  ora,  come   spero, 
Vedremo  in  fin   qnal   di   noi   dui   più  possa, 
£  con  la  presa  doU' altro  o  la  morte 
Ara  un  solo  il  titol  d'  esser  forte. 

XLI 

Per  or  aia  la  lialta;:lia   terminata, 
T.   ti  pre^u  mi   taci   andar  »iruro  : 
Se  donna  alcuna   ha'  mai  nel  mondo  amala. 
Ver  fiiiella   sol   ti  prc^o  e   lì  sron^ìnro. 
lo   vep^o  la  mia  gente  sbaragliata 
ìyA   marlcl    di    colui    spietato    e    duro  ; 
£   se  per  idcìzu   Ino   vo  a   ilarle   aiuto, 
Menlre  che  vivo  li   sarò  lenulo. 

xrii 
Ancor  che  il  conte  a.iuaì  fusse  adirato 
Del   colpo   riavuto,   il   laTiò  ire, 
E   Iriine'ii   a   ltailan/-A    vrn<liealo 
Per   le   didri  parole   rh'  ode   dire  ; 
Perorcli' nn  cor  gentile   innamorain, 
Richiesto  a   cortesia,   non   può   diw]Ìre  : 
E,   come  è  dello,  il   latria  alla  buon'  ora  ; 
E,  se   VII")!,  pli  offerisce  aiuto  ancora. 

XMII 

Rin^r.izialo  Agriran  rorie.*enirnte, 
Plo^trando  che  sol   e^li   cr»   a   ha>Ianza. 
Boiardo   fa   voltar   vrlocrmente  ; 
Pre^e  una  lancia   con  molta  arri>f.inxa. 
'^ujndo   venir   lo   vide   la   Aua   prnle, 
Riprese  for/a,  ardir,  core  e  baldanza  : 
Levati  il   fi;r>do,  e  ri«u»na   la  riva, 
Torna    lulla  la   turba  che  fuggiva. 

XLIT 

Mct«a  >*  ha  in  te«la   una  corona  d*  orO| 
E    le    •ne    sehiere    di    noino   rat.«etta 
Punendoti   davanti   a   lutti   loro. 
Sembra  il  cavai  Bajanlo  una  »aelU: 
E  furVuMi  *i   volla   a   Arrliilom. 
Il   |EÌ(caolc   io  diti   pie  fermo   1' a>peita, 
Col  «cudù  in  brarrr»,  e  quel  marlelhi  in  mauo 
Carico  di  cervella  e  sangue  umano. 

7  ir 
A  Verona,  a  Mnntorin,   dove  il  rame 
S'acconcia  a  furia  d'acque,  e  non  a  tetro, 
Vna  trave  bn  viil'  io  che  ne  fa  lame 
()    piaitrr,  ed    ha    di    ferro    in  cliua  un  berco 
Cile  becca  altro  che  micliu,  qujod  ha  fame. 
Ne   per  nettarci    i   denti   arjopra   tieeeo: 
Era  qne«to  marte)   dì  quella  torte  : 
Se   n  >n  che   rotini   l'alia   un  po'piii   f'-rl^. 


Egli  aveva  lo  scudo   un  palmo  grosso, 
Di  nervo  d'elefante   tulio  ordito: 
Sopra  di  quello   Azriran   1'  ha   percorso, 
E   lo   trapassa   col  ferro  pulito  ; 
Ne  i»erò  r  Ila  dal  luu^o  p:mlo  mo-iso, 
Ne  fattalo  piegare   addietro   un   dito. 
Mena  con  quel  martello  all'  a<ta   bassa, 
Giugnela  in  mezzo,  e  tutta   la  fracava. 

Il  feroce   A^rican  poco  lo  slima. 
Ancor  clic  la   sua   forza   è  smisurata  ; 
£  non  fu  rutta  la   sua   lancia   prima. 
Che   la   spada   Tranciiera   ebbe   impuenata  ; 
E  col   cavai,  d' o^jui   altro  predio  e   cima, 
Inlurnn   volta   e  fa    <rr.inde   afToltata: 
Or  dalle  spalle  or  dinanzi  1' assai  la, 
E  per  |ciiadarsi   ben  tien  la  testa  alla. 

;ìlviii 
Sii  quei  dui  piedi  sia  fenno  ti   <nganle, 
Com'una   lorre  in  mezzo   d'un  castello; 
Né  mosso  ha  ancor  dove  pose  le  piante; 
Attende  a   scarirar  qtiel   ^ran   martello. 
Aprican   tenta  le   vie   tulle  quante  : 
Or  per  fì.inc(»,  or  per   te^la   alTronla   quello, 
Che   tutti   i   colpi   suoi   )a«r'  ire   in   fallo 
Per  la   destrezza   di  quel   buon  cavallo, 

xtix 
A  veder  slava  1'  una   e  1*  altra  gente 
Del  re  d' India  e  di  quel  di  Tartaria, 
Proprio   rome  se   a   lur  tocchi   niente, 
E  fra  qiie'  soli   dui   U   guerra   sia  ; 
Cosi   si  stanno  rliclt,  e  pun^on  mente. 
Lodando  o;:nnnu  il   «no  di  ;Eaf[liardia  ; 
E  mentre  1'  un  rtm  1'  altro  inMeroe  parU 
Mena    un   rolpo   Arrhiluro  per   livrarla. 

I. 
Getta  lo  •curio,  e'I  colpo  a  due  man  mena: 
Ma   non   col<e   Agriran:  rhe   l'aria   morto: 
Tutto  il  marlel  na*ro«c  nella  rena. 
Or  cera  il   pnver  unm   giunto  a   mal   porlo. 
Calate   non   avea   le   braccia  apffcna. 
Che  il  re  che  tlava   in  su  l'avviio  accorto. 
Con   tanta  furia  il  brando  in  vi  mite, 
Che  di   nello  ambedue  glie  le  recise. 

LI 
Betlar  le   mani   al   martello  attaccale. 
Come  prima   cud   q<iel)o  erano   unite  : 
Fu   pili    morlo    di    laxli    e    di    ilorcale  : 
Che  date  gli  fur  ben  mille  ferite, 
E  mille  ingiurie  ed  unte   vendicale, 
Perch'  iif^itc    quel    dì    genti    infinile. 
In  terra   Ì)   re   Agrican   lairi»  itraziarlo; 
Che  non   volte  degnarti   d'  ammazzarlo. 

Lll 

Per  man  di  genti  nc«-ÌM>  fa  rillanr  : 
Che,  come  ho  dello,   fugli  ognuno   addoi  " 
Poiché  la«rÌ«io  1   ebbe   il  re   Agrieane, 
Vrla    Hajardo  io  mrrrn   al  rampo  grt>t»o, 
E  p<inr   in   rolla  le   geiili   Itidiane 
Farrndd   del   lor   langue   il  prato  roato. 
Gli  taglia  e  saaarta.  e  fanne  np  mal  gOTcrMI 
In   qiiril-    arm  j    l'M«n->    r    P.tlifemo, 
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Qiic'  dui  re  che  gran  pezzo  sterno  al  prato 
Sì  come  morti  e  fuor  di  seiitimenlo, 
Perchè  fu  T  uno  e  l'altro  ainniartellalo 
D'  altro   che   d'  amoroso  stru^plniento. 
Ora   era   l'uno  e   l'altro  ritornato, 
Ed  a  le  schiere  d'  India  danno  drento. 
De'  colpi   ricevuti   a   far  vendetta  ; 
£  olii  più  può  col  brando,  piii  a'  affetta. 

LIV 

NoQ  fanno   essi  riparo   in   altra   gui-a 
Che   cuiilro   Ìl   foco   si   faccia  la   paj^Iia. 
Il   Tartaro   c;li   guarda   pìen   di   risa  ; 
Che   non   de<:na   se[;uir  quella   canaglia. 
Quella  fanriulla   eh"  Ìo   dissi,  Marfì^a, 
Ben   due   lephe   è   lontana   alla   battaglia  : 
Alla    ripa    de!   fiunie   supra   1'  erba 
Addormentata  sta   quella   superba. 

LV 

Tanto  ha  il  core  arrogante,  e  tanto  è  aitier.n, 
Che   non   vuole   adoprar   la  sua   persona 
Incontra   alcun  per   alcuna  manler-i. 
Se  non  portava   in   le'la   la   corona  : 
E   per  questo   a   quel   fiume   andata   n"  era, 
E   sotto    un   pin   dormendo   s'  abbanduna  ; 
Ma   nello  scender  prima   della   sella, 
Ad   ima  donna  sua  così  favella, 

LVl 

Una   sua    cameriera    piovinelta  ; 
Disse  Marfisa  :    Intendi   il  mio  parlare  ; 
Quando  il  campo  vedrai  fupjiire  in  fretta, 
E   Galafron   in   terra   niorlo   stare  ; 
Allora   il   palafreno   addobba   e  assetta, 
E  destramente  mi  vieni  a  chiamare. 
Prima  che  questo  sia,  non  far  parola; 
Gir  a  vincer  ogni  cosa  basto  Ìo  sola. 

tvii 
Detto  ch'ebbe  così  quel  viso  bello. 
Punsi   in  sul  prato,   e'ndossoha   l'arniadura; 
E   come  fusse   dentro   ad   un   castello, 
Cosi   dormìa  riposata   e   sicura. 
Or  bisdpna   tornare   a   quel   macello 
Degli   Indian   che   van   per  la  pianura 
Fu^gvndo,   che  rìtefino  non   vi    vale, 
Fin  dove  sta  lo  stendardo  reale. 

I.VIll 

A  Galafron  vien  la  schiuma  alla  bocca, 
Vedendo  il  popol  suo  così  fngjiire, 
£  come  disperato  il  cavai  tocca, 
Che  gli   bisogna  vincer  o  morire. 
La  figlia   sua,   che   stava   nella  rocca. 
Ad  un  perielio  tal  vedendoi  ire, 
E  temendo  di  lui,  com'è  dovuto. 
Al  conte  Orlando  manda  per  aiuto. 


Pregai,  s' amor  di  lei  punto  gli   avanza, 
Che  il  miser  padre  suo  voglia  aiutare  ; 
E   se   debbe   aver  mai   dì  lui   speranza, 
Glielo   vonlia  quel   giorno  dimostrare  ; 
Ed   abbia   per  memoria   e   ricordanza. 
Che   dalla  rocca   lo  potrà   guardare; 
SI  che  s"  adopri,  se  piacer  le  brama, 
Poi  ch'ai  giudizio  sta  della  sua  dama. 

LX 

Quelle  parole   san   state   saette 
Infocale   eh   al   conte   vanno   al  core. 
Altra  risposta   al  messaggier  non   détte. 
Ma   trae   la   spada   cieco   di   furore, 
Ed   urta    in   quelle   genti  maladette. 
Ma  pili  di  lui  non  seguita  1'  autore  : 
Torna  a  Rinaldo,  che  In  qael  bel  giardino 
Vide  giacer  quel  cavalier  tapino. 

LXI 

Piagneva  11  cavaller  sì  duramente, 

Cb' un  tiare  fatto   aria  di  sé  pietoso, 
E  non  vede  Rinaldo  ancor,  né  sente  ; 
Che  "1  viso  aveva  basso  e  lagrimoso. 
Stava  il  prencipe  attento,  e  ponea  mento 
Quel  che   fa   il  cavaller  così  doglioso  ; 
E  benché  veda  e  intenda  che  si  duole, 
Non  può  però  sentir  le  sue  parole. 

LXII 

Onde  alla  fin  smontato  dell'arcione. 
Con   cortese  parlar  lo  salutava; 
E  poi   gli   domandava  la   cagione 
Perchè  cosi   piagnendo  si   lapnava. 
La  faccia  alzò  verso  il  figliuol  d' Amona 
Il  misero,  e    tacendo   lo   guardava  ; 
Poi  disse  :  Cavalier,  mia  trista  sorte 
M'  induce  a  darmi  volontaria  morte. 


E  per  la  fede  mia,  per  Dio  ti  giuro 
Che  ciò  non  è  quel  che  mi  fa  dolere; 
Anzi   alla   morte   vo  lieto   e   sicuro, 
Come  s'andassi  a  qualche  gran  piacere; 
Il   caso  mio   fa  solo   acerbo   e  duro 
Quel   che  morendo  mi   convien   vedere  : 
Ch*  un  cavalier  cortese,  saggio  e  forte 
Verrà  con  meco  alla  medesma  morte. 

txiv 
Dicea  Rinaldo  ;  Io  ti  prego  per  Dio 
Che  mi  facci  dì  ciò  meglio  Informato  ; 
Però  che  di  saperlo  ho  gran  disio, 
Se  ne  son  da  te  degno  riputato. 
Come   Rinaldo  Ìl   suo  parlar  fimo. 
Di  nuovo  il  capo  il  cavalier  levato. 
Rispose  lagrimoso  e  pien  di  pianto 
Quel  che  detto  vi  fia  nell'altro  Canto. 
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ice  froido  il  dotor^  che  H  cor  f;ii  sma{;ÌÌa  ; 
Scorto  e  Praiildo  e  In  denteila  a  morte; 
Hinaldo  fu^a   ffuclht   ria   canaf;lia. 
fan  dì  conserta  al  ponte  ;    ora  la  porlc^ 
il  pontf^  iljiumc^  e  tulto  il  suol  eguaglio. 
Narra  il  pauroso   i  colpi  (/"  un  gran  forte 
Cavalicro  :   va  là  l"  eletta   schiera^ 
Ed  è  per  disfidar  ììlarftsa  altera. 


»%  i  ^* 


Un 


•'mauj  cusa,  anzi  ianta  r  dÌMiij, 
È  degli  afflitti   aver  compasMone. 
Qiicìta  virtù  fra  1'  altre,  o  disciplina. 
Dalle  bestie  disccroe  le  persuiie  ; 
Oad' e  detto  colui   che  non  t'inchina, 
Né  r  anima  ntbclla  mai  di^^poue 
A  mercede   e  pietà,  ma  stasai   allicru, 
Dalle   fiere,  bestiai,  selvaggio  e  fiero. 

Il 
Perù  già  ci   toleva  esser  nimica 
L'  empia  barbarie  degli  ullraiitontani, 
Non  è  pili  ura,  anzi  ugnun  la  nutrica  ; 
Dico   a   vui,  miei   signori    Ualiauì, 
Che   con    lauta   vergu^ina,  onta   e   fatica 
Chiamate  alT  ossa  vostre  e  rami,  i  cani  ; 
£  con  le   vii  vostre  voglie  >pezzate 
11  cor  del  mondo,  e  1'  anima  guastate. 

Ili 
^un   fti  putrebbr   agli   appetiti   vostri 
Sfrenali   e   pazzi   altio  mudt»   trovare, 
Che  cun  questi  rriidrl,  barbari  mostri 
Prima  sé,  po'  '1  cumpagno  rovinare  ? 
Ma  questo  è 't   merlo   eh' a' peccati  nostri 
L'alta   di   Dio   giunti^ia  n»a   di   dare, 
K  darà   «empre,  cuiur   tempre   diedr, 
In  fin  che  altra  amincoda  in  noi  non  vede. 

IT 

La  quale  amincodazion  la   via  tarebbr 
Da  far   lurnare  il   lecol  d'  orn  aurora, 
K   tutto  il   ben   aver,   che  quel   già  ebbe  , 
Ma   non  parliam   dì   «luetto   piu   prr   ora. 
A    Ilinaldu  di  qnrl  rtie  piapne,  inrrebbe  , 
L  lo  scuafciura  per  quel  rh  Cfcli  adora. 
Che  la  miseria   sua   eli   vof[lia   aptire  , 
Onde  piagnendo  rosi  prese  a   dire  . 


Circa  venti  giornale  qui  vicina 
Una  città  chiamala  Babilona, 
Clic   già   dell"  Oriente   fu  repina, 
Ed   ancor  la  memoria  ne  risuona. 
Ebbe   una  donna  chiamata  Tisbina, 
Che  in   tutto  quel  che  V  Ocean  corona, 
£  vede  il  sol,  quando  si  leva  e  posa, 
Non  fu  mai  vista  la  più  bella   cosa. 

M 

Neir  età  mia  più  verde   e  più  fiorila 
Fu'  io  di  quella   donna  possessore  ; 
E  fu  la   voglia  mia  si  seco  unita, 
Che  nel  suo  petto  ascoso  era  il  mio  cure. 
Al  fin  diedi  ad  un  altro  la  mìa  vita  ; 
Pensar  debbi  per  te  s'  ebbi   dolore  : 
Che  Lisciar  quel  che  t,'  ama  e  peggio   ass.ii, 
Che  disiarlo,  e  non  averlo  mai. 

VII 

Cum*  una  parte  dell'anima  mia 
Del  cor  mi  fusse  a  viva  forza  tolta, 
Fuor  di  me  stesso  vivendo  moria 
Una   vita   crudel  pìù  che  sepulta. 
Due    volte   tornò  Ìl   sole  .illa   sua   via  . 
Ventiquattro   la   luna   diede   volta  ; 
Ed  io  sempre  piagnendo  andai  mevcliiou 
Cercando  il  mondo  come  peregrino. 

vili 
Il  lungo  tempo  e  le  fatiche  assai 
('ch'ebbi  or  in  questo  ed  or  Ìd  quel  paese. 
Pur  m'allentarti    pli   amorosi   guai, 
Ond' fbbi   Ir   midollr   e   l'ossa   arrese; 
E  poi   Prasildo,  a  chi  quella  lasciai, 
Fu  Uf>m  sì  virtuoso  e  si  cortese, 
Ch^  ancor  per  lui  mi  giova  avermi  privo, 
E  sempre  gioverà,  se  sempre   vivo. 

a 
Or  seguendo  l'istoria,  io  me  n'andava 
Cercando  il   mondo  rome   disperalo; 
E  come   la   fortuna  mi  menava. 
Hi   trovai  in   Or):a|:na  capitalo. 
Una   donna  quel  regno   governava  ; 
Perrliè  il  suo  re  Pulìferno  chiamato 
Fu  d*  Agricane  a  combatter  la   terra 
D'  Angelica,  e  per  lei  servirlo  io  guerra. 

X 

La  donna  che  quel   regno  aveva  io  mano, 
Farea  d'  inganni   e   frodr   neni   me«lieni  . 
Con   \iio  finto  e   ron   «rmbianlr   umano 
Ti*\i  rirello  ad  ogni  ft»ra>tiero. 
Che  partirsi  indi  p<it   lentava  invano 
Rimaner   rnnvenira   prìfcioniero  ; 
Nr  mai   per  moilt»   «Irnn  polca   fuggire, 
Aii/t    la    Mia    Ifi'ta    IVI    finirr. 
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Però  che  U  malvagia  Fallerina, 
(  Che  rotai  nome   ha   quella  incantatrirr. 
Che    poi   di   Orgagna  s'è  fnlta   regina) 
Un    giardino  ha  amenissimo  e  felice, 
Non  difeso  da  fossa  né  da  spina  : 
Vd  sasso  rivo  il  cigne,  e  fa  pendice, 
Serrando!  d'  una  volta  intorno  sola, 
Che  passar  non  vi  può  se  non  chi  vol.t. 

Aperto  è  l  sasso  verso  l' oriente 
Per  una  porta  ove  '1  muro  sì  spiana  : 
Sopra  la  soglia  d'  essa  sta  un  serpente 
Che  si  pasce  di  sangue  e  carne  umana  : 
Kd  a  questo  si  dà  tutta  la  gente 
Che  presa   viene   in   quella    terra  strana  : 
Quanti  l'iniqua   doniu  può  pigliare, 
Tutti   manda   a   quel   drago   a   divorare. 

MII 

Come  t'  ho  detto,  in  questa  regione 
Preso  fu' io,   e   stetti   alla    catena 
Ben  quattro  mesi  in  un'aspra  prigione 
Tutta   di   cavalieri  e  donne  piena. 
Né  ti   dirò  la  doglia  e  passione 
Nostra,  e 'l  linmr  ch'è  sopra  ogni  altra  pena; 
Ch'nn  par   (ì\   noi  al  drago  il   dì  n'andava, 
Secondo   ehe   la   sorte  di<;pen=ava. 

XIV 

T  nomi  di  ciascuno  eran  notati: 
Un  cavaliero  ed  una  donna  insieme, 
Ch' eran  nella  prigion  prima  serrali, 
Andavano   a  finir  1"  ore   sue   estreme. 
Or   sendo   un   io   di   questi   imprigionati 
Né  mai  d'esserne  tratto  avendo  speme. 
L'empia  fortuna  che  m' avea  battuto, 
""Per  farmi  peggio  ancor  mi  porse  aiuto. 

XV 

Quel   ravalicr  Prasildo  si   cortese, 
A   Cui   dolenlt   avea   Tlsbina   dato, 
In  Babilonia  ai  mìo  dolce  paese, 
Del   crudel   caso   mio  fu  ragguaglialo  ; 
Né  saprei  dirli  in  che  modo  l' intese  : 
Basta   che   tanto   fu  d'amor  spronato, 
Che  con  molto  tesoro  sconosciuto 
A  quel  giardin  ch'io  dico  n' è  venuto. 

XVI 

Quivi  si  pose  il  ravaller  umano 
Per  lo  mio   scampo  molto   a  praticare; 
E   gran   tesoro   offerisce   al   guardiano, 
Se  di   nascosto   vuol  lasciarmi   andare  : 
Ma  poi   ch'egli   ebbe  assai   tentato  invano, 
Ne  con  prieghi  u  con  prezzo   il   può  piegar^: 
Ottenne   al   fin,   tanto   ben   seppe  dire, 
Ch'  egli   in   cambio   di   me  possa  morire. 

xvn 
Cosi  fui   tratto   dalla   prigion  forte  ; 
Ed   egli   è  ioratenato   in  luogo  mio  ; 
Per  darmi  vita,   eletta   egli   ha   la  morte. 
E   vuol  esso   morir,  perché  viva   io. 
E   oggi  il  di  della  malvagia   -iorle 
Sua,   e   del  caso  doloroso  e  rio  : 
Oggi   In   danno  al   drago   a   divorare  ; 
Ed   io  misero  qui   lo  sto   atpcttare. 


xvni 
E  benrir  io  creda,  anzi  pur  sappia  cerio. 
Che    bastante   non   sono   a   dargli   aiuto  ; 
Pur  voglio  a  tutto  il   mondo  far  aperto 
Quanto  a  quel  cor  gentile  io  soo   tenuto 
A  render  guiderdon  dì  tanto  merlo. 
Come  della  prigion  sìa  fuor  venuto. 
Combatterò  con  la  turba  che  '1  mena, 
Se  fiisser  più  che  le  stelle  e  la  rena. 


E  quando  io  fossi  mille  volle  ucciso. 
Il  morir  mi   sarà  sì   caro   e  grato, 
Ch'  andar   drillo  parramnii  in   paradiso, 
E  con  Prasildo  mìo  farmi  beato: 
Intanto   da   me   stesso   ho   il   cor  diviso, 
Pensando   ch'esser   dehbe   divorato, 
Poi  che  non  posso  ancor  col  mio  morire 
Ricovrarlo  da  tanto  aspro  martire. 

XX 

Così  dicendo,  il  viso  lagrimoso 
Un'  altra  volta  alla   terra  abbassava. 
Rinaldo  udendo,  e  fattone  pietoso, 
Teneramente  con  lui   lagrìmava  : 
Poi   con  parlar   cortese   ed   animoso, 
Offerendo  sé  stesso  il  confortava, 
E  gli  dicea  :  Signor,  non  dubitare. 
Che  "1    tuo  compagno  ancor  potrà  rampare. 

XXI 

Se  fusse  un  milVon  quella  canaglia 
Che  qua  verrà  a  condurlo,  io  spero  in  Dio 
Farli  conoscer  quant'io  voglia  e  vaglia, 
E   eh*  alla  forza  par  sarà  il  disio. 
So  eh'  è  gente  inesperta  di  battaglia  ; 
E  pur  un  poco  saperne  cred'  io  ; 
Onde,   come  t'ho  detto,  ho  opinione 
DI   fargli   abbandonar  questo  prigione. 


Guardando   il  cavaliere   e   sospirando, 
Iroldo  disse:  Vanne  alla   tua  via; 
Che  qui  adesso  non  è  il  conte  Orlando, 
Né  il  suo  cugin  ch'ha  tanta  gagliardìa. 
Noi   altri,   assai  mi  par  che  facciam,  quando 
Un  noni   tiene  ad  un  altro  compagnia. 
Nessuno  è  più  eh' un  uom,  sìa  chi  sì  vuole: 
Ognun  può  dire  a  suo  modo  parole. 

XXJII 

Partiti  in  cortesìa  ;  perch'  io  non  voglio 
Che   tu  per  mia   cagion   capili  male  : 
Tu  non  hai  parie  in  quel  grave  cordoglio 
Che   mi   fa   di   me  stesso  omicidìale  : 
Né  posso  esser  adesso,  come  soglio. 
Al  tuo  servigio   grato  e  liberale  : 
Né  potendo  altro.  Iddìo  prego  che  dia 
iUerito  giusto  alla  tua  corlesia. 

XXIV 

Disse  Rinaldo:  Io  non  son  mica  Orlando; 
Pur  quel  che  detto  t'ho,  far  spero  certo: 
E  non  per  gloria  gl.ì,  né  disegnando 
Aver   da    le  né   gniderilon   né  merlo; 
Ma  perché  il   parlar   tuo   dolce   ascoltando, 
Mi   s' è   un  par  d'  amlri   agli  occhi   offerto, 
Che   lai   non   credo   fia,   né  mai   sia  stato. 
S'io  fussi   il   terzo,  mi    terrei  bealo. 


ORLANDO     INNAMORATO 


Tu  lasciasti  a   colui  la   doona  amala, 
E  del  diletto  tuo  restasti  privo: 
Egli   ha  per  te  la  vita  abbaniiooata, 
E   tu  or  hai  per  lui  la  vita  a  schivo. 

10  voglio  entrar  nella   vostra  brigata, 

E  sempre  esser  con   voi  nienlre   eli' io  viva; 
E  s'  ambedui   a  niurìr  o;:gi   avete  ; 
Senza  me  morti,  per  Dio,  non  sarete. 

XXVI 

Raf!;ionando  fra  loro  in  tal  maniera, 
Una   gran   pente   vestono  apparire, 
Ed   a  quella  dinanzi   una  bandiera; 
E   due  persone  menano  a   morire. 
Chi  senza   o^bergo   e   chi    senza   lamiera, 
Chi   senza   elmrlto   si   vede   venire  ; 
Tutti   furfanti   e   genie   da    taverna; 
E  di  lor  peggio  è  quel  che   gli   governa. 

xwii 
Era  costui  chiamato  Rubicone  : 
Piti  d'  una   trave   ha  u^ui   ^aniba   grosia. 
Seicento   libbre  pesava   il   pollriine  : 
Alle   braccia   non   è  chi   seco  possa  : 
Nera  la  barba  avea  com'  un  carbone  ; 
Ed   ha   traverso  al  naso   una  percossa  . 
Ha   gli  orchi  russi,  e   vede  sol   con   uno 

11  sol   non  Io   trovò  già  mai  digiuno. 

XX  vili 
Costui  menava   una  donzella  avanti 
Incatenata   sopra   un  palafreno, 
E  un  cavalìer   gentil   fra  sei  furfanti 
Legalo   dime   lei   ne  più  né  menu. 
Il   prenripe    la  guar'ia  ;   e   i   suoi   sembranti 
Gli  alti  e 'I   viso  gli  par  che   tulli  sìe'no. 
Anzi   la  riconosce  pur  per  quella 
Clie   gli  coniò  d'  Iroldo  la  novella; 

XXIX 

Poi    gli   fu  tulla,   siccome   racconta 
L' istoria    già   del   Centauro   rh' u«lisle. 
A   Rinaldo  il   furor   subilu  munta  : 
Urta   il  cavai  fra  quelle  genti   triste, 
Le  qnal,    come   le  pecore  eh'  affirunta 
Il   liipu,   fuc^zon,   eh*  appena   «oo   viste  ; 
Come   Rinaldo   videru   apparire. 
Chi   qua,  chi   là   si  cacciava   a  fuggire. 

XXX 

Già  r  altro  cavalìer  era  in  arcione, 
E    tratta   aveva   la   spada   p'iliu. 
Rinaldo   lì   dirii/a   a   R>ibir<i:ii  : 
Perrlié  1'  altra  canaftlia   et  a   tmarrila, 
£  fareva   egli   lol   dìfen<iune  : 
Ha   la   battaglia  fu   (u«l<i  finita  ; 
Perchè  Rinaldu  il   la;iliii  per  uo  verso 
Che   i   geometri  chiamano  a  travetto. 

XXXI 

Poi   dà   tra   gli   altri   come   la   lempeit^ 
Ancor  che  d'  arnmazzarcli  non  li  rur:i 
E   »pe«*o  con  la  «pada  fermo  resta 
Pit;lìando  ipatxi  della   htr  paura  : 
Ma  pure  a  quatlru  |irit>i  via  la  Iella. 
Due   ne   diviie   iurin   alla   rìolura 
E   ridendo   e   »rlierzanilo  cumbaitrva 
E    teste   t   braccia  pure   e   gambe   leva. 


XXXIl 

Cos'i  soli  restaro   i   due  prigioni, 
Ciascun  legato  sopra  al  suo  destriero, 
Poi   che  fuiigiti   fumo   quei   poltroni 
Che   di   fargli   morir  facean   pensiero. 
Disteso  tra   bandiere   e   tra  pennuni, 
E   larghe  e   lance   è  quel   Hubìrun   nero, 
A   traverso   tagliato,   e   senza   braccia  : 
Rinaldo  tuttavia  quegli  altri  caccia. 

XXXIII 

Quel  cavalier  Iroldo  eh'  io  conta! 
Alla  fontana   starsi   a   lameotarCf 
Poi  che  di  loro  anch'  ^bbe   uccisi  as<aif 
Corse  i   dui  prigionieri    a    liberare  ; 
Né  fu  si  lieto   alla  sua   vita   mai  ; 
Prasildo   abbraccia,   e  non   polca   parlare, 
Ma,   cume   in   gran   letizia   far  sì   suole, 
Lag;rimc   dava   io   cambio   di   parule. 

xxxtv 
Era   Rinaldo  discosto   due  miglia, 
Cacciando  il   pnpulazzo   spaventato  ; 
Quando   ì   dui   c.ivalier  con   maraviglia 
Guardando   Rubicon   cosi    taglialo, 
E  del  suo  sangue   la   terra   vermiglia, 
E  lor  parendo   un  colpo  smisurato  : 
Non  posson  creder  eh'  uomo   stalo  sia 
Colui  eh*  ha  mùstro  tanta  gagliarJia. 

In  questo  fa   Rinaldo  a  lor  ritorno. 
Che   rnluro  ha   racrìalu   alla   mal'ura 
I  cavalier  se    gli   mellun   ìutoruo 
Inginocchiati,   in   atto   che   s'adora: 
Che   vedendo   tal   forza,   si   pen^urno 
CIt' un  Din  fosse   del  riel   venuto  fuora  : 
Cliiamanlu  Triviganle   e   Macometto, 
Rendcoilo   grazie,  e   battendosi  il  petto. 

XXX  VI 

Rinaldu  prima   sì    turbu,  poi   riir 
Della   baia   che    vngltou  far  cosinro 
Poi   un    dolce   rabbufTì»   a   far  ti   mise. 
Umilmente   di   »è  parlandu   loro  ; 
Sien  queste   fantasie   pazze  dì%-iie 
Da    voi,   dicea,  perrh  io   Dm   adoro  . 
Non   vo' né  merlo   d'rviere   adorato, 
Sendo  qual   voi  di   terra    anch  io   furmato  , 

xxx\n 
Anrì  di  fango  e  I  corpo  e  questa  scorza 
1/  anima  no,  che   dentro   é  da   Dio  mcisa 
Ne   \Ì   maravigliale   di  mia  (orza  ; 
Clt'c<«n  per   bnntà  tua  me  l'ha  coneeua. 
r.a   virili  epli  accende,  ed  e^li  smorza  ; 
K  quella  fede   eli  1  mio  cur  cunfessa, 
Quanilu  e  credula   ben,   Mocrra   e   pura, 
Dà  furza  e  scoou  ad  ugni  creatura. 

XXXMII 

Con  pili  parole  poi  lor  raceoatava 
Com' r|tli  era  i)  signor  di  Mnnulbano. 
E  la  cristiana  fede  Inr  narrava. 
Dicendo  rome  Dio  ti   fere  umaao  , 
£  Gnalmeote   il   ben  predicava. 
Che   1  un-i   e   1  altro   »i   fere   crìilìaoo, 
!  Dien   Iruldo   e    Prasildo  ;  e  fu  dottor* 

!  Rinaldo   aHfSfo,   e   nnn   combattitore. 


PARTE      PRIMA 


XXX IX 

Poi  tutti  insieme  a  quella  damigella 
Mostrare   esemplo,   autorità   e   ragione, 
Clic   come   Ir)r,   cosi  far   debba   anch' ella, 
Lasciando  quel  bu{;Ìardo  di  Macoue. 
Eir  era   savia,  siccuni'  era   bella, 
Onde  contrita  e  cun  jiran  divuiione 
Co'  cavalieri   insieme   alla   fontana 
Fu  da  Rinaldo  al  fin  fatta  cristiana; 


Il  qual,  poi  eh'  ebbe  fatto  questo,  espose 
La  mente  sua  d'andare  a  quel  giardino 
Cli'  ha  fatte  tante  penti  dolorose, 
E  con  lor  si  consiglia  del  cammino; 
Ma   la   donzella  subito   rispose  : 
Guardati,    se    sei  savio,    paladino. 
Dalla   roviua,   e   manifesta   morte; 
Che  quello  incanto  è  sopra  ogn'aUro  forte. 

XI.I 

Io  1)0  uD  libro  là  dove  è  dipiato 
Il  giardin  tutto  con  1"  architettura  ; 
Ma  per  adesso   ba^titi  distinto 
Averne  l'uscio  da  passar  le  mura: 
Egli   è   da   Ogni   parte   intorno   cinto 
D'un' alta   pietra   eh' è   si  furie   e   dura, 
Che  mille   mastri   a   colpì    di   piccone 
Levar  non  ne  polriau  quant'  è  un  bottone. 

XLU 

Da  levante  ha  una   torre  alta,  eminente  : 
Di   marmo   bianco   è   la  porta,   e  pulito  ; 
Sopra   la   soglia    d'  essa   sta   un    serpente 
Che   da   che   nacque  mai   non    ha   dormilo, 
Ma    guarda   quella   continuamente  : 
E  quando  fosse  alcun  d'entrare  ardito, 
Convien   prima  con   esso   contrastare  : 
Poi  che  l'ha  vinto,  assai  v"  è  piii  da  fare; 

XLHI 

Perchè  la  porta  subito   si   serra, 
Né   mai  per  essa   si  può   far   ritorno, 
E  cominciar  bisogna   un'altra   guerra; 
Perché   una  porla   s'  apre  a   mezzogiorno, 
In   guardia   ilella  qual   nasce   di   terra 
Un   t<>ro  ardilo  cir  ha  di  ferro  un  corno, 
L'altro  di  foco,  ognuno  aguzzo  e  crudo 
Tanto,  che  non  vi    vai  piastra  né  scudo. 

XLIV 

Quando  pur  questa  Cera  fusse  morta, 
Che  saria   gran   ventura   veramente, 
Come   r  altra   si    chiude  quella  porta, 
E  l'altra  s'apre  verso  1' ocridenle, 
In  guardia  della  quale  il  diavol  porta 
Un  asinel  con  la  coda  tagliente 
Com' una  spada,   e  poi   l'orecchie  piega, 
E  con  esse  chi  vuole  avvinghia  e  lega. 

XLV 

E  la  sua  pelle  è  di  piastra  coperta  ; 
Oro  somiglia,  e  non  si  può  tagliare. 
Sin  ch'egli  è  vivo,  sta  la  porla   aperta; 
Coni   egli   é  morto,  mai  piii   non   appare. 
Apresi   l'altra,  eh' é  la  quarta   berta, 
E   come   s'apre,   là   cooviensl   andare. 
Onesta  risponde   appunto   a   tramontana, 
(fluivi    non   giova   ardir  né  forza   umana. 


Un   gigante  sopr'  essa  stassi  altiero, 
Clie  la  difende  con  la  spada  in  mano. 
Che,   s'  ucciso    è   da  qualche   cavaliero, 
Di  luì  nascou  dui  altri  in  modo  strano  : 
Poi   dui   ne  nascon  morendo   il  primiero. 
Quattro   dell'  altro,   e  poi   di   man   in  mano 
Otto  del   terzo,  e  sedici  del  quarto 
Nascoo  armati  del  lor  sangue  sparlo  : 

XLVll 

E  così  crescerebbe  in   infinito 
Il  numero  di  questa  strana  rogna. 
Lascia  pigliar  altrui  questo  parlilo, 
Che   non   n"  arai  se  non  danno   e   vergogiu. 
II   fatto   proprio   sta  com'  hai   sentilo  ; 
Pensa   or   lu  se  pensar   vi    ti   bisogna. 
Motti   altri  cavalier  vi   sono   andati  : 
Né  altrimenti  in  drleto  mai  tornati. 

XLVIII 

Se  pure  hai  voglia  di  mostrare  ardire. 
Io  posso  darti  im  altro  avviamento  : 
Meglio  assai  ti  sarà  meco  venire 
A  far  un'opra  onde  sarai  contento. 
Sai   eh'  allra   volta   te   lo   volsi   dire  ; 
E  promettesti,   se   ben  mi   rammento. 
Di  venir  meco,  e   con  arte  o  col  brando 
Liberar  cun  quegli  altri  il  conte  Orlando. 

xiix 
Stette   Rinaldo  sopra  sé  pensoso, 
Ed   a  colei  niente   rispondeva  : 
Ch'andar  a  quel   gìarJin  miracoloso 
Ad   ogni   altra   ventura   anteponeva  : 
E  non   é  fatto  punto  pauroso 
Per  le  gran  cose  che  sentile  aveva  : 
Che  quanto  gli  eran  piti  dipinte  sozze, 
Tanto  a  lui  più  pareva   andar  a   nozze. 

L 
Dall'  altra   parte   la   promessa   fede 
AlKi    donzella,   eh'  or   gliel   ricordava, 
Forte   lo  strigne,  e   gin  1"  ora   non  vede 
Che   trovi   Orlando  suo   che   tanto   amava: 
Ed  oltre  a  questo  ancora  spera  e  crede 
Un'  altra   volta,   come   disiava. 
Senza   compagni   a   quel   giardin  venire, 
E  dentro  entrarvi,  e  disfarlo,  ed  uscire. 

LI 

Al   secondo   partilo   al   fine  inclina, 
E   va   con   la   donzella   e  i   cavalieri. 
Cavalcan  forte  di  sera  e  mattina 
Per  monte    e  piano,  e  duri  aspri  sentieri: 
E  già  son  giunti  ove  il  bosco  confina 
Là  dove  quel  giardino  era  1"  allr'  ieri 
Di  Dragonlina  sopra  la  fiumana, 
Cli"  ora  è  disfallo,  e  tutto  é   terra  piana. 

Lll 

Com'  io  vi  dissi,  il  giardin  fu  disfatto, 
E  quel  palazzo  e  '1  ponte  e  la  riviera, 
Quando  Orlando  ne  fu  con  gli  altri  tratto. 
Ma   Fiordelisa   in   quel    lempo  non   v'era; 
Però   nulla   sapea   di   questo  fatto, 
E  trovar  Brandimarte  quivi   spera, 
E  con  r  aiuto  del  figlino!  d*  Amone 
Trarlo  con  g,H  altri  fuor  della  prigione. 


OULANOO      INNAMOIIATO 


E  cavalcondo  per  la  selva   osnira, 
Essendo  il  mezzo  giorno  già  passato, 
Correndo  ecco  venir  per  la  pianura 
Sopra  un  ravallo  un  uom  rli'c  tulio  armalo, 
Il   qual   mo*lra\a   in   vi«la   iiran   itaura. 
Ed   era  il    suo  cavai  mollo  aflannato: 
Furie   battendo   T  tino   e   l'allro  fianco, 
Tremava   1'  «omo,  e  'I  viso  ha   lutto  bianco. 

I.ÌV 

Ognun   dì   lor  di   nuovo  ìl   domandava  ; 
Ma   colui  non   risponde  alcuna   co<a  ; 
E  pure  speleo   addietro  si    guardava  : 
l*ur  finalmrnle   in   voce  paurosa, 
(Perchè   la   lìngua   in   bocca   gli   tremava) 
Disse  :  Mal   abbia   la   voglia   amorosa 
Del   re   Agrìcane,  e  di  clii   lo   soppurla  ; 
Che  per  su' amore  è   tanta   gente  morta. 

i.v 
Io  ftii,   signor,   con   molti  altri   attendato 
Ad   Albrarca,   a   combatter  la   regina. 
Fu  Sacripante  del  rampo  cacciato  ; 
I.a   terra   sacchegpiala   andò  in   rovina  ; 
Sol  lo  scoglio   di  sopra  fu   guardato  : 
Ed   reco  comparire   una  mattina 
La   donna  che  la  rocca  difendeva, 
E  seco  nove  cavalieri  aveva; 

LVl 

Tra'  quali   io   riconobbi   il  re   Balano, 
lìranilintartr   ni   Uberto   dal   bone  : 
Ma   non   conosco   un   ravaliern  strano 
Che   di  prodezza   non   ba  paragone. 
Soletto   tutti  ci   cacciò  del  piano: 
Uccise   Radamanlu  e   Sarilrone 
Con   altri   cinque   rr  ;  che   tn   altra   guerra 
Non   ftir  mai   falli  sintil    colpi   in   terra. 

LVII 

Io  vidi  (e  parmi  averlo  ancor  negli  occhi) 
Trarre   un   rovescio  al   re   della   Goltt'a  : 
Ta(:liollÌ   il  petto,  e   non  par  che    Io  tocchi 
Le  braccia   tutte  due  gli    mandò  via. 
Vi*io  così,   volsi  esser  degli   iciocchi 
Ch'  hanno   «opra   lo  sprun   gran  fantaiia. 
Dugenlo  ntt~lìa  »on  fuggilo,  e  foppo, 
E   rufrgirò  ;  che  di   fujigir  mt   >truggo  : 

i.mi 
E   mai  non   mi   terrò  mIvo  o  sicnm. 
Fin  che   non   Mino  in   rocca   buona   aieoto 
Leverò  ìl  ponte,  e   starò  dentro   al  muro. 
Queste  pande  disse  il   patimmo, 
E  per  quel   botco  orribii,  folto   e   scuro 
Un   volar   vìa    farea    maravigclMuo. 
La   bella   donna   e  quei   e<mipapui  eletti 
Si   sono  insieme  a  ragionare   itretti. 

lix 
E  r  un  con   r  altro  iniiemr  ragionando, 
Compreser   che   coloro  erao   irappati, 
E  che  quel  cavalìero  è   1   conte   Orlando 
Che  fa  quei  rolpi  ro«ì   disperati  ; 
Ma  non   tanno  pensar  come,   ne  quando. 
Ne  da   chi  «ìeno  slati   liberati  ; 
Se  non  che  tutti  quanti  hanno  nn  volert 
Di  partirsi  indi,  ed  andargli  a  vedere. 


Fuor  del   decerlo  la   diritta  strada 
Lungo  il  mar  del   Bacù  miglior  pareva. 
Quella   tenendo,   in   su   1   fiume   di  Drada 
Videro  un   cavalìer  che   indosso   aveva 
L'armi    su**    tulle,   ed   al   fianco  la   spada: 
Una   donzella   il   cavai    irli    teneva  : 
Perchè  voleva   allor  montare   in   sella. 
La  briglia   gli  tenea  quella   donzella. 

I,XI 

Vòlta  verso  ì  compagni  Fiordelìsa, 
Disse  :  Se  non   m'  inganna  il  mio  pensiero, 
E   la  memoria   dì   quella   divisa, 
Quel   che   vedete   non   è  cavalìero. 
Ma   una   donna   chiamala   MarGsa  ; 
Di   cui   neir  uno   e  nell'  altro  emispero, 
Né  anche  in  ciel  (cred*  io)   cosa  sia  naia 
Più  fiera,  più   superba   e  più  arrabbiata: 

I.X(t 

Onde  vi  prego  e  conforto  a  lasciare 
Questa   gatta,  ch'ha   troppo   duro  artiglio. 
Sollicìtate   inrlìetro   ritornare, 
E   credete   al   perfetto  mio   consìglio. 
Se  non  ci  ha   visti  ancor,  possiam  campare: 
Ma  t*  addosso  ci   ha  posto   il  fiero   ciglio, 
Non  è  rimedio  alcuno  al  scampo  nostro  ■ 
Sicché  peniate  bene  al  fallo  voitrn. 

LXill 

Rìse  Rinaldo   di   quelle   parole  : 
E  'I   veloce  cavallo  ìnnan7Ì   caccia  ; 
^'eder  che   cosa    è  questa   al   tutto   vuole  : 
Piglia  la  lancia,  e  '1  forte  scudo  imbraccia. 
Era  salilo   a  mezzo  il  cielo  il  sole, 
Quando  que*  dui  si  son   già  visti  in  faeria  : 
Que'  ilui   feroci  e   valorosi   cori, 
De'  quali  il  mondo  non  avea  migliori. 

LKIV 

Guanla  Marfisa  Rinaldo  d'  Amnne, 
Che  le  pareva   un  cavalier  ardito, 
Ed   ha  pensato   già  farlo  prigione  ; 
Ma   il   suo  pen«ar   I'  andrà  forte  fallilo. 
Ferma«i  I'  uno   e  I'  altro  in  su  I'  arcione, 
In   sé  «tesso  raccolto   e  ben   unito; 
E   quoto   e   quella   il  cavai   già  voltava, 
Quanitu  sul  fiume  un  meuaggio  arrivf\-a. 

I.TV 

Era  un  vecchio  canuto  e  mollo  anliro, 
£  seco  aveva  forse  venti  armati  : 
ftiitnto   a   Marfi«a,  dis»«  :   II   tuu  nimico 
Ci   ha   tutti  quanti   rotti   e  fraca»ati  ; 
Murili   Archìioro   in  men   ch'io  non  tei  ilieo, 
E  mille   peni   fatti  ne   snn   stati. 
Agrican  fu  eh*  iirrìse  quel  gigante, 
E  strugge  or  le  Ine  genti  tulle  quanlr. 

un 
Il   miirr  Galafron  si  rarcoraanda 
K   te,  e  tnl   ha  in  te  la   sua  tp^rania  ■ 
L'ultimo  aiolo  a   te   Mila  domanda 
Per  qorl  poco  di   vita   che   gli   avanzat 
O  In  vi«ni  a  meeorrerln,  o   tu  manda. 
Che  *l  ballo  «   giunto   già   alla   iena   daniA* 
Qnello  Agricane   ha'l   gran  diavolo  addota^ 
Senu  il   popol   rh'  ha   sccn  follo  e   groMO. 
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LXVII 

L  XVIII 

Disse  Marfìsa  :  Io  ti  prego,  rimani 

Né   più  sofiglmise   la    vergine   orrenda  ; 

l^iii,   sin   clic   ven^o  ;  cliè  verrò  or  ora  : 

Ma   rivolta   a   quei   tre  superbamente, 

Poi   clic   cnstor   m' bau   dato  ue)le  mani, 

Vuol   die   cia>-cun  per  discrezione  intenda 

Te   (ili   do  presi   in   un   ottavo   d'ora; 

Cli' è   disfidalo,   e   debba   esser  valente. 

ÌL.  poi,   se  iusser   tremila   Agricani, 

Ma  perché  questa   è  troppo    ^an  faccenda, 

Ed  in   aiuto   lor   venisse  Inora 

Il  Canto  (;ià  finito  non  consente, 

Tutto  l'inferno   e  1  mondo   ci  cielo   e  Dio, 

E  la  voce  jiià  stanca,  eh'  Ìo  vi  dica 

Non  Io   dìfendt-rà  dal   brando  mio. 

Quel  che  ben  fresco  a  dirvi  arò  fatica. 

CAISTO   XVIll 


A  K  C.  O  HI  r.  I\  T  o 


Ma 


.  ar/T.'.a  JulT  arcìon  getta    ^li  aniicì, 
jtla   con   Itintildu   lan   le   ipaiie   ratte. 
Oliando  da  furioso   tra    i   nemici^ 
E  di  nuovo  col   Tartaro  conibatte, 
■Fing*  ei   la  fugn^   ne  per  detti  amici 
1/  altro   si  spiega,  e  son   le  spade    tratte. 
lU   notte   il   re  geloso   sfida    Orlando^ 
lì  fanno    un  fiero   assalto   e  memorando. 


-tg^^@<5^' 


\^ui   farebbe   Aristotile   nn   problema, 
(.he   vuol   dir  che   le   donne   che   son  stale 
Famose   al  mondo,   e  s'han  proposto  il  tema 
D'  essere   o   virtuose   o   scellerate. 
Tutte   son   stale    d'  eccellenzia  estrema 
In   quelle   cose  alle  qnai  si   son  date  ; 
Come   dir,   arme,   stati,  poesia, 
PerGdia,  crudeltà,  ribalderìa. 

Il 
Quella  Safo,  Didon,  Fenlesilèa, 
Quelle  Semìramis,  quelle  Camille, 
Poi    quill  i    scellerata    di    Medea, 
IC  Progne   e   Clilennestra   e   Fedra   e  iiiillr, 
Mirra,  Bibli,  EriTdle,   e   quella   Altèa  ; 
Dall'  altra   parte  le   savie   Sibille, 
E  Lucrezia  e  Cornelia,  e  quelle  tante 
Ilomanc  valorose,  caste  e  sante. 

E  strana  cosa  renderne  rapione  ; 
Pur  forse  potrìa  dirsi  che  procede 
Di   naturai   loro   imperfezione  ; 
rliè  nel  bene  e  nel  mal  gli  estremi  eccede 


La    natura,    di'  ha  forte  de!  bufTone  ; 
Come   quando  fa  nascer  con  un  piede, 
O  con  due  teste  un  uomo,  o  con  tre  luaui, 
E  pezzati  i  cavalli,  e  i  can*  balzani. 

IV 

K   la   donna   animai  da   sé  imperfetto: 
E  r  imperfezione  è  V  istromenlo, 
O,  per   dir  meolìo,   è  materia  e  subbietlo 
Dell' abbondanzia,   ovver  del  mancamento: 
E   da   quelle   due   cose  il  mostro   è  detto. 
Laonde  per  finire  il  parlamento, 
L^na   donna   eccellente  in  qualche  cosa 
Può   dirsi   creatura  mostruosa  ; 


Com'  era,  per  esemplo,  qui  costei, 
Cli'  aveva  tanta  forza  e  tanto  ardire. 
E   voi,   donne,   che  questi   versi   miei 
Ovver  leppete  ovver  state   ad  udire, 
Siate  mostri,  non   bravi   come  lei, 
Né  siate  brutte  :  Io  non  vo'  cosi  dire  ; 
Ma   d'amor,  di   virtù,  di   leggiadrìa; 
Cirè'l  più  bel  mostro  e '1  più  dolce  che  sia. 

Or  per   (ornar,  Marfisa   avea  sfidato 
Que' tre  compagni;  che  tanto  gli  |,rezza, 
Quanto  s'  avesse  tre  oche  scontrato. 
Mosse   Prasildo  con  molta   fierezza. 
Benché  Rinaldo  fosse  il  più  onorato, 
E   che   toccasse   a   lui  la   volta  sezza  : 
Pur,   senza   domandarli  altra  licenzia, 
Volta  il  cavallo,  e  vien  con  gran  veemenzia; 

VII 

E   nel  scontrar  die   fece  la   donzella, 
Ilnppe  la  lancia,   e  punto  non   1"  ha  mossa  ; 
Anzi   e£;lÌ   ujcì  di  fatto   della   sella, 
IC   détte  in   terra   una   strana  percossa. 
Quella  feroce  donna,  e  non  men  bella  : 
Su  presto,   dis?e,   di' andar  me   ne  possa, 
•E  non   tenga   a   disagio   chi  m'appetta  ; 
Ond  Iroldo  ver  lei  mosse  con  fretta. 


ORLANDO     INNAMOPiATO 


Visio  l'amico  suo  da  quel  troacone 
Spinto  sì  stranamente  traboccare, 
E  dagli   armali   esser  fallo  prigione, 
Prese   del   campo  5en^a  più   badare  ; 
E  come  l'altro  aneli' ei   volo  I' arcìoae. 
Ma   or  col    lerzo  ;tari  piii   da   fare  ; 
Perdi'  ha  la  pelle  più  clura,  e   la  lana 
Da  pellinare,  e  scorlicar  piu   strana. 

IX 

Una  f^os«a  asta  portava  Marfisa 
D'osso  di   nervo   Uilla   fabbricala: 
Nel  scudo  azzurro  aveva  per  divisa 
Vua  corona  in   tre  partì  spezzala: 
La   eulta  d'  arme  pure  a  quella   guisa, 
E   la  cuperla   tutta  lavorala, 
£  per   cimicr  nel  più   sublime   loco 
Va  drago  verde  che  gettava   fuco. 

X 

Ed  era  il  foco  acconcio  di  maniera, 
Che   dall' impelo  acceso  arde  del   vento; 
£  quando  in  mezzo  alla   battaglia  eli' era, 
Un  lampeggiar  fa<*ea  pìcn  di   spavento. 
La  maglia  onde   si   veste,  e   la   lamiera, 
E   tutu   fatta   per  ìnrintainento  ; 
Ed   era   in   somma   armala   la  modo   lale. 
Che  non  se  le  può  far  paura  o  male. 

XI 

n  suo  cavallo  era   Ìl  più  «misurato 
Che   giÀ   mai   producesse   la   natura 
Era   tutto  rossigno  e  sagginato, 
Con   gambe   e   te«ta   e  cuda    nera   scura, 
Benché  non  sia   fatalo,   né   incantato, 
Fu   di   gran  forza,   e   fiero  olirà   misura  . 
£  sopra   lui   la   damigella   forte 
Verso   Rinaldu   va  per  dargli  morte. 

xn 
Dall'altra  parte  il   gran  figliuol  d'  Amoot 
Con  uoa  grossa  e  dÌ5onesla  lancia 
Ne   vico  irato  a  giii»a  di   lione  ; 
E  rulla  l'ha   nel  mezzo  della   guancia; 
Ma   rom  avesse  urtalo  un  lurrionc, 
Tanto  la  piega,  e  parsele  una  ciancia. 
L'asta   in  tronchi   n'andò  con  gran  romore; 
Ne  vi  fu  pezzo  d    un  palmo  maggiore. 

Xllt 

GiuMe  ella  luì  d'un  colpo  atpro,  indiscreto 
Dinanzi   all'  eluiu  run   tanta   tempesta, 
Che   lo  fere   cader  piegalu   a   drielo, 
E   tutta  quanta  gli  stordì  la   tr^ta. 
Perde  la  damigella  anche  Ìl  su'  abeto. 
Perché   si  fracaiiù  fin   alla   tetta  ; 
In  renio  e  sei  battaglie  nv' era  lUU, 
Aveva   quella   lancia   coairr.aU; 

XIV 

Or  la  ruppe   in  quell*  urto  furioso, 
£  maraviglia   beo  •<  ne  fece  tlla  ; 
Ma  parie  ras»  piu  maraviglioto 
Che  «ia  quel  ravalier  rimaio  in   iella  : 
Laonde   m   atto  superbo  e   «drgnoMS 
IraUmente   conira   al   rìei   farri)» 
Dire  ingiuria   a   Mar^one   e   Tririganle, 
L' un    cIÙAmando   pollron,    l'altro   fnrfanl». 


Per  qnal  cagìon,  direa,   tenuto  avete 
Costui  rimira  mia   voi'Iìa  in  su  1'  arcìoae  * 
A   star  ili   atto   multo   savi   siete, 
E  non   venir  qua  giù  tra  le  persone. 
Rinaldo  io  questo  pieo  di  rabbia  e  sete 
Di   vendicarsi,  al  cavai  dà  di  sprone  : 
Ella  che  contea   se  venir  lo  vide. 
Non   Io  slimando,  altìeranienU  ride. 

XVI 

Or  perchè  nnn  fuggisti  tu,  scìanrato. 
Mentre  eh' ad  altro  ìl  mìo  pensiero  attese? 
Fail   forse   appoHa  per  esser  pigliato. 
Perch'altrimenti  non   trovi   le  spese? 
Mj  per  mìa  fé  che  se'  male  arrivato. 
Ed   lui  le   tue   firrende  mal   intese  : 
Che  com' io   l'abbia  qurll'arme  spogliate, 
Via  cacceroui  a  »uon  dì   bastonata. 

XVII 

Così  parlava  la  donzella   altiera: 
Rinaldo   a   sue  parole  non  dà  mente, 
Che  cicalar  non  vuol   con  quella  Cera  ; 
Ma  fa  risposta  cui  brando  tagliente, 
E  con  un   colpo   che  le   tira,  spera 
Mandarla   in   pezzi  fra   la    morta    gente  . 
E  sopra   1  cimo  con   Fu'-berla  mena: 
MarG«a  non  sentì  quel  colpo  a  pena  ; 

XVIH 

Né  per  esso  t't  muove  punto,  o  muta; 
Ma  di  lei  è  un   tal   dì   mano  uscito, 
Che  *1   mrnto   dar   gli   fé'  »u    la   barbuta  : 
Cala   nrl   scudo,   e   tutto   1'  ha   parlilo, 
Piastra   né  maglia  pimlu  non  1'  aiuta, 
Crndelnienle  nrl  fianco   1'  ha  ferito. 
Quando  Rinaldo  ve<le  il  sangue  eh' eiec. 
L'ira,  rorgojjlio  e  l'animo  gli  crc»ce. 

XIX 

Non  gli  avvenne  mai  più  eoat  strao  caio. 
Anzi  p^rtculuto,  non  pur  strano. 
G^tla   lo  scudo  che   gli   era   rimato, 
E  per  ferir  la   donna   al/a   la   mano. 
Sbufla   rom' un  cavai   1  ira  pel   nato 
Il  feroce  signor  di  Mnnlalbann  ; 
Leva  a  due  man   ferendo  il  brando  ondo, 
£  per  terra  le  manda   in  pei£Ì  ìl  scudo 

XX 

E   sopra   il   brarrio  manco  la  perrosie 
Si,   che    le    frre    abban<lonar    la    briglia. 
Or  que*to  colpo  alquanto  la  commosse, 
E  ne  prese  trrrore  e  maraviglia: 
Io  su  le  staffe  con  Ir  guance  ntssc, 
An'i  pur   tutta   nel   viso  vermiglia. 
Dritta,  in  quel  tempo  un  colpo  gli  tirava, 
Che   il  prrncipc  il  secondo  raddoppiava , 

XXI 

Perché  non  stara  il  bmin  rompagxto  a  bada 
Ami  dava  del  buon  per  farle  gioeo. 
Eui  inruatrata  l' ona  e  l' altra   spada, 
E    gellomo   ambrdue    faville    e    fuco. 
Non  li  poò  dir  rlir   tagli,  ma  che  rada 
Ciascuna  d'  rtse  .  ma  Fiisbrrta  un  poco. 
Ami  prevalse   aitai  ;  che  1'  altra  afferra, 
E  pio  d'un  pilmo  ne  mandò  ^^r  terra. 


1-- 
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Quando  Marfisa   la   vide   tronrataf 
Che  la  tenea  per  una  cosa  fin.-i, 
E  fu   da  lei  sommamente   siimela  ; 
Cosi  com'è   tat;liala,   b   rovina 
Sopra  Rinaldo  cuiiie  disperala  ; 
Ma  e'  rlie   di   bcliermìre   ha   la   dottnua, 
Con  gli  ocriii  aperli  mollo  ben  1'  allende, 
£   bea  da   lei  sì   £;;iarda   e  si   difende. 

XXIII 

Menò  la   damigella   lui   colpo   in  qlle^La, 
Credendo  averlo  colto  alla  scoperta  : 
Che  se  1  coglieva  ben,  non  sol  la  testa, 
Ma  la  persona  ancor  gli  arebbe  aperta. 
£ì  eh'  ha  la   vista   a  maraviglia  presta, 
Da   basbo  si  rìcoUe   con  Fu>berta  ; 
£  giunse  il  colpo  nella  destra  mano, 
Tal  che  cader  le  fece  il  brando  al  piano. 

XXIV 

Quando  ella  vide  la  sua  spada  in  terra, 
Non   è  sì  Cera   una   furia  infernale  ; 
Il   cavai  con  gli   sproni   ambedu'  afferra  ; 
Urta   Rinaldo  a   guisa   di   cinghiale  : 
£   col   viso  avvampalo   un  pugno  serra  ; 
Dal   lato  manco  il  col>e   nel   guanciale  ; 
Cioè  gli  dèlie   un  colpo  nella   guancia, 
Ch'assai  minor  fu  il  scontro  della  lancia. 


Turpio  qui  mette  una  certa  novella, 
Ch'  io  credo  che  se  1'  abbia  fatta  a  mano, 
Perchè  si  dice  che  tenea  favella 
All'  eccelso  signor  di  Montalbano  : 
£d  attaccógli  questa  campanella 
Di   dir,   che  questo  pugno   fu  sì  strano. 
Che  per  ambe  T  orecchie  il  sangue  versa, 
L  stette  un  pezzo,  come  cosa  persa, 

XXV! 

Fuor  di  sé  stesso  pallido,  anzi  nero, 
Ancor  che  non  cadesse  dell'arcione  ; 
E  che  quel  velocÌssin)0  destriero 
Fugge,   come  s' a' fianchi   abbia  lo   ■sprone. 
Io  non  vo"  dispular  se  dice  il  vero, 
O  pur  se  falsamente  glie  1"  appone. 
PL-rrhè  egli  era  arcivescovo,   bisogna 
Credergli,  ancor  che  dica  la  menzogna. 

XX  VII 

Marfisa  stupefatta  alzò  le  ciglia, 
Vedendo  quel  cavai  cosi  fuggire  ; 
Poi   torna   indietro,   e   la   sua  spada  piglia, 
E  poi  hiualdo   si  mette   a   seguire, 
Ma  egli  è  già  di.-coslo  quattro  miglia; 
E   come  prima   si  può  risentire. 
Verso  MarGsa  vòlta  con  gran  fretta, 
Deliberato  far  la  sua  vendetta. 

XX  VII  I 

Di  sangue  fi   sentiva  pieno   il    vi»u. 
Ed  a  se  slesso  dicea  villania  : 
Perchè  non  t'ha  colei  pìutto-'lo  uccìso. 
Albergo  e  nido  di  poltroneria? 
Vorrai  che  mai  di  te  sia  detto  e  riso, 
Che  quel  da  chi  tu  fuggi  donna  sia? 
Orlando  che  direbbe  o  Ganellone, 
Se   fiis^r   adesso  qui,   irìslo   pollroo  ' 


Così  dicendo,  e  spinto  dal  furore, 
Torna   verso  Marfisa  common    vento. 
Ma  a  me  bisogna   dir  del  senatore, 
Che   della  donna   al   gran   comandanieul», 
Ch'a  lui   di   quel   di   Carlo  era   maggiore. 
Si  mosse,  e  dette  a  quella  gente  drento. 
Al  vecchio  Galafrtm  porgendo  aiuto, 
il   qual   con   le  sue   schiere   era  perduto. 

XXX 

Chi  lo  vedesse  intrar  nella  baruffa, 
Ben  lo  giudicherebbe  quel  ch'egli  era; 
Fa  d'ogni  cosa  un  fafcio,  e  soffia  e  «buffa: 
IVon  si   vede  piii  ritta  una   bandiera. 
Cominciasi  una  grossa  orribi!  zuffa  : 
Foggia   degl'  Indian  prima   la  schiera 
Per  valli  e  per  campagne  in  abbandona  ; 
Sempre  loro  i  nemici   appresso  sono. 

xxxi 
Era  cosa  a  veder  dolente  e  pazza. 
Come  a  scavezza  collo  ognun  andava. 
Il  vecchio  Galafron  la  Puglia  spazza  ; 
Più  che  gli  altri  gli  sproni  adoperava. 
Torna  or  chi  fuec**!  ^  *^hi  moriva  ammazza; 
E  fugge  quel  che  poco  anzi  cacciava  : 
Tanto  è 'I  valor,  l'ardir,  la  gagliardìa 
D'  Orlando,  e  della  forte  compagnia. 

XXXII 

Si  come,  poi  che  T  impelo  e'I  furore 
Di   garbin,   di  scirocco  o   d"  altro  vento. 
Da  mezzodì  soffiando,  lo  splendore 
Del  sol  con  spessi  nugoli  hanno  spento  ; 
Da   tramontana  poi  molto  maggiore 
Si   leva  quel   di   borea,  e   davvi   drento  ; 
I  nugoli  stan  fermi,  e  poi  fuggite 
Si  veggono  in  un  tratto,  anzi  sparire; 

xxxm 
Tali  i  nemici  del  re  Galafrone 
Fuggendo  innanzi  al  drappel  valoroso, 
Adrian,  Brandimarle  e  ChìarVone 
Ed  Uberto,  ciascim  più  furioso, 
Ne  fanno  un  fiacco,  una  distruzione, 
Che  I  sangue  corre  giii  pel  prato  erboso. 
Prima  il  re  Poliferno,  e  poscia  Uldano 
Da  Brandimarle  fur  gettali   al  piano. 

XXXIV 

Orlando  ed  Agricane   un'altra   volta 
Hanno  insieme  attaccala  la   battaglia, 
Ed  ha   la  rabbia  ben   la   briglia  sciolta  : 
1/ arme   l"  un  T  altro   a   pe//.ii  a  pezzo  taglia. 
Agrican   vede   la  sua   genie  in   volta, 
E  non  può  dargli  aiuto  che  le  vaglia  ; 
Però  rh   Orlando   tanto  stretto   il   tiene, 
Ch*  attendere   a   lui  sol   lutto   conviene: 

XXXV 

Onde   fece   da   sé  peusìer   di   trarlo 
Fuor  delia   calca   in  solitario  loco. 
Dove   finito  eli' abbia  d'ammazzarlo. 
Tornar  libero  possa   al   fiero  gioco  : 
Che  mentre  il  conte  è  vìvo,  non  può  farlo, 
Ma   come   sarà  morto,  stima  poco 
Tutta   la  gente  d'India  e  Galafrone  : 
E   con  questo  pensier   Mrìgnc   lo   sprone, 

^4 
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XXXVI 

Anzi   gli  sproni,  e  mostra  di  fugs^ire 
Correndo  per  la  belU  ampia  pianura. 
Non  pensa   Orlando  quel  die  voglia   dir*.- 
Questo  suo  corso,   e  io  slima  paura  ; 
Onde  egli  anche  si  mette  dritto  ad  ire  : 
E   già  son   finnti   ad   una  selva  oscura. 
In  mezzo  della  quale,  essendo  piana, 
Circondava  ou  bel  prato  una  fontana. 

XXXVII 

Fenno&si  11  re  Agricone  a  quella  fonte, 
E  smontò  per  alquanto  riposare, 
Ma  non  si   tolse  1'  elmo  ilalla  fronte, 
Né  arme  alcuna  .^i  volse  spogliare. 
Non  stato  qni\i  mollo,  eccoli  il  tontr, 
Clie,  come  r  ebbe  visto,  disse  :  E*  pare, 
Cavalier,  che  da  me  tu  sii  fuggito; 
E  dianzi  ti  mostravi  così  ardito. 

xxwm 
E  vergogna  non  bai,  sendo  soldato, 
Di  fuggire   da   un  sol  ?   Forse  credt-vl 
A  questo  modo  d"  esserti  salvato  ? 
Ma  pensar  di  ragione  anche  dovevi, 
Cli'  egli  è  pur  meglio  a  morir  onurato, 
(Jie  patir  che  l'onor  la   vita  levi; 
La  qual  sol  de'  tristi  uomini  è  refugio, 
E  chi   ben  può  morir,  non  cerchi  iodugìu. 

XXXIX 

Montò  a  cavallo  il  re  principalmente, 
E  poi,  vòlto  ad   Orlando,   gli   diceva  : 
Tu  se' per  cerio  un  tiom  forte  e  valente; 
E  da  me  non   ti  campa  altro  né  leva. 
Che  1   tuo   valore,  e  quel   gentil  prcsentr 
Ch'oggi,  che  1  popol  mio  si  distruggeva, 
Così  cortesrmentc  mi  facesti, 
tjuandn  ch'io  l'aiutassi,  pcrmette»ti. 

XL 

Questo  la   vita  mi   ti  fa  lasciare  : 
Perù  più  non  mi  <lar  fastidio  o  inriamjn» 
Questo  la  fuga  mi  fé'  simulare  ; 
Cb'  allru  rimedio  non  era   al   tuo  scamjMi 
Se  1   rapo  meni  pur   IÌ   vuoi   spezzare. 
Perderai  finalmente   1*  arme    e  'I   campo  ; 
Ma  siami   testimonio  il   cielo   e  'I   sole, 
Che  della  morte   tua  mi  pesa  e  dole. 

XLI 

Ilidend)»  ìl  conte  con  lembiante  nnianu, 
Qnaii   di  Ini  pietoso  fu»ie  fatto, 
I)i«fe  .   Signor,   tanto  mi   par  più  ttramt, 
Quanto   ti   veggo  più  gjgliar<t()  e   adatin, 
(•he   sarai  mortn  «enz*  ei«er   cristiano, 
E  con  lo   «pirto  il  corpo  fìa   divallo  ; 
E  mi  parrebbe  far   troppo  alto  arqiiislu. 
Se   tu   venisti  alla   fede   di   Crìitn. 

XLII 

Diue   il    larlani  re   etianljndnl  fiso  ; 
Certo,   se   se' cri*liann,   Orlambi  sei, 
Chi  mi  facesse  re  del   paradisii, 
Con  questa  fcrazia  non  la  rambiercì  : 
Ma  per  or   li  ricorda   e   diitlì  avritn 
Che  non  mi  parli  di  rote   di   Dei  ; 
Perfhè  peedirheredi  un   anon  invano  , 
Difendj    itcTitin't    d    *n'>   fol  hrandn  in  nnp" 


E,  detto  rio,  la  spada  tratta  afferra, 
E  ftirì'o&amente  Orlando  assale. 
Ecco  di  nuovo  attaccata  la  guerra, 
Guerra,  eh'  al  fin  per  un  sarà  mortale 
Di  nuovo  i  pezzi  d'  arme  vanno  in   terra  ; 
Dtiraron,  senza  farsi  molto  male. 
Da  mezzo  dì  Gn  alla  scura   notte, 
Onde  le  risse  lor  furnu  interrotte. 

XLIV 

E  poi  cbe'l  sole  ebbe  passato  il  monte, 
E  cominciossi  Ìl  cielo  a  far  stellato, 
Verso  Agrican  fu  primo  a  dire  il  conte  : 
Or  che  farem,  poiché  'I   giorno  è  mancalo  ' 
Disse  Agricane  :  Intorno  a  questa  fonte 
Ambedui  poserem    sul   verde  prato, 
E   domattina   al  ritornar  del   giorno, 
Alla   guerra  anche  noi  farem  ritorno. 

XLV 

Così  d'  accordo,  del  cavallo  scene 
Ciascuno,  e  lega  il  suo  dove  gli  piace  ; 
Poi  sopra  l'erba  fresca  si  distese, 
Come  fiis^e  fra  loro  antica  pace. 
Vicino  il  luogo  r  lino  all'altro  prese: 
Orlando  presso   al   funle   in   terra  giace  : 
Agricane  alla  selva  più  vicino 
Corcato  stassi  sotto  nn  alto  pino. 

XLVI 

E  r  un  con  l'altro  insieme  ragionando 
Di  cose  belle  e  ben  degne  di  loro. 
Con  gli  occhi  volli  al   ciel   diceva   Orlando: 
Questo  r  certo  un   bellissimo  lavoro. 
Mediante  il   quale   Iddio   ci   va  chiamando 
A  contemplare   e   goder  quel   lesom 
Ch' è  di  questo  pìii  bel  tanlo  e  maggiore. 
Quanto  questo  è  fattura,  r  quel  fatture. 

XMII 

Disse   Agricane  :   Io  m'  arrorgu   ben   in 
Che   tu   viuii   della  fede   ragionare 
Io  non   IO  che   *i   ^ìa   né   ciel   né  Dìo; 
Né  mai   sendo  fanriid   voUi   imparare. 
Ruppi  la   testa   ad   nn   maestro  mìo 
Che  pur  intorno  mi  stava  a  rianeiarc  : 
Né  mai  più  vidi  poi  libro  o  scrittura  ; 
Ogni  maestro  avea  di  me  paura. 

xtTin 
F<aonde  tpesì  la  mia  fancin1le77a 
In  cacce,  in  questo  gioco  d'  arme  r  quello  - 
Né  pare  a  me  che   sia   gran   genlilexia 
Stare  in   tu   i   libri  a   ttìllani   il   cervello 
Ma   la  forza  del   mrp<»  e   la   destrezza 
Conviene  a  cavalier  nobile  e  bello  : 
Ad   un  dottor   la  dottrina   ila  bene; 
Batta  agli  altri  saper  quanto  runriene. 

X\ì\ 
Iliqsose  OrUn<lo      anch'io  tifila  lAa  legnn. 
Che  l'armi   *on   «Irli   uomo  il   primo  onore. 
Ma  non  giÀ  che  I  t^pr-r  farcia  un  men  degu<< 
Ami  Tadorna  fom'nn  prato  il  fiore: 
E  panni   nn  animale,   un   latKi,  nn  legn- 
(,hi  qualche   volta   non   rivolge  il  core 
.'^l   (no   Signor,   rhe   1'  ha  fatto  e   crealo. 
Né    rr.n    Iji    menU    «Imen    ntn*irji  e»*er  gral" 
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Dis-te  Agricane:  Egli  è  discortesia 
Combattendo  con  uno  aver  vantaggio. 
Io   t'  I")   sroperlo  la   natura   mìa  ; 
Tu  se"  troppo  per  me   saccente  e  saggio. 
Se  piti  parlassi,  non  risponderla: 
Dormi   se   vnoi   sotto   a   cotesto  faggio; 
E  se  pur  di  parlar  prendi  diletto, 
D'arme  o  d'amore  a  ragionar  t'aspetto. 

LI 

E  prima  eh'  altro  parli,  ti  domando 
Di   grazia,   che  mi   facci  consolato 
Di   dir  se   se'  quel   valoroso   Orlando 
Ch'oggi   è  pel  mondo  tanto  nominalo; 
E  perchè    qua   ti   trovi,   e   come   e  quando; 
E    s' ancor  mai   scostato  innamorato: 
Perchè  ogni  cavalier  eh'  è  senza  amore, 
Se  ben  par  vivo,  è  vivo  senza  core. 

Lìì 

Rispose  il  conte  :  Io  son  Orlando,  e  sono 
Innamorato  ;   così  non  fuss'  io  ; 
r.hé  per  questo  la   vita   in   abbandono 
E  la  mia  patria  ho  messa,  e  quasi  Iddio. 
A   quella   del   mio   core   ho  fatto   dono. 
Quella   è   tutto  Ìl  mìo   bene  e  '1  mìo   disio 
Cile  nella  rocca  d'  Albracca  è  serrata^ 
Ptr  cui  tu  hai  tanta  gente  menala, 

LUI 

E   le  fai   tanta   guerra,  e   la  vuoi  morta. 
Non   so   se   t'  abbi   torto   né   ragione  ; 
So   ben   che  mentre  la  vita  mi  porta, 
ÌMenlre   eh"  io   arò  senso   e   discrezione, 
Non  entrerai  mai   dentro   a   quella   porla, 
io   son   già  stato   armato   in   su   V  arcione 
Or  per  1'  onore   or  per   la  fede  mia  ; 
Or  ci  sto  per  amore  e  gelosìa. 

LIV 

Poiché   da   quel  parlare   ha  Ìl   re  raccolto 
Ch'  Orlando   è  questo,  e  ch'Ang<'lica  amava, 
Tutto  mulossi   da   quel  ch'era   in   volto  ; 
Ma   la   notte  mostrar  non  lo  lasciava. 
Piangeva   e   sospirava   come  stolto; 
L'  anima  e  'l  spirto  e  '1  pedo  gli  avvampa\.'i  : 
E  tanta  gelosìa  gli  entra  nel  core. 
Che  non   è   vivo   ìl  misero,   e  non  more. 


Ed  ebbe  voglia  Orlando  d'assaltare; 
Poi  pur  con  la  ragion  s'  è  moderalo, 
E  disse  :  Or  tu  ti  debbi  ben  pensare. 
Che,  come  in  oriente  il  di  fia  nato, 


Fra   noi  la   guerra   s'abbia  a   terminare, 
E   rhf   morto   un  di  noi  resti   in   sul  prato: 
Ma   ben   ti  pregherei   rhe   tu   lasciassi 
Che  quella  bella   donna   io  solo  amassi. 

LVI 

Io  non  posso  patire,  essendo  vìvo, 
Ch'  altri  meco  ami  mai   quel   viso   adorno. 
Un  di  noi  dui  convien  che  resti  privo 
Delia  vita  o  di  lei,  com'egli  è  giorno. 
Altri   noi  saprà  mai,  che   questo  rivo 
E  questo  bosco  che  lo  cinge  intorno, 
Che  r  abbi  rifiutata  :  e  farai  cosa 
Cortese,  liberal,  saggia  e  pietosa. 

LVU 

Rispose  Orlando:  Quel  ch'io  mai  promessi, 
Volsi  sempre  osservar,  mentre  potei  ; 
Ma  se  quel  ch'or  mi  chiedi,  io  promettessi, 
E  Io  giurassi,  non  1'  attenderei. 
Così   sarìa,   come  se  mi   togliessi 
I  membri  ad  uno  ad  uno,  e  gli  occhi  miei, 
E  mi   facessi  viver  senza   core, 
Facendomi  lasciar  si  bello  amore. 

Lvni 
Agrican  che  di  rabbia  si  divora, 
E  di  martello  e  di  furia  e  di  stizza, 
Quantunque  mezza  notte  fusse  ancora, 
Senza   risponder  altro,  in  pie  si  rizza,- 
Salta   a   cavallo,  e   trae  la   spada  fuora  : 
La  discordia  e  'I  furore  il  foco  attizza. 
Adiralo,  fremendo  e  bestemmiando. 
Superbamente  ha  disfidato  Orlando. 

Era   già  il   conte  in  su  T'arcìon  salito  ; 
Perchè,  come  si  mosse  il  re  possente, 
Per   gelosìa   di  non   esser  tradito. 
Di   terra   si  levò   subitamente  ; 
E   di  nuovo  rispose  al   pazzo  invito 
Che   gli  pareva  forte  impertinente: 
Se  potessi  lasciarla,  non   vnrrla  ; 
Diceva:   Abbila   pur  per  altra  via. 

LX 

Come  in  mar  la  tempesta  e  la  fortuna, 
Comlnciaro  1'  assalto  i   cavalieri  , 
Nel   verde  prato  per  la  notte  bruna 
Urtansi  addosso  1"  un  l'altro  i  destrieri, 
E  si  scorgon  al  lume  della  luna. 
Ma  s'  egli  han  tanta  fretta,  e  son  sì  fier^ 
Che  sendo  notte  non  voglian  dormire, 
Così  non  ve' far  io,  ma  vo' finire. 
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CANTO   XIX 


ARGOMENTO 


Urlando  uccide  il  Tartaro  feroci, 
E  nel  partir  ascolta  un  gran  rumore  : 
Il  campo  di  ^«rican  fugge  veloce  ; 
Astolfo  suona  il  corno  con  ^ran  core, 
y  unisce  a  lei  la  schiera  delC  atroce 
Marfisa.  Il  prence  mostra  alto  valore  ; 
Abbraccia  Brandimarte  la  sua  cara^ 
E  il  Frate  a  fargli  scorno  si  prepara. 


■»«*«#*• 


Jjimmi,  li  prego,  Amor,  s'io  ne  *on  degno, 
Che  cosa  è  questi  tua  ?  Che   pensi  fare, 
Cli' al  primo  lopli  il  rervello  e  l'ingegno, 
E  pazza  fai  la  gente  diventare? 
Forse  chi   t'iniegn»  di  trarre  a  segno 
Con  quel  lu"  arco,  a  non  voler  errare. 
Ti   disse  che  la   vera  maestria 
Era  dar  nella  lesta  tuttavia. 


Questo  era  il  colpo  mac,>lro  e  mortale 
Che   trovava  la  via  per  gli  occhi  al  ctire, 
Contra  cui  tempo  né  luogo  non  vale: 
Ed  un  bel   viso  ha  in  if  tanto   valore  ; 
(Ch'amar  si   fa   quantunque  faccia   male; 
E  questa   bizzarria  si  chiama  amore  ; 
Questo  doire,  apro,  amabil,  brusco,  acerbo, 
Piacevo!,  dispettoso,  umil,  superbo. 

HI 

Amor  non  mi  risponde  ;  ond'anch'io  laccio 
Che  cercar  gli  altrui  fatti  iiim   rfinviene. 
Pdf  di  non  dir  quel  |M.r(»  di'  Ìo  iic   »lraceiu 
Di   buon,   non   mi   Irrrebbon  le  catene. 
Orlando  eh' e  incappato  in   questo  laccio. 
Pur  cono»cea   rhe   non   faceva   bene, 
E  di  se  si   vergogna,  e   ii   riprende 
Ch'  una  fanciulla  combatte   e  difende  . 


Dove  prima  combatter  per  la  fede. 
Per  r  nnor  suo,  pel   luo  Signor  er  uso 
E  confeisava  rhe  i   termini  eccede 
Della  ragione,  e  ch*  egli  era  un  abuso. 
Tuttavia  quel  che  fa,  far  ben   ti   crede  ; 
Tanto  gli  ha  1  intelletto  amor  ronfiuo . 
E,   com'  io  dissi,  contra   ad   Agricaae 
Corre,  come  arrabbialo  «Il  allr»  cane. 


Fra  l'altre   e^ireL'ie  sue,  fu  questa   un'  opra 
Egregia  mollo,  un  forte  fatto   e  duro  : 
Qui   1  estremo  valor  si  munirà  e  adopra. 
Benché  sia  per  )a  notte  il  cielo  oscuro. 
Non  bisogna  pero  eh'  alcun  si  scuupra, 
"Ma   ben   si    cuardi   coperto  e   sicuro, 
E   difeso   di   sopra   e   d'  o[:ni   intorno, 
Come  se  fusi^e  il  sole  a  nicz/u^iomu. 

ri 

Combatteva   Agriran  con  più  furore, 
Il  conte  pur  più  senno   adoperava  ; 
Combattuto  hanno   |:Ìà  più  ili   cinque  ore. 
L'aurora   di   lc\anle   fuor   spuntava, 
E  fa  Cui  lume  l' ira   lur  niaegiorc. 
Il   superbo   Acriran   si   disperava 
Che  tanto  Orlando  rontra   eli   durasse  ; 
Onde  un  colpo  crudcl  fra  gli  altri   tras>c. 

VII 

Mena  a   traverso  un  colpo  disperalo  ; 
Tutto  lo  scudo  come  un  latte   taglia  . 
Ferir  luì  non  potè,  perch' è  fatalo; 
Ma   ben   gli   passa  la  piatirà   e  la  maglia, 
E  non   gli   lascia  riavere   il  fiato: 
Tanto  quella  percossa   Io   travaglia 
Sopra   r  altre   eh'  aves>e  mai  moleste, 
Che  gli  ha  fiaccali  i  nervi,  e   Tossa   peste. 

vni 
Ma  più  feroce  per  questo  e  più  ardito 
Batte  il  nimico  con  maggior  fierezza  ; 
Giunse   lu  scudo,  e   tutto  1'  ha   parlilo. 
Tutto  r  usbergo  gli  fracassa   e   \pra/rf, 
E  nel  fianco  sinistro  1'  ha  ferito  : 
E  fu  il  coljKt  criidel  di   lauta  aspmi.a. 
Ch'oltre  al   scudo  partilo,  ch'ho   gi.i   deliw. 
Tre  coste  appresso  gli   Uglìò  del  pello. 

IX 

Come  ni^ge  il  IVod  per  la  foresta 
Ferito   dall    ardito    raccialorr  ; 
Tal  il  fiero   Agriran   con  piu   lenipesia 
Rimena  un  colpo,  e  con  maggior  furore. 
Giunse  nrll  elmo  a   traverso  alla  trti^  ; 
Non  ebbe  il  cunle  mai   lantn  dolore 
St   pn\o    e   d'ogni    sriiM»   e   ninotrruj.*, 
Che  non   sa  l'e^i  ha  rapo,  u  «egli  e  senza- 

\ 
Non   vede  lume,  e  non  ode   e  non   lenle, 
E  l'ima  e   l'altra  orecchia   gli   tonava. 
Il  cavai   ipaventalo,  pazzameale 
Fuggendo,  intnrnu  al   prato  lo  portava; 
E  urcbbe  radntn  finalmente. 
Se  troppo   III   qitrtln   «lato  dimorava  ; 
Ma   «endo  yf:T  ej.irr,  .(n*-!   fu  cajrionr 
Di    ivrtliarlo    '    ''neri"    in    *ii    1'  4rciitnr 
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Ed 


A  loggia  m'ha  costui  dui  dì  lenulo, 


t  solo,  e  non  e  già  gigante  : 


Peggio  1  ultimo  di  rlie  1  primo  Iio  avuto; 
Ecco  le  prove  del  signor  d'Anglante. 
■Ja   non  sia   io  nel   mondo  mai   veduto, 
li  muoia  allo  spedai  rom'un  furfante. 
Indegno  d'  esser  detto  più  soldato. 
Se  mi  parto  di  qui  non  vendicato. 

XIll 

Quest'ultimo  parlar  non  fu   già  inleso; 
('Ile  le  parole   in   un  monte   trabocca  ; 
Pare  il  fiato  im    vapor  di  foco  acreso 
Che  gli  esce  fuor  del  naso  e  della  horca. 
Guarii,  Agrican:  se  non  se' ben  difeso. 
Questo   é   r  ultimo  slral  che  morte  scucca. 
I.a  spada  che  dell'  altre  era   maestra, 
l'ira   un  rovescio  in  su  la  spalla  destra; 

XIV 

E  dalla  spalla  nel  petto  declina, 
Rompe   r  usbergo,   e   taglia  il   panienine  ; 
Benché  sia  grosso,  e  d  una  maglia  fina,' 
'rullo  la   spezza  insiu  sotto  al   «ailojie, 
Nun   fu   veduta   mai    tanta   rovina  : 
Scende  la  <pada  e  giunse  nell'  arcione, 
(Ch'era   d'ossa  e   di  ferro  intorno  nulo: 
E  fu  da  lei   io   dui   pezzi   in    terra  s|iiii1ci. 

XV 

Dal  lato  deslro  all' angui'naglia  manca 
Tagliato  fu  quel  re  feroce   e  forte; 
Fugge  la  vista,  e  la  farcia  s'imbianca. 
Che  già  venuta   è  l'ora   della  morte. 
Con  la  voce  impedita,  afflitta  e  slanca, 
E  quanto  piii   parlar  poteva  forte; 
Chiese  al  conte  battesimo,  e  perdona 
A  Dio  coi  cuore  mniliato  e  buono, 

.X\'I 

Direndo  :  Io  credo  la  fede  di  Cristo  : 
E  la  maestà  sua  divotamente 
Prego   che,   s'io  son  stato   al  mondo   trito 
Per  ignoranza  e  non  malignamente. 
Si  degni  farmi  far  del  cièl  1'  arquisln, 
E  cambiar  .seco  la  vita  pre^e^le  : 
E  prega   tu,  che  il   tuo  pregar  gradilo 
Fia   vrrislmilmente,  e  piii  esaudito. 

xvu 
Piagne  Agrican,  eh  al  mondo  fu  si  altiero, 
E  verso  il  cielo  il  viso  lien  levato  ; 
Poi  disse  al  conte  Orlando:   Cavaliero, 
Sappi   che   |„   l,^i  „g„i   cjdjpnato 
Il   più   gemile,   il  piii  franco   destriero 
Che  mai  fosse  nel  mondo  cavalcato. 
1  "   tolto   ad  un   guerrier  di   condizione. 
Che   nel   mio  campo   al  presente   è  prigione. 


E  venne  di  sé  stesso  vergognoso. 
Da  poi  che  nel  suo  senso  fu  tornalo. 
Come  a  tornar,  dicea,  sarai  tu  oso 
Alla  tua  donna,  che  sei  svergognato  ? 
Or  non  sai  tu  che  quel  viso  amoroso 
Per  fornir  questa   guerra   t'ha   chiamalo  f 
Che  conto  alla  padrona  tua  darai. 
Se  meglio  oprarti  o  non  puoi  o  non  sai  ? 


-uà  IO  più  non  mi  posso  sostenere, 
Sento  già   la  mia   barra   giunta  in  porto  ; 
Di   me  pietà,   li  prego,   vogli   avere, 
E  battezzarmi  prima  eh'  io  sia  morto. 
Non  può  il  conte  le  lagrime  tenere. 
Ed  é  pien  di  cordoglio  e  di  sconforto  : 
Né  sa  formare  accenti  né  parole  ; 
Ma   tacilo  fra  sé  geme  e  si  duole. 

XIX 

Piena  avendo  di  lagrime  la  farcia. 
Scende  di  Brigliadoro' in   terra  il  conte: 
Recasi   il  re  ferito  nelle   braccia, 
E  ponlo  sulla  sponda  della  fonte  ; 
E  pregando,  lo  bacia,  e  stretto  abbraccia; 
Che  1  ingiurie  passale  siano  sconte. 
Non  potendo  dir  si,  china  il  re  il  collo. 
Ed  Orlando  con  1'  acqua  ballezzoUo. 

XX 

E  poi  che  finalmente  gli  ha  trovato 
Il   vi.so   freddo   e   tolta   la  persona. 
Onde   il   giudici  in   tutto   trapassato, 
Pur  sopra  quella  sponda  1'  abb.indona 
Cosi   com'era   liillo  quanto  armato. 
Col   brando   in  mano   e  con   la  sua   corona  : 
Poi   verso  il   suo  cavai   vòlto  lo  sguardo, 
Gh  par  raffigurar  che  sia  Baiardò. 

XXI 

Ma  ben  imaginar  non  si  poteva, 
Come  quivi  potesse  esser  condotto; 
Ed  anche  la  coperta  il  nascondeva. 
Che  dal  capo  al  lallon  gb  andava  sollo  : 
Pur  di  chiarirsi  al  fin  si  disponeva, 
E  verso  lui  ne  va  per  l'arali  mollo. 
Dicendo:  O  ch'egli  é  quello^o  che  1  somiglia; 
E  s'  egli  é,  certo  n'  ho  gran  maraviglia. 


E  su  queslo  pensier  bramoso  e  caldo, 
Com'ho  detto,  vrJr  lui  fa  vista  d'ire. 
11  cavai  che'l  conosce,  non  sta  saldo; 
Ma   vagli   inconlro   e   comincia  a  nilrire. 
Dimmi,  cavai  genlil,  eh' é  di  Rinaldo' 
Dove  sia  il  signor  luo,  non  mi  mentire. 
Colai  parole  il  conte  gli  diceva  ; 
Ma  r  animai  risponder  non  poteva. 

XXIII 

Non  aveva  il  cavai  parlar  umano  ; 
D  ogni  altro  senso  era  stato  dotato  : 
Sopra  vi  monta  il  scnalor  romano 
Cile   l'aveva  piii  volle  cavalcato; 
E  poi  che  preso  ha  Brigliadoro  a  mano. 
Senza  piti  aspettare   esce  del   prato: 
E  passando  oltre  per  la  selva  folta, 
l'n  gran  romore  da  una  parte  ascolta: 


Onde  subilo   lega   Brigliadoro  ; 
Eli   ei   sopra   Eaiardo   resta   in   sella. 
Or   voi   dovete  saper  che  coloro 
Che  in   quel   bosco  si   spczian  le  cervell 
■Son  tre  giganti,  ed  han  molto  tesoro, 
E  sripra  ad  un  cammello  una  donzella. 
All'  isole  Innlane  a  forza  presa 
Con   essi   un   ra\allcr   fa    pian  contesa. 
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11   quale  è  di  siipercliìa  forza  e  leiu, 

Astolfo  prima  usci  fuor  delle  miu'a, 

E  per  tor  lor  colei  mollo  travaglia. 

E  cominciò  a  sonar  forte  il   suo  corno: 

Un  de*  giganti  la  donzella  mena, 

Ben  par  im  cavalier  senza  paura  ; 

£  gli  altri   due  con  esso   fan   battaglia. 

Si  bene  sia  a  cavallo,  ed  è  si  adorno. 

Arete  poi  la  cosa  chiara  e  piena  ; 

Or   de  suoi  pari   amira   la   ventura, 

Adesso  di  saperla  non   vi  caglia; 

Più  che   già  mai   lo  favorì  quel   giorno  ; 

Che  tornar  mi  bisogna  addietro  nn  p.i$so 

Che  proprio  in  sulla  strada  risconlrava 

A  raccontar  Io  strepilo  e '1  fracasso 

Un  che  la  lancia  e  1'  arme  sue  portava. 

XXVI 
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Del  campo  d"  Agrican,  che,  come  dissi, 

Queir  armadura  che  vale  nn  tesoro. 

Tener  più  non  lo  può  forza  né  arte  ; 

Un   Tartaro  poltron  portava   via. 

Come  s' avesse  aperti  mille  abissi 

E"I   suo  bel  scudo,   e  quella   lancia   d'oro. 

Addosso,  fug^e  in  rotta  in  ogni  parte  : 

Quella  lancia  che  fu   delI'Argalia; 

Vorrebbe  che   la   terra  l' inghiottissi. 

11   duca   gli   urta   addosso  coni'  un   toro  ; 

Dietro  è  loro  Adriano  e  Brandimarte. 

Tutto  il   passò  rome   di   pasta  sia. 

Rimbomba  il  cielo  e  del  fiume  la  foce 

Cadde  morto  colui  senza  dar  crollo  ; 

Di  strepito,  dì  tuon,  d'orrenda  voce; 

Astolfo  scese  io  terra,  e  disannollo  : 

XX^II 
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Genie  infelice,  che  non  ha  governo, 

E  poi  con  quella  lancia  benedetta 

Poi  eh'  è  perduto  Ìl  suo  forte  signore 

Dà  fra  quella  canaglia,  e  fa   gran  prove; 

Il  qtial  più  non  vedranno  in  sempiterno, 

Perchè   smarrito  ognun,  quanto  pnò,  netta. 

Fugge  via  senza  capo  e  senza  core  ; 

Ma  la   crtidel   battaglia  fatsì  altrove: 

E  van   tutti  alla   volta   dell'inferno. 

Rinaldo  e  quella   forte   giovinetta 

Il  vecchio  Oalafron  pien   di  furore. 

Combattuto  han   dell'ore  più   di  nove; 

Senza  pietà,  senza  compassione, 

E   tuttavia  rinforza  la   battaglia  ; 

In  fuga,  in  caccia  in  mal  ora  gli  pone. 

Che  la  fona  e  'I  valor  d'ambi  »'aggualia. 

XXVI  11 

XXXV 

Seguitando  lo  strazio  dÌ<pietato, 

Verso  occidente  già  chinava  il  giorno; 

Sun   giunti   già   dov'è  l' alloggiaroeuto 

E  non  ha  punto  T  un   l'altro  avanzalo; 

Del   mi.srrn   Apriranr  sventurato. 

Non   ha   Rinaldo  pezzo  d  arme   inlorno 

Che  tratto  fu   per  terra  in   un  momento. 

Che  non   sia   rollo,  infranto  e  fracassalo. 

Il   duca   Astolfo  quivi  hanno  trovato, 

Pareli   la  sua   vergogna   grande  e  »corno  : 

K  que'  due  che  con   lui   son  presi  drenlo, 

In   eterno  si   lien   vituperalo, 

Il   re   Balano   e  quel   d' Albaro^^ia, 

Ch'ima   donna   lo   tenga  tanto  a   danza; 

Tulli  lieti  or,  ma  mal  contenti  pria. 

E  più  perde  con  lei,  che  non  avanxa. 

XXIX 
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E  tutti   Ire,  sì  com'eran   legati. 

Dall'altra  parte  è  pìù  di  lui   turbata 

Ad   .\ngelira   fur  condotti  avanti; 

Marfisa,  r  più   l'indugio   la   moleila  ; 

La  qual  signorilmente  gli   ha  onorali; 

E  non  vorrebbe  al  mondo  es»er  mai  nata. 

Che  ben   gli  conosceva   tulli  quanti. 

Poi  che  contro  rtìstiii  tanto  le  resta. 

E  poiché  fumo  sciolti   e  .«.catenatl  : 

Perduto  ha  *l   icudo,  e   la   spada   tronrala. 

Signor*,  disse   la   donna,  alti  e  pre»(uiti. 

E   lulla  la   perdona  rolla  e  pesta  : 

Sommamente  da  me   graditi   sete 

Benché  le  carni  non  abbia  tagliale. 

De*  pao  servigi  che  fatti  m'  avete. 

Che  le  difendon  qucll'  armi  incantate. 
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Direva  Astolfo:  To  qui  »tar  più  non  posso 

Mentre  che  1"  un  con  1'  altro  kì  (erÌTa, 

Se   vendetta  non  fo,  non   son  contento. 

Né  l'un   vantaggio  o  l'altro  aver  presume; 

Di  quella   gente   che   mì   venne   addosso, 

La   doliirosa   genie   che   fugciva 

E  mi   gettò  per  terra   a   trulimento. 

E   giunij   sopra   lor  presso  a  quel  (iume  : 

Tutto   quel   rampo  non  m'  arrbhe  mos^o  : 

E  dietro   Galafron,   che   gli   »rpuiva 

Col  fiato  com' un   lume  l' arei  ipenlo. 

f^n   tanta   rabbia,  che  non   vede   lume. 

Da  quel   falso   Agrican   tradito  fui; 

Fermossi   ivi  «   guardargli   ilirpefalto. 

Ma  ben  ancor  farò  conto  con  lui. 

E   Marfìsa   conobbe  al  primo  tratto  , 
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Raliiin   ed    Anlifor   rh' eran    preienti. 

Ma   non  conobbe  quel   da   Monlalban»» 

Mrnlre   ti   fattamente   il   dura   brava, 

4  he  Milo  non   1"  avej  più  ch'ai   presente. 

E  non  lo  conotrevann  altrimenti. 

Pur   gb  par  chjl   menar  de  colpi   »lrano 

Ognun  fuor  d'intelletto  il   giudicava 

Debbia   e«er   uom   generoso  e   valente 

Da  poi  con  alti   grati  e  rivrrenli 

Poi   guarda   e   Krnrf.r   ìl   ca*al   Rabicano, 

D'armarti  qualche  modo  domandava. 

Che   fu  del   ino  figlniid   m<*-lo  in  poneiile 

Nel  cattello   era   molta  munizione  : 

l'reifcel   Ferrau,  •'  a  mente   avete 

flnde    ''armaro,    e   mnnlarw    m    *rrinne 

fhirl    fh'iu    l'f,    detto,    t*TinIn,    e    lrn»|e. 
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OimIc   il   misero   vccchii»  ia  furia   entrava, 

ICcco   venir  L'berlo  dal   l'ione, 

<^oine   si   fu  di  quel   cavallo  aniirto, 

K  1   forte  re   Balano  allora  è  giunto, 

V.  V  Argali'a   per  nome   allo  cliiaiiiava  : 

11   re  Adrian,   l'ardito   Chiarione  : 

Kifiliuol   («Hcev.i)   iiniru  mio   conforto,- 

Che   tulli  quanti   arrivano  in   un  punto. 

(Ji  assai  pili  (Ile   la   vita   mia    l'ainava, 

Sepuitan   tutti   il   vecchio   Galafrone: 

K  questo   il   Iraditor  che  nii   t'ha  morto: 

Tre  re,   tre   cavalier  piglian  1"  assunto 

Questo  è  que!   traditore,  a  naso  il  sento, 

Di  scavalcar  la  donna  disperata, 

Che  ti  tolse  la  vita  a  tradimento. 

Ch'  ancor  con   Brandimarte   era  attaccata. 

XL 
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Ma  squartato  sia   io   e   dato   a' cani, 

Com' un   cinghiai  in  caccia  fra'mastini 

E  sia   r  anima  mia  sepaha   e  spenta. 

Si   volta  intorno   adirato   e  rabbioso. 

Se  della   morte   tua   mai   fra'Crìsliani 

E   nella   brulla  fronte  arriccia  i   crini. 

Vantando  più  s'andrà,  ch'altri  lo   senta. 

K  pien   di   schiuma  ha  i!  dente  e  sanguinoso. 

Cosi  dicendo,   e   col   brando  a   due  mani 

Lampegpian   foco  gli   occhi  piccolini. 

Sopr'  al  sig;uor  di   Munlalban   s'  avventa. 

Le   setole   alza,   e  senza   alcun  riposo 

E   lo  ferisce  con   tanta   rovina, 

La  fiera  lesta  obliquamente  mena; 

Che  sopra  1  collo  a  Rabicano  il  china. 

Chi  più  s'  appressa  ne  porta  la  pena  : 

XLI 

XLVIII 

Vedendo  con  sì  poca  discrezione 

Tal  quesla  donna  sopr' ogni  altra  fiera, 

La   donna   il  fallo   suo   colui   turbare, 

Anzi  fiera  sopr' ogni  creatura. 

Fiirte  s'adira:  e  parie  rh'a  ragione 

l^i   combatter  faceva   di  maniera. 

Si   possa   deirinpiuria   vendicare; 

Ch' a  più   di   un  par  di   lor  mess' ha  paura. 

Corre   turbala   addosso   a   Galafrone  : 

Già  più  di   trenta  sono  in  una  schiera; 

In   questo   Brandimarte   ecco   arrivare, 

Conica   tutti   ella  combattendo   dura, 

E  con   esso   Antifor  d'  Albarossi'a, 

Crescon  ognora,   e   già  son  più  di   cento  : 

Che  nessun  sa  chi  quella   donna  sia. 

Ella   quanti  più  son,  più  vi   dà  drento. 
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Non  per  donna,  ma  maschio  cavalieru 

Al  prencipe  che'l  gioco  sta  a  guardare, 

Dell' e<;ercito   tartaro   l'hati  presa; 

Par  che   la  donna  pur  riceva  torto, 

E   visto  farle   nn   assalto  sì  fiero. 

Ed   a   lei   disse  :  lo   li   voglio  aiutare. 

Del    vecchio  re  si  posero  in   difesa, 

Se  ben   dovessi  rimanerci  morto. 

Che   S'à   l'aveva   tratto   del  destriero 

Quando  Marfisa  lo  sente  arrivare, 

Quella   superba   di  fur<)re  accesa  ; 

Ne  prese  nel  cor  suo  molto  conforto, 

E  se   la  piuita   aveva   la  sua  spada. 

E  disse  ;  Cavalier,  poiché  sei  meco, 

Morto  lo   distendeva   nella  strada. 

Non  stimo  il  mondo  e' 1  ciel,  se  fusse  seco. 

XI.]  Il 
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Ucciso  rimanea   quel   vecchio  avaro, 

Così  dicendo  la  crudel  donzella 

Che   pia  fuor  della  sella   era  caduto; 

Dà   tra  coloro,   e  prima   tocca  Uberto, 

Ma   Brandimarte  vi   pose  riparo, 

E   tutto  l'elmo  in   testa   gli   sfracella; 

Ed   Anlifor  che   punse  a   dargli   aiuto; 

Truova  lo  scudo  e  lutto  glie  l'ha  aperto. 

Benché   costasse   alP  uno   e  l'altro   caro: 

E   fecelo  cader  fuor  della   sella. 

Giunse  prima   Anliforre,  e   fu   abbattuto, 

Non   valse   al  re  Balano  esser  esperto  : 

E  da  Marfisa   d'un   colpo  ferito, 

Marfisa  con  le  man  1'  elmo  gli  afferra, 

Che  cadde   alla  campagna   tramortito. 

Levai  d^  arcione  e  lo  trae  contra  terra. 

XIIV 

LI 

Assai   fu  più  da   far  nm  Brandimarte, 

Fé"  maggior  prove  Rinaldo  d' Amone: 

Che  da   lei   era  poco   differente  : 

Ma   non  puossì   ogni  cosa   raccontare; 

Ha  meplio   il  cavalier   di   guerra  l'arte; 

Con  esso  s' affirontarno  altre  persone: 

Quell'altra  indiavolala   è  più  possente. 

Turpin   non   l'ha    volute  nominare: 

!1  prencipe   a    veder  si    trae  da  parte, 

Cinque   ne  fesse   insin  sotto  al   gallone, 

Che  nella   testa  il   colpo  ancor   si   sente; 

Ed  a  selle   la   testa  fé' cascare; 

E   vuol  pigliare   al<iujnlo  dì   rìhloro 

Dodici  colpì   fé'  fuor  di  misura  ; 

Per  poi   tornare   al   suo  primo  lavoro. 

Onde  a  ciascun  di   Uù   venne  paura. 
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i            Fermo  la  Cera  zuffa   contemplava, 

Ma  -cresceva  ognor  più  la  pente  nuova, 

1       E  chi   s'  adopra  meplio,   o   epli   o   ella  . 

Et   addosso  a  lor  due   tutta  abbondava: 

L'uno   r   r  altro  valente   piudicava  ; 

Che  que'  di  drielo  non   han  fatto  pruova 

Pur  più  forte  stimava  la    ilonzella. 

Di  quel   eh' a  que'  dinanzi  si  mostrava. 

Di   terra  in  questo  Anlifor   si   levava, 

Voi   non  farete  che  di  qui  mi  muova. 

E  ad   un   tratto  rimontava   in   sella. 

Iratamente  Marfisa   pridava  : 

E   seco   r.alafron  :  ratli   ne   vanno 

Io   vi  lascio  il  mio  repno,  e  vommi  a  spasso. 

Per  fare    a    quella    donna    scorno   e   danno. 

Se  mi  fate   di   qui  muovere   un  passo. 
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Veniva  in  questo,  lungo  la  riviera. 
Gran  genie  furcsticra  e  pere|;rina; 
QaelU  curona  rotta  Iia  per  bandiera, 
Ch'era   T  impresa  della  ior  regina; 
Ed  era  di  Marfìsa  questa  schiera. 
Che  spronando  ver  lei  ratta  cammina 
Per  far  della  signora  sua  difesa, 
Che   temon  di  trovarla  o  morta  o   presa, 

uv 
Or  qui  si  cominciò  nuova  battaglia  : 
Soa  state  tutte  V  altre  su{;ni  e  fole. 
Fra  la  sua  eente  Marfisa  si  scaglia, 
E  minacciando  dire  ingiuria  al  sole. 
Spezza  i  nimici  in  ogni  parte  e  taglia  ; 
E  Rinaldo  faceva  come  suole  : 
Braccia,   teste,  cervella   in   terra  manda. 
Ognun  che  '1  vede,  a  Dio  si  raccomanda. 

LV 

Iroldo  e  quel  Prasildo  e  FÌordeli$a 

Stavan  discosto  con  quella  donzella 
Ch'  io  dissi,  cameriera  di  Marfisa, 
Forse  due  miglia;   ed  ella  Ior  favella 
Della  gente  da   lei  disfatta  e  uccisa, 
Della   virt'i  della   sua  donna   bella  ; 
E  perche  ognun   con  maraviglia  1  ode. 
Non  fa   che  ragionar  delle   »uc  lode. 
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Laonde  Fiordelisa  s'è  smarrita. 
Temendo  che  non  tocchi  a  Brandimarte 
A  provar  quella  donna  tanto  ardita  : 
E   da' Compagni  subita  *i  parte; 
E  dov'era  la  zuffa  se  n' e  ila. 
Vede  le  genti  diftitpate  e  5parle 
Che  in   ver  la  rucca  in  rotta  «e  ne  vanno: 
Dietro  è  Rinaldo  a  dar  loro  il  malanno. 


Ella  sol  Brandimarte   va  rerrando  : 
Di   tutto  quanto  il  resto  non   ^Ì  cura. 
Mentre  rhe   intorno  va  di  lui  guardando 
Vedrl  «oletln  in  roeazo  la  pianura  ; 
(^hè  roM   ritiralo  s'  era,  quando 
Fu  cominriala   la   battaglia   dura 
Contra   MarGsa,  della  qual   gì'  increbbe. 
Che  tanta  gente  addotto  ad  nn  tratto  ebbe: 

Lriii 
Perù  ti  «Uva  da  parte   a   gnardare, 
E  di  vergogna  avea  rosta  la  faerJa  : 
E  de' tuoi  non  si  iiun  non  vergognare. 
Non   età  di  le,  rhe  di   nulla  ■' imparcia. 
Ha  r*ime   Ftordeliu   il   va   a   trovare, 
Corirle  incontro,  e   ben  stretta  l'abbrarria: 
Gii  è  gran  tempo  elie  non   1*  ha   veduta, 
E  quali  la  teneva  per  perdala. 

tis 
Onde  ha   lì  grande  e  inbìla  allegrezza. 
Ch'ogni  altra  rota   li   dimenlìrara 
Non  piò  Uarlua  ne  Rinaldo  apprezza  ; 
Né  della   gsrrra  Ior  ti  ric«trdava. 


L'  elmo  si  trae,  lo  scudo  quasi  spezza, 
Con   tanta  furia  in    lerra  lo   gettava: 
Mille   volle  la  bacia,  abbraccia  e  strigne  ; 
Di  di'  ella  si   duul  niullu,  o  eh'  ella  Tigne. 

Mollo  era  Fiordrlisa  vergognosa, 
E   d'  esser  vista  a  quel   modo  le  duole  ; 
Però   con    voce   dolre    e    gra/Vo^a 
Impetra,  e  con  bellissime  parole, 
D'  andar  con  esso  ad  ima  selva  ombrosa. 
Dove   fra   1'  erbe  fresche  e  le  viole 
Star.m  senza   temere,  in   gioia   e  'u  fe»(a, 
Co!a  ch*  al  Ior  diletto  sia  molesta. 

I.XI 

Accettò  presto  il  cavalìer  rinvilo; 
£   tanto   van   volonterosi  e  pronti, 
die   in   un   boschetto,   in   un  prato  fiorito 
Giungon  che   intorno  è  cinto    da  dui  monti, 
Di  fior  tutto  dipinto   e   roluritu, 
Ombroso   e  fresco,   e   vicini  ha  due  fooli. 
L'ardito  cavalieri)   e  la   donzella 
Smontarno  sopra  1"  erba  tenerella. 

l\u 
Quivi  ella  il  disiato  e  raro  amante 
Comincia  gentilmente  a  disarmare  ; 
Ed   e   dal   ravalirr  baciata   tante 
Volle,  che  mm   si  poston  numerare. 
Né  trallr  ancor  s*  ha   l'arme   tulle   quante. 
Che  l'ha  abbracciata, e  pìù  non  può  aspettare 
Ancor  di  maglia   e  di   scliinieri  armalo. 
Con  essa  in  braccio  si  corca  in  sul  pral». 

LXlll 

Quivi  degli  amorosi   iillimi  frutti 
Saziar  la  lunga  fame  avidamente  : 
E   pui   che  stanchi   e  risoluti  tutti- 
Dui,  pn^onsi  a  giacer  diversamente; 
Sospirando  e  con  gli  orchi  non  a*riutli 
Rarronla   l'uno  all'altro  il   su' arcidmir. 
Invitagli  a  potare  e  ragionare 
l'n  venticel  che  si  sente  soflìare  ; 

LXIV 

E  d'acqua  viva  e  fretra  un  mscellrllo 
Che  mormorando  pa»>a\a  pel  prato. 
Brandimarte   invitalo  dal   dilello, 
E  dalla  molla  falica   afTannalo, 
Nel  più  bel  ragionar  d'amore  •trettn. 
Abbatta   gli  occhi,  ed  om  addormeiilalo  : 
E  per  far  seco  una   bella  dirua, 
Allrrltaolo  ne  fece  Fiordrlìta. 

uv 
Or  sopra  ad  un  dì  qae*  monti  ch'to  ditti, 
Che  'I   rrrde   pralirri  rinttmo  intorno, 
Slava   110   ritmilo   a   dire   il   pi'M  puii, 
Che  fere  a    Brandimarle   un   grande   srorno 
Ma   %i  fattidirri   te  non  Gniui; 
Un'altra   volta  farete  ritorno, 
E  ipolireie  un  beli'  atto  d'  _ 
D'un   ipocT'Io  frate   traditore. 


y 
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ARGO  MENTO 


lìa 


tapiscc  con  rna^ia  il  briccon    romiio 
"io  donna  a  Brandimarle  che  dormiva. 
Et   coi  ^i^anti  poi   feroce   e   ardito 
Combat  le  :  Orlando  tn  suo  soccorso  arrida. 
firandimarte  nel  capo  t-ìen  ferito^ 
Ma   Orlando   il  feri/or  di  vita  prua. 
Rinaldo  afida    Truffaldin   che   chiede. 
Ai  ^uerrier  la  promessa  sacra  fede- 


•^>&<i)<5#?» 


Di 


ri  nuova   isloria  mi   ronvien  far   versi, 
E  dar  materia   al   veiilesimo   Canto, 
Dove  potrà  chiaramente   vedersi 
Ch'  o^nun  non  è  così,  come  par,  santo  ; 
Né  per  gii   abili   bigi,  azzurri  e  persi, 
E   non   se  lo   toccar  se  non   cui   guanto, 
Avere  il  collo  torto,  e  gli  occhi  bassi, 
E  'I  viso  smorto,  ia  paradiso  vassi  ; 

!I 

Né  per  portare  in  mano  una  crocetta. 
Vestir  di  sacco,  andar  pensoso  e  ^olo, 
£  con   una   vitalba  cìnta  stretta 
Arranilellarsì   come   un  saUicciuolo, 
Aver   la   barba  lun£;a,   imta   e  mal  netta, 
Un   viso  rincagnato  di  fagiuuio  ; 
Cercar  buclii,  spelonche,   grotte  e   «assi. 
Come  crillit  conìgli,  grauLhi  e  tassi. 

Ili 
Questo  mostrar  dì  non  si  cunleotare 
Della   vita  coinnnemente  buona, 
E  viiler  far  tra  gli  altri  il  sìngulare, 
Subito  scandalezza  la  persona  ; 
E  fa   tutto   il  liuto  discordare. 
Quando  una  corda  con  l'altre   non   suoni, 
E   di  que>to  strafar  cunvien   che   sia 
i^agione,  o  fraudr,  o  superbia,  o  pazzia. 

IV 

La  santità  romìnria  dalle  mani, 
iNun    dalla    borea,   o    dal    vì^o,   o   da   panni 
Siale   benigni,  roansueli,   umani, 
Pietosi   all'altrui   rulpe,   ajrli   altrui   danni: 
Non  hanno  a  far  le  maschere  i  Cristiani  ; 
Chi  non  mostra  quel  eh'  è,  va  con  ioganai, 
E  non  entra  per  l'uscio  nell'ovile, 
Anzi   è  un  ladro,   un   tradilor  sottile. 


Questi   soo  quella  sorte  dì  ribaldi 
A'  quali  il  nostro  Iddio  tanto  odio  porta, 
E   conlra   chi  par  sol   che  si  riscaldi; 
Ogni   altro  error  con  più  pietà  sopporta. 
O  agghiacciati   dentro,   e  di  fuor  caldi, 
In  sepolcri  dipinti,   gente  moria. 
Non   attendete  a  quel  che  sta  dì  fori, 
Ma  prima   rìfonnate  i   vostri   cori. 


Levale   vìa    la  superbia   e  la  sete 
Dell'oro,  e  la  profonda  ambizione, 
E   Podio  che,   da  quella  mossi,  avete 
A  chi  dove  vorreste,  non  vi  pone. 
Se  fate  così  denlro,  non  arele 
Fatica   a  riformarvi  le  persone; 
Che  quando  la  radice  via  si  toglie, 
Getta  l'arbor  da  sé  tutte  le  foglie. 

VM 

Io  penso  ben  che  toi  dimenticali 
Non  vi  siete  eh'  io  dissi  del  diletto 
Ch'ebber  insieme  quegli  innamorati, 
Come  nel  prato  senza  alcun  sospetto 
Presso  alla  fonte  sensi  addormentati  : 
Stava  lor  sopra  un  vecchio  maladelto 
In  una   lana  nel  monte  nascoso, 
Che  scuopre  lutto  il  bel  boscbetlo  ombroso. 

vm 
Era  quel  vecchio  di  mala  semenza. 
Incantatore  e  d'ogni  vizio  pieno  ; 
Per  Macomelto  facea  penitenza 
Con  animo  d'  andargli  a  slare  in  seno  : 
Sapea  di  tutte  V  erbe  la  potenza, 
Qual  pielra  ha  più  virtule,  e  qual  n"ha  meno; 
Onde  faceva  incanti  e  medicine, 
E  lallovarìi  e  "mpiaitrì  senza  fine. 

IX 

Or  stando  inginocchiato  in  orazione. 
Vide  far  a  color  quel   giuoco  strano  ; 
E   vennegli  sì  fatta  tentazione, 
Che  'I  breviario  gli  cadde  di  mano  : 
E  senza  pensar  troppo,  si  dispone 
Scender,  per  lor  la   bella   donna   al  piano  ; 
Né  pensa  più,  né  più  parole  dice  ; 
Se  non  che  scende,  e  p«»rta  una  radice, 

x 

Una   radice  tìì   uattura   cruda, 
Che   forza   ha   di  far   1"  uomo  addormentare; 
Ma   bisogna    toccar  la   carne  nuda, 
Quella  eh'  al  sul   ^coperta   non   appare. 
Chi   vuol   che  la  persona  gli   occhi  chiuda; 
Né  puos&i  in  altra  guisa  adoperare  ; 
Perchè  toccando  collo,  viso  o  niano, 
fa   virtù   sua   s' adoprerebbe   in\aiio. 


ORLA  N  1)  O      INNAMORA  T  O 


Poiché  fu  ponU»  ìt  vecchiaccia  canuto, 
E  \-ide  Brandimartc  oe-Ila  faccia, 
Cti'era  un  bel  cavalier,  ^andc   e  membrulu, 
Tirosii   addietro  ptu   dì  quattro   braccia  : 
£  quasi  ii  pentia  d*  esser  vcaalu  : 
Né  per  paura   <a  quel  che  si   faccia  ; 
Pur  pre.^e  ardire,  e  rancie  alla  donzella. 
E  pianamente  l'alza  la  gunoella. 

XII 

Non  s'  arrischiava  pur  di  trarre  il  Gato, 
Temendo  dal  gnerriero  e&ser  ««alito. 
Parca   la  dama  avorio  la\X)rato 
In  o^  membro,  orrer  marmo  pnlitu  . 
E  fece  nscìr  di  sé  quello  sciaurato 
Llusurl0^o,  ribaldo  romito, 
Il  qual  5Ì  chìita  pianamente,  e  poscia 
Cuo  la  radice  le  tocca  una  coscia. 

Co&i  sepolta  in  sonno  per  un'  ora 
Fu  la  donzella  da  quel  mal  frataccio. 
Che  per  noa  fare  al  furor  soo  dimora. 
Subitamente  se  la  reca  in  braccio  : 
Fnsee  pel  bosco  e   guarda   ad  ora  ad  ora 
Se  '1   cavalier  si  leva  a   dar^l'  impaccio  ; 
Con  la  radice  non  toccò  già  esso  ; 
Che  non  |li  diede  il  cor  d'andargli  apprruo- 

lo  braccio  il  mani^ldo  ne  la  porta 
Ed  era  mirato  nel  bosco  ma^|EÌore. 
S\e|;liata  la  donzella,  e   fatta  accorta 
Della   dÌ<erazìa   sua,   di   do|Elia  muore. 
La  6n   del   fatto  più  ^iti   vi  fia   purta, 
E  rome  Dio  fu   .«no   liberatore  ; 
A  Brandimarte  biso^a   tornare, 
Ch'  OH  fracasso  cmdel  fece  STe^liare. 

\r 
(^me  persona  che  prr  forxa  è  dett-'. 
Si   riscosse,  e  la  donna   più   oco  ^ede  . 
Nr  poUÌa   dirsi  il   duol  che   lo  molesta  . 
K  cosi  doloroso  *alla   in  piede. 
Voltando  a  quel  romur   ^li  occhi  e  la  lr>i«. 
Armato  va  là  dove  ewer  la  crede  : 
Che  proprio  ndir  la   «oce   ftli  pareva 
D' ima  donzella  cbe  forte  piapieva. 

t.ome  fu  praito,   vide   Ire  pi|;anli 
Ch'  avevan  dì  cammelli   una   bn|EaU 

P  '  ,    -  '  !»»a   avanti 

1.    .  i  'lantt 

Che  la   ma  fa«*r  chr   eli  fn   rnbata- 
Stava  Mjpr' oa  cammei  gridand**  (urlr, 
E  per  mercé  chiedeva  a   Dio  la   moru 

xvn 
Più   la    ina   «ita    il   caralirr   non   curj. 
fedendo   la    sua    donna    aver    perduta 
tracciati  innanzi   troppo  alla   uruiA  ; 
Che   certo  e  morto,  *e   Dio  non   1  ainta. 
L*  altezza  di  color   non  ha  miinra  : 
llannn  la  farcia  orribile   e   barbuta  . 
Oli    di   lor  li   votiamo   al   ravaltem 
(un    \-t<r  orrenda,   e  r%»m  parlare   altirtu. 


E  dove   v^i,  gli  diccvan,  poltrone 
Getta   la  ^pada  ;  che  «e' i.'iurln  o  prr<o. 
Brandimarte  sta  clieto,  e  con   !•■   ^prunc 
Spiane  innanzi  il  cavai,  di  furia  arcou. 
Un  d' es5Ì  in  alto  levando  no  bastone 
Ch'era  ferrato  e  d' infmito  pe*<i. 
Mena   a  due  man  per  dare  a  Brandimarte  : 
Ma   ci  che  della  scrima  5a  ben  I  arte. 


Da   canto  sì   petti  com'  un  uccello. 
Sì  che  il  Gci^ante  non  potè  acchiapparla- 
Eccoti  in  questo  l'altro  suo  fratello. 
Che  con  un  colpo  si  pen»a  atterrarlo 
?tta  il  cavalier  che  tien   l'occhio  al  pannelli» 
Mostra  aver  poca   voglia   d'  appettarlo  : 
Salta  or  da  questo  or  da  qucll'altru  canili 
Che  s'avesse  ale,  non  farebbe  laolo  : 


E  ferì  con  la  spada  quel  piccante 
Ch'  a%'ea  menata  la  prima   percossa  : 
Fracas5a  e  spezza  1  armi   tutte  qu^utCì 
E  nella  coscia  fè^li   una   gran  fos^a. 
Aveva  nome   il  superbo.   Ondante, 
E  non  crede  che  1  riel   rontra  lui   fK>»««. 
Era  il  secondo  chiamato  Rancherà  ; 
£  del  primo  ha  più  forza  e  peggior  cera. 

XXI 

Costai  col   suo  baslon  ferrato  in   niami 
Tira   un   rovescio  a   Brandimarte   basM>  : 
Con  tanta   grazia  lo  tirò  il  villano. 
Che  *1  cavalier  saltò  dinanzi  im  pa»so. 
Ma   Ondante  non  menò  già  invano  ; 
Anzi  col«e  il   dr»lricr  con   gran  frara***»  , 
Dietro  alla   sella   in  so  la   groppa   il  pre»e. 
Sì  cbe  sfilato  in  terra  lo  dislese. 

\\n 
Subito  in  piede  è  l'ardito  goerrieni  . 
Ne  d'esser   vinto   ancor  per  qveslo  crede 
Morto  è  nmaso  in   terra   Ìl   u*o   dr*triero  . 
Ei  ron   la   ipada  si  difende   a  piede. 
Ma  di  morir   gli   ron^ien  far  peo»iero. 
Se  Dio  di  dargli  aiato  non  provvede  ; 
Pertlie  i   giganti   I   hanno  in  mezzo   tolto 
K   morto  al  primo  cnlpo  ch'egli  è  cólto. 

T\III 

Ma  al  suo  mag|!Ìor  bi*ugoo  Orlando  arrida 
t.he.  come  di«>i.   adendo  abbandonato 
\  Ideila  fonte  viva, 

^  r    »'era    vultalo  ; 

\  r\r   rKc    veniva 

Da  quei   gicaoti  alla  fin   ammazzalo, 
Ebbe  compasHon  mollo  di  Ini, 
>rdendol  aulo  aver  addotto  àtà. 
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Cresre   t   rinforza,  ed   è  più  furiosa, 
Uie   non   fu  prima,  e   d'un' altra   m-iniera. 
Oridanle   l*a   la   rosria  sanguinosa  ; 
E  di  farnp  vendetta  cerca  e  ?pera. 
Orl.mdo   ti*  altra   parie  non   riposa; 
Ma  fi   un   ai^pra   zuffa    con   R.'inchcrj. 
Rimbomba    tutta   quanta   quella   valle 
Da   capo   a   pie,   dinanzi   e   dalle  spalle. 

xxvi 
Tirossi  il  terzo  piprante  da  parte. 
Ed   alla   donna    attende   ed   al   tesoro 
Che    tolto   avevan  per  forza   e  per  arie 
Dall'  i^ole   lontane   a   un   Barbassoro. 
Or  di  quello  Gridante  Brandimarte 
Comincia   a  fare   un  mal  per  lui  lavoro  ; 
Tania  forza   e   fiducia   aveva   presa, 
Da  poi   chel  conte    Orlando  è  in  sna  dife-^a. 

XX  VII 

Così  feroce  fatto,  ardito  e  franco, 
Oridante  percosse  nel   pallone  ; 
f/nsberpo  pli   tapliò  dal  lato  manco, 
E  la  piastra  d'  acciaio,  e  '1  panzeronc, 
E  fieramente   Io   ferì    nel   fianco. 
II   pifjante   gridando  alza  il   bastone, 
E    tira    ad   ambe   mani   a   Brandimarte  ; 
Ma  e'  d'  un  salto  si  £;ella  da  parte, 

XXVllI 

E   d'intorno   si   volta   tuttavia: 
Cbe  di  tenerlo  a  bada  si  sforzava. 
Ad   Oridante  pel  sanjiue  eh'  uscìa, 
A  poco   a   poco   la   lena  mancava  ; 
Ma    sì  fiero   era,   che   non  lo  senlìa, 
E  mafrgior  colpi  senipre  raddoppiava. 
Il   cavalier  di  lui  molto  più  esperto, 
Voltava  intorno,  e  lenea  roccbio  aperto. 

XXIX 

Dall'altra  banda  è  la  guerra  mapeiore 
Fra   il   feroce  Rancherà   e '1  conte   Orlando; 
Colui   la   mazza  scarica   a  furore  ; 
Costui  gli  rispondeva  ben  col  brando: 
Combattuto  hanno  pia  più  dì  quattr'ore. 
Ognun   colpi   maggior  sempre  menando. 
Rancherà   in   questo   trae  lo  scudo  in   terra, 
E  con  ambe  le  man  la  mazza  afFarra, 

XXX 

E   mena   un   colpo   t.into   disperalo, 
Cìje  se  1  coslieva   quel   baslon  pesante, 
Non   si   sarebbe   mai   raffigurato 
Ne  per  uom  né  per  bestia  quel  d'Anglante; 
Un   albero   virlntt   ebbe   trovalo, 
E   lutto   lo   tritò  fin   alle  piante, 
11   tronco,   e   lutti   ì   r.-ìmi   d'alto   a   basso, 
Chiudilo  non  fu  mai  tanto  fracasso. 

XKXI 

A'isto  ch'ha   il  conte  quanto  sia  paglianlo 
Questo   gioco  e  buffnn   della   natura. 
Di   smontar  si  risolve   dì   Baiardo, 
Perocché  dì   guastarlo   avea  paura. 
Quando   Rancherà   a   ciò  fece  riguardo, 
Segno  fé' che   di  lui  poco   si   cura; 
E   dis*e  scioccamente  in   suo   linguaggio 
CI»  a   smontar  era   slato   poco   saggio; 


XXX» 

E  lo  dileggia;  ma  il  conte  nVenle 
Risponde;  che  sarìa  pazzo  davvero; 
Sia  cheto,  e  mena  un  traverso  o  fendente, 
E   ciò   che  trova   manda   in  sul  sentiero. 
Or  s'accostan  1' un   l'altro,  e  strettamente 
Combat  tono  in  im  modo  troppo  fiero; 
Anzi  pur  non  conibatlon;  sì  serrali 
Slan  r  un  con  1'  altro,  che  paion  legali. 

xxxm 
Taialo  è  Rancherà  d'  Orlando  maggiore, 

Cbe  non  gli  aggiujiiie  al  petto  con  la  faccia; 
Ma   più   ardire   ha   Orlando,  e  più  core  ; 
Perchè  la  forza  non  si  vende   a  braccia. 
Pigliansi  insieme  con  molto  furore, 
E  d'atterrare  ognun  l'altro  procaccia: 
Stretto  nell'anche  Orlando  ha  colui  preso, 
E  da  terra  lo  leva  alto  di  peso. 

xxxiv 

Sopra  il  petlo  lo  tien  così  levato  : 
E  sì  forte  lo  strigne  ove  lo  prese. 
Che   in  più  parti   l'usbergo   gli  e  crepalo: 
Paion   gli  occhi   del  conte  braci  acce.'^e;, 
E  poi  che  intorno  assai  V  ebbe  aggii  alo, 
In  terra  finalmente  lo  distese 
Con  più  rovina  assai  ch'io  non  descrivo: 
Non  sa  Rancherà  s'  egli  è  morto  o  vivo. 

XXXV 

Avea  sopra  la  testa  un  gran  cappello  : 
Ma  noi  difese  dalle  man  del  conte, 
Che  col  pomo  del  brando  crepar  fèllo: 
Ruppegli   appresso   Tosso  della  fronte: 
Per  la   bocca   e  pel   naso  esce  Ìl  cerveìlo. 
Van   due  anime  insieme  ad  Acheronte: 
Percl-.é  per  man   di  Brandimarte   appunto 
("adda  in  quel  tempo  Gridante  defunlo: 

XXXVI 

E  Brandimarle   gli  l^vò  la  lesta 
Dal  contrafTatlo  smisuralo  busto  ; 
Poi  corse  al  conte,  e  gli  fece  gran  festa, 
Com'era  veramente  onesto  e  giusto. 
Ora  il   terzo  gigante   ancor  ci  resta 
Più  fier  degli  altri,  ed  ha  nome  Malfuslo  ; 
Brandimarte  impetrò  grazia  dal  conte 
Di   poter  anche   a  luì  romper  la  fronte. 

xxxvn 
Viene  costui  che  par  ch'egli  abbia  avere, 
Minacciando  e   dicendo  villanìa  : 
Macon,  diceva,  non  ara  potere 
Di   camparvi   ambcdui   dalla  man  mia; 
Me   ne  voglio  un   marciare,   e  V  altro  bere 
Com*  un  mezzo  bicchier  di  malvagia  : 
E  va  pur   dietro   abbaiando   e   gridando 
Incontro  a  Brandimarte  e  ad  Orlando. 

xxxvnn 
Brandimarte  non  fece  altra  rìspofta 
Alle  parole   di   quella   beslìaccia  ; 
Ma   con   la   spada  in  mano  a  lui   s'accosta, 
Col   *cudo  il  capo   si  cuopre  e  la  faccia. 
M.tlfuslo  un  colpo  in  suUelmo  gli  apposta, 
Quivi  lo  giunse,   e   tutto   glie  Io  schiaccia  ; 
Prima   Io  scudo,  poi   1'  elmo  e  la   lesta  ; 


E 


pnc 


nen   che  non   gli  fé' la  festa. 
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Brandimarle  tremando  giù  cascava  : 
Escegli  il  sangue  fuor  dell'  elmo  aperto  . 
Piagneva   quasi   Orlando,   che  pensava 
Che  fuise  morto,  anzi  Ìl  credeva  certo  ; 
Ed  al  gigante  irato  minacciava 
Dargli  del  suo  peccato  degno  merto  : 
Mascalzon,  gli  dlcea,  ladron  di  strada, 
Non  vo'che  mai  vantando  tu  ti  vada 

XL 

D'aver  un  cavalier  sì  forte  ucciso; 
E  smonta  di  Bajardo,  così  detto. 
Quando  il  gigante,  guardandolo  in  viso, 
Gli  vide  gettar  foco  dell'  elmetto, 
Ehbe  pur  tanto  ingegno  e  tanto  avvilo. 
Che  sì  messe  a  fuggir  per  buon  rispello  ; 
Ma  il  fuggir  suo  seguendo  Orlando  agguat;lia. 
E  le  cosce  ambedue  nette   gU  taglia. 

XLI 

Mori  quel  traditore  in  mcn  d' un' ora  ; 
Col  sangue  gli  andò  via  V  anima  e  'I  fiato. 
Orlando  quivi  non  fece  dimora  ; 
Ma   torna  a  Brandimarte,  e  V  ha  trovato 
Conlra  la  sua  speranza  vivo  ancora  : 
Onde  fu  lieto,   ed  hallo  su  levato  ; 
E  con  l'acqua  nel   vi<-o  sbigottito 
Torna  ìl  colore  e  'I  spìrito  smarrito; 

XLU 

Saprete  poi   rome  quella   donzella 
Medin't  Brandimarle,   ed   in  qiial   gui<a 
Chiama  morte,  e   si   macera   e  niartelb, 
Credendo  aver  perduta   Fiordclisa, 
Or  bisogna   eh*  io  torni   alla   novella 
Che  dì   ^opra   la^^ìai,  qnamlo   M^rfi.'a 
Con  quel   da   Montai bano  e   l'altra   vihi<-r. 
Kacevan  risonar  quella  riviera. 

Xl.lll 

Correva   forti-,  grossa  e  sanguinosa 
r.a   rìvifra   di   Drada,  e  ne  menava 
Morta  quella  canaglia  dolorosa, 
('.avalli   e  gente   innanzi  sì   cacciava, 
lancila   danna   arrabbiata  e  fiirVusa, 
Che  con   la   spada   intorno  folporava, 
Tome  fa  il  furo  della   «erca   paglia, 
r.o^i  gli  itrugftr,  consuma  e  »baraglia. 

XLIV 

Dall'altra   parie   Kìnaldo  J' Amonr 
Dà   lanla  caerja   a  quegli  «venliirali. 
Che  quali  tiorni  innanzi   ad   un   falcona 
Fugatili,  or   itrrtli   inMemr,  or  >liaraglMh. 
Innanzi  a   tulli  fugge   Galafrune  : 
Adriano  é  fra   gli  altri  ipaveoUli, 
AntiCor  ed   Uberto  e  'I  re  Balano 
K    liilla  briglia   van  nettando  il  piano. 

XIV 

lo  non   saprei   già  dir  quale  «ciagnra 
Toglìesie  a   tulli  quel   guimn  l'ardire 
Che  infiou   Atlnlfn  che  non  ha  paura, 
h'n  quetla   volij  de'  primi   a  fuggire  ; 
K  ('.hiarionr  i  pa««i  non  miiiira  ; 
Molli  alirì  ravalier' eh' IO  non   ut  ilirr, 
f^lgnun   con  le  calragna  il  raval   lorra. 
Fin  rhe   Min   gitinti  al  ponte  «Iella  rorra  . 


Ove  spignendo  T  un  l'altro  a  furore, 

Entrar  que' primi  cavalieri  a  stento; 

E   fili   non   ebbe  ìl   cavai   corridore, 

Fu  sopra  l  fo^jo  da  Marfisa  spento  : 

La  qtiat  Marfisa  crepa   di   dolore. 

Che  intende  Galafron  salvo  esser  drenlo, 

Che  V  aria  pur  voluto  nelle  mani 

Per   sminuzzarlo   lulto,  e   darlo  ai   cani. 

XLVII 

Laonde  andava  intomo  minacciando 
Co' calci  sol  quella  rocca  spianare; 
Che   si  sdegnava  adoperare  Ìl  brando  : 
Nun   si  può  degnamente  raccontare 
11  bravar  che  faceva:  ed  al  fin  quando 
Non   vede   fienle  viva  più  spirare. 
Né  farsi   alrtm  per  timore  alle  mnra, 
Torna,  che  più  d'  entrarvi  non  si  cura  ; 

XLVllt 

Ed  a   Rinaldo  poi   tornata,  dice  : 
Sappi   eh'  egli   è   una  donna   in  quel  castrili) 
Ribalda,   falliicchiera,  ìnrantalrice, 
Dì  cor  maligno,  ancor  che  il  viso  ha  bclb»: 
E  seco  de'  ribaldi   una  fenice. 
Il  maggior   ghiotto,  il  maggior  ladroncello 
Ch'ai  mondo  sia   traditore,   asMuino; 
E  sì  chiama  per  nome  Truffaldioo. 

XLIX 

E   quella   donna   Angelita  è  chiamata, 
Che  ben   contrario  ha  1    nome  alla  naliura . 
Perch'è  empia,  infedele  e   dispietata. 
Ma   io   non  partirò  dalle   sue  mura. 
Da  quel   rasici   infin   che   arò  spacciala 
Lei,  e   quell'aura   trista   creatura. 
Poich"  arò  fatto  questo,   vo'  far  guerra. 
Poiché  col   ciel  non  posso,  ron   la   terra. 

I 
Gradasso  prima   e  onvien  eh'  io  rotini, 
Ch'  è  signor  del   paese   Serirann  ; 
E  poi   vo  rh'  Agrirane   a   me   %'  inchini 
Di   tulio  il  rrgn»  «>un  vo'  far   nn  piano  . 
E  poi   del  mondo   agli   tillimi  rnnfini 
Disfar  vofilio  in   punente   Carlo   Mano. 
Prima  che  farria  quello,  non  mi   posso 
Levar  quesl'  armi  che  vedi  di  dosso. 

E  così   ho   giuralo  a   Triviganle 
Sniennemriilr,  e  runvienmi  nt^ervar*  . 
Si  che  yf  lu  ti  reputi  ballante 
D'esser   ron   mero  queste   r«*e  a  far^, 
Puoi  rimaner  ,  *e   non,  miiov»  le  piante  , 
Ch'io  non   voglio  a' pottmn' le    «peie   dare 
E  chìaramrnlr  ad   un   tratto  ti   diro, 
Ch' ognun    rhr   non  é  rocco,  é  mm   nimim 

III 
Hinaldn    fu    tentalo   d    allaffarla. 
Vedendo   «  hr    ioh    «nperbamrrlr 
Dì  Carln  imper«dr»r   tipnnr   *iin  parla. 
Puf    In    Hl\Mmuln    rnQtr    pruHroIr, 
E  ritpo>e   rt.hrr   pfonln   a    ifgiiitarla 
Infin   (he    dura    la    guerra    pr^tenlr, 
Infin,   difra,   fhr    Truffaldino   in   ptgli'> 
Poi  Hai  luogo  e   dal   tempo  Mtn  roo*i)ci<  • 


/ 
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Non  era  al  mondo  coppia  dì  persone 
r,!ie  511  le  coma  avesse  più  RiDaldo, 
(^he   la  figliuola  del  re   Galafrone, 
E  poi   quell'altro   impiccalo  ribaldo. 
Con  quella  prima   non   lia   già  ragione^ 
Di   star  ia  odio  così  fisso   e  saldo  ; 
Perch' ella  amava  lui  più  che"!  suo  core; 
Ma   r  incanto   è  cagion   di   tanto  orrore. 

riv 
Or  accordati  insieme,   s"  accamporno 
Marfisa,   ed  egli,   e   tutta   quella   gente. 
Passò  senza   combatter  più  quel   giorno  ; 
Ma   come  il   nuovo   sol  fu  in   orVente, 
Rinaldo  s'arma,  e  ponsi   a  bocca   il   corno, 
E  cliiama   TrufFaldin   villanamente  : 
Re   di   Bdldarro,   diceva,   vien  finire, 
Trtill'aldin,  rinnegato,   traditore. 

LV 

Come  il  malvagio  della  rocca  intese 
Cb'  a   combatter  in  campo  era   cliiamalo, 
Subitamente  delle  mura  scese 
Pallido,   e   lutto  nel   vis^o   cambiato  ; 
Cbiama   quei  cavalieri   alle   difese  : 
Ed   a   tulli   ricorda   eh*  han   giuralo 
Di    combatter  per  lui  fin   alla  morte, 
Quando  chiuse,  ed  aperse  poi  le  porte. 

LVI 

Angelica  in  quel    tempo  e   Galafrone, 
E   quegli   altri,   di   trac,   consiglio  fauno, 
Torindo   e  Sacripante   di  prigione; 
Ed   una    ìzran   di^put.1   insieme  n'hanno: 
AIHn  pigliando  juir  risoluzione, 
Tulli  in  un  segno  unitamente  danno; 
E   che   liberi   ^ieno  a   tutti  piace. 
Pur   che   con  TrufFaldin   faccian   la  pace: 


E  così  fu  concliioso  e  stabilito. 
Tanto  seppe  la  donna  praticare, 
Che  Sacripante  eh'  è  d'  amor  ferito 
Ciò  che  le  piace  è  contento  di  fare. 
Non  volse  il  Turco  accettare  il  partilo; 
A  lutti  parse  ben  ìM>n  Io  sforzare. 
Con  questo  patto  eh'  egli  andasse  via, 
Acciò  eh'  ognun   sicuro  quivi  stia  ; 

LVIII 

E  che  Ira  lor  nim  sia  sdegno  o  rancore; 
E   solo  a   quei  di  fuor  guerra  sì  faccia  . 
Dunque  Torindo  uscì  pien  di  furore. 
Ed   aspramente  Truffaldin  minaccia 
Chiamandolo  ribaldo  e   traditore. 
Quanto  più   tosto  può,  la   strada  spaccia; 
E  mordendosi  il  dito,  a  Macon  giura 
Di    vendicarsi  con   buona  misura. 


Poi  venne  in  campo,  e  disse  la  cagione 
Che  l'avea  fallo  di  là  su  partire, 
Sagramenlando  di   nuovo   a  Macone 
(]lie  ne  farebbe  Angelica  pentire  ; 
Cile  per  suo  conto   fu  fatto  prigione, 
Ed   era   stato  a  rischio   di  morire; 
Ed  or  glie  n'ha  sì  bel  merito  reso. 
Che   tien  quel   traditor  là  su  difeso. 

I.X 

Queste  parole  a  Marfisa  diceva, 
Percir  al  suo  padÌgIÌon  fu  presentato. 
Rinaldo  pur  colui   morto  voleva, 
E  chiama  TruiFaldin  can  rinnegato  : 
Onde   una  guerra  addosso  se   gli  leva. 
Che,  da   che  venne  al  mondo,  e  da  chénato, 
Mai  non   ebbe  com'ora  da  far  tanto: 
Voi   r  udirete  nel  seguente  Canto. 
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CAINTO   XXI 


A   II  r-  O  M  E  ^  T  O 


»3hi  dar  ffurrrìrr  Binohìo  a  tJur  fampanr 
Suona,   ma  con  Grijon  fa  un  aspra  guerra. 
Per  la   sua  donna   smania   come   un   cane 
Brandimartr^   e  dolor  grave   f  afferra. 
Anrra  tfuella  dalf  isole  luntane 
La  tristit  sorte^  ch'ebbe  in  la  sua  terra; 
/.'  rome  in   corso  presa  dal  fuì^ure 
flri  pomi  iT  or,  fu   il  i-ecchio  lìncitore. 


-frg^S^*!- 


ì5opr'opni  npiiiVon  d'umano   inpfpno 
E   U   lenipr«>U  e   la  rabbia   e  'I   furor* 
Della  (lisperazitmc  e  tirilo  >d*fnio, 
Clir  piu^tafnrntc  na^ra  in   pentii   rurr, 
Iù<l   abbia   «Ipntro  t  fuor  •iiibbiettn   dr pno  : 
Nr   rrediale   cbr  forza   abbia  maepiorr 
Il   ferrOf  1' arqna,  il  focu,  la  sartia; 
Cbe  solainfnlc  i  mitri  in  terra  getta  : 

II 
Questo  roWna  V  amore   e  la  fede, 
I>a  Itinpa  servitii,  V  affeziane, 
CJr  hanno  più  fondamento  e   miglior  piede. 
Che   non   ha   la   ralrina  né  1  mattone. 
Qiiand'  uno   amati»   e   !ier%ìto  si   vede 
Aver  molt' .inni,   e  poi  per   pniderdoiie 
Esterpli  inpraliludine  rrnilitta: 
Pensate  pur  che  1'  ofliciu  »i  mula. 

Iti 
E  rhe   la  malvagia   diventa   aret», 
Cerri^ne  e  mirrin  il  diliratn  moslo  : 
Ed  è  ragion  rW  un   debba   eoer  dt*rreta 
Ed   amnrevol,  quando   ^li   e  riipotto: 
E   non   trovandn   irontro,  flirti  a   drielo  ; 
Frrché  non   vuid   pìoitrar  rhi   »ta  ditro«to  : 
K   tanto  un  uomo   e»trr  amalo  ftoolr, 
Qauiln  amando,  1'  amor  de|;li  altri  vuole. 

IV 

Chi   amato  non  ama,   e   non   dà  merlo 
A  rhi  lf>  fterve,  è   ben   un   sran  teiauratn  . 
Ma   rhi    r  offende    e   fagli   nliraggio,   rertn 
Meriterebbe   d'  e**ere  iqiiarlaln  : 
Onde  iirebbe   un   papliofl'i»,  im  de^erln, 
t'D  asin   quel  Torindo  troppo  «lain, 
Se  latto  quel  rhe  fer*  non  farete  . 
Poiché  l'etra  amoroia  non  aveva. 


A  lui  5on  schiavo,  a   Rinaldo  vn'  bene  ; 
Che  quel   rhe   fa   rìa5cun,  fa   piiislamente  : 
Sdegnalo  1'  un,  1  altro   ubbllgatu  viene 
A  vendirarsi   e  punir  quel   dolente  ; 
E,  rem' io  dissi,  il  prenripc  pur  tiene 
A  borea   il  corno,  e  gridava  sovente  : 
O  voi  che  difendete  quel   ribaldo, 
Udite  le  parole  di  Rinaldo. 

VI 

Chi  potendo  vietar,  non  vieta  il  male, 
E  partigian  della  ribalderìa  ; 
E  chiunque   r   pentiluom   naturale, 
K  obbligalo  per   cavalleria 
D'esser  nimico   d'ogni   disleale, 
E  far  vendetta  d'  ogni   villania  : 
E  se  qualcun   di   voi  questo  disprezza. 
In  sé  non  ba  bonla,  né  gentilezza. 

Vìi 

Voi  tenete  difeso  un  assassino. 
Dal   cielo  r   dalla   terra  maladello  ; 
Dico  il  re  di   Baidarca  Truffaldino, 
Malvagio,  tr.idilnr,  pieii   di   difetto. 
Or  io  parlo  in  volpar,  non  in  Ialino, 
E  dico  che  qui   sol   tutti  v'aspetto; 
E  vo"  provarvi  con  la  spada  in  mano 
Cir  ognun  di  voi  é  perfiilo  e  villano. 

Mìì 

Co^i  dicendo  ivercopn^  r  minama 
D' Angelica  i   soldati  quel   d'Aronne; 
Esfi  r  un  r  altro  m  guardano  in  facria, 
Ch'han  ben  inlria  la   propiMÌiione  : 
Né  li   trova  fra  loro  uno  a  chi  piacru 
Qur*la    difrta   far   nmlra   ragione  ; 
Che  Truff'aldin  **.»  lutti  era  slimalo 
Iniqno,  traditore  e  »crlleratn. 

ì\ 
Ma  la  promessa   fede   e  1   gìnranirnlo 
Gli  fere  uscir  armati  delle  porle  ; 
E   benché  avr^in   lutti   allo  ardimrnln, 
E  non  «timaisin  per  onor  la  m<irle  ; 
Ognun  pur  mo^ra   d' e»»er  mal   conlmlo  : 
E  non   vi   fu   cavalier  Unto  forle. 
Che   guardando   Rinaldo  sidamente, 
Ncm   gli  lremai»cr  le   gambe  ^   la  menle, 

Sri   cavalieri   armali  in  bi    I' arrione 
Calamo  Hi  quel  »a«»o   alla  pianura; 
Prìma    AqiiÌI*nte  e  I   tuM  fralel   Grifone 
Ch' hannn  i  dnlri^r  falati  e  1' armadura, 
l'berlo  e<l   Adriano  e  Cliiafioae  : 
In  me/jn  è  Truff'aldin  pien   di  paura. 
Come  prima   in  iul  ciinpo  fn  venuto 
Grifone,  ebb«   Rinaldo  rfinowìulo. 
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Ed   .il   fruivi  rivolto   disse  piano  ; 

0  rir  tu  &OQ  incannato,  o   che  ini  pare 
Che   queslo  sia   Ìl   signor  di   Montalbano; 
E   s'  egli   è,   ben   sarebbe  irlo   a   trovare, 
E   veder  con  parlar  disrreto,  umano, 
Se   qualclie   accordo   si  potesse  fare: 

Ch'  a  dirti  il   vero,  io   erande  affanno  porto 
Della  querela  che  pigliamo  a  Iorio. 

XII 

Disse   Aquiiante:   Ancor  a   me  par  esso; 
E   tanto  più  mi  par,   quanto  più  Ìl  guardo; 
Ma   non   ardisco   d'  affermarlo   espresso, 
Cile   sotto   non   pli   vetr«o   il  suo  Baiardo  : 
E   sin   che   fatti  non    gli   siam   più   prt-sM', 
Il    nostro  indovinar  sana   bugiardo  : 
Va,  gli  favella  come  a  te  più  piace 
Di  guerra,  di  battaglia,  tregua  o  pace. 

XIII 

E  cosi  verso  lui  vanno  parlando, 
E   pia  r  un   r  altro  si  riconosceva; 
Onde   tratti   da  parte,   e  ragionando, 

1  casi   suoi   l'un   all'altro   diceva: 
Perchè  conto  ivi  ftisse,  e  come  e  quando  ; 
E   gran   dolor   ciascun   di  loro   aveva  : 

Che  modo   alcun  non   san  trovar  che  vaglia 
A   far  cessar   tra  lor  quella   battaglia. 

XIV 

Di   Chiaramonte  sono,  e  di  Mongrana, 
Gentili  schiatte,   e   di   un  sangue   «liscese  : 
Or  per   altri,  e  per   causa  pazza   e   strana 
(ondotti   sono   a   sì   mortali  offese. 
Grifon   eh'  era   persona   destra  e   umana. 
Di  dir  così  a  Rinaldo  cura  prese  : 
Mal   abbia   la   malvagia,  iniqua   sorte, 
Che  pazzamente  ti  mena  alla  morie. 

XV 

Cbè  selle  caTalieri  hanno  giuralo 
Difender  Truffaldin  da  tutto  "I  mondo  ; 
Valente   ognun  più   di   quel   eh*"  è  stimalo, 
Ond'  io  di   doglia  m'  affliggo   e   confondo  ; 
Che  li   vo' bene,   e   veggoli   spaccialo. 
Se  vinci  il  primo,  ne  verrà  ìl  secondo, 
E'I   terzo   e '1   quarto;  e  mai  non  resteranno, 
Fin  che    l'ammazzeranno,  o   straccheranno. 

Disse   Rinaldo  :   Io  vi   giuro,  per  Dio, 
('he  far   guerra  con   voi  mollo  mi  pesa, 
Non  per  paura   o  per  rispetto  mio; 
Che  contr'  a  me   non   arete  difesa  : 
Ma  maraviglia   e   di>pÌ3cpr  ho   io 
Ch'  avete   così   ingiusta   e   sporca  irnpresa, 
Non   contra   nir,   ma  centra  al  mondo  lutto; 
(,hè  '1  caso  di  quel  ghiotto  è  troppo  brutto. 

XVII 

Ma   non  facriam    di   grazia   più  parole; 
Ch'io  non  voglio  star  qui   tutt'oggi   armalo; 
(  hVunque  Truffaldin   difender  vuole. 
Pigli   del   campo;   ch'io   P  ho   disfidalo. 
Né  credo   che  quel   monte  passi  ìl  sole, 
Ch'  ad    un   ad  un  \i   metterò  in  sul  prato, 
E   vi  farò  veder  col  paragone 
Che  voi  'I  torto,  io  difendo  la  ragione. 


Poith'  ebbe  così  dello  il  cavaliero. 
Più  non  aspetta,  e  rolla  Rabicano; 
E  dilungato  a  mezzo  del  sentiero 
Fennossi,  e  tien  la  grossa  lancia  in  mano. 
Or   veggion   pur  color   eh'  egli   è  mestlero 
Di  fare  a  lor  dispetto  rosso   il  piano. 
Perchè  così   Rinaldo   ha   fermo  il  chiodo  : 
Onde   danno  alla  guerra  ordine  e  modo. 

XIX 

Vergognandosi   andargli   tutti   addosso, 
Ordinarno  eh'  Uberto  dal   lione 
Air  incontro  di   lui   sia  primo  mosso  ; 
V.  caricalo  dal  figliuol  d'  Amone, 
Dal   re  Adrian   sia  soccorso  riscosso; 
E   bisognando  poi  muova   Grifone, 
E  eh' a  luì  porga  aiuto  il  suo  fratello, 
E  segua  ChiarVone  appresso  a  quello. 

XX 

Era  quel   dal   Vum  d'alta  possanza, 
E  fu  de"  degni   cavalier' del  mondo: 
Entra  spronando  con   1'  asta   alla   danza. 
Orso   non   fu   già  mai   sì  furibondo, 
Che   di   costoro  agguagli  1'  arroganza  ; 
Ognun   si  pensa   T  altro  porre  in  fondo: 
A'anlaggio  poco  vi  fu;   pur  se  v'ebbe, 
Più   a  Rinaldo,  eh' ad   Uberto  crebbe. 

XXI 

Tornarno   addietro   co'  brandì   taglienti 
Alla   terribil   zuffa   Infuriali 
Per  darsi  morte,  a   guisa   di  serpenti 
Arrabbiati,  stizzosi   e   disperati  : 
Già  s'han   tagliati   lutti   ì   guarnimenti. 
Rolli   gli   scudi,   e   gii   usberghi   spezzati  : 
Ma   da   Rinaldo  Uberto   al  fin  rileva 
Che  di  lui  manco  forza  ed  arte  aveva. 

XXII 

Nel  menar  le  percosse   aspre   e   diverse, 
Rinaldo  ch'aspettava,   il   tempo  ha   còlto; 
Ed    un    tratto   eh' liberto  sì   scoperse, 
Giunse  Fusberta,   e   l'elmetto  gli  ha  sciolto: 
La  barbuta  e  1  guancìal  lutto  gli  aperse, 
E   sconciamente  lo  ferì   nel   volto  ; 
Sì  sconciamente,  dico,  Uberto  offese. 
Che  come  morto  in  terra  lo  distese. 


Vedendo  questo  ìl  forte  re   Adriano 
Che  slava   apparecchiato   alla  riscossa. 
Innanzi  splgne  il   suo   cavai   balzano 
fon   una   lancia   smisurata   e   grossa. 
Era  senz'  asta   quel  da  Montalbano, 
Che   r  avea   rotta   alla  prima  percossa; 
Ma  correndo  ne   vien  col  brando  nudo: 
Adrian  lo  colpisce  a  mezzo  il  scudo. 

XXIV 

La  lancia  al  cielo  andò  rotta  in  tronconi. 
Né  si  mosse  Rinaldo  più  cb'  un  sasso  ; 
Ma  i   lor  cavai  sopr'  ogni  razza  buoni. 
Non   vengon   di   galoppo  ne  dì  passo; 
Anzi  s' urtarno  come   due  lì'oni 
Petto  per  petto   con  molto  fracasso: 
Quel  d'  Adriano  al  fin  andò  per  lerra  ; 
Onde  Grifon  snccede  nella  guerra. 
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Non  volse  lancia  ;  eh'  era  costumalo  : 
E  pur  d*  andar  così  ;>!   vergognava, 
Parendogli  Rinaldo  affaticatu  : 
Solamente  la  spada  adoperava. 
Aveva  r  armi  e  U  cavallo  incantato  ; 
K   di  nessuna  cosa  dubitava, 
Se  non  di  non  potersi   indi  parliref 
Che  non  facesse   Rinaldo  morire. 

XXVI 

£  dolcemente  lo  torna   a  pregare 
Che  gli  piacesse  abbandonar  1"  impresa. 
Disse  il  prencipe  a  lui  :  non  predicar*-  ; 
Anzi  piglia  o  la  fuga  o  la  difesa. 
Quando   Grifon   cosi  1"  ode  parlare, 
In  viso  parve  una  fiacrola   accesa, 
E  disK  :   Io,   come  »ai,  fuggir  non  soglio; 
Ma    le  mal   capitar  farà   il   tu' orgoglio. 

XX\'II 

Finite  non  avrà  queste  parole, 
Che  il  prencipe  il  ferì  con  tal  rovina, 
Che  non  discerne  s'egli   è  luna  o  sole, 
O  s  egli  era  da  sera  u  da  niatlina. 
Rinaldo   gli   direva  ;   Altro  ci   vuole. 
Che  'I  de<>trier  bianco,  e  1'  armadura  Cna  : 
A   voler  esser  buon  combattitore 
Lena  bisogna,  ed  animoso  core. 

XX  vili 
Quando   Grifune   ingiuria   dir»Ì  udia, 
E  da   Rinaldo   e<ser  cosi  «ehrrnito, 
Pien  di  rullerà  estrema  e   bizzarria 
Sopra    r  c-tmetlo  a  due  man   l'ha  ferito: 
E   benché  come   a   dare  in   terra   sìa. 
Perch'era   sopr' ugni  allr' elmo  furbito: 
Fu  perù  la  pfrcos«a  si   mule:>ia, 
Cbe  tutta  quanta  gli  stordì  la  lesta, 

xxix 
E  senza  iudugju  un  altro  colpo  mena 
Assai  più   aspro  e   crudo   che  1  primiero. 
Non  ebbe  mai  Rinaldo  maggior  prua  : 
Fraca^^ato  gli  cade   giù  il  cimiero. 
Io   ti   farò  sentir  s'  ho  core   e  lena, 
E  l'altro   vuoisi   rh' un   bianco  destrieri). 
Ghiotta,   ladrou  di  strada   e  mair^lzour. 
Queste  parole   diceva  Grifone; 

E  tira  un  altro  colpo  assai  maggiore; 
Ch  era  per   troppo  sdegno  fatto  stolto; 
E   va   con   (anta   tempesta  r   furore, 
Ch'a    Kinaldn   pare%a    piii   che   ni<iUo. 
Ma,   rome    vil^e    I    allo   «uo    Fattore, 
Sopra  r  elmetto   ^mpre  mai   Io   rollo. 
Se  V  avesse   ferito  in  altro  loco. 
Saria   tliirala   la   battaglia   p«>co  ; 

Che   gli  arcbbe   «pex/ato  ogni   armadura. 
Stette  queir  elmo   alle  pcrtoisr   laldo. 
Era   Grifon   turbalo  oltra  mi<ara. 
Ne  mai  d  ira   e   di   sdegno  fu   ti  caldo. 
Dal!   altra  parte   io   lascio  a   vm   la  cara 
D' immaginariri  rome   «la   Rinaldo: 
Non    arde    «i    Mongibelln   o    Viilrann, 
t^m  ardeva  il   si^<>r  di   Mnnl^lhAno. 


Par  che  negli  occhi  suoi  sia  foco  acceso, 
£  fumo  mandi  fuor,  tempesta   e  vento  : 
Gridando,  ad  ambe  man  Fusberta  ha  preso, 
£  dette  a  quel  Grifon   tanto   tormento, 
Che  sette  piastre  non  1' arian  difeso. 
Se  non  vi  fusse  stato  incantamento, 
Il  qnal  era  perù  sì  diu'o  e  forte, 
Che  campò  il   giovinetto  dalla  morte  ; 

XXXIII 

Ancor  che  sì  l'offese  la  percossa, 
Che  sul  collo  al  cavai  chinò  la  testa  : 
E  non   avendo   ancor  1'  alma   riscossa, 
Rinaldo  mena  con  maggior   tempesta: 
Ma  la  sua  forza  è  sì  grande  e  sì  grossa, 
E  r  arme  tanto  ad  ogni  colpo  resta, 
Che  risentito,  par  che   non   si  curi 
Né  stinti  i  colpi  dì  Rinaldo  duri. 

XXX IV 

K  si  fi^ra  battaglia  ha  cominciato. 
Che  non  credo  cb'  iiu'  altra  mai   ne  fussc  . 
Non  s'è  mai  l'aspro  ferire  allentato; 
Anzi  par  ch*  egl' ingravstn  nelle   busse; 
ni^'peralo  era   1'  un,   I   altro   arrabbiato. 
Ecco  il   furore  a   quel   che   spinse   e  'ndussr 
Dui  rosi   forti   e   stretti   cavalieri. 
Per  dar»i,  a   dir  così,  troppi  pensieri. 

SKXV 

,   La  guerra   tuttavia  passa  rgualmetite; 
E   ben   ver  che   Grifune   è  meglio   armalo 
Ognun  più  fassi  al  combatter  ardente, 
Pres«o  a  cinque  ore  il  gioco  è  già  durato. 
Rinaldo   vòlto  al   ciel,   ilivotameule. 
Diceva  :    Dio,   sebben    i  ho   pecolo 
In   altro  modo,  in  questo  più-  1'  ammendo, 
Che  la  ragione  e  I  diritto  difendo. 

XXXVI 

Tu  sai,  Signor,  se  giu«ta  e  U  mia  impresa, 
A  te  ogni  segreto  è  chiaro  e  piano  ; 
Costui   tolt'ha   d' uD   Pagan   la  difesa 
Contea  a  me  che  qual  son,  san  pur  crislìanu. 
Vedi,  Signor,   quanl' onesta  cunlesa 
Per  un  ribaldo   Iraditor   Pagami. 
Tu  puoi,  volendo,  far  rh'ogniin  comprenda 
Chi  la  giustizia,  e  chi  '1  torto  difenda. 

xnni 
Dall'altra  parte  il   feroce   Grifone 
Pur  tuttavia   menando  ben  le  mani. 
Faceva    anch'  egli   a    «uo   mudo  orazione, 
E  di  retorica   usa   liiughi   «trani  ; 
Che  gli  pareva  pur  *\rr  ragione. 
Non  sa  che  ì  preghi  tuoi  »on  sttilti  e  tadì, 
Perncchc  s'egli  avesse  il   vero   scorto, 
A  dir   la  ina  ragione,  egli  avea  1  torti. 

xus-iit 
Pur  diceva:   l'ho  rhie<|o  a  costui  par*-, 
Ed  ei  m'ha  detto  ingiunj  e   villania; 
Onde   far   mi  cnnsien   qurl  che  mì  «piace. 
Far  questa   guerra   cuntra   vuglia  mia. 
La   sua  «aperbia  e   1  suo  parlar  mordace 
Mi  fanno  far,  »'  Ìo  fo  qualche  pattìa  . 
Ma  in  penso  far   bene,  e   meritare 
f.hr    perdonar    no    d^'bbi,   ed   aiiitair. 
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Così   contrarie   tenendo   le   strade, 
L' un  e  l'altro  ad  un  fine  i  preghi  invia; 
Né  mai  ferman   le   braccia  né  le   spade  ; 
Anzi  si   bastonavan   tuttavia  ; 
Né  neir  un   né  nell"  altro  timor  cade. 
Ognun  può  dirigi   Ìl  fior  di    gagliardìa  ; 
E   tutti   dui    son   valorosi   tanto, 
Da  slare  a  petto  al  mondo  tulio  quanto. 

Ma  lasciargli  attaccati  a  questo  modo 
Mi   piova   in  parte,   in  parte   mi   bisogna  ; 
Perchè  cliiaraar  da  Brandimarle  m'odo, 
Che  medicato,  a  guisa  d'  nom  che  sogna. 
Passato  fu   da  più  pungente   chiodo  : 
Poich' è  guarito,  di  morire  agogna. 
Da  poi   che   Fiordelisa  sua  non   vede; 
E  morta  o  almen  perduta  averla  crede. 

Io  lo  lasciai  ferito  in  su  quel   pralo. 
In   braccio  al  conte,  e   lutto   sanguinoso  ; 
Avea  Io  scudo   e  1'  elmo  fracassato 
Dal  colpo  del  gigante  furioso: 
Orlando  in  braccio  se  V  avea  recalo, 
E  gli  porgeva  conforto  e  riposo. 
Quella  fanciulla   ch'era  in   sul   camcMn, 
Subilo  scese,  che  vide  cadello, 
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E  corse  prestamente  ad   ima   fonte 
Ch'era  nel  mezzo  del  prato  fiprilo  ; 
E   gettando  acqua  a   Brandimarte  in   fronte. 
Gli   ritornò  lo  spirito  smarrito  : 
Poi   dolcemente  ragionando   al   conte, 
Dice  voler  pigliare  altro  partito: 
Che  poco  lungi  un'erba  avea  veduta 
Buona  a  render  la  vita  ancor  perduta. 

XLlll 

Così  cercando  al. bosco  va  d'intorno, 
Come  chi  cara  cosa  suol  cercare, 
Né  stelle  molto,  che  fece  ritorno 
Con  quella  che  fra  V  erbe   è  singnlare: 
Oro  somiglia,  quando   è  chiaro  il   giorno  ; 
La  notte  poi  si  vede  lampeggiare; 
Il  Gor  vermiglio  ha  la  pianta  felice, 
E  com' argento  bianca  la  radice. 
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Avea  tolta  la  testa  dissipata, 
E  r  osso  Brandimarte  quasi  trito  ; 
Dentro   vi   mise  quell'erba  fatata 
La  damigella,  e  chiusela  col  dito: 
Fu  incontanente  la  piaga  saldata, 
Né  ptu-  si  vede  dove  fu  ferito; 
Ma  come  vivo  e  san  fu  ritornato, 
Di  Fiordclisa  al  conte  ha  domandalo. 


Eccola  qui,  rispose  il  conte  Orlando, 
Che  della  vita  l'ha  fatto  un  presente, 
Onde  poco  anzi  ti  trovavi  in  bando: 
Guarito  l*  ha  con  qoelT  erba  potente. 
Brandimarte  guardò  la  donna,  e  quando 
Vide  non  esser  quella,  un  dolor  sente 
Si  smisurato  e  si  crudele  al  core, 
Che  chi  perde  la  vita  1"  ha  minore. 


Al  eie!  vòlto  dicea  pien  di  martire  ; 
Ah  crudel  man,  che  medicato  m'hai 
Per  più  straziarmi   e  farmi   più   laDguire, 
Crescer  le  pene  mie,   gli   aflanni   e   i   guai  ; 
Che  non   lasciarmi  piuttosto  morire  ? 
Ch'  ad  ogni   modo  non  potrò  star  mai 
Senza  spirito  vivo  e  senza  cuore; 
Che  chi   vive  così,  sovente  muore. 

XLVII 

Non  posso  e  non  vo'  viver  senza  lei, 
Che   sola   è   la  mia   vita   e '1  mio  conforto; 
Che  mille  volte,  vivendo,  morrei. 
Ah   fortuna  crudel,  com' hai   tu   torlo 
A  pigliarli   piacer  de' dolor' miei  ! 
Pur  sazia   al   fin  sarai   quand"  io  sia  morto; 
Non   arai  più,   crudel,   dove  mostrare 
Quel  che  contro  ad  un  misero  sai  fare. 

xLvm 
Tu  m'hai   tolto   del  luogo  ov  io   fui   nato; 
(^ir  ancor  m'odiasti  essendo  i'anciiillino  : 
Dalla   real  mia   casa  fui   rubalo, 
E  venduto  per  schiavo  piccolinu. 
Il  nome  di  mio  padre  m'ho  scordalo, 
E  la  mia  patria;  onde  vo' peregrino  : 
Il  nome   di   niia  madre  solo   ancora 
F-ermo  nella  memoria  mi  dimora. 

xux 
Pari   alla  mìa  non  fu  mai   sorte  strana; 
Venduto  fui  per  schiavo   ad   un   barone 
Ch' è  detto  il  conte  di  Rocca  Silvana: 
E  per  darmi  più  doglia  e  passione,. 
In   tanto  mi   si  fé'  fortuna   umana. 
Che  quel  conte  ch'io  ebbi  per  padrone, 
Franco  mi  fece  ;  e  non  avendo  erede. 
Tutto  Io  slato  e  roba  sua  mi  diede. 

L 
E  sì  maligna  fortuna  es5pr  volse, 
Che  per  far  colma   la  miseria   mis, 
Fra   l'altre   belle   una   più   bella  colse 
Donna,  per   darmi;    or  la  malvagia  e  ria 
Ben  me  la   die,  ma   tosto  me  la   tolse  ; 
Onde  com' esser  può  che  in  vita  io  slia? 
Tornami  infermo,  com'ero,  e  ferito, 
Crudel,  malvagia  man,  che  ni'  hai  guarito. 

LI 

Così  miseramente  si  doleva 
Brandimarte,  che  mosso   arebbe   un  sasso. 
Il  conte  Orlando  gran  dolor  n'aveva; 
E  la  donna  col  viso  umile  e   basso 
Dolcemente  parlava,  anzi  piagneva 
Con  lui,  dicendo;  Io  vo  teco  d'un  passo 
Per  la  miseria,  e  t"ho  compassione: 
Che  di  dolermi  teco  ho  gran  cagione. 

LIl 

E  perchè  intenda  s'  ha  le  voglie  strane 
Anche   con   gli  altri   rini(|ua  fortuna, 
Mio  padre  è  re  dell'Isole  lontane, 
Dove  il  tesor  del  mondo  si  raguna  : 
E  tanto  argento  ed  oro  ivi  rimane. 
Ch'altrettanto  non   n' è   sotto  la  luna; 
Né  1  sol  maggior  ricchezza  in  (erra  vede; 
Ed  io  di  tutto  rimaneva  erede. 


ìt, 
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Ma  indovinar  nnn  si  potè  già  mai 
Quel   cli'a  disidcrar  sia  medilo  al  mondo; 
Di  re  flgHnola  e   bella  mi   trovai 
In  ricco  slato,  (|riV«-lo  e   c;iocondu; 
Il  che  mi  fu  cagrna  di  molti   guai, 
li  di  miseria  mi  pose  nel  fondo  ; 
Com*  udendo  sarai  ccrtiUcato, 
Oh'  anzi  la  morte  alcun  non  è  beato. 

Mv 
Già  sparta  era  la  fama  d'ogn' intorno 
Del  {i^an  tesoro  del  mio  padre  antico; 
E  'l   nome   drl  mio  viso  bello   e   adorno, 
()   vero  o  faUo,  era  'com'  io  ti  dico. 
Vcniier  du' amanti  a  chiedermi  in  un  giorno, 
L"  un   detto  Ordauro,  e   l'altro  Foldcrlro: 
Bello  era  il  primo  dal  capo  alla  pianta, 
L'altro  degli  anni   avea  più  di   settanta. 

LV 

Ricchi  eran  tutti,  e  di  stirpe  gentile  : 
Folderico  più  savio  era  tenuto, 
£  d'un  antiveder  tanto  sottile, 
Che  proprio  com' a  Dio  gli  era  creduto. 
Ordaiiro  era  più  forte  e  più  virile, 
Grande  della  perdona,  e  ben  membruto, 

10  che  in  quel  tempo  non  volea  consiglio, 

11  vecchio  lascio,  e  al  giovine  m'appiglio. 

i.vi 
Non  era   tutta  mia  la  liberiate  ; 
Perocché  il  padre  mio   \Ì   tenea  parie. 
Vergogna  ranVenò  la   vnlontate  : 
Che  date  tosto  arci   tutte   le  carte: 
Né  ni  eran   le  speranze  ancor  levate 
Di  mandar  la   mia   voglia   al  fin   con   arie  ; 
Ordauro  ad  ottener  facea  leggiero  ; 
Ma  fallilo  m'  andò  troppo  in  pensiero. 


Negli  antichi  proverbi!  dir  si   suole, 
die  r  astuzia   di  (b>nna  ogai  altra   avanza. 
S.ilomnn   di*'.e  già  quette  parole  ; 
Ma   Salomon  non  ballava  ali*  manza. 
L'ho  provjin  a  mio  coslo,  e  me  ne  dunlr, 
Perch"  ho  prrdota   l'ultima   fpcranza  ; 
Perchè  troppo  p»*<t  ^avìa  mi  pareva, 
Perdei  quel  che   renava,  e  quel  rh*  avcva. 

I  vili 
l.ontraf.t(endo  la  farcia  vermiglia 
SftirzaUutenle,  *•   )[li  orchi   vergognosi. 
Con  quel  parlar  rhr  'I  pianto  più  »omÌglia 
Njnzi   a  miu  padre  in   ginorrhion  ni  p«>ii, 
E  diui  a   Lii  :  Signnr,  t'  iu  »on  tua  figlia. 
Se  tempre  il   tuo   vulere   al  mio  preposi. 
Come  fall' ho  iì»  poi  rh' al  moniln  Mino, 
Ti  prego,  fammi  drf:na  d'  un  sol  dono 

Iti 
K  qnetto   Ma,  rhe  non  mi  dia  marilo, 
l.hc  prima  mero  a  correr  non  mairnda 
E   sia   per   leg)te   ferm.i   r   ttabilitu 
•".he  1   viaritnr  per  mo^be  «na  mi  prenda 
r.hi  perite,  con   la   morte   «ia  ponilo; 
E  fa  che  questo  per  tulio  t'intenda 
Prr   vnet,  grilli  piibbtiri  r  per  handL 
(  ,lii    fiMU   e   r>irriilor,   non   mi    dumjndt. 


Que>ta  proposta,  ancorché  fiera   e   dura, 
N-in  mi   seppe   il  nilo  patire   re   negare  ; 
E  fecela  per  voce  e  per  scrittura 
Quasi  per   tutto  il  mondo  divulgare. 
Or  per  essa  io  mi  lenni   ben  sicura 
Di  potermi  a  mio  mudo  maritare; 
Perrliè  nel  corso  son  tanto  leggiera, 
l'.he  forse  non  è  tanto  alcuna  fiera. 


E  mt  ricordo  che  già  per  quel  piano 
Ch^  è  presso  alla  città  di  Damosire, 
Presi   lina   cerva,  correndo,  con   mano  ; 
E  cose  assai   che  non   importa  dire. 
Quel  che  da  me  non  sarà  mai  lontano, 
Ecco  con  Folderico  un  di  venire  ; 
Canuto  r  un  dagli  anni  in  giù  piegalo  ; 
L*  altro  biondo,  diritto  e  diiicalo. 

LXII 

Pensa  tu,  cavaliero,  a  qual  i>*  apprenile 
L'  amoroso  voler  d'  una  donzella  : 
Al   giovinetto  il  cor  mio   lutto  atteiutr, 
A  quel  vecchio  nimica  ero  e  rubrlla. 
Or  più  dimora  al  fallo  non  si   pmidr 
Sopr'  una  mula  eh*  avca  la  bardella, 
Vien  Folderico  affaticato   e  stanco. 
Ed  una  tasca  avea  dal  lalo  manco. 

iJtiii 
Il  giovinetto  vien  facendo  festa 
Sopra   un   destrier  che  d'oro  era   guarnito  ; 
Salta  pel   rampo,  ed  al  corso  «' appresta. 
(){;nun   mostrava   Folderico  a  dito. 
Dicendo:  il  savio  perderà  la   le*U  ; 
Che  qua  non  gioverà  l'esser  scaltrito 
Era  prima  stimato  tanto  astuto, 
E  per  amore  il  senno  or  ha  perduto. 

rxiv 
Fuor  «Iella   terra   venimmo  in  nn  pral» 
Del   rnr^o  a  far  la  perigliosa  pruova. 
Foliirrico  la   latra  aveva  allato  : 
E  prima  rhe  dal  segno  aleim  fi  mnova. 
Fu  il  palli»  un'  altra    volta   rerilalo, 
1^   la    Ir^cr   da    rap«i    «i   rÌnnii'<\a. 
La   turba   sta   d'intorno  allenta  e   mirrila. 
E  delle  movse  il  terzo  umn  t'aspetta. 

i.xv 
Osi  dal  ikr^no  op;nun   sendo  partito, 
Il   vecchio  un  p4>ro  innanii  mi  passava. 
Lo  pati',  perrhè  fn*«e  più  schernito  ; 
Ma  «ime  vide  che  innanzi  io  gli  andava. 
Va  pomo  d'oro  lurido  e  pulito 
Fnor  della  lasca  Mibiln  ù  cava. 
In  vaga  di  quel   nuovo  a  me  lavoro. 
Il  ^llr•^»  lairio,  e  corro  al  p«ifno  d'oro. 


K   quel  metallo  in   vista   it   j:ioeon<r 
t.he    la   più   pjrte   del    mondo   disvia. 
Quello   era   si    volubile   r   riloodo, 
Che    ron   piedi   r   rnn   man   mal    In   «rgnJa  ; 
M*   pnr    lo   preti  ;   nnd'  n    gettò   il   »eeondo, 
Kiig^entlomi   dinanri    lullaria, 
Dot'rhhi   at&ai   fatira,   e    ad   un   «ol   ptinln 
t^loethi    jiirllP    prr»t,    r.l  rliKilo  anrke  pionlo. 
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lìafr^iiiiilo  l'ebbi,   ed  eranio  giii   al  firic 

E  mai  non  entrò  in  giostra  cavaliere, 

Dfir  afTinnata  fusa   e  fatirosa  : 

Né  in   lorniamenlo  per  farsi   vedere, 

E    «ila  le   tende  Lìanrlie  erari  vicine, 

Ch'  avesse  in  capo  così  gran  cimiero, 

Dove  Tornilo  il  spazio  si  riposa. 

Com'io  le   corna   ti  farò  parere. 

Non   bisofjna   Inlricarmi   nelle  spine  : 

Fa  di   guardarmi   a   tuo  modo  pensiero, 

Non  farà  piti   fermarmi   alrtma  cosa, 

Che  poco  ti  varrà  l'antivedere. 

Fra  me   diceva  ;  che  ben   é  fornita 

S'avessi   Ire  mila  occhi   in  ogni  dito. 

Quella  che  con  un  vecchio  sì  marita. 

Ad  ogni  modo  rimarrai  schernito. 

LX\Tn 

LXXll 

Mi    lascerò  passare  al  piovinelto: 

Feci  il  pensiero,  e  lo  messi  ad  effetto. 

Mi  voglio  innanzi  lui  lasciar  passare: 

Ma   voi   avete  forse  altro   che  fare; 

Questo   vecchio  canuto  nialadetto. 

Perchè  mi  par  vedervi  neiraspetto 

Ch' è   così    brutto,   e  moglie   vuol  pigliare, 

Esser  sospesi,  e  d' intorno  guardare. 

(;i  lascerà  la  forma  ilei  farsetto: 

Io  verrò  vosco;  e  se  vi  fìa  diletto, 

E  già  ognora  milT  anni  a  me  pare 

Potrò  la  mia  novella  seguitare. 

Che'l  biondo  Ordaiiro  venga  a  correr  meco; 

Qualor  vi   piace,  pigliate  la  via, 

E  eli'  io  vinta  da  lui  ne  vada  seco. 

Che  vi  farò  per  tutto  compagnia. 

LXIX 

LXXIIl 

Total  mi  ragionava  dentro  il  core 

V  alto  tesoro  mio  eh'  io  ho  perduto, 

l'erto  di  dar  buon  fine  al  suo  concetto  ; 

Rispose  Brandìmarte,  m'ha  cavato 

Quando  ÌI   vecchio  malvagio  traditore 

Sì  di  me  stesso,  eli'  io  son  sordo  e  muto, 

li   terzo  pomo   getta   del  sacchetto. 

Anzi  pur  totalmente  forsennato  : 

Che   tanto   m'abbagliò  col  suo  splendore. 

Ed  è   tanto  V  affanno  che  n'  ho  avuto, 

Che,  benché  al  corso  il  tempo  fosse  stretto. 

E  che  n-arò,  fin  che  non  l'ho  trovalo, 

Pur  venni  addietro,  ed  anche  quel  pigliai  ; 

Si  privo  son  di  senso  e  d'intelletto, 

E  Folderico   più   non   giunsi  mai. 

Che  non  ho  inteso  quel  che  t'  abbi  dello. 

LXX 

LXXIV 

Forte  soffiando  alle  tende  arrivava: 

Onde  meco  venir  siete  pregati 

I  suoi  gli  son  intorno,  e  fan  gran  festa: 

A  cercar  la  mia  donna  pel  deserto. 

Grida  la   gente  eh' a   vedere  slava: 

Accordarsi   i   compagni,   ed  avviali 

Or  parti  che   sia  slata   bella  questa? 

Si  son  pel  bosco  d'arbori  coperto, 

Tu   debbi   ben   pensar   s' io  bestemmiava  : 

E  di  mai  non  posar  diliberati 

Già  mai   non   ebbi   cosa  più   molesta  ; 

Fin  che  non  san  di  lei  quel  che  sia  certo. 

E   dissi:   Se   volpon,   vecchio,  scostato. 

Il   lor  viaggio,   e  i   lor  ragionamenti 

Or  in  altro  ammal  sarai  mutalo. 

Neir  altro  Canto  udir  siale  conlenri. 
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CANTO   XXII 


ARGOMENTO 


Ijascin  il  frale  per  fona  Fiordclisa, 
E  spaventato  faglie  da  un  l'ione  ; 
Ella  è  Ifgata  a  un  tronco  in  strana  guisa 
Va  un  uom  seli-a^^io  prii-o  di  ragione, 
/forra  i/uell'  altra  come  abbia  derisa 
I.a  guardia  del  geloso  suo  recezione. 
Corre  dietro  al  bel  cervo   Brandimartr. 
}fa  spende  invano  la  fatica  e  l  nrlr. 


■t»&»«4- 


D„ 


liif  cose  rapprejenU  aali  occhi  mìei 
Questa  novella,  e  crrdo   ancht  agli  alliui; 
La  prima  è  l'avarìzia  di  costei, 
E  l'altra  la  sciocchezza  ili  codini. 
l)a  quella  volentieri  iolenderei, 
Come   sendo  fi   f^uasta   di   colm. 
Avesse    in  lei  pili  forza   l'avarizia, 
K  l'oro     dich'avea  tanta  dovizia. 


lo  ben  sapeva  rlie  l'ambizione, 
E  mille  altri  appetiti  pazzi  umani 
Con  questa  fiera  facendo  qiii^lionr, 

I  lor  colpi  er.in    tutti   busi  e    vani , 

Ma   ch'Amiir,  che   del   mondo   è  si   padrone, 
Ed   ha   »i   buona   schiena  e   buone   mani, 
Che  de'  pa«tor   vin*e   alle   braccia   il    Dio, 
Perdesse  scru,  ancor  non  sapev'io. 

in 
A   quella   amica  piacque  piii  il  colore 
Di    quella   palla,   e    parveJe    pìn    bella, 
Che'l  piovinelln;  e  pianto  un  p<irro  a   jmt.i<- 
(■o%\  per   un  rollar   Ten<Ie   gi^   quella 

II  tuo  mari'.n.   Ah   mondo   tradilorr  ' 
Quante  competine  e  compagini  f»f[(p  ba  ella. 
Che  *1  rame   più,  non   che   1   arf;enlo  o  l'oro, 
Stiman,  che  U   bellezja  e   1'  onor  loro  * 

IV 

Queir  allrn    verrhio   pazzo,   rtnibambilu. 
Per   stimar  troppo  la   bellezza,   voUe 
D'  una   giovine   donna   ei<er  marito  ; 
E  del   luo   «eme   decnn  (rnttn  r<tl»e. 
Che  fu  befiatii,  ucrellito  e  «chernilo; 
E   tardi  il  pover  mim   i'  aretine,  e  dolte, 
Ch'nn  par  tao,  vecchio,  inpmdenle,  ìoicnialo. 
Che   pigli  moglie   gio\ir.f,   e  fpirrialo. 


Or  que'tre  per  la  selva  ombrosa  e  folla 
Erar   entrali^  rom'  io  vi  contai  ; 
£  cavalcando  0{:nun  sovente  accolta. 
Se  quella  Fiordeli$a  udisser  mai 
Che   da   quel   vecetiio  dormendo  fu   tolta. 
Sapete  che  di  «^opra  io  la  lasciai 
In   braccio  a  quel  romito  reverendo, 
A   furia  via  portata,  invao  piagnendo. 

Vi 

Branditn.irle  mi"  amante  allor  non   v"  era, 
SI  che   *oceor>o  le  pote<.*e  dare  ; 
Anzi  era  travagliato  di  maniera, 
Che   non  aveva  men   di   lei   da   fare  ; 
Perche  allor  con   quel   buia  di   Rancherà, 
K   con   gli   altri   era   posto  a   contrattare. 
Fre»ca  è  la  cosa  si,  che  agevolmente 
Me' eh*  io  non  ho,  dovete  averta   a  mente. 


Senza   soccorso   adunque   la  meschina 
Di  pianti   il   bo,«co  risonar  face%a  ; 
E  battendo   la   farcia  pellegrina. 
Vanamente   di   lagrime   1'  empieva  : 
Correva   il   veccìiio  all'erta  ed  alla   rbinj 
(.on   cs!.a  in   braccio;   ehe  paura   aveva 
Di   Brandimarle  ;   né  mai   s   assicura 
Fin  che  fu   giimto   ad   una   tomba   oscura. 

vili 
In  r%sa  entro  quel   tristo  iptieritone 
Gridava  pur  la  donna  ad  alta  voce. 
Ha   ben  il  frate   ferma  intenzione 
Di   sfugar  queir  ardor  che   dentro  il  cuore. 
In  quella   tomba   alloggiava   un   lionr 
Smisurato,  terribile   e  feroce, 
Il  qual  quel  pianto  e  quel   gridar  lenirndo, 
Usci  mugghiando  io  un  acmbiante  orrendo. 

IX 

Come  1(1  vide  il   vecchio  fuor  venire, 
Non  domandate  «'  egli  ebbe  paura 
Volta   subito  aildietro  per  fuggire, 
Latria    la   ilonna   e  pio  non   >e  ne   cura 
I.a   qual  per   lo   spavento  ebbe  a   morire  * 
Ma  rome   vfil«e  la  buona  ventura, 
Lasciatala   la  fiera,  oltre  pauava 
Dietro  a  quel  vecchio  tristo  che  nettava 

X 
K    I    ari  hiappn,    mentre    rtie    piti    fuggif 
Quel   che   ne  fere,   lasno   a   voi  pensare. 
La  donna   non  re«tò  mnrla   ne   viva, 
E  non  sa  che  partito  <i  pigliare  : 
Por  con  pianamente   ne   veniva 
Fra  dori  sterpi,  e  le  piante  pia  r*r^ 
E    già  etalata  eitendo   in   baiso  al   piano, 
l'i)    n«ir   fisfonlra   eootrjifatto   e    strano. 
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Era   costui  poco  nien  che  gisanle  : 
Oraniie  lia  la  barba  e  la  rapelìotiira  r 
Prliisn   ludo  dal   capo   alle  pianle, 
Da   fare   al  tlia\ol  proprio  ombra   e  paura. 
Avea  per  scudo  una  scorza  pesante 
Il  arbore,  ed  una  mazza  grossa  e  dura: 
Non  Ila  né  voce  umana  né  intelletto; 
Era  fiero  e  selvatico  in  elIVlto. 

XII 

Sendosi  con  la  donna  riscontrato, 
Subito  in  man  la  piglia,  e  corre  forte  ; 
Ed  alla  prima  quercia  ch'ha  trovalo. 
Sirena  la  lepa  con  rami  e  ritorte  : 
Poi  \icino   in   sull'erba   s'è  corcato 
Guardando   lei   ri. e  ojjnor  chiama   la  morte. 
Chiamava  morie  la  donna,  e  piagneva  ; 
Ma  quel  fiero  animai  non  l' intendeva. 

XIII 

Non  diciam  piii  di  quella  sventurata 
Che   dell   un  mal  nell'altro   era   caduta  ; 
-Slando  a  quel  modo  alla   quercia  legali, 
Jl    suo  dolor  con   le   lacrime  aiuta. 
Torniamo   a   dir   di   quell'  altra  brigala 
Che   per  cercarla   nel   bosco   è   venuta, 
il   conte   Oliando,   e   Brandlmarte,  e  quella 
Clie   fu  da  lor  liberata,  donzella. 


In    groppa   la  portava   il   conte  Ort.iiido, 
E  dice  :  Donna,  io  vi  vorrei  pregare 
(.he   VI   degnante  cosi   cavalcando 
Finir  quel    vostro   dolce  ragionare. 
I-Ila   vezzosamenlp  sospirando, 
Disse:    Ogniir  che    lu  senti   racconlare 
D'  alcon    vecchio  marito   be/Ta   nuova, 
Tieiilclj  certa,  e  non  voler  piii  prova  ; 

XV 

Che  ne  son  fatte  ognor  tanle  pel  mondo 
Strane  e  diverse,  com' i' ho  sentilo, 
Che  per  vergogna  gi.i  non  mi  nascondo 
Di   dir  quel   eh' anch' io  feci   al  mio  marito; 
Anzi  mi   torna   l'animo   giocondo. 
Sempre  che  mi  ricordo   a  qual  parlilo 
Fo  da  me  scorto  quel  vecchii 
Che  si  savio  da 


quel  vecchio  canuto, 
tulli   era   tenuto. 


XVI 

Come  dianzi  alla  fonte  io  li  coniai. 
Fece  di  me  quel  vecchio  il  mal  acquislo. 
Io  la,  fortuna  e  1  ciel  ne  bestemmiai  : 
I^Ia  di  me  dovev' egli  esser  pio  tristo. 
Che  n'aveva  a  sentir  molti  piii  guai: 
Ne  fu  di  senno  in  lutto  ben  provislo 
A  pigliarmi  fanciulla,  essendo  veglio  ; 
(•he    lorla  antica,  o  star  senza,  era  meglio. 

XVII 

Menommi  a  casa  con  solenne  cura. 
Con  pompa  e  con  trionfo  sontuoso 
Ad   una   rocca   chiamala  Allamura, 
La  dove  stava  il  suo  tesoro  ascoso: 
Di  quel  che  m' intervenne  ebbi  paura  ; 
Non  m  ebbe  vista  ancor,  che  fu  geloso  ■ 
Dentro   al   maschio  su  alto  mi  ripone 
In   camera,   assai  peggio  che  prigione. 


XVIII 

Là  mi  stav'io  d'ogni  diletto  priva, 
I  campi    e  la  marina   a   vagheggiare: 
Che  la  torre  era  posta  in  sulla  riva 
D'una  spiaggia  deserta   a   lato  al  mare: 
Né  vi  polca  salire  anima  viva 
Che  non  avesse  1'  ale  da  volare. 
Solo  da  un  lato  a  quel  luogo  erto  e   duro 
Per  un  senlier  si  saglie  stretto  e  scuro. 

MX 

Ha  selle  cerchi,  e  sempre  nuova  entrala 
Per  sette   torri'oni   e  sette  porte, 
Piccola  ognuna  e  bassa  e  ben  serrata. 
Or  dentro  a  questa   casa   rosi  forte 
Fu  io  piacevolmente  imprigionata  : 
E   di   e  notte  chiamava  la   morte  ; 
Perch'alleo  non  credeva  che  potesse 
Finir  le  pene  mie  crudeli  e  spesse. 

XX 

Di  gioie  e  d'oro  e  d'ogni  altro  diletto 
Ero  fornita  in  mia  mala  ventura, 
Fuor  che   di   quel   che  si  piglia  nel  letto. 
Di  quel  eh  una  fanciulla  più  si  cura. 
11  vecchio  che  di  questo  avea  sospetto, 
Tenea  sempre  le   chiavi   alla   cintura  : 
Ed  era  si   geloso  diventalo, 
Che  non  saria  clii  1'  avesse  stimalo. 

\M 

Sempre  che  in  quella  trista  torre  entrava. 
Le  pulci  si  scotea  dal  vestimento, 
E  tutte  fuor  dell'uscio  le  cacciava, 
Ne  slava  per  quel   giorno  più  contento. 
S  una  mosca   esser  meco  pur  trovava, 
Plceva   a  me  :  Che  fa  questa  qui   dreoto  ? 
E  femmina  o  é  maschio  questa  mosca  ? 
Non  la   tenere,  o  fa  ch'io  la  conosca. 

xxir 
Mentre   ch'io  slava  in  tal   Irihulazione, 
Guardata  sempre,  e  non  sperava   aiuto. 
Colui   di   chi  il  mio  spirto   e   or  prigione, 
Ordaiiro  più   volte   era   venuto 
Là  per   vedermi  ;   ed   in   conclusione. 
Altro  mai   che   I    rasici   non  ha   veduto: 
Ma   amor  che  mai   non  é  senza  speranza. 
Con  nuovo  antiveder  gli  die  baldanza. 

XXIII 

Egli  era  ricco  di  mollo  tesoro  ; 
Che  senza  quel  non  vai  senno  un  lupino  ; 
E   con  gran   quantità   il' argento   e  d'oro 
Comprò   un  palagio   in  un  silo  divino, 
Ch  a   quel,   dove  m'aveva   il   barbassoro, 
Poco  men  di   due  miglia   era   vicino. 
Non   domandale  voi  s'  al  mio  marito 
Crebbe  sospetto,  e  se  fu  sbigottito. 

XXIV 

Paura  avea  del  vento  che  soffiava  ; 
E  del  sol  che  Iucca  da  quella  parte 
Dove   il   giovane   Ordauro   dimorava  ; 
E   con   gran   diligenza,   studio  ed  arie 
Ogni  piccol  perluso  riturava  ; 
Né  mai  d' intorno  alla  torre  si  parte  : 
E  s'un  uccello  o  nebbia  in  aria  vede, 
Cli'  Ordauro   sia   sicuramente  crede. 
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XX  MI 

£  ne  veniva  a  me  con  mollo  afTaimu, 

Onde  facemmo  1'  ultimo  pensiero 

Entrava  dentro,  e  trovanJumì   sola, 

Ad  ogni  modo  di  quindi  fuggire. 

Diceva:  Io  temo  tu  mi  faccia  incanno: 

Ma  non  era  così  questo  leggiero; 

Vfdulo  ho  non   jo  che  qii.-»   su   dir  vola: 

Che  sì  spesso  era  solilo  salire 

Vcpt^o   hcu   io  la  mia   vcijioiiiia  e 'i   danno: 

Quel   vecchio  fastidioso  <lov'  io  ero, 

Ma   non   ardisco   di  farne  parola  ; 

(^lie  non  ci  dava   tempo  di  partire. 

CU'  0^2}  clii  del  su'  onore   è  curioso^ 

Consiglio  pur  ti  diede  alfin  amore, 

Ognun  gli  è  addosso  a  chiamarlo  geloso. 

Che  dona  ingegno  ad  ogni  ardilo  core. 
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£  rosi  detto  avendo,  indi  parlilo, 

Fu   da  Ordanro  il  vecchio  un   dì  invitato 

Pure  alla   torre  5'  a};pirava   intorni*  : 

Al  suo  palagio  assai   cortesemenle, 

K  per  .«pV-ire   alcuna   volta   è  ito 

Con  dir  che  nuova  moglie  avea  menalo 

Dove  abitava  il   t;Ìoviueilo  adorno, 

Per  trarli  ogni  sospetto  della  mente  : 

K   c}t   ilirea  :   Colui  rinian   schernito. 

Onde  poi  eh  ebbe  Ìl  caslel  ben  ìcrrato, 

t'.ìif   più  loiil.-in   si   crede  esser  dal   scorno: 

E  menatone  fuor  tutta  la   gente. 

S"  lina    vifn  còlla,  non   le   ne  fidare  ; 

Bizzarro  e  strano,  anzi  del  senno  uscito 

riu*  r  ullinia  per  tulle  usa  pagare. 

Com'era  sempre,  ne  venne  al  convito; 

xxvn 

XXXIV 

Queste  parole   e  multe  altre   diceva 

Dov'io  già  prima   d'esso  era   venula 

St'mpre  fra'drnli  in   voce  dispettosa  ; 

Per  quella   lomba  scura   e   tenebrosa. 

Ordanro  al  suo  parlar  non   attendeva; 

E  d'altri  panni  ornata   e  proveduta, 

Ma   Con  mente  scaltrita   ed   amori>sa 

Sì  come  fossi   la  novella  sposa. 

Solili  terra   una  strada  falla  aveva, 

Il   vecchio,  come  prima  m'  ha  veduta. 

Ad   o<:iu   altro  iuvisihile  e   nascosa  : 

Non  fu  mai  pazza   e   spiritata   rosa 

IVr   ima    toniha   ìnr'0(!nÌla  ed   oscura 

Come  luì,   che  gridando  a  più  polere  : 

Giunse   mia  iiotle  tleiitro   ad   AUamiira. 

A  Dio,  dicea,  lu  m'  hai  fatto  il  dovere. 

xxvni 

XXXV 

E  Leuch'e|:li  arrivasse  ali"  improvÌM», 

Che  t'ho  io  fatto?  hottì  io  morlo  tuo  padre, 

Ch'io   tanto   hen   non  aspettava  mai. 

E  la   tua  patria   abbruciata   e   disfatta. 

Pur  so  che '1   ricevei   con   miglior  viso 

E  presa  e   svergognala  mai   tua   madre, 

Che  non  farrva   Foldrrico  assai  : 

Che   tu  m'hai  questa   ingiuria   adesso  falla? 

Ancora   esser  mi  pare  in   paradiso, 

0  lusinghe,  0   vivande   amare   e   ladre  ! 

A  ricordarmi  rome   T  abbracciai, 

0   diligenza  mia   beslìale   e  matta  1 

Com'egli  abbracciò  nir,  «piai   fu  il   diletto 

Or  col  mio  esempio  vadasi   a  impiccare 

(Jic  dcnlro  accolse  l'imo  e  T  altro  petto. 

Vecchio  eh*  ha  moglie,  e  rredela  guardare. 

XXIX 

XX  XVI 

Io   li  posso   giurar  per  rosa   vera 

Mentre  che  manda  fuor  qnentr  parole 

Ch'in  era  ancor,  rome   venni,  pulzella; 

D'ira   e  di  sdegno   tull4i  quanto   acceso, 

Perché  iiuelli>    animale  impotente  era; 

Ordanro  avsai  con  lui   di   ciò  m  dnule, 

E  mi   diceva   una  certa   novella. 

Mo>.tranilo   in    »i.la   non   averlo  inleu». 

(Jie  l>a>^lava   toccarsi  un  po' la  sera. 

Per  la   luna   gli   giura   e  per  il  »ole 

lo  ch'era  fanrìullelta   lenerella, 

Ch'  egli  è  contea  ragion  da  lui  ripreto  ; 

Me   lo  creflrtti,  infin  eh'  rhhi  provato 

£  che  nel   tempo  adilietro,  e   lattaria 

Che  '1   vecchio   traditor  in'  avea   ingannalo. 

Gli  ha   fatto  e  fagli  onore   e  corlcua. 

\\x 

XXXVII 

Né   negar  posso   che   non  mi  paresse. 

Gridava  il   vecchio,  che  parca  cailralo 

Facendo   r|uel   che   feri,   far   gran   male; 

Queda   e  la  rorleiia,  questo  e  l'onore^ 

E   che  1  cor  dentro  non  mi  npreiidcue 

Tu  m'hai  la  moglie  e '1   mìo   leiflr  rubai-- 

Ch'  io  fusti   al   mio  marito  disleale  : 

E  poi  per  danni   tnrrnetito  maggiore. 

Ne  dirò  anche  che   non   mi  piacr»»e 

M'hai  con  incanni   in   ra*a   tua   menalo. 

Quel  ddfllo  eh' a   latti   e  nalnrale. 

Malvagio,  dideale,  traditore, 

Ma  »ia  pielMM>  ngnnnn  al   falh-   mio, 

Perch'io   vegga  il  mio  danno  a  nmipimenlo, 

Che   troppo  gran   ragiim   errto  n'  ridi'  io. 

L  la  mia  imta,  e  muoia  di    lormcnlo. 

\X\l 

XXXVIU 

Piò    e    piò    >ollr   rìlurnainino   al    giuro  . 

Orilauni   pur   l»cei   del    «tupefatlo  : 

Ogni   giorno  rrriceva  pio  il   ddetlo  ; 

E  volli    plì   utrìit   al   nrh.     Oh    Dio,   dicew 

Ma  pur   h»  »Ur  rinrhiiua   in  (pici   slran  htm 

C^im'hai   r(»»tui  dell  inlelletlo  trailo. 

M'era  «li  rttrrma  doglia  e   di  dispetto^ 

Che  poco  innanzi  tanto  >enao  ave\a  f 

Il   terapt»  del  (liarer  fcrnipre  era  |kico  ; 

Or   »'  è  meno  a   firidar,  rhe  pare  im  malln. 

IVrorrhè  quel   grioto  maladrlto 

Or   questa   fanla*ia    hdle    li    leva. 

Mi  ritornava  >i  ipeiM*  a   \etlrTe, 

E  hen  intendi,  Foldrnco,  e  vedi. 

i  he    mi    gua*tò    pili    vr.lle     un    ;:rjn   pitrere. 

*  he   i|ueita    e   mia,  rhe    mof:lie    Ina    li  rre«l- 
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XXXIX 

XLVI 

i;«l  è  (ì}iHuoia  liei  re   Monoilante 

Onde  non   sapcnd' ei  quel  clic  si   dire. 

Dell'Isole   loi)t.-iQe  ricche  e  belle. 

Torna   di   fnora,  e   le  porte  rinserra  ; 

E  non  t"Ìiig;anm  la  vista  e 'l  sembianle: 

lo   d'altra   parte   non   sletti  a   dormire; 

Perdi  io   ho  inteso  che  fiir  due  sorelle, 

Ma  per  la   tomba  me  n'andai   sotterra. 

IZ   l   una  air  altra  era  si  siniiglìnnte, 

Prima  preso  nuovo  abito   e  vestire. 

(_.liL'   51  perdeva  la   madre  a   veJelle. 

Come  mi   vide,   diventò  di   Urrà: 

La  madre  lor  che  fatte  ambe  T  aveva, 

Il  cielo  e  Dio,  diceva,  non  farla 

L'ima  dall'altra  non  riconosceva. 

Che  quella  eh'  era  là,  questa  non  sia. 

XL 

XL\1I 

Sì  che  ben  guarda,  o  considera  leco, 

Più  e  più  v<dle  in  si  falla  maniera 

Lasciando  star  le  querele  e  le  doglie, 

Feri   al   vecchio   la  berta   eh'  ho  contala  ; 

Che  certo   a   torlo  se' cruccialo  meco. 

E  si  la  gelosia  passala  gli  era, 

Disse  egli   a  lui  ;   tii  mi  dai  frasche  e  foglie: 

Che  spesso  mi  chiamava  per  cognata. 

Io  dico  che  so  certo,  e  non  son  cieco 

Fu  di  poi  cosa  facile  e  leggiera 

Che  questa  veramente  è  la  mia  moglie  ; 

Indi  partirsi;  perdi' ima   giornata 

Ma  pur  per  non  parer  pazzo,  ostinato, 

Ordauro  disse  al  vecchio  che  voleva 

Me  ne  vo  a  casa,  ed  or  son  qui  tornato; 

Andar  via,  perchè  1'  aria  1'  offendeva  ; 

XLI 

xLvm 

E  se  non  ve  la  trovo,  li  promelto 

E  che  non  era  sialo  un'  ora  sano, 

Che  non  arai  mai  patto  meco  o  pace  : 

Da  poi   che  venne  quivi   ad  abitare; 

Sempre  saroUi  alle  spalle  ed  al  petto, 

E   che  "i   giorno  avvenir  cosi   pian  pian'> 

Coni' ad  un   Iraditor  ladro  rapace: 

A   casa   sua   pensava   di   tornare  ; 

Me  s'ella   v"  è,  per   lo  Dio  Macomelto, 

Che   Ire   giornate  stava  indi  lontano. 

D'  averti  detto  oltraggio  mi   dispiace. 

Or  Folderico  non  si  fé' pregare; 

Or  fa  che  questa   di  qui  non  sì  muova 

Ma   da  sé  stesso  se   gli  proferia 

Insin  ch'io   torno   da  farne  la  pruova. 

Di  fargli  un  pezzo  innanzi  compagnia. 

xr.H 

XLIX 

Così  dicendo,  con  molla  leinpesla 

Cosi  venne  con  noi  forse  sei  miglia  ; 

Trottando  forte  a  casa  se  'n  andava  : 

Poi   con   gran  fretta  addietro  ritornava; 

Ma  io   ch'era   di  lui  molto  più  presta. 

Né   ti  so   dir  s'egli  ebbe  maraviglia. 

Già  dentro  all'alta  rocca  T  aspettava  ; 

Quaniio   in   camera  piti  non  mi   trovava. 

E  sopra  1  braccio  tenendo  la  testa, 

La  lunga  barba   e   le   canute   ciglia, 

Malinconica  in  vista  mi  mostrava; 

Il   ciel  maladicendo,  si  pelava; 

E  pien   di  mal  talento  per  pigliarmi 

Come  fu  dentro,  ed  ebbemì  veduta, 

Tutto  nel  viso  e  nel  pensier  si  muta. 

Dietro  ne  venne  a  me  con  genti  ed  armi. 

XLIII 

L 

Chi  mai  creduto  aria  tal  maraviglia, 

E  non  avendo  il  vecchiaccio  ardimento 

Dis.se,  e  che  tanto  possa  la  natura  ? 

Di  levarmi  per  forza   al   giovinetto. 

Il  latte  al  latle  più  non  s'  assomiglia 

(!i  seguitò  con  molto   avvedimento. 

Di  fazion,  di  viso  e  di  statura  : 

Del  qual   troppo  era  pieno  il  maladetto. 

Pur  nel  cor  gran  sospetto  ancor  mì  piglia, 

Era   riascim   di   noi   lieto   e   contento. 

Ed  ho  senza  ragion  molta  paura  ; 

Pien   di   consolazione  e   di   diletto; 

Perocch'io  credo,  e  certo  gluierei 

Con  bel  parlare  ingannavara  la  via, 

Che  quella  eh'  è  là  giù  fusse  costei. 

Essendo  forse  trenta  in  compagnia. 

xuv 

LI 

Poi  vòlto  a  me,  diceva:  Io  ti  scongiuro. 

Srudieri  e  damigelle  eran  costoro. 

Se  così  come  mostri,  m'  ami  forte, 

Tutti  senz'arme  camminando  adagio 

Dimmi  s'uscita   se' tli  questo  muro. 

Con  molta   vettovaglia,  argento  ed  oro 

Chi   ti  condusse   e  ehi   t'  aprì  le  porle. 

Sopra  cammelli,  e   veste   di   doagio  ; 

Dimmi  la   verità:   eh' Ìo   t'assicuro 

Perocché  tutta   la   roba  e '1   tesoro 

Che   danno  non  arai  pena  né  morte  ; 

Che  possedeva   quel   vecchio  malvagio, 

Ma  se  m'Inganni,  ed  io  lo  sappia  mai. 

Ebbi   tempo  dì   torre   alla   sicura. 

Pensa  Hic  meco  pace   non  arai. 

Quando  passava  per  la   tomba  oscura. 

XLV 

MI 

Non  è  da  domandar  com'  io  giurava 

Già  la  prima  giornata   cavalcando 

Pel  cielo  e  pe' pianeti   tutti   quanti. 

Via   trapassammo  senza   impedimento  : 

(^)nel  che  si  fa  per  bene,  a  Dio  non  gra\a; 

Ordauro  ne   venia  meco  cantando, 

\iizi  ride  de' giuri   degli  amanti; 

Ed   avea  indosso   lutto  II  guarnimenlo 

i;   così   giuro  a   te  ch'io   giù   tirava 

Di  piastra  e  maglia,  e  cinto  al  fianco  II  brando. 

'lutti  i   Maroni  e  lutti   i   Triviganli: 

E   la   lancia   e  lo  scudo  suo  d'  .Tgenlo, 

E  più   di   mille   volle  raffermai 

E   r  elmo  adorno   di   ricco  cimiero 

(.h<-    di   (|iii\l    non   m"  tra    tolta   uui. 

Appresso  gli  portava  uno  scudiero. 

ORLANDO      INNAMORATO 


Cosi  and«ndo,  a  mezzo  del  cammiuo 
Scontrammo  un  giovincllo  in   sulT  arcìooe, 
Che  veniva  c;ridandti  :   Ahimè   tapino  : 
Abbiale   a  me   lapin  compa^Vone  : 
Ed  era  alle  sue  spalle   nn   assas^ino, 
Così  mostrando  d'essere,  o  ladrone: 
A  tutta  briglia  rurrendo  in  sul  plano 
Scgula  quell'altro  con  la  lancia  in  mano, 

LIV 

A  traverso  a  quel  bosco  spaventoso 
Passar  forte  correndo   e  questo  e  quello. 
Ordauro  di  natura  era  pietoso  : 
Onde   gì"  increbbe  di   quel  poverello» 
E  dietro  andò;;li   tutto  furio>o  ; 
Ma  correndo  riascnn  •■embra  un  uccello. 
Eran  senz'  arme,  e  scarcln  i  lor  destrieri  ; 
Però  veloci  andavano  e  leggieri. 

tv 

Ordauro   il  suo  cavallo  avea  coperto 
Dì  piastra  e  maglia,  ond'ebbe  mollo  afranno: 
E  per  esser  del  mondo  poco  esperio. 
Ebbe,  olire  alla  fatica,  anche  gran  danuo  : 
Perchè,   come  mi  fu  detto  poi   certo, 
Aveva  il   vecchio  fatto  per  inganno 
Quel  giovanetto,  e  quel   ladron   venire, 
Acciò  eh'  Ordauro  gli  avc«c  a  seguire. 

LVI 

E  come  fu  da   noì   tanto  slungalo. 
Ch'agli  occhi   più  d'alcun  non   apparta  : 
11   vecchio   tradilor   s'è  presentalo. 
Con  forse   venti   armali   in  compagnia; 
Onde    ciaNCun    di    noi   fu    spavenlat-i  : 
Chi    qn*    chi    la   per    la   selva   foggia  : 
Né  fu   chi   si  mrllessc  alle   difese. 
Laonde   il   vecchio  subilo  mi  prese. 

LVll 

Quanl' io  fnisi  ìn   quel   tempo  didurosi, 
Tu  Io  puoi,  cavalier,   da   te  pensare. 
Per  una   strada   sassosa  e   spinola, 
Diiv  altri   non   usava  mai   d'  andare. 
Mi   rondnceva  quel   vecchio   n»»co»a. 
Kecemi  cento  macchie   attraversare. 
Perché  d'  Ordauro  avea  molla  paura  ; 
Onde  giungemmo  ad  una   valle  oscura. 

tvni 
Stata  era  presa  appunto  due  di  avanti, 
Quando    giugnemmi»  all'  ombrou»    vallone  ; 
E  n<m   aveva  mai    lanciali   i  pianli. 
Benché  mi  confortasse  quel  bercone. 
Ereo  uscir  di  quel  botro  tre  giganti, 
Armato  ognim  con  nn   grnsM  battone. 
Un  d*  esai  venne  innanxi,  e  gridò  forte 
Getti  via  l'arme  chi  non  vuol  U  morte. 

Slava   la   donna   in  queOn  ragionare 
Col    innt^    Orlando,   e    tuttavia   teguia  ; 
Perocché  gli  voleva  raccontare, 
i  gigAoli  r  cbbcr  io  balia  ; 


E  come  il  vecchio  la  voUe  aiutare, 

E  morto  fu  con   la   sua   compagnia, 

E  ciò  che  gì'  intervenne  a  parte  a  parie, 

Fin  che  soccorsa  fu  da   Braodimarte  ; 


^la  nuova  cosa  V  interruppe  il  dire, 
E  1  fin   dì  quella  sua   dolce   novella. 
Pel   verde  prato   im   cervo    vep^n   ire 
Pascendo   intorno   V  erba    lenerella. 
La   sua   beltà  non  potrei   riferire  : 
Fiera   n<in  fu   già   mai   simile  a  quella. 
Egli   era   della   Fata  del   tesoro  : 
Grandi  ha  le  corna  e  belle,  e  tutte  d'oro. 

LXI 

Come  la  neve  è  bianco  tutto  qaanto  ; 
Sei   volle  al   giorno   di   corna   sì  mula  : 
Né  di  pigliarlo  .-ilrun  mai  sì  dìa  vanto. 
Se  la   Fata   a   pigliarlo  non   1'  aiuta  : 
La  qnal   Fata   era   bella   e   ricca  tanto. 
Che  nt*jsun  ama,  ognuno  odia  e  rifiuta  ; 
Che  ricchezza  e  bella  fan  spesso  altiera 
La  tur  posseditrice,  anzi  pur  fiera. 

LXII 

Pascendo  questo  cervo  intorno  andava. 
Quando  fu   visto  da'  dui   cavalieri, 
E  dalla   donna   rh'  ancor  ragionava. 
Brandimarte  a   seguir   volse   i  pen>ieri  ; 
Ma   non   già   Ìl  ctmte,  perei'.'  egli  »lìmava 
Tutti  ì   tesori   van'  troppo  e   leggieri  ; 
Ed   a  falìca  vi  fece  riguardo. 
Ancor  ch'avesse  il  buon  destrìer  Baiardu. 

LX1II 

Sopra  il  suo   Brìglìadoro  è   nrandimarle; 
Che  vista  quella   bella   fiera   appunto. 
Dal   cttnle  Orlandi»  correnilo  si   parte; 
Che  d'acquistarla   Ìl  cor  >i   *rnlr  pimio. 
.Ma   il   cervo  era  incantalo  con   lai  arie. 
Che  non   1'  arebbe  uccel    vutaodo   giunto 
Perù  lo  Hgne  Brandimarte  invano 
Adoperando  i  calcagni   e   la  mano. 

LXIV 

Poiché   venuta   fu  la   nolle  oscura, 
Lo  perde   al  fin  fra  quelle   selve  onibrOM; 
E  vedendosi  rotta  la   ventura, 
Poiché 'I  sol  le  sue  luci  ebbe  nascose, 
Coti  con   unta  indosso  1'  armadiira 
Nel   verde  prato  a  riposar  si  potè: 
E  poi  nel   tempo  fresco  al  mattutino 
MooU  a  cavallo,  e  Mguc  il  mio  cammino. 

Quel  che  poi  fere  con  quell'oom  sclTaggio 
Che  la   sua   Fìordelisa   avea   legata 
Con   Unta   villania   «corno  ed   nllraggio  ; 
Ed    appresto    la    luffa   rominciala 
Fra   Hinaldn  e   Grifun   sen/a   vantaggio; 
E  finalmente   I  i  slori  a   rnnuta 
Tutta   VI  fia   nel   Canio  rhe   vien   drirlo. 
Qneito,   a   dir  piti,   lana  poco  discreto. 
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V 

Conosciuta  ebbe   la  sua  Fiordelisa, 

Quella  ch'amava  assai  più  che  il  suo  core; 

Che  peggio  or  pargli  che  se  fosse  uccisa  : 

^ì^©'^3^      ■ 

Poco  men  clie  d'  affanno  ivi  non  muore. 

E   la   sua  passione   in   due  divisa  ; 

C  cciiir  Urantìiiiiiìrtc  l  nomo  strano^ 

Parie   allegrezza,   e  parie   n'ha  dolore; 

Che   d'averla    trovata   allegro  slava; 

E  Fiordclisa  sua    ii  leva   in   groppa. 

Ma   il  sialo    in  che   la   vede,  l'ammazzava. 

fiinaldo  fa   un   cornhalirr  sorrumano, 

Ria   soflrrnda  pur    C}:,li  ingiuria   troppa: 
Muove    Morfina    con    arilir  soi-rar/o^ 

VI 

Subilo  salta   in    terra   dell'arcione, 
l'^t   ad   un  ramo  Brlgliadoro  lega  ; 

E    il  re    Torindo    di   \.>Ìrlìi   mm  zuppa  : 

E^ìi  di  sé  dà   conto   a    Uberto  fivrOy 

E  correndo  ne  va  verso  il  troncone 

A  scioglier  quella   che  lo   chiama   e  prega. 

Ma  (|uel  peloso  che  stava  al  macchione, 

Ed   vlla  ai  due  figliuoli   di   Ulificro, 

E  faceva  la   guardia  alla  bottega, 

-^€4^ 

Si   leva   in  piede,   e   come   cosa  pazza 

Col  scudo  gli  va  addosso  e  con  la  mazza. 

J.O  non  mi  vo{;lio  or   più  marAvi^liare, 

VII 

Era  lo  scudo   tulio   d'  una  scorza 

Che  quella   giovanella   sì   lasciasse 

Atta   a  ricever  ogni  gran  percossa, 

Dallo  splendor  (.li  quei  pomi   abbagliare, 

Né  da  pensar   eh' a  poggia  mai   né  orza 

Poiché  cosini,  che  maschio,  anche  vi  trasse. 

Si  pieghi  0  rompa,  perdi'  un  palmo  è  grossa. 

O  cieca   sete,   che  non  sai   tu  fare 

Uom  mai   né   cavalier  tanta   ebbe  forza, 

(>on   qne'  tuoi  scrigni   e  con  quelle  tue  casse, 

Né   gigante,  quantunque  mollo  possa. 

Y.   con  1^  chiave   che  1   tcsoio   serra  ? 

Quanto  ha  quel!' animai  fiero   e  selvaggio; 

Pari  alla  tua  non  è  possanza  in  terra. 

Ma  nou  conosce  quel  che  sia  vantaggio. 

1! 

Che  ne  cavate,   mieeri,  in   effetto? 

vili 
Abita  sempre   il   bosco   e   la   verdura, 

I''avvi  r  oro   servar  più  sani   e   grassi  ? 

Vive  di  frutti,   e   bee   del   fiume  pieno: 

Così  potreste,  al  mio  parere,  stretto 

E   dicesi   ch'egli   Iia   colai   uatiu-a, 

Tenere  Jn  cas^a  un  tesoro  di  sassi. 

Che  sempre  piagne  quando  è  '1  elei   sereno; 

Ma  che  ?  di  questo  non  fu  mai  più  detto; 

Percir  egli  ha   del  mal   tempo  allor  paura, 

Meglio  è  eh'  anch'io  con  gli  altri  ine  la  passi 

E   che  '1   caldo   del   sol   gli   venga  meno; 

Ch'hanno   liclT  avarizia   assai  parlato. 

Ma  quando  piove,   tempesta   e   saetta, 

£  pur  sempre  ad  un  modo  il  mondo  è  slato. 

Allor  sta  lieto,   che  1   buon   tempo  aspetUi. 

ni 
Brandimarte   invaghilo   tlelle  corna, 

IX 

Costui  si  mosse   addosso   a  Brandimarte 

Lasciò   Orlando,   ch'ebbe    più   cervello; 

Col  scudo  in  braccio,  e  la  mazza  impugnala  ; 

Poi  stracco   dì  seguirle  se  ne   torna  ;     " 

Non   ha   di   guerra  pratica,   né  arte. 

E   del    sol   sendo   spento   il   lume    bello, 

Ma  forza   e   leggerezza  smisurata: 

Non  so   se   dico   sonnotta   o   soggiorna 

N(m   guarda   il  cavaliero  in   quella  parte, 

Addormentalo   sotto  nn   arbnscello; 

Ma  là  dove   la   donna   era   legata  ; 

Poi  desio  al   di,   gli   p.irve   voce  uman.i 

E  s' ella  accorto  tosto  noi  faceva. 

Sentir  dolersi  non  multo  lontana. 

Addosso   air  improvviso   gli   giungeva. 

IV 

E  potch' al(]uanto  ad   ascoltar  fu   stato, 

X 

Di   lui   non   s'era  Brandimarte   accorto; 

Si   leva  in   quella   per  andare  : 

Ma   la   donzella  che  '1   vide   venire, 

E  ,sendo  alquanto  spazio   cavalcalo, 

Gridò  :   Guarii,  signor,   che   lu  se"  morto  ; 

Un'  altra   volta   si   ferma   a   ascollare. 

Né  si  potè  per  questo  sbigottire. 

Co'-ì  andando  glun'^e  sopra  tm  prato, 

Ebbe  di  lui  la  donna  più  sconforlo, 

E  colei  vide   eh'  nilia   lamentare 

Che  di  sé  stessa,  né  del  suo  morire  ; 

Legata,  afflitta,  pallida   e  sbattuta. 

Perchè  con  tutto  il  cor  tanto  T  amava, 

E  r  ebbe  a  prima   vista  conosciuta. 

Ch  a  lui,  di  sé  scordata,  sol  pensava. 
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XI 

Wlll 

Vullojsi  loslo  il   fuerrier  allmlo^u^ 

Che  non    ha   più  né  scudo   ne    hasloiie  : 

Messosi   a  buona   t;iiardÌ3f  a  biiua  govèruo; 

L'uno   era   rotto,   e    l'altro   avea   la.>cialo. 

E  quando  vide  V  animai  peloso, 

Cor<e  ad  un  olmo,  e  prese  un  gran  troncone  ; 

Quasi  che  se  ne  fece  beffe  e   scherno  ; 

i            E    non   l'avendo   tulio   ancor  spiccato, 

Ed  alquanto  fra  --e  slette  dubbioso. 

Kerillo   Brandimarle   nel    gallone; 

S'  era  uomo  o  s'  era  il  diavol  dell  inferno  : 

E   d'  una   gran   percossa   1'  ha    impiagalo. 

Pur  sia  quel  che  &Ì   vuol,  non  se  ne  cura; 

Egli  orgoglioso,   come  cn<.a   stolta, 

Ma   va   alla  voUa  sua  ^enza  paura. 

Lasciato   il   ramo,   al   cavalicr   si    vòlta: 

MI 

1                                                                        .\IX 

Al  primo  scontro  quel   peloso   e  nero 

Arrabbialo   .si    volta   e   furioso. 

.Mena    la   mazza   sua    rlie    tanto   pesa  ; 

E   fa   gran   sforzo   di   saltargli    addo^^o. 

E   giunse   in   su   lo   scudo   al    cavaliero, 

Brandimarle    col   brando   sanguÌno<o 

Che  levato  tenea  per  sua  difesa  ; 

Nel    voltar   che    si    fé',    1' rbbe   perrit-'.o, 

E,   come   quel   eh"  è   dotto    nel    me^liero, 

j            E   taglia    un    hracclo    all'  animai   peltro  ; 

In  mezzo  appunto  col   brando  1'  ha  pre«a, 

Poi   giugne  il  linaio   smisurato  e   gru»&o  ; 

E   per   mezzo   taì^lìolla  ;   onde   colui 

Poi   le  Costole  tutte  e  1'  angiiinaglia 

Corre,  gettato  il  resto,  e  piglia  lui  ; 

Con   quel    colpo   medesimo    gli    Ligi. a  : 

\in 

XX 

E   Io   teneva    sì   forte   abbracciato. 

Onde   non   si   polendo   più    tenere, 

Che    non   poteva    se   stesso   aiutare. 

Gridando   forte   in    terra    rovinava  : 

Più  volte  s'  è  provalo   e  riprovalo 

Di   parole   formar   non    ha   potere; 

Per   uscirgli   di   man   suo   sforzo   fare  ; 

Ma    una    voce   orrenda   fuor  mandava. 

Ma  common  fanciulliiio  adesso  nato 

Brandimarle   a   morir   lo   >la   a    vetlere 

Può    un    uom  fatto   di   forza   avanzare; 

E   poi   eh"  è  morto,   quivi   Io    lasciava, 

Cosi  colui   di   lena  e   di  possanza. 

Ed   al   prato   ritorna    con    gran   fretta 

£  di   fortezza  Brandimarle  avanza. 

Dove   il   cavallo   e   la   sua   donna   appetta. 

XIV 

XXI 

Via   lo   porlas'a,   e    lo   slim.iva    tanto 

Come    fu    giunto   ov*  era    la    donzella, 

Quanto   fa    II    lupo   l.i    vii   prrorella. 

Tanta   allegrez/.i    ni   sente   abbondare, 

Or   chi    >enti>>e    Ìl    doh>rosi»   pi.ifiio 

Che   la    tiene   abbracciala,   e   non   favella  . 

Che  faceva  per  lui   la  damigell.i, 

La  letizia   noi   lascia  favellare: 

A   Dio   facendo   preghi    ed   ogni    «antn 

Or  per  non   far   più  lunga   la   novella, 

Che   r  insegnava   la    fede   novella  : 

La   sciolse,   ed    a    cavai   poi    va    a   moi>l.irr. 

Ancor   che   fus5e    -vm*   discrezione, 

E    se    la    mette    in    groppa,    ni    a    lei    >*'illii, 

S!   moverebbe   a   gran    roinpasMone. 

Parlando   anda-a    per  quel    boco    foli»» . 

XV 

x\u 

La   fiera    tntlavia   ne    lo   portava, 

E   1    uno   all'  altro    la    tua   Ìtt(»r*a   ciHila  ; 

Attraverso   alle  braccia   avendoi  preso. 

Quetla   come   fu   tolta    dal   ladrone 

Ben    Brandimarle   assai   ìÌ   dimenava, 

Frate   che   volse   farle   scorno   ed   «nla  : 

D  jra,   d'orgoglio    e   di    vergogna   arce«o  : 

E  come  p*)i  fuggi  da  i|iiel  luine  t 

Ma    quel    suo    dimenar   poco    giovava  : 

E   cosi   Brandimarle   a    lei   racconta 

Che  quella  bestia   lo  tenea  sospeso 

De    tre   giganti   quella   gran   qoi«lÌoue 

Allo   da    terra,   perrh'  era  maggiore, 

Che   «i    frcr   in   «ni   prato   a   quella   font» 

E  corre  lutta\ia  con  gran  furore. 

E    della   donna   che   portava   il   conte. 

xri 

xxni 

Giunse  correndo   al  fin  con  esto  in  braccio 

E  ro?i  r  un  con  l'altro  ragionando 

Uot' era   un'alta   ripa    inti>nrata. 

De'  lor   trav.i^li    e   perigli   e   paura, 

Al   fondu    drlU    quale    un    fos*ataccÌu 

Anda\an   per   trovare   il   conte   Orlando 

Corre,   ch'ivi   ha   la   itrada   dirupata. 

Al   quale   era    incontrala   altra    ventura: 

Qui%i  è  d'altezza   faito   mi   vallonacrin 

La   qual   da   me   vi   fìa   racconta,   quando 

Di   lelterento   bracia   a   ihì    ben   guata; 

Uscito    *arò   fuor   d'un' altra   cura: 

E   giunto   ivi,  ìl   talvatiru   difpone 

Cioè  di  dir  la  fin  della  battaglia 

Di    traboccarlo   pù  per   quel   vallone  ; 

Dove  Hinaldo  e  Grifon  «i  tra%aglia. 

srii 

XXIV 

Ed  arrivato  all' orlo  del  p-an  muo. 

Non    *o   le   ben   tennln    avete    a   mente, 

Da  tè  In  lancia  rom'a   trarre  un   dardo; 

Signor,   com'in    latciat«i   quella    ro»a 

E  mancò  jM>ro  che  dall'alto  al   batto 

Di    quella   coppia   animoia    e    valente 

Non   mi»uro  quel    cavalirr   ga^liard«i  ; 

('«•odotta  iniirnie  a  guerra  a<pra  e  dubbio>a. 

E  fuvvi  ben  appretMi  a  men  d"  nn  pawo  ; 

Egli  avevan  la   vita  per  niente: 

Ma   non  fn  mica   in   piedi   a   taltar   lardo: 

Mai   di  ferir  ne  l' un   né  l'altro  pOM  : 

Salta,  e  lenendo  anrnr  il  brando  in  mano, 

Né  tempra  i  cnlpi  alcun,  ne  ti  natronde  ; 

Corre  con  e*Ki  addotto  all'  uomo  tirano, 

Ma  di   buon   gioco  air  un   1  altro  risponde. 
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Tutta    la   penle  là  si  rai;iinava  ; 
A'cnuto   è    tulio   il   rampo   a  poco   a  poco  : 
Tanto  la  fiera  vista  flileltava, 
Che   pei    la   turba   granile  è   sliello   il   loco. 
M.ufisa  bella   innanzi   a^li   ailri   stava, 
ìi*-\   era   in   vi.'.o   rossa   coni*  un   foro  ; 
Ma  mentre  cb'ognun  guarda,  ecco  RinaUIo, 
Di  superbo  furor  acceso  e  caldo 

XXVI 

Sopra   l'  ehni-lto  percuote   Grifone 
Ch'era  fatalo,  coni"  avete   udito: 
Se   r  armi   sue  nun   eran   cosi   buone, 
Tutto   per  mezzo   1"  arel)be   partito. 
L'incauto  fu  dello  scampo  ca^^ione 
Del   (giovanetto,   eh' allrimenli   er' ito  ; 
Benché  restò  sì   d'ogni  seu^o  privo. 
Che  non  morì,  e  non  rimase  vivo. 

XX  VII 

E  le  briglie  e  le  staffe  abbandonando. 
Si  lascia   ir  del  cavallo  al   destro  lato: 
Per  la   campagna   strascinava  il   brando, 
Perchè  l'aveva   al   braccio   incatenalo. 
11   suo   fratello   Aquilanle,   guardando. 
Crede   ben   ehe   di    vìla   sia  passato  ; 
E   sospirando    di   dolore   e   d' ira, 
ì'erso  Rinaldo  fiurVuso  tira. 

xs,vin 
Era    anche  questo  figlìuul   d' l'iiviero 
Con    Grifon   d'  un  medesmo  parto   nato, 
Né   di   lui  manco   forte   ardilo   e   fiero, 
Ed   era   come   lui  proprio  fatalo  ; 
L'armi,  s'intende,  e  la  spada  e'I  destriero; 
lìenchè  a   contrario   fus>e   divisalo  : 
Che  questo  é   tutto  nero,  e  quello  è  bianco; 
Ma  l'uno  e  l'altro  a  maraviglia  franco. 

XXIX 

Sì   che   non  fu  quest  assalto  minore; 
Anzi   fu  molto  più  crudel   che  quello, 
Percir  Aquilanle   avea  mollo   dolore. 
Che  per   morto   teneva    Ìl   suo  fratello  ; 
E   come   disperalo   e  pien   d'  errore 
Addosso   a   quel   d'  Amon   suona    a  martello; 
Menando   ad   ambe  man   con  molta   tretta, 
Per  morir  presto,  o  far  presto  vendetta. 

XXX 

D'  altra  parte   Rinaldo,   a   cui  pareva 
Che  gli  fusse  pur  falla  villania, 
Maravimliosauieiite    combatteva, 
E   della   forza   sua    ben   si  servìa* 
Contra   di  sé  lutti   color  vedeva, 
Senza    aver  chi   d  aiuto   un  pel   gli   dia, 
Se   non  Fusberla,   e  'I   suo   cor   generoso; 
Però  fa    un  ferir  maraviglioso. 

XXX] 

Or   via,   diceva   lor,   brutta   canaglia, 
Mandale  ancor  qualch'un  altro   a  chiamare, 
Che   v'aiuti   a   Huir  questa   batlaglia  ; 
Venite   insieme    tutti,  se  vi  pare. 
Che  tutti  mcn  vi  stimo  che  la  paglia  : 
Come   potete   gli   orchi  mai   levare, 
E   pf-r   vergogna   non   vi   confondete, 
l'nirhe   ad   un   jolo  addosso   tanti  siete? 


xjtxn 

Non   rispondeva   il   giovane  valente 
Al   ragionar   di   Rinaldo   superbo  ; 
Ma   stropicciando   f  uu   con  l'altro   dente, 
I''ra  se  diceva  :  At;li  efl'elti  mi  serbo  ; 
E   cosi  sopra  V  elmo   rilucente 
Trasse  a  Rinaldo  un  colpo  aspro  ed  acerbo, 
Ch'ambe   le   braccia   verso   il   cielo  aperse 
li  prencipe  pel  duol  ch'allor  sofferse. 

XXXIII 

E  se  il  suo  brando  non  era  legalo 
Con   la   catena,   coni' allor  s"  usava, 
Senza  dubbio  nessim  sarta  cascalo. 
Rabicano  attraverso  al  prato  andava, 
Perché  Rinaldo  Ìl  freno  ha  abbandonato, 
Né   dove  fusse  allor   si  ricordava; 
iAié  pel  crudele  spasimo  e  dolore 
Era  perduto,  e  dì  sé  stesso  fuore. 

XXXIV 

Aquilanle  d'orgoglio  e  d'ira  pieno 
Per  tulio  intorno  al  campo  lo  seguìa  ; 
Ed  aveva  nel  cor  tanto  veleno, 
Che  così   volentier  morto  T  aria, 
Com'un   Pagan  ;  sì   perso   aveva   il   freno; 
Ma  Rinaldo  è  tornato  in  sua  balia 
Proprio  allor  eh' Aquilanle  1' avea  giunto: 
E  da  vergogna  sentendosi  punto, 

XXXV 

Ripreso  librando  in  man,  ch'aveva  perso, 
Volt' a   Aquilanle   il   cavai  corridore; 
Nell'ira  e  nel  furor  cieco  e  sommerso, 
Con  quanta  forza  potè  mai  maggiore 
A  mezzo  l'elmo   lo   colse   attraverso. 
Non   valse   al   giovinetto  Ìl   suo   valore, 
Né  r  armi   falle  per  incantameuto  ; 
Che  tramortito  uscì  del  senlimenlo. 

. XXXVI 

Rinaldo   ch'ai  ferire  attento  slava, 
Perchè   1"  anima   troppo   ha  riscaldata. 
Ad   Aquilanle  I"  elmo   già  sfibbiava, 
E  ben   gli   arebbe   la    testa  levala; 
Ma  Chiar'ion  la  sua  lancia  arrestava. 
Perchè  cosi  la   guerra   era   ordinala  ; 
Né  s'  accorgendo   Rinaldo   d  Anione, 
Per  fianco  lo  feri  sopr'  al  gallone. 

xxxvu 
Difesa   alcuna  V  armi   non   gli  fanno  ; 
Crudelmente  nel   fianco  fu   ferito  : 
E  nel  ricever   così   fatto   danno, 
Ecco  venir  Grifon  eh  é  risentito, 
Ch"  era  stalo  gran  pezzo   ìn  mollo  aflTaiuio, 
E   fuor  del  sentimento  sbalordito: 
Rotta  la  lancia,  ChiarVon   va  via  ^ 
Che  I  suo  cavai  teneva  fantasìa. 

xxxviu 
Or,   coni' Io   dissi,   Grifon   si   risente, 
111   quel    leiopu   (he  pa^sa   Chiarione  ; 
E   d   Aquilanle   non   sa  1'  accidente, 
Né  dì  quest'altro  il  colpo  del  gallone; 
Che  non  si  sarìa  mosso  veramente  : 
Ma   racquistala   avendo  la   ragione 
IC  '1    seiilinieuto   ond'  era   prima    tolto. 
'\'fTM)   Rinaldo   a   vendicarsi   é   vòlto. 
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XXXIX 

Ancor  non  era  quel  da  Montalbano 
Acconcio  in  su  T  arcione  e  rassettato, 
Che  dall'incontro  Improvviso  e  vilbno 
Di   CliiarVun   fu  qua^i   traboccato; 
Giunse  in  qiie^^to  Grilbn  cui  brando  in  niano; 
E   trovandolo  mosso  e  sollevalo, 
Gli   delle  un  colpo  anch' ei   villanamenlc: 
Rinaldo  fi  voltò  com'un  scrpenle. 

XL 

Com'  un  serpente  con  la  coda  preso, 
Che  £;onfia  Ìl  collo  e  'l  velenoso  busto, 
Tal  Rin:i1dn  di  sdegno   tulio  acceso 
Contra  Grifon  sì  fece  più  robusto  : 
E  ben  1'  arebbe  per  terra   disteso 
D'  un  colpo  pili  rhc  la  misura   giusto. 
Se  non  che  ChiarVon  che  s'  è  voltalo, 
Turbò,  gingnendo,  il  gioco  comincialo; 

XLl 

E  sopra  'I  braccio  destro   lo  percosse 
Cosi  nel  primo   improvviso  arrivare, 
E  si  bea  dalla  polvere   lo  scosse. 
Che   gli   fé'  quasi  il    brando  abbandonare. 
Or  se  il  prencipe  nostro  allor  turbosse. 
Presovi,  non  met  fate  raccontare  ; 
Soffia,   grida,  bestemmia  e  maladice, 
Ed  a  lutti  coloro  tngiurìa  dice  ; 

XMI 

E  poi  si  volta  contro  Chiarionc, 
D'  ammazzarlo  fra   se  dilibrratii  ; 
Ma  per  questo  non  resta   il   hunn  Grifone, 
E  nim  lo  lascia  riavere  il  lìato. 
Ecco   Aqnilante   a   puisa   d'  un   dra{:une. 
Ch'or  dello  slurdiinento   è  pur  sanato. 
Ma   non   in   tutto  ;  perrhr   veramente 
A   que'du' altri   non   poneva  mente: 

XLIII 

Agli  altri  dui,  che  ciascun  più  cruccioso 
Il  pienripe  attendevano   a  pe»lare, 
Nfin   vi  pensa    Aquilante  furioso. 
Chi  si   vuol   de'  suoi   torti   vendìrare: 
Coti   spipnendo  il   cavallo   animoso. 
Sopra   Rinaldo   un   rtdpu  lasria   andare 
Tanto   villan,  rrudele,   acerbo  e  crudo. 
Che   gli  tdglin  attraverso   lutto  '1  scudo. 

xi.iv 
Sott*  esso   era   la  pìailra   drl   bracciale 
Sopr*  un   nitii»  di   bufolo   guarnita. 
Ne  di   maglia   la   nianìra   gli   vale: 
Che  gli  fere  nel  brarrto  aspra  ferita. 
A*  cirrnstanli   or   pare*   gran  male. 
Ed   a   Marfìia    «opra    gli   altri   anlita  ; 
La  quale  inwn   allor  con   granile  «trulu 
S'  era   tenuta   di  non  darvi  drrnto. 

XLY 

Spigne  il  cavai  la  possente  regina 
A  rui  non  piin*»i  al  mondo  altra  aggtiaglìarr. 
(jiial    vento,  rjit^l   Irniprtla   ili   marina 
Che  fa  le  n»\'ì  r   l'onde  al  rirlo  andare, 
Alla   furia,   alla  rabbia,   alla  rnxina 
Si   può   di  quetla   ilnnna  equiparare  ^ 
Parve   che  1  rielu  in   terra   ne   \rniue^ 
E   rhr   r  abÌSM>  e   l' inferno   s' aprit»e. 


A   quella  orribil  furia,  a  quel   fracasso 
Si  saria   tulio   Ìl   mondo   sbij^ollilo  : 
Ma   Grifon   non  vuol   farsi   a<Ìilietro  un  passo. 
Ne '1   suo  fratel,  perrh' era   troppo   ardito: 
Pargli  agli   altri   veder  ben   satanasso. 
Quel   grande    die   d"  inferno  fosse   uscito  ; 
Perrliè  amarrili   son   del   giorno  avanti, 
Quando   da  lei  fuggirno   tutti  quanti. 

XLVlI 

Venner  contra  a  Marfìsa  i   giovinetti 
Fratelli:  Ognun  si  strigne, e'I  scudo  imbraccia. 
Rinaldo  con   le  mani  e  denti  stretti 
Al  re   Adriano  e   ChiarVon  minaccia. 
Torindo  e   Uberto   s'  hanno   volli   i  petti, 
Benrh'  UbiTlo  è  ferito  nella   faccia, 
E  TriiOaldino  sta  a  veder  se  piove  ; 
Come  non   tocchi    a  luì,  tanto  sì  muove. 

XI.  vili 
1/ una  zuffa   e  poi  1' .il tra  vi  vo'dlre; 
Cile  in  Ire   lunghi  ad   un  tempo  si  travaglia. 
Lo  strepilo   è  si   grande   drl   ferire. 
Lo  spezzar  delle  piastre  e   della  maglia. 
Che  fa   chi   guarda   intorno   sbigottire. 
Or   romincianilo   la   prima    battaglia. 
Stanno  qiic' dui   fratelli   alla   frontiera 
I  Con  quella  donna,  ch'io  vi  di»ì,  altiera. 

XLIX 

I  Proprio  un'altiera   lionessa  pare. 

Che  con   dui   cani   si   sia  riscontrata  : 
Ambì  gli  vuole,  e  non   sa  che  »Ì  fare; 

I  I  denti  balte,  e  quello  e   queslo   guata. 

Colai   Marfisa  ti   vedea   voltare 
Afldnsso   all'  uno  e   1'  altro   inanimala  : 
E  stava   in  dubbio  sol   la   donna   forte, 
A  qual  prima   di   lor  desse   la  morte. 

L 

Vòlta  a   Grifone,  un   gran  enipn   gli  ineiu 
Con  quella  spada   ch'ha    tronca   la  punta. 
Ma  non  è  verso   lui  rividta   appena. 
Che   nel   collo   Aquilantr  1'  ebbe  giunta. 
Pensale,  %'  ella  rode   la   catena, 
E  «e  la  rabbia   ben   dentro  l'ha  punta. 
Che  come  ìl  colpo  la  roUe  improvvido. 
Le  fece   batter  conica   l'elmo   ìl   >Ìm>, 

M 
E   riisei    il    «angue    di    bocca,   e    dal    naso 
Che   non   T  avvenne   in   altra   guerra  mai, 
E    turbala    direa  :    Tu    meni    a    <-aK>  ; 
Ma  »e  fapeisi  quel  che  ancor  non  «ai. 
Vorresti   in  quella   Rocca  e»er  rìmaMi. 
Or  io   ti   fo   wpcr   che   tu  morrai 
Per  le  mie  mani  ;   e  i.on   e  in  cirlo   Iddio 
Che  ti   poua   campar  dal  fnmr  mio. 

ut 
Mentre  ch'ella  minaccia  e   grida  e  brasa, 
Sì  che   la   gente  intorno   ha   tbigottila, 
Grifone   areorlamenle   il   brarrìo  aliava, 
E  <r  un   rovescio   in  frnnir    l'Iia   ferrla- 
<>T   quel    che    disperala    ella    brigava, 
\   dir   sarebbe    (alira    infinita  ; 
\   sbaraglio  meltenilo   la  persona. 
Sopra    Aqiidanle    lotto   \   abbandona. 


PARTE     PRIMA 


LUI 

E  sì  villana  percossa  ah  ha  dafa 
Vii   m:indiritlo,   che  l'offese   tanlct, 
Che   se   iinn   era  la  piastra   Inranlala, 
L"  aria  fesso  per  mezzo   lutto  quanto. 

D'altra  parie  Grifon  Tha  Iravapliala^ 
Come   vedrete  nel   segucnle  Canttt: 
Ch' a   «iir  pur  questi  colpi   ad  uno   ad  tino, 
Et  ad   udir,  si  slraccherchbe  ognuno. 

CANTO   XXIV 


ARGOMENTO 

IV 

E  qnando  mossi  da  capricci  vani 

Combattevan  per  odio   o  per  amore, 

•S^ì=®*i* 

E   lasciavan   la   guerra    de' Pagani; 

Era   la   forza   loro   assai   minore. 

11   menar  che  faceva   delle  mani 

'^on    iì  fiero  Aquiìafìto  r  iì per  Grtjonc 

Rinaldo   adesso,   e  1   doppio   suo  valore 

Idte  contea   (anta   e;enle   combatteva, 

Marfisa  pii^na    di  furor  ardcnt<\ 

Da   questo   ch'io   ho   detto  proredeva. 

Col  re  Adrian  lìinaldo   e  con   CftiariunCj 

E   con    Uberto    il  turco  re   valente. 
Orlando   lega   i    Tori^    e   al  f;ran  Vrnf^one 
Tagliti    V  orrihil  testa   arditamente  ; 
Sewina    i   denti,   da'' quai   tuiio   H   nato 
Arrna/o  s tuoi, che  in  firci>e  egli  /la  spaccialo. 

V 

Che  la   querela   sua   troppo   era   giusta 
Contra   ad   un   traditor  di   quella   sorte  : 
Però  que' dui   Pagan' metteva  in   susta: 
E   d'altra  parie  quella   donna   forte 
1   dui   frate'  con   ia  s;pada   rifrnsla  ; 

Perch'ebbe   assai  per  peggio  che  la   morte 

•^^Si-^ 

<^iiel   colpo  che  Grifon   dianzi  le   diede  ; 
E   di   sé  stessa  fuor,   lume  non   vede. 

lion   /•  senza   ragion  quel   detto   antico, 

VI 

Eran   quell'  Aqiiilante   e  qiul    Grirone 

(ì,   p^r  dir  meglio,   quella  opìnìnnf, 

Dui    ra\  alter'    di    tal    forza    ed    artlln-, 

Che   chi   combatte   con   un   suo  nimico, 
Ed  ha  dalla  sua  Landa  la  ragione. 

Che  non  era  uomo  a  piede  o  in  sidl' arcione, 

Cir  anibedui   gli  potesse  sofFerire  : 

Iddio   lo  favorisce,   e   gli  e  amico, 

Dico  né  il  conte  né  il  figliuol  d'  Amone, 

E   fallo   vinritor  della  quistione  ; 

Né  chi   altri  pensar  si   possa  o  dire: 

Ancor  che   sia   dell'altro  inferiore 

A   solo   a   solo   avevan   combattuto 

Di  persona,   di  forza   e   di   valore. 

Con    tutti   dui,  e   buon  conto  renduto. 

11 

VII 

Anzi   s'è  visto  più   di   mille   volte» 

Onde   una   zuffa   sì  fiera    e   duldiiosa 

Ch'  una  persona   disarmata   e  sola 

Credo  non  si  facesse  al  mondo  mai, 

N'ha  combattute   e   dissipale  molte; 

Come  fu   tra   MaiTisa  valorosa,               ^ 

Ed   ha  fallo  mentir  quella  parola 

E   que' dui   eh' han   prodezza  più   ch'assai. 

Cir  usan   di   dir   le   voljiar' genti   stolte. 

Per  urdin   vi  promisi   dir   la   cosa  ; 

E    che   per   le    volgari    borclic    vola  : 

E,  se   ben   mi   ricorda,  vi   lasciai, 

Che    lidi    tempo    d    (trlaiido    in    qua,    più   dui 

Quando   la   donna,   onde   s'è  invelenita, 

Po^bon,   eh'  un   che   non   abbia   aiolo   altrui. 

l''u   da    Grifon   sopra   1'  elmo  ferita. 

MI 

VITI 

Non   san   coslor   eh"  (Irlando   ed   Ulivieri, 

Tiròeli   della  spada   adamantina 

Rinaldo,   lìaldovin,  Namn   e   l   Danese, 

Un   colpo,   che  '1  pensò  lutto  disfare  ; 

E   gli   altri   tanto  franchi  cavalieri 

Lo   scullo   ciìhe   la   forte  regina, 

A  chi   fu  Dio   rosi   largo   e  cortese, 

E   lo   fere  in  pili  parti   in   terra   andare  ; 

Tur  da   luì   fatti   a   posta   bravi   e   fieri 

E   se   non  era   l'arniadura  fina, 

ì'i-r   1  onorate,   giuste   e   sanie  Ìnq)rese 

Che  quella   Fata   bianca  usò  incantare, 

Ch'avevan   di   difendrr   la   ^it.-ì   fede: 

Tagliava   Ini   con    lutto   il   suo  ravalhi 

E   cosi  si   dee   credere  e   si   crede. 

D'un   colpo   eh' è  impossibile  a   slimallo. 

0 1\  L  A  X  n  O     1 N  N  A  M  O  R  A  T  O 


Ben  le  rispose  il  franco  gio%Ìnello, 
A  due  man  sopra  T  elnm  la  percosse: 
E  scese  giù  la  spada  anche  nel  petto. 
Aqnilante  in   quel   tempo   flesso  ni  osi  e  ; 
Ma  la   donzella  piena   di   dl-pclto, 
E  contea   lui    turbata,  rivuUosse, 
E  Io  feri   talmente,    che   col  collo 
In  sulla   groppa  del  cavai  pie<;ollo  ; 

X 

E  senza  indupio  al  suo  frald  si  volta 
Con   un   rovescio  tanto   dìspietat*>, 
Ch^  al  giovinetto  aria   la   vita   tnlla, 
Se  non   avesse   1'  arnese  incantato. 
Mentre  la  donna  è  quivi   tolta  volta, 
Aqnilante   arrivò   dall'altro   lato; 
E  con   gran  fonìa  ncll' cimo  1   affi-rra, 
Credendo   a   viva  forza   trarla   in   terra. 

XI 

Striane  Aquilanle   le  inani  e  le  braccia; 
Marfisa   abbranca   lui   sopra  lo  scudo, 
E   dal   petto   per  forza    glie  lo  straccia. 
Grifun   vedendoi   d'  e>so   fatto   nudo, 
D'aiutar  il  fratel  ratto  prucarcta; 
Ed  alla  donna   tira  nn  colpo  crudo, 
£   con   esso   lo  scndt)   Ir  fracassa, 
Ed   ella  addosso  lui   col   cavai   passa. 

XII 

Lascia    .\qnitanlc,  il   qual   srotev.t   invano: 
Ferì>ce   all'  altro   1' elmo   luminoso. 
Or  chi  più   tosto  può,   gioca   di   mano: 
Non   vi   si  pone   imlugio  né  riposo. 
Come  in   un   tempo  tempestoso  e  strano 
Che   vien  con   looni  e   vent»»  furiuso, 
Grandine  e  pioggia,  abbatte  e  sfronda  e  sfiora 
).'  erbe,  e   gli   arbori  scorza  e  disonora  : 

xni 
Cosi  è   spesso  di  questi  il  colpire; 
Ognun   sopra   colei  qtianti»  può  siiuoa, 
E  l'uno   e    l'altro   I  attende  a  ferire. 
Ella  è  si  franca  e  si  forte   persona. 
Che   1   lor  vantaggio  puro   viene   a   dire. 
D'altissimo   rnnior   l'aria   risoona  : 
Quaranta   fabbri    a    colpo   di    tnarlrllo 
Non  fan    tanto  minor,  quanto  era   quello. 

xtv 
Virino   a   loro,  anzi   in  quel   tte^^o  loro 
Si  fa   un'altra   mi*rltia,   un   altro   agonr 
Che  aufl   da   Montalhan   gettJNa  foro, 
E   va    sopra    Adriano   e    CItiarTone  : 
Ancor  *  he   *ia   frrito  pio  che   p*ico 
Nel   braccio  nianro,  ed  anelo-   ori    galhtiir: 
Pur   dì    guerra   è  si  pratirn   e   'i   «aggio, 
Che  combatte  con  essi,  ed  ha   \antapg<o. 

Fra  Vberto  e  Torindo  dì  Turchìa 
T.a   zuffa   rnmìnrìata  pur   durava  : 
Tnrindo   combatteva   tuttavia. 
Ancor  che   l'berto  molto  l'ataniava. 
Par  che  cresca   ad  ognun   la   paglìardia 
In   q ne' tre  lunch)  ognun   i'adoprra\a. 
Ver' e  che,  con  più  rabbia,  in  altra  gnita 
Si   rombalteva  dov'era   Marfua  . 


Ma  poi  «li   tutte   tre  queste  contese 
La  fui   «li   raccunlrirvi   vi   prometto; 
Or  bisogna   ch'io   torni   ad   altre   imprese. 
Del   conte   Orlando  dirò,  che  soletto 
Fra  r  a^prc  spine   e   le   rocce   sco5cese 
Cavalcando    ne    va   per   quel    boschetto: 
Per  capitar  là  dove  il  compagno  era, 
Cercando  va  di  Un  fin   alla  sera. 

XVII 

E  poiché  '1   sole  il  monte   ebbe  passato  : 
E  'n  ciel  si  vede  ogni  minuta  stella. 
Né  trova   Orlando  quel   ch'egli   ha   cercato, 
Né  chi  di  lui   gli  dica  pur  novella: 
Scavalca   dì   Baiardo  sopr'  un  prato, 
Ed  altrettanto  fa  quella   donzella. 
Quella,   di   cui   di    sopra   avete   udito, 
Che  così  scorse  Ìl  suo  vecchio  marito, 

XVI II 

La  qual  di  qualche  assalto  dubitava, 
E   forse  non   v' aria  fatto  contrasto; 
Ma  questo  dubbio   non   le   bisognava  ; 
Che  lo   stomaco   Orlando   aveva    guasto: 
Poi   Turp'n   dice   che  "I   conte   di   Brava 
Professì'on  faceva   d'  esser  rasto. 
(Iredele   voi  quel  che  vi  piace  ormai 
Turpin   dell'  altre   rose  dice   assai. 

XIX 

In   siiir  erba   corco*si   il   conte   Orlando, 
Ne  mai   si   mosse   insin   al   nuovo   sole  ; 
E   donne  forte  soffianib»  e  russando, 
l.a    ilamigella  molto   se   ne   duole: 
(Jiiel   suo  rus«ar,  dormir   non   la   lasciando, 
E   non   avendo   fatti   né  paròle. 
Parve   che  fu^sr   gran  ^alvalichezza 
A   quella   donna   eli' era  male   avvezza. 

XX 

Da  poi   che   in   OriViile  fu   legata 
La  liimÌDO«a   figliuola   di   (ìio^r, 
Oli    monta    in    groppa    tutta    kcttnsolata 
E   se   sapulo   avesse  andare   altrove, 
Sarebbe,  credo,   volenlierì   andata  : 
Ma,   com'  ho  deiiti,   non  sapeva   dove. 
Malinconici    e    larita    »i    stjiva  : 
Orlando  la   cagion   le   domandava. 

XXI 

Ella  rispose  :  Il  voitro  sonnecchiare 
Non  m'ha  lasriata  stanotte  dormire; 
l.d  oltre  a  rìò,  mi  senlìa  pizzicare. 
Dirrndo  qiir«to,  e  vidrnib»  altro  dire. 
Ureo  ilìnan/i  un'altra  donna  pare 
Fuor  d'  on  bn'rhetto  verso  lor  venire 
Sitpra  ad  un  palafren  di  ««ta  adorno 
l'n   libro  a^rva   in  mano,  al  collo  un   cormi. 

xxit 
Bianco  era   il   c»»mti   e   di   ricco   lavoro; 
Mirarobitamente  fabbricalo 
Di   smalto  colorito,  r   di   fin  oro 
Da   npnì   capo  e  'n  meztn   rra  legalo  . 
E   veramente   valev*   un    lr»on>. 
Di    tante    ricelte   pietre    rra    «dc*malo. 
r^m'io   ditti,  lo  porta    la   donzella 
In   ^itta   Krazfoia  e  molto  bella. 


Come  fu   i-innta,  ad   Orlando   s' Incliina, 
E   nm   voce  modesta   e  pur  sicura, 
(Ili   disse  :   Cavalier,  questa  mattina 
Trovata  avete   la  maggior  ventura 
C.ir  anima  mai   trovasse  pellegrina  ; 
Ma   vi   bisogna   un   cor  senza  paura, 
Con)' aver  deblie   un   cavalier  perfetto, 
Qua!   voi  mi  somigliate  nelF  aspetto. 

XMV 

Questo  libretto  l'insegna   arrjuistare  ; 
Ma   il  modo    e   la  maniera   io   vi   vo'  dire  : 
Convienvi  prima    il   bel   corno   sona-re, 
Poi   ad   un    tratto   questo  libro   aprire  ; 
E   leggerete   quel  che   arele   a  fare 
Della   cosa   eh' è  prima   ad  apparire; 
Perchè  del   corno   alla  primiera   voce 
Qualche  cosa  vien  fuor  sempre  feroce. 

Il   libro   ingegnerà,   com"  io   v'ho  dello, 
Qualmente   in   essa   a   governar   v'  abbiale  : 
Né   crediate  d'aver  a  star  in   letto; 
Ma   coBverrà   che  '1    brando   adoperiate. 
Come   sarete   fuor  di   quel  sospetto, 
Non   bisogna   eh' allor  punto  indugiate; 
Perché   la   libertà   vì   saria   tolta  ; 
Ma  sonerete  il  corno  un'altra  volta: 

.XXVI 

Ed  a   quel  suono   ancor  qualch'altra  cosa 
Uscir  vedrete  piena   di  scompiglio  : 
E   Voi,   come  persona   valorosa, 
Aprite   il    libro   e  pigliate   consiglio; 
Ma   se   r  anima   avete  paurosa. 
Pur  per   guardarlo  non  alzate  il   tiglio  ; 
Perchè  principio  ardito   e   debil  fine. 
Fallo  han  spesso  raoU' anime  tapine. 

XXVII 

E  per  dirvi   le   cose   con  ragione, 
11   corno  per  incanto   è  fabbricato. 
Se   qualche  cavaliere  è  sì  poltrone, 
Che   dopo  il  primo  suon   sia   spaventato: 
In   vita  sua  sarà  sempre  prigione 
Neil'  isola   del  lago  incatenato. 
Non  dee,  chi  non  finisce,  cominciare  ; 
Tre  volle  il  corno  bisogna  sonare, 

xxvin 
Alle   due  prime  V  animo   travaglia 
Pena   e  fatica   troppo  smisurata  : 
Far  bisogna   ogni   volta  una   battaglia  ; 
Ma   risonando  poi  la   terza  fiala. 
Spada   adoprar  non   bisogna  né  maglia  ; 
Perchè  vìen  cosa    tanto  avventurata, 
Che  se  viveste  ancor  degli  anni  cento, 
In  vita  vostra  sarete  contento. 


Poiché  dalla  donzella  il  conte  inlese 
Questa  cosi  bizzarra  maraviglia, 
Di   vederne  la  fin   tutto   s'accese. 
Né  più  seco   o   con   altri  si   consiglia  ; 
Ma   pien  d'  alto  desìo  la  man   distese, 
It.    quel    bel    corno   e   quel    libretto   piglia; 
E   per  potersi  meglio   adoperare. 
Di  groppa  quella  donna  fa  smontare; 


Poi  manda  fuor  del  corno  nu  fiero  tuono: 
Che  l'arte   del  corrier  ben   far  sapeva; 
Ed   anche   1"  istrumenlo   era  sì   buono, 
Che  per  tutto  il  cuniorno  s'intendeva. 
Eccoti   nella  fin   del  primo   suono 
In   due  parti    uua   pietra  si   fendeva, 
J.a   quale  è  cento   braccia   o  poco  meno  ; 
Tutta  s'aperse,   e  sotto  anche  Ìl   terreno. 

XXXI 

Rolta  che  fu  per  dritto   e  per  traverso. 
Ecco   dui   tori    uscir  ccm   gran  fiu-ore, 
E' un    dell' allro  più   bravo  e  più  perverso, 
Con   sembiante   bestiai  pien   di    terrore. 
Corna   lian   di   ferro,  e  per  contrario  verso 
Vòlto   alla   testa   il  pel   di   stran  colore. 
Or   verde,  or  nero  ed  or  bianco  pareva, 
Or  giallo,  or  rosso,  e  sempre   riluceva. 

XXXII 

Aperto  il  libro,  Orlando  incontinente 
Vede   rlie   cosi   dice  la   scrittura: 
Cavalier,   Pappi   che  sarai  perdente, 
S' a  que'dui   lori   uccider  metti   cura; 
Che  con   la   spada   non  faresti  niente: 
Ma  s'  a  fin   vuoi  cnndur  la  tua  ventura, 
Legar  convieni!,   ancor  eh'  arai   gran   pena, 
E  r  un  e  l'altro  mettere  in  catena. 

XXXIIl 

Puicliè  legati   son,   convieni!   andare 
Là  dove   vedi   la  pietra  spezzata, 
E  lutto  il  campo  eh' è  d'intorno,  arare: 
E  questo   è  quanto  alla  prima  sonata. 
Alla   seconda   poi   torna   a   imparare  ; 
Perchè  il   modo   e   la   via   ti  fia   insegnata 
D'aver  di  questa   impresa   gloria   o  morte: 
Fa  che  sii  savio,  paziente  e  forte. 

XXX IV 

Non   fece   Orla'ntlo   al   libro  più  riguardo  ; 
^la   si   rivolse  al  fracassato  sasso  ; 
E  non   gli  bisognava   esser  più   tardo  ; 
tdiè  i   tori    uscirno   con  multo  fracasso. 
Egli  era   già  smontato  di   Ba;ardo, 
E   va   lor  contro  con   pendalo  passo. 
Il  primo   giugne,   e   la   lesta   abbassando. 
Mena  una  gran  cornata  al  conte  Orlando  ; 


E  l'ha  più  d'otto  braccia  in  su  gettato; 
Poi   diede   in    terra   una  strana  percossa. 
Giunse  il  secondo  e  col  corno  ferrato 
L'arme   gli   ruppe,   ancor  che  fosse   grossa; 
E   verso  il   ciel   di   ntu>vu   l'ha   sbalzato: 
E   ben   gli   fé'  doler  le  pcdpe   e   1'  ossa. 
Ver' è  che  sangue  cavato  non   gli   hanno, 
Ch'  è  fatato,  e  non  puossì   fargli   danno. 

XXXVI 

Se  la   gli  monta,  non  ne  domandale  : 
Pensar  si   dee   che  la   gli  parve  strana. 
Coni'  ebbe  in   terra   le  piante  fermate. 
Ben  mostrò   d'  aver  forza  più  eh'  umana, 
Menando  lor  sì   fiere   bastonate, 
Cha  fischiar  si  sentiva  Durlindana. 
Attraverso  alla  testa  ed  alla  schiena 
Mena  gran  colpi,  e  dà  ben  lor  gran  pena  ; 


ORLANDO     INNAMORATO 


xxxvn 

XLl  V 

Ma  come  il  brando  suo  ftisse  un  bacione, 

Poiché  quel  campo  fu  per  ogni  verso 

Intaccar  lor  uon   può  la   pelle    addossu  : 

Arato   tutto,   Orlamìo   fé*  (uan  festa, 

Cosi  fatale   avevitu   le   persone, 

Ringraziando   il   sipiior  dell'universo. 

(,lie   non    arthliUD    lur  pur   un   pel  mosso 

Che    con   onor  della   prima   opra   resta; 

Le  spade   dì    Valenza  e   le   schiavone: 

Dipiuni:e  ì  tori  :  eil  Ofiuim   a   traverso 

Ma   ben   il   ron(e   ban   sì   rollo   e  percosso 

Chi   qua    chi    l.ì   ne    vau   per   la    foresta 

Con   le   corna   di   ferro   e   sì   fiaccato  ; 

Forte  inupphiamln.  Dietro  ad  un  <£nn  monte 

Ch'or   a  questo  piegava   or   a   (piel    lato. 

ISrir   di    vista  alla   donna   ed   al   conte; 

XXXVIII 

1                                                                       XI,V 

Pur  coni'  uom   forle   snpr'  ogni   misura, 

Il   qna1   benché   .«offerto  molto   affanno 

Tacca   del  suo   dolore   aspra   vendetta  ; 

Avesse   pel   combatter   cb' avea   fallo, 

li   combattendo   senz'aver  paura, 

Pur   frb'  pareva    ciascun' ora  un   anno 

Pur   le   percosse   spesse^pia    ed   affretta; 

D'avere   il    suo   lavoro   a   buon   fin   tratto: 

Che   ben   cb' abbian   la   pelle   pro<*a   e   dura, 

Né   stima   che  per  forza  o   per  inganno 

Tristo  a  quel   d'essi  cbe  i  suoi  colpì  aspetta  ; 

Gli  po^sa   il   suo  disegno   esser   disfallo: 

Tanto   sinistramente   (:IÌ   batteva, 

Dunque  senz*  all-imenti  riposare 

Cbe  .spesso  a  terra  chinar  gli  faceva. 

{(ipigb'a  il  corno,  e  comiacia  a  sonare. 

xxxrx 

XI.  VI 

Or  cominciali   addiclrn   a   rinculare. 

Era   smontata   pà   del  palafreno 

Pur   con   le   corna   facendo   difesa  ; 

Ooella   donzella   chr   portava   il   corno. 

Ma   come   il    conte    pli   andava   a    trovare, 

E   nel  prato   di   fior   copcrhi    e   pieno 

Era  di  nuovo  la  lor  furia  accesa. 

S'  avea   d' una    ghirlanda    il   rapo   adorno. 

Cosi  tre  volle  si  vider  fermare, 

Ma  come  il  suon  del  conte  venne  meno, 

E   tre   volle   lornamo   alla  conlesa. 

Tremò  quella   campagna   il' opni   intorno. 

Al  fin    Orlando   pt-r  finir   la    guerra, 

E   un   muntieel,   che   limpi   era   indi   poro. 

Un  d'essi  in  fronte  per  un  corno  afferra. 

La   cima   aperse,   e   fuor   giltò  gran  foco. 

XI 

XI,  VII 

Con   la   sinistra   per   un   corno   il   piglia; 

Fermo»._-.i    Orlando  con   inlen/Vone 

Mo(:^hiando   il    lor<»   «offiava   e   bravava, 

Di    \edrr  quel   che   fuor   ne   drbba    lucire  ; 

E   facea   salti,   ch'era   maravifElia, 

Ed   erro   iKcito   il'  esso   un    gran   dragone 

Né   Or)an<lo   per   i|ue»to    lo   la^riava. 

Terribil   nella   vi*la   e   pien   d'ardire. 

Avea   cavata   a   Bajardo   la   brielia. 

La   donna   che   «apeva   la   ragione. 

E   Irsrata   alla    cinta   la   portava  : 

Tenne   queir  altra   rhe   voira  fuggire. 

1^   rr.liiij   rra    falla    di    ralrna. 

Direndn  :    Siale    sopra   me    «intra, 

Con   e^sa   il   conte   lefiato   lo   mena. 

Che   lorra   a   colili   solo   aver  paura. 

XIJ 

XI.  vili 

E   nirntre   che   co«ì   1'  un   toro   pir^, 

Quetla   farrenda   a    voi   tum   appartiene  : 

Tenendtd    tuttavia   preso   pel   corno, 

Ma    a    lui,   rfi'  ad   ogni  nrndo  fìa   detvrtu. 

Di    vrlcn   pien   quell'altro   lutto   e   d'ira. 

Quell'altra  eli  rì*p«i«e  :  E' gli  sta  beoe  ; 

Sempre    ballendn    fili    uirava    inloruo. 

i'h'iin   pili   ilappoeo   t\   inondo   non   è  certo. 

Il    rotile    ron    gran    for/a    il   primo    lira 

Qrirtla    be^lemniia   ora   ad    Orlando   viene 

Ad    un    pilattro    d'  un    bel    marmo   adorno, 

Della    grot«e//a    tua    per   premio   e    mertn. 

Ch'era   del   re  Bavardo   tepidltira 

Che   non    sarebbe    buiin    medie»   «tato. 

Si   rome    dichiarava   una   f>rriltura. 

Non  conoscendo  1'  umor  del  malato. 

Xl.ll 

xta 

Ctm   e<*a   avendo  il  primo   inralenaln, 

Or,  com' iti  dissi,  n*cì  fuori  tu  serpente 

1)    «rnmdo   anrhe    lr(:a    Cuiiir    qriello  ; 

Del  qual  ntai  più  non   fn    vìnto   il   maggiore  . 

11    ptiirlte   1   ebbe    al    -rptlrro   lumaio. 

La   pelle    ha    \rrdr,   e   il' oro  rilucente. 

lUlleniioI    tnltavia   con   im    lìaprllo, 

L'aie   dipinte    di    «Irano   colore. 

Tanto   eh*  a    lotti    il   furor   e  mancali». 

Tre   lineile   aveva   ìn   bocca,   acuto  il   druir, 
E   ron   la  coda  facea    gran  romore  : 

Srmpre   adoprando    calore   r   e crvello  : 

Fra   loro  acconcia   il   conte   «ì   la   «paila, 

Fum»»,    vampa,   favilla   e   fiamma   vìva 

Che  1  rUa  tiinafui,  e   dietro  il  pome  «ada. 

Dall'orecchie  e   di   boera   foor   gli  usciva. 

XI  in 

1. 

Poi   tiD   batloD   da    no   arbore   ilrarrta. 

Come    lutto   ad   Orlando   m   »coper»e. 

Com'  un    villano   arando   pel   «abbiane. 

Chr  quel   libretto   ancor   Ifgfceva  pìoDO, 

Qiip'  fernet    animai    ptinfcemlo   carria. 

Srrille   vedeva   ore  prima   1"  aperte. 

E  fa  un  Miirn  il  fi^tlinoln  di   Milone  ; 

Qnefle  parole:  Or  piglia  1   arme  io  mano: 

E    Itillavia    ^Vt   lurida   e    ^b   minarrìa. 

Altrettanta   fatica   oon   M>ffrr*e, 

E    pli    lotpì^nf    innanri   rol    baione. 

Qnanta   luffrìrai   In,  mai   rf»rpn  iiman<^' 

Diirlinilaoa  la  punta  in  terra  Crea, 

Ma  furie   aoror   li   potretii   aiutare. 

Taglia   le  pirlre,   e   le   raJiri   fpirra. 

Se  qnel  rhe  c1m-u  non  tt  wlrgni  fare. 

• 
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La  Etucrra  citi  draptiii  debbe  esser  presta; 
Perché  ili    tosco   lutto   quanto   è  pieno, 
E   getta  fumo  e  fiamma   sì  molesta, 
Che    ti   farebbe   tosto   venir  meno  ; 
Ma   s^e  pcite^si   tagliargli  la   lesta. 
Non  dubitar  di  fuco  o  di  veleno: 
Pigliala,  poicirè  mozza,  arditamente, 
E  fa  clic  dentro  non  vi  lasci  un  dente. 

LII 

Dome   gli   bai    tratti,   gli  seminerai 
Nella   terra   clie  dianzi  bai  lavorata. 
Onde   mirabilmete   uscir   vedrai 
Gente   di  ferro   e   di   valor  armata. 
E   se,   vero  sarà,   lo  proverai  ; 
Cile  s' adesso   la  vita   t' è  salvata, 
E   se   tu   bai   di  questa  impresa  onore. 
Ti  puoi  cbiamar  de"  cavalieri   Ìl  fiore. 

L]II 

In   quel   libro  non  par  eh"  altro  si   scriva  : 
Letto   die   Tebbe   Orlando,   lo   serrava: 
Perchè  il   serpente  sopra   gli   veniva 
Con  r  ale  aperte,  e   gran  furia  menava. 
Gettando  fumo   e  fuoco   e  fiamma   viva  : 
Con  molto  ardire   il  conte   1"  aspettava; 
La  bocca   aperse  il  superbo   dragone. 
Credendosi  ingbiuttirlo  in  un  boccone  : 

LIV 

Ma,  come  piacque  a  Dio,  Io  Eciido  prese, 
Ed  hallo  tutto  quanto  dissipato. 
Era  di  legno,  e  si  forte  s'  accese, 
Che  in  men  ch'io  non  lo  dico  fu  abbruciato: 
Cosi  1  elmetto  e  1"  usbergo  e   1'  arnese 
Tutto   rovente   venne  ed   affocato  ; 
E  poi  la  sopravve'^ta,  e  po'  il   cimiero 
Ardeva   lutto  in   capo   al   cavaliero. 

Strana  molto   gli  par  questa   battaglia, 
Poiché  col  foco  contender  conviene. 
Dove  arte  o  forza  non  ha  che  gli  vaglia; 
Col   foro  il  fumo  mescolato  viene, 
E   dentro  ali"  elmo   la   vista  gli   abbaglia, 
Non  vede  appena  il  brando  che  in  man  tiene: 
E    benché  abbia  i!  veder  già  quasi  perso, 
Pur  mena  i    colpi    a   dritto   ed  a   traverso. 

LVl 

E   cosi   alla   cieca  ognor  menando 
In  f]  nella  zuffa  buia   e   tenebrosa. 
Nel   collo  il   giunse  pur  alfin   col   brandu, 
E  gli   taglio  la   testa   spaventosa  ; 
La  qual  in  man  pigliata,  e  ben  guardando, 
Gli  parve  pur  che   fosse  strana  cosa. 
Era  di   color  rosso,  verde  e  bruno  : 
Al  fin  ne  trasse  i  denti  ad  uno  ad  uno. 


Cavossi  r  elmo  poi  non  più  forbito, 
E   tutti  quanti   dentro  ve  1Ì  pose  ; 
Poi   neir  arato   campo  se  n'  è  ilo, 
Come  quel  libro  insegnando  gli  espose. 
Dove  Bavardo  re  fu  seppellito. 
Seminò  le  mascella  velenose. 
Turpin,  che  sempre  un  stil  scrivendo  tenne, 
Dice  eh'  a  poco  a  poco  n*  uscir  penne  ; 

LVIII 

Penne,  cioè  pennacchi   da   cimieri, 
A  poco   a  poro   uscir  fuor  della   terra  ; 
E   di  poi   gli   elmi,   e  i  petti   de'  guerrieri, 
E   tolto   il  busto,   se  Turpin  non  erra: 
Pedoni   innanzi,   e  dietro  cavalieri 
Uscir  tutti  gridando  :  Guerra,  guerra, 
Con   trombe   e  corni,   che  fu   bella  festa  : 
O^nun   la  lancia   centra   al  conte   arresta. 

L[X 

Il  qual  vedendo  in  questa  cosa   strana, 
Disse  ira   sé  :   questa   semenza  ria 
Mieter  mi   converrà  con  Durlindana  ; 
Ma   s'io   n'ho  mal,  la   colpa  sarà  mia: 
Perchè  diletto  lia  pur  la  gente  umana 
Lamentarsi  d"  altrui  per  sua  follia, 
E   ben  misero   è  quello  e  pazzo   in   tutto, 
Che  di  mal  seme  miete  peggior  frutto. 

LX 

Or  non  bisogria  al  conte  esser  più  lardo, 
Né  riputar  questa  cosa  una  ciancia  : 
E  tanto  più  conviengli  esser  gagliardo, 
Che  non  aveva  né  scudo  né  lauria. 
Messosi   r  elmo,  salta  su  Baiard», 
E   con   gli  spron  lo  batte  nella  pancia 
Centra  la   gente   che  si   vede  intorno, 
Ch' è  pur  or  nata,  e  dee  morir  quel  giorno. 

I,XI 

Non  bisogna  ch'io  vada  raccontando 
I  colpi  che  si  fanno  nel  ferire  ; 
Già  che  sapete  che  centra  quel  brando 
Non  vai   difesa  d'arme  né  schermire; 
Onde  in   conclus'i'on  dico  eh'  Orlauihi 
Fece   alla  fin  color   tulli   morire  ; 
E  come  morti  fur  tutti  e  divpersi, 
Di  nuovo   sotto   terra  for  sommersi. 


Di  poi  che  "I  conte  Orlando  d  ngn  intorno 
Vide  quella  gran  gente  dissipai.», 
(".he  in  vita  ha  fatto  si  poco  sogginriuj, 
E  dove  nacque,  ivi   s'è  sotterrata; 
Senza   indugiar  b'\  mette   a   borea   il   corno 
Per  far  la   terza   ed  tdlima  sonai.». 
Della  qual  quel  eh'  usci,   vedrete   poi  : 
Ch'io  temo  rhe'l  dir  troppo   non   vi   annoi. 
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CANTO   XXV 


ARGO  >i  i:  \  1  o 


JLjr  ricc/irzzr  fìrl  Cervo  Or/un'Io   nìrntr 
Stimay   e  ad  Ordauro  da  lu   sua   diicH'i- 
Trttffaldin  da  Rinaldo   assai  folrntr 
Fug^e^  e  alla   rocca   t-a^   come  staffetta: 
Crsta  la  ptt^na  fino  al  di   l'e^nrntc, 
Astolfo  va   a   Irorar  lìinaldn   in  fretta, 
f'ien   Orlando   a   colei  che  C  innamora  : 
Ma  il  mal  di  gelosia  forte  l'  accora. 


-s>^2i4^ 


(.).. 


C"<"*li   <lrapl»ì   fatati,  qiiP*li  inn.inli, 
Qrirsli   giardini   f  libri  r  romi   e  rjnt, 
K(|   uomini   ^alvatirlii,  r   pipanti, 
il  firrp   e  mostri   rli'  hanno  vi*Ì   unioni, 
Sun   falli  prr  ilar  partii  api'  ipnnraiili  , 
Ma   voi   rli'avpic   gì' Intrllrlti   sani, 
Miratr   la   (Inllrina   rhe  s'  atronJe 
Sotto  qiifnU  ropprtc  alte  e  prufonili*. 

Il 
Le  cose  belle  e  preziose  e  care, 
Saporìtr,  soavi  e  dilirate, 
Srnprrte  in   man  non  si   «lebbon  portare, 
Prrrhr  da' porri   non  sirno  imbratUtr. 
Dalla   natura   si   vuole   imparare, 
Chr   ha   le   sur  frotta    e   le   Ktir   rose   armale 
Di  spine  e  re<te  rd  o^a  e  lineria  e  srurza 
Contra  la  vinlrnxa  ed  alla  forza 

III 
Drl   rirl,  (Irgli  animali  e  dreli   nrrrlii  : 
Kd  ha  na*rnMo  «olio  irrra  1"  oro, 
r^    le    fciuie   r   Ir  prrlr    r    ^li    altri   hrllì 
Seprrii   agli   nnmin,  prrrhr  ro^lin  loro 
K    Mtn   brn    imriii'iralì    r  pazzi  qiirlli 
(.he  fnor  pnriantin  palr«r   Ìl   Irtoru, 
Par  che  chiamino  Ì   ladri  r   eli   a««a«tmi, 
E  '1  diavul  che   gli  «pogli  e   gli  rovini. 

IV 

Poi  anrhr  par  rhe  la  gindixia  Toglia, 
nand<»ri    il    brn   per   prrmiu    r    guidardone 
DrlU   fatira,   rhr  qiirl    rlir    n'  ha    viigtia. 
Debbia   ettrr   vairnt'nomo,  r   non  poltronr 
K  pare  anrbc  rhe   gnito  e   graiìa   aeeoglia 
A   \ivande,  rhe   licD  per  altro   buone, 
F.   le  faccia  pia  rare  e  più  gradite 
t'n  «aporetto  con  rhe  lirn  rondile. 


Pero,   quando  leggete  1'  Odissea, 
E  quelle   gtirrre  orrende  e   iii«perate, 
E  trovate  ferita  qualche  dea, 
O  qualche  dìo,  non   vi   scandairzzate  : 
Che  quel   buon   uomo  altr'intrnder   vulea, 
Per  qiirl   rhe  fuor  dimostra  alle  brigate; 
Alle  brigate  gnfTe,  agli  animali. 
Che  eoo  la  vista  non  passan  gli  occhiali. 

Vi 

E  ro.<ì  qui  non  vi  fermate  in  qiiestr 
Scorze   di  fuor,  ma  passate  più  innanzi  : 
Che  s'esserci  altro  sotto  non  credeste, 
Prr  dio,  arestr  fatto  pochi   avanzi: 
E  di   tenerle   ben  ragion   areste 
Sogni   d' infrrmi   e  fole   di   romanzi. 
Or  drir  ingegno  ognun   la  zappa  pigli, 
E  >tudi  e   &' aflfatichj   e   >' aMuttigli. 

VII 

f)rlandi)   a   borra   il  corno  si  ripose. 
Come  nel  canto  addietro  in  tÌ   runtai, 
E  di   vrdrre  il  fìn  dì   queste  roac 
Diliberossi,  n  di   non  finir  mai  : 
Di   queste  rose  nnove   e  fatirote 
Chr   gli  «lirr  maraviglia   e  noia   auai  : 
Benché  vrnnlr  poi,  Ir  rrpiila*4e 
All'alto  suo   valore  abb(ette   e  haue  : 

sin 
E  suona  sì,  che  di  sonar  si  stanca 
Quel   bri   corno  gentil,  terso  e  palilo. 
NoUa  appsri«t*e  :  e  di  già  il  giorno  manra, 
E   già  pensava   il  runte  e»ser  «rherDilo. 
Erro    lina    cagnnlina    tutta    bianra 
Gli   Wrnr    incontro   pel   prato   fiorito, 
Vrr«o  la  qual  rivolgrndo  la   trsia. 
Diceva:  Or  rhe  ventura   magra   è  questa? 

Tanta  fatira   adnnque,   tanto  stento 
Ho  durai'  io  per  aver  questo  merlo  ? 
lo   ne  »on   ben  pentito  e  mal   ronlenlo. 
S'io  non   ne   axn  altro   guadagno,  rerlo 

10  me  ne  crudo  in  colpa,  e  me  ne  pmlo 
Che  tanto  affanno  a  gran  l»rlo  ho  stifferlo 
Mi  promise   costei  farmi   beato  ; 

Ed  or  rome  nna  bestia  m'ha  befnto, 

% 
Così  dicendo,  addietro  ti  voltaTS, 
Di   sdegno  pieno  e   lotto  fj^tidioso; 

11  libro    r  '1    rnrno  per    Irrrj    gettava, 
E   se    n'  andava    irato   e   fnnuvo  : 

Ma  la   donzella  forlr   In  rhiaraava, 
Dicendo      \(petla,   »ifnor   valorOfO  : 
(h'al   mondo  nun   e  re  né   st'O   signore 
r.h' abbia   venlnra   di  questa  maggiore. 
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Iiitrniii  quel  rhr  'I  mìo  parlar   li  spiana  : 
Anror  non   è  compito   il   tuo  lavoro. 
l'ri'  i-^oletta  non   di   qui   lontana, 
Ila    il   nome   ed   ha  V  effetto   drl   tesoro  ; 
I\i   una  F.iia   è  rluaniata  Moriiana^ 
Che   fatta   lia  Dio   di.spensiera  dell'  oro; 
<.*u.into  per    lutto   il  mondo  se   ne  spende 
11   s"  adopra,   da   lei   lutto  si  prende. 

X[| 

Ella   sotterra  il  manda   agli   alti  monti, 
Ove  si   trova   €on   lauta  fatica  ; 
E  lo  nasconde  ne' fiumi  e  ne' fonti 
In  India,  ove  lo  cava  la  formica. 
Né  ti  paia  che  cosa  strana  io  contif 
Che   l'oro   in  acqua   dui  pesci  nutrica. 
Hanno  questa   natura  e  condizione  : 
Temol  si  chiama  V  un,   V  altro  carpione. 

XIII 

Questi   dui  pesci  vivon  d'oro  fino. 
Or  per  finir  di   dir  la   mia  novella. 
Diro   che   i   dui  metalli   iia  ìn  suo  domino, 
D'oro   e   d'argento,  quella  Fata   bella; 
Ed   è   venuta   a   far  questo   cammino 
Questa   cagnola  mandata   da  quella 
Per  farti  in   vita   tua   ricco  e  beato; 
Poiché  tre  volte  il  suo  corno  hai  sonato  : 


Ch'ai  mondo  uom  non  fu  mai  cotanto  ardito, 
Che   Io   sonasse   la  seconda  volta: 
r.hi   r  ha   sonato   un   tratto,  s*  è  smarrito  : 
E    gli   è    stata   alla  fin   la  vita   tolta. 
Non    li   levar  per  questo  da  partito: 
\ìì/.'ì  il  consiglio  mio  prudente  ascolta  : 
Tnlcndi   e  nota   ben  la  fantasia, 
Perc-liè  la  cagna  qui    venuta  sia. 

XV 

Morgana,   della   quale   io   l'  ho  parlato, 
P.iilriina   d'  ogni   cosa   ricca,  adorna. 
Ha   un   suo   cervo  pel  mondo  mandato, 
C>he  'I  pel   ha  bianco,  e  d' oro  ambe  le  corna, 
E  d'  una  certa  maniera  è  fatalo, 
CUv  in  luogo  alcun  non  si  ferma  o  soggiorna: 
\  a  sempre  Ìn  volta,  ed  ancor  non  si  trova 
t.hi   di   pigliarlo  fatto   abbia  la  prova. 

XVI 

Né  si  potrebbe  in  modo  alcun  pigliare 
Senza  l'aiuto  di  questa  bracchetta. 
La   qual  prima   ali   odor  lo  fa  levare, 
E  poi   gridando,  dietro   a   lui  si  getta. 
Conviensi   quella   voce   seguitare. 
Perché  leggier  ne   van  come  saetta 
1/  uno  e   1'  altro   di   loro  :   e  quello   e  questa 
In   capo  di  sei   giorni  pur  s'arresta; 

XVH 

Perché  giugnendo  il  settimo  alla  fonte; 
Dove  si  bagna  il  cervo  pauroso, 
Quivi  son  te  fatiche  tutte  sconte, 
ì.   fa   il  suo  cacciatore  avventuroso  ; 
Perché  pigliar   si  lascia,   e   della  fronte 
Sri   volte   il  di  mula  il   corno  ramoso. 
'  Ha   trenta   bronchi  ogni  ramo,   e   di  peso 

f         E  cento  libbre,  s'io  ho  ben  inteso. 


Si  che   tanto   tesoro  adunerai, 
r.oni'abbi  questo  cervo  guadagnato^ 
(",lie  semprtmai  contento  ne  sarai, 
Se  le  ricchezze  fanno  1"  uom  bealo: 
IC  forse  ancor  V  amor  acquisterai 
Di  (piella  Fata   ch'io   t'ho  ragionalo; 
Quella  che  "1  viso  lu  sì  bello  e  sì  adorno, 
Che  vince  il  chiaro  sole  a  mezzo  giorno. 


Orlando  sorridendo  Tascoltavai 
Ed  a  fatica  la  lasciò  finire: 
Che  quelle  cose  nVenle  stimava, 
Che  costei  gli  è  venuta  ad  offerire; 
Ed  a  lei  disse  :  Donna,  e'non  mi  grava 
D'  essermi  posto  a  rischio  di  morire  ; 
Che  di  pericol  solo  e  di  fatica 
n  cavalier  si  pasce  e  si  nutrica. 

XX 

Speranza  d'acquistar  oro  ed  argento, 
La  spada  non  m' aria  fallo  cavare: 
E  chi  lo  cerca,  cerca  briga  e  stento, 
E  vuoisi  senza  fine   affaticare: 
Che  chi  n'acquista  più,  manco  è  contento; 
E  r  appetito   non  si  può  saziare  ; 
Che  quanto  acquista  più,  più  ne   disia: 
Adunque  senza  capo  è  questa   via  ; 

XXI 

Anzi  pur  senza  fine  è  infinita, 
D'  onore  e  di  piacer  spogliata  e  priva  : 
Chi   va  per  essa,  mai  non   trova  uscita, 
E   dove   arrivar  vuol,  mai   non   arriva  ; 
Sì  che  la  voglio  in  tutto  aver  smarrita. 
Né  mai  per  essa  andare  insin  ch'io  viva; 
E  per  parlarti  chiaro,  e  non  oscuro, 
Dico  che  del  tuo  cervo  non  mi  curo. 


Piglia  il  tuo  libro  e  'I  corno,  e  fia  d'altrui 
Questa   ventura,  questa   gran  ricchezza. 
Rendoti   grazie   de' consigli   lui: 

10  son   tirato   a   via  maggior  altezza: 
Altro  ho   da  fare  ;  e   discortese  fui 
Allontanarmi   da   quella   bellezza, 

Dalla  mia  donna  che  par  che  mi  chiami. 
Forse  dubbiosa,  oimè  !  ch'io  più  non  l'ami. 

N.MII 

Ben  mi   ricordo  come   la   lasciai 
Slrella   in   quell'  alla  rocca  e   assediata. 
Or  chi  potrebbe   ragguagliarmi  mai 
Come  sia  poi  quella   guerra  passata  ? 
Partendo,  ivi  ogni   cosa   abbandonai 
Per  seguir  Agrican   quella   giornata 
Che   combatteva  1"  una   e   l'altra   gente; 
E  del  successo  poi  sono  imprudente. 

xxiv 
Così  fra   se  medesimo  parlava 

11  conte,  pien  di   mille  stran' pensieri, 
E  la  dunzella  alla  groppa  invitava, 
La  qiial  pur  vi   sali  mal   volentieri; 
Queir  altra   col  suo   corno  se  n'andava. 
Giunti   ad   un  fiume  per  certi  sentieri, 
Stipr'  un  ponte   (rovarno  un   uomo  armato, 
Che   to.-to  fu  dal  conte  salutato. 


J 
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Ma  il  cavaller  clic  vide  la  donzelli, 
La  riconobbe,  percii'  era  su'  amante  ; 
E  disse  :  Questa  è   LeodilU   bella. 
Figliuola   del  re   vercliio   Monodanle: 
Laonde  vòlto   ad  Orlando,  favella 
Con  minarcevol   voce  ed   arrogante: 
Questa   è  la   donna  mia   che   tulta   m'hai: 
O  me  la  lascia»  ovver  che  tu  morrai. 

XXVI 

S'  ella  è  tua,  disse   Orlando,  e   tua   si  sìa 
Fra  noi  parola  non  si  farcia,  o  dica; 
Tùia  di   grazia,  e  menatela   via  ; 
Che  mi  pare  alle  spalle  aver  I'  ortica  : 
Io   ti  ringrazio  della   corteOa 
Con   che  m*  assolvi   da  questa  fatica  : 
Con  essa  ove   ti  piace  più  puoi  ire. 
Pur  che   con  meco  non  vogli  venire. 

xxvn 
Udendo  il  cavaliere  il  ragionare 
Che  fa  Orlando,  mostrando   viltade, 
E   nel  sembiante   sì   feroce  pare. 
Maraviglia   nell'  animo   gli  cade: 
Prese  la  donna,  e  senz'  altro  parlare 
Via  ne  la  mena  per  contrarie  strade. 
Pigliava  V  un   verso  Albracca  la  via, 
Cavalca   1'  allrti  verso  Cirrassìa. 

XXTIII 

Ordaiiro  si   chiamò  quel   cavalieni, 
Ch*  al   conte   Orlando   la   donzella   tolse  ; 
Ne  tolta   glie   1   aria  per   esser  fiero. 
Ma   perdi'  Orlamlii   contrastar  ni>n    volse  : 
Ch' avea   vòUu   ad   Angelica   il  pensiero. 
Però  tìà   questa    vtdrntier  ti  sriulse, 
E  più  d'  un   anno   gli   pareva  ogni  ora 
I>t   giiigner  dov' 1*  quella   ch'egli   adora. 

xxi\ 
Or   lascìdmiti   venir:  che  srnza   guiila 
Troverà   ben   la   strada,  vi   prnmetlu: 

10  mi   sento  chiamar  da  quelle   grida, 
Da  quel   rumor  crude!  pien   di   difpeiiit. 
Dov'è   Marfisa  eh*  a   miirtr   di-^fida 
Aquilante,  e  qucll'  altro  giovinetto 
Che  prova   fa,  rome   se  vecchio  faue  ; 
Tanti  dà   ■  quella  donna   cidpi  e  bnisc. 

XXX 

D*  altra  parte  il  figliuol  fiem  d  AtnoiM 
Kmtn  rroilritnriile  e  «an*utiin«n. 
Carica  il  re  Adriano  e  CliÌArionr 
E  veileti  Torindn  valoroin 
Comballrr  con  i'brrlo  dal  Imnr. 
Stavasi  Truffaldin  solo  in  npn<n, 
(.omc  nrll  allrW  canto  vi  narrai, 
*>r   mi   rnn\ìrn   finir   nnel   che   Ia*r>ai. 

x\«i 
rAnviriimi.  dim,  farvi  mito  e  piann 

11  fio  dì  quelle  tre   battaglie   atnArr. 
Come  v'  ho   iletlo,  qnri   ghiotto   villani 
Su«a   da   p^rtr    ì»    /uffa    a    guardare 

E  Chiarton   vrdenito  ed   Ailnano 
Che    Rioaldn    farete   rinrolare  . 
Come  roloi  rh'  era  pìen  di  pjiitra, 
I)'  Mbrarra    «i    fitci;i    denlr.i   jHe    mur»- 


Non  lo  vide  Rinaldo  cosi  appunto  ; 
Che  non  1'  arcbbe  mica  lasciai'  ire  : 
Ben   tosto   Rabican  l'arebbe  giunto; 
Ma   tanto  é  riscaldato  nel  ferire, 
Che  della  fuga  sua  non   vide  il  pnnto; 
Sol   vide  quauilo  l'uscio   fessi  aprire; 
E  minacciando  a'  dui   guerrìer  col  dito. 
Disse  :  Quel  traditore  e  pur  fuggito. 

XXXllI 

f)nde,  se  voi   volete  che   *i   resti 
Di   comballer  fra  noi,  pnich'  e  cessato 
Quel   che   ri   fa   1'  un   l' altro  esser  molesti. 
Cioè  la  vista   di  quel  scellerato; 
Vi  la.sccrò,  pur  che   voi  iiate  presti 
A  far  che  in  rampo  sia  doman  menato, 
E  si  conduca   la   battaglia  nostra 
Al  fin  che  Dio  e  la  giustìzia  mostra. 

XXXIV 

Colai  parole  diceva   Rinaldo, 
Ed  altre  che  contar  non   fa   me<^tiero. 
A  questo  accordo  ognuno  stelle   saldo  . 
Ancor  che  1   cor  di   quella   donna   altiero, 
Ch'  era  di   vendicarsi  acceso  e  caldo. 
Non  si  piegasse  cosi  di  leggiero . 
Fu  pur  contenta,  con  promiksione 
Che  doman   torni   Aquilante  e   Grifone, 

E  che  conibattan  seco  almanco  un  giorno 
Dal  sol  nascente  insin   che   va   in   riposo. 
Cosi  dentro  alla   rocca  fer  rilornu 
Ognun   afflitto,  stanco   e  fastidioso  : 
E  non   avevan  pezzo  d   arme  intorno 
Che  non  fosse  «pezzato  e  sanguinoso, 
E  pur  quella  medesima  divisa 
Hanno  Rinaldo  e  Tortndo  r  Marfi^a. 

XXX^T 

Quivi  ognun   si   governa,  e   si  procura 
Della   persona   e   delU   guarnigione. 
Que' della  rocca   tutti  hanno  paura. 
Salvo  Aquilante  e  I  ino  fratel  Grifone. 
Farlan  iii>ieme  della   guerra  dura. 
Del  gran  fetir,  della  di<lmzionr. 
Diceva   Astolfo.   Orlandi»  è   Iravettito. 
Ed  ha  ognun  di   voi  scorto  e  schernito. 

xxxru 
Disse   Aquilante:    Se  tu  ben  noi  sai. 
Quel    >i    bravo   è  1    signor    di    Moolalbauo. 
Noi  lo  pregammo   con  parole   assai, 
Qiiamloa  combatter  gin  sreudenimo  al  piano. 
Che   non   Tolette  rombilter,  né  mai 
Piegar   potemmo  quel   cervello  strano  . 
Onde  dnniane   a  quota   nuova   guerra 
O  egli  o  noi  convieo   che   retti  tn   terra. 

JUtXTIU 

Rispose   Atlolfo:  Tn   hai   mal  pen*iin, 
Se  credi  aver  a  rimaner   vincente 
lo  rar   ne  passerò  dall' altm  lain. 
Arno  rhe   sia   valenlr   ron    valente. 
Quando  in   •iil   rjmpf)  me   vederle  armalo. 
So  ehf   il   rucnbatur    s    iisnrà   di  meole 
Tiè  sarà  uom  di   vm   t«nln  tirurn, 
(.II*  rie*    Ire   palmi    'tMir    di    nn^tto   morw. 


V- 
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\XXIX 

nise    Aqiiilanle   della   braveria  ; 
(^hé  lo   conosce  :   e  disse:  Alla   buon'ora, 
IViii  In''   rosi   Ili   esser,   cosi  sia. 
Astolfo  non   istetle  un   quarto   d'ora, 
r.lie   della  rorra   armalo  fuor  uscìa. 
Non   era  lien  finito  il   giorno   aDCora, 
Che  i   dui  cugini   in^jicnie  si   trovaro^ 
E  con  gran  festa    T  un    T  altro  ahliracciaro. 

xr, 
La'ciaiìijili  riposar  nel  padiclìone: 
Raf^ionereni   di   ior  poi   domattina  ; 
E   vilorntamo   al  fii;liuol   di  Milonp 
(.lif   pieii    di    volontà    lauto    raminiiia, 
Che   d'  Albracca   è   j;Ìà   piunto  al   terrVone. 
]!  sol   \tTso   Orridcnle  il  carro  inchina^ 
Quando    entrò   del  rastel  dentro   alle  porte 
Cnlui,  del  qual  non   si   trova  noni   più  forte  : 

XI,I 

Né  par  che   s'  abbia   {Trattata  la  pancia  ; 
L'armi   ha   spezzate,  ed   è  senza   cimiero. 
Arsa   la  sopravvesta,  e   non   lia  lancia 
K   non   ha   sciulo   né  rotto  uè  intiero  ; 
Ma   ben   di   foco   l' una    e   l'altra   {iuaiicia; 
E   neir  aspetto   sì   snpertio   e  fiero, 
r.lie   chi  'I   vede   venii-  «.opra  Baiardo, 
Giudica  ch'egli  è   il   fior  d'ogni   {:agIi.irdo. 

XI  n 
In    su    la   prima    entrata   della    rocca 
(yon    Angelica    Leila   si   scontrava; 
Salta    fuor   dell' arcion,    che   nulla    torca; 
La  dama   di   .«uà  man   lo  disarmava, 
E   nel   ravarali   l'elmo,   il   bacia  in  bocca. 
Non   domandale   com' Orlando  stava; 
("Jie   come    tocco   fu    t\a   (juel    bel    viso, 
Gli  parve  esser  rapito   in  paradiso. 

XI.ITI 

Avea   la   donna   un   bapno  apparecchiato 
Troppo  gentile,  e   di   soave  otiorr  ■ 
Hallo  pur  di   sna   man   tutto  spo;:lialo, 
E   spesso   il  bacia   in   dolce  atto  d'amore; 
Poi   r  unge  con   un   olio  dìMcato 
CIte   caccia   dalla  carne   o^ni   livore  ; 
E   quando   la  per^nn.ì   i-   lassa   e  stanca, 
E   tornata  da   quel   *j;a{;,liarda   e  franca. 

XMV 

Stavasi   il  conte   cheto  e  versosnoso, 
Mentre   che  la   donzella   il  manepf:iava  ; 
E  pel   troppo  voler  caldo   e  focoso, 
L' intensa    voplia  sua  men   si  mostrava: 
Entrato   alfin   nel   baeno   dilettoso. 
Tutto   dal  C(dIo   in   giii   da   sé  sì  lava  : 
E  poiché  fu  lavato,  asciutto  e   netto, 
Per  poco   spazio   si   corcò  nel  letto. 

xi.v 
E   dftpn   questo  la   donna   lo  mena 
In   una  ricca   camera  parata. 
Dove  con   pran  piacer  stettono  a   cena  : 
Ivi   er:ì  opni   vivanda  dilicala. 
Alfin   lo   Icea   con  dolce   catena 
St.-ndopli  al  rollo   la   donna  abbracciata  ; 
E   con  leppiadri   e   graziosi  preghi 
Gli  dice  ch'una  grazia  non  le  nieghi. 


Una   grazia,  diceva,  anima  mia. 
Sola  li  prego  lasciami  impetrare  : 
Cir  ancor  che  molto  più  che  mia,  tua  sia, 
Mi  puoi   con  questa   in   eterno   comprare  ; 
Ne  son   sì  piena   di   dÌscortesÌa, 
Che  da   te   voglia   quel  che  non  puoi    fare; 
Ma  sol   chieggo   da   te  che  per  niio  amore 
Mostri   in   un   giorno   lutto  il   tuo   valore; 

XI.VII 

E  non   abbi  rispetto   né  riguardo  : 
Fa  ch'io  vegga   di    te   l'ultima  prova, 
Perchè  starò  a  veder   se  se' gagliardo  ; 
Né   creder  che  d'  addosso   occhio    ti  muova. 
Fin   che   in   terra   non  mandi  ogni  stendardo 
Di  quella   gente  che  là   giù  si   trova  ; 
E   so   che  se" per  farlo,  se   tu  vuoi. 
Perché  conosco   ben  che  far  lo  puoi. 

xr.viii 
Vna   donna  feroce   e   dispietata 
Che   venne   con  mio  padre   in  mia  tllfe^a, 
Senza   cagion   di  p(u'  s'  è   ribellata, 
Ed  ha   rivolto  1"  aiuto  in   offesa; 
Talché  da   lei  son   ancora  assediata  : 
E   se    tu   non  m'aiuti,   io   sarò  presa: 
Perché  m'ha  a   noia,  e  tanto  odio  mi  porta, 
Che   non  mi   vuol   veder   viva  né  moria. 

XLIX 

Così   disse  la   donna,   e  lagrimando 
Il   viso   a   lui    di   lagrime   bagnava. 
Appena  si  ritenne   il   conte   Orlamlo  : 
Poco  mancò  ch'allora  non  s'armava; 
Né  disse  altro  ;  se   non  che  fulminando, 
GII  occhi   di   bracia   Intorno  strabmava  : 
Poiché   la  furia  fu  passata  im  poco, 
Il   viso   volge  a   lei,  che  par  di  foro. 

T. 

Non  potè   la   donzella   sofFerìre 
Di   guardar  quel   crudele,  orrido  aspetto. 
Disse  il   conte  :  Signora,  a   te  servire 
Mi   riputo   tal   grazia   e   tal  diletto, 
Che  per  far  questo   converrà  morire 
O   io,  o  quella   donna   che  tu  hai   detto  ; 
Ma    spera    in    Dio   che    toccar   debba    a    lei  ■ 
Così   il   ciel  sia  propizio   a"  voti  miei. 

1 1 
lìiiitase   assai   contenta   la   «^lonzella 
Dell'offerir  del  figlittol   di   Milone  : 
Che   l'alto  valor  suo   ben  sapev'ella. 
Or  vengon  frolle,   vino   e  confezltme 
Per   compimento   della   cena   bella; 
In  questo   giunse   Aqnllanlc  e   Grifone, 
Ed   ognun  s"  è  con   Orlando   abbracciato: 
Angelica  di  poi  prese  commiato. 

I.M 

Appena    tocca   terra   con    le  piante, 
Tant"  ha   della   speranza    il   core   altiero: 
Tant"  è  superba   di   si   alto   amante. 
Che   di  Marfisa  non   ha  più  pensiero, 
('nme   parlila    fu,    disse    .Vquilante 
Al   conte   Orlando:   E' li   sarà  meslìero 
D'esser   valente,  e   giocar  ben   di   mano; 
Perdi'  hai   contro  il   signor  di  ftlontalbano. 
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K^li  e  venuto,  io  nnn  so  già  a  clic  fartr , 
Ma   e^$er  fuor  del   senni)  al   tutto  mostra  ; 
Ole  luUl  qua  ci   ha   tulli   a  consumare: 
Brava  e  niinarcia,  e   ri   sfula   alla   ^io^tra  : 
Orifiìnp   cW  io   lo  stemmo  a  predicare, 
(.he   ]'  amirizia  e  parentela  nostra 
A   tiiKi-^lar  non   volesse  esser  sì   duro  ; 
K  fu  apjxdilo  come  dire  al  muro. 

Liv 
Se' cerio  che  sia  des50y  disse  Orlando, 
E  non  r  aver  per  un  altro  •.rainbìalo  ì 
Disse  Aquilante  :   lo  mi   lì  rarronundo  : 
Io   sono  stalo  seco,  e   <;li   ho  parlalo, 
Combattuto  con  Ini   brando  per  brando  ; 
E   tu  mi  stimi  rosi  smemorato, 
E  si  fuor  d'  intcllello  e  di   rapiime, 
('.II'  io   non  conosca   Rinaldo  d'  Amouv  ? 


Conforme   all'  un  fratel   V  altro  diceva, 
Che  r  aveva  pnr   troppo  conosciuto. 
Quando  il  misero  Orlando  ciò  intendeva, 
Parve  che  1   naso   ^li   fosse  caduto  ; 
1^   tanta   jielusia    (lenirò  accoplicva, 
Clic  Rinaldo   nnn   fosse   là   venuto 
Innamoralo  delta   ihmna   bella. 
Che  sta   qiial  cosa   moria,  e   non  fa\ella. 

I.VI 

Tosto  delle  commiato  a*  dui   frateftli, 
E   si  rimase  in   camera   .«oletto, 
E  con  le  man   stracciandosi   i  rapeftli, 
Pien   di   sdcr^no,  di   dopila  e  di   sospetto; 
Qui    dre    morir  ;   direa,    o   io,   o    egli: 
E   co>i   dello,   si    (;elta   in  .sul   Iella, 
Otp  con  pianti   e  pietose  parole 
In  colai  euisa  si  lamcnla  e  duole: 


Ah   vita  nostra  trivia  e  dolorosa, 
Nella   qua)  mai  «liletto  alcun  nnn   dura  I 
Come   alla   luce  chiara   e   graziosa 
Succede   l'ombra   della  notte  n-^cnra. 
Così  n<m  fu   pia  mai  cosa   pioio^a 
Che  non  fosse  mescliiata  tli  scia(;tira: 
Anzi   è  breve  ogni   bene,  ogni  piacere  ; 
La   doglia  dura   sempre,  e 'I  dispiacere. 

I.VIII 

E  con  vuole  il  mio  fiero  dittino, 
Ch'  io  che  con  tanto  piacere  ed  onore 
Accollo  fui  da  quel   \i»o  divino. 
Che  non  credetti  aver  mai  piti  dolore  : 
Aveisi  rio,  per  e*»er  più  meschino, 
Perchè  la  pena   mia  fo»«e  fhaggiore  : 
Che  '1  perder  1'  acqiiitlato  è  maggior  doglia, 
Che  niai  non  arqtiitlar  quei  che  l'iiom  coglia. 

u\ 
lo  Mm   venuto  dalla  fin  del   inondo 
Per   l'amor  d'una   donna   goadjgnare; 
Ed    ebbi   |rri    un    di    tanto    gitieontlo. 
Che   più   «apoto   non    arn    bramare 
Non  vuol  fortuna   eh'  io  abbia   I   «erondn  ; 
Rinaldo  me  In   \iene   a  disturbare 
E  ben  ronoiee  Iddiu  ch'egli   ha  gran  torlo; 
Ma  certo  1*  nn  ili  noi  reilerà  morto. 


To  l'ho  sempre  aitilalo  e  favorito 
Quanto  ho  povsuto  con   l' ìmperadore  ; 
E  mille   volte   eh'  è  stato   sbandito, 
L' Ilo  ritornalo   in   grazia   ed  in  favore  ; 
Egli   amato  non  m'ha,  ne  riverito, 
E  pure   a   suo   dispello  io  son  maggiore  : 
Epli   è  di  poca   terra  castellano  ; 
£d  io  son  conte  e  senator  rumano. 

LXI 

Egli  amor  non  mi  porla  o  riverenxaf 
Ancor  che  poco  me  n'abbia  a  curare; 
Anzi  ho  voluto  con  la  mìa  prudenza 
Il  suo  poco  intelletto   temperare: 
Or  romper  mi  convien  la  pazienza  ; 
Ch'ad  un  taglier  non  pon'doi  ghiotti  ilare: 
E  di  finirla  son   diliberalo. 
Che  compas^nia  non   vuole  amor,  né  stato. 

LXlt 

Se  vivesse,  egli  ha  in  se  ta;tta  malizia, 
Ch'io  resterei  della   mìa  donna  privo: 
Egli  è  colmo  di  fraude  e  di   tristìzia  : 
Più   che   non   è  Lucifero,   è  cattivo; 

10  sono  inetto  a   si   fatta  milizia  ; 
Anzi   non   so   se  mi  sìa  morto  o   vivo  ; 
£  se   non  m'  e  insegnato   e   dato   ardire, 
Coniinciar  non  saprei  mai,  né  finire. 

I.X1II 

Ma   che   dich*  io  ?  Dunque  partito  fia 

11  parentado,  e   1'  amicizia  antica 

Ch'  è  fra   la  sua  e  fra   la   stirpe  mia  ? 

10  erro:   E   non   bisogna  eh' uom   mei  dica; 
Ma   ilal   dritto  sentiero  amor  mi   kvia  : 
Però  con\ien   che  »i  faccia   nimica, 

E  che  col  ferro  m  stracci  e  divìda, 

£  che  per  man  dell'  un  1'  altro  s'  ntcìda. 

i.XIV 

Coiì  afnìtto,  e  affannato  e  dolente 

11  conte  seco  ttetso  ragionava  : 

Mai  non  chiuse  occhi,  né  fermò  la   mente, 
Tutta   notte  pel   letto   ti   xultava; 
Delle    stelle    si    diinl    che    ton    »i   lente, 
Della   luna   che   tanto   in   cielo  dava. 
Del   ftol  che   tanto    indugia   a  far  ritorno, 
£  non  riporta  in   OrTrnte  il  giorno. 

Pili  di  tre  ore  innanzi  matlatùio 
Il   dnluroM)  amante  s'  e  levalo, 
lii*rlenitn  cnntra  1   tno  cugino  ; 
Passeggia  per  la   «lanza   tulio  armalo  : 
£  di   già   gli  par  esser   in  cammino  ; 
Gli  sproni   ha   in  piede,  e  Diirlindana  allato, 
E  corre  a   salti   a   guisa   di  liopardu 
A  far  ineltcr  in  ordine   Bajardo. 

LIVI 

Poi  law^a  Ilare,  e  tu  di  nuovo  Inma, 


por 


fa  di   guarda   lovrnle  ; 


E    \edendo    alla   fin   che   non    «'  aggiorna, 
Bestemmia   l' Oriente    e    I    Orridenle. 
Qnel   che  farà  per  levarti   le   conia, 
Intenderete  nel   Canto  seguenle  : 
Le  corna,  dico,  che  nnn  eran   vere. 
Che  oon  le  areva,  e  le  credeva  avere. 
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CArVTO   XXVI 


A  n  r.  O  M  E  1\  T  o 

v 
Dice  Turpin  eh*  ecli  era  iin  Trivigante, 

Una  pietra   cioè  che '1  somigliava; 

•i?>S^^ 

Ena  figura   a   guisa   di   gigante  ; 

A  quello   ad   ambe  man   dritto  menava  ; 

*.N(  scontrano  i  guerrier  con  gran  conquasso: 
?Ia   tiirrrsn  c  lo  scontro  dei  cucini, 
Rinaldo  dietro   l'empio   affretta   il  passo: 
Mnrfisn   e   Orlando  srmtran  due  face/lini. 

E   dalla   cima   del   capo   alle  piante, 
Come  se   fujse   latte,  lo   tagliava: 
Ba  imo  a  sommo   tutto  lo  disfece, 
Come  se  fosse  stato  cera  o  pece. 

Jliiof'  ci  con   Eri^liadnr  sommo  fracasso  ; 

TI 

Binaldo  straccia    Tnijfoldin  pei  spini. 

Con   qnesla  furia  il  senator  romano 

Indi   con   l/ucslo    e   cui  signor  d'  An;;lantc 

Stova   aspettando  che  venisse  il   piorno  ; 

Si  appresta   orrenda  guerra  e  fulminante. 

Dall'altra   banda   qnel  da  Montalbano 

Anche  non   sia  a   lisciarsi   e  farsi  adorno: 

E   tutto   armalo,   ed  ha  Fusberta  in  mano. 

-s^l^ti*- 

E  minaci  iando  il   ciel  sonava  il   corno, 

Che   conosciuto   fu  dal   conte  presto, 

E   Iroppo   ^li   è  fastidioso  e  molesto. 

Xlmor^   tn  mi  vien"  tanto  per  !e  mani, 

VII 

E  tanta  fiamma  se  fili  avventa  al  core, 

Che  forz' è  rlie  qiialrh'una   io   te   ne  dia; 

Ch'altra   dimora  in  mezzo  non   ha  posta; 

rii   io   ti   riprenda   de' timi  modi   strani, 

Anzi  per  fare   at  suo  sovran  tenore. 

B^Ua    tua   niabdetta    ireìoMa  : 

Col   gran   corno  gli  fece  la  risposta, 

F.ii   ronibattcr  in^it-nit-   ilni    Cristiani 

E   volea   dir  nel  snon  :  Can   traditore. 

(Ite  la   triaca  jon  di   Paganìa, 

Malvagio,  malaodrin,  vien   a   Ina   posta. 

D'un  paese,  d"  nn  san-riie,  anzi  fralelli  ; 

Che   ti   farò   del  tuo  venir  dolente  ; 

Benché   tiilla  la  colpa   è  d'un   di  quelli. 

Ma  le  parole  Rinaldo  non  sente. 

n 

VITI 

Clie   dandosi   ad   intender  le  pazzie, 

Già  si   rischiara  V  aria   a  poco  a  poco  ; 

Entrato   è   in   gelosia   senza  l»isoeno  ; 

Il  ciel  la   bianca   aurora  fa  sereno  ; 

E   tu   se' quel   che   -ili   di"  le  busie. 

Le  stelle  al   sol   che  nasce,  danno  loco  ; 

E  fa' lo  armare   a  mezza   notte  in  sogno. 

Le   stelle,   ond'era   innanzi   il  mondo  pieno; 

Tosi   son   fatte   l'altre   fantasie 

Quando  il  gran  conte,  come  avesse  il  foco 

Di  qtie'  che  a  nominare  io  mi  versocno  ; 

Acceso  addosso,  anzi  1'  avesse  in  seno, 

r.hè  non  son   deeni   d'  esser  nominati. 

S'allaccia  l'elmo;  e  tanta  furia  aveva, 

Gelosi,  sciocchi,  pazzi,  spiritali. 

Che   i   lacci   all'arme   a   contrario  poneva. 

tti 
Or  poi   che   tu   vuoi   meller  pur  nell'ossa 

IS 

Mette   a   Bajardo  la  sella  ferrata, 

Ke\i   animi   celesti.   Amor,   tant' ire. 

E  fu  per  cavalcarlo  così  nudo: 

Hanimi    l.into   inlplletto   almrn    eh"  Ìo  possa 

Tanta  fretta  ba  quell"  anima   dannata, 

T>ir    deenanienle    qncl    ch'io    ho    da   dire: 

("he  seco   non  portò  lancia  né  scudo: 

Peroccli'io   en'ro  allesso   nella   grossa. 

Viene   alla  porta,  e   la   trova  serrata, 

E   senza   ainto  non  ne  posso   uscire; 

Che  dopo  il  sacco  dispietato  e  crudo 

(h'a  pensar  pure   il    cor  non   mi   sia  saldt». 

La  rocca  per  usanza  non  s'  apriva. 

Air  assali. 1  d'Orlando   e   di   Rinaldo. 

Fin  che  il  sol  chiaro  e  "l  giorno  non  veniva. 

IV 

ni>si   di  sopra   come   11   conte   Orlando 

X 

Arebbe  Orlando   quel  ponte  riciso. 

Tn   aspellando   il   giorno  si   dispera  ; 

Di  quello  e  della  porla  fatto  un  piano  ; 

E  hr<tommìa   e  passe-i^ia  fulminando, 

Se   non   che  la  sua   donna  n*  ebbe  avviso, 

E   batte  i   denti,  che  par   una  fera: 

E  venne  ad  esser  ella   il   castellano  ; 

N'é  sapendo  che  farsi,  cava   il  brando, 

Quando   guardò  quell'angelico  viso. 

E  co-^ì   si   travaglia   nella   cera. 

Gli   cadde  quasi   la  spada  di  mano; 

E  cosi   al/a   e  scarica  la  mano. 

E   saltalo   in   un   tratto  fuor  di   scila. 

Lnm'ivi    fosse   Af^olante  o    Trniann. 

S"  inginoccliia    umilmenlc   innanzi  a   quella; 
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La  quale  in   atto  dulcemenle  altieru 
Abbracciandiil,   {^11  dice  :   Ove   ne   vai  ? 
Tri  in' lui  promessu,   e  seiniu   cavalìero  ; 
Adunque   ofi^i   per  me   cuniliutleraì, 
E  per  mi';iiii(>r  qiii'vtu  ricci)   cimiero, 
E  qiiestii   bello  sruilu  porterai  ; 
l'i^lialo,   ed   abbi   il   cure   a   chi    le  '1  dona, 
E   ben  adopra   quello  e   la  persona. 

XII 

Così  dicendo,   uno   scutlo   ^h   dava 
Che  io  campo  d  oro  un  arniellino  lia  bianco. 
Vii   fanriul   nudo  il  cìmìer  stimi^liava 
Cun   l'arro   in   mano,   e   te   saette   al  fianco: 
Colui   clic  dianzi   di  foco  avvampava, 
Ora  a  guardarlo  trema,  e  5Ì  vien  manco  ; 
IL  si   s' empie   di   speme   e  dì   delire 
E   d' alle{^re2/a,  che   crede  morire. 

XIM 

In  qncUo  sialo  essendo,  ecco  Grifone 
Per  andar   in   battaglia   tutto   armato  ; 
E   seco   va   Aquilaute   e   Chiarione, 
Et  Adrian  rh'  ha   I'  elmo  incoronato. 
Non   venne   gii   Uberto    dal   lionc, 
Perche  la   piaga   il    viso  gli   ba   gonfìato, 
K  per  non  ne  curare,  e  farne   stima. 
Pio   dulnr  n'ebbe   nella   fìn,  che  prima: 

XIV 

Si   che  rimase,  e   venne   Truttaldino, 
Per  cui  far   si   dovea   tanta   baltai^lia. 
Era   smarrito   in   volto  il   inalaiidrmn, 
E  non  sa   trovar  scn^a  che  gli   vaglia. 
Che   far  non   gli  convenga   il   mal   ramniino 
Che  lo  conduce   al  carro  e  alla   tanaglia  ; 
E  prn%andi>  fra  sé  che  pur  ha  Ìl   torto, 
Smarrito   sia   nel   vi)>o,   anzi   par   moi  to. 

XV 

Or   la^fiam    qiie<li   che    del    lornurie 
Apron    l.i    porla,    e  'I    punir    fan   ralare  ; 
E  ritorniamo  a   Rinaldo  d'  Amone, 
Che  '1  conte  Orlando  conobbe  al   sonare 
E   bench'abbia   il  diritto   e   la   ragione. 
Pur   guerra  non   vorria  rorj   cs»o  fare  ; 
Perorrir  amava   eon  perfetto  core 
Il   suo  cngin,  come  fratel  maggiore. 

XVI 

E  nel  suo  cor  magnanimo   è  turbato, 
Né   «a   rom' abbia   a   terminar   l'impresa: 
l'rrider   TrufTaldino   avrà    giurato; 
Ed   Orlando  di  far  la   sua   difesa. 
Mentre   rbe  pensa,   A.«tolfo  è  arrivalo, 
E  quella   donna   di   superbia   armai 
K   Prasildn   e   Irulilo  io   eonipagnia, 
E  con   rk<i   Torindo  di   Torrliia. 


Come  fur  giunti  duv*  era   Itinaldo  : 
Su,  Umic   Astolfo,  rhr   ti   fa   qui   ora  ? 
Ilallrr   hi   vuole  il   ferro   mentre   e  caldo. 
Di^se    il   preneipe  ;    Pian    ben    si    lavora: 
Siale,   rugia   luto    bello,   un   |»oro    *alda, 
Cile   voi   non   »ieie  «ve  crrdei»*   ancora: 
In  vi  fo  intender  ib' al  «ornando  vr>«tro 
Di   qu^  n?    \ien   d' Vn;:!jnie   d   rmlr   niMirn. 


Marfìsa   a  quel  parlar  levò  la  fronte, 
Ridendo  in   vista  quieta   e  sicura  ; 
E  disse  a  quel  d'  Amoii  :  Chi  è  questo  conte, 
Che   non   è  giunto,   e   già  ti  fa  patirai* 
Se  fosse  proprio  quel   eh'  uccise   Almonle, 
E  tutti   i   paladin',  n'  ho  poca   cura  ; 
Ma   questo   Anglante  e   conte   che   detto  bai 
Non  ho  sentito  nominar  piii  mai. 

XIX 

Non  rispose   Rinaldo  al  suo  parlare, 
Che   in   altra  parte   avca   vòlto   il   pensiero; 
Perche   vedeva   dal   monte   calare 
Qne'  Sri   cavalli:   Orlando  era   il  primiero, 
Che   terribii   parea   &olo  a   guardare, 
E  pili   <leir  ordinario   ardito   e  6ero  : 
Quantlo   Marfìsa   vi  fece  riguardo, 
Disse  :   Quel  primo  ba   viso  di   gagliardo. 

XX 

Rispose   Astolfo  a  lei  :  Fa  pure  stima 
Clic  quel  che  hai  fin  qiiì  fatto,  é  stato  un  tclierzu 
Egli   è  fior  dell'ardir,   se    tu  se" rima, 
E  per  dirlo  in  Lumliardo,  è  un   mal  gnerzo. 
To,  se   ti  piare,  contni   gli   andrai  prima 
Questo  sarà  il  secondo,  io  sarò  il  terzo  : 
E  so  che  iu   (erra   lutti   dui  n'  andrete, 
^1.1   risi'0''si   da  me   tosto  sarete. 


Disse   Marfìsa  :  C.ert^i   assai   mi  peu, 
Che  rii^ì   fjr  non  posso  com' hai   detto; 
Perche  far  mi   ronvien   allra   ronlesa  : 
Ma    sopra    la    mia    fede    in    li   prometto 
Che,  se   non  son   da  qur'diii  moria  o  preu, 
Vorrò  provar   s'  egli  e   così  perfetto. 
Mentre   che   stanno  coti   ragionamlo, 
Ecco  già   giunti   quegli   allrì   eil   Orlando  ; 

xxit 
Che  non   fn  prima  in   rampo  presentalo, 
Ch' un*  asta    smisurata    in    re^ta   pone. 
Slava   Aqiiilanle   a   lui   dal   destro  lato, 
E   dal   sinistro   gli   stava   (vrifone, 
E  Truffaldin  rbe  pare  un  impiccato  ; 
Ed   appresso  veoiva   Chiamme, 
Tutti  d'  un  pari  ;   ed   appreiso   Adriano 
Ne  vien  spronando  con  la  lancia  in  mano, 

XXIII 

Dall'  altra   parie   M.iriì«a   si  motie  ; 
Rinaldo  è  sero,  ed  un  gran  fusto  arretta  : 
Praiildo  e  Inddo  non  itannii  alle  mone  : 
Né  Torindo  ed   Ailolfo  indietro  rr>la  ; 
Tulli  hanno  lance  smiturale  e  grò  il  e  : 
Cominriasi   la    guerra  aipra   e  moietta. 
Nella   qoal    tulli   i   colpi    ad    uno   ad    uno 
Intenderete  che  fece  riatruno. 

XXIV 

Mjrfi«j  M  trontrò  con  AquiUnte: 
l'n  monle  parve  1' un,  1' allrn  una  torre. 
Ed   una   gìganteua   e   un   gigante 
Al   valor  d'  ambedni   non   puniti  opporre 
Le  lance   li  fraratuo   tulle  quante. 
Il    dora    A«lidfo    il'  altra    parie   corre, 
E  quella   bella   lanria   d'oro  fino 
Spronando   abba^'^   eonira  TrofTaldinti. 
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Ma  il  tristo  che  sa  fare  opni  mal'  arie, 
Tome  l'iin  l' altro  allo  scontro  s'appressa, 
Si  piepò  <b   gliiollon  verso  ima  parte, 
ìi   per   rraviTi^o  1  asta   addosso  lia  messa 
Al   duca   Astolfo,   che  besteimniò  Marie, 
V.  la  milizia,  e  chi  s'impaccia  d'essa^ 
E  fece  un  certo  viso  storto  e  strano, 
Quando  disleso  trovossi  in  sul  piano. 

XXVI 

Lasciamlo  star  così  disteso  in  terra: 
Quel  che  fcr  ^li  altri  mi  convien  contare, 
Per  divisarvi  ben  tutta  la  guerra. 
Il  re  Adrian  Prasildo  va  a  trovare; 
Contro  ad   Iroldo   ChiarVon  si   serra  ; 
Né  buon   f^iudicio   si  potrebbe  fare. 
Se  tra  lor  quattro  fu  vanlagsio  alcuno  ; 
Basta  che   ruppe   ben  la  lancia  ofronno. 

xxvii 
Torindo  fu  colpito  da   Grifone, 
E  nello  se  n"  andò  fuor  della  sella, 
11  conte  Orlando  e  Rinaldi»  d"  Amone 
Fan   correndo   una  mostra  fiera   e   bella. 
Che  profondar  l'un  T  altro  ha  opinione. 
Or  ascoltale,  die  strana  novella  ; 
Conobbe  il  buon  Baiardo,  e  stelle  saldo, 
Come  fu  giunto,  il  suo  padron  Rinaldo. 

XX  vili 
Orlando  V  acquistò,  come  fu  detto, 
Quando  il  Tartaro  re  fece  morire. 
Jl   buon  cavai,  com' avesse  intelletto, 
Conlra   Rinaldo  non  volse  venire  ; 
Ma  voltassi  a  traverso,  ed  a  dispetto 
D'  Orlando,  appunto  in  sul  bel  del  ferire. 
Cadde   la   lancia   al  conle  in   su  T  arcione: 
Rinaldo  lo  ferì   sopra   al   gallone*, 

XXIK 

E  poco  men  che  non  T  Iia  traboccato. 
Or  chi  potrebbe  appunto  raccontare 
L'ira,  la  rabbia   del  conte  adirato? 
Cile,  quando  in  più  tempesta  mugghia  i!  mare, 
Sendo   da' venti   contrarii  agitato, 
E  la   terra  e  le   genti  fa   tremare  ; 
Non   si   potrebbe  porre   al  paragone 
Della  tempesta  di  quel  di  Milone. 

XXX 

E  fuor  dell'intelletto  e  della  mente, 
Gli  occhi  paion  faville  e  iìamma  viva  : 
Sì  forte  batte  l'un  con  l'altro  dente, 
Che  dì   lontan  lo  strepito  s'  udiva  ; 
Del  naso  gli  esce  un  alito  rovente; 
Anzi  pur  foco  anche  di  quivi  usciva. 
Or  pili  parole  far  non  è  mesliero  : 
Con  lutti  dui  'gli  spron'slrigne  ÌI  destriero. 

XXM 

E  raccolse  in  quel  tempo  proprio  il  freno, 
Credendolo  a  quel   modo   governare. 
Muiivesi   il  buon  cavai   né  più  né  meno 
Come   stesse  in   nn  prato  a   pascolare, 
ni   dispiacere  e  maraviglia  pieno, 
Rinaldo  al  conte  comincia  a  parlare; 
Tu  sai   che  T  ingiustìzia,  cugin  min, 
lì.  le  rose  mal  fatte  ha  in  odio  Iddio, 


Com'hai  perduto,   e  per  quale  sciagura 
Quell'animo  gentil  ch'aver  solevi, 
Che  per  elezVone  e  per  natura 
La  ragion  sempre  è'I   dritto   difendevi? 
Cugin  mio  caro,   i'ho  molla  paura 
Che  mal'  usanza   <!al  sentier  ti  levi, 
E   che   questa  malvagia  meretrice 
T'  abbi   divelto   il   cor  dalla  radice. 

XXXIM 

Vorresti  mai,  che  si  sapesse  in  corte, 
Che  la   difesa  fai   d'un   traditore? 
Or  ncm   ti  saria  meglio  aver  la   morte. 
Ch'esser  macchiato  di    tal  disonore? 
Or  sii   così    da   ben,  come  se'  forte  : 
Non  ti   lasciare   il  senno   tor  d"  amore  : 
Lascia  andar  Truffaldin,  lascia  andar  que.vlo; 
Che  non  so  qual  lì  sia  più  disonesto. 

X\"XIV 

Rispose  Orlando:  Ecco  nn  che  di  ladrone 
Santo   e  predicatore   e  diventato. 
Stia  sicura  la   perora   e  '1  montone, 
Poi   che  1  lupo  in  pastore   è  trasformalo. 
Tu  mi   conforti,   e  par  ch'abbi  ra[;ione, 
Coiitra  ad   amore:   ed   hai  male  studiato: 
Che  guardar  dee  ciascun   d'esser  ben   netto, 
Prima   ch'altri  riprenda   di  flifetto. 

XXXV 

Io  non  venni   già  qui  per  dir  parole  ; 
Ancorché  non  mi  posso  adoperare  ; 
E  pazienza,  poicliè  '1   diavol  vuole  : 
Tu  fammi  il  peggio  ormai  che  mi  puoi  fare; 
Che  non   tramonterà  prima  oggi  il  sole 
Ch'io  ti   farò,  per  Dio,  caro   costare 
Quelle  parole  discortesi  e  sporche 
Ch'  hai  detto  di  colei,   ghiotto  da  forche. 

xxxvi 
Così  parlando,   ognun  sta   dal  suo   lato. 
Non  era  il  conte  di  smontare  ardito  ; 
Perocché  tosto  che  fnsse  smuntalo, 
Il  buon   Baiardo  si  saria   fuggilo. 
Così  sendo  buon  pezzo  ognuno  stalo 
Senza   essersi   l'un  l'altro  mai   ferito; 
Rinaldo  scòrse  quel  ladro,  assassino, 
Malvagio,   tradilor,   di  Truffaldino, 

XXXVII 

Cir  aveva  Astolfo  disteso  nel  piano, 
"^   da   cavai   col   brando  lo  feriva: 
E  si  difende  ctm  la  spada  in  mano: 
Ecco  Rinaldo   che  sopra   ali   arriva; 
Quando  il    vide  venir,   gli  parve  strano, 
Quel  eh' avea  di   valor  l'anima  priva: 
E  come  fugge  il   colombo   1"  astore, 
Così  fugge  da  lui  quel  traditore. 

XXX  vili 
Ed   a   gran   voce  fuggendo  gridava; 
Aiuto  aiuto,  franclii  cavalieri; 
E   la  priunessa  fede  domandava  : 
Erano  i   gridi  suoi   ben   giusti  e   veri, 
Che   già  quasi  Riiialilo  1   arrivava, 
Ma   lutti   quanti  queeli   altri   giierrieri, 
Abbandonala  la  prima  quistione. 
Si  miser  dietro  a  Rinaldo   d'Amcme. 


'D 
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XXXIX 

Orlando  no  :  Clic  uè  spinto  ne  puiUo 
Baiardo  viiol   cnnlra  il   padron  andare  : 
Ma  ben  giunse  Grifon  proprio  in  quel  punto 
Che  TrufTaldin   dovea  mal   capitare  : 
Come  Rinaldo  a  se  lo  vede  giunto, 
VoUossi,  e  un  rovescio  lascia  andare 
Sì  grazioso  addosso  al  glovinelta, 
Ch'  al  lutto  lo  cavò  dell  inlelletlo: 

XL 
E   tuttavìa  va   dietro   a  TrufTaldino, 
Che  grida,  e   mena   i   calcaj^ni   pel  piano; 
Né  fere   nel  fiig«;ir  molto  cammino. 
Ch'ebbe  alle   spalle   il  legnier  R.iblcano; 
E   già  la  morte   addosso   gli   ha  un  uncino; 
Ma   soccorso   gli  dava  Ìl  re   Adriano. 
Rinaldo  con  Kusberla  1"  ha  ferito, 
E  Io  trasse  di  sella  sbalordito. 


TrnfTaldin  pur  nettava   tuttavia, 
E  mei/o  miglio   era   innanzi  il  furfante  '. 
Ma  quel  cavai  sì  ratto  lo   >egnìa, 
Che  par  eh'  abbia  ale  attaccale  alle  piante: 
Rinaldo   giunto  per  certo  l'aria; 
Ma  sopraggiunse  per  fianco  Aqnìlante; 
E  sopraggiunlo,  ferendo  l'arresta; 
Rinaldo  feri   lui   sopra  la   lc.<ta, 

XIII 

E  su  la  groppa  addietro  l'ha  sbattuto. 
Privo  di  scnlimenlo   e   ili  ragione  ; 
Ne  Trulfaldin   di   vista   ha  ancor  perduto, 
Eccoli   supraggiunto   ClnarVone. 
Rinaldo   un  colpo  dagli,  nnd' è  caduto, 
E  ferito   rovina  dell'arcione; 
Poi  segue  TrnfTaldin   con   tanta   fretta, 
Ch'egli  ha  ben  gran  ragion  se  non  1'  aspella. 

XLIII 

Mentre  che  così  caccia  quel  ribaldo, 
Il   conte  con  Marfisa   s*  azzuffava; 
Perocché  qtianilo  non   v*  era   Rinaldo, 
A  suo  piacer  Baiardo  governava. 
Fassi  al  ferir  T  un  piii  dell'altro  caldo  ; 
Ne  vantaggio  pero   vi   ki   mostrava. 
Ver*  è  clic  1   conte  giocava  più  »lrello. 
Che  del  cavallo  aveva  pur  tospelto  ; 

XLIV 

E  però  comballea  pcnioso  e  tardo 
Con  ogni  induslrìa,  astuaia,  ingegno  ed  arl*- 
E  benché  hi  >cntis»e  ancor  gagliardo, 
Cliie«e   rip<i<«i,   e    lì    Iraue    da   parie  : 
Mentre  che   fta  così  sopra   Haianlo, 
Ecco  nel  rampo  ginnlu  Urandimarle, 
Che   gran  rnntenlo   al  conte  Orlando  da\a, 
Perocché  Brigliaduro  tuo  menava. 

xtv 
A  lui  ne  va  lenza  ripor  la  *pada 
L'  nn  all'  jltrft  direa   la   sua   vcnUira. 
Orlando  dit«e:   Non  i^lar  più  a  bada 
Dipoi  che   In  hai  rotta  1'  armadnra, 
Fia  ben  che   nella  mera   le  ne   itiAà^ 
E  là  meni  Baiardo,  e  n'  abbi  cura. 
Cn«ì  avendo  il  tuo  cavai  f«mou>, 
Non   vuol   Orlando  più  trcgtu  o  ripOMi. 


Non  vuol  riposo  il  gran  signor  d'Angtaotc; 
Anzi  con  qiirlle  luci   strane  e   Iurte, 
E  con  parlar  superbo  ed   arrogante 
Disfida    la    valente    donna    a   mi>rte. 
Ognuno  strigne,  e  fa   muover  le  piante 
Al  suo  cavai  che  quanto  può  va  forte. 
Detto  dì  lor   vi  fia  poi  più  appunto: 
Turno  ora   a  TrnfTaldin  ch'era   già   giunto. 

XLVIl 

Rinaldo  il   giunse  alla  rocca  vicino  ; 
E  non  crediate  che  prigion  Io  voglia  : 
Bi-n»Iiè  vivo  pigliasse  TrufTaldino, 
Slrctlo  Io  lega  ben,  che  non  si  scioglia, 
Con  le  gambe  alle,  e  1  capo  a  terra  chino, 
Alla  coda   al   cavai;   ma  pria  lo  spoglia: 
Poi  strigne  i  fianchi   al  de-^trier  corridore, 
Gridando;   Or  chi  difende  ìl   Iradllure  ? 

XI.VIIJ 

Era   Grifone   appunto  risentito, 
Chiarì'on  rimontalo  et   Adri'auu, 
Quando  Rinaldo  fu   da  biro   odilo, 
E  s'  avviamo  dietro  a  lui,  ma  piano  : 
Che  lì  ratio  n^  andava  e  sì  espedilo, 
Ch'  era  <la   lutti  seguitato  invano  : 
Così   al  corso  e  Rabiran   dlstehi», 
Come  alla  coda  non  avesse  peso. 

xux 
Rinaldo  tlrascinandol  pur  gridava  : 
Com'  or  si  f  lan  que'  valenti  a  sedere, 
Che  questa  impresa  onorevole  e  brava 
Volevan   contro  '1   inondo   sostenere  ' 
Or  veggon  TrnfTaldin,  e  Inr  non  prava, 
Per   le   macchie   e    pe'  bronchi   riotaiiere. 
Se   v'è  qualcun   eh' ancor   la   pJtla    voglia. 
Venga,  io  l'aspetto  e  questo  gliiiUto  scioglia. 

L 

Così   gridava,  e  fnggìa  forius», 
E  mena  Truffaldino  attorno  a   >^pa»»o. 
Ch'era   gii  mezzi»  morto  il   doloroso, 
Percoiendo  U   le»ta   in  ogni   ►a*Mi. 
Fatto   h.i   lieto  il   l*-rreno  e  »angiiÌnoio 
Di    le   quel    corpo   Licrrato    e    Ijvhì  : 
Ogni  pietra,  ogni   sterpo  ed  iipni  «pina 
Un  pezzo  ha  della  carne  TrufTaldin*" 

II 
F.d  ebbe   il   traditore   in  qnesla   gaua 
De'  »uni  peccali   giusta  punizione  ; 
E  fu   vcndetla   di  quella   eh' ucci»* 
A  si   gran  torlo  su  l'titoria  pone. 
Torno  ora  a   quella  furia  di   Marfi^a 
Ch'era   alle  man' col  figliunl   di   Mìlooe 
Di  nuovo  ;  e  non  potendo  farw   danno, 
A  gran  forza  piegar  l'un  1' al  Irò  L-<Qno. 

Llt 

Rinfnria  e  rreice  il  dolon>*o  verso 
I  colpi  fuor  di  modo  e   di  misura. 
In   qiiettn   pai*a    Rinaldo   a    traverui, 
E  prttprii»  innanzi   alla  battaglia  dura; 
Aveva  TrulTaldin   tutlu  dicperto, 
E  rnnitmialo  inon   alla   rinlara  : 
Per  le  rpine  e  p«'  sani  il  maladrtin 
Lasciale   avrà   le  brarria,    il  capo  e  1  pelio- 
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Vulamla  lor  innanzi,  trapassava, 
E  grida  sì,  die  inlorno  è  ben  inteso, 
Dicendo:   Cavalieri,  or  non   vi    prava 
Di   non   aver  qrieslo  ladron   difeso, 
("tie  innlto   di   bonl^i   vi   somigliava? 
Dov'è  r  arder  fhe  dianzi   era   sì   acceso, 
Q>nandn  vi    deste  quel  superbo  vanto 
Di  cnniLalter  col  mondo  lutto  quanto? 

MV 

Vollossi  Orlan<io  a  quel  parlare  altiero, 
Che  par  eh' a  lui  sol  dica  villania; 
E  poi   disse   a   Marfisa  ;   Cavaliero, 
(  Percliè  non  sa  altrimenti  chi  ella  sia). 
Io   con  costili  sfidalo  prima  m^  ero  : 
Mi  bisogna  finir  1  impresa  mia  : 
Ucciso  che  r  arò,  se  Dio  mi  vaglia. 
Darò  fin  anche  leco  alla  battaulia. 

j.v 
Disse  Marfisa  :  Tu   se' forte   erralo, 
S' hai   d'ammazzar  colui   opinVone: 
Perch'io,  che  rtuiu  e   l'altro  ho  già  provato, 
So  ben   *JI   lutlì   dui   la   condizione. 
Tu  fai  dell'altrui   vita  buon  mercato, 
E   \iioi  far  senza   1  oste  la   ragione  ; 
Parratti  aver  ben  spebi  i   tuoi  denari, 
Se  questa  sera  ne  levi  del  pari. 

LVl 

Vanne;  ch'io  son  contenta  dì  guardare 
Qual  di  voi  più  ardire   abbia  e  possanza  -. 
Ma  se  que'  tuoi  ti  vengono  aiutare, 
Tom'  è  stata  sin  qui  la  loro  usanza, 
A  quella  rocca  vi  farò  volare, 
Né  so  s' arete  tempo  anche  abbastanza. 
Se  tu  combatti  come  sì  richiede, 
Di  non  ti  molestar  ti  do  la  fede. 


Non  so  se  Orlando  il  tutto  potè  udire; 
Che  già  dietro  a  Rinaldo  il  cavai  caccia, 
E  grida  sì,  che  lo  può  ben  sentire  : 
Aspetta  ;  che  chi  fugge,  mal  minaccia  ; 
E   chi   vuol  far  la   gente   impaurire, 
Nou   dee  voltar  le   spalle,  ma   la   faccia  ; 
Tu  fai   dell'  animoso  ora   e  del  Cero, 
Perchè  sotto  ti  trovi  un  buon  destriero. 

I.VItl 

Alla  voce  del  conte  quel  d' Amone 
Iralamente  si   vide   voltare, 
E   dice  :   Iti  non   vorrei    leco  quistione  ; 
E   In  per  ogni   modo   la   vuoi   fare  : 
Onde   ti   dico:  perch'io   ho  ragione, 
Che  non   voglio   uom   che   vìva  rifiutare  ; 
Ma   siami   testimonio  il  mondo   e  Dio, 
Clic  quel   che  fo,  fo  contro   al   voler  mio. 


Ne  son  ben  certo,  disse  quel  d'Anglanle, 
Che  di  tal  guerra  IÌ  rincresce  assai  : 
Ch'  a  far  or  non  arai  con  un  mercante, 
Né  qualche  viandante  spogllerai. 
Or  le  parole  non  sicn  piii  che   tante  : 
Mostra  la  forza  tua,  se  punto  n'  hai  ; 
Che  per  chiaro  e  per  certo  ti  so  dire 
Che  ti  bisogna  vincere,  o  morire. 

tx 
Disse  Rinaldo:  Io  non  ho  guerra  tcco, 
E  t'amo  da  fratel,  non  da  cugino. 
Se  pur  t'  offesi  mai,  feci  da  cieco  ; 
E  perdon  te  ne  chieggo  a  capo  chino. 
Or  se  per  avventura  tu  1  hai  meco. 
Perch'io  abbia  ammazzalo  Truffaldino, 
Dico  così,  che  non  la   debbi   avere  : 
Che  quando  Ìl  presi,  non  cri  a  vedere. 

txi 
Rispose  il  senatore  :  Animo  vile, 
Cile  ben  di  chi  se' nato  hai  la  sembianza, 
Mai  non  fusti  figliuol   d'Amon  gentile  ; 
Ma   del  falso   Ginamo   da   Maganza. 
Pur  or  facevi  tanto  del  virile, 
E  favellavi   con   tanta  arroganza  ; 
Or  che  condotto  al  paragon  lì  vedi, 
Mercè,  piagnendo,  e  perdonanza  chiedi. 

LXII 

Alior  lasciò  la  pazi'enzia  andare 
A  tutta  briglia  quel  cervel  gagliardo, 
E  con  un  viso  eh'  una  furia  pare  : 
Deh,  disse,  guercio,  mullaccio,  bastardo, 
Che  troppo  sono  stato  a  sopportare, 
Or  fa  che  tu  mi  renda  il  mio  Balardo  ; 
E  poi  ti  proverò  quel  ch'or  ti  dico, 
Che  non  ti  slimo,  e  non  ti  prezzo  un  fico  : 

Lxni 
Né  te  ne  la  tua  negra  fatatura. 
Rendimi   il  mio  cavai  cbe  m'hai  rubato, 
Ed  or  r  hai  via  mandato  per  paura, 
Che  di   tenerlo  il  cor  non  t' è  bastato; 
Ma   s'  egli   avesse  d"  intorno   le  mura 
D'acciaio,  e  fiisse  tutlo  incatenato 
Di  corde  di  dianianle  duro  e  sodo. 
Per  forza  voglio  averlo  in  ogni  modo. 

LXlV 

Farem  1'  esperienza  prestamente. 
Rispose  Orlando,  sorridendo  un  poco: 
E   non   ha  mica   viso  di   ridente  ; 
Ma  pien  di  sdegno,  di  stizza  e  di  foco. 
Ma  io  non  posso  più  dire  al  presente; 
CIi'  attonito  mi   sento,  stracco  e  roco 
Dal  passato   romor,   da  quel  cbe   viene  ; 
E  se  non  poso,  non  posso  far  bene. 
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ARGOMENTO 

V 

Chèquand*uno  alla  fede  avvìen  che  manchi, 

Che  si  manchi  anche  a  luì  vuol  il  dovere. 

•ts*8*e^ 

Però  Rinaldo   tutti   pofli  e  bianchi, 

Eccello  Orlando,  tli  fc" rimanere; 

Il  quale  avendo  un  allro  sprone  affianchi, 

llinaìdo  e  Orlando  in  modo  aspro  e  riltano 

Non  si  può  coii  luellere  a  sedere. 

Ma,  come  dis«.i,  cuntra  al  suo  cugino 

Si  dan  co''  brandi  colpi  orrendi  e  fieri. 

Va,  com'  addosso  al  lupo  on  can  maslÌDO. 

Sapendo  eh'  era  quel  da  .Vonlalùano 

VI 

Era   ciascun  di  lur  tanto  infiammato. 
Che  sbigottir  facea   chi   gli   guardava  ; 
E  multi  si  partir  scn/a   commiato  ; 
Che  quella  vista  poro  dilettava. 
E«ce  degli  elmi  lur  fuco,  e  nun  fiato  : 

Angelica  fa  mille  e  pi'u  pensieri. 
Manda  a  Marfisa  Sacripante  al  piano 
Per  scender  a  tcder  i  due  guerrieri. 
Scenda  ella,  e  intanto  in  tuon  sicuro  e  Jorle 
Sfidansi  i  cavalieri  a  guerra  e  a  morte. 

Alle  parole  lor  1"  aria   tremava  : 

•*^®*S4- 

Paion   due  orsi,  an/i  dui  draghi  in  caldo  . 

Ma  che  ?  Orlando  dir  baata,  e  Rinaldo. 

k5ono  animali  ì\  inondo  di  sì  altera. 

VII 

Fannosi  insieme  li  crudeli  sguardi  : 

Di  si  perversa  e  pazza  opinione, 

I  più  strani  occhi  fa  il  signor  d'Anglaole 

Che  nice.«>ari.i  tengon,  non  che  vera, 

Che  mai  fur  visti:  e  se  da  prima  lAcdi 

Una   lor  logicai  prupo>Ì2Ìone  ; 

Fumo  a  menare  e  la  lingua  e  le  piante, 

Con   la   qua!   iliron,   clic   servare   intera 

Fu  prrrhè  tutti  dui  son   sì   gagliardi. 

Si   dee  la   fede   e   la   proini^Mone 

L' un   l'altro  e  di  cor  tanto  arrogante, 

Falla  o  data   in  qualunque  modo   sia, 

Che   vergogna   si   rrputa  rd  oltraggio 

Pcrch'  è  precetto  di  cavallerìa  ; 

Muoverti  prima  per  aver  vautaggiu. 

li 

vili 

E  che  chi  giura,  ^iuri  ciò  clic   vuole, 

Chi-  vide  irati  mai  dni  can'  valmii 

O  ben  o  mal,  mantener  gli  bisogna 

Per  cibo,  o  per  amore,  o  altra  gara. 

A  dÌ!>pelto  d' ognun  le  sue  parole. 

Mostrar  col  grifo   aperto  t  bianclii  denti, 

Se   ben   giurata  avesje  la  menzogna  ; 

E  far  la   voce  imtle  l'erre   s'impara: 

E  qufilo  far  rului  più  debbe  e  suole. 

E  giiardarM  con  gli  orchi  firn  e  lenti, 

Che  l'onor  ama,  e  lerae  la  vergogna: 

Col  pel  levato,  e  la  lana  erta  e  rara  ; 

Cioè  chi   cavalìer   fu*se  o   soldato  ; 

E  poi  saltarli   alla  pelle   alla  fine. 

Allrijnenli   saria  vituperato. 

E  farsi  le  pellicce  e  le  schiavine  : 

in 
Vedete  ic   l'ìntendon  sanamente. 

1                                                                IX 

C^osì,  dipoi  che  fnr  stati  in  conlrgno 

Se   il   lor  giudirio  ha  pnidcniia  t    dlledo  " 

In  so  le  cerimonie  qneiti  dui. 

Misera  la   vidgare  e   riera   gente 

Il  rtmte,  al  qual  pareva   aver  più  sdegno. 

Che   si  crede  ogni  ro»a  che   l'è  Jelto, 

Ver*i»  Rrnaldo  fere   gli  atti   sui. 

Ne  pcDsa   ben,  perchè  non  è  prudente. 

1           Rinaldo  non   potè  più  slare  a   segno. 

E  segue  il   senso  piò,  che   l'inlelletlo: 

1          E  fur7uM>  roowr  verso  lui  : 

Nun  *ede  che  quell' obbligo  «>l  tiene. 

'          Fnsberla  avrndo  in  1'  uaa  e  V  altra  mano, 

eh'  è  fatto  a  bnonu  eReltu,  e  per  far  bene. 

Contrv  ad  Orlando  mosse  Rabicano. 

1 

IV 

E   non   qtiel   che   si   fa   per   braveria, 

i                                          *                       -    ■ 

j              Traile  un  fendente  a   tra\erM>  al  cinteru. 

Per  paur.1,  per  forra   o  prr   amore, 

Che   volse  fargli  peggio  rhe  paura;                            j 

O   L.er   ravar*)   qaalrhe   fanta*ia 

Quel   rh'  era   in   etnia    faretrato  arcicro, 

Che  da  Cfdrra   venga  o  allr»  nniore 

Volò  con  Tale  rotte  alla  pìanora: 

Nun  come  fice  qnetij   cam)ragnia 

L'  elmo  d'  Almonte   val^c,   a  dir  il  vc90, 

Ch'a   difender  •»  mi*e   un   trailiiore. 

A  questa  volta;  e  non   la  fatatura  ; 

Al  quale  il  più  bel   gioru  e  sagranirnlu 

1           Che  con  tanta   teinprtta  il  colpo   smrca. 

Era   irannartit,  Ctime  farnn  drertln. 

Che   gli   aria   mr-ie   Ir   rerrellr   in   borea. 
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M.1  i\ue\  r)i'è  duro,  ancor  clie  fiisse  caldo 
Di  silcjino  e  d'ira,  noi  stima  un  lupino; 
(iuine   non   ,slinierebbe   un  sroglio  saldo 
Onda    o    vento    o    allr' impeto   marino: 
K  fé*  si  buona  rispoMa  a  Rinaldo, 
(.h' anche  a  luì  valse  Telmo  di  Mambrino  ; 
Qiianlimque   anche   da   se   tanto  è  valente, 
Che  quella  gran  percossa  poco  sente. 


Mena  al  cugin  con  maggior  forza  ed  ira 
Dove  lo  scudo  con  l'arme  s'inserta, 
K  ciò   che   trova,   tutto   a   terra   tira; 
Che   tutto   taglia   la   buona  Fusberta  : 
E  perchè  prese  molto  ben  la  mira, 
Taglia  la   giiiljlia,  e  la   carne   ha  scoperta  ; 
Laonde  Orlando  oltra  modo  adirato, 
Levando  il  braccio,  a  lui  s'è  rivoltalo. 


Giunse  a  traverso  nel  manco  gallone  : 
Tutto  gli  parte  per  mezzo  lo  scudo  : 
Usbergo   e   piastre   e  '1   grosso  panzerone 
Passa   quel   brando   dispjetato   e  crudo  : 
K   ne  porla   la   giubba   e   1   camislone, 
Fin    clie   mostrar   gli  fere   il   fianco  nudo  : 
r.resre  l'ira   e   1   furor,  !"  acelo   e '1  fele, 
V.  la   battaglia  ngnor  vien  piii  crudele. 

XIV 
Ma  quel  da  Montalban,  ch'era  una  spugna, 
Di   rabbia  quanto  può  ne   bee   e  nzuppa  : 
Slrigpe  i  denti,  a  due  loanFu-iberta  impugna, 
Le   dita   in>Ìeme   incrocicchia   ed   aggrujipa, 
l'd   unse   Orlando  d"  altro,   che   di  sugna  : 
Cr  introna   il  cajio,  e  '1  cervel   gli  avviluppa, 
Dico   che   lo  stordisce   di  maniera. 
Che  non   sapeva   in    che  paese   egli  era. 

XV 

Brigliadoro  correndo  volta  intorno 
PurtandoI   tramortito   in  sulla   sella. 
Dice   Rinaldo  :   Io  so  eh"  al   terzo  giorno 
Pson   ducerla   fra   noi  questa  novella  : 
Però   vuol  iiicller  presto   il  pane   in   forno  ; 
F   di  nuovo   il  percuote   e   lo  martella; 
Ma  io  non  so  quel  che  volesse  dire, 
l'Aif  il  percuoter  Io  fece   in   sé  venire: 

XVI 

F  risentilo,   Durlindana  prese 
A  due   man   stretta,   ed  a  Rinaldo  volta, 
Percosselo  nell'elmo,  che   s'accese, 
E   mandò   fuor  faville  e  fiamma   in  volta. 
Rinaldo   in  su   la   groppa  si   distese. 
Si  gli  ha  que!  colpo  la  memoria  tolta, 
A  bi-jccia  aperte,  e  1' una  e  l'altra  mano; 
In  soli*  arcioo  lo  porla  Rabicano. 

wir 
^la  già  mai   non  fu  orso   né  serpente 
(.he    raccogliesse    in   sé    tanto   veleno, 
Quanto   Rinaldo,   allnr   che   si   risente; 
l)i   foco  aveva   il  core   e  "1   viso  pieno  ; 
^a   verso   Orlando  furiosamente: 
Piglia  a  «lue  mani  il  brando,  e  lascia  il  freno  , 
Fd    altrettanto   il    senator   Romano 
li'r   nmtro   al   signor  di   Monlalbano. 


xvm 
Tira  Rinaldo,  e  lira  il  senatore, 
L' tm   dell' altro  piìi  fiero  e  più  infocato: 
Ognor  la  fiuria   diventa  mageiore: 
A  pezzo   a  pezzo   l'arme   va   in  sul  prato; 
Né  si  può  ben  veder  chi  n'  ha  il  migliore  ; 
Che  in  poco   tempo  si   cambia  il  mercato  : 
Or  si  veggon  ferir  di  rabbia  accesi. 
Or  su  le  groppe  andar  morti  e  distesi, 

MX 

Con  tanta  iniquità,  con  tanta  stizza. 
Che  par  ch'abbian  a   far  ben  gran  vendette, 
Con  parole  bestiai"   T  un  l'altro  attizza; 
E  fra  le   altre   ha   Orlando  queste  dette  : 
Oggi   a   te  la   giustizia  si   dirizza  ; 
Che  sai   che   de'pecrati   hai  più  di  sette 
Mortali  e  brutti:  pubblico  ladrone, 
Fa  pur  la  santa  tua  confessione. 

XX 

Tu  pensi,  disse  V  altro,  esser  a  danza 
Con  Alda  in  Francia  a  pappare  e  bravare; 
Chi  cambia  terra,  dee  cambiare  usanza  : 
Non  può  qui   Carlo  Mano  or  comandare  : 
Qui  non  ha  luogo  la  tua  arroganza. 
Non   creder  ch'io  la  vo:;!Ìa  snjiportare: 
Che  qua  e  là,   ti   dico,   e  in  ogni   loco, 
Son  di  te  meglio,  e  die  ti  stimo  poco. 

XXI 

Ond' hai  tanta  superbia,  bastardone  ? 
Pereir  uccidesti  Almonte  alla  fontana 
Legaiu  in   grembo   al  re  nostro  padrone  ; 
Or  le  ne  vanti,   e  porti  Durlindana, 
Come  se  la  portassi   con  ragione; 
Ben  se' proprio  lìgliuol   di   una  puttana, 
Che  jier.'o   ch'ha    l' onor  non  ne  fa  stima; 
F  dopo  il  paslo  ha  ]iiù  fame  che  prima. 

XXII 

Vien  la  superbia  tua  dal  re  Troiano  ? 
Non   ti  vergogni   dì  quella  novella  ; 
Ch*  ancor  ferito   a   morie,   e  senza  mano. 
Ti   trasse  a   tuo   dispetto   della  sella? 
Poi   r  uccidesti   in  ctrto  modo  strano: 
E  sai   ben   tu   che   compagnia  fu  quella 
Ch'avevi   leco.   Or  rirovri   il   tuo  onore, 
Che  fatto  se' patrio   di   un  traditore. 

xxui 
Diceva  l'altro:  E' non  è  or  mesliero 
Della   nostra   bontà  parole  fare. 
Tu  seMatirone,   ed   Io  son  cavaliero  ; 
E   lestimonio  il  mondo  ne  può  dare  : 
E  ben  anche  ho  ragion,  se  sono  altiero 
Delle  due  morii  gloriose  e  chiare 
D"  Almonte  e  di  Troian  ;  che  fumo  tali. 
Che  tu  con  tutti  i   tuoi  tanto  non  vali. 


Fuvvi  meco  Ruggier,  fiivvi   don   Chiaro, 
Ch'eran   corona    d'ogni   paladino: 
Mai    teco   altri   che  ladri   non  andaro  ; 
Perchè  i   ladri  stan   ben   col  malandrino  ; 
Ma   tu   ti  vanti,   e  puoi  ben  aver  caro 
D'aver  ucciso   il   furie  re  Mambrlno  ; 
Ma   non    vtioi   ben   ronl.ir  com'andò  il  fatto  ; 
Perchè   tu  pur  fuggisti   it  primo   tratto. 


ORLANDO     I  N  N  A  M  O  W 


Quella  liattaglia  fu  molto  nascosa 
Là  dopo  il  monte,  e  senza   testimonio; 
E  Dio  lo  sa  com'  andò  quulla  cosa, 
Se  Mala^iiii   v'ailuprò  il   dimonio; 
Quella   di   Costanlìn   Tu   plorio>a  : 
(]\ìè  prtlrvi  portare  a  santo   Antonio 
Le  spo'ilie  sue  per  volo,  oom  da  mente, 
Se  r  ammazzavi  valorosamente. 

XXVI 

Così  l'un  l'altro  con  apra  rampogna 
S'oUrapgiavano   insieme   i   cavalieri. 
Or  altro  che  panile   vi   biso^n.i, 
Ferrile  dalle  parole   ai   colpi  (iirri. 
Ed  al  danno  si   vien  dalla  versogna. 
r,hi  parla,  dee   far  anche   volentieri  : 
Anzi,  nome  fra  dui  valenti  accade. 
Si  menan  meo  le  lingue,  che  le  spade. 

Ad  amlie  man  il  roman  senatore 
Addosso  al   suo  riipin  la   spada   cala, 
Hinaldo  ne  senti  tanto  dolore, 
(,lie   non  sa   s'è  in   camera  ne  in  sala  : 
Ma  rlsrntlto,  a   lui   tanto   nìap};iore 
(tnda   del   furor  suo   traliorca   e  spala. 
Che   tramortir  In  fere  ;   e  chi   I   vedesse, 
Giarerebbe  per  certo  che  cadesse. 

xxvni 
Ma   non  fu  orso  mai  bravo  ferito. 
Né  serpente   battuto   sì   cruccioso  ; 
r.nme  fu  il   conte  Orlando  risentito, 
Disperato,   arrabbialo  e  fiirnuo. 
Non  mostra   aver  quel   colpo  pur  sentito; 
Ma    d'  esser  stalo   a   dormire   in  riposo, 
E  venir  pur  or  fresco  alla   battaglia; 
Cosi  ben  al  cugia  lo  scudo  taglia. 

XXIX 

Più  d'un  terzo  a  traverso  n'  ha  tagliato  : 
Né  quivi   resta  la   crudele  spada; 
M.1   la  maplia    pli   straccia   dal   coslalo, 
Ond' avvito   che    la    piaNlra    in    trrra    vada, 
La   giubba   e  "I  c.iniirion   gli   ha  div*Ìpalo; 
Non  par  che   tagli  quel  brando,  anzi  rada; 
Spezza   1  usbergo  ed  o^ni   guarnigiuue, 
E  ferillo  aspramente  nel  gallone. 

XXX 

Benché  allor  non  mentisse  la  ferita. 
Ch'era   ailirato,   insuperbito   e    cablo, 
Hivolta    a    lui   \»   «pada    Iroppo   ardita 
Pure   a   due  mani   a  più  poter  Rinaldo, 
Piastra  ed   utbergo   ed   ugni  co»   trita  : 
Né  anche   il   panicrone   >l«Ite  saldo  : 
E  se  non  fu»*e  eh'  egli  era  fatato. 
Tutto  per  mezzo  l' irebbe  tagliato, 

XXXI 

S'io  conto   tulli  i   colpi   ad   uno  *iì  un*, 
I   cidpi    che    farran   furo   e   faville. 
Verrà   la   lera,  t   1   riel   ti  farà  bruno; 
r.hè  farihf  pia  dì  mille   volte  mille. 
Quel  rhe  non  dico,  il  pnù  pensare  ognumi. 
La    battaglia   e   fra    Ettore   rd     \r)iille, 
Tra   Krcfile   e   Santone  :   anzi  fra   dui 
r.he    l'arie    della    ^ti^rr»   han    l-dlo    Altrui. 


Qual  saria  qneì  Tristano  o  quel  Galasso, 
Qual   cavaliiT  errante   e  di   ventura, 
Ch'a   lauto   travagliar  iinu  fiisse  lasso? 
E  questa   guerra  è  già  durata   e  dura. 
Quella   j;uerra   rh'  a   loro  è  gioco  e  spasso, 
Dal  sol  nascente  insin  a  notte  scura: 
Né   mai  chieser   tregua   né  riposo  ; 
Anzi  ognor  più  ciascun  fassi  orgoglioso. 

XXXllI 

Era   già  pien  di  stelle  il  cici  sereno, 
Prima   cb'  alcun  parlasse  del  partire  ; 
Pitò  ch'ognuno  avea   tanto  veleno, 
Che  quivi   vuole  o  vincere  o  morire  ; 
Poiché  la  luce   venne   in   tutto  meno. 
Per  vergogna  restaron   di  ferire  ; 
Cir  a   quel  modo  combattere   allo  scuro. 
Cosa  è  da  pazzo,  e  non  da  uom  sicuro. 

xxxiv 
Disse  Orlando  :  Ringrazia  la  carretta, 
E  i  cavalli,  e  chi  porta  in  mano  il  sole, 
Che  t'  han  campato  per  aver  gran  fretta  ; 
E  lo   sa   ben   Iddio  che  me  ne   duole; 
Ch' ad  ogni  mudo  non  t'andava  netta. 
Disse   Rinaldo  :   Vinci   di  parole  ; 
Che   già  di   fatti   vantaggio  non   hai  ; 
Né  creder  fin  ch'io  vivo  averlo  mai: 

XXXV 

E  fin  ad  ora  sono  apparerchìato. 
Per  mostrar  che  di   te  non  ho  paura. 
Combatter  fin   che  il   sol  sia  ritornato: 
Ch'  io  non  stimo  slagion   chiara   né  scura. 
Rispose   il   conte  :  Ladro  scellerato, 
Pur  ti  convien  mo^rar  la  tua  natura; 
Che  se*  oso,  ribaldo  doloroso, 
A  combatter  la  notte  di  nascoso. 

XXXVI 

lo  vo'comballer  leco  il   di  ben  chianr, 
Perché  tu   vepichi   il   dtdor   tuo  palrw, 
K   non   abbi  rifugio   né  riparo. 
Quando  Rinaldi»  quel   parlare  intese, 
Ri*p4»*e  :    Adunque   mi   debbe    c-^er  raro, 
Ch'  io  combatto  bmtan  dal  mio  paese, 
Per  non  dare  ad    Amon  malinconìa, 
Pt-rclié  morir  convienimi  ad  ogni  via. 

XXX  VII 

Ed   io  così   ti   dico  ch'alio  scuro. 
Al   chiaro,   al  fosco,  al   sole  ed   alla   luna. 
In  monte,   in  pian  combatto,  apro  e  malitfo, 
E   che  non   «on  per   perdonartene  una. 
Or  fa   ben  d' e»*er  tu  forte  e  licuro, 
E  la  mano  abbi  bunna  e  la  fortuna  ; 
Che   paura  non   ho  del   Ino  qnarliero. 
Ne  de'  tu'  occhi   oé  del   vÌm>  fiero. 

XJUtVUI 

Siali  tutti  gli  altri  cavalieri  intomn. 
Que' della   rocca   e    qoe' della   rr|tina. 
Che  non   avevan  cionbattuto  il   giorno. 
Attoniti  da  questa  gran  rovioa. 
Fra   cfi*|or   dui  fu  ordine  al  ritorno 
D'  arrordo  tnet<o  per  1'  altra  mattina 
Por   in   quel    liitiB'>  ■   e   quivi    a    terminare 
S   abbia,   rhi    drbha    muiir   fi   rampare. 


PARTE      PKIMA 


(l'tsì   Uirnarno  quelli  ..1   Iitrr'miH-, 
(.i,).-    Url-iii'lo  e  1.»   Siiti  runipnpnia  : 
K   j:li   altri  se  n' andarno  al  pailii^lione. 
Or  di   trombelle  un  siion   j;rande  s' lidia, 
E   jiiidi  stran  di   diverse  persone, 
Korliì,  baldoria,   festa   ed   allegria 
Su  per  le  mura  di-Ila  forte  rocca, 
Tamburi  e  corni  ed  altri  suoni  in   chiocca. 


Angelica  la   donna  nccompa{mat.i 
Venne  a   trovare  il   forte  paladino 
Alla   camera  sua  ricca,  parata 
Con   frutte,   C(»n   confelli   e  con   buon  vino. 
La   sopravvesla   il  conte   avea  stracciata, 
lìdlto   lo    scudo    «r  or   dall' arniellrno, 
E  perduto   il   cimier  dal  Dio   d'amore; 
Onde  di  doglia  e  di  vergoftna  muore. 

XLl 

E  ben  par  che  ne  stia  pien  di  pensiero  ; 
Che   non   s.iprebbe  dir  s  è  morto  o   vivo, 
Se  la   pli   domandasse   del  cimiero, 
E   qualmente   ne   sia  rimaso  privo; 
Ma    dubitar  di   ciò  non   {ili   è  mestiere; 
Che  '1   dìavol   di   colei   troppo  è  cattivo  : 
Ciò  che   vedeva   ch'ai   conte   a£;{iradava, 
Quel  gli  diceva,  il  resto  star  lasciava. 

XLll 

Così  parlando  con  molto  diletto 
Dell'assalto   che   s'era   fatto   al  piano, 
Non  so  come   ad   Orlando   venne   detto, 
Che  là   ^iù  era  quel   da  Montalbano. 
Cambiossi  la  donzella  nell'aspetto, 
E  fessi  in  viso  d"  un  colore  strano  ; 
Ma  come  quella  ch'era  savia  e  trista, 
Coperse  il  suo  pensier  con  falsa  vista, 

XLIEI 

E  disse  al  conte:  l'ho  malinconia, 
Ch'alle  mura  son   stala   tutto   il  giorno, 
Né   vederti   Iio  possulo   a  voglia  mia, 
Tanta  la   pente   ti  slava   d'intorno: 
Ma   se  Dio   vuol  eh'  tm   dì  contenta   io  sia 
Vederti,   di  mìa  mano  armato  e  adorno, 
Adoperarli   siccom'  io   vorrei  ; 
Mai  altra  grazia  più  non  chiederei. 

XLIV 

Benché  spietata  sia  Marfisa   e  dura, 
Se  dovessi  morir,  vo'pur  provare 
Se  la  vuol  per  un  dì  farmi   sicura 
Che  veder  possa  una  b3tta«;Iia  fare  : 
E  vo  pensando   a   chi   si   dia   la   cura 
jy  ire   il  salvocoudottu   a   domandare, 
1'   chi  a  tale  impresa  sia  bastante  ; 
Ed  hu  pensato  che  sia  Sacripante. 

XLV 

Comparse  Sacripante   al  primo  mollo, 
Aii/i  pur  cenrni   d"  Angelica   bella, 
t'.ouie   quel   eh' è  disfallo,   non   che   collo, 
i:.I    hatla   fitta    ben   nelle    budella. 
Così   andò  per  quel  salvocondollo  ; 
r^  mai   ntin   ebbe  la  miglior  novella  ; 
Perocché    tanto  «ol   sì    tien   bealo, 
Quanto  è  dalla  sua   donna   adoperato. 


Esce    di   rocca,   ed    al   campci   sì   acrosta; 
Benché  sìa  notte,  amor   lo   guida   e  s<-orgc; 
E  fece  alla  regina  la  proposta, 
Che,  come   a   re,   con  rlverenzia  sorge  ; 
E  fattagli   grati'sima   risposta, 
La   patente  segnata   in  man   gli  porge. 
La  (|ual   direa   ch'ognuno  a  .su<i  piacere 
Potesse   in   campo  quel  che   vuol,  vedere, 

xi.vit 
Ogni   stella   del   cielo  era  partila,     , 
Fuor  che  quella   che 'I   sol  si  manda  avanle; 
E  la   rugiada  per  V  erba  fiorita 
Cristallina   bagnava  altrui  le  piante  ; 
E  1  ciel   dov'  è  la   beli'  alba  apparila, 
D'oro   e   di  rose   avea  preso  sembiante; 
E  per  dir  questo  in  semplici  pande. 
Non  è  notte,  e  non  è  levato  il  sole- 

xr.vin 
Quando  la  donna  mossa  da  quel  caldo 
Cir  agghiaccia  l'intelletto,  ed  arde  il  core; 
D'Angelica   dieh'io  che  per  Rinaldo 
Si   consumava   nel  foco  d'  anu)re  ; 
Non   può   tener  nel  Ietto  il  corpo  saldo, 
E   del   sol  non   aspetta  lo   splendore  ; 
Ch'altro  splendore,   altra   luce  l'abbaglia, 
Altra  fiamma  l'incende  e  la   travaglia. 


Poi  ch'ella  seppe,  com'io  vi  contai, 
Clie   il   suo  Rinaldo  là   giù  si  trovava; 
Non  potè  quella   notte   dormir  mai  ; 
Tantfj   in   luì  fissa  sol   di   lui  pensava. 
Sospirando  in  piacer,  ridendo  in  guaì. 
Che  si   facesse  dì  pur  aspettava  : 
Perdi' ogni  suo  pensiero,  ogni  disire 
Era  veder  Rinaldo,  e  poi  morire. 
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Ma  il  conte  che  non  ha  questo  pensiero, 
.S'  era   nel   letto  ben  addormentato  ; 
Benché,   coni'  adirato  era   ed   altiero, 
Sogna   la  zuffa  del   giorno  passato  ; 
Né  al  mondo  è  cor  così  sicuro  e  fiero, 
Che   non  si  fosse  perso  e   spaventato, 
E  non  tremasse  vedendolo  sciolto  ; 
Così  travolge  i  cigli,  il  naso  e  '1  volto. 

LI 

La  damigella  venne  a  lui  soletta, 
E  non  r  ardisce  punto   di  svegliare  ; 
Ma  come  fa  colei  che  'I  tempo  aspetta. 
Che 'I  mese  «n  anno,  un  dì  l'ora  le  pare; 
Così   la  donna  eh'  avea  maegior  fretta, 
Che '1   conte   Orlando   assai,   di  cavalcare; 
Or  col  viso  soave,  or  con  la  mano 
Sveglia  toccando  il  senator  romano. 

MI 

Su,  diss'ella,  signor,  non  più  dormire; 
Che  d'ogni  parte  già  si  scopre  il  giorno, 
lo  mi   levai,  che  mi  parve  sentire 
Sonar  là   giù   ntl   cauipu  forte   mi   corno  : 
E  jierchè    teco    vorrei   pur   venire, 
E  s' a   Dio  piace   far   lero  ritorno. 
Ilo  preso   ardir   di    venirli    a    svegliale, 
E    li    voglio   una    grazia    domandare. 


ORLANDO     INNAMORATO 


Il  ronte  .1   quel  bel  viso  rìmiraiido, 
Tulio   s'  accese   d'  amoroso  foco, 
E  la   donna   abliracriò  quasi   tremando, 
E  mulo  e  freddo  venne,  non  die  roco. 
Disse  la   donna:   Io   Mino  al   Ino   comando; 
Ma  se  m'ami,   signore,  aspetta   un  poco  ; 
E  MÌ   quanlo  e>ser  puoi,  certo  e  sicuro, 
Che  quel  che  or  dico,  ti  prometto  e  giuro. 

I,IV 
La  fede  mia   li   do,  rh' a   Ino   volere 
Qui   e   dMvunr(ue  più    prato    li   fia. 
Di  me  pi[;liar  potrai  pioia  e  piacere, 
Come  signor   della   persona   mia  : 
Ma  piacciali  lasciarmi   ancor  vedere, 
QnaDtun(iMC  adesso  aviai  certa  ne  sia, 
Se  m'ami  come  di",  se  m' lial  nel  core, 
Combatter  un  di  solo  per  mi'  amore. 

LV 

Ma   se  tu  forse  se'  si  poco  umano, 
Cile  pipli  il  piacer  tuo  del  mio  dispello, 
Tenuto   Minpre    ne    «^ar-ii    villano, 
E   torneratli  in  pianto  oj;ni   diletto: 
Perch'io  m'ucciderò  con   la  mia   mano, 
E  passcrommi  in   tua  presenza  il  petto: 
Si   che  in   le  folo  è  poUo,  e   tu  sol   puoi 
Mostrar,  ^c  viva  ovvcr  morta  mi  vuoi. 

I.VI 

Al  fin  delle  parole   lagrimando 
Sopra  M   rollo  di  lui    la^riosti   andare, 
Non  potè  sofferire  il   dolce   Orlando  ; 
Che  compagnia  le   volse  anch'  ewo  fare 
Piapnenilo;  in   voce  ba^sa  ragionando, 
La  pre^a  che   (ili   voplia  perdonare. 
Dando  la   colpa   del  passato   errore 
AI  core  ardente,  ed  al  soperchio  amore. 

I.VII 

Poi  fecrion   T  un  ali  altro  sagramrnlo 
D'  oMcrvar  le  prome>je   intere  e  piene. 
Il   lume  della  luna   era   pia  spento, 
E  fuor  ileir  orizzonte  il  sol  ne  viene  ; 
Quando  pien  dì   speranza,   anzi  di   vento, 
Orlando  ch'era  pur  troppo   d.il»beiie. 
Per  anilar  ben  prov%'i*to  alla   baltaplij, 
Tulio  si  rmipre  di  piastra  e  di  niaplia. 

I.VIII 

E  benché  fns»e   valente   e   %irilc, 
E  non   teme»«e   il  mondo   lutto  quanlo, 
Pur  tulle   l'anni   fcuarda  per  Milliir, 
E    le    *r.irpelle,   e   l'uno    e    1   altro    poantu  ; 
Perrhè   I   nemico   ^un   non  ha  per   vile, 
Anzi  per  \alnri»'o  e  forte   tanlu, 
Che  mai  d  alcun  mm  ^li  fu  fatto  oluap^io 
Omle  non  vuol  ch*epli  abbia  alcun  vantaggio. 

Poi   rhe  di   piastra   tulio  fu  roperln, 
Ed  ebbe  il  fido  brando  al  fianco  einlo  ; 
La  donna   dato  gli   ha,  prima  ch'offerto. 
Di  verde  e  d'oro  un  bel  «rude  di«tinln. 


Un  cimicr,  dove  un  arbtisc^llo  e  inserto, 
E  questo  nello  scudo  anche  è  dipinto. 
L'elmo  s'allaccia  il  valoroso  conte, 
E  con  la  lancia  in  man  cala  del  monte. 


Gli  altri  stpnor  per  fargli  compagnia, 
Senz'  arme  indosso  ^cendon   tutti  al  piano, 
Aqnilaiile  e   Grìfon  prima   s'invia: 
Braniliinarte   vien  presso  e   1  re   Balano; 
Il   conte  dopo  questi  ne   venia. 
Ed    Angelica   ha  presa  per  la  mano, 
Ch'é  sopra  un  paUfreu  Iiianco  ed  ambiante; 
Adrian  vìen  apjiresso  e  Sacripante. 

LXI 

RlmaH*  nella  rocca  Galafrooe, 
E  seco  ChiarVon  eh'  era  ferito. 
Sonava  il  corno  il  fipliuol  di  Mìlone, 
Tosto  che   piunse  in  sul   prato  Gorito  : 
i.nn   e«so   chiama   Rinaldo  d'  Amone, 
Rinaldo  ch'era   già  ben  comparito, 
Tutto  coperto  d' armadura  (ina; 
E  seco  anda\a  la  forte   regina, 

tXM 

Ch'era  senz'elmo,  e'I  vi&o  non  nasconde. 
Non  fu   vediila   mai  rosa   sì   bella  : 
Avvolte   al  capo   avea   le  trecce  bionde, 
Vn  occhio  in   te>ta,  che  pare  una  stella. 
Alla  bellezza  la   grazia  risponde. 
Destra    negli    allÌ    e    d'ardila   favella 
Brtinelta   alquanto   e   grande  di  persona 
Turpin  la   vide,  e  cosi  ne  ragiona. 

LXIII 

Non  è  così  dì  Galafron  la  figlia  : 
Era  pili  lenertna  e  dilicata  : 
Candida   il   viso,   e  la   borea   vennlglia. 
Ed   una   guardatura  tanto   graia, 
Ch'ogni  più  fiero  cor  con   e*>a  pifilia. 
La   treccia   anch' ella   al  cipo  ha  rivoltata 
Parlava  tanto  dolce  e  nian»ueto, 
Ch'  ogni   trìtio  pensier   tornava   lieto. 

IJIIV 

Quella  teneva  Orlando  per  la  mano. 
Come  poco  di   sopra  dello  è  »tato  ; 
L'altra  tiene   il   signor   di  Munlalbano, 
Che   incontra   gli   venta  dall'  altro  lato 
Armato  tutto  >npra  Rabicano. 
Torindn  e  I  dura   Adolfo  disarmato. 
Pratildo,  e   1'  altro  pìen  di  corletia. 
Anche  fanno  a   Rinaldo  rompagnia. 

txv 
Poi  rhe  »ì  M>n  1'  un  all'  altro  accotUlì. 
Ciaicun  dal  lato  tuo  lì  ilritc  alt^oaulo. 
Da  poi  sì   wmi  a  battaglia   iTidati 
Qite'dni  rh'han  di  prodezza  al  mondo  il  vanto. 
Siale,  signori,  a  queM*  altro  invitati, 
A  que*t'altrn  rrndele,  orrendo  Canto  ; 
Ch'io  ho  lerribil'rtue  delle  auai  ; 
Ma  rome  quel  rh'ho  a  dire,  ancor  non  mai. 


•^f+:»5^»^<??:'*^ 
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c  vrvTO  XXVIII 


ARGOMENTO 

v 
A  questo  modo  è  ostinato   Orlando  ; 

Che,  come  sopra  udiste,  s'  accorgeva 

-ì^"9<^- 

Che  commetteva  un  peccalo  nefando 

Ad  ir  contra  *1  fratel,  come  faceva: 

E  non  di  meno  alla  ragion  dà  bando, 

Jrer  terminar  /ìn^cUca  la  guerra^ 

Itispondendo  ch'amor  così  voleva: 

E   tanto  innanzi  va  V  ira  e  la  furia, 

DiOrgagna  manda  Orlando aìVcmpio  regno^ 

Che  non  sol  fa,  ma  gli  dice  anche  ingiuria 

Ed  a  Rinaldo^  giunta   nella   tcrra^ 

Spedisce  il  suo  Boiardo,  eli  egli  ha  a  sdegno. 
Astolfo  del  cax'ol  la   briglia  afferra. 
Marfisa  in   tuon  risponde  di  lei  degno. 
f'cdeOrlando  unadonna  a  un  troncoappesa 
E  un  cai'alier  armato  in  sua  difesa. 

VI 

Non   è  qui  presso,  dìcea,  Monlalbano, 
Ove  tu  possi  in  fortezza  ritrarle  ; 
E  non  è  leco  il  fralel  di   Viviano 
Che   ti  possa  salvar  con   la   su'arte. 
Chi   li   libererà   dalla  mia  mano? 

•ì^^©«*^ 

Dove  potrai  fuggir,  verso  qua!  parie, 
Ch'  al  mondo  non  è  luogo  ove  lasciato 

Non  abbi  il  segno  di  qualche  peccalo? 

isolate,  amanti,  e  tu  noia  anche  Amore, 

VII 

Belìsandra  rubasti  in  Barberia, 

Seniio  fatta  per  voi  V  istoria  mia  : 

Quando  v'andasti  come  mercatante. 

Ed  io  non  volendo  essere  un  autore 

Credi   che  quella  strada   aperta   sia? 

Pazzo  tenuto,  e  che  contra  si  dia. 

0  forse   vuoi   fuggirtene   in  levante. 

Convien  che  schiavo,  non  che  servidore, 

Dove  sette  fralel  per  mala  via 

Come  son  anche,  a  tulli  quanti  sia  : 

Facesti  andnr,  da  ghiotto  e  da  furfante  : 

E  se  tal  volta  non  istò  in  cervello, 

A  tradimento,  intendi  ben,  vo'  dire. 

Sappiate  che  procede  da  martello- 

Fumo  per  le  man  lue  falli  morire. 

II 
Vorrei,  cortesi  e  dilicatì  amanti. 

vili 
Quel  Panlasilicorre  anche  pigliasti  ; 

Anime  graziose  anime  mie, 

Che  non  fu  mai  tanta  viltà  sentita  : 

Vorrei  vedervi  savi   tutti  quanti  : 

Che  tuo  prigion  essendo,  1*  impiccasti. 

E  quando  veggo  farvi  le  pazzie, 

Va,  chel  figliuolo  a  casa  sua  t'invila. 

T  ranlì   miei   si   cuuvertonn   in  pianti. 

Ma  pazzo  son,  se  penso  che  mi  basti 

In   far  rabuffi,  e   dirvi   villanìe  ; 

A  raccontare  un  anno  la  tua  vita: 

Onde  quel  che  non  son,  poi  mi  tenete . 

Basta  che  'l  pater  nostro  san  Giuliano 

Eppur  di  tulio  il  mal  cagion  voi  siete. 

Fece,  quando  passò  da  Monlalbano. 

II! 

Io  vi  veggo  gelosi,  sospettosi, 

1               II  tesoro  indVan  sai  che  togliesti, 

Malinconici  spesso  e  disperali, 

Ch' a  me   s'apparteneva  di  ragione; 

Crudeli,  empi  alle  volle  furiosi. 

Perchè  non  tu  Durastanle  uccidesti. 

E  talvolta  leggieri  e  smemorali. 

Ma  io  r  uccisi,  ribaldo,  ladrone; 

Come  volete  che  V  animo  posi  ? 

E  la  tregua  di  Carlo  alior  rompesti, 

Fra  l'altre  cose  vi  veggio  ostinati. 

Quando  a  Marsiglio  rubasti  il  Maconc. 

Che  conoscete  la  vostra  rovina. 

Or,  come  jer  ti  dissi,  li  confessa  ; 

E  pure  a  quella  ognun  ratto  conimiua. 

Perchè  la  p.cnitenza  tua  s'  appressa. 

IV 

Questo  è  un  vizio  ira   gli   altri   beslialr, 

X 

Ringrazialo  sia  Dio,   disse   Rinaldo, 

Diabolico,  maligno,  anzi  poltrone  ; 

Perchè  Siam  fatti   tu  ed   io  pulrini 

(,hè  quel  cavai  niente  certo  vale 

Tu,  come  mulo,  tradìtor  ribaldo, 

Il  qiÉal  non  cura  ne  briglia  né  sprone  . 

Hai  la   prolezVon  de' Saracini, 

Sapere,  e  voler  fare  a  po^l»  Ìl  male 

Che  conceder  ti  voglio,  e  tengo  saldo 

A  CAM  mia  si  chiama  ostinazione, 

Ch'io  gli  abbia  assassinali,  e  gli  assassini 

E  diresi  che  ^on  un  di  quei  peccati 

Come  nimici  della  fede  nostra; 

Chi'   in,ti   ri.»   l>io  non  *Ì  son  perdimati. 

Benché   l.i   Iure   V  opre  mie   dimostra  ; 
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Ma  io  sarò  palrino  e  difensore, 
Veodicator  de'  mìfcri  Cristiani, 
Che  per  saziar  l'invidia  e  'I   tuo  furore 
Uccisi  stali  son  per  le   lue  mani; 
E  quel  don  Chiaro  prima,  traditore, 
Onde  Gherardo  andò  a  star  tra  Pa<:aiu, 
E  rinnegò  la  fede  e  'l  ciclo  e  Cristo. 
Che  risponderai,  qui,  malvatiiiti  tristo  ? 

XII 

11  padre  d'  Ulivicr  (rhe  fu  divina 
Opera  cerio,  e  molto  hello  avviso) 
Kcsti  ammazzare,   e  1'  anima  meschina 
Arnaldo  rese  in  eremho  al  [i.idre  ucciso: 
E   lu,  quando   ti   levi  la  mattina, 
Credi  acquistar  cianciando  il  paradiso 
Con  croci  e  pater  nostri  :  altro  ci  vuole, 
Che  per  mal  fatti  dar  buone  parole. 

XIII 

ftirordali,  ghiotton,  eh'  a  Monteforte, 
Per  pigliar  quel  castello  a  tradimento, 
It  franco  re  Salante  ebbe  la  morte, 
E  vi  fti  ben   il   tuo  consentimento  : 
Che  stavi  allora  appresso  a  Carlo  ìa  corte; 
E  non  avendo  cor  né  anlimento 
Di  scontrarti  con  esso  (e  $c' si  fiero), 
Altri  mandasti  e  fu  morto  Uuggiero. 

XIV 

Con  queste  ed  altre  più  brutte  e  diverte 
Parole  Orlando  sverpopna  e  molesta  ; 
Il  qual  più  oltre  ascoltar  non  soflerse. 
Ma   vèr  lui  move  crollando   la  testa. 
Sotto  lo  scudo  ognun  ben  si  coperse; 
E  con  mollo  furor  la   lamia   arresta; 
E  vengonsi  a   ferir  villanamente 
Con  core  e  forza  partita  egualmente. 

XV 

Non  »*è  piegalo  alcuno  a  drieto  un  dito, 
Ancor  che  delle  lance  smisurate 
Tal  pezzo  fu  ciré  in»in   al  rici  salilo: 
Già  «un  rivulti,  e  le  spade  bau  cavale. 


Iv 


pirto  nun  fu  cotanto   ardilo 


Delle  genti  d' intorno  ragunate 

Di  chi  »tjva  a   veder,  che  per  paura 

Volenlier  non  sgombrasse  la  pianura. 

XVI 

NoD  vide  il  mondo  mai  rosa  più  crudi. 
Più  ipavenlosa  di  qoesU  battaglia; 
Chi  loffriire   vederla,   Irenie  e  suda  : 
Pen«ate  qnrl   che  fa  rlu   *i   travaglia. 
Moilran  per  lutto  già  la  rame  nuda: 
Che  rotta  s  hanno  la  piatirà  e  la  maglia. 
Primo  il  prencipe  fu  quel  rhe  più  offese 
Il  suo  cugin,  che  nello  irudo  Ìl  prese. 

Tatto  l'aperte,  e  dentro  gli  Irapaua, 
Colse   inpra  la   ipilla   e  1   guamìmeoto  : 
La  piastra  del  hrarrial   tutta  fracatta, 
E  penetrò  la  cruda   «pida  drenlo. 
Il  conte  andar  adtlnui)  a  Ini  li  lassa  ; 
Sì  che  a  chi  la   guardò  détte   iparento. 
Giunse  alla  man  tiniitra  il  brando  nudo, 
E   gli  pirli  fm  illa   «pilla  d   irud.». 


Ognor  più  del  furor  l'esca  t'accende: 
Rinaldo  sopra  l'  elmo  coUc  il  conte  ; 
Il  qual   sia  non   inlarca,  e  non   offende, 
Pcrocrh'era  fatalo,   e   fu  d'Almunte; 
Ma  pur  stordito  adilietro  sì  distende. 
Si  fu  crudele  il  colpo  eh'  ebbe  in  fronte  : 
^'cr  e  che  in  mauctt  d'un  ottavo  d'ora 
Si  riebbe,  e  di  rabbia  fi  divora. 

Mostrando  i  denti  a  guisa  d'  un  mastino. 
Tira  a   Rinaldo  a   traverso  alla   testa  : 
Queir  cimo  benedetto  di  Manibriuo 
Gli  riparò  di  copra   la   tempesta  ; 
Ma  mm  tanto  però  eh'  ha  rapo  chino 
Noi  porli  Rabican  per  la  foresta, 
Cli'  avendi)  abbandonato  sproni  e  briglia. 
Da  sé  quel  buon  cavallo  il  corso  piglia. 

Fu  quel  colpo  »ì  cruilo  e  sì  villano, 
Che  Rinaldo  cavò   del  sentimento; 
Giù  li  pendeva   l'ima  e  l'altra  mano. 
La  catena  Fusberta  tiene  a  stento, 
E  com'  io   dissi,  il   porla   Rabicanti  : 
Orlando   il   segue;  ma   va   troppo  lento. 
Dice  Turpin  ch'egli  ebbe  tanta  pena, 
Che  il  sangue  gli  crepò  fuor  d'ogni  vena; 

XTI 

E  che  per  bocca  gli  usciva  e  pel  nuo, 
E  n'  avea  1'  elmo  lutto  quanto  pieno, 
E  che  non  gli  era  spirito  rimaso, 
E  che  il   cavai  nel  porta  senza  freno. 
Se  fu  così,  fu  certo  uno  slran  rasoi 
E  creder  se  ne  può  rhi  più  rhi  meno: 
Basta  eh' anch' egli  alla  fin  si  risente, 
E  torna  a  vendicarsi  amarameute. 


Della  doglia  pauata  assai  maggiore 
Fu  lo  sdegno  e  la  fona  ch'egli  arcol*«. 
Getta  lo  «nido,  e  piglia  in  mano  il   rore, 
Ch'altra  difesa  ed  altro  »pron  non  volse, 
Che  l'ira  e  la  vergogna  e  "l  suo  valore, 
E  la  bella   Fosherta   a  due  man  tolse, 
E  d*  un  roìpo  percoi»e  il  franco  conte 
Proprio  al  diritto  meuo  delta  fronte. 

xxui 
Non  potè  il  colpo  soviroere  Orlando, 
Ma  lU  la   griippa  con  la   testa  delle. 
Le  l>rarria   d'«t|;ni  parie  abbandonando: 
Mai   più  noi)   ebbe   una  di  qiieile  «Iretle; 
Ora  a   quel   laln  or  a  quello  piegando. 
Per  andar   giù  più  di  sei   volte  stelle  ; 
E  Tivpin  dice  rhe  uria  raduto. 
Se  Itinaldu  1'  aves4e  ribattuto. 

XTir 
Ma  questa  a  giudicare  é  lite  strana; 
Quando  Dio  volte,  e' pure  otri  d'affanno; 
Ed  QM-itn,  e  'n   man  preti  Durlindana, 
Direa:  Sei  In  il  mio  brindo,  o  pur  m'inganno 
Qnel  ch'io  tolti  al  nimico  alla  fontana, 
Ch'  ha  fallo  a'  Sararin'  gii  Unto  danno  ì 
Ditpoito  H>n  di  far  la  prova  adruo 
S'io  ton  nn  alito,  n   >e   tu  non   it' r'-n. 
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Tosi  direnilo,  «n  grosso  marmo  vide 
Non   so   come  in  disparte  ivi   del  loco  ; 
V   ron   1j   sp.ida  per  mezzo  'I  divi<ie 
liidn   .li  fondo,  o  manrovvi   ben  poco  : 
Poi  verso  il  suo  ciipin  correndo  stride, 
K  torce  gli  ocelli  feroci  di  foco, 
('on  la  spada  a  due  man  levata  ed  alla 
lìinaldo  orribilmente  affronta  e  assalta  ; 

XXVI 

11  qnal  vedendo  venir  la  rovina, 
Volenlier  si  saria  da  parte  tratto  ; 
Ma  non  potè,  perchè  troppo  vicina 
La  spada  del  fratel  V  ha  sopraffatto  ; 
Onde  parar  con  Fusberta  destina  ; 
Vien  Durlindana,  e  colselo  di  piatto. 
Sì  dolce  trasse  11  scnator  romano, 
Clie  per  la  furia  se  pli  volse  in  mano. 

XX  VII 

Se  per  sorte  di  taglio  avesse  còlto, 
E  se  Fusberta  non  s'attraversava; 
Quell'elmo  forse  non   giovava  molto, 
O  veramente  il  capo  ^\\  schiacciava. 
Ecco  Rinaldo   dì   nuovo  sepolto, 
E  smarrito  la  briglia  abbandonava; 
ni  nuovo  il  sangue  gli  esce  per  la  bocca: 
Ma  piti  altri  die  lui  quel  colpo  tocca. 

XXVIII 

Colse  a  lui  r  elmo,  ad  Angelica  il  core  : 
Tocca  a  lui  il  corpo,  a  lei  l'anima  passa, 
E  ne  senti  mnltiì  maggior  dolore, 
E   ne  fu  più  di   Ini  dolente  e  lassa. 
Ili   quesln   il   conte  rnn   maggior  furore 
Sopra   Rinaldo   andar  la   spada   lassa  ; 
Ctm  pili  furor  che  mai   torna  assalirlo, 
Diliberato   al    tutto   di   finirlo  ; 


Ma  sopra  lui  quel  colpo  non  iscese  ; 
Che,  com'  io  dissi,  la  donna  dolente 
Orlando   tenne,   e  per  le   man  lo  prese, 
E   ridenrlo   vèr  Im,  ma  fintamente, 
Disse  :   Signore,  egK   è  chiaro   e  palese 
(-he   tra   gentile   e  generosa   gente, 
Solo  a  parole  s'osserva   la  fede; 
E  r  un  senza  giiu-are  all'  altro  crede. 


Io   ti  promisi  stamane  e   giurai 
Quel  che  di  nuovo  ancor  ti  riprometto, 
Ed   a   tua    posta   Ha   quando   vorrai; 
i^la  pria   vorrei  che   mettessi   ad  effetto 
Quella   impresa  per  me,  che,  come  sai. 
Per  comandarti   m'ho  servala  in  pellu, 
La   quale  e  qiu-lla  che  dirolli  appresso, 
E  ne  vorrei   1' effe  ilo  adesso  adesso. 


Pi;:lia    la    strada    per  questa    campaena  ; 
r.  per  amor  di   me  non  far  mal  posa 
Sin   che   se'  giunto   nel  regno   iV  Orgagn.j, 
Dove   certo  vedrai  niirabil   cosa  : 
(all'una  regina  piena  di  magagna, 
Cn<]   Dio  ne   la  faccia   dnlocusa, 
Ma   fabbricalo   un   gìardin  per  incanto, 
On<le  qiH-l   regno  è  guasto  lutto  quanto. 


XXX  II 

Ed  alla  guardia  di  questo  giardino 
Ha  posto  un  drago  all'entrar  della  porta; 
Che  '1  paese  fatto  ha  senza  confino 
Per  la  gente  scacciala,  presa  e  morta  : 
Né  passa  per  quel  regno  peregrino, 
Né  donna  alcuna  cavalier  vi  porta, 
Che  non  sia  messa  subito  in  prigione; 
Ch'è  pur  centra  ogni  senso,  ogni  ragione. 

XXXIU 

Io  vo'  pregarti  per  quel  caldo  amore 
Di  che  (anta  oggi  ho  visto  csperVenzia, 
Che  questa   doglia  mi  levi   del  core, 
Che  non  ci  posso  aver  più  paz'ienzia  : 
E  so   ben  eh'  egli  è   tanto  il   tuo  valore, 
Tanto  l'ardire  è  di  lauta  eccellenzia  ; 
Che  benché  il  fallo  sia  pericoloso, 
Alla  fin  tornerai  vittorioso. 

XXXI  v 

Orlando  ch'era  di  buona  cucina, 
Chinossl  in  terra  riverenlemente  ; 
E  con  tanto  furor  ratto  cammina, 
Cir  uscito  è  già  di  vista  a  quella  gente. 
Or  ecco  d'  altra  parte  la   fucina. 
La  fornace,  T  inferno  si  risente: 
Rinaldo,   dico,  che  a  due  mani  il   brando 
Strigne  per  ire  addosso  al  conte  Orlando. 

XXXV 

Ma  egli  è  già  lontan  più  d'una  lega; 
Rinaldo  irato  dietro  gli  vuol  ire, 
E  tregua  e  pace  ed  ogni  cosa  nìega  : 
Un   di   noi   dui  convien,   dicea,  morire. 
Maifisa  e   1   duca  pur  tanto  lo  prega. 
Tanto   tulli   qne' suoi  sepper  ben   dire, 
Che,  con   lutto  che  \  foco   avesse  drenln, 
Pur  di   lasciarlo  spegner  fu  conlento. 

XXXVI 

Colai  fin  ebbe  la  malvagia  guerra: 
Andò  Rinaldo  a   farsi  medicare  ; 
Al   qual,  prima   ch'andasse  nella   terra, 
Cerci'i,  ma   Invano,  Angelica  parlare. 
Rinaldo   la   vorrìa  veder  sotterra: 
Non  potea  pur  sentirla  nominare  : 
Alfine  in  qua  va  egli,  in  là  va  ella, 
Che,  com'è  entrata  nella  rocca  bella, 

XXXVII 

Sopra  1   letto  la   misera   si   getta, 
E   quivi   il  freno   alle  lagrime  cava; 
Misera   veramente   giovinetta. 
Che   troppo  stranamente   amor  trattava  : 
Chi  è,  dicea,  quel  che  meco  si  metta; 
Chi  è  che  di  fortuna  pili  s'aggrava. 
D'amor,  del   elei,   di  non   so   clie  mi  dire; 
(^,hi  è  che  voglia,  e  non  possa  morire  ; 

xx?cvin 
Qual*  lo,  a  cui   la   vita   è   stala   tolta 
Da  quel  rlie  moria  non   mi   vuol   né  viva, 
Ed   e   tanto  crudel,  che  non  m'ascolta, 
Anzi  mi  scaccia,  mi  fugge  e  mi  schiva  : 
In  pure  spererei,  s'una  sol  volta 
Qiirll'  alma    di   pietà  pur   troppo  priva, 
4, he   tanto   ha   In   odio   la  presenza  mia, 
M'udisse  lamentar,  si  farla  pia: 
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Cli'iidiloho  dir  ch'ugni  fiera  aspra  e  dui-j^ 
Amando  e  lagrimando,  alfiii  si  piega  ; 
Onde  pur  la  speraiua  m'a.^sicura 
Cir  ancor  dalo  mi  fia  quel  ch'or  si  niega. 
Vince  alla  fin  colui  che  soffre  e  dura, 
E  che  tacendo  e  ben  servendo  prega  ; 
E  se  fortuna  altrimenti  dispone, 
Pur  Dun  sarà  per  mia  colpa  e  cagione. 

XL 

Io  viacrrù  la  sua  discortesia  : 
Ancor  si  placherà,  se  ben  fia  tardo: 
Paragli  ancor  pietà  la  pena  mia, 
E  'I  furo  smisurato  dov'  io  ardo. 
Poi  eh"  andar  mi  convien  per  questa  via, 
Pcn5alo  ho  di  mandargli  il  suo  Baiardo, 
Che,  per  quanto  d'  amor  dal  vulgo  imparo, 
Esser  presente  non  gli  può  più  caro. 

XLI 

Orlando  per  loroar  non  e  più  mai, 
Né  per  valergli  forza  né  sapere 
Al  perìcolo  estremo  ove  il  mandai  ; 
Onde  pofcso  dÌ!^porne  a  mio  piacere. 
Ah  sventurata  donna,  or  che  fall' hai? 
Com'hai  potuto,  ingrata,  Mistenere 
Di  far  morir  colui  che  tanto  l'  ama, 
E  quello  amar  che  la  tua  morte  brama  ? 

XLII 

So  beii  che  fatto  ho  mal:  ma  qual  consigliti 
E  contr' amor  ?  qual' opre  non  son   tarde? 
Io  veggo  il  meglio,  ed  ai  peggior  m'appiglio, 
E  so  ben  che  vo  dietro  a  quel  che  m*  arde. 
Giudichi   il   tulLu,   se  con  giusto  ciglio, 
È  in  cielo  Iddìo  rhe  queste  cose  guarde. 
lo  altro  far  non  posso,  né  saprei, 
E  forse,  te  sapessi,  aoo   vorrei. 

XUII 

Così  dicendo,  chiama  una  donadU, 
r.he  fu  con   lei  creala  pircnlina, 
D'aria   gentile  e  di  dulce   favrlla. 
Che  innanzi  alla  signora  sua  s' inchina. 
Diue  Angelica  a  lei  :  Va,  munta  in  sella, 
Cala  nel   campo  di  quella  regina. 
La  quale  a   Iorio  e  contra   ugni  ragione 
A>»edia(a  mi   licu  qua  su  in  prigione. 

XLtV 

Tu  monterai   topra  Ìl   lui>  palafreno; 
E  monlala,  Baiardo  p'gli'  *   maiio. 
Di  tende  r  padigliuu  il  campo  r   pieiui 
Cerca  i|ucl   drl  signor  di   MniiUibam*  : 
A  lai  del  buon  deslrier  dà  in  mano  Ìl  (rrno, 
E  digli.  Puirh'eglì  é  lantn  inumami, 
(he   della  morte  altrui  par  eh  abbia   gioia, 
Non  vo'chel  suo  cavai  di  fame  muoia. 


Non  mi  |Mitrìa  1'  animo  rimpitrtare 
Che 'I   ino  Cavai  disagio  alcun  patisce; 
Benché  m' «*«cJii  e  mi  farcia  aisediarr; 
Né  mai  vulrur  Iddi»  che  «i  pjtli^ic. 
Ili  nun  r  iilfirti  mai,  le   già  in  amare 
ForM*  oflesu  da  me  non  ti  tenti*»^: 
Dico  in  amar  io  lui;  che  so  ben  eh  io 
Erro,  ma  non  Io  !■•  r<tl  senio  mio. 


A  lui  ragiona  in  così  fatta  guisa, 
Ed  a  trarne  risposta  abbi  1*  ingegno  ; 
Che  da  pietà  quelT  alma  e  sì  divisa 
E  ribella,  che  forse  a\Talti  a  sdegno. 
Partendoti  da  lui,  vanne  a  Mariisai 
Né  far  d'onore  o  rìverenzia  sec;no  : 
Senza  «^muntar  d'arcione  a   lei  t'accosta, 
E  da  mia  parie  fa  questa  proposta. 

XLTII 

Dlra'le  eh'  io  credetti  eh'  AgricAUc 
Dovesse  C-ol  suo  esemplo  spaventare 
£  le  genti  vicine  e  le  lontane 
Dal  dover  mai  con  me  guerra  pigliare  ; 
Ma  da  poi  eh'  ella  non  se  ne  rimane. 
Che  gli  Altri  si  potranno  amniae>lrarc 
Con   l'esemplo  di   lei  eh' é  così  matta. 
Che  brava  pur  ancora,  ed  é  dì>fatla. 

XLVHI 

Avendo  avuto  la   comm)s.MOue 
La  damigella,  gìii  nel   campo  scese  : 
Fé'  r  imbasciata   a  Rinaldo  d'  Amone 
Con  ba^ta   voce  e  con  parlar  cortese 
Parlando  sempre  stelle  gìnocchione, 
E  non  so  dir  se  Rinaldo  l' intese. 
Che  come  prima  udì  chi  la  manda\a, 
Voltò  le  spalle,  e  più  non  l'ascoltava. 

XMX 

Era   venuto   Astolfo  a  vititallu  : 
E  la  donzella  vedendo  partire, 
E  rimanerne  indietro  ìl  buon  cavallo, 
Così  non  ne  la  vulse  lasciar  ire. 
Dicendo  che  volea  ricuperallo  ; 
Perché  con  verità  poteva  dire 
Ch'egli  era  suo,  e  eh' a  tulli  è  palcM 
Che  l'aveva  e' menato  in  quel  paese. 

r, 
A  ntnrluder,  la  donna   poira  meno, 
E  '1   mudo  non   avea   da   runlraUare  : 
Onde  di  man  lasciossi  Itìrrc  il  freno 
Astolfo  al  padiglion  lo  fe'nepare. 
Or  per  quel  rampo  che  d'arme  era   ptenu 
La  mruaggiera   ^i  mette  a  cercare, 
E  tanto  crrej,  rhe  pur   ha   trovata 
La  stanxa  della  donna  dtvpcrala. 

LI 

Né  sì  tmarrì  dell'alta   \a»  ptesenja  , 
Anzi  fé' la  proporla  allierameole, 
Con  ardir  mrtcolalu  di  prudenza. 
Quella  superba  che  parlar  la  seolc. 
Quasi  per  romper  fu   la  pazienza  , 
Pure  udilla,  e  ri*po>e  Goalinenle 
Comune  é  il  mìaarnar  .  ma  d  fin  del  gioro 
È  di  quel  rhe  la  fatti  e  parla  |k>co. 

ui 
LaMÌara  Marisa,  e  Uinam   la  dnnzelt', 
La  qual,  nel  modo  rhe  ««eie  aratilo 
Tomo  di  sopra  alla   tua  «luasa  bella. 
Il  mnle  rhe  pur  dian/i  rra  partii», 
E  ravaleava   imbarratu   da   quella 

Che  l'ha  bro  »f ^k-.^.i^  ,  »rhernÌL%^ 

Usriln  è   d  uni  '    un  punte 

Trov*  un  rh  Iti  •  .,^  IViir.i  ir,  t^CA*" 
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Scipra   un   pran  ponte  di   bel  marmo    (ino 
St,iva   a   cavallo,   e  posto  in   sua   difesa  : 
In   ?nll.i  riva  a  un  allo   e   verde  pino 
Sia   per  le   Irerce   una   donna   sospesa; 
K   piatine  sì,  rhe  '1   bel  fiume  vicino, 
1",  di  pietà  di  lei  quell'acqua  è  presa; 
Tanto   ainlo,  mercè  cliiede   e  domanda, 
Kd   al  mondo   ed  a  Dio  iì   raccomanda. 

MV 

Venne   di  lei  cnnipa<;sìnne  al   conte, 
E   verso    il    pin    per   prioria    s'avviava; 
Ma   ((nello   armati»    rlit-   «lava   in   snl  ponte  : 
Non   andar,  cavaller,   torte   gridava, 


r.liè  fai   .il   moj^do   tulio    ollrapgio   ed  onte 
Cosa   in    terra   non   è  pili  liera  e  prava 
Di   quella  <lonna   che   tu  vedi   quivi  : 
Né   altra  mai   vedrai,   se  sempre  vivi. 

LV 

Per  sua  malizia   sette  cavalieri 
Son  stali   uccisi   e  per  la  sua  follia  ; 
Ma   ciò  contarli   non   fa  or  mestieri  ; 
Ti  ir  è  troppo  lunco  :  segni  la   tua  via, 
E  non   volerli   dar  questi  pensieri. 
Ma   io  penso  eli"  a   noia   iiià  vi   sia 
Si   liin^aniente   lo  starmi   ascoltare, 
Coni   è   anciie   venuto  a   me   il   cantare. 


CAINI  O  \X!\ 


AKGOMEXTO 


Da 


'a  VÌJano  axrolta  Orlando  fa   nrurlla 
Delt  injnmc  Origlila.    Egli  pietoso 
I   ffitattro   cova/irr  fletta  di  srìia^ 
/.'  sriiigiii'    Ici^   che.    il  c/so  ha  Ingrìmnsn. 
l.ti   li'i'u   in  groppa^  e.    la   sua  Jaccia  bella 
Gì'  in.tìnua  per  Ir   vene   un  joco   ascoso. 
Ella   con  frode   ÌI   frat/n   da  roslrone. 
Che.  %li  toglie  il  cavallo  e  7  /(/  pedone. 


-*^©^^ 


Ho 


lo  voglia  anch'io   d' essere  innamoralo 
D'Angelica,  dipoi   ci»' ella  n'ha   tanti, 
Ch  ella  m'ha  fatto   un  servifi,Ìo  piti  foralo, 
<'ha  mai  facesse   insieme  a   tutti   quanti: 
Hammi   da  quel   fastiilio  liberato, 
Nel   quale  io  mi    trovavo  poco  avanti. 
Di  raccontar  quella  malailìzìone 
Del  conte  Orlanrio  e   del  figlinol   d*  Amone; 


Il  qtial,  benché  bisogno  non  avesse 
D  aiuto,  pure  Ìo  son  schiavo  a  colei 
Che  m  mezzo  a  tulli  dui  cosi  si  messe, 
D  una  natura  io  son,  che  non   vorrei 
Sentir  che  mai   si  sgridasse  o  si   desse, 
Massimamente  fra  gli   amici  miei. 
Non  è  chi  in  odio  abbia  il   rnmor,  qn.int'ì 
Or  pjrliam    d'.iÌlro  per  l'amor    di    Dio. 


Dissi  nel  Canto  a  dietro  com'Orlamlo 
Vide   quel  pino  accanto  alla  riviera, 
Al  qual  colei   sospesa   lacrimando 
A  pietà  mosso  arebbe   un   cor   di   fiera  : 
E  mentre   che   ver   lei   si   va   accostando, 
Quell'altro  cavalìer  che  presso   l'era, 
Disse  :  Qual  tu   li   sii,   va  alla   Ina  via  : 
Non  dare  aiuto  a  quel!'  anima  ria  ; 

rv 
Quella  rh"  or  ha  finita  ogni  sua  voglia, 
Poich' è    appiccala  per  le  chiome  al   vento, 
E   si   volla   leggier  com'  una   foglia, 
Come   faceva  prima   ogni  momento. 
Or  con   vana   speranza   ed   or  con   doglia 
Cerca,    lenendo    gli   amanti    in    tormenlo  ; 
Com' al    vento   dà  or   le   volte   spesse, 
Cosi   sempre   voltò  le  sue  promesse. 

V 

Rispose  il  conte  Orlando  :  A  dirti  il  vero, 
lo   non  posso   la   mente   accomodare, 
Non   ch'aprir  gli  ocelli  a  spetlarol   sì   fiero; 
E    la   rJispongo  al  tutto  indi   levare  : 
Né  creder  posso,   essendo  ravalìero 
Come   dimostri,   che  1   debbi   vietare; 
S"  offeso   se',  e    voglia   hai    dì    vendetta, 
\'oIt.itÌ   altrove,   die   a   una   giovinetta. 

\\ 
Rispose  il  cavalier  :  Quella  donzella 
Fu  sempre  si  crudel,  malvagia,  ingrata, 
A'ana,   e   d"  ogni   virtù   tanto  rnbella. 
Che   quivi   giustamente   è  condannata. 
Ma   tu  for<e  non  sai   la  sua  novella. 
Che  se"  venuto  pur  questa   giornata; 
Però  falsa   pietà   ti   muove  a   dare 
Soccorso   ad   ima  più  crudel  che  1  mare. 
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AscnlUf  io   le  ne'prepo,  tiuqual  maniera 
Dirillarnenle   e  per  E;iii5la  raj;ionc 
Fiisse   al  pino  appiccala  questa  fiera  : 
Nacque   <Il.i   nirct»  in    una   rcg'inne, 
lì.  per  la  sua  bellezza  fti  s't   aUiera^ 
r.he  mal   nuti   fu   {riianlatn  alcun  pavone 
Ch'avesse  più  superbia   nella  coda. 
Quando  la  spande  al  sole,  e  a  cliì  la  loda. 

vili 
Orij;illa  e  ìl  suo  nome;  e  la  ritlale 
Dove   nascemmo,   HaltrVa   si   dire. 
In  r  amai  sempre  ilalla  prima   etate, 
Come  la   sorte  mia   volse   infelice. 
Klla  or  «depnosa,  nr  moi^trando  pietale, 
Or  facendomi  misero,  or  felicei 
M'  accese  di   tal  fiamma  a  poro  a  poco. 
Che  tutto  ardevo,  anzi  ero  tutto  f(»co. 

Un  altro  giovinetto  ancor  1'  amava, 
Non  pili  di  me,  che  più  non  si  può  dire; 
K  piorno  e  notte  per  lei  lacrimava, 
V.  non  piitcva  viver  ne  morire: 
riicrin  per  prnprin  nume  si   chiamava, 
ICil   era   cav.iticr  di   umili)  ardire  ; 
Mi  puco   ardir  gli   valeva  e  valore, 
Che  molto  più  di  lui  n'aveva  amore. 

X 

V  uno  e  r  altro  ella  con  buone  parole 
K  tristi  falli  al  laccio  tenea  preso, 
Mostrando  a  mezzo   verno  le  viole, 
E '1  freddo   «hiaccìo  al  sol  di  slate  acceso: 
K  benché  spesso,  cume  far  sì   suole. 
Fosse   r  inganno  fiiu  ila  noi   compreso; 
Pur  credendo  ognun  piii  d'essere  amato, 
Si  dilettava  vivere  ingannato. 

XI 

Più   volle  a  lei  per  favellarle  andai 
Parole  prima  formate  nel  petto; 
Ma  esprimerle  pnì   mm  potei   mai  ; 
Clip,   cum'  era   romlntto  al   suo   rotpeltn, 
Qiii-1  che  prosato  avea,  dimenticai; 
F#  sì  perdei   la   voce   e  1'  intrllpltn, 
K    tntli    i    sriiM   per    Irma    e    vergogna, 
Ch'era  il  mio  ragionar  d'un  iiom  che  sogna. 

tu 
Por  dirmmi   amore   un  dilania  baldanza, 
Che  tn\   questo  parlar  da  me  fu  moitn: 
Se   voi  rrede»le,  didre  mia  itperanza. 
Ch'io  potessi    «offrir   quel   rbe   Bun   pouo, 
K  rhe   la   vita   mia  fu'^ve  abbailan/a 
Al  foro  rlie  m'  ha   roto  iaftin  all'  i>un. 
Sappiale,  vita  mia,  che  v'  incannate  ; 
Che  morto  »on  •'  aiuto  non  mi  date. 

XIII 

lo  ve   lo   giuro,  e  punto  non   v'inganno 
E  ben   «apele   voi,  dolce  mio  cdre. 
Che  rit'im   dee  u»«iener  1' eiiremn  danno, 
Prima   ehe  proti   ìl   su' amico  macciore  ; 
Perché  tendn  ingannalo,  ngni  aliru  affanno, 
\nxi  la  morie   è  pena  a*tai  minore  ; 
Kd   ngni   altro   marli'r   pat«a,    ed    avanza, 
Tro\jrii    vana    l' ullima    «per^n/j. 


Ben  lo  sa  Dio,  che  in  altra  io  non  bo  spene, 
n  che  voi  sola  adoro,  non  pur  amo. 
Io  non  posso  soffrir  più   tante  pene, 
All'estremo  dolor  mercede  chiamo. 
Camparmi  alT  onor  vostro  ben  conviene  ;' 
Che  sol  per  voi  servir  la  vita  bramo. 
Se  voi  non  medicate  il  mio  gran  male, 
Io  muoio,  e  voi  perdete  un  uoni  Icalr* 

XV 

Non  fur  qnesle  parole  simulate  ; 
3ta  del  cor  tratte,  e  lien  dalla  radice. 
Klla  eh'  è  donna,  e   delle  più  sriaiirate, 
Come  son   tutte  più   che  non   si   dice, 
Mi   fc^  risposta  con  false  imbasciate. 
Per  farmi  più   dolente   e  più  infelice, 
Dicendo:  Uldano,  che   cosi  mi  chiamo, 
Più  che  la  vita  mia,  sappiate,  io  v'amo; 

XVI 

E  se  potessi  con  opre  la  prova 
Farvi  sentir,  come  vi  posso  dire, 
Vedreste  che  non  è  cosa  che  muova 
Più  il  senso  mio,  eh'  a  voi  poter  servire  ; 
E  se  mai  forma  o  modo  alcun  si  trova 
Da  satisfare  a  si  fatto  disire, 
lo  sono  apparecchiata  a   tulle  l'ore, 
Pur  che  '1  mio  sia  salvato  e  'I  voilro  onore. 

XVII 

V.  certamentf  io  veggo  una  sol  via; 
Vedendo   voÌ,  rom' ho  dello,  salvare 
Col  vostro  onore  ancor  la   fama  mia. 
Che  soli  insieme  ci  pnssiam  trovare. 
Come  sapete,  la  fortuna  ria 
Fé*  r  altro   giorno  a  morte  »IÌsfidare 
Da   Oringo  crudele  ed  empio  quello 
Corbioo  sventurato  mio  fratello  : 

XVMI 

E   fonne  il   giovinetto  ìn  campo  morto, 
Diro   Corbin,  eontra  ad  ogni  ragione  : 
Ch'  ancor  non   era  ben   nell'  armi   srorlo  ; 
E  l'altro  fu  più   volte   al   paragone: 
Or  per  vendetta  far  di   tanto   torlo, 
Trovar  qualcun  mio  padre  si  dispone, 
Offerendo  a  riasriino  ettremo  merlo: 
E  l'ha   trovalo,  o  troverallo  certo. 

Voi  porterete   adunque  T  arme  indotw» 
D' Orinpo,  e  la  divi»a  e 'I   suo  cimiero. 
E  ilelU    terra   \Ì   larele  mono, 
E  fuori  icoutrerete  un  ravalirro 
Poi  che  r  un   r  altro  v*  areir  percosso, 
A   latriarvi  pigliar  siale  leggiero; 
Che  questo  solo  è  *l  modo  e  la  maniera 
Da  dare  al  dinn  noitro  fine  intiera. 

xt 

Voi  qui   larrte   Mibito  menalo 
D*ir  altro  ravalirr  rhe   \'  «rà  preso  ; 
VM  alla   gnardia  mia   tarrte  dato- 
Né  rredo  rbe   temiate   esser  olTeto, 
Ch' a  p»*la   vostra  «larovvì' romiain  ; 
F.  benché  il  padr*  mio  d'a  d' ira  arers4*, 
ì'jà   abbi*   ditidrrio    grande   e   fretta 
Di   fjr    drl    tuo  rilutolo   a'pra    vrndella  .' 


p  \  i\  r  i:    i>  i\  1 M  v 


Io   ho  però  fra  me  prc^o  p.Trlilo, 
E<1   nrdin  flit"  poirenio   insieme  .slare  ; 
Poi  iiio.''tr<*rr)   rln*   voi  siale  fujrjiilo. 
Questo  fu  della   trista  il  ragionare  ; 
Kd  io  sciocco  accettai  tosto  V  invito, 
Senza   fatica   o  perlcol  pensare; 
Clic  per  trovarmi   a  star  con  essa   un  poco, 
Pascalo  arei  per  mezzo  un  mar  di  foco. 

XXII 

Onde  vestito  m  ebbi  prestamente 
L'arnie   d' OrinjiO,   e   cimiero  e   divisa; 
Ma   come   fui   parlilo,    inconllnenle 
Ella   che  si   facca   di  me  praii  risa, 
Come  colei  eh'  è  pur  troppo  dolente 
E  perfida   e  crndel   fuor  d'  oj^ni   guisa, 
(iome,  partendo,  volte   ebbi   le  piante, 
Fece   chiamare  a  sé  queir  altro  amante, 

XXIII 

Quel  Liicrin  di  eh'  io  sopra  ti  contai. 
Che  meco  insieme  questa   trista  amava  : 
E    con  promesse   e   ron  parole  assai 
(Cile  '1  sapeva  ben  far)  lo  lusinE;ava, 
Dicendo,  se  pensar  dovea   già  mai 
Cuidardon  dell'amor  che  le  mostrava, 
Cli'  un  giorno  stia  per  ]ei  tutto  in  arcione, 
Ed  Orlngo  le  dia  morto  o  prigione. 

XSIV 

11  luogo   eli   divisa  ove  mandato 
M'  aveva  dianzi  fuor  della   rinate  ; 
E   tanto   fece  al  fin,  che  V  ebbe   armalo 
D'insegne  conlraffatte   e   divisale. 
^  enne   di  fuora   a   Irovarnii   ad   un  prato; 
r^'el  scudo   verde   ha   due   corna  dorate, 
E  nella  sopravvesta  e  nel  cimiero. 
Come  portava  un  altro  cavaliero.      * 

XXV 

Un  cavalier  eh'  avea   nome   Arri'ante, 
Che  questa  insegna  delle  corna  porta, 
Era  molto   animoso  ed  aiutante, 
Persona  in  ogni  cosa  destra  e  accorta  ; 
E   di  questa   Origilla  anch' egli  amante, 
Tal-^-h^  per  moglie   averla   si  conforta  ; 
Anzi   aveva   col  padre   stabilito 
Un  certo  patto  che  sia  suo  marito; 

XXVI 

Ma  prima   Oringo  debbia  conquistare; 
Ed  a  lui  presentarlo  o  morto  o  preso. 
Or  la  novella  per  abbreviare, 
Costui  ne  venne   a  trovarmi   disteso 
Li  dove  slea   armai»»  ad  aspettare; 
In  poca  guerra  a  lui  mi  sono  arreso: 
Credendo  esser  condotto  da  costei, 
In  poca  guerra  prigion  mi  rendei. 

XXVII 

In  questo  tempo  Lucrio  giovinetto 
Nel  vero  Oringo  a  caso  s'è  scontrato; 
Ne  combatterno  insieme  per  diletU), 
Di  sdegno  V  un,  d'amor  l'altro  infiammalo. 
Fti   ferito  Lucrino  a  mezzo  il  petto  ; 
Oringo  nella  testa  e  nel  costalo: 
E  con  ferite  e  percosse  dì  sorte, 
Che  furon  tutti  dui  presso  alla  morte. 


xxvin 
Ma   hnalinenle   Oringo  fu  prigione. 
(Un   amoroso   cor  vince  ogni   rosa.) 
Or   intervenne  che  "1   vecchio  poltrone 
(Ji'ba   generalo  questa   dolorosa, 
St;indo  nella  sua  cruda  intenzione 
]>i  far  vendetta,  mai   non   si  riposa; 
1*;  sempre  pensa   e   guarda   e  cerca  e  chiede, 
Ed  aspetta  s'  Oringo  venir  vede. 

XXIX 

Ed  aspellando,  il   vede   al   fm   venire 
Con   la   man    disarmata    e    senza    brando, 
Come   i   prigion' son   rostumali   d'ire. 
Andòglì  incontro  pallido  e  tremando. 
Ed  appena  si   tenne   di  ferire  : 
Ma  poi  da  presso  seco  ragionando, 
Alla  voce  conobbe  ed  al  sembiante, 
Che  Lucrino  era  quel,  non  Arri'ante. 

XXX 

Sapeva  bene  il  vecchio  che  Lucrino 
La  sua  figliuola  ardenlemente  amava; 
E   subilo   gli  offerse  !'  assassino 
Farlo  conlento   di   quel   che  bramava. 
Se  quel  prigion   gli  dava   in  suo  domino. 
Cotar[iarole  il  ribaldo   glì  usava: 
Se  ver  è  che  mia  figlia  cotanto  anii, 
lo  ti  contenterò  di  quel  che  brami. 

XXXI 

II  semplicetto  s'è  tosto  accordato;         ^ 
Ei-nchè  dargli   il  prigion  non  era  onore  ; 
'l'aiitti  si  sente   d'amore   spronalo. 
Che   gli   aria  dato  ancor  la  vita   e  1  core. 
Essendo   già   tra   lor  fatto  il  mercato. 
La  nostra  giunta  intorI»idò'l  savore; 
Perdi' Arri'ante   ed  io  giugnemmo  in  quella. 
Che  non  fu  mai  la  più  pazza  novella. 

XXX  lì 
Quivi  la  cosa  tutta  fu  palese, 
E   la   cagion   dell'armi   tramutale. 
Allora   Oringo  mollo  mi  riprese 
Che  le  sue  insegne  io  m'avessi  addobbale  : 
E   Ira   noi   quattro  fur  molte  contese, 
E  (|uasi  fur  le  spade  insanguinale, 
Pirch' ArrVanle   ancor  si  lamentava 
Di  Lucrin  che  l'insegna  sua  portava, 

XXXIII 

Nel  regno  nostro  è  cosa  manifesta 
Per  legge,  che   chi  porla  arme  o  cimiero 
D'  un  altro  cavalier,  se  non  gli  presta 
Consenso,  resta  con  gran  vitupero  ; 
E   se  perdon   non  n'  ha,  perde  la  testa. 
Renelle  il   statuto   sia   crudele   e   fiero. 
Perchè  il  peccalo   assai  la  pena  avanza. 
Pure   è  servalo  per  antica   usanza. 

XXX IV 

Avanti  al  re  fu  la  querela  tratta; 
Il  qual  ben  intendendo  il  stalo   d'essa, 
E  che  quasi  la  donna   V  avea  fatta, 
1'^   l'arme  a  questo   e  quello  indosso  me*5a  ; 
La  sentenza  conforme  al  fatto  adatta; 
E  poi   eh'  ognun   di  noi   chiaro  confessa 
Che  fatto  aveva  tristamente  e  male. 
Ci   Condannò  di   pena    rapitale  : 
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XXXV 

Ortago,  percliè  luortu  avea  Corbino 
Ch'era  garzone,  ed  egli  uomo  gii  fallo; 
Ed  Arrianle,  siccome  assassino, 
Che  dal  disio  d'una  donzella   trailo 
Avea  promessa  a  quel  vecchio  mastino, 
E  della  vila  altrui  fatto  contrailo: 
Pose  me  e  Lucrino  ad  una  guisa, 
Perch'avevam  portalo  altrui  divisa. 

XXXVI 

E  condennali  tulli  quattro  a  morte, 
Fummo  obbligati  sollo  sacramento 
Di  Batlria  non  uscir  fuor  delle  porle, 
Fin  che  il   gìudirio  non  ha  compimento. 
E  fece  il  re  di  poi  metter  a  sorte 
Chi  menar  debba  la  donna  al  tormenlo, 
Perch'ella,  eh' è  cagion  di  tanto  errore, 
Non  abbia  morte,  ma  pena  maggiore. 

xxxm 
Or,  come  vedi,  al  pino  sia   so^pe»a. 
Ed  al  vento  girando  si  trastulla  ; 
Ed  acciò  ch'ella  vìva,  e  ben  attesa 
D'ogni   vivanda,  e  non  le  monca  nulla. 
La  prima  sorte   a  me   dèlie  rimprc'.a 
Di  far  la   guardia  alla  faUa   fanciulla  ; 
E   cosi  quattro  giurnl  combattuto 
Conlra  chi  è  comparso  a  darle  aiulo  ; 

XKXVIII 

•  E  selle  cavalicr'  falli   ho  morire. 

De'  quali  i  nomi  non  accade  dirti  ; 

Gii  scudi  e  r  armi  le  lo  posson   dire, 

Se  pure  avcMÌ   voglia  di  chiarirti  ; 

E  le  gli  mostrerò,  se    vuoi   venire 

A  pie  del  pin  fra  quegli   allori  e   mirti: 

Lo  scudo  di  ciascuno  e  Telmo  e   1  corno 

StJDun  appiccali  a  quel  Iroacone  intorno. 

E  s'egli  avrien  ch'io  caschi  o  ch'io  sia  morto, 
Orin^o,  e  poi  Lucrino  ed  Arrianle, 
L'  un  dopo  I'  altro   lo-to  sarà  sorto, 
Ognnn  più  saldo  in   sella   rh' nn   gigante, 
E  però,  cavalirro,  ii>  ti  conforto 
Che  non   ti   curi   di  passare   avante  : 
Ch'oi;nnn   eh  al  ponle  il  passo  non  nliene. 
Combatter  meco  per  forza  conviene. 

XL 

Strile  ad  udire   allento   il  paladino 
Di  rolnì   ifuella   lunga   diceria  ; 
Mj    la   donirlla   da    quell'  alto    pino 
Piagnenihi,   per   la    gola    lu   inrnlia  ; 
DicrndojEli  ch'egli  era   un  malandrin'», 
E  la   tormenta   per  poltronerìa; 
E  perch'  è  donna,  e  nim  paò  far  difv»j, 
Al  pin  la   tien  per  crudeltà  tospcM  ; 

XLI 

E  che  qne' selle   aveva   a   tradimento 
Fatti  morir,  no»   già  per   uia   virtote  . 
E  per  por   gli  altri  in  limorr   r   »pa\rato, 
Twn  q«ieglì  »riidi  in  mottra  p  le  barbute. 
Cosi  dire   la  dunua,  r   con   lamento 
Pregava  il  rtrfile  per   la    icia  salute  ; 
Per  Dio,  pel  rie!   lo  pregj   e   lo   leongiiira, 
('h' abhi4    pirla    d^-lti    «n»    p^nj    diirj. 


Orlando  molto  non  stette  a  pensare, 
Perth'  a  compa^sion  muover  si    sente  ; 
Dice   a  colui   che   la   debbia  spiccare, 
O  che  pigli   del   campo  prestamente. 
Cosi,   dopo  il  iiravare   e  lo  sfidare. 
Muove  ognuno  il  cavai  velocemente  ; 
Ma  quel  eh'  è  poco  pratico  di   guerra. 
Fu  da  Orlando  tosto  postu   in    terra. 

XI.1I1 

Da  poi  che  fu  caduto  quello   Uldanu, 
Pur  verso  il  pino  il  senatore  andava. 
Ecco  supr'  una  torre  appare  un  nano 
Ch'ha  un  gran  corno,  e  forte  lo  ^onava. 
Dopo  quel  suon,  vien  fuori  a  roano  a  mano 
Un  eavalier  armato  che  gridava, 
E  morte  al  conte  e  ferite  minaccia. 
Se  s'avvicina  al  pino  a  veali  braccia. 

\i.iv 
Aveva  Orlando  ancor  la  lancia  intera; 
E  tosto  vòlto,  la  metteva  in  resta. 
Ed  a  colui  poneva  alla   vi»iera. 
Si  ch'In  terra  gli  fé' batter  la   testa. 
Ha  una   nuova   battaglia   ancor   v'  era  , 
Ritorna  il   nano  a  far  1  altra  lichiesta  ; 
E   giunge   il   terzo  cavaliere  armato. 
Che  come  gli  altri  dai  fu  traboccalo. 

XLV 

Di  nuovo  il  nano  in  su  la   torre  suona  : 
Subito  il  quarto  cavaliero  scese. 
Orlando  Brigliador  conlra   gli  sprona  . 
Appena  lo   toccò,  che  lo   dislese. 
Poi  tutti  come  morii   gli  abbandona, 
E  passa,  non  avendo  altre  ronlese  : 
E  giunto  al  pino  e  smontato  di  sella, 
M  ironco  saglie  e  spicca  la  donzella  ; 

stvi 
Poi  giù  scendendo  ne  la  porta   in  braccio. 
Ella  pregava   il   conte  nel   calare 
Che,  pitiche  tratta   1   ha   di  tanto  impaccio, 
h*   voglia  seco  per   nicrcr  menare. 
Perch'or  1' appirchrrebbon   ad   im  laccio. 
Se  prima  pe' capei   la  farean  slare. 
Orlando  1'  assicura   e  la   conforta, 
E  M  la  mette  in  groppa,  e   via   la  porta. 

XLVII 

Era  la   donna   d'estrema  beliate. 
Ma  maliziosa   e   di   lusinghe  piena  : 
Le  lagrime  tene\a   apparecchiale 
Sempre   a   sua  po>la,  com'  acqua   di   veoa, 
Dicea   bugie   che  non  1'  aria   legate 
Qual  è  nel  mondo  più  grotui  catena , 
S'  avesse   avuto  in  un  di  nulle  amanti, 
liirjpitu  aria  dato  a  (olii  i|nanli. 

ILVIlt 

l'.om'io  Hf-*t,  la  p«>rla  in  groppa   Orl^rM'* 
E    >eiido   già   dikcottn   da   quel   locu, 
(Lon  dolci  paroline  ragionando. 
Ella  d'  ai»ar  1'  acee«e  a  poro  a  por». 
Non  se  n'avvede  il  conte  e  rivoltando 
Pur  spewo  gli  orchi   •  In,  piglia  ptu  foc*- 
E   li  nmtvo  piacer  t}ì  entra  nel  core. 
Che   quan  »i  «r^rdo  del  prinn  «mnre. 


PARTE     PRIMA 


ha  dama  se  n'accorse  incontinente, 
Come  colei  che  'I  merita,  e  lien  nnto, 
E  sopr' ogni  altra  trista  era  dulenle  ; 
Onde   attizza  le   lef^ne   e  mette  al  punto, 
Ton  r  occhiello   s;uardandolo  sovente, 
(ìnasi   dicesse:   Ho  pur  anche   te  giunto; 
E  r  a^sicnra   che  seco   ragioni  ; 
Ch'Orlando  in  questo  è"l  conte  de'iuìnchioiìì, 

I, 
E  così  cavalcando  passo  passo, 
E  di  piò  cose  parlando  fra  loro, 
A  mezzo  un  prato  han  trovalo  no  gran  sasso 
Ch'è  scritto  tutto  intorno  a  lettre  d'oro; 
E   trenta  gradi  ha   dalla   cima   al  basso, 
Tutto  Intagliato   di  soltil  lavoro; 
Per  questi   gradi  in  cima  si  saliva 
Di  (juel  petron  che  sembra  fiamma  viva. 

LI 

Dissocila:  Avventurata  creatura, 
Signor,  sei  In,  s'iiai  l'alma  non  villana: 
Che  in  questo  sasso  è  la  maggior  ventura 
Che  sia  nel  mondo  lutto,  e  la  più  strana. 
Se  monti   i   gradi   della  pietra  dura, 
Vedraila  aperta  a  guisa  di  fontana  ; 
Ivi    t'appoggia,  e   giù  calando  il  vifco, 
Vedrai  V  inferno,  e  lutto  il  paradiso. 

LII 

II  ccttite  non  vi  fece  su  pensiero: 
Certo  il   diavol,  e  Dio  veder  si  crede; 
Alla   donzella  lascia  il  suo  destriero, 
Che   rome   giunto  sopra  "I  sasso   il  vede, 
Itid<-ndo  forte,   disse:   Cavaliero, 
Nf)n  so  se  sete  usato  andar  a  piede  ; 
Ma   vi  so  dir  eh'  usar  ve  gli  conviene: 
Io  me  ne  vo  ;  Dio  vi  conduca  bene. 


Così  dicendo,  attraversò  quel  prato, 
E  via  ne  fugge  la  malvagia  dama, 
fiiniasf   Orlando   lutto   spennacchiato, 
E  sé  luor  ^V  intelletto  e  pazzo  chiama  . 


Quantunque  ognun  saria  stalo  ingannalo  ; 
Che  di  leggier  si  crede  a  quel  che  s'ama: 
Ma  la  colpa  Uà  pure  egli  a  se  slesso, 
Balordo  e  sciocco  chiamandosi  spesso. 

LIV 

E  certo  egli  ebbe  forte  del  bambino, 
E  volse  poco  bene  a  Briglladoro: 
Bestemmia  sé,  la  donna  e  "I  ponte  e  'l  pino  ; 
E  poi  leggendo  quelle  lellre  d'  oro. 
Trova  che  quivi  era  sepolto  Nino 
Che  fu  re,  e  fé'  far  quel  bel  lavoro, 
E  Ninive  murò  la  gran  citiate, 
Ch'è  per  traverso,  dicon,  tre  giornate. 

LV 

Ma  come  quel  che  poco  se  ne  cura, 
E   del  perduto  cavai  gli  par  strano, 
Smonta   dolente  della  sepoltura  ; 
E  cavalcando  con  gli  sproni  in  mano. 
La  notte   giugne,  e   lutto '1  ciel  s'osciu'a; 
Scorge  una  gente  molto  da  lontano. 
Alla  qual  più   e  più  andando  s'avvicina; 
Perocché  verso  lui  quella  cammina. 

LVI 

Vi  dirò  poi  per  ordine  ogni  cosa 
Cir  egl*  incontrò,  che   vi  parrà  bel  gioco: 
E  Ca  novella  molto  dilettosa: 
Ma  la  racconteremo  a  tempo  e  loco, 
Perchè  il  cantar  dell'  istoria  amorosa 
E  necessario  abbandonare  im  poco, 
E  ritornare  a   Carlo  miperadore, 
E  dir  cosa  più  degna,, alta  e  maggiore. 

LVII 

Né  maggior  cosa,  né  dì  gloria   tanta 
Già  mai  fu  scritta,  né  di  più  diletto; 
Che  del  nuovo  Ruggier  quivi  si  canta, 
Che  fu  d'  ogni  virtù  nido  e  ricetto  ; 
Né  sopra  lui  di  forza  altri  si  vanta: 
Si  che,  signor',  nell'altro  libro  aspetto 
Le  graziose  orecchie  e  menti  vostre 
A   dar  favore  alle  fatiche  nostre. 
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Fugge  all'appaiir  tuo  la  pioggia  e  'I  vento, 
Zefiro  apre   la    terra   e  la  riveste  ; 

E  gli  uccelletti  fan  dolce  concento: 

Saltan  gli   armenti   lieti,  e  fanno    fe*le, 

^ duna  tire  /It^ramanle  H ^rnn  con-fig/ìo^ 

E   da  strano  piacer  commosse  drenlo 

Van   le  fiere  in   amor  per  le   foreste: 

Che  di  passar  in  Francia  ha  ^iìt  pensiero  ; 

Lasciata   l'ira   e   la   discordia  ria, 

Gli  danno  i  vecchi  sano  e.   buon  consiglio^ 

Fanno  dolce  amicizia  e  compagnia. 

/tlct  io   riprova  Rodomonte  fiero. 

Il  re  supremo   acgueta   of^ni   bishi^ìio, 
E  vuol  sopgclto  o^nun  sotto  iJ  suo  impero  : 
Ti  re  di  Garamanta  da  contezzn 
Dei  ^ran  Ruggiero^  a  della  sua  prodezza. 

IV 

Io   ti  prego,  gentil   benigna  stella, 
Per  le  punte   amorose   che   tu   dai 
Al  quinto  lume,  e  per  quelle  quadrelli 
Che  nel  feroce  petto   ognor   gli   trai, 

Quando  a   giacer,   della   tua  faccia   bella 

•J*&94<S*- 

A  pascer  gli  avidi   occhi,  in   grembo   l'hai. 
Impetri   per  me   grazia,   e  con   la  sua 

Insieme  mi  concedi   anche  la   tua. 

X^er  corror  niag«;ior  acqii.i  alza  le  vele, 

V 

Perch'io  canto  di  voi,  siccome  bo  dello, 

0  debìl  navicella  del  mio  'ritegno  ; 

E  son  vostro  poeta   e  vostro  autore; 

E  voi,  stelle  Inrenli,   al   hinie   de  le 

E  ben  ne  sono  altiero;   che  siibbìeito 

(^uali  io  cammino  a)  desliiiato  segno, 

Esser  più  bel  non  può,  né  di  più  nuore. 

Propizio  sia    e   benigno   e   feilele 

Tn    che  per  l'alio,  largo  e  chiaro   letto 

Il  favor  vostro  a  questo  ardito  legno, 

Ratio  correndo  fai   grato  romore. 

r.Iie  si  profondo  mar  passa   solcando, 

Raffrena  il  corso   tuo  veloce   alquanto. 

E  1  «nor  vostro  e  l'opre  va  cantando. 

Mentre   alle  ripe   tue  scrivendo   ìo   canto, 

II 
Madre  santa  d"Enea,  figlia  di  Giove, 

VI 

Rapido  fiume,  che  d'alpestre  vena 

Degli   nomini   piacere   e   degli  Dei, 

Impetuosamente  a   noi   descendi. 

Venere   bella,  che   fai   l'erbe  nuove 

E  quella   terra   snpr' ogni  altra   amena 

E   le  piante,  e  del  mondo  vita  sei  ; 

Per  mezzo,  a   guisa   di  Meandro,  fendi: 

Da  te  negli  animai'  virtù  si  muove, 

Quella   che  di   valor,  d'ingegno  è  piena, 

Virtù,  cli«  nulla  foran  senza  lei  ; 

Per  cui   tu  con  più  lume,  Italia,  splendi, 

Vincol,  pace,  piacer,  gioia   del  mondo, 

Dì  cui   la   fama   in   te   chiara  rìsuona, 

J)pnln,   fnro    vital,   lume   giocondo. 

EcceUa,   graziosa,    alma   Verona; 
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Terra  antica,  gentil,  madre  e  nutrice 
Di  spirti^  di   virtù,  di   discipline; 
Sito,  che  lieto  fanno,  anzi  felice 
L'  amenissirae  valli  e  le  colline  ; 
Onde  beo  a  ragion  giudica  e  dice, 
Per  questo,  e  per  l"  anliclie  sue  mine, 
Per  la   tu' onda  altiera  che  la  parte, 
Quel,  che  1'  agguaglia  alla  città  di  Marte  : 

vili 
Quella,  Del  cui  leggiadro  amato  seno, 
MenlrWo  sto  questi  versi  miei  cantando, 
Dal  ciel  benigno  a  lei  sempre  e  sereno 
Tanto  piglio  di  buon,  quanto  fuor  mando  ; 
£  nel  fecondo  suo  lieto  terreno 
Allargo  le  radici  e  i  rami  spando; 
Qual  sterile  arbuscel  frutto  produce. 
Se  in  miglior  terra  e  cielo  altri  il  conduce. 

IX 

Raffrena  alquanto  il  tuo  corso  veloce, 
Altiero  fiume,  lucido  e  profondo, 
iìenchè  t'aspetti  alla  tua  larga  foce, 
Vago  di  si  beli'  acqua,  Adria  iracondo. 
Porgete  voi  l'orecchie  alla  mia  voce. 
Ninfe,  che  state  giù  nel  basso  fondo: 
A  lei  non  già,  eh'  è  bas^a,  ma   al  subbietto 
Allo  sì,  che  supplisce  ogni  difetto. 

X 

Voi  sentirete  t*  invitta  prodezza, 
h'  ardir,  la  forza  d'  uo  cor  pellegrino, 
La  leggiadria,  la   grazia,  la   bellezza 
Di  Ruggier  detto  il   terzo  paladino. 
Il  qual  natura  pose  in   tanta   altezza, 
Che  ne  fece  invidioso  il  suo  destino, 
£  la  fortuna  ;  ii  come  interviene. 
Che  raro  una  con  1'  altra  si  conviene. 

XI 

Fu  morto  a  tradimento    ancora  essendo 
Nell'età  verde  il  misero  Ruggiero; 
Ma  non  sì,  che  del  suo  valor  tremendo 
Non  riempiesse  pria  questo  emispero. 
£  perchè  ben  le  cose  dirvi  intendo. 
Farmi  alquanto  da  alto  m'è  meslìero, 
E  veder  se  mi  serve  la  memoria 
A  raccontarvi  una  leggiadra  istoria. 

xir 
Nel  libro  di  Turpino  io  trovo  scritto 
Com'  Alessandro  re  di   Macedonia, 
Poich'  ebbe  Dario   ed   altri   re  sconfìtto, 
Come  chi  scrive  dì  lui  testimonia. 
Fu  d'  amor  prem  nel  regno  d'  Kgillo, 
Innanzi  rh'  egli  audaue   in  Babilonia; 
L'na   donna   lo  prete;  «inde  fé' fare 
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Stava  in  £gitto  altor  la  damigella, 
Che  per  nome  Elidonìa  fu  chiamata  : 
Quando  sentì  la  malvagia  novella. 
Di  sei  mesi  era  appunto  ingravidata  ; 
Onde  soletta  in   una  navicella 
Entra,  veduta  la  mala  parata. 
Che  non  avea  governo  di  persona. 
Ed  a  fortuna  la  vela  abbandona. 

XV 

Il  vento  in  poppa  via  per  mar  la   caccia  ; 
In  Africa  soffiando  la  portava  ; 
Sereno  è 'I  cielo,  e 'I  mar  tutto  in  bonaccia: 
La  barca  a  poco  a  poco  in  terra  andava, 
Ove  la  donna  levando  4a  faccia. 
Un  vecchio  vide  eh' a  pescare  stava; 
Ed  aiuto  piagnendo   gli  domanda, 
E  senza  fine  a  luì  si  raccomanda. 

Quel  vecchio  l'accettò  cortesemeote : 
E  poiché  fu  finito  il   terzo  mese. 
Nella  rapanna  sua  poveramente 
Di   tre  figlinoli  un   gentil  parto  rese; 
Onde  quella  che  sta  sin  al  presente, 
Di  Tripoli  la  terra  il  nome  prese. 
Ed  è  posta  del  mar  proprio  in  sul  lito. 
Una  città  d'un  bellissimo  sito. 

xvii 
E  come  il  ciel  va  disponendo  in  terra, 
Ebber  que"  tre  figliitol'  tanto  valore, 
Che  quel  gran  re  Gorgon  vinsero  in  guerra, 
Che  dell'  Africa  tutta  era  signore, 
l'n  d'  essi  fu  chiamato  Soniberra, 
Che  fu  il  primo  de' tre,  cioè  il  maggiore; 
Il   secondo  Atamandro  ;  e  il  terzo  &glio 
Chiamossi  Argante,  e  fu  bel  com*  un  giglio. 

xvni 
Presero   i   tre  fratei  la  signorìa 
D'  Africa,  poi  che  Gorgon  fu  mancalo, 
E  la  riviera   della  Barberia, 
E  la   terra  de"  Negri  che  gli  è  a  lato: 
Ne  tanto  per  prodezza  e  gagliardia. 
Né  per  gran  senno  acquisiamo  quel   Stato; 
Ma   la   natura  lor  benigna  e   buona 
Tirava   ad   ubbidirgli  ogni  persona  ; 

XIX 

Perchè  1' un  più  che  l'altro  era  gentile. 
Cortese  sopra  quel   eh"  uom  può  peniare  ; 
t)nde  per  lor  signori  ognuno  umile 
Di   grazia   gli   veniva  a  domandare. 
Così  preser,  tenendo  questo  stile, 
Dall'Egitti»   al   Marocco  tutto  il   mare. 
E   poi  fra   terra,  quanto   andar   si  piiott 
Verso  il  deserto,  alle   genti   remole.      . 

XK 

Mnrimo  senza  eredi  i   dui  maggiori, 
F.  solo   Argante  il  regno  tutto  prcM, 
Ch'  ebbe  molte  viltorie  e  molti  onori, 
E  di   luì   r  alla   stirpe  poi   discese 
Della  rasa   Africana   e   de' signori. 
Che  feciono  a' Cristian' >i   cravi  oStu  : 
Presero  Spagna,  e  dell'  Italia  auai, 
E   detlono  anrhe   a   Vranria   affanni  e  gnau 
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Di  4'05tni  nactjue  il  pos>fiite  Barbante, 
riie  in  Spagna  iircìso  lii  tla  Carlo  Mano  ; 
V.   Ili   (li  questa  schiatta   il   re   Auolaiite, 
Dei  qiial  nacque   il   feroce   re   Troiano, 
i.ì\t  combattè  col   2;ran  signor  d'  Auglanle, 
E  con  dui  altri   del   nome  Cristiano; 
Don  tliiaro  un  fu,   I'  altro  Riifj^ier   vassallo, 
CJie  Tammazzarno,  e  certo  fu  gran  fallo. 

XXII 

Un  fanciulletto  rimase  dì  quello  ; 
Sette  anni  avea,  quando  fu  il  padre  ucciso: 
Fu   di  persona   grai'.de   e  mollo  bello; 
Ma   di   terribil  sguardo  e  fiero   viso. 
Costui  fu  de'  Cristian"  proprio   un  fla£!;eIlo, 
Sì   come  in   questo   libro  arete  avviso. 
State   vi  prego   ad  asciiltnrmi   un  poco, 
E  vedrete  ogni  cosa  ia  fiamme  e  'n  foco. 

xxiii 
Venlidui  anni  il  giovinetto  altiero 
Ha   già  passati,  e   cliiamasi   Agramante: 
Né  in   Africa  si   trova  cavaliero 
Ch'ardisca  di  guardarlo  nel  sembiante, 
Se  non   un  altro  ancor  di  lui  più  fiero. 
Che  venti  piedi  è  dal  capo  alle  piante. 
Di   sommo  ardire   e  di   possanza  pieno  ; 
E  fu  Gglliiol  del  forte  re  Uli'eno. 

XX  [V 

Gigante  fu,  e  dì  Sarza  signore, 
Il  padre  dì  costui  dì  eh'  io  vi  parlo, 
Cb'a  luì  fu  si  d'orgoglio  successore. 
Che   la   Francia   distrugger  volse  e   Carlo. 
Per  tutto  quanto  il  mondo  andò  ìt  rumore, 
Né  fu  chi   non   sentisse  nominarlo. 
i)r  s'  ascoltarmi  volete  degnarvi. 
Tutto  da  capo  a  pie  vengo  a  contarvi, 

XXV 

Fece  Agramanle   a   consìglio  cliianiare 
Trentadui  re  ch'egli  ha  in  ubbidienza: 
In  quattro  mesi  e"  gli  fece  adunare  ; 
E   venner   tutti  all'alta  sua  presenza. 
Chi   v'arrivò  per  terra   e  chi   per  mare; 
Mai   non  fu   vista   tal  niagnifìreuza, 
Trentadui   leste   d'  oro   coronale 
Dentro  a  Bìserla  sono  insieme  entrate. 


Era  in  quel  tempo  gran  terra  Bìserla, 
Oggi   è  disfalla,   ed   e  sulla  marina; 
In  questa   guerra   ella  restò  deserta  : 
Il  conte   Orlando  fu  la  sua  rovina. 
Or  fuor  di   quella   alla   campagna  aperU 
Accampossi   la   gente  Saracina. 
Entrarno   dentro,   e  fu  pur  bella  festa, 
Trciiiadiii   re   cim  le  corone  in   tesla. 

XX  VII 

Era  un  castello,  o  rocca  imperiale, 
Che  per  sua  stanza  Agramanle  eleggeva. 
Il   sol  mai  non  ne   vide  un   altro  tale: 
Tutto  d'oro  e   dì  perle  riluceva. 
A   dui   a  dui  salirno   i   re   le  scale  : 
Ognun  il  real  manto  indosso  aveva  : 
E  nella  sala   entrali,  parve  loro 
Veder  dove  fa   Giove  il   concistoro. 


XX  vili 
Liuiga   è  la  sala   cinquecento  passi  : 
Trecento  per   larghezza   dì  misura  : 
Il  cielt)  ha  tutto  d'or,  con  gran  compassi, 
E  smaltì   rossi,   bianchi   e  di   verdura. 
Zaffiri   ed  altri   preziosi   sassi 
Adornavan   del  muro  la  pittura  ; 
Peroccli'ivi   intagliala   era   la    gloria 
Del  re  Alessandro,  e  tutta  la  sua  storia. 

XXIX 

Vedevasì  V  astrologo  prudente, 
Il  qual  del  regno  suo  s'  era  fuggito, 
Ch'una  regina   in  forma  dì   serpente 
Gabbò,   di  lei  facendosi  marito; 
E  di  quel  parlo,  chì  poneva  mente, 
Alessandro  fancìul  vedeva  uscito, 
Il  qual,  come  fu  g;rande,  alla  foresta 
Prese  im  cavai  eh'  aveva  un  corno  in  lesta. 


Encèfalo  chìamossì  quel   cavallo, 
Così  diceva  il  breve  scrìtto  sopra: 
Vedevasì   Alessandro   cavalcallo 
Air  impresa   onorata,  all' ardìt""  opra  ; 
Che  si   voleva  il  mondo  far  vassallo  : 
Par  che  la   terra   e  '1  mar  di   gente  copra 
Dario,   che  centra  luì   ne  viene  armato; 
Che  certo  arebbe  ogni  altro  spaventato. 

XXXI 

Il  superbo  Alessandro  l'asta  abbassa, 
E  mette  in  fuga  luì  e  la  sua  gente; 
Né  Dario   stima  più;  ma  innanzi  passa, 
Che  più   che  prima  ritorna  possente  ; 
E  di  nuovo   Alessandro   lo  fracassa  : 
Poi  si   vedeva  quel  Basso   dolente 
Ch'a   tradimento   uccìde  il   suo  signore; 
Ma   ben  la  pena  paga  dell'errore. 

XXXII 

In  India  poi  sì  vedeva  passalo. 
Notando  il  Gange  con  tanta  fatica  ; 
E  solo  in  una  terra  esser  serralo, 
E  stargli  intorno  la  gente  nimica  ; 
Ma  egli  aver  il  muro  rovinato. 
Onde  ì   Barbari  lutti  uccide  e 'ntrìca  : 
Poi  passa  innanzi,  e  quivi  non  si  tiene. 
Ecco  il  re  d' India  eh'  addosso  gli  viene. 

XXXIII 

Porone  ha  nome,  ed  è  sì  gran  gigante, 
Che  non  si   trova   che  '1  porli   destriero, 
Ma  per  alfana  ha  sotto  un  elefante. 
A  costui  poco  valse  V  esser  fiero  ; 
E  le  sue  genti  che  n'aveva  tante, 
Furon  slimale  da  Alessandro  un  zero: 
Prese  luì  vivo,  e  com' uom  di  valore, 
Libero  il  lasciò  ire,  e  fegli  onore. 

xxxiv 
Eravi  ancor,  siccome  il  basilischio 
Slava  in  sul  passo  sopra  una  montagna, 
E  spaventava  la  gente  col  fischio 
E   con   la   vista   Ìl   sangue  altrui  magagna: 
Com'  Alessandro  ivi  sì  pose  a  rischio 
Per  quella  gente  ch'era  alla  campagna; 
E  per  consiglio   dì  quel  sapiente. 
Col  specchio  al  scudo  uccìse  quel  serpente. 


"^~-~^^J 

u— --^ 

335                            ORLANDO      INNAMORATO                             3% 

XXXV 

XLIi 

In  somma   v'  era  oj;ni   {guerra  dipinta» 

Ma  non  conduce  a  questo  fin  la  via 

Osili   rosa   clic   seppe   e   volse   fare. 

Piana   e   larga   del    ventre   e   delle  piume. 

Dipoi   rlic   fu   la   trrra    Jj    lui    vìnta, 

Né   di  pisrìzia    e   di   pidtioneria: 

Da    ridi   priroiii    in   rie!   J-t   fc' pnrlare 

To>'tu   s'estingue   la  iiieinorìa   e  "1   lume 

Col  srndr)  Ìri  braccio,   e   con   la  spada   cìuta; 

Di   quel  eh'  a   queste  co'-e   dalo   sìa  ; 

Poi   denlro   tm   vetro  si   rala   nel    mare, 

Simil   all'onda   d'un   rapido  fiume. 

E   vede   le  balene   ed   opiù   pesce, 

CììK  vìa  velocemente  corre  e  passa, 

E  non  contento  ancora,  inili  pur  esce. 

Né  del  suo  coriu  alcun   vestigio  lasja. 

XXXVI 

XLUI 

Da  poi  die  vi.<.to  e  vìnto  ebbe  ogni  cosa, 

Non  è  da  creder  ch'Alessandro  il  Graode, 

Si    vede   al   fin    che   vinto  epli   è  d'amore. 

Alto  principio  della  casa  nostra, 

E   elle   nnella   Eltdiinia   graziosa 

Per   empiersi    di    vino    e    di    vìvai^de. 

di' suoi  begli  orcbi   gli   ha  passalo  il  core. 

Né  per  star  con  le  dunne  in  festa  e  n  giostra, 

Da   poi   v'  è   la  sua   morte   dolorosa, 

Acquistasse   quel   nome   eh"  or   si   spande 

Ed    Aiilipatro  falso   traditore 

Pel   mondo,   rome   qui   l'istoria   mostra: 

riie  l'avvelena  in   ima  coppa  d'oro: 

Ch' a  guadagnar  unor  sì  stenta  e  suda, 

E  1  regno  snu  m  dividon  fra  loro. 

£  sol  si   acquista  con  Ja  spada  nuda. 

xxxv» 

xuv 

Foppe   ia   donna   misera,   tapina. 

Ond'io  vi  prego,  genie  di  valore. 

Eil  è  raccolta  dal  vecchio  cortese; 

Gente   naia   alla   spada   ed   alla    lancia: 

Toi   partorisce   a  canto   alla   marina, 

Se   cura   e   desiderio   mai   d'  onore 

Là   dove   stavan   le   reti   dislese, 

Or   vi   fa   rossa   ed   or   bianca   la    guancia; 

Tre  f.inciullettl  ;  e  poi   v' è  la  rovina, 

Se  punto  amate  me  vostro  signore. 

E   l'acquisto   che   fan   di  quel   paese 

Meco   vi   piaccia   dì   passare   in  Fr*ocÌa 

Sniiiberra,   Atamandro   e '1   bello   Argante, 

A   vendicar   le   nostre   ingiurie   anlicbr 

L'opere  lor  son  ivi  tolte  quante. 

Con  quelle  genti  a  noi   tanto  nimìche. 

XXX  vili 

xi.v 

Enlrarno   i   re   la   gran   sala   guardando  : 

Né   più  parole   disse   il   rf  possente, 

Quasi   di   maraviglia   vengoo   meno. 

E   la   ri.-posta    tacito   attendeva. 

Giovani    vaghi   e   don/elle   ballando, 

Fu   diverso  parlar   giù   Ira    la    gente. 

Avean    il   catafalco    tutto   pieno; 

Secondo   che   1   parer   ciascuno   »\rva. 

Trombe,    tjMiburì    r   pirTcri   sonando, 

Bran/ardo   dì   Bugia,   vecchio   prudente 

Di    dubi    voci   mipiean  r  aer   scrrn»  : 

Sopra   gli   allri    leniito,   in   pie   si    leva  : 

Sopra  questi    in    un   allo   tribimale 

Vedendo  eh' ognun  vòlto  a  lui  sol  guarda. 

Slava   Agramanle  in  abilu  reale. 

Disse  cosi  con  voce  grave  e  tarda: 

XKXIX 

XIVI 

A   lui   fecion  que"  re   gran   rivercn/.i, 

Magnanimo   »ÌKnor,    Ire   modi   pone 

Tolti   chinando   alla   terra   la   faccia; 

L'arie  ila    dispulare   una   senleozia, 

Ed   e*  gli   accolse   con   bela   presenza. 

Anzi   ugni   cosa;    il   primo  è   la  ragione. 

E   tutti    ad   uno   ad   un   baciando  abbraccia; 

Esempla   l'altro,   il    lerzo   e^perVenii*. 

Poi   frcr   all'altra    gente   dar   IÌreii/a. 

Onde   per   dir   la   mia   opinione. 

luritiilanrnte   ognun    d'uscir   si   sparna: 

Poiché    li    ilegni   darmene    licen/ìa. 

Hettamo   i   re   con    tulli   i   cun»iglicri. 

Dico   cosi,  che  cnntra    Carlo   Mano 

Duchi,  marche»!,  conti  e  cavalieri. 

Il   tuo  pauaggio  fìa   dannosa   e    vano. 

xt 

XLVII 

Dì   qua,   di   là   dall'alto    Iribimalr 

K   la   ragion   di   que«lo  e  manifesta. 

Trenladur   «edie   d'or    »ono   ordinale; 

r.arlti  nel   regno   suo  forte  »Ì   verrà  : 

Poi   altre   witto  in   luogo    dileguale; 

Ila   la   sua    genie   buona,   pronta   e  pretta  * 

Ma   por   genti   vi   «lan   lolle   pregiale. 

Pratica,   an/i   iuvrrchiala,   nella    guerra; 

Là   giù   >i   parla   chi    bene,   e   chi   male. 

Che   combatte   per   pioggia   e   per   tempesta. 

r^m   è    la   condi/ion   drllr    brigale; 

La  siale   el    %erno,  e   per  mare   e   per   terra 

Ma   rome   udirmi  il   re   che   parlar   vuole, 

Tu   noti   bai   *e   non   gente  roz/a   e   nyova. 

111  un  tratto  finiino  le  panile. 

r.he   farà  tuo   la    vecchia   niala   priiova. 

xu 

aLvni 

Cominriò   il   re:   Sigmir',  che    vi   degnale 

Di   questo,   troppo   esemplo   li   può   dare 

D'euer  qui   ftoito  il   mìo   cumandareeulo, 

il   re    Alenandro    Ino   prrdereswre, 

4^iiant   io   connw-o   pìii   che    voi   m'amale, 

(,he  ron   gent<-    ranol*   pa»M't1   mare, 

T^ntn   pili   debitore    a    toi   no    «rnlo. 

t'*»\»    in»ìeme   e   piena    di    valore. 

l.hr    da    roe    amati   e   riverili   »Ìate  : 

Dario   di   Per*ia   lo    \rnnr    a    tn»vare 

E   n>«i  ptarrìa   a   Dio   fanui   rontenlo. 

r,on  molte  milia.  e  fece  um  gran  romore  . 

Com' io   non    bn   nel    niondn   allro   dinn. 

Ma    perch'era    ran»;tlìa    ancor   rhe    molta. 

Sr  n-m    che '1    ti>«lro  nnoi    ti  e>jl|i,    r    1    iitio 

\ì    ir    f.i    li    Sui.,   f    lj   Id.rrlà    mila. 
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XLIX 

1/ esperienza  vorrei  volentieri 
Poler  mostrar  sopra  ad   un'allra   pente, 
('Jie   Eiipra  noi  :   perocché   CarojipìerJ, 
(,Iie   del   bisavol   tuo   fu   disrendente, 
In  It:ilia  menò  molli   gnerrii-rl, 
lù  restiivvi   CON   essi  finalnienle. 
Kn  morto  Alinonte   ed  Ag;o!atite,   e  i>oi 
Troian,  che '1  sozzo  fu  de' maggior' tuoi. 

L 

Sicché  lascia  per  Dio  la  mala  impresa, 
E  pon  freno  all'  ardir  che  mal  tì  caccia  ; 
Essendo  certo,  s'io    li  fo  contesa, 
Che  più  che  gli  altri  a  sicurtà  h>  faccia  ; 
Perchè  del  danno   tuo   troppo  mi  pesa  ; 
Che  piceni  t'ho  portalo  in  queste  braccia; 
Servizio  insieme   ti   devo   e  ronsr{>Iio  ; 
Che  t'  ho  come  si^^nore  e  come  figlio. 

LI 

Io  lerra  il  re  dipoi  s'  è  in{;inocchìalo  : 
Ed   al  suo  luogo  sì  torna   a  seiiere  : 
Dopo  esso  im  altro  vecchio  s'  è  levato 
Ch' è  re  d' Algocco,  ed  ha  mollo  sapere. 
Era  altra  volta  in  Cristianità  stalo; 
Perocché  fu  mandalo  per  vedere 
Dal  re  Asolante  coni' Italia  stava, 
E  '1  re  Sobria  per  nome  si  chiamava. 

MI 

Sicnor,  disse  costui,  la  hnrha  hianca 
Ch'io  porto   al   viso,   dà  forse  credenza 
die  per  veccln'ei:2a  1'  animo   mi   manca  ; 
Ma  testimonio  ho  la  mia  coscienza. 
Che,  bench'io  senta   la  persona  stanca, 
nell'animo  non   senio  differenza 
Da   quel  ch'aveva   allor,  da   quel  ch'io  ero, 
Quando  a  trovare  a  Risa  andai  Hurrgiero. 

LUI 

Sicché  non   creder  che  per  codardia 
Ti   voglia  dall'impresa  sconfortare, 
Ne  per  paura   ilella   vita   mìa, 
Che  poco  ad  ogni  modo  può  durare  ; 
E   quanto  breve   e   disulil  si  sia. 
La   voglio   al   tuo  servizio   tutta   dare  ; 
M.t   Come  qnel   che  son   tuo  servo   antico, 
Quel  che  meglio  mi  par,  consiglio  e  dico. 

r,[v 
Pi  r  lini   sol  uindi  in  Francia  passar  puoi  : 
r  ho    lutti  qiie'  luoghi   già   spiati  : 
!>'  uno   é  quel   d'  Acr^iiainorta    verso  noi, 
<.he  partito   saria   <\^   disperali  ; 
(.he,   rome   disinonlare   iu    terra    vuoi, 
Tutti  i   Cristiani   stanno   al  lilo  armali 
Con   gran   vantaggio  e  molto   avvedimento, 
Dieci   dt"  lor   varrai)  de' nostri   cento. 


PtT  r  .litro  modo  più  ronvenVenle, 
di' é    l.i   strell.i   passar    di    Gihilleria, 
Marviglio  re    di    Spagna    tuo   parente, 
l'or"-!'   ara  mnltn  eara  c|uesta   guerra, 
F^    leco  ne  verrà  cim   la   sua   gente. 
E  qui  qualcun  voi   dir  che  forse   l'eria, 
('he  si  faria   del  mal  ;  ma   io  fo   stima, 
(Jic  più  si  ara  da  fare  »\  fin,  die  prima 


Poi  di  Guascogna  si  cala  nel  piano 
(  Guascogna  è  luogo  molto  umile  e  basso): 
Quivi    é   quel  maladelto  Mnnlalhano, 
E  quel   Rinaldo  che   difende  'I  passo  ; 
Cile   Dio  liberi   ognun   dalla   sua  mano. 
Riparo   non   si    trova   a   quel  fracasso  ; 
Poiché  r  aremo  sconfitto  e  scaccialo, 
Assalleracei  da  un  altro  lato. 


Carlo  verrà  con  tutta  la  sua  corte  ; 
Peltlnar  non  si   può  più   trista   lana: 
Né   ti  pensar  che   stien   dentro  alle  porte, 
Ma  fuori   alla   campagna   aperta   e  piana. 
Verrà  c(uel  maladetlo  eh' è  sì  forte, 
Ch'ha  il  bel  corno  d'Ahiionte  e  Durlind.in,/ 
E  non   è  cimlra  lui   forza   die   vaglia  ; 
Che  ciò  che   trova,  quella   spada   taglia. 

i.vni 
Conosco   Gano,  e  conosco  il  Danese 
Che  fu  Pagano  ;   e  par  proprio   un   gigante 
Re   Sal.mione   ed    Ulivier  marchese; 
E   le   ior  qualità  so   tulle  qiiniile. 
Noi   ci    trovammo  con  es^i   alle  prese. 
Quando  passò  tu' avo,  il  re  Agolanle  : 
lo   gli   ho  provati  ;  e   ti  posso  accertare 
Che   1   buon  parlilo   è   di   lasciargli  slare; 

iix 

Cosi   avendo   il   vecchio  ragionato, 
Coiliu    queir  allro   fé',  né  più   né   meno. 
Re   di   Sarza   era   un   giovili   disperalo, 
Quel   ch'io   vi   dissi  figlìuol   d"  Uli'eno, 
Maggior  del  padre,   e   molto  me' formalo, 
Di  molto   ardire   e   di   possanza  pieno  ; 
Ma   fu   superbo  ed  orgoglioso   t.inlo, 
Che   dispregiava   il  mondo   lutto  quanto: 

LX 

Lcvossi  in  piede,  e  disse  :  In  ogni  loco 
Dove  fiamma  s'  accende,   alquanti)  dura 
Picccda   prima,  e  poi   si   fa   gran   fuco. 
Poi   verso  il  fin  andando  fassi   oscura, 
E  le  manca  'l   vigore  a  poco   a  poco  ; 
E  così  fa   r  umana   creatura, 
Che,  poich'ha   dell'età  passato  il   verde, 
La   forza  e  l' ìnlelietto  insieme  perde. 

LXI 

Qneslo  si  può   veder  chiaro   al   pre^rnle 
Per  questi  dui  signor' che  parlai' hanno  ; 
Ch' ognun  di  Ior  fu  già  savio  e  prudente; 
Ed  or  fuor  di  sé  stessi   ambediii  stanno. 
E  la  risposta  contraria   alla  mente 
Del  signor  nostro  appunto    appunto   danno; 
Così  dà  sempre  ogni  capo  canuti» 
Più  volentieri  consiglio,  ch'aiuto, 

Lxn 
Non   vi   dimanda   consiglio   il   signore, 
-Se   ben   la   sua   proposta  avete   intesa; 
Ma    itu-    per  suo   servigio   e    vostro   onori.- 
Seco  passiate   a  questa   bella   impresa. 
Chi  glie  lo  niega  é  un  gran   traditore. 
E   da  or  la   querela  è  da  me  presa  : 
Eli   a   qualunque  dice  contra  questo. 
Glie  lo  vo' far  con  l'arme  manifesto. 
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Qui  fece  fine  al  ragionare  acerbo, 
Quel   (iella  cui  naliira  io   vi   narrai  ; 
È  Hodotnonte  chiamalo  il  superbo; 
Il  più  Gero   (;arzon   non  nacque   mai  : 
Persona  ba  di  pipante,  e  forte  nerbo: 
Di   lui   abbiatuo   a   dir  ancora   a>saÌ: 
Or  guarda  intorno  con  una   bravura, 
Che  ciascun  tace,  ed  ha  di  lui  paura. 

LXIV 

Era  in  consiglio  il  re  di   Garamanta, 
Il  qual  fu  sacerdote   dì   Apolliiio; 
Savio,   e   defili   anni   avea  più  di  novanta, 
Incantatore,  astrologo,   indovino. 
In  tolto 'I  re<:no  suo   non   nasce  pianta; 
Però  non  ha  l'orizzonte  virino: 
E   guarda  a  modo  suo  per  la  pianura, 
E  numera   le   Rtcllt-,   e  i   ciel  misura. 

LXV 

Levo^^i,  stalo  alquanto   ginuccbione; 
£  mentre  Rodomonte  più  minaccia, 
Disse:   E;:rrpi   signor',  questo   garzone 
A'iiol  furiar  solo,  e  vuol  di' ugni  altro  taccia; 
Pur  io   tlirò  quel   che  Dio  mi  propone, 
Ed   egli   il  mal   che  mi   può  far,  mi  faccia. 
Ascoltale   di   Dio   voi   le  parole; 
Che  non   di   lui,  ma   dc^li  altri  mi  duole. 

I.XVI 

Gfiile   ilìvtiU,   ntlitr,   e  ben  nulate 
Ciò  che   vi   dirr   il   Dio   grande   Apollino. 
Tulle   le   gcnli   ibe   in   rr:ini'Ì.)   portate 
Saran,  ilopo  il  f.istiilio  del   cammiao, 
A  pr/zi    Inllr   saranno   tagliale  : 
Granili-   miti  rimarrà  né  picc(dino  ; 
E   Uoditmonic  che   t'olariltt  riancia, 
Diverrà  pjslo  de'  curbi  di  Eraiicìa. 

LXVII 

Poi   ch'ebbe  dello,  loriui»si  a  sedere 
Quel   re  rti'  ba  molla   tela   al  capo  avvolu. 
Ridendo   litxbunonte   a   pili  potere. 
La  priiCrzia  dì   quel   vccchiuue  ascolla  . 
£  poiché  chelo  il   vide  rimanere. 
In   un   altri>  parlar  la    voce   ha  sciolta. 
Mrnlrr    i-hc    viam    qoÌ,    di>se,  in  lon  cMiileiilo 
Lh' a   Ino  piacer   tu  profcte^^i   al   \rnto; 

LXVllI 

Ma  quando   tulli  arem   pa»»alo  il   marr, 
£  mrtlerrni   la   Eranria  a  ferro  e  foco, 

Non   ini   \riiir,  intttrno  a   tmlovinare  ; 
Ptrch'  il)   »jrò  il   profeta   di  quel   luco. 
Male   *   qiie«r  altri  puoi   ben   minacciare, 
A  me   non    (•i.'i,  che    ti   rreihì  a»>ai   pnr<»  ; 
perchè  Ìl   rrrvejlu   »cfino  e  'I   troppo   nno 
Ti  fa  parlar  da  parte  di  .^pollino. 

IJtlX 

Alla  ri<po*la   ili   quello  arrogante 
Fu  r>*u  ;   e   motti   udfrla   volcnlirrì, 
Giovani  pur  drlla    ernie  ignorante, 
r.ir  a  quella   imprrta  avran   gli  animi    fieri. 
Ma   i   verchi  che  pa«*àr  con    \gnlanle, 
£  che  provaro  ì   nuiirt  ravalirri, 
Mntiravan  che  qiieit*  era   per  ragione 
D'  Africa   tutta  la  diitnUMinr. 


Grande   era    giù   Ira   luru  il  mormorio. 
Ma   il  re   Agramante,   dislesa   la   mano. 
Fece  silenzio,   e   disse  :   In   fé  di   Dìo, 
Ch'  io  non   sarò  Ggliuol   del  re  Troiano, 
O    che    soddisfarò   ({iiesto    dÌ»io, 
Anzi  obbligo   di'  Ìo   bo   con   Carlo   Mano  : 
E  voglio  e  stringo  ugnuu  meco  a  venire, 
Perdi'  uso  comandar,  non  ubbidire* 

I.X.XI 

Né  vi  crediate,  poiché  la  corona 
Di   Carlo   sar.ì  rutta   e   consumata. 
Riposo  aver  sotto  la  mia  persona, 
Aiuta   che  fìa   la   genie   battezzala. 
Innanzi   sempre   1'  animo  mi   sprona, 
Fin  che  la   terra   tutta   hg  soggiogal-i. 
Di  poi   che   vìnta   arò   tutta  la  terra, 
Ancora  in  paradiso  vo'  far  guerra. 

IXXM 

Or  bel   vedere   é 'I  pio\  aue   gigante 
Di   Sarza,  con   la  fronte   altiera   e   balda 
Saltar,  gridando  :   vìva  il  re   Agraniante, 
E  chi   Ila  come   luì  Y  anima   calda  : 

10  li   giuro,  dicea,   d'  es.<er  costante, 
E   lener  tcco  questa   destra  »alda; 
Sempre  vo'  che   di   me   li   lodi  e   vauli, 
Che   lì  sia   accanto,  o  che   li   vada   avanti. 

LXMII 

Il   rr   di   Trciiiisona   rosi   giura 
Di   srgtiitarlo   per  moule  e  per  piano: 
Al/.irdo   ha   nome,  persona  sicura  '■ 
Così  giurava  ìl  forte  re  d'Orano, 
Che  pur  quell'anno  ìl  regno  ha  preso  ni  rur^. 

11  re  d'Arzilla,  levando   la  mano, 

Promette   a   Mai etto,  e   grida   furie, 

Seguire  il  suo  .*>igiiur  sin  alla  luortr, 

utxiv 
Ma  giura  ognun.  Che  più  bl-t>gna   diie  . 
Reato   chi    si    può   mostrar   più   fìrru  : 
>»on   vi   si   vede   \i>o   da   fu g tire  : 
Ognun   iiiiiiarriu  ron  »eiiibianle  altier*'* 
Renelle  que'^■-erhi   iiun    l.t    pumi   patirai 
Pur  *Ì  lanciamo   lurltere   il   rri^leru; 
Ma   «li   nuovo  quel   re  dì   Gar«manla, 
Comincia  a  dire  ili  atto  d'  uotu  che  canta 

l-XXV 

Signor,   anch' io  morir,  non  \rnir   voglio 
Poicbé  niiirir  pur  dee  la   nostra   genie 
Teco  in   Europa,  e  dare  in  quetlu  tcugliu. 
Saturni),  di'é  signor  dell' a»crndrnlr. 
Minaccia  morte,  ini^eria   e  riirdi>^lio, 
Ma   io   ton  fatto  iiu   iioin  che  più  non  irnlr  . 
Che  tanti  anni  mi  trovo  già  al   gallone, 
Che  rampar  non  potrei  lunga   tUgionr. 

IJtXVI 
Ti   prego   ben   ch'ai    fiero    Ino   drilino 
Non   latri   qiietta    voce    dìipteji/jrr  , 
Perché   la   \ien   di   borra   d'  Apolliiio, 
Poiché  Jiliberain   hai   di   panare. 
Nel   regno   Ino   ti    lro\a    iiii  paladino, 
A  mi  dì  forza  noni  non   pou^ti   a|tguagliair, 
Com' ho  ceduto  per  aitrulogìs  , 
Il   niiglinr  noni   <lie  nel  mondo  oggi  m«. 
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r.xxvit 
Or  ti  (lice  Apollin  nostro  signore, 
Che  s'aver  puoi  cosini  dì  rli'io  li  parlo, 
In   Fr.incia   arquìsteraì   jiloria  ed   onore, 
E   romperai   molte   ^^>Ue  il   re   Carlo; 
K  perchè  il  santone  .tppresso  al  suo  valore 
Sappi,  e  po55Ì^  se  vuoi,  tuo  forse  farlo, 
Stia  madre  di  tuo  padre  fu  sorella, 
E  fu  per  nome  detta  Gallicella  : 

LXXVIII 

Laonde  tuo  cubino  ad  esfer  viene  : 
E   certo   a   far   che   nascesse   Papano, 
li   no.*tro   Marometto   lia  fallo   bene  ; 
Che  se  per  sorte   nafceva   Crislìano, 
La   nostra   fé  ne  pativa  le  pene  ; 
Che  d'ogni  cosa  arehbe  fatto  un  piano. 
Il  padre  di  cosini  fu  Ìl  buon  Rue^ifro, 
Fiore  e  corona  d'  ogni  cavaliero. 

LXXIX 

L'  afflitta  madre  sua  miseramente, 
Dipoi  die  fu  amma?7alo  il  suo  marito. 
Ed   ar?^a   Risa   dnlorrisamente, 
Che  mai   non   fu  sì   crndel   raso  udito  ; 
Gravida   venne  fra   la  noi-tra   penle, 
E  quivi   dui  figliuoli  ha  partorito, 
Che  l"un  fu  questo  di  ch'io  t'ho  parlato, 
Hu^^ier,  come  suo  padre  nominato. 

LKXX 

Nacque  con  esso  ancora  ima  donzella 
Che  veduta  non  ho,  ma  somiglianza 
Ha  del  fralello,  e  sopr' ogni  altra  è  bella: 
Ed  egli  di  bellezza  il  sole  avanza. 
Morì  allor  nel  parto  Gallicella, 
E   i   dui  fanciulli   vennero  in  possanza 
D'  un  barbassoro  il  quale  è  negronunte, 
E  nel  tuo  regno,  ed  ha  nome  Atlante. 


iXXXI 

Slassi  costui  nel  monte  di  Carena  : 
E  per  incanto  v'ha  fatto  «n  giardino 
Alto  sì,  che  si  può  volarvi  appena; 
E  come  grande  astrologo  e  ndovino. 
Del  valor  di  costui  scienza  piena 
Ebbe,  e  nutrito  T  ha  da  pìocolino 
Sol  di  midolle  e  nervi  di  lione: 
Or  n'  è  geloso,  e  se  lo  tien  prigione  : 

rx:ìxii 
Ed  hallo  avvezzo  ad  ogni  maestria. 
Ch'aver  si  possa  in  opra  d'armeggiare: 
Si  che  pro\  vedi  di  far  che  tuo  sia  ,* 
Ancor  che  credo  che  v'  arai  da  fare. 
Ma  o  nessuna,  o  questa  è  sola  via 
A  voler  Carlo  Mano  desertare  : 
Altrimenti,  io   lì  parlo  chiaro  e  scorto, 
La  tua  gente  è  disfatta,  e  tu  se*  morto. 

LXXXUI 

Poich'ebbe  dello  quel  vecchio  canuto. 
Parse  che  gli  crede=se  il  re  Agramante  ; 
Perchè  tra  lor  profeta  era  tenuto, 
E  grande  incantatore  e  negromante  ; 
Che.  poiché  in  quel  paese  fu  venuto, 
Diventò  un  sollecito  slndìante: 
Prima  sapeva  fare  ogni  altra  cosa  : 
Ora  scienza  avea  niaravigliosa  : 

IXXXIV 

E  prediceva  la  guerra  e  la  pace, 
E  l'abbondanza  e  la  fame  e  la  peste, 
Or  questo  suo  consiglio  a  tutti  piace  ; 
E  le  provvìsVon' fur  fatte  preste 
Di  chi  andasse  a  questa  impresa  audace. 
Ma  voi,  signor',  mai  non  vi  slracchereste, 
E  non  direste  a  me  che  mi  posassi  ; 
Però  nieglio  è  che  qui  cantando  Ìo  lasii. 
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CAINTO  II 


ARGOMENTO 


+64S*S* 


/{, 


l  inaldo^  Astolfo  e  ^li  aitri  fan  partita 
/)'  Alhracca^  e  per  altrui  pcnlun  sé  sIcmì, 
fa  AstoIJoy  ot'C  del  corno  il  suon  lo  inrita. 
Marida  Toiindo  a  Caramano  messi. 
Vi  lù  parte  anche  dei  /ratei  C  ardita 
Coj^ia^  ma  son  ledati  e  in  prigion  masi. 
Varfisa  uccìde  L'berto^  e  un  aspra  e  ria 
Battaglia  fa  col  re  di  Circassìa. 


-fi*®<l4*- 


N„ 


lou  è  Airiiro  T  iiom  che  sia  sprovwvlo, 
E   troppo  crrde  al  cicl   chiaro  t  sertnn. 
Non  prosando   clic  possa    vrnir   tristo, 
E  non  pr>rta   il   cappello  in   iD.tno  almeno. 
Questo  stalo  iniittal,  iniicro,  è   nii&lo, 
Hil  or  nifsce  dolcezza  ed  or  veleno, 
Or  cloia  or  doglia,  or  piacer  ed  or  giuì  ; 
Ma   la  miseria   v'  da  più  parte  aS5ai. 


Ter 


fa  molili  ben   colui   eh' alt' erta 
opre    con   la   frhbrc    e   rnl    malanno 


Sia    sempre    con   la   frhbrc    e   rnl 

Che   le   dÌ!;fcra^tc   stanno   a   borra   aprrla  : 

E  la  miseria  e  la  vergogna  e  1  danno 

Han   ^ran   piacer  con   noi  di  slare   in   berla. 

Savio  è  chi  dot  in  or,  non  d'anno  in  anno. 

Scudi,  rinicili),  anlidoli  ragnna 

C'Onlra  i  colpi   di  inulte  e   di   fortuna. 

Ili 
Qoc«to   e  nfririo  fi*  ogni   noni   dabbene  , 
Ma   chi   governa  particolarmente, 
V.  della    vita   d'altri   cura   tiene, 
Drbbe  e»i<-rr  «veglialo  e   diligente. 
Non  to  %  a  l'arili  Man  qtie«io  interviene  ; 
Che,  poiché  fu  partila  r)nrlla   jj^mle, 
Quella   tempesta  di   Gradai»»  fìern, 
Aveva  forse  allargato  1  pernierò. 

IV 

Dicon  rotltir   che   »e   questa  brigata. 
Che  in   Bitcrla   facea   quella   dTeta, 
Subito  in  Francia  «e   ne  Ut<-*t   andata, 
Crtfttianità  non  era  tmppo  lieta  ; 
Pentcch'era  in  quel   Irmpi»  ahlianibintla. 
Ma  non   arrade  or  qui  fare  il  [>rofela  : 
Baila,  ch'Orlando  r  quel   da    Montalbaoo 
Eran  mollo  lonlao'  da   Carlo  Mano. 


D'  Orlando  vi  contai  nel  libro  sopra, 
Ch' avea  di   Brigliadoro  sol  lo  sprone; 
K  di   colei  clic  fé'  quella   beli'  opra, 
Che  l'aveva   trattato  da  castrone. 
Or  le  calrag:na  Ìl  pover  uom   adopra: 
Ma  veggiam  quel  eh' adopra   quel   d'^Vmone, 
Che  dopo  la   battaglia   di   quel   giorno. 
Con  Marfisa  alla  rocca  restò  intorno. 


E  menlrc  che  le  spie  del  re  Agramantc 
Van  cercupilo   Hoggier  che  non  w\  trova, 
Rinaldo   crepa,  che  con   quel  d' Anglaute 
Non   ha  potuto  far  1'  ultima   prova  ; 
E  fassi  ognor  pui  fiero  e  più  arrogante, 
E  la  slizza  e  lo  sdegno  si  rinnova; 
Che  gli  pareva  pure  essere  stato 
OlTeso  troppo  a  torto,  e  poi  piantato. 

VII 

Non   sa  pensar  per  qual  ragion  parlilo 
Si   fussc   il   onte,   e   seco  si  dispera. 
Non   era   alcun   di   lor   tanto   ferito, 
Né  anche   anatiralo   di   maniera, 
Che   debbia   il   suo   nemico   aver  fuggito  ; 
E  non  sa  come  ìl  fallo  andato  l'era, 
Ma  sia  che  voglia,  s*  è  diliberato 
Seguirlo  sempre  in>in  che  t'ha   trovato. 

vili 
Poiché   \enuta   fu  la   notle   bruna, 
Armos>t   lutto,  e   fé»Ì   dar  Itaiardo, 
K   via  cavalca  al   lume   ilella   luna. 
Andogli  dietro  Ìl   duca   dal   liopardo, 
Che  vuol  correr  con  e^so  una  fortuna  . 
Irolilo  è   seco,   e   Pra^iUlo   gagliardo  : 
E   già   non  seppe   la   forte   regina 
La   lur  parlila  in^in  alla  mattina  ; 

IX 

E  moitrò  di  tenerne  pura  cura, 
O  li  u  no  che  ne  fu«»e  contenta. 
Cavalcando  ne   van  per  la  pianura 
D'  un   cliiiuo  trtttto  che  mai   non  allenta. 
Già   è  pauala   via   la   notte  scura, 
E  la   bella  aurora   i*appre*en1a 
Fuggita    dal   «ito    verrhio,   il   riti    touirr-, 
Il  rui  ruotar  non  la  laicia  d<irmire. 


Va  innanii  agli  altri  il  Aglio  del  re  Ottone, 
Ailidfo  dora   M>pra   Rabicana, 
E   borbottata   una   cerla  oraiiooe 
Ditolamenle  .  rh' era   bum)  crtitiano. 
Erro   a   trder  di   \ia   wipr'  un   cantone 
l'na  don^plla,  e  baltrn  enn   mano 
Le   spalle  e '1  petto  r   U   frunle  e  la  faccia; 
E  piagnrado,   i  capei  %t  pela  e  »lrarcia. 


PARTE     SECONDA 


Misera  me,  dicea  la  danil<;ella, 
Mi»cr.T,  afflitta,   infelice,  straziala  ! 
O   pioia   del   mio   cor,  dolce   sorella, 
Cile  non  fiissi   tti  mai  nel  mondo  nata, 
Poiché  f|iiel    tradilor  sì    ti  flagella, 
Mist-ra   me,   da    tulli    abbandonata, 
Clii   sarà  quel   pietoso  sì,   die  dra 
Qualche  soccorso  alla  sorella  mia  ? 

Che  capion   hai,  Astolfo  le  diceva, 
Che   li  fa  lamentar  sì  durameule  ? 
Kinaldo  in  questo  dire  anche  giugneva, 
E   Prasildo   ed   Iroldo  parimente. 
La   donna   pur  a   pianijer  attendeva, 
Sempre    dierndit:    iMiscra,    dolente, 
Con   le   man   proprie   mi  vo' dar  la  morte, 
Poich'io  non  trovo  alcun  che  mi  conforle. 

XI  u 
Di  poi,  vòlta   a   color,   dicea:   Guerrieri, 
Se   tanto  o  quanto  di   pietà  sentite, 
S<»ccoiso  a  me   per  Dio,  rhè  n'ho  mestieri 
Più  che  voi  non  vedete  e  non  sentite. 
Se  sete   veramente  cavalieri, 
A   vendicar  rinjsiuria  mia   venite 
r.ontr'uu   ribaldo,  faLso,   traditore, 
PifU   di   discortesia  e   dì   furore. 


Ad   una    lorrc   non   di   qui   lontana 
Abita  quel   malva^iio  furibondo 
Di   là   da   un   ponte   sopranna  lìum.ìna 
Che  fa   un   laf;u  orribile  e  profondo. 
La   mia   sorella,   eh"  é   la  più  umana, 
La  più  cortese  donna  che  si'  al   mondo, 
Passando  or  meco,  quel  s^hiollone  s^e^e 
Subito  il  ponte,  e  pe' capti  la  prese, 

XV 

Villana;nente  quella   slrasctnamlo. 
Fin   che   di   là   dal    ponte  fu   vniirh»; 
Io    I   aiutavo   piagnendo    e    j^ridamlo, 
f.bè  non  potevo   già   darle  altro   aiuto; 
K  per  le  braccia  vidi  che  leeando 
La   slava   ad   un   cipresso   allo  e  Irondulo  ; 
Poiché  spogliata   l'ebbe   a   corpo  nudo. 
Con   un  ilagel  la   batte   acerbo   e   crudo. 


Tanto  abbondava  alla  donzella   iljn'anln, 
Che  non  potè  più  olire  seguitare. 
A   tutti  i  eavaiier' II' incresce   tanto. 
Quanto   voi    vi   jmlele  immaginare: 
I-   già  ognun   di   lor  s'è  dato  vanto, 
Se  sanno  il   luogo,   d'irla   a  liberare: 
Ed  ili   ronrlusVone   il   duca   inglese 
In   groppa,  mentre  più  piagne,  la   prese. 

xvn 
E  poich'ebber   due   miglia   cavalcato, 
Trovar  la   torre  finalmente,   e  quello 
P'uite   che  per   traverso  era   serrato 
D'una  ferrata  a   guisa   di  rastrello, 
Kd   arrivava  al  Giime   d'ogni   lato. 
Nel   mezzo  appunto  stava    1.)  sportello, 
Dove  a  piede  si  passa   di  leggieri  ; 
Ma   perdi"  é  slretlo,  non   vi   vau  destrieri. 


Di  là   dal   ponte   è   la    torre  fondala 
In  mezzo   un  prato   di   cIp^es^i   pieno. 
Il   fiume  oltra   quel   campo  si   dilata 
Nel  lago,   largo   un  miglio,  o  poco  meno. 
Quivi   era  presa  quella   svenlur:ita, 
Chel   oiel  di  gridi  enipiea,  di  pianto  il  seno. 
Tutta  era  sangue   già  la  meschinella  ; 
E   tuttavia  quel   ladro   la  flagella. 

XIX 

A   piedi   armato   slava  il   furioso: 
Nella   sinistra   ha   di   Perro   un  bastone, 
Il    llagel   nella   destra  sanguinoso, 
E  colei   balte  senza   discrezione. 
Iroldo  di  natura  era  pietoso: 
E  se  ne  mosse  a   tal   compassVone, 
Ch'altra  liceoza   a  Rinaldo   non  chiede. 
Ma  presto  smonta,  e  passa  il  ponte  a  piede, 

XX 

Perchè  a  cavai  non  si  potea  passare. 
Come   vi   dis>i,  per  quella  ferrata. 
Quando  colui  pel  ponte  il  vede  entrare, 
Lascia   la  donna   al  cipresso   legata, 
E   col   basUm   gli   vuole  addosso   andare; 
E  così  fu   la  guerra   cominciata  ; 
Ma   durò  poco,  perchè  quel  ladrone 
Gli  dèlie  in  sulla   testa  del  bastone: 

xxr 
In  piana   terra  a' pie  se  Io  distese, 
Cile  parve  stramazzata  una   civetta  : 
In   braccio  peti  com' un  fanciul   lo  prese, 
E  fugge  sì,   che  sembra  una   saetta. 
Vedendo  ognun,  che  molto  se   n' oflese, 
Com'era   armato   nel   Iago   lo   getta; 
E   non  restò  finché'!   fondo   ebbe   tocco: 
Chi   aspetta  che    (orni,   è  un   gran   sciocco. 

XXII 

Rinaldo  da  cavallo  era  sn.onlato, 
Per  azzulfarsi  con  questo  gigante  ; 
Ma  lauto  1'  ha  Prasildo  scongiurato. 
Che  bisognò  la.^cìarlo  andare  a\anle. 
Quel  maladello  T  aspetta  nel  prato, 
E  tien  alzato  il  suo  baston  pesante. 
Quesf  altra  festa  fu  come  la  prima: 
Dell'  elmo  quel  Laston  lo  colse  in  cima, 

x\in 
E  mandò  giù  Prasildo  tramortito. 
Via   ne  Io  porla   quel   can   traditore; 
E   dov'andò  con   Tallro  se  n' è   ito, 
E   giù   lo   getta   rem  molto  furore. 
Ilaiine  Rinaldo   un    gran  dolor  sentito: 
A'edendo   estinto   così  ardente  amore, 
Partita   così   bella   compagnia, 
Appena   creder  può  che   vero   sia. 

XXIV 

Turbalo   oltra  misura,   il  ponte  passa. 
Con  la  vista   alla,   e  sotto  l'arme   chiuso: 
Va   su   r  avviso,  e   tien  la   spada   bassa, 
*"ome   c(dui   di' a   queste  cose  er' uso. 
Cobii   una  mazzata   andar  gli  lassa, 
(he  si  pensò  di   fi«-assargli   il  muso; 
iiiualdo   che  di  scrìma   sa   ben   l'arte, 
Llvò   un   salto,   e   trassesi  tìa  parie; 
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E  ri*  uD   p-an  colpo  tocca  quel  ladrone, 
Cile,  per  non   aver  culto,  era  adirato: 
Ma  eran  1'  armi  sue  sì  nne   e  btione^ 
Che  non  sì  ciiran  dì  brando  arrotatu. 
Durò  fra   loro  un  pezzo  la  qui>lii)ne: 
Non  fu   Piìnatdo  mai   lorra  o  se<;na(o. 
£  ben  bisft{>;na  ;  cliè'l   ladro  è  si  forte, 
Che  ^li  aria  dato  ad  un  colpo  la  morie. 

XXVI 

Torca   ben  luì  e  di  punta   e   di   laplio  : 
Ma  tutto  è  nulla  ;   è  ogni  .«forzo  perso  : 
Come  alla  mosca   giocassero  suna^IiOf 
Tanto  stinta  i  suoi  colpi   quel  perverso. 
Al  fin   disposto   d'uscir  di   travaglio, 
Gclla   il   bacione,   e   colsrlu   a   traverso, 
E   lutto  in  braccio  gli  ruppe  lo  scudo. 
Cadde  Rinaldo,  sì  fu  il  colpo  crudo. 

XXVII 

Quantunque  in  terra  fu  raduto  appena. 
Che  fu  in  pie,  né  per  questo  si  sconforta; 
Ma   qurlla   bestia   ha   troppo   dura  schiena: 
Pigliato  in  braccio,  e  verso  I'  acqua  il  porla. 
Pìnaldo  si  scontorce  e  si  dimena  ; 
'Ma  la  sua  forza  a  questa  volta  è  morta  : 
Perocché  tanto  il  malandrin  1'  avanza, 
<^he  di  torsi  da  lui  non  ha  possanza. 

XX  VII! 

Correndo  Onalmenle  al  Iago  viene, 
E  rome  gli  altri  giii  lo  vuol  gillare  ; 
Ma  ninaldu  abbracriato  a  lui  si  tiene 
Si  che  punto  da  sé  noi  può  spiccare. 
Gridò  il  crudel  :  Così  far  si  conviene  ; 
£  poi  si  lascia  giù  con  tt-$o  andare  : 
Ne  mai  né  Fun  né  l'altro  ebbe  riposo, 
Sin  al  fondo  del   lago  tenebroso. 

E  non  crediate  che  farrian  ritorno, 
Che  r  arte  del  notar  quivi  non   vale  ; 
Parche  riaxcun   ha   tanto  ferro  intorno. 
Che   l'olio  fallo  aria  capitar  male. 
Vedendo  questo   Asiolfu,  ebbe   1^1   scorno. 
Clic  drlla   vìla  sua  più  non  gli  cale. 
Prrso  Hinaldo  ed   affogalo  il  vede  ; 
E  d'  eitrrmo  dolor  morir  si   crede. 

XXX 

Smontalo  presto  pa«sa  I.i   frrrata  . 
K    del    lago   ì]\a   ripA    «i    «edeva  ; 
l'n' ora    grnoa   rra   di   gij  passala, 
Che   dentro  all'acqua  mente  vedeva. 
Or  s'egli  avrva   I  alma   addolorala. 
Colui  lo  pensi  a  chi  htrlnna  leva 
Qualche  persona  ejra,   *i  com'  era 
Rinaldo  al   duca,  che  se  ne  di«pera. 

X':ti 
Il   ponte   anche  pa«tò  quella   donzella: 
Ed  all'alio  rrpreiso  le  n' è  ila, 
E  sciolse  dal  Imncon  la  sua  sorella, 
Ed  balla   de' tuoi  panni  rivettila. 
Il   duca   Astolfo  non   «tlrndr   a  qnellj  . 
Che  l'ha  accecato  la  doglia   infiniu  . 
E  piagendo  e   battendo»!   la   farcia. 
Tutta   ron  I*  ijnghia   ir   la   graffia  e  stracri.*. 


Ed  era   tanto  vinto  dal  dolore. 
Che  si   voleva  nel  lago   gettare  ; 
Se  non  che  certo  con   un  grand'  amore 
L'amiamo  unilamrnto  a   confortare 
Le  due  sorelle  ;  e  dicev.in  :  Signore, 
Adunque  vi  volete  disperare  ? 
Non  si  conosce  la  virtù  perfetta. 
Se  non  quando  fortuna  ne  saetta. 

XXXIII 

Tanti  consìgli  e  conforti   gli  danno. 
Or  r  una  or  1*  altr.i,  e  tanto   gli  san  dire. 
Che  pur  opinion  mutar  gli  fanno, 
E   dal  l.igo   lo   sforzano  a  partire. 
Nel  salire  a   cavai  fu  T  altro  affanno: 
Quando  .i    Raiardn  andò,  volse  morire, 
Dicendo:  o  buon  destriero,  egU  e  perduto 
Il  tuo  si^orc  ;  e  non  gli  hai  dato  aiuto. 

x?cxiv 
Sospirando  e  piansendo  tuttaria. 
Parla  al   paval   che  l'intendeva   bene. 
Ma  di  risponder  non  avea  balla  ; 
Pur  murmor.indo  mostra   le  sue  pene. 
In  mezzo  delle  donne   andava   via 
Astolfo  ;  Rahirano  una  ne  tiene, 
L'altra   d' Iruldo   il  cavallo   ha   pigliato: 
Quel  di  PraMldo  sciolto  hanno  lascialo. 

XXXV 

Essendo  andati  infin  a  mezzo  giorno. 
Vengono  ad   un   bel  fiume  per  passare, 
Dove  sentirno  sonar  forte  un  corno. 
Or  mi  bisogna   Astolfo  qui   lasciare, 
E   Inrnare  a  color  che  son   intorno 
Alhracca,  e  quei  rhe  l'han  lolla  a  guardare, 
E  f.-innn  dentro  infinita  difesa 
Contea  Marfisa  di  furore  accesa. 

XXXM 

Torindo  era  di  fuor  con  la  regina. 
Ed  ha   un  meuo  a   Sebasti  mandalo, 
Alla   terra   di   Bursia,   che   confina 
Con  Smirne  e  Scandeloro  in  ogni  lato 
Dentro  fra  terra,  e  prriMi  la  marina, 
Che  venga  ognun   che  può  venir  armato, 
V-  rhe  si  faccia  un  eserciln  bello, 
E  Caraman  lo  guidi  suo  fratello. 

XXXVII 

Egli  ha   giuralo  mai  non   si  partire 
D'intorno   a   quella  rocca   iratamente. 
Sili  rlir   non   vede   Angelica  morire 
Di   fame   o  foco,   e   tutta   la  uìa   genie  : 
Però   si   fcrossn  rampo  fa  venire, 
Che  vnnl  e-^rr  «li  fuor   lanlo  {Hilente, 
Che  non   posian  que'  dentro  ir  pur   inionit' 
Or  eicon  fuor  quaranta   volte  il  giorno  ; 

XXXVMI 

Perchè  quello   Anlifur  e  '1  re  Balaoo 
Stan  dì  e  nnlle  armali  in  su  1'  arcione  : 
Uberto  dal  none  el    Adriano, 
E   Sarripanle   e  I  forte   ClRartmie 
Sopra  la  gente  di   MarTisa   al  piano 
Calino   spesso,   e    fjn    qualche   prigione. 
Non  può  et»rr  1j  donna  in  ogni  lons 
f  h^   I"  n   fiipcon    -Ij    lei   fdmr   ilal  foco. 
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XXXIX 

Pprcljì'  ben  sifn  da  \ut  \v  com'  intese, 
Sajiir   ilovftp   rollio   Br.iii'fini.irle, 
Comi*   ti"  Orlando  ]a  p^rliU   inlfje, 
Snbìlo    della   mrra   anch' ci   jÌ   parie; 
Perrlic  l'amor   de!    ronte  sì   1»  prese, 
Che    l'anima  senz' ef;o   se   iili  parie: 
Dal    di   che  seco   uni>si   in   rompaguia, 
Sempre  star  seco  vuol,  dovunque  sia. 

XL 

I   fìfiH   d'  Ulivieri   il   soiniplianle 
Ferero   ancor  la   seiriienle  nialtina  ; 
r.iuè   Grifone   e  '1   fratello  Aiiullanle, 
La   bella   coppia   >ì    ratta   cammina, 
Ch'ai   senalor   rnnian   passarne   avanle; 
E  sendo  Einnti  sopra  la  marina. 
In   mezzo   ad    un   j;iardin   tutto   fiorito 
Vu  bel  pala;;io  trovarno  in  sul  liloi 

Xf.J 

Ch'  aveva   un'  alta  1o<!«ia   verso  'l  mare. 

Pa-^s.iuo  inn,ìnzi   a   quella   i   cavalieri: 
Oitivi    donzelle    stavano    a    ballare, 
('onre   suol  far  chi   ha   pnclti   pensieri. 
(ìrifnn  pa*;<ando    volse   iJoni3n<lare 
A    dui   che   in   pnt'no   avevan   pli  sparvieri, 
Di   chi  fns«e   il   palagio,   ed  un   rispose  : 
Qnesto  si  chiama   il  ponte   dalle  Rose. 

XLII 

Questo  è'I  mar  del  Bacù,  se  noi  sapete  ; 
E    dove  è  ora   il  palagio  e  1   giardino. 
Era   un    gran   bosco,  ed  ondire  folte  e  chele 
E    stava   un   pran    "in.inle   malandrino 
Stipra    quel   ponte    che   là    £Ìii    vedete  ; 
E    non    passava   mai    di    qui    vicino 
fon   qualche   donna   un  cavaliero  errante, 
Che  non  fussero  uccìdi  dal  gigante. 

XLIII 

Ma   Polifernn,  un   ravaliern   accorto. 
Che   p<ii    fu   fatto   re   pel    suo    valore, 
Poicli'ebbe   vinto  quel  ribaldo  e  morto, 
Il  follo  bo«co   distrnsse  in   poche  ore  ; 
l',    fecevi   piantar  qoeslo  beli'  orto 
Per  poter   fare   a   chi   ci  pa>«a   onore  : 


perche  pi 


appi; 


ci    cir  io    dico, 


Mutalo  ha  il  ponte  il  vocabol'  antico. 

XLIV 

Il  ponte  Perisllo^o  era  chiamato, 
E  delle  Rose  al  presente  si  chiama  ; 
Ed  è  così  provvi-to  ed  onlinalo, 
Che  ciascun  cavalier,  cia^runa  dama, 
Di  qui  passandti,  sìa  mollo  niinrato, 
Accio  che  s'oda  pel  mondo  la  fama 
Di  »|nel  buon  cavaUer  tanto  cortese. 
Clic  merla  loda  da  ciascun  paese. 

XLV 

Però  di   qua   non   potete  passare, 
Se   non   enlrate   nella   no?.tra   danza, 
E  non   f:inrale  una   notte   qui   stare. 
A   rironovcer  venite    la   slan7a  ; 
Poi  potrete  al   vVappio   vostro  andare. 
Dìs<e   Grifon  :  Questa  cortese   usanza. 
Per  la   mia  fé,   da  me   non  sarà   pnasla, 
Se   mio  fratello   a   quelito   nrtn   contrasta. 


Disse  Aquiianle,;   Sia   come    li   piace: 
Così  d'accordo  in   là  pi}iiiàr  la    via. 
Verso  il   palagio   va   Grifone   audace, 
Ed   Aqiiilante  fapli  compagnia. 
Giunti  alla   loppia,   non  si   pon  dar  pace  ; 
Par  lor  pur  che  mirabìl  cosa   sia: 
Quivi   donzelle   e  servienti   e  scudieri 
Venner  per  incontrar  i  cavalieri. 

XLVIl 

Già  eli  han  cortesemente  disarmati, 
E  con  frotte   e   confelli  in   coppe   d'oro 
Quasi   pascinli,   non  che  rinfrescali  ; 
Poi   si   mìser  nel  ballo   con   coloro. 
Ecco  a  traverso   de' fioriti  prati 
Viene   una   donna  sopra  Brigliadoro. 
Cadde   Grifone   In   uno  stran  pensiero. 
Quando  vide  colei  con  quel  destriero. 

XLMII 

E  così  Aqnilante  s'  è  smarrito  ; 
E  l'nn   e  l'altro   la   danza   abbandona; 
Per   ire   a   lei   del   cerchio  s'è  partito; 
E   com'è   pinolo,  con  essa  ragiona. 
Domandando   in   che  modo,   a  che  partito 
Abbia  il   cavallo,   e   eh' è   della  persona 
Di  quel  che   lo  soleva   cavalcare. 
Ella  un'istoria  comincia  a  con  lare  ; 

XLIX 

Ch'era  soianrata  più  che  la  sciagura, 
Ed  era  poco  avezza  a  dire  I  vero. 
Dicea   ch'addietro   sopra   una   pianura 
Avea   trovato  morto  un   cavaliero 
Con   una   sopravvesla   verde  scura, 
E   un   arboscello  inserto  per  cimiero  ; 
E   eh'  un   fjiganle  appresso  morto   ^Vi  era 
Fesso  d'  un  colpo  insin  alla  gorgiera  : 
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Che   già   non  era  II  cavalier  ferito; 
Ma  pesta   d"  nn   pran  colpo   a\ea   la   testa, 
Onando   Aqullanle  questo   ebbe  senlllo. 
Ben    eli  fujrcl  la   voslia   di   far  festa. 
Dicendo:   Aiiuè,  >i^nor,   chi    t'ha   tradito? 
Ch'io  so   ben   eh"  a   balta-lìa  manifesta, 
Non   è   Rifrante   al   mondo   tanto  forte, 
Che  sia  sufficiente   a  darti  morte. 

LI 

Grifon  piairnendo  ancor  si   lamentava. 
Anzi  s'accieca  nel  [tianto  e  confonde; 
E  quanto  più  la   donna  domandava, 
Più  la  morte   d'Orlando  ella   risponde. 
La   notte   scura    pia  s'  avvicinava  ; 
Il  sid   dietro  ad  un   monte  si   nasconde  ; 
I   dui  frate*  che   son  pien*  di   dolore, 
Poco  gustar  le  carezze  e  l'onore. 

tu 
Fur  poi  la  nolle  in  letto  imbavagliati, 
E   via   condotti   ad   una   selva   oscura, 
E  dentro  ad   un   castello   Imprigionati 
Nel   fondo  d"  una   torre   in   gran  paura. 
Dove  steltono  un   tempo   incatenati, 
E  fecionn  una   vita  molto   dura; 
l*n   piorno  alfin  la   puardia  fuor  gli   men,» 
Legati   ben   con   una   cran   catena  ; 
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E  lepalj   rnu  lor  quella  donzella^ 
r.lie   fnpra   Iìri{:IunÌnr(>   t-ra   venuta. 
Vn  rcipilaii   con   molta   g.vnU-  in   sella, 
In   questa   forma  i   dui   fruteì  saluta: 
Oiìgi  morrete   e  con  voi  morrà  quella, 
Se  qualche  maraviiilia  non  vi   aiuta. 
La   dorma  si   camino  nel  viso  forte, 
Quando  sentì  ch'era  condotta  a  morte. 

MV 

Ma  non  s' impaurìrno  già  coloro  ; 
Che  troppo  ardito  è  l' im  e  l'altro  nato. 
Andando,  venir  vcs:|;on  verso  loro 
Un  cavalier  a  pir  eh'  è  tutto  armalo  ; 
K  valse  il   venir  suo  loro   un  tesoro; 
Ancor  non   I"  hanno  lien   rafripuralo  : 
intenderete  poi  com' andò  il  fatto, 
Che  di  lor  per  adesso  più  non  tratto  ; 

LV 

Ma   torno  pur   a   dir  di  quel   castello 
Che   la   cruda  Marfìsa  assedia   ancora. 
Uberto,  e   gli  altri  cavalier'  con  elio 
0<;nì   di,  anzi  opni   ora  saltan  fnora  ; 
E   la   regina  cacria   or  questo,  or  quello; 
Innanzi   a   lei   si   fa  poca  dimora  ; 
Che   tutti,  salvo  il  re   di   Cirrassìa, 
Hanno  provati»  la  sua  gagliardia. 

IVI 

Non  era  egli  a  comliatter  fuor  mrilo; 
Perocché  in  quella   prtuta   ucrisinne 
D'  una   saetta   in   modo  fu   frrito, 
<.h*  appi-na   indirlo   It-ncr  può  1   giublionc. 
l'n   mese   lutto  quanto  era   già   ito, 
Dipoi   lite   quivi   giunge   dalafrone. 
l'.rcii   tulli   ì    giierrìer  ima  inallìna 
Sallau   nel   rampo   dì  quella   regina. 

I.VII 

CriiKin    le    genti:    All'arme    lolle   quante; 
l^.trra   qMr<.lo    un    lìim,   (pietlo    imi    «rrpriitr. 
Il    re    Balan    rti'  ha    for^^a    ili    gigante. 
Viro    dirlrti    l'herln    eil    Aniifnr    valenl<  , 
Chiariorif,    Adriano   e    Sarripanle, 
V,   fanno   un   gran   tagliar   di  quella    genlr. 
Levasi   un   grido,   una  polvere   grande  : 
l,.i    gf-iitr    fug^e    da    tulle    le    haiide. 

I.VIII 

P.U"    rhr   sini    |:inti    lupi    in    un    arnirntt»  . 
Non    ho    vrdul.i    mai    tanla    paura. 
Un    jfdu   innanzi   sr   ne   ratria   cento, 
Fiigge^i   octiun   «lalla   mala    ventura  : 
K   oon   >i   pien' di   lenta   e   di   spavento, 
(  h' a    guardargli   nesuim   por   t'a^^iriirj 
fiorii   e   ilL'Iriilli   «on    tutti    a  firrore. 
I.fto    Marfi^a   che    giugne   al   roniorr. 

IIK 

Corie   al   romor  (|uella  «lonna   arrahlxjij 
E  villo  di  qiie  «ei   quel   tanto   ardire, 
Si  ferma,   e  ron   la   vìila  alla   gli   giiai.> 
Quando   Ralan   la    vede   a   «e  venire, 
Ctime    quel    rli' jllre    volte   I    ha    gu«lala, 
In    altra   parte    inn»lra   di    ferire  ; 
E  non  quel   eh' r,  ma  par  rh' un   altro   m  , 
Si    tem^    di   colei    la    fiagliardia. 


Avevan  prima  fra  loro  ordinato 
Che   l'uno  all'altro   debba   aiuto   dare; 
Perchè   la   donna   ha   un   cor   di^-perato, 
E   vooK>i   contr.1    tutti   vendiiare. 
Come  Balano  adunque  fu   vultatu, 
Ella  gli  è  dietro,  eh'  «na  furia  pare, 
Gridando:   Vòlta,  che  se' im  poltrone: 
Adopera   la  spada,  e  non  Io  sproue. 

Cosi   gridantlo  lo  segue  in   sul   piano; 
Ma  il  feroce  Anlifur  d' Albaro^sia 
Ferita  l'ha  con   l'una  e  l'altra  mano. 
Ella  non  se   ne  cura,  e  passa   vìa  i 
Che  pasligar  v»dcva   quel   Balano 
(•II'  a   spron'  battuti   iimanzi   le   fuggia. 
Vicn  per  traverso  Ìl  franco  Uberto  in  questa, 
E  la  ferisce  in  mezzo  della  lesta. 

IXII 

Non  se  ne  cura   la  donna   valente, 
(^hc  dietro  al  re  Balano  è  lolla   vòlta  : 
In  questo   (ìhianun   villananiettle 
Mena   a  due  mani,   e   nell'elmo  l'ha  cMla. 
Ma  ella  a' casi   suoi   pur  non  dà  niente  : 
A   quel  re    va  pur  ilietro  a   briglia   sciolta; 
I-l^-*i   che   dir*lro   >.e   la  sente,  mena 
Un    rolpo    che    le    dette   qo.ilrhe    pena. 

I.XI11 
Mena   a   due  mani,  e   le  redini   lassa  : 
CÌuii*e    lo   »eudo,   e    tolto    glie    lo   pesta  : 
C»mie    fu*se   ili   pa^la,    glie    lo   pas*a  : 
Una   gran   parte   d'  e■'^o   in   trrra   rr>-ta. 
fJoUe   ella   lui   nrir  rimo,  e   glirl  fracassa; 
E  frrillo  aspramente  nella    lesta, 
E  rome   morto  in   terra   1'  ha  Hitlesfi  ; 
La   gente   sua  ne   lo  porla   di  peso. 

I-XIV 
Né   punto   indugia    la    criidel    duiilella. 
Per   la    eanipagiia    taccia    (Jiiarioiie. 
Ciascun  degli  altri  addosso  le   niarlella 
Ella   noi   cura,  e  mena  pur  lo   sprone, 
(ria   tratto  Ila   Chiarion  fuor   della  «ella, 
E  pre»o  ne   lo  manda   al  padiglione. 
Vitto  questo   Anlifur  d*  Albaro^sia, 
Quanto  pili  presto  può,  nella   la   via  . 

ixv 
Ma   ella   il   giunse,  e  nell'elmo  1' afferra, 
Ed   a   dispetto   •'oo   il' arcion   lo   toglie; 
E  |ioi   tra   le   sur   genti  il   getta   in   terra 
Leggier,  rome   gettaste  piume  o  foglie. 
Or  qui   ha   voglia  di  finir  la   guerra, 
Peroechr  il   re   AdrVann  ancor  fi  coglie. 
Il   cran   Ciri  av*ri  quiti  non   *ì   trova  ; 
(,h' altrove   fa   della   »ua  forza  prota. 


l'berlo,  rhe  non  era  ancor  «adnlo. 
In  fuga  iiirlle  mjI   liilla  una   «chìeraa 
^larfita  di   lonlan   1'  ebbe  vrdnto  : 
E    vòlta    in    quella   parlr,   «b»'  rgli    rra, 
Già   In   kciido   itli   hj  api  rln,  r   fin  tbatlulo 
Poi   gli   fende   1*  ii»bergo  e   la   lamiera, 
E  maglia   e   giubba   lulla   diurmandu, 
Fin   jlla  carne  fa  px-^arr  il   brando. 
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LXVII 

Il  cavdlier  turbato  e  spaventato, 
A  dtic  man  sopra  lei  la  spada  tira  ; 
Ma  come  addosso  V  avesse  sputalo, 
Tanto  ella  se  ne  muove  o  su  vi  mira  ; 
Che  ciò  eh'  ha  indosso,  è  per  arte  incantato. 
Ella  piena  d^  orgoglio  e  rabbia  ed  ira, 
Sopra   ad   Uberto  la  spada   abbandona, 
E  d'un  gran  colpo  il  ìbrle  elmo  gì' introna. 

Lxvni 
Con  tanta  furia  quel  gran  colpo  scende, 
Che  l'elmo  a  riparar  non   fu  possente; 
Sì   che  la  fronte  e   1  naso  poi   pìì  fende  ; 
Cala   la  spada   ^iìi  fra  dente   e   dente  ; 
L'arme   e  la   carne   ogni  cosa  s'arrende; 
TaglioHo  tutto  quanto  finalmente: 
Fesso  dal  capo  insin  sotto  V  arcione. 
Cadde  in  due  parti  Uberto  dal  Itone. 


Sacripante,  in  quel  tempo  che  faceva 
In   altra   parte   una   guerra   mortale. 
Al  suon  di  quel  gran  colpo  il  capo  leva, 
E  parvegli  d'  Uberto  molto  male  ; 
Ma  non  per  questo  punto  si  perdeva 
A'nlla  il  cavallo,  e  fagli  metter  Tale; 
E  sì  presto  alla  donna  addosso  corse, 
Che  della  sua  venuta  non  s'  accorse. 


Comt'  fu  giunto,  una  percossa  mena, 
Che  le  fece  dì  di  veder  le  stelle; 
Non  sentì  mai  la  donna  tanta  pena, 
E  più  d' un' ora  le  dolse  la  pelle: 


Poco  le  vai  che  d'  alto  ardir  5Ìa  piena 
E  di  forza  ;  che  il  re  fa  le  più  belle 
Moresche  e  volte  intorno,  e  si  1'  aggira, 
Ch'  ella  tutti  i  suoi  colpi  al  vento  tira. 

LXXI 

Era  il  Circasso  sì  destro  e  leggiero. 
Che  intorno  a  lei  parea  proprio  un  uccello  ; 
E  non  le  bisognava  far  pensiero 
Di  potergli   toccar  pur  un   capello. 
Frontalalte  avea  nome  il  suo  destriero, 
Quel  che  fu  tanto  destro  e  tanto  bello, 
Che  quando  Sacripante   gli   era  sopra, 
luvan  contra  di  lui  forza  s'  adopra. 

LXXII 

Fu  quel  beli' animai  senza  magagna, 
E   sì  compito,   che   nulla   £;lì  manca; 
Era  il  mantel  di  scorza  di  castagna  ; 
Ma  sin  al  naso  avea  la  fronte  bianca  ; 
Nacque  in  Granata  nel  regno  di  Spagua: 
La  testa  ha  asciutta,  e  grossa  ben  ogni  anca, 
Coda  e  crin  biondi,  e  da  tre  pie  balzano  ; 
Sopra  ogni  altro  cavai  savio  ed  umano, 

LX.xm 
Quando  gli  è  sopra  il  suo  signor  arm.ito, 
Aspetterebbe  il  mondo  tutto  quanto  ; 
E  ben  addesso  averlo  ha  indovinato  : 
Mai  non  n'  ebbe  a'  suoi  di  bisogno  tanto, 
Dappoiché  con  Marfìsa  s'  è  scontrato. 
Il  resto  arelc  nel  seguente  Canto, 
Dove  ambedui  in  ferire  e  parare, 
Più  ch*  io  non  saprò  dire,  ebber  da  fare. 
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C  VINTO    III 


AHGOI«E\TO 


Sacripante  e  Marfisa  ben  tu  schiena 
Si  battono^  e  a  lui  firn  mala   noveUa. 
Cercasi  invano  il  monte  di  ('arena  ; 
Palesa  il  vecchio  dell' ancl  la  bella 
Dote.  IH  Sarza  Ìl  sir  pili  non  s^  a/frena: 
Brunello  al  re  V  anel  della  donzella 
Promette.  Orlando  i  tre  toglie  da  morlCy 
lìd  è  per  udir  poi  consif^Ho  forte. 


•»»f94«- 


Mo 


Lolti  son  che  domanilan   che  vuul  dire, 
Che  sendo  pieno  il  mondo  d*  animali 
Ch^  hanno  più  corpo,  più  forza  e  più  ardire, 
Che  non  ha  1'  uomo  ;  come  dir,  cinghiali, 
LioDÌ,  orsi,  elefanti,  che  inghiottire 
Come  pillole  proprio  di  speziali 
Ci  dovrebbono  tutti  ;  e  nondimeno 
Ha  posto  r  uomo  a  tutti  legge  e  (reno* 

li 
Lasciam*  andar,  rhe  rifonder  si  possa, 
Che  così  è  piaciuto  a   chi  ha  fatto 
E  loro  e  noi  :  la  rampone  e  sì   prosia, 
Che  la  vcdria  chi  non  è  cicco  affatto. 
Nella  carne,  nel  sangue,  né  nelPossa, 
Né  neir  aver  più  corpo  non  sta  il  fatto  ; 
Ma  nel  cervello  e  nella  discrezione, 
Ch'è  data  solamente  alle  persone} 

111 
Nelle  qnaP  questa  differenza  stessa 
Anche   *Ì   vnle  manifestamente  ; 
Che  secondo  eh'  un  meno   o  più  s'  appresta 
Alla  perfezVon  dì  quella  mente 
Che  dell' eMenza  sua  ci  ha  Uin  concessa, 
Colui  si   flire  più  e  inen   valente  ; 
Non  per  e««er  più   grande  né  più  bello. 
Ha  per  aver  più  ingegno  e  più  cervello. 

IV 

Sarà  nn  farchinaccio  prande  e  grosso 
Un  qualche  rontadin  forte  e  robusto 
Da  non  exer  da  tolto  il  mondo  mosso; 
Verrà  un  altro  spiritello  admtn, 
K  con  industria  sallrragli   addntin, 
('osi   vuol   il  dover,  l'nneilo  el   giusto: 
Coti  per  r  ordinari')  anche  s'apprezza 
Più  assai,  che  la  forza,  la  destrezza. 


Non  è  da  dubitar  che  Sarripanle 
Assai  men  forza,  che  Marfisa,  aveva  ; 
Ma  era  tanto  destro  ed  aiutante. 
Che  di  5è  un  buon  conto  le  rendeva; 
E  tra  Baiante  andava,  e  tra  Ferrante* 
La   flonzella  patir  non  lo  poteva  ; 
Che,  com'iin  le  faceva  resistenza. 
Bestemmiava  chi  fé*  la  pazienza* 

VI 

Ecco  il  re  che  ne  vien  com'  im  falcone, 
E  giugnela  a  traverso  del  guanciale, 
Ella  rispose  a  lui  d'  un  rovescione, 
Quanto  potè:  ma  non   gli  fece  male; 
Che  quel  cavai,  senz'appettare  sprone, 
Salta  di  là,  che  par  ch^  egli  abbia  l'ale. 
A  quella  volta  ancor  volta  colei  ; 
E  pur  beffe  il  cavai  sì  fa  di  lei. 

VII 

Sacripante  la  batte  in  sulla  spalla  ; 
Ma  non  s'attacca  In  su  quell'arme  il  brando; 
Giù  nello  scudo  fracassando  avvalla. 
Quanto  ne  piglia  per  terra  gettando. 
Or  se   Marfìsa   un  sol   colpo   non  falla, 
Colui  può  dire:  Io  mi   ti  raccomando: 
Se  solo  un  tratto  a  suo  modo  1' aflerra, 
Fesso  in  dui  pezzi  Io  distende  io  terra. 

\iii 
Come  posto  un  caste!  sopra  ad  nn  masso, 
E  d*  ogni  parte  intorno  combattuto. 
Manda  or  giù  una  trave,  or  qualche  sasso  : 
Chi   e  di  sotto  sta  ben  provveduto; 
E  mentre  la  rovina  viene  al  basso, 
Ognnn  cerca  schifamlo  darsi  aiuto  ; 
Questa  liattaglia   avea  cotal  sembiante, 
Che  si  fa  tra  Marfisa  e  Sacripante. 

\\ 
Sembrava  ella  dal   cielo  ana  saelUi 
Tanto  era  infunata  e  veemente; 
E  nel  ferir  metteva  tanta  fretta, 
Che  fischiar  l'aria   d'intorno  sì  sente. 
Ma   Sacripante  punto  non  l*  arpetta  ; 
E  per  Dio,   se   I'  aspetta,   se   ne  pente-. 
Di  qua,  di  là,   dal  petto  t   dalle   spalle, 
Quanto  più  piiote,  ognor  molestia  dàlie. 

Tutto  il  rimier  l'ha  già  tagliato  in  testi, 
Fatta  allo  srudo  più  d'una  fessnra, 
E  tlrarriata  1' avea  la  sopravvcsla^ 
Ma  non   segnata  punto  1' arm adora. 
Da   ogni  parte  sempre   la   tempesta  ; 
Ella  del   tempe»tar  pr>co   si   cura  ; 
Aspetta  il   tempo;  e  Md  le  basta  un  pnnt". 
Che  l'abbia  a  modo  suo  con  l' unghie  giunto. 
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Ma  sendo  il  primo  asfalto  già  finito, 
L'uno  e  T  altro  da  parte  ritirato, 
Ecco  un  corriero  ìn  viso  sbigottito 
Se  ne  va  verso  lor  tutto  aifannato, 
l)ov*  era  Sacripante  se  n*  è  ito; 
E  sendose^li  inn-inzl  inginocchiato, 
Disse  piagnendo  in  viso  bianco  e  smorto  : 
Male  novelle,  signor  mio,  ti  porto. 

XII 

Mandricardo,  che  fu  del  re  Agricane 
Primo  Geliuolu,  e  del  suo  regno  erede, 
don  le  sue  genti  armato  e  con  le  strane 
Ha  nella  Circassi'a  già  posto  il  piede  : 
Il  tuo  fratello  è  morto  com'  un  cane; 
E  perchè  ii  campo  libero  si  vede, 
Perchè  tu  non  vi  se\fa  quel  fracasso; 
Se  tu  vien,  se  n'  andrà  più  che  di  passo  ; 

xni 
Perchè  gli  andò  novella  in  quel  paese 
Della  partita   Ina   di   Circassi'a, 
Poi  della  morte;  né  prima  l'intese. 
Che   venne   a   farti  questa   villania: 
Al  fiume  de' Lovasi  il  ponte  prese, 
Ed   arse   la   città  di   Sarmati'a  ; 
Ed   Olibrando  quivi   tuo  fratello, 
Come  t'ho  detto,  fu  ucciso  da  quello. 

XIV 

Poi  tutto  il  regno,  e  la  tua  patria  bella 
Rovina,  e  va  struggendo  amaramente  ; 
E  tu  comballi  per  una  donzella, 
Né  ti  muove  pietà  della  tua  gente 
Che  te  sol  chiama,  e  sol  di  te  favella, 
E  non  vede  altri,  misera  dolente: 
La   tua  patria   gentil   per  tutto  fuma  ; 
La  strazia  il  ferro,  e  1  foco  la  consuma. 

XV 

Cambiossi  all'imbasciata  del  corriero 
Il  re,  e  pianse  di   dolore  e   d' ira, 
E  rivoltava  ìn  più  partì  il  pensiero: 
Amore  e  sdegno  in  petto  se  gli  ae;gira  : 
A  vendicarsi  l' un   lo  fa   leggiero; 
L'  altro  a   difender  la   sua   donna  il   tira, 
Al  fin,  nel   grave   dubbio,   alla   donzella 
Pietosamente  in  tal  modo  favella: 

XVI 

Donua,  diceva,  abbi  pietà  del  core 
Miseramente  in   due  parli   diviso: 
Dall'  una  mi   comanda   e   stringe  amore 
Ch'io  Sila   qui,  sin  che  vinco  o  sono  ucciso  ; 
Dall'altra   II  regno  e 'I  mio  popol  che  muore 
A  sé  mi   chiama  :   nnd'  io  pel   Ino   bfl   vÌjo, 
Ti  prego,   lascia    ch'io   vada    aiutarlo; 
E  partiti  di  qui,  che  possa  farlo. 

XVII 

Disse  Marfisa:   lo  tì  vorrei  servire 
Con  le  mie  pentì,  e  con  la  mia  persona  ; 
Ma   partirmi   dì  qui   non   posso  udire 
Chi  mi   consiglia,   né  chi  mi  ragiona. 
Sin   ch'io  non   veggo  Angelica  morire. 
Questa  impresa  per  me  non   s'abbandona: 
Adunque  piti  che  prima  mal   d'accordo 
Si  dan  mazzate  da  cieco  e  da  sordo. 


Entran  di  nuovo  al  doloroso  ballo. 
Che  d'altro  che  di  frasche  e  pive  è  adorno. 
Ha  Sacripante  quel  suo  buon  cavallo. 
Ed  all'usanza  lo  rivolge  in  tomo  ; 
E  vede  che  s'  un  tratto  il  volge  in  fallo. 
Se  la  lo  giunge,  potrà  dir:  Buon  giorno. 
Anzi  pur  buona  notte  ;  perchè  gli  occhi 
Chiude,  una  volta  sola  che  lo  tocchi. 

XIX 

E  però  si  dìlibera  straccarla, 
O  dar  luogo  alla  sua  mala  ventura: 
Cosi  attende  a  batterla  e  sonarla, 
Ma  beffe  se  ne  fa  quella  armadura. 
Ed  era  sol  come  solleticarla  ; 
Così  poco  Marfisa  se  ne  cura, 
E  mena  colpi  orrendi  ad  ambe  mani, 
Che  tutti  al  vento  vanno  voli  e  vani. 

XX 

Tanto  lunga  fra  lor  fu  la  battaglia, 
Cirio  vo'più  tempo,  se  l'ho  a  raccontare; 
E  però  di  saperla  or  non  vi  caglia, 
Ch'  a  luogo  e  tempo  a  casa  io  so    tornare. 
D' Agramante  direm,  che   ancor  travaglia, 
E  travagliato  ha  molto  in  far  cercare 
Del  monte  di  Carena  ogni  sentiero, 
Senza  poter  ancor  trovar  Ruggiero. 

XXI 

Malabuferzo,  eh'  è  re  di  Fizano, 
Valente  in  ogni  cosa  e  ben  esperto, 
Cercato  ha  tutto  quel  gran  monte  invano 
Qua  verso  il  mare,  e  là  versoi  deserto; 
E  metterebbe  nel  foco  la  mano, 
Che  in  quel  paese  non  è  Ruggier  certo  ; 
Laonde   ad  Agramante  ritornato, 
Inginocchion  cbsi  gli  ha  ragionato: 

XXII 

Slfinor,  per  fare  ìl  tuo  comandamento, 
CtTcalo  ho  di  Carena  il  monte  tutto; 
Dopo  molta  fatica  e  mollo  stento 
Non   ho   potuto   trame   altro  costrutto, 
Se  non  che  prego  Dio  che  mai  contento 
Di  quel  rh' io  bramo  non  mi  dia,  né  frutto. 
Se  in  quel  monte  si  trova  né  Ruggiero, 
Né  negromante  alcun,  né  cavaliero  : 

XX  ni 
Sì  che,  piacendo  al  re  dì  Garamanla, 
Può   tornar  la   sua  stanza   a  profetare. 
Poiché  qui-ll'arte   di   saper  si   vanta; 
Ma   noi  srani   ben  più  pazzi   ad  aspellare: 
Queslo   vecchiaccio,  che  le  serpi  incanta, 
Che   già  dovremmo   aver  passato  il  mare. 
Ti  fa  cercar   di   quel  che  non   si   trova, 
Perchè  non  vuol  che  tu  di  qui  ti  muova. 

XXIV 

Come  quel  Rodamonle  l'ebbe  udito, 
A  fatica  lasciatolo  finire. 
Ridendo  in  atto  adirato   et   ardito, 
Disse:    Io  per  me   te   lo  sapevo   dire. 
Che  1  nostro  re  beffalo  era  e  schernito, 
Vedendo  questa   guerra   differire: 
Mal   abbia   quel   che  presta   tanta  fede 
All'altrui  detto,  e  a  quel  che  non  si  vede. 
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Nitova  Tnanìera  d'ing;ann3r  la  gente 
Hanno  cerlì  ribaldi  o^^ì   trovaUj 
Con  dir  quanto  è  dal   Levante  al  Fonente  i 
Ed  annunziano  il  fr«rddo  la  vernata, 
£  Mm  profeti  del  tempo  preicnl«, 
E  caccian  su  carote  alla  hrigata. 
Dicendo  che  Mercurio  e  Marte  e  Giove 
Faran  venir  bel  tempo,  se  noa  piove. 

Se  in  cielo  èDÌo(cli^aneor  non  ne  son  certo}| 
Là  su  trionfa,  e  di  noi  non  si  cura. 
N«ji  è  cbi  rabbia  vÌ5lo  a  viso  aperto  ; 
Va  la  vii  G^ate  crede  per  paura. 
Io  della  fede  mia  parlo  ab  rxperlo, 
£  dico  che  '1  mio  brando  e  1'  armadiira, 
£   la  lancia  ch'io  porlo,  e '1  destrìer  mio, 
£   r  animo  ch'ì'ho,  sono  il  mio  Dio. 

n  re  dt  Garamanta  ha  or  trovato 
Negli  astrolabi  suoi  «  n<'  compassi 
Che  quando  Marte  sarà  disarmato, 
Qireir  anno   i  porri   nasceranno   basji  ; 
£  che  le  fave  sono  a  buon  mercato. 
Quando  vicina  a  lui  Venere  fassi  ; 
£  che  AgraiTtante  infia  non  vada  in  Francia, 
Ma   stias)  in  letto  a  grattarsi   la  pancia. 

XXVIII 

E  ben  del  mio  signor  mi  maraviglio, 
Che  queste  cose  possa  sopportare. 
Se  pel   ciufTetlo,   vecchiaccio,   ti  piplio, 
Che  qui   ci   tieni   e  non  ci  lasci  andare. 
Ti  scaglierò  di  là  da  Francia  un  miglio, 
£  la   vettura   ti   farò  avanzare; 
Ch'ad  0{;ni  modo  per  miseria  dai 
Questi  cun>igli  che  spender  non  sai. 

XXIX 

Sorrise  quell'  astrologo  canuto, 
E  poi  di  nuovo  diceva  :  Signori, 
Parvi   che  quello   giovane  sì' arguto, 
£  di  quei   bravi,  fieri  squartatori? 

10  del   suo   dir  poco  conto   ho   tenuto, 
Perchè  dell' ìnlellelto  Ìl   tengo  fiiuri  : 
Non  ctira   egli   di   Dio,   né  Dii>   di   lui; 
Or  non  ragiuniam  più  de  casi  sui. 

XXX 

In  vi  dissi,  «ignori,  e  dico  ancora, 
riie   sopra   la  montagna   di   Carena 
Quel   giovine  fatalo  fa   dimora, 
Che   di  forza   e  d'ardir   l'anima   ha   piena; 
Diis'io,   ic   ben    vi    ricordate,   allora, 
Che  t' arrltbr  a  trovarlo  motta  pena; 
Perocché  il  suo  maestro  negromante 
Lo  lien  guardalo,  e  chiamasi  Atalaolc. 

XXXI 

Ila  nn  giardin  nel  monte  fabbricato, 

11  qua)  dì  vtriro  ha   d' ogn'  intorno  un  muro, 
Sopr'  un   tasso   tant'  atto   e  nirvalo. 

Che  dentro  star  «Ì  può  inollu  sicur<i. 
Tutto   d'intorno  quel   saito  é  taglialo: 
Benché  tia  groiio  a  maraviglia  e  durv  ; 
Da  «piriti  maligni  per  incanto 
lo  un  giorno  fu  fatto  tallo  quanto. 


XXXII 

Ne  tÌ  si  può,  salir  se  noi  concede 
Quel  vecchio  che  là  sopra  sta  guardiano. 
Occhio  mortai  questo  giardin  non  vede  ; 
Che  la  sua  vista  eccede  il  scoso  umano. 
So  ben  che  Kodamonte  non  lo  crede  ; 
Che   se  ne  ride  quel  cervel  balzano  ; 
Ma  s'  nn  anel,  ch'io  so,  potessi  avere, 
Putrìasi  ancor  questo  giardin  vedere. 

XXXIII 

Ha  questo  anel  si  fatta  condizione, 
(  Sì  comt  sa  chi  n*  ha  fatta  la  prova), 
Che  gl'incanti  disfà  d'ogni  ragione, 
£  fa  che  la  lor  forza  nulla  giova: 
Questo  ha  la  figlia  del  re  Galafrone, 
La  quale  in   India   al  presente  si   trova 
Presso  al  Catlaio  il   viaggio  d'  un   giorno  ; 
Ed  ha  l'assedio  di  Hardsa  intorno. 

XXXI  v 

Se  questo  anello  nelle  man  non  hai, 
Indarno  quel  giardin  si  può  cercare, 
£  certo  sii  di  non   trovarlo  mai. 
Dunque  senza  Ruggier  conviensi  andare, 
£  non  far  cosa   buona  se   tu   vai  ; 
Anzi  pur  far  pensier  di  non  tornare  : 
Ed  io  beo  veggo  che  la   tua   fortuna 
Africa  coprirà  di  vesta  bruna. 

XXXT 

Poi  eh'  ebbe  il  vecchio  re  cosi  parlato, 
Chinò  la  (accia   lagriniando  forte: 
Più,  son,  disse,  degli   altri   sventurato; 
Che   veggo  io  me  quel  che   sa   far  la  sutte. 
Per  vera  prova  di  quel  cb  ho  contato, 
Dico  ch'adesso  è  giunta   la  mia  morte; 
Com'il  »ole  entra  in  Cancro  appunto  appunto. 
Dell' alTIilla  mia  vila  il  fine  é  giunto. 

XXXVI 

Non   fu  più  lungo  il   termin»  né  corto 
Di   ciò   che    ilisse   quel    vecchio   scatlritu  ; 
Ch' appunttt,  quando  Ìl   dis^r,  cadde  tuoi  tu. 
Ed  Agramantc  ne  fu  tbigotlilo, 
E  presene  ciascun  molto  sconforto. 
Timido  festi  chi   era  più  ardilo. 
Quando  il   vecchio  profeta  morto   vede. 
Ciò  eh'  egli  ha  detto  chtarameule  crede. 

XXX  VII 

Fra  tutti  sol  quel  Rodamonte  Cero 
Non  se  ne  volse  punlo  ipavenlare, 
E  diue  :   Anch'io,  «ignori,  apposto  m'ero, 
E  questa  pmfrzia   sapeva  fare, 
Che  quel    vcfthio  malvagio  baratliero 
Più  lungamente  non   polca   campare  ; 
Che  sendo  d'  anni  e   di  magagna  pieno 
Si  sentiva  venir  la  vita  meno, 
xxxriii 

Or  par  ch'egli  abbia  fallo  una  gran  prova. 
Dipoi  eh*  ha  dello  che  dnvea  morire. 
Pare    a    voi    fooc   co«a   tanin   nuova 
Vedere  un  vecchio  la   vita  finire? 
Or  state  Icrmi,  e  mm   tia  chi  m  rooov^, 
Che  Hilelln  io  (Il   là  dal  mar  vogl'ire; 
E   vo*  veder    te   Dm  p«iirà   vielarnti. 
Di   Francia,  e  poi  drt  mondo  coronami' 
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Né  piti  parole  disse  il  disperato; 
K   quindi   si   levò  subitamente: 
Senza   tor  uè  licenza  né  commiato, 
In  S.irza  fn  passato  incontinente  : 
Né    v'  ebbe  mollo   tempo  consumalo, 
Cile   in  Alc;ier  ragnnù   tutta  la   genie. 
It   suo  passa^»;io  intenderete  poi, 
L  1  mal  che  fece,  e  tutti  gli  atti  suoi. 

XL 

Restarno  gli  altri  re  nel  parlamento: 
Di  nuovo  si  comincia  a  disputare. 
Il  re  Agramanle  ha  ripreso  ardìmenlo, 
Nuovamente  è  disposto  di  passare  : 
Con  lui  d'  andar  dice  ognun  eh'  è  contento. 
Con  questo  cht;  Ruggier  s'abbia   a  menare; 
Non  si  menando,  ogmm  vi  va  dolente  : 
Il  re  Agramante  a  questo  anche  consente; 

xti 

E  nel  consiglio  fece  un'  orazione, 
Dicendo,  se  si  trova  un  tanto  ardilo 
Ch"  alla   figliuola   del  re   Galafrone 
A'ada  a  levar  1'  anel   che  porta   in   dito, 
Lo  farà  re  d'  una  gran  regione, 
E  ricco  poi   di   tesoro  iofinilo. 
Ognuno  ha  la  proposta  ben  intesa  ; 
Ma  non  si  vanta  alcun  di   tale  impresa. 

XLII 

Il  re  di  Fiessa,  eh'  era  un  de'  canuti, 
Disse  :  Signor,  io  voglio  un  poco  uscire, 
Kd   ho  speranza  che  Macon  ci   aiuti  : 
l'n  mio   creato   ti   vo'  far  sentire. 
Stavan   quegli   altri    tutti   attenti   e  muti: 
Ercoli   un  ribalde!   dentro   venire, 
Di  man  presto   e   di   pie  più  eh' un   uccello; 
E  Brunello  avea  nome  il  ladroncello. 

XUII 

Egli   era  piccoletto  di  persona. 
Ma   di  malizia   ben   fornito  e  pieno  : 
Sempre  in  catmone,  e  per  gergo  ragiona: 
E  lungo   cinque  palmi,  ed  anche   meno  : 
Par  la   sua   voce   d'un   che '1  corno   suona: 
Nel   dire   e  nel  rubare  è  senza  freno  ; 
Va   sol  di   notte,  il   di   non   è  veduto; 
Corti  lia  i  capelli,  ed  è  nero  e  ricciuto. 

sr.iv 
Come  fu  dentro,  e  vide  quelle  tante 
E  gioie   e  lame   d'oro   ch'io  narrai, 
Gli  venne  voglia   ben   d' e^iser  gigante 
Per  poterne  portare   a  casa   assai: 
Poiché  fu   giunlo   innanzi   ad  Agramanle, 
Disse  :  Io   non  poserò,   signor,   già  mai, 
fnsin  che  con   industria   e   con   ingegno 
Non  acquisti  il  da  le  promesso  regno. 

XLV 

L'  anel  che  in  dito  dicon  eh'  ha  colei, 
S'  ella   r  avesse   in  mezzo  le  budella, 
Per  inen   di   quel   che   vai,  non   io   d;u-ei  : 
Vedi   se   vuoi  che  ti   porti   una   stella. 
La  luna,  il  sole,  io  te  ne  farò  sei, 
Che   sarà  1' una  piti  che   l'altra   bella: 
Di   tnr   la  luce  al  sol  mi   vo' dar  vanto, 
Il   suono  all'acque,  ed  agli   uccelli  il  cauli». 


Meravigliossi  il  re  vedendo  questo 
Liqjiccalo   si   ardito  e  sì  sicuro. 
Egli   indi  per  dormir  si   parti  presto; 
Che  poi   gli   piace   vegghiare   allo  scuro  ; 
E   benché  quivi   ciascun   fusse  desto. 
Pure  spiccar  non  gii  vider  dal  muro, 
E   di   gioie   una    lasca  portar  piena  ; 
Che  tante  son,  che  le  sostiene  appena, 

XLVII 

Fu  il  concistoro  di  poi  licenziato, 
E  finito  il  superbo  parlamento  : 
Ognuno  a  casa  sua  s'è  ritornato 
Per  lare  a' casi  suoi  provvedimento. 
Il  re   a   tutti   altamente   ha   donato 
Tanto,   che  ne  mandò   ciascun   contento, 
E  gioie  e  vasi  d'oro,  arme  e  destrieri, 
E  veste  e  bracchi  e  falconi  e  levrieri. 

XLVUl 

Partirne  il  re  Agramante  ringraziando, 
Tutti   vestili   d'ariento   e  d"  oro. 
Lasciamgll  andare,  e  torniamo  ad  Orlando, 
Il   qual   contralfacendo  un   dì   coloro 
Che   vanno   a   pie,   veniva   passeggiando 
Senza  pen>-ler   di   trovar  Brigliadoro, 
Anzi  pur  disperato  ;  e  se  ne  duole 
Mormorando  fra  sé  queste  parole  : 

XLIX 

Quella  donna,  diceva  :  Io  liberai 
Da  pena  ove   la   vita   sua   finla  ; 
E  questo  premio  da  lei   guadagnai, 
Pagato  fui   di  questa  cortesia. 
Sia  maladetto  chi  ^i  fidò  mai, 
O   vuol   fidarsi   di   duiuia   che  sia; 
Che  false  sono   e  maladelte   tulle; 
E  più  anche  le  belle,  che  le  bruite. 

L 

La  bocca  si  percosse  con  la  mano. 
Finita   appena  1'  ultima  parola, 
Ed   a  sé  disse:   Cavaller   villano. 
Taci,   che   le   ne  menti  per  la   gola; 
Dunque  tu  l'  affatichi   adesso   invano 
Per   quella   che   sì   dolce   il  cor   t'invola: 
Che  quando  l'altre  fusser  com' hai   detto,' 
Questa  sola  ricompra  il  lor  difetto. 

LI 

Così  dicendo,  di  lontano  ha  scòrie 
Bandiere  e   lance   e  stendardi  e   pennoni: 
Verso   lui   camminando  vengon  forte; 
Parte  sono  a   cavai,  parte   pedoni. 
Iruianzi   agli   altri  il   capitan   di   corle 
Dui   cavalier'ne  menava  prigioni. 
Che   con   una   catena   son   legali: 
Orlando  presto   gli   ha  raffigurali. 

i.ii 
Pargli   Aquilanle  1' un,  l'altro   Grifone, 
E   vede  loro  in   mezzo   una  donzella; 
E  quanto   guarda   con  piii  alienzVone, 
Tanto   la  riconosce  più  per  quella 
Che   l'altro  dì   lo   trattò  da  castrone. 
Eli' era  sopra  Brigliadoro  In   ,'ella. 
Conosce   lei,  conosce  Brigliadoro, 
E  va  tacitamente  verso  loro. 
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Come  fu  giunto  più  presso  alla  gente, 
Domanda  a  oon  so  cliì,  clic   pente  eli'  era. 
Un  eh'  avea  la   harbnia   rii}:^ini'nte, 
K  ^nsino   a  mezza   gamba   una  panziera, 
Disse  :  Coslor  5on  pasto  del  serpente 
Che   divora   la   pente  forestiera: 
Cliiunqiie  passa  per  queNlo  paese, 
È  pre:>o,  ed  a  quel  dra*;u  fa  te  speie. 

LIV 

Questo  è '1  regno  d' Orgapna,  se  noi  sai, 
E  se' presso  al   i:iardin   di   Fallerina, 
Gite   la   più  strana   cosa   non  fu  mai: 
Katlo  r  lia  per  incanto  la  regina  : 
1'^    tu   ìiniro  in  queste  parti   vai  ; 
Ma   se   M*' savio,  (|uai)lti  puoi   cammina, 
Cliù  sarai  come   pli  altri  auclie  tu  preso, 
£d  al  serpente  portato  di  peso. 

LV 

Fu  molto   allegro  allora  il  paladino. 
Poiché  comprese   da   questo  ]>arlare 
Ch'  era   venuto  al   bealo  giardino 
C;iie   cunvenia  per  forza   conquistare. 
Ma   quel   birru,  eh'  ha   viso   di  mastino, 
Disse  :  Pazzo,   tu  stai  pur  qui  a  sognare  : 
Che  rome  sii  dal  capitano  scorto. 
Senza  rimedio  alcun  se*  preso  e  morto. 

LTI 

Non  fu  questo  dialogo  Gnilo,  , 

Che   come  il   capitan  l'ebbe   veduto: 
Su  pigliale   queir  a«ino  sniarriln, 
Dissr,  che  in   sua   mal   ora   è  qua   venuto  : 
Lo  serberemo  ad   no   altro   convito; 
Piiichè  per  oggi  il  serpente  è  pasciuto 
Di  «|Mt'tti   tre  che  ne  vanno  alla  morte, 
Toccherà  forse  a  lui  dutnan   la  surte. 

I.VII 

Krro  addosso   gli  fu  la   ^birreria  : 
C.rrtittn   aver  a   legar  rjualchc   bue. 
Ali   Orlando  montò   U   bizzaria, 
Per   la   gola   con  man   ne   citifTa   due, 
K   fece    )nr   urliizzarr    gli   occhi    via. 
Omiincian    gli   altri   a   dir:    Va   innanzi   lue; 
Clic  parve   lor  per  primo   uno   str»n   alhi 
(Jori   ch'egli   aveva   a  qitc' dui   birri   fallo: 

f.VIII 

E  subito  conobber  quel   eh'  egli   era, 
Senza  voler  di  Ini  far  altra  prova. 
Non   e  piti  la   brigala  coti  fiera  ; 
( jr  ci   gratta   »i,   che   molto  non   ne   giova, 
l'n   grande  che  |K>rtavA  la   bandiera  : 
Saldi,  dìre\a  :  Nun   sia   rlii  si  muova  : 
Sjldi,   brigata,  a   gran   voce   gridava  ; 
Ma  egli  addietro,  e  beo  largo  si  slava. 

US 

E  benché  fETidi,  alcun  però  non  resta  : 
Par   che  '1   diavoi   gli  porti   tulli  quanti. 
Orlando   é  in  mci/n,  e   Initavia   gli  peita  : 
Mai   non  nrriile  men   dotto  furfanti: 
Giugne  a  quel  grande,  r  djgit  in  >uUa  teila  : 
Cnm'  un  ranorrhin  sei   diitrnde   avanti 
Keuo  per  meizo   insin   alla  cintura  : 
Non  dumandate,  se  gli  altri  lian  paura. 


Il  c-tpitano  il  primo  fu  a  fuggire, 
Perch'era  ben   a  cavallo  il  poltrone; 
E  fuggendo,   s'  udiva   forte   dire  : 
Qufstu  e  Colui  eh'  ucri>e  Rubicone, 
E   tulli   quanti   et  farà  morire, 
Se  Dio  non  cì  dà  aiuto,  e  pnì  lo  sprone. 
A  quella  spada  tristo  è  ehi  s'abbatte: 
Oli  uomini  e  1'  arme  taglia  com*  un  latte. 

I.XI 

Quel   Rubicon  fu  da   Rinaldo   ucciso, 
Non  so  se  voi  ve  ne  sete  scordati; 
Che  fu   d'  un   colpo   a   traverso  diviso, 
Quando  Iruldo  e  Prasildo  fiir  salvati. 
Or  questo  capitano  ha  prr<ii  avviso, 
Yedendii  f.ir  que' colpi  smisurati. 
Che  Rinaldo  di   nuovo  sia   tornato: 
Sempre  fuggendo  pargli  averlo  allato; 

LXII 

Ma   Orlando   di   lui  poeti  si   cura, 
Dappoiché  lutti   i   birri   son  fuggiti, 
E  de' prigioni   han  lasciala   la   cura, 
Che  pur  alquanto  painnti  Mtiarrili. 
Dimandò   Orlando  della   lor   scìatira, 
E  elii  è  quel   che  gli  ha   cosi  scherniti  : 
J.a   d.imìgella   che  conobbe  ìl  conte. 
Morta  divenne,  ed  abbassò  U  fronte. 

1.XIII 

Bella   era  sì,  che  più  ilir  non   bisogna, 
Ed   a   bellezza  ogni   cosa  rifonde; 
Ond'  ancor  la  paura  e  la   vergogna 
I.a   grazia  del   suo  vì*o   non  ««ronde. 
Il   buon  conte  di   nuovo   »' inc^rogna, 
Ne  si   ricorda  più  *^me,   né  onde, 
Se   ricevuto   ha   beueficio  o  danno  ; 
£  sol  gli  duol  che  la  ne  piglia  aftinno. 

f.XIV 

Or  rhe   bisogna   dir?   tanto  gli  piace. 
Che  prima   che   i   nep<ili  suoi   la   srloUe; 
Ma  ella  elie  sapea  quel   che  si   tare. 
Cioè  chi   era  Orlando,  il   tempo  colse, 
E   ginoechinn   piagnendo   rbicde   pace. 
Il   ctmle  soilener  punto  non   voUe 
Che  la   sté**f   a   disagio;    e   pmnlo  e  presto 
Fu  a  far  1'  accordo  cun  un  bacio  onesto. 

LXV 

In  qnetla  forma  rappacificati. 
Il  conte   Orlando  rimonta  in  arrione. 
Poich'ebbe   i   dui  fralelli  sviluppati. 
I.a  dontiA   tot   lenea   gli  orchi  a   Grifone; 
Che   già  »  mn   insieme  innamorati 
Dal  primo  di   che  fur  messi  in   prigione; 
Né  mancato  era   all'uno  e   l'altro  il  foco, 
Benché  sien  stati  in  separato  loco. 

LITI 

E  non  dovete  farvi  maraviglia, 
S'  ella   d'  Orlando  più  Grifone  amava  ; 
Peroerh'  egli   avea   fTnsir  r  folle  ciglia, 
E  d'  un  degli   orrhi   alquanto   dralnnava 
Grifon   la  farria   a\ea   bianca  e  irrmiglia, 
Né   pel   di    barba   o   porhi    ne   mostrava: 
Maggiore   e  ben   Orlando,  r  più  robusto  . 
Ma  a  qoella  donna  non  andava  a  gnito. 
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Sempre  pli  opchi  a  Grifon  rivolti  tiene  ; 
Ed   altrettanto  ne  fa  il  giovinetto, 
Cnn   certe   volle  vai;lie   e   d'  amor  piene, 
(y4Hi  sospir' caldi  che  gli  esron  del  petto: 
lì.  covernarno  la  rosa  sì  bene, 
(,he   1  buon   Orlando  ne  prese   sospetto  ; 
1-,  per  abbreviarla,  non   istette 
Multo,  eh*  a  tutti  «lui  licenza  dette, 

Lxvni 
Direndo  che  quel  di  pli  ronventa 
Per  certe  ci>se,  e   cb"  etili  era   occupalo, 
K  non   ^li   bisognava   coiiipac^nia  ; 
Che   d'esser  solo  a   farle   avea   giurato; 
Tanto  ch'ai   fin   glì  manda   ambedui   via: 
Né  si  partirno  gìa  senza  commiato  ; 
Che  da  tre  volte  in  su  lor  toma  a  dire 
E  ricordar,  che  si  debban  partire. 

L\IX 

E   smontato  io  suW  erba   della  sella, 
(  Grifon   sendo  partito  ed  Aqnìlante), 
D'  amor  si  mette  a  ragionar  con  quella, 
Benché  fosse  mal  scorto  e  rozzo  amante. 
Ecco  arrivare  in  questo  una  donzella 
Sopra  ad  un  palafren  bianco  ed  amblante  ; 
Poich'ebbe  l'uno  e  l'altro  salutalo, 
Al  conte  vòlta,  disse:  Ah  sventurato; 

rxx 

Ah  sventurato,  disse,  qual  destino 
T'ha   qua  condotto,  e   qual  malvagia  sorte? 
Non  sai  tu  che  d'  Orgagna  è  qui   Ìl  giardino 
Né  se'  due  miglia  discosto  alle  porle  ? 


Fuggì  tosto  per  Dio,  fuggi,  mcscbino; 
Che   tu  se"  tanlo  vicino  alla  morte, 
Quanto  t'accosti  all'incantato  muro  : 
E  tu  qua  cianci,  e  stai  come  sicuro  ? 

II  conte  le  rispose  sorridendo  : 
Io  ti  vo'  ben,  fanciulla,  ringraziare  ; 
Che   da  quel   che  parlato  in'  hai,  comprendo 
Che   ti   dispiace  Ìl  mio  pericolare  : 
Ma   sappi   che   fuggirmi   non  intendo  ; 
Anzi  dentro   al   giardin  voglio  ora  andare: 
Amor  che  mi   vi  manda,  m'  assicura. 
Anzi  me  ne  promette  alla  ventura. 

LXXU 

Se  tu  mi  vuoi  consiglio  dare  o  aiuto, 
E  'nsegnarmi  quel  eli'  abbia  a  fare  o  dire, 
Mentre  che   vivo   ti   sarò   tenuto. 
Non  so  pur  per  qual  uscio  Ì' m'abbia  ad  ire  ; 
Perch' «om  non    trovo   che  l'abbia  veduto, 
E   ch'entrar  sappia  in   esso  né  uscire: 
Sì   che  per  cortesia  ti  vo'pregare 
Che  tn  m'insegni  quel  ch'io  debbo  fare. 

LXXIII 

La  damigella  eh'  era  grazVosa, 
Drl  palafren   dì  subito  si   getta, 
Et  ad   Orlando  divisò  ogni   cosa, 
Una   dottrina  dandogli  perfetta. 
Questa  faccenda  fu  maravlgliosa, 
E  nel  Canio  seguente  vi  fia  detta: 
Sentito  insrn  a  qui  gran  cose  avete; 
Ma  credo  che  di  questa  stupirete. 


^^. 
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AIIGORIEIVTO 

Se  non  vuoi  esser  di  quel  drago  pasto 

Il   quale   ha   divorata    gente   assai, 

Cniivienti  almen    di   tre   giorni   esser   casto; 

-H4e<i^ 

Nou   camperesti   in   altro   modo   mai. 

Questo  dragon   sarà '1  primo  contrasto, 

intende  Orlando  tfuanto  et  debba  fare 

Perocché   uell'  entrata   il   troverai. 

Vn   libro    ti   darò,   dov'è   dipinto 

Di  Orgagna  per  entrar   nel  gran  giardino. 

Tutto 'l  giardino,  e  ciò  che   dentro  ha  cinto. 

Origillc  gli  ruba  il  singolare 

Brando    e  V  destrier  con   atto  malandrino. 
Egli  arrida  ai  giardin^  che  il  sol  appare 
Sul  balcon  d  Oriente  al  mattutino  : 
E   con   la  spada^    che  per   lui  fu  fatta^ 
Ogni  cosa  è  da  lui  vinta  e  disfatta. 

VI 

11  serpente  che  gli   nomini  divora, 
E   r  altre   cose    tutte   quante   dice  ; 
E   tle»crive   il   palagit>  ove   dimora 
Quella   regina   falsa   ìncantalrice: 
Entrovvi    ieri   appunto,   e   vi    lavora 

Con   sughi   d'rrlie   e    di    certa   radice. 

-i^»i-«*- 

K   con    incanti   una   ispafla   afTdata 
Che   Uigliar  pus.sa   ogni   cosa   fatata. 

Liiire  degli  occhi  miri,  spirto  del    cure, 

VII 

In   quella   non  lavora,  se   non   quando 

PiT  mi   cantar  solfa   si  dolremrnle 

Vòlta   la   luna,   e  fa!.%i   tutta   oscura. 

l.rfrgìadrc  rime  e   be' versi  d'amore, 

Ta    ragion    drila   fabbrica   del  brando, 

Spira  queir  aura  ali*  affannata  uienU*, 
Che  già  spirasti,   e   nii   facesti   nnore, 

E  perchè  vi  si  mette  tanta  cura, 

E   eh'  in  Ponente   è  un  ch'ha   nome  Orlando, 

Quando   cantai    di    te   primirramcnle  ; 

Ch' è   si  forte,   ch'ai   mondo  fa   paura  : 

Perchè  a  chi  ben  di  lui  pensa  o  ragiona, 

Costei   trova   in    sol    libro   del   declino 

Amor  la   voce   e   l'iulelletlo   dooa. 

Che  da  lui  dee  disfarsi  il  suo  giardino. 

Amor  prima  trovò  le  rime  r  i  versi, 

vili 
Come   ti   dice,  egli   è   lutto   fatalo 

E   suqdÌ   e   canti   ed   op\\   melodia; 

Quel   cavaliero,   e   non   si   può   feriie  ; 

V.   peuli  strane  e  popoli  di»perìi 

E   con  molti   goerrier    già   *' è   provalo 

r.nnf(iiin<e    Amore    in    dolce   compagnia. 

E   lutti   quanti    gli   ha   fatti   morire 

Ni)n   polria   ne  piacer   né   pace   avers» 

Quella   regina   il   brando   ha   fabbricalo. 

Dov'Amnr   non   avente    signoria: 

i^hè   gli    vufd   far   la    vita   ivi   hnire  ; 

Odio   senz'esco,  e    di«petto<>a   poerra. 

Benrh'ella   dica   che  pur   sa   di   cerio 

Miseria  e  morte  di»farian  la  terra. 

Che  'J  suo  giardin  da  lui  sarà  deserto. 

Ili 
Ami>r   dà   all'avarìzia,   all'olio  bando. 

IX 

Ma   io  m'ero   «rordata  Ìl  più  imperlante, 

1'.   1   cure   arrenile   all'  onorale   imprese  . 

Ed  ho  geliate  vìj   lanle  parole. 

Tir    l^nle   prove   mai   fé' il   conte    OrUddo, 

Non  pooMi  in  quel  giardin  meller  le  piante. 

(Ju^nte   nrl    Irinpo   che    d'amor    *' acreic . 

Se   non   appunto   quando   leva    il    ude. 

Di    Ini    ti    ragionai   di   sopra,   <|uandu 

i>r   io   ho  fretta,  «he  son   viandante; 

(on   quella   donna   da   ravallo   scese  . 

Star  piti  tero  non  poiMi,  e  me  ne  duole. 

Dove  lasciai,  mi  mnvien  or  seguire. 

Ercoli   ìl   libro;   mellivi   ben   cura; 

Thè   disiasi    vi   veggo  d'iidirf. 

Iddio  t'aiuti,   r   dia   buona    \enliiia. 

IV 

I.a  ilonna  che  con  esso  era  imootata. 

Citsi  dicendo,  dagli  il  btiro  m  mani», 

Oli   diceva  :    Signor,   in   fede   mìa, 

E  da  Ini  lireaxiandoM  t'inchina. 

Se   non   che   meuaggiera   in   son   mandata. 

t*raiie  le  rende  il  senalor  romaDO  : 

Denln»   a    quetlo   giardin    leco    vrrria  . 

Monta   a   cavai   la   donna  peregrina. 

*  Mi   perder   mm   roo*irnmi    una    gnirnala 

Va    paiseggìando   iti   e    gm   pel   piano 

I)rl   mio   cammino;   eil   ^   lunga   la    via. 

Il   rtinle   r  h  ha   a    indugiare    alla   mattina  . 

Mr   a   quel   ch'io   ti   dicn,  attendi   bene 

Poi   fallo   sera,    ii    rorra   il   sul   prato 

E»ier  gagliardo  e  tavio  li  coavicn«. 

Col  htuAo  sotto  1  rapo,  r  tolto  armalo. 
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Dormiva  Orlando,  anzi  russava  forte, 
ìy  opni  fastidio  scarico  e  leppiero  ; 
M.1   ({iiella  donna   eli' è  di   mala  Korte, 
I-  >V  ir  dietro  a  Grifone  avea  pensiero, 
Dililterù  da   sé   dargli   la   morie  ; 
E  per  mostrar  che  vuol  far  daddovero, 
Casi  pian  pian  se  pli  viene  accoslandn, 
M  dalla  cinta  gli  levava  ^1  brando. 

xti 
Coperto  è  tutto  il  conte  d' armaditra  ; 
Non  sa  quella  malva{;ia  che  si  fare; 
Aveva  pur  di  ferirlo  paura. 
Poi  si  risolve  di  lasciarlo  stare, 
E  Briisliaiinro  piglia   eh' è  in   p.isluia  ; 


Saltai;IÌ    addoss 


lo  fa 


paiopp.i 


E   già  più   di   due   miglia  s'  allontana, 
Portaudoseue  seco  Durindana. 


Svegliossi  il  conte  Orlando  al  malhitino, 
E  del  cavai  s'accorse  e  ileila  spaila, 
E   disse  :   Or  son   io  pure   im  paladino 
Di   que'che   vanno  nettando   la  str.ida: 
Or  su,   cirenlrar  hisogiia  nel   giardino; 
E   rosi   detto,   non  islette   a   baila. 
Bt-nrhi-   non   ahln'a   né  cavai  né   br.iiido, 
Non  si  può  sbigottire   il   conte   Orlando. 

XIV 

Mellesi  a  camminar  da  disperato  : 
Che  cavarne  le  man   ttislo   dispone. 
D'un  olmo  nn  ramo  ha  spiccato  e  sfrondato, 
E   seco  ne   lo  jiorta  per  bastone. 
Il    sole   appurilo   allora   era   levato, 
Che  {giunse  al  passo  dtive  sta  ìl  dragone  : 
Fermossi  alquanto   a  contemplar  quel  muro, 
Che   gli   parea  pur  alto,   grosso   e  duro. 

XV 

Epli  era  nn  cerchio  d"  una  pietra  viva, 
Che   tutto   d'ogni  parie  il  circondava: 
Ben   mille  braccia   verso   il   ciel  saliva, 
E  trenta  miclia  di  spazio  voltava. 
Ecco  «na  porla  a  levante  s'  apriva  ; 
Il  tlrago  maladelto  zufolava, 
Dallt-ndo   Tale,   menando  la   coda, 
Ch  altro  romor  non  par  ch'ai  mondo  s'oda, 

xvi 
Stava  sopra  la  porta  orribilmente, 
Ne  fuor  usciva,  perdi'  era   g;uardiano. 
11  conte  s"  avvicina   arditamente 
Col  scudo  in  braccio    e  col  bastone  in  mano. 
La  bocca  tutta  aperse  il  gran  serpente 
Per  inghiottirsi  il  senator  Romano, 
('he  sondo  a  simìT  guerre  avvezzo  ed  liso, 
Meno  la  mazza,  e  colselo  in  sul  muso. 

XVM 

Per  questo  s^  è  quelT  animai  commosso, 
E  verso  lui  furioso  ne  viene, 
t-he  con  quel  ramo  d'olmo  verde  e  grosso 
<»li  dà  sì  gran  ma;:zate  in  sulle  schiene: 
Al  lin   con  molto  ardir   gli  salta   addosso, 
E  tra  le  cosce  cavalcando  il  tiene  ; 
E  lascia  andare  a  guisa  di  tempesta 
Colpi  e  poi  Colpi  sempre  in  sulla  tcsl.i. 


Hoppcgli  Tosso,  e  fattogli  schizzare, 
Fuora  Ìl  cervel,  la  bestia  cadde  morta. 
Il   sasso  eh'  era   al  luogo   delT  entrare, 
S'accostò  insienìe,  e  fé' chiuder   la   porta; 
Laonde   Orlando   non  sa  che  si   fare, 
Se  qualcun  la  scienza  non  gli  porla  ; 
Guardasi  intorno,  e  non  vede  dovire; 
E  chiuso  dentro,  non  può  fuor  uscire. 

71 IX 

Sorgeva   da  man  destra   una  fontana 
Che  sparge  intorno   a  sé  moli' acqua   viva; 
Ivi   di  marmo  una  figura   umana 
A  cui   del  petto  fuor  quell'acqua  usciva, 
Ha  scritto  in  fronte:    Per  questa  fiumana 
Al   bel  palagio   del   giardin  s'  arriva. 
Per  rinfrescar*.Ì   se  n'  andava  il  conte 
Le  mani  e  "1  viso  a  quella  bella  fonte. 

XX 

Aveva  d'ogni  lato  un  arboscello 
La  fonte  eh'  era  in  mez/o  alla  verdui  i  ; 
E  Iacea   di   sé  stosa   un  finniìcello 
D' un' acqua  cristallina,  chiara  e  prua. 
Tra  fiori  andava  II  fiume  ;   e  proprio  è  ([uello 
Che  nella   fronte   ha  scritto   la  figura, 
Alla  qtial  per  ventura  rivoltando 
Gli  occhi,  lesse  ogni  cosa  il  ctmte  Orlando. 

XXI 

Onde  per  ire   al  palagio  s'  avvia, 
E  pigliar  sopra  quello  altro  partilo. 
Andando   lungo  '1  fiume   tuttavìa. 
La    vista    del    bel    luogo   l'ha    smarrito: 
Era  appiHito  ili  maggio  :  onde  fìoria 
Di  mille   vaghi  lonii   colorito, 
E  spirava  sì   dolce  e   grato   odore, 
Che  sol  di  quel  si  facea  lieto  il  core. 

K.\U 

Dolci  pianure   e  lieti  nionticelli, 
Con   be'   boschetti   di  pini   e   di   abeli, 
E  sopra   verdi  rami   allegri   uccelli 
Cantavan  gli  amorosi  lor  segreti  ; 
Dàini,  cervi  e  capri   a  pie   di  quelli. 
Piacevoli  pur  troppo  e  mansueti. 
Conigli  e  lepri  ognor  correndo  intorno. 
Di  sé  fanno  il  giardin  lieto  et  adorno. 

wni 
Orlando  va  pur  dietro  alla  riviera, 
E  sendo  alquanto   spazio   innanzi  andato, 
D'  un   verde  monticcllo  alla   costiera 
Vede   un  palagio  di  marmo  intaglialo; 
Ma  scorger  non  polea  ben  quel  ch'egli  era, 
Cile  d'  arbori   è  coperto   e   circondato  : 
(Quando  giunto  eli  fu  poi  più  ila  presso, 
Per  maraviglia  uscì  fuor  di  se  stesso; 

XXIV 

Perchè  marmo   non   era  quel   lavoro 
Ch'egli   avea   visto  così   allo  scuro; 
Ma  smalli  colorili  in  lame  il'  oro, 
<;ho   coprian   del   palagio   V  allo  muro. 
Quivi   è   una  porta   rhe   tanto   tesoro 
Val,   cir,i  dirlo  io  per  nte  non  m'assicuro, 
Dicci  passi  alla,   e   la  mela  di   tanti 
Larga,  e  di  rubin'  piena  e  di  diamanti. 


^  I 
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Noli  era  per  ventura  allor  serrata  ; 
Però  libero  in  esso  passa  Orlando. 
Come  fu  pianto  in   su  la  prima   entrata, 
Vide  una  donna  ch'avca  in  mano  un  brando, 
In   liianca   gonna^   e  d'  oro   coronala» 
In   quella  spada  sé  stessa  guardando. 
Com' ella  vide  il  cavalier  venire, 
Turbossi  tutta,  e  misesi  a  fuggire. 

XXVI 

Fuor  della  porla  fu}.'j:iva  pel  piano  : 
Oliando   le   va   dietro   tutto   armato  ; 
Ne  fu  dn;»cnlo  passi  ito  lontano. 
Che  r  ebìte    j;iimta  nel   mezzo   del  prato; 
Tosto  quel   brando  )c   tolse   di  mano. 
Che  fu  per  ilar^li   morte   fabbricato; 
Cb'cra  fatto  con   lai   temperatura, 
Che  taglia  iacanli  ed  ogni  fatatura  ; 

XXVII 

Poi  per  le  trecce  la  donna  pigliava, 
riic  in  su  le  spalle  I' avea  sparse  al  vento, 
E   di   darle  la   morte  minacciava 
Con  pena  prima   infinita   e   tormento, 
Se   del   giardino   uicir  non   pi' insegnava  : 
Ella,  quantunque  piena   di  spavento, 
Non  per  tanto  si  perde  o  si  confonde  ; 
Anzi  sta  chela,  e  nulla   gli  risponde. 

xxvui 
Ne  per  minacce  che  s'  udisse  fare 
Dal  conle   Orlando,   volse  aver  paiu-a  : 
Non  gli  rispose,  o  volse  mai  parlare, 
Né  mostrava   di   lui   tenrr  pur   cura. 
Volse  egli  ancor  le  lusinghe  provare  : 
Ella  ostioata  fu  sempre  e  più  dura; 
Ne  per   turbata   né  per  lieta  faccia 
Impetrar  può  che  sempre  ella  non  taccia, 

XXIX 

Offeso   il   cavalier  da  qucMo   oltraggio, 
T)i*^e  :   Romper  convien  la  discrezione  : 
Del  fallo   in   ch'io  sforzalo  adesso   caggio, 
Ella   ara  il    torlo,   ed  Ìo   arò  ragione. 
Così   dicendo   la  mena   ad   im   faggm, 
E   bene   stretta   la   lega   al   troncone 
Con  rami  lunghi  e   teneri  e  ritorte: 
Poi  le  domanda  dove  »on  le  porte. 

XXX 

nila  non  vuol  rispondergli  parola  : 
Par  che   de'  casi   suoi  pìpli   ililelto. 
Ah,  di*ic   l'I   conte   Orlando,  niarVuola, 
Io  In  saprrò  pure  a   tuo  di*pelto  : 
Ch'  or  nti  ricordo  che  vo  alla  acuoia, 
K  sento  ch'io  ho  in  seno  il  mio  libretto, 
Da   coi   licite  mi  fien    tutte   le   cose: 
Cosi   dicendo   a   leggerlo   li  pose. 

XXXI 

Guardando  nel  libretto  ov*  è  dipinto 
Tutto  '1  giardino  t  di  fuori  e  d*  intorno, 
Vede  nel  ijmo  end*  egli  è  tutto  cinto, 
l'na  porta  che  s' apre  a  niexzogiorno  ; 
Ma  bisogna  all'  u*cir  prima  aver  vinto 
L'q  toro  bravo  eh'  ha  «li  fuoco  un  romn, 
I.'  altro  di  ferro  :  ed  è  tanto  beitialr, 
Ch'ali'-  ferite  ine  ntiH'arme   vale. 


Ma  innanzi  a  questo  un  gran  lago  si  trova 
11  qual  multa  fatica   s'  ha   a  passare, 
Per  una  maraviglia   strana   e  nova. 
Sì  come  appresso  udirete  contare. 
Il  libro  insegna   a  far  quest'altra  prova; 
Laonde   Orlando  non   vuol  più  indugiare: 
Va  di  l>uon  passo  per  1'  erba   novella. 
Lasciando  ivi  legata  la  donzella. 

xxxni 
Via  se  ne  va  per  1'  erbe  rugiadose  ; 
E  poi  che  buono  spazio  ebbe  passato, 
S'empie  le  orecchie  e  l'elmetto  di  rose 
Delle  quali   era   adorno  il   verde  prato  : 
E  così  pieno  ad  ascoltar  si  pose 
Quegli   ucce'clie   canlavan   d'ogni  lato  ; 
Muover  gli    vede  il  collo  e '1  becco  aprire; 
Ma  la  voce  non  può  né  i  versi  udire  ; 

XXXIV 

Perchè  chiose  l'aveva  ìn  tal  maniera 
Ambe   le  oreccliie  con  le  rose  còlte, 
Ch*  udir  cosa  del  mimdo  ordin  non  era, 
Quantunque   attentamente   Orlauilo  ascoi  le  : 
Così  andando   giunse   alla  ^i^iera 
Ch'ha  molle   genti   nel  fondo  sepolte. 
Questo  era  un  lago  pircol,  ma  profondo, 
D'  acque  trajiquille  e  chiare  insin  al  fondo. 

XXXV 

Non  giunse  Orlando  in  sulla  riva  appena , 
Che  quell'acqua  comincia   a   gorgogliare; 
Cantando   venne   a   sonmio   una   Serena  : 
D"  una   donzella   è  quel   che   sopra  appare, 
I  Quel   che  sotto  nell'acqua   si   dimena. 

Tutto  é  di  pesce,  e  non  si  può  guardare  ; 

Che  sta  nel  lago  dalla  forra  in   giuso, 

E  mostra  il  bello,  e  quel  che  brutto  ha  chiiuo. 

XXXVI 

E  cominciò  a   cantar  ti  dolcemente. 
Che  le  fiere   e   gli   uree'  vanno   a   sentire  ; 
Ma  sì  come  son  giunti,  inconimenle 
Per  la  dolcezza  convien  lor  dormire. 
Di  qiie%ln  il  conte  Orlamlo  nuli*  sente. 
Ma,  stando   attento,  mostra   ben  d*  udire  ; 
Che  così   é  dal  libro  ammaestrato  ; 
Poi  ku  la  riva  si  corca  nel  prato, 

XXXVII 

E  mostra  di   dormir   di  bnnna  sorte. 
La  mala   bestia   il   tratto  non   intese, 
E   venne   in   terra  per  dargli   la  morte: 
Il   senator  per   le   rhinme   la  prese  : 
Ella  cantava  quanto  può  più  forte; 
Che  non  sapeva   fare   altre  difese  ; 
Ma  la  sua   \ore  al   conte  non  perviene; 
Ch'  ambe  I'  orecchie  avea  di  rose  piene. 

xxxnu 
Per  If  chiome  la  prete  stretta  Orlando, 
E  fuor  del  lago  la   lira  nel   prato: 
Da  n4>i  la  letta  le   laKliò  col  brando, 
Con   fli  fu  dal  libretto  iniegnalo. 
poi   del  «angue   t'andò   tutte   marchiando 
L'  armi  e  la  sopraweila  in  ogni  lato  : 
L*  elmo  si  traue,  e  ravonne  le  rote  . 
E,  tinto  jnrh'e«in,  in  capo  sei  rip<t'r 
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XXXIX 

XLVI 

Tinto  s'  e  con  quel  sangue  in  ogni  loco  : 

Da  poi  dello  vi  fia  com'era  fatto 

Perché   altrimenti   tutta   T  arniadur.i 

Qiiest'asin,  che  fu  strana  maraviglia. 

Olì   arebbe  consumala   a   poro   a  poco 

Din    guardi  il  conte  nostro  a   questo   tratto. 

Quel  toro  ch'era  cosa  orrenda  e  scura, 

Cli'  alla   riva   del  fiume   il  cammin  piglia  : 

Cir  Iia  un  corno  di  ferro  ed  un  di  foco: 

Piglia  il  cammin  lungo  quel  fiume  ratto. 

Al  ferir  suo  nessuna  cosa  dura, 

E   seco  immaginando  s' assottiglia  ; 

Arde  e  consuma  ciò  che   tocca  appena; 

Perchè  il  libro  altro  ancor  gli  avea  mostralo. 

Resiste  il  sangue  sol  della  Serena. 

Prima  che  giunga  a  quest'asino  armato. 

XL 

XLVIt 

Di  lui  poco  di  sopra  vi  fu  detto 

Cosi  pensando,  a  mezzo  del  cammino 

Cli' era    guardian   di   verso  mezzogiorno. 

Un  albero  trovò  tant'  alto  e  grande, 

li   conte   venne  alla  porta  in   effetto. 

Che  mai    tal  non  fu  visto  abeto  o  pino; 

Poiché  si  fu  aegirato  \\n  pezzo  intorno, 

I   verdi   rami   in  molta   copia  spande. 

E  quel  sasso   ond'egìi   era   chiuso   e   slrello, 

Come  lontan  lo  vede  il  paladino, 

S'aperse   tulio   del   giardino   adorno; 

Squaderna  il  libro  da  tutte  le  bande, 

E  «ii  bronzo  una  porta  anche  fu  aperta: 

E  vede  tutto  quel  che  dice  appunto  ; 

Ecco  la  fiera  con  la  lesta  all'erta 

E  si  provvede  innanzi  che  sia  giunto. 

XLI 

XLVllI 

Mugghiando  esce  e  zappando  alla  battaglia; 

Fermossi  sopra '1  fiume  in  sul  sentiero,"' 

E  ferro  e  foco    con   la  fronte   squassa: 

E   dal  braccio  lo  scudo  si  dislaccia: 

Né  contrastar  vi  può  piastra   né  maglia: 

Dell'elmo   tolse   via   tutto  *1  cimiero, 

Ogni   arniadura   con   le   corna  passa: 

Ed    alla  fronte   lo   scudo   s'allaccia: 

11   conte    con   quel   brando   che   slrataglia, 

Una   maschera  par,  non   cavaliero, 

Gli   tira   un   colpo   alla   testa   giù   bassa: 

Tnltn  coperto  s'  ha   gli   occhi   e  la  faccia. 

Proprio  lo   giunse  nel  corno  ferrato  ; 

Dinanzi  a' piedi  appunto  in  terra  guarda: 

E  glie  r  ha  tutto  di  nello  taglialo  ; 

Altro  non  vede,  e  quivi  più  non  tarda. 

XLH 

XLIX 

Ma  di  ferir  per  questo  il  lor  non  resta  : 

E  come  il  luogo  avea  prima  segnato, 

Con  r  altro  corno,  ch'c  di  foco,  mena 

Dirittamente  a  quel  tronco  cammina. 

Con  tanta  furia  e  con  tanta   tempesta, 

Un  grand' uccel  de' rami  s'è  levato. 

Che  il  conte  si  sostiene  in  piedi  appena  ; 

Ch'aveva  testa  e  faccia  di  regina; 

Arso  l'aria   dalle  piante   alla   testa: 

Co' cape' biondi,  e '1  capo  coronato, 

Se  non   che  il   sangue   di  quella   Serena 

La  piuma  ha  d'oro,   e  al  rosso   s'avvicina; 

Dalla   sua   fiamma   lo   tenea   difeso. 

Cioè  del  collo  le  penne  maggiori. 

Gli  arebbe  l'armi  e '1  corpo  insieme  acceso. 

Del  petto  e  busto,  son  di  più  colori. 

XI.IU 

L 

Combatte   arditamente   il   franco  Orlando, 

La  coda  ha  d'oro,  e  di  color  vermiglio 

Che  mai   non   ebbe   in  sua   vita  paura  : 

E  d'oro  l'ale,  e  d'occhio  di  pavone: 

Mena   a   due  man   soffiamlo   e   fulminando  ; 

Le   branche  ha   grandi,   e   lerribil  artiglio*. 

Non   hanno  i    colpi  suoi   modo   o  misura: 

Par  che   di  ferro   sia   quel   fiero   unghione: 

Dentro  ha  la  forza,  e  di  fuori  ha  quel  brando, 

Tristo   colui   a   chi  può   dar  di  piglio. 

Al  qual   cede  ogni   cosa   forte  e   dura. 

Che   lutto  lo   divora   in   un   boccone. 

Tanto   gli   batte   lesta,   spalle   e  fianchi, 

Va   de!   corpo  una  certa  cosa  molle. 

Che   forza   è   alla  fin   che  1   loro  manclii. 

Che,  come  gli  occhi  tocca,  il  veder  lolle. 

XMV 

LI 

Tagliolli  il  rollo,  e  poi  le  gambe  ancora; 

Dall'  arbor  si  levò  con  gran  fracasso 

Con  fatica   finita  è  questa   guerra. 

Queir  uccellaccio,  e  verso '1  conte  andava, 

Il    loro   ucciso  la   terra   divora: 

Il   qual   veniva   al    tronco  passo  passo 

Tutto  in  un   tratto  se  n'andò  sotterrai 

Col   scudo   in   capo,  e   gli   occbi   non  levava, 

La   porta   ch'era   aperta   allora   allora; 

Ma   sempre   a   terra   tiene  Ìl  viso  basso; 

AI  nasconiler  di  quel  tosto  si  serra. 

Quella  bestia   d'intorno  fli   girava, 

!•-  la  pietra  in  sé  stessa   è  ritornata; 

E  faceva  uno  strepito,  un  gridare 

Porta  non    v' è,   oc   segno   ove   sia  stala. 

Che  quasi  Orlando  fé' mal  capitare; 

XLV 

Lll 

l'n' altra  volta  in  gabbia  esser  gli  pare. 

Che  fu  più  volle  per  guardare  in  suso  ; 

E   dell'impresa  qua^i   che  si   pente; 

Ma  pur  si   ricordava   del   libretto. 

Pur  piglia  il   libro,   e  comincia   a   studiare  ; 

E  sotto  il  scudo  si  teneva  chiuso. 

Da  poi  pel  cerchio  va  ponendo  mente, 

Alzò  la  coda  il  mostro  maladelto, 

E   vede   pur  la  via  che   dee  pif;liare 

E  quella  cosa  molle  gettò  giuso  : 

Dietro  ad  un  rivo  che  corre  a  ponente. 

Così  nel  scudo  cade,   e  sopra  "1  petto 

Ove   di   gioie   è  un   grand' uscio  ornalo; 

Cala  stridendo  com'olio  bollente. 

Fagli  la  guardia  un  asinelio  armato. 

Ma  alle  luci  del  conte  fu  innocente. 

- 
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Orbmlo  si  hstiò  cadere  in   lerra^ 
l'Vd  r  erlie   rome  cieco,  branpolanrlo. 
f  ala  r  uccello,  e  1'  usbergo   f;li  afferra, 
E  verso '1  tronco  Ìl   lira  strascinando. 
Il  conte  ad  esso  iin  manrovescio   serra; 
Proprio  a   traverso  lo  plnnsc  col  brando, 
E  dall' un  canto  all'altro  lo  divise: 
Così  dovete   creder  clic  l'uccise. 

iiv 
E  visto  che  ebbe  ti  fantastico  uccello, 
Del  suo  troncone  all'ombra  morto  ìl  lassa, 
E  racconcia  il  cimJer  dell' arboscello, 
Lo  scudo  al  braccio  nel   suo  luogo  abbassa: 
Poi   alla  porta   dov'è  1*  aMnelIo, 
Dritto  a  ponente  in  ripa  al  fiume  passa  ; 
E  pochi  passi  fe\  che   vi   fu  giunto, 
E   vede  che  la  porla  s'apre   appunto. 

tv 
Mai  non  fu  visto  si  ricco  lavoro. 
Che  questa  porta  mostra  in  prima  faccia  : 
Tutte  son   gioie,  e  vapliono  un  tesoro  ; 
E  non  è  chi  per  lei   difesa  faccia. 
Se  non   un   asiuel  di   scaglie  d  oro 
Coperto,  e  lunghe  ha  Torecchie  due  braccia, 
Che,  qual  serpe  la  coda,  quelle  piega, 
E  piglia  e  strigne  ciò  che  vuole,  e  lega. 

r,vi 
Tulio  e  coperto  di  scaglia  dorala, 
Com*  io  ho  detto,  e  non  sì  può  passare  ; 
Taglia   la  coda   qual   spada   afGlata, 
Ne  vi  può  arme  re^isleiuia  fare  ; 
Ha  una   voce  fastidiosa,  ingraia, 
Che   d'intorno   la   terra   fa   tremare. 
Il   conte   a   questa   porta   *"  .ivvicina  ; 
E  la   bestia  ver  lui  ratta  cammina. 

rvii 
Orlando  gli   tirò  col   brando  crudo, 
Dal  qual   non   lo   difese  quella  scaglia; 
T.igliolla   lolla   iosin   al  fianco   nudo, 
Pcrtli'opni   iocantu  quella   spada    taglia: 
Pre^e  a   lui   1*  .mÌh  con   V  orecrliia   il   scudo, 
E  tanto  dimenando  lo   travaglia. 
Come   se  preso  1' aveue  ad  un  laccio, 
Ch'  a  suo  dispetto  gliel  tolse  di  braccio. 

i.vin 
Per  questo  rnnturboisi  forte  Orlando, 
E  tira   un  cnlpo  furVofamenle, 
Sì  che   r  orecchie  gli   tagbò  nd   brando. 
Poco  fili   valtr   la   scaglia   locente  ; 
Onde  la   groppa  rivoltò  ragghiando, 
E  mena  della  roda  eh'  è  tagliente  : 
Spellagli  tutu  quanta  T  armadora  . 
Ma  e  falatu,  e  poco   se  ne   cura. 

Diede  una   gran  prrrntsa   a   Ini   nell' anca 
Dal   lato  deilro,  e   tutta    gliela   «prua; 
Arriva  il   colpo   nell-i   coieia   slanra  : 
Queir  a^pra   »pada  ogni  cota  sraveiu: 
Se   tutto  noi  tagli\  por<o   vi  manca. 
Cadile   icìii  V  afinello,  e  la  cjveixa, 
Haggluando  pure,  e   farendu   un  r>iniur«, 
Cf;e   venti   luoi   fratci   n-d   fan  nt*2"H»rr. 


Mena  Orlando,  che  vuol  finir  la  festa  ; 
E  r  asin  tuttavia  ragghia   e  sospira  ; 
Ma  il  conte  in  terra  gli   gettò  la  testa, 
Il  busto  senza  quella  inturno  gira  : 
Tremò  tutto  'I   giardino  e   la  foresta  : 
La  terra  s'  apre,  e  V  asìn  dentro  tira  ; 
E  poi  di  nui>vo  quella  stessa  terra, 
Come  r  ebbe  inghioltìtfi,  si  riserra. 

LXI 

Il  conte  che  pnr  fuor  voleva  andare, 
Verso  la  ricca  porta  s'  è  avviato  ; 
lyia  porla  né  finestra  non  appare  ; 
Essi  anche  quivi  il  sa^^so  ri&crrato  : 
Piglia  il  libretto,  e  ritorna  a  studiare, 
Poirh'ogni   volta  rimane  ingannato, 
E  dura  indarno  colanta  fatica: 
Non  sa  più  che  sì  faccia  o  che  si  dica. 

i.xu 
Ogni  prova  d'  uscire  e  stata  vana, 
£  con  estremo  rischio  di  morire  : 
Pur  la  scrittura  del  libretto  spiana, 
Che  quindi  ad  ogni  mudo  puossi   uscire 
Per  un  uscio  che  guarda  a   tramontana  ; 
Ma  quivi   non   vai   forza,  ingegno  o  ardire, 
Neil  proprio  né  1' altrui  senno  o  consiglio, 
E  scampar  non  si  può  di  questo  arliglio  : 

I.XIII 

Perch'un   gigante  smisuralo  e  forte 
Guarda   T  uscita  con   la  spada  in  mano. 
E  s'egli   avvien  che  dato   gli  sìa  morte. 
Dui  nascon   del  suo  sangue  come  'i  grano, 
E  quegli   sono  ancor  di   siniil  sorte  : 
Multiplica   in   on  modo    troppo   strano 
Il   seme   loro,   e   vanne   in  infinito; 
E  quel  che  nasce  è  del  padre  più  ardilo. 

l.\IV 

Ma  prima  ancor  che  sì  po^ta  arrivare 
A  quella  porla,  eh"  è   tutta   d'argento, 
Per  quella   volta   v' è  mtdlo  che   fare, 
E   vi   bisogna   a«liizia   e   trnlmieiitu. 
Il  conte  non  Ì*'tetle  altro  a  pensare; 
Che,  lin  che  fuor  non  va,  non  é  coolcnlo, 
E  sopra  quel  proverbio  si  ripoia. 
Che  chi   ha  pazicnia,  fa  ogni  cosa* 

Lisv 
Coti  fra   »e  priitamlo,  il  canimìn  prese 
Giù  per   la   roita    ver*u   tramontana  : 
E  vide,  tu'lii  che  in  ^nl  cam|Ki  kcsc. 
Una   valle  fiorila   e   liilta  piana. 
Dove  tavole   bianche  era»  diileie 
Ininrno  intorno  alla  bella  fontana 
Con  coppe   d Uro,  e  con  ordiue  grande 
Di  dilicate  ed  oltinic  vivande. 

i«vi 
Né  quanta  intorno  altrui  la  vitta  porta 
Al   pian   ili   lollo,  oc   di   »opra  al  raunle. 
Ad   occhio   alcun   guardar  non   ti   sopporta 
Quella  rirrheiia  eh' e  intorno  alla   Ionie 
Pur  le   vivande,  e   Ira   l'altre  una   Inria, 
Fiunano  ;   e  «h  man^i^re  ha  voglia   il  runlr, 
Ma   u  cava   di   ^o  pnma   il   librrllii, 
E   leggendulu   prr^c    frao    (i»|>ell<>. 
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Gu.iDlando  il  leslo  così  verso  il  (ine, 
Inn.mzi   atili  ocelli   5iuit   la   r)iiu$a  puse 
Di   U   dal  fonte   nn   boscheltu   di   spine 
Tulio  finriln  di  vermiglie  rose; 
H  fra   le  pi:iiile   verdi   e   lenerinc 
Una  Fauna  crmKl  lenea  nascose 
Le  ineinura,  che  dal  me?.zo  in  suso  avea 
Dì  donna,  il  reslo  è  d'  una  serpe  rea. 

LWlìt 

Costei  teneva  una  catena  al  braccio, 
Che  slava  ascosa  fra  V  erbetle  e  i  fiori, 
£  faceva   alla  fonte  intorno   un   laccio  ; 
Acciò,  s'  alcun   tirato   dapli  odori 
E   dalla   vista   del   liquido   gliiaccio. 
Venisse   all'  esca,   ancor  uscisse  ftinrl  ; 
Perclir   tiralo   con   (jnella  catena 
A  suo  malgrado  nel  boschetto  il  mena. 

LXIX 

Orlando   dalla  fonte  si   guardava, 
E   verso  "1   liosco  facea  mostra  d' ire. 
r.a   Fauna   che   di   ciò  non   aspettava, 
(iume   lo   vide,   si  mise  a   fitjii^ire  : 
Per  1"  erba   come  Liscia   sdrucciolava. 
^>rlando   tosto  la  fece  morire 
D'un   C(dpo  solo,  e  non  fu   grande   impresa; 
Perchè  la  bestia   non  facea   difesa. 


Dappoiché  questa  Fauna  fu  morta, 
Segue  pur  verso   tramontana   il  conte  ; 
E  poco  lungi   vide   la   gran  porla 
rh'aveva  innanzi   sopra 'l  fiume  un  ponte; 
Quivi   il   gigante  posto  sta   alla  scoria 
Col  scudo  in  braccio  e  con  I  elmetto  in  fronte: 
Par  che  minacci   ctiu  la  faccia   cruda, 
Armato  tulle,  e  con  la  spada  nuda, 

r.xxi 
A  lui  s' accosta  il  gran  signor  d'Anglante; 
Né  di  simil  balta£;lia   dubitava  ; 
Perché  a"  suoi   di   n'aveva  falle   laute, 
Che   di   questa  pensier  poco  si   dava. 
Fassegli   innanzi   il  superbo   gigante, 
E   della  spada   un   gran  colpo  menava  ; 
Schifollo   Orlando,   e   trassesì   da  lato, 
Ed  a  lui  tira  col  brando  fatalo. 

I.XXIl 

Giunseìo  appunto  in  sul  drillo  gallone  : 
Non   lo  difese  né  piastra   né  maglia, 
1/ usbergo   fracassògli   e 'l   panzerone: 
Insin  all'altra   coscia    lutto   il   taglia. 
Or  pensa  a  torto  il  figliuol  di  Milune 
Aver  finita   tutta   la  battaglia  ; 
K  cb'  a  sua  posta  sia  1  uscita  crede. 
Poiché  morto  il  gigante  in  terra  vede. 

LXXIIl 

Egli  era  morto,  e  T  sangue  fuor  veniva 
Tanto,  che  pren   n'  avea   lutto   quel   loco  ; 
Ma   come  fuor  del  ponte  al   basso  arriva, 
bitorno   ad   esso   s'accendeva    un   foco: 
Crescendo   in   alto  p«ii   la  fiamma   viva. 
Formava   un   gran   gigante  a   porti   a  poco 
Qual  era  armalo,  e  minacciava  il  mondo; 
E  dopo  il  primo  nasceva  il  secondo. 


LNMV 

Parean  figli   del  foco   veramente. 
Tanto  era  presto   ogntmo  e   furioso  ; 
Ognuno  in   vista  pareva   un  serpente. 
Or  questo  al  conte  tntppo  fu  noioso: 
Pensa  e  ripensa  ;  e  non  sa  finalmente 
In   che   risolva   il   caso   suo   dtdibioso  : 
Se  gli  fa  come  il  primo  a   lerra  andare, 
Rinasceranno,  e  più  ci  fia  da  fare. 

T.XXV 

Ma  pur  alfin  di  vincer  si  conforta, 
Se  nascessin'  a  some,  a  balie,  a  carra  ; 
Ed  animosamente  va  alla  porta. 
Que'  dui  giganti  hanno  presa  la  sbarra  : 
Aveva  ognuno  una  spadaccìa   storta, 
Perch' eran   nali   con   la   scimitarra; 
Mail   conte   a   lor  mal   grado   dentro  passa; 
Piglia  la   sbarra,   e   tutta  la  fracassa. 

txxvi 
Onde  r  un  più  che   l'altro  fulminando, 
Addosso  a  lui   si   scaglia  invelenito  ; 
Ma  poca  stima   ne  faceva  Orlando, 
Che  non  polca   da   lor  essere  ferito; 
E   teneva  riposto   al  fianco  il   brando. 
Che   Ira   sé  preso   aveva   altro  partilo. 
Per  pigliar   im   di   lor  ratto  si   caccia  : 
E   sotto   r  anche  stretto   ben  F  abbraccia. 

LXXVII 

Avevan   tulli   dui   gran   forza   e  lena: 
Ma  pur  il   conte  l'aveva  maggiore; 
Onde  lo  leva  in  alto,  e  "ntorno  il  mena 
Si,  clie  poco   gli   vai   forza   e  vigore. 
In   terra   dar  gli   fece   della  schiena. 
L'  altro   gigante  culmo   di  furore, 
Di    tempestar  Orlando   mai   non  resta 
Alle  gambe,  alle  spalle   ed  alla   testa, 

LXXVIII 

Lascia   egli   il  primo   com'era   disteso, 
E  tulio  addosso   a  quell'altro   ^i    serra; 
Ne' fianchi,  come  il  suo  fratel,  T  lia  preso, 
E   con   fracasso  lo   distende   in    terra: 
L'altro   e  levalo,   e   di   grand"  ira  acceso. 
Orlando   lascia   quello  e  questo  afl'erra  ; 
E   mentre  che   con   esso   s'accapiglia, 
Surge  il  secondo,  e  la  zuffa  scompiglia. 

LXXIX 

Andò   gran   tempo  a  quel   modo  la  cosa, 
E  non   é  per  vedersene  fin  mai. 
Non  può  pigliare  indugio   Orlando  o  posa, 
Che  sempre  or  l'uno  or  l'altro  gli  dà  guai. 
Durala  è  già   la  zuffa  fastidiosa 
Più   di   quatlr'ore,   e   c'è   da  far  assai 
Tra  r  uno  e  l'altro,  ancor  che  "I  conte  Orl.mdo 
Con  dui  combatle,  e  non  adupra  brando. 

I-XXX 

Per  non  moltiplicare  in  infinito. 
Gli   fa   cader,  ma  non   gli  fa  morire: 
Non  però  del  giardino  é  ancor  uscito, 
Perchè  i   giganti   gli   vìelan   l'uscire; 
Di   nuovo   ha   ripigliato   altro  parlilo; 
Voltavi   addiclro,  e  mostra   di   fuggire  ; 
Per  la   campagna   fugge   verso   il   fonte  : 
Alhir  que'  grandi   lornarno  in   sul  ponte. 
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LILXXI 

I/nno  e  r  ali  ni   sul   ponle  ritornava» 
E  d'Orlando  non  mostra   aver  più  cura; 
Eflli  die  spesso  indietro   si   voltava, 
Credette  che  restasser  per  paura  ; 
Ma   1"  incanto   cosi   loro   insegnava, 
Ed   eran   così  fatti   da   natura: 
Sol  a  difesa  stan  di  quella  porta, 
E  fanno  al  fiume  ed  al  ponte  la  scorta, 

LXXXII 

Il  conle  non  itveva  questo  inteso  ; 
Ma   via  da  lor  correndo  s'  allontana  ; 
Alla   valletta  se   ne   va   disteso, 
Dov"  è  1  boschetto  a  lato  alla  fontana. 
Dove  la  Fauna  il  laccio  aveva   teso, 
E  la  su'  arte  fece  il  conte  vana. 
Quivi  fon  mense  da   (iitle  le  liande, 
E '1  laccio  teso  intorno  alle  vivande. 


Lxxxin 
Era  quel  laccio  tutto  di  catena, 
Come  poro   di  sopra   v'  ho   contalo; 
Orlando  il  pìe:lìa,  ed  appresso  Io  mena 
Strascinandosel   dietro  su  pel  prato  : 
Tanto  era  grosso,  che  lo   tira  appena; 
Con  esso  è  verso '1  ponte  ritornato; 
Per  forza  un  de*gi|:anti  in   tèrra  pone, 
E  legato  col  laccio  il  fa  prÌ{i;ionc  ; 

I.XXXIV 

Renelle  vaniln  di  tenipo  un  prande  straccio, 
Perchè  queir  allro  fastidio   gli   dava; 
Ma   suo  malfìrado   uscì   di  quello    impaccio; 
Ed   anche  quello  a  forza  traboccava, 
E   come  r  altro   lo  legò  col   laccio, 
Or   quella  porta  più   non   si   serrava, 
E  fu  al  conte  libero  1'  uscire. 
Quel  che  poi  fece,  tornate  ad  udire. 


CAIMO   V 


A  II  G  O  M  E  N  1    O 


J^'incanlato  ftiartìin  manda   in  boràfllo 
Coi  taglio   iUUa  pianiti   il  forir  Orfando. 
Brand   ruha   ad  ^nsf^iica   C  anelh^ 
Al  re  it  cmaUo,  ed  a  Mar/tsa  il  bramh. 
Arriva   di  nemici  un  /(ran  dropprUo 
fìel  lurcn   Caraman  sotto   i7  comando.' 
fa  predato  d'Angirlica   il  Circasso 
A  domandar  soccorso  al  re  Gradasso. 


•♦WS**»- 


b^e  di  quello  gentil  giardino  ameno, 
Grazioli  lettor,  vi  deiie  il  core 
Le   tempie  ornarvi,  ovvero  empiervi   d   seno 
Di  qualche   dolce  frntin  •>   vago  fiore  : 
Non   saria   1"  util   vostro  forse  meno. 
Ne  la   vittiiria   e  la   gloria   minore 
Nel  grado  voilrn  dì  quella  ti'  Orlando, 
Se  r  andate  fra  voi  considerando. 

Il 
Detto  v'  ho  già  che  M>tlo  a  queste  rote 
Strane  che   io  questo  libro   tcrilte   tono, 
f.reilrr  bitogna   ch'altre  »ienn   a  «cose  ; 
E    rhr    d)tr  itlrimiento    sarti    il    «uon-i, 


E  che  sotto  alle  spine  sliau  le  rose, 
E  sempre  qualche  documento  buono 
Sia  coperto  co"  proni  e  con  1'  ortica. 
Perchè  si  duri  a   trovarlo  fatica  ; 

in 
E  che  della  fatica   il  premio  tia  ; 
Che  rosi  vuol   la  ragione   e '1   dovere. 
Io  non  m'intendo  di  filo<ofia, 
E  non   vo'  fare   il   dotto  ne  I   messere 
Ma   che  non   ^a  nascosta   allegoria 
Sotto  queste  fantastiche  chimere  ; 
Non  mei  farebbe  creder  lotto  *1  mondo  ; 
£  che  non  abbian  senso  alto  e  profondo. 

IV 

Considerate   un  poro   in   rosrienza, 
Se  quella   dimna   rhe   1   libretto  porse 
Al  conte,  piiietse  esser  la  Prudenza 
Che  salvo  pel   giardin   tempre  lo  «rorse. 
Cioè  pel  mondo  ;  e   se  con  riverenza 
Qarll'aiin  e  quel   loro  e  drago  forse 
È  quel  gigante  esser  potev»in  mai 
1  varii   vizi   e  le  fatiche   e   i    guai, 

v 
Ctir   vi   ton   dentro:   r   se  quella  ratena 
Pit«ta   sotto  Ir  mente   apparerchiale, 
Volr»«e,   serbi   grafia,   tlir  la   pena 
Delle   genti  rit'  al   venire   si   Min   date  : 
E  quella   Fànna   e  quell'  altra   Serena 
Mille   àUn   van' piacer,  eh' alle   brigale 
Motlran    bvl    sito,   ed    hanno   poi    la    roda 
I)i    \rlrn    pieriJ    r    di    fiii//a    r    ili    broda. 


P  A  K  T  K     S  K  C  O  N  D  \ 


Inlciulale   cliè  può,   che  non   è  stretto 
AU'uno   a   creder  piti   di  quel  che   vuole. 
Torrii.ira   dove   d'  Orlando   avenio   dello, 
tdie   stato   è  quivi  iusin   a   basso   il   sole  ; 
Ha   lepati   i   {ìie;anti,   ed   in   eflelto 
Fatto   uou   pargLlì   aver  se  non   parole  ; 
Perorehè  se  *1    g;Ìardin  non  fa   sparire, 
Di   tornare  a  madonna   non   ha  ardire. 

va 

Lej;ge  il  libretto,  e  vede  ch'una  pianta 
AI  mezzo   de!   giardino   appunto   è  drento  ; 
A   cui   s'  un    ramo   di   cima  si   schianta, 
Sparisce   questo   e   quella  in   un  niomenlo  ; 
Ma   di   salirvi   su  nessun   si  vanta 
Senza  cavarne  o  morte  0  rio  tormento  ; 
Ma  il  conte  che  paura  mai  non  vide, 
Di  questa  morie  e  torraenlo  si  ride. 

vili 
Addietro   (orna  per  una  vallala 
Cile  proprio   arriva  sopra  '1   bel  pala{;ìo, 
Ove  prima  la  donna   avea   trovala 
Speccliiarsi  nella  spada,   e  starsi   ad   agio, 
Ed   egli   al  fagn,ìo  la   lasciò   legata. 
Coni' aria  fatto   un   tradilor  malvagio: 
Cosi  ve   la   trovò   legala   ancora, 
E   ve   la  lascia,  e  punto   non   dimora. 

IX 

Di  gingnere   alla  pianta   avea  gran  fretta; 
lid  ecco  appunto  in  mezzo   ai   rami  Iia  vista 
Levarsi   su   quell'alta   cima   eletta, 
Kella  sopr'  ogni    dilettosa   vista  : 
D'  arco   di   Turco   uscita  mai  saetta 
L'  altezza   di   quel   ramo  non   acquista. 
Gran   chiome  sparge  V  albero  felice  : 
Grosso   un  palmo   non   è   dalla  radice. 

X 

Non  è  più  grosso;  e  i   rami  ha  tutti  intorno 
Lunghi  e   sottili,   ed  ha   verdi   le  fronde, 
E  le  rinnova,  e  le  mula  ogni  giorno, 
E   dentro   spine  acute   vi  nasconde; 
Di   vaghi  pomi   d'oro   è   tutto  adorno, 
Che  paion  mele   gravi,  lustre   e   tonde 
Attaccale   ad  un  ramo  picrolino  ; 
Ch'  è   gran  periglio   star  a  lor  vicino. 

XI 

La  lor  grossezza  è  quant'ha  un  uom  la  testa, 
Come  qualcuno  al  tronco  s"  avvicina, 
E  pur  la   terra  solamente  pesta. 
Trema  la  pianta  lunga   e   tenerina  ; 
Piovono  i   pomi   a   guisa  di    tennpesla  ; 
E  chi   è  còllo   da  quella  rovina, 
E   da  lei  morlo,   e  per  terra   disteso  ; 
Perchè  non  ha  riparo  a  tanto  peso. 

XII 

Come  dissi,  è  più  alto  d'un' arcala: 
Dal  mezzo  in   giù   il   tronco   è  si  pulito, 
(.he  non  vi   salirebbe   anima  nata: 
E   s' alcun  pur   d'andarvi   fosse  ardito, 
Si  pentirebbe  «Iella  pazza  andata  ; 
Perocrliè  in   cima  non   è  grosso  un   dito, 
E   non  sarebbe  punto  sostenuto. 
Aveva  Orlando  ogni  cosa   veduto; 


Ma  tanto  più  glie  ne  vìen  il  capriccio. 
Quanto   le  cose   son  più  faticose: 
Lavorando   di   riccio   sopra  riccio, 
Rami   insieme  sollìi' d' olmo   compose, 
E  fé' di  lor  come   dir  un   graticcio; 
Poi   erba   e   terra   e  fango   su    vi  jiose  ; 
E   Ja   testa   e  le   spalle  se  n'  armava, 
E  verso  il   tronco  arditanienle  andava. 

XIV 

Aveva  il   conte   Orlando   forza  tanta, 
Che,  se  il  creder  le  cose  dette  lice, 
D'  aver  portala   ima  colonna   il  vanta 
Grossa  d"  Anglante  a  Brava   il   librti,  e  dice: 
Or,   come   giunto  fu  sotto,   la  pianta 
Tutta  tremò  per  fin  alla  radice  ; 
E   cominciaron   que'  pomi   a   cadere. 
Come  quando   Ìl   villan  scuote   le  pere. 

XV 

Va   verso   quella  Ìl   conte   tnllavia  ; 
Cile '1    tremar,   come   dissi,  non   l'arresta. 
Par  che   pesta  la   terra   tutta  sia 
Da   quell'aspra,  crudel,   grave   tempesta: 
E   n' è   sì  piena   quella   bizzarria 
Ch'egli   ha   d'olmo   e   di   vimini   contesta, 
Che,  s' a  l'arbore   tosto  non  arriva. 
Di   vita   certo  quella  pioggia  il  priva. 

XVI 

Come  fu   giunto  alla   pianta,  si  scaglia; 
Non  mica  per  volervi   su  montare  ; 
Wa  con  un  colpo  a  traverso  la  taglia  : 
Cosi   la  cima  fece   giù  cascare; 
Tagliala,  come  fosse   un  suol  dì  paglia, 
La   terra  cominciò   tutta   a   tremare  ; 
II   ciel   lutto  si   turba,   e '1  sol   s'oscura; 
Coperse  un  fumo  il  monte  e  la  pianura. 

xvn 
Rimase  il  conte  al  buio,  e  più  non  vede 
Dove   sì   sia  :   la   terra   trema  pure  : 
Dentro  a  quel  fumo,   grande  lui  foco  siede, 
O  sorge,   d'  una   torre   assai  maggiore. 
Un  diavol  veramente  esser  si  crede, 
Che   del   gìardin   distrugge  il  pazzo   errore; 
E   come   tulio   fu  venuto  meno. 
Ritornò  il  sole,  e  'I  ciel  si  fé'  sereno. 

XVJII 

La   terra   che  'l  soleva  circondare, 
Tutta  è   sparita,  e  più  non  si   vedeva: 
Libero   da  per   tulio   ognun  può  andare. 
Che  vista   più  né  passo  non  si  leva, 
Né  palagio   né  fonte  non   appare. 
Sol  quella  damigella  rimaneva. 
Com'era  prima,   a  quel   tronco  legala. 
Afflitta,  sbigottita  e  disperata; 

XIX 

E  sospirando  forte  si  lagnava. 
Dipoi  che '1  suo   giardln  vide  disfatto; 
Né,   come  prima,   ferma   e  cheta  stava, 
(!on   r  intelletto   attonito   ed   astrallr)  ; 
Ma  dolcemente  ad   Orlando  parlava, 
(.he  non  volesse  rovinarla   affatto  ; 
E   dicea  :   Cavalier,  fior  d'ogni  forte. 
Io  confesso  che  merito  la  morte  ; 
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Ma   GC   tu   mi    farai   inorirr   adei^sn, 
Oonip   senz':>lriin   diilibio   si   convirnC| 
Di   innllv   dmine   e   ravalieri    appresso 
Mi    tirerò   la   miseria    e   \v    pi-nc. 
Quali   in  prip;iun   malvagtdiiiente    hu  messo. 

10  ferif  accioccliè   lu   1    iiilcnda    licite, 
Questo   giarilino  e   rio   eli'  era   inlorno 

la  sette  mesi:  Or  l'Iiai  guasto  in  un  giurtio. 

XXI 

Per  vendicarmi  conlr'  un  cavalicro 
Ed    una   ditnna   sua    trista   villana, 
III   feci   il   liei    (fiardin   che,   a   dire    il   vero, 
Ha   consumata   molta   rame  umana. 
Non  bastò  questo  all'  animo  mio  fiero  ; 
Ch'  un  ponte  feci  sopra   una  fiumana, 
Dove  xon  cavalieri   e  donne  prese. 
Quanti  ne  vcngou  di  ciascun  paese. 

XXII 

Il   ravalicr   ArrTante   e   cliiamaln  ; 
La    trista   donna   Origìlta   si   chiama  ; 
lu   non    li   vo* tenere   ora   occupato 
A   sentir  «Idia    lor  malva^iia   fama  : 
Basta    ri)' alciui    de' dui    itou   fu   piglialo 
Fra    tanta   pente   dtdontsa   r   i:rauia  : 
<'.tie    tanta  fu,  eh' arebbe   a^x^ai    \antaf:^io 
Djite  foglie  di  questo  ombroso  fap^iu. 

XX  lU 

In  qiie$l*orlo  che  fu  maravi^lioH», 
ICrii   morto  chiunque   r.ipilava  ; 
Ma   il   numero  più   craiidr   e   piti   c»|>Ìi»mi, 
il    ponte   ch'io    t'ho   detto   mi   ntandava  ; 
Clic  v'  era   in   Guardia    un    vi-rrhiu   dolurino 
r.liF    molta    fErnte   «opra    vt    pnida\a: 
K   fatto   ad   arte   si   pazza   e   cattiva, 
('he  per  se  sleuo  pi|(;lia  clii  v'arriva. 

XXIV 

Né  motto   tempo   è   eh'  una   inrantatricv, 
La    quale    e   fiftlia    del    re    (valafnine, 
l^d   or   col    padre,   seriindo    «i    dire, 
Ila    intorno   a   rana   <ua    1   okódittne, 
Tassando   ^Mor   di    là,  fu   la   infelire 
Condotta   al   ponte   dal  vecchio   in  prifcinoe  . 
K  poi   con   mndu  ch'io   n«in   li   mi    dire, 
Partisfi,  e  tutti   gli  altri  fc' fuiEpir^* 

XTV 

Ma    re  ne  i^in  l»en   molli  anrhe  al   prevenir 
Perrhe   il    verrhio   ne    pif^lia    «rnipre    as*ji  : 
K   rum' in   laró   morta,    luruntmrittr 

11  ponte   rd   e*»i    non   ti    vedran   mai, 
V.    lulla   mrcn   morrà   qurlla    prnlr^ 
K   tti   raftion   di   tanto  mal   »arai  ; 

Ma   %r   mi  campì,   li   prorertlo  r    pmro 
(•ir  o|cnun   laicrrò  |[ir  fraoro  <    tMum. 

xxn 
K   «e   al   mio  rapnnar   nnn   dai   crrden/^, 
Menami   trco  rome   mn   Irpcjita 
Lefcata    n   iriolla,   io   non   fo   flilTrrrnia 
r.h'ad   i>f:oi   moiln   i«in   vituperala. 
ni»farò  quella   tnrrc   in   tua   prr«enKa, 
E   tutta   qnrila    Inrba   fìa    iaU«i4. 
PÌ|Elia    dunque    il   parlilo   che    it   pare. 
Di    f  jrcli    inrr>i    u    mt-rir^    i»    i  ^iMp^ir. 


XXVII 

Prese  questo  partito  tosto  il  conte  : 
Che  morta   n<m   1'  arebbe    in   ogni    piiisa. 
Quantun<(ue   nllra^gi   ricevuti   ed   unte 
Avesse,  nun   aria   ma!    donna    uccisa. 
])'  accordo   adunque   vanno    verso    il   ponte  ; 
Ma   io   {;li   lascio,   e  ritorno   a   Marfìsa 
La   qiial   di   sopra   atlaccata   lasciai 
Con  Sacripante  a  far  peggio  clic  mai. 

XXMII 

Era  a  qael  modo  la  zulTa  durata 

('h'io  vi  contai,  ricominciato  ìl  ballo. 
Marlìsa   di   tal'  armi   era    addobbala, 
*'.Uc   tutti   I   colpi   se   le   danno   iu   fallo  , 
Oltre   ch'eirè   valente  e  disperala; 
E   Sacripante   aveva   il   suo   cavallo 
Cir  è  »i   veloce,    che   si   vede   appena  ; 
Laonde  anch'  ella   in   fallo   i   colpi   mena 

XXIX 

Or  mentre   che   tra   lur   la   luffa   dura, 
E   la   battaglia   è   di  piii   colpi   spessa. 
Non   si   facendo  né  mal   né   paura, 
Perrh' ella   a   lui   noi   fa,  nr  e|;li   ad   ej>.t 
Quel   ladro   dì   Bruncl   i  he   creatura 
Era,   e   che   stava   ancor  cid   re   di    Fiessa, 
Aveva   multi   munii   e    valli   »reikr, 
E  d' ìmprovvisu  giunse  in  quel  parse. 

XXK 

Afcramante   mandò  (|iie»lo   Brunello, 
Perchè   dinanzi    a   lui   s'era   vantato 
I)   Albracca  entrare  iu  niezzo  del  castello, 
])ov' Angelica   e    1   padre   rr*    assedialo, 
E   di   dito  levarle   quell'anello 
Ch'era   con    certi    inf:rf[ni   fjbbnralo, 
Ohe   (|ualunqiie   l'aveva   in   ililo  u   in  man*», 
Ogn' incanlo  gnattava,  e  farea   «ano. 

xx&i 
Qucftto  fn  fallo  per   trovar    Rupiiiero 
Ch'  era   asroMi   nel   monte   di   Carena  : 
Però  f|iiektu   valente   lavalierti 
Si   forlrmeule    le   calcagna    mena, 
Su   per    quel    »ai>u   se    ne    \t    legipcro, 
Ch'  iiii  ragno   vi   Mria   mIìIu   appena  ; 
Perocché  quel   catlel   «la   ogni   lato 
A  piombo,  rum'  un   muro,   era    la^lialo  . 

XWII 

E  da  un   lato   vidu  e  la   v«liu, 
Tutta   (alla   pri    lor/a    dt   picc«Mie  ; 
E   quivi   »oln   e   l'entrala   e   l' umla, 
Ed   alla    gtiardia   »lan   molle  persone. 
Li»ria   è   dal   fiume   la   pietra,   e  pulita. 
Ne   vt   M   fa   di    guardia   nteniuwe  ; 
Che  r^tii   ingegno   di   curde  n   di   M-alc 
Non    ti   »i   può   »alir  ;   ma   mi1   roii   l'ale. 

XXJUll 

Ilranellu  è   d'aggrapparM   %i   niaeilr**, 
Che    IU   n' andava   rumr   |>rf    nn   lacri»  . 
K    lulla    quella   npa   «Irtl'o    dntro 
Monta,  ed  «I  moro  arri«a  tenia  ìaiparrH», 


K\   niial    ft' al  tace  a   runi'^d 


un  ra^Mra  : 
r  alleo  brar 


Mena  le   gaml»e,  e  1'  uno 

C«ime    t   andatie   per    un    «rqtu   «   mini 

Nr    prr   pauia    ndte    mai   (ai    %nU>. 


PARTE     SECONDA 


x:^xiv 
Era  il  salire  a  lui  tanto  sicuro, 
Quanto  s'andasse  per  un  prato*  erboso  : 
Poi  che  passalo  fu  sopra 'I  gran  muro, 
A  guisa  d'  una  volpe  andava  ascoso. 
E  non  crediate  che  1  cìel  fosse  scuro; 
Anzi  era  il  dì  ben  chiaro  e  luminoso, 
Ma  egli  in  qua  e 'n  là  tanto  saltella, 
Che  giunse  dove  stava  la  donzella. 

XXXV 

Sopra  la-  porta  quel  bel  viso  adorno 
Assisa  slassi,  e  g;uarda  verso  'I  piano 
Dove  MarGsa   e  'l  Circasso  altacrorno 
Di  nuovo  la   battaglia,  e   dausi   iiiv.ino. 
Gran  pente  alla  donzella  era  d' iolorno  : 
Chi  parla,  e  chi  accenna  con   la  mano. 
Dicendo:  Ecco,  Marfisa   il   brandi»  mena: 
Tristo  quel  re,  se  la  lo  coglie  in  piena. 

xxxvi 
Diceva  T  altro  :  E' fa  di  gran  difese, 
E  mostra  essere   un  pratico   guerriero  ; 
Pur  che  non   vegna  con   essa  alle  prese, 
Diceva  l'altro,  e  non  perda '1  destrierot 
In  questo  dir,  Erunel  si  fa  palese  ; 
Che  la  notte  aspettar  non  fa  pensiero: 
Vanne  tra  quella  gente  il  ribaldello 
All'  improvviso,  e  le  tolse  V  anello. 

XXXVM 

E  non  Farebbe  la  donna  sentito. 
Se   non  che  si  lasciò  vedere  io   faccia; 
E   con  r  anel  che   tolto  T  ha   dì   dito 
Verso   1   sasso  correndo   Ìl   fante  spaccia; 
Il   sasso,  dico,  dov'era   salito  : 
Dietro   tutta  la   gente  è  po^ta   in  caccia. 
Angelica  piagnendo  si   scapiglia, 
E   grida  :   Ahimè   tapina,  piglia,  piglia. 

XXXVIII 

Piglia,  piglia   gridava  :  Ahimè   tapina, 
Che  rovinata  son,  se  non   é  preso. 
Ognun  per  far  piacere   alla  reina, 
A  lei  Tarebbe  portato  di  peso; 
Ma  giù  per  l'alto  muro  e^  già  rovina, 
E  per  la  pietra  se  ne  va  sospeso; 
l'tii   per  la  pietra  va  mutando  il  passo 
Come   per  gradi,  e   glugne   al  fiume   basso. 

XXXIX 

E  non  crediate  che  si  sia  confuso, 
Perchè    l'acqua  sia   grossa,  alta   e  corrente: 
Egli  era  com'  un  pesce  a  notar  uso  : 
Nulla  di  lui  si  vede  né  sì  sente  : 
Aveva  fuor  delT  acqua  sohi   il  muso  ; 
Par  un  ranocchio,  e  va  quietamente. 
<ìuardan  que' del  castello  in  ogni   lato, 
E  uul  vedendo,  il  credono  affogato. 

Angelica  mcscliìna  si  dispera, 
E  si   batte  e   si  strazia  i  cape' d'oro. 
Uscì  quel  ghiotto   fuor  della   riviera, 
Pitich'elibe    fallo   questo    bri    lavoro, 
E   vanne  appunto  a  quella  volta  «iv'cra 
Ì.A  zuffa  e   la  battaglia  di  coloro. 
Ivi   fermossi   alquanto  per   guardare  ; 
Ma  r  im  e  l'altro  allor  ù  vuol  fermare, 


Perchè '1  secondo  assalto  era  passato, 
E  V  uno  e  1'  altro  volonlier  sì  posa: 
Dice  il  tristo  ;   Io  voglio  esser  impiccalo, 
Se  con  voi  non  guadagno  qualche  cosa  : 
Se  non  vi  spoglio,  vt  fo  buon  mercato  ; 
Ma  poi  che  &iete  gente  valorosa, 
Son  contento  d'usarvi  cortesìa; 
Ciò  che  vi  lascio  addosso,  è  roba  mia. 

XLII 

Uagionava  così  tacitamente 
Brunello,  e  vede  al  re  quel  bel  destriero; 
Al  re  che  stava  affannato  e  dolente, 
Che  del  suo  regno  entrato  era  in  pensiero: 
Che  lo  vede  nel  foco,  e  '1  romor  sente. 
Come  dello   gli  avea  quel  messaggìero. 
Di   questo  ha   Sacripante   tanta  doglia, 
Che  d'ogni  altro  pensier  l'anima  spoglia. 

XLIIt 

Diceva  rvVfrican  ;  che  osnio  è  questo, 
Ch  ha  sì  buon  burchio,  e  dorme  in  su  l'arcione? 
Lo  vo' far  per  un'altra  volta  desto. 
Cosi  dicendo  prese  im  gran  bastone, 
Ed  a  lui  accostato  presto  presto, 
Pian  pian  sotto  la  sella  glie  lo  pone  ; 
Nò  prima  Sacripante  se  n'  avvede, 
Che  fu  lasciato  da  Brunello  a  piede. 

XLIV 

A  questa  cosa  guardava  Marfisa  ; 
E  n'  avea  presa  tanta  maraviglia. 
Che  come  sia  de' sensi  suoi  divisa, 
Slrigne  la  bocca,  ed  alza  aml>e  le  ciglia. 
Il   ladro  l'ha   trovata   all'improvvisa 
In  quel   pensiero  ;   e   la  spada  le   piglia  ; 
La   spada  le  levò  eh'  aveva   in   mano, 
E  con   essa  fuggendo  sgombra  il  piano. 

XLV 

Maifisa  il  segue,  e  lo  grida  e  minaccia, 
GhioUon,   dicendo,   li   coslerà  cara. 
V<jllasi   egli,  e   le  fé' due  fiche  in   faccia, 
E  fuggendo,  dicea  :  Così  s' impara. 
II  campo  è  tutto  iti  arme,  e  wj<ilui  caccia 
Gridando:  Piglia  piglia^  para  para; 
Ma   e' che  sì   trovava  un  buon  destriero. 
Dell'  esser  preso  avea  poco  pensiero. 

XLVI 

Il  re  Circasso  rimase  stordito 
Di  maraviglia,  e  non  aria  .-caputo 
Dir  in  che  modo  ìl  fallo  si  sia  ito. 
Se  non  che  un  trailo  il  cavallo  ha  peidulo. 
Dov'  è  dicea,  colui   che  m'  ha  scliernilo  , 
Or  coni' ha  fatto,  che  non  l'ho  veduto? 
Esser  non  può  che  ùti  un  inganna   tanto 
Non  si  sia  mescolalo  qualche  incanto. 

XLVIl 

E  s'egli  è,  la  mia  donna  con  T  anello 
Mi  farà  ancor  il  cavai  riavere  ; 
Ben  m'  è  vergogna  :   Ma  qua!  senno  è  qurllo 
Che  possa  a  questi   casi  provveilere  ? 
Così  dicendo  tornossi  al  castello 
Pensoso;  anzi  moria  dì  dispiacere; 
E  come  glimto  fu  dentro  alta  porta, 
Angelica   Iruvò  eli'  è  tiuasi  morta: 
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XLVItl 

Qiia»Ì   moria  dì  duglia   è  la   donzella 
Pensando  alla  gran  perdila  eh'  ha  fallo. 
Il  re  Circasso  se  ne   va  da  quella, 
E  quel  eh' eir  ha   le  domanda   di  fallo. 
Ella  è  sì   afflitla,  ch'appena  favella; 
E   diceva  piagnendo:  Or  ho  ìo   tratto: 
Tosto  nelle  sue  man  m'  ara  Marfisa  ; 
Tosto  sarò  miseramente  uccisa. 

XLIX 

10  ho  perduta   tutta  la  difesa, 
Jo  Ito  perduta   1'  ultima  speranza; 
K  certa  son  che  to.'.lo  sarò  presa, 
E  poco  tempo  da  viver  m"  avanza  : 

Ma  quel  che  più  mi  duole  e  piò  mi  pesa, 
Che  questo  è  stato  un  caso  fuor  d'usanza; 
E  pur  non  so,  misera,  dolorosa, 
Oli  m'abbia  tolta  così  cara  cosa. 

L 

Di  questo  (allo  non  sa  il  re  niente; 
Che  M  pover  uom  non  si  trovò  alla  festa; 
Ma  dello  gli  fu  poi  da  quella  f:enle, 
Come  il  ladro  la  fece  nella  e  presta, 
E  fu{:gì  alla  ripa  incontinente  : 
Non  fu  prestezza   mai  simil'  a  questa  ; 
Cosi  rallo   petlos*.!   giii   del  sasso, 
Ed   aiinegossi  poi  nel  fiume  basso. 

LI 

Diceva  ìl  re  :  Guardate,  a  dire  il  vero  • 
Non  debbe  es&er  costui  certo  annegalo; 
Così  fuss'egli:  perchè  il  mio  destriero 
Poco  innanzi   dì  sotto  m'  ha  rubato, 
Ed  e  fuggito  via  com*  un  le\TÌt-ro, 
ficnchè  Marfisa  l'abbia  seguitato, 
Non  è  però  per  arrivar  quel   ghiotto; 
Perchè  conosco  il  cavai  eh'  egli  ha  sotto. 

Lll 

Mentre  che  fra  coslor  si  ragionava 
Parole  piene  di  sdegno  r  dì  scorno, 
CoUii  eh'  a  guardia  della  rocca  stava, 
Air  arme   grida,  e  sunna  furie  un  corno  ; 
E  dà  risposta  a  chi   lo  domandava, 
Che'l  campo  è  pien  <ti  genie  intorno  intorno, 
Con   tante  insegne  ed  armì  peregrine. 
Che  ne  stupisce,  e  non  ne  vede  il  fine  . 

tin 
Ed  era  questa  gente  che  venia, 
Che  forse  il  venir  ino  vì  pare  straDO, 
r^indotla   tutta  quanta  di   Turchia 
Dal  fralrl  dì  Torindo  Caramaoc; 
Dugcniomila  n  più  credo  che  sia, 
Cli«  con  gran  grilla  t'accanipa  nel  piano. 
Tiirindu  f)nella   turba  fa   venire 
Ver  la  Teista  d'  Angelica  fioìre. 

iiv 
Il  qual  di  nanro  ìralanentr  giura 
Sopr  un   grande  Alcorano  a  Macumetln, 
Ch'or  le   vnol   far  ben   altro  che  paura, 
E  vendetta  pigliarne  a  «tio  diletlu. 
Angriica  tremava   di  paura, 
Prrrhè   .«i    vede   diUatla   in   effrlln 

11  rampo  de' nimiri  è  lì  eresialo. 
Ed  ella  così  priva  d'ogni  aiolo. 


Or  si   va  di  quel   tempo  ricordando, 
ChMia  soccorrerla   venne   il  paladino 
Con   tanti  cavalier",  jiarlo   d'Orlando; 
Il  quale  ha  or  piantatu   ni-l   giardino  ; 
E  la  furtuna   e  sé   va   bestemmiando, 
E  r  amor  di  Uinaldu,  e  1  snu  destino, 
('he  r  ha   tanto  infiammata  e  tanto  accesa, 
Che  sì  trova  alla  fine  u  morta  u  presa. 

LVI 

Sacripante  con  lei  solo  è  rimaio  ; 
Ma  più  fnora  a  combatter  ni>n  uscia, 
Poiché   gli   avvenne   del   cavallo  ìl   cas«» 
Cui  qual  runtra  Marfisa  andare  ardia  : 
E  pui  nel  petto   tiro  confitto  il  naso  ; 
Che  del  tuo  regno  avea  maliuconia  ; 
Ma  non  è  cosa  che  gli  affligga  il  core 
Più,  che  vedfr  della  donna  ìl  dolore. 

I.VII 

Del   destriero   e  del   regno  ch'ha  perduto 
Non  arebbc  il  meschin   doglia  né  cura, 
Pur  che  potesse   darle  qualche   aiuto, 
E  conica  tanto  mal  farla  .«irura. 
Il   Castel  per   tre  mesi   è  provveduto 
Di   vettovaglie,  e   guardate  le  mura: 
Prima   duni|uc  che   1    tenqin   sìa  finito, 
Utsogno  è  di  pigliar  qualche  partito. 

LVIU 

Venne  a  consìglio  il  vecchio  Galafrooc 
Col  re  Circasso,  e '1  suo  parere  spiana; 
Io  ho,  dicendo,  una   certa  ragione. 
Che  da  sperar  soccorso  ogni  altra  è    vana. 
Un  mio  parente  lien  la  regione 
Di   là   dall'Indie  detta   Sericana  ; 
Grada««o  ha  nome,  ed  è  dr' «iugulari 
Giierrier'dcl  inondo,  anzi  pur  non  ha  pan. 

LIX 

Seltantadttì  reami,  e  non  è  ciancia, 
ila  presi  con  la  sua  sola  persona  ; 
V.  vinto  ha  tutto  *l  marce  Spagna  e  Francia: 
Per  l'universo  ìl  nome  itio  rìsnuna  ; 
Or  dì   nuuvo  ha  ripresa   in  man  la   lancia, 
E  dì   testa   »'ha   lolla   la  corona, 
E  giurato  mai  pìii  nim  la  p«>rlare. 
Se  non  fornisce  quel  ch'egli   ha  da  fare. 

LX 

£  qnett'è  che  negli  anni  addietro,  quando 
Aiose   la  Franria,  r   prr^e   Carlo  Mano, 
CU  fu  promrvio  di   iit.inilare   un  brando, 
Ch«   tal  iMin   porta   ravalier  in  mano  : 
Sol  lo  p«>rla  un  g iirrrirr  ch'ha  nome  Orlando: 
Onde   avendo   a'prttalo  un  peno  invano, 
S'  é  or  ditpiMto  tornare  in  punente, 
E  Carlo  un'altra  volta  far  dolente. 


E  dentro  alla  ritta  di  Dmantuna, 
rh'r  la  sua   rrggia  e   la   lua   rede  antica. 
Per  far  pauaggìo  tanta   gente  adnna, 
Che  stimar  non   «i   può,  non  ch'io  lo  dìca; 
Ma   non   è  quantità   di   grnir  alcnna, 
Clie   gli   sia  nr  «mira   nr   nimica, 
Ch'  alla   Mia  foria   Ma   da  comparare  : 
Per  mostra  «ol  la   genU  nut  nenart. 
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Sì  che  a  salvarne  di  man  di  costei 
Questo  sarebbe  runico  rimedio; 
Ala  io  non  trovo  il  modo  rhe  vorrei, 
r.li'ppli  intenda  di  questo  nostro  assedio; 
Ch"  cpli   srebbe  pietà  de'  r.isi  miei, 
E   volerebbe   a  levarmi   di    tedio  ; 
Ma^  rome  ho  dello,  non  posso  vedere 
Modo  né  via  da  fargb'elo  sapere. 

I.XIII 

Pur,  perclièilver  me  la  rostrin2;e  a  dire; 
Ed  aDclie   amor,  dirò  questa  parola  : 
Tu  se',  figliuolo,  un  Hom  di  tanto  ardire, 
Ami  me    tanto,   e   questa  mia  figliuola  ; 
Che   ti  se' messo  più  volte   a  morire: 
Né  Mandricardo  die"!  regno  t'invola, 
Né  il  tuo  caro   Olihrando  eh'  hai  perduto. 
T'ha  mai  potuto  tor  dal  nostro  aiuto. 

LXIV 

Tarerà  Dio   eh'  una  volta  meritare 
Ti  possiam   di  condegno   guiderdone  ; 
Bench'io  non  pensi  mai  poterlo  fare; 
Pur  ciò  eh'  abbiamo,  e  le  proprie  persone 
Sono   a    tua  posta,   e  ci  puoi   comandare. 
(]osì  ti  giuro  per  lo  Dio  Macone, 
Che  la  nn'a  figlia,  e  lutto  il  regno,  ed  io 
Siam  tutti  pronti  ad  ogni  tuo  disio. 

LSV 

Ma  questo  profferir   tutto   è  perduto  ; 
Che  saremo  egli,  ed  ella,  ed  io  deserti, 
Se   non  si   trova  in  qualche  modo   aiuto  : 
E  perchè  sopra  questo  ho   gli   occhi   aperti, 
E  so  quel  di'  aver  posso  e  quel  ch'ho  avuto, 
E  quel  eh' è  al  mondo  :  vo' che  tu  l'accerti 
Ch' ad  ogni  modo  ci  convien  perire. 
Se  il  re  Gradasso  non  si  la  venire. 

LXVl 

Sì  che,  figliuoì  mio  caro,  io  li  scongiuro 
Per  te,  per  noi,  che  non  ti  paia  strana 
La  domanda  ch'io  fo,  né  grave  e  duro 
II  viaggio  per  fino  in  Sericana  : 


E  questa  sera,  come  '1  ciel  è  scuro, 
Cali  dov'è  quella  genie  villana, 
Che   ci  ba  si  vili,  e  ci  stima  sì  poco. 
Che  non  fa  guardia  in  campo  in  alcun  luco. 

LXVU 

Non  stelle  Sacripante  a  far  parole, 
Che  lor  servendo,  pensa  a  sé  servire; 
E  pargli  andar  a  cor  rose  e  viole  ; 
Né  vede  l'ora  rhe  possa  partire: 
E  come  appunto  fu  tramonto  il  sole, 
E  r  aria   intorno  cominciò  a  'mbrunire. 
Sconosciuto,  siccome  peregrino, 
Per  mezzo  l'oste  prese  il  suo  cammino; 

Lxvin 
Né  sopra  lui   da   alcun  fu  mai   guardalo  : 
Va  di  gran  passo,  e'n  mano  ha"l  suo  bordone  ; 
Ma   sotto  la  schiavina   è  ben  armato 
Di  buona  piastra,   e  la  spada   al  gallone. 
Rimase   Galafron  quivi  serrato, 
E   la  figliuola  con  la  ossidVone  ; 
Al  re  che  va  per  istaffella  a  piede, 
Altr' incontri  e  venture  il  caso  diede; 

LXIX 

E  l'udirete,  come  l'altre  cose 
Che  qui  vi  sono  stale  e  saran  conte  ; 
E  saran  ben  delle  maravigliose  ; 
Perchè  fu  in  India  al  sasso  della  fonte, 
Ed  anche  altrove  ;  ma  saranno  rose 
Appresso  a  quel  eh'  ho  a  dir  di  Rodomonte, 


l  prima  v'  ho  a  dire  ; 


Della  furia  del 

Che  noi  posso  tener,  che  vuol  venire. 

LXX 

Bestemmia  Macomcllo  e  Trivigante  : 
Ogni  religVon  sprezza,  ogni  fede  : 
Tanto  è  superbo,  insolente,  arrogante, 
Che  non  vuol  adorar  quel  che  non  vede: 
Or  fermo  non  può  star  sopra  le  piante  ; 
Appena  d'arrivar  in  Francia  crede, 
E  di  mandarla  in  polvere  ha  giuralo  : 
Ma  lasciale  ch'io  pigli  Iena  e  fiato. 
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CAINTO   VI 


]^ 


/in  GO  MENTO 


+i+e4*<- 


Scioglie  dal  porto  il  rcd'^lgirr;  dii  mare 
Sprezza  il  furor  con  cor  empio  e  rihnfdo. 
Spedisce   Carlo  i  suoi  per  ben  {guardare 
I  patsi^  e  ne  va  ognuno  audaee  e  baldo. 
Comincia  il  fiero  cruda   pucrra   a  fare 
A  Monaco^  e  ferisce  anche  Arcimbaldo, 
H  Franco  tien^  rien  il  Lombardo  campa, 
Ei  questo  lascia^  e  a  yucl  la  come  lampo. 


•*»^»««- 


O, 


incomiiiftan  le  di>1cnti  noie 
Prr  Carlo  e  pc  Oi^tianì  :  or  è  vcnulo 
Il   Iroipo  die  5Ì   haltcrà  le  gote 
Miserainenle,  e  crrcli«rà  d'aiitlu. 
Il   pianlu   già  1' orcrcliic  mi   percuote: 
Veggo   quel  morii»,  e   qucU' altro  abballiito. 
Veggo   la    Franria   e  'I   intiinlo   »otlotopra, 
Ne  si   trova  terren  che  i  tuurti   copra. 

ir 
La   furia,  la  rovina  e  la  tennpe^^lA 
I  >ra   dall' AiiAtfo    vicii,   non    d'Aquilone. 
Miserii   Carlo,   quella   volta   è   quctla 
Che  ^arai  fur*e  peggio  die  prigione. 
La  fortuna  di*  a'  tiuon*  i^empre  r  molesta, 
Troppo  »ìni^trainente   ti   s'oppone: 
noiloiiionte   ne   vieti   per   ilarli    guai. 
Iti   lai   travaglio  ancor  non  fusti  mai. 

Ili 
lo  lo  laseiai  nella  dttà  d*  Algierr 
Con  le   genti  adunale  alla  marina  : 
Non    M>   «e   dira   genti  o    dira   Tiere  ; 
Che   non   hanno   né   frrit,   né   disciplina. 
A    luì   non  par  «pirli' <ira   mai    \edrre 
Che   metta   il    mondo   a    foro  ed   a   rovina, 
E  be«temmia  chi   fere  Ìl   vento  e  1  mare, 
Perehé  a  dìfpeltu  *uo  non  può  pasure. 

I» 
Vtit   iV  un   me«e   di   tempo   avea    già  perfto 
Di   quiti    in   Sana,   rh'é    terra    lontana; 
E   poi    che    v'é,  *eii.pre    il  vrnlo    e   trawerMi, 
Sempre   Greco,  o  Maclro,  o   Tramontana. 
Egli    ha   dilibrrato  rtier   tommerao, 
Orver  paiiar   nella   terra   rriitianat 
K  dice  a*  mannari  ed  al  pailrone 
Ingiuria  ;  e  chiama  o^nun  paixo  e  poltrone. 


Soffia,  vento,  ilicea,  se  sai  soffiare  ; 
Che  voglio  ir   via  stanotte  a   Ino  dispetto. 

10  non  son  tuo  vassallo,  né   del  mare, 
Clic   possiate   tenermi   qui   a   diletto. 
Sol    Agramaute  mi    puii   comandare; 

Ed    io  ne   um   ronlenlo,   anzi   snn   slrclto. 
Anzi   son   srhtavo   ad  ogni   core   audace, 
Ed   a   chi   è  nimico   della  pace. 

VI 

Così  dicendo,  a  sé  chiama  il  padrone, 
Ch' è  di  Murrocco  un  gran  vecehion  canuto; 
Scomhrano  ha  nome,  e  molta  roguizione 
ììu  di  quell'arte,  e  molto  è  sa>Ìo  e  attuto. 
A   lui    ditela   il   re:   Per   qual   cagione 
M'  hai    tu  qui   tanto   tempo  ritenuto  ? 
Son   già   sei   giorni,   e  hirse  a   le   par  poco. 
Che  sei   Provcnzc  arci   già  messe  a  foro. 

VII 

Provvedi   adimqiic  per  questa   presente 
Notte;   rh  ad  ogni   modo   andar   vo^l   io, 
Non   Tulrr  esser  più  di  me  prudente  ; 
Ch'  io  ne  so  più  che  lu  né  'I  ricl  né  Dio. 
Se   s^  annegasse   tutta    questa   gente. 
Adempiuti»   sarebbe  il   mio   disio  : 
Che  quand   io  fusti   ben    del  mare   in   fondo, 
Vorrei  tirarmi  addosso  tutto  I  mondo. 

Tin 
ni«po!ie   a   lui    Scfiinlirano:    Allo   signore, 
Noi   abbiamo   al   partir   conlrario    vento: 

11  mare   è   groswi,   e   fas>i   ogmir   magginrr  . 
Uà   io   (K-r   altri   segni   ho  più   rpavenlo 
Che   1    sol   calando  perde   il    suo    %igorr, 

E   dentro   a'  nugohini    ha   I   Inme   spento 
Or  si   fa   ro««a,  or   pallida    la    luna. 
Che  senza  dubbio  e  segno  dì  forluna. 

IX 

La  falicetU  nell'acqua  non  resta; 
Ha  pasteggia  airatrìutto  in  su  la  rena. 
E   le   gavine   eh'  io   ho  sopra   la    lesta, 
E   queir  alito   airon   che   Teilo   appena. 
Mi  danno  anniiti;io  certo  dì   tr-ttipeila  : 
Ma   più   il    tlelfin   che   mi   mostra    la    schirni, 
E  qiu   e   là  molte   volte   è  saltato, 
Dice  che  1  mar«  al  (mdu  è  (^>nturbat<' 

% 
To  vuoi  che  vela  (aeriamo  allo  leam 
Ch' é   anche  peggio,   ed   io  tonntru   certo 
Che   morti    •i*nio,   e    te   ne    f'i    tiruro  ; 
Che  di  quc«i'afte   noi   por   troppo  esperto 
E   li   prometto   la   mia   fnlr,   e    ginm, 
Che   se  proprio   Macon   rrn   fesse   retto 
Ch'io   ben   facetti   «il   ii>rtr   ur   di   porto, 
Io   gli   direi.   Macon,  «o  «vele   I   Iorio. 
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Dirova  Uodomonte  :  O  morlo  o  vivo, 
Fa  pur  pensier  ch'io  voa;lio  in  FranrÌ;i  andare; 
li  se    con   questo  spirito   v'  arrivo, 
Tolta   in   tre   piorni   la  vo' consinnare  ; 
E   se   (li   vita   ancor  vi   giunco  privo, 
Farò  sì  quelle   genti  spaventare 
Morto  come  sarò,  tanto  terrore 
Metterò  lor,   clic  sarò   vincitore. 

Così   d'  Alpier  del  porto  uscita   è  fiiora 
La   praiid^  armala  con   le   vele   alT  orza. 
Era   signor  del  mar  Maestro  allora  ; 
Ma   Greco   a  poco   a  poco  si   rinforza. 
Diritta  non  si  può   tener  la  prora 
D'alcuna  nave,  clié-M   vento  la  sforza; 
E  Tramontana  e  Lilieccio  ad  un  tratto 
Hanno   del  mare  un   guazzabuglio  fatto. 

XIII 

Cominciansi  Tagumine   a  sentire, 
E  le  strida   crudel' delle  ritorte; 
Torbido  '1  mare,   anzi   nero   apparire  ; 
Ed  egli  e  '1  cielo  a  far  color  dì  morte  ; 
Grandine  e  pioggia  e  folgori   a  venire  ; 
Or  questo  vento  or  qnol   sì   fa  più  forte. 
Qua  par  che  l' oniia   al   cìel   vada   ili  i^opra; 
Là   elle  r  abisso  e  V  inferno  si  scopra. 

XIV 

Eran  di  molta  gente  i  legni  pieni, 
D'  arme  e  di  vettovaglie  e  ili  destrieri  ; 
Sì  eli"  a  tempi  più  cheti  è  più  sereni 
Di   buon   governo  avean   molto  mestieri. 
Or  non   è  luce,  se  non   <li   baleni; 
Né  s'ode  altro,  che  tuoni  e  venti  fieri. 
E   la  nave   percossa  d' ogtii  banda; 
Nessuno   è  obbedito  ;  ognun  comanda. 

XV 

L*  intrepido,  empio,  altiero  Uodomonte 
Al  mare,   al  cielo,   a  Dio   volta   la   faccia, 
E   dice   a   tulli  ingiurìe   oltraggio   ed  onte  ; 
Or  allenta   le   corde  ed   or  le   allaccia. 
E   ubbidito   a  cenni  sol   di   fronte. 
Perchè   getta   nel   mare,   e  non  minacci.i, 
Profonda  il  ciel  di  pioggia  e  di  tempesta; 
Egli  sta  sopra,  ed   ha  nuda  la  testa. 

XVI 

Le  cliiume  intorno  se  gli  odon  sonare, 
Che  rapprese  T  aveva  la   gelata; 
Ne  j)i(i  stima  né  mostra   conto  fare, 
Che  se  "n  camera   fosse  ben  serrala. 
L^  armata  s'è  dispersa    già  pel  mare, 
Ch'  era  parlila  insieme   di   brigala. 
Ma  quésta  furia   è  troppo  strana   e  nuova; 
Dov'è  nu  pezzo,  l'altro  non  si  trova. 

XVII 

Lasciam  così  quesla  fiera  che  giusla 
Parte  di  pena  ha   della  sua   follia: 
Diciam  di  Carlo  Man   ch'era  in   gran  susta, 
Benché  non  mostri  la   malinconia. 
Queste  son   delle  fruite   ch'ognor   gu^la 
Chi   è  po>lo  in   grandezza  e  'n   sienuria. 
Fere   dunque   chiamare  a   coniisloro 
I   suoi   baroni,  e  cosi  disse  loro: 


Signori,  io   son   da  più  parti   avvisato 
Che   guerra  ci   vuol  fare   il   re   Agranianle, 
Qual  non  ha   ancor  la   mnrle   ammaestrato 
De' suoi  maggiori,   e   delle  genti   tante 
Che  in  Francia  1  corpo  e  l'anima  bau  lascialo, 
Né '1   fresco   esempio   dell'avo   Agolante. 
Né   dì   Troian  suo  padre  ;   e  poco  pargli  -, 
Che  vuol  venire  anch' egli  accompagnargli. 

XIX 

Farcene  beffe  a  noi  pur  non  bisogna, 
Ma  stare   all'erta  in  buona  guardia  accorta: 
Perch'oltre   al   vituperio   e   la   vergogna, 
La   negligenza   spesso   danno  porla. 
Costor  verranno  per   terra   in   Guascogna, 
O  per  mare  in   Provenza  o  in  Acquamorta: 
E  però  sarà  ben  che  tutti  i  liti, 
Dove  posson  far  scala,  sien  forniti. 

XX 

Poich'ebbe   detto,  chiama   il   duca  Amone, 
E   gli   disse:   Da   poi  che  ci   ha   piantato 
Quel  luo  figliuol  che  fu  sempre  un  ghiottone, 
Farai   che  Montalban   sia   ben   guardato, 
E  che   si  faccia   ogni  provvisione; 
E   ch'io   sia   d'ogni   cosa   ragguagliato 
Dalla   parte  di   terra  e  di  marina, 
E  di  Spagna,  e  di  chi  teco  confina. 

XXI 

L'amor  del  suo  figliuido,  c'I  proprio  onore 
Non  potè  far  che   non   si  risentisse 
In   quel   buon   vecchio;  ed   all' impcradore, 
Come   le   venner,  sei   parole   disse 
E  capace  lo  fé',  eh'  era  in  errore, 
E  lesse   ciò  che   Malagigi  scrisse 
Di  quell'inganno   fallo  di   sua  mano; 
Laonde  a  lui  soggiunse  Carlo  Mano  : 

XXII 

Hai  gli  altri  tre, ch'ognuno  é  buon  guerriero, 
Onde   non   ti  bisogna  molla    pente; 
E  se   per  sorte  pur   n'  arai   mesliero 
Ne   darò  cura   ad   Ivon   tuo  parente, 
E   la   do  qui  presente   ad   Angeliero, 
Che   ciascuno    li   sia   tarilo   ubbidiente, 
Quanto  fora  alla  mia  slessa  persona, 
Sotto  l'oltraggio  di  questa  corona; 

XXIII 

A  Guglielmo  signor  di  Rossiglione 
A  Iticcardo   signor   di   Pupignano, 
Con   tulle  le   lor   genti  e   le  persiine 
Che  vengano   alloggiare  a  Montalbano. 
Come   ebbe    dello  questo  al   duca   Amone, 
L' imperador  rivolto  all'altra   mano. 
Disse:  Signor' or  con  più  diligenza 
Guardar  conviensi  il  mar  verso  Provenza. 

XMV 

E  però  vo'  eli'  al  duca  di  Baviera 
Dì  quella  parte  sia  data  l'impresa; 
In   mare   e  "n   terra   tutta   la   riviera 
Da  questi   Saracin' tenga   difesa; 
Benché  sia  cosa   facile  e   leggiera 
Vietare   in   terra   lor  la  prima  scesa; 
Sarà  la   gran   fatica   a   indovinare 
Il  luogo  appunto  dov'  hanno  a  smontare. 
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XXV 

xwn 

E  però  volto  a  Naiiio,  disse:   Mona 

Fan  pli  altri  voli  e  scnnpinri  e  prepltierc; 

Trru  liitli  i   liiot  fi^li,  L*  !(U  in  ri^iiarilu  ; 

Sol  epli  sprezza  il  mondo   e   la  natura  ; 

Kii   «lire  a   questi,   il   runle   di   Lorena, 

E   dice   rontra  Dìo   parole   altiere 

O   dì   LtìTcnOj  io  parlo   d'  Ansnardo, 

lìa   spaventare  «pni   anima   sicura. 

L   Brailainanlt--   mia    che   jcorpo    appena 

Cosi    tre   piorni   e    tante   noli!   intere 

r.hi  pili  vaplia,  ella,  u '1  suo  fralel  gagliardo, 

Si   stetti»)   fra   la   morte   e   la   paura. 

Ilinaldn   dico  :   lil   dandone  sentenza 

Fra  prilli  ed  urli  e  voci  e  pianti  spessi, 

Direi  che  non  vi  fussc  differenza. 

Né  videe  Icrra  o  cìel,  oè  pur  se  stessi. 

XXVI 

XXXIM 

Seco  Ameripo  dnca  di  Savoia, 

Il  quarto  piurno  fu  il  pericol   prande  : 

£   Guido  Burgopnun    vada   in  persona, 

Poro  mal   sino   allora   avuto   s'  era  : 

V.    lutti   )   suoi   menar   non    pli   sia   noia. 

Cir  una   parte   de'  lepiii   con   le   bande 

Hiilierto  d'Asti,  e  Bnovo  di  Dunzuna. 

Corse   a    dar  sotto   Monaco  in   riviera. 

CJii   non   uMiidirà,   jÌ   fiippa,   o   muoia, 

Qui\i   i   legni   e   le   penti   in    terra   spande 

K  sia   riliello   di   (jue'^ta    corona  ; 

Il    vento   e   l'onda   e    T  infernal   bufera: 

Sì   die,   Nanio   iniu    raro,   intendi    bene  : 

Ncir  aspra   rocca   in   un  orrendo   sasso 

Tenere   aperti   y}\   ocelli    ti   rouvienc. 

Riipper   le   navi   con  molto  fracasso. 

XWII 

XXXIV 

In   molte   partì   ti   ronvien   piiardare, 

Ed  oltre  a  questo,  tutti  i  Paesani 

Se  non   vuoi   esser  ròlto   all' improvviso  ; 

filie   conobber   l'armata   Sararina, 

IVrcliè  M-   in    terra    pli   lasri    smontare, 

Gridando:    Addo<^so,   addosso   a  questi   cauli 

I..1   ro<;a   non   andrà   da   licfle   e   riso. 

Calarnn   furViKvl   alla   marina  : 

Sta   alta   vedetta   per   terra   e  per   mare, 

K  ne' miseri   lepni    ad    andie   mani 

K  fa  che  d'  o^ni  cosa  ì*  abbia  avviso  : 

Sdfttan  foco   e   pegola   e  calcina, 

or  io  .\larò  sempre  in  rampo  provveduto 

E   lance   e   dardi   e   trementina   accesa  ; 

A   dar,   dove   bisogna,  presto   aiutu. 

Ma   Ituduniunte   fa   molla   difesa. 

xxvni 

XXXV 

In   rotai    forma   1"  ordine   fti   dato, 

Piantato   a   prora   sta   coni"  un   pipante, 

E   la   licnedì/ion    da    Carlo   Mano. 

Au/i   una    torre,   e  "ndos'o    lia   1*  amiadura 

Allegro  opnnn    da    lui    tolse   rommialo  : 

Piovnn   sopra   di    lui   saette    tante. 

Andonne   il   dura    Amone   a   Munlalbano 

Che   dall'ombra   dì   quelle   il   cìel   s'oscura. 

Da   niidii   ravalieri   arrumpapnato  ; 

11   peso  solo   arebbe  un   elefante 

E  "1    dura   Njiiio   aneli' epli   a   mano   a  mano 

Morto,  ma   a   lui   non   sì   può   far  paura. 

r.on   ravalieri   e   fanti    ìn   mtdte   milta 

Vuol   che '1   i)a\llìo   vada,   o   male   0   bene 

Fra  poro  tempo  5Ì   trovò  a  Marsilio. 

A  dare  in  terra  con  le   vele  piene. 

XTSIX 

XXX  VI- 

Aveva   trentamila  ravalieri. 

Avean    i   suoi   di   luì    tanto   spavento. 

l'<   venlimila,   e   forse   ptii   pedoni. 

Che   Firn   dell'altro   a    gran    gara   si   raosie  ; 

Oiimti,  feerion   Ira    lor   varii   pcn»Ìrri, 

Ed  ogni   nave   al   suo  comandamenlu 

<,>ital    terra    riasrhedun    di   qiie' baroni 

Sopra  la   spiaggia  la  prora  percosse. 

Tenesse   sotto   sé   più   vitlnnlìeri. 

Traeva    Mezzodì,   lernbìl    \enlo; 

Né   fur   tra    lor   motte   ronlenzVoni  ; 

Grandine   piove,   anzi  pur   pietre   grosse. 

Che    «apcndi»   del   re   il   roniandamrnin, 

Altro   non    s   ode  che   navi  sdrusrire. 

Fu,   MHuc   Nanio   \ol*e,   ognun   ronlcnto. 

Ed  alte  grida  e  pianti  ila  morire. 

XXX 

XTlXVÌi 

Torniamo   a    Itodomnnte,   che   nel   mare 

Chi   qua,   chi   là   gf  infelici   Pagani 

Combatte   tuttavìa   run   la   fortuna. 

r«n  l'arme  indosso  stan  per  annegare; 

I-a   nitllc   è   scura   che   V  inferno   pare. 

E  tiran  colpi,  ma  »on  lutti  vani  : 

E  non  *i   vede  né  »lrlle  né  luna  ; 

Nnu   lII  l.^*ri.»  la   vaga  onda  fermare. 

Altro   non   «'ode   che    lepni   spezzare 

Fan   lor  que' del    paese   scherni   strani, 

L*  un   ciin   1'  altrn  per   1*  onda   circa  e  bruna. 

Non   gli   lasciando   a    terra   avvicinare. 

Spaventi,   gridi,   frarasMt,  rumore. 

Di   Monaco  e»rr   ìl    gran   conte   Arrimbaldo 

Grandine,  pioggia,  trmpe»la  e  furore- 

Co*  suoi  Lombardi,  che  non  può  star  saldo. 

XXXI 

xxxnit 

Il   mar   %i   rompe   intieroe   orribilmente; 

Questo  Arrimbaldo  i  eonte  di  Creinona, 

1)    vento   ofcnor   maggior    sempre    attra^erio 

E   del   re   Desiderio  erede    e   figlio, 

Ferisce  :   il   pianto   mi'rro    »i    sente 

Midin    valente    ilella    stia    perdona. 

Di   que«to  e   di   r|ueiral|r<i   rh' e  Mmmcrso 

E   d'  ardire   infinito   r    di   conHgbn. 

K   rome   morta   1'  infelice    pente  : 

rx>stni  la   mera   e   Monaco   abbandona, 

Mannari  e  padnmi,  ognun  è  peno 

fvopr'un   raval   rnperto   di    venniglio  ; 

K   sbicoilito,  e   non   «a   rhc    \i   faccia  . 

E   con   gran    gente   cala    alla  riviera. 

Sol  Rodomonte  è  c|ucl  che  1  ciel  miaacria. 

fKr   1   atpra   battaglia   attaccata   era. 
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X\XIX 

A  Monjro   dal  p.idre  fti  maiulato, 
Ch'abili   ultÌDii   ronlini   è   di   Provenza, 
Perchè  il   mar  d'  opnì  parie   sìa   guardato, 
Kd   avviso  gli  dia   d'  ogni   nrcorrcnza. 
11   re  dentro  Savona   era  restato, 
E   seco  avea  tolta   la  sua  potenza. 
Gran   gente   aveva   a   terra  alta   ed   a   mare, 
E   vuole  il  passo  agli  AJrican'  vielare. 

XI. 

Or  Arcimbaldo  con  molli  guerrieri, 
Come  dissi  di  sopra,  al  mare  scese. 
Fatte   tre  schiere   de'  suoi   cavalieri, 
In  sulla  spiaggia   tulle  le   distese. 
Egli  in  mezzo  de' fanti,  e  degli  arcieri 
A  soccorrer  andò  que'  del  paese, 
E   dove   la   battaglia   è  più  crudele, 
Bencìiè  perdute  sien  le  navi  e  vele  ; 

XLI 

Però  che  quella  orrenda   creatura 
Facea  più  sol,  che   tutta  la   sua   gente. 
Era  nell'acqua   insin   alla   cintura: 
Addosso   ha   dardi   e  sassi   e  foro  ardente  ; 
Pure   ha  ognun   di  lui   tanta  paura. 
Che  chi   sta  più   discosto,   è  più  prudente  ; 
E  da   largo   gridando  ad  alta  voce. 
Con   dardi   e  frecce  quanto  può  gli  nuoce. 

XLII 

Pareva  in  mezzo  al  mare  nn  erto  scoglio; 
Verso  la   terra   a   gran  passo  ne  viene  : 
Per  sdegno,  per  superbia   e  per  orgoglio, 
Lìi  dov'egli  è  più  rotto,  il  cammin  tiene. 

10  non  posso  ne  so   né  anche  voglio 

Dir  che   i   Cristian'  non  si  portasser  bene  ; 

Ma  vietar  non  polevasì   in  efielto 

Che  non  venisse  in  terra  a  lor  dispetto, 

xr.m 
Dietro  gli   vien   della   sua   genie  molla 
Che  dalle  navi  e  da' legni  spezzati 
Mezza  annegata  insieme  s'è  raccolta. 
Più   che  i   dui   terzi   ne  sono   afibndati. 
Soli  rome   rosa  pazza  i   vivi,  e  stolta, 
E  paion   inibriachi   e   spiritati  ; 
E  si  gli  ha  sbalorditi   la  f(»rlnna. 
Che 'I  sol  non  riconoscon  dalla  luna. 

XLIV 

E  tanto  forte  il  figliuol  d'UlVeno, 
Che   tolta  la  sua   gente    lien   difesa: 
Come  fu  giunto  in  secco  sul  terreno, 
E   rominció   da   presso    la    contesa. 
Faceva   tra' Cristian' né  piò   né  meno 
Che  faccia   il   foro   tra   la   pai;lij   accesa: 
(ionie  dal   foco   la  paglia  è  disfatta. 
In  un  Iralto   gli  rompe  e   gli  sbaratta. 

XLV 

Era  in  quel   tempo  Arcimbaldo   tornalo 
Per  ricondorre  in   sid  Ilio  la   gente  ; 
E   glìi  calava  in  online  avvisato. 
Come  colui   ciré  pratico   i-  prudente, 
Al   vento  ogni  stendanlo  era   spiegalo; 
Da  ogni  parie  gran   grido  si  sente: 

11  conte  di   Cremona  innanzi  passa, 
E  conlra  Rodomonte  Pasta  abbassa. 


Fermo  in  dui  piedi  aspetta  P  arrogante, 
Arcimbaldo   lo   colse  nello   scudo, 
IC   non   lo  mosse  onde   tenea   le  piante, 
Ancorrlic  il   colpo  fosse   molto  crudo. 
Ma   l'African   ch'ha  forza  di   gigante. 
Ed    a    due   in;in    teneva   il    biando   nudo, 
Vn    colpo   trasse  a   lui  con   tal  fiL-rezza, 
Che  per  mezzo  lo  scudo  gli  scavezza  ; 

XLVII 

E  va  In  spada  con   tal  furia  e  fretta. 
Che   benché  gli   abbia  Io  scudo  spezzato. 
La   piastra   anche  e  la  maglia  giù  gli   getta, 
E  fegli  una  gran  piaga   nel  covtalo  : 
E  senza   dubbio   glie  la   facea   netta. 
Se   non   che   fu   da'  suoi   tosto   aiutalo, 
E  portato   di  Monaco  alla  rocca, 
Come   6Ì   dice,   con  la  morte   In  bocca. 

XLVIII 

I  paesan'  senza  redenzione 
Fur  da' Barbari   uccisi  in  su  l'arena: 
Eran  seimila   e   seicento  persone, 
Non   ne  restar  quarantacinque   appena. 

I  cavalli    tbber  miglior  condizione  : 
La  rocca   iiioiiediate   ne  fu  piena  ; 
Ma  se  que'  Saracinì   avcan   destrieri, 
Morivan  come  gli  altri  i  cavalieri. 

XLIX 

Fin   alla  rocca   dclion   lor  la   faccia, 
E   poi   se   ne   tornarno   verso  'I  mare 

II  quale  era  tornalo  gl.ì  in  bonaccia. 
Quivi  gli  fece  il  re  tulli  alloggiare  ; 
E  qiovi   ognun   di  n'aver  procaccia 

Ciò   che   del   suo  si  può  con  man  pigliare, 

Perché  forzieri   e  casse  sosplgneva 

Il  vento  in   terra,  e  chi  può  ne   toglieva. 

L 

Furon  le  navi    ira   grosse   e  minute 
Che  si  partir  d' Algler,  cento  e  novanta, 
Le  me' fornite  mai   non  fur  vedute 
Di   gente   e  robe  e  vettovaglia   tanla  ; 
Ma  più  che   le   due  parti   son  perdute: 
Non   arrlvamo   a  Monaco  sessanta; 
1-  quelle  non  son   più  da   pace   o   guerra  : 
Hanno   lotte  percosso   e  rotto  in   Icrra. 

M 

Mal   capitati  son   tutti   i   destrieri: 
Persa    la  roba  con  la   vettovaglia, 
li   re  che   di   tornar  non  fa  pensieri. 
Né  ciò  ch'ha  perso  stima   im  fil   di  paglui 
Confortatevi,  dice,   cavalieri. 
Né   fate  stima   alcuna,  né   vi   caglia 
Di  ciò  che  lollo  v'ha  fortuna  e  1  mare, 
Che  per  un  perso  mille  vi  vo' dare, 

LII 

Non   vo"  che   ci  fermi.im   qui   fra   costoro, 
Povera   gente  son  qtiesti   villani  : 
Meco   vorrete,  dove  sia  il    tesoro, 
Ciò  nella  ricca  Francia   ai   grassi  jilani. 
Tutti  portano  al  collo  un   cerchio  d'oro; 
Son   tolti  quanti  ricchi   come  cani, 
(.redìalo   a  me  vostro  cape»  e  compagno 
Che  slam   venuti   a  luogo  di   guadagno. 


I 
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Così    va   U   sua   genie   ronforlanrld, 
E   grida   sì,   clie   per   lutto   è   sentiti>: 
Questo   e  qurll"  .illro   per   nome   cliiainando, 
A  riposarsi    l' invita   in   sul   litu. 
Or  quell'  altro   ArriniliaMu  cunti*,   quaudu 
Fu  nel  caste!  di  Monaco  fuggito 
RultO|  sconfitto   e   ferito   nel   petto, 
Sì  come  poco  ìanauzi  vi  fu  detto  : 

MV 

Piiichè  dentro  trovossì  alT  alle  niiira, 
Ha  un  corriero  a  suo  padre  spacciato, 
Che  gli  racconti  tutta  la  sciagura, 
E 'I   fatto   d'arme   com'era   passato; 
E  Namo   d"  avvisar   pre^e   anclie   cura. 
Che  già  dentro  a  Marsiglia  era  arrivato. 
Manda  anche  ad  e&su  un  altro  mcssaggieru 
Che  drogai  cosa  gli  racconti  il  vero. 

LV 

Funnc  il  Lomhardo  re  molto   dolente, 
Inteso  rome  il  caso  passatN'ra^ 
Ed  usci  di   Savona  incontinente 
Spiegando  al  vento  la  rcal  bandiera  : 
A   Monaco  ne  vien  con   la  sua   gente. 
Dall'altra   parte   il   dura   di    IIa\Ìcra 
Da   Marsiglia  si  mosse   nm   gran   fretta 
IVr  far  del  conte  Arcimbaldo  vendetta. 

LVI 

Ciascuna   delle   due  ratta   cammina, 
I<a   Francese,   e   la    gente   Italiana  ; 
E   r  una   vide   l'altra   una   inatliiia, 
C<he   non   era   fra   se   inoltn   lontana. 
In   mezzo   è   Undoniontc   alla   marina 
Con  la  sua  gente  accampalo  Africana. 
Voltossi  in  là  con  crudo  acerlxi  sguardo, 
K  vide  giunto  al  munte  il  re  Lombardo, 

I.VII 

Con    tante   lance   e   con    tante   banilirre, 
Ch'una    gran   selva   d'alicti   sembrava; 
Tutta   coperta   di  piastre   r    l.itnirre 
La   lidia   gente   il  poggio   alluminava. 
Gridanilo   iratamente   il   re   d'  Algicrc 
A' !Uioi   rivolto,    l'arme    domandava  ; 
E    saltò   presto   in    piedi    armalo    lutto 
Quel  spregiator  del  mondo,  orrendo  e  brutto. 

LVIII 

Fuor   >jlla   a   pie,  perchè  nim  ha   de^'lrìrru, 
Che    glie    lo    ha    tnlin    la    birluiia    in    uiarc  . 
I.c\ascgli   alle    spalle    un   grido  llrro 
Dell'altra   grate   che  in   »ul   |M»g^il»  api^irc 
Del    dura    Namo,   fkitonr    r    Urrltiighirtu, 
Che    fon    tutti    htrniti    d'arrivare, 
Ibdtrrlo   d'   \«li,   e   I   coiilr    di    l.omu, 
E    Liadainante   che   la   srlnrra   mrnj. 

LU 
liinaitii    a    lotti    vien   quella    ilon/rlla  . 
E   \rramrhtc   il   tuo  fratrl   »umiglia  : 
llinaldo   proprio  pare  armalo   in   tella  , 
Ami   è   la   giuria   di   quella   fainiglia, 
C-iMlri    ropdurc    qurtla    irhirr.i    bella. 
E   nodomonlc    levando   le    riglia 
Vrtlr   gente   da  qiieilu  e   da  qnrl   lato, 
(  he   l'Ita   <|ua4Ì   riorliiuto  e   niritiidalo. 


Con  quel  viso  eh'  al  ciel  farìa  paura  : 
Pigliale,  disse  a' suoi,  qual  più  vi  piace 
Delle  due  schiere  :  E  dell'  allra  la  cura 
Lasciate  aver  a  me  soletto  in  pace  : 

10  sol   morte   darotlc   e   sepoltura. 
La  gente  valorosa  intende,  e   tace; 

E  dal  cor  del  suo  re  pigliando  core. 
Verso  i  Lombardi  corre  a  gran  furore. 

rxi 
Tambiu-i  e  comi  e  trombe  e  più  di  cento- 
Mila  surti  di  voci   al  ciel  ne  vanno. 
Ecpo  il  re  Desiderio  che  dà  drento 
Per  manilar   gli   Africani   a   saccomanno  ; 
E  benché  i  suoi  sicn   pien' d'alto   ardimento. 
Di    sé  però   i    Pag.in"  buon   conto   danno. 
Son  de'  Lombardi   in  numero  ansai  meno  ; 
E  a  palmo  a  palmo  perdono  il  terreno. 

rxii 
Ma  la  battaglia  è  qui  quasi  una  ciancia. 
Dico   a   rispetto   di   quell'altra,   dove 
Combalte  contro   alla    genie    di   Francia 

11  re   di   Sar/a,   e  fa   niirabir  prove. 
Costui   è  certo   la  piò   franca    lancia 
Che   neir  istorie   antiche   e   nelle   nuove 
Si    trovi   scritto   di   lutti   i    Pagani  ; 

Ed  è  ben  la   triaca  de' Cristiani. 

Lxm 
Il   duca  eh*  era  pratico  e  prudente, 
(^ime    vide   il   nimico   in  rampo   giiintu, 
Sopra   1   monte   fermò   lulia   la   gente, 
E   la   divise   in   terzo   appunto   appunto. 
Della   schiera   rhe    vien   primieramente 
La    bella  Bradamante   avea   1'  assnnlo  ; 
La    bella   e  forte,   che   qual   più   de' ilui 
Fus>e,  noi  sa  Turpino  :  lo  sto  con  lui. 

LXIV 

Ciin  lei  cavalca  il  r^inte  di  Lorena, 
Qui  Ilo   Aiisuarilo,   un   cavalier  eletto: 
E    la   sua   parte   della   gente   mena 
Il   conte   d' .Vsti,  che    Roberto  è   detto. 
Qur«ia  è  la  prima   srliiera,  rli'è  ben   picua, 
Sedinniila   in    un   squadrone   stretto: 
Vien   l'altra   p<ii   cim    grand' impeto   r   grido 
Sotto   1   dura   Amerigo  e  'I   dura   CJuidu. 

L' un    di    SaTftia,   e    l'altro   dì    Borgogna, 
L' un    ha    dell' altro   più   Iraura   perdona. 
Coniar  pili   capitan' qui   non   bisogna; 
Con   r*>i   è   giunto   Buovo   di   Donzuna 
Per  far  a'  Sararini   onta   e    vergogna. 
(jiie%la   kc lucra    ordinila    i'  abbandona. 
La   terza    ha   Namo,   e    i   t|iiallro   lataheri 
.\vino,   Apollo,   tMtunr,  e   Berluighirri. 

t  »vi 

Il   padre,   e   quallfu  figli  in  questa   schiera 
Sun  polli,  e  fan  del  cam|>n  il  relru^uardo. 
Kv«i    tutla   la   genie   dì   Baiirra. 
Dall' allra  parie   il   Saraciu   gagliir«Ui, 
Che   non  Ita  né   iUiuljrdt>   ne   bandiera, 
Sii   iiiuotr   a   lalli   rom'  un   liopartlo, 
.\nai   qual   ursu,   ami   ipial   un   bone 
Che   viflu   abbia    «li   cervi   uno    u|iiadi«ini 
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I.XVH 

E  corre  solo  aJddsso  a  tanta  gente  : 

Che  imbalordita  ho  la  voce  e  la  mente: 

Tanta   liestialÌLà  niai  nna  fu  vista; 

K  perchè  a   riposarsi  pur  s'  acquista 

Io  n'  ho  paura,   e  non  vì  fui  presente, 

Animo  e  forza,  ict  v'aspetto  a  sentire 

Ne  di  contarla  mi  basta  la  -vista; 

Cose  che  certo  vi  faran  stupire. 

CAÌNTO  VII 


A  U  G  o  m  li  A  l"  o 

IV 

Non  si  potrà  saper  s'  un  è  valente. 

■^^3i^' 

Se  non  ara  ronlrasli  il  suo  valore. 

Mentre   che   guerra   a  questa  e  quella  gente 

Ferno   i   Romani,  a  questo   e  quel  signore, 

\^on  stra};c  orrenda  Rodomonte  atroce 

Venne  quella  città   tanto  potente, 

Che  si  fa  alla  memoria  ancora  onore  : 

Pctìuni  e  Cafalier  rovescia  ai  piano  ; 

Subilo  che  la  guerra  fu  cessata 

A  Irmi  è  il  Gonfalon  del  re  feroce. 

E  la  contraddizion,  fu  rovinata. 

E  in  rotta  è  ormai  V  esercito  Africano: 

v 

Non  arebbe  acquistato  Carlo  Mano 
Il   cognome   di   Magno   glorioso, 
Se   non   era  Agolante,   e  '1  re  Troiano, 
E  gli  altri,  onde  non  stette  mai   in  riposo. 

A   Montalban  Marsilio   va  veloce 
Dietro  V  avviso  delf  infame.  Cono. 
Combatte   Orlando  al  ponte  col  fatato^ 
Pii   mi  fiujna   con   lui  cade   abbracciato. 

Si   sarian  stali   con  le  mani  in   mano. 

Né  fora  il  nome  lor  tanto  famoso, 

^^è-^^?^- 

S'addosso  al  conte  Orlando  e  l  suo  cugino 

Non  era  or  questo  ed  or  quel  Saracino. 

Jje  cose  che  son  sotto  e  sopra'!  sole 

VI 

Dee  r  uno  obbligo  avere  al  re  Almonle, 

Fatte  tU  Dio,  son  tutte  sante  e  buone; 

L'altro  è  tenuto  a  quel  dell' Ulivante, 

V.  se   talor  d'  alrtuia   V  uoin  si   duole, 

E  air  indiavolato  Rodomonte 

Sappiate  che  si  duol  senza  ragione. 
Ed  è,  perchè  non  sa  quel  che  si  vuole. 

Adesso  è   obbligata  Bradamante  ; 

Che  per  lui  fiir  le  sue  prodezze  conte. 

Fra   r  allre  molte   la   Irlbulazìone, 

Io  lo  lasciai  che   contra  a  quelle   tante 

La   guerra,  e  finalmente   lutto   1  male 

Genti,  com' un   l'ione   o   com' un   orso 

Che  tanto  ci  conturba,  un  mondo  vale. 

Contra  fiere  minor,  moveva  il  corso. 

Il 
Perchè,  quaod' è  con  senno,  con  prudenza, 

Vii 

Non  so  se  fu  voler  del  Padre  Eterno 

E  con   grandezza   d'animo  portato, 

Che  tanta  forza  avesse  \\n  infedele. 

Il   don  s'acquista   d.'IÌa  pazienza, 

O   se 'l   demonio   uscito  dell'inferno 

Ch*  è  r  istrumentu  da  far  un  beato: 

Combattesse  per   lui   le  sue  quereli-. 

E   chi   ha  quella   grazia,  può  far  senza 

E  de' Cristian' facesse  quel   governo; 

Molle,  che  stima  il  popolo  insensato; 

Che  mai   non  ne  fu   fatto   un  sì   crudele, 

Com' esser  bel,  polente,  nero  e  forte. 

Da  che  fu  fabbricata  la  memoria. 

Ed   altri  ben  del  coqm  e   della  sorte. 

Come  quel  dì,  di  ch'io  seguo  t'istoria. 

Ili 

vili 

Provasi  appresso  per  filosofia, 

L'esercito   di  Namo  era   calato, 

Che   quando  dui  contrarli  sono  arco.^tn. 
La   lor  natura  e   la   lor  gagliardia 

Com' io   vì   dissi,   giù   dal  monte  al   basso; 

Dall'altra  parte  Rodomonte  armato 

Più  si   conosce,   che   stando  discosto. 

Va   contra   lor   sollecitando  1   passo: 

InlL-ndor  non  polrassi  ben,   che   sia 

E   come  mieterla   l'erba  d'un   prato 

Bianco  color,  se  1   nero  non   {;li   è  nppu^h», 

\Jt\  gagliardo  villan  per  pregio  o  spasmo; 

Il   fo<(»  e  l'acqua,  e   i  piaceri  e   le   pene; 

Tal  de' nostri  facea  quel   maladello  : 

E,  per  dirlo  in  un  trailo,   Ìl  male  e  "I   bene. 

Tulli   in   fuga   gli   mette,   ed   è  soletto.                       1 
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Mena,  ferisce,  e  grida  l'arrogante; 
La  gtMite  con  la  voce  ^ola  ammazza  ; 
Hanne  infinita  iiÌ  dietro  e  d'avantc; 
Ma  lar^a  si  fa  ben  tu^lo  la  piazza. 
Ecco   giunta  alla  zuffa  Bradamante  : 
Quella  donzella  eh'  è   di   buona   raxza  : 
Par  rlie  venga  dal  cielo   una   saetta. 
Con  tant' impelo  muove  e  con  lai  frella. 

X 

A   traverso  il  colpi   dal  lato  manco  : 
Dallo  scudo  paiisò  dì   là  sei  dita, 
£  mandullo  50!i<inpra,  o  poco  manco  ; 
Ma  però  non   gli  fece  allra  ferita  ; 
Che  troppo  era  quel  diavol  destro  e   franco, 
Ed  una  forza  avea  troppo  infìnlla. 
In  battaglia  portava   sempre  addosso 
Di   serpe  un  cuoio  un  mezzo  palmo  grosso. 

XI 

E  fu  con  lutto  questo  per  cadere; 
Cb'er' anche  quella  donna  indiavolala, 
E  solca  de' par' suoi  porre  a  piacere; 
Si   elle  ili  lui   s'è  or  maravigliata. 
La   tenie  che  d'intorno  era  a  vedere, 
Una  gran  voce  a  4|iicl  colpo  Ita  levai*  : 
Né  già  per  questo  *i  vuole  ascoslare  ; 
Ma  sol  la  donna  aiuta  col  gridare. 

Xfl 

Ella  trascorsa  un  poco,  e  vòlta  s'  era  ; 
E  torna  per  ferire  il  Saracino; 
E*cc  il  r»mle  Roberto  fuor  ili  scliicra, 
Ed   un  colpo  gli  die  da  paladino. 
Ansuardu  il  ferì  nella   gorgiera, 
E   fece   un   colpo  a  quell'altro  vicino: 
Onde  la  gente  ch'ha  ripreso  core, 
Anch'  ella  tutta   >.ì  muove  a  furore; 

xui 
Addotto,  addosso  al   traditor  gridando, 
Con  nas»!   e   dardi  e   lanrc  ed  ogni   male  : 
Rideva  il   Saracin   questo   guardando, 
Come  colui  che  fu  troppo  bestiale. 
Mena  a  traverso  il  furioso  brando, 
E   diede  alla  cintura   un  colpo  tale 
A  quel  ciiule   An*uardo  di  Lorena, 
Che  lo  nieuc  iu  dui  pe2zi  in   tuia  rena. 

XIV 

È  mezzo  in  iella,  e  m«/o  in  »nl  labbinne 
Lo   ivrntiirato  corpo  ili  quel  conte, 
Come  per  inez/o  iJìvÌm»  un  mellone: 
Pili  alla   donna,  lira   Ko(|omnnlr. 
Non  rol*e   lei,  ma  ra\i>lla  d'arrlonr, 
Perocrh"  al   suo  cavai  mppe   la   fmnle. 
Era    coperto   di   piastra    e    ili   maglia  : 
Quella   tpada   crudele   ogni   arme  taglia. 

XV 

Onde  rimate  in   Irrrj   la   don/ella  : 
Il  MIO  iletlrirru   in   dui  pe/ji   r  partito. 
Vòlta  agli  altri  il   Paiuno,  r  laicia  quella: 
Il  conte  d'Atti  fra    ^U   alili   ha  ferito, 
E  lutto  il  fende  intino  ìn   t.illj  «pila. 
Vedendo  queitn,  ognuno  è  ibigollìtn; 
E  rhi  pnò  più  andar,  »•  ne  %a  ratto: 
Chi  re*U  addietro,  e  trouto  nn  gran  mallo. 


Rimase,  compio   dissi,  Bradainanle 
Col  cavai  morto  addo'^iu  in  su  la   lerra 
Fra  quelle   genti   uccise,  che  son   tante, 
Che'l  monte  eh' è  già  fatto,  la  sollerra. 
Quel   busto  smisurato   di   gigante 
Con  la  spada  a   due   man   fa   mortai   guerra: 
Sta   nella  folta,  e   ginoca   il'  ogni  mano, 
Mandando  pezzi  d'  arme  e   corpi   al  piano. 

XVII 

Pezzi  d'uomini  armali  e  di  destrieri 
A  destra  ed  a  sinistra  a   terra  manda. 
A   dir  nim  basterian   sei   giorni   intieri 
Il   sangue  ch'egli  sparge  d'ogni   banda. 
Vanno   in  malora  i   nostri  cavalieri; 
f)i£nu<>  fuggendo  a  Dio  si  raccomanda  ; 
E  per  ilirvi  1.1   co>a  breve  e  vera, 
Dislrutla  è  già  tutta  la  prima  schiera. 

xvni 
Va  dalla  prima  a  trovar  la  seconda. 
Quivi  si  cominciò  1'  altra  battaglia  ; 
Perocché   gente  sopra   gente  abbonda. 
E  qualche  poco  il    Pagan  pur  travaglia  ; 
Ma   con  la  spada   la  «pezza   e   sprofonda  : 
Come  il  vento  la  rena   gli  sbaraglia. 
]1  duca  Namo  ch'ogni  cosa  vede, 
Agli  occhi  stessi  suoi  non  può  dar  fede. 

XIX 

Signor,  diceva,  se  qualche  peccato 
Contea  di  noi  la  tua   giustìzia  inchina  : 
Non  dar  1'  onore  a  questo  rinnegato, 
Né  la  gloria  alla   gente   Sararina. 
Così  dicendo,  un  messaggio  ha  manti:)  (<>, 
Ch*  a  Carlo  faccia  intender  la  rovina 
Che  s'avviava,  e  domandasse  aiuto: 
Benché  si   tenga  orma!  morto  e  perdiilo. 

XX 

,   Non  pensa  più  poter   far  rosj   buona  : 
E  di'peralo  di  C^rln,  e  di   Francia. 
Sroutralo  in   qur*to   ha  Iluovo  di  Don/niu. 
E  fe>^*o  il   Saracin,  fin  alla  pancia. 
La  .sua   gente  ivi  morto  l'abbandona, 
Né  altrimenti   «i   batte  la   guancia. 
Non   é   tempo  da  quel,  ma   di  fuggire; 
Né  ti  può  pur.  Vien  dietro,  all'altro  dire. 

XXI 

Pur  tempre  é  loro  in  mezzo  il  Pagan  fiero: 
Tolti   gli   atnnia//a,  a   nessun   ha   riguardo. 
Chi  fugge  a  piedi  e  chi  «.opra  1  destriero; 
Ma   innanzi   a   Rodomonte  ognun  é  lardo. 
Egli  era   »i   veloce  e  li  leggiero, 
Ch'a%ra  giunin  più  volte   un   I 
Si   che,  da  jmiÌ  rhe  pur  morir   ' 
Mffi   male  era   morir  lenza   ver^    ^ 

XXII 

Cttme  in  dicembre  il   vento  che  sì  annoia 
La  terra,  e  agli  animai'  to'  la  pastura. 
Catran  le  foglie,  e  par  che'l  mondo  mooia  ; 
1  <•«■  r.i>rjn(i  i  morti  alla  pianura. 

ì.rr.t     \riirrij:ii    diiCa    dì    Sivnia, 

(.h  .tililirlrii  \ollo  in  sua  mala   ventura, 
\  mezzo  il  petto   giunte  1'  Africano, 

nujipe   la  lancia,   r   frre   nn  fol[.o   miì». 
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XX  nr 
Ferì  lui  1'  Afriran  sopra  la  testa, 
E   tutto  il  fesse  insin  sotto  al  gallone. 
Or  non  è  più  rlii  star  voplia  alla  festa: 
Vanno  in  fuga  le  bestie  e  le  persone. 
II    ilitca  Namo   un'asta   erossa  arresta: 
>Iiinve  il  misero   vecrhio  il  suo  squadrone; 
K   ieco    ha   tnlli   quattro   i  suoi  figliuoli 
('he  in  battaglia  già  mai  non  andar  solr. 

XXIV 

E  qui  la   terza  volta  si  rìnnuova 
La  zuffa  :  Alquanto  si  fermò  la  gente 
Primieramente  Avolio   Ìl    Pagan    truova, 
E  ripppe   la   sna  lancia   arditamente; 
Ma  non  può  far  che  '!    Inrrion  si   muo\a; 
Un    lorrVon  pareva   \eramenlP. 
Un    gran   colpo   gli   diede   aiirnra   Ottone: 
E  pure  stette  saldo  il  torrione. 

XXV 

L' un  dopo  r  altro,  Berlinghieri,  Avino 
Addosso   a   Rodomonte   urla  "1   cavallo  : 
E  Nanio   volse   far   del  paladino  ; 
Ma  ogni   cosa   al  fm   fu  falla   in  fallo. 
È    lanlo   forte   quel   ran  paterino, 
r.Iie   rimedio   non   è  pur  a  piegallo. 
Ridendo   al  quinto   colpo  iralamente, 
Disse  :  Via,   canagliaccla   da   niente. 

XX  vi 

Né  più  parole,  ma  la  spada  mena, 
E    giunse   appunto  in  su  la   testa   Ottone; 
E   rome   volse   Iddio,  noi   giunse  in  piena 
Di    taglio,   ma   lo  colse   di  piattone  ; 
r.hè  lo  mandava   in  paradiso   a    cena  : 
Nondimen  come  morto  usci  d'arcione. 
Ne  sopra  lui  si  ferma,  ma  va  via 
Ferendo  ed  ammazzando  tuttavia. 

xwn 
Dui   sono   in    terra   de"  quattro  gagliardi, 
Avolio   e   Berlioghier  feriti   a   morte  ; 
Quegli   altri  tutti,   valenti   e   codardi, 
Trattali   eran   da   lui   di  mala  sorte. 
Se  Desiderio  re  co'  suoi  Lombardi, 
(  Clie  pur  menato   avea  le  man   sì   forte, 
Che '1  fin  degli  Africani  avea  veduto) 
Non  fusse  sopraggiimto  a  dare  aiuto. 

XX  viti 
Snpragsiunlo   è   di   dietro  al   Saracino 
nr  a   furia   innanzi  ogni  cosa  si   caccia, 
E   traboccato   avea  per   terra  Avino 
Ferito   crudelmente   nella  faccia. 
Bestemmia   Trivigante   ed   Apollino, 
Perché   tutti   in   un   soffio  non   gli   spaccia* 
Se  per   disgrazia   dinanzi   nn  gli  fugge, 
Grida   com"  im  li'on   che  in  caldo  rugge. 

XXIX 

Per  l'aria  van  volando  maglie   e  scudi, 
Elmetti  pien'  dì   teste,  e  braccia   armale  : 
T.iglÌa,  come  se  fusser  corpi  nudi, 
Lame   ed  xisberghi,  e  le  piastre  ferrate, 
E   tagliando  lalor  quegli  orchi   crudi 
Rivolta   alle  sue  genti  dissipate. 
Gli  occhi  ha  di  dietro,  e'nnanzì  lìen  le  mani, 
Tagliando   a  pezzi  i  miseri   Cristiani. 


Qnal  il  fiero  lìone  alla  foresta. 
Che  si  sente  alle  spalle  il  cacciatore, 
Crollando   i  crini,"  e   torcendo  la   testa, 
Si   divora   di  rabbia   e   di   dolore  ; 
Tal  Rodomonte  fassi  alla  molesta 
Vista  del   tristo  suo  popol  che  muore. 
Quel  che  '1  re  Desiderio  ammazza  e  caccia, 
E   volta  addietro  la  superba  faccia. 

XXXI 

Fugge  la  gente,  e  chi  pii'i  può,  più  sprona; 
Cioè  sé  stesso;    che  non   han   destriero. 
Il  re  sii  caccia,  e  mai  non  gli  abbandona: 
Era  un  valente  re  quel  Desidero. 
Innanzi  a  lui  va  il  conte  di  Cremona 
Che  combattè   con   TAfrican  primiero. 
Dico   Arcimbaldo  ;   e  seco  un   altro  andava 
Che  Rigonzon  da  Parma  si  chiamava. 

XXXII 

Era   costui  im   uom   senza  paura  ; 
Ma  leggier  di  cervel  più  che  la  paglia. 
O  fusse   armato,   o  senza  V  armadura, 
Serrando  gli   occhi   andava   alla   battaglia. 
Di   vita   né  d"  onor  poco  sì   cura  : 
La   sna   balestra   non   tira,  ma  scaglia; 
Dico,  perchè   scoccava   al  primo   tratto: 
A  dirlo  in  somma,  e'fu  gagliardo  e  matto. 

XXXIII 

Or  questi  dui  la  gente  Saracina, 
Cioè  il  conte  Arcimbaldo  e  Rigonzone 
Fanno  fuggire   all'erta   ed  alla  china: 
Del  re   di   Sarza  in   terra   e 'l   gonfalone, 
Che   in   campo   rosso  aveva  una  regina, 
La  qual  metteva  il  freno  ad  un  lione. 
Questa   era  Doralice  di   Granala 
Da  Rodomonte  più  che  1   core  amata. 

xxxiv 
Ritratta   aveva  nella   sua  bandiera 
Quel  re  colei   che  *1   cor   gì' incende  e  cuoce. 
E   naturai,   come  la   viva  e  vera  ; 
Né  par  ch'altro  le  manchi,   che  la   voce. 
Guardando  lei,  quando  a  combatter  era, 
Si  faceva  più  ardito  e  più  feroce  : 
Faceva  quella  vista  al  suo  valore 
Quel  che  la  slate  all'erbe  fa  il  liquore. 

XXXV 

Quando  la  vide  l'African  caduta. 
In   vita   sua  non  fu  mai  sì   dolente  : 
La  fiera  faccia  di  color  si  muta  : 
Or  bianca  fassi  tutta,  or  foco  ardente; 
Se  per  la  sua  pietà  Dio  non  l'aiuta. 
Perduto  è  Desiderio,  e  la   sua   genie  ; 
Tant'è  la  rabbia  e  '1  velen  ch'egli  ha  accolto, 
Che  morto  è  "1  nostro  esercito  e  sepolto. 

XXX  vi 

Siagli   di   grazia   la  vita  indugiata, 
Fin   ch'io   gli  vo  qualche  aiuto   trovando; 
Ch'  ancor  non  ho  la  traccia  abbandonata. 
Dove  lasciai  1'  altr'  ieri  Ìl  conte  Orlando, 
Ch'era  arrivato  al  fiume  della  Fata; 
Siccom'  io  feci  punto,  allora   quando 
Con  Fallerina  si  pose  in   cammino. 
Avendole  disfatto  il  suo  giardino. 


ORLANDO      INNAMORATO 


XXXvil 

Ma  prima  che'l  parlir  di  sopra  resti, 
Mi  bisogna  un  servirlo  fare  a  Gaiio, 
Che  vuol  che  una  sua  pianta  qui   e^'\  anneili 
Che   ila   lui   fu  planlala   a   Carlo  Mano. 
Bollir  il   tradllor   scnlcndu  qufsli 
Apparecchi   del  popolo  africano, 
Allo   tempo  gii  parve  da  far  còlla, 
E  che  fusse  venuta  la  sua  volta  : 

XXX  vili 
Al  re  Marsiglio   una  lettera  scrìsse 
Tulla   di   nirtesia  piena,  e   d'  amore  : 
Tu  debbi,  credu,   aver  sentito,   di&te. 
Prima   di   noi,  di  Barhcria   il  romore. 
Quando  costui   l'udì,  mollo  s"  aflliise  ; 
Poi,  rome  savio,  ha   mostro  far  buon   core, 
E  se  ne  ride;  ma  non  pas>a  il  gozzo 
11  riso;  che  da  tema  e  doglia  è  mozzo. 

XXXIX 

Qui   non    è  né  Rinaldo  né  Dndonc  ; 
Il  conte   Orlando  par  che   sia  in  levante 
A  far  con  orsi  e  con  tori  quiflione; 
E   là  è  innamoralo  e  fa   ìl   galante. 
Ecci   Namo  prrfalo   e  Salanume  ; 
£ 'I  me' dì   lutti  qii.iiitì   è  IlraJamaote; 
Ci  son  certi   Giachelli  ed   Angelin'-, 
Della  bussola  quinta  paladioi. 

XL 

A  Montalbano  e  Marsilia  s'è  dato 
Certi»  ordin  mj^im,  il  me' che  s'è  potuto; 
V  è  stalo  Nami>  r  'I   duca   Amon  mandjlii. 
Come  Dio   vuole,  opnim  è  provveduto  : 
Crrli   famigli  dì   stalla   han   menalo; 
Che  te  per  sorte  tu  fu*5Ì  venuto 
Tosto  che  l'apparecchio  là  ìnlendeUi, 
l'i  porta  dì  Pari^  or  batteresti. 

XLI 

Por  sarai  anche  a   tempo,  te  vorrai  ; 
Cioè,  se  vien*  rome  si  dee   venire; 
FiTraìi  credo  pur  che    tiro   or   hai, 
Granilunli>  e  gli   altri  che  »uperrhiu   è   dire: 
Come   avvitati),   ben   pentis   anche  sai 
Quandti  Agramante  si  dcbbe  partire, 
E  prnsi   di  congimigerli  con  lui 
Per  dar  la  stretta  in  un   tratto  a  costui. 


Ma   s'  a  fnodo  d'  un  pazzo  far  volessi, 
Prima   di   luì  direi   che   tu   vrnìt»!, 
E  prima   a   Moolalban  CApo  fjrr»>Ì, 
Ne  djir  a^iedin  tuo  inai    li  parliui, 
Fin  rh' a  forza  u  per  fame  noa  1' aveui  ; 
E  se   Carlo  venir  cuntra  t'ndi»»ì, 
CombaltesM  con  lui  :  perchè  non  puoi 
Far   te  non  molto  bene  i  (atti   tuoi: 


Perché,  te   ben   perdenti   la  giornata, 
Tu   dei    prn>ar   rhe    bjlia    e   non   l'arrbbe: 
In   nurtln   |eni|M>  quell'allra  brigali, 
Anzi   in  quel   tempo   appunto  Arriderebbe; 
Diro  del  re    Agramanle   e   drll'  «rmata, 
(.he    lenda  slrarro,    te    lo   ip^rrrrebbr. 
Se   tu   vìnceuì,  polrc»t>  a   Afr^iu^ntr 
Dir    rhe    non    vuoi   con   e*»o    «lar    p^r   fanl^: 


E  col  favor  della   vittoria  fare 
Ch'egli  slcs>e  in  cervello,  ed  anche  foric 
Che   gì' increscesse  aver  passalo '1  mare. 

10  ho  cosi  queste  rose  discorse  ; 

E   tu  se'favìo:  fa  quel   che  lì  pare. 
Come  ebbe  scrino,   la   lederà  purs-c 
Ad  un  rorrier  eh'  a  Biaucijrdiuu   andava, 
Che  Marsiglio  in  quel   tempo  governava. 

XLV 

Marsiglio  lesse,  e  Don  fece  soggiorno 
Dal  di  che  l'ebbe  ricevuta,  un  n)e^e, 
Ch'  a  Monlalban  fu  con  1'  assedio  intorno, 

11  cnnsiglio  di   Gan  si   ben  intese. 
Xo'ì  dipoi  lo  .«.aprete  :  Adesso  io  torno 
A   ilir  d'Orlando,   che   dopo   l' olTcse 
Falle  a  oulri,  con  es^a  enlrò  in  cjuuuìnn. 
Avendole  disfatto  il  suo  giardino. 

XLVI 

Quel  bel  gìardin,  del  quale  era  guardiano 
Il  drago  e   1   loro   e   l'asinelio   armato, 
E  quel   gigante  eh'  era  uccìso  in  vano, 
<^omc  vi   fu   di   sopra  racrotttato, 
Tutto  il   di^^(■ce  il   »rnator  romano, 
lienrlir   per   arte    fu.«>c   f.ibbriralo; 
Ed    alla    donna   poi    détte    perdono 
Per  tur  dal   ponte  que' che  presi  souo, 

Xl.VIt 

Que' ravalirr*  che  pre>Ì  erano  al  ponte. 
Di  »t*pra  ve  n' è  slato  detto  assai. 
Dìrillo  a  quella   volta   anda\a  Ìl  conte 
Per  liberare   i   miseri   di   guaì; 
E  rantmìnamlo  per  piano  e  per  monte 
IC   Fatlcriua   seco  sempremai 
\  piede  rome  lui  né  più  né  meno  ; 
Perché  non  han  dcAlrier  né  palafreno. 

Perduto  aveva   Orlando  Ilrifiliadurti, 
Come   sapete,  e  'nnenir   Durlindana. 
Co»)   andando   e   paiUndo  fra   loro 
(»ìim'(oio  un    giorno   fupra   la   Gumaua, 
Dove   la  faha   Fata   del   tesoro 
Aveva  ordita   quella   tela  strana, 
Pili  itraoa  e  pto  rrudel   rh' avelie  1   mondi*, 
Perche  1  Gor  de'  valenti  andaue  al  fondo 


Quivi   gettato  fu  ìl  fìgliuol  d'Anione, 
(*onie   di   sopra   udi>te  rarroiilarc, 
E  f|ue'  du'auiiri   *enra  paragone. 
Che  me  ne  fa  pieluto  il  rirorilare  ; 
Né  midlii   ilopo   ^n    giunge   Dudone, 
11   ipial  \eriiv4   ruttoro  a   ferrare. 
Comandato  gli  ave^a  Carlo  Mano 
Che   tro\Ì   Orlando,  e  quel  da  MooUlban« 

Avendo  avuta  dal   re   qurita   cura, 
('erro  avt»  qua«Ì  il   rnomln  lutto  qaaolo 
E  rome   \ol(r   la  inala    ventura. 
Giunte  a  quell'acqua  falla  per  tnraulu, 
lire  Arridan  iBeltr%a  in  »rpollura 
(Chiamava*!  roti  quel  forte   tanto 
CIt'  in   divki    Hfpra  )    e    cavalieri   r    dame, 
Tinte,    rhe    fallo    rra    f|i<rl    \ìf,u    IQÌamr. 


PARTE     SECONDA 


("i)-i   fu  preso   e   r<in   fili   allri  :tmn*j;ato 
DtnliHi  ;  t.liè  iiou   gli   valse   far  (lì^e^a  ; 
Perchè  Arridarn)  in  modo   era   Colalo 
Che  chi  seco  si  nietle  a  far  cunttr^a, 
Sci    tanti   era  di   forza  superalo  ; 
Onde   veniva   oirni  persona   presa. 
\l)hia  lino  a  modo  suo  forza   e  possanza, 
In  sei  doppi  Arrìdan  sempre  1'  avanza. 

LII 

Di   tanta   lena   e  possanza   alilinndava, 
Che,   rome  spesj<J   si  polca  vedere, 
Armato   tulio  per   V  acqua  notava, 
K   tornava   dal  fondo   a   suo  piacere  ; 
K   >e   qualcun    laKnlla    g;iii    il    tirava, 
Si    Lisciava   tirar  senza   temere  ; 
I"-   poi   notando   su  per  V  onda  oscura, 
Di   lor  portava  a  sommo  l'armadura. 

un 
Era   tanto  superbo   ed   arrog;anle, 
Che   dtlle   {;enti   uccìse   e   da    lui   prese 
L'arme  di' avea  spogliate,  tulle  quante 
intorno  a   sé   volea    tener  so.-'pese  ; 
l'Va  l'altre   ad  un   cipresso   alto   d'avaiile 
lira   un   trofeo,   dove  slavaii  disle,-e 
h'  armi  e   la   sopravvesta   di   Riiulilo, 
(Jli'  avea   poro   anzi   spogliate   il  ribaldo. 

LIV 

Or,  com'io  dissi,  ìn  su  questa  riviera 
Pervenne  il   conte   camminando  a  ])iede  ; 
E  FaMerina   senq)re   accanto   gli  era, 
(^he   come   innanzi   (|uel  ponte  si   vede, 
Smarrita   tutta  quauta  nella   cera, 
Di   paura  morir  certo  si   crede  : 
Poi   disse  :  Cavalier,"  dalli   conforto, 
Ole  noi   slam    tulli   dui   giunti  a   mal  porlo. 

LV 

Stalo  è  voler  del  rio  nostro  destino, 
E   della   sorte  iniqua  e  maladella, 
Che  siam   venuti  per  questo   caniiniiio, 
Perchè  la   vita  ogium   di   noi   ci  niella. 
Qui   sta,  perchè   tu   sappi,   un   inalandrino 
Cli"  ognun  che  passa   in   questo   lago   gella; 
Crudele,   omicidial,  ladro,   villano, 
E  lu  il  suo  nume,   ed   è  anche.  Arridano. 

I.VI 

Ma   non  aveva   né  forza  né  ardire  ; 
Che   come   flissi,  è   di   gente   villana  : 
Or   è  si   forte   (e  jierchè   li   vo'djre) 
Che  Cosa  non   fu  m.ii  sì  nuova   e  strana. 
Dentro  a  qtiell'  acf[ua  che  vedi   apparire. 
Sia   una  fata   cir  ha   nome   MocLana, 
Che  per  mal"  arte   un   corno  le"  già   fare. 
Che  forza  aveva  "l   mondo  dì   gnaslare. 


Intendo,   clic   cliiunque    lu    sonava, 
Ciiuviniva  morir  senza   contese: 
SI   lunga  istoria   contarti  or  mi   grava, 
(.ome   le   genti   fus.ser  morte  o  prese: 
In   pori»   tempo  un   cavalier  vamtava, 
Cìu-    non    so   1   nome    suo   né    il    <no   paese: 
\'in'-e   dui   lori,   im  dragone,  e   la   guerra 
Di   certa   eenle   che  nascea   di    lerra. 


LVIII 

Esser   dovea  persona  vaìorofa. 
Poiché  guastò  quel  maladetto   incanto. 
La  F.ita   diventò  forle  sdegnosa, 
Che  mai  potesse   alcun   darsi   tal   vanto  ; 
E  fece  quesl' allr' opra  dolorosa: 
Che  cercando   la   terra  in   ogni   canto. 
Non  sarà  cavalier  di   tanto  ardire, 
Ch'  a  questo  ponte  non  venga  a  morire. 

Lì\ 

Ila  di  colui  la  Fata  opinione 
Che  sonò 'l   corno,   ch'abbia  qui  a  passare. 


O 


ler  ardire   o 


per  presunzione 


Questa  maladizion    venga   a   trovare; 
E   cti.sì  morto  arallo,   o   alnieii  prigione  ; 
Perch'  uom   del  mondo  non   vi   può  durare. 
Per  far  morir  quel  cavalìer,   Morgana 
Ha  fatto  il  lago  e  I  ponte  e  la  fiumana  ; 


E  cercò  fra  le  genti  scellerate 
D'un   uom  crudel,  malvagio   e   traditore; 
Trovò  cosini,  eh' air  anime  dannate 
Vinccria   gli  occhi   in   esser  peccatore: 

Hallo   guarnito  ben   d'  armi  fatale, 
E   d'  una  maraviglia   anche  maggiore  ; 
Cile  per  qualunque  mai   seco  contende. 
Sei   tanti  più  di  lui  possanza  prende. 


Ond  io  mi  stimo,  anzi  pur  ne  son  cei  la 
Ch' a   tal   impresa  non   potrai  restare; 
Ed   io  con   teri)   ne   sarò   deserta  : 
Dentro  a  quell"  acqua  niÌ   veggo  affogare  ; 
Perchè  slam   giunti    troppo  alla  scoperta, 
E  non  c'è  più   rimedio   dì   campare. 
Non  e"  è  rimedio   ormai  :  noi   slam   peiduh, 
Come  quel   tradilor  ci   abbia   veduti. 


Rideva  il  conte  di  quelle  parole 
(^iosi   ila   sé;  poi  ragionando   bas.vo. 
Disse:   E' non   è  bastante   nom   sotto '1  sole 
A  farmi   indietro  ritornare  un  passo  : 
E   di    le  veramente   assai  mi   duole, 
(;ir  a   questo  mudo  qui   sola   ti   lasso; 
Ma  sta  pur  salda,  e  non  aver  panra  ; 
(die  1  core  e  V  arme  ogni  cosa  assicura. 

LXIJI 

Diceva   ella,  e  piagneva   tuttavìa: 
Fuggi   per  Dio,  cavalier,   dalla  morte; 
Che  1   conte    Orlando  cjua  non  hasterìa. 
Né    Carlo    ÌManii    e    tutta    la    sua    corte. 
Perder  m' incresce   assai   la   vita  mia; 
Ma   della  morte   tua  mi   duol  più  forte  ; 
Perch'io  femmina  son,  da  poco  e  vile, 
'fu  forle   cavalier,  saggio   e   uentile. 

LXIV 

Il   conte   Orlando   a   quel   dolce  parlare 
A    poro    a   poco   s'  andava   piegando, 
E   quasi  addietro   voleva   tornare; 
Ma   dal  ponte  di  là  così   guardando, 
L' armi   conobbe   che   s<dea   portare 
Il   suo  cugin   Rinaldo;    e  lagrimando  : 
(~,hi  m"  ha   fatto,   gridò,  cotanto   torto  ? 
Fior   d'  n^ni    cavalier,   chi    mi    t'  ha   morto  ? 


(J  I'»  J.ANDO    1  N  N  A  M  O  K  A  T  0 


A    tr.iiiimt-nlo   qua   se*  sialo   uccìso 
Da  questu   ladru  sopra  quesiti  ponte; 
Cl»<_*  "1   mondo    non    liaslava,    se    ilal    visi» 
As!iaItato   t'avesse   p   dalla   fronlf. 
Ascoltami,  rii£;Ìti,   dal  paradiso, 
Che  so  che  (piivi  se'  ;  odi  il   tuo  conte 
Che  tanto  amavi  già;   henctiè  im  errore 
Commini  contra  le,  cieco  d'amore. 

LXVI 

1(1   ti   domando  mercede  e  perdono  ; 
I."  iifTcsa   ch'io  li  {v\y  non  fn  d' iiom  sano: 
III   fili   por  sempre   tuo,  rom'  anror  sono  ; 
licnrtié  falso  sospetto   ed  amor   vano 
Hoinper   cercasse  l'amor  nostro  buono, 
(•flii'^ia   l'armi   ri  ponesse   in  mano: 
Ma  io  sempre  t'amai,  rom' ancor  l'amo: 
Torto  ebbi   tero,  e  peccator  mi  cliiamo. 

LXVII 

Clii  d<'l  mio  bene  è  slato  si  rapace. 
Chi   in'  ha   vietalo  Ìl  pfilrrli  parlare, 
E  umilnienle  domandarti  pare, 
Che  pur  sperava  poterla   impetrare  ? 
Or  mi  par  esser  teno  conlomare, 
E  non  dover  da   te  perdon   trovare  ; 
^1-1   pcrrhè  in   l(m(;o    se'  dov'  odio  è  spento, 
Di-ir  amor  tuo  sto  sicuro  e  contento. 

LXVIII 

Cosi   detto,  con   pli  orchi  pien"  di  pianto 
La   spada   tira  fimra,  e   1   scudo  imbracria  ; 
La  spada,  a  riu  non  vale  arme   né  incanto; 
-Ma   rio   rhe   ^'iu^ne  ronvien   che  disfaccia. 
Il   fatto    eia    vi    ronlai    tutto   quanto; 
Si   rlir   non   stimo  rhe  mcslifr  vi   farcia 
Tornarvi   a  mente   con  qual  arte  e  quando 
Da  Falleriaa  fusse  fatto  ìl  brando. 


Il   ronle   d' ira   e   dì   doplia   avvampato 
Salta   in   sul   ponte  ron   la   i^pada  in  mano  ; 
Spezza   il  srrraplìn,  e   via  pas«a   nel  prato 
Dove  stava   a   giarer  quello   Arridano: 
Stava   sotto  al   rtpre.t.to  il   rinnegalo, 
E  l'arme   i)rl   signor  di    Montjlh^ino, 
C.h'eran   al    Ironrn   atlarcale,   guardava: 
Sopra   gli  giunse  il  gran  signor  di  Brava. 

I.XX 

Smarriti  alquanto  il  malantlrino  in  viin, 
Veduto  rb'  ebbe  il  fìglìuol   di   Milane  ; 
Perrbe  adilo^vo   gli   giunge   all' improvvido  : 
Pur   Kalta  in   piede,  e  piglia   ìl  tuo  bastone, 
K  diceva.   Se   tulio '1  paradiso 
Con  Trìtigante,  Apollìno  e   Macone 
Aiutar  ti   viileue,  non  polria 
Contra  la   \iolenza  e  fona  mìa. 

I.XXI 

Alla  (in   delle  sue   parole  il   ladro 
La   marza   aliò  con   ambedue  le  mani; 
K  tutto  1   irndn   gli  mandò  a   loqqnadro, 
Il  conte   dì  cader  fece   alti   strani; 


E  fra  gli  alili  un  inchin  molto  leggiadro: 
Chìnossi   a   torlo  <|uel  re   de'  villani, 
Com'era   j;Ii   altri   a   li»rre   nsu   e  portarli, 
E   nel   profondo    del    la-o    celiarli; 

LXXU 

Ma  il  conte  così  pre^to  non  s'arrese: 
Benché  cadesse,  non  s'è  spaventalo; 
Ma  addosso  a  lui  quella  spada   distese, 
E   giunse  a  mezzo   lo  scudo  fatalo, 
E  tanto  ne   tagliò  quanto  ne  prese  ; 
Poi   giri  scendendo   Ìl   gallone   ha   trovato, 
E   r  usbergo   glÌ   rompe   tutto  quanto, 
Perchè  non  vale  a  quella  spada  incanto. 

LXXIII 

Se  non  era  chinato  il  traditore, 
Sì   che  la  spada  non  lo  giunse  appieno  ; 
Per  mezzo  In   tagliava   Ìl  senatore, 
E    le    budella    ;>li    metteva   in   seno: 
Mi  pur  ferillo  ;  unile   venne  in  furore, 
Anzi   si  fece   luti»  ira   e   veleno, 
Mruandn  quel   baston   ron   tanta  fretta. 
Che  tristo  il  conte   Orlando,  se  I'  aspetta. 

I.XXIV 

Geltossi  da   un  canto,  ed  a  traverso 
La   spada   lira   alle   gambe  pìii  basto. 
In  quel   tempo  medesimo  il  pervcoo 
La    ìi\3723   «ala    riui   molto   fracasso; 
Ma    r  no   dall'altro   fr   rolpn    diverJO  : 
L' un  fu   conlralln,  e   I   jtiro  runlrabbasMi  : 
La   spada   a   cui   1*  inranlo  non  s'oppone, 
Dui  palmi  e  più   tagliò  di   quel   bastone. 

LXXV 

Mefse  Arridano  un   grido  alto  e  bestiale, 
E  salta  addosso  al  conte,  d' ira  acceio, 
Al  qnal   nessuna  difesa  piii   vale. 
Con   tanta  furia   da   mini  fu  preso  ; 
Currendo   va   come   s'avewe  l'ale, 
E   verso  1    lago  nel  porta   di  peso  ; 
E  rosi  lero  rom'  era  abbrarrìatn, 
Giù  nel  profondo  •'  è  prrrtpitato. 

LXXVl 

Della  ripa  con  ìmpeto  e  rovina 
Cadder  sì,  rh'a   veder  fu   ca»a   scora. 
Qnì^i   pio   non   asprtla    Kellerina, 
Che  ni>n   si   lien   la   mìsera   sicura. 
Tremando  rome  foglia   lenerina. 
Spesso  addietro   si   vòlta  per  paura  : 
Ciò  ch'ode  o  vrde  da  presso  e  lontano. 
Sempre  alle  spalle  aver  crede  ,\mdano. 

I.XX  VII 

Ma  stelle  egli  un   gran  pezzo  a  rilnmare, 
Perchè  andò  con   Orlando  ìnsin    «1  fondo  ; 
Ed  in  non  posso  adeisn  più  coniare  ; 
Ch'a   dir    *i    strane   cote    mi    confondo. 
Se  voi  tomaie,  adirete  contare 
Vnt  delle  più  strane   chr  si'  al  mondo. 
E  la  più   \»i[à  e  piena  dt  tlilello  ; 
E  peto  a  dirla  altra  ^olta  v'aspetto. 
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lena  Arridano  colpi  ron  fracasso  ; 
J!fa   Oriundo  fa   di  lui  /risto  /ai-oro: 
^■^li  s^  invia  ailit  porta  passo  passo^ 
K   vrtJc  ciipia   assai  di  grm'ue   rd  oro  : 
/,"    andando  per  un   lun^o^   e   oscuro  passo 
y/rrira   al  ponte   e  ai  campo  del  tcsoroy 
Indi  ai  prigioni   afflitti^  e  poi  s'è   mosso 
Dietro  alla  presta  J-'ata  a  piti  non  posso. 


-^^^^■^ 


\jesare,  poi  che 'i  tradilor  d' Egillo 
Gli  fece  il  don  dell'onorata  testa, 
Dice   che  pian.«^,  ria  *1  pianto  fu  fitto, 
l'u  ch'ebbe  troppo   al  dir  la  lingua  presta: 
E  benché  dica:   E"  pianse,  com'è  scritto, 
Per  {ili   occhi  fuor;  non  seguita  da  questa 
Ragion   la  falsa  sua  conclui-ione  ; 
Anzi  parmi   una   gran  prosuDzVone 

II 
Di  lui  e  d'altri,  che  dica  che  quello 
Spirilo   generoso   a  cui  mai  pari 
Non   farà  la   natura   né  mai  fèllo, 
((.he   troppo   gli   alti   suoi   fumo  preclari) 
Fosse  si   traditor  mai   e   rubello 
Di   clemenza,   ch'avendola   a'men  cari 
l'sala   tante  volle,  a   un  suo  parente 
Sr  stretto  non  dovesse  esser  clemente, 

III 

Sebbene  aveva  giusto  sdegno  seco, 
F.   gran  cagion  di  rider  del  suo  male, 
Parlate  onesto,   e  non  fate   sì  bieco 
n  giudicio,   brigata,  e  sì   bestiale; 
Che  chi  guardar  con  occhio  vuol   non  cieco 
Solamente  alla  forza  naturale, 
A  quel   rhe'l   parentado  e '1  sangue  possa, 
E  la   coni;iimzion  di  carne   e  d'ossa, 

IV 

Senz' altra  volontà,  senz"  allrct  amore, 
(Ile   da  bontà  proceda   e   da   giudicio, 
Che   in  que'dui  non  poteva   esser  masrgiore, 
Vedrà   che  costor  fanno  un  mal   officio: 
Ed   olire   a   questo   si   farà    doltorc 
E  caveranno  questo  benefìcio, 
Imparando   che  pazzo  è  quel   che  piignf, 
E   che  metter  si   vuol  fra   carne  ed   ugne. 


Che  chi  fra  ior  si  mette,  al  (in  rileva 
Da   tutte   due,  ed  elle  accordo  fanno. 
Chi   è  colui   che   dianzi  non  credeva, 
Considerando   alla   vergogna  e  '1   danno, 
Ch'ai  suo  cugin  Orlando  fatto  aveva. 
Ed  egli  a  lui,  non  vi  bastasse  Tanno 
Di  Platone  a  placarli;   e  nondimeno 
Costui  s'è   or  di  sdegno  e  pianto  pieno, 

VI 

K  vuol  morir  per  suo  fratel,  che  prima 
Voleva  morto.  E   cosi  sempre   avviene  ; 
Perdi' egli  è  "1  dìavoi,  fate  pure  stima, 
Esser  parente  stretto,   e  voler  bene. 
Caddon   egli   e '1   gigante   dalla   cima 
Del   lago;    e   Pimcon  l"  altro   al   fondo  viene 
Di  quel  lago  crudel,  come  intendeste; 
E  credo  che  paura  anche  n'  aveste. 


Rovinando   abbracciali   tutti   dui, 
Anzi   ghermiti  con   crudel   artiglio. 
Se  a'andavan  per  luoghi  oscuri   e   bui: 
E   già  eran   andati  quasi  nn  miglio. 
Essendo  presso   al  fondo,   dopo  lui 
Vide    il  ciel  chiaro  Orlando,  alzando  il  ciglio, 
E  l'aria   tutta   asserenarsi  intorno; 
E   trova   un   altro  sole,   un  altro   giorno. 

Vili 

Come  se  nato  fosse  un  nuovo  mondo, 
Air  asciutto   trovarsi  in   mezzo  a   un  prato; 
E   sopra  sé  vedean  del  lago  il   fondo 
Ch"  era   dal  nostro  sole  alluminato, 
E   fea  parer  il  luogo  più  giocondo; 
Il   quale  era  poi   Iiitlo  circondato 
Da   una   bella   grotta   cristallina; 
Anzi  pareva  pure  adamantina. 


Era  la   bella  grotta   a  pie  d'un  monte: 
Tre  miglia  circondava  il   vivo  ghiaccio. 
Quivi  venne   a   cascar  colui   e  1   conte; 
E  1  uno  a  l'altro,  e  l'altro  alTiiuo  è  in  braccio: 
Spiglieli   Orlando   con   le  man   la  fronte, 
E  sollecita  pur  d'uscir  d'impaccio. 
Ma  si  dimena   e  si   dibalte  invano; 
Sei   tanti   é  più  di   lui  forte  Arridano. 

s 
Non  si  potè  l'un  dalT  altro  spiccare, 
Fin  che  fur  giunti  in  sul  prato  fiorito; 
Quivi   Arridan  Io   volse   disarmare; 
Che  come   gii  altri   lo   crede  smarrito, 
E  che  difesa   non  potesse  fare  ; 
Ma  il  suo  pensier  gli  andò  forte  fallito, 
Perchè  non   l'ebbe  abbandonato  appena, 
Che  I  conte  imbraccia  il  scudo  e'I  brando  mena. 
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XI 

XVII 1 

Or  si   comiaria   tinj   mortai   qiiìstiutie, 

Vedesi  un  luogo  cento  volte  cinto 

l'n   assalto   lerrilMlc   e   spietato. 

1           D*  lina   niuraf;lia    «misurata   e   forte. 

Il  Sararin  adopra  quel  bastone 

1           Cliiamavasi  quel    liiopo   il    Labcrinlo: 

CU  arrhbe  iii)   monti-   a  im   rolpo   spianato; 

A\ev.i   cento   «sbarre   e   cento   porte  : 

Djir  altra   parte  ì)   ri>:liiiiil   «lì  Miloae 

('ov'i   >critli>   nel   marmo    era   e   dipinto, 

Adoperava    «jiirl    liramlo   inraiitatu, 

11   p.irea    tutto   pirn    di    penti    morte; 

DrlU   riii   concii/jonc    avete    inteso 

Perche  opni   ro>a   che   ti' entrarvi   è  ardita, 

Tanto,  che  forse  v'Iio  gli  ureccliì  ofTcso. 

Vi  muore  errando,  e  non   trova  l'uscita. 

XII 

XIX 

Orlando  feri  Ini  primieramente, 

Mal  non   tornava  alcuno  onderà  entrato. 

In   (iiu'l    che    appunto    plÌ  n«.rl    delle  liracria; 

K   coin'  é   dello  errando  si   moria  ; 

1/ elmo   gli   spezia   quei    brando    tagliente, 

Ovver  dalla   fortuna  mal   guidalo, 

Anrorcliè   no!    ferisse   nella   faccia. 

I>opo   r  affanno   della   lunga   via. 

Diceva   il    Sararin   fra   dente   e   dente 

Kra    dal    Minotauro    divorato, 

A   questo   modo   la   mosca   si    carria, 

Una  fiera   crodel,   malvagia   r   ria. 

A   questo   modo   at   naso  si   fa   vento  ; 

Fatto  era  come    bue,   era   cornuto, 

Ma  ben  per  una  te  ne  rendo  cento. 

Il  più  slran  mostro  mal  non  fu  veduto. 

XIII 

XX 

Così  dicendo,  addosso  a  lui  si  serra  ; 

Hitratta   era   in    disparte   una   donzella 

Ma   noi  potè,   come   volca,  ferire. 

Ch'era  ferita   nel   petto   d'amore 

Se   lo   rojjlicva    lo  metteva    in    terra; 

D'un    giovinetto,   al   quale   insepnava   ella 

Né  medico   accadeva   far   venire. 

Come   potesse   u?cir   iK*I    riero   errore. 

Or  pili  fiera   -.ì   fa   l'orrenda   {■iierra. 

Tutta  dipinta  v*  è  l' istoria  bella; 

Quell'ha   forza   nia{;i;ior,  queir  altro   ardire; 

Ma  il  conte  che  a   tal  co5a  non  ha  il  core, 

Mena  oi^nun  quantn  può  pìi  orchi  e  le  mani; 

Alte   sue   spalle   questa   porla   laMa, 

Ma    d'  Arridan   son    lutti   i  colpi   vani. 

K  per  la   tomba  giii  calando  passa. 

XIV 

XXI 

Benché  gran  colpi  menasse  Arridano, 

Va  per  la  cava  grotta  alla  sicura; 

Non  avea   punto   Orlamlo   dannecprialo  ; 

E   già   er'ito  forse   quattro   miglia. 

Scarica   sempre   quel    ba->lone   invano  ; 

Senz*  alcun   lume   per   la    strada    «cura. 

Ma   il   fonte   ch'era   esperto   eii   avvinato, 

Dove   incoiitnipli    nuova   maraviglia; 

Lavora   di   straforo    ail   ouni    mano; 

Ferch'  una   pietra  rilucente   e   pura. 

i;    pia   l'aveva   in    Ire   parti   impiagato, 

Che  '1   foco   naturai   chiaro   stimiglia, 

Nel    ventre,   nella    lecita   e    nel   pallone. 

Cfli   fece   luce,  moslrandneli   intorno, 

Con  di  tanpie  infinita  cflruimne. 

Come    se   fiisse   il   sole   a   mezzo    giorno. 

XV 

XXII 

E  per  non  vi  tener  tutt*opgi  a  bada. 

Questa  dinanzi  a  lui   scoperte  un  fiume 

1/ ultimo   dtippin  finalmente   »iiona: 

Largo   da    venti   braccia   o  poco   meno  ; 

Fino   al    bellico  pli   caccio   la   «pada  ; 

Di   là   dal   qiial   rendea    la   pietra   il   lume 

Onde   il   fiato  e   la    vita   l'abbandona. 

In   mezxo  a   un   caitifMi   ti  di   gioie   pieno, 

1'^   morto  in    terra   alfin   rnnvien   che   vada. 

<^h'a    dirle   m»I   ù    farebbe    un    volarne; 

Quivi    d'intorno   non   era    perdona, 

K   non    ha   tante    *|eMe   il   nel   »errno. 

Altro  che   1   monte   e '1   mvmj   non   »    vede, 

Ne   primavera   tanti   fiori   e   n»«e. 

L  1   rnnle  Orlandu  in  mi  quel   prato   a   piede. 

Quant'  ivi  ha  perle  e  pietre  preiìbse. 

XTI 

KXttl 

La    bianca    ripa   che    girava   intorno, 

Era   sopra   qi>el  fiume   fabbrìralo 

Non   la«ria^a    *aIÌr   al   monlirello. 

Un   ponte   cim   si   stretta   architeltnra. 

Qua!   era    verde   e   d'  arbnirelli   adorno. 

Ch'un   mezin  palmo   l'aria   miiuralo  ; 

Tulio  fiorito   a   maraviglia   r    bello; 

Da  ogni   lato   itava   una  figura 

K   dalla   parte   donde    viene    il    crftrnn. 

Tolta   di   ferro,  a   eui*a   d'uomo   aniuln. 

Era   tagliata   a   punta   di   «ralpello 

Di    là   dal    fiume    appunto   e   la    pianura. 

L^na  porla   patente,  alla   e   reale. 

Duvr   è    putto   il    tesoro   di   Morgana, 

Che   in   lutto  '1   mondo  un*  altri   non   è    tale. 

Ascultatc  che  roM  è  qoesU  strana.                          1 

XVII 

«,T 

Guardando  d'ogni  banda  iaUirno  Orlando, 

Non    avea  per   «alirr   al   p«>nte   ancora 

Srurie   nel   latio   la   porla   intagliala; 

n   p.edc   al/ato  il  figliuul   (li   Mdune  ;                     ' 

E   ver«o  qnella   lentamente   andandn. 

Che    l'immagin   che   sopra    vi    dimora. 

III   pochi   pai«i    giunte   in    tuli   entrata: 

Alzo  dall'altro  rapo  im   gran  battone. 

F.   quella   d' ogni   banda   nmiran*!». 

La   tpjda    ha   il   runle   ch'ogni   rota   fora. 

Ma   ntoi    ha   or  d'adnprarla    ragione; 

Tolta   di   perle   preiim*   e   d   nr.»  ; 

Ne   rnn    et»a   è   mnlter   che    le   rrpnnda  : 

1  on  gioie  e  imalli  di  tuttd   lavnn». 

Perrh   ella    t\   ponte   rol   batton    ptnlouda. 
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Maraviglia  di  ciò  si  fece  il  conte. 
Che  fu  bizzarra   cosa,  a  dire   il  vent. 
Eccoti  a  poco  a  poco   un  altro  ponte 
Nasce  nel  luogo   dov'  era  il  primiero. 
Passavi  Orlando  cuii  ardita  fronte, 
Ala  di  quivi  passar  una  è  niesliero, 
Perchè  passar  la  ligura  non  lassa, 
Che  dà  nel  ponte  e  sempre  Io  fracassa. 

XXVI 

Venne  ad  Orlando  nuova  maraTÌglÌa, 
E   fra  sé  dice:   Or  che   voglio  aspellare? 
Se  "I  fiume  fosse  largo  dieci  miglia, 
Convienmi   ad  ogni   modo  oltre  p-issare. 
Al  fin  delle  parole   un   sallo  piglia  ; 
Ma   sì    voUtr  pur  prima   aildieln»  fare 
Per  prender  corso  ;   e  coni'  avesse  piume, 
D'  un   salto,  ormata   andò  di  là   dal  fiume. 

XX  vii 

Come  fu  giunto  alla  costa  del  prato, 
Là  dove   di  Morgana  sia  il   tesoro, 
Si  vide  innanzi  come   un  re  formato 
Con  molta   genie  intorno  a  concistoro. 
Stan  gli  altri  inpiede,  egli  in  sedia  addobbato. 
Le  membra   tutte  quante   han   tutti   d'oro; 
E  sopra   son  coperti  tulli  quanti 
Di   perle,  di  rubini  e   di  diamanti. 

xxvm 
Pareva  Ìl  re  da  tutti  riverito  ; 
Innanzi   avea  la  men^a  apparecchiata 
Con  più  vivande   Ìii  mostra  di   convito  ; 
Ogni  cosa   è  di  smallo  lavorala. 
Sopra  la  lesta  ha  un  brando  lurbito 
Che  tien  la  punta  verso  lui  voltata; 
E   dal  sinistro  lato  un  con  un  arco 
Teso,  che  por  eh'  aspetti  un  cervo  al  varco. 

XXLX 

Dall'altro  ha  im  che  parca  suo  fratello, 
Si  di   viso  il  somiglia   e  dì  statura  ; 
In  mano  aveva  un  breve,  ed  era   in   cjucllu 
Scritta   in  questa  sentenza  una  scritturar 
Stato  e  ricchezza  non   vale   un  capello, 
Che  si  possegga  con   tanta  paura  ; 
Né  la  grandezza   giova,  né  il  diletto, 
Clic  s'acquisti,  o  si  tenga  con  sospetto. 

XXX 

Per  questi!  aveva 'l   re  cattiva   cera, 
E  per  sospetto  bi  guardava   intorno; 
A  mensa   un   gran  carbone  iimanzì   gli   era, 
Sopr^ad  un  gi^i^iu  d'oro  alto  ed  adomu, 
Che  dava  luce  a   guisa  di  lumiera, 
Come  la  'I   sole  in  cielo  a  mezzo   giorno. 
La  piazza  è  quadra,  e  per  ciascuna  faccia 
Nuu  punto  meo  di  cinquecento  braccia. 

xxxi 
Ammattonata   d'  una  pietra   viva 
Era  la   piazza   ♦•   d'intorno  serrala: 
Pirr   rjualtro  porte   ili  «juella   s'uscivj, 
Ognuna  riccamente  lavorata  . 
Non   ha  finestre,   e   d'ogni   luce   è  priva, 
Solo  è  da  (|uel  carbone  alluminata. 
Chi-  rendeva   là   giìi  tanto   splendore, 
Che,  fom 'io  dissi,   il   sol  non  l'ha  maggiore. 


lì  conte  che  di  ciò  poco  si  cura. 
Verso  «na  porta  il  suo  viaggio  prese, 
L'entrala  della  quale  è  tanto  scura, 
Che  più  di   quattro  volle   ìl  pieiie  olTese, 
Ritorna  addietro,  e  pon  molto   ben   cura, 
Se  v'  è  altre  salite   o   altre  scese. 
Diligenza  vi  fa  maravigliosa  ; 
E  eenipre  scura  più  trova  ogni  co?a. 

xxxin 
Mentre  che  pensa  e  sta  così  sospeso, 
Gli   andò  la  mente   a   quella  pietra  eletta, 
A  quel  carbon  che  parea  foco  acceso, 
E  per  pigliarlo  addosso  se  sii   getta; 
Ma  la  figura  eh' avea  l'arco  teso, 
Subitamente  scocca  la  saetta  : 
Colse  la  chiara  pietra  appunto  in  mezzo, 
E  fece  il  conte  rimaner  al  rezzo. 

xx.xiv 
Venne  dopo  le  tenebre  un  Iremuoto, 
Che  scotendo  facea  mollo  rumore: 
Mugghiava  d'  ogni  parte  il  sasso  vóto  : 
Udita  mai  non  fu  voce  maggiore. 
Fermossi  Ìl  conte  Orlando  in  piedi  immolo, 
Orlando  che  non  sa   che  sia   tiintire: 
Ecco  ìl  carbone  al  giglio  torna  in  cima, 
Ed  allimiina  ìl  luogo  più  che  prima. 

XXXV 

Orlando  per  pigliarlo  torna  ancora. 
Ma  come  appunto  con  la  man  lo  tocca, 
Colui  che  dì  frecciar  sì  ben  lavora, 
Una  saetta   d  or  di  nuovo  scocca. 
Torna '1  tremuoto,  e  durò  più  d'im'ora, 
Scotendo  ìusin   a' denti  al   conte   in   bocca. 
Cessato,  torna.M  bel  lume  vermiglio, 
Com'  era  innanzi,  in  cima  di  quel  gìglio. 

XXXVI 

Il  conte  eh' è  disposto  di  levarlo, 
Piglia  lo  scudo  e  'nnanzi  a  sé  Io  mette  : 
In  quel  che  stese  la  mano  a  pigliarlo, 
Ecco   la  freccia,  e  nello  snido   détte; 
Ma  non  potè  quel  van  colpo  passarlo: 
Orlando  ìl  portò  via  con  le  man  strette  ; 
E  con  quel  lume  la  strada   governa, 
Qual  di  notte  si  fa  con  la  lanterna. 

XXX  VII 

Ma   come  lo  guidava  la  fortuna, 
Non  prese  il   suo  viaggio  a   destra  mano, 
Che  toslo   usciva   della  tomba   bruna, 
Salendo  suso   agevolmente   e  piano  ; 
Ma  là   giù  dov'è  spento   sole   e   lima. 
Né  Senza  danno   n'  esce   corpo   uiiuoiu- 
Calava  il  conUr  verso  la  prigione 
Dov'  è   rinchiuso  Rinaldo   ••  Dudonc. 

XXX  viu 
Ainbedui  presi  furon  alla  riviera 
Nel  lago,  come  sopra  vi  contai. 
Con  esso  lor  Craudimarte  ancor  ero, 
Ed  altri  cavalieri  e  dunne  assai. 
Eran  più  di  settanta  in  una  schiera, 
Né  speranza   d'uscirne  avevan  mai; 
Perocché  quello   incanto  era  dì  sorte, 
Ch    uscir   non    <;e   ne  può   se    non   per  luorle. 
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XX  XIX 

Saper  dovete  voi  che  Braitdiraarte 
Non  fu  per  forza,  come  gli  altri,  preso; 
Ma  quella  Pala  malvagia  con  arte, 
E  falsa  ombra  d"  amor  l'aveva  acceso; 
£  seguendola  in  questa  e  quella  parie. 
Da  nessun  mai  fu  in  mudo  alcuno  offeso  ; 
Ma  con  carezze  e  eoo   viso  giocondo 
Fu  traboccato  al  doloroso  fondo. 

XL 

Or,  cuni'  io  dissi,  il   «:ran  conte  di  Brjva 
A  man  sinistra  prese  la  sua  via  : 
Per  una  scala  di  marmo  calava 
Più  d'  un  gran  mìglio,  ed  in  un  pian  venia; 
Il  lume  pur  i}uella  pietra  gli  dava  ; 
Perdi' altrinu-nli  invano  ito   saria: 
Cile  quel  cammino  e  sì  malvagio  e  torlo, 
Che  mille  volte  errando  saria  morto. 

xti 

Poiché  fu  giuDln  in   sulla  terra  piana 
Il  conte,  che  col  lume  si  governa, 
Parve  vederli  non  molto  lontana 
Una  fostira  in  capo  alla  ca\erna: 
E  seguendo  la  strada  storta  e  strana, 
A  poco  a  poco  pur  par  che  discerna, 
Clic  quell'era  una  pi^rta  al  fin  del  sasso, 
Che  daya  uscita  al  tenebroso  passo. 

xui 
I/a<pra  cornice  di  quel  sasso  nero 
Era  di  queste  lettere  intagliata  : 
Tu  che  se'  ginntii,  o  donna  o  cavallcro, 
Sappi  che  qui  agevole  è  l'entrata; 
Ma  di  tornare  io  su  nun  far  pensiero. 
Se  tu  non  pigli  prima  quella  Fata, 
Ciie  sempre  gira  inturno  il  piano  e  1  monte: 
Di  dietro  è  calva,  e  i  crini  ha  solo  in  fronte. 

XLIII 

n  conte  alle  parole  non  attese  ; 
Che  in  altro  avea  la  mente  impedita; 
Pat<a,  e  come  nel  prato  appunto  scese. 
Voltando  gli  occhi  j>er  l'erba  fiorita. 
Infinito  diletto  e  piacer  prese  ; 
Pfrché  mai  non  s'Ìnle»e  per  udita, 
Nr  per  veduta,  in  tutto  qnanlu  *l  mondo, 
Piii  bel  luogo  di  quei,  oè  il  più  giocondo. 

xuv 
Splendeva  il  cirl  ti  bel  quivi  e  sereno, 
CIi*  ha  quel   segno  zaffiro  n«n  arriva  ; 
F.  1  «ra   d'  arbii*relti  il  prato  pìenu, 
E  frutti  aveva  o;:nun  d'  ri»Ì,  e  fioriva. 
Lungi  alla  por'a  un  mìglio,  o  p4iru  meno, 
l'n  al'ro  muro  Io  *pa/tu  partiva 
Di  pietre  trasperrntì  tanto  e  belle, 
Che  1  febee  giardin  lì  specchia  in  quelle. 

XL» 

OrUtido  dalla  porta   s'allontana; 
E   iL'iiire  r.Va  I   erba   truertna, 
Vi.I,-   f.oita   ne!  mruo   uio   f  >nt.^^a 
Di  perle  adorni   e   do.     pietra  lina. 
Quivi  di«l^*i   ai  tla\a    '«lor^jr j  ; 
Col   ì'    1       \i\**    ■'.   Ctrl   dorniia   «upina 
111  ''^'1  bella,  in  roti  dulre   Yitlj, 
Cli^  fjrii  arebhr  lieta  ogni   alma   trista. 


Quivi  si  pose  a  contemplarla  il  conte, 
E  per  la  non  svegliar  >ta  pianamente; 
Ella  avea   tutti  i  crin' sopra  la  fronte. 
La  faccia  lieta,  e  la  muvea  movente  : 
Atte  a  fuggire  avea  le  mcnibra  e  pronte  : 
Poca  treccia  dì  dietro,  anzi  niente  : 
Il  vestimento  candido  e  vermiglio. 
Che  sempre  scappa  a  chi  gli  dà  di  piglio. 

XLVII 

Se  non  pigli  di  quella  ch'hai  d'avanti, 
E  non  strì(:ni   le  membra   pellegrine, 
I  pie  ti  frusterai  poi  tutti  quanti 
Seguendola  fra'  sassi  e  fra  le  spine  ; 
E  sosterrai  fatiche  e  afTinni  tanti. 
Prima  che  presa  la   tenghi  pel  trine, 
Che  sarai  riputato  un  sauto  in  terra, 
Se  in  pace  porterai  si  grave  guerra. 

xtmi 
Queste  parole  fiu-  dette  ad  Orlando, 
Mentre  che  attento   alta   Fata   guardava: 
Onde  si  volse  addietro,  ed  ascoltando, 
Ver>o  la  voce  clietamcnie  andava  : 
E   forse  trenta  pas*i  camminando, 
A  pie  dell'alio  muro  si   trovava. 
Hi' i-  tutto  di   cristallo  e   tanto  chiaro, 
Che  non  fa  all'  occhio  schermo  né  riparo. 

XLIX 

Come  fu  giunto,  venne  in  cognizione 
Di   rolui   che   gli  evea   dianzi  parlalo  ; 
(!)ir   di   Ij  dal  rristalo  era 'n  prigione, 
E  preMamente  l'ha  raffiguralo: 
(ioiiotbe  ch'era  il  valente  Dudooe. 
Trovai  r  un  dall'altro  separato 
Pitr<e  tre  pieili  o  poco  menu  u  tanto; 
E  r  un  e  r  altro  faceva  gran  pianto. 

L 
Porgeva  ben  l'uno  all'altro  la  mano 
Per  abbrarriar»i  d'una  e  d'altra  parte. 
Direa  Dudone  :    Io  m'affatico  invano; 
Che  in  modo  alcun  non  potrei  mai  lorrarlc. 
Giunne  in   quetlu  il   «ignor  di   Montalbanu 
t^b'  a  braccio  ne  venia  con  Brandimarte, 
K  non  sapevj  del  conte  altrimenti  ; 
E  come   1  rbber  visto,  fur  dolenti. 


Diinr  Rinaldo:  Egli  ha  pur  l'arnie  indosso, 
E  tiene  ancor  la  spada  al  fianro  cinta  ; 
lìrandimarle,  per  Dio,  tu  »e'  ri*coiMi, 
Ed   io  fune,  »' ef^ji  ha  quell'ira  estinta 
(  h' avera  mero,  p  non  mi  va  più  grosso. 
Braodimarte  dìcra  ;  Dagliela  viola  : 
r.  Ita  «icuro  pur,  rhe  *  a  Dio  piace 
Ch'  lUCtaiD  di  qui,  vi  farò  far  la  pace. 

ui 
G>*'i  itavan  ioiiem  rapÌ<in;indo 
I    ravjilirn   ardili   dotrrrtìrnte  : 
Per  raso  a  lur  li  voUe  Ìl  mole  Orlando, 
E  gli  ebbe   ronosrinti   inruntinrnle  ; 
V.  piagnendo  di  doplij,  e  ftilrainando 
D'ira,  con  favellar  fiero  e   dolente 
l.or  domandavi  ron  qual  modo  e  quanto 
Kimer    gii    slati   pr»-  •    i    -■■-n    -ffjnto. 
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E  poich'intese  Ja  disgrazia  loro, 
Perocrhè  0£;niin  piagnendo  la  diceva, 
Ne  prese  denlro  al  core  alto  marloro, 
IVrcliè  né  forza  né  arte  valeva 
A  romper  del   Castel  lo   stran  lavoro, 
Che  quel  serraglio  d'intorno  eli  inde  va  : 
E  tanto  più  pli  è  sdegno  e  duol  venuto, 
Che  innanzi  gli  ha,  né  può  dar  loro  aiuto. 

LIV 

Innanzi  as^li  occhi  suoi  veJea  Rinaldo, 
E   gli  altri   lutti  che  cotanto  amava; 
Onde  di  doglia  e  dì  superbia  caldo, 
Per  dar  nel  muro  il  brando  alto  levava. 
Ma   gridare   i  prigion^  lutti,  sta  saldo; 
Sia  per  Dìo,  saldo,  ognun  forte  gridava  ; 
Che  come  punto  sì  spezzasse  il  muro, 
Cadremmo  giù  nella  grotta  allo  scuro. 

LV 

Seguitava  parlando  una  donzella 
La  qual  di  doglia  parea  mezza  moria, 
E  così  scolorila  era  ancor  bella. 
Di  costei   lai  parole  al  conte  porta 
Il  fialo  che  le  vien  dalla  favella: 
Convicnti   ir,   cavallero,   a  quella  porta 
Che  di  smeraldo  e  di  diamante  pare, 
Per  altro  luogo  non  potresti  entrare. 

LVi 

Ma  non  per  senno  o  forza  mai,  né  ardire, 
Né  per  minacce  o  per  parlar  soave 
Potresti  quella  pietra  dura  aprire, 
Sol  se  Morgana  te  ne  dà  la  chiave  ; 
Che  prima  si  farà   tanto  seguire, 
Ch'  ogni   altra  pena   ti  parrà  roen   grave, 
Ch'  andarle  dietro  per  V  arpro  deserto 
Con  speranza  fallace  e  dolor  cerio. 

LVII 

Pur  ogni  cosa  virtù  vince  al  Cne  : 
Chi  segue  vince,  pur  eh'  abbia  virlule. 
Tu  vedi  qui  lant' alme  pellegrine 
Che  sperau  da  le  ^ol  la  sua  salute. 
Tutte  noi  altre  misere,  tapine. 
Prese  per  forza  sìam  qua  giù  cadute  : 
Tu,   sopra   gli   altri  privilegiato. 
In  questo  luogo  se'  venuto  armato. 

Lvm 
Si  che  buona  speranza  ci  conforta, 
Ch'  arai  di  questa  impresa  ancora  onore. 
Ed   aprirai   quella   dolente  porta 
Che  ci  tien  chiusi  fra  tanto  dolore. 
Or  più  non   indugiar  ;   che  forse  accorta 
Non  s'  è  di  te  quella  Fata,  signore  ; 
Volgili   tosto,  e   torna  alla  fonlana, 
Che  forse  ancor  vi  troverai  Morgana. 


Il   conte  che   d"  entrare   avea   gran  voglia. 
Senza  dir  altro,   alla  fonie   tornava  ; 
Trovò  Morgana  ch'intorno  alla  soglia 
Faceva  un  ballo,  e  ballando  cantava. 


Più  leggier  non  sì  volge  al  vento  foglia 
Di  ciò  che  quella  donna  si  voltava: 
Guardando  ora  alla   terra  ed  or  al  sole, 
11  canto  suo  dicea  queste  paiole  : 

LX 

Chi  cerca  in  questo  mondo  aver  tesoro, 
O  diletto  e  piacere,  onore  e  slato, 
Ponga  la  niano  a  questa  chioma  d'oro 
Ch'io  porlo  in  fronle,  e  Io  farò  beato; 
Ma  quando  ha  in  deslro  sì  fatto  lavoro. 
Non  cerchi  indugio;  che  "1  tenipo  passato 
Perduto  è  tutto,  e  non  ritorna  mai  ; 
Ed  io  mi  volto  e  lascio  V  uomo  in  guai. 

LXI 

Così  cantava,  tuttavia  ballando 
La  bella  Fata  ìrrtorno  a  quella  fonte  ; 
Ma  come  giunto  vede  '1  conte  Orlando  ; 
L'opposito   gli  volse   della  fronte: 
11  prato  e  la  fontana  abbandonando, 
Prese  il  viaggio  suo  su  per  un  monte. 
Onde  è  chiusa  una  piccola  valletta  : 
Quivi  fuggendo  va  la  Fata  in  fretta. 

LXII 

Di  là  dal  monte  Orlando  la  seguìa 
Che  di  pigliarla  &'  è  diliberato  ; 
Ed  andandole  dietro  tuttavia, 
S'  avvide  in  uà  deserto  esser  entrato, 
Che  le  secche  non  son  di  Barberia 
Si  strane,  né  qual  luogo  è  più  sciaurato. 
Era  sassoso,  stretto,  pien  di  spine. 
Or  alto   or  basso  ;  im  mal  viaggio  in  fine, 

txiit 
Ma  di  ciò  poco  il  gran  conte  si  cura  ; 
La  fatica  nutrisce  un  animoso- 
Or  ecco  alle  sue  spalle  il  ciel  s'  oscura, 
E  levasi  un  gran  vento  e  furioso: 
Pioggia  mischiata  con  grandine  dura 
Balle  per  tutto '1  deserto  noioso: 
Passato  é  il  sole,  e  non  si  vede  il  giorno, 
Se  il  ciel  non  s'  apre  balenando  intorno. 

LXIV 

Tuoni,  saette,  folgori  e  baleni, 
E  nebbia  e  vento  e  pioggia  aspra  e  molesta 
Aveva  '1  cielo  e  piani  e  monti  pieni  : 
Sempre  cresce  la  furia  e  la  tempesta. 
Quivi  le  serpi  e  tutti  i  lor  veleni 
Son  dal  mal  tempo  uccisi  alla  foresta, 
Volpi,  lupi,  colombi,  ogni  animale: 
Contra  fortuna  alcun  schermo  non  vale. 

LXV 

Lasciate  Orlando  in  quel  tempo  malvagio; 
Non  seguitale   la  sua   mala  sorte  : 
Fuggir  si   vuol  la  mrdestia,  e  U  disagio, 
E  finalniente  il  mal  fin  alla  morte; 
Benché  lo  stento  a  luì  tornasse  in  agio, 
(Perché  vince  ogni   cosa   T  uom   eh' é  torte) 
Tiriamci  dentro  in  riposo  al  coperto, 
Ch'  altra  volta  il  Irarrem  di  quel  deserto. 
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CANTO    IX 


AIVGOAIEIVT   0 

V 

Con  tanta  pena,  e  con  tanta  fatica, 

Che  va  come  pel  mare  un  Xc^un  all'  orza. 

Fup£;e  la  Fata  che,  par  sua  niniica  ; 

-f^e<H4- 

Alle  sue  spalle  il   vento  ncnor  rinforza. 

E   1  mal  che   Ìa   non   accade  eh"  io   dica  : 

Ò/erznto  è   Oriundo  dalia  Pazimzn, 

L  erbe  e   ;:li  .irbori  spianta,  mot  pur  scorza  : 

Fu^gou  It:  lìtrc  shi{:ottile  in  caccia, 

Ma  pipita  ai  fin   Morgana  per  la  fronte: 

E  par  ch'il  cielo  in  piogf^ia  si  disfaccia. 

Torna  ella  a  far  in  grotta  penitenza^ 

VI 

Nell'aspro  monte  fra   valloni  ombroii 
Condotto  è  1  conte  in  peri{;li«isi  passi: 
Calan  fossati  grossi  e  rovinosi, 
E  men.in  più  le  ripe,  non  che  i  sassi: 
Pc' boschi   folli,   scuri  e   trn<-brosi 

E  pianura  dii'icn  t/ucl  eh'  era  monte. 
O^niin  Juor  che  Ziliantc  fa  partenza; 
Tien  diverso  carnmin  de^li  altri  il  conte. 
Rinaldo  al  fiume  intende  del  Gigante^ 
£  là  s"  invia  senza  parole  tante. 

-¥9^^%^ 

Srntonu   alti  roiunri   e   pran  fracassi; 
Perché  il   vrnto,   la  rabbi.)   e  la   tempesta 

Dalla  radice  schianta  la  foresta. 

XJtW  essenza   e  possanza  di  costei 

VII 

OrLindo  sepue,  e  poeti  se  ne  cura; 

Clic  Ut^\Le  innanzi  al  conte,  dispulare 

Pipliar  la   vuol,  se  n'  andasse  la   vita  ; 

È  d'altri   onirri  stima,  che  da*  mici. 

Ma  cresce  scmpremai  la  sua  sciapitra  ; 

E  per  la  harca  mia  troppo  gran  mare; 

Ecco  una   donn.i  d'  una   prolta   usrila 

Nel  qual   se  pur  entrassi,  non  potrei 

Pallida  e  mapra  più  che  la  paura, 

Se  non  con  quelle  stelle  e  venti  andare 

E  di  color  di   terra  era  vestita. 

Cli'  hanno  condotto  tanti  marinari. 

Con  una   disciplina   si  fruttava  : 

A  cui  Don  son  garzon,  non  ch'io  sia  pari. 

Sempre   la   carne-   due   dita   «'alzava 

II 
Fato,  fortuna,  predestinazione, 

vili 
Piapnendo  si    batteva,  proprio  come 

Sorte,  ra>u,  ventura,  svii  di  (|iielle 

Se  per   piufttizia   iiuse  condeiinata 

Cose  che  dan   pran  noia  alle  persone, 

Qu.ìlchf   trista  a  portar   le  drpne  Mime 

E  vi  sì  dicon  su  di  ^r.in  iiuvrlle. 

]).i   un  ronoscitor   delle  prrcala. 

Ma  in  fuie  Iddio  d'o|ui>  cosa  è  padroin- 

Turboi'i  Orlando,  e  ilomandò  il   ino  nome 

K  chi  è  savio,  domina  alle  stelle  ; 

Penitenza,  diis'  ella,  io  son  chiamata. 

Chi  non  è  javio,  paziente  e  forte, 

Nimica  d'ogni  bene;  e  per  natura 

Ljinenliii  di  sé,  non  della  sorte. 

Seguo  chi  non  conosce  la  ventura. 

Ili 
Oudc   ascoltate  il   mio  stolto  consiglin, 

E  però  Tengo  a  farti  compagnia, 

Voi,  che   di  cotte   seguite  la  traccia: 

Perche  colei   lasciasti   in  su  quel  prato 

S*al!a   ventura  non  date  di  pì^ilio 

E  quanto   ilurrrà  la  inala   via, 

Ella  si  sdepia,  e   vòlta   in   là   la   faccia. 

Da  me  sarai  battuto  e  flaprllatn 

Oonvirn  tener  allato  ben  il  ripliu, 

ffé  ardir  li  varrà  ne  gagliardia. 

E  non  temer  di  tÌso  dir  minaccia, 

Sr  non  sarai  di  pazienza   annatn. 

E  chiuder  ben  VoreciJiic   al  dir  d'altrui, 

lti«{Miie   l<»sU>   il   rif;lfunl    di    Milonr  , 

Servendo  sempre  e  non  guardando  a  au. 

La  pazienza  e  pasto  da  pultrone. 

IV 

IVrrh  è  la  r<ilpa  alla  fortuna  data. 
Che  se  pure   eli' e   ina,  è  iin«|n>  il   danno  ^ 

Non   ti   venga  pen*icr   di  fjrmi  oltfjgpo* 

die  i-er   lo   ve»o   Di.»  «I.im   |i  deserto. 

11  tempo  buono   virn  una   std  Tuta, 

Sni)   pur   afTaliralo   d^\  «  aulapgio  ; 

Poi  la  stapiiune  e   sempre  «lei  mal  anno. 

Aiutami  piuttosto,   e   n'arai  raertA  i 

Srndo  dianzi  Mnrtana   addurmenlaU, 

Fammi  la   i-cnrla  per  lo  itran  viagnio. 

Onde  poteva  tosto  nvrir  d'  jJanno, 

Iluv'io  r.«mniiito,  \»rt   queilo  deserto. 

Non   v<-ppe  darle  il  scnator  di  mano; 

Cuti  diirva  Orlando,  ma  Morirana 

Ed  or  la   «e^ue  yr\   dr-tfrlo  iovaM.» 

l)j   loi   l-iit^«i4  l>i(t'--   '   •  .«ll<»nl«>->> 
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Oii.le  rompendo  in  mezzo  il  ragionare, 
Pili  che  mai  rallo  la   torna   a  seguire, 
Diliberato  di  non  la  lasciare 
Insin  che   V  alibia  presa,  u   di  morire. 
Quella  mai;ra   che   1   vnole   accompagnare, 
Si   melte  dietro   a   lui   correndo   a   ijire, 
E  d'intorno  gli  fa  certi  alti  strani» 
Che  dì  cucina  ariaii  cacciati  i  cani. 

XII 

Perché  accostata  con  la  sferza  in  mano, 
Sconciamente  di   ilielro  Io  batteva. 
Tnrbossi  forte  il  senalor  romano, 
E  con  mal  viso  verso  lei  iliceva; 
Già  non  farai  ch"Ìo  sia   tanto   villano. 
Che  jìfT   te  cnrci   mano  ;  e  por  correva  ; 
Ed   ella   diiMro  ?i,  che  pun   le  piante 
Onde  le  sue  levava  quel  d'Anglaute. 

XIII 

Cnm'nna  cosa  senza  sentimento. 
Nulla  risponde,  e  dagli  un  altra   volta  : 
Il  conte   vòlto   le   dèlie  nel  mento 
Un  pugno,   e  ben  credette   averla  colta; 
Ma  come  giunto  avesse  a  mezzo  '1  vento, 
Ovver  nel  fumo  o  nella  nebbia  lolla. 
Passò  dì   dietro  il  pugno  pel  clnlfello, 
Né  le  fc'nMl,  né  la   toccò  in  effetto. 

XIV 

Ferroossi  Orlando  ancor  la  volta  terza 
Pareli  pure  una  cosa  questa  pazza. 
Colei  attende   a   scaricar  la  sferza  : 
Orlando  d' ira  e  dì  sdegno  s"  ammazza. 
Calci  e  pugna  le  mena,  e  non  ischerza  : 
Ma  r  acqua  nel  mortar  pesta  e  diguazza. 
La  forza  non  gli  vai  né  la  destrezza  ; 
Le  braccia  al    vento  e  le   gambe  sì  spezza, 

XV 

Poiché  gran  pezzo  ha  combattuto  invant) 
Con  quella  donna  eh"  un"  ombra  sembrava; 
Alfìn  d'  addosso   le  levò  la  mano 
Per  Morfiana  seguir,  che  se  n'andava  : 
E  corre  quanto  può  ;  eh'  era  lontano. 
Né  quivi  quella  magra  anche  restava; 
Seguelo,  e   con  la  Irusta   Io  rabbuffa  ; 
Ed  e' si  volta,  e  pur  con  lei  s'azzuffai  : 

XVI 

Ma  come  1"  altre  volle  pure  il  conte 
Olfender  non  la  può;  eh' è  cosa  vana; 
Onde  la  lascia,  e  va   su  per  lo  monte 
Tutto  disposto  a   Seguitar  Morgana. 
Colei  pur  dietro  con  oltraggi  ed   onte 
Ln  batte  con  la  sferza  aspra  e  villana  ; 
Egli,  ancorché  di   sdegno  tosse  pieno. 
Più  non  si  vòlta  e  va  rodendo  il  freno. 

XVII 

S"  a  Dio  piace,  diceva,  ed  al  Dimonio 
Ch'io   abbia  pazienza:  Ed   io  me   l'abbia; 
Ma   siami   tutto  il  mondo  testimonio, 
Che   col  cucchiaio  mangio   della  rabbia. 
M'arebbe  Ìl  Diavul,  come  sanlo  Antonio, 
Qua   giù  condotto  in   questa  strana   gabbi. i? 
Onde   ci  sono  entrato,  e  come   e  quando  ^ 
Son   io   un   altro,  o   sono  ancor. i    (trlamlo  ^ 


XVIII 

Così  diceva  ;  e  con  molla  rovina 
Segue  Morgana,  qual  fiera   ìl  levriero. 
Non   gli  resta  dinanzi  sterpo  o  spina, 
E  lascia   dietro   a   sé  largo  il   sentiero, 
Ed  alla  Fata  mollo   s'  avvicina. 
Gi.i  di  pigliarla  faceva  pensiero  ; 
Ma  il  suo  pensiero  era  fallace  e  vano, 
Perocché  presa  ancor  gli  esce  di  mano. 

XIX 

Oh  quante  volte  le  diede  di  piglio 
Or  nella  veste  ed  or  nella   persona: 
Ma  il  vestimento  eh' è  bianco  e  vermiglio, 
Preso,  nella   speranza  l"  abbandona. 
Pure  una   vidta  rivolgendo  il   ciglio. 
Come  Dio   volse  e  la  sua  sorte   buona, 
Volgendo  il  viso  quella  Fata  al  conte, 
La  prese  per  la  treccia  della  fronte. 

XX 

Allor  cangiossi  II  tempo,  e  1   aria  scura 
Divenne   chiara,  e  'l  del  si  fé'  sereno  ; 
E  l'aspro  monte  diventò  pianura; 


E  d.,ve 


pru 


spine 


Si  coperse   di  fiori  e   di   verdura  : 
Il   batter   di  quell'altra  venne  meno, 
La   qual  con  miglior   viso  che  non  smdc. 
Al  conte   Orlando   u^ò   «queste  parole  ; 

XXI 

Attienlì,  cavaliero,  a  qnella  chioma 
Cli*  hai  nelle  mani  avvolta  dì  ventura  ; 
E  guarda  ben   di  pareggiar  la  soma, 
Sì  che  non  caggla  per  mala  misura. 
Quando  costei  par  più  quieta   e  doma," 
Allor  del  suo  fuggire  abbi   paura  ; 
Che  ben  resta  gabbato  chi  le  crede  ; 
Perché  fermezza  in  lei  non  è,  né  fede. 


Cosi  parlò  la  donna   scolorita, 
E  sparì   via,  finito   il  suo  parlare. 
Alla   grotta  tornò:   Perdi"  è  romita, 
E  sempre  penitenza   attende   a  fare. 
II  conte  Orlando  Morgana  ha  ghermita, 
ComMo  vi  dissi;  e  senza  più  tardare. 
Or  con  minacce  or  con  parlar  soave 
Della  prlgion  le  domanda  la  chiave. 

xxin 
Ella  con  riso  falso  e  con  sembiante 
Diceva:    Cavaliero,  al   tuo  piacere 
Son  quelle   genti  prese  tutte  quante; 
E  me  con  lor,   se   vuoi,  puoi   anche   avere. 
Sol  d'un  eh' è  figlio  de!   re  Monodanle, 
Ti  prego  che  mi  vogli  compiacere. 
O  me  lo  lascia,  o  seco   anche  me  mena  ; 
Che  'I  viver  senza  lui   mi  fora  pena. 

XXIV 

Quel   giovinetto  m'ha  ferito 'I   core. 
Ed  é   lutto  il  mio   bene   e 'l  mio   disio; 
Laonde  io  prego   te  per  quel   valore 
Ch'  hai  mostro  tanto   grande,  e  pel  tuo  Dio 
Che  non  mi  lasci  priva  del  mi'  amore, 
Della  mia   vita  sola   e   del  cor  mio. 
Mena   teco  quegli   altri  quanti   sono; 
Che   tutti   quanti    {<•   gli   lascio   e   diuio. 
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Ri-pose  il  .senitore*.   Io  lì  prometti), 
Str   tti  mi   dai  quella  chiave  in   balìa, 
Di  lasciar   teco  star  qitcl  |:i(»%ÌDPlto. 
Foicliè  di' ch'egli   è  Ino,   vo' che   tuo  sia. 
Te  non  vo' già  lasciar:  perdi' hi»  .«ospclto 
Di  non  lornar  per  quella  mala  via 
Dove  son  stalo  ;  e  però,  se   tu  vuoi 
Ch'io   ti  lasci  ire,  accordiamci  tra  noi. 

Avca  Morgana  aperto  il  veslìmento 
Dal  de&lru  lato,  e   dal  sinislro  ancora; 
Onde  la  chiave  eh*  è  lotta  d'argento, 
Senza  molta  fatica  trasse   fiiora, 
K  disse:   Cavalìer  pien  d' ardimento, 
^'aune   alla   porta,  e  sì   destro  lavora, 
(,lie   tu  non  rompa  quella   serratura  ; 
IVrchc  cadresti   in   una   tomba  scura, 

£  teco  anche  qiircli  altri  cavalieri, 
K   Iti  Con  essi   saresti  perduto  : 
Non  baslerebbuD  cento  mondi  interi, 
Né  tolta  r  arte  mia  per  darli  aiuto. 
Laonde  entralo  e  il  conte  in  gran  pensieri; 
Che  per  questo  ha  compreso  e  conosciuto 
Che  mal  sì  può  trovar  persona  alcuna 
CI)'  adopri  ben  la  chiave  di  fortuna. 

xxvm 
Tenendola  ancor  presa  pel  riiiffetto, 
Verso"!   gianlin  con  essa  s'è  avviato: 
Camminando  pel  pian  pien  dì  dilelln. 
Finalmente  alla  porla   è  capitato  : 
E  agevolmente  aptrse  il   buco  slrello  ; 
Che   fu  da  discrr/ione   ammaeslrato  ; 
K  poi  ognun  eh*  ha  seco  la  ventura, 
Apre  bene  ogni  toppa  e  serratura. 

XXIX 

Brandimarle  e '1  signor  di  Montalbano, 
E  tulli  qiie' che  forno  presi  al  ponte, 
Avean   veduto  Orlando  di   lontano 
Che  tenea  presa  quella  donna  in  fronte; 
Laonde  ognun,  Saracino  e  Cristiano, 
Ringraziava  il  suo  Dio,  guardando 'I  ronte; 
D' usrire  ognun  t'allegra   e  si   tonforla, 
Sentendo  già  Ja  chiave  nella  porta. 

XXX 

Quale  fi-icr  luole  il   gaudio  di   coloro 
Che  per  la   vìla   lon  me»)i   in  prigione. 
Poi   per   qiialrhe    vittoria    **  apre   loro, 
O   qiiaich' altra   allegrezza   del   padrone; 
flidnce*i   alla  porla   il   conri*ioro, 
E  quivi  faui  un  monte  di  pertone  ; 
L'un  »pignc  l'ailro;  ognun  tqoI  oscir  prima; 
Tal'  era  questa  fuU,  fate  klima. 

XXXI 

Dipoi  eh'  aperto  fu  quello  sportello, 
E  tutto  quanto  il  popol  liberaln; 
11  conte  domandò  d'tv'era  qurllo 
Che  da   Morgana  era   munto  amalo; 
£   %ide  il  giovinrlto  bianro  e   bello. 
Colorito  nel  viio  e  dilirain, 
Negli  ani  e  nel  parlar  dolee   giorondn  ; 
V.  nome  aveva  2Ìibantc  il  biuuJo. 


XXXIt 

Costui  rimase  dentro  lagrìmando, 
Vedendo  tutti  gli  altri  fuora  uscire  : 
£  benché  assai   ne   dolesse  ad  Orlando, 
Volse  però  quella  Fata  servire. 
Ma  tempo  ancor  verrà  die  sospirando 
Si   converrà  del  servigio  pentire  ; 
K   fur/a   gli  sarà  tornare   ancora 
Per  trar  del  mtu'o  il  giovinetto  fora. 

xxxiil 
Ivi  il  lasciarao:  e  gli  altri  tulli  quanti 
U^cirno  del  giardino  alla  verdura. 
Faceva  il   giovinetto  estremi  pianti 
Bcitentmiando  la   sua  disavventura. 
Ora  alla  porla   eh'  iu   diceva  avanti, 
Che  ritornava   nella   tomba  scura, 
Entrarno'lutti.  Il  conte  andava  prima: 
Muutàr  la  scala,  e  tosto  fumo  in  cima. 

XXXI  v 

£  dentro  ali*  altra  porta  eran  passati 
In  sulla  piazza  dove  sta  Ìl   tesoro, 
£  'ì  re  che  siede,  e  gli  altri  fabbricati 
Di  rubini  e  diamanti  e  perle  ed  oro. 
Tulli  color,  che  forno  imprigionali, 
Guardan  con  maraviglia  il  bel  lavoru  : 
Ma  non  ardisce  alcun  porvi   le  mani 
Temendo  incanti  0  altri  scherzi  strani. 

XXXV 

Kinaldo  che  non  ha  questi  rispetti, 
Una  gran  sedia  d'  oro  prese  in  roano, 
E  disse:  Questa  fia  pe"  p4iveretli 
Soldati  miei,  che  sono  a  Montalbano; 
Che  credo  a  bocca  asciutta  ognun  m* appetti, 
Ch'  un  anno  slato  son  da  h>r  lontano. 
Questa  fia  buona  per  me  e  per  loro  - 
Che  per  grazia  di  Dio  c'è  di  noli' oro. 

XXXVI 

11  conte  gli  dicea  :  Cugin,  non  fate: 
Volete  caricarvi  da  somaro  ? 
Disse  Rinaldo  :  lo  vidi   già  un  frate 
Che  predicava  agli  altri   il    /VrAum  caro, 
E  confortava   all'erta  le  brigale. 
Ricordando  i   digiuni  e 'I  ralendaro  : 
Ma  egli  era  panciuto  tanto  e   grasso, 
Ch'a  fatica  polea  muovere  il  passo. 

XKWII 

Voi  fate  rttm' ei  fa,  né  più  né  meno  ; 
E  siete  per  niia  fé  quel  fralarchione 
Che  lodava  il  digiuno  a  corpo  pieno, 
Ed  era   gran  dc-.oto  del  cappone 
L'  inipera<hire  ugni   dì  v*  empie  il  seno  ; 
E  1  papa   anche  vi   dà  provvìiione. 
Ed  avete  ra«tella   e   ville   tante, 
E  siete  conte  di  Brava  e  d'Anglanlc; 

XXX  r  tu 
Io   lengo  un  tnnnle  poverello  appena  ; 
Altro  al  mondo  non  ho,  rhe  Montalbano, 
Ove   ben  spe*M>  non   tni>o  da   cena. 
Se   non  iseendo  a   prò*  amarne  al  pian  ■ 
Quando   ventura  qnjlrnia  mi  mena, 
Io  mi  vokIio  aiutar  cun  ogni  mano  : 
Peroerh*  io   teng"  rhe   non  lia  vergogna 
Pigliar  la  roba,  quando  ella  bisogna. 


/ 
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Giiingono,  andaiiilo  in  qtiel  ragionamento, 
Al  jiorlon  che  del  lnofjo  fuor  p;li  caccia. 
Quivi  percosse  Rinaldo   un   [;raii    vento, 
Soifiandopli   nel  petto   e   nella   taccia, 
Kt   a  dispetto  suo   lo   spìnse   dreutu 
A   quella  porta  più   dì   venti  braccia. 
Nessun   altro   toccò  dì   quella   gente  ; 
Solamente  Hinaldo   è  quel  che  'l  sente. 

XL 

Salta  eali  in  piede  e  pur  torna  alla  porla; 
Ma  come   giunto  fu  sopra  la  50p;lia, 
Di   nuovo  il  vento   addietro  lo   Iraporla, 
SoHìanduIo   da  sé  com*  una  foglia. 
Tutta  la  compagnia  se   ne  sconforta, 
E  sopra   lutti  il  suo  cugin  n'  ha  doglia  ; 
Che  di  Rinaldo  dubitava  forte 
Che  in  cambio  d'ùr  non  ne  cavi  la  morte. 

Rinaldo  pien  di  maraviglia  e  d'ira, 
I-a  pone  in  terra,  e  va  Terso  V  nscila  : 
Passa  per  mezzo,  e  "1  vento  più  non    tira, 
E  più  non  gli  è  vietala  la  partita. 
Eoli   alla  sedia   ha  pur  posta  la  mira, 
E  non   vorria   che   gli   andasse   fallila. 
Essi  più  volte  riprovato  invano  ; 
Ch'ai  lutto  vuol  portarla  a  Montalbano. 

xui 
Ma  poiché  indarno   assai   s'è  riprovato, 
Né  può  carico  escir  fuor  della  lomba  ; 
Trasse   la  sedia  forte  cootra  'l  Gato, 
Che   dalla  porta  a  gran  furia  rimbomba. 
La   sedia   eh' ognun   tien  quivi   impacciato, 
Pareva  un  sasso  uscito   d'una  fromba. 
Era  seicento  libbre  o  poco  manco  ; 
Cotanto  era  Rinaldo  forte  e  franco. 

XLIII  • 

Trasse  la  sedia  con   quel  braccio  buono. 
Con  la  forza  di  cui  non  è  maggiore  ; 
Jla  il  vento  furioso  coni'  un  tuono 
La  spinse  addietro  c<m  mollo   rumore. 
Tulli   gli   altri  a  Uìnaldo-inturno  sono; 
E  pregalo  ciascun  che  per  suo  amore 
Uscir  voglia  con  lor  fuor  di  prigione, 
E  lasci  li  quella  maladìzione. 

XLIV 

Ma!  volenlier  Rinaldo  1'  ha  lasciata  ; 
E  finalmente  fuor  con   gli   altri   usciva. 
Era  la  strada   una   buona    tirala, 
Un  miglio  o  più,  fin  ch'ai  pelron  s'arriva. 
Ch'era   Ire  miglia  di   mala   nuintata  : 
Sempre  si  sai   su  per  la  pietra  viva; 
Trovaronsi   alla  Cn,   venuta  meno, 
In  nlez^o  al  prato  di  cipressi  pieno  ; 

NLV 

Il  prato  dove  stava   quel  ladrone. 
Quivi  eran   l'armi   di  fÌ.is<^un   distese: 
Stavan  sossopra   attaccale  al   troncone, 
PiT  far  la   Inr  vergogna  piti  palese. 
Il  prcucipe  Rinaldo,  e  poi  Dudone, 
E  poi   ciascun  degli   altri  \v  sue  prese; 
E   tutti  quanti  sì   fumo   guarnili 
Ijc' loro  arnesi  i  cavalieri  anlili. 


Tutti  i  Pagan' eh' eran  prigìon' dipoi, 
f!iué  quei   che  prigion'fur  fatti   al  ponte, 
Andarno   in   qua  e  'n   là  pe'  f^tli  suoi  : 
Chi   verso   l  piano  andò,  chi   verso '1   monte, 
E  perché  la  lungliezza  non   vi   annoi. 
Restarno   gli   altri  ;  e  Diidon  fece  al  conte, 
Ed  A  Rinaldo  r  imba<icìate  sue; 
Perocch'  era  mandato  a  tutti  due. 


Mandalo  era   da  Cario  quel  Dudonc 
A   far  intender  lor  del  re   Agramaule, 
Ed   a   condor  in  là  le  lor  persone  ; 
E  disse  lor  ch'aveva  cerche  tante 
Provincie,   ch'era  una  compassione: 
Scopalo   tulio  avea  quasi  il  Levante: 
Laonde  tosto  ad  ir  gli  confortava, 
Che  Carlo  avea  bisogno,  e  gli  aspettava. 

XLVin 
Senza   troppo  pensarvi,  si   dispose 
Rinaldo  inrnniinenle   in  Francia  andare. 
Il  conte  Orlando  a  Dudou  non  rispose; 
Ma  slette  un  pezzo  tacito   a  pensare. 
Perché  "1   cerve!   gli  andava   a  molle   cose, 
E   non  poteva   beo   diliberare: 
L'amor,  l'onore,  il  debito,  ìl   diletto 
Gli   combatton  insieme  dentro  al  petto- 

XLIX 

Lo  strigoe  e  sforza  il  debito  e  l'  onore 
Alla  santa,   anzi   necessaria  impresa  ; 
Tanto  più,  perch'  egli  era  senatore 
Romano,   e  difensor  di  santa   Chiesa; 
Ma   dal  signor   di   lutto  'l  mondo,  Amore, 
Aveva  si  la  cieca   mente  offesa, 
Sì   travialo  il  folle  suo  disio, 
Che  non  si  ricordava  pur  di  Dìo. 

I. 
Dir  non  saprei  che  scusa  si  trovasse  : 

B.isla  che  da' compaenì   s'è  partito. 
Ne  Branilimarte  suo  pensate  il   lasse, 
Ch'  era   dell'  amor  suo  troppo  invaghito. 
II  lor  viaggio  altra  volta  dirasse  : 
Tornar  conviemmi  a  Rinaldo   eh' è  ito 
Alla  volta  dì  Francia  a  Montalbano; 
Lunga  è  l'istoria,  e  va  molto  lontano. 

LI 

Ma  prima  cercherà  molto  paese: 
Passerà  per  più   d"  uua  regione. 
Era  con   lui   la  compagnia  cortese 
D' Iroldo  e  ili  Prasildo,  ewi  Dudone. 
Così  per  Francia   il   viaggio  si  prese 
Alle:iramente  con  niolla  imi'one. 
(^un  brevità  diremo   e  pienamente 
Quel  che  intervenne  a  questa  bella  gente. 

LII 

Eran  a  piedi  ì  quattro  cavalieri^ 
Di  piastra  e  maglia  mrdlo   ben   armali. 
Perduti   avean   al  ponte   i   lor  destrieri, 
Quando  fumo   nel   lago   traboccati; 
Onde  ridendo   van  senza  pensieri 
A  coppia  a   coppia  come   vanno   i   frati  ; 
E  la  fatica   della  lunga   via. 
Par  lor  minore  essendo   in  rumpagni.i. 
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Avevan  già  viciou  al  se^to  giorno 
Dolcemcule  a  quel  modo  camniinJtu: 
Quando  di  liiiifi  udir  sonare  un  corno 
Sopr*  un   allo  castello   e   ben  murato. 
Nel  monte   era  il  castello,  c'ntoruu  intorno 
Avea   gran  plano,   e   lutto  era   d'un  prato; 
Circonda  il  prato  un  fiiune  tanto  vago, 
Ch'  al  par  di   quel  non  ù  Guinc  né  lago. 

LIT 

L'  acqua  era  chiara,  cristallina  e  bella  : 
Ma  non  si  può  guazzar,  tanto   è  corrente. 
All'altra  ripa  slava  una  donzella 
In  bianca  gonna  con  laccìa  ridente^ 
Sopra  la  poppa  d'  una  navicella  ; 
K  dicea  :   Cavalieri,  e   bella  gente, 
Se   volete  passare,  entrale   in  barca; 
Peroccli*  altrove  il  fiume  uoo  sì  varca- 

LV 

I  cavalier'  eh'  avean  voglia  di  gire 
Quanto  più  tosto  al  lor  dritto  viaggio, 
La   riogra.slàr  del   cortese  offerire 
Cortesenicnte  anch' cs-si   in  lor  linguaggio. 
Disse   tur  la   donzella  nel  partire  : 
Dair  altro  lato  si  paga  il  passaggio  ; 
Né  si  può  mai  di  quivi  uscir,  se  prima 
A  quella  rocca  non  salile  lu  cima; 

LVI 

Perche  quest'acqua  che  qua  giù  flìscende, 
Vien   di   due  fonti   da   quel  poggio  al  piano, 
Nel  qual,  come   vedete,  »i  distende, 
£  va  d'  inlorno  un  gran  pezzo  lontano 
Né  può  uscir  chi  prmia  non  ascende 
A  far  conto  la  su   col   castellano, 
Ove   bisogna   aver  ardita   fronte  . 
Ecco  eh'  egli  esce  appunto  fuor  ilei  ponte. 

I,VII 

Così  dicendo  mostra  lor  col  dito 
Una   gran   gente  che  del  ponte  usciva. 
Già  non  s'  e  alcun  ile'  nostri  sbigottito, 
E  già  in  sul'pian   la   gente   armata   arriva. 
Rinaldo  innanzi   va,   ch'era   il  più   ardilo; 
JLa   l!ct.i   compagnia  dietro  veniva  : 
Air  urdin  cogli  scudi  e  eoo  le  spade, 
VuglioD  veder  dove  la  cosa  cade. 

LVI  II 

Fra  quella   gente  veniva  un   vecchione, 
E  si   vedeva   a   tutti   gli  altri   avantr. 
Senz'arnie   <opr' un  grutui  cavallone 
Che  sarebbe  bailato  ad   un   giganlr. 
Disse  costui   a   tur  .   Genlir  persone, 
Questa  è   la   terra  del   re   Mimudante, 
Nella  qual   sete  ;  e  nun   potete   usrire. 
Se   per  un   dì   uul   venite   ■   servire. 


Ed  è  il  servigio  di  questa  maulera 
Che   intenderete,  s'ascoltar  mi  state. 
Dove  mette  nel  mar  questa  riviera. 
Due   torri  sopr'  un  punte  son  murate. 
Quivi  dimora  un  uomo,  anzi  una  fiera. 
Per  cui  son  genti  assai  mal  capitate  : 
Ctiiamasi  Balìsardu  ed  è  gigante. 
Stregone,  incautature  e  negromante. 

LX 

Monodante  il  vorrebbe  nelle  maai. 
Perch'ai  suo  regno  ha  fatto  molto  danno  ^ 
£   vuol  che  tutti  i  cavalieri   strani 
Che  da  colei  là  eìù  passar  si  (anno. 
Non  escan  m.ii,  se  d'  esser  capitani 
Suoi  contea  quel,   la  fede  non  gli  danno  ; 
Onde  anche  a   voi  bisogna  là  giù  ire, 
O  in  questo  prato  di  fame  morire. 

I.VI 

Disse  Rinaldo  :   S' io  fossi  cavallo, 
Verrei  a  posta  a  farmi  ritenere 
In  questo  prato  sol  per  pascolallo; 
Che   c'è  un  erba  froca  eh' è  tin  piacere. 
Tu   hai  me  per   adesso   tolto  in   fallo; 
Ma  fammi  pur  quel  gigante  vedere  ; 
Ch'  io  vo  cercando  questi  avviamenti, 
E  questo  appunto  e  pasto  de' miei  denti. 

LXII 

Il  rastellan  non  fece  altra  risposta  : 
Chiamò  colei  che  di  bianco  è  vestita, 
E  disse  :  Fa  eh'  or  or  tu  abbi  posta 
Di  sotto  al  ponte  questa  gente  ardita. 
Ella  di  fatto  alla  ripa  »  accolta, 
E  sorridendo  i  cavalieri  invila 
A  saltar  nella  nave  pìcrtdlna  \ 
E  così  fcmo  ;  ed  ella  giù  cammina. 

ixin 
Giù  per  queir  acqua  la  vaga  barchetta 
Fu  dal  fiume   a   seconda   via   portata; 
Di  qua,  di   là   girando   l' isoletta, 
Ullimamenle   al  mar  s*  e  pur  piegata, 
Là  dove   è 'I   p4mte,  e  *l   gigante  ch'aspctt-i 
Che  pa*'»!  in   giù  e 'u   mì  della   brigata, 
Prr  alloggiarla   alla  mata  osteria 
Veduto  r  ha  la  nostra  cumpagnU. 

LXIV 

Proprio  a  mmo  quel  ponte  un  torviione 
Par  quel   ran   traditor  di   eh'  io  ragiono  : 
li^rbulii,  orrendo  a   guisa   di   stregone, 
La   voce  ha   di   bambardj,   ami  dt  tuunu  ' 
Uirovvi   appresto  la  sua  rundlzjuitc  . 
Venuto    al   fin    del    Canto   adesso  io   touu, 
E.  sento  i   nei  11   slancili   e  rallentali. 
Strane  cose   ad  udir  siate  in>itati. 
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CANTO    X 


ARGOMENTO 


t^ombatton   col  ^i^anli'   Hit  Usurilo 
Diversi  paladin   cft  et  prende  al  laccio 
Perchè  può   tras/ònnarsi^   tjuel  bastardo^ 
Come  gii  aggradii  per  jitf>vir   d'  impaccio. 
K   il  fiiofane  Dudon  fior  di  f^a^iiardoy 
Che  V  ha  percosso  con  piìi  forte  braccio^ 
K  gli  ha   quasi   la    testa  fracassato^ 
Pur  con  Rinaldo  anch'esso  c'è  incappato. 


•^g^©-^^- 


Di 


fi  ptanlino  Ìii  giardin,  di  ponte  in  ponte, 
Di  I.igo  in  bfEo,  e  tK  un  in  allro  affanno 
Ora  è  roniìolto  il  principe,  ora  Ìl  conte  ; 
K   rome    voi   veiiele,   allegri   vanno  : 
Non  so  se  forse  avessimo  si  pronte 
Le   voglie   e  l'opre   noi,  sì   rom' es-^i  hanno; 
Noi,   elle  nel   ^rado  nostro   abbiam   da  fare 
Non  men  di  lor,  se  vi  vo^liam  pensare. 

n 
Essi  avevan  centauri  e  dragoni, 
Asini   armali   e  simili   altri   mostri, 
Che   si   donian  con   V  arme   e   con   bastoni, 
Pnrcliè   le  mani   e  "1  viso  lor  si   mostri: 
Noi   abbiamo  ire,   invidie,   ambizioni: 
Questi   sono  i   giardini  e  punti   nostri. 
Le  fiere   eh'  hanno   1'  artiglio  sì   crudo, 
Che  contro  lor  non  vale  elmo  uè  scudo  ; 

IH 
Ma  vi   vale  umiltà,  piacevolezza, 
Modestia   e   conoscenza   dì   noi  slessi  : 
Qtiesla  fra   l'allre  è  c|ueir  arnie  che  sprezza 
Punte,  fendenti  e   colpi   duri   e  spessi; 
Ma   che   tante  parole  V  a  dir  la  sezza, 
Acciocché  tulio  di  non  vi  tenessi. 
La  vera  e   naturai  difesa   fora 
Virtù,  ch'oggi  fra  noi  più  non  dimora. 

IV 

E  però  sono  i  miseri  mortali 
Parte  iicrisi  in   battaglia  e  parie  presi, 
Parte  mangiali   da  questi   animali; 
Non   aspetlan  le   due,  che  sono  arresi. 
Ma    torniamo  a   Cotor  che  n<jn  son   tali  ; 
Vanno  di  vobmtà,  d'ardore  accesi 
A  trovar  quel  gigante  ch'io  v'ho  dello, 
Come  s  A  luogo  andasser  da   diletto. 


Com' io  diceva  nel  canto  passalo. 
Co'  tre  compagni   il  prenclpe  Dinaldo 
Alia  foce  del  riume  fu  portalo. 
Ove   sul  ponte   aspetta  quel   ribaldo  : 
Stava  in  sul  mezzo  appunto  in  pie  pi.inUto, 
A   guisa  d' una   torre  fermo   e  saldo  : 
E  sì   piacevo!   voce  fuor  mandava. 
Che  '1  Cunie  e   la  marina  ne   tremava. 


Come  r  cbber  da  presso  più  veduto, 
Ognun  d'  andargli  addosso  lia  più  disio  ; 
E   già   s'  hanno   V  un   V  altro  prevenuto. 
Dicendo  lutLi  :  Il  primo  ho  .id  esser  io. 
Sopra   l'arto  del  ponte   era   venuto 
Quel   maladetto  spregialor   di   Dio, 
Per  intender  chi  fusse  questa   gente 
Ch' a  seconda  venia  per  la  corrente. 

VII 

Quando  la  donna  il  vide  da  lontano, 
Si  fece  in  viso  di  color  di  terra, 
E 'l  linion  che  tenea,  1' nscl  di  mano; 
Chi   era  più  vicino  a  lei   V  afferra: 
Dudon   franco,   e  'I   signor   di  Monlalbano, 
E    gli  altri   dui   ch'han  voglia   di  far  guerra, 
La  lasciar  mezza  morta   e  mezza   viva, 
E   fuor  di   barca   uscirno   in  sulla  riva. 

vili 
Lungi   al  primo   caste!   forse   un^  arcala 
Sinontarno  in   terra  i  cavalier' pedoni  ; 
E   camminando   giunsero   all'entrata 
Ch'avea   tre  porte   e   tanti   torrioni; 
Dentro   non   vi   si   vede   anima   nata, 
Né   in   sulla   porta   uè  sopra   a'  balcoui  ; 
Senza    trovar   incontro,  vanno   avanle 
Fin  al   gran   ponte;   e   tinivl   era   1   gigante. 

IX 

Fra  quelle  due  castella  il  fiume  corre; 
L'  arco   del   ponte  sopra   lui   voltava, 
E  d'ogni    lato   aveva   lui'alta   torre: 
Nel  mezzo   d'  esse   Balisardo  stava. 
Alla  persona  sua  non  piiossi   apporre, 
E  meno   al   guarnimenl<(   che   1'  armava  , 
Gigante  non   fu  mai   di  miglior   taglia, 
Di  piastre   tutto  coperto   e   di   maglia. 

X 

Forbite  era»   le  piastre   e   luminose, 
K   la  maglia   di   lucido  e  fin  oro 
Con   tante  perle  e   pietre  preziose, 
Che  valevaii   prr   cerio  a^-ai   tesoro. 
Van   verso  lui   quelle   anime  animose 
De' nostri  cavalieri:  Ognun   di   loro 
Par  che  di   voglia  passi  e   gli   altri   avauzi 
D' e-'ser    di    tulli   il    prinu>,   e    pire    innanzi. 

:;8 
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Ollpnae  finalmente  il  primo  loro 
IroIWo,  a  fu  (la  B.tllsardo  preso; 
E   dopo  lui   Prasildo  stelle  poco  : 
Per  non  poter  resìster,  se  gli  è  re.>o. 
Rinaldo  in   \iso  si  fece   di  foco, 
Tanto  di  sdegno  e   di   dolor   s"  <•  arresn. 
Menò  il   gigante  a  buon  conto  prigioni 
Color  di  ìà  dal  ponte   e   i   torrioni. 

MI 

Poi   tornò  fuor  dìj;ii.»zzan<lo   il   haslono  ; 
E   gridando  e  bravando  minarriava; 
Rinaldo  andargli  incontro  j.Ì  dispone, 
E  ratto  verso   lui   già  s'avviava; 
Ma   ginorchion  se  gii  getta  Dudone» 
E  prr  grazia   e  mercè  gli   domandava 
Che   lasciar  ir  volesse  prima  Ini, 
Pcrcliè  si  vuole  ammazzar  con  colui. 

XI  it 
Rinaldo  consenti  mal  voleolieri  ; 
Pur  a  Diidon  non  poteva  disdire. 
Or  rjiiCNti  colpi  saranno  più  fieri. 
Clic  qui"'  dianzi,  ed   un  altro  ferire. 
Non  porterà   costui   così   leggieri, 
Tom'  Irnido   e   Prasildo,  vi   so  dire  ; 
PiTch"  i-ra  un  altro  cor|M),   un'altra  razza, 
E  si   rliiamava  Diidun  dalla  mazza. 


In  lodarlo  Turpin  mette  gran  cura  : 
Dire  eh'  egli  era  dr'  primi  di  corte  : 
Era   qua"-!   gigante  di  sutura, 
Dc>lro,  Irggicro  a  maraviglia  r  farle; 
E  con  quella  sua  mazza  greve  e  dura 
A  molti  Saracin'  disile  la  morte  ; 
E  d'esser  tanto  buono  aveva  Ìl  vanto, 
Ch'era  per  soprannome  detto  il  Santo. 

XV 

Licenxialn  dal  prencipe,  sì  caccia 
lo  mezzo  al  ponte,  d'armr   ben   coperto  : 
I)'.)llra  parte   Ìl   gigante  il  scudo  imbraccia 
Oridanilo  :    Fuggi   via  ;  eh"  Ìo  ti   deserto. 
Ognuno  avea   la  mazza;  ugncm  minaccia, 
E   IO)   bri   gioco  cominriaron  certo 
Di-I   »uon   delle  mazzate  e  della  %oce, 
(Ile  la   marina   rimbomba   e   la  foce. 

XVI 

Diiiloft   gli   diede  un   culpii  in   «ulla   te»la 
Che  dell'  elmetto  il   cerchio   glì   ha  partito  : 
E  fu  quella  percntta  ti  niolc«la. 
Che   Balì«arili>  cailde  >balordÌto. 
Dndfin  rarcocca   non   rnnlenlo  a  qne»la 
l'n' altra   ba*lon.<U,  e   l'ha  colpito; 
Nel  »rud«  cir  r   d  argeiitu  proprui  il  f  »l»r, 
E  frara*»a|u  dal  braccio  {(lirl  luUe. 

\vu 
Ma   rome   fuivr    1I4I    Minno    ftvr|clìatii. 
Per  qiiett  altro  colpir  quell' atioone, 
I)i   «ubilo  da   terra   t*  è  levato, 
Kd  alla   zuffa   Inma  col   bailonr  ; 
Di   punta    mena    r    mUe   nel    rotUin 
(*on   molta    furia    al   paladin    Dud<mr. 
E    r^nlo   libbre   nnel    ba>ton    di   p^'i. 
li)    trrra    cadde   il    gioviDe    di^tr*" 


Cadde  per  quel  gran  colpo  in  piana  terra, 
Né  potea  riavere  ìl  fiato  appena; 
Ma  non  per  questo  abbandonò  la  guerra: 
Chi*  la  sua  forza   vìen   di   buona  vena. 
Tosto  si  rizza,   e   la    stia  iii.izza   afferra, 
E  sopra  l'elmo  a   Halìf.iriln  mena; 
E  la  farsata   al  capo  ben  gli  accosta, 
Perchè  sempre  adocchiata  ha  quella  posta. 

XIT 

Sempre  alla  te^ta  il  buon  Dmlon  menava, 
Alle   tempie,   alla  fronte,  ed   alla   faccia  ; 
E   colui   con   la  mazza  non   si   slava  : 
Or  mena   al   collo,  ed  or  mena  alle  braccia. 
Dell' orribii   rimbombo  ìl   cìel  sonava: 
Par  che    1   mf>n<lo  per  foco   si   disfaccia  : 
Quando  dì  que' baston' 1' un  l'altro  arriva; 
Tra  ferro  e   ferro  accende  fiamma   viva. 


Tira  Dndone  un  colpo,  e  non  a  caso  : 
Sopra  *1  frontale  ail  ambe  man  lo  tocca  : 
Roppeglì   tutto  il   smisurato  naso, 
E  quattro  denti   gli  ca\Ìì  di   bocca; 
Poi  glì  ha  senza  sapone  il  mento  ras»: 
La   barba   giù  nel  petto  glì   trabocca  ; 
K  menò  'I  tratto  sì   dolce  e  leggiero, 
(^hc  'I  ciuffetto  anche  quasi  trasse  intiero. 

XXI 

Come  veduto  t*  ebbe  Balisardo 
D'  una  percossa   tanto  «lanneggiare, 
E  che   Dudone   era   tanto   gagliardo, 
Cb*  a' colpi   siHiì   poteva   mal   durare; 
Verso  r  alto  cartel   voltato  ìl  sguardo, 
Non  a  correr  si  mette,  ma  a   volare  : 
Getta  il  ba«tone,  e  lo   scudo  ha   lasciato  . 
E  di  nuovo  in  sul  ponte  è  ritornato. 

xxri 
Dudnn  dietro   gli  va  con  la   stia  mazza 
Senza   sospetto  A\rr  d'inganno  o  scorno. 
Come  fu  dentro,  trova  una   gran  piazza 
die  «npr' alte  colonne   ha  logge  intorno. 
Pargli   parte  mìrabìl,  parte  pazza  : 
Il  pavimento  è   ili  bel   marmo  adorno  ; 
Né  vi   si   vede  alcun,  se   non  colui 
Che  s'  avrà  tratto  ^à  gli  arnesi  sui. 

XXIIi 

I.  arme  e  i  panni  rpnslialo  «ha  il  gbìotlone. 
K  quivi  nudo  rome  nacque  stava: 
Aveva  il   collo  e 'I  capo   di  dragnne. 
Il  resto  a   poco  a  poco  Iraniiita^a  : 
l.e   braccia    in    ale   femo   miiUzinnr, 
E  l'ima   e   l'altra   gamba   %*  avvinghiava, 
E  fer*Ì   roda:  e   de' fianchi  e   dell'anche, 
Annate  «!'  unghia  di  grifon  due  branche. 

t\iv 
Mutalo,  rnm*  io  dico,   a  poco  a  por.-. 
Era   già  (alto  drago  quel   gigante. 
Prr   borrj   e  per  r  orecchie    getta   foco 
Ton    «trepilo,   con    forno    e   fiamme    tante, 
Che    \r   mura   d'intorno    di   quel    loco 
Pjrr^a    rlie    abhrnria*«er    tutte   quante. 
1.   ben  p<iteta   ad   M(>niin  far  paura  ; 
(h    rrj    una   cosa    MXia   olirà    mi>ora. 
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Mo,  non   potè  pia  farla  a  quella  franca 
Anima   di  Duilon  pien   d'ogni   loda. 
Vassene  a  lui,  e  Io  scudo  pli  abbranca, 
E  fra  le  gambe  gli  mette  la  coda  ; 
E  cominciando  su  alto  dall'  anca, 
Giù  per  le  cosce  insin  a  pie  V  annoda. 
Non  si   spaventa  per  questo  Dudone  ; 
Getta  la  mazza,  ed  afierra  il  dragone. 

XXVI 

Nel  collo  il  prese  vicino  alla  testa 
Ad   ambe  mani  ;  e   sì   forte   lo  serra. 
Si  Io  stringe  e  lo  balte  e  Io  tempesta, 
Che   quasi   il  fiato   e   1'  anima   gli  sferra  ; 
Da  sé  lo  spicca,  e  poi  con  la  man  presta 
Lo   gira  in   alto,  e   lo   trae   contro   terra  : 
Centra   quel  lastricalo  pavimento 
Di  marmo,  sbatte  quello  incantamento. 

xxvii 
Dove  giunse,  una  fossa  par  si  faccia  ; 
Tutto  s'  aperse  il  marmo  da  quel  lato, 
E  quivi  sotto  il  serpente  si  caccia  ; 
Ancor   che  fuora   è  subito  tornato  : 
Ma   la  persona  ha   cambiata  e  la  faccia, 
Ed    era   stranamente   trasformato  : 
II  busto  ha  d'  orso,  il  capo  di  cinghiale  : 
Mai  non  fu  visto  il  più  pazzo  animale. 

XX  vili 
Aveva  lungo   dui  palnii   ogni   dente, 
E   gli   occhi   accesi  d"  una  luce  rossa, 
Peloso   il  busto,   e  dell'  orso  parente. 
Con   zampe  da  cavare   ogni   gran  fossa  : 
La   coda   ha  ritenuta  di   serpente. 
Sei  braccia  langa  ed  abbastanza   grossa  ; 
Ha  r  ale  ^andi,  e  cornuta  la   testa; 
Dicea  Dudon  :  Che  cosa  sarà  questa? 

XXIX 

Mugghiando  viene  addosso  al  giovinetto, 
Che  per  paiu-a  le   spalle  non  volse; 
Ma   copertosi  ben   col  scudo   il  petto. 
La  mazza  in   mano  arditamente   tolse. 
Or  giunse   Ìl  negromante  maladetlo  ; 
A  mezzo  'I  scudo  con  le  corna  il  colse  ; 
Tutto  lo  spezza,   e  rompe  maglie   e  piastre, 
E  lui  disteso  sbatte  in  sulle  lastre. 

XXX 

Ma   subito  sbattuto,   s'  è  levato  ; 
Ch'  è   troppo   il   giovinetto   ardito  e  franco. 
Queir  altro   animalaccio  spiritato 
Con  un  rovescio  Io  ferì  nel  fianco, 
E  con  un  dente  11  giunse  nel  costato, 
Sì  che  gli  fece  il   fiato   venir  manco: 
^'ennegli  manco  il  fiato,  e  crebbe  l'ira: 
Alza  la  mazza  ad  ambe  mani,  e  tira. 

XXXI 

In  mezzo  della  testa  l'ha  ferito, 
E   mostrògli  le  stelle   a  mezzo   giorno  : 
Dalla  diritta  parte  ìl  colpo   è  ito, 
E   con  fracasso   giù   gli  manda  un  corno. 
Per  questo   colpo  il   gigante   è  smarrito, 
E  per  la  loggia  va  fuggendo  intorno, 
Intorno   alle  colonne  ed  alla  piazza. 
Dudon   gli   è  sempre  dietro  con  la   mazza. 


xxxn 

Battendo  V  ale  basso  basso  giva, 
Né  mai  di  terra  spiccava  le  piante  ; 
E   via  fuggendo,  alla  marina  usciva 
Fuor  del  castello  ;  ed  ecco  in  quello  istante 
Una  gran  nave  appunto  in  porto  arriva. 
Sopra  quella  saliva  il  negromante 
Con  tanto  accorgimento,  e  tanto  destro, 
Che  di  marineria  parse  maestro. 

xsxm 
Avea  prima   con   arte   accomodalo 
Un  laccio,   e  'n  sulla  prora  appunto  teso. 
Nel  qual  saltando   è  Dudone   incappalo  ; 
Né  se  n'  accorse  appena  che  fu  preso  ; 
E  per  ambe  le  braccia  incatenato 
Sotto   la   poppa  fu  posto  di  peso 
Da  molti  marinari   e   dal  padrone  ; 
Or  più  di  lui  non  dico,  eh' è  prigione; 

xxxiv 
E  prima  che  si  sciolga,  ara  da  fare. 
Quell'altro  nella  forma  sua  ritorna, 
E  fatto   il   giovinetto  disarmare. 
Tutto   dell'arme  sue   s'arma  et  adorna. 
Dudone  appunto   della   mazza  pare. 
La  qual   gli    tolse  per  fargli  più  corna  ; 
E'I   haston   ch'egli   aveva,  lascia   in   barca, 
E  di  nuovo  le  torri  e '1  ponte  varca. 

XXXV 

Con    tal   sembianza  il  malvagio  ribaldo 
Passò  il  primo  castello,  e  poi '1   secando, 
E  presso  al  ponte  si  scontrò  in   Rinaldo 
Che   r  aspettava  irato  e  furibondo  : 
E  di   disio   d'  intender   tutto  caldo, 
Gli   domandò  s'  avea  tolto  del  mondo. 
Quel  Balisardo:  E  così   gli  diceva; 
Che  certo  esser  Dudon  colui  credeva; 

XXXVI 

Il   qual  rispose:   Il   gigante  è  fuggito, 
Ed   io  gli  ho  dato  tre  miglia  la  caccia: 
Prima  l'aveva  nel   capo  ferito, 
E  rotto  il  mento  la  fronte   e   la  faccia; 
Fuor  dalla  rocca  l'ho  sempre  seguito 
Fin  ad  im  fiume  largo  cento  braccia; 
Quivi   gettossi   nella  sua  mal' ora  ; 
E   da   lui  fuor,  ognun  morto  vi  fora. 

XXX  VII 

Ma   non   ti   saprei  dir  come  il   gbiollone 
All'altra  ripa  to>to  fu  passalo 
Là  dove  stava  Iroldo  eh'  è  prigione, 
E  Prasildo  eh'  appresso  gli  è  legalo. 
Io  gli  ho  visti  ambedui   nel  padiglione. 
Dove  anche  Balisardo  &'  è  fc-rmato, 
A  me  non   bastò  V  animo  passare 
L'  acqua,   che  al   corso  una  saetta  pare. 

XXXVIll 

Rinaldo  non   lasciò  più  innanzi   dire  ; 
Ma  passa   il  ponte  pien   di   dispiacere, 
Dicendo  :  Egli  è,  per  Dio  pur  me'morire. 
Che  vivo  svergognalo  rimanere. 
Non   vo'  eh'  al  mondo  mai  si  possa  udire, 
Cile   mancato  abbia  all'obbligo  e 'I  dovere, 
Sircom"  hai   fatto   tu,   uomi>  da  poco, 
Che    temi    l'acqua;    or    ehe   faresti '1    foco? 
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XXXI X 

Mostrò  il  f^i^ante,  in  forma  di  Diidone^ 
Forte  ailirarsi  di  quelle  parole, 
V.   gli    ri<ipo>e:    Vnzio   <la    Ijastune, 
('-he  semprt-'   avesti  'I   r:ipi>  a  fraM-Iic  e  fole, 
£  pensi  esser  tenuto  un   gran   rampiune 
Con  que<^tu  tuo  cianciare  :  altro  ci   vuole, 
Che  da  sé  stesso  tenerli   valente, 
E  far  SI  poco  conto  della  genie. 

XL 

Or   va  da  te  ;  eh'  io  non   vi  vo'  venire  : 
E  pa^sa  r  ac(|ua  tu  che  sai   notare. 
Kinaldo  non  si  ciira  del  suo  dire  : 
Verso  r  allo  easlel  va  per  passare: 
Quel   ghiotto  innanzi  alquanto   lo  lascia  ire, 
Mostrando  di   volersi   riposare  ; 
Poi  di  nascoso,  quatto  quatto  e  cheto, 
Per  dargli  in  sulla  lesta  gli   va  dricto. 


Per  l'altra  strada  il  {giunse  aUiniprovviso: 
E   lira   della  mazza  ch'egli  ha   in   mano; 
Né  |EÌà  se  gli  mostrò  dinanzi  al  viso  ; 
Andò  di   dietro  il   traditor   villano: 
E   ben   s'  immaginò   d  averlo  ucciso, 
O   tramortito  almen   disleso  al  piaau  : 
Ma  fallita  gli  andò  V  opinione  ; 
Che  non  è  quel  che  pensa,  quel  d'  Amune. 

\LII 

Vnlsesi  addietro,  e  con  parlar  cortese 
Disse  :   Fanriul,  sf  nim  rh'  Ìo  l' lio  rispetto, 
Che  se'  fanciullo  e  figlìnol   ilei   Danese, 
Ti   mettcrri   nel   capo  I' inlfllelto: 
Or   va    in   mal'  ora   a  far  più  belle  im[>rese. 
E  segue  Ìl   cammin   *in>  pur  così   dello  ; 
Ma  nel   vollarsi  che  fé*,  quel  gigante 
Menò  dì  nuovo  il  suo  baslon  pesante. 

Kinaldo  s'avvampò  nel  viso  d*  ira, 
E  disse  :  Testimonio   il  ciel  mi  sia 
Che  conlra  "I    voler  mìo   costui  mi   lira, 
l'.'l   .il   cnsluiiie,  a   fargli  villanìa. 
(  oM   iliccndo,  or   sofTia  ed  or  sospira 
Di  pietà  e  di  slizza  r  bizzarrìa: 
Magli   rispetto,  e  d'altra  parie  è  trailo 
A   vendicare  il   torto  che  gli  è  fallo. 

xiiv 
Trasie  Fuiherla,  e  cominciò  la  zuffa 
Con  colili   che   ''t  penta  ^ia   Diidone. 
Or   l'io    \i   conio   cnmr    %Ì   rtbbtina 
L' un   con    la   *pada,  e   l'altro  col  baaluur  ; 
E  tulli   i   ctdpi   della  lor  baruffa 
La  qiial  durò  più  di   cinque  ore  boone  ; 
A  nula  vi  verrei,  e  itarei  tanto, 
Ch' arri  finito  quedo  e  1*  altro  Cauto. 

\i  v 

Laondr    diro    prr    ronrliidrr    prrltO, 
che,  quanliinqiir   mini   gaglÌArilo  fiu*e, 
E    al    nimico    lu»   molto   mnlnlo, 
Rinalilo  gli   aru  dato  ilrlle   Uuitc  ; 
Ami   r  arebbe   len/a  ilnbbio  peitn  : 
Se  non  rhr   in   tante  forme  »i  ridiitse, 
E    fece    tante    lra*figuraiioni, 

I    *ir      [li      n\i   .     tu. Il      .il     iiiriir     .Ir-r-li      iiii  r-ltutn*. 


lu  più  di   mille  fogge  Balisardo 
Si   tramutava  per  inc.mlamenlo  : 
Paniera   fès.H    con   tcrribil   sguardo, 
Ed  altre  be>lie  da  f>>re   spavento: 
Tramulossi  in  iena,   in  li'opardo, 
In   tigre,  in  orso  delle  volle  cento, 
E  prese  anche  la  forma  di  lione. 
Di  coccudrillu,  e  di  gatto  mammone. 

XLVII 

Moslrossi  qualche  volta  anche  dì  foco 
Che  sfavillava  coin*  una  fornace. 
Rinaldo  in  cui  paura  non  ha  luco, 
Salta  nel  mezzo  intrepido  et  audace, 
E   la  rovente  fiamma   stima  poco  : 
Non   stima   né  la  lìanuna  né  la   brace. 
Ila  già   trenta  ferite  quel  Pagano, 
E  mille  volte  s^  è  mutato  iuvano. 

XLVIII 

Alfm    tulio  impiagato  e  sanguinoso, 
Fuor  della  porla  cominciò  a  fuggire, 
Or  sendo  uccello,  or  animai  peloso, 
Or  altre  ru>e  ch'io  non   saprei  dire. 
Rinaldo  gli   va  dietro   furioso, 
Prrch'  ha   giuralo  di  farlo  morire  : 
Giungono  alla  marina:  e  non  fu  lardo 
A  salir  sopra '1  legno  Balisardo. 

XLIX 

Dalla  riva  alla  nave  é  poco  tratto: 
Rinaldo  dietro  al   gigante  è  saltato 
Senza  temer  che  inganno  gli   sia  fallo. 
Dirlrn   gli   salta   lutto  quanto  armato, 
Ed  allarriato  quivi  fu   di  fatto. 
Dove  prima  Diidone   era   incappalo. 
Braccia  e  gambe  gli   cigne  una  ealena  . 
Rinaldo  iovan  si   sbaltt  e  sì  dimena. 


Non   val»e  Ìl   dimenar,  che  fu  pur  preso 
Da  dui  pultron' coperti  di  piducrhì, 
E  sotto  poppa  putto  giii  ditteso 
Là  du%e   il   Sol  non   gli  offenderà  gli   <h(Ih. 
Tre  once  ara  Rinaldo  ili   mal   peto 
Dì  bìtcottel,  che  fla  senza  finurrhi  ; 
Ne  tiiico  verrà  per  mangiar  sale  , 
Ne  al  fegato  il  via  faragli  male. 

Lt 

Slelte  quindici  di  manco  d'un  m-' 
Rinaldo  inratrnalo  rum'  un  CAoe 
<'.ou  altre   grnli  che  «jnivi  erao  preif. 

I  tuoi  compagni,  e  pm  persone  slrai"', 
Sin  che  fumo  r<indotii  nel  paese 

Di  Munodante  all'  itole  lonUoe  . 
Quivi  alloggiati   furono  in  prigione 
Prasildo,  Iruldo,  Rinaldo  e   Dudou'-. 

ui 

Ren    forte   dentro   ti    pnrtmar    gli    ^ert^ 
Mj    prima   »\C»  ciatcuii    sciolto   e    sfrriao. 
Molt"  altra  gente  quivi   era  per   Irrra, 
Rina,  a  giacere,  e  •!'  intorno,  e  da  Ui<i 
Fra  la  quale  era   A>lnlfn  d   Inghil|prr4, 
t.lie  pur   da  Baliiardo  fu   allaccialo 

II  modo   •   dir,    tana   lunga   nutrll« 
Prrtht  lo  prese  in  forma  iJi  doni'-ll>. 


PARTK     SECONDA 


Quando  parli  di  U  dove  ArrUlano 
E   Rinaldo  abLracriati  antWfto   al   fondo; 
Kfili    e   Bajardo  e  'I   ileslrìer  Rabicano, 
(, OH   «lue  donzelle  andò  cercando  il  mondo, 
Piagnendo  sempre  e  sospirando  invano 
Per  dolor  de!   enfino  alto  e   profondo; 
E  cosi  cavalcando  giunse  un  g,iorno 
Dove  al  castello  udì  sonare  il  corno  ; 

I.IV 

A  quel  castello  ov'  era  la  riviera 
r.Iie  il   verde  prato  intorno  circondava  ; 
E  la   donzella   di'  era  passepgiera, 
Da  Balisardo  a  qncl  ponte  il  guidava. 
Fu  preso   ivi   in   assai   strana  maniera  : 
r,I)è  non    gli  apparse   in  forma  troppo  brava 
Ci)lnl^  ma   <li  laueiulla   in   ■\oUo  onesto: 
Or  non  ci  è  tempo  a  raccontarvi  il    resto. 


Addietro   alquanto  mi  convìen   tornare 
Al   conte   Orlando,  che   com' io  lasciai, 
Con  questa   compagnia  non  volse  andare, 
Per   tornare   a  colei   che   gli   dà  guaì, 
E   giorno   e  notte  noi  lascia  posare  : 
E  quel  pensier  non   V  abbandona   mai, 
Ma  sempre  verso   lei   T  alleila   e   tira: 
Sul  dì  lei  pensa,  e  sol  di  lei  sospira. 

LVI 

Con  Brandiniartc  il  franco  paladino 
A  rivedere  Angelica  tornava, 
Per  raccontarle   ch'ha  guasto  il   giardino. 
Ed  esser  presto   s'altro  comanda\a. 
11   terzo   giorno   del  lungo  cammino, 
Che  '1  sole  appunto  allora  sì   levava, 
Trovarno   allato  a   un  fiume  una  pianura 
Di  fior'  tutta  dipinta  e  di  verdura. 

LVir 
E  quivi  quel   che  vider  s' ad   udire 
Mi  state,  intenderete  un  dolce  gioco. 
Se  ben  vi  ricordate,  udiste  dire, 
E  che  lo  dissi  credo  die  sìa  puc0| 


Di  quel  Brunel  eh'  attendeva  a  fuggire, 
E  dietro  avea  colei  piena   di  foco  ; 
Cioè  Marfisa,  a  cui  con  modo  strano 
Aveva   tolta  la  spada  dì  mano. 

Ella  seguito  l'ha  fin   a  quel   giorno; 
E  d' impiccarlo  sempre  lo  minaccia. 
Egli  a  lei  fa  per  beffe  e  strazio  e  scorno, 
E  ceffo  e  crocchi  e  cento  fiche  io  faccia, 
Ed   a   diletto  suo  V  aggira  intorno: 
Sei  dì  avuto  ha  già  da  lei  la  caccia. 
Lascia  or  toccarsi,  ed  or  vedersi  appena  : 
Per  uccellarla  dietro  se  la  mena. 

ux 
Fuggito  ben  saria  tosto  e  leggiero 
Dagli  occhi  suoi,  s'  egli  avesse  voluto  ; 
Perocch'  aveva  sotto  quel  destriero 
Ch   aria  col  vento  a   correr  combattuto. 
r^è  credo   che  contarvi  sia  mestiero 
Come   r  avesse  T  Africano  avuto  ; 
Quando  ad  Albracca  venne  questo  ghiullo, 
A  Sacripante  lo  rubò  di  sotto. 

Or,  com' io  dico,  intorno  ragaira\a, 
Come  se  proprio  pel   naso  l'a^'esse; 
E  qualche  volta   addietro  anche   torn^\a, 
E  pLU"  le  fiche   le  faceva  spesse. 
E   ben  da  lei,  vi  so   dir,  si   guardava  ; 
Che  se  le  man  gli  avesse  addosso  messe, 
11  capo,  il  collo,  e  1  petto  e  la  curala 
Gli  arebbe  rollo   con   una   ceffata. 


A  questa  cosa   sopraggiunse   Orlando, 
Com'  io  dicevo,  e  seco  Brandimarte, 
I  quai   eoa  maraviglia  ciò  guardando. 
Senza   far  altro  si   trasser  da  parte. 
Ma  io,  signori,  a  voi   raì  raccomando  : 
Finito  ha  questo  Canto  le  sue  carte: 
Ed  io  ho  molte  volte  dire  inleso. 
Che   1  lungo  dir,  benché  bello,  è  ripre^ 
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CAIMO  XI 


A  IV  O  O  M  E  IV    1    O 

V 

L'istoria  in  altra  parte  vi  si  serba: 

Bastivi  per  adesso  aver  inteso. 

■tH®i^ 

Clic   rnrrendo   rra    «ìiinta   in   su   quell'erba 

Dietro   Brunello,   ed   ancor  n»n    Y  \\a   pres^o; 

Onde   di   sdegno   1'  anima  superba, 

lì  uha  lì  ranci  la  spada  e  il  corna  a  Orlando^ 

E  di  stizza  e  di  rabbia  il  core  ha  acceso; 

Poi  che   con   tanta   sua   verpn^na   e  pena 

r/ir  Darli  "dumi    ulfin   trot-a    r 'l  districro  : 

Colui  l'aggira,  e  dietro  se  la  mena. 

Mrttc    il   Cif^atiic   a   stato   miserando^ 

VI 

Coro^  io  dicevo,  or  con  faccia  sicura 
Le   slava   avanti,   e   non   sì   dilungava, 
Ed  or   voltando  per  quella  pianura, 
Spesso   alle   spalle   sue   ^i   ritrovava  ; 
y.   per  raoslrare   una   bella   figura. 

Ma  r  preso   al  laccio  :    fy'randimartc  fiera 
fende  il  mostro,  r  gli   nitri   ra   tapliando. 
Il  padron    narra   loro   il  vanto   altero^ 
Che   frcc   innanzi   al   re   ffuelV  arro^unte^ 
r.d  il   conduce  poscia   a   Monodantc. 

■Ss*S**- 

T.il    volta   i   panni   in   capo   si    levava, 
E   squadernava,   intendetemi   bene, 

Con  riverenza,  il  fondo  delle  rene. 

v^'\   sttol   rululianamente   ii»ar« 

Il  conte  Orlando  che  slava  in  disparte. 

l'n    s\   fatto  provcrltMi  fra   la   genie: 

E  conosciota  prima  avea  Marfi^a, 

Che   ci   iHitofina   tiinllu   ben   fEuardar<^ 

Cfuardava   attento;    e   con   luì   Itrandimarle, 

Dal   prìniii   rrnire   ed   inconven'ienlr  ; 

E   di   quel    gliìottu  fjccvan    pran   risa. 

K   i^cMipreinai   ron   V  arco   leso   ilare, 

Ella    è   disposta   per  forza   o   per   arte 

Sempreinai   esser  riìtilu   p   priiilcnte, 

Pigliarlo,     e   se   nul   pipba,   csicr   urrita  ; 

Diligente,  sveftliato,  accorto,  attento; 

Chr  voi    di    tanti  ollraj-pi    vendicarsi: 

Oi'  un   disnrtlin  die  ducj,  ne  Ì*  cento. 

Colui  di  lei  pur  beffe  attende  i  fanì. 

ri 
Anzi  pur   fagli   la   no*lra   follia. 

vili 
Fuftfiiva,   spetto   Ìl  capo  rivoltando. 

Kas^i,   rnm' iiilcrvirn    ipcsso,  un   errore; 

E   truffava   di   lingua   e   delle  ciglia. 

E   rlii    lei   fa,  per   non   parer   rhe   »ia 

Nel   passar   per   traverso   vide   Orlandi, 

Stato   egli,   il  viiul  coprir  ron    un  magciore; 

E  per    lortli   qualcosa   t' aimlli^lia. 

Poi   fanne   un   alln»,   e   va   di   lungo   ^ia 

Andngli    l'iirrliin   inconlincntr    al    brando 

In   infinito,   e   dt\ri]ta   furore, 

Che   fallo  fu   con   tanta   maraviglia 

Be*tì..Iità,   »iiprrliÌ.i,   u!>linazinnr  ; 

Da   Kallerina   nel   fjliu   giardino 

Né  li  jinn  più  correpper  le  persone. 

Per  ammazzar  Orlando  paladino. 

Ili 
Die   poirlic  la   di^prazia   u   V  imprudenza 

IX 

Egli  era  bello,  e  tutto  lavorato, 

Nostra   ri   ha   fallo  far   qualche  peccato; 

D'  oro  e  di  perle  e  di  diamanti  adorno; 

Se   volr»«tinH  farne   penitenza, 

Ben  ti   sarebbe   quel   ladro  impiccalo. 

K  1«   xtperliia   n»n   ri  (ukie   Pillalo, 

Bieevulo   n'arebbc   troppo   ic«mo. 

K   Tira   r    la    perverta   coir'trnta 

S'alialo   al   conte   1' avr*te  latciato  ; 

A   dir  eh'  è   bene   trnerlo   celjlt>  ; 

E  però  te   gli   accosta,   e  dice  :   Io   torno. 

E   nicUettimo  al   punto   le   bri^l-tte  ; 

O  tu  che  dormi,  dice  il  ladro,  ascolta  ; 

Clic  mrn  mal  ti  faria  vo'  rhe  rredÌAle. 

lo  torno  per  quel  corno  un'  alua  Tolta. 

ir 
Chi   e  quel   pazzo  ch'avendo  perduto 

I 
T>el  brando   non   t*  accor«e    allora   il   conte, 
Mlr   parole   miI   del   corno   allete, 

Qualche   rota,   e   vedendo  che   li   getta, 

Per   ritlorare   il   danno   ricevuto. 

Dr)    rumo   rhe   fu    già   del    grande    Almonlr, 

Speta,   n   fatica,   n   opera    vi   metta  ' 

Trailo   ad    un    elefanir    in    quel   paese. 

Marfiia   l'occhio   non   aveva   avuto 

E   pni   da   Ini   perduio   in    Atprafflonle, 

Alla   tua   «pada  ;  e   vuol   nr   con   la   frelU 
Hiriiperarla  :   e  n"  ebbe   lanta  cura. 

Si  rome   in   credo  rhe    vi   sia   palese. 

Allnr  rhe   Brigliadnro   r   Diulindana 

(.'I.'nlirr    allj    *padj    perde    1'  «rmidiir*. 

Kuf    >\^\   rnuU    afqui>tjtì    alla   fontana. 
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Come  la   vita   Orlandi»  V  avea  caro  ; 
Prr»   vi  pose   subito   la   mano  -, 
Ma   non   vi   fu  a    tenerlo  riparo, 
Tanto  è  malvaiilo   quel   ladro   africano. 
In  non  so  or  cosi  minuto   e  chiaro 
Dir  rom' andasse  questo   caso  strano; 
Ma  la  conclusione   è,    che   Brunello, 
Oltfa  la  spada,   gli   tolse  anche  quello, 

MI 

E  fuggì  via.  Così  passò  quel  caso. 
Ch'una   gran  btirla   è  veramente  stala. 
Al   conte  parse   gli   cascasse   il  naso  ; 
Pensa   la   cosa  pur  com'  è  passala; 
Ma   non   è   già   Brunello   ivi  rimaso  : 
Fugge  ;  e   Marfisa   ilietro   corre   e   guata  : 
Né  Brandimarte  più,  né  il  conte  ìl  vede  ; 
Né  lo  posson  seguir,  che  sono  a  piede, 

XIII 

Onde  dolenti  di  tanta  sciagura, 
Scgnon  la  via,  né  san  che  debhian  fare  ; 
Tutti   dui  hanno  indosso  1"  armadura, 
Ch' a  piede  è  mala   cosa   da  portare; 
Or  camminando  per  la   gran  pianura 
Capiiarno   ari  un  fiume  presso   a!   mare. 
Di  là  dal  qual  sopr' un  bel  prato  piano 
Sta  una  donna  ch\in  cavallo  ha  a  mano. 

XIV 

Air  altra  ripa   appimlo,  ove  si   varca, 
Era  la   donna   del  cavallo  scesa  ; 
In  mezzo  al  Gimie  sopra   ad  una  barca 
l^n' altra  n'è  che  fa  con  lei   contesa. 
Quella   di   là  quest'altra  molto  incarca, 
E   rabbuffata   l'ha  mollo,   e  ripresa: 
Malvagia,   le   dicea,  per  qnal  cagione 
M"  hai  qua  passata  per  pormi  in  prigione? 

XV 

Rispondevale  1' altra^  ed  un   bel   coro 
D*  ingiurie  insieme  avevan  cominciato. 
Mentre   che  contendean  cosi   tra  loro, 
Orlando  in   quella  parte   è  capitalo, 
E   riconobbe   il   cavai   Brigliadoro 
Che  quella   trista   gli   aveva  rubalo. 
Non   so  s'  avete   all'  istoria   il  pensiero. 
Quando  Origlila   gli   tolse  il   destriero  ; 

XVI 

Quella   Origilla  che   s<tpra  quel  pino 
Per  le  chiome   impiccata  stava  al  vento, 
E   liberala  poÌ   dal  paladino 
Oli   tolse  Brigliadoro   in  papanienln; 
Né   molto    dopo    d'  Orgagna   al    giardino, 
Dove  fur  T  opre   dell"  incantainenlo, 
t'n'allra   volta   la   trista   villana 
Oli  ritolse  Ìl   destriero   e  Durllndana. 

xvn 
Orlando  quivi   la   trova   a    gridare 
i.nn    l'altra,    coni' avete    già    velluto; 
E   qui   dovete,  signor' miei,   notare 
Che  questo  fiume,  ove   Ìl   conte   è   venuto, 
K   quello  ove  Rinaldo  usò  smontare, 
E  fu   si   stranamente  ricevuto  ; 
Cìité   che    fu    da    Balisardo   preso, 
Come   di    «opra    avete    ben    inteso. 


Com'ebbe  vista  Orlando  la  donzella 
Clic   col   cavallo   all'altra  ripa   stava; 
Amor    di    nuovo    l"  assali    di    quella. 
Né   il    «hippiti   inganno   più    'Ì    riconlava, 
Che  fallo  se  l'aveva  egli,  e  non  ella; 
In  fin,  più   eh'  ancor  mai  forte   l'  amava  ; 
E  ciiiese   grazia   a  quella  passegi;iera 
Che   lo  passi   di  là  dalla  riviera. 

XIX 

Come  raffiguralo  eli"  ebbe  il  conte, 
Volse  di  tema  e  di  doglia  morire  : 
Pallida   fèssi,   ed  abbassò  la   fronte, 
E  per  vergogna   non   sapea   che   dire  ; 
Intorni»  ha  il  fiume  senza  porlo  o  ponte, 
E   giunta   è  in   luogo  che  non  può  fuggire, 
Ma  non   bisogna  a  lei   questa  paura; 
Che  per  conto   di  lui   troppo  è   sicura. 

XX 

E  ne  le  fece    ben   testimonianza, 
Come  fu  giunto,   con   alti   e  parole: 
Ella  piagnendo  o   facendo  sembianza. 
Si   come  far  ciascuna   donna   suole, 
AI   conte  domandava  perdouanza  ; 
E    taulu  avviluppò  frasche  e   viole, 
Come   colei   eli' a   frascheggiare  er'usa, 
Ch'  all'  error  suo   trovò  pure  una  scusa. 

xxr 
Mentre  che  '1  conte  con  essa  ragiona, 
Ed  ella  a  lui  vesciche  in  copia  vende: 
Ecco  dall'alta  rocca   il   corno   suona, 
Che  da  que'ch'eran  sotto  beo  s'intende; 
E  I  vecchio,   che  parca   buona  persona. 
Con  la   sua   gente  dietro   il  pctnte  scende: 
Senz'arme  il  castellano  in  arcion   era, 
Ma  seco  avea   d'armati   una  gran  schiera. 

\X1I 

Come  fu  giunto,  al  conte  volse  il  sguardo, 
E  salutollo  molto   umanamente; 
Dipoi,  com'era  solito,  il   bugiardo 
Narrò   la  lor  usanza   Incontinente 
Del  ponte  ove  dimora  Balisardo, 
E  della  tanta   da   lui  moria  gente. 
Com'era   incantalor   tristo   e  ribaldo, 
E   ciò  che  prima   avea    detto    a    Rinaldo. 

xxm 
Senza   allungar  con   piii  parole   Ìl   fatto 
Giù  per  quel   fiume  Orlan«hi  fu  portato; 
E   seco  in   nave   Brandimarte   tratto, 
Ed    Origlila   gli    sedea   da   lato. 
Il   conte   volse,  sopra   ad   ogni  patto, 
Che   Brigliadoro  fusse   governalo. 
Il   caslellan  lo   tolse   in   giuramento, 
E  promiselo  al   conte,   e   fu  contento, 

XXIV 

Giunti  alla  foce  ov'entra  il  fiume  iu  mare, 
E  sotto   il  ptmle  furioso   corre, 
Già  sopra   V  arco  Balìsartlo  appare. 
Che  quasi  pareggiava  quella   tnrre  ; 
A   queslo  ponte  assai   sarà  che  fare, 
Perchè  lutto   l' inferno  a  quel   soccorre; 
E  questo  è  sì   gagliardo  di  natura, 
Ch'iiom  die  si'al  inondo  conica  lui  nnu  ilur,i. 


ORLANDO     INNAMORATO 


Credti   fli'  usrilo   non    vi   sia   di   menlc 
r.r>m'  er.i  fabhrir:ita   la   muraglia, 
Diive    si   passa   qn^ll' arqiia    corrente. 
Orlando  quivi    >nionta   a   far   batta£:lìa  ; 
Sripra   1'  entrata   non    era   altra   f^ente. 
Né   co.N.t   alrnna   .tllnii   la   strada   ta^ilia, 
Poìrhè   1   primo  fastello  rhbe   passato, 
liicuntra   il   conte  Balisardo   armato. 

XXVI 

Benché  pregasse  Brandimarle  assai, 

Che   lo   lasciasse   combatter   avante. 

Non    volse    Orlandc»   r<msrnlirlÌ    mai; 

Ma    trasse   Ìl    br.intlr),   e    diffidò    ti    {gigante  : 

Ha   Diirlindana   «lopo   tanti   {:naÌ 

Pur   ritrovata   il   ravatier   d'  Anelante, 

K   cominciata   una    batta-^lia   dura 

Sopra  al  gran  ponte   in  mezzo  all'alte  mura. 

XXVII 

Or  chi  sentisse  la  deslrnzVone 
Dell'  armi  rotte,  e  f;li   elmi   risonare  ; 
K   vedesse    il   gigante   col   bastone, 
Cou  Durliiidana    il   conte   colpi   dare; 
Quando   l'u.shergo,   e  quando   il   pauzeronc 
In   pez/i    ili   aria   a    gran   furor   volare  ; 
Ditta  che   non    è   cor  cotanto   ardito, 
Ohe  non  ne  rimanente  j-bigollito. 

XXVIII 

Era   qup»lo   un   a<<alto    troppo  fiero; 
Soli    di   5C(tdi    rima«i   di.tarmati  : 
Né   1*111)    uè    l'altro   in  rapo  ha   piii   cimiern^ 
Gli   usberghi    in    do»«o   «' hanno   fracassati: 
Non    si    potrebbe   co*ì   darvi    intero 
l>e'(nlpi    il    conto,    elle    non    fur    conlati, 
r.ir    rhc  il  conte  più  sempre  anlisea    e  possa; 
All'allKi  ormai   la   lena   e  *l   fiato  ingrossa, 

XXIX 

Ed  è  ferito  anche  in  piii  d'  una  parte. 
Ma    mollo  sconciamente   nel   ro»lalo; 
Onde   torna   Ìl   malvagio   alla   *u   arte, 
A   {.if-i    un    altro,    fticcom'  era   usalo. 
ì.'  armi   rh'  intorno  »\ri   tagliale   e   sparle, 
F'oro   e    fiamma   e    favilla    hanno   gettalo, 
Sp4rcenilo    sopra    tin    forno   nero   e    scoro 
Treitió    la   terra   intorno   e    tutto    I    muro. 

Dimenio   li    feer   egli   a   poco   a   poro 
r^m'  un   hi«einne   avea    la   pelle   iulorii<> 
Da    nove   p4rli    fuor    e''ll-*^'a   foen, 
r.    «opra    ad   u^m    urerfliio   aveva   un  roriio 
Tutte    le    mendira   avea   nel    primo   Inro, 
Ma   varie   «ì,  rome   la   nollf   e    I    giorno, 
\vea   •!   «lama   e   *\   loi/a   figura, 
('he   poteva   ad   ognun   metter   paura. 

Due   ale   granili    àvri   di  pìpi-lrello, 
l.a   mani   arronrie   »   foggia   d  tin   nnrinti, 
l.e   piante    d    ora,   e    le    gambe    d'  iirrrllo, 
l.a   roda    lunga    rom' on    babboTno. 
rff»e   on   f«»rrone   in   mano,   e   \a   ri»n   elio 
(Nm   molla   fnria   •<ldouu    al    p^ladinn, 
Soffiando  foro  e   digrignando    i   «Irnli 
Tua    gridi    ed    urli    p)»n*  il    jlli    tpt.rnit 


XXXIl 

Feccsi   il  conte  il    segno    della  croce; 
Poi   disse   sorridendo  :    Io  mi    credetti 
Già  pili  brutto  il  dimonio  e  più  feroce  : 
Via,   neir  inferno   va   tra'  maladctti. 
Là  dove  è  *1  foco  eterno  che   vi  cuoce  ; 
E   certo   io  proverò,   se    tu   m"  aspetti. 
Se   come   brutto   se',   se'  sì   gagliardo  ; 
Sii   il   diavolo  a   tua  posta,   o   Balisardo. 

XXXIII 

Così   si  cominciò  nuova  quiitione  : 
Non   ne  fece  mai  '1  conte  nna  si  strana  : 
Giunselo   al   primo   colpo   nel   forcone, 
E    lutto   lo    tagliò   con   Durlindana. 
Accorsesi   alla   fin   questo  ghiolluoc 
Poco   valergli    la   su'  arie   vana  ; 
Onde  si   vòlta,  e  fugge  verso  Ìl  mare, 
L'  ale  battendo  in   alto  di   volare. 

xxxiv 
Orlando  il  segue,  e  gli  va  tanto  presto, 
Quanto  quel  tuo  forcon  sarebbe  grande  ; 
Sollecitava   Balisardo   anch'  esso, 
E   molto  disiose   l'ali    spande; 
La  coda   alzava   nel    fuggire   tpesso. 
Che    non    aveva   Ìl   ribaldo   mutande, 
E   sospirava   un    vento  profumato. 
Che  'I   diavol   non  1'  arcbbe  sopiiorlato. 


Dietro  ad  Orlando  Braudimarte   andava, 
Che   vuol   veder  di   questa   cosa   il    fine. 
L'  un   dopo   r  altro  correndo  arrivava 
Sopra    1    bel   porto   Ira   1'  onde   manne. 
Presso   alla   ripa   quella   nave   tlava, 
Che    tante   genti    avea    fatte    tapine: 
Supr' essa  salta  quel  diavol  gigante. 
Ed  a  lui  dietro  il  grao  signor  d' Auglante. 

XXXVI 

Benché   colui   perduta   abbia    la    lena 
Pel   corso,   sopra  'I    laccio   è  pur  saltalo  , 
Ma   il    etmte   traboccò   nella   catena  ; 
r.t   iti   un    tratto   si    trovò  legalo: 
Né  fu   disteso   in    sulla   prora   appena. 
Che  quella   ciurma    1'  ebbe   circondalo 
Tutti   gridar   marinari   e   padrone. 
Ma  fermo,  ravalicr,  tu  se' prigioDe. 

XXXTII 

Scnievas*  egli,   e   non    istava    in   poia, 
E   d' e«*er   quivi   penna  pur   se   «ogna, 
\ildii^*o   ha   quella   gente  pidocchioia 
M»    quel    che    vuol    forlttna   eiter   lotogna. 
Wrmiglia    jt\rA   la  faccia   come   ro-a 
Il  conte,  pien   di  sdecuo  e  di   vergogna. 
Dui  gagliofTarci  grandi  tei  levaru 
In    «palla,  e   in   altra  parte   lo  porlam. 

XXXVTII 

Giunte  in  qnel  Brindtmarte  in   «ulla  riva. 
Che,   rum  in  ditti,   il   ruote   jt\t»   senito; 
Quando  della   «uà   vnre   il    mono  «diva, 
Non    a<pellò  per    ttKrorrerlo   invilo; 
Stupra    la   nave    d'  un    «allo    veniva  : 
Onde   quel   popolano   tbigollilo 
Orlando   lascia,  e   non    >a  che   si   far* 
r.hi    Ui-^^t    a    p<>r|--t,    '    *  hi    olla    nel    rmii  •- 
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XLVl 

E  certo  hanno  raj^ion,  d'  aver  paura  ; 

Misericordia    a  gran   voce  gridando; 

Che   se  Tiirpin   leggendo  io   non  vaneggio, 

E  da  lui  r  impetrò  cortesemente. 

Dui   ne   divìse  infino  alla  cinliira, 

Brandimarte   tornò  dov'  era  Orlando, 

Ter  mezzo  un  altro;  e  non  fa  da  motteggio, 

E   lo  sferrò  dai   laccio  inconlincnte  : 

Anzi   par  proprio   rhf   lap;li   a  misura. 

Poi   col  padrone  ambedui   ragionando, 

Vedendo  questo,  e  temendo  di  pe}:L;io, 

E   fatta  ritornar  la  persa  genie, 

Si  fugge  ognun   tremando  e  sbigottito: 

Amicizia   Ira  \ov  e  pace  fauno,                                    • 

Or  fuor  di  nuovo  è  Balisardo  uscito. 

DiccMido  :   Chi  è  morto,  abbiasi   il   danno. 

XL 

XLVII 

Fuor   della  poppa   uscì   quel   negromante 

Poiché  si  fumo  rappacilìcali, 

Che  nella  propria  forma  era    tornato: 

Coni' io   ho   dello,  cominciò  il   padrone: 

Le  genti   della  ciurma,   eli'  eran    tante, 

Io  vi  veggo,  signor',  maravigliati, 

L'  hanno  da   ogni   banda  intorniato. 

E  della  maraviglia   aver  ragione. 

V  armi   hanno  rugpiunvc   tulle  quante: 

D'esser  in  questo   luogo  capitati, 

Chi    era    scalzo   e    clii    era    straccialo; 

E  dcgl' incanti   di   (|uei  ri»)   l.idroiie 

Benché  sian   genti   a   navigar  maestre. 

Che  in   tante  forme  si  solca  mutare;                          | 

E   tutti   hanno  archi   carichi   e   balestre. 

Or  egli  è  morto,  e  lo  trarremo  al  mare. 

XI.I 

XLVIII 

Per  Balisardo   avea  ripreso  core. 

Quel  che  facesse  questo  negromante, 

E   gridando   venia  quella  canaglia, 

Intenderete,  con  l'incanto  vano. 

Che   non   s'  udì   già  maì   lauto  roniore. 

Va   vecchio  re,  chiamalo  Monodaute, 

Nel   mezzo   della   nave   è   la  battaglia. 

A  Damogir  si  sia  neli'  oce.'uio, 

Dà   tra  lor   Brandimarte   a  gran   furore: 

Ove  ricchezze  ha   congregate    tante; 

A  questo  il   capo,   a  quel   le   braccia  taglia: 

Che  non  polria  stimarle  ingegno   ornano  ; 

Da  ritto   e   da   rovescio   il   brando  mena: 

Ma  la   fortuua   in   tutto   a   cunipimeiilo, 

Tutta  la  nave   è   già  di   sangue  piena. 

Né  lui  oè  altri  non   fé' mai  contento. 

xr.n 

- 

XLIX 

Fagli  ballare   ÌI   Gfro  Eramlimarle 

Dui  figli  ciregli  avea,  lo  fan  meschino, 

Un   duro  ballo,   una   Icrribil   danza  : 

E  per  lor  vive  in   eterno   dolore  : 

Vede   II  gigante   che   si   trae   da  parie. 

Il  primo    gli   fu    tolto  piccolino 

E   d'una   torr.-   armata  ha   la  >embianza  ; 

Da    un   schiavo   malvagio,    traditore; 

Ne  per  vederlo   usar  convien  molt'' arie, 

lo  lo  conidjbi  :   egli  ha  nome   Bardino, 

Ch'  tmdicì  palmi   snpra  gli  altri   avanza, 

Picchiato   ha   1  viso,   e  rosso  è  di  colore. 

Brandimarte  col  brando  a  lui   s'  accosta, 

Con  denti  rari,  e  col  naso  schiacciato. 

£  drillo   a  mezza  coscia  il   colpo  apposta. 

Poiché  lo   tolse,  non   é  mai   toroalo. 

XLIII 

L 

Quivi   appostnllo  ;   ma  più   basso  è  sceso 

E   al  secondo  fratello  incontrata 

11   Colpo;   che  la   furia   il   le' fallare: 

Una  disavventura  troppo   strana  : 

Diede   alle  gambe,  e  cadde  ;   e   dì   quel  peso 

Prigione   è  stalo  fatto   da   una  Fata: 

Quella  gran   nave  fu  per   traboccare. 

Non   so  s'udiste  mai   nomar  Morgana: 

Il   busto   sopra   il   legno   s'  è  disteso  : 

Dicon   eh'  é  del  fanciullo   innamorala. 

Le   gambe   tulle  due  saliamo  in   mare  : 

Che  di  bellezza  é  cosa  sopr'umana  ; 

Non   valse  1'  arte  di  negromanzia. 

Perciò   r  ha  chiuso   in  un  lago  profondo, 

Brandimarte  lo   tocca   lullavia. 

Onde   a   trarlo  non   basta   tutto  1  mondo. 

X  (-IV 

,, 

Di    rliiamar   egli    il    diavolo   non    resta, 

Ancor  che   al  piuln-   ti,i   data  intenzione 

AlVel,  Libicucco    e    Calcabrina  ; 

II    caro  lìgliuol    suo    ili    porgli    in    mano, 

Ma  Brandimarte   gli   tagliò   la   testa, 

Ogni  volta   ch"  a  lei  mandi   prigione 

E   Irassela  nel   mi-zzo   alla  marina  : 

Un  cerio   Orlando  cavalier  cristiano. 

Poi   si   rivolta  per  finir   la  festa 

11  quale  un   nodo  già   d'incantazione 

Addosso    a   quella   turba   malandrina: 

Fabbricato  in   un  corno   fece   vano  ; 

Chi   salta  in   mar,   chi  inalbera,   e  chi  fugge 

Cile   Itmga   istoria  a  raccontar  sarebbe; 

Sotto  carena,   e   1   cavalier  gli   strugge. 

Lo  sciolse   con  ardire  e   l'orza   di"  ebbe. 

XLV 

MI 

Tutta  la  gente  misera  e  deserta 

Per  averlo,  farebbe  ogni  partito 

Fu  dissipata,  ed    uom   non    è  restalo 

La  Fata  ;  e  ben  1'  ara,  s"  ìn   non  m"  ìnganun. 

Vivo  né  sotto  n»'*  sopra  coverta, 

Ma  perch'egli  é  tanto  gaglianlo  e  ardilo, 

Se   non   Orlando  ch'era  incatenalo. 

Ch'  intrmlo  cU'a  pigliarlo  è  uu  grand'afTaunu, 

Sia   Balisardo  concio  come  merla  : 

Questo   gigante  <  h"  è  di   \ila   uscito, 

Brandimarte   alla  poppa    era   montato; 

(Così   se   n'abbia   in   Mia   mal' ora  il   dannoì 

E   sopra  quella   ritrovò  il  padrone 

Innanzi    al   noslm   re    sì    dèlie    v.inti> 

Che   innanzi   a   lui   si   getta   giiKtcchìonp, 

Di  dargli   pre'-o  Urlando  per  incanto. 

ORLANDO      INNAMOUATO 


Ma  fin  ad  or  non  gli  ù  vcnuln  fallo  ; 
Con  lulto  ch'abbia  preso  gcnli   tante, 
Che  non  le  rootcrel  rosi  in  un   tratto: 
Fra   j;Ii  altri  è  un   Grifone,  un   Aqiiilantc, 
EJ   un   AsloWo  die  mi   pare   un  Tn-itlo. 
Fu  preiio  anche  nn   Ktn.ildo  poro  avante, 
E  seco  un  altri>  ch^  ha   nome   Oudone, 
Tutta  gente,  mi  par,  <ti  condizione. 

MV 
E  non   li  dico  delT  altra,  rb' è  Iropp.i  ; 
[Srin  la  direi,  se  lingue  avessi  conto. 
Tulli  son  scrini  là  sotto  la  poppa: 
Chi  "1  vuol  saper,  se   ne  può  far  contento. 
Tante  foglie   non   celta  una  p'ioppa 
Là  di   niivemlire,   quando  soflìa   il   vento, 
Quanti  son   ca%'aIÌer' che  quel   gigante 
Ila  coodotU  prigione  a  Monudante. 

Orlando,  mentre  che  costui  parlava, 
Si  s(*ntì   Inlto  avviluppare  il  core  ; 
Perche  tutti  color  che  nominava, 
Son  di   Oislianllà  la  gloria  eU  fiore; 
Kd  egli  ad   un   ad  un   lutti   gli   amava, 
E  dflla   prc>>a   loro  ha   gran  dolore  : 
E   di^piKp  da  sr,  scn/.'  altro  dire. 
Di   trargli  di  prigione,  o  di  morire. 

I.VI 

Da  poi  che  vide  il  padron  che  sta  cheto, 
Finito  il  poro   grato  ragionare. 
Parlò  rnn   Brandimarte   di   secreto, 
E  gli  (-omunirò  i|ucl   che  vuol  fare  : 
Pni   mostrandosi  in  viso  allegro  r  lieto^ 
Presa  qurl    vecchio  che  'I   voglia  portare 
A   Monodantc  ;  perch'ai   ^uo  comando 
('li   il.iva   il  cor   di  presentargli   Orlando. 


Così  facendo  vela  ron  buon  vento. 
In  un   tratto  passar  quella  marina  ; 
E  nel  grande  oreàoi>  entrati  drenlo, 
Al  re  s*  appresentarno  una  mattina 
In   una  sala   eh*  è  d'  oro   e   d'  argento 
Smaltata   tutta,  e  par  opra  divina  ; 
Che  ciò  eh*  e  in  terra  c*n  mare  e  nel  ciel  allo, 
V'era  dentro  intaglialo,  e  fatto  a  smalto. 

i.vni 
Fernu  la  lor  proposta  a  Monodante, 
Dicendo,  che  per  sua  difcns'ùioe 
Avevano  animazzato  quel   gigante  ; 
E  gli   ofTersrro   Orlando  dar  prigione. 
Per  questo  il   re   con  allegro  sembiante 
Fere  dar   lor   un*  ottima  magione. 
Ricca,  addobbata  pre«5n  al  suo  palagio, 
Ove  si  slerao  con  diletto  in  agio. 

ux 
Era  con  lor  la  malvagia  donzella. 
Che  non  la  volse  il  onte  mai  lasciare. 
La  quale  era  più  trista   assai  che   bella  ; 
A'oi   ben   ve  ne  dovete  ricordare. 
Intese  quest.ì   tutta  la  novella 
Dal   conte   Orlando,  e  ciò  che   volea  fare: 
Perchè  a  qualunque  un   altro  porla  amore. 
Non  che  ì  secreti  suoi,  ma   gli   apre  il  cure. 

Costei  Grifone  estremamente  amava, 
(L'istoria  un'altra  volta  vi  rtmlai) 
E  Al   vederlo   pur  si  consumava. 
Ne  pensa   ad   altro  di  e   notle  mai; 
Ha 
Ma 

Nell'altro  intenderete   una  novella. 
Che   spero   vi  pairà  fra   l'altre   brlb 


td   altro  di 
inteso   che   in  prigione   stava  : 
questo  canto  è  lungo  sialo  assai 
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An  GO  MENTO 


*§4@'i^ 


o. 


tticn  l'empia  Origille  il  sito  Grifone. 
Orlando^   e   Erand'imartc  san   ircnti  ; 
Questo   si  fa   cristiano  ^  e  a  tfucl  propone 
Di  mutar  i  /or  nomi  come  i  frati, 
ra    Orlando    a   trar  Ziliante  di  prigione. 
Astolfo  sembra   il  re  dei  spiritali^ 
E  scunpre   Brandimartr.  Il  conte  intanto 
/  ede  su  "l   morto  Drago  far  f^ran  pianto. 


Io    Ilo  sentilo   dir  parecchie  volle; 
Che  più  fatica  è  tacer,  che  parlare  ; 
Qiianlunqiie  alle  ignoranti  genti  stolte 
Strana  proposta  questa  forse  pare  ; 
Né  sia  chi  innanzi  mi  ponga  le  molte 
Orazioni,   ed   altre  opere  egregie   e  rare 
Di   Tullio  e  di   Demostene   e   di   tanti 
Autor*' dotti,  eloquenti  ed  eleganti; 

II 
Né   chi  m'  alleghi   un  valente  avvocato. 
Un   che   esprimer  ben  sappia  i  suoi   condili; 
Che  senza   eh'  alcun  sia   del  suo  fraudato 
Della  laude  cioè  de' suoi   be' detti. 
Dirò,  che  quando  egli  hanno  anche  ciarlato. 
Meglio  era  lor  tenere  i  labbri  strelli  ; 
Che  lasciando  la  brìglia  all'  eloquenza, 
Fatto  ban  deMorn  crrorMa  penitenza. 

ni 
Omero,  il  quale  è  il  re  degli  scrittori, 
Dice  che   le  parole  han  tutte   I'  ale  ; 
E  però,  quando   alcuna   uscita  è  fuori, 
Per  trarla  in   dietro   il  (il    tirar  non   vale. 
Dal  cicalar  snn   nati   molli   errori, 
Molti  scandali  usciti,  e  mollo  male  : 
Pochi  si  ion  del  silenzio  pentiti  ; 
Deir  aver   troppo  parlato,  infiniti. 

IV 

Diriamo   adunque   che  non  è  nien   bplh> 
Il   saper  ben   tacer,  che   1  parlar  bene; 
h   eh'  esser  mostra  poco  savio  quello 
Che  i  suoi  segreti  in   se  slesso  non   tiene  ; 
Ma   colui  privo  al   tutto  di   cervello, 
E   debii  molto,  e   tenero  di   schiene, 
Cir  ad  una  donna,  sia  chi  vuol,  gli  dica; 
Perdi' a   tener  le   durau    gran  falìra. 


Perdonatemi,  donne,  in  questo  caso: 
Parlo  del  tener  vostro  solamente  : 
Avete  troppi  buchi  al  vostro  vaso, 
E  siete  ragionevol' bestialmente. 
Però  quel  Greco  al  quale  era  rimaso 
Questo  consiglio,  a  far  colui  prudente 
Che  la  casta  mogliera  aspetta  e  prega. 
Il  conferir  con  lei  gli  vieta  e   niega  ; 

VI  ^ 

Dicendo  che  imparar  debbia  da  lui. 
Il  qual  la   donna  sua  fece  morire 
Per   conferir  con  essa  i  pensier'  sui. 
Potriasi  questo  ad  Orlando  anche  dire, 
Che  dato  fu  nelle  man   di  colui  : 
Anzi   a  posta  sì  fe^  quasi   tradire 
Da  quella  trista,  alla  qual  pazzamente 
Conferì  ì  suoi  segreti  e  la  sua  mente: 

VII 

Dico  quella  Origilla  Iradllrice, 
Che   tenendo   a  Grifon   la  fantasia, 
Quel  che  l'ha  tratto  il  cor  dalla  radice; 
Al  re  ne   va  la  scellerata  e  ria; 
E   ci»!  che   Orlando  a  lei  segreto  dice 
Di   voler  que'  priglon'  far  fuggir  via, 
E  le  cose  ordinate  tutte  quante 
La  ribalda  rapporta  a  Monodanle, 

vili 
Quando  egli  intese  che  quivi  era  Orlando, 
In   vita  sua   non  fu  mai  si  conlento; 
Per  l'allegrezza  va   quasi  saltando, 
P.irgli   avere  il  figliuol  che   tenea  spento. 
Ma  pur  anche  fra  sé  cheto  pensando 
Alla  forza  del  conte  e  l'ardimento. 
Comprende  bene,  e   conoscer  gli  pare, 
Che  prima  che  lo  pigli,  ara  da  fare. 

IX 

Alla   donzella  fece  dar  Grifone, 
Cosi  fra  lei   e  1  re  l'accordo  slava; 
Ma   egli   uscir  non   vol<.e   di  prigione, 
Se  seco   anche  Aquilante  min  si   cava. 
Così  fu  tratto  con   tal  condizione, 
Che  s'egli  e  suo  fralel  non  se  n'andava 
Con  quella  donna  senza  star  punto  ivi. 
Di  nuovo  fusser  prigioni  e  cattivi. 

X 

Onde  partirno,  ch'era   notte  scura: 
Dello  altrove  vi  fìa   del  lor  viaggio. 
Il  re   d'aver   Orlando  in   man  procura. 
Senza  a  lui  far,  né  egli  avere  oltrag^iu. 
Perchè  del  suo  valore  avea  paura, 
Fece  ordinare  un  cerio  beveraggio, 
Che   in    tal  maniera   gli   spirti  addormenta. 
Che   ciinii:   morto  ru()ni,   nnll.i  par  icnl.i. 
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A'  ravalier'  che  non  avean  sncpelto, 
Mt^ctli.tto  3  ber  nei   vin  fu  dato   a  cepa  ; 
t  poi   1.1   notte  fiir  pre>i   nel   letto, 
Menati   via,  che  lo  senlirno   appena  : 
Perch'orni  senso  quel    vin   nialailetto 
Avea   legato  lor  con   tal  calena, 
Ohe  per  piedi  e  per  man  forno  menati, 
Né  «.in   a)  nuovo  giorno  mai  svegliati. 

XII 

Quando  s"  avvider  dipoi  la  mattina 
EvsiT  ledati  in   un  fondo   di    torre, 
Ben   giudicar   la   donzella   assassina 
Avervegli  per  merlo  falli  porre. 
A  Dio,  ed  alla  Madre  sua  regina 
Con  preghi  e  voli  il  senator  ricorre, 
E   chiama   lult' i   Santi   ch'egli   adora, 
Quanti  n'ha  il  ciclo,  e  poi  degli  alui  ancora. 

XIII 

Era  quel  Brandimarte  Saracino  ; 
Ma  d'ogni  legge  mal  istrutto  e  grosso; 
Perocch'  avvezzo  fu  da  piccolino 
A  cavalcare,  e  portar  l'arme  indosso: 
El  adesso  sentendo  il  paladino 
Ch'era  con  l'orazione  a' Santi  addo&so, 
E  borbottava,  e  davasi  nel  petto  ; 
Gli   domandava  quel  che  avesse  detto. 

XIV 

E  benché  Orlando  fosse  mal  conlento  ; 
Pur  per  salvar  quest'anima  perduta. 
Prima   gli  disse   il    vecchio   Testamento, 
E  poi  per  <)ual  cagione  Iddio  lo  muta  ; 
E   della  morte   e  del   suo  nascimento  ; 
E   tanto  r  eloquenza   il  conte  aiuta. 
Che  convertì  Brandimarte  alla  fede, 
¥^  come  lui  dirittamente  crede. 

Bench'ivi  non  si  possa  battezzare. 
Ha  però  la  credenza   ferma   e  buona  ; 
E  pnicir  alquanto  fu  stato  a  pensare, 
A'òlto  ad   Orlando,  rosi   gli   ragiona; 
Tu  m'hai   voluto   l'anima   salvare; 
Ed  io  viirrri   salvarli  la   persona. 
Se  mille   volle   dovessi  morire: 
Or  ic  ti  piace,  il  modo  puoi  •enlìrc. 

XVI 

Tu  dèi  comprendrr  ben,  rome  fo  ii>, 
Che  per  te   Milo   è  falla  qurtta   presa. 
Clic  de'  Pagan'  fai  «ì   mal  ta\iirìn, 
E  di  CrislianilJ  se*  la   difesa. 
S'io  piglila   il  nome   tuo,   tu  pielì  il  mio; 
Non  avenilu  allri  que*la  ra<a  intesa, 
Ne  «endo  alctm  di  noi  qui  cooosciuln, 
Tu  sjrai  librrato,  io  ritenuto. 

Tvir 
In  dirò  rempr^mai  che  inno  Orlando  ; 
Tu  d'euer   Brandimarte   abbi   alla  mente 
Guarda  rhe   non  errj«*i  ragionjndu; 
Che  dri  prn^ar  che  faremmu  iurnle. 
Sf   fuor  tu  esci,  io  mi   ti  rarrnniando, 
Non  mi  la»riar  nella  prìgion  dolrnlc  ; 
E   *e  pur  muoio  nel   luncn  ore   Mino, 
Fa  nrazion  per  ror  tu  rhe  *r' buono. 


Quasi  piagnendo  il  cavalier  umano, 
In  questa  voce  il  suo  parlar  fìnia. 
AHor  rispose   il   senaUir  romano: 
Non  placci.!  .1  Dio  che  questa  cosa  sia, 
Speranza   debbc  aver  chi   e    Crisliano 
In  Dio,  eh   aiuto  e  soccorso   gli   dia. 
Forse  egli  ancor   ci  caverà  tli   guai  ; 
lu  senza  te  non  uscirò  già  mai. 

XIX 

Sarei  ben,  se  n'  uscissi  tu,  contento, 
Pur  rhe  mi   pr(tmetlessi  esser  leale  ; 
Contra  miiiacrie  e  preghiere  e  spavento, 
A  quella  fede  cUr  ti  fa  immortale- 
La  nostra   vita   è  qual  polvere  al  veolo, 
E  può  bella   parer,  rr..i   nulla   vale  ; 
Né  per  salvarla  o   allungarla   un  poco. 
Si  dee  l'alma  mandar  dannata   in  foco. 

XX 

Brandimarte  al  suo  dir  tosto  $'  oppone. 
Dicendo  :  Io  ho  sentilo  assai  dannare 
Chi  del  servìgio  perde  il   guiderdone 
Per  volersene   far  troppo  pregare. 
Io  ti  prego  che  muti  opinione, 
E  sii  contento  rom'  io  dico  fare  ; 
Quando  far  nim  lo   vogli,  ti  prometto 
Che  tornerò  di  nuovo  a  Macomeltu. 


Orlando  vinto  da  piò  passioni. 
Non  sa  né  consentirgli  né  disdire. 
In   questo   genti  armate   di  ronconi 
Drlla  prigion  la   porta  fanno  aprire. 
Il   cimleslabìl  disse  :  O  compagnoni, 
Qiial   Orlando  e  di   voi  debbia   vriiire. 
Colui  eh' é  desso,  il  dica,  e   venga   avaole. 
Che  presentar  convieofi  a  Monodaatr. 

XXII 

Brandimarte  ri«pove  inronlinrnte, 
Si  ch'appena  ha  rolui  finir  Ia«-eiat4i; 
Non  rispose  altro   il  senator  dolente; 
Ma  sospirando  si  )ila\a  da  lato. 
Or  prete   Brandimarte  iralamente, 
E  COSI  proprio  rom'  era   Irgatt», 
Che  modo  non   a%ra   da  far  battaglia, 
Al  re  lo  preienlò  quella  sbirraglia. 

XXIIf 

Monodante  discreto  era  ed  umano 
Però  nel   dir  piacevoi   modo  prese. 
La  fortuna,  diceva,  mi  fa  tirano, 
E  contra   mia  natura   discortrie. 
Ancor  ch'io   sappi   che  tu   se' 4  n*tijiin, 
A  me  nemico,  e  tutto  il  mio  parte  ; 
Perché  so  anche   Ìl  tuo  sommo   valore, 
M*  incrcsce  4MJÌ  cb'  io  ooo  li  faccia  onore. 

XXIV 

Perdona  alla  natura  eh' è  più  forte. 
Che  U  ragione,   all'amor  d' uo  figliixiln 
<,h"  io  ho.   Ch' a   dirlo  con  parole  rorir. 
r^nvten  che  tu  prr   luì  icmpn  il  mio  duolo. 
Il  deilio  fiero  e   la   malvagia   sorte. 
Di   dui  m  avrà   latriaid  questo  Mtln 
Di   d'fiolto  «ani  appunlo  e  il   giovioelld; 
In   un   lato  Morgana   il   tiene   •treilo. 
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Questa  Morgana  è  Fata  del  tesoro. 
E  perchè  par  clie   già   tu   disprezzasti 
Non   so   die  cervo   di'  ha   le   corna   d' oro, 
\\   sue  fatture  e  suoi   incanti   T  hai    fonasti  ; 
Tu   (lei  saper  come  fu  quel  lavoro  ; 
E  quel  che  detto  n'  ho  credo  che  basti  : 
Per  questo  ella   ti   segue   in  ogni  banda; 
E  per  averli^  ognun  prega   e   domanda. 

xxvi 
Onde  per  far  baratto  del  mio  figlio 


Stanotte  fatto   t'  ho 


kH^ 


Per  cavar  lui   di   co"!!   strano  artiglio, 
tonvienli   a   quella   Fata   preso  andare  ; 
Bendi'  io  mi  fo   di   vergogna   vermiglia, 
Pensando  che   ti  fo  mal  capitare, 
D«ve  meriti   onore   e  cortesia; 
Ma   la   colpa  è  d'amor,  non   è  la  mia. 

xxvii 
Fini,  tenendo  alla  terra  la  faccia, 
Il  re  pien  di  vergogna  e  di  dolore, 
lo  son  qui  per  far  cosa  che  ti  piaccia, 
Rispose  Brandimarte,  allo  signore  : 
E  quando  non  ci  fussi,  ed   alle   braccia 
Non   avessi  catena,  per   tu'  amore 
A   servir    li   verrei,  ohe  ne  sei   degno: 
Quanto  più  ora,  avendomi  tu  pegno  ? 

XXVI II 

Ben  una   grazia    ti   domanderei  ; 
Potendo  il   tuo  figliuol   di  prigion   torre 
Per  altra  via,   che  con   tormi  i   di  miei. 
Tu  non  mi   vogli   in    tanta  pena  porre, 
fn  mese  sol   da   le  tempo  vorrei: 
Fa   di  me  quel   che   voci,  se  più  ci   corre. 
Quel   vo' che   lasci,  col  qiial  preso   fui; 
lo  fratlanlo  in  prigion  .starò  per  luÌ. 

XXIX 

Purché  il   compagno  che  meco  fu  preso 
Della  prigion  da   te   sia  liberato, 

10  non  ricuso   al   vento  esser  sospeso, 

Se  in  questo   tempo  che  t'  ho  domandato, 

11  figlio  non    t'  è   sano   e  salvo  reso  : 
Perchè  in  quel  liio^o   Ìl  cavaliero  è  stato: 
Ed   io  su  la  mia  fé  t'  accerto   e   giuro, 
Ch'  egli   è  per  ire  e  per   tornar  sicuro. 


Queste  parole  Brandimarte   usava, 
Ed  altre  appresso  ch'io  non  canto  o  scrìvo, 
Come  colui  che  nudto  ben   parlava, 
Ed  era   in  ogni   cosa   ardito   e  attivo. 
AlGn   il   vecchio  re  pur  si  piegava  ; 
E  benché  fusse  stato  tanto  privo 
Del  suo  figliuolo,  e   l'aspettarlo   un  mese 
Paresse  \ìì\  anno  ;  pur  X  accordo  prese. 

XXXI 

Brandimarte  si  pose   ginnirhione, 
ImmorlaP  grazie  a   Mnnod.inle  dando: 
Dipoi  fu   rimenato  alla  pripiune, 
E   di    quella   cavato    fiiora    (Irlaiulo. 
Chi  fus.se  quivi   stato  in   un   ciMloiie 
F.C  parole  ad  udir,  che  lagriiiuiido, 
I-.i   dipartenza,  che  ferno,   a   vniere  ; 
Non    aria    il    pianto  pnlulo   tenne. 


Qual   suol   il   vecchiarel   canuto  e  bianco 
Nel   dolce  luogo  ov'  ha   su'  età  fornita. 
Movendo  a  Roma  il  lasso  antico  fianco, 
Lasciai'  la  famigliola   sbisollila: 
Tal   restò  quivi  Brandimarte  franco, 
E  sentì  quasi  partirsi    la   vita  ; 
Che   in   quel  grado  teneva  proprio  Orlando, 
CIi^  un   buon  figliuol   il  padre   venerando. 

xxxm 
Sapeva  Ìl  conte  V  accordo  fermato, 
Che   in   termine   d'un  mese   dee   tornare: 
Onde  avendo  da   lui  preso   commiato, 
Sopr'  una  nave   si   mise  per  mare. 
In  pochi  eiorni  a    terra  fu  portato  ; 
E  per   essa  conviene   a  piede  andare 
Su  per   la   rena,  per  la   strada  piana  ; 
Tanto  che   giunse  dove  sia  Morgana. 

XXXIV 

Quel   die  là   fece,   vi   dirò  dipoi  ; 
Ben   r  istoria  udirete   tutta  quanta. 
Torniamo  indietro  a  Monodaole  e   i   suoi 
Che    fanno   festa;    e    chi    suona   e    chi    canta, 
Chi   promette  a  Macon   pecore  e   buoi, 
Chi    incenso   e  chi    quah-h'  altra   cosa    santa. 
Se   lor  concede  di  veder  quel    giorno 
Che  ZilVante  là  faccia  ritorno. 

XXXV 

Aveva  nome  il  fanciul  Ziliante, 
Come   di   sopra   in   molti   luoghi   è  di-tto. 
Ora  alle  feste  che  si  fanno   tante 
Nella  città  per  gioia  e  per  diletto. 
Accese  eran  le   torri   tulle  quante 
Di  spessi    lumi,   e   su  per  ogni    tetlo 
Sonavan   trombe  e  corni   e   tamburini, 
E  mille  altri   stromcnti  saracini. 

XXXA'I 

Astolfo  d' Inghilterra  era  prigione 
Con   altri   assai,   si   come  avete   udito  : 
E   benché  in   fondo  d'  un   gran   torrione, 
Pur  fu  l'alio  romor  da  lui   sentito; 
E  di   ciò  domandando   la  cagione 
A  quel   cir  al   lor  governo  é  stabilito. 
Rispose  :    In  vi   so   dir,   se  noi   sapete, 
Che  ili  qui   fra   un  mese  fuora  andrete, 

XXXVII 

E  perchè  siate  certi  ch'egli  è  verii, 
Ne  altri  più  n'andiate  domandando; 
Al  re   nostro  padrnn   non   fa  mesticro 
La  presa  più  J^  alcuno  andar  cercando  ; 
Perocché   in   corte   è  preso  un   cavaliero 
Che  -si  fa  nominare   il   conte   Orlando: 
Dandol'  in   cambio,   il  re  ara   il  suo  fìllio, 
Ch' è  ben  di  nome  e  di  bellezze  un  giglio. 

xxxvm 
E   ben  vero'anche   eh' un  guerrìer  Pagano 
Che  mostra  esser  d"  Orlando  molto  amico. 
Lasciato   s'  ha    uscire    il   re    di    mano, 
E   tornar   tlee  fra  'I    termine   eh'  Ìo  dici), 
E  menar   ZilVante.   Io  credo  vano 
1/  obbligo  fia,  e  non  lo  stimo  un  fict»  ; 
Ma    la  conclusione  è  che   il  re,  alando. 
Ara    il   figliuol   per  contraccandiio,  Oi  Lindo, 
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xxxtx 
r.amliio5:ii   tolto  A^tolfu  nella  farcia, 
V.  pili   lu'l   ror,   senli'ndo  ramintare 
r.irOrlaiitlo  anrora  era  ciiinto  alla  sriiiaccia: 
K   roiiiinciò  quel    ^[iartliarit>   a  prcf^are  : 
l'Vjlfl,    ilimnlii,    io   ]ire;:o   rlir    li   piaccia 
A    MonfulaiiU*   iin'  i^llla^ciatJ   fare, 
C.lir   tli    tantii  mi    vn^Iia   esser   cortese, 
(III'  lo  v('t:£:a  Orlaiulu  eh'  è  del  mio  paese. 

XL 

Era   tla   lotti   A^t^lfo   mollo   amato: 
I^a   rapion    non   arrade   eh'  io   vi   dica  ; 
Onde   fu   del    di'^io   siut   riiiitcnlato, 
K   r  impetrò   s<*tiz.i   molta   fatica. 
Già   Draiidimarte   era   5taln  allargato  : 
Slava   come   tra   pi-iite   frisse   amica, 
Sopra   la  fé,   ma   disarmato;   e'iilorno 
Aveva  pran  custodia  notte  e  giorno; 

xu 
Andò  da  lui  il   re  piacevolmente, 
V.  dnniandò  clii  fii<ise  A>tiilfo,  e  d*  onde. 
Tìranilitiiarle    lurliar   tutto   si   sente, 
1'.   prn^anilo   fra   sé,   nulla   risponde; 
Prrcliè  conosce   e   vede   espressamente 
Cile  indarno  al  duca  Astolfo  si  nasconde; 
V.  tV  esser  morto  tien   per  cosa  ccrU, 
Tosto   clic  quella   rapìa   sia   scoperta. 

XMI 

Alfin,  perchè  non  pipli  il  re  sospetto, 
Disse  :    Io  pensava,   e  penso   tuttavia 
Chi   sia  cotesto   Allulfo   che    lu   hai    detto, 
E   non   mi    lorna   n>>lla   fanta«^ia, 
Se   non  ch'io  vidi  in  Francia  già  un  vallelti» 
Che   mi   par  che   ci»sì   chiamato   sìa  ; 
Slavasi   in   cnrle,   e   pazzo  era  palese, 
£  si  diceva  il  buffone  Inghilese. 

xuri 
Grande  era  e  Inondo,  e  di  pentii  presenza 
Con    hianca  faccia,   e   guardatura    hruna  ; 
Ma   liisopnava   aver  grande   avvertenza, 
Perrh'ogni   volta   che   facea    la   lima, 
Gli   venia   nel   cervello   mii*  influenza. 
Che   più   non    conoscea   perdona  alcuna  ; 
naliliiofo  diventava   a   pocii  a  pucn, 
I-'iippiva  ognun  da  lai  rome  dal  foco. 

XLIV 
Or   quento   è   «letin,   dÌ*ic  Monodante 

10  voplio  im  po'  le   »ur   virtù   tenlire  ; 
K   cn*ì   detto,   gli   *pacciava  un    fante 
Che   lo   face*«r  allor   quivi   venire. 

Quel    giiiittn   a    Ini,   ron   un    inrhiii   galanlr 
Gli   rominriò   piarevnlinente   a    dire 
Che  "I   re   l'appetta  con    allegra   rrr*^ 
Poiché  piarevnl   uomo  e  huflun  era  ; 

XI.Y 
K   che   quel    ravalier   ilei    ^no  pane, 
r.iué   Orlando,    glie    1*  »\r»    lo«lato. 
Aatolfn   d'ira    luhil'i   fr*  arreie, 
r.   rt>«i    pien    di   furia   r   ritr^ldaln, 
MU   rt>r|e   il   rammÌD   mn   colui   prete  ; 

11  lirnrhr  da  ognun   fu>^   gnardalii, 
\d    alla    voce   \rnt>a   gridando: 

U>»t'  é  qnel  pazzo  r  quel  poltron  d'Orlando' 


Dov'  è,  dicea,  dov"  è  questo  pollrone. 
Bestia  prosuntnosa,   lingua   vana  ? 
Mille  once  d'  oro  arci  caro  un  bastone 
Per   pa^tigarlo,  fì»liti<il   di   puttana. 
Con   lìrandimarle   il   re   da   un   balcone 
Udir   la    voce   eh'  era   ancur   lontana: 
Tanto   gridava   Astolfo  e   minacciava 
Che  d'  opn'  intorno  il  paese  sonava. 

XI.  VII 

Brandimarte  di   ciò  forte  conlcntu. 
Diceva   al   re  :    Per  Dio   lasrìamlo   stare  ; 
Costui   ha   il   tempo  suo,   Ìo   pia    lo   sento; 
Ci>"  pazzi  poco   si   può   guadagnare. 
Adesso  appunto  è  fuor  di  senlimcnto  ; 
La   luna    senza   duhhio  dehhe  fare  ; 

10  so   com'egli    e  fatto  e   l'ho  provato: 
E  peggio  che  se  fusse  spìrilato. 

XLVIII 

Adunqne  sia  legalo  molto  bene, 
Diceva  il  re,  poi  si  conduca  in  corte  : 
Non  vopr  in   del    suo   mal    portar   le   pene. 
In    questo   Astolfo  é  giunto   già   alle  porle, 
1C  per   la   scala  ben   ratto  ne   viene. 
Comincia   ognun   per  sala   a   gridar  forte  ; 
Un    pran   rumor  si    leva   d'  ogni   banda  : 
Lepatr   il   pazzo,   ché'l   re  lu  comanda. 

XI.IX 

Vedendosi  egli   a  quel  mod«i  legare 
Per   lunatico  e  pazzo,  pianamente 
I,a    collera   romìnria    a   raffrenare, 
Ch'era   pur  alle   volle  anrlie   prudente. 

11  re  plì  disse:  Che  st.ii   lu  a  fare. 

Che   non   fai   mntto   a  quevlo   lim  parente, 
O   via   parente   o   sia   del   tuo  paese. 
Ancor  che  sia  di  Brava  r  tu  Inghilese  ? 

I. 
Aslidfo   guarda   pien   d'  indegnaiione, 
K   dice:   Ov' è  quel    guercio   traditore 
C.h'ha   tanto  ardir   di  dir   rh' Ìo  *nn  biiffime, 
E  non   é   al    terzo,  di    quel    rh*  in,   «ignorc  ? 
Io   lo   meno   alla   «taffa   per   garzone  : 
Benché    non    credo   rhe    ilira   ti»   rtire, 
Sapendo   ben,   né  potendo   nrgallo, 
Ch*  io  lo  tratto  da  schiavo  e  da  tumHo. 


Ove   se'  tu,   ba*tardo  slralanato  ? 
Vien  fnoT  :  che  forse  asconder  ni  ti  credi? 
Il   re  diceva:   Tu   se"  •memorato  ; 
Tu   l'hai   dinanzi   affli  ocHii   e  non   lo  vedi. 
Guanlando   allora   A«tnlf<t   in    acni   lato, 
Diriro   e   ilinan/i   ognun   fljl   rapo  a'  pietli. 
Diceva  :    Se   qualrnn    ni»n    I    ha   rriperto 
Sotto  a  mantello  o  rappa,  e'  non  ci  è  cerio; 

I  II 
r.   fra  qnrttr    tne   genti    lulte   quan(<  , 
i)ni    Brandimarte   ho   «ol   rieonnscinto. 
M.«r4\  igliato.   ili'»e    Mniiodanle  . 
t}n»\    Brandimarte  '    Iddio  mi   doni  aiuto  : 
(U   non    é   qnrtto  Orl^iidn  f  h' hai  d'jv«i>ir'' 
Tu   dèi   tlavvrro  il    lenno   aver  prrtlul-' 
V.    Brandimarte    alquanto   slogoltito, 
Pnr   fj   buon    %Ì'o  e   parla   viro   e  ardilt>. 
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Diremlo  :  Io  t'ho  pur  dello  di'  al  mancart- 
Che  fa  la  luna  e*  perde  T  intellctlo. 
r.rcdt'a   le  ne  dovessi   ricordare, 
(In*  pur  adesso  adesso  te  V  ho  dello. 
AMura   Astulfo  cominciò  a   ibridare: 
(,.Tii   rinueiiato,   inibrìaco,  a   dispelto, 
S"  io  mi    t'  arrosto,   con   un   calcio  solo 
Ti  vo' mandar  dall'uno  all'altro  polo. 

L[V 

Diceva  Ìl  re  :  Tenetel  stretto  bene, 
Che  crescendo  gli   va   la  malattia. 
Astolfo   allora  in   tanta  stizza  viene, 
In    tanla  furia   e  superbia  salìa, 
Che  il  re  pensò  di  metterlo  in  catene. 
Non  fu   veduta  mai   ianla  pjzzia, 
Né  tanta  rabbia  :  e  tanta  rnba  disse, 
Che  Turpin  per  paura  non  la  scrisse. 

IV 

Comandò  il  re  che  via  fosse  menato  : 
Egli  che,  come  dissi,  è  pur  prudente. 
Vedendosi  per  pazzo  esser  spacciato, 
A  favellar  comincia  pianamente, 
Ch'altro  rimedio  non  pli  era  restato; 
E   disse  al  re,  che  se   gli   dava  mente, 
Che  prima  che  di  quivi  fosse  tolto 
Gli  mostreria  che  non  parla  da  stollo  ; 

LVI 

Perocché  se  mandava  alla  prigione, 
E  faceva   Rinaldo  a   sé  venire, 
E  quel  eh"  era  con  lui,  cioè  Dudone, 
Di  questa  istoria  si  potria  chiarire; 
E  che  voleva  stare  a!  paragone; 
E  s'egli  era  ronvinln,  anche  morire: 
E  pur  di   nuovo  andava  replicando, 
Che  quello  è  Brandimarte,  e  non  Orlando 

LVII 

Il  re  temendo  pur  d'esser  schernito, 
Brandimarte  comincia   a  riguardare  ; 
11  quale   in  viso  pallido  e  smarrito 
Lo  fere  maggiormente  dubitare. 
Era   il  miser  condotto  a   lai   partilo, 
Che  non  potea  V  inganno  più  celare  ; 
Confessa   che   V  ha  fatto,  e   dire  forte, 
Per  campar  il  su' amico   dalla  morie. 

Lvm 
Il   re   dolente  si  straziava  il  manto, 
E  si  pelava   la   barba   canuta 
Per  dolor   del  figllnol  eh' .nnava   lanlo  : 
D'averlo    ha    l.i    speranza    (inn.ii   perduta. 
Nella   città  non   •;' od»-   altro   die  pianto, 
E    lolla  r  allegrezza   Ìii   duo!   si  muta  : 
Grida   riasrun  rome  di   senno  privo, 
Che  Brandimarte  sia  squartato   vivo. 


l"'ii  preso  e  messo  in  un  fondu  rii  torre 
Tulio  da  capo   a  piedi  incatenato  : 
In  quella   non  si  suole   alcun   mai   porre 
Ch'ai   mondo  sia  per  vivi»  ripulaNi. 
Se  Dio  per  stia  piet.ì  non  lo  soccorre, 
A  morte   è  Brandimarte  rondi-nnalo. 
Astollo,  inteso   l' inconveniente 
Ch'aveva  fatto,  fu  molto  dolente; 

LX 

E  volenlier  gli  arebbe  dato  aiuto 
Con   ogni  studio  ed  ogni  suo  potere  ; 
Ma   saria   tardo   il  soccorso  venuto  : 
t^osì   inler\icne  a   chi  non  sa  tacere. 
Quel   gentil  cavaliere  or  è  perduto 
Per  Cianciar   troppo,   e  per  poco  sapere 
D'  Astolfo.   Or  qui  di  lor  i"  istoria   la-^so, 
E   torno  al   conte  eli' era   giunto   al  passo; 

I.XI 

Al  passo  di  Ì^Iorgana,  ov"  era   il   lago, 
E  '1  ponte  che   varcava   la  riviera: 
Fermossi   il  conte,  di  mirarla   vago  ; 
E  lieto  ch'Arridano  or  piii  non   v"  era. 
Cu'-ì   guardando,   vide  morto  un  drago, 
V.iì   ima   clic  sopr' esso  si  dispera; 
l'iagnevalo  una   donna  in  sulla  riva, 
Come  se  del  su' amante  fosse  priva. 

LXlI 

Fermossi   Orlamlo  pien  di  niaravlella, 
Pen.'^.'indo  ptir  che  cosa  fusse  quella. 
La   donna  in   viso  era  bianca   e   vermiglia, 
E  sopra   tutte  l'altre  belle,  bella, 
Quel   drago  morto  in  sulle  braccia  piglia, 
1^   con   esso   entra   in   una  navicella, 
('■orrendo  gii'i  per   l'acqua   alla  seconda, 
E  nel  mezzo  del  lago  si  profonda. 


Parse   questa  ad   Orlando  strana   trama  : 
K   sopra  sé  pensoso  alquanto  resta. 
In   fjuesto  è  comparila    un'altra   dama 
Snpr  un   cavallo,   e  vien   veloce   e  presta; 
(  <im   ha   velluto   li   conte,  a  n  'me  il  chiama, 
Dicendo  ;  Orlando,  e  facea  gran  festa  : 
Par   ben   che   Iddio   dal   cielo  abbia  voluto 
A   It^nipn  qui   mandarti   a  darmi   aiuto. 


Questa   donzella  eh"  è  qui  c.ipllala, 
E  col   conte  a  parlar  s'è  messa   allesso, 
Era   il*  un   sol  sercenle   accompagnata. 
Di    Il'I    vi    conterò    1"  ist(»ria    appresso  ; 
Dico  altra  volta   vi   sar.'i  rniilata, 
Perocché  sono  stracco,  io   vel  confessi)  ; 
K   la  stracchezza  par  che   venga  appunto 
<^>ii.ìndn  in  sono    alla   fin    del    Canto   gluntd. 
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A  UGO  MENTO 


J^  atto  appena  dragon  morto  è  Ziliante. 
La  donna  a  Orlando^  edegli  a  lei  racconta 
Ifcll'  amico,  e  in  ^iardin  pone  U  piante^ 
E  col  vivo  fanciul  la  scaia  monta  ; 
Poi  fatanti  ai  re  festr^ginn  tutte  ijuantc 
Le  ^l'nti,  ed  a  Barditi  rimessa  è  l'  onta. 
LiinalJo,  .4stolfo  e  pH  nitri  insieme  vanno 
Per  I  rancia,e  ìonpelduca  in  grande  osanno. 


■*g*»'5#!- 


i  erchè  con  voi  coiivicn  eh'  io  mi  governi 
Nel  corso  mio,  se   non   vogl"  ire   al   fondo, 
Vi  prepo  un'altra  volta,  lumi  elcrni. 
Che  d  ozio  e  di  viltà  sgombrate  il  mondo: 
Grazia  da"  corpi   vostri  alti   e   superni 
Piova,  e   faccia   il  mio  Canto   »i   giocondo 
E  »ì  altier,  eh' a  voi  la  voce  .caglia, 
Perch'  io  caotu  d'  amore  e  di  battaglia. 

Il 
Luno   e   l'altro   e«errizio  e  gioveoile, 
Nimico  di  ripOM),  atto  all' afTanmi, 
L'  nn  e   1'  altro  mcstier  da   iiom   gentile. 
Che  fatica  non  fugga   e   sprezzi  1   danno  ; 
Con  questi  fas«i  l'animo   virile, 
QiianUin(|iie  o(;pi    as^ai  mal   tulle   *Ì   fanno: 
Per   giuria  già  .snlea   la   guerra   farsi. 
Taverna  e  mercanzia  può  or  chiamaru. 

Ili 
E   già  fu  madre  degna   ed  unur^lj 
Di   tanti   glur'ùi^i   capitani 
E  la   'itagion   il'  amore   aneli  e  pa^«ata, 
Puichè  con   tanti   affanni   e  pentier  vani. 
Sema    aver   di    diletto    una    giuruata. 
Si  pa»ce  r  uom   del   vi^o  e   delle   mani, 
Come  ta   dir   chi   ii'  ha  fatta   la   pruva, 
Che  raro  in  duuna  fermezza  »i  tru%a. 

IV 

Deh   non  guardate,  damigelle,  al  »drgno 
Che  1  uom   l'a   molle   \ulle  ev*er  audace. 
Tutte  le  dnniie  non   vanno  ad   un   «egno, 
Tna   è    buona    e    leal,    l'altra    r   fallace. 
Ed  IO  per  quella  che  *l  min  rene  ha  lu  pe-tn». 
A   tutte  r  altre  mercè  chieggo  e  parr 
E    ciò   che   Mipra    paziamenle   d»r.i, 
Per  f|iielle  intendo   mi1  del   tempo  antif". 


Fra  le  qua'  so  che  oon  porrete  mai 
Quella  che   sopra  vedeste  venire  ; 
Vi   ricordate  ben   dove  lanciai, 
t,he   di  due"  donne  vi   volevo  dire  : 
Una  prima,  rhe  pianto  ch'ebbe  assai, 
In  acqua  con   un   drago  lasciossi  ire  : 
L'altra,  ch'ai  conte  si  mostrò   sì  oniana. 
Quella  dal  drago  morto  era  Morgana; 

VI 

L'altra  si   chiama   Fiordelisa,  quella 
Che  fu  da  Brandimarte  tanto  amata. 
Di  questa  vi  dirò  poi  la   novella, 
Vo' contar  prima  quella  della  Fata; 
La  qual   sendo  malvagia  più  che  bella, 
Poich' a   Arridan  la   vita  lu  levata 
Dal  Ggliuul,  com'  udiste,  dì  Miluae, 
Fece  a'  suoi  casi  altra  provvisione. 

VII 

Con  sughi  di  certe  erbe  e  di  radici, 
E  frondi  còlte  al   lume  della  luna, 
E  n  monti  alpestri,  sterili  e 'nfelki 
Pietre  trovale  per  la  notte  bruna, 
E  con  parole  fiere,  incautatrici, 
Mutato  aveva,  in  sua  mala  fortuna. 
Il  miser  Ziliantc,  e  fatto  drago. 
Per  porlo  in  guardia  al  ponte  soprai  lago. 

vili 
Coii  eambiata  gli   avea  la  figura, 
Vcció  che  con   l'orribile  apparenza, 
Facria  a  chi    viene  a  quel  ponte  paura. 
Ma  fosse,  o  per  difetto  dì   scienza, 
O  per   «trigner   l' incanto  oltra  misura. 
Fere   ella   il   male  ed   e   la   penitenza. 
Che,  come  appunto  quella   forma  preK, 
Trasse  un   gran  grido  e  morto*  »i  distene. 

IX 

Onde  la  Fata  che  tanto   l'amava. 
Di  doglia  seco  credette  morire, 
E  dolorosamente  lagrimava. 
Come   nel   (,*nto  addietro  udiite  dire, 
E  con   la   barca  per  l'acqua   il  portava. 
Per  farlo   Milto  al   lago  rin^^nire. 
Or  più  di   lei   l'istoria  non  favella, 
E  turno  a  dir  dì  queir  altra  dooiella- 

Tmtn   che   Fiordeli»a   rhhe    veduto 
Il    conte,   ditte.    Iddio   mi    I  ha    mandato, 
Veramente   dal   cielo    a   darmi    «iHt«>  , 
(he   nr    »ia    milU    volle   riugrazìato. 
lo   ho    la    %irlu    tua    già   ruuo»rÌulO, 
Or  di  mo*t/arla   lotta   «ìi  pregato, 
K  perch'intendi    ben  qoel  rh  hai    da  fare 
Piacriali,  fin  eh' io   I   dico,  attento   stare. 
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Dipoi   fli'  io  mi  partii   dì  quello  assedio, 
r,!ie  d"  Albracca  alla  rocca  è  ancora  intorno, 
Con   fatica  infinita,  aiTanno   e   tedio. 
Ho  cerco  BraiidJmarte  notte  e   giorno, 
Nt"'  a  trovarlo  è  stato  mai  rimedio, 
Ond"  io  facevo  adesso  in  là  ritorno. 
Per  intender  se  mai   fusse   tornato; 
Ma  per  viaggio  Iio  poi  costui  scontrato. 

XII 

Costui,  che  meco  vedi  per  sergente. 
Ho   riscontralo  a  nic/.zo   del  cammino, 
E  dello  m'ha,   vemMiilo,   stranamente, 
Che   toUe  Brandimarle  picrolino  ; 
Il  qual   nato  è  d'un  re  rirco  e  polente; 
Ma  <ome  volse  il  suo  fiero  destino, 
Fanciullo  il   tolse   all'Isola   lontana, 
E  diello  al  conte  di  rocca  Silvana, 

Xill 

Anzi  vendello,  ed  avendoi  vendulo, 
Rimase  in   casa  quel   conte  a   servire. 
Da  poi   che  fani-lulletto  fu  cresciuto. 
In    tanta  forza   venne  e   tanto  ardire, 
Cir  era  d'intorno   da   tutti   temuto: 
Laonde  il   conte  innanzi   al  suo  morire. 
Né  moglie  avendo  e  non  avendo  erede 
Figlio  sei  fece  e  *1  suo  slato  gli  diede. 

XIV 

Il  qiial  dipoi  dÌs"io>o  d^  onore, 
Cercando  il  inondo  andò  per  monte  e  piano, 
E  nella   terra  per  governatore 
Lasciò  costui,  che  vedi,  e  castellano  : 
Or   un    vicino,   il   qual   anche   è    signore. 
Ma    crudel  sopr'  o^n'  altro   ed   inumano, 
Rnpardo   nominalo,    a<iesso    è  fatto 
Di  Brandimarle  nimico   in   un   tratto: 

XV 

E  con  vassalli  e  sudditi  e  famigli 
S   è  posto  ad  assediar  Rocca   Silvana. 
Né   se   ne  vuol  partir  sin   die  la  pigli, 
Infili  fhe  tutta  per  terra  la   spiana  ; 
Gridando,  Brandimarle   è  in   mal' artigli, 
Priiiion    nel    ]aj;o    adesso   di   Morgana, 
E«l   io   sono  a  combaltervi   venuto; 
Da   lui   non   aspettate  invano  aiuto. 

XVI 

Costui  temeva  da  un   canto  la  morte. 
Se  per  forza   colui   l'avesse  preso, 
E   d'altra  parie   gT  inrresceva   forte, 
<lie   1  suo  >igMnr  da   lui   si    tenga   offeso: 
Disperato   alla   fin   gettò   la   sorte, 
E  fece  incanii,  ond   ha  siiValo  e'nleso. 
Che  troppo  è  ver  quel  che  Rupardo  ha  detto, 
*.hu  Brandimarle  è  prigione  ìn  effetto. 

XVII 

Ond' io  ti  prego,  conte  mio,  se  grazia 
E   d.-gna   d' imprirar  da   te  donzella. 
Che   In   lo  cavi   di  lar.la   disgrazia: 
Così  propizia   e   benigna  ogni   stella 
Fama   la   voglia    tu?,   contenta  e  sazia 
Di   ciò  che  vuoi  dalla  tua  donna  bella, 
E  di  ciò  eh'  altro  il  cuor  tuo  cerca  e  brama, 
E   vivi   sempre   ir.   gloriosa  fama. 


Orlando  con  parole  non  men  grate 
Alla  donna  narrò  ciò   che  sapea 
Di  Brandimarle,  e  le  cose  passale, 
E   come  al   lago  ritornar  volua 
Per  ZlIVante,  e  come  ìndi  cavate 
Queir  altre  genti   e  lui  lasciato  avea, 
E   come   in  cambio  Brandimarle  arebbc. 
Che  il  re  per  ZilVanle  gliel  darebbe. 

XIX 

Di   ciò  la   donna  contenta  reslava, 
E  del   bel  palafreno  in    terra  scesa, 
Divotamenle,   a  Dio  vòlta,  pregava 
Che  desse   al   conte   onor  dì  quell'impresa 
Il  qual   già  verso   lei   la  via  pigliava. 
Ed  è  giunto  alla  porta  ov' è  la  scesa. 
Era  alla  porta   Orlando  già  arrivato, 
E   ben  la  sa,  ch'altra  volta  v' è  stalo. 

XX 

Nasrosa  era  la  porta  sotto  un   sasso, 
Di  fu(ir  coperta   dì  pruni   e  di   spine. 
11   conle   scese   giii  calando  al   basso  : 
Fin   che  fu  giunto  della   vrala   al   fine  : 
Andò  poi   quasi   un  miglio  passo  passo, 
E  sopra  un   suol  di  marmi   e  pietre  fine 
In   sulla  piazza   giunse   del   tesoro 
Dov'è  quel  re   di  gioie  fatto  e   d'oro. 

XXI 

Quivi  trovò  la  sedia  che  Rinaldo 
Portata  aveva  insin  presso   all'uscita. 
Della  quale  a   dir  più  non   mi   riscaldo. 
Perchè   1"  istoria   già   n'  avete  udita  : 
Il   conte  quivi   non   islelte  saldo. 
Ma  segue,   ove  a  seguir  la  via  T  invita  ; 
Giugne   ova  sta  Morgana  nel  giardino 
Cli' è  partito  dal   muro  4TÌstalIÌDO  ; 


Appresso  al   quale  è  la  bella  fontana  : 
Altra  volta  v'  ho  il   luogo   divisato, 
E  presso  a  quella  la  vaga  Morgana, 
Che  ZilVanle  avea  risuscitato 
E   tratto  fuor  di  quella   forma   strana: 
Pili  non   è  drago,  ma   uomo  è   tornato; 
Pur  ancor  per  la   tema  il   giovinetto 
In   viso  si  mostrava  pallidelto. 

XXIII 

Pettinava  la  Fata  il  damigello, 
Baeiandol   spesso  con   molta  dolcezza. 
Non   fu  mai   dipintura  di  pennello 
Che   avesse  in   sé   tanta  grazia  e   vaghezza: 
Egli   era  d'  una  certa   sorte  bello. 
Che  non  parca   mortai   la  sua   bellezza  ; 
Egli   era   tal,   che  perdonalo  arci 
Si   bel   torto  mì  un  ladro,  non  che   a  lei. 

XXIV 

Ella  si   disfacea  qnal   neve  o  ghiaccio, 
Guardando  come  un  specrhio  quel  bel  viso, 
E   cosi   stretto   tenendol'  Ìn   hr.iccio, 
Le   pareva   esser   ratta    in   i>aradiso  : 
Stando   sicura  di   noia  t*   d'  impaccio, 
Orlan<Io  1'  arrivò   sopra  improvviso, 
E   rome  ammaestrato  alle  sue  spese 
Non    perde   il    tempo,    ma    nel  crin    la   prese 


ORLANDO      INNAMORATO 


Dette  di  man,  come  fti  piunlo,  al  crine 
Che  svenluUva  biuntlo  nella  fronte  : 
Ella  ron   voci    e  sembianze  volpine, 
("*on  finti  sE^nardi  e  ron  parole  pronte, 
Umilmente  pregava  che   s' inrliine, 
Se  ticnsi  offeso,  a  perdonarle  il   «onte, 
OfTerendupli  in  premio  ed  Ìii  ristoro, 
Infinite  ricchezze,  arj;ento  ed  oro. 

XXVI 

Pur  che  le  lasci  Ìl  giovinetto  amante, 
Gli  promette  di   trarre  opnì  altra  vo{;tia  : 
Ma  il  conte  sol  domanda  ZilVante, 
Ne  cosa  è  che  da  questo  lo  dÌAtoglia. 
Or  chi   sarebbe  a   rarronlar  ba>tante 
1  pianti,  i    (iridi,   il   lamento  e  la  doglia. 
Ch'ella  faceva  come  cosa  stolta? 
Ma  nulla  giova,  il  conte  non  1'  ascoUa. 

xxvii 
ZilVante  ha  già  preso  per  la  mano, 
K  del  pijrJin  con  esso  fuor  ne  viene, 
Ne  della   F.tt:i   teme   il  poter  vano, 
Che  pel   ciufTetlo  ben   presa  la   tiene. 
Ella  pur  piagne,  e  fa  lamento  strano, 
E   non   trova  sorror.*o  alle  sue  pene  : 
Or  lu>inza  ed  or  prega  ed  or  ni  in  arci  a  ; 
Ma  il  conte  par  che  beffe  se  ne  faccia. 

XX  VI  11 

Passan   la  piazza,  e  vcngnn  per  saltre 
Su  per  la  scala,   tra  qoc*  sassi  duri; 
K  quamlo  fiirno   .-ìppiinto  per  uscire 
Fuor   della   porta    de'  luoghi   pÌìi   scuri, 
Dissele  il  conte  :   In  mai  non  ti   lascio  ire. 
Se   tu   non   mi  prometti,  e   non   mi   giuri 
Per  quel  Demogorgon   eh'  è  sopra  voi, 
Ch^  io  sia  sicuro  dagli  oltraggi   tuoi. 

XXIX 

Sopra  le  Fate  è  quel  Demogorgone, 
Non   so  se  mai   T  udirle   nominare, 
E  giudica  fra  li»rn  e   tirn  ragione, 
E  ciò  che   piace  a   lui,  può  d'  esse  fare  ; 
La  notte  scura  cavalca  no   montone, 
Trav.ìlra   le  montagne,  e  passa  'I  mare, 
Con  un  flagel  di  serpi  fatto,  batte 
Le   Fate  e   Streghe,  che  diventan   gatte. 

XXX 

Se  la  mattina  le  trova  pel  mondo. 
Perchè  il   giorno  non  pu*son  rumparirr. 
Le  balte  con   un   certo  colai   tondo. 
Che  le   vorrebbon   \olrntirr  morire  : 
Or  nel  mar  Ir   incatena  e  ben   nrl   fonilo, 
Or   >ti|ira'l    vento  *rj|/r   le   (a   irr, 
Ed  or  per  foro,  dietrt»  a   *r  Ir   tnrna, 
A  chi  dà  qiietla,  a  rbi  quell'allra  pena. 

XXXI 

Laonde   ftrlanilo  «eoniitiirò  la  Fata, 
Per  quel  Demogorgon  eh'  r   ino  tignore, 
La  qnal  rimale    Inlla   ftpavnlala, 
K  fere  il  |cÌiiramrnlo  p^r   timore: 
Fugge    nel   fondo,   ptorhe   fu    la»  iata  , 
lUfirno  Zirùnle  e   I   tm^lore, 
V.    (rMt.*r    Fiordrlita   gin<wrbinnr, 
I  hi-    iixn    a\<*a  finita    1' orai-ioor  . 


XXX  ri 
E  dipoi  cli^  ambedoi   gli  vide  lucili. 
Ne  flava   grazie   all'  aiuto  divino  : 
Dipoi   n'  andar,   di   )ì   sendo  partiti, 
Iiifìn   al   mar  ci/  a   loro  era   vicino, 
E   seiido  sopra   la   nave   saliti. 
Con    tempo  fatto,  potersi   in  cammino, 
Tenendo  fra  levante  e   tramontana. 
Sin   che  Tur  giunti   all'  Isola   lontana. 

XXXIII 

Smonlaro  a  Damogir,  dove  murate 
Son  due  torri  alte,  e  nel  mezzo  un  bel  porto: 
Quando  le  genti   in   sul   molo   adunate 
Ebber  in   nave  il   giovinetto  scorto, 
Alzaro  un   grido  allegro  con  pìetate  ; 
Perchè  prima  ciascun   lo  tenea   morto. 
Crida  ognun   <(uanto  può,  piccolo  e  grande: 
Risponde  il   lito   da   tutte   le   bande. 

xxxiv 
A  Monodante  giunse  la  novella, 
Che  già  per  tutta   la   terra   riotima, 
Corre  ed  ha   solamente   la   gonnella. 
Non   aspetta  né  manto  né  citrona  : 
Non   vi   restò  né  vecrliio  né  diuizrlla; 
Ogn'arte,  ogni   lavoro  &' abbandona, 
Chi  era   in    letto  ammalato  a  giar«re 
Fin   alle  bestie,  corrono  a  vedere. 

XXXV 

È  pten  della  calcata  e  «cprua  gente. 

Non  pur  il  porto,  ma  il  lito  marino. 

/iliante  smontò  primieramente 

Poi   Fiordeliia   e  dietro  Ìl   paladino: 

Il  sezzo  id  uscir  fuor  fu  quel  sergente  ; 

Come  fu  visto,  ognun  gridò:   Bardino, 

ll^rdin.  Bardino,  ognun  grida  e  favella, 

Drir  altro  figlio  il  re  saprà  novella. 

Poiché  la   turba  fu  tratta  da  banda. 
Lo  strepilo  e  la   voce  alquanto  allenta, 
l'mile   il   ctmle    al   re    «Ì   rarromanda, 
E  'I   ino  figliuolo   innan/i   gli  presenta  ; 
Di   Brandimarle  poi   lotto  domanda; 
Ma   il  re  dargli   ri*p<itta   non   s'attenta. 
Parendo  et«rrgli  rriido  e  Cero  stalo, 
Aver  r  amiro  suo  sì  malUatUlo: 

XXXVII 

Pur  gli  rifpnie,  ch'era  salvo  «  sano; 
Ma  per   vergogna   il   vÌ»o  avea  vermiglio. 
<'otì  tornando,  e '1  ronte   avendo  a  man*», 
A  caso   venne  a  rivoltare   Ìl   ciglio, 
E   vedrnilo  Bardin,  difc»c  :  Ah   villano. 
Or   che    farr«h,   ladro,   di   mio   figlio? 
Pigliate    lotto   questo   Iradilitre 
Che  già  ini  tolse  il  mio  figliuol  maggiore. 

xxxrui 
Fn  ad  un  tratto  imbavaglialo  e  preso. 
Domandava  egli   s«i  d'  es»er  odilo. 
Onde  ili  nuovo  in  bl<ertà  bi   reto, 
Ed   al   re  di«se,  rom'  era  fuggilo 
Per  mare  in  barra  e   |v>i  a   terra  scr»'*. 
In   lina   rorra   il  fisliii   tvn   nutrito: 
Né  «i   sapendo  il   noioe,  fere   ad  arie, 
IVr  Bramailorn,  dirlo  Braodimartr. 
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XXXIX 

Nome  avea  Bramadoro,  essendo  ÌDfante, 
Quel  lìrandlinarte,  il  qiial  è  or  prigione, 
K  fu  fì»liiiol  di  questo  Monodante  ; 
l'I  quel  sergente  per  disperazione, 
rercliè  il  re  plie  ne  dava  0£ìtiì  dì  tante, 
l'iisse  per  ira   o  per  altra  ca}ìinne, 
Io   noi  so   liir,  ma   fiiiip;issi  Rardino, 
li   Eramador  porlonne  fanciidlino. 

xr. 
Dappoirliè   T  elibe  a  qnel  conte  venduto, 
Quel  di  Rorra  Silvana^  com'è  detto, 
Avendo  il  fallo   in  parte  ronosclulo, 
Rimase   quivi  sol  per  suo  rispello: 
E  fin   che   d'anni   non   fu   ben  cresriuto, 
Non   volse  mai  Ki^-riare   il    p,iovinetto, 
E   Brandimarte   ali   elibe  sempre  amore, 
E  lasfiolio  ivi  suo  governatore. 


Tutto  questo  narrò  Bardino   appunto, 
Contando  at   re  !' istoria   del  figliuolo, 
Che   qnan<lo   intese   a   che  fine   era   {giunto. 
Morir  credette   d'affjnno  e   di   duolo; 
I'^   stava   immoto   a   {lulsa   d'  uom   defunto, 
Perchè  posto  V  avea  misero  e  solo 
In   quel  fondo   di   torre  scalzo   e   nudo, 
Or  si  lamenta  d'esser  slato  crudo. 


E  iienchè  prima  avesse  g:ià  mandalo, 
Per  rispetto   d'Orlando,  a   trarlo  fuore, 
Or  a  mandarvi  s'  è  ben   riscaldato, 
Pasrrndo  di   letizia  e  pianto   il   core: 
Per  allegrezza   il   crìdo  è  raddoppiato, 
Nim   fu  veduta  mai  festa   mafrpiore: 
Per  ogni   tetto   e  palco  e  muro  e   torre, 
Ognun  cun  lumi  accesi  intorno  corre. 

XIJII 

Di   ciiTibaletti,  d'arpe   e   di   liuti, 
Di  ogni   vaga  armonia  fan  mescolanza. 
11   re   che  dui  figliuoli   avea  perduti, 
Or  gli  ha  trovali,  contea  ogni  speranza  : 
Son  tutti  i  gentiluomini  venuti 
A  corte  e  in  piazza;  e  chi  snona  e  chi  danza, 
E   le   fanciulle   e   le  dame   amorose 
Gettan  dalle  finestre  fiori  e  rose. 

XLIV 

Fra   tanta   gioia    e  fra  tanta   allegrezza. 
Condotto   r   lìrandimarte  innanzi   al  padre, 
("II' era   dianzi   in  prigione,   or' è  in   altezzai 
Era    coperto   di    vesti   leggiadre  : 
Tutto   1  pnpol   piagnea   per  tenerezza  ; 
il   re   lo   domandò   ciii  fu  sua  madre  j 
Diss"  egli  :  Albina,   se   ben  mi  rammenta. 
Ma  di  mio  padre  la  memoria  ho  spenta. 

XT,V 

Non   potè  il   re  piii   oltre  sofierire, 
E  piagnendo,   dicea  :   FigHuol  mìo  caro, 
Caro  figliuolo,  or  che   debb'io  mai   dire, 
riie   t'  ho   tenuto   in  stato  così   amaro  ? 
Perdonami,  li  prego,  il  mio  fallire, 
A   quel   cir  è  fallo  non   è  piò  riparo. 
Covi    dicendo,   stretto   ben    l'abbraccia. 
Ed   ha  piena  di  lagrime   la  faccia. 


Poi  s'  abbracciaron  esso  e  Ziliante, 
E  ben  che  sien  fratelli,  ognun  s'  avvisa, 
Che  1'  uno  air  altro  è  troppo  sìmìgliante, 
Benché  1'  età  diseguale  è  divisa. 
Or  chi   direbbe  le  carezze  tante. 
Che  Brandimarte  fece  a  Fiordelisa  ? 
E  poiché  lutti  in  festa  e  gioia  sono. 
Ebbe  dal  re  Bardino  anche  perdono. 

XLVM 

Con  questa  occasVon  parve  ad  Orlando, 
Più   che  facesse  mai,   far  un  bel  tratto. 
Menlre  che  stanno  così  festeggiando 
Baroni  e  re,  che  par  eh' ognun  sia  matto, 
Andò   si   r  eloquenza  accomodando, 
Che  ilnalmente  ognun   cristiano   ha   fatto; 
Ebbe  fatica  assai,  ma  Brandimarlt 
Anche  vi  fece  più  che  la  sua  parte. 

XLVIll 

Uscirno  fuora  anche   a   questo  rumore 
Rinaldo,  Astolfo  e  gli  altri  tutti  quanti, 
E  fu   lor  fatto  singoiar  onore, 
Da  capo  a  pie  vestiti   infin' a'guanli  : 
In  questo  una   donzella,  di  splendore 
Tutta  la  sala  empiendo,  si  fa  avanti, 
In  sala  viene,  e  tante  gioie  ha  in   testa. 
Che  sol  di  lei  splendea   lulia  la  festa. 

XLIX 

Ognun  la  guarda  attonito   e  smarrito, 
Né   vi   è   chi   la   conosca   assai   né  poco. 
Eccello   Orlando   e  Brandimarte   ardilo, 
Che   l'avevan   veduta  in   altro   loco: 
Questa   é  colei  che   gabbò  il  suo  marito. 
Non  su  se  vi  ricorda   di  quel   gioco, 
Quando  fu  presa  con  le  palle  d'oro, 
Ed  ella  poi  ne  fé'  doppio  ristoro  ; 

L 

Facendo   Ordauro   sotterra  venire. 
Che  non  fu  mai  la  più  dolce  novella: 
Voi   lo  sapete,  io   non   la   vo'più  dire: 
Ma  ricordarvi  sol,  che  questa  è  quella. 
Che  Brandimarte,  ch'era  per  morire, 
Salvò,  né  sapea   d'  esser  sua  sorella. 
Quando  da  lui  e  dal  conte  d' Anglante 
Ucciso  fu  Rancherà  ed  Oridante. 

u 
La  riconobbe  or   qui  per   quel  ch'ell'era, 
E   s'abbracciò  con   lei   con  molla  festa, 
E  rammentoUc  1"  erbe,   onde   già  intera 
Gli   avea  di   guasta,    tornala  la  testa, 
Allor  che   dal   compagno   di  Rancherà 
Gli   fu,   al   fonie,  con   nn   colpo  pesta: 
Ed   altre   cose   eh'  io  niello  da  canto, 
Diccan  fra  lor  con  gioia  e  riso  e  canto. 

Lll 

Dappuicbè  molli  giorni  fur  passati. 
Né  tanto  più  si   suona   e   canta  e  danza. 
Una  mattina  Dudone  lia  chiamati 
Tulli   que' cavalieri  in   una   stanza, 
E  disse   lor,  com'  erano  aspetlati, 
E   che  quella  non   era   la   lor  stanza, 
Ma  in  Francia,  per  la  qual  mettere  in  fond» 
Veniva  armato  più  che  mezzo  il  mondo. 


ORLANDO    INNAMORATO 


itiiialdo  e  'I  duca  disser  prcslamcnli', 
r.lie   tutti  pel  suo  Dio  voglìon  niorirp, 
E  per  la  fede   santa   e  per   la   j^enle, 
Da   Carlo   lor  si*rnor  mai   non  partire: 
Ma  il  conte  Orlando  nostro  non  la  sente. 
Ed  in  conrluMon   non    vuol   venire, 
La  causa  non  si  sa,  se  non  fu  amore. 
Clic  in  altra  parte  gli  avea  volto  il  core. 

LIV 

Di   quepll   altri  il  partir  non  fu  più  tanlo, 
Pas^aro  in  poro  tempo   1*  Oceano, 
E   Rinaldo  salì  sopra  Bajardo, 
Il  Dura  Astolfo  sopra   Rabicano: 
Orlando   lirandimarte  suo   pagllardo 
Molto  pre;^n,  quantunque   fusse  invano, 
A  star  col   padre,  Zilianle   ed   esso, 
Che  si  vede  ogni  giorno  il  fln  più  presso. 

LV 

Ma  nessun  prego,  nessima  ragione 
Può  Brandìniarte  a   casa   far  restare; 
ZilVaote,  eli"  e  pìovln,  si   dispone 
Quel,  che  Orlando  il  consip;lia,  pur  a   fare, 
Brandimartc  è  salito  già  in  arcione, 
DÌspn&t<i   il   conte   Orlando   non  lasciare, 
Eli   andar  la  dov'  era   Brigliaduro 
Tenuto  in   guardia   da  quel  Barbassoro  ; 

I.VI 

11  quale   al   conte  fti  restituito, 
E   fattogli   carezze   e  molto  onore  ; 
li   duca   Astolfo  prima   era  parlilo, 
K   Rtn-ildo  e    Diidon  pirn   di   valore: 
Il   qiial   Astolfo  duca   era   guarnito 
Dell'arme  d'oro,  e  pare   un  Dio  d'amore 
Portando  in  man   quella   lancia   divina, 
E  giunse  a  casa   della  Fata  Alcina. 

LVIl 

Alcina,  una  sorella  di  Morgana, 
Nel  regno  degli  Atarheri  dimora, 
Che  stanno  presso  al   mare   a   Tramontani, 
E  *on   il'  oj:ni   costume   e  lecge  fora  ■. 
Ella   ha  fatto  ivi,  con   1'  arie  sua   strana, 
Un   giardin,   eh'  e  più  bel   di   quel   di  Flora, 
Ed   un   ca%tpl,  pur  fallo  per  incanto, 
Dì   mintio,  anzi   alabastro   lutto  quanto. 

1   r.ivalier,   »ircnme  avete   udito, 
r.ii<avan  quivi   pre4«o  una   malllna, 
1'.   guardando  il   giardin   vago  e  fiorilo, 
Che  fabbricalo   par  per  man  divina. 
Voliamo  gli  orrhi  a  ca*o  ver^o  il  lito. 
Ove    la    Fata    «oprj   la    marina 
Facea   venir  ron  arte  e  con  incanti, 
I    pesci  fuor  dell  acque  tulli  qiianli. 

ux 
Quivi   rran    tonni,  qnivi   eran   drinni 
D'  ombrine    e  pr«ri~ftpada  una  gran   Mihiera, 
Di   grandi  e   mediorri   e  pirrolini: 
In  somma  ogni  ulalnra,  ogni  maniera  : 
Div«r4e  forme   di   mostri   marini, 
Rnloiii    e    capidogli    a**aÌ    ve    n'rrj, 
E   fili^trati    e   pi*lriri    e    balenr 
I.--    ii:n-    .«\r,in    »    Irì    «riol.»T.iM    in^d^. 


Delle   balene   v'  era   una,  che  1'  core 
Non  mi  dà  di  coniar  la  sua  grandezza, 
Ma  Tiirpin  m  assicura,  eh*  è  V  autore, 
E  mette  di  due  miglia  la  lunghezza  : 
Il   dosso   *ol   mostrava,   eh'  è  maggiore, 
Cir  undici  pasH  ed   anche  più  d'  altezza  : 
E  veramente,  a  chi   la  guarda,  pare 
Un*  isoletla  nel  mezzo  del  mare. 

txi 
Or,  com*  io  dissi,  la  Fata  pescava. 
Ne  rete  non  avea  ne  altro  ingegno. 
Sol   le  parole  che  all'  acqua  parlava, 
Facean   tutti  qii<-'  prsci  stare  a   segno  : 
Or  quando  addietro   il   viso  rivollava. 
Vedendo  i   tavalicr,  prese  gran   sdegno 
D"  esser  veduta  a  far  quel  vii  me^liero, 
£  d' alTogargli  tutti  ebbe  pensiero: 

LXII 

E  mancò  poco  certo  che  non  fello^ 
Ch'  una  radice   avea  srro  incantala, 
Ed  una  pietra   rhiusa   in   un   anello, 
La   quale   aria    la    terra   profondala  : 
Astolfo   solo,    il    (|ual    le   parve   bello, 
L*  ha  dalla  prima  opinion   cangiala  : 
Guardandol  fiso,  si   sentì  nel   core 
Pietà  venire,  e  fu  presa  d'  amore; 

I.XHI 

E  cominciò  con  essi   a  ragionare. 
Dicendo  :    Cavalier,    se    vi    volete 
Degnar  con   mero  fermarvi   a  pescare, 
Benrh'  io  non   abbia  né  amo  né  rete, 
Maravigliali   vi  farò  restare 
rr*ri   a   veder,  che   visti   non  avete. 
Di  forme  grandi,  pìccole  e  mezzane. 
Quante  n'  ha   Ìl  mare,  e  tulle  le  più  strane. 

I.XIV 

^>llra  quella   I^df-ita  é   una   Serena  ; 
Pa<si    là    sopra   chi    veder    la    vuole, 
E    un    bel    pr<re,    né   rredo   eli'  appena 
Ne   vegga  dicci   in    tulio   I   ntare   Ìl   tuN 
Co«i    \lrina   faUa   alla   balena 
Cnndn»*e   il   duca   A»loIfo  con   parole. 
La   quale  al   lito  era    tanto  vicina, 
Che  cavalcò  quel  poco  di  marina. 

I.XV 

Non  pa««ò  già   Rinaliln  nr  Diidone, 
Perrliè   di   qu.ilrhe    inganno   ebber    »o*prllo, 
V.  bea   chiamarno  il   figlio  del   re   Otiour, 
Ma   volse  pauar  egli   a  lor  ilitpeltn  : 
Or   l'ha   ben  qiirlU  Fata  per  prìgionr, 
E  penta   di   goderlo  a   «no  «lilello. 
Come   (alito  sopra   «1   peire   Ìl   vide. 
Dietro  gli  salta  aorb'  ella  e   le  ne  ridi- 
tevi 
Levnsti   la   balena   ìndi   di   failn, 
P'-rorehé    Alcina   ro»i    le   romanda; 
K\   dnea    A*tolfo   parr    a^rr   mal   fatto. 
Srheriando   la  balena   va   alla  banda. 
Onde   il   duca   retto  più  tlnpefatto, 
E  prr  paura   a   Dio  *t   rarmmanda. 
Fata   non   vedr  più,  ne  parlar  oia  ; 
l.Ilj    hni    pri'wi    t   1(11    i'  era    nakenai. 


PARTE     SECONDA 


I.XVII 
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lo 
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LXVIII 

La  balena   n'  andava  lenta   lenta, 
Perei»  era   <;rande  e   di   natura  grave, 
La  vuol  giugnere   il  prencipe,  ma  stenta, 
Bajardo  a  galla  va,   com'  una  nave  : 
Ma  la  voce  mancar  par  eh'  io  mi  senta, 
O  veramente  eli'  è  fatta  insoave, 
E   se   volete  dire  Ìl  ver,  son  roco  ; 
Però  lasciate  eh'  io  mi  posi  un  poco. 


CAMO   XIV 


A   UGO  MENTO 


jLarte  co'suoì  dai  ìlio  il  bunn  Rinaldo, 
E   vede  in  Buda   il  campo  di  Ottac/iìero: 
/'an  di  conscri'o^   e   mirano  il  ribaldo 
Rodomonte  ferir  audace   e  Jìcro, 
Rinaldo   con   la   lancia   d'  ira   caldo 
Pcrcuf'tr,    e  giù    roi-c.'^cia   t^ut'H'  altero  ; 
K  ferito   Ottachirr^   Dudon  prif;ione^ 
E  addosso  al  re  di  nuovo  è  tfucl  d'yimonc. 


^-^®4^- 


r  u  di  ferro  colui,   che  prima   toI>e 
Lii  rara  donna   al  giovinetto  amante, 
E  quel,  die  lei  dai  dolce  nodo  sciolse 
Del   caro   amante   suo,  fu   di   diamante: 
(-111    fu    jÌ    duro,    credo   eh' anrlie    voLse 
Da   terra   1   erbe  svegljere  e   le  piante, 
E   I   sol   dal   cielo,   e  se  cosa  è  maggiore. 
Che  àia  legata  con  nodo  d"  amore. 


Dolce  nodo   d'  amor,  caro   legame. 
Che   di   dui   cor  fa  un,   si  forte   strigne, 
E  che   due  vite  fila  con   un   slame. 
Una  sol   alma  con  dui  corpi   cigne  : 
Ben   è  colui,   che   le  divide,   Ìnf.ime, 
^'è  pur   vergogna   il    volto  gli   dipi^iie, 
E   non   gli   intenerisce  e  non  gli   scalda 
Il  cor  pietà,  che  pietra  è  viva  e  salda. 

Ili 
Qiiand'iu  penso  a  Morgana,  ardo  ed  aggliiac* 
D    ira   col   conte,   e  con   lei   di   dolore,    (rio 
A  (ui   polca  cosi  svegliere  un   braccio, 
Co-t    di    mezzo   il   peUo   Irarle   il    core: 


Quest'altro  vuol  andare  a  dare  impaccio 
A   questa    donna,   e    turltarle   il    su' amore  : 
Chi   domandasse   lor,  per  che  cagione 
Lo   fan,   risponderian,   eh  hanno  ragionf. 


Orlando  1'  amicizia   allegherebbe 
Di   Brandimarte;  e  questo   il  parentado, 
Che  fu  cagion   che    del  cuein   gì'  increbbe, 
E  lo  fece  passar   sì   alto  guado  : 
Forse,   che 'I   ver   T  un   e  1"  altro  direbbe, 
Ma  io  per  ora   a  quella  cosa  bado, 
Né  vorrei,   che   da'  savi   né   da'  malti 
Simili  scherzi   mai  mi   fusser  falli. 

V 

Ma  veggiara,ch'ionon  stèssi  troppo  a  bada. 
Con  queste  Alcine  e  Morgane  e  dragoni. 
Non  v'ho  ancor  mostro  un  bel  colpo  di  spada. 
Par  che   d'omini   altra  cosa   io   vi   ragioni, 
E   tenga   da   quel  fin   diversa  strada,^ 
Del  quale  fatte  ho  sì  gran  proposizioni: 
Ma    non   vi   sia  per  Dio  stato  molesto, 
Non  vien  si  tardi  il  mal,  che  non  sia  presto. 

VI 

Non   è  *Qza  ragion   se  '1   differisco, 
E   se  non   v'  ho   le   rime  così  pronte, 
Che  paventosamente   a   dirlo  ardisco; 
Ben    tosto  sentirete  Rodomonte, 
Che   qiial   un   drago,   anzi   pur  basilisco 
Fa  cader  morto  chi   lo   guarda  in  fronte  ; 
Seco  alle  man  Rinaldo  sentirete, 
E  più  sangue  e  più   mal  che   non   volete. 

VII 

Leviamln  prima   da   quella   balena. 
Che   via  ne  porta   Aslolio  per  incanto; 
Dudon    gli    è   dietro    e    ben    le    gambe  nifna. 
Ma   Rinaldo  è  passato  innanzi    lanto, 
<.he   colla   vista  può  seguirlo  appena, 
E   fu   per   annegar,   benché  sia  santo, 
PiTocrhè  il  suo  cavai,  eh' è  grande  *■  tirin'so, 
Ai   fondo  se  n'  andò   con   esso  addosM). 


\M)0      INNAMORATO 


Come  si   ville   il   piovine  raduto, 
Si  fé' pili   volte   il  seprui   della  Croce, 
Forte  rliiariiaiulo  Din,  rhe   g;!!   dia  aiuto; 
Rinaldo  si   rivi.l-c  a  quella   \ore^ 
E  pensò  certo  rlie  fti>se  pcrdiilo: 
Cosi  diverso  fuoro  il  cuor  gli  cuoce, 
Astolfo  innanzi   a  lui   n"  era  portalo, 
E  dietro  gli  è  quesl'  altro  ora  aflondato. 

IX 

Mosselo  più  II  pericol  di  Dudonc, 
E  fecli   addietro   rivoltar  Bajardo. 
Correndo  va  senza   ndpo   di   sprone 
Quel  cavai   s<i].ra    l  mar  tanto  è   pagUardo: 
Cosi  quel   di  Nettuno  o  di  Tritone, 
Così  salta  un  delfino  o   in  terra  un  pardo, 
Né  Yolea  star  più  punto  a  darpli  alulo, 
Che   già  Dudon  due  volle  avca  bevuto. 

X 

Rinaldo  fuor  d'arrioii  lo  tolse  in  braccio. 
E  sopra 'l  lito  lo  porta   all'asciutto, 
E  poiché  r  ebbe   tratto  fuor  d'impaccio, 
Tornar  dietro  al  rugiu   disposto  è  a\   lutto 
Ma   troppo  lun^'i   è  quello  animalaccio  ; 
Toi   comincio*si   a  fare  il    tempo  brutto, 
E  l'aria  ad  ((srurarsi  e  farsi  bruna, 
El  mar  turbarsi  irato  in  gran  fortuna. 

XI 

Con  Inlto  ciò  Rinaldo  vuol  tornare  ; 
Ma    Prasildo    pli    fé'  tanta   ronlrsa, 
Dudone,   Iroldo  il   sepper  sì  prep-irr, 
Ch'ai   fin  pia;:nendo  abbandonò  T  Impre»: 
Slassi   in  sul   Ilio,  e   non  sa   che  si   fare. 
Poiché   non  trova   al   suo  rnpin   difesa  ; 
Il  mar  più  leva  l'onde  verso '1   cielo, 
Cade  tempesta  e  pioggia,  neve  e  gielo. 

XII 

Qoevla   tempesta  così  repentina, 
Che  par    che'l  mondo  si  voplia  inphiottire, 
Per  arte  mapa  fatta  fu  d'  Alrioa, 
Atrio  che  dietro  alcun  non   le  po»s"  ire  : 
Law  ìanio   A*lidfo  in  mezzo  la  marina  ; 
Molle  cose   dì   lui   vo' ancora   a   dire: 
A   Hinaldo   lornlam,  che   in  «till*  riva 
Sta  cimie  cosa  né  morta  né  viva. 

XIII 

Qiial  «otto  l'ombra  dun  olmo  o  d'un  faggio 
Pijpnr  i   perduti  fieli   Filomena, 
Che  r  II»,  app^tilando.  T  ar»t«r  selvaggio 
Tolll    del   nido,   es5end.i   n>li    appena  : 
Ella,  mentre  che  Iure  il  Milar  rapgio, 
K  la   notte  di  poi,  1'  aria   »errna. 
Chiamando  il  rubatnr  duro  e  crudele, 
Empie  di  «uanuiine  querele. 

XIV 

Pnirhf  pran  pe«o  in  sul   tilo  deferto, 
A  piapner  stato  fu,  rome   v' hti  detto. 
Con   quella   pioppi'    addo*io   allo   scoperto, 
Ch'i%i   non    era    ne   loppia    né    tettn, 
tì\r    sada,    otc   sia    diibhmtn   e    nrrrt», 
Prrrh"  era    in    un   parie   nialadelto  ; 
Pur   ti   ri»oUe,  e  lunpn  la   manna 
\rrK>   p<Jnenle   pìù    piurni   rainintna. 


Gli   Atarberi  passò,  pente  inumana, 
))i   (jiia   da   biro   il   monte  di   Carrubbio, 
1^  pfr   la  Tarl-iria   viime   all.i  Tana  ; 
t^nel    che    là   fece,   Tiirpln    nietle   dubbio. 
Se   non   che   venne   nella   Tran'^llvana, 
E  passò  In  fine   il   fiume   drl   Danubbio, 
E  plunse  in  Uitì^herìa  quella   plornata. 
Ove  trovò  gran  gente  insieme  armata. 

xvt 
Era  ivi  fatta  qne^la  adunazlnne 
Dì   pente  armala  ili  spada  e  di  lancia. 
Perché    Ollarhirr   fi::Huol    dì    Fllippone, 
(Jie   senza  pelo   ha   Tona  e  Tallra   pnaiicla, 
Avendo   udita   la  preparazione 
Del  re   Apramaiite  per  passare  in  Francia, 
Era   mandalo  ilal   suo   vecchio  padre 
Carlo  Mano  aiutar  con  quelle  squadre. 

XVII 
Nella   cillà   di    Uuda    entrò   Rinaldo, 
Ove   il   re  lo  raccolse  e  fepli  onore, 
E  cosi   vecchio   non  polca  star  saldo, 
Mo<i|rando  in  onorarlo  estremo  ardore: 
l-'éssl   il   elnvane  il   doppio  ardilo  e  baldo, 
P.iretido   alla    sua    pila    un   pran   favore. 
In   prande  acquisto  d'onore  e   piiadagno. 
Aver  Rinaldo  seco  per  compagno, 

XVIII 
Il    rjoal   fu   fatto   in   pubblico   ronsiglìo 
r.apitann,  ed  opniin   ne   fu   cnntenlo. 
Già  le   liste   di   cainlido   e   vi-niiìplìo 
Nepli   stendardi   son   spiepali   al   venlo: 
Ilarrnnianda    a    Itlnaldo    11    re    11    suo   figlio, 
V.  fpiella    pente,    e    fé' mollo    lamento; 
Pm    ilirlru    tulle    alle   real    bandiere. 
Verso  Oslrellc  s'avviamo  le  schiere. 


Pa*sarno  Vienna,  e  per   la   Chiarentana 
Varcamo   l'Alpi,  nv'c  il   nostro   confino, 
E   pili  scendendo  nell'Italia  piana, 
Vennero  avanti  e   pìiin«ero  al  Tesino. 
Tre   pìorni   manco  d' ima   «ellimana. 
Prima,  avea   Driiderin  il   uni  cammino 
Preso  :  e  siccome   quivi   si   ragiona. 
Con  la  tua  gente  entralo  era  ia  Savnaa. 

XX 

Onde   Rinaldo  in<iremF  n\  OiiiHiierl, 
Septiìr  deliherarno   il  re  I^ombardo  : 
Ave«  an    IrrnljUKl^    cavalieri, 
I.' un  pili   che   r  altro  dÌ*f»otto  e   gapliardo  : 
1'.  vanno   a  quella  impresa   vnlonlieri, 
Né  V*  è  chi   abbia   viso  di  ri>djrdo  : 
Pastarn  i  monti,  e  gin  nel   Oenovete 
A  canto  al  mar  la  gente  si  diitcM. 

Nnn  ebbrr  rammmalo  m«d(i   giorni; 
Chr    di    Provenia    pinn*ero    ai    cnnfiiti  ; 
E    tapheggìamlo   que'riillrlli    adorni. 
Fra   redri,   aranci    r    palme   e    lauri   e    pmi. 
Sentir  tonar  tamburi   e   trombe  e  rirrni. 
Che   par  dietro  a    quel  moale   il   rirl    rovini, 
Tanto  allo  e   tirano,   e  diverso  r'I  romuT** 
(It    n^rta    terna    'ifuì   sicuro   Core. 


PARTE     S  i:  C  O  N  D  A 


llinaUlo  innanzi  va  con  lieU  fronte 
IC  svro  mena   Ottacliicri   e  Dinlniie; 
L'r^crtilo  lasciato  a  jiIl*   del   monte, 
Iiifm  che  e;innti  snn  sopra 'I  vallone, 
L.'i    «love    il    (lispietato   Ilnduinonl*; 
Va   »if' Lombardi    ^ran    dlstni/'ioiip  ; 
Slato  poco  an/i   rollo    da   lui    era, 
Con  la  sua  genie,  il   duca  di  Baviera. 

XXllI 

E  quattro  suoi  fiulinoi  feriti  a  morte 
Giacevan  sopra  il  rampo  sanguinoso, 
ICd   ci  foppilo   insln   solto  le  porte 
È   di  Marsilia   afllillo   e   doloroso  : 
Il   Saraciii   diventa   oj^nor  più  forte. 
Più  fiero,  più  supertMi,   e  piii  orgoglioso, 
Il   dora   di  Savoj'a   e   di  Lorena, 
Avea   distesi  morti   in   sidla  rena. 

XXIV 

Alla  liella   e  valente  Bradamaiite, 
Avfva  sotto  ammazzato   il   «leslricro, 
Drlle   genti  minute   uccise  tante, 
('he  spaventalo   ne   trema  Ìl  pensiero: 
A'itl   n'inlenileste  parte  poro   avante  : 
I!en   mi    ricordo    appunto,  dov"  io    ero, 
(Quando   Ìl   lasciai  di   foco   tutto   acceso, 
^'isto  il   stendardo  per  terra  disteso. 

XXV 

Quella  bandiera,  ch'era  rossa  e  d'oro 
Ni-I  mezzo   a  soprapposte  ricamata, 
Ricamata   ima   ilunna   lia  in  bel   lavoro. 
La   quale  è  Doralice   di   Granata, 
Di  Rodomonte  Ìl  diletto  e '1  tesoro: 
(U)sa   <tel  mondo   a   lui   non   è  più   grata, 
Perchè  colei   eh'  ha  quella  somij^liauza 
Kra  la   vita  sua,  la  sua   speranza. 

XXVI 

Quando  in  terra  la  vide  Rodomonle, 
Per  la   {iraoii'  ira  non   trovava  loco, 
ArrufTarsfll   i  crin   sopra   la  fronte, 
E  fece   gli   ocelli  rossi   come  foro  : 
Qnal  un  cin£;hial  ch'a  furia  esce   del  moole, 
VI   cacciatori   e  cani  stima  poco, 
riacca  le  spine,  e  batte  ambe  le  zanne, 
C.imie  folg«)r  per  mezzo  irato   vanne. 

XWII 

Con   lai   senibianle   il  feroce   Pagano 
Sopra  i   Lombardi   miseri   si  sprona, 
V.  sgombrar  fece   tosto   il   monte   e  "1  plano, 
Nnn   vi  rimase  viva  una  persona: 
Taglia   gli   uomini   e   T  arnie  ad  oguì  mano, 
Della  rovina  il  niondo   e  '1   ciel  risuona  : 
Scudi  ferrali,  uslierghi   e  piastra  e  maglia 
Sferra,  spezza,  scavezza,  squarta   e  ^nlaglia. 

XX  vili 
Della  sua  gente  oi;nor  cresce  la   folla, 
(!lie  poco   JDuan/.i   in  fuga   se   n'  er'  ila, 
Or    ritorna    grillando:    Volta,    volta, 
i'.   le  schiere  cristiane  strugge  e  trita; 
Intorno  al  franco  re   tutta  è  raccolta: 
I..1   Cristiana  si  fimae  sbigotlita, 
Il    vi^o    «lei    Pagati' la    fa    fii^^iiie, 
tJi'é  sì  criidcl,  che   non   si   può  MdVrire. 


Nel   rampo   noslrii   era  quel  cavaliere, 
Ch'io   dissi   già,  chiamato   Rigonzcme, 
Forte  oltra  modo   e   di   natura  fiero, 
Ma   non   avea  né  senno,  uè  ragione  : 
In   esser  vivo  o  morto,  rotto   o   iutiero, 
Sano   o  ferito,  poca  cura  pone: 
Dov'è  la   furia  e '1  pericol  maggiore. 
Quivi  lo  porta  il  paz>:o  suo  furore. 

XXX 

Visto  costui   lo  strazio   che  faceva 
Il   crudel  Saracin   della  sua   gente. 
Gli  salta  il   grillo   e   di   schiera  si  leva, 
E  vagli   addosso  furiosamente  ; 
Che  neir  aninio  suo   tanto   il   teneva, 
Quanto   se  fosse  manco   che  mente  ; 
Ruppe  la   lancia   e  non  p(»tè  piegallu 
QuaQtiinque  ancor  l'urlasse  col  cavallo. 

XXXI 

Col  petto  del   cavallo   urlò  nvW  anca 
A  Rodimionle  ìl    giovine  animoso, 
Mn  quella  iìera  è  troppo  salda  e  franca, 
Troppo   grave  quel   corpo   e  ponderoso: 
Il  frcn   del  suo   destrier  con  mano  abbranca, 
E    lo   ntien    nel    corso   furioso, 
Non  stelle   il  Parniigiaii   (ler  questo   a  bada, 
Ma   mèsse  man   di  subito  alla  spada. 

XXXIl 

Lasciato  il  fren,  con  Tona  e  T  altra  mano, 
E  di  furor  la  faccia  avendo  ros.^a, 
Ferisce   il    Saracìn  ;  ma   ìl   colpo   è  vano  : 
Quella  pelle   di   drago   è   tanlo   grossa. 
Che  ne   d"  ardir,  né  da   valore   umano 
Non   teme   taglio,  punta   né  percossa  : 
Mentre  ch'ai   Saracino   Ìl   cidpo   tira, 
Piglia   egli   il  suo  destriero   e'Dtoriii>   il  gira. 

XXXIII 

Cosi   solca  nella  milìzia  antica 
Quel   cir  allor  si   chiamava  Baleare, 
Ed  or  Maiorichin  par  che  si   dica, 
Intorno   al    capo   la  fionda   iiirare  ; 
iaisl    Ercole    già    girò   quel    Lìca, 
E   volendolo   Irar  di   là   ilal  mare, 
Innanzi  che   giugnesse   alT  allrt)  lilo, 
In  scoglio  dagli  J-)ei  fu  convertilo. 

XXXIV 

Poiché  l'ebbe   girato  e  raggirato, 
Come  cosa  leggiera  il   trasse   vìa, 
A  caso  andò  a   cadere  in   un  fossato, 
E  Rigftnzon  con  esso  lultavia  ; 
Lasciando  quivi   co>l  mal   traltato: 
Ritorna  alT  African  l' istoria  mia, 
A  cui   n(»n  può  resìster  più  persona. 
Ora   ha   affrontato   il  conte   di   Cremona. 

XXXV 
Arcimbaldo  figlìuol    di    Desiderio, 
Che  vien  col  branilo  a  briglia  sciolta  e  stesa. 
Giovine  ardito  degno   d'un   inqjerio, 
Alto  a  Ciindurre  a  fine  ogni  alla  impresa: 
Né  già   gli  attribuisco  a   vituperio 
Se   fu   perib-nte   di   questa   conlesa. 
Che   tal  proporzione  avea   con  »|uclIo, 
Che  c(Ui    f\n    or--o    un    •^finplicclto   agnello. 
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XXXVI 

Sconlrossi  e  fu  cavato  dell'  arcione, 
Ferito  crinlflniputf   nella  testa  : 
Or   rifominria    l.i    dfstriuioiic, 
E   raddoppia    la   furia    e    la    tempesta  : 
Cascan   morti   i   cavalli   e   le  persone, 
Non  fu   fortuna  mai   simile   a  quella, 
O^nun   fuppe,  o^oim  mtior,    e   sempre  pare 
Ch'egli  abbia  gente  nuova  d'ammazzare. 

XXX  VII 

Rinaldo,  che  in   sul  monte  era  venuto, 
E  Dudnn   seco,   e   I   Unjshero   f)ttacliieri, 
(".redcre   appena  può  quel   ch'ha   veduto 
Dì  quel  pagano,  e   vòlto  a"  cavalieri. 
Disse  :   Qui  è  mestier  di   presto  aiuto, 
Più  di  quel  ch'eran  prima  i  mie»  pensieri: 
Perduta  è  la  speranza  d'  ogni  parte, 
Tutte  le  genti   morte,  strutte  e  sparle. 

X-XXVIII 

Le  bandiere  per  Taer  sanguinoso. 
Stracciate  in  pezzi   si   vejipim  volare, 
In   mezzo  è  Rodomonte  furioso, 
Che   sembra  im   nembo  di  fortuna  in  mare, 
Ed   ha  quel  brando  in  man  eh' è  si  famoso, 
Quel   che   Ìl   cijiante  Nenibrottc   fé' fare, 
Il   pillante  Nembrotte,   che  in   Tessa{;lia 
hirperbamente  Iddio  sfidò  a   battaglia. 

xxxix 
Qoel  che  con   lira   sua,   con  l'arroganza. 
Fé' dì  Babele  edificar  la   (orre 
Con  la  qual   ire  al  r-ìrlo   avea   speranza, 
E  'i   scettro   a  Dio  di  man   per  forza   torre; 
E  Contìdando   nella   sua  pi>s«anza. 
Ardi    1.1    mano    a   queslf)    brando   porre, 
('h'è   di    tal   ferro  e   tal    temperatura, 
Ch'  arme  del  mondo  rontra  luì  non  dora. 


Del   sanpne  «oo   Riidomonle   discese, 
E  rome  »ucces«or  sei   cinse   al  fianco, 
E  non   fu   mai  portato  in    altre  imprese. 
Perdi'  ogni    altro   a   piirlarlu   venia   slanro  ; 
Ne  per  brandirlo  in   mano  alrun   lo  prese, 
E  'I    «no   patire    LMi'en,    ch'era    si    franro. 
Benché  del   suo   valore  avesse   inteso, 
L'  avea  lascialo  per  supvchio  peso. 

XLI 

Or,  rome   dico,   Rodomonte   ìl  porla, 
E   con   e*»o   il   rri4tian   rampo  rovina, 
E  pio   fcenli   ha   dinanzi   e  nlorm»  morta, 
Che  non   U»n  prsri   i  fnimi   e   la   marina. 
I   vi\i  ehi  per  via   dritta,  e  chi   torta, 
Fiipfconn,  e  chi   all'erta   e   rhi   alla   rhina. 
Pur  che   dinanzi   a   Itii   <Ì   tolpA   un   poro 
Non  guarda  ove  sì  vada  n  per  qual  biro. 

xui 
Rinaldo,  che  in  lul   monte,  rom'io  diui. 
Era,  ed   ha   vìtta  qneda   iirri^inne. 
Per   (Iran  dolor   tìen   (ili   orrhi   a   terra  6ui, 
E   «otpira  ìl   re   Carlo   ino  padrone  : 
Girne,   diceva,  ef^lì   e  morto,   rd   in   \u%i 
Per  veder  qne»tu  r'I  mio  buon  padre  Amone, 
Che   fVi  portava   *i   perfetto   «mnre, 
So    \*rn    eh' r  morto  j[ipre(iM    jÌ    «ik»  M^norr 


Ov'  è  il  franco  Ulivieri,  ov'  è  il  Danese, 
E   1  Sipnor  di  Bertagna,  e  di   Baviera, 
La  stirpe   tradilora  Majranzese, 
Ch'in  pace  ha  tanto  orgoglio,  ed  è  sì  altiera? 
Non   e  pur   un  restalo   alle   difese. 
Non  vedo  alta  nel  campo   una  bandiera; 
Ocnuno   è  morto,  ed  io  per   non  morire 
Sempre   di  doglia  alla  morte   vogrire. 

XLIV 

Non  so  pensar  chi  sia  questo  Africano 
Tanto  fiero,  crudele  ed  arrogante. 
Se  non   è  forse   il   figlìuol   di   Trojano 
Re  di  Biserta,  quel  stesso  Agramante  ; 
Sia  chi  si  voglia,  io  vo  a  trovarlo  al  piano. 
E  voglio  oggi  veder,  se  son  bastante 
(^on   la  mia  morte,  al   mio  caro  signore 
Far  fede  in  parte  del  mìo  gran  dolore. 

XLV 

Abbiate  cura  voi  di  questa   gente, 

10  calo  al   campo  come  disperato, 
(limi'uom   senza   intelletto  e   senza   mente: 
Dio,  non   guardare  al  mio  grave  peccalo, 
<".lie  Io  confesso,  e  ne  son   ben  dolente, 
Abbi  pietà  del  popui   battezzato  : 

In  gastigarlo,  a   se  non   far  che  '1  »uo 
Nimico  attribuisca  quel  eh'  è   tuo. 

XLVI 

Cos'i  direndo,  senz'  esser  più  tardo, 
Sbii(Tando  e  sospirando  e   la^ìmando 
Giù  a  scavezzacollo  urta   Bajardo, 
Un'asta   smisurata    in  man  portando: 
Tornaro  i   dui  compagni   albi  stendardo. 
Di   far   venir  le   genti   disegnando  : 
Rinaldo  è   giunto   ron  quella   tempesta. 
Ch'avete  udito,  e  l'asta   ha  messa  in  reUa; 

XI-VII 

L' asta  ch'addosso   a   Rodomonte   abbassa. 
Che   tosto  ha  fra  la   turba  conosciuto. 
Con   tutto '1  petto  sopra   gli   altri  pa«fa, 
Com' un   scoglio  fra   l'onde  alto   ed   acuto; 
Con   tutta  la   sua  forza  andar  ti  lassa. 
Sopra   lo   scodo  il   eran   ridpo  è  raduto 
Di  quella  lancia  verde,  dura  e  grossa  ; 
Gettata  un  muro  aria  quella  pcrcoua. 

xinii 
Vn  muro  aria   gettato  quel  troncone, 
Con   tal  furore   é  dal   drstrier  portato: 

11  re  dì  Sarza  colie  nel  pallonr, 

E   l'ha   sopra   la   terra   jrroveseialo  : 
Come  fii**e   caduto  un   torrione, 
O   ìl   glopo   d'  un   gran   monte  rovinato. 
Colai  sembianza   ebbe  quell'arrogante, 
Allor  che  verw  il  ciel  vidtù  le  piante. 

XLIV 
Non  si  diria  lo  strepito  che  femo 
I/armi  radendo  ch'egli   a^era   indntsn, 
Tremò  la  terra,  e,  rom**   a  mriio  il  verno 
Fu  ogni   arl»or  dì  fronde  intorno  »rowo  : 
Or  la   gente   pagana,   aii/ì   T  inferno, 
\    Rinahln   «'  jvvrnla   tutta   addosso  ; 
Prr  Aiutare  il    tuo  Signor,  rh' è   in   terra, 
''  .iMotio   a    Rinaldo    »i    *rrr-» 
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Epli  ha  s^'ià  tratta  dal  fianco  Furberia, 
F.  pjr  tra   Inr  fra   foloitibi   un   asture, 
C'itn   riu-lo  primo  sol  la  schipra   ha   aperta; 
(.hi   non   è  più  che   presti)   a  tiii^ir,   niiuire: 
Ma   ognuno   alla   china,  al  piano,   all'  erta 
Attraversando,  scairij)a   dal  furore, 
IlinaUlo   è  dietro,  e   ^IÌ  spez/a  e  gli  straccia 
Sbalzando  in  aria  busti  e  teste  e  braccia. 


Ma  quel  dlavol  intanto  pien  dì  foco. 
Di  nuovo   s"  era   da   terra   levato, 
Pien   d'ira  e  niaravì{^IÌa   del   slran   gioco, 
Cile  in    terra  mai   non   era  più   cascato  : 
Già  tutto '1  popol.izzo  suo  da  poco 
Aveva  la   campaf^na   abbandonato, 
Quel   eh"  era    lanlo  ardilo   e  {iero  dianzi, 
Quando  a  Rinaldo  il  re  :>i  mette  innanzi, 

MI 

E,  come  «Jnpne,  il  prave  brando  mena 
A    traverso  alle   a;ambe   di  Bajardo. 
Il    buon   cavai   scappò   d'un   saltn   appena, 
Né   bisognava  che  fosse  più   tardo  : 
Quel    maladelto  la   spada   rìniena, 
Che   non   ha,  né  rispetlt>,   né  ri;;::uardo 
Di   ferire,   o  cavallo  o  cavaliefo. 
Tanto  era  per  Io  sdegno  fatto  fiero, 

1.1)1 
Malvagio   Saracin,   gridò* Rinaldo, 
Che  mai  non  fosti  dì  sangue  reale, 
Non  ti  vergogni,  Iraditnr  ribaldo, 
A   far   oltraggio  a   si  degno  animale? 
Forse  che  !à  nel  tuo  paese  caldo, 
Ove  né  amor  uè   ccnlilezza   vale. 
Avete  questa  bella   usanza   voi: 
Cosi  in  Francia  non  s'  usa  già  fra  noi. 

I.IV 

Parlò   Rinaldo   In   linguaggio  africano, 
Onde   ben    tosto   il  Saracin   T  intese, 
E  disse:  Né  malvagio,  né  villano 
Tenuto   già  son   io   nel  mio  paese: 
Ed   oggi  mostro  ho  ben  col  brando  in  mano 
A  queste   genti   che   intorno  ho   distese, 
Che   non   son  nato,   come   tu   mi  fai  : 
Ma  a  quel  che  veggo,  non  é  fatto  assai, 

LV 

S'io  non   ti  metto  con  essi  a  giacere 
In  sulla  rena  in  dui  pezzi  taglialo, 
Non  voglio  al   mondo  più  fanni   vedere, 
Morir  voglio   infamalo  e   svergognato  ; 
Però  da  or'  l'  avverto   e  fo   sapere, 
Che  1   tno  cavai   da  me  non  fia   guardalo, 
Il  peggio   che  so  far,  fo   al   mio  nimico  ; 
A  lettere  di  scatola  tei  dico. 


In  cotal  guisa  il  superbo  parlava, 
E   comincia  a  ferir  con    tanta  fretta, 
(he   se   Rinaldo  punto   V  aspettava, 
Era   per  sempre   fatta   la  vendetta: 
Ma   ratio  verso  il  poggio   si   voltava, 
E   corse,  quanto  è  un   tratto  di   saetta  ; 
Ivi   dismonta   e  vi   lega   Bajardo, 
E  torna  in  dietro  a  salti  come  il  pardo. 


Quando  il  Pagan  lo  vide  ritornare. 
Senza  il  cavai,   eh'  aveva  opinione, 
Che  fosse  quel   che  l'avesse  a  salvare, 
Lo   tenne   ben  per  nmrtn  <i  per  prigione. 
In   questi»  ecco   la   gente,   che  calare 
Facea   dal  poggio   Oltachier  e   Dudone, 
Gli   Ungheri,   dico,   armali    in   belle  schiere 
Con  targhe  ed  archi  e  lauree  con  bandiere. 

Lvin 
Vengon  gridando  i  cavalieri  arditi, 
Con   Tasta   tutti  quauti  in   sulla  resta; 
Quando   gli   vide  il   re   si   ben   guarniti 
D'armi    lucenti   e  gli  spennacclu   in    testa, 
Come  gli  avesse  in   un  sacco  cuciti, 
Così  saltava   in   alto   e  facea  festa, 
Menando   11  brando   intorno  ad  ambe   mani, 
Facea  gran  colpì  sopra  '1  vento  vani. 

I.IX 

E  qual  suole  il  lion,  ch'abbia  veduto 
Lonlan  di  «ervi  e  d'altre  fiere  un  branco, 
Dipoi  ch'egli  ha  con  la  coda  battuto 
La  terra  un  pezzo,  e  l'uno  e  l'altro  fianco; 
A  lui  parendo   già  d'  esser  pasciuto, 
Si  muove  coulra  lor;    né  più,   né   manco. 
Lasciato  quel  d'Amon,  che  presso  gli   era. 
Si  voUe  il  Saracino  a  quella  schiera. 

i,x 

Tutta  la  gente  sua  dietro  gli  mosse; 
Quel  popolazzo   è  ritornato   ardilo. 
L"  una  schiera   c<m   l'altra  si  percosse, 
A    tutta   iiriglia   in  sul  prato  fiorilo  : 
Del   romper   degli   scudi   e  lance  grosse, 
Tanto   fracasso   mai   non   fu   sentito  : 
Era   bella   a   vedere   e  fiera   festa. 
Petto  per  petto   urlar,   testa  per  testa. 

ixt 
Di  corni  o  di  tambur  l'orrenda  voce 
Facea  la  terra  e  "1  cielo  sbigottire, 
Né  gli   African   né  i   nostri   dalla   Croce 
Innanzi   o   in   dietro   piii  pole\an' ire  : 
Sol   quei    Pagan  inlrepido  e   feroce, 
l'accva  iuturno  a  sé  la  folla  aprire, 
Mandaniio   buslÌ  e    leste  sul   terrene», 
Come  la  falce  mautla  or  jiaglia  or  fieno. 

I.XII 

Era  cosa  a  veder  d'alto  spavento 

Il   crndcl   Saracino  in  quella  guerra: 

("oine   lìeir  Alpe   l'impeto  del   vento 

Gli  abeli,  i  faggi,  i  più  batte  per  terra. 

Colai    a    pie  colui    pien    d'ardimento 

Cnnlra   gli  armati   cavalìcr  si  serra. 

Non   gli  slimando  più  che  l'orso  i  bracchi; 

Già  sono   in   rolla   gli  Ungheri   e  i  Valacchi. 

LXIll 

Benché  Oltachier  s'  adoperasse  assai. 
Per  fargli   rivoltare  alla  ballaglia, 
Rimeilio   o  verso  alcun  non   vi  fu  mai; 
Innau/i   a   lui   di\enla   ognun   cmaglia: 
Chi   getta   l'arme   e   chi   ,st   spoglia  i  sai, 
Ma   non   hanno  rimedio   <  he   lor   vaglia  : 
Non    vai   difesa  contro   Rodomunte; 
Già    gli    ha   cacciali    infili    a   luez/o'l   nioulf. 


;5i 


ORLANDO      INNAMORATO 


LXIV 

LXIX 

n   giovine  figUuol  di  Fìlippone, 

j             Gridando  tutti  inn.inzi  al  lor  Signore, 

Per  ira  e  per  vergogna  vnol  morire, 

\           Lo  ciiopron  con  gli  scudi  ch'hanno  in  braccio  : 

E  già  di  vista  ha  perdnlo  Dudone, 

Ma  Dudon  pien  di  rabbia  e  di  valore. 

Che  in  altra  parte  si  trova  a  ferire  : 

Loro,  e  gli  scudi  spezza  come  il  ghiaccio  : 

Rinaldo  era  smontalo  dell' arcione, 

Chi  resistenza  fa,  più  tosto  muore  : 

Siccome  sopra  mi  sentiste  dire. 

Nun  bisogna  a  Dudun  dar  noia  o  impaccio. 

Ne  si   trovava  in  quel  luogo  presente  ; 

Abbatte  e  spezza,  ed  a  nuli' altro  bada; 

Laonde  io  fuga  è  tutta  la  sua  gente. 

Che  farsi  fare   a  Rodomonte  strada  ; 

LXV 

LXX 

Però  si  volse  come  disperato 

Il  qual  s'è  pur  da  terra  sollevalo. 

Verso  "1  Pagano  e  con  la  lancia  in  resta 

E  mena  il  brando  a  cui  non  vai  difesa. 

Appunto  a  mezzo  il  petto  l'ha  scontrato. 

Ila   già  lo   scudo   a  Dudone   spezzato. 

L'asta  andò  in  pezzi  fracassala  e  pesta; 

E   dell'arme   tagliata  quanta   ha  prc^a  : 

Ed  e' fu   dal  Pagano  scavalcato, 

Dal   lato  manco  tutto   disarmato. 

E  ferito  a*>pramentc   nella   testa, 

Ancor  che  fallo   non   gli   abbia   altra  offesa: 

Nel  capo  fu  dal  Saracin  ferito, 

E  non  avca  calato  il   brando  appena. 

E  cadde  della  sella  tramortito. 

Ch'un   altro  maggior  colpo  gli  rimena. 

LXVI 

LXXI 

Non  era  indi  Dndon  molto  lontano, 

Dudon,  che   vede  non  poter  parare. 

E  hen  della  caduta  si  fu  accorto, 

Perocché  il   Saracin   ha   troppo   addosso. 

Quando  assalir  lo  vide  dal  Pagano, 

Lasciò  la  mazza,  e  corselo  abbracciare; 

Senza  duhbio  pensò  che  fosse  morto  : 

Era  forte  ognun   d"  essi,  e  grande  e  grosso, 

Forte  l'amava,  onde   gli  parve  strano, 

Onde  un   gran  pezzo  fu   tra   lor  da   fare. 

E  molto  sdegno   ne  prese  e  sconforto. 

Al   fme   il   Saracin   da  sé   1"  lia   scosmi. 

E  si  dillherò,  senz'altro  dire, 

E  posto  in  terra,  e  rimase  Dudone, 

Di  vendicarlo  o  ver  con  lui  morire. 

Per  concluderla  tosto,  suo  prigiont. 

LXVIl 

LXXII 

Giammai  non  portò  lancia  il   giovinetto  ; 

Come  Dio  volse,  appunto  era  arrivato 

S' io  ho  hen  da  Turpino  il  vero  inteso  ; 

Rinaldo,  e  si   trovò  prescntr  al  fallo; 

Ma  piastra  e  maglia  e  scudo   e  bacinetto, 

1'.    vedendo   Dndone   incatenato. 

E  la  mazza  ferrata   di   gran  peso: 

1             ijua^i   pel    gran    dolor   divenne   matto  : 

Con  quella   corre   addosso  al  maladetto. 

Strignc  Fusberta,  come  disperato. 

Portato  dal  furor   eh'  ha  dentro  acceso, 

Tutto  il  suo  sforzo  vnol  fare  in  un  tritio. 

Con  le  mani  alle  a  Ini  si  scaglia  addosso, 

Ne  stima  più  la   vita  o  la  prmona. 

Tenendo  quel  baston  pesante  e  grosso. 

Addosso  a   Rodomonte  s'abbandona. 

LXVIII 

LWIM 

Ad  arabe  man  lo  ferisce  con  elio, 

Egli  era  a  pie,  che,  rome  avete  «dito. 

Sopra  l'elmetto,  ch'era  ben  de' fini, 

Avea   lascialo  in  sul  monte   Baiardo. 

E   la   corona   gli  roppe   e  *l   cerchiello. 

Io  non   saprei  diirerner  qoal  più  ardilo. 

Non   vi   la^riò  né  perle   ne  rubini: 

Qnal   di   lor  fuite  pio   bra>o  e  gagliardo: 

Hoppe  il  frontale,  e  gli  stordì  il  cervello. 

E  perche  il  Canto  presente  r  rmilu, 

<  >nde  ronvien  che   ginocchioa  si   chini  : 

E  Rinaldo  arrivalo  troppo  tardo, 

Ma   la   sna   gente  che  intorno  gli  stava. 

Che  non  può  più  combatter  queMo  giorno. 

Gli  diede  aiuto,  e  ben   gli   bisognava. 

Doman  dirò  di  lui  :  fate  ritorno. 
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CANTO    XV 


.1^ 


AUGOMEIMTO 

V 

Come  se  fusser  dui  dimoni  lisciti 

Dell'  abisso,  e   venuti  sopra  terra, 

Così  fuggono  smorti  e  sbigottiti. 

•^@^- 

Né  guarda  alcun  se  '1  suo  cavai  si  sferra  : 

Ma  poi   da  largo  diventali  arditi. 

Rinaldo  r'I  Saracin  jann   ire  in  aito 

Si   voliamo  a  mirar  la  fiera   guerra, 

Che  fanno  i  cavalier' co' brandi  nudi. 

f^  piastre  e  ma^Iif.  Cario  vicn  con  fornir. 

Spezzando  usberghi,  maglie,  piastre  e  scudi  . 

f'a  in  Ardenna   il  Pagan  piii  che  di  sa/io. 

E    Tlinoìdo   lo  se^ur.   dUra   ardente. 
Quel  fa   con   Frrrnìty   crudel  assalto  : 
Òucsf  è  d""  amar   battuto   iratamcntc^ 
E  V  acqua  a  lui  riscalda  il  freddo  core. 
Segue  intanto  Marjìsa  il  rubatore. 

VI 

Innanzi   ognun  pien   di   disio  si  caccia 
Di  finir  r  empio  e   dìspietalo   gioco  ; 
Si   rnlsono   alla  prima   nella  faccia, 
Ambedui  in   un    tempo  ed  in   un   loco: 
Or  par  che  1  ciel  s  infiammi   e  si  disfaccia, 

^#§>®<^#^ 

E   che  quegli  elmi   sian   fatti   di  foco  ; 

Van  ie  barbute  in  pezzi  come  vetro, 

Tornò  ben  dieci  passi  ognun  addietro. 

VjWì  potria  mai  pur  ron  parole  sciolte. 

VII 

Ma   l'uno  e  l'altro   degli   elmi   è  si  fino, 

Delle  piaplie   e   del  sangue   dire   a  pieno 

Che  non   l'offende  taglio  né  percossa; 

Delle   penli  rhe  in   esse  son   sepolte 

Quel   di  Rinaldo  fu   già   di  Mambrino, 

Per  man   del  fiero  ficlio   d' Ulieno^ 

Ch' avea   due  dita   e  più  la   piastra   grossa: 

E  di  quelle   che  in  fupa  si  son   volle? 

E  quel   ch'aveva  in  capo  il   Saracino; 

Ogni  lingua  per  cerio  verria  meno, 

Fu  per  incanto  fatto  in  quella  fossa, 

Se  ben  fosse   di  ferro,  e  se   la   voce 

Ove  nascon  le  pietre  del   diamante; 

Fusse  di  foco  indefessa  e  veloce. 

Nembrolte  il  fece  far  quello  arrogante. 

li 
Era  sì   grosso   il   sangue,  che  la   genie, 

vili 
Sopra  gli  elmi  spezzarne  le  barbute 

Correndo  a   galla  ne  portava  moria  : 

Al  primo  colpo,  sì  fu  disperato, 

Com'nn  alpestre  e  rapido  torrente, 

E  le  spade  al  secondo  ricadute 

Gli   arbori,  i   sassi,  i  monti   spigne  e  porla, 

Hanno  già  1' un  e  l'altro  disarniato: 

In  mezzo  è '1  fiero  cbe  superbamente 

Le  grosse  piastre  e  le  maglie  minute 

Si   guarda  intorno   con   la   vista   inrra, 

Cadendo,  banno  coperto  tuUo '1  prato, 

E  sbuffa,  e  sol  di   questo  irato  pare, 

Onde  era   il  corpo  in  molte  parti  nudo, 

Che  non  avea  più  gente  d'ammazzare. 

Né  v'  è  chi  abbia  più  pezzo  di  scudo. 

HI 

E  vedendo  Rinaldo  a  sé  venire, 

IX 

Rinaldo,  a  cui  finirla  tosto  aggrada, 

Sogghigna,  perrh'è  solo,  e  perch'è  a  piede, 

Mena   a   due  mani  a   traverso  alla   testa, 

E  perchè   a   lui   non  si   degnava   d'ire. 

E  Rodomonte  non  istelle  a  bada, 

Fermo   T  aspella   a   guisa  d' uom   che  siede: 

Ne  di  Rinaldo  ebbe  la  man  men  presta; 

Ma  Rinaldo   lo  fé' di  passo   uscire, 

Cosi  incontrossi  J'una  e  l'altra  spada. 

E  con  la  man  toccar  quel  che  non  crede, 

Che  non   s'udì   giammai   tanta   tempesta. 

r.ioè,  che  senza  paura   è  colui, 

Chi  non  potè  veder,  ma   sentì  il  suono. 

Ch'odia  il  nimico  e  llen  conto  di  lui. 

Giurato  aria,  che  fusse  stalo  un  tuono. 

IV 

Avea  ciascun  dì  lor  tant' ira  accolta, 

X 

Il  Cero  Rodomonte,  che  soleva 

Che   del  viso   han  molala  la  figura, 

Mandare  al  primo  colpo  ognuno  all'erba, 

E  la  luce  degli  occhi  in  fiamma  vtìUa 

Ed  or  è  con  Rinaldo  che  rendeva 

Gli   sfavillava  in   vista   orrenda   e   scura  : 

Agresto  buono  a   Ini  per  uva  acerba  ; 

La   genie  ch'era  prima  intorno  folta. 

Non  potria   dirsi   come   il  fren  rodeva; 

Da   lor  si  dìscostava  per  paura. 

Bestemmia  Iddio  quell'anima  superba; 

Cristian' non  già,  ma   que' di   Rodomonte, 

Dio  non  farà,  diceva    (  e   i   denti  serra  ) 

Chi   fugge  verso '1  mar,  chi   verso   il   monte. 

Ch'io  non  ti  ponga  in  quattro  pezzi  in  terra. 
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Mratre  clic  cr^si  parla  1*  arrabbialu, 
Tira  a   due  mani   un  gran   rolpo  a  traverso  ; 
RlnatJn  anrli' f{ili  in  quel  tempo  lia  menato, 
Tiè  rrcilrale   eh' et;  li   ..Itbia   il   tempo  perso; 
Sopra  lo  snido  eh"  era   lor  rcsUlu, 
Calao   le   spade  e  V  han  lutto  disperso, 
E  p<)ìchc  son  rimasi  senza  scudi, 
Si  danno  sopra  i  corpi  mezzi  nudi  ; 

XII 

Perchè  1*  altro  non  vuol  che  l'un  si  parta, 
Né  che  l'avanza  un  punto  di  v2nta»^Ìo. 
Come  r  arme  eh'  celi   han,  fusser  dì   carta, 
O  di   fronde  dt  qnerri.i,   d'olmo  o   faggio; 
Cosi  per  1"  aria  si  vedeva  ^parta. 
Volare  e  poi  cader,  qual  suol  di  maggio 
La  dolorosa  ed  orrida  tempesta 
Sfondrar  gli  arbori  e  l'erbe  alla  foresta. 

XIII 

Stava  la  gente  discosta  a  mirare. 
Coni' io  vi  dissi,  questa  rosa  oscura, 
Né  sa  ad  alcun   di   lor  vantaggio  dare, 
Sì  ben  si  eontrappesa   la  misura  : 
In  questo,  sopra   I  monir   pente  pare 
Che  sta  comparsa   e   cali   alla   pianura 
Con  tanti  corni  e  tamburini  e   trombe. 
Che  par  che*l  cielo  e*l  mar  tutto  rimbombe. 

XIV 

Mai  non  si  vide  la  più  bella   eenle 
Di  questa,  che  di  nuuvu  cala  al  piano, 
D'  arme  e  dì  sopravveste  rilucente, 
Con   rimier'  alti  e  con  le   lance   in   mano  : 
Sr   di  saper  chi  eli"  e   voj:lia  si  »enle 
Alcun   di   voi,  qnest'  era   Carlo   Mano, 
Il  magno  e   glorioso  imprradorc, 
Che  de*  Cristian  meDava  seco  il  fìorr. 

XV 

Più  di   settanta  mila  cavalieri. 
Che  còlto  aveva   il   fior  d' ogni  pae^e. 
Si   ben   guarniti   e  pratìrhi   guerrieri, 
Clic  vaglino  prr  olTp*r,  per  difese: 
Innanzi   a   lutti   il   marrhese   IMivieri  ; 
K   seco  a   roppia  il  possente  DancftC, 
E  della   corte   tulio  1  concistoro. 
Con  le  bindiere  a2iurr«  e  i  gigli  d*  oro. 

XVI 

Colui,  che  'I  mondo  rrpula  una  ciancia, 
Rinjldo   domandò    di   quella    gmlr, 
K    riime    inlr«e   rh' era    il    rr   di    Francia, 
Krcr  un   gran   «allo  in   aria   iucfiniìnente. 
Con    fronte  alUgra  e  l'una  e  I  altra  gnanria, 
Perche  Inlti  color   ilima  nirnli-, 
K  lenz' altra  licenxa  né  commiato 
Tòr   da  Rinaldo,  ver  lor  •*  é  driualo. 

Kvn 
Di   cor>o  andava   il   Saracia   fa^liariln, 
Si   che   Rinaldo  n«il   p<ilra   ifL-uir--, 
Faceva   talli   aitai   maggior   rh   un  pAfdd, 
£  già  é  giamo  e  comincia  a  ferire  : 
K  «e  non  rra  il   gìoriHi   tanto  lardo, 
Farea  de' fatti  Hwi  molto  pi»  dirr  : 
Uà  la   luce  rW   tparte  e  fe»»i 
Post-   i.lrniio  alla  battaglia  dura. 


XVIII 

Pur  vi  rimase  ferito  il  Danese 
Nel  braccio  manco  ed  anche  nel  gallone. 
Ed   Ulivirri   assai   ben   si    difese, 
Benché  perde  lo  snido  del   grifone, 
E  spezzato  sii  fu   tutto   l'arnese: 
Grande   tra  gli   altri   fu   1'  nei  iMune, 
E  si  fece  da' nostri  e  da'Pasani, 
Da  ugni  parte  un  gran  menar  di  mani. 

XIX 

L*  aver  ascoso  il  sole  i  chiari  rai. 
Divise  la  battaglia  cominciata. 
Maravigliar  mi  fa   ben  più  eh*  asjta! 
Quel  Sararin,  che  tutta   la   giornata 
Ha   enmballulo   senza  posar  mai, 
E    ili    poi   che    la    ztifTj    fu   cessala. 
Cercando  \a  per  tutto  il  monte  e  *1  pijins 
Per  trovare  il  signor  di  Muntalbano. 

XX 

.   Fasti  menar  avanti  ogni  prigione. 
Che  n'  avrà   molti,  e   lor  parla  ed  acci  una. 
Che  dcbbi.-in  dirgli  ov'é  il  figtiuol   d'Anione, 
E  dà  lor  della   corda  ad   un'antenna; 
Tal    eh'  un   per    tenia   o   per   altra   cagione, 
Di^sr  eh'er'ito  alla   «riva   ti' Ardenna, 
E  già  nuli  eran  le  parole  vere. 
Che  noi  tapea  né  lu  potea  *apere. 

XXI 

11   preiicipe  Rinaldo  era   tornato. 
Per  rimontar  iopra  I   su»  buon  dr»trirru  . 
Il   Saracin,   poieh'cbhe  ciò  spiato. 
Della    sua   gente   non   ha   più  pernierò: 
Sopra  *l  cavai   di   Dudone  è  montali*, 
i!lie   come    lui    fu    •■mniTralo   r   ftrrv, 
Sopra   vi   Italia   il  forte   Saracino, 
E  verso  .Vrdenua  »Ì  inette  in  caimniiio. 

X\II 

In*  asta   venie,   gro»«a   e   tniiaurala 
Fuor  della  nave   si   fece  portare, 
E  non    lancia    venir  1'  altra  giomala. 
Ma  quella   nulle   ite««.a   vnbe  andare: 
La   gente   sua  che  retta  «bbandoiiatj. 
Non   «apendo  più  qul^i   che   »i  fare. 
Smarrita  tutta  e  piena   di   rpavroto. 
Si   mcMe  in  mare   e  die  le   vele  al   vrolo. 

^Xllt 

Tutti  prigioni  e  tulle  le  bagaglie 
Alle  navi  p4iria\an  con  gran  fretta; 
Dudon   fra  priini    lopra   a<l  nna   uglie. 
Menato  dalla  genie  maladeiia. 
Chi  non  fu  presto  a  slarrar   le  tanaflir, 
lu  dico  a   iciorTc  Ìl  caro,  ebbe  la  itr«lta. 
Perche  Rinaldo  a  cavai  ricalilo, 
Addoiio  toro  è  giunto  Mipra   1   lito. 

UtlT 

Del   re  di   Sara*  andava  domandjntÌA 
per  «Igni  parte   al   lume   HrlU   luDa, 
A   some    lo   domanda,    e    \a    gridando 
Quanto  più  alto  può  per   I  ombra   br<- 
K  verwi  la  akarioa  «ignardaodo. 
Vede   la   gmir  che   la   roba   adnna. 
Si    iludia   quanto   può   quella    $rtn» 
Di   porla   in   nave,   ni   ire   in    Barlw^x. 
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lUnaldu   dà   Ira   lor  srnza  pensare, 
rin'  ben    conobbe   cberan   Saracini, 
(filivi   fu  bel   Furberia  adnperare. 
l-'uiiiioiio   in   vòlta  rolla   i   can  maslini  : 
(Ili   nelle  navi   e  chi  salta  nel   mare, 
1/ un   non  aspetta   rhe  l'altro  si  chini 
A  piì^liar  cosa  che  gli  sia  caduta, 
Ma  sol  fuggendo  quanto  può  s'  aiuta. 

XXVI 

Gli   altri  ch'a  terra  avean  vùllo  Ìl  timone. 
Via   se  ne  andaro  abbandonando   il  Ilio, 
E  icctì  pre.sM)  ne  menar  Dudone, 
Che  se  Rinaldo  1'  avesse  sentito, 
Non  era  ai  rasi  lor  rcdenzVone, 
Infin   a   mezzo  il   mar  V  aria  seguito, 
A   (luc-^a   cosa  punto   nnn  pensava, 
E   sol  cercando   Rodoniunle   andava. 


Fra   gli   altri   un   Saracino  spaventalo, 
lnf;inocchione   innanzi   a   liii   si  pose, 
Sendo  di   Rodoniunle   dnnian<lato, 
Quel  ch'era   vero  al  principe  rispose; 
Oonie   alla   selva  Ardenoa  era  passato, 
Tutto  coletto  per  le  piagge  ombrose, 
Percliè  fu   detto   a  lui   eh'  a  quel  cammino, 
Rinaldo  andava  al  fonte  di  Merlino. 

XX  vili 
II  fonte   di  Merlino   era   in   quel   bosco, 
Sapete  ch'altra  volta  ne  parlai, 
Ch'era  agli   amanti   velenoso   tosco, 
Cli"  ivi  bevendo,   non   amavan   mal  ; 
E  presso  a  quel   nel  luogo  ombroso  e   fosco 
Passava   un"  acnua  eh'  è  miglior  assai. 
Miglior   ili    vi^ta   d'  effetto   peggiore, 
Che  chi  ne  bee,  si  consuma  d'  amore. 

XXIX 

Quan<b>  Rinaldo  intese   che  a   quel   loco 
Andava  Rtidoinonle  per  cercarlo, 
Di   queste  senti  s-ue  si  cura  poco, 
F,  piti  loslo  partì,  ch'io  non   ne  parlo: 
Il   cor  gli   sfavillava  come  Ìl   furo. 
Di   gran   disio  ch'ave%a  di   trovarlo; 
(iovi   trottando,  piglia  la  sua   vìa 
Lungo  il  mar  per  ponente  tuttavia. 

XXX 

E  d'  Ul'ienu  il  fislto  similmenle, 
IVr  giugnere  in    Ardenna   il   cavai   caci  la, 
E  fra  se  stesso  ragiona  sovente, 
Dicendo:   Avess' io  pur  tanta   bonaccia 
Di   trovar  quel   gnerrier  eh'  è  si  valente, 
E  che   r  anitnazzi   o  ver  che  mio  lo  fiHtjj: 
die  se  r  uccido  non   ho  pari   in    terra, 
E  se  r  hu  meco,  a  Dio  vo'niover  "uerra. 


Io  non   crederò  mai   che'l  conte  Orlando, 
Di   costui   abbia  la  metà  valore, 
Provato  r  ho  con   la  lancia   e  <ul  brando. 
So,   che   di    lui    non    è  currrii-i    migliore  : 
O  rr  A-ramanle,  a  Dio  ti  rarromando. 
Se  passi   in   Francia  a  guad;i-:uar  onore; 
E->endot' io,  come  sarò  lontano. 
Temo  che  *1   tuo  disegno  sarà  vano. 


xxxn 
Quanto  diceva  il   vero  il  re  Sobrino  ! 
Sempre  creder  si   debbe   a  chi   ha  provato. 
Or  s"  egli   è   tale   Orlando  paladino, 
Come  costui,   che  meco  a   fronte  è  stato. 
Tristo  Agramante  ed   ogni   Saracino, 
Che  (ia   di  qua   dal  mar  con    lui    portato. 
Io  che  pigliarli   tulli  avca  baldanza, 
D  un  solo  ho  avuto  assai  più  che  bastanza. 

xxxni 
Cosi  parlando  andava  V  Africano, 
E  non   sapendo  punto  quel   viaggio, 
Sul  far   del   giorno,  si   scontrò  nel  piano 
Con   un   guerrier,  ch'a  passo  lento  e  saggio 
Vien  verso   lui   e   con   sembiante  umano 
Domanda  Rodomonte,  in  suo  linguaggii>, 
Quanto   indi  fosse   alla  selva  d' Ardenna, 
E  perchè  meglio   intenda,  anche  1'  accenna. 

XXX IV 

Rispose  al  re  di  Sarza  il  cavaliero, 
Io  non   ti   so  parlar  di  quel  cammino. 
Perocché  come    te  son    forestiero, 
E   vo  jiiagnendo  misero,   tapino 
Senza  guardar  né  strada  né  sentiero  : 
Ma   dove   mi   conduce   il  mio  destino, 
Alla   miseria,  alla  morte,  al  dolore. 
Per  contentar  quel  disleal   d'Amore. 

XXXV 

Chi  conoscenza  aver  di  costui  vuole, 
Di   questo  nuovo   cavaliero  slranti, 
E   Ferrali,   quel   che   d'Amor  si   duole 
Quel,    di   cui    detto    è    già,    forte  Pagano 
Che  fatto  peregrino  alT^imbra,  e  "1   st  le 
Era  nel   regno  del  re   Carlo  Mano 
^'enuto  ascosamente  e   travestito, 
A  cercar  quella,  onde  il  core  ha  ferilo. 

XXXVI 

Amava   anch' e-ili  Angelica  la  bella, 
Com'  udiste  nel   libro  antecedente, 
E  non  potendo  aver  di   lei   novella, 
Benché  cenando  n'andasse  sovente 
Ora   in   questa  provincia  ed  ora  in   qiella, 
Si   consumava   dolorosamente, 
Iv  giorno  e  notte  mai  non  avea  bene. 
Sempre  languendo  o  sospirando  in  pene. 

xxxvu 
Or,   come   udite,   ne  venia   soletto, 
E   scontrò  Rodomonte  alla  campagna. 
Steticr  insieme  alquanto  con  diletto, 
E   dolcemente  ognun   d'amor  si   laeiia  ; 
Cosi  parlando,  non  so  come  detto 
^  enne  a    quel   Ferraù,    ch'era   di   Spayna, 
E   che  pur  or  vi-nlva   di   Granata, 
Ove   una   donna  avea   gran    tempo  amata. 

xxx\in 
E  come   si  chiamava  Doralice, 
Ed   era  figlia   del   re  Stordilano: 
Non   più  parole.  Rodomonte  dice; 
Piglia  del   campo   tosto  e  metti  mano. 
(,h)   t   ha   condotto,  misero,  infelici- 
A  morir  oggi  in  questo  modo  strano  ? 
Io  non   vo'  comportare  e  non  potrei, 
(Ili   altri,  ch'io,  mai  nel  moiulo  ami  colei. 
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XX  MX 

Ri<P«5e  Ferraù  :   Scudo   tu   praniic, 
L*  es<er  sIÌ^zom>  AS-^ài   ti   dUcurivii-ne, 
Ma  per  non  rifiutar  le   lue   dumanile, 
Tra   noi  la  parliremo  n  male  o  bene: 
L   forse    li   farò    puslar   vivande, 
(ilie   d'altro   rlic  di   spezie  saran  piene: 
Amai  roletf  dipoi  la  lasciai  stare, 
Or  per  dispetto  tuo  la  voglio  amare. 

xt 
Con  tal  parole  e  con  dell'  altre  assai 
Si   sono  orribilmente  disfidati, 
Né   l'uno  all'altro  stanno   a  dir:   Che  fai  f 
Ma   5-i   son   con   le  lance   già  voltali; 
Il  pili  crudele  .«contro  non  fu  mai. 
Si  sono  i  dui  cava' cu' petti  urtati, 
A   terra  andar  co'caralieri  addosso, 
E  cadde  1'  un   de'  dui  quasi  in  un  fosso. 

XLI 

Eran  le  lance  fuor  d'ogni  misura, 
r.  nippersi   ambedue  presso   alla  retta, 
I)'e';>er  primo  a   levarsi  ognun  procura. 
Per  tornar  con   le   spade  all'  altra   festa  : 
Or  si   comincia  la  battaglia   dura, 
E  di  pili  spessi  colpi  la   tempesta, 
Di   lame  rotte  e  di  piastre  il  flagello, 
(Jie  ilir  non  si  potrebbe  anclie  vedcllo. 

XLIl 

Era  senza  inler^'allo  Ìl  lor  ferire. 
Mentre  che  1' un  promette,  T  altro  dona, 
E  ben   lontan  si  fa   il  fracasso  udire, 
('he   il  parte  per  lotto  ne  riiunna. 
lo   non    saprei   perfrltamenle    dire, 
Qiial  sia  piò  arilita   e  piti  franca  persona, 
Son   aitibrdui   di   tal  forza  e   valore, 
('.II'  al   mondo  un  altro  par  non   è  maggiore. 

XMII 

T.'un  e  l'altro  era  d'ira  accew  e  caldo, 
V.  però  cnmbattea  cun  molto  orgoglio, 
1.'  lino  e  r  altro   alla  morte,  al  vincer  saldo: 
>Ia  dirvi  adesso  più   di   Inr  non   voglio, 
(  Kè  parlar  mi   bisogna  di   Rinaldo: 
r>rn   tornerò  dipoi,  tircome   soglio, 
V.   di  queste  due  alme  peregrine. 
Diro  qual  fiiue  della  guerra  il  fine. 

XLIV 

Solo  andava   Rinaldo  lungo  il  litn, 
Vrrto  ]»   «elva   Ardenna,  a  canto  al  mare, 
ì.à   dove  pen«a,  rtie   1   Pagan  sia   gito, 
Ma   pen«a  mal,  rhr  noi  potè  trovare  ; 
Prrrhr    il    drillo    viaggio    avrà   smarrilu, 
Kd   ebbe   p«ii    ron    Ferrati   da    fare  ; 
Launde  cavalcando  ìnnansì  paua. 
Ed  a  ftè  dietro  Hodomonte  lassa. 

xtv 
Ginnto  che  fu  nella  piii  riera  e  muta 
Selva,  ti   Tolge   al  fonte   dì  Merlino; 
Al    fonie,  rhr   d'  Amore    il    petlo   muta, 
Tenra  diriltamenie   il   tuo  ramminn  : 
Ma    nuova   r    itrani    rnu    rh*  ha    veduta. 
Fermar   lo   fé',   rh' al   f"»nle    era    virino 
Net    botro   un   pralìrello,   e   pirn   di   fiori, 
\Vrmigli  e  bianchi  e  di  mille  colori; 


A  cui  liei  mezzo,  nudo  un   giovanello, 
(Cantando,  sollazzava   e  facea  festa  : 
Tre  donne  intorno   a   Ini  fanno   un   balletto 
Tutte   tre  nude  aneli'  esse,   e   senza   vesta  : 
M.1  quel  fanciullo   un   dilirato  aspetto. 
Negli  occhi  è  bruno,  e   biondo  nella   lesta 
Le  piume  della   barba   appunto   ha  messe 
Chi  si,  clii   no  direbbe,  che  1'  avesse. 

XLVU 

Di  rose  e  di  vTole  e  d'  ogni   fiore 
Avevan   tutti  canestretti  in  manti  : 
Cosi  stando   in   tlolcezza   cìÌ  in   amore. 
Sopraggiunse  il   signor  di   Montalbanu. 
Gridano  tolti  :   Or  ecco  Ìl   traditore. 
Come   l'ebbcr  veduto,  ecct»  Ìl   villano. 
Ecco  il   dispregiator  d'ogni   diletto, 
(.h'è  pur  giunto  nel   laccio  a  suo  dispetto. 

XLrui 
Con  qne' canestri,  al  fin  delle  parole. 
Tutti  a  Rinaldo  s'awenlaro  addosso 
Chi   getta  rose,   e  chi   getta  viole, 
Chi  questo,  e  ctii  quel  fiore  or  giallo,  or  rosso: 
Ogni   percorsa  infm   al   nir  gli   duole, 
E   le  midolle   trova  in  ciascun  osso. 
Tutto  in   un   Iratlo,   e  non  a  p«>ct>  a  pocu 
Gli  incende  il  corpo  di  cocente  foco. 

xt.ix 
Il  giovinetto  di  poi,  ch'ebbe  tratto 
Tulli   i  fior  rh'  egli   avea   nel  raneslrino, 
<^m   un   mazzo   di   gigli   ih' avea   fallo, 
Lo  feri  sopra   l'elmo   di   Mambrino: 
Fu  dal  colpo  Rinaldo  in   terra  tratto, 
E   kì   dislete  rome   un  fanriullino: 
(.adulo   il   giovinetto  giù  si  china, 
E  lo  piglia  pe' piedi,  e  lo  strascina. 

i 
Le  donne,  ognuna   una   ghirlanda  avevji 
Di   rote,  qual   vermiglia  e  qual  é   bianca: 
Veduto  questo,  ognuna  se  la   leva, 
Or  sovTa  1  petto  il  balle,  or  sopra  l'  «ora, 
E  benché  il  ravalier  merce  rhiedeva. 
Tanto  il  battemo,  che  rtasruna  e  stanca  , 
Dal   sol  levato  iniino  al  meuo   giorno 
Intorno  al  prato  Rinaldo  fnutomo. 

LI 

Né  grotto  utbergo,  ne  piastra  ferrala, 
Ctintra  quelle  perroise  fé' difesa  ; 
Anzi   liitla   la   carne  avea  piagata 
Di   Millo  all'  arme,  e  di  Ul   foro  arresa, 
^he  neir  inferno   ogni   anima   dannala, 
È    da    doglia    minore   e   pena    «ffeka 
Condotto  era   Rinaldo  a   n   mal   p«irlu, 
Cbc  di  tema  e  dolor  quasi  era  morto. 

Ltl 

Non  sa,  »'  oomini  o  Dei  si  siao  ro«tor«>, 
Né  pregA,  né  difesa  a   lui  piò  vale  ; 
K   roti   stando,  vide   a   tulli  loro 
^ppflnlo  in   sulle   ipalle  rrescer  1'  ale 
f.e  quali  eran  vermiglie  e   biaorhe  e  d'oro. 
In  ogni   prnna   un   orrhìo  è  naturale. 
Non    rome    di    pavone    o   d   altro   urrtUo, 
Ma  di   dunaella   graxMéO  e   Lello. 
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E  poco  stati,  si  levaro  a  volo  ; 
1/ 1111  iJfi()o  l'altro  verso  il  riel  salica. 
Itcsiò   Rinaldo  sopra   1'  erba   solo, 
IC  piagner  forte  d'ìnloriio  s'udiva: 
Verclié  nel   cor  senlia  si   grave   duolo, 
(^he    poco  men  die   di  vita  noi  priva, 
E  tanta  angoscia  finaimente  il  prese, 
Cile  come  morto  quivi  si  distese. 

LIV 

Mentre  clie  tra  que'fior  cos'i  giacca, 
E  di  morire  al   tutto   quivi  slima, 
Una   donna   a   lui   venne,   anzi   una   Dea, 
Bella,  che  noi  diri,i   prfisa   né  rima  ; 
E  disse  :  Io  son   chiamata   Pasitea, 
Delle   tre  V  una   che   t"  offesi  prima, 
D'  Amor  compagna,  anzi  por  servitrice, 
Com'  hai  provato,  mìsero,  ìnfL-hce. 

i,v 
Era  quel  giovinetto  il  dio  d'Amore, 
Che   ti   trasse   d'arcion,  come  nimico. 
Se   vuoi   contender  seco,  hai  preso   errore, 
Che  nel   tempo  moderno  e   nell'antico 
Non   si  trova  contrasto  a  quel   signore: 
Or  fa  che   noti   ben   quel   ch'io    ti   dico, 
Se  vuoi   che  "1  grave   tuo  martirio   allenii. 
Ne  sperar  vita  o  salute  altrimenti. 

LVI 

Amore  ha  nel  suo   regno  uno  statuto, 
Che   ciascun  che  non   ama,  essendo  amato, 
Egli  ama  poi,  né  gli  è  1'  amor  creduto, 
Acciocché  provi  il  mal  ch'agli  altri  ha  dato: 
Né   questo   caso,   eh"  or   t' è  intervenuto, 
Né   lutto  il  mal   del   mondo   congregato, 
Con   esso   ha  contrappeso  o  somiglianza  ; 
Quel  dispiacere  ogni  martire  avanza. 

LVII 

Il   non   essere   amato,   ed  altri   amore. 
Avanza   ogni  marti're,   ogni  dispetto  : 
Or  questa   legae  a   le  convleu  provare, 
Per  fuggir  l'ira   di  quel   giovinetto: 
E  perch  intenda,   e'  ti   hisogna   andare, 
Vn   poco  Innanzi  per  questo  boschetto, 
liisin  che    (rovi   sopr' un' acqua   viva 
In   alto  pino  ed   una  verde  uliva; 

Lvin 
La  dilettosa  fonte  indi  declina 
r.iù  pedoretli  e  per  l'erba  novella: 
Nell'acqua   troverai  la  medicina 
A  quell'aspro  dolor  che   ti   flagella: 
<^'iisì  parlò  la   donna  pellegrina, 
E   via   volò  per  l'aria   srinlla   e   snella, 
Salendo   sempre   in    su   del    cielo   acquista, 
'•mie   a  Rinaldo   usci   tosto  di   vista; 

I.IX 

,    11   qual   dolente  non   sapea  che  fare  ; 
I^   pien   iti  dispiacere  e   flÌ   paura. 
Né  si   può  fra  sé  slesso  immaginare. 
Che   Cosa  questa  sia   fuor  di   natura: 
Che   vede   pente  per  l'  aria   vcdore 
Contra  rul  non  vai  forza  né  arinadura  : 
Da   gente  nuda  è  vinto  il  suo   valore, 
Con   gigli  e  rose,  e  questo  è  "I  sn<»  dolore. 


Con   gran  fatica  leva   il  paladino 
Il   corpo,  dove  stanco  1' avea  messo, 
E   ron   gran  pt-na   si  pose  in   cammino. 
Cercando  iolorno  il  bosco  ombroso  e  spciso  : 
E    trovò    verso  "1  fiume  l'alto  pino, 
E   r  arbor  dell'  nliva,  che   gli   è  presso  ; 
Dalla   radice  slilla   un'  arqtia   chiara, 
AI   gusto   dolce,  al   cor  malvagia   e   amara  ; 


Perchè  d'amore  amarr)   il   core  accende 
Chi   d'essa   gusla   l'acqua   displelata. 
Dal  profeta  Merlin,  come  s' intende, 
Presso  a  questa  un' altr' acqua  fu  incantata, 
Che  fa  lasciar  ciò  che   da  lei  si  prende, 
Com'io  vi  raccontai  quella   giornata. 
Che  II  liquor  bevve  Angelica    e   Rinaldo, 
Onde   a   luÌ   venne  freddo,   a  quella   caldo. 

LXII 

In  questo  tempo  non  si  ricordava 
Più  il  cavolier  di  quel  ch'era  passalo, 
Ma   come   appunto  al   bei  fiume   arrivava, 
Essendo  plen   di   doglia   e   travagliato, 
Che  il   batter  dianzi   eran  pena   gli   dava, 
Sopra   la  verde  ripa  s'  é  chinato, 
E  la  sete  non  già  che  lo  struggeva. 
Ma  la  stracchezza  e'I  duol  con  l'acqua  leva. 

LXIII 

Bevuto  avendo  e  levando  la  faccia. 
Tolta  dal  corpo  si  sent?  ogDi  doglia  ; 
Benrhé  però  la  sete   'pia  non  caccia. 
Ma  più  bevendo,  più  di   bere   ha   voglia  : 
Iddio  ringrazia,   giugnendo  le   braccia. 
Che   di   tanto   didor  si   tosto  il   spoglia. 
Poi   gli   vien  nella  mente  a  poco  a  poco, 
Che  stato  un'altra  volta  era   in  quel  loco, 

txiv 
Quando   dormendo  in  sull'erba  fiorila. 
Angelica  il   desiò  con   gigli   e  rose; 
E  rirordossi,  che  l'avrà  fuggita. 
Di  che  gran  penitenza  II  cor  gli  rose; 
Ed  avendo   d'amor  l'ahna   ferita 
\a  rimembrando   tulle   quelle  cose, 
E  la  vorrebbe  aver,  che  non  saria 
Or  di  si  pazza  e  fiera  fantasia. 

rxv 
Riprende  la  sua  stolta   crudeltate, 
E  r  ingiurie   ch'ha  fatte  a  quella   dama, 
A  mente  tutte   l'ha,  quante  n'ha  usate, 
E  sé  crudele   e   dlspletato  chiama  : 
L'aveva   in   odio  poche  ore  passale, 
Or  mollo  più   che  sé  medesmo  lama, 
E  tanta  voglia   n'ha  nel  core  arcolla, 
Che  vu(d  tornare  in  India   un'altra   volta. 

LXVl 

Siilamentp  a   veder  la  donna   bella 
Un'altra  viilta  in   India   vuol    tornare  ; 
Piglia   lìajardo  per  montare   in  sella. 
Che  poro  Iimgi   lo  slava  aspettare  : 
E   cavalcando  incontra   una   donzella. 
La  quale  ancor  non  può  raffigurare 
Perch'era  dentro  al  busco  assai   lontana, 
Oltre  a  quel  fiume,  alialo  alla  fontana. 
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Vòlte  ha  le  clilome   verso  il  lato  maoco, 
E  la   cima   increspala  e   sparsa   al   veulo, 
Sopra   ad   tm  palafreu   rrinulo  i*   bianro, 
Che  tutto  «lor  brunito  Ita  il  forniineulo  : 
Un  cavalicr   le  slava  armato  al   fìancUf 
Che  in  scmliianza  parcn  plen   d'  ardimento: 
Ha  per  cimiero   un   MuniiibcUo  in   testa, 
E  nello  scudo   e  nella  sopravvesta. 

LXVIll 

Dico  che  il  cavalier  ha  per  cimiero 
Una  montagna  che  gettava  fuoco: 
Lo  scudo  e  la  coperta   del  destriero 
La  medesima  insegna  nel  suo  loco  : 
Or,  signor' graziosi,  egli  è  inestìcro, 
Ch'  io  abbanduni  questa  parte  un  poco  ; 
£  per  dare  alla  somma  i  membri  sui, 
Torni  a  Marfisa,  eh'  è  dietro  a  colui. 

I.XIX 

Non  r abbandona  la  donzella   altiera. 
Ma  giorno  e   notte,  senza  fin  lo  caccia, 
Né  monte  alpestre,  né  grossa  riviera. 
Né  telva,  o  stagno  le  rompe  la   traccia: 
Va  il  cavai,  ch'egli   ha   sotto,   di   maniera 
Che  par  ben  che  di  lei   beffe  si  faciia. 
Quel   buon  cavai,  che  fu   di   Sacripante, 
Come  folgore  a  lei  fugge  d' avanle. 


Quindici  giorni  già  1'  avea  seguilo, 
Né  d'altro  che   di   fronde   era  pasciuta. 
Quel   ladroncel  nialÌ/io.«u   e  scaltrito. 
Con   .illr<)  die   con   fronde   ben   s  aiuta. 
Perch'era   tanto  presto,   impronto,   ardito, 
Ch'  entra  ìn  ogni   taverna,  eh"  ha  veduta, 
E   coni'  aveva  ben  mangialo   Ìl   ghiotto, 
Con  le  calcagna  pagava   lo  scotto. 

LTCXl 

E  benché  gli  osti  e  latte  quelle  genti, 
Dietro  gli  sian   con  orci  e  con  pignatte, 
E' >e  n'andava  stropicciando  Ì   denti, 
Prima  lor  cento  fiche  avendo  falle  ; 
Non  avea  dietro   mai  manco  di   venti 
Persone  che   gridavan   come  matte  : 
L'impiccato  qualcun   talvolla  appetta. 
Poi   fugge,   e   via   gli   porta   la  berretta. 

LWIl 

L'altiera  donna  pur  lo  seguitava. 
Quando  più   lungi,  quan.!o  pìù   d'appresso; 
Al   ladro,  al   Udrò,  dietro   gli   gridava  ; 
Ed  ognun  rispondeva  :   Egli  è  ben   desso  : 
Ognuno  al   ciel   di   lui   si   lamentava. 
Ognun   rubando   sotlo>iipra   ha   messo, 
E   minacciando  pur   hk  van  col   dito. 
Ma  non  più,  perche  il  cauto  e  qui  finito. 


CVINTO     XVI 


A  R  ti  O  M  E  \  T  O 


^ffiutta  iman    .Varfim   il  Indro   /e//i>, 
Che  fufgr  e   t  anrt  porta   ud  ^granianlr. 
Ei   lo   corona^   r  poi   con  gran    drttpprìlo 
t'a  a  dffraudar  drlf  arti-  sua  ^talante. 
Là   ti   fa  prr  contighn  di   Brunrilo 
L'n  finto  attatto  in  un  firro   e  galantr  ; 
Ef[lt   intanto  fa   uscir  il  gran   Bufpirro 
Col  dargli  le  >ue  orme  e  I  tuo  destriero. 


•t^CHt- 


O. 


_/ci»i   percato   è  brnttn    e    d' ndÌ<>  degno, 
Mauimamente   enntra   al   ben   rnmunr, 
Ma   rerU  differenia  e   certo  »e([n.i, 
Fa  eh' un  nirrta  il  batton,  l'altro  la  fune. 


Oli   errnr  che  ci  fa   far  1'  ira   e   lo  adeguo, 
Hanno  (a  parixr   ro«i)   ptu   drll'  immune, 
E  quelli,  e   gli   altri   che  la   forza   pare. 
Più  che  la   volontà,  ri  faccia  fare. 

Il 
Però  le   «ante  leggi   io  ogni  fo»* 
Di»rrele,  in  qnetttt  ettremamenlc  M>no, 
Che '1  furto  alla   perdona  bÌMigoota, 
Per  non  morir  di  fame,  facon  buono 
Ma   quando   virn   da  natura   vixiota, 
Non   e  co»*  che  mertì   meo   perdono; 
Però  con  allretlanla   di»fre7Ìnoe, 
Se  gli  dà  con  la  morie  puniaiooc. 

Ili 
Duole  ogni  ingiuria  ali  niìm,  pur  »i  kopporla. 
Al    mio   giudiciu   rno    più   paitrn>a. 
Che  non  fa   qoetia,   rh  oltra   I  danno,  porta 
Vergogna  e  ei  riprende   d'  itrprudenia  : 
Par  rhe   «ia   la  p^ruma  mal   arrorla, 
E  rh'  abbia  avuto  al  «uo  poe*  avvcricnia, 
E  la   ditgraiia  di   ehi   e  perdente. 
Più   itiM^r    a   m»,    rli'  a   ptela    la    geni'. 
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Ed  un  certo  proverbio  così  fatto, 
Dice  che  'l  danno  toglie  anche  il  cervello, 
E  che  chi  è  rubato,  come  matto, 
Ne  va  dando  la  colpa  a  questo  e  quello  : 
Colui  che  ruba,  pecca  solo   un    tratto  ; 
Ma  s"  io  avvessi  preso  quel  Brunello, 
So  che  degli  error  suoi  data  ti.Ii  areì 
La  pena,  e  degli  ahruì,  e  poi  de' miei. 

v 
Quegli  osti  e  cuochi  e  quelTaltre  persone, 
Che  gli   correvano   a  quel  modo  drielo, 
Mi  par  avesser  più  che  gran  ragione; 
Ma   il   tristo   ruba,   e   calcagna,  e  sta  cheto  : 
Aveva   il   corno   di   quel   di   Milone, 
E   la   spada   eh' avea   quel    gran   segreto, 
Che  lavorata  fu   da   Kalieriua, 
Cosi  si  ficca   per  ogni   cucina. 

VI 

Bevuto  ch'ha,  la   tazza  in  sen  sì  caccia, 

E  pargli    appunto  aver  pagato  l'oste, 
(.ou   dir,  quando    va  vìa:  lluon  prò  vi  faccia. 
Ma   pur  Marfisa   gli   è  sempre   alle  roste, 
E   d' impiccarlo   sempre   lo   minaccia  ; 
Ma  quel  mal  topolin  non   tien  le  poste, 
Lasciandola   appressar,   va   lento   lento, 
Dipoi  la  pianta,  e  fugge  coni'  un  vento. 

VII 

Quindici   giorni    già   dietro   gli   è  ila, 
Sempre    correndo,   quella  donna  acerba. 
Ed   era   estreniamenle  indebolita, 
l'errile  di  fronde  si   pasceva  e   d'erba; 
Ma   la   voglia   d'  averlo,   cir  è   infinita, 
E  d'esser  tanto  sdegnosa  e  superba. 
Fa  ch'ella  il  segue,  e'nvan,  che  non  s'avvede, 
(.he   il   ladro   era   a  cavallo  ed  ella  a  piede. 

Penile   al  cavai   di   lei   mancò   la  lena, 
E   cadde  morto  la  sesta   giornata. 
Poi    le   calcagna  a   questo  modo  mena, 
Cosi  (om'era   dell'usbergo  armata; 
Che   mai   non   uscì  vellra   di   catena, 
Né  mai   saetta   d'arco  fu  mandala, 
Né  falcon  mai   dal   cielo   srese   in   valle. 
Che  non  restasse  a  lei  dietro  alle  spalle. 

IX 

Per   la  lunga  fatica   e   debolezza 
1/  armadura  eh'  ha  in  dosso  assai  le  pesa, 
Onde  la   spoglia   cun   molta   alterezza; 
Non   teme  che  Kruiiel  faccia  difesa  ; 
Poi  ch'ebbe  po«ta  giù  quella  gravezza, 
Si  ratta   sf   n'amlava   e   si   distesa, 
Che   quella   in   corso   lodata   Camilla, 
Fatila  archbc   avuto  dì   seguilla. 

X 

Fu  più   volte  a   Bruiiel   tanto   vicina, 
Che   iu  sulla   groppa  la   credette  ^vere  ; 
Ma    il    Iraditor  a   correr  indovina, 
Spronando  quel   cavallo   a  più  potere: 
Dietro   ^li   andava    la   forte   regina. 
Ma   nuova   cosa   che   si   fé'  vetlere. 
La   disturbò,  che   lo  seguiva   forte, 
E  seguito  l'aria  Gn  alla  morte. 


Scontrò,  mentre  più  corre,  una  donzella, 
Che  verso  lei  venendo  andava  piano. 
Di   bianco  era   vestita  e  molto  bella, 
E   seco   un  cavalier,   che  l'ha  per  mano: 
Di   lor  vi   conterò  poi  la  novella, 
Or  bisogna   eh'  io   torni   all'  Africano, 
Che  fuggendo  per  monte  e  piano  e  valle. 
Sempre  Warfisa  aver  crede  alle  spalle. 

XII 

Ella   rimase,  ed  ebbe   grande  affanno. 
Come   dipoi  sentirete   ctmtare. 
Benché  la   briga  sua  Iti   senza   danno  : 
Ma  quel  Brunel,  che  non  vuol  aspellare, 
Fuggendo  se   ne   va  col   suo  malanno, 
E   per  finir  l' istoria,   è   giunto   al   mare, 
E  trovato  im  navilio  in  punlt>  al  lito, 
In  poco  tenipo  a  Bìscrla  n' è  ito; 


A  cui   dentro   ha  trovato  il  re  Agramante, 
Che  forte  era  adirato   e 'n   gran  pensiero, 
Che  delle   genti   eli' avea  quivi    tante, 
Nessuiì   seco    vuol   ir  senz.i   Ruggiero, 
Il   qual   guardato   da  quel  Negromante, 
Si   sta  là  su  in   quel  sasso  prigionero  ; 
E  pur  non  può  vedersi   senza  quello 
D'Angelica,  non  mai  più  odilo,  anello. 

XIV 

Or  giunse  il  ladro  e  facendo  gran  feit.i, 
Innanzi   al  re  si  melte  ginocchioue, 
Tolta  ])ria  la   berretta   dalla  lesta, 
E   quel   rh'  ha   fatto,   diceva   in   cahnone  : 
La   genie   ad   as<ultar  fu   intorno  presta, 
Qual   cavalier,  qual   degno   altro  barone: 
Racconta   il   ladriuicel,  siccome   er*  ito, 
A   tor  r  anello  alla   iloniia  di   dito. 


Come   di  sotto  ai  re   di   Clrcassia, 
Non   s"  accorgendo,   levò   quel  destriero, 
E   di   Marfisa,   eh'  ancor  lo  seguia, 
E   Io   tolse  pili  volte  dal   sentiero, 
E   della   «pada,   che  con   leggiadria, 
E 'l  corno  tolse  a  un  altro  cavaliero: 
Ogni   cosa   dicea  punto  per  punto. 
Ch'aveva  fatto  infin  che  quivi  é  giunto. 

XVI 

Dipfti   ch'ai  fin  del  p;irlar  fu  venuto, 
Al  re  Agramante  il  corno  presentava, 
Il   qual   fu   incontinente  eouosciuto. 
Però  ch'Almonte  in  Africa  il   portava: 
Poi  si   sapea  ch'Orlando   T  avea   avuto. 
Onde  ognun  forte  si  maravigliava, 
E. fra   la   gente  assai   se   ne   cimtende; 
Ma  il  ladro  alla  contesa  non  attende: 

xva 
L  anello  ad  Agramante  pose  in  mano 
L   anel   che   tanto   già  detto   v'  è  stato, 
(Jie   dov'era.  Ogni   incanto  facea  vano. 
In   piede   il   re   Agramante  s'  è   levato, 
E  per  man  preso  il   ladriiccio   Alricano, 
Con  le   man  proprie  sue  l'ha   coronalo: 
Di  Tingintana   Ìl   regno   e   la   corona 
Con  privilegii   e   gran   doti   gli   dona. 
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E  questo  regno  all' ultimo  Occidente, 
E    fienle  negra   vi   suole  abitare. 
Or  fatto   è  caldu  ognuno,   ardito,  ardente 
D'  ir  di  questo  Uugiiier  1'  orme  a   cercare  : 
Con  Agramante  va   tutta  ]j   gente, 
Né  il  nuovo  re  Brune!   volse  restare  ;, 
Passato  il   gran  deserto  della  reo-t, 
Giunsero  un  giorno  al  monte  di  Carena. 

XIX 

Un  allo  monte  sopra  ogni  misura, 
E  quasi  con  la  cima  al  cielo  ascende. 
Al  sommo  e  ima   hella   e   gran  pianura, 
Che  quasi  in  cento  miglia  si   distende, 
B'  arbori   ombro!«a,  allegra   di   verdura  : 
Per  mezzo  a  quella   un  gran  fiume  dì^rentle 
Di   monte  in   monte,  iofm  die  cade  al  piano, 
E  fa  un  porto  in  sul  mare   Oceano. 

XX 

A  Iato  a  questo  fiume  e  un  gran  sasso, 
Appunto  in  mezzo  al  pian  di  rh*  ho  parlato, 
Qua^i  alto  un  miglio  dalla  cima   al  basso, 
E  d'  un  muro  di   vetri»  rircondatu  : 
Né  da   salirvi   su  si   vede   il  passo, 
Perchè  tutto  d'intorno  e  dirupato. 
Ma  per  quel  vetro  fin  chi   vuol  mirare, 
Scorge   un   glardin  che  1  paradiso  pare. 

XXI 

Era   il   vago   glardìn   sopra  la   cima 
Tutto  piantato  e   motto  ben    tenuto  : 
Mulabuferzo   v'era  slato  prima, 
E   non   avca  questo  sasso   veduto  : 
Subito  (sìcronrera  il   vero)  stima. 
Che  per  incanto  ciò  fosse  avvenuto, 
E  che  quel  mago  Atalante   gli  avesse 
Tolto  il  veder  con  fumi  o  nebbie  spesse. 

XXII 

Or  Tha  Panel  d' Angelica  scoperto. 
Che  molla  maraviglia   a   ciascun  dava  : 
Ciascuno  è  fatto   già   sicuro   e   certo, 
Che  quivi   è   quel   Hoggier  che   ti  cercava. 
Quando   Atalanle   il  furto   vide  aperto. 
Per  quella   genie   che   là   su   guardava, 
Doleule  fuor  di  moilo  entra  In  pensiero 
D'  aver  periluto  il  tao  caro  Buggiero. 

X&ltl 

\i  il  verrhio  intorno  e  non  sa  che  si  fare, 
Troppo  perder   Ruggier   gli   pare   «trano, 
Piagnenilo  forte   il   romìnria   a   pregare, 
Che  non  iicenila   in   alcun   mudo  al  piano: 
Agramanle  là  su  pur  >la  a  guardare, 
E   lnlli>  intieme   il   popidn   AfrirAuo, 
I.o    srf>glin    rhe    ^\i    urrei    fi    sbii:oltire, 
Né  ttnr'  ale   giamoiai   fi  può   sabre. 

xxtv 
Il  nuovo  re  Bnmrl  di  Tingitana, 
Poiché  «alirvi  at«ai  si  fu  provato, 
E  la  detlrexia   «iia  rie«re   vana. 
Tanto  era   li«rin  quel   sa«*u   inrantalo  : 
Al   Gn  s'  atiisr   in   tuHa   terra  piana, 
E  fra   se  tlfuo   avendo  a*«ai   pen*al<t, 
Levni*i  e  d»«r:   Ur  non   li  d^r  penuem. 
Re,    rtrJo   ho    il    nmda   di    trnvjr  llii^rc'^ro. 


Ma   bisogna  che   tutti   m'aiutiate, 
E  eh' ognun   d'ubbidirmi   sia   couteutu  : 
Cento  dì   voi  armali  cinne  siate. 
Fate  mostra  di   fare   un   turuiaraento  : 
Ed  ogni   vostro   sforzo  e   prova  fair, 
DI  destrezza,  d' ingegno,  e  d*  ardimento. 
Urlandovi  1'  un  I'  altro,  e  non  vi  caglia, 
Cou   trombe  e  corni   a  guisa  dì   battaglia. 

XXVI 

Diceva  ognun  :  Questa  é  cosa  leggiera, 
^la   non  san   di   colui   1' intenzione  ; 
Onde  jiarliti  a   canto  alla  riviera, 
Ognun   s'accoglie  sotto   al  suo  pennone: 
Fece  Agramante  prima  la  sua  schiera, 
Dov'  è  chi  re,   chi   duca   e   chi   barone, 
Cinquanta  cavalìer,  mastri  di  guerra. 
Sopra  destrier,  coperti  infìu   a   terra. 

XXVII 

Il   re   di   Garbo  e   di   Bellamarina, 
Il   franco   re  d'  Arzilla   e   quel   d'  Orano, 
Il   giovinetto  re   dì   Costanlina, 
Il   re   di   Bolga,   con  quel   di    Fi/ano, 
Urtaro  i   lor  destrier   con   gran   rovina, 
Contra   Agramante  con   le   spade   in   mano 
Eran   cinquanta  e  non  un  pìii  né  meno. 
Ognun  di   sommo  ardire  e  forza  pieno, 

XXVIII 

E  l'altra  schiera  che  non   é  minore. 
Si   scontra  in  questa  con   nudto  fracasso, 
Con   trombe  e   voci   piene   dì    terrore. 
Che  par  rhe   il  paradiso   \enga   a   basso; 
La   schiera   d"  Agramante   ebbe   il  peggiore. 
Perocché  al  primo  scontro,  an/i   pur  passo, 
Venti  atterrali  for  della  sua  gente, 
E  de'nìmiri   selle  solamente; 

XXIX 

E  quasi   che   fu  pre*a   la   bandiera, 
Ch"  era   portata   al   re  dinanzi  poro  : 
Era   quello   armeggiar   d'una  maniera. 
Che   non   parca,   sireoroe  era,  da   gioco 
11   re   Sobrin  (cum' io  di*M)   quivi  era, 
Ch'  ha  per  rimlero  e  per  indegna   nn   (oro, 
Anrorchr  abbia  molli  anni  in   »ul  gallone, 
Pur  per  quel  canqw  va   com  un  liooe. 

XVX 

Il  re  Apramante  a  rui  nio»lra  il  quartiero 
I.o   »eudo  e   »Mpra\ve*ta   aizurro  e  d'oro, 
Sopra   il   gran   SUifalln   suo  destriero 
Si   muove    furVo*o   e    dà    tra   loro  : 
Malabuferzo,  ammuso  guerriero, 
Re  di   Fi/ano,   a   gui»a   urla   di   toro  : 
Costui    ilal    re    don   colpo   fu   percosso, 
E  radde   in   terra  col   cavallo   addosso. 

xrxt 
Passa  fra  gli  altri  e  di  ferir  non  re*la. 
Apre   per  forza  il   serrato   iqnadrune  [ 
Mirjl  iìtìo   ha   ndpiin   in   Milla   testa, 
F.   tramorlito  lo  le\a   il' arcione: 
E    re   ih   Bidga  e  nella   sopravve»ta, 
E    tendo   ha  l'arme    Mia    ch'era    un  monlnpe 
Bilrallo  in  ranipo   lojnro  in  bel  lavnfo. 
Nero   r   li   nirtfiti'ne   rd   ha  le  rorna  d  oro. 
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XXXII 

Cader  lo   fé"  la   spada   adamantina. 
Il    re   se{;inta  avanti   e   eli   allri   tocca, 
Il   re   Gnalriotro   di    Bellamarina 
D'un   colpo  alibarie   e 'n   terra   lo   trabocca: 
Cosini  nel  scudo   Iia   una   colombina, 
Che  un  ramo  verde   tìen  d'  uliva  in  bocca, 
Bianca  è  la  colnmbina,  il  scudo  nero, 
E  quella  istessa  insegna   ha  per  cimiero. 

XXXIII 

Fa  prove   il   re   sopr'o^ni  maraviglia, 
E    benché  sia   da   molli   accompagnato, 
Nessuno   a   luì   s' aggnagUa  e   s'assomiglia  : 
II  re  dì  Tremisfin  gli  era  da  lato. 
Che   il   campo   d'  oro   ha   la  rosa   vermìglia, 
Per   diritto   nnmc   Alzirdo   era   rliiamalo  : 
E   Folvo  era   con   esso   re   di   Fersa, 
Che  neir  azzurro  ha   d'  oro   una   traversa. 

XXXIV 

Molti   altri   ancor  che  non  curo  or  contare, 
(^h   a  dirgli  areì   due  volte,   e  non   è  maggio; 
Ben    sentirete   la   rassegna  fare 
De' noni!   ed   armi   loro  al    gran  passaggio: 
Convienimi   or   que.'-to   gioco   seguitare, 
Dove   détte    di    sé   si   fatto  saggio 
Il   re   Apramante,   che  palese   e   chiaro 
Fé'  il   valor  suo  fra    gli   altri   unico   e  raro. 

XNXV 

Or  a   sinistra,   or  a    rleslra    si   volta, 
Urta   questo   e   quell'altro   batte  in   terra 
Facendo    col    cavallo    aprir  la    folla. 
Pel   braccio   1' un,   nell'elmo   l'altro   afferra, 
E   la   sua   compagnia    tulla   raccolta, 
A    lui   sol   lascia   far   tutta   la   guerra  ; 
Per  mostrar  la  sua  forza  e  la  su"  arie. 
Aveva    tiitll   i   suoi   tratti   da  parte. 

XXX^I 

Il   re   d'  Arzilla   prette   nel   cimiero, 
E   per   forza   lo   tolse   dell'arcione. 
Né  re,   né  duca   più,  né    cavaliere, 
Alla   mirabil   sua   virtù   s"  oppone  : 
Stava    a   veder  sopra   1   sasfo  Ruggiero 
Questo   bel    cìoro,   a   lato   al  suo  vecibinne, 
A    lato   a    quel   verchion,   che   l'ha   nutrito. 
Guardando   slava   il    giovinetto  ardito  ; 

xxxvn 
Benché   l'altezza   ci' impediva   un   poco 
La   vista,   ed   era,   a   dir  il   ver,   lontano, 
Onde   ardea   dentro   e   non   trovava   luco, 
Batteva   i  piedi   e   1"  una   e   l'altra   mano: 
Tinlo    avea   il   viso   di   color  di   foco, 
E    prega    il    Negromante,    ancor  che    invano. 
Che    lo    lasci    ir,   per  più    chiaro    vedere, 
E   cosi   bella   vista   più   godere. 

XXXVMI 

(.(ime   d   ficliuol    del    generoso   armento, 
Che   lungi   senta   dell'arme  il  rumore, 
Non  sa  star  fermo  e  pel  ilesìo,  ch'ha  dienio, 
Sf    gli    ^eceon    tremar    le   membra    fuore, 
I".    le    mobili    orecchie    vibra    al    \rnIo, 
Siiffla   loco  pel   naso   il    troppo   ardore, 
E    la    cbioma   in   sul    collo   erta   si    leva: 
Otal    aspetto   Ì!   giovinetto   aveva. 


XXXIX 

Deh,  diceva  Atalante  :  Ftglìuol  mio. 
Quanto  è  mal  gioco  quel  che  vuoi  vedere! 
Non   ti   lasciar  venir  sì   slran   disio 
Di   cotanto   dannoso  e   van  piacere  ; 
Perocché  il   tu' ascendente  è   troppo  rio, 
E   se   d'astrologia   l'arti  son   vere. 
Tutto  il  ciel  ti  minaccia,  ed  io  lo  senio. 
Che  in  guerra  sarai  morto  a  tradimento. 

XL 

Rispose  il  giovinetto  :  Io  credo  bene. 
Che  il  cielo  inchini  e  sforzi  le  persone  ; 
Ma  se  il  futuro  pur  esser  conviene, 
Invan  la   nostra  forza   vi   s'  oppone  : 
La   qual   s'  adesso  qui   chiuso  mi   tiene. 
Verrà   forse   altro   tempo,   altra  stagione. 
Ch'io   darò  luogo   al  mio  fiero  ascendente. 
Se  le  parole  e  1'  arie  lua  non  mente  : 

XLI 

Si   che   ti  prego,   che  calar  mi  lassi 
A  veder  questa  festa  più  vicina, 
O  IO  mi   gelterò   da   questi  sassi, 
Saziando  il   fato  con   la  mia  rovina  : 
Quando  in   qtie"  prati   là   giù  vedo   bassi 
Provarsi  quella    gente  pellegrina. 
Da    tal   disio  mi  sento  il   cor  ferire. 
Che   vorrei  starvi  un'  ora  e  poi  morire. 

XLI! 

Vedendo  il  vecchio  la  voglia  ostinata 
Del  giovinetto  e  che  non  v'  è  riparo, 
A'erso   ima  porla   occulta   e  non  usala 
Del   giardin,   ambedui   se  ne   calaro  ; 
Tenendo  per  la   man   tenera  amala 
I!   suo   Ruggier  Ìl   vecchio  Atlante  caro; 
E  fuor  del   sasso  uscirno  alla  fiumana, 
Dov'aspettava  il  re  dì  Tingitana. 

xi.nr 
Quel   ladro    di  Brunel  su  la  riviera 
Stava   aspettando,   dove   ìl   vecchio  scese  : 
E   come  vide  il   giovinetto   in   cera, 
Cile   sia   Ruggier,   dì   fatfo   avviso  prese: 
Guardando   il   suo  bel   viso  e  la  maniera, 
L'alta  persona   e  l'aspetto  cortese. 
Disse  fra   sé:   Ruggiero   é  questo   certo, 
Ch'  era   anche   rozzon   d'  uomini   il   deserto. 

XMV 

E   volta   intorno  ìl  suo  presto   destriero, 
fon   lo  sprone   accordando   ben   la  brìglia, 
Il   qual,   com'era   mobile   e  leggiero. 
Faceva  salti,   ch'era  maraviglia: 
A   ciò  guardando   ìl   giovine  Ruggiero, 
Tanto   diletlo   e   tanta   voglia   il  piglia 
Di  quel   gentil  cavai,   che  fatto   aria, 
Per  averlo,   ogni   strana  mercanzìa. 

XLV 

E  prega,  volto   al   suo   vecchio  maestro. 
Che  faccia   che   colui   gliel   venda   o   doni: 
Or  per  non   vi  parer  troppo  mal   destro, 
E  venir  losto  alle  conclusioni. 
Benché  Atalante  avesse  il  core  alpestro, 
E  mostrasse   con  forti   e  più  ragioni 
La   sua  misera   sorte  al   giovinetto. 
Giammai  dìstorlo  non  potè  in  effetto. 
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Tanto  alle  sue  parole  orecchie  dava, 
Qiianlo  quel   prato,  di' lia  sotto  !e  piante, 
Anzi    più   di    desio   si   cntisiimava, 
Quanto  pili  parla    il    vcccliio  Negromante: 
Ond' egli   al   suo   voler  pur  si   piegava, 
K  come  innanzi  venne  il  re  furfante, 
Gli  disse,  eh'  aria  cafo  di  sapere. 
Se  q«el  cavai  si  può  per  prezzo  avere. 

XLVII 

Il  re,  che  più  che"!   diavolo  è  scaltrito. 
Vedendo  ben  procedere  il  disegno. 
Non  ve  ne  mostrerei,  qiiaat'  è  un  dito, 
Dicea   se   voi   mi    deste    il   mondo   in   p«"gno  : 
Pfrocrh'  un  gran  passaggio  r  stabiliti), 
Dov'ogni   cavalier,   che   ne   sìa   degno, 
E  che  gloria  disìderi  ed  onore, 
Ara  modo  a  mostrare  il  suo  valore. 

XLVIM 

Or^  è  venuta  pur  quella  stagione, 
Che  disiava  chi   è  valoroso, 
Or  si  potrà   vedere  il  paragone 
Di  chi  star  vuol  palese  e  chi  nascoso: 
Vedransi   aperti  i  cor  drlle  persone, 
Chi    sarà    vile   e   chi    sarà   animoso. 
Chi   resterà   dì   qua,   sarà   schernito, 
E  da  fanciul  per  via  mostrato  a  dito. 

XMX 

Perocché  il  re  Agramante  vuol  passare 
Conlra  il  re  Carlo  a   lorgli  la  corona, 
Tutto  di   vele  è  già  coperto  il  mare, 
ATrtra    tutta   quanta   s' ahliamluna. 
Giunto   e  quel    tempo,   che   si   può   mostrare 
Ogni  parte  eh'  ha   1'  nomo  e   trista  e  buona. 
Chi    d'  onore   o   d' infamia   è   sitibomlu, 
Farà  parlar  di  sé  per  tutto!  mondo. 

I. 

Mentre  che  ragionava   il   traforello, 
Hoggier,  eh' attentamente  l'ascoltava. 
Più    volle   avea   cambiato   il    viso   bello, 
Tutto    a    guisa   di   stella    lampeggiava. 
Batter   si   tenie   il   cor   quasi    un   martello: 
Il   re  pur  ragionando   seguitava  : 
Non  si  vide   giammai,  né   in  mar,  ne  in  terra 
Armala  lanla  geule  ad  una   guerra. 

ij 
Trenladiic   re    >Ì   son    già  congregali. 
Ognun    della    sua    gente    un    tiiondo    nirna, 
Sono   inùn    a' fanciulli   r    recchi    «rnijli  ; 
Rilien  le  donne  la  vergtigna  appena  : 
Però   non   ftiale   voi   meri>   adirali, 
Sr   non   m'  avete   tri>V4li>   di    vena, 
(plinto   cavallo   a   dar^i   per   Inoro; 
Ch' a  pe»o  nul  darei  di  perle  u  d' oro. 

MI 

Ma   le   rrrdetii,    gentil   gioì  inetto, 
Che  per   deslrirr  restai»!   di   «enire, 
Infio   da   ora   li    giuro   r   prometto. 
Che   di  queste   ami    li    vorrei    guarnire  : 
K  darti  qaetlo  min  dc«triem  eiriio, 
Che  cerlamenl'   *n,   che   potrai    ilire 
Clie '1    principi-    Hinaldo   e    I    r-mlc    Orlando 
N>>n    ha    intgli-ir    ea%al,    ne    tiu^litir   t»rand<i. 


11   giovinetto  non  potè  aspettare, 
Che   facesse    Atalanle    la   risposta, 
Come   Colui,   che  mill   anni    gli   pare, 
D^  aversi   la   bell'arme   indossi»   posta, 
E   far  per   l'aria   quel   cavai   balzare; 

10  vogl'  ir   <dicse)    uri   foco   a    tua   posta, 
Se   quel   cavallo   e   queir  armi    mi   dai  ; 
Ma,    ti   prego,  fa   tosto   quel   che  fai: 

Liv 
Pcrcir  io    vedo   là   giù  quella   brigata, 
Altop^ar^i   si   ben,   che  mi   consumo, 
E  parmi   ogni   minuto   una   giornata 
D"  esser    tra  quella   polvere   e   quel   filino  : 
Onde   la    grazia    non    sìa   piii   Ìudugl.)la, 
E   non   l*  uffriida,   s*  io   troppo  presumo, 
Perché  mi  sento   dentro  arder  il  core, 
O  dì  morire  o  d' acquistare  onore. 

tv 
Il  re  rispose,  sorridendo  un  poco  ■ 
Là   gin  da   senno   non   si   fa   quìstione. 
Tutta  la   gente,  che  vedi  in  quel  luco 
E  africana  el  adora  3Iacooe: 
Quello  armeggiare  è  fatto  per  un  giuro, 
E   non   per   far^ì   alcuna    onen»Vonc, 
Di   taglio,  né  di  punta  non  si  mena, 
Perch*  è  vietato  sulto  grave  pena. 

LVI 

Dammi  pure  il  cavallo  e  l'armadura, 
Dicea    Ruggiero,   e   d'altro   non   cioare, 
Che    ti   prometto   non   aver   paura, 
E   saper  come   loro   il    gioco   fare: 
Mal    sopraggiunta   Tia    la   notte  sciiiii. 
Prima   che    lu   mi    vogli   contentare  . 
Mal   r  intende   colui,   che   in   leni|H»   tieni 
Che  poco   grato   è  'I   don,   che    t^rdi    ^iiur. 

I.VM 

Sentendo  quc-to   il    misero    ,\talanle, 
Ch'era   presente    a    tutte    le   parnlr, 
Destrininiava    le    »telte    tutte   quante, 
Dicendo  :    Il   cielo   e    la   fortuna    vuole, 
Che    la   fé    dì   Macoiir   e   Triviganle, 
Perda   costui   che    de'  giirrrirri   e   1   Mile, 
Per  furia   a    tradimento   uccÌmi  fia  ; 
E   così   ftia,  poiché  convìrn,  che    sia. 

tMri 
CmÙ  parlava   forte   lagrimaniln, 

11  Negromante   e   fece    in   que«ta   fine  . 
Fìgliiiul   mio,   «litse,   a    Do»   lì   racetim.aniht, 
Poi  »i  nascose  in  un  monte  di  «pine. 

Il   giovinetto   già   >*  è  cìnto  il    brando, 
E    gneroito   di   maglie   e   piastre   fine, 
E   per   la    briglia    il    «lestricr   afferralo, 
Sopra  d'  1111  Irggìrr  salto  s'  e   gettalo. 

LUt 

Il   mondo   non   avrà   più  bel   deilrieru, 
Altra   volta  di  lui  vi  ragguagliai  ; 
Or  Mtpra    avendo   il    gio^-ine   Ruggirrn, 
Più   vaga   cu»a   non    »i    vide   mai: 
Chi   guardaste   il    cavallo   e  1   ravalirro. 
Starebbe   a   dar   gnidirìti  in   dubbi*»   a**ai. 
Se   foft^er   «iti,   o  falli   eoi   pennello, 
Tanto    rra    1    t  n    e    I  jllro    rcrepio    r    bello. 


PARTE     SECONDA 
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CArNTO    XVII 


A   UGO  MENTO 

j 

Quando  corron  quieti,  chiari  e   grati,                        { 

Sono   appetiti   delle  cose   buone: 

Que' venti,  piogge,  nevi,   giorni  e  nolli 

■^^9%^' 

Indovinate  voi  che  siete  dotti. 

1 

y^uanto  vaglia  !ìuf;gìer  mostra  in  effetto^ 
Ma   il  ferisce   di  divtro   un   re   furfante  : 

IV 

Fra   gli   elementi,   la   disgrazia   vuole 

Che   della   terra   noi  più  parte   abhiamn. 

i^^ti  lo   ta'^iin   dulia   testa  al  pctto^ 

E  che  siccome  e  quella  al  cielo  e  '1   sole, 

/."   ca  per   medicarsi   ad  Atalantc, 

Così  noi   anche  sotloposli   siamo; 

Orlando   rirn   con   lìranàimartc   eletto 

In  essa   or  ipiel   pianeta,  or  questo  si, ole 

JJut-e  pugna   /siilier   con   Sacripante  ; 

Produr  quel   che  miniera  noi    chianii..ni(»  ; 

E   inteso  perc/iè   il  passo  il  f;urrricr  serra^ 

E  questa  cosa  è  in  noi  per   eccelleu/a 

Tosto  parte  fra  ìor  la  crudel  guerra. 

In  numero,  in   grandezza,  ìn  diflereii/a. 

•ì^^€4#!- 

V 

Chi   crederà,  eh' ognun   le   sue   niiuìi  re 

Abbia   deir  oro  e   degli   altri  melallì, 

Fin   al  salnitro?   e  pur  son   cose  vere: 

Vjohii   che  pose   nome  pircol   mondo 

Ma   la  fatica    è  a  saper   trovalli  : 

Chi  si  diletta   d'ozio,   chi   d'avere, 

Air  uomo,    ebbe    d'  injie^no    un    riero    dono  ; 

Di   lettere   uno,   un   altro   di  cavalli, 

Che    liair  esser   in   fuor,   com' et;IÌ,    londn, 

Piace   a  questo   il  cantare,  a  quello  il  Miuun, 

Tutte   l'altre   faccende   jn   esso  sono: 

E  queste  le  miniere  nostre  sono. 

Ha    del    larpo,    del    lungo,   del    yirofiuulo, 

Del   mediocre,   del   Iridio  e   del   buono, 

V! 

Tulle   le   qualità  dejrli  elemtnii. 

Produce,  pioggìe  e  ne\-ì  e  nebbie  e  venll. 

Le   quai,  secondo   che  son  più   o  meno 

Degne,  hanno  più  del  piombo  o  più  dciruio: 
Un  che  sappia  conoscere  il  terreno, 

Il 

È   mo' alto   a   scoprir  questo   tesoro: 

Si   rannuvola  spesso  e  rasserena, 

Come   in   Puglia   si  fa   ronlr'  al  veleno. 

La    terra  sua  or  sì   or  no  fa   frullo. 

Di   quelle  bestie   che  mordon   coloro, 

Perch'eli"  è  dove    prassa  e   dove   rena, 

riie   famio  poi  pazzie   da  spiritali, 

Or   ha   Iroppo   del  molle   or  dell' ascinllo  : 

E   chiamansi   in    vulgar   laranlulati  ; 

Torrenli   e   fosse  d"  acqua  e  (iiiml   mena, 

f.lie   fannu'l  corso  loro,   or  bello   or  brutto: 

VII 

Questi  potrian    chiamarsi   gì»   apjn-tìli, 

E   bisoa^a   trovare   un  che  sonando 

Che   sempre   van,  perché  sono   infiniti. 

Un  pezzo,  trovi  un  suon  ch'ai  morso  piaccia, 

Sul   qual  ballando  e  nel   ballar  sudando 

Ili 

Colui,   da  sé  la  fiera  peste   caccia: 

E   son  dalle  due  ripe  raffrenali, 

Chi  questo  e  quello  andasse  stuzzicando, 

Vergogna   è  1' una,   e  l'allra   la   ragione, 

Con   qualche   cosa   che   gli  satisfaccia, 

l.a   qua!   quando   trapassan,   «tm   gonfiali. 

La  vena   e   la  miniera    troverebbe; 

E  non   han    né  cervel   né  discrezione; 

E   gli  studi   d'  ognun  conoscerebbe. 

O  l\  LAN  OO      liN  X  AMOK  .\T  O 


Cosi  fece  Brunellii   a  Uujigier  nostro. 
Che   gli  offerse   il   cavallo   e   Ì   armatura, 
Cosi   fo  dall' asliilo   Greco   Ino^l^o 
A   quel   che   <!  IHuu   Biasio   le   mora, 
Quel  che  fo  «crino  co»  piò  chiaro  inchiostro, 
E  la  cumnieilia  loia  cantar  non  cura, 
I-a   qual  forse   del   solco  uscita   è  fuorc, 
E   non  s'accorge   del  fu^j^ir  dell'ore. 

Come  colui   che  con   la  prima  nave 
Trovò   ilei   navi{:ar  1"  arie   e   ringe{:no. 
Presso  al  lilo  ove  il   mar  manco  fondu  ave. 
Prima  sospinse  senza   vela  il   teu;no  : 
A   poco  a   poco  poi   l'ardita   trave 
Mandò  pio   in   altn,   e   poi    >cn/a   ritegno 
A' venti  »Ì   commise   ed  alle  stelle 
U  vide  coic  gloriose  e  belle  ; 

X 

Co&i   aneli'  iu  fm  qui   m-l   niÌo  cantare, 
Non  ho  la  ripa   troppo  abbandonata, 
Or  mi   convien  nel   pran  pelago  entrare, 
K  cantar  l'alta   guerra   apparecchiala; 
Africa    tutta  vien   di   qua  dal   mare, 
E  tutto   il  mondo  è  pien   di   gente   armala, 
In  o^ni   loco,  in  ogni  regione 
Il   foro  e  1  ferro  in  ordine  si  pone. 

XI 

Arma  in  levante  il  feroce   Gradasso, 
In  ponente   Marsi{clio  re   di   Spagna, 
Il  quale   al   re   Agraminte   ha  dato   il  pa<-<^M, 
E    \ilol    con    lui    cniigiiipiirrii    in   campapu.». 
Li    terra   de'cristiaii    tutta    é    in   ronquas«o, 
La  Francia,  T  Inghilterra   e  1' Alemagna  i 
Né  Tramontana   in   quiete  rimane, 
Vien  Mandricardo  figliuol  d'Africane. 

XII 

Tutti   vengono  addosso  a   Carlo   Mano, 
D'  ogni   parie   del  mondo  a   gran  furore  ; 
AUor  fia   pien   di  sangue  il  monte  e   1  piano. 
Satira  fin  al   ciel   l'alto  romorc  : 
Dirlo  adesto  sarebbe  improprio  e  vano  ; 
Anror  giiinle  non   «on  Ir   infelici  ore, 
E  prima  che   le   giunghino,   è   mrslirro 
Finir  quel   ch'in  dicevo  di  Kug((iero, 

XIII 

11  qiial  latrtai   lopra   Fmolinn  amiat». 
Con   Bal(«arila   poota   alla   cintura. 
Quel    brando    con    lai    tempra    f^bbriratn, 
Che    taglia    incanto    ed    ogni    fatatura  : 
E   perchè   non    me    1*  ho    flimrnliraln, 
Dico   eh'  ancor   quel    Inrnianirnto   ilura, 
E  non   «(d   dura,  ma   maggiore   anai, 
E  pili  caldo  è,  eh' ancor  *ia  italo  mai. 

XIV 

Piaadorn,  eh' e  re  dì  Coitanlina, 
E  1  re  di  Naiamnna   Polijnn, 
Vcdeodo  che   ver    Inr  la   furia   iarhina. 
L'impeto  ch'io  »lire*   drl   r^   Afrirjno  , 
Che    I   re   di   Bolga   e   di    Itrllamanna, 
E  quel   d'  Arailla,  e   poi   qu^l   ili   Fiiann, 
Ila   geltaln  q«a1    d'  urlo  e   qual   di   tpjda, 
K   che    ognun   larga    gli    farea    la    tlrada, 


E  la  sua  compagnia  stava  da  lato; 
Come   se  il   gioco  non    toccasse  a   loro: 
I   dui  valenti   re  eh'  ho   nominato, 
Io  dico   PulVano   e   Pinadoro, 
Avendo   alquanto   il   campo  circondato, 
Fcrirno   a    tutta   briglia   tra   costoro, 
E  fu  la  furia  loro  e  1"  urlo  tale, 
Che  andò  per  terra  l'insegna  reale. 

XVI 

Alla   giiarilia   di  quella  m   Grifaldo, 
Re    di    <»eliilìa,   e    1    re   dell' Algazera, 
Bardiilasto  si   chiama,  un  gran   ribalilo. 
Perfido   e   tradilor,   s*  al   mondo   un   n'  era  : 
Né    r  un    nr    l'altro   al    gioco   stette   saldo. 
Fu   lor  stracri«|;i   in   braccio  la   bandiera, 
IC   fu   (ìrifaldo    tratto   dell'arcione 
Da   Pollano  e  messo  in  sul  sabbione. 

xvii 
E    Bardolahlo   perduto    e    siuarrilo, 
A   gran   fatica   in   sulla   ^ella   resta, 
Che    Pinadoro,    il    giovinetto   ardilo. 
Oli   ilirde   un   gra\e   colpo  iu   sulla   testa: 
Laonde  (  coni*  ho   detto  )   sbigottito 
Ne   lo  porta   Ìl   ra\at  per  la  foresta  : 
Addosso  agli   altri   Pinador  >i   serra, 
Abbatte  questo,   e   quel   getta,  per   terra, 

XMli 

In   fronte  coUc   il   forte  re  tli   Fer*a, 
E   gli  roppe  in   su   l' elmo   la   corona. 
Che   in  mille  yriii   in   Irrra   andò  disperaa, 
Poi   tutto  addosso   Alzìrdo   s'  abbandona, 
E   Irabocollo  come  cu^a  persa  : 
Qoesto  Alzirdo  era   re   di  Tremisona, 
Il   re  di  Cnslanlina   in   terra   il   Iraur, 
E  maraviglia  fu  come  campasse. 

XIX 

Fu  figlio  Pinador   del   re   Balanle, 
Che    da    Buggier    vassallo    ebbe    la    morir, 
Dì    viso   bello   e    di    core    arrogante. 
Maggior  del  padre,  e  più  ile»lro  e  più  forle 
Vjnno   le   genti   in  rolla   tulle   quante, 
Tratlate    da   (oilui    di    m*la    »orle, 
Né    v'é   chi    coiilra    lui    dife»a   faccia. 
Come  capre   dinan/ì   ognun   si   caccia. 

XX 

Non  era  quivi   Agramanle   vicino. 
Che  cnmhatiea  fra   1"  avversaria   fenle, 
Ed    aveta    a<Tr<>nlalo    ìl   re    SobrinO, 
Il    qual    u    difrndea    «aUnletnente  : 
Vtde   da   Inngì   fumare   il   cammino 
Di    poUere   che   mena    la    suji    genie. 
La    qual    din^n/ì    a    Pinadurn   fugge. 
Onde   d'ira   e   di   doglia   geme   e   rogge 

XJII 
E  volto  addietro  eoo  la  «pada   in  mano, 
Sopra  1   rr   Pinadoro   andar   si   UkM, 
E   Iramfsrtitn   b»   di»le^    al    pìaDO  ; 
Ma   mentre    rhe    turbato   ìnnanii   passa. 
Nella    nteni«»na    il   rnUe    Poliafso, 
E   1    cerchio   drir  elmetto    gli   fracaxa  ; 
In    (ullr    «palU    il    firrn    cnlpu    ftC«»< 
E    poro   n>en    rhe    in    terra    noi   di*le*e. 


P  A  R  T  i:    s  i:  e  O  N  D  A 


xxtt 

XXIX 

St  iitinne   II   re  jiiii  die  Fiiperdiia   pena, 

Il   re   d'Arzilla,   detto  Bamblrapo, 

Tur  si   sostenne  drillo  in   sull' arciunc, 

In   su   Ja    lesta   da   Rugpier  fu  còllo: 

1",    vi-r^o   PniVano  irato   mena; 

ro<lni  portava  per  cimiero  im   drago. 

Or   i)iiivi   si   rinfresca   la   qnislione  : 

<!on   quel   percosse  la   terra   e   col    volto. 

Mrnlre   rh"o};niin  più  s"  acliipra   e   cliini-na, 

l'assi   della   batlaglìa   opnor  più   vapo 

Sorrorse    11    re    tli    Garbo    it    suo    ;^qtia'lrone, 

Il    iiiovanello,   e  in   altra  parie   vòlt»), 

!■: '1    re   d'Arzilla    eli"  era    rimontalo, 

Taniorco,   MarhaUislo   manda   al  piano. 

(hti'l   di   FÌ7.anu  e  qnel   di  Col{;a   a  lato. 

L' un   re   d' Alzerbc    e    l'altro  re   d'Orano. 

XXIII 

xxx 

Addowo  al  re  Ae;rainante  opnon  si  5erra, 

E  Baliverzn,  re   di  Normandia, 

Per  farfilì   dispiacer  ne   vanno   In   frolla  ; 

Fu   da   lui   dell' arclon   loUo  di   nello: 

Cuine  fosse  mortai   I  oilio   e   la   pnerra, 

Agramanle  non  sa   che  Buggier  sia 

<>i:nnn   quanto  piò  può,   torra   e   forbotta: 

Costui,  e  pien  di  maraviglia  ha  il  pello. 

Tutto   il  ciniier   pli  lian    pia  g:lttalo   in    terra. 

Al   re   di   Tingitana   ha  fantasia 

V.   tutta    la   rorona   in   lesta   rolla, 

Prr   l'armi   eh' avea   in   dosso   il   giovinetto, 

Qne"  cinque   re   ch'io   dissi  ;  opnun  martella, 

Che   in    ver   non   lo   lenea   gagliardo   tanto; 

Disposti    di   cavarlo    della   sella  ; 

Or   gli  dà  sopra   gli  altri   ìl  pregio  e  "1  vanto. 

XXIV 

XXXI 

E  cerio  1' arìan  fatto  a  suo  dispetto. 

Di  bocca  di  Brunello  udiste  il  patto, 

Ancor  die  fosse   un   valente   "uerriero. 

C,he    Ira   gli   arnieggialorl  era  fermato, 

Ci r  avere   a   far  ccm   uno   è  un    dìlello, 

Che   sì   menasser  le  spade   di   piallo  ; 

Ma    cinque    s<in   pur   troppi,    a    dire    il    \  ern  ; 

Chi   nnl  faceva,  fusse   castigalo. 

Se   non    die   sopraueiimse  il   giovinetto, 

Cioè  fosse   a  mortai  supplicìo   tratto  : 

i.he   {;iu   Calava,   io  parlo   di   Rufipiero, 

Onde   ognun   mollo   ben    ammaestrato, 

Clip   l'arme   avea   del   re   di   Tinj:Ìlana  ; 

Di    taglio,   né   di  punta   mai   non   mena; 

r.alò   dal    munte    e    giunse    in   sulla   piana; 

Rugpier  sapeva   l'ordine   e   la  pena  ; 

XNV 

XXXII 

Com' un    ijiovin   cavai   prasso,   stallio, 

Però  di  piatto   adopra   sempre  il'brando  : 

riip   rolla   la   cavezza  nella  stalla. 

Giunge   il  figb'uol   d'Almonte   Dardinello, 

Pe"  rampi   aperti   se   ne   va   con  Dio 

Il   qiial   portava   il   qnartìer,   com' Orlando, 

A   lanci   e   salii,   o   verso  una   cavalla. 

E    fuor    d'  arcion    cadere    a    forza    fèllo  : 

O  verso   l'acqua   fresca   d'un  bel   rio; 

Agramanle   da  sé   slava  parlando: 

Levansi   ì   crini   alT  una  e   l'altra  spalla. 

Non  credev' io   (dìcea)   che  quel  Brunello 

Alza    la   testa   e  rinpliia,  or  la   tlen   bassa. 

Un   regno  meritasse  per  valore, 

E   tira  calci,  e  fosse  e  fratte  passa. 

Ma  sarebbe  anche  degno   imperadore. 

XXVI 

xxx  III 

Come   fu   pinnto,   tutto   s'abbandona, 

Queste  parole   diceva   Apramante, 

Dove  slava   Apranianle   a   mal   partilo. 

Cile   s'era  fermo   Ruggiero   a  mirare, 

<^)iidrollimo   cavai   quanto  può   sprona 

DI   Ruggier  le  prodezze,   ch'eran   tante, 

E  ila  tra   loro  il   piovinelto  ardito  ; 

Che  si   posson   appena   immaginare: 

Giunse  in  std  capo  il  re  di  Nasamona, 

In   questo   abbatte   a  lui  proprio   d'avanle 

E   fimr  il'arcion  lo   trasse   Iramorlilo, 

Arposlo,   che  ammiraglio  era   rlel  mare. 

1--   dopo  lui   quel   di   Fizano  assale, 

Argoslo   di  Marmnnda,   nn   Papan   fiero, 

E   nel  cader  lo   fece   all'altro   epnale. 

Il   qnal   portava   im    tlmon   per  cimiero. 

XXVII 

XXXI V 

Allo   da   terra  si   leva  Frontino, 

Giunse  Acitcalte  re   dell' Ammnnia, 

r.be  proprio   im   cervo   ne' «alti   somiplla; 

E  '1  re   di   I.ibìcana   Dndrinas<:o, 

Conosciuto  non  era   Ìl  paladino: 

E  seco  Manilardo   in   cimipagnla. 

riie  sia  Brunello,  opnon   <\   maravlplia  : 

Re   di  Norizia,   e  fanno  nn    gran   fracasso: 

Ecco  d'  un   orlo   Iia   sconlro   Ìl   re   Sobrino, 

Eran   costoro   ìl  fior  di   Barberla, 

Correndo   T  un   e   Taltro   a    tiilla   biìplia; 

Ed   ogni   altro   di  sé   lenpon  più  basso. 

Il   re   cascò,   quantunque  forte    e   (ìcro. 

Wdendo    rlie   rosluì    fa    tanta    guerra. 

E   con   esso    in    nn  fa^cio   il    suo    destriero. 

Diliheràr  fra   lor  di  porlo  In    terra. 

xxvni 

x\xv 

Dopo   Ini  pose   in    lerra   PruMone, 

Corrono   addosso   al   giovinetto  franco; 

Che   siennreceia   V  isole   Alvaracchie  ; 

I-evò  egli   Apricalte   della   sella. 

Come  dal  cielo  in   più  scende   it   falcone, 

Che  porta  per  insegna   il   scudo  bianco. 

E   dà  in  mezzo  ad  un  branco   di  cornacchie, 

E  per  cimiero  nn   capo  di  donzella: 

In   fn«a,   in  rotta,   in   mal   ora   le  pone, 

Né   di   quel  colpo  punto   sazio  o   stanco, 

Per    pli    arbori    gridando   e   per    le   macdiie  : 

\   Dndrinasso  non   la   fe'men   bella. 

Cosi   tnlta  la   genie   della   festa 

Che   la   corona   gli   ruppe   e  "1   cimiero. 

Fncpe    innanzi    a    Rugpier;    nesstm    vi    resla. 

E    tramortito    il    trasse   del    destriero. 
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XXXVI 

Dipoi  s*  avventa  rontra  Manilardo, 

II  qiial  de^  primi   piti   nnn  $  è   difcn, 
Ancor   rlie  fo*se   Ira   pli   altri   gagliardo, 
Sopra   l'erba  rest»'»  longo   disteso  : 
Agramante,  rli'  a  rio  Tacca  riguardo, 
Di  bella  invidia  il  cor  si  sente  acceso, 
r.h' un  altro  avesse  piii  ili  sé   valore, 

E  si  stima  per  questo  assai  minore. 

xxxvn 
Diliberalo  veder  se  Broncllo 

III  ran>po  contra   Ini  po*sa   durare, 

Si   mosse  ratto   a   {luisa   d'un   urcellu: 
Tutto  contra   Ritggier  si   lasria   andare: 
Feri  per   Ganco   il   giovinetto   belln, 
K  poco  men,  die   noi   fé'  Iraborrare  ; 
Pur  si   tenne  in  arciun,  bendi' a   gran  pcoA, 
Tosto  si  volta  ad  Agramente  e  mena. 

XXXVIJI 

Kra  il  cimiero  e  l'impresa   reale 
Tre  fusi   da   filare  ed   una   rocca  ; 
Rtiggìcr,  che   giun.«e  il  re   sopra  '1  frontale. 
Lui   e  la   rocca   e   le   fii<a   trabocca. 
Par%-c   a'  cimipagni   soni   ili   ciò   gran  male, 
Onde   a   g.ir.i   rta^cun   In   botte  e   tiicca, 
Alzirilo,   Rardulasto  e   Sorridano, 
(guanto  più  può  cia&cun  con  ogni  mano. 

XXXIX 

Quel   Sorridano   e   re  dell' Esperia, 
Ove   Balcana   (lume  »i   distende, 
Il    Nilo   rrrde    atron,    dir    i|iir<.|o    sia, 
Ma   clii   lo   crede,   pure»   se   n    intende  : 
Or  di  <|iieiili,   di' Ìo  dicn   (iitta\ia, 
Ciascun  quanto  più  può  Ruggìer  ofTendc, 
r.hi   qua,   dii   là,  die  paion   la    tempesta 
Sid   dosso,   sulle  spalle  e  «ulla   testa. 

xt 

Adilosun   Alzirdn  si   voltò  Ruggiero, 
V.   In   ferì  con   l'ima   e   l'altra   iu.ino, 
Si   die   volo   di   lui   restò   il   dc«iriero  : 
Tocco   d'  un   simil    cidpn   Sorridano 
Cadde  con  molto  scorno  e   vitupero  : 
Alliir   vedendo  Bardula^lu   \anu 
Ogni   suo   «fitrzn,   si  perde  di   core, 
K  di  «liclro  gli  andò  da   traditore. 

XIJ 

Tua   ttncrala   lra*«e   il   «rellerato 
Al    (ranco    gi<ivinett«>    a    Iradimriilo, 
Il   qual    rnsi    lentendii^i    impiagati». 
D'ira   tulio   k' empiè,  nun   di   spavento 
E   verso  Bardulaito  rivollain, 
L'I    \ide   a   *e   tornar   di   mal    talento, 
Per   darjcli   morte    all'  allrn   tnl|Mi   «(Tatti»  . 
Ma   nnn  andò,  rome  credrlte»  il  latto. 

XLII 

Perchè,  poi  che  Ruggiero  a  Ini  ti   volse, 
la  faccia   di  guardar   n»n  lo  inaenne. 
Tanto  r  offesa   ^dlana   gli  dnUr, 
Che  in  rista  ipareotoio  e  fiero  venne 
Onde  il  malvagio  indi   tosto   «i   titUe, 
Via    *i    foggi,   rome    i"  aTei«e   prnne 
Vàgli  dietro  Riiggier  con   maggtnr   fretta. 
Cridindo      Vòlta,    tradìtor  :    a>petta. 


Colili  che  non  ha  voglia  d"  aspettare, 
^'ersn  tm  bosco  n'  andava  ivi  vicino, 
Credendo  tlÌ   na^conilersì  e  campare  ; 
Ma   troppo  corridore   era   Frontino  ; 
Non   vali?  a   Bardulastn   In  .spronare. 
Presso  al   bosco   lo   giunse   Ìl  paladino, 
L.1   dove  il  Iraditor  vistosi    giunto, 
^'t-nne  animoso  in  su  l'estremo  punto. 

xiiv 
E  volto  addietro,  con  molili  furore 
Menò  più  colpi   invano  al   giovinelto, 
Ma   il   vano  ferir  suo   durò  pudie  ore, 
Cile  presto  fu  partito  ìnsin  al  petto  : 
Così   il  re   d'Algazera   traditore, 
Rimase   morto   a   lato   a   quel   bn^rbetto. 
Riiggier  spargendo  il  sangue  fuor  del  fianco, 
A  puco  a  poco  venia  smorto  e  bianco, 

xi.v 
Ma  per  pigliare  a  ciò  rimedio  e  cura, 
Al    «asso   torna,   dov'  era    Atalanle, 
Il   qual   sapea   dell'  erbe   la   natura, 
V.   le   virtù  e   l' iipre   (ulte  quante  : 
Onde   il  pasMi   sollecita   e  procura 
Di    giogner   tosto  al  suo   vecchio  pedante  ; 
Clic   tanto  la    ferita   1'  add<dora, 
Che  non   bisogna  più  lunga  dimora. 

xi.vi 
A   lui   n'  andò  Ruggier  rosi   ferito  : 
Gli   altri   che   giù  restarnn   al   toroiamrnto 
Non   s'  accurgevan,   die   fiis-*c  partito, 
T.into    hanno   maraviglia,   anzi   spavento. 
11   re   Agramante  anror  nie/.zo  smarrito 
A   cavai  rimontò  con   grande  tlento, 
11  per  vergogna,  viene  or  rouo,  or  siuurtu. 
p4'na  archile  minor  se   fosse  morlu. 


Metliam   cu^lur  per   alquanto  da   parte, 
Cile   par  che   d'  ti*Ì   «ia   «letto   abba>taiiia 
Condor  rnnsienimi   Orlando  e   Brandimarte 
In  Francia,  e  fargli  mirare  in  questa  danu . 
1/  istorie  no«tre  in  molte   parti   sparte, 
Convien  rarcorre   e  farne   una   sostanxa. 
Poi   segiiirrin   narrando  alla   distesa, 
La  nostra   gloriosa  e  bella  impresa. 

xi\-iii 
Andava   Brandimarte   e  '1   conte   Orlando 
Angelica  a   trovare   e   Galafrune, 
Sicrnme    m    contai   di    «opra,   quando 
La'ciò  Rinaldo,   ed    Astolfo  e   Dudone 
Or   là   ritorno,    e    dìrn    srgiiilandn, 
di' or   in   que*ia,  or   in  quella   regione, 
IVr   ili%rrsi  p*e»i   rbber  che  fare, 
Sirrum'  io   »<iiio  or  qui  per  racc<»otarc. 

sux 
Insieme  cavalcando  una  utatlina 
per   r  India,  ginntì  trovar*!   ad   un  *«t»o. 
Ove   pretso  ad   nn  fonte   una  regina 
Trnea,  forte  piagnendo,  ti   viso  ba*tn 
Sfipr'  un    gran   ponte,   rhe    due    vie   citnfina, 
Oaarda«a   an  raxaber   amiato   il  patto 
Fermar*!,  e   con   pen*irr,   giunli   d'  appteft**, 
U  aver  a   far   rnnie«a  par  con  esM>. 
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Ma  voleva  ognuu  d'  essi  e  '1  palaiiino, 
E  Brandiinarte,  esser  primo  a  lerìre  ; 
Stando  così  in  conlesa,  im  peregrino 
Cui  suo  bordone  in  man   vejipnn  venire, 
Che  mostrava  aver  fallo  un   gran  cammino: 
E   via  passando,  senz'  altro   Inr  dire, 
E  senz'altro  pensare,  a^  ponte   andava; 
Ma  il  cavalier  di  là  forlc  j^ridava  : 

LI 

Addietro  torna,  dicea,  ma>nadiero, 
Addietro  torna,  pezzo  di  poltrone, 
Che  in   tutto  1  mondo  non  è  cavalren). 
Ch'avesse  a  passar  qni  con  prosuuzione: 
Se  non   torni,  farolti   bacrelliero 
Con  quel,  che  porti*  in  man  proprio  bastone; 
Che   tu  non   vedrai  mai  ponle^  né  sass-o, 
Che  non  ti  torni  a  mente  questo  passo. 

ui 
Il  peref^in  facendo  del  divoto, 
Diceva  :   Cavalier,  lasciami   andare, 
(Jh'al  tempio  d'Appellino  boa  sciorre  un  voto, 
Il   quale   è  in  Serlcana  a  Iato  al  mare  ; 
Se  qualche  ponte   hai   qui   d'intorno   noto, 
Dove  quest'  acqua  si  possa  passare, 
E  me   r  insegni,   ti  ringrazio  e  lodo  : 
Se  non,  qui  passar  voglio  in  ugni  modo. 

Lm 
Come,  rispose,  schiuma  di  cucina, 
Ad   ogni  modo  ?  il   guerrier  adirato  : 
E   dello,   verso  lui  ratto   cammina, 
(.fedendo  qualche   bestia   aver  trovala. 
11  peregrin   ^eUÒ   giù  la  schiavina, 
E  sotto  si  scoperse   lutto  armalo, 
E  lasciato  cadérsi   anche   il  bordone, 
Con  furia  trasse  il  brando  dal  gallone. 

LIV 

Non   si   vide   giammai  levrier,  né  pardo, 
Che  sì   leggier  levasse  e   destro  il  salto, 
Come  facea  quel  peregrìn   gagliardo, 
Ch'  al  par  del  cavalier  sempre   era   in  allo; 
Ed  egli   a  luì   non  ha  punto  riguardo, 
Ma   col  feroce   e   dispieiato  assalto, 
1/  un  V  allro  ha  già  ferito  in  parti  assai, 
E   vanno  dietro  per  non  finir  mai. 

LV 

Il   cav.iliero  scese   da   cavallo, 
Che  dubitò,   che  non   gli  fusse  ucciso, 
E   s'  egli  era  men  forte,  senza   fallo 
Vero  successo   gli  sarìa  V  avviso  : 
Il  conte  Orlando,  che  stava  a  mirallo, 
E  Brandimarte  voltandosi  il  viso, 
Dicean,   non   aver  visti   dui   guerrieri. 
Che  sian   di  questi  dui  più  forti  e  fieri. 

i,vi 
Pareva   a   lui  e  al   conte   un'  altra   volta 
Aver  quel   peregrin   veduto  altrove, 
Ma   l'abito  suo   strano   e  barba  folta 
incordar  non   gli   lascia  il  rome   e  *l   dove: 
Or  II   zuffa  rinforza   tutta   volta, 
Né  cosi  spessa  la   grandine  piove, 
O  la  pioggia  o  la   neve  in   terra   cade, 
(onic   son   spessi   i   colpi   delle   spade. 


Il  peregrino  ognor  del  ponte  avanza, 
Perch'era  forte  non  men  che  leggiero, 
E  d'  alto  ardire  e  di  somma  possanza. 
Ed  avea  già  ferito  il  cavalieri) 
In  molle  parti,   e   cresce  V  arroganza, 
Sì   che  ritrarsi  l'altro  fa  pensiero; 
E  benché  ancor  niostrasse  ardila  fronte, 
Pur  si  ritira  abbandonando  il  ponte. 

Lvni 
Era  di  là  dal  ponte  una  pianura 
Intorno  al  sasso,   ond"  esce  la  fontana. 
Quivi  in  un  marmo  era  «na  sepoltura, 
Che  fatta  non  parea  con  arte  umana: 
Ha  sopra  In  lettre  d'oro  una  scriUura, 
La  qual   dicea  :  Ben  è  queir  alma   vana, 
Che  s'invaghisce  del  suo  slesso  viso: 
E  qui  sepolto  il  giovane  Narciso. 

LIX 

Fu  Narciso  al  suo  tempo  un  damigello, 
Tanto  leggiadro  e  di  tanta  bellezza, 
Che  comparar  non  si  polca   con   elio 
(^osa   che  per  quel  conio  oggi  s'apprezza: 
Ma   fu  sdegnoso  ancor  non  men  che  bello, 
Perocché  la   bellezza  e  1"  alterezza 
Per  le   più   volte  non  si   lascian   mai, 
Onde  è  mal  capitata  gente  assai. 

LX 

Siccome  la  regina  d'  Oriente 
Presa  della  costui  vaga  6gura, 
E  trovandol  si  fiero  e  sì  inclemente, 
E  del  suo   mal   tener  sì  poca  cura. 
Consumar  si  vedea  nilseramenle. 
Piagnendo  da  mattina  a  notte  scura, 
Ed   a   lui  prieghì  porgendo  e   parole 
Da  fare  andare  i  monti,  e  star  il  sole; 

LXl 

Ma  tutte  qiiante  le  spargeva  al  vento. 
Perchè  il  superbo  più  non   1'  ascoltava, 
Che  r  a.'pe  il  verso   dell"  incantamento  ; 
Ond' ella  a  poro  a  poco  a  morte  andava: 
E  sendo  il  vilal  lume   quasi  spento 
Al  Dio   d'Amor-,  al  ciel  pur  domandava. 
Negli   estremi   sospir,  piagnendo  lorte, 
Giusta  vendetta  alla  sua  ingiusta  morte. 

LXIl 

E  fu  ben  esaudita  :  che  Narciso, 
Alla  fontana  che  sojtra  narrai, 
Cacciando  un  giorno,  giunge   all'  Improvviso, 
Pipich'ebbe   corso  dietro   a   un  cervo  assai: 
Chinossi  a  bere  e   vide   il  suo  bel   viso, 
Che   non   avea  ancor  veduto  mal, 
E   quel  mirando,  cadde  in   tanto  errore. 
Che  di  sé  stesso  fu  preso  d'  amore. 

Lxni 
Chi  mai   sentì  contar  cosa  sì  strana? 
O   giustizia   d'  Amor  come  percuote  ! 
Or  si  sta  sospirando  alla  fontana, 
E   brama  quel,  eh'  avendo  aver  non  puolc. 
Queir  anima  che   tanto  fu  inumana, 
A   cui  le   donne   ginocchlon   divote 
Stavano  e  1'  adoravan  come  Dio, 
Or  muor  d'amor  nel   suo  stesso  deMO. 
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GiiardaDdo  il  giovinetto  il  suo  bel  volto, 
Di  speme  al  tutto  privo  e  di  consiglio, 
Si  cuosumava  di  dìlettu  stolto, 
Lano;uendo  a  guisa  d'un  candido  f^is'ì^t 
O  d'altro  fior  d'avare   dita  ciìltn  : 
Inda  che  il   viso  candida  e   TermipUo, 
K  gli  occhi  neri  e  '1  mio  guardo  giocondo 
Morte  distrusse,  che  distrugge  il  mondo. 

LXV 

Quindi  fece  passar  la  sua  sciagura 
La  Fata  Silvaaella  per  diporto, 
E  dove  adesso  e  questa   sepoltura. 
Giacca  tra  fiori  il  giovinetto  morto: 
Ella  al  viso  gentil  ponendo  cura, 
A  piagner  comìncio  1'  oltraggio  e  *1  torto, 
Che  gli  avea  fatto  morte,  a  poco  a  poco 

10  lui  5*  accese  d'  amoroso  foco. 

Benché  sia  morto,  pur  di  luì  *'  acceie. 
Tanto  era  bel  quel  corpo,  ancor  diviso 
Dal  spirto  ;  e  presso  a  lui  giù  »ì  distese, 
Baciandoli  la   bocca  e  'I  freddo  viso  : 
Ma  pure  al  fin  la  sua  follia  comprese, 
Ch' è  co'.a   un  morto  amar,  degna   di  riso; 
Ma  non  la  lascia  Amor  dilibcrare  : 
Amar  non  vuole  e  pur  conviene  amare. 

ixvii 
Poiché  la  notte  e  tutto  1'  altro  giorno 
Ebbe  la  Fata   ron*umato   in  pianto, 
l'n  bel  sepolcro  d'alabastro  adorno, 
In   mezzo  al  prato  fece  per  incanto  : 
Né  mai  poi  ti  parti  quivi  d'intorno, 
Piagnendo   e  so^piramlo,  infin  a   tanto, 
Ch' a  lato  alla  fontana,  in  tempo  breve, 
Tutta  si  ttroise  com'Al  sol  la  neve, 

LXVIII 

E  per  aver  al  suo  mal  compagnia 
A  quel  dolor,  ch*  a  morte  la  mrnava, 
Struggendosi  d'  amor,  fu   tanto   ria, 
Che  la  fontana  in  tal  modo  incantava  ; 
(■he  rliiimque  passava  per  la   via, 
K   tnpra  r  «rqiia  a   guardar   ti  fermava, 
Ki   trurgea  dentro   volti   di   donzelle, 
Dolci  Degli  atti,  graiTuic  e  belle. 

Accolta  hanno  negli  orchi  tanta  grazia. 
Che   chi   le   vede,  più  non  pnn  partire; 
Né  di   mirar,  né  d'  amar  mai  ti  iaiia. 
Fin  rhe   in  tu)  prato   gli  é   fona  morire  ; 
QaÌ«Ì  conduce   un   dì   la  sua  disgrazia 
Va  re   gentile,  arcirlu  e  piro  d'  ardire, 

11  qnal  aveva  lero  ima  lua  dama  ; 
Calidora  ella,  «d  et  Larbin  li  chiama. 

LXX 

Etiendn   a  qnr«ia  fonte  capitato. 
Dell' lOi'aoto   i^nurantr    r   mal    arcorto, 
Dalla  falla  sembianza  fa  Ingannalo 
Di  quelle  donne  e  vi  rinate  morto  : 


La  dama  che  1'  aveva   tanto  amato, 
Priva  d'ogni  suo  ben,  d'ogni  conforto, 
Fcrniosii   a  piagner   sopra  quella   riva, 
E  star  vi   vuole  infili   che   sarà  viva. 


Questa  è  quella,  chf  piagne  a  Iato  al  lasso, 
K  che  "1  punte  a  colui  farea  guardare, 
Arriò,  rh'ogni  altro,  che  giugne  a  quel  passo. 
Nella  mal' acqua  non  abbia  a   guardare; 
P.iirhc  'l  marito  suo  dolente   e  lasso. 
Da  quello  incanto   vide  coniumare, 
Pict.ì  la  prese  d'ogni   altra  perdona, 
E  stassi  al  ponte  e  mai  non  1'  abbandona. 

I.XXIl 

Queste  novelle,  eh'  ambedue  fur  strane, 
Del  giovine  Narciso  e  della  Fata, 
Con  parole  narrò  soavi,  umane 
La  donna:   e  nella   zuffa   dispietata, 
Visio  che  '1  rampion  suo  morto  rimane, 
Che  la  sua  forza  é  dall'altro   avanzata: 
Dico  che  '1  peregrino  era  sì  forte, 
Cb' arebbe  dato  al  suo  campion  la  morti. 

LXXIII 

Temendo  che  sia  morto  il  sno  campione. 
Aiuto,  o  pace   domandava  al  conte  , 
Mostrando  a  lui,  che  per  compassTona 
Di  chi   passava,  fa   guardare  ti  ponte: 
Laonde  per   giustizia   e  per  ragione. 
Non   dovea,  per  far  ben,  ricever  onlc  ; 
Non  stando  quivi  per  far  villania. 
Ma  per  uuianilà,  per  cortesia. 

LXXIT 

Conosce  Orlando  ch'ella  dice  il  vero; 
Però  pien  di  pietà  si  trasse  avanle, 
E   fra    quel   peregrino   e  'I    ravalìen». 
In   un   tratto  parli   le   liti   tante: 
Poi  conobbe   che  l'  «no  era   Ifcoliero, 
E  r  altn»  il  re  Circaito   Sacripante  : 
l'olier   giovinetto,  adatto,  ardilo; 
l'ure  in  piò  parti  adesao  era  fenU». 

LVXV 

Per  gnardar  alla  donna  il  fiero  pauo. 
Di   Spagna   infìno  in   India  era   vennlo. 
Che  pur  pensando  al  pran  rammin  wm  lauo; 
Amor    l'avea    rondoUi».   Amor   tenuto: 
Ma   Sacripante  andava  al  re  Grada»*». 
D'  Angelica  mandato  per  aiuto. 
Come   vi   disti   allor,  quando  Brunello, 
A  lui  lolw  il  deitriero,  a  lei  1'  anello. 

itxvi 
Dissi  rhe  prese  allor  qneito  raremÌDO, 
Non   MI  ■'«ppitntn   ve  ne  ricorda  Ir  ; 
L'  aiolo   u  veiti  di  peregrino, 
E  più  Provincie  avrodo   già  passate, 
Ciunie  a  que«l' acqua,  ove  mori  Larbtao  ; 
Ma   voi,  u|[nari,  ancorché   allenti  itsalc, 
r^edo  però,  rhe  non   vi  sìa  molesln, 
Cile  li  riserbi  all'altro  Canio  Ìl  reti" 


-*»»d®€f4«- 
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CANTO  xvni 


ARGOMENTO 

V 

Sacripante  riprese  la  schiavina, 

E  la  tasca  e  'I  cappello  e  '1  suo  bordone, 

•mu^^ 

Ed  al  viaggio  suo  ratio  cammina: 
Tenne  altra  strada  il  figliiml  di  Milone, 

E  cavalcando  giunse  una  mattina 

-«    iordslisa  rd  Angelica  ed  Orlando 

Con   Brandimarte,  ove  con   Galafrooe 
E   la  sua   donna  in  Albracca  assediata 

P-    Brandimarie  vanno  verso  /'rancia  ; 

Con  gente  intorno,  senza  fine  armata. 

Folgora  questo   tra  i  nemici  H  Orando^ 

F,    quello   ai  Lestrigoni  dà  la  mancia  : 

Da   lor  soccorre  Angelica,   tagliando 

A  chi  piedi ^  a  chi  schiena,  ed  a  chi  pancia; 

Aiuta  la  sua  donna  BrandimartCy 

E  questo  straccia^  e  quel  per  mezzo  parte. 

V] 

Torindo  re  de' Turchi  e 'I  Caramano 
Quivi  era  a   campo   e '1  re  di   Salalia: 
E  Menadarbo,   eh'  era   gran   Soldano, 
Tenea   l'Egitto   e   tutta  la  Soria  : 
Coperto  è    di   trabacche   e   tende   il  piano, 

Che  r  nom   sol  a  veder  si  sbigoltia, 

•me^^ 

E   solamente  ragunata  è  quella 
Gente,  per  far  morire  una  donzella. 

yj   van  Narciso,  o  miseri  seeriiaci, 

vii 
Ma  chi  per  questa  e  chi  per  quella  offesa: 

Ch'  air  amor  di  voi  stessi   tulli  dati 

All'offesa   di  lei  quivi   è  menato: 

Sete  malicni,  avari,  inìqui,  audaci, 

Torindo  1"  ha   con  lei  per  la  sua  presa, 

E  pieni,  in  somma,  di  tulli  i  peccati  : 

Perchè  da  Truffaldin  fu  mal  trattato: 

Che  presi   dispiacer  vani  e  fallaci 

Menadarbo   aiutava  questa  impresa, 

Di  questo  mondo,  che  son  figurati 

Perocché  fu  gran  tempo  innamoralo 

In  quelle  donne,  in  sul  prato  morite; 

Di   questa   donna   graziosa,  e  mai 

Perché  cnsl  della  via  dritta  uscite? 

Non  n'ebbe,  se  non  scorni  e  beffe  assai; 

li 
0  fiera,  orrenda,  o  esecrabil  peste 

vili 
Onde  l'amore  in  odio  avea  rivolto. 

Dell'  amor  proprio,  o  perverso   veleno, 

E  sol  per   disertarla  quivi  stava  : 

Che   conlra  '1  sommo   suo  Fallor  celeste. 

Vedendo   Orlando  il   gran  popolo  accolto. 

Levar  fai   T  uom  mortai,  vile   e  terreno; 

Che  quanto  intorno  si  guarda,  occupava, 

Fai  che  di  tanto  error  l'alma  si  veste, 

Ancor  che  ardisse  e  disiasse  mollo 

Che  com'più  s'ama,   si   conosce  meno; 

Di   darvi   dentro,  pur  si  raffrenava; 

Nai-ce   indi  la  siiperhìa  e  l'odio  e   tulli 

Tanto  più   veder  lei   brama   e  disia. 

I  vizi  scellerati,  infami  e  brutti. 

Che  provar  volse  in  pace  passar  via. 

Ili 
Voi   altri  poi,  che   dietro  a  queste  e  quelle 

IX 

Molte  fnr  le  carezze  e  l'accoglienza, 

Mondane  vanità,  perdete   gli  anni. 

i  li' Angelica   gli  fece   al   suo  ritorno: 

Che   ben   vi   mostran   faccia  di   donzelle, 

Fattale  il  conte  prima  riverenza, 

Poi  sono   in   verità  fallacie   e  inganni: 

Di  sé  la  ragguagliò  dal  primo  C'orno, 

E  su  quel  prato  fan  lasciar  la  pelle, 

Che  per  ordine  suo  fece  partenza  ; 

Dannando   l'alma   a' sempiterni   danni 

Come   trovò  Marfisa  e  perse  il  corno, 

Quanto   util  più   saria,   com' Isoliero, 

E   d'  Origilla  quelle  beffi-   tante. 

Vietare  adi   altri   il  mortai  passo  e  fiero! 

Fin  che  prigion  lo  fece  Monodante. 

IV 

O  come  il  conte  almen,  che  dove  andava 

X 

Come   Rinaldo  s'  era  indi  parlilo. 

Poich'  ebbe  inleso,  et  onde  era  venuto 

Per  ire  in  Francia  ed  Astolfo  e  Dudone, 

Il  re  Circasso,  e  ch'Angelica  stava 

E  di   quel,   ch'era  prima  e  poi  seguilo, 

Aspettando  in   timor  lontano  aìulo  ; 

Le  fece   Orlando  lunga  narrazione; 

Dall'  aequ.i   perigliosa   si   levava, 

La  donna  ancorché  tutto   avesse  udito. 

Temendo  il  caso    ch'agli    allri    è    accaduto, 

Pur  non  notò,  se  non  che  quel  d' Amone 

Senza  fare  a  quel  ponte  più  dimora, 

Era   tornalo  in  Francia;  a  quello  attese, 

Isolivr  vi  lasciò  con   Calidura. 

E  di  (lesìo  di  vederlo  s'accese. 

ORLANDO     INNAMORATO 


Cominria  il  pnnte  Orlando  a  confortare, 
Ed  a  mostrargli  per  molli   ri<peltlf 
Com'egli   fra  ben  fatto  in  Francia  andare: 
Perchè  quivi  oramai  <on  troppo  stretti  : 
Non   v' è  vivanda  onde  poter  durare. 
Ch'arrendersi   alla  fin   saran  costretti, 
E  elle  trovar  bisognava  rimedio 
Dì  liberarsi  dal  noioso  assedio: 

XII 

T.  eli'  ella   era  disposta  lui  seftiiire, 
E  sempre  andar  con  #sjo  in  opnì  lori» 
Onde  altro  incontro  non  vi  fa  da  dire, 
Né  pensatovi   su  punto  né  poco  : 
Quella  notte   diliberau  partire, 
E  nella  rocca  in   molle  p-irti  il  foco 
Lasciar  clie  per  le  torri,  ed  a*  merli  arda, 
E  mostra  far,  che  tuttavia  si   guarda. 

xiir 
Dipoi,  come  fu  V  aria  tenebrosa, 
Tutto  pa«sarno  senza  impaccio  il  rampo  : 
Ma  sendosi  la  luna  al  fin   nascosa, 
E  del  lucido  giorno  appara)  il   lampo. 
Non   gli  coprendo  più  la  notte  ombrosa, 
Altr'  ordine  pigliamo  al  loro  srampo, 
In  numero  eran   tulli  forse  venti, 
Fra  donne,  cavAlier  e  lor  sergenti. 

MV 

Li   compaj^nia   in  più  parti  si   parie. 
Chi  qua,   chi   l.i,   dove  pio   vuole  andando  ' 
Rimase  Fiordelisa   e  Brandimarte, 
Ed   AnfEflica   bella  r   I  ciinle  Orlando. 
Di  questi  qnatlro   si   fece  una  parte  : 
E  tutto'l  giorno  appresto  cavalcando, 
Vanno  senza  trovar,  infin  a  sesta, 
Cosa  rh' al  lor  ramroin  fu<^e  moietta, 

XV 

Salvo  rhe'I  caldo,  il   qual   pia  comincialo. 

Fece  che  ognun   del  suo  destriero  serie 

Sullo  t'ombra  di   un  pio   *opr' un  bel  prain, 

Né  *i   spogliamo  i  cavalirr   1'  arnece. 

Coti   giacendo  1'  un   e   1'  altro  armalo, 

Sicuri   dagli   oltraggi  e  dall' ofTese, 

Stavan  in  agio  parlando  d'  amore. 

Quando  dietro  »'  udirne  un  ^»n  romnrc 

f 

xwt 

Levati  in  piedi,  alquanto  di  lontano 

Videro  una   cran   gente   in  brlle  «rbirre, 

Cli*  a    traverso    \rnij    dioica    ài   piano. 

Spiedate   avendo   al    varilo   Ir    bandiere. 

Kran   co*ti»r  Torindo   e  'I   gran  Snidano, 

Che   \en|nn  per  far  lor  poro  piacere, 

Qne'rhe  l'astedio  ad  Alhrarca  hanno  intorno, 

An/i  r  ban  ^es«,  rd  aria  pnr  qael  giorno. 

Perché   lendoM   jv\iiii   la   mattina, 
Che   non    era   pm    guardia    in    alcun    |i>rn, 
Entramn  dentro  ron   molta   rovina, 
E   la  mitern  a   *»rrn,  a  fiamma,   a  fi>rii 
Or  vien  qnel  Menadarbo,  rhr  dolina 
lì'  *Trt  \é   doffioa,   e    di   farle    tiu   mal  gincA, 
E   T"findo   fir    *    d  rlro   e    I    faramano, 
y     t-,ii.    ,.1.    ,llri    I li    fi.»»i    .n    mifx 


Quando  Orlando  s'accorse  della  gente, 
Che  ralla  ne  venia  per  la  pianura, 
Tnrbossi  nella  faccia  e  nella  mente, 
Perchè  delle  due  donne  avea  paura  : 
Ma  Brandimarte  gli   tien  per  niente, 
E  vòlto  al  conte,  di>*c  :   Or  t'assicura. 
Che  piacendoti  far  quel  eh  io  li  dico, 
Questa  canaglia  non  ìstimo  un  fico. 

XIX 

lo  bn,  come  tu  vedi,  buon  destriero, 
Quanto  altro  che   si   trovi  opgi   in   levante, 
Non  è  fra  questa   gente  eavaliero, 
Ch'ad  uom  per  uomo  io  non  gli  sìa  bastante; 
Qui   gli   voj;llo  aspettare  in  sul   sentiero, 
Tu   con   le   donne   te   ne  pas'a   a\ante. 
Io  con  parole  e  falli  del   viaggio 
Farò  eh'  andando  piglierai  vantaggio. 

XX 

Quantunque  Orlando  conoscesse  pieno 
Di  senno,  e   mollo  buono  avvedimento. 
Questo  di   Brandimarte,  nondimeno 
I^asciarlo  solo   a   lui  par  mancamento: 
Ma  pur  rivolse  finalmente   il  freno, 
E  del   voler  di   lui   n' anilò  runtentn, 
lo  mezzo  alle  due   donne  innanzi  pa^*a, 
E  Brandimarte   in  su  quel  prato  lassa. 

La   gente  senza  numero  venia 
Per  la   campagna  e  «mza  alcun  riguardo, 
Serondti   che"!    cavai    rla*cun   servi  a  ; 
Chi   veniva  pio  presto  e   rhi  più   lardo: 
Innanzi   gli   altri   il   re   ili   Saldila 
ÌSe   vien   brorrandu   un   mio  deitrier  leardo, 
A   tutta  briglia  corre  lanlo  bene. 
Che  innanzi  apli  allri   tìur  arcate   virne. 

XTIl 

Pareva  che   venire   una  »aella  ; 
Sopra   v' è  il   re  che  ba  nome  Marìgi^Un  : 
Brandimarte   rhe   ilava   alla   veletta. 
A'prttando,  Ma  «aldo  e   non  fa  mollo, 
E  fra   »é  dire:  C«»Iui   ba   gran  frelia. 
Che  innanzi  agli  allri   rmd  pagar  lo  troltn: 
Cosi  direndo  e  crnllandn  la   teila. 
Sprona  il  suo  buon  cavai  con  l'aita  in  re*la; 

XXIII 

E  MarignllA  arrin  rhe  non  l'avanzi, 
Ne  fa   allrelljnlo  e   vien  con   la  »ua   ba»>a  : 
Brandìmarlr  che  *l   giunte  ptrr  dinanzi, 
Dietro  alle   *pallr  cim   la  lancia  il  pa«M  : 
Anrhe  il   fa\al  ne  fece  p«irhi  avanzi, 
A   terra   il   «no   con  1'  urto  lo  fraraxa, 
("o«i  il  de»trirro  e  1  padmu   Maripotin 
Beliamo  l'imo  aM'allro  Mqwa  e  «ilto. 

La   «pada   area   gii  Brandimarte  tratta, 
Tonlro  la  qual   color   non   han   riparo. 
Clt  nrcide,   gli  rnn*nma,  |lIÌ   ibaralta  ; 
Pjrea   di  carne  e   «angue  nn  lupo  avaro: 
f»nde   alla   gente   dir   venia   «i  ratta, 
Cmninriavi   il   lerrrn»  *  parer  raro; 
Nr  piit  d'aier   mo*lraia    lanla   fretta, 
Pii»   volenliff   Ino  1*  altro  ade»«o  a*fe|U- 
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OJimsc  in  questo  il  Suld.in,  rh'era  adirato, 
('.11'  un   solo  in  dirlro   tenpa   lanta   i;ente, 
K   stripiiendo  la   lanria   al   destro   lato, 
Ne   vini  .tpronando   il  suo   deslrier  corrente: 
K   (tiunse  Brandimarte   nel  cost^tlf), 
JMa   d' arcion   lo  piegò  poro  o  niente, 
La   tanri.i  rotta   in  pezzi  cadde  in   terra, 
E  Brandimarte  addosso  a  lui  si  serra. 

XXVI 

Levando  allo  a  due  mani  il  lirando  nudo 
fili    tira  forte   a   traverso   alla   testa, 
La   qual   benché  rnperla  abbia  lo  scudo, 
Pur  per  questo   il   £;ran  colpo  non  s'  arresta: 
Lo  scudo   e   r  clmii  rompe   il  brando  crudo; 
E   Menadarbo  morto   in   terra  resta, 
Parlilo   dalla  fronte   insino   a' denti: 
Pendale  11  viso  die  fer  le  sue  genti. 

XXVII 

Pur  nondimeno  gli  stavan  d*  intomo, 
E  chi  lancia  discosto,  e  chi  minaccia; 
Ma  Brandimarte   con   lor  danno   e   scorno, 
Or  in   là   questi,   ed  or  quepli  altri   caccia  : 
Cosi    ^ran  parte   è  passata   del   ciorno 
Perchè  la    trentc,   che  sepuia   la  traccia, 
Crescemhi  ne   venia   di  man  in  mano. 
Ecco  giimto  TorJndo,  e  '1  Caramano. 

Puc;nendo  il  Turco  al  suo  cavai  la  pancia, 
Con  r  asta  bassa  Brandimarte  imbrocca, 
E   nello  scudo   g;lÌ   spezzò  la   lancia  : 
Ma   Brandimarte   tV  altra   sorte  il   tocca. 
Che  cominciando   dalla  destra   guancia, 
Fin  air  arcion  lo  parte,  e  gìii  il  irabocra: 
Visto   eh'  ebbe  quel  colpo  suo  fratello 
Sembra,  fuggendo,  tm  bel  veloce  uccello. 

XXIX 

Ma   il  fuggir  poco   gli  saria   giovato, 
E   ben   gli  bisognava   aver   le  piume. 
Venne  la   notte   e   da  lei   fu   salvato 
Che  Brandimarte   non  vedea  piii   lume  : 
li    Caramano    innanzi    era    passato. 
Tentando  per  paura   un    grosso  fiume, 
Pili   molte  miglia  per  le  seUe   ombrose, 
Andò  fuggendo  insin  che  si  nascose. 

XXX 

E  Brandimarte   che  1' avea  seguito 
Cacciando  a   tutta    briglia   Ìl   buon   destiero; 
Dappoicliè   vide   ch'egli   era  fuggito, 
1-  che  il   pigliarlo  non  facea  mestiero, 
Per  ire   al  prato,  onde  s'  era  partilo. 
Non   sa  pili  riconoscere  Ìl   sentiero; 
Che   la  notte  scurissima   V  aveva 
Cecato  sì,  che  pur  sé  non   vedeva. 

XXXI 

Entrò  per  la   gran   selva,  ed  ito  alquanto, 
Ne   sapendo   trovar   la   via   d'  uscire, 
Scese  di   sella,  e   disteso  il   suo  manto, 
Sopr'erba   e  frondi   si  pove   a   dormire: 
Ma   rdfto  gli  fu  il  sonno  <]a   un  gran  pianto, 
Cli*"   quivi  presso  se   gli   fr"«.i'ntire, 
F,   la    vnrc  pareva  di  una   dama, 
(,h' a   Dio  mercè,  piagnendo  forte,   chiama. 


xxxii 
Chi  la  fusse,  e  la  causa  de"  suoi   gnai. 
Vi   dirò  poi,  se  starete  ascoltare. 
Per  or  di  Brandimarte  ho  detto  assai. 
Al  conte  Orlando  mi   mnvien   tornare  ; 
Il  qual  partito   donde   lo   lasciai, 
Ver  ponente  si   mise   a   cavalcare, 
Tic  passò  sette  miglia   innanzi,  ch'ebbe 
Un  lai  intoppo  che  assai  glie  n' increbbe. 

XXXI  li 

Essendo  giunto  fra  dui  gran  valloni, 
Già  chinandosi  il  sol  verso  la  sera, 
Trovò  su  certi  sassi  Ì  Lestrigoni, 
Che   son   genie   cnidel,   selvaggia,  e  fiera  : 
Han  l'unghie  e  i  denti  com'  hanno  i    li'otii. 
Poi  son   conie   gli   altri  lutmini   in   la  cera, 
Alti  e  barbuti,  ed  hanno  il  naso  grande, 
E  carne  umana  son  le  lor  vivande. 

XXXI  v 

Entrato  il  conte  gli  vide  a  sedere 
Ad   una  mensa   e   ragionan  fra  loro. 
Sopra  la  mensa  è  da  mangiare  e  bere. 
In   gran  piatii   d'argento   e  coppe  d"on>: 
Come  ciò  scòrse   Orlando,   a  più  potere. 
Sprona  il  cavai   per  giugnere  a  costoro, 
E  ben  seguito  lo  tengon  le  daint^,    . 
Che  1' una  più  che  l'altra  ha   sete   e   lame. 

XXXV 

Trottando  van  per  gingner  tosto  a  cena, 
Dove  non   sarà   cosa   che   lor  piaccia: 
Arriva  il   conte,  e  con   faccia  serena  : 
Compagni,  dis'^e   lor,   buon  prò   vi  faccia  : 
Poiché   fortuna   a  quesl"  ora   ne  mena 
Da   voi,   vi  prego   che   non   vi  dispiaccia, 
O  pe'  nostri  lienari,  o  in  cortesia. 
Che  noi  cenlam  con  voi  di  compagnia. 

XXX  VI 

li  re  de*  Lestrìsoni  Antropofago, 
Udendo    le  parole,  levò  il   muso  ; 
Aveva   gli  occhi   rossi,   com' un   drago, 
E   dalla   barba  ftdla   il  viso   chiuso: 
Di   veder   gente   uccisa   è   sempre  vago, 
(]nme  colui   che   tutto   1   tempo  er' uso 
Mattina  e    sera   a  '\ederne  morire, 
Per   divorarla,  e  '1  sno  sangue  sorbire. 

xxxvii 
Quando  il   conte  costui  senlì  pailarc, 
Vedendclo  a  cavallo  e  ben   armain, 
Dubitò   forse  noi  poter  pigliare; 
Laonde  appresso  a  sé   gli   fice  lato, 
Pregando!   che  volesse   dismontare: 
Ma  il   conte  aveva   già  diliberato, 
Se  l'invitava,  l'invito  tenere, 
Se  no,    mangiare  al   suo  dispetto   e  bere. 

XXXVII! 

Scese  d'  arcione,   e   benché  fusse  lasso, 
Pur  mangia  in  pie,   le  donzelle  aspettando. 
Le  qual   venivan    via  piti   che  di  passo: 
Sente    Ìl   conte   un   di   !nr    che  mormorando 
Ad   un   altro  diceva  :   Oh   egli  é   grasso  ! 
Colui   rispose,   io   tei   saprò  dir  quando, 
Cotto  che  ha,   md   vedrò  innanzi   posto; 
Che   credi   che   sia  meglio,  o  lesso,  o  roslo  ? 
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Non   Java  liiro   Orlando  attcn/Vone, 
Pt;  re  ir  era  vòlto  allt-  durine,   e  mangiava: 
In  questo,  Antropof.ipo  Lcslrigonc, 
Da  mensa   pianainuMite  si   lcva%'a  ; 
E  presi)  avfiirlo  ili  mano  un   gran  bastone, 
Venne   alle   spalle   rJel   conte   tlÌ  Ilrava, 
£   sopra   1'  elmo  a<l   ambe  man   lo  tocra, 
Si  che  disLcìo  in  terra  Io  trabocca. 


Quegli  altri  s'avveniamo  rome  malli 
Alle   due  donne,   rlic   i  vi^i   sereni 
Avrvan   di   rulor  di   morie  fatti  : 
K   di   paura   i  pelli  avendo  pimi, 
Per   f>li   strani  eli'  han  visto  e  rrudeli  alti, 
Voliamo   innintiiienle   i  palafreni, 
U  l'ima   in  qua,  l'altra  in   là  si  fuggiva; 
La   ^en\K  maladetta  le   »e|:iriva. 

xu 

Piagnendo  e  singhiozzando  andavan  forte 
Le  damiì;elle  piene  di  paura, 
K  non  sapendo  ove  il   raval  le  porte, 
Errando   vanno  per  la   selva  scura  : 
Torniamo  al  conte  clie  è  presso  alla  morte, 
Oià  tratta   gli  han  di  dosso  l' armadura, 
K  non. è  ancora  alTatto  rinvenuto. 
Per  quel  gran  colpo  che  nel  capo  ha  avuto. 

XLIt 

Antropofago  re,  crudo,  superbo. 
Oli  pose  «dosso  Ìl   dispielalo   unghione. 
Direndo  agli   altri  :   Que«io   è   tulio  nerbo, 
Dagli  nrrhi  in  fitor,nim  ri  è  un  buon  borrone: 
Sentendo   Orlando  quel   tastar  acerbo, 
In    sé   tornò  per   la   gran  passione, 
E*n  pie  satlato  a  quel  pnpol  villano. 
Come  Dio  volse,  uscì  tosto  di  mano. 

XLIII 

Dietro  gli  è  il  re  con  molti  Lestrigoni, 
F.   grida  forte  :   Ogni  passo  si  chiuda  : 
Chi  sassi  trae,  chi  mena  ro'  bastoni. 
Tutta   gli  è   addosso  quella   gente  cruda  : 
Quivi  in   terra    giacer  fra   dui   tronconi, 
Il  conte   vide   Dorlindana  nuda, 
L'  avevan  tratta  i  traditori  in  terra. 
Il  conte  in  man  di  subito  l'afferra. 

XIIV 

Quando  «i   vide  la   *ua   spada   in  mano. 
Non   è   ila   domandar  le  fu  contento  : 
Ore   il    vallnn   %'  imboera  verso  il  piann, 
Kran  ridotti   ili  codnr  Ha   cento  : 
Ocnun   di   %iio  e  d'abito  pìii   «trano  : 
Scudo  n  brando  non   han,  né  guarnimenln, 
Ma    pelli    ti'  nr«i    e    di    ringhiali   in    do«<o, 
fn  mano  an  battonaccio  grande  e  grtnut. 

xt.r 
Fra   quella   gente  il   «roalnr  si  riccia. 
Né  té  lor   colpo  adilniio  che  sia  perso. 
L'uno  «balte  per   trrra   e  1' altro  «piccia. 
Quello   prr   looiio   e   qtirl    taglia   a    traverso, 
Sp^xaa  i   bastoni   e  mn  ein   Ir   braccia: 
Ma   ft  malvagio  e 'I  popolo  e  prr%ertA, 
r.h'  avendo  rollo  e  perwi  pt«di  e  mani. 
Morde  co' denti  come  fanno  i  cani. 


Questo  la  furia  al  conte  alquanto  ammorza, 
Perchè  chi  può  lo  mordeva   e  grattìava  : 
Ora   il  lor  re  che  più  depli    altri   ha   forza, 
Ma<:(:ior  baston  di  tutti  anche  portava. 
Ed  era   armato   lutto   d'una   scorza; 
(fili  ])i>r  la  barba   gli   cadea   la   bava, 
Che  colava  di   bocca  e  del   gran  naso, 
Come  un  lambicco  che  goccia   in    un  vaso. 

XI.  VII 

Il   capo  e'I  collo  e  l'una  e  l'altra   guancia 
Avanza   gli   altri  quel  re   grasso  ed  unto  : 
Il   conte   Orlando   gli   diede   la   mancia. 
Proprio  nel  me^/o   del   capo   1'  ha   giunto  : 
Cala   il  brando  nel  petto  e   nella  pancia. 
Sì   che  in   due  parti   Io  divide   appunto, 
L'  una  andò  a  quella,  e  l'altra  a  quella  banda; 
Orlando  al  diavol   quivi   il  rac(uiuanda. 

XI.VJII 

Voltasi  agli  altri  e  dislruggr  e  divora 
Tutta  quella   canaglia  maladetta  : 
In   poco  manco  di   dui   ter/i   d' ora 
Ne  fu  la   valle   tutta  quanta   netta: 
Perocch'  Orlando   si   liolce   lavora, 
Che   non  si   trova   ne  pezzo,  né  fetta 
D'alcun  che  iiiorto  quivi   sìa  rimalo. 
Maggior  dì  quel  che  prima   fusse  il  naso. 

XLIX 

Restò  sol  egli  in   quel  scuro  vallone, 
F.d  era   il   giorno  d'ogni  parte  spento, 
(^tiiando   l'anni   spogliate  sì   ripone; 
y.  sentendo  bollirsi   il  corpo  drento. 
Viene  alla  mensa  e   vede  di  perMine 
Membri  tagliati,  nnd'egli  ebbe  spavento: 
Avevan  quelle  genti   disoneste 
Gambe  d'uomini  rotte  e  braccia  e   teste. 

i 

Ben   vi   so  dir  che  {«li  foggi  la  fame, 
A  quel  convito  di»pie|atn   e  fiero, 
Benché  d'un  buono  odor  v'rra  un  tegame: 
Addietro  torna  e  piglia  Ìl   suo  deilriem, 
Per  andare  a  rerrar  delle  due   dame. 
Che   tulio  ha   volili  a   trovarle  il  pruMern, 
E  piagnendo,  direa  :  Latwi,  prrrh'  io 
Vivo  restai,  se  fia  morto  il  ben  mio! 

Il 
Se   la  mìa  donna  perduta  è,  che  vale 
Aver  morlo  cn<tnr  dal  bruito  rÌM>  ? 
Che   s' io  non   la  ritrovo,  era  men  male, 
E»*er  da  lor  ron  qne' bastoni  ncci*o. 
In   qnetto    «rute   dir:    Coirei,   animale. 
Corri,   rhr   quivi   il   cammino   è   divi*n  ; 
Ella   non  può  scappar  fuor   di  quel   pasin. 
Che  la  dinanzi  i  rovinato  il  sasso. 

tn 
Drìzrotsi  Orlando  n^r  colui  favella, 
F   lotto  del  parlar  vide   T  effetto, 
Perrhé  mnnbbe   «ubilo,   rhr   quella 
(ìrnle  malvacis,   di   rhr   «opra  é  dell'i, 
Avran  rarriata   la   tua  df*nna   brlla. 
Fin  dove  era   ndolla   al  pa*«o  strrllo, 
f.h'  arrenderti  rooTÌene  a   chi   la  rama, 
O  (Citarsi  allo  da  dogenlo  brarrìa. 
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Come  il  conte  la  viVie  in  quel  periglio, 
Nita  é  (Ja  domandar  se  furiava^ 
I>a  per  ira  in  faccia  non  vermiglio, 
Anzi  pur  foco  e  faville  spirava  ; 
Irla  il   destriero,   al  brando  dà   di  piglio  : 
Forte  sofGando   intorno  lo  menava; 
LI   lascia  dove   ^iti^ne  un   tal  segnale, 
ijìt  per  guarirlo  balsamo  non  vale. 

LIV 

Questi  ribaldi  eran  forse  quaranta^ 
Che  condotta  han  la   donna   a  quel  partito; 
Già  riian   cotta  in   diseiino  e   tutta  quanta, 
r.lii    un  pezzo,  chi  l'altro  s' ha  parlilo: 
Se  la  canaglia  fcisse   a   doppio  tanta, 
Opnun   a   buon   mercato   era  fornito 
Dì   squarci  per  la   testa  e  per  la  faccia, 
Ciii  ha  tronco  le  gambe  e  chi  le  braccia. 

LV 

Angelica  scappò  per  questa  via. 
La  quale   era  fiippita  per  ponente: 
Ma   Fiordelisa,  che  prese   altra  via. 
Pur  seguitata  fu   da  questa   gente  : 
Sin   che  durò  la   notte,   tuttavia, 
L'  andò  cacciando  insin   al  sol   nascente, 
E  proprio  la   condusse   in   quella  parte, 
Dove  stava  dormendo  Brandin»arte. 


Ella  piagnendo  a  Dio  voti  mandava, 
Ed  aveva  sì   stracco  il  palafreno. 
Che  per  fug<;ire   indarno  lo  spronava  ; 
Ri  Lestrìgoni  il  bosco  è  tutto  pieno, 
Ed  ognun  dì  pigliarla  si  studiava, 
f>nd"  ella   di  paura   venia  meno, 
E  già  raeitendo  Ìl  corpo  per  perduto, 
A  Dìo  per  1'  alma  domandava  aiuto. 

LVII 

Già  cominciava  luce  a  dare  il  giorno, 
(lom'ìo   direva,  e  l'alba   era   apparita, 
E  Brandimarte   di   tutt'  arme   adorno. 
Dormiva  ancor  sopra  i'  erb.i  Corita  : 


Svegliossi  allora  e   guardandosi  intorno, 
Vide  la  donna  mesta,  sbigottila, 
Cile  da  quei  Lestrigoni  avea  la  caccia  ; 
Ben  riconobbe  la  cambiala  faccia  ; 

LVIII 

Laonde  tosto  in  sul  destrier  salito, 
Qiial  falcon  peregrino  a  lor   getlosse  ; 
Urla   tra  loro  e  col  ferro  pulito 
Incontra  un  certo  grande  e  lo  percosse; 
Sì  rlie  in  dui  pezzi  giù  cadde  partilo. 
Cadde  rovescio  e  mai  più  non  sì  mosse, 
Né  Brandimarte  a"  casi   suoi   attende, 
Ma  trova  un  altro  e 'nfin  al  petto '1  fende. 

LIX 

Eran  insieme  trenta  Lestrigoni, 
E  forse   qualcun  meno  a  dire  il  vero, 
Tutti   quanti   con  sassi  e  con  bastoni, 
Chi   dava  a  Brandimarte  e  chi  al  destriero: 
Ma   e'  di   lor  facea  cerli  bocconi, 
Che  sarian  troppi  ad  ogni  gran  taglìero, 
Tiitta\na   teste  e  braccia  va   tagliando. 
Carico  dì  cervella  ha  tutto  ìl  brando. 


Fece  la  Puglia  in   un  tratto  nettare 
Da  quella  gente  brutta,  maladella  : 
Fiordelisa  dipoi  corse  abbracciare, 
E  ben  mezz'ora   a  sé  la   tenne  stretta, 
Prima   che  insieme   potesser  parlare  : 
Tremale   il  cor,   com"  una  torlorelta, 
(^he  mezza  morta  abbia   un  uccellatore 
Tolta  dì  piede  a  sparviero  o  astore. 

Quando  Dio  volse,  alzando  il  viso  smorto, 
Disse  piagnendo,  che  veduto  aveva. 
Anzi  aveva  lasciato   Orlando  morto  ; 
Disse  cosi,  perchè  così  credeva; 
Presene  il  cavalier  tanto  sconforto, 
<  he  quasi  svenne  e  con  essa  piagneva, 
E  per  cercarlo  a  cavai  monta  poi: 
Lascìamlo  andare  e  riposiamci  noi. 
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CAINTO    XIX 


AUGO MENTO 


■SH'®^*- 


JLéasciaa  Marfisa  l'arme,  e'ibaon  destriero 
Per  amor  di  sua  donna   lìrandimarte. 
Col  brando  poiy   che   fa  di  .^^rican  fiero 
I  ladri  uccide  e  quanto  sappia  d"  arte 
Mostra  in  un  colpo  a  Uarigazzo  altero: 
Butoldo   monta   e  con  la  donna  parte. 
Orlando  va  con  Norrandin  che  amore. 
Lo  sforza  a  etpor  in  ^ioitra  il  suo  valore. 


mJ'ì  qiwsli   Anlropofàphi  e  Lfslrigoni 
£    ^nn   (Ìt)vi?l.i   nf  '  ll0^l^i   pae^i, 
Ciriun  qirci  dentacci  Iiins;hi  e  quegli  (inghinni, 
E  barbe  r  na«i  pr.indi  e  cigli   le*»  : 
Snn  questi  i   curligiani  empii  padroni, 
Ch'  hanno  sempre  a  far  mal   plÌ  animi  arresi. 
Mangiali  U  carne  e  'I  sanane  i  traditori 
De*  loro  iTentiirati  servidori. 


A  ehi  manpian  la  testa,  a  chi  le  schiene, 
A  chi  le  braccia,  a  chi  mano,  a  chi  piede  : 
Sipnifira  la  testa  il  voler  bene, 
Il    troppo  portar  loro  amore  e  fede  : 
Il  pie,  vuol  dir  colui  che   va  e   viene, 
Che  corre  ìa  qiu  e  in  là  senza  mercede  : 
Vuol  dir,  le  braccia  e  le  «palle  e  la  niano. 
Ogni  Mrvigio  finalmente   vano. 

IH 

Queste  cose  i  ribaldi  scellerati 
Mangiano  a  men*a  in  piatti  e   coppe  d'  oro. 
Che  vuol  dir,  che  si  stan  quieti,  a{(ÌaU, 
E  par  che  ognun  sta  obbligalo  loro  : 
Né  por  non  faccian  male,  eitcndo  intcratr 
Ma   »iam  pagati  di   li   bel   lavoro, 
fi   da   Dio  o  dal   Diavolo  o  d«  qnelU 
Porca  della  fortuna,  »'  baon  ribella. 

IV 

Cli  unghioni  aguzzi,  rnol  dir  l'ingordezza. 
La  lor   voracità,  la   lor  rapina  : 
Le   ciglia   tcic,   vuol   dir  l'alterezza. 
La  natura   superba  ed   ««inina. 
Con   la  quale  ognun   d'  cui  odia  e   diiprezza 
Chi  di  e  notte  a  servirgli  indovina  - 
A  «rempiì,  a  bestie,  a   ghiotti  fan  c«reiir, 
Che  lon  degni  di  coltre  e  d)  raveiie. 


II  naso  lungo,  vuol  dir  T  avaoìe. 
Ch'addosso  abbuoni  ogn'or  levando  vanno. 
Clic  gli   vanno  annasando  con   le   spie, 
E  trovando   i   difetti   che  iiun   hanno  ; 
E  benché  san  che  dicon  le  bugie, 
Basta  lor  a  scusarsi,  se  nun  danno 
Ogni  poco  d'attacco,  ogni  colore. 
Che  cuupra  Ìl  lor  crudele  ingrato  core. 

VI 

Re.<tanci  i  denti,  eh'  è  la  qnarl.i  parie, 
Che  vo^lion  dire  i  rabbuHì  e*  romori, 
Le  parole  mordaci,  che  con  arte 
U*an  per  sbigottire  i  servidori  : 
Dove  se'  tu.   Orlando  e  Brandimarte, 
E  vili  di  simil  bestie  domatori  T 
Bestie,  eh'  Ercole   e  Bacco  non   trovar© 
Hai  tal  fra   tutti  i  mostri  che  dumaro. 


Io  lasciai  Brandimarte,   che   lorqava 
Addietro  per  trovare  il  cuatc  Orlando  : 
Poiché  fu  ilo   un   pezzo,  rincontrava 
L^n  fantacrin,  che  in  mano  aveva  un  brando. 
Era   A   cjvallo  e   quanto  può  spronava  : 
Dirlrri   una  donna   gli   venia   volando, 
A  braccia  aperte  andava   e  scapigliata, 
Com' una  furia  o  un'anima  dannila. 


Colui   spronava  ed  ella   lo  iugula, 
Ancor  che  mollo  gli  fusie  lontana. 
Incontra   a  lei   Brandimarte   venia 
Di  passo  buon,  che  la   strada  era  piana  ; 
Colei   con  molto  »como  e   villania. 
Gridando,  comioci/i.  Porca,  puttaita, 
(  A  Fiordelisa  )  poco  ti   varrai 
Cootr*  di  me  di  qneata  guardia  eh'  bai. 

Lascia  la  briglia;  e  l'tina  e  l'altra  man», 
Gridando,  inerme  batte  FiordeliM, 
E  nasconder  si   volse  in  cerio  grano, 
Che  conobbe  che  quella  era  Marftra, 
La  qual  seguito  avea  firuoello  invano. 
Sopra  dis'i  di  quoto  e  delle  riia. 
Che  si  facea  di   lei  e  pni   qualmente 
La*cialur  ir,  seuntroau  io  qucita  gule. 

X 

Era   dunque   Brunrl   quel  fantaceinA, 
i  Ur   tnpra   quel    ile'tner    pesta    Ij    rena, 
K    via   fuggendo   legite    il    tuo   cammino. 
Tal   elie   ron    I   nrrhio   puu    seguirti    «ppcAJ - 
Quandi*  Marfua,  1  occhio  serpentino 
Di   doglia  voUe   e   di  superbia   picKa, 
Vitto  il   guerriero  e  quella  giovinetta. 
Volse   «opra  dt  lor   la  sua   vesdetla  ; 


PARTE     SECONDA 


E  le  p.irole  poco  misurate 
A  Fiordclisa,  disse,  minacciando  ; 
E   lienrhè  V  armi  s'  avesse  spof!;Iiate, 
V.   rust  fusse  a  piede,  e  senza   brando, 
IV-rrli'era  il   rolonnel  dell' arrabliiate  ; 
Il  Brandimarle  armato  dÌsprezzan<lo, 
^^e^to,  pifilia   del  campo^   {jlt   diceva  ; 
Ma  gran  vergogna  al  cavalier  pareva. 

Xll 

A  ferire  una  donna  disarmala, 
Gli  pareva   vergof^na  troppa   e  scorno  ; 
Hra  quivi  una  pietra  o  posta  u  naia, 
Che  dalla  regVon   di   mezzociorno 
Da    trenta  passi   è   tutta   dirupata, 
E   cento  o  poco  men   voltava  intorno, 
Per  un  solo  scaf^lion  su  vi  si  sale. 
Altronde  do,  chi  non  avesse  l'ale. 

MII 

Questa  appostata  avea  1'  aspra  donzella, 
E  volto  il  core  e  V  occhio  in  nn  momento, 
Fiordelisa  cavò  fuor  della  sella  ; 
E  mentre  che  farea  mapijior  lamento, 
Sopra   la  pietra   ne   salì   con   ella  ; 
E   benché  il  cavalier  non  punto  lento, 
Ma  per  seguirla  andasse  più  che  ratto, 
Pur  ebbe  pazienza  a  questo  tratto. 

XIV 
Il  passo  era  sì  sconcio  e  dirupato, 
r.h'  uomo  a  cavai  non  vi  potea  salire, 
E  men  vi  può  salire  «n  che  sia  armato  ; 
Onde  si  spoglia,  che   vi   vuol  pur  ire: 
Mdrfisa  dal  più   alto   e  sconcici  lato, 
Portò   la   donna  per  farla  morire, 
In   braccio  la  portò  sopra  quel  sasso, 
Per  traboccarla  dalla  cima  al  basso. 


Faceva  Fiordelisa  estremo  pianto  ; 
Che   )a  morte   vicina  si  sentia  : 
E  'I   cavalier  ne  faoeva  altrettanto, 
E   d'ira   e   di  dolor  quasi  moria: 
Era   coperto   d'arme   lutto  quanto, 
E   da   camparla  non  vedea   la   via, 
Sa,   che  se   ben  salisse,  invan   sarebbe, 
Perchè   gettata   giù  colei   1'  arebbe  : 

xvi 
Onde  con  pianto  e  con  «mil  preghi«ra, 
Si  risolve  IVlarfisa   supplicare, 
Ch   esser  non   voglia   sì  spietata   e  fiera, 
E  r  offerisce  ciò  che  può  mai  fare  : 
Sorrise  alquanto  la  donzella  altiera, 
E  poi   gli   disse:    Or  non  t'affaticare. 
Se   vuoi    che  costei  scampi,   egli  è  mestiero 
Che  r  armadura  mi  lasci  e  '1  destriero. 

xvir 
Tosto  fu  dal   puerrier  l'accordo  fatto, 
K  per  partito   arrenato  migliore. 
Perché  a   chi  ama,  par   un   buon  baratto 
Bar  per  la  donna   sua   la   vita  e '1   core; 
Cini   Marfìsa  ancora  attese   il   patto, 
E   prcje  l'armi  e '1  cavai   corridore; 
r.iMÌò  la  dunna,   eh' avea   giù  portala, 
E   salla  io   sella  e    via   cavalca   armala, 


xvni 
Come  una  IVonessa  che  si  lancia 
In  loro,  ov'  abbia  vista  la  pastura  ; 
Armali   dui   trovò   di  spada  e   lancia 
Incontra  a  sé  venir  per  la  pianura  : 
Costor  fur  quei  che  la  menarno  in  Francia, 
Ma  dirne  ancor  non  è  stagion  matura  : 
A  Brandimarle   torno  e  la  sua  donna, 
Che   tutti   dui  rimasi  sono  in   gonna. 


Cavalcò  Brandimarle  il  palafreno 
Di  Fiordelisa  e   lei   si   tolse  in   groppa, 
E  per  quel  prato  andando  verde  e  ameno, 
Trovarno  a   lato  a  un  fiume  una  pioppa, 
Sopra  la  quale  a  scoprire  il  terreno 
Stava  xm  ribaldo   e  gridava;    Galoppa, 
Galoppa,  Spinamacchia  e  Mal  compagno, 
Che  qua  di  sotto  é  roba  da  guadagno. 

XX 

Il  cavalier  che  intese  quel  latino. 
Ferma  Ìl  cavallo,  e  non  sa  che  si  fare, 
Che  conobbe  che   quello  è  un  malandrino, 
Che   chiamava  i   compagni  per  nd>are  : 
Ed  e' si   trova  sopra  quel  ronzino. 
Né  vede   via   da  potersi  aiutare, 
Non  !ia  né  spada,  né  maglia,  né  scudo. 
Ha  ben  armato  il  cor,  ma  il  corpo  nudo. 

XXI 

E  già  scoperti  son  forse  da  selle, 
Chi  a  cavai,  chi  a  pie,  di  quella  gente 
Né  il   cavalier  bisouna   che   gli  aspette. 
Che   gli   farian   vergogna  agevolmente  : 
Onde  pei   bosco   correndo  si  mette, 
l-'d   bagli  dietro   conliniiamente, 
<-hi  gli   dice:   Sta  forte,  e  chi   il  minaccia; 
Son  già  da  trenta  che  gli  dau  la  caccia. 

XXII 

Ma  la  vergogna  gli  dà  più  pensiero; 
Che   tutta  quella  canaglia  villana  ; 
Perchè  il  fuggir  non  era   suo  mestiero. 
Ma  vuol   così  la  sorte  inìqua  e  strana  : 
Fuggendo  per  un  stretto   aspro  sentiero. 
Giunse  in   iva  prato,  ov'  era   una  fontana 
Cinta   d"  intorno  dal  bosco  e  dal   prato  : 
Un  altissimo  pino   a  quella   è  a  lato. 

XXIII 

Fuggendo  ìl  cavaliero,  il  quale  a  torto, 
Fa  la   Fortuna   così  mal   conlento, 
Un   re  vide   alla  fonte,  eh'  era  morto, 
Ed   avea   indosso   tulio  il   guarnimeiito  : 
Come  di   lui   s'  è  Brandimarle  accorto, 
A  pigliar   la  ventura   non   fu  lento, 
Il   brando  piglia,  eh' avea  nudo   in   mano, 
Sendo   dal   palafren   saltalo  al  piano. 

XXIV 

Avvolsesi  la  vesta  al  braccio  mancit, 
E  fon   la   spada  i  malandrini    affironla, 
Mai   non    fu  ravalier  di    lui   più  franco, 
E    bvn    l'ingiurie  sue   tun    c^si    vronla  : 
Air  uno   il  petto,   all'altro  pas.'-a  il  li.inm 
Ma   (he  dì   lor  invan  più   vi  si   conta  Ì" 
Tutti  que' Lidri   uccise   in  men   d'uo'ura, 
Si    beo    di    scrini, I    il    cavalier   lavora. 
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Salvassi  solamente   un  sciagurato  : 
Sempre  la  sorte  aitila  qualche  paz7u, 
riè  campo  giàf   che  furie  era  pia|:ato, 
Un  braccio  in   terra  gli  er'  ito  a  solazzo  : 
Ma  bastai  eh'  egli  andò  rosi  stroppiato 
A  portar  le  novelle  a  Bariga/zo, 
Barigazzo  fìgliuol  di  Tariilune, 
Cursal  fu  Ìl  padre  ed  egli   era  ladrone. 

Ma  B  irigazzo,   grande  di  i-l.ilnra 
Fu  pili  del  padre  e  forte  di  per.'on.i. 
Giunse  a  lui  questo  e  con  molta  paura, 
Tutto  quel  eh' ò  successo  gli  ragiona, 
Dr' masnadieri  suoi  la  gran  «ciagura. 
Poi  morto  quivi  ra^ca  e  s'  abbandona  : 
Gi\  gli  era  n.«ri(n  Ìl   >angue  tV  ogni   vena, 
Caddeglì   innanzi  e  più  non  si  dimena. 

Turbato  forte  Barigazzo  fiero, 
Senza  dir  altro,  tn  man  piglia  un  battone, 
D'arme  addobbato,  e  sopr'un  gran  destriero, 
Detto  Baloldo,  saltava  in  arrionr: 
Turcocra,  e  grande,  com"  In»  dello,  e  intero: 
La  pelle   nera   avea   coni'  un   rarbnne, 
U  gli  orchi  ro!sÌ  che  parcan  di  toro. 
Sol  nella  fronte  avea  di  bianco  un  poco. 

XXVIII 

Polche  il  ladro  vi  fu  sopra  montato, 
Corre  com' arrabbiato  tn  caldo  un  rane; 
Brandimarte  eh'  al   fonte  era  reslalo. 
Dopo  le  buiie  a  color  date  strane. 
Fatto  più  pres«o  a  quel  re  morto  armalo. 
Conobbe  al   «cado  eh'  egli  era   Agricane, 
Che  già  da   Orlamlo  uccido  fu  jllj  fonte  ; 
1/  istorie  sue  vi  fumo  addietro  route. 

XXIX 

Aveva  ancor  la   sua  corona  io  tc»U 
D'oro  e   dì  gioir  di  molta  valuta: 
Brandimarte  di  nulla  lo  molesta, 
N^   d.il   modo  che   sla^  a  punto  ìl  mula  : 
1/ arme  gli  trae,  ma  non  la  snpravvesta, 
lu   volto  il  bacia  e  l'onora  e   «aiuta: 
Prrtlunami,  direa,  che  più  non  posso. 
Se  r  armadura  li  levo   di  dosso. 

XXX 

Non  già  paura  eh'  abbia  di  morire, 
A   farti   quel  che   fn,  mi   sforza  e  chiama  , 
Ma  non  potrei,   vivendo,  mai  sofTrtre 
Vedermi   tolta  o  moria  la  mìa  dama  : 
E  ben  tnn  certo,  se  potessi   odirr. 
Se   ai   fu«(Ì  corletc   rom'  hai  fama. 
Sentendo  la  ragion,  perrb  iti  ti  prego. 
Non  mi  faresti   a   lai  dimanda  niego. 

Parlava  in  quella  goita  il  cavaliem 
A  quel   re   morto  e   gli   farcva  unnre. 
Era  anmr  bello  e   d  ogni  parte  inler» 
Come  se  foue  morto  di  due  ore  ; 
Turpin,  rhc  in  ogni  ensa  dire  il   rem, 
F.   fa  di  qauU  il  rnnle   Orlandi  aninre, 
(ftTT)' udita  da  Ini,  poi  rhe  fu  in   Francia, 
S'  a<lirrrij,  rhe  la   leoesi"  runci*. 


xxxii 
Dire,  che  quando  qui>tAi  r«  cristiano 
Si  fece   in  sul  morir,  vi<lc,  che  vcun» 
Sopra  di  lui,  il  fcn.itor  romano, 
(icntc  dal  ciel  eli  avevan  ale  e  penne, 
E   di*ser:  Noi   vo(:IÌam,  chi-   intero  e   ^aim 
Stia  questo  corpo  sempre;  ouilr  egli  avvenni, 
Che  poi   molti   anni   in  Tarlaria  portato, 
Fu  da  ognun,  rom«  santo,  adoralo. 

XXXIII 

E  ilice  più,  che  polche  1'  armadura 
Brandimarte  umilmente  gli  ebbe  chiesta, 
Ciin   viso  lieto  e   lieta  guardatura, 
Volendo  dir  di  s'r,  chinò  la   lesta  : 
In  questo,  per  la  selva  orrenda  e  scura 
S'ode  un  fracasso  a  guisa  di    tempesta, 
Questo  era  Barigazzo,  che  le  fronde, 
E  rami  e  ilerpi  a  furia  urla  e  confonde. 

xxxiv 
Levossi  Brandimarle,  gii  vesliln 
Di  piastra  e  maglia,  u^bc^go  e  panzernne, 
Prese  Tranchera,  il  bel  brandii  forbito, 
E  quell'elmo  che  fece  Salamone: 
Di  lulte  l'armi  appunto  era  fornito, 
Qoan<ln  a  lui   giunse  il   malvagio  ladrone, 
Il  qual,  voltando  l'occhio,  vide  intornu 
Moria  la  gente  ma  con  onta  e  aronto- 

XXXT 

Fermossi  alquanto  e  disdegnosamente 
Disse  :   Via  ranaglìaccia  da   taverna. 
Anzi  pur  canapliaccia  da  n'irnle, 
Pnirh'unn  a   pie  cosi  tanti  ;:overua '■ 
Se  Dio  m'aiuti,  innanzi   che   lai  gente. 
Bestie  vorrei  che  la   maremma  sverna: 
ImpicrSer»!  quel,  rhe   v'  ha  morii   «r  ora, 
E  voi  con  esso,  così  morii  ancora. 

xxxvi 
Così  parlanfjo,  verso  V  allo  pino, 
D«iv'  era   Brandimarle  si   voltava, 
Cimie   lo  vide  a  pie,   Uwce  il  ramniin". 
Et   ad   im   faggio  il   suo  cavai   legata 
Nr  per   virtù   In  fece   il  malandrino. 
Ma  perchè  forie  quel   Batoldn  amava, 
E  dubiti),  rhe  sendo  ìl  ravaliero 
A  pie,  non  gli  ammazxaise  il  tuo  deatricru. 

XXX  VII 

Così,   senza   altrimrnli  favellare, 
\ildotMt  a   Brandimarle  «'è   avventai.. 
MrzTo   rigame  a  chi  lo  guarda  pare, 
Tulio   di    cuoio    di   serpente    armato: 
D"  of'o  uno   tciido  sempre  ma  portare, 
E'I  «uo  ballon  dì  ferro  e  'I  brando  a  lato, 
Vrnne  alla  zuffa  e  per  lotto  finire, 
L' un   sì  cominrìa  roD  l'altro  a  ferire. 

xxxnri 
Sopra  lo  amdn  Brandimarte  erilfte. 
Ad   Ambe  man  menando,  d   masralioae, 
E  qnanto  ne  torco,  tanto  ne  toUe, 
T'ntn  ebbe  il  colpo  poea  discrezione. 
Brandimarte   adiralo  a   lui  ti   volte, 
l'viunse  col   brando  a   ntit**   del   hailone, 
E   rome  nn   siunco   lo   taglio  di   nello. 
Onde   ebbe   Barigazzi   aiiii  dupriln. 
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XXXIX 

xr.vi 

Tirosfii  addietro  forse  sette  braccia, 

Diceva  Braudimarle  :  E' fu  peccalo 

y.   tra^s»"   frior  la  spada  di' avea  cinta, 

11  furto  sempre  e  così  anche  or  s'  usa  : 

lifi;|(-itiniij  il  cielo  e  il  nemico  minarcia 

Ma  quando  fassi  per  conto  di  stato. 

Di   farU   tosto  dt-l   mo  »atiì:iie  tinta; 

Non  è  sì  prave,  e  par  depno  di  «cusa. 

AdiliKMt   a  Ini   llraiidiniarte  Sì   caccia, 

llispose  il  ladro:  Epli  è  più  perdonato, 

K  fn  per  Irabdcoarlo  d'una  .«pinta: 

Il  fallo,  onde  sé  stesilo  l'uomo  accusa: 

11  ladro  {;li  r!>piiride  di  maniera, 

Per  questo  io  ti  confesso  chiaro  e  dico, 

Che  mollo  ben  da  far  per  oi^nuu  v'era, 

Che  chi  può  di  me  meno,  è  ndo  nimico. 

xr. 

XLVII 

Si  maraviglia  Krandiniarle   forte, 

E  ver,  eh' a  te,  poiché  sai  predicare, 

Cli'iin  malandrin  run  l'arnie  sia  .«ì  buono, 

Non  vo' tutto  quel  danno  far,  che  posso; 

y.  tirn,  ch'altro  di  lui  non  fiia  più  l'urie, 

Se  quella  donna,  che  là  veggo  Btare, 

<»  fiero,  almen  di  quanti  hanno  quel  dono. 

Mi  vuoi  donare  e  quell'arme  eh' bai  indosso, 

Le   »pade  per  ferir  son   quasi   torte, 

E  nella  borsa  lasciarmi  cercare. 

Ct\-ì  colpi  senza  fm  dati  si  sono, 

Che  non  mi  trovo,  onde  cenare,  un  grosso: 

L'armi  ammaccate  e  roth-  a  \iva  forza, 

Andar  ti  lascierò  leggiero  e  netto  ; 

£  la  battaglia  tuttavìa  rinforza. 

Ma  voglio  anche  cambiar  teco  il  farsetto, 

XM 

XLVMl 

Ojrnnr,  rinforza   la    ballaplia  fiera, 

Perchè  questo,  ch'io  ho,  lutto  è  sdruscito  : 

y.  fatfii  più   terribile  f  più  «cura. 

Tu  lo  farai  ricuscire  a  tu' apio. 

Il   crudn   B:ir!sa2zo   si   dispera, 

Dappoiché  Braudimarle  l'ebbe  udito; 

riie  lauto  il  cavalier  conlra  gli  dura) 

Epli  é  ben,  disse,  il  ver,  che  l'uiim  malvagio 

lìrandlinarte  il  ferisce  con  Tranchera, 

Non  può  torsi  dal  male  ov' è  nutrito  ; 

E  pili  i:li  petta  un  pezzo  d' armadnra. 

Il  villan  nelle  piume  sta  a  disagio; 

Anche  lui  colse  In  quel  tempo  il  ladrone, 

Né  pel  caldo  o  pel  freddo  o  poro  o  assai 

K  l'arme  {ili   tadiò  sin  al  giubbone. 

Si  può  la  rana  tor  dal  fango  mai. 

XUI 

XLIX 

Alle  pprcosfc  lor  piaslra  non  vale, 

E  senz'alleo  rispondergli,  sdegnoso. 

Né  maglia  prnssa,  ti.sberpo  forle  e  fino 

Lo  scucii»  imbraccia  ed  affronta  il  ladrone: 

Né  cuoio  d' adante,  rh' è  un  animale 

Quest'altro  assalto  é  \Ìa  plir  furioso; 

Di   ch'era   armalo  quel   can  paterino  : 

Che  l'uno  e  l'altro  di  morir  dispone. 

Al   irenlil  lìrandimarte  parve  male. 

E  di  nuovo  s'è  fatto  sanguinoso; 

rii"  noni   f.1   valenle   fiis-e   malandrino. 

Sempre  più  cresce  la  dura  qui^tìone. 

Ondf  essendo  un   assalto  assai   duralo, 

Ne  v"  è  più  di  concordia  parlamento. 

Tosi  parlando,  si   trasse  da  Iato: 

Anzi  alla  morte  ognun  va  più  contento. 

\r.[ii 
lo  non  »o,  chi  tu  sii,  né  per  the  modo 

r. 
Afferra  Braudimarle  il  brando  nudo. 

T*  abbia  condotto  a  tal  mestier  fortuna  ; 

K  r  alza,  rome  suole  spesso  il  mazzo 

Ma  per  un  cavalier  sì  bnon   li  lodo, 

Ad  un  bue,  un  beccaio  spieiato  e  crudo, 

Come   forse  oppi   tia  sotto  la   luna; 

A  traverso  al  feroce  Baripazzo  ; 

E  ben  conosco,  eh' epli  è  fermo  il  cliiodo, 

Si,  che  in  più  pezzi  più  luaudògli  il  scudo, 

Che  di  du'  anima  oppi  esca  fuor  una  ; 

E  '1  braccio  che  '1  tenea,  tutto  in  un  mazzo, 

f>   ver  tu,  o  ver  io  qui  resti  morto, 

E  l'arme  sotti»  ancor  gli  venne  manco; 

E  .'pero  resterà  colui  eh'  ha  'l  torto. 

Parligli  con  quel  colpo  mezzo  un  iianco  : 

XLIV 

LI 

Se   tu  voletsi   lasciare   il   mesliero, 

Tanto  che  cadde  bestemmiando  forte: 

Ch'ai  predente  qui  fai   di   rubatore. 

Nelle  bestemmie  il  dimonlo  chiamava. 

Io   sarei   tuo  campione   e  cavallero. 

E  benché  Braudimarle  lo  conforte, 

E   li  farei  per  opni  parte   onore  : 

Epli  alior  di  più  voglia  bestemmiava: 

Or,  che   vuoi   fare?  bai   tu   forse  pensiero. 

Non  volse  il  cavalier  dargli  altra  morte. 

Che  mai   sia  per  mancare  al   tuo   valon-  ? 

Ma  cof.\  concio  quivi  lo  lasciava. 

Lascia  si  rio  mc^tler,  non  dubitare, 

Non  stelle  egli  a  quel  modo  intera  un'ora, 

Ch' a  tal,  come  se' tu,  non  può  mancale. 

Che  r  anima  di  spasimo  «sci  fuora. 

xrv 

LII 

Rispose  il  malandrino:  Il  mestier  ndo 

Altra  cura  non  prese  Ìl  gnerrier  d'elio  : 

Fanno  oppi  al  mondo  lutti  i  gran  sipnuri; 

Vòlta  con  la  sua  donna  per  partire, 

\s'a'.hinanHo   van   pli   uomini   e  Dio, 

E  nel  voltar,  quel  buon  deslricr  morello, 

Per  farsi  ricchi  e  diventar  mappiuri  : 

Ch'era  legalo,  cominciò  a  nitrire: 

Ad  otto  o  diei'i  sol  danno  fu  io, 

Vfdendol  Brandimarle  com  bello. 

Ed  essi  alle  mìpliaia  ;  e  snn  peppiorl 

Dicea  a  lei  :  Noi  faremmo  morire 

Di   me,  per  quello,  e  piii  jierrato  fanno, 

Il  palafren,  che  sarebbe  gravato 

l-liè  lolpoQ  quel  di  che  mestier  non  hanno. 

Troppo,  se  te  e  me  portasse  armato  ; 
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Onii'  io  mi  pig;llcrò  questo  lieslriero» 
Cora' ho  preso  anche  il  brando  e  rarmatlara, 
Che  folle  pamii  e  non  savio  pensiero, 
Lasciar  quel  eh'  ofTcrisce  la  venlura  ; 
Que' che  son  morii  non  n'han  piii  racstiero, 
Perduta  lianou  co"  sensi  la  paura: 
Così  dicendo,  salta  in  su  la  sella 
Ad  UD  par  di  colui  pur  troppo  bello. 

LIV 

G  eoa  la  damigella  cavalcando, 
Trovò  due  cose  spaventose  e  nuove, 
Che  mollo  ad  uopo  fu(;li  aver  il   brando; 
Ma  vi  sarà  di  questo  dello  altrove: 
Or  mi  convien  tornare   al  conte   Orlando, 
Che  falle  avendo  le  niirabil  prove 
Contro  ad  Antropofago,  e'  Lestrigoni, 
Sollecitava  il   deslrier  con  gli  sproni. 

LV 

Salvata  avendo  la  sua  donna  Ijclla, 
D' una  fortuna  tal   troppo  gioisce, 
E  cavalcando,  con  essa   favella. 
Ma  di  toccarla  punto  non  ardisce  : 
Tanto  è  grande   1*  amor  che  porla  a  quella. 
Che  toccheria  più  volenlier  le  bi>ce, 
E  lien  l'incorda  man  cun  stretto  freno, 
Per  non  turbare  il  bel   viso  sereno. 

r.vi 
Turpino  in  questo  lo  chiama  insensato: 
Ma  basta,  e'tien  le  mani  a  sé  e  rammina  ; 
Già  la  provincia  di  Persia   ha  pas^ato, 
E   la    Me«>opntamÌa,    rhr    rotifma  : 
Poi   la>riand<»   gli   Armeni   al   destro   lato. 
Varcò  Sorta  e  giunse  alla  marina, 
K   tutto  questo  ricco  e  bel  paese 
Passò  senza   troyar  guerre  o  contese. 

LVII 
l'U^irndo   (;Ìunto,  come   dirn,  al   mare. 
Ila  ti'}   Baruti   nel  porto  trovalo 
L'n  bri   navi^-lio,  che   volra   passare, 
Ma  mollo  sconciamente  era   ingombrato, 
Peri»cché  in   Cipri   convenia   portare 
Un   giovinetto,   che  s'  era   addobbalo, 
E   vuol   mo>^lrare  in   arme   il    suo   valore, 
Per  una  donna,  ond' è  preso  d'amo/e. 

I-Vlll 

Era  re  di   Damasco  il  giovinetto 
Di    rh' in    vi   parlo   e    dello   Nni4n«lino, 
Ardii»   furie   r    di    gentil    a»prllo 
Quanto  altro  fiu«e   lontano  o   vicino  : 
Teneva   Ìl   ref>no   ili   (.ipri  e  1  <li>tretto 
Nel  medesimo  trm[Hj   un  Sar^rino, 
Ch'una    giovine    aveva   tua    figliuola, 
Che  di  bcllezia  io  quel  regno  era  sola. 

IIX 

Lucina   il  nome   fu   della   donzella, 
E   quel    del    padre    luo   fu    Tilnano, 
E  sendo,  rome   dirti,  forte   bella, 
Era  da  molli  domandala  invano  : 


Sol  della  sua  bellezza  si  favella 
Per  tutto  il   territorio  Soriano  : 
Ognun  lungi  e  viciu  le  porta  amore, 
Ma  sopra   tutti  Nurandin  ne  muore. 

Aveva  Tibìan  diliberato 

Voler  la  sna  figliuola  maritare  : 

Per  questo   un   toroiamento   ha  preparato, 

Come  in  quel  tempo  s'  usava  di  fare. 

Ove  re,  duchi,  conti  ognuno  armato, 

Potesse  il  valor  suo  chiaro  mostrare. 

Ed  ha  chianialu  duchesse  e  rtune, 

E  prcucipesse  e  donne  senza  fine. 

Pien  d*  infmita  voglia  ognuno  andava. 
Come  fu  d'ogni  parte  il  bando  inteso; 
Chi  perchè  il  pn-gio   guadagnar  sperava, 
Chi  per  veder  la  giostra  ha  il  camniin  preso: 
Ma  più   de^li   altri   gran   fretta  menava 
Norandin,  che  d'amore  ha  Ìl  petto  acceso: 
Fornito  va   ili  ciò,  che  fa  mestieri, 
Di  paramenti,  d'  arme  e  di  corsieri. 

i.xti 
E  «eco  per  compagni   rundureva 
Da  venti  cavalieri,  ognun  eletto  : 
In  quel,  che  Orlando  in   sul  porlo  giugneva, 
Il   re  si  slava  in   nave  per  diletto: 
Come   Io   vide,  a'  suoi   bar«m   diceva  : 
Se   l'opre  ci>rri*pondimo   all'aspetto, 
E  la  presenza  dì  coslui  non  mente, 
Dcbbe  esser  valoroso  vcrameute. 

I.MII 

Poi   dal  padron   lo  fece   domandare 
S'  andar  voleva  seco  al   toriiÌamenli>  : 
OrI.indo   la   risposta   gli   fr' fare. 
Che   di   quel   eh"  a  lui  pijre   era   contento: 
O   sia  per  gio>tr.i   o  sia   per  arineg^i^ie, 
O   sia  per   gix-rra,   che   »i  dés*e   drrolo, 
Pur  che   gli  saliJaccia  il  suo  servire, 

10  o^i  cosa  e  pronto  ad  ubbidire. 

rxiv 
11  re  domanda  il   ntime  e  dond^  si«. 
Non   «e   pli   volse   Orlando  far  pale*r, 
Ma   gli  ri«pote  ;  lo   son  di   Cirrastia, 
Ed   ho   prr«o  in   battaglia  ogni   allro   arne-e, 
Salvo,  che   1  arme   r  questa  doDiia  mia, 
Di  che  fortuna   m' è  ttata   corleje, 

11  nome   è   Itulnlanle   e  quel,  eh*  io  powo, 
E  a  tua  posta,  infin  che  ho  vita  addouti. 

I.1CT 

Il   giovinetto  re  mollo  ebbe  gralo 
Il  cortese  parlar  del  conte  Orlando, 
1^   nella   sua   brigala   l'ha  arrenalo: 
Poi   I'  andò  fli  pili  rose  domandando, 
Fin   fhr    il    \fnlo   da    Irrra   fu    le»j|«, 
t.on  che   I*  andamo  nel    mare  allargando  : 
(^liirtln    vrnlo   da    terra    a    me    vuol   dire, 
ni'r{:li   r  pia  tarili  r   rli' i<»  debbia  (inirr. 


^>-^'' 
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Anco  MENTO 

V 

Dico,  cbe  i  Greci  insieme  co'  Pagani 

■ièi'®^<i- 

Alla  gran  festa  s'  erano  adunati, 
E  molti   d'  altre  parli  e  Soriani, 

Baroni  e  cavalieri  eran   armati  ; 

l^  ri  tnrniatnertto  o^nun  mar  Iella  e  pesta. 
Costanzo  greco  fa  partire   Orlando: 
Fi^li  in  mar  soffre  una  crudcl  tempesta; 

Sopra   gli   alici   stranieri   e  paesani 

Di   maggior  slima    e   di  più  pregio  ornati, 

Eran  Basaldo  e  Costanzo  e  Morbeco, 

I  dui  son  Turchi  e  quel  di  mezzo  Greco. 

Ma   di  Merlin   al  fonte  capitando^ 

VI 

Angelica  d'amore  priva  resta. 

Costanzo  fu  figliuol  di  Yatarone, 

/linaldn  a   lei  i-a  pur  d''  amor  ciarlando  ; 

Che  de'  Greci  tenea  la  signoria  ; 

Ma  Orlaudo,  che  mal  soffre  esser  deriso^ 

Ognun   degli  allrl   ha   una  regione, 

Impugna  il  brando   con   turbato  viso. 

Di   che   Sono   anmiiragli  in  Natòlia  : 

Aveva  seco  Costanzo   Grifone 

-^^^i^^ 

Menalo,   ed  Aquilanle  in   compagnia. 
Ben  mi  pensato,  ch'abbiale  già  senlito 

Cora'  Aqniianle  seco  fu  nutrita. 

Ijome  tal  volta  fra  T  ignota  pente 

VII 

Quando  la  Fata  nera   venir  fello, 

Lecìlo  atl   un   i<:noto  è   gloriarsi. 

Esseudo  fanciulletlo,   in  quella  corte,                        i 

E   tlir  le   laudi   sue  per  fare  attente 

Poiché '1  tolse  di  man  a  qnell' uccello,                   i 

Le  persone   e  la  grazia   guadagnarsi  ; 

Che  trattato   V  aria  di  mala   sorte  : 

Cosi   anrlie   I' ufi  ciò   gli  consente» 

Di   questa    loro   istoria  io  non  favello. 

CliL-   r  iKun   IdUolta  possa   un   altro  farsi. 

Che  ridir  quel   ch'  é  detto,  è  una  morie  :               i 

Per  fare   il  fatto  suo,  ma  senza  inganno, 

Slette  in  ponente  1' un,  l'altro  in  levante, 

Senza  oUraggio  d'  alcuno  e  senza  danno. 

Grifone  in  Spagna,  ed  in  Grecia  Aquilante. 

II 

vin 

La  verità  è  bella,  né  per  tema 

Adesso,  poiché  fnron  sprigionati, 

Si   debbe  mai    tacer,  né  per  vergogna  : 

Coni' udiste,  dell'isole  lontane, 

Quando  la  forza  e   l'importanza   prema. 

Avendo  molti   giorni  consumati 
Per  paesi   rliversi   e  genti  strane, 

Talvolta  avvien,  rhe  dirla   non   bisogna: 

Per  finzVon   non   (reste   il    ver,   né  scema, 

Nel  porto   di  Bìancherna  eran  entrati. 

Né  sempre  orrulli»   è   da   chiamar  menzogna, 

Dove   con  festa   e  con   sembianze  umane 

An/i   valente  multe   volle   viene, 

Eiir   ricevuti   dalT  impcradore, 

E  savio  detto  quel,  che  orcuUo  il  tiene. 

E   da  Costanzo,   ed   ebber  molto  onore. 

ni 

IX 

D'ambedue  queste  parti   di  prudenza 

E  di  giostrare  avendo  desidero, 

Il   figlinnl    di    Laerte    esfni|ilo   danne. 

Ebbe  la   lor  venuta  molto   grata, 

Che  scudo    de'  Feaci    alla   presenza, 

Conoscendo  ciascun  buon   cavalier<i. 

Disse  :   La   fama   mia    sin    al    ciel    vanne  • 

Da  far  restar  la   sua  banda  onorata  : 

Poi,  quando  détte  a  quel    la  penitenza, 

Avvenga  che   Grifone   è  in   gran  pensiero, 

riie  mise  dentro  alle   bramose  canne 

Perch'  Origlila,   sua   donna,  maiala 

Le  membra   de' compagni  al   sasso   dome, 

Era   di    febbre    tanto    acuta    e  forte, 

Esser   nn  altro   finse   e  mutò   il   nome. 

Che   condotta  T  avea  quasi   alla  morie. 

IV 

S'Orlando  avesse  falto   del  meschino. 

X 

Ma  pure   essendo  migliorata   alquanto, 

Ailor  che  fu  invitalo   al   tornìamenfo. 

Partì   da  lei,  benché  gli   fusse   grave, 

BeflV  se  n' aria  fatto  Nornmlino: 

Né  si   potè  partir  già  senza  pianto. 

Così  poteva  farlo  anche  scontento 

E   sali   con   Costanzo   in   sulla    nave: 

S' ave-.M',  detto:  Io   sono  il   paladino: 

ludi  passarno,  ove  il   fiume  di   X.mlo 

Or  Ira  Levante  e  Greco,  otlìmo  vento 

Fa  foce  io  mare,  e  con  vento  soave 

Via   ne   gli  porla  in  Cipri   alla  spiegala, 

Giun-iero  in   Cipri   al   gioco  apparecchialo, 

Dove   prima    gran    gente    era    aduii;iU. 

Ognun   ben    a  cavallo   e  meglio    armalo. 
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Uil   ^Ilri,  cir  i"    iiiiii   (llru   (USI   a(ijiuulu, 
Baroni   e    i-jralÌL'ri    u   il.iiiii{;elle, 
Kran    ventili   lutti    bfii   in   imiilo 
D'arnie   r   ile*.tricri  e   ili   iiiilte   novellr  : 
Quauiiu  fu  Norandiuo  in  Cipri  (:Ìiinti), 
Le   ro.'<t   ili    ciascun   parler  nicQ   Lellr, 
IVrrhé  giiarnilo  et  atlornu  era   lantc», 
Che  tupra  gii  altri  ugntin  gli  dava  il  vjiito. 

XII 

A  Famagoisla  fer  le  prime  scale, 
Vn\  paiitarno  ili   lim;:o  a  Nìco^ìa, 
La   qiial   fra    tcrtA   r   la   ritta  rtralr, 
L   Tibi'an    vi    lien   la  aifsnuria. 
Quivi   Con  fe^la   e   pompa    trinnfale, 
C.un   duchi  e  conti   v  multa  hamiiiaf 
Kiilrii   il  re   di   Dama^cu,   ttittu   armalo, 
Ct>a  trumbe  ìaanyà  e  bene  accuinpafiialo. 


Un  niontc  accodo  per  insegna  ha   tulio 
Nello  snidu  e  ciinicr  che  porta  in  te^ta, 
Cuftì  ba  il  stio  drappel,  che  bello  è  mollo, 
NcHelnio  e  scodo  e  nella  »opravve&ta  ; 
E  così  fu  tU'pnatncnte  rai-culto 
f!on   granile   onnr   da  tutti   e  con  gjAtì  fetta: 
Ma  «opra  gli  altri,  Lucina  1'  unura, 
La  qual  più  che  iè  T  ama,  sazi  T  adura. 

XIV 

È   t:ià  venuto  il   deputato  giorno, 
Che  il   pioco  dcbhe  far*i  in  tu  la  nona, 
Oij   o{!ni    cavalier  p.i(ir;£gia   intorno, 
V'jcendo   nio>tra  drlla   (ua  perdona 
L'  mi  più  che  r  altro  bri,  leggiadro,  adorno: 
Di   tamburi   e   di    tromlir-   il    rirl   rifuoiu  ; 
IVr   aver  luo}:n  ot:ntin    »i  .«pi^'ne  t*  anniiazza, 
I>d  occupala  e  ^ià  tutta  la  piaZ2a. 

XV 

Dall'  un   de'  capi   un   alto   tribunale 
Per  le  redine  e  dame  era  ordinato  ; 
Dove    Lucina    in   abito   reale, 
K   l'altre  tulle  le  tedeaii   da  lato. 
^Idftravati   poche    il    vi«o   naturale. 
Le   pili    r  avean    dipinto   e    iinbrilrllalo  ; 
Tiirpin    l'I   dice,   in  mi   riporlo   ad    e**»», 
y.  *o,  elio  quc-'la  usanza  e  anche  adt-tM). 

XVI 

AiiiSelJca   la   sopra   er^    Ira   loro, 
V,  pare    un    *nl   fra   le   minori   tirile. 
Con    una    ponna    bianra,   adorna    d'oro, 
St-n/M   al'^iin    dubbio  il   fior   drll' altre   belle: 
II.i  Tibiano  Ìl   ino  cr^m  conri-toro 
D.ill   .«llrn  rapo   inciinlra   alle   ilonzellr  : 
Sia   nr|   »uu   tribiiiul,  quale  era   adorno 
Di  tela   r  drappi  d  ùr  dentro  e  d'intorno. 

XVII 

r.nlraro  in    bflla  mrt«tra   i   cavalieri 
L'  un   più   ehr   I    altro   in   ordine    r   pulito. 
Con   rirfbe   «opravvciir   r   Ciin   rinnrri, 
O^iiun   fa   del   diipo«to   e   ilrll' ardilo. 
Di   qua  r   di    U   aptpnrnjo   i   {^ran  runierì: 
Il    loruiarnento  in   ilue   ««birre   è  parlilv; 
r.otlanzA  d'  una  farle  r  rapilauo, 
Drit   altra  Norandìn  re   Sonano. 


XVIIJ 

Nacchere  e  corni  e   tamburini  e  Iruinbv 
In   un    tratto   a   roiiior   mi(.er  la  ]iiaz/.a, 
Tr«iiia   la   terra   e  par  che  '1   tìel  rimbumbe. 
Dì    (ìimUc   il   rampo    in    mi    trailo   si   Kpa/za  : 
Le   donne   Rtait   ijual   liinide   colombe 
S(ur<lite   al   ^rido,   e   par   lor  cosa  pazza 
Vedere  i  cavalier  con  1"  a-.la  in  resta 
A  tutta  briglia  urtar  te^ta  per  testa. 

HIT 

L*  nn   dell'altro   la    vÌ-la   hanno   penlola. 
Ancor  che  opniin   ucll'  urlo  si   *ia  còllo, 
l''a>si   alla   circa,   ma   non   alla   mula. 
Tanta    è   Lì   ptdve   e 'I   fumo   in   aria  accollo, 
Che    dalle    nari    ilr' corsier   jii    spula, 
Ch'aveva  a    tulli  quanti   il    vnìirr   ttdto  : 
Ordii!  non  si  conosce  u  .squadra  o  kchiera, 
Ofuuu  menava  a  chi  più  prc»50  gli  era. 

XX 

roìchr   il   coitflilto  fu   ducilo   un   pocij, 
y.   che    la   nebbia   roi)iineÌor«Ì    aprrre. 
Comincio   anche   il   paventoso   {iinn> 
De' diqiielati   colpi    mi   a|*parirc: 
Innan/ì,   in   mf//<t,   in   o;;ni   parie   e   loro 
Si    vrdr    ;;<iit«-   *\r\\'  arcione    uscire, 
l'rr    liilttt   |:ran    Ir-ivaplìo  e   ;:rave   alfanno, 
Ma  dì  (hi  refta  »ollo  è  lutto  il  damiti. 


Come  quando   ti   d.'i   di   fuor   1*  avtaho 
Ad    un    quab'hf   riparo   o   bavlVone, 
l*'a    innan/.i    a'  difri^-ur  di  nebbia    un  fcmalto 
Traila   da    lur   ndubrina   o  eannoni*  : 
Poirliè  'I    fumo   t'  allarfia    e   monta   in    allo, 
Comìnclanti   a    vederti    U   per^tne 
Chi    fcì    difende,    ehi    prìda,    chi    muore  : 
Kcritoe  il  ciel  1'  i*rrendo  allu  runioftv 

Orlando,   j>er   veder   d' opnun   il   mei  (o, 
Non    voUe   nella  folla    iropp*»  entrare  . 
Ma  quel    Morbeeu   torco,   eh"  era   e«perto 
Di    quelle    eiMC    e    Ir    »jpe\»    fjre, 
luuaii/ì    viro   iopr' un   r.i%al    Coperto, 
V.    ben   fra    gli    altri    »i   faeea   guardare, 
O^iiun,  chr  fiiun^e   n  d' urlo   n  delU   »padi, 
Nun  v'  e  rimedio,  che  in  terra  mm   vada. 

\X1II 

E   pi^  ila   tei   di   quei   ili   Norandjno 
Aveva   arrove*nali   in   tiilla   rena, 
K    va   fcreud*!   il   crudo   Saracino, 
l'in    'pe**!   octii  iirj   i   rol|n   e   icrasi    m^na - 
Onde    ver   lui    inrbalo   ì)   Damawhìno 
Sprona    il   rivallo  r   ben    lo  rot**   io  piena, 
Sopra   Morbero  andar  liilto  m  laua, 
E  con  la  «pinta  a  terra  lo  fraeatta. 

\tiv 
Dipoi   Ra*aldo,   che  piu  pre»*o   pli  era, 
rrreii*»e    ad   ambe    man    ••■pra    la   le*l«. 
Non    lo   difeie   pia*lra,    nr    lamiera^ 
Più    che    la   ftt^lia   »chi\i   la    lemprtla 
In    \olia    è   IiiMj   (|uaiila   quella    tcbou. 
Ne   |fiu    aleinto   ali   ineniilro   fli   mia, 
CfiMlr  Lucina   \*   Mia  bella  «lama, 
^'rihn'lo   Ìat    1^1    priftc    a    r)<i    l.inlo   ama. 
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XXV 

XXXII 

r.o'liinzn,  thMia   veihiln   la   u\!ì   prnlc 

A'ero   è  che  sendo  Aqniianle   lurbalo. 

Si   iii.iì   tratUt.1   (l;il  re   Son'.inn, 

Maggior  furia  mostrò   nel!' adrontare, 

K    fallo    nel   suo   ror  molto    ilnlcnle, 

iM.t   poiché  r  imo   e  l'altro  fu   scaldato, 

(Ili   5prnna   adrlo'^M)   con   la   ,'-p.i(la   in  mano: 

Vi    '0   dir,   che  per   tulio  fu   t\a   fare. 

1/ lino  e   l'altro  piiprriero   era    v.ilenle, 

Or  questo,  or  quello  addietro  è  arrove-ci-tto; 

Np    rnlpn,   rlip   niPii.i*5Pr,    vhÌp    invano, 

Fanno    nn  romor,   che  noi  fa  t;into  il  mare, 

AI   fine  il   Greco   ne    trasse   un   sì   fiero. 

Qiianflo   par  che  fortuna   più  Ìl  molesti  ; 

Cite  ruppe  a  Nurantiin  Uillo '1  cimiero» 

E  pur  gli  ultimi  colpi  lor  fttr  qtu?6ti. 

XXVI 

X.XXIII 

K  lo  f.i  SII  la  crnpp.i   Iraborc.ii'c  ; 

Giunse  Aqnilante  Orlando  nella  fronte, 

Né  per  qiieslo   il  ferire   allenta   ponlo, 

E   arrovescio   in   su  la   groppa   il   manda 

Anzi   pili   ci'lpi   attende  a   r.irldr.ppii,re, 

A   lui  ri.'po'^e  d'altra  parte  il  conte, 

Sempre   a   traverso   ;illa    le.sla   l' Iia   giunto, 

E   quasi   il    traboccò   da   una   banda; 

K  srnza   rinbbio  ron%'enia  cascare, 

Così   arebbe  fatto  anche   ad  un   monte: 

Se   non  cir Orlando  allnr  si  mosse  appinilo, 

Lascia   le   staffe   e   a  Dio  si   raccomanda, 

K    lanlo  fé',  che   Io   cavò  d'impaccio, 

Ed   abbandona  Tona   e   l'altra  mano 

Sin  die  rinvenne,  lo  soslenne  in  braccio. 

A  gambe  aperte  per  andar  al  piano. 

XXVII 

XX  XIV 

Il  Greco  di   grand'  ira  riscaldalo, 

K  senza   dubbio  sarebbe  caduto, 

Addosso  al  conte   gran   colpi   menava, 

Che  più  non  si   reggea,  eh' un  fanciullino, 

Ma  egli   a  guisa  di  un  muro  piantato, 

Se    Grifon   non    veniva   a   dargli   aiuto, 

Poro   di   sue  percosse  si   curava; 

Il    quale   avea   lascialo  Norandino: 

E  sendo  Norandino  in  sé  tornalo, 

Lasciato,  dico,  quasi  per  perduto, 

Si   eh*  a    tenerlo  più   non    T  imparciav.i, 

Più  non  può  quel  cortese  Saracino; 

Verso  Gnslanzo  si  rivolse  Ìl  conte, 

Ma  per  soccorso  dare  al  suo  fratello, 

K  ferillo  a   traverso  della  fronte. 

Venne  a  trovar  Orlando  e  lasciò  quello. 

xxnii 

XXXV 

Più  non  ne  vwol  chi  ha  un  colpo  tale. 

Al   giugner  suo  si  rinfresca  la  guerra, 

K   bene  è  pazzo   chi   ÌI   secondo   aspetta. 

Anzi   se   ne   comincia  un'altra   nuova: 

l'addc  Gostanzo  e  non  si  fei-e  male, 

11   giovinetto   flava,   come   in   terra; 

Di    lui  rimase   la   sua   sella  netta: 

11   senatore   a   lui   le   spalle   trova: 

r.ontra  al   conte   dife-^a  più  ntm   v.ilc, 

Cosi  sempre  durò,  fin  che  sotterra 

Tutu   la   gente   a   furia   in   terra   getta: 

II   sole   andò,   la   dispieiata  prova. 

Kan   Grifone   e '1   fratello  altrove    guerra, 

Sin  che  gli  araldi  con  trombe   dintorno 

Né  sanno  ancor,  cbe'I  lor  Costanzo  è'n  terra. 

Bandirno  il  campo  pel  seguente  giorno. 

XXIX 

XXXVI 

Se  non  che'l  grido  dilla  gente  porse 

Tornossi  ognun  la  sera  alla  magione. 

I.,i   novella  a   Grifon   primieramente, 

E  delle  prove  fatte  si  favella; 

I-^   combattendo   in   là   la  strada   torse, 

Diceva  al  Greco  Gostanzo  Grifone: 

Hencliè   il  caso   non   s-Tppia  interamente: 

lo  ti  so  dir,  Signore  una  novella, 

Ambe   le   man  per  dolor  poi    si  morse, 

Ch'oggi    fra   quelle   donne   del  verone, 

Vedendo   in    terra    il    c;ipo    di    sua    gente, 

Vi'^la   ho   di   Galafron   la   figlia   bella. 

K   pien  d'estremo   sdegno,   il   cavai   sprona 

E  r'  eli*  è  dessa,  io  ti  posso  far  certo, 

Addosso  a  quel  che  in  capo  ha  la  corona. 

Ch'Orlando  è  quel,  che  quasi  t'ha  deserto. 

XXX 

XXWII 

Dall'altra  parte  ancor  giunse  Aqnilanlc, 

Ed  Io  l'ho  conosciuto  anche  al  ferire, 

K  come  vide  il  suo  Gostanzo  in  terra, 

r.he  quanto   dura  pJù,   tanto  ha  più   lena; 

Adirato  nel  core  e  nel  sembiante, 

Per  questo  Io  crederei,  che  ben  partire 

Con  ambe  le  calcagna  il  cavai  serra. 

Fosse  prima,  ch'averne  scorno  e  pena; 

E  risrontrossi  col  signor  d"  Anglante, 

(ìuerrier  non  è,  che  lo  possa  soffrire, 

K   qui   si   cominciò   l'orrenda    guerra. 

Si   crudeT  colpi   combattendo  mena; 

Benché   non   rnnoscp5^e  Ìl  paladino, 

O   ver  lasciar  l'impresa  ci   bisogna, 

Perche  1'  insegne   avea   di  Norandino  ; 

O  riceverne  oltraggio,  onta  e  vergogna. 

XXXI 

XXWIII 

Né  Ini  più  riconobbe  il  conte  Orlando, 

Diceva  a  lui  Costanzo:  Datti  il  core, 

Perchè  de'  Greci   I"  indegna  portava. 

Se  in   qualche  modo  io   fn,   che   vada   via, 

Signori,   io  non    vi   dico,   né  domandi» 

Far  si,  che  a  casa  ne  portiam  l'onore; 

Le  percosse,  che  V  tino   aW  altro   dava  ; 

E 'n   campo  mantener  l'insegna   mia? 

Percosse   tal,   che   risptindrndri   e   dando, 

Grifon   gli   replicò,  che  per  su' amore, 

L'aria,   ch'era   d'intorno,   risonava; 

Quel   che  potesse   far,   tutto   farla. 

Ma   quanto  1' un  facesse  all'altro   oltraggio. 

V,   che   sperava  ogni   altro  far  cadere, 

Però  non  vi  si  scòrse  alcun  vantaggio. 

(lontra  ad  ogni  altro  il  eampo    mantenere. 

I 
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XXXIX 

Il  Greco,  rh'  era  di   iiialìzla  pieno, 
(Come  son   liiUi   quanti  per   natura) 
Come  del  di  la  Iure  venne  mcnot 
E   r  aria,  per  la   notte,   fèssi   05;cura, 
Cavalca  ascosament<*   un  palafreno, 
E  di   trovare  il  senator  procura  ; 
Conte  r  tbbe  tro%alo,  rlieto  clielo 
Da  parte  il  lira  e  gli  parla  in  segreto. 

XL 

A  lui  rapìona,  come  Tibiano 
Parca  sepretamente   pente   armare, 
Però,  cir  un  messo  avuto  avea  da   Oano, 
Il  qual  cercava   Orlando  far  pigliare: 
S'  e^Vi  era  quel,  sgombrasse   tosto  il  piano. 
Che  male  i  fatti  suoi  potrebbe  fare  : 
Pcrrliè  ben  {*1Ì   voleva,  era  venuto 
A  dargli   quello  avviso,  ed   anche  aiuto. 

XLI 

E  eh'  una  certa  fusla   aveva  armata, 
Nascosta  in   una   .spiaggia   ivi   vicina. 
Che  quella   via  farà,   rUr   pli   è  più   grata, 
Per  Francia   o  altra   terra  di   marina  : 
Fu   questa  ro«a  sì   ben   colorata 
Dal   Greco,  eh'  era  dotto   in   lai   dottrina. 
Clic  'I   conte  appunto  ogni   co.sa   gli   crede, 
E  quanto  piii  potè  grafie  gli   dit-dr. 

XMI 
E  così  fatta  An|;el!ca  svegliare, 
Con   essa  alla  marina  .«e  n'  andava  ; 
Il    buon    Gostanzo   il    voUr    arninqiagnari*, 
I-   III   nindn-ssr  ove   la   fiisla   slava  : 
Quindi   fatto   Ìl  padrone  a  sé  chiamare, 
t.ììt  porti   Orlanilo   via   gli   comandava, 
1^   rit'  ulibidi«ca  al   suo  comandamento  : 
T.ionde  andarno,   avendo  in  poppa  il  vento. 

XMII 

Quel  che  si  fosse  poi   di  Norandino, 
E  di   Goslanzn,  non   vi    saprei   dirr, 
Prrrhr   ili   lor   non   parla  più  Tyrpino; 
M.i   del   buon   conte    vi   saprò   (rgtiirf  ; 
Il   qual   sopra  la  fiuta   al   suu  ramniino 
Fu  prr  fortuna   a  rischio  di  morire 
Slitte,  diro,  otto   giorni   in   gran   fortuna, 
Sema  stelle  veder,  ne  sol,  né  luna. 

XLIV 

E  questo  sopportò  con   pazienza, 
Ciop,   p«Tch' altro   non    poirva    fare; 
Ma   poirh'  chUe   di    Irrra   rono^renza, 
\  rniitogli    in    fastidio   1'  arqiia   e  'I    marr. 
Portar    »i   fecr    al    lito   rii    Pntf  n7a, 
Cli'rt«rr   in   trrra   niìir  anni    gli  pare. 
Per  giugnere  a   Parigi,  «love   è  Gano, 
Gan   tradiliire,  e  p4»rgli  ìl   naso  in  mano. 

K   ben  l'aria   Iraltalo,   vi  prnmriin, 
Cnree   era    drgnik,   il   ftgliiml   di   Milnnr  . 
Ma   mai  non   \oUe  il   diavoi  maladello, 
l.hr    l'alea   tolto   in    ina    protezione: 
Aimrn   r  arebbe   fatto  stare  in  Irllo 
(  inqiir   o    »ci   mcki    rollo    dal   ba*loDr  ; 
Il    diavol    rhe    1    ha    Inllo    a    govemarr, 
Al   conte   Urlando  dette   altro   che   fare. 


Dette  che  far;  che  cavalcando  un  giorno 
Egli  e  la  donna  sua  per  la  foresta, 
Nella  selva  d'  Ardenna   capitorno 
All'acqua,   ove   d'amor  privo  sì   resta. 
Fece  Merlin  qnrl   vago  fonte   adorno  ; 
So  che  non  è  la  prima   volta  questa, 
Che  detto  vi  ho  di  quel  strano   liquore, 
Che  fé' il  profeta  per  cacciar  l'amore. 

XLVII 

Essendo  quivi  a  caso  capitala 
Col    conte   Orlando  la   giovine   bella, 
E  più  di  lui   trovandosi  aiFannala, 
Per  riposarsi   scpse   della  sella  : 
E  beuta   da   lei   l'acqua  incantata, 
Tutta   diveoa   tls   quel   ch'era  fella; 
Ardea  prima  d*  amor,  come  sapete  ; 
Quivi  fugille   r  amore  e  la  sete. 

XLVIlt 

L'orgoglio  or  le  rimembra  e  la  durezza, 
Chr   tanto   tempo   1'  ha   Rinaldo   usata, 
fiè   le   par   tanta    pìù    quella    bellezza. 
Che  sopr' ogni  altra  fu  da   lei   slimata; 
I  E  dove  il  suo   valore  e   gentilezza 

Lodar  soleva,  essendo  innamorata, 
Tiene  adesso  Ìl   signor  di   IVloiitalbano, 
Sopra   ad  ogni   altro   da   poco  e   villano. 

XLIX 

Poi  parendo  lor  tempo  di  partire. 
Però  eh*  era  pas«ato  alquanto  il  caldo, 
E   sendo  fuor  del   bosco  per  uscire, 
l'n  cavalier  Irovamo  allegro  e   baldo  ; 
Il  qnal,   poich'  ogni   rosa  ronvien   dire, 
Acriò  che   voi  sappiate,  era   Rinaldo, 
Clir,  com'  io   dissi,  dietro  a   Itndomonle 
Era   venuto  appresso  a  questo  fonie; 

t 
H  non  lo  giunse,  perchè  il  fiume  prima. 
Che  raccende   1'  amore,  avrà   tnivato  ; 
fion   ilirehbr   abbattanza  prosa  o  rima, 
Come    ti    tenne   allora    avventurato. 
Quando  vide   la   donna,  perchè   stima, 
Siccome  egli   ama   lei,   d"  e«ser  amato; 
Villo  ha  per  prova  e  sentito  per  fama, 
Ciò  eh' avea  già  per  lui  fatto  la  dama. 

Il 
Perch'era  armalo,  non   scorge  il  rngino 
C.on  qtiella  in«egna  d^l  monte  di  foco: 
(.he  non   sarebbe  stai»  si  Ialino, 
Ma  riservato  in   altro  tempo  e   loco  ; 
Or    fallo    alla   donzella   pio    virino. 
Col    ^1*11    basso    •orrtdendo   un   porr», 
Disse  ;   Madama,  io  non  poss4i   soffrire  . 
Chr  non  vi  parli,  »e  non  vo'norire. 

Lll 

Quantunque  io  sappia  che   tanto  ho  fallila, 
('tata    \'ho    tanta   di*corte(ia, 
Che  degno  non  sarei  di  esser  adito. 
Vinca   roitra   virtù  la   colpa  mia  : 
t^he  qnal   nn  nom   rhe  sia   ilei  benne  ascila, 
Qnal    un    rhe   infermo   e   riecfi   al    tutto   lia, 
Infin    a   qiit    non    hn   veduto   il    sole. 
Di    rhe   prn*ar    'i   dee   quanto   mi   doole. 
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Or  disfar  non  si  può  quel  eli'  è  già  fatto, 
Come   sapete   ben,   vita  mia   bella, 
Siate  y)ietosa   voi,  qiiant'ìo  fui   matto, 
Tornate  in  grazia   1'  anima  nibella  : 
Quantunque   la  disgrazia  mìa  mal   atto, 
Anzi  pur  m'abbia  fatto  indegno   d'ella, 
Sol  d'esser  dal  mio   lato  vostro  amante, 
Benmio,  vi  chìeggo,e  più  non  cliieggoavanle. 

LIV 

Orlando  stava  attento   alle  parole, 
Le  quali   udì   con  poca  pazienza, 
E  rompendola  al  iìn,  disse  :  £'  sì  suole 
Non   ammazzar  la   gente   In  sua  presenza; 
Piace   a   me  ben   aver   \ edulo,   e   duole 
Quello,  onde  ad  altri  non  davo  credenza, 
Quel  che   in  servìgio  non  men  tuo,  die  mia, 
Veduto  non  aver  pregherei  Dio. 

tv 
Vorrei   amarti   e  poterti   onorare. 
Siccome  di  ragione  or  più  non  posso, 
Pfr  darmi  noia   già  passasti  il  mare, 
Per  altro   so,  non    tì   saresti  mosso: 
Quivi   ìncauate  mi   venisti   a   dare, 
E   volesti  spacciarmi   per  nom   grosso, 
Or  chiaro  son   dell'  animo   luo  buono, 
E  sallo  Dio,  che  degno  non  ne  sono. 

LVl 

Qual'una   donna  del  niestìero  esperta, 
Che   dal  marito  in  fallo  sia   trovata, 
Vedendo   non  poter  dargli  la  berta, 
E   far  sì,   che   la   scusa  sia  accettala, 
Confessa   avtrlo  fatto  alla  scoperta, 
E   quel  buon   uomo   in   viso  ardita  guata, 
E   tanto  grida,  che  lo  fa   tacere, 
E  par,   che  finalmente   eli   abbia  avere  : 

LVII 

Colai  Rinaldo,  inteso  che  costui 
Che  ragionava  seco,   è '1   conte   Orlando, 
Dipoi  ch'alquanto  fu  stato  infra  dui, 
O   di  partirsi   o   d*  andar  seguitando. 
Rispose  ardilaintiite  :  Io  sempre  fui, 
Siccome  sodo  ancora,  al  tuo  comando, 
Ne  per  ciò  credo  teco  aver  men  pace, 
Se  quel  che  a  te  e  gli  altri,  anche  a  me  piace. 

LVIH 

Non  creder  che  più  vaga  agli  occhi  tuoi 
Paia,  eh' a   quei   digli   altri  questa  dama; 
Considera  eh'  ognuno  ba  i  sensi  suoi, 
E  come  le,  d'  averla  cerca  e  brama  : 


Ingannato  se' forte,  se  tu  vuoi 
Far  nimicizia  con  chiunque  1'  ama. 
Perchè  con   tutto  "1  mondo   farai   guerra  : 
Chi    non    l'amasse,    saria   ben    dì    terra. 

LJX 

Che   la  sia    tua,  se   mi   mostri,   per   carta, 
O  per  ragion,  che  non  ci  abbia  altri   a  fare, 
Polraimi   allor   comandar,   ch'io  mi  parta, 
O   eh'  io  non   debbia   seco  ragionare  : 
Ma  prima  patirò  che  mi  sì  parta 
L'  alma  dal  corpo,  prima   in   pezzi   andare. 
Che  mi  rimanga  mai   d'  amar  costei., 
E  se  far  volessi  altro,  non  potrei. 

LX 

Ella  non   è  (rispose   Orlando)   mia; 
Così  fosse  ella,  coni' io  son  di  lei: 
Ma  non  voglio  in  amarla  compagnia, 
E    n   ciò  dìsGdo   gli   uomini   e   gli   dei  : 
K   ben  stala   la   tua   discorlesia; 
Ch'avendoti  scoperti   i  pensier' miei, 
Fidandomi  di  le,  come  parente, 
M'  abbi   tradito  si   vilianamente. 


Disse  Rinaldo:    Questo  è  pur  assai. 
Che   con   superchierìe  sempre   vogl'ire; 
Da   me  non  fu   tradito   alcun   giammai, 
E   se  ne   mente  ognun,  che  lo  vuol   dire  : 
Sì  che  comincia  pur,  se  voglia  n'  hai, 
E  la   finisci,   come  vuoi  finire  : 
Se  ben   tra  i  paladìo   ti  tieni  il  primo. 
Io  pili  d' im  altro  non   ti  temo  o  stimo. 

LXU 

Orlando  per  costume  e  per  natura 
Molte  parole   non  sapeva  fare. 
Onde  fatta  una   strana   guardatura 
Trasse   la  spada   senza  più  parlare; 
E   sospirando   disse:  La  sciagura 
Ci  ha  pur  saputo  così  ben  guidare, 
Che  r  un  per  man  dell'altro  sarà  morto; 
Giudichi  Dio,  chi  ha  ragione  o  torto. 

LXUI 

Come  Rinaldo  vide  il  conte  Orlando 
Farla,  come  si  deve,  alla  scoperta, 
£  che  già  tolto  aveva  in  mano  il  brando, 
Subitamente  anch' ei  trasse  Fusberta. 
Costor  mi  van  dì  nuovo  intorbidando 
Quella  quiete,  ch'io  tencNo  certa. 
Quando  mi  rallegrai   del   lor  partire; 
Ho  tanta  stizza,  che  non   vu'  più  dire. 
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AUGOBIEIVTO 


■*S>I'9'**- 


B. 


^ran  coìpi  ai  fragor  orrendo  e  spesso 
Tremano  i  marmi,  e  o^nor  accrescon  V ira: 
Carlo  fra  loro  si  frappoh"  ci  stesso^ 
L'  Angelica  dà  a  A'arno  a  custodire* 
Ru^gier  è  sano^  e  salva  quel  che  presso 
tra  alle  farcite  scorto  per  morire. 
Agramante  Hii^gier  fa   cavalicro^ 
£  il  mago  sfcla  del  futuro  il  vero. 


VjIiì  ha  troppo  al  parlar  la  lin^rna  sciolta, 
(  Ciim' ho  pi.ì   Hello)   spesso  se  ne  penle  ; 
Che  rullò   (li   che  parla,  sta   tal  volta 
Dietro  ail  un  uscio,  eJ  ogni  cosa  sente  ; 
K  qnaiulo  non  v' è  altri,  IJilìo  l'accolla, 
Iddio,  che   tìcn   la  parte  d'ogni   gente, 
y.   serba  la   vendetta   dell' ottV^o, 
(Quando  v*  è  mcn  pensalo  e  meno  atteso. 

Il 
Sempre  si  vuol  favellar  con  rispetto 
D'ognuno  r  defili  ahsenli  sopra   tutto, 
Né  voler,  per  non  perder  «n   hel   dello. 
Guadagnar  qnalrhe   srhcrzo  e   fatto   brotlo: 
Che  molte   volle  V  iiom  si   trova   strallo, 
Aii7Ì  riman,  com*  un  pesce,  all' ascititlu, 
Quando  e^li  v  soprapgiiinto  all'improvviso, 
ìì.  si   dipigne  in  mille  fogge  il  viso. 

Ili 
Pur  quando  la  dìsgra2Ìa  ri  fa  dare 
In   quelle  terrhr,  in   nn  di  questi  scogli, 
S.ippiamn  almanco  il   lepno   povemare, 
8i   che  non   si  dÌ5armi   in   tulio  e   sp<l^li, 
Che   in  qualche  modu   ri  prittiain   «aUare, 
E  *l   naii(ra{[io  fatin  m^'n   ei  do^sli  ; 
Che  sa\io  è   lopr'ogoi  altro,  aecorln,  ardilo 
Qorl   rhe  in  sul  fatto  sa  pigliar  partito. 

IT 

Faeriam  Ilinaldo  in  ciò  nntlrn  dottore, 
K  da   lui  quest'I  tratto  «ia   imparato. 
Che  come   vidr  aver  fatto  i'  errore. 
Ebbe  il   rimedio  subilo   trovato. 
Ma  io  ■«nto  chiamarmi  dal  romore. 
Dal  SUOI»,  ch'ambe  l'or^rchie  m'ha  patsalo, 
De'  ridpi    che  ncere   d^l   ragino, 
r.   (he   dà   l'uno   e    ralln»   paladino. 


Fra  gli  alti  arbori  e  spessi,  alla  fontana 
Insieme  ^li  affrontai  nel  Canio  avanti, 
L'uno  ha  Fusberta  e  l'altro  Durlìndana, 
Chi  e'sian,  non  avvien  ch'io  conti,  u  canti: 
Basta,  clic  in   tutta   la  nazione   umana. 
Al  par  di  Ì(ir  non  è  uom  che  si  vanii 
D'  ardire  e   di  possanza  e  di   valore, 
E  son  di  tutti  i  cavalieri  il  Core. 


Conunciarno  la  zìifTa  orrenda  e  scura 
Con  tal  distruzion,  con   tanto  ftico, 
Ch'ardisco  dir,  che  l'aria  avea  paura, 
E   tremava  la   terra  di   quel  loro: 
I{.<lza,  qnal   suole  a   terra   1'  annadura, 
E  ne  re>tan  spogliali  a  poco  a  poco. 
Armasene  la  terra,  e  se   uè  copre  ; 
Queste  sou  le  tue  arti,  Amore,  e  1'  opre. 

VII 

Cader  lascia  Rinaldo  in  abbandono 
Sopra   lo  5rudo   l'ardila  Fusberla, 
Che  men  fracasso  par  rhe  faccia  il   tuono; 
Tolto  lo  trita,  lo  spezza  e  deserta. 
Dice  Turpin,  che  pli   uccelli   a  quel    suono 
Mnrti  casrarno   e  per  non   manco  cerla 
Co<a,  che   gli   animai,  rh' eran   là  drrnto 
Utcìr  gridando  picn  d'  allo  ^aveolo. 

TlII 

Orlando  feri   lui   con  Durlìndana, 
Lame  e  maglie   gli  ruppe   tolte  quante, 
E   la  selva   vicina   e   la   lontana 
A  qtiel   furor  crollò   tutte  le  piante  : 
E   Iremo  il  marmo  intorno  alla  fontana, 
E   l'acqua,  ch'era  rliiara  e  bella  avante, 
Si  fece  a  quel  ferir  torbida  e  scura  : 
Ognun,  da  lue  in   fuor,  q  uè' colpi  cura; 

IX 

Que' Cfilpi,  ch'opnor  fanno  rinfonarr, 
Non  fu  mai  cosa    lai   vista  o  senlita. 
J>a  damisetla,  che  slava   a   cu^^'^^''*'* 
Pallida    in    facrta   venne   e   >bÌgollila, 
Né  le  bastando  1'  animo  eli   «tare 
In  tanta  scnrili,  via  se  n'  f  ^ta. 
Né  te  ne  tono  accorti   i   dui  parenti. 
Tanto  hanno  a*  danni  lur  gli  animi  intenti. 

I.a  damigella,  ch'indi   l'era   l«*lla, 
Quanln  più  può  ipronava  il  palafreno, 
E  va  correndo  rome   rosa  stolta. 
Le  trecre  or  in  le   «palle,  or  vanle  io  seno 
E  scodo  iitcila   della   selva  folta, 
In  un   bel  prain  appresso  rh*  era  pieno 
Di  genie   armata   a  cavallo  ed   a  piede. 
Pur  padiglton*,  trabarrhe   e   tende   \ràt. 
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Di  snper  che  ciò  fosse  entrò  in  pensiero, 
Cile  qua  facesse,  e  chi  sia  questa  genie, 
K  trovando  in  disparte  un  cavaliere, 
\  lui   ne  domandò  rnriesemenle  : 
Il   Tionie  mio,   diss'  e^Ii,   è   Uliviero, 
r,  &t>n   venule  ([ui,  pur  al  presente, 
Con   CarFo  re  di   Francia  imperatlore, 
Che  qua   della  sua  gente  ha  tutto  il  fiore. 

XII 

Perorcir  un   Sararin   passato  lia   il  mare, 
E  rotto  io  campo  il   duca   di   Baviera  ; 
Ora  è  sparito,  e  non  si  può  trovare. 
Né  comparisce   alcun   della  sua   schiera: 
AI.i   quel   rhe  più   ci   fa  niaravifiliare, 
È   il  prencipe  Rinaldo,  il  qual   iersera 
Venendo  d'  Ungheria  con   gente  nuova. 
Vivo,  né  morto  al  mondo  non  *i   trova. 

XIII 

Stanne   tutta  la  corte  sconsolata, 
Perchè  ri  manca  il  conte  Orlando   ancora. 
Che  la   lenea  gradita  e  celebrata 
Col  suo  valor  che  tutto  il  mondo  onora; 
E   giuro   a   Din,   che  se  mi  fosse   data 
Grazia   di   poter  star  con  lui  mezz"  ora, 
Se  poi  morissi,  non  ni"  incresceria, 
Ch'assai  più  l'amo  die  la  vita  mia. 

XIV 

Quando  la  donna  udito  ebbe  il  marchese, 
E  quel   di  che  disio  mostrava  drento. 
Disse  :  Signor,   voi   siete  si  cortese, 
Che  '1   mio   tacer  sarebbe  manramento  : 
Onde   dispongo,  col  farvi  palese 
Quel   ch'ho   veduti",  farvi   ant-he    contento: 
Sappiate  che   Rinaldo   e  'I  senatore. 
Combattono  in   Ardenna  a   gran  furore. 


Sentendo  il  Borgoirnon  questo  parlare. 
Non  fu  nella   sua   vita  mai  si  lieto  ; 
Corse  presto  la  nuova   in  campo  a   dare, 
Dove   non   stette  alcun  fermo,  rè  rhelo  ; 
L"  imperador  fu   Ìl  primo  a   cavalcare  ; 
Chi   gli  passa  dinanzi   e  chi   vien   drieto. 
Egli   la  donna   seco  per  man   tiene, 
ArrirKchè   dove  son,   lo  guidi  bene. 

xvi 
E   nell'andare  intese  la  ragione 
Di   così  scellerato   e  pazzo  errore  ; 
E  pargli   slran,   che  Ù  figliuol  di  Mibme, 
Il   conte   Orlando,   sia   preso  d'  amore. 
Perchè  l'aveva   in   alta   npinionc  : 
Ma   ben   Rinaldo   tien  molto  peggiore 
DI  quel   ciie  dire  la   donna  e  piii  inatto, 
Che  n'ha  piii  vi>lte  esperienza  fallo. 

XVM 

Entraron  ragionando  in   la  foresta 
D'Ardeiina,  in  quellach'èpiù  spessa  eombrosn 
Chi   va  per  quella  parte,   e  chi  per  questa 
("errando  della  fonte   ivi  nascosa  : 
CtWi   andando,  ndirno  la  tempesta 
Della   rrudel   battaglia   e    tenelirosa  ; 
Su"pnani>  intorno  i  colpi   e  V  armi   sparte, 
Come    a   lomb.iltcr  si.i    Pallade   e   Marte. 


XVIII 

Verso  quel  suono  ognuno  il  corso  prese 
Chi  qua,  chi  là  per  diverso  cammino  ; 
Prima   di   tutti   vi  giunse  il   Danese, 
Dopo   Ini   Salamone,   e  poi   Turpino 
Ma   non  però  sparlirno  le  contese, 
Non  si  vuol  far  alcun  troppo  vicino, 
D'  entrar  fra  que'  lion  non  s'  assicura, 
Ha   di  qne^  6erÌ  colpi  ognun  paura. 

XIX 

Ma  come  giunse  Carlo  imperadore. 
In  un  tratto  cessò  l'assalto  orrendo; 
E  benché  sian  di  si  focoso  core. 
Né  stimin  tutto  il  mondo  combattendo, 
Ebber  però  rispetto  e  ferno  onore 
A   quello   augusto  volto   e  reverendo: 
Il  buon  re  Carlo  con  allegra  faccia,     (eia. 
Piagnendo  or  questo,  or  quel  bacia  ed  abbrac- 

XX 

Fan  cerchio  intorno  lor  tutti  i  baroni, 
L' un  e  l'altro  confortano  a  far  pace 
Con  le  migliori  e  più  savie  ragioni, 
Dì  che  ciascun   di   lor  credon  capace. 
Innanzi   agli   altri   il  re  par  che  gli   sproni 
Or  con  lusinghe,  or  con  parlare   audace, 
Talvolta  prega,  e  talvolta  comanda. 
Or  fnor  minacce  ed  or  lagrime  manda. 


La  pace  si  farebbe  agevolmente, 
Ma  vuole  ognun  per  sé  la  damigella. 
È  baia  tutto '1  resto,  anzi  è  niente; 
Invan  la  corte  e '1  re  d'altro  favella; 
Fra  questo  contrastar,  nascosamente 
Fuggì,   non  so  perché,  la   donna   bella. 
Forse   che   Podio,  eh' a  Rinaldo  porta, 
A  stare  in   sua  presenza  la  sconforta. 

xxn 
Il  conte  dietro  si  mise  a  seguire, 
Come  di  quivi  la  vide  partita. 
Né  il  buon  Rinaldo  stette  anclu-  a  dormire, 
Né   a   veder  s' a  seguirla  ella   !   inaila: 
Temendo  gli  altri  quel  che  può  avvenire. 
Con  Carlo  tutti  insieme  P  bau  seguila, 
Diliberati  la  zuffa  tagliare. 
Che  pensan,  che  fra  lor  si  debba  fare. 

XXIII 

E  poco  appresso  ambedui  gli  han  trovali 
Con   le  spade   alle  mani   in  una  valle, 
Quantunque  ancor  non  fossero  attaccati, 
Che   troppo   to^to   lor  fumo  alle  spalle, 
Ed  altri,  che  più   innanzi  eran  passati. 
Trovar  la  donna  che  per  stretto  calle, 
Per  un   valloii  fuggiva  alla  distesa; 
Al  re  la  derno,  poi   che  1"  ebber  presa. 

XXIV 

Come   il  re  l'ebbe  avuta,  la  fé' dare 
A  Nanio  a  conservar,  per  buon  rispetto 
Che  vuol  veder  se  potesse  acconciare 
Rinaldo  con  Orlando  in  buon  assetto  : 
Promette  a   tutti   dui  Carlo  di  fare 
La  cosa  riuscire  a   tale  effetto, 
Che   vedran   quanto  porla   loro  amore, 
E  come  è  saggio  e  giusto  jiarlilore. 
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Tornaro  in  campo  quflU  siesta  sera; 
Gran  fcìta  fé'  tutta  \a  barooia  ; 
Ch'appresso  a  tutti   Orlando  perduto   era, 
E  DC  stavan   in   gran   nijlinrooia. 
Or  la  mattina  la  real  bandiera 
Verso   Paripi  prese  la  sua  via  : 
Quivi   gli  lascio  per  un  pezio  slare, 
£   torno  ad  Agramaole  e  passo  il  mare. 

XXVI 

Io  lo  lasciai   nel   monte   di   Carena, 
In  mezzo  agli  altri  re  nel  torniamento  : 
E  perch'  era  disteso  in  su  la  rena 
Da   Rug^ìer  «tato,  stava  mal  ruuteato  : 
11   qual   Rug^ier  non   avea  minor  pena, 
Perocché  fu  ferito  a   tradimento, 
Come  dissi,  se  ben  vi  ricordate. 
Però  più  replicar  dod  me  lo  fate. 

XXVIf 

E  se  ne  ritornò,   sendo  ferito, 
A  casa  a  prender  rimedio  e  conforto  ; 
Da  quel  rio  Bardula^ln  fu  tradito, 
CUr  fu  dipoi  da  luì  net  bo^co  morto: 
Cosi  nascosamente  s'è  partito, 
Che  nessun  de'  giostranti  se  n  è  accorto, 
£  giunse  al  sasso  sopra   alla  gran  lana, 
Dov'  era  Atlante,  e  '1  re  di  Tingitana 

XXVIII 

Ri^e  il   vecchio,  vedendo  il  viso  bello, 
Piange   dipoi   che   lo   vide  piagalo, 
£  parve  eaer  passato  d'  un  coltello, 
Gridanilo  :   Aimé   che  poco   m'  è   ciovatn, 
L'  antiveder  che  "I   cici   t  era  rtilidlo. 
Benché  si   tosto  non   arei  pentalti. 
Confortalo   Ruggiero  e   con   bu<in   vì>n, 
Gli  volse  finalmente  il  pianto  in  rito. 

XXIX 

Non   piagner,   gli  direa,   non  dubitare, 
Se  mi   mrdirhrrai   con   disrrezioue, 
Come  bfn   recto  son   che  saprai  fare, 
lo  mort'  non   arò,   né  pj^Mune  : 
Peggio  mi  parve  quella   volta   stare, 
CIt' nccisi  in  su  quel   monte  quel  lionr, 
E  qnamlo  presi  qaell'  altro   rlrfanir, 
Che   tutto 'I  petto  mi  sqtiarciò  d' avanlr. 

XXX 

Il  Negromante,   vi>ta  la  ferita, 
Chr  non   era  però  di  gran  momento, 
Puirhr   la   prlle    in*irmc    rbhr    runla. 
La    mediró   ron    trhr   e  con    iingnroln  r 
Brunello,   Ìl   qual  la  nuova   ebbe   sentita 
Del  mudo,  eh'  era   andato   il   torniamento  , 
Free   pretto   di>cgDO   nel    «lui   core 
Di  fani   dar   di  quel  lutto  l'onore. 

XXXI 
Reitilnir    lì    fere    1' arma  dora. 
Della  qual   dianrl   il   giovine   l'armava, 
Brnehr  *ia   lanKO'noia,  non   si  civa. 
Poi  q«cl   detUier  cj^alca,   che    volava  ; 
K  cnrreodo  ■   lravrr*o  alla   pianura. 
Trovò  che  *1  toraiamenio  «nrur  dnraTa, 
K   rome   prima  fu   «ittn   apparire, 
O^non    per    lem»    «i   fncie    a   fugc»re. 


xxxti 
Agramante,  che  forte   era    turbato 
Per  la  caduta,  ov'  io  sopra    il  lasciai. 
Avendo  il   brando  già  riposto  a  lato, 
Dicea:   Per  questo  giorno   è  fatto  assai: 
Se  pur  si  fus^e   quel   Ruggier    trovato, 
Che  non   si   troverà,   cred"  io    giammai  ; 
Dipoi  fatto  chiamarsi   il  re    Brunello, 
A  questo  modo  ragionava   a  quello. 

xxxtii 
Voi,  per  mostrar  la  vostra   gagliardi*. 
Oggi  fingeste   di   colui  cercare. 
Colui   eh'  al   mondo  non  credo   che  sia. 
Se  non  è  sopra   1  cielo   o  sotto '1  mare: 
E  ben   vi   giuro,  per   la  fede  mia, 
Ch"  io    v"  ho   veduto   di   sorte   provare, 
Ch'  avendo   lutti  gli  altri  il  mio  pcusiero. 
Non  s*  andrebbe  cercando  altro  Ruggiero. 

XXXIV 

,    Rispoie   a   lui   Brunello  :  Al  vostro  imure 
£   fallo  quel   oh'  è  fattu,  o   bene  o   male. 
Tutta   la   niia   prode/za,   e  'I  mio   valore, 
Tanto   m' è  grato,  quanto  per   voi   vale  : 
Ma  pili  voglio   allegrarvi,  allo   signore, 
Che    finalniente    trovato   è   quel    tale. 
Quel    Ruggiero   e  disceso   da   quel   ta*so. 
Prima   r  arete  che  sia   il   sole   al   basso. 

xxw 
Il   re  queste  parole   udendo  dire, 
Pien   d' estremo  piacer   »i    sente  dreiiln. 
Correndo,  solo  al    gran    '■»*>o  vuol   ire, 
Non  si  ricorda  più  di   torniamento  : 
Ancorché  molti   non   poiean  patire. 
Guardando  quel  pigmeo,   che  par  lo  ttcnlu. 
Aver  conira   Ini   solo   il   canipo   per>o. 
Ognun   lo   guarda   torlo   e  ptr   Uavervo. 

xxxvi 
Cosi  andando,   giun.*eru   al   bou'hcltn,* 
Dov'  era  Rardulaitu  d  Algaiera 
Parlilo   dalla   fronte   iniino   al  petto; 
Sopra   lui   *i  fermò  lutla   la  schiera  : 
Il   re   tutto   mutalo   nelT  atpetto, 
A'  eircoitanti  domandò,  citi   egli  era, 
E  benché  a^eue  il   vi>u  fesso  e  guasto, 
Riconu»riulo  fu  per  Bardulaslo. 

ixxvii 
Di   che    non    si   mostrando   punto   lieto 
Agramente,   r»raincia  a  domandare. 
Chi  fu  colui,  che   cnniro  al   soo   derrelu 
E   Italo  ardilo  dì    taglio  menare 
Ognuno  da   ogni  parte  si   ila  cheto, 
Niio   e   chi  pur  ardiu-a   di  fiatare. 
Vedendo   il   re,  che  in   lai  modo  miDama, 
Tutti  %ì  guardan  1' na  all'altro  io  facci*. 

X»VI|| 

E  rome   i'a*a  in   un   ii  fallo  raso. 
Guardando  ognnno,  or  qurlU  r«iia,  ur  que>la. 
Ka   villo   il   «anEii'.   il   quale  era   rtmaM* 
Neil  arme  di   Rrtirtrlh)  e   wtpravvrtla  . 
Allor  tallanko  tutu   al   ladro  al   nato  : 
Ecco  (direan)   la  rota  é  manifesta. 
Apprna  aveva  no   Brunello  mlesii, 
I  i.r    .1.    I.    -1.,,,.   f,.   t    I.,.   .1.   j.r.... 
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XXXIX 

E  ben  cianciava,  che  n' area  mesliero, 
Sola   la    lingua   gli  può  dare   aiuto 
M   raccontava  pur  come  Rupjiiero 
(  rm   queir  arnie   in   sul   ramjn)   era   venuto  : 
Ma  ^i   rar(t   er'  usato  a  «lire   il   vero, 
Che  lo  diceva  e  non  ^\\  era  credulo  ; 
Il   re,    gridando   o^nun   ad   ogni   banda, 
Alle   beale  iorclie   Ìl  raccomanda. 


Il  miser  che  si   Iruva   a  mal   partito, 
D' Agrainanle   e   d' o^ntin  si   dulea  torte^ 
li   ricordava   lor,   siccom'  er'  ilo 
Per  quello   anello  a   rischio   della  morte  : 
Pazzo,   senza   giudizio,  scimunito, 
Poiché  i  servigi  ricordava  in  corte, 
Non  sapea,   rlte  '1   .servir  del  cortigiano 
La  sera  è  grato,  e  la  maUina  è  vano. 

XLl 

Si   suole  iu   Spagna   un   certo   detto  usare 
((.!erlo   quegli   Spaglinoli   lian  di   be'  traili) 
(.'.h'un  servigio   vai  jiiu,   che   s"abbia  a   f.irc, 
Che   cento  nula  milion   de' fatti  : 
Questo   Brunello  a  far  mal   capitare 
Eran  que'  re  per   invidia   anclie   tratti, 
E   ne   diceva   ognun   quanto  piu'>  male, 
Come  un  grande  è  bersaglio  d' ogni  slr.ile. 

XLII 

Dassi   rommessione   al  re  Grifaldo, 
Che  finalmenle   il  mandi   io   Piccardia  : 
Né  vi   vuol  troppo,  che  da  sé  v'  e  caldo 
A  far,   che    tosto   il   re  servilo  sia  : 
Impiccherò   (dicea)   questo  ribalda, 
(.Oli    le   nii<'  jujni  ;   e   cosi   il   porta   via 
Di   là  flal   bosco,   al   sasso   al   dlrimpetlo, 
liove  slava  Atalante,   e  "l   giovinetto; 

XLIII 

II  qual  come  lo  vide  in  là  venire, 
Subitamente   V  ebbe  conosciuto. 
Dì   quegli   ci   già  non   era  per  ver  dire. 
Che   ìl  servigio  si   scordali  ricevuto  ; 
E   disse  :   S' io   doversi   ben  morire, 
Vogl*  ire  a   dargli   ad   ogni   modo   aiuto, 
Oa   lui  fui   d'arme   e  deslrieru   onorali). 
Ben   sarei,  se  U  lasciasi,  iiiìcjuo  e   iugralo. 

\LIV 

Sgridollo   il   vecchio  Negromante  as*^ai, 
E   quel  pensier  tentò  torgli   del   petto, 
Direndo  :    Fgliiiol  mio,   dove   ne   vai. 
Dove   vai,  di>armalo   giovinetto? 
Se  beo  arrivi,   a  tempo  non   sarai. 
Già  r  aranno   impiccato  a   tuo   dispello. 
Non   hai   né  brando,   né  lancia,  né  scudo, 
Aver  pensi   vittoria,  essendo  nudo  ? 

xr.v 
Il   giovinetto   al   dir  non   attendeva  ; 
Correndo    forte  è   giunto    già   nel   piano, 
L    perchè  mente    alcun    non    gli   poneva, 
'ItìUc   la   lancia   ad   un    pm-rrier  di   mano; 
In    compagnia   Orifaldo   molti    aveva, 
Se  pili   n'avesse   avuti,  eran  invano, 
Rnggicr   in  fuga,  ammazzando,   gli   volse, 
E   di  mano   ad   un   morto   il   brando   toKe. 


Con  esso  dà  tra  quegli  sventurati, 
Senza  compassVon,  senza  rispetto, 
Non  fumo  mai   caslrtin   cosi   squartati. 
Un    fesso   é  sin  a'denli,  un   sin   al  petto; 
Son  dui   compagni   e   Grìfaldo   scampati, 
Ma   treman   di   paura  e   di  sospetto, 
Vedendo   l'empio  strazio   e '1  gran  macello: 
Andò  Ruggiero  a  scior  presto  Brunello. 

XLVII 

Grifaldo  indietro  ritornò  piagnendo 
Al  re  Agramanle,  e  non  sa  che  si  dire, 
Morir  d  a/Kinno,  e  vergogna    volendo, 
Anzi  pur   di   paura   vuol  morire: 
Maravigliossi  Ìl   re,  questo   intendendo, 
E   dove  morti   son   color,   vuol  ire. 
Che  gli  par  cosa  forte  strana  e  nuova, 
Ch' un   giovine   abbia  fatto  si   gran  prova. 

xLvm 
E  viste  le  ferite  smisurale, 
I  ptzzi  in  qua  e  'n  là  pel  campo  sparti, 
(Che   tutte   quelle   genti   eran    tagliale 
In   <lue   la   più,   la  meo  parte  in   tre  quarti) 
Conie   le  cose  attonite,  insensate, 
Un   pezzo   slette,    e  poi   disse:  Lodarti 
Ben  puoi,   gentaccia   vii,   della  tua   sorte, 
Dappoiché  morta  se'  per  man  sì  forte. 


Come  Brtinel   vediilo  ebbe  Agramanle, 
Si   mette  in  fuga,   e  non   vuole   aspettare, 
Ma    gli  mise   la  man  Ruggiero  avanle, 
Dicendo:  A  modo  mio,   ti   convien  fare: 
A   lui   ch'ofTeso    (ha,   come   ignorante, 
Ed   a    liitli   fjoegli   altri   vo'mostrare, 
Chi    ti    fanno    vergogna,   e    danno   a    torlo. 
Perch'io  son  quel  che  Bardulasto   ho  morto 

E  così   col   ladruccio   ginocchione 
Innanzi   al   re   Agramanle  s'  é  gettalo  : 
Srgiior   (dicea)   non   so  per  qual   canione 
Cosini   da    le  sia   .stato  condennalo  : 
S'  hai    ili    lui    quaU-lie   mala    opinione, 
Levala,   che   son    io    quel    eh'  ho  peccalo, 
Se   jieccalo    è,    quando    si    fa    conlesa. 
Uccidere   Ìl   niniiio   in  sua   difesa. 

LI 

Da  Bardulasto   io  fui   prima  ferito 
A    Iradinu'ulo,   che  non  mi   guardava  ; 
Es>end<i   il   irislo  poi   da  me  fuggito, 
Io    qui    r  uccisi,    che   lo   meritava  ', 
E   se  si    trova   alcun  colaiilo  ardito, 
{Salvo   Agramanle,  e  s'altri   egli   ne   cava) 
(^he   dica   eh'  io   non  feci   Ìl  mio   dovere, 
Io   glielo    vo' con   Tarme  sostenere. 

LII 

Co«ì   parlando  il   giovine   in  cervello, 
Empie   tutli   Color   d"  alto  ^stupore. 
E    dicea    r  uu    all'  altro  :    È   costui    quello, 
l-he   debbe  farsi   al  mondo  tante»  diiore  f 
Veramente  ad   un   corpo   tanlo  bello 
Conviene  esser  ripien   d'  alto  valore, 
PiTché  l'ardir,   la   forza   e  la   destrezza 
Raddoppia,   quanilo   è    giunta    con   bellez^.i. 
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In  e5So  il  re  di   tal  ventura  aUicro 
Come  in  cosa  ben  nuova  gli  occhi  intende. 
Fra  se  dicendo  :  V.  mai   questo  Ruggiero  ? 
E  con  man  giunte  a  Dio  grazie  ne  rende  : 
Poi  con  viso  inen  torbido   e  mcn  liero 
L'abbraccia  e  bacia,  e  per  la  man  lo  prcnilc, 
Né  si  dà  più  di  Bardulasto  afTanno, 
Dice  :  Poicb*  egli  è  morto  abbiasi  Ìl  danno. 

LIV 

Il  giovinclto  eli"  Iia  l'animo  acceso 
Di  gentil  foro  e  pien  di  leggiadria. 
Disse:  E' mi  par  più  volle  aver  Jotcso, 
Che   il  primo   ofTirio   di  cavalleria 
Ha   fatto   un   ili' abbia  la  ragion   difeso: 
V.  perrhè  quella  è  slata   iinprc<'a  mia, 
Avendo,  signor  mio,  costui   salvalo, 
Cavalier  fammi,  se  l'ho  meritato; 

i.v 
K  l'arme  e'I  suo  destrier  fammi   dar  anco 
Ch'altra  volta  da  lui  mi  fu  promesso, 
Pili   l'ho  di   lui   non  meritato  manco, 
r.hé  per  camparlo  a  rischio  mì  son  messo; 
Agr^onante   baciò  quel    viso  bianco, 
K  di-se  :  E*  sarà  fatto  adesso  adesso; 
}«'  arme  a  Ruggìer  gli  fa   dare  e  'I   destriero, 
E  (li  sua  man  lo  fece  cavaliero. 

LVI 

Era  il  vecchio  maestro  ivi  dolente, 
E  cominciò   (  guardando  )   a   lagrimarc. 
Poi  disse  al  re  Agramanic:  Or  limi  a  mcnlr, 
K  non   li   sia  molesto  T  ascoltare  ; 
Perchè  il   tempo  futuro  r  a  me  presente. 
Non   vo*  dtp 'I   mio  sia  detto  indovinare. 
Non  mente  Ìl  rido  e  mai  non  ha  menlito. 
Né  mancherà  di  quel  di'  io  dico  un  dito. 

LVll 

Vuol  pur  io  Francia  il  tuo  pensiero  strano 
Ton'lur  questo  mio  ben,  qur<ita  speranza, 
Per  luì  Sarà  dìslrolto   Carlo  ÌMano, 
r.rr^rrrà   a   le   orgoglio   i*   V  jrrnganza  : 
Karas»i   il   giovinetto  alftii   ^ri^liano. 
Ah  casa   Iraditrirc  di  Uaganza, 
Ben  ti  sortirne   il  cielo  in  terra  a  torto  ! 
Sarà  prr  Ir   tue  man   Riiggier  mìo  morto. 

i.vm 
E  fii<sr  questo  1'  ultimo  dolore, 
Ilr%lerà   poi    la   %iì»   genealogia 
Pur  tra' rri«tianì,  e  fia  ili   tanto  onore. 
Quanto  alrim' altra  «tirpe  al   mondo   m.< 
In  qiirlla  iiia  ronterv^to  Ìl   valore, 
La  liberalità,  la   rorletia, 
Ai!n)r,  giuria,   viriti,   viver  giocondo, 
Fra  r|iiella  gente  fjrà  bello  il  ninndo. 


lo  veggo  di  Sansogna   un  rhiaro  Alberto, 
Che  scende   già  nel   rampo  Padovano. 
Di   senno  pìen,  d'  (>nor,   d'  armi  coperto, 
Grazioso,  gentil,  leggiadro,  umano: 
Udilr,  voi  d'Italia,  di' ii)  v' arcerto  ; 
Clic  qtiel  che  viencon  quella  indegna  in  mano, 
Porta  con  seco  la  vn>tra  salute. 
Per  lui  fia  piena  Italia  di  virtutc. 

r.x 
Veggo  Azo  il  primo,  e'I  terzo  Aldobrandino, 
Cht.'  non   so  giudìrar  chi   sia  maggiore 
Ila   morto  l'uno  il  perfido  Azolino, 
E   r  altro  ha  rollo   Arrigo  imperadore  : 
Erro  un   altro  Rinaldo  paladino, 
Non  quel   di  Carlo,  io  dico  il  gran  signore 
Di   Vicenza,  e  Treviso,  e  di  Verona, 
Che  balte  a  Federigo  U  corona. 

Natura  manda  fuora  il   suo  tesoro  ; 
Erco  il  marchese   a  cui   virtù  non  manca. 
Mondo  beato,  e  frliri  coloro. 
Chi-  saran  vivi  a  quella  età  sì  franca  ! 
Di   (pK-slo  al  tempo  i   tre  bei   gipli  d'oro 
Saran   conpionli   con   1'  aquila  bianca, 
Ch'ara  d'Italia  il  fiore,  r' suoi  confini 
S'  estMidcranno  »  dui  liti  marini. 

LXII 

E  se  l'altro  figliuol  d'Anfitrione, 
Che  là  si  mostra  in  abito  ducale, 
Avrsse  a  rrcscrr  slato  intenzione. 
Come   a   seguire  il  ben,  fucpire   il  male  ; 
Tulli   gli   uccei,  non   dico   Ir  persone, 
Arrbbon   per   se;:iiirlo   aperte   1'  ale. 
Ma  perchè  mi  lascio  io  portar  più  avante? 
Tu  I  Africa  distruggi,  o  re  Agramaote  ; 

utili 
Che  le  ne  porti  il  seme  alto  ereellrnte 
D'  ogni   virtù  che  nosco  dimorava, 
Oodp  ha  a  nascere  ìl  fior  d'ogni  allra  genie, 
E   quel    rhe   sopra    tutto  il    cor   mi    gravj, 
Cir  r»*er   ronvirne    r   non    ^ari   altramente. 
Cosi  piagnendo  il   vecchio  ragionava  : 
Il   re  Agramanle   al   suo  dir  ben   attende. 
Ma   di  quel   rhe  dìcea  niente   inleode. 

ISIT 

A   luì  rispose   (poich'ebbe  finito) 
Cosi  ridendo;    lo  credo,  che   1' am(»rr 
Che  porli  al   giovinetto  bello   ardilo. 
Ti   tjrri*   indovinar   sol   per  dolore; 
Ma   a  que»|j   roia  piglierem  parlilo, 
Accio  rhe  il  petto  non  »lia  sema  ìl  r4»rc, 
Verrai  In  anche,  lascia  stare  il  pìanln. 
Signori,  addio,  che  qui  finito  è  il  «anto. 
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CAINTO    XXII 


A  U  G  O  M  E  [\  T  O 

V 

Fu   giustizia   di  Dio   che  quel  Brunello 

Fosse   dal  re   mandato   alla   giusli^.ia. 

Della  quale  era  degno  sol  per  qtiello. 

-i^^e^=!- 

Cli' aveva   fatto  con   lauta  malizia 

Della   spada,   del  corno   e   dell'  anello  ; 

LJi  quei  che  in  Francia  devono  passare 

Ma   crebbe  all' error  suo   troppa  ingiustizia 

Quel   voler   toc  la   gloria   dì  Ruggiero, 

O^nun  va  sodo  il  proprio   Gonfalone  : 

Contra  ad  ogni  giustizia  e  contra  "1  vero. 

CcntÉ  del  re  di  Sarza  in  porto  appare, 

i'on   cui  prigion  è   il  paladin  Dudonc. 
i   dui  padani  per  le  nuove   amare 
Jfi  Montalban  pon  fine   alla   tenzone; 

VI 

Il   diavol  l'aiutò,  che  forse  tanta 

Pena  non   era  quella   al  fnalandrino, 
E   lo   salvò  per  dargliene  altrettanta: 

Patinano    con   gran   torme  di  demoni^ 
Jù    P'ivian   e  7  /ratei  fanno  prigioni. 

Ma  per   tornare   al   lascialo   cammino. 

Difiam   del  re   Agramante,  che  si   vanta 

*^è^mi^ 

Di    disfar   Carh»   e  metlerlo  a   bottino: 

Già   d'  arme  ha  il  mare  e   la  terra  coperta, 

E  son  trentadui  re  dentro  a  Biserta. 

1  jlii  ruba  un  corno,  un  cavallo, un  anello, 

VII 

E  dappoiché  Irovato  è  quel  Ruggiero, 

E   siiiiir  cose,   Ila  qu-ilche   discrezione, 

Ch'è  il  Dio   della   bellezza   e  del   valore, 

K   polroLbe  chiamarsi   ladroncello: 

Ognun  fa   del   gagliardo   e   del   guerriero, 

iMa   nnel   che  ruba  la  riputazione, 

Ognun   vuol   diventare   imperadore: 

E   delTallrui   fatiche  si   fa  hello, 

Guardali,   Carlo,   che  tu  n'hai  mestiere, 

Si  può  chiamare  assassino  e  ladrone, 

Tanto,   che  non   l'avesti  mai  maggiore: 

E   (ti    lanlo  più   odio  e  pena   è  degno, 

Ma   tempo  parmi  ormai  di  rassegnare 

(guanto  più  del  dover  trapassa  il  segno. 

Que'che  in  cristianità  voglion  passare. 

M 

vili 

Rubare  ad  un  qualche  cosa,  ove  sia 

Venuto  è  il   primo  ìnsin   di  Libicana 

ll.tnnrt  di  quella  cosa   solamente, 

Re    Drudinasso   ch'è  quasi  gigante; 

E  che  non   ne  sia   tanta  carestia, 

Arme   non    ha   la   gente   sua  villana 

(.he   non   si  rVacquisti  agevolmente, 

Nera,   e  ricciuta  dal   capo  alle  piante: 

K   mala  cosa,  pur  la  passa  via  : 

Cavalca  egli   una  grossa   e  sconcia  Alfana  ; 

Ma   quel  danno  più  preme  e  più  si   sente; 

E   ben   armato   è   di   dietro  e  d'avante. 

E   dà  dispetto  e   dispiacer  magfiiore, 

Ha   nella   sopravvesta,   e  nello  scudo 

Che  con  T  iilìl  ne  porta  anche  l'onore. 

lu   campo  rosso   un  fanciulletto  nudo. 

Ili 
Ma  non  sia  chi  né  l'un,  né  Valtro  pensi, 

IX 

Sorridan  vien  appresso,  ch'è  Ìl  secondo, 

Che  lungo  tempo  debbia  esser  segreto, 

E  signoreggia   tutta   l'Esperia, 

Opni  sciireto  rivelar  conviensi, 

Ch'è  tanto  in  là,  che  quasi  è  fuor  del  mondo, 

Parlar  convien  chi   sialo  un  pezzo  è  cheto; 

E  pure   è  nera  ancor   la   sua   genia: 

li  così  par  che  Di«  parta  e  dispensi. 

Ha  gli   occhi   rossi   e  '1  viso  furibondo, 

Perchè  si  osservi   il  suo  giusto  dccreln, 

T  labbri  grossi  e  par  la  Befania, 

Cli'a*  larghi,  e  lunghi,  e  profondi  occhi  suoi 

Come  quell'altro  cavalca  nn' Alfana, 

Cosa  nascosta  non  si  fa  tra  noi. 

IV 

Appresso  viengli  un'altra  bestia  strana. 

Parla  la  terra,  la  polvere  e' sassi, 

X 

TanfirVon,  signor  dell' Almassilla, 

Ouanilo  parlar  non  posson   le  persone  ; 

Anzi   si  può  chiamar  re  del  deserto. 

Chi   drir  onore  altrui   coprendo  vassi. 

Non  ha  il  paese  suo  casa,  né  villa. 

Suinijilia  queir  uccel   che  del   pavone; 

Tutta   la   gente  alloggia   allo  scoperto: 

E   r  asino,  onde  ancor   gran  riso   fassi. 

S' io  fossi   tloHi)  come  la   Sibilla 

<"he   si   vesti   le   spojilie  del  lione; 

In   profezìa,   non   vi   saprei   dir  certo 

E  con   tanta   vergogna   loro   e  scorno, 

Della  sua   turba  chi   fosse   il  migliore. 

Alla  fine  ambedui  nudi  restornu. 

Che  senza  ardir  son  tulli  e  senza  core. 

)39 
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Non  vi  maravieliate  poi,  s'  OrlanJn 
Fa   di  cosloru  un  inolile  qualche   volta, 
E  se   pli   va   slniptieutlo   e  dissipamlo 
Che  vanno   nodi,   come  cosa  stolta  : 
E  par  che  a  posta   sien  fatti  poi   brando, 
Pcnhè  la    vìla  .^ìa   (or  lo>to   tolta  ; 
Ma    troppo    dal    proposito    mi   parto  ; 
Detto  del   ItT^o,   dir   tou\Ìen  del   quarto, 

XII 

Che  Nanilardo   è,  re   della  Norizia, 
La  qiial   di   là  da   Setta   è  mille  miclia  ; 
Di   pecore  e  di  capre   ha  gran   dovizia, 
Ed   a  qu'lle   la   gente  s' assomìplia  : 
Non   han   deiiar,   non   hanno  anche  avarizia, 
E  se  non  V  hanno,  non  è  maraviglia, 
Che  quella  è   cosa,   che  qoanto  mappiore 
Copia  se  n'  ha,    tanto   cresce  V  ardore. 

xni 
Il   quinto  è  re   di  Bol^a,  Mirabaldo, 
Che   lontano  è  dal  mare,  e  sta   fra  terra  : 
È   prande   il   suo   paese,  e  secco  e   caldo, 
1^3   pente  soa  fa    con  le   serpi   guerra  : 
Va   di   giorno  ciascun  sicuro  e   haldo, 
La   notte  poi  nelle   tane  si  serra  ; 
Si  pasce  d'erba,  e  non   so  eh' allru  gusle; 
Scrive  Turpin  che   vÌvon   di   locuste. 

XIV 

Il   sesto   è   Tolvo,   il  quale  è  re  di  Fersa  ; 
Non   trovo   pente  di   que-^la  peppiore  ; 
4*ome  il  sol  monta  a  mezzo  giorno,  e  persa, 
Bestemmia   lui,  e  I   cielo  e  '1   suo   Fattore  : 
Francia,   In   se' poro  men  che   ^on)me^sd 
Dilla  feccia   del   mondo   e   dal   fetore; 
Ma   lascia  che  co'  nostri  ella   si   strinpa, 
Ogni  Cristian  n'  ara  cento  per  stringa. 

XV 

Se  nulla  vi  mancava,  per  aiolo 
Vien   Pulian,  eh'  è  re   di   Na^amona, 
Piiiian,   dico,  qoi\Ì   era   venuto 
Che   non   ha   seco  armala   una  perimna  : 
Chi  mazza  ha,  chi  baston  grande  e  forcuto; 
A   lor  guerre  slrumeuti   non   sì   suona. 
Il  lor  re  Puli'ano  é   ben  armato, 
E  di  forze  e  di  ardire  assai  dotato. 


n  re  dell*  Alvarirchie,  PriisVooe, 
Che   r  l*n|e  felici   sno   chiamale, 
E  fra   gli   amichi   se   ne  fa  qui^tìooe, 
£  sono  in  molte   istorie   celebrate  . 
Coitui  rnndii«ie  pavere  per'onr, 
£  qua*i   nude,  non  che  ditarmale, 
Portavao   lutti   io   mano   un  tronrii  grotto 
E  lol  (li  pelle  coperto  lianoo  il  dosKi. 

XVII 

Venne   Agriralle  re  dell'Ammoni*, 
Che  il  »uo  repnn  ha  nel  mezzo  delU  rena, 
Una   gran   genie   appre»so   gli   venia, 
Mj   tutta  quanta   di   pedorrhi   e  piena  : 
l'n   altro   gli   teneva  rompapnia. 
Re   Mart«*ftioo  e  la   tua  gente  mena. 
Che  pili  dell'altre  in  arme  non   si   vanta, 
Il  giovinetto  è  re  di  GAramanla. 


Che,  poiché  morto  fo  quello  stregone, 
Quel   vecchio  negromante  incantatore. 
Il  re   concesse  quella   repVone 
A  Martassin,   che   gli  portava   amore  : 
Appresso  a  lui   veniva  Dorilone, 
Ch'alquanto  aveva  pur   pente   migliore, 
E  re   di   Setta,  ch'ha  porto  in   sul   mare  , 
La  gente  sua  saWatica  non  pare. 

XIX 

Segue  dopo  esso  Argosto  di  Marmonda, 
Cir  è  riputalo  un   valente  pagano  : 
Il   suo  paese   di   pran   pesci  abbonda, 
Perchè  disteso   sopra  l'Oceano: 
Tornando   dir-iro  al  mare  alla   seconda, 
Bambirago  d'Arzilla   a   destra  mano, 
C-operla  è  la  ma  turba  d'  una   scorza 
Nera,  come   il   carbon  quando   si   smorza. 

XX 

Ma   tra   i   Geluli  avea  preso  Grifaldo, 
Che  via  passando  non  mi  venne  a  mente  ; 
Lontan   dal  mare   è '1   suo  paese   caldo, 
E  'I  popol   suo   da   mrn   che   da   niente  ; 
INiirlie   mori    Bardulai^tn   ribaltlo. 
Fu   fallo   niHivo    re    dì    quella    gente, 
La  qual   condotta   venne  da   Algazera, 
Ed  è  tra  1'  altre  assai   gagliarda  e  6cra. 


Vero   è  che   gli   han  perduta   la   semenza 
Del  ferro,  e  s' arman  d'ossa  di  dragoni. 
Taglienti,  aguzze,  e  non   vedresti  un  «enza 
Prr   elmi   porlan    le^le   di    lumi, 
Ch'a  chi  gli  guada,  è  pur  strana  apparenza: 
In   Francia  rimarranno  pe'  valloni  ; 
Tutte   hanno   nude  le   gambe   e   le   braccia. 
Né  v'è  chi  abbia  d'iiom  sembiante  o  faccia. 

XXII 

È  Bucifaro  il   lor  re  nominalo. 
Che  di   valor  >i   può  metter  per   terzo 
Il  re   di  Normandia  gli  viene  «   lato, 
Forte  ed   ardilo  e  ha   nome  Baliverzn  : 
Ma   guida   un   pnpnl  da  poco  e  M'iaurato;' 
La  natura   gli   ha  falli  per  itrherzo. 
Non  fu  veduta  mai  gente   '.'i  strana  : 
Dipoi  segue  Bronrl  di  Tingitana. 

XXDI 

Piti  brntti  vÌM  mai  ooo  fé*  nalnra, 
(E  ben   gli  ha   po«li  del  mondo  al  confino) 
Che  morir  un   farebb«in   dì   paura. 
Che   gli   tconlraue   innan/i  al  mallolino  : 
Né  già  il  lor  re  gli  avanza  di  figura, 
Ne|Eretto  e  come  loro  e  pirrolino  : 
Asmi   v'  ho  detto  già  rom'  rrà  fatto. 
Perù  lo   lascio  e  più  di   lui   non   tratto. 

XXIV 

E  ritorno  a  ponente   alla   marina 
Ove  ti   paeie  e  pio  dimeilirato, 
Ilrnchc  la  gente  e  nera  e  picrolioa, 
Np   li   trova  fra  mille   un   uomo  armato  : 
Vien  Fatturante   re   di   Mazorina, 
11  quale   e  fier,  ma  male  accampagnato  ; 
Piglio  la   volta  al  noitro  mare  adrk*o , 
Il  re  di  Tremi»on  gli   viene  appre»io. 
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Alzirdo  ha  nome,  e  la  sua  schiera  è  armata 
Di  lanre  e  scudi,  e  di  danll  e  saette  : 
K    Marlialusto  un'  anima   dannata, 
(jlie  n'  ha  seco  infinite  maladette  : 
E   perchè  questa  gita   lor  sia   grata, 
I>a   rrancia   a   sacro   tutta   eli  promette, 
l'.rcdono  qiie' balordi   averla   in   mano; 
E  questo  Marbalusto  re  d'  Orano. 

XTVI 

Un  altro  che  col  repno   pli   confina, 
E  mena   gente  armata   di  vantairiiio, 
Gualciotto  ha   nome  di   Bcllauiarina, 
Forte  neir  armi,   e  nel   cnnsif-lio   sag:£;io  : 
poi    Pinadftro   re    di    Cnstanllna, 
Cli    e    discosto    dal   mare  ;    e    nel    vVaspio, 
Che  fece,   quando   agli   Arahi   ff'  guerra, 
Edificò   Costantin   quella   terra. 

xxvii 
A   me  par  pure   averne   ccmti   a<;<;ai, 
Ch'ho  consumato  Strahnne  e  SiiHnu, 
Ed   ho  paura   di   non   finir  mai  : 
Pur   or   mi    viene    innanzi    il    re    Sid>rÌnn, 
Ch' è  re   di   Garbo,   e   già   ve   n'informai. 
Non   è   di   lui  più  savio   Saracino  ; 


Tanhjcro  re   d'Alzerbe 


viiD   apprt'sst^j 


Tre  solamente  ce  ne  resta   adesso 

xwni 
Qriel  Fuidumonte  ch'è  passato  iti  Francia, 
II   re   dì   Sarza   si  fiero   e   gagliardo, 
Chi'  I  mondo,  e'!  cielo  e  Dio  tiene  nna  ciancia: 
A  rime   anche   alla   rasser;na   ti   re  lìrau/ardo 
Cuti    gente   armata   di   scuilo   e   dì   lancia, 
l.gli  è  re   di   Bugia,   ma   ufm   bugiardo  ; 
I/idiimo  venne,  perdi' è  più  ]ont;ino, 
Malabuferzo  eli' è  re  di  Fizano. 

XXIX 

Era   già  prima  in   corte  Dardiiicllo, 
Nato   di   sangue   e   ili    r:i!.ii   rr.de, 
1-   fu   figliuolo   dfl   re   Ahn<inle,  quello 
D   Orlando,   e   in  ogni  cosa  ad   esso  eguale: 
Mollo   cortese,   roslumalo  e  bello, 
Ne  cosa   avca   da  poter  dirne  male  : 
Il   re   Agramanle,  chi-   gli  porla  amore. 
Re  di   Zumara   Ì(  fé' con   molto  onore. 


Prima   cred' io  verrà  la   notte  bruna. 
Che  tutti   gli   finisra   di   contare. 
Perchè  non   fu   giammai  sotto  la  luna 
Armala   tanta  gente   in    terra  o  in  mare; 
Cardorau  re   con   gli  altri  anche  s'aduna. 
Chi    gli  potrebbe   tutti  rassegnare? 
F    vico   con    esso    il  nero   Balifronle, 
yuasi   il  lor  regno   è  fuor  dell'  Ori//ontf. 

XXXI 

Il   primo  ha  in   Cosca   la   giurisdizione, 
Mulga   si   chiama  quell'  altro  paese  : 
•  tr   tutta  questa  gran   generazione 
A   Biserla   d'  intorno  si   distese, 
A'.on  di  lingue  e  mostacci  e  peràunc, 
DtM'isi   delle   vesti  e   dell'arnese: 
Chi   di   contarli  volesse   la  pena, 
Le  vielle  troveria  meno  e  la  rena. 


XX  XII 

Fece  Agramanle   i   re   tutti  alloggiare 
Dentro   a  Btserta,   d'ogni   ben   fornita; 
Quivi  si  stanno  allegri  ad  armeggiare 
Con   balli  e  cauti,  e  fan  serena   vita  : 
Tamburi   e   trombe   ognor  s'  ode   sonare. 
Chi  questo  e   chi   qnelT  altro   a  pasto  invita 
Chi   fa  carriere,  chi    1'  arme  si  pruova. 
Cresce  nel  campo  ognor  la  gente  nuova. 

XXXIIl 

Da  Tripoli   e  Bernicca   e  Tolometta 
Vien   gran  copia   di   fanti   e  cavalieri: 
Questa  è  ben  tutta  quanta   gente  eletta, 
E    ben   armala   e   sotto   ha  buon' destrieri  : 
Quivi   il  re   di   Canaria  anche   s'appetta, 
Che   non   mena   già  seco   buon"  guerrieri  : 
Alle  lor  lance  non   bisogna   lima, 
Corni   dì   capre   baimo  per  ferri   in   cima. 

XXXI V 

Era  il  lor  re   chiamato   Bardariio, 
Terrlbil  di  persona   e   ben   armato  ; 
Or  quando   nel  moderno   e   n»iraii(iro 
Tenipo,  mai   tanto  popol  fu   adimahi, 
Per  andar  contra   a   qualsJsia  nin-iro, 
Come  questo  che  "1  mondr)  ha  soffocalo  ? 
Qua!   esser  dee   d'Agranianle   la   mente. 
Che   si   vede  signor  di   tanta   genie? 

XXXV 

Gli   Arabi  ancora   il   lor  re   Gordanctlo 
Ad    ubbidire  eran  mal   atti  e   destri; 
Costor  non    hanno   né   casa  né   tello, 
Sl.in   nelle   selve,  perchè  son   sÌI\estri: 
Non   hanno   a   legge   o   a   ragion  rirpetlo, 
Nim  son  Ira  lor  discepoli  o  maestri, 
Ntui  hanno  stanza  né  paese   certo, 
Rubano   ognuno   e  fuggono   al   dpserto. 

XXX  VI 

Chi   lor   dietro   a   domarli   volesse  ire. 
Aria    \aua  talica  e  stolto  afianno  : 
Essi   di   frutti   si   soglion   nutrire, 
Da   coprirsi   non   han    letto   né  panno  : - 
Pero  fan   gli   altri   di  fame   morire. 
Né  s'aquisla   a  seguirli   se  non   danno: 
Onde   Agramanle   non  prese  mai   cura 
Di   doniar   la  lor  strana,   a.spra  natura. 

XXXVII 

Mentre   si   sta   in   Riseria   a   s(dlazzare 
A   questo  modo   in  piacere   e  «liporto, 
Gli   venne   irn   messo,    e  disse,  che  ne!  mare 
Son  più   navi  apparile  fopr.t   1   porlo  ; 
E   che   di   Rodomonte  armata  pare. 
Ma   di    lui   non   si  sa  s'è    \i\o  o  morto, 
E   che   stTo  han  coudolln   un  gran  prigione, 
Ch'  è  paladino  e   chiamaci  Dudone. 

XXXVJII 

Il  re  turbalo  cominciò  gran  pianto. 
Stimando  che  sia  morto  Rodommitc  : 
Ma   rosi   lacrimoso  il   lascio   alijtianlo 


Per    lornare 


i: 


que 


*du 


chi 
nza    vantaggio   stati   tanlt.  : 
Non    vi   pendale   ch"  io   dira   del   vvntv 
!■-   del   cugiii,   di   Ferrai!   vo'  dire, 
F   liodomuulc,   clic    gli  odo   ferire. 


O  R  T.  AN  D  0      I  N  N  \  MORATO 


Noo   è  al  mondo   im  par   il'  allri   Pjgani 
Di   tanU  forza  e   (anU   ^a^Hanlia  ; 
Cnidcl  hanifTa  hanno  falla,   le  mani 
Menando  sempre,  e  fanno   tiitlavia  : 
I  rolpi   o  fin"  or  raJdoppìan   più    villini. 
Alcun   tli   lor  non  sa   rlil    l' altni   >ia, 
M.i  ria<;ctmo   a   giurar   no  \   <aria   tardo 
Mai   non  aver   trovati!   noin   sì   caj;liardn. 

Dell'  allro  è  Ferrali  mnlln  min  -re. 
Mi  non  {;li  lascerla  del  campo   un   dìlo, 
r.  non   gli   rode  punto  di  valore, 
Percli'oiini  pirruletlo   è   sempre   ardilo: 
r.d  evvi  la  ragion,  pcrnccliè   Ìl  core 
K  più  presso   alle  memlira  e  meglio  unito, 
^la   hcn   vorrebbe   aver   dura  la   scorza 
ti   rane  ardilo,  quando   non   Iia   forza. 

Xi.i 
Durando  ancor  tra  lor   senza  vantaggio 
I.'  a«<allo,  an7;Ì  volendo  cominciare, 
Pas»a  per  mezzo  del   campo   nn   mesj^agglo, 
(Ihe  fermo  roininriò  lor   a   parlare  : 
Se  alcun  di  voi   (dì^se)   è  del  baronaggio, 
Male  novelle   gli   vengo  a   portare, 
Il   re  Marsiglio,  malvagio  Pacano, 
11  con  r  a.t^^cdio  ìalorno   a  Montalbano; 


nd  lia  rntlo  in  campagna  il  duca  Amonc: 
y.   con   dui  figli   suoi   denlro  serrato, 
lAvì   Angiolì'To,   e   l   suo  parrnle   Ivonc, 
Alardo   è  preso,   e   non   so   s'  è  campato  : 
E  quel   paese   in  gran   confusione, 
Tutto  r  hanno  arso,  disfallo  e  rubato  ; 
Questo  vid*  io,  che  son  di  là  venuto 
Per  ire  a   Carlo  a  domandare  aiuti». 

XLIII 

Non  fece   altra  dimora   il   mensaggiero: 
Ma    via   ravalra,    di-Ito   rit'  ebbe   questo  : 
Ferrali  fece   il   viso  bianco  e   nero, 
r.li' e  sKerri   irìa   voluto  a  far   del  resto: 
K   stalo   un  po'  co*ì   !«opra  pennìern. 
Il    re   gli    disse;    Se   non    l'è   molesto, 
Tlimmi,   le   in  ciò  qualche  rosa  hai   ila   fare, 
Cile  nim   r  avendo,  è   beo  lasciarla  andare. 

xuv 
Ferraù,  rispondendo,  il   raggiiacliava, 
Come  suo  zio  era  Marsiglio   iipano, 
r.  poi  corletemenle   lo  pregava, 
rhr   faccia  pace,   e   di*lende  la   mano, 
1*.  mai  più  d*  imparci.^rti   gli   cìurjva 
D^lla  fìglinnla  del  re    Stordii   no 
Non    latriò  prr  paura   già  la   pruova. 
Ma  per  ire  a  que>l'allra   guerra   nuova. 

XLV 

Il  re  di  Sarxa,  rb'  Avrva  proTjiln, 
E   cono«riutii  r  alto  »a'  arilimenin, 
r.on  la  ri<po«ta  1'  ha  mnlln  nonrato, 
T.   di  rio   eh' j  lui  pi«rf|.i^,   fo   ronlenio  ; 
Dipoi    r  nn    l'altro   in^'-me    s'è  abbracciato, 
E  feciitnsà  fr«tei  mn   ^inramenlo, 
Con   •!   prande  amiritta  e   lanto  amore, 
r.he  fra   dui   allri   non  fu  mai  maagiore. 


XT.VI 

E   >i  proniiser  mai   non  si  lasciar*, 
Sin   die  drl   spirto   il  rorpo  resta  vano  ; 
E   rosi   rominriarno  a  cavalcare 
Alia   volta  ambedui    dì   Montalbano  : 
Avevan  poca  strada   ancora   a   fare, 
(".he   M.ilagipl   srontrarno   e   Viviano, 
Nfiiiau   i    dui   fralei  qiia'ii   di   corso 
Per  domandare  al  re  Carlo  soccorso. 

XI,  VII 

Soccorro  a  Montalban,  do-  ìl  re  Marvigliu 
S  rrato  .ivea,  ppr  farlo  indi   partire  : 
Il    iiegrnmanle  prese  allro  rnnsiglio, 
Come  i   dui   cavaller  vide   venire  : 
Al   suo  libr*'Uo   tosto   die  di  piglio, 
Dicendo  al   suo  fratidln,  io   ti    vn'  dir* 
Chi  50n  co!'toro:    e  *n  un  bosrhrilo  entrato, 
Di  seno  il   5U0  libretto   t'  è  cavalo. 

XLVIII 

E  rome  1*  ebbe  aperto,   in   un   baleno 
Servito  fu   di  quel  die  avea  più  voglia  : 
T'u  di   rlìmoni  il  bos-o   tulio  pieno, 
V'iiì  di   diigenlo  n"è  per  ogni   foglia: 
Ma   MalagigI,  che   gli   tiene   a  frrno, 
(  iimanda   a  riasrhednn   clic  via   »i   loglia, 
I-.-ir-^t  appellando  in»in  eh'  allro  comanda, 
Poi  di  infioro  a   Srarampin  domamla. 

XLIT 

l>a   un   dimonio  quello  Scarampmo, 
<  li>'  d'-ir  inferno  è  proprio  la   tristizia, 
Minuto    il    ghiollarellt»   e   picrolino, 
M.-\   bene  è   grande  e   grosso  di   malizia  : 
Alla   taverna,   dov'è  miglior   vino, 
E  ilrl   gioco  e  bagA>ee  la  dovizia. 
Nel   fumo  dell' arriflo   ha  la  magioni-, 
F.  quivi   va   tentando  le  persone. 

I. 
Costui   lìi   Malagìgi  Hiimandatn, 
Gli   ili«sf   il   rome   e   1*  r*irr   di  que' du>  : 
Laonde   il   Negromante  •'  ha   prntalu 
Fargli  restar  suoi   prigioni   ambedui  : 
I   diavtdi  rhiamò   tutti   In   «ut   prato, 
E   gli   vesli  ili  certi   abiti   Imi 
Ad   uso  de'   u>o*tranli,   in   In-lle   srliiere, 
Cou  cimieri  alti,  e  run  lance  e  bandiere. 

LI 

Dall' nn  r.>n|o  egli  e  dall*  altro  Viviano 
r««-imo  della  telsa   a    c'^n   furore: 
Diceva   lo  ^pagnuobt   all'  africano, 
Senti«tù  mai,   fratrl,   tanto  rnmorc  ? 
Qnetln   debbe    ewer   rerto   Carlo    Mann, 
pili   bi*n|:na   rao»lr*re  ìl    riso  e   1  mre, 
Che  qu.>niunqiie  io   ti  «ia  per  ubbidire, 
Per   tulio  1  mondo  non   vorrei   fuggire. 

ut 
Cime  fuggir?  (rispose  llndnmnnte) 
Hai   tn  di  me  sì  Inala  opinione  ? 
Sema  te,  «olo  io   soglio  alare  a  front* 
Con   tutta  la   rriitiana   na/óine: 
E   «e  la  Spacna   %i  foste   in   un   monte, 
Kd    armato    con    e«i»    il    Dio   Macone, 
E   lutto  ìl  paraHi«o   e  poi  F  inferno. 
Non  faranno  ch'io   fugga  ma"  in  elrrno. 


sci  5 
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Mentre   stanno  aspettando   questa   festa, 
l'i-po.'^tì  far.-i  U  sIraJa  ro'petif, 
^lalapijii  vien  fuor  <iella  fnrestJ, 
^'nn   .vliinando,   ch'alrtin   Hi   Irir  T  aspetti  ; 
'*orrhè  menava    «ero  una   lempe^tn 


n"  urli 


■iiJi   di 


que 


maladetti 


The  sullu   ^)Ì    tremava   il   rampo  durof 
E   dal   lor  fiato   è  fatto   il   rii-lo  .«curo. 


Veniva   iiin:inzl   npli   altri   Drajiliinazza, 
riie   in   fuir  elmo   li.ì   le   roma  per  insepna: 
rnstiii   nou  vunl   se   non    pente   di   r.izza^ 
Nille    pran   corti    tra'  superbi  repna  : 
I..I  liincia   ha  col  pennone   e  spada    e  mazza, 
Portar   lo  scudo   o  rotella   pÌ   sdepna  ; 
Cosi   sì  serra  addosso   a   Rodomonte, 
K  con  la  lancia  il  coIm*  ueila  fronte. 


La    Lincia   il   ferro   avea   ttillo   di   foro; 
l'utròeli    in  vista   e   pli  arse   ambe   le  ci};lia, 
li    che   roìiiniosse  Rodomonte   un  poro, 
N<:   p.tora   ebbe   pia,  ma   m,ira\Ìplia  : 
l'rt»"»  il   cavallo   e  dispe;   Brutto  cuneo 
Porco,   che  la    tua  faccia   s'  assomiplia 
Proprio   al   dinionio,  a  clù   li   piiarda  presso, 
E   credo  ver,Tinente  che  se' desso. 

i,vr 
Al   fin    delle  parole   al   dia^ol   mena 
Una  percossa   col   brando   sì  strana, 
r,h'  nn   arco  far   pli   fece   della   schiena, 
E   sotto   un  paln>o   pli  passò  la   lana  : 
Sriiiiiine   Drapliìnazza   estrema  pena, 
Bcnrlè   il  passante   come   cosa   vana: 
Qiiepli    altri    Iraditor    sii    sono    addosso 
Con   tanta  ftuia,   die  coniar   noi  posso. 

i.vri 
Non   è  per  questo   il  Papanti   smarrito, 
Non   ha,  ne  voplia,  né  mestler  d'aiuto 
Or  questo,   ed   nr  quel    diavoi   ha  ferito, 
I.à  fupce  quello   e  l'altro   è  là  c.idnto  : 
Quel    r)ra£;h!na77a    pia    s'era    fuppiln  : 
Un    si  noi    n    è    inUirno    a   Ferrali    venuto, 
E    "^npra    pli   altri   nn   certo   diavolone, 
CItiantato   Mulaprlffa   dal   rampone. 

LVUI 

(!on   quel   rampone  afferra  pli   usnr.tri, 
V.   pli   conduce,   dove   più   plì  piace, 
Perocrli'  Iia    potestà    vopra    jili    avari, 
IC   più   sii   ciii'ce   arrotio   in    sulla   br.'ce  : 
VpprafT:!    i    frali    pir   pli    scapolnri 
E    pli    ipocriti    tristi    d.dla    pace, 
Onei    che    dìcon    la    pare    del    Sipnore, 
E   Deo  pratTas,  e  '1   Salvatore. 


Quel   Eerraù   pli   i'e'  cantare   un    verso, 
Che  vi   so   dir   che  ponto   noi   diletta, 
Mena   apli   altri   a   diritto  ed   a    traverso: 
!*Ia   tanta  era   la  pente  nialadetla, 
Che   con   le   prid.»   1"  han  qnasi  sommerso  : 
Eccoli   un   altro,   clT  ha  nome   Falsetta, 
Vi   fraudi,   inpanni,   di  n-alizia  ha   il  seno, 
D'  ipocrisia,  dì  lutti  i  vizi  pieno. 

tx 

Allarrn    seco   costui    la    batlaplia, 
Né  pli   flava  però  molto  da  presso, 
Intorno  se   pli   volta   e   Io   Iravaplia, 
Fuppendo   e   ritornando   al   pioco  spesso: 
Ed   è   tanto  veloce   che   V  abbaplia  ; 
Ma  ben  al   pirar  suo  fu  modo  messo  ; 
Credeva   questo  diavoi  con   inpanni 
Tener  a  bada  Ferraù  conio  anui  ; 

LXI 

Ma   Rodojnonle  che   venne   da   lato, 
Tio\ò   p(  r  sorte  questo  maladetlo, 
Fra  (orno  e  corno  Ìl  brandrì  pli  ha  caccialo, 
E   partipli    la    te^la    e 'I    collo    e 'I   petto: 
Grid.tndo   fuppe   il   spirilo  d::nnato: 
Dove   fuppisse,   Turpin  non   m'ha  dello. 
II   re   dà   addosso   a   quei   die  son  rimasi. 
Cava   occhi,  taplia  orecchi,  e  spicca  nasi. 

I.XII 

Fnppono  urlando  e  stridendo  con  pianti, 
Ch'erau   .-pezzati   e   non   potean  morire, 
E   dove  prima   al  venir  fumo   tanli, 
Son  pochi,   e   vopliou  quc' pochi  fuppire  : 
incorrile   Malapipi   eoo   pli   incanti 
Facesse   assai  per  non    pli  lasciar  ire, 
Non    fu   bastante   a   ritenerpli    al   fine. 
Sì   che   lornarno  all'  infernal*  fucine. 


Laonde  visto  andar  la  cosa  male, 
Volse  anch'esso  fuppirsi  con  Viviano: 
Ma  poco  ali    imo  e    l'altro  il   fuppir  vale, 
Ferraù   pli   sepuì  per  V  ampio  piano 
Sopr'un   destrier,   rhe  par  che  metta  Tale, 
E   tulli   dui   pli  prese   a   salva  mano. 
Benché  faceiser  pur  qualche  difesa  : 
Ma  Rodomonte   piunse  alla  contesa. 

LXIV 

E  poiché  l'uno  in  sella  e  l'altro  in  gropp,. 
And.edui   d'un   cavallo   ebber  lepali, 
La   franca  compapnia  lieta   paloppa  ; 
Pur  verso  Monlaìban   si   son   drizzali  : 
Ma   la    indiscrezVon   sarebbe   troppa, 
E  più   di   quella   de' preti   e   de' frali. 
Se   non   mi   ricordassi  di   finire  : 
Tornale   il  resto   altra   volta   a   sentire. 
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CAINTO    \XIII 


AnGOME\TO 

V 

Balneante   era   in   corte   e  FaUeroiie, 

■**>»*«<• 

Fcalci  del  re  ci»n  gran  cavalleria, 
L' un  di  Castiflia   e  l'alleo  di  Lionci 

E    M-irada^-to  re    d'Andalogìa  ; 

Cio/i   .ìfalagi^i  e   con    l'ifinn    h'f^ati 
fendono   1   due   Pagani  oì  poderoso 
Campo   di   Spa^na^    u    san    ben   onorali^ 

Il   re  di   (!alatc.iva   Siuaf:nne, 

Granduuio   di    A'olterna   ha   in   conipaf^nìa. 
Che  dappoiché  Cristian  messi  ebbe  al  fondo, 
Ticn  di  Marocco  il  reame  giocando. 

A"  in  giostre  e  in  baliièo^nun  Urta  r/t:stoso: 

VI 

.Ha   Carlo    arrÌ*'a   con   eletti   armati. 

V  era  il  re  di   Gatlephi,  eh'  è  pedone. 

E  can'ia   il   t'ifcr   lieto   in   lagrimoso^ 

Perocch*  ofini   cavallo   ammazzeria  : 

Molto  di  tfua   e  di  là  cia*cun  j*  >>jjendcy 

V'era   i)   re    Martroldo,   ch'ha   il    battone; 

E  dubbia   in  me:.zo  la  fortuna  prude. 

Ma   di    Bitcaptia    alrnn    non    vi    venia  ; 

Perché  Alfonso  non    vuol,  che   n' è   padrone, 

•*^B'i*- 

Crisliaoissiiuo   re    senza   eresia, 

La  cui  famiglia  e  '1  liei   seme  feron»><» 

Non  sol  la  Spagna,  rna  illustralo  ha'l  mondo 

Oc  non  si  ilivenla^-tv  Ìrr({Eol.)rr, 

VII 

Né   per    scrillura,    o   altra,  menzioitc. 

Dirri   rir  io   «onu  in    praii    disio   »<t'>piuln 

Tro\o    «anpue   pio    Lei,    né   credo   sia; 

D'aver   vr«liito   qiirlla    lEiicrr:!   fare. 

Fanne   Sardipna   la   iliino^irazVnne, 

Dove  fu   Mjl.ij£Ì;:Ì   Jianii    vinlo, 

Le   due   Sicilie   e   in   pjrlc    Barberta  : 

Per   saper,   se   1   ilìmimin  é,   rome   pare. 

Ed   é   verace   fftiella   opinione. 

S*  eftli    è   sì    brullo,    cmn*  r^ili    è   tlìpiitln. 

Che   i    Goti   fur   la  sua   pcneainpia. 

Cile   min   lo   vep^o   renale   in   opiii   lom  : 

Che   clii   fu>*cr   noi   dir.»   e   noi   ri*po»d'>. 

Ove  lia  pili  corni,  ove  lia  piii  coda  un  poro. 

Seppe!  la  trcra  e  *l  mar  che  pira  in  Ionio. 

Il 
Ma   li»  qual    vuole,   io   n'  ho  pora   paura, 

vili 
Ma   parte    il    \rrn,   e   parte    allciioMe 

Che   mio  i    tritìi   e   disperali    uuure. 

M'ha    traviati»   dalla    »lrada    mia. 

Ed  un   rimeilio   aneli"  ho   rhe   m"  a»»iriira, 

Torno   di   nuovo   a   dir   ilclle  persone. 

Che   mi    »«   fare   il   irpno   drlla   croce  ; 

Sopra    le   qua' Marsiglio   ha   signoria: 

Or   la«ciainr  ire   in    »tì3i   mala   ventura 

Larbin   di    Portogallo   era   ìn   arcione. 

Nrlla   fiamma   iufernal,   dove   ti   cuoce 

E    Stiirtlilano,   il   rjiial    s'  Ìn*tgnf»rÌa 

In   pena   «cmpitcraa,   in   duglia   e   in    piauto. 

Della   Granata,   e   1'  altro  fiiribnudn 

L  noi  lofuiamo  al  ooiUo  usato  canto. 

Maiorichin,  chiamato   Baricondo. 

Ili 
Fecrai'i   %*■   n'andava   a    Monlalltann 

IX 

Corte   non   ebbe   mai    Marftilione 

Col   fi|(l<4'   d'  Ulienn    in    cnMip:>;iuia, 

Di   tanto  pregio  e    lolita   gAgltArdta  ; 

E    Malaf[i|ti   pri|EÌonr   e    Visiono, 

Eravi   Serpentino,   e   di   ragione 

Né   pammai    »i    pt^arun   per   la    via. 

Kolier   s' appellava    loltavia. 

Sin   che   Imrar   1   etcccita  pagano, 

Signiir   di    Paiiipalona   e  Fulicone 

Ch' avea   fcran   n<>l>iUà  dì   liaronia, 

Del    re    ba-l^r.lo   e   «onte    d'Almeno 

Re,  durhi,  rjvalirr,  marche*!  e  coati  ; 

Non    pjr    «Il    Spiana  it  ler/o,    ne    il    «c«  «odo. 

Siiu   coperti   di   Iriulc  ì  piani   e'mootL 

L' un    f..l..i   (•.,    e    1    aiUo   e  bian*  «  e  biondo. 

IV 

Ferrali  si  prr«ctila  al  re  Mar«iclin, 

\ 
Ma   perche   pecH    io   lempi    ^    r»ecw-»»re 

E   gli   raccitcìla,   »ta«dn   inpioocchiat» 

ProTtnrie  e  oomi  di  qw*lo  e  di  qu«n.. 

La  ituerra   de*  dimoni   e   lo   tcnmpif:lia  ; 

Che   n'udirete   la  rassegna   (are. 

E  come   MalaKipi   a%ca   menalo: 

Quando   a   far    m    ^rn»    1   empi»   macello' 

Il    re    1' accnl»^   con    allegro   f  iplto. 

Nofl   può   star   mollo    il   re    Carlo   amtare 

r.   pHi   d*  un*  ora    lo    tenne    alibracriato, 
Rjn.ndtilo   pia   %idlc   e   |>er    tu' amor* 

Col   glorioso    suo    gentil    drappello. 

Qnantonqttr  qnrtu    gente   non   l'asili  . 

\    n  ■■l.>m..n(e   frte    inolt"   onore. 

Mj    'I:!*!!    »    tolIsrrarM   e    far   balletti. 
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Avevano  mi'  usanza  i  re  Pai;.-!!!}, 
f.lit?  per  Diu  prazia  a'nn^lri  an<'he  è  rimas.i, 
(he    fra   lor  ronibatlendo,   (i   io' Cristiani, 
H.i'ì   unti   lasciav.iii    le   lor   duniie   a  casa  : 
NoH   so  se   lo  farean  per  star  più   sani, 
O  pur  fu  qnesla   foggia  persuada, 
ViTcliè  nella  liada^lia   il  Din  «rAmortt 
Gli  facesse  piii  bravi  e  di  pi»  cure. 

Per  questo  erano   in  campo  le  teine 
Qiia.ti   <ii   tutta   Spaglia  e   le  piti   belle  : 
Ma   sopra   l'altre  et;re^Ìe  e  pellegrine, 
Avanza  di   beltà  dimue   e   donzelle 
Doralice,  qual    rosa    iVr»    le   s[)ine 
lìlspleiidcr  .-iiiiite,    anzi    ti    sol    Ira    le   slrlle, 
T.il    ella  di  jter'ona   e   di   bel   viso, 
Nuu  donna  par,  ma  dea  di  paradiso. 

XIII 

Il  re  di   Sarza,  rbe  tanto  ramava, 
Otjiii  giorno  per  lei  farea  gran  pniove, 
«)r   rinnbatleva   a   ristretto,  or   i^ioslrava 
Sempre  con  paramenti   e  fetide   nuove  : 
A  questi)  Ferrai!   1'  arrompap:nava  ; 
Laonde   op;nuii   a   fargli   onor  sì   muove, 
Ne    v'  è  i^uerrier  di'  ardisca  stargli  a  Jrnnle, 
Tanto  era  forte  e  destro  Rodomonte. 

XIV 

Il   re  Marsiglio   ogni    di  per  su'  amore, 
Faceva  feste  e   trionfai' convili  : 
lì   sempre   Rodoninnte   ha  jiiii   favore 
Tra   qiie'  volli    leggiadri    e    mloriti  : 
Cosi  stanilo,  ecco  un  giorno  im  gran  r^tmore, 
V.    trombe  e  corni   e   gridi  fumo   uditi, 
K  la  novella   vien   di  man  in   mano, 
r.lit;  *1   campo   era   assaltalo   verso   I  piano. 

XV 

Carlo  è  quel  che  ne  vien  perla  campagna, 
Cun    Intlo   il   fior  raccolto   de' Cris-liani, 
Dell'  Ifnglieria,   di   Fr.iniÌ,i   e  d'  Aleniai!.ua, 
1'^    della    corte    i    primi    capitani  ; 
Il   qual,   veduta    la    gente  tli   Spagna 
In    ordiu    tutta    per   rollare    a'iiÌJuÌ, 
A   sé  chiamò   Rinaldo   e   gli  promesse, 
Angelica   di   dar,  se   la   volesse  ; 

XVI 

Cioè  se  far   volesse   il   dì   col   brando, 
Prova    sì    cbi.ira   e    lai    dimostra/ione, 
(ilip    piii    di    Ini   non    meritasse    Orlando  ; 
Poi  d'  altra  parie  il  figlinul  ili  Milune 
Chiamò  da  canto,  e   seco  ragionatolo, 
Gli    die   segreta    e    Ci-rla   inleuzVone, 
Che   mai    la    donna    non    ai.'i    Rinaldo, 
S'  a    coinbjller  quel    giorno    egli    sia    ■^jhlo. 

XVII 

Ulule    dì-pnnn    riatcnno    e    destina 
Di    non   parer  di   suo  cugin   minore  : 
**   vvenliirala  gente  Sararina, 
Ren    li   si   leva   addossu   tiii    gran  romtjie  : 
Far.ÉO    roslor    dui    sol    tanta    rovina, 
dir    mai    non    fu    sfnlila    la   maggiore  ; 
Or   tacete,  signori,   e  siale  allenii, 
A'rollaic  i   crudeli   e  duri   accenli. 


L' imperadore   avea  fatte  le   schiere 
("on    gran  prudenza   e  molto   avvefliiuenln  ; 
11    nume    di    ciascuno    e    le    bandiere 
Poi   sentirete   e  'l    ^■arìo   addobbamento, 
K   le  fogge  influite   e   le  maniere. 
Secondo   ch'usciranno  per   riar  drento: 
Il   primo   che  moslrossi   alla   campagna 
Fu  Salamon   che  regge  la  Brellagua. 

Con  la  bandiera  a  scacchi  neri  e  bianchi, 
Di  Normandia   Riccardo   a   canto   gli   era, 
Guido  e   Giaf  hello   anibedui   fieri   e  franclii 
L' un   di   Monforte   e   l'altro   di    Riviera; 
Sei   mila   si>n,   uè  credo   eh'  un   ne   inanelli, 
E   vanno   tulli  sotto  tina   bandiera. 
Tanta   pidvere   fan   con   fumo  mista. 
Che  l'olì  dell'altro  ha  perduta  la  vista. 

XX 

Marsiiilio   avea  mandalo  Balugante, 
*^;he  raffrenasse  il  primo   assalto   un   jmico, 
Perchè  la    gente  sua   di   ciò  ignoratile, 
Rili  ar  potesse   alquanto   di   quel   loco  : 
Serpentino   era   seco,   e   1' Ammirante, 
K   Grandonio  facea   cose   di   foco, 
Con   trenta   mila   e  for>e  piti  pagani, 
Ch'eran,  calando   il   monte,  scesi   appiani. 

x\i 
Sonar  le   trombe  altro  suon  che   da  festa, 
L'  un   verso  1"  altro   a   gran  furor  si  mosse 
A   tutta  briglia   con   le   lance   la  revta. 
Con    gran   fracasso   1' un   l'altro  percosse: 
Pili   cruda   guerra   non   fu   mai   di   questa. 
Volan   i   tronchi   al   eie!   dell'aste   grosse, 
L'  armi   sonarno   insieme,   e'  grossi   scudi, 
Quando   si   riscontrar  con   gli   orti   crudi. 

X\H 

Fu  questo   da   principio   nu   belh»   sguardo 
Per   Tarmi   rilucenli,   e  pe'cimieri, 
Ogni    cavallo    ancora   era    gagliardo. 
Coperte   e  paramenti   eran   iutieri  : 
Ma   poiché   Salanione,   e  "1   buon   Hiecardo, 
Giachetto   e   Guido   e   gli   altri  cavalieri 
Kn  tramo  furiosi   nella  folla, 
La  bella  vista  in  brutta  fu  rivolta. 

XXIfl 

Cavalli   e  fanti   e   cavalier  tagliali 
Subito  lerno   il   campo   sanguinoso, 
ìiii   arme   rotte   ed   elmi   spennacchiali, 
Spettacol   troppo   orrendo   e   lacrimoso; 
Paranienli   stracciati   e   dissipati, 
Ognun   di   sangue  pieno  e  polveroso  : 
Il   t;iido,   il    lutino,    il    strepito,  il   fracasso, 
Arebbe    sbigollilo    Satanasso. 

XXIV 
Riccardo  prima    entrò   nella    hallaglin, 
Che   per   cimiero   avea  siili'  elmo   un  nido  ; 
Poi   Salamon   urlò  fra    la   Canaglia, 
F.   C»iafhetto   CQu   esso,   e  1   franco   Guido 
l'rla,   spezza,   fracassa,    apre   e  >h.-iraglia; 
Leva>i    sopra  "I    del    la    voce    e  'I    L'rido  : 
>Ia    venne    loto    incontro    Balupanle, 
Grandonio   e   Serpentino   e   1'  Auimirante. 
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E  perchè  molto  ardire  Iiaono  e  valore, 
£  perch'ugni  or   la  lor  gente   ahhonilava, 
La   nostra   certo  avuto  aria   il   pegjiìorc, 
Che  addietro   a  poco   a   poro  rinculava  ; 
Se   nOQ   che  il   glorioso   ifiipcradore, 
Che  presso  alla   hatla^lìa  ^eltlp^e  stava, 
Slandò  in  soccorso  il  Borgo£;uoa   marche-e, 
£  Naino  e  *  i  conte  Ganu  e  1   buon  Danese. 

XXVI 

Ed  Avino  cJ   Ottone  e  Berlin^lirro, 
Ed   Avolio   che  fu  pur  paladino, 
Avvenga   eh'  io   noi   metta  per  priniiero. 
Pur  va  con  gli  altri,  e  dietro  a   lui  Tutpino; 
Allor  $'ì   raddoppiò  ra.ssallo  fu-ru, 
E  "1   fumo   andò  fin   al  riel   cristallino  ; 
Altro  die   trontbe  e  gridi  uon  si   sente, 
E   voci  e  strida  d'uaa  e  d'altra  gente. 

XX  VII 

Carlo   chiamò  da  parte  Bradamante, 
La   furie  e   bella   fiuiliiiola   d'  Amone, 
E  1   buon   Guallicr,  eh' Ita  forza   di   gigante, 
Ed   alla   damigella  così   impone  : 
Tu  vedi   il  munte   che   ri   è  qua   d'  avantr. 
Mettiti   con   Gujlller  qui    nel   vatlunc, 
E  con   questi   gucrrier  che   teco  mando, 
Ne  ti  partir,  se  noo  te  lo  comaudo. 

XXVIII 

Ella   andò  via,  ma  sopra   il   verde  pìauo 
Era  battaglia  5Ì  erodete   e   stretta, 
(,'hr  noi  prttrla   contar  parlar  umano, 
A   furia    \irn   la   gmtc   luahiilrtta  : 
Benrhc  Ìl  franco  IMincr  col  braiidu  in  mano 
Di  qua,   di   là,   MnÌnu/za,   spezza,  aflella, 
Pur  facea  quella   gente   gran   difesa: 
Ecco  una  nuova  gente  eh'  e  giù  scc!»a. 

XXIX 
Questo  era  Stordilano  e  Malgarìno, 
E   Barirondo  e  seco  Siiiagone, 
E  Maradasso  eh'  era   suo  cugino; 
La   schiera   tutta    guida   Falferone, 
Il   qiial  nellu  5tendardo  porta   un   pino 
Di   fuco   acceso  in   cima   e  nel    Ironcune  : 
Dirtro  la   grnle  >iia  par  che   gli  piova  ; 
Or   vi  >u  dir  che  il   giuco  si  rinnova. 

XXX 

Grandontu  al  <|ualr  rslreinainente  pesa, 
Ch'anror    non    p.'  Iia    potuto   adopcrarr, 
Sol  per   tener  la   grnlr   sua   dìfe.*a, 
Ch    a   parar   colpi    ha    avntu   a«>ai   da    fare; 
Ora   una   lanria   in  sulla   coscia   ha  preia, 
E  Sopra  Salanion   ti   lascia   anJarf, 
£   laiilu  ben   lo  roUc,   che   disru^tu 
Più  di   sei   braccia   al   .mio  cavai  1'  ha  posto. 

XXXI 

Guido  abbattuto  fu  da   Serpenliuo, 
lo  diro  Guido  ronle  di   Monfurtr, 
Non   Guido  Borgugnun  eh'  r  paladino, 
E   dell' imperadore   un  nella    turte: 
Baliigante,   maUagio    >ararino. 
Al   ronle   di   liitirra   die  la   mortr, 
Giachetto,  dico,  che  nel  p^tlo  il   Culsr, 
E  morto  in  tulio  dell' are ioo  lo  tolse. 


Quando  il  Danese  vide  fialugatile. 
Che   cu."!  concio   avca   questo  Giachetto  : 
Ah   marrau   traililor,   di^^l;,  arrogaulc  ; 
Ed    addosso    gli   sprona,    così    detto. 
Giunse  il   cimler  eh*  è   d'osso  d'elefante, 
Spezzullo   tulio  e   ruppe  il   bariueltu  ; 
Se  il  colpo  andava  ben,  come  dove\a, 
la^in  al  mento  certo  lo  fendeva. 

xxxui 
Ma  non  so   come  la   spada   si   \ol>e, 
Sì   eh'  una  guancia   con   la  barba   pre>e, 
Poi   giù  ne   venne,   e  nella   -palla   il   colsr  ; 
r.-bergo,  o  piastra  piintu   noi   dife^e  : 
In   pezzo   di-Ilo  >cudu   anche   gli   loUe, 
E   dalle  spalle   ìn   terra   gliel  disle^c  ; 
Kecegli   si   crudele   a^pra  ferita, 
Ch'  UQ  poco  più  gli  aria  lolla  la  vita. 

xxxiv 
Toltesi   a   lui   d'  avanti,   e   die  di   >pntne, 
^Menando  le   calcagna   forte   e  spesso, 
Sin  che  fu   innanzi   al   re   Marsilì'ooe, 
Com'  io   vi   conterò  qua  poco   appreso. 
Ulivier  poie   in   Icrra   Sinogone 
Col   capo  inaili   al  pitto   e  'I   rollo  ft»<t, 
Non   gli   val.^e  barbuta   ti  elmo  fiuu  : 
Dippoi  drizzussi  dietro  a  Malganuo. 

XXXV 

Ma  non   l'appella  ch'era   impaurilo; 
Siuaco-i    gli  Ìn*'eguò  quel  ch'egli   ha   a  fare, 
Ed   rtihc   sennti  a   pigliar  quel   parlilo. 
Ecco    Grandouio   rh'  un    reiprnte   pare. 
Il   buon   A\in  per   Iraver-^o   ha   ferito. 
Sì  che  »n>supra  il  fece   Iraboerarc, 
Poi   Berliiighicr  cavò  fuor  dell' ari-iune, 
Avolio  appresso,  e  '1  suo  fratello  Ottuue. 

XXXVI 

(ìiiinse  .lurhe   Sei|ieulin  dall'altra  banda, 
E   riscontrò   Riccardo  paladino, 
Fuor  della   sella  a   gambe  aperte   il  manda, 
.\è  qiiìxi  ferma,   ma   trova   Turpioo, 
Il   qual   ben   forte  a   Din   •!   rarruiiiauda, 
Ma  fu  dÌ(le*o  infin   da   Serpenliuo  : 
Itimetcolata  e  già   tutta   la   rarria. 
Qua  fiigg'  quello,  e  là  ijiiell'  altro  racrta. 

x\xvii 
Vide   l'Iivier  quel  Grandon  di  Vullema, 
The   fracassa    n)[tii    ro*a,   abbatte    e    'piauta. 
Il   campo  de'  cri*tian   si   mal   governa, 
E  tnlln  e  sangue   dal  r.ipo  alla  pianta, 
E  fra   le  dire      Maieslale   eterna, 
lu  por  difendo   la   tua  fede  santa. 
Come   far  debbu,   e 'I   tuo  Cullu  di\iii<i. 
Non  far  si    valoroso  od  fM^arino. 

xxxnii 
Avea  rirulta  dì  terra   una   lancia 
<^nsì   direnda,  e  roa  animo   ardilo 
Per  daf-*  andava   al   àaraem   la   manria  ; 
Né   IO  dir,  se   gli   fii>ie  rìusrilu, 
Ctie   ili  quello  gitime  <^«no,   e  nella  pancia 
Per  ftauru  ti  fiero   r*randonio   h*  rtdpitu. 
Ik  qnal  non  <i  gnardandu  da  qoel  lai», 
l>i»|r*o   'i    trt»vò   «ftl    rrrde  prato  ; 
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XXSIX 

H  rome  in  (erra  si  vede  cadnlo, 
Non    è   d.i   dir  5'  ejili   ebbe  Sforno   e  pena. 


Tii^Io   lo  snido   inibì 
Tir 


rarn.i   e   s   e  navulo, 
rra  nn  <;ran  rolpo  e  non  è  rlllo  appena  : 
i^I.l   Ganellon   die   se  n'rra   avveduto, 
A'olta  il  cavallo  e  le  ralc.ipna  mena  ; 
Il   re  Grandnnio   il  suo   dc«(rlero  afferra, 
liiinelle   il   brando  e   vi   salla   di    terra. 


Poirlie   salilo   fu  sopra   al   desticro. 
Tra  la   jiran   folta  eoi   brando   si   caccia: 
Mai   non    fn,  come   allor,   rapliardo    e  fiero, 
A  qne<to   spezza   il  rapo,  a   qnel   le  brarria. 
Erro  Ila  rajifiunli.   il   niarrhesc   INivicro, 
Cbe  avea  ferito  Faiserone  in  faccia, 
Fracassalopli   l'elmo   e  rotto  il  scudo, 
1:   restar   fatto   d'  arnie   quasi   nudo. 

XT.I 

l.iiinse   Gr.indonlo,   e   ben   ^li   liisopnava, 
i  Ile   non   polca   ilurar  lunga   slafriune. 
Il   marrlicse   lo   lascia   e   a    Ini   voltava; 
Vollnssi   a   lui,   lasciato   Faiserone, 
K   r  nn    all'atlrn   gran   colpi   menava; 
Eeiulié  pili  forte  sia   quel  re   Orandone, 
l'^ra    il    niarrlicse    di    lui    piii   maestro, 
Molto  più  accorto,  e   piii  leggiero  e   destro. 

xr.ii 

Trasse  il  gigante  un  gran  colpo  al  marchese, 
N.  1   fondo   dello   scudo   il   ciiUe   basso, 
<.lie  punto  noi  coperse  uè  difese, 
K   tanto  fatto  aria  s'era  di  sasso. 
Il   brando  passa  e  va  a  trovar  l'arnese, 
1-    di   lui   frre  quel   stesso  fracasso, 
li.i-cliiò   la   coscia   al   mj.rcbese   Uliviero, 
1.  giù  strisciando  colse  il  buon  destriero. 

XI-III 

Colse  il  cavai  sopra  la  spalla  manca, 
n  sconciamente  lo   lasciò  piagalo. 
Per  questo  ad  Uliviero  il  cor  non  mane», 
M.iia   a    due   mani   il    bel   brando   affilalo 
^•rso   il   gigante  per   tagliarli   un'anca: 
Ma   pria   tulio  lo   scudo  gli   ha    tasliato. 
Ne  piastra   intera   al   forte   usbcrco   lassa. 
Tutto  lo  spezza,  e   dentro   al   petto  passa. 

XLIV 

Dico,   che  in  quella  parte,   ove  Altacbiara 
I  "Ise,  non  lasciò  d'arme  parte  sana, 
Spezza   ogni   cosa   quella   spada  rara, 
I.  ne  fece  nel  fianco  un'  ampia   tana. 
'Ignun   comprava   la  sua  mrree  cara, 
Spargeva   ognun   di   sangue   1111.1    fontana. 
Né  per  ciò   1'  uno  all'  altro   dava   loco  ; 
Anzi  ogni  colpo  cresce  legne  al  foco. 

.\i,v 
Cresre   V  assalto  e   diventa   più   fiero 
Ora   il   Cristiano,   ed   ora   il   Saracino. 
Dall'  altra  parte  il   buim  Danese   Uggiero 
Per   tutto   il   campo  caccia   Malgarino, 
Clic   di   morir  poteva  far  pen-iero. 
Se   non    snpraggiungeva  Serpentino, 
Colui   che   della  stella   andava   adorno, 
E   tulle  l'arme  avea  fatale  inturno. 


Xt.vi 
Come  fu  giunto,  e  vide  che  il  Danese 
f^oudotlo  ha   Malgarino   a  mal  partilo, 
Un    grave  colpo   addosso   a   lui   dislese, 
Dal    lato  manco   1'  rimo   gli   ha    colpito. 
Che  benché  fosse  grosso  noi  difese. 
Nella    te-la  restò  fòrte  ferito. 
Voltò  il  Danese  a  lui,  caldo  e  sdegnato 
D  esser  da  Serpenlin  così  trattalo. 

xi.vii 
E   cominciamo   «na   zuffa  feroce 
Que'dui    guerrier,   mostrandosi   la   fronte; 
Benché  Cortana  a  quelle  armi  non  nuoce, 
Cbe  le  incantò  la  Fata  ad  una  fonte. 
Or  cresre  un   nuovo   grido,   un'alta   voce, 
Ch    un'altra   srhiera   c:,la   giù   dal  monte: 
Maggiore   assai   dell' altre   due  di  prima. 
Gridando   cala   al  pian   su  dalla   cima. 

XI.V111 
Colui  che  viene  innanzi  é  Fuliconc, 
F.pliuol   del   re  Marsiglio,  ma  bastardo, 
Ch   era   dell' Almeria   conte   e  padrone. 
Non   mrn   prosiintuoso   che   gagliaribi  : 
Larbin   di   Portogallo,   ancor  garzone. 
Cavalca   seco   un   gran    destrier   lear.lo 
Marlc.ildo  Gallego,  di'  é  gigante, 
Vien   dopo,  e   l'Argallffa   e '1  re  Morganle. 

xr.ix 
Analardo,   signor  di  Barzallona, 
E  Dorifebo  van   presi  per  mano. 
Ha   costui   di   Valenza  la   corona  ; 
Poi  di   Gironda  il  conte  Marigano, 
E    1   franco   Calabrun,  re   d'Aragona, 
Par  che  que"  monti  rovinino  al  piano. 
Cosi  ne  rovinava  giù  la  grnle. 


Che   tal   vista 


moslrava   a  chi   non   mente. 


Quando   il   re   Carlo   vide   venir   tante 
Persone   e   bestie,   dubllò  di   scorno  ; 
E  chiama   a   sé  Binaldo  e  quel  d' AncL-inle, 
Dicendo:   Figli,   questo   é'I    vostro  giorno. 
Dipoi   mandava   un   mesM,  a  Bradamante 
(he   giù  voltando    la   rosticra   intorno, 
Q.i.inlo  nascosa  può  per  quella   valle. 
Ferisca   i   Saracin    dietro  alle   spalle. 

TI 

Poiché   la    damigella    ebbe  avvisata 
Chiama   Orlando   e   Binaldo,   e   con   amore. 
Disse  :   Figliuoi,  quesla  é  quella  giornata 
Che  VI  può  fare  in  sempiterno   onore: 
Quesla   é  quella  ch'io   ho  sempre  aspettata. 
Per   di-cerncr  di   voi  qual   sia  misliore. 
Sete   ambedui  per  mia  man   cavalieri. 
Ne   so  da  qual   di   voi   meglio  mi   speri. 

MI 

Andate,  anime  belle,  alla  battaglia 
Non   voglia   l'uno   all'altro  esser  secondo, 
ratem,  nn  squamo  in  questa  empia  canaglia. 
Si,  che   sempre   di    voi   si   dira   al  mondo: 
Io  non  gli  stimo  lutti  un  61  di  paglia, 
Circoncisi,  marran,  popui  immondo; 
Guardando   voi   nel    viso   vostro,   ho  scorto 
Questo   esercito    tulio  e   rotto   e  morto. 
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Non   aspettarmi  più  lunghi   Eerinnni, 
Né  rlie  più  li  lire-passe   Carlu  Mano; 
(.nnic  ilal  ciel    liirbato  escon  dui   tuoni, 
O   dui  ronlraii    venti   in    l'Oceano, 
Quei   dui    fol[;or  di   guerra,  que'dui  buoni 
(iuerrirri   urtau   l'eserrito   Tafiano. 
Sventurato  mlui   rlie   il  primo  fu 
A   scontrar  il  inalan   rlie  Dio  gli   dia. 

MV 

Itinaldo  in  corso  Ìl  ronte  alquanto  avanza, 
rt-rrli' aveva   il   tlestrier  più  corridore, 
lontrato   è  già  nella   più  folta   danza, 
Dove   la   furia  si   farea   maggiore. 
Il  re  Larbin,  eh'  era  pien   d'  arroganza, 
Ond'  hanno  i  Porlughesi  pieno  il  core, 
Vedutol    verso  se  venir  si  ficri>. 
Chi  è  questo  (disse)  ch'ha  si  bel  destriero? 

i.v 

Come  ne  vien  quel  leggiadro  animale  ! 
K  pure  ha  un  Rrau  poltrone  armalo  addosso, 
Io  noi   darei  per  nien   di   quel   rhe   vale, 
Né  lasft-rei   del   prezzo   indietro   un   grosso: 
E   veramente   io  veggo  rhe   fo  male 
A   ferir  quel  nieschin,  ma    più   non  posso, 
Fusse   in   un  fascio  qui  Rinaldo   e  Orlando, 
Che  l'uno  e  l'altro   infilzerei   col  brando. 


f.otì  parlava   il   re   Bravier,  e   intanto 
Arresta   un    Ironro  gro-oo   e  tuiì^iirato. 
Rinaldo  rhe   venia   dall'  altro   cauto, 
Con   questo   Portoghese   &'  è  sroulral<>, 
Il   qu.il  coppe  il    suo   (ronco   lutto  quanto  . 
Rinaldo   passò    lui    dall'altro    lato, 
Non   fu   mai   meglio   a   mira  posta   lancia, 
Il    rodi'on  pas.sògli  per  la  pancia  ; 

LVIt 

Poi   r  urta   a    terra,   e  quivi   l'abbandona, 
E^  dà    Ira   gli   altri   con   Fu^brrta   in   mano; 
Forte    era    Calabrun    re    d'  Aragona, 
Quanto  fn«se   in  quel    tempo    altro   Pagano, 
Ad   ngni   prova   della   sua   perdona  : 
Costui   vedendo  il   senator   romano 
Venir   spronando   eoa   la   lanria   in   rr-ta, 
Abbj^*a   anch'  egli   addosso  »  lui   la   tota. 

LVIU 

Se  fuhier  stati  kcclti  ad  uno  ad  imo, 
Dui   SI    superbi   non   avea  quel   campo, 
Cnm'  era   quel    Larbinn  e   Calabrunn, 
Che  ronlra  il   conte   vien   menando   vampo 
fieiirhè  meglio  gli  fòri  esser   digiuno 
Di    cosi    duro   pa.tlo   e    «trano    iniiainpo. 
Che  Orlamln   lo  pas>ò  da  banda    a   baiula, 
K  morto  fuor  d   arcione  in  (erra  il  manda. 


Urta   Ira   gli   altri    pui  eoo   Durlindana, 
Che  in   questo  sronlru  avea   la  lancia   rutta: 
Come  «e  fusse  fumo,  o  nebbia  vana. 
Cosi    r  quella    torba   mal   cnndiilla 
DjI   ftem    vento   della    Iranioulana, 
Di    quella   man,    ili    qiirllj    ^pada    dotta  , 
Da   quella  dotta   »pada   e  fiera  mano 
F«lla   p*^r   ni"»rle  drl  pnp.il    Pagano. 


In   mezzo  )ia   scorto  un   gigante  pedone, 
Quel  Maricoldo  detto  di   Galizia, 
Ch"  US.1   co' nostri   quella   discrezione. 
Che  vW  ladri   usa  il   boia   alla    giustizia. 
A   cttsiui   guarda   II   figliuol   di   Mibme, 
Che   par  ben   ch'abbia   d'uomini   dovizia, 
E  fra  .sé   dice:  Sì   gran   bacalare, 
Vn  piede  e  mezzo  bisogna   scortare. 

I.XI 

E  detto,  addosso  vàgli,  cnm*  all' unto 
E  secco  legno  suol  gettarsi  il  foro, 
E  diive  lo  segnò,  proprio  V  ba   giunto, 
Niente    gli    lasciò    del    collo,   o   poco  ;         (to, 
Srortollo  un  piede  e  mezzo,  appunto,  appun- 
Poi   seguita   fra    gli   altri   il   crudo   gioc». 
Ciò  che  risrontra   quella  fiera   spad^^ 
Couvirn  ch'i  viva  forza  in    tena    vada. 

I.XII 

Abbattè   Slordilano   e   Baricondo, 
AppresMi   r  un    .di' altro   a   men   d'un  pas*o, 
C'oUe   in   fronte  quel  primo  e  quel  secondo 
Ferì   giti   nel   g.iÌlon    sinistro   ba(.si*: 
l^a   gente   .saratina    va   in   profondo, 
Srnutralo  ha   dopo  questi    Maradassi», 
Marailasso  d'Argina   1' Aiidaliizzo, 
or  ha   per   indegna   in  sui  cimier  un  struzzo. 

LXIII 
H  Maradasso  re   d'  AmLlogla, 
Costui,   rhr  'I   struzzo   per  cimier  portava. 
Per    tulio   1   campo  fh-lando  lo   segnia. 
Ma   egli  i   ptrdi   a  più  poter  meua\j; 
Onde   si    volse  »{  popol   che   moria, 
K  quivi   a   suo  dilello  lavorava, 
Qn.il  ha   per   lungo  e  qu.il  per  largo  aperti». 
Da   capo  a  pie   di  sangue  era  coperto. 

LXIV 

Non  fa  di  questa  punto  men  rovina, 
Dove  passa  il   signor   di   Mont^lbaDo, 
Entralo  è   Ira   la  genie  saraciiu, 
Dt-'triiggr  il  popol  misero  pagano: 
Chi   fugge  pili   duco«in  )  indovina . 
Per   sorte  s'  è   srontrjlo   in   Marigano, 
(.he,   e«me   di»si,    e   nuile    di    Glroua, 
Rin.ildo  addojsn  a   lui   Boiardo   ipioa.i. 

1  XV 

Glnnselo  in   sulla  le>la  con   l'osberla, 
E  gli  rnppe  il  cimiero  e '1   bacinellu . 
Insin   al  mento  gli  ha  la  fronte   aperta, 
Poi   cala   il   brando   insIn  a  mezio  il  petto. 
Fugge   air  inferno  1' .*niraa  descilj. 
Rimale    In    terra    il   corpo   nuladriirt, 
Al   qual   n«>n   fa   Rinaldo  allro   ri^-ojrdo 
Ma   a   tutta   briglia  »rguita   Anal^rda. 

LXVt 

Conte  Analardo  fu  B^riallnne^e  ; 
Rinaldo  che  non   sa,   rhe   diffrrrnfa 
Da  conte  a  duca   sia,  ne   dj   marthei'-, 
Non    ha   ri*pel(n   alrim,   ne   riverenza, 
SlordIiM  m   piana   Irrra   lo  i|isir*r  : 
A    Durifebo   poi,   qiirl    di    \  aleuza, 
l'n  rol|>o   traile   Ijnio   acerbo  e   iriido, 
(.he   inficine   gli   -priiò  1   rliiiii  e  lu  wsdn. 
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txvii 
Aliliatte  r  Arp.illfla  e  Fulicone, 
Il  re  Morpaiite  Cuor   liì  sella  caccia, 
l!  primo   avea  ferito  nel  gallone, 
Il   secondo  pel  petto,  il   terzo  iu  faccia. 
Chi  ctinterà  questa  distruzione 
Si  degnamente   che   si  satisfaccia? 
Non  è  meo  brullo,  che  sìa  il  suo  cugino, 
Di  sangue  e  di  cervella,  il  paladìnu. 

LXVIU 

Dico,  signor,  se  ben  avete  udito, 
Cir  egli  era  sangue  dal  capo  alte  piante, 
Non  intendendo   che  fosse  ferito, 
Ma   di  quel   delle  turbe  morie  tante, 
Onde  s'era   ilipinlo   e  colorilo: 
Or  lascio   lui  per  ire   a  Balugante, 
Che   quanto  più  polca  dando  di  6j»rime, 
Innanzi  giunse  al  re  MarsilVuno. 

Rotta  ha  la  testa,  aperta  una  mascella, 
Fessa   ima  spalla  e  lo  scudo  perduto, 
K   barcollando  ne  veniva  ìn  sella, 
Coni'  un   tede,NCO   eh'  abbia   ben   beuto  ; 
E   benché  appena  s'  ode  la  favella, 
Pur  quanto  più  pnlt-a  gridava  :   Aiuto, 
Aiulu,    aiuto  ;   che   la    nustra   genie 
In  fuga   se  ne  va,  rutta  e  dolente; 

Sentendo  questo  Ìl  re  MarsilVone 
Con   ambe  nian  si  percosse  la  fronte, 
E   beslemmiò   (re  volte   il  dio  Macone, 
K   gli   fece   le  fiche  e   gli   disse  onte  : 
Poi  comanda  a  ciascun,  ch'entri   in  arcione: 
Ferrali   fu    de"  primi,    e   Rodomonte, 
li   Mazarigi   appresso  e  Folviranle; 
Questo   non   è    spagnuol,  ma  di  levante. 

LXXI 

Benché  re  dì  Navarra  adesso  sìa, 
Che  Marsiglio  glie  V  ha  venduta  o  data, 
Cara   gli   costerà  la  mercanzia. 
Or  dal  monte  ne  vlen  questa   brigala, 
Ch' è   tanta,   che   la  vista  si  smarria. 
Dico,  che  pare  il  mondo  a   chi   la   guata*; 
Benché  chi  contro  a  sé  i  nimlci   vede, 
Più  che  non  sono,  assai  gli  slima  e  crede. 

LXXU 

Cala  la  nioltìludine  nel  piano, 
(.he   d'un   torrente   ha  sembianza   gonfiato; 
Senza  ordinanza  va  il  popò!  marrano. 
Che  cosi  vuol  Marsiglio  disperalo: 


Bavarti  era  davanti,  a  Languirano, 
L' un  0  l'altro  di  regno  coronato; 
Doriconle  è  con  essi  o  Baliverno, 
E  'I  vecchio  Urgin  vassallo  dell'  inferno. 

LXXIII 

Par,   che   del  mondo   sia   venuto  Ìl  fine, 
Tanto  ognun  grida,  mugghia,  strida  e  freme  ; 
Stracciandoci   le  donne   V  aureo   crine, 
Guardan  lor  dietro,  e  chi  piagne  e  chi  geme; 
E   tulle   !e   donzelle   e  le  reine 
Battendosi  le  man,  piangono  insieme, 
E   gridan  :   Cavalier',  per  amor  nostro, 
Mostrate  oggi,  in   un  trailo,  il   valor  vostro  : 

LXXIV 

Vedete  ben,  che  nelle  vostre  mani 
Posta  ha  Macon   la  nostra  liberiate; 
Andate,  valorosi  capitani, 
E  tal  contro  al  nimico  vostro  fiale, 
Che  non   andlannj   in  man   di  questi   cani 
Ad  esser  in   eterno  svergognale: 
L'animo  e  la  perenna  e 'l  nostro  core 
V'acquisterete  insieme,  e 'I  vostro  onore, 

txxv 

Passò  nel  petto  d'  ogni  cavaliero 
Questo  parlare,  ed   altro  spron  non   volle  : 
Ma   sojira    tutti   a  Rodomonte   altiero, 
Che  '1  nome   di   superbia  agli   altri   lolle. 
Mandò  Marsilione  im  messagglero 
In  quel   che   giù  venia  per   1"  alto  colle, 
A  lui  e  Ferraù,  che  vengan  presto, 
Perchè  il  gioco  è  ridotto  al  sezzo  resto. 

LXXVI 

Calamo  adunque  il  monte  i   Saracini, 
Ch'eran  il  fior  di   tul[a   Padania: 
Guardatevi,   Cristian',  da'  lor  uncini  ; 
Insiu' a  qui  s'è  ito  per  la  via, 
Adesso  s'  uscirà  fuor  de'  confini, 
E  mollo  più,  che  mai  da  far  ci  fia  : 
Rinaldo  e  '1  conte,  eh'  or  paion  di  foco, 
Aran'  suo  carco,  e  sopra  soma  un  poco. 

LXXVII 

Calamo  i  dui  gnerrier,  che  si    dan  vanto 
(  Com' ho  già  detto)  di  forza  e  d'ardire: 
Parve  che  'l  mondo  ardesse  da  quel  canto, 
E   che   la   terra  si   volesse   aprire. 
Ma  troppo  lungo   è  stato   questo   Canto, 
E  v'  è  incresciuto,  se  "I  volete  dire  : 
Tornale  all'altro,  e  spero  che  udirete 
Cose,   che  riderete  e  piagnerete. 
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CiVINTO   XXIV 


A  n  G  O  M  E  \  T  O 


-t**>3^4*- 


D. 


'a  Ferrau  spagnitol  Carlo  è   abbattuto. 
Orlando  sprona  presto  in  suo  soccorso  : 
Rinaldo  prima  arriva  a  dargli   aiuto. 
Carlo  rimesso  con  Marsiglio  è  occorso  : 
Rinaldo  addosso  a  Fcrra'u  è  venuto. 
Sdegnoso  Orlando  del  men  presto  corso., 
Dà  fra  i  nemici  a  guisa  dì  saetta^ 
E  fa  degna  di  sé  fiera  vendella. 


-***«»<«*- 


Q,, 


^ii.-inilu  la  truitiba  all'sfpra, orrenda  fr»U 
Dell'  armi  «nona  e  ivcglii  il  rrudo  giuro, 
Il  buon  corsicr  iiiperhn  alza  la  testa, 
Levalo  in  piedi  e  tbiifia  fumo  e  foco  : 
Gli  orecchi  e'crìni    sqtu<<.i  e  zappa  e  pesta, 
E  salta  in  qua,  e  'n  là,  né  trova  loco, 
Traendo  calci  a  rlii  se  gli  avvicina  ; 
Ciò  che  troTa,  fraraua,  urta  e  rovina. 

II 
Tal  ad  ogni  atto  degno  e  sìpiorile. 
Che  «criva  profta,  o  canti  poesia, 
S'  allegra  Ìl  cor  magnanimo  e  genlilt, 
Ch*  amico  di   virlii,  di   gloria  sia  : 
E  manifesta  Ìl  cor  alto  e  virile 
Pel   vi_tu  fuor,  qncl  che  dentro  disia  : 
r.oDOsro  anch'  ìit  In  spirto  vostro  audace 
Poiché  il  mio  canto  vi  diletta  e  piace. 

lU 

Debbo  danqne  di  quello  esser  cnrlei». 
Poiché   r  orecchio  vostro  ho  sì  benigno. 
Coti  piacesie  a  qnel  che  tulio  intese, 
I>i  far  che  il  canto  mio  fuue  di  cigno. 
Or  Ferrali  da  qn^'lla  rulla  scese, 
E   seco  quello  spirilu  maligno; 
Ciascun  con   tanta  fretta  il   cavai  serra, 
Che  spaventata  ne  trema  U  terra. 

IV 

Vfngnn   innanit  agli  altri  i   dui  campioni, 
Più  d'un' arcala,  per  la   gran  pianura. 
Siccome  fuor  del   Kotcn  dui   rioni, 
Ch' abbian    icorlo   1' arm^nln   alla  patlora  : 
Cms\   venian  battendo  ambi   gli   iproni 
Addosso  a*iKHtri,  che   n»n  han  paura. 
Nostri,  dico.  Cristiani,  e  Carlo  Mann, 
Che  ben  veduti  gli  han  cabre  al  piano. 


Fumo  visti  venir  per  la  costiera 
I  dui   Pagani  e  '1  re  MarsilVone, 
Ch*  ancor  non  ti  sapea,  che  gente  s'  era. 
Ma  pur  Carlo  vi  fé*  provvisione. 
Fece  far  in  un  tratto  una  p'an  schiera 
Dì  cavalieri  arditi  e   genti   bnune  : 
Dove  gli   trova,  senz*  altro  riguardo. 
Tutti  gli  aduna  sotto  allo  stendardo. 

VI 

E  dietro   a  loro  egli  stesso  venia 
Col  cavai  fin  in  terra  copertalo. 
Talvolta  innanzi  facra  lur  la  via, 
Tamburi  e    trombe  suonan  d'  ogni  lato  : 
Marsiglio  d'altra  parte   anche  vien  vìa. 
Ma   dinanzi  s*  ha  fallo  lo  slecralo 
Di  Ferrali  feroce  e   nodomonle, 
Con  Inr  de' nostri  dai  trovarsi  a  fmotc. 


Il  conte  Gano  e  l'unghero  Oiiacchiero 
Van  conlra  lor  gridando:  Francia,  Francia; 
Il  re  di  Sarza,  che  giunse  primiero. 
Riscontra  Gano  a  mezzo  della  panrJa, 
£  mèise  il   traditore  in  gran  pernierò, 
(.Ile  dentro  al  fianco   gli  passò  la   lancia  : 
Tiirpin  lo  dice,  ed   io  da  lui  lo  scrivo. 
Che  Satanasso  allor  lo  tenne  vivo  : 


Questo  servigio  alliir  gli  fere  certo, 
Per  far  più  strazio  poi  di  quel  corpaccio  : 
Ferrati  fece  il   colpo  »uo  pìit  certi). 
Détte  più  tosto   ad   Oiiarchicro  spaccio  : 
Lo   scudo    lutto   e    r  usbergo   gli    ha    aperto, 
E   eli   paisÀ   la   lancia    dietro   un  bracrii>: 
Ambi  in   sul  campo  sancnìmtso  e  brutto. 
Caddero,  un  meazu  morto  e  1'  altro  tatto* 

IT 

Quella   all' llnghem  fa  tcua  fornata; 
Ben  tosto  il  traditnre  indi  li  sferra, 
E  beo  lotto  ana  buca  ebbe  trovata. 
Or  chi  m*  aiolà  a  racmntar  la  guerra. 
Che  fan  color,   crudele  e  dirpietata. 
Di  gente  morta  ropmida  la  terra. 
Che  sol   non   mi  dà  il  cor  di  poter  dm 
L'  orrendo  assalto,  il  lor  crudo  ferire  F 

z 
Lingua  di  ferro  e   voce  «li  bombarda 
La  potria   degnamente  raccontare; 
T>iria,  che  1   rielo  avvampi  e   la   tetra   arda 
I  hi    vede    quelle    ipjilr   falminare  - 
1.1   nmtra    gente,   eh'  era   sì    gagliarda. 
Coatra  dui   Sararin   non  pnn  dmrare, 
Come  se  il   riel   quel   di  giudichi  a  morte 
L'iapcradore  e  tolta  U  soa  tx>t\r. 


PARTE     SECONDA 


Questo  da  quella  e  quel  da  questa  banda, 
Armi   e   persone   tap;liaDO  a   traverso. 
il   re   infclire   a  Dio  si  raccomanda, 
Che  come  pll  altri  aneli' e(;li  è  quasi  perso; 
Dearhè  per   tutto  provvede   e  comanda, 
Tanto  è  dal  prido  o;;niin  vìnto  e  sommerso, 
Tale   è  la   furia,   il   fracasso   e  '1  romore, 
Che  non  intende  alcun  l' imperadore. 

xti 
Ognun  da  sé,  siccome  me' far  crede. 
Nella  zuffa  si  caccia  disperato. 
\ì  so  dir,  che  se  Dio  non  ci  provvede, 
Questo  è  quel  porno  che  Carlo  è  spacciato; 
E  rimarrà  la  Francia  a  strano  erede. 
Che  tutto  il  sanpue  nobile  è  versato 
E  di  quello,  e  del  vile  un  fiume,  un  lago 
Han  quel  fiero  IVoo  fatto,  e  quel  drago. 

XIII 

Dai  corno  destro   entrò  quel  Rodomonte, 
E '1  brando  lien  con  1' una  e  l'altra  mano, 
A  Ranlbaldo  divise  la  fronte, 
Ch'  era   duca   d'  Aversa   e   buon  cristiano  : 
Dipoi  Salerno,  che  d'Alverna  è  conte, 
Taglia    a   traverso  il  perfido  Pagano, 
Ugo  e  Ramondo  fende  dall'  elmetto, 
L' un  sin  al  meiilo,  e  l'altro  sin  al  petto. 

XIV 

Quel   di   Colonna,  e  questo  era  piccardo  ; 
Quivi   gli   lascia   il  Cero,   e  innanzi  sprona. 
Ognun  si  fugge  verso  Io  stendardo, 
Non    a   battaglia,  ma   a  morte  si   suona: 
Non    è  di   Ini   Ferrai!   inen   gagliardo, 
Non   gli   campa,   né  bestia  né   persona, 
Riuier  di   Rana  padre  d'  Ulivtero 
Ferito  a  morte  trasse  del  destriero. 

XV 

Al  conte  Ansaldo,   il   quale  era   tedesco, 
E  signoreggia  la  città  di  Nura, 
L'elmo  divìse   coni'  un  cacio  fresco, 
E  lui  parli  fin  sotto  alla  cintura  ; 
In  fuga,  in  rotta  il  popol  va  Francesco, 
Nel  viso  haiino  scolpita   la  paura  : 
li   dura  d'Elvi   e  "1   duca   di   Sansogiia 
Morti   restar  fra  "I  danno  e   la  vergogna. 

xvi 

Il  collo  air  un  tagliò  tutto  di  netto. 
Volò  via  l'elmo  e  "1  capo  col  cimiero, 
E  r  altro  fèsse   dalla  fronte   al  petto; 
Tra   gli   altri   largo  poi  fassi   il  sentiero: 
Carlo  muor  di   vergogna   e   di   dispello  ; 
Chi  polria   ben  pensare  il  suo  pensiero  ? 
Ecco  Marsiglio  e  '1  resto   della  gente. 
Non  sa  che  far  1'  imperador  dolente. 

xvii 
Nessun  Rinaldo  v'  è,  nessuno  Orlando, 
Niin  è  quivi  Ulivier,   non   v'  è  il  Danese, 
Chi   qua,  chi  là  pel  campo  andava  errando, 
Occupalo   ciascun  nelle  sue  imprese; 
t^ìnde  d' inturno  il  misero   guardando, 
E  non   vedendo   alcun  più  far   difese. 
Alcun  che  vòlti   a'  nimìci  la  faccia, 
Fassi  la  croce  e '1  forte  scudo  imbraccia. 


Dicendo  :  Iddio,  che  mai  non  abbandoni 
Chi  in  te  si  fida  con  sincero  core, 
Non  come  fanno  adesso  i  miei  baroni, 
Che  solo  hanno  lasciato  il  lor  signore, 
Fammi,  bench'io  non  sia  de' giusti  e  buoni, 
Finire  in  grazia  tua  quest'  ultim'  ore 
Se  meritai  da  te  mai  tanto,  o  quanto, 
Mentre  difesi  il  tuo  bel  nome  santo. 

XIX 

Fra  le  parole  un'asta  grossa  arresta, 
A  Dio  sempre  mercè  chiedendo  e  aiuto, 
Dove  più  piover  vede  la  tempesta, 
Addosso  a  Ferraù  dritto  è  venuto; 
L'  asta  gli  appicca  a  mezzo  della  testa, 
E  poco  manco  che  non  V  ha   abbattuto, 
Sopra   la   groppa   gli  sbattè  1'  elmetto  ; 
Tennelo  in  sella  il  diavol  per  dispetto. 

XX 

La  lancia  in  pezzi  andò  di  Carlo  Mano, 
L'altro  che  si  sentì  d' \m  colpo  offeso. 
Che  ben   gli  parse   uscir  di  buona  mano, 
Si   volse   a  lui   della  sua  furia   acceso, 
E  su  l'elmo  percosse  il  re  cristiano, 
SI  che  in  sull'erba  lo  mandò  disteso: 
Chiunque  il  vede,  crede  che  sìa  morto. 
Crebbe  a' nostri  il  timore  e '1  discouforto, 

XXI 

Quantunque  maganzese,  a  Baldovino 
Dispiacque  questo  caso  estremamente, 
Piagnendo,  sprona  forte  un  suo  ronzino, 
Cerca  or  fra  questa   ed  or  fra  quella   gente, 
Per  lutto  '\   campo,   Orlando  paladino. 
Di  Dardeiina   un   Uggier  fé' similmeutc, 
Di   timor  freddo  va,  di   disio  caldo 
Cercando  in  altra  parte  anch'  eì  Rinaldo. 

XXII 

Il   re  Marsiglio  enlralo   è  già  in  battaglia 
E   d'  intorno  ba   trombetti   e   taniburini  : 
Gridava  si  la  pagana  canaglia, 
Che  par  che  'I  cìel  nell'  abisso  rtmni  : 
La   gente   nostra  tutta  si   sbariiglia, 
Ognun   volta  le   spalle   a'saracinr, 
Che  sou  lor  dietro,  e  ne  fanno  un  governo 
Da  far  venir  pietà  sin  all'inferno. 

XXIII 

Fé' tanto  Baldovin   che   trovò  il  conte, 
Ch'allora  aveva   ucciso  Balgurano  ; 
Cume   di  sangue  fosse  ivi   una  fonie. 
Così  rosso  correa   d' intorno  Ìl  piano  : 
Percolendosi  il  giovine  la  fronte. 
Dice   di   Carlo  al   senator  romano, 
Ciré  morto   in   terra  o  ver  che  sta  dì   sorte, 
Che  non   è  molto  lungi   dalla  morte. 

XXIV 

ImmoViil  stette  il  conte  Orlando  un  poco, 
Sì   gli   passò  quella  novella   il  core, 
Poi   si   vide   avvampar  tutto  di   foco, 
Tutto  empiersi   dì   slizza   e  di   furore  : 
Baldovin   gì'  insegnò  proprio  in  che  loco 
Avca  visto  giacer  l' imperadore, 
Alla  cui   volta   il   senator  si   getta: 
Come   dal   ciel   mandata   una  saetta. 
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Chi   iitMi   gli  dà  U  strada,  se  ne  pente, 
Perrhé  mriia   le  mani   e  uoii  accenna, 
Urla  per  mezzo  jUj   niniica   genie, 
U  qucllu  svena  e  fjueU'aUro  icolcnna  ; 
Non   fu  mai  si  5det;iio>o,  irato,  ardente  : 
Queir  altro  U^gieri  iutantu  di  Dardcnna 
(ìerca  pel  campo  cristiano  e  pagano, 
Fin  clic  pur  trova  quel  da  Moatalbano. 

XXVI 

Non   lo  couosce,  tanto  è  sanguinoso  ; 
Ha  piena  dì  cervella   1'  annadura  : 
riiìrliè  il   conobbe,   tulio   lagrimo>o, 
Sin^tiio2zando,   gli  conta   la   .sciagura 
Di  Carlo  impcrador,  die  doloroso 
Era  disteso  sopra  la  pianura, 
E  forse  ad  un  bisogno  a  morte  corso. 
Se  il  conte  Orlando  non  1' avca  soccorro; 

XXVII 

Percliè   venendo,  in   là  lo  vide  andare, 
£  seco  il  maganzese  Baldovino, 
Che   forse  a  luì   lo  voleva  menare, 
Peroccli'ancir  egli   a   Carlo   era   vicino: 
Rinaldo  udendo   Ugpicr  cosi   parlare, 
Cadde  sopra   Baiardo  a  capo  citino, 
M  dif^e:   Aimè,  se  costui  dice  il   vero. 
Il   frullo  del  mio  amore  invano  io  spero. 

.\.\vni 
Se  di  me  prima   Orlando  giunto  fia, 
D'aiutar  Carlo  ara  acquiMalo  il  merlo: 
Io  resterò  con   la   disgrazia  mio, 
E  sarò  sempre  misero  e  deserto: 
Potevi   pur  solJccilar  la   via; 
Di  passo  se'  venuto,  io  ne  son  certo. 
Non  mei  turria  del   capo  il  mondo  c'I  cielo, 
Cile  1   tuo  cavai  non  ha  sudato  iiu  pelo. 

Io  son   venuto  sempre   galoppando, 
L'ggicr  rispose,   nella  mìa  malora  : 
Ma  che  «ai  tu,  se  qualrlte  impacrio   Orlando 
Tenuto  ha  >■,  che  non  sia  giunto  ancur ^  ^ 
Fj   prora    della    tua    ventura,   e   quando 
Niiii    li    rir<rr,   lamentali    allora. 
Si  prf*|n   v'\   tuo   ca\jl   che   piiircrii. 
Che   innanzi  a  tatù   gli  altri  §iunU>  sci. 

\xx 

Parve  a   Itinaldo  che  dicene  il   vero, 
K   però   lodo  fi  |>oie   in   caintninu, 
I.a«ria   la    briglia  r  *prona  il  biiun    ile.lricro, 
Per   giiigiirr  ln*tu  al   fìglitiol   di   Pipino  ; 
(Chiunque    «ruiitra    a   pirile   n    ravalicro, 
Sia  del   |K>|»ol  criiiiano  o  t^raiinn, 
Con  l'urlo  fthallr  in   terra  e   run   la  spada. 
Non  ha  rispetto,  pur  che  iuoanii  vada. 

XXXi 

Era  Marrblhi  un  frrnrr  pagano. 
Che  flava  r«in   Mar>i|LlH>  per    garmnr. 
<^o«tiiiilruggrnd<if>rqii^<lo.i>f  i^iirl  rri'liano, 
Srontroui   a   raio    nel    ficliuol    «1  Ainnor  ; 
t'Iie   >le«a  addosMi  s   Ini   la   rnida   mano, 
Dal  r^po  lo  divUr  al  pelii^none, 
y.  p<M-ii   Apprrft*o  tro\a   Fuliiraute 
Ite  di  Navarra,  di  rut  dissi   aiaolr. 


Clic  fu  da   Ini  il'  una  punta  perrosm. 
Che  più  d'un  palmo  dalle  spalle  Ìl  passa: 
Baiardo  iirUillo,   anzi  .<-:iltulli   addosso, 
K   gettatolo  in   terra,  oltre  trapassa: 
Quel  Balivcrno  cir  era  un  pagan   grosso, 
Ch'  aveva  avvolta  al  rapo  una  matassa. 
Fu  da   Fusberta  dopo   lui   trovalo, 
K  fè56U  inain   a'  deuti  ivi  la^ciato. 

XXXIII 

Passa,  continuando  il  p'an  fraca»su, 
Itinaldo  per  trovare  il  suo  signore  ; 
Leco   un    abate   ^li   attraversa   il  passo, 
Limosinier  di   Carlo   e  spepditnre  : 
Grassa  era   la  sua  mula,  ed  ci  pìii  grasso. 
Non  sa  che  farsi  qtiesto  peccatore, 
Tanta  paura  aveva  di  morire. 
Che  stava  fermo,  e  non  sapea  fuggire. 

xxxiv 
Traboccollo  Rinaldo  a  capo  diino 
Con   tutta  quanta   la  sua  mula  addosw, 
Messer  Biagio  avea   nome,   ne  Turpiiio 
Altro  ne  dire,  ne  piii  dirne   io  pu»»o . 
Sopra  lui   salta  il  tranco   paladino, 
E   va,  dove  ptii   vede   Ìl   pti|Kil   griiK*o, 
Anzi,  per  dir  più  ver,  dove  lu  sente. 
Che  gli   toglie  il  veder  la  morta  gente. 

XXXV 

Pa<<iato   innanzi,  vede   la   gran   folla, 
Ma   chi   in  mezzo   vi  sta   •^rorger  mm  puot'. 
Era  turba  pagana,  che  è  racrulla 
Intorno  a  Carlo,  e  lo  balle  e  perfuoi*  . 
E    dieiru   ne    veniva    tuttavulta 
T.inla,   rlie   già    gli   f^    Midar    le    guli , 
Ancor  che  mostri   ardiiaiueote  il   vÌmi, 
E  »i  difenda,  alfin  V  arrbbc  ucci»u. 

XX)i*l 
Rinaldo   addos'u    hir   .«prona    BaiArdu, 
A  salti  e  lanci  il  muove  rum  un  gatto, 
Non  ha  alla   \ila  «uà  cura  o  rigiuird*!. 
Morto  il  «un  re,   -t   lieo  tnoflo  e  di  l.iti< 
Or  qui  li  mo»ttj   d   p^bdiii   ga^^ltaido 
L'imprrador    lo    i  onobbe    di    fallo, 
E   grida:    Dammi   aiuin,  hgltuol   mio. 
Ch'ai  mio  soccorso  t  ha  uiaadatu   Iddm 

XX^Vll 

Era  qoau  airrtlremo  6n  tenDl«*, 
Pur  si  rtipria   col  Mrudo  e  i   aiut^v*, 
E   gran   hiMignu  rrrlo  avea  d'  aiuiu. 
Tanta   addo«^u    la    gente    gli    abbondava. 
Era  an  conte   di   (Cordova  ricciolo. 
Il   »aracin   Part^n   ti  domandava, 
Chr   tien   Carlo  e  non  lasria  che  ti  muova, 
E  per  farlo  morir  mette  ogni  prova. 

xxsrui 
Ma   dal  prenripe   rt'.lto   «IT  impruvtiio, 
Non   ti   difetr,   tanto  r   impaurii**, 
Benrhr,    tr   pur    n   avr«»e    a\ulo   avviso, 
.S^rrliltr    il    iiltiì    Ilio    roti    pur    ilo: 
Rinahin    gli    (aglio   per    me;/o   il    %im>, 
E'I  mento,  e  1  rvll»  ri  petto  gli  ha  pardi», 
Qiiiii    lo   latria,   e    lira   a   più   Dua   posM* 
Ad  im  altro  rh'a  Carlo  e  por  addo*»»* 
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D'  Alva  era  ronle,   ilelto   Paricene, 
It  inalilo   lo   lafi,Iiò   tulio  a  traverso, 
1^   snpra  il  uno  cavai  mi'i-se   in   arcinne 
<"arli>,   che '1    5iio  poc'anzi    aveva   perso: 
Taitto   aJuprussi  il   gran   figliuol    d'  Amone, 
MrnaniJii   ad   ojini  man  per  ocrni   versu, 
CU'  ad   onta  e  sde2;no   del  popolo  pacano, 
Pur  a  cavai  rispose  Cario  iMaiio. 

XL 

Né  liisognava  clie  fosse  più  tardo, 
Perchè  non   era   a])pena   in   sulla  sella. 
Clic   j^itinse  quivi   Kerraù  gagliardo, 
E  Marsiglio   arrivato   è  proprio  in  quella  : 
Veniano  i   tradilor  senza  riguardo, 
Spezzando   elmi-Iti   «;   spargendo  cervella, 
Fra  la  gente   Francesca  dissipata; 
Vanno  ferendo  a  briglia  abbandonata. 

xti 
La  gente  che  dinanzi  a  lor  non  resta, 
"Sì.ì  fugge  qual  le  foglie  innanzi  al   vento, 
Chi   ha  frappato   il   viso   e  chi  la   (està, 
AUru  non  s'ode   che  pianto  e  lamento: 
Ma   fu   ben  a  voltarsi   cosi  presta,. 
Tosto   eli'  apparse  i)   lume   eh'  era  spento, 
Come  Rinaldo  fu   visto   e  Baiardo, 
Chi  più  fuggiva,  più  tornò  gagliardo. 

xr.ii 
Suonan  le  trombe,  il  grido  si  rlnnuova, 
La   guerra   torna   un'  altra  volta  viva, 
Intorno  a   Carlo  Mano   ognun  si   trova. 
Ne  mostra  esser  colui  che   ino  luggiva, 
Anzi   fa  per  correggersi   ogni  prova. 
Marsi^li(>   clic   si   ratio   ne    veniva, 
K   i'Vrraù   con  lui,   veduto  questo, 
II  passo  cominciamo  a  fare   onesto. 

XLIII 

In   sulla   briglia  V  uno,  e   V  altro  slassi 
Il   nimico  aspettando  che  s'  appressi  : 
Poi   l'uno   e  l'altro  alfin   rivolge   i  passi 
Dove  i  nemici  son  più  folti  e  spessi, 
Iddio  gli  fa,  dipoi    r  un   T  altro  vassi, 
Decli  uomini   a   tr<ivarsi   da  sé  stessi, 
t-oin'or   fé' Carlo   e    1    re    Maisiiioue, 
E  Ferraù  e  Rinaldo  d' Amoue. 

XLIV 

U  colpi   orrendi,  o   battaglia  infinita, 
Che  chi   l'avesse   con   gli   occhi   veduta, 
Credo  che   l'alma  smorta   e  sbigottita 
l'uggendo  aria   gridato  :  Aiula,   aiuta  : 
K  poiché  fusse  fuor  «lei  corpo  uscita, 
Non  sarebbe  in   quel   luogo  mai   venula, 
Per  la  paura  di  quei  dui  guerrieri, 
Del  cui   valor  più  dir  non  e   mestieri. 

XLV 

Del  re  Marsiglio,   e  dell'  imperadnre 
Lascio  perchè   di  ior  non  fo   gran  stima, 
E  s4)n   chiamato  dal  mngaior  furore 
Degli  altri   dui   che  son   d'ardir  la  cima. 
A  cciniinciarlo  si   spaventa   il   core: 
i.lu'   ilrbb'  io  dire  in   On,  che  dirò  prima  ? 
Dui   lìor  di   gagliardia,  dui  cor  di   foco  ? 
I'-  rse  era  me'  tacer,   che  dirne  poco. 


xr.vi 
Vanno    a  ferirsi  con   tanta  rovina, 
Con    tanta  furia,   con   tanto  fracasso, 
Che   non   mostran  aver   dalla   mattina 
Le  man  menate  insin  che  *1  sole  è  basso, 
Ciascun   sopra   dui  pie  fermo  destina 
Non  si   tiiare   addietro  un  mezzo  passo, 
E   mcnan  colpi   pien'  di   tanto  orrore, 
Ch*a  chi   gli  vede   fan  tremare  il  core. 

XI.  VII 

Fece  prima  Rinaldo  il  suo  dovuto, 
E   se '1   nimico  non   l'avea  fatato, 
Gli   arebbe   trito  1'  elmo   si  minuto, 
Che   saria  parso   in   rena   trasformato  : 
Cala  Fusberta  e  lo  scudo  ha  battuto. 
Ch'era  di   piastra  e   di  nervo  forato. 
Tutto  lo  spezza  e  poi  trova  I'  arcione, 
E  distende  ogni  cosa  in  sul  sabbione. 

XLVIII 

Risponde  Ferraù  di  buono  al  gioco; 
L'  elmo  ferisce  che  fu  di  Mambrino, 
Che  lampeggiò,  come  fosse  di  foco  ; 
Ma  noi  potè  laUar,  tanto  era  fino  : 
Lo  ^cudo  colse  in  quello  stesso  loro, 
Che  r  aveva  a  lui  collo  il  paladino, 
E  poi  l'arcion,  e  fece  quello  allitii, 
Che  '1  suo  nemico  aveva  fatto  a  IiéÌ. 

XLIX 

Né  conlento  di  quello,  un  altro  mena 
E   giunse  pure   a    traverso   l'elmetto. 
Era   di  quella  forza,   e  core  e   lena, 
Che  inleni-leste   altra   volta,  quel  folletto; 
Rinaldo  in   sella   si    sostenne  appena, 
Perde  il   lume   de::li   occhi   e   rinlellcUo, 
Portalo    via   Baiardo,    e    d'  intorno    err.i, 
O^nun   che  "1   vede,   dice  :  Eccolo  in    terra. 

L 

Pur  risentissi,  e  veduto  il  perielio 
Dov'era  slato,  e  "I  ricevuto  scorno, 
Ttitlo  nel  viso  si  fece  vermiglio. 
Non   discernendo  s'  era  notte   o  giorno  : 
Tanto  la  furia  l'ha  mes;o  in   scompiglio, 
('he  sé  non  vede,  non  che  chi  gli   è  iutorno; 
Volea   gridar,  ma   i    denti  si  slrigneva. 
Che   fuor   la   voce   uscir  non  ne  poteva. 

LI 

Non  fu   del  furor  suo  la  man  m»n  presta, 
La  mano,  onde  è  sì  crudo  un  colpo  uscito, 
Che  lo   cidse  a   traverso  della   lesta, 
E  'n   sulla   groppa  il  pose   tramortilo  : 
Percossa  mai  non   ebbe   sì   molesta 
Ferrau,   né   trovossi   sì  smarrito, 
E   fu  per  giti   cader  più   volte  volto, 
Stette  mezz'ora   d'ogni  senso   sciolto. 


Di  bocca  il  sangne  gli  usciva  e  del  naso, 
L'elmo  n'aveva  tutto  quanto  pieno. 
Lasciarlo  in   questo  stran,  mi   giova,  caso 
Con    le   braccia   distese  e   1   capo   in   seno. 
Dietro   a   Rinaldo   Orlando  era  rimaso. 
Perocché  "1   suo  cavai  correva  meno, 
Men  correa  Bri^liadoro  che  Baiardo, 
Però  giunse  al  soccorso  alquanto  lordo. 
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LUI 

L\ 

(..irne  fu  ^iiiiiln,  e  vide  'l  suo  padrone 

Onde  ora  avendo  a  traverso  tagliato 

VtioT  <li   peri;;;lio   a   cavai   risalito, 

Questo  pagan,  lo  fé' «1  destramente. 

Ohe   combaltea   col   re   MarsilVone, 

Che  r  un  pezzo  in  sull'altro  suggellalo 

Anzi   in   pili  partì    l'aveva   ferito; 

Rimase,  senza  muoversi  niente: 

E   d'altra   parte,   che 'l   fi^liiiol   d' Amone 

£  come  avvien  qiiand'uno   è  riscaldalo. 

Avea   Kerraù  posto   a   mal   partito; 

Che   le  ferite  per   allor  non   sente, 

Di   doglia   da   cavai   fu  per  cascare, 

Cosi  colui,  del   colpo^nun  accorto, 

Gridando  ;  Aimé,  die  qui  non  ho  ci»»-  fare. 

Andava  combattendo  ed  era  morto. 

LIV 

I.XI 

A   quel   eh'  io   vrppio    le  pnstc  son  prese, 

E  scorso   nella  folta   de' cristiani, 

Mal  abbi  tu,   Ba  doviti   traditore, 

Mfuò  parecchi   colpi   alla   ventura. 

Che  ben  .«e'  della  schiatta  ma-ianzese, 

Tutti    i   suoi   membri   aver  credendo  sani, 

Che  in  tutto  il  mondo  non  è  la  peggiore; 

Menava  a   più  poter  senza  paura: 

A   chiamarmi   dovevi   star  un   mcsr. 

Alfm   volse  un  menarne  ad  ambe  mani, 

Malvagio,   che  m'hai   privo  <lcl  mìo   amore, 

E   cadde   il   bu^to   sopra   la   cintura, 

Della   mia   donna,   del   mio   paradiso. 

Proprio  ove   la   perdona   era   ncisa, 

Col   tuo  disutil,  tardo  e  magro  avviso. 

E  fé' morir  chi  il   vide  dalle  risa. 

I.V 

i.xn 

lìi-u  dirà  Carlo,  ch"io  ne  veniva  in  fretta 

Così  cadde  una  volta   il   Man'^ìn   a    Siena  ; 

A   darpli  aiuto;  or  come  debbo  fare? 

Il   Mangio  è  qurl   rotai   che   suona   l'ore. 

Ma   a  te,  gente  padana  maladelta, 

Che   jupra   una   campana   a   due  man   mena 

Tutta   la  pena  converrà  portare, 

Un   uum    di   ferro   armalo  e   di    valore  : 

Sopra   di   te   sarà   la  mia    vendetta, 

Fra    M.irian   gli    levò   la   catena, 

Che   se   dovrs>i   morto   qui    restare. 

Che  '1    tenea   f<-i mo,   onde  fece   im   romore. 

Mi    leverò  daf;IÌ   orrhi   questo   srorno, 

Cadendo   in   piazza,   che   tal  non   fu  mai, 

Ovver,  eh*  a  Carlo  innanzi  mai    non   torno. 

E   fere   spiritare   i   bottegai. 

tri 

LXIII 

Cosi  dicendo,  in  dietro  si  rivolta. 

L'cciso  questo,   trova    Darìcheo, 

Torcendo  gli   orchi  pien' di  sdepiio   e   d'ira, 

Che  '1    tesiir   di   Mar»igliti  ha  in  suo  dominio, 

Siccome   un   tempo   utcìiro  qualche   volta, 

Costui  primieramente   fu    giudeo. 

Che   brontniaudi»  intorno  al    cicl    s'aggira. 

Dipoi    Cristian,    dipoi    fu    Saracino, 

Il    villani^l    che   i    sordi    ttinnì    ascolta. 

Ed    in   ciascima    legge   fu    ptii   reo  : 

Si   balte   l'anca   e   si   duole   e   «o«pira  : 

In    (^ri«tn   nun   credea,  ne   in   ApoUino; 

Vien   poi   la   furia   col    vento   d'avante. 

Orlando   lo   divise   in»Ìn   al   petlo. 

V.  (pezza  e  sbatte  le  biade  e  le  piante  : 

Non  su  chi  s'ebbe  il  spirto  malMlcllo; 

I.vii 

LXIV                            r 

Tal  ne  rcnìa  col  crudo  brando  in  mano 

Non    so  le  fra  i  gindrì,  turchi  o  rrifliani. 

11   conte   Orlando,   orribile   a   cbi  '1    vede. 

Ebbe   gin  ncll' inferno   alloggiamento: 

Non    vi    fu   tanto   ardito   alcun   pagano. 

Il   conte   mena   tra   gli   altri   a   due   mani. 

Che    tenesse   aspettando    fermo   il    piede: 

Nun   fa    tal    strazio   delle   piante    il    vento; 

Fuggiva   ognun   dj|   tenator   romano, 

Ne   il   foro   in    Puglia   negli    aperti    pialli. 

Adiralo   e   crndel   tnpr'ogni   fede. 

Spinto  da  quel   Ira   l'orzo  a   Ira '1  frumento 

Che  dice   a    Brigliailnro  villania, 

O   altra   biada   che   uà   ben  matura, 

Damiti   a    lui   colpa   del   mal   che   trntia. 

Come   li   spazza  qnì   l'ampia  pianura* 

i.vni 

LXT 

Il   primo   che  urnutrò   nel   ino  mal  punto, 

Come  il  lignor  tra'uracin  d'Anglante, 

Fu   Valibruno   il    conte   di   Medina, 

Tagliando  e  diiiipando  ne  venia  : 

E   lo  parti   in   dui   pezzi   in   mrxzo  appunto, 

Ecco  di   lungi    ha    vediiln   Origanle, 

Comr    «1   parliria    linr^    o    gallina  : 

Ma    noi    ToUr    ferir   mentre   foggia  ; 

Poi   di    Toledo   un    Atibanle    ha    giunto, 

r.nrreniln   forir    gli   patio    d*  avanle. 

Che   non   avea   la   gente   «aracini 

E   poi    vullov*i   e    gli   tagliò  la    via, 

Maggior  ladron   di   lui   né   piti   »raltrito. 

Anzi   tagliò   in   un   colpo  il   wudo  e    lai, 

Orlando  prr   trameno    V  ha  partito. 

E  mandoUo  all'iiiferDO  «'regni   bui. 

IIX 

LXTI 

Ttirpin,   lodar  volendo   Diirlindana 

Di   Halega   Mgnore   era    il   Pagano, 

Di   quetto  orrendo   colpo,   dire   cova 

Questo  rhr  fu  dal  rnnt<-  p<»ilo  in   Icrra. 

Che  parrà  forte   a   chi    la    legge   Urana, 

l'rgin   poi   tr«»a   il   irnaior   romano. 

Come   a   rae   certo   par  maravipcliuia  : 

E  por  divtto  in   ilui   pnii    1' atterra  ; 

f.a   lutava   li   ben   <dirr)   U    lana. 

A    flntloriMmle,    il    qual   tendo    lontano. 

Tanto   era   nel   mio   Uglio  prazin>a. 

Faceva   in   altra   parte   ntrema   giiiTra, 

Che  quali   iuieme   tagliava   r   ructva. 

Fu    lotto   dato    avvitn   in    rhe    perielio 

K  '1    tuo   frrirc    jppena    >i    *rntii.i. 

l'rrrau    ti    trovava    e    1    rr    Mjf^ipli". 

PARTI-:     SECONDA 


iJlVIl 

LXIX 

Subito  quÌTi  l««cia  Salmone 

Messer  Ottin  eh' è  conte  di  Tolosa, 

Ile  ili  Erettapia,  cliVra  rimontalo: 

E  *l  buon  Tebaldo  eh*  era  di  Borbone, 

I.   lirn  per  lui,  pernrrhè  nel   trallone 

lìatte  per  terra   e  quivi  non   si  posa; 

D.il   Pacano  e  nel   viso  era  piagalo, 

Ma  seguitando  V  empia  uccisVone, 

12   iiiorlo  Io  farea   volar  V  arcione, 

Trovo  la   terra   tulla   sanguinosa. 

(Iie   lutto '1  monile  non  l'aria   «ar.ipaln, 

Un  monte  di  cavalli  e  di  persone. 

Si-  non  rhe 'I  mefjo,  ch'io  lio  detto,  venne. 

L' un   sopra  l'altro  morti  e   dissipati. 

Onde  di  piii  ferirlo  si  rìlenoe. 

II  conte  è  quel  che  gli  ha  sì  malmenati. 

LXVUl 

LXX 

Corre,  e  correndo  trova  Guglielnilno 

Quivi  le  strida  el  gran  lamento  e'I  pianto, 

Sir  d'  Orliensc,  di  slirpe  reale. 

Quivi  è  la  morte  ove  combalte  Orlando, 

Parllllo  insin  a' denti  Ìl  Saracino; 

Orlando   eh'  era  sangue   tutto  quanto, 

Elmo   0  liarbtita  a  quei   colpi  non  vale  ; 

E  ruota  intorno  il  filorVoso  brando  : 

Qu;*nlo  più  andando  avanza   del  cammino, 

Ma  io  son  ^ìà  venuto  al  fin  del  canto, 

l'rla   tanto  più   sente  e  fa  più  male, 

Che  non  me  n'  ero  accorto  ragionando, 

Ovunque  tocca  Rodomonte  o  passa, 

Segue  Tassallo  di  spavento  pieno. 

A  giiua  di  tempesta  il  segno  lassa. 

Che  fu  tra  '1  conte  e  '1  figlio  d'  Ulieno. 

CAINTO    XXV 


A  UGO  MENTO 


-*    anno  insieme  unorrrnda  ed  aspraguerra 
Il  forte  re  di  Sarza  e""!  fiero  conte, 
Bradamanic  i  nemici  affronta  e  atterra^ 
E  pusna  col  feroce  Rodomonte, 
h'randimarte  il  serpente  ^ct/a  a  terra, 
Hi  ;;if^ante  cV  puerrier  tutti  in  un  monte. 
Indi  mira  d'  intorno    la  pittura^ 
hd  e  ammaestrato  a  aprir  la  sepoltura. 


-J^>&ti€^- 


■Ile,  superbi   e  miseri  cristiani, 
fnnsiimando  1' un  T  altro   e  non  vi  raglia, 
<"tie  'I   sepolcro  di  Cristo  e  ìn  man   de'  cani; 
Fate   con   voi  medesimi   balUglIa, 
Spiriti  di  superbia,  animi  vani, 
Che   quel  che  me' di    voi  le   calze  taglia, 
Colui   che  più  bestemmia   orribilmente. 
Quello  è  miglior  soldato  e  più  valente. 


O  vituperio  del  corrotto  mondo, 
Ben  r  mancato  al  vaso   il   buon  liquore, 
Ed   è  la  feccia  n'masa  nel  fondo. 
Che  si  bcc  or  con  sì  grave  dolore  ; 


11  campo  che  di  rose  era  fecondo, 
Adorno   d'  ogni   lieto  e   vago  fiore, 
Poich'Ila  le  belle  sue  spoglie  perdute, 
Produce  cardi  e  rovi  e  spine  acute. 


L'età  de' padri,  che  peggiore  è  stala 
Degli   avi  nostri,  ha   generalo  noi 
Di   lor  gente  più  trista  e  peggio  nata; 
Così  quei   che   di  noi  nasceran  puì, 
Saran   turba  perversa  e  scellerata  : 
Cosi  piaciuto  è,  stelle   e  cieli,   a  voi, 
Anzi  alla  guasta  pur  nostra  natura, 
Che  lungamente  ben  alcun  non  dura. 


Di  questo  glorioso  e  bel  lavoro. 
Ci  sono  stali  maestri  ed  autori. 
Questi  spìriti  egregi  che  col  loro 
Sangue,  non  pur  fatiche  né  sudori, 
Or  contra  ìl  turco,  or  contra  il  popnl  moro 
Combattendo,   ci   han  falli  possessori 
Di  questa  patria,  onde  noi  scellerati, 
Così  pii  scmo  loro  e  così  grati. 

T 

Queste  l'esequie  sono  e'I  mallutino. 
Che  dicìam  loro,  o  nialadello  seme  ! 
Andiam  dove  il  Danese  e  Serpentino, 
Grandonio  ed  Ullvier  1' un  l'altro  preme, 
E  Marsiglio  e  1'  erede  di  Pipino, 
E  più   che   tutti  quanti   gli   altri   insieme, 
Ferraù  e   lììnaldn,  ed  ora   il  conte 
E  venuto  alle  man  con   Ilodomonle. 
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Come  nel  canto  addietro  adiste  dire, 
L'  uno  e  1'  altro  di  loro  il  campo  spazza, 
Ne  crif^ttan  né  papaa  po<.son  soOiirCf 
Tanti    da  ogni   parie   ngntm  n'  ammazza  : 
Vedendo  questa  furia  a  sé  venire, 
O^ntin  quanto  piti  può  f^   larga  piazza» 
Collie  innanzi   a  fatcon  minuti   urrellt, 
Fuggon  gridando,  impaurili  d'  ellì. 

vn 
Come  i  dui  cavalier  s' ebbcr  veduti, 
S'urtar  l' un  l'altro  >enza  pìii  pensare, 
Senza  dar  T  un  all'altro  altri  saluti. 
Con   le  spade  ambedui   vansi   asfaltare: 

I  gran  fusti   di  lance  avean  perduti 
Prima  pel  campo,  a  questo  e  <|n<:llo  urlare, 
Chi  guarda,  il  fiato  pur  trar  uon  ardi&ce, 
Ed  all'orribil  vista  si  smarrisce. 

vili 
lìarbnte,  srudi,  usberglii,  plabire  e  maglie 
Ad  Kgni   colpo   ne  porla  ogni  apatia. 
Quel   che  far  non  polrian  cento   tanaglie; 
l'.iìtiu   di  ni'bbia  armali   e  dì  rngl-ida. 
Come  colici   di   scardava  le  scaglie, 
Co<'ì  niand,in  i  jiczzi   in  sulla   strada 
Dell'  arme   i   fieri  brandi,  e   co<'i   Irili, 
Che  nella  rena  si  sono  unarrìli. 

tx 

E  jc  non   fo^trr  gli   elmi   burnii   .*la|ì, 
Ch'egli  hanno  in  tc->la  ed  anche  Idmiadura, 
lii-iii   ad  ora   non   sariaii   «lorali  ; 
Tanto   era   Ìl   tur  ferir  fuor  di   misura, 
Tanto  .sono   i  Inr  colpi   smisurati, 
Che  a   raccontarli   pur  mi   fan   paura  : 
QuaiMlo   la«ri.in   cilar  le   >>p;itl<r  .i   piombo, 
S'ode  di   là  dal   civl   l'alto  rimbombo. 

X 

Il  re  d' Algier  che  »i  struggra  d'andare, 
Ov'c  Marsiglio  e  Ferrali  perduto, 
Trineudu   for*c    che   jier   qui   imlngiarc, 
\    tempo  pili  non   giunga  a    dargli   aiuto, 
Liscia    la   spada    addosso   rovinare 
Al   conte,  ove  lo   scudo  esce   in   anilo. 
Per   lungo  il  fende  e  con   la  punta  il  pa<'>a, 
Poi   r  arciou   giugne  t   lutto  lo  fracassa. 

XI 
Quando  l'avvide  di  quel   colpo   Orlando, 
Arrabbialo,  idegnatn  e  furioso. 
Ira   :*opra   dolor  moltiplicando. 
Piglia   a   due  inani   il   gran   brando  f^mutu; 
I>o   «ctido  cuKe  il  grati  fam<i<u  brando, 
K  mfito  il  manda   al  prato  «anguino-^o  : 
Poi   con   un  altro  non   gli  fé' meo  male, 
Colpo  eh' a  meuo  giuoic  del  guauciale. 

Xll 

Da  quello  di  «è   i|r««o  fn  cavalo, 
Perde  la   TÌ«la,  e*  »enti  1'  afriran», 
E  fu   p«r  traborcar  dall'  altro  latu, 
K  dalla   briglia   abhandonó  la  mano  : 

II  brando,  cht  nel   bramo  a\ea   legalo, 
Dietro  *t  tira,  tcorrendo  pel  piano. 
Scorrendo  va  pel  piano   a  briglia   triuUa, 
E  fu  per  traboccar  pm   d'  una   «olla. 


Ma  poich'ebbe  la  mente  n'aviiia, 
Non  fu  veduto  mai   tanta  furore. 
Se  vendetta  non  fa,  vita  rifiuta: 
Cosi  rivolto  addos>io  al  senatore, 
Gli  manda  in  pezzi  in  aria  la  barbuta, 
Stordìgli  il  capo  e  diede  tal  dolore. 
Che  poco  men,  che  noi  privò  di  vita, 
Contra  la  morte  il  buon  elmo  1'  atta. 

XIV 

L'elmo  d'Almonte,  che  fu  tanto  buono, 
Aiutò  il  conte  allor  contra  la  murto  ; 
Lascia  le  braccia  andare  in  abbandono, 
L'  anima   venne  insino  in  su  le  porte  : 
Il   brando  delle  man,  che  aperte  sono, 
(ìli   iisri,  ma   la  catena   il   leone  forte. 
Pel  campo  scorre  Brigliadoro  ratto, 
Portando  il  suo  signor  de'seosi   Iratto. 

XV 

La  gente,  che  la  zuffa  sta  a  mirare, 
E  di  stupore  e   tema   è  per  morire, 
Ecco  in  im  trailo  comincia  a  gridare  -. 
Aiiit4i,  aiuto;  e  si  mette  a  fuggire. 
Fu   la  cagiim,  che  qtiesto   gli  fe^  fare. 
Genie  rhc   vide  conlra   ^c   venire. 
Condotta  da   Giiallìer  da  Monlione, 
E  Bradamanle  figliuola  d'  Amone. 

XVI 

Quei   ch'cran   dell' ìuNidie  allora   uscili, 
Coni'  aveva  cotnmesso  Ciarlo   Manu, 
Reo  dieci  mila  cavalieri  ar4lili, 
('he  ne  vengon  di  ver>o  Monlalbano 
Per  questo  ì   Sjracini   .sbigollili, 
Per   questo   fugge   il   pupul    afrirano, 
E    ben   farea,   che    troppo   (Tiid.i    e   quella 
Donna,  non  so  le  più  furie   o  pìii   bella. 

XVII 

Vien   la  fanciulla  dinanzi   alla   schiera. 
Più  d'un' arcata  per   l'ampia  pianura, 
t^osi  crnrciosa  in   vista   e  cosi   fiera, 
l.h'aria  potuto  ad    Amor  far  paura  : 
Là  queir  intecna  e  là  quella   bandiera 
Getta  per  terra  e   d'  altro   non   *i   cura. 
Che  di   trovarli  con  qnel   Ilndomonlr, 
Per  vendicar  l' ingiurie  avntc  e  l'onle. 

XVIII 

Quando  in  Provenza  gli  uccise  il  deitriero 
E  la  lua  ctunpjgnia  mè«se  in  rovina, 
A   vendicarsi   ha  tutto   il   ino  pensiero. 
Però   vtda   prl   campo   e   non   ramminj  ; 
Taglia   a   traverso  or  quello  cavaliero, 
Ed  or  quel,  della  genie  taracina  ; 
Né  par  ch'abbia  mn  eui  altro  a  partire; 
Se   non  che  a  modo  loo  là  non  può  ire. 

XIX 

('no  Archidante,  conte  di  SaoguiolOi 
l'Iisalto,   ligoitr  di   Cartagena, 
Trova,  ed  ha  Tun   e   l'altro  ìn   lem  ipinto, 
L' un  morto  affatto,  e  l'altro   vivo  appena; 
Ad    l'Iivallo   nel    ^iidn   diptoln. 
Ina  punta  rrudel  mi   brando  mena  : 
Itoppe  quello  e   1   otbrrgo  rttme   veir<'. 
E  pia  d'on  palmo  lo  pauò  di  dietrs*. 


Tasria   Uliv-ilto   e   trasse   ad  Architlanlc 
r.i   bellissima  il'uiiia  ci   ailirat^i, 
K   nulla  fruule  lo   j-iuiise   d'avante; 
La   jpada  per  la   furia  s'è  vallata; 
Ma   pur   Io   fece   al   rit-l   voltar  Jt-  piaiUc, 
Con   la  pancia  alle  stelle  arrovesciata, 
Me  si   de-na   guardarlo  e  quivi   il  lassa; 
Tuttavia  rovinando  innanzi  passa. 

XXI 

AfTclla  e   squarta   i  nii^t-ri   Pagani; 
Or  dileguar  fa  quelle   lurhe,  or  queste, 
Come  un  cinp;Iiial  suol  far  de*  minor  cani, 
.Anzi   come   degli  uomini   la  peste  ; 
Per  l'aria  scaglia   liracria,  piedi  e  mani, 
E    ganilie   e  Itu^ti    e   fip.dle   e  cosce   e   teste; 
E   s'  fila   pur  qualctni   ne  preterisce, 
La   gente   che   vicn   dietro,   gli  fornisce. 


Vedendo  questa  cosa  Narbinale 
Conte   d  Altiera,   un   Saracino   altiero, 
f,he   lienrliè  '1  suo  mc5lier  fusse  corsale, 
Era   ancor  destro   e  franco  cavaliero  ; 
A'edendo,   dico,  cosini   tanto  male, 
E   de  suoi   la  vergogna  e  '1   vitupero, 
Con    una    lancia   nocrhiernla   e    grossa 
La    bulla   donna  nel  petto   lia  percossa. 

XXIII 

Stette  ella  salda,  cb' è  troppo  valenlc, 
E  trasse,  sopra  Telmo  del  Pagano 
Il   brauilo,   clie   calò   fra   dente   e   denle  ; 
La<(ia   r  anima   in   terra   il   corpo  vano. 
Questo  fu   il    colpo  cbe   ciliari  la   gente 
Pagana   afT.ttto  ;    si   gli  parve   strano, 
l'iigpon  pel  campo   del  gran  sangue  ro8^o, 
E  le  cristiane  schiere  loro  addosso. 

XXIV 

Tenne  la  dama  diverso  cammino, 
Lasciando  a  man   sinistra    gli   altri   andare  : 
E   giunge   dove  il  conte  paladino 
Sta\a   fuor  dell' arcion  per   traboccare: 
Qiiantimqrie   il   disperato  Saracino 
^'on    gli   dà  noia,  ma   lo  sta   a   guardare  ; 
Conobbe   ella  quel   viso  oilioso  e  crudo 
Ai    cimiero  e  l'insegna  dello  scudo: 


Onde  si  mosse,  e  con  esso  s' afirouta, 
E   qui   si   cominciò  nuova  battaglia, 
Qrii   1   ira   e   la  superbia   in   colmo  monta, 
Qui  per  parer  più   forte  ognun   travaglia. 
Ma   ptu  per  ora   Turpin  non   ne  conta. 
La   toro  istoria  in   questo   luogo   taglia, 
Bel  franco  Rrandimarte  torna  a  dire, 
Cile  vuol  anch'esso  in  Francia  far  venite. 


T(dla  avendo  la  vita  a  Karigazzo, 
Come  di   sopra  la   novella  pone, 
Con    la  sua  donna  in  gran  festa  e  sollazzo 
Sopra  Batoldo  veniva  in  arcione  : 
E   gitnifc   ad  un   palagio  o  sia  palazzo, 
Ch'avea   sopr' un   gÌ-irdino  im   bel    verono, 
E  sopra  quel    verone   una   donzella 
Stava  vestila  d'oro,  e  molto  Leila. 


XXVII 

Costei   veduto  il  cavalier  venire, 
Cenno  gli  fé'  col  viso,  e  con  la  mano, 
Che  verso  un'altra  parte  dovesse  ire, 
E  dal  palazzo  passasse  lontano: 
Brandiniarte,  o  mostrò  di  non    Tmlire, 
O  non   r  intese;    basta  che   il  balzano 
Cavallo  insin   a   tanto  non  ritenne, 
Che   del  palazzo   all'alta  porta   venne, 

xxvm 
Non   fu  mai   porta   a   questa  simigliante  : 
Area   dentro   una  piazza  signorile, 
E   logge   istoriale    tutte   quoute, 
E  cento  braccia  ìt  quadro  del  cortile; 
Del  quale  appunto  in  mezzo  era  un  gigante, 
Che  quasi  è  nudo,  in  abito  assai  vile. 
Né  mazza  aveva,  né  spada  tagliente, 
Ma  per  la  coda   teneva   un  serpente. 

XXIX 

lìrandimarte  non   sa   quel  che   s'importa, 
Pur  lo   diletta  quefta   architettura. 
E   diritto   alla  prima   un'altra  porta, 
Che   del  giardin  mostrava   la  verdura; 
E  quivi  nn  cavalier,  come  alla  scorta, 
Armato  stassi   ad   una   sepoltora 
La  quale  in  sulla  soglia  a])jiunto   è  posta 
Della  porla  che   dico  all'altra  opposta. 


Quel   gran   gigante   col   tlrago   travaglia, 
Ed   or  da   lui  riceve,   or   gli   da   guai. 
Durò  fra  loro  un  pezzo  la  battaglia, 
Colui   non   gli  lasciò  la   coda  mai  ; 
E   benché  il   serpe  che   d'oro  ha  la  scaglia 
Torcesse  a   lui  la   testa   volte  assai, 
Giugner  non  lo  potè  pur  ima   volta, 
Che  sempre  intorno  ìl   gigante   lo  volta. 

XXXI 

E  così,  mentre  che  lo  volta  e  gira, 
Brandimarte  alla  porla  ebbe   veduto  ; 
E   sofriando   di  sdegno,   ardendo  d'Ira, 
A  corso  verso  lui  se  n' è  venuto, 
E  *1    drago    tudavia   per    terra    lira. 
(.Ili  può   dia  ora   a   Brandimarte   aiuto, 
Che  questo  è'I  più  stupendo  e  strano  incanto, 
Che  si   trovi  nel  mondo  lutto  quanto. 

XXXII 

Giunlo  questo   gigante,  alza   il  serpente, 
E   di   quel   trasse   a  Brandimarte  addo>so. 
Si   clic   batter  gli   fc"  dente   con   dente, 
Perchè  senza   misura   è  Iiinuo   e   grosso: 
Pur  non  si  sbigottì,   ch'era   valente, 
Anzi   da  Ini   fu   il   gigante  percosso 
Sopra   una  spalla,   e  poi   basso  nel  fianco, 
Fegli  una  piaga  larga  un  braccio  almanco. 

XXXIII 

Gridò  quel  grande,  e  pure  alza  Ìl  dragone, 
E  giunse  Brandimarte  in  su  la  lesta, 
E    iramortito  lo   cavò  d'arcione: 
Né  di  menar  perciò  di  nuovo  resta  ; 
Dislese   in    terra   Batoldo  boccone. 
Come   distende   i  pomi   la   tempesta  : 
Rinvenne  Brandimarte,  e  con    gran  futta 
Si  scagliò  addosso  a  Ini  per  far  vendetta. 
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XXXIV 

AJJosso  a  lui  si   scaglia,  e   iiiri.in/i  spunta; 
Ma  di  nuovo  menò  quella  Befana 
Una   dragala,  e  la   testa   eli   lia   giunta, 
S\  che  il   distese  ìn   su  la    terra   piana: 
Br.indim.irlc  a  lui   trasse  un' a«pra  punta, 
Gli'  un  palmo  lo  passu  ;   sì  fu   villana. 
Avendo   l'uno   e   l'altro   il   rolpo   fatto, 
II)    terra  quasi    cad  Icro  ad   un    tratto. 

XXXV 

Ma  qni'l  eerpuntc  fece  capo   umano, 
C  mie  primieramente  avea  il   c;l<;ante, 
K   rollo  e  pello  e   braccio   e  busto   e  mano, 
ìì.   Cosi   l'altre  membra   tutte  quante: 
Fccesi  drago  il   gi£;ante  inumano, 
Tutto  mutossi  dal  rapo  alle  piante, 
K  slccom*  era   per  terra   disteso, 
I-'ii  dal   c;i{:ante  per  la  coda  preso. 

XXXVI 

E  verso  nrandiraarte  ancor  ritorna 
Per  f.irpli,  come  prima,  villania  ; 
Ma  il  franco  ravalicr  die  non  succionia, 
K  poco  stima  <imai  colpo  clic  dia, 
Spesso  ne' fianchi  la  spada   ^l'inforna, 
E  dà  colpi   e  riceve   tuttavia  : 
lettre  il   <£Ìfantc  n'  ha  pe{:^i()r  partilo 
Che  in  più  di  quattro  parti  è   già  ferito  ; 

xxxvii 
Quantnntjite  pesto  ancor  Brandimarle  era, 
Sì   'pesscfi^iava   i   colpi   il   malailelto  ; 
Durò  1.1    ;*ucrra   più   il*  un' ora  intiera'. 
Ma,  per   venire  in  iillimo  all'  rfrcllo, 
Urandiniarle  lo   pionse  ron  Trancliera, 
E  tutto  lo  divi«e   ìntin   al  petto, 
Onile   si   fece   drapo  incontinrnle, 
1'^  fu   gigante  quel   eh'  era  m-rpenlc. 

31XXTIII 

E  come  prima  per  la  coda  il  prese, 
£  verso  il  cavalier  di  nuovo  Ìl   voUe, 
Eccoglì  un'  altra   volta  alle  cnnteie  : 
Ma   lirandimarle  in   una   spalla   il   colse, 
E  quella  e  1   braccio   in   Irrra    pli  «listesr, 
Né  restar  <|uivi   il   crudo   bramlo   voUe, 
Ma   calando  pel   dn^in  e  pel   groppone, 
l'ulto  lo  fè«»c   insin   lollu  al   gallune. 

XTXIX 

Errnpli  nn*  alita   volta  trasformati: 
Quello  r  f:ipanlr  e  quello  è  serpe  fallo, 
E   ben  «ci   volte   «ì   sono  aflìrontati, 
Né  fra  b>r  voelion   tregua,  o  pace  o  palio: 
Sei   volle  Brandimarte   plì   ha  allerralì, 
E  le  ne   trova   a   qurl   rlic  al  primo  tratto: 
Onde  cuminrìa  qoa«i  a   ib«perar«i, 
E  dubita  alla  fin  di  non  itraccarM. 


Pur,  come  valoroso  nomo  e  prudente, 
Nun   ha   pertanto  1'  animo  smarrito; 
Anxì   assai  piò  che   prima  ardt|.imenlr 
Gli   è  con  la  spaila  in  mano  adduisu   uscito: 
E   giunto  in   tnrz/o   il   biitin  del   serpente 
Dietro  all'ale  a  Uaverso  1'  ha  parlilo. 
Villo  il   fti|tuitc  quel  nuovo  frrire. 
Via  trasse  il  retto,  «  li  mise  a  fu|girr. 


Ver<o  la  porta,  nv'è  la  «epollnra, 
Ratto  fuggiva,  piagnendo  e  gridando, 
Che  di  quel  che  gli   avvenne,  avea  paura  : 
Braiidiinarte  gli  pose  in   testa   il  brando, 
E   Io  (iìvise  insin   alla   cintura; 
Cadde  in  terra  il  ghiotlon,  furie  tremando: 
Dappoiché  fu   del  suo   compagno  privo, 
Mori  del   lutto   e   non   turno  più   vivo. 

XLII 

Finito  aveva   di  morir  appena, 
The 'I   cavalier,   eh' all' altra  porla   stava, 
I-e   gambe  verso   Brandimarle   mena, 
K  fra   lor  nuova   zuffa   s'attaccava; 
Battonsi  il   rapo   e   le   spalle  e  la  cchiena. 
Ma  sempre  Brandimarle  l'avanzava, 
E  per  far  fine  alle  parole  tante. 
Morto   lo  pose  a  lato  a  quel  gigante, 

XMII 

Fiordclisa,  che  dietro  tempre  er' ìla 
A   Branilìinarle,   cimdotta   d'  amore. 
Vedendo  la   battaglia   esser  Coita, 
Ne  dava  grazie  al  «ommo  Creatore. 
Or  la  porla,  onde  catramo,   era   smarrita, 
E  per  trovarla  invan  si  speodon  l' ure, 
Che  vr  ne  fpese  l'uno  e  l'altro  assai. 
Né  pur  vestigio  d'  essa   vide  mai. 

XLIV 

Onde  sì  stan  senza  saper  che  fare, 
Vna   .speranza  sola   gli   assicura 
Della   donna  rhc   videro   all'  entrare. 
Che  gli  abbia  fuura  a  trar  di  quelle   mura. 
Mentre  che  stan  così  cheli  a  pensare. 
Venne  lor  ^òlto  1' occIiÌo   alla  pittura 
Di   quella   loggia,  eh' è  istoriala   tnlornn 
Di   rolor   vago,  d'oro   e  peri»*   adorno. 

XLV 

La   loggia  era   istoriata  in   quattro  ranti, 
Etl   ha   da  ogni   banda  cavalieri, 
Grandi,  robusti,  a  guisa  d>  giganti. 
Con   le   lor  sopravveste  e  lor  nmieri. 
Sopra   l'anione  armali   tulli  quanti: 
E  moilravan«i  in   vista   tanto  fieri. 
Che   chi   vi  fusir   giunto  all'  ìmprovvito 
Arebbe  per   tiiiuir   rarobìato  il   viso. 

XI.  VI 

Chi  fu  il  maestro,  nna  vi  saprei  dire. 
Che  quel  bel  muro  aveva  lavorato 
D'opre,  che  tulle  avevan  a  venire, 
E  mrn  A»   chi   si  fnt»e  ammaestralo: 
Il  primo  era   un   signor  dì  mollo  anlire. 
Benché  d'  acprtlo  umano,  allegro  r   grato, 
Che  per   la   Sanla   ChÌe»a  e  pel   su' onore 
Area   sronfitlo  Arrigo  imprrad(»re. 

xini 
Appretto  ad  Adda  ne' prati  bretciaui. 
Si   vede   la   irunrilla   e  la   rn>ina: 
Pien  di  Tedeschi  morti  i   verdi  piani, 
r.    diiMpata    parie    fthibellina  ; 
I.'  aquila  nera  faggir  dalle  mani. 
Hall  unghie  della  bianra  pcllrgrìoa: 
Ne  loogo  in   rirln  n  in   ierT*  più  trovava. 
Né  Giove  in  grembo  san  pur  1'  acrctlava. 
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xLvm 
Aveva  il  nome  suo  sopra  la  tesla 
In    rampo   azsnirro  scritto  a  lettre  d'oro; 
Benché   l'opra   da   sé  si  manifesta, 
K  r«'(;rf{>io  da  Ini  fatto  lavoro. 
McUi   altri  eran   dipnj   nati   di  questa 
Stirpe,   e  dipinti   lutti   i   gesti  loro, 
Tntta   dipinta   era   quella  facriata, 
CIi'  e  da  mao  destra  della  piazza  ornala. 

XLIX 

Nella  ministra  stava  nn  giovinetto, 
(.lie  sol  mostrò  natura,  e  tosto  il   tolse, 
Per  non  lasciar  qua  piìi  tanto  diletto, 
1/  invi«lioso  ciel  per  sé  lo  volse  : 
Ma   ciii   rlie  rliieder  ptiossi  in  noni  perfetto, 
Di  luiono,  in  sé  quel  piovìnello  accolse, 
Furza,   valor,   lielle^za,  cortesia, 
Gentilezza,  destrezza  e  lefLt;i-tdrÌa. 

L 

Conlra   Ini   oltra  al   Po   nel   largo  piano, 
Eran  Boemi   e  'I   popol  gliibeilino, 
('on   quel    rrntlel,  die  nome  ha   dì  Romano, 
ÌVIa   da   Trevi>o,  fu   detto   Azoh'no, 
Che   non   sì   erede,   rhc   dì   seme   umano 
Nascesse,  ma  d'un  scop:lio  aspro  marino, 
D'ima  fiera,   del   diavo!  dell'inferno, 
Tal   deir  umana   carne   fc'  "overno. 


Undici   mila   Padovani   al  foco 
Insieme   abbruciar  fé'  quel   crudo   cane. 
Che  non   s'intese  mai  sì  crudo   gioco 
Tra   barbariche   ert-nti   o  italiane: 
A'edeasi   da   costui   lonlan   un  poco 
Con   varie   insegne  e  con   bandiere  strane 
L' imperador  Federico  secondo, 
Che   la   Chiesa   di  Dio  vuol   tor  del  mondo; 


E    poi    le  chiavi,    che    lenea    difese 
L"  aquila   lu'anra   nel   campo  cileslro. 
Quivi   le   cuerre   tutte   eran  distese, 
Quella  parlicolar  del  passo  alpeslro  ; 
Vedevasi   Azolin,  quel   discortese, 
Passato  di   sat-ila   il   pie   sineslro, 
Ferito   d'  una   mazza   in   su  la   testa, 
K' suoi  sconfini  andar  per  la  foresta. 

LUI 

Era  questa   facriata   colorila, 
E  d*  una   dipintura   ornala   tale. 
Ma   nella   terza   é  luniia   istoria   ordita 
D*  un   persona   sopra   naturale. 
Sì    vaga    neir  aspello   e   sì    gradita, 
Che   tanto  non   fu   mai  corpo  mortale: 
Tra  gigli  e  rose  e  fioretti  d'  aprile 
Slava  coperta  l'anima  gentile. 

r.tv 
Sendo  ancor  fanciulletto  piceoliuo. 
Tra  strane  fiere  si   vcdea  caduto, 
E  non  avea  parente,  né  vicino, 
Che   muover  si   volesse  a   dai  gli   .iiut(»: 
Inlorno  avea   dui   liimi   il   meschino, 
E   un   drago  che   di  nuovo   t-ra   venuto 
E  l'aquila   sua  slessa  e   la  pantera 
Lo  Iravagliavan  piii  che  ogni  altra  fiera. 


II  drago  uccise,  ed  acchetò  i  lioni, 
E  r  nccel  cacciò  via  pìen  di  spavento, 
Alla  pantera  scortò  sì   gli   ungliioiit, 
Cir  ancor  gran   doglia   vi  si  sente  drenlo  ; 
Poi  si  vedea  da  conti  e  da  baroni 
Accompagnato  dar  le  vele  al  vento  ; 
E  come  peregrino  ire  adorare 
La  santissima  terra  d' oltra  mare. 

LVI 

Indi  rivolto,  com' avesse  Tale, 
Cercò  tutta  la  Spagna  e  1'  Oceano, 
Poi   ricevuto  in  festa   trionfale 
Come  parente  fu  dal  re  cristiano; 
Prese  errore  ÌI  maestro,  e  fece  male, 
Che   non   dipinse,   com'egli   era   umano, 
Com'  era  liberale  e  d'  amor  pieno. 
Non  vi  capea,  che  '1  campo  venne  meno. 

tvii 
Questa   è   l'istoria  della    terza  faccia: 
La   quarta   avea  dipinto   un   altro  figlio. 
Che  sendo  faociullìn,   fortuna  il  cacci«, 
Vago,  leggiadro   e   bianco  come   gigli", 
Di  pel  rossetto   ed  aquilino   in   faccia; 
Costui   solo   a    virtù  diede  di  piglio, 
E   portò  quella   sola   fuor   di   casa  ; 
Ogni   altra   cosa   in  preda  era   rimasa. 

LVIII 

Vedevasi  cresciuto  a  poco  a  poco 
Di  nome,  di  sapere  e  di  valore, 
Or  con  arme  da  vero,  ed  or  da  giocOf 
Mostra  palese  il   generoso  core  : 
E   poco  appresso  poi  parca   di   foco, 
In  mezzo  della  guerra  a  farsi  onore, 
Per  varie  regioni  e  terre  strane. 
Nessun  nimico  innanzi  gli  rimane. 

I.IX 

Sopra  la  testa  aveva  una  scrittura 
Tutta  d'oro,   e   dicea  queste   parole: 
S'io  potessi  per  questa   dipintura 
Le  virtù  far  palesi   egregie   e  sole. 
Nel  mondo   qui   la  più  bella  figura, 
E   la  pili  degna  non    vedrebbe   il  sole  ; 
A  disegnarla  non  posi  la  mano 
Per  non  durar  tanta  fatica  in  vano. 

LX 

Mentre  che  Brandimarte  a  ciò  guardava, 
Ecco   venire   a  lui  «quella  donzella, 
Quella,  ch'io  dissi  sopra,  che  appettava; 
E   giunta,  con   dolcissima  favella, 
Riprese  Ìl  cavalier,  che  s'  occupava 
Vanamente   a  mirar   1"  istoria  !)ella  : 
Quel   sepolcro   convienlì   (disse)   aprire, 
O  qui   rincliiuso   di  fame  morire. 

r.xi 
Ma  vedi  ancor,  che  poiché  sarà  aperto, 
L  anìnu)  ti  bisogna  avere  ardito, 
Perch'altrimenti  saresti  deserto, 
E  te  con  noi  porresti  a  mal  partito. 
Ma   voi   m'avete   ornai   troppo  soffi  rio, 
Però  vo*  che '1  cantar  sia  qui  finito, 
E   che   di   Brandimarte  canti   quello 
Che  viene  appresso,  un  fatto  egregio  e  bello. 
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ARGOMEÌVTO 

V 

,  Come  un  bario?   (rispo»  il  cavaliero) 

•*§*»#*• 

K  questo  tutto  quanto  quel  eh"  ho  da  fare  ? 

L' inferire  non   ha   diavoi   tanto  nero, 

Che  1  viso  io  non  gli  ardisca  d'accustaM. 

Di  questa  co^a  non  ti  dar  pen«Ìero, 

ijacia   la   bruita   srrpe   lì ranil ì marte ^ 
Che   tosto   dopo   il  bacio   vien   domrUa, 
F.lla    il  cat-allo   e   V  arme   in    ogni  parte 

Che  dicci  mila  volle  il   vo'  b.iciar*', 

Non  eh*  una  5oIa,  e  sia  ciò  che  &i   voglia  : 

Adunque  quella  pietra  via  si  teglia. 

(if  incanta   e  gli   condegna   Dori^trlla, 

VI 

(Jaestit  gli  narra  in  l'iuggio  aparlr  n parie 

Così  dicendo,  pigila   nn'anel  d'uro, 

Di  sé  e  di   t'sbr^o  la  gentil  noK-cUa. 

Ch'era  al  coperchio  della  sepoltura, 

Ei  fa  dei  ladri  straccio  e  bcccaria^ 

E  guardando  quel  ricco  e  bel  lavoro, 

E  vuol  mandar  il  Capo  a  piccardia. 

Scolpita  entro  si   %Ìde  una  scrittura, 
La  qiial  dlrca  :  Né  forza,  né  tesoro, 
Né  bellezza,  che  men   che  "1  fumo  dura. 

+>^S4<-^ 

Ardire  o  senno  poter  far  riparo, 

Ch'io  noQ  gìugoessi  a  queato  punto  amaro. 

LSiiiino   è   taUiiUa   a   mudo   d"  allri   farf. 

VII 

Poìrli' ebbe  Ìl   verso  Braudtmarte  K-lto, 

Talvolu  è  bimn.clie  Vumn  faccia  a  »uo  senno, 

La   lapida   pesante   in   aria   alzava  : 

Talor   l'alimi   ron*Ìi:liii   di.-prc^/artf, 

Ecco   fuor  una    «rrpe    in>in   al   pelli», 

UbL>Ì<iir   nnalclic   volla    vuoUi   iwi   cenno: 

La   (piai,   forte   slriilendo,   zufolava. 

Quei  di'  lian  sapulo  qiic»to  intJuvinare, 

Di   spaventoso   e   terribil   appetto, 

Salute  »pe>so  a  5C,  cil  allrì  iltnuo, 

Aprendo   il   muso   gran   rienti   mostrava. 

Cliì   è  credulo   troppo,   o   «loro   stalo, 

De' quali   il    cavalier   non   si  fidando, 

Spesso  sé  e  '1  compagino  ha  rovinalo. 

Si   trasse  a  dietro,  e  mise  uiauo  al  brando. 

Il 

Vtll 

Saper   far  questo   è    prazia   A\  Dio   data 

Ma   quella   donna   gridala:   Non   fare 

Alili   nomili,   niedVante    la  prudenza  : 

Cui    vino   «morlo   e   grido    tremebondo, 

Però  parlirolar  non   n' e  mai   slata 

Non   far,   che   ci   farai   pericolare. 

Dala   re{:>da   alcuna,    né   fetenza: 

E   cadrem   tutti   quanti   nel   profondo: 
A   te   convien   quella   serpe   baciare. 

Par  die    talvolta   si   sia    goadafcnata 

(^ol    teder  molto,  e   con  1*  e'perVeuzj, 

O  far  p'-ojier   di   non   esser   al   mondo  ; 

Ma   dirJ   riti   la    guarda   sollilmentr. 

Acciittar  la   tua   boera   con   la   sua, 

Ciré  tuli' uno  esser  praliru  e  prudenlc. 

O  perduta  tcocr  la  vita  tua. 

Ili 
De*  dui    difetti   non   so  qu»l  mi   «lire. 

w 
Come  ?  non  vedi  che  i  denti  digripna, 

r.he    era   pecpiorr.  o  rreder   troppo,  o  poco. 

Che  painn  fatti  a  posta  a  spiccar  nasi  * 

Rimpia   lini    ili<ltn*uere,   e  partire 

E  fammi   un   certo   vi*o   di   malrtpna, 

Le   ci»»e,   le   per^nnr,   il   trmpo,  e   1   loro  ; 

(Disse   il  pnerrier)  ch'io  mi  s|>aveatu  qi**si. 

Sottosopra  fu  l»uon  tempre  T  ardire, 

Ami   l' invila  con  faccia  bcoigua. 

IIj  la  fortuna  in  odìn  un  noni  da  poco. 

Disse   la   donna  ;    e   molti   altri  rimati 

Ed  è   nimica   de^lì    »bi{;ollili; 

per    viltà   Mino    a    qop«ta    sepoltura: 

Siate  dunqne  prudenti,  e   «iate  ardili. 

Or  là   t*  arroila,  e   non  aver   |>aura. 

t» 
Se   Brandiniarte   avesse    %òlto  a   drìeto 

X 

Il   cavalier   s'accosta,   m«    di   paksu. 

La  brìfilia  al  cenno  die    fcli   fé' colei, 

Che   troppo   gralo  quel    banar   noD   (b   ci.. 

Non  saria  di  quel  dono  «lato  lieto. 

Verso   la    irrpe   rhin.>niluti    batto. 

Ch'udirete,  asrultandn   i    \er»Ì   miei: 

GII   parve   uni  > 

Dicevaf^li    la    donna:    t*url    fprrto 

Che    \enne   in    . 

Apri,    t'ardito   e    >e    p^c'iarrlt»   (pj  : 

E  dUse:  Se  f.r 

Poiché   la   sepullnra   aperta   arai. 

Kia    (anlo   un'altra   voiu,  quanm   ailev^- 

A    ciò   r!ir   n'  nrr   «n    hel    bario   ilarai. 

Ma  e»»i«,n   d»r   m-n    inr  ne    \-of  lio  io  »ir 
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Fuss' io  certo  d'andare  in  paradiso, 
rome   >soii   cerio,  clilnantlotni   un   pnco, 
i'\ìc   quella  bestia  mi  s'avventa   al   \iso, 
IC  u.'ì  piglia  nel  naso,  o  altro  loco  : 
i'-I^Ii  è  proprio  così,  com'  io  in'  avviso, 
(.Ii'allri  ch'io,  stato  è  còlto  a  questo  pioco, 
E  die   costei  mi   dà  qneslo   conforto, 
Per  vendicarsi  dì  colui,  ch'ho  morto. 

Così  dicendo,  a  rinculare  attende, 
Diiiherato  più   non   s'arrostare; 
La   donna  si   dispera   e  Io  riprende  : 
Ah   codardo   (  direa  ),  che   cre«li  fare  ? 
Perchè   tanta   villa,  l'alma   t'oIFende, 
Che  ti  f.trà  alla  (in  mal  capitare  ? 
Inllnita  paura  e  poca  fede  ! 
La  salute  gli  mostro,  e  non  mi  crede. 

Punto  il  guerrier  da  queste  agre  parole, 
Torna  dì  nuovo  ver  la  sepoltura, 
Tinsegli  in  rose  il  color  di  Viole, 
In   vergogna  mutata  la  paura  : 
Pur  stando  ancor  fra  due,  vuole  e  non  vufde, 
Un  pensier  lo   spaventa,   tin   l'assicura; 
Al  iìn   fra   1'  animosa  e  '1   disperalo 
A  lei  s'  accosta,  ed  halle  un  bacio  dato. 


Un  ghiaccio  proprio  gli  parse  a  toccare 
La  bocca,   che  parea  prima   di   foco. 
La  serpe  si   comincia  a   tramutare, 
E   diventa   dunzella  a  poco   a  poco. 
l'Vliosilla   costei   si   fa   chiamare, 
Una   Fata   che  fece   quel   bel   loco, 
E   quel   giardino   e  quella   sepoltura. 
Ove  gran  tempo  è  slata  in  pena  dura. 

XV 

Perdi' una  Fata  non  può  mai  morire 

Fin  al   di   del   giudizio  nntversale. 
Voglia  nella   sua   forma,   o   slare,   o   uscire, 
Fin  a   quei    tempo  maiiliensi   inintorlale. 
Questa,   di   cui   m'udite  adesso   dire 
Poich'ebbe  fatto  il  palazzo  reale. 
Molossi  in  serpe,  e  cosi  stelle  tanto, 
t'Jie   di   baciarla   fu   chi   si    die  vanto. 

XVI 

Tornala   ai!es?o  in   forma   di   donzella, 
Tutta   di   culur  bianco   s  <■   vestita, 
Od' capei   d"  oro   a   maraviglia   bella, 
Con   gli  occhi   neri,  leggiadra  e  pniila: 
Con   Brandimarte  assai   cose  favella. 
Ed   oflerendo,    a    domandar   l'invila, 
Ciò   ch'ella  possa  per  inr,int,-im»-nl(i, 
O  fatargli   Ìl  cavallo,   o  "I   gnarnimenlo. 

xvn 
Dipoi  lo  prega,  die  quell'altra  dama, 
Che  slata   era   con   essa   in   rompa2nÌa, 
r.   Dririslella  per  nome  sì   chiama, 
V..j;iia   condurre   in  sul   mar  di   SorÌa  : 
P.  r4  In;  il  suo  vecchio  padre  altro  non  brama, 
E  non   ha  più  chi  suo  eredo  sia  ; 
Della  Liza  era  re,  gran   barbassoro, 
Piicro  di  stalo  e  d'arme  e  di  U-soro. 


xvni 
La  grata  offerta  Brandimarte  accetta 
Del   cavallo   incanlalo,   e   1' arniadura, 
Poi   pronielle   condor  la   giovinella 
A   ca'-a   al  padre  suo  salva   e  sicura. 
Or  s'allarga   la  porla   ch'era  slrella: 
Giacca   lialoldo   in   su   la    terra   dura, 
Perchè  quando  il   gigante   lo  percosse, 
In   terra  cadde,  e  mai  più  non  sì  mosse; 

XIX 

Né  mai  più  si  moveva  senza  fallo. 
Se   quella  bella  e   graziosa  l'ala 
Non  si   fosse   degnala   d'  aiulallo 
Con   sughi   d'erbe  ed  acqua  lavorala: 
Poiché  risuscitato  ebbe  ÌI  cavallo. 
Gli   ha   tutta  1' armadura  anche  incanl.'.la 
Essendo    del   desio  suo  consolalo, 
Dalia  fata  gentil  prese  comiato. 

XX 

In  mezzo  di  due  donne  il  cavalii-ro, 
Tacilo  via  cavalca,  e  non  favella, 
Perocché  forse  aveva  altro  pensieri): 
Onde,  ridendo  alquanto,  Dorislella 
Di,sse  :  Io  m'accorgo  ben  che  egli  è  meslirro 
Ch'io  sia   colei,   die   con  qualche   novella 
Faccia  parer  l'albergo  più  vicino, 
Perchè  parlando  s'accorcia  ìl  cammino; 

XXI 

E  farollo  anche  tanto  più  di  voglia, 
Perché  caro  mì  fia  farvi  sentire, 
Com' io  sia  siala  molto  tempo  in  doglia 
Serrata  qua  senza  poterne  uscire: 
Né  piacer  crederò  ch'anche  a  voi  loglia, 
Anzi  eh'arete   diletto  d'udire. 
Come  il  schermire   a   geloso  non   vale, 
E  ben  stagli  ogni  scorno  ed  ogni  male. 

XXII 

Due  figlie   ebbe  mio  padre   Dolislnne  ; 
Essendo   ancor   la  prima  fanriuilina, 
Per  fraudc    lolla    fu    da    un    ladrone, 
Nel   lilo   della  Ll^a   alla   marina  : 
Era   sposa  promessa   ad   un   barone 
Figliuol  del  re   della  provincia   Ermina  ; 
Né  novella  di  lei  si  seppe  mai, 
Ancorché  si  cercasse  invano  assai. 

XXIII 

Inlerronipendo  Fiordelisa   il   dire 
Il    nome    della    madre   domandava  ; 
Ma  Brandimarte  ch'ha   voglia   di   udire, 
A   lei,   così   ridendo,   ragionava; 
Per  Dio,  ti  prego,  lasciala  seguire, 
(die  vof^lia   ho  d'ascoltar,  se   non  ti   grava; 
Ella   die   l'ama   più   che   la  sua   vila, 
Perdon  gli  chiese  e  fu  poscia  ammutita. 

x\iv 

Soggiunse  l'allra  donna,   e  disse:  Quello 
Il   quale   esstr  doveva  mio   Cii-inalo, 
Con   gli   anni   crebbe,  e  si  fe'grande   e   belb); 
Né  sendo  molto  lontano  allogL'iafo, 
Dove    slava    mio   paiire    ad    un    castello, 
Spesm   veniva   leggiadro  ed   ornato 
A    visii.irln    come   suo   parente, 
Quantunque  ìn   nome   fus^e  snlamenle. 
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Neir  andare  e  veuir  eli' a  tnlte  l'ore, 
Faceva  il   giovinetto  pel  paese, 
Mi  piacque  sì,  eh'  io  fui  presa  d'  amore, 
Così  mi   parve   leggiadro   e   cortese  : 
Dall'altra  parte  anch' ei  ni'avca  nel   cort*, 
l*'orse  perdi' ardev' io,  di  me  s'accese; 
rhc,   ben   di  ferro  è  qnel,  duro,  ostinalo, 
Che  Doa  ama,  sentendo  esser  amato. 

XXVI 

Torna  egli  spesso  a  casa  Dolistonc, 
Ch'ogni   di  più  r  accarezza  ed   onora 
Il    ciovinrlto  il   suo  pensier   gli  cspunc. 
Credendo  the  io  non  sia  promessa  ancora; 
Ma  qnel  malvagio,   perfido,  poltrone 
Ch'  orcìdfsti   al  palazzo  in   sua  inalura, 
M'aveva  chiesta  a  lui  quel  giorno  stesso, 
lil  1  vecchio  padre  me  gli  aveva  promesso. 

XX  VII 

Quando   lo   seppi,   tu  puoi   lien  pensare 
Se  novella  mi  parve   strana  e   dura  : 
Dura  per  cerio  e  da  non  sopportare, 
Che  fra   gli  altri  animai  della  nat<u-a, 
La  donna  sola  $'  abbia  a  maritare 
A  nit>do  d'altri   e  non   alla   ventura, 
O,  per  dir  meglio,  a  propria  elezione, 
Come  le  Gcre  fan,  eh' han  più  ragione. 

XXV  ni 
Han  più  ragione,  ood'hanno  anche  più  paee; 
Srguc   Ij   cerva   la  sua  fantasia, 
V.iì   ama   la  cnbmdia   chi  le  piace  : 
lo   III)  m.tritu   e   nuu   so  chi   »i   sìji. 
Criidfl   fiirtona,  al   mio   ben   rontitmacc, 
(inderà  diinipie   la  persona  mia, 
K  lerranmii  costui  (dìrca)  seggetta, 
E  sarò  senza  qael  che  mi  diletta  ? 

XXIT 

Non  passerà  rosi  la  rosa   cerio, 
Itrn   al   mio  mal   saprò  trnvar  riparo  : 
lo  farò  quel  pruverbio  anrur  pìn  aperto, 
Ch*  un  pensa  Ìl  ghiotto  e  l'altro  il  (a^crnaro. 
Se  r  amor  mio  poir»  tener  coperto, 
(.Ite   il' .illri  non   si    sappia,   l'arò  caro; 
(^)iijuil<i   non    posta,   lo   farò   palese  ; 
Per  un  buon  giorno,  non  stimo  uu  mal  iiiciCi 

XXX 

Io  facevo   Ira   me  questo  pensiero, 
Che    ti   rapiom»,  e   intanto  il    tempo   arriva. 
Che  d'andarne   a   manto  era   niolìcro. 
Io  non   mori' e   non   rimasi   viva; 
Che  Teodoro,  a  cui   donala   m'ero, 
Utmate   a   ctt»,   ed   io  me   n'andai  priva: 
A    Burtìa   fui   menata   in  Natòlia 
Dalla   furtnua   traditrice  mia. 


Ui   Borgia  ria   Sobaito   il   mio   marito, 
IC   Inrromanno  fu  di   n  a  ci  noe  ; 
(taghardu  rtà   tenuto  e   molto  ardito. 
Ma   rrrto  era  nel   letto   un    pran  poUruoe 
Ancor  che  a  que*lo  arei  preut  partito, 
Pur  rhe  n'avessi   avuta  orratiune; 
Va    SI    geloso   e   si   pauo    era   quello. 
Che  mi  guardava  a  g«tsa  d  un  ca*le1b>. 


Né  dì,  né  notte  mai  non  m'  abbandona, 
E  sol  di  baci  mi  tenea  pasciuta  ; 
Ne  mattina  ne  sera,   a   terza  o  nona 
Lascia   che  pur  dal   soli-  Ìo  sia   veduta, 
Perche  non  si  fidava   di  persona: 
Ma  perrhè  i   bi$ogno.''Ì   il  cielo  aìnla. 
Aiutò  me,  eh*  4  forza  il   fece  andare 
Con  altri  Turchi  insin  di  là  dal  mare. 

xxxtii 
Passarne  i   Turchi  contro   Vatarone, 
Ch' avea  de' (ireci  Ìl  domìnio  e  l'imperio; 
Il   mio  marito  con  molte  persone. 
Per  forza  andò,   non   già  per  dìsìderiu  : 
Aveva  un  schiavo  chiamato  Gamhone, 
(^he  pareva   lo  dio  del   vituperio, 
Vn   occhiti  aveva   guercio,  un  lagrimoso, 
Troncato  il  iia5o  e  tutto  era  rognoso. 

XXXIV 

A  (|iieslo   scltiavo  mi  rarcouiandava, 
iJelU  persona  mia  dandogli  cura  : 
K  con  aspre  parole   il  mioacriava, 
E  con  tormenti  gli  facea  paura, 
S'  nn  brarrio  mai   da  me   si   discostava. 
Né   lutto  '1  giorno  né  la  notte  scura. 
Or  pensa,  cavalicr,   coni' io -restai, 
Che  della  brace  nel  foco  cascai* 

XXXV 

Venne  d'  Erminia  in  Biirsia  Teodoro, 
Colui  ch'amavo  più  che  la  mia  vita, 
Per  dare  a'  nostri   danni   alcun  ristoro, 
E,   la   via  prese  eh'  era   più  spedita  : 
Diede  pel   capo  multo   argento  ed   oro 
A  quel   Gandtone,  e  fu  bella  e  finita  : 
Ogni   niitfe   a  sua   voglia  e   mio  diletlu, 
L'  uscio  gli  aperse  e  meco  il  pose  in  letto. 

XXXTI 

Avvenne  al  fin,   fuor«rogiii   nostra  stima, 
Che'l  verchit»  torna  e  giiin«e  innan/i  al  gittroo. 
Eli  alla   porta   yrnnc  a   batter  prima, 
Che  in  Rursia  si  sapesse  il  *ini  riluriio. 
Per   le  raedet-mn  ravaliern  stima, 
Quanta    la   pena   nostra   lu^^e   e    1    scorno. 
Di   me,  dico,   e  ilei   niio   diletto   ani.iulr, 
Ch'era   venuto  forse   un'ora  avanle. 

XXXVII 

Cnnobbelo   alla  prima  qael  Ciambone 
M   favellar,  perché   l'aveva   in   um>  ; 
K  di**e  :  Noi  siani  morti,  ecco  il  padrone. 
TroiUir«i  retto  mezzo  confato: 
Ma   io   lu«lo   trovai   la  salvajitme, 
E  pianamenir   lo  condus«i   giuto, 
Dicendogli   in  quel  ch'entra  il  mìo  marito, 
Tu  d'otcirleoe  fuor  piglia  partito. 

KXXTin 

(«mie   se' fooe,  ti   farò  dare  i   panni: 
(Jii  farà  ma»,  che  qui   mi    sialo,  prova  ^ 
Se  il   mio  marilo  gridale   milT  anni, 
A   confessar   non  creder   ch'io  mi   nsova  . 
Se   dirà   iMiilMittando  :    Tu    n.' inganni. 
Tristo   e   qnel   Iseo   ch'una    tenta    non  trova: 
5se   giuramento  ci  può  ilare  ainto. 
Alla  barba  1'  arai,  becco  cornuto. 
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JiXXIX 

11   vecrhio  ptire  jlla  porta  gridava, 
r)i    tanta   in<lni;ia   avendo   pia  sospetto  ; 
rr.Tinbon   coni'  adirato  bestemmiava, 
!■-   «liceva  :  Macoa  sia  maladetto, 
(:Iu'   della  chiave   in  malora  cercava, 
Clic  avea  pefduta  fra  la  paglia  e  '1  letto  : 
Kd  or  r  ho  pur  trovata  e  vengo   via, 
(Disse  pian)  col  malan  die  Dio  ti  dia. 


Cosi  dicendo,  saltava  la  scala. 
All'uscio  giugne  e  con  rumor  l'apriva. 
Dietro  a  lui  Teodoro  anche  si  cala, 
E  mentre  eh'  entra  Usbego,  ed  egli  usciva: 
Usbego,  dico,  il  mio  vecchio,  che,  in  sala 
Prima,  e  poi  nella  camera  veniva, 
Dov'  io  mi  stava  cheta  come 
E 


sposa, 

mostravo  tutta  sonnacchiosa. 


Prese  il  vecchio  geloso  un  lume  in  mano, 
E  sotto  il  letto  cerca  in  ogui  canto  : 
lo  fra  me  gli  dieea  :  Tu  cerchi  invano, 
Clic  pur  per  questa  volta  le  le  pianto  : 
Di   qua,  di  là  cercando  ad  ogni  mano, 
Cereo   tanto   alla  (in,  che   trovò  il   manto, 
(Inde   il  mio   Teodoro   era   addobbato, 
E   per  fretta  1'  avea  quivi  lascialo. 

XLU 
Come  il  geloso  pria  1'  ebbe  veduto, 
A   dire  incominciommì   oltraggi  ed   onte: 
L'  animo  non  ebbi  in  perciò  perduto, 
Seinpreinai   gli   negai   con  buona  fronte  : 
Ma   ben  bisogno  avea   Gambon  d'aiuto. 
Ancorché  scuse  anch' egli  avesse  pronte, 
Por  volea  per  dolor  la  cosa  dire; 
JUa  turbato  colui  non  volse  udire. 

XLIIl 

E  già  per  tutto  essendo  chiaro  il  giorno, 
Agli  altri  schiavi  lo  fece  legare, 
E  lor  commise  che  sonando  il  corno, 
Siccome   alla   giustizia   s'  usa   fare, 
Poiché  menalo  un  pezzo  l'hanno  intorno. 
Sopra  le  forche  il  debbiano  impiccare  : 
Onde   tulli   si  mossero   a  furore. 
Per  far  quel  che  comanda  il  lor  signore. 

XLIV 

Ma  il  vecchio  aveva  raccolta  lanl'ira, 
Che  1  vuol  veder  con  gli  occhi  suoi  impiccalo, 
■Panto  il  sdegno  nel  petto  se  gli  aggira. 
Che  non   arebbe  ad  altri  fide  dato  ; 
E  però  dietro  a  quegli  schiavi  lira. 
Ma  prima   un   tabarraccio   s'ha   caccialo. 
Con   un  cappcl  da  pioggia   e  non  da  sole, 
Che  d  altri  conosciuto  esser  non  vuole. 

XLV 

Essendo  Teodoro  già  fuggito, 
E  passatogli  in  parte  la  paura, 
A  memoria  tornógli  il  suo  vestilo, 
Ch'  avea  lasciato  e  glie  ne  prese  cura  : 
Poiché  cercalo  un  pezzo  e  'nvan   seguito 
Ebbe  Gambon,  trovollo  per  ventura, 
Che^  peggio  non  può  star  se  non  e  mnrl.i  ; 
E  d'ITsbego  in  un  Iralto  anche  s'è  accorto, 


Che  dietro  gli  veniva  a  passo  lento. 
Inviluppato  in  quel  suo  tabarronc. 
Di  che  lieto  si  fo' molto  e  conlento, 
E   furioso   va   verso   Gambone  ; 
Digli  un  pugno  in  sul  naso,  uno  in  sul  mento. 
Uno   in  sugli  occhi,   e   gli   dice  :    Ghiotlune, 
Ladro,  ribaldo,  or  vedi   come  ajipunlo 
T'hanno  alle  forche  i  luoi  peccali  giiinlo. 

XLVII 

Dimmi,  ribaldo:  dov'è'l  mio  mantello. 
Che  mi  rubasti  iersera  all'osteria? 
Or  fosse  qui    tuo  padrtwi   che  sapello 
Con    altre  cose  appresso   gli   farla  : 
lo  pur  vorrei  saper  se  debbo  avello, 
Se  la  ragion  mi  dà  la  roba  mia, 
Quand'io  non  possa  d'altro  satisfarmi, 
Almen  di  tante  pugna  vo' pagarmi. 

XJLVIU 

E  non  Gniva  le  parole  appena, 
Cir  un  altro  pugno  in  su' denti  gli  dava. 
Dicendo  sempre;  Ladro  da  catena. 
Io  ti  voglio  ammazzare,  e  pur  menava  ; 
Pugna  e  percosse  tuttavia  gli  mena. 
Da  liefVe  quella  festa  non  andava  : 
Né  creder  eh' a  Gambon  punto  piacesse. 
Benché  per  sua  salute  si  facesse. 


D 


Considerando  il  vecchio  l'apparenza 
quel  che  par  che  faccia  da  dovero. 


Alle  parole  sue  diede  credenza, 

E  pensò  che  dicesse  troppo  il  vero, 

Perocché  non  n'  aveva  conoscenza  : 

Né  poteva  stimar,  eh'  un  forestiero 

Fosse  venulo  lanlo  di  lonlauo. 

Per  quello  amor  eh'  egli  slimava  vano. 


Senza  altrimenti  palesarsi  ad  esso. 
Fece  lo  schiavo  a  casa  rimenare, 
E  poi  segreto  il  domanda  egli  slesso 
Quel  che  col  giovinetto  avesse  a  fare  ; 
Lo  schiavo,  ch'era  tristo  più  che  un  messo. 
Seppe  la  cosa  di  sorte  acconciare. 
Che  per   un   dito  fu  creduto   un   braccio, 
E  cosi  sé  e  me  Irasse  d' impaccio. 


che  per  questa  sciagura, 
io  mi   fossi   smarrita  : 


Non  creder  gì; 
Ch'era  avvenuta 

Pili  volte  poi  mi  posi  alla  ventura. 
Dicendo  :  Gli  animosi  il  cielo  aita. 
E   benché  sempre   io   n'uscissi  sicura, 
Non  fu  la  gelosia   giammai  partila 
Dal  niio  marito,  e   crebber  sempre   sdegni, 
E   n'ebbe  in   verità  di  brulli   segni. 

cu 
Laonde   di   guardarmi   disperato, 
Si   consumava   dolorosamente, 
E  cercava   d'un   luogo  si  serralo, 
Che  noo   s'aprisse  ad   anima   vivente: 
.\l  lÌH   trovò  quel  palazzo  incaiilatn; 
Ma  non  v'era  il  gigante  né  il  serpente, 
Che  tu  trovasti  a  quella  porta  avanle; 
Fecel  per  esso  apposta   un  negromante. 
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In  questa  piiisa  quella   DorìstelU, 
Ilùgioiiantlo,  più  co>c  vulva  dire, 
Che  non  era  fiiiìla  la  novella. 
Ma   ecpo  d'  un  pran  bosco  sdente  uscire. 
Clic  pari»-;  a   piede   e  parie   n'era  lu  scila, 
K  ladri    liilti,  per   tosto   finire, 
Grldandi)   vi-ii-on  quanto   pnn  jili'i  furie  : 
l'erniisi  chi  di  voi  non   vuol  la  morie. 

LIV 

Dunque  fia  ben   che  vi  fermiate  voi, 
IlÌ>p<isi'  a)i)i   assassini   il   cavalieru, 
Che  5c  passare   ardisce   alcun   da   noi, 
Aver  buon'  armi   pli   sarà  mcslicro. 
Di   lor  detto  un  lìarbotla   da  rasoi, 
Senza  ragion,  s]>ietato,  paz2o,  altiero. 
Gli   vicn   gridando   addosso  con   orgoglio  ; 
Se  Dio  vuol  die  tu  campi,  ed  io  non  vogliot 

IV 

Venia  parlando  di  questa  maniera. 
Ma  verso  lui   corre  anclie  Bramiìmartc, 
K   trattogli  alla    testa   di   Tranchera, 
Insin  al   petto   tulio  quanto  il  parte  : 
La    lurti.i    dì   quegli    altri    addosso    gli   era, 
H,  se  quelle  arnii   non  eran  per   arte 
Fatale   tulle  quante  n'avea  intorno, 
Gli  arclibun  forse  fallo  oltraggio  e  scorno. 

LVI 

Perchè   tulli  coloro  aveva  addosso, 
Una    liirba    di    ladri    i^^ì^^le    stretta. 
Chi   dinanzi,   chi    dietro    1"  ha   percosso  ; 
Ognuno  a  menar  colpi  pio  s'alTrrlta  : 
Ma  sopra  tutti   gli  allri  un  grande  e  grosso. 
Chiamalo  l-'uggiforca   dall'  accella. 
Che,  <la  che   nicijue,  meritò  il   capestro  ^ 
Ma  non  si  può  pigliar,  cotanto  è  destro. 

I.VII 

Costui  saltato  addosso  al  cavalicro, 
Forte  con  qnelT  accetta  lo  molesta, 
E  poi  Sì   volta   e   se   ne   va  lepgìrro, 
Clir  cosa   non  fu  mai   cotanto   pre^tj 


Talvolta  salta  in   groppa  del  destriero, 
K  piglia  Brandimarte  per  la  testa, 
Ma,  come  vede  che  gli  vòlta  il  brando, 
In   terra  salta  e   via  fugge  gridando. 

Lvm 
A  lui  più  Rrandimarte  non  attende, 
Adilosso  agli   altri  nialandrin' si   volta, 
li   fili  ])rr  lungo  e   chi  per  largo  fende, 
ISon   itii-iia   Colpo  che   nou   farcia   còlta: 
Poi   dietro  a  Fuggìfurca  .ii   distende, 
Ma  it  ladro  non  l'aspetta  e  non  rascoUa, 
y.  corre  sì,  che  ben  sarìa  scampato  ; 
Ma  lo  giunse  fortuna  e  *1  suo  peccato. 

1.IX 

Perche  volendo  saltare  una  macchia, 
Per  le  gand>e  lo  prese  una  verbena, 
Come   si   piglia  al   vìschio   una   cornacchia, 


CIk 


ballcndo   l'ale  si   dìmi-na, 


E  trae  del  becco  e  si  dispera  e  gracchia. 
Non   t-ra  Fiicgiforca  prc^-o   appena, 
Che  Braniliuiarte  die  correndo  il  caccia, 
Gli  fu  addosso  e  ben  stretto  l'abbraccia: 


E  non  lo  volse  con  brando  ferire, 
Che  di   lai  morte  non    gli  parve   degno  : 
Ti  riserbo,   diceva,   a  far  morire 
Per  man   della   giiisticìa,   sopr' un  legno  ì 
Meco  legato   li   convien   venire. 
Sin   ch'io   trovi   una   terra  in  questo  regno, 
E   chi   dì  quella   sia   governatore, 
Ti  ponga  in  sulle  forche  a  grand*  onore. 

LXI 

Quel  gliiolto  che  spacciato  si   senlìa, 
Dicea  :  Tu  puoi   dì  me   quel  che  vuiti  fare  ; 
Ma   ben   ti   prego,  che  in  piacer   lì   »Ìa 
Di   non   menarmi  alla  Liza   in   su  1   mare. 
Quel  che  da  Brandimarte  detto  sia, 
Per  ri«posla   a  rotini   vn'  riservare 
Neil'  allro  canto,  perchè  quello  ornai, 
A    dire    il    vero,    é   stalo    lungo   a^-ai. 
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CANTO   XXVU 


AUGO  MENTO 

V 

Un  altro  sotto  specie  di  severo. 

Ma  con  efFello  d'avaro  e  furfante, 

Metleranne  una  frolla  in  monastero, 

-mmi-^* 

E  vorrà  che  per  forza   elle   sian  sante  : 

EU'aran,  fate   conto,  altro  pensiero, 

■iJrandlmartn   conduce   il  rio  ladrone 

Come  han  le  donne  quasi   tulle  quante. 

E  si  provvederau   di  preti  e  frati  : 

Fu^^ijorca   alia   Liza   al  barbassoro  ; 

Ed  ecco  in  susta  i  vescovi  e  gli  abalì. 

Quivi  c^ti  uccide  un  monte  di  persone; 

Ma  r  onora^    e  la  pace  fa    Teodoro. 

VI 

Fiordelisa  il  suo  padre  Doìislnne 

Torniamo  alla  novella  ch'io  lasciai 
Di   Fuggiforca,  il  quale   essendo  preso 
Da  Brandimarte,  die  non  pensò  mai, 
E   già  sendosi   a  lui   per  morto  arreso  ; 

Trova   e  la  inadrc,  e  o^nun  lieto  è  con  loro. 

■'Spinto  è  dal  mar   nelf  africana   terra 

/j'randimartCj  e  a  Biscrta  suona  guerra. 

Con   lagrime  e  sospiri  e  pianti   assai 

Standogli  in   terra  innanzi  a' pie  disteso, 

-i#&9'^- 

Altro  non  fa,   dolente,  che  pregare. 
Che  non  Io  voglia  alla  Lì^a  menare. 

Xlvarizia  criidt-),  poieliè  conviene, 

VII 

Se   là  mi  meni,   diceva  il  ladrone, 

(".h' aiK(ir   la   terza  volta   inello  in  sia; 

Di  me   fia  fatta   lauta  crudeltale. 

Dìiniiii,  ond' Ila  merliate  tante  pene 

Che  benché  mi   ti   venga  di   ragione, 

L'  anima   rhe   t"  è  data  in  signoria  ? 

Inhn  a'  sassi   ne   verrà  pietale. 

Perchr  se' sì   nimica   d'ogni  bene? 

Pregoti,  abili   di   me   compassione  ; 

Percliè  fi;iiasll  l'umana  compagnia, 

Merilan   le  mìe  colpe  scellerate 

Anzi   la  cnmpaftnia  pur  naturale  ? 

Che  l'anima  mi  sia  dal  corpo  tolta; 

Perchè  se' sì  radice  d'ogni  male? 

Ma  non  vorrei  morir  più  d'  una   volta. 

II 

vili 

Vorrei  clie   mi   dicesse  im   di  costoro 

Quivi   di  me  fia  fatto   tanto   strazio, 

Che   si  marita,  ovver  rhe   piglia  moglie, 

Quaulo   mai   si  facesse   di   persona, 

Perch   ha   rispetto   alla  roha   e   al   tesoro 

Mai  quel  re  del  mio  mal   non   sarà  sazio; 

Più  che  non  ha  a  sé  stesso  e  le  sue  voglie? 

Che   troppo  offeso  ho   già  la  sua  corona. 

Così    si   dà  marito  e  moglie   all'oro: 

E   forse  è  corso  questo  lungo  spazio 

L"  oro   è  quel  che  marito  e   donna   toglie: 

A    gastigar   la    vita  mia   poltrona 

Ntm   il   giudizio   né  la  elezione. 

Per  far  di  quel  pniverhio   in  me   la  pruova, 

Ma  l'avarizia  marcia  e  T  ambiziuue. 

Che  dice  :  A  colpa   ìecchia,  pena  nuova. 

Ul 

Ditemi,  padri,  eh' avete  figliuole. 

IX 

Trovandomi   una   volta   alla  marina 

lù   v'ha  Din   d'allogarle  il  modo  dato 

Che  non   è  dalla  Liza   assai   lontana, 

()n»:5laniciiie,   tjnal  ragion  poi    vuole 

Era  per  sorte   Perodta   regina 

Che   le  diale  ad   un  qualche  infranciosalo? 

Con  Doliston  venuta  a   ima  fontana. 

0  ad  un  vecchio,  perchè  all'ombra  e  al  sole 

iìuivi   tolsi   una  figlia   ptccolina, 

Abbia   terra  o   tesoro  ?   onde   il  peccato 

La   quale  al   conte   di   rocca   Silvana 

A   giusta   penitenza  poi    vi   mena. 

Credo  che  dumlla    aspri   poi   vendei  ; 

L  da  Dio  ve  n' è  data  dc-ua  pt.-n.i. 

Era   di   Doliston  figlia   costei. 

JV 

Divenlt-rà  di   fallo  quella   un   mostro, 

X 

Non   le  potè   suo  padre   dare  aiuto. 

Piena   di   mal  francese   e  sporrheria: 

Sì  che  a  rocca  Silvana   io   la  portai  ; 

ìz.   ì   altra   una   di   quelle  che  v'ha   inoétrn 

Ancorché  da  ciascun  fui  conosciuto, 

NlI   canto   addietro  la  novella  mia: 

IVrocché   in  quella   casa  m'allevai; 

(-n>i   Tonor,  la  carne   e '1   sangui-   vostro, 

Né  per  questo  andai   poi  più  ritenuto: 

K   r  anima  di   piaghe  piena  fia  ; 

Ho  riib.ilo   il  suo  regno   seinpremaì, 

Per  darle   a    gran  maestri   e  ricche  geuti, 

Sjiogllando  Ognuno   iusin   alle  mutande. 

Sarete   in  vita  vostra  mal  conlenti. 

Oc  ho  pel   gusto  mio   degne  vivande. 

3;) 
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SentendoI  Brandimarte  cosi   dire 

Pigliava  del   dir  suo  consolazione  ; 
Pur  gli   diceva  ;    E'  ti  coiivìen  veoire 
In  ogni  modo  da  quel  DtilUtone, 
Che  come  merli  ti  farà  punire. 
Così  detto,  lo  lega  in  sull'arcione, 
K   Io  minaccia,  se  grida  n  favella  ; 
E  la  sua  briglia  diede  a  Dnristella. 

XII 

Par  fiatar  non  ardiva  quel  dolente  ; 
Tanta  di  Brandimarte  avea  paura  ; 
Sendo  presso  alta   Liza,  molla   gente 
Trovarno  armala  in  una   gran  pianura  : 
Di  che  gran  doglia  Doristella  sente, 
Lasita,  dicendo,  in  che  disavventura 
Troverò  io  mio  padre  al  mio  ritorno, 
.Misero,  in   guerra,  e  con  T  assedio  intorno. 

xni 
Così  andando  fra  tristi  pen'iieri, 
ICcco  scoperti  da  cento  pedoni, 
E  poco  men  che  tanti  cavalieri, 
I  qua!   gridarno  :  Voi  siete  prigioni. 
Disse  il  guerrier:  Non  siate  cosi  fieri, 
Che  ci  è  qualche  mal  passo,  cumpagnoni  : 
Non  si  piglia  la  gente  sì  in  un  tratto: 
E  già  tra  le  parole  il  brando  ha  tratto. 

XIV 

E  colse  nn  cnnoslabii  nella  pancia, 
Ch'  era   un  nnm  grande,  r  portava  la  ronca. 
Perchè  me' 1' aduprava  che   la   lancia; 
In   tre  pezzi   Tranrhera   gliela   tronca  : 
C.h' a   riti   utA   \Ìile,  parrà  for.^e   ciancia. 
Itiniasc  quella  personaccia   cionca 
Del   braccio  r  .«palla   destra   e   della   tcsla. 
Che  via  sbal/aro;   e'I   busto   in    terra  resta. 

XV 

Fece  degli  altri  colpi  simiglianli, 
E  de' maggior',  se  Turpin   dice  il   vero; 
Onde   gli  post'  in  rotta   (ulti  quanti: 
Buon   per    rhi    .*Ì    trovava    più   leggicm; 
4.ÌOC  quel  che  fuggendo  andava  avanti  . 
Non   tenevan  nr  strada   né  sentiero*. 
Né  4Ì  voltano  indielni  a   guardar  punì»  ; 
Ognnn  m  fugge  iniin  ch'ai  ponte  è  giunto. 

XVI 

Il   campo  lutto  »t  leva  a  romorr, 
Air  arme,   aW  arme  ognnn  forte   gridava. 
Aildo^^u  a   Brandimarte   a    gran  fiin>re 
Da  ttgui  parte  ognun  rorrrndti  aiida\.i 
Mottrava    rgli    il    «un    ttilil't    valore  ; 
Ma  mnlra   tanta   gente   mal  durava, 
K  gli  fu  forza,  oppreun  alfin  da  quella, 
Kiordelita   lasciare  e  DorUtclU. 

XTII 

E  Fugciforra  rt>*ì   in   •nll'  arcione. 
Via   ne  menarnu  com'era   legato. 
Per  qur«lo  non  renava   la  quiilione, 
An/i  M  rombaltra   da   di(prrjtn. 
Parca  fra  Inr  Brandìniarlr  nn   lionr, 
Iiuin  alla  rinlara  r  intancuinatn  : 
Né  pntea  con   Uatobh»  tillrcpati^rr  ; 
Che  i  morii  fjmionDmontc,il  languaun  n-.irr. 


Ma  questo  ali*  infelice  era  ristoro 
Poco,  alla  molta   perdila   ch'ha  fatto  : 
Convien   lasciarlo,   ed   andare  a  coloro 
Che  le  donne  e'I  ladroru*  han  seco  tratto; 
Che  come  fumo  giiniiì,  Teodoro 
Conobbe   Doristella  sua   iti  fatto, 
(.osi  fece  ella  ;  e  'l  foco  in  ambedui 
Scorse  per  li  vestigii  antichi  sui. 

XIX 

Sì  fieramente  T  un  l'altro  &*  amara, 
(.li' altra  sembianza  non  avea  nel  core: 
1^  quando  così   insieme  sì   trovava, 
J^etizia  al  mondo  non  fu  mai  maggiore  : 
L"  nn  con   l'altro  si  stretto  5' abbraccciava, 
Con  baci  e  con  sospir'  caldi  d'  amore. 
Che  chi   vedeva,  e  d'  appresso  e  lontano, 
Einpiea  d'invidia  Tallo  dolce  e  strano. 

XX 

Narrò  egli  alla  donna  la  cagione 
Perchè  intorno  alla  Liza  era  accampalo, 
E  facea  guerra  al  padre  Dolistone, 
Dicendo:  Io  venni   come  disperalo, 
A  lui   dando  l.t   colpa   e  la   cagione 
("he   li  portasse   via  quel  rinnegato  ; 
Usbego,  dico,  che  Dio  gli  dia  guai  : 
(^he  dove  andaue  non  seppi  più  mai. 

XXI 

La  donna  ad  ogni  parte  gli  rispose, 
Dandogli  col   i^nii  dir  molto  conforto; 
Che  ciò  che  1'  era  avvenuto  gli  espose, 
E  sopra  lutto  eh'  Usbego  era  morto. 
Pregalo  poi  con   parole  pietose, 
(!lie   voglia  proibir  1"  oltraggio  e  *l   Iorio 
Fatto  a  quel  cavalier  tanto   valente 
Dalle  superchieric  della  sna  gente. 

xxii 
Fèllo  il   dover   volontemio  e  raldo, 
Ma  i  preghi  più  di  quella   giovinetta  ; 
E  fere   a   lui  mandar  toilo  un   ar.ildo 
Là  dove  rornhalleva,  ed   un   Iminlirita. 
Egli   era   in  mei/o   a  quel  popcil  ribaldo  : 
Or  qurtto.  iir  quello  M]uarla,  «pezxa,  affelta; 
Ma  rome  to«to   il  real   bando  intese, 
Lasciò  la  zulTa,  tanti>  era  cortese. 

xxni 
E  venne  con  1'  araldo   in   rnmpagnij 
Di   TeiHliirn   al  padiplinn  reale, 
Che    degli    r.nninii   itvr»   la    tignrvria, 
Siirrr«ti)r    «Irl    »ho   paiire   universale  : 
Trillarlo  in  mc7/o  alla   tua   baronia, 
E  molla   genie   in  pompa  Irinmfale 
Tra  le  donne,  rh'  ognuna  era  piò  bella, 
(^ua  Fiordclisa,  e  là  sta  Doriilclla. 

SfSIT 

Rirrvntn  con  feita  e  mnlin  chumt, 
eli  fere  Teodoro  una   t.ra7Ìnne, 
rnminriandn  dal  |krtin<>  del   lu*  amore 
Intin   al   di   di   quella    iii*idionr  : 
Dipoi  •' elesse  un   ilr-nM  jmbaicfadnre 
ìi»   mandare   a   IVr«*dìa  e  Doli«!«>ne, 
Per   pare   e    per   perdnn    di   quel  rh'è  fatiti: 
Ma   ihc    \ui>l    Duri'trlla    ad   ogni   palio. 
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A  questo  modo  era  passato '1  caso 
(".h'.TvetP  inteso;  o^ni  cosa  era  in  volta; 
E   l'Mpjtiforca  preso  era  rimaso  ; 
Chr  non   pli   venne  questo   tratto  còlta  : 
Era   chi  j;IÌ  voici  spiccare  il  naso; 
r.sli  stava  le^ralo  Inllavolla  : 
Come  di  lui  Brandiinarte  ebbe  inleso, 
Siipplifò  il  re  che  fosse  ben  atteso  : 

XXVI 

Onde  con   ogni   cura   e  diligenza 
Era  guardato,   e   tenuto   in  custodia 
Co' ferri   a' piedi,  e  non  stava  mai   senza, 
Ojinun   come  la  peste  proprio  l'odia. 
Intanto  T  orator  con  riverenza 
Al  re,  ed  alla   donna  sua   Perodia 
Parlò  sì  bene,  e  fu  lor  tanto   prato. 
Ch'ai  fin  concluse  quel  perch'era  andato; 

XX  VII 

E   tornò   in   campo   con   1'  ulivo  in   testa  ; 
("h'era  anche  segno  a  quel    tempo  di  pace  ; 
Poi  fece   lor  la  co'ia  manifesta. 
Che  sopr'ogni   altro   a  Dorislella  piace. 
Entrarne   tutti   dentro  in   gioia   e  in  festa. 
Non  piace  già  a  quel  ladro  questa  pace; 
Anzi   n'andava   con  un   viso  amaro 
Tra  carriaggi  sopra  ad  un  somaro. 

XX.V11I 

Nella   città  per   tutto   è   conosciuto  ; 
Ognun   gli   è   dietro   e  dinanzi   e   da  lato  : 
Mjcon,   diceva   il  tristo,   mi   dia  aiuto  ; 
Un  altro  non  fu   mai  peggio  trattato. 
Dappoiché  Brandimarle  fu  venuto 
Al  re,  gli   ha   Fuggiforca  presentato. 
Che  guardandolo,  assai  si  maraviglia, 
Vede  eh' è  quel  che  gli  tolse  la  Cj;lia. 

XXI,X 

Ma  che  sia  preso,  si  maravigliava. 
Sapendo  come  presto  era   e  scaltrito, 
Della  figliuola  poi  lo   domandava, 
Se  sapea  come  il  caso  suo  foss'  ito  : 
Di   ciò  ch'era,  il  ladron  lo  ragguagliava 
Insin   al   di  che  la   vendè,   seguito  ; 
Poi   dice  che  partissi   incontinente  ; 
Onde  veniva  a  saperne  niente. 

XXX 

Al  conte  ch'era  di   rocca  Silvana 
La  dèi  per  prezzo,  diceva  il  ladrone. 
E  mille  miglia,  e  forse  più  lontana 
Da  quella    terra  quella  regione. 
Brandimarte  con  voce  bassa   umana, 
Rivolto  domandava  a  Dolisltme, 
Se  segno  almn  la  sua  figliuola  aveva  ; 
A  cui  tosto  Perodia  rispondeva. 


Come  Perodia  ha  Brandimarle   udito, 
Hispose  al  parlar  suo  senza  dimora, 
St-nza  aspettar  che  parlasse   il  marito, 
Disse:   Se   la  mia  Calìa  vive  ancora, 
Sotto   la  poppa  destra,  forse  un   dito, 
Ha   per  segnale  una   voglia   dì  mora  : 
Mi  siivvien  or  che   d'ima  mora  rossa 
Mi  venne  voglia,  essendo  di  lei  grossa: 


XXXII 

Là  nii  toccai  ;  ed  ella  come  nacque, 
Ebbe  quel  segno,  che  più  tosto  è  nero; 
Né  mai  per  medicina  o  forza  d^  acque 
Si  potè  scancellar,  si   che   v'  è  intero. 
Brandimarte,  dipf)i   ch'ella  si   tacque, 
Narrando  il  tutto  andò  secondo  Ìl  vero  ; 
Dand*)  lor  ad  intendere  in  qual  guisa 
La  lor  figliuola  fusse  Fiordelisa. 

XXXIJI 

Fatto  poi  gli  altri  levar  dal  cospetto, 
Perocché  la  donzella  avea  vergogna. 
La  fece  innanzi   a  lor  scoprirsi  il  petto; 
Onde  più  prova  ornai  non  vi  bisogna. 
Sente  Perodia  e'I  re  tanto  diletto. 
Che  r  uno  e   l'altro  pensa  pur  se  iogna  : 
Quanto  diletta  all' uom  talvolta  e  giova, 
Che  cosa  cara  e  disperata  trova! 

XXXI  v 

Empievansi   di  lagrime  la  faccia  ; 
Piagnevan   gli  altri  ancor  di    tenerezza  : 
La  madre  lei,  ella  la  madre  abbraccia, 
Si  strigne  caramente   e   s'  accarezza. 
La  grazia  al  ladro  voglion  che   si  faccia, 
E  fu  ben   giusto  fra   tanta  allegrezza  ; 
Gridi  e  lieti  romori  in  gran  dovizia, 
E  tutti  i  segni  s' odon  di  letizia. 

XXXV 

Fumo  poi  queste   cose  divulgate 
Fuor  della   terra  per   tutto   il  paese  ; 
E   con   trionfo  le  nozze  ordinate 
In  luogo  a  tutti  pubblico  e  palese  ; 
E  furo  ambe  le  donne  maritale, 
Quel   Teodoro  Dorislella  prese  ; 
E  Brandimarte  Fiordelisa  bella. 
Ma  Commedia  non  fu  simil  a  quella. 

XXXVI 

Ambedue  eran  belle,  ambe  leggiadre, 
Savie   ambedue,  cattoliche  e   cristiane, 
Nìmicbe  di  Macone  e  delle  ladre 
Usanze  e  leggi  sue  perverse  e  vane  ; 
Laonde  andarno  dal  lor  vecchio  padre, 
E  con  preghi   e  parole  sagge,  umane 
Sì  ferno,  che  per  grazia  e  per  mercede 
Di  Dio,  prese  il  battesimo  e  la  fede. 

XXXVII 

Dipoi  la  madre  con  minor  fatica, 
Condusser  anche  alla  credenza  santa: 
Dipoi  la  corte  ;  che  nessun  replica  ; 
E  la  plebe  e  la  terra   tutta  quanta. 
E  senza  ch'io  molte  parole  dica. 
Delle  due  donne  fu  la  grazia  tanta. 
Che  da' monti  d'Erminia  alla  marina 
Ognun  lasciò  la  legge  saracina. 

XXXVI  li 

Né  ch'io  racconti  credo  sia  mestiero. 
La  festa  eh'  ogni  di  si  fa  maggior^ 
Prova  ora  ÌI  suo  gianetto,  ora  il  corsiero. 
Or  quel  giostrante,  or  quello  armcggiatore; 
Ma   Brandimarte  sta  pur  in  pensiero; 
Ch'  Orlando  suo  non  può  trarsi  del  core  ; 
E  finalmente  la  sua  intenzione 
Fece  un  di  manifesta  a  Dolistone, 
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XXXIX 

Mostrando  d'aver  fermo  in  luUo  il  chiodo 
Dove  Orlando  sì  trova  voler  ire. 
Diceva  Dolistun  :  Cerio  Ìo  non  lodo 
IVr  questo  tempo  strano  il  tuo  partire  ; 
Ma  se  pur  se'  disposto  ad  ogni  modo, 
Non  voplio  alle  tue  voglie  contraddire. 
Né  la  camion  di  ciò  più  li  domando  : 
È  lo  stare  e  T  andare  al  tuo  comando. 

XL 

Una  galea  dipoi  fu  appareccliiala 
Fra  molte  che  n'  aveva  il  barbassoro  : 
Fu  la  real,  quella   eh'  è  meglio   armala, 
Che  tutta  avea  la  poppa  messa  ad  or9. 
Draodlmarle,  e  la  muslie,  e  gran  brigala 
Su   vi   montarno  ron   mollo  lesoni  ; 
Che   voUe  dar  Perodia  alla  sua  fìglia 
R ubi n',  smeraldi  e  perle  a  maraviglia* 

XM 

Fra  l'altre  cose  Ìl  più  bel  padi>:llone 
Che  si  trovasse  in  tutta  la  Soria. 
Comincia  a  trar  Levante  ;  ond^  il  padrone 
Ricorda  lor  eh'  è  tempo   d'  andar  via  : 
Così  lasciamo  il  vecchio  Dulislour, 
E  la  reina,  e  preser  la  sua   via  : 
Passando   Rodi   e  1'  Ì.«ola   di   Greti, 
Col  vento  in  poppa  van  gioiosi  e  lielt. 

MAI 

Ma   il  mare  e  questa  nostra  vita  umana, 
Noti   hanno  cosa  lunga   né  sicura; 
L"  allegrezza  e  la  speme  è  c««a  vana. 
Ne   mai   buon   tempo   lungamente   dura. 
Il  Levante  mulossi  in  Tramontana, 
E  fc'con   Greco  una  mala  mistura 
A  chi  di  Cretì   vuol  ire  in  Sirigtia  : 
L' .-irìa  in  un  tratto  e  l'acqua  si  scompiglia. 

XtllI 

Dice  il  padrone:  Il  <iel  crucciato  è  meco; 
E  non  m'inganna  punto,  ma  mi  sforza  ; 
In   vorrei  nel  bicchier   vedere  il   green  ; 
V.*ì   egli  in   vela  me   lo  mette   all'orza. 
Im   non  pns*n  alla   zufTì   durar  irro, 
Prrrhè  più  fresco   tuttavia  rinforza. 
Poi   dire   a  Brandìmarte  :   A  dirli  il   vero, 
Con  questo  vento  in  Francia  andar  non  spero. 

XLIV 

Africa  è  qua  da  lato  del  cafnmtnn, 
S' ho   ben   Ij  carta   giiulamente  >ista  . 
Io  polrù   volteggiando   irle   vìcìnn  ; 
Che  in  mar,  nnn  «i  perdendo,  auai  i'acqui*la  ; 
Forte  che  il  Greco  li   farà  Latino, 
E  cetierà  qnesta  fortuna  fritta  : 
Sarta  la   vita  tino  Scirocm  fretro 
Che  ci   «pingesse  al  paew  sardeico. 

xi.v 
Ragionava   il   padrnn   dì  qne»ta   «orte, 
Quel    dnniandandii   ch'egli    aria    \nlMtn; 
Ma  Tramontana   rre*c*  ngnor  pio   forte, 
E  1  mare  è  molto   groiM»  itii  venato; 
Onde  ng;nmi  prr  paura  della  morte, 
1*  aeendo   Tuli    a    Din   domanda   aiuto  ; 
Mi  Dio  non  gli  r*andi>f-e  e  non   fli   airolla, 
\u.-ì    ■• pra    t'ilti»    I    mar    rivolta. 


Pioggia  e  tempesta  il  ciel  turbato  manda; 
Anzi  par  che  in  tempesta  si  converta. 
Va   la  galea   stranamente  alla  banda, 
E   r  acqua   salta   sopra  la   coverta  ; 
Né  chi  prega  ode  alcun  né  chi  comanda. 
Cosi  fra  speme  dubbia   e   tema  certa, 
II   vento,  che  sofGava  tuttavìa. 
Gli  spìnse  finalmente  in  Rarberia. 

XLVII 

Al  lilo  di  Cartagine  famosa, 
Quella  ch^  a  Roma  die  tanto  clic  fare, 
E  ie  fu  si  nin>Ìca  e  si  noiosa, 
E  la  fé' tanto   tempo  a  segno  stare; 
(tr   giace  desolata  e  dolorosa, 
E   r  ombra   sol   dì   tanto  corpo   appare. 
Spenti  ha  i  ti-ionfi  e  le  grandezze  e  pompe 
Quel  eh'  ogni  cosa  mortale  interrompe. 

XI.VUI 

Come  Dio  volse,  il  franco  Brandimartc 
Condusse  la  fortuna  in  questo  porlo. 
Gridata  era   una   legge   in   quella  parte, 
Ch' o£;nì   Cristian   che    v'arriva,  sia  niorlo  ; 
Perche  han    trovato   scritto   in   certe   carte, 
Ch*  a   lungo   andare,  ovvero  in  tempo  corto 
l-'ia   da  un   re  d'Italia  quella   terra 
Presa,  ed  Africa  lolla  arsa  per  guerra. 

X(IX 

Br^ndimarle  che  questo  ben    sapea, 
In   non   manifestarsi  fu  pruilente. 
Ancorché,  <|uanlo  a   sé,  nulla   lemea, 
Temea   sol   della   donna    e    della   pente. 
A   lutti   disse  ciò  che  a   far  s'  avea, 
E  drizzosst   alla 'terra   inconliuente  ; 
Appresenloftsi   all'ammiraglio  avanle, 
Dicendo  eh' è  figliuol  di  Monodanle; 

L 

E  che   venia   dall'  iiole   lontane 
Per  veder  Agramante  e  la   tua  corte, 
E  per  provar  se    le   genti   africane 
Han,  come   il  nome,   l'efietto  del  forte  t 
r.osì  con   lui   per   1' altn»  di  rimane, 
<  Jie  1  faccia  accompagnar  con  buone  sct>rlr, 
Sin  che   a   Bi<erta   sia   salvo  guidato  : 
E  gli  promette  non  esser  ipgralo. 

Il 
Quello  ammiraglio  ch'era  atiai  eorlr**, 
Lo  fere  accompagnar  di   buona   voglia  : 
E  FÌordeli»a  drila   nave   *ce*e, 
Ove  tulio  il  rnarin  fa«tidio  »p«»glia. 
Ver*o  Riferla   la   strada   *i  prese: 
Ma  non  \olser  entrar  dentro  alla  toglia  : 
Alla  ritta  mirini  noa  mattina 
Sono  alloggiati  accanto  alla  manna. 


Poich'fl.Tr     '-•-    -    '*         -      -I    ■r2i-n\ 
\    quri    rhr  ■»  , 

Si   raccolse    <  ,     ,  , 

Sopr' una    verde    e   )«rga   pr«leiia. 
Ove  dal   mar   ^eoia   Hiave  vento 
Tra   palme   omlr    ti   bel   prato   si   rnf»na 
5H>tln   alle    qual'.  p«-r   più   comodo    tiare, 
l'rtr    il    Ufi    p.t>lirli<>nr    alto    Irtarc. 
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Era  qiu'l  padìglion  vago  e  pulito 

Sopra  qiipi  die  ni.ii  occhio  ride  iiinano; 

Tua  Siliilla  che   sU-lte  ne\  lÌlo 

Di    ('urna    sopra  'l   mar  napoletano, 

Fu  quella  di  chi  fu  filalo,   ordito, 

E   lavoralo  dalla  dotta  mano  : 

Poi   fu  portato   in   strana  reginne 

E  venne  al  fine  in  man  di  Dolistone. 


Io  credo  ben,  sÌ2;nor,  che  voi  sappiate 
Che  le   Sibille  far  donne  divine  : 
Però  questa   avea   quivi  ricamate 
Gran   C()se,   istorie   belle   e  pellejirine 
Delie  future  e  presenti  e  passale  : 
Ma   sopra   l'altre,   dentro  alle   cortine 
Dodici   AlfoDài  aveva  posti  intorno, 
L*  un  più  che  P  altro  d'ogni  grazia  adorno. 

LV 

Nove  di  questi  quasi  al  fm  del  mondo 
I.a  natura  invidiosa  ne  produce  : 
Ma   di    tal  fama  e   lume  sì  giocondo, 
(".he  insinn  ali"  Oriente  fanno   luce. 
(^Iii   ha   filustizia,  chi  senno  profondo  : 
Qual   è   di  pare,  e  qual   di   guerra   dure: 
Ma   II   decimo  degli   altri   dieci   volte 
Tulle  quante  le  grazie  ha  in  $è  raccolte  : 


Magnanimo,  gentil,  largo  e  coslante, 
Giusto,   benigno,  valoroso  e  pio, 
Con   r  altre   degne   lode   tutte  quante 
Ghe  può   dare   ad   un  uom  natura   e  Dio: 
Africa   vinta  a   lui   stava   davante  ; 
*jr  avea   l'orgoglio   suo  posto  in   olibllo: 
Ma   egli   avea   d'  Italia   tolto   un   leiiilio, 
E  d'amor  preso  a  quella  stava  in  grembo, 

LVII 

D'Ercole  a   guisa,  il  qua!  da  dolce  amore 
Fu  vinto  da  una  dama  lidVana  ; 
Tal  a  lui  prese   Italia   vinta   il  core  ; 
Onde  soordossi   U   sua  patria  ispana. 
E  seminò   tra   noi   tanto   valore. 
Che  in  ogni   terra  prossima   e  lontana, 
Ogni  virtù,  eh'  è  piii  chiara  é  lodala, 
(>  da  lui   nacque  o  fu  da   luì   svegliata. 

i.vm 
Ma   r  underimo  Allonso  giovinetto. 
Con   r  ale  armato   a   guisa   di   vittoria, 
Parca   fatto  dal   ciel   nobil  subhietlo 
Da   collocarvi  ogni   onore,  ogni   ghtria  ; 
E  volendo  di   lui,  parlando  retto, 
In   ciascun  allo  seguitar  l'istoria, 
Si  saria  pien,  non  che  f]ucl  padiglione, 
Ma  il  mondo  e  la  celeste  regVoiu*. 


Pur   v' è  ritratta   alcuna  eletta  impresa 
D'arme   e   di  seuuo  e   di   lettre  e   d'amore, 
Sì   rome   Italia   da"  Turchi   difesa 
Per   la   virtù  sua   sola  e  "I   suo   valore; 
E  la  battaglia  tutta  v' è  distesa 
Del  monte  imperiale,  e 'I   grand' onore, 
E   le  rocche  disfalle  iufin  al  fondo: 
Più  bella   impresa  mai  non  vide  il  mondo. 

LX 

Era  questo  il  duodecimo  vicino, 
Di  fanciullesca  elate,  e  'n  faccia  quale 
Saria  dipinto  Apollo  piccolìno, 
Co' raggi   d'oro  in   atto  trionfale. 
In   un  abito  altiero   e  pellegrino. 
Aggiuntovi   gli   strali   e   l'arco  e   l'ale: 
Tanta   bellezza  avea,  tanto  splendore, 
Ch'ogDUn  cerio  an'a  detto:  Questo  é  Amore. 

LXI 

A  lui  dinanzi   stava  inginocchinla 
Jjiionaventura,   lieta   ne'  sembianti, 
E  parca   dir:   Figliuolo,  attendi   e   guata 
Alle   virtù   de' tuoi   avoli   tanti, 
Dilla    tua    stirpe   al   mondo   celebrata  ; 
E  fa   che  in  esse   al  par  di   lor   ti   vanti 
Di  cortesia,   di   senno   e   di   valore, 
Si   che   lu  facci   al   tuo   bel  nome  ouure. 

LXIl 

Molte  altre  cose  in  quel  gentil  lavoro 
Ritraile  fur  ;  ma   non  erano  inlese, 
Piene  di  tante  perle  e  pietre  ed  oro, 
Che  lieto   intorno  rìde  quel  paese. 
Di   sotto  al  pa<liglione   un  gran   tesoro 
In   va'-!   lavorati  si    distese 
Di   zaMìro,   smeraldo   e   di  cristallo, 
Di    tal   valor,   che  non  si   può  stiniallo. 

LXin 
Se  stèssi  tutto  un  verno,  e  poi  la  slate, 
E  finalmenle  un  anno,  non  potrei 
Coniar  l'opere  egregie  lavorale. 
V'cran   figure  d'uomini   e  di   dei, 
E   ninfe   e  cavalieri   e   donne  ornate; 
Ma  per  che  conto,  dir  non  vi  saprei  : 
Tutte  significavan  qualche  cosa, 
E  grande  allegorìa  tenean  ascosa. 

LXIV 

<^nivÌ   così   disteso,  l'abbandona 
Krauflimarte,  e  da' suoi  prese   comialo; 
Ch    altro  riposo  vuol  la  sua  perdona. 
Salta   sopra  Batoldo   tutto  armalo; 
Ed  a  Bì^erta  giunto,  il  corno  suona. 
Nell'altro   Canto   vi   sarà  narrato 
Quel  che  setruì,  s'  alla  fatica  nostra 
Darete    grata  1'  udienza  vostra. 
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iJ  randimartr.  e  yfftrainantr  giostra  fanno  ; 
Ognun  di  loro  è  ai  pari  faloroso  : 
Poi  con  Jìu^^ier  cd  altri  a  caccia  ranno^ 
A'  fa  palese  o^nun  se  sia  animoso  ; 
//  re  è  sommerso  m  ^ran  penster  e  affanno^ 
/■'  s'affretta  a  troncar  o^ni  riposo: 
f'aol  passar  tosto  in  Francia  a  far  la  guerra, 
E  pon  Branzardo  a  guardia  della  terra. 


I^finr»"  liflU  e   RentiT,  erri»  voi  srlc 
Tìrpne   »i' f  ,**«T  amale   e   ^^puilalr» 
Prrrlir  i|iirirc(rA    e   qiiruli   uiirini   avrir. 
Ondi-   inrrntlrlr  |>li   iioniiiti  e   liratp  ; 
Ma  iiMii  piTt'i  il  (ole  vi  tende, 
Nr   ili   niir^to    Miprrbr    tarilo   tiatr, 
Dir   rrcdiate   che  sola   la   bellezza 
Sia  quella  che  si  septiita  e  »'  apprezza. 

Il 
È  la  hrllezza  parte  <li  quel  bene 
l'nivenal,  rh' obìitelto  e  fieli' amore  ; 
"Sii   r  inulto  potente  ;   onde  interviene, 
(Jir  più  rlie  1'  altre  parti,  arrenda  'I  rore  : 
In  ipirlla  anche   virtù  eran  luogo   tienr, 
K   degna  è  del  tuo  prezzo   e  del  «n'onore; 
Però  ijoando  voi  »iele  belle  e  buone, 
Faie  diventar  matte  le  pertone. 

Ili 
Sirrome  qnella   il  rni   nome  frlice, 
La  mi   praiia  e   valor  fanno   la  Brenta 
I*iii   famota    e   più   brlla  ;  ril   è   chi   dire. 
Che   per    poilrr    di    lei    rarre    ti   lenta, 
l'epfciadra   e    veramrnle   pia    UeAihre  ; 
Per   rni    dubbio   riman,   qnal   ptti   frequenta 
I,a   f^ran   città  «Irl   precnr»or  d'  Knea, 
Qaal  più   r  onora.  Palla  o  r.itrrea. 

IT 

Quella  nel   frrave,  «a^gin  e  ra*tn  prlto, 
K    fra    l'o^lrt»   e    1*  avnrin    h»    la    ma    »ede  , 
Onde  nr  qtinta  ri<p«itLa   ed   nr  qurl  detto 
Fan,  delta  mtdta   tua  prndrn/a,  fede  : 
Vrnere  nr*  be|tli  orrhi   ha   il   «ofi   ricello  ; 
Orrhi   che   fanno   riero  rbi    gli    vede  : 
Nr   lon    le    pentì   anrnr    ben    n*n|a|p, 
Qual    Ita   maggior    in    Iri,   graiia,   n    viriate. 


Un  foco  è  la  virtù,  che  fa  più  lumi, 
Vi\  fuime  clii-  si  •sparge  in  molti  rivi  : 
Mj   la  $nnima  condiste  ne*co>lnnu: 
Defili   uomini   altri  sun  speculativi  ; 
Altri   è  che  in   arme  il   tempo  suo  cunsumi» 
K  col    valor  a  tanta   gloria  arrivi, 
Che  faccia  giudicar  con  occhio  «ano 
Più  degno  d'un  gran  dotto  un  capitano. 

VI 

£d  iu  dirò  la  mia,  non   so  se  matta, 
f)  pur  proHiulitosa  fantasia  ; 
Ch' an  cor  gentil  che  per  {:loria  combatta, 
Non,  coni'  og^i   &Ì  fa,  per  mercanzia  ; 
Che,  rome  \\   mioI   dir,   vo;:lia   la  gatta  ; 
Non   mandi   innanzi,  ed  egli   addietnt  stia 
Ciiiiir  fanno  ogpi   i   capitan'  moderili. 
Meriti  lode,  preghi,  onori   eteroi. 

VII 

Però  quel   generoso,  eccelw»,  egregio 
Spirito  invitto  alle  lerretlri  tutte, 
f. Il' ebbe  della   mili/ia   il   vanto  e 'I  pregio, 
Perchè  fur  d*  essa   in   lui  le   lodi  tutte, 
El  degno  fu  di  »lato  e   nome  regio  : 
Tante  in  quel  corpo  eran  virtù  ridotte  : 
M'arar,    vivrmlo,   ili   fervente   amore; 
1^  morto  ancor  mi  vive  in  mezzo  al  cure. 

Viti 

Di   te,   Giovan   de' Medici,  pari' io, 
Per  CIÒ   Kioreoia  sarà  sempre   eterna  ; 
Di   cui  rìmaso  m*è  solo  il   ditio, 
l.a   memoria  mi  pater  e  mi   governa  ; 
Alla   mi   morte  fu   po<ta   in   obblio 
La   guerra,   e   lo»to  diventò  taverna  : 
(Inde  «ucrette   tanto  «lannn  e  male. 
Che  la  memoria  (la  sempre  immortale. 

is 
l'niro  onor  d' Italia,  al   cui  radere 
Cadde  in   un   trailo  Italia  tutta  r    Homa  ; 
Da    lance   n   »pade  non    dovrà   pntrrv 
r.ster  la   viriti   tua,  la  forza  doma; 
l'n   mo»rhrlln   ronvenne  provvrdrre 
Per  far  cader  quella  onorata  chioma 
T>i  cosi   alla   e   gltsriota  pianta, 
1^  qual  io  adoro  rome  ruta  santa: 


Com'adiTcava  il  rontr,  Brandivnart*, 
Che    tanto    impresso    1*  t\r\»    nel    rorr. 
Che    ilal   padre    e    dal    loorrro    ti   parte 
Prr  ekser  de'  »oi*i  falli   «pettatorr  : 
K   rerra   or   qnella    ed   or   qnell*  altra   parte. 
Elceo   qualmrnte    t'ama    anrbe  *l    valore, 
t  r*»n    g«t»lo   min    mrn   ftir*e   r   d«drezza. 


I). 


nne    grn 
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K)ili  andava  a  Bìserla  adrsso  intorno, 
Né  (i'enirar  dentro  pia  vnplìa  mostrava, 
Sopra   lìatoldo  di   tuli' arme  adorno, 
(.he   intorno  al   verde  rampo  saltellava  ; 
1-,  ron»'  io  dissi,  avendo  a  bocca  il  corno, 
r.firlesissimamente   domandava, 
l-^   ron   legfiìadre  e  modeste  parole, 
S  alcun  romper  con  lui  due  lance  vnole. 

XII 

O  re,   dlcca,  eh'  apli  altri  re  comandi, 
liti  quale   empie  la  fama   opii   emisperio, 
Sì  larghe   e   clorVose   1'  ali   spandi, 
Qua   mi   Irae   generoso   desiderio, 
(  Bench'  io  non  sia  da  comparar  co'  grandi 
Be   dell'alta   lua   corte  e  dell'imperio, 
K  fcji'se  abliia  più  voglia  che  valore) 
Provar  ciascun  de''  tuoi  qiial  è  migliore. 

XJII 

Stava  Apramante  in  quel  tempo  a  danzare 
Tra  belle  donne  sopra  ad  un  verone 
r.ir  aveva  la  veletta  soprai  mare 
Dov'  era  teso  il  riero  padiglione  ; 
t^d   or  sentendo  quel  corno  sonare, 
Lasciò  la  danza,  e   venne  ad   nn  balcone 
A  bi-arcio  col   valente  e  bel  Ruggiero, 
li  vide  giù  nel  prato  il  cavaliero  ; 

xiv 
E  stando  conlorerchie  al  suono  allento, 
La    voce    e    le    parole  ben    intese  ; 
Poi  vòlto  agli  .diri,  disse  :  A  quel  ch'io  sento, 
i.osluì  parla  di   noi   molto  cortese; 
1"-   veramente  io  son  molto  contento 
D    essere   il  primo    che    faccia   palese 
Sf  fra  noi   è  vìrlii,  punto  o  valore  : 
Venghin   via   toslo  1'  armi   e  'I  corridore. 


Evv!  qualcun  che  dice  che  fa  male, 
E  mormorar  fra  re   giù  si   sentia, 
(.h'egli,  a  mi  non  si  trova  un   altro  eguale. 
Con  un  si  ponga,  che  non  sa  chi  sia  ; 
Ma  perchè  veramente  ha   il  ccir  reale, 
E    vuol    lo^tn   compir   quel    che    desia; 
Mostra   qind   ch'altri   dice   ni)U   sentire, 
E  prestamente   si  fece    guarnire. 

XVI 

O' oro  e  d'azzurro  si   vesti  il   quarliero, 
*)nde  il  cavallo  aveva  anche  bardalo; 
La  rocca  e  ì  fusi  porla  per  cimiero  : 
Poi  verso  lìrandiniarte  s'è  avvialo; 
E   cim   lui    solo   il    gidvine    Hiii;L!Ìero, 
Né   con   allr'arnie,    che   col    br.uido   alialo; 
E   dopo   alquanto  favellar  C(»rti-se, 
Volto  ciascuno,  assai  del  canqio  prese. 

xvit 
Poi  rìlornarno  con  la  lancia  in  resta. 
Molto  avendola  pria  brandita  e  scossa; 
K  drizzarno  i  corsier'  lesta  per   lesta. 
Era   ogni   lancia   a  niaraviglia   pr<issa  ; 
Ma   r  una  e  l'altra   fracassata  resta; 
Tal   fu  r  urto   feroce  e   la  percossa  : 
L'uno   e  r  altro  deslrier  cascar  si  vede; 
Ma  fumo  tutti  dui  subito  in  piede. 


Oltre  scorrendo  come  sbalorditi, 
Conliniiar  la  fuga  più   d'un  miglio: 
E  credo   ch'anche  più  sarehbon   ili; 
Ma  fu  lor  dato  alle  briglie  di   piglio. 
Reslarno  Ì  cavalieri  ambì  slorditi, 
E  'I  sangue  fuor  nsciva   lor  vermiglio 
Per  gli   occhi,  per  la  boera,  orecchi  e  naso. 
Come  d'  un  ampio  e  spazioso  vaso. 

XIX 
Or  addietro  ritorna  passo  passo, 
Di  vendicarsi  ognun  volonteroso; 
Poi  spronarno  i   deslrier' con   gran  fracasso, 
L' un  più  che  l'altro  bravo  e  furioso; 
Né  segna  alcun  di   sotto  al  scudo   basso; 
Ma  drillo  in  fronte   all'elmo  luminoso. 
Due  lance  avevan  dell'altre  più  grosse; 
Ne  quelle  anche  reslarno  alle  percosse  ; 

XX 

Perchè  quando  ambedui  si  risconlrarno. 
Fin   alla  resta  le  fiaccamo  tanto. 
Che   hir   tre  palmi  in   man   non   avanzarne  : 
Né  più  che  prima,  si   poter  dar  vanto 
D'alcun   vantaggio,  sì  ben   s'agguagliamo; 
E   l'uno  e  l'altro  è  sangue   tulio  quanto: 
E   rome  ì  lor  destrier' sìan   senza  freno, 
Scorrendo  andarno  un  miglio  o  poco  meno. 

XXI 

Fur  portate  due  lance,  oud' era  ornalo 
Il  gran   tempio   d'Ammone,   antico  Deo  ; 
Che  come  in  esso  si   vedea  notalo, 
D'Ercole  1' una,  e  l'altra  fu  d'Anteo. 
Era  il    tronco  d'ognuna   smisuralo: 
Da  sei  facchini   il  re  portar  le  feo  : 
Onde  si   vede  il  nostro  esser   da  poco, 
E  che  natura  manca  a  poco  a  poco  ; 

xxn 

Poiché   gli   antichi   fur   tanto  robusti, 
Cir  avcan  forza  per  sei   dì   noi  moderni  ; 
Benché  non   so  se  quegli   autor  fur   giusti, 
E  scrìsser  così  il   ver  ne' lor  quaderni. 
Basla   che  fur  portali   quei    gran  fusti  : 
E   guarda,  se   tu  sai,  che  non   discerni 
(inai  >ìa  più  duro;   che  mm   v' è  vantaggio; 
E   fur   tagliali  tulli   dui   dì  maggio. 

XXIII 

A   IJrandimarle  la  srrlia  fu  data  ; 
^.»ì'.\    vtibe   Agramanle  per   su' nuore. 
Slava   alli-iila   e  sospesa   la   brigala 
A    veder  chi  più  forza  abbia  e   valore  ; 
Ma   mentre   che   più  fermo   e   fiso   guata, 
Sente   venir   djl   fiume   allo   romore  ; 
Fugge    la   gente   snmrl.i   e    sbigottita, 
4/ridando  ognun  :    Soccorso,   aita,   aitd. 


Il  re  Agramanle,  sì  com'era  armalo, 
LA  si   dirizza,   e  lascia  il   gran    troncone, 
1^   Braudimarte  a  lui  sì  pose  a   lato; 
Thè  vuol  essere  in  sua   flifensVone: 
Fuggendo   vanne  il  popolo  sbandato. 
iVese  Agramanle  im   certo  ragazzone. 
Che  sopra  im   gran   cavai   viene  a   bisdits^o 
E  corre  senza  briglia  a  più  non   [insso. 
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Dove  fiig(;ite,  gridava  Agramente, 
Dove  n'andate,  pezzi  ili  putlrutii  ? 
Colui  rispose  con   vore  tremante  : 
A  bcverar  i   cavai  de'  padroni 
Ariiiavanio   a  <|nr>l' arqua  qua  d' avanle  ; 
¥.   Ih   fummo  assalili   da'  li'unif  ~ 
Che  mài  nuii  furnu  i  ma£;giur'  uè  i  pio  brutti, 
llaouuci  posti  iu  fuga,  e  rutti  tulli. 

XXVI 

Da   trenta  in&ienie  sono,  al  mio  parere, 
Che   ci  assalirne  eoa   furia  ^ì  prei^la, 
Che  di  ^rampare  appena  ebh*  tu  potere, 
rirrchè  ^li    vidi   uscir  della   fore>U. 
Che  sia  defili  altri,   non  pulci   vedere; 
Penile  nttu   hij   ^ià  nui    vòlta  la   le»ta 
A   guardar  che   di  lur  fallo  si  sia  ; 
Se  uuQ  se' pazza,  fuggi  anchv   tu   via. 

XXVII 

Il  re  sorrise,  e  vòlto  a  Brandiinartc  : 
Mi   dispiace,  dirca,  puichc  il  dilello 
Della   giostra  &Ì   vòlta  in   altra  parte; 
Pur  n'  arenio  anche  a  caccia,   ti  prometto. 
Il   f'j\alicr  eh' è  pieo    d'ingegno  e   d'arte, 
Il    tuo    coniuudjinentu,    ili!»e,  aspeltu  ; 
Adoperami   pure   o  in   giostra  u   in  caccia, 
Che  frou  pronto  a  far  cosa  che   ti  piaccia. 

XX  vili 
Dello  questo,  mandarsi  alla  cillate 
A  dir  che   vengali  cacciatori  e   cani  ; 
Che   II'  aveva    inlinìlj    qoanlitalr, 
hr.i(Thi,   segugi,   \cltri   r  cani  alani, 
K   d'  altre   varie   razze   haslardale. 
Atidarno   i   tre   guerricr'  pre^i  per  inani, 
IJr.indiinarle,  Agranianle,  e'I  buon  Hiiggicro, 
Dove   d*  ire   a*  liun   ino»tra  il  sciiticru. 

XXIX 

(.a  festa  in  corte  fu  lasciala  slarc. 
Subito  che   I    voler   ilrl  re   »'  inle.^e, 
Lance  e   spiedi  portarci,  e  reti  rare, 
li  ftivvi   alcun   che  >i   vc»lì   d' arne»c  i 
Cli'  a  siniìr  cacce  è  bt'O  prowì^tn  andare, 
Ni>ii   son   lepri   né  capri  in   i|iirl   pae«c  : 
Hall   pieno   i  piani   e   i  nionli   liilti   quanti 
Di   lion',   di  paniere  e  d'elefanti. 

XKX 

Ak<>ai  dame  talirno  in   ku' detlricri 
Con    archi    in    in  a  no,    in    abili    »i    ailorni, 
Ch' ognun   V  accompagnava    vidonlÌrri> 
Così,   quando    Iu    vai.   Diana,   u    lornt, 
llan   Ir   Ine  ninfe   «Irani   abili   altirri  , 
\ao    ron    rkir   «ignor' M*nanilo   corni: 
Drit  abbaiar   dr'ian',  dell   aninlrirc 
La    voce   sopra   1   nel   n   fa    u-ntirr. 

ÌIXM 
r>ià    il   rr   cui    valurt>»n   e   bri    Hnggirrn, 
1*.    lirandiiiiarle,   «he    non    gli    abbandona. 
Alialo   al   fiiinir   prl    drillo   «rnlìrru 
(guanto  più  può   Millrcilando    >prona. 
(•ià   vrcgfMl   lo   «pellami    crudu   r   fiero  ; 
Ch' npiii   Itone  ba   Mitlu  una   {xr^im^. 
Alnina   r    vi^a,   r    turturto    «loiu^nd^  . 
M..rr.Ml..    al.  004    a    !)>•>    M    rjr 1.. 


Mosse  i  guerrier  quella  vista  «  pielade, 
E  si  disposon  dì  dar  loro  aiulo  ; 
K  trovandosi  nude  in  man  le  spade, 
Vuol  far  ciascun  quel  eh' a  far  è  venuto. 
Kcro  un  lion  eoa   le   chiome  erte   e  rade 
Motto  maggior  degli  altri,  e  più  membruto  ; 
Che  in  sulla  ripa  avca  murto  uu  dcstrieru  : 
Lascia  star  quello,  e  gettasi  a  Ruggiero, 

X\X1II 

Il  qual  non  ba  ne  il  cor  ne  il  tempo  perso  ; 
Proprio  a  mezza  la  testa  l'ebbe  giiiolo, 
ìì.   lotta  glie  ne  taglia  per   traverso  : 
Che  tra  gli  occhi  egli  orecchi  Ìl  colse  appunto: 
Ktcone   un   altro  più   di   quel   perverso 
((.Olile    dalla    pieti   dell'  altro   pinito) 
Al  re  s'avventa  dalla   banda   manca,    . 
L'elmo  gli  afferra  e  lo  scudo  gli  abbranca; 

XXXJV 

E  senza  dubbio  il   levava  d'  aroiooe. 
Se   non   che  se   ne  fu  Uuggìeru  accorto. 
Che  corte,  e   proprio   il   giunge   nel   gallone; 
Si   che   ib-ir  anche   appunl<i  il   fece  curio. 
Aveva    Krandimarte   anche    un    Itone 
AfTronlalo  fraltaiito,  e  quasi   murto  ; 
<,>u.-indo   s*  iidirnu  i  corni  e  ì   gran  rumori 
Di  quella  gente,  e  cani,  •  cacciatori, 

XXXV 

De' quali  a  raccunUre  io  sul   non   basto 
La   furia  e'I   grido   grande  e  la   lempcila; 
La    bucca   sollevar   dal   fiero   pasto 
Crollando   i   crini,    i    lioni    r   la    le»ta. 
L  ira  lafcian  murlo,  e   l'altro  mezzo  guaslu; 
Pur   gli   lasciamo,  e  verso  la  fureria. 
Voltando  il  capo  e  mormorando  d'ira, 
A  poco  a  poco  ciascun  si  rilira, 

xxxvt 
Ma   la  gente   venuta,  ch'era  multa, 
K   nd    gridu   sUirdisce    il   monte   e  'I   piano, 
Dardi   e  »ael|r  mandano  in   gran  lolla 
Aiimrché   la   più    parte   coglie   iovano> 
Koggenfbi,   de'  lioni    nr   quel    si    vi'dta, 
Kd  or  qiirir  altro  a  i|ue»la  e  quella  maDo. 
Cignc  la  selva   il  rr  da   tulle  baudr, 
L  si  iiiininria  a   far  la  caccia  grandr, 

xtwii 
La  «riva   è   tutta   iuhirnu  cicundala» 
Artiocrhé'l    gran   piatcr   nulla   rorrumpa. 
Più   cavalieri   e  donne   di   brigala 
Vanno  :   eh'  era  a   veder  suprrba  pompa, 
li    re    la    po«ta    ad   ugni    *lrada    ba    data  , 
Ne   biK>gna  ch'alcun   l' ordine   rompa. 
Alani   r   «diri  a  coppia   vanno  intorno. 
Né  s'ode   >oic  alrvna  u  su*iu  di   turno. 


Lj 


XXtriii 
naglia  delle   relè   era   »i   ba 


Ihr  dente  e  unghia  n<>n   la  può  itrarriarr. 
D<-l    gnilo   de' fcegtt^   l)    boico    mona: 
Allrn    iiun    *i    M-ntiva,   rh'  abbaiare. 
I  orrrndu  in  qtinlo  tempo  *'  abbandona 
l'nj    c\t *^t   ''h    *"    strana    a    stilliarc  : 
Vriirl    Tiirpioii,   r   pifca    genie    il   crede, 
I  )>' I<M    bf^ii-a    rr4    d^l    II «1    pirdr 
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XXXIX 

Fuor  ne  venia  la  bestia  contrafFatta, 
Ba5<a  «li  dietro,  e  molto  alta  d"  avaiite  ; 
K   con   tal  furia  andava,  e   tanto  ralla, 
(.he  correndo  Caccava  arbori   e  piante. 
Giun>e   dov'era  la   gente  ritraila. 
Tolti   i   pili  eran   signori   ed  Agramante, 
K  molte  dame  in  una  bella  schiera: 
E  fu  alfine  uccisa  quella  Cera. 

XL 

Usrìr  IVoni  e  pardi  alla  pianura, 
Pantere  e  tigri,  io  non  saprei  dir  quanti; 
r.lji  resta  preso,  e  chi  non  se  ne  cura  ; 
Ma   aifin  niorirno,  e  pur  non  fumo  tanti. 
Or  ben   fece  alle   donne  alta  paura, 
Uscito  fuora   un   re   degli   elefanti; 
L'autor  il)   dice,   ed  io   creder  noi  posso, 
Che  trenta  palmi  er*  alto,  e  venti  grosso. 

xu 
Se'l  vero  appunto  non  scrisse,  io  lo  scuso, 
Perchè  si   stette  all' altrui  relazione, 
l  sci   fuor  quella  bestia,  e   col   gran  muso 
Vn  forte  cavalier  levò  d"  arcione, 
K  più  di   venti  braccia  il   trasse  in  suso  : 
Poi   diede  in   terra  un  grande  stramazzone, 
E   sfracfllossi   com' una  cnfjcria, 
l.!riglÌtntÌo  ì    veri   frutti    d^-Ua   caccia. 

XLII 

(borrendo  va  la  bestia  smisurata, 
Né  par  che  punto  alcun  fermar  la  possa  : 
I.a    schiera   ha   tutta   aperta  ond'  è  passata  ; 
Anror   che    da   pìù   dardi    fu  percossa: 
Ma   non  fu   già   d'  alcun  puniti  piagata, 
Tanto   la  pelle  avea   callosa  e  grossa, 
K  si  nervosa,  spessa,  soda  e  dtu'a, 
Che  regge  a' colpi  coni' lui^  arniadura. 

xr-iii 
Ma  non  sostenne  un  colpo  di  Tranchera, 
Né  quel  che  Ruggier  dielle,  e  non   a  caso; 
A  piede   avea   seguila  la   gran   fiera; 
CAìè  'I   destrier  spaventalo   era   rimaso. 
Tanto  quello  animale  orrìbil  era 
Pe'  grand:  orecchi   e  per  V  orrendo  naso, 
E  pe' denti  eh' avea  fuor  di  misura; 
Ch'ogni   destrier  avea   di   lui  paura. 

XLIV 

Or  come  vide  solo  il  giovinetto 
Che  dietro  gli  venia,  gli  parve  strano; 
£   volto  quel   mostaccio  maladetto 
Che  gira  e  piega  a  guisa  d'  una  mano, 
Gli  corse  addosso  per  dargli  di  petto; 
Ma   la  sua  furia   e   V  impeto  fu  vano  ; 
Perche  Ruggier  saltò   da   canto  un  passo, 
K   trassegii  alle   gambe  un   colpo  basso. 

XLV 

Dice  Turpin,  che  ciascuna  era  grossa, 
('om'  un   uom  mediocre   ha   la  cintura  ; 
Io  non   ho  prova  che   chiarir  vi  possa. 
Perocché  non  ne  presi  la  misura; 
Ma  dÌ40  ben  che  dì  quella  percossa 
Cadde  la    sconcia  bestia  alla  pianura. 
Si   come  disegnò,   gli   venne  fallo, 
Andie  le   gandie   gli  tolse   .ol   uu   tratto. 


XLVl 

Come  la  fiera   in  terra  fu  caduta. 
Tutta   quanta   la   turba   le  fu  intorno; 
E   di  ferirla  ognun  si  studia  e   aiuta. 
Ma  già  a   raccolta  il  re  sonava   II   conio, 
Percir  oramai  la  sera  era  venuta  : 
Verso  la  notte  se  ne   andava  11   giorno. 
Come  del  re  quel  segno  fu  sentito 
Ognuno  intese  il  gioco  esser  finito. 

XLVII 

Onde  le  genti  fur  tutte  adunati: 
In   quella  parte   dove   il  re  si   trova  ; 

Tutte  avevan  le  lance  insanguinate. 
Ognun  aveva  fatto  qualche  prova. 
Non  fur  le  fiere   ucii'-e   già  lasciate, 
Ileuchè  appena   da    terra   altri   le  muova, 
Pur  con   ingegno  e  forza   tutte  quante 
Fumo  portate   a'  cacciatori  avante. 

XLvm 
Dipoi  di  cani  un  numero  infinito 
Condotto  era   da  bestie  e   da  persone  : 
Qual   da   tigre  o  paniera  era  ferito 
ìì.  qual  stracciato  da  qualche  litme  : 
Com' io   diceva,   il   giorno   era  finito. 
Che   dèlie   a  molti   gran  con.-^<dazIonc  : 
Ciascun   di  quei   signor",   come  più   brama, 
Chi   va  con  questa  e  chi  con  quella  dama, 

XLIX 

Chi   va  contando  fpiesta  maraviglia 
Della   caccia,   e   chi   quella,  e   la   fa  certa  : 
Chi   d'  amor  con   la   donna  stia  bisbiglia. 
In   voce  bassa  parlando  e   coperta. 
Cavalcando  rosi  forse  sei  miglia. 
Con   gran   diletto   giunsero  a  Riseria, 
Dove  parea  che '1  mondo  e '1  cielo  ardesse, 
Tante   eran  per  le  vie  le  faci  spesse. 

L 

Quivi  entrano  con   gran  magnificenza 
A   guisa  d'  una  pompa   o  processione  ; 
Uomini   e   donne,  alla   bella   apparenza 
Vedere,  erano  a   questo   e  quel   balrtme. 
Braudiinarte  al   castel  prese  licenza. 
Che  tornar  se  ne  volse  al  padiglione  ; 
E  benché  il  re  il  volesse  ritenere. 
Lo  volse,  anche  in  lasciarlo,  compiacere  ; 

M 

E  dal  nipote  II  fece  accompagnare, 
£   da   cinque   altri  re  c^in  molto  onore; 
La  sera  stessa  il  fece  presentare 
Di  più  vivande  ;  e  fu  V>en  gran  favore  : 
Ed   lina   vesta   gli   mandò  a  donare 
Piena   di   gioie   di  mollo  valore. 
La  vesta  è  parte  azzurra,  e  parte  d"  oro  : 
Come  quella  del  re,   senza   lavoro. 

LII 

Il  d'i  dipoi,  per  secondar  l'usanza. 
Fece  ordinare  una  festa  suieune  ; 
E  Fiordelisa   si   trovò  alla   danza  ; 
Che  col   suo   Brandiinarte  anch' ella  venne. 
Tre   son   vestiti  ad   una  slmigllanza. 
Di   cui    degno   alcun   altro    il    re    non    fenne  ; 
lìraiidlmarte,  Agranianle,  e    1  buon  Ruggiero 
D  azzurro  e  d'oro  Iiìdnsso  hanno  il  qnartiero. 


'|0 
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Mentre  stanno  alla  fesU,  un  lanibnrino 
Dal  calafalro  si   pelU  a  stramazzo: 
Non  EuarJando  ove  sia  via  né  cammino, 
Passa  la  gente  com' im  fiume  a  guaito  ; 
Non  so  se  dar  si  dee  la  colpa  al  vino, 
O  che  dì  sua  natura  fusse  pazzo  ; 
Basta  eh'  al  Irlbunal  del  re  Apramante 
Pur  si  condusse,  e  a  lui  si  mise  avanle. 

iiv 
Pensando  il  re  di   lui  pigliar  dilello, 
Lo  ricevette  molto  allegiramcnle  ; 
Ma  rome  colui   giunse  al  suo  cospetto, 
1.V  man  si  balte,  e  mostrasi  dolente  : 
M;iron,  dicendo,  sii  tu  maladetlo, 
1",  la   fortuna  malvada,  imprudente, 
(In-  mai  non  puarda  chi   faccia  sipnore. 
Sempre  ubbidir  convìen  quel  eh' è  peggiore. 

LV 

Costui  d'  Africa  tutta  è  coronalo, 
La  terza  parte  del  mondo  possiede  ; 
Kd  ha  qui  tanto  pnpol  congregato, 
r.hc  vedendolo  appena  a  sé  lo  crede. 
Or  nell'odor  dell'ambra  ìl  dilicato, 
K  df  '  profumi  fra  le  donne  siede  ; 
L  non  si  cura  dì  guerra  allrimenlj, 
Pur  che  si  dica  che  in  campo  ha  le  genti. 

Ln 
Non  si  detibon  l'imprese  far  per  ciancia: 
Seguir  convienic,  o  non  le   cominciare: 
Fornirle  con  la  borsa  e  con  la  lancia; 
Ma  prima  T  una  e  l'altra  misurare. 
i,nsi   f.irria  Macon   che  il   re   di  Francia 
Venga   a   trovarli   insìn   di  qua   dal  mare  ; 
Ch'  allor  conoscerai  poi   se  la   guerra 
È  meglio  in  casa,  o  pur  nell'altrui   terra. 

Parlando  il   lamburin,  fu  tosto  preso 
Dalla  guardia  del  re  che  inturnt»  slava: 
Ne  fu  però  ballulri  né  ripreso; 
Prrrh' ognuno  ìnibrVaco  il    giudicava. 
Ma  il  re   Agramante   che  l'ha  ben   inleso, 
(*li  occhi  dolenti   alla   terra  abbacava: 
Miirmorando  tra  sé  move*   la    tota  ; 
K  poi  cruccioso  uscì  fuor  della  festa. 

Onde  la  rortr  tutta  fu  turbata  : 
Langue  ogni  mrmbro,  quando  il  capo  dnule. 
Totto  fu   la   grun   «ala   abbandonata: 
Non   vi   li   djn/a  più  rome   li   lunie. 
Il   re   lj   «ambra   dfntro  avea  serrata; 
r.hé  compagno  alrim  seco  n^n  vì  vuole  : 
A  quel  ]ten%ando  che  colui   gli   ha  dello, 
Si   roniuma  di   sdegno  e  di  dispetto. 


Dappoiché  l'altro  giorno  fu  apparito. 
Ha   tutto  quanto  Ìl  eon^i^lio   adunato  ; 
K  ilice   com'  ha  fermo   e    ^tabilito 
Di  fornire  ìl  passasaiu  apparecchiato  : 
K  poi   fa  nolo   a   tutti   a   che  partilo, 
V.  da  chi   il  regno  sarà  governato  ; 
Dire  che  il  re  Branzardo  dì  Bugia 
Vuol  che  in  Biserla  suo  vicario  sia. 

Ed  a  lui  disse:  Io  non  ho  altro   a  dirli 
Se  non  che  tu  sii   giusto;   rhé   da  questo 
^'edrai  farti   la  strada,  e  gU  occhi   aprirli. 
Da  esser  successivamente  il  resto  : 
Arai   la  gente  pronta  ad  ubbitlirti 
Senza  adoprar  mannaia  né  eapetlro  : 
Se"  vecchio   e  savio,  e  parerebbe  farli 
Torlo,  se  più  volessi  animae&lrarli. 

LXI 

]I  re  di  Fiessa  Falvn  anche  rimane 
E   Burif.irro  re  dell' Algazera  : 
L'uno  al  deserto  alle  terre  lontane, 
E  l'altro   guardia   sia  della  riviera. 
Se  Cri»tian'  forse  o   altre   genti   strane, 
Con  fusic  o  legni  pur  d'  altra  maniera, 
O   gli   Arabi   venissero  a  noiarti  ; 
Possa  aver  pronto  ìl  modo  d'  aiutarli. 

Lxn 
Dipoi   gli  fece  consegnar  Dudooc, 
Ch'era  condotto  di  Criitianitale, 
Direndo:  Fa  che  lo  tenghi  prigione 
Sì  che   tutte  le   vie   gli   sian  serrate  : 
Nel   re^to  onora  la  sua  condizione: 
Non  gli  manchi  altro  infm,  che  liberiate: 
A   Burifarro  e  Folvo  poi  comanda. 
Che  r  ubbidiscao  sempre  in  ogni  banda. 

LXtU 

E  perchè  quel  ch'ha  detto  non  sìa  vano, 
Per  la  città  lo  fece  pubblicar*, 
K  la  bacchetta  sua  gli   diede  in  mano. 
Quella  eh'  è   d'  oro,  e  suole  euo  portare. 
Or  «'aduna  1' eterrilo  pagano: 
Chi  potrebbe   il   tumulto  raccontare 
Della   gente   «ì  fiera   e   >ì  diversa  ? 
Che  sotto  a*  piedi  suoi  la   terra  é  persa. 

Lxrv 
Quando  al  pauaggin  il  re  vider  Hiipottn, 
Chi  n'  aveva   dilello,  e   ehi   spavenlo. 
Chi  prei»o  al  mare  allogeia,  r   chi   discosto 
Altri   «opra   le   navi   appetta   il   vento. 
Nell'altro  Canto  il   catalogo   e  ptitto, 
Tomi  quello  a  iralir  chi  n*  ha  talento. 
K  certo  quant'io  poito  ognun  invilo: 
Che  ri  fia,  credo,  grato  averlo  iidilo. 
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CANTO   XXIX 


ARGO  MENTO 


-U al  porto  fscc  f  armata  rf'  A^ramantCy 
Sbarca  a  Tortosa,  e  arriva  a  Mont''yl}l>ano; 
t'iostrano   Pinadoro   e  ^ucl  d'  y/ni^Innte 
Ma   cade   ai  scontro   a  terra   il  re  pacano: 
Scendono  al  pian  le  genti  tutte  (quante  : 
M'suoi   casi  proi'i'cde   Carlo  Mano, 
Pritnier  Rinaldo  va  contro  i  Pagani^ 
E  col  vecchio  Sobrin  vicn  alle  mani. 


'W^m^-m- 


Ha 


■  a  qvialche  volta   un  ortolan  parlato 

t.ose   molle   a  proposito  alla   genie; 
E  da  nn  mantello  rotto  e  sporco  è  stalo 
Multe   volte  coperto  un  «om  prudente. 
Hammi  f|oel   taraburin  la  vita   dato, 
Che  sopra  ragionò  sì  arditamente. 
Così  volesse  Dio   che  assai  par'  suo! 
Per  gli  Asramanli  nostri  avessim  noi. 


Ma   In   quella   vece   abbiamo  adidatori, 
Parassiti,  ruffian'  ^   che  i   lor  peccali 
Vanno  adombrando   con  vaghi  colori, 
E  dicon  le  iuigie  per  esser  grati; 
Onde  procednn  poi   ttitti   gli   errori 
Di   che  i  popoli   tristi  e  sventurati 
Indegnamente  patìscon  le  pene  ; 
E  pazienza   a  forza  aver  conviene. 

in 
Or  intendete,  re,  clie  giudicate 
I.a    terra,   e  sete  posti   in   tanto  onore, 
Dice  Dio,  che   temendo   a   lui   serviate, 
Rallegrandovi   seco   anche  in   timore  ; 
K   che  la   disciplina  ornai  pigliale, 
Perchè   talvolta   adiralo   il  Sinnore 
r.on   voi,   della   via   giusta  non  vi   cavi, 
E  dove  sete  re,  vi  faccia  schiavi. 

IV 

Dovendo  tosto,  e  se  non  altrimenti, 
Almen  per  morte,  l' ira  sua  venire 
Sopra  di   voi:   svegliati  state  e  altenti. 
Perchè   eli' è  ira  sopra   tutte  Pire; 
V.   beati  color  sieno   e  contenti, 
i'.W  aranno  in  lui  la  sua  speme  e  disire, 
K  sl.-ir  vorran  piutlostc»  in  ciel,  che  in  terra: 
Ma   torniamo   a  contar  la  nostra  guerra. 


I-a  più  stupenda  guerra  e  la  maggiore, 
Che  raccontasse  mai  prosa  né  verso, 
Vengo  a  narrarvi  con  tanto  terrore, 
Che  quasi  a  cominciarla  io  mi  son  perso  : 
Né  sotto  re  né  sotto  imperadore 
Fu  mai  raccolto  esercito  diverso, 
E  nel  moderno  tempo  o  nelP  antico, 
Che  comparar  si  possa  a  quel  eh'  io  dico. 

VI 

Né  quando  prima  il  barbaro  Anniballe, 
Rollo  avendo  ad  Ibero  il  gran  divieto, 
Con  tutta  Spagna  ed  Africa  alle  spalle, 
Spezzò  r  alpi  col  foco  e  con  P  aceto  ; 
Né  il  gran  re  persiano  in  quella  valle, 
Ove  Leonida  fc' P  aspro  decreto, 
Con  le  genti   di  Scizia  e  P  Etiopia, 
Ebber  d'  armati  in  campo  tanta  copia, 

VII 

Quanta  costui,  chela  sua  gente  annombra 
Sol  alla  vista,  senza  ordine  alcuno; 
Delle  sue  vele  è  tanto  spessa  P  ombra, 
Che    sotto   a  quelle  il  mare  è  fallo  bruno  ; 
De' legni  grandi  iì  P  un  l'altro  ingombra. 
Che  fu  meslier  partirsi  ad  uno  ad  uno 
Col  vento  in  poppa,  e  con  P  acqua  seconda: 
Argosto  innanzi  agli  altri  è  di  Marmonda. 

vm 
Nella  sua  nave  é  la  real  bandiera, 
Ch' è  tutta  verde,  e  dentro  ha  una  Serena: 
Il  forte  re  Gualciotto  appresso  gli  era, 
Ch'è  molto  ardito,  e  bella  gente  mena, 
E   la  sua   insegna   tutta  quanta  nera, 
Tutta  di  bianche  colombine  piena. 
Viene  il  re  Mirabaldo  appresso  a  loro, 
Cb  ha  il  monton  nero  con  le  corna  d'  oro. 

IX 

Il  campo  ov'é  il  montone,  e  tutto  bianco, 
E   da   questi   altri   va  discosto  un  poro 
Il   re   Sobrin   di   Garbo,  vecchio  franco, 
Il   qual  portava   in  campo  bruno  un  fuco: 
Dietro  a  lui  mezzo  miglio,  o  poco  manco, 
Il  re   d'Arzilla   teneva  il  suo  loco. 
Il  nome  di   costui  fu  Banibirago, 
Ed  ha  nel  campo  rosso  un  verde  drago  : 

.\ 

Dipoi  Brunello  il  re  di  Tingitana, 
Ch'aveva   certa  insegna  contrafTatta, 
E   dell' altre  più  vaga  cerio,  e  strana; 
Perdi' egli  stesso  a  suo  modo  l'ha  fatta. 
Come  suole  oggi  far  la  gente  vana. 
Che  pensa  di  far  nobll  la   sua  schiatta, 
E   le  progenie   sue   gentili   e   degne. 
Con   far  di   cigli   e  di   lionÌ  inscguu  : 
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Così  Brunel,  la  cui  fama  era  poca, 
Prrrliè,  come  inlendesle,  è  re  Hi  nuovo, 
Nel   campo  rosse»   avea   «lìpinla   «n*  oca 
Ch'  avrà  la  cixla   e  li'  ale   sopra   1'  ovo. 
Di  questo,  c<m  alcun  parlantio,  pìcea; 
'V  antica  slìrpe  mia,  diceva,  io  trovo 
T)a  quello  uccello  esser  discesa,  il  quale 
Vu  fatto  innanzi  ad  ogni  altro  animale. 

.XII 

Appresso  a  questo  il  re  Grifaldo  viene, 
Clie  porta  una  donzella  scapicliata, 
La  qnal  un  drajro  per  rorecrliie   tiene; 
Ha  quella   insegna  ancor  la   sua  lirif^ata. 
Ma  la  sua  impresa  a  questa  non   cuii\Ìeiie; 
Ch'  è  tutta  nera,  e  di   bianco  passata  : 
Il  re  di   Garamanta   pli  è  vicino. 
Giovine  ardito,  detto  ÌUartassinu. 

\ui 
i'ostui  portava  nel  campo  vermiglio, 
Le  branche  e 'I  collo  e'I  capo  4run   grifone, 
E  dietro  alla  sua  nave  mezzo  rni'^lio 
Veniva   Ìl  re  di  Setta  Dorilone, 
Che  porta  In  campo  azzurro  un  bi.mco  giglio. 
Dipoi   vien  Sorridali   ch'ha   un   IVnne 
Vu  liou  bianco  in  campo  verde  aveva, 
Tuslui  che  il  re^no  d'  Esperia  teneva. 

xtv 
Il  re  di  Costantìna,  Plnadoro, 
In   c^nipo  rosso  l'afiuila  portava, 
Ch*  è   pialla,  con   due   teste.   In   bel   lavoro; 
E  poco  appresso  Alzirdo  «ecuìlava. 
Ch'ha   ta  rota   vernii^lla  in   campo   d'uro; 
E   Pidiau   nella   bamliera   biava 
Dipinta  avca  d'argento  una  cnrona  ; 
Valente  è  questo,  e  re  di  Nasamona. 

XV 

Vàgli  ìl   re  d'Amnutnla   dalla   man  manca. 
Ch'ha   la  sna   gente  tutta  pìd(irrhltt<a. 
Detto  Apricalte  ;  e  la   sua  in<rgna  è  bianca. 
Né  dentro  v'  ha   dipìnta   alciuia  rn«a  : 
Poi   Manllardo  che  porta   ima   branca 
Dorala    tutta;  e   l'arme  e  ^angtiiniita, 
E  naturai   la   branca   ili   lume: 
l.a  nave  appretto  vlen  <li   PrusJ'one. 

XVI 

Era  re  di  Norizìa  Manilardn, 
L'altro  dell' Alvararrhir,  di   chi   or   tratto: 
Se   volete    4.iper   rliì   è   pio    pa&llardo, 
Né  r  un   né  l'altro,  a  dirvrlo  ail  un  tratto. 
Venne  il  re   dì  Canaria   alquanto  tardo  ; 
Pur  venne  a  tempo,  e  fu  rnn   gli  altri  tratto: 
Portava,  te  Torpìn  mi  dire  il   vero, 
Nd  campo  verde  nn  corvo  lotto  nero. 

xvn 
Era  cofttuì  rhìaraalo  Bardarim  ; 
E   la  «uà   terra  a  ponente  lontana  : 
Poi   venne   llatifronle,   on   vrechlo  antìrn  ; 
E   Drndina4*o  re   dì   Libiratia. 
Fu   f    di    Mulpa   qiifl    vrrrhio   ch'io   diro, 
E  piifla  in  rampd  ^//orro  una  fontana, 
^rlla  bandiera,  l)rudìna««o,  e   leiidn, 
In    raiiqx»   riti«o   ha   un    fanrinllrtln   i,ti>lii. 


Poi  Dardìnello,  il  giuvioelto  fraaco, 
Mena  le  navi  sue  veloci  e  pronte. 
Il  quarlier  ha  costui  vermiglio  e  bianco. 
Come  portar  solca  suo  padre  Almonte  : 
E  quella  insegna  ancor,  né  più  né  manco, 
Al  presente  portava  Orlando  conte; 
Ma  ad  un  dì  tor  portarla  costò  cara  : 
Il  giovinetto  è  re  della  Zumara. 

XIX 

Appresso  vien  1*  ardito  Cardor;iiio, 
Ch' è  re  di  Cosca;  e  porta  per  insegna 
t'n  drago  verde  ìl  quale  ha  il  capo  umano, 
Dipoi   Tardorco   che  in  Alzerbe  regna  ; 
£  seco  Marbalustu  re  d'Orano, 
Che  portava  una  serpe  ch'era  pregna, 
£  neir  orecchia  fitta  avea  la  coda. 
Acciocché  dell'  incanto  il  suod  non  oda. 


Ha  Marbalusin   un   rapo  di  regina, 
Ch'  è  coronato  con   una   ghirlanda. 
P<iÌ  Fatturante  vien,  re  dì  Maiirina, 
Che  in  campo   verde  ha  una  roisa  banda. 
Alzirdo   ha   la   sua   nave  a  lui   vicina, 
Che  d'  oro  in  campo  azzurro  ha  una  gliianda: 
E  d'  Almassìlla  Ìl  re  Tanfirione, 
Che  porla  in  bianco  un  capo  di  lì'onc. 

XXI 

Seguita   della  corte  il   coricistoro. 
Che   tutta  quanta   e  bella  pente   eletta  : 
Ha  Mordantr  II   governo  di  cuMmo. 
La  prima  armata   vieo  di  Tulomelta, 
Con   due   lune   vermìglie  in  camp»   il   oro. 
Che   porla   quel    Miirdaule    e    la    «uà    setta. 
Fu   costui   grande  dì   persona  e  fiero, 
E  bastardo  figlluul  di  Carmggìeru. 

X\ll 

Dì   Tripoli   srguìa   le  gente   franca; 
Non   fu    di   f|ur>la   la   più   bella   annata. 
Nr   pili   fiorila  -.   e    le   nulla    vi   mani  j, 
Da   Biiggier   paladino   era    guidal-s 
Che  In  campo  axzurro  avea   I  anuda  b>^i><«, 
Quella  che  fn  da' suoi  tempre  pf*rtala. 
Dipoi  venia   1'  armala  di  Biterta, 
Dove  Agramantc'  ha  U  tua  ìotrgoa  aperta. 

xxiii 
Appretto  va  di  Toniti   il   navìglio 
Che  governava  ìl  verchio  Danilurir, 
l'n   uum  priulrute  e  dì  molto  mnsigllo. 
Gran   sini-ralro  della   rral   rorir. 
Portava   in  campo  verde   un  ro»»o  gigli" 
Cottui   che  venne  in  Francia  a  tor  la  morte. 
Bemicca  dipni  seguita  e   la   Ha»ta  ; 
L'una  armata  con  l'altra  insieme  passa. 

\x\y 
il  pnvernn  di  qoettr   ha  Barigano, 
Che   mitri    Agramanle   pimdìao  : 
E  porrla  per  indegna  ipirl  pagano 
111   rampo   rotto   no    randido  madion. 
Poi  dietm  a   tulli   il    gran   re  di  FiiaiK' 
Malabiifrnn   tiene   il   tim  «aMniiin  ; 
i  he   porla   dttt^aln   nel    k|rnda*Ho, 
I  Mme  nrl  <t>i4t<i,  m  «  *mfMi  j/zwim  im  (■**<•■'■ 
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A  questo  modo  le  scliiere  si   ferno 
Dell'armata  che '1  mar  sotto  si   serra. 
Il   re   A^ramante  di   tulli   Iia  il  governo  : 
I)   ciel   non   vide  mai   tal  furia  in   terra; 
Come  s'  aperto   si   fosse   T  inferno, 
1'-    far  volesse   al   paradiso    guerra, 
Qual   de'  giganti   al   tempo   fèssi  a  Flegra, 
ìù  fuor  venisse  quella  gente  negra, 

XXVI 

Molti  dimonii,  anzi   pur   lutlì   quanti 
Dell'  infernale   usrili  sepoltura, 
Si  potriano  a   cos.tor  dir  simiglianli 
Di  membra  contralTalte  e  faccia  scura  : 

I  legni   son    si   grandi   e  grossi   e   tanti. 
Che   cento  miglia   n   più  la  folta  dura; 
Che  nel   lilo  di    Spagna   s^  abbandona, 
E   da  Malega   tiene   a  Tarragona. 

XXVII 

Agramante  smontò  sotlo  Tortosa, 
Là  duve  il  fiume   Ibero   ha  foce  in  mare. 
Quivi  fé' capo   la   gente  copiosa, 
Poi   cominciossi   vèr  Francia   avviare 
A   gran   giornale  senza  mai   far  posa  : 
Già  la  Guascogna   sotlo  loro  appare; 
Già  calan  l'Alpe  e  scendon   giù  nel  piano, 
Sin  che  son  giunti  sopra  Montalbano. 

XX  vi  II 
Di  là  dal  quale,  in  mezzo  la  campagna. 
Durava  ancor  la   zuffa  eh'  io   lasciai  : 
Dico  tra  il  re   di  Francia   e  "1   re  di  Spagna, 
Ch'  ancor  le  man   menavan  più   che  mai. 
Quivi   la   terra  di  sangue   si   bagna, 
E  tuttavia  s'  ammazza  gente  assai. 
Tra'  corpi  morti  luogo  non  si  vede 
Netto,  dove  posar  si  possa  il  piede. 

xxis 
Con  Ferraù  Rinaldo  era  attaccalo, 
Avevan   combattuto   un   giorno  intiero. 

II  re  Grandonio^   rh'  era  disperato. 
Slava  alle  man' col   marchese  Ulivìero. 
in  altra  parte   s"  era  accompagnato 
Serpentino  e  'I  dauese  nostro   Ugglero. 
Marsiglio   di   Spagna  e  Carlo  Mano, 
IVr   ammazzarsi   giocan   dNjgni  mano. 

xxx 
Ma   a  quel  che  Rodomonte  e  Brad:imanle 
Kacevan,   l'altra  guerra  era   un   diletto: 
(ìniue  io  lasciai   di  snpra,   quel  d'Anglante 
Perduto  avea    d'un    colpo    1'  inlelletlo, 
Il   qnal   dato  gli  avea  quelT  arrogante, 
Quando  to  colse  sopra  il   bacinetto. 
Di    sopra    udiste    gli   strani    accidenti  : 
Per  questo   io   noQ   gli   replico  altriinenli  ; 

Se   non    che,    senrlo   quella    donna    altiera 
*>ra   alle  man' C(d   Sararino  ardito, 
1'.   dnranilo   la   guerra   in    tal  maniera, 
II   conte  Orlando  si   fu  risentilo  ; 
K  per  far  la  vendetta  mosso   s'  era, 
Del  colpo  ond'cra   slato  sbalordito; 
1"    tanlo   sdegno   e  rahbia   ave\a   accolta, 
Clio   addosso   vàgli  come  cosa  stolta. 


xxxii 
Ma   perchè  fargli   torlo   gli  pareva. 
Poich'era   d'altra  zuffa   travagliato, 
Durlindana  nel  fodero  metteva, 
£  per  guardar  si   tirava  da   lato  : 
li   luogo  ove  la   guerra  si  faceva. 
Posto  era   tra  dui    colli   in  mezzo   un  praUt 
Per   tanto  spazio  lontan   dalla   genie. 
Che  combatter  poteaa  quietamenlc. 

XXXIII 

Tre  ore  o  poco  men  stettero  a  fronte, 
La   dama   ardita  e   Tardilo  Pagano; 
E,  come   dissi,  stando  quivi   il   conte, 
Alzando  gli  occhi,   vide   da   lontano 
Quella   gran   gente   che   calava   il  monle, 
Con   le  bandiere   sue  di  mano  in   mano, 
don   un  romor  che   noi   fa   tanto  il  mai  e, 
Quando  più  crudo  e   tempestoso  pare. 

XXXIV 

Maravigliossi,  e  dicea  fra  sé  slesso  ; 
die  gente  nuova,   Dio,  può  esser  questa 
Che   da  quel  monte   vien   calando   ades>o, 
Ceni   tanta  furia  e   con   tanta   tempesta  ? 
So   che  Marsiglio  e   la   Spagna  con   esso, 
Tanta   non  ne  faria  spremuta  e   pesta  : 
Sarà   la  mal  trovala,  sia  chi   vuole. 
Se  Durlindana  taglia  come  suole. 

XXXV 

Così  parlava,  e  con  turbata  cera 
Verso  quel  monte  ratto  si   distende. 
Una  lancia  giacea  per   terra  intera; 
Chinossi  il   conte  andando,   e  f|tiella  prende, 
Ch' a  far  queir  atto   spesso  solilo   era, 
Non  so  se  l'atto  a  mio  modo  s'intende: 
Dico   che   dall'arcione  essendo  armato, 
Quell'asta  grossa  ricolse  del  prato. 

xxxvi 

Crjn  essa  in   sulla  coscia  p.issa   avanle 
Soj)ra   di  Erigliador  che   sembra  uccello. 
Ma   bisogna   tornare  ad  Agramaiile, 
Che    vedendo    nel    piano   il    gran    macello, 
Si  mostra   tutto  allegro  nel  sembiante, 
E  fecesi   chiamare  innanzi  quello 
Ch'era   di   Costantina  coronato, 
E  Pinadoro  re  lu  nominalo, 

xxxvii 
A  lui   comanda  che  vada  soletto 
Tra   quelle    genti,   e    non   abbia    paura, 
Là  dove  il  grande   assalto  era  e  più  stretto, 
E   la  batlagtia  più  crudele   e  dura: 
Pigli   un   di   quei   guerrieri   a  suo  diletto, 
E   vivo   il  porti   a   lui   con   buona   cura; 
O  (|ualtro   o    sei  vuol   pigliarne  ad  un  tratto, 
Acciò  che  meglio  intenda   lutto  il  fatto. 

xxxvin 
Il  re  si  parte  il   buon   destrier  sprunando, 
E    srese   prestanienle    della    costa; 
Dipoi  per  la  campagna   cavalcjudo, 
A   plico    a  poco  alla   zuffa  s'  accosta. 
Ma   poco  cavalcò,   che   trovò   Orlamlo 
Come   venisse  a  riscontrarlo  a   posta  ; 
E    dislìdàrsi    con    h;    lance    in    resta  ; 
Che  mai   non   fu   la   piò  piacevo!   festa. 
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XXXIX 

Quivi  d"  intorno  rum  era  persona, 
Benché  la  zufìa  fosse   as>ai   vicina. 
O^nun  conlra  '1  nemico  il  deslrier  sprona 
A   tutu   liri^lia   cnn  molta  rovina, 
r/ un   scudo  e  l'altro  del  rolpu  ri^unna; 
M.i   cadde   in   terra  il  re   di   ('.o«>lantina  ; 
liiippc-i   la   sua  Linria  in  piii  tronconi, 
Kd  L'u,li  tifcì  di  netto  degli  arcioni. 

xt 
II  senalor  senza  rontrasto  il  prese, 
Dipoi  eh*  al  ciel  voltato  ehhe  le  piante, 
Perorrhè 'I  re  non  fece  allre  difese; 
E  che   voleva   far  con  quel  d'Anelante? 
Il  qua!  con  esso  ratilunaikdo,  intese 
The  qmd  clic  cala   il  munte,  era  At^ramaote, 
Che  per  Carlo  e  la  Francia  diserlare. 
Con  t;inta  gente  avea  passato  '1  mare. 

XI.I 

Fu  di  rio  lieto  Ìl  franco  cavalicro, 
E   gli  orchi  alzando  al   eiel  col  viso  baldo, 
Diceva  :  Sommo  Dio,  dov'  e  mestiero. 
Pure  air  aiuto   altrui   ti   mostri   caldo  : 
Se   non  mi   vien  fallito  il  mio  pensiero, 
Og^i  sconfitto  (la   Carlo  e   Hìnaldo, 
l'.d  o<zu>  paladin  sarà  ablialluto  ; 
Ond  io  sarò  lichiebto   a   dargli  aiuto. 

XLII 

Cos'i  l'amor  dì  quella  ch'amo  tanto, 
Con  le  man' mie  sarà  pur  pnadagnalo: 
F.  per  quella  beliate  o^'^ì  mi   vanto, 
Che   se  rontra   di  me  fo>.se  adunato 
Con  l'arme  indosso  il  mondo  tutto  quanto, 
Vo'  rhf  sconfitto  restì  e  fracassato. 
Cosi  dicea  fra   sé  sepretamente, 
Si  che  (piel  Pinadoro  nulla  sente  ; 

xriti 
A  cui  rivolto  poi,   disse:   Sijrnore, 
Al   p;idron   vostro  potrete  tornare. 
Se    v'ha   mandalo   qua   per  relalorr 
Della  battaglia  ch'ha  \eduta   fare; 
liitrpli   rome  Carlo  imprradorc 
Con  Marsiglio  combatte:  e  té  provare 
Si   vuid   con   noi,  »'  ha   cor  reale  e  frtmle, 
Vrn^a  veriu  la  znfTa,  e  cali  il  monte. 

XLIV 

ningraria  Pinadorn  Orlando  assai. 
Perdi'  era   iiu   re  magnanimo  e  rorle»e  ; 
K  volta   indietro   tenza  pn«ar  mai, 
Sin  rlie  innanzi  al   «no  re   ili   «ella   ftCfse, 
Dirtndo  :   Allo  «ignare,  io  me  n*  aniUi 
Dove   volr«ti  ;  e   (  ne   ben   1'  ho  comprese  ) 
I^  riftie  rhc  ti  fan   U  gin  nel  piano, 
Snn  fra  Marsiglio  e   1'  alto  Carlo   Mano  ; 

XLV 
Né   so   qnil   rirra    rio   #Ìa '1    tuo  pen«iero  ; 
Ma  non  amlrai   gi.t  là  per   mio  contiglio  ; 
Perch'io   trovai   nel    piano   un   ravjlirro. 
Della  mi  fona  ancor  mi  niaravigbn. 
l,o  scudo  e  Mipravvpiia  r<in  qnartirro 
Ila    «liviutn   di   bianrtt    r    vermiglio  ; 
K    te   de*  tuoi   rnmpagni   ognuno   e   tale, 
Il    fatto   nottru   andrà   peggio   rlie    nijil^. 


Ah,  disse  sorridendo,  il  re  Sobrino, 
(>ir  a  quel  ragionamento  era  presente. 
Quel   dal  quartieru  è  il   conte  paladino; 
Or  scemerà  il  supcrchìo  a   nostra   gente. 

10  lo  c<mobbi  insin  da  piccolino  ; 

Così  Macon  mi  faccia   un   noni  che  mente, 
Come  di  spad;i  e  d'  arme   d'  u^nì  prova 

11  più  fiero  uoin  al  mondo  non  si  trova. 

XL\1I 

(^)r  si   vedrà  se'l  mio  consiglio  vano 
Era,  quando   in   lìiserta  io  fui   schernito, 
Quando  lodai   di   forza  Carlo  Mano, 
E   l'cseiKÌto  suo  franco  e  forbito: 
Facciasi   avanti   Ahirdo  e   Puliano, 
E   Martassioo   ìl    quale   è   tanto   ardilo, 
E   Rodomonte  eh'  era  allor  sì   arreso, 
Che  dcbbe  essere  stato  u  morto  o  preso. 

XLVIII 

Traggansi   avanti  questi  giovinetti 
Clic  niostravan   arer  sì   bravo  core. 
Avvezzi   in   giostre  dì   spassi   e   diletti, 
Ed  a  romper  le   lance  per  amore  ; 
Io,  acciocché  nessun  (orse  sospetti 
Che  dica  qiieatc  cose  per  timore, 
Vogl'  ir  con  essi  ;  e  donimi  a   Satanasso, 
S'  alcun  di  lor  mi  varca  avanti  un  passo. 

xux 
Sentendo  Martassin  questo  parlare, 
D' ira   e   di   sdegno  fr'  la  faccia  russa  ; 
E  disse:   Orlamente  io  vo' provare 
Se  questo  Orlando  e  uom  di  carne  e  d'ossa; 
Poiché  Sobrio   non  l'ordivce   affrontare. 
Che  sin  da  fanciullin  sa  quel  che  poua, 
Cali  chi  vuol  calare  alla  pianura, 
E  sopra  il  monte  resti  chi  ha  paura. 

I. 

Ragionava   così  quel   Martaisinu, 
Che   li  mondo  non   avea   il   più  orgoglio»©; 
Fu   gros>etto  costui,  ma  piccolino, 
Dentro  della  persona  e   valoroso, 
no«*o  di   faccia  e  di  naso  aquilino, 
Altirr»  oltre  a  misura  e  furioso. 
Or  borbottando  e  crollando  la   lesta, 
Giii  per  la  rosta  di  spronar  non  resta. 

Il 
Marbaluito  In   «egiir  e  Fatturante  ; 
AUirdo  e   Mirabaldo  viene   appretto 
Rambirago  •-   Gri>aldo   vanno  avantr  ; 
Ne  il  re  Subnii,  dì  ehi  parlavo  adesso, 
Motlra  aver  tema  del  tignor  d'Anglante  ; 
Ma  pili  degli  altri  il  cavai  pugne   spesso, 
E  con   tanto  furore  andar  si   la*ia. 
Che  a  MartassÌQu  e  gli  «lui  inuauu  poua. 

Lll 

Né  valse  d'Agramantr  il  richiamare, 
Che  cìatruno  a  pìii  ftiria   se  ne   viene. 
D' es»er   là  gi»  miH' *nm  a  tulli  pare: 
Van  come  veltri  meili  di  rairne. 
Vedutili   Atramante  rosi  andarr, 
1^   mani    alla   rintiira    aurh'  ri    non    tiene. 
Ne  pone   ortliiie   alcuno    «Ila   batUglia: 
\     ,  .<. '•...•...    ^    liit    ilirtni     M     <rj;;)ia. 
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Ei  più  degli  allri  furVoso  e  fiero, 
Siipr'  al   {Iran   Sisifallo  avanti  passa, 
I".   scro   arranlo   va  sempre   Rnseìern, 
K  "1   verrino  Atlante  ctie  mai  lum  lo  laSi^a. 
1/  impeto  lor  contar   non   è  mesliero  : 
Direbbe  o^nun  che  il  mondo  ,«i  fracassa  ; 
Trema  la   terra   e   g;lÌ   elementi   e  'I   rlelo, 
Da  far  altrui  nell'ossa  entrar  il  gielo. 

IIV 

Sonando  tromlie  e  tamluirini  e  corni, 
F-a    gente  maladetla  scende  al  piano  ; 
Pochi  di   lor  di  ferri   e   d'  armi  adorni, 
(^hi  porta  mazze   e   chi  bastoni   in  mano  : 
Non   si   numererebbe  in   cento   giorni 
Onel  popolazzo   smisurato  e  slraifo. 
Tutti   color  eh'  avevan  arme  indosso, 
Vanno  innanzi  correndo  a  schiere  in  grosso. 

LV 

In  questo  tempo  il  re  Marsilione 
Giimto   era  quasi   al  punto   di  morire, 
Né  più   si   sosteneva  in  sulT  arcione, 
Da  una  banda  giù  lasciandosi  ire  : 
Colai   gli   dava   Carlo   afflizione, 
Carlo,  che  mai  non  resta  dì  ferire; 
1^,   come   dico,  il   travaglia  si  forte, 
Che  r  ha  coadotto  al  punto  della  morte. 

LVI 

Ma  vide,  alzando  gli  occhi,  Ìl  re  Agramante 
Che   giù  calando   al  piano   è  già   vicino, 
Con    tante  insegne   e   con   bandiere   avante. 
Che   non   avean   né  termln  né  confino; 
Quando  le  vide  sì  diverse  e  tante, 
I..»   croce  fe'ssi   il  figlio   di   Pipino  ; 
Per  maraviglia   e  quasi  sbigottito, 
Vedendo  il  gran  drappel  di  nuovo  uscito. 

LVII 

Lasciò  star  quivi  Marsiglio  ribaldo. 
Per  far  provvisVon   dì   nuovo   aiuto. 
Poco  lontano  ad   esso  era  Rinaldo, 
Ch'  aveva   Ferrati  pesto  a  minuto  ; 
1'^   benché  fosse   ancor   d'  animo  caldo, 
Il   brando  pur  di  man   gli   era  caduto, 
li   con  la  mazza  rjoalche  colpo  mena  ; 
Ma   dalla  morte  si   difende   appena. 

LVIII 

Rinaldn  alfin  le  sue  gli  arebbe  date. 
Che,  coni'  é  dello,  sempre  il  soperchiava, 
K  poca   stima  fa   di  sue  mazzate, 
K   con   Fusbi-rta   ben   Io  rifrnslava. 
Tra  le  percosse   orrende  smisurate, 
Ode    il  re    Carlo    rhe  forte   il    rhiamava: 
Si  forte  lo  chiamò  1"  imperadore, 
Chf  pur  r  intese  fra  tanto  roiuure. 

Figliiiol,   gridava  il  re,  fìgliuol  mio  caro, 
Og'^i   d'esser  gagliardo   ti   bisogna: 
Sf   tosto  non  si  piglia   Immui  riparo, 
Noi  siam  fra '1  danno  pu^lì  e   la  vergogna; 
Se  n«aì   fu  giorno  doloro>o  r  amaro 
Per  Mnnlalhano,  e  per  tutta   Guascogna  : 
Se  la  cristianità  debbe  pi-rire, 
ì'.  \euulo  oggi,  o  mai   ne   ilee   venire. 


All'alio  grido  dell' imperadore 
Sì  fu  il  figlio  d' Amon   tosto  voltato; 
Ijciiclié  sia  pien   di   rabbia  e  di   furore 
!  oulra  quel  Ferraù  cb' Jia  inai   trattalo, 
Ed  oguor  fagli   la  furia  maggiore, 
Sì  che  poco   gli   giova  esser   fatalo  ; 
Tarilo  r  avea  Rinaldo  urtato   e  pesto  ; 
Ed  era  tullavia  per  dargli  il  resto. 


Era  si  per  V  affanno  indebolito, 
Ed  avea  V  armi  si  fiaccate  intorno. 
Ch'entrare  in  nuova  zuffa   non   fu  ardito. 
Ma  rìposossi  insin  all'altro   giorno. 


Rinaldo 


quivi 


I  11  lascia 


sbalordiUt, 


Ed  al   re   Carlo  Man  fece  ritorno. 

Che  'l  campo  assetta  per  metterlo  a  fronle 

AI  re  Agramante  che  scendea  dal  monte. 

LXU 

Delle  schiere  ordinale  la  primiera 
Diede   il  re  Carlo   a   lui,  come  fu  giunto, 
Dicendo;  Vanne   dritto  alla   costiera. 
Dove   il  nlmiro   è  per  calare  appunto: 
Va,  lo  rombalti  per  ogni  maniera: 
Fa  che  in  sul  pian  ron  lui  giungili  in  un  punto 
A   pie  del  monte,   in  quello  slesso  loco 
Ov'  e  quel  re  che  in  campo  nero  ha  '1  foco. 

Lxin 

10  son  chiaro,  non  pur  me  l'indovino. 
Che   I  re  Agramante  ara  passato  il  mare, 
Che  quel  di  quella  insegna  è  il  re  Sobrino: 
Ben   lo  conosco  ;  e  so  quel   che  sa  fare  : 
Egli   é  certo  un   gagliardo  sararino. 

Or  va   via,  figliuol  mio,   non   indugiare  : 
E   così  detto,  r  altra  schiera   dona 
Al   duca   d'Arli  e   al  duca  di  Baiona. 

LXIV 

Son    di  Mongrana  nobili  ambìdui  ; 
Sigieri  il  primo,   e  l'altro  ha   nome  Uberto: 
Guida  la  terza  Otton,  eh' è   dietro  a   lui, 
Col   vago  suo   stendardo  al  vento   aperto. 
La   quarta  conducea  dietri>  a  cosini 
Il  re  di   Frisa,   detto  Daniberlo. 
La  quinta   appresso   Carlo  rarcomanda 
A  Malibruno,  il  quale  era   d'  Irlauda. 

LXV 

11  re  di    Scozia  conduce  la  sesta  : 
La  settima   governa   Carlo  Mano. 
Or   si   cominci.i    l.i    (h>Iente   festa  : 

Già   e  giunto  il    signor   di    Montalbac.» 
Sopra  Baiardo  con   la   lancia   in   resta. 
Non  gli  rimane  innanzi   in  pie  pagano  : 
Chi   mezzo  morto   dell' areion  trabocca, 
(.Ili  per  le  spalle,  qual  ranocrliìo,   imbrocca, 

LXVl 

Rolla  la  lancia,   trasse  fuor  Fusberta, 
K  fa   dinanzi  nettarsi   ìl   cammimo  : 
Chi  e  loslui   cir  ognun   così   diserta. 
Diceva   a  lui   guardamto  ìl  re   Sobrino, 
Che  sbarrato  ha   il  lion   nella  coperta? 
Io  non  conosco  questo  paladino. 
In    tutti   i   luoghi   dove    Carlo  regna, 
Mai    non    vidi    ne   luì    né  qnellj    indegna. 
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I.XVII 

Esser  debbe  Rinaldo  veramente, 
Di  cui  nel  moritlu  sì   ragitma   tanto. 
Or  proverem   ;e   sarà  si  valente  ; 
r.onie  o^ó   à3  ciascun   ^rli   è  d^to   vanto. 
Spruiia  parlando  il  suo   destrier  correntr. 
Quel   ri!  che  porta  il   fuco  sopra  'I  manto. 
La  lancia   rotta  avea   contra   un   cristiano  ; 
Verso   Rinaldo   va  col  brando  in  mano. 

LXVllI 

Rinaldo  il  vede,  e  sliinandoP  assai 
Per  le   belle  armi   e  la   bella  presenza, 
Diceva  :  Udito  i'  Ito  dir  sempre  mai. 
Clic  clii  prima  rileva,  non   va  senza. 


Al  mio  parer,  tn  prima  non  darai  ; 
Che  dal  dare  alT  avere  è  differenza. 
Così  dicendo  in  sulla  lesta  appunto 
Fu  quel  re  con  un  colpo  da  lui   giuDlo. 

I  XIX 

Ma  1'  elmo  eh'  egli  avea  era  si  fino, 
Che  non  che  rotto,  non  fu  pur  segnai  ; 
L  stftte  saldo  in  sella  il  re  Sobrino, 
Ancor   clic    il    colpo   «od    pli    fosse    uralo. 
Ma  io  m'  avveg{:o  che  passo  il  coufiiio, 
Ond' esser  suol  il  canto   terminalo: 
Diremo  Ìl  resto  in  quel  che  vira  dipoi, 
Per  non  venire  a  nota  a  me  e  voi. 


CArSTO   \\x 


A  UGO  MENTO 


M. 


sta  r   Al  piagna  orribitf  e  Jrrocr 
in  un   motio  assai  barharù  e  assai  fieru; 
hcl  prrifilio  ili    Carlo  ita   In  <'"fc 
Vare  pugnano   C^f^ìer  ed   l'iifirro^ 
Subito  vf^nun  di  tur  sprona   irloce 
in  aiut*i^  e  fa   of:nun  da   buon  /;uerrtrro. 
Ferrati  giunse^   duvc  stara  orando, 
Lhc   Cario  sia  disjattoy  il  conte  Orlando, 


Fji^er  vedemmo   ^i»  non   miI   garrrien» 
Il   prenripr   Hinablo,  ma  dottore  * 
Kd   ora   appoiilo   mi    viene    in    prn«iem 
l.hr   ni*  è   d'una    ihillrìna    lirllj    .iithirr  : 
Brnrhè  rhiatiur  *i   p••^ia   nm  pxi   tern 
Innuvatur   ili   lei,   rlie    truvalorr  ; 
ComeavTÌeDrheneinpro«a  éilrtla   o  in  rima 
Co«a,  che  non   lia   »tata  della  prima. 

Il 
Qarl  rhe  in  Tr«taplij  ebbe  le  man  fri  pruntr, 
Poneva   ti    *ommfi    ben    nella   preileiu  ; 
K  fra   le  ro«e  rhe   di   lui  M>n  cuntr, 
(^ttr«la    »i   |i>da   e»trrmjmenle   r   prrx/a. 
Ma   r  arqaj   ti   ponea    di   ipirlU   fonte, 
Che    »i   chiama  prndrn/a    o    «rr    laviexxa 
Onde    il   iiii»   Mirre»*fK  :    Matitrammlr 
Kjr    d<T,    «li**r,   le    r.i«e    un   n *j|rn|r. 


Disse  un  altro  dtitlvr,'che  innanzi  al  fatto 
Drbhe  andare   il   ronsÌf:lÌn  -,  e   dnpii  lui 
Dee  far  snrceilrr  Tupera   di  fatto, 
Chi    vuol    r  effetto   de*  disegni    miÌ. 
I.a    rhinsa   a    tulli   questi    Ir-ti    ha    f.tUo 
Rinaldo   quando   add<i<«o   andò    a    ndui  ; 
Parendogli  che  fos^e   alt»  da   »a|Ep<> 
Pigliare  il  tratto  ioiUDzi,  e   1'  avvaalaggiti. 

IV 

Se  ben  vi  ricordate,  ove  finito 
Lasciando,   tacnni,  il    Canio  preredenle, 
Avea    Rinaldo    il   re    Sobrio    ferii» 
Sopra   rrlmelln  m<d|t»  firramenle  ; 
Ma   >■  forle  quel   vecchio  era   et  ardito. 
Che   la  ferita  poro   n   nulla   sente: 
ÌL  vi'dto  a   lui,  ron    1'  una   e   1*  altra  mano 
Feri   in   frtiDle  il   signor  di   MontalbaDO. 

V 

Rinaldo  addotto  a   lui   lutto  u  chioa, 
Attar4-aii   tra   liir    lembil    zuffa: 
Ma   r  ima   all'  altra   «rhiera   è   già  vicina, 
F  niesmlata   liitla  la   baruHa. 
Itenrhè   ^\i  più  la   gente  taracina. 
La  rriitiana  la  ipigoe  e  la  rabbuffa  ; 
F   »ì  fcramle  la  polvere  e  1  rumore. 
Che  *bigotti»cc  ogni  Hciiro  cure. 

ri 
Di  qua,  di  là  le   lanrr  e   le  bandiere 
L' una    ver   l'altra    a    cran   furia   De    tanno: 
y.   f)oando  intirmr    *■'  inmnlran  le  trlnerCf 
\.   r  una   e   l'altra   di   prtin   «i    danno; 
Mal   s»  per  qori  rhe   »<ino  alle  frnniirre. 
(.hi  corte  tropp^i  innanzi,  cbb^  il  malanno: 
A   qiial   la   lancia  il   tendo  e   l'armi  pa»M  ; 
(>ojl    ">l    (i«jl1i>    a    Urrji    'i   ff^r^xj. 
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Rinaldo  è  UiUavia  col  re  Sohrino, 
E   questo  a  quello,  e  quello  a  questo  mena  ; 
Beiwliè  Ila  dÌsavvanla{;i;io  il   S;iracÌno, 
E  dalla  morie  si  dìleiuie  appena. 
Ecco   gìuDto  alla  zufia  Martassiiu), 
tinello  orj^oglioso  eh'  è   di   tanta  lena, 
E  Bamblra^o  e  seco  Fatturante, 
E  Marbalusto  eh' è  mezzo  gigante. 

vili 
Alzirdo  e   Mirabaldo   vii^n   appresso: 
Arposto  dì  Marbonda  e  Pidiano, 
Tardiicco  e  Mirabaldo   era   con  esso, 
Balifronte,   A2:riralte   e   Cardor.ino  ; 
li   re   Guaìciotto  con   lor   s*  era  messo, 
E  Drndinasso  perfido  pacano. 
Di   quindici   eh' lio  conti,  vi  proinello, 
Cinque   stasera  non   andranno  a  letto: 

IX 

Se  non   vien  nien  Fusberla  e   Durlindana, 

E"  non   v'ondran',   se   non   ^i   son  jiorlati  ; 
Il   diavol   porteraf^li   alla  sua   tana 
Nel   centro  fra   gli   spirili   dannati. 
Torniamo  a   dir  della   gente   pagana, 
Di   questi  re   che  sono   in   rampo  entrali 
f.nn    tanta   fretta,  furia,  impelo  e   rabbia, 
Che  par  che  tulli  i  nostri  abbian   in  gabbia. 

X 

La   schiera  che  Rinaldo   avca  menala, 
rh'  eran   settantamila   o  più   Guasconi, 
Fu   subilo   sconfìtla  e   consumala  : 
Disfatti  fur  cavalieri  e  pe<lonÌ. 
r.itnie  sopr' una  mensa   apparerrhi.ila 
La   siale  mosche,   o  in   quercia  formicoui. 
Era   a   veder  venir  quella  r.inaplia, 
Senza  numero  alcuno  alla  battaglia. 

XI 

Vanno  quei  re,  che  par  ciascuno  un  drajjo, 
Addosso  a'  nostri;  ocnun  taglia  e  percuote; 
E  sopra   tulli   Martassìno  è   vago 
D"  abbatter    genti,    e    di    f.Tr    selle    vote  ; 
E   Cosi  Marbalusto   e  Bambirago 
Fanno   lutto  quel  mal   che   far  si   piujle  ; 
E   tutte  le   altre  c;'^''^!'   maladette 
Tagliano  i  nostri,  in  quarti,  in  pezzi,  in  ielle, 

XII 

li    grido   è   grande,   il  pianto   e  la   rovina. 
Degli  nomili' morti  e  "1  romore  e'I  fracasso; 
Ognor  cresce   la   genie   saracina, 
r,he  su  dal  monte  vien  correndo  al  basso. 
Strugge  ognun  Fatluranle  di  Matirina, 
Grifaldo,  Alzirdo,  Argosto  e  Drudinasso, 
Tardocco,   Bardarico   e  PulVano 
Han   fallo  un  mar  di  sangue   il  verde  pi.uio. 

XIII 

Rinaldo  combatteva  tolta  fiata 
Ton  quel  Sobrio,  che  n'aveva  il  peggiore; 
1-    vista   la  sua  schiera   sbaragliata, 
N'ebbe  infinito  dispello  e  dolore; 
Abbandona  la  zuffa   cominciata, 
D'  ira  battendo  i  denti  e  di  furore. 
Stale  per  Dio,  signori,  allenti   un  poco, 
Ch'arder  comincia  pur  adesso  il  foco. 


Battendo  i  denti  se  ne  va  Rinaldo, 
Taglia  gli   uomini   e   l'arme   d'ogni   banda: 
Dove  il  furore  é  più  fervente  e  caldo, 
Urta  il  cavallo   e   a  Dio   si  raccomanda  : 
Il  primo  che  trovò  fu  Mirabaldo; 
Morto  in  dui  pezzi  fuor  di  sella  Ìl  manda: 
Tanta   fu   Tira  del  figliuol  d'Anione, 
Che  Io  divise  insin  sotto  T  arcione. 

XV 

Vedendo  questo,  Argoslo  di  Marmouda 
Venne  nel  viso  freddo  come  gielo  : 
E  forza   è  di  itupor  che   si  confonda, 
E  se   gli   arricci  per  paura   il  pelo; 
Rinaldo  va  pur  dietro  alla  seconda 
Facendo  squarci   andar   di   là  dal  cìeio, 
Sopravveste,   cimier' ,   giubbe  e  pennoni 
Volai  per   V  aria   a   guisa   di  falcouì. 

XVI 

Di   teste   fesse   e   di   busti   tagliati. 
Di   gambe   e    braccia   è  la   terra  coperta  ; 

I  Saracini   in  lucia  son   voltati, 
Soffiando,  ansando  con  la  botca   aperta  : 
Molti  per  troppo  rorrer  son   crepati, 
Guarirno  bolsi  assai,  fuggen«lo   all'erta: 
Altri  ne'  fossi   correndo  alla   (•iiìna, 
Trovarno  eterna  al  mal  suo  medicina. 

xvii 
Non  polca  correr  rosi  forte  Argostti; 

II  prencipe  lo  colse   in   una   guancia, 

E  fin   al  pettignon    gli  ha  il   brando  posto  : 
Non   si   tenea   tre   dita   della  pancia. 
Quel  popolazzo   da  sugna  e  da  mosln 
Fugge  ;   e  chi   getta  1   arco  e  chi   la   lancia: 
Altri    lasria    il   bastone,   altri    la    larga  ; 
Chi  piglia   la   via   lunga  e   chi   la   larga. 

xvm 
Comballe   in   altra  parte   Marlassino, 
Ch'  ha  per  cimiero  un   capo   di    grifone  ; 
E  sotto  a  quello  un  elmo  tanto  fino, 
Che  non   teme   di   brando  offen-'Vinte  : 
Costui    vedendo   quanta   il  paladino 
Fa   della   gente  sua   distruzione, 
Quanto   è  fiero   il  signor  di  Monlalbaiio; 
Là  s'  ablmnduna  con  la  spada  in  mano. 

XIX 

Giunse   a   Rinaldo   dal   sinistro   iato, 
E  d'un  rovescio  il  ferì  nell'elmetto, 
Che  poco  men  che  non  l'ha   traboccalo. 
Sì   crudo  il   colpo  fn   del    giovinetto  : 
Tardocco   v' è   di   nuovo  anche   arri\alO, 
E  Bardarico,   e   1'  hanno  in  niez^u  stretto, 
E  Marbalusto  eh' è  si   grande  e   grosso; 
Tutti  quanti  a  Rinaldo  sono  addosso. 

XX 

Onde  da  lor  sì   difendeva  appena  ; 
Si   spessa   era   de'  colpi   la    tempesta, 
Tanta  lianiio   tutti  quattro  forza   e   lena, 
Tanto   mai   di  ferirlo  alcun   non   resta: 
Rinaldo  irato   a  Bardarico  mena, 
E  con   Fnsberla   il   colse  Iti   sulla    lesta  ; 
Fessegli  Telmu  e  la   barbuta  e '1  scudo. 
A  mezzo  Ìl  petto  scorse  il  brando  crudo. 
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Giunse  lui  sopra  Telmo  MarbaliisLo, 
Nun  col  brautlu  p^rò,  ma  col   bastone 
Cb*avea  tulio  ferrato  ìatoroo  il  fuslo  : 
Con  esso  dà  nel  rapo  a  quel  d'  Anione 
(ìoo   tanta  forza,  perch'era   robusto, 
f,be  quasi   lo   cavò   fuor  dcIT  arcione; 
Già   lutto   dall'  mi   canto   era  piegalo, 
Ma  Tardocco  il  ferì  dall'altro  lalo, 

XXII 

Tardocco  re   d'  AUerbe  il   tenne  in  sella 
C  )1   colpo  die   {sli   die  dall'altro  canto; 
Marlassino   anche   addosso   i;lì   martella, 
E  pia  il   cimier   pli   ha  rotto   tutto  quanto. 
Stando  il  signor   di  Monlalbano   in  <|uella 
Tribolazione,   il   popolazzo   intanto 
Da   Grifaldo   guidato  e  DruJinasso, 
Mette  di  nuovo  i  Cristiani  in  fracasso. 

XXIII 

Tanta  la   pente   sopra  i  nostri  abbonda. 
Clic  la  scbiera   per  forza  s'è  piegala. 
Quantunque  alcun   il   vi^o  non   nasconda, 
La  prima  bamla   è   tutta   consumala  ; 
Onde   al  soccorso  mosse  la   seconda 
Cììv  fu  da  Carlo  imperador  mandala: 
Kran   dui   cavalicr'  di   mollo  ardire 
Quei   clic  capi  di  lei  Carlo  fece  ire  : 

XXIV 

Del   duca  d'  Arli  parlo,   e  di   Sigieri; 
Per    ler/o    antlava    il    duca    di    Baìona, 
Usi   in   ballaplia,  v  fr.mrbi  cavalieri. 
Opniino  addosso  aì  sixii  nimici  sprona. 
Larghi   innanzi   si  fan   fare  i   sentieri: 
D'arme   e  di  grida   il  mondo  e'I  ciel  risuona, 
E  par   che   giù   tempesta   o  rabbia  piova. 
Qua  tutta  la  battaglia  si  rinnova. 

XXT 

Uberto  il  scontrò  col  re  Grifaldo, 
Sìgier  con  Drudinassu  eh'  è  gigante  ; 
Lasriar  l'arcion  cademlo   in  terra  caldo 
I  dui   Fagan' ,  voltate  al  ciel  le  piante. 
Virino  a   questo  luogo  era   Rinaldo, 
Che   combatteva,  coni*  io   dissi   avanle. 
Con  quei    Pagan'  che  lo   Iravaplian   forte, 
Bench'abbia   ad  tiu   di   lor  dala   la  morte. 


Pur  sempre  quel  Tardorco  •  Marlassino, 
E  quel  gi|;ante  eh'  era  re  d'  Orano, 
Toccano  addosso  al  nostro  paladino, 
L*  un  col  bastone,  i  dui  col  brando  in  mano: 
11   buon    Sigieri,   e^*rndo   a   lui    %irin<>, 
Ebbe   <rorto   il    «iuiior    di    Monlalbano  : 
Per  aiutarlo  a   gran  fnria  %'  è  mus«o 
Ed  a  quei  Ire  Pagan'ti  scaglia  addusse. 

XXVII 

Al  re  Tardocco  mena  in  prima  giunta  ; 
E  fra   lor  due   «Ì   cominciò  la  danza 
Con   gran   perrii««r   di   laglin  e   di   punta  ; 
Ma  pur  Sigieri   il    S;>rarino   avanza  : 
La   spada   a   mezza   la  pancia   gli   appunta, 
tome    ndui    che    tapeva    l'usanza 
Di   errla  conginnlura  ;   e  pel   vallone 
La   Geco  più   d'un   palmo  nell' arciooc. 


XX  VI  11 

Né  il  brando   ancora  avendo  riavuto. 
Che  s"  era  forte  all' arcione  ficcalo, 
Per  voler  dare  al  re  Tardocco  aiuto 
Vppimto  Martassin  s'  era  voltato  ; 
V.  pi)Ì   che'l   vide   a  quel   caso   venuto, 
(■he  la   spada   e  la  briplia  ha  abbandonato; 
Sopra  Sigieri  un  colpo  orrendo  lassa, 
E   la  barbuta  e  l'elmo  gli  fracassa. 

xxtx 

Tanta  possanza  avea  quel  maladetlo. 
Che  gli   divise  per  mezzo  la  faccia, 
Il   rollo   lutto,   e  poi   gli   aperse   il   petto. 
Quella   spada   crudel  che   1'  arme   straccia  : 
Ebbe  di  ciò  Rinaldo  un  gran  dispetto, 
E  con  Fusberla   addosso  a  lui   si   caccia  : 
Itinaldo,   dico,   di   quel   Marlas^'ino 
Trasse  Fusberla  sopra  1'  elmo  fino. 

XXX 

Fino  era  1'  elmo,  com'  avete  udito, 
E  per  quel  colpo  punto  non  si  mnsse  ; 
Ma   ben  rimase  il   Pagano   stordito  : 
Con   la   barbuta   il  mento  si   perrof_<>e, 
E    stette   un   quarto   d'  ora   Iramorlilo, 
(he   non  sapeva   in  qital  mondo   si   foste  : 
Mrnlre   che   così   concio  1*  ha   Rinaldo, 
Non  stava  cui  baston  quell'  altro  saldo  : 

XXXI 

Ad  ambe  man  levò  la  grossa  mazza, 
Ed   a   Rinaldo   addosso   lascia   andalla; 
Rinaldo   vòlto  a  quella  bestia   pazza. 
Con   Fusberla   gli   mena  ;  e   gi.ì  non  falla  : 
Me/za   la   barba   gli   taglia  e   sparnazza  ; 
Potegli   una  mascella  in  sulla  >palla: 
EInii»  «I  barbuta   difesa   non   ferno  : 
(osi  quel  Marbaluìto  fu   giiveroo. 

XXXII 

Smarrito  di  quel   colpo  il   Saracino, 
Il   cavai   vòlta,   e  si   mette   a  fucgire; 
E  riscontrò  pel  campo  il   re   Subrino, 
Che   vedendo  costui  così   venire  : 
Dov'  è,   gridava,  dnv'  è  Martaitino  ? 
Dove   «on  qnei  eh'  avevan  tanto  ardire  ? 
Dov'  è  Tardocco,   giovine  mal   »rorto  ? 
Ben  so  eh'  ugonn  di  lor  Rinaldo  ha  morto. 

XXXIII 

Non  fu  dato  credenza  al  mio  parlare, 
Non   fiir   Ir   vere  mie  parole  intese; 
E   Rmiomonle  mi  volte  manf^iarr, 
Qoanilo  dannavo  qiie«le  pazze   imprese. 
S'  allor    io   dii<i    il    vero,   or   qui    *i   pare, 
(.Ile  ne  facciam   la  prova   a   nostre   ipcfc  ; 
Or  foggi   tu,  da  poi  che  ti  bisogna; 
Che  qui   vogl'  iu  morir  tenza   vergag;Da. 

XXXIT 

Co%i  direndo  qael  crudo  veccbturUo, 
Ne   va   correndo,  e  Marbjlusto  lassa  : 
Tagliandu  i   nostri   senza   alcun  riguardo, 
1^   sempre   difsipjnilo  avanti   paua  : 
Da  ogni   banda   il   Sararìn   gagliardo 
Deitrirri  intieme   ed   uomini  fracassa  , 
E   nrir  andar  facendo  questa  prova, 
(  ^a  Martassin  Rinaldo  a  fronte  trova; 
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Perchè,   da  poi  che  in   sé  fu  rinvenuto, 
S'è  con  psso  attaccato  il  rio  Pagano; 
Ma   certamente  f;li  Lisopna   aiuto  ; 
Che  mal   Io   tratta   quel   da   Monlalbano  : 
Tosto  che '1  re  Sobrio  l'ebbe  veduto, 
Grida,  essendo  ancor  indi  assai  lontano: 
Dove  son,  Marlassin,  quelle  tue  riance, 
Che  volevi   tu  sol  pigliar  sei  France  ? 

XXX  Vi 

Dov'  è  r  ardir  eh'  avevi,  ov'  è  la  fronte, 
Che   lo  mostravi   poco  inn.mzì,  quando 
Con    tanta   furia  calavi   del  monte, 
E  slimavi  sì  poco  il  conte  Orlando? 
Or  questo   che    li   pesta,  non   è   il   conte, 
Ch'  avevi  morto  e  preso  al  tuo  comando  : 
Questo  non   è  diluì   ch'ha  Durlindana: 
E   pur  ti  caccia  a  guisa  di  puttana. 

xxxvii 
Non   sol  non   gli  risponde  al  suo  parlare, 
Ma  non   l'ode   il   Pagano,   e   non   l'ascolta. 
Ch' a   dire   ÌI   vero,   aveva  altro  che  fare; 
Troppo  r  avea  Rinaldo  in  piega  e 'n  volta. 
II   re   Sobrio   non  stette   altro  aspettare: 
Avendo  ad   ambe  m.m  la   spada   tolta, 
La  lascia   andar  sopra   il  figlino]    d' Amone, 
Cir  ha  per  cimiero  un  c.ipo  di  Vi'one. 

XXX VI  ti 
Un   capo   di   l'i'one  e  'I   collo  e  '1  pello 
Solea  portar  Rinaldo  per  cimiero  ; 
Il   re   Sobrio   gliel  portò  via   di  netto. 
Tutto   da   capo   a  pie   lagliollo  intero  ; 
Onde  s"  empiè  di   sdegno  e   di   dispetto 
E   voltossi   al   Pagano  il   cavallero  ; 
Ma  mentre  olie  si   volta,  Alartassino 
Percosse  lui   nell'elmo  di   Mambrino. 

XXXIX 

Sen2a   rispetto   aver,  senza   riguardo 
Dietro   il  percuote   l'un,  l'altro   d' avaute  ; 
Ma   r  ardito  guerrier  sopra  Baiardo 
A    sei    tanti  p.ir  lor  saria  bastante. 
Stando   a   quel  modo   il   paladin   gagliardo, 
E   dal   monte  calalo  il   re  Agramante: 
E   di   tanta   canaglia   il  piano   è  pieno, 
Che  Termopile  e  Canne  n' ebber  meno. 

Vien  dopo  Innanzi  Ruggier  paladino; 
Balifronle  vien   dietro,   e  Barigano, 
Ed   Atalante  quel  vecchio   indovino, 
E  I  re  Malabuferzo  di  Fizano, 
Quel   ghiotto   di  Bronci   Ir.iforellino, 
Mordanle  e  Dardinello  e   Scirridano, 
E   Prusione  appresso,   e  Manìlardo, 
E  Daniforle  malvagio  vecchiardo: 

XLÌ 

Vien  d'AlmassìIIa  il  re  Tanfirì'one: 
Chi  potrJa  numerar  lultt  costoro  ? 
Mancavi  il  re  di  Sella  Dorìlone, 
Che   dietro  ne  venia   con   Pinadoro. 
Cosini   fu  preso  da  quel  di  Milone  ; 
E   quel   altro  copioso   di    tesoro  ; 
Perchè  i  ricchi  son  genie  di  più  danno, 
Gli  arditi  e*  disperati  innanzi  ir  fanno: 


Per  questo   l'uno  e  l'altro   era  riniaso 
Addietro  alla  campagna,  e  ben   aperta, 
Per  non  ficcarsi  nella  stretta  a  caso; 
E   vanno  confortando  i  cani  all'erta. 
Or  aiutami,  Ninfa  di  Parnaso, 
Se  '1   tuo  la  mia  fatica  aiuto  merla, 
Perocché  cose  m'apparecchio  a  dire. 
Che  mi  farian  senz'esso  sbigottire. 

XLIII 

Aveva   Carlo  ogni   cosa  veduto  ; 
E  lieto  in  volto,  benché  tristo  in  core  : 
Figli,  diceva  a'  suoi,  oggi  è  venuto 
Quel  di  che  vi  può  far  per  sempre  onore, 
Dal  nostro  Dio  sperar  dovemo  aiuto, 
La  vita   nostra  mettendo  in   su' onore  ; 
Né  possiamo   esser  vinti,   al  parer  mio: 
Chi  slarà  contro  noi,  se  nosco  è  Dìo? 

XLIV 

Non  vi  spaventi  questa  empia  canaglia. 
Benché  abbia   intorno  la  campagna  piena: 
Poca   favilla  accende  molta  paglia. 
Muove  gran  peso  pìrcnla  catena. 
Se   coraggiosi   entriamo   alla  battaglia. 
Non   sosterranno   il  primo  assalto   appena: 
Addosso  adunque   a  briglie  abbandonate 
A  queste  genti  perfide,  malnate. 

xr.v 
Finito  appena  avendo  Carlo  Mano, 
La   lancia   abbassa,   e  sprona  il  corridore. 
Or  chi  sarà  quel  tradìlor  villano 
Che  così  far  vedendo  al  suo  signore, 
Alla  cintura  si  tenga  la  mano  ? 
Qua   si   leva  1'  altìssimo  romore  : 
Chi  suona   trombe  e  chi  corni,  e  chi  grida: 
Par  che  il  ciel  sopra '1   mondo   si   divida. 

XLVI 

D.ìir  altra  parte   ancora   i    Saracini 
Tenoer  l'invito  molUt  ben   del   gioco; 
Correndo   già  a'nimici  son   vicini, 
Scema  il   campo  di  mezzo  a  poro  a   poco, 
Fossa   non   v' è  né  fiume   che   confini: 
Urtansi  insieme  gli  animi  di  foco, 
E  vannosi   a  scontrar  testa  per  testa: 
Rovina  non  fu  mai  simile  a  questa. 

XLVII 

Le  lance  andarno  in  pezzi  al  ciel  volando, 
E    tal   vi  fu  che   non   tornò  più  al  basso  ; 
Scudo  con  scudo  urlò,  brando  con  brando, 
Piastra  con   piastra   con  molto  fracasso. 
Questa  mistura   a  Dìo  la  raccomando. 
Ed   a  chi  vuol  considerarla  lasso, 
Cristiani  e  Saracini  ;  e  non  dìscerno 
Qual  sia  del  cielo,  e  qual  sia  dell'  inferno. 

XLVIII 

Chi  rimase  abbattuto   a   quella   volta, 
Erra  chi   crede  che  più   trovi  scampo  : 
Addosso  gli  passò  tutta  la  folta. 
Né  mai   si   sviluppò  di   quello  inciampo. 
La  schiera  de' Pagani  in  fuga  è  vòlta; 
E  già  de' nostri  è  più  di  mezzo  il  campo 
Ferendo,  traboccando,  fracassando 
Cacciano  i  Mori  in  fuga,  in  rotta,  in  bando. 
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Essendo  chi   Jue  arcala  pia  fuggili, 
Pur   gli   ffce   A^rantante   rivoltare  : 
Allora  i  nostri  in  vòlta  slii^oltiti 
Si   vegpon  la   canrìpagna  abbandonare  ; 
Ftiggon  innanzi   a  quei  eh'  aveao  seguili, 
r.om' intervien  nel   tempestoso  mare, 
Che  Maestral  lo  caccia  da  rÌvÌL-ra, 
Dipoi  Scirocco  il  toma  ove  prim'  era. 

L 

Cosi   tra  i   $jirarini  ora,  e'  Cristani 
Spcs<iO  nel  rampo   si   rambiava  il   gioco  ; 
Or  fuggono  ed  or  cacciano  i   Pagani, 
Mutando  spesso  ognuno  e  stalo   e  loco  ; 
Benché  i   signori   e  franchi  capitani 
Gli  spignrssino  innanzi  a  poco  a  poco, 
Pur  la   genie  minuta   in   un  momento, 
Come  le  foglie,  vòlta  ad  ogni   vento. 

M 

Tre  volle  fu  da!  suo  nimico  moi-so 
L"un  campo  e  Tallro,  die  n»m   può  soffrire: 
F.a    quarta    volta    si    tornarno   addosso 
I>iliberati   di   non   piii  fuggire  ; 
Il  petto  r  un  con  l'altro  s' han  percosso 
L'aspra  battaglia  e  l'orrendo  ferire 
O*  si  comincia,  e  la   crude!  baruffa  ; 
Col  suo  nimico  ognun  s'alUcca  e  azzuffa. 

tu 

Puliano  ed  Ottone,  il   buon  inglese, 
Insieme  si   scontrar  cu'  brandi    in  mano  ; 
Ruggiero   in  terra  pose  un   ntaganzcse 
Grifon,  cK'  era   cngin    del   conte  Gano  : 
Venne  Agramantr  e   niccardo  alle  prese, 
E   l'uno  srosse  l'altro  un  pezzo  invano; 
Ma  al  fin  lo  trasse  ti   Sarariu   d'  arcione  ; 
Dipoi  scontrò  Gnalier  da  MunlVone  ; 

i.in 
E   Barigano  Ìl   duca  di  Baiima, 
V.   Gnglielmier  di   Scozia   Daniforle; 
Di  Carlo  Man  la  sacrala  corona 
Feri  nel   rapo  Balifronte  a  morie. 
Aveva   Sorrìilan   franca  persona, 
Né  di   Ini   Sinibaldn  era   men  forte, 
Sìuibaldo   d'  OLinda   ardilo  ronle, 
Sonfci  anche  questi  dui  condollì  a  fronte: 

LIV 

Apprewo  Daniberlo  re  frisone 
Col   re   ileìla  Norìzia   Manìlardn  ; 
Rrnnel  t  h*  è  pirrolìn,  m.i   ^ran  poltrone. 
S'era    tratto   in    ditpartr    a    bello   «guardo, 
r.  poro   appretto  il   re   Tanfìrione 
S'era   altarcalo   con   SjinMin   piccardo  ; 
K   gli  altri   tutti,  senza  più  contare. 
Chi  qna  chi  là  %'  avran  preso  rlie  fare. 

I.V 

La  battaglia  era  Intla  mescolala, 
Non  si  sa  ehi  e  sejzo  o  chi  è  primiero; 
Di   grido   in   grido  al  fin  fu  pnr  portata 
ln«in   dov'  era   il   marrhe*r   l'Iìvirro, 
Ah'  avea  fallo  una   eorrra   di«perala 
1  ttniro  Crandnnio   ludo  il   gìnnio  inliem  ; 
K   I  lino  all'altro   ha  fatto  molto  nliraggio, 
Mr  p<-rt'i  l'è  Irraln  con   lantagcio. 


Com'  Ulivier  per  quella  voce  intese 
In  che  travaglio   Carlo  era  condotto. 
Dispiacer  infinito  e  duol  ne  prese  ; 
Lascia  Graudunio,  ed  è^sì  in  là  condoUo. 
Così  fn  rapportalo   anche  al  Danese, 
Che  combatteva,  e  non   era  di  sotto  ; 
Anzi  beu  stava  al  par  con  Serpentino, 
Dando  a  lui  malvagia  per  dolce  vino. 

Lvii 

Com' ebbe  anch' egli   ndilo  il  suo  signore 
Esser  in  guerra  sì  pericolosa, 
Si  parte  dal   Pagan  pien  di  dolore, 
E  quasi  con   la  faccia  lagrimosa  : 
Pugne  forte   ne'  fianchi  il   corridore  ; 
Poggi  e  balzi  attraversa  e  mai  non  posa, 
Fin  che  fu   giunco  sotto  all'  allo  monte, 
Dov'attaccalo  è  Carlo  e  Balifronte. 


A'  Cristian'  tutti,  ed   alla   Pagania 
Fu  quella   zuffa  subilo  palese. 
Ove   il   re  Carlo   e   la   sua    baronia 
Centra  Agramanle   slava  alle  contoe  : 
Cosi   da   ogni   banda   ognun   venia 
A   spron' batluti,  a   briglie  ben   «lislese, 
E  quivi  s'  adtmarno   a   poco  a  puro  : 
Tal  che  guerra  non   fassi  in  allru  luco  ; 

I.IX 

Perocché  I  re  Marsiglio   e  Baluganle, 
Grandonio  di  Voltena,  e  Serpentino, 
Con  queir  altre  canaglie  tutte  quante. 
Ognun  si   fere  poeta  e   indovino, 
Sentendo  quel  fracasso,  cb'Agranianle 
O  fusse   giunto,  o  fuf»e  assai   vicino  ; 
Perù  sì   mosscr   tutti   a  passi   spensi, 
Ma  Ferrali  non  andò  già  con  c»&i  ; 

i.x 
Perorch'  era  fiaccato   di  maniera, 
Rinaldo   gli   avea  dati   tanti  guai, 
Clie   stando   a  rinfre»car>i  a  una  riviera. 
Per  quel   dì  uun  latcinssi  veder  mai  ; 
Vago  fu  multo  il  luogo  dov' egli   era, 
Di  fiorì  adorno  e  d' urcelletti   gai 
Ch' un   bosehetto  sonar  farean   rantando  ; 
E  quivi  ascuso  stava  ancora  Orlando, 

LXI 

11  qual  dipoi  che  lasciò  Pìnadoro, 
Non  su  s'  avrle  quella  cosa  a  mente, 
Qua    venne  e  scavalcò  di  Brigliadoro, 
E  cominciò  a   pregar   divolamenle 
Che   le   sanie  bandiere  e   i   gigli  d'  oro 
Siano   srtmfitti,  e   Carlo  e   la   «uà   genie  : 
£  stando  in   que«la  divola  orazione. 
Ss  scunlrò  col  figliuol   di   Falirrone  ; 

txii 
Né  r  no  dell*  altro  pre*e  alcun  losfctlo, 
Poiché  insieme  sì  far  raffigurati  : 
Quel  che  seguì  tra  lor,  poi   vi  fia  detlu, 
S' un' altra   volta   \l   %rdrn   Inmali. 
In    qoe*tn   fiero   a^faUo   e   inaladrllo, 
Dorè  tanti   guefrirr  son  metcolati, 
Sì  fere  sì  rrndrle  e  sì  feroce, 
Ch"ìo  rrrdii  rh'al  ranlat    manrhi   la    vi»ff. 
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LXIII 
Laonde  Ìo  piglierò  riposo  alquanto^ 
Poi  tornerò  con  rime  più  forbite 
Sfoltendo  Palla  istoria  di  cui  canto; 
Ove  le  gran  prodezze  ed  inGnile 


Bi  quel  Uuggìer,che  dr  prodezza  lia  il  vanlo, 
Con   vostro  e   mio  piarer  saranno   udite  ; 
Ma  più  da  voi.  Toniate,  e  chiaro  fu, 
Ch'io  non  v'arò  promessa  la  bugìa. 


CANTO  XXXI 


ARGOMENTO 


\^adc   V  cimo   nei  fiume  a  Fcrrnìiy 
E  parla   con   Orlando^   il  ^tial  s''  adira  ; 
Ei  va  in  batta<^lia,  e  squarcia  e  ge/la  g/'ù, 
E  a  costo  dei   nemici  s/o^a   /'  ira. 
Si  baite   con  JHuggicr  da    tu  per   /u, 
Ma  il  Mago  lo  frastorna  e  via  lo  tira  : 
P'ede  al  basso   tf  un  fonte  allegra  gentCy 
E  giti  si  getta  senza  pensar  niente» 


•^^e^^ 


Di. 


'isse  quel  dotto  e  savio  Mantovano 
Che   l'uomo   aveva   origine   celeste, 
E  piuttosto  divino   era,   rh'  umano, 
Quanto  però  nul  gravava  la   veste 
Dura  del  corpo,  che  "I  {area  men   sano, 
Come  fa   il  corpo  la   febbre  e  la  peste  ; 
E  eh'  eoli   avea   da  Dio   vipor  di   foco 
Da  poter  penetrare   in   0f;ni   loco. 

)i 
Sogf^iunie  poi,  che  da  qiiella  Gravezza 
Del   corpo  procedean   le  passioni  , 
Come  dir  la  paura,   1"  allegrezza, 
Odìi,  appetiti   e  strane  oppinVoiu"  ; 
Onde  or   si  brama   una   cosa,  or  si   sprezza, 
E  fa  r  tiom   ceu'iomila   mutazioni, 
(Jie   d"  impcrfezVon   davano  indizio  ; 
E   !e   riprese  come  fusscr  vizio. 

Ili 
Io   con  licenzia  sua   dirò  allrinienli, 
E   Dìo  ringrazierò  che   ci   abbia    daln 
Queste,  sian   passioni   <>  senllnienh, 
O   come   più   chiamarle   ^i    sia   jjrfllo; 
Perchè   Hate    ce   riia   per  islrumenti 
D,i    lare    il    viver   nostro   più   bealo, 
O,   jirr    ilir  mepliii,    sminuir    le   pene, 
S'  adoperar  le  sapessimo  bene. 


L'  odio  ci  è  dato  per  odiare   il   male  ; 
Per   temerlo  ci   è  data  la  paura: 
1!   disio  per  istinto  naturale 
Ha  per  obbietlo  il   bene,  e  lo  procur.n. 
Ma  ([uaiido  T  iiom   sì  mette  quelt' occhiale 
Che  torta   gli  fa   far  la   puardalura. 
Sì   confonde   ogni  cosa  :    Ìl   buono   è   tristo, 
Il  brutto  bello,  e  1  danno  utile  e  aci|ulslt). 

V 

La  perversità  nostra  è  che  ci  leva, 

Che   imbastardir  ci  fa   dal   dlvin   seme  : 
Questo   è   quel  peso  che   colui   voleva 
Forse   dir   che   ci   alToga  e   che   ci  preme. 
Il   buon   conte   d'  Anglante  si   struggeva 
Di   veder  Carlo  e  Francia   slrulla    insieme; 
E  pur  doveva  meglio,  al  parer  mìo, 
Usare  e  collocare  ìl  suo  disio  ; 


Dovea  desiderar  che  '1  suo  signore, 
Sendo   Cristian,   com'era,   e   sendo   anch'egli 
Cristiano   e   suo  nipote   e   servìdiire, 
Non   fosse   vinto,   ma   vìncesse  quegli 
NJniici   suoi:   non   si   lasciar  d'amore 
Tener  così  le  man  dentro  aVapegli  ; 
Stando  quìvì  quei  preghi   strani   a  fare, 
Dove  lo  venne  Ferran  a  trovare. 

VII 

Era   in  quel   bosco  un'acqua   di  fonlaua; 
Sopra    la   ripa    ìl    conte    è    scavaieato, 
E  cinta   aveva   al  fianco   Durliiidana, 
E   dì   tutte  r  altre  armi   anch'era  armato: 
Stando   così   queir  anima   mal   sana, 
Giunse   anche  Ferrali  molto   afKmnaUi, 
Di  sete   ardendo,   e   ninrendo   di   cabbi 
Per  la   stretta   ch'avuta  ha   da   Rinaldo. 

VII! 

Come  fu  giunto,  senz'altro  pensare, 
Gettossi   deir  arcìon   subitamente; 
1/  elmo  si   trasse  ;   e  volendo  pigliare 
Dell'  acqua  fresca   al  liei  fiume   lucenle, 
O  per  fretta  o  per   non   vi    guardare. 
Gli    cadde    l'elmo   nelT  acqua    corrente, 
Et  andò    al   fondo  insìn   solli»   la  rena, 
Di   che  senti   maravigliosa   pena. 
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Egli  era  giù  nel  fondo  ben  caduto  ; 
Né  per  pescarlo  sa  il   Pa^an  che   farsi, 
Se   non   indarno   domandare   aiiitOf 
E   del  suo  Maromelln  laniLMitarsì  : 
In   questo  I' eltbr  Orlando  cunosciulo 
Alle  suo  indegne  e  comincia  appressarsi. 
Andando  verso  lui  per  la  riviera: 
Poi  parlando  il  saluta  in  tal  maniera: 

X 

r.Iii  put'i  aiutarti,  cavalier,   T  aiule, 
E  nsi   verso   le   tnnla  pìetatp. 
Che  non    vadi   Ira  1'  anime   perdute, 
Essendo   l'opre   lue    t.inln   lodale  ; 
Cosi   ti   scorpa   all' elerna  salute 
r.ono*.(Minetito  drlla   verìtate, 
In  liei   li   dia   diletto,   in   terra   onore, 
Come   tu  se'  de'  cavalieri   il  llore. 

XI 

Levando  Ferrait  lo  sjjuardo   altiero 
Verso  roluv  che   sì   l'ha  salutato, 
Conosciuto    ebhe    subilo    il   quarliero, 
E  ben   allor  si    tenne   avventurato, 
Voichè   col  prepio   d'  opni  cavalieri! 
In   quel   boschetto  s'è  così  scontrato  ; 
Parendo  a  lui  che  ftisse  in  sua  balia 
O  pigliarlo,  o  tisargli  cortesia. 

XII 

E  fatto   lieto,  dov'  era   dolente 
Per  l'elmo  che   caduto  gli   era   al   fondo: 
Non   vo',   disse,  dolrruiì   per  iiirnle 
Pili  mai   di   caso  che  m'avven;:»  al  mondo; 
pprchè  dove  slimai   d'esser  perdriilr. 
Più  conlento   mi   trovo   e  più  giocondo, 
Ch'esi^rr  possa   già  mai   d'alcun  acquisto, 
Tl.ippuirhp '1  fior  d' opni  guerrier  ho  visto. 

XIM 

Ma    dimmi,   »e   ni*  è  lectln   a  sapere, 
Perché   in   campo  ove  fa^'.i   guerra   tanta, 
Or   nnn   ti    lrovÌ   a  fare  il   tuo  do\crc? 
E  '1   gallo  di   Rinaldo  sol   vì  canta, 
K  m'  ha   cantato   addosso  nn  misercre. 
Che  benrir  io   sia   dalla   testa  alla   pianta 
Falalu,   rome    sai,    fuor   rh'un    sul    loco. 
La   fatatura  m' lia  giovato  poco  ; 

XIV 

Nr  credo  ch'abbia  il  mnudn  in  su  l'arcione, 
O  fiiuri,   nn  rhe 'I   superchi   di    valore; 
Benché   prr   tutto   quella    npini'onc 
Sia,  die  di  lui    ti   tien  snperi'ore  : 
Ma   >e  veder  potesse   il  paragone, 
K  provar  qoal   ili   voi   dui   «ia   migliore 
Di  forza,   di   4)e«lre7za   e   d'  ardimento, 
E  morissi  dipoi,  morrei  contento. 

XT 

E  rerln  a   guerra  ti  volsi  sGdare, 
Quando   li   %idi   a  me   venir  di«te»n; 
Ch'ogni  altra   itloria  favola  mi  pare, 
Dappoiché  da   r«diii   mi   son   dÌfe«o. 
Srniendo   Orlando  qiie«t«  regionare, 
Tulio   di   sdegno   e   rnllrra  *   e   arreso  ; 
E  gli  riipnie  :  E'  ti  può  dir  con   vero. 
Che   Rinaldo  e  valente  ra\aliern: 


Ma   quand'  un   con   soperchia   cortesia 
Si  mette  altri  a  lodar  fuor  dì  misura 
Con  carico  d'  altrui,  fa   villania  : 
Se  tu  avessi  in  capo  1*  armadura, 
Che   non   hai,   lostn   veder   li   faria 
Quel  paragon  con   tua   disavventura. 
Che   tanto  brami  e  li  farci    cortese 
Parlar  anche  degli  altri  alle   tue  spese. 

XVII 

Poiché  se'  stracco,  a  perdonarti    vaglia  ; 
Non  voglii>  a   gente  stracca   impaccio  dare: 
Voglio   in   campo   tornare   alla   battaglia; 
E   forse   altrui   farò  caro  costare 
Le   tue  parole,   se  questa   ancor  taglia 
Spada,   come   solca   dianzi   tagliare. 
ì'j  così   delttt,  adirato,  arrabbialo 
Salta    snpr'al   cavai   d'un  s.ilto   armato. 

XVIM 

Rimase   Ferraù   nella   foresta, 
Com' io   dissi,   affannato  e  pien   di   guai; 
Ed   fra   disarmato   della   testa. 


E   sh-tt 


e    a   ripescar 


neir  elmo   assai. 


II  conte  con    eli   spron"  tanto  molesta 
11   buon   cavallo,  e   non  >i  posa   mai: 
Che  si  conilusse  appunto  in  quelle  bande. 
Dov'è  la  zufTa  e   la  battaglia  grande. 

C«mi' intendeste   nel  passato   giorno, 
Agramante   e  "l   re    Carlo   alla    frimlìera 
Stavano;  e'   suoi   ciascuno   aveva  intorno. 
Rallaglia   non  fu  m.iì   sì   dur.i   e  fiera  : 
Non   é  chi   sentir  voplìa   onria   di   scorno  ; 
Opnun  più   tosto  pronto   a   morir  era, 
E    vuol   rr<.tare   in   mille  pezzi   trito, 
Prima  ch'abbandonar  tiel  campo  nn   dito. 

x\ 

Le    hnre    rotte,    gli    srudì    spezzali, 
L'insrciie   polverose   e    le    bandiere, 

I  dr*lrier   morti,    i    rorpi    arrovesciali 
Fan   spettacolo  orribile  a   vedere. 

I    rnmbattenti    insieme    me^rolati. 
Senza  governo  o  ordine   di   schiere  ; 
Veder  sottnpra   andare  or  que»ti   or  quelli, 
A' riguardanti  arricciar  fa  i   capelli. 

V  imperator  per  lotto   con   gran  cura 
Cnverna,  combattendo  arditamente. 
Ma  non  vi   t:ìova  regola  o  misura  ; 
T.iuto  é  "I    MIO  romandar,  quanto  niente  ; 
E   benché  egli   abbia   un   cor   senza  paura, 
Por  vedendosi   contea   tanta   genie. 
Di  rilirarsi  avea  qualche  pernierò  : 
Quando  vide  l' insegai  del  qnartiero. 

xxn 

Venia  correndo  il  conte  per   traverso, 
Siiperlm  in  TÌsta,  in  allo  minacciante. 
LrvoMÌ  fra' Cristian'  grido  dìver»« 
Come  fu  villo  il   gran  *Ìgnor  d'Anglante: 
E  i'  alcun  prima   »ve»   V  animo  perso, 
Guardando  il   paladtn,   li   trasse  arante  ; 

II  re   Carlo  rhe   il    vide   da  lontano. 
Lidio  lodò,  levando  al   ciel   la  mano. 
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Or  rjni  clii  potrà  dire,  e  tlire  il  vero 
Del  conte  e  quel  ciie  fere  raccuntare? 
Di   Dio  r  aiuto  a   me  fa   ben  mesliero, 

A    vtiler   ilegnamente    satisfare  ; 

Ntiii  fu  ni;ii  tuono  in  ciel,  quand'  e  più  nero, 

Né  gruppo   (Ji   lenipcsla   in  ine7Zo   al  mare, 

Né  d'arqua  furia,  uè  furia   di  foco, 

(ili'  appresso  al  furor  suo  non  fosse  poco. 

XXIV 

Quel  pìganlaccio  chiamato  Grandonio 
r.iin   un   baston   netlava   la  pianura  ; 
Si  (Ile  non  ha  più  intorno  un  testimonio: 
("he    cerio   era   a  vederlo   cosa  scura. 
Orlando   gli   attaccò  nel  petto  im  conio, 
(Jie   la   sua  mazza  non  era  sì   dura  : 
A  mezzo  il  petto  la   lancia  pli  pone, 
E  lo  levò  di  peso  fuor  d"  arcione. 

XXV 

In  piana  terra  tramortito  resta, 
Il  conte  sopra  luì  non  stette  a  bada  ; 
Ma  trasse  il  brando,  e  mena  a  quella  e  questa 
Schiera,   e   di  morti   ammattona  la  strada  ; 
A   chi  fiacca  le  braccia,   a   clii   la   testa  ; 
N(in  si   trova  riparo  a  quella  spada  : 
Non  fa  difesa  usbergo,  piastra  o  maglia  : 
Uomiu' ,  arme,  cavalli,  affetta  e  taglia. 

XXVI 

Spazzasi  il  campo,  e  fassi  tutto  piano, 
Ovunque  arriva  il  conte  furioso; 
Ila   tra   gli   altri   adocchiato  Cardorano, 
(ili*  è  re  di  Mulga,  lutto  irto  e  peloso. 
Supra  lui   trasse  il  senalor  romano 
Un  colpo  tal,  che  raccontar  non  1'  oso  : 
Il  mento,  il  collo,  il  stomaco  gli  ha  rotto  ; 
Morto  lo  lascia,  e  va  dietro  a  Gualciolto. 

XX  VII 

Al  re   Gualciotto   dì   Bellamarlna, 
('Ile  innanzi  gli  fuggia  più  che  di  passo. 
Il  conte  fra  la  gente  saracina 
Lo  segue,  o  d'  ogni  cosa  fa  fracasso  ; 
Che  disposto   ha   dì  fargli   una   schiavina. 
Ma  fra   lui   s' interpose  Drudinasso, 
Che   non  saprei  per  cosa  dir  sicura. 
Se  per  sua  voglia  fusse,  o  sua  sciagura. 

XX  vili 
Costui  signoreggiava  Libicana  ; 
Vn   volto   non  fti  mai  si   schifo  e  brutto  : 
La   bocca  sua   d'  un   orso  par  la   lana  : 
Grande  e  membruto,  ancor  che  magro  e  asciutto. 
Orlando  1'  assalì  con   Durlindana, 
E  via  portogli  il  capo  intero  tutto  ; 
^'ia   volò  r  elmo   con   la    testa   ilrento  ; 
(^uivi  di  vita  il  come  il  lascia  spento; 

XXIX 

Perchè  adocchiato   avea  Tanfirione 
Tìe   d' Alma^silla,  orrenda  creatura. 
Ch'esce  otto  palmi   o  piii  fuor  dell' arcione, 
Ed   ha   la  barba  insin    alla   cintura  ; 
Giunto  a  lui  trasse  Ìl  rigtluul  di  Milone, 
E   ben   gli  fece  peggio  che  paura, 
Verrir  ambedue   le  guance,  e  "1   naso  mezzo 
Tagliato  avendo,  Io  distese  al  rezzo. 


Non   e  più  così   bravo   cavaliero. 
Che   sbigottito   non  fugga   dal   conte  ; 
Non   è  più  sorte   alcuna   di   guerriero. 
Che   pur   ardisca    di    guardarlo   In   fr»inte. 
Ginnlo   alla   zuffa    il    ginvìne    Ruggieri», 
Vede   delle   sue   genti   fatto  un   monte; 
Non   so  s*  un   monte   debba  dir  o   un    piano. 
Quel  eh' avea  fatto  il  senator  romano. 

XXXI 

Conobbe  Orlando  all'insegna  ch'ha  Indosso, 
Ancor  che  poco   se   ne   dlscerneva; 
Che  1  quarto   bianco   è  fatto   tutto  rosso 
Del  sangue  de'Pagan'che  morii  aveva; 
Così   correndo,   verso  lui  s'è  mosso 
Quel  che  ben  seco  al  pari  star  poteva; 
Che  di  forza,  d'ardir,   d'animo   acceso 
Fra  tutti  dui  partito  è  giusto  Ìl  peso. 

XXXII 

Urtossi  questa  coppia  pellegrina. 
Unica  coppia  fra  la   gente  nmana  ; 
Come   dui  venti   In   mezzo   alla  marina 
S'incontran   da   Libeccio  e  Tramontana. 
Delle   due   spade  ognun' era  più  fina. 
Sapete  voi  qiial'  era   Durllndana, 
E   di   che  sorte  quella  Balisarda, 
Che  incanto  o  fatatura  non  riguarda. 

XXXIII 

Per  far  morir  il  conte,  questo  brando 
Fu  nel  giardhi  d'  Orgagna  fabbricato  ; 
Come  Brunel  lo  togliesse  ad  Orlando, 
Come  Ruggier  l'avesse,  è  già  narrato. 
Sì  che  più  non  accade  irlo  narrando: 
Ma  per  seguir  quel  ch''era  cominciato. 
Dico  che  un  urto  ed  uno  assalto  tale 
Non  fu  mai  visto  da  occhio  mortale. 

xxxiv 
Ecco  gli  scudi  rotti,  ecco  dell'armi 
Vestita   intorno   e   coperta  la   terra. 
Una   stampa   uniforme  sempre  parrai 
Usar  quand' io   descrivo  questa   guerra; 
Ma  sia   chi  legge  contento  scusarmi  ; 
Che  quel  che  crede  che  si  possa,  1'  erra, 
L'assalto  raccontar  di   dui   valenti. 
Con  altre  aspirazioni,  ed  altri  accenti. 

xxxv 
Dal   bel   RuEgiero  uscì  quasi  mortale 
Un   colpo   addosso  al  conte,   che  l'offese 
Sì,   che   dcir  elmo   gli  ruppe   il   guanciale. 
Che  piastra   o  fatatura  noi   difese  : 
Vero  è  ch'ai   conte  non  fere   altro  male. 
Coni'  a  Dio  piacque,  perchè  il  brando  scese 
Tra  la  farsata  appunto,  e  le  mascelle  ; 
Sì  che  Io  rase,  e  non  toccò  la  pelle. 

XX  XVI 

Orlando  ferì  lui   d'  una  percossa, 
A   Cui   nim   ebbe  il   scudo  opposizione. 
Né  lo  ritenne  nervo  o  piastra   grossa  ; 
Che  tutto  lo  tagliò  (in  all'arcione, 
E   gli  fece  una  coscia  quasi  rossa, 
Tagliando  arnese  e  camlscia  e  giubbone. 
Carne  non  intaccò  ;  ma  poco  manca  ; 
Russa   quasi    la   fé' dov'era    bianca. 
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XXXVII 

Eran  ferme  le  genti  d'Aprainanle 
E   le   rriilianc  al   nuovo  a^pru  ferire. 
Quivi  giunse  in  quel  tempo  il  vecchio  Aliante 
die  da   Rii^jiier  non   può   troppo  partire. 
Come  pel   rulpo   del   sipnor   d'Anelante 
"Vide  il   (;iovine  a  rischio  di  morire; 
N'ebbe   tanto   dolor,   tanto   sconforto, 
Che   cadde  quasi   dalla   sella  morto. 

xxxvm 
Laonde  istrutto  il  misero  d'  amore, 
Formò  per  arte  maga  un   {rrande  inganno; 
Armate  genti  fin^e,  eh' a   furore 
L'e&ercilo  cristiano  in  rotta  ir  fanno. 
Parca  nel  mezzo  Carlo  imperadore 
Chiamare  aiuto,  ed  esser  pica  d'  affanno  ; 
Era  stretto  Ulìvier  d'una  catena, 
E  dietro  un   gran  gigante  a  $è  lo  mena. 

XXXIX 

Ttin.iTdo  a  morte  pareva  ferito. 
Passato  d'  un   troncoo  per  mezzo  il  petto  ; 
E  gridava  :   Cugino,  io   5>on  fini  lo. 
Via  me  ne  porta  Ìl  popol  maladetlo. 
Rimase  il   rnnle  Orlando  sbigottito  ; 
An/.i   s' empiè   di   rabbia   e   dì   dispellu  ; 
Tìnsesi   il   viso  di  color   di  fuco  ; 
Ne  può  fermo  ivi  star,  né  trova  loco. 

xt 
Con   molla   furia   volta   Brìgliadoro, 
E   Ruggier  abbandona  e   la  battaglia. 
Correndo  soffia   e   mugghia   com*  un   toro. 
Fugge  dinanzi   a   lui  quella  ranaiilia. 
Quegli  spirti  maligni  :  e  'n  mezzo  a  loro 
Vanno   i  pripion':  né  folgore   s'  agguaglia 
Al   rorrer,   lor  né  tempesta   nr   \rnlo: 
Tania   è  la  forza  dell' incantamento. 

Xl.l 

Roizgier,  poich' è  partito  il  palailino, 
Drlla  partita   sua   re^tó  dolente  : 
Prese   una   lancia,  e  rivoltò  Fr<nilino 
('im  nifdia   fretta   tra   la   nostra    gente: 
Vrnnegli   ìnronlrt>   il  povero  Turpinn, 
Turpin,   che  me   n'  inrresce   veramente. 
Che  senilo   prete   vuol  fare  il   soldato, 
E  fu  dal  buon   Ruggiero  ftcavalraln. 

XMI 

Lasciar  in   terra,  e   verso  gli  altri   spron.«. 
Ancor  che  pochi    gli   mo<itrtn   la   fronte; 
CnUe   nel  petto  Ì1   duca   di   Baitma, 
E  fuor  gli   fece   nicir   di  sangue  un  fonie  : 
Salainon  che  in  Brr-llagoa   «i  riirona. 
Andò  col   tuo   cavai   lutto  in   un   monte  : 
Avino,    Avolio,   Oiiune  e   Bcrlìnghiert», 
Tulli  fur  icavalcali  da  Ruggiero. 

XLIll 

Tulli    quanti  in  un  fatcìo  in   «ul    kabbioue 
Fumo  diileti,  e   dan  dr'ralrì   al   vento; 
Non  ha  di  lor  Rugfcier  compaiù'one, 
Lasciagli   in   terra,  e  da  Ira  gli   altri   drcnto. 
Scontra  dipoi  Goallirr  da  Munlinnr, 
E  ponlo  iu   terra   mollo  mal   nmleulo, 
Che   voglia   non  avea   di   «eavalrare  ; 
E    i;!i    fu    fiir.-j    da    (J\al   c^'Caf. 


I  Saracin',  die  prima  parie  ascosi, 
Parie  dal  senator  s*  eran  fuggiti; 
Or  più   che  mai  ritornano  animosi  ; 
E   valenti   diventano   ed   arditi. 
Ruggier  fa  colpi  sì  inaravigljosì, 
Che  i  nostri  tutti  ne  sono  smarriti  ; 
Né  si   trova  chi  innanzi  star   gli  possa  : 
La   gente  alle  sue  spalle  ogni  ora   ingrossa; 

XLV 

Perocché  il  re  Agramaole  e  Marta&siou, 
Dopo  Ruggier  enlramo  a  far  macello, 
Mordanle,  Barigano  e  '1  re  Sobrino, 
Atlante  incantatore,  e  Dardinello, 
E  quel  MuUbuferzo  tao  mastino. 
A   tutti   dietro   stava   ìl  re  Brimello  ; 
Sia   dietro  lutti,  e  mostra  lor  le  strade 
Per  rassettar,  se  qualche  cosa  cade. 

XLVI 

Ruggiero   innanzi   tanto   ben    lavora, 
Che  r  iipra  di  costoro  e  una   riancia: 
Ne  tratta  ha  fuor  la  bella  spada  ancora. 
Intera   ha  in   mano,   e  salda   la   sua   lancia. 
Qtiesto  è  quel   tlì  che   Carlo  va   in   malora, 
V.tì   è  ilislrulta   la   corte   di   Francia. 
Ma   laute  cose  dir  non  pus^o  adesso  : 
Nel  terzo  libro  fian  che  siegue  appresso. 

XLVII 

Prima   convien    coniar  quel  rho  avvenisse 
Del   conte   Orlando,   ìl   quale   ave^   seguito 
Quel  falso   incanto  che  colui  gli  fìsse 
Negli  occhi,  ov"  era  Carlo  a  mal  partito. 
Parca   rh*  avanti  a   lui   ciascun   fuggisse 
Tremando   di  paura,   e   sbigottito. 
Tremando  tutti  rome  foglia  o  penna, 
Fin  che  fur  gìunlì  al  mar  presso  ad  Ardenna. 

XLVIU 

Di   verdi   lauri  quivi   era  tm   boschetto 
Cìnto  d'intorno  d'acqua   di  fontana. 
Quivi    sparì    quel   popol    maladetlo; 
Tutto  andò  io  fumo  rome   cosa     vana. 
Smarissi  ìl  conte,  e   non  senza   sospello 
Di  (jualche  trama  fanla«lica,  «Irana  ; 
E   sete   avendo,  vitto  1*  acqua  pura. 
Entrò  nel  bo»co  io  sua  mala   ventura. 


Entralo,  sravalrò  di   Brigliadoro, 
DÌ«ideroso  la   sete    «aziare  ; 
Poiché  legato  1'  ebbe   ad   un   alloro, 
Chino^si   in   sulla   ripa   all'onde  chiare  ; 
Dentro  a   quell'  acqiu   vide   un   bri   lavoro 
i'.Ue   tulio  allento   lo   irasfte  a   guardare; 
Lj  dentro  dì   rritlallo  er*  una  stanza 
Piena  di  donne  ;  e  chi  suona   e  chi  danza. 

L 

Danzavan  quelle  belle   donne  intorno, 
Cantando  insieme  con   vi»fi   amorose. 
Nel   bel  palagio   dì   rriitallo   adorno, 
Smallalo  d'oro  e  pietre  preziose. 
Ctià  si   chinava   all'oeridente  il   giornrt  . 
Il   ronlr   Orlando  al   tutto  si   diipoie 
Vedere   ìl  fin  di  quella   maraviglia; 


!" 


prr>^ 


ì" 


■  in  iclia. 
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Dentro  a  quell'acqua,  sì  com'era  armato, 
Gcllossi,  e  presto  andò  nel  basso  fondo. 
Il   fondo   era   un   aperto   e   verde  prato  ; 
Il  più  fiorito  mai  non  fu  nel  mondo. 
Verso  il  palagio  il   conte  s*  è   avvialo  ; 
Ed  era  nel  suo  cor  tanto  giocondo, 
C-Iie  per  letizia  si   ricorda  poco, 
Perchè  quivi  sia  giunto,  e  di  che  loco, 

LII 

Vedesi  avanti  ima  porta  patente, 
die  d'oro  è  fabbricata  e  di  zaffiro. 
Come  il  conte  fu  dentro,  inconlinente 
Ftir  le   dame  a   danzarli   iulorno  ìu   giro. 


Ma  percb'  è  tempo  ornai,  le  sciolte  e  lente 
Redine  al  mio  cavai  veloce  io  tiro  : 
Sciolgo  il  collo  fumante,  e  levo  il  morso; 
Perocché  spazio  assai  con  esso  ho  corso. 

LUI 

A  voi,  leggiadri  amanti,  e  damigelle, 
Che  dentro  a' cor' gentili  avete  amore, 
A  voi  son  scritte  queste  istorie  belle, 
Di   cortesia  fiorite  e  di  valore. 
Lette  nou  sian  dall'  anime  ribelle 
Che  fan  guerra  per  rabbia  e  per  furore. 
Da    voi,   leggiadri   anianli,   e  peregrine 
Donne,  ha  princìpio  questo  libro  e  fine. 
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AUGO MENTO 


■±arte  da   Tramontana  Mandricardo 
Per  Francia  a  far  vendetta  d'' Africane; 
E  prif^ion  della  Fata,  e  non  è  tardo 
A  voler  acquistar  V  arme   Troiane 
Combatte   con   Gradasso   re  gagliardoy 
E  di  lui  fincitor  anche   rimane. 
Gli  fan  le  dame  allegro  e  hcl  sembiante^ 
Ed  ci  rade  le  coscie  al  fier  Gigante. 


Vjomc  colui  che  nelle  cave  d'oro 
In  Ungheria,   ia  IngliìUrra,   in   Spa<!;na, 
Quanto  più  soUo  va,  magiiior   lesoro 
Trova,  e  più  s'arricchisse  e  piii   liuadagna, 
O   come   da   un  monte   allo,   coloro 
Che   Saigon,   scuopron  sempre  ptìi  campagna 
E  terre  e  mari  e  mille  cose  beile, 
£  fansì  più  vicini  anche  alle  stelle  ; 

11 
Così  neir  opra  mir,  qnantn  più  innanzi 
Si  va,  signor',  se  '1  volete  dire. 
Sempre  più  par  ch'altrui  tesoro  avanzi, 
Sempre  più  Itice  se  ne  vede  uscire. 
Quel  ch'é  passalo,   e  quel  ch'io  dissi  diami, 
È   nulla,  appresso  a   quel   che   «lee  venire  : 
Più  oro  e  perle  e  gioie  tuttavia 
Trova  la  cava  e  la  miniera  mìa. 


La  mia   montagna   a  scoprir  più  parse 
Sempre,   e   più  vago,   i  peregrin' conduce  ; 
A   cui   la   strada  prima   imiil  si   prese, 
L'  industria   avendo  e  la  virtù  per  duce  ; 
A   guisa   di    colui   che   lume   intese 
Di   fumo   dare,   e  non  fumo   di   luce. 
Per   dir   d'Ulisse  poi   l'opre  e   le   lode 
Con   maggior  maraviglia   di   chi   1'  ode. 

IV 

Condotti   v'  ho  sin   tìove   avete   visto 
D'Africa  l'apparecchio   contra    (  arlo, 
\Z  1  fin   che   sin   ad  or   si   può   dir   tristo 
Per   lui,  peroccliè   son  per  deserlarlo  : 
Or  nel  stalo   di    speme   e   tema  misto. 
Mi   convien   per   alquanto  abbandonarlo, 
E    l    ronle    che    sta    peggi(*    ancor    di    lui. 
Per    trovar   chi    gli   liberi   ambediu'. 

V 

Nel   principio   del  libro   eh' è  passalo. 
Da   voce   di    grandissimo   terrore 
Da   mezzodì   fui   ìn   Africa  chiamalo  : 
Ed   honne   ancor  gli   orecchi  pieni  e  l  core: 
L'  anima   un'  altra  nuova  or  ni'  ha   turbalo 
Da    Tranumlana,  che  mi   par  maggiore  ; 
E  forza   m' è  ch'ai   lutto  io  If   ri>punda, 
E   che  l'istoria   alquanto   anche   confonda. 

VI 

Savia   dfmna,   che  in   mezzo   all'  Apenniuo 
Lieta    ti   siedi,  in   quel   che   tanto   l"  hai 
Guadagnato,  e   guardai*)   Camerino, 
Onde  ben   pari   a   Dido  in    gloria   vai  : 
Donna   d'ingegno  e   d'animo   divino, 
Che   l'Alpi  culle,  et  Adria   ospite   fai, 
E   Cui   tuo   nome,  famoso  non  meno, 
Che  sia,  per  la   tua   patria,  il  mar  Tirreno; 
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Se  dell'orecchie   tue  le  mìe  faticlie 
(Qiial'  si   5Ìan)   degue  souo,   e   delle   luci, 
Fa  lor,  li  prego,  l'ime  e  1' allre  amiche: 
Che  mentre   ì  repi  illustri  io  canlo  e  i  duci, 
E  l'opre   delle   donne   prandi   antiche; 
Dico   che   tu  fra   lor  chiara  riluci, 
E  con  la  tua   virtù,  senno  e  valore 
Fai  sempiterno  al  eangue  Cibo  onore. 

vili 

10  dico  che   lenendo  Carlo  Mano 

III    Francia  Stalo  più  che  mai  giocondo, 
Di    tranuintjna   fuor  venne  un   Pagano, 
Che   volse  metter  l'universo   in   fondo: 
Né  dove  nasce  il  sol  dell'  Oceano, 
Ne  dove  cala,  né  per  tutto  il  mondo 
Fu   mai   trovato  uu   altro  cavaliero 
Di    lui  più   franco,  gagliardo  e   altiero. 

IX 

Chiamavasi  per  nome  Mandricardo  ; 
E   tanto  core   aveva   e   gagliardìa. 
Ch'io   noi   vo'dir  per  non  parer  bugiardo; 
Ed   era   imperador  di   Tarlaria  : 
Ma  fu  superbo  non  uien  che  gagliardo, 
Sì   che  non   volse  aver  mai   signorìa 
Sopr'  alcun   che  guerricr  non  fusse  e   forte: 
A   lutti   gli  altri  facea  dar  U  morte. 

X 

Onde  fu  il  regno  tutto  rovinalo, 
Abbandonava  ognuno  il  suo  paese. 
Trovosji  un  tratto  «n   vecchio  disperalo. 
Che  non  sapendo  fare  allre  difese, 
Passando  innanzi  al  re  prr>o   e  legalo. 
Con   alte  grida   in   terra   si   distese; 
E  sì   grande  faceva  il   lamentare, 
Che   irasse  ognun  d'intorno  ad  ascollare. 

XI 

Tanln   ch'io  ilica,  di»se  il  vecchio,  aspella. 
Quel  eh'  ho   da   dirli,   e  poi   fa  che  li  piace: 
I.'  anima    di   Ino  padre  roaladella 
Si   sta   ancora   all'  inferno  coutuiuarp. 
Perchè   scordata   t'hai   la  sua   vendetta: 
Sopra  la   ripa   doloro»!   giace  ; 
Giare   piagnendo,   e    lien  la   tcsla   baMa  ; 
Mcllele  i  piedi  addosM»  ognun  che  paua. 

Xìl 

11  tuo  padre   Agrican,  non  so  se  1  sai, 
O  GnKÌ   non   saperlo  per  paura, 

l'ccìie   Orlando,   r   tu   poltron  ijui   stai: 
Di   vendicarlo   a    te   tocca   la   cura, 
Tu  fai  morir  chi   non   l' offe»r   mai. 
Hai   tanto   orgoglio   van,   lanla   bravura  : 
È  degna   certo  e   generosa   ìmpreia 
(^olui  noìar  rhe  non  può  far  difesa. 

xiti 
Va,   trova   lui,   rhe   li   farà  rÌ«pAitj  : 
Mostra  cantra   ad   Orlaudn   il   tuo  furore. 
Non  può  U    tua   vergogna   tl^re   aicosU 
Troppo  è  paleie   ogni   alto   di   signore  ■ 
Or  come   non   t'impicchi  da   tua  posta. 
Pensando  all'onta   grande   e   1   dÌM)nor« 
Ch'  hai   rirevolo  '   e   se'  tanto   da  poco, 
Che    volto    hai    d'  apparire   in    ili^im    loro 


Così  gridava  il   vecchio   ad   alla  voce, 
E   voleva  dell'altra  roba   dire; 
Se  non   che   il  fé'  tacer  quel   re  feroce. 
Che   d'  ascoltarlo  non  potè   soffrire. 
Un'  ira  sì  rovente  Ìl  cuor  gli  cuoce, 
Che  si  convenne  subito  partire  ; 
E  nella  zambra  si  serrò  soletto. 
Tulio  di  sdegno  ardendo  e  di  dispetto, 

XV 

Dopo  molto  pensar,  prese  partito 
J^  Stato  tutto  e'I  reguo  abbandonare. 
Per  non   aver   ad  e^ser  niòstro  a   dito. 
A   Casa  sua   giurò  mai   non   tornare, 
Ma  per  rrbello   aversi   e  per  sbandilo. 
Fin  che  rinìto  sia  di   vendicare. 
Né  tal  pensiero  iu   petto  ti  nascose  : 
Ma  palesollo,   e   ad  effetto   il  pose. 

XVI 

Avendo  tutto  il  regno  provveduto 
Con  porvi  un  uom  che  rora  n'abbia   buona  ; 
Ed   a' suoi   Dei  per  volo   e  per   tributo 
Offerta  sopra  il  fuco  la  corona  ; 
Si  partì  di    na>roso  e  scono>ri(ito. 
Ed   a  fortuna    tutto  s'  abbandona  ; 
Senz'  arme,   a  piede,   come  peregrino. 
Prese  verso  Punente  ìl  suo  cammino. 

XV  II 

Armadura  non  tidse  né  deslriero  ; 
Perocché  non    volea   che   si   dice^^e 
Ch*  a   vendicarsi  del  suo  YÌtiipero, 
Alcuno   aiuto  a   lui   mcjlier  farerSf, 
E  ben   facea   da   se  conto  e  pen-iero, 
Arme   torre   e  cavai   da  chi   n   ave<*e; 
Sì   che   :kt\   efTetto  ponga   il   suo  disegno 
Sul   la   sua  forza,  e  non  quella   del  regno. 

xviii 
Così  a  pie  soletto  camminando, 
Degli   Armeni  paMÒ  la  regioo^  ; 
E    sotto  un   bel  colletto  un   dì  pak^^nttn. 
Vide  presso  ad  un   fonte  un   padiglioiir 
Ver    là   sì    drizia,   nel    suo   cor    pensando. 
Se  cavai   vi   trovasse   o  guarntgittne. 
Per  forza,  n  buona   voglia,  ad   ogni  vìa 
Non  si  partir,  rhe  fornito  non  sìa. 

XIX 

Poiché  fu   giunto  a  pie  del  picrol   monte. 
Nel  padiglion  entrò  senza  paura  ; 
Ijtnivi   non   e  chi   gli  mo»lri   la   fronte, 
Ne   die   ne    Irngj    guardia    alrnna    o   mr 
Sol   una    \ore   mei  di  qnella  fonte, 
Che  fcorgogliava   «u  per  1*  acquj   pura, 
Dicendo  :  Cavalier,  per  troppo  anitre 
Prigion  se*  fatto,  e  pia  non  puoi  partir- 

XX 

O   non   tenti   la   vorr,   o  ni>n    1  iotrtr, 
O    non    Curò   «li    Irì   piii    veramente; 
lutorno  al   padtghon    la   >trjda  prete. 
Se   v'era  arme  e  favai  ponendo  mente 
Ad  on  tappeto  ride  armi  di«(e«c 
Di  rio   rhe   ad   un   bì*opna    interanirnle 
E    ad    un    pino   fuor,    hfllo   r<l    arililo 

t.-ntln     rr,     un      H«->lrirr      li.tl.i      "ItJttliir-l. 


St'iiz"  alti-0  gnarrlar  piìi,  senza  pcnsnre, 
Qufir  armi  sì  vestì  quello  arropanle  : 
Tresc   il   «Ipstriero  ;  e   via   volendo   anrlare, 
Siihìlo   tin   fuco  se   pli   arrese   aratile  : 
Prima  nel   pin   si   mniinriò  attacrare, 
E   lo   distrusse  iiifin  sotto  le  piante: 
In   opn!   parte  va  la  fiamma  presta  ; 
Sol   salvo  il   padiglione   e  '1   fonte  resta. 

XXII 

Gli   arbori^  l'erbe  e  pietre  dì  quel  loco 
Aiilevan  SI,  clie  farevan   spavento. 
I-a   fiamma   rresre  intorno   a  poco  a  poro, 
Tonio   rl>e    il   ravalier  si   chiuse  drrnto. 
A   In!  poi   salta   1"  inranlalo  foro 
AH   rimo,   al  scudo,  a    tutto  il  puarnimento  ; 
L'n-berpo,  eh' è  d'acciar,  la  piastra  e  maglia 
Gli    ardrtno  intorno  come  sei:ca  paplia. 

xxni 
Pi'r  questa   rosa  il  re  di  Tramontana 
L'  usato   orgoglio  pimlo   non   abbassa  : 
Smonta   d"  arcione  in   sulla   terra  piana, 
E  correndo  per  meiza   il  foco  passa. 
Come  fu   piiinto  sopra   la  fontana. 
Vi   salta  dentro,   e   piuso   andar  si  lassa 
Né  altra   aveva   salute  o  ridotto  : 
Che  insin  alla  camìscia  era  arso  e  colto. 


Elmo,  schinieri  e  piastra  e  maglia  e  scudo 
Gli   arsero  intorno  come  fusser   esca  : 
Arser  la   giubba  ;  ed  eì   rimase   nudo, 
Sì   rome  nacque,  in  mezzo  l'acqua  fresca 
Con  quel  diletto  che  ut  versi  Ìo  non  chiudo; 
Mentre  così  per  la  beli'  acqua  pesca, 
A   lui  parendo  nsrilo   esser  d'impaccio, 
Trovossi  ad  una  bella  donna  in  braccio. 

XXV 

Era  la  fonie  tnlta  lavorata 
Di   marmo   verde,  rosso,   azzurro  e    giallo: 
L'acqua  tanto  era  chiara  e  riposata, 
Che  trapassava  a  guisa  di  cristallo; 
Onde  la  dama  eh'  entro  era  spogliata, 
Mostrava   con   st  tenue  intervallo 
l.e  poppe,  il  petto,  ogni  minimo  pelo, 
Comi-  d' intorno   avesse  un  soltil  velo. 


Fece  costei  Mandricardo  prigione  ; 
(  A'edete  che  disgrazia!)  e  poiché  in  braccio 
Tolto   e  baciato  1'  ebbe  assai,   pli   espone, 
Com'era  d'nna  Fata  preso   al  laccio: 
Ma   se  cor,  disse,   arete  e   discrezione, 
Non  sol  voi,  ma   trarrete   allrÌ   <!"  imjiaccio  : 
Tant?  altri    cavalieri    e  damigelle, 
die  'J  nome  vostro  passerà  le  sitile. 

xxvii 
PercViolendiate  il  tutto  a  passo  a  passo, 
Fere  tma  Fata  far  questa  fontana, 
Che   tanti  cavalieri   ha  mes'i   al   basso, 
Che  istoria   vi  parria   molesla  e   strana. 
Qui  è  prigione  ìl  forte  re  Gradasso, 
Che  signoreggia   luUa   Sericana  : 
Di   là  dalla   grande  India  è  il   suo  paese  ; 
Tanto  è  potente  ;  eppur  non  si   difese. 


xjcvin 
Seco  prigione   è  il  nobile  Aqnilaute, 
E   l'ardilo  Grifon    eh' è  suo  fralello, 
Eli   altri   cavalieri   e   donne   lanlr, 
i.h'  è   'piflalo  disio   voler  sapellt». 
Olire   al    poggio   eh' a    voi    vedete   a\  arile, 
K   nel  pian  fabbricato   un   he!   castello. 
Ove,  fitur    elle    la    spada,    ha    falle    pt)rre 
La   Fata    tutte   1'  allre  armi   d"  Ettorre. 

XXIX 

Etior  di  Troia,  il  tanto  nominato, 
Fu   r  eccellenza   di   cavalleria: 
Né  mai   si   troverà,  né  s'  è   trovalo 
Chi    in   arme   il   pareggiasse  o   in   cortesia  : 
Nella  sna    terra   avendolo   assedialo 
Settanta   re  con  molta  baronia, 
Dieci   anni   in   gravi   battaglie   e   contese, 
Per  virtù  sola  sua,  se  la  difese. 

XXX 

Mentre  ch'egli  ebbe  il  grande  assedlolnlornn, 
Si  può  fra   gli   altri   dare   unico   vanto, 
Che   trenta  re   mandò  sotterra   nn   giorno, 
Che  mandalo   gli  avean  di  guerra   il  gitanlo; 
Poi   d'ogni   allea   virtù   tanto   fu   adorno, 
Che   non   aveva   il   mondo   tulio   quanto 
11   pio   bel   ca\aller,   il  più  gentile; 
L'  uccise  Achilie  ai  fin  da  tristo  e  vile. 

XXXI 

Come  fu  morto,  tnlta  andò  in  rovina 
Troia   la   grande,   e  !a   distrusse   Ìl   foro. 
Ma  per   tornare   all'  armadura  fina, 
E   dir   come   or  si   trova   in   questo  loco, 
La  spada  prima  tolse  una  regina 
Delta   Penlesilea,   che  in   tempo  poco 
Essendo   uccisa  in   guerra  perse  il   brando; 
Poi  l'ebbe  Alnionle,  ed  or  lo  tiene  Orlando. 

XXXII 

È   Dtirlindana   la  spada  chiamata  : 
Non  so  se  mai  ne  sentisti  parlare  ; 
Che  sopr'  ogni   altra  spada   è  celebrala. 
Il   resto   dell'altre  armi  eeregie  e  rare, 
Polche  fu   Troia   tutta   dissipata. 
Gente   dì  quella  si  fuggi   per  mare. 
Sotto  un  lor  duca  nomimato  Enea, 
Che  tulle  l'armi,  eccello  il  brando,  avea. 

XXXIII 

Era  d' Ettor  parente  non  lontano 
11   duca   Enea   eh' avea  questa   armadin.i  ; 
Il   qual   la   Fata   d'  un   malvagio   e  strano 
Caso  fé' salvo,   e   d'una   gran   sciagura; 
Ch'era  condotto  a  un   re  malvagio  in  mano, 
Che   l'avea   chiuso   in   una   sepoltura  : 
Slimando   trac  da  lui   tesoro  assai, 
Lo  teneva  prigione  in  pene  e  'n  guai. 

XXXIV 

La  Fata  per  incanto  Indi  lo  tolse  : 
Con   arie   il    trasse  fuor  del   monimenln; 
E  per  premio   da  lui   quesi'  armi   volse, 
Le   quai    di    darle   il    duca    fu    conlenlo. 
In   questo   luogo  ella  poi   si   raccolse  ; 
E  fece   l'opra  dell' incanlamenlo, 
Ov'io  vi  menerò,   quando   vi  piaccia, 
E  proverò  *' avete  core  e  faccia. 


ORLANDO    INNAMORATO 


XXXV 

Se  non  avete   voplia   di   venire, 
Se   Patina   avete   oltesa   da   vìllate  ; 
('ontra  mia   voglia   mi    vi   convien   dire 
La   troppo   necessaria   verttate  : 
A  voi  bisogna  in   quest'acqua  morire 
Con   r  altre  penti  che  ci  son  serrate, 
Di   cni   memoria   non   sarà  in   eterno; 
Chc^I  corpo  è  al  fondo,  e  T  anima  air  inferno. 

XXX  VI 

A  Mandricardo  questa  cosa  pare 
Vera  e  non  vera,  come  quando   un  soc;na  ; 
Poi  rispose  alla  donna  :  lo  voglio  andare 
Dove  ti  piace,  e   dove  mi   bisogna  ; 
Ma  non  so  così  nudo  che  mi  fare  ; 
Che  mi   trovo  impedito  da   vergogna. 
Di«se  la  donna:   Signor,   non  temete; 
Che  buon  provvedimento  a  questo  arele. 

XXXVII 

Dipoi  la   treccia  si  sciolse  di   lesta, 
Di   cui   la  bella  donna  in  copia  abbooda  ; 
VLd  abbracciato  e  fattogli  gran  festa,' 
Tutto  il  ciiopre  con  essa  e  lo  circonda, 
("osi   vestili  anibedui  d'una  vesta. 
Uscir  di  quella  fresca   e   lucid^unda; 
Ne  fer  de"  corpi  iilai   divisione, 
Sin  ch^  ambi  se   n'entrar  nel  padiglione. 

XXXVIII 

Non  l'avea   tocco,  com' io  dissi,  il  foco: 
Pieno  è  di  fiori  e  ro^e   damaschine  : 
Ivi   a   piacer  si   riposar  un   poco 
In   un   bel   letto   adorno  di   cortine; 
Né   vi   <o   dir  qual  fus^c  il   fin   del   gioco  : 
Tiirpin   vtiol  dirlo,  e   non  lo  dire  al  fine  ; 
Vuol,  come  quel   rh"  è  mezzo  Teallno, 
C^he  r  uomo  in  queste  cose  sìa  indovino. 

x\xix 
Stali   buon   spazio,  t' uno  e  l'altro  scese 
Tra  fresche  rose  e  fior'  vaghi  d"  aprile  ; 
E   la  donzella   una  ^ami^cia  prese 
Ben   profumala^   candida  e  sottile  : 
Poi  d'ima   giubba  ch'jvea  molf  imprese, 
Di  sua  man  ve^te  il  cavalìer  gentile; 
Sopra  calze  rosale   gli   ipron' d' oro 
Gli  mette:  e   l'arma  di  sottìi    lavoro; 

Dopo  l'arnese,  l'usbergo  brunito 
Gli   poie  indo<<>o,  e  rinie  il  brando  al  fianco: 
L   di    gran   gioir   un   bello  cimo   guarnito 
Gli   diede,  r  colla   d'  arme,  e  trudo  bianco: 
Indi  rondiisie   im   gran   rorsier   (ornilo. 
Al   qual    vòlto  il  giierrier  noti  pimtn  lUnco, 
Ne  gravalo   dall'arme  o   guarnipiune, 
SjIió  d'un   salto  armato  in  sull'arcione. 

XLI 

Tol*e  per   sé  la  donna  un  paljfrenn 
Ch*  ad  un   verde    finepro   era   ledalo. 
K  ravairali  un   miglio  o  poro   meno, 
Pattano  un  colle,   e  giimter  uipr' un   prato: 
\   lui   la  donna   dal   tì»u   lerrno 
Diceva  :    Il    tulio   ancor  non   v'  ho  narrai» 
Perrhr   iulendiatr    il    raM>   vo«tm    bene, 
(  Mii    '.(...|jv  •!    roiidultrr    \i    f••^,.^,„e. 


Egli  al  presente  è  del  caste!  campione, 
E  molti   giorni  il  campo  ha  mantenuto; 
Culai*  impresa  prima   ebbe   Grifone 
Ma  fu  da  lui  con  la   lancia  abbattuto. 
Voi  resterete,  se  vince,  prigione, 
Insin  clie  venga   un  altro  a   darvi   aiuto  ; 
Ma  se  il  gettate  sopra  la  pianura, 
Vi  proverete   all'  ultima  ventura. 

XLIII 

Provar  convieavi  al  glorioso  acquisto 
Dell'armi  che  portò  quel  fiero  core. 
AI  mondo  incanto   tal  non  fu  mai  visto; 
E   (in  ad  ora  ogni   combattitore 
Ci   è  riuscito  disutile  e  tristo. 
Né  par  che  degno  sia  di  tanto  onore: 
Voi  proverete  a  domar  questo  mostro  ; 
Kurluna  aiuleravvi,  o '1  valor  vostro. 

XLIV 

Cosi  parlando,  giunsero  al  castello 
Di  cui   non   vede   il  sol  più  bel  lavoro  ; 
Le  mura   ha  d'alabastro,  e '1  capitello 
D'  ugni   torre  e  coperto  a  piastre  d'  oro  : 
Verdeggia  a   lui   dinanzi   un  praticello 
Chiuso  dì  mirti   e  dì  rami   d'  alloro 
Piegali  insieme  a  guisa  di   steccato, 
£  stavvi  dentro   un  cavaliero  armalo. 

XLV 

Il  re  Gradasso  è  quel  che  quivi   slare 
Vedele  cosi  ardito,  e  non  far  molto, 
Disse  la  donna  :  Or  non  arete   a  fare 
Meco,  che  sempre  mi   vì   trovai  sotto. 
Sentendola   il  Pagan   cosi  parlare. 
Come   colui   che   nella   guerra   è  dotto  ; 
Abbassa   la   visiera,   e  1'  asta  arreftla. 
Segnando  il  colpo  a  mezao  della  testa. 

XLVI 

Dall'altra  parte  il  feroce  Grada»o 
Si  move   eontra  lui   non   con   men   fretta. 
Non   è  de' dui   de»trier*clu  paia   la^to  ; 
Anzi   sembran   il    vento  o   la   »aeita. 
Ffrmt  nel   criulo   scontro   un    tal  fraea»»o, 
Che  par  che  nell'abisso  il   riel   si   metta, 
E  la   terra  profondi  e  *1  mare  e  1  mondo  \ 
Si  grave   fu  V  incontro  e  furibondo. 

X1.VU 

Né  quel   né  quello  lì  mosse  d'arcione; 
Le   lance   in  mille  pezzi  in   aria   andoruOf 
Anzi   pas«amo  quella  regione  : 
Alla   lana   è  ehi   dire  ctie   arrivorno. 
Ma  qui  convien   vedersi   il   paragone. 
Che  r  un   guerrier   all'altro  fa  ritorno. 
Già  con   Ir   «pade  addietro   son   tornati 
A  cruda  guerra,  anzi  a  morie  ifidali* 

xtTin 
Gncrra  rrudel,  l'alrnna  mai  e  dora 
Fu  quella,   un   dÌ«pirlato  r  fiero  gioco  ; 
Si   che   nnn   pur   la  donna   »\t»  |»aara| 
Ma   ftì   M-ntìa   tremar   tulio  quel   loco: 
11  loco  rhc   »ì   rnoprr   d'  amiadura  : 
L'aria   d'un   tuon   rimbomba   Mirdo  e  roto; 
E   prr   tornare   apli   ordinarli   aceoti, 
CiM  ri  4    iiioi  1^1    ki    Ìa    Ir  4    tini     valruli. 


PARTE     TERZA 


.M.JX 

LVI 

Son  cosIor'diiipiierrierVlt'a  vollo  e  fasria 

Per   compiacer  al  re  di  Tarlarla, 

Starian  ron  qual   si  voglia,  e  spalle  e  petto. 

Con   Ini   la   dami^^ella  il  cammin   piglia; 

Durò  cinque  ore  il  inetiar   delle  brarcia, 

E  poco  andar,  che  furnirno   la   via 

K  rÌMìlv^ssi  la  cosa  in   cftelto  ; 

Ch'  al   luogo  degno   va   di  maraviglia  ; 

Clie  Maiulricartlo  il   re  Gradasso  alibracria, 

Quel   che   lonlan    d'ogni  parte   apparta 

K   vuol    trarlo  di  ixlla   a   suo   di^prtto. 

A' riguardanti  più   di   dieci  miglia; 

Il   re   Gradasso  a   hiì   j.'  era   afferralu  ; 

Tante   lumiere   at^cese  aveva  intcìrno. 

SI  elle  rasL-arno    tulli    dui  su]   pralo. 

Che   lucea  come   il  sole  a  mezzo   giorno. 

L 

LVII 

Né  so  se  fu  destrezza  o  fiisse  raso, 

Sopra   la  prima  porta  onde  s*  entrava, 

Cile,  quando  Timo  e  l'altro  iisrì  d'arcione, 

Era   una  loggia   a  maraviglia  bella, 

Sopra   Gradasso  il   Tartaro   è  rimalo 

Cui   sopra,   giorno  e   notte,  un  nano  slava. 

E   al   Serican   convenne   esser  prij;inne. 

Perdi' era  posto  alla   guardia   di   quella: 

Già  se   n"anda\a   il  sol    verso  l'occaso, 

E   come   tosto    tm  suo   corno  sonava. 

Quando  fornita  fu  l'aspra   quìstione. 

La  famiglia   correa   della   donzella; 

Quella  cir  avea   rondoHo  Mandricardo, 

E   s'  era   quel   dì   chi   in   sospetti)  stassi. 

In  campo  entrata,  disse:  Il  giorno  è  lardo; 

Traeva   da"  balcon   saette   e   sassi; 

LI 

I-VIII 

Poi  sog{*iunse  a   Gradasso:  Cavaliero, 

S'  era   guerriero,   o  cavalier  errante. 

Vietar  non  piiossi   quel   che   vuol  furtuua  : 

Dieci   donzelle  a   corteggiare  avvezze 

Arrenderti   a   quest'altro   t' è  mesliero, 

Apron   la  porta,  e   con    lieto  send)Ìante 

Perchè   ne  vien  la  notte,   e  U  eie!  s'  imbruna. 

A'engon    a    far   al    hircsiier  carezze; 

A    te,   ch'hai   vinto,   tocca   altro  pensiero: 

E  notte  e   di   lo  servon    lolle   quante 

E    per  ridur   tante  parole  in   una, 

Con  riverenze,  inchini   e  gentilezze, 

E   dirtelo   di   nuovo,   in   mare  o   in   terra. 

E  con   tanto  diletto  e   tanta   gioia, 

Altra  pari   alla   tua   nun   fu  inai    (guerra. 

Che  quella  stanza   mai   non   viene   a  noia. 

Lll 

MS 

Tosto   che   i!  nuovo   eiiorno   sia   apparilo. 

A   questo  modo   dalle   donne  accollo 

Vedrai   1' anni   d'Ellorre,   e   chi   le   guarda; 

Fu    -Mandricardo   con    faccia    serena; 

Dipoi    che '1    stdar   ra£:';io    è    ^i.i    partito. 

La   donna   del   giardin   con   Urlo  volto 

Entrar  non  puoi;  che   l'ora   è  troppo  tarda: 

A  braccio   seco   e  festeggiando   il   mena  ; 

In  questo   tempo  pigliereni  partito, 

Né  passeggiamo  per   la   loggia   niidlo. 

Che  la  persona  tua  destra   e  paliarda 

Che  con   dilello   si  mìsero   a   cena, 

Sopra  quest'  erba  pigli   alcun   riposo. 

Serviti    alla   real    di    banda    in    baiuia 

Sin  che  il  sol  porta  il  giorno  luminoso. 

D'ogni   maniera   d'ollJnia    vivanda. 

MII 

I.X 

Dentro   alla  rocca   non   potresti  entrare, 

Sta    loro    av.iiili    a    c.nilarc    una    dama 

Di   notte  mai  non  s'apre  quella  porta  : 

Che    con    la    lira   SÌ   facea    tenore  ; 

Tra   fiori   e   rose  qui   jmtrai  posare, 

Il   canto   eran  i    gesti   d'alta  fama 

Ed   io  vepgliiando   li   farò   la   scorta  ; 

Strane  venture,  e  bei  motti  d'amore. 

Ben,  se   li   piace,   ti  potrei  menare 

Cos'i   stando,   una  voce   ecco  che  chiama, 

Dove   una   dama  graziosa,   accorta. 

Poi   la  seconda,   e  poi   Pallra  maggiore  : 

Cortesemente   opnim  che  passa,   accopiie  ; 

Aimè,  dicea.  Dio   ce   la   mandi   buona. 

Ma    temo  «he  u' aresli  impaccio  e   doglie; 

Che  il  nano  il  corno  molto  forte  suona. 

MV 

LXI 

Perdi*  un  ladron,  che  Dio  lo  maledica, 

Cosi   direa  la   donzella   tremante  : 

Ch' è   fiipante,   e  si   chiama   Malapresa, 

Dell' allre   ognuna    in    viso   è  fatta   morta. 

Alla   donzella,  come   sua  nimica, 

Non  mutò  Mandricardo   già  sembiante  ; 

Oj;nor  fa  qualche  danno   e  qualche   offesa  ; 

Cbè  per  questo  il   disio  là  proprio  il  porta. 

Onde  non  pi;ilierai   questa  fa[Ì<M  ; 

Perchè   intendiate  il   tutto,  quel  gigante, 

Che   ti    converria    far   '^eco   conlesa  : 

Quel  Malapresa   avea   rolla    la   porta  ; 

Né    ti    liisocna   più    brÌf:a   cercare, 

E   del   romore  e   gran  confu-^ione 

Perchè  d(»niane  arai   troppo  die   (.ire. 

Che  si   sente  ora,  egli   era   la   cai^ione. 

1  \ 

I.XII 

Rispose    Maniiricirilo  :    In   fede   mia. 

Entrò   gridando  quello  smisurato 

Tutto  è  perduto  il  tempo  che  ci  avanza, 

S'i,  che  le  mura  tremano  alla  voce: 

Se  in   amor  non   si   spende  o  in  rnrte.'.ia. 

Dona   scorza   di   serpe   è   tutto   armal.i. 

n  nel  mostrare  in   arme  sua  possanza: 

(he  spada  o   lancia  punto   non   gli  nuore; 

Ond.-   ti   prepo  che    in   piacer   ti    sia 

Ha    un    baston    ferrato    Incaleuatis 

Condurmi    a    quel    pahi^m,   a    qiiflla   stanza, 

(.he    chi    lo    tocca  più    che    1   loco   ruote; 

(Jie   m'  hai    racconto;  i*  fdrem' male  o    bene. 

In   capo  avea  di   ferro   un  bacinetto  ; 

Sr    MalapresA    a   farci    oltraggio    viene. 

La   barba   nera  in;.Ìn   a  mezzo   il   petto. 

ORLANDO     INNAMORATO 


LXIII 

Epll  era  entrato  nella  lofrpla  appiinln, 
E  "1   Tartaro  avea   tratto   11   liramlo   appena; 
£d  a   luì   vòlto   in   un  iiicdc^iiio  piinlu, 
Seoìta   dirgli  parole   ìl   brando  mena  ; 
E  nella  rima   del  baston   V  ba   giunto, 
E  {xli   tagliò  dì   netto   la  catena  : 
Dipoi  rirovra  il  colpo,   e   lo  fa   nudo 
Restar  di  quella  parie  ove  sta  il  scudo. 

LXIV 

Per  questo  Malapresa  infuriato, 
Il    liastonc  a  due  man' per  dargli  prese. 
-M.itnlricnrili)    d'un   salto   1' ba    srliìfato  ; 
K   ben   di   piuoro   a  qu»'lla   posta   rese 
Giunselo  appunto  ove  V  avca  segnato 
Sotto  al  pìnorrbio  al  f()ndo  dell'  arnese  ; 
E  quel   plì   ruppe   e   le   ralze  di  maglia  ; 
E  le  gambe  ambtrdue  nette  gli  taglia. 

LXV 

Come  fu  in  terra,  a  voi  lascio  pensare 
Se  quelle  donne  ne  facevan  festa. 
Non   vciisL*   Mandricardo   più   toccare: 
Un  de'  famìgli   gli  levò   la   te*ta  : 
Poi  fuor  di  casa  il  fernn  strascinare 
Lontano  im  pez^o  in  mezzo  alla  foresta. 
l.v  gambe  e  lui  gcttarno  ìn   una  fossa: 
Il  diavol  ebbe  T  alma,  ì  lupi  l'ossa. 

i.xvi 
Tome  se  stato  mai  non  fiisse  al  mondo, 
Di   lui  più  non   sì  fé' ragionamento. 
Cominciamo  le  donne  nn  ballo  tondo, 
Sonandosi  ogni  sorte  d' istrunicnto, 


Con  voci  liete  e  canto  f.\   giocondo, 
C.hf   cliì   stalo  vi   fosse,  non  pur  drento, 
M.1  fiuiri,  e   ben   da   lui   lungi   divi>o. 
Giurato   aria  quel   liu)go  il   paradiso. 

LXVII 

Diir-indo  ancora  il  pìaccvol  lavoro, 
Buona  parte  di  notte  era   passata  ; 
]C  stanili!  in  cerchio  come  a  concistoro, 
Venne  di   dame  una   nuova  brigata 
Con  frutte  e  con  confelti  in  coppe  d'oro; 
E  scudo  ognuna   in   terra   inginoccbiata, 
Alla    gentil    donzella    e    al    Cavaliero 
Da  ricrearsi  e  rinfrescarsi  diero. 

LXVIll 

Di  bianchi  torchi  al  lucido  splendore 
Poi  s'  andaro  a  posar  negli  ampii   letti. 
Nelle  caiuere  posti  a   grande  onore 
l'>au   dì  seta   bianchissimi   lelli. 
Uaoiì   d'aranci   davan   grato   odore; 
E   sopra  lor  cantavano   uccelletti, 
Cli"  a"  lumi   accesi    si   levarnu   a  volo  : 
Né  quivi  stette  Mandrirardo  solo. 

LXIX 

Una  donzella  il  rimase  a  servire 
Di  tutto  (juel  che  chieder  seppe  appieno. 
Ebbe   la  notte  lìà  fare  e  da  dire  ; 
ÌMa  pili   n'ara,  venuto  il   dì   sereno; 
Come   tornando   voi  potrete   udire 
Nrll'allro   Canto  dì  spavento  pieno; 
Che  '1  maggior  fatto  mai  non  fu  sentilo. 
Signor',  venite  a  udirlo,  ch'io  v'Ìn\ito. 
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CAINTO  U 


A  i;  G  O  M  E  N  T   O 


-ì#^^€4#s- 


^J^  cffiiisia  Mandrìrardfi  cnn  ffian  stento 
V  arme    c/te    furo  d'£.'ttitr    Truinno  ; 
dura    oìla    Fain^    C   fn  proponimento 
Di  torre  a  Orlando    il  brando  suo  soi-rano. 
Piffiia    ìa  strada   ognuno   n   suo   talento, 
Ed  ei  j'  accoppia   Col  rr  Srricano. 
f'nnnn    insieme   i   fratelli^   rd  ^iquilantc 
Invano   taglia    V  empio   Oril   Gigante. 


'-iome   se   slnto   mai  non  fusse   al   mondo, 
Pili   non   si   ranionò   di   quel    gigante: 
Cosa,   clie  pare   a   me   che  fn    secondo 
L'usanza   nostra  moderna   palante; 
Cile   rome   della   fossa   è   mesfo   al  fondo 
Un    morto,   e   noi   voltate   abhiam    le  piante 
Per    tornarcene   a   casa,   immediate 
Le   lacrime   e   le   duglie  son   passate. 

II 
E   la   memoria   subito  fuggita 
Di    lui,   sia   st.ito   buono   o   ver   cattivo: 
Pvè    della    sua   cattiva   o   buona   vita 
Ci    resta    nella   mente    esempio   vivo, 
Ond'nna   odiata   sia,  l'altra  seguila 
E   così   resta   quello   f^pirlo  privo 
Di   chi  pregili   per   luì,   di   chi   il   ringrazi 
Del    bene   onde   i   suoi   reslan   ricchi   e  sazi. 

in 
Figliuoli    ingrati,   a   cui   con   tante  pene 
Or  per   mare   or  per   terra   travagliando 
Son    ili   ì   padri   per   farvi    star   bene, 
Acciò   che  non   andiate   voi  stentando; 
Morti   che   son,   voltale   lor  le  rene, 
Ed  alla   lor   memoria   date   bando; 
Siate  pur   certi   che   del    ben    ch'avete, 
Un  rigoroso  conto  renderete. 

IV 

Se   sapete   che   1'  abbian  malamente 
Acquistalo   e   lasciato,   sete    ladri. 
Rendetelo,   infelici,   e   sliavi    a    mi-iile 
SpesM»   precai'e   Iddio   pe'  vo-^trl   jiadri. 
S   anche   vi  par   tenerlo   g!u^tamente, 
E    che   la   coscienza   ben   vi   quadri: 
Spendetel   bene,   e   grazie   a   Dio   e   loro 
Rendfle   del   lascialo   a   voi   tesoro  ; 


E  sopra   tutto  pensate  che   in  corte 
Ore,  se  fusser  ben  centomil'  anni, 
Com' a    loro,    arche   a    voi   verrà   la   morte; 
Non  sia  chi   la   speranza   o   il    tempo  inganni. 
Ma    tornando   alla   loggia,   o   alla   corte  ; 
Dove   il   Tartaro,   tratti   iersera   i   panni, 
S'era   corcato   il   dì   nuovo   aspettando; 
Vengo   la   bella  istoria   seguitando, 

VI 

De' raggi   d'oro   Apollo   coronalo 
Trasse   il    bel   viso  fuor   della  marina: 
11   ciel    dipinto   di   color  rosalo. 
Cacciava    già   la   stella   mattutina, 
E   nel   palagio   s' udJa   d'ogni   bilo 
Cantar   la   rondinella   pellegrina, 
E   gli   uccelletti   del    giardino   adorno 
Far  nuovi   versi   all'apparir   del   giorno; 

VII 

Quando   dal   sonno   Mandricardo  sciolto. 
Usci   del   letto,   e  nel   bel   prato  scese: 
Ad   una   fonte   rinfrescossi   il   volto, 
E   prestamcnle   si    veti   l'arnese: 
Coniiato    avendo   rialle   donne    tolto. 
Là    onde  era   venuto,  il   cammin  prese; 
E   quella   chel'avea   quivi   guidato. 
Non   r  abbandona,   ma    gli   è  sempre   a  lato. 

vni 
Ragionando   con   esso    tuttavia 
D'arme    e   d'amore    e   cose   delcllose. 
Lo   ricondusse   in   sulla   prateria, 
Dov'  eran   1'  opre   sì   maravigliose. 
L'alto   edificio   dinanzi   apparia, 
Ch' è   lutto  pien   di  piastre  preziose. 
Con   torri   e   merli    a   guisa   di   eastello  : 
Lavoro   al   mondo  mai   non  fu   sì   bello. 

XI 

Dì  miglio  un  quarto  è  per  ciascuna  fronte, 
Ed    era   fatto   in   quadro  per  misura: 
^'erso   Levante   avea   la   porta   e    1   ponte 
Né   v'è   chi   proibisca  porta   o  mora; 
Ma  chVnnque  entr.i,  con  parole  pronte, 
Sopra   la    soglia    dell'  entrata    giura 
Con    lealtà   perfetta    e   dritta    fede 
Quello  scudo   toccar   che   innanzi   vede. 

X 

Posto  è  lo  scudo,  ove  gran  spazio  abbraccia 
Una  piazza,   ad   un    liei  pilastro   d'oro. 
A\fA   la   corte   intorno   ad   ogni   faccia 
Logge   dipinte   di   gentil  lavoro; 
Gran. gente   era  ritratta   ad   una   caccia, 
Ed   im    bfl   giovinetto  era   tra  loro: 
Pili   bel    di   lui   fra   tulli   non   si   vede, 
E  sopra  al  capo  ha  s<  ritto:   Ganimede. 


0  l\  L  A  N  D  O     I  N  N  A  M  0  K  A  r  0 
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Tiilla    r  isltiria  (|mÌvì   ei;i   RÌIralla 
Di   punii)   Iti  punto,  rlir   nulla   vi   manca: 
Come   tlal   hosro   al   rìd   vol.iudo  ralla, 
A   Giove    io   porlo    l'aquila    luan<a, 
Che  sempre  insejjna  fu   Hella   sua   schiatta 
Tnsin  al  dì  che  quell' anima  franca 
D"  EUorre  ucciso  fu  con   trariimenlo  ; 
Cambiò  Priamo  V  arme  e  il   votimenlo. 

MI 

L'  aquila  prima  avea  bianche  le  piume, 
E   cosi   in   terra  fa  dal   elei   mandata  ; 
Ma    poitliè   Troja    di    pianlo    in    un   fiume 
Si   converti  nella  cnulfl   glornala 
Che  Ettor  fu  spento,  Ìl  qua!  era  il  <iio  lume, 
Fu  la  candida   insegna   trasformata: 
Per   esprimer   la   oscura   lor  fortuna, 
L'aquila  bianca  aliar   si   tt-re   bruna  ; 

Xtll 

Benché  In  scudo  che  stava  legato, 
Com' intendeste,  in  mezzo  a  quella  corte, 
Non   era   in  parte  alcuna   j;ij  cambiato, 
Ma   tal   qual   lo  portò  quel   jiucnier  forte, 
Ad  un  pilastro  dov'era  att.ict-alii, 
E   scrino  sopra  avea  in  lettre  scorte; 
S' un  altro  Eliot  non  se\  non  mi   toccare: 
A   quei  chi  mi  portò,  torto  non  fare. 

XIV 

Di  quel   color  che   mo<^tra  il   ciel   sereno 
Ha   lo   scudo  sembianza   ed  apparenza. 
La   dama  scese  ^ii  del  palafreno, 
Fece   sopra   la   terra  riverenza  ; 
E  cosi  il  cavalier  d'  urpogliu  pieno, 
Poi  passò  dentro   senza  resistenza  ; 
E  come   giunto  fu  nel    vago   loro. 
Toccò  In  scudo  con  la  spada   un  poco. 

XV 

Come  fu   lucro  11   «rmlo  con   la  spada, 
Tremò   tutto  d'intorno  il   trrritoro 
Con  lai  romor,  che  par  che  1   mondo  caila: 
Indi  s'  aperse  il  rampo   del   tesori). 
Questo  era   un  rampo  spesso   d'  una   biada 
Che   le   spighi*   e    la   pa{>lia    ba    tutta   d'oro; 
Scoperseiii  quel  campo,  e   venne   fuora 
Per  una  porla  che  s'  aperse  allora  ; 

xvt 
Ma   l'altra   da   Levante  ond' era   entralo 
Il   cavalier,    si    chiuse    tutta   qnanla. 
Diur  colei:    Sicnor,   ehi    qua   e   entrai», 
Uscirne   niaì   prr   tempo   non    si    vanta, 
Se  quella  biada  del   bel  campo  ornalo 
Pria   non  si  mirle  ;  e  se  la   verde  pianta 
Ch'  è  la  nel  meizo  del   rampo  felice, 
Non  ti  srhianU  dall' nltima  radice. 


Non   ri«pnte   il    |[orrrirr  al   ino   parlare, 
Ma   salta   In  me/xn  con  la   spada   in   mano; 
E   cnminriandn   la    blaila    a    ta|tliare. 
L'incanto   apparve    roanilr*l<t   f   pijno  ; 
di'  oftni    gran    «i    vrdeva    Iraifonnare 
In    qtirato   e  f|iiello   anmial    brutto    e   tirano: 
Or  leoDza,  or  paotera,  or  liururno  ; 
Ed   a   lui  lutti  addnuo  i*  avventorno. 


Come  cadeva  il  o;ran  sopra  la  terra. 
Di   diversi   animai   forma   pigliava. 
Ferendo   d'ogni   intorno   il   Tartaro  erra; 
Ma  pofo   la   sua  forza   gli   giovava. 
Mai  non  si  vide  la  piit  strana  guerra  ; 
Ognor  la  folla  più  moltiplicava 
Di   lupi,  di  l'ioni  e  porci   ed  orsi  : 
Chi  con  graffi  l'assalta,  e  chi  con  morsi. 

XIX 

Durando  in  questa  guisa  la  conlesa, 
11   cavalier  alfin   veniva  lasso, 
E   i-e>tava  perdente  dell"  impresa. 
Tanto  era  delle  fiere  il  gran  fracasso  : 
Onde  ricorso  all'  nllima  difesa, 
Chinassi  in  terra,  e  prese  in  mano  im  sa«sD, 
Il  quale  era  fatalo;  e  non  sapea 
Già  Mandricardo  la  virtù  cb'avea. 

XX 

Era   la  pietra  di>tlnla  a  segnali 
Verdi,   vermigli,  bianchi,  azzurri   e   il'  oro  : 
Come  la  trasse  in  mezzo  agli  animali, 
Il   diavol   parse  eh'  entrasse   fra   loro. 
Paniere  cuinlnciari>no  e  cinghiali, 
LVuni  ed  orsi,  e  1' un  con   l'altro   toro 
Si  gran  baltaglia,  e  scherzi  così  brulli, 
Che  in  un  momento  fur  dispersi   tulli; 

XXI 

Forno  dispersi   in   un  momento  d'  ora, 
Cunibattendo  fra   loro  acerbamente. 
Quivi   nun  fé  Mandricardo  dimora  : 
Cb  'a  ciò  eh'  ha  a  fare  ha   beu  gli  nrehi   e   la 
L' allra  fatica   gli  reslava   ancora        (mente. 
Di   quella   pianta    luuga   ed    eminmlr, 
Ch'  ha  mille  rami,  ed  ognuno  e  lìunlu  : 
A  quella  presto  il  cavalicro  é  ito. 

XXII 

Con  ogni  sforzo  quel  tronco  atfbracciava  : 
Adupra  per  «piantarla  ogni   vigore; 
E  dibattendo  forte   la   rrnllava  ; 
Gode   da  ogni  foglia   casca   il  fiore, 
£  nel   cader  per   l'aria    se  ^'anda^a. 
Udite  rosa   degna   di   ilupore: 
Cadeudo  foglie  e  fior' da  quel    troncone, 
Qual   diventa^^  corvo,  e  qual   talroue. 

XXIII 

Attori,  aquile,   gufi,   barbagianni 
Con   esso   rnmlnciarno   aopra    battaglia  ; 
Benché   stracciar    non    gli    polean    i    pjuni, 
Ch' è    tutto    armato  di    piastra    e   di   maglia: 
Tanti   eran,  che   gli  davan   degli   afTanni 
E  la   vista   degli  urchi   se  gli   abbaglia 
I  Si,  che  fornir  non  polena   il   lavoro 

Dì   sveglier  la  radice  e  *l  tronco  d'  oro. 

xxtr 
{  Ma   rume  quel   rh'avea    mollo  ardimeoto. 

Non    lemr   imparrlo,   e   la   (orza  raddoppia 
Si,  riie   \s   %\rUr  ;  rea   eoa   mollo  stento  ; 
E    nel    itirparla    pjrtr-    un    Innn   rhr  tcnppu. 
^Ma   un  romore  «imbile   mr   hi>   venlo 
(.he   gli  iterelli  sparrio  qu^l  fu«Mo  stuppi^  , 
r<ri   quel    «enio,   rome   Titrpin    dice, 
Pronrln   dal    boro   ot'era    la   radice. 


PARTE      TERZA 


Fuor  (li  quel  buco  il  gran  vento  rimbomba, 
(ielijiulo  a   gran  furor   le   pietre  in  sufo, 
I  «mie   ftisser  usrite   d'  una  liouiV>a. 
\Ilnr   guardando   Mandricardo   in   i;iiiso, 
Vide  una  serpe  nsrìr  fuor   della   tomba 
Con  multo  strano   e  cootralTatlo  muso; 
K   tante  code   allarcate  li   vede, 
Cir  un  numero  infinito  esser  le  crede* 

XXVI 

Perchè  la  cosa  vi  sia  manifesta, 
Era   le   serpe   tU   quel   buco   uscita, 
Che  solo  un  busto  aveva  ed  una  testa, 
Ma   dietro  in  dieci   code   era  partita. 
Volta  11  Tartaro  a   lei   la  spada  presta  ; 
Che  non   vede  ora   d'averla  finita. 
Col   brando   in  mano   alla  serpe  s'  arrosta  ; 
E  '1  primo  colpo  a  mezzo  il  collo  apposta 

XXVII 

E  la   ferì,   dove  aveva   appostato, 
Dietro  alla   testa   appunto  in  sul  cioirrllo: 
Ma   quel  serpente  il  cuojo   avea   fatato; 
Laonde  pien    di   sdecno  e   di   disello 
Addosso   a   Mandricardo   s'  è   aeltato  ; 
E   con    due  code   alle  ^ambe  i'  ha  stretto. 
Con   altre   11   busto,  e  con  altre   le   braccia; 
Sì  che  levato  a  forza  io  terra  il  caccia. 

Lungo  ha  11  drago  il  mostaccio,  e'I  dente  bianco 
L'occhio  che  pare  un  foco  die  riluca; 
Col   dente   artìerra  il  cavalier  nel  fianco, 
E   r  arme   come  pasta   gli  manuca, 
Ei  pur  si   vòlta,  ancorché  assai   sia   stanco  ; 
E    voltando   rovina   in  quella   buca 
Onde   li   vento   venia,   eh' è  cosa  scura: 
Non   è  da  domandar  s"  egli   ha  paura  ; 

XXIX 

E   s'aiutarlo   la  fortuna  presta 
Non   era,   invan   sin   qui  s'  era   difeso  : 
Caduto    gin,   perchè    sopr' esso    resta, 
Fiaccò  il   capo   al   serpente   col   suo   peso  : 
Gli   occhi  scliizzar   gli   fé  fuor  della    testa, 
Onde  si   sciolse  e   tutto   s*  è   disteso, 
Menando  pur   quelle   sui*   code   strane, 
Morto  in  concltisVon  quivi  rimane. 

x\\ 
Mrirlo   il   serpente,   guarda  il   cavallero 
La  scura  grotta  di   sopra   e   d'inlorim. 
Lirce   un   carbone   a    guisa    di   doppieri). 
Si   come   luce   il    sole   a  mezzo   gÌorn)>. 
La   tomba   era   d'  un   sasso   tutto   intero, 
li   quale  era   vestito,  ornato,  adorno 
T)' a  udirà   e   corallo   e   d'argenti)  hninito, 
*die   di   lui   non   si   vede  pure   un   itilo. 

XXXI 

Aveva   in   mezzo   un   palco  edificato 
IJi    bianchissimo   avorio   terso   e   netto, 
E  sopra   un   drappi»  azzurro   e   d'oro  ornato, 
Posto   come   dossieri)  o   rapoleltu. 
Quivi    pareva    nn   ca\aliero   armalo 
iJorniir  disle^'O  snpr' un  ricco   letto: 
Parea,  non   era,   intendetemi  bene; 
"I   v' eran   armi   che   non   eraii  pietn;; 


XXXII 

L'armi   che   fur   della  franca  persona 
Ch'  oggi   è  nel  mondo   tanto   celebrata  ; 
D'Ettor,  dico   io,   che  fu  ben   la  corona 
D'  ogni   virtù  eh"  è  più  cerca   e   lodata. 
Credo  eh'  ancor  negli   orecchi   vi  suona 
L' istoria   che   di   lui   v'  ho  raccontata  ; 
Come   vi  manca  la  spada  eh'  Orlando 
Porta,  e  come  l'avesse,  e  dove  e  quando. 

XXXIII 

Forbite  eran  quelT  armi  e  luminose. 
Che  r  occhio  appena  solTre  di  vederle  ; 
Fregiate  d'oro  e  pietre  preziose, 
Di  rubini  e  smeraldi  e  grosse  perle. 
Mandricardo   le   voglie   avea  bramose, 
E  miir  anni   gli  pare  indosso  averle  : 
Se   le   volge  per  man,  si  maraviglia  ; 
Ma  sopra  tutto  alT  elmo  alza  le  ciglia. 

XXXIV 

In  cima  all'elmo  d'oro  era  un  l'ione, 
Ch'un  breve  avea  d'  argento  in   una  zampa  ; 
Di  sotto  a  lui  pur  d'oro  era  il   torchioue, 
Con   ventisei   fermagli   d'  una  stampa. 
Nel   mezzo  della  fronte  era  il   carbone 
Ch' a   guisa  rilucea   di   chiara   lampa; 
Faceva  lume,  com'  è  sua  natura, 
Per  ogni  canto  della  grotta  scura. 

XXXV 

Mentre  clie  stava  11  Tartaro  a  mirare 
L'  armi   che  rilucean   come  cristallo, 
Si   srntl   dietro  alle  spalle   sonan-, 
Neir  .iprire   un  porta   di  metallo  ; 
Voltossl,    e    ville  molte   donne    enlr.ire, 
Ch"a    coppia    ne    venlan   facendo    tiii    balbi 
Con   nuove    fogge,   e   strani   adihddurnent  i, 
E  dietro  lor  sonar  varii  slrunÉenti. 

XXXVI 

Sopra  quegli  a  ballare  incomlnciorno. 
Ed  a   saltare  all'usanza   lombarda, 
Che  a  chi  place,  è  un   modo  mollo   adorno, 
E   chianiasi   ballare   alla    gaglianJa. 
Alcune   d'essi*  mia   canzon   canforiio, 
Che  par  eh'  altrui   di   dolcezza   il   cor   arda, 
Poi   alla   fin    tacendo   tutte  quante, 
S' inginocchiarno  a  Mandricardo  avante. 

XXX  VII 

Indi   levata   In  piede   una  di  quelle. 
Comincia   II   re  de' Tartari   a  lodare, 
Mettendolo  più  alto   che   le  stelle 
Per  l'opre  eh' avea  fatte  egregie   e   r.irr. 
Com' ella   tacque,   due  altre  donzelle 
Il   guerrier  cominciamo   a  dis^irmare; 
E   disarmato,   sotto   alla   lor  scorta 
Fuor  della   tomba  il  menano  alla   porta. 

XXXVilI 

Indosso  poi   gli  posero  un  bel   manto 
Di  fina  sela   a   zifre  ricamato; 
E  profumarlo  appresso  tutto  quanto 
Con    acque    ed    olii    e   musco   lavorato; 
E   con  festa   infinita,  riso  e   cmlo, 
A   suon  d'ogni  strumento  più  lodato, 
Per   una  scala  di   bel  marmo,  ailaglo, 
(.on   esso  in  mezzo   tornarno  al  palagio  : 
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XXXIX 

Del  qual   la  forma  sopra  vi   narrai, 
Dove  lo  scudo  d'  Ellore  era  in  piazza. 
Qtii  cran  cavalieri  e  donne  assai: 
Chi  suona   e  ranla,  e  chi  rìde  e  sollazza. 
Più   bella  fe>l.i  non  fu   vista  mai: 
Come  venne  ti  {^uerrier  di   buona  razza. 
Gli  andaro  ìuronlro,  e  con  eslrenio  onore 
Lo  salutarno  a  guisa  di  signore. 

XL 

Del  ricco  seggio  in  mezzo  era  la  l'ala  ; 
E  che  a   lei   va-l  ■   Mandriranlo   chiede  ; 
A  cui   di'se  :   Guerrier,  questa    giornata 
Tal   tesoro  hai,  che  siniil  nim  si   vede. 
La  spada  esser  cnnvienvi  accompagnata; 
Però  mi   piiirerai   su  la  tua  fede, 
Che  Durlindana,  T  incantato  brando, 
Torrai  per  forza  d'arme  al  conte  Orlando; 

xu 
£  sin  che  quella  impresa  non  liai^vinta, 
Non  poserà  già  mai  la   tua  persona  ; 
Né  spada   altra   eia  mai    ti  sarà  cinta, 
Ne  sopra  al  capo  porterai  corona. 
L'aquila  bianca  che 'I   scudo  ha  dipinta, 
Ti   sia  compagna  ad   o^ni  impresa   buona  : 
Che  qui-ir  arme   gentile  e  quella   insegna 
Sopr' ogni  altro  è  d'onor  di  pregio  degna. 

XLII 

II   re  di  Tarlarla   con  riverenza, 
Tulli»  quel   che   la  Fata  volse,  piura  ; 
K  qui'tr  altre   dcm/elle   in   sua  pre<en/a 
Veslìrno   lui   ilella  bella   armadura; 
<^>nde  armalo  tis   lor  prese  licenza: 
V.  fu  la  fin   della   prigione  oscura 
Di  motti  cavalier'  di  sommo  ardire, 
Ch'  cran  là  presi  e  non  potean  tiscire. 

XMII 

Uscir  dunque  le   penti   tulle  quante, 
Che  gran   cavallerìa   v'era   in  prigione: 
I<olirro  spagnuolo,   e  Sacripante, 
Il   re   Gradasso,  e  l'arflitn  Grifime  ; 
|f«ci   con    esso   il   fratello    Aquilante, 
Kd  altri  molli  di   gran   condt/ionr, 
Genie  di  mollo  nome   e  chiara  gloria, 
Che  non  accade  or  qui  fame  un'  istoria. 

XI.1V 

Di  quivi  il  re  Gradasso  e  Mandricardo 
Si  p-irliro,   e  leparnn  ìn  compagnia  ; 
Tom'  inlervien   che   V  un  V  alleo   gagliardo 
Appetisce,  ed   un   liunn  l'allrn  flitia. 
Questo  era  un   par,   che  forse   troppo   lardo 
A   Irtivarne   altro   «ioide   >aria  ; 
V.  pria  che   in    Francia   venga,  faran  cose 
Egregie,  pellegrine  e  glorViue. 

XLV 

Aqnilanle  e  Grifone  .>llm  cammino 
Tenendo,   and4mo  per  parti   «Irani  ; 
Sapevano  il   lingii.iggtn  ttarariao. 
Però  sicuri   amlavan   Ira   i   Paeani. 
Andando  un  «li  su  pel  lilo  marino. 
Due  ilamigellr   sconlrarno,   e   dui   nani: 
!•*  una   d*  e*«e  di  negro  rea   %r*tiia. 
L'altra   di   bianco,  candida   e   pillila. 


Cosi  i   due  nani,   e  così   i  palafreni 
Di  neve,   e  di   carbone  avcan   colore. 
Avevan  le  donzelle  occhi  sereni. 
Da   trar  con  essi  alimi  di  petto  il  core  : 
Certi   atti   di   dolcezza  e  grazia  pieni, 
Parlar  soave,  e  bei  molli   d'amore; 
V.  tanta  somiglianza  hanno  in  sé  stesse, 
Che  non  sarebbe  chi  le  discernesse* 

XLVU 

T  dui  fralei  le  donne  salutaro. 
Chinando   il   capo   con  alto  cortese  ; 
Esse   l'ima  con   l'allra  sì   guardaro, 
E  la  negra  alla   bianca  a  parlar  prese, 
Dicendo  a   lei  :   Sorella,  altro  riparo 
Qui   far  non   pnossi   né  alire   difese 
Cnntra   quel   che   destina   il   ciel   nel  mnndo 
Col   giudicio  inscriilabil   suo  jirofuudo. 

XI.  vili 
Ben  si  può  il   tempo  alquanto  proloDgare, 
E  far  col   senno   forza   alla   fortuna; 
Chi    fere    il    mondo,    lo   polri.i    mutare, 
E  porre   il   sole  in   luogo  della   luna. 
Piglìam   dunque  partil'i,  se   ti  pare. 
Disse   la   bianca  alla  donzella   bruna, 
Di  ritener  co>.lor,  poiché   la  sorte 
In  Francia  gli  conduce  a   lor  la  morie. 

XLIX 

Così  fra  lor  parlavan  le  donzelle, 
E  non   eran  iulese  da*  guerrieri  ; 
Sin  che  la  bianca,  ch'era  1"  una -d'elle, 
Disse   lor  :   Valorosi  cavalieri. 
Se  vi  diletlan   1'  opre  egregie  e  belle. 
Se  difensor'  del  drillo  sete  veri, 
S'  onor  slimale  di  cavalleria, 
Esser  vi  piaccia  alla  difesa  mia. 

r. 
Non   ebbe  prima   detto,  che  ad  un  tratto 
L'uno  e   l'allro  l'offerse  il   »oo  potere. 
Di(<e   la    bruna:    Or   inlendele    il   fallo, 
Poiché  inle<in  abbìam   noi  vostro   volere. 
Fermar   vogliam    con    voi    solenne   patio, 
Ch'  un  campii   v'  obblighiate  mantenere. 
Sin  che  sia  preso   un   cavabero  o  morto. 
Il  qual  n'offende  e  fanne  ollraggio  a  torlo. 

ri 
Passi   chiamar  il   disleale   Orrilo: 
Il  mondo  pari  a  Ini  non   ha  ladrone  : 
Tiene  una   torre    «ni  fiume  del  Nilo, 
Dove  una  fiera   a   guì^a  di  dragone. 


Ch. 


quiv 


nominala    cocrodnlo. 


Pj«ce  di    «angue   e  carne  ili  prr*one  : 
Per  strano   incanto  è   fatto  il   maladelto  ; 
E  nacque  d'  una  Fala,  e  d'  no   Folletto. 

ut 
Fu  generala  r  prodotta  d'incanto 
Oocita  p  riona  di  mercé  ribella, 
Che  qiietin  regno  ha   guado   lutto  quanto; 
Perch'ugni  ravaliero,  n  damigella 
Che  faccia  Ìndi  la   via,   gli   dà  nel   gnanto. 
Ed  alla  fiera   va    tra   te  ma*crlla  : 
Cercalo  abbiam   d' un  cavaliero  ak*ai. 
Che  tragga  il  regno  e  noi  di   tanti  guai  ; 


-J" 


CSfi 
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ì\In  5Ìn  ad  or  rimedio  non  si  trova 
riiiitr.i  qneslo  malvaiiin   traditore, 
rtrclu"  da   morte  a    vita   si   rinnova, 
A    jiiiisa   di   fenice,   il   Tiialfaltore. 
Or  si  potrà    di   voi   vedrr  la  prova, 
r.ll'ardir  mostrate   in   sembianza  e  valore, 
l-'d   alti  ad  ofrni   Impresa   ne   parete, 
Se  conformi  alla  vista  i  fatti  avete. 

I.IV 

Quei  dui  die  nati  son  d'ottimo  seme, 
E    r  anima   cortese   hanno   ed  umana, 
Senza   dir   altro   con  le   donne   insieme 
A'.mno   alla   torre   che  non   è  lontana. 
Quivi   si   sente  quel   tristo  che  freme 
(lome  fa   il  mar  soffiando  Tramontana  : 
Fremendo  batte   Orrilo   infomie  i   denti, 
C<inie   fa  combattuto  Ìl   mar  da' venti. 

tv 
Per  rlmier  sopra  1'  elmo  un  gufo  aveva 
Co' snoi    cornetti,   e   con   gli   occhi   di  foco: 
E;rli   adirato   tuttavia  fremeva  ; 
Ma   conto  Ì   cavalier'ne  fanno  poco: 
Ciascnn   di   vista   il   diavol   conosceva, 
E   son   stati   a   ballare   in   altro  loco. 
Né   stimano   il  perìcolo   una  paglia: 
Onde  presto  lo  sfidano  a  battaglia. 

LVI 

Lo  scellerato  non  fece  risposta. 
Mossesi   a   fnria,   e   la   sua  mazza   afferra  ; 
I.a   mossa   d'  Aqnilante  anche  fu   tosta, 
I,a   lancia  eli' egli  avea,  lascia   ire  in   terra: 
Poi   con   la    spada   in  mano   a  lui  s'  accosta, 
E    Ira  lor   comlnciussi   orrenda   cuerra  : 
D.'inrio  e  togliendo  di  sotto  e  di  sopra, 
Colui  la  mazza,  e  questo  il  brando  adopra. 

LVII 

Aqnilante   di   lui  poco   si   cura, 
Ch»'   guarnito   è  dì  piastre  fatte   ad  arte; 
A  luì   spezza  e  fracassa  1'  armadura, 
Come   tele   d'aragno  o  frondi   o   carte  ; 
CiimscUi  un    tratto   a  mezza   la  cintura, 
E   giustamente  in   dui  pezzi   lo  parte. 
Tu    terra   mezzo   cadde  qiifl   ladrrtne  : 
D.d  hu'-to  in  giù  rimase  in  sulT  arcione. 

I.VIII 

Quel  cJi' è  raduto,  in  su  non  è  chi  alzi; 
Brancolando   giacca  sopra  la  rena. 
Traendo  il  suo  cavai  facea  gran  balzi; 
Traeva  calci,   e   giocava   di  schiena  ; 
Onde   convien   che '1   resto   in    tirra  balzi: 
Dove  non  fu  caduto   quasi  appt-na, 
Ch'  un   pezzo   e   l'altro   insieme  si   suggella, 
E  lutto  intero  torna  in  sulla  sella. 

LIX 

Se  questa  cosa  parve  strana  e  nuova, 
Credo  che  dirvi  non  mi  sìa  bisogno: 
Che  quantunque  Turpin  a  ciò  mi  mova, 
Pure  a  contarla  io  stesso  mi  vergogno. 


Disse   Aqnilante:  Io  vo' veder  la  prova, 
S'io    fo    da    vero,   o    veramente    sogun. 
Cosi   dicendo  a   quei  s'avventa   addosso, 
E   coutra  hii   quell'altro  anche  s'  è    mosso. 

LX 

E   l'uno   e   l'altro   a   hnon   gioco   lavora; 
Benché   dIsavvantag{;io  ahhia    il   Pacano, 
Perchè  Aqnilante  in  men   d'ini  quarto  d'ora 
L'  armi   gli   ha   quasi   tutte  messe   al   piano  ; 
E   disposto   del  mondo   trarlo  fuora, 
l'^n   ccdpo   trae  con   l'una   e   T  altra  mano 
Sopra    le  -'palle   alta   c-ima   drl  pt-ltc», 
E    1   rapo   e  1   collo  gli   tagliò   di   netto. 

LXI 

Ora   ascoltate   che  stupendo  caso  : 
Quella   bestia   incantata  maladetta, 
Colui,   dico,   che   in  sella  era  rimaso. 
Par  che   la  mazza   a   lato  si  rimetta  : 
E  1   capo  eh'  era   suo,  piglia  pel   naso, 
Ed   al    suo   luogo  ben  se   lo  rassetta; 
Indi   la  mazza   di   nuovo  ha   ritolta, 
E   torna   alla  battaglia   im' altra   volta. 

LXI! 

A   rider   cominciò  la   donna  bianca; 
E   volta   ad  Aqnilante,   disse:   Amico, 
Invan   ti   veggo  in  man   la  spada  slanca  ; 
Dantie   credito   a  me,   che  II   ver  ti   dico. 
Se   gli    taglia-^si  ìl   collo  e '1  petto  e  l'anca; 
Più  minuto   il   tritassi,   che 'I  panico, 
Mai   nini  sarà   dello  spirito  privo: 
Spezzatto   in  mille  parti,   torna  vivo. 

Lxni 
Disse  Aqnilante  :  Io  non  fui  mai  schernito, 
Né  cominciai   senza   fornire  impresa  : 
Sebben   la   cosa  andasse  in   infinito, 
La  voglio  a  fin  condor,  poiché  l'ho  presa  ; 
Combattendo  morrò,   s'altro  partito 
Nnn    arò  per  offesa    o  per   difesa  ; 
Del  rimanente  sia   quel   che  a   Dìo  piace; 
Ma   con   costui  non  vo' tregua  uè  pace. 

rxiv 
Così   dicendo,  conturbato  molto 
^'nlta   ad    Orril,   che  "1   vuol   di   vita   torre: 
Ma  quel   ribaldo   di   qinvi  s'è   tolto: 
Già  s'è  fuggito  dentri»  alla   sua   torre. 
Il   cocciidrillo   avea   di   quella  sciolto; 
Fuor  della   porta   quella   bestia  corre, 
E   dietro   Orrilo  in   sid  cavallo  armato: 
Trema  d'intorno  la  terra  del  prato. 

ixv 
Come  qoelhi   animai   vitle   Grifone, 
Cli   a   quest'altro  venia   correndn   avante, 
Urta   il   cavai  con   V  imu  e    1"  altro   sprone 
Per  dar  aiuto   al  fratello   Aquilante. 
Fu  questa   mollo  dura,   aspra   qiilstione, 
E    diede    a    lutti    dui    fatiche    tante; 
Che  per  contarla  come  sì  conviene. 
Forza   è  serbarla  nel  Canto  che   viene. 
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£l  coccodriil'i  da  ^tjitiiantr  r   ucciio  ; 
£  con   Orril  combatte   //  hiton   Grifone  : 
JVarru    Lucina   con  ptan-^entc   fiso 
Dei  brute  Orco^   che  mancia   le  persom'. 
Resta  da  lui   Gradasso  ni  fin   conquiso  : 
Va   il    Tartaro  seguendo,    in    un   burrone 
Cade.   Abbraccia    Tibian   Urta    Lucina, 
E  sono   in  gran  burrasca   di   marina. 


D, 


'ipui   rlie   i  primi   iliiì   no>tri  parenti 
Si   ra%.ini(>  la   voglia   ili   quel  poitiu 
CIt*  a   luru   e  iiui   mesi  liini   allegò  ì   (lenii, 
Vt  schinvo  (li   »ipnur  si  fere  l'iiiiinn; 
Volse   Dio   rlie   ila   mille  strazi   r   ^leiiti^ 
Da   mille    nuli    r    itinrli    fii>^e    ilotno; 
K  che   il   pan   il«'i   ilolore,  il  qn.il  iiiangias>e, 
Lui   siidiir   del   suo   visu  s'  acquistale. 


Cnn  questa  rondiziun  quello  animale 
f.lie  doveva   de^li  altri   esser   iiifEnore, 
K  rhe  diventa  poi   lauto  bestiale^ 
The    d'ogni    altro   animai    5Ì    fa    prp^'iore  ; 
Na^re,  e  porla  per  dote  naturale 
AfTdDnUf  strnlo,   mi^e^le   dolore: 
Onde   vive,   onde   veste  e   si   nutrir.», 
Convien  rhe  si   guadagni   roti   fatica. 

ili 
ITn  lATin  fu,  rhe  questa   vita  nostra 
Ditse   ch'era   una  eterna   e   cruda  ^Euerra  ; 
K  rheall'iiom  ronvenia  htar  sempre  in  f^ioslra. 
Sin  che   Dio   lo   lenea   sopra    la   terra. 
Dunque  poiché  coiì   1'  uso   ci   moitra, 
L*  uiu,   an/i   pur   Iddio,   che  mai   non   erra, 
Pregliiamlo  almen  eh' a  far  ci  dia   di  quelle 
Guerre  rhe  >on  piti  felici  e  piti  lielle  : 

IV 

Onde  vittoria  e  prioria  riportiamo 
Contro  ciò  che   ci  faccia  reiittrnza, 
K  d'  acquistarla   certi   ri   renduiiiu 
l.on   la   virtù   dell'  alma   pazienza. 
Per   or   r  esempio  d'  Aquilani^   ald>Ìamo, 
Che   da   colui  non   volte    tor   licenza  ; 
Ma   giurò  fin   a  morte   %\taf\\   intorno. 
Se  fuisc  nato  mille  volte  il  fttornu. 


Se  fussc  nato  e  ritornato  in  fasce, 
Giurato  ha  sin  al  fin  mai  non  po^^are. 
E  così,   quando  1'  anima   ci  pasce 
Qualche  vi/lo  cnn  morsi  e  ponte   amare, 
K   s"  è  «rriso,  più   forte  rinasce  ; 
Torniamlo   (ante   volte   ad  auiuiazzare, 
(Jic  si  schianti  dall'ultima  radice: 
Cosi  la  guerra  oostra  sìa  felice. 

VI 

Dissi  del  rorrodrillo,  in   che  maniera 
Della   torre  d'  Orril  sciolto  fuor  esce. 
£   fcrande  a   maravi{>lia  questa  fiera  ; 
Vive  molto,  e   vivendo    sempre   cresce: 
Sia  ora   in   terra,    ed   or  nella   riviera  : 
Le  hoslie  il)  qu«-lla,  in  questa  niant:Ìa  il  pesce: 
Come   lucerla,  ovver   ramarro  è  fallo; 
Ma  di  fttalura  é  fra  loro  un  gran  tratto. 

VII 

U   Itinpo   trenta   braccia,  e   forse  pine 
11  dos^o   ha   giallo,  maculoso  e   vario: 
La   mascella   di   sopra   apre   all'  iiisiie. 
Ed  o^ni   altro  animai   l'apre  al   contrario: 
lii|-ltÌottisce  una   \»rci   intiera,    e   un   hue  ; 
Cliè'l  venire  ha  assai  maggior  •l'oii  ^rand' armai  io 
I   denti   spessi,  e  lunghi   gli   ha   una   spanna, 
E  dieci  almen  della  gola  la  canna. 

vili 
Grifon  che   vede   verso   sé   venire, 
Com'  io  diceva,  la  bestia  «1  presta. 
Si  spinge   verso  lei   con  molto  ardire, 
K   la   sua   lancia   a   me/zo   il   cor»o  arresta. 
Come  ben   1'  inrontrò,   non   si  può  dire  : 
Tra  gli   orchi  il  colse  a  mezzo  della   tetta; 
Grossa   era  1'  a>la,   il   ferro   era   piingentei 
Ma   r  una   e   l'altra  cosa  fu   niente. 


Fiarcosit  1'  a^ia  com'  una  cannuccia, 
£  poco  danno  fr' quella  percn«*a  ; 
rii  a  quella   br>iia  non  pa«sò   la   buccia  : 
Tanto  é   rallosa   ed  aspra  e   dura   e   grolla. 
Or  appiccata   è  ben   la  iraramucria  ; 
E  la  fiera  urgngtiota  ad  ira  mosia 
Aperse   la   gran   bocca  ;  e   lenza   fallo 
Intero   s' inghuttiva  e&*o  e  1   cavallo; 

X 

Se  non  eh' a   tempo  vi   giunse   Aqnilante, 
Ch'jveva   Orrilo  in   dui  pezzi    taglialo: 
Et   suo  fratel   vedendoci   d'avante 
In   gran  periglio  d*  esser   divorato, 
In   rtilpu    trasse   col    brando   pesante 
Sopra   al   mii«tarrio   eh'  rr  j    rilevato  ; 
K«latu  e  1  brando,  ed  egli  avrà  gran  forza* 
M*   a    quella    fi^ra    non    tagliò    la    *T*nt*. 
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Il  coccodrillo  ad  Aquilanle  vcìlla  ; 
Ma  tanto  è  spaventalo  il  suo  destriero, 
Che  noi  volse  aspettar  per  quella  volta  ; 
Né   d'aspettarlo  ^Vt   facea  mestieri»  ; 
Che  in   bocca  non    {ili  nn'a   data   una   vòlta: 
Ari'a   sorbito   in   un   boccone   intero, 
L'  uomo  e  "1  cavallo  e   V  arme  e'  vr>linienti 
Senza  toccar  né  il   palato  né  i   denti. 

XII 

Ma,  com' ho   dello,  il  destriero  5niarrÌto 
rupfre   disteso  in   corso,   e  non  {galoppa  : 
Qtieir  orrendo  animai   dietro  kU  è  ito, 
K    qualche  volta   gli    tocca   la   groppa; 
Kssendo-;li   vicino  a   men   d' im   dito, 
In   altro   scontro  Aquilani!'  s'intoppa; 
Risuscitalo   Orrilo   a  lui   si   vnlla, 
E   torna   alla  balla2,lia   un'altra   volta. 

XIII 

Era   Grifone  Intanto  scavalcato, 
E   salta   al   coccodrillo  in   sulle  schiene; 
E  tanto  va  pel  dosso  smisurato. 
Che  finalmente  alla   testa   j;li   viene. 
Saltava    r  animale   infurialo  ; 
Ma   Grifon   ben   appresso   a   lui   si   tiene, 
E   r  ha  con  ambe  man  preso  pel  naso. 
Mai  non  fu  visto  il  più  stupendo  caso. 

XIV 

Dair  altra  parte  Aquilanle  ed  Orrilo 
S"  eran   in'-irme  attaccati   a   battaglia, 
La  qnal  delle  passale  era   iit  sul  filo: 
Non    ;;iovava   al  Paj;an  piastra   e  maglia; 
Tutta   la   spezza  come  fosse  filo; 
Or  nelle  spalle  il  coglie,  e   piie  ne   taglia  : 
Credendo  a  quella   volta   dargli  spaccio, 
La   spalla  gli   tagliò  con   tutto  il   braccio. 

XV 

Va   il   braccio   destro   a   terra  col  bastone; 
Né  quivi   il   l)ran<lo   Aquilanle   ha   tenuto; 
Che  ben  sa   ili   colui   la   condizione. 
A'edeudol  morto,  non   Paria  creduto. 
Trae   dal  sinistro  lato   un  stramazzone; 
Col   scudo   l'altro   braccio   è  giù  caduto. 
Salta   Aquilanle   dell' arcion  in  fretta, 
E  le  braccia  ambedue   nel  fiume   getta. 

XVI 

Lungi  le   getta  più  di  mezzo  miglio; 
Si  granile  è  quivi  il  Nil,  che  sembra  il  mare. 
Disse  Aquilanle:   Or   va,   dà   lor   di  piglio, 
E  fammi   il  pegplo  ornai   che  mi  puoi  fare. 
L3  mosca  mal   ti  caccerai   dal   ciglio; 
Né  potrai,  creilo,  i  gamberi  mondare, 
Malvagio   trofFaior,   che  col   tuo   incaulo 
In  questa  baia  m'hai   tt-nulo    tanto. 


Vollossi   Orrilo  e   parve  una  saelU  ; 
Così   correndo  va   veloce   e   chiuso, 
E  dalla  ripa  nel  fiume  si   getta; 
Cui   capo  innanzi  andar  lasciossi  giuso. 
Corse   Aquilanle  a   Grifon  che  1*  aspetta; 
Che    1    cocrodrilto   avea   preso  pel    muso; 
Ne  però  ronvcnia  tardare  lìn  annn, 
Peri  Ile  il  frjtel   si   trova  iu   grande  affanno. 


Come  intendeste,  credo,  poco  avanle, 
Pel  naso  avea  Grifon   quel  mostro  preso  ; 
E  sopra  il  capo  gli   leuea  le  piante, 
Facendo  a  forza  il  muso  star  disleso  j 
Stando  cosi,  so])raggiunse  Aquilanle, 
E  prestamente   dell'arcione  è  sceso; 
E  la  sua  lancia  prese,  la  qual' era, 
Mon  r  avendo  adoprata^  ancora  intera. 

XIX 

Con   essa  in  mano   atranimal   s'accosta; 
Fra   le  mascella   e  1' una  e   l'altra  guancia 
Giù   per  la  bocca   aperta  Ìl   colpo   apposta, 
E   dentro   tutta  vi  mette  la  lancia  ; 
Passa   del  petto  per   la  prima   costa, 
E  riesce   la   punta  per  la  pancia  ; 
Perocché   sotto  al   corpo,  e  nelle  ascelle 
Il  coccodrillo   ha   tenera  la  pelle. 

XX 

A  Grifon  questo  colpo  forte  piacque. 
Perché  più  non  potea,  se '1   ver  vuol   dire: 
Mai  più   lieto   non   fu   djpoi  che  nacque. 
Orrilo  in  questo   comincia  apparire. 
Che   su   notando   veniva  per   l'acque: 
Quando  Aqnilaate  lo  vede  venire, 
Può  far,   diceva,   il   cielo  e  tulio   il  mondo, 
Ch'  egli  abbia  pesco  i  monchi  in^in  al  fondo  ? 

XXI 

In    sulle   grazie   le  braccia  menava 
Egli,  e  con  man   dinanzi   l'onda  apriva: 
Coni' un   ranocchio   in   quel   fiume  notava, 
Tanto   che   giunse   armalo   iu   sulla  riva. 
Grifone    al    suo  fratel    vòlto,  parlava  : 
Se  quella  bestia  fosse  adesso  viva 
A  cui   con   tanto  affanno  morte  demmo, 
A  salvarci  di   qui  fatica   aremmo. 

XXII 

Disse  Aquilanle:   Io  non  son  certo  ancora 
Deir  onor  che  di   questa   impresa   aremo  : 
L  alma   a  costui  non   può   cavarsi  fuora. 
Quantunque   sia  di   lutti   Ì   membri   scemo  : 
Del  giorno  avanza  poco   più   d' im' ora  ; 
Quando  verrà  la   notte,  che  faremo  ? 
Parmi   vedere,  anzi  certo  il   discerno. 
Che   ci   tirerà  seco   nell'inferno. 

XXIII 

Grifon   diceva:    Or   adunque   si   vuole 
Mentre    eh' è   di,   la   spada    adoperare, 
Prima   che   sotto  se  ne   vada   il  sole; 
Io   la   notte  per  me   non   so  che  fare. 
Né  finite  anche  avendo  le  parole, 
Ad   Orrilo  rivolto,   il    va  affrontare. 
Un'altra    volla    fan    bella    la    piazza, 
L   un  con   la  spada,  e  rallm   cnn   la  mazza. 

XXIV 

Era  da  fare  assai   da   ogni   lato  : 
A   costui  quello,  e  l'altro   a   lui   menava; 
Avvecnaclié  Grifon  sia  ben  armalo, 
E  di  mazzate  poco  si  curava. 
Mentre   ognuno  alla   zuffa   è  pin   infocato. 
In   sella   un   cavaller  quindi  pd^•..lva, 
Che    incatenalo   strast:ÌMa    un    gigante  : 
Ma   pili    non    va    <|iiesla    nuvella    avanti-. 
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Tornerò  ben  dìpoif  si  come  soglio, 
Tc-seodo   tiilUvia   l'ìsloriJ  orilila, 
Cile  quando  d"  una  cosa   e  pieno  il   fuglio  : 
Un'altra  a   dir  di   sé  1"  autore   invita. 
Narrar  dì  quella  coppia   adesso   vo;:lio. 
Che  in   eterna  amicizia  s'era   unita; 
Del  re  Tartaro,  dico,  e  di   Gradasso 
Che  verso  Fraucia  se  ne   vaa  d'  un  passo. 

XXVI 

Ma  prima  che  sìa  sìnnt",  e  questo  e  quello 
Ara   pili   incontri   di   varia   ventura  ; 
Sorta,  Damasco,   e  1   suo  contado   bello 
Q. lieti  trapassarno  alla  sietira. 
Giunti  nn  giorno  in  sul  mare,  ad  un  ostello 
\olser  posar,  che  l'aria   era  pia  scura; 
E  lo   trovar  non  solamente   aperto, 
Ma  rovinalo,  disfatto  e  diserto. 

XX  vu 

Lun^o  il  lito  guardando  il  re  Gradasso 
Ver>o   una  ripa   tutta  dirupata, 
Diive   l'unita   del  mar   la  balte   basso, 
Vide   una   donna   nuda  e   scapij:liata. 
Che  con  catene  è  legata  ad  un  sasso, 
E   la   morte  chiamava   disperala  : 
Morte,  diceva,   tu,  morte,  m'aiuta; 
Poich'orai  altra  speranza  i  ho  perduta, 

XXVIK 

Calamo  i  cavalieri  unitamente 
Insin  al  fondo  di  quel  gran  petrone, 
Per   saper  ciò   rb' avea   quella   dolente, 
E  qual   del   pianto  suo  fosse  cagione. 
Ella  piagnea  sì  dolorosamente, 
Ch'  a  quei  sassi  movea  rompassVone  ; 
E   vòlta  a'  ravalier'  :  Deh  per  pielade 
Ammazzatemi,  disse,  con  le  spade: 

XXIX 

Dipoi  che  la  fortuna   vuol  eh'  io  pera. 
Per  le  man'  d'  uomo   almen   vorrei  perire  : 
Cibo  esser  non  vorrei   dì  quella  fera  ; 
Ch'  è  peggio  assai  lo  strazio,  che  '1  morire. 
Domandavan  i   re,  quel  ch'ha,  chi  era; 
Ma   Ij   meschina  ool   poteva  flire; 
Si  forte  e  spesso  singhiozzava,  e  tanto 
Tra   le  parole  1'  abbondava  Ìl  pianto. 

XXX 

Pur  dii^e  al  fin  piagnendo:  S'io  mi  doglio, 
Piii  che  non  mo«lro,  n'ho  cagione   assai. 
Se 'I   tempo  batterà,  dir  ve  la  voglio: 
fidile  i' una  al   mondo  è  in   tanti   gnai. 
Abita   un   orco  IJt  mito  a  quel   «coglìo  : 
Non  *o   t'olirò  orti»  »\rir   vi»io  mal; 
Ma  questo  ha   |anl<>   brulla   e  fiera  farcia, 
Ch' a  ricordarlo  Ìl  sangue  mi  t'agghiaccia. 

XXXI 

Parlare  a   gran  fatica   ve  ne  posso  ; 
Che '1  cor  mi   trema   in   petto  di  paora  ; 
Grande   non  è,  ma  per   ^ri   altri   è  grouu  ; 
La   barba   ha   rirria   e    Ij    raprIUtura  ; 
In    luogo   d'orchi    ha    due    rncrule    d' ot-<^ - 
£   beo  fn  savia  in  que»to  la  natura  ; 
Che   te  lame  vedette,   il  mnndn  tutto 
Arrbbe  in  poro  tempo  ano  e  ditlrutt". 


Ne   v'iia   difesa  Tuom,  benché  non   veda, 
Ancorché,   com"  ho  detto,   sia  senz'occhi. 
Io  già  r  ho  visto  (or  chi  fia  r!ie  mei  creda?) 
Stirpar  le  querce  a   guisa  dì   finocchi  ; 
E   tre  giuranti,  oud^  avea  fatto  preda, 
Sbatter  in  terra  come  Ire  ranocchi. 
Spircò  dal   busto  ambe  le  co»ce  tosto  : 
Qiit-1  fc' metter  a  lesso,  il  resto  a  resto; 

XXXUI 

Perchè  si  pasce  sol  di  carne  umana, 
E   lieu  di   sangue  d'  uom   da   bere   un  vaso. 
Or   voi  fuggite   in   parte  più   bmtana, 
(^lie  '1  matadetto  non  vi  senta  a  na^o  : 
Ancorché  adesso  giace  nella   lana, 
Che  pur  ora  a   dormir  dentro  è  rlmaso. 
Ma   come  desio  sìa,  subitamente 
All'  odor  sentirà  che  qua  è  gente, 

XXXIV 

E  com'  OD  bracco  seguirà  la  traccia  ; 
Non  vi  varrà  difesa  ne  fuggire, 
Dii^ento  mitilia   vi  darà   la   caccia, 
In   man   gli  converrete  al  fìn    venire  : 
Onde   vi  prego  che  partir  vi  piaccia  ; 
Latriate  qui  ma  mìsera  morire  : 
Sol   vi   domando  per  mercede,  e  prego 
Non   mi   facciate  d'una   grazia  niego; 

XXXV 

E  questa  fia,  se  forse  nel  cammìoo 
Vii   ^iovinetlo  verrete  a   scontrare, 
Ke   dì   Damasco,   detto  Norandinu, 
(  Non  so  se  mai   1'  udiste  nominare  ), 
A   luì   contate   ìl   mio  crtidel  destino  ; 
So  ben   che  lo   farete  lagrimare; 
Ditegli  :   La  tua  donna   ti   conforta, 
Che  t*  amò  viva,  ed  amati  anche  morta. 

XXX  VI 

Ma   ben   guardale  a  non  pigliare   errore 
Dì    liir   ch'io    viva   in   ro*l   dure   pene; 
Che  '1  misero  mi  porta   tanto  antore, 
Che  noi  pntiìan   tener  mille  catene; 
E  la   mia  doglia   fi  farìa  maggiore. 
Vedendo  morir  mero  op ni  mìo  bene  : 
E  mi   dorrebbe  assai   più  che   la  morte, 
Che  fusser  pur  a  lui  due  dilJ  lorte« 

XXX  VII 

Direte  dunque  rome  nella   strada 
M'  avete   «appellila  alla  marina. 
Se  vi   domanderà  della   contrada 
Per   trovar  morta   ancor  la   *na  Lucina  ; 
Dite  averla    «cordata,  e  che  non   vada 
Affliggendoti  pili  1'  alma   tapina, 
E  non   *i   latri   vincer  dal   dolore  : 
Se  non  per  altro,   viva  per  mi' amore. 

sxxmì 
Coli  ragiona,  e  la  farria  sereni 
Bapna,  piagnendo,  quella   tvenluraU. 
Tene*    Gradatui   le   lagrime    jppeoa, 
Ciij   drl  fianco  la  spaila   a\ra   eavaU 
Per   tagliare   o  *pezzar  quella   catena 
Con   la   quale   allo  »ro|[lio   era   legata; 
Ma    la    di.r.r.j    c^i'!-'      Pt   Dio,   non   fare: 
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Qtiest.i  oatena  che  mi  fa  dolente, 
Per  mezzo   il  sasso  passa   nella   tana: 
E    com"  è  punto   tocca,   incontinente 
Scocca  un  iofjepno  a  modo  di  campana; 
K   sf   quel  mal.idetto  si   risente, 
()»ni   speranza   di  fuc:{;'re   è   vana; 
Per  piani   e   monti   e  balzi   e   Inolili   forti 
Mai  non  vi  lascerà  sin  che  v'ha  morti. 


A  Mandricardo  il  ghiribizzo  tocca 
D'udir  se  la   campana   avea  buon   suono; 
Né    chiusa   avendo  la   donna   la  bocca, 
Alla  catena  diede  un  squasso  buono. 
Or  vi   so   dir  che  la   grossa  rintocca, 
Parca   dentro   a   quel  sasso  esser  un   tuono; 
E   la    donzella   misera,  smarrita, 
Aimè,   gridava,  aimè,  mia  vita  e  ita. 

XM 

Dove   ni' ascondo,  misera,   e  mi  corco? 
Adesso  sarà  qui   qnel  maladetto. 
Eccoti   u^cir  della  spelonca  V  orco 
("on    la   gozzaia  insin   a  mezzo   il  petto» 
I    denti  fuor  di   bocca  come  il  porco: 
?iè   rrediate   che '1  muso  egli   abbia  nello; 
Lordo,  imbranato,  e   dì  sangue   vermiglio, 
Lunghi   una  spanna  i   peli  in   ogni  ciglio. 

xr.ii 
Oiianto   una   grossa   gamba   ha  ogni   dito, 
E    l'unghie  nere  e  piene  di   bruttura. 
Non   fu   Gradasso  punto  sbigoltilo 
Di    rosi   brutta   e  ^piarevol  figura  ; 
Anzi    col   brando  in   man  sopra   gli   e   ito. 
Ma  quel   del  brando  suo  ]poco   si   cura: 
Lo  scudo  piglia,  e  gliel  strappa   di   braccio, 
E    l'infranse,  stringendo,  come  il  ghiaccio. 

xr.iii 
Se    lo  pigliava   così   nella   lesta, 
Come   cenere   l'elmo   gli   aria  pe«;lo, 
E   finita  ad  un  tratto  era  la  fesli  : 
Come  con  man' s'infrange  un  gran  d'agresto, 
O   come  fiacca   un   giglio  la   tempesta, 
O  fungo  n   altra  cosa»  nata  presto; 
Così  polver  gli   aria   del   capo  fallo 
Quella  bestiaccìa   e  dell'elmo  ad  un   tratto, 

xr.iv 
Ma  perchè  pone   alla   cieca   la  mano, 
Lo  5Cudo   rosi   a   caso   gli   ebbe  proso  ; 
Dettegli   un    crollo  sì   crudo   e  villano. 
Che  '1   re   Gradasso  in   terra   s'  è  disteso 
Preselo  in  mezzo   l'  animale  strano, 
E   nella   lana   lo  porlo  di  peso; 
Ben   se   gli   sbatte   in   mano,   e  si   dimena; 
Ma  nulla    giova,  e   trovasi   in   calena. 

XLV 

Come  l'ebbe  legato,  incontinente 
Fuor  della   tana   di   nuovo   è  venuto. 
Dove  si   stava   il   Tartaro  ih>Ienle, 
("he  il   suo  caro  compagno   avea   perduto  : 
K   senza   brando,   che,  s'  avete   a   mente, 
Avea  poco   anzi   in   «agramenlo   avuto 
Mai   non   portare   alla  sua   vita   brando, 
Se   non   acquista   quel   del   conte   Orlando. 


Cbinossi,   e  prese  una  gran  pietra  e  grossa; 
Cinquanta  libbre  fu,  se  "1  ver  mi   è  dello; 
Quella   avventò  con   tutla   la   sua  possa, 
E   giunse  V  Orco  proprio   a  mezzo  il  petto. 
Ma  fu   niente  a  lui  quella  percossa  ; 
Anzi   gli  crebbe  più  sdegno  e   dispetto, 
Ov'ebbe    il   colpo   con   la  man   si   tocca, 
E   com'  un   verro  la  schiuma  ha  alla   bocca; 


E   dietro  a  Mandricardo  poi  si  gella, 
Com'  un   segugio  all'  orme   d'  una  fiera  ; 
Ma   il  Tartaro   ha  di   lui  mollo  più  fretta, 
E  persona   anche   avea   destra   e  leggiera  ; 
Va   verso   il  poggio  a   guisa   di  saetta, 
E  quivi   fermo  a  mezza   la  costiera 
Trasse  un   gran  sasso  tolto  fuor  del  monte, 
E  diede  all'  Orco  a  mezzo  della  fronte. 

XI- vili 
In  mille  parli  quel  sasso  spezzossi, 
E   fece  poco   male  a  quel  perverso, 
Che    già  per  questo   addietro  non    tornoisì, 
Perchè  mai   non  Tavea   di  naso  perso. 
Mandricardo  ne   va  qu.-into   ir  più  puossi, 
A   diritto  correndo  ed   a  traverso. 
Tanto   che   giunse  del  monte   alla  cima  ; 
E  r  Orco  appresso,  ed  anche  forse  prima. 

XLIX 

Laonde    è  Mandricardo  in  gran  pensiero  ; 
Non   sa   allo  scampo  suo  pigliar  parlilo. 
Per  ogni  balza   e  per  ogni   sentiero 
Da   quesla  bestia   sì   vede   seguito  : 
Né    di  punto  pensar  gli   era   mestiero 
D'aver   con  Ir' esso  di   difesa   un  dito; 
Gli  trae  ben  sasll   e  tronchi  aspri  e  molesti: 
Ma  trovar  cosa  non  può  che   l'arresti. 

L 

Torna  correndo  in  giù  verso  ini   vallone: 
E   mentre  corre   a   lui   si  volta   spesso. 
A   mezzo   il   corso  trova  un   gran   burrone 
Da   imo   a  sommo   tutto  quanto  fesso; 
Quivi   ebbe  di  morire  opinione, 
E  per  spacciato  il  Tartaro  s'  è  messo  : 
Pur  sopra   quello   a  corso  pieti  s'  è  mosso^ 
E  di  là  lo  saltò  con  l'arme  indosso. 


Egli   era   largo  più  di   venti  braccia, 
Come   stimar  così   si   può  alla   grossa. 
Quel  brutto  Orco  che  dietro  era  alla  traccia, 
Essendo  cieco,  non  vide  la  fossa; 
Onde  per  quello   a  piombo   giù  si   caccia  ; 
D   Intorno  rimbombò  l'aspra  percossa; 
E   quando  in  sulle  lastre   giunse   al   fondo, 
Parve  che '1  ciel  cadesse  e  tutto 'l  mondo. 


Vi  so  dir  che  non  cadde  sopra  il  letto, 
Perchè  quell'aspra  ripa  era  mollo  alta: 
Ruppesi  quattro  costole  del  petto, 
E  del  suo  sangue  quelle  pietre  smalta. 
Allegro  Mandricardo  nell'aspetto, 
Disse  :  E"  si  vuol  guardar  dove  1"  uom  salta  : 
Or  costaggiù   ti  resta  in   tua  malora  ; 
E  detto  ivi  non  fece  pììi  dimora. 
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Calanilo  picn  tli  letizia  e  di  festa, 
Al  iiure  scese   verso   la  spc-lonf a  ; 
Qua  vede  un  braccio,  e  là  mezza  una  testa 
Cola  vt'ile  lina  man   <V  denti   tronca, 
Per  tutto  inturno  è  piena   la  foresta 
Di   (iiialclie  braccio  o  qualche  spalla  monca, 
Di   membri   lacerati   ìn  pezzi   -•■Irani, 
Come  di  bocca  tolti   a  lupi  o   cani. 

Guardando  innanzi   va  c»m   lar^o  passo, 
Sin   che   piunse  alla  tana  in   soli' entrata, 
CW  è   mollo  grande,  perchè   tale  è   1   sasso, 
E  ricramente   d"  uro   lavorata  ; 
Quivi  poi  ch'ebbe  sciolto  il  re  Gradasso, 
E  quella  ch'alio  scoi:lio  era  legata, 
Tutti  di   nuove   spoglie  s' addobbarno, 
Che  in  molla  quaulili  ve   «e   trovaruo, 

LV 

Poi  se  ne   vanno  ;  e  '1  Tartaro  Lucius 
Cortesemente  presa  avea  per  iiuino. 
Cosi  andando  lunga  la  marina. 
Scorsero  una   gran  nave   di  lontano 
Nella  qual   vider,  poi   che  fu  viirìna, 
Alta    r  insegna   del  re  Tibiano, 
Di  cui  (yiesta  donzella   era  figliuola, 
E  la  fortuna  dianzi  f;lic  a  invola. 

Lvi 
He  di  Cipri  in  quel   tempo  e  di  Rodi  era 
Quel  TibVano,  e  delire   terre  assai: 
E   va   cercando  per  ugni   riviera 
Di  costei,  né   trovata   ancur   1'  ha  mai  ; 
Onde  piagne  e  s'  afllipce  e   si  dispera. 
Menando   la   sua   vita    trista   in   guai. 
Come   la   donna   la   bandiera   vide, 
Per   letizia  ad  un   tratto  piagne  e  ride. 

LVII 

Sempre  più  chiara   si  viene  a  scoprire 
E   la   nave  e  la   gente   tutta  quanta. 
Non  può  la  bella  donna  più  soffrire  , 
Per  far  lor  segno  la   veste  si   schianU  : 
E   senza   più   tenervi   in   lungo  dire. 
Saliamo    drntrn  ;   e   fu    la    Ir^ta    tanta. 
Quanto  in   m  fatto  raM)   es^e^  doveva. 
Trovando  lei  che  moria  ognun  teneva. 

Lvni 
E   già  la  poppa  volendo   voltare, 
Tirandi»   rou    Ir    Curde    alte    l'  antenne, 
Ercoli    I    llrro   .tir    in      id    poggio   appare, 
E   versu  il  mar   ne   vicn  coiu'  abbia  penne 


Or  vi  so  dir  eh*  ognun  si  dà  da  fare  : 
Che  la  più  parie  allor  morta  si   tenne. 
0;:nun  \uol  esser  piloto  e  padrone 
A   tirar  presto  e   volgere  il   timone. 


A  salti  e  balzi,  a  gui<:a  d'una  palla, 
Vien  l'Orco,  e  sangue  la  barba  gli  pìnve  : 
l'n  gran  pezzo  di  monte  ha  in  sulla  spalla, 
Ch'  e  pìen   di   sassi   e  d"  arburi   di   Giove  ; 
Egli  porta   Ifggier   coni' una   galla: 

10  vo*  murir,  se   tuttu  I  mondo   il  move. 
Vien   giù  correndo  1'  orrenda   figura, 

E  già  nel  mare  è  insino  alla  cintura; 

LX 

E  vien  sì  innanzi,  che  qual  bufol   tiene 

11  naso  fuori,  e  i  piedi  ha  in  sulla  sabbia. 
Seuteutlo  i  remi  che  vogavan  bene. 
Trasse  lor  dietro  il  monte,  pien   di   rabbia  ; 
Che   CIMI   Liuto  fracasso   in   mar  nr   virui". 
Che  ronda   fé' saltar   sopra   la   gabbia. 

Se   innanzi   un  poco  piii  l'avesse   tratto, 
Sfondava   il  legno  e  gli  uomini  ad  un  tratto. 


Quanto  fusse  di   tutti  lo  spavento, 
Mi  par  cosa  superllua  a  raccontare; 
Quel  che  de^  marinari   ha   più   ardìnieiitn, 
Sotto  carena   si   corse   appiattare. 
Lcvossi   in  questo   da   Levante   vi  i>to  ; 
L'  onda   s'  innalza  ,  e   grosso   viene   ìl  mare  ; 
li  ciel  si  cruccia,  e  muove  airacqi  a  guerra: 
Più  non  si  vede  I*  Orco  né  la   lirra. 


Dell  Orco  ornai  non  hanno  più  paura  , 
Ma  morte   han   piii  che  mai  sopra   la    testa  ; 
Perocché   orribilmente   il   ciel   >*  usrura. 
Il   vento  creste,  e  virn  pioggia   e   tempesta: 
Tempesta   d'  acqua  e  di   grandine   dura 
Verso   il  cielo  a  gran  furia,  e  mai  non  resta, 
Or   balena   ed  or   tuona  ed  or  saetta  ; 
L' una   rovina   l'altra   non  aspetta. 

Lxm 
Saltar  ti  veggon  pei*  tutto  delPiDi 
Che   di  fortuna   tristo  annunzio  danno; 
Non   è  contento  Ìl  mar  de' suoi   ronlìni, 
E  la   notte  comincia  già  a  far  danno. 
Chi   sa  tli  mar,  converrà  ch'indovini; 
Ma  vo'qui   il  lor  togliere  e  '1  vostro  affanno: 
Che   so   che    1' uilir    troppo   strarrlii    tti  Ir  ; 
Il  retto  un'altra  volta  intenderete. 
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CArvio    jv 


A   UGO  MENTO 


i^pinia  è   la  nave  ^Aquatnoria  ni  iiionic^ 
Oi'^è   coperto   il  pian  dì  ria   canalini  : 
Pedoni  e   cavalier'  fretta   in   un  munle 
Hii^^icro,   e  con  Rinaldo  fa   haUof^iin. 
Carlo   è  sconfitto  ;   e   doi'C  Rodomonte 
E  Bradamantó   stracciansi  la   maglia  : 
fa   Rufi^icr^   e  la  guerra  fa  palese^ 
E  pugna  coir  audace  re  scortese. 


-ì^€<?^ 


overe   dura,  e   di   Ire  doppii  rame 


R 

Inlonm   al   pcUo  ebb»-  quel  primo   il   qiiaie, 
Dell'oro  vinlo   dall'ingorda  fame, 
Commise   al   mare   orrendo   il   legno  frale  ; 
Ne    temè  il    tempeslnso  Africo  infame, 
Che   tombalte  con  Borea;   né  so  quale 
Grado   ili  morte   temesse  quel  stollo, 
Cile  vide  il  mar  gonfiato,  e  \Ì  fu  rollo. 


Iddio  prudt-nte  adunque   tagliò  invano 
L' una   terra   dall' altra,  e  le   divise 
Col   largo  impralicaLiie   Oceàu*)  ; 
Dipoi  che   r  empie  navi   in   lanle  guise 
Fatte,  il  prosuntuoso  seme   umano 
Quasi  rontra  sua   voglia  entro  vi  mise  : 
Seme  prosuntnoso,   che  a' peccati 
Corre  sempre,  che  piii   gli  son   vietati. 

in 
Ornai  non    è  dìITìcite   a'niorlali 
Più  cosa   alcuna  :   insin   al   rielo  andiamo 
Con   la  stullìzia,   tanto   grandi   ha   l'ali, 
Tanto  con   la  superbia  allo   voliamo: 
Né  mediante   gli   empii  nostri  mali 
Por   le  saette   a   Giove   gii'i   lasciaino  ; 
Ognor  1   ira   del  ciel   cliiamiamo   in    terra 
La   fame  a   darci,  e   la  peste  e  la  guerra. 

IV 

Se  vi  poteste   un   uomo   imaginare, 
li  qua!  non  sappi.i  qne!   che  sia  paura  ; 
K    se   volete    uri    bel   modo   trovare 
Da   spaventar  ogni  anima  sicura; 
Quando   è    fortuna,  meltetel"  in    mare  : 
Se  non   lo  teme,   se  non  se   ne   cura, 
C.ltii  per  pazzo   abbiate,   e    non    ardito, 
Prrrli'è   diviso    dalla  morte  ttn    dito. 


,  E    nn'orribil   cosa   il  mar  cruccialo; 

VL  niei;lio   udirlo,   che  farne  la  prova  ; 

Creda   ciascuno  a  chi   dentro  v'  è  stalo, 

E  per  provar  di   terra   non   si  mova. 

lo   vi   contavo  nel   Canto  passalo 

Di  quella   nave,   che  nel   mar  sì   trova 

Si   combatUila   da   prora  e   da  poppa, 

Che  l'acqua    v'entra,  ed  esceue  la  ttnppa. 

VI 

Maudricardo  era  in  quella  cU  re  Gradasso, 
Tibiano   e  la  figlia   sua  Lucina  ; 
Konipesi    l'onda    con   nu)llo    f^aca^s^>: 
Un   gregge   sembra   irata  la  marina. 
Un  gregge  bìanro   aiulare   or  allo  or  basso; 
Ma  sempre  mugghia   com'  una  fucina. 
Stridun  le   corde,  e   l   legno   si   lamenta 
Gemendo  in  fondo,  e  par  che  '1  suo  mal  senta. 

VIJ 

Or  questo  vento  ed  or  qui-ll'allro   assalta 
La  nave   che   già  d'acqua   è  mezza  jiiena  ; 
E   tra' nugoli   su   talvolta   salta. 
Talvolta  frega   a   terra  la   carena. 
Un   trailo   >utterrossi   nella  malia, 
E   vienle  addosso   un   gran  monte  di   rena, 
Che  la   fece  piegata  ire   alla  banda  ; 
Gridando  ognuno,  a  Dio  si   raixuniaiida. 


Due  miglia  iirtolla;  or  sì  or  no  sommersa, 
Ad  ogni  punto  sta  per  afTondaie. 
La   gente   che   v'  è   dentro  è  lulla  persa  ; 
E  se   fa   voti,   non  è   da  parlare. 
Ecco  per  fianco   giunta   una  traversa 
Ch'air  altra   banda   la  fé' traboerare. 
Grida   la   genie,   e  non  s'ode  persona; 
Tanto  il  mar  mugghia,  eT  vento  e  ì'arqua  suona. 

IX 

{'ambiasi  il  vento   e  muta  in   uno   istante: 
Or  la   balle   d'avanti,   or   nelle   spoiule. 
Spiccossi   al  fine   un   groppo   da   Le^anle 
Con   lai  furor,   che '1  mar  tulio  confonde; 
Prese   la  poppa,   e  spinse   il   legno  ovante, 
E    fece    entrar    la    prora    sotto    l'onde; 
Piti   d' un' arcata  sott'acqua   la   caccia; 
Qual  oca  o  smergo  va  quando   ha  la  caccia. 

X 

Pur  nseì  fuori,  e  con  quella  rovina 
Va,   che  *lella  balestra  esce   la   viera  ; 
Da  quella   sera   insin   alla  mattina, 
E   da  quella   mattina  all'  altra   sera. 
Abbandonala   va  per  la  marina. 
Sin   rh'  è  rondotla   sopra  la   riviera. 
Ove  quel   monte  in   Acqn.'-niorla  bagna, 
Che   divide   la    Francia    dalla   Spagna. 
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Quivi    ad   on   cavo  rhianialo  la   Uuna, 
Smontarnu  mezzi  morti  in  sulla  reoa  ; 
E  sì   battuti   soa   dalla  fortuna, 
Che   sendrt  in    terra   lo   credono   appen;». 
Pass/»  il   mal    tempo   e  qiiflla   notte   bruna, 
Con   l'alba  insieme  il   ciel   si   rasscrcu.!  : 
H   pia  per   lutto   essendo  chiaro  il   piorno, 
D'andar  cercando   si   ditlberorno. 

XII 

Cercar  dìlìberorno  in  che  paese 
Sian   capitati,  e   chi   ne  sia   si-^nore; 
E  trailo  fuor  di  nave  opni  su'  arnese, 
Armasi  Ofjnimo,  e  monta   a  corridore. 
Ma  il   lof   vVa^igio  poco  si   distese  ; 
Ch'olire  ad   un   colle   udirn»   gran  romore, 
forni   e   tamburi   e   trombe   ed   altri   sonni, 
Che  par  che  '1  ciel,  quando  è  pni  irato,  tuoni. 

XIII 

11  re  di   Scricana  e  Mandricardo 
Fecer  restar   la   donna   e   TibVano  ; 
Dipoi   con  paJ^o   veloce   e  paj^liardo 
Fur  sopra   al  colle  che   non  è  lontano: 
V.   versi»  quel   fracasso  volto   il   sguardo, 
Vepgon  coperto  d'arme  il  n)onte  c"l  piano; 
Ve-ipon  pente  affrontata   in   varie  schiere 
Sotto  stendardi  e  pennoni  e  bandiere. 

XIV 

Era  questo  il  re  d'Africa  Agramante 

Che   conica   Carlo  «I    trova   In  battaglia, 
Come  nel   Canto   vi   r<mlai   il'avante; 
Opmm,  quanto  più  può,   l'altro  travaglia. 
Quivi   era   il   re   Marsiglio  e   BalugantCì 
Tanti  signori,  e  lant' altra   canaglia, 
("he  in  tempo  alcimn,  in  altra  o  pace  o  guerra. 
Tanto  non  ne  fu  mai  sopra  la  terra. 

XV 

Ferrali  manca,  Orlando  era  perdnto  : 
Stava   II   Pagano  ad   un  fìume   a  cercare 
Dell'  elmo  che   là   giù   gli  era  cadnto, 
('nmc  ben   vi   dtivete   ricordare  : 
Al   conte  era   altro   ca«o   iolervenuto, 
('aso   da  far  ngnim  maravigliare- 
Quel   rhe   vincer  soleva  ogni   gran  prova, 
Tra   ilnnne   vinto  e  legato  or  si   trova. 

TVI 

Vi   conterò  poi  meglio  il   mo  meiliero: 
Ra«ta   ch'egli   era   adeuo  in   altre   impreie. 
Ben  v' è  ninaldo  e 'I  marchete   Uliviero, 
Iticcardo  e  Guido  e  'I   buon  Vggier  daiie*e; 
Come  intendette   allor,  quando  Ruggiero 
In    terra   titoli   cavaller'  diite«e 
Di  quei  di  Carlo,  che  innanzi   »i  mena  ; 
Ami  gli  toffìa  qua!  vento  la  rena. 

Cnnie   ti   <pez2a  il   tenero   lupino, 
O   il    fuito    de*  papaveri    nell'orlo; 
Hompeva  quella   gente  il  paladino, 
Gente  cundotU  a   dolnro«n  parlo: 
Rovetrin   in   terra   li    Irnva   Turpino, 
l'berln    dura    di    Raiona    è    nir>rlo  : 
Avolin,    Avin,   Berlinghieri    ed    Ollnne 
C«daU  in  compagnia  dì  Salamooe. 


Gualtieri  ebbe   uno  scontro  nella   testa, 
Che  gli  usci   il  sanpue   «Ul   naso  e  dì  bocca, 
E  straiigoscialo   in   sulla   terra   resta  ; 
11   giovine    Ruggier   gli   altri   por  Iucca. 
Nou   si   può  ben  contar   tanta   tempesta  : 
Qual   tramortito,   e  qual   murto   trabocca. 
Passa  correndo,  e  si  scontra  in    Riccardo, 
Quel  duca  altiero,  nobile   e   gagliardo  ; 

XIX 

Gli  spezza   il   «cudo,  e  per  le  spalle  passa: 
L'arme  a  quel  grave  colpo  non   ha  retto  ; 
La   lancia   a  me7za    l'atta   si   fracassa: 
L'uno  e   l'altro  deslrier  s'urtò   col  petto. 
Quivi   il   Oistian   sopra  la   terra  lassa, 
E   trae   la   spada   il   franco  giovinetlu. 
La   spada  che   già  fece   Falleriiia  ; 
Ch'altra  nel  mondo  non  fu  mai  sì  Gua- 


Par  eh*  or  rominrì  la  battaglia  fiera, 
E  che  sta  fio   adesso   sialo   un   gioco  ; 
Sembra  Ruggier   un  raggio,   una   lumiera. 
Un   tuono,   un   lampo,  un  folgore  di   foco. 
Or  questa  abbatte   ed  or  quell'altra  schiera; 
Pjr  che  si   trovi   a   iin   tratto   in  ogni   loco: 
Volta   e   rivolta   coni' avesse  l'ale; 
E  lascia  ovunque   gìugne  il  suo  segnale. 

XXI 

La  nostra  gente  fogge  d'ogni  banda; 
Non  si   può  dir   la   fuga   e   la  paura, 
Ad    ogni    cidpo   dirci    in    terra    manda  ; 
Non   fo  mai   vista   si  spìel.ila   e  dura. 
Sinibaldo  che  fu   conte  d'Olanda, 
Avea   divìso   insin   alla  cintura  ; 
E   Daiiìberlo,  eh'  era  re   Frisone, 
Tutto  tagliato  imin  sotto  l'arcione. 

XMI 

Il   duca   Aigualdo,  uum  dagli  altri  diverfo, 
Era   ibernese  e  nacque  di   gigante. 
Fu  da   Ruggier  colpito  per  traverso, 
E   morto,  fallo   al    eie!    vidtar   le    piante. 
N«m   è  il   marchrie   già  dì   Vienna  per*o. 
Se   l'altre   genti  fnggon   tutte  quante; 
Se   ben   in  rolla   ognun  fugge,   lUiviero 
Sta  fermo  solo,  e  li  vòlta   a  Ruggiero. 

XXIII 

Qui  pure  alquanto  il  combatter  s'agguaglia 
Né  come   gli   allri  qucito  affronto  pasia. 
La   ipada  d' ambedui  coti  ben   taglia, 
VAir   dove   coglie   il   legno  sempre   la>«a. 
Ecco  il   Danete   arriva   alla  Latiaglia  : 
Ecco  dietro    Rinaldo  che   frarj«ta 
Ciò  ch'egli   incontra;   e   lutto  e  languinoin, 
affannato,  sudalo  e  polveroso. 

«xiv 
Ruggier  che  d'altra  parte  il  rampo  nella, 
Vide   rhe  la   sna   gente   in   v«'dta  andava; 
Onde   rome  dal  rie|  fa   la   iaella, 
Ctiijile   addouo  ad   l'Iivier  menava  : 
alenava    ad    ambe    mani;    e   per   la   fretta. 
Come    Dio   volte,    ti    brindo    «i    voltava 
(  nl«e    di    piatto,    r    fu   però    li   crudo 
Il   colpo,  che   gli  fece   il  rapo  nudo. 
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Re-^lò  <;enz' elmo  Ulivier  tramorlìlo  ; 
Tanta  fu  dì  quel   colpo  la   tempesta  : 
A:  èva  il   viso  bianco  impallidito  ; 
K   Mita   anche   di   lui   la  sella   resta. 
A'i>Iiilo  il   jiiovinelto   a   quel   partito^ 
(he   pli  pioveva   il   saneiie   dalla   te>ta  ; 
Mollo   dolore   Ìl   cor   penili   f^li  prese, 
K  presto  da  ravallo  in  terra  scese; 

XXVI 

E   lo  prese,   dipoi  che  fu   smontato, 
1(1   bracrio   vinto   da   compassione. 
Per  ordinar  che  fosse  medicato  ; 
E  fa   di   pianto   grande  effusione. 
Stjndo   in   questo   atto  pietoso  occupato, 
E<<o   a  lui   piuiilo   alle  spalle  Grifone, 
l'i)   conte   di   Maganza  traditore: 
f^prunaodo   viei)   a  lui  con   gran  furore» 

XXVII 

Quanto  pili  può  spronando   il   maladettn, 
Dietro  iin   gran   colpo   al  giovinetto   diede 
Sì   che   chinar   lo  fece  a  suo   dispetto. 
Vu    tomo  fé',  ma  saltò  presto   in  piede  : 
Clie   non   fu    visto  mai   salto  sì   nello. 
Vultasi  presto  addii-tro,   e   Grifon   vede 
(^hf  per  farlo   morir  non  stava   a   bada  ; 
Rotta   la  lancia,   avea   tratta  la  spada. 

XX  VI  II 

Vollossi  a  lui  Ruegier  con  molla  fretta 
E    »ridò:  Tu  se' morto   traditore; 
Ma    quel  malvagio  punto  non  I  aspetta, 
f'h'  ogni   suo   pari   è  sempre  vìi   di   core. 
Ov'è  più   folla  la   battaglia   e  slrctla, 
In   quella   parte    sprona   il   corridore; 
Tra    gente   e   gente,   e   tra   1'  arme  si   caccia, 
Né  può  soffrir  guardar  Ruggiero  in  faccia. 

XXIX 

Rugpier  a  pie  lo  segue,  minacciando 
f-he   lo  farà  morir  come  ribaldo; 
Col  li   fuggendo,  e  questo  seguitando, 
('iunsero   in  quella  parte  ov'è   Rinaldo, 
Che   tal    oprar  avea  fatto   di   brando, 
Che  '1  campo  correr  fa   di   sangue   caldo. 
Quivi   di  sangue  il  mar  pareva  rosso  ; 
Così  Tonde  face  a  ;  tant' era  grosso. 

XYX 

Grifon   gridava  :   Aiutami,  per  Dio, 
Aiutami,  per  Dio,  ch'io  son  finito: 
Questo  Pagan   crudel   nimico  mio 
A   morte   a   tradimenlo  m'ha   ferito: 
Qriando  Rinaldo  quella   voce  udìo, 
^^^lta   Baiardo,   e  verso  lui  n'  e  ilo 
Prr   Ir-ilinccar  Ruggiero   a   corsu   pieno  ) 
Ma  M-dululo   a  pie,  ritenne  il  freno. 

XXXI 

Lasciò  Rtigeiero  il  rorridor  Frontino 
Dove    smontò   ptr    ricórre    il    Marchese: 
TrovossI   presso   a   quel  luogo   Turpino, 
('he  da"  Pagani   un  pezzo  si   difese; 
E   sendo   a   lui,  com'  io  dico,   vicino, 
Accn<tossi   al  cavallo,  e   destro   II   prese; 
Sopra    r  arcion    destramente    salito, 
Alla   battaglia    torna   il   prete    ardito. 


XXXIi 

Ruggicr  per  volontà  di  gasligare 
Colui,  si   trova  adesso  a  piede  al  piano. 
Grifon   si   fece   dal    dlavol  portare: 
Dunque   affronta  il   signor  di   Muntalbano, 
Che  lui   non   volse   con  Baiardo   urlare, 
Perocch'un  allo  gli  parve   villano; 
Ma   d' arcion  salta   alla   campagna   aperta, 
Lo  scudo  avendo  io  braccio, in  man  Fusberta; 

XX.MII 

E  cominciamo  una  zuffa  sì  brava, 
Ch' ognun  per  maravaglia   è  fallo  muto: 
Né  Rinaldo   esser  già  stracco  mostrava, 
Bench'abbia  tutto  il  giorno  combattuto. 
Tanto  furor  1'  uno  e  1'  altro  menava, 
Che   tristo   a  quel  che  lor  vuol   dare   aiuto, 
Tristo   a   chi  in  mezzo  lor  si  fusse  messo  ; 
Che  non  che  l'armi,  un  monte  arebber  fesso. 

XXXIV 

Durando  tal  fra  lor  l'aspra  contesa, 
Ecco   Agramante   arriva  alla  battaglia, 
(!)ht  quel   di   Francia  caccia  alla  distesa, 
Fende   ogni   cosa,  fracassa   e  sbaraglia. 
Non  fa    Carlo  né  nostri  piìi   difesa  : 
Più  non   si   trova   scampo   alcun    che  vaglia. 
Par  qut'lla   gente   un  fiume   che   trabocca. 
Per   un   de'  nostri,  cento  o  più  ne   tocca, 

XXXV 

Innanzi   a   tutti   il   re  di   Garamanta, 
TerribiI,   disperalo  Marlasslno, 
Che   vien   gridando  a   gran   voce,  e  si   vanta 
Di  prender   vivo  il  figlio  di  Pipino. 
Tanto  è  il   romor,  la   genie,   e  furia   tanta, 
Che  "1  monte   trema  e  1  pian   lungi  e  vicino: 
Tal   l'aspro   saettare,   e   tanto   dura. 
Che  per  l'ombra  de' dardi   il   del   s'oscura. 

XXXVI 

Fugge   la   gente  nostra  in  ogni  lato; 
E  quella   che   non  fugge  resta  morta. 
Quivi   è  Sobrino   il   vecchio  displetato, 
Che  in   cima   dell'elmetto  il  foco  porla. 
Sopr' im   cammello  è  Balifronte   armato, 
E   taglia  e  squarta   con   la  spada   torta: 
Barigano   ed   Alzirdo   e  Dardlnello 
Fan   de' Cristian  crudele   aspro  macello. 

XXXVI  I 

Chi  visto  avesse  il  misero  vecchione 
Carlo   al  ciel   vollo  senza   dir  niente  ; 
Arebbe  pianto  di  compassione, 
Vedendo  piagner  lui  sì   duramente. 
Campate   voi,   diceva   al   duca   Amone; 
Campate,  Namo   e   Gano,  e  me  dolente 
Qui  lasciate   a  purgare   i  miei  peccati, 
Ch'  han   ben  questi  supplicii  meritali. 

XXXVIII 

S'al  mio  signor   Iddio  piace  ch'io  muoia, 
Io  sono  alla  sua   voglia   apparecchiato; 
(Juel   che  sol  mi   tormenta   e   che  m'annoia, 
È   veder  morto   il  popcd   battezzato, 
E  che  1   Pagano  è  fallo  nostro   boia. 
O    Re    del    ciel,   poiché   così    l"  è    grato. 
Se  'I   fallir  nostro   a   punirci   ti   men:i. 


Fa    eh'  io   sol    mu 


sol 


ptirti 
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XXXI X 

Chiunque  le  parole  trhte.  asrolla, 
Piao;ne,  e   vuol  conftirUrlo  alcun  invano. 
(ria  la  schi<.>ra   reale   in  fii^a   e  vòlta, 
Fu|:pe   senza   ritegno  oeni   Cristiano. 
La  folta   pramie  tutta   «.'e  raccolta 
Diive  Rii^<:iero  e  qne)   da  Montalbano 
Fan   guerra  in<^!eme  fi  crudele  e  dura. 
Che  di  qiiest^  altre  non  si   tien  pìu  cura. 

XL 

Ma   tanto   è  gro$5a  della  fuga   l'onda, 
K   la  furia   terrlbil   di  chi   caccia  ; 
Ch'  ardine  non  $Ì  trova  più  né  sponda 
Che  la  5u«len«:a,  e  che  fermar  la  faccia. 
Questa  addosso  a'gnerrieri  in  modo  abbuoda. 
Che   fra   lor  l'altarcata  zuffa  straccia: 
Tanta  tirta  lor  addosso  la   genìa. 
Glie  non  sa  alcun  di  ior  dove  si  sia. 


IMciilre  a  ammazzar5Ì  è  più  ciascuno  intento, 
Fu    lur  tolto  di   man   l'empio  maneggio; 
Jtima^e  1'  uno  e   T  altro  mal  contento, 
Che  non  si  sa   chi  avesse  meglio  o  peggio: 
Ma  il  buon  Kiitaldo  è  quel  rbt-  fa  il  lamento 
DìcendorO  JJii>dcl  riel,cl>*t'  i[uel  ch'io  veggio? 
La   nostra   gente  fugge   in  abbandono  ; 
Eli   io  che  posso  far,  rha  piede  sono  ^ 

XUl 

Cosi  detto,  a  cavai  va  per  montare, 
K    vrdrsi    Baiardo   innanzi    pori»: 
A    lui    s'  arrosta,   e    volendo!    piglÌ.-ire, 
Fugge   il   destrier  da   lui   rome  dal   fuco. 
Uiualdo  si   voleva   disperare, 
])icendt>:  Adesso   è  ben   tempo  da   gioco: 
Sia   ferino,  be'-tia  pazza,  malad«-lla  ; 
Uajardu  jtur  va   innanzi,  e  nou   1'  aspetta. 

X  1.111 

Tanto  se|tDÌ  Rinaldo  il  «uo  destriero. 
Ch'ai   fin   Intvosfti  in   una   selva  ntcura. 
Ove   lanciarlo   atqrianto  m'  è  meMÌrro  ; 
Che  gl'inrontro  in  quel  luogo  altra  ventura. 
I))  nuovo  torno  a  coniar  di  Rug|cieru, 
Cb'  a   piedi   se  ne   va  per  la  pianura, 
rrn^ando   al  perso  »uo  cavai   Froulinu  : 
Kd   erro  innanzi   a   Ini  passa  Tiirpino. 

xuv 
vira   Tiirpin   salilo  in   stiU'  arcione, 
Pf rorrh' il   suo  cavallo  avea   «marrito, 
t'tim'io  dicevo,  quando  da   Grifone 
Ut   dietro  dianzi  fu   Ruggier  frrttf>. 
Correndo  or  ^e  ntf  vien  per  un  vallone 
Quando  In  vide  il   giovioetiM  ardilo, 
Ruggier  «rdito,   dico,  come   il   \ide, 
^ion  r  da  dir  se  d'allegrezza  ride. 

XI.T 

Così   a  piede  e  voi   lo   tooI   arguire, 
E  grida:   Appella,  che   1  cavallo  t  mìo. 
Il   bnon   Tnrptn,  che  vede   ognun   faggire. 
Dire      Alla   fe*rh"io    vo' fuggire    anrh' io  ; 
Ma  per   la  ealca   innanji   non  pux  ire  ; 
Tanta   è  la  calca  grande   e   I   p<ilvrrio. 
Si   mno  i  noitri  »tretli,  avviluppati. 
Che  ^li  fu  Cnraa  mcìr  dall' no  de' lati. 


Fugge  Tiirpìno,  e  Ruggier  gli  è  alle  spalle, 
Sin  che  condotti  sono  a   un  stretto  passo, 
Là  dove   terminava  quella   valle  : 
Quivi  cadde  Turpino  afflitto   e   lasso. 
Ruggier  a   mezza   costa  per  un   calle 
Vide   il  prete  caduto  al   fondo   basso. 
Ove   l'acqua   il  pantani»   appunto   chiude, 
E  impantanato  in  mezzo  alla  palude. 

XLVII 

Ruggier  ridendo   giù  dal   poggio  scese, 
E   I   vescovo  aiutò,  che  s'annegava  ; 
Poiché  fuor  r  ebbe  tratto,  il   cavai  prese, 
Ed  a  sua  signoria  l'appresenlava. 
Dicendo  a   lei,  con  un  raudo  cortese 
(.he   lo  pigliasse,   se   le  bisognava, 
Sr  Dio  ni'  aiuti,  disse  a  lui  Turpino 
Tu  non  oasccsli  mai   dì  Saracino. 

XLVIII 

Non  credo  mal  che   tanta  cortesia 
Possa  dar  la   natura   ad   un   Pagano: 
Piglia   il   de>triero,  e   vanne  alla    tiu   via; 
S'io   r accettassi,  sarei  bea  villano. 
Cosi   gli   disse,   e   dipoi   si  parlìa. 
Correndo  a  piede  insin  che  giunse  al  piano; 
E   trovato   un   Pagin  fuor  del   sentiero, 
Tagliolti   it  capo,  e   gli    tolse   il  destriero  ; 

XlAX 

K   tanto  corse,  che  giunse   la   traccia 
Del    campo   che   foggia    qii.into   può   forte, 
rolli    non    s't    vcilc,   che   difesa   farcia  : 
(.hi    fu    tJirdo    a    fuggire,  ebbe    la    morte. 
Sei   giorni   e   laute   nitlti   ebber   la   caccia 
Sin   a    Parigi,  insin  <lentrn  alle  porte 
Uccisa  fu  la   gente  sbigottita; 
La  maggior  rolla  non  fu  mai  sentita. 

L 

Tra  Crìslian'iolo',iI  boon  Danese  Uggiero 
Fé' prova   della   sua  persona   degna: 
Che   lo   stendardo   pur    or    portò    intero, 
E  salvò   la  reale   inclita   indegna. 
Prigion  rimase   il  marchete   Uliviens 
E  seco  Ouon   eh   in   Inghilterra  regna  : 
Il   gran  re  Deiìderii>  e   Salamone, 
E  '1   buon   dura   Egi  bardo  fu  prigione. 

LI 

Degli  altri  cbe  fur  presi  e  die  fur  morii 
Nou  si  potrebbe   dir  la  quaoliiadr; 
Tanti   signor*,   tanti   altri  guerrier*  forti 
Fur  pre«,  u  podi   tutti   a  Gì   di   »pade. 
Chi  roniereblie  i  pianti  e  gli  sconforti 
Che  s'ndun  per  le  case  e  per  le   strade 
Di   Parigi  '  Ognun   grida   lagrimandn. 
Ch'egli  e  morto  Rinaldo  e  1  conte  Urlando. 

Ltl 

Fanciulli   e   Terclii,   e   la   turba   Ircmantc 
Delle   donne   la    gnardia    terno   intorno 
A' man  :  ond'ìo  più  or  non  diro  avanle: 
Ma   al  forte  giovinetto  addietro   torno, 
(Ite    rtdi   giunte    dove    Rradamante 
ì.i    grjn    battaglia    avea   falla   qorl    giorno 
Ctin  Rodomonte,  Come    *i  narrai  ; 
Non  so  »c  vi  ricorda  ove  lasciai. 


PARTE     TERZA 


Nrl   liliro  flie  più  giorni  è  fii.';  finito, 
R.irouiitai   ([tielia   cosa  ;  e   rome   il   conU', 
Dis>i,   rrstù  <r  un   colpo   Irainorlilo, 
('.Ile   {jli   avc<i   (lato    in   te^Ia   RMiionionte  ; 
J'^    mine    stando   pcrjo,    jbalonlitii, 
(^inolia   donzella,   (ior   tli   Chiaranionlc, 
Vi    «ofirapfiiunse,    ed    altarrù    la  /.offa, 
Dov'  an<'or  V  un   rtm   V  altro   si   rabufla. 


Indi    dipoi   partissi    il   paladino, 
11  qiifl   i;IÌ   avvenne   c-lie   sentiste   dire  : 
Tra   Bradaniante   adunque   e  '1   Saracino 
Questa   contesa   sì   restò  a  finire  ; 
E   non   era   a  quel    liiojio   altri   virino, 
Nen   era   alrnn   che  potesse  partire 
Le   Ior   qnisllonl,   il   Ior  coniliatter  fiero; 
Sin   ch'or   vi   giun?e   il   i^ìovlne  Hnpiiiero 


Giunto   «opra   quel   mlU-   il    i;iuvInetlo, 
A'ide    far    la    lialta;:lia    j;Ìù   nel    fnndo, 
E   fermossi   a    guadarla   per   diletto, 
('di'  assalto   pli  parca   pur   furibondo  : 
E  senza   dnbiuo  cliì   avesse   eletto 
Un  par   di  liuon' gnerrìer' di  lutto 'I   nuindo; 
Non    l'aria    avuto  più    rninpito    e    picuo, 
(die   lìradamante,   e   il   fi-ilio   d'  UlVeno. 

i.vj 
E   ben   ne   derno  altrui   certa   scienza 
Ter  quel  eli'han  fatto,  e  quel  che  fanno  ancora; 
Sentir  faccan   il   suon  fin   in    Provenza, 
Anzi   per   tutto   dentro   ai   mondo   e   fuora  : 
Se   r  un   colpisce,  non   va   l'altro  senza. 
Nini   fanno   al   canto   pausa    né   dimora  : 
Tanno  i   colpi   faville:    anzi   fiammelle. 
Che  sin  di  sopra  il  lampo  va  alle  sielle. 

I.VII 

nupgler  alcini  di  Ior  non  conosceva, 
Perché  più   non   gli   ha  visti    in    altro   loco; 
Ma    lutti   dui   lodava,   e   dì^cerneva 
Tra    Ior   vanta;;pÌo   di   nulla,   o   di  poco; 
E  guardando  i    gran  colpi,   ben   vedeva 
(.he   la   battaglia   non   era  da   gioco, 
E  che   tra   Saracino   era  e   Cristiani»  ; 
Onde  più  presso  a  Ior  scese  nel  piano, 

i.vitt 

E   disse:   Quel   di   voi  4li*adora   Cristo, 

Si  fermi  alquanto,  e  intenda  quel  ch'io  parlo; 

(.h"  anntui,:!.»    gli    darù   did.jite    e    tristo: 

Sconfitto   al   tutto   e   il  campo   del   re  Carlo; 


Ciò  che  vi  dico,  ho  con  questi  occhi  visto; 
Onde  s'  alcun   di   voi   vuol   seguitarlo. 
Dimora   lunga   far   in)n   gli   bisogna, 
(-Ile  forse   è  ora   a' confin' di   Guascogna. 

i.ix 
Quando    la    dama    intese    cosi    dire, 
Il   freu   per   doglia    le   cadde   di   mano, 
E   si   vide   H   bel    viso  scolorire  ; 
Poi:   Frale,    disse,   volta   all' Africani», 
Pregoti,  questo   don  non  mi   disdire  : 
Lascia   ch'io  segna  Ìl   re  mio  Carlo   Mano: 
Deh  sii  conteJilo  eh'  io  gli  segua  appresso, 
(.he   la  mia  voglia  è  di  morir  con  esso. 

Rispose   Rodomonte   borbottando  : 
A   dirtelo   ad   un   Iratto,   in   noi   vo'faie  ; 
Io   stava   combaltendo   con    Orlando  ; 
Tu   la  sua   rogna   volesti    grattare. 
DI  qua    non   partirai   mai,  se   non   quando 
Talmente    io    stia,    die   noi   po«sa    vietare  : 
Onde   se    vuoi   «die '1  star  qui    tuo  sia  corto, 
Fa   ch'io  rimanga   in  questo   prato  niorlo. 


Quando   Ruggier  così  parlare   inlese. 
Di  pigliar  questa   zufl'a   ebbe   gran   voglia  ; 
E   vòlto   a   Rodomonte,   Io  riprese. 
Dicendo  :  Esser  non  può,  che  non   mi   ilogli. 
Trovando   un    genlilnom   che  sia   scortese  ; 
Perocché  ben    è   un   ramo  senza  foiilia, 
Fiume   scnz'  acqua,   e  casa  senza   via. 
La  gentilezza  senza  cortesia: 

LXII 

Poi    disse   a  Bradamante  ;   Cavaliern, 
Ove    ti   piace   ornai   rivolgi   il   freno  ; 
Che   se   costui   vorrà   quistioue,    lo   «^pero 
Far   sì    che    gli    verrà    la    voglia    meno  : 
Bradamante    spronando   urta   Ìl   destriero. 
Disse  a  Ruggiero  il  figlio  d"  Uli'eno  : 
Medico   tn   debbi   esser  naturale. 
Dipoi   eh' a  posta   vai   cercando   il   male. 

I.XIII 
<ìr    ti    difendi,   pazzo    da  catena 
Pnii  Né   sì   per  altrui   morir   ti   place: 
Ruggier   di   poi  minacela,   e  jiriina  mena, 
E  queir  altro   non   vuol   con   esso  pace. 
Ognun   di    loro   ha   core   ed   arnie   e   lena  : 
Onde   battaglia  orrenda  e  pertinace 
Neil   altro   Canto  raccontar  vi  voglio, 
Se  piace   a   Dio  eh'  io   se^oa   come   soglio. 


ORLANDO     INNAMORATO 


CANTO   V 


A  W  G   O  HI  E  \  T  O 


-s^^S^^ 


*.7/  -tcM'fl   lìraànmantr   col  Guerriero 
(il    Min  partenza   tratta   *ia  furore  ; 
/mcht  ia  zii/fìi  R^ulomnnte  altero^ 
ÌH  dolor  punto  e  di  vergogna  il  core, 
f^^nrra  alla    Donna  l'esser  suo   Ruggiero y 
i.d  eìhì  a  lai,  e  li  saetta  yimore, 
Pradutniìntf  è  ferita   nrlìa    testa^ 
Ma  alla  vendetta  con  /tiiggicr  s'  appresta. 


■t&#>3*94- 


u.. 


tlile,   pentilnnmini,  le   vere 
P.irolr  die  Riifrpier  dì  sopra  lia  detle 
Alla  <lìsc<irle<ia   del   re   il"  Al;;icre, 
Clie  vere  siale   *on   rerto  e  pcrfr-lle. 
Voi  die  volete  il   lìtui   lit'l   ine^siTt*, 
IJrrellal«ir"  «r  indiini   e   di   lirrrrtlr, 
riie   \t   fjle   dc'qriali   e   dt-'eoUiIi, 
E  seti',  a  dir  il  ver,  grandi   animali  : 

II 
Allro  del  peiuiliiomo  non   tenete. 
Che 'I  nome   solo,   ed   nn   rampo  diviso 
Per  amie,   dove    tanta  parte   avcle, 
Quanta   ha  san   Marrellino   in  paradji^o  : 
P'*rr!ir  il   rnnlrario,  per  Dio  grazia  icte, 
Di  qnri  eh'  al  vostro  grazioso  vi^o 
llan   lascialo  arme,  lituli   e   tesoro 
Arqiii«talo  col  tangne  e   virtù   loro. 

Ili 

È   venuta   ojsc»   «ma  razza   di   pente, 
(".he   riin    1' autorità   dell' aniiraplia, 
Vfiol   e»*fr  ladra,  poltrona,  inuilrnle, 
f'.h'opni   mia  le   *.\a   ronrci«a,   e   va|[IÌa  ; 
(Di   ehi   F   tal   (avrIKi  riilamrntr)  ; 
Gli  altri   «on  appo  lor   lutti  ranaplia  : 
r.nmr    (i    dire   Genliliinm,   le   poste 
Sur  salde   tulle,  ed  è  passato  1' oite. 

IV 

Tanta   iniolrnia,   lantn  essrr  maneiro, 
Tanto   Tomo   d"  .irrotto  raverelihe 
I.e    relfate    ili    niino   a    san   FraoresCO, 
K  Gioii  la  paxttnra  perderebbe  : 
Onde  a   Hupcier  l'amor   lani' io  piò  rretro, 
P««ìrltr   ilrl    lori"    f.illo   a    lrÌ    pl'inrrrbbe, 
Fd   a    (laerra   sfidii  quello   Afrirano 
f.lie  grnliluom  parendo,  era  villano. 


('On  le  cpade  si  van  V  un  l'allro  addosso 
riiri   e  disposti  di  darsi   la  morte. 
Iln;r?ier  primieramente  fu  percosso 
Sopra  lo  scudo  ch'era  duro  e  furie; 
Tri'  lame  avea  di  ferro,  e  quattro  d'osso; 
M.1   non   è  resistenza,  che  cuiiipnrtc 
Di   Itudomunle  la  stupenda   for/.a  : 
Tutto  si  ruppe  a  guisa  d'una  scorza. 

VI 

Il  colpo  d'alto  insin  in   basso  scende: 
Pili   rh'  un   terzo  ne  cade  alla   campapna. 
Rtijrpier  per  nva   acerba  agresto  rende; 
Né  r  African   con   lui  punto   guada^ina. 
Lo  scudo  dalla   cima    al   fondo  fmde, 
Come  si   squarcia   ima   tela   d'  ara^na  : 
Né   a  quel   né  a   questo   1'  armadura   vale  ; 
Tanto  ogni  colpo  è  crudele  e  morUlc. 


1.3  morte  senza  dultbio  s'ari'an  data; 
Tanto  era   dispietalo  il   lor  ferire; 
Ma  non  essendo  l'ora  destinala, 
N»'- *l   punto  ancor  venuto   del  morire, 
Tu   Ira   lor  la   batta^rlìa  disturbata  ; 
r.hè  Bradamante   ^\\  venne  a  partire; 
Quella   di   Chiaramonte   nnÌco  onore. 
Ch'io  dissi  che  seguia  T  impcradore  ; 

VII! 

E  gi.ì  buon  pezzo  essendo  innanzi  andata, 
Né   le  sua   genie  polendo   arrivare, 
Che   si  fngiciva   a   briglia   abbandonala. 
Fra   »è  nietirsma  comìnriò  a  pensare. 
Direnilo.   O   Bradamante  stolta,  ingrata, 
Ben   ditrorlese   li  polria   chiamare 
Quel   ravalier,  che   non   sai   ehi  si  si*, 
E   tanta  usata   gli  bai   di<>corlesta* 

IX 

La   znffa  prete  sol  per  mia  ragione, 
F.r  tpallr  mie  col   suo  petlo  difese  ; 
Ma   s'io  (|iii  or  vede*n 'I   mio  padrone, 
E   seco   le   sue   utenti   morte  o  pme, 
Forza   torn:ir  mi  fora  a  quel   vallone, 
Sol  per  veder  quel  cavalier  corleic. 
Sono  obldicala   a   Carlo  imperadore. 
Ma  più  aono  a  me  sleua  ed  al  nii'  onorr. 

X 

Coti   dicendo,  addietro  volta   Ìl   freno, 
E   ben    prrttn   pattò   qnrl   montirello. 
Dove    llnggirro  e  'I  fif:)io  d'  IMieno 
Facevano   nn   veiler  crudele   e  bello. 
Ciim'rH»   fn   ralal*.    vide   ìn   «enn 
raduto  il    rapii,    e*l    hr^ndo  in  terra  a  qurlh» 
Di   Sar/a,  e  che   d"  un   colpo  perMi  mia. 
Che    Rttf^ier    eli    -ivea    dato   in    sulla    tetta. 


PARTE      TERZA 


Fuor  di  se  slesso  in  siiU'arcion  si  stava  ; 
Avca   la  briglia   e  I  brando   alibandonato. 
Ki)o<:ifr  allor  da  parte  si   tirava; 
rjit^  così  stantio,  nun   gli   arebbc  dato. 

Qiiandii   la   ilnnna   questo  allo   guardava, 
Dict'a  :   Dell  di  ilt.inifnti-   bo   ìu  lodalo 
('nstui    lii    rorlesia   nel   mìo   pensiero, 
E    certo   che  "1   conosca   è   di  meslìero. 

XII 

Come   vicina  più   gli   fu   nel   piano, 
Alta  dall'elmo  si  levò  la  vista, 
E«J   a  hiì   vòlta  cun  sembiante  umano, 
riluse  :   Accetta  una   scusa,   benché   Irisla, 
Dell*  allo  cbe   t'usai   certo   villano; 
Ma  spesso  per  error  biasmo  s'acquista, 

10  commisi,   il   confesso,  qhcllo  errore 
Per   disio   di  seguire   il  mio  signore; 

Né  prima  me   n'  accorsi,  se  non  quando 
Fu   la   doglia  e  1   furor  da   me  partilo. 
Or  in    gran    dono   e   grazia   ti   domando, 
Che   questo   assalto   sia   da  me  finllo. 
Mentre   con   lui   così   slava  parlando, 

11  figlio  d' Ulien   s'è  risentilo  ; 

E   vedendosi   còllo   a   si  slran  punto, 
Dì   vergogna   e  dolor   tutto   è  compunto. 

XIV 

Vedendo  il  brando  non  aver  in  mano, 
r.bc,   rome   dissi,   giii  gli   era  caduto, 
Parendo  al   valor  suo   caso  pur  strano, 
E  pili  presso  a   Ruggier  sendo   venuto. 
Con    gli   occhi   bassi,   e  ragionando  piano, 
Disse  :    1"  bo   cbiaranienle   conosciuto, 
Cbe   cavalier   di    le   non   è   migliore, 
Né  leco  ornai  più  posso  aver  onore. 

XV 

Se   ben   volesse   la   ventura   mia, 
Ch'io   vincessi   con   te  questa   ball.ij:lia; 
Tu  m"  bai   già   vinto   con   la   cortesìa 
Sì,  che  la   guerra  mia  si   disagguaglia. 
Rimanti  adunque;   ch'io  voglio  andar  vìa; 
E  sempre  quanl'  io  possa,   e  quanto  vaglia 
T"  offerisco,   ov' io  sia  per  ogni   banda; 
E   come   a   servidor  tuo  mì   comanda. 

XVI 

Senza   aspellar  risposta   ìnrli   s'  è  tolto  : 
Volse  il  cavallo  in  un  batter  di  ciglia: 
Il  suo   brando   caduto   avea  ricoltn, 
Cbe   fu   del   capo   d«Ila  sua   famigli. i. 
In   poro   tempo   era   già   Itiniii  molto; 
Che  fa  per  ora   più   di   dicci   miglia  : 
Né  diede  al   stio   cavai   mai   lena   o  fialo  ; 
Si  cbe   la   notte  in   campo   è  capitalo. 

xvit 
Rimase  Bradamante  con   Ruggiero, 
Dopo  del   re   di   Sarza  la  partenza. 
Avea  la  *lonna  tulio  il  suo  pensiero 
A  pigliar  di  costui  la   conoscenza  ; 
Ma  non   trovando  diritto   il   sentiero 
La   via   di  ragionar,  prese   licenza  : 
Per  non  parergli  inetta  o  discortese, 
Dolcenicnle  da  luì  licenza  prese. 


xviii 
Rispose  il  grazioso   giovinetto: 
Che  vadi  sol,   mai  non   comportcria, 
Che   non   andresti   senza   gran  jo-pi-lto: 
So   che   in   più  luoghi  è  rolla    già  la   via; 
E  sendo  sol,  perderesti  in  efitlto  ; 
Onde   voglio   esser  leco  in   compagnia. 
Via  passerem  dov' io  sia  conosciuto; 
Se  non,  le  spade  ci  daranno  aiuto. 

XIX 

Piacque  alla   donna   il  profferire   umano, 
E   così  insieme  presero  Ìl  cammino. 
Cominciò  ella  così   da  lontano 
Più  cose   a  ragionar  col  paladino  : 
E   tanto  lo  menò  di  colle  in  piano, 
Che  venne  finalmente   a   quel   confino 
Che   volea   Irar,  cbiedendo  in  cortesia 
Cbe  dir  gli  piaccia  di  che  gente  sia. 

XX 

Incominciò  Ruggìer  dal  primo  sdegno 
Cb'ebber  i  Greci,  e  la  prima  cagiune 
Che  pose   in   guerra  1*  un   e  l'altro  regno 
Del   re   Priamo,  e   quel   d'Agaiiicunone  : 
E  '1   tradimento  del  cavai   di   legno 
Condotto   da   quel   tristo   di   Sinone  ; 
Onde,   dopo   l'assedio   di   dieci   anni, 
Troia  fu  presa  ed  arsa  con  inganni. 

XXI 

E  come  i   Greci,  secondo  1  istoria, 
Ferno  un   decreto  crudele,  inumano 
Tra   lor   diliberando,   che  memoria 
Non   si  lasciasse   del  sangue   troiano. 
Usando   crudelmenle  la   vittoria, 
Tulli   i  prigion' scanoarno   di  lor  mano; 
E  dinanzi  alla  madre,  per  più  pena, 
Ferno  svenar  la  bella  Polissena. 

XXII 

Poi   cercando   Astianatle   in   ogni  parte, 
Ch'era   d'Eltor  rimaso  un  figliuolino. 
La   madre   sua   lo  salvò  con   cert'  arte. 
Che  prese  in  braccio  un  altro  fanciuUìno, 
E  con   esso  fuggendo  indi   si   parte. 
Cercando  andnlla   il  popolo  assassino  ; 
Si   che   col   fanciullin   (rovolla   in   braccio, 
Ed   all'uno  ed  all'altra  détte  spaccio. 

XXllI 

11   vero  figlio,    Astianatle  dico, 
Era  nascoso  in  una  sepoltura 
Sotto  ad  un  certo  sasso  grande,  antico, 
Posto   nel  mezzo   d'una  selva  scura: 
Seco  era  un  cavalier  del  padre  amico, 
Cbe  con   esso  si  mise   alla   venlura 
Passando   il   mare,   e   d'  uno  in   altro  loco 
Giunse  alla  fine  all'Isola  del  foco. 

XXIV 

Così   Sicilia  si  rbiamava   avanle. 
Per   la   fiamma  che  getta  Mongibello. 
Il   giovinetto   crebbe,   ed  aiutanle 
Divenne  di  persona,  e  molto  bello. 
Teslimon   delle   sue  prodezze   tante 
Argo  e  Corinto  fur,  prese  da  quello  ; 
Al  fin   r  uccise  un   sacerdote   tristo 
A  tradimenio,  nominato  Egislo  : 


ORLANDO     INNAMORATO 


Ma  prima  die  morìì^sef  ebbe  a  MessÌDa 
(Della   qiial   Tt-rra  re   fu   e  signore) 
Una  dama    gentile   e   pellegrina. 
Clic   la   vinse   in   battaglia   per   auiure  : 
Costei  di   Siracusa  era  regina  ; 
Ed   un  gigante  cliiamato  Agrauore 
Re  d'Agrt^onlo,  l'oltraggiava  a   torto; 
E  fu   d'Ast'i'anattc  in  campo  morto. 

XXVI 

Dipoi   prese  per  moglie  la  donzella, 
E  fert  ronlro  a' Greci  il  suo  passaggio 
Con  multo   danno   loro,  inOn   clic   quella 
Fiera   d"  Egisto   a  Ini  fc' il  grand' ollraggio. 
Non   era   ancor  venuta   la   novella 
Della  morte  del  giovin  forte  e  saggio, 
Che  i  Greci  con  polente  e  gro^>a  annata 
Ebber  Messina  intorno  circondala. 

xxvii 
Gravida  era  la   donna   di  sei  mesi, 
Quando  alla   terra  fu  posto   T  as>edì«  ; 
Ma  si  resero  a  patti    i   Me>sine?i» 
i'Aìc  non  poter  soffrir  sì   lungo   tedio  : 
Benché  poro  lor  valse  essersi  resi, 
Clic   tulli   urci>!   fur  senza  rimedio; 
Perrliè  promesso  a'  Greci  avean  per  patto 
Dar  lor  la  donna,  e  non  1'  avevao  fatto. 

XXVIII 

Ella   la  nolte  sle^sa,   tulla  sola, 
Sopra   ad   ima   barrlielU   picroliiia 
Pasiò  lo  stretto  uv' è   l'onda   rliu  vola, 
E  fa  tremar  la   terra  a  sé   vicina. 
Né  può  sentir  cliÌ  passa   una  parola, 
Sì   crande  ivi   è  'l   romor  della   niarina. 
La   donna   pur  passando  con   buon  vento, 
A  Reggio  si  ridusse  a  salvamento. 

XXIX 

I    Greci    la   <^cgiiirno  ;  ma  non   valse 
La   viìlta   far  per  ir  con  nien  perìglio  ; 
Perch'  un'  a.'pra  fortuna   in   mar  gli   :ts»aUe, 
Ruppe  e  disperse  lur  lullo  ìl  na\iglio; 
E  fur  punite  le   lor  opre   false. 
La   donna   al   tempo  partorì   un   bel  figlio 
Che  bionde  e   rilucenti  avea  le  cbiutue, 
E  Polidoro  voUe  aveuc  nume. 

x\x 

Di  qnettu   Pnltdoru  on   Polidanle 
Nacque   di   poi,  e   Fluviali  <la  quello. 
Il  qiial   ili   Ibiitij   fti   fece   abitante, 
Ed   ebbe    lini    rigliiiidi,    o|tiiuit   più   bello  : 
L' un   Cbidovaro,  e   l'altro  fu   C^ìitanle, 
E  fu  dÌ\iio  quel  •angue   gemello: 
Due   lette  illufttri  di»ce«er  da  lui. 
Che  té  ili   gloria  cmpierno,  e  tutit  i  «ui. 

Di  Cnaiante  diicete   Cu«tantint>, 
Fiovo  e  Furello,  e  poi  di  roano  m  mano 
Fiuravanle,  e  poi   giù  Tin   »   Pipino 
Rea!  «lirpc  di   Krauru   r   (.aria   Mano. 


Nnn  fu  intn 


altr. 


pellegrino  ; 


Dì   r.hidovaro  tee-e   («umbarano, 

O  Gianibarooc,  e  di  lui  Rnfccirr  nnn^o 

K   Ij   ;:riiii|   'ua   »rbÌaUa   in    ii    a   Ruo^n, 


XXXII 

Da  questa  pianta  generosa  e  buona 
Fu   r  alta   stirpe   in   due  partì  divisa, 
Ed   una   d  e^^e   rimase   in    Antona, 
E   r  altra   a   Reggio   clic   fu  detto   Risa  ; 
La  qual  città,  sì  come  si  ragiona. 
Fu  sempre   governata  in   buona  guisa, 
Fincliè  i  suoi  figli,  e   I  buon  dura  Ranipaldo 
Traditi  a  morte  fur  da  un  ribaldo. 

XXXIII 

La   voglia  di  Beltramo  tradil4>re, 
Conlra   del   padre  suo   si   fcVJbella  ; 
E   qiie.-lo  fu   per  scellerato  amore 
Onde   r  aveva   acceso  Gallicella, 
Quando   Agolante  con   tanto   terrore, 
Con    tanta   centc  armata  in   nave,   in  >i-lla. 
Distese  le   sue   insegne   insin   in   Puglia, 
E   tulla  Ilalia  scompiglia  e  'ngarbiiglìa. 

XX  XIV 

Parlava   tuttavia  con  Bradamaule 
Ruggier,  contando  tutta  questa  ìstori-i  ; 
Ed   oltre  a  que>to  seguitava  avaute. 
Io   non   dico,   dicea,  per  vanagloria  ; 
Ma   d'  altra   stirpe   sì  degna  e  pre>taiilr, 
Che    .via    nel  mondo,  non  s'Iia    già   inent»rÌa  : 
Sendo  quel  che  di   lei   vìen  detto,    il    \eto, 
Stin  io  di  questi,  e  nacqui  di  Ruggieru. 

XXXV 

DiRampaUlo  nacque  egli: e  in  quel  lignaggio 
Ch'avesse  colai   nome   fu   il   secundu; 
La  gloria  sua  fra  1'  altre  ha  maggittr  ra{;gio. 
Perchè  fu  di   virtù   seme  fecondo  ; 
tVciso  fu   con   bruito  estremo  ollraggio, 
Mai   maL'gior  tradimento  non   fu   al   monilo. 
Rellramn,   il  qual  fu  suo   carnai   fratello. 
Insieme  eon  suo  padre  ueciie  quello* 

XXXVI 

La  Terra  Ri<a  andò  tutta  a  rovi».* 
Arse   le   ra»e   fur,  moria   la   gt-ule 
La  moglie  di   Roggier  trista,   tapina, 
Gallicella,  eh'  ardita  era  e   valente, 
Si  ini«e  sola   a   rotear  la   manna  ; 
E   giunta   tendo  al   tempo  fìnaliiituir 
Che  più  il  fanciullo  in  corpi»   n«>n  »i  polla. 
Me  partorì,  ed  ella  rc»lù  aorta. 

xxxrii 
Quindi  mi  previe   un  negnimanlc  aolirn, 
Che  di   midolle  di   boni   e   nerbi 
Sidi   ntitninmi  ;   e   verti  é  qiirl  eh  io   diro: 
dm  certi   inrjiiti   orrìbili   ed  acerbi 
Pel   gran   dcM-rlo,  a   lui   noli»  ed   amico. 
Pigliando  amlavji  draftbi  ■  pìn  mperbi  ; 
E  poiché  in   certo  barco  |ili   avea  nirtii, 
Vnle\a  che  con   biro  io  coiiibaltetAÌ. 

XXX  mi 
Vero  é  che  prima  lur   le\aia   il  foco 
E    tulli    i    denti   fuor   delle    matcdla. 
Quello  fu  il   printo  mio   dilrtlu  e  |;)or«i 
E   l'arie  dell' rlj  ni'ia   lenerella  ; 
Quando  rrrsrìuto  poi   gli   parvi  an  |Mir<<, 
Non   mi   vul.«e   tener  pio  rhniM)  ia  crH- 
Ma   per  ai>pre  foreste   e   »ulilaric 
Mi  rondurea   tra   br»lie  urTrnde   e   v^r<r. 


P  A  R  T  K 


XXXIX 

Quivi  st'^dir  mi  faceva  la  traccia 
Di  fiere  strane,  e  di  brutti  aniniali  ; 
li   mi   ricorda   j;ià   eh'  io  presi    in   cacci.» 
Gi'ilouì   e   Pejiasei,   bendi' ablnan    l'ali. 
Ma  io  penso  die  ornai  forse   li  spi.iccta 
Si    binfjo   r.ircontar    di    tanti    mali  ; 
Per    satisfarli    staUt   liinL;o    soiiu  ; 
ìì.    ddla    noia    ti    cliie^L^o    peiduiio. 

xr- 
Non    a\ea   la  fanciulla   tratto   un  Fiato, 
Mentre   die  ragionato  avea   Ittit;j;iero  ; 
E  mille   volte   ben    V  avea   g;uardato 
Giti    dalle   staffe    infin    sopra    al    cÌjiiÌito  ; 
K    tanto   ben    le   pareva   intai;liato, 
Che    lutto   aveva  in   lui  feriiiu  il  pen.^iero; 
K  di^iava  più   vederli  ìt   viso, 
Clic   di   vedere   aperto   il  paradiso* 

XLl 

E   stando  co?l   attonita   e  sospesa, 
Itufipier  sog(;;iunse  :   Gutrrier  valoroso, 
Volentier  sapre'  io,  se   non   ti  pesa, 
Chi    tu  sii,  s'  io   noo  sou   prosunttiosu. 
La   damigella   di'  è   d'  amore   accesa, 
Uìspuse   a   Ini  con   alto   t^razVoso  : 
Cosi  vedeslu  il  cor,  che   tu  non  vedi, 
Come  ti  mostrerò  quel  che  mi  chiedi. 

XI,  Il 

Son   di   Monf;rana  e   Chiaramonle,  ornala 
Stirpe;    non    so    se   sai    dì   quella    gente; 
Ma   di   Hiiialdo   T  alta   fama   stata 
Porla  a«li   orecchi   ti  fia  facilmente. 
A   lui  son   io  carnai   sorella  naia; 
K  perchè   In  mi   creda    veramente, 
Ti    mo.-lreró    la   farcia  mauifesla  ; 
E   cosi   i^  elmo  si    trasse   dì    lesta. 


Al  irar  dell'elmo,  un  bel  laccio  si  spezza 
DelTaurea  treccia,  e  spars:e  ìl  suo  sjdendore. 
Avea   ([uel   viso   una   dilicalezza 
Mescolata   d'  ardire   e   di   vipore  : 
Il   naso,   i  labbri,  i   cigli,  ogni  faltezza 
Pareva  falla   per  le   man"  d' amore  : 
Gli  occhi  avevan   un   dulce   tanto   vi'.o, 
Che   dir  non   puossi,  e<l    io  non   lo   de>crivo. 

XLiV 

Siniil' a  questa  un'altra   donna  beltà 
lìlnslra   e  fa   piii   chiara   e   d'onor  piena 
Quella   che  bagna   il   bel   fiume  di   .Mdla, 
Brescia    ricca,    gentil,   cortese,    amena. 
Fra    lulte  agli  nielli   miei    piacìnla  <■   quella. 
Quella    bella    e    leggiadra    Maddalena. 
Così   scritto  nt-1   cor  quel   nome   tengo  : 
Maddalena  Callina   «la   Rodcn±;o. 

XLV 

Air  apparir   dell*  angelico  aspetto, 
Riiggier  rimase  vinto   e  sbigottito, 
E   si   s.uii   tri-mare  Ìl  cor  nel  pelle, 
Parendo  a   Ini   di  fuco   esser  ferito. 
I    sensi   luUi   ha  perri   e   l"  intelb-Ho  : 
Non   era  appena   di   parlare   art/ilo. 
Con   1*  elmo   in  testa   non  T  avea   temuta, 
Smarrito  è  ur  che  in  faccia  l' Iia   veduta. 


T  E  P,  Z  A 


Ella  soggiunse  a  lui  :  Signor  ni'o  caro, 
l'\itenii   degna,  se  '1  mio  prego   è  onesto. 
Se   mai  fiamme   d'  amor  vì  riscaldaro, 
Ch'io   vegga   Ìl   vostro   viso  inanifeslo. 
Cosi   dicendo,   un   romore   ascoliaro, 
Ch'  al   ilulce   lor  par  lar  fu  pur  mole:-fo. 
lUiggier   si    volta,   e    vede    gente    arinaU 
Che  uè   vien  loro  addosso  iufiir'iata» 

XI.  VII 

Questo   era   PJnadoro  e  Martassino, 

Daniforte,   Mordanle  e   Barigano, 

Che   eran   in  agnato   ivi   vicino, 

Per  pigliar,    se    passava,   alcun    cristiano. 

Come   gli   ville  il   franco   paladino. 

Verso  lor  levò   presto  alta  la  mano; 

E   con   parlar  discretamente   altiero, 

Gridò  :   Saldi,   signori,   io  son  Ruggieri). 

XLVIII 

Nel   ver  dalla  più  parte  non  fu  iiite.i». 
Perché   gridando   uscian   della  foresta  ; 
l'2  Marta-^sin   eh   e  sempre  d'ira  acceso. 
Subito    giunse   a    guisa    di    lenipe>la  ; 
A   Bradamanle  se   ne   va  disleso, 
E  ferilla   aspramente  nella   testa  ; 
Non   aveva   la  bella   donna   elmetto, 
Onde  vergogna  le  veime  e  disjullo. 

xiix 
Cun   lo  scudo   levato  sì  coperse, 
Perocdiè   di    luggir  non   era    vaga  ; 
ÌHartassin    Con    tm   colpo    glie    l    ajierse, 
E   le  fé' soprani  capo   ujia   gran  piai-a. 
Bradamanle  per  questo  non   si  per.-e; 
Ma   ri.-cablala   a   guisa   d'  una   drai:a, 
A   Marlassin   d'  un   gran  colpo  ri>pose. 
Ruggiero   alle  riscosse  anche   sì  [ui^e. 

L 
Gridava   Daniforte:   A   lui   non   fare. 
Non    far,  Ruggicr,    che  quello    é  Martassilio; 
Ma   Earigan  ntm   stelle   già  a   gritlare; 
Che  portava   odio  cecidio  al  paladino, 
L   molla   voglia  avea   di   vendicare 
Quel  Bardulasto   che   fu  suo  cugino, 
the   già   fu   da    Riiggier  di   vita   spento, 
Perclié  l'avea  ferito   a   trailimeulo. 


Al    Inrniainento  fu,  s' a   mente  avele, 
Che  si   fé' sotto   al  monte  di   Carena. 
Credo   che  quasi  scordalo   vel   sete  ; 
Che  mei  ricordo,   io  che   lo  scrissi,  appena 
Quel   Barigan   del  quale  ora   ìntendeLf, 
Sojira   Ruggier   un   colpo  a   due  man  iix^n 
Con  quanta   più  polca   (orza   e   valore 
Sopra  r  elmo  Ìl  ferisce  il  traditore. 

MI 

Ma   il   giovinetto,  eh'  ha  soperchia   poss; 
Punto  pur   non   si   mosse  dell'arcione; 
Anzi   aiiirato  per  quella  perco.ssa, 
^'enlle   più  fiero    a    guisa    di    lione. 
Già   Bradamanle    alquanto    era    rimossa 
I-arga    da    loro,    e   stracciato    un   pennone 
Di    curia    lancia   rolla  alla    foresta, 
S'avea   dal  sangue  asciugata   la   lesta. 
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L' rimo   allacciatu  e  posta   U   barbuta. 
Toma  alla  zufTa   con   la  spada    in  matto. 
L'  ardita   dama   appunto   era   vennta. 
Quando   Uugj;ier  percosse   IJarig;ano. 
Per  giiigner   tosto   con   gli   hpron*  s"  aiuta, 
K  tira   un    colpo   al   traJitor   Pausano, 
Che  scudo  u  piastra  non  è  che   gli    vaglia: 
Com*  una  zucca  per  mezzo  lu   taglia. 

LIV 

Erasi  appunto  il  buon   Ru(:gier  voltalo 
Per  vendicar  I'  ullrap^io  ricevuto  ; 
li   vide    (juesto  culpo   smisurato, 
Che  mai   ili   donna   non   1'  aria   creduto. 
Bari^ano  in  dui  pezzi   era   tagliato  : 
Non  fumo  gli  altri  in  tempo  a  dargli  aiuto. 
Renelle  in  un  tratto  ognun  punse  il  cavallo: 
Non   vi  fu  modo  in  somma  d'  aiutallo. 


Onde  adirali,  per  farne  vendetta 
Contra  la  donna   tutti  quanti   andarmi: 
Itiiggier  d'un  salto  in  mezzo  a  lor  si   getta 
Per  divider  la   znfla,   ed   era  indarno: 
Non   vai  die  fallì  né  parole  metta  ; 
E   Martassino  e   Pinador   gridarno; 
Voglia   hai,  Ruggier,  di  farti  poro  onore: 
Se' fatto  ad  Agramante  traditore. 

LVI 

Come  quella  parola  strana  intese, 
11   giovine   non  par  che   trovi   loco  ; 
U  si   nel  core  e  nel  viio  s"  accese, 
Che  si   vede*  per   glì  occhi   uscirgli  il  foco. 
Gridando  disse  :   Ah   gente   disrorlese, 
ì/  esser   tanti,  per  Dio,   vi   varrà  poro  : 
Traditor"  sete   voi,  non  sono   io  quello; 
E   vi  farò  ben  or  chiaro  vedcllo. 


Tra    le  parole  RHggiero  adiralo, 
Urta   il   ilr<-tri)-ro   addfi>so  a   Piiìadorn. 
Kr  ben    vcdreU-   il   rampo   insatigniiiato, 
E   di   dui  cori   ardili    un    bel    lavoro. 
Chi   gli  assalta   d'  avanti,  e   chi   da   lato, 
Perocché  molla  gente  avean  ron  loro. 
Quei   cinque  re  che  quattro   or   Si>n   restati, 
Aveau  con  esso  lor  multi  menati. 

I,V1II 

De'  lor  sergenti  in  tutto  da  cinquanta 
Si   ifiivavann   adesso  in   compagnia  ; 
Il   retto   della   gì  nle  ch'era   tanta, 
Uimasa   addietro,    liitlavia   venia  ; 
Ma  s'  ella  anche  vi  fusse  tutta  qiiantai 
La  bella  donna  non  ne  temerla, 
Mostrar  vuol  a  Ruggier  suo,  che  tanto  ama, 
Che  la  sua  forza  è  maggior,  clic   la  fama. 

MX 

Né  Ruggier  distderio  ba   già  minore 
Di   far  vedere   a   quella   damigella 
Se  pimlo  aveva  ardimento  e   valore, 
K   gli  lampeggia   il   cor  coni'  una  stella. 
Ragione,  sdegno,  animo   ardito,   amore, 
L'  un  pili   che   1'  altro   dentro   lo  martella  ; 
E   la   dama  ferita   a  tanto   torto, 
L'  arebbe  ad  ira  nios^u  esseudu  morto. 


Dunque  sdegnoso,  ardilo,  irato  amante, 
Affronta  il  re  di  quei  di  Costantino, 
Ne  men   veloce  mosse  Bradamante 
Che  fuor  degli  altri  ba  scorto  Marlassino  ; 
Ma  (gtiesto  Canto  non   sarìa  bastante, 
Né  se   i)iira«se   insin  a  maltiilinn, 
A   dir   l'egregie  lor  opre   lodale; 
Perù,  vi  prego,  all'altro  ritornate. 


A   n  G  O  M  K  ,\  T 


^s*®-?-^ 


B. 


*  radamantc   va   dietro   a  Danijorle, 
£"   //  capo   dalle  spaile   alfin  ^U  parie  ; 
liti   al  re  Murdante   e   a  Pinodor  la  morte 
Mftonicro^    e  per  divider  ^etta   ogn'  arte 
Il  Jicr   Gradasso   e  Mandricardo  farle  : 
Ma   alfin   li  placa  il  franco  Ti  randimartc. 
Seco  gV  ini-i/n   a   liberar   Orlando^ 
Per  combatter  con  lui  il  desiato  brando. 


-S^f»®^^ 


No 


Non  saprei  dir  cosi  appunto,  quale 
Fiis^e   quel  savio  ;   ma  so  che  fu   uno 
C'è  disse  rlie  nel  mondo  ii  bene  e 'I  male 
Per   amor   si  faceva  da   ciascuno: 
Ne  senza  questa  causa  universale 
Alcuna   cosa   potea   far  alcuno  : 
l^    '   amor  diffinia,  se   il   ver  m'  lian   detto, 
Coli   [i[ol  d'  appetito  e  di  diletto. 

Il 
Colui,   dicea,   ch'alio   studio  si   dava; 
Cului   ih' all'arme  od   alla  mercanzìa; 
(^ucl  rir  aniniazzava  gli  uomini  e  rubava; 
Qiifl   ch'era   dato  alla  poltroneria; 
F.irca   co-<;'i,  perchè  si   diletl.iva 
Di  quello,   e   quivi   avea   la   fantasia- 
Uno   era  fabbro,   cuoco,  muratore, 
Perdi' a   quell'esercizio  aveva   Ì!   core. 

Ili 

Di   m.Tnlera   che  s'  un   volesse   torre 
II  suo  diletto  a  quello,  e  darlo  a  questo, 
E    r  un   neir  altro   esercizio   trasporre, 
Cnme   si   fa   d'  un    insito  o   d'  un   neslo  : 
Saria   come  nrll"  arqua   il   fuco   porre, 
E    si    farla    parbiijillu  presto    pr^lo; 
Perchè  l'amor  prr)cede  dall' obblctlo 
Che  sì  confornia   col  nostro  intelletto  ; 

IV 

A  cui   mal  fa   chi   freno   o  leftjie  pone  ; 
Perchè   debbe   cvser   libero   e   siiiuore. 
Amore   ailunque  è   opn' inclinazione  ; 
Ma   non  in  orini   cosa   è  pari   amore, 
Granile  è  quel   che   si   porla   alle  persone  ; 
Grandissimo  poi   eh*  un    pt-ntil   core 
A    bella   e  savia  e   jientil   donna   porta, 
Che  fa  per  essa  ogni  cosa  e  sopporta. 


Tanto  acuto  e  potente  è  quello  strale 
Che  da  dui  occhi  vaghi  amore  avventa, 
Che  fa  fare   oj;ni   bene,   ed   ogni  male, 
Né  par  che   Tuoni   sé  medesimo  senta. 
Però,  se   il   buon    Ruggiero   adesso  è   tale, 
Chi  sa  che  cosa  è  amor,  glie  Io  consenta: 
Troppa  esca  avea,  troppi  mantici  al  core 
Di  sdegno,   di  ragion,   d'ardir,   d'amore. 

VI 

Io  diceva   di  sopra  che  Ruggiero, 
Per   venrlicar   la   gir)V!netta   bella, 
A   Pinador  fiaccò   1'  elmo   e  'I  cimiero, 
E  pori»  nien   che   noi   cavò   di   sella. 
Dall'  altra  parte  Martasslno   altiero 
Non   ha  vantaggio  alcun  dalla  donzella, 
La   qua!  :   Ladron,   dicea   gridando,   vòlta  ; 
Ch  or  non  son  senza  elmetto  in  treccia  sciolta. 

VII 

Così   dicendo,   a   due  man   1'  ha  ferito 
D'un   colpo  sì   crudele   e  sì   spietato. 
Che   In   sull'arclon   Io  manda   tramortito, 
E  senza   dtdibio  V  arebbe  spaccialo  ; 
Ma  Mordante  per  fianco  a   lei  n' è  ito, 
E   correndo   la  donna   urtò   da   lato, 
Ferendola   a   due   man   d'un   rovescione; 
E  quasi  fu  per  trarla  dell'  arcione. 

vili 
Ma   ben   le   venne  presto   aiuto   a   dare, 
Lasciato   Pinadoro,   il   caro   amante. 
Che   benché  più  rhe  parte   abbia   da   fare, 
Sempre    teneva   gli   occhi   a   Bradamante. 
Or  sembra   il  giovinetto   un   vento   in  mare: 
Spezza   in   due  parti   Io   scudo   a   Mordante  ; 
Taglia  piastra   ed   usbergo   tutto  nello, 
E   fecegli   gran   piaga   anche   nel  petto. 

i\ 

Ma   risenlilo  il  fiero  Pinadoro 
Torna,   e   batte   nel   collo   II   paladino  : 
La   gorgiera   tagliò  fregiata   d'oro: 
Restò  il   camaglio   al   brando,   ch'era  fino. 
Sbuffando   il  giovinetto  com'  un    (oro. 
Tondo   d'un   salto  rivoltò  Frontino, 
E   trasse  a   Pin.uJoro   in   sulla    lesta; 
Martassln   d'altra  parte   anche   il   nudesla. 

,    Mentre  ette   Pun   cnn    l'altro  s'accapigli.», 
E   anche  Daniforte  entrato   in   tresca 
Con   circa   trenta  della   sua  famiglia, 
Con   targhe   e   lance   armati   alla  moresca; 
Verso   lor  lìradamante   alzò   le   ciglia. 
Come   starà  questa  canaplla  fresca, 
CIi   armati   son   <)i  sclanuto  e  di  tela  ? 
Oh  che  squarci  n'  andran  per  V  aria  a   velai 
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Urta    Ira  liir   la  Jaina,   e"!   I)ranrl.(   mena; 
E  •:Ìun>e  un  Moro   da  un   pianclto   biauco, 
Clic   roda   e   rIiH>nie   avea   linlc   d'aHiL-na: 
Tapliolio   lullo   dalla   spalla   al   fianco: 
E  non    era   caduto   ìn    li-rra  appena, 
CIi"  un   allro  affronta,  e   fc' ne  più  ne  manco; 
La  spada   proprio   a   quel   modo   ^li  mise, 
£  dalla  spalla  al  fianco  lo  divise. 

XII 

Quasi   tulli  in  un  tratto  ebber  la  morte: 
Chi   qua,  chi   là  pel   campo  stramazzava  ; 
E   quando   il    primo    batteva    te    porle 
Giti  dell' iafcrno,   1' ultimo   arrivava. 
A«saUolIa  più  volte  Daniforlc  : 
Ma  come   la  donzella  a   luì   voltava, 
Fugge  e  sguizza  il  Fagiano,  e  non  appella; 
Poi   torna  e   gira  e   gioca  alla  civella. 

xin 
Aveva  sotto  una  giumenta  sora 
Di  pel  di  ratto,  con   la   testa  nera, 
i'.hc  in  terra  non  faceva  mai   dimora 
Con   lutti   i   pie:   tanto   è  de-^lra   e   lepgicra. 
Vero  è  die  indosso  cj:li  ba  poche  anni  ancora; 
Cile  non  portava   usbergo   né  lamiera. 
La  tocca  ha   in   testa,  e  la  lancia  e  la  larga, 
E  cinta  al  fianco  una  rpadaccia  larga. 

XIV 

In  questa   guìaa   armalo   il   Saracino, 
Tenea   la   dama    in   sé   tutta  orrupala  : 
Or  corre,   e   viìlla,   poiché   1'  è   vicino  : 
Or  a   traverso  mena   una  lanciata. 
Vì>lo   ba  la   donna   in   questo   Martas-ino, 
r.b' al  suo  Ung!>ier  una   percossa   ba   data: 
I>a   valeut' uom  di   dietro   I' ba  ferito, 
E  ben  si   crede  d*  averlo  finito, 

XV 

Ma   Drailamante  vi   giunge  in  qnel  punto 
Che  fu   così   Ruggier  a*fa*vinato, 
Il   giovinetto  sta  come   defunto  : 
Il  collo  d<?l   destriero  avea   abbracciato. 
Or  ben  a   tempo  quel   soccnr>o   r  gitmlo  ;  - 
Se  non   giugneva,  certo   era    spaccialo. 
Parte  fra    lor   la   bella   d<iuna   entrala 
Vn'a^^uila   a' culumbt   ia  mr/zo  dat^. 

XTI 

Tn»ln  a  lei  Marta)tino  e   rinadoro 
Si   rivikltarnn,  r  con   ra^i   M'trdanlr, 
V,   Danifortr,   e    molti    «Uri    4-410    biro  : 
Chi    la    tocca   di   dirlfn   e    chi    4Uvanlc. 
Ma   ella   rlic   valeva   ogni   tesoro, 
Ilitprezza  l'altre  genti  tulle  quante: 
Tocca  «4)1  Mar1a«sin,  rerra  lui   »olo  : 
Non  sliina   un  fico  il  resto  di  4|url  aluitlo. 


Tanto   «ilirala   r   la    ilama    valente. 
Che   Marla««in  conilurr   a   mal   partito; 
E  l'allrrei/a   fua   gli   è   prr   n>rnle  : 
Spez/atn    ha   1' rlmti,   r    nel    rap4)   r   ferita; 
Vjon  è  r  aiii|t>  dì  4|iiell   altra   gente  : 
I.a   ilonna   ha  ri*tduto  e   •latiiliiu: 
Mnrir   vuol   ella  quivi,  o  ver  di'  ei  muoia  ; 
Prrrlir   *r   Té  recalo   troppo  a   nula. 


Alfui  turbata,  con  molta  tempesta, 
Di   coprirsi   col   scudo   iicm   ^i   cura, 
E  ferillo  a  4Ìue  man   sopra  la  testa: 
Divide  quella,   e  parte   l' armadura. 
Né  la   spada  crudel   quivi   s'arresta. 
Tutto   lo  fende   insin   alla  4Ìulura: 
Proprio  ìn   quel   tempo   die   così   Ìl   divide, 
Ru^^ier  rinvenne,  e  quel   bel  colpo  vide. 

XIX 

Torna  alla  zuffa  il  giovinetto  forte 
Sì  rosso  in  vi<o,  che  parca  di   foco. 
Guarilatevi,   Pagan',  die   vìen   la   morte  ; 
Z-ìra  all'avanzo,  ornai  non  ci  é   più  gioco. 
Ben   s'accorse  il  malvagio  Daniforle 
Ch'omai  la  festa   durerebbe  poio; 
Gij  morto  è  Martassino  e  Barigano: 
Quaranta  e  più  degli  altri  &uno  al  piano. 

XX 

Rimaso  era  sul  egli   e  Pinadoro 
Con  forse  4itto  con  esso  e   con  Mor4]ante. 
Ta>:liava   allor   la   testa   a   un   barbassor4) 
La   dama,  e   morlu   aveva   un   allro  fante; 
Onde  consìglio   fecero   infra   loro 
Che  Daniforle   attenda   a   Bradamaute, 
K   mostrando  fuggir  la   meni   via  : 
Spacciar  Ru^gìer  degli   altri   impresa  sìa. 

x\i 
Era    tfimato   ìl    giovìneltn   al   ballo, 
E  stranamente  rominclò  la  ilanza. 
Fésse  un  certo  Basln  sin  al  cavallo, 
Clie  far^i  ricco  in  Francia  avea  speranza. 
Non   avea   Int^trno  pr//4>   di   metallo, 
Pere h  fra   armato   appiinln   a  quella  usanza, 
Moresca,  diro,   essendo   genovese  ; 
Ma  eon  la  fede  avea  cambialo  aroese. 

XXII 

Riiggier  l'uccise,  e  un  altro  accanto  aJ  e*»o; 
Né   Bradamante  in   riposi)  si  «lava  : 
Ma  Daniforle  nrrultamenle  appresso 
Di  lei   !>i  fece,  e  la   lancia  menava: 
Dove   r  n^brrgt»  alla   giunttira   è  feuu 
Colse:  ma   poro   denlro   ve   n' entrava, 
Ch4.*  chi  ha   Irma,  forte  mai   non  mena  ; 
La   ilonna  si   voltò  di  rabbia  piena  : 

xxni 
Ma  il   faUo  veccbìi>  punto  non  Patpelta  ; 
Eli   appellarla   in   ver  non  gli   bisogna. 
Ella   spronando   il   mio  cavallo  alTretta  : 
Cile   vuol   (or^i  ila   doMO  quella   rogna. 
Saria  fuggito  niin' una  «arila; 
Ma    non    vnlea   qnel    prun   di   carojcna. 
Che   va   Irotiando   e  li   lamenta  ed   urla  : 
Finge  lo  slrarru  sol  per  via  condurla. 

XXI  r 
Rettarnu  iulomo  al  franco   gio\iucllo 
Il   re   di   Coitanlina   e  'I   re   Morilanle. 
Fra   lulti   in  otto  Ìl   numero  è  rittrrllo, 
E   Minglì  attorno  ;  ma  ne   dà  lur   lanle, 
f.hr  'I    fin   poro   dì    (olln    vi    fìa    ilrllo. 
Per  or   fili   la»rio,  e   lorno  a  Bradamante 
Che  dietro   a   I)anif4irte  invelenita. 
Seguir  lo  vuoi  fin   ch'abbia  (ìain  o   vi  la. 


•-^ 


PARTE      TERZA 


Quel  vtrchio  Irlslo  spesso  addietro  velia  : 
Accostar  se  la  lascia  e   poi   calcagna: 
K  jicr  un  pezzo  fugge  ii  briglia  sciolta, 
P'>i   Ta  di   trotto,  e   trottando  si  lagna  : 
Tanto  che  di  quel  luogo  l'ebbe  tolta. 
Scino  usciti  ambidui   della  campagna, 
Che  cinta  era  di  monti  d'ogni  intorno, 
Dov'era  stata  la  battaglia  il  giorno. 

XXVI 

II  malvagio   Pagan  monta  la  costa, 
E  poi  scende  in   un  pian   dall'altro   lato. 
Bradamante  lo  segue,  eh'  è  disposta 
Non  lo  lasciare,   o   lasciar   ella  il  fiato  : 
Ma  perchè  corso  ha   troppo   lunga  posta. 
Il   suo  destrier   afflitto,  altaticato, 
Scndo  nel  piano  al  trapassar  d"  un  fosso, 
Per  la  stracchezza  allìa  le  cadde  addosso. 

xwii 
Quel  vecchio  boia  rivolse  il  mostaccio 
Alla  caduta,   e  più  stracco  non  pare, 
Poi   disse:  Tu  se"  giunto  pur   nel  laccio, 
Onde  peoi-ier  d'  uscir  punto  non  fare. 
La   damigella   col   sinistro  braccio 
Spinto  il   destrier,  fu  in  pie  senza  indugiare, 
Ed   a  lui   grida  :  Traditor  pagano, 
Ancor  DOQ  m'  hai,  come  ti  credi,  in  mano. 

xwiu 

Pur  Daniforte   intorno   se  l'aggira, 
La  molesta,   T  affronta  e  l'assaliice  : 
Or  mostra   d'  assalirla,  or  si   ritira  ; 
Ed  anche  qualche   volta  la  ferisce. 
Manca  il  fiali)   alla   donna,   e  cresce   Tira: 
Questa  r  aOranca,  e  quel  la  tbii;oUÌsce  ; 
Pur  dice:  Io  perdo  il  sangue,  e  '1  spirto  parte  : 
Cor' mi  convien  costui  con  la  su' arte. 

xxu 

Così   tacita  spco  ragionava. 
Mostrandosi   negli   alti   jbigiillita. 
Né  molla  finzVon    te  bisognava  ; 
Perocché  in  molle  parti   era  ferita  : 
Il  sangue   sopra   1'  anni  rosseggiava  ; 
Tal  che  mu^I^;m<^o  al  fin  d'esser  finita, 
Andar  si   lasria,   e  di   sorte  si  porta, 
Ch' ognun  diielibe  ch'ella  fusse  morta. 

XXX 

Come  in  un  campo  a  pie  di  qualche  macchia 
Fa   una   volpe  alle   volte   il   gallone. 
Quando  vuol  acchiappar  qualche  cornacchia; 
La  ribalda   a  rovescio   giù  si  pone, 
E  quella  bestia  d'  intorno  le  gracchia  : 
Ella  apre   gli   occhi   coiì  per  cantone. 
Come  chi    vuole   altrui  far  qualche   truffa  ; 
Poi  su  salta   ad   un   tratto,   e   te   la   ciufla. 

XXXI 

Verso  lèi  quel   malvagio  vecchio  mosse  ; 
Ma   di  scendere   a   terra  non  si   altenla; 
E  prima  con   la  lancia  la   percosse  ; 
Che  vuol  provar   s'ella  n'era  contenta: 
Sofferse  la  fanciulla,  e  non  sì  mosse; 
Oiid' egli  smonta,  e  lega   la   giumenta; 
CdiiiC    U   damigella  in    terra   il    vede, 
Non  par  più  morta,  e  fu  subito  in  piede. 


Più  non  potè  quel  Pagan  maladetlo, 
Com'  era  usato,   correre  e  fuggire. 
La   donna  il   capo   gli   spiccò   dal  petto, 
E  dove  volse  poi  Io  lasciò  ire. 
Era   già   V  ombra   grande,   e   1   vago  a'ipello 
Si   cominciava   d'Apollo   a  coprire  ; 
Non   sa  la  damigella  ove  si  sia  ; 
Ch'  era  venuta  per  deserta  via. 

XXXI  li 

Per  boschi  e  valli  e  per  balzi  e  per  spine 
Aveva  quel  Pagano  accompagnato  ; 
E  non  vedea  lontane  né  vicine 
Città,  ville,  uè  case  in  alcun  lato; 
Sopra  quella   giumenta  saglie  al  fine, 
E  cavalcando  fuor  esce  d'  un  prato  : 
Ferita  e  sola  al  lume  della  luna. 
Abbandona  la  briglia  alla  fortuna. 

xxxtv 
Lasciamo  andare  alquanto  Bradamante  : 
Dipoi   racconterem   la  sua  ventura. 
Torniamo  addietro  al  suo  leggiadro  amante 
Ruggier,   che  fa  a  color  danno  e  paura, 
Al  re   di   Costantina  e   a  Mordante, 
Che   non   han  di   vergogna   o   d'  oiuh-  cura  ; 
D'intorno  vangli  ;  e  quel  che  può,  lo  iere, 
Diliberali  farlo  ivi  cadere. 

XXX  7 

E  bel  vedere  il  giovinetto  ardito, 
Come  divide  appunto  il  tempo  a  sesto, 
E  de!  ferir  non  perde  pur  un  dito  ; 
Or  quinci  or  quindi  tocca,  or  quello  or  questo 
Appena  par  che  1'  uno  abbia  ferito. 
Che  vòlta  all'altro,  e  mena   cosi  presto, 
('iie  con  minore  spazio  e   tempo  meno 
Vien  la  saetta  ad   un   tratto   e  "1  baleno. 

XXXV I 

E  perchè  il  lungo  dir  noia  non   faccia  ; 
Che  pare   ancora   a  me  che  duri   troppo  ; 
Mordante  che   gli   dava  più  la  caccia. 
Ebbe  in  mezzo  all'  assalto  un  strano  intoppo  ; 
Fu  ferito  attraverso  della  faccia: 
L'  elmetto  volò  via  con   tutto  il  coppo  : 
Mezza  la  testa  è  nelT  elmo  che  vola  ; 
Rimase  il  resto  attaccalo  alla  gola. 

XXX  VII 

Né  fatto  avendo  questo  colpo  appena, 
A  Pinadoro   vùUa,  che   glÌ   è  a  Iato  : 
Quasi  ad  un   tratto  a  luì  si  vùUa  e  mena. 
Ma  colui  era  tanto  spaventato, 
Che  pare  un  veltro  uscito  di  catena  : 
Mettesi  in  corso  a  freno   abbandonato. 
Ruggier  lo  giunse  in  fonch)  li'una  valle, 
E  gli  levò  la  testa  dalle  spalle. 

XXX  VII! 

Era  già  il  sol  nelT  oceano  ascoso, 
Quando  fini   questa   battaglia   dura. 
Guardando  intorno    il    eìovine    amoroso 
Di   Bradamante  va  per  la  pianura; 
Ne  trova  nel   pensicr  pace   e  riposn  : 
Per  tutto   ha   cerco  :  e    già   la   imlle    è  >rur,i. 
Né  può    veder  colei   che    cotanh)    ama  : 
Ma  guarda  inturno,  e"l  suo  bel  nome  i  hiani-i. 
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XSXIX 

Attraversando  poggi  e  colli  e  valli, 
Trovò  due  cavalicr'  fopr'  un  poggetlo. 
Il  calpestìo  sentendo  de'  cavalli. 
Prese  qualche  speranza  il  (fìoTinetto; 
Ma  così  (osto  com'  udì  parlalli, 
Che  da  un.  Buona  notte,  ^Vì  fu  detto  ; 
Tanto  cordoglio  1' anima  gli  assale. 
Che  non  rispose  lor  ne  ben  né  male. 

xt. 
Esser  certo  un  villan  dchbe  costui, 
Che  l'anni  ara  spogliato  a  qualche  morto, 
Disse  all'altro  compagno  un   di  quei   dui. 
Rispose  il   giovinetto:  Io   ebbi   il  torlo; 
Amor,  da  cui  poco   anzi   ofleso  fui, 
M'  ha  dal  sentier  della  ragione  sì  torto, 
Che  quel   che  soleva  esser,  più  non  sono, 
Onde  del  fallo  mio  chieggo  perdono. 

XLI 

Rispose  pur  cpiel  primo  cavaliere  : 
Se  innamorato  se*,  non  far  più  scusa  : 
Che  .sii   gentile   a   creilerc   e  lej;{;Ìero: 
Perchè  in  petto  villano  amnr  non   usa. 
Se   dell'aiuto  nostro  hai   di  mestiero. 
Alcun  dì  noi  servirti  non  ricusa. 
Dis^c  Ru}:cicr  :  La  cagion  eh'  to  mi  lapno, 
V.  ch'ho  perduto  un  mio  caro  conipa^oo. 

xr.li 
Se  voi  1*  aveste  sentito  passare. 
Mostratemi  il  rammin  per  cortesia  : 
Di  lui  per  tutto  il  mondu  vo' cercare: 
Senz'  esso  certo  mai  non  viveria. 
Così  dìcea  Rugfier,  e  palesare 
Altro  non  volse  lor  per  gelosia  : 
Peroccliè  'I  dolce  amore  Ìii  gentil  petto 
Ajharc^giatu  è  sempre  di  sospetto. 

XLIII 

Negaro  i  cavalieri  aver  sentilo 
P.i'-sar  alcimo,  o  veduto  in   effetlo; 
U  poi  eh'  ebber  pregato   che  servilo 
Fusse  a  torgti  con  cuo  il   giovinetlu, 
Rouuier  accetta  il   bir  corteie   invito; 
Cbr  ti  trovava  in  quel   luf>go  coletto, 
In  un  monte  salvatico  c  detcrlu, 
Ild  era  ilei  paese  poco  esperto. 

XLIV 

Tntti   tre  insieme  adunque  cavalcando, 
1^  il' intorno  guardando  \an*»«ivente 
l'er  ogni  parie  <lrl  munte  cercando 
Tolta  notte,  e   trovamo  al  fin  niente, 
ftià   \i   veniva  l'alba  ri^rbìarando  ; 
T.a    Inrr    roxegciava   in    Onrnle  ; 
(Quando  un  di  qn^'i  compagni  gli  oceh!  afliafe 
Nello  scudo  a  Aiiggiero,  e  rosi  disse  : 

XLV 

Chi   v'  ha  ennret*a,  cavalirr,  liren/a 
Dì  p<irtar  nello  «ciido  quella  indegna  ^ 
Il   «tin  prinripiu  r  di   tanta   rrcellenzj, 
r.h'  )i|:iii   perMìna    d'  e«»a    non    è   degna. 
lo    \rl  riimp*>rlrrò  run  paxien^^a, 
Sr    IjI   ^irtu  nel   \»^lr(i  prllo  regna, 
i  lo-,   rombaltrndii,   lo'le    vt   lìa   d^la 
(  «oitfd   di   mr,  che  me   l'ho  goada^i^lj. 


Disse  Ruggier:  Ancor  non  m'era  accorto, 
Che  quella  insegna  è  falla  come  questa  : 
£  veramente  la  portale  a  torto, 
Se  non  siam  d'  una  casa  :   e,  s'  è  onesta 
La  mia  domanda,  vi  prego  e  conforto 
Che  dirmi   non  vi  sia  co^a  molesta, 
Dove  acquistaste  quella  insegna,  e  come; 
Qual'è  la  vostra  stirpe,  e '1   vostro  nome. 

XLVII 

Disse  colui  :  Da  parti  assai  lontane 
Da  casa  voslra  credo  esser  venuto: 
Tarlarli   sono,   e  nacqui   d'  Agricane  : 
Mio  nome   ancora  è  poco  couosciutu. 
Per  forza  (l'armi  e  guerre  dure  e  strane. 
In  Asia  (|uestu   bello  scudo   ho  avuto. 
Ma  che  bisogna  dar  più  incenso  a*  morti  ? 
Chi  ha  più  lur/a,  questa  insegua  porti. 

XLVIII 

Kuggier,  poiché  l*  invito  ebbe  arccllato, 
Andava  intorno  il   nimico   guardando  ; 
Vidi*  che  non   aveva   spada  a  lato, 
£  disse  a   lui  :  Voi   sele  senza   brando  : 
Come  farem,  eh'  io  non   son  cii>tuniato 
Giocare   a  pugni  f   £  però  vi  domanilo, 
QuaT  esser  debba  la  ctmlesa  nostra? 
Spada  non  ci  é,  né  lancia  da  far  giostra. 

XLIX 

Rispose  il  cavalier:  Mai  non  vieo  manco 
Fortuna  d'  arme  a  chi  non  è  poltrone. 
La   vo^tra   acquisterò,  se  non  mi   stanco  : 
lo  la   voglio  acquistar  con   un   bastone, 
Porlar  non   posso  spada   alcuna   al  fiaoco. 
Se   non  abballo  il  figlimd  <li   Milone. 
Orlando,  che  Cristian  mì  par  che  »ia. 
Ha  Durlindana,  eh*  è  la  >paUa  mia. 

L 

L'altro  compagno  di  nncsto  gnerrieru. 
Ch'era   Gradasso,  ed  egli   e  Handricardu, 
Rispose  presto  :   E'  vi   falla  il  pensiero  : 
Perchè  la   spada  del  criilian  gagliardo 
Si   facilmente  non  aretr,   'pero; 
£d   anche  sete   giunto   Irtqipu   lardo; 
£  cosa  poco  onesta  anche    »aria. 
Perchè  qnesla  fu  prima  impresa  mìa. 

Elefanti,  guerrier*,  navi  e  giganti 
Condu*«i   m   Francia   in«in  di   Srric^n^ 
Non   vo' ch'alcun,  di   me  prima,   ni   vanti 
Melterii  accanto  questa  Durlindana. 
Par  che  il  mrrcalo  »ia  fatto  a   cuntanti  ; 
Sì  fate  voi  questa  faccenda  piana  ; 
Ma  prima  che '1  desio  voilm  t'adempia. 
Far*!  sadar\i  1' una  e  l'altra   tempia. 

Ui 
Non  vi  crediate  smra  mia  cnnleu 
Aver   per   ciance  quel    brando   (>iM*rat'> 
Al  Tartaro  la  cvillera   è   pìj   «certa  ; 
Di  parole,  ri*po»e,  t   buon  mercaiu  : 
(^r   v'airuncialc  alla   «fotra  difeu. 
C4»si  dicendo,  ad   on  olmo  del  prato 
l'n  gritftso  Iroiiro  iM-r   ipìf^ar  %'t  tcaglia  ; 
£   qnel    sfviidrjiHlo,   turoa   alla   Lallapha. 
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Gradasso  il  brando  cli'avea  trailo,  posa 
E  d'  uu  |;ran  pino  un  g;rosso  fuslo  spicca., 
Allaccasi   una  zuffa   dolorosa  : 
L' tin  r  allro  addosso  co'baslon'si  fìcea; 
Hiif;;;icr  rìdendo    •■uarda  questa   cosa. 
Senifir.in  roslor  dui   iiìiiocalor"  di   cricca, 
r,h' aiihian   il  pnnlo  lotlì   dui   in    bastoni; 
Cosi  ne  danno  spesso,  e  d.m  de'liiioui. 

LIV 

Volse  più  volle  la  zuffa  partire  ; 
Ma  ntin  ascolta  alcun  la  sua  novella  : 
Un  cavalier  in   questo  creo   venire, 
Arcompapualo  da  una  donzella  : 
Ru£;p;ier  da   lungi   vistolo   apparire, 
Fasscpli   iuronlro,  e  con   d<dce  favella 
Ridendo  pli   diceva   la  ragione, 
Perchè  fanno  quei   dui  quella  qulstìone. 

i.v 

Dìrea  Rupglero:  l'ho  con  molto  affanno, 
Cerco  partirgli,  e  ancor  non   n'ho  potere; 
Per  la  spada   d'  Orlando,  che  non   hanno, 
E  forse  n<»n   sono  anche  per  avere, 
Queste  mazzate   da  ciechi  si' danno; 
Che  pietà  me  ne  vien  sol  a  vedere; 
E  certo  che  d'ardire  e  di  valore 
Mostran  gran  segni  con  V  opre  e  col   core. 

LVI 

Ma  dite   voi,  onde  siete  venuto  ? 
Che  se  ingannato  io  non  son   dal  sembiante. 
Mi  pare   avervi   altrove  conosciuto. 
Se  ben  ho  a  mente,  in  corte  d'Agramante. 
Rispose  il  cavalier:   Io  v'ho  vedutt) 
Per  cerl((  ;  quando  venni  di  Levante, 
Io   vi   vidi  a   Hiserta  ;  così   è  vero  : 
Son  Brandimarle,  e  voi  siete  Ruggiero. 

I.vii 
Incontinente   T  uti  l'altro  abbracciamo 
Con  segui   d'  inhiiita   afTezVone  : 
E  parlando  fra   lor,  deliberarno 
Di  spartir  quella  zuffa   del   bastone. 
Duraro  un  pezzo   lai  fatica  indarno, 
Perchè  color   né  prego  né  ragione 
Né  cosa  alcuna   lulir  vogllon,   che   tratti 
D'accordo,  e  si   bastonan   come  matti. 


Pur  Brandimarle  a  cenni   supplicando  ; 
Fé'  che   le  sue  parole  fumo   udite  ; 
E  disse  lor  :  Se  disiate  il  brando 
Per  cui  fra  voi  è  or  cotanta  lite, 
Condor  vi  posso  ov' al  presente  è  Orlando. 
Là  fien   le   vostre  contese  finite: 
Or  sì  v'  ha  tolto  l' ira  il  fren  di  mano, 
Che  per  uieule  combattete  invano. 

I.IX 

Se   lo   guarite   d'uno  stran  veleno 
Di   certa   ineanlazion  malvagia   e  trista, 
Egli  a  voi  non  verrà  di  guerra  meno  ; 
Sia  Durlindana   di   chi   se   l'  acquista. 
Se  "1  mondo   è  ben   di  maraviglie  pieno. 
Una  pili   strana  mai  non   ne  fu   vista 
Di  questa,  dove  adesso  io  vo  a  provare 
Se  ne  potessi  Orlando  liberare. 

Gradasso  e  Mandricardo  ndendo  questo, 
Lasciar  la  vana  zuffa  per  la  vera  ; 
E  pregan  Brandimarle   che  pur  presto 
Gli   voglia  là  conilurre  ove  i!  conte  era. 
Disse  egli   a   loro:   Io  vi  fo  manifesto. 
Che  qua  presso  a   due  leghe  è  una  riviera 
Che  nome  ha  Riso,  e  veramente  è  pianto  : 
In  essa  è  chiuso  Orlando  per  incanto. 

Un  indovino,  a  cui  mollo  è  creduto, 
In   Africa  n/ ha  questo  palesato; 
Ond' io   era  disposto  qui  venuto 
O   liberarlo,  o  ver  nuirrrgli  a  Iato  ; 
E  bastante  non  sendo,  il   cicl   1'  aiuto 
Vostro  molto  a  proposito  m'ha  dato; 
Che  so  che  ognun  dì  voi  passerJa  il  mare 
Pur  un'  impresa  tanto  singolare. 

LXII 

De'  dui  guerrieri  ognuno  lia  più  disio 
A  lei   trovar';!  quanto   eli' è  più  strana. 
Disse  Ruggiero  :   E  dove  rimango  io. 
Se  ben  non  chieggo  al  conte  Durlindana  ? 
Ma  io   vo' qui  finire  il   Canto  mio; 
Neir  allro  vi   farò  l'istoria  piana. 
Che  certo  è  bella,   e  degna   cui   prestate 
Sien  da  voi  e  da  tutti  orecchie  grate. 
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CAINTO    VU 


ARGOMENTO 


^J-   braccio  àelt  apparsa  ria  donzella 
Si  lancia  nella  trtst'  actjua  liu^gicro  ; 
Trabocca  anche  Gradasso  assiso  in  sella: 
Ma   lìrandimurtc  loro  e  l  conte  fiero 
Libera^  instrutto  dalla  donna  bella. 
Orlando  pugna  con   Gradasso  altero  : 
Jndi  questo  e  Jìuggier  seguono  il  Nanoy 
E  fuel  vede  in  assedio  Carlo  Mano, 


•i**e4*»- 


N. 


lolalo  i' ho  che' I  nostro  Brandimarte 
Si   trova  quasi  senipre  arroinpa^iiaU»  ; 
Se  va,  se  vìcn,  s'egli  sta^  se  .<ii  parte, 
Ha  la  »tu  Fiiirdelisa  bella  a  lalii. 
Non  so  se  m^ii  Turpin  lo  fa   rori   arte, 
Volendo  in  loi  nto\tr.irci  quello   stalo 
Che  volgarmente   è  detto  couiupale, 
E  tanto  a  torlo  ognun  ne  dice  male. 

Il 

Oftniino  a   torlo  rerto  mal  ne  dire, 
Kd  ha   rorrotlo  l'intelletto  e' 1   fcu^to  ; 
r.hr'  non  è  itlatii  al  mondo  più  felire. 
Viver,  rh'a  DÌo   più  piarria,   e  ftia  più  ^itHto, 
Dnpr»  feltri  prtnio,  al  f|o.ile   a  pochi  lice 
Vciiirr,   r    ben    bi^opna   e4*er   rohostn, 
fallii   rli' r  perfetto,  e  per  dirln  in   un  fiato, 
Al   i[iijle  aggiiignc  a  chi  dal  cielo  e  dato. 

Ili 
Non   vi  bccrale,  rriitiant,  il  cervello; 
C.W  eurr  rriatian   biiogiia,  o  latrijr  stare  : 
Ntin   pretendete    i|:n»rinia    di   (iiiello 
(.he    troppu   ben    e    irritto   die    *'  ha    a    fare. 
V«n,   preti,   rhr    vi    d^te    rti»i  brlln" 
Tempo,  goardate  di   non    v'  Ìn|E->nnare^ 
K   non   aver   a   render    conto   piii, 
(^>iuiidfi   il   trmpo   vrrrà,  d'  altri  e   di   voi. 

IV 

Caricatevi   pur  di   beDefizii  : 
Rii'ino   appetiti!,   e  biM>n   ttnmaco  fate  ! 
Quando  a  ilir  me«ta  andate,    e  f[li  altri  uflìjii, 
bilf-mi,    a    ehi    d'  aeeAnlu    >i    levate  ? 
M   4jnti   aotielii,   inrnrrolli    |ti(iil*/ii. 
Che   non  vnlevan  prrf'  far   ne  frate. 
Chi   non  era  d'  eli,  ehi  iM»n  »\r\» 
IVr    \irlo   movlru   J'**i«   «K'^'-rr    \i.Ir\j 


Or  poi  che  '1  vizio  nostro  scordo  tanto 
Vpol  elle  sì  ma^ri  e  sì  debili  t-iarno. 
Che   ci    bÌ5in^nÌ   4|iialrhe   rtisa    arranln, 
Onde  però  più  mapri    diventiamo  ; 
Faccram   qn*-l   che   Tnrpino  in  quello  canto 
Per  Brandimarte   ri  mostra  ;  e  pensiantu 
Ch'  a   torto   ha   hiasino  il   ^talo  coniugale, 
Perchè  noi  ci   farciamo  il   bene  e  'I   ni;ile. 

VI 

Ed  onorati  e  svergognali  semo 
Sol  dalle  nostre   o   ihileezze   o  stranezze. 
Le  donne   non   ^oaI   noi   stessi   volenio. 
Secondo   che   da   ni>Ì   le   ^ono   avve^/r. 
K  uno   amore,  anzi   im   ardore   estremo 
Quel   d'  una    donna,   quando    eli'  ha   carezze 
Dal    suo   marito:    e    i   figliuoli    abbanduna 
Per  lui,  e  '1  padre  e  la  stessa  persona. 


Ma   ben   sapete   che   ^e  per   lor  sole 
Le    leagi    noi    vogliani   che   fatte    5Ìeno: 
Va   farendo  il   marito  ciò  che   vuole. 
Ed   alla   moglie   in  casia   tiene  il   freno. 
S' .litro   iiilervienpli,    a    gran    liirlo    »i  duole; 
Prri'hè   chi    ha   piii    seno»,    n    ti^a    meno, 
Pi-rchc  le   donne   de'  loro  appetiti 
Sun  assai  meo  padrone  che  i  mariti. 

vili 
Dunque   tre   vidte  e  più  «on  quei  feliri, 
die  la   copula   i^alda   insieme   tiene, 
K    da   querele   salvi    e    mali    ufftri 
|-'in   all'ullinio   giorno  amor  mantiene; 
Come    quetta    gentil    coppia    d   amiri, 
t  lie    ^etnprr    insieme  giunta    or    va,  or   viene; 
Iti    Bramltm^rle    e    Fiordrltta    iliro. 
Che   di   prigiiine   a   Irar   viene   il   su'  amiro. 

ix 
Veniva  da  Biserta  il  ravalirro, 
Queir  anima    nirteie,   taggia,  umana, 
E  '1   re   GradatMi  e   Mandricanlo  altiero 
Avea   rirliirtli    a   quella    impreta    ifraua. 
Ma   dove   rimaiif:h    tu,    ilirea    Biiggiern, 
Sebhen   non  chieggo  al   conte  Durlmdana  ? 
Sebben   con   rv%n  lui  non   ho  ronte*a. 
Venir  non  debbo  a  coti  bella   impresa  ì 


Ei«er  biftogna   il  numero  dispari, 
Riip4i»e    Brandiniarte,   a   qurl    rli' io   odo; 
\    nir    tarrtle    tolti   qo.inti    rari  ; 
Ma    tli-ir  inranlo   non    'norremmo   il    nodo. 
I.a    forluna    *ia   quella   i  hr    «lirhiari 
t^ii   tìrr  retlar.  ch'io    non  vedo  altro   modo; 
Krrn   nna   pirtra    bianra,   ed    una    «cura. 
Ilo    ha    \*    nrij,    •rritii    .illra    vrutura. 
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Di   stnr  a  questo  fu  cìasnin  millanto: 
r.nsi    Ira    lor   ptttl.ila  fu    la    surtr. 
Ai    Tariaif)   Uurìt   il    raibuiie   spento, 
1--   r|iiiniii   vi  jiarll   dnli-nle   a  iriorttr  : 
(jirrendii   .^e   n'  andò,   die   parve  il   vento, 
Por  piani    e  monti    r]oanl(t   jniò  più    forte. 
Tanto  andò,   eh'  a   Parigi   pi(ins:e  nn  iiiurno, 
Ove  Aj'ranianle   ha  già  1'  assedio  intorno, 

MI 

Di  fuori  in  rampo  dov'era  Agramante 
Fu  rirevnto,  e   {-li  fu  fatto  onore, 
Ma   di   Ini  più  non   voi^lIo  or  dire  avante  : 
Tnrpm  sejjnir  cunvicn,  rhe   n*  è  anlcire, 
Il   qiial   raLjiuna   dfl   eonle   d'Analanle 
Che    si    trova    sommerso    in   (lucll'  errore 
Tra    le    Naiade    al    bel   finnie   del    RÌmi, 
<.h'  era   r  inferno,   e  jiare   il  paradiso. 


Queste  Naìade  nell"  ar(|ua  si  stanno; 
Van  per  essa  s<;uazzando  rome  il   pesce  ; 
E  per  incanto  t;ran  faccende  fanno  ; 
Cir  ogni   disegno  a   lor  voglia   riesce. 
Di    ([ualche   cavalier   l'amor   srmpre    hanno; 
Cile  star  senz'nonio  a<i  ogni  donna  incresce; 
E    di    lai    r.ilc    assai    si    trova    ai  inondo  ; 
Ma   non   si    veggun    tntlÌ    i   ninni    in   fondo. 

XIV 

Queste   nelP  acqua   che  Riso  s'appella, 
Avevan    fatto   <!"  orii   e   di   cristallo 
Una   stanza  che  *l  mondo   la  più   hella 
Non  ha.   Quivi  si   slan  facendo   un  hallo. 
Di    sopra    vi    coniai   qnesla    Tiovella, 
Quando    smontato    Oliando    da    cavallo 
C.hiiiossi    a    ber   dell'onde    cri>laMiiie; 
(iredo  che  lu  dell'altro   libro   al   fine. 

XV 

K   come  dalle   donne  fu  raccolto, 
K  con   niolla  allegrezza  messo   drenlo. 
Quivi    stette   dipoi    libero   e   sciolto 
Di-I    corpo,   ma  prigiun    del    senlimenlo. 
Nell'onde    ciliare    lavandosi    Ìl    volto, 
Fuor  <li   sé  slesso  si   slava   e  contento  ; 
E   le  Naiade   di   tanta  ventura 
Liete,  a  guardarlo  pongono  ogni  cura. 

XVI 

Però  di  fuori   intorno  alla  riviera 
Per  arie  avevan  fatto  im   bosco   grande, 
Ove  aveva   di  piante   ogni  maniera, 
Lecci,   querce    ed    altri    arbori    da    ghiande  ; 
Larice,   leda,  pino,  abcio  v'era. 
Di   grado  in   grado  ognuna   i  rami  spande, 
E  sotto   a   sé  il   terren  rendono  scuro  : 
Poi    fuor    del    bosco   volge    intorno  un  muro. 

XVIl 
E   falijirirato    il   moro    intorno    intorno 
l>i   ni.'iriiii   bianchi,   rossi,  azzurri   e   gialli  : 
Di    vopra   aveva   nn    viTonCello   adorno 
(■,on  roloimelte  d'ambre  e   di   cristalli. 
Or  mi  conviene  a  quei   tre  far  ritorno, 
(.he   vengon    senza    suono   a    questi    balli. 
Ni-   san    delle    Naiade    la  mal' arte  ; 
Diro    Hilirgirr,    Orada-so    e    Ilraiidim.otr. 


xvill 
H  Fiordelisa  che  con  lor  favella, 
E  molto  a  questa  impresa   gli   cindorta. 
Oi(in<>ero   in  fine   alla  muraglia   bella, 
r.lie   tutta   di   metallo  avea  la  porla. 
Sopra  la   soglia   slava  una   donzella 
Quivi  posta  per  guardia  e  per  i^corla  : 
In  mano  ha  un  breve  ch'era  da  due   band 
Scritto  con  lai  parole  in  forma  grande  : 

XIX 

Disio  di  chiara  fama,  sdegno  e  amore 
Trovano   aperta  a  sua  voglia  la   via  : 
Eran  questi   due  versi  scritti   fuore  ; 
Dentro  poi   così  scritto  par  che   sia  : 
Amore,   sdegno    e   bel    disio    iV  onore. 
Quando   hanno   tolto   l'animo  in  balìa, 
Lti  fan   di   sorte   innanzi   traboccare, 
die   non   trova  la   ^ia   da  ritornare. 


Oiitnti  quivi  ì   guerrìer',  siccome   è  dello. 
La    donna  con   la  mano  il   breve  alzava. 


piai    da    lutti    fu   veduto   e    letto; 


II 

Quella  parie    cioè  che   si   mostrava. 
Adoiujne    tulli   senz'altro   so>;pelto 
Pas^.ìr,   eh'  aleiin    la   strada    non    vietava. 
Con    l''iordelÌ>a   eiilranio    tutti    i|iianti. 
Ma  per  la  selva  anilar  non  punito  avanti, 

XXI 

PiTch"  era  mollo  Intrigala   e   confusa 
D'  arbori  spessi   ed   atti  olirà  misura  ; 
La  porta  alle   lor  spalle  era   gi.ì  chiusa, 
Che  più  facra   parer    la   cosa  scura. 
Ma    Fiordelisa    i-li'  agi'   incanii   er"*  usa. 
Diceva   lor  :  Non   abbiate  jiaiira  : 
III   ogni    luogo   e  parte   ove   si    vada. 
Il   brando  e   la   virtù  fa  far   la  strada. 

XXII 

Smontate  dell' arcione  e  c<in  le  spade 
Tagliando  ì   tronchi,  fatevi   sentiero; 
Quanto   più   cose    orribili    v'accade 
Veder,    tanto   piii    Ìl    core    abbiate   fiero. 
Larghe   sono   al   valor  tutte   le  strade; 
Ma  con  senno  pigliarle  è   ben  mesliero. 
Così  dicea   la   donna  :  onde  i   guerrieri 
Scesero   in   terra,   e   lasciarnu  ì   destrieri. 

XXII  f 

Smontati    tra  le   spine  aspre  e  noiose, 
Ruggiero  innanzi  agli   altri   volse  entrare; 
Ma  un   lauro  alla  sua   via   si   contrappose 
Con    l<dti    rami,    e    n<d    lascia   passare  ; 
Onde   la   mano   al    brando  prestf)  pose 
E   quella   pianta  cominciò  a   tagliare  : 
Quella  pianta  che   sempre  è  fresca  e   verde, 
E  per  fredda  àtagiun  foglia  non  perde. 

XXIV 

PcMchè    tagliata  fu   la  pianta  bella, 
1C    c.ulile    in    terra    II    trionfale-    alloro, 
Fuor   del    suo    tronco   sorse    ima    d(»nzella 
Che  sopra   il   capo   avea  le   chiome   d'oro, 
E    gli    occhi    vivi    a    guisa    d'una    strila  ; 
Masi  piagnea,   eh' anch' Ìo   me    n'addidoro; 
E    tanto    dolci    parole    ilice  va. 
Ch'alia   selva    pirla    di    sé    faceva. 


ORLANDO      INNAMORATO 


Sarai  si  crudo,  dic^a,  cavalìfro, 
r.h'  abbi  piacer  della  mia  dura  sorte  ? 
Se  qua  mi  lassi,  io  tornerò  qual  ero, 
r.e   jiamhe  mie  saran  radici   torte. 
Tornerà  il  bn>to  nel  stato  primiero. 
Le  !»racria  in   Uuiciiì  rami   saran  porte, 
Questo  vi<o  fia  srorza,  e  queste  bionde 
Chiome  diventeranno  foglie  e  fronde. 

xx\i 

porche  sì  fatta  è  quesU  incantazione. 
Che  trasformale  siamo  in  verde  pianta 
Sin  clie  qualcun  mosso  a  compassione, 
r.onie   tu  or  face--ti,  ce  ne  srliiauta. 
Tu  m'  arai   liberata  di  prigione. 
Se  la  ttia   cortesia  sarà  amor  tanta. 
Che  m'  accompagni  insin  alla  riviera; 
Se  no,   la  forma  mia  sarà  qual  era. 

XX  VII 

Il    Giovinetto  pien  di  cortesia. 
Le   dà   la   fé*  fi)   non  1*  abbandonare, 
Sin  rhe  condotto  in  luogo  salva  sta. 
La  f.il<a   donna   ron   dolie  parlare 
Alla   riviera   del   Riso   s'  avvia. 
Ne   vi   dovete  maraviglia  fare. 
Se  il  povero  Rnggìer  fu  collo  al  punlo  ; 
rJiè'l  pazzo  e  *l  savio  è  dalle  donne  giunto. 

XXVIII 

Come  condotto  fn  sopra  la  riva. 
La  damigella  per  la  mano   il  pre^e, 
K   del    <rn*o   eli'  avea    lutto   lo   priva  : 
Di-ntro  una  fiera   voglia   al   cor  gli   accese 
Di   laMÌarNÌ   ir  nella   brll'arqua   vira: 
Né  la  malvagia  punti»   lo   contese  ; 
Ma   rosi   seco   al   brareio   come  stava 
Nell'onda  chiara  aneli' ella  si  gettava. 


In   quel   vago  palazzo  di  cristallo 
Fumo  rarrolli   ntn   molta  letizia. 
Quivi  è  1  ronle,  e  per  man  Saeripanle  hallo, 
K  molli  altri  maestri   di  miti/ta. 
Le  Naiade  con   e>si  fanno  un   ballo 
r.on  ranli  e   sunni  in   gran   copia  e  dovizia: 
In  danze,   in  fe«ta,   in  allegrezza  e    caulti 
Si  consumava  il  giorno  tutto  quanto. 

X1CX 

Tteitò   Gradaisn  al  bosco  rhe  1*  abbaglia. 
Ne  gli  latria   veder  «trada  o   *entipro  ; 
K    sempre    innanzi    il   pa««i>   gli    travaelt-i. 
Fra    r  altre   piante,    on    fra««ino   leggiero, 
Il   quale  egli   alla   fin  rol   brando   taglia. 
Kcrone   iisritn   un    feroee    ileiirìero  : 
Leardo  e   arrotato   avrà    il   mantello. 
Natura  mai   non  fé*  kimil  a  quello. 

La  briglia  rli'cgli  ha  in  boeea,  è  liilta  d'oro, 
K  d'  oro  adiirnn  il  rirrt>  fornimento, 
ni    pietre   e   peri»*   di    mollo    Irtoro. 
Tfradatio  non   (tuardò  re  fnt«e  dr^nln, 
O   »otln,   inganno    a    quello    «tran    lavoro: 
A   lui    «'  arenila   ron    mollo    ardimento, 
VI  dà   di  mano  a  quella   briglia  bella. 
Senza   dir   altro  a   lui  saltando  in   «ella^ 


Subito  prese  il   gran   destrier  un  salto 
In  aria,  e  stette  un  pezzo  giù  a  tornare: 
Per  r  aria  se  ne  va  poggiando  io  allo, 
Come  talvolta   un  sogna  di   volare. 
Battaglia   non   fu  mai   uè  fiero  assalto, 
Che  potesse   Grailasso  spaventare; 
Ma  senza  dubbio  paura   ebbe   adesso  : 
Turpiu  lo  disse,  ed  io  anche  il  confesso; 

.XXX  in 
Perocrhè  in  aria  più  di  cento  passi 
L' avea  portalo  quella  bestia  vana. 
Volta  egli  spesso  a   terra  gli  occhi  bassi  ; 
Ma   a  scender  non  li  par  la  scala  piana. 
Così  piacer,   volando,  un   pezzo  dassi  ; 
E  nualmeute  sopra  la  fontana 
Cader  sì   lascia   1'  incantata  bestia  : 
Nel  lìume  si   tuffò  senza  molestia. 

XXXI  v 

Coti  Gradasso  nel  fiume  caIo$si  ; 
£ 'I   gran  cavai   notando  a  sommo  venne: 
Poi  per  la  folta   selva  dilesuossi 
Si  ratto,  com*  avesse  a*  pie  le  penne. 
Il  cavalier  che  nell'  acqua   trovossi, 
Subilo  un   altro   nel  suo   cor  divenne  : 
Srordossi   tutte   le  passate  cose, 
£  con  le  donne  a  festeggiar  si  pose. 

XXXV 

A  suon   di   trombe  quivi  si  ballava. 
Un  crrlit  ballo  che  <li  qua  non   s'  nsa  ; 
Nel   contrappasso   l' un   l'altro   baciava. 
Né  si  potea   tener   la  bocca   chiuda. 
In  cotal  alto  si   dimenticava 
Ognun   se  stesso  ;  ed  Ìo  ne  fo  la  scusa  ; 
Che  non  credo  che  incanto  sia  maggiore, 
Ch' a  bocca  aprrla  un  bel  bacìo  d'amore. 

XXX  VI 

Qiii%i  era,  non  so  rome,  capitato 
Vii   certo  buon  compagno  fitirentiuo. 
Fu   rioreittino    e    nobìl,    lirnrhe   nato 
Fiiv-'-e   il   padre,  e   nutrito  in   (.aseolino  ; 
Dove  il  padre  di   Ini  fj»n   tempo   stalo 
Sendo,   si   fere  qiiaiì  citladino, 
£  lul-'-e  moglie,  e  s'arrapò  in  Bibbiena, 
Ch'una   terra  è  supr' Arno  mtdto   amena. 

XXXVII 

Costai  ch'iodico,  a  Lamporecchio  nacque, 
Ch'  è   famoso   castri   per   quel    Ma»eltn  ; 
Poi   fu   ciin<loiio  in   Fiorenza,  ove  giacque 
Fin   a  diciannove   anni  poveretlt»  : 
A   Ruma  andò  dipoi,   come   a   Dio    piacque, 
Pien  di  molla  »peranza  e   di   concetto 
D'  un   certo  tuo  parente  cardinale. 
Che  nmi  |;li  fere  mai  oc  brn   né  male. 

XXX  TI  n 
Morto  Ini,  •lette  con  un   tuo  nipote. 
Dal  qnal   Iraltatn  fa  come   dal   xio  : 
Onde   le  bolge   trovandoti    vote. 
Di  mutar   riho    gli    venne    disio  : 
£   »endo  allor   le   landr  mollo   noie 
D'un   che   *rnfiva   al   Vicario   dì  Dio 
In   certo  uOìcìo  che  chiamali  Datario  ; 
Si  poftc  a  ttar  eoo  lui  per  •^rrctarin. 
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XXXIX 

Credeva  il  pover  uom  di  saper  fart- 
Qtifllo   esercizio;  e  non   ne  sapea  slraccio  : 
Il   padrun  non  potè   mai   contentare; 
iÙ  pur  non  uscì   mai   di  quello  ìmpanciu  : 
Quanto  pejipiio  faeea,  pi»  avea  da  fare  ; 
Aveva  sempre   in  seno  e  sotto  il   brarcio 
Dietro  e   innanzi   di  lettere   un   fasti-'ilo  ; 
E  scriveva  e  stillavasi  il  cervello. 


Quivi  anclie,  o  fosse  la  disgrazia  o  1  poco 
Merito  suo,  non   eblie   troppo  bene  : 
Certi  beneiìcioli   aveva  loeo 
Nel   Paesel,  rbe   gli   eran   briglie  e  pene. 
Or  la   tempesta,  or  l'acqua  ed  or  Ìl  foco, 
Or  il   diavot   l'entrale  gli  ritiene; 
E  certe  magre  pensioni   aveva. 
Onde  mai  un  qnatlrin   non  rìscoteva. 

XLl 

Con   tutto  ciò  viveva  allegramente  ; 
Né  mai   troppo  pensoso   o   tristo  stava. 
Era  assai    ben  voluto  dalla  gente, 
Di   quei  signor'  di   corte  ognun  V  amava  : 
Ch'era  faceto,   e   capitoli   a  mente 
D'  orinali   o  d'  anguille  recitava, 
E  certe  altre  sue  magre  poesie 
Ch'  eran  tenute  strane  bizzarrie. 

XI.II 

Era  forte  collerico  e  sdegnoso. 
Della  lingua  e  del  cor  libero  e  siìollo  : 
Non  era   avaro,  non   ambizioso  ; 
Era  fedele  ed  amorevol  molto, 
Degli   amici   amntor  miracoloso. 
Cosi    anche  chi  iu   odio  aveva  tolto 
Odiava   a   guerra  finita   e  mortale  ; 
Ma  più  pronto  era  a  amar,  eh'  ha  voler  in.dc. 

Di  persona  era  grande  magro  e  scbielt»»; 
Lunghe  e  sotlil'  le   gambe  forte  aveva, 
E   1  naso  grande  e '1  viso  largo,  e  slrello 
Lo  spazio   che  le  ciglia   divideva  ; 
Concavo  V  occhio  aveva  azzurro   e   nello  ; 
La   barba  folla  (]uasi   ìl  nascoiidcNa, 
Se  l'avesse  portata;  ma  il  padrone 
Aveva   con    le  barbe    aspra  quUlioue. 

XLIV 

Nessun  di  servitù  già  mai  si  dolse, 
Né  più  ne  fu  nemico  di  costui  ; 
E  pure  a  consumarlo   il   dìavol   tolse, 
Sempre   il   tenne  furtuu.T   in   forza  altrui  ; 
S»'mpre    che    comandargli    il   padron    volse. 
Di  non  servirlo  venne  voglia  a  lui. 
Voleva  far  da  se,  non   comandato  ; 
Come  un  gli  comandava,  era  spaccialo. 

XLV 

Cacce,  musiche,  feste,   suoni  e  balli, 
Giochi,   nessuna  sorte  di   piacere 
Troppo  il  movea  ;  piacevangli  i   cavalli 
A^^ai,  ma  si  pasceva    del    vedere  ; 
Che  modi»   non    avea   da   coniperalll- 
Onde  il   suo  sommo  bene   era   in    giacere 
Nullo,   lungo,   disleso,  e '1   suo   dilello 
Era  mut  far  mal   inilla,  e   starsi    in   letto. 


XLVI 

Tanto  era  dallo  scriver  stracco  e  morto; 
Sì  i  membri  e  i  sensi  av«va  strutti  ed  arsi, 
Che  non  sapeva  in  più   tranquillo  porlo 
Da  così   tempestoso   mar  ritrarsi, 
Né  più  conforme  antidoto  e  conforto 
Dar  a  tante  fatiche;   che  Io  starsi, 
Che  starsi  in   letto,  e  non  far  mai  niente, 
E  così  il  corpo  rifare  e  la  mente. 

XLVII 

Quella  diceva  che  era  la  più  bella 
Arie,  il   piti  bel  mestler  che   si  facesse  ; 
Il  letto  er'  una   veste,  una   gonnella 
Ad  i>griun  buona  che  se   la  mettesse. 
Poteva   un   larga  e  stretta  e   lunga  avella. 
Crespa  e  schietta,  secondo  che   vole>s('. 
Quando   un   la  sera   si   spogliava   i  paiitii. 
Lasciava  in   sul  forzicr  tutti  gli  afiànuì. 

XLVIII 

Qui  trovandosi  adesso,  e  faslidlto 
Di  quel  tanlo  ballare,  indi  levossi  ; 
E  perchè  quivi  ognuno  era  ubbidito, 
Fece  che  da' sergenti  apparecchiossi 
In  una  stanza  im  bel  letto  pulito, 
Con  certi  materazzi  larghi  e  gro-^sl. 
Che  d'ogni  banda  aveva  capezzali. 
Quadro  era  il  letto,  e  i  quadri   eran  uguali. 

XLIX 

Di   diametro  avea  sei   braccia   binine. 
Con  lenzuoì   bianchi,  e   dì   bella   cortina, 
Ch'era  pur  troppo   gran  consolazione; 
Una   ctfperla  avea   di   seta  fina  ; 
Stavanvi   agiatamente  sei  persone; 
Ma  non   volea  colui  star  in   dozzina; 
Volea   star  m»Io,    e   ]>el    letto    untare 
A  suo  piacer,  come   si  la   nel  mare. 

I. 
Era  con  esso   im   altro  buon  compagno 
Franzese,  e  molto   tempo  in  corte  stato. 
Cuoco   eccellente,  ma  jioco    guadagno 
Della   su'  arie    aiuh'  egli   avea    cavalo. 
Per   lui   fu   fatto   un    altro    letto   magno 
Simil  a  <iuel,  così  dall'altro  lalo  ; 
E   tanlo   spazio   in   mezzo  rimaneva, 
Quanto  messa  una   tavola   teneva  : 

LI 

Sopra  la  quale  eran   apparecchiate 
Vivande  preziose  d'ogni   sorte. 
Tulle    dal    cuoco  franzese    ordinale, 
Sapur',   pastìcci,   lessi,    arrosti    e    torte. 
Ma  ìl   Florentin   volea   cose  stillale  ; 
Perocché  la  fatica  odiava   a  morte  : 
Non   voleva  menar  le  man' né  i  denti; 
Ma  imboccar  si  faceva   dai   sergenti. 

Lll 

Di  Ini  sola   la   testa  sì   vedeva. 
La   coperta    gli   andava  ìnsin   al   mento. 
Un    servidore    in    bocca    gli   metteva, 
l'"atto   a   quell'uso,    un    cannrllin    d' ariieiil" 
Col  qual  mangiava   ad   un    trailo  e   becva. 
Del    corjio   nuli    faceva    un   moviiinrnto; 
i'er    non    aftàlìcar   la    linj;ua,  rare 
Volte    anche    sì    sentiva   ìavellare. 


U^-1 
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LUI 

I.X 

(iliiamav^i:!   quel   moro  mat>tro  Piero; 

La   qual   composto   avrà   per  magica    arte 

Parole  raciotiUva  nmlio  belle. 

Qoallro   rerrhielli    in  forma   di   corona. 

Direa   ({iieM' altro  :    Han   pur  puro  pensiero 

Di    fiori   e   d'erbe   in   molte   parti   sparte; 

Quei   rlie   liallanilo    sì    strarcan    la   prllr. 

Alle   a   {;uarir   d*  inrauli    ofinì    per*ona  : 

Mastro   Pier   rìspomli-a  :   Voi   ililc   Ìl    vero  ; 

l'n   d'essi   pii:(e   in   capo   a   lirandimarle; 

K   poirir  aveva   conto   due   novelle, 

E  poi  ili  punto  in  ptuilo  ^li  ragiona 

To|;lieva  dui  boecoiii,  e  s' arroiiriava 

La  via  e  '1  modo  e  I'  ordin   tutto  quanto 

A   dormire;   e   dormito  rimangiava. 

Da    trarre   Orlando   fuor  di   questo   incanto. 

MV 

LXI 

Questo  era  il  loro  esercizio  ordinario: 

lìramlimarte  alla  donna  ubbidiente, 

Si    mancava  a   vicenda  e   .vi    dormiva. 

Fa   tutto   quanto   quel   ch'ella   comanda: 

Non  si   osservava   di,   ne  calendario  ; 

Nel   fiume   si    gettò   tra   quella   gente 

Mai   mm   entrava   settimana   o   usciva. 

Che   balla   e  suona   e   voci    in   alto   manda. 

Senza    vicissitudine   o   divario. 

Egli   il   suo   senno   aveva   interanienlc. 

Quivi   ore   né   rampane   non    s'  udiva. 

Mercè   di   quella    nobile   ghirlanda 

Avean   i   servidor'  commessionc, 

Che   in    lesta   Fiordelisa   sua   gli   jHise, 

Nuove  non  portar  mai   triste  né  buone. 

Falla  per  arte  d'incaniate  rose. 

i,v 

i.xn 

Sopra    iHlto   le  lellere   sbamlile, 

Come  fu   giunto   ove    <-i  fa   la   festa, 

E   penne   e   tucliiii-tro   e   carta   e  pidver'cra; 

Nel    bel   palagio   di    (ristailo   e    d*  oro. 

Come   le   bisce   eraii    da   lor  fM-:;;ile, 

l'u   de'ciTchielli    al    conte   po^e    in    testa. 

Come   il   diavoi   si   fii^^e   <i   la    versiera, 

E   gli    altri   agli  altri   dui    i  ìi'  eran    nel   coro: 

Tanto   eraii   ancor   fresche   le   ferite 

iìosi   fu   quella   franile    manifesta 

Di   quel   collel,   di   quella   peste   fiera, 

Subitamente    a    tulli   quattro    loro. 

Che   pinrno   e   notte  scrivendo   sette    anni, 

Lasciar   le   donne  e   (|uel  falso   ililetto. 

Gli  aveau  tutto  squarciato  il  petto  e  i  panni. 

Uscendo   fuor   del   fiume   a   lor  dispetto. 

tvi 

Lxni 

Fra  gli  altri   spassi  rh*avevan  in  letto, 

Come  le  zucche  su  vengono  a  galla  : 

N'era   uno  e>tremamenlc   sinpolare  ; 

Uscirno   prima   dell'acqua   i   cimieri; 

Che   voltati  con   ^li   occhi   verso   Ìl    letto, 

Poi    l'elmo  apparve  e    1   una    e  l' altra  spalla. 

Sì   slavano   i   correnti   a   numerare  ; 

Alla   riva   n'andar   de»lri    e   leggieri: 

£  guardavan   qua(   era   largo   e   »(rello  ; 

Quindi   levati   a    guisa   di  farfalla 

K  se   più   lun(!o   1' un    dell'altro  pare; 

<Ìhe   va   girando   intorno   a' candellieri, 

S'  egli   era   pari   o   caffo  ;   e   $'  cran   soili, 

l*eviissi    un   \entolin   fresco   ed   im' óra 

Se   vi   era   dentro  tarli   o   buchi   o   chiudi. 

Che   gli   soffiò   di   quella   selva  fuura. 

LVII 

Lxir 

In  questo  ciato  facevan  dimora 

Chi  detto  avesse  lor  com'  andò  il  fatto, 

Co>tor   de' letti,   e   quei    de' balli   e   canti. 

Non    r  arebber  saputo  raccontare  ; 

Sol    lìraitdiniartc   s'  affatica    aurora  ; 

Com'uoio  che  soena  e  ^i  sveglia  ad  un  tratto, 

Né   prr   la   selva   può  spuntare   avanti, 

E    non   si   può   del    logno   rirordare. 

Quantunque   intorno  col   brando   lavora. 

Ecco   un   nano  alla    vòlta   d' e«si  ratto, 

Ta^lundo   il   bosco;   e   da   diverbi    incauli 

A  spron   battuti  correndo,  volare. 

Kra   a%<.iliio;  ma   nessun    ne   pi{;lia. 

C.he   come   presso   a'ravalier' si   vede, 

(.he   l-'iordebsa   sempre    lo   consiglia. 

Signor',   giidj>a,   udite   per   mercede. 

LVIII 

I.W 

Tagliando   intorno   va   quei   laberinti  ; 

Se   ciiniballete   per  cavalleria. 

E  di   ciascuno  esce   nuora   lavoro. 

Se   difriidele    il    ilritlo   e    la    giustizia. 

Or  certi  ^andi  ucrellacrt  dipiuli, 

Fate    vrndelta    d    una    villania; 

Or  bei  palagi,  or  monti  ili   irtoro. 

Che   non   e   i\   mondo   la   magginr   trulizia. 

Ma   reclamo  qne' motlri   tutti   estinti; 

Disse   Oraila^so  :    Per    la    fede   mia. 

Che  '1    guerrier  valoro>o   alcun   dì   lurn 

S  MI   non    lemr*«i    dì   qualche    maluia. 

(Vii  mai  non  pre<e,  e  dietro  a  se  gli  lavsa; 

E   d'  e»»er  con   inranlu  ritenuto. 

Ma  per  la  sriva  in»in  al  fiume  passa. 

lo  verrei  vulrntirri  «  darti  aiuto. 

MX 

LKVI 

Come   fu   giunlo   prr««o   a   quel    verone, 

Fa   «agraineoli  allora   il    nano,  e    giura 

In   farcia   venne   di   color  dì  rosa, 

Che   questa  impresa  inganno  non   ha  drentu. 

K  tutto  li  cambiò  d'  opimuoe  : 

Oh,   dilige   il   conte,  chi   me   n'assicura? 

Fu  per  gettarti  ncirarqtu  amorata. 

Tanto   bii  rrediil»   già,   cW  io  me   ne  pento: 

Tanta   tvcà   forxa  (|uetla   inranla/ione. 

1/ apnel    fh'r»ee  dal    laffn»,   ha   (k»i   paura 

(^he   »■  ha   scordalo   OrUndo   ed   ognì   coia, 

D'opni    fra«rhella   rhr    ti    mno\r    al    >entu. 

K   giù   videa   gettarsi   ad   ogni   guisa, 

lo  soiiM   «tato   ingannato   n    «pesto. 

Se  oon  vi  rimediava  t'iurdeUsa, 

Che  non  ch'alUui,  ma  non  credo  a  me  tiri— 

PARTE     TERZA 


Disse  Rup^ier:  Non  è  solo  tm  parere 
Al   inimdu  :  lia  Ofi^Dun   la  sua  upiinune. 
Direbbe   alcun  che  fusser  «la   leniere 
L'opre  di  spirti  e  tifila  incantazione; 
Ma  se  il  buon   cavalier  fa   il   5no  dovere^ 
Ritrar  non   debbe   il   pie  per  fondizìont; 
Di   rosa   alcuna:    o{i,nì   strana  ventura 
Provar  sì   debbe,  e  non   aver  paura. 

LXVIII 

Menami,  nano,  e  per  l'acqua  e  pel  foco: 
E   se  ini   vuoi  per  1  aria   anche  menare, 
Verrò  con  esso  teco  in  o£ni  loco  ; 
Che  mi  spaventi  mai  non  dubitare. 
Gradasso  e '1  conte  s' arros&irno   un  poco, 
Ru^jjier  Così  sentendo  ragionare  ; 
E  Erandiiiiarte  a  quel  gigante   disse 
Ch'ogDun  lo  vuol  seguir,  che  innanzi  gisse. 

Aveva  il   nano  un  palafreno   ambiante 
Ch'era  anche  a  luì  ben  grande  e  grossa  alfjna. 
Dicea  Gradasso   al  gran  signor   d'Anglanle: 
Se  a  questa  impresa,   sia   di   frutto,  o   vana, 
La  fortuna   vorrà   ch'io  vada  avanle. 
Mi   ve' servir  della   tua  Durlindana, 
Anzi  pur  mia  ;  perocché   tuo  padrone 
Me  la  promise  essendo  mio  prìgioue. 

LXX 

Quel  che   te  la  promise,   le  1"  attenda, 
Rispose  il  cotite  in   gran  furia  salito  ; 

10  parlo  chiaro,   acciò   che   tu  m'intenda. 
Che  non   è  cavalier  sì   bravo   e   ardito. 
Dal  quale  Ìo  la  mìa  spada   non  difenda, 
Anzi   di   lei   noi   mandi   ben   fornito  ; 

E  se   tu  di  quelli  imo  esser  lui  brama, 
Yien,  ch'ella  bella  e  nuda  a  sé  ti  chiama. 

LX.M 

Or  eccogH  alle  mani:  ecco  Gradasso 
Ch"  ha   pur   trovato   il    disiato  brando. 
L'  ira,   la  furia,   il   romore,  il   fracasso 
Che  qui  si  fece,  al  pensler  vostro  mando; 
E  le  minuzie  fastidiose  passo 
De' colpi   di   co5.tni,   di  quei   d'Orljudo, 

11  disarmarsi,  Ìl  farki   traniurtirf, 

L  aspro  di   dui   valenti   allo  fri, re; 

Lxxn 
Aspro  più  che  alcun  mai,  duro   e  spietato, 
Lungo,  Cero,  mortai   troppo  e   villano. 
Ruggier,  al  qnal  non    era  punto   grato, 
A  parlar  comìncio  di'^creto  e  umano 
Per  accordar  fra  lor  l'empio  mercato; 
Ed   altretlanto  ne  facea   quel   nano, 
Pregando   che  la   vana   liir  contesa 
Non  differisca  quella  bella  impresa  : 


LXXIII 

E   seppcr   tanto  C(mf«»rlare   e  dire, 
Che  pur  al  fin   la   zuffa   è  racchetata; 
Ma   ben   la  compagnia   vol-^er  partire: 
SI   divise   in   due  parti   la   brigata; 
Ruggier   e 'I  Serican   là   volser' ire 
Dove   il   nano   una   torre   ha   Inr  segnata; 
Brandimarle  ed   Orlando  paladino 
Verso  Parigi  presero  il  cammino. 

LXXIV 

Quel  che  Ruggier  facesse  e'I  re  Gradasso, 

Vi  sarà  poi   racconto  in  altra   parte  ; 
La   loro   istoria  per  adesso  passo, 
E  vengo  a  dir  d'Orlando   e  Brandimarte, 
Che  a   Parigi  ne   van   studiando  ìl  passo, 
Ne  Fiordelisa  mai   da   lor  si   parte  ; 
Ifna  mattina  al  cominciar  del   giorno 
Vider  la   terra  cou  l'assedio  intorno. 

LXXV 

Il  re  Agramanle,  come  già  narrai, 
Sconiìtlo  in   campo  Carlo  Mano   avendo, 
E   morta   e  presa  di   sua   gente   assai, 
Di   tende  il  piano   andato  era  coprendo. 
Tanta   canaglia  non  si   vide  mai, 
Né  spellacol  più  misero  e  tremendo  ; 
Ben  selle  leghe   ìl   campo  intorno  tiene: 
Le  valli  e  i  monti  e  le  campagne  ha  piene. 

LXXVJ 

Quei  della  terra  stanno  alle  difese: 
Fanno   la  guardia  alle  infelici  mura. 
Solo   dc'paladìn' v' era  il  Danese; 
A   lui   del  riparar   tocca   la   cura. 
Qunndo  da  quella  vista  il  conle   intese 
Tania   infelicità,   tanta  sciagura. 
Si   gran  pena   assalillo,  e   dolor   tanto. 
Che  fuor  degli  occhi  gli  scoppiava  il  pianto 

Lxxvn 
Chi  la  sua  speme   in   cosa   pon   mortale, 
Diceva   il  conle,   in  questo  mondo   vano, 
Guardi  il  mìsero,   e  ponga  mente,   quale 
Esempio   gli  presenta   Carlo  Mano, 
Che  sì   vittorioso  e  trionfale 
Facea   tremar  l'imperio   già  pagano: 
Or  d'ogni   cosa   l'ha  fortuna  privo 
In  un  momento;  e  forse  non  è  vivo. 

I.XXVIII 

Mentre   così   ragionando  si   duole, 
Levossl   gin  nel   campo   un   gran  rumore 
Che  mandò  il  suono  insin   dì  sopra   A   sole, 
E  si   facea  di  mano  in  man  maggiore. 
Ma  la   voce  mi  manca  e  le  parole  ; 
E  tanta  cosa  dir  non  mi  dà  il  core, 
Se   spirito  non  piglio  e  fiato  e  lena: 
Che  fin  a  qui  mi  sou  condotto   appeui. 


— ^^■|)l>^<-<||^— 
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ORLANDO    INNAMORATO 


CAINTO  Vili 


A  U  G  O  M  E  IM  T  O 


*s>&ef*i- 


7J. 


'à   V  assnltn  n  Parigi  il  rtr  Pacano: 
Oriundo  r  Jirnntiiinurtc  entrano  in  f^ucrrOy 
E  sciolgono   i  prigioni.   Carlo   Mano 
Esce  «   scnprrld  fui^na  della    Terra  ; 
Afa  urinai  la  nnt/e  eopre  it  monte  e  il  piano, 
l'n    romito   la  piasu  cura  e  serra 
yi   /ìradnmnntr^   che   dui  sonno  è  presa, 
J'iardeipinii  pir  l>:i  d'  amor  è  accesa. 


J\\  tornir  Hella  niente  die  li  chiaie 
Dinanzi  alla  pietà  di  ('.arlo  Mano: 
))ìro   rfie   la  pietà   dal   pore  escluse 
Del  !tuii   signiire   al  fenator  romano  ; 
Di   doglia  e  di   vergogna  si   confuse: 
Amor  pur  lo  lasrin  dì  tantt»  sano. 
Che   vide,  ancor  che  nnn  vuol  confe»»JflO| 
Che  male  aveva  fatto  a  lasciar  Carlo. 


Però   fere    ili  »opra  quel   sermone. 
Quella  orazìon  rosi   »anU  «■  morale. 
E  veramenle,  sirrom'  ha  rapinne 
Un  di  piantarlo,  qiiandu  ^IÌ   fa   male: 
Cosi   aocor  (piand'è  buono  un  padrone, 
Servirlo  e   amarlo   è  co5a   naturale  ; 
Anzi   che  sia  nnn  credo  altro  martello. 
Amore  e  gelosia  cimile  a  quello. 

Iti 
Sopra  lasciai,  «e  vi  ricorda,  quando 
S'  udì   i(   romor  nrl   campo  de'  Padani, 
Talahalarchi  e   timpani  tonando, 
Ittriintt-nli  di   hronin  e   corni   «Irani, 
Allor  che   Brandimarte  e  1   conte   Orl.iiido 
Giunti  in  cui  pnpfnn,  più  guardando  i  piani, 
Vider    tanta    canaglia    e    tante   ichieri-, 
Vn  bo»co  follo  «li  lanrie  e  bandiere. 

IV 

Perchè  intendiate  il   raM>   tolto  qnanlo, 
1/ ordine  è  dato  appunto  per  quel   giorno 
Dar  ra««alto  a   Paripi   d' o)cni  canto; 
K  '1   rampo  era   ilittrto  intorno   inlurno. 
Depli   Africani   ognun   »i   darà    vanto; 
Ocnun   \itìf<r^   e  minaccia   e  f»i*i   adorno 
rhi    promclte    «    Mamne    e    chi    gli    pura 
Pattar  d'un   laltn  Mipra  quelle  mura. 


Scale  con  mote,  e  torri  avean  assai, 
Che  si  movean   tirate  con  inptpno. 
Le  mapi;ior*  ro^c  non  fur  viste  mai  : 
Gatti   tessuti    ai    vinchi   e  dì   lef^no: 
Baltresrlie  di  cuoio  cotto  ed  arcolai  : 
Certi  strumenti   da  tirare  a  sc^no  : 
Qii.il  s'  apre  con  remore,  e  qual  si  serra, 
E  pietre  e  foro  trae  dentro  alla  terra. 

VI 

Dall'altra  parte  il  nobile  Danese, 
CI»' e  fatto  capitan  del  erand"  impero, 
\À   ripari   fa  far  con   (tran   difese, 
Saeiianunti   di   terror  ben  fiero  ; 
Vede   con    ^li    orchi   dov'  r  pÌÌi   patene 
Da  provveder,  provvede  s;ippi"  e  ntiero  ; 
E   '^assi  e  travi  e  solfo  e  piombo  e  foco 
Procura  far  gettar  da  ciascun  luco. 

VII 

Sopra  opni  eo*a  epli  ordina  e  procuri 
I-a   cenif   armata  a  piedi   ed   a  cavallo  ; 
Di  f|ua  di  là  discorre  sulle  mura  : 
Non  mette  all'  ordinar  troppo  intervallo. 
Si   vepuono   i   Padani   alla  pianura. 
Che    sonano    li*    trombe   di    metallo, 
Corni,  tamburi    con  le  voci   orrende, 
Che  par  ch'il  riel  a  qnel  romor  si  ifende. 

viti 
O  re  del   rido,  n   Vrrpinr  serena, 
Abbi  pietà   di  questa   tua   citiate  : 
Non  credo  eh*  il   demonio  tanto  appena 
S'allepri   di  vrdrr  tal  crudcllate. 
Di   strida   e  pianti  quella   lerra  è  piena: 
Piccioli    e   pramli    e    d<uiuc    »rapipMale, 
I.i    vecchi    infermi,   e    gente    d'ogni    sorte 
Vrppon  citn  pli  occhi  anzi  il  morir  la  morte. 

IX 

Di  qua  di  là  correa  riaseitn    di  ghiarcio. 
Pallidi   dal   timore  e  *bipottÌli  : 
I.r  mogli   triste   con   li  figli  in  braccio 
Givau  piagnendo   ver^o  li   manti  ; 
E   rhc   gli   atutin   di  cotanto  impaccio 
Prepan,   che  «uno  agli   ultimi  parliti. 
Scacciano  al  fin  la  femminil  paura, 
Ed  acqua  e  pietre  portano  alle  mora. 

X 

All'arma,  all'ama  lonan  le  campane, 
E  con  trombe  e  con   gridi  a  gran  rumore, 
(  Contar  già  ntm  si  pu»>  con  voci  timaoe  )  : 
A'a    Carlo   per    la    terra    imprradore  : 
Ognun   si   vede  alle   sue   surti   strane  : 
Pur  bramano  morir  col   suo  signore  ; 
Ma   Tarlo  in  ogni   loco  vede  e  manda, 
IViiTvrdr,   nrtJiDJ    pente    il*  ogni    banda. 
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L'esercito  pagan  si  fa   vicino, 
K  'atomo  si  distende  a  srhiera  a  schiera  ; 
Alla   porta   San   Celso  il  re  Sohriao 
C,(ìì\   Biicìfaru  il  re  dell' Alj^azzera  ; 
K   lìaliverzo,  il   falso  Saracino, 
Va   dove   vicn   di   Senna  la  riviera. 
Sforza>i  d'entrar  la  pente  perversa: 
E  seco  e 'i  re  d'Arzilla,  e  quel  di  Fersa. 

Xll 

A   San  l)ioni(;i  il  re   di   Nasaniona 
Col  re   della  Ziiniara  s'è   accostato; 
E  '1  re  di  Setta,  e  quel  di  Treniisona 
Coinbaltouo  alla  piazza  del  mercato» 
Bruciano  i   venti,   e  la   tèrra  ri.-ona 
Per  il   rumor  che  fissi   in   o^nÌ   lato  ; 
E  foco   e  ferri  e  pietre  con   gran  frette 
Oettaao  deutro  a  guisa  di  saette. 

XIII 

Quivi   5Ì  sente  un  furore  infernale 
Tra   Cristiani,  e   ^enle  sararina  : 
O^nun   s' adopra  quanto  può   e  rlie  vale, 
Gettar   de' travi,  solfori  e   calcina. 
Si  sente   intorno   un  fracassar  di   «cale, 
E   d'  arme  rotte   tremenda  riuna  -, 
E  fumo   e  polve   in   tenebroso   velo, 
Che  l'aria  trenta  e  si  spaventa   il   ciclo. 

XIV 

E  par  che  quivi  poc<»  soddisfaccia 
La   gran   difesa  cunlra  a   quei  felloni  ; 
Altro  si  sente,  che  mastini   in   caccia, 
O   vespe  rarci>zzar  con   galavroni. 
Di  qua   di   là  si   ^rida  e  si  minaccia  : 
Pensan  mani;Ìar  Cristiani  in   dui   bocconi  ; 
E   diroccando   al    fondo  ognun  ne   viene 
Per  far   de   morti   quelle  fosse  piene, 

XV 

Onde   s"  è  fatto  su  quell'acqua   un  punte 
Orribil   da  veder,   e  san:;uionso. 
Egli   era  Mandricardo   e  Rodumoule 
Per  salir   dentro,   e  fanno  del  bravoso  : 
E    Ferrali,   rjui-lla    superba   fronte. 
Col  re   A«raniaiite  che  non   slava   ozioso, 
L' un  piii   dell'altro  di  cacciar   s' affrezza  : 
Tra  frecce   e   dardi  la   sua   vita  sjirezza. 

XM 

Orlando,  quando   vide   ìl   caso  rùj. 
Quasi   turbossi,  mezzo   sbiuoltito, 


piagi 


endo 


ricorse    all'  allo   Iddio, 


Ne  sa  pigliar  da   sé  altro   partilo  : 
Che   debbo  io  far,  o  Brandimarle  mio. 
Acciò  di   Carlo   il  fin   ntm  sia  rinil<i  ? 
A  eili    Parigi   ornai   in   fiamme  e 'n   l'oro 
Posto  da  questi  cani   in   ogni   loco. 


Ogni   soccorso  veggio   che  fia   tardo  : 
Che   già  alle  mura  sono  li   Pagani. 
Braudiniarte  ^ispn^e  :  Se   ben   guardo, 
Là  si  combalte  d'  arme   con  le  mani. 
Deh   lasciami   calar;    che  nel  cor  ardo 
Di   far  un    lai  fracasso  in  questi   cani, 
Che,  se   Parigi   aiuto  non  aspetta, 
Non  Ga   disfallo   almcn   senza   vendclla. 


Orlando  a  questi   detti   non  rispose. 
Ma   con   gran  fretta   abbassa   la  vi>ierd  ; 
E  Brandimarte  a  seguirlo  si  pose 
E   giù  correndo  va  dalla  costiera; 
E   Fiordelisa   allora  si  nascose 
In  un   boschetto  presso   alla  riviera  ; 
E  i  dui  baroni,  menando  gran  vampo, 
Fassarnu  ìl  lìmue,  e  giunsero  nel  campo. 

XIX 

Ciascun  fu  presto  quivi   conosciuto 
All'insegna  scoperta  dal  pennctne  ; 
Arme,  arme,  si   grida,  aiuto,   aiuto, 
Per   le   trabacche   e 'u   ogni  padiglione. 
La  prima   scorta   eh'  egli   ebbe  veduto, 
Era  Marsiglio,  e  nsieme   Falserone; 
Ed   .dtri   re   de' strani   lor  paesi 
Per   guardia  slavan,  che  uou   fossiu  presi. 

XX 

Come  sapete,  il  nobile  Ulivieri 
Legato  è  qui   eoa   il  re   di   Brettagna 
Riccardo,   e  'l  conte  Gano  da   Pontieri, 
Coi   re  lombardo,  e  molli  d' Alemagna, 
Eran  qui    giunti   i  franchi   cavalieri  ; 
E   ognun   li   colpi   orrendi   non  sparagna. 
Chi   si   difende   e  chi   fugge   e  chi   resta; 
Clic  la  strage  somiglia   a   una   tempesta. 

XXi 

Grandine  spessa  che  dal  cielo  a  basso 
Venga  con   tuoni   spaventosi   e  (ieri  ; 
Tal   si   vedeva  quivi   il   gran  fracasso 
Che  fanno   quei   dui  franchi  cavalieri. 
La  terra  si   spaventa    a  passo  a  passo, 
E   per   il   campo  s'  ode   gridi   austeri  ; 
Ond' il  rumor  clie   giva   in   ugni  parte. 
Fece  smarrir   tra  i   Dei  insino  a  Marte. 


Al  padiglion,   dov'era  la   battaglia. 
Non    puote    il    re   Marsiglio   aver   dilese; 
Gran  parie  è  morta  della  sua  canaglia. 
Ed   ei   la  fuga   per  fuggir  si  prese  : 
Orlando   il  padiglion    tulio  sbaraglia, 
Lo  squarcia   in   pezzi,  e 'n  terra  lo  distese; 
E   quando  li   prigion' videro  il  conte, 
Per  meraviglia  si  scgniàr  la  fronte. 


Un   gran  spezzar  di   corde  e   di   catene 
Faceva   Brandimarte  in   quello   stallo: 
L'arme   di  sangue   aveva   tutte   piene; 
E   pur   armati    montano   a  cavallo. 
L' un  più   dell'altro   gran   voglia  li   vieue 
Di   seguitar   Orlando   in  l'aspro   ballo. 
Che  ver  Parigi   a   mrso   si   distese; 
E  seco   è   Gano   ed   Ulivitr  marchese. 

XXIV 

Re  Desiderio,  e   lo  re   Salamone, 
E   Brandimai  le,    eh"  ci  au    diinurati 
Alquanto  per   diM-iorre   ogni  prigiunt, 
Riccardo   e    Berlinghierl    appreziali  : 
Seguiva   appresso  Avino,  Avolio,   Ottone, 
E  I   duca  Namo,   e  'I   dura   Anione   a  lato, 
Ed   altra   gente   la  balUglia  fier.i  ; 
Che  più   di   cento   sono  in   una  .-■chiera. 
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Or  sono  giunti   appresso  delle  mura 
Ove   la  zuffa  più  cruda  sì   serra  ; 
Era  cosa  a  veder   orrenda   e   scura, 
h"  aspra  ruìna  iatoroo   della   terra  : 
Si  sente   il   ^an   romor  fuor  di   misura: 
Ognun   vi   ^rida  :  Ammazia,   taglia  e   sferra: 
Cresce  il  fra^as^o  inturoD  d'ogni  loco; 
Uè  altro  s'  udia,  che  morte  e  sangue  e  foco. 

XXVI 

Qui  Mandrlcardo  avea  pigliato  ud  ponte  : 
Rotte  le   sliarre,   e' fracassò  le  porle: 
E  le   sriiiere  nimtche   a   seguir  pronte. 
Non   stimano  all'  entrar  la   dura    sorte. 
Dall'  altra  parte   il   criidn   Ilodninonte 
Su  per  le  mura  sprezza    1'  aspra  morte  : 
E   lancia  dardi   e   sassi   con   tal  pos^a, 
Clie  vien  da*  merli  il  sangue  nella  fo»sa. 

VKVII 

Guarda  le  torri,  e  spregia  quell*  altezza 
Con  li   denti    schiumosi   c»»ni' im   verro; 
Non  fn   veduta  mai   tanta  fierezza: 
Lo  scudo  in  braccio,  e 'n  man  .scala  di  ferro: 
K  nel   veder  ognor  via  più  disprez/a  ; 
Tanto 'I  furor  di    rabbia   al   cor   li   serra; 
Bi.istema  il  tiri,   la   terra,  e  s*  assicura  ; 
La  scala  appoggia,  v   salta  sulle  mura  : 

XX  vili 
E  par   eh' ei   vada   per  la  strada  a  spasso 
Sopra   le  mura  quel   Pa<>aiio  arguto, 
E  fa   con   gran   ruiiia    tal   fracasso, 
Ch' ognoii  di   dietro   grida:   Aiuto,   aiuto; 
Par  Lucifero   insieme  e  S.itaDasso, 
E   tutto   infirno   che  sia  qui   venuto 
Per   far   Parigi   d'ogni   rosa   privo, 
E  che  ooii  resti  dentro  un  uomo   vivo. 

E   non   di    mancit  agli   ultimi   comfort! 
Quella    gente    nnn    va    in    di>prra/.ione  ; 
Ma  quasi  reputar  >i  puuno   marti, 
E   r  alme   separar  dalle   per-uiie  : 
r.nntlolti   sono   a   doltirn^i  porti. 
Al    fin   tieir  aspra    sua    distrii/tonr. 
Pur  iranno   dardi   e  pali   a   più  non   pos*<t 
Con   saui   e   travi   a  quel  gigante  addosso. 

XXX 

Fassi  più  fiero,   e  più  di  ciò  noo   cura, 
Come  di  rosa  lieve  moksa   al    vento; 
E  sopra   i   merli   insino  alla   cintura 
Si    vede,  e 'nforxa   «mipre   1' ardintenl<>  ; 
E   ginnve   io  rima   poi   j  qurllr   mura, 
E    jlla    terra    fa    gir    nuovn    sp»vrnli>. 
Si    Ir-va    un    pianto   e    un    itrido   ai  frrnce. 
Che   tordo  »i   fé'  il   cielo  a  quella   voce. 

XXXI 

Quivi   il  superbo  una   gran  torre    afferri  ; 
E   tanta   ne  spirr ò,  quinta   ne   prete  ; 
E  lancia  dentro  i   prz/i  della  terra, 
Dirurra  case,  campanili  e  rhiese. 
OrUndo  non   up^a   dell'aspra  guerra, 
(.he  in   altra  parte   slava   alle  nmlete; 
Ma   la   gr^n   viice  che  rota  li  »pandr, 
Venir  lo  fec*  a  noci  periglio  grande. 


Giunge  correndo  ov'  è   l'  aspra   battaglia, 
E   tutto  dal   furor  si    fu   rominosso  : 
La   gran  scala   di   ferro  a   un   colpo  taglia, 
Che  Rodomonte  ruiiiò  ntl   fosso  : 
E  dietro  di   gran  pez7-o   di   muraglia, 
E   mezza   torre  anrur   lirossi   addosso. 
D'  no   merlo   Orlando  giunse   nella   testa. 
Che   lo   distese   ìn   terra  lon   tenipcsla. 

XXXMI 

Fu  Rodomonte  rilevato  previo, 
Tanta  fii-rezza   e   forza  avea   il    Pagano; 
K   non   mostrava   di   curar  di   f|urslu, 
Ch'  ogni   gran   colpo  lo  percuote  invano. 
Ma   l  franco  cuntc'di   valor  rubeslo 
Stava  sospeso,   e   rimiramlo  al   piano: 
E   Rudumunte   fier  non   sì  ritiene  ; 
E^ce  del  fosso,  e  contra  ai  nostri  viene. 

XXXIV 

B'  esser  gagliardo  li  ta  ben  mestiero  ; 
Ch'intorno  a  lui   sta   tutta  nostra   gente. 
Sopra  drl  fosso   è  Gaoo   da   Pantiero  : 
Benché  sia  falso,    tristo  e  fraudolente, 
Quivi   dim<is(ra  d'  es^er   buon   guerriero, 
E   fa    r  astuto,    e  }>imiila   il  prudente. 
Ma   Rodoinuiilc,   che   drl  fosso  usciva, 
D'  UQ   colpo  lo  distese  in  sulla  riva. 

XXXV 

Questi  aLbaudona,   e   di  ferir  nim   resta, 
Taglia,  fracassa  e  Aifroiila   Roilulfune. 
Parente   er*   di   Nanio,   e  di   sur   gr<«la, 
EI  gran   Pagan    lu  fende  sull'arcione: 
Poi   mena   al   re  lombardo  «ulla  teita. 
Com  'a   Dio  piacque,  I   colse   ili   piattone. 
Cadde   di   sella  quel   re   Desiderio 
A   gambe  aperte  per  più  vituperio. 

xxxvt 

La   gente   sararìna   già  fuggita 
Per  la   giiiiila   d' Orlamlo,   ritornava: 
E   più  che  prima   si  mostrava   ardila 
Per  Rodomonte  rhe  s'adoperava: 
Ognun    li    grida    intorno;    Aita,   aita. 
Di    qoj,    di    là    ur^lt    genie    s'  adunava, 
Paliiroiile   di    Miilga    e    I    re    Grifaldo, 
E  Baliverzo  il   pcr6do  ribaldo; 

xxxvii 
E   giunge   Falluranie   di   Maurina, 
E  '1  franri»  Aliirdo   re   di  Tremi^ona 
Il   re   Giialriotin   di   Bellamarina, 
i  <in   altri  a«<ai  rhe  '1   Canto  nnn  ragiiina, 
Ma   tutti   non    verranno  dnmatliua  ; 
Chr   Brandiinarte    di    franca   perdona 
Ne  manderà  sotterra  ed   ali   inTrmo 
Qualcuno,  ed  Ulivier,  se  ben  ditcemo. 

xvxviii 
Or  ù   raddoppia   un'altra   znffa  appieno, 
E  ti   comincia   un'altra   nuova   danza: 
Salamon    vede    il    figliol    d'  Ulieno, 
Qujl  più  d  un  bracrio  «opra  gli  altri  avanca, 
Ov  il   colpo  segno,  né  più  né  meno 
Lo  rol«r  a   metzo   I   petto   cun  pouanza. 
La   lancia  ruppe,  e   I   Pagan   non   si  nio^ir  ; 
Ma   con  la   <pada  il  Criitian  perm»ie. 
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XXXIX 
Lo   snido    jjli   sprzzò   quel  maladelln, 
r>",iltre  arme  ancora,  come  fosser  carie  ; 
ìì.   II  fere   una  piaga   snpra  ìl   pellu, 
r.li"  icifìno   all'ombilico   !<>  diparte. 
l'n   altro  colpo  si  pensò  far  nello  : 
Se  non   clic    ivi   appiunse   Braiidimarle  ; 
E   destinalo   dì   farne   vemlella, 
Sprona  il   destriero,  e   la  sua   Lincia  assetta. 

xr. 
A   tutta  possa  il   cavalier  valente 
Percosse  Rodomonte   nel   costato. 
Guarnito  era  a  scaglie   di   serpente; 
li  pure  lo  distese  sopra  il  prato. 
F<'<e  nn   romor,  com"  allicro  si  sente, 
Qu.indo  ne  vien   da   f<»Igor  fracassalo, 
(.Ile    frange   sterpi,    e    rompe  minor'  piante 
Tal   cader  s'  udì   quelT  Afrìcanle. 

XLI 

SI   volta  Brandimarte  al   re   Gualciullo, 
Poiché   è   caduto  Rodomonte   fiero; 
E   lo  percosse   ad  ambe  man'  di   bollu, 
Spezzògli  il   scudo  ch'era   tulio  intiero; 
L'usbergo,  il  panzeron  ch'egli  avea   sotto, 
Fracassa  e  rompe,  e  frange  anrhe  il  cimìerti; 
E   da   traverso   II  petto   gli   disserra 
Sì,  ch'in   dui  pezzi   lo   gittò  per   terra. 


Quivi   Ulivieri,  il  franco  romballente. 
Dimostra  quel   eh' el   nacque   ben    espresiO  : 
Alta   sua  stirpe   11   cavalier  non   niente  ; 
Ch'  il  re   Grilahlo  insìm.   al  peli.,   ha  sfesso. 
In    questo   tempo    Orlando    >1    risente  ; 
E   Briglladoro  sempre    gli    era    apjiresso. 
Era    il    cavallo  di    tal   razza    buona. 
Ch'il  suo  padrone   mai  non    jlibandooa. 

XIJII 

Subilo  «alla   sopra   del   di'sirero, 
E    di    fonibatler  ferino   s'  ;i*siriira. 
Quando    quei    dentro    videro    Ìl    r(narter(», 
(.he    pori    terror    intorno    a    quelle    niiya  ; 
Si    rinfranearo,    insieme    il    grand'  Impero, 
Che   vide   Orlando  uscir  alta  pianura, 
IC   per   combatter  i^alva   i    CristVaui, 
E  addosso  alti   Pagan  meria   le  inaili. 

xi.iv 
Non   dimandale   Sf   I'  iiitperadore 
Dilla   novella   uran   gioia   ■.I   prese: 
A    luti!    qtiaiiti    sfavilljva   il   core 
D'uscir  di  fuori   arditi   alle  contese. 
Una  porta  s'  apre  a   gran  furore, 
E  salta  fuori   armato  il   buon   Danese  : 
E   Guido   di   Borgogna   è  seco   in   sella, 
Con  quel  d'Aiituna,  e   l'altro  di  Bordella. 

XI, v 

Dinanzi  a   tutti   il   figlio   di   Pipino; 
Che   non  vuol  ^lar  di  dietro   il  re  gagliardo 
Sol<»   in  Parigi   rimase  Turpino, 
Per  aver  della   terra  il   buon  riguardo. 
Ma   torniamo  al   Danese  p.iladIuo, 
Che  sopra   il  ponte  scontra  Mandrlcardo; 
Qiial,  com"  io  di.Nsi,  fu  poco   davanle 
Uscito   per   trovare  il    re    Agrainaule. 


Correndo   viene   Uggier  cod   l'asta  grotsa, 
E   giunse  Mandricardo  ch'era  a  piede, 
E  se   lo  crede  urlar  dentro  la  fossa: 
Ma  quell'  è  ben  allr'  uom  che  non  si  crede. 
Si    leinia  il   Saracln   con  sua   gran  possa 
Che  "l    scontro    di    sua    lancia    già    non    cede. 
l'ai>ava    via    Uoiiilcllo   a    corso   pieno  ; 
E    Mandricardo   gli   j)un  man  nel   freno. 

XLVU 

Agramante  che  slava   li   da  lato. 
Si   crede  scavalcarlo,  e   non   è  ciancia  : 
Ma   Carlo  Mano  eh'  ivi  fu  arrivato. 
Percosse  il  re   Agramanle   r«n  sua   lancia  : 

A   terra    lo    trabocca   riversato, 

E    lì    passò    il    deslrier   sopra    la   pancia. 

Un'altra  zulTa   quivi   si  rinnova; 

Ch'  ognun   si  sforza  a  far  mirabil   prova. 

XI,  vili 
S' innalza  un  grido  su  di  voce  In  voce  : 
Che  in   terra  era  abbattuto  il  re  Agramante 
Quivi  ciascun   s'  aduna  a   quella   voce, 
L'  un  più   che   altro   vuol   cacoiar.^i   avanlo  : 
E   con   Grandonio,   il   Saracin   feroce, 
Qui   viene   e   Ferraguto   e  Balugante; 
Ma   sopra   tutti   Mandricardo   è  quello. 
Che  fa  difesa  e  gran  strage  e  macello. 

XIJX 

Questo   fu  quel   ch"  Agramante  riscosse, 
E   lo   trasse  con  forza   di   travaglia. 
Morti   infiniti    aiidarno   in   queste   fosse; 
Perch'era  sopra   il  ponte  la  hallaglla 
Quell'acque  dentro  diventaron  rosse; 
Sì    che  del   sangue  ancor   la  vista   abbaglia. 
Re   Carlo,  Uggieri,  e   lutti   gli   altri   insienÉe 
Fracassano   ai   Pagan  le  forze  estreme. 

L 

Già  cacciati   fuor   gli   avea  dei  ponte, 
Ma  tra   le  sbarre   ancor  si   contrastava; 
Ecco    alle    spalle    de' l*aganì   ìl    conte, 
E   Brandiinarle  che   lo   seguilav.i. 
Quivi    altre    genti    vigorose    e  pronte 
F'anno  altra  zuiTa   sanguinosa  e  brava  ^ 
E  sì   raddoppia   tanto   dispietata, 
(]he    tale  in   carte   mai   non  fn  contata  : 


Perocché   lìodomonle    II    crudo    e   fiero, 
Seguiva    Orlando,    e    dì    ferir   non  bada: 
Di   f|ua  di    là  per   tulio   il   iiran   sentiero 
Spera   menar  ognuno  a  fìl   di  spada. 
Or  r  lino  or  T  altro  ben   li   fa  inestiero 
Di   slar  air  erta   sopra   della   strada  ; 
Che   Rodomonte  solo  con   Orlando 
Fa  larga  piazza,  e  stanno  a  brando  a  brando. 


O  fosse  che  quel  popolo  divotn 
Maiiilava  al   <-iel   i   gravi   suoi   laioeiili, 
*^>vv<ro   altro  destino   al   moiub»   ignoto, 
Levari-i   in   aria  tempestosi   venti, 
E   sopra  'I   campo  nacque   nn   lerr*  molo, 
CAtr   fé' Ireiuare    li   quattro  elenirnli; 
'l'ecribil    pioggia    e    nebbia    orrenda    e   scura, 
Ch'il   cirl,    la    terra    n"elilMT    gran    paura. 
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Menava  il  sole  il  giorno  Ter  la  sera, 
Che  piit  farea  la  cosa  spaventosa. 
Di  qua  di  là  si  trasse  ognuno  in  schiera, 
K  mancò   la  battaglia  tenebrosa. 
Tarpino   lascia  qui  l' istoria  vera, 
Cavata  dal  suo  libro,   e  di   sua  pruea, 
E  torna  a  ra(^Ìonar  di  Bradaniante 
La  qual  di  poco  vi  lasciai  davantc. 

LIV 

Io  vi  lasrìat  di  sopra  nel  rammino, 
Glie  Bradamante  uccise  Daniforte  ; 
II»   dico  di   quel   falso  Saracino, 
Che  qua>i   a  lei   vi   diede   acerba  morte  : 
K   poi    air  alba    appresso   del   mattino 
(Ch'era  la  uotle   ancora  oscura  forte) 
Si  volse  iu   un  deserto  assai   sdvaz^io, 
Ove  trovò  nel  mezzo  uq  romitaggio. 

LV 

Aveva   gran   bisogno  di  riposo. 
Che  uitdtu  sangue   già  perduti»  avea  ; 
H  per  il   cammìn   lunga  e  faticoso 
Di^monta  in  terra,  e  alla  porla  battea  ; 
K  quel  romito  stava  di  nascoso, 
Dicrndo  :  Ave  Maria,  o  nostra  Dea; 
£  disse  :   Olà,  chi   è  là,  quel   buon  romito 
Quasi  del  tutto  o  niezzu  sbigottito. 

LVI 

Io  sono  uo  cavalier,  disse  la  dama, 
Smarrito  ier  in  questa   selva   oscura  : 
K  di  posarmi   al  cor  io  sento  brama, 
Che  una  ferita   tengo  olirà   misura. 
Rispose  quel  romito;   In  «juesta  lama 
Mai  non  discese  umana   creatura  ; 
Sessanta   gli   anni  sun   che   qui   nm  stalo, 
L  nuu  vi   venne  mji   un  uomo  nato. 


Ma  spesso   il   demonio   quivi   appare 
In   tante  forme,  che   non  saprei   dirti  ; 
Onde  allor  presi   quasi   a   dubitare, 
1*^   stelli   ili  forse  a   non    voler   aprirli. 
<^>iirsla  manina   qui   vìdi  passare 
Tua   barchetta  carica  di   spirti. 
Che  &'  andava  cui  remi  alla  seconda 
Solcando  il  vento,  come  fosse  iu  onda. 


Colui  che  stava  in   p*>ppa  per  nocchiero, 
Mt    disse:    O   frataerhiiuie,    al    tuo    disprttti, 
Partito   ft' é  di  Francia   Ìl   buon   HiiguicrM, 
t^iul   saria  dato   un   Cristian  perfetto. 
Tolto  l'abbiamo   dal  dritto  sentiero; 
I  lir    vòlte    avea    Ir   «palle   a   Macomelto  ; 
Mj   dì   Mu   legge  oon  credo  già  eh' etr^, 
KU  bullo  dciUi,  »eàù  che  U  D*iocre»ca. 


Pauò   la    barra,   poi    ch'ebbe   parlato 
Quel    tristo   spirto,   e   piii   non    fu    veduta  ; 
'Inde  rima*!   auai   ditrontulalo, 
l'i  itfaiido  rir  tr*   r  aninia   pcriliita, 
V.   che  'I    barniie   poi    mona    dannalo. 
Se    la   pirla   d'  Iddio    non    re    lo   aiuta, 
O   ie  ppr«ona  ni>u   gli   mette  in  rore 
(^he   >ì   battezzi,  e   usar   di   tantu  errore. 


Quando  questo  parlar  sente   la  dama, 
S'  accese  in  viso  del  color  del  foco. 
Pensando  al  cavalier  eh'  ella  tant'  «ma, 
£  nella  mente  >ua  non   trova   loco  : 
E  di  vederlo  plii  s'  accende   e  brama, 
£   di  posarsi  poi   si  cura  poro. 
11   romito  prudente  assai   l' invita 
A  medicarla,  perch'era  ferita; 

LXI 

E  tanto  ben  la  seppe  confortare, 
Che  pur  al  fin  ella  pigliò  l' invilo  : 
£  volendole   il  capo  medicare. 
Vide  la   treccia  ;   onde  restò  smarrito. 
Si  batte  il  petto,  e  non  sa  che  si  fare. 
Perche  non   era  medico  perito  : 
Quest' è '1   demonio   (io'l   veggio  all'orma) 
Che  per  tentarmi  ha  preso  questa  forma. 

LXIl 

Ma  conuscendo  poi  per  il  toccare. 
Ch'ella  avea  corpo,  e   non  era  ombra  vana, 
(*ou  erbe  incomiuciolla  a   medicare  : 
Sì   che   la  fece   in   poco   tornar  sana. 
£  li   convenne   le   chiome    tagliare. 
Per   la  ferita  ch'era   lauto   strana: 
Le  rhioine  li    tagliò  coni'  a  garzone, 
£  poi  li  die  la  sua  benedizione. 

LXIII 

Che  si  parta  le  dice  con  preghiera: 
Che  donna  non  può  slar  con  uom  onesta. 
Klla   si   parte,  e  aggiunge   a   una  riviera 
Che  traversava  per  quella   foresta. 
Il   sole  a  mezzo  giorno   salii'  era  : 
L'  affanno  e  sete  e  '1  caldo  la  molesta, 
£  qui   discende  alla  ripa  per  bere  : 
Bevuto  ch'ebbe,  posesi   a  giacere. 

LXIV 

Lo  scudo   trasse,  e  I'  elmo   si   dislacttia  ; 
Che  persona   non    v'  era   lì   virìaa  : 
Si  pus^  il  capo  klaocu  in    sulle   braccia, 
(^ume  .persona   stanca   e  pellegrina. 
V>a  venuta   in  questo  botro  a   i  accia, 
Una   donna   rhiamata  Kinrdespìna, 
Figliola   di  Marsiglio  re  di   Spagna, 
Con  cani  e  con  falconi  alla  campagna  ; 


£  cacciando,   vi   giunse  in  sulla  riva 
Della   riviera   eh'  io  di»si  primiero, 
E   vide   Bradamante,   che  dormiva, 
£   si  prnsò  che  fosse  un   ca vallerò  : 
£   la    vide   nel   vi»o   tanto   vìva. 
Ch'amor  s'accese  dentro  al  tuo  pensiero; 
£  quivi   ad  onta  disse  di   natura. 
Ch'il  del  non  ha  si  bella  crcaUir«. 

Lxrt 
Bramava   esser  solinpa  la  donzella, 
£  porti  a   lato  del   bel   viso  adorno  ; 
Perche  non   vide  mai  ro«a   sì   bella 
per   quanto   gira   il   «ole   intorno  intorno. 
Pareva  mattutina  e  rhiara   stella. 
Quando  pio   Iure   ali  apparir   del   giorno; 
Onde   rhe    Fiordeipina    in    questo   luco 
Tutta  s'  accese  d'  amoroso  foco. 
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Lxni 

Deh 

fosV  io  qui 

niiiasa  in  q 

nesto  prato, 

Di  rea. 

so 

in^a,  e  »enza  la  mia 

pente  : 

Dipoi 

■h' 

io   sento 

il  <'or  così 

infiammalo, 

E    che 

la 

fiamma   viene   ognor 

più  ardente, 

Un   hacìo 

^li   dare 

d'  amor  si 

a;ralo, 

Mentre 

r 

le   dorme 

sì   soavemente  ;                              | 

M.I   non  ] 

essendo, 

star  me   ne 

Itìfogna  ; 

r.hè  (^ran 

piarer  si 

perde  per 

yergogoa. 

fAVIII 

Parlava  Fiurde^pina  in  questa  forma. 
Né  si  polca  mirando  saiVare  : 
Sì  dolcemente  par  che  colui  dorma. 
Che  non   V  ardisce  pnnto   ad  isTeeliare. 
Ed  or  eh'  ahhiarn   narrato  questa  norma. 
Ragion   è  ben  alquanto  di  posare. 
Acciò  la  bella  istoria  sia  più   grata 
Di  Fiordespina  tanto  innamorata. 


CAINTO  IX 


A  K  G  O  M  K  N  T  O 


\f  ui  j'  0(/fr  cosa  inrisitata  e  nuora; 
Fiordespina  d'  amor  tutta   si   cuoce 
J'cr  Jirudamante,  e  a  lei  d^  amor  per  prova 
Dona  un  dcstrier^   che  corre  assai  veloce. 
IVulta   ai  cavai  hi   brt-^lia  tirar  giova^ 
Ma  ben   s'  arresta  al  sunn   rf'  una  sol  vocey 
J^llc  soTì  punte  d'  amoroso   strale^ 
Senza  trovar  rimedio  al  loro  male. 


-»^€44^ 


X  ra   tutti   i   casi   ihe   d'  amor  sì    vede 
De' piò  diversi   d'amorosi  effetti; 
(Questo   tra   pH  altri   al  mio  parer  si   crede 
('.Ile  va  contrario  per  li   hei   dilt-tli. 
Ogni   animai   di   jtar  *t   face   eri*de  ; 
E  per  le  coppie   eguali   stan   snpi;etti  : 
Ma  se  ne   vien   alcun   di    strana   cura, 
E  per  esempio  raro   di  natura. 

Il 
Natura  gran   maestra   delle  rose, 
rir  invan  nijn  s  'affatica  di  su'  arte, 
Va  per  le  forme   ognor  piii  dilettose, 
Ove  si   forma  in   noi   la   bella  parte   : 
E   crescono    di    poi    llainiiie    aniuro^e, 
U'il   ben   d'amor  in   terra   ne   comparii' 
Si,  ch'ogni   cor  dispone   a  qualch' effetto. 
Secondo  che  si  vede  per  Tobbietto. 


Però   natura  è  quella  che  dispone 
Tult<*    le   torme   in    queste   parli    e  'n  queUe 
Ma    differenti    sono    le   pe^^one, 
Secmtlo    di'gli   effetli   dt-lle   sielle  ; 


E  se  le  forme  in  noi  ci  son  men  buone^ 
O  men   pregiate  tra   le   cose  belle  ; 
Non  possiamo  saper  la  gran  potenza 
Che  sta  rinchinsa  in  la  divina  essenza. 

IV 

Questa  congiunse  dai   primi  parenti 
L'  uomo  e  la   donna  parimente  eguali, 
E  r  altre    coppie  con   diversi    accenti, 
Per  dir   al  fm   di   tutti   gli   animali  : 
Cosi   di  pari   denno   andar    contenti. 
Secondo  le  nature   universali: 
Ma  egli   è   un  proverbio    dì   contrarla   cura. 
Che  le  fiamme  d'  amor  non  han  misura. 

V 

Però  io  credo  in  questo  manco  male, 
Donna  con  donna  in  amoroso    foro 
Non  possa  di   Cupido    bagnar  V  ale, 
Né   disfogarsi  il  dilettoso   gioco. 
Ma  un   altro  caso  fuor   di  naturale 
Parmi   di  porr'  oscuro   in   questo  loco; 
Che   si  congiugne  un  uomo  all'altro  in  cura 
PtT  vituperio  espresso  di  natura. 

VI 

Se  Fiordespina  dell'inganno   accesa, 
Che  vide  addormentato  il   cavalìero, 
Bramava   di   seguir  d"  amor   1"  impresa  : 
Ben  si  pensava   giusto  Ìl   suo  pensiero. 
Era  ragion   di   non   aver  conlesa. 
Anzi  provarsi   con   I"  effetto   intiero  ; 
Che  s' amor  1' avea   teso   il  dolce  inganno, 
Stava  mirando   di   alleviar  1"  affanno. 

VII 

T/  affanno  era   tal    eh'  amor  le  pose, 
Che  dentrn'l  petto  ha  la  gran  fiamma  ardente; 
L  per   sfogar  sue  voglie   dilettose, 
Si   conturbava  sempre  nella  mente: 
E  per  le  selve  e  per  le  piagge   erbose 
Andava  col    pensiero    e '1    cor   dolente: 
I-   ^cmp^e  gli    era   innanzi   quel   bel  vÌSd, 
t.hr  parca  fatto  su   nel  par.idìvo. 
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Or  si  comincia  qiiflld  bella  Istoria 
Dalla  bella  t  gìuiosa   l'iorile>piua  : 
K  s'allra  sì   ritruva  in   ;;raii  ineraurìa 
L^'ual   Ji  quo*.!;»,  v.ij:.-»   e   pellegrina  ; 
Vo'  dir  rli'  Amor  min   prtf^ia   la  sua  gloria, 
Ne  5a   rlie   ca^a  mai  »i   sia  divina, 
Clu*  qMt>«ta  è  la  più  bella  da  duvero, 
i.he  tieii  svegliato  sempre  il  mio  peosiero. 

IX 

Amor,  In  vuoi  rli'io  il  dica,  e  me  ne  sproni, 
E   ti   rnno'-ri)   in   farria  rhiaro  al  segno  ; 
Io   il   pur  dirò,  se   li  miei   ver^i  buoni 
S  iranno,   quanto   n'é  il  sospetto  depno  ; 
Mj   ben    ti   pre^ii  rhc   non  m'   alibandont, 
LI  rtir  ilì^rt-ndi  alqo.into   dal    Ino  re^no, 
Acciò  eh*  il  fiantn  mio  con   ^ran   diletto 
A  chi  r  ascolla  accenda  it  core  in  pello. 

X 

E   coni'  in  sidr  aurora  al  primo  albore 
n.iniii>   ^plendo^  le  stelle  mattutine  : 
T.tl   qtie>ta   cort»"   luce  In    tanto  onore 
Di   cavalieri   e  donnt*   prllcirrine  : 
Onde   scender  to   puoi   dal   ciel.  Amore, 
Tra  queste   penti   jnselirhe  e   divine  : 
£   se  discendi,  chiaro   ti  so  dire, 
Cli'  al   tuo  voler  uun  ne  saprai  partire. 

XI 

Deh  vieni.  Amor,  con   il   (un  dolce  riso, 

K   spirami   nel  core  il   tuo  diletto  ; 

L   vedrai  qui   un  altro  paradiso 

In    questo   n-ali$$inio    ricetto  ; 

£   Kìordrspina  cb'avea   il  cor  conquìso 

Per  Bradamaote,  onde  si   rode  il   p«*lto, 

£  del  disio  si  striif:^e  a  poco  a  poco, 

Come  rugiada  al   sole,  o  cer*   al   fuco, 

XII 

Onde  non  può  di  tal  viiU  levarti  ; 
Quanto  più  mira,  di  mirar  più  brama. 
Quivi   li   suoi   rimeilii   s<ino  scardi  : 
r.hé  più   intenlaraeute  adora   ed   ama. 
£rano  i   caccialuri   ioturno   sparsi  : 
Qual  rane,  qual   falconr   si  richiama 
Con   Torni   e  (iridi  lueaando   tempesta. 
Che  Bradamaute   a  quel  rom»r  si   desta. 

XIII 

E  come  gli  orchi  aperse,  incontinente 
Vn»   Iure  n'uscì  con   t-il  «pleudore, 
r.h'  accede   in   Fiorde*pÌna  un  foro  ardente, 
£   per   la   vi«la   gli   pa**ò  nel   rare  : 
£   ben   or  diitio>lrò  segno  evidente, 
Pincrnilo  |j  »iia   farcia   in  qnel  ciilnre 
Che  fa  la  ro«a,  qnaudu  aprir  «i   vuole 
Nella  bell'alba  all'apparir  del  sole. 

MV 

Or  Bradamintc  iu   piedi  rilevata, 
Mira  la  duuna  :   e  all'  abito  comprete 
Ch'eli*  era  dama  d' allo  uuor  pregiala; 
£  «alnlnlla   in  mudo  auai  Cf>rte*e  : 
£   dove    la    giunienla    avrà  Irgata, 
Quando   in    sul    prato   prima   cita   diicesc, 
Woiva   prr   trovarla  a  franco  piede; 
Ma  non   la  trova  punto,  e  non  la   vede  ; 


Che  da  sé  stessa   avea   tratta  la   briglia, 
£   nrl   bosco  pili  folto  errando  andava. 
Bradamanle  disconcio  avsai   si  piglia, 
£   di    lacrime    gli   occhi   si    liaj^iiavrf  ; 
Ma    Amor   eh'  o^ni    Jntell>-Uo   rassottiglia, 
A  Fiurdf'pina  aubito  mostrava 
L'  in<:aDno,  che  sì  vede  di   le<:giero 
Trovarsi   sola  con  quel  cavaliere. 

XVI 

Ella   aveva  un  deslrìer  d'Andalo^ia, 
Che   non   trovava  paragone   al   corso. 
Tanto   leggiero;  e   un  sol  difetto   avia  ; 
Se  poteva  pìf^liar  coi   denti   il  morso; 
Portava   1'  nonio  al  suo  dispetto    via, 
Né   f.ì    trovava   a  quello  alcun   soccorso: 
Ed   il   secreto  eh'  il  pulea   tenire. 
Solo  sa  ella,  e  ad  altri   noi   vuol  dire. 

xvu 
Onde  per  questo  crede  far  acquisto 
Di   Bradainante,  che  slima   uu   barone; 
E   dice  :   Cavalier,  come  stai   Irislu  ? 
Per  aver  perso  forse    il   tuo   ronzone  ? 
Se  ben   non    t'abbia   conusciulo  o   visto. 
La  faccia   tua  mi  mostra  per  ragione, 
Che  non  puoi   esser  di   natura  fello; 
Salvo,  se  non  si  copre  il  reo  col  bello. 

XVIII 

Così  non  credo  di  poter  locare 
In  altrui  meglio  una  mìa  cosa  eletta: 
Però  questo  desirier  ti   vo'  donare. 
Che  non  ha  Ìl  mondo  besiii  più  perfetta. 
Bari  son  quei  che  dan  le  cose  care. 
Molti  si  san  privar  di  cosa  abbietta: 
£  per  slimarmi  di  poco  valore. 
Io  non  ardisco  di  donarti  il  core. 


Così  dicendo,  salta  della  sella, 
£  *1  corsier  per  la   briglia   1' appreseola. 
Bradamanle  che  vide  la   donzella 
Nel   vi>o  del  color  d'  amor  dipenta, 
£  gli  occhi   tremolanti   e  la  favella, 
Direa  tra   sé  :  Qualcuna  mal  eoolenlj 
Sarà  di  noi,  e  'ngannata  alla   vista: 
Che  per  graltarse  il  dolce  non  t'acquista. 

XX 

£  poi   tra   «e  pensando   Bradamanle, 
Disse  alla  dama  :   Questo  dono  e  tale. 
Che  meritarlo  non  sarò  ballante: 
Se   ben   lutto   mi  dono,  poro   vale, 
Ma   1   dar  per  merlo  è  rofta  da  mercaolc  ; 
A    voi,   ch'avete   l'animo   recale. 
Degnatevi  arrenarmi  qnal  io  sono  : 
Ch'  il  rorpo  e  1'  afaaa  e  *l  cor  tolto  vi  dono, 

xxj 

Ciò  non  rifiato,  disse  Fiorde<pÌna  : 
Né  dì  rosa  eh'  io  tenga,  più  m'  esalto  : 
Non  fere  mai  al  mondo  iloa  rrgina, 
Che  ne  pif;liatsr  guidertlno  tanl' alt». 
Bradamanle  ridendo  a  Iri  •*  inchina, 
£  roti  armsta  pre>e  a  far  no  ftalt»  : 
Tnlia  gtoto't,  Irgi^iadretta  •  b-lla. 
Sali  il  destriero,  e  imm  locci  U  tclla. 
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La  Sararin.T  a  quell' allo  s'affisse 
C"ii   pli   occhi  fermi   e   di   mirar  godeva  ; 
Cliiama  i  compagni   inturno  ;  e  cdsì  disse, 
Clic  la  caccia  per  lei  far  si  credeva  : 
S"  al  mio  comando  Alcun   disobbedisse, 
Dal  mio  servir  ben   presto  se  ne   leva: 
K   rlii   la   grazia  mia   spera   d'  avere, 
Mi   lasci  sol  con  queslo  rimanere. 

Statevi  cheti  ;  e  come  genti  mule 
Lascerete  venir  le  fiere  fnora  : 
K  nr)n   voglio   ninno   eh' e' ni' aiutir, 
Salvo   il   liaron   che   mero  qni   dimora. 
Tntle   le   voglie  mie  saran   compiute, 
Quando   un  forestier  per  ine  s'onora. 
Cosa  n(m    tengo  mai  sì  cara  in  pelt©, 
Ch'  io  non  facessi  per  dargli  diletto. 

XXIV 

Acquietossi  ciasrnno  ad  obbedire: 
Chi  stenrle   l'arco  e  chi  suo  can  s'aggroppa; 
ìì.   tutto   il  bosco  si  sentia  stormire 
Di   corni   e   gridi,  ond' il  romor  s'intoppa. 
Eccoti   im   cervo   della  selva  uscire, 
Ch'  avea   le  corna  insino  in   sulla  groppa  : 
E  per  molt'anni  era  conosciuto 
Per  il  maggior  che  mai  fosse  veduto. 


Il   cervo  uscì   del  prato,   e   via   ili  salto, 
Che  non   l'arresta  prono  o  inarclua  o  fossa; 
E   appresso  Fiordespiiia  fece   un  salto, 
Clie   l'ebbe   del  suo  ardire  quasi  mossa; 
E  Bradamante  vide  andar  più  alto, 
Sperando  dar  al  cervo   una  percossa  : 
E  seguendo  ambidue  la  caccia  iutiera, 
Si  ritrovaro  soie  a  una  riviera. 

XXVI 

Al  fin   delle  parole,   volta  il  freno 
Seguendo   il   cervo,   e  sol   nosliii   dimanda  : 
Era  un  ambiante   suo  il  palafreno, 
Qual   era   nato  nel  regno  d'Irlanda: 
Correva    com'  un    veltro   o  poro    meno. 
Come  {i,\\   Ubini  fan   di   qocll.i   banda; 
Però  nf)n    era    al    corso   simi;;Ii.:nte 
Dell'altro  eh' avea  dato  a  Bratlamanlc; 

XXVII 

E  correa  quel  ronzino  assai  via  più, 
Che  non   volea  il  padrone   alcuna  fiata  : 
E  appena   nel  corso  posta   su  vi  fu, 
Che  Fiordespina  passa  d'  una  arcata. 
Già  si  pelile   la   dama  esservi   su, 
Perch'epli   avea  la  bocca   disfrenata. 
Ora  Io   tira  forte,  ed   or  pian  piano  ; 
Ma  di  tenerlo  ogni  rimedio  è  vano. 

NXVIII 

Trovar  d'avante   tin  luonfe   rilevalo, 
Pien    di    cespugli    e    il'  arbo-icelli    strani  ; 
Ma   non  ritenne  il   cavallo   aiToralo, 
1*-   lo  passa,   e   traversa  monti   e  piani  ; 
Dietro  alle  spalle   il   cervo  avea   lasciato, 
Cli'  appresso   gli  eran   tutti   quanti   i   cani  ; 
E  poco   lungi   a  quello  è  Kiordespina, 
(^he  studia  il    corso,  e  quanto  può  cammina. 


Nella   sccfa  pel  monte  a   un  stretto  passo 
Fu  preso   il  cervo   da   un  can  corridore. 
Quivi  si  sente  il   grido,   e  '1   gran  fracasso, 
De'  cani  e   cacciator'  il    gran   ri»more. 
Finrdc'ipiiia   discende   lieta   al   basso; 
Che   br,>riia   di    veder   il    suo    amatore. 
Grida   al    destriero,  come  far  si   suole  : 
Fermar  lo  fece  al  suon  delle  parole. 

XXX 

Non   dimandar  se  Bradamante  allora, 
Vedendo  il   destrier  fermo,  si   conforta; 
Smontò   d^  arcione  sen<;a  far   dimora, 
('Ile  per   l'aflannu  ella   era  quasi  morta, 
E   li   batteva  il   cor  nel  petto  ancora. 
E  'n   questo  Fiordespina   si   fu   accorta, 
E   disse  -.  O  cavalier,   o  mio  signore, 
Io  feci   il   fallo  solo  per  errore. 

XXXI 

Ben  si  suol  dir  :  Non  falla  obi  non  fa. 
Non   so  come  mi  sia  di   mente   uscito 
Di  farti  noto  del  destrier  die  t'  ha 
Quasi   conilollo   a  morte,   e  a  mal  partito. 
Qualunque   volta  se   gli   dice,   sta; 
Non  passerebbe  il  corso  pur  d'  un  dito. 
Ma,  come  Ìo  dissi,  mi  dimentirai 
Farlo  a  te  noto  ;  e  ciò  mi  dole  assai, 

XXXII 

Rimase  Bradamante  soddisfatta 
Per  le  parole,  ed   anco  per  le   prove: 
Ch'il  cavallo   correndo  a  briglia   tratta, 
Com' udiva  dir,  sta:  più  non   si  move. 
La   esperienza  fu  più  volte  fatta  ; 
Alfin   smontaron  sulT  erbette   nove. 
Dislese  all'ombra  d'un  frondoso   monte, 
Ovverà  un  rivo,  e  sopra  quello  un  ponte. 

xxxiu 
Sono  smontale  le  vaghe  donzelle  : 
Bradamante   avea   V  arme   anco   d"  intorno  ; 
L'altra  in   abito  bianco  fallo  a  stelle 
D'oro,  con  1' arco  e  con  li  strali  e '1  corno, 
Eran   leggiadre   tanto  e   tanto   belle, 
Ch' avrian   di  sue  bellezze  il  mondo  adorno; 
E   tutte   due   accese  in    tal   desio  : 
E  li  mancava  il  meglio  al  parer  mio. 

XXXJV 

Avevan  di  desìo  in  dolce  foco 
E   d'amorose  fiamme  accesi   i  cori; 
E  non  potean   venir  al   dolce  egioco, 
Qual   sì  conviene   alli   vezzosi  amori. 
Eran   solette  quivi  in   questo  loci», 
Tutte  infiammate  de'  soavi  ardori, 
E  r  una   e  l'altra   accesa  d!   tal  sorte, 
Ch'in  lai  morir  chiamavan  dolce  morte. 

XXXV 

Mille  punte  nel  cor  e  mille  dardi 
Oli  diede  il  bel  faocinl  di  Cìlerea  ; 
E  non  ti  valse  i  cori  aver  gagliardi 
Cimlra  il  figliuol  della  celeste  Dea  : 
E  li  pensicr' veloni  sì  fer  tardi; 
Che  r  una  e  V  altra  non  più  forza  avea  ; 
E  sopra  V  erba  assise,  io  questa  foia 
L' una  dell'altra  par  che  se  ne  moia- 
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XXXVI 

Mentre  ch'io  canlo  gli  amorosi  iletli 
Di  queste  donne  dall'  inganno  prese  ; 
Sento  di  Francia  ri^icaldarsì   i  petti 
Per  disturbar  d'Italia  il   bel  paese. 
Alte  mine  con  rabbiosi   effetti 
Par  die  dimostri  Ìl  del  con  fiamme  accese: 
E  Marte  irato  con  V  orrida  faccia 
Di  qua  di  là  col  ferro  ne  minaccia» 


XXXTII 

Lasciar  vi  voglio  in  questo  vano  errore 
Di  Fiordespina  ch'ama  Bradamanle; 
E  sono  accese  insieme  in  tanto  amore, 
Come  vi   dissi   già  di   poro  avante. 
E  s' io  mi  tiro  del  soggetto  funre, 
Un'  altra  volta  converrà  rh'  io  rante 
La  bella  istoria  delle  donne  belle, 
Se  mi  sarà  concesso  dalle  stelle. 
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/rldriano  re  nel  palazzo  incantalo  di  Dra- 
Sonlina  I.  (),   76,  77:    14,  52:  liberalo  da 
An(;elica,   i;iunge   con  essa  sollo  Albracca 
1.    14,  69  :  allacra   la  pn^na   I.  i5,  7.  seg.: 
esce   da  Alhrarca   con  Orlando    I.    16,    6  : 
SI   affronla  rolF  armala    di  Africane  I.  nj, 
26  ;  fimge  da  MarBsa  1.  20,  4;  :  esce  a  di- 
fesa  di   Truffaldino  conilo  Rinaldo  I.  ai, 
Io:  è  allerralo  da  esso  I.  21,  34:  rial- 
lacca   la  pnpiia,  1.23,   47:  34,    14:  è  ri- 
messa la  pugna   al  giorno  dopo   I.  25,  3o 
seg.:  lorna   alla   lialla^lia    I.  28,    l3:   col- 
pilo    da   Rinaldo    l.    26,    40  :     colpllu    da 
MarGsa  II.  2,  05. 
^;?roinan/(;(i(;lio  di  Troiano.  Sua  penealof^ia 
II.    1,    I2se{;.:  riunisce  in   Riseria  lri:nl.i- 
due  re  II.    I,  a5  sej;.:  sala  del   suo  palaz- 
zo descrilla,  nella  quale  son  dipinte  le  ge- 
sta  di   Alessandro   Maj^no,   da  coi    iliscen- 
deva   II.   1,  28  se;;.:  presiede  al  consiglio 
li.  I,  38  seg.:  impone  silenzio  ai  dissiden- 
ti  e  si  decide  per  la  guerra  II.  i,    70  seg.: 
delibera   di  mandare   a  cercar  di  Ruggie- 
ro II.  I,  83  :  manda  Brunello  a  rapire  l'a- 
nello incantato  clie  aveva  Angelica  II.  3, 
4:  seg.:  scioglie  il  consiglio  e  fa  recali  a 
tutti   II.    3,  4-  :   fa  Brunello  re   di   tingi- 
tana pcrclii-  gli   l,a  portato  l'anello  incàn- 
•alo  e  l'altre  cose  rubale,  quindi  parte  in 
traccia  di  Ruggiero  II.  i  5,  17  ;  giunge  al 
castello  e  al  giardino  d'Atlante  li.  16,  20; 
per  consiglio  di  Brunello  attacca  una  (in- 
la  battaglia  fra  suoi   II.   lO,  26  seg.:    i-, 
14    seg.:   maravigliasi   delle   prodezze    di 
Ruggiero  credutolo  Brunello  allarmalu- 
ra  II.  17,  32  ;   muovcsi  contro  di  lui  II.  17, 
3-:  è  abbattuto  da    esso  II.  17,  37,  38: 
suo  rammarico  II.  21,  32;  onora  Brunel- 
lo credendolo  Ruggiero  li.  21,  33  :  trova 
Bardulaslo  ucciso,  scuopre  che  lo  ha  uc- 


ciso Ruggiero  con  1'  armi  di  Brunello,  e 
condanna  questo  alla  forcali.  21,  37  seg.: 
trova  Ruggiero,  lo  abbraccia  e  lo  fa  ca- 
valiere II.  21,  55  :  si  prepara  a  partire  e 
ressegna  le  truppe  II.  22,  7  seg.:  fino  a  3?: 
sente  l'arrivo  della  flotta  di  Rodomonte  II. 
22,   37,    38:   in   Riseria   con  Ruggiero   II. 

28,  l3:  giostra  con  Brandimarte  e  rompe 
due  lance  senza  vantaggio  II.  28,  i5  seg.: 
va  con  esso  e  Ruggiero  alla  caccia  de'Ieoui 
11.  28,  da  24  a  5o  :  fa  arcompagnar  Braii- 
diinarle  con  doni  dal  nipote  al  suo  padi- 
glione II.  28,  5l:  il  giorno  appresso  fa  gran 
festa  li.  28,  52;  vien  questa  turbata  da 
un  tamburino  che  gli  rimprovera  la  tar- 
danza a  partire  II.  28,  53  seg.;  aduna  il 
consiglio   e   dispone   lutto  per   la  partenza 

II.  28,  59  seg.:  inibarca  le  sue  truppe  lì. 
29,   7   seg.;  è  con  l'armata  di  Biserla   II. 

29,  22;  sbarca  a  Torlosa,  e  va  verso  Fran- 
cia II.  29,  27  :  giunge  sotto  Montalbano 
ove  é  tuttavia  attaccala  la  zuffa  II.  29, 
28  :  manda  Piiiadoro  alla  scojicrla  li,  29, 
36  :  scende  alla  battaglia  II.  29,  52  :  3u, 
39:  fa  rivoltare  i  fuggitivi  II.  "3o,  49:  e 
segue  la  descrizione  della  battaglia  per 
molte  ottave,  indi  riprende  II.  3i,  45  se-.; 

III.  4,  14:  all'assedio  di  Parigini.'^, 
75;  8,  3  seg.;  abbattuto  da  Carlo  III.  8, 
47  :   soccorso   da  Mandrlcardo  III.   8,   49. 

■^aricnllc,  re  d'  Ainmonia,  sollo  Carena 
nella  finta  battaglia  abbattuto  da  Rug- 
giero II.  17,-  34  seg.;  alla  rassegna  d' A  ■ 
gramanle  II.  22,  17  :  iiiibarcato  nella  sua 
flotta  11.29,  '^-  '"  Francia  nella  balta- 
glia  II.  3o,  8. 

^gricnnc,  re  di  Tarlarla,  in  guerra  con  Sa- 
cripante per  volere  sposare  Angelica  I.  9, 
41  :  sua  armata  contro  Galafroiie  descritta 
I.  IO,  i3  seg.:  percuote  Astolfo  I.  io,  3;  : 
lo  fa  prigione  e  guadagna  Baiardo  1.  in, 
38  :  attaccato  in  battaglia  con  Sacripante 
I.  Io,  5l  :  incoraggisce  i  suoi  I.  10,  52; 
abbatte  Varano  I.  io,  53  :  suo  combal- 
linienlo  con  Sacripante  I.  11,  9  seg.;  ri- 
torna nella  zuffa  I.  11,  23  seg.;  burlalo  da 
Truffaldino  I.   1 1,  35  :  entra  in   Albracca 
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I.  I  if  a8  :  tirrìiie  Bord:)CCO  I.  1 1,  3  i  :  f-i 
stragi  in  Albrarra  I.  i  i,  34  ^^^•'  ^iì  ^^ 
seg.:  risposta  A  messo  di  TrufTildinu  I. 
I4i  62  sep.:  si  arnia  per  opporsi  ad  Or- 
lando I.  i4i  7<t  ses;.:  s'inroutra  con  Itti  l. 
l5,  4  seg.:  riceve  un  colpo  che  lo  toplìe 
de' sensi  I.  i5,  3l  :  riprende  i  suoi  che 
fiiiì^ono  I.  i5,  59  :  esce  nuovamcnle  a 
liattaclia  conlro  Orlando  I.  i5^  7  se^.:1o 
prega  gentilmente  a  differir  la  piiuina  per 
5ocrnrriTC  i  suoi  e  gli  dona  il  re^nu  di 
Mosca  I.  16,  36  sep.:  torna  alla  testa  dei 
suoi  e  affronta  Arrhiloro  I.  16,  4^  sep.; 
lo  la<icia  frrito  I,  i  G^  5i  ;  si  riaffronla  con 
Orlaiidii,  riipi;e  da  esso  per  farsi  ì.cguìrc 
ed  e  da  lui  soprapgituito  I.  18,  34 sep.: 
si  riallaccano  insieme  fino  a  notte,  e  ri- 
nietton  la  pupna  al  piorno  dopo  I.  iS,  39: 
sCda  di  iioovo  Orlando,  conoscendolo,  per 
pelosia  d'  Angelica  I.  18,  58  :  riattaccano 
la  battaplia  nella  quale  vinto  da  Orlando 
si  fa  da  lui  battezzare  e  muore  I.  19.  5 
seg.  sua  tomba  ritrovata  da  lìrandimar- 
tc,  il  quale  prende  la  sua  armatura.  Diviea 
santo  II.   -3,  28  seg. 

^'f^ualdo^  ibcrnese  ucciso  da  Ruggiero  IH. 

4,     32. 

yfiardo^  fratello  di  Rinaldo,  abbattuto  nella 
giostra  da  Orandonio  I,  2,  60:  in  Spa- 
gna con  Itinaldit  I.  4i  4^  :  abbattuto  da 
Gradasso  I.  4,  88  :  preso  da  Mar^iliu  sot- 
to Monlalbano  II.  33,  ^2. 

y^icinRy  fata,  sorella  di  Morgana.  Suo  gtar- 
tiino  II.  i3,  $7:  fa  venire  con  incanto  tut- 
ti i  pesci  al  lido  II.  1 3,  58  seg.:  rapisce 
Astolfo,  facendolo  salire  sulla  balena,  II, 
i3,   C3   srg. 

•^/■M,  moglie  il"  Orlando,  alla  festa  di  Carlo 
Magno  I.    I,   aS. 

^//rrrrt ,  gigante  re  dì  Taprobana,  con 
Gradasso  in  I.spagna  I.  4»  ^^  ■  abbatte 
Serpentino,  e  fa  prigioniero  Spinella  I, 
4)  44,  4S:  è  abbattuto  da  Hìnaldo  1.  4, 
47  :  torna  in  battaglia  I.  4i  ^^  '■  prende 
Iioliero  e  lo  porta  a  Gradawo  prigione 
!•  4*  ^i»  ?5:  racconta  a  Gradasso  le 
stragi  clic  fa  Rinaldo  I.  4i  '^  '•  'He  mura 
di  Parigi  I.  6,  67  :  prende  Tarpino, 
Brrlingbieri   e  Ottone   I.    7,    17. 

^ìihanlr^  di  Toledo  che  seguitava  a  rnm- 
ballere  dopo  essere  stalo  uccìso  da  Or- 
lanib>   I(.    ;,    58. 

/Utachiara^   ipada   d'Oliviero  I.    7,    11. 

^itirtio^  re  di  Tremiiona  sotto  Carena  con 
Agramanle  nella  finta  battaglia  II.  16,  3. 
17    38,  ^o  :     alla    ratsegna  di  Agramante 

II.  ai,  a5  :  imbarcato  nella  sua  flotta  II. 
19,  I4,  lo  in  Francia  in  batlaf(IÌa  II. 
39.  5i  :  3o.  8:  III,  4,  36:  ali*  assedio 
di   Parigi   con   Durilune   HI.    8,    13,   ìy. 

Jmerifio^  dura  di  Savoia,  sotto  Namo  a 
guardare  il  liitur^le  di  Provenza  II.  6, 
26  sotto  Monaco  ciinlrn  Rodomonte  II. 
6,  6,:   Decito  da   esio  II.   -,   a  3. 

jimnurante^  toma  di  Francia  in  .Spagna  e 
mirria   con   ImiIìcto    contro     (fradatio   I. 


4,  2-,  3j:  mandato  da  Marsilio  contro 
Carlo   ÌMapno   II.     j3,    3u,    24' 

.iinQjiey  pjtdre  di  Rinaldo  e  di  Bradaman- 
te,  Cjrlo  Magno  gli  aflìda  la  guardia 
dì  Moiitalbano  II.  6,  30  seg.  :  parte 
II.  6,  38:  in  battaglia  presso  Carlo  III. 
4t  37  :  fatto  prigione  e  liberato  da  Orlan- 
do  e  Brandiniarte,  e   torna  verto    Parigi 

ni.  8,  34. 

^nalardo^  signore  di  Barcellona  con  Mar- 
silio contro  Carlo  II.  33,  49  '  abbattuto 
da   Rinaldo   II.  33,   66. 

^neiìoy  incantato  dell'  Argalia  ;  sua  virtù 
(/'.  Argalia).  Dato  ad  Angelica  dal  fra- 
tello I.  I,  .,8,  53  :  libera  dall'incanto  di 
Dragoutina  Orlando  ed  Uberto  dal  Leo- 
ne I.  14,  53,  55  :  rubato  ad  Angelica  da 
Brunello  che  lo  porla  ad  Agramante  II. 

5,  36:    16,    i3. 

/ingelìca^  figlia  di  Galafrone  re  del  Cattai, 
mandata  dal  padre  in  Francia  per  far 
invaghir  di  sé  Ì  paladini  e  quindi  ucci- 
derli o  mandarli  prigioni  al  padre.  Ac- 
compagnata dal  fratello  Argalia  e  da 
quattro  giganti,  si  presenta  a  Carlo  Ma- 
gno, e  sfida  chiunque  vuol  provarsi  col 
fratello,  a  conilizione  che  chi  sarà  abbat- 
tuto dall'  arcione  debba  rendersi  prigio- 
niero senza  altrimenti  combattere,  e  chi 
abbattesse  lui  abbiasi  Angelica  in  premio, 
e  l'.Argalia  se  ne  ritorni  coi  giganti  I. 
I,  36,  33:  sorpresa  da  Malagigi  nel  son- 
no che  vuole  ucciderla  sapendo  chi  ella 
sia,  e  perchè  sia  venuta  in  Francia  ;  ma 
dopo  s'innamora  delta  sua  bellezza  I.  1, 
4o  e  seg.  :  5o.  seg.:  svegliatasi  lo  fa  le- 
gare e  gli  porta  via  Ìl  libro  incantato, 
poi  lo  fa  dagli  spiriti  trasportare  a  Gala- 
frone che  lo  chiude  in  una  grotta  I.  1, 
58  seg.:  libera  i  giganti  dall'  incanto  di 
Malagigi  I,  I,  6u  :  le  piace  Aflolfu  I.  1, 
71  ;  ricusa  Ferrali  per  marito  I.  s,  i3: 
fugge  alla  selva  d'Ardrnna  per  aspettar 
lArgalia  e  farsi  trasportare  per  incanto 
in  India  I.  a,  16:  beve  alla  fontana 
dell'  amore  e  >'  accende  di  Rinaldo  che 
ivi  dormiva  I.  3,  .«S,  seg.:  fuageiidola 
egli,  essa  lo  segue  1-3,  Si  ^  suoi  lamenti 
I.  3,  53  seg.:  ritorna  alla  fontana,  e 
s'  addormenta  I.  3,  5;  :  r  quivi  ritrovala 
da  Orlando  I.  3,  "9  :  svegliati  al  romore 
che  fanno  Ferrati  ed  Orlando  battendosi, 
e  fugge  I.  3,  8*  :  in  India  sempre  segue 
ad  amar  Rinaldo;  suoi  lamenti  I.  5,  18 
teg.  libera  Malagigi  purché  le  rondura 
Rinaldo  I.   S,   3«   seg.:  tua  impazienza  I. 

9,  6  teg.:  Malagigi  le  narra  il  pericolo 
ili  Rinaldo  I.  q,  8  seg..  fua  «manie  e 
parie  per  liberarlo  I.  9,  ti  seg.i  Rinaldo 
la  iprezxa  ed  ella  gli  dà  i  meixi  per  li- 
berarsi dal  mostro  e  si  parte  I.  9,  18  seg.: 
toglie    al   padre    la    signoria    d'Atbracra    I. 

10,  19:  prega  Aii*>Uo  che  la  difenda  I. 
lo,  33  :  si  alTacria  alle  mura  per  veder 
la  battaglia  fra  Agricane  e  Sarripanle,  e 
manda  a  questo    una    ipada     I.    11,    io- 
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snuni.ì  nel  ve'Ier  le  sne  penli  j)er(I(  r«  I. 
11,3-:  si  rilìr.ì  nella  rorro  I,  i^,  ag  ^ej.: 
fugge  nierrè  ÌI  suo  anello  non  vjsl.i  e  ra 
in  Circassi^  a  cercare  aitilo  I.  i4,  35: 
trova  un  vrccliio  che  la  conduce  per  in- 
ganno a  Poliferno  I.  14,  36  a  43  sep.: 
vi  trova  Fìordelisa  I.  14,  44  :  fiigtre  non 
veduta  mercè  il  suo  anello  l.  14,  4?  :  va 
al  cartello  di  Drapoiitina,  vì  trova  Or- 
lando ed  altri  I.  14.  19  see.:  lo  risveglia 
con  l'anello  I.  14,  S3  :  disfà  col  mede- 
simo l'incanto  dì  Dragontina  I.  14,  56 
sog.:  parte  accompagnata  dai  campioni 
che  vi  erano,  e  giunge  ad  Albracca  I. 
14»  72  seg.:  rimasta  preda  d'Agrlcane 
cliiede  aiuto  ad  Orlando  I.  i5,  i3  se::.: 
in  braccio  a  Santaria  si  raccomanda  di 
nnovo  I.  i5,  24,  38  :  liberata  da  Orlan- 
do I.  i5,  45:  difesa  da  lui  rientra  in 
Albracca  I.  i5,  4?  seg.:  si  pone  ad  un 
halome  per  vedere  la  battaglia  fra  Or- 
lando ed  Agricane  I.  16,  6;  manda  a 
pregare  Orlando  di  «occorrer  Galjfrone 
£.  16,  58:  fa  onore  ari  A'^tolfo  stato  li- 
berato I.  ig,  29:  sua  grata  accoglIenEa 
ad  Orhndo  I.  25,  42  seg.:  lo  prega  di 
soccorrerla  contro  Marfisa  I.  25,  48  seg.: 
si  presenta  ad  Orlando  e  gli  dà  scudo 
ed  elmo  per  combattere  Marfisa  I.  26, 
lo  seg,:  fa  grate  accoglienze  ad  esso  che 
torna  da  battersi  con  Rinaldo  I.  37,  4o 
seg.  si  turba  sentendo  esser  Rinaldo  nel 
campo  nemico  I,  ay,  4a  :  manda  Sacri- 
pante a  Marfisa  per  cliiederle  salvacon- 
dotto per  stare  a  vedere  la  pugna  I. 
37,  44  seg.:  impaziente  di  rivedere  Rinal- 
do non  può  dormire  e  va  di  buonissima 
ora  a  svegliare  Orlando  I,  27,  48  seg.: 
Io  prega  non  toccarla  finché  non  Io  ab- 
bia veduto  cnniballere  per  lei  I.  2-,  54 
seg.:  gli  dà  elmo,  e  scudo,  ed  esce  con 
esso  per  mano  a  veder  la  battaglia  1, 
37,  59  seg.:  trattiene  Orlando  dal  ferir 
Rinaldo,  e  gli  comanda  di  andare  a  di- 
struggere in  Orgagna  l'incanto  della  Fata 
Fallerina  I.  28,  28  sep.:  suoi  lamenti  nel 
vedersi  disprezzata  da  Rinaldo  I.  28,  3; 
sep.:  gli  rimanda  Baiardo  e  fa  dire  in- 
giurie a  Marfisa  ì.  28,  43  seg.:  le  vien 
rapito  da  Brunello  l'anello  incantalo  IT. 
5.  36  seg.:  racconta  lai  fatto  a  Sacripan- 
te ir.  5,  4;  seg.:  vede  giungere  nuova 
annata  contro  di  lei,  ed  è  di  Caramano 
n.  5,  53  seg.:  fa  grata  accoglienza  ad 
Orlando  che  ritorna  FI,  18,  g  seg.:  parte 
con  etjo  per  la  Francia  per  riveder  Ri- 
naldo H.  18,  Il  sep.:  (/'.  Orlando)  fugge 
dai  Lestrigoni  II.  18,  41  :  liberata  da 
Orlando  U.  18,  53  seg.:  seguita  il  viag- 
gio con  esso  II.  if),  54  seg.;  assiste  in 
Nicosia  al  torneo  di  Tibiano  II.  20,  if>: 
parte  con  Orlando  II.  20,  42  :  beve  in 
Ardenna  l'acqua  rhc  Ir  fa  odiar  Rin.ild.i 
II.  20,  47:  trova  Rinaldo  che  le  chierlc 
scusa  II.  20,  5l  srg.:  fogge  per  paura 
vedendo  Orlando  e  Rinaldo  azzuiVarsi  in- 


sieme II.  31,  g  seg.:  incontra  Uliviero  n. 
3  1,  II  :  gli  dice  ove  trovar  Rtnalfln  ed 
Orlando  II.  21,  14  :  va  con  Carlo  Magmi 
in  traccia  di  essi  II.  21,  i5  seg.;  fugge  dalla 
presenza  di  Carlo  II.  ai,  ai:  ripresa,  è 
data  in  guardia  a  Namo  II.  ar,  24: 
promessa  da  Carlo  a  chi  del  due.  Orlan- 
do o  Rinaldo,  farà  più  strage  de' nemici 
II.  23,  i5,  16. 
^nf;ciierOy  abbattuto  nella  giostra  da  Gran- 
donio  I.  a,  Sg  :  esce  contro  Gradasso  I. 
7,  8  :  si  attacca  con  Spinello  I.  7,  20  : 
Carlo  io  destina  ad  assistere  al  bisogno 
di  Amone  II,  ~,  22:  assediato  da  Marsi- 
glio in  Montalbano  II.  32,  42. 
Angelino^  signor  di  Bordella  (Bordeaux) 
comparisce  alla  giostra  I.  2,  3g  :  è  abbat- 
tuto da  Serpentino  I.  2,  4o  :  scelto  per 
andare  con  Rinaldo  in  Spagna  a  soccor- 
rere Marsilio  I.  4,  23:  fallo  prigione  da 
Gradasso  I.  4,  8a. 
Ansaldo,    tedesco,  conte  di  Nora,  ucciso   da 

Ferrai!   II.   24,    i5. 
Anselmo^    d'Altaripa    abbatte    Astolfo    per 

frode  nella  giostra  I.  3,  35. 
Ansuardo^  conte  di  Lorena  destinato  da 
Carlo  Magno  a  guardare  il  littorale  di 
Provenza  sotto  Namo  II.  6,  35:  sotto 
Monaco  contro  Rodomonte  II.  6,  58,  64: 
ucciso  da  lui  II.  7,  1 3. 
Antifor  d'  Albarossla,  nel  palazzo  incantato 
di  Dragontina  I.  g,  ;6  :  14,  52:  liberato 
da  Angelica  giunge  con  essa  ad  Albracca 
!•  i4i  6g  :  attacca  la  pugna  I.  i5,  7  sep.: 
abbattuto  da  varil  è  fallo  prigione  I.  i5, 
17:  liberalo  da  Galafrone,  e  onorato  da 
Angelica  I.  19,  aS:  difende  Galafrone  Con- 
tro Marfisa  I,  ig,  41;  abbattuto  da  essa 
I.  19,  43:  fugge  dalla  medesima  I.  20, 
44  •  n.  3,  64  :  è  fatto  prigione  da  lei  II. 
3»  65. 
Antropofago^  re  de' Lestrigoni,  mentre  ce- 
nava giunge  Orlando,  egli  lo  colpisce  a 
trailiinento  e  lo  atterra  II.  18,  36,  3g  : 
Orlando  riavutosi,  lo  uccide  con  molti  dei 
suoi  II.  i3,  47  seg. 
Arfuiìanfc^  fratello  di  Grifone,  ambedue  nel 
palazzo  incantato  di  Dragontina  1.9,75;  1 4, 
52  :  liberalo  da  Angelica  giungono  insieme 
ad  Albracca  I.  i5,  6  seg.:  esce  a  difesa  di 
Truffaldino  contro  Rinaldo  I.  21,  io:  ri- 
conosce Rinaldo  e  vorrebbe  distoglierlo 
dalla  pugna  I.  21,  u  seg.:  sua  battaglia 
con  esso  I.  23.  27  seg.:  battesi  con  Mar- 
fisa  venula  ad  aiutar  Rinaldo  I.  23,  ;6 
seg.;  25,  6  sep.:  è  rimessa  la  pugna  ,il 
giorno  dopo  I.  25,  29  sep.:fesli'ggi.i  Orljii- 
dol.  25,  5l  srg.  torna  alla  pugna  1.2'», 
l3:  colpito  «la  Rinaldo  I.  26,  4l;parled.>- 
pò  Orlando  e  resta  preso  neirincaiiln  Aa 
Fallerina  ove  vede  Orrigìlla  su  Brìgliado- 
ro  II.  2,  4<»»  4?  '•  c(md<jtlo  ad  esser  di- 
voralo dal  serpente,  Inrunlra  Orlando  a 
piedi  II.  a  54  :  liberato  da  esso  II.  3,  5? 
seg.:  licenzialo  da  lui  parte  c(»n  Grifone 
n.   3,   67:     liberato     dalla     jirigionla     di 
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Monodanle  pel  tradimento  Ai  Orrigilla, 
pcirte  con  Grifmic  e  con  a-t.i  II.  12,  g 
.«■ej;.:  sejiuito  del  loro  viaggio.  Guint;ono  in 
Cipri  alla  pioslra  li.  ao,  8  ^cg.: -■•"iio  in 
giostra  li.  20,  2S  :  e  prigione  della  fjta 
ohe  custodiva  l'armi  d' Ettore  111.  1,  28: 
lilierato  da  M.indricardo  parte  con  (irìfonr 
IH.  j.,   43,   ;5   (/'.   Grifone), 

//ri/i:ilafiiù  conte  di  Santjninlo  alibaltiilo  da 
Bradaniante  II.  25,    19,  20. 

yl rc/ii/otOy  gigante,  guida  la  prima  schiera 
di  Oaiafroiie  1.  16,  27,  3i  sei;.:  colpisce 
Folilerno  e  fidano  I.  i6»  3^  :  sua  balla- 
gha  con  Agrirane  I.  16,  44  s^K**  "sta  no- 
cino I.    16,   5o  seg. 

Arcimhalflii^  (igtio  di  Desiderio  re  de"  Lon- 
gultarili,  viene  ad  upp<>r>i,  allo  sbarco  di 
Ilodunionte  in  IVIonaru  lì.  6,  3;  seg.:  resta 
ferito  da  lui  U.  6,  j;6  :  manda  corrieri  al 
padre  ed  a  Namo  lì.  ti,  54:  combatte 
sotto  it  pnilre  II.  7,  3l  :  abbattuto  da 
Itoduinonlc    li.    i^,    35. 

.'Ir^'iiliOy  fratello  d"  Angelira,  sotto  nome  dì 
Uberto  dal  Leone,  sì  proenla  con  essa  e 
TIMI  quattro  giganti  a  (Jarlu  Magno  aU 
lorrhé  slava  a  mensa  I.  1,  26  (  /'.  ^n- 
fjrlica  ),  suo  cavallo  valente,  chiamalo  Ua- 
liicanu,  e  »ua  lancia  d'oro  incantata  al- 
l' urlo  della  quale  oen'i  guerriero  convien 
che  c<ra  di  sella,  sue  aniÉi  e  suo  anello 
incanl.ito,  che  portati)  in  borra  rende  in- 
visibile, portalo  in  dÌlo  rende  vano  qua- 
lnn(|uc  incanlo  I.  t,  ^3  seg.:  viene  a  di- 
frntlere  Angelica  iurprc.-a,  dftrnicndo,  da 
M.ilagigt  I.  I,  54:  abbatte  A&lulfo  I.  i,  69: 
abbatte  Ferrati  I.  1,  76  :  combatte  nuu' 
v.iMiente  col  niedeNimo  I.  i,  90  ^cg--  &■ 
stuida  della  landa  inrantala  I.  I,  96  :  &Ì 
riattacca  con  Ferrau  I.  2,  3  seg.:  fugge 
dalla  battaglia  I.  a,  17*  è  ritrovalo  men- 
Irc  dormiva  da  Ferrali,  il  quale  desiato 
lo  sGda  I,  3,  61  seg.:  combatte  con  es>u 
e  retta  ucci^o  I.  3,  (>6  seg,:  prima  di  ntu- 
rire  lo  prega  a  volerlo  gettare  armalo  in 
tui  fiume  I.   3,  7  I  :  vi  è   gettalo  I,   3,  76. 

.7r^a/i//<i,  spagnuoli»,  va  contro  Gradatìo  1. 
4,  27,  $9  :  in  Francia  si  scontra  con  Na- 
rao  I.  7,  3o:  con  Marsilio  ciintro  Carlo 
II.  23,  4B:  abbattuto  da  Uioaldu  11.  23,  ti". 

jir^nnte^  gigante,  imperator  di  Hottia,  «Ila 
lesta  de' tuoi  sotto  Africane  I,  io,  16: 
abbattuto  da  Astolfo  1.  to,  34-  abbaile  Sd- 
varone  1.  1»,  5^  abbattnlo  da  Sacripan- 
te  1.  lo,  5S  :  ferito  da  Orlando   1.  3S,  a6. 

Arietta  uno  dei  quattro  giganti  che  arcom- 
pugnavano  Angelica  I.  i,  80:  dccÌso  da 
Frrrau  |.    1,   8.,. 

Arguito,  di  Marmonda  ammtragtin,  scilo 
Carena  nella  finta  battaglia  abballuln  da 
llugf(iero  II.  17,  33:  alla  rivinta  d' A- 
gramaole  II.  aa,  19  ;  nella  dotta  d'  Agra- 
maole  11.  39,  7  :  in  Francia  nella  batU- 
glia  11.  }u,  8:  nrct«o  da  Rinaldo  II.  3o,  1  7. 
Arriantr^  amante  <!'  Orn^iiUa,  pronieitagli 
in  ì*p<>  a  dal  padre  <li  lei,  t-ol  patto  che 
gli   cundora    murlo   o    \t\%>    Oringf»,    ucci- 


sore del  sni>  figlio  ('orbino  1.  29,  2S  :  sì 
incontra  con  Uldauo  finto  Orlngo  e  lo  fa 
prigione  I.  39,  2Ó  :  è  condanato  a  mor- 
ie I.  aq,  35  :  ù  tijiponc  che  non  sia  <rÌol- 
la  Orrigilla,  ed  è  abbattuto  da  Orlando 
'■39,   44. 

Arridano,  gigante  di  Morgana,  il  quale  a- 
veva  forza  sei  volle  maggiore  d'ognuno 
che  seco  pugnava,  percuote  ima  donzella 
legata  a  un  cipresso  II.  2,  19:  abbaile 
Iroldo  e  Prasildo  che  volevan  liberarla 
e  li  getta  nel  lago  incantalo  II.  2,  21,  23: 
si  batic  r<in  Ttinaldn,  lo  afferr.)  e  aiiibfilne 
abbracciati  cadono  nel  detto  Iago  lì.  2, 
28  :  appende  per  trofeo  le  di  lui  armi  a  un 
cipresso  II.  4>  ^3  :  sì  batte  con  Orlando 
II.  7,  70  seg.:  si  getta  con  esso  nel  lago 
II.  7,  ; 5  riattacca  la  znfTa  II.  8,  iiseg.: 
ucciso  dal  medesimo  lì.  8,    i5. 

Astolfo  inglese  vien  tratto  a  sorle  il  primo 
per  coniballere  con  l'Arcilia  I.  1,  63: 
sua  bellr/za  e  !^iie  ricche  anni  I.  j,  G5 
&eg.:  abbattuto  dall  Argalia,  e  fatto  prigio- 
ne è  accarezzato  da  Angelica  I.  i,  69  seg.: 
procura  di  rappacificare  V  Argalia  e  Fer- 
rali I.  I,  89  :  resta  solo  nel  pailiglioue,  fi 
riveste  1'  ormi,  e  prende  la  lancia  incan- 
tata lasciala  dall' Argalia  I.  2,  19  seg.:  tro- 
va Rinaldo  I.  2,  21  :  torna  a  Parigi  e  Uo- 
va Orlando  I.  2,  23:  nel  muoversi  per 
giostrare  contro  Serpentino  gli  cade  sotto 
il  cavallo  ed  egli  si  sloga  un  piede  1.  a, 
43:  ritorna  in  piazzai.  2,  5;  :  sentendo  Ì 
lamenti  di  Carlo  va  ad  armarsi  di  nuovo 
I.  a,  67  seg.:  si  balle  con  Grandonio,  e 
bi  atterra  L  3,  5:  abbatte  poi  Giassarlc  e 
Piliasi  I.  3,  lo:  indi  Gano  1.  3,  1  7  :  quin- 
di varii  !.uoi  compagni  I.  3,  18  seg.:  e  poi 
abbattuto  a  tradimento  da  Anselmo  da 
Allaripa  con  altri  I.  3,  24  seg.:  sua  ira  I. 
3,  26  :  sì  scaglia  contro  Grifone  e  lo  fe- 
risce I.  3,  37  »eg.:  Carlo  lo  fa  carcerare 
per  aver  suicitato  tumulto  I.  3,  33  :  e 
liberalo  I.  ',  4T'*»'  millanlerie  I.  7,  48 
seg.:  fa  prigione  Riccardo  e  manda  a  sfi- 
dar Gradasso  negandogli  Baiardo  I.  7,  S3 
seg.  esce  alla  gioì  tra  contro  Gradasso 
riceaiiiente  ve»titn  1.  ',  58:  sue  bravale  I. 
/(  S9  >eg.:  abbaile  Gradasso  e  riscatta 
Carlo  Btagno  e  i  baroni  I.  7,  65  seg.:  par- 
ie di  Francia  e  va  in  Circaitia,  ore  tro- 
va Sacripante  in  guerra  con  Agrirane  I. 
9i  4i>  *eg.:  vien  preseotalo  a  Sacripante 
1.  9,  4|4  :  sfida  lutto  il  luo  campo  ed  e 
credulo  pa/;n  I.  9,  47  •«K»^  *'  pjrle  e  sln- 
ronlra  con  Ilrandimarte  e  lo  sfida  I.  9, 
Sa  »eg.:  lo  abbatte  e  gli  lascia  la  donna 
che  aveva  guadagnata  I.  9,  56  srg.:  ri- 
sponde alla  diffida  di  Sacripante  I.  9,  64: 
In  abbaile  e  dii  il  di  lui  ovalln  a  Ilran- 
dimarte 1.  9,  66:  va  con  Brandimarle  al  ca- 
stello di  Dragontina  1.  9,  7  t  seg.:  quivi  ab- 
batte Balano  che  slJKa  alla  guardia  dr| 
caslcUu  I.  9,  -6  :  vi  trova  con  mtdti  al- 
tri Orlando  lidi  ipulr  non  ri<  onoiriulo  ad 
ittigaltiouc    ili    hr-igoiitina   è  a»ijhto   I.  9, 
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85  ;  l'ugge  eJ  è  lepuito  da  Orlando  I,  g, 
Sa:  1  u,  5:  vede  da  Uin^ì  l'esercito  dì 
Africane    e  ne  »enlo  clii  sono  i   capitani 

I.  Io,  13  5e|(.:  va  a  soccorrere  Anpclica 
die  lo  at^coglie  con  carezze  I.  lu,  az  seg.: 
sfida  A|^ricane  e  tutti  i  suo!  I.  io  3i  seg.: 
aldialle  con  la  lancia  d'oro  Argante  I. 
IO,  33:  poi  Uldano  e  Saritrone  I.  io,  35, 

36  :  è  alibattiilo  poi  da  Ire  I.  io,  ^j  :  fal- 
lo prigione,  perde  Baiardu  e  la  lancia 
d'oro  1.  IO,  38  seg.:  liberato  da  Gala- 
froiie  è  onoralo  da  Angelica  I.  19,  a8 
seg.:  sue  bravate  1.  19,  3o:  riacquista  la 
sua  armatura  e  la  lancia  d'oro  I.  tt),  32 
seg.:  fugge  da  Marfisa  e  torna  in  Albrac- 
ca  I.  20,  45:   va  a  trovar  Rinaldo  I.  25, 

37  seg.:  viene  alla  battaglia  I.  26,  16: 
gettato  in  terra  a  tradimento  da  Truffal- 
dino I.  26,  24,  25:  liberato  da  Rinal- 
do I.  26,  37  :  visita  Rinaldo  malato  e 
prende  lìaiardo  che  era  stalo  ricusato 
da  lui  L  28,  49  ^^^■-  ^-^  ^"  Habirano 
con  Rinaldo  in  traccia  d'  Orlando  II.  2, 
8  :    trova    una    donzella    clic    si    dispera 

II.  2,  Io  seg.:  la  prende  in  groppa  li.  2, 
16:  suo  di*.piacere  credendo  Rinaldo  al- 
fogato  II.  3,  3o  st^i;"  prende  il  suo  lìaiar- 
do e  parie  con  le  due  sorelle  II.  2,  33 
seg.:  sente  suonare  un  corno  IT.  a,  35:  io, 
53  :  fatto  prigione  di  Monodante  da  Ba- 
lisardo  vestito  da  donna  e  trovato  da 
Rinaldo  II.  IO,  5^,  :  sente  dal  rarrericre 
che  è  preso  Orlando  e  si  turba  II.  12,  36 
seg.  domanda  di  vfflerlo  e  l' ottiene  II. 
12,  39  :  è  legato  per  pazzo,  sua  collera, 
è  finalmente  ricotiosciuto  II.  12,  ^9 '^n*' 
suo  rammarico  prr  aver  compromesso  Or- 
lando e  Brandimarte  II.  12,  6u;  é  libe- 
rato II.  i3,  48  :  parte  con  Rinaldo  e  Du- 
done  II.  i3,  54;  giugne  al  giardino  dì 
Alcina  II.  1 3,  56:  ingannato  da  lei,  sale 
sulla  balena  ed  è  ra]>ito   li.   i3,   6^  seg. 

Aliante  di  Carena,  mago,  tiene  in  custodia 
Ruggiero  li,  i,  80  seg.:  vt^dendo  Agra- 
mante  e  le  sue  genti  prega  Ruggiero  a 
non  scendere  al  piano  11.  i  f),  23  ;  è  for- 
zato da  Ruggiero  a  permettergli  di  scen- 
dere a  veder  la  Unta  battaglia  d'  Agra- 
mante  II,  16,  3g  seg..  non  può  più  rite- 
ner Ruggiero  ed  è  costretto  a  lasciarlo 
partire  II.  iG,  Sj  seg.:  cura  Ruggiero  cbe 
gli  torna  ferito  II.  21,  28  seg.:  suo  rin- 
crescimento in  veder  Ruggiero  partire  con 
Agranianlc  II.  21,  56  seg.:  predire  a  Rug- 
giero le  sue  avventure,    la   sua   morie,   e 


fa 


nn  quadro    de'  suoi 


discendenti   della 


casa  d'Este  li.  21,  58  seg.:  in  Francia  con 
Agramanle  e  Ruggiero  alla  battaglia  sol- 
Io  M.mialbano  li.  29,  53:  3o,  4o  ;  ve- 
dendo Hiiggii;ro  in  pt-ricolo  attaccato  con 
Orlando,  la  6partÌrlÌ  con  incanto  li.  3i, 
38  seg. 
A  fino  y  At'olio^  Ottone  e  Uerlìnf;/iii'n\ 
alibatlntì  ila  Grandunio  nella  gio.Ntra  I. 
2,  59  :  escono  contro  Gradasso  1.  7,  8  : 
filili  da  lui  prigionieri   I.  7,   3;  :  liberati 


per  la  vittoria  d'A'^tolfn  I.  7,  fi5  :  sotto 
Monaco  contro  Rodomonte  II.  6,  65  ; 
feriti  e  abbattuti  da  lui  li.  7,  26  seg.; 
con  Carlo  contro  Marsilio  II.  23,  26  : 
feriti  e  abbattuti  da  Grandonio  II.  23, 
35:  abbattuti  da  Ruggiero  11.  3i,  i,2  : 
III.  4i  17:  f^^tti  prigionieri  son  liberati 
da  Brandimarte  e  Orlando  e  vanno  in- 
sieme verso  Parigi  UT.  8,  24* 


^#^*>^^ 


B 


B. 


taiardoy  cavallo  di  Rinaldo  I.  3,  22  : 
atterra  col  calci  1' unic(»rno  già  cavalcato 
da  Urnasso  I.  7,  16  :  dà  un  calcio  a 
Gradasso  I.  7,  33  :  salta  il  muro  del  ca- 
stello di  Dr.igontina  I.  g,  81  :  viene  in 
possesso  d'Agricaue  I.  io,  38  :  morto 
Agricane  è  preso  da  Orlando  I.  19,  20 
seg.  riconosce  Rinaldo,  e  ricusa  di  cor- 
rere conlro  esso  I.  26,  37  seg.:  Orlando 
lo  consegna  a  Brandimarte  acciò  lo  ri- 
conduca in  Albracca  I.  36,  45  seg.:  An- 
gelica io  rimanda  a  Rinaldo  I.  28,  44 
seg.:  ricusandolo  Rinaldo,  lo  prende  A- 
st<dfo  I.  28,  40-  n.  2,  33  seg  :  smontalo 
Rinaldo  per  battersi  con  Ruggiero,  men- 
tre vuol  rimontare  gli  fugge,  ed  entra 
in   una   selva   III.   4i   4-)   43* 

Jialann,  re,  nel  palazzo  incantato  di  Dra- 
gnntina  I.  9,  75;  sì  balte  con  A^toU^)  e 
poi  con  Brandimarte  I.  9,  79:  io.  7: 
ritrovalo  da  Angelica  I.  i4i  5^=  liberato 
giunge  con  essa  a<l  Albracca  I.  i4i  tJo  : 
altaica  la  pugna  I.  l5,  7  seg.:  è  abbat- 
tuto da  Radamanlo  re  di  Coman  I.  1 5, 
1  1  :  è  lasciato  nel  campo  e  fallo  prigione 
I.  i5,  16:  liberalo  da  Galafrone  è  ono- 
ralo da  Angelica  I.  19,  28  :  abbattuto 
da  Marfisa  I.  19,  So:  fugge  da  essa  I. 
20,  44  •  schiva  di  nuovo  Ìl  suo  incontro 
ed  essa  lo  segue  II.  2,  60  seg.:  vien  fallo 
prigione   di   lei,   II.   2,   63. 

Jìatdoi'inoy  maganzese,  va  a  cercare  Orlan- 
do perchè  soccorra  Carlo  II.  24>  2 1  :  lo 
trova  II.  24»  33. 

Balifronte^  re  di  Mulga,  alla  rassegna  d'A- 
gramante  II.  32,  3o  :  imbarcato  nella 
sua  flotta  II.  29,  17  :  in  Francia  nell.i 
battaglia  II.  3o,  8  :  ferito  a  morte  d.i 
Carlo  II.  3o,  53:  torna  in  battaglia  lE  I. 
4,   36. 

fJnlisarday  spada  fabbricata  per  incauto  «Li 
Fallerina  per  uccìdere  Orlando,  alla  ijuale 
egli  la  toglie  II.  4,  36  :  rapitagli  da 
Brunello  II.  II,  «:  data  da  quejto  a 
Ruggiero  sotto  Carena  M.  H»,  58  :  re 
stiliiita     da     lui    a    i:nnifllr>,   e    poi    At-r.i- 
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mante  comanda  che  sia  data  a  Ru;;giero 
n.  21,   3i,  55. 
LalisardOy  gigante,  incaolalore,  sua  balta- 
plia  con  Prasildo,  Iroldo,  Diiduiie  e  Ri- 
naldo. Gli  fa  tulli  pripuiiì  I[.  9,  65  si-g.: 

10,  9:  llao  a   49:    si   batte  con  Orlando 

11.  II,  25  sep..  fa  prigione  Orlnndo  e  Io 
conduce  ueila  nave  ;  ma  sopra t;^! tinche 
Brandimarte  e  T  uccide  II.    11,  3ti  se^. 

Calii-crno,  con    Marsiglio  contro  Carlo  II. 

33»   72  :  ucciso  da  Rinaldo  II-  24»   ^-- 
ValimrzOy  re  di  Normandia,    sotto  Carena 
nella  fìnta    battaglia    abbattuto  da  Rug- 
picro  U.    17,    3o  :    alla  ra^sepna  d'Apra- 
mante   II.  22,   22:     all'assedio  di   Parigi 
sul  ponte  della  Senna  III-  8,    li,   36. 
Dalorza^  ciganle,  in  Ispagna  con  Gradasso 
I,   4,    40  :  prende  Rìcfiardetlo  I.  4>   ^o  • 
ucciso  da  Riualdo  I.  4>   7-* 
Lalu^untCy  re  di  Cnstiglia,  fratello   di  Mar- 
silio, e  parente  di  Carlo,    interviene  alla 
sua    giostra    I.   1,     i3:    fa  domandare  a 
Rinaldo    se    sia    vero    cbe   in  l'Vaucia  si 
faccia    più    onore  al  ricco   clie  al  bnoDO 
I.   I,    ao  :    si  compiace  in  veder  la  bra- 
vura del  figlio  Serpenlìuo  I.  2,   ^2  :   niuo- 
v<-M  contro  Up^iero,  «d  è  da  questo  ab- 
battuto I,  2,  47  •■  torna  in  I^pa^na   I.   4, 
27:    con    Marìilio    sotto  Mimtalbano  IL 
23,  5,  20,  34:    uccide  Giaclicllo  II.  23, 
3i  :  ferito  da  Upgicro  H,  33.  32  :  corre 
da  Marsilio  II.  33,   68   ^r^.:    3o,    $9:    in 
battaglia  HI.   4.    i4:    all'assedio   dì   Pa- 
t'ì^\  soccorre    Agramaute    abbattuto  III. 
8,  48. 
liainbirafio^  re  d'Arzilla,  sotto  Carena  nella 
finta  batta;:lia   abbattuto  da  Ruggiero  II. 
1;,  29  :    alla  rass^na   di   Ap-amante   II. 
23,     19:    imbarcato    nella    sua  flotta  il. 
39,    9  :    in     Francia  in   battaglia   II.  29, 
5i  :     iiU     7  :     iH'  assedio    di    Parig;i    con 
Baliverzo  III.  8,    l  1. 
Bordaricn^  re  dì  Canaria     alla  rat^egna   di 
Agramante  II.   22,    34=    imbarrato  nrlla 
sua  flotta  II.  29,    16:    in   Tranria  in   b.ìt- 
laglìa   II,   3o|   12,    19:   ucciso  da  Rinaldo 
li.   3o,   2U. 
Eardinu^  tergente  di  Uonodaolc  a  cui  tolse 
il  figlio  Urandimartr    ancor    bambino,   e 
lo    vendè    al    conte    di     Rorca    Silvana: 
('incontra    con   Kiurdilìgi  die   lo  prende 
al  *ui>  lervizio  11.  i3,  13  teg.:  »barca  ron 
ewa  a  Damo^ir;    è    riconosciuto  e  inca- 
lenato,  rimpnivrranttolo  aspramente  Mi^- 
■lodaiile  II.   I  3,   !>?   *<'g*-  gli    vien  ilal  re 
prrdnnato  eorndoti  ritrovalo  Brandimarte 
11.    li,  ^.6   »eg. 
JìarJulatto^    re    drll* Alga/era,    con    Agra- 
mante    lutlo    Carena    alla  finta   battaglia 
II.  17,  16:   feri«rr  Ituggìrro  a  trailìmentu 
II.    17,  4^*  i>t<'>*o   da   Ini   II.  i;,43t<*^' 
Baricheo^    tesoriere  ili  Manilio,    ucct»o  da 

OrUodo  11.  3,.  6ì. 
fiiiricontiOf  di    Maiorca     fon   Marsilio    hiU» 
MonlaUiano  II.   a3,  8,   29:   ferito  da   Or- 
lando II.  ai,  63. 


Dari^anoy  nella  flotta  d'Agraniante  II.  29, 
24  :  nella  battaglia  ta  Francia  II.  3u, 
53  :  3£,  45  :  i\\.  4,  36  :  esce  dagli  agua- 
ti ed  assalta  Bradamanle  e  Ruggiero  IH. 
5,  4?  •  colpisce  Ruggirro  per  vendicarsi 
della  morte  di  Bardulasto  .suo  cugioo  HI. 

5,  5o:  è  ucciso  da  Bradamanle  III.  5,  53. 
CarifjazzOy  capo  assassino,  sentendo  la  rotta 

de' suoi  compagni  t\  arma  e  va  ctmtro 
Brandimarte  11.  19,26  seg.:  sua  batlaglia 
con  esso  11.  19,  36:  resta  iicrisn  li.  19,  5i. 

/insaldo,  turco,  alla  gioàlra  di  Tibiano  in 
Cipri  II.  2u,  5  :  abbattuto  da  Norandioo 
II.  30.  24. 

liasiriy    genovese    ucciso    da  Ruggiero    III. 

6,  21. 

JJaloldoy  cavallo  dì  Barigazzo  II.  19,  2-^  : 
viene  in  poter  di  Brandimarte  per  la 
morte  di  Barigazzo  II.  19,  52,  S3  :  uc- 
ciso dal  gigante  di  Febt)silla,  quindi  da 
e^sa  risuscitato  ed  incantato  II.  2S,  33: 
26,    19. 

ììararliy  con  Marsilio  contro  Carlo  II.  23,  73. 

JterÌin(>/iirrif  vìm  tratto  il  sesto  per  bat- 
trrsi  con  r  Ar^alia  I.  i,  64-  preso  da 
Alfrera  I.  7,  17  :  liberato  per  la  vittoria 
d'Astolfo  I.  7,  65  :  sotto  Monaco  contro 
Rodomonte  lì.  6,   58:   (/'.  Avino  ce.) 

lì'tafiio  niesser,  limosioiere  di  Carlo  rove- 
sciato con  la  mula  da  Rinaldo  lì.  34,  33. 

Bordacco^  re  di  Damasco,  all'  annata  di 
Sacripante  1.  lo,  4^  -  uccido  da  Agrica- 
nt-   I.    ]  I,   3i. 

Dradamante^  figlia  d*  Amone,  destina  la  a 
guardar  sotto  Namo  il  lillorale  di  Pri»- 
vrnza  II.  6,  25  :  guida  la  prima  schiera 
sotto  Monaco  contro  Rodomonte  li.  6, 
58  &eg.:  s'iucontra  con  esso  II.  7,  9 
?pg.:  c.ide  per  averle  egli  urriio  il  ea- 
vjUo  II.  -,  14:  »laccala  da  Carlo  per 
amlare  ruo  dllri  guerrieri  contro  Marsilio 
in   agnato   11.   a3,   27  :    esce  dagli   aguati 

II.  zS,  i5:  uie  prodezze  II.  35,  17  »eg.: 
.<*  azziifl'a  con  Rodumonli'  II.  aS,  34:  29, 
3o  :  è  ripre5U  il  racconto  di  que«to  duello 

III.  4i  5z  «eg.i  sentendo  da  Ruggiero  la 
disfatta  di  Carlo  prega  Rodomonte  die 
diflerìtra  la  pugna  III.  4t  59:  negando 
Rodomiinte,  Roggtrro  riprende  la  pugna 
per  e»«a,  ed  ella  parte  HI.  4*  ^>  =  ve- 
dendo di  non  poter  raggiungere  Ì  sani 
fuggiti \i,  toma  a  cercar  ltutcgi''ro  per 
ringraziarlo  IH.  S,  8  seg.:  giunge  e  gli 
rliiede  scusa  III.  5,  la:  vuol  partire, 
Ruggiero  li  offre  di  accompagnarla,  e 
per  \ia  ella  »eDte  da  e«»o  la  di  lui  Ila- 
ria e  genealogia  III.  5,  19  a  4>>  u  no- 
mina, »t  leta  l'elmo,  e  »i  scuopre  a  lui 
III.  5,  ;>:  pi^ft*  Ruggiero  di  •coprini 
111.  6,  46:  ftopraggiungono  vani  panni; 
Narlauioo  la  feriate  nel  capo.  Ella  *i 
faccia,  *i  ripone  l' elmo  e  »egue  gran 
tuffa  III.  5,  4*  wg.:  *eguc  il  ragguaglio 
di  sue  prodezza  io  tale  occatiune  HI.  b, 
b  ^g.:  fino  a  3,  :  corre  dietro  a  Dani- 
forte    IH.  b,   iS,    ab;    cade    da   ravalU», 
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etrli  l'assalta,  eii  ella  fiogeniiosi  ninrta 
mriile  lui  in.  6,  27  seg;.:  sale  s-ul  di  Ini 
cavallo  ferita  e  si  lascia  romlur  da  csm» 
III  6y  33:  {TÌiinge  aIU  casa  d' tin  romito 
III.  8(  f>4  '■  e  arrolta  da  esso  e  nicdir.itu 
III.  8,  55  sep.:  le  taglia  i  rapcHi  III.  H, 
62  :  parte  e  nildornienlatido'^i  sopra  una 
riviera,  giunge  Fìordispina  Tacciando,  la 
quale  dì  U-i  sMunatnura  HI.  8,  64  seg.  : 
si  sveglia  e  vede  Finrdispina  III,  r),  12 
seg,  fuggitole  il  r.ivalln,  Finrdispina  le 
dà  il  suo  sfrenato  che  la  porla  via,  ed 
essa  le  è  dietro  III.  9,  i5,  scg.:  Fiordi- 
spina  le  insegna  domare  il  cavallo  III. 
9,  3i  seg.  scenilouo  insieme  sull'  erba 
amorosamente  III.  9,  33  seg. 
BrandiitKtrtc  sfidato  da  Astolfo  chp  gli  uc- 
cide il  cavallo  ed  alibaltulu  da  esso  I. 
g,  53  seg.;  Aslolto  gli  rilascia  la  sua  don- 
na che  aveva  vinta,  ed  egli  si  offre  di 
spender  la  vita  per  lui  f.  g,  5o  seg.:  ri- 
sponde a  Sacripante  che  lo  sfida  I.  9, 
62  :  gtradagna  il  suo  cavallo  I.  9,  66  ; 
va  con  Astolfo  al  castello  di  Drai;ooliua 
I,  9,  71:  ne  getta  a  terra  le  porle  T. 
9,  75  :  si  batte  con  Balano  e  con  Chia- 
rione  ;  poi  per  consiglio  di  Fiordiligi  be- 
ve r  acqua  dell' oblìo  I,  10,  7  seg.:  ri- 
trovato da  Angelica  I.  i^i  52  :  giunge 
con  Orlando  ail  Albracra  I.  i4i  6r):  at- 
tacca la  pugna  I.  i5,  6  seg.:  esce  da  AU 
bracca  con  Orlando  I.  16,  6:  s'alTronta 
con  r  armala  d'  Agramante  I.  19,  26: 
difende  Galafrone  contro  Marfisa  I.  19, 
4i,  44-  trovalo  da  Fiordiligi  I.  19,  67: 
r  accarezza  e  si  ritira  con  e•-^a  in  un  bo- 
sco I.  ig,  60  scg.  s'addormenta  1.  I9, 
64  :  si  desta  non  trova  pìii  la  donna  e 
crede  vederla  fra  tre  giganti  I.  20,  l5 
seg.  si  balle  con  essi  I.  20,  17  seg.;  giun- 
ge Orlando  a  soccorrerlo  I.  20,  23  seg.: 
battaglia  Ira  Ini  e  Orridanle  I.  20,  24 
sez.:  lo  uccide  I.  20,  35  :  colpito  da  Mal- 
fusto  cade  tramortito  I.  20,  38  :  soccor- 
so da  Orlando  vien  guari  lo  da  Leodiila 
regina  delle  Ìsole  lontane  I.  21,  4'  seg.: 
si  lamenta  per  aver  perduta  Fiordiligi  I. 
21,  44  seg.:  si  parte  in  cerca  di  essa  I. 
21,  74  :  corre  dietro  a  un  cervo  incan- 
tato e  si  perde  I.  22,  63  seg.:  trova  Fior- 
diligi legata  ad  nn  albero  I.  23,  4  ^eg.: 
soprarriva  l'uomo  salvatico  e  combattono 
insieme  I.  2  3,  6  seg.:  vien  preso  in  brac- 
cio e  portalo  via  dalT  iH>nio  salvatico  I. 
23,  14  seg.:  questo  vuol  gilt.irlo  in  un 
burrone,  ma  egli  sì  difenile  e  V  uccide  I. 
2  3,    17   seg.:   ritorna  a    liberar    Fiordiligi 

I.  23,  21  seg.:  parte  con  e>sa  I.  23,  33; 
giugne  S4)lto  Atbracca  e  dà  £rÌgliaduro 
ad  Orlando  I.  26,  44  **o'-  p^rle  ìn  trac- 
cia d'Orlando  II.  2,  39:  portalo  nel- 
r  incantesimo  di  Mcirgana  IL  8  39:  ri- 
vede  Orlando  11.   8,   5o  :   liberato  da   lui 

II.  9,  33  :  parte  con  esso  II.  9,  5o  :  tro- 
vano Marfisa  che  corre  dietro  a  llrunel- 
lo  II.   1(1,  56  seg.:  II,  7  ;  va  con  Orlan- 


do a  battere  Baljsardo  II.  11,  a3  :  ve- 
dendo Orlando  latto  prigir)ne  da  Ini  va 
sulla  nave  e  V  uccìde.  Libera  Orlando  e 
perdona  al  padrone  della  nave,  dal  qua- 
le sente  la  storia  di  Monodanle  II.  ii, 
38  seg.:  fatto  prigione  dì  esso  con  Orlan- 
do questi  lo  converte  alla  fede  II.  12, 
55  seg.:  si  la  credere  Orlantlo  ed  è  cun- 
dotlo  a  Monod.inte.  Sente  da  esso  che 
vuol  mandarlo  alla  fata  Morgana  in  cam- 
bio di  Zìiianle,  gli  chiede  un  mese  di  tem- 
po e  manda  Orlando  a  liberarlo  II.  13, 
27  scg.:  conoscìnlo  da  Astolfo  gli  cttnvien 
confessare  il  suo  stratlagcmnia  li.  12, 
4i  seg.:  riposto  in  carcere  II.  12,  59  ;  ri- 
conosciuto per  figlio  da  iMonodante  II. 
i3,   38   scg.;   segue   Orlando    II.    i3,   55  : 

17,  4?  seg.:  [K  Orlandu)  si  apizuffa  so- 
lo contro  le  truppe  di  Menadarbo  e  To- 
rindo  II.  18,  18  seg.:  sue  prodezze,  uc- 
cide Marìgolto  re  di  Satalìa  ed  altri,  II. 

18,  22  seg.;  corre  dietro  al  re  de'Cara- 
mani  :  soprasgìunge  la  notte;  sì  ferma  e 
sente  il  lamento  di  una  donna  II.  18, 
29  seg.:  riconosce  Fiordiligi  e  la  libera 
dai  Lestrigoni  II.  18,  57  seg.:  ritrova 
Brunello  e  Marfisa  che  lo  segue  II,  ig, 
7  seg.:  è  costretto  per  salvar  Fiordiligi* 
di  lasciar  l'arme  e  il  cavallo  a  Marfisa 
II.  ig,  14  seg.:  disarmato  toglie  Fiordi- 
llai  in  groppa.  Incontra  i  masnadieri  e 
costretto  a  fuggire.  Trova  il  sepolcro  di 
un  re  al  quale  toglie  la  spada  di  mano, 
e  uccìde  i  ladroni  li.  19,  19  seg.:  toma 
alla  tomba  e  vede  che  e  quella  d' Agri- 
rane  uccìso  da  Orlando  li.  19,  28  ;  pren- 
de rarmatura  del  morto,  la  spada  Tran- 
cbcra  e  relnio  dì  Salamone  II.  19,  3o  scg.: 
sua  battaglia  con  lìarigazzo,  copo  dei  la- 
droni; cerca  invano  di  convertirlo  onde 
l'uccide  II.  19,  36  a  5i  ;  prende  il  <li 
Ini  cavallo  Batoldo  e  parte  cim  Fiordi- 
ligi  II.  19,  53;  giungono  al  palazzo  in- 
cantato dì  Febosilla  II.  25,  26  seg.:  si 
azzutTa  col  gigante  che  lo  assale  col  dra- 
go II.  25,  3i  seg.:  gli  uccide  ambedue 
II.  25,  I^Oy  4'  '•  uccide  anco  Ìl  cavalìero 
che  fa  guardia  al  palazzo  II  2  5,  ItZ  :  os- 
serva le  pitture  della  loggia  rappresen- 
tanti cose  future  li.  25,  44=  '''"^  ■"*'  fi"''* 
Trova  la  donzella  che  ali  dice  di  aprire 
il  sepolcro  e  che  dia  un  bacìo  a  ciò  che 
ne  uscirà  II.  25,  (il  :  26,  4  seg.;  esce  nn 
sei-pe,  ed  egli  dopo  molte  iucerlezze  lo 
bacia  II.  26,  7  seg.:  Ìl  serpe  diventa  la 
fata  Febosilla  «he  gli  rende  fatate  le  ar- 
mi e  ìl  cavallo  e  lo  prega  «li  condurre 
Doristella  sul  mar  dì  Soria  li.  26,  i3 
seg.:  parte  e  Doristclta  gli  racronta  la 
sua  storia  11.26,  20  seg.:  assalilo  dai  la- 
dri li  uccide  serbando  al  patibolo  ìl  ca- 
po Fuggiforca  che  lo  scongiura  di  non 
portarlo  alla  Lizza  II.  26,  5^  seg.:  alla 
Lizza  si  balte  con  la  genie  di  Teodoro, 
poi  riconosciuto,  fan  pace.  Fa  pace  Teo- 
doro con  Uoli.stouc  e  per    i  contrassegni 
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dati  da  Fugplforra  iì  trov»  et^er  Fiordi- 
lìgi  figlia  dì  Dolislone  II.  27,  6  se^.:  spr>- 
sa  Fiordili*;!  II.  27^  Ì5  :  ronverle  alla  fe- 
de Dolislone  e  tulli  i  sii()i  sudditi  II.  2,7, 
36  :  parte  con  Finrdilìgi  in  una  ricca  ga- 
lea in  traccia  d'Orlando  II.  27,  4*^1  4'- 
la  tempesta  li  getta  ove  era  Cartagine 
in  Barberia  II.  it»  ^s  seg.:  5Ì  presenta 
qual  figlio  dì  Mouodante  e  si  fa  condur- 
re a  Biserla  II.  27,  48  seg.:  si  accampa 
presso  Riseria.  Descrizione  del  siin  padi- 
glione ove  son  rappresentati  dodici  Alfon- 
si II.  27,  5i  seg,:  sfid.i  alla  giostra  i  ca- 
valieri d'Agramante  II.  28,  11  seg.:  ron>- 
pe  senza  vantag^o  due  lance  contro  A- 
gramante  II.  28»  17  seg.:  va  con  esso  al- 
la caccia  dfi  leoni  II.  28,27  a  5o  :  do- 
po la  festa  torna  al  padiglione  coi  rega- 
li d'Agramante  II.  28»  5i  seg.:  incontra 
Ruggiero  lo  riconi)*ce  e  Io  ahiirarrla. 
Spartiscono  la  pugna  fra  Gradasso  e  Man- 
dricardo,  e  vanno  a  liberare  Orlando  III. 
6,  54  seg.:  7,  g  seg.:  I  7  seg,:  libera  Orlan- 
do e  i  compagni  III.  7,  57  seg.;  vanno  con 
un  nano  che  chiede  loro  aiuto  III.  7,  6S 
seg.:  separata  la  zuffa  fra  Gradasso  e  Or- 
lando va  con  Orlando  e  Fiordìligi  verso 
Parigi,  ove  giunti  trovano-  la  città  asse- 
diata HI.  7,  73  seg.:  8,  3  seg.:  ló-^eg.: 
si  getta  con  Orlando  fra  i  nemici  III.  8, 
17  seg.:  libtra  i  prigioni  e  fa  altre  pro- 
dezze in.  H,  23  seg.:  sotto  Parigi  abbat- 
te Rudumotite  e  uccide  Gualcìotto  III. 
8,   39   seg. 

Brnnzartìo,  di  Ragia  parla  nel  consiglio 
di  Agramaiitc  ed  e  di  parere  che  non 
si  faccia  la  guerra  a  Carlo  Magno  II.  1, 
45  :  alla  rassegna  con  Agramante  II.  22, 
28  :  lascialo  *\:k  Agramante  suo  vicario 
in  Biserta  II.  28,  5<)  :  gli  vien  consegna- 
to Dudone  da  guardare  H.  28,  Gs  :  vìen 
pubblicato  nel  suo  impiego  con  autorità 
sopra  Bucìfarro  e   Ki»lvo   II.  28,   62   seg. 

J^rif^Uadoro^  ravalln  d'Orlando  venuto  in 
fua  mano  per  la  morte  d' Almontc  I.  2, 
3u  :  legato  a  un  rosaio  nel  castello  di 
Dragontina  I.  9,  78:  ceduto  a  Brandi- 
marte  I.  21  63:  ricondotto  dal  medesi- 
mo ad  Orlando  I.  36,  44  ^  rapitogli  da 
Orripilla  I,  ^o,  53  :  torna  nuovamente 
in  iua  mano  li.  3,  65:  ritoltogli  uu'aU 
Ira  volta  da  Orrigilla  li.  4,  13:  torna 
poi  in  suo  potere  e  lo  consegna  al  ci- 
stellano  dì  Monoflantr  II.  11,  33  :  resti- 
tuitogli  dal   suddetto   II.    |3,   55,   56. 

Branttno  re  di  Normana  alla  testa  de*  suoi 
(Otto  Agricane  I.  lu,  iG  seg.:  abbattuto 
da  Sacripante  I.  io.  55:  ucciso  da  Or- 
laniln   I.    1 5,    ^^. 

JJrunaldo^  imp^rator  di  Trabifonda  all'ar- 
mala di  Sacripante  |.  io,  ^3:  attacra  Ìl 
nemico  I.  10,  49.  abbattuto  da  Polifer- 
no  I.  10^  54:  uccitu  da  Radamanlu  I. 
14.  31- 

Brunrllo^  ladro,  comparivre  avanti  d'Agra- 
mante e  si    offre  di  portar  vìa  ad  Ange- 


lica l'anello  incantato  II.  5,  4^  seg.:  mo- 
do col  quale  ruba  l'anello  II.  5,  29  seg.: 
fugge  d'  Albratca,  iinli  ruba  il  cavallo  a 
Sacripante  e  la  spada  a  M.irfi<a  II.  5, 
38  seg.;  fugge  da  e_-.53  die  gli  corre  die- 
tro ed  ei  le  fa  beffe  II.  io,  5;  seg,;  11,  4 
seg.:  porta  via  la  spada  Balisarda  ad  Or- 
lando II,  11,  8  seg.:  Marfisa  gli  è  sempre 
ilitlro  ed  ei  seguita  a  rubare  li.  i  5,  69:  iG, 
5  seg.:  giunge  al  mare  s  imbarca  e  arri- 
va a  Bisert.1  II.  16,  12:  presenta  ad  A- 
gramaiitc  tutte  le  co>e  che  ha  rubate  II. 
16,  i3  seg.:  e  coronato  re  di  Tingitana 
II.  16,  17:  va  con  Agramante  in  trai'fla 
di  Ruggiero  IT.  )6,  18  :  tmva  ìl  modo 
di  liberar  Ruggiero  e  propone  che  si  far- 
cia un  finto  attacco  II.  16,  24  seg.:  giun- 
ge Ruggiero  con  Atlante  ed  eì  tanto  di- 
ce che  lo  infiamma  a  partire  con  Ajra- 
manle  li.  ib,  4^  ^^r<'  {^''  *1^  Froutiuo  e 
l'armatura  li.  16,  58  seg.:  sente  da  Rug- 
giero le  sue  prodezze,  e  si  fa  render  l'armi 
e  il  cavallo  e  torna  ad  Agramante  fa- 
cendosi creder  Ruggiero  II,  ai,  3i  seg.: 
onorato  da  Agramante  II.  31,  34  seg.: 
condannato  alla  forca  per  la  morte  di 
Bardulasto  lì.  31,  38.  seg.:  liberato  di 
RHggiero  II.  21,  4^  seg.:  Agramante  gli 
perdona  II.  21,  5o  :  alla  rassegna  d*  A 
gramanle  II.  22.  22  :  imbarca  nell.i  sii-i 
flotta  II.  aq,  io:  in  Francia  nella  bai 
taglia   li.   3o,   4<^i    ^4-    ^'1    t^- 

Uncifnro  re  d'Algazera,  alla  rassegna  d'A- 
gramante IL  23,  33  :  la>ciato  da  lui  j 
guardar  le  coste  di  Bi>erta  II.  38,  fai  : 
air  assedio  di  Parigi  con  Sobrino  IH. 
8.    II. 

fiuava  ili  Donzona  sotto  Namo  a  guardare 
il  liltiirale  dì  Provenza  li.  6,  a6  :  sotto 
Monaco  ronlm  Rodtimoute  H  6,  65  :  uc- 
ciso da  luì   11.   7,   ao. 
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f^alnhruno,  re  il*  Aragona,  con  Marsilio 
contro  Carlo  II.  23,  49  '•  "ccito  da  Or- 
lando II.   33,   SS.  * 

i  alidura^  regina,  pre>M>  alla  fonte  di  Nar- 
rifili  uve  era  morto  il  *uo  Larbino  11. 
17,  49  seg.:  fa  guardare  il  passo  ad  to- 
llero e  racconta  ad  Orlando  e  Brandi- 
marte  e  Sacripante  l'i^lorìa  dì  Narrilo 
e  della  fata  Sìlvanrlla  11.  17,  S9  »eg.: 
prr|>a  Orlando  a  (rapporti  nella  pugna 
fli    Sarnpante   e    iMijicru    11.    17,    7  3. 

Caramano^  fratel  dt  Torindn  alla  tetta  del- 
la tua  armata  giungr  »nttn  Albracca  coa- 
Iro  Angelica  II.   5,   53   »rg. 


tardone,  re  indiano,    in   Spapn.i    con    Gra- 
flasso  I.  4,  35  :  alle  mura  di  Parigi  I.  G, 
66:   ucciso   da    Uggicro  I.   6,    70. 
Ca,dnrann,tf  di  Cosca  alla  rassegna  d'Aera- 
mante  ir.  22,  3o:  imbarcalo  nella  sua  ilol- 
la  11.  2(,,   19  :   in   Francia    alla  Lallaglia 
H.  3o,   8  :  ucciso   da   Orlando   II.   3i,'2li. 
Carla    Magno    ordina  una    gran    eiosira   I. 
I,   II  :  siede    a  mensa  il  primo  ira  Culli 
i  re  e  signori  convitali  io  numero  di  vcn- 
lidnemila   I.    I,    i5:    s'innamora   d'Ange- 
lica   I.  I,    37:  a. Ieri, ce   alla   di   lei   d.iman- 
■'■1    '.    I,   4o  :   trailo    a   sorte  l'oliavo  per 
liallersi  con    l'Argalia    I.    r,   64:     adima 
■  I   consiglio  e   stabilisce  i  palli  per   la  giù- 
sira  1.   2,   32  :   comparisce    alla  giostra   1, 
2,    34  :  dispiacente  della  caduta  d'Olivie- 
ro  lo  conforta    I.   2,   64  -.    si   sdegna     p.-r 
le   bravale    di    Grandonio    contro    Gano, 
Orlando  e   Rinaldo   clie  lo  hanno  abban- 
donato I.  2,  (ÌG:  diffida  d'Astolfo  il  qua- 
le   SI  offre    di  combattere    1.  2,  65,  70; 
va   a  spartire   la   rissa  sn-iclata   da   questo 
I.   3,    28  seg.:   adona  il   consiglio  sugli  af- 
fari   di   Spagna   I.   4,    18   seg.:    vi   sp'edlxce 
Binaldo  con  soccorsi  I.  4,  20  sej.:  a.lu- 
na  il   consiglio  per  difendersi  da  Gradas- 
so  I.   6,  64  :   esce  fuori  armato   con   i  pa- 
ladini   contro  Gradasso    I.   7,  9  :    uccide 
Francardo  I.   7,  14:  si  scontra  con  Marsi- 
lio I.   7,   21  :  è  fatto  prigione   da   Gradas- 
so 1.   7,   33:  questi    lo  fa   sedere  accanto 
a  'e  e   gli  parla  1.    7,  49   seg.:  gli  promet- 
te Uaiardo  e  Durlindana   I.   7,  53  :  riscat- 
tato   da    Astolfo   I.   7,    C5    seg.:    aduna   il 
consiglio    per  opporsi  a.i    Agramanle     II. 
fi,    17  seg.:  ordina   i   diversi  provvedimeli- 
li  per  tal  .lifesa  II.  6,  21  svi;.:  in  Proven- 
za contro  Rodomonte   lì.    ,.5,    14:  va  cu 
Angelica    in   traccia     di   Rinaldo   e  d'  Or- 
lando  II.   21,    1 5   seg.:   li   trova,  separa   la 
pugna  e    li   abbraccia    11.  21,    19:     se-ue 
Rinaldo    ed  Orlando  che  van    dietro "^ad 
Angelica  11.  21,  22:  li   trova  attaccali,  ,■ 
consegna  Angelica  in  guardia  a  Namo  li. 
21,   2  3   seg.:    torna    verso    Parigi    II.   21, 
=  5  :   piiince  presso    il   campo    di  Marsilio' 
e    promette   Angelica    a  Rinaldo    ed   Or- 
lando, chi   farà  maggior  strage   dei  nemi- 
ci II.  23,   i5  seg.:  comanda  nella  balta- 
gba  contro  Marsilio    II.  23,   18  seg.:  27 
seg.:    24,   5  seg.:  entra  ancor  esso  in  bal- 
taalia   e  colpisce   Ferrali   II.   24,    17    seg  ■ 
abbattuto   da  lui   II.   24,   20:   soccorso   da 
lìmablo  11.24,35  seg.:  è  rimesso  da  lui  a 
««"vall.i   II.   26,   3^:    si   jiiacca   con   Mar- 
S'Ii"     Il     24,    53:    2q,     29,    55;      vedendo 
scendere    le    truppe    d' Ai:ramanle,  lascia 
Marsilio    e  provvede    alle  difese    li.  29, 
56    seg.:  conforta    i  suoi    ed  entra    nella 
l'attaglia    li.     3o,   43   seg.:   3l,    21  :   vede 
venire  Orlando  t  si   conforta   II.    3i,   22: 
segue    la   ilescrizione    della   battaglia   per 
molte    ottave    e  riprende  III  4,   14   <e..  • 
Piange  vedemln    persa    la   pugna     III.  ^,, 
3:  :  provvede  alla  difesa   della   cilt.'i   nel- 


la  quale  i    assedialo  111.   8,    lo  seg.:   ve- 
duto  Orlando  che   è  di   fuori   si   raMc'Ti, 
fa  aprire   la  porla,  esce  alla  ballaclia   Hi! 
8,    44:    abbatte    Agramanle'  JII.  8,   ,-  . 
un  terremoto    fa  cessar  la   balla-lia    IJI 
8,  52.- 
Chiiirionr  nel  palazzo  incantato   di  Dragon- 
lina   1.   9,    75,   77:    si   balle  con  lirandi- 
marle  1.    ,0,  7  :    14,  52:    liberato  da  An- 
gelica  giunge     in    Albi-acca     I.    14,    69: 
esce  da  Albracca  con  Orlando  I.   16    6- 
fugge  da  Marfisa  I.  20,  45  :  esce  a  di'fese 
di  Truffaldino  contro  Rinaldo  I.  21,  io  fe- 
risce Rinaldo  I.   23,  36:  riattacca  la  pugna 
con   esso   I.  23,  47:   24,    14:   è  rimessa  la 
pugna  al  giorno  dopo  I.  25  3o  seg.;  abbat- 
tuto da   Rinaldo  I.  26,  42:  resta    in  di- 
fesa   della    Rocca     I.   27,   61  :    esce    alla 
battaglia  ed  i  fallo  prigione    da  Marfisa 
II-  2,   57,  65. 
Clarice,  moglie    di   Rinaldo,    alla    festa     ,li 

Carlo  Magno   I.    i,  25. 
Coni,-   d-  ..lUafoglla   si   rilira    dalla   giostra 

all'apparir  di    Grandonio   1.   2,    53. 
Coriaria,  spada  il'  Uggiero  danese  II.  2')     '1. 
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'aniberto,   re   di   Frisa   con   Carlo   contro 
Agramanle   sotto  Mootalbano   II.   29,   li.,: 
3o,    54:    urci.sii    da    Ruggiero    III.    4,    21. 
Dani/arte,   governa  la  gente  di  Tunisi  nella 
llotta  d'Agrauianle  II.  29,   23  :  in  Francia 
nella  battaglia  li.  3u,  4o,   53:   eice.   dagli 
aguati   e   assalta   lìradamaule   e  Ruggiero 
III.    5,    4:    seg.:   C,    Io   seg.;  finge   di'rili- 
r,irsi,    Bradamante    lo   segue,    cadendo   a 
lei   il  cavallo,   ei  l'assalta,  ed  ella  fingen- 
dosi morta  lo  uccide  III.  6,  =5  se". 
Dardinvllo,  figlio   d'Almonle,  sollo   Carena 
nella  finta    battaglia    abbattuto   da   Rug- 
giero  II.    17     52:    alla    rassegna   d'Agra- 
manle,   da   lui  fallo  re  di  Zumara   II.   22, 
29:   imbarcalo  nella  flotla    d'Agramanle 
II.   29,    18:   in   Francia  nella  battaglia  li. 
3o,  40  :   3l,  45:    HI.  4,  36:   all'assedio 
di   Parigi   con   Puliano   III.    8,    12. 
Desiderio,   re   .le' Longobardi,  iiilerviene   al 
convito  di  Carlo  Magno  in  occasione  della 
gran   giostra   I.    i,    17:    parte  da   Savona 
per  soccorrere   il  figlio    assedialo   in   Mo- 
naco   da    Rodomonte   II.   6,  55  ;  attacca 
l'armata     ili     Kiidrononle    II.     C,    61;   la 
disfà  e   corre   ad    aiiilare    l'altra    armala 
che   batteva  Rodomonte   I.    7,   27   seg.:   è 
lallo  prigioniero   d  Agramanle  III.  4,  5u: 
liberalo   da   Orlando,   torna    verso   Parigi 
•  II.  8,    20   seg.;  abliallMlo  da  llodomonte 
III.   8,   35. 
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Dnralice,  figlia  di  Sinrdilano  re  di  Granala, 
nrnme5sa  sposa  a  Rodomunle,  die  la  porta 
dipinta  nella  sna  bandiera  li.  7,  33  seg.: 
in  campo  con  Marsilio  sotto  Monlalbano 
li.  23,  12. 
fìoricunle,    con  Marsilio    contro    Carlo    li. 

23,  72. 
Dorifcbo,  re  di  Valenza,  con  Marsilio  con- 
tro Carlo  li.   23,  49  :  colpito  da  Rinaldo 
II.  23,  66. 
fJoriliinr,  re  di  Setta,  alla  rassegna  d'Agra- 
nianle    li.   22,    18;    imbarcato     nella    sua 
flotta   II.   29,    l3:     in   Francia   nella  bat- 
taglia II.   3o,    41  :    all'  as-edio  di  Parigi 
alla  porta   del   mercato   III.   8,    12. 
Jlorislella,  RfUi    di  Dollstone  re  di  Lizza 
trovata  da  Brandimarle  e  Fiordiligi   mi 
palazzo  incantalo  di   Febosilla   II.  25,   26 
se2.;  26,  4  se".  17  seg.:  parte  con   essi   II. 
26,    20  :    racconta  la   sua    storia    II,   26, 
21   sep.i  é  interrotta    dall'arrivo  dei  la- 
dri   li.   26,   53  ;    giunta  a  Lizza    ritrova 
Teodoro,  suo  amante,    poi  il  padre  e  la 
madre  ;    sposa    Teodoro  e     trovasi     esser 
s.irella   di   Fiordiligi   li.  27,    18   .^eg. 
fìru^hì^nazzo^  demonio  invocato  da  Mala- 
pigi  l.   5,    37  :    sotto  forma  di  Gradasso 
si   balle  con   Dinaldo  l.  5,   44   seg.;  lo  fa 
entrar  con  inganno  sopra  la  nave  1.   5,  5o. 
ìlrngonlina,  fata;    suo  incanto    dell'oblio 
descritto  da   Fiordiligi  l.  5,   68   seg.- pre- 
ga  Orlando  che  la  difenda   da   Astolfo  e 
Brandimarle,    entrali    nel  suo  castello  I. 
9,   78  :   vede  .\ngelica  venutavi  per  mez- 
zo    dell'anello   1.    l4,   55:     vien   disfatto 
da  essa  il  suo  incantesimo  I.   14,   57. 
f)ruilina.^so^  re  di  Libicana,    sotto    Carena 
nella    finta    b.ittaglia  abbattuto  da  Rug- 
giero I(.    17,   34,  35  :  alla  rassegna  delle 
truppe  d'Agricane  II.  22,   8:     imbarcato 
lulla  (liilla  di   Agramanle   II.   29,    17:   in 
Francia  nella  battaglia   11.  3o,  8  :  ucci.so 
da   Drlan.lo    IL    3l,'  28. 
Diieii  1/'  i7ei,  ucciso  da  Ferrali    II.  24,   iS. 
//itrn  di  Sansofina^  ucciso    da     Ferrali   W. 

2^,  l5. 
Ihiilnnr,  vien  tratto  il  quarto  per  combat- 
tere cjin  l'Argalia  I.  I,  68;  esce  contro 
Gradasso  I.  7,  8:  *•  scontra  con  Gran- 
dnnin  I.  7,  al  '•  fatto  prigioniero  da  Gra- 
dasso I.  i,3i:  liberalo  da  Aslcdfo  I.  7, 
4"  :  mandalo  da  Carlo  a  cercar  Rinablo 
ed  Orlando,  è  preso  dal  gigante  Arriilano 
e  grtlalo  nel  lago  della  fata  Morgana 
li.  7,  49  «ej;.r  rivede  Orlando  II.  8,  49  : 
liberalo  da  lui  11.  9,  33:  parte  vers.i 
Parigi  con  lliualilo  II.  9,  4*  ('•  ^'■ 
naido  )  si  azziifTa  col  gigante  Balisardo 
II.  lo,  13  seg.:  lo  pone  in  fuga,  ma  il 
gigante  traniiitatitsi  in  drago  toma  al- 
l'asnallo  11.  lo,  2  3  ses. :si  cangia  in  al- 
tro mostro,  e  battuto  finalmente  corre  al 
mare,  ove  Dndnne  resta  preso  in  un  lac- 
cio e  imprigionato  nel  fonilo  di  una  na\e 
li.  lo,  aT  seg.:  condotto  prigione  a  Mn- 
Rodante    II,     lo,  Si  :  è  liberato  e    parte 


per  la  Francia  con  Rinaldo  ed  Astolfo 
II.  l3  5l:  segue  Rin.itdo  che  corre  per 
liberare  Astolfo  ila  Alcina  II.  i3,  6-:  : 
corre  rischio  di  allocare  II.  14,  "^t  sal- 
vato da  Rinaldo  11.  l4,  lo;  (K  Rinaldi,) 
si  batte  con  Rodomonte  ed  è  fatto  pri- 
gioniero da  lui  II.  14,  66  seg.:  i5,  23: 
condotto  in  .\frica  II.  l5,  26:  lasciato 
da  Asramante  a  Branzardo  in  guardia 
II.  18,  62. 
Ihtrlindanay  spada  d"  Orlando  venuta  in 
suo  potere  per  la  morte  di  Almonte  ; 
Gradasso  era  venuto  in  Francia  per  a- 
cqtiistarla  insieme  con  Baiardo  I.  4t  ^8; 
toltagli  da  Orrigilla  li.  4,  12:  la  ria- 
cquista 1.  1 1,  26:  sua  storia  111.  1,  3l,  32. 
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i^;:i/nir»ii\  dura,  fall»  pripitine  nrlla  lial- 
(aulia  conlro   AgraniAiilt.*   111.  4,   5u* 

KrmrUitìit^  niH<£lìr  *V  lfps;icr«  tlanesei  alla 
fc^t.1   ili   Carlo  Ma:;iui   1.    i,   zS. 
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J^  nìrnnr^  rnnlr  sì  rilira  ilalla  piosira  allo 
apparir  ili  r«rjnilniiiii  I.  s,  S3  :  Inrnaln 
ron  Ciano  %ì  fa  Irpar  sulla  trlla  per  pÌ<i«lrar 
rnn  A^lolfo  I.  5,  si:  «ritpcrl»  rh' rra 
lr';:aln  è  rondoUo  via  Ira  gli  orli  della 
plrlie  I.  5.   33. 

Fallrrinny  fata,  rrpna  d'  Oreapnaf  suo  piar- 
dint>  p  sfrppnlf  rlic  Io  difenile  I.  17,  lo 
*ep.:  Fiordilipi  dr*crivf  il  *uo  ra*lrllo  in- 
raiilalo  I.  17,  ^1  !.r(:.:  non  volendo  inte- 
rnare ad  Orlando  come  it^rìre  ilalT  in- 
ranlo  la  Icua  ad  un  faufcin  II.  4.  39:  viro 
disfallo  il  inllo  da  Orlandi»  (  '  .  Orhtn- 
tio)  rarrunta  ad  Orlando  il  prr«  lic  ai«va 
fablirirato  quel  ratlrllo  inr^ntalo  11.  S, 
3t  fep.:  va  con  Orlando  a  liberare  i  pri- 
gioni 11.  7,  iy  »e|t.:  piiince  ron  e«io  al 
ponte  inrantato  di  Morgana  e  fili  narra 
^r  iiiranti  di  rt*a  11.  7,  5^  sef;.:  redolo 
radere  Orlando  nel  \»fin  abbracriato  con 
Arridano  fup;:e  II.  -,  -6. 
fnlfcronr^rr  «It  f.rone,  in  Upapna  in  »oeror*n 
di  Marsiglio  foniro  (>rada»»o  I.  4,  17  :  con 
Martiglio  totlu  Monlalbano  II.  33,  S,  19 


INDICE 


fi-iitn  Ja  Oliviero  II.  23,  4u  :  all' .issrdl» 
ili    l'jri-i   HI.  H,    19. 

luisrita^  licnionic),  iiivnralo  eJa  M.ìla^ii;i 
1.  5,  37  :  in  forma  d^  araltlo  di  Klrialrlu 
va  a  blidare  Gradaste  I.  5,  38  :  indi  cu- 
1114-  araldo  di  Gradasso  va  a  Alldar  llinaU 
do   I.   5,  >. 

J-'ttriitf/o^  re  d'  Arabia,  in  Ispapna  con  Gra- 
dasso, 1.  4i  37:  ucciso  da  Itinaldo  I.  4i  5o. 

Patlitrunti\  re  di  Mazorlna  o  di  Maurina 
alla  ra>5P^oa  d' Aj;rain.iiile  li.  22,  2.*: 
i:i)bari-a(o  nella  sua  flotta  II.  29,  20  :  Ìo 
Francia  in  batl.ijilia  II.  29,  5i:  30,7:  allo 
assedio  di   Pari-i    HI.   8,   37. 

Fcrradotlo^  rbirur|;o  di  Gradasso,  Io  medi- 
ca  I.   7,   35. 

rcrruu^  spa^niiolo,  iulervleiu-  alla  jilostra  di 
("arlo  Maitno  I.  1,  i3:  vorrebbe  rapire 
Angelica  1.  i,3S;  vitn  tratto  il  secondo 
per  cimibattere  con  l'Ar^alia  I.  1,  05:  è  ab- 
battuto dal  medesimo  I.  1,  76  :  ne;;a  di 
ri-iidersi  e  uccide  Ì  piiranti  I.  I,  7  7  se^'.; 
beneliè  senz"  elmo  sfida  niiovamcnle  1  Ar- 
galia  e  seco  si  batte  I.  i,  89  sej;,  :  2,  3 
sep.:  segue  l'Arpalia  il  quale  i'ucjie  da 
lui  1.  2,  18:  lo  ritrova  addormentato, 
Jo  sfida  e  l'ucciile  I.  3,  6a  seg;.;  lo  coiii- 
piani;e  morto  I.  3,  ^3  seg.:  csei::;uisce  la 
domanda  da  esso  fattajili  di  gettarlo  ar- 
mato nel  fiume,  ma  prima  i;li  cliiede  in 
grazia  il  suo  cimo  ])er  quattro  i;Ìorni  I. 
^1  7-li  761  trova  Orlando  die  ammirava 
Angelica  dormiente  e  combattono  insieme 
I.  3,  81  seg.  :  4i  5,  set;.:  Fiordispina  ali 
interrompe  ed  eccita  Ferrali  a  tornare  in 
I>paii;na  per  opporsi  a  Gradasso  che  deva- 
stava il  suo  re|;no  ad  avea  fatto  prÌi;ione 
suo  patire  FaUerone  I.  4>  I3  se-;;.:  parte 
da  Orlaiid(»  1.  ■^^  i5  ;  ginnpe  presso  Marsi- 
lio con  Rinaldo  1.  ^i  ^5  :  marcia  contro 
Gradasso  I.  4i  33:  insegne  l'Alfrera,  ]ier 
liberare  iMjliero  I,  4»  ^^  set;.:  resta  pri- 
j:ioue  di  Gradasso  I.  4*  7^  :  si  azzufla 
ron  Oliviero  I,  7,  20  :  qhìndi  soccorre 
Marsilio  contro  Carlo.  Incontra  Rodomon- 
te   II.    i5,    35:    viapiiìano   insieme  raE;io 


naiido,  poi   si   battono  insieme  per  j;i 


ciocia 
II.  i5,  37  seg.:  22,  3f)  seg.  fa  pace  ct>n 
lui  e  partono  insieme  (  /*.  Hodomorìtc  ) 
si  presenta  a  Marsiglio  che  lo  arcarez/i 
II.  23,  4  -  >°  battaglia,  contro  Carlo  II. 
23,  70  seg.:  2^1  4  SPI'.:  uccide  Ollacble- 
ro  II.  24i  8:  sue  prodezze  U.  24)  • -i  se;:.; 
abbatte  Carlo  II.  24,  20  :  si  attacca  con 
Rinaldo  II.  24,  45  seg.:  29,  29,  67  seg. 
è  costretto  a  riposarsi  II.  29,  61  1  3o,  60: 
va  a  rinfrescarsi  a  una  riviera  e  trova 
Orlando  lì.  3u,  61:  gli  cade  T  ehm»  nel- 
la riviera  li.  3i,  8:  suo  abboccamento 
con  Orlando  II.  3l,  9  seg.:  Orlando  lo 
ia>ria  solo  II.  3i,  r8  :  all'assedio  di  Ta- 
riui  III.  8,  i5:  soccorre  Auramante  MI. 
8,'  ^8. 
J'iunli/Ì!ii\  figlia  di  DoU'itone  re  di  Liz/..t, 
con  nr.Hidiin.irle  I.  9,  54  seg.:  avverte  lui 
ed    A>tn.lM   dell' iiuaule.-imo   di  lJra:;onli- 


na  I.  9,  73  seg,:  gli  conduce  amliedue  nel 
castello  della  medesima  l.  9,  74:  cousi  ■ 
glia  Brandimarte  a  bever  l'acqua  dell'o- 
blio, poi  si  fugge  per  cercar  chi  lo  libe- 
ri I,  IO,  8:  trova  Rinaldo  e  lo  impegna 
a  tale  impresa  I.  il,  4?  seg.  egli  la  la 
inunlare  in  groppa  ed  e>sa  gli  raccuula  la 
n<»vella  di  Prasildo,  Iroldo  e  Tisbina  1.  in 
intiero:  sentono  romore  ne!  bosc(»  I.  12, 
go  :  sta  a  vedere  la  battaglia  Ira  Rinal- 
do il  gigante  ed  Ì  grifoni  I.  i3,  8  seg.: 
contempla  Rinaldo  dormiente  I.  i3,  58  : 
vede  il  centauro  1.  i3,  61  :  rapita  da  es- 
so in  groppa  I.  i3,  65  :  chiede  aiuto  a  Ri- 
naldo I.  14,  4*  gettata  dal  centauro  nel 
fiume  1.14,  8  :  giunge  al  castello  ili 
Poliferno  ed  è  presa  I.  i4,  4*-  racconlu 
il  suo  caso  ad  Angelica  I.  i4i  4^  Mg-  ■ 
trovata  da  Rinaldo  mentre  era  condotta 
a  morie  I.  17,  28;  liberala  da  esso  in- 
di battezzala  da  lui  I.  17,  35,  Sg  :  de- 
scrive a  Rinaldo  il  castello  di  Falleriua 
I.  17,  41  seg.:  lo  distoglie  dall' andarvi  e 
lo  conduce  a  liberare  Orlando  1.  17,  5i 
seg.:  vede  e  riconosce  Marfisa,  e  consiglia 
i  compagni  ad  evitarla  1.  17,  61  seg-:  sen- 
tendo le  prodezze  di  Marlìsa  dalla  sua  ca- 
meriera va  in  traccia  di  Brandimarte  I.  19, 
55  seg.  lo  ritrova  e  si  ritira  in  tm  boseo 
con   esso  I.    19,   58   seg.:   s'addormenta    I. 

19,  64  :  rapila  da  un  romito  I.   19,  65  : 

20,  7,  seg.:  è  portala  da  questo  iii  una 
grotta  I.  32,  6  seg.  :  esce  un  leone,  il 
romito  fugge,  ed  il  leone  lo  segue.  Fug- 
ge essa  ed  incontra  1'  uomo  salvatico  1. 
22  lo  seg.:  vien  legata  da  esso  ad  un 
albero  1.  22,  13:  trovata  cosi  da  Bran- 
«limarle  I.  23,  4  '■  spaventata  allarrivo  del- 
l' uomo  salvatico,  che  att.icca  Braiulimar- 
te  1,  23,  lo  seg.:  sciolta  da  Brandimarte 
parte  con  esso  1.  23,  21  seg.:  trovata  da 
Orlando  gli  racconta  le  sue  avventure  dac- 
ché lo  lanciò  e  gli  narra  l'origine  di 
Brandimarle  II.  i3,  io  seg.;  sente  da  es- 
so le  nuove  di  Brandimarte  11.  i3,  4^ 
seg.;  parte  con  esso  li.  1 3,  3i  :  giunge 
a  Damogir  e  ritrova  Brandimarte  II.  i3, 
35:  parte  con  esso  per  la  Francia  II.  18, 
14  ■  fugge  dai  Lestrigoni  II.  18,  4'  =  ''»- 
seguita  da  essi  è  liberata  da  Brandimarte 
li.  18,  55  seg.:  è  presa  da  Marfisa  e 
portata  sopra  uno  scoglio,  minacciandn 
di  ucciderla  se  Brandimarte  ncui  le  cedi- 
armi  e  cavallo  IL  19,  9  seg.:  è  restituita 
a  Brandiniarte  li.  19,  18  seg.;  (K  Brandi- 
marte  )  Mediante  le  confessioni  di  Fug- 
giforca  ritrova  suo  padre  Dolislone,  la 
madre  Perodia  e  riconosce  per  sorella  I)o- 
rislella  li.  27,  32  seg.  ;  sposa  Brandi- 
inarte  IL  37,  35;  parie  con  esso  il.  2;, 
4o  seg,:  alla  festa  di  ballo  dìAgraman- 
le  IL  37,  $2  :  con  Brandimarle  trova 
Ruggiero  III.  6,  54:  conforta  Brandimar- 
te e  ì  l'onipagni  che  liberino  Orlando  IH. 
7,  18:  gli  dirige  ncir  impreca  HI.  -,  .;  1 
seg.:    Sy    seg.:    pone     in    eapo     a    Brandi 
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marie  nna  ghirLinda  di  fiori  inr.int.iU  per- 
clic  non  si  lasci  ini;annare  nella  selva  tU. 
7,  60  :  si  nasconde  nel  tempo  clic  Bran- 
dimarte  ron   Orland'i   vanno  contro   1'  ar- 
mata d'Aj^ramanle  follo  Parii;»  IH.  8,    18- 
rìordisfiina,  sorella  di  Mallalisla   e  lìpli.i  ili 
M.ir>.ipIio,   viene  ad   interrompere  la   lial- 
ta.;lia  fra   Orlando  e   Ferrati   a   cui   narra 
la  rovina  del  sno  regno    e  la    presa  del 
di   lui  padre  Falserone   I.   4,   9.  sej;.:  an- 
dando  a     caccia     trova    Bradamante  ad- 
dormentata e  s'  innamora  di   lei     credu- 
tala  nn  cavaliere  HI.    8.    69    se^.:    9,  6 
sec.:   le  recala  il   cavallo  e  va  alla  caccia 
con   lei  HI.  9,    i5:  le  indegna  domare   il 
dello  cavallo  IH.  9,  3i:  innamorata  sem- 
pre di   lei  scendono  insieme  sull'erba  IH. 
9,   32  se*, 
/'o/i'/rai/",  re  di  Navarra,    con    Mirsìalio 
ronlro   Carlo  li.  a3,   71  :    ucciso  da  Ri- 
naldo II.  24,  3i. 
/o/.'O  re  di   Fiersa  o  Fìe«a    snlio    Carena 
ron   A!;ramante  nella    finta     l).tltap;1ia   II. 
16,   33:    alla    rassegna    d'A^ramantc   II. 
22,    i^:   lascialo  da  Asramantc  a  guardar 
Bìserta   dalla  parte  del   deserto   H.  28.  (il 
se?.:   all'assedio  di  Parigi  con  Baliver^u 
Ili,   8,    11. 
lontana  dell'  odio  in     Ardenna   falibrtrata 
iì.\   Merlino;  chi   beveva   delle   sue  acque 
(idiava  (|iiella   perdona   che  aveva  innanzi 
amalo   I.   3,   36,   3?  :  Rinaldo  ne   beve    e 
ranfiia  in   odio  l'amore    per    Anselica  I. 
3,   38  :  ne  beve    Angelica    ed    odia    Ri- 
naldo IH.  20,  ^6,   47. 
Fontiinn  dell' amore   in  Ardenna  fabbricata 
da  Merlino  delle   cui   acque  chi    «notava 
era  costretto  ad  amare  I.  3,  4n   4-  ■   ^^■ 
lieve    Anpelira     ed    arde     per     Rinaldo    f. 
;i,   45:    beve   Rinaldo  e   ranìsia    in   amore 
l'odio  per   Anpelira    II.    1 5,    *Ì2    •-^'Z,- 
l'rnmmartc.  re  di    Per*ia     in     !*piem    ci»n 
Gradasso   I.   ^^   3^  :   ucciso   da   Rinaldo   I. 
;»   52. 
franrardo,  re  d*  Elìtsa,    moro,  in   I^papna 
con    Gradasso,    I,    4,    35:    a**edia    Barcel- 
lona  I.   4,   69  :   alle   mora   di    Parigi   I.  6, 
6-  :    ^lcci^o   da    Carlo    I.    "•,    1 4* 
frontino,  o  Fronlalalte    cavallo    dì   S^rri- 
panle   II.   3,   71  :  rubaloicli    da     Brunello 
il.   5,   ^3     d*to  da   ewo  a   Ru^ctern   'ol- 
io  Carena   II.    16,   58  :    reso    ptii   a   Bru- 
nello H.  ai,   3l  :  ron^e^nalo  nuovamente 
»  Rn|Epiero  per    comando    d'  Acramanle 
n.  21,   55:   preso   da  Tnrpioo  mentre  era 
urrtn  Rucgiero    per    soccorrere   OlÌ\iero 
III.  4,  a5  :   torna  io    «uo    potere   IH.  i, 

Fuffgiforcn,  «(«auioo,  ronlro  Brandtmarle 
II.  36,  56  :  ledalo  da  e%»a  per  e(«er  roo- 
dotto  alla  morie  II.  l'i,  60:  lo  prefta  a 
non  volerlo  condurre  alla  Lilia  per  ti- 
more d'p*ser  appireato  II.  a*,  6:  vien 
rila^rialn  in  liberti  per  etterù  ritrovala 
Fiordilii^i  II.   a;,  ì^. 

Faticone^  figlio  battartln  di  Marsilio,   con- 


te  d' Almeria   con   Marsilio   sotto  Montal- 
ban   II.   23,   9,   48:   abbattuto  da  Rinaldo 
II.   23,   6-. 
l'ashtTla^   spada  di   Rinaldo  I,    28,    20  :  è 
altrove  rammentata. 


-:^<*=^-?<- 
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LTulafrnnr^  re  drl  Calai,  padre  d'Ange- 
lica e  dell'  Arcalia,  quali  manda  in  Fran- 
cia, accio  essa  con  la  sua  bellezza,  que- 
sto con  la  lancia  d'  oro  e  coUanello  in- 
caotati  facciano  prigioni  i  paladini  e  pli 
niindino  a  lui  in  India  I.  i,  ^Ò '•  manda 
un' ambascrria  ad  A<:rìrane  per  scusarsi 
se  non  può  dargli  Angelica  1.  i"»  19- 
viene  ad  Albracca  al  »<iccorso  d'  Ange- 
lica I.  16,  26:  ^utda  la  terza  schiera  I. 
16,  io:  mette  in  rolla  l'armata  d' Agri- 
cane  1.  19,  37  :  trova  Marfisa  che  com- 
balte con  Rinaldo  I.  19,  3/:  prende 
questo  per  V  iiccisor  dell'  Arpalia  e  lo 
assale  I.  19,  39  »eg.  :  ferito  da  Marfisa 
sdegnala  I.  19,  4»  S'?'-  ^"PS^  ^*  *"*  * 
si  ritira  nella  Rocca  I.  20,  4^*  ^^ '■  ''^'*' 
in  difesa  della  Rocca  I.  37,  61  :  alla  ve- 
nuta di  Caramano  col  suo  eserciti>  tien 
consiglio  con  Sacripante  e  lo  persuade 
ad  andare  a  chieder  soccorso  a  Gradas- 
so II.  S,  58  e  seg. 
G-ihrann,  moglie  di  Carlo  Magon,  alla  fe- 
sta da  lui  d4la  a  Parigi  I.  1,  aS. 
Cani  da  Pontieri,  maganze«e  siede  ron 
nuore  alla  seconda  men^a  ìmbamlita  da 
Carlo  Magno  nell"  occasione  della  gran 
giostra  I.  I,  18:  nel  rnn<.iglio  di  Carlo 
I,  a,  3!  :  M  rilira  alla  vi^la  di  (irando- 
oio  I.  a,  5a  :  sentendo  la  caduta  di  que- 
sto ritorna  al  rampo  e  sfida  Astolfo  I.  3, 
14:  è  abbattuto  da  Ini  I.  3,  17:  gli 
ritorna  addosso  I.  3,  a8:  esce  contro 
Gradasso  l.  7,  7  :  si  »contra  con  Mor- 
gante  I.  -,  ao  :  è  fatto  prigioniero  da 
Gradauo  I.  7,  33:  liberato  da  Aslollo 
che  poi  lo  vuol  prigione  suo  per  quattro 
giorni  I.  7,  "6:  scrive  a  Marsilio  che 
pruGlli  delloecasione  che  Parigi  era  sprov- 
visto e  si  iinìsra  ad  Agramanle  11.  7, 
3?  seg.;  con  Carlo  contro  M:>r>ilio  II.  33, 
aS:  abbatte  Graodunìo  11.33,  38:  ferito 
da  Rodomonte  II.  a4«  7  :  *"  battaglia 
pretM>  Carlo  111.  4*  3";  fallo  prigi.miero 
III.  4,  5i  :  liberalo  da  Orland.i  vers-i 
Parigi  III.  8,  au  :  lerito  da  Rodomonte 
IH.  8,  3;. 
i',ft<hrtln,  ronle  di  Riviera  con  Carlo  ron- 
lro M«r<ilio  II.  al,  19,  aa,  a,:  urriso  da 
Balugante   II.   3  i,    3i. 
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GiassartCy  re  d'Arabia,  abbaltiilu  in  gÌo- 
fllra  da  Astulfo  I.  3,   io. 

Giga/ttiy  quattro  accompagnano  Angelica 
e  r  Arpaifa,  e  si  presenlaroao  roti  essi  a 
Carlo  Magno  I.  i,  2^:  avrvan  ordine 
da  Galafrone  di  vegliare  mentre  Angeli- 
ca dormiva  I.  i,  49  =  addormentati  per 
incanto  da  Malagigi  X.  1,  5o  :  uccisi  da 
Ferrali  I.    i,   82,   83,   8;,   86. 

GornadcttOy  re  degli  Arabi  alla  rassegna  d'A- 
gramanle  II.  22,   35. 

Gostanzoy  figlio  di  Vaiarono  re  de'  Greci 
li.  20,  5  ;  accoglie  GrÌf()ne  ed  Aqnilan- 
le  II.  20,  8  :  parte  rem  essi  per  la  gi'>- 
stra  di  Tibiaiio,  e  giunge  in  Cipri  II. 
20,  lo:  abbattuto  nella  giostra  da  Or- 
lando II.  20,  27:  oriiisce  una  scuzìone 
e  fa  partire  Orlando  nella  notte  li.  20, 
38  seg.:  il  poeta  non  parla  più  di  lui 
31.  20,  43. 

Gradasso^  re  di  Serirana  in  Levante  vuole 
aver  Durlimlana  e  Baiardo.  Riunisce  a  ta- 
le oggetto  iSoniila  cavalieri  I.  1,8,  lu; 
giunge  in  Spagna  I.  3,  5g  ;  sue  conqui- 
ste prima  di  giungere  in  I^pagna  I.  4j  28 
seg.:  vista  V  armala  che  marcia  contro  di 
lui  da  gli  ordini  opportuni  I.  4i  35  seg.:  sì 
veste  le  armi  incantate  di  Sansone  per 
assalir  Rinaldo  e  poi  lo  scontra  I.  4»  78, 
81  :  e  dì  nuovo  I.  4i  ^^  seg.:  Io  disfida 
parlìcolarnu-nte  e  f a  i  patti  per  la  pugna 
1.  5,  14  seg.:  gli  apparisce  Falsetta  in 
abito  d"  araldi!  1.  5,  38  seg.:  va  ad  aspet- 
tar Rinaldo  per  combatterlo  e  non  tro- 
vandolo torna  al  campo  I.  6,  5;;  si  uni- 
sce con  Marsilio  !.  6,  61  :  si  muove  ver- 
so Parigi  I.  ó,  64i  68  :  entra  nella  bat- 
taglia I.  7,  3i  seg.:  gli  tocca  un  calcio  da 
Baiardo  I.  7,  34=  abbatte  Carlo  e  molti 
altri  I.  7,  33,  3 7  seg.:  fa  prigione  Ug- 
giero  I.  7,  45  '•  fa  sedersi  accanto  Carlo 
e  gli  chiede  Baiardo  e  Durlìodana  I.  7, 
4g  :  accetta  la  dijfida  d'Astolfo  I.  7,  56 
seg.;  abbattuto  da  lui  I.  7,  66  :  ritorna 
in  Sericana  I.  7,  80  :  suoi  fatti  raccon- 
tali da  Gùlafrone  I.  5,  58  seg.:  prigione 
della  fata  rl;e  serbava  V  armi  d^  Etto- 
re IH.  I,  28:  alla  guardia  del  stu»  pa- 
lazzo si  batte  con  Mandricard*)  III.  i, 
45  seg,:  abbracciasi  con  esso,  si  levali 
di  sella,  ci  resta  sotto  ed  é  fatto  prigio- 
ne III.  I,  5o:  liberato,  parte  con  Man- 
dricardo  in  compagnia  III.21  43,  44=  3, 
25  seg.:  trovano  Lucina  incatenata  dal- 
rOrco,  sentono  la  sua  storia:  sì  batte  con 
r  Orco  e  resta  suo  prigione  HI.  3,  27 
a  44  :  liberato  da  Maudrìcardo  con  Lu- 
cina, saltano  sulla  nave  di  Tibiano  HI. 
3,  54  seg.:  fuggono  dall'  Orco  che  so- 
proggiunge,  soflrono  tempesta  in  mare 
ni,  3,  58:  4)  ^'  sbarrano  in  Francia  e 
si  trovano  ove  era  stata  la  battaglia  Ira 
Carlo  e  Agramante  III.  4,  1 1  seg.:  ìnron- 
lr.on>  Ruggiero  e  s'accompagnano  con  esso 
III.G,  39  seg.:  si  batte  a  bastonate  con 
Mandricardo  per  la  spada  Durlindana;  son 


sperati  <la  Brandimarte  e  vanno  insieme  a 
liberare  Orlando  da  l'incanto  del  fiume  del 
Riso  IH.  6,  5o  seg,;  7,  9  a  17  seg,:  entra 
nel  bosco,  taglia  nn  frassino, dal  quale  esce 
un  cavallo.  Vi  monta  sopra  ;  è  portato  nel 
fiume  preso  nell"  incanto  III.  7,  3o  seg.; 
Qui  il  Berni  sotto  fiuto  nome  parla  di 
sé  e  di  f-ne  cose  dalla  stanza  36  alla  56: 
Liberato  da  Brandimarte  IH.  7,  62:  parte 
con  gli  altri  :  trovano  un  nano  che  li 
chiede  soccorso  IH.  7,  C4  seg.:  prende 
Durlindana  ad  Orlando  e  si  azzulTa  con 
esso  HI.  7,  69  seg.:  separali  dai  compa- 
gni  va  con  Ruggiero  ove   vuole    il    nano 

III.  7, 73. 

Grandonìo,  di  Voltcrna,  re  di  Marocco, 
gigante    va    alla   giostra   di   Carlo    Magno 

I.  I,  i3  :  vien  tratto  il  quinto  per  bat- 
tersi con  r  Argalia  I,  i,  64  :  abbatte 
nella  giostra  Uggìero  I.  i,  55  :  indi 
Tiirpino  e  Grifone  ed  altri  I.  i,  56  seg.: 
uccide  Ugo  di  ÌVIar.si^lia  I.  i,  60:  è 
ferito  da  Oliviero  di  Borgogna,  ma  Io 
abbatte  I.  1,  63  :  sue  bravate  I.  i,  65  : 
è  abbattalo  da  Astolfo  I.  3,  5  :  mandato 
da  Marsilio  a  sostener  V  assedio  di  Bar- 
cellona contro  Gradasso  I.  4i  3o  seg.:  sua 
difesa  I.  4i  66  seg.:  in  Francia  si  scon- 
tra con  Dudone  I.  7,  21  :  con  Marsilio 
sotto  Montalbano  II.  23,  5,  20,  24  :  ab- 
batte Salamone  ed  altri  II.  23,  3u,  35: 
ferito  da  Oliviero  ed  abbattuto  da  Gano 

II.  23,  3;  seg.:  29,  29:  3o,  55:  torna  nella 
battaglia  li.  3o,  69  :  abbattuto  da  Or- 
lando H.  3i,  24-  all'assedio  di  Parigi 
soccorre  Agramante   abbattuto  HI.  8,  .^8. 

Cri/aldo^  re  di  Gettdia  sotto  Carena  con 
Agramante  alla  finta  ball:tglta  II.  i  ;,  16: 
è  incaricato  dì  tare  appiccar  Brunello 
II.  HI,  4--  scampa  per  sorte  da  Ruggie- 
ro e  porta  la  nuova  ad  Agramante  della 
sua  disfatta  II,  21,  46  seg.:  alla  rasse- 
gna d'Agramanle  li,  22,  20:  s'imbarca 
nella  sua  tlulta  II.  29,  12  :  in  Francia, 
in  battaglia  II.  119,  5i  :  59,  1 2:  all'as- 
sedio di  Parigi  HI.  8,  36:  ucciso  da  Oli- 
viero IH.  8,  42. 

Grifone  d'Allaripa  e  Stella,  novella,  (P^. 
Jlinaldo). 

Grifone^  (manganzese)  resta  nella  giostra 
senza  temer  di  Graudonio  1.  2,  53  :  e 
abbattuto  dal  medesimo  I.  2,  57:6  fe- 
rito da  Astolfo  e  lo  racconta  a  Car- 
lo I.  3,  27  seg.:  colpisce  Ruggiero  a  tra- 
dimento III.  4<  27:  fugge  seguilo  da  es- 
so III.  4>  -3  '■  rifugiasi  presso  Rinaldo  eoa 
inganno  IH.  4i  3o, 

GrifonCy  il  bianco,  fratello  d'Aquilanle  am- 
bedue nel  palazzo  incantalo  di  Dragoti- 
lina  I.  9,  -5:  l4  52:  liber.ito  da  Ange- 
lica giimge  con  essa  ad  Albracca  I.  iti 
69  :  attacca  la  pugna  I.  i5,  7  seg.:  esce 
a  difesa  di  Truffaldino  contro  Rinaldo 
I.  21,  Io:  riconosce  Rìnaldn  e  cerca  di 
far  pace  1.  ii,  1 1  seg.:  sua  balUglia  con  es- 
so I.  21,  24  »ug.:  23,  24  seg.;  resta  tramor- 
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lito  da  un  colpo  di  esso  I.  23,  a;:  riavutosi 
torna  ad  attaccarlo  I.  23,  38  :  battesi  eoo 
Marfìsa  venuta  ad  aiutar  Rincildo  I.  a3, 
46  seg.:  24,  34»  6  seg.:  è  rimessa  la  pw- 
eoa  al  giorno  dopo  I.  aS,  ag  sep.:  festep- 
gia  Orlando  I.  aS,  5i  seg.:  torna  al- 
la pugna  ed  abbatte  Torindo  I.  a6,  i3, 
37  :  battuto  da  Rinaldo  I.  36,  39  :  parie 
dopo  Orlando  e  resta  preso  nell'  incanto 
di  Fallerina  ore  vede  Orrigilla  su  Bri- 
gliadoro  II.  a,  4o,  4?  '■  condotto  ad  esser 
divorato  dal  serpente  incoatra  Orlando 
a  piedi  II.  a,  54  :  liberato  da  esìo  II. 
3,  57  seg.:  licenziato  da  lui  per  gelosia, 
parie  con  Aquilaule  II.  3,  67  seg.:  libe- 
ralo dalla  prif^iouia  di  Monodante  pel 
tradinteiito  d'  Orrigilla,  parte  con  essa  e 
Aquilaute  II.  la,  b  ^eg.:  lascia  OrrigilU 
maiala  in  lìiaucberua  e  giunge  in  Cipri 
alla  giostra  II.  au,  tt  '^eg.:  io  giostr.!  II. 
20,  28  :  riconosce  Orlando  e  promette  a 
Gustanzo  die  sosterrà  la  giostra  purché 
lo  faccia  partire  U,  ao*  36  seg.:  è  pri- 
git>ne  della  fata  che  custodiva  l' armi 
d'Ettore  III.  i,  28:  liberalo  da  Mandri- 
cardo  parie  con  Ar^uilante  III.  a,  43,  4^= 
trovano  due  damigelle  una  con  vesti  e 
cavallo  bianco,  l'altra  nero,  con  due  na- 
ni degli  stessi  colori  III.  a,  4^  '•  erano 
esse  la  fata  bianra  e  la  falla  nera  le  qua- 
li, per  allontanare  dai  due  fratelli  il  loro 
destino,  che  era  di  morire  in  Francia  pro- 
pongono loro  la  battaglia  con  Orrilo  III. 
2,  47  seg.:  queste  li  pregano  a  volerle  dif- 
fcndcrc  da  Orrilo  ifi.  Battesi  prima  Aqui- 
lante  III.  2,  $4  ^^eg.:  indi  sì  affronta  col 
coccodrillo  III.  a,  63:  segue  il  raggua- 
glio della  battaglia  fra  Orrilo  il  cocco- 
drillo e  i  due  fratelli  HI.  3,  6  :  Aqui- 
lante  uccide  il  corcodrillo.  Tornano  ad 
azzuffarsi  cuu  Orrilo.  Comparisce  un  ca- 
valiere che  strascina  incatenato  no  gi- 
gante III.   3,  e  srp.   (/'.   l'Ariosto.) 

Oualciotto^  re  di  Bellamarina,  sotto  Care- 
na con  Agramanle  Della  Gnta  batlaglìa 
II.  16,  3a  :  alla  rassegna  d*  Agramanle 
II.  22,  26  :  imbarcato  nella  sua  flotta 
II.  29,  8  :  in  Francia  uclla  Laltagba  II. 
3u,  8:  3t,  37:  all'assedio  di  Parigi  IH. 
8,   37  :    ucciso  da  Braudimarte  III.  8,  ^\. 

OuailierOf  da  Mouleone,  abballulo  nella 
giostra  da  Uggiero  I.  a,  49  '■  mandato 
da  Carlo  con  Brjdamanle  contro  Marsi- 
lio in  agualo  li.  i3,  a*  :  esce  dagli  agua- 
ti II.  aS,  i5:  scontrato  da  Marsilio  II. 
3o,  Sa  :  abbattuto  da  Ruggiero  U.  3i, 
43:   111.   4,    18. 

OugiietmirrOf  re  dì  Scozia  ron  Carlo  tolto 
MuDlalbano  contro  Agramaote  II.  39,  65. 
Ìd  battaglia   II.   3u,    53. 

Ouelietmino^  «igaur  d' Orlienie  urciio  da 
Rodomonte  li.   a^,  68. 

Ouf;iÌftmOf  signore  di  Roisiglione,  dcitina- 
tu  alla  difesa  di  Muolalbanu  11,    16,   a3. 

CuicciardOf  fitto    prigione     da   Gradano   I. 


Ouido^  duca  dì  Borgogna  abbattuto  da 
Grauduaio  nella  gìobtra  L  3,  58  :  eic« 
contro  Grada<^o  I,  7,  b  :  destinato  a  »»- 
guìr  Nam-j  alla  difeiia  ilella  riviera  dì 
Provenza  II.  16,  a6  :  sollo  Monaco  coi>- 
tro  Rodomonte  II.  16,  t>4  :  esce  fuor  di 
Parigi   contro   i   nemici   III.   6,   44* 

Gitido^  conte  di  Monforte,  con  Carlo  contro 
Marsilio  II.  23,  19,  aa,  a4  :  abbattuto 
da  Serpentino  II.  a3,   3i. 
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M  roìdo  Prasildo  e  Tisbina.  Loro  storia 
racroutala  da  Fiordiligì  I.  la,  5  seg.: 
trovalo  piangente  ad  una  fonte  da  Rinal- 
*\\ì  I.  i4i  i3  :  I G,  Gì  seg.:  gli  racconta  i 
suoi  casi  1.  17,  5  seg.:  convertilo  e  bat- 
tezzato da  Rinaldo  parie  con  esso  I.  17, 
36  seg.:  abbattuto  da  Marfisa  I.  18,  8: 
19,  55:  ritorna  alla  pugna  I.  a6,  16: 
parte  con  Rinaldo,  a  cercare  Orlando  II. 
3,  8  :  resta  tramortilo  dal  gigante  Orri- 
dano  che  percuoteva  una  donzella,  ed  è 
da  lui  gettato  al  fondo  dì  un  lago  IL  a» 
30,  ai  :  liberato  da  Orlando  dall' inran-' 
lo  di  Morgana  parte  con  Rinaldo  IL  9, 
5i  :  {^'.Rinaldo.)  Preio  dal  gigante  Ba- 
lisardo  II.  io,  11:  condotto  prigione  a 
Monndanle  II.  io.  Si  :  liberato  rJlrovaftì 
con   Rinaldo   II.    i3,   54:    14,  il. 

iiolifro  spagouolo,  signor  dì  Pamplona  « 
fratello  di  Ferrati  e  compagno  di  Ser- 
pentino, iaterriene  alla  giostra  dì  Carlo 
Magno  I.  1,  i3:  è  abbattuto  da  leggiero 
L  a,  48  :  torna  in  Ispagua  e  marcia  con 
r  Almirante  contro  Gradasso  L  4,  3^, 
33:  preso  da  Allrera  I.  4i  61  :  è  fatto 
prigione  I.  4*  '5:  trovato  da  Orlando  a 
dilrndere  un  ponte  per  ordine  di  Calido- 
ra  «i  batte  con  Sacripante  li.  |-,  49 
»cg.:  è  divisa  da  Orlando  la  pugna  IL 
17,  74*  cesia  con  Calidora  alla  difesa 
del  ponte  IL  18,  4  :  liberato  da  Mjndri- 
rardu  dall' incanto  della  fata  che  custo- 
diva le  armi  d' Etlure  III.   3,   ,3. 

/t-onr,  scelto  per  andare  in  Upagna  ron  Ri- 
naldo per  soccorrer  Marsilio  l.  4,  a3,  46: 
fatto  prigione  da  Gradasso  |.  4,  8a  :  libe- 
rato per  la  vitturìa  di  A<^tolfo  |.  7,  7$  : 
Carlo  lo  destina  ad  assistere  Amone  II. 
6,  aa  :  io  Uontalbino  assediato  da  Mar- 
silio II.  aa,  43* 
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Ajnmpordo^  uno  dc'qualtrd  fiij^anti  che  .ne- 
roiìipa£;navano  Angelica  I.  t,  80;  ucciso 
da   Ferrati   I.    i,   H2. 

Lancia  d'uro  inranlala  (lelTArpalia:  sua  vir- 
tù (e.  Arg;alia)  lasciala  ila  luì  appoji^iata  a 
nn  pino  al  petron  (li  Merlino  I.  i,  ()5:  pre- 
sa da  Astiilfo  I.  1,  20  :  ahb.illuto  Astol- 
fo a  tradimento  i;Ii  vien  presa  I.  io,  38: 
la  riacquista   I.    19,    33. 

Lanf^uirano  con  Marsilio  contro  Carlo  II. 
a3,   72.    _ 

Larhinn  di  Portogallo  con  Marsilio  sotto 
Montalbano  li.  i3,  8,  ^S  :  ncciso  da  Ri- 
naldo II.  23,  54  seg. 

Lendii/o^  figlia  *i'  Monodanle  regina  del- 
l'Isole lontane  trovata  in  balia  di  tre 
gitranli  da  Brandimarte  I.  19,  33  seg.: 
è  liberata  da  essi  per  mezzo  di  lui  e  di 
Orlando  I.  ao,  iS  seg.:  guarisce  Brandi- 
marte  I.  2i>  4^  seg.:  racconta  ad  essi  la 
sna  storia  I.  21,  Sa  a  ji:  parte  con  essi 
in  traccia  dì  Fiordìligi  I.  21,  7 4:  riprende 
la  sua  storia  I.  22,  14  seg.:  viene  interrotta 
all'apparir  d'un  cervo  dietro  il  quale  corre 
Brandimarte  I,  22,  Sg  seg.:  rimasta  sola 
Con  Orlando  si  fermano  a  riposare  sopra 
un  prato  I.  24.  i^  seg.:  si  disgusta  d'Or- 
lando che  la  lascia  tranquilla  I.  24>  20  : 
(/'.  Oriundo)  ritrova  il  suo  amante  I,  25, 
25  seg.:  va  con  esso  verso  Circassia  I.  25, 
27  :  ritorna  al  padre  II.   i3,  49  seg. 

Lucina^  figlia  di  Tibiano.  Sua  bellezza  II. 
IO,  Sg  seg.:  ama  Norandino  II.  3o,  i3: 
si  mostra  al  torneo  fatto  dal  padre  per 
maritarla  II.  3o,  i5  :  trovata  da  Gradas- 
so e  Maodricardo  incatenala,  in  potere 
dell'  Orco,  1Ì  prega  di  levarla  di  vita  III. 
3,  27  ;  li  prega  dar  di  sé  nnova  a  N*»- 
randino  III.  3,  35  seg.  :  liberata  da  Mao- 
dricardo con  Gradasso  vanno  al  mare,  e 
veggon  la  nave  di  Tibiano  sulla  quale 
si  salvano  III,  3,  54  seg.:  soffrono  tem- 
pesta in  mare  111.3,62:  4t  5  seg.:  è  por- 
tata dalla  tempesta  in  Francia  III.  4*  ii< 
seg. 

Lucrino^  amante  d' (*rrigilla  II.  2 fi,  9:  fat- 
to da  essa  armare  coli' insegna  d"  Arrian- 
te  per  combattere  Uldano  finto  Oringo, 
I.  29,  23  :  s'  imbatte  nel  vero  Orin- 
go, Io  fa  prigione,  e  lo  conduce  al  paiire 
d'  Orrigilla  I.  29,  27  seg.:  condannato  a 
morte  I.  29,  35  :  sì  oppone  che  non  sia 
sciolta  Orrigilla  ed  è  abbattuto  da  Or- 
lando I.  29,  44- 

Lurconc^  re  dì  Norvegia  alla  testa  de**  suoi 
sotto  Agricane  I.  lu,  16:  ucciso  da  Or- 
lando I.   i5,  36. 
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■  accarìo  delTUsana  si  ritira  dalla  giostra 
all'apparire  di  Grandouio  I.  2,  53  :  tor- 
nalo con  Gano  è  abbattuto  da  Astolfo 
I.   3,    18. 

Mahf-igiy  fratello  di  Rinaldo,  scuopre  col 
mezzo  del  suo  libretto  incantato  chi  sìa 
Angelica  e  perchè  venisse  in  Francia  I. 
I,  4o  seg.:  portato  dal  demonio  va  al 
petron  di  Merlino  ove  addormenta  per 
incanto  i  giganti  che  guardavano  Ange- 
lica dormiente.  Vucde  ucciderla,  ma  s'in- 
namora di  sua  bellezza  I.  i,  53  seg.: 
svegliatasi  ella  io  fa  legar  dal  fratello  : 
gli  porta  via  il  libro  incantalo  e  dagli 
spiriti  lo  fa  trasportare  a  Galafrone,  il 
quale  lo  chiude  in  tuia  grotta  I.  1,  StJ 
seg.:  liberato  da  Angelica  a  condizione 
che  le  conduca  Rinaldo  I.  5,  24  seg.  : 
trasportato  da  un  demonio  va  a  Rinaldo 
e  lo  invita  a  seguirlo  da  Angelica  I.  5, 
3o,  seg.:  ricusando  Rinaldo  ei  glÌ  ordi- 
sce un  incantesimo  I.  5,  37  seg.:  torna 
da  Angelica  e  le  racconta  il  pericolo  in 
cui  si  trova  Rinaldo  I.  g,  7  seg.:  le  in- 
segna come  liberarlo  I.  g,  i^:  nelT  an- 
dar con  Viviano  a  chieder  soccorso  a 
Carlo  trovano  Ferraù  e  Rodomonte.  Ma- 
lagigi  manda  contro  essi  i  demoni,  che 
sono  da  loro  disfatti,  ed  è  preso  poi  con 
Viviano  e  legati  insieme  sopra  un  caval- 
lo II.  22,  47  :   Gno  al  fine,  II.  23,  3. 

Maliipresa  ,  gigante,  contro  Mandricardo 
III.   :,  62  :  ucciso  da  lui  IH.   i,   64. 

Maljtisto^  gigante,  con  Orridante  e  Ran- 
cherà I.  20,  20  seg.:  battendosi  questi 
con  Orlando  e  Brandimarte  sta  egli  a 
guardia  del  tesoro  I.  20,  26  ;  morti  i 
primi  si  azzuffa  con  Brandimarte  e  lo  at- 
terra I.  ao,  37  seg.:  fugge  da  Orlando 
che   Io  segue   e  lo  uccide  I.   zo,   4>J' 

Maìgavino^  con  Marsilio,  contro  Carlo  Ma- 
gno II.  23,  29  :  fugge  da  Oliviero  II. 
23,  34,  35. 

MalibruTìO ,  d' Irlanda  con  Carlo  contro 
Agramanle  sotto  Montalbano  II.  29,   64. 

Mandricardo^  imperalor  di  Tartaria,  figlio 
d' Agricane,  invaile  la  Circassia  II.  3, 
11  seg.;  suo  costume  III.  I,  9  :  abban- 
dona il  suo  paese  per  andare  ad  tic- 
cidere  Orlando  per  vendicare  il  padre 
in.  1,  12  seg.:  va  solo  a  piedi  111.  1, 
16  seg.:  trova  in  un  padiglione  armi  e 
cavallo.  Si  veste  e  partendo  è  inipediln 
dal  fuoco  che  gli  si  accende  intorno  III. 
I,  19  seg.:  si  getta  nell'acqua  ove  resta 
nudo  III.  r,  23  :  si  trova  in  braccio  a 
una  doima  HI.  i,  24  seg.:  essa  gli  pro- 
pone d'acquistar  l'armi  d'Etluie  IH.  i, 
28  seg.:  è  ristorato   dalla    donna,    e    poi 
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armalo  e  salito  a  civallo  parloDO  insie- 
me UL  if  38  se^.:  fiunlì  al  palazzo  del- 
la fata  die  coneervava  V  armi  d*  EUurre 
sì  balte  con  Gradasso  III.  i,  ^S  seg.:  lo 
fa  rimaner  di  sotto  III.  i,  5o  :  è  con- 
dotto dalla  dinii^clU  ad  un  altro  palazzo 
ove  uccide  il  cibante  Malapresa  IH.  i, 
55  se^.:  rimane  nel  palazzo  fra  feste  e 
giaoclii  III.  I,  65  seg.:  riparte  la  mal- 
lina  appres.«o  lU.  2,  ~  seg.:  ritorna  al 
palazzo  della  fata,  ove  trova  lo  scado 
d'  Ettorre  nel  quale  è  scolpita  la  storia 
di  Ganimede  III.  a,  io  seg.:  sae  pro- 
dezze per  vincere  ì  diversi  incanti  di 
quel  palazzo  HI.  3,  i;  seg.:  trova  Tar- 
mi d'  Ettorre  III.  2,  3o  scp^  la  fata  glie- 
le ve>te  dopo  avergli  fatto  giurare  di 
non  po<ar$i  finché  non  acquistasse  la  spa- 
da Durlindana  che  fa  d'Ettore  aneli*  es- 
sa e  che  ora  portava  Orlando  III.  2,  ^o 
seg.:  libera  i  prigionieri  e  parie  con  Gra- 
dasso HI.  2,  43  seg.:  3,  25  seg.:  trova- 
no Lucina  incatenata  dalT  Orco  IIL  3, 
28  seg.:  Gradasso  resta  prigione,  Mandri- 
cardo  fogge,  e  1'  Orco*  lo  segue  quale 
poi  cade  in  un  burrone  e  Mandricardo 
turna  verso  la  spelonca  III.  3,  4  5  seg.: 
libera  Gradas«o  e  Lurina;  (rovann  la  na- 
ve di  Tibiano  e  vi  saltano  sopra  HI.  3, 
5.Ì  seg.:  fuggonit  dall'  Orco  e  soffrono 
tempesta  in  mare  III.  3,  58  ^eg.:  4t  ^ 
seg.:  sbarrano  in  Franrìa  ov"  era  stata  la 
battaglia  fra  Carlo  ed  Agramaute  III.  4* 
II  see.:  incontrano  Ruggiero  e  »' accom- 
pagnano con  lui  IIL  6.  39  sep.:  questio- 
na con  Hu^'iiero  per  il  quarlicro  che 
portava  e  si  sfidano  HI.  6,  .«!'>  seg.:  at- 
taccasi pni  con  Gradasso  per  Durlindana 
e  balti)n«i  col  ba«tone  HI.  6,  52  seg.: 
giunge  Brandimarte  e  li  separa,  e  tutti 
vanno  a  liberare  Ortamlo  Ili.  6,  Sj  seg.: 
tirato  a  sorte  viene  esriuso  dalla  compa- 
gnia parie  solo  e  giunge  al  campo  d'A- 
gramante  IH.  -,  lo  seg.:  ali*  astedlo  di 
Parigi  HI.  8,  i5  :  sta  presso  un  punte 
in.  8  26:  altre  sue  prodezze  III.  8,  ;6,;8. 

^fitnilardo^  re  di  Norl/ia,  sotto  Carena, 
nella  finta  battaglia  abbattuto  da  Rug- 
giero n.  I-,  34  seg.:  alla  rauegna  d'A- 
gramante  II.  33,  la:  inibarcalo  nella 
flotta  d'  Agramante  II.  39,  16  :  io  Fran- 
cia nella   baltaplia   II.   3o,   4o,   54. 

MarotLttto,  re  d'  Andalusia,  con  Marsilio 
sotto  Montalbano  II.  al,  5,  29,  62  :  fug- 
gi-  da   Orlando   II.   a3,  63. 

-VorArt/ui/o,  re  d'Orano,  lotlo  Carena  nel- 
la finta  battaglia  abbattuto  da  Riiggirro 
IL  1;,  39:  alla  r^^tegna  d' A^rainant*- 
Il>  aa,  i5  :  imbarralo  nella  «uà  flotta  II. 
39,  19:  in  Francia  in  battaglia  II.  39, 
5i  :    3o,   -,    19. 

Mrrcolfn^  trrgcnle  di  Manilio,  ncciio  da 
Itinaldo  II.   a4,    3i. 

}f'irfita,  regina  ron<laltrtce  drlU  seconda 
•  rhiera  di  GaUfrone  I.  16,  1-  ;  «no  voto 
d'ufriiirre    r,radj»»n,  Acrìcane    e  Cari»  T. 


16,  29:  si  addormenta  sotto  nn  pino  I. 
16,  54  seg.:  trovata  da  Fiordìligi,  Itinal- 
do e  i  compagni  vuol  provarli  I.  i",  64: 
viene  il  messo  a  chiamarla  in  socorso  di 
Galafrone  I.  i-,  65  seg.:  abbatte  Prasildo 
I.  18,  6:  ìndi  Iroldo  I.  1 8,  8  :  sna  bat- 
taglia con  Rinaldo  I.  1 8,  S  :teg.:  e  poi 
I.  19,  34  seg.:  sorpresa  da  Galafrone  L 
19,  37:  si  batte  con  esso  I.  19,  4'  seg.-. 
abbatte  Autifor  e  molli  altri  I.  19,  43 
seg,:  viene  aiutata  da  Rinahlu  I.  19,49: 
giimge  la  sua  schiera  ed  essa  vi  si  pone 
alla  testa  I.  19,  53:  pone  in  fuga  l'ar- 
mata di  Galafrone  I.  20,  Ì2  seg.:  la  in- 
segue fin  sotto  la  rocca  I.  30,  4^  *  S"*^ 
minacce  I.  20,  4"  ■  dice  a  Rinaldo  che 
vuole  spianare  Albracca,  uccider  Gradas- 
so ec.  I.  20,  48  seg.:  si  accorda  con  Ri- 
naldo L  20,  52:  muovesi  in  sua  difesa 
e  si  attacca  con  Grifone  ed  Aquil.inte  I. 
33,  4^  seg.:  24i  ~  seg»  è  rimessa  la  pu- 
gna al  giorno  do^o  f.  25,  29  seg.:  torna 
alla  battaglia  I.  26,  16:  ammira  il  por- 
tamento d'  Orlando  I.  36,  19  seg.:  si 
batte  con  esso  L  26,  4^1  5i  :  risponde 
ad  Orlando  che  la  lascia  per  andar  con- 
tro Rinaldo  I.  36,  55  seg.;  tornata  al  pa- 
diglione accorda  a  Sacripante  il  salva- 
condotto per  Angelica  I.  2*,  4^  seg.:  esce 
disarmata  a  vedere  la  pugna  fra  Rinaldo 
ed  Orlando  La-,  61  seg.:  raffrena  lo 
sdegni)  di  Rinaldo  e  lo  coniluce  al  paill- 
gltone  I.  28,  35:  risponde  all' imba<-ciata 
mandatale  da  Angelica  I.  38,  5t  :  sua 
origine  descritta  IL  1,  80:  continua  ad 
assediare  Atbracca  cim  Torindo  IL  a, 
36:  sue  prodezze;  ucridr  Uberto  IL  a,  58 
seg^  si  balle  con  Sacripante  IL  a,  69 
seg.:  non  volendo  aderire  alla  domanda 
di  Sacripante  si  riazzuffa  %rco  IL  3,  5 
seg.r  16,  17:  5  ffp:.:  le  vien  rapila  la 
spada  da  Brunello  II.  S,  44  '•  gli  corre 
dietru  n.  lo,  Sf  seg.:  11,  4  seg.:  1 5, 
69,  seg.:  16,  ',  8:  morto  il  tuo  cavallo 
si  spoglia  dell*  armatura  per  meglio  se- 
guirlo U.  16,  q  :  trova  una  donzella  con 
uo  cavaliero  IL  t6,  11  :  è  Brandimarte 
eoo  Fiordìligi.  Marfìta  obbliga  Bramii- 
marte  a  lasrìarle  1'  armatura  e  il  cavallo 
e  segue   Brunello   IL    19,   8   seg. 

MaricotdOf  re  de'  Galleghi,  gigante,  con 
Marsilio  M>tlo  Montalbano  II.  a3,  6,  48: 
arriso  da   Orlando   IL   a3,   61. 

Itarigatto^  cnnlc  di  Gìronda  rnn  Marsilio 
contro  Carlo  IL  a3,  49'  urriui  da  Ri- 
naldo IL  33,  64,  65. 

Vtìfijo//o,  re  di  Satalia,  «min  Albrarra, 
contro  Angelica,  si  auuffa  con  Brandi  - 
marte  da  cni  t  ucciso  IL   18,   aa,   a)* 

VitriiliOf    re  di  Spagna;    irradasso  c«*  som 

■  bracini    gì' invad**   Ìl    re^no    I.    4*    *B-   *'■* 

■  n  Sirona  con  pirte  della  «aa  corte  e 
manda  Graadonio  a  Barcellona  I.  4*  *■* 
guida  l'ultima  schierai  contro  Gradat*<> 
I.  4*  3«  :  fa  lega  rnn  Grada«»o  ì,  0,  60 
è    .■.otto   Parlpi     I.    ♦',    6H      '1    Ti.nlra     fnn 
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Carlo  f.  7,  3i:  avvisalo  Ha  Gano  si  muo- 
ve di  nuovo  roatru  Carlo  e  piim^e  a 
Monlaibaiio  II.  7,  45  :  rompe  Anione  II. 
'22y  4'»  41*  aliliracria  Ferraù  li.  23,  4- 
fa  feste  per  onor  di  Rodiunnole  II.  23, 
14:  ordina  e  dirige  la  batlai^lia  II.  ^3, 
20  sej;.:  manda  Ffrraii  e  Iltidomonle  in 
soccorso  ile' suoi  II.  23,  70:  24,  4  sfj;.: 
cnlra  in  battaglia  II.  24,  22  :  sì  attacca 
con  Carlo  II.  24,  53:  29,  29,  55:  senlt* 
l'arrivo  il'  Ajir.iinautf  r  ritorna  in  bal- 
taa^lia  II.  3o,  Sr)  :  III.  4,  14  h'^-:  .■tH'-'''^- 
sedio  di  Pari*!;!  fui;pe  da  Orlando  IH. 
8,   :!3. 

Muriassino^  re  di  Garamanta,  .illa  ra^seiina 
d'  Aprainaiile  II.  2-2,  17  :  imliarcatu  nel- 
la sua  llotta  II.  29,  12:  ii»  Fraoria  in 
ballai:lta  li.  20,  5o  :  3o,  7,  n,  lii:  3i, 
45:  ili.  4,  35;  in  abitato  assalta  Era- 
damante  e  la  ferisce  111.  5,  4?»  4^  seir.: 
ucciso   da    lei    III.   (ì,    17,    18. 

3fa/talisiii,  fratello  di  FiordÌspÌna,  ablul- 
tiito  nella  p,iostra  da  U^i;Ìero  I.  2,  5l  : 
torna  in  Spa|;na  e  marcia  con  Morgante 
Contro   Gradasso   I.   4i   27,   33. 

Mitzarifi't^  con  Marsilio  in  battaglia  contro 
Carlo  II.   23,    70. 

Mcnadurbo^  p;ran  soldaim  d'  Eiiltlo,  sotto 
Albrarra  ronlrn  Ani;elìc-a  li.  1 S,  7:  uc- 
cÌm)    da    Bi'aniliniarte    II.    18,    26. 

Mìrabaliio,  re  dì  lìidiia,  sotto  Carena  nella 
fìnta  battaglia  II.  iG  3i  :  alla  rassegna 
d*  Acranianle  II.  22,  i  3:  imbarcato  nella 
sua  fluita  U.  21),  8:  in  Francia  in  bal- 
lai:Iia  II.  29,  5l  :  3o,  8:  ucciso  da  Ri- 
naldo   II.   3o,    14. 

I>fi>nudantr,  padre  di  Braniadoro  chiamalo 
poi  Brandiniarle,  e  di  Zilianli-,  re  di  Da- 
inoiiir;  sua  storia  raccutilala  ad  Orlanrbi 
e  Brandimarle  dal  padron  della  navir 
II.  II,  4?  5*^g-:  riceve  i  due  suddetti  con 
distinzione,  che  e\ì  oITron  di  dargli  pri- 
gione Orlando  II.  11,  58  sej;.:  sua  alle- 
grezza in  sentir  da  Orrtt;illa  che  era  in 
suo  potere  Orlanilo  II.  12,  7  sei;.:  bbera 
questa  con  Grifone  ed  Aquilante  II.  12, 
9  :  fa  addormentare  Orlando  e  Brandi- 
marte  e  £;li  fa  prijiioni  II.  12,  li  seg.: 
jiarla  con  bontà  a  Brandimarte  creden- 
dtdo  Orlando,  e  {;li  racconta  che  lo  ha 
fallo  prif;ioue  per  mandarlo  3  Mctrpana 
in  cambio  di  Zilianle  li.  12,  23  sc}:.: 
feste  per  la  speranza  di  riaver  Zili.oite  fra 
im  mese  II.  12,  34  seg.:  sctiopre  1'  injjan- 
no  di  Br.Tndiniarle  per  mezzo  d'Asl<ilfo, 
Sua  cullerà  II.  12,  41  spl;.:  Orlando  ;;li 
riconduce  Zìlìanle.  Riconojce  l'  altro  fijilio 
in  Brandimarte.  Fa  molte  feste  II.  1 3, 
34    sep. 

fifnrbrcu,  turco,  alla  giostra  di  Tibiano  in 
Cipri  II.  20,  5,  22  :  abbattuto  da  Noran- 
•lino  II.  20,  23. 
iIoriìiint*\  figlio  bastardo  di  Carroggìero 
nella  flotta  il' Agramante  II.  29,  31:  in 
Francia  nella  battaglia  II.  3o,  40;  3i, 
45:   esce  dagli  agnati    e    assalta    Brada- 


manle  e  Ruggiero  IH.  5,  4?  seg.:  ucciso 
da  Ruggiero  ìli.  G,  36. 
:Vorgnj70,  fata,  suo  incanto  disfallo  da  Or- 
land(j  I,  24i  21  seg.:  25,  8:  sue  occu- 
pazioni I.  25,  12  seg.:  rifa  un  nuovo  in- 
ranlesimo,  perchè  debba  caderci  Orlando 
II.  7,  55  seg.:  {f"'.  Oiltindo)  trovata  ria 
Orlando  addorm.inlala  II.  8,  45  (^.  (Ir- 
landa) Orlandi)  le  sopragginnge  mentre 
cantava  e  danzava  a  una  fonte  ed  essa 
fugge   inseguita     da   lui   II.   8,   Go,    6r:   9, 


19:    pn 


da    II 


">    S 


li   chiede   in  gra- 


zia che  gli  lasci  Ziliante  II,  9,  24  seg.: 
mula  ZiliaiiLe  in  drago  11.  1 3,  7:  tro- 
vata ila  Orlando  e  prc.>a  è  costretta  la- 
sciar Zilianle  e  giurar  per  Demogorgime 
di  non  molestar  più  né  i' tino  ne  l'altro 
li.    i3,   23   seg. 

Mor^antCj  re,  tornalo  di  Francia  in  Itpagna 
in  soccorso  di  Marsilio  con  Maltalista,  va 
contro  Gradasso  1.  4»  27,  33:  fatto  pri- 
gione da  Gradasso  I.  4i  82  :  venuto  in 
Francia  si  scontra  con  Gano  I.  7,  20: 
con  Marsilio  contro  Carlo  li.  23,  4^  '• 
abbatliilu   ila   Rinaldo   II.   23,   6/. 

Maliibuferzo^  re  di  Fizano  ,  mandato  da 
Agramante  in  cerca  di  Ruggiero,  torna 
senza  averlo  trovato  e  proverbia  Martas- 
sino  II.  3,  21  seg.:  con  Agramante  solto 
Carena  alla  lìnia  baltaglla  li.  iG,  3o: 
alla  rassegna  il' Agr.'imante  11.  22,  28: 
imbarcalo  nella  sua  flotta  II.  29,  34  :  in 
Francia  nella  ballaglìa  II.  3o,    40:  3r,  45. 
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'amo,,  vecchio,  duca  dì  Baviera,  s'inna- 
mora ir  Angelica  I.  i,  37  :  nel  consiglio 
di  Carlo  I.  I,  31:  fa  medicare  Uggiero 
I.  I,  55:  esce  contro  Gradasso  I.  7,  8: 
si  scontra  con  1' Argaliifa  I.  7,  20:  fallo 
prigione  da  Gradasso  e  poi  lÌI)eralo  da 
Astolfo  I.  7,  70;  Carlo  gli  aflida  la  di- 
fesa della  riviera  dì  Provenza  li.  6,  2^ 
seg.:  parie  per  Marsilia  II.  6,  28  :  parte 
di  là  per  soccorrere  Arcìmbaldo  assedialo 
in  Monaco  da  Rodomonte  II.  G,  55  seg.: 
G5  :  impaurito  vedendo  le  prodezze  di 
Rodoinnntc  invia  a  cbieiier  soccorso  a 
Carlo  II.  7,  18  seg.:  gli  sono  uccisi  da 
lui  quattro  figli  li.  14,  23:  con  Carlo 
contro  Marsilio  II.  23,  35:  III  4.  3;: 
fallo  prigione  e  liberato  da  Orlando  e 
Brandimarte  torna  verso  Parigi  HI.  8,  2^. 

A'arùinaify  conte  d' Algiera  ,  assale  Brada- 
mante  ed  è  da  essa  ucciso  II.  25,  22,   23. 

SorandinOy  re  di  Damasco,  amante  di  Lu- 
cina, figlia   del  re   di   Cipri  Tibiano:   im- 
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barcalo  a  Barati  invila  Orlando  ad  an- 
dar con  <*S50  alla  pìoìtra  a  Cipro  li.  19, 
57  sej;.:  piuoce  ìn  Cipro  II.  20,  il  :  en- 
tra in  Nicosia  con  gran  corleiipio  li.  20, 
12  s«-p.:  nella  giostra  è  soccorso  da  Or- 
lando II.  20f  23  seg.:  Non  $i  paria  più  di 
lui  II.   £o,   43. 


-*«>&■♦■  4^ 
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yj^ffieri  di  Dardenna  va  in  cerca  dì  Ri- 
naldo perchè  soccorra  Carlo  II.  2^,  21: 

10  trova  e  gli  racconta  il  suo  pericolo 
lì.  24,  2  5  seg. 

Off^iero  (  /".    Ug^iero  ). 

(l/n-icro  di  Borgogna  si  presenta  alla  gio- 
stra I.  2,  60  :  ferisce  Grandonio,  ma  poi 
é  da  Idi  abbattuto  I-  2,  63  :  esce  a  di- 
fender Parigi   e   uccide  Slracciaberra   I.  7, 

1 1  :  si  scontra  con  Ferrati  L  7,  20:  quin- 
di soccorre  Carlo  contro  Marsilio  I.  7, 
J7  :  fatto  prigione  da  Gradasso  e  poi  li- 
berato da  Astolfo  I.  7,  70:  in  Provenza 
contro  Rodomonte  II.  i5,  l5  :  trova  An- 
gelica e  sente  da  lei  ove  si  trorano  Or- 
lando e  Rinaldo  lì.  21,  li  seg.:  con  Car- 
lo contro  Marsilio  in  battaglia  II,  a3, 
a8  :  uccide  Sinagone  II.  23,  3^  :  si  at- 
tacca con  Grandonio  e  lo  ferisce  II.  23, 
37  seg.:  2q,  29:  3o  ,  55:  abbattuto  da 
Ruggiero  111.  4*  34,  25:  riman  prigìo- 
DÌero  III.  ^.  5o  :  liberato  da  Orlando 
torna  vrr<o  Parigi  HI,  8,  ao  seg.:  uccide 
Grifaldo   IH.   8,    42. 

Orco^  e<.re  dalla  tana  contro  Gradasso  e 
Mandrirardo,  (ua  figura  ;  prende  in  i«pal- 
la  Grada&so  e  lo  incatena  nella  spelonca 
l'I.  3,  4>  *Pp''  corre  dietro  a  Mandricar- 
do  e  cade  in  un  burrone  IH.  3,  .,6,  5i 
seg.:  scaglia  gran  parte  d'un  monte  die- 
tro alla  nave  di  Tibiano,  ove  i  detti  cran 
fuggitiri   con   I<iiciaa   III.   3,   6a  seg. 

Gridante,  gigantr  assalito  da  Brandimarlc 
I.  30,  2u  seg.:  re^ta  srdo  con  luì  II.  ao, 
si  :    è   uccido   da    r5«o    I.    30,    36. 

Origonte  ^  signor  di  Molega  con  Marsilio 
contro  Carlo  II.  i3,  73:  ucctto  da  Or- 
lando II.   14,   65. 

Orirtjfo,  uccisore  di  Corbin»  fratello  d'  Or- 
rigilla  I.  39,  IT:  è  abbattuto  da  Lucri< 
no,  armalo  coli'  indegna  d'  Arriante  I.  39, 
37,  a8  :  condannato  a  morte  1.  39,  35  : 
si  oppone  ad  Orlando  perclié  non  sciolga 
Orrigilla  ed  è  da  e<so  abbattuto  I.  29,  .,«. 

Orione,  re  di  Marrobia,  gigante  in  Ispagna 
con  Gradauo  I.  4,  3)  :  prende  Ricciar- 
detto I.  4,  97  :  •  ucctiu  da  Rinaldo 
I.    5,    IO. 


Oriseìlo,  Polindo  ed  Aibaroia  traditi  da 
Trtiiral.lino   I.    l3,    38.    52. 

Orrilo,  gigante  ,  nato  da  nna  fata  e  da  un 
folletto  HI.  a,  5i:  si  azzuffa  Con  Grifone 
ed  Aquilantc  III.  3,  56  seg.:  si  riattac- 
cava al  corpo  le  membra  che  gli  eran 
r^-i'ise  IH.  2,  61  seg.:  scioglie  il  cocco- 
drillo contro  di  essi  III.  3,  64:  si  riattac- 
ca nuovamente  con  loro  IH.  3,  io  seg.: 
(Per  la  £ne  di  questo  racconto  ^.  V  A- 
riosto). 

Orlando,  si  accosta  il  primo  ad  Angelica 
e  di  lei  subito  s'innamora  I.  i,  33  :  vuO' 
le  essere  il  primo  a  batter5Ì  con  l'Arga- 
lia  I.  I,  61  :  è  informato  da  Astolfo  del- 
la fuga  d'  Angelica  I.  2,  a4  :  va  solo  in 
traccia  dì  lei  verso  Ardenna  I.  3,  29  :  la 
ritrova  dormiente  I.  3,  78  seg.:  e  sorpre- 
so mentre  \a  contemplava  da  Ferrati  e 
combattono  insieme  I.  3,  81  seg.:  4*  5 
seg.:  è  interrotta  la  pugna  da  Fiordispìna 
I.  4i  9=  ^'3  '"  traccia  d'Angelica  I.  4i 
16:  5,  61  :  s'incontra  con  un  vecchio 
che  gli  racconta  la  sua  disgrazia,  quindi 
fa  prigione  un  gigante  I.  5,  64  seg.:  com- 
batte con  un  mostro  e  lo  uccide  I.  5, 
76,  a  80  :  incontra  il  gigante  Zarabardo 
i.  5,  84:  combatte  con  esso  e  lo  vince 
I.  6,  5  seg.:  resta  preso  in  una  rete  I. 
6,  r  7  :  sopraggiunge  im  frate  che  non 
potendo  scioglierlo  cerca  consolarlo  con 
parole  I.  6,  19  a  29  :  è  sciolto  ila  altro 
gigante  I.  6,  32  :  comballe  e  poi  uccide 
ancor  questo  I.  6,  35  seg.:  incontra  an 
corriere  d'. angelica  I.  6,  42:  beve  l'a- 
cqua incantata  drll' oblio  ed  entra  nel 
palazzo  della  fata  Dragontina  I.  6,  43 
seg.:  ritrovatovi  da  .\stolfo  L  9,  -jSx  non 
lo  riconosce,  e  ad  istigazione  di  Dragon- 
tina lo  assale  I.  9,  97  :  Astolfo  fugge  ed 
egli  lo  in&egue  1.  9,  81,  83:  10,  5:  non 
potendolo  arrivare  ritorna  a  Dragontina 
I.  IO,  6,  fi:  e  trovalo  da  Angelica  I. 
i4i  5o  :  risentito  da  lei  merce  l'anello 
I.  I  4>  53  :  liberato  coi  compagni  dell' in- 
cantesimo e  tutti  vanno  a  «occorrere  Al- 
bracca  I.  i4i  59  :  loro  arrivo  I.  1 4,  66: 
si  pone  air  avanguanlia  con  Brandimarte 
I.  I.,,  69:  sfida  il  campo  d' Agricane  I. 
l4t  74  *'(C*=  t'incontra  con  eiso  I.  i5,  4 
»eg.:  attacca  la  pugna  I.  i5,  8  »cg.:  tae 
prodezze  per  liberare  Angelica  I.  1  5,  ao 
seg.:  uccide  Radamante  ed  altri  I.  1 5, 
ft3  :  corre  dietro  ad  Agricane  I.  iS,  3o 
leg.:  torna  indietro  ed  uccide  Lurcooe 
I.  15,  36:  indi  con  no  pugno  Sanlaria, 
f  libera  Angelica  I.  iS,  io  seg.:  sue  mi- 
nacce a  Tniflaldino  che  nega  d'  aprirgli 
la  rocrj  I.  iS,  47  seg.:  giura  di  salvar- 
lo ed  entra  in  Albrarca  I.  1 5,  54  Mg^ 
sfida  il  campo  d' Agricane  I.  |5,  58:  16, 
5  :  sua  battaglia  a  solo  contro  cito  ì. 
16,  9  seg.:  pregato  da  luì  differisce  la 
pugna  1.  16,  43:  pregato  da  Angelica 
va  a  soccorrer  Oalafrone  I,  16,  60:  en- 
tra nella   ruffa  I.    |S,   19   seg.;   ti    attacca 


INDICE 


(Li  nuovo  eoo  Aericene  I.  18,  34  :  K^i 
enrre  dietrc)  e  lo  rampofiiia  I.  18,  i6 
sejt.:  !J  riattaccano  iosìenit:  finrbè  la  nul- 
le loro  soprajrgiunge  e  giacciono  vicino 
parlandosi.  Orlando  si  fa  conoscere  e  A- 
pricaue  lo  sfida    di   nuovo   per   pelosia  I. 

18,  39   seg.:  ricominciano    la   ballaplia  I. 

19,  5  sep.:  vince  finalmente  Ap;ricnne  e 
Jo  battezza  I.  19»  i4  seg.:  prende  Boiar- 
do 1.  19,  ao  seg.:  trova  un  cavaliero  rlie 
si  balle  con  Ire  giganti  prr  liberare  nna 
donzella  che  avevan  portata  vìa  dal- 
l'Isole  lontane  I.  ig,  a3  -'■eg.:  è  cpieslo 
Brandimarte  I.  ao,  al  :  si  balle  con  due 
de'  giganti  e  1Ì  nccide  I.  ao,  a^  seg.:  va 
a  soccorrer  Brandimarte  ferito  I.  ai,  4' 
seg.:  parte  con  lui  in  traccia  di  Fiordìli- 
gi  I.  al,  74:  Brandimarte  corre  dietro 
ad  nn  cervo  incantato  ed  Orlando  resla 
con  Leodilla  regina  dell'  Isole  lontane  I. 
aa,  69  :  va  in  cerca  eon  essa  di  Brandi- 
inarte  e  si  addormenta  jopra  nn  prato  I. 
a4,  iS  seg.;  parie  di  nuoro  con  lei  e 
trova  una  donzella  a  cavallo  che  gli  dà 
un  corno  ed  un  libro  incantato  1.  3^,  ai 
5eg.:  suona  ed  escono  fuori  due  tori,  I. 
24»  3o  '•  S113  battaglia  con  esei  I.  a4,  34 
seg.:  gli  vince  e  gli  fa  arare  il  terreno 
I.  24,  43  :  snona  di  nuovo  ed  esce  nn 
dragone  I.  24»  4^  sep.:  si  balte  con  es- 
so J.  a4,  53  seg.:  gli  taglia  la  lesta  gli 
e&lrae  i  denti  e  li  semina  I,  a4>  ^6  ?efj.: 
no  nascono  uomini  armati  ed  Orlando 
gli  uccide  I.  a4»  ^9  seg.:  suona  la  lerza 
volta  il  corno  ed  esce  una  cagnolina  1. 
aS,  a  :  vuol  partire  adirato,  ina  la  don- 
zella gli  dice  esser  quella  mandala  dalla 
fata  Morgana  1.  aS,  9  seg.;  disprezta 
d'  acijuislare  il  cervo  con  le  corna  d'  oro, 
che  gli  offre  la  donzella  1.  a5,  19  seg.: 
parte  di  nuovo  con  Leodilla  ed  incontra 
il  di  lei  amante  I.  a5,  a4  '■  gli  rende  la 
donna  e  torna  verso  Albracca  I.  aS,  2j: 
vi  giunpe  1.  a5,  ^o-  accolto  con  carezze 
da  Angelica  I.  a5,  ^2  seg.:  sua  gelosia 
«oulro  Rinaldo  e  suoi  lamenti  1.  aS,  55: 
sua  impazienza  di  battersi  con  esso  I.  a6, 
4  seg.;  Angelica  gli  dà  scudo  ed  elmo 
l.  26,  Il  seg.:  va  contro  Rinaldo,  ma 
Baiardo  .*i  ferma  I.  36,  a^  seg.:  sua  col- 
lera ].  36,  29  :  risponde  arroganlemente 
a  Rinaldo  1.  aG,  34  seg.:  si  attacca  con 
M»rfìsa  I.  26,  43  ^^^•'-  giunto  Brandimar- 
te si  fa  dare  Brigliadoro  e  gli  dà  Baiar- 
do  I.  a6,  45  seg.  :  si  attacca  dì  nuovo 
con  Marfisa  I.  2G,  43,  5i  ;  la  lascia  per 
andar  contro  Rinaldo  I.  a6,  55  seg.:  dice 
villanie  a  Rinaldo  I.  a6,  5;  seg.:  attac- 
ca pugna  con  esfo  L  27  6  per  molte 
ottave.  Sopraggionge  la  notte  e  si  sepa- 
rano dicendosi  ingiurie  I.  27,  33  seg.: 
torna  in  Albracca  ed  è  accarezzato  da 
Angelica  I.  ay,  39  seg.:  va  in  letto  ed 
è  poi  svegliato  da  lei  I.  27,  5o  seg.:  le 
giura  di  rispellarla  I,  ay,  5;  :  si  arma  e 
poi  scendt    con  essa    al  piano  I.  a-,  58 


seg.  :  ricomincia  la  pugna  con  Rinaldo 
dopo  essersi  utiovanienle  ingiuriati  I.  :ì8, 
5  seg.:  è  inlcrrollu  da  Angelica  che  gli 
comanda  di  andare  in  Orgagna  a  disfar 
r  incanto  della  fata  Fallerina  I.  a8,  a8 
seg.:  iilibidi'ice  e  lascia  la  pugna  I.  28, 
in',  trova  una  donna  all.iccala  ad  un  al- 
bero per  i  capelli  si  muove  per  scioglier- 
la ,  ma  un  cavalier©  {f'.Uidano)  glielo 
impedisce  I.  28,  5a  seg.:  segue  e  sente 
che  è  Orrigilla  e  Uld.iuo  glie  ne  raccon- 
ta l'istoria  J.  39,  3  seg.:  non  sì  svnige  per 
questo,  ina  abbatte  Uldann,  Orìngo,  Lu- 
crino ed  Arrianle  che  si  opponevano  e 
la  libera  L  39,  42  stfg.;  è  ingannato  da 
lei,  che  gli  ruba  Brigliadoro  al  sepolcro 
di  Nino  e  resta  a  piedi  I.  39,  5i  seg.: 
s'incontra  in  molta  genie  \.  ag,  55:  H. 
3,  49  seg.:  riconosce  Grifone,  Aqoilanle 
ed  Orrigilla  che  gli  aveva  rubalo  il  ca- 
vallo condoni  per  pasto  al  serpenle  di 
Fallerina  II.  3,  Sa  seg,:  gli  libera,  per- 
dona alla  donn;ì  e  parte  con  essi  II.  3, 
57  sep.;  licenzia  Grifone  ed  Aqoilanle  e 
resla  con  essa  11.  3,  67  :  è  sorpresa»  da 
luia  dnnzella  che  lo  avverte  esser  vicino 
al  giardino  di  Fallerina  II,  3,  6g  seg.: 
si  Ì7i  insegnar  da  lei  la  strada  per  an<Iar- 
\T  II.  3,  71  Sfg.:  ne  riceve  un  libro  ov'è 
descritto  il  giardino  e  sente  della  spada 
incantala  che  Fallerina  vi  fabbrica  II.  4, 
4  -^eg.:  mentre  dorme  gli  vien  rapita  la 
spada  e  il  cavallo  da  Orrigilla  11.  4,  il 
seg.:  parie  non  ostante,  si  nirrnnla  cui 
«Irago  e  l'uccide  li.  4»  '3  seg.;  entra 
nel  giardino  ,  giunge  al  palazzo  ,  trova 
la  fata  che  fabbrica  la  spada  ,  glie 
la  toglie  e  vuole  ucciderla  K.  4i  >9 
seg.:  segue  la  descrizione  del  modo  con 
cui  disfà  l'incanto  di  Fallerina.  Ucci- 
de la  sirena  II.  4,  35  :  uccide  il  loro 
e  pin  altri  mostri  lì.  4i  4^  =  £""  ^''^i 
fine  del  canto  e  riprende  il  racconto 
11.  5,  6  seg.  :  vien  disfatto  finalmente 
l'incanto  II.  5,  18  seg.:  perdona  a  Fal- 
lerina porche  liberi  i  suoi  prigioni  e  sì 
metta  in  viacgio  con  lui  li.  5,  27  :  7, 
46  seg,  :  giungono  al  lago  incantato  di 
Morgana ,  dove  Arridano  getta  i  vian- 
danti II.  7,  48  seg.  :  vede  appese  le  ar- 
mi di  Rinaldo  che  crede  morto  e  vuol 
b.itlersi  con  Arridano  II.  7,  64  ^p'~.:  si 
balle  con  esso  ed  è  portato  al  fondo  del 
lago  II.  7,  70  seg.  :  gìimge  al  fondo  e 
trova  un  altro  cielo  II.  S,  7:  si  batte  di 
nuovo  con  Arrìdano  e  l'uccide  II.  K,  lo 
seg.:  segue  il  suo  cammino  per  il  luogo 
incantalo  e  maraviglie  che  vi  trova  il. 
8,  17  seg.  per  molle  ottave.  Va  verso  il 
luogo  o\e  son  prigioni  Rinaldo,  Dudonc, 
Brandimarte  ed  altri  II.  8,  Si  seg.:  tro- 
va Morgana  addornienlala  II.  8,  45  :  vi 
vede  Rinalilo  e  gli  altri,  e  sente  da  es- 
si il  mode»  di  liberargli  li.  8,  49  s*^?-  ■ 
corre  dietro  a  Morgana  H.  8,  61  seg.: 
contìnua   a  seguirla,  trova  la  Pazienza  che 


lo  flagella  e  CnalmcnU    la  piiiiige  It    i), 
5   a    19:  libera    i  priiiioni  nicnd  Zihante 
li.  9,    3l   sei;.;  ricusa   ili   andar   verso   Pa- 
ri"!  e  ]>arle'cou  Branillmarle   II.   g,   5o  : 
trovano   Marfisa  che   orre   dietro   a  Bru- 
nello 11.    10,   S5  scg.-.   Brunello   gli  porla 
via    la  spada    e    il  eoruo  d'Almonlc   II. 
II,   7    scg.:    giunge    al   fiume    del   raslello 
di  Monodanle    e    vi   Irova   Orrigdh    die 
gli  aveva  portalo  vis  Brigliaduro  li.   11, 
16,  seg.:  si  fa  passare    e  s'invaghisce  di 
nuovo  di  essa  11.   1 1,  20  :  parte  per  coni- 
ballere  Balisardu  e   lascia  Briglladoro  lu 
custodia   al  caslellaun   II.    11,   aJ;    si  hal- 
le   con  Balisardo    11.     11,  a5    seg.:  cade 
nel  laccio  leso   da   c5so   ed   è  fallo  prigio- 
ne  II.    11,   36;  è  liberalo  da  Brandunar- 
te    II.   II.  i^-  s';"^'=    ''■^'    pndron     della 
nave  la  storia  di  Monodaule,  e  che  sono 
prigioni  suoi  Rln,-.Mri,  Dudime  ed  altri   II. 
11,   53  seg.;  presentasi   a  ■<.inodanle   e   gli 
olTre   di   dargli  prigione    Orlando     II.    Il, 
58   seg.  ;  fallo   addorinenlare     e  poslo    in 
prigione   ove  converte     alla   fede   Brandi- 
marie   II,    12,    10   seg.:   per  slrallagen.ma 
liberalo  ila  Braiidimarle   va   a  liberar  Zi- 
lianle     dalla    fata     Morgana    II.     11,   33: 
giunge     al   lago    di   Morgana,   trova     una 
donzella,  che  piange    un  drago  morto  e 
poi   si   precipita    nel   fiume   con   esso,  indi 
altra  donna   a   cavallo   lo  clilama   per   no- 
me   11.    12,   61    seg.;    la  prima    era   Mor- 
gana,    la   seccmda   l'iordiligi     U.    l3,    19: 
consola  Kiordiligi   e    va   a  liberar  Zihanle 
11.    l3,     19:    paxa     dai     luoghi   ineanlali 
ch'egli  conosce,    e  ritrova  Morgana    con 
Zilianle   11.    1  3,    22   seg.:  conduce   ria   Zi- 
liaiile    e   fa   fare   a    .Morgana    il    giuramen- 
to   sacro     di     non   molestarlo     II.    1  3,     28 
seg.:  riconduce  Zilianle    al  padre  II.   l3, 
32;   fa  cristiano  Monodaule   ed   i   suoi   II. 
l3      47:    parie    con   Brandim.,rle     II.    l3, 
55:    17,   47:   giunge     ad   un   ponlc   guar- 
dalo da   un  guerriero  e   di   là   e  una  regi- 
na che  piange  presso   un  .«polcro.    Sta  a 
veder  la  battaglia  fra  esjn    ed  un  pelle- 
grino   II.    1 7,   ii9   seg.  :   la  regina  j--^'^\- 
dori  che   gli  racconta  la  favola  di  Narci- 
so  e   la  storia  sua.  Il  guerriero  è  Isolicro, 
ed   il  pellegrino     è  Sacripante   II.    17,   58 
seg.:   va   a  spartire  i   due  guerrieri   II.  17, 
-4:  parte   e   giunge   aJ   .Vlbracra   II.    1», 
5  jeg.:  racconla   ad   Angelica    le  sue   av- 
venture  II.  18,  9  seg.:  parie  per  la  Fran- 
cia con  essa   Braiidilnarlc  e  Kiordiligi   II. 
18,    12   seg.;   sopraggiunli    dall' armala   di 
Menadarbo    e  Torindo     II.     18,     16   »eg.  ; 
lascia  Brandiinarle  per   tenerli    in  dietro 
ed  ci   segue  il  camniiiio  con   le  due  don- 
ne II.  18,   20  leg.:  giunge  ove  sono  I  Le- 
strigoni   a  tavola    e   mangia    con  essi   II. 
18,  33  «ep.:  gettalo  in  Icrra  con  ud  col-- 
pò  di  bastone,  torna  in  sé  e  fa  strage  dei 
Lestrigoni   11.   18,   ^o  seg.;  riprende  l'ar- 
mi e  va  in  cerea  dell»  sua  donna   II.  18, 
5o       liberi     Angelica     dai   L.  .Itigoui     II. 
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iS,   52   seg.:   segue   il  viaggio   con  essa   II. 
19,   54   ses.:   s'imbarca   a  Barati  con   No- 
randino    II.    19,    5:    seg.:   giunge  a   Cipro 
H.   30,   4;  sue  prodezze  nella  giostra   Il- 
io,  26  seg.;  crede  alla  finzione  ordita  da 
Costanzo    e    parte    con    Angelica  II.  20, 
39   seg.:   giunge  in  Provenza  H.  20,   44- 
trova  Rinaldo,  si  sdegna  con  esso  senlen- 
dolo   innamoralo    di  Angelica  IL  20,   49 
seg.;  si  allarcano  insieme  IL   20,  62:    21, 
4  seg.  :  è  interrotta    la  pugna    da  Carli» 
lì.  21,    19:  segue   Angelici   11.  21,   22   si 
riazzuOTa  con   Rinaldo,  Carlo   consegna     a 
Namo    Angelica    e   tornano    verso  Parigi 
II.  21,   23   seg.;  in  battaglia  contro  Mar- 
silio II.  23,  5l  seg.:   sue  prodezze  li.  23, 
58   seg.;   24,    23:   va    a  soccorrer    Carlo 
che   è   io  pericolo   11.24,   24  seg--   S""   ^\' 
spello     vedendo   che     e   giunto     dopo  Ri- 
naldo  e   troppo    lardi  IL   24,   53  :  rienlra 
in  battaglia,  sue  prodezze   IL  24,   5?   seg.: 
taglia   Alibanle    in   due  parti    a   traverso 
con   tanta  velocil.'i  che  seguitò  a  combat- 
tere da  mono   IL   24,  58   seg.:  si  attacca 
con  Rodomonte    II.  25,   7    seg.:  29.   3i: 
va   contro   le  truppe   d'  Agranianlc   IL  29, 
3;   seg.:    abbatte   Pinadoro,   dal   quale     e 
informalo   delle   genli     che    conduce    .seco 
Agramanle   II.   29,   39   seg.:  rimanda   Pi- 
nadoro   ad  Agriinanie-  II.  29,  43  1   entra 
in    un  boschetto    e     vi   trova   l'erraù    II. 

30,  60  seg.:  suo  abboccainenlo  con  esso 
IL  3l,  9  seg.;  adiratosi  con  lui  lo  lascia 
e  lorna  alla  battaglia  11.  3l,  l5  seg.: 
abbatte  Grandonio  ,  ed  altre  imprese  IL 
3i,    2<   seg.:  si   azzuffa  con   Ruggiero  li. 

31,  3o  seg.;    Aliante  divide     la   ballagli» 
per  incanto    e   Orlando  fugge     IL   3l,   39 
seg.;  si   dilegua   l'incanto    e   trovasi   vici- 
n,r  ad  Ardenna   II.   31,4":  s"nde  e   vede 
in  fondo   ad    un   lago   un   palazzo     di   cri- 
slallo  con  donne     che   ballano   IL   3l,   49 
seg.  :   sua  spada  Diirlindan»  che  fu  prima 
d'Eltorc    IL   32,   3l,     32:   segue    la    de- 
scrizione  del  fiume  del   Riso  e  delle  Naia- 
di  HI.    7,    12   seg.:   descrive   le  occupazio- 
ni   in  i|nel   luogo    e  sullo    finlo  nome  f» 
il  Poeta    un    breve    «  bizzarro    racconto 
della    sua   vita     IlL   7,   35   seg.  1  liberalo 
d»  Brandiinarle   III.   7,   óa  :  trova   un  ni- 
no che   gli  chiede  soccorso   III.   7,  64-  •"" 
molato  da   Hugciero  acconsente  di  anda- 
re  in  suo   aiuto  III.   7,  66,  seg.:   »i  smn- 
ir»    con   Oradasjo    che    pretende     d»   lui 
Durlidana    III.   7,   6q    seg.:   separati    dai 
compagni   va  con   Brandmiarle   verso  Pa- 
rigi  e   vi   giungono  III.   7,    7-*>   7-t-  P'^"' 
gè  sui   danni   della  rolla    de' suoi   III.   -, 
76  :  8,  3   seg.:   16  seg.:    'i  gf"»   ">"  Bran- 
dimarle  fra    i  nemici   111.   8,    18   seg.:    li- 
bera    i   prigioni     e   altre  prodezze   III.   8, 
19  seg.;  fa  cader  no.lomonle   dalle  mura, 
poi  cade   anch'esso   III.  8,   42    seg.:  riavu- 
tosi    fa   ive   prodez-r     III.    8,    42    'eg.  : 

■i  riatlarra  con   Itod  un.inle  ,  ma   un   Icr- 
remuoto  fa  cessare   la  pugna   III.   8,   Si. 
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Orri^'ifìa,  trovala  <Ia  Orlamlo  appesa  ad  un 
alliero  ;  Ul'lano  pi' impedisce  di  liberarla 
I.  28,  Sa  :  sue  nialvagìlà  raccontale  d.i 
esso  I.  29,  8  sei;.:  nep;a  ella  e  si  racco- 
manda .Iti  Orlando,  che  la  libera  I.  29, 
4o  seff.  :  parlesi  con  Orlando,  I.  29,  46 
sep.:  bi  fa  innamorare  e  poi  gli  ruba  il 
cavallo  I.  2g,  48  s^p*  :  nel  castello  in- 
cantato di  Fallerina  II.  2,  4?:  racconta 
a  Grifone  ed  Aqiillaote  una  strana  falsi- 
tà II.  2,  49  •  ritrovata  dì  nuovo  da  lui 
menlre  era  condotta  per  pasto  al  dracjo 
di  Fallerina  è  liberata  da  esso  II.  3,  Sa 
seg.:  Orlando  le  perdona  II.  3,  63  scp.  : 
si  innamora  di  Grifone,  e  Orlando  per 
pelosia  parte  solo  con  lei  II.  3,  66  sep.: 
mentre  dorme  Orlando  essa  gli  rapisce 
il  cavallo  e  la  spada  e  fugge  II.  4i  i^i 
12;  ritrovala  da  Orlando  al  passaggio 
del  castello  di  Monodante  li.  11,  i5  seg.: 
si  scusa  con  esso  II.  11,  19,  20:  sente 
lo  strattagemma  col  quale  Orlando  entra 
nel  castello  di  Monodante  II.  11,  59: 
tradisce  Orlando  svelando  a  lui  il  segre- 
to II.  13,  7  seg.:  le  vien  dato  per  ri- 
compensa Grifone  e  parie  con  esso  e 
con  Aqiillante  II.  12,  g,  io:  resta  in 
Biancberna  malata  lì.  20,  10. 
Oifac/iicrOf  Ci^Wo  di  Filippone  re  d'Unghe- 
ria, parte  con  le  sue  truppe  e  con  Ri- 
naldo in  aiuto  di  Carlo  II.  14,  17  seg.: 
otlarcasi  con  Rodomonte  ed  é  da  esso 
abbattuto  II.  i4i  64:  ucciso  da  Ferrai! 
II.  24,  8. 
Ottino^  conte  di  Tolosa,  abbattuto  da  Ro- 
domonte II.  24ì  Go- 
Ottone ,  re  d'  Inghilterra  interviene  alla 
mensa  imbandila  da  Carlo  Magna  per  la 
pwin  giostra  I.  i,  17:  tratto  il  settimo 
per  battersi  con  l' Argalia  I.  1,  64: 
esce  contro  Gradasso  I.  7,  8  :  preso  da 
Alfrcra  I.  ",  17  :  sotto  Monaco  ronlro 
Rodomonte  I.  16,  58;  sotto  Monlalbano 
contro  Agramante  II.  29,  64  :  resta  prì- 
gioiiieru   III.   4i   ^u> 


Xandra^onc^  re  della  Goltii  ,  alla  lesta 
de' suoi  sotto  A[:rÌcane  I.  io,  16:  per- 
niole  Astolfo  1.  io,  57  :  abbattuto  da 
Sacripante  I.  io,  55  :  ucciso  da  Orlan- 
do I.   i5,  25. 

Paricone  y  conte  d' Alva,  adosso  a  Carlo 
abbattuto,  è  ticcito  da  Rinaldo  II.  24»  39. 

Partano^  conte  di  Cordova,  addosso  a  Car- 
lo abbattuto  è  ucciso  da  Rinaldo  II. 
24,  ig. 

Piìtiisi,  re  di  Rossia,  abbattuto  da  Astolfo 
nella    giostra   I.   3,    lo. 


Pinahelìoy  figlio  d'Anselmo  il'Allaripa,  si 
ritira  dalla  giostra  all'apparir  di  Gran- 
donio  I.  2,  53;  tornato  con  Gano  è  ab- 
batmtn   da  Astolfo   I.   3,    19. 

Plnadoro  ,  re  di  Costantina  ,  solio  Carena 
con  Agramante  alla  fìnta  battaglia  II.  17, 
i4)  '5:  alla  rassegna  d' Agramante  II. 
22,  26  :  imbarcato  nella  sua  flotta  II. 
29,  14:  mandalo  da  lui  alla  scoperta 
II.  29,  3?  :  atterrato  da  Orlando  II.  29, 
39  :  torna  ad  Agramante  e  lo  ragguaglia 
di  ciò  che  gli  è  accaduto  II.  29,  44  '■ 
entra  in  battaglia  II.  3o,  4^  '•  '"  aguato 
assalta  Brad.imanle  e  Ruggiero  III.  5, 
47    seg.;  ucciso  da  Ruggiero  III.  C,  37. 

PolifernOy  re  d'  Orgagna,  alla  lesta  de' suoi 
soldati  sotto  Agricane  I.  io,  i5:  abbat- 
te Brunaldo  I.  io,  53:  ahb.Ttluto  da  Sa- 
cripante I.  IO,  55:  va  contro  Archìloro 
ed  è  abbattuto  da  esso  I.  16,  33,  34: 
ritorna  in  battaglia  I.  16,  Sa:  Fallerina 
gli  usurpa  il  regno  I.  17,  9:  abbattuto 
da  Brandimarle  I.  18,  33. 
Pra<iìdo  (  ved.  /rnìdn  )  si  offre  in  cambio 
d' Iroldo  nelle  prigioni  di  Fallerina  e  lo 
libera  I.  i-,  i5  seg.:  liberato  da  Rinal- 
do mentre  era  condotto  a  morie  con 
FiordiJigi  I.  i--,  2S  seg.:  convertito  e 
battezzato  da  Rinaldo  parte  con  esso  I. 
17,  36  seg.;  abbattuto  da  Mnrfisa  I.  18, 
6,  7  :  19,  55  ;  ritorna  alla  pugna  I.  26, 
16:  parie  con  Rinaldo  a  cercare  Orlan- 
do li.  2,  8  :  gettato  in  un  lago  dal  gi- 
gante Arritlano  che  percuoteva  ima  don- 
zella II.  2,  22,  23  :  liberalo  da  Orlando 
dall'  incTUto  di  Morgana  parie  con  Ri- 
naldo II.  9,  5i  :  (ved.  liinaìdo)  preso 
dal  gigante  Bali';3r<lo  II.  io,  il  :  condot- 
to prigione  a  Mnnodanle  io,  5i  :  libera- 
to ritrovasi  con  Rinaldo  II.  i3,  54  :  i4i  i  i- 
PnisioTìPy  re  dell'  Isole  Alvaraechie,  sotto 
Carena  nella  finta  battaglia  abbatlulo  da 
Ruggiero  II.  17,  28:  alla  rassegna  d' A- 
gramanle  II.  29,  16:  in  Francia  con  A- 
gramanle   alla  battaglia  sotto  Moutalbano 

II.  3o,   4o. 

Puliann^  re  di  Nasamona,  folto  Carena  con 
Agramante  alla  finta  battaglia  II.  17,  14: 
alla  rassegna  d'Agramanle  II.  22,  16: 
imbarcato  nella  sua  flotta  li.  29,  14:  in 
Francia  nella  ballaglia  li.  3o,  8:  all'as- 
sedio   sotto  Parigi    alla  porla   S.  Dionigi 

III.  8,   12. 


u 


7? 


abkano  raviUo  «Icll'Arg.ili.i  ronffllo  di 
fuoco  e  di  venlo  I.  i,  ^3:  s.iollo  daFfrrai'i 
d'onde  l'aveva  legalo  l' Arpalia  e  fallo 
fuggire  I.  3,  6i  :  rilorna  olla  spelonca 
onde  era  naio,  guardalo    da    un  gigante 
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e  «Itie  prifont  I.  i3,  io,  12,  r3:  uccisi 
fjiiesti  <l.i  Rin.iMo  vicii  in  sua  mano  I. 
i3,  5;:  quindi  trovato  da  Astolfo  II.  12, 
lo:  dato  a  una  donzella  per  ricondurlo 
a  Uinaliiu  II.  12,  34:  torna  in  potere 
di  Ai^tolfo  IK  i3,  54. 
Jiadarnttnto,  gigante,  re  di  Mosca  (chiama- 
to anche  re  di  Coman  I.  i5,  io:)  alla 
lesta  de' suoi  5t>ldali  sotto  Agricane  1. 
10,  14  :  percnole  Astolfo  I.  io,  Òj '.  ah- 
lialte  Ugnano  I.  io,  5^  :  uccide  esso  e 
lìriinaldo  I.  i^.  21  :  ahballc  Balano  e  si 
altacra  con  Grifone  I.  J5,  il  :  ucciso 
da  Orlando  I  1 5,  23. 
/liimnndo  ,   picrardo   ncci-^o     da   Rodomonte 

I.  24,   i3. 
Rancherà^  gigante  as<alito  da  Brandimarte 
I.   20,   20  seg,:   si  attacca  con  Orlando   I. 
ao,   24   ^eg.:   ucciso  da  esso   I.   20,    35. 
Ranibaldo  ,   duca  d"  Aversa,   ucciso   da   Ro- 
domonte II.   24i    i^> 
Ranieri ,  conte    d'  Allafoglia,    di    concerto 
con  AnjL'hno  tV  Allaripa  fanno  cadere  A- 
stolfc)   a  tradimento  nella  giostra  I.  3,  25. 
Jlunicri  di  Rana  parlre  d'Oliviero  ferito  a 

morte  da  Ferrali   I.   24»    i4' 
Riccardo^  signore    di  Pupignano    destinalo 
alla   difesa   ili   Monlalbano   II,   6,   23:  ab- 
Laltulo  da  Serpentino   II.  23,  36. 
Ricciardetto^   fratello   di   Rinaldo,   abbattu- 
to ntlla  giostra  da  Grandonio  I.  2,   60: 
preso  da  Balorza  in  Spagna  I.  4,  60  :   IÌ- 
l.tralo     da   Rinaldo  I.   4i    7^  :  ripreso    da 
Orione  I.  4^   *)7  •  lil'eralo    da  Rinaldo   I. 
5,  8  :  lasciato   ila  Rinaldo   in   sua   vece    I. 
5,    41    seg.:    torna  verso   Parigi   I.   6,    .Ifj  : 
parla  a   Carlo   I.   6,   63. 
lìicciardoy    o  Riccardo ,    re    dì  Normandia 
comparisce    alla   giostra    ed    è  abbattuto 
da  Serpentino  I.  2,   41  :  esce  in  battaglia 
rniiiro   Grada>so    I.    7»    7  :   e  fatto  prigio- 
nter<i    dal  medesimo    I.   7,   32  :  mandato 
a    Parigi  per  prender  Baiardo  è  imprigio- 
nalo da  Astolfo  I,  -,  53  :  con  Carlo  con- 
tro Marsilio   II.  33,    19,   24=   3o,   Sa  :  fc- 
rllo   e  fatto  prigioniero    da   Ruggiero   IH. 
4,    19:   liberato    da  Orlando   torna  verso 
Parigi  HI.   B,   20  seg.: 
Riponzjne  da  Parma  cim  Desiderio  contro 
Agramante     II.   7,    3i    seg.:    scagliato     in 
aria  ila  Rodomonte  rnl  cavallo  II.   i4t  32. 
ninaido,  adira*.!  contro  i  Maganzesi  e  con- 
tro r,.tno  perchè  lo  belTano  di   non   e»«er 
coxi   ben  vestito  quanto  esM   alla  fe^la   di 
Carlo    I.   I,    18:  risponde    alla    domanda 
ili    Baloganle    I.   1,    31  :    vien     tratto    it 
ter/o  per  combattere   con   1' Argalia   I.    1, 
63:    ni*l   venire   alla  pugna   trova    Astolfo 
r  mentendo  la  fuga    d'Angelica    la  segue 
I.  3,   23  :  giunge  in  Ardenna  e  beve  alla 
fontana  che  guarisce  dall'amore  I.  3,   3S 
srg.:  scende  e  »i  riposa  .>IU  fontana  del- 
l'amore  e  topraggiuntagli   Aogi-lira    egli 
la   fugge    I.    3,   ^9  :  *rel|o    da  Carlo    per 
comandar  1'  esercito  che  va  in  Spagna  a 
soccorrer  filarsilio  I,  4*  3u:  giunge  avaa- 


ti   al  medesimo   con  Ferraù  I.  4)  25:  mar- 
cia   contro    Gradasso    I.   4)   33:    abbatte 
Alfrera  I.  4,   4-  :  sue  gcste   I,  4,   4»,   49  : 
uccide    Faraldo    e   Frammarle    I.  4»   5o, 
52  :   uccide  Balorza  e  libera  Ricciardetto 
I.   4)   7-"-   sfidato   da   Gradasso     I.   5,    14: 
Malagigi   gli   palesa   il   desiderio  d'Ange- 
lica   e  lo  invila  ad  andare    da  lei   ed  ei 
ricusa    I.  5,   3i   seg.:  sfidalo  per  incanto 
da  l'alsetta  a  nome  di   Gradasso  parte  e 
lascia    Ricciardetto    nel    suo  posto    I.   5, 
41    seg.:  si   batte  con  Draghignazzo   cre- 
dendo  di   balU-rsì  con  Gradasso  I.   5,  44 
seg.-.  vien  portalo  via  su  d'una  nave  per 
incanto    I.   5,   5i  :  suoi   lamenti    I.   5,   53 
seg.  :   approda    ad   tm   giardino   I.   5,   Cu  : 
descrizione  del  detto  giardino    e  palazzo 
d'Angelica     I.   8,     6  seg.:     fugge    in   una 
barca  dal  niede«iimo   1.   8,  21  seg.:  approda 
ad    una    selva    I.  8,  22   seg.  :  ^i  alTroiita 
con  un  gigante   I.  8,  2G  :   è  legalo   da  es- 
so e  portato  in   un  castello  I.  8,   29  seg.: 
la  vecchia   gli  racconta  1'  istoria  di  que- 
sto castello   I.   8,   34   seg.:   si   affronta   col 
mostro   I.   8,   62   seg.:  9,    i5   seg.:  Angeli- 
ca viene  per  liberarlo  !•  9,    18   seg.:  egli 
la    disprezza    ma  essa  lasciatogli    di   che 
vincere  il  mostro  si  parte  ed  egli   stran- 
gola il  mostro,    iodi    uccide    ì   giganti  e 
tutte    le     guardie    del     castello     1.     9,   32 
seg.:  prende   la   via  lungo  il  mare  e   tro- 
va  ima   donna  disperala  I.  9,   39  :   è  que- 
sta Fiordiligi   die   lo  impegna   a   liberare 
Orlando  e   gli   altri   dall' incanln  di   Dra- 
gonlina   I.    11,   4-    seg.:  Rinaldo   la   fa   sa- 
lire    tu   grr>ppa     ed   ella     gli     racconta    la 
novella  di  Prasildo,   Iroldo,  e  Tisbina    13 
intero:  sente  nuovo    roniure    I.     ri,  90: 
trova    il   gigante  che  ha    in   guardia  con 
due  grifoni   Ìl   cavallo  drll' Argalìa   I.   1  3, 
8   seg.  :   si   baile  con  esso    e  lo  ferisce   I. 
i3,    i5  seg.:  si  batte    con    un  grifone,  e 
lo  pone,  in  fuga   I.   i3,   19,  20:  poi    con 
l'altro  e  lo  iircide  I.   1 3,  a3  «eg.:  trova 
il   cavallo    dell'  Argalia    Rabirano    I.    1 3, 
34   *<'g.:  giura  di    vendicare  Albarosa    tra- 
dita  da  TriiffaMino  I.    1 3,   5^;  si  addor- 
menta nel  botro  con  Fiordiligi    I.  i3,  56  : 
vede  it  renlanro   I.    i3,  61  :   t>ì   balle  ron 
esso   il   quale  poi   fugge   trasportando   vi,t 
Fiordiligi     I.    1 3,   63   erg.  :   sale   su   Rabi- 
rano  e   lo  segue    I.    14.   6   seg.:   lo   arriva 
r    lo  iicride   I.   14,   8   seg.:    trova   uu   ra- 
valiero  ad  una  fonte  I.   i4i    '3:    16,  61: 
vnol  sapere  la  ragione  del   «no  dolore   I. 
16,  63  seg.:  sente  ciicr  Irnido  e   gli  pni- 
metle  aiuto  I.    i-,  ao  «eg.r  trova  Fiordi- 
lìgi    rhe   andava   a  morte    e     la   libera    |. 
IT,   38   «rp.:   ronverle     e   battezza   Prasil- 
di>    Irtildo    e  Fiordiligi     1.    17,    36  «eg.  : 
Fiordiligi  gli  detrrive  il   raftcllo  infanta- 
lo di  Fallerina,   b>  di<loglÌe  dall' andarvi 
e   lo  condure     a    liberarr   Orlando   ì.    17, 
5o  seg.:   trovanti  nn  cavaliere    rhe  fugge 
impaurilo    r    loro    racconta    le  pn»dexi« 
d'Orlando    in   Albracca    I.    17,    53   icg.  : 


trova  Marlisa  I.    i;,  60   sep.:  vuol  provar- 
si con   lei  I.    17,  64  seg.  ;  coiiihallf  con 
essa  I.    18,    II   seg.:   19,  34  se;:.:  giini^L- 
Oalafrone    il     quale     lo    crede    V  ticcisor 
dell' Ar^alia  e    lo  assale    I.   19,  3;  sep.  : 
si    unisce    con  Marfisa    per    difenderla  I. 
ig,  49:  sue    prodezze    f.    19,  5 1,    seg.  : 
20,  44   seg.:  promette  a  MarCsa  d'  aiutar- 
la   nelle    sue    imprese    I.    20,    Sz  :    sfida 
Truffaldino    I.  20,    54   seg.;    21,    5   sei;.: 
riconosciuto   da    Grifone   e  A(|uilante  clie 
lian     giuralo    difender  Truffaldino ,    vuol 
nondimeno    battersi    ttm  loro    I.   zi,    i3 
seg.  :  combatte    con   Uberto    e  lo  ferisce 
I.  ZI,    zo  seg.:   abbatte  Adriano    I.    21, 
24  seg,;   23,   24   seg.;  lo   tramortisce   con 
un  colpo  I,  z3,  26;  e  attaccato  da  Aqui- 
lante   I.   23,   27,   seg.  ;  è  ferito     da   Cliia- 
rione  I.  23,   36  ;  battesi    con    questi    tre 
insieme   I.  23,   3l|   seg.:   difeso  da  Marlisa 
I.    23,  44  seg.  :  attacca    con  Adriano    e 
Cliiarione    I.  24,    i4  seg.;    è  rimessa    la 
pugna  al   giorno  dopo  I.  25,  29  seg.:  va 
a    trovarlo   Asloll'o   I.   25,   Sg  ;   si  prep 


pupo 


r.  26,  6  :  si  turba 


conoscendo  Orlando  I.  26,  i5  ;  si  batte 
con  esso  ed  è  riconosciuto  da  Daiardo 
cbe  non  vuole  aridargli  contro  I.  z6,  27 
seg.:  parla  ad  Orlando  per  conciliarlo  I. 
26,  3l  seg.  ;  corre  dietro  a  Truffaldino 
I.  z6,  36  seg.;  colpisce  Grifone  I.  26, 
39  ;  indi  Adriano  I.  26,  4o  :  poi  Ac]ui- 
lante  1.  26,  41  ;  prende  TrufTaldino  e  lo 
strascina  alla  coda  del  cavallo  I.  26,  47 
seg.;  passa  così  davanti  Orlando  e  Mar- 
fisa  I.  26,  5z  :  risponde  alle  minacele 
d'Orlando  e  gli  ricbiedc  Baiardo  I.  26, 
58  seg.;  attaccano  pugna  insieme  I.  z^, 
6  seg.  per  molte  ottave  :  sopraggiunge 
la  notte  e  si  separa  la  battaglia  dicen- 
dosi villanie  I.  Z7,  33  seg.:  torna  al  pa- 
diglione I.  z;,  39;  si  presenta  il  giorno 
dopo  alla  pugna  contro  Orlando  con  Mar- 
fisa  per  mano  F.  Z7,  61  seg.;  riattaccano 
la  pugna  dopo  essersi  nuovamente  ingiu- 
riati I.  28,  5  seg.;  resta  fuori  di  sé  per 
un  colpo  ricevuto  I.  28,  zC  ;  risentilo 
vmd  vendicarsi    ma  Orlando  era  partito 

1.  28,  34:  si  fa  medicare  I.  28,  36:  gii 
vien  rimandato  Eaiardo  da  Angelica  ed 
ti  lo  ricusa  I.  28,  48,  49  :  va  in  traccia 
d'  Orlando  con  Astolfo  II.  z,  6  seg.:  tro- 
vano una  dcuixella  disperata  II.  2,  lo 
seg.;  condotti  da  essa  a  soccorrer  la  so- 
rella die   era   frustata    da   un  gigante   II. 

2,  17  seg.;  è  abbattuto  dal  gigante  e  ab- 
bracciato con  esso  cade  nel  lago  li.  :;, 
271  28  ;  è  quello  V  incantesimo  di  Mor- 
gana II.  7,  C4  seg.;  rivede  Orlando  II. 
S,  5o;  liberato  da  lui  li.  9,  33;  porla 
via  la  sedia  d'oro  li.  9,  35  sep.:  con- 
trasto clic  trova  all'uscita,  onde  la>cia 
la  sedia  II.  9,  39  seg.;  torna  verso  Pa- 
rigi con  nudnne,  Prasildo  ed  Iroldo  II. 
9,  48  seg.;  giungono  al  castello  di  Mo- 
nodante II.  9,  53  seg.:  vanno  contro  il  gi- 


gante Balisardo  II.  9,  Gì  seg.:  si  batte  l'ul- 
tiino  contro  iV  esso,  cbe  prende  la  forma 
di  Dudone   indi   si   mula     in    altre  forme, 
e  finalmente  Ifinablo  resta  legalo  prigio- 
ne nella  nave   con  Dudone   II.  iii,35  seg.: 
condotto    prigione    a   Monodanle     li.    io, 
5l  :   è  liberato    II.    i3,  48;   parte  per    la 
Francia    con    Astolfo    e   Dudone     II.    i3 
53:   vedendo  portar  via   Astolfo  da  Alci- 
na  sprona    in  mare    per  liberarlo   II.    1 3, 
67  ;  salva  Dudone   clie  affocava  poi   vor- 
rebbe   tornar  dietro    ad  Astolfo    II.    14, 
8    seg.  ;    trattenuto  dai  compagni    parte, 
e  in  Ungberia   trova  le  squadre  die  van- 
no  in   aiuto   a   Carlo   II.    14,    i3   seg.:    ac- 
colto dal  re  in  Buda  vien  fatto  capitano 
II.    14,    17  ;  parte   alla   lesta  della   truppa 
II.     l4,   18  :  giunge    in  Provenza  mentre 
Rodomonte  balte  i  Lombardi  H.   14,  22, 
42   seg.:  lascia    Ottadiicro    e  Dudone    a 
condor  le   truppe   e   va  incontro   a   lioilo' 
monte  II.   14,  4G  ;  l'abbatte  II.    14,   47; 
inette  in  fuga  i  pagani  H.  14,   5o:  scende 
a  piedi    per  rialtaccarsi    con  Rodomonte 
II.  14,   56:  azzuffasi  con   esso  II.   14,  72 
seg.:  i5,   1   seg.:  la  notte  separa  la  pugna 
li.  i5,   ig:  si  riattacca  coi  saracini  men- 
tre caricavano    le  navi  ed    i  prigioni   IT. 
l5,  23  seg.:  va  in  traccia  di  Rodomonte 
in  Ardenna    al  fonte    di  Merlino    li.    1 5, 
28   seg.;   43  seg.;   al   fonie   d'Amore  trova 
un  giovinetto  con  tre  donzelle  nude  die 
lo  percuotono  con  fiori    poi  vanno  via  a 
volo  II.   i5,  45  seg.:  torna  Pasilea    una 
d'esse  e  gli  dice  esser  quello  Amore  che 
lo  punisce    per  non    aver  corrisposto    ad 
Angelica  II.   i5,   54  seg.;  per  suo  consi- 
glio  va   a!  fonte  beve   e  s'innamora  d'An- 
gelica   II.   i5,  57  seg.:  parte    in     traccia 
di  lei  e  incontra  una  donzella    e  un  ca- 
valiero  con    un  Mongibello    per    insegna 
II.   l5,  66  seg.;  sono   Orlando  ed  Ange- 
lica   alla  quale    diieile  scusa    II.    20,   49 
seg.  :  riconosce    Orlando    e    si  scusa    II. 

20,  56  seg.:  si  attaccano  insieme  II.  20, 
62:  21,  4  seg.:  sono  separati  da  Carlo 
lì.  21,  19  ;  segue  Angelica   die  logge  II. 

21,  22  :  si  riattacca  con  Orlando,  Ange- 
lica viene  data  in  serbo  a  Namo  e  par- 
tono verso  Parigi  II.  21,  23  seg.;  in  bat- 
taglia contro  Marsilio  II.  23,  5l  seg.  ; 
sue  prodezze  II.  23,  56,  64  seg.:  24  26  : 
va    a   soccorrer   Carlo   die    e    in  pericolo 

II.  24,  27  seg.;  Io  rimette  a  cavallo  li. 
z4  39  :  si  azzuffa  con  Ferrali  II.  24,  45 
seg.:  ig,  z9,  57  seg.:  sentendoti  diiamar, 
•la  Carlo  in  aiuto  egli  accorre  II.  29, 
Co  seg.:  allacca  battaglia  II.  zg,  6S 
seg.:  colpisce  Sobriiio  II.  29,  63  :  3o,  4, 
7,  II  :  uccide  Miraboldo  eil  altri  II.  3o, 
12  seg.:   segue  il  dettaglio   della  battaglia 

III.  4i  16  seg.:  scende  da  cavallo  e  si 
attacca  con  Huggiero  111.  4,  32,  33  ;  di- 
viso dalla  folla  dei  fuggitivi  vuol  rinior,- 
tare  a  cavallo,  ma  Baiardo  gli  fnggtr  ed  ci 
scguend(do  entra  in  una  selva  III.  4,  4o  seg. 
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Rinicii  (li  Rana,  padri-  il'  Oliviero  ferito  a 
morie   da   Ferrali   H.    i:^,    i^. 

Roberto.,  cdiite  il'Asli  Sdito  Natiio  a  guar- 
dare it  lillorale  di  Provenza  II.  i6t  26: 
sotto  Monaco,  contro  Rodomonte  II.  16, 
58,  64:   17,  I2i  uccii^o  da  essoll.  i;,  i5. 

Rodomonti'^  re  di  Sar-!a  figlio  d'Ulieno,  al 
Consi-^lio  'V  Ajrrnmanle  parla  in  favor 
della  giurr  i  !I.  i,  Sg  sc^,:  sua  risposta 
superba  al  re  di  Gafamanta  II.  1,  &4 
seg.:  sue  irijiinrie  delle  al  medesimo  II.  3, 
24  sef;.:  delibera  di  partir  solo  contro  la 
Francia  e  fa  adunar  le  suo  genti  in  Al- 
fieri II.  3,  58  see.:  sue  smanie  per  non 
poter  partire  II.  6,  3  seg.:  parte  con  tem- 
po burrascoso  »■  soffre  tempesta  II.  6,  ri 
seg.:  3o  sesf*:  investe  Monaco  ed  i  paesa- 
ni s'oppongono  allo  sbarco  II.  G,  33  seg.: 
sbarca  a  lor  dispetto  con  molli  de' suoi 
e  attacca  la  pugna  II.  6,  ^3  seg.:  ferisce 
Arcimbaldo  II.  6,  4^  '•  ^''gptl'  '  nemici 
si  accampa  sol  mare  II.  6,  ^9  **ff'"  ve- 
dendo venir  le  due  armate  da  Savona  e 
da  Marsilia  fa  attaccare  A3  suoi  la  prima 
ed  egli  altacca  solo  la  seconda  II.  6,  Sg 
seg.:  sue  prodezze  in  lai  fallo  d'arnu*  II, 
7,  7  seg.:  14,  22  seg.:  è  abbattuto  da 
Rinaldo  li.  14,  4f,  48:  SI  riattacca  con 
esso  e  tenta  ferirgli  Ìl  cavallo  II.  i^j,  Sa 
seg.:  attacca  gli  Ungherl  II.  14,  Sg  seg.: 
segmmo  le  sue  prodezze  II.  14,  62  seg. 
fino  al  fine  ;  si  scontra  nuovamente  con 
Rinaldo  II.  1 5,  1  seg.:  lo  lascia  per  an- 
dar contro  r  .ìrmata  di  Carlo  e  feri<ce 
Uggrero  II.  i5,  16  seg.:  la  notte  separa 
la  pogna  «*d  cpli  p.irte  per  V  Ardenna  in 
trarria  ili  Rinaldo  ed  i  suoi  si  rìmbar- 
rano  II.  i5,  ig  seg.:  segue  il  cammino 
ed  incontra  Fcrraù  II.  1 5,  3o  seg.:  viag- 
gia con  r-so,  poi  sì  balte  con  Ini  per 
gelosia  II,  i5,  3t  «ep.:  22,  38  seg.:  sos- 
pende la  battaglia  sentendo  da  un  messo 
le  nuove  dì  Marsilio  si  unisce  con  Ferrati 
trovano  Malagigi  e  Viviano  e  metlouo  in 
fuga  i  demoni  snicitatìgli  contro  dal  pri- 
mo ;  indi  li  prendono  prigioni  II.  2::,  ^3 
■eg.;  è  presentato  da  Ferrati  a  Mar-ilio 
II.  33f  4  '■  *iic  giostre  per  piacere  a  I)o- 
ralice  II.  33,  i3:  in  battaglia  contro 
Carlo  II.  al,  -^  ipg.;  24,  4  $eg.;  ferisce 
G.ino  II.  a4,  ;:  tue  prodezze  II.  24,  g 
sep.;  va  a  «nccorrer  Mar*ilÌn  II,  a4,  C7 
seg.:  «i  atLarrj  1  ou  Orlando  II.  aS,  7 
(eg.:  po«  con  Bradamanle  II.  aS,  a4  :  ag, 
3o  .  «epuìta  la  deicri/ione  pel  detto  ttn- 
filo  III.  4.  Sa  seg.r  «ente  da  Rnggirro 
la  rotta  di  Carlo  r  nega  a  Bradamanle 
<lì  differir  la  piicna  III.  4,  60  :  «ì  attae- 
rj  r..ii  Mugffiern  III.  4,  6a  segue  nel 
C,  111.  S,  5  «eg.:  esce  dai  »vn«i  prr  un 
colpo  rlie  rierve,  e  vinto  di  rorle»ì«  da 
Ruggirrn  fa  Ij  pare  r  «ì  parie;  arrira 
al  rampo  III,  5,  1 5,  i  A  :  all'assedio  di 
rjrt(EÌ  III.  H,  iS:  «ale  tulle  mura,  e  tue 
prii>lrz7e  1(1.  8,  a6  leg.:  é  gritalo  nel 
fut»o  da   Orlando  111.  S,    3a    i^g.:   pm«e- 


guono  le  sue  prodezze  III.  8,  3;,  seg,: 
abbattiilo  da  Braodimarte  III.  8,  4o:  ri- 
torna in  battaglia  e  combatte  con  Orlan- 
do III.  8,  5i  :  un  terremoto  fa  cessar 
la   pugna   III.  8,    52. 

Rodoìjotic,  parente  di  Gano,  ucciso  da  Ro- 
domonte IH.  8,  35. 

Rondfilo^   cavallo   d' Uggìero   III.   8,   46. 

Rubicone^  gigante  cbe  portava  Fiordiligi  e 
Prasildo  alla  morte,  iocontralo  da  Rinal- 
do  I.   17,  27  :  ucciso  da  lui  I,    r-,   3o. 

Rug^icro^  figlio  di  Galticella,  già  regina 
di  Ri<a  e  figlia  d' Agalante  ;  sna  genea- 
logìa II.  r,  ;'7  seg.:  ritenuto  prigione  da 
Atlante  II.  i,  81  :  sta  a  veder  la  fiuta 
battaglia  d'  Agramanle  e  prega  Atlante 
cbe  Io  lasci  scendere  li.  16,  37:  scen- 
de con  Atlante,  trova  Brunello  si  accen- 
de al  sno  discorso,  e  acquista  da  esso 
Frontino,  BalÌ>arda  e  l'armatura  del  re 
di  Tingitana  II.  16,  ^3  se-.:  entra  nella 
miscliia  e  abbatte  diversi  II.  it,  a5  seg.: 
ferito  a  tradimento  da  Bardulasto  II.  i;*, 
4o  :  lo  segue  e  lo  uccide  II.  i ',  43: 
Ta  da  Atlante  a  farsi  medicare  II.  17, 
4S  :  2T,  3'  seg.:  rende  l'armi  e  ti  ca- 
rallo  a  Brunello  11.  at,  3i:  lo  salva 
dalla  forca  li.  31,  4^  seg,:  si  scusa  con 
Agramante  d' aver  ucciso  Bardulasto  ; 
è  da  Ini  abbraci  iato,  e  fatto  cavaliere 
ottiene  l'armatura  e  Ìl  ravaltu  di  Bru- 
nello II.  3l,  5u  seg.:  genealogia  de' suoi 
discendenti  narrala  da  Aliante  II.  ai,  $7 
seg.:  in  Biserla  con  Agramante  II.  a8, 
l3,  16:  va  alla  caccia  dei  leoni  11.  a8, 
3i  a  So:  imbarcalo  nella  ffolla  d' Agra- 
manle  alla     tetta     tirila    genie    di    Tripoli 

II.  2g,  22  :  in  Francia  alla  battaglia  tol- 
to Montalbano  II.  ag,  53  :  3o,  i^^i  :  si 
azzuff'a  con  Orlando  II.  3i,  3o  seg^  vien 
spartito  da  Atlante,  toma  In  battaglia 
ed  abbaile  diver>i  11.  ÌI.^i  teg.:  III.  4, 
18  seg.:  abbaile  Olìvrern,  poi  srende  dal 
cavallo  per  sorrorrrrb»  III.  4,  aS,  ab: 
r<dpìlo  a  tradimento  da  tìrìfime  magan- 
zrie,  lo  insegue  e  giunge  ov'  è  Rinaldo 
HI.  4,  27  teg.:  si  allacca  ron  etto  III.  4, 
3a,  33:    separata   dalla   folla  dei   fuggitivi 

III.  4t  3g^  4*>  '  tru%'a  Tiirpìno  rlie  fug- 
ge sopra  Fntntino,  lo  segue  r  gli  dà  aiu- 
to prr  alzarti,  che  era  raduto,  e  gli  of- 
fre di  darfcli  Frttntino  111.  4,  44  ^'g<  : 
giunge  ove  Roilumonte  »i  batte  con  Itra- 
ilamaute;  »la  antmìraivlo  il  I*»n>  valore 
IM.  4i  53  «eg^  annuiriia  a  riti  di  loro  è 
criitiano  la  rotta  di  Carlo  HI.  4«  58:  ri- 
prende Itodonionle  perchè  non  vuol  la- 
sciar partir  Bradjmanle  III.  ^,  61  :  ti 
atlarra  mn  esx»  per  far  partir  Brada- 
mante  III.  4,  6a  tegue  nella  HI.  5,  5 
•eg*:  rnlpita  Rodomonte  e  fuori  ili  tè  e*- 
diilagli  la  spada,  ti  p-me  in  f^ipacle 
sef>7a  pili  ferirlo.  Gnio^rr  Bradaniaale  e 
gfi  chiede  tenia.  Rodnrnonle  riavutoti, 
Tinto  di  corlriia  li  parie  HI.  5,  lo  teg.: 
accnmpagna  BratUruante  per  farle  teoria 
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e  le  narra  la  sua  evne.tlugia  UT.  5,  19 
sep.:  Br.nlain.inu-  sì  scuopre  ed  egli  s'in- 
iianinra  di  Iri  III.  5,  ^S  :  soprapg;iunli 
da  PÌDadiirn,  Marlassino  e  d"  altri  die, 
io  apiialo,  feriscono  Bradamante.  Segue 
gran  zuffa  per  dìlendeila  111.  5,  46  seg.; 
seguono  le  sue  prodezze  in  tale  occasio- 
ne IH.  6,  6  a  24  :  rcj^la  a  combatter, 
Pinadoro  e  Monlaiite  e  lì  uccide  tulli 
due  III.  6,  3^  spg.:  va  per  ritrovar  Era- 
damante,  e  incontra  GradasEo  e  lUandri-' 
cardo  e  s'  accompagna  con  essi  III.  6, 
38  seg.:  Mandrirardo  prende  questione 
con  esjo  per  il  quarliire  clie  portava; 
poi  Mandricardo  e  Gradasso  azzuffansi 
insieme  cui  bastone  per  causa  della  spa- 
da d'  Orlando.  Egli  vuol  spartire  la  pu- 
gna :  sopraggiunge  Erandiniarle  si  rico- 
noscono e  s'  abbracciano  ;  fanno  cessar 
la  pugna  e  vanno  tutti  insieme  a  libera- 
re Orlando  dall' incanto  III.  6>  44  finn 
al  fine  :  HI.  7,  9  seg.:  17  seg.:  entra  nel 
bosco,  taglia  un  alloro  e  ne  esce  una 
ninfa  die  Io  conduce  con  inganno  alla 
riviera,  ove  resta  jireso  nclP  incanto  III. 
7,  23  seg.;  lilieratn  ó:ì  Br.-in<IÌmarle  111. 
7,  62  :  trovano  un  nano  che  cbiide  loro 
soccorso  :  egli  persuade  Orlando  d'  an- 
dare ad  aiutarlo  IM.  -,  64  seg.:  separa- 
ta la  zuffa  tra  Gradasso  e  Orlando,  par- 
te   con    Gradasso    ove   vuole   il   nano  III. 

->  73. 
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y  ricnpnntr^  re  di  Ciicas^ia,  in  guerra  con 
A;;ricane  in  ilife=a  d'Angelica  I.  g,  i^\  : 
gli  vicn  presentato  Astolfo  I.  9,  4-*  •  ^'^ 
licenzia  credeudcdo  pazzo,  poi  gli  va  liie- 
Irò  travpjtlio  I.  f),  5o  seg.:  lo  arriva 
con  Uranilimarte  I.  g,  61:  sfida  ambe- 
due I.  9,  62  :  abbattuto  da  Astolfo  per- 
de il  cavallo  ed  è  lasciato  in  terra  I.  f),  6G: 
Col  siili  esercito  giunce  in  <IÌfesa  d" Auge- 
lira  ad  Allir.icra  I.  io,  4'  -'f?-:  attacca 
la  baltagll.i  I.  io,  6fj  seg.:  aidiatle  Po- 
liferno  ed  altri  I.  Io,  4^=  sfidalo  d.i 
Agricane  si  balle  con  esso  1.  il,  9  seg.: 
è  ferito  perlrulnsanienle  da  lui  I.  II,  17: 
ritorna  nella  7iiffa  1,  il,  23  seg.:  si'  ri- 
tira in  Albracca  I.  11,  «S  :  sentendo  le 
stragi  die  fa  Agricane,  bencbè  ferito  In 
letto  corre  in  camicia  contro  di  esso  e 
raccoglie  i  suoi  fuEgltivi  I.  li,  35  seg.: 
i4i  18  :  si  ritira  nella  Rocia  con  Ange- 
lica I,  i4,  32:  lascialo  alla  difesa  di 
quella  I.  14,  33:  legalo  da  Truffaldino 
in    jetlo  e  po'lo   In   una   torre  I.    i4,   ^  i  = 


liberalo  da  Angelica  purché  faccia  pare 
con  Truffaldino  I.  20,  56  :  mandato  da 
Angelica  a  diledere  il  salvarondulto  a 
Marfisa  I.  2;,  45  seg.:  ferito  era  jestato 
in  Albracca  II.  2,  56:  si  scontra  con 
Marfl<a  e  si  balte  con  lei  II.  3,  69  seg.: 
3,  5  seg.i  un  corriere  gli  porta  la  nuova 
die  Mandricardo  gì"  invade  il  suo  regno 
11.  3,  II  Sf^^.'.  non  volendo  Maifisa  la- 
sciare l'assedio  d' Albracca  torna  ad  az- 
zuffarsi con  essa  li.  3,  18  seg.:  5,  3?  seg.; 
gli  vien  rubato  il  cavallo  da  Brunello 
II.  5,  43:  ritorna  presso  Angelica  li.  5, 
4;  seg.:  tien  consiglio  con  Galafrone  li. 
5,  58  seg.:  parie  in  abito  di  peregrino  a 
domandar  soccorso  a  Gradasso  II.  5, 
67  seg.:  al  passo  d'un  ponte  Lattesì  con 
Isoliero  11.  17,  5o  seg.:  (Novella  di  Nar- 
ciso e  della  fata  SìKanella  li.  i-,  5f) 
seg.:)  è  divisa  la  zuffa  da  Orlando  II. 
17.  74i  75:  segue  il  suo  viaggio  li.  18, 
5  :  liberato  da  Mandricardo  dall'incanto 
della  fata  che  custodiva  1"  arn.i  d'Ellor- 
re  111.  2,  43:  con  Orlando  nelT  incanto 
del   fiume   del   Riso  III.   7,   29. 

S^lunione,  re  di  Eretlagna,  interviene  al 
convito  di  Carlo  Magno  nell'occasione 
della  gran  giostra  I:  i,  17  '  nel  consiglio 
di  Carlo  1.  2,  3i  ;  è  abbattuto  nella  gio- 
stra da  Serpentino  I.  2,  ^2:  esce  per 
oriliae  di  Carlo  contro  Gradasso  l.  7,7: 
fatto  jiriglone  da  lui  I.  7,  32:è  poi  liberato 
da  Astolfo  I.  7,  70:  con  Carlo  contro 
Jlarsilio  II.  23,  18,  22,  24:  abbattuto 
da  Grandonlo  II.  23,  3o:  ferito  da  Ro- 
domonte li.  24,  67  :  abballulo  da  Rug- 
giero lì.  3i,  42:  IH.  4t  17'  cesta  pri- 
gioniero III.  4,  5o:  liberalo  da  Orlando 
e  BranJimarte  va  verso  Parigi  III.  8, 
24    seg,:   ferito   da    Rodumonle  111.  8,  38. 

Sfilrrnn^  (onle  d' Alverna,  uccìso  da  Rt>- 
diimonte   II.   24,    1 3. 

Sor/scTìr,  piecardo,  con  Carlo  alla  battaglia 
sotto  MnnUlbano  s'attacca  con  Tanflrlo- 
ne  li.   3o,   54. 

Saiiiarìay  re  di  Svezia,  alla  lesta  d' suoi 
sotto  Agricane  1.  io,  16:  prende  vVngc- 
lica  e  si  difende  da  Orlando  opponendo- 
la ai  suoi  colpi  I.  i5,  38:  ucciso  con  un 
pugno   da   Orlando   I.    i5,   4o. 

Snn'tronr,  re  dì  Monca  gì  la ,  alla  testa 
de'sucM  Snidali  sotto  Agricane  l.  io,  i4i 
aliballnlu  da  Aslolfo  I.  Io,  37;  ucciso 
da   Orlando   I.    1 5,   24, 

Siii'nronr^  re  dì  Media  all'armata  <li  S.i- 
crlpaiite  I.  io,  44)  5o  :  alibattut<i  da 
Argante  I.  10,  54  :  muore  sotto  Albrac- 
ca  I.    14,   20. 

Scn rampino^  demonio,  palesa  a  Malagigi 
!"  essere  di  Rodomonte  e  Ferrali  H-  22, 
49,   5o. 

Srhnstt,  re  di  Bursia  ricercato  da  Torindo 
per  dar  soccorso   ad   Anseltca   IT.   2,    3fi. 

SrrprnfinOf  spagnunlo,  figlio  di  Ralugante, 
compagno  d'  Isoliero.  Inlervicne  alla 
giostra     di   Carlo    Magno    l.     I,     l3:    e 
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scelto  per  saslenere  il  primo  giorno  la 
giostra  I,  2,  35:  abbaile  Angelino 
If  2,  ^o  :  quintli  Ricciardo  I.  2^  ^i* 
poi  Salamone  I.  a,  4-=  ^  abbattuto  tla 
Uggiero  I.  2,  46-  torna  in  Spagna  I.  ^i 
27  :  ciniianda  la  prima  schiera  con  Spi- 
nella niiitro  Gradasso  I.  ^,  32:  abbattu- 
to da  Alfrcra  I.  4,  4-4=  torna  in  batta- 
E^lia  I.  4}  Si:  in  Francia  contro  Carlo 
ì,  6,  GS  :  ferito  da  Uggiero  I.  7,  43: 
con  Marsiglio  sotto  Moatalbauo  I.  5  2,  9^ 
20f  24  :  abbatte  Guido^  ed  altri  fatti  in 
battaglia  li.  23,  3i,  36,  4^1  i^ '•  $>  at- 
tacca con  Uggiero  II.  23,  4^  :  29,  29: 
3o,   56  :  torna  nella    battaglia  II.  3o,   59. 

Sigicri^  duca  d^  Arli,  mandalo  da  Carlo 
contro  Tarmata  d'  Agramante  II.  29,  63: 
ucciso  da   Marlassino   II.   3o,   28. 

Sinagonr^  re  di  Cai  a  tra  va,  con  Marsilio 
sotto  Moatalhano  II.  23,  5,  29  :  ucciso 
da  Oliviero  II.   23,  34- 

Sinibaidot  conte  d*  Olanda,  con  Carlo  sot- 
to MoQtalbano  si  azzuffa  con  Sorridano 
n.   3oi  53  :  ucciso  da  Ruggiero  III.  4,  21. 

Sisì/aitOf  cavallo  d' Agramante  II.   16,   3o. 

Stssifalto^  in  Francia  con  Agramante  all^ 
battaglia  sotto  Montalbano   li.   39,   53^ 

Smr.ri^lio^  conte,  abbattuto  nella  giostra 
da   Astolfo  I.   3,   20. 

Sobrino,  re  d' Algocco,  parla  nel  consi- 
glio d*  Agramante  e  consiglia  dì  non 
far  guerra  a  Carlo  Magno  II.  i,  5l  seg.: 
sotto  Carena  in  fmta  battaglia  per  aver 
Ruggiero  II.  I G,  29  :  17,  27  :  alla  ras- 
segna d'  Agramante  (chiamato  qui  re  «tri 
Garbo)  II.  22,  27  :  imbarcalo  nella  sua 
flotta  II.  29,  9  :  sentendo  che  Plnailoro 
è  stato  abbattuto  da  Orlando,  rimprove- 
ra ad  Agramante  la  sua  venuta  in  Fran- 
cia II.  29,  46  seg.:  scende  alla  ballaglia 
ir.  29,  5l  :  sì  attacca  con  Rinaldo  II. 
39,  66  seg.:  3oi  4i  7  -  torna  in  ballaglia 
II.  3o,  33  seg.:  3i,  43:  III.  4,  36:  al- 
l'assedio di  Parigi  alla  porla  san  Celso 
con  altri   III.  8,    1  f . 

Sorridano^  re  dell'  Esperia  «otto  Carena 
nella  finta  battaglia  abbattuto  da  Ruggic- 
rn  II.  |-,  39:  alla  rassegna  d' Agraman- 
te II.  23,  9:  imbarcalo  nella  sua  flotta 
li.  29,  i3:  in  Francia  nella  batta::lia 
II.  3o,  40,  53. 
Sfìinelia^  d' Altamontir  spagniiolo,  è  abbat- 
tuto nrlla  RÌOJitra  da  Uc::iero  I.  a,  5o 
torna  in  Spagna  I.  4*  s**  :  comanda  la 
prima  ichiera  con  Serpentino  contro  Gra- 
dasso T.  4i  3a:  prigiuniero  di  Gradasso 
I.  4*  45,  82  ;  venuto  mn  Marsilio  In 
Francia  si  atlarra  crm  Augrliern  I.',  20. 

StordiìanOf  re  di  Granata,  con  Marsilio  sot- 
to Monlalbano  II.  33,  8,  29  :  ferito  da 
r)rlando  II.  3),  63. 
Siriicciahrrra^  re  di  Lnrinorco  in  Spaf^na 
con  Gradasio  I.  4t  ^^ '■  ''"'^  mura  di 
Pari|EÌ  e  sua  figura  I.  6,  67  :  ucciso  da 
'Miviero   I.    -,    1 1. 


T 


T 

-i.  a 


anfìrionf^  re  dell'  Almasilla,  alla  rasse- 
semia  d' Agramante  II.  22,  io:  imbar- 
cato nella  sua  flotta  II.  29,  2u  :  in  Fran- 
cia nella  ballaglia  II.  3o,  4')  ^4  :  ucci- 
so  da   Orlando   It.   3i«   29. 

Turdocco,  re  d'  Alzerbe,  sotto  Carena  nel- 
la finta  battaglia  abbattuto  da  Ruggiero 
II.  17,  29:  alla  rassegna  d' Agramante 
II.  22,  27:  imbarcato  nella  sua  fluita 
li.  29,  19:  in  Francia  uelta  battaglia 
II.   3o,  8,    19. 

Ttbaìdo^  di  Borbone  abbattuto  da  Rodo- 
monte  II.   34,   69. 

Teodoro^  re  ff  Erminia,  amante  di  Dori- 
stella  (  vcd.  Doristelia  )  si  trova  con 
essa  II.  21,  18  :  T  accarezza  tenera- 
mente, quindi  le  dice  la  cagione  pfr  cui 
era  in  arme  contro  il  di  lei  padrr  I)olÌ- 
slone  II.  27,  20:  fa  festa  a  Rraiidimarle 
H.  2',  24  seg.:  sposa  Doristelia  II.  3;,  35. 

TìbianOy  re  di  Cipro,  ordina  un  torneo 
per  maritar  la  figlia  Lu<-iua  II.  19,  Gu 
seg.:  assiste  al  medesimo  II.  20,  iG  :  va 
ili  traccia  di  LiKÌna  IH.  3,  56  :  la  ri- 
trova con  Gradasso  e  Mandrirardo  d^l  • 
quale  era  stata  liberata  HI.  3,  57:  fa 
salir  tutti  nella  sua  nave  e  si  libera  dal- 
l'Orco  con  la  fuga  HI.  3,  57  seg.:  sof- 
fro» tempesta  ìn  mare  IH.  3,  Gs  :  4i  5 
seg.:  appruilano  in  Francia  ov"  è  la  bat- 
taglia fra  Carlo  ed  Agramante  HI.  4, 
1  I    seg.: 

Ti.\bian^   (l'cd.    frotdo). 

Torindo^  re  di  Turchia,  all'  armata  di  Sa- 
cripante I.  lo,  4^,  5o  :  eccita  i  »U(>Ì  a 
soccorrer  Sacripante  pre«o  ad  esser  vin- 
to da  Agricane  I.  11,  19:  rialtarca  la 
zuffa  coi  nemirt  I.  11,  au  seg.:  14,  1^  : 
legato  da  Truffaldino  e  posto  in  una 
torre  I>  i4»  i^:  liberato  da  Angelica 
nega  di  far  pace  con  Truflaldinu  ed  esce, 
d' Albracca  I.  ao,  5;  :  va  a  Marfisa  I. 
20,  59,  60  :  si  batte  in  difesa  fli  lei  con 
Uberto  I.  23,  4?=  i4t  »5;  è  rimessa  la 
pugna  al  giorno  dopo  I.  3  5,  3o  srg.:  ri- 
torna alla  pugna  ed  e  abbattuto  da  Grì- 
fi>ne  I.  36,  16,  37:  manda  per  soccorso 
a  Sebasti  iu  favor  di  Marfisa  11.  3,  36  : 
va  dietro  ad  Angelica.  K  ucciso  da  Braa- 
dimarle   II.    18,    i-,    37    «rp. 

Troncherà^  spada  d'  Agricane  I.  14,  7$: 
tolta  da  lato  con  tulle  Ir  altre  arme  al 
morto  Agriranr  da  Rrjinlimarte  I.  19,34. 

7'ii///n /</'/><),  re  di  Uabì tonta  e  Baidarca, 
all'  arniala  di  Sacripante  I.  10,  44  =  >■ 
libera  con  un'astuzia  iì»  Agrirane  I.  11, 
34  :  racconto  del  tradimento  aln>ce  da 
esso  fallo  ad  OriieMo  l'ulindu  rd  Alba- 
mia    I.    I  3,    38    »eg.:    fj    prigione   Tur  uni  • 


I  N  D  1  e  li 


e  Sacripante  run  inganno  I.  i^i^osi"};.: 
fa  sapere  a»i  A};ricane  qneslo  fallo  I.  14, 
C2  scp.:  nega  di  aprire  ad  Orlamlo  con 
Anp;clira  I.  1 5,  ^2  se^.:  spavi-nlalo  ar- 
cuusenle  ail  ajirire  purché  sia  difeso  da 
esso  I.  i5,  So  sep.:  sfidalo  da  Rinaldo 
rammenta  loro  il  ^luramenlo  I.  20,  5^  sfg" 
libera  Sacripante  e  Toriinio  piirrliè  facrian 
seco  p.ice  I.  20,  56  :  f.nd;ilo  da  Rinaldo 
esce  in  mezzo  a  cinqne  cavalieri  I.  21, 
IO  se};.:  sia  inilifVi-renlemenle  a  veder  la 
Laltaf^Iia  I.  23,  4/  =  -^i  3o  :  fugge  in 
Albrarca  I.  25,  3i  :  esce  niiovamenle  il 
giorno  appresso  coi  campioni  I.  26,  i^: 
scansa  l'urlo  dell'asta  d'Astolfo  I.  26, 
24  srg.:  fugge  da  Rinaldo  I.  26,  3;  seg.; 
è  da  esso  raggiunto  e  strascinalo  a  coda 
di    Cavallo   1.   26,   4?    •'^^g* 

7'urlunr,  uno  de'ciuallro  giganti  clie  ac- 
rompaanavano  Angelica  1.  1,  80  ;  com- 
balte  con  Ferrati  ìt  quale  gli  taglia  le 
gambe    I.    I,    8G. 

Turpino^  di  Rana  abballuto  da  Gran<lonio 
nella    ftiostra   I.   2,   56:  preso  da    AUrera 

I.  7,  17:  con  Uggiero  Ìii  traccia  d'Or- 
lando e  Rinaldo  che  sì  battono  insieme 
li.   21,    18:   con     Carlo    contro    Marsilio 

II.  23,  26  :  abballuto  da  Serpentino  li. 
23,  36:  quando  ila  Ruggiero  li.  3i,  4'- 
sale  sopra  l'Vunlìno  HI.  4»  3i  :  fugge  ed 
è  trovato  e  in'-c::nilo  da  Ruggiero.  Cade 
in  IH)  pantano.  Ruggiero  lo  soccorre  e 
gli  nffre  il  cavalli».  EÌ  lo  ricusa  e  trova 
un  pagano  clic  uccide  e  portagli  via  il 
cavallo,  e  raggiunge  il  suo  canijio  in  ri- 
tirata III.  4»  •*■*  ^^r*-  -^i  ritirano  in  Pa- 
rigi III.  4)  -io  ■  resta  alla  difesa  di  Pa- 
rigi ni.  28,  45. 


u 
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' bc.rin^  duca  di  Baiona,  mandato  da  Carlo 
contro  l'armata  (TAgramantc  II.  29,  (j^, 
3o,  53:  ferito  da  Rug;iÌero  II.  3i,  4-- 
è  ucciso   in    ballaglia   III.    4t    >7* 

i  brrto^    dal    Letuie    {vrii.    V  Arf^alìu). 

i'bcrln^  dal  Leone  (altro  persunaggii.)  nel 
palazzo  incantato  di  Dracontiiia  I.  <), 
;5,  7;:  trovati»  da  Angelica  I.  i4i  5o  : 
giunge  sotto  Albracca  I.  i4i  Gg  :  attac- 
ca la  pugna  I,  1 5,  6  seg.:  esce  dn  AI- 
Iirarca  con  Orlando  I.  16,  6:  abballuto 
da  Marfisa  I.  if),  5o  :  fugge  'la  essa  I. 
20,  44  '■  tsce  a  difesa  di  Trufialdinu  con- 
tro Rinaldu  I.  21,  io:  si  balle  con  esso 
e  resta  ferito  I.  3I,  20:  combatte  1 011 
Torindo  I,  23,  4?  '•  24,  i5:  e  rimessa  la 
]iugna  al  giurnu    duiiu    I.    ^5,    3u    seg.: 


re  i.ta  in  Albracca  per  curarsi  I,  26,  i3: 
ucciso  da  Marfisa  II.  2,  66  seg.: 
Vggìrro,  danese,  giostra  con  Serpentino  e 
Jo  abbatte  I.  2,  ^ft  :  abbatte  poi  IsoHe- 
ro  I.  2,  48:  indi  Gualtiero  I.  2,  49  ■  P^' 
Spinella  e  Matlalista  I.  2,  56  :  è  abbat- 
tuto da  Grandonio  I.  2,  55  :  esce  a  di- 
fender Parigi  I.  6,  65  :    uccide  Cardone 

I.  6,  70  :  è  ferito  da  Urnasso  I.  6,  71: 
lo  uccide  I.  7,  5  :  è  ferito  dall' unicorno 
cavalcato  dal  suddetto  I.  7,  6;  apre  la  por- 
ta ai  fuggitivi  dalla  battaglia  di  fuori 
acciò  ritornino  in  città  e  ne  difende  il 
ponte  tontro  Ì  Saracinì  dei  quali  molli 
uccide,  e  ferisce  Serpentino  I.  7,  43  seg.: 
resta  prigione  di  Gradasso  I.  7,  45:  li- 
beralo per  la  vittoria  d'Astolfo  I.  7,  65: 
ÌD  Provenza  contro  Rodomonte  lì,  i5, 
i5  :  ferito  da  esso  II.  i5,  18:  giunge 
con  Carlo  ove  comballe  Orlando  con 
Rinaldo  li.  21,  18  :  con  Carlo  contro 
Marsilio     II.   23,    25  :    ferisce    Balugante 

II.  23,   32  :  si  azzuffa  con    Serpentino  IL 

23,  45:  seg.:  29,29:  3o  56:  nella  disfatta 
ritirandosi  gli  riesce   di  salvare  l'insegna 

.III.  4»  5o  :  in  Parigi  sta  riparando  le 
mura  III.  7,  76:8,6  seg:  vede  Orlando 
fuor  di  Parigi  ed  ei  fa  una  sortita  III. 
.8.  44. 
C^nano^  re  di  Prussia,  all'armata  di  Sa- 
cripante 1.  IO,  43;  abballuto  da  Rada- 
manto  I.    Io,  54:    ucciso    dal  medesimo 

1.  14,  21. 

^^o ,    di    Cologna    ucciso    da    Rodomonte 

",  24,   i3. 
^  g'S  dì  Marsilia  ucciso    da    Grandonio    I. 

2,  60. 

C'IJano,  re  di  Dramma,  alla  lesta  de' soni 
sotto  Agricane  I.  io,  17  :  abbattuto  da 
Astolfo  I.  lo,  35:  esce  contro  Arcbilo- 
ro  ed  è  abballino  da  esso  I.  16,  33,  34: 
ritorna  in  ballaglia  I.  16,  52  :  abbattiito 
nuovamente  da  Rrandìmarte  I.  18,  33: 
mentre  gu.trda  OrrigJIla  da  esso  appesa 
per  i  capelli  ad  un  albero  acciò  ninno 
la  sciolga  giunge  Orlando  I.  28,  52  seg.: 
questi  vuol  liberarla,  ed  egli  raccontagli 
la  malvagità  tV  Orrigilla  I.  39,  3  :  abbal- 
luto  da   Orlantlo   I.   2f),   42. 

('tgnno^  uno  de'  quattro  giganti  che  ac- 
compagnavano Angelica  I.  r,  80  :  ucciso 
da   Ferrai!  I.    i,   83. 

l  /traì/o,  signor  di  Carlagena,  ucciso  da 
Bratlamanle  II.   25,  19. 

t  ìiricroy   {fcd.   Olirivro). 

l  'ginoy  saraciim,  con  Marsilio  contro  Car- 
lo II.  23,    72:    ucciso    da    Orlando    II. 

24,  66. 

UrnassOy  re  indiano  in  Spagna  con  Gra- 
dasso I.  4,  45:  alle  mura  di  Parigi  fe- 
risce Uggiero  X.  6,  70;  è  ucciso  daini 
I.    7,  5. 
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INDICE 


r  aìlhurno^  conte  di  Medina,  ucciso  da 
Orlando   II.    2;,    58. 

barano,  te  dell'  Erminia  airarmata  dì  Sa- 
cripante I.  10,4^"  altarca  il  primo  I. 
lOf  ^H:  aldiattiito  da  Africane  I.  lu,  55: 
muore  sotto   AUiracra   I.    i^i   2o< 

fit-iano^  fratello  ei  MaUgigi    (i-crf.    Sfata- 


-:^*:*4* 


z 


J^ ambaiàoy  pipante  alta  fznardia  ilei  pon- 
te dir  rondare  al  ra^tello  dì  Dragonti 
na  ;  si  oppone  ad  Orlando  I.  5^83:  s 
lialte   con  esso  e  resta  ucciso  I.  6,  5  a   17 

Ziiuinle^  figlio  di  Monodanle 
di  Morixanif  a  sua  rirliìeitta 
scialo  ila  Orlando  II.  9,  3i 
cere  pT  quello  II.  9^  3}  : 
drago  da  Miirpana  II.  1 3,  7 
1 3f  8:  è  portato  da  lei  in  fondu  al  lago 
II.  i3,  9:  è  rÌ5ii4icìtatn,  e  trovato  da 
Orlando  iu  hrarcio  di  Morgana  lo  libe- 
ra II.  I  3,  23  sep.;  parte  con  esso  e  Fior- 
dili<ri  IL  i3,  33  se^.:  ricoodottu  al  pa' 
dre  II.   i3,   35  :  resta  con  esso  II.  i3,  55. 


prigioniero 
le  vien  la- 
sno  dit>pia« 
mutalo  in 
muore   li. 
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CIHOIjA.MO  O'KA/IAM 


TUTA 


DI 


GIROLAMO     ORAZIANI 


l'icndesli  a   iliice  ilei   Ino   dir  canoro 
]/  Omero  nostro  ;  in;i  convien  lu  esclami  : 
Dii  lungi  il  segno  «  sne  vcsligia  jilorn. 

!■.  Z. 


Y  I  T  A 


DI 


(£jiìmDa»MiD  tan^aniìitii 


Xijfqiie  Girolamo  Graziani  nel  1604  a 
Percola,  terra  ragguardevole  del  ducato  di 
llrLino,  da  genitori  nobìlissiirii,  ì  qu.Tli  lo 
fecero  studiare  prima  nelT  università  di  Bo- 
logna,   indi   io   quella   di   Padova. 

Fin  da  giovanetto  mostrò  noti  dulibi 
lampi  d' ingegno  poetico,  per  cui  le  sue 
prime  composizioni  furono  accolte  con  ap- 
plaudi. Di  22  anni  pubblicò  il  suo  poema 
la  Cleopatra  che  gli  fé'  conseguire  assai 
nome,  e  per  il  quale  ottenne  da  Francesco  I 
duca  di  Modena,  die  onorava  della  sua  be- 
nevolenza il  padre  di  lui,  dVssere  chiama- 
to alla  corte  in  qualità  di  suo  segretario. 
Sotto  gli  aufpicii  pertanto  di  quel  gene- 
roso Mecenate,  che  ali  fé'  it  ricco  dono  della 
contea  dì  Sjrz,'ino,  ampio  dominio  negli  sta- 
li di  Regio,  Girolamo  pubblicò  la  maggior 
parte  delle  sue  opere,  alle  quali  attese  con 
tutto  l'animo.  Laonde  ristampò  di  nuovo 
la  Cleopatra  poema  in  sei  Canti  ed  in  ot- 
tave, e  sul  quale  argomento  tre  altri  poeti 
r  aveano  preceduto  ;  ma  ei  ottenne  il  pri- 
mato. Lo  stile  è  puro,  i  versi  son  facili,  ed 
armoniosi,  ma  alcuni  giuochi  di  parole  non 
meno  fuor  di  luogo  che  inutili,  dilTttlo 
peraltro  della  sua  età,  ne  oscurano  non  po- 
eti il  merito.  Indi  pose  mano  alla  stampa 
dell'altro  poema  //  con/^uisfo  di  Granala 
cogli  argomenti  del  Calvi.  Nella  tessitura 
di  tale  poema  diviso  in  26  Canti  ed  in  ot- 
tave, volle    Graziani    imitare  in  gran  parte 


quello  di  las  guerras  de  Granados  di  Mea- 
doza.  Questo  lavoro  poetico  contiene  origi- 
nali bellezze,  ed  uno  stile  nobile  e  corretto. 
I  caratteri  di  Ferdinando  e  d'  Isabella  di 
Casliglia  appariscono  sempre  sostenuti  e 
niostrano  la  mano  perita  addestrata  ai  clas- 
sici antichi.  Ad  onta  però  degli  encomi 
esagerati  di  alcuni  contemporanei  egli  è 
molto  inferiore  ali"  Ariosto.  A  questo  poema 
fé'  seguire  la  tragedia  il  Cromi-cUo  che 
tanto  rumore  levò  e  tanto  sali  in  fama  da 
oscurare  la  gloria  delle  celebri  Sofonisbe 
di  Bembo  e  del  Trissino,  e  fino  a  che  com- 
parve la  Merope  dtl  MafTei  nel  1702  tenne 
il  Cromvello  Ìl  primato,  che  venne  conside- 
rata come  opera  classica  nel  suo  genere, 
tanto  per  la  verità  dei  caratteri,  quanto 
per  l'osservanza  delle  regole  dell'arto,  il 
volume  che  contiene  sonetti^  canzoni^  ma- 
drigali ^  ed  altri  componimenti  poetici  da 
lui  editi  nel  1662  Ìu  Modena,  è  sparso  di 
molte  bellezze  originali,  e  dimostrano  che 
se  ei  fosse  vissuto  in  età  migliore  avrebbe 
levato  maggiore  e  più  fortunato  volo,  ed 
assiso  si  saria  sugli  altis>inil  giogi  di  PÌu<li> 
presso  al  seggio  del  Nume. 

Nel  i655  Graziani  fece  un  viaggio  a  Pa- 
rigi, dove  senibra  che  per  cattivarsi  il  favo- 
re del  Cardinal  Mazzarino,  pubblicasse  ivi 
il  Colosso^  il  quale  componimento  altro  non 
è  che  un  panegirico  dei  talenti  dì  quel  mi- 
nistro, ed  ove  proffonde  lutti  gli  elogi  am- 


VITA     DI     GRAZIANE 


pollosi  the  può  dellare  T  ambizione  ad  un 
poeta  cortiaiano.  Deluso  però  nelle  sue  spe- 
ranze, ftce  ritorno  a  Mudena,  ed  alcuni  anni 
dopo,  cioè  nel  1673,  mandò  fuori  la  sua  j'ip- 
plicazionc  profetica  delle  glorie  di  Lui- 
f^i  A'/A",  dal  quale  ottenne  una  pensione.  Le 
lodi  che  dà  al  suo  eroe,  quantunque  meglio 


fondate  che  quelle  da  lui  a  larga  mano 
profuse  al  Cardinale  ministro,  non  sono  sen- 
za esagerazione.  Una  malallìa  obbligò  Ora- 
ziani ad  abbandonare  la  corte  di  Modena  ; 
egli  si  ritirò  nel  suo  paese  natio,  dove  morì 
il  giorno   10  settembre   i6;5. 


II, 


^-o^x^DWi^^^  mt  mwL^mM.'^M. 


ni 
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Vo'cuiil;ir  con  la   (romba  al  suoli  >le  Tariui 
Granala   vinla,  e  soDgio^ali   i  Mori. 
Can(o  I.  Si.   I. 


IL 


COIXQUISTO    DI    GRANATA 


ni 


uiiui^iL^iiD  (amiiaiia^ia 


ri^^€^^^^ 


CANTO    PR13I0 


ARGOMENTO 


tjtrijtto  in   Granata   il  re  Pagan  ricorri- 
De^  suoi  guerrieri  al  provido  consiglio, 
E   a   (fuel,  ch\4l*-ante^  ed  Almircn  discorre 
Cauto   s^  attien   nel  suo   maggior  pitrigiio. 
Passa   il  facondo   Ornare   ad  Ahnansorrc. 
E  '/  traggc  aìfin  dui  pertinace  esiglio  ; 
Poi  verso  Africa  parte,  e  vien  guidato 
Da   strana  sorte  a   la   Ragion  di  Stato. 


lo  clic   spiegai   vùn    nniurosi   carmi 
Su  r  italica  crira  e{;rzii   errori, 
Vo'cintar   con   la   tromba  al  suon   de  I  arnit 
Granata  \nnta,  e  soggiopati  i  Mori. 
Imperversi   T  inferno.  Africa  s'armi, 
Trovi   Marte,   usi   Amor   vezzi  e   furori. 
Nulla  vai:  lutto  cede:  ed  offre  a  Cristo 
Il  magnanimo  re  l'alio  conquisto. 

IT 

Tu,  che  al  gran  Padre,  ed  al  gran  Figlio  epiuile. 
Spiri  di  tre  persone  un  sol  desio; 
ìi   ?ommo,  e  incfimprensiliile,  immortale 
(i-un^iungi   in    tre  persone   un   ^uli>  Dìo  ; 


Tu  che  trasporti  al  ciel  lingua  mortale, 
Scopri  il   fulnro,   e   superi   l'oblio. 
De  gli  angeli  end'  è  cinto  il  tuo  bel  trono, 
Porgi   a   la   mente   1'  ali,  ai  delti   Ìl   suono. 


Tu,   sacro  Apollo,  a   la   profana   niusa 
Del  Parnaso  divino  il  fonte  addita, 
Oude  possa  goder  vinta  ogni  accusa 
Nei  secoli  futuri  eterna  vita. 
Tu,   purissimo   Amante,   in^ipira,   e  scusi 
Questa   d'  armi   e   (Ì'  amori    istoria   ordita  : 
Dammi,  o  Spirto    di  Dio,  con  doppio  vanto 
Spirto  d'  aura   celeste   a   V  alma   e  al  canto. 

IV 

E  tu  di  laolo  re  chiaro  nipote. 
De  I' A  llia  stirpe  generoso  Bglio, 
Cui  le  genti  vicine  e  le  remole 
Danno  ìl  pregio  ne  1'  armi  e  nel  con>ìglio, 
Tu,   gran   Francesco,   a  le   mie  sacre   note 
Volgi    tranquillo   il  cor,  sereno   il   ci|;ÌÌo. 
Sai  che  cinse  il  suo  lauro,  ornò  il  tuo  nome 
Le  mie  carie  altra  volta,  e  le  mie  chiome. 

V 

E  s'or  che   mo\e  il   periid' Otiomano 
D^Asìa  e  di  Libia  i  mmierosì  regni, 
Del  popolo  fede!    tu  capitano 
N'  andrai  <lf   1'  empio  a  rintuzzar  gli  sdegni; 
O  come   allor  de  la   tua   invitta  mano 
Lieto  celebrerò  lauri  più  degni  ! 
Tu  mentre  a  V  alta  impresa  il  core  accendi, 
Con  la   sposa  real  miei   versi   alteodi. 
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Son  f](ie$ti  de   gli  eroi^  dunJe   traete 
Il    sublime  natal,  ^ti   avulj   egregi: 
K   flautati   da  me  qui  Aenlirete 
Bi   lor  jjietà,  dì   lor  valore  i  fregi  : 
Voi   eh   osservale,  e  riiiovar  potrete 
Coti   lode   egual,  ma   con  diversi  prejii, 
V  un  forte  e  giusto,  e  l'altra  saggia  e  beila, 
Di   Ferraudo  le   glorie,  e  d' Isabella. 

VII 

Già  il   conGue   del  verno  il  sol  varcalo 
Col   decimo  anno  il   novo  aprii   Iraca, 
Da   che   di   zelo   il  gran  Ferrando  armato 

I  Mori   a   debellar  Tarmi   movea: 

E  già  in  battaglia  Ìl  Saracin  fugato 
Alfin  rinchiuso  entro  Granala   avea, 
Che  di  ripari  e  di  guerrier' muoila 
L'ira  del  vincilor  sprezzava  ardita. 

vm 
Su   due  rolli   Granala   altiera  siede, 
K   abbraccia  il  pian  che   fra  di   loro  è  posto. 
Sti  la  cima   de  l' tin   sorto  si   vede 

II  castello   Algazzare  a  Borea  esposto. 
La  rocca  detta  Allainbra,  ove  risiede 
Il   re,   s' iiirial/a   sovra    Ìl    iiiogo   opposto. 
Cupe  fDs>e,   alle   Inrrì,  eccel>e  mura 
La  superba  ciuà  fanno  sicura. 

Con  r  onde  cristalline  il  Dauro  umile 
Bacia  la  reggia,  e  la  città  divide; 
£  fuor  d'  essa  congiunto  al  rio   Geuilc 
Bagna  il   Icrren   mi   lido  il  ciclo  arride  ; 
Quivi  al  dolce  spirar  d'  tura  gentile 
Con  solli'cili  Curi   il  c.mipo  ride: 
Yrrso  Aquilone,   e   donde  il  sole  .iscendc 
Sino  a  r  occaso  il  fcrlil  pian  si  slendc. 

X 

Ma  di  monti  scoscesi  aspra  rutena 
Verso  il  merìggio  insino  al  mar  s'innalza, 
K  di   neve  e  di   gel  l'ispida  schiena 
Copre   verno  contìnuo  a  I'  erta  balza. 
Confina  il   gel   con  la  campala   amena, 
£   la  rigida   brina   i   fiori   incalza. 
Tal  con   aspetto    vario,   e  rirrondata 
134  stagioni  diverac  era  Granala. 

xi 
Il  re  cri.iian,  ^Uc  inefpugUdliil   mira 
liitaotu  di   Granala  il   silo   e   l'arte, 
riun  approva   gli   a^^jlti,  e   in  sé  f,tggir.i, 
(oirtc  il   ijttgti'*  dti   '•noi   risparinii  sa  pjrlr. 
Quinci   a   diuiiar  •  on   lungo   a^-rdio   aspira 
L'ufttinaU  rilladc;  onde  cuinpjrtc 
Guardie  opportune,  e  a  le  rinrhinte  gi*nli 
PruMira  d  impedir   novi   alimenti. 

XIl 

Scorre  I  campi  il  Cnttiano,  r  in  sua  b^li-i 
Suuu  I   luu|;lii   più  noti  ornai  ridntli  : 
Allania   gli  ubbiditre,  rd   Alincria, 
Onde   i   cibi   a   (ìranalj  erau   rondiitli  : 
D'ugni  lato  ili   tal  gui«a  ei  pruibia 
A   la  turba  infcdct  le  biade  e  i  frulli, 
E   tperava  ««pugnar  vie  pio   ticnro 
Con   fanifliia    guerra   il    foru    n.or.>. 


Come   talora  il  caccìator  sagace 
Per  le  nomadi   selve  o  per  V  ircane, 
Schivando  F  affrontar   belva  rapace, 
Suole  i   varclii  serrar,   cinger   le   tane: 
Cosi  intorno  chiudean   la   pertinace 
Combattuta  città   1'  anni   cristiane, 
Che  scorrevano  ì  culli  e  la  campagna, 
Cui  misto  col  Genile  il  D.iuro  bagna. 


E   già  con   gravi   anguscìe  il  popol  moro 
Prova  d^  orrida  fame  aspra  sciagura  ; 
E   non   giovano   in   tanta   angustia   loro 
Insuperabil   sito,   e   vaste  mura. 
Sul  pnrgea  con  le  prede  alcun  ristoro 
Al  famelico  stoni   la   nolle  oscura: 
Ma  questo  ancor  già  cessa  ;  onde  il  periglio 
Cerca  dal  re  pagau  presto  consiglio. 

XV 

Da   che  inondar'  con   barbari   furori 
1/  armi   africane  il   bel  paese  ibero  ; 
Vol^can  mille  anni  che  soflria  dei  Muri 
L'  usurpata   città   giogu  severo. 
Dopf)   liuiube   discordie 


e   vani  errori 
Alior  dei   Saracini   avea   l'impero 
Il    tiranno   Uaudcle,   iioir.   che  feroce 
Di  costumi  é  crudcl,  di   vullo  atroce. 

xvi 
Fra   le  risse  cìvil' questi   agitalo 
Ora  perdente,  or  vincilor  divenne: 
Sin  che   l'emulo  hìo   vinto   e  scacciato 
Lo   scettro  ili    Granala   al   fmc   ottenne. 
Chiese  dunque  costui   nel   grave  stato 
]|  parer  de' più  saggi:   onde   a   lui   venne 
Il  solito  consiglio,   e  in   varie   guise 
Cunvenienli   al   grado  Ognun   s'  as»Ìse. 

XVII 

Sulln  serico  ciel  d  oro  stellante 
Ricco  trono  eminente   il  re  premea  ; 
L   1  zìuvinelto  O«iiiino,  e  'I  vcrcliio  Alvanle, 
A   dpMra    1' nn,  l'allm   i    «inistra   avea. 
Quei  di  virtule  egrrgio  e  di   sembiante 
Dal   regio  sangue  orìgine   trara, 
E  col   proprio   valor  de'  suoi   magginrì 
A   le   giurie  asgiuugea  novi  .«pleudori. 

L'altro  grave  d  rl^de,  e  più  d'atprtlo, 
Del  gran  re  tiusiiuuti  è  anibatrìalorr, 
l'om   d'accorto  p.ìiljr,   d'alto  inlellello, 
Di    npirti  rrcrl^ti,   r    ti' .iniiiio<>o   core. 
Vrnne   ìu  Granala  t*i   ne' pruni   amo   dello, 
Che  la   guerra  avvampo,  dal  tuo  signore, 
Di   cui  con   autorevole  ienibiau/a 
La   dignità  soslirnc   e  la  pu»an/j. 

XIX 

Siede  Acrania«*o  appre«wi  .i  lor,  che  tiene 
Sovra   1  amii  drl  re  Iiher.»   imp<>ro. 
Di   lignaggio  real   la   madrr   Argeue 
Lui   ritn   novo  splendor  rrndr  più  altcrii. 
Placido  nel  sembiante  epli  ritiene 
Mi«lu  a   dulri  maniere  il   cor  guerriero, 
IC  coogiungc  egiialmeittr,  r   «aggio  e   folle, 
I,    .liti    de    la    milt/ia,    e    àr   la   (urte 
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Ses'ie   Alniifeei,   che   dei   pjterni   tetlì 
Da   i   imiil   sialo  ai   summi   affar'  dei   re£;no 
Innalzar' pura  fé,   candidi   affetti, 
-Antica   servitù,   ros.tantp   ingegno. 
Profondo   è  nei   pensier*,   grave   nei   detti. 
Paziente  al  soffrir,  tardo  a  Io  sdegno. 
Accrescono  vigore   al  suo  consiglio 
Lìbere    le  maniere,  austero   il   ciglin. 


Rimpelto   ad   Almìren   ?iÌedono  appresso 
Ormnsse  ed   Algazel,   eli' hanno   la   cura 
Del    governo    civil:    quei    per    *è    stesso, 
E    tardo   per    l'età,    I    ozio  procura  ; 
Questi  un  tempo  or  sublime,  ed  or  depresso, 
Con   instabii    lenor  cangiò   ventura: 
Cadde,   e  risorse  :   or  grato   al   re  s'  adopra 
Scaltro  nel  favellar,  pronto  ne  1'  opra. 

xxu 
Omar  *egnia,   che  tra  i  giierrier' piìt  chiari 
r>i    valore   ad   alcun   non    è  secondo  : 
Nutre  a   l'alia   forluna    animo  pari, 
D'accorto   ingegno,   e   di  parlar   facondo: 
Per  gli   aspri   monti,  e  per  gli   ondosi   mari, 
fliessaggiero   del  re   trascorse  il   inondo  : 
Fu  caro   a   Febo,   e   da   1   ooor  del   canto 
L'innalzò  iiiaggìor  merto  a  maggior  vanto. 

-xxni 
Vedeansi  poscia   Acmete  e  A'armillano 
Ambo   famosi   in   armi,   ambo  stranieri: 
Quegli   in   corte   fancinl    giunse  dì   Orano, 
Questi   in   più  ferma  età   venne   d'  Algierì  ■ 
L'  un   della   regia   guardia   è  capìlano, 
Regjie   r  altro  soggette   ai   suoi   voleri 
Le   macchine   dì   guerra,   e  i   fabri   lutti 
rii'a  moverle,  a  romporle  erano  instrnttì. 

XXIV 

Quindi  assiso  ciascun,  gira  il   tiranno 
Lo  sguardo  intorno,  e  dice:  A  tutti  è  chiaro, 
Qual   sia   del  nostro   assedio  il  grave   danno, 
r.h'  è  dal   tempo  ogni   di   fatto  più   amaro. 
Per   solle\are  in   parte  d   nostro  affanno. 
Qui   v'ho  raccolti,  e   di    «^aper  m' è  caro 
Ne   Io  stalo  presente    i  i-ensi   vostri  : 
Dunque  ognun  ciò  eh'  è  ineg)io  a  me  dimostri. 

Tacque  il  tiranno,  e  fra  color  eh'  avie'nn 
Ne  la   grazia   di   luì  parte  maggiore, 
Fissò  dopo  le  luci  in  Almireno, 
die  sorse,  e  cos'i  disse  al  suo  signore: 
La  nostra   patria,   inclito  re.    vìen   meno - 
Cede    a    ri^'ida    farn*'    il    *uo   valore  : 
K,    come    tu   prevedi,   avr.ì   cadendo 
Ne   le  ceneri  sue  sepolcro  orrende. 

XXVI 

Aliiieria  debellata,  Allama  e  presa  r 
E   noi   vinti  piii  volle  in  più   conflitti 
Or  rincliiusi  qui   dentro  a  la   difesa 
Siam   da  vari!   di<-agi   ornai   sconfitti. 
Dopo  si   lunga   ed   incgual   contesa. 
Che    ne    lire    sperar   laceri    e    afnilti  ' 
Donde   aiuto   verri?  Troppo  Inntane 
Sono  al  rischio  vicin  l'armi  afric.tne. 


XX  vn 
Il  Tingìtan,  cui  deve  esser  sospetta 
La   superbia   di   Spagna   e  la   fortuna. 
Benché  presto  soccorso  oenor  prometta. 
Pur  non   move  sue  forze   e   non   raguua  : 
Meno  il  Turco  e  l  soldano  :  or  che  s'  aspetta, 
Se   non   resta   per  noi   speranza   alcuna  ? 
Morirem  con  la  patria  :  illustre  in  vero, 
E  di   nostra  virtù  degno  è  il  pensiero. 

X.X,V!1I 

Noi  rifiuto,  signor;  ma  più  m'aggrada 
Quel   che  può  sostener  la   vita   e    Ìl    regno  ; 
Tutto   da   noi   si   tenti,   e  poi    sì  cada. 
Quando  a   vìncer  non   resti   altro   disegno. 
Ne   l'angustia  presente   una   è   la   strada: 
Ma  convicn  che  in  le  ceda  il  proprìiì  sdegno 
Al  bisogno  romnn  :  fatta  ragione 
Cosi  necessità  le  l^gì  impone. 

XTCÌX 

Si  richiami  Almansorre  :  egli  n'apporte 
In  si  grand' uopo  inaspettata  aita: 
Egli  sol  può  la  speme,  egli  la  sorte 
Rinvigorir   de  la   città   smarrita. 
Chi  di  lui  più  temuto,  e  chi  più  forte  ? 
Qual   gente   più  feroce,  e  qual  più  ardila  ? 
Donde  sperar  l'assediato  Moro 
Può  di  biade  e  d'armenti  egual  ristoro  ? 

XXX 

Ma   V  e  già  chi  mi  sgrida:  or  dove  sono 

I  semi  in  noi  dì  quel  valore  antico  T 
Qual  maggior  scorm.?  aver  io  scettro  in  dono 
Dal  ribeilo,  o  che  I  cedi  al   tuo  nemico? 
Concederemo,  o  chiederem  perdono? 

Tu  d' Almaosor,  tu  d"  un  fellone  amico? 
Tante  offese  impunite,  e  non  fia  detto 
Più  di  viltà,  che  di  clemenza  effetto  ? 

XXXI 

Tale  il  vulgo  discorre,  il  vulgo  insano, 

II  cui  cieco  parer  sprezza  chi  regna  : 
Sia  vitale  il  licnr,  che  in  ogni  mano 
Di  gradirlo  natura  a  l'egro  insegna. 
Precipita  il  tuo  regno,  o  pensi  in  vano, 
Qual  si  pos«a  trovar  forma  più  degna 
Di  sostenerlo  ?  Ah  .«^ia  il  rimedio  presto. 
S'ottenga  il  fine,  e  non  s'attenda  il  resto. 

xxxii 
Colpevol  la  virtìi  sovente  opprime, 
E  "1   lodalo  valor   talvolta  offf ode  ; 
Perchè  il  regio   voler  giusto  si  stime, 
La  possanza  real  1'  arma  e  'ì  difende, 
(.io  che  sostien   la   dignità   sublime, 
A   torto  come   indegno,  altri   riprende; 
E   virili,  che   lalor   dai  re   ne   l'opre 
S'ammiri  la  virtù,  ma  non  s' adopre. 

XXMII 

Che  prò  di  ritener  memorie  nitrici. 
Se  mancan   poi   de   la   vendetta   i  modi? 
Sia  virtù  l'impotenza,  e  i  cori  amici 
Riunite,  e  spegnete  e  l'ire  e  gli  odi. 
Viver  d' nn   sempre  amanti,  ovver  neinifi, 
Son   di   gente  vulg.ir  solite  Iodi  : 
Ma   deve  alma   re.^I   solo  oodrìre 
Qu^inlo   giovano   a   lei   l'amore,  o   l'ire. 
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xxxiv 
Dei  regi  affetti  è  1'  ulil  iol  misura  ; 
La  costanza  è  trofeo  d' umil  fortuna: 
Lo  scettro  a  mantener  s'  ii*i  ogni  cura, 
Né  si   curi   veraojina  o  lode  alcona. 
Si  conserva   T  onor,  se  il  regjno  dura. 
Se  questo  maoca,  oj;ni  altro  preplo  imbruna  : 
Siano  i  palli   inejiuali,  i  mezzi  indegni. 
Non  s'  osservi  ragion  pur  che  si  regni. 

XXXV 

In  questa  ^uìsa  al  barbaro  signore 
Il  sagace  Almìren  suoi  delti  espresse: 
K  qua&i  susurrar  d'  api   sonore 
Breve  bisbiglio  al   suo  parlar  successe  : 
Quindi  alzo.'si   Agramasso,  Ìl  cui   valore 
Sdepnò  eh*  altro  rompa<:no  or  gli  giungt-sse, 
Ed   al  ritorno  d' Almansor    s'oppose, 
E  in  questi  detti  i  suoi  consigli  espose  ; 

XXXVI 

Può  ben  empia  fortuna  armar  suo  sdegno, 
Sicnor,  contra  di   le,  può  vincitrice 
Mirar  già  divenuto  il   tuo  bel  regno 
Del  nimico  furor  preda  infelice. 
Ma   de  l'animo   tuo  con  atto  indegno 
Oltraggiar  la   virtule  a   lei   non   lice; 
Sprezza^  qual  ferma   torre   Euro  spirante, 
iiV  insulti  di  fortuna  alma  costante. 

XXXVII 

Scorra  dunque  a  sua  voglia  il  nostro  impero, 
Tutln  abbatta  e  distrugga  il  ferro  uslile, 
l'urché  non  mai  con   timido  pensiero 
Lì  fortuna  ralpe«li  il  cor  gentile. 
Jda   qual   sarà  (deh   non  si   taccia   il   vero) 
Ori    Ino   flato   regale  atto  pìti   vile? 
(.he  ritorni   Almansor  ?  che  si  richiami, 
Che  si  preghi  un  ribetlo  ?  e  ci  è  chi  1  brami' 

XXX  vili 
E  ci  è  chi  'l  persuade,  e  In  1"  ascolti  " 
Tu  potrai  rimirar   gli  empii  ladroni, 
L'  armi   trattar  ne  la  città  raccolti 
Tinte  nel  sangue  ancor  de'  tuoi  baroni  ; 
r.oii  dunque   Almansor  vedrà  rivolli 
In   applausi   e   trofei   larri   e  prigioni? 
La   ntan  ch'i   le  catene  era  serbata, 
Partecipe  al  tuo  scettro  avrà  Granata? 

XXXIX 

Quale  indegno  argomento  indi  codcIiÌuh) 
Di  villa,  di   tìtp"'  ha  con  tuo  danno  ? 
Di   sfuriata  cUnicnza   inulil   uso 
Dal   disprezzo  è  legnilo  e   da  l' ingann  ' 
Nun   rari   tu   ciò  che   di    te   diffuso 
Fra  i  giiidìri  del   vulgo  altri  diranno  ? 
£  pnr   la  marttà,   ba»e   del   regno. 
Il  concetto  del   vulgo  ha  per  soitegnn. 

\L 

Ma  roncedo,  tigour,  che  non  •■  rnn 
Il  rumor  popolar,  che  non  ti   attenda 
La  regia   dignità,  che   ii  procuri 
|Sia   vergogna,  od  oonr)  che  ci  difenda. 
Ma,  per   Dio.  rbi  «ara  che   l'  aftiìrun 
Che  il  rimedin  del  mal    pin  non  offenda  ' 
H    che   l    impero    tuo   da    qnell    Ì'le»'n. 
Onde   aita  »prrò,   non  rr*ii  opprr  -., 


XLI 

Gente  sediziosa,   e  solo  avvezza 
Ne   le  selve   a  le   ^l^agi   ed    a    le   prede, 
Che  ragion  non    conosce,  v   Dri   non  prezza. 
Che  prometter  ci  può  de   la   sua   fede  ? 
Ch'  Almansor  non  l"  opprima  avrai  certezzu? 
Ei,  che  d'  odio  in  te  ferve  ?  Ancor  si  chiede 
Perchè  ti  deggia  odiar  ?  non  fusli  offeso  ? 
Non  sai  che  l'offensore  odia  l'offeso? 

XLII 

Aggiungi,  cheli  superbo  un   tf-nipo   isjto 
A  reggere   i   seguaci  a  suo   volere, 
Non  potrà  tullrrar,  qual   iiom  privalo. 
Sottoporre  i    suoi   sensi   al    tuo  parere. 
Troppo  il  regn;tr,  troppo  1'  impero  è  urato; 
Né  la   debil  ragion  può  ritrnere 
Si  fervido   desi»,  mentre  s'  insegni, 
Nun  s'osservi  ragion,  pur  che  si  regni. 

XIIII 

Soffriam   dunque,  signor;   che  sì  vicina 
A   cader   la    città   non   si  ritrova. 
Che  prima  ad   imprdir  la  sua  ruina 
Di   Libia  il  Tingilan  l'armi  non  mova. 
Soffriam,  signor;   cosi   vìrtii  s' ^ifHna, 
E  nel  rischio  maggior   fa  di  sé  prova. 
Spt-ri  in   se  stesso  ognun,  perchè  a    la  sorte 
Alfin  cui  suo   valor  sovrasta  il  fuite. 

XLIV 

Tal  ragiona  Agramasso,  a  cui   di^pta'', 
Emulo   d'  Alniansorre,  il  suo  riturnu, 
E   del  pubblico   ben   tenta   sagace 
Far   che   il   proprio   disegno  appaia  adornu. 
Altri   bij-'ma   Almansurre,  ad  altri  piaca 
(he   si   richiami,   eil   è  di\ì.so  intorno 
Di  costoro   il  parer,   come  contrari 
SoD  ne  gli  animi  lor  gli  affetti   vari. 

xr.v 
Ma   con  gr'vr  sembiante  e  parlar  grave 
Alvante  disse  al  re:   Degno  d'onore 
Non   sempre   io  stimerò  quei   che  ood  pavé 
La  prudenza   diverga   è  dal   limore. 
Chi   biasmerà  che   in   agitata   nave 
De   r  ocran  fra   il   Irnipeitoio  orrore 
Sjgcio  norrhirr   din  prnvidi   argumenli 
Cerchi  dar  loco  a   l'  impelo  dei   veni< 

XLvl 

Siamo  in   Malo,  figmtr,   che  quello  rcgoo 
Sembra   in   torbido  mar  nave   agitala. 
Dove  manra  Ìl  poter,  rreica  1'  ingegno  : 
Tutto  è  permefc>o   a  cun»crvar  Granata. 
Avria  di  regi  onori  animo  iodegoo 
Chi   voletie  prrpor  1'  ira  privata 
Al  riposo  comun  .   non  >i  mitura 
Con  privala  ragion  pubblica  cura. 

XITII 

Torni  dunque  Almantor  .  vano  è  il  »o*p«lt<> 
Ch'  altri   de   la   tua  fede   a   te   prnponc. 
Di    Ini    runoico   Ìl    generoso    affettn 
Che   «bhorre   indegna   colf<j,   alto  fellone 
F.  se  un  tempo  ai  lu^n  danni  i)  ferro  ha  itretlo, 
Sai  rhe   ne   fur   idegoo  ed  aoor  cagione. 
The   «pioterò  a   vendetta   il  cure   altero. 
Non    deiio   de    1*    prrda    o    d*    l   imp^r*-. 
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XLVIII 
Qtiandii   )MÌi"à  rlie  l'invili,   e  rlie   Io  prft;Iti 
De   la  patria  e  <lel   re^uo   a   la   difesa, 
Non  fia  die  quel  m-T^nanimi»  ti  niei^lii 
Di   riporre   in   ohlio   l' ira   e   1'  offesa. 
Che   il   resno   ad    ort-npar   1   animo  piff;lii. 
Non   lo   Creder,  sij^iior  :   troppo   alta   impre:^a 
Fora  per  lui;  né  ciò  peusar  consente 
La  tua  ragion,   lo  stalo  suo  presente. 

xi.ix 
Tu  leoitlimo  re,   In   riverito 
Da  numeroso  popoli)   di\olo  : 
Il  mio  re,    che  più   importa,   è   lecn   unito  : 
Dei  più  chiari   b.iri>ni  è  lero  il  volo. 
ÌL  saria   d'  usurpar   lo   5celtro  ardito 
Ki,  che   di    genie    nova   è   capo   ignoto? 
Almansorre  a  fondar  tanta  fortuna 
Non  ha,  credimi  o  re,  base  opportuna. 

r. 
Torni   Almansnrre,   e   l'impeto   haiteujia 
Dr   l'aspra   lame   e  de  lo   stuol    nemico, 
Sin   che  di   Libia   a   liberar   li   venga 
Degno   del   mio   gran   re   soccorso   amico. 
Sa   il  mio  signor  quanto  per   lui   ronveni;a; 
Sa  il   bisogno   novel,    l'obbligo  antico: 
L'osserverà,  ma   si   dia   tempo:   armati 
L'Africa  ni>n  produce  i  suoi  soldati. 

LI 

Tacque,  e  d'uom  sì  prudente  ai  saggi  delti 
Persuaso  riman   dunque  il   tiranno  : 
Venga,  disse,   Almansor  :   1'  ire  e   ì   sospetti 
Spegna   il  pubblico  rìschio,  il  romun  danni>. 
Non   sono   a   legge   alcuna   Ì   re  soggetti  : 
lo   so   che   vile  il   mio   pensi(-r  diranno: 
Si  biasmi,  purché  giovi  :   al   regio  stato 
Ciò  che  il  regno  manlien,   lutto   è  lodato. 

Lll 
Per   chiamare    Atmansor    vadane    Oinaie, 
('11'  ha   vigor  giovenil,  senno  canuto. 
Egli   sraltro  ti  f^rondo   alto  mi  p.tre 
A   movere  il  feroce   in   nostro   aiuto. 
Lodo  che,   ciò  rondi iuso,   ei   passi   il   mare, 
Come  polra,   furliwi   e   xonosiiuto, 
E    mostri    al   Tiugil..n    quanlo    virine 
Siano  al  nostro  cader   le   sue  mine. 


A   le   voci   del  re   lo>lo   s'  accheta 
li   discorde  drappel,  cessa  il  bisbiglio, 
Ed  in   sembianza   riverente   e   lieta 
Altri   applaude   co' detti,  altri  col  ciglio. 
Quinci  il   re  con    AUante   in   piti  secrela 
Parte    si   ritiraro,    e   1    lor   consiglio 
Distinsero   ad   Ornare,   ed   è   di  pò.- lo 
Come    de    la   cillà    parta    nascosto. 

Liv 
E   perche  ad    Almaiisor  dubbiosa   cura 
L*i   qualche  inganno   non  ingombri   il   petto, 
Gli   scrive   Alvanle   istesso,   e   1  assicura 
In  nume  del  suo  re  d'ogni  sospetto. 
Gli   scrive  anco  il   tiranno,   e  lo   scongiura 
Che  presti   intiera  fede   a  quel   che  detto 
Gli   6a  dal  messaggier,  che   si  prepira 
A    partir  quando   l'alba  il   ciel  ii>chiara. 


Da    l'assediale   mura   esce  ne  l'ora 
Che   la  stella  d'amor  col  cria   disciollo 
Sorge   a   invitar  la  sonnacchiosa   aurora 
A    trar    da    1"  onde    ti    bel    purpureo    vollu. 
Fra    la    auardia    nemica    Ornare    allora 
Si  mesce, e  in  mezzo  a  l'armi  e  a  l'ombre  involi-.i 
TI    linguagL'io   mentendo    a  lui   ben   nolo, 
L'esercito  Cristian   trapassa   ignoto. 

r.vi 

Poi    dal   trito  sentier  cauto   si  svia, 
E  per  altro   cammiii   sprona   un   destriero 
Così   leggier  che   in   paragone   avria 
Superato    lo   strai   d'  arabo  areìero. 
Lascia   il   piano  a   sinistra,   Ìndi   s' invia 
Verso   i  monti   vicini   ove   ha   1"  impero 
Col    suo   drappel   V  indomito   Almansorre, 
(Jihe   i   campi    intorno  a  suo  piacer  trascorre, 

I.VIl 

Da   clu-   il   falso  Zecrindo   al  re  pagano 
La    consorte    Manrinda   ebbe   accusala, 
(>he    dal    valor    di    r.ivallero    cslrano 
Con   la  morie   di   Ini  fu   liberala  . 
Volle   il    fero   Almansor  di   lei   germano 
Sfogar  contra   del  re   la  mente  irata, 
Visio   che   superata  ancor  1'  accusa, 
Ne   r  usata  prigion   la   tenea  chiusa. 

Lvni 
L'nom  dunque  altiero,  e  di  vendetta  amico, 
Poco   atto   al   simular,  meno  al  soffrire, 
Quando   il  resno   divise  odio  nemico 
Mosse   contra   il   cojinato   il  ferro   e   l'ire: 
Né   già,  poiché   Baudele   il   solio  antico 
Riebbe  in   guerra,   egli  perde   l'ardire: 
Anzi  allora  mostrando   il  cor  più  forte, 
Hicovrossì  nei  monti  a  miglior  sorte. 

I.1X 

Le  disperse  reliquie  ivi  raccolse 
Del  fuggitivo  esercito  sconfino; 
Ed   indi  poscia   ad  infestar  si   volse 
Del  paese   vicin  le  strade  e  '1   villo. 
Più   volle  ctmlra   lui   l'  armi  rivolse 
Da  vari  danni   Ìl  re  pagano   afflitto  : 
Ma   il    valor  d'  Atmansor,   1'  alpestre   sito 
Fu  indarno  assedialo  od  assalito. 

t.x 
Ferrando   intanto   a   liberar  Granala 
Dal   giogo  sararin   mosse   la  Spagna, 
E  Almansor  dei  Mori  e  de  V  armata 
Fedel  scorse  le  ville  e  la  campagna. 
Che   l'ima   e   l'altra   parie   ingiuriala 
Egualmente    ne    l'odio    ei    fé' compagna  ; 
E  d'  entrambe  nemico  indifferente 
Predò  le   terre,  e  molestò  la   gente. 

LXI 

Verso   cn>tui   da   la  pianura   aperta 
Si   drizza   Omar,  presa   la   via  pìii  breve. 
Poiché  in   e*sa  più  occulta   e  piii  diserta 
Men   (V  insidie   nemiche   ei    temer   deve. 
Trapassa   la   foresta   e  piega   a   l'erla. 
Ove  già   vede  biancheggiar  la  neve, 
E   trascorre  per  calli   or  alti   or  ctipi 
Folte  macchie^  aspre   scheggie,  orride   rupi. 


f  1  I 
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Nel  sen   del  maggior  monte  alDn  s'interna, 
Ove  angusto  aentiero  apre   1*  entrala, 
E   girando  perviene  a  la  superna 
Cima,   che   d"  ampie   selve   è   circondata. 
Qui  nudre  al   uiogo   aipin   la   neve   eterna 
Da  un   rigido   Aquilon    l'aria  agitata, 
E  qui  la   terra  nel   pin  caldo   cielo 
Veste,  ad  nnla  del  sol,  manto  di  ^elo. 

r.viii 
Qui   sta,  qiieslo  è  l'albergo,   e  qui  risiede 
11  feroce  Almansor  con    sue  masnade: 
E  qua   giunge   il   guerrìer  quando  si    vede 
Farsi   r  ombra  maggiore  al   5(d   die   rade. 
Un  rlie  n'  avea   la  cura,   allor   gli   chiede 
Come   U   giunga,  e  per   1"  alpine   strade 
Lo  conduce  ove   innalza,   emulo  al   monte, 
Il   superbo   Almansor  l'orrida  fronte. 

I  XIV 

La   pelle   d'un   leon   gli  copre   iuflosso 
Il   Piuo   u^ber^o  ;   ha  curva   spada  al    fianco  : 
Maneggia  im  pin  col  dentro  braccio  ;  e  d  osso 
Grave    snido    ferralo   alza    mi    manco  ; 
Largo  petto,  ampie  spalle,  *•  lal>bro  ha  grosso, 
Crin  follo  e  m-gro.  occhio  sanguigno  e  bianco: 
Spazio<^a   é   la   fronte,   adunco  II   naso. 
Mostra  barbnlo   il  labbro,  e 'I  mento  raso. 

LXV 

Salta  di   sella  Omare,  e  in  esso  appena 
Ferma   1»   sguardo   II    barbaro  fenice, 
Che   tovto   il   riconosce,   e   rasserena 
(Perché  amici   già  furo)   il   volto   atroce. 
Con   faccia   intanto   di   mestizia  piena 
S"  inchina   Omare,  e   con   dolente   voce 
Del    tiranno  as<.ediato  al  fier  campione 
I    prleghi   rappresenta,  e   i  rischi   espone. 

LXVI 

Signor,  cade  Granata  ;  il  nobii  regno 
Che   già   mille  anni   han  posseduto   i   Morì, 
Strugge    drl    rege    Ispano   il   fiero    sdegno, 
E   sazia   il   nostro   sangue   i   snuì   furori. 
Scorrono   senza   fren,  senza   ritegno 
I    campì  abbandonali   t   vinritori 
Fra   le  .•-tragi   lasciando   e   le  fa\ille 
Desolalo   il   paese,   arse  le  ville. 

I.XVII 

Da   Inngn  assedio  la  città  rìsirelta 
Forza  è  pur  eh'  ai   disagi  uppre»a  ceda* 
y.   ehe   divenga   de   l'iniqua   ^ella 
Misera  pompa,   lagrimevid   preda. 
iVìk   i   templi   il  fier  nemico  a   terra   getta, 
Spoglia   i   sepolcri   e   ì   *aeri   aitar' depreda  ; 
F.   dove  oggi  da   noi   Macon   »'  adora. 
Con   novo  cullo   uD  Croriftsin  onora. 


Deh   tu,   da   la   eoi    man    tutta   dipende 
La   speranza  dei  Mori   e   la    ventura. 
Soccorri   il  popnl   Ino.  che   mal   difende 
Cantra   1*  impeto  n^lil   le   patrie   mur^. 
Se    tu    non    «ei,   al   cni    valor    li    rende 
Lieve   ogn'  Ìmpre»a   fatlroia    e    dura. 
Signor,   ehi,   ►«  non   tu,  che    iiiiin  pnot. 
Può  dal   giofio  TÌcin  sottrarre   i   luui  ? 


Ah,  stringi  il  ferro,  e  sia  da  le  sprezzato 
11    trionfo   plebeo   d'opre    vulgari  : 
Ardisci,  assalta,   opprimi,   inaspettato. 
L'esercito  crUtian   dentro   ai   ripari. 
Questo  fia  d' Almansor  pregio  lodato: 
Questi  fian   del  suo   ardir   vanti   più  chiari. 
Che  condottier  di   rusticane    eenti 
Trionfar  de  te   biade  e  de   gli   armenti. 

I.XX 

Generosa  pietà  C  infiammi  il  pe'.lo 
Dr    la    fé,   dei    parenti,    e    del   paese, 
E   cadan   tulle   al   pubblico  rispetto 
L'ire  private,   e   le  privale  offese. 
Troppo   (lo  biasmo   anch'Io)   lieve  sospetto 
De   la  moglie  pudica   il   re   si  prese  : 
Errò  ;  ma   scuserà  ciascun   1'  errore, 
Ch'è  di   troppa  credenza,  e  troppo  amore. 

LWì 

niimisci   rol   mio  re,  di   cui   son   in 
Amico   inessacgler,   forze  e  consigli. 
V  è  comune   ima  patria,   un   <emr,   un   Dio, 
E   son  comuni   a   voi   danni  e   perigli. 
Sia  quell'odio  priniier  posto   in   oblìo: 
Non   pili  rigide  selve  e  4lurÌ  eslgll. 
t  h' a  noi  ritorni   il   re   non   sol   già  brama. 
Ma  per  nie  te  ne  prega,  e   ti  rlcliiama. 

I.XXII 

Lui,   chf   l'oircsc,  intrepido  sprezzasti, 
E   Idi,   di'  a    le  ricorre,  amico   accetta. 
Ti   prega   il   re;   t.inlo,   signor,    li    basti: 
Qnal  pili  itegna,  piìi  nobile   vendetta  ? 
La  potenza  real   che    tu   crollasti. 
Cosi   godrai   che  sia  da   te  protetta. 
Sii,  a  1'  armi,  su  :   già  con   novelli  onori 
Ti   cltiama   ogun   liberator  deì   .Morì. 

i.xxiri 
Tacque  e  diede   le  carte,  e  'I   Saricinn, 
Letto   e  pensalo  ch'ebbe  il   capo  scolte: 
Indi   crollalo   il   noderoso  pino. 
Con   un  grido   tonando  il  del  percosse  : 
Non  più   vendetta  ;   al   pubblico  dettino 
Le  mie   ofTe^e  contacro  e   le   mie  posse: 
Dono   r  tre   a   la   patria  :   andiamo  o  miei . 
K  perdila   l'indugio;  armi,   trofei. 

i.xxiv 
Da  nn  virln  faggio  nn  curno  adunco  e  |;rAtv 
Dente  già  d'  Elefante,  affi**»  pende. 
Deposta   la  ferrata   rrcrlsa   trave, 
Infuriato  ti   Sararin   lo  prende  : 
L*  acrttsia   ai   labbri,   e   variando  nr  rave. 
Ed   ur    gnnfie    le    guance,    il   fiato   rende. 
Il    «non    prorompe   da    l'orribil    tromba. 
Tremano  le  ravrroe,  e  *l  riel  rimbomba'. 

LXXt 

ronn*re   il   «non   rh' a   la    tenrone   alleila 
Il    Miign   ahitalor   di  quei   dirupi. 
Corrono   tulli   al   lor   signore   in   fretta 
Dai    biirron'.  da   le   grolle   e   da   le   rnpi. 
Chi  ha  hi  ipiedo,  ehi  l'arco,  e  rhi  rarrrtla. 
Chi    «  e*  te    pelle    ij'  «h**!,    e    chi    ili    lupi. 
Scote   ognun    l'arnii,    e    etto    lernlnl   farcia, 
Dimandando   batlaglia,    urla   e   nitnarria. 
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I  xwr 
Omar  di  f](iellj   ttirl)u  Ìiiipa^ii-n [e 
Lolla    il    iervidu  ardir   (■ttii    Aiiiiaiisurre, 
K    niine   e   quando   la   crÌ5tì.iiia   ^ciiIl- 
tg;li   dtrbba   assalir  sero   dìsrorrt?. 
Ma   "ià   volgendo   il  cor^o  a   T  Occidente 

I  regni   di  Marocco  il   sol   trascorre, 
E   blende   per  lo   ciel   la   nolle   intanto 
D'  auree   stelle    trapunto   il  fosco  manto. 

I.X.WIl 

<!o»i    posaro   in^in    rlitr    il    primo    rasoio 
I)t|    di    r  aurora    in    Oriente    dt■ce^e. 
Ornare   allor   rtsor>e,    e   il   mio   viaggio 
I.>i    Malai;a    feconda    al    Ilio   prese. 
Slclte  Alnian.Norre,    e    con    lo   itiiol  selvagi;io 
Apparcccliiossi    a    le   fulure  imprese, 
K   ilei   vicini   abilaluri    audaci 
A    II-   sue   squadre   aggiunse  altri   segnaci. 

Altri    assoldò    con    Tom    .illnii    rapilo, 
Altri    alleilo    Con    le    promea.sc    prede, 
Altri  ioliainmò  col   generoso  invito 
Ui   sostener   T  onor  coninn,   la   ledt*. 
Seimila   fnr   qoeÌ    die    il    Pagano   ardilo 
Schierò,  parte  in   arcione,   e   parie   a   pie»le: 
1:^  poiché  ragunò  biade   ed   armenti. 
Verso  il  campo  Cristian  mosse  le  i^enti. 

r.xxix 
Dai  monti  intanto,  ove  Alniansorre  alberga, 
Parlilo  il   messaggier  segue   il   caniininc», 
lì>  scende   alfìn   da  le  sassose   terga 
Ne  la  valle   cui   bagna   il  mar   vicino. 
*^iii  pernia  che  ne    l'acque    il  di    s' ìininerga, 
Disegna    ristorarsi    il    Saracino  : 
Lascia   domine   la   sella,    ed    eali    slanco 
l'osa   nel   molle  prato  il   doro   fianco. 

J.XXX 

Ma   seeso  appena,  ardere  intomo  ei   mira 

II  torbido   splendor  d'accesi   lampi: 
Ode   il   tuon   che   del   del   pubblica  l'ira, 
(.opre   io'-olil'  orror  gli   aerei   campi. 
Scende   l.i   piogsia,   e   mentre   i"oicliÌo   gira 
l'iT    l'aperta   campagna    ov'egli    scampi, 

^  ede   il  Pagali    che    cootra    il    iiemlio    atroce 
Mende  ombroso   riparo  antica   noce. 

l.xxxi 
Là  correndo  s'invia,  là   giunto  ei    vede 
(.he   la   noce  da   gli  anni   il  seno   ha  roso, 
IC    dal    turbine    rio   comoda   sede 
Slima    il    cnnca\o    grembo  al    suo   riposo. 
Ma    ne    r  arbore    a    pena    lia    fermo    il    piede 
Omar,   che  si   ristringe   il   seno  onibroso, 
La    corteccia    che   manca    appar    di    dentro, 
/-   dibur    si    chiude,  e  -serra  O/nar  nel  centro. 

LX.WII 

(^ual   ne   1'  umide   reti   il   pe'-ce   chinai 
Tenta   indarno   la    foga,   e  perdr   Ìl    nitoio  ; 
Tal   ne    la   pianta    il    cavaller   debito 
Tenia    indarno    1"  uscita,    e  perde    il    muto. 
Menlr'ei    si    sdegna    attonito    e    conlnao. 
Scuole  la   noce   un   subito   tremoto  : 
(,>iiinci   ai  piedi   d'Omar  manca   la    terra, 
l.d    a    piombo    il    guerrier   cade    sollerra. 


i.xxxni 
Cade  ne   la   voragine   improvvisa 

II  Saracin,   ma   la   caduta   e   bfL-ve, 
Poiché   lui,   né  sa   dove,  eiJ   Ìii   che    guisa, 
B' un    tenero  pratel   l'erba   riceve. 

Nel   loco  sotterraneo   il    guardo  afiisa 
Ouiar   sospeso,   e  qual   da   sogno   lieve 
Uom   che  si   desti,   attonito   non   crede 
Quel  cir  ode,  quel  che  tocca,  e  quel  che  vede. 

LXX.XIV 

Alfio   rivenne,   e  die  credenza   al    vero  ; 
Mirò   d'  intorno,   e  gli  si   ofterse   avanle 
Nel   verde  prato   un   picciolo   sentiero, 
Ove   con   dubbio   cor   mosse   le   piante. 
Mentre  incerto  ei  niovea  l'orme  e  il  pensiero, 
Gli  fere   alto   splendor   l'occhio    vagante; 
Indi   con   mille   faci   ardenti   e   chiare 

III  cima   al  prato   una   meschita   appare. 

LX.XXV 

Colà  si  drizza,  e  giimto  Ornare  appresso, 
Sente  dal  tempio  un   siion  altier  che   grida; 
O   tu,   cui    raro   insolito   successo 
A    questo    albergo   impcnetrabii    guida  ; 
Qui   si   riserba   al   tuo  signore  oppresso 
Opportuno   soccftrso  :   entra,   e   ti  fida. 
Tace,   e   move   il   gnerrier   senza  paura 
L'ardilo   passo   a   le   superbe  mura. 

LXXXVI 

Sparsa   dì   lini  marmi   è   la  mescbila 
Che  sembran    tolti   a    le  niimìdie   coti. 
Da  saggia   mano  a   fregi   d'or  scolpita 
Con   ricca  pompa   e  con    lavori  ignoti. 
La  UagioD,   eh'  a    gli   Slati  il  mtpodo  addila, 
Sia   Ciui   r  Ipocrisia  fra    ì   sacerdoti 
Del   novo    tempio,    e    qui    confonde   l'opre, 
E  col    vel   di   pietà   1"  insidie  copre. 

FAXXVII 

Qui   sia,   quindi   talor  senza   riparo 
Ne   gli    altrui   cori   il   suo   veoen   diflbnde, 
E  trascorso  è  da  lei  dò  che  girare 
21   sol  co' raggi,   e  l'ocean  con   l'onde, 
Penetra   in  ogni   loro,   e,   benché  raro, 
Insin    ne    le    capanne    ella    s'asconde; 
Talor   godendo   intra   i   selvaggi  orrori 
Conversar  co'  bifolchi   e  coi  pastori. 

txxxviir 
Con   sollecita   cura   anche  frequente 
Ne   le   corti   reali   ha   la  sua   stanza  ; 
Nudrir  con  finto  riso  un  odio  ardente, 
Far  sua  legge  il   volere  e   la  possanza, 
Sprezza   ragiou   di   sangue,  onor  di   gente. 
Spergiurando    ingannar   con    la    speranza. 
Crescer   nei   danni   altrui,    tradir   gli   amici. 
Sono   quivi   di   lei   l'arti  e    gli   ofQci. 

LXX.MX 

Intanto   a   la  meschita   Ornare   arriva, 

Che   ne   1' altera   soglia   entrar  desia, 
K    la    Simnlazion,    che    l'uscio   apriva 
Ne   l'occulta   magion,  seco   s'invia. 
Qui   la   Furia   ei    trovò,   che  si   copriva 
ÌV  un   manto  che   le  die  l' Ipocrisia. 
Per  simulare  afma   e  pensier  celeste, 
Ciilurala   d'azzurro  era   la   veste. 


IL    CONQUISTO    DI    GRANATA 


Iiiturno   a   lei  slava  il   «Irappel   raccullu 
Cli'  a   gli   ofiiri   del    tempio  «ra  sacrato, 
K(l  essa  In  Iruno  pcccIìh   e    d' o>lri)  avvolto, 
l.iela   scrJea  rnn   duo   rompagni   a   lato. 
Cela   il  perlìdu  cor  placido   vullu. 
Lusinga   il  riso,  ed  avveleoa   il   fiato. 
Mira  quel  che  non   vuol   l'occliio  mendace, 
Ha  parole  soavi,  e  man  rapace. 

xci 
f>"  Interasse,  e '1  Sospetto  crai^o  seco: 
D'  arpia   la  farcia,   e   di   falcon   ^li   artigli 
Kappresent.i   il  jiriinirro,  e   iti   coardo   bieco 
Par  che   neijare,  o  che   rapir  concigli. 
Il  secondo  ha  cent'occhi,  e  occhiuto  cieco 
Non  vede  (e  preveder  crede)   i   perigli  : 
Ha   cent' orecchie,  e  mentre  a  tolto  attende, 
Di  sicuro  e  di   ver  nulla  comprende. 

xr.ii 
l.uii^i   da   Inr  susurrano  in  disparte 
L  Incanno  astuto,  e  '1  Tradimento  infame. 
Che  col   titolo  pio  di  zelo  e  d^  arte 
Coprono  ingorde   voglie,   Indr'^ne   trame. 
L'Ambizion,   1*  Invìdia   erano  a  parte 
De   le   lor  cieche  e  scelerate   brame. 
Da  la   SimuUzion,  eh'  era   1'  usciera. 
Gli   ordini   ricevea  l'iniqua   schiera. 

xciti 
A   la  faKa   Ragtua  quindi  arrivalo 
Ornare  essa,   il   riceve,   e   gli  favella  : 
Amico,  alto  voler   l  ha  qua    guidato 
Per   tua   »orle  miglior  :  fappi  io  sod  qoellj 
Clic  col   liioh>   iTccUo  ed  onorato 
De   gli   Stali    Itagionc  Ìl   mondo   appella  . 
Qui   li   attendo,  e   preposta   al   tuo   viaggio 
Devo  in  Africa  aprirti  il  gran  passaggio. 


Drt   nemico   Ferrando   armati   i    le^ni 
Nei   mari  intorno   han   libero  il   domino: 
Sì  che  tu  per  te  &tesM»  in   van  disegni 
Trovar  «sicuro  in   Africa  il   cammino. 
Perchè   il  viaggio   a  proseguir   l  indegni. 
Qua   dunque   ti   condusse   alto   destiuo  . 
Tutto  è  provisto,   e  co' novelli  rai 
Del   novo  giorno  al  tuo  viaggio  andrai. 

xr.v 
Sarà  nel  mar  vicìn  nave  sicura. 
Di  cui  fieno  i   nocchieri   i  duo  che  miri. 
L'Interesse  e  1   Softpetto,  e  «vran  la   mrj 
In   Afn<'a   portarti   ove  desirt. 
Ivi   n^l   Tiiigitan   guerriera   arsfira 
Pia  che   tero   la   r oppia  occulta   inspiri. 
Rfftla   intanto,  e   farai   itiero  soggiorno 
Sinché  al  partir   l' invili  il  noto  giorn'>> 

xcvi 
Disse  ;  ed  umile  il   mri«aggier  rispose 
O  gran  dnnna   dei  regni,   alma   dei   regi, 
(^he   sovra  l'altre  leggi   il   (lei   prepose 
or  imperi   a   moderar  run   nn\i   pregi; 
Prendo  i  cunsìgli,  e  per  le  piagge  ondose 
Già  mi  romraettu  al    tuoi  minitlri   egregi. 
Polche  il  ttto  senno  e  I  tuo  favor  mi  e  scortj. 
Già   r  oppre»s«  città   veggio  risorls. 


XCVII 

Ka   Furia   rimirollo,   e  si  compiacque 
Tìi   SMC  parole,   e   di^>e  :  Invan   non   spTi. 
Al   soccorso  del   tuoi    vrdrdi  per   l'acque 
Tratti   SII  i   mauri   abeti   I  regni   Intlr-rl. 
La   cura  mia,   sia   mio   l'  ooor  ;   qui    tacque, 
Ed   al   chiaro   splendor  d'  aurei   diippien 
(ìuida   Omar   dove   splende   in   varia   guisa 
Di   belle   istorie   un'  ampia   sala    incìsa. 

xcviii 
Qui   Hi   rare   vivande  a   lauta   mensa 
Lo  stanco  inessaggier  prende   ristoro  . 
M.1  parte   del   convito  anche   dispro^a 
A  mirar   de   la   sala   il   bel   lavoro. 
Ei   tra  sé  curioso  osserva,  e  pensa 
Di  chi  sian   le  figure,  e  i  casi  loro. 
L'altra  sagace  il  suo  desìo  raccolse, 
£  finita   la   cena   a   lui  si    volse. 

xcrx 
5  io  por  non   erro,  o  cavalier,  vorre&si 
Dr  le  figure  aver  notizia  alcuna, 
E  penelrar  gì'  Incogniti  .successi, 
E 'I   nome   de   gli   autori,  e   la  fortuna. 
Qnr«li  sono  ì  mici  casi,   e  t  miei  progre.<>i 
Da  che  prima   del   mondo  ebbi   la   cuna  ; 
Ma  r  udir  saria  forse  a   te  noioso, 
Che  stanco  dal    viaggio  anii  il  ripo<o. 

e 
Tacque,  e  dal  Saracin  fu  replicato  : 
Tu  sei   del  mio  pensler  donna  presaga  ; 
Dunque   del   tuo  natale  e   del    luti  stalo. 
Se  non   ti  è  grave,  Il  mio  desire   appaga, 
D'  udir  ciò  rlie   da   le  mi   fia   narrato, 
Più  che   di  riposar   la   mente   è   vaga, 
Poiché,   dis>'ella,   il    Ino   voler  m'inspira. 
In  mostro  e  parlo,  e   In  mi  ascolta  e  mira. 

CI 

Mira   de   l'ampia   volta   il   curvo  gim, 
Dove   'pp'r  1^   »iiblliite  empirea  mulC| 
Dove  in  trono  di  lurido  zafGro 
Gode  Dio  ciò  che  vuol,  può  ciò  che   vuole, 
Mira  che   1'  ajigel  hello,  in   cui  fiorirò 
I    raggi  e   lo  splendor  pria   che   nel   sole. 
Di   sé   stesso   invaghisce,  e  plen  di   fasto 
Move  al  proprio  Fattore  allo  contrailo. 

ni 
Vedi   che   in   ciel   fra   i    turbini  dì    guerra 
De   la   Superbia   e   dì   Lucifer  nacqui  ; 
Vedi   Michel,   che   i   suoi   nemici  atterra, 
DI   cui   farmi  «eguace   io  mi   compiacqui  . 
Vedi  che  poi   col  padri  miei   sotterra 
Vìnta   in   battaglia   ciliata  io   giacqui  . 
Pur  serbammo  fra  t  ombre  anche  sconfini 
Ne  le  perdite  estreme  ì  cori-  invitti. 

aif 
Ecco  il  quadro  primier,  vedi   io  quel  loco, 
Che   Dìo   da   la  gran   massa  ove  giacca 
Confuto   il  mar,  la   terra   e   l'aria  e  *l  foco, 
Cou  arte  nnniputenle  ìl  mondo  crea. 
Del    no«o   paridi *n    rtrrno   gioco 
Col  felice   marito   t^a   godrà, 
Qoaod' IO   l'atta)»!,  e   coi  fallaci  delti 
Del   serpe   lusingai  gl'inrauti   affetti. 


IL    CONQUISTO    m    GRANATA 


Quivi   ^\ì  persuaso  Ìl  folle  vVJaniu 
Al   suppurar  de    T  avida   consorte, 
l.o^lieudo   il  frullo   dal    vietalo   r^nio 
('onlie   al  genere   iinian  frutto   di   morte. 
Viiicitrire  Ìo   di   poi   di  ramo   in   ramo 
Scorsi   nei   figli   suoi  con    varia   sorte, 
E  per  me  diede  il  misero  fratello 
Tacita  morte  al  favorito  Abello. 


Del  mio  raro  saver  ciliari  trofei 
Ktiro  i  giudici  e  i  regi  Ìo  Israelle, 
E  posso   atinoverar  fra   i   vanti   miei 
Aristobuif»,   Anini.ino,   e   Achilofelle. 
Nel   consiglio  famoso   ai  mesti   Ebrei 
Ebbi   di    Caifà  paline   novelle: 
Io  de  r  alta  sentenza  espressi  i  voti, 
E  fui  poi  sempre  amica  ai  sacerdoti. 

evi 
Or  china  gii  ocelli,  e  a  la  seconda  parie 
De  r  eccelsa  parete   il   guardo   affida, 
E  mira    tu   con   cbe   mirabil   arte 
Fra  Deità  pagane   Ìo  sono  incisa. 
Gli   eserciti   colà   Giove   comparte, 
E  move   al   geuilor   guerra    improvvisa. 
Io  movo   i   suoi   desiri   e   le  sue   squadre, 
Oud'ei  scaccia   dal   regno   il   vecchio  padre: 

cvii 
^"edi   tu  germogliar  le  mie  vittorie 
Per   secoli   diversi   infra    i   Pagani, 
E    pubblicar    le   più   lodale    istorie 
De   le   ime   leggi   i   riveriti   arcani. 

10  sul    Tebro    fonda!    le   prime    glorie 
De   la   dottrina   mia    tra   i   duo   germani, 
Quando   Romolo   espresse   in   Remo  estinto, 
Lhe   dal   mio   senso  ogni   ^i^pelto   è   vinto. 

CVllI 

Stabilisce  fra    tanto   il  novo  impero 
Su  la  base  del  zel  Noma  sagace. 
Vedi    Siila   crude!,   Mario  severo. 
De   r  incendio   civil   gemina  face. 

11  fatai    Rubicon    varca  primiero 
Spinto   dal   mio  favor   Cesare   audace, 
E    nel  popol  roniao   i   semi  spande 
D'  ignota   serviti'i   Tiberio   ìl   Grande. 


Segue  l'altra  parete.  Ivi  dispone 
Con  gli  auspicìi  di  Sergio,  e  più  co  mie< 
Altri   riti,   allre   leggi    il   tuo   Wacone 
A   gli   Arabi  felici   ed   ai   Sabeì. 
Cuna  é  del  suo  nata!   la  mia  ragione, 
Ch'erge  al   novo  profeta   alti   trofei, 
E   quinci   a   gara  il   suo   gran   nome   adora 
L'  ultimo  atlante,  e  la  remota  aurora. 

ex 
Fatto  re  di  pastor,  cangia  Ottomano 
La  verga   in  scettro,   e  la   capanna  in  trono. 
Conferma  poscia   il   valoroso   Orcano 
Il    turco   impero,   e   lor  ministra  io  sono. 
Mia   prima   gloria,   e  mio   splendor  sovrano 
Vedi  Maumel,   da  cui   non   ha  perdono 
Sesso,  legge,  od  etale  :   uccide,  e  scaccia. 
E  con  la  scorta  mia   tutti  minaccia. 

CS.I 

Vedi   altrove  portar   gli   ardili   Mori 
Felici  guerre  a  incognite  contrade, 
E  correr  gloriosi  e  vincitori 
De  la  terra  e  del  mar  T  ultime  strade. 
Modero  la   mia   guida   i   lor  furori, 
Quando   varcaro   i    lerraiui   di    Gade 
Per  vendicar  del  Conte  il  giusto  sdegno, 
E  fondar  uè  la  Spagna  il  novo  regno. 

ex  II 
Ecco  r  ultimo  quadro.  Ivi  mostrarti 
Potrei  quante  mine,  e  quanti  danuì 
lo  faccia   tra  i   Cristiani,  e   con    quaT   arti 
Regni  tra  lor  per  lungo  corso  dj^niii. 
Vedresti  in   vari   tempi,   in   varie  parli 
Servire  al  cullo  mio   vari   tiranni, 
Ma   r  ora   è   larda,   e   tu  col   novo  raggio 
Dèi  sollecito  uscire  al   tuo  viaggio. 

C.M1I 

Cosi  del  suo  natale  e  del  suo  stato 
La   Furia  palesò  1'  alte   venture, 
E   de   l'istorie  ond' era    il   muro  urnalo. 
Fece   i    titoli   noti   e   le   figure 
Quinci   perchè  furtivo   it   sonno   alato 
Sopiva  ì   sensi,  e  raddolcia  le  cure, 
Ella  parte,  e  deposto  ogni  pensiero. 
Prende   un   cheto  riposo    il   niessaggiei'». 
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CArSTO    II 


ARGOMENTO 


■th^Q^^ 


J.  i  Jfiocc  ^llniitrnor  con   le  sur  f;rnl/. 
Porta  al  cntnpo  Cristian  ^urtra  itnprnsftto; 
i'  a  sua  l'Ofelia  irttnidotti  ampi  alimenti 
Col  re  si  stringe   a   custi,iiir  lirnnatn. 
ffonn  art  un  brando  il  del  tempre  possrnti. 
Soccorre   Osrnin   la   sua   Stirerà   ornata  ; 
Sr   ne   turba   Altabrunu:   e  per  F.h'iea 
V  indomito   Morasto   arde  e  soipìrti. 


-!*«>34*- 


s., 


Otrpprato  .ivca   ^ìà  mezzo  il  ranuiiiiio 

I  destrieri   (tei   5ol   nel   corso   u^ato^ 

K   (l.t   Tarto   <lel   clrl   piegando  al   cliiiio, 
Prrcipita^bolcaiKi   il   carro   aiiralti. 
Qiiaiiilo  il   fero  Almau^or   giunse   vicino 
Ove   il   rampo   cristiano  era    altrndato, 
M   da   un  colle  mirò  su   l'a^le   iberc 
Tremar  penouni,  ed  midr^i^iar   bandiere. 

Il 
Qua!   feroce   leon,  ritc  mai   pasciuto 
Lon^o  di^iuD   per  molti   dì  non   abbia, 

II  desialo  pasto   «Ifìn   vedotu 

l.oii   la   roda   e  col   pie   balte   la   sabbia; 
lliip(:r,  e  gonfia   te  nari,  e   1   collo  ir.<titu 
Sculc,  e  gira  le  luci  ebre   di  rabbia  ; 
La  dentala   caverna  apre,  ed   in   es«a 
far  clic   vo(>lia   Ìn|;liÌoUÌr  la  selva  islessa  ; 

111 
Tale    il    crudo   Pagano    allnr    die    tc«ir*e 
Gli  stendardi,  i  cimier',   l'armi  e  l'imprese^ 
Si  comfiiosie,  e  fremendo   in   liii    risone 
L*  ira  rbe  nove  furie   al   sen   fcli   arceae. 
Crollò  r  orribil  capo,   i   labbri   morie, 
E  vibrò  r  aita,  e  lovra  un'  erta  ascese, 
T.  del   Tulfco  fepnace  i   cor'  feroci 
A  U  pugna  inGammò  con  queste   vor!  : 

IV 

Quello  è  it  campo  o  *oldali,  ove   ri  a<pclla 
O  famosa   vittoria,   o   infame   rstjtlio. 
ì.i  de  l'empio  Cristian   gi(i«la  vendetta, 
Là  perpetuo   Toner,   breve   il   periglio. 
Se  vi  accende  virtù,  preda  vi  alletta. 
Non  eerrale  altro  loco,  altro  rnnsiglio. 
Gemme,  porpora   ed  or   d*  avara   corte 
A    voi    con   poco   riscbin   «(ffre    la    »Mrle. 


Sprezza  Ìl  gonGo  Spagiiol   la  nostra  genie, 
Ne   le  nostre  discordie  insnperbitu  ; 
Onde  colto   iinprovvìro   agevolmente 
Sarà   vìnto  da   noi   pria  eli' as^salito. 

I  parenti   e   la   patria   ecco  presente  ; 
Supplici   e   lacrimosi   Ìo    ve   gli   addito. 
Ainiianio  a  Millcvar  gli  amici  oppressi. 
Corriamo   in  loro  a  conservar  noi  stessi. 

VI 

Ciirriam  deolrn  a   1'  esercito  cristiano; 
Io   primo  ferirò  le  squadre   ostili. 
Trinoferem  del   gran    tiranno  Ispano, 
Non   de'  rozzi   tuguri   e   de   gli   ovili. 
Su  fra   i   nemici   a   insanguinar  la   mano 
Quanto  orgogliosi  pìii,   tanto  più   vili. 
De'  ìl^ori   al    vostro  ferro  Ìl   cici  destina 
Servaggio,  o  libertà;  gloria,  o  mina. 

VII 

Ma  rbc  v'indugio,  e  indarno,  o  miei  diletti, 
Gli  altrui   danni  prolungo,  e   la  mia  speme? 

10  capitan,  fui   miei   cuinpagiii   eletti, 
Quanto  ;>bbiam  rumbalhilu.e  vitilo  insieme! 
A   la  preda,   a   1'  utior.   .Mtis>o   a    lai   detti 

II  selvaggio   drappello,   arme,  arme  frenie  ; 
E  con    gli   atti  e  col   volto'  acceso  d'  ira 
Guerra,  sangue,   terror   minaccia   t   spira. 

vili 
Quinci  assegna  AIman»or  ile  le   sue  genti 
Scelta   squadra   a   Morasto,  e    gli   dà  cura 
De   le   biade   raccolte   e   de  gli   armenti 

11  soccorso  condurre  entro  le  mura. 
Dove  meno   i   Cristiani   erano   intenti 
Questi   per  ^ia   piii   lunga   e  pÌii    «icura 
liennii  entrare  in   Granata,  m  cui   già   tulio 
Sapeva   il   re   da   frdel   nir^»u  i.-lruttu> 

Dei    timpani    Almaii^orrr,    e    de    Ir    tuimlir 
Vuole   allur   che   minacci   il   kuun   lontano. 
Già   si   apprestano  gli  archi,  e  già  le  froinbe, 
Già  si   vanno  appressando  al  campo  impano. 
Indi,  quasi   falcon   che   d'  alto  piombe 
Sovra   stormo   d'  au|celli,  il   fìrr   Pagano 
Spronò   il   destriero,   e  'I  fé'  volare    a   taltu 
Conlra   i   nemici   al  sanguinoso  as>allo, 

X 

Qual,  I*  l'atre  caverne   Kolo  disserra, 
Ove   imprigiona   i   venti  e   le  prorrllr. 
Borea  prorompe,  e  con   lerribil   guerra 
Sferra  it  mar,  crolla  i  monti,  e  i  boschi  svelle  , 
O   quale    uscendo    ad    infrltar    la    terra 
Vibra   i   srrpi   Mrf:rra   e   \r   facelle  ; 
£    sparge    doppianiriile    in    ogni   loro 
Da    la    tiorra    r    dal    rriii    trlrno    e   foro: 
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T.'il  non  nien  furioso,  o  men   veloce 
De   la   furia   e   del   veiilo   allor  si  mosse 
Preripitnso   il   Saraciii   feroce, 
K  <ie"  Cristiani  il  primo  stuol  perco-*se. 
Ne   sì   mai   tra   pli    aii£;eì   l'aquila   atroce 
Suoi   far  r  avido   rostro,   o   1'  unghie  rosse, 
Né   il   lupo  incrudelir    tra   gregsie   imbelli, 
Lume  il  fero  Almansor  fece  Ira  quelli. 

xit 

La    pente  di   Valenza   avea   in    lai   parte 
La    cura   di   guardar  quel   di   le   tende  : 
I-'  lÉrta   il   crudo   Pajian   1'  apre   e   la  parte, 
Tavalli   e   cavalieri   a   terra   stende. 
Visio  il  sanijiie  stillante,  e  l'armi  sparte, 
Vie  più  nel  fero  cor  Tira  s' accendei 
Ei  con  sembiante  orribile  sì  getta 
Fra  la  schiera  nimica,  ov' è  più  stretta. 

XIII 

Fere   a   Blasco   la   gola,   a   Diego   il   seno, 
E  la  sinistra  ad  Arìman  recide; 
Si  che  il  deslrier,  die  più  non  sente  il  freno, 
Imperversa,   e   da   sé   tosto   il   divide. 
Fa   la   calca   i;irar,   sì   il   brando   appieno 
Che   Sarmento   e  Ferrer  d'  un  colpo  uccìde; 
E   a   lo   spirto  vita!   del   buon   Garzla 
Ne  la  destra  mammella  apre  la  via. 

XIV 

Tra  un  ciglio  e  V  altro  a  Radimiro  in  fronte 
Inmiergc   il   ferro,   e  d'  una  punta   svena 
Lope  di  Villapando,   e  Pinamonte 
Fa  d'  un  urto  cader  sopra  I'  arena. 
A    Sancii»   d'  Elche,   a   Favila   d'  Aimonle 
Trapassa  a  questo  il  ventre,  a  quel  la  schiena; 
D  un  rovescio  nei  volto  Alcune  arriva, 
Gli   parie  il  naso,  e  de  la  vista  il  priva. 

XV 

Di.ssipato  da  un  sol  già  si  confonde 
Il  popol  di  Valenza,  e  intanto  arriva 
La  genie  d'  Almansor,  che  sì  diffonde 
Ne  gli  steccati,  onde  ciascun  fuggiva. 
Tal  pria  da  un  lato  con  le  torbide  onde 
Il  Po  suol  pi-'nclrar  l'opposta  riva. 
Indi   uscir  da  più  Imcrhc,  e  del  suo  sdegno 

I  trionfi   spiegar  senza   rilegno. 

XVI 

Ai  gridi,   al  suon  de  Tarmi,  a  le  percosse. 
Al  rumor  de'  guerrieri  e  dei  cavalli 
Gonfiarsi   i   fiumi,   e   la   città  si   scosse, 
Tremaro   i  monti,   e  risonar'  le   valli. 
Tuonano  a  i'  armi  :  a  V  armi  ognun  si  mosse 
Al   replicar  de"  concavi   metalli. 
Fiammeggia  il  del  de  l'or,  del  ferro  ai  lampi, 
Indi   sorge   la   polve,   e   adombra   i   campi. 

XVII 

Ai  regio  padigtion  arriva  intanto 

II  rumor,  eh'  è  più   grave   ognur  sentilo, 
E   coi   baroni   il   gran  Ferrando  a   canto 
A    sedare   il   tumulto  crane   uscito. 
Maestoso  ei   risplendc   in   aureo  manto. 
Con   lieto  sguardo,   e  con   sembiante  ardilo, 
E  per  nunzi   veloci   ai   suoi   guerrieri 
Qiiali   il   rischio  chiedea  manda  gì'  imperi. 


Frena  con   la   sinistra   un   dcslrier   sauro. 
Nei  paschi   de   la    belica   contrada 
Nato   di   madr«  Ibera   e  padre  mauro, 
Che   col   pie   divorar  sembra   la   strada. 
Con   pomo   di    diamante   ed  elsa    d'auro 
Vibra   la   deslra   man   1'  invitta   spada, 
La  spada  formidabile  e  fatale, 
Che  formò,  che   gli  die  fabbro  immortale. 

XIX 

Quel  dì  primier,  che  da  celeste  zelo 
Acceso   il   gran  Ferrando  incontro   ai   Mori 
Mosse  r  armi  pietose,  apparve  in  cielo 
Nube   sparsa   d'insoliti   splendori. 
Questa  tonando,  e  da  1'  opaco  velo 
Seminando   d'  intorno   aurei   fulgori. 
Rapida  si   calò,  qual   chiaro   lampo. 
Al  magnanimo  re,  presente  il  campo. 

XX 

S'apre  la  nube,  e  in  mezzo  a  lei  si  vede 
Vn   cavalier   d'armi   sì    bianche   adorno, 
Che   di   puro   candur   la   neve   eccede, 
E   mille  rai   sparge   da   gli   occhi   intorno. 
Men  candida,  e  men  chiara  é  allor,  che  riede 
V  alba  dal  Gange  a  far  la  scoria  al  giorno  : 
Vibra  una  spada  ignuda,  e  al  re  con  queste 
Voci  favella  il  cavalier  celeste: 

XXI 

Io  de  la  gloria  e  de   l'impero  Ispano 
Il   protettore  apostolo  son   io  ; 
Al  cui  sepolcro  il  peregrin  lontano 
Rende  in    Galizia   Ìl   sacro   culto   e  pio. 
La   spada    che   vibrar  con   questa   mano 
Mi   vedi,   è   quella   che  mi   diede   Iddio, 
Quando  maudommi  da  l'empireo  giro 
A  dar  presto  soccorso  al  buon  Ramiro. 

XXII 

Pugnai  con  quésta,  e  fui  con  questa  io  visto 
Tra   le   schiere  pagane   aprir   la   via 
De   la   vittoria  al   popolo   di   Cristo, 
Dissipando  la  turba  iniqua  e  ria. 
Ed  or  che   movi   al   glori(tso  acquisto, 
A   te   con   questa   il   Re   del   ciel   m'invia, 
Perchè  facci   con   lei   su   l'empia  st-tta 
De  r  ingiurie  del   cielo  alla   vendriia. 

XXIII 

E  percb'ei   sa  ch'ai   pensier'giusli  e  santi 
Fia  che  opponga  T  inferno  armi  diverse, 
\kìo\  che  sol  io   toccare  opre  d'  incanii 
Vinca   il   brando   fata!   l'arti   perverse. 
Tacque  il   Sanlo,   e   di   novo  ai   riguardanti 
Riunita   la  nube  ei  si   coperse; 
S'alzò   la  nube   al  cielo,   e   il   gran  Ferranilo 
Si    Irovò  ne   la   deslra   il   sacro   brando. 

XXIV 

Cessalo  lo  stupore  il  re  divolo 
Affissa   verso   il    ciel   la  faccia  arresa, 
E  l'Apostolo  adora,   ed  ofTre   in   voto 
Al  nome  suo   la   destinata  impresa. 
Scorre  intanto   la   fama,   e 'I   caso  noto 
A  l'esercito  pio  narra  e  palesa; 
Onde  fonda   ciascun   d'  alta   ventura 
Su  il  miracol   dìvin   speme  sicura  : 
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Slrctlo   il   brainlo   laUl   diiiunie   s'invia 
Il   re  cri<itian   verso   il  iiovi-I   riiiiiDre, 
Ed  a  citi  sopravvien   rliirdc   tra   \ia. 
Onde  proceda,   e   chi   ne   sia   1'  aiilorr. 
T)ispcriO   inUnto   il   prinio  iliiol   futjgia 
Del   feroce   Almansor   l'alto   furore; 
E  sn   le   turbe  pallide  e  smarrite 
Fulminava  le  morti  e  le  ferite. 

XXVI 

Folpiron   di    Miranda  era   vicino 
Ove   i   Cri-tiani  dislrupgca   quell'empio. 
Il   la   sua    g^enlr   incontro   al   Saracino 
In^tigava   co' detti   e  con   l'esempio. 
Qiial  ricovro  prendete,  e  qual   cammino 
D'infamia,   e   dì    timor?   co*Ì   fa   scempio 
Di   voi   un   vii   Pa»an  ?   Mirale  :   to   solo 
Vo*  con   esso  afTronlar   tutto  il  suo  stuolo. 

XXVII 

Tal  gr  dando  si   vanta  il  cavaliere, 
Clie  tra   i  primi  in  orsof^Iio  era  il  maggiore, 
il  precorrendo   i   suoi  conlra  quel  fiero 
Abbassò  1"  asta,  e   spinge  il   corridore. 
Ma  qual  faggio  robusto,  o  scoglio  alliero, 
r.be   dei   venti  e  del   mar  sprezza  il   furore, 
Tale  al   col|)0  che   1'  elmo   invan  percosse. 
Il   feroce   Alnianjor  nulla   sì  scorse: 

XXVIII 

E  nel  passar  rbe  fé  colui   d'appresso 
Con   la  sinistra  intrepido  l'arresla» 
K   col  pomo  e  col  pugno  al   tempo   islesso 
Frange  con   l'altra  man   l'elmo  e   la   testa. 
Vlcro   V  attende   i)   vii   Pa-iano  oppresso: 
<.lii  a   trarlo  pricinnicr   di   voi   s' appresi:) 
La   gloria   d'  Almansurre  a   voi   si   serba  . 
Vrnite,  a   che   temer,   genie  snperba  ? 

XXIX 

Con   tali  sclieriù  il   Saracln   sbarapli.t 
De   la   srliiera   frdrl    gli   ordini   folli, 
K   il  dur.-t   di   Candia  ne   la  balljgiia 
Si  oppone  invin   con  quei  rbr  avea   raccolti. 
Porcile    freme    Almjn.<>orre,   e   fora   e    l.tplia. 
Qua   *ri-mi    i   liu-li,   e    là   ilivi*i   i   \<>l|i, 
Par  rlir  con    suo    v^nlaggio    al    brarrio  forte 
r.oncedula   la  falce  abbia   la  morir. 

XXX 

Il    tuo   drappel   difirn   tal   guida   andare 
F*   del  piipol   rri>tÌAn   *criiipto  inumino. 
Tìj    la   m^/ìà   t\'  Otnianr    O  urto   giace, 
S^rnato  da   Selin   cade    Mrdrann. . 
Ordonio   allrru,   Ermofilo   »a|zace 
Tienton    sodo    Ismaelle,   e   Ilamailann. 
'I  rafilto   mnor   da    1    una   e   l' altra    banda 
Prr   le   mani   d'  Aumar   Giiatro  d'  Arranda 


(Jon   r  »rrrìt»    Oradin   Pelagio   allrrr.i. 
Dai  colpi   d'   Mben/ar   Filippo   Un|[(ic, 
K  'I   Miperbo   ,\iAman   calpesta   in   terra 
*  td   pedante   deiirier   Gon/alu   r^angoe. 
Vmrr   opnor   nnra    pente,   arde   la   f^uerra. 
Tutto  ingombra  la  p<ilvr,  e  niacrbùi  il  tangne. 
A*tnrdan   gli   nrli,   i   fcemili  «   Ir    *1rida 
Di    rbi    niuor,  ili    rbi   pupna,    e  di  cbi  grida, 


XXXII 

Quivi   dunque  cedra  dispersa   e  rotta 
Al   furor  d   Almansor   l.i    grnte   ìbirraf 
E   già   dal   gran   Ferrando   era   condotta 
Centra   il  fero   Pagai)   la    suo   bandiera. 
Quando   verso  le   mura,  ove   ridotta 
Non  lontana  Morasto  ha   la   sua  schiera, 
S*  udì  nuovo  rumor,  che   giunse  al   cielo, 
E   si  strìnse  ai   Cristiani    il   sangue   in   gelo. 

XXXlll 

Agramasso  è  costuit  che  parte  guida 
De  gli   assediati,  e  con   Osmio   la  scorta 
Apparecchia   al    soccorso,   e   il   re   gli   affida 
Con   l'altra  gente   armato   in   su    la   porta. 
Riconosce  Ferrando  a  quelle   grida 
Ciò  che  pensi   il   nemico,   e  i  suoi  conforta, 
E  con   la   faccia  baldanzosa  appella 
Il   duca  di  Sidonia,  e  gli  favella  : 

xxxiv 
Di  verso  la   città  move  il   tiranno 
Co'  rinchiusi   gnerrier'  rischio  novello  ; 
Vanne,  e  provedi    tu,  eh'  ivi  alcun   danno 
Non  ricevano  i  miei   dal  popul   fello. 
Dove   strage  crudcl  questi  empi   fanno 
Io  di  qua  me  n'  andrò  col  mio  drappello. 
Tu   risplogi  color   drento   le   mura, 
rii' io  di   frenar  questi   altri   avrò   la   cura. 

XXXV 

Così  parte   gli   uffizi  :  in  simil   gnisa 
T/ accorto  agricollor  s'oppone  a   l'onda 
De   la  piena,  che    torbida   e  divita 
Minarrinsa   in  piti   lati   urta"  la   sponda. 
Passa   il    rjnca   ove  cede   a   1' imp^o\vi^a 
Guerra   il   volgo   crt»tiano,   e   lo   seconda 
D'  ArmoDte  d'Aghilar  Gglia  Silvera, 
Ch'ha  io   teneri  sembianti  alma  giierrera. 

XXXVI 

Qurita    «degnò  con   marziale  affetto 
Di   stinlin  fcminil   plarid' onore  ; 
Chiuse  indomiti  spirli   in   mnllc  petto. 
Strinse   in    tenero  irn   bellico   ardore. 
Quinci   di   trattar   1'  armi   ha    sol   diletto, 
E   di   rara   beltà,   d'alio   valore 
l'oifcr   i   pregi   in    •'■   mirabii   sorte. 
(Ite  non  sai   •' è  più  bella,  o  »' e  pio  forte. 

XXXVII 

Ma   congiunte  frattanto  aveao  le   genti 
A|:rama*>u  e  Mora«lo,  e  ne   le  mura 
Introdotto   il   focrorio   e   gli   alimenti 
Per   la   via  rb'  è  più   lunge   a   la  pianura. 
Ekii  poi   di  riporn   impazienti 
De  l'aMalto  fra  lor  pre*e  la  cnra, 
Dove   il   nemico   men   do«ea   temere, 
l'rlar' con  più  furor   le  prime   schiere. 

XX  imi 
Strrpitoii   •*  udir' da   ^arii  lati 
Le  trombe   e   ì   corni,  i  timpani   e   i    taballi . 
Quinci  Agramaito,  ii>dl   Moraito  eolrati 
Varcar*  la  fona,   agevularo   i  calli, 
(«nperar*  le  difeie  e   gli   ttrccatì, 
SoMOpra  rove»rÌar  fanti  e   ca%a1li  - 
Ed  a  pm  di  rolor  rhe   sii    »epuiro, 
^ 'oicr    gl'intoppi,    r    l'ordinjnre   aprirò. 
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XXXIX 

QiKii  (1.1  I"  allo  Apeonìn  gonfi  e  spumanti 
Cap^ion    lalor   con   gemina   mina 
Duo  fiumi,  e  fanno  a   gara  a  gli  abitanli 
De' campi  e  de  gli  ailiergliì  ampia  rapina, 
Se   congiunguno   alfin   Tacque   sonanti, 
Niegan   di   gir  concordi   a   la  marina, 
Ma   contrastano   urtando   in   rauca   voce 
La   gloria   del    tribnlo   e   de  la  foce: 

XT, 

Tale   Agrama<so,   e   lai  Moraslo   a   prova 
("on   di'ipielata   gara    apron   le    celliere. 
Sbigotliti»   il   r.ri'.tian   srampo   non    trova 
Donde   r  orrlbil   coppia    assale   e   fere. 
Vana  è  la  fuga,  il  Cdnlrastar  non  giova, 
Cagglono  padigliotii,   armi   e   bandiere. 
Già  sorge   qui   con   spaventosa   imago 
Dì   corpi   im   monte,  ivi   di   sangue   un  lago 

XM 

Emulo   di   lalor  facea   non   lunge 
Osmin    del   popol   fido   a?pro  macello. 
A    Remepililo   ÌI    destro   fianco   pimge^ 
E   ne   trae   1*  alma   in    tiepido   ruscello. 
Dal   busto   il   collo   a    Simmaco   disgiunge, 
E' un    taglio  ad  Engerlan,  ch'è   suo  fratello, 
Fende  il  capo,  e  ad  Argco  da  Roncisvalle 
Caccia  il  ferro  nel   sen,   ch'esce   a   le  spalle. 

XMI 

Or  mentre  da  costor  ballule  e  sparle 
Son   le   squadre   cristiane,   intanto   arriva 
Il   duca   di   Sidonia   in   quella   parte, 
E   conferma   lo   stuo!   che   già   fuggiva. 
Ferve   dì   qua,   di    là   1    ira   di   Marte, 
E   i   cori   infiamma   a    1"  armi,    e   si   ravviva 
L'ardir  ne' fuggitivi   e   la   baldanza. 
Sì    che  pari   è   il   valore   e    la   spvanza. 


r.ozzan  gli  scudi,  e  pugnan  l'aste  insieme, 
Guerreggia   man  con  man,  spada  con  spada. 
Elmo   con   elmo,    e   pie   con   pie  si   preme, 
E  non   cede   verun,   mentre  non   cada. 
Non   si    cura   la   morte  e   non   si    teme. 
Poiché   il   Tiiorir  piii   che  Ìl  ritrarsi  aggrada: 
(>i«i    strrll'-    fra    lor  sono    le    schiere, 
Che   fanno  umbra  comune  aste   e   ban<IÌerf. 


Versa   nembo   di   itrai  pioggia   di   morte. 
Ferrea   nube   nel  ciel  so^jiende   il   giorno. 
Ai   dardi,    a    le    saette  in   rlrana   sorte 
Seiribrano  angusti  Ì  campi,   e    1'  aria    intorno. 
Avvien,   che  riLnciala  ofiesa  porle 
A   chi  pria   la   scagliò  nel  suo   ritorno 
L'  asta,  e  che  dal  suo  slral  risaettato 
(-'hi   prima   lo   scoccò   resti  piagato. 

XIV 

Ma   fa   pili  di   ciascun   Sihcra   bella 
Contro  il  vulgo  infedel  prove  ammirande. 
l' eriti    da    sua    man    lascian    la    .'clla 
Mtileasse   crudele.   Creano   il   grande. 
Punto   da   lei   ne   la   «^ini^tra   ascella 
Il    fero   Soliman    l'anima   spande, 
V    «Il   la   fronte   Saladin   colpito 
Di   piatto  in   sul   terreo   cade   stordito. 


Poi    là   dove  mirò  Io   sluol   ibero, 
Che   dal   forte   Agramasso   oppresso   giace. 
In  soccorso  de' suoi  mosse  il  destriero 
Accesa  il  cor  di   generosa  face. 
Benché  lunge   prevede   Ìl    suo  pensiero, 
Né  già  lo  schiva   il    Saracino   audace; 
Ma  contea  lei  per  la  medesma  strada 
Rivolge  il  corrìdor,  1"  ira  e  la  spada. 

XLVJl 

Su   gli   elmi  al  primo   tratto  ambo  colpirsi 
Che   riniimnibar  quasi   sonore   squille  ; 
Vietò   la    tempra   eletta   allor  ferirsi. 
Ma    uscir   dal   lino  acciar  lampi   e  faville, 
Comincia  la   battaglia   ad   inasprirsi, 
E  rinovano  i  colpi  a  cento,  a  mille  : 
Già   di  penne  i   cimier' restano  ignudi, 
Son  rotte  l'armi,  e  laceri  gli  scudi. 

XLVIII 

Tante  giammai  da  le  silvestri  piante 
Non   caggiono   l'autunno   aride   fronde: 
Non   si   spessa   giammai    nube   tonante 
Dal   nero   sen   la   grandine   diffonde  ; 
Né   giammai   tante   arene  Austro  spirante 
Nei   deserti   di   Libia   alza   e   confonde  ; 
Quanto   frequente   la   tempesta   cade 
Dei   colpi   lor   da   le   fulminee   spade. 

XLtX. 

Coglie  una   volta   il   Sararin  possente 
La  magnanima   donna   in   su   la   fronte, 
Si   che   senibra  per   lei   che   co!   fendente 
Ruinando   dal   ciel   cadesse   un   monte. 
L'  a*pra  percossa   a    la   confusa   mente 
Fa  parer  che  il  suol  tremi,  e  "I  sol  iramonle; 
E   sì   di    scuso   e   di    vigor  la   srote, 
Che   le   groppe   al   desirier   1'  elmo   percote. 

L 

Qua!  palma,  ch'alcun  peso  indarno  opprima, 
CIi"  ove  più   carca   sia,  più  si   solleve, 
E    con   salda   virtù   1'  altera   rima, 
Superalo   il   contrasto,   alzi  più  lieve  ; 
Tal   la   guerriera   alto  valor   sublima 
Del  colpo  a    vendicarsi  acerbo   e   creve  : 
Tira    una  punta    a   la   sinistra   costa. 
Ed  apre   e  scudo  e  piastra  e  maglia  opposta. 

Il 
Ventura   ebbe   il   Pagan   che   non  percosse 
11   ferro  appien   dove  colui   drizzollo  ; 
Pur  strisciatido   ferillo,   e   l'armi   ros;e 
Lasciò  d'inlurno   al   fianco   ove   squarciollo. 
Non  si  orribile  è  il  mar,  s*  Euro  il  commosse. 
Non    sì  fera   il   leon,   s'  altri   pi.igollo  ; 
Quanto  il  Pagan,  che  vinto  ogni  stm  schermo 
Sente   il  janfzue   spicciar   dal   fianco   infermo. 

MI 

Le   fune   sue,   le   forze  sue  raguna 
Tulle  in  quel   punto,  e  corre   a   la    vendetta. 
E   '-olo   intento   a   1'  ultima   fortuna 
Prende  ìl  brando  a  duo  man',  lo  scu'lo  cella. 
Non  scaglia  o  sasso,  o  strai  marrhina  alcuna 
Con  impelo  simil,  con  egnal  fretia. 
Come   in   aria   fischi-ìndo   in  suon   tretrmi^o 
Scese  contea   Silvera   il   ferro  orrendo. 
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LuD^e    Hai    Saraciti   spinge   il   cnvollo 
La   provid.i    guerriera,   e '1    colpo   scliiva, 
Che   del    tutto   però   nitri   scende   in   fallo, 
Ma   in   passando   il  deslrirr   da    tergo    arriva. 
La   barba,    clic    dì    lu<-idr)  melali» 
Con  fregio    Iripliealo   il    rirojìrivaj 
Noi   può   salvar   da    la   nemica   fpaiia, 
Si    clic    a    lerra   feiilu   egli   non   cada. 

Cade  seco  Silvera,  e  '1  Tur  Pa;;ano 
Per   calpestarla    il    Corridor   sospinge  ; 
Ma  quegli   inciampa,   e   sì    riversa    al   piano 
Col   sno    si-nor,    clic   sovra    leì   si   stringe. 
Libera    dal    deslrier,   pria   con   la   mano 
Silvera   il    Saracin    da    se   rispinge. 
Indi   seco   del   par   sorge    di    terra, 
E    lui   che   r  afTerrò,    del   pari    afferra. 

i.v 
Con    le    robuf^te   braccia    ambi    si    fanno 
A'^jirc    ritorte,    indissolubir  nodi, 
Ambi   di    qu.i,   di    là    leiilandu    vanno 
Novi    ]H!r   attcrrar^i    e    varii   mudi. 
Ambi    a    gara    in    lor    onta,  ed    in    lor   danno 
Tutte   ailopran    le   forze,   nsan    le  frodi  : 
Or   1'  uno   incalza   1'  atira,   or   1'  altro   cedr, 
S  incurva  or  questa,  or  quei  frappone  il  piede. 

I.V1 

La  turba  folta  inturno  a  lor  si  serra, 

E   qua.*i  in  cerchio  i  duo  campioni    acroghV, 
E    i   suoi   ca»i   idiblìando,   a    1'  altrui    guerra 
Pende    intento   ciascun    con    dubbie    voglie. 
Intanto  il  Saracin  per  T  elmo  afferra 
Silvera,   e    1    tira    sì^   che   si    dit^cioglie. 
Ed   esce  al(ìn   di  capo,   und*  ella  resta 
Fra   lo  stuolo  pagan  nuda   la  testa. 

I.VII 

Giù  per  gli  omeri   >parso  in  flutti   d'oro 
Fra  i  lampi  de  l'acciaio  il  crine  ondef^gia: 
Con   perle    di   sudore    un    bel    lavoro 
De    le   guance   la   porpora   rn^*eggìa. 
Piagano,  e  appagan  gli  orchi,  e  dolce  in  loro 
Fra   le   pompe   d'  amor   \'  ira   6ammeggia  : 
E   in    sembianza   cortr5e   ed   acrrbelta 
Con  soave  rigor  minaccia  e  allctta. 

LVIII 

Da    lei   li    iclol*e,   e   raffrenò   In    Mtrgno 
Il    Saracin    »o«pe«o   a    colai    vikta, 
Slimandu   al   ino   valor   quel    vanto  indegno, 
Che  da  vittoria  frreinil  »*  acquìtia. 
Intanto   tovra   lei    «enza   ritegno 
(  orre    la    turba    fiirioia    e   miila. 
Intrepida    Silvera    il   ferro   gira, 
E  rintuzza   a  color  l'impeto  e  l'ira. 

LIX 

Pure  eitinla  radea,  che   d'ogni  lato 
Coolra   le  lorvenia   gente  notella; 
Ma    lopraggionte    0*mino,    il    qual    gettato 
Trodoiio   d'  Argondi    avea    di   sella. 
Spinge   il   de*triero,   e    dt»ve   è   più   calcalo 
Il   popolo   indiflinto   egli   flagella, 
T.    r«i1    grido   e   con    1'  urlo    e    con    la   tpida 
Nrl   met/o    ai   doo   guerrier' fjiM    la    «irad-t. 


Fra  'I    lumidto,   lo   strepito   e   le    griiU 
Osniin   penetra,   e   appena    il    guardo   affisa 
Nel   crìn,   nel   volto   ove   il    desio   lo   guida, 
Che   le   note   sembianze   cero   ravvisa. 
Trema,   suda,   arri»«sisce,    e    non    t^ì   fida 
I)e' propri   sen>i    l'anima   conqui^a  : 
Pur    vede,   e   pur   s'  accerta    intento   in   essa, 
(he  Silvera  è  colei,   Silvera  è  dessa. 

LXl 

La    vide    appena,   e   ne   divenne    «in.inle 
Ne   la   corte    cristiana   il   giovinetto, 
Sin  quando  dal   suo   re   col    vecchio  Alvante 
Fu   con    Ferrando   a    trattar   pace    eletto. 
A    le   care   niaoierc,    al    bel    sembiante 
n   inestioguiliil    foro   ar^c   il    suo  petto  : 
Alciitre   pace   cbiedca,    gli   mosse   al   core 
La    nemica   beltà   guerra   d'amore. 

LXII 

L'anima,  rhr  jter    gli  occhi  in  dc»n  le  dìrde 
(roiclif    non    era    il    l'avellar    concesso) 
Tiradi    Silvera,    vicendevoi    fede 
Gli   ffce  del  suo   amor   nel  modo  istesso. 
M.I   poiché   riportar   qual    si    richiede 
La  pace  al   suo   signor   non   gli   è  permesso, 
Parte  Osmin    da    la   corte,    e    quando   parte 
Lascia   in   curie   di   sé   la   miglior  parte  : 

LXIII 

E  benché  mai,  da  che  tornò  in   Granata, 
Iliveder   poi    Silvera   el    non   potesse, 
Pure   adoro   de    la    bellezza   amata 
L' itnagin  che   1   desio  nel    cor   gl'impresse. 
Mlor   sid   rilrovidla,   e   circondala 
La   rimirò  da   le   sue   genti   i»tfS5r, 
V.  d'  amor,  da   timor   trafitto  il  seno, 
Lanciossi    da   1*  arcìon   sovra    il   tt-rreno  : 


Indi   parla   a   Silvera:    Oimino    io   sono: 
Itiruvra    ai    tuui,   miI    mio   destriero   ascendi 
E  io  esso  ancor  1'  trrevocabil  dono 
Che   li  fo  del  mio  cor,  gradì»ci  e  prendi. 
Si    rivolge    Silvera   a    colai    tuono, 
E    gli    ri-ponde  :    Intan    non    mi   difendi: 
Io  »on   già  tua,  ne  mì  taria   gradita, 
Fuor  che  da  la   tua  man,  salva   la   vita. 

txv 

Così  parlando  Irggiermente  airese 
Sovra    il   de*lricr   d'  un  salto,  iodi    lo  fpiniCf 
Ed   involo«si    a    le   nemiche   ufTeir, 
E    Ira   i   Cdi    guerrieri   ella   *■   strinse. 
Vide   in   pjrtr    il    Micceuu  ;   e   parte    inlrtc 
Dr*  lor    drlli    Altabruiin,    e   «Ì    dipinse 
Di   murlal    pallidrz/a.    e   (lagrllalu 
Senti  d'acute  spine  il  cor  gelalo. 

Lin 
Questo  del  rrndo  «tool  rhe  il  giogo  allei-* 
Abitò  dì  Pirenr,  e  capitano  , 
Srdiiioio,   indomilo   e    irtern. 
Intrepido  dì  cor,  forte   di  mano. 
Anch'  ei    Silvera   amò   dal   di  pnmiefo 
Clie   giunse  ne  l'eierrito  rrìiliaoo 
Ma    la   donna,   ch*altrr>re   r   già   rivolta, 
Niin    r  attenda,    noi    niirj,    r    n<.n    I    a'c  .IIj 
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Dunque  anunte  cosini,  benclialctin  ?epno 
D"  :iii)nre  in   fé!  imu  vcurpa,   a   lei    sen  corse; 
Ma    tardi   {{iimsff   ed   avvampò   di   sdegno, 
Qii.indu  mirò  ciò  che   tra   quegli   rtccursc 
Né  polendo  soffrir  quasi   meo   drjiiio 
\rder  da   la   sua   donna   altri   preporsc, 
Quasi  che  sia  del  suo  di;prezzo  autore, 
Sprona   contro  il  rivale  il   corridore. 


Il  destin,  rh'è  immaturo,  entramho  srliiva, 
C   serlia   in   altro   tempo   ad   altra  mano, 
K   fa    che   calca    impciuosa    arrÌ\a, 
tir  Altaliriiii    dal    rivai    Ira^j^e    lontano. 
L  ira   novella,   ond'  ei    nel  cor  bolliva, 
Sfo^a    Altabrim    nel   popolo  pacano, 
ìì.  scorso  nel  più  follo  in  varie  puise 
Viltime  del  suo  amor  cento  n'  uccise. 

LXIX 

Fur  tra  questi    i  più  noli  Arg-illo   e    l'Iete, 
(Ile    nacquero    in    Biserta,    ambi    cor?ari, 
K   cui    trasse   d"  onore  avida   sele 
Dai    marillinii    studii    ai    militari. 
Per    lui   muore    Aladino   e    lì.ijazete  : 
IMiistaffo   e   Portaù  cappion   del  pari  ; 
E  solo  hanno  fra   lor  sorle   diversa, 
Ch' un  dal  collo,  un  dal  sen  1' anima  versa. 

i,xx 
Sovra  questi  Altabrun  non  si   trattiene, 
Ma   passa   dove   l'impeto  pagano 
Il  duca  dì  Sirlonia  ornai  sostiene 
Indarno   e   col   consiglio   e  con    la  mano, 
Quivi  è  scorso  Almansorre,  il  qual   sen  viene 
■Spinto  da   furioso   ardore   insano 
\    sfogare   in   quel   lato   i   suoi   furori, 
Ov"  ei   crede  portar  stragi   maggiori. 

Altri   fere,   altri   sgrida,  allrì   calpesta, 
Mena   del   pari   i   forti  e   i   fuggitivi  ; 
A    chi  'I    busto    divide,    a    chi    la    testa  ; 
Non    vai    difesa   ove    il   suo  brando   arrivi. 
Piazza   di   Ironclie    membra   atra    e   fune>la, 
Grossi   di   sangue   iiman   tiepidi   rivi, 
Qii.isi    in    tragica    scen.i    olTron   per    Inllo 
Simulacri   d' orror,  pompe   di    liillo. 

I.XXII 

Ma  s"  al   vulgo   fedele  ei   dà  la   caccia 
Da   questa  parte,  il   gran   Ferrando   atlrnve 
C'iiuuto   a    la    pugna   i    Barbari    dlscarcìa 
Qvp    gira    Io   sguardo,    o    il    ferro    »mi\c. 
li  per   lui    fes-.!   .id   Argamor   la   farcia, 
Da   la   gola   d'  Arbanle   il   sangue   piove  : 
Miior  ferito   Rostene,   Osniano   e   Agmelto, 
Un  nel  fianco,  un  nel  venire,  ed  un  nel  peilo. 

lAXIII 

Sprona  il  destrier,  che  par  ch'ai  cor-o  abbij  , 
Ne    Urda    il    forte    re    sovra    costoro. 
A    Curcule   e    f.orhan   l"  elmo   non    vale, 
Né   giova   la   corazza   a    Valenioro. 
Or   mentre    al    gran   Ferrando  in   guisa    lale 
Dissipato   ledeva    il   popol   moro, 
Surse    la    noUe,   e    1"  ombre    sue    distese, 
I-   col   di   terminò   l'ire   e   T  offese. 


Fra  le  tenebre   incerte,    e   i   flubbi   agnati, 
La   cieca   pugna   di   seguir   non   inra 
Il   saggio    re,    ma    stringe    ì    suoi    ^oldali, 
E   gli   guida  ai   ripari,   e   gli   assicura. 
Poi   dispon   nove   guardie   a  gli    steccati, 
Perchè  ^olto   il   favor  de   l'aria   oscura 
I.  astuto   Saracin   portar  non    vaglia 
A    r  esercito  suo   nova   battaglia. 

LXXV 

Slancili    da   l'altra  parte   i    Mori   entraro 
A   ripftsar   ne   la   cillade   amica, 
Ed   Agramasso   ed   Almansor   reslaro 
Da    tergo   a   sostener  l' ira   nemica. 
Con   brevi   detti   i   duo   guerrier*  parlaro, 
Poiché    tra   lor  fu   nemislade  antica. 
La   cui   dura  meinoria   ascosa  iu    seno 
Non  possono  occultar  nel  volto  appieno. 

I.XXVI 

Fra  t  popolari  applausi,  e  in  mezzo  al  suono 
Dei   bellici    instrumenti   essi   ne   vanno 
Al    regio  albergo,  ove  raccolti  sono 
Ne   la   sala   maggior   dal    fer   tiranno 
A   lui  chino   Almansor  disse:   Il  perdono 
Prolungami,  signor,   d'ogni    tuo   danno, 
Sinché   in   emenda   de' passali   errori 
^  edrai  per  quella  man   liberi   i  Mori. 

LXWII 

Ma  inlanlo  ai  prieghi  mie!  tuo  antico  sdegno 
Di   sospendere   ancor   non    ti  sia   grave, 
Sinché  a  prò   del    tuo  onore   e  del  tuo  regno 
Col  sangue  oslil   ogni  mia   colpa   io  lave. 
Soggiunse   il   re  :   Qui   sol   teatro   è   degno 
Al   loo   mimenso   valor,   che   nulla   pavé  : 
Sia   la  patria,   non    balze  orride   e   mule. 
Giudice  e  testimon  di  tua  vìrtule. 

r.A.wiii 
Tacque,  e  stese  le   braccia,   e  circondolh», 
Gli    amplessi   accompagnando   a    la   favelli, 
E   libera   Maurinda   a   lei   guidollo, 
A   Maurinda   sua   moglie   a   lui   sorella. 
Fornite  1'  accoglienze   onde  onorollo 
Maurinda,  rlverillo   EU  ira   bella. 
Al   re   figliuola,   a   lui    nipote,   Elvira. 
Cui   primiera   ìn   beltà   Granata   ammira. 

LXXIX 

Parie  in   treccia  raccolto,  e  in   un  lavoro 
Qual  corona  il  bel  crin  da  un  nastro  alzato 
Splende  sublime,   e   parte  il   mio   tesoro 
Su   la  fronte   dispensa   inanellalo. 
Parte  ancor   giù   cadendo   un   fregio   d'oro 
Fa  sul   collo   d'  avr>rÌo  al   destro   lato, 
E  par  con  arte  inusitata  e  vaga 
L'aureo  strale  ond'Amor  l'anime  impiaga. 

r.Nxx 
La  bianca  fronte   a  l'alba  il  pregio  in^ola, 
Quando  sparja   d'argento   il   ciel   rischiara- 
Ne   la   guancia,  ove   Amor  qual    ape   vola, 
La  rosa  e  "I   gebomin  ridono  a  gara. 
Sembrano  d' al.^bastro  ìl  sen,  la  gola; 
E   d'  un   serico   \el   la   nube   avara, 
A  l'avido  desio  di  mille  cori 
D»'I    seno,  anzi   del   ciel,  copre   ì   Icori. 
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Lxxxr 
Di   vezzosa  onestà  lieti  e  scherzanti 
Srinlillaiin   i   be^li  ocrhi,  anzi   le   sfere, 
Onde   a   vicenda   piovono   a   gli   amanti 
Or  di   pianto  influenze,  or  di   piacere. 
Preziosi  zafGr',  fiamme   rotanti 
Soo   vii  sembianza  a  quelle  luci  altere, 
A  quegli   ocelli,  appo  cui   tanto  soo  belle, 
Quanto  simili  a  lor  sono  le  stelle. 

LXXXII 

Con  siepe  di  rubin  natura  chiuse 
Candide  perle,   e  ne   formo  la    bocca, 
E   i   peregrini   udori   in    lei  rinchiuse, 
Che   da   1'  arco  dei   fior  zefQro   scocca. 
Qui   tutte  Amor  le  sue  dolcezze  infuse, 
Ood'ebro   di   piacere   no   cor   trabocca, 
E  qui  il  diletto  e   l'allegrezza  pose 
Al  riso  lusinghier  cuna  di  rose. 

LXXXIII 

E  fosco  il  latte,  ed  è  la  brina  oscura 
Appo  la  man,  tlie   mai   non  sparge  a   voto 
Nel   core   alimi   con  furtunata   arsura 
Chiuso  in  falda   di   neve   ardore   ignoto. 
Grazia,  cir  è  dr   beltà  legge   e  misura, 
Accompagna  d'Elvira  i  detti  cM  moto; 
Onde  se  sta,    se  mira,  o  se  favella, 
Sia  dolente,  o   sìa  lieta,  è  sempre  bella. 

LXXXIV 

D*  un  purpureo  color  vaga  rosseggia 
Quella  che   la  cupri'a  serica  vesta, 
E   in   superbo   lavor   tutta  fiammeggia 
Di  ricche  gemme,   e   d'  aurei  fregi  intesta. 
D'adamanti   e  di  perle  arde  e  lampeggia 
La   gola  adorna,  il  braccio,  il   sen,   la   testa  , 
Ma  più  d'ogni   tesoro  ivi  raccolto 
Prezioso   è  il    tesor  del  suo   bel   volto. 


I-XXXV 

Tal  fa   costei    nel  puhlico  tipetto 
De   le   bellezze  sue  mo.vlra   pomposa. 
Corre,  ed  affìssa   in   lei   gli   occhi   e  l'affetto 
Allonita   la   turba,   e  curiu>a. 
Colmo   ognun   di   stupore  e   dì   diletto 
D   ammirarla   non  cessa,    e   amar   non   osa, 
Poiché  grave  parca   ne   bei  sembianti 
Sparger  gli  amori,  e  spaventar  gli   amanti. 

LXXXVI 

Sol  r  orgoglioso  e  indomito  Morastu 
Di  que' begli   occhi  Ìl  saettar  non   prezza, 
Perch^  il   superbo   cor,   l'animo   vailo 
L'  armi  scheruia   di  feminil   bellezza. 
Ma  in  suo  danno  provò,   eh'  e  fral   contrasto 
Contro  i  colpi   d'Amor   natia  fierezza. 
E   in   un  punto  senti  che  lo  stendardo 
D'Amor  piantò  nel  sen  ribello  un  guardo. 

LXXXVM 

Costui  nacque  in  Numidia,  e  un  tempo  resse 
De  gli   Arabi  ladroni   empie  masnade, 
Sinché  lasciando  i   suo   deserti   elesse 
Di   cercare  altra   sorte,   altre   contrade. 
Varcò  il  mar,  giunse  in  Spagna,  e  l'arLi  stesse 
Segui   con   Almansor,   predò   le   4>trade  : 
Dunque  Amor  guasto  in  quel  ferigno   cure 
Degenera  in  vclen,  passa  in  furore. 

LXXXVIII 

Terraioalì  gli  amplessi  e  le  parole 
Di  cortesia,  d'affetto  infra   i  maggiori. 
Il   re  fra  danze  e  fra   conviti   vuole 
Chc'l  soccorso  novel   lieto  s'onori. 
S'  odon   per  la  cilt.i  suoni  e  carole, 
E   strisciao  per  lo  ciel  festivi  ardori. 
Dorme  ciascun  quel   eh'  a  la  notte  avanza 
Pico  d'ardir,  d'allegrezza,  e  di  speranza. 
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CA.MO    III 


ARGOMENTO 


-!#ì=®^^ 


Bi 


'i  Zc^rindo  l  accusa^  e  I proprio  ardore 
Narra   al  mentito  Ernando   Elx'ira   biUa^ 
Ond^  e^ìi   accolti  in  scn^  fiamma   e  dolore 
Con   torbido  pinsicr  V  aiuta  Jìagclla  ,■ 
A   ritrovar  chi  la  feri  nel  corc 
Pur  5'  'Y/rc  pronto   alla  Hcal  Dumcìla 
Indi  a   Sirena   i  casi  suoi  compartCy  ' 
K  tfuei  del  suo  nutal  informa  in  parta* 


Xi  el  riposo  comiin  tu  sula  Elvira 
Agitala   d'amor  pace   non   trovi, 
E  mentre   in   dolce  sonno  allri  respira, 
L,i   fiiierra   del   pensicr"  lecn  rinuvi. 
Nel   dubbio  cor   vario  desio   l"  aayjira. 
Onde   brami   e   ricusi,   aborri   e  approvi 
E   quando    tulio    vuoi,    lutto   rivoivi, 
Coli   iiislabii   voler   nulla  risolvi. 


Come   dal   cacrialor  cerva   pìapata 
Scorrendo  va  per  solitarie   pia{:';e. 
Ma  fnppe   Ìn\an    da   la  saetta   alala. 
Che   nel   fianco   sanguigno   aflìssa    Iragge; 
Cosi   Elvira  dolente  erra   abitata 
Da'  suoi   varii   pensier",  né  si   sollrai;pe 
Da   Io  strale  d'amor,  per  cui   tianita 
Versa   in   lacrime   ojjuor   1"  anima  afnilla. 

Ili 
Tal   la  misera   lanirue,   ed   inquieta 
Dà  bando  al  sonno,  e  ne!  suo  afTanno  immersa 
Non   riposa,   non   donne,   e  non   s'accheta, 
Fra  speranza  e  timor  sempre  diversa. 
Passa   la   notte,   e  già  rìdente  e   lieta 
Vaghi  nembi   di  fior  l'aurora   verfa, 
E   con  man  di   piropo  in    Oriente 
Easce  d'oro   apparecchia  al   sol  nascente. 


Sorge  allor  da  le  piume  al  par  del  giorno, 
E   Zuraida  fedel,   Zoraida   appella, 
Clic  gran  tempo  con  lei  fece  sogsiorno 
Ne   la   mesta  prigion   sua   cara   ancella. 
E  lunge  da  color  che  sono  intorno 
5en   va   in   disparte,  e  sì   ritrae  con   ella  ; 
Indi   cosi  frenando   il   duolo  atroce, 
<;iiiu*o  il  varco    ai    sosplr',  1"  apre    a    la  vorc  : 


Zoraida,  a  la  tua  fede,  al  tuo  consiglio 
A*o' fidare  il  hì'ìo  onor  con  la  mia  vita. 
Poiché  tu  sola  del  maggior  periglio 
Al  mio  male,  al  mio  duol  puoi  dare  aita. 
Tu,   vergogna   importuna,  or  prendi   esigilo, 
Sinché  paleso  almeu   la  mia   tcrita  : 
Sappiala   sol  chi  n' è  cagion   primiera: 
Tanto  Elvira  richiede,  e  più  nuo  spera. 

VI 

Seguia;   ma  T  interruppe   il   suo   dolore. 
Che  sgorgando  dal  sen  si  sparse  in  pianto: 
Di   cordoglio  ripiena   e   di   stopore 
Così   Zoraida  la   consola   ialanto  : 
Lungi    lema  servii   da   regio  core; 
Elvira,   in   me   confida:   io  mi   do   vanto, 
Ch'avrà  ciò   che   da   te   uti   sarà   detto, 
Sepoltura   iinniorlal   denlro  al  mio  petto. 

vii 
R.isslcurata   Elvira    a    tal   parole 
Rfprinieodo  il   dolor  Zoraida  abbraccia, 
E   serenando   l'uno   e   l'altro  sole 
Soggiunge  a   lei   con   men    turbala  faccia  ; 
Fuorché  a  colui  per  chi  il  mio   cor  si    dote, 
Vo'  che  a   tutti   altri   il  mio   desio  sì  taccia. 
Tu,  se   non   con  pietà,   con   meraviglia 
Ascolta  alioen  ;   qui    lare,   ludi   ripiglia: 

Vili 

Lenché  noti   in   gran   parte,  o  mia  fedele, 
Sia   de   la  sorte  mia   gli   aspri   acridenli. 
Pure  avanti   che   il  fine   io    lì   rivcle. 
Vuol  ragion   che  il  principio  io  ti  rammenti. 
Aggiungi,  che  sì   dolce   è   la   crudele 
Oi  igine  fatai  de'  miei  tomienli, 
Che  sempre  m'  è   gradita,  e  sempre   cara 
Dei   casi   miei   la  rimembranza   amara. 


Ardean,  rom'  è  V  usanza  in  regia   corte. 
Fra   Zegrindo  e  Abenzarre  odÌi  nn>rt.ili, 
Ed  aspiravano  ambi  a  maggior  sorte, 
Emuli  dì  ricchezze  e  di  natali. 
Nudrian  le    turbe   cortigiane   accorte, 
Siisurrando   a   lor  prò,  le  risse   e   i  inali, 
IC   mantenean   fra   le   sembianze  amiche 
Di  mentita  pietà  l' ire  nemiche. 

X 

Ma   di   virtù,   dì   cortesia,   d'aspetto 
Cosl  Abenzarre   a   1'  emoi  suo  precede  : 
Che  già  prevale,  e  già  il  comune  aflelt<> 
Al  suo   gran   merlo   il  primo  ounr   concede. 
Freme  d'  astio  e  d' invidia  e  di  dispetto 
Zegrindo,  e,  benché   vìnto,  ancor  non   cede; 
E  rome   disfogar  possa  i    suoi   sdegni, 
Varii    aggira   in   sé  slesiO   alti    disegni. 
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Fra  quei  che  d'Abenzar  pregiano  i  mo(ÌÌ, 
Mduriiida  fu  la    genitrice  mia, 
<  lie   celebrò   con  nieriUle   lodi 
Sua  buntà»  suo   valur,  sua  cortesia. 
Zegrindo  stabili  con   nuove   frodi 
Sfogar  ronlro   lor  duo   V  ira   natia. 
Non   è  impìetà  che  non  ardisca  un  core, 
Ove  sparse  l' invidia  il  suo  furore. 

EsecrabiI  menzogna   adorna  e  veste, 
('he   pria  fra   il   vulgo   insano  erra   diffusa, 
E  d'adtillcre   vof^Iie   e   disoneste 
Amante   d'Abenzar  Maurinda  accusa. 
E  poiché  infetto  a  si  inalipna  peste 
Vide  qualcuno,   al  re  propon   1'  accusa, 
E  dì  provar  gli  si  offre  in  paragone 
Maurinda  infame,  ed  Abenzar  fellone. 

XIII 

V  ira   p  la  gelosia  sferzano  a   gara 
Con  le  fiamme  e  col  ghiaccio  il  re^io  petto, 
E  la  vendetta  a   ronlc  sue  prepara 
Fra   diverso  furor  concorde   affetto. 
Esclude   ogni   ragion   la   rabbia   amara, 
(^he  fa  iiitlizin  il   peuiier,   lolpa   il    sopetlo; 
Nuu   .s'attende  altra  prova   ed   ;illra   fede; 
È   verace   V  acctua,  il  re  la  crede. 

MV 

La  vendetta  n'  uscì  pari   a  lo  sdegno, 
fh' avvampa  in  regio  cor  senza  misura; 
Quinci  1'  ira  nasconde,   e  '1  rio  disegno 
Con  vullo  amico  ei  d'occultar  procura. 
D*ogni   iiffiriu,  d'ogni  atto,  e  d'ugni  segno 
D' atfetlo   ad   Abenzar   nulla   trascura; 
Sa   die   un   placido   volto,   un  finto   amore 
Sono  l'armi  onde  l'odio  é  vincitore. 

XV 

Dove  in  mezzo  a  la  reggia  ampia  sì  vede 
L»  nobil  piazza,  in  cui  di  marmi  e  d  oro 
La  fonte  dei   leoni   altera   siede 
Mìrabil  di   niatt-ria   e   dì   lavoro, 
E  condotto  Abenzar,  che  non  s'  avvede 
De  l'arti  ostili,  e   de  gli  agnati  loro, 
E   qui   da  numeroso   armalo   stuolo 
Eu   in  uu  punto  assalito  inerme  e   solo. 

XVI 

Non   teme,  non  pregò,  non   si  ritrasse, 
nenrbc   fosie   Abenzar  colto   improvviso, 
>U   rampognò,   s'oppone   e   1   ferro   trasse. 
Ne' moli   .iiidare,   e    halilan/o^n   in    viso. 
Pur  virtù  non   bastò,   eh'  ci   non  restasse 
Con  renio   piaghe  orribilmente   nei i«o  ; 
Di   rio  non   \ix^o   il  regio   sdegno  .ipprcsta 
De  r  citiutu  guerrier  pompa  fimesla. 

XVII 
Su   Conca    d    .ilahaitro    tn    %  .)m>    .«^ct■^lo 
l.a  ricca   (onte   d  chiaro   uiiiiir  ililTunde. 
Qui  il  fap«i   d'Abenz-ir   truucu  dal   bu^tn 
S'affigge  ci   tangne  stilla  entro  qnell'undf. 
Ne   già  He    V  innorrnle   il  sangue   gtu\|u 
Ne   la  fnnle   »i   nir-rc   e    ii   confonde, 
M^  ratcutlo  nel  (ondo   v\r   «en   giacque, 
Mirarnlti  nosel,   bulle  (ri   I   jirr|iie 


Non  resta  qui  V  ira  del  re,  ma  vuole 
Che  sian  de  1'  altrui  fallo  altri  puniti. 
Vuol  che  sia   spenta   d'Abenzar   la  prole, 
Condanna  !  rei  non  visti   e  non   uditi. 
Quinci   a   la   reggia,  come   ognora  ci  suole, 
(j\\   fa   chiamar  con   separati   invili. 
Viene,  e  l' istesso  di,  nel  modo  i^le5so, 
L'  un  dopo  r  altro  ivi  rimane  oppresso. 

XIX 

La   fama  d'Abenzar,  V  atto  spietato 
Infiaiiimò   la   città,  commosse   il  regno. 
Avvampano  i   tumulti,  e 'I  vulgo  amutn 
Contra  il  nome  real  ferve  di   sdegno. 
La   discordia   germoglia   in  ogni   lato. 
Corre   al   ferro  ciascun   senza  rileguo. 
S'accende  la   battaglia,  e  manca  poco 
Che  non  arda  Granala  al  proprio  foco. 

XX 

O  che  il  del,  che  quaggiù  tutto  prevede, 
Pietà   dei   nostri   mali   allor  prendesse  ; 
()  che   musso  a   turbar  la  no.Ura  Fede 
L'esercito  cristiano  ognun   temesse; 
A   la   <;uerra   civil   tregua  si   diede, 
E   si  frenò  rincendiu,  e   si   represse: 
Benché  sopito,  ma  non   spento  alfine, 
Nuovameule  spargesse   alte  rulue. 

XXI 

Mitigati   i   tumulti,  il  re  palesa 
Al    pupol  suo  del   Iraditor  V  accusa. 
S'  offre   Zegrindo  in   singoiar  contesa 
Provar  la   culpa   onde   Maurinda   accusa. 
Se  non   trova   guerrier   che    in   sua   difesa 
Faccia   del   fallu  rio   ba.'.ievol  scusa. 
Dentro  un  mese  Maurinda   è  dal   condurle 
Condennata   nel  foco  a  cruda   inurte. 


In  favor  di   Maurinda  a  lutti  è  data 
Libertà  di   pugnar  per  suo   campione  : 
Solo   ai   parenti   d'Aben/ar   vietata. 
Ed   a  quei   di   Maurinda   è  la    tenzone. 
Il   re   lo  proibì,  prrrhé   in   Granala 
Di   tumulto   non  »ia  nova  cagione. 
Cedono  al  re  color,  ma  nel  serrelo 
Adirati  fremcan  del  tuo  divido* 


Più  d'ogni  altro  .4lnian*or  sicruccia,e  appella 
Ingiusto  il   re,   poiché   gli   vieta   io  piu\a 
La  ragion   sostener   de   la  sorella, 
E  ne   fa   varie  iintanze,  e  le  rioova. 
Ma  pur   indarno  a   prò  di   lei   favella, 
Vano  è  il  pregare,  e  'I  minacciar  non  giova. 
Onde  coDvirn  rhe  ceda,  e  che   nel   pelln 
Serbi  a  tempo  mi^ior  l'ira  ci   dispetto. 

XXIV 

Nuli   in    guÌ*a  però  cela   nel   «rno 
I.   acerba   ingiuria  onde  il   tuo  cor  ii  duole. 
Che   non  sfoghi  talor  1'  odio  e   I  veneuu 
Con    alti  audaci  in   libere   parole. 
Con   Maurinda   io  restai,  rhc  presa    avieno. 
E  che   »ero  non   ba   rbì   la  console, 
E  Cvtmpagna   al   dolor   piansi   ron   lei 
Nr    Ir    -rufitre    Mir    ("li   idlrAggi   miei. 
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O  die  sia  il  fero  accusalt)r  temuto, 
O  che  del  re  lo   sdegno   altri  paventi. 
Non   è  fra  uoi   clii   ci  promelta   aiuto, 
K   clie  nostro   campione   allor  diventi. 
Pria   clie   sia   dunque   il   termine   ronipiiitit, 
Maiirinda   vuol  da   le  straniere   genti 
(Chieder  soccorso,   e  procurar  guerriero 
Che   da   quel    traditor   difenda   Ìl   vero.       * 

XXVI 

Argelia   la   più    antica   e  la   pìii   (Ida 
Tra   r  altre   ancelle   ebbe   di   ciò   la   cura, 
Ed  occulta   palli,   quandi)   s'annida 
Febo   nel   ir.are,  e   divien   1'  aria   oscnra. 
Noi    restiam   pensierose,   e  sol   conGda 
Manrinda  in  sua  bontà,  clie  P  assicura  ; 
r.jie   in   core   innocente  ìnvan    dirette 
Son   di  maligna  accusa   empie  saette. 

xxvu 
Scorre  il  tempo  fra  tanto,  e  pur  non  viene 
Alcuno  in  suo  favor,  né  fa  ritorno 
Argelia,  in  cui  riposta  è  la  sua  spene, 
Ond'  é  certo   il   m4»rir,  certo   lo   scorno. 
Son   rimossi   gì'  indugi,   e   alfin   perviene 
PreGsso   a   la   tenzou   rutlinio   giorno, 
E  ne  la  piazza  eh' a  tal  uso  è  fatta, 
Uai  inioiatri   del  re  Maurinda  è  tratta. 

xxvdi 
Sorge  di  neri  panni  intorno  avvolto 
Nel  lato  inferior  seggio  eminente  : 
Qui   s"  asside   Maurinda,   e   lieta   in   volto 
Mostra   ne  gli   atti   audaci   alma   innocente. 
Qui   con   lei   siede,  e  s' è  con   lei   raccolto 
Qui  de  r  ancelle  sue  stuolo  dolente, 
Che   tutte   qual   Maurinda,   in   vesti   brune 
Nel  suo  caso  esprimeano  il  dnol  comune. 

XXIX 

Crìperto   vien   d'  un'  armatura   fina 
Vermiglia   e   d'oro,   e  sopra  al'  altri  avanza 
L'accusatore  intanto,  e  la  reina 
Insulta  pleo   d'  orgoglio   e  di  baldanz.i. 
Già  verso  l'Occidente  il  sol  declina, 
Poco  re^ta   del    di,   nien   di  speranza  ; 
Quando  ne  lo   steccalo   un   cavaliero 
Soletto  s^  appresenta  armalo  a  nero. 

XXX 

Preme  un  rlestrier,  che  qual  carbon  già  spento 
Ha  negro  il  pel,  ma  il  pie,  la  fronte  e'i  dorso 
BiaTffcheggia  alquanto,  e  dì  spumoso  argento 
Fa  sparso   biancheggiar  1' aurato  morso. 
Lieve  passeggia  II  campo,  e  par  che  I    vento 
Sfidi  co' salii,   e   co"  nitriti   al   corso. 
Par  che  nel   molo   orme   di   foco  stampi, 
Ha  ìl  tremolo   nei   pie,  ne   gli   orchi  i  lampi. 

XXXI 

Al   nobii   porlamento,   al   bel   sembiante 
T)e   l'estranio   guerrier  pende   ciascuno, 
!•-    già   ^pera   ciascun   rlie   l'arrogante 
7,cgrÌndo   a  rintuzzar   giunga   opportuno. 
Poco   lunge   da   noi   si   ferma   .ivante 
Ai  giuilici  del  campo  il  guerrier  bruno, 
Wii   a    lor,  mentre  ognun   gli  fa   corona, 
Con    alta    voce    in    gui>.a    tal    ragiona: 


xxxu 
Oda  il  cielo,  oda   ognun  :   Dicn  che  nienle 
Chi   la   bontà  de   la  reina   accusa  : 
Va'  dir,   eh'  egli   è  maligno,   essa   ìtuiocente, 
r,h'  è  vera   l'  onestà,   falsa  l'  accusa. 
Pria   vpL'giam   se   Maurinda   in   me   consente 
Che  posta   sia   de    l"  onor  suo   la    •^cti'.a  ; 
Poi   con    r  armi   si   vegga   in   paragone 
Se  pili  vai  la  menzogna,  o  la 


ragione, 
ìdj 


XXX11I 

Tacque,  e  <;egui  con  favorevol 
Le   sue  parole   il  vulgo  ;   e   la  reina 
La   sua   difesa   al   cavalier  confida, 
Che  qui   Iragge  opportim  virtù  divina. 
Si   rinova   l'accusa   e   la   disfida; 
Si    disgombra   la  piazza,   e   si   destina 
II    luogo   ai   combattenti,   e   II   sol  partilo, 
Suonan  le  trombe  ìl  bellicoso  invito. 

XXXIV 

S'agghiacciò  il  sangue  ai  circostanti  in  pedo: 
Io  pili   d'ogni   altra  impallidii    tremante: 
De   r  ignoto   guerrier  pietoso   afielto 
Sollecita  mi  rende  ed  anelante. 
Lassa,  io  credei  pietà  quel  che  in  effetto 
Non  sapendo  d'amar,  mi  fece  amante; 
Crudel   amor,   cui   diede  infausta  sorte 
Cuna  fra  le  battaglie  in  grembo  a  morte. 

XXXV 

Punsero   1   corridor',  1' aste   abbassaro, 
Ed   assalirsi    intanto   i   cavalieri, 
E  fulmini   nel   corso  ambi   sembraro, 
E   turbini  sembraro   ai   colpi  ferì. 
Ferirsi   a   la   gorgiera,   e   ne   volaro 
Mille   laceri   al   del   Ironchi   leggieri, 
L'  estranio   cavalier  nulla   sì   scosse, 
Ma  le  s'alfe  perde  l'altro,  e  piegosse. 

xxxvi 
Trasser  le  spade,  e  con  orribil  guerra 
Dleder  principio  al  paragon   secondo 
Con   quel   furor,   ch'ai    cacciaior  si   serra 
La   tigre  a  racquislar  l'amato  pondo; 
E   come   imperversando  Euro   si   {.ferra 
T)a    gli    antri    colli    a   perturbare    ìl    mondt)  : 
De   le  percosse   a   la    tempesta,   al  suono 
Prorompono  da  l'armi  ìl  lampo  e 'l  tuono, 

XXX  VII 

Percole   il  traditor,  ma  non  Impiagn. 
L  altro,  che  in  prova   d'  armi   è  più  maestro, 
Il   nemico   guerrier  con   larga   piaga 
Ha   ferito  nel   volto,   e  al  fianco   destro. 
Urla   il  fellon,   cui   l'  armi   ìl   sangue   allaga. 
Quasi   preso,   o  piagalo  orso   Silvestro, 
Arrabbia,   e  l'ire   spende   e   ì   colpì   a   volo 
Conlra  II  valor  del  cavaliero  ignoto. 

xxxvni 
Già,  poiché  cominciò  1'  a<ipra   tenzone, 
Un'  ora   era    trascorsa,   e   già  palese 
Il    ga'.llgo   vicin   scorgea   II   ft-llone 
Con    r  armi   rotte,   rnl   sanguigno  a^ne^e. 
Disperato  in  un  colpo  allor  ripone 
La   speranza   de  1'  ultime  difese  ; 
E   dove   il   collo  a    gli   omeri   confina 
Perente  il   difensor   de   la   reina. 
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XX\Ì\ 

Qual  risonante  ancudine  non  prezza 
II   pesante  marlel  liel  fabbro  ignudo; 
Qua4  rupe   dei   turreuli  a   i'  ire  avvezza, 
L'onde  re.vpìiifre,  e  a  le  campagne  e  scudo: 
Tal   di   Ze«rÌndo   Ìl   Lavalìer  dì^prezza 
Senza  punto   crollarci    il   rulpo   crudo, 
K   gli   lira   una  punta,   ed  a   la   sp-ida 
Tra   il  fianco  e  la  mammella  apre  la  sClrada^ 

Da   la   piagna  mortai   già  piove   il   sangue. 
Manca  il    vitfor,  la  jperoe,  e  pure  in  fretta 
Rinvigorita   la  virtù  che    Uugue, 
Alza   di  nuovo  il  ferro  a   la   vendetta  ; 
Ma  raddoppia  una  punta,  e'I  fianco  c>angiic 
Nel  luogo  islcs^o   il   cuerrìer  brun   saetta  ; 
Si  che   ìl  fellon   dopo  o>tiuata   piierra 
Cede  a  V  alma,  a  T  accula  e  cade  in  terra. 

XLl 

Tal  fine  ebbe  la  pugna,  i  cui  eventi 
Disliuli  ad   uno  ad  uno   Ìo   ti   dipingo, 
l'erché  l'alta   cjgion   dei   mici   lamenti 
In  rammentar  m'appago,  e  mi   lusingo. 
Forttmato  dolor,   dolci   tormenti. 
Perdonate  s' al   cor  non   vi  restringo, 
Poirhr    altrra   per    voi    v'espongo    apirrti 
Trofei   de  la   mia  fé,  de  gli   altrui   merli. 

XMI 

Ver  noi  si  move  intanto,  e  s'avvicina 
Fra  gli  applausi   romimi  il   vincitore  ; 
li  poirhè   r  elmo   aprì,   Maiirinda    incliina, 
(ibr   già   i   trÌ<li   pi-nficr*  jcaccia   dal   core. 
Abi,  clie  con  T  rimo  apri   la  mia  mina! 
Marte   n<'   l'armi,   e  xembra  in  volto  Amore. 
Sorge  in  me  il   foco,  ed  ardo  in  un  islantc 
De  r  ignoto   guerri«T  ignota  amante. 

XUII 

L' interrompe  Zor.iida   impa/ienle  : 
Ipnota  amante  ?   E   dunque   amante  Elvira? 
Si,   l'altra   disse:   or  qual  pallor  rrpfnlr 
Cosi   ti   sparge  il   volto  ?   Odi,   respira, 
Sogginnsf   aìlur  Zaraida,  aneli  Ìo   didentc 
Accompagno  il   dolor  die   li  martira  : 
Tu  segui,  e   non  curar  s*  al   tuo  cordoglio 
ISetosa  del  tuo  male  anch'  io  mi   doglio. 

xuv 
L'anima,   divie   Elvira,   a   gli   nrcbi   corse 
Vrr  imprdir   1' mirila   al   novo  alTetto  : 
Ma   mdarAo   a   la   brlij   cercò  d'  npporse, 
r.liF  impreur  la  sua  imago  entro  il  mio  petto. 
luGda   la   rapion   l'armi   mi   purse 
In   «i   grjnd   unpo,   con   dannoso  affcllo, 
Poiché  rappre«rnlò  co' detti  sui 
Necessario  Ìl  mio  amor  nel  mrrto  altrui. 

Prende   intanto  da   noi   congetlo,  e  parie, 
na   Maiirinda   a   reitJir   prepalo  in   vano  ; 
E  de   l'anima  mia   la  mifcliur  parte 
Sero  rapisce   il  cavalìrro  rMrano. 
Né   gij  men  di   seguirlo   è   vana   ogni  arte, 
Poirb   è  sepolto  ti   di  ne   l'oceano, 
E   la   calca   indistinta,  e   l'aria   scura 
OlIoì  scoso  confonde  t«1  ogni  rnra. 


Lìbera  la  reiua  il  vulgo  intanto 
Intuuna  al  ciel  con  fremilo   secondo. 
De   r  estranio   guerriero   ai  pregi,   al   vanto 
Apphitidendo  ciascun   lieto   e   giocondo. 
Ma    iufelloiiitu   il   r»   da   1'  altro   canto 
Il   giudizio  del   cid   sprezza,   e   del   mondu  ; 
Onde  fu,  benclif*   vinta  abbia   l'accusa, 
Ne  la  usata  prigton  Maurioda  chiusa. 

XLVII 

Allor  fu  ch'Almansorre  Impaziente, 
ArC(.-5o   il   cor   di   genero.^n  sdegno, 
1.3'ciò  la  patria,  e  con   armala  gente, 
Pi-r   vendicar  sue   ingiurie,   assalse  il   regno. 
Quindi  sor.-e  in   Granata  il  foco  ardente, 
t  he   tanti  anni   avvampò   seiua   ritegno, 
E   eh' estinse  pur  jer   ne   l'altrui   petto 
il  comun  rischio,  il   publico  rrspetto. 

XLVUl 

Accompagno  Maurinda   ìnlaoto,  e  seco 
Nel   carcere   primiero   io   fo   ritorno  -, 
E  nicnlrc    i  pen>ier'  novi   in  sen   mi   reco, 
Oude   libera   usrii,   serva  ritorno. 
Era   sorta   la   notte,   e   l' aer   cieco 
Le   campagne  del  ciel   copriva  intorno, 
Quando  Aigelia  fedel  ci  si  apprcsenta. 
Onde   scema   il  dolor  che  ci   tormenta. 

\LÌ\ 

In  alto  riverente  ella   s'inchina, 
Poi  dice  :    Io   me   n'  andai,  come  fu  impunto, 
A  ritrovar  cainpitm,  che   te  reioa 
Venisse  a   liberar   dal    fallo  opposto. 
E  già  poco  quel   dì,  che  il  re  destina 
A  provar  tua  innocenza,  era  discosto, 
Né  ancor  (tanto  era  ìl  triditor   temuto) 
Alcun  mi  si  offeriva  in  no^t^o  aiuto. 


Disperata  io  dnleamt,  e   tua  svenlnra 
Deplorava   del   Danro   in   su   la  rìva; 
Quanilo    c<tranin    gnerrier   Con    l' armalnra 
Sparsa  di  brun  fuor  tV  ana   selva  arriva. 
Cortese  ei   mi   saluta,   e  qual   sciagura 
Mi   spinga   al   pianto  ed   ai   sospir' eh*  udiva, 
C<m   sembiante   gentil  chiede,  e  promette 
V*r  de   r  ingiurie  mie  giuste   vendette. 

LI 

Io  gli   spiegai  de  la   maligna  accusa 
L*  orif;Ìn  prima   e  la  cagiun   verace, 
E  It»  pregai   con    1*  armi   a   far   tua   tenia 
r.nntra   il   superbo   acciisator  mendace. 
La  perigliosa   pmvA   ei   non   ricusa, 
Modr^lit   nel    parlar,    nel    volto   audAce  , 
Indi    tosto,   e   soletto   Ìnirr   Granala 
Preodc,meco  la   via  eh*  è  piii  celala. 

Lll 

Seppi  da  lui,  ch'egli   e  TigliMol  d'ArmOnte, 
Ch'ha   di   Moutiglia  e  d'Aphilar  la   terra; 
Ch'egli   è   Consalio   a   le   cui   proie   conte 
Il   popfli  nostro  impallidisce   in  guerra* 
Cosi   n'  andiamo,  e  pria   eh*  il  sol   tramnote 
Ne  r  angusto  ronfin   di   Zibrilerra, 
Egli    da   me    si    parte,    e    M-nnn«eiulo 
Ver   la   città  «'  inoltra   a   darli   aiolo. 
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Ciò    the   ilupo   segni  ;   come   iinprov\isrt 
II)   cainjiij  si   offerì   v<islit>   rain|iIone  ; 
A    vili   è    miio,   e   com"  (■■ili   aliUia    iirciso 
N»;   la    battaglia   il   Irjtlilor  fellone. 
V  ,ì{;pimi2o,  die  jmr   dianzi    ei   $' è   divisn 
Da   me,   mi   narrò   il   fin   de   la   tenzone, 
Ed  Ila   fatto   lilurno   a   sne    venlnre 
Con   1'  aniiro   favor   de    1"  ombre   oscure. 

I.IV 

Qui  tarqne  Argella^  e  qui  lascionimi  il  seno 
Del    nome   di   Conjalvo   impresso   in   ^iiisa, 
die   mai    non    raderà,    uè   verrà   meno 
Sinrliè   1'  alma   dal   ror  non   sia   divisa. 
Quindi   stillò  quel   placido   veneno, 
Onde  fu   la   mia   mente   ebbra   e   conquisa 
Quindi   sacrificai    con   slabil  voto 
A   r  idol  di  Consalvu  il  cor  divolo. 

LV 

Dura   priftinne,   e  disperato   efTelto 
Iìclif;ion    diversa,   odio   natio, 
Non  mi  svelse  dal  core  il  novo  aflelto, 
Ma  svegliò  ì  sensi,  e  slimolò  il  desio. 
Fra    tante   angustie   in   questo  sen   li^lrello 
Più  feroce   divien   V  incendio  mio, 
f.oiJie   riiifliiuso   in   sotterraneo   loro 
Cresce   più   vigoroso  occulto  foco. 

I.VI 

Così   lunga  station   priva  dì   spene, 
E    del   rorfio   e   del   cor   vissi   cattiva. 
Mentre   fra    V  amorose  .i«pre    catene 
Con  perpetuo  martir   V  alma   languiva. 
E   fatta   impaziente  a   le   mie  jiene 
Spessi)    la    vnfc    a    le   querele    apriva 
Arriisando    Ìl    destln,    rlw    jn   iere    guise, 
Se    la    injtlre    salvò,    la    fifilia    uccise. 


Infelice   dislin  1   così   dovea 
L'  altrui    vita    comprar   la  morte    nu'a  ? 
A    1    altrui    libertà    non    si    pntea 
riie   fra    le   mie   catene   aprir  la   via  ? 
S'  io   non    era    d'  amor   dannala  rea. 
La   materna   onestà   non   si   scnpria  ? 
E   fia   ragion,   che  tli   fondar  si   viete 
t' (torcile  sti   i  danoì  miei   Taltrtii   quiete? 

LVllI 

.Sì,  SÌ  :  legge  del  falò  è  la  mia  morie  : 
Non  la  ricuM»,  pur  ci»'  alma  non  opra 
11   silenzio   e   1"  oblio   1'  aspra   mia   sorte, 
Purché   le   pìaiilie   a   cbi   ierimmi   Ìo   scopra. 
Te,    che    del    career   mio    fu^ti    con--nrle, 
Eleggo,   o   mia  fedt'l,   ntinislra    a    l'opra. 
Te   sula   elecgu,   la   cui   fede   esperla 
Per  lungo   tempo   a   tante  prove   è   certa. 

itx 
Tu  te  n*ai)flrai,  quando  fia  ìl  tempo,  a!  ba<so 
Nel    canipti   o<ti!,    pìu   die    potrai,    na-^cosla. 
So   die    saprai,    non    ronnsciula,    ìl    basso 
Agevolarti   infra   la    turba  opposta. 
Ivi  movi   guaidinga   e  accorta   il  passo, 
Ed   opportuna   al   mìo   signor   t'  aceo>la. 
Sarà  facile   a   le,   che  sei   tlonzella, 
E   sai   gli   tisi   cristiani,  e   la   favella. 


A    lui,    al  mio  Consalvu  (Ahi    nome  amato, 
Che   dolcemente    mi    ri-oni    al    core!  ) 
N.n  ra    di    mìe    fortune    il    dubbio   slato, 
Oflri  a    luì    la   mia   fé,  spiega   ìl   mìo    amore. 
Sappia   che   per   luì  solo   ha    il   (.(ir  piagato, 
Sappia   che   [)er  lui   solo   Eliira   more 
Basta   a  me   die  f^onsalvo   al  mio  martìro 
l'uà   lagrima  doni,  od  un  sospiro. 

LXI 

Ma,   se  pure  avverrà   (speme   importuna, 
Tenti   ancur  di   mostrarmi  esca  fallare  ?) 
S'  avverrà  pur,   che   ne   la   mia   fortuna 
Il    mio    signor   sia    di    pielà    capare; 
Tu   seco   troverai   strada   opportuna. 
Che  l'afflitto  mio  cor  guidi  a  la  pace: 
Piircir  io  serva  a  Consalvo,  io  non  mi  sdegno 
I  parenti  lasciar,  la  patria,  e  *1  regno. 

I-XII 

Per    ritrovar    1' idnin    min    diletto 
A    I    inferno   girei.    non   che   ai   crislianì. 
ÌMira,    o   Zoraida    mia,    che   a    le    r()mmelto 
De    gli    occiilli    pen^ier'  gP  intimi    arcani. 
A    la    tua   fé   già   svìfcerato   ho  il   petto, 
Sia   riposto   il   mio  cor  ne   le   lue  mani. 
Quella  é  l'alta  ragion  di  quei  desiri, 
Clie   trassero  da  me  pianti  e  sospiri. 

LXIII 

Sai   che  più   volle   al   mio   languir  pietosa 
Chiedesti   la   cagiim   de"  miei    lamenti: 
lo  dentro   a   la   prigion   la   tenni   ascosa, 
E  finsi   altra   cagion   d'  altri   accidenti. 
Or   che  libera   sono   (ameir   luti'  o^a) 
Sr<ipro    e    cliieggu  rimedio    ai  miei  tormenli. 
Rispelloso    timor   fugga    dal   petto. 
Ove    domina    amor   ceda   ogni   affetlo. 


Qui    tace,   e   sfoga   co' sospir',  ccd   pìanlo 
Jl   suo   dolor  la   sconsolata   Elvira  ; 
E   rapila   da   sé   Znraida   intanto 
ImmubiI    da    lei    pende,    e    lei    rimira, 
E   poiché  dai   pitisler' si   srosse   alquanto 
Dal   profondo   del   cor  mesta  sospira, 
E   in   juoii    liemanle,   e   ciime  a  forya  svella 
Ce    parole   dal   scn,   cosi  favella  : 

i.w 
Elvira  ;    il    dì  primìer  cl»e    teco  io  fui, 
Conserrai  la  mia   vita   a   le   tue   voglie. 
Servirò,   penderò  dai    cenni    luì, 
Sinché    il    nodo    falal    morie    dìsrioglie. 
Andrò  fra    1    armi,   e   troverò   colui 
l  h'  é  la  sola  cagion  de  le   lue  doglie, 
A   lui   m'introdurrò,  farò   eh' ci   m'oda, 
Soffrirò,    morirò,    perchè    tu    goda. 

L'abbraccia   Elvira,  e  la  ristringe   al  seno, 
E   dice:   La    lua   fé  me   n"  assicura  ; 
E    tu,   se    nd   dolor,   meco   non   meno 
Ne    le   gioie  connine   avrai   ventura, 
Menlr'  io  provcgpo  al   tuo  partir,   In  appieno 
Dal   Canio    tuo  ciò  «he   convicn   procura. 
Così   Elvira  sen    va,   Zoraida  resta, 
L'ima    in    parte    contenla,    e   l'altra    me'ta. 
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Ma,  poitliè  5ula,   t   soi    dai   suoi    marllri 
Si   ville   alfin  Zoraiila   arcmiipagnat.!, 
Ne   r  inliini)   del   sen   cliiiisì   Ì   sospiri. 
In   tal   {iitlsa  proruppe  infuriata  : 
Oh  mia  fede,  oh   mia   speme,  oh  mìei   desiri 
Misera   scr\ìui,   sorte   spietata! 
Oh  svenliiralo  Krnandti,   oli  d'ogni  scempio 
Di   rieris-.iiiio   amor   funesto  esempio  ! 

r.xviii 

Ama  Elvira  altro  amante  ?  Ernando  il  $entÌ? 
E   1  sofTri  Ernando,  e  vivi  ?  Ah,  ben  sei  degno 
De  le  miserie   tue,   di-'  tuoi    tormenti. 
Se   tollt-rar   {<lr  può   1'  animo   indegno, 
lam^i,   folle   dolor,   vanì   lamenti, 
Sor^an   la   pelo^^ia,   V  odio   e   lo  sdegno. 
Non  pili  Znraida,   io  sono  Emanilo  ;  amore, 
Odi,  perfido  amor,  cedi  al  furore  : 

I.XIX 

Degno  furor,  giusto   furor  ;  già  lasso 
I/.ibito  feminil,   j;Ìà  Tarmi  prendo, 
Ii>  parto   pia   da   qiiesl'  inferno,   e   al   basso 
Verse»   il   campo   Cristian   rapido  scendo. 
Già  fra    l'  armate  schiere  io  movo  Ìl  passo, 
Già  discopro   Con^alvo,   e   ■■ià  V  attendo. 
Già  lo  >riilo,   Tassalìin,  e  gli   do  mnrte. 
Oh   vendetta  soave,  oh  dolce  sorte  l 

I.XX 

Ah,  ma  dove  mi   traggo,   ovo  mi  guida 
Disperalo    furor  ?    Dunque   incostante 
Elvira   tritdirò,   che   il   cor   mi   Gda  ? 
Elvira   iicridern   nel   raro   amante? 
Ma  qnal  fr,  i|ua1  raj:Ìon  \ ned  eh'  lo  m'  uccida? 
Ch'i    me    infj-drl    sia    per    altrui    contante? 
Tradisci    limando,  o\c   ad    Elvira   servi; 
Manchi  ad  Elvira,  ove  ad   Ernando  osservi. 

Paragon  disegnale;   Emanilo  cede: 
Perdi*  l'I  vira   finisca,  Emanilo  more. 
A  la   hi-ltà  d'  Elvira,  a  la  mìa  fede 
Offro   la    vita   mia,   ilono   Ìl   mio   amore. 
Felice  me,  se   il   riel   f^i.-inimaì    concede 
Che   r  osta   mie,  che   il   mio   sepolcro  onore 
Elvira,   sol   con   dir  :   Quel   che   ijui    f^iace 
Prr  me  visse,  e  mori:  riposa  in  pace. 

LVXII 

Andrnnne  al  campo,  r   Iroven'i  coliti, 
Quel   felice  per  cui   mia   donna   lanfiMe  : 
l-'ondrri'i   su   Ìl   ntio  mal   le   f^ioie   altrui, 
Per  l'altrui   >Ìta   iu  «parlerò  il  mio  sangue, 
Compri   con   la   tu»   morte   ì   piacer*  Ini, 
O  bellissima   Elvira,   Ernando   esangue. 
Sappi   tu  la   sua   sorte  e   la  sua  fede, 
Ch'ci  non  vuole  al  suo  amore  altra  mercede. 

Lxxni 
Così  parlando,  e   dal   «un   diiol  portalo 
Entro  il   giardin  reale   Ernando  scende, 
E   de   gli  orli   ru<.tode    ivi    trovalo 
Il   suo   caro   Sireii,  per   mano   it   prende, 
E  se   ne   va   dove   a    un   bri   fonte   a   lato 
Di  geltomini  un  padiglioQ  «ì  «tende  ; 
V.  quinci  assiso   con  Siren   su  l'erba 
Sft>^a    ron    lui    la    sua   fortuna    acrrb«. 


t  xxiv 
Pili   volte   la  rauiou    tu  uii   chiedesti, 
Llìc   io   veste  feminil   mi    trasse   in   corte  : 
lo,    sprezzando   Ì    tuoi   preghi   allor    molesti. 
Il   mio  pensier  l'ascosi  e   la  nita   sorte. 
Or  richiede  ra£|;Ìon   eh'  io   manifesti 
I   casi  miei   ne  la   vicina   morte. 
Io  moro  si,  ma  pria  eh'  io  niora,  almeno 
Yu'  che  le  mie  sciagure  oda   Sireno. 

LXXV 

Già  ìl  nostro  genttor  Silvano  estinto. 
Sai   ch'io  sdegnai   di  pa^l«rar  1*  armento, 
I''  punto   il   cor   da   generoso   istiiilo, 
Al/ai   la  speme   a  maggiori   opre   intento. 
Erasi  allora   il   gran   Eerrando   accinto 
Perchè  il   nome  pagan   sia   domo   e   spento; 
E   d'  ogn"  intorno   raccngliea  dì   Spagna 
I  popoli  feroci   a  l.t  campagna. 

I.XXVI 

De  la   trnmlia  cristiana  il   snon   guerriero 
Fé'  del   Tago   sonar    la  patria   riva, 
Ov'  io  pastore  in  rustico  mestiero 
Fra   vìi  capanne  alti  pensier' nudriva. 
Risolvo  di   seguir   1*  invito   alliero, 
Che   di   storia   e   d' nnor   l'alma   invaghiva; 
E  con   sorte  miglior  lodevul  parmi 
Passar  dal  coudur  greggie  al   vestir  l  armi. 

LXXVII 

Mi  parto  occulto,  e  me  ne  vo   soletto 
A   Salamanca  che   vicina  siede, 
E  sono  anch'  Ìo   tra  quei  soldati  eletto. 
Che  in  campo   il   re   da   la   città   richiede. 
Si   al   nostro   capitan  piacque  il  mio  aspetto, 
('he  gli  arredi,  Ìl  destrier,   1"  armi   mi   diede, 
E   racrolto  da   luì   ne   la   sua  schiera 
Verso   il   campo   io   seguii  la   sua   bandiera. 

Lxxvni 
Fummo   appena  arrivati  ove  »'  nnìa 
L'esercito  fedrl   dentro  a   Siviglia, 
Che  stringe   co'  gurrrier  d'Andaliizia 
Di   Cadice   il   signor  quei   di   Cartiglia. 
Sun   iu   tra  questi,  r    la  piti  nrciilla   via 
Verso   Allama   propinqua   indi   si   piglia  ; 
V.   fra   il    tacito  orror  di   notte   oscura 
Improvvisi   giungiam  sotto  le   mura. 

I.XX1X 

Sovra  un  placido  culle  in  fertil  piano 
Non   Uingc   da  Granata   Allama   »iede. 
Si   che   del   novo  esercito   cristiano 
Da  r  impeto   sicuro   ella   si   crede. 
As«aglÌam   dunque   il   difensor  pagano, 
Cb'  a   la  furia   improvvisa  oppresso  cede. 
11   popolo   fedele   entra  per   lutto, 
E  la   (erra  espugnata  empie   di   lutto. 

txxx 

Già   i    novelli    Irionlì   illustri    rende 
Col   (oro   il    vincilnr    tra    le   mine, 
E   de*  suoi   ri*chii    Ìl  goideidun    già   prende 
Milito  al  tangiie,  a   le  fiamme,  a   le  rapine. 
Ciò  che  il  frrro  non  ttmpiie,  il  furo  inceodr, 
I.i>  sdegno  mililjR*  non   ha  confmr. 
Acrnmpagnan   le   varie   orriilc   sUagì 
Spnaliatc    le    nteirhite,    jri    i    palagi. 
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I.XXXI 

Già  sorl»  in  Orienle  il  sol  palesa 
De   l'aflliua   cìuà   l'aspra    srljtì;(ira; 
Dal   crudo   ferro,   e   da   la  fiamma   accesa 
Scampo  non   è,  parie  uon   è  sicura. 
La  rocca  islessa,  che  facea  difesa 
ÌA)n  alte   torri,   e   con   merlate  mura, 
Cade  alfine  espugnata,  e  nova  appresta 
Al  nemico  furor  pompa  funesta. 

LXXXII 

Gli  scolti  marmi,  e  le  dorale  travi, 
Sete   di   Frigia,   arabici   oruamenlJ, 
I   drappi   e   i   vasi   d'  or   {;cmniali   e   gravi, 
Candidi   bis<i,   e  porpore   lucenti. 
Le  statue  erette   dal   valor   de   gli   avi 
Per  cliiaro   esempio   a   le  future   genti, 
De  l'Assiro  i  lavori,  e  del  Fenice, 
Son  del  ferro,  o  del  foco  esca  infelice. 

Lxxxm 
La   rocca  intanto,  e  ciò  clic  in  lei  si  cela 
Ne   r  impeto   cuiniin    trascorro   anch'io; 
Né  fra  le   gemme   e  l'or  ch'altri  rivela 
Mercenario   s'appaga   il   mio  desio. 
Arrivo  alfin   dove   dipinta   tela 
Ristretto    in    un    bel    vullo    il   rie!    m   ufTrio, 
E   scritto  sopra  lei   cnu   nieravì-ilia 
Leggo:   AI  re   di   Granala   Elviia  figlia. 

L\XXIV 

Dietro  a  quei  lini  insidioso  Amore 
Avea  pi>ste   le   reti,  e   l'arco   teso; 
Onde  mi   senio   in   un   sol   punto   il  vore 
Dai    lacci    e    da    lo    slral    piagato   e    presi). 
Cliiuso   in  finte   sembi.iaze    un    vero   ard(»re 
D'  alta   fiamma   lasciommì   il   seno  acceso  ; 
ìì.   in   quelle   tele  atttinilo   bevei 
Da  meiilita   beltà  gì'  incendi   miei. 

tXXKV 

Spinto   dal   mio   desio  dal   muro  ìo   tolgo, 
Donde   affissa   pendea,   la   bella   imago, 
E  mentre   lei   contemplo,  e  in  lei  mi   volgo, 
Preda    de   la  mia   preda   in   lei   m"  appago. 
JMa   quando   lì   regio   stato   in    me   rivolgo. 
Raffreno   il   mio  pcnsier  cupido   e  vago  ; 
K   mi  par   troppo  ai   miei  disegni   avversa 
La  mia   fortuna,   e   la  mia   fé  4liversa. 

i.wxvi 
Pur  non  s  estingue,  anzi   s'accresce  il  foco 
Onde  abbrucia  il  cor  mio  con  pena  estrema: 
Misero    io   mi    distruggo   a    poco    a    poco, 
Dal   desio   tormentato   e   da  ìa   tema. 
Bramo,   spero   e  jtavenlo  ;   o   tempo,   o    loco 
Non    mi    ristora  ;    onde    Ìl    vigor    già   scema. 
Né  trovaudo  al  mio  mal  rimedio,  o  schermo, 
Frenetico   d'  amore   io  caddi   infermo. 

LXXXVII 

Cr)&i  un  tempo  languendo  egro  inen  giacqui, 
Sinché  alquanto   cede   la   lebbre   ria  ; 
Onde   rinvigorito    io   mi    cumpiaccnii 
Tornare   a  respirar   l'aria  ualìa. 
Tu   lieti»   m'  accogliesti,   ed   io   pur   tacqui 
Del   mio  ritorno,   e   de   l' assenza    mia 
I   veraci   successi,   e  a   le   da  questi 
Altri    v..rii    narrai,    che    tu   cred.sli. 


I  XXXVIfl 

Lasso,   io  sperai  che   tra   i   snlln^hi   orrori 
Dei    boschi   f.p.iclii,   e   de   le   pMgge  amene, 
O   cedessero   aifatto    i    miei    dolori, 
O  provassi   addolcire   almen    le   pene. 
Ma  verdi  erbe,  ombre  liete  e  vaghi  fiori 
Quivi   non   ritrovai   qual   ebbi  spene; 
Anzi   parve  al  mio   duolo  esacerbato 
Fosco  il  ciel,  grave  l'ombra,  arido  il  prato. 

LXXXIX 

Poiché  ai  mio  male  ogni  rimedio   è  vano, 
E    che   la   morie  mia  scorgo  palese, 
Penso  di   gir  fra   il   popolo   pagano 
A   veder   la   beltà   che   il   cor  mi   accese. 
E  perché  l'esser  nom,    Tesser  Cristiano 
Era   in    tutto   contrario   a   le  mie  imprese, 
In   veste  feminil   risolvo   appresso 
Cautamente  celar  la  legge  e '1  sesso. 

xn 
Perchè  solo   non   baslo  a   si   grand"  iqira. 
Alfio  necessità  mi   persuade 
Ch'io   l'elegga  compagno,   e   che   lì   scopra 
In  parte  ciò  ch'io   bramo,  e   che  m'accnlc. 
Fingo  ch'alto  pensier,   degno    di' io    copu, 
Mi    sforzi    uscir    da    le    natie    contrade, 
E   in   veste   feminil    Ira   i   Morì   osata 
Occulto  penetrar  dentro   a  Granata. 

xci 

Quindi  meco  a   venir   li   ricercai 
NobiI   compagno  afTatto  illustre   e   degno, 
Ch'  utile  e   gh)rÌoso   io  protestai 
A   la  fede   cristiana;   e  al   nostro  rejino. 
Tu   ripugnasti,   e   t'opponesti   assai 
Per   distornare    il    mio    nove!    disegno  ; 
Ma  quando   il    mio    voler  fermo   scorjiesti, 
Dijpo   lungo   contrasto   al   fin   cedesti. 

xcn 
Qua   cen   venimmo   in   abito  mentilo, 
E  '1   nome   di   Zoraida   io  presi  allora, 
E    sembrai    donna,    poiché   Ìl    fin   compilo 
Del    terzo    lustro    io    non    aveva    ancora. 
E   qui   poscia   da    le  fu   conseguilo, 
Dopo  lunga  e  per  noi   grave  dimora, 
Di   regio   giardinier  1'  ufficio  in   sorte, 
Che   ne  f»   guida,  e  ne  introdusse  in   corte. 

xeni 
Tutto  ciò  sai,  e  sai  ancor  ch'io  fui 
Col   mezzo   tuo   fatto   d'Elvira   ancella, 
('he   con   la   genitrice    i   giorni   sui 
Prigioniera   meifava  in   chiusa   cella. 
E   sai   eh'  ubbidiente   ai   cenni   sui 
Avanzai   nel  servire  ogni   donzella  ; 
Sjcchè  nel   cor   d'  Elvira   io   sletti  poco, 
Ch'ebbi   tra  le  piii  care  il  primo  loco. 

XCIV 

Io  mi  distrnpgo,   e   dentro  al  cor  s'avanza 
Per  si   rara   beltà    1   incendio  mìo: 
E,    benché   sia   il   languir  senza   speranza, 
Gode   ne'  suoi   tormenti   il  mio   desio. 
Tu  intanto,  o  d'eseguir  fai  varia  inslanza, 
O   di   tornare  alfine   al   ciel   natio: 
Io  sempre   il    ver   t'  ascondo,   e   si   propone 
Sempre   a    novo   indugiar  nova   cagi'oir. 


IL    CONQUISTO    DI    GRANATA 


...  ,       1 

CU 

l*(ire   io    lacca    nel   niii>   soffrir   coilai'le, 

31i  volgo,  ed  ecco  uscir  da  la  foresta 

Pur   io   vivrà    nel   n»Ìu   ppiiar   felice. 

Donna   che    il    cicl    di    gemiti    e   di   pianti 

Or   palesa   il   mio   mal    l'jlma   spirante, 

AsMtrda,   e   che   ritiene   in    riLca    vesta 

Or   m'invola   «uni    ben   soilc    infelice. 

Belli   nel   duolo  e  nobili   sembianti. 

Klvira,   ahi   lasso!  Elvira  è  d'altri  amante: 

1           Dietro   a   la   donna   fuggitiva    e   nie>la 

Ahi,  che  il   lai?er,  die  il  viver  più  non  lice'. 

Duo   guerrieri   ventaa  poco  distanti, 

KIvira   ama    Coa&alvu,    ella   mei   (Jisse, 

«Che   seguiti   da   molti,   ed   asvalili. 

li  col  suo  dir  l'  anima  mia  trafisse. 

Al   numero  maggior  cedean  feriti. 

XCVI 

CUI 

Falp^ò  poco  dianzi  il  novo  ardore 

Sbigottito  a   tal   vista  alzo   le   strida  : 

tivira,   e    stabilì   che   il   suo   diletto 

Onde  il   vecchio  Silvan,  che  del  figliuolo 

IJmÌ'.>ì    a    nlrovar,    che    del  suo   core 

Riconosce    la    voce,   accorre,   e    guida 

A    Ini    manifestarsi    il    chiuso   affetto. 

Di   robusti    pastori    ardito   stuolo. 

Per   osservare   amor   manco   ad   amore  ; 

Vie  più   intanto    la   donna   infuria    e   grida, 

lÙ   son    del   proprio   mal   ministro   elcUo: 

Poich'T   vede   caduto   esangue   al   suolo 

Altri   a    n;oder   ne' miei    tormenti   invilo. 

I/uno  dei  duo  gnerrier',  ch'era  il  più  forte, 

Ld   è  da  la  mia  lìngua  il  cor  tradilu. 

D'una  punla  nel  scn  trafillo  a  morte. 

XCVII 

ctv 

Andrnnne  al  caftipo  ;  io  lo  promisi  ;  ìnUnlo 

L'uccise  il   capitan   de  la  masnada. 

1/ armi    die  qui   recjiumo  ocrnlte  appre-U, 

Ch'ha  membra    di    gigante,    a.<'pello    atroce, 

tJie  in  ciò  prend'-r  mi  piova  il  ferreo  nianlu, 

A    cui   ^olto   il    guerrier   prima   che   cada. 

L   depor   la   fenitnea    inulil    vesta. 

Disse   a    lui    che,   il   premea,  con  debìl  voce: 

Tn   qui  m' atlendi,   e   mentre   in  altro  canto 

Non    .ivvarrà  che   sempre   altìer    len    vaila 

Orco    r  alimi   quiete   a   me   fnneslaf 

'            De    la   mia   morte    eserulor   feroce; 

Serba   d' lì  1  vira   mia   T  Ìniai;o   altera. 

D.il  sangue  mio  mi   vìen  dal  ciel  predella 

Che  fu  de  1*  ardor  mio  fiamma  priinierd. 

Falla  del  sangue  mio  giusta  vendetta. 

XCVIII 

cv 

E   s'avverrà  eh' a   me  il   tornar  vielalo 

Cade  e  spira,  e  i  suoi  detti  a  schernn  prende 

(Com'  io   de;;''io   iperar)    sia   da   la   morir, 

Quel   crudo,   e    lo   calpesta,  e    giunge  jnlanlo 

Porgi   ad    KIvrra   il    simnlarro   amato, 

Silvan   con  gli  altri,  e  tutti  a  l'armi  arinide 

E '1   mio  amore  a  lei  scopri,  e  li  mia  sorte. 

La  donna  rinforzando   i  gridi   e  *1  pianto. 

l'irrin   sol    di   mia    vita   il   dubbio    stjlo, 

1            Ferve   la   pugna,   e    nova    gente    scende 

li    ilei    mio   ror    t'apro,    o    Siren,    le    porle. 

1            Del    paese   viciii    dal    nostfo   rantn  ; 

^lln    replicar,   non   contraddire,   o   eh'  io 

Si   che   fuggirò   i    masnadieri   al   bosco, 

Or  m"  uccido,  e  prevengo  il  dolor  mio. 

Mentre  al  sol.che  Iramunta,  è  il  ciel  gii  fo»ro 

xrix 

evi 

Qoi    tertninù   ile*  snot   penosi    amori 

L'intricata   foresta,   e   l'aria  »cnra 

f.j   varia  i>toria  il   tormentalo   Ernando  : 

Trattennero   i   pastori   onde    lornaro 

V.   Siren    gli   rì'pofe  :    1    tuoi    furori 

j            Ai    loro    alberghi,    e   con   pietosa   cura 

poi   che  curar  mi   vieta  il   tuo  comando, 

L'estinto   ravalicr   seco  portaro. 

Poirliè   nrin    vuoi    che   dc^  Inni    lunghi  errori 

1            Tol«e   l'altro   guerrier   mnrle,   o   paura. 

BijMni   le   rnlpe,    e   a    la    ragion    dai    bando, 

Poiché   indarno    più    volte   il    richiamartt. 

Tarcrn,   né   dirò   rh' un    folle    amore 

Sen    va   con    lor  la   bella   danna   afAJIta 

A    la  fede   preponghi   ed   a    1'  onore. 

1           Ne   l'estinto  campione  egra  e   IraGlla. 

e 

1                                                               CVll 

Ma  già  non   tarerò  quel  che   »in  ora 

S'arriva   a  le  capanne,  e  si  depone 

Del    Ino   naial,   ile   l'  e«*er   tuo   celai, 

1           Sovra  rnMica  bara  ti  cavaliero, 

Che    tua   rnndìzinn    si    vii    non   fora. 

K    r  infelice    a    lagrimar   si  pone. 

Quando   dì   lei   ciò   eh'  io   dirotti    udrai. 

Sul   feretro   distesa,   il    suo    gnerrifro. 

Sia   chiara   a    te   la    tua   fortuna,   e   allora 

Or   mentre   ella   sì   lagna,   altra   ragione 

O   il    Ino   fermo    volere   eseguirai, 

Con   noTa   pena   accrei^cf   il    dnol   primiero. 

O   |riitrai   quindi   utcrinlo   a   nnbii    vita 

Gionge   il   dolor   del    parlo,   ed   e»pon   fuorr 

De  la  gloria  leguir  la  via  smarrita. 

1           Duo  gemelli  la  donna,  e  poi    li  muore. 

CI 

CVMI 

Di   duo  Inilri   fornito  in  non  avea 

L'nn  lei  In,  l'altra  è  donna:  aspra  fortuna 

Il    giro   ancora,  e   da    1'  arsura   estiva 

Ne   l'esequie   v'aperse    il   di   oalaloi 

Vn   di   la    greggia   a   rirtivrar   traea 

K  la   Lara  funrila  a   voi   fu  cuna 

Del   p.«trio  Dago   in    su    1' erbo<a   rifa. 

Coiigiungendo    le   fa«cr    ^l    funerale. 

K    già    verso    Marorco   il    s«il    rjdea, 

'           Quindi   non   «i   la»(iò  maniera  alcuna 

Quando  a  ine  giunte  atto  rumor  eh*  iiiciva 

L'estrema   a   celebrar  pompa   letale, 

Da  la   vicina  lelva,  e  intorno   io  «ento 

K   in   sarni   loro   dai    pa'l'ir'fu   data 

1,   ..fia    *onjr    di    froiiuil    lauirnl". 

A    la    douna   e    al    enrrnrr    tonibj    onorjlj. 
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CXI 

Nntrir  vi  femmo,  e  nel  villaggio  i^tesso, 

Crescesti,  e  al  nuoto  e  a  la  palestra  e  al  corsi» 

Ma  (ia  varia  nutrice,  il  bile  aveste. 

Fu   le  membra   avvezzar   tua   prima   cura. 

Qtiai   figli   di   Silvan   retate   e  "1   sesso 

D'indomito   deslrier  premer   11   dorso, 

Di   vipor  di   bellezza   ambo   eccedeste. 

Seheroire  il   celo,  e   disprezzar  !   arsura. 

]l    termine   d'  un   anno  era   già  presso, 

Questo  de  la   tua   vita   è  il  vario  corso. 

Dal  inemorabìl   dì   cbe   voi   nasceste, 

Fratttllo  a  me   d'amor,   non   di  natura. 

Quando  cresciuto  con  le  Inrbid'  onde 

Vedi   tu   che  non  è  si   vii   tua  sorte. 

Gonfio  il  Tago  viein  ruppe  ìc  sponde. 

Che  per  lieve  caglon  t' esponghi  a  morte. 

ex 

e  VII 

Le  campagne  allagò  P  accjua  dispersa 

Seguir  volea,  ma  con   turbata  farcia 

Dai    suoi   ripari    imperversando    uscita, 
E  la   capanna   fu    «la   lei   sommersa. 

Cruccioso  Eroando  al   suo  parlar  si  oppose, 

E  mostrando   che   i   detti    udir   dispiaccia 

Ove    la    tua   surella   era   nudrita. 

Contrari   al   suo   voler,  silenzio   impose. 

Ella   muri  ;   ma   in   parte  assai  diversa 

Cosi  è  forza  a  Siren  che  ceda  e  taccia. 

Tu  fusti  riserbalo   a  miglior   vita; 

Mentre  sospeso  a  le  narrale  cose 

Poiché  il   sito   più  fermo   e  più  elevato 

Ristette   alquanto  Ernando,   indi  s'  alzaro, 

Il  tuo  albergo  salvò  dal  fiume  irato. 

E   divisi   a    lor  cure  ambi   tornaro. 

CANTO    IV 


ARGOMENTO 


^otto  i  suoi  duci  Ogni  sua  squadra  vrde 
Il  gran  Ferrando   in  bella  mostra  accollo, 
E  da  ire  lati  a   trar  nemiche  prede 
V  uscita  di  Granata  al  Moro  è  tolta. 
Per  V  altrui  fision   la  pura  fede 
bel  Rege  Ispano  a  voto  sacro  è  volta  ; 
Con  scorie  intanto  inusitate^  e  rare 
Giunge  a  Marocco  il  wcssag°iero  Ornare. 


Jlpparecchia  fra  tanto  il  re  cristiano 
Più  gravi   olTese  a   la   città  nemica, 
E  dal  vicin  paese  e  dal  lontano 
Chiama  a  V  insegne  sue  la  gente  amica. 
Da  la  fredda  Pirene  a  l'oceano, 
E   dai   Cantabri   a  Cartagena  aprica, 
Per  r  ispanico  suol   chiaro  rimbomba 
L'altero  suou  della  famosa  tromba. 

Il 
Stimolali  dai  bellici  metalli 
A   r  u<io  marzial   corrono  i  regni: 
TrVegon  di  ijua,  di   là  fanti  e  cavalli 
<>  di  preda,  u  d'onor  vari!  disegni. 


Calcate  dai  destrier' gemon  le  valli, 
Tremano  i  campi   ìnlonio   ai  regii   sdegni, 
Coprono  il  piau  le  numerose  tende, 
E  tra  lampi  di  ferro  Ìl  ciel  risplende. 

Iti 
Quando  il  giorno  prefisso  in  Oriente 
Aperse   l'uscio  d'or  l'alba  primiera, 
A  la  nova  assemblea  chiamò  repente 
L'  esercito  Cristian    tromba   guerriera. 
Si  apprestaro  Ì  destrier',  sì  arxnò  la  gente, 
Osnì   arredo   spiegossi,  ogni  bandiera, 
E   in   ordine   distinto  "in   largo  prato 
Comparve  a  la  rassegna  il  campo  armalo- 

IV 

Sovra  trono  sublime  il  gran  Ferrando 
Si   mostra  in   un   vestir  semplice   e  schietto: 
Tien  lo  scettro  la  destra,  al  fianco  ha  il  brando, 
Serba  con  maestà  placido   aspetto. 
Da   la  sinistra   man  pari   al  comando, 
Com'è  pari   nel  merlo,  e  ne   1"  affetto, 
Saggia   non   men,  che  generosa  e   bella 
Degna  moglie  di  lui   siede  Isabella. 

v 
D'  una   rara   bellezza   Amore  accoglie, 
E  nel  volto  di  lei  spiega  i  tesori  ; 
Pur  sua   beltà   non   desta  impure   voglie, 
Ma   di   sanli  pensieri   accende   i   con. 
Pregio  d'alto  saver,  ch'età  non   toglie, 
Di   valor,  d'onestà  gemini  onori, 
Glori»  d'alma  innocenza  in  sé  raguna 
vSi  lonre   maggior    de   la    re. il    hulniia. 
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XIII 

fliiaro  onnr  di  Mendozza  Ìl  sapcio  Piero 

Dopo  seguia  la  numerosa  schiera 

Qui   di  poi-pora  sacra   adorno   siede, 

Ci)'  aliìtò  di   Valenza   i  iTjoIIÌ   campi. 

D' animu   puro   e  di   parlar  sincero, 

(;iie   d'  armi,  di   valor,   di   fregi  altera 

Di   candiili  ruslnim   e   d'aurea   lede. 

Sparge  di  ferro  e   d'or   Incidi   lampi. 

Grave  ne  pli  alti^  e  nei  scmbianlì  auslcnj 

La  dilettosa  e  placida  riviera 

Il   caiiulo  Alarcon  seco  si   vede, 

Par  rlie   tutta  di   gioie  arda   ed   avvampi. 

Ihìiììy  che  intrepido  spiega   ove  conviensi 

E  fra   care  delìzie   e   lieti  amori 

Con  libero  serniou   rigidi   sensi. 

Lusinga  i  sensi,  e  inteneri.^ce  i  cori. 

VII 

XIV 

l'.iiino  al   trono  del  re  nobil  corona 

Il  Borgia   gli  reggca,  cui  di   Gandta 

Altri  per  opre   e  prr   consiglio  epresii. 

Soppiacean   le  fiorile  amene  ville. 

Ed   allri,   la   cui   f.inia  illustre  suona 

Ove   in  canne  soavi   il   t-iel   nudria 

Ne  le   glorie   de   °li   avi,   o  ne' lor  pregi. 

Di   nettareo  licor  candide  stille. 

Intanto  a  mille   trombe   il   ciel  risuona, 

I^pli  ba  sotto  un   destrier  che  ìnsnperbia 

Fiainineps'ao  V  armi   aurate  e  i  ricebi  frcjjl, 

Al   suonn,   al  folporar  di  fregi  e  squille. 

K  strette  in  ordinanza  a   le  bandiere 

L'armatura  è  d'argento,  e   lo  stendardo 

Sotto  il  sej;gio  real  passau  le  scbìerc. 

Mostra  nel  campo  azzurro  espresso  un  pardo. 

vni 

XV 

Di  qiiai  penti  iìorìs^e  e  di  quai  duci 

Con  l'insegna  vicina,  ove  risplende 

La  Spagna   allor,  da   chi  snc  leppi   avesse, 

Nel  cernleo   color  stella   lucente, 

IVItisa,  ne   la  memoria   a  me  ridnci. 

De  l'antica   Aragona   in  guerra  scende 

E  di  qual   ire,  e  di  qnali  armi  ardesse. 

Dal   sassoso   lerreu    l'altera   gente. 

Quindi   nei  versi   miri   fisse   le  luci 

Qui    tortuoso  pira,   e  1   campi   fende 

Mirin   de   pli   avi   lor  le   plorie  espresse 

Grato  a  Tapricoltor  1*  Ebro   corrente, 

I  pran' nipoti,  e  loro  accenda  il  core 

E  porge  a   le  vicine  aride  sponde 

Con  emula  virtù  fiamma  d'  onore. 

Kclrigerio  opporlno  d'acque  fecoade. 

IX 

XVI 

Vcnner  primi  color  che   di   Biscaplìa 

Tu  del  sanpne  di  Luna,  o  Pier  Mparr, 

ì.'  alpestre  abbandonarn  ombrosa   terra. 

Che  sai   tutte  di   guerra  e  Tarli  e  i  modi, 

Che  quinci  d'alti  monti  aspra  bnscaplia, 

Tempri   la  ferità  del   volpo  audace 

Quindi   il   mar   di   Cantabria  intorno  serra. 

Con   generosi   inpanni   e   degne  frodi. 

A   r  inpiurie  del   cielo,  a   la  battaplia 

i-oncede  al   tuo  destrier  l'aura  fugace 

Indurali  5on   questi,  e   avvezzi   in    guerra, 

Nel   corso  al   para::on   le  prime   Indi. 

ì.  de  l'ozio  nemici  e  de  la  pace. 

Egli  ebbe  madre   ibera,  e  padre  moro: 

Hanno  in  coq>o  robusto  animo  audace. 

L'  armi  lue  sono  verdi,  e  sparse  d'  oro. 

X 

XVII 

Alcron  di  Goevara  il  vecchio  conte 

Il   duca   di   Sidonla   indi  succede. 

Oli  regge,  il  qual  pur  or  da  lungo  esigilo 

Ch'ai   sublimi   natali   il   mrrtn   aggaaclia. 

Iticliianiato  fra   gli   altri  alza   la   fronte 

E  eh'  è  fra  1  primi  ove  ìl  bisogno  il  chiede. 

Cnn   folta   barba,  e  con   irsuto   riglio. 

Saggio   in  consiglio,   intrepido   in   battaglia. 

Ei   spiega  ne   l'insegna  aurato  nioale, 

Lunco  il  crìn,  breve  il  capu,  asciutto  il  pieile 

Cui   Surge  ne   la   cima   tin  fnir   \crmiplio  ; 

Destrier,  che  pjre  un  venlo  o  giri,  o  saplia. 

E   in   anni    azzurre   ba   un   corrìdor  leardo 

Cavalca,   ed   ba   il   clntiern  e   1'  annalnra 

Di  membra  snelle,  e  d'animoso  sguardo. 

Senza  fregio  veriin  candida  e  pura. 

XI 

XVIII 

Appo  rostoro  il  fiero  sluol  secondo 

Lasciar*  Siviglia  quei  che  a  freno  ei  tiene 

Dei   (.Aljlani  audaci  in  guerra   \iene. 

Ove  l'acque  col  fiume   il   mar  confonde; 

«.Ile   lajfiò  Barrrllona,   e '1  su'd   fecondo 

£  de   r  Andaluzia   le  piagge  amene. 

Che  quinci   chiude   il   mar,  quimli    l'ircne< 

Che   l' esperio  orean  bagna  con   1'  onde. 

D>-   la   stirpe  Muncada   il  buon   IlAimondo 

Sin   dove   a  1'  orgogliosa  umana  spcnc 

Queir  orgoglio*»   turba   a  frrn  ritiene, 

Alcide   cnlloen   I   ultime  sponde. 

Che   fra   l'odio  civil   d'ira   nudrila 

Mo-sa   dal   \enliccl   ne   la   bandiera 

Ne  1  arnii  è  pronta,  e  nei  perigli  ardita. 

Trema  in  campo   vermiclio  una  pantera. 

xri 

XIX 

Il  capitan  spinge  un  dettrtrro  al  corso 

Quei   che  Maiorr;i   e   1*  Isola   vìrinA 

Ch*  ba  manto  di   rjrbon,  spirto  di   foco. 

Ne  1  n«n   de  la  fromba  rterrilaro, 

Che   rappa  ti   snolo,   e  rbe   di\ora   il  mor»o, 

E  di  r;irrle   nutrirò  e   di   r-ipìrn. 

Sbnrr.),   sjIia,   nitrisce,   e   nnn   Uà   loro. 

Sotto  il  forte  Bomen  l' indegna  alzaro. 

Egli   ba  d'armi   vermiglie  onusto  il   dur»o. 

Vn  dr»irier,  che  par  neve  in  piaggia  alpina, 

E  ne    l'insegna  »ua  ro^  vano  pioro 

Kt  preme,  cui   una   tigre  al  riel  «piegaro. 

l'^ra   serici   volumi  ondeggia  a\   vento 

Arrhi   i   trrgt^i^jlpgran,  friimbe   e   farcire. 

\rrc.ito   «li    ^^fliii   angtir    il' ^rp^nlx. 

(  ,„,    1.    .!.  .if»-fr*.tr..u    >4rtte   e   pirlic. 
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Sovra  un  «Jestrier.  chf  ^irave  il  pr  tiof  I  dorso 
Da    le   spiclie    inalurc    il    rulor   prende, 
Di   Zaiiiora   traendo  allo  .soccorso, 
Hirco   di   pemine  e   d'or  Vasco   risplendf. 
Ne  r  insefina  ha  un  It_-vrÌer,  clic*  siid;i  al  ror.su, 
E   dal   ceppo   d' Aruj^na  t-s'^n   discendi-; 
Kè  sol  primiero   al   fero  slnol    roinanda 
Ma  su  r  Ebro   vicin   reg^e   Miranda. 

xxt 

Sepnian   quti  di   Galizia,   ove   divolo 
L"  apo-'-lol   santo    ìl   pcreiirino   ad<>ra, 
Al    cui   nobil   sepolcro  on'i-rte   in   volo 
Mille   lampade  accese   ardono   niinora. 
Quivi   aperta   la   boera,   e  '1  piede   immoto 
Tien    la   giiimenla   a   lo  spirar  de   1'  ora, 
K   da   r  aure  feconde   in  un  niomento 
Concepisce  i    deslrler' lievi  qual   vento. 

XXII 

Un  di  quegli   repcea   che  il  pein   ha    m-rc 
Stellato    in   fronte,    e    da    tre  pie    balzano 
Di   Monterei   fecondo   il   Conte   altero 
Per  senno  iMu>tre,  e  per   valor  ili   mano. 
De  la  Zunica  stirpe  onor  primiero 
Questi   de  la   Galizia   è   capitano, 
E   ne  r  insegna  rancia   Iia   V  arbor  verde. 
Che  per  folj;ore  o  gel  foglia  non  perde, 

XXIII 

Tu  poi   guidi,   Altabruno,   a  l'assemblea 
Lo  sluol   che   lutto   ardisce,   e  nulla  pavé, 
E  che   dei  Pirenei   lasciate   avea 
T/alle  cime  nevose   e  l'aer  grave. 
Ne   r  insegna  sublime   il  mar  scotca 
Combattuta   dai  venti   eccelsa   nave, 
Cir  a   l'assalti»  nemico  immobil   resta, 
E  i  turbini  disprezza  e  la  tempesta. 

XXIT 

Un  corridor  preme  Allabrun  gagliardo. 
Ch'ha  il  pelo  innanellalo,  e '1  pie   velUilo, 
Nato  di  madre  frisa,   e  padre   sardo, 
Con  fianco  rilevato,   e  collo   irsuto. 
Ei   con   torbido  aspetto   e   bieco  sguardo 
Palesa  in   triste   cure  il   cor  perduto, 
E  per  meglio  spiegar  la  sua  fortuna 
Bruno  il  cimiero,  e  T  armatura  ba  bruna. 

XXV 

Spine  di  gelosia,  fiamme  di  sdegno 
Sofferse   quell'altier  dal   di   che  aita 
Osmin  diede  a  Silvera,  e  fé' disegno 
AI  nemico  rivai   toglier  la  vita. 
Giuro  d'invdia  colmo,  e  d'ira  pregno, 
f'nrar  col   sangue  altrui   la  sua  ferita; 
E  gì'  insligaro  a  la  vendetta  II  core 
Stimoli  di  superbia  e  dì  furore. 

XXVI 

Passa  quinci  il  drappel  che  bebbe  V  onda 
Di   Guadiana,  e   che  sego  le   biade 
Di  quel  ferlil  paese  ov'  ella  inonda, 
Ove  s'apre   sotterra  occulte  strade. 
Passan  quei   che   di   Cordova  gioconda 
Abitar'  le   felici   alme  contrade. 
Ove  le   piagge   amene   e   i   campi  lieti 
D.Mido   II   nome  a  piò  regni   innaffia  il  r.elf. 


XX  vii 
Questi   che  .^on  raccolti  in   una  schiera, 
Armonie   d'Agbilar  conduce   in   cmipo, 
E   cavalca   mi   destrier  di   razza   ibera, 
Bianco  quale  aniiellin,   lieve   qua!    lampo. 
Si    vede    torreggiar  ne   la   bandiera 
Una  roera    d'  argento    in    aureo    cani[>ii, 
E   con   ricco  lavor  la  sopravvcsta 
Di  fine  gemme  azzurre  era  coulcsta. 

XXVM! 
La   gran    figlia    da    un    lato    inrii    venia, 
Silvera,   eh   è  d'OsmIno  amante   amala, 
E  che   per  nuova  speme  allor   nutria 
Lieta   l'antica  fiamma   in   sé  celata. 
Ma   da   l'altro   Consalvo   egro  secula. 
Che  di  fervido   strai   V  alma  ba  piagata 
E  ne   gli  atti  palesa  e  nel  colore, 
Che  se  cenere  è  il  volto,  è  foco  il  cure. 

XXIX 

Questi,  ciré  pur  suo  figlio,  in  campo  ottiene 
Di   valor,   di  maniere  i  primi   vanti, 
E    da   Calpe  non   e  sino  a   Pirene 
Chi   r  avanzi  d'  ardire,  o   di  sembianti. 
Per  Rosalba  perduta  afflitto  eì  viene, 
E   si   sface  in   sospir',   si   strugge  in   pianti. 
Per  Rosalba   suo   amor,  Rosalba   bella, 
Che  il  misero  adorò,  benché  sua  ancella. 

XXX 

Quando  ai  Mori  Almansor  venne  iu  aiuto. 
Ed   assali   l'esercito  cristiano, 
Fra  i   suoi    tristi   pensieri   eì   combattuto 
Dal  paterno   stendardo  era  lontano. 
(Poiché  sovente  egli  il  suo  cor  perduto 
Nel  paese  vicIn' cercava  in  vano) 
IMilo  poi  ciò  che  seguì  quel  giorno, 
A  l'armata  fede!  fece  ritorno, 

XXXI 

AI  suo  apparir  l'esercito  smarrito 
Da  Tifa  d'Almansor  prese  vigore, 
E  fece  ognuno  a  miglior  prove  ardito 
La   speranza   comuu   del  suo   valore. 
Grato  ei  si   mostra  al  pispolare  invito 
Fra   gli   applausi   del  merlo  e   de  l'onore, 
E   currispuiide  al  pubblico  concetto 
IS'cl  portamento  eccelso,  e  niff  l'aspetto. 

XXXM 

Tal  passa,  e  dal  terreo  ili  Murcia  alpestre, 
Nata  ai   disagi,  e  a  le  fatiche  avvQZza 
Incolta  succedea  turba  silvestre. 
Che  perigli  non  cura,  e  morte  sprezza. 
L' ispido  seno,  e  le  callo-e  destre 
Arman   costor  de  la   natia  fierezza, 
E  so!  portando  accette  e  scuri  ed  archi 
Vanno  d' irsute  pelli  in  guerra  carchi. 

xxjtiir 
Sprona  il  gentil  Fasardo  un  gran  cavallo 
Del   color   che  la  scorza   è  di  castagna, 
('-he  pie  non  move,  orma  non  stampa  in  fallo 
D'  un   superbo  Frison   nato   in   Brettagna, 
Egli  armato  di   brun,   misto  di   giallo, 
Guida   il    popolo   audace   a    la    campagna, 
Ed   ha   un   leon   ne  la   bandiera   bianea. 
Clic   la  Croce  sosiien  nm   ì   aurea  branca. 
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XXXIV 

D'Astnria  e   di  Leon,  dopo  costoro. 
L*  indiulre   ;iljiulor   seguiva   tmilo, 
Che  solea  penetrar  ciipi»J<>   d'uro 
Bei  ricchi   monli   oi;ni  più   occulto  silo. 
Quindi   il   Minio   nasi-endo   i  campi   loro 
piviile,   e  quindi  porla  insuperbito 
Da  ben  mille  lorrenli  in  se  cresciuto 
Verso  il  mar  d'Occidtnle  ampio  tribulo. 

XNXV 

AIooso  Emanuel  n'  avea  la  cura. 
Giovane   d'  alto   cor,   di   forte   roano. 
Ne  r  insef;na  di  cuì   blra,  e  procura 
Franger  l'aspre   catene   un  fero  alano. 
Ei  d' UD  rosso  maltinto  ha  T  armatura, 
E  lallenta  la  bri<;lia  a  ud  destricr  dano, 
Che   par,  quando  si  move,  al  ficr  sembiante 
Ch'abbia  i  lurbini  e  il  tuon  sotto  le  piante. 

XXXVI 

Lo  stendardo  propinquo  ove  sorgea 
Fra  purpureo  color  candida  rosa, 
Dr  la  nuova  Ca-lit:IÌa  ombra  facea 
A   l'avida  d'onor   c,tnic   animosa. 
Questa  il    pingue  lerrcu  lanciato  avea. 
Che  del  Tapo  arricchì   l'onda  famosa, 
11   Tago,  che   qualor  rompe    la   sponda, 
D'auree  tempeste  il  bel  paese  iuunda. 

XX  XV  li 

Gli  guida  il  duca  d'Alva,   e  la  severa 
Antica  disciplina  in  uso  pone, 
E  grave  di  costume  e  di  maniera, 
nig;idu  è  di  scmbiaalt  e  di  sermone. 
Ei  scote  un'asta,  e  la  sospetta  schiera 
Con   varie  forme   in   or<lìnc   dispone. 
Ed  ha  sotto  un  de^lrier  fra  rosso  e  bigio. 
Che  su  r  erba  né  pur  lascia  il   vestìgio. 

xxxvui 
De   l'amica   Castiglia  indi  ceguieno 
Le  bellicose  infalicabil'  grnti. 
Che  dìsceser  dai  paschi  ove  nutricno 
Feconde  gregge,  e  numerosi  armenti. 
Qui  del   veiut  e  Dur'rn  apruno  il  senu 
Al  paese  ioegual  1'  onde  correnti  ; 
£  feroci  per  lor  quelle  contrade 
Sogliono  d'erbe  lasciar  più  che  di  biade. 

XXXIX 

Ramiro  di  Velasco,  a  coi  «oggetto 
I>Ì   Faro  e  d'  altre   ville   era   il   domini», 
l'om  d'intrepido  cor,  d' alto  intelletto, 
(*uida  cost«»r  sopra  un   veloce  Ubino. 
Jtt^amato  di   nero  armava  il  petto 
Sparto  d'  azzurro   u«brrgo  adamanlinn  , 
Srherxava  ne   1'  ìntcgna   in  bel   lavoro 
Con  gli  artigli  di  smallo  un  grifo  d*  oro. 


Ne  voi,  fieri   abitanti,   a  la   rai5egna, 
Renelle  dal   mar  divi>ì,  allur  manra*te. 
Ma   de  l'aspra  e  morlifrta   Sardegna 
I.' arriiose   campagne   ablundonattr. 
Nel   reruleo  color   de  I   alla   indegna    . 
l'n    tuprrho  Tritone   al  ciel   «piegante. 
Sopra  un  deilrier  cbc  Sai-ari  proJu<  e, 
Eredia  vi  raccoUe,  e  vi  condiitir. 


Cosi  passano  i  Sardi^  e  appresso  arriva 
La   gente  a   l'ire  pronta,   a   l'armi  usata, 
Che   il  fertil   sen  de   la   Sicilia   apriva 
A  Bacco  amica,  a  Cerere  sacrata. 
Qui   timido  il  nocchier  senlc  la  riva 
Ai   latrali  sonar  di  Scilla  irata, 
E  ijui  vede  scoccar  conlra  le  stelle 
L'arsiccio  Mongibel  fiamme  rubelle. 

xui 
Del   gran  sangue  di  Lara  Inico  altero, 
fhe   tenea  di  Nagera  il  bel  retaggio, 
De  la   turba  feroce  e  condullii-ro, 
Generoso  di   cor,  d'  animo  saggio. 
Sauro  il  pel,  bianco  un  pie,  frena  un  destriero, 
Che  dal  pasco  african   fece  passaggio 
Nei  campi  iberi,  e  di  fine  armi  ornalo 
Spiega  un  ramo  d'oliva  io  campo  aurato. 

XLIII 

Ecco  poi   Ire  squadroni,  in  cui  ristretti 
Venian  d' Iberia   Ì   cavalier'più  degni, 
Che  di  chiaro  lignaggio  erano  eletti 
Da   varie  stirpi,  e   da   ilìversi  regni. 
Dal   Zunipa  feroce  erano  retti 

I  primi,  che  spiegaro  in  verdi  segoì 
La  Croce  d'Alcantara,  a  la  cui  vista 
Sin  dentro  i  muri   il  Saracin  si  attrista. 

xuv 
Da  Rodrigo  di  Ponte  era  guidata 
La  schiera,  che  seconda  al  ciel  spiegava 
Con  la  Croce  vermiglia  in  quadro  ornata 
Lo  stendardo  maggior  di  Calatrava. 
La   terza  ne  la  spada  effigiata 
Di  purpureo  color  la   Croce  alzava, 
Cui  diede  il  nome  il  protettor  di  Spagna, 
E  H  Gardena  gli  trasse  a  la  campagna. 

xtv 
Segue  dopi>  costor  l'ampio  squadrone, 
Che  di   gente   diverse  avea   furinato 

II  riero   de   la   Spagna,   e  '1   gonfalone 
Spiega  candida  Croce  in  campo  aurato. 
Lo  conduce  in  balt^gtìa,  e  lo  dispone 
Del   gran  sangue   aragon   Didaco  nato, 
E   Gaspar  il'Azevedo  in  ogni  parte 
Sostieu  sua  vice,  e  gli  ordini  comparte 

XLVI 

Vengono  pofcìa   in  un   drappello  uniti 
D'  ogni  regno  raccolti,  e   d'  ogni   banda 
Dai  più  chiari   lignaggi   e  più  fiorili, 
I  primi   eroi,   cuì   Milo   il   re  comanda. 
Del  Carpio   e  d'  Alcalà  »oa  riveriti 
Fra  questi  i  tlnci   e  col  »ignor  d'Arranda 
Pa*«an  quei  d'Albuquerque  r   di  Trodiglia, 
Con  Arxia  Pimentel,  Silvio  Padiglia. 

XLVII 

Qnì  è  il  «ignor  dr   la   Rica  e  d'Oriilan  • 
Co»  Aldaniu  e   Goltierr   i   duo  poueolì. 
Cut  rivrrian  fra   I    Fbro  e   1   Lii»itauu, 
L'ima  e   l'altra  MeilittJ   ubbidienti. 
Michiel  di  Silta,  ni   Alvaro  Razzano, 
(^Icbrali  leguian   tra   i   più   valenti; 
Qui   l'Avalu,   Prralta,   e    Braramnnte, 
V.    I    'ipni>r    dì    M^t'liriij    r    il'  Aianinrite. 
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xLvm 
Duo  Piflrì,  un  di  Tovare,  un  dì  Girone, 
E   Tciilio  Sandoval   passano   a   para, 
Qni  è  d'  Asterga   il  signor,  di  Rossiglione, 
C   di   Maqueda  il   dura,   e  di   Nassara. 
Qui  it  signor  de  T  Aliava,  e  d"  Alagoue, 
(^ui   Riccardo  seguia  di   Traslaniara, 
Quel  di  Gelve,  di  Palma^  e  quel  di  Niebla, 
D' Oropesa,   d' Osoriio,   e   de   la   Puebla, 

XLXI 

Garzilasso  di  Vega   infra  cosloro 
Di   suliKme  virili   ciiiaro  s'  avanza, 
Giovane  destinalo   a   doppio  alloro, 
l)e   ie  Muse   e   di   Marie   alta   speranza. 
Seguono  Ricaredo  e   Teodoro; 
Quesli   sovra   Escalona   ha  sua  possanza; 
Quegli  Tve.se  Lncena  ;  indi  si  vide 
Alvarado,  Biedema,  e  Benavìde. 

L 

\'iene  il  ronle  d'Egabra,  ed  ha  dipinto 
Ne   lo   scudo   un   re  moro  incatenato, 
Poiché   da   la  sua   destra  in   guerra  vìnlo 
Prigioniero  il   re  moro  era  già  stato, 
Del  paterno   valort   Ìl   chiaro  instinto 
Segue   Odonte  il  suo  Bglio   al  conte   a  lato, 
Indomito  garzon,  pronto   a  Io  sdegno, 
Valoroso  di  man,  fero  d'ingegno. 

LI 

£  voi  foste  lodali  in  quella  guerra, 
Oreeliana   e   Carialio,   Aiala   e   Ovando, 
E   voi,  che  de   Tlguerra  e  Salvaterra 
Aveste  su  il   paese   ampio  comando. 
Voi,  Barroso   e  Menroi,  da   varia   terra 
Seguiste   a   l'alta  impresa   il  gran  Ferrando, 
Qui   Valde  ed   Alburnozze,   e  con   Vivere 
Saiavedra  T  accorto,  Avila  il  fiero. 

j.ii 
Ma   le  dove   tralascio,  o  buon   Mantice, 
Al  cui  raro   valor  Fi-ria  risplende  ! 
E   le,  eloria  de  gli  Avi,  o  Federico, 
Onde   altrui   Mìrabel   chiaro   si   rende  ! 
Te   di  Segovia,   e    te   del  ceppo  antico 
Aniniiro,  onde  Cenleglia    in   pregio  ascende. 
Altri   vi   fur,   ma   di   valor  cotanto 
Vinte  al  peso  maggior  cede  il  mio  canto. 

LUI 

Passali  i  cavalier',  vengono  i  fanti 
Raccolti  da  più  regni,  e  comparliti 
In   sei   squadroni,  e   Pioamonle   avanti 
Condure   a   la  rassegna   Ì   più  spedili. 
Quesli   avvezzo   a   guidar  le   gregge    erranti 
A   la   guerra   innatzù   gli   spirti   arditi, 
K   dai   minori    uffici    a   l'alte  imprese 
Col   suo   valor  Ira   i   primi   duci   ascese. 

MV 

Con  la  squadra  seconda   a  la  pianura 
Comparve   dì  Saldanta   il  fiero  roiite, 
Che    i    rischi    più    Icrribìli    non    cura. 
Di   cor  supcrho,   e   d"  orgogliosa   fronte. 
Dei    terzi    che    segnian    tenea   la   cura 
Ulderico   gentil,   che   di   lìelmonlc 
Sovra   i   ferlili  campi   avea   1  impero, 
0\e   nel  mar   \icin  sbocca   1   Ibtru. 


Il  saggio  Eleimo  appo  rostor  si  vede, 
Che  lasciò   di  Navarca   il  patrio  nido, 
Al   cui   saver   1'  esercito  concede 
Nei  meccanici  ordigni  Ìl  masgior  grido. 
Ermaote  Mauleon  quinto   succede. 
Nato   ove  rode   a  la   BÌscaglÌa  il  lido 
Il   cantabrico  mare  un   che  feroce 
Con  lo  sguardo  spaventa   e  con  la  voce. 

tvi 
Florimonte  e  Guslielmo  indi  seguieno. 
Che   al  forte  Erniigio  in   un  sol  parto  espose 
Casilda   bella   dal  fecondo  stno 
Del   ricco  Tago   su   le   sponde   erbose. 
Pari   d'  ardir,  di  forze   essi   venieno 
De   gli   avi  ad   emolar  l'opre  famose; 
Onde  s'  udirò   a  mille  prove  egregi 
Del  gran  sangue  Messia  le  glorie  e  i  pregi. 

LVII 

Questi   gli  ultimi  furo  a   V  assemblea, 
E   l'esercito  poscia   il  re  divise, 
E   quanto   la   stagion   gli   conredea 
Più   slrello   a   la   città   l'assedio  mise. 
Di  steccalo,  di  fossa  e  di  trincea 
Formò  lunga   catena  in   varie   guise, 
Onde   vietasse  le  nemiche   genti 
Introdurre  in  Granata  allrì  alimenti. 

Lviri 
Si  accampa  egli  medesrao  a  V  Oriente, 
E  'I   duca   di   Sidonia  a   destra  pone, 
Perché  deggia  infestar  con  la  sua   gente 
L'  assediala  città  verso  Aquilone. 
Si  ferma  il  duca  d'AIva  a  l'Occidente, 
E   incontro  al   re   le    tende  sue   dispone. 
Sol  restò   vola,  e  non  fu  chiusa    intorno 
La  parte  che  riguarda  il  Mezzo  giorno. 

tix 
Lo  vieta  il  vicin  sito  erto  e  scosceso, 
Ch'  ha   la  città  cou  folti   boschi   unita 
Sino  ai  monti   nevosi,   ond'  era  sreso 
Almansorre  a  portare   ai   Mori   aita. 
Dal   loco   alpestre   il    Saracin  difeso 
Quindi    avea  nien   diflìrile   T uscita, 
E  quindi    gli  solca   per  vie  celate 
I  soccorsi  introdur  ne  la  citiate. 


Ma  benché  il  re  nel  duro  alpestre  sito 
Non   possa   collocar  tende   e  sleccati, 
Pure   in   loco  opportnn  da   lui  munito 
Cautamente   dispone  i   suoi   soldati. 
Quindi   il   gire  e  "1    tornar  vien  proibito 
Con   libertà   cotanta  a    gIÌ   assediali, 
Già  rh'  affatlo  ei   non  può  loro   impedire 
Da  quel   late  furtivi,  e   pochi   uscire. 

rxi 
Cosi   divisi   gii   ordini   e   i   disegni, 
Prepara   a   la   città   guerra  più   dura  : 
E   divisando  con   gli   eroi   più   de^ni, 
Nuove  per  la  vittoria  arti  procura. 
Fan   diverse  proposte  i   varìi   ingegni 
Innanzi  al  re,  che  prevido  ntisura 
II   tempo   e  'I   loco;   e  fra   discordi  affetti 
Con    ni;iliiro   parer  pe-.a    i    lor    dctli. 
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Mentre  cosi  discorre  ;  e  non  approva, 
E   non   condanna   o  questa  parie,   o    quella, 
Arriva   la   reina,   e   lo  ritrova 
Solo   fra  ir   sue  cure,   e   pli   favella: 
Signore,   invan  dì   sog^iuEjr  fai  prova 
Il  piipol   empio,  e   la   città   rubella. 
Se  prima   del   gran   Dio   non  plachi   Tira. 
AUendi,  e  ciò  eh'  iu  dico  udì   ed  ammira. 

f.XllI 

Stamane   allor  eh' a  l'uso  mio  prostrala 
De   la   Donna   del   cìel   rinia<*o  aduro; 
K   lei   prej;)»  a   vergar  su   la    tua   armata 
De   le   sra/.ie   di   Dio  l;»rj;o   tesoro, 
Sicché  libera  alOu   resti   Granata 
Da   l'aspra  servitù   del  crudo   Moro; 
M'interrompe   una   voce,  e '1   cor  iui  scole 
Ilejtlicundo  il  mio  nume  in  rauche  nule. 

LXtV 

A  quel  suon  mi  rivolpo,  e  in  fiero  appello 
P«»co   lun^i   da   me  scorcio   un   guerriero, 
Che   portava    un    diadema    su    1' elmetto 
Sparso  di   fianime,   ed   era   armatn   a   nero. 
Gravi  e   dure  catene   il   lercio  e  'I   pelle 
(.ircondavano  intorno  al  cavalìero, 
Che    le   torbide   luci   avendo  fisse 
Nel  volto   mio,  dopo  un  sospir  ntì  disse: 

Mira,  o  progenie  mia,  mira,  son  io 
Il   misero   Kodri^o,   in   l'infelire, 
(.oiilra  di  cui  runniputente   Iddio 
Mosse   de   t*  ira  sua   la  spada  ultricci 
Sotto  il  peso  mortai   del  fallo  mio 
f.a   Spagna    pia  si   bella   e  sì  felice, 
f-lppressa  fu  da*  barbari  furori, 
L  j^iacqiie  in  servito  preda  dei   Mori. 

i.wi 
Infausto  piornu,   e   lacrimevole  ora 
Fu  quella   in  cui   mi  accese   impuro  afTcllo 
IN-r   la  fiplia    del   Conte,    onde   arde  ancora 
C^'uesto  rr»no  comun,  non  che  il   mi»  petto. 
Itrn   I'-  fiamme   impudiche   io  spensi   altura, 
Iten   d'amala   beltà  prc<i   diletto: 
Ma  che  ?  >e  (jm  I  piacer  fugace  e  indegno 
La  vita  mi  custò,  l'onore  ci  regno. 

LXVII 

Non  fu  nel   di   funesto  e  memorando 
Il    valore  afncait  quel  che  ini    vin»e, 
.Ma  fu   il  peccato  mio,  che   il  fatai   brando 
De   r  adirato  Dio  cootra  mi   spime. 
Combattendo  per'lei,   caddi   pugnando. 
Ma    non    però    l'ira    del    rjcl    s' evtinsr, 
dir    coudrnnomnii    in   sotterraneo    biro 
A  purgar  le  mie  culpe  in  mezzo  al  foro. 

1  XVIII 

Non  fui  com*'  deveati  al   prave  errore 
l'rrripilato  a)  di'pìelato  inferno, 
l'oirtie   allor  del   rnio  fallo  ebbi  dolore, 
1.   pianfEendo  mi   loUi  al  pianto  eterno. 
Il   curpo  mio   volle   il   di\in   furore, 
I't   ciuncrr  nuova  pena   al   duolo   interno, 
<  he    inseptiltn   restasse,   p    fu^te   me«o 
Cuiilìnalo   nel    biro   orrido   e   (  irro. 


I.XIX 

Quindi  avvenne  clic  fosse  invan  cercato 
11    (adiWLTO   mio   do]>o   il    conditto. 
in  CUI   da'  mìei   jiiti  cari   abbandciuato 
Di   duo  punte  nel   sen   gia<'4]ui    trafitto. 
Da  quel   tempo   sìn   ora   il   mio  peccalo 
Piansi,   e  purgai   da   varie  pene  afllitto. 
Ed  or  fol  da  quel  loco  ove  fui  messo, 
A  te  sola  veuir  mi  fu  pe^me^so. 

i.xx 
Fuor  dei  carcere  mìo  dunque  a   te  ve<;no 
Per   narrarli   che   in   Cielo   è  stabdito, 
Che   ili   Granata   il   combattuto  regno 
Domar   non  possa   il    tuo   fedcl   marito. 
Sinché  del   cielo  irato  il   grave  sdegno 
Da   la   vostra  pietà  non   sia  sopito, 
Che  pun   con   nubii   vulo  ufTerto  a  Dio 
SodJi.vfare   a   la  pena  e   al  fallo  mio. 

Con  voglie  umili,  «  con  divola   cura 
Proni'-iietc   in   Granata   alzare   un   tempio. 
Se    per    voi    fieli    l'assediate    mora 
'l'ulte    a    la    servitù    del    piqiid    empio. 
Ivi   ergete   per  me  la   sepoltura, 
Ove   del   vostro  zel   con   raro  esempio 
Sien  fra    Ì  pubblici  pricghi   e  i   sacriGci 
Celebrali   per   me   gli   ultimi  uffici. 

I.XXIÌ 

Da  r  offerta  dìvota   il  ciel  placalo 
Tosiu  mitigherà  l'acerbe  pene 
In  cui  per   tanti   -secoli  agitato, 
lì  le   fiamme  st>pporto  e   le  catene  : 
Sinché,   il    volo   eseguito,   io    liberalo 
Volerò  fra   gli  eletti   al  Mimmo   Bene, 
Ove  anch'  io  pregherò   quamto  che   lice 
A   la  vostra  virtn  premio  felice. 

L\XMt 

Ma  già  tempo  è  ch'io  turni  a'mieì  turmcDli. 
To   resta   ad  e-eguir  ciò  eh'  iu   li  dico. 
Se  brami  di  placar  le  fiamme  ardenti 
D'un  eh' è  di   tua  stirpe  il   cep|H)  aulico. 
Se   brami  di   veiler  eli'  a   le   lue   genti 
l.i-i(.i  it    Irono  u-iirpalo  il   re   nemico, 
Da  te  i  miei  delti   il  gran  consorte  intenda, 
E  del  ìupplicio  mio  pietà  vi  prenda. 

LXXIV 

Cosi  disse  il   guerriero,  indi  levostì, 
E   sparve,  e  me   lasciò  piena   d'orrore. 
Che  dopo  eh'  io  rivenni   e  mi  riscosii, 
In   pìcla  t'  e  cangiato  ed   in  dolore, 
lo  qiiin<Ji  a  te   per  raccontar  mi  moni 
De   I  lofrlire  re  1'  atpro  tenore. 
Tu   risolvi,  kigiiur,  ciò  che  ti   piace, 
Poiché  al  tuo  cenno  il  mio  voler  »o§giac«« 

Qui   ti   tacque   Uabrlla,   e  'I   re  ilivnto 
Di   tanta   vinati   1'  alta    ventura 
Stupido  ammira^  e  ')  mrmorabii   volo 
Con   la   reioa  al  ctel   pruinrtle  e  piiira. 
Chiamano   il   sacro   Pirro,   a   cui   sul   noto 
Fanno   il    incerilo,   e   r<>n    tidenne   rura 
Confermano   Ìl    gran    volo,   ed   egli    applaude 
A   la  regia  pietà   con  priegbi  e  lande. 
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LXXVI 

LXXXIt 

Cini  dal  riel,  così   dal  mondo  aspL-lU 

Lascia  Cadice   a   tergo,   e  le  feconde 

Favorevoli   aiuti   ai   suoi   disegni 

Itolelte  propinque,   e '1   corso  tiene 

II    {;ran   Ferrando,   e   in   0{:;ni   lalo   afTrell.i 

D'  Arzilla,   e   di   Tanger  verso  le  sponde 

(ili   allri  popoli   a  l'armi,   e    ^U  allri  rcj^ni. 

D'uomini   vote,   e  fertili   d'arene. 

Mi   non   però   ne   la   cillà  ri-.trella 

Scorre   dove   nel   mar  ZÌIÌa   s'  asconde, 

De   l'armata  fedel    ti-me  {ili   sde<;ni 

E  a  la  foce  del  Lisso  alfin  perviene. 

1/ orf;o(2;lioi>o   tiranno,   anzi  più  ardilo 

E  poco  va,  che  già  si  scorge  avante 

Provvede  ogni  difesa,   arma  ogni  silo. 

Ricoprir  l'ocean  l'ombra  d'AlIaule. 

IXXVII 

I.XXXIII 

Dove  poste  a  V  Occaso  eran  le  mora 

Col  pie  calca   gli   abissi   ìl    vasto  mori  le, 

Il   peso   di    f-uardarle   ebbe   Agramasso  ; 

E    d'alte  nevi   armato   e   d'aspro   gelo 

K   dove  nasce  il   di    tenne   la   cura 

Par  con  l'eccelsa   inaccessibii   fronte 

iMorasto  il   iier  di  proibire   il  passo. 

Che   guerra  porli,  e   non  soccorso,   al  ciclo. 

La    parte    af[iiilt)nar   manco    sicura, 

De' fulmini   sovrasta   il   crine   a   1' ini  te, 

l'errile   il    moro    ine{;nale    era   più    basso, 

Fan  le  nubi   a    le  spalle  orrido   velo, 

L'inilomito  Almansur  difef^e,  e  Osmìno 

Bagna  con   cento  fiumi,  e   con  le  braccia 

Il  silo  custodi   verso   Garbino. 

Di  cento  monti  Africa   tulla  abbraccia. 

I.XWllI 

LXXXIV 

Tal   de   la  lunsa   s'ifra   in   questo  canto 

Già  lasciata  la  nave  addietro  avea 

r.ra   il   nuovo  apparecchio   e   \  dobliio  stati», 

D' Azamoro   le   torri,   e   d' Ehuedina, 

K   per  pli   ondosi   regni   Ornare  intanto 

E    d'  Aman    sotto    muri    alfin    gitmgea, 

Civa   a  movere   altre  armi   in   altro  lato. 

Ove  il   lito   s'incurva   e   la   marina. 

Appena  avean  col  matutino  canto 

Quivi  nel  mare  un  fiumicel  correa, 

Riveriti   gli  augelli   il   sol   bramato, 

Onde  il  legno  piegossi   a   la  mancina. 

i.hti   dal   lume  e  dal  canto   in   un  percosso 

E   tenne  su  pel   fiume   incontro   al   ra^gui 

Dal  suo  placido  sonno   Omar   fu  scosso. 

Del  sole  orientai  nuovo  viaggio. 

r.xxix 

LXXXV 

Apre  gli  occhi,  e  del  mar  su   il  nudo  lìto 

Lascia  de  1'  ocean  le  salse  spume, 

Giacer  si   vede,  e   stupefatto   gira 

E  s'invia  dentro  a   terra  il  piccol  legno, 

Il   guardo  intorno,  e   I  tempio   è  già  sparilo, 

Gorgogliando   fra  sé  mormora   il  fiimir, 

t    de   l'albergo    suo  nulla    rimira. 

E    <Ìe'  remi    Ìl   flagel    si   prende    a    sdegno. 

Sulo   del   suo  destriero   ode  il   nitrito. 

Breve  èil  cammino,  ef(uando  l'ombre  al  lume 

K  sol   con  duo   nocchieri   un   legno  mira, 

Sacllate  dal  sol  cedono  il  regno, 

F  a  l'abito  conosce  ed  a  l'aspetto 

Omar  discopre   in   una   gran  pianura 

Ch' im  riuleresse,  e  l'altro  era  il  Sospetto. 

Di  Marocco  vicìn  le  vaste  mura. 

LXXX 

I.XXXVI 

Sorge  allora  ìl  guerriero,  e  intanto  grida 

Disse  allor  l'Interesse,   Omare,  è  questo 

F.'Juleresse   dìrendu  :   Omar,  che  aspe L ti  i* 

11   termine  falal   del   tuo  cammino. 

In  Africa  a  portarti  ove  ti  guida 

Vattene  al   gran  Seriffb  ;  avrai  nel  resto 

Il   bisogno  comim  noi  siamo  eletti. 

Il   soccorso  invisibile   vicino. 

Che   badi  irresoluto?   Entra,   e   confida 

Tacque,    e   nuovo  favor  quindi   richiesto 

Ne   la   nostra   virtù;    tace,   e  ai   suoi   delli 

Gli   ringrazia,   e   disrende   il   Saracino, 

Persuaso  il  guerriero  eplra   nel   legno 

E   la   terra  bramala  appena   ei  preme, 

(,ol  suo  destriero,  e  di  partir  dà  segno. 

Che  la  nave  e  i  nocchier' sparvero  insieme. 

LXXXI 

LXXXVII 

Si   allontana  dal   lito,   e  ÌI   mar  divide 

Lascia  la  riva,   e   su   il   deslrier  salito 

Il   curvo   legno,   e  per   F  ondose   strade 

Omar  si   drizza  inver   V  eccelse  porte, 

Drizza   rapido   il   volo  ove   s'asside 

l'I   colà  giunto  osserva   il  muro  e  '1  sito 

Nel   sen   di   Zibilterra  il  sol,   che  cade. 

De   l'immensa  città  fertile   e   forte. 

^'arca   Tarifla,   e   i    termini   ch'Alcide 

Entra,   e  s'invia  fra   Ìl   popolo  infinito, 

l'osf   del   mondo   a    1' ultime  contrade. 

Ove   altera   sorgea    la    regia    corte, 

V;    s'ingollj    ove    il    libic' oceano 

E    la    coppia   invisibile    tra    tanto 

Freme  irato,  e  ri>pinue   il   mare  ispano. 

Lo  siegue,  e   in  suo  favor  gli  pende  a  canto. 
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CAINTO    V 


ARGOMENTO 


■i^^9^4^ 


tJcriffo  inclina  a  preservar  Granata 
Dal  facondo  parlar  mosso  d'  Ornare, 
/•'   con    Orbante   un'  improvt'isa   ai  mata 
Contro  V  Ispano  invia  per   f  onde   amare. 
Da   cieco  amnr  Varasìa  e  consigliata 
il  suo  Armindo  a  seguir.  S'addirà  ti  mare» 
Moraóto  esce  a  le  prede  e  seco  Ernando 
Per  Consalvo  trovar  si  cinge  il  Orando. 


D' 
«' Tingil.ini  ai  sommo  onor  del  regno 
Da  privato  natili   ScrlfTo  ascese, 
Uoni   di  rìgido   ror,   dì   fero   inpepno, 
D'  animo   e^iial  ne   le  piii  diilibie  imprese. 
Cresciuto  egli   inondò  senza   ritegno 
Con   armi    vincitrici   ampio  paese  ; 
Né  dì  Libia  restò  provincia  alcuna, 
Che  aon  fo«5e  a  iuchinar  la  sua  fortuna. 


Da)  confln  d*  Etiopia   al  mar  di  Spagna 
Del   gran   scettro  real   l' ombra  si   stende, 
E  d'onde  il  pie  superbo  Atlante   bagna 
Sin   dove   in  selle  mari   il   Nil   si   fende. 
De'  nudi  Cirenei   1'  arsa   campagna, 
Manritani   e   Numidi  in  se  comprende, 
Srrvo   il   Gettilo,   e   tributario   il  Nero, 
Fatto  di  cento  regni   un   solo   impero. 

nr 
So4(o  il  giogo  comune   Africa   teme, 
riii   di   genti,   e  rliì   d*  or  gli  porge   aiato; 
I  re  ninori   alteramente  ei  preme 
Da   porhi   amalo,   e   da   ria5nm   temuto. 
L'  armi  sou    le   ^ue  leggi   e   la  tua  fpeme, 
Ne  gli   altrui  danni  è  il  regno  suo  cre^riuto  ; 
Fj   Ì*  util  proprio   al   suo   voler  misura; 
Crescali  gli  acquisii,  altra  ragion  doo  cura. 

IV 

Di   duo  figli   munito  egli   godea 
Nati   ad  alle   speranze   il   nuovo  impeto^ 
Alioioro  il   maggior  che   in  armi   avea 
Del   valore  afrirao  vanto  primiero. 
L'altra   è  Daras«a,   ehr   trattar  sole» 
Con  intrepida  man   ferro  guerriero  ; 
E.  che  qual  CAvalier   Ira  i  piò  lodati 
1   libici  paesi  avea   rercalr. 


Di   tef'Or,  di  soldati  il  re  possente 
In   Marocco   risiede  a   tanta   cura, 
E   quasi   del   suo  regno   anima   e  mente, 
Tutto  col  suo   parer  governa  e  cura. 
Tal  Io   Slato   di   Libia   era  presente, 
Qnaud'  Omar  pervenuto  a   l'alte   mura 
Fu  introdotto  ove  stava   in  anreo  sranno 
Cinto  da'  suoi   baroni  il  gran  tiranno. 

VI 

Sovra  il  capo  real  con   bel  lavoro 
Sorce   tessuto   in   MeuG  un  riel   d'  argento, 
Tratta   Scriiro  allier  lo  srellro   d'oro, 
E  spira   maestà   canuto   il   mento. 
Slangli   a   canto  Darassa   ed   Alimoro, 
E  pende   ogni   allro  al  regio  cenno   intento. 
Qua  giunto  Omar  la  destra  al  »en  si  pme, 
E  in  atto  lunil  le  sue  preghiere  espose  : 

VII 

O  del  nome  africano  unica  speme. 
Sola  reliquia   a   la    virtù   dei  Morì, 
Libia  serve   al   tuo  scettro,   Europa   il  teme, 
A    te   r  Asia   riserba   i   suoi   tesori. 
Vinta  dal   tuo  valor   l'invidia  freme. 
Al   tuo  ferro,  al  tuo  crin  sorgon  gli  alluri; 
Tu  del   tuo  merlo   in   te  medcsniu  allero 
Sei  maggior  de   la  sorte  e  de  l'impero. 

vili 
Tue  glorie  ammira,  e  tue  grandezze  iadiiua 
Combattuto  il  mio  re   da   l'armi   ibere, 
Ed  ei   m'in\ia,  prrrh' a  la  saa  rutna 
Dia   soccorso  opportuno  il    luu    potere. 
Tu   Granata   a)   suo  «rridio  ornai   vìcioa 
Nel  periglio  maggior  puoi  sostenere, 
Ed  a  la  f>oslra   gente  or  non  avanza, 
Fuor  che  nel   tuo  soccorso,  altra  ipcranza. 

tx 
Fatto  abbiam  noi  ciò  che  per  noi  si  p»»te, 
Duri   assalti   sulTrimmo,   a«pri   disagi, 
Del  foco  ostil   tra   le  fcrveuli  rote 
Preripitar  vedemmo  arsi   i  palagi. 
Vedemmo  e   terre  e   ville   inrulle  e   vote 
Con   intrepido  cor  fra   varie  stragi. 
E  più   volte   vedemmo  in  lunga  guerra 
Fumar  le  biade,  e  ro»»e|giar  la   lerra. 

X 
Fummo  e*po«ti  diere  anni  al  crudo  sdegno 
Del   potente   nemiro,   e   già   radute 
Le  più  forti  citta  del   nostro  regno 
Sol   riposta   in   Granata   e  la   salute. 
Ma  se   da    l'armi   lue   non   ha  tottegno, 
Vinta   alfin  caderà   la   *ua   virlutc  ; 
Poiclié  l'accorto  re  col  doppio  male 
De  la  fame  «  del  ferro  oggi  l'assale. 
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Vo' eh*  un'alma  costante,   un  rore   invitto 
Sprezzi   l'armi   nemiche,   e   le  respinga; 
Ma   rin  che    v.ilerj,   se   tolto   il   vitto 
l^a  fame  inevitabile   lo   siringa  ? 
Arniiito   ili   virtù  1'  animi»  afflino 
Ou(Je,   è  ver,   ne   ^!Ì   stenti,   e  si   lusinga  ; 
Ma   che  prò,   s'alfin   cade?   Iniitil   lode, 
Che  de  ^11  alFanni  suoi  solo  si  {^ode< 

XII 

San   dai   nemici   ai   nostri   dantti   intenti 
Chiii*;i    i   porti    del    mar,   prese    le    strade, 
K    vietato   e   li   condiir   nuovi    alimenti 
Dal   paese  propinquo   a  la   cìltade. 
Già  mancheranno  a  T  assediate  genti 
Non   solo  i   cibi   usati   e   l'altre  biade, 
Ma  quei   eh'  a   le   digiune   in{;orde  brame 
Fa   parer  saporiti  orrida   fame. 

XIII 

Sol  resterà,  che  la  città  ridtilla 

A  pochi  difensori  oppressa  al  (ine 
Dal   nemico  furor   {giaccia   distrulla 
Fra   gì'  hncendi   e  le  slra^'i   e   le   rapine. 
Sentirà   sia   di   qua   l'Africa   (ulta 
Altamente  sonar   le  sue  mine: 
Scurserà  sin   di   qua  poco   limlane 
Strugger  la  patria  mia  Tarmi  cristiane. 

XIV 

Sicjnor,  prima  che  cada  il  repe  amico. 
Deh   pietà  del   suo  mal   t'infiamiui   il  petto: 
Soccorri   un  re,  eh' è  per  legame   antico 
D'amicizia   e  di  legj^e  a   le  ristretto. 
Non    l4)llerar   che  ÌI   vincitor   nemico 
Il   popolo  afrirau   tenga  soaj^etto. 
Parte   siam   noi   de    V  Africa,   e  comune 
Abbiani    le(u   la   Fede,   e   le   forlune. 

XV 

Ma  se  a  movere  a  l'armi  un  regio  seno 

So!  la  pietà,   virtù  privata,   è  poco. 

Se   r  util,  che   dei   re=;Ì   è  sferza   e   freno, 

I  prepi  e   i   danni   altrui   si  prende   a  ^uno; 

II  tuo   rischio,    signor,   muovati    almeno  ; 
Al    Imo   impero   sovrasta   il   nostro   foco. 
Vacilla   il  regno    tuo,   se  cadreni   nui, 

E  bon   perdite   lue   gli   acquisti   altrui. 

x\i 
De  l'ingordo  Spagnol  l'invidia  e  1  fasto 
Chi   non   conosce?   È   chi   sarà   che'l   tenga, 
Poiché  da  noi   non   avrà  più  contrasto, 
Che   vincitore   ai   danni   tuoi   non   venga  ? 
Di   quel  popolo   allier   l'animo  vasto 
Breve  sp,izÌo   di   mar  fia   che    trattenga, 
Se  per  un  nuovo   imaginato   mondo 
I-.' ire  sprezzò   de   T  Otean    profondo? 

xvii 
D  un  Ligure  pur  dianzi  audace  e  vano, 
I   consigli   seguendo  e   le   parole 
Per  sognate   ricchezze   il   vulgo   ispano 
Al   m.ir   ^' espose   ollie   le   vie   del   sole. 
NcMi   r  incognito  ciel,   non   T  oceano, 
Che   solcare   alcun   legno   unqna   non  smilc, 
I-a   -iuperba   frenar   gente  feroce  ; 
I".    Ha    rhe    l.i    Irattenj^a    aii-u-lj    Inn— 


Stimerà  con   ragion   grave  periglio 
L'averli  sì  propinquo   al   nuovo   acquisto, 
E  che  non  po*si   tu  con   lieto  ciglio 
Dilatata   niirar  la   fé  di   Cristo. 
Stimerà   prevenirti   util  consiglio 
Prima  che   in   danno  suo   lenti    il  raC(|uisto; 
E  conlra   le  non  preveduto  e   inerme 
Cresciuto  nmverà   l'armi   più  ferme. 

XIX 

Meglio   é  dunque,   signor,  sinché  rimane 
A   la   nostra   città   qualche   vigore. 
Trasportando  colà    I'  armi  pagane 
Il   comune  ammorzar  vfrino   ardore. 
Prevenute  da   te  le   genti   isp.ine 
Cederanno  confuse   al   tuo   valore. 
Né  polran   sostener   da   tanti   lati 
L"  esercito  di  Libia,  e   gli  assediati. 

XX 

Aggiungi,  che  discorde  e  disunito 
Troverai   di   Ferrando   il   nuovo   regno. 
Poiché  per  odio   antico  in    lor   nudrito 
Fra    loro  i   suoi   baroni   ardon   di   sdeauo. 
Aggiungi   ancor,   che  il   Ino  passaggio  odilo, 
Il   re  di   Portogallo  il   suo   diseano 
Kinoverà  sovra   Castiglia,   e   intanto 
L'emulo  assalirà  da   l'altro  canto. 

XXI 

Né  già  men  pronto  il  re  dei  Franchi  altero 
La   guerra  moverà   dai  Pirenei. 
Ei  per   nativo  istinto   odia   1'  Ibero, 
E   sospetti   gli   sono  i   suoi   lrof<-Ì. 
Stretto   da   tante  angustie   il   nuovo   impero 
Agevolmente    superar   tu    dei. 
Poco  fia  il  rischio,  e  con  maggior   tua  gloria 
Grande  il   frutto  sarà  de   la   vittoria. 

XXII 

Non  di  vote  campagne  arsiccie  arene 
Daran  povera  preda  a  le  tue  genti; 
Ma   colà   troverai   fra  piaggie   amene 
Mature  biade,  e  numerosi  armenti. 
Con   superbo   tributo   in   auree  vene 
I^  i   corrono   al  mar   gonfi  i    torrenti  ; 
Ivi    d'  ampie   città   ricchi   tesori 
Largo  premio  saranno   ai  vincitori. 

xxin 
Poiché  da)    tuo   valor  la   Spagna   doma 
Avrà  il   giogo   african  per  te   solTerlo, 
Potrai   di   nuovi   allori   ornar   la   chioma 
Degni   de   la   tua   fama   e   del   tuo  merlo. 
Serban    poro   lontane    Italia    e    Rouia 
A    le    vittorie    tue    frutto    pio   certo. 
Di   molli   abitatori   ivi   fortuna 
Preziose   delizie  a   te  ragtma. 


Quante  volte  ha  portale  il  nostro  sc-ui 
Ne   r  Italo   tcrren   P  armi   africane, 
Tante  ne  riportò  con   certa  speme 
Di   sicuri    trofei  spoglie   romane. 
T^acerata   in   piti   regni   Italia   geme, 
VI   discorde  in   sé   slessa  egra   rimaHC. 
Sicché,  prima   eh'  altronde   aita  chieda. 
Sarà   de    le    lue    voglie    agevoi    preda. 
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Gran  cose  Ìo   li  propone»),  e  pur  maggiore 
Sci   tu,  gran   re.    d'ojini  proposta  mia: 
Indegno  parapon   del   Ino   valore 
J-eg;:Ìera   impresa,   opra   viiliiar  farla. 
Di-1    Itiojin  ialirar  premio   è  1"  onore  ; 
per   gimi^ere   a   la   gloria  erta  è  la   via. 
Movi   ilniiqiie,   signor,  l'armi    lemtile  : 
Gran   rampo  s' appareccliia   a   gran   \irlnle. 

xxvi 
Qui  tare  Ornare,    e   nel   fornir   gli   acrenli 
Avvirinaro   al    palpitante    ]>etlo 
Del   tiranno  african   le  (ì.imme   ardenti 
1/ en.pin    Interesse,   e    I    lìiiiìdo    Sospetto. 
I.e   vittorie   di  Spagna  ornai  predenti 
Mira   rome   suoi  danni   il   guardo  infetto; 
K  di  Ferrando  viiicilor  le  lodi 
Sono  a  r  aoimu  suo  flagelli   e  chiodi. 

XXVI I 

Qua!   Inrido  rrislallo  a   rorrliio  opposto 
SoinmìnUtra    a    veder    nuovi    splend<iri, 
IC   ron   ilnpjiia   virili,  henrliè  discosto, 
(ili   Kggelli  a  (hi   risgnarda  offre  maggiori: 
Tal  maggior  da  quei  mostri  è  al  re  proposto 
Il    trionfo   e   1'  onor  dei   vinritorì, 
E  de  le  glorie   lor  s'  adorna,   e  spande 
AI   sospellosu  orecchio   il   suon  piii  grande. 

XXV  HI 

Quinci  ad  Omar  rivolto:   Avrai,  risponde, 
Oppcirtnno   soccorso,    e   di    me   degno. 
Toslo   in   vostro  favor  coprirà   !'  onde 
C.nn    furesle    di    uni    il    nostro   regno. 
Si   sì,   lolle  di   Spagna   ardan   le  sponde, 
Trofei   del   mìo  polere   e  del   mii»  sdegno. 
^  into  da   me,  5penga  il    Crislìano  esangue 
1/ incendio  cli'eccil»>  col  proprio  sangue. 

XMX 

1  consigli  del   re  con   lieta  fronte 
f-ia^cuno  approva,   e  Tempia  coppia   attende 
A    riiMiv.ir   gli    antichi   .sdegni    e    Tonte, 
V>  dì   li.mima   guerriera   i    cori   accende. 
Intanto  il   inessaggier  con  V4ici  pronte 
Yìv\  soccorso  vicin   grazie  gli  rende  ; 
Poi,  quando  riverente  ogni   altro  tace, 
S' al/a  da   la  sua  seggi»  Orgonlc  audace. 

XXX 

Questi  d'jnlmn  altier,  d*  orrido  aspello, 
11.1  memlira   di  cicanle,  e  cuor  di   fera, 
Mongibel    di   foror   chiude    nel    petto, 
Ne   lo  sgoanhi   infrrn.il   porta   Megera, 
l'ii    già    Cristiano,    indi    segni   .Mehetnello, 
Tv  predò  corneggiando  ogni   riviera, 
Sinché  ne'  danni  altrui   grande  divenne, 
E   del   regno  d'Algicr  lo  scellru  oUennr. 

XXM 
Ditse  il    ferorr:  Aggiungo  al  tuo  consiglio, 
4. Ile  mentre  racrurr^i   T  armi   in  più   lati, 
N'andrò  con  le  mie  navi  ove  il  periglio 
Chiede  pretto  »nreorto  a   gli  a««ediati. 
Di  portar,  d' inlrodnr  la  cura   io  piglio 
Ne    T  afflili»   ritti   biade   e    toldali, 
Onde  appelli  da  me  rinnigorita, 
Che  le  (fiunga  di  qua  maggiore  aita. 


XXXII 

Applaude  il  messapgier  d'Orgonte  ai  delti; 
Il   re   n' è  persuaso,  e   gli   consente 
Che   con   le   navi   e   co' gucrrier' più   eletti 
Porli   il   soccorso   a    la   città   languente. 
Menlr"  essi    a    tal    C(m>iglio    er.in    rìstrelti, 
Darassa,   che  sedea   quivi   presente, 
Sorge,   e   non  meno  intrepida,  che   bella, 
S  inchina  al  re  suo  padre,  e  gli  favella: 


Deh  permeiti,  i 
Il    re    d'Aliiier   e» 


XXXIM 

>  signor,  che  siegna  anch'i 
n  forltinali   auspici 
l'ernielli,   che   tra   i   primi   il   ferro  mio 
Pugni   in   favttr  de   gli   assediati   amirì. 
Sarà  sprone   ai   tuoi   duri   il   mii>  desio. 
Sarà  freno   il   mio  nome  ai   tuoi   nemici. 
Non   andrò  senza  fritlto  ove  mi  chiede 
Amicizia,  ragione,  onore,  e  fede. 

XXXIV 

Così  parla  Darassa,  e  così  asconde 
Sotto  il  piiMìco  manto  altri  misteri  : 
Hiioafje  il  re  sospeso,  e  non  ri<^pottde 
iìilanciantlo  in  sé  stesso  i  detti  alteri. 
Ma  quella  impaziente,  in  cui  diffonde 
L'affetto   ardente   fervidi   pensieri. 


I 


preg 


Ili   rinovò  con   tal    iLtldanza, 


Ch'  ercllò  de  T  impresa  alla  speranza. 

x\xv 
Già  nolo  di   Darassa   era   il    valore, 
Che   l'Africa   trascorsa   avea   soletta 
In    abito    virii    mercando   onore 
Da   le   foci   del   Nilo  al   mar  dì   Seti»; 
E   di   lei   noto  è   il   generoso  core, 
Che  sol   consigli   audaci  ode  ed  accetta  ; 
Onde,   benché   gli  spiacci,->,   il  re   le   dona 
Quel   che  mal  può   negare,  e   le  ragiona  : 

XXXVI 

Poiché   li  spìnge  o  Ìl   tuo  volere,  o  Dìo, 
Dove  il   rìschio  maggior   l"  ofTre  piò  lode, 
Vannr,  poìrhé   xirlar  non   lì   degg"  io 
Il   cibo   onde    il    Ino   cor   si    nutre    e    gode. 
Vanne,  o  figlia,  ed   appaga  il   Ino  desio, 
Già  che   t   miei   sen^   il   tuo  desio  non  ode. 
T'arrìda   Ìl  cielo,  o  figlia   e   con   Ina   gloria 
Le  speranze  previeni   e   la   vìllorìa. 

X^\Til 

Appena   il   re  lacra,  quando  Alimoro, 
Ciii  «limolo  d'onore   ìl   Kcn   lrafi»se, 
Slimando   inginria   sua   la   gloria   loro, 
Si   traine   innanzi   imp'-tMosi»,  e  dii»e  : 
Non   son    io   ro«i    vile    appo   costoro. 
Che  <loves»ì  restar   qiiand' altri   gì»»e  : 
Questo  mio  Core  anch' ei>*o  i  riichi   sprezza: 
Quesla  mia  destra  éanrh'eua  al  ferro  avvezza. 

XXXVIII 

Volea  legnir,  ma  T  ìnlerrnppe  ìl  padre  : 
Non   tu  qui   reiterai,  perché  nitn  osi 
Tentare  al  par  d'ogni   altro  opre  leggiadre; 
Ma  perché  a  macgior  cura   io   ti  preponi. 
Quando  liilte  rarmlir   .lyrò  le   squadre. 
Vo'  che    la    lor   fortuna    in    te   rìpoii. 
Sosterrai  capitano  m   lor  mìa   vice 
De*  niici  disr^i  esci  ulor  felice 
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XWiX 

Tu  ìli  Sp.ipna   condurrai  la  granile   arni.iUi 
A   liberar   l'assediale  mura: 


Lo 


o  suo   Conoscerà   Granala, 


Con    Ina    lode   immortai,   da   la   Ina   cnra. 

10  rimarrò,   perchè   la  vostra   andata 
L'  Africa   renderà   manco  sicura, 

E  non  convieii,  per   trarre  altrui  d' affannn, 
Esporre  il  proprio  regno  a  certo   danno. 

xr. 
Così  parla   il    tiranno  ;    e  qual   nra-lino 
Cli' arruffi    ÌI    lerfto,    e    die    diprijini    i    drrili, 
E    con    lai) lira    spumanti    al    perfjirino 
Colmo    di    rabbia    e    di    furor  .s'avveuli, 
Se  "1   chiama   il   suo   signor,   tacito  e   chino 
Ritorna   imJietro,   e  de]nm   V  ire   ardenti  ; 
Tale   ai   delti  paterni   ìt  figlio  audace 

11  novello   desio  rafiVeoa  e   tace. 

XL[ 

De  la  {guerra  futura  in   simil  ^m'sa 
Distinguono  i   cotl^igli,  e  "l  messaj;piero 
Scrive   al   suo   re,   rli   ivi  restar  divisa 
Sinché   vepea  raccolto   il   campo  intiero. 
Il   minaccioso  Oi};onte   intanto   avvisa 
D'  apparecchiar   le   navi   o^ni   nocchiero. 
Poiché  del   nuovo  sol  col  primo  rafjgio 
Risolve  dar  principio  at  suo  viaggio. 

xi.tt 
Tremanl-    i    lumi,   e   raccorciala   il   crini* 
Già  fngiiiva   dai  sol    1'  ultima  stella, 
E   pia  scotea   nend>Ì   di  fior',  di   brine 
Dal  celeste   baicon   l'alba   novella. 
Scintillavano   ai   rai   1'  (mde  marine, 
Risptendea   ri' ostro  e   d'or  l'aria  più  bc'I.i, 
E   riveriano   il    nnt>vo   giorno   a   gara 
Più    tranquilla    Giunon,   Tetì    più    chiara  ; 

xuri 
Quando   colà  dove   ridotte   avea 
Lp    navi    elette   a    la  propinqua    riva, 
Gir  agevoi  porto   a   la   città   rcnilca, 
Con   la    turba  seguace   Orgonte   arriva. 
Tra    quei    che   il    re    il'Algìer   seco    traea. 
Ammirato   da   tulli    Armindo  giva, 
Armindo    il    bel    ^;ir/on,  che   prigioniero 
Avea   di   niille  cor' libero  impero. 

XLIV 

Ei  serve  Orgonte,  a  cui  pur  dianzi  il  diede 
In   Algieri   un   corsal    dnto  Almadeno, 
Ch' ac<nnslato   lavea   Ira   l'altre  prede 
D'Antlaliizia  scnrreniio   il    lito   ameno. 
Beltà,  che  largamente   a   Ini   concede 
Rosea  guancia,  aurea  chioma,  occhio  sereno, 
Tanto   potè   di    quel    rruilel    nel    petlo, 
Cir  a   catena  servii   non   fu  ristretto. 

XLV 

Cosi   di  prigionler   fatto  suo  paggio 
Seguì   poscia   in  Marocco   il  re   temuto, 
Che  con  sue  navi   fé'  colà  passat;gto 
Portando    in    Tingitana    il    suo    tributo; 
Poiché  il   regno   d'Algier   d'antico  omaggio 
Al   gran   re  di  Marocco  era    tenuto; 
E   da   SerifTo  a  cui   divenne  aniio), 
Orgonte   il   ricevè   col   patto   aulico. 


Xl.VI 

Intanto   dì   Darassa   Amor  cruccioso 
Vide   a   le    iepgi   sue   l'  alma  rubella, 
E   tosto  invidiando  il   suo  riposo 
Preparò  dolci   insidie  a   la   donzella. 
Un   di,  che   Ira    i  pagani  era   famoso. 
Innanzi   al  re  si  ritrovava   anch' ella 
Ne   la  sala  maggior,   dove   già   lutti 
1   L'aroni  e  i  seguaci  eran  ridotti. 

XI.  VII 

Per  soggiogar  Darassa   ivi  1' attese 
Nei   begli    occhi    d'Armindo   ascoso    Amore, 
In   loro  aguzzò   il   ferro,   e   1'  arco   tc^e, 
Scoccò   la   freccia,   e  .saellolle   il   core. 
Al   primo  Colpo,  al   primo  strai   s'arrese 
La  fanciolla   inesperta  al  feritore. 
Che  per   trofeo   de   la  sua   destra   invitta 
Diede   in  preda  al   garzon    V  alma   trafitta. 

xi.vni 
Oimè,  diss'  ella,  e  qual  crudel  ferita 

Mi   bebbe  il  sangue,  e  mi   traffisse  il  petto  ? 

Qual  m'  usurpò   la   libertà   gradita 

<.on    tirannico    iniper»»    ignoto   all'etto? 

Son   delusa   così,  cosi   tradita 

Davanti   al   genitor  nel  proprio   letto  ? 

l'ra   tante  squadre  armale   a  mìa   difesa 

l'ii  semplice  garzon  in'  ha   vinta  e  presa  i 

xi.ix 
Infelice  Darassa  1  Or  vanne  altera. 
De   l'onor  militar  fra   l'armi   avvezza, 
E  nei  risebi  piìi  orribili  primiera, 
Con   magnanim'  ardir  morie  disprezza. 
Vanne,  e  misera   ancella,  e   prigioniera, 
Servi   a  straniera  incoiiuita  bellezza. 
Che   cieca   al   piani:er  tuo,  sorda   ai   sos()Ìri, 
Non    t'ascolti   superba,  e   non    ti  miri. 

j. 

Con    lai   detti   sfogava   i   suoi   tormenli 
La  donzella  real,  che  del   garzone 
Poiché  seppe   Io   stato,  ai  suoi   lamenti 
Trovò   d'altro  dolor  nuova  cagione. 
Or  chiegganu  di   Libia   ì  re  possenti 
A   gara   le  mie   nozze,   e   in   guiderdone 
Del    lor    lungo   servir  felice   sorte 
Stiniiu   l'aver  Darassa   in   lor  consorte. 


Oggi   estranio  garzone   il   premio  ollitne 
Dei    lor   desiri,  oggi  a   beltà  servile 
Quella  stirpe   real  serva   diviene, 
AI  cui  scettro  s'inchina   Atlante  umile. 
Misera,   qual   fortuna,   oimé,  qual  spene 
Può  riserbarli   Amor,   che   non   sia    vile  ? 
Qual  frullo  juioi  iituJer,  che  non  sia  inde{;no 
Del  tuo  oiior,  del  tuo  sangue,  e  del  tuo  re<;iio? 

Lll 
Polle,  ma  che  vanejigi  ?  In  quel   bel  volto 
Sorge   d'alia   progenie  occulto  lume: 
Ne    l'abito  servii,    nel    crine    incollo 
Splende   c<in  maestà    nobil    costume. 
In    rozzi    panni    un    cor    gentile    Ìnv<dlo 
Occultar   la  sua  luce   invan  presume  ; 
l'oiclié   ne   gli  alti  e   ne   la    fronte  imprime 
Natura    lo    vpleudor    d'alma    Miblime. 
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Anzi  Stolta,  che  pensi?  Amor  non   cura 
Bassezza   ifi   natali,  e   tutto  apgiiafilia  : 
Cieco  dispreiza,  e  piovane  trascura 
O  vergoi^iia,   o  rajiion,   pur  eh'  ei  prevaglia. 
Sia   di   fortuna   umil,   di   stirpe  oscura 
Il   tuo  auianle,  o  Uarassa,  e  non   ten  cagli  i. 
Non  prescrive  ad  Amor  regola  alcuna 
Dificrenza  di  sangue,  o  di  fortuna^ 

tiv 
Osa  dunque,  Darassa,  e  chiedi  in  dono 
Il   dilcllo   parzon   al   re   d'Alfieri. 
Godi,  ch'avrai   pietà,  non   che  perdono; 
Amor   leciti  rende  ì    tuoi  piaceri. 
Mìsera  me.  che  tento,  o  che  rapiono  ? 
Quai  speranze  ntidrisco,  e  quai  pensieri? 
Tu   verdine   rcal   di   fregio    vile 
Macchierai  la  prosapia,  e  '1  cor  gentile  ? 

LV 

Ah  si  mora  pÌ«  tosto,  e  in   fiamma  viva, 
ViltTtiia   d'  onestale  abbruci   Ìl   core, 
Che   ne   r  anima   mia   cura   lasciva 
I)e>ti   di  cieclte   voglie   impuro   ardore. 
Arda  il  cor,  ma  la  fama  inlatta  viva  ; 
Trofeo   dì   caslìlà   sia   il   mio   dolore: 
Amerò;    non   ricuso  i   mei   tormenti. 
Por  ch'opprimer  T  onore   Amor  non  lenii. 

r.vi 
Con  lai  consigli  ella  resiste,  e    sente 
Come  fassì   ma<;»ior  fiamma  celata  ; 
K  iiitanlo  il  re  d'AI;;ier  cnn  la  sua  gente 
S'  offre  a   portar  soccorso  entro   Granala. 
Ella   moria,  s'Amor   col   foco  ardente 
Non   scacciava   dal   cor  morte   gelala  ; 
La  misera  s*  affligge,  e  in  lei  s'aggira 
Amore  e  gelosia,  vergogna  ed    ira. 

LVII 

Sa  rbc  Armindo  n'andrà  col  red'Algìeri, 
E  vede  la  sua  morte  ov' ella  reste: 
Pensa  dunque   seguirlo,  e   Ì    simi  pensieri 
Col  manto  de  la  gloria  adorna  e  veste. 
Qiundi   fu   I  lif>   di    gir  fra   quei    gnerrirri 
Più   v»»lle    al    griiilor    fr'  sue    richieste  ; 
K   dupu  ch'ottenuta   ebhr   lirrnza, 
Preparussi  con  f^li  altri  a  la  partenza. 

I.VIII 

Ti   »eguirò,  diu'ella,   ove  più  folto 
Move   armalii  drapprl    1'  asta   e   la   ipada  ; 
Prt-rurrcri»  dove    --arai   rivolto, 
C.ttn  quelita   destra   io   l*  aprirò  la  strada. 
Ciidi-rn  menlrc   innanzi   al    Ino  Itrl   voltii 
Drl    mìo  podici)    aniitr    \iltima    iu   rada  , 
per  eli'  io  li  siegua.  Armindo,  altra  merrrdf 
Al  mio  .imor  non  richieggo,  e  a  la  mia  fede, 

I.IX 

Voi.  rari  lidi,  e  voi,  paterne  mora. 
Ove  libera  già  vìmì  e  godei, 
nettale  :   altro   destino   ad  altra  cura 
Vini!   rb'  in  serva,   e  consacri   i   giorni  miei. 
N«»n  lasreran   vostra    memoria  oscura 
O   la   niia   servitole,  u  i   miei   Irofri. 
Parlo   amante,  r  guerriera.  O  i  nn<tri  allori 
A   voi   nome  darannt>,  u  i  no>trÌ  amori. 


S'  acrommlala    rosi   dal   re  suo  padre, 
E    dal    fralcl,    eh'  invidia    il    suo   viaggio. 
Poi   ch'emulo   a   cosici   d'opre   leggiadre. 
Sdegna  che  lo  precorra  al   gran  passaggio. 
SMnvia  Darassa  ove  l'armate  squadre 
A   le   navi   richiama  il   nuovo  raggio, 
E  SII   il   legno  real   d'  Orgonl*r   aici*nde. 
Che  di  porpora  e  d'or  adorno  >plende. 

Vi)!an   per   l'aria   intanto  aure   serunde  ; 
Risuima   il   ciel    di   barbari  tnslrunirnli  ; 
Dei   rejiii   al   variar   gemono   1'  onde  ; 
Gnnfiausi   i   lini    a   lo   ^pi^ar   dei   venti. 
Fnggont)  il  porlo,  e  I'  arenose  sponde  ; 
ItevUno   afflitti   i   queruli  parenti; 
Saltilan   Ìl  partir    le   navi   e   i   lidi 
Con  le  trombe,  co'  timpani,  e  co*  gridi. 

I.XM 

11    libico   terreo   rade   V  armata. 
Trascorre   Abila   e   i^alpe,   e   giunge   alfine 
lìnvf  coti   proerllosa   angusta   mirata 
Aleide  imprigionò  l'onde  marine. 
Quindi   piega   a   sinistra,  e   di   Granata 
I.e   riviere  scopriva   ornai   vicine; 
£   già   lieto   il   nurchier  mostrava  a   dito 
De  la   lerra  bramata  il  nuovo  lite. 


Qiiand'  ecco  d'  aire  nubi  orrido  velo 
Copre   gli   eterei   fanipi,   e  Ìl   giorno   osrnra; 
Aliigge  il  mar,  trema  il  lido,  e  freme  il  cielo  : 
Sorge,   ad   onta   del   sol,  nrttle   immatura. 
<'adr   la   pioggia,   e   di   perverso  gelo 
I»   gh>bi   luridi>»imi   s'  indura  : 
Sent  brache  il  cielo  ondeggi, e'I  mare  avvampi, 
Corron  Tonde  nel  cirl,  nel  mare  i  lampi. 

I.XIV 

Or   gonfie   di   furor   1'  onde  frementi 
Sorgono  in  monti   a   minacciar   le  slcllr, 
Ora   in   cupe   voragini   cadenli 
Portan  aiii  ne  eli  abt^^i  aire  prorelle. 
Il    regno    di    Nrltiiu    «rorrnuo   i    venli  ; 
Turban    quel    di    <iiurion    1' arque    rubrlle; 
Vien    la    nollr,    e  fra    1'  onde    in  rirl    vaganti 
Tuffa   la   dubbia   luna   i   rai   tremami. 

I  XV 

Vieit  la  notte  funesta,  e  lurbid'esce 
Pili  che   mai   fo^se,   dal   cimmerio  orrore  : 
I.'  ineerlezza   ilei   ricchi   i   ritclii   accretce, 
E  con  r  ombra   il   timor  fafr«Ì  maggiore. 
1   fremili   dei   venti,   e   i   gridi   mesce 
De' pallidi    nnrrhirri    allo  romttre  ; 
I,'  arir    virn    meno,    e    nel    virin   periglio 
Al    tumulto,  al   lerror   cede  il   runiìgho. 

LXVI 

Ma   non  paventa   la   real    donzella 
l.a    «uprrba    lempe«la.   e    fii>a    pende 
r»rl    volto   ove   d*  amor    pmona    *lrlla 
Ai   suoi   pentieri    Or*a   fatai   ri'plende. 
lmperver*ino  il    xei.lo    e    la    procella, 
(J»e    de    r  ìmpeto    lor    Cora    non    prende; 
E  ne'  begli  orrbi  dr  I  '■tut  Aimindu  ha  1'  alma 
Tra    le    guerre   drl    mar    plarida    raln<.> 
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f.wn 
Né   mcn   disprezz.i    Ìl   temerario   Orgonte 
Del    lorbi*!' nrean   rorriliil   ijrria. 
Il   la   vasta  innalzandu   altera  fronte 
Non  menu  enipio,  rlie  forte,  il  riel  mlnarria. 
Gli    altri  fati  voti,  ei  con  Le^tcmniie  ed  onte 
A    l'opre   i   naviganti   affretta   e  rarria  ; 
E   con   i;li   orti   e   col  ferro   impaziente 
Spìnge  a  gli  offici  suoi  rafnilta  gente. 

twin 
Invan,   direa,   per  me  soffiole,   o  venti, 
E    voi,    nubi,    per   me    tonate    in    vano  : 
AI   dispetto   «lei   riel,   de   »\\   elementi 
^  incero   le   tempeste  e   V  oceano. 
Condurrò  qoej-te   navi   e  queste   genti 
In   soccor,s«   del  popolo  papano  : 
Ventrali   fulmini   e  nembi,  il  mondo  cada, 
Più  del  uiar,  più  del  eie!  può  la  una  spada. 

LXIX 

Così  {;rida  il  superbo,  e  intanto  a  sclierno 
I    temerari   detti    il    cÌel    yi   prende  ; 
E    racldcippiando    il    teinpe>toso    \(tno 
jTon    impeto   maccìnr    la    nave    fiIlVode, 
I)e   r  eolio  drappel    lo  sdeaiio  alterni> 
Mal  sostiene   il   nurrliiero,  e  nial   difende 
L'  arbor,   rlie  còl    limone   infranto   giacque, 
Trionfo   d'  Aquilon,   g;ìoco  de   V  acque. 

LXX 

Sbit:"llilo   ti    noccliier  perde   la   speme. 
Ed    a    r  ira    del  mar  preda    s'  espone. 
Scolorito    ciascun    paventa    e    {;eme, 
E  porge   inotil  priejihi   al   suo   Macone. 
Itesienimìa  il   re   d'  Ali-ier,   Darassa   teme 
Non   della    vita   sna,  ma   del   i^arzone  ; 
E   da   lui   pende,  e  con   pietosa   cura 
Ansia   de  l'altrui   scampo   il   suo   trascura. 

I.XXI 

Cessano   s;IÌ   altri   venti,   e   sol   de   l'onde 
Tiranneggia   Libeccio   il   mohii   ret^n<i, 
E  a   le  rive   di  Malaga   feconde 
Spinse   r  afflitte  navi   ebro   di   sdegno. 
l'rta   ne    le    sassose    upposle    sponde 
Spinto    dal    suo   furur    d"  Oreunte    il    legno. 
Si   frange   in  quegli   sco;^li,   e   sovra   il   litti 
Resta   in   più  pezzi   lacero  e  sdruìcito. 

Txxn 
Mentre   naufragbì   in  mar  costoro   errando 
'iiiiogon   vicini   ai    termini   dì   morie, 
Erra   non   nien   di   loro   Ìl   mesto  Ernando 
Fra   i   suoi   tristi  pen<Ìer  naufrago   in  corte. 
Or  de   I'  amata   Elvira   il  rio  comando, 
Or   sé   medesmo   aico^a,   ed   «ir   la   >orte  ; 
E    dispettoso   aspetta    ìl    di  fatale 
Iti    coi    fabbro    egli    sia    del    proprio   nule. 

I.XXlll 

Ma   lieta   Elvira,  e  curiosa   attende, 
Clte   le   apra  favorevole   fortuita, 
Per    nidriz/ar    ne    le    cristiane    (rode 
Ca    sua    feuel    Zoraida,    ora    oppi>rtuna. 
Né   guari   si   Irattien,   eh' ella  comprende 
Che  sotto   l'ombra    taciturna   e   bruna 
De   la   notte,  che  prossima   sorgea, 
Gro-^^o    stiioht    a    le    prede    uscir    dovca. 


LXX  IV 

Morasto  gli  conduce,  ed  e  sua  cura 
Scorrere  Ì   campi   intorno  e  le  conlradf, 
E  riportar  ne   l'assediate   mura 
Piti    che    gli    sia    concesso,   arnienli    e    biade. 
Era   lo   sltiol  numeroso  e   1'  aria  oscura 
Facilmente   inviar  si  persuade 
Zoraida   al   campo  occulta,   onde  lei   trova, 
E    le  prcgliiere  e   gli   ordini  rinuova. 

i.\\v 
Sollecita   distingue   Ìl   modo  e   l'ora, 
Onde    ustir  può    da    la    città   listretla  ; 
Di    nuovo  il   <avalier   le  s' nflVe   allora, 
E   l'impresa   fata!   di   nuovo   accetta. 
Soggiunge   Elvira:   A  chi   da   me   s'adora. 
Tu   sai   ciò   che  narrare  a   le   s'aspella; 
Altro   non   li   dirò,  ma   da  mia   parte 
Dà  il  mio  core   a  Consalvo   in  queste  carie. 

LXXVI 

Prende  Eroando  la  caria,  ove  il  suo  amore 
Avea    spiegato   Elvira,    indi    le    dice: 
Vado,    Elvira:    or    dà    pace    al    tuo    dolore; 

I  un   r  iinialo   guerrier  gndrai  felice. 

Ma   se  per  strano  caso,    o  per  mio   errore, 
Mi   vietasse  il   tornar  sorle   infelice, 
Tu    non   sdegnare   almeji  eh'  io  nò  conforle, 
Cir  ebbi   sol   per  Elvira  e   vila   e    morte. 

LXX  VII 

Volga   lungi   da  noi,  risponde  Elvira, 
Augurii   lauto   infausti   il   ciel   cortese  : 
Tu   scaccia   ìl    vìi    timore,   e  meco   aspira 
(.01.   magnanima   speme  a   l'alte   imprese. 
Tacf,   ed  ICrnando   al   suo  parlar  sospira, 
E   intantt)   Elvira   al   collo   suo   distrse 
Le   braccia,   e   rinovò  caldi   e   tenaci 
Stretta   con  lui   gli  abbracciamenti  e   i  baci. 

LXX  VII! 

Che  festi,   Ernando,   e   dove  fu   rapita 
E'  anima    tua   solo   ai   tormenti    avvezza  ? 
S'  eccessivo  piacer  toglie  la  vila, 
Come   vivo   restasti   a    tal   dolcezza  ? 
Morivi,  ma   frenò   1' alnia  smarrita 
F'ra   i   vezzi   de   T  amata   alla   bellezza, 

II  saper  che    quei    baci    eran   merci-de 
P*oo   già  de   r  amor   tuo,  ma   de   la    fede. 

LXX  IX 

Da   gli  amplessi  e  dai  baci  alfin   si  scioglie 
Ernando,   e  parie  allor  che   notte  oscura 
Coprendo    il    ciel    di    tenebrose   spoglie 
Promette   a   gli   animai   pace   sicura. 
Trova    Siren,    celta    In    gonna,    e    toglie 
Da    lui    gli    arnesi    anliciii    e    l'arntatnra. 
Ed    armato   che   fu,    sovra    un    de>triero 
Che  condotto   gli   avea,  salta  leggiero. 

LXXX 

D.il   sno  fido  Siren   congedo  prende, 
E    r  ordine  primier  seco   rinova. 
Egli   appena   le   lagrime  sosji*-nile, 
L"  altro    ne    versa  iiifs>icr:ibil    pio\  a. 


Da   r  albergo  real 


quinc 


discende 


A    la   porta   vicina,   ove   riirova 

Il    her    Mora.--lo,    che    lo    stiiol   ragniia 

l'tr    lisrirr    .1   predar    con    l'aria    bruna. 
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LXXXI 

Si  pone   ErnùnJo   infra  lo   sIhoI    tU"  uscij 
Da   r  assediale  mura  a   la   ranipapna, 
K  girati   per   alpestre   orcnlla   via 
Lontani   da   1'  eserriU»  di    Spagna. 
Quinci   ila   lor  furtivo   e£.IÌ   s"  invia 
Verso   un   boscu  pr<ipiii({iio,   e  sì  srompagna^ 
Ch'attender  vuol   tra  quei  solinglii  orrori, 
die  risorgano  in  cielo  i  nuovi  albori. 

LXXXI  I 

Ma  quando  col  suo  stuol  Morasto  il  fiero 
Uinselvato   si  fu   ne   la  f.iresta, 
Pria   che   gisse   piii  innanzi,  al   suo  scudiero 
Uoni   sagace   e   fi-del,   disse;   Qui   resta. 


E   procura  osservar  ilei   campo   ibero 

OrruUaniente    in   quella    parte    e    in    qucs 

ta 

Gli   sludi   e   l'opre,  cnme   sia»  guardati 

I  ripari  nemici   e  gli  sleccali. 

I.XXXIII 

Prima   die   sorlo   in   Oriente   il   giorno 

Scopra  la  mia  partita  e  le  mie  prede. 

S"  allro  noi   vieta,  io  farò  qua   ritorno 

Ove  mi    narrerai   citi  die  succede. 

Tace,  e  parte;  e  l'uom  scaltro  in  quel  conlt 

rno 

Oira   furtivo   e   insidioso   il   piede, 

Procurando    o^iservar   cauto   ed   ardilo 

Del  campo   Ìbcro   e   gli   andamenti    e '1 

ilo. 

CAINTO    VI 


ARGOMENTO 


■S34'a4^ 


Xrorompr  Emanilo  in  dolorosi  acctnti^ 
Poi  tV  r.lfira   a   ('.omaìvo  il  foco   espone.  ; 
Ma  soprafss'"*'^'   ^"  P'fS'tf^C  prnti 
Fanno  di  lor  virllt  i;riin  paragoni:  : 
l'it^^^ono   i  Mori^   e  tra   f^itrrrirri  et-rati 
Sì  dÌ%gitinf;c  da   V  un   V  olirò   campione. 
Il  perfido   .ìforatto   inf;nnna    flvirn^ 
E  fuor  de  la  città  seco  la  tira. 


-tg^^34^ 


VJiunlo  che  fu  1*  .iddnlor.itn   Tmindo 
Del    bilico   anticii    infra    Ir   pi.iiite    «inibr<i»r, 
Srrtr    i)Ì    «ella,    e  '1    %t\n   dr.«trÌrr   lanciando, 
Lrlli»   si   fc"  ili    quelle    pt-ipce    erboic. 
Nnn  pnivò  già,  poiché   il   riposo   lia  bando 
Fra   r  acnle   del   jen  rnrr   nniit^r  ; 
Onde   con   mille  piaghe  era   Irafltto 
D*  amor,  di   gelosia  1'  animo  afflitto. 

Il 
S*  anni  «e   in   terra,   e  prnsirrnrn   alquanto 
Stette   Col   rapo    bantu    in    ne   raccolto  ; 
K  poiché  »i   rincii«*e,   aliò  di  pianto 
Ver  le   ntelle  parlando   umidii   il   volto. 
Stelle   vaghe  e  crudeli,  oh   come  il   %jhlo 
Di   beltà,   di  fierezza   io   veggo  accolto 
In  voi,  che   dimonlrate   a    me   predenti 
Le  bellezze  d'Elvira,  e  i  miei  tormenti. 


Slelle,  ancor  vi  contemplo,  ancor  vi  miro, 
Testimoni    infelici   al   mio   natale, 
Origini   al    mio   duolo,   al  mio   martiro. 
Nutrici   del  mio  pianto  e   del  mio  male? 
Au/i   folle  con   voi   perchè  m"  adiro 
S   altro  spirto,  altro  indosso  in  me  non  vale, 
(die  quel  che  lamia  donna  avvien,che  scocchi 
Da  due  slelle  rinchiuse  in  duo  begli  occhi? 

IV 

Voi  foste,  occhi   spietati,  archi,  ed  arcieri, 
Che   di   piaga   mortai    ni' apriate  il   seno; 
Foste   voi,  che  spiraste  ai  mici  pensieri 
11   soave   e   mortifero   veneno. 
Orchi,    voi    manditeli    r    ln.^inghieri 
Mi    prouK-tlestc    un    placido    sermo  ; 
Indi   in   un   mar   ili   pianti   e   di   martiri 
Sommergeste  il  mio  core  e   i  mici  de»iri. 

V 

Misero,  in  van  le  stelle  e  gli  occhi  accuso, 
Se   la   colpa  maggior  da   me  deriva: 

10  di  fortuna  e   di   natal   confuso 
Onai   d' aotar   beltà   celeste,  e  Diva. 

11  gastigo  del   ciel   già  non  ricuno, 

Ctr  a    la   mia    auiljria    or   mrritato    arriva  ; 
Sol   mi  doni,  chr  n'errai  pia  troppo  ardito, 
Con   troppo  vii   gastigo  or  »on  punito. 

VI 

l'na  morte   al  mio   fallo  era   banlante, 
E  pure  a  mille  morii   io   «on   dannato  : 
|-^   divrnulo  interprete   d'amante 
Da  rtmtiiMio  flagri   *ono   agitato. 
Tanto:  qual   ror   di   ri;:Mlo   diamante 
Polrrbbe    tidlrrar    m   duro    stato  ? 
Vuol   eh  in  crudo  a  me  «lenio  inìqua   nortc 
Fondi  le  poic  altrui  «o   la  mia  morie. 
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Io   podo  nel  ljn};iiir,   ma   non   vorrei 
L^  altrui   pace   cuniprar   cu' miei    tonneiili, 
ÌL   sovra   le  riiioe   e   i   daiiui   mici 
Slaliilili   mirar   ì;1ì   aliruì  c<nilcnil. 
Ma   che    vanej:;:!,   Ernamlo  ?    Alli    Irnfei 
Soli  de  la   tua   costanza   i   Uioi    lamenti. 
Elvira  così   vuol,  cosi   diviene 
Più   iliuj.tre   la   tua   fé  ne   le    tue    pene. 

vili 
Goda   Consalvo  avventuroso,   e   sia 
De    \v   lorUine    sue   prezzo    il   min    pianto; 
Pili    d    oizni    altro  piacer    V  anima    mìa 
Stima   di   fé   incorrolla   il   nobil   vanto. 
Tosto   die   r  alba   aprendo   Ìl   sol   la   via 
Sqiiarcierà   de   la  notte   il  fosco  nianlo, 
Andronne   al    campo,   ed  al   rivai  felice 
Sarò    ne    le   dolcezze  ape  infelice. 

IX 

Ape  infelice  io  nel  partir  supi^ei 
Da    le   rM>e    «lei    labhri    i    cari    liaci^ 
Perchè   f^tli   più   dolci   i   delti   miei 
Fe?^ser  de   le  mie   aioie  altri   capati. 
Baci   tolti   da  ine,   dati   da  lei 
ly  amor,  ma   d'  altro   amor  premii  fall.ici, 
Baci,  ancor  vi   ricordo  ?   Ah   bacì  indepiii, 
Ps'on  d'  amor,  ma  dì  morte  iofausti  pe^nì  ! 

X 

Deh   se  (ìa   mai  che   lu  risappi,   Elvira, 
Che   quel    che   già  Zoraida  in   te  crederli, 
Ernando  fia,   che  il   premio,  a   cui   sospira, 
S<d   per  servirli   ad   altro   amante   appre.-li; 
So  che   dì    tanta   fé,  eh'  og};i   sì  mira 
Baro,  o  non  mai,  qualche  pietate  avresti, 
Né  potresti  nej;ar  poca  mercede 
D'  una  lacrima  sola  a  tanta  fede. 

XI 

Tal  si   querela    il   cavalier  dolente, 
E   da   e;1Ì   antri   più  cupi   Eco  risponde; 
E  pietose  al   suo  pianto  in  suon   lan-iumte 
IVliirmorando  iremean    T  aure  e   le  fronde, 
Surtre    iiilanto    nel    ciel    l'alba    rìdente. 
De    l'indirò   ureaii    fiainmeo:jxlan    l'onde; 
E    sul    confin    del   prezìovo    Eoo 
Stanipan   orme   di   foco   Eto  e   Piroo. 

XII 

S'alza  col   ntiovo  giorno  il   cavallero, 
E  l'occultata  inseì;na   aulica  prende, 
Che  lo  mostra  Cristiano,  e  sul   destriero 
Salito   inver  1'  esercito   discende. 
r»é   jiuari   s'iiinolirò,   ch'uno  scudiero 
Scorse   viciu    da    le   propinque    tende  ; 
Oniic   in   semliianle  amico   ivi   1"  attese, 
E   dì    Cuiisalvu  il   ]>adi^lìun   gli   chiese. 

.Mil 

11  cortese  scndìer  disse  al  campione  : 
Servo  io  suo   di   Consalvo;    e  se   t'aggrada, 
Di    lui   che  mi   richiedi   il  padi*:lÌone 
Scoria  fedele   Ìo   t'  aprirò   la  strada, 
Eruando   replicò:   Tu   in   sua  magione 
Sei   noto,   e  meglio  fia   eh' a   luì   ten    vada, 
E   gli  dichi  che  qui   venuto   in   frctla 
Solo,    ed   amico    un    cavalier    r.ijpelta. 


XIV 

A  ritrovarlo  alla   cagion   mi   inunve, 
Che  distinta   narrar  voglio  in   di>parle: 
Fortune   udrà  meravigliose  e   nove, 
<".h' al    suo   merlo  propizio    il    ciel    comp.irle. 
Qui    tare    il    cavalier:    l'altro    ver    dove 
Alberga   il   suo  signor  ratio   si   parte. 
Mentre    Ernandi»  sospeso   in   quel  conturno 
AUende   pal(iilante  il  suo  ritorno. 

XV 

Colui   frattanto  al   suo   signor  perviene 
E    gli    espon    l' ambasciala  :    onde   pensoso 
Consalvo   risvegliò   l'anlìca   spene 
Di   fortuna  miglior   nel   cor   doglioso. 
Stima  che  del  perduto   amalo  bene 
Gli   annunzii   il   cavalier   vita   e  riposo. 
Poiché   al   desio  fallace   e  lusinghiero 
Sempre  facil  credenza   apre   il   pensiero. 

XVI 

Come  r  infermo,  a  cui  per  grave  arsura 
Siigge   r  umor  vìlal   sete  importuna, 
E   vegghi,  o   dorma,   al   sim  jien-ier  fiirura 
Con   vano  refrigerio   acqua   nppoilmia  ; 
E  se  mai   vide   o  stagno,  o  fonte   pura, 
O  ruscello  cader  da   rupe  alcuna, 
A    r  arsiita  mortai   che   lo   lormrnla. 
Lusingando  Ìl   desio,   tulio  appre^enta; 

XVII 

Così   rio   che   Consalvo   ascolta,   n  mira, 
Del    perduto   suo    ben    volge   al    racquislo; 
Già  novelle  speranze  Amor  gì' Inspira,    • 
E  rasserena   II   cor  turbalo  e   tristo. 
Ondeggia   intanlo    ìl    cavalier   d'  Elvira 
III    int   mar  dì  pensler"  confuso  e  misto, 
E   con   vario  lìagel   gli   batte  il   core 
Vergogna  e   gelosìa,  sdegno  ed  amore. 

XVI II 

Discopre  alfin   con   lo  scudier  già   noto 
Consalvo,  ed  in  un  punto  arde  ed  asghlacria  ; 
Perde   il   vigore  e   la  favella   e  1  mulo. 
Torbido   è  il    guardo  e  pallida  la  faccia. 
Ma    quella    fede    ond'  eì    sacrossi    in    voto 
A   r  iilol   suo,   la  sua   difesa  abbraccia: 
Ella   de' sensi   l'impeto  represse, 
E  confermò  1'  ardire  e   le  promesse. 

XIX 

Quesfo  è  il  rischio  maggior  dove  s'affina, 
Disse  Ernandn,  ìl  mio  amore,  e  la  mìa  fede: 
Audrò,  né   temerò  morte   vicina, 
Cile   già   dì   mortai  piaga   il   sen  mi  Cede. 
Lieto   il   rivai  sovra   la  mia   mina 


•ne  ponga   la   sede  : 


De   le   dolcezze 

Se   la   mia   morte   a    la   mia   donna  piace, 

Eia  la  morte  per  me   dilello   e  pace. 

XX 

Cosi  più   disperato  e  più  costante 
Si   spinge  inver  Consalvo,  e   gli   favella: 
Gran   venture,  o  signor,   ti  recit  avanle, 
(di' appresta  al   tuo   valor  la   sorte  ancella. 
Non  può  grazie  maggiori   un   core  amante 
Degnamente  sperar  da   donna   bella  ; 
Ma  se   ti  jiar,    colà   n'andrcm,  che  poco 
Opportuno    ai    discorsi    u  qiie>lo    loo». 
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Cnnsalvo    a    lai    propiislL*    Iia    pia    rnnreUa 
Di   ritrovar    flosalba   alla   vperaii/a  : 
Ctit    li   st'iiihra    veder   la   sua  diletta, 
^V\\   si    rodi-   fra   sé   de    la    tardanza. 
(,)iiindi  apiddiide  al  ^(lerriero,  e  'I  >epue  in  fretta 
V.T   la  selva  propimiua   ov'  eì   s'  avanza  ; 
Pdji-liè  far   (:iiiiili    in   solitaria   parie, 
Dii'de   Eniatido   al   rivai   1'  ascose   carie. 

XXII 

Fiendi,  i;li  disse,  e  in  questo  foglio  ammira 
r>"  un    rarii   ainur    inrravii:lÌosÌ    eflelti  : 
III    (|iip>tc    l'arie    il   rit-l    lienijino    inspira 

I  -fini   di   iiilnri   almi   diletti. 

Tare,   e   l'allru   {^nerrìer  prende   d'Elvira 

II  foglio  die   di>linlc>  era  in   lai   delti: 
Manda  a   (.«nisalvo,   e  kIÌ  ronsarra   il   volo 
l.lvira  in  queste  carie  il  cor  divolo, 

.\Xlil 

S.ilrile  il»  non  t'invio,  pnicli' ora  opjtrcssa 
Per    tua   Mila   camion   da   prave  ardore 
Altrui   nno   posso  dar  quel   rh'  a   ine  stessa 
(  finreiinto   non    ha    ripido   Amore. 
<>tn-l  di,  quel   di,  signor,  eh'  eUbc  repressa 
1/  arrii<a  di  Zeprimlti   il    tuo  valore, 
{ììn-\  di  per  mezzo   tuo  roii   varia  sorte 
lUia  madre   eldie  la   vita,  ed   io   la  morte. 

XXIV 

Liberasti   \a    madre,   e  me   faresti 
Ne   la  sua   libertà   Ina  .verva   amante: 
Superasti   j^rprindo,  e  me   viiice$t>, 
l.ni  ron   la   spada,  e   me  rol   bel  sembiante. 
Fu   quel   ptoriio,   sipoor,   rlie   m'  anridesli  ; 
Allor  fu   riie   l'offersi   il   cor  tremante; 
E  fu  per  man   d'Amor  quel  pìuino  ìstesso 
Il   nome   Ino  dentri)  al  mio  seii   impre>bO. 

XXV 

Fede   contraria,  o  nemistà  natia 
Invau    lento  d'  opporci   al   nuovo   aflelln. 
r.lie   i   sen«i  riducendo   in  sua   balia 
Frre  al   tuo  latrlo  il  mio  voler  s(ig;getlo. 
Qiiiuri    podrò   die   la    capìnn    ei    sia 
De    r  ìm-enilio    rriidel    <  Ite    ui   arde    il   petto; 
K  pur  eli  anler  pi'r   le  mi   si   conceda, 
riitu  tìa,  si|;nor,  eh'  altra  mercé  ti  chieda. 

xwi 
Ma   se    tua    ftenerosa   alma   reale 
Vini  rlie  prenda  pietà  de'  niiei   lamenti, 
ÌÌA    7,oraida,   dte    1    s»,    lo    del    mÌ<i    nule 
Più   di!>linli   udirai    |lIÌ   a^pri    lormeolt. 
11a^.i    il    fti^lio    darallt,   e    ^r    ti    rate 
l'iirpr-r   rithirn    a    Ir    mir   fiamme    ardenti, 

I  luni    di«epni    a    la    «iia    ic   ronlida, 
Piiichè  del   mi>tro  amor   larà   la   |Eni<ia. 

xxrii 
Queste   appena  di«lin£oe   ultime  noie 

II  ravalier,   rli' atUmito   rimane, 

(lume    r  «om    die    *i   de«la,    e    jieorge    vote 
Lr  ^peran/r  fii|ipir   ira   l' nnibre   insane 
Ma    d'I    prave    sluptir    tn^to    lo    m'oIc 
linpniv\ÌMi  r»mor  d'  armi   lontane, 
l.lr'opiior  ptti  ft' awirioa,   e   inloruo   «ente 
(.alpesliu  di    drtirìrci,   e    ^iino    di    |teiilr. 


xx\ni 
Grosso  sluol   di   Paizani  alfìn  si   vede 
De   la  selva   spuntar   dal   sen    pìii  follo: 
Moraslu   è  il   duce   lor,   che    varie  prede 
Dal  paese   virìn   scorrendo   ha    tolto. 
li   i  molti   pripinnieri   avvinti   a  piede, 
E   molte   prrppie   intorno  avea  raccolto, 
V.  per  r  occulte  vie  di   quel  conlorno 
Furtivo  a  la  città  facea  ritomo. 

XXIX 

Scorse  appena  il  superbo  i  duo  guerrieri, 
(^ni  nimtci   conobbe  a   1'  armatnr.i, 
r.li' entrambi   ininarriò  ron   delti   alteri 
I)i   rrnda  morte,   o   di   prigione  osrura. 
Trassero  i   ferri,   e  spinsero  i  ilestrieri 
A    le  minacce  altrui   senza  paura 
]  duo  campioni,  ed  assalirò  i  Mori 
Vrevenendo  crucciosi  i   lor  furori. 

XXX 

Contra  Morasto  intrepido  si  scaglia 
r.onsatvo,   e  quei   ra<pella,  ornle  s'accende 
Tra   i   duo  forti   eii^rrieri   a<^pra    battaglia, 
Che  pili  fera   e   più   dubbia   opnor   si  rende. 
Gli   altri   lilrnando  fra  tanto  ui  la  e  sbaraplia, 
Dov'  è  il  risehio  mapuiore  eì  fora   e  fende, 
Soslien  r.^'^le   e  le   spade,   e  benché  solo, 
Sprezza  de' Saracin' ìl   grosso  stnobi. 

XXXI 

Come   in  chiuso   sleeoato  esposto. a   l'ira 
Del   latrante  drappel    loro  feroce 
Si   fa  piazza   d'intorno  ovunque   gira 
f.o   spuardn    minarrioso,    n   il    corno   atroce  , 
Così   cede   ta    turba,   r  si   rilira 
Dtive   drizza   il   guerrier   1    armi   e  la  voce  ; 
E  solo  ardisce  con   dubbiosa   mano 
Da  le  spalle  iofeitarlo  e  da  lontano. 

XXX  II 

Piò   terribile  ngnor   da   l'altra  p»r(e 
Fra   Consalvo  e   Morasto   arde    la   guerra  : 
Rotte   le   Mipraviestr,  e   l'armi   kparle 
Di  pompa   marzial    cnpron    ta   terra. 
i.resre    lo    silrpno,    e   a    la    rapione   a    1'  arie 
Il    luco   usurpa,    e    l'adito   risrrra  : 
Acrompapnan    la   man   1    ire   del   core, 
L  divien  le  virili  cieco  furore. 

XXXIII 

Gitinpc   il   rnmore   a   le   cristiane    tende. 
Lo  .«ciidìrr   di   C.onsalvn,  il  qoal   l'ha   vi^l« 
Fra   lo   tiiuilo  papan   le   schiere   accende 
Narrando  il   risrliin   tuo  pallido  e   tristo, 
Freltolo«o   k    aduna,    e    V  armi    prende 
Col   paterno   Oend.irdo  il   po|Hd   iiittlo. 
Gli   cnn*liire   Silvrra,   ed   al  siicnirio 
Del    fralcllo    assalito   affretta    Ìl    corto. 

\xxiv 
Il    siirm  ile   l' armi,  il   calpe^iio,   la  pvlvc 
La  pugna   >eparò  dei  iloo  rainpioni. 
Lo   «tiiolo   infido  a   la   riilà   ti    vulve, 
kl    lascia    ron    le   prede    anro    i   prigioni. 
Miiraftln  di   frenarlo  Ì»\ao    risolve 
Con  ferite,  con   sridi   e   mn  ragioni  ; 
Puirhe    la    prave    isnobile    paura 
Non    ammette   rapino,    pena    non    rnr  • 
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X\XV 

Arrivano  i  Cristiani,  e  i  f(i<:»Ìlivi 
InraIz.ino  da  ter^o,  e  già  la  terra 
Seminata  è  di  morti,  e  di  malvivi 
Siepue  slrafie   criidel,  non   dnbbia  guerr;i. 
Fa  rorrer  d'  atro  sangue  orriiìi   rivi 
Silvera,  ed  altri   uccidi',  ed   altri  a(lerr,«; 
Tur  de   la   selva   V  intricate  «trade 
Molti  salvar"  da  le  cristiane  sputile. 

xxxvi 
De  la   tiirtia  fugace  alfìo  Morasto 
Dal   torrenle  rapito  il   rampo   cede  ; 
Ma   ne   r  tiUinie   file  a   far  contrasto 
A  quei   che   lo   seiiitian  primo   si   vede. 
Come   per   impedir  die   non   sìa  pasto 
Del   lupo   e!»'  afFaniato   esce  a    le  prede, 
De   la   greggia   il   pastur  rimane  a   tergo, 
E  la  scorjje  sicura  al  fido  albergo; 

XXXVII 

Ca)>'i  il  Pagan,  che  da  (ìonsalvo  appena 
Già  si   disriolse,   or   Ira   le  fde  streme 
L'  orgoglio  in  parli;   e  1'  impelo  raffrena 
Del   vincilor,   die   i   suoi   rincalza   e    preme. 
La  selva  ancor  die  d'antri  e  dombre  èpiena. 
Ove    il    popò!    ledei    T  indirli.-    teine. 


ori  :  omie 


Soccorse   i   M 

Fer  ritorno  sicuri   a   la  riltate. 


elate 


xxxvni 
Poiché  per  lunga  strage  intiepidito 
Fu   nel  sangue  pagan   lo   sde<i;nu  ardente, 
Si   volse   addietro   il    vincitore  ardito, 
ti   liberò  la  priaioniera   genie. 
Mentre   lunge   da   gli   altri   Krnaudo   è   gito 
Seguendo  in  frella   un   cavalìer  fuggente, 
Per   V  intricate   vie  de  la  foresta. 
Che  di   colpo  leggier  ferillo  in  testa, 

XXXIX 

Ma  quando  liberati  ebbe  i  prigioni, 
E   divisa    la  preda  ai   suoi   guerrieri, 
Fé' ritorno   *  ons-ilvo  ai  padialioni 
Circondato   da   varii   alti  pensieri. 
Sono  al   vecchio   suo  mal   nuove  cagioni 
I   passati   accidenti  ;  onde  più  fieri 
Muove   gli   assalti  ai   combattuto  cure 
Con  acerba  memoria  antico  amore. 


Lasso,  ei  dicea,  percliè,  crudel  fortuna. 
Godi  tu  di  schernire  i  miei  desiri, 
E   fai,   mentre   io  non   ho  speranza   alcuna. 
Che   sperando  il  mio   amore  altra   sospiri  '^ 
Perfido  Amor  !   chi  contra   a  me  raguna 
Nuova   guerra   di   strazi   e   di   martiri? 
La  tua  sete  a  smorzar  dunque  i  miei  pianti, 
Senza  lagrime  altrui,  uon  soo  bastanti? 

XI,I 

Muova  per  espugnar  la   mia  costanza 
Macchine   di  piacer  beltà  reale  ; 
Vo'piii  tosto  languir  senza  speranza. 
Che  macchi.ir  del  mio  amor  la  fé  immortale. 
(osi  parla   Cunsalvo,  e  in  lui  si  avanza 
Fra   iiovrili   martir"  r  antico  male, 
E   >i   duo!   che  d'amore  Elvira   il  preghi, 
E  che  la  sua  Rosalba  Amor  gli  nieghi. 


Il   fugare   drappel  IVioraslo   inlanìo 
Ne   r  amica   città  ridotto   avea. 
E   de   r  ingiurie  sue  con   nobii   vanto 
Memoralirl   vendetta   in   sé  volgea, 
Quando  la   gelosia  da  I  altro  canto 
L'agitò   con    la   sferza  aclieronlea, 
E  maligna  versò   nel   cor   turbato 
Tra  le  fiamme  d'  amor  losco  celato. 

XLIM 

Il  suo  scudier,  quel  eli'  a  spiare  il  sito 
E   l'opre  de  l' esercito  cristiano 
Himase,  e  che  con  gli  altri  era  fuggito, 
Quando   lasciò  la  pugna   il   capitano; 
A   lui   venne,  e,   signor,  disse,   Ìo  son   gito 
Lo  slato  ad   osservar   del   rampo   ispano, 
E  cose  udii,  che  pnnno  ancor  parere 
Incredibili   altrui,   benché  sian   vere. 

xifv 
Nel  più  follo  del  bosco  io  sl.iva  ascoso 
Per  osservar  de   le   nemiche   genti 
L'opre  e  ì  disegni,  allor  ch'iin  suon  doglioso 
L'  orecchie  mi  feri  con  mesti  accenti. 
Soppeso  io  resto,   e   quindi   Ìl   pie   dubbioso 
Taciturno   rivolgo   a   quei   lamenti; 
E    lanf  olire  furtivo  io  mi   dl>tfsi. 
Che  le   voci   distinte  alfine  intesi. 

XLV 
Intesi   eh' è    un  gnerrier  quel  rhe  >.i  duole, 
Che  in   veste  femminil   serviva   Elvira, 
E  mostran   le  sue  flebili  parole, 
Cile  per  amor   d'Elvira   egli    5o^pira. 
Comprendo  ancor  che  tra  Ì  Cristiani  ei  vuole 
Trovar  Consalvo,   e  che   di   ciò  $"  adira, 
Vedendo  che  ministro  egli   diviene 
De   le   dolcezze  altrui  con   le  sur  pene. 

xr.vi 
Qui  segue  lo  sciidier  ciò  che  in  disparte 
Dei   lamenti  d' Ernandu  avea  sentito, 
E  ciò  eh'  indi   partendo  in   altra  parte 
Fra   il   guerriero  e   Coiisalvo  era   seguito. 
Raccutsi  alfiu,  soggiunse,  io  queste  carte 
Cile   Consalvo  lasciò,  ijuandu  assalito 
Fu  già  da  te  con  improvvisa  guerra  : 
Mira  tu  ciò  che  occulto  iu  lor  si  serra. 

XLVII 

Si  parla,  e  al  capitan  presenta  il  foglio 
Che  gli  amori  d'Elvira  in  sé  nasconde: 
Legge,  e  d'  ira  e  d'  amore  e  di  cordoglio, 
Varii  moti  in  nn  punto  il  fier  confonde. 
Non  mai  con  tanti  colpi  eccelso  scoglio 
Conibatlono  a  vicenda  Ì  venti  e  l'onde. 
Con  quanti  allor  di  quel  feroce  il  petto 
Scosse  di  mille  affetti  un  misto  affetto. 

XLV  ITI 

Tiranneggiano  i  sensi   Amore  ed  ira, 
Dispetto  e  gelosia  rodono  il  core  ; 
Lo  conforta  ìl  desio,  sdegno  il  ritira. 
Arde,    ma   di   furor  più  che   d"  amore. 
Freme,  non    geme,  e   se   talor  sospira. 
Non    eccita    pietà,    ma    sparge   orrore  ; 
E   par    lor»»    ferito    allor  che    miigge, 
E  par  Icon   inhrino   allor  che    rugge. 
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Sdegna  e  l»rama  in  un  punto, ama  ed  abborre 
Eiasma   qutl  che   desia,   vuole,   e   ricusa. 
Le  bellezze  d"  Elvira  in  sé  discorre, 
Sprezzando   adora,    idolalrcindo  accusa. 
Tenta  i   lacci    del   cere   in    van   distiurre 
Da   r  insidie   d'amor  I*  ira   delusa. 
Vuol  fu<rj;'r-t  vuol  seguire,  e  nudre   vari 
In  un  solo  pensier  sensi  contrari. 

L 

Tanto  focfi   piauimai   dal   sen   cocente 
Non   sparse   Ìl   fulminalo   empio   giuantc. 
Né  giammai   tanto  gel  nel   verno   algente 
Scosse   dal   bianco  rrin   Corea   spirante  ; 
Quanto   allora   versonne   amore   ardt-nle, 
Quanto  ne   sparse   selosia   tremante 
Nel   Saraciu,  eh' al  ghiaccio   ed   a   l'ardore, 
l'ar  divenuto  un  Munpibtl  d'amore. 

M 
Fra  vari!  afTetti  alBn  preval  lo  sdeann, 
Ma  non   però  dal   veccbiu   amor  diviso, 
E   pr  infonde   nel   cor  fero   discj;no» 
In   cui  jioscia  ristette  iminulu  e   fiso. 
A   cbe,  eridò  con   aspro  l'Ìo^o  indegno 
Mi   fu  Kupe   uno  scuardii,   osservo  un    rÌM»? 
A   che  in   van  mi    lamenlo^  e  in  vani  altatini 
Spendo  i'  ore  oziose,  e  spaccio  gli   anni  ? 

LI) 

De  r  ardor  che  sì  grave  io  mi  figuro, 
Il  relriperio  sul   da  me  dipende; 
ì'.d  or  per  mia   villate  Ìo  sol    trascuro 
Il   rimedio  del   mal  che  si   m' uflendc. 
lu   vo'  r.'ipire   lUvira,  e  non  mi   curo. 
Se   mi   ciindauna   .ilcun,  se  niì  riprende 
IVrchc  il   mio   re   tradisca,  e  se  mi  cliidiua 
Macchiator  di  mia  fede  e  di  mÌA  fama. 

un 

Son  titoli  bugiardi  e  faina  e  fede, 

Sun  fallaci  apparenze  e  fal.M  oggetti. 
<  hide  trassero  il  fonie  ?  (Ivc  si  vede 
<;he  gli  osservino  i  re  verso  i  soiigetti  ? 
<^>iiale  giusta  ragion  dun(|ue  richiede 
*  hr  sian  vili  appo  lor  qorsli  napelli, 
Il  ch'altri  gli  mantenga,  e  con  suo  danno 
Senza  frutto  vcrun  serva  al  liranau  ? 


Succeilan  par  di  fi-llonìa,  di  morie 
rrudclÌ»5Ìme  pene  a   la   rapina, 
i'.ììe  pru  ì  st  già  «on  reo.  ce  la  ntia  sorte 
<>    lettre,    od    avvtTsa    il    cÌiI    ileslìna  f 
SroprÌra»»i   il  min  amor,   1'  arti   di  corlr 
To^ltl  macchineran   la  mìa   mina; 
iViiAti  rapirla,   r  perdi'  io  T  lio  pendalo, 
Ra&la  fur»e  onde  a  morie  Ìt>  sia  dannulu. 

r.v 
Dell  die  mrglio  s.irà  rb'  Ìo  lenti  almeno 
Se   gli   arditi  ritn>icli   il   cielo  aita. 
Il  pensar,  1'  indugiar  »icuru  è  menu, 
rhr   r  iilrsaa  rapina   a   la  mia   vita. 
Non   «i   creda   giammai  rlie   in   rrgio  seno 
lif'sti    dtipn    il   perdi'»    I    ira    ftnpil.t. 
Vnllr   r   Collii  rli'  ulTrndr    ti    mio   Mgnorr, 
y.   :limj  (ul  |>crdua  «prnlu  1' errore. 


Osa,  e  spera,  IVI^Jra^^o:    a  grande  ardire 
Nel   maggior  rischio   il   fato  apre  la   strada. 
Rapisci   Elvira,  appaga   Ìl   tuo   desire  : 
Che  non  lìce  al    valur  de   la    tua   spada  ? 
Va  con   essa   ìn  Niiniidìa  ;   ivi  da   V  ire 
Del   re   vivrai   lontano   in   tua   rontrada. 
Sarai    tra   quei  diserti   ignoti   e  inculli 
Da   l'insidie  sicuro  e   da   gl'incliti. 

LVII 

Discorrendo  più  volte  in  questa   guisa 
Morasto  alfine  elegge   a   tanta   impresa 
Il   suo  fido   *cuiliero,  a   cui   divisa 
Il   iniido  e   I   tempo,   e  *l  suo   desio  palfsa. 
Dal   geloso  Tituu   1'  alba  divisa 
Appena   aveva   in   Oriente  accesa 
Del   di   la  prima  face,   e  non   ancora 
Cedea  la  notte  Ì  termini  a  l'aurora  ; 

LVllI 

Quanilo  a  le  stanze  ove  risiede  EU'ìra, 
Il    sagace    scudìer    già   s'  iocammioa, 
Ed   itilrodottu   ove   colei   suspira, 
Di  Zuraida  il   ritorno  a  lei  s'  inchina. 
L'  uou)  scodosciiitu  appena  ella  rimira, 
Uie   lui  de  r  amor  suo  nunzio  indovina, 
E  col   cor  palpitante,  e  con  favella 
Interrotta  in  disparte  a  sé  V  appella. 

MX 

Quei  s'accosta,  e  comincia  :  Io  (1!  gran  cose 
A   te,   donna   rcal,   son   messaggìero  : 
Ma   ciò  rli*  a  lungo  il  mio  Signor  m  espose, 
A    le    raccmiler»»   breve    e    sìncero. 
('Onsalvo,  il   mio  signor,   le   cui  famose 
Opre  fann'  oggi  insuperbir   l' Ibcro, 
A    te   nnii/io  m'invia,  perch' a   vicenda 
Del   tuo  nobile  amor  grazie  li  renda- 

LX 

Ei  le.ise  le  lua  caria,  ri  pari  anlore 
Sente  avvampar  per   tua   cagìnn    nel  |utlti; 
Ei   sacrato  al   tuo   nume  avendo  il  core 
Gode   a    la    tua    bella    viver    suggello. 
VA  per  mostrar  mnie  al    luu   vero  amore 
Dal   suo  canili   ri^punila   eguale  alTcltu, 
Itisposla   li  ilar.')   ne   la   fiitara 
Notte  col  penetrar  deiitru  le  mura. 

I.XI 

Egli  la   tua  donzella  avrà  per  guida, 
E   fra   stuolo  dei   vostri   in  campo  uscìtu 
A   le  solite  prede   mirar  riinfida 
Ne   la  cillà  con   abito  mentilo. 
Io  sarò  seco,  e  non   può  aver  pìii  fida 
Scorta;  onde  a  me  descrivi  il  tempo  e  'I  sito, 
Sicché  giunto  cbe   sia   ne   la  ritlatr, 
Qui  possa  riverir  la  liu  beliate. 

iJtii 
r.oiì  piaceste  a  le  ila  «pirMe  mura 
riii<^4  o    vrnir    Ira    le   cristiane    srbirre, 
Ciniie   »o  rb*  a   luì   b)r.i   .ilta   ventura 
Tuo  *p«>Mt  celebr.tr  le   noz/e  altere. 
(.Iiiivi    godendo   III    librrt.'i   sìriira 
rrìoia   n'  aiii!rr»li   infra   le  nuore  ìbere, 
E   là   \edre«ti  con   lo   >p4i>o  amalo 
Pargulrggiaulì  i  cari  Ggli  a  lato. 
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I.XIII 

Con   qiifsli   iletti   lti>iiijiainli)  alleila 
Il   saf^ace    sr(i(]Ì4.-r   l'inraufa    Klvira, 
(".he  innaiitorùU   è   di   prestar  tustrclla 
Kacil   creilfnza   a  (jm-l  rlie  il    rnr  tli-slra. 
Già   d   uscir   da    la   jialria   amor   T  affrclla, 
E  "1   modo  piò   sicuro    in  sé   ra^gira^ 
Non   in   guisa  però,   eh'  ai   suoi   voleri 
1/ onestà  non  oppon(|,a  altri  pensieri. 

rxiv 
Con  sollecito  cor  quinci   risponde 
A   r  arcorlo  scudier,  tlie  pria   che   I  f;iorno 
De    i"  atlantico    mar    raj;^ta    ne    l'onde, 
A    l'alhergo   di    lei   faccia  ritorno: 
Che  se  partir   risolve,  e   rome   e  donde 
Allor   diragli,   o  se   vuol  far  soggiurno, 
(^)negli   volea  partir,  ma   la   donzella 
Di  nuovo  impaziente  a  sé  V  appella. 

LXV 

Quinci  del  suo  guerrlerr  molto  gli  chiese, 
E  quei,   eh'  è  del  bisogno  iostrnllo  apj>ieiio, 
Le   risposte   condì   d'  amor  cortese, 
K  le   sparse   nel   cor   nuovo  veiieno. 
Pili   volle  replicò  ciò  che   richiese, 
E   ciò  che   seppe  Elvira,  e  quegli  al   seno 
Nuove  (Tamme   le   inspira,  ed   alfin   pren4le 
Congedo,  e  torna  ove  colui  I'  attende. 

LXVl 

A   gli    assalti   d'amore  iulanlo   oppone 
Le   sue   leggi   oinvslà   nel   cor  d'Elvira; 
E  se  il   caldo   devio   !'  è  sferza  e   sprone, 
La   vergogtia   la   frena   e   la   ri  lira. 
L' onor,   la  fé,   la  nimistà  prupune 
CiMitrarii   a  quei   disegni   ov"  ella   aspira  ; 
I^la   tutto  iiivan,   che  l'amoroso  affetto 
Rintuzza  la  ragioo,  vince  il  rispetto. 

LXVIt 

Qual   fiume   a  cui  ripugna   eccelsa  sponda, 
Gonfio   da   nuovo   umor   Irahocca  alfine, 
E   r  argine   importun   svelle  con   1'  onda, 
E   move   d'ogn' intorno  alte  mine; 
Le  selve  schianta,   i  seminati   airnnda. 
Tulio    ingombra    dì   morti    e    di    rapine 
l'orlando   per    Irofeo    de' suoi   furori 
Capanne,  agricollur',  gregge  e  pastori  ; 

LXVIII 

Tale   il   perfido   amor,  dal  cui    torrente 
Vinto  è  de   l'onestà   l'argine  opposto. 
Ne   l'inferma   d'Elvira   incauta  mente 
Scopre  siqierbo   il   suo  furor  nascosto. 
Non   più   de   P  Infelice   il   sen   languente 
<".olp'i   con   dulditu   strale   arcier   discoslo  ; 
Ma  in  mezzo  al  curt*  entralo  il  suo  stendardo 
Piantovvi,  e  lei  feri  senza  riguardo. 


Vanne,  le  disse  Amor,  dove  t'  invio, 
E   vaglia  il   mio   voler  per   Ina   difesa. 
Ubbidisci   ai  miei   cenni  ;   io  «^on   tuo   Dio, 
V.d    io   sarò    Ina    guida    a    V  alla    impresa. 
Cede   ogni    altro   ri.spetto,    e    al    [mler   mio 
Ea   con   vana  ragion   debii  contesa. 
I   sogni   non   curar  d'onor  fallace. 
<  H(di    se    l    e   c>ince>sn,    ama   se    pi.tre. 


(fucsia   de  la   natura  è  vera   legge, 
E' altre  sim  d' interesse  occulti   inganni, 
Che,   mentre   i  sensi    rigido  corrcL'ge, 
Cc)ntra  i   nostri  piacer' s' arma  con   gli   aoÉi 
A   die   cerchi   disc.dpe  ?   Amor   ti   regge, 
(^hi   si   mulo   sarà,   che   li   condanni 
Perchè    bella    ed    amata   ai    caldi    prieghi 
Di   sì   degno  amator  pietà  uon  nieghi  ? 

r,xxi 
Ben   donzella   sei    tn,  ben    In   nascesti 
Di  prosapia   real;  ma  ciò  non   basta 
Perché   dal   regno  mio  libera   resti, 
Cui   tuli' altra  possanza  invan   contrasta. 
Ripugnando   tanti   anni  assai  godesti 
Con  dannosa   virtù  lode   di   casta. 
Il   perduto  piacer  ristora,   e  cessa 
Da  sì    vano  pensier,  vivi  a   le  stessa. 

LXXII 

Con  lai  detti  lusinga  a  la  donzella 

La  mente  inferma  insidioso  Ainore. 
Cede  a  lui  SI,  ma  non  in  guisa  ch'ella 
Il  fren  de  l'onestà  tolga  dal  core. 
Aodrò  nel  campo,  indi  Ira  sé  favella, 
Gl'imperi  seguirò  àeì  mio  signore, 
E  spero  che '1  destin  fatto  men  rio 
Favorevole  arrida  al  bel  desio. 

txxiii 
Ivi  godrò  del  mio  Cunsalvo  amato 
Divenula  consorte  i   cari   amplessi; 
Di   bella  prole  ivi   promette  il  Fato 
Al   ]»udico    mio    amor  lieti    successi. 
Ma   se  pur,   che   no 'i   credo,   il   fin   negalo 
Fosse  colà   de  gl'imenei  promessi, 
Cadcrò  nel  mio  onor  ostia   gradita, 
Non  macchiata   giammai,   benché   tradita. 

LXSÌV 

Ch'  ano'  noi  niego;  o  sia  il  destin  che'l  voglia 
Da  inevilabil  legge  a  me  prescritto, 
O   siasi   il  mio  appetito  e  la  mia   voglia 
Che   d'inrurabii   piaga   ha  il  cor   trafitto; 
Amerò  ;  ma   non  fìa   che  ciò  mi   loglia 
Con   lascivo  pensier  l'animo  invitto; 
Amerò  si,  ma,  se  'I  richiede  onore. 
Col  sangue  iu  pagherò  fallo  d'amore. 

I-XXV 

Così  Elvira  discorre  e  si  dà  vanto. 
Mentre  verso  l'Occaso  inchina  il  giorno; 
1'^  già  r  umida  Dea  prepara  il  manto 
Di    vaghe  stelle   in    varia   guisa  adorno. 
11   tempo  a    lui  prefisso   osserva   intanto 
Lo  scuiiier  di   Moraslo,   e  fa  rihirno 
A   la   magion   de   la   real   donzella, 
Che  r  accoglie  cortese,  e  gli  favella  ; 

LXXV! 

Ritorna,  amico,  al  Ino  signore  e  mio, 
E  digli  eli' è  mia  legge  il  suo  volere; 
Ch'  io  lascerò  per  esso  Ìl   ciel   natio, 
Che  I    seguirò  fra   le   cristiane  schiere. 
Quando  la  cieca   notte  e  "I   cupo   oblio 
D'intorno  spargeran   l'ombre  più   nere, 
Per  incognita    via,  senz'allra  scoria, 
Del    giardino  aprirò    la    minor  poi  la. 
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I. XXVII 

Tu  pensa  come  uscir   da  queste  mur.i 
PDlrenio,  e  U  mi   guida  il   caro  ainanlt. 
Poiché  col   suo   valor  spero   5Ìcur<i 
Di  penetrar  fra   lanle  gu.irrfie  e   Unte. 
Mcnlre   eh'  io  partirò,   sarà   Ina   cura 
Sioprire   intorno,    e   f:tr   la   scoria   avant» 
Rp^a  die  mi   conducili   ivi   un  destriero 
A    la  fuga  DOlluroa  atto  è  leggiero. 

LXXVIII 

Andremo  al  rampo^  e  de' perigli  miei 
IVr  dolce   guiderdone   io   niÌ   promello, 
r.he  Consalvo  ^arà  d'  alti    imenei 
r.ol  legame  vìtal  meco  ristretto. 
Tacque  ;  e   da  Ii>  bcudier  di   nuovo   a    lei 
r.oufurme  al  buo   desio  multo  fu   detto  ; 
K   fur  novellaineutc  a  lei   promessi 
De' bramati  imenei  lieti  «ucces&i. 

LXXIX 

Quindi  fa   tosto  al  suo  signor  ritorno 
Il   Piagare  scudiero,  e  quei   giocoDdu 
Offre,   giunto  in  Nuinidia,  ampio  soggiorno 
Con  rìcclii  premi   al  messaggier  facondn. 
K  perchè   già   s'  era   fuggìtu   il   giorno 
Da  l'ombra  densa,  e  da   1"  oblio  profondi», 
Preparano   la  fuga,  ed   al    giardino 
Rivolgono  furtivi  ambi   il  cammÌDO. 

LXXX 

Elvira  intanto  il  suo  Cnn<alvo  attende, 
Dà  con^iedo  a  color  che  V  hanno  in   cura  ; 
E   quando  le  par   tempo,  ocrulta  scende 
Sa   r  usrio  del    gìardin    verso   le   mura. 
Amor,  che  dalta  speme   il  cor  le   accende 
La   vergogna   discaccia   e   la  paura. 
Mentre  si  parte  Ìl  caro  albergo  mira, 
E   tra  sé  parla  in   cotal  guisa  Elvira  : 

LXXXI 

Rimanetevi  in  pace  o  mura  amate, 
lo   vo  dove   altra  guerra  Amor  prepara  . 
Anzi   nien   vo  dove    Ira   genti   annate 
Mi   promette  il   destin   pace  più  cara. 
Dftlci  sospiri,   e  lagrime   beate 
Fiir  quelle  che  stillò  mia  doglia  amara  ; 
Fnìchc  compre  a   tal  prezzo   a  me   raguoa 
Le  delizie  d^  Amor  lieta  forluua. 

LXXMl 

Sacri  lumi  del  ciel,   amiche  stelle, 
Cile   la   mia   fuga  e  'I  pm.ier  mio  scorgete, 
Serondatcmi   voi  prupi.  ìt-   e   belle 
f.on   influenze   avventuroìc   e   liete. 
Infra   l'onibrc   e   1' orror,  chiare  facclle, 
Palesatemi   voi  la  mia  quiete: 
Voi,  che   ardete  d'  amore,   o   luci  sante. 
Deb  prendete  pietà  d'  uo  core  auiaote. 

LXXXIll 

Tal  parla,  e   de'  soni   voli  il  ciel   si   ride, 
E   non   meno   del  cicl   sen   ride   Amore; 
Ch'  a  la  sua  fuga  ÌD»uperbito  arride, 
E  P  ardir  di  costei  stima  suo  ooore. 


Giunge  a  la  porta,  e   1   chiavistel  che  stride, 
AI   Pagan  ch'attendea   rallegra   Ìl   core. 
Appena  la  donzella  apre   la  porla, 
(.II' ei  1  inchina,  e  le  soffre,  e  le  fa  .>coita. 

LXWIV 

Il   parlar   breve   e   l'ombra   e   la   paur.» 
Turbar"  gli  spirti,  ed   ofTu.'raro  i   sensi  ; 
Ond    essa  nulla  osserva   e   nulla   cura, 
Ma  salisce   il    destrier,  né  più   trattiensi. 
Per  la    via   men   frequente  e   più   sicura 
Ctiperli   van   da   cupi   orrori   e   <lenìi 
Ver  la  porta  che   in   guardia  avea  Murasi», 
£   giungono  colà  senza  contrasto. 

i.x^xv 
Già  fallii   avea   dei   capitan    l' impero 
Aprir  la  porta,   ed   abbassare   il  ponte, 
Poiché  altre   volte  nv^it  per   usa  il   fiero 
Uscir   di   notte   a    gì'  inimici   a   fronte. 
Escon   dunque,  e  prendono  il   seoliero 
Verso  il   bosco   vii  in   girando  al  monte, 
E   schivano  per  lu(»<:hi   inusitati 
ì.e   guardie  de'  Cristiani   e   gli   steccali. 

1  XXXVI 

Già  penetrate  del   ••ran   bosco  a\ìeno 
Le  parti  più   scerete,  e   già   men   bruna 
L'aria   rendea   per   l'aureo  ciel   sereno 
Seminando   i    suoi   rai    l'argentea   luna; 
Quando   di   viva  Camma  acceso  ìl   seno, 
Risolve  di   tentar  la  sua  fortuna 
Morasto,  nr  che  opportuni   il   tempo  e  'J  silo 
Il  MIO  caldo  desio  fanno  più  ardito. 

I.XXXVII 

Volto  dunque  ad   Elvira  impaziente. 
Con   lai  detti   il   suo  amore  e  l'arti  accusa  : 
Morasto,   non   Consalvo,   liai   In  presente  : 
l'uà   beltà  qui  mi    trasse,   e   mi    ti   scusa. 
Tentai   di   ritener  la   fiamma   ardente 
Ne' ronfini   del  core   invan   rirliiu«a  ; 
Glie   vinto  alfin   da   T  amorusu  afTetln, 
A   rapirti,  a   ingannarli   io  fui   roslretlu. 

LXXXVIII 
Ritrovi   a   l'ardir  niio  debile  pene 
Amor,  ragion   de  le  mie  colpe  audaci; 
Onde  per  me  dolcissime  catene 
Siano  gli   amplessi   tuoi  cari  e  tenaci. 
Qui   tace   il   Saracino,   e   1   (reo  ritiene. 
£   tenta   di   rapir  furtivi  bacì 
Dal  bel  volto  d'Elvira:  ella  smarrita 
S'arretra,  e  chiede  in   alta   voce  aita. 

Lxxxn 
Qual   «e   incauto  fanciol   <te«a   la  maoo 
A  coglier  fiori   Ìl   serpe  innanri   vede, 
Trema,  grida,  e   smarrito  indi  lontano. 
Sospendendo  la  man,  rivolge  il  piede: 
Tale  a  gli    atti,  al  parlar  del   Gcr   Pagano 
Timida   si  ritira,  e   aita   rbiede 
L'  addolorala   Elvira,  e    in  ugni  canto 
Fa  riionar  la  selva  ai  gridi,  al  pianto. 


■^^y-j^®^***- 
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ARGOMENTO 


i'I  ornilo  ni  culpi  ulfin  cadde  d' Ernando, 
E  per  Elfira  sua  JÌIaitrindn  grme  ; 
Motti   escon  di  Oranatn   ai  ^mn  comando 
Ilei   re,    che  di  trotar   In  fglia  ha  speme. 
P'  r  /  idot  suo   StU'cra  impugna  il  orando: 
Allalirun   col   riiiil  s'  adira   e  freme. 
Poi  sotto   r  ombra  d'  un  frondoso  pino 
Dorme  e  noi  sa,  con  la  sua  donna  Osmino. 


•i*^t*#:- 


M. 


lenire  i\t:\  suo  dolor  Palla  sriagurj 
Sfojrava    KIvira   limiHa  e  smarrita, 
Il    iiiusto    riel    con    subila    ventura 
Honde   men   si   rredea    le   diede   aita. 
Tornava   al    campu   ad   eseguir  sua   cura 
Ernando   che   guarì   de   la   ferita 
(Ih' ebbe   nel   bosro   allor  rlie   fe'conlraslo 
Tontra    r  iirnii    d'Amore,    e   di    Moraslo. 


Già   non    andò  linipa   stagione  altero 
De   la   piaga    d' Ern.indo  il   suo   nemico; 
Poiché    lui    che    fuggiva,    ei    più    Ie£;giero 
Giunse,    ed    urrise  in  mezzo  al  bo'iro  antico. 
E  perchè   il   di   cedeva   a   1' aer  nero, 
E   troppo   era  distant'-  il  rampo  amico, 
Fermossi,    ed   accettò  stanco  e  ferito 
D'un   cortese  pastore  il   grato  invilo. 


Ne   la   rozza   capanna   ei   fc' soggiorno 
Sin    che    la   piaga   sua   parve  saldata: 
F.   poscia   risolvè   di   far   ritorno 
Gr  imperi   ad    eseguir   d'Elvira   amata. 
Parte,   e  benché  nel  mar  tramonli  il  giorno, 
Non    lascia   di   seguir   la   via   bramata, 
Ed   in   mezzo   a   T  orror   notturno   e   fosco 
11  più   breve   tamniin   prende  pel    bosco. 

IV 

Già   con   argentea   man    la   chiara    luna 
Addita   al   cavalier  la   via   più   fida  ; 
Onde  pria   ch'esca  in  ciel  l'alba  importuna, 
Sollecita   il   cammino,   e   Amor   gli   guida, 
E    già   volea   ronlra   sua   ria   forUina 
L'accuse   rinnovar,    quando    di    strida 
Ode   gemer   \a   selva,   ed   apre  allento 
'  iirio'e    l'orfichie  a  quel    tamcnlo. 


n  rumor  s'avvicina,  e  sente  alfine 
Una   voce  distinta   in   questi   delti; 
Cosi,  perfido  Amor,   le  mie   niiue 
Tue  vittorie  saranno   e    tuoi   diletti? 
Con    torni   Zuraida  ?   È   questo   il  fine 
Ch'avventuroso  al  mio   desio  promtlti  ? 
Cosi,  fellon,   cosi    tradisci   Elvira? 
Non   ti  fulmina  il  cielo,  e  ti  rimira  ? 


Qui    la    voce    a    le    lagrime    cedea  : 
r.nnchiude   Ernando   a   quel  parlar,  die  sia 
Ta   sna   EKira    colei   che  si   dolea, 
E   die   tra  mille  eì   connsciula   avria. 
Più   non   bada,  e  colà  donde  sorgea 
il   grido  pili  vicin,  ratto   s'invia: 
Sferza   a   vendetta  il   generoso   core 
Con  sdegnosa  pietà  geloso  Amore. 

VII 

Non  vola  mai  così  leggier  lo  strale 
D'  arabo  arrìer  con   la  pennuta   cocca, 
Non   così  fero  indomilo  cianale 
S'  avventa  mai  con   la  spumosa  bocca. 
Né   giammai   sì    tremendo  e   sì  mortale 
Fuor    de    le    nnliÌ    il    folgore    trabocca; 
Come    il    gtierrier   precipitoso    e    fero 
A  quel  pianlo,a  quel  jiion  .'pinge  Ìl  destriero. 

viri 
Né  guari  andò,  die  rimirossi  avante 
Moraslo,  che   d'Elvira   avea   già    tolto 
Da    la    timida   mano   il   fren    Iremante, 
K   dal    rollo   d'avorio   Ìl    ve!   disciolto. 
D   F.lvira  sua   ralfigurò   l'amante 
Di   nuovo   i   delli   e   glì   atti 'e   d'Ira  stollo 
Fassi   a   lor  più    virino,   e   ìn   alla    voce 
Sfida   a   battai^lij   il   Saracin  feroce. 


Bestemmia   ÌI   cielo   il   perfido  Pagano, 
Che  si  vede  interrotto  il  rio  diseguo, 
E   lancia   Elvira,   e   shelto   il    ferro  in  mano 
Si   scaglia    al    suo    rivai    colmo   di    sdegno. 
Né  cosi  freme   il    torbid' oceano 
Quando   Euro   ed  Aqutlon   senza  ritegno 
Sogliono   uscir   da   cavernoso  scoglio, 
Conie  freme   il   crudel   d'  ira   e   d'  orgoglio. 

x 

Dai   gridi   ai  ferri,   e  '  trapassar"  da   l'onle 
Ai   colpi    più    (he    grandine   frequenti: 
Secondano   le   destre   ardite   e  pionle, 
iJe   l'alma   furibonda   I   moli   ardenti. 
TjÌ    si    mostrano    altrui    Slernpe    e   Brnnle 
Fabbricando   a   Vulcau  strali   cocenti, 
I.   a    le  jierco^se   del   marlel   pesante 
l-'an    le    rupi    tremar    d'  l'ulna    funiaiile. 


IL    CONQUISTO    DI    GRANATA 


Fra  mille  colpi  il  cavalicr  crtsiianu 
Drizza   una  punta  al   Sararin   nel   peltu; 
Ma   la   spaila   slriscjó,   pur   non   invano 
Scese»   e   1  ft-rl  ina  eoa  lep£;Ìero  efTetto. 
Non   mai   s'avventa   al  ferìlor  villano 
Con  tal  rabbia  il  inaslin,  con  tal   ijispelto. 
Con   qnale   allor  il  fier   Pagan   si   voUe 
Cunlra  il  giierricr  nemico,  e  in  fronte  il  colse. 

XII 

Lo  colse  in  fronte,  e  pria  tagliò  lo  scudo; 
K   se   l'elmo  d'  Ernando   era  men  fino, 
O   scemlra   il  ferro  appieno,   il  colpo  cruilo 
Fea  possessor  d'  Elvira   il   Saracino. 
L' elmo   sonò,   giacque   di   penne  ii^nudo 
Il   cimiero,  ed  Ernandi)   a  capo  chino 
Accennò  di  cader,  ma  si  ritenne 
Sul   collo  del  destrier  sinché  rìvenae. 

xni 

Con  quel  rumor  che  il  ligure  oceano 
Scuote  «iel   vasto  molo  alta  parete; 
()  con  quel  che  su  1'  Alpi   il   vento  insano 
Svelle   ad    un    soffio    Ìl    frassino   e    1*  abete; 
Freme  Limando,  e  sì  scattila  al  fìer  Pagano, 
Del  cui   sangue   V  infiamma  avida  sete  ; 
K  d'  un  colpo   gli  reca  estrema   an2;o«cta 
Ne  la  fronte,  e  nel  petto  e  ne  la  coscia. 

XIV 

Qnal  ferito  leon  che  sferza   1'  ira, 
E   contra  il   cacciatnr   le   furie  desta, 
Il   Saracino  al   cavalier  d"  Elvira 
Si   appressa,   e  per   ferir  segna   a   la   testa. 
Cede   Ernandu   cuardingo,   e  si  ritira 
Del    gravis^imii  colpo  a    la   tempesta  ; 
Ila   per  fretta,  o  per  altro   il   piede  ìn  fallo 
Pitne,  e   sotto   di   lui   cade  il   cavallo. 

XV 

Lieto  il  Pagano,  e  a   la  vittoria  intento 
Su   il   caduto  guerrier  tosto  si   spinse  ; 
Ma   nel  rischio  mag^^ior  (|uei   non   fu   lento, 
E   risorto  in   un   ptmto   il   ferro  strinse, 
Cdsì  quercia  risorge  incimtra   al    vento, 
Cosi  fìauiina   talor,  che  non   s*  «stinse. 
Al   soffio  ^altrui  piò  rapida  risorse, 
E  con   vampa  mascior  gì'  incendi  porse. 

XVI 

Del  drstrier  che  il  r.icin  contra  l'Iì  ha  mosso. 
Con  la  sinistra  aiTerra  Erttaii'lo  il  freno, 
E  perente  Mi>rasto,  e  pli  fa  rosso 
Con   l'altra  di   tluo  punte  aperto  Ìl  seno. 
Arrabbia   il   crudo,  e  gli   si   (ietta   addosso, 
E   lui  premer   li   crede   in   sul    terreno  ; 
Ma  con  arte  miglior   l'altro  l'abbraccia, 
E  trattolo  d' arcion   sotto  sci  caccia. 

xrii 
Cade   il   superbo  ;  e   il    cavalier  cristiano 
Secoe  il   vantaggio,  e   «opra   lui   si   scaglia, 
1'.   1  preme   si,  che  il   fier  procura   in    vano 
Sottrarti,  e  rtnovar  1'  j»pra  battaglia. 
pitiche    «orger    non    può,    tenta    il    Pa^'inn 
l'rrirbt   col    pugnai    tra   macha    e   maglia, 
i.il  aIGo  eli  succede.- aIGn   l'impiaga 
Sovra  il  fiaacu  manrin  di  lieve  piaga. 


Non  ebbe  inai  per  V  africana  sabbia 
Tanto  ^de^:^lo   e  furor  andine  calcato. 
Né   tigre  ferocissima,  a   cui   abbia 
De*  figli  il  cacciator  l'antro  spogliato: 
Di   quant'  ira  avvampò,  di   quanta   rabbia 
i  ontra   Morasto  il  cavalier  piagato, 
Ei    tre   volte   nel  petto  Ìl   (erro   immerse. 
Ed  a   r  alma  sanguigna  il   varco   aperse. 

XIX 

Muore  il  crudo  Pagan.  non  però  langue, 
E   nel   morir   I"  ira   natia  riserbi  : 
Cre>re  II  furor,  benché  ìn  lui  nianclii  Ìl  sangue, 
E   spirando  spaventa   in  faccia  acerba. 
Fremendo  nel  partir   dal  corpo   esangue 
Oltraggia  il   suo  Macon   V  alma  superba  ; 
£  par  che  nuova  furia   anco  sotterra 
Porti  a  le  furie  istesse  e  furie  e  guerra. 

XX 

Morto  il   Pagan,  s'  alza  di  terra  Ernando, 
E   ver>o  la  sua  donna  il  guardo  gira; 
Ma   la   va  <!' o^n' intorno   invan  cercando, 
E   là   4litve   la   vide   Invan   rimira. 
Poiché  per  mezzo  a  la  foresta   errando 
Spinse   il  dolrier   V  addolorata   Elvira 
'l'usto  che   dier  principio  a   la   battaglia, 
Dcibbiusa,  che  Mura>to  in   lei  prevaglia. 

XXI 

Lo  scudier  di  Morasto  ancb*ei  vedalo 
Cadere  il  suo  signor,  s'era  fuggito; 
Sicché  non   sa  c<ime  ricblegga   aiuto 
Nel   luogo   inciillo   il   cavalier  ferito. 
Dopo   breve  pensar  fu  risoluto 
Kiturnare   al   pastore  nnd'  è   partito  ; 
E  sali  sul   destrier  del   Saracino, 
Poif:lic  inabile  il   suo  vide  al  cammino. 


Già  sorto  intanto  era  da  gì*  Indi  il  giorno 
Già   il  sonno  e  l' ontbre  il   sol   fugate  avrà, 
E  di   lucidi   r*fisi'i   Ìl   crine  adorno 
Vincitur  de   la   notte   il   cici   icorrea. 
Qtiaudo   Eritrea,  che   del   real   soggiorno 
Dove   Elvira   dormia   cura    tenea. 
Ne   r  ora  eh'  e  d'  Elvira   al   sorger   data. 
Entrò  con  le  donzelle  a  l'opra  usata. 

XXIII 

Al   letto   t*av>irina,  indi   saluta 
Elvira,  che  non   vede  e   non    iotendr. 
itinova   i   detti,  e  pur   la   i.lanxa  muta 
Altra  rUpoftta  al   suo  parlar  non   rende. 
Taciturna,  confusa  e  irresoluta 
Eritrea   con   la    voce   il   pie  uMprude  : 
Alfin   s' innoltra,  e   impaciente   mira 
Il  regio  letto,  e  iovau  ricerca   Elvira. 

»xiv 
Dubbiata  a   sé  mrdefma  ella   non   ertde, 
E  q(ia«i   men/ogner   T  occhio   ciuidanaa  : 
Stende  la  mano  intorno,   e   sente  e   vede 
r.li'KIvira  ann  ù   trota,   e  ancor  s'ingaon-i. 
A    rinnvate   prove   alfin    d.'i   fede, 
(.he    di   trtivarc    Klvirj    invjn    «'affanna. 
Non    sa  dir;    non   «a   ijr   «tupiila   e   tnnia: 
Sin  r  istesu»  pcnMcro  immnbil  resta. 
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ItUanto  lampeggiò  Ira  ie  sue  pene 
Un   raugin   di   speranza   al   cor   Imbalu; 
lri*(!c    eh' Llvira   (Ìn{;a,    e    le    5itv\  iene 
(".he   si   asconda   per  srlierzo  in   dllro  Iato. 
Ual   desìo  slimolala  e   da   la  spene, 
Oj;TiÌ  loro  pili  occulto  e  jtiii  relato 
riiriosa   ricerca,   ed   usa  0};ni  arte 
Clic  iulenlata  non  resti  alcuna  parte. 

XXVI 

Discende   nel   ciardtnn,   e   vede  aperta 
Del  Canio   ik-   le  mura   aiilìra  purta, 
(".he    di   rcspiiplii»    e    il'  edera    rupt-ita 
Ignota  ^iace   a   chi   nnn   ha   la   scorta, 
l'ermos.'.i,   e   rimìrandida   fu   certa 
Ch'  indi   fn;;^ila   è  la   dunict:lla   accorta  ; 
I*<)irh'  fll.i   sol,   eh'  ivi   scherzar  solea. 
De  1*  ori  iillo  scnlier  la  cura  avca. 


Gelò,   rivenne,   e  riuniti   alquanto 
r.on    debole    vJrUi    j:li   spirli    lassi, 

Stracciò   la   chioma,    e    laerrossi    il   manto, 
E    vol>e    indietro   infuriala   Ì    passi. 
Quinci  ìn  mez/.o  ai  sin^idti,  in  nie/zo  al  pianto 
Proruppe:    Elvira,    Elvira,    ove   mì    lassi? 
Amiche,   Elvira   manca;   ove  sei   pila, 
Elvira  ?   ahi   cume,   Elvira  ?   amiche,  aita. 

XX  vili 
Tace,  e  pur  si  lusinpa,  e  cerca  altrove, 
E  quando  alOn  s'  è  del   suo  danno  avvista. 
Parte,  e   ver   la  relna  il   pas<;o  move 
Nunzia   de   la    novella   amara   e    trista. 
.Si    ccuiliirlia   Ì^Iaiiriuda,   e   st    coTi;nu»ve 
lllmirandci    I>Ìlrea    flehile   in    vista, 
E  par  elle   le  predica  oppresso  il   core 
Di  virJuc  miserie  aspro  tenore. 

YXLX 

Con  mesta  faccia  e  con  tremante  \oce 
T)a    lagrime   interrotta   e  da   sospiri 
.Spiejia    Eritrea   dolente  il   raso   atroce, 
Kd    inaspra   narrando   i   suoi  martiri. 
J)i    Matirinda    a    tal    nuova    il    d-nd    leroee 
Op|»rimt:    i    sensi    ed   occupa   i    respiri; 
Onde   sviene,    e    <;elata    e   scolorita 
Nulla   lieo    di  vigor,   nulla   di    vita. 

XXX 

Ta!   priva   j;Ìà   di  numerosa   prole 
ImmohiI   piacque   Niolip  dolente 
Allor  clic    di    sue    tumide   parole 
Il    delillo    l.ivò   san;;ne   innocente. 
AKìn    toru.init    i    sensi,    e    riede    il    side 
A   Q,\i  ncclii   de  la   misera   languente; 
Poiché  con   varii  modi   ai   loro   uffici 
1'  ancelle   richiamar'  gli   spirti    amici. 

XXXI 

Apre   le   liiri,   e   in    un   oimè  prtirompe, 
CM'  un   ardente   sospir    tragige   dal  core, 
Indi   le  nuove   lagrime   iulerr(uupc 
In    lai    detti   sfopanrlo    il    suo    dolore: 
Dunque    co^ì    del    re^no   mio    le  pompe 
l.a    speme    di    Maurinda   e    lo   splendore 
.Seii   fu;;giro?   Ahi    ehi    fu,    rliÌ    mi    ha    rapila 
Elvira,   il   mio   tesoro   e   la   mi.i   vila? 


XXXII 

JI  ciel   non   la   rapì,   che  non  saria 
Sì   crudo  il   ciel    ch'ai  mio   dolor  godesse; 
L'  inferno  men,  che  divenir  potii.i 
I.   inferno   un  ciel,   se  lamia   Elvira  avesse. 
Dirò  che  fosse   uom  ?  ma  qual   iiom  fia. 
Che  tanto  oprar,  che  tanto  osar  potesse  ? 
Dinupie,   Elvira  mio  cor,  chi  mi  t'invola? 
Ove  t'  ascondi,  e  lasci  me  qui  sola  ? 

XXXIII 

Maurinda,  ancor  vaneggi?  ah  troppo  è  vero 
r.h'uii  uom  te  l'ha  rapila:  e  tu  comporti 
(di' ad  onta  del  tuo  nome  e  del  liu)  impero 
F,a  tua  gloria,  il  tuo  sangue  altri  seu  porli? 
Non  più,  non  piii  si  lardi  :  ogni  guerriero 
Esca  dal  regno  a  vendicare  Ì  torli. 
Guerrieri,  uscite,  e  sia  il  fellon  punito 
Ch'ha  il  vostro  onor,  ch'ha  Ìl  vostro  re  tradito. 

XXXIV 

Figlia,  con  questo  sen,  tra  queste  mani 
Io  lusingai  co' vezzi  i   tuoi  riposi. 
Dove,  o  cieche  speranze,  o  pensier'  vani, 
Dove  de  la   mia   Elvira   i   regii   sposi  ? 
O   di  pigri  guerrier' timide   mani. 
Ancor  cessale?   anctn-,   lerri   oziosi, 
Non   vi  precipitale  a   la   vendetta  ? 
Non  uscite,  o  guerrieri?  orche  s*  aspetta? 

7XXT 

Ite,  vi  sie^gno  anch'io:  non  abbia  loco 
D.ii   nostri  sdegni  il    tradilor  sicuro: 
Nei  sommi  giri,  e  ne  !"  eterno  foco 
Di  seguitarlo   e  di  punirlo  io  gitiro. 
Ma  deh,  che  il    mìo  dolor  si  prende  a  gioco, 
Mentre    larda    vendetta    invan    procuro. 
I>gli   scherne   il  mio   pianto;  e  si  romporta? 
Audianne  a  l'armi,  al  sangue:  io  fo  la  scorta. 

XXXVI 

Disse,   e  qual  forsennata   ebra  Baccante, 
Cir  accesa  il  guardo,  e  scarmigliala  il  crine. 
Lacera   i  panni,   e   torbida   il    sembiante, 
ì)e\  Rodope  scorrea   le   balze  alpine  ; 
Tal   d"  ira   e  di   Jtirore   ebra   e  spirante 
A   le  stragi   si   mosse  a   le  ruiiie 
L'agitata   Maurinda,   e   in   ogni  canto 
Ee' la   reggia  suonar   d'urli   e   di   pianto. 

XXXVII 

Ma   il  re,  cui  d'altra  parte  il  duro  avviso 
Giunto  a   l'orerchìe  avea   ferito   il   core, 
Preme   il    suo  affanno,  e    fini  tranquillo  viso 
Così    tenia    adolcir    l'aspro    dolore: 
La   fortuna   a   vicenda   il  pianto  e  1  riso 
Dispensa   con   instabile    tenore. 
A    che  piangere   invan  ?   spera,  o  reina. 
Poiché  con   l'allegrezza   il   duol  confina. 

XXXVIII 

Non   è,   non   è  ragion   ch'nn  regio  petto 
A   gli   assalti   ilei   duol   vinto  soggiaccia  : 
Spera,   e   intrepida  mira  il   torvo   aspetto 
De   la   sorte,   ch'ai  forti   invan   minaccia. 
Voi    di    fidi    guerrier"  stuolo    dilello. 
De   la   rapila   Elvira   uscite   in   traccia: 
Punite   il  reo  ;  fia  da  memoria  grata 
(.Oli    degnii    miidcrdoii    1'  fpr.i    nnnrata. 


II,    CONQUISTO    DI    GRANATA 


XXXIX 

Tacque;  eOsiniaoe  Almansor,  cui  preme  ìlinre 
Più   d'ogni    a!lr(»   guerrier  l'alta   sciagura, 
Del   re  confiiimto   a    vendicar   l' onure 
Lscon  allor  da   l' asst'iiiale  mura. 
Solo,  se  nou   in   quanto  il   suo  furore 
Lo  sicgue,  esce  Alinansorre  a  la   pianura  ; 
Ma  p>^g3  3I  mezzo  {;iorno  inver  la   selva 
Oi>mln  col  suo  drappello,  e  si  rinselva. 

XL 

Sroprir' da  lunge,  ed  osservar' costoro 
Le    ^uaniic   ile'  Cristiani,   e   fu  portato 
AI    re   l'annunzio,   e   contra   il   popol   muro 
Arninnte  d'Aglitlar  primo  è  mandato 
Ef^li   prende   la   via   tiove   coloro, 
Cui   guida   OsmiUf  volgeansi   al   destro   lato 
^'er  la  sriva  propinqua,   e  la  bandiera 
Del  forte  geaìtor  segue  Silvera. 

XLI 

Entrato  era  nel  bosco  Osmino  intanto, 
K  per   r  ombrosa   avviluppata   via 
C,on   ocrhio   curioso   in   o^n\   canto 
F.a   perduta   beltà  cercando   sia. 
Si  offre  ot;nun   ad   Osmino,  e  si   dà   vanto 
Di   racquietare   Elvira,  e  intorno  spia 
I^a  più   st-creta   selva,   e   pur   non  viene 
Clii  la  ritrovi,  o  di   trovar  dia  spene. 

XMI 

Giunto   al   sommo  del   rìel    già  Febo  avea 
Trascorso  del   cammio    mezzo   il   sentiero, 
K  declinando  verso  Ìl  mar  scendea, 
Ch' è  Ira   il  confin  del  Mauro  e  de  V  Ibeio. 
(Quando   il    vtdgo  pacan,   che  si   avvolgea 
Pfr   la  seKa,  scopri   drappe)   Guerriero, 
E  r  insegna   mostrò,  (icnché  lonlana. 
Che   la   schiera   che   giunge,   eri   cristiana. 

XIUI 

RisDonan  l'aimi  e   l'orgogliose   grida 
Del   fero  siimi    eh'  ai   barbari  niinaccia. 
Il  fiern   Armonte  d' Aghilar  lo  guida, 
Chf   di-i   Muri   seguita   avea   la    traccia. 
?S<m    teme   0<>niin,  che   in   sua   virtù   si   fida, 
E   rinrora   il   sih>   Mimi   con   lieta   faccia, 
E   tutti   precorrendo   a   la   battaglia 
rontfA  i  nemici  ialrepido  si  scaglia. 

xi.iv 
Kerv^    lo   sdecno,  e  la   tenzon   n'accende  ; 
La   vendetta   e  'I   furor  tcorre   ogni  parie  ; 
Vfdesi   il   bosco  a   le   percome  orrende 
Iluoperto  di   sangue  e   d'  armi    «parie. 
Lt   vittoria   e  l' onor   dubbio   «o^pendc 
Ineottanlr    fortuna,   e    inrrrlo   Marte  : 
Spxigono   al  ferro  al   sangue   il  cor  nemico 
Vana  fé,  nuove   iogiurie,   ed   odio   antico. 

XtT 

Or  mentre   la   bailaglia   ardea  più  fera, 
Oiiinsc  Allabrim,  rhe  prr  1' i«tes«a   via 
Seguila  avea  l'amata   ma   guerriera. 
Stimolalo   il' amor,  da   gelosia. 
Giunse    il   feroce,   rd   0'*rrvò   Silvera 
fUr    la    turba    infrdel    eoi    ferro   ^pria  ; 
V.   tirali   da    r  e '•empio   i    kuoi    fumii 
Sino  e    la    spada,   e    si    getiò  fra    i    Mori. 


Non  fa  giammai   tra  1'  innocenti  agnelle 
Il  famelico  lupo  egual  riiiiia. 
Non  mai   cinto  di   lampi  e  di  facelle 
Scuole   con    tal   furor   I'  onda   marina 
Il   superbo   Orion,  che   di   procelle 
Vibra   in   torbido  ciel  spada  indovina; 
Con  quale  allor  Ira  l'infedcl  masnada 
L   orgoglioso  Altabrun  rota  la  spada. 

XLVIl 

La  forza  d'  Altabruno  e  di  Silvera, 
n' Armonte  d' Aghilar  P  animo  invitto, 
TjIÌ    apparir,   tli'  a  la   cristiana   schiera 
Cfdclle  .dfiiic   il   Saracin  sconfitto 
Segue  piena  U'  ardir  la   gente   ihera 
L'  avanzo  de  la   fuga  e   del  conflitto  : 
E  r  erte  piagge,  e   le  profonde   valli 
Sparge   d'  uomini  uccisi   e  di  cavalli. 

XLvm 
Tentato  avea  più  volte  Osmino  intanto 
Di   raffrenar   la   fuggitiva   gente  ; 
IMa   iovan,  poiché   il   timor   da   1'  altro  canto 

I  preghi   de   1'  onor   sordo  non   sente. 

Sol   dì  pugnar  fra   tanti  0^mino  ha  il  vanto, 
E   la  palma   non   cede,  e   non  consente. 
Benché  assalito  sìa   da  cento  spade, 
Sinché  sotto  il  deslrier  morto  gli  cade. 

XLIX 

Cade  il  destriero,  e  cade  Osmino  appresso. 
Concorrono  i   Cristiani  a  far  prigione 

II  capitan  nemico,   ed  egli  oppresso 

Dal  deslrier  non  si  muove,  e  non  s'  nppoue . 
Gituìge  Silvera,  e,  fisso  il   guardo  in   ess». 
Tosto   conosce   il   suo  fedel   campione, 
E  con   r  antico   amor  1'  obbligo  antico 
Volgendo  in   sé,   grida  a  lo  stuolo  amiCn 

L 

Fermate,  o  cavalieri  ;  alcun  DOn  ose 
Di  moleslare   il   cavalier  caduto. 
Sua  gentilezza  obligo   lai  ro'  impose. 
Quando  in   rischio   »imil   porsemi   «ìiilo. 
Tacnu'*,  e   di   duo  nuove   purpuree  rose 
Fu   quel    bri    volto   rosseggiar    veduto, 
Poiché   volle   coprir   il   saggio  core 
Con  l'insegne  d' onor,   l'arti  d'amore. 

LI 

Silvera   dal   deslrier  quinci   disresa 
1/  ofTcri^ce  jnì   Ormino,  e   vuol   che  taglia, 
C  mula   il   ferro  intorno  a   sua   difesa. 
Perché  altri   non   1'  infesti,   e  non   l'assjglia. 
Tenta  0^min   ricusar,  ma   vede  ofTeta 
L'  altra,   e   non   sa    trovar  mudo    rhr    vaglia 
Da  scusare   il   rifìulo  :   onde  al&n  prende 
Il   destriero,  e  d'  un  lallo  in  «ella   a»ccude. 

tn 
Ricovra   indi  tra  quei  cb'a  dargli  aita 
Erano  benché  pochi   ivi   restati, 
E   si  riusciva  per   la    \i*   men   trita 
Fra   i  pio  deuu  re«pii|:ti   r  più   celali. 
Dal    rimrrio   ronfia    la    notte    uscita 
Già   I    rrrpnsroli    intorno   avea    «piegali  : 
Onde  impedito  dai  viiini  orrori 
Il   drappello   (ri»lian   mm    segue   1    Mod 
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Solo  il  crudrt  Alubrun  d'  Osmino  in  traccia 
Per   r  inroi;iMte  vie  sprona   il   destriero, 
E   laiiipi-^piaiidi.»   ne    T  accesa   faccia 
fìi.-«cliiara  il  fuUo  bosco  e  V  aer  nero. 
Amor  Io  spinge,  e  f;elosia  Io  caccia, 
Poiché  mirò  quando  al  rivai   guerriero, 
Che  tra  l' anni   cristiane  era  caduto. 
Die  Silvera  il  cavallo,  e  porse  aiuto. 

LIV 

Lo  spettacolo  acerbo  al  cor  de  l'empio 
In   quel  pnnto   riiiova   alto  simile, 
Quando    a    Silvera    «un    lelìre    esempio 
Diede   soccorso   il    Saracin    gentile. 
Bene   allora   d'  Osmin   volle   far  scempio, 
Cui    stima  in  suo  parajrgio   indefrnn   e  vile  ; 
IVla   ne   la   mischia   1' ultima -fortuna 
Gli  vietò  di   tentar  calca  importuna. 

LV 

Or  r  offesa  novella  il  vecchio  sdegno 
Di  nuovo  accende,  e  l'animo  esacerba; 
Ki  corre  d'ira  folle,  e  d'odio  pregno 
Dove   stimola   Ìl   cor  la   doglia   acerba. 
Meno   orribile   appare   il  falso  repno 
Quand'  alza   contra   il   ciel   1"  onda   superba, 
Di  quel  che  ne  T  aspello  e  ne  la  voce 
Minacciando  il  rivai  parve  il  feroce. 

LVl 

Vegga,  dicea,  (|uella  crudel,  eh' è  vaga 
De   le  lagrime  mìe,  la  propria  morte  : 
Mora  ìl  Pagan  ;  già  la  sua  morte  appaga 
Del   negletto  mio  cor   l'indegna   sorte. 
Veggo   quella   crudel   mirar   la   piaga 
Con    ncrhi    lagrimo-«Ì   e   guancie   smorte  : 
Se  non  pianse  Ìl  mìo  dnol,  godrò  eh"  almeno 
Pianga  de  l' ìdol  suo  trafitto  il  seno. 

LVII 

Se  la  cruda  ridea  del  mio  dolore, 
Fia  che  de' suoi   lamenti  io  prenda  gioco. 
Io  squarcerò  quel   temerario   core 
Ch'  osò  di  dar  ricetto  a  sì  bel  foco. 
<^smin   non   troverà  da!  mio  furore 
Ne   1.1    terra,  o   nel  cìel   sicuro   loco  ; 
Itiunpe  in  cor  generoso  un  giusto  sdegno 
Di   lìraniiìcu  amore  ìl  giogo  indegno. 

LVIIl 

Mentre  il  lìer  cosi  parla,  e  si  dà  vanto 
Far  de  le  nuove  ingiurie  aspra  vendetta, 
Sovra   un   altro   destrier  salita   intanto 
Silvera   dietro   a   luì   si  move   In   fretta. 
Conobbe   il   sun  disegno,   e   vide  quanto 
Ai  danni  del  rivai  l'empio  s' afTretla  : 
Furtiva   II   suo  drappel   quinci   abbandona, 
E  gelosa  d' Osmin  dietro  gli  sprona. 

LIX 

Oià  pei  campì  del  cii-Io  avea  la  notte 
Sp.irso   il   Cupo  silenzio   e   i   foschi   orrori, 
iC  st)l   dubbie  luccan  V  ombre  interrotte 
De   Ij   luna   dai    tremoli    splendori. 
Quindi    fra   quei    cespugli    e    quelle    grotte 
Senza  guida  vagò  con   varii  errori 
Silvera,  ìdsÌq  che  non  rimase  alcuna 
Al   It^titbroso  ciel  luce   dì    luna. 


Fermossi  allora,  e  dal  deslrier  discese. 
Cui  l'erbette   lasciò  pascere   intorno; 
E  sotto  un  pin  si  mise,  ed   ivi  attese 
Che   rischiarasse   l'aria  il   nuovo   giorno. 
U  torbido  pensier  prima  contese 
De  gli  occhi  al  sonno   il  solilo  soggiorno  , 
EU  periglio  d' Osmin  con   vario  orrore 
Buona  pezza  agitò  l'aftlillo  core. 

Stanca  da  la  battaglia,  e  dal  cammino 
Alfine  il  sonno  In  un  oblio  giocondo 
Le   sue   cure   .illn/rò   sùirhc   il   mattino 
Spinilo   da    l'ocean    vermìglio   e   biondo. 
Allor  si  scosse  a  un  calpestio  vicino  ; 
Onde  fu  rotto  ÌI  sonno  suo  profondo: 
Apre  le  loci,  e  sorge,  e  vede  appresso 
Sorto  un  guerrier,  eh'  è  sotto  il  pino  ìstesso. 

LXII 

Sì  ferma,  e  nel  guerrier  tutta  si  affisa 
Del  nuovo  caso  atl'inìta  Silvera; 
E  'I   caro   Osmio,   T  amante    suo   ravvisa, 
Poiché  alzata  in   tjuel   punto   ha   la    visiera. 
Osmino  egli   e,   che,  poiché  fu   divisa 
Per  l'aspre   vie   la   sua  fugace  schiera. 
Solo  rimase,  e  giunse   ove  posala 
Si  era  pur  or  Silvera   addormentala. 

S(itt(ì  il  pino  medesmo  il  oavalicro 
A   riposar  sì   mise,   e   già  non  scuopre 
Silvera,  poiché  il  bosco  e  1' aer  nero 
Con  tenebroso  veht  il  tutta  ruoprc- 
Né   vide   già,   uè   già   sentì   il   guerriero 
Colfi,    rh"  un    soniu»    allissinio    ricuopic 
Cosi   enlr.indjì   pu=.ar^  finché   gli   desta 
Quel  rumor  che  s'udì  ne  la  foresta. 

I.XIV 

Sorsero  entrando,  ella  conobbe   Osmino, 
Egli   Silvera,   e   attoniti   restaro, 
E,  fuor  che   gli   occhi,  i  sensi   ìl  lor  domino 
A   lo  stupore   immobili   lasciaro. 
Scossi   alfin   da   lo   strepito   vicino 
Gli   stupefatti    ani, tuli   in   sé   tornaro  ; 
E  ritornò   d,d   sollevalo  core 
A  le  guance  smarrite  il  bel  colore. 

LXV 

Quale  al  mutar  de  la  volubil  scena 
Lo  speltator  confuso  immobil  resta 
A'edendo  spumeggiar  l'  onda  e   1'  arena 
Dove  sorger  mirò  torre  o  foresta  ; 
Tai  rimangono  entrambi,  e  a  l'occhio  appena 
Che  rappresenta  il  ver,  fede  si  presta. 
Crefce  intanto  ìl  rumore,  indi  repente 
Vegcon  poco  lontana  armata  gente. 

txvi 
Il  s<tl,  clie  già  nel  lucid'  orizzonte 
Scacciava   i   rupi   orrori   e    l'ombra   nera. 
Mai)ife-;lò  ch'era   ìl  feroce  Armonie 
Qncl  che  quivi  giungea  con  la  sua  schiera. 
Girato   avea   la  selva   intorno  e  '1   uionte 
Tutta   la   notte   a   ricercar  Silvera  ; 
Alfin   f|ui   l'arrivò,  ma   fu   il   suu    arrivo 
Troppo, ahi  troppo,  a  glidinaiili  inlempr.slt vo. 
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LXVII 

Ej:!!  apparì  quando  il  vigor  nalio 
Ritornò  ne  gli   amanti,  e  senso  diede  : 
Vuol  Silvera  parlar,  ma  il  suo  desio 
Frena  il  paterno  a"-petlo,  e  noi  concedr. 
Tace,   e  ron  gli  orchi  alnien   eli  dice  addìi», 
Mentre   co'  guardi   aucli'  ei   licenzia   chiede 
Da   Iri,   clic    nel   partire   afflitta   e   trista 
Lui  cur  lo  segue  uve  non  può  la  vista 

Lxvni 
Viene  Armonie  fra  tanto,  e  a  sé  Tappiila, 
K   chiede   come   e  quando   ivi   piungc:>se  : 
Hlla   dubbiosa  e   attonita   favella 
Qual   iiom  cui  varie  larve   il  sonno  impresse. 
Partono,  e  resta  Osmin,  coi  la  donzella 
Noi   [lurtire  accennò  clic   occulto  stesse  : 
Klla   parte  ;  ei   rJman;  ma  quei  che  lunge 
La  fortuna   divide,  Amor  congiungc. 

LXIX 

La  misera  si  duo!  che  in  simil  guisa 
La   sua   speme  il   rio  caso   abbia   delusa  : 
Le  duol  che  dal  suo  Osmin  siasi  divisa 
Senza  far  del  suo  errore  n    segno  u  scusa. 
Vergognosa  cosi,  così   derìsa, 
Il   silenzio,  il   liinor,  la  sorte  accusa, 
li  teme  che   1'  «manie  t  suoi  desìri 
Da  lei  creda  sprezzati,  e  che  s'  adiri. 

LXX 

Secue  rtm  gli  occhi  immoti  il  suo  cammino 
Osmin  retato  in  una  marchia  oscura  ; 
E   sparila  che   fu,   sotto  il   gran  pino 
Ritorna   a  detestar  la   sua  sciagura. 
Or  vanne,   egli   dicea,  misero  Osmino, 
V.inne,  e  supplica    Amore,  e  il  cici  scongiura 
Perché   una  volta  al  tuo  desio  conceda 
Che  1*  amata   tua  donna  almea  tu  veda. 


Lo  concessero  alfìne,  e   tu  T  aveslì 
Libera  in   tua  balìa  senza  sospetto: 
Sula  l'avesti;  oime  !  né   la   godesti, 
E   poc'  erba   vi   die  comune   il  letto, 
Anzi  cieco   né  pur   tu   la   vedesti  ; 
O   d'Amor,   di   Fortuna  invldo   alTrllo, 
Ch"  essendo  ciechi,  e   |Euerreggiando   teto, 
Nrl   bisu{jnu  maggior  ti  voitcr  cieco! 

LXX  II 

Ma  quale  Amor,  ma  qual  Fortuna  accusif 
('Ili   può  scusar   tua  cecità,   tuo   duolo  ? 
Chi   non  cnnnsre  ancor  con   gli  oi  chi  chiusi 
Il   bel  lume   del  sul  »e  non   tu  solo  ? 


Ch'  abbiano  I'  ombre  i   sensi  miei  delusi, 
Scuso   indarno  Ìl   mio  fallo,   e   mi   consolo  : 
Non   dovea   ravvisar  dunque   il  mìo  core 
Del  sul,  se  non  la  luce,  almeu  V  ardore  ? 

LXXIll 

Conte  fìa  poi  L'h'ella   a   ragion    non  creda 
Che    goderla   non   vogli.  o    che    nou   possi  ? 
Come   Ila   poi   (piando    I"  un    l'allra    veda, 
Che  nuu   frema  colei,  tu  con  arrossi  ? 
Ahi   che  d  rà  soletta:  ei  m'ebbe   in  preda, 
E  non  valse   d'  avermi,  o  nou  curossi; 
Vadane  pur:   ch'Io   pacherò   dì   sdegno 
D'inutile   amatur  l'affetto  indegno. 

I-XXiV 

In  qual  parte  ricovro  ?  ove  ni'  ascondo 
Per  non   udir  si  rigida  minaccia? 
Ili  qual  posso  Celare  antro  profondo 
Lo  scorno  mio,  se  mi  si  legge  in  farcia  ? 
Già  veggo,  oimè,  che  di  me  ride  il  mondo. 
Che   dante  e  cavalieri   e   Amor  mi   scaccia. 
V^une,    e   nun   servir  più   donna   gentile, 
Nei  serragli  di   Tracia,  amante  vile. 

LXXV 

Ma  qual  culpa  e  qua!  fallo  in  me  condanno. 
Se  non   vidi  e  non  seppi  averla  appresso  ? 
S'  incolpi  Amore  e  il  elei  d'ogni  mio  danno; 
Sia   nialedvtlu   Amore,   Il   cielo,   io   stesso, 
Oh   Dio!  di  questo  errur,  di  questo  Inganno 
Fosse  stato  in   quel   punto  a   me   concesso 
Scusarmi   seco,   o  lamentarmi   almeno; 
Ma   la   vidi,  e  mi   spar\e  in  un  balcnu. 

LXXVI 

Deh  perché  indugio,   e  perché  più  rimiro 
Questo  ciel,  questo  pino,  e  questo  prato, 
Che   rendono  pìii   grave  il   mio  marliro 
Con   la   memoria   de  1*  crror   passato? 
Partirò,   già   che   indarno  lo  qui  mi  adiro. 
Tanto  misero   più,  quanto   beato. 
Mentre  rimembrerò  che  sotto  a   uo  pino 
Giacque  e  dormi  con  la  sua  donna  Osmino. 

I.XXVII 

Del  suo  acerbo  deilin  con  questi  delti 
Sospirando  si  -dolse  il  cavalieru, 
E   per  lanciar   quegli   odiufi   oggellì 
Fretloluso  salì   F(»vra  ìl   dcklrìero. 
Quindi  abitato   infra  diverbi  afTctli 
Ver   I   amica   ritlà   pre^e   il   lentiero, 
£    »fogandt>    tra    via    gli    a»prì  lormmli 
1   siiui   pianti  riuova   e  i  suol   laraculi. 
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r^J 


C\?«TO    Vili 


ARGOMENTO 


^&9't^ 


■M-    u^na  Altnbrun  con  ^ìmamnrr<\  r  Marie 
Sospende  ancor  de  la   vittoria   il  ^rido  : 
Quei  lascia   il  conipo,   e  in  solitaria  parte 
Uccide   questi  .-Hdwomare   infido. 
V  Elvira   il  caso   udito   ei  si  diparte, 
E   torna  di  Granata   ni  patrio   nido. 
Ove  al  cognato   re   novella  è   rcsa^ 
Ch"  Orgontc  è  ^iunto^  e  Malaga  è  sorpresa. 


Q        .  ' 

Ocorse  il  feroAitabrun  la  selva  intorno 
L"  odiato  rivai   rercando  invano, 
Sinrhè  ail   aprir   l' uscio   doralo   al   giorno 
L'  aurora   n^ri   da   I   indie  oceano. 
Allor  con   roinor  vario   in   quel   contorno 
Uno  strepilo   d'armi   ndi   lontano. 
Che  poi   pli   si   avvicina,   ed   ecco  avante 
Si   vede  un   cavalier  d'alto  sembiante. 


Era  questi  Almansor,  clie  indarno  avea 
Per   Io   bosco   sinor  cercata   Elvira, 
E    seiinendo    I"  incbiesta    ivi    pitin^ea 
Dopo   liuifxo   vapar  pien   d  oiÌÌo   e   d'  ira. 
Erano   ambì  feroci,  ambi   accendea 
K^ual   furor,  die  i   cori   audaci   Ìn>pir.i  ; 
Onde   avvistisi   a   l'armi   esser  contrari 
Si   assalir,  si   olfrajisji.ir  con   detti   amari. 

ut 
Scendono  i  colpi  orrendi  or  pieni,  or  voti, 
Or  vien  che  1"  arte,  or  che  il  furor  prev.ìf;lia. 
Par  che  senipre   la   spada   o  soriia,   o   roti, 
Copre  il  terreno  intorno   e  piastra  e  maglia. 
Centra   i  soffi   di   Borea   alpine  coli 
Sembrano   Ì   cavalier"  ne    la   battaglia  ; 
Mentre  alcun  non  ?Ì  arretra,  e  non  si  arresta 
Dei  gravi  colpi  a  la  crudel   tempesta. 

IV 

Così  più  fiera  infra  di  loro  ardea 
La   tenzone,   e  del   pari   erano  rosse 
L'armi   d'entrambi,   e   T  ira   in   lor  rrcsrea 
Moltiplicando   i    danni   e   le  percosse. 
Né  sepno   alcuno  alimi   mostrar  polea 
Q{t:i\   di   lor  due  più   vigoroso  fosse; 
Quando   Alman^or,  per   terminar  mi   vada 
r,'  onor  de   la   vittoria,   alza   la   spada. 


A   la   furia  nemica   oppnn  lo  scudo 
Di  tempra   eletta   il   cavalier  cristiano  ; 
Ma   per  mezzo   V  aperse  il  ferro  crudo, 
E   diviso  cader  lo   fere  al  piano. 
Scende  più  ba.^so,   e  resta  il  braccio   IgnutJo 
Al    grave   colpo,   e   stupida   la  mano  ; 
Piepa  in   sella   Allabrun,   se  non   ferito. 
De  la  mano  e  del  braccio  almea    stordito. 

Vi 
Rivenne  ;  e  più  terribile  e  più  Gero 
Mosse  l' ire  e  le  forze  a  la  vendetta, 
Fischia   la  spada,  e  'I   barbaro   guerriero 
Spinge   innanzi    il   cavallo,   e   non  T  aspetta. 
Nel    trapassare  il   misero   destriero 
La  piaga   altrui   dovuta   in   se  ricetta  : 
Dal  colpo  ingiusto  ei  cade   a  terra  oppresso, 
E  sossopra  Alman^or  rade   con   esso. 

VII 

Spiocer  voleva   il   cavalier  feroce 
Sovra   il   Pagano   II  suo   destrier  pesante; 
Ma   lo  ritenne   una   dolente  voce 
Che    senti    risonar  poco   dìi'tanle  ; 
Almeno  a  palesare   il    caso  atroce 
Giunger  potessi   al   mio  signore   avante  : 
Consalvo,  almen  narrassi   a   te   la  sorte 
Di   chi   tanto   ami,   e   venga  poi   la  morte, 

vili 
Distinta  era  la  voce  in  questi  accenti; 
E   perché  crede  1'  uom  quel  che  più  brama, 
Crede  sian   per  Silvera   i  suoi   lamenti. 
Sorella   di   Consalvo,  e   eh"  ei    tanto   ama. 
Spronato  allor  da    nuove  furie  arrlenti 
Spinge   il   destrier  dove   la   voce   il   chiama, 
K   vede   non   lontan    tra   duo  valloni 
Foggir  imo  scudier  da  tre  ladroni. 

IX 

TI    timido   jcudier  di   amare  strìda 
Empie    la   selva,    e    1"  una    e   V  altra    valle  : 
Corre   Allabrun   dove   a   costor  Io  guìiia 
Pel  più  breve  cammino  angusto  calle, 
Giimge  ai   ladroni,  e  gli  minaccia   e    grida. 
Ed  ad   un   che  fuggia  fere   le  spalle; 
Al   secondo  che  ijnmobìle  1"  aspetta. 
Apre  il  sen  d'  una  punta,  e  in  terra  il  getta. 

X 

Il  terzo  vuol  fuggir  verso  una  balza 
Che  sorgea  dirupata  indi   non  lunge  ; 
Ma   spronando   il   corsier  ratto  l'  incalza 
II   cruccioso  Altabruno,   e   losto  Ìl   giinige. 
D'  un  rovescio  improvviso  ti  ferro  innalza, 
E   la   testa   da   gli   omeri  disgiunge: 
Giacque   il   ladrone,  e   con   divi-rsa  sorte 
Ove   cercò   la   preda   <bbc   la   morte. 
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Spenti   costoro,   il   cavalier  si   volta 
(,on  palpitante   rort-   a  lo  scudiero; 
Ma  vede  che   loDt.iri   la  fn<;a  ha   tulla 
Per  aspro    inaccessibile  seoliero. 
Lo  chiama  ad   alta   voce,   ci   non  1*  ascolta  ; 
Dia  più   tìmido  oiinura   e  piò  leggiero, 
Per  le  vie   dirupate   in   guisa   vola, 
Cli'a   gli  occhi   d' Altabrun   tosto  s'invola. 

XII 

Freme  il  gntrrìer  di  sdegno,  e  quando  vede 
Che   per   I"  a.«|iro  cammin   lo  5Ìej;ue   invano, 
Vuol  ritornar  dove   ha   lasciato   a  piede 
Sotto   il   destriero  il    cavalier  pagaito. 
Colà  dunque  s'invia,   ma   non   succede 
Quel   che  proposto  avea,  perchè  lont.in»» 
Da!  caduto  Almansor  sprona  il  cavallo 
Per  diverso  scntier  eh' ci  prese  io  fallo. 

XJII 

Di  qna,  di    l.i  pìen   di   dispetto  e  d'ira 
Biastnando  il   cielo,   ingiuriando  Amore, 
Per  la  foresta   il   ravalirr   si   aggira, 
£  nini   trova  in  che  sfoghi   il  suo  furore. 
Stanco,   incerto  ed  afdJlto   alfine  eì   giia 
Verso  il  campo  cristiano  il   corridore, 
Poiché  novelle  assai  piii  certe  spera 
Quivi  aver  del  rivale  e  di  Silvera. 

XIV 

Lra   intanto  Almansor,   benché  a  fatica. 
Da   l'estinto  cavallo  tn   pie  salilo; 
Indi  più  iV  ogni   piaga  in   sé  nemica 
iJidfasi   eh' Altabrtnio   era   partilo. 
Sa  che  invan   ili  cercare  ei  si  alTalìra. 
Stanco   e  pedone   in  nialagevol  silo. 
Il   iieiiiiru   guerrier,  che  eoi   vantaggio 
Del  veloce  dcstrier  segue  il  viaggio. 

XV 

Mtrnlrp  gonfio   di  rabbia   il   Saracino 
Al   minacciar  &Linbra   un    leon   che  rogge, 
Ode  a  >ini&tra   un  calpc.-tio  virino  : 
Si   volge,  e  vede  nno  a  cavai   che  fugge. 
Gli  attraversa   AhiianMir   tost«i   i)    cammino, 
Poiché   il   ncmicd  ei  di  seguir  si   strugge; 
£   risolve   a  colui   tolto  il   destriero 
Opportuno  eseguire  il  suo  pensiero. 

XVI 

Fermolto  dunque,  e  per  la  briglia  il  tenne, 
£   quando  rurìttìo   in   bii   ^i   affisa 
L' avlutn    vVIdivoniar    di    IVenii^enne 
Di   Miirasto  srudirr   iM^to   ravvisa. 
Gli   dimando  per  nnal   cacione   ei   venne, 
Da  qua!  parte,  e  perché  fugga  in   lai  guiia. 
Conosriuto   Almansor,    trema   rullìi, 
Né  risponde  coofiuo  ai  delti  sai. 

A.  '*^'" 

Al  (Rninre,   al   filtu/Ìo  rd   a   ra«prtto 

Si   avvede  il  ravalirr  di   «tu  paura  ; 

£   gì'  ìn(:onilira  la  mrnt^  allo  *o«pello 

(h'ei    vada   per   tradir    1' aniirhr   nutra. 

Quindi    allieto    lo    ««rida  :    ove    soletto 

Ti    «pince   in  questa  «riva   ipnula  nira  ? 

Qual   fraude   tewi  ?   io   li  ronrt»*H>,   infido. 

t-Iie    badi  ?    o  tosto   p.\ila,    o  eh*  lu  ti  iirrìdo. 


A  quel  parlar  colui  che  freddo  e  immoto 
Era  stalo   sinor   stupido   in   sella, 
Discende    ìn  (retta,    e   del   suo   fallo    ignoto 
Spinto  al   castiga   Ìn    guisa    t.il    favella  : 
Troppo,  signore,   il   gran    giudicìo   è   nolo 
De   la   sferza   onde   Ìl   cielo   i   rei   Hagella  : 
^'eggl^  il  mio  precipizio,  e   noi  ricuso: 
CouTcnSu  il  Diiu  delitto,  e  non   lo  scuso. 

XiX 

Qui  seguitò  come  ingannata  avesse 
Con   r  arti  sue  la  semplicetta   Elvira, 
E   (io   che   ne    la   fuga   iodi  successe, 
E   come  qua   la  sua  fortuna  il   lira. 
Appena   tollerò  eh'  egli  esprimesse 
L'istoria   il   cavalier  ch'arse  ne  l'ira 
E  poi  gridò:  Qui  a  tempo  il  riel  ti  ha  tratto 
A  la  pena  fatai  del   tuo  misfatto. 

XX 

Tace   Almansorre,  e  perché  stima  indegno 
Tfar  la   spada   ove  virtù  non   vaglia^ 
L'  alferra   per  la   gola   ebro   di  sdegno, 
Due   volle   il  gira,   indi  luntan  lo  scaglia. 
Spinto   da  quel  furor  senza  ritegno 
E  forza   che   il   nieschin   volando   saglia 
Sopra   un  faggio,  ed  appeso  ivi  riniaso, 
Carnefice  per  lui   dimostra  ÌI  caso. 

XXI 

Poich'estinto  mirò  Tempio  fellone 
De   r  arbore  infelii  e  ai   rami  appeso. 
Stelle  con  dubbio  cor  lunga  stagione 
l'Va   pensier' varii   il   cavalier  sospeso* 
Tornar  ne  la  città  quimli  propone 
Sovra   il   ilestrier  del    tra<lllore   asceso: 
Poiché  al  re   vuol   narrar  rio  eh'  é  seguito, 
£  ciò  ch'egli  d'Elvira  avea  sentito. 

Per  occulto   scntier  giunge  in   Granala, 
£  p.ilcsa  al   cognato  e  a  la   «urella 
Gli   ai  ridenti   d'  Elvira    inii.-intorala, 
£   de   gl'inganni   altrui   I   a^jira   noxella. 
Imperversa   Maurinda   adilulnrala, 
Sirarria  il  crin,  morde  Ì  labbri  ci  sen  flagella; 
Ereme   il   re,   ma   celar  s.ig^io  procura 
Il   dolor  quanto  lice,  e  la  sciagura. 

XXIIi 

Gli  affanni  a  raddtdrir  giiinpf  opportuno 
AvvÌ«n.   rh'  un  nii-5&agr;lo   rra   venuti» 
D.d   fitrle  re   d'Al^ler:   vola  ciatrurio 
A    vedere,   ad   udir   se  rerlii   aiuto. 
Quinci  introdotti»  al   re,  presente  ognuno 
DifvF   colui  :   Signure,   io  tì   »aliilo 
D' Orgoote  in   nome,  il  quale  Ita  già  ritolla 
Malaga  al  re  critltano  ;  or  tu  mi  ascolta. 


Appena  il  met^af-ci^r  IaÌ   ilrlli  rtprrue, 
Che  siirfc  un  favorr\olr   bisbìglio, 
Ctir   ;>pplaudrndii  durò  fmrhe  Ìl   represse 
Itivolgrndtt^i   intorno   il   re   col   rìglin. 
SnLpiiinse  allor  roluì  :   rome  giungesse 
Ornare  iu   Tingitana,  e  'I  «no  periglio 
Come   tjiir^Mktf   4  qnrl   gran  re   tuo  antieo, 
Si(.itiir,    p>Hf  h"  r  ...»  f  rrhio,    ìn    nt-n    lidiro. 
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Basii  a  te  dì  saper,  clie  dai  suoi  delti 
StTifl'u  persuaso  a   darti   aita 
Dai  regni  de  gli   amici  e  de'  sogstettì 
Iliiuiin.H  a   tuo   vanta|!^iu   o^le   infinita. 
Intanto   ei   vuol   rlie  il  re  d'Algier   si   alFu-tll 
Co"  suoi  più  scelti,   e   con   Darassa   ardila 
Fi<;)ia  dì    luì,  die   lo  richiede  a  prova, 
K   vuut   eh*  a   tuo  favor  primo   si   mova. 

Parie   dun(|up   di   I-iiiia   in    luo   soccorso 
Con    dìece   navi   Orgonle,   e   solca   l'onde: 
Arridon    1'  aure,   e  con   propizio   corso 
De    r  iliero    lerren    scnopre   le    sponde, 
i'.arco    di    nembi    e    di   procelle    il    dorso 
Esce  allor   Borea   irato,   e  il   mar  confonde, 
L'  urla  Lilieccliio,   e  a  la  terriliil   guerra 
Miigge   r  acnua,  arde  il  ciel,   trema  la  terra. 

XXVII 

Ca   nolle  allìn  -<:pinto  è  d'Orgonle  il  Ircno 
A    le   rive   di   Malaga   vìcìne, 
Ove   si   rompe,   td   a   V  orriliil   sdecno 
Ci   espon    de   le  superile  onde  niaiine, 
Ma   qnand'  urta   la  nave,  e  <he   dà   se{;no 
Di   piacer  fra   le   torbide  mine, 
Laiiipt-gt-ìa  in  aria  un  ampio  lume,  e  insieme 
Laiii]ie{;f;ia  al   nostro   cor   raj;gio    di   speme, 

XXVflI 

Scopre  la  face  il  desialo  lito  : 
E   la   virtù   smarrita   in   noi  ristora; 
Primo   piunpe   a   la   riva    Orj-onte  ardilo, 
E   con   voci   festive   altri   rincora  ; 
Darassa   lo   seconda,  e  al    lido   iuvilo 
Ciascuno   applaude,   e  'I   vicìn   lito   adora. 
Multi    toccar' r  amale  arene,   e  molli 
l-'iir   ne   1'  ampie   voragini   sepnlti. 

XXIX 

De  la  nave  sdruscila  erano  cento 
Quei   die  si   ricovrar'snvra    la   riva: 
Col    volto  picn    del    solilo   ardimento 
Orgonle   1Ì   raccoglie   o   li   ravviva. 
Mugliava    inlauto    inipeluoso    il    vento, 
K 'l    procelloso   mar   imuer   s'udiva. 
Ed    iurcrli    ilei    loco   e    del    perielio 
Non    sappiamo  onde  aver  scoria   o  con'^ipli<i. 

XXX 

Fra   r  orror,   rincerte/za  e   la  paura, 
A   noi  si   avvicinò  T  aurea   facdla, 
Cile  lampeggiando  in  mezzo   a  1'  aria  oscura 
Ci   avrà   sollralti   a   Torrida   procella. 
Quindi   im.i   voce   vs^r'ì,   che   ci   assicura, 
E    drdri'inente    in    guisa    lai    favella: 
Sperale,    o    generosi  :    a    le    (eiupesle 
Vi    tolse,   e  <|iia    vi   sjiiutc   aura   celesle. 

XXXI 

Per  alpestre  sentier   vassi  a   l'onore: 
Nel   maggior  rìscliiu  alma   gentil   pìi'i   gode, 
(^indila  di  fatica   e   di   suflore 
Più   dolce   è  la  villoria  al  cor  d"  noni  prode. 
Serlt.i    amico    destili    premio   maggiore 
A    la    vostra    virtù    con    maggior    lode  : 
Olà    soffriste,    or   godrele:    itene,    amici, 
Che    vi   prepaia    il    <  Ì(  l    pi  rdr    Irrliri, 


xxxir 
Tacque,  e  ciascun  da  la  celeste  voce 
InGamniialo  sentissi   a   grandi   imprese. 
Sorge  a  fjiiei   detti   Zeffiro   veloce, 
E    spira   at   mar   liirliato   aura  curlese. 
Intanlo  con   Daras^a    il   re   feroce 
Risolve   di   scoprir  qual   sia   il   paese: 
Ad   Urliante  fcdel   poscia   commette. 
Che   con   gli  altri  giierrìer'  quivi   1"  aspette. 

XXXI  li 

Olà,  respinte  le  nuvole,  spargea 
La   sorella  del   sol    l'argenteo  raggio, 
E  da  luì  scorto  Orgonle  il  pie  volgea 
Con   Darassa   a   f  incognito   viaggio. 
Sen  va  l'ardita  coppia,  e  fallo  avea 
Dal   loco  onde  partì   breve   passaggio: 
Quando   poco  lonlan   V  eccelse  cime 
Di  palagio  scoperse  ampio  e  sublime. 

xxxiv 
Cctlà  dunrpie  si   drizza,  ed   indi   spera 
Dc-I   paese   vicin,   de   gli   abitanti 
Scoprire    il    silo,    e    aver    noli/ia    intera, 
Priuia  die   col  suo  ^tnol   vada  più   avanti. 
Sì  avvicinaro,  e  sotto  a  loggia  altera 
Videro  a   lauta  mensa   in   dolci   canti 
Fra    lo  splendor   dì   lucidi   doppieri 
Lietamente  scherzar   donne   e   guerrieri. 

XXXV 

Resta  sospeso  Ìl  re  d'Algler,  né  mollo 
Indi   lontano   un  pastorel   vertuto, 
Fa   che   Darassa  con   amico   volto 
A   sé  lo   chiami,   e   chiegga   a   lui   venuto 
Qual   sia   lo   sluol  ch'era   colà  raccolto, 
Qoale    il    palagio,    e   da    chi    sta    temilo. 
Le   soddisfece,   e   a  le  richieste  cose 
Il   cortese  paslor  cosi  rispose  : 

XX  XVI 

Da  Malaga,   che  (|(iìndi   assai   vicina 
Snrge    colà    ne   la   siiiÌNlra    riva, 
Veioier  rgue^tì   a   fuggir  su   la   marina 
In   (|ueir  ampia   magiun   la   rabbia  estiva- 
Quivi   le   sue   dolcezze   Amore   affina 
Fra   laute  mense  a   1  armonia   festiva  ; 
Potrete    \oì,    se   qui    restate    alquanto, 
Vedere   e   udir  gli  scherzi   loro  e  "1  canto. 

xxxvii 
Tacque,  e  prese  commiato,  imlì  il  seiilìcrn 
Rallo  seguì   dove   allro   affar   l'invila. 
Restano    gli   altri,   ed  alza   il   cavaliero 
Ad   impresa  maggior  la   mente  ardila. 
E   poiché  stabililo   ebbe   il  pensiero, 
Tosto   manileslù   la   tela   ordita 
A   la   compagna,  e  disse  :  Illustre  impresa 
It    paslor  co' suoi  detti  a  noi  palesa. 

xxxviii 
Anzi  il   ciel  la  palesa  :  or  non  rammenti 
Ciò  che  parlò   l'oracolo  divino. 
Che  non   senza   cagion   l'onde   frementi 
Deluse,   e  qua   ci   spinse   allo   destino? 
Noi    tlun(|ue  opprimerem    riiicaule    genti 
Cieche   ne   la   lasi:ivia,  ebre  nel    vino. 
Violi   cos4or   tcntiani'  opra   maggiore, 
E    si    adopri    da    noi    1'  arte    e  'I    valore. 
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XXXIX 

Resta   eh"  Urbanic   a   ritrovar    si    vaila, 
E    eh'  un    Hi   noi    «;1Ì   sropra  i    miei   pensieri, 
Si   cir  ei    ven-^a,   e   disponpa    in    ogni   strada 
Inhirno   a    la   niapinn   gli   altri    pnerrieri; 
Onde   clil    schiverà   la   nosira   spada 
Impediti    a    fnppir   trovi   i    sentieri, 
K   rimanga   prigion    nel    loco   istesso, 
Né  a  iMalaga  avvisar  possa  il  successo. 

XL 

Tare,  e  disnirre  il  modo,  e  gli   ronienle 
D-ira^'^a,    e    parte    a   ritrovar   coloro, 
K   1    re    d' Algier   l'effeminata   gente 
Drenilo   osserva,  e  i  detti   e   gli    atti    loro. 
Gode  e  scherza  ciascun  lieto  e  ridente 
l'Va   i    delicati    cibi    e   i   vasi    d'oro; 
Infiammano   a   vicenda   i   molli   petti 
Gli  sguardi,  i  vezzi  e  le   Insinuile   e  i  delti. 

xtr 
Chi  sorride,  chi  prega  e  chi  sospira  ; 
Varii   efirtli   produce   no   solo   alTetlo  ; 
Tutto   sparge   lascìvia,  e  tolto  spira 
Allegrezza   ed   amor,   gioco   e   dllelto. 
^^'iiinci    s"  ode    toccando   aurata   lira 
Dcilremenle   cantare   un    giovÌnell<», 
i.lie  fece   a   1"  armonia   di  ([oesti  accenti 
Formar  ne   1'  aria  innamorati  i   venti. 

xr.ii 
Contemplale,  ammirale  il   sol   che   nasce 
Ne    r  inslabil    tenor   d'un   breve   giorno; 
Di    rugiada    immortai   1'  aurora    il   pasce, 
r.antan    gli    aiigei,  scherzano   1'  aure  intorno. 
Di    rubini    ha    la   cuna,   e    d'or    le   fasce, 
Sorge   di   Tuir,    cresce   di   raggi   adorno  ; 
Tulli    i    lumi   del   cielo   in   sé   raguna  ; 
Kcco  poi    tosto  langne,   e   tosto  imbruna. 

XMII 

T.ile  è  la  nostra  vita,  e   ìn   un   momento 
Cim   la   rota    falal    girano    sii   anni; 
Ne  può,   benché   rinasca,  il   sol   già  spento 
nislorar   de   l'eia   l'ingiurie   e   ì   <lanui. 
Copre   il    volto   di   rughe,    il   rrìn    d'  argento 
l.a    vereliir/za,   e    nel    cor   semina   affaimi  ! 
r.    invai)    finto   color   le   goanrp    arhirna  : 
Gioventù  che  fuggi,  mai  più  non   torna. 

XMV 
odiam,  prima  rlir  il  fiore 


Godi; 


ram  dimqite,  g 
Serrili   A    r  eli    la    rigida    vrcchiezza  ; 
Aiuiam,    godiam,   poirhr   natura   e    Amore, 
Verrlir    gndiita    sia,    dirr    la    btlle77.a. 
Non   si    tardi    a    goder  ;    volano    1'  ore, 
L  '1   tempo   che   più   vai,  manco   si   prezxa  ; 
Vivi    ruriam    goder   la   nostra    sorte. 
Giove   curi    di    noi   ilopo   la   nìorte. 

XIV 

r.nii   ranla    il    gjtrzone  :    appUuile  al  canto 
La    liirbi,   che   non    vede    Ìl    «iiu   dettino; 
Ne    la  che  il  rl*o  Ita  il  «uo  r^nfin  col  pianto, 
K   che   il    dolor   siede    al    pt^rer    virino. 
Con  l'amico  drappel   Dara<ta  infanto 
Tornala   era   dal   Itlo,  e   pel   cammino 
>lAnÌfe«lati    «vri    del    re   d'  Algieri 
Ad    l'thanle   (edrl    gli    alti   pro^irri. 


Gira   Urliaule    il    pjlagin,   ed    opportuna 
L,^   sua    genie    divide.   <■    l.i    di>peu>a 
la   piisa   tal,   die   non   rimane   alcuna 
Via    di  >atute   a   ehi   fticgir   si   pensa. 
Quindi    Orgonle   si   spinge   ove   si   aduna 
La   turba   effeminata  a  la  gran  mensa, 
E   del    licer  di   generose    vili 
Fa   le   tazze  fumar  con   lieti  inviti. 

XLVft 

Al   «ubilo  apparir  del  re  feroce 
Rimasero   le   turbe   esangui   e   smorte: 
K   grida    intanto    Orgonte    m   alla    voce  : 
it«-*ti   chi  col   fuggir  non   vuol   la  morte. 
Molli  a  r  aspre  iiiinaccie,  al   volto  atroce 
Fermarsi  ;   un   che   parer   volle   il    più   forte, 
C^aldo  di  vin   d'  amor  lancia  ad  Orgonte 
Una   tazza  d'argento,  e '1  coglie    in  fronte. 

>^  XI, VI II 

Non  sorge  mai  con   tante  furie  ardenti 
Da    fanciullo   importuno   il   can   percosso. 
Che   contra    I*  offensor   digrigna   i   denti, 
IC    bieco   ha   Ìl    guardo,  e  rabbuff.4lit  il  dosso; 
Né   si   giammai    da    inipelimsi    venti 
INtiuaciiando   si    gimPia   il   mar   commosso  : 
Con  quante,  e  come   Ìl   re   d'Algier  in  fretta 
Fc' del  colpo  leggier  grave  vendetta. 

XHK 
Non    stringe   no   quella   famosa    spada, 
A    CUI    non   ebbe    mai    1'  Africa   eguale. 
Poiché   vrrgogna  sua  stima  che  cada 
Il    lascivo    n«*mieo   in   guisa    tale  ; 
>?a    prende    il    va^o,   e    per    1'  istetsa   strada 
Rilancia    a    quel    mcscliin    colpo  mortale. 
Ne   la   tempia  ferito  ei   cade  esangue 
A   1.1   tazza  pel   vin  reudendo  il  sangue. 

r. 

Un  altro  allor  che  pure  avria  potuto 
L'esempio   di   colui    rendere   accorto. 
Troia   snudar   la   spada,    ed   al    caduto 
porgere   aita,  o   vendicarne   il    torto, 
IMa    da    un   pugno   d'  Orgimte   è   prevenuto, 
Clir    gli   «chiarria    la  te»la,   e  'I  lascia  nitirlo. 
Del    Irr/M   rlir   fuggia   la    chioma   afferra 
Orgonle,  e  lu  rilìene,  indi  1'  allerra. 

i.i 
Altri   line   saettati   intanto  avea 
La   donzella,   r   drl    vin   privi   e   di    vÌla  : 
Al   rìmaneulc   die   fuggir   credea. 
Li    via    dal    fido    L'rhaule    era    impedita. 
Il   gar/on   che   cantò,  mentre   vulca 
Salvarsi   anch'  ei   con    improvvisa   tisr  ta. 
Da  me  venne  interrotto,  e  da   Ini  poi 
Mio  prigioniero   appresi    i   carmi   suoi. 

MI 
Custoditi   da   noi   rosi   reitaro 
I    ravalier',  le   donne   e   i    »ervi   loro; 
E   cu'  ribi    dipoi   eh'  essi    laiciarn. 
Noi    prrntleitimo    adagiati    alcun    ristoro. 
Orgiuite    alfìn,   prima   di'  al   ciel   più  chiaro 
Peunrlleggiatse   il    »«d    1'  a/zurrn   ìn   uni, 
S' incjmmiuò   ver   Malaga    vicina 
A    U    gloria,   a   la    <tra[:e,    »    la    rapina. 


IL    CONQUISTO    DI    GRANATA 


Sol    gì  seco  Darassa,  e   V  armaliirj 
Tuii   r  abito  crisliaiio  aiiiLi   rupriro  : 
*A\   aliri,   ili  cui   Urbanle   ebbe   la  tura, 
Hucii   luiif^e   in  più  S[|tiadre   i   iltio  seguirò. 
Tosi    II' dniijiiinxi,    e    le    superbe    mura 
Di   Mjla^a   iieiiiica  a   iiui   ^i   ulfriru, 
l^iiaudo   j;!^  il  sul   pei    lucidi   sentieri 
Sfer/ava  al   torso  i   rapidi   dcslricri. 

LIV 

Restano   gli   altri,   e   sol   la   coppia   alteia 
Ver  la   porla   si   move   a  passi   lenti  : 
Knlraiio   al   pari   Orgoiile   e    la   guerrit-ra, 
Mentre  sono   i   custodi   ad  altro   intenti. 
Giunto    che    iu    tra   (juella    incauta    scliiera 
Orgonle,   risvegliò   suoi   sdegni   ardenti, 
E   Ira  lur  si   scagliò  col  ferro  ignudo 
Conie  al  pie  che  1'  offese  il  serpe  crudo. 

LV 

Tre  n'  uccide  in  un  colpo,  e  duo  n'  atterra 
1/  intrepida   guerriera,   e   gli   assaliti 
Teutan   raccorre   a   V  improvvisa    <:uerra 
Le  debil  forze  e   gli   auiuii   smarriti, 
(Ibi   di   lor  si   rilira,   e  per  la    terra 
A    Panni   chiama  in   replicati   inviti; 
Chi  più  ardito  combatte,  e   gli   allri  e>orla 
Da  (|uei   duo  &uli   a  racL|UÌslar   la   porla. 

LVt 

Corrono   al   suon   de    le   priniii-re   arida 
D'ogni  parie   i   Cristiani,    e   corre   Urbanle, 
Che   noi   tulli   divisi    unisce,   e   guida 
Al    soccorso   dei    duo    eh"  erano    avanle. 
Pugna  Orgonte  e  spaventa  e  abbatte  e  sgrida 
<.on   la   voce,   col   ferro  e  col   sembiante, 
Paiono  la  citiate  e  i  difensori 
Breve  spaìio  e  poca  esca  ai  suol  furori. 

Lvn 
Darassa  ancir  ella  infra  Io  stuol  crisliauo 
Fa   di   rara   virili   famose   prove  : 
Dove    il   rischio  è  maggior  1"  ardita   mano 
Fra   la   torba  più   densa  il  ferro   move. 
Ma  che   vai   se   d'appresso  e   di    bmlano 
D'armi   d'armali   orrido   nembo   pÌi»M-, 
Vj  '1   tumulto   e   la   calca  ognora   abbonda, 
L  contra  uoi  da  varie  parti  inonda  ? 

LVIII 

Mentre  ridotti  a  cosi  duro  slato 
Cerchiam,   se   non   salute,  almen   vendetta. 
Da  celeste  miracolo  recalo 
Ci   vieu   soccorso  allor   che   non   si   aspetta. 
('ià  In  sdegno  dal   mar  s'  era  placatu. 
Già  chete   le   procelle,  e   già  ristretla 
hi  nostra   armala   in  su   il   malliii   scopriva 
Di   Spagna   allìu   la   desiala   riva. 

Quando  il  fero   Uracaiie,  a  cui  maggiore 
D'  ogni   altro  capitan  eli'  ivi   sedea, 
Per  grado,  per  ingegno   e   per   valore, 
In    assenza    d' Orgonle    ognun    cedej  ; 
\  ede    sovra    un    battei    pieii    di    dolore 
l'u   cavalicr,  ch'Urbanle   alimi   parca, 
Mentre   fra    noi    poco    da    me   distante 
In    Malaga    rombatlc    il    vero    llib^nl-. 


Giunge   costui,   che   per   vnb-r  iclesle 
Urbanle  fu   da    lutti   allor  credulo, 
Ed  al  forte  Uracan  parla  con  queste 
Vo»  ì,   e   tosto   rinfiamma   al   noslio   aiolo; 
f)   tu,   che   superar  nembi   e   tempeste, 
E    i    legni    alflilli   hai   conservar  potuto, 
L' Oli  or    del    fallo    egregio    invaii    godrai, 
Se   presto   aitilo  al    tuo   signor   non   dai. 

Mira   q^H-lIa   città  :  Malaga    è  quella, 
Ove  per  caso   raro   Orgonle  entralo 
(Saria    lungo    il    narrarli    opra    si    lielljj 
Ha   da   la  porla   il   dilensor  scaccialo. 
Seco   è  del   Tingilan    l'alia   dou7;cll.i, 
E  quei   pochi   che    tolti   al  mare  irato, 
Quando   al   lilo   vicin   ruppe  il  suo   legno  ; 
Fedelmente  il  seguirò  al  gran  diseguo. 

LXII 

Ciò  che  può  forza,  ingegno,  e  ardire  umano, 
Fannt»   C()stor;   ma  conlra   lor   si   spinge 
Il   mnueroso  popolo   cristiano, 
E   la  porla  racquista,   e   IÌ   respinge. 
A  che   lardate?  A  che   l' invilla  mann 
La   generosa  spada   ancor  nuii   stringe  ? 
A  qual   vi   serbate  opra  majigiore? 
Qui  l'impero  africau,  la  fé,  1' onore. 

Lxin 
Sarete   voi   del   vostro  sangue   avari 
A  (juel   re,   eh"  è   del  suo   prodigo  a   voi  ? 
A   quel    gran   re,  che   vi   acquistò   dei   mari 
Il    dominio  sovran    co' pregi    suoi? 
Qual   preda  mai,  qiiai    titoli   più   chÌaiÌ 
Può   la  fortuna   apparecchiare   a  noi  ? 
Del   conservato   re   nostri   gli   onori, 
De  la  presa  città  nostri  i   tesori. 

LXIV 

Tacque,  e '1  fero  Uracane  a  l'armi  accese, 
Che  rivolse  colà  dei   legni   il   corso, 
E  su  il   lito   vicin   tosto  discese, 
E   con  gli  altri  oppurtun   giunse  in  soccorso. 
Per  la  porla   egli   enlrò  che   Orgonte  prt-sc, 
E   trovò  che   già   tulio   era   concorso 
11   pojiolo  nemico   in    v.irle   schiere 
Per  scacciar  da  le  mura  il  re  d' Algiere. 

LXV 

De  la  porla  maggior  ridollo  a  l'arco 
Co"  pochi   che   viveauo,   ei   si   ritrova, 
E  fa   d'aste    tranilo,   e   d'armi   carco 
Di   valor   disperato   ultima   prova. 
Giunto   Uracane   al   periglioso  varco 
Sgrida    i   nemici,   e   la   tenzon  rinova  ; 
E   già   noi   dal   soccorso  invigoriti 
Incalziamo  i  Cristiani  impauriti. 

LXVl 

Si  urta  il  popol  confuso,  e  si  alza  un  pianto 
Misto  d'  urli,   di    gridi   e   di   lamenti  : 
Cresce    la    fera   strage,   e   in    ogni    «auto 
Si   accendono   a  pugnar   gli   animi   ardenti. 
Fanno  a   Ir    vie   sanguigne  orrido   manto 
Mucchi   di  morti,  e  luuribunde   genti  ; 
Altri    pjrte,   altri    torna,    altri    discaccia, 
(hi   roinbdtle,   chi   geme,   e   <lii   minaccia. 


IL    CONQUISTO    1)1    GRANATA 


Ma  clii  ptin  far  contrasto  al  forlc  Or^onle 
Dove   pira  la  spada,  o  volale  il   ixuardo  ? 
Ni>n   osa   sosleuer   l'orribil   fronte. 
Non   che   1' aspre  percosse,   il  più   i;aj;Iiardi>. 
Fiippe   il  Cristiano;  armi  ed  armati   a  munte 
Cadono,   e   cade   il   suo   mappior   stendardo; 
E   noi   rompendo  sbarre,   ordini   e   sriiiere, 
ALballlam,  calpestiamo  armi  e  bandiere. 

Lxvni 
Resta  fra  pli   altri  il  capitan  prigione, 
Uom   d'intrepido  cor,  d'antica   etade  : 
Onde   pia  non   rc>iite,   e   non   si  oppinic 
L'atililto  difensor,  ma  cede,  o  cade. 
Così  dopo  sanpnipna  aspra  tenzone 
Espugnata  è  da  noi  l'alta  rittade, 
('lie    ti   offre   col   favor   del    forte  muro 
Al  soccorso  african  porlo  sicuro. 

LXIX 

Quivi  squadre  novelle   Orponlc  aduna 
Dal   paese   vicin,  die   fallo   amico 
ndia   il  nome  cristiano   e   Ij   fortuna, 
E  dei   Mori   de>Ìa  1'  Ìhijmto  antjro. 


A'errà,  tosto  verrà:    difesa  alcuna 
Non  fia  «:he  possa   opprirpli   il   r«-  nemico: 
Verrà,   spera,   o  signor  ;    lutto  fa   strada 
A   la  fama  d'Orgonle   ed  a  la  spada. 

txx 
Qui   tace  il   nunzio,   e  sopue   i  detti   suoi 
Con   applauso  comun   lieto  bÌ>biplio, 
E  l'accarezza   il  re  con   pli   altri   eroi, 
Cli'  indi   aspellano  aita   al    lor   periglio. 
In   ili*parle  Io  chiama   il  re   dipoi, 
IL  chiede  con  qnai  forze  e  qual   consiglio, 
li   quando,   e   da  qnal    parte   il   re   temuto 
Disepni   a   la  città  porgere  aiuto. 

I.XM 

Dei   consipli  d'Orgonle  ìnslrutto  appìcnu 
Rispose  il   niessappiero   a   le  diinandc| 
r.  '1  re  di  volto  e  d'  animo  sereno 
Ufi   smrorso    vicino    il    prido  spande, 
(^ià  de   I'  alte  novelle   il  volpo  è  pieno, 
(ìià  la   fama   di   lor   fassi  più   prande 
Quanto   più   scorre   intorno,  e   podc  ugDuno 
(..he   t'aiuto  afriran   piiinpa  opportuno* 


CAINTO    IX 


ARGOMENTO 


-?ì'*>»4«> 


7J. 


ri'Iifi  cara    hcliìt   nuora   martnlr 
IhìI  fito  fidn  icudicr  Consaho   inlvndr  . 
Ond'  f^^ni   tiftro  prntirr  posto   in    non  (oli- 
t'rr  f  fiifuìlo   sepolcro   it  cnmmin  prende. 
/fi   Bfnht^ii   iti  yiamrua   iipiefia   f  air 
t\rt  ctimpo  de   fyislionit   e  mesto  iì  rende, 
t'errando  d*  innalzar  f^nin    nudi   /ut   curii 
Per  dar  f  analto  a  le  nemiche  mura. 


'^^^i^ 


1  .ti   dei   Mori  in  quel  punto  era  lo  ìXaU* 
Ma    nrl    campo   feilrl    Confai  vo   alllitto 
Ma    sartia    di   foco   il    cor   piagalo 
I  ra   continui   martiri   arde   irafillo. 
|*nr   trionfa  nr   l' animo   apiuio 
Fra   diversi   ^rn»icri   Anutre   invitto, 
Che   pode   bilanciar   la  *u*  pn»*an** 
Ira  il  coufio  del   timor,  de   la   'pn-n/*. 


QJenlrccon   dure   anposrie   ri   si   lamenta, 
V.  cresce   nei   l.imrnti   il   duol  pii'i  fero, 
Che    dr    la    prave   perdila    tormenta 
(.IMI    r  ai  erba   memoria    il   ravalicfo  ; 
In    tarno    vestir    pli    •'i    presenta 
Ne    la    l<-nda    introdotto    uno   .•■rudiern, 
(  hr    in    .)llo   umile    e  le  pinurcbia  e    1  manlo 
(fti    slriiisr,    e    pli    bapiiù   d'  uo  larpo  |tÌ4iilo. 

Ili 
Re'ita  sonpe^n  alquanto,  e   ici   Ini   s\   AUm 
Cnn^alvo,   r,  benché   squallitlo  e   barbuti», 
Drd^iiro    il    mio    sciidirr    to^to   ravvÌM« 
(he   SI   era  con   Rosalba   anrb' ci  perduto. 
QiirMi  era   In   m  iidier  clic   in  ftraDa   puiva 
D' Allabrun   ne   la  *rlva   ebbe   l'aiuto: 
Ordauru   e  qMt>..|i   e   quando  a   lui   fu  uuto, 
Slette  Cunsalvo  attonito  ed   immoto. 

IT 

Poiché  in  fé  rilurnò,  vuol  chiedere  onde 
r,   come  »ì  improvviio   cpli   veni**r  ; 
M.1   qnri  previene,  e   co' in>.pir' confonde 
I)    pì.iuln   e    le   parolr,    e    cosi    tliije  : 
Ben   io  vorrei  ch'oppi,  •.i^norc,  altronde 
Ginnpritfte,  e  ch'altra  linpna  «   le   H^o|>ri»e 
I    r.ì*i    miei  ;   ma,   pnicliè   ciò   non    Ucr^ 
bjin    d'alio   dolor    nnn/tip    iidclur. 


era    appresso, 


A  questi   delti  il  ravalier  dolente 
Sorge   eoiifiiso,  e  rapido  s'avanza 
r.oii   lo  sciidier  die   lo  segni  repente 
Dal  paili.lion  ne   la  piii  cliiiisa   stanza. 
Qui  prorompe   Consalvo  impaziente: 
Non  accrescere  il  mal   con   la   tardanza. 
O  mi  uccidi   in   un   colpo,  o  mi  conforta: 
Dov'è  Rosalba?  e  quei  risponde:   È  morta. 

Vi 

Tanto  sol  disse,   e   tanto  sol  può  dire. 
Poiché   il   pianto    innondò  sopra   la    voce  : 
Ma   s'indora   in    Consalvo    il   suo   martire^ 
li   le   lagrime   sdegna    il   cor  feroce. 
Quindi   gridò  :   Dunque  potrò  soffrire 
De  l'amata  Rosalba   il   caso  atroce? 
Né  tenterò,  se  già  bramai   consorte 
Esserle  in   vita,  oggi  seguirla  in   morte  ? 

VII 

-^li   si  ;   dolce  sarà  seguirla   in   cielo, 
Ch'alma  si  bella  altro  che  il  elei  non  tiene: 
Non    fu   di    lei    capace   il   fragii    velo  ; 
Non  fur  degne  di   lei   forme   terrene! 
Cosi,  pago  il  mio  amor,  pago  il  mio  zelo, 
Darò  fine   al   mio   pianto,    a   le   mie   pene. 
Apra   il   misero   cor   la    destra    ardita 
Dunque  al  ferro,  a  la  morte,  anzi  a  la  vita, 
vili 
Disse,  e   trasse  la  spada,  ed  in  sé  stesso 
Volgere  injpetnoso  il  ferro  volle  ; 
Ma   gridò   lo  scudier   che   gli   er 
Frenando  con   la  man   l'impeto  folìé 
Signor,  qual  il'aspra  doglia   ultimo  eccesso 
Il    lume    di   ragion    ti   offusca   e    lolle, 
Sicché  tu  non  conosci  a  quale  errore 
tiuida   il  cor  disperalo  il  cieco  Amore  ■■ 

IX 

Dunque  il    tuo   genitor,  che  in   le  risorte 
Sperò  de   gli  avi   tuoi  le  glorie  andate, 
Oggi    II   piangerà   condotto   a    morte 
Per   vano  amore,   e   per   servii   licitale? 
Questi    i    tuoi  pregi,  e   di    Consalvo    il  forte 
Queste   dunque   saran    l'opre   onorate? 
^la    tua    fama,    al   cui   grido  ogni   confine 
De   la   Spagna  rimbomba,  avrà   tal  fine  ? 
X 

Ah    non  sia   ver  che  oscuri  indegno  fregio 
"i   Ina   chiara   virtù  l'alta  memoria: 
^on   macchi   tal  diletto  ogni    tuo  pregio; 
•ivi  a   l'armi  comuni,  a  la   tua   gloria. 

I  enile,  signor,   dal   tuo  valore  egregio 
là   fortuna    del    campo   e   la   vittoria  : 

ivi  a   la  Spagna,  e   non  sprezzare  insieme 

II  tuo  onore,  i  miei  preghi  e  l'altrui  speme. 

.XI 

Il  sagace  scndier  con  questi   detti 
•Soavemente  al  suo  signor  si  oppose. 
Che    tranquillando  i   procellosi   affetti 
Uopo   un   cl.lu  sospiro  alliu  rispose  : 
■rema    pur   la    fortuna,   e    in    me   saetti 
1)1    accidenti    lugubri   armi   dogliose; 
<^he  mai  non  scalcerà   da  questo  core 
Di   H..,alba   liiuaglne  e   l'amore. 


Io  vivrò  perché  viva   entro   il  mio  seno 
De  l'amala  beltà  l'idolo  altero. 
Ove  pur  mi   sarà  concesso  almeno 
Col   desio  vagheggiarla   e  col  pensiero. 
Intanto,  o  mio  fedcl,  narrami  appieno 
Ciò  che  sai   tu   del   caso  atroce  e  fero. 
Tacque   Consalvo,   e   a    le   richieste   cose 
11  dolente  scudier  rosi  rispose: 

xiii 
Poiché  da  mal   non  conosciuto  oppressa 
La  misera   Rosalba  inferma  giacque, 
Sai    che  al  palagio  io   me    n'andai    con  essa. 
Che  gli  avi  tuoi  del  Beli   alzar  su   l'acque. 
Di  questo  il  padre   tuo,  che  mai  non  cessa 
Il  suo  scampo  tentar,  piò  si  compiacque. 
Sperando   che   potesse  il    luogo    ameno 
Rallegrar  di   Rosalba   il  mesto  seno. 

XIV 

Ma   né  il  placido  ciel,  né  il    vago  silo 
Di  prati,  di   giardin',  di  fonti  ornalo, 
Sanar' dallra   tristezza   il  sen  ferito. 
Né  dler  conforto  alcuno  al  cor  turbato. 
Sol  IO,  che   d'  ordin   tuo  seco  era  gito 
A    servirla    e   osservar   l'egro   suo    stalo, 
Era   d'ogni   altro  oggetto^  a    lei   piò   caro, 
E   in  vedermi  addolciva  il  duolo  amaro. 
.\v 
Ma   breve  era  II  sereno  in  quel   bel   volto. 
Poiché    nembo    di   duol    tosto   il    chindea, 
E    su   le   molli    guancie   alfin   disciolto 
In   duo  rivi   di  lagrime  piovea. 
Molli   atlendeano   a    la   sua   cura,   e   molto 
De    l'interna   tristezza   io   le   rhiedea  : 
Ma  la  misera  affiitta,   e  poco  viva 
Non  sa  ridire  onde  il  suo  mal  deriva. 

-XVI 

Mentre  cosi  sliam  mesti,  empia   fortuna. 
Il   CUI   rigor   non   sazia   una   sciagura, 
Nuove  miserie  inaspettate  aduna, 
■Tesse  l'insidie,  e  contea  noi  congiura. 
Era   la   notte,   e   solitaria   e   bruna 
Coprla   l'ombra  ogni  senso  ed  ogni  cura, 
E  circondato   d'  un    oblio   profondo 
Nel   riposo  coinnn   taceva  il   mondo, 
xvii 
Quando   sentimmo  d'orride   percosse 
l>e  la  nostra  magion   sonar   le  porle. 
Sorgon    dal    cheto  sonno   a   l'alte   scosse 
1   servi    e   le   donzelle   esangui   e   Muorle. 
I.a  porta  mal  difesa  alfin  si  mosse 
A   gli   urti    gravi,   al    riurtar   piò   forte, 
E  rumando   aperse   ampia   la   strada 
A   l'impeto   crudel    d'empia   masnada. 

XVIII 

Non  è  fra  noi  chi  contraddica,   o   lenti 
Di  far  contrasto  a   la   nemica  schiera, 
Poiché   il  tuo  padre,  e    mio  signore  .assente 
Ove   il   re   lo   chiamò   gito   se    n'era. 
Tu.    che  se   fossi    stalo   ivi   presente. 
Potevi    raffrenar   la    turba   altera. 
Lui   seguisti,   e  non   so  per  qual   rispellu 
Pareva   eh'  aborrissi   il   nostro   aspetto. 
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Tra  il  silenzio  e  V  orror  la  notte  oscura 
h'  ainil  ormilo  de   le  rapine  amica. 
Fui  preso  io  ron   Rosalba,   e   a   la   sua  cura 
Meco   ialenta  fu  presa  Aleiia  antica. 
Poiché   de  la  ma-^inn  le  rirrhe  mura 
La   liarhara  spogliò   turba   nemica, 
Drizzos^i  al  monte,  ove  facea  soppiorno, 
l'rima  che  la  scoprisse  il  nuovo  g,iorno. 

XX 

Sopra  d'  un  palafren  Rosalba   è  posta, 
Poiché   il   M-nibiante   e 'I   portamento   altero 
Vinto   il    rijior   l-   la   durezza   opposta, 
Mos^e  a  pietà  lo  stiiol  selvaggio  e  fero. 
Soi   tulli  a  piedi  ìnver  T  alpestre  costa 
Prendiamo  ai  cenni  loro  aspro  sentiero» 
E  già    la    terza   aurora   avea  la  fronte 
Tratta  dal  ni:ir,quando  giungemmo  al  monte. 

XXI 

Sorge  il  monte  superbo,  e  con   la  testa 
Gareeaiando  col  cJel   le  nubi   eccede  : 
D'antichissimi   faggi   ampia   foresta 
Gli  copre  it  seno,  e  gli  circonda  il   piede. 
Tutto  sassi  e  macigni   è  quel  che  resta 
Sino  a  la  cima,  ove   una  rocca  siede 
Che  sovrasta  d' intorno  al  pian  soggetto, 
)L  porge  ai  masnadier' fido  ricetto. 

Fra  precipizii  tenebrosi  e  cupi 
Conduce  a  l'erto  giogo  alpestre  calle, 
A  cui  balze  scoscese,  alti  dirupi 
Premon   le  faticose  orride  spalle. 
Dal  ca\n  sen  d'  inaccessibil  rupi 
Tr.ibocca  un  rio  ne  la  profonda  valle; 
E   cresciuto  in   torrente  infra  quei  sassi 
Move  con  ranco  «uun   tumidi  i  passi. 

XXlll 

Albimonte  di  Murcia,  uom  che  nudriln 
Fu   col  sangue  civil  d'ire  e  d"  offese, 
Spinto  in   esilio   in   quell'  alpestre  sito 
C.nl   seguace   drappfl   scorre   il   paese. 
Il   lu'i^o  inespugnabile   e   romito 
'ili   porse   insuperabili   difese, 
K  ìnvan  più  volte,  acciocché  oppresso  ri  fo^>r, 
L'  armi  vicine  ai  danni  «noi  fur  nio&>e. 


Le  sue  colpe  impunite  a  nuovi  frrori 
Slmiuljr*  di-i   superbo  il  cor  spietato, 
Onde   coperto  dai   notturni   orrori 
Ci   a»«alì,   ri  sorprese  ina<petlatii. 
Condotti   da  costui   dopo   gli   albori 
Prl    Xrrm   sol    ^iiincenuno  al   monte   n^at'* 
(Ke   molli  re>lar' fra   i    lacci   avvolti 
Privi  di  libertà  vìvi  sepolti. 

XXV 

Deslìnato  a  servir  Ito*atba   io  lolo 
Fui   riiu   Aleria   in   libertà   lascialo  ; 
1'^   roQ    varii   concigli  io   la  runsolu 
1>e  Ir  furlane  «ne   nel   duro   »latn. 
Ma  non  cede  ai  tniri  delti  il  tuo  gran  «lui«i< 
P«r   placano   ì   conforti    il    «rn    turbato; 
An^i   da  nuovo  mal   trafitto   il   rorr. 
Il  primiero  suo  mal   f4»>i   magf:inrr. 


Pur  serba  ancor  l' addoloralo  viso 
De   l'antica   beltà   la   cara   imago: 
Da   le   lagrime  il   bel   non   è   diviso, 
Come   a  1'  Tri  piovosa  è  il  ciel  più  vago. 
Il  feroce  Albimonte  arso  e  conquiso 
Langue   a  tal  vista,  e  ne  divien  sì  vagu. 
Clic,  spento  il   suo  rigor  dal   nuovo  affetto, 
A   beltà   prigioniera  arde   soggetto. 

xxvii 
Amor,  che  fa   cortese  un  ror  villano, 
Dispose  il  erodo  a  non   tentar  la  forza: 
Ma   con  modo  pacifico  ed   umano 
Mover   la   donna   a   l'amor  suo  si   sforza. 
Kuvalba  il   ripugnar  dannoso  e   vano 
In   tal   uopo  conosce,  e   saggia  ammorza 
It  suo   caldo   desio  eoo  varie  scuse, 
Onde   non   gli  consenta,  e  non  ricuse. 

XX  vili 
Aramon  di  Rivera  aduna  intanto 
Per  comando  del  re  V  armi   vicine. 
Ed   accetta   1"  impresa,  e  si   dà   vanto 
Frenar   di  quel   crudel   1'  empie  rapine. 
Alhimunte   di^pon   da    l'altro   cauto 
Il   fero  sluol  per   quelle   balze  alpine  ; 
£  con   nuovi  ripari  e   nuove  scorte 
La  scoscesa  magion  rende  più  forte. 

xxix 
Con   l'armata  real   {giunge  Aranionr, 
E   da  parti   diverse   assale   it  monte  ; 
Ma   indarno,  poiché  intrepido  s'  oppone, 
E   r  impeto   dì    lui  frena   Albimonte. 
Durò  la   sanguinosa   aspra   tenzone 
Da  primi  albori  insin  che  il  sol  iramnnle; 
Né  mai,  benché  Aramon  v*  adopri  ogni  arte, 
Espugnossi  del  monte  alcuna  parie. 

XXX 

Combatto  anch'  io  tra  il  fero  slunl  armato. 
Poiché  Albimonte  il  vuole,  il  tempo  il  cbiedr; 
E  se  ciò  ricusa>si,   io  farri   slato 
Arrosato   fra   lor   di   poca  fede. 
Nuovo  as^JIto  Aramon   raddoppia   irato 
Il    ili    *econdo,   ed    cgual    fin    succede; 
Driichc  tra  noi  da   la   stanchezza  vinti 
Molli  restia  feriti,  e  molli  eslinti. 

xx:ti 
Infierito  Aramon  d'  ira  novella 
Pili  rrodu  a»>.ilto  il   terzo  di  prepara  : 
Di*puQ  le  schiere  Ìii  questa  p.irle  e  io  quella, 
V.  a   la   nuova   leitzon   le   intiainma   a    %*i*. 
Intanto  d'Albimonlr   il   cor  flagrila 
Mordace   gelosia   ron   tferza   amara, 
Mentre  fra  tè  rontrtupla   in    \»r>»    pnita 
Molla  gente  piagata,  e  multa  ucaaa. 

XX  XII 

Xriìr  alfine  il  crudel  rbe  la  magÌuo« 
Da   r  impelo  nemico   iiivan   ddende, 
E  già  col  rinnvjr  <lr  Ia   tenzone 
Virine   le   «ne  perdile   romprendr. 
(Quindi  prima  che  cailj,  in   sé  propone 
O    *alTando    miri    rtir    il    rur   gli   ar  rrnde. 
Fuggir   ron  qorllj,  o,  »e  non   gli  e  pernirMO, 
Nel    >oo   morir   f^r   rUr    gli   uiu«<r«    appirtsu. 
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Giace  nel   sen   del   monte  orrida   guitta 
Cirroiidjta  di   spine   e   di    vira,uUi, 
Cui   per  anG;usla   foce  aperta   e  rolla, 
La    via  conduce  ai  penetrali   occulti. 
Qui.    flove  anco    nel  dì  mai  ì^empre  annuita, 
Da    l'insidie  lontano   e   dj   ^l' inMilti 
Il  fier   ladron.   come   in   sicura  sede. 
Serba  le  più  famose  e   care  prede. 

XXXI V 

Alhinionle   due  lelli   occnlli   appresta 
Col   vitto  di   Rosalba   e   de   T  ancella, 
iì.   la   notte  che   vieii,   la  serva   mesta 
We   la   fi;rolla  ripone   e  la   donzella. 
A  me  sol   le  sue   vof;lÌe  ei   manitrstj, 
£  mi   conduce   a   la  solin^a   cella; 
A    tutti   altri   è  celato  il  suo  pensiero 
Come  ignoto  de  1'  antro  era  il  sentieru. 

XXXV 

Dal   peloso  Titon  fi' iavoU  intanto 
L'alba   novella,  ed   apre  T  nscio   al   giorno, 
K   su   il   carro   superbo   in   ricco   manto 
Ksce    d'aurea    conm.i    il   sole   adorno. 
La  niallutina   tronìba   io   o^ni   canto 
Nuova  strage   crndel   pubblica   intorno; 
A   Torribil   rimbombo,   a   T  alte   voci 
S   accendono  a   la  pugna   i   cor' feroci. 

XXXVI 

Si   comincia    l'assalto,  e   d'atro  sangue 
Fuman   le  rupi   intorno,  e  pure  ardito 
Albmionle   a   quell'  impeto   non   langne, 
E   pur   difende   il   malagevo!   sito. 
£i   rincora  primicr  del   vulgo  esangue 
Con    la   voce   e   col   ferro   il   cor  smarrito. 
Se  move  il  guardo  atroce^  o  il  braccio  forte, 
Spira  fiamme  di  sdegno,  orror  di  morie. 

xxxvn 
Cosi  dubbia   la   pugna   il   suo   valore 
Mantiene  insin  die  Febo  al  mar  discende. 
Oppresso   allor  dal   numero  maggiore 
Il   selvaggio   drappel   la  fiiga   prende. 
Invan   tenta  frenare  il   vii    lìniore, 
Ed    invano    Albrmonte   altri   riprende  : 
Gettansi   r  armi,   e   per  quei  balzi   errante 
La  salute  ciascun  Gda  a  le  piante- 

XXX  vili 
Ne   l'ultima  fortima   io  sol   rimango 
Con   Albimonte,  e  quando  cede  anch'esso 
A  l'insulto  nemico,  io  T  accompagno, 
£   verso  la  caverna  il   sieguo   appresso- 
Non  s'accorge  che  "1  sìegua  altro  compagno 
Il   masnadier  da   gravi  cure   oppresso  ; 
£   giunto   a   la   spelonca  i   varii   afletli 
D'ira  d'amor  disfoga  in  questi  detti: 

xxxix 
Non  e  ragion  che  la  beltà  suprema 
Che   d' insolita  fiamma    arse   il   mio  core, 
Sotto   giugo  nemico  oppressa   gema. 
Nuovo   trofeo   del   mio   infelice   dimore. 
Ambi   dunque  moriamo,   ed   ambi  prema 
Un   so!   caso,   un  sol  ferro,   un    sul   dolore. 
Sia  quest'antro  fatai    tomba   comune 
Ai   cadaveri   nostri,  e   a   le  fortune. 


Ciò  detto,  il   ferro   siringe,  e  forsennato 
Entra  ne   la   spelonca,   e   v'entro  anch'io; 
Indi   sentii   che   dal   furor  portato 
Al  letto  di   Kosalba   il  fier  sen   ei'o. 
Oimè  1   sentii  che   il    barbaro  spieiato 
Ne  la  bella  innocente   ìncrudelio; 
E   sentii  fra  quei   cerniti   dolenti 
Rauchi  singulti,  ed  interrotti  accenti. 


Misero,  a   che  rinovo  il   mio  dolore  ? 
Deh,   per  Dio,   deh   si   taccia,   e  si   trapasse 
Rimembranza  sì  fiera,   e  in  quell'orrore 
Sepolta  con   le    lagrime  si   lasse. 
Poiché  spense  Ìl  crudel   V  empio  furore, 
Dal  bel   corpo  innocente  il  ferro   trasse, 
F   disperalo  il  proprio  sen    trafìsse, 
Punitor  de' suoi  falli,  e  così  disse: 


Non  avverrà  ch'altero  altri  sen  vada, 
Rosalba,   del   tuo   amor,  de   la   mia   sorte. 
Su   il   tuo   ietto,   Rosalba,   io   fìa   che   cada, 
Ove   teco  sperai   viver  consorte. 
Quei   che  il   Fato  divise,   uni  la   spada. 
Separali  in   amor,   congiunti   in  niorte- 
So  eh' è  crudo  il  pensier,  l'atto  spietato  ; 
Ma,  pur  eh'  altri  non  goda,  io  son  beato. 

XLIII 

Qui  tacque  e  cadde  ;  ed  io  rimango  intanto 
Fra  'I   con6n   de   la  morte  e   de   la   vita. 
Al   soverchio  dolor  s'  indura   il   pianto, 
Ne   le  fauci   la   voce  erra  smarrita. 
Tu   fede   potrai   farmi,  o  cener   santo, 
(Ji'allnr   sdegnai   di   rimanere  in   vita, 
E  stretto  Ìl  ferro  con  pensier  simile 
M'accinsi  a  seguitar  Talma  gentile, 

XLIV 

Sospende  i]  mio  morir  novella  cura 
Che   la  pietà  nel   cor  turbalo  infonde. 
Deh,  fra   me  dissi,   una   vii   grolla  oscura 
Dunque   insepolto   un   sì  bel  corpo  asconde? 
Ah  si  doni  a  lui  pria  la  sepoltura, 
Qual  per   me    si  potrà,  se  queste    sponde: 
Quando  poi   da  le  fere  avrà  salvato 
Il  nobil  corpo,  io  morirogli  a  lato- 

XIV 

Fuor  de  la  grotta  a   tal  pensier  mi  reco 
Per  trar  lume  e  conipagni  a  1'  opra  pia  ; 
Poiché  solo  io  non  basto,  e  1"  aer  cieco 
De  Ja  notte  profonda  il  ciel  coprìa. 
Ma  poco  era  lontan  dal  cavo  speco, 
Ch'armata  squadra  attraversò  la  via, 
£  credendo  eh'  io  fossi  un  de'Iadroni, 
Mi  prese,  e  mi  guidò  tra  i  suoi  prigioni- 

XLVl 

Molto  fei,  mollo  dissi,  e  del  mio  stato 
Volli  contezza  dar,  ma  indarno  lutto; 
Ch'appo  Aramene  incredulo  e  sdegnato 
Il  mio  dire  e '1  pregar  fu  senza  frutto. 
Quindi  fra  l'altra   turba  incatenato 
Ne  la  città  vicina  io  fui  condotto, 
Ove  dopo  alcun  tempo  al6n  palese 
La  mia  innocenza  apparve,  e  mi  difese. 
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LIV 

Libero  dì  prlgion,  ma  non  d'  affanni. 

Ma  gran  pena  é  dovuta   a  grave  errore, 

Per  ritrovarti  al  campo  io  m'incammino, 

E   di    turntenli    solo   e   di   ruiue 

Poiché  pien   di   dulorì,   e   carco    d'anni 

A    vano    ardir    di   temerario   amore 

Quivi  spero   trovar  ineu    rii»   destino. 

Mesto   doveasi   e   lagrinievu)   fine. 

Ma  noD   contenta   de^ passali    danni 

Folle,  a  che  la  mia  colpa  io  fo  maggiore? 

la   fortuna   iuterruppe    il    inio   canmiinn. 

Dunque   non   lice   amar   cose   divine  ? 

Giunsi   in  un  l>osro   in  mezzo  a  due  vallooif 

Era  beltà  divina,  era  celeste, 

Ove  assalito  io  fui  da  tre  ladroni. 

Noi  niego,  ed  io  rama!  con  voglie  oneste. 

XLVIII 

LV 

Un  guerrier  d'  allo  aspetto  a  quel  romore 

Amai,  noi  niego,  amai  Ro«^alba,  ardei 

Accorse»  oude  a  fuggir  libero  io  fui: 

A  la  fiamma   gentil  di  quei  bei  rai; 

Non  so  ciò  che  segui,  poiché  il   timore 

Ma   temprò  l"  onestate  i   sensi  miei, 

Sollecito  mi  spinse  ai  piedi   tu!. 

E  l'interna   beltà  solo  ammirai. 

Qui   tacque   Ordauro,  e  di  Consalvo  il  core 

Del  sovrano  Fatlor  gli   alti  trofei 

Lacerato  lasciò  co"  detti  sui, 

In   quel   bel    volto   attonito   adorai; 

E  già  il  meschin  perduto  a  la  novella 

E   se   forse  il   pensier  più   innanzi    ardio. 

Avea  il  moto,  il   colore  e  la  favella. 

La  ragion  sorse,   e  raffrenò  il  desio. 

xr.ix 

LVI 

Non  cadde  no,  perché  lo   tenne  in   vita 

Pur  colpevoli  slan   queste  mie  voglie, 

L'aspro    dolor^   che   stimolando   il    sanjine 

E    di   pena   crudel    sien   condennate. 

Diede   vigore   a   I'  anima   smarrita, 

La>su  ;   ma    dove   errò?  perchè   di^rioglie 

E  lo  spirto  fermò  nel   seno  esangue. 

Morte   quell'innocente   alma   beliate? 

Ma  quanto  men   de  la  crudel   ferita 

E  voi   fragili  sì,  ma  caste  spoglie, 

A   r  estremo   dolor   l'esterno   languef 

Dove   insepolte,   oìmé,   dove   restate? 

Tanto   più   pravi   al   misero   nel  petto 

Non   vi   vedrò?  non   mi  sarà  concesso 

Le  pene  accresce   il   doloroso  aOelto. 

Baciarvi  almen,  morirvi  almeno  appresso? 

Lo  scudiero  accommiata,  e  a  l'altrui  vista 

LVII 

Che  pili  tardi,   Consalvo?   Altra  mercede 

K.ipÌtG   dal  dolor  ratto  si  toglie, 

Al   tuo  lungo  servire  invan  procuri  ; 

Ed  a  sfogar  sua  pena  amara  e  trista 

Più  da   te  non  si  spera,   e  non  si  chiede  ; 

In   parte   più   remota   eì   si    raccoglie. 

Muoiasi   con    Rosalba;    altro   non    curi. 

Qui    tanto   di    vigor   la   voce   acquista, 

Contra   la    tua   sincera   e   inl'atta   fede. 

i.iìr   in   regolati   accenti    alfin   sì   scioglie, 

Empia   fortuna,    iuvido   Amor   congiurì  ; 

E  '1    gnerricr   prorompendo   in    tai   parole 

Già   non  potrà   vietarti  Amore,  o  sorte, 

Del   suo  crudo  dcstin  seco  si   dole  : 

Con   Rosalba  comun  sepolcro  e  motte. 

LI 

LVIII 

O   su   il   {ior   de   l'età   spenta    bellezza! 

Cosi  parla,   e  risolve,  e  lo  scudiero 

O  grazie  estinte,  o  desolato   Amore! 

Che   l'annunzio  crudel   recato   avea, 

Ancor  vivo  infelice,  e   non  si  spezza 

iJiiania,  e  vuol  eh" a  la  grotta  apra  Ìl  sentiero, 

A   colpo   sì   crudrl    r  aspro   mio  core  ? 

Ove    Rosalba    sua    morta  giacca. 

Forse   a    tanti   martir'  1'  auìma   avvezza 

Quindi    tosto   che   sorse,    e    1'  aer   nero 

Divenuta   è   insensibile   al   dolore? 

Ingombrò   la   cimeria    alala    Dea, 

0  pur  r  anima  mìa  fece  partita 

Solo  con    lo    scudier    lascia    le    tende. 

Quando  la  mìa  Rosalba  usci  di   vita? 

Ed  a   r  infausto  monte  il  catDiDÌD  prende. 

Lll 

MT 

Sventurata  Rosalba  !  Io  non  credea 

Intanto   e   ne   l'  esercito   porlain 

Che   potevse   albcrg.ir    l'invidia   in   cielo; 

Di   Malaga    perdota    il   duro   avviso; 

E  '1   ciclo   invidiò  che   nuova   Dea 

E   r  ode   il  re,  che   di  costanza  armalo 

Abitasse  la  terra  in  mortai  velo. 

Nel  cor  non   teme,  e  non  smarritcc  in  viso. 

Ma   s'io  per   te  quando   vivesti   ardea. 

Mostra  lieto   il    sembiante,  e  in  ogni   lato 

Morta    t'adorerò   con   unto   zelo; 

Scorre,   e    conforta   il   popol    mo   conquiso. 

Adorerò   del   lume   tuo  novello 

E   con    saggio   parlar   frena   il   romore. 

Fatto   io   onta    del   sol    il    cirl   più   bello. 

Che  nel  vulgo  fedel  fparge  il   timore. 

LUI 

IJC 

Misero,  a  che  vanrggì,  e  dove  aspiri  ? 

Quale   iodegua,  eì   dicea,   vana  paura 

Refrigerio  nel  cielo  ìnvan  proraccio. 

La    vostra    mente   ingombra   e   la    virtute  ? 

Mentre  fra  gì'  infernali  aspri  martiri 

Non   prova  di   valor,  ma  fu   ventura, 

Privo   d'ogni   speranza   io   mi   disfaccio. 

Ch   al   nemico    African    diede   «alule. 

O    tradite   speranze,   o   miei   deliri, 

Incauto   capitano,   antiche   mora, 

Pur    Ira  voi  combattuto  ardo   ed  agghiaccio; 

Eftmioale  genti  e  irreralutc. 

Pur   soffrirò   tra   incendio   e   gelo   eterno 

(IfFcriro   una    forile   vittoria 

Per   celeste   beltà  pena   d'inferno. 

Sroz'  ardir,   senza  rischio,   e   senra   gloria. 

II.    CONQUISTO    DI    GRANATA. 


Dunque  Malaea  sula  a  voi  ritolta 
Dfl    trionfo    vicin   cliiude   il  senlipro  ? 
Pora   jiente   africana   ivi   raccolta 
Farà   Innpo   contrasto  al   nostro   impero  ? 
Ntin   è  qnesla,   non   è   la   prima   volta, 
Che  ceda   V  arte   inaura   al  ferro   ibero, 
Benché  in   guisa  niig.lior,   mej^lio   difesa 
Fu   dal   nostro   valor  Malaga  pre:>a. 

i.xn 
Forse  vi   dnol  perchè   in  quel  porlo  amico 
L'  armata   di   Serìflo   avrà  ricetto, 
Onde  partir   da!  mio   disegno   antico, 
E   lasciar  questo   assedio   Ìo   sia   costretto  ? 
Pria  che   da   varie   parli   il   re   nemico 
L'esercito  afriiano   abl>ia   ristretto. 
Dal  ferro   e   da   le   macchine  oppugnata 
Farò  che  in  mio  poter  cada  Granala. 

I.XIII 

Reciso   il   capo,   estinto   langue   il   regno  : 
La   vittoria   è   vicina  ;   il  rischio   è  poco  ; 
Né  potran   sostenere   il  nostro  sdegno 
Quelle   alflitte  reliquie   il    debil   li>ro. 
Così  fia  da  voi   scosso  il   giogo   indegno, 
Che   vi   fé'  dì  vii   turba   infausto  gioco  ; 
Cosi  domati   i   barbari   nemici 
Sarà   libera  Spagna,   e   voi  felici. 

LXIV 

*race  ;   e   come  nel  mar,  cui    Borea   attero 
Porli   col   freddo  soffio   atra  procella, 
Se    lampeggia   taior  ne   1'  aer   nero 
Me'saggiera   di   pace   amira   slellj, 
Binvigorilo  il    timido   nocchiero 
Adora   la   fatale   aurea   facella, 
Che  solo  in   apparir  ridente   e   lieta, 
1  venti  placa,  e  le  tempeste  accheta  : 

r.xr 
Cosi   del   popol   suo   tranquilla   ■  cori 
Con   intrepido   volto   il   gran  Ferrando, 
E   del  mesto  pensier  gli   egri    timori 
Con   soave  parlar  discaccia   io   bando. 
Noo   teme   il   forte   cor   T  armi   dei   Mori, 
Ma   non   men   le   dispre/za,   e   bilanciando 
Le   sue  forze  e    1"  altrui   fra   sé  di.--rorre 
Come  si   possa   a   duo   nemici    opporre. 

LXVI 

Dopo   Iimgo  pensar  risolve  alfine 
Assalir  la  città  prima   ch'Orgonte 
Mova  ai   danni   di  lui   Tarnii   vicine, 
Onde  a  tergo  Ì  nemici  abbia  ed  a  fronte. 


QoindNnvìa   nuove  guardie   a  le  marine, 
eli' ad  osservar,  eh' a  proibir  sian  pronte, 
CI)   altra   gente  africana   ivi   discenda, 
E  che  improvvisa   altra  città  sorprenda. 

LXVII 

Rivolge   poscia  ogni   sna   forza,  ogni   arie 
Per   trionfar  de   la   nemica    terra, 
E   le   schiere  e   le  macchine   cuniparte, 
Onde  rechi   ai   Pagani   orribil   guerra. 
Nulla   trascura,   e   attende   in  ogni  parte 

I  vantaggi   del   silo,  e   le   vie   serra 
Del  soccorso  d'Orgontea  gli  assediali. 
Innalzando   d'intorno  argini  armati. 

LXVIM 

Contra   le   vaste   e  pertinaci  mura 
Forniansi   ordigni   strani,  e  moli   orrende; 
E  per  trarne  materia   a  simii  cura 

II  fabro  arbori   immensi   a   terra  stende. 
Cedono   gli   olmi  a   la  bipenne   dura. 

Che  insieme  i  rami  Ironca,  e  i  tronchi  fende; 
E   caggiono   trnleì    del   crudo  ferro 
La   salda  quercia   e  'I   noderoso  Cerro. 

LXIX 

Giace   l'elee  frondosa  e  l'alto  pino. 
Il   frassino   silvestre   e  I   faggio  ombroso, 
(^he  sprezzò  d'  Aquilone  e   di   Garbino 
Con    immobile  pie  V  urto   sdegnoso. 
Di   gravi    salmerie   pieno  è   il   cammino  ; 
Stridono   ì  carri   onusti    al   peso   annoso  ; 
£   nei  varii  lavoii    ubbidienti 
Gemono   affaticati   i   duri   armenti. 


Eleimo  di  Navarra   uom   d'alto  ingegno 
Comanda   ai  fabri,   onde   ogni  mole   è  fatta; 
Compon    le    rote,    unìsrc    legno    a    legno, 
Dispon    la    forma,    e    la    materia   adatta. 
Mira   del   eran    lavor   l'arte   e '1   disegno 
Curiosa   la    turba  e  stupefatta; 
Ed  ammira  fra  lor  diverse  e  miste 
Catapulte,   arietii  archi  e  baliste. 

I.NXl 

Sollecito   de   r  opra   il   re  cristiano 
Le  macchine    trascorre,   e   le  rivede  ; 
E   per  nuocer   d'  appresso   e   di  lontano 
Ogni   offesa  maggior  canto  provede. 
Con   la  voce  ammaestra  e   con   la   mano  ; 
Promette   onori   e  premii,  applausi   e  prede; 
Sudano  i  fabri,  e  a  le  percosse  gravi 
Treman  le  selve  antìclie,  e  gli  antri  cavi. 
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CAINIO     X 


ARGOMENTO 


A    reso  IJra^nrrc  un  simulato  aspetto 
A    r  firmi  ucccndc    il  furie   re   (f  Al^ierc^ 
di' oi-^   Bnudcìc   in  daru   assedio  ì:  stretto^ 
Hatin  s^  irn-ia  con  le  raccolte  schiere. 
Manca   a   Darnssa  Ìl  sospirato  Of^gctlo, 
Assaltan   lit    cilti'i   Ir   squadre    Iberc  ; 
E   alla   grundr    Isabella    inlanti)   scopre 
Ve  i  più  degni  gucrncr  Cardirc  e  l'opre. 


•*^^®<$^ 


De 


le  marchlue   eccelse  il   gran   lavoro 
Ferve  nel   chiaro  sul   ne   1*  ombra   oscura  ; 
Ilisiionan  d'armi   ì   campi,  e   al  popol  moro 
Minacciano   i   Cristiani   alla   sciagura. 
Si   cumninsse   al   rinilinnilio,  ai   griiii   loro 
IdraKorf*;  (ifmnti,   eli'  ebbe   la   cetra 
T)Ì  conservar  Granata  al   culto  indegno 
Dal   dì  che  n'  usurparo  i  Morì  il  regno. 

II 
Questi  miri'i   de  la   rinclnn^a   gente 
11   perielio   vicin,  lo   «tato  oppresso, 
Y.   ttirbossi,  e  sen   doUe,  e   orribilmente 
Bestemmiò  il   cielo,  e  maledi  »é  stesso. 
K  (piai   riipge   talora   il   mar   fremente. 
Se  cruccioso   Aquilon   pii;:na  rnn   esso, 
Tal  ci  fé' risonar  co' suoi  riif^giti 
Gli  antri  propinqui,  e  i  più  rimoti  liti. 

Ili 
Rabbia,  invidia   e  fiir<ir  j^niotono  il  petto 
Al   ili«piel»lo  csecut4>r  d' Averno  ; 
Labbro  di   «pnma,   nccbio  di   tosco   infetto 
Palesano   ili  fuor   lo  sdegno  interno. 
Ocni  moto   eserraiidu   ed   ofini   dello 
Vibra  contra   di   Dio  ditpetlo  e  scherno  : 
Cozzano  i^^ieme   i   denti,  e   in   o(;ni  lato 
Spirati   fuco  le   nari,  e  pe^te   il  fiato. 


Proruppe   alfin  dopo  nii   ^o.^pir  che  scosse 
D'ogni   monte   vicìn   l'alte  pen^lici  : 
llnnque    lanto  pugnai,   tante   arti    ho  mi>i<r 
Sol   per  gloria   maggior   de*  miei   nemici  ' 
Dal   superbo  Cristian   dunque   percosse 
<'.adrete  in   sua   balia,  mura   infelici' 
L   dunque   in   voi  sovra   gli   schemi  min 
Innalzerà  Ferrando  i  suoi   trofei 


Che  fai,  pigro  Idragorre  ?   Il   tuo  signore 
De   r  amica  città  V  alta   difesa 
Al   tuo   senno   commise,   al    tuo   valore, 
(.he  pensi,  e   che   dirai,  s'ella   fia   presa? 
Dirai   che  i   lampi,   il   turbine   e   1'  orrore 
Mov«*sti,    e   che   per    via    non    mai     compresa 
4ìiiid;istÌ  Ornare  al   tempio,  onde  al  via^igio 
In   Africa  sicuro  ebbe  il  passa g|no  ? 

VI 

Dirai   che  t«   dì   Mala;;»   traesti 
Con   le   lusinghe   tue    gente   lasciva, 
F.   che  poscia   ad   opprimerla  scorgesti 
Da    r  fmde   tempestose   Creonte  a   riva? 
Che   tu   alzasti    la  fare,   e    tu   il  movesti 
A   M.ilaga  portar   guerra  furtiva  ? 
Che  in   sembianza   d'Urbaute  al  re  d'Algìeri 
Conducesti  in  soccorso  i  suoi  guerrieri  ? 

VII 

Dirai   che  per   tuo  mezzo  indi   espugnata 
Mat.ig.i   fu  ridotta   al   regno  antico  ? 
Cir  ivi   a   Spagna   giungendo   a^rà  1'  «rinata 
Di_-1   pnit-nle  SerifFo  il   porlo  amiro? 
Lo   dirai  ;  ma   che  prò,  se  di   Granata 
Fspugnarse   le  mura   il   re  nemico  ? 
Vane   le   glorie   tue,   gli  studi   vanÌ« 
Se  ne  V  opra  maggior  vinto  rimani. 

vili 
ria  colpa   tua,  se   la   città  si  prende. 
Poiché  tu  fosti   a   custodirla   elello. 
Nulla   vai  ciò  che  fesli  ;  il  fin  s'attende: 
Cento  merli  cancella   un   sol   difetto. 
Dunque  segui,   I<lragnrre.   arli   più   orrende 
Trova   in  fawtr  del   popnl   tuo  diletto. 
Partisti,   e   culi    imuiubile   desio 
Armati   cuotra  il   ciel,  pugna   con   Dio. 

IX 

Chiamici  prima   Orgonle,  e  quando  porta 
A    Granata   l'assalto   il  re  cristiano, 
Guidalo   inaspettato,   e   fagli   scorta 
Perchè  rechi  soccorso  al  suo  Papano. 
Va  poi,   tessi   altre   insidie,  ed   uomo   esorta. 
Che   da  r  uso  civil  vive  lontano, 
I    nemici  a   infestar   con   1'  arli   usale, 
Movi  l'armi,  gl'incanti  e   1a  bcltalc. 

X 

Non  so  quel  ch'aTverrà,  che  non  mi  è  dato 
Del   futuro  spiar  gli   alti   secreti. 
Batti   a  me   sol   di  contrastar  col   Fato, 
E   del   ciel   guerreggiar  contra   i   divieti. 
Vinca   Dio,  che  no)   curo  e  sia  beato, 
Pur  ch'io  lenti  oppugnare  i   »uoi  deerelì. 
Godo  di  non  pentirmi,  e  ne  l'eccesso 
De   l'ingiurie  drl   rirl   gudn  me   strssn. 


Ma  perché  indufro,  e  dei  futuri  anjnui 
I   diletti   proIiiDgo  ai  miei  pensieri  ? 
^'e"(;a,    e  porli  riiine,   incendi   e   danni 
A  la  pente  cristiana  il  re  d'Algieri. 
f.osi  disse  Idragorre,  e  sci(dse  i  vanni 
Verso   Orgonle  ch'aduna  anni   e  guerrieri 
In   Malaga,   per  dar   tosto   che  possa 
Fedele  aiuto  a  la  città  percossa. 

XII 

Adiiggia  r  erbe  e  incenerisce  i  fiori 
L  orribil   mostro  ove  dispiega   il   viilo, 
E   soffiando  mortiferi   vapori 
Infetta   l'aria,   e   incenerisce  il  suolo. 
Perde  il  .sol   tormentato   i   bei    splendori; 
l'allido   è  il   ciel   sovra  il   tremante  polo; 
Gli  aspetti  lor  d'  altro  influenze  e  felle 
A   tal   vista  irritate  arman  le   stelle. 

XIII 

Come  veggiam  Ira  folgori  e  Ira  lampi 
Ne  la  calda  stagion  nube  funesta, 
<.h' offusca  il  giorno,  e  che  spaventa  i  campi 
Minacciando  col    tuon   grave   tempesta  ;    ■ 
Par  che    tremi   la    terra',  e  l'aria   avvampi 
A   quell'orrida   luce   incerta   e  mesta; 
.VI  timor  de  la  grandine  nemica 
Languida  è  1'  erba,  e  pallida  la  spica  : 

XIV 

Cosi  passa  Idra  gorre,  e  al  re  d'Algiere 
In   Malaga   sen   va,   che   con   gli  armenti 
Le  biade  aduna,  ed   ordina   le  schiere 
Per   dar  soccorso   a    l'assediate   aenli. 
Fra   i   timpani   le   trombe   e   le   bandiere 
Versa   l'empio   demon   sue  furie   ardenti, 
E   si   presenta  al   crudo  Orgonte   avante 
U'  estranio  messaggier  preso  il  sembiante. 

XV 

Arsiccio  ha  il  labro,  e  rosseggiante  il  vcdln, 
Di  polve   e  di  sudor  sparsa   e  la   fronte. 
Anela   il   fianco  o   rabbuiato   e   incollo, 
•  on   rauco   favellar  parla  ad   Orgonte': 
Signor,   fusti   dal   cielo   invan   ritolto 
Pfl   mar   turbalo  a   le   minacce,   a   l'onte 
E   invan,  signor,  questa   città   prendesti, 
Se  qui  di  tue  vittorie  il  corso  arresti. 

XVI 

Dal  paese  vicin  nuovi  soldati 

Con  sollecita  cura  aduni  invano  ; 

-Mentre  assalendo   i    miseri  assediati 


Già   gli 


gli   vince   e   gli   opprime   II   re  cristiano. 
>anne,   pria   che   da   lui    siano   espugnali: 
Basta   solo   il    tuo  ferro   t   la   tua   mano: 
Vo  solo  Orgonte  a  liberare  i  .Mori 
Val  piii  che  cento  schiere  :  a  che  dimori  ? 

.XVII 

De  1  assediato  re  nunzio  a  te  vengo 
Per  invocar  la    tua  polente  aita 
Or  che  inteso  Ferrando  il   tuo  disegno 
Con   l'assalto  previen   la   tua  parlila. 
Te   la   mesta  clll.j,    l'oppresso  recno 
Con   altri   preghi  al   gran  soccorso   invita. 
Se  pni  tardi,  vedrai  da  questo  loco 
Fra   le   mura   abbattuto   ardere   il   fico. 


^^■III 
Segui,   o   gran  re,  l'incominciata   impresa, 
E  risuonin   le   libiche   contrade, 
Che  per  te  sol   fu  Malaga  sorpresa, 
Per   te   soccorsa   la  real   cittade. 
lo  del  popolo  afflitto  a  la  difesa 
Ti   condurrò  per  opportune   str..de. 
Vieni,   o   signor;   con   frettoloso  piede 
Corra   Orgonte   ai   trionfi   ed   a   le  prede. 

XI.X 

Cosi  parla   Idragorre,  e   spira   al   seno 
Del   furioso   re  nuovo  furore  : 
Occiillo   serpe   e   tacilo  il   veneno, 
E   di   sdegno   e   di   rabbia   infetta   il   core. 
Spumeggiavano   i    labri,   e   gli  occhi  ardieno 
D'  orribil    tosco,   e  d'  infernale   ardore, 
E  parca   che  ne  gli    alti   e  ne   l'aspetto 
Minacciasse  Tifeo,   fremesse   .\lclto. 

XX 

Con  sembianto  si  fier  prorompe  e  grida. 
Verro,  su  a  V  armi,  a  V  armi,  o  miei  guerrieri; 
Fra   i  perigli   e   le  morti   io   vi   son' guida  ; 

10  v'apro  a   la   vittoria   anipii    i   sentieri. 
Chi   teme,  e   chi   di   voi   scorta   più   fida 
Può   nei   rischj   bramar,  che  il  re  d'Algieri.' 
Superale   gì'  indugi  ;   andianne,  o  prodi  ; 
Non  chieggo   altri   compagni   a  le  mie  lodi. 

XXI 

Tacque  il    superbo;   e   l'adunate   genti 
lìeplicaro   ai   suoi   delti,   a   l'armi,   a  l'armi. 
Tuonano   i   cavi   bossi   in   rauchi   accenti, 
Suonan  l'audaci    trombe  in   chiari  carmi. 
.S limolando   a  partir   gli  animi   ardenti 

11  re  d'.Mgier  grida  a  ciascun  che  s'armi. 
Già  splende  1'  aria  al  ferro,  e  già  le  schiere 
Si  raccolgono  armate  a  le  bandiere. 

XXII 

Gli  altri  non  men   dOrgonle   in  altro  lato 
Darassa   infiamma   al   prossimo  periglio, 
Benché   visto  mancarsi   Armindo  amato 
Sembri  priva  del   core   e   del   consiglio. 
Già  manifesta  il  suo  penoso  stato 
Dimesso   il   guardo   e   nuvoloso   il   ciglio; 
E  par  che  il  volto  afflitto  esprimer    voglia 
Del  torbido  pensier  l'intima  doglia. 

X.XIII 

Da  che  salva  da  l'onda  io  terra  scese 
Darassa,  il  primo  oggetto  ove  si  volse, 
Full  primo  .\rinindo;ina  invan  l'occhio  distese 
A   cercar   di   colui   the  il   cor   le   tolse. 
Sconsolala   su   il   lito  essa  l'attese. 
Né  '1  vedendo  apparir,  mesta  si  dolse  : 
Pur  sofferse,  e  sperò  eh'  egli  giungesse 
Tosto  ch'ai  nuovo  sol  l'ombra  ccdeuc. 

XXIV 

Apparve  il  di,  fu  Malaga  espugnata, 
E   rispinto   il   furor   de   la  procella. 
Giunse  nel   porlo,   e  riposò   l'armata. 
Ne  comparve  il  garzon,  né  sua  novella. 
Anelante,   ansiosa,   addolorata 
Lagriniò,  sospirò  l'alta  donzella; 
E  quel  che  fé'  piii  grave  il  suo  dolore, 
Fu,  che  il  dolersi  a  lei  vietò  l'onore. 
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Imprigiona  il  stio  mal  dunque  nel  petto, 
E  quel  s'  accresce  e  più  crude!   diviene. 
Come  in   an^U!^ta  foce   Euro   rislrclio 
Forza   Ila   maggior,   che  uè   1'  aperte   arene. 
Pure   ancor   di   trovar   il   suo   diletto 
Niidrisre  in   tanti  affanni  alcuna  »peDe, 
Ed   ove  di  saperne  ella  si   crede, 
Cjuttimente  ne  parla,  e  ne  richiede. 

X-WI 

Ma  poiché  non   intende,  e   non   appare 
Arniiitdo,  o   di   Ini   nuova  ;  es^a   rallenta 
Il   freno  al   duol,  che  con   memorie  amare 
Stimolando  il   desio  V  alma   tormenta. 
Quindi   spesso  .«ulinga  in  riva   al    mare 
Si    trattiene,   e  'I  pensier   le  rappresenta 
Con   imagini   atroci   in   varia   sorte 
De  r  amato  garzon  V  orrida  morte. 

xxvii 
Ah,   direa  ;   così  dunque   acque   spietate, 
Sorde  al  pianto,  ai   sospiri,  a  le  parole. 
Ne  le  cupe   voragini    celale 
L'alta  bellezza  onde  il  nito  cor  si   dole  ? 
Acque,  io  ben  so,  eh' a  vostro  cuor  vantate. 
Che  in   voi  riposi,   in    voi   tramonti   il  .•■ole  ; 
Ma  so  che   se   in   voi   more,   in    voi  rinasce, 
E  gli  date  IO   un  punto  e   tomba  e  fa->ce. 

xxviii 
Lassa  :   il  mio  so)  con  più  criidel   tenore 
Traraonlato  in   eterno  in   voi  chiudete. 
Cela  notte   perpetua   il   suo   splendore. 
Ch'era   de   pti   orchi   mìei   Iure  e  quiete. 
Orchi   miri    trilli,   e   tu,   dolente   core, 
i.he   rimirar,   che   ima^inar   potete, 
l.ht  non  mostri  più   gravi  i   vostri   danni, 
Che   non  renda  più   acerbi  i   vostri  affanni? 

Se   rimiro  queste  acque,   in   lor   vepg'  io 
De    le   lagrime   mie   la  rimembranza. 
Il   vento,   che   le   sferza  a   quel   desio, 
Che  tormenta  il   mio  cor   senza  speranza. 
Son   questi   orriilt  scogli   al  peutier   mio 
Drl    lugubre   naufragio  aspra   sembianza. 
S'  afCito   il   guardo   in  queste  immense  arene, 
Il   numero  vrgg' io  de  le  mie  pene. 

XXX 

Sino  il  riel  mi  fa  guerra  :  oh  quanto  mesta 
Per  me  sorge   nel   riel   la  notte,  e   quella 
Del   nanfragin  rriidel    notte  funesta 
Pur   troppo  mi   rimembra   e  mi   flagella. 
Se   n^ice   il   dì,   nel   cirl   punge   e  molesta 
Il    dnlrnte    prntier    1'  alba    novella, 
Mo^lrambtgli  nel   sol    lurido  e   vago 
Del  perduto  mio  »ol  la  bella  immago. 

XXXI 

Infelice  Daratsa,  onde  aver  puoi 
Chi  titllevi   il   tuo   mal,  chi    ti  ron»ole. 
Se  ne   l'auree   e   ne  I'  acque,  oimè,  t'annoia 
Se   del   cielo  e   del   mar   il   cor   si   di)le  ? 
Se   la   notte  raddoppia    i   dolor   tuoi  ? 
Se  le  tue  pene  inacrrbitce  il  »ole  ' 
Ah   le  non  ho  rimedio   in  fra  i  viventi. 
Placherò  con   la   morte  i   miei   tormenti 


Vanne,  e  morì,  Darassa,  entro  a  quell'acque, 
Che  son   del   tuo  bel  sol   nuovo  ricetto. 
Felice   te,   s'avrà  dt>v' egli   giacque 
Il   cadavere   tuo   sepolcro   eletto. 
Vjnne;  sol  può  l'immenso  ardor  che  nacque 
Dai  begli  occhi  d'Armindo,  e  l'arse  il  petto. 
Spegnere   Ìl   mar  profondu:    ogni   altro   loco 
Saria   termine   angusto  a   sì   gran  foco. 

XXXIII 

Ma  che   lenti,  Barassa?  Ah  non   concede, 
Che  per  via  così  breve  eschi  d'  affanni 
L' oiior  del  sangue  tuo,  de  la  tua   fede, 
Che  per  te  ristorar  spera   i  suoi   danni. 
Se  mori,   chi   non   parla,   e   chi   non   chiede 
La  cagion   del  morir  ?  Deh,  se  condanni 
A  morte  ìl  corpo  frale,   almen  non  mora 
Con   tuo  danno  maggior  la  fama  ancora. 

xxxiv 
Sperò  l'Africa   lua,  sperò  Ino  padre 
Fra   i  perigli   vederti,  e  fra   gli   orrori 
Correr   priuiiera,   e   dissipar  le  squadre 
Ciugendo   il   crio   di    trionfali   allori. 
Sperò  sentir  de  l'opre   lue   leggiadre 
Risonar  sino   in    Libia   i   nuovi   onori. 
Or  che  fìa  se   tua   morte   intempestiva 
Lui  di  speranza,  e   te  di  gloria  priva  ? 

XXXV 

D'  accidente  sì  reo  varia  cagione 
Forza  è  pur  che  si   parli,  e  che  si  dica, 
E  già  il   titolo  indegno  a   te  s'  oppone 

0  di  stolta,  o  di  vile,  o   d'  impudica. 
Ah  non  oscuri   incognito    garzone 
dm  oltraggio  novel   tua   fama   antica. 
Soffri,  e  »e  pur  sei   tu  moria  a  V  amore 
Vivi  a  la  speme  altrui,  vivi  al   (uo  ooore. 

XXXVI 

Soffri,  e  vivi,  Darassa,  e   teco  vìva 
Ad   onta   del   rigor   di   fredda   morie 
La   fiamma   del   tuo   amor,   che  fa   sì   viva^ 
E   quanto  più   virlala   arda   più  forte. 
Se   d  ogni   ben,   d'  ogni   piacer   li  priva. 
Già  non  polr.ì  negarti   invida   sorte. 
Che  idolatra  frdcl   tu   dentro  al  core 
Non  vagheggi  il   tuo  Armindo,  e  non  adore. 

xxxvii 
Così   folleggia  ;  e  dal  guerrìer  melalln 
Invitala   con    gli   altri   al   gran   sorror^n, 
D  armi   negre  si   veste,  e  d*  nn  ravalln 
Preme  qiial   negra   pece  nscurn  il   ànr%u. 
(»ià   colorito   il   riel    vermiglio  in   giallo 
Febo  per  1'  auree    vie   sferzava   al   rorto 

1  mut   dftlrirri,   e   già   cmffv»   intorno 
Da   gli  aneliti   lor  nutrito  ìl   giorno. 

XXX  vili 
Qnando  lasciato  il  fido   Drbante   in   rura 
De    la   città  sorpresa   il   re   d'  Algiere, 
Per  dar  sorror»o  a    l'assediate  mora. 
Verso   il   rampo  rriilian  mosse   le   schìtre. 
Segue    idragurre,  e   d'una  nebbia   oirara 
D' ogn' intorno   circonda   armi   e  bandiere; 
Sicché   non    aspettato,    e   non   veduto 
Orgonte   a   la   città   giunga  in    aiuto. 


IL    CONQUISTO   DI    GRANATA 


i3o     I 


X.XXIX 

Or  mentre  il  rio  demon  da  questo  c^nlu 
Invisibili   altrtii   guida   costoro, 
Le  macelline   e  ì  pensier'comprende  inUuto 
Del   nemico   Ferrando  il   popol  moro. 
A'anuo   innanzi  al   tiranno,  e  sì  dan   vanto 
Di   scliernir  le  sue   forze,  e  'I  suo   lavoro 

I  più  forti  guerrieri,  ed  egli  gode 

De  j'  offerte,  e  ne  rende  e  premio  e  lode. 

XL 

Quinci  pensa,  e  tra  sé  varii  argomenti 
Trova  per  sostener  la  nuova  guerra  ; 
B  con  ordigni  nuovi  e  nuove  genti 
I,e  macelline  rinforza,  e  le   vie   serra. 
Alza   di  qua   di    là   torri   eminenti 
Ove  manco   sicura  era  la  terra  ; 
Dispon   guardie   e  ripari,   e  d'ogni   parie 
Contra  il  nemico  0])pone  Ìl  sito  o  1'  arie. 

XI.I 

Come   liilor,  se  con  superba  faccia 
S  innalza  il  Po  sovra  le  rive  antiche, 
E   con   orrido  suon  strage  minaccia 
Ai   verdi  prati,  e   a  le   dorate  spiche, 

II  cauto   agricoltor  corre   e  procaccia 
Impedir,   superar  l'onde   nemiche. 
Opponendo   di   zolle   e  pietre  e   legni 
Al   tiranno   dei    campì   atti   ritegni  : 

xtii 
ToS'ì   del   fiero  assalto   il   re   pagano 
Frenar  procura   1   ìmpeto   e  "I   lurore  : 
E   dove  è  il   loco   alpestre,   e  dove  è  piano, 
(-.autamente  prepon   1'  arie  e  '1   valore. 
Già  richiamava    il  sol   da   l'oceano 
Con   la   squilla   de  l'aure  ìl   primi)  albore, 
E   gli   atigellelli    garruli   e  lascivi 
Consecravano   al   giorno   inni   festivi  ; 

XMII 

Quando  a  cruda   tenzon    trombe   guerriere 
Quinci   i   Cristiani    e  i   Mori   ìndi   sveglìaro, 
E    tutti   d'ogni  lato  a   le  bandiere 
Pedoni  e   cavalier'sì   radunaro, 
T  gridi  e  '1  siion  de  le  feroci  schiere 
Altamente  d   intorno  armi  intonaro  ; 
E  rispose   da   1'  orrida   foresta 
Con   terribii  rimbombo  E<'o  funesta. 


Già  sorto  è  il  gran  Ferrando,  e  già  comparte 
L'  esercito,  e   distingue   il   modo   e  "1   sito  ; 
E   trascorre   opportuno   in   ogni  parte 
Facondo   nel  parlar,   nel   volto  ardilo. 
E  qual   saggio  testor,   che  con   bell'arte 
Guida   a   vario  lavoro   ti   Glo   ordito; 
Tal  egli  a  varii  uffici  in  varie  guise 
Collocò  le  sue  genti,  e  le  divise. 

"xr.v 
Dì   tre  squadre   di<<lii)le   a   la   campagna 
I-asci»)  quei   d'  Aragon,  Miircìa   e    Biscaglia, 
Perrhé  da  lor  l'esercito   rìniagna 
Difi-so   allor  che  la  citiate   assaglia. 
Questi  a   sinistra   dove  il   Dauro   bagna 
Con   limpide  acque   ìl  monte  e  la  boscaglia, 
Per  coniando   del   re   volgon   la  fronte, 
Pi>iclìè  sol  da  quel   lato  ei    teme   Orgnnle.' 


Col  drappel,  che  nomato  è  di   ventura, 
Trascorre  in  ogni  parte  ÌI  re  veloce, 
E  conforta  ì  soldati,  e  gli  assicura 
Con  volto  e  con  V  esempio    e  con  la  voi  e. 
Nel   giro,   egli   dicea,  d"  anguste  mura 
Eccovi,  o  miei,  1"  empio   tiranno   atroce, 
(^he  provocare  in   tante  guise  ardio 
L' armi  del  vostro  re,  V  ira  di  Dio. 

XLVII 

Vendicate,  e  punite,  o  miei  fedeli, 
Del  barbaro  fellon  la  rabbia  insana, 
Che   con    tormenti   orribili   e  crudeli 
Fé'  di   martiri   ognor  strage  inumana, 
Gridan   quei   spirti   eletti,  e  sin   dai   cicli 
(^hieggon  vendetta  a  la  pietà  cristiana. 
Su  dunque,  e  ferro  e  foco,  inceodii  e  scempi, 
Poicli^  è  pietà  r  incrudelir  ne  git  empi. 

xr.^^I[ 
Già  soo  mille  anni,  che  de   l'aspra   soma 
Sofferse  il  peso,  e  la  cervice  altera, 
Che  '1   giogo   universal    sdegnò  di  Roma, 
Soppose   al   vii   Pagan   la   gente  ibera,     •^ 
E  quella  che  non  mai   vinta,  né  doma, 
Già   contrastò  con   l'aquila   gnerrera 
De   r  invitto   Romano,  oi;gi   al   suo  regno 
Non  può  scioglier  de'  Mori  Ìl  laccio  indegno? 

XLIX 

Ah  sì,  potrà  ;  non  vuole  il  ciel  che  vada 
Più  di  sue  colpe  il  fier  tiranno  altero. 
Si,  per  la   vostra   man  giust'  è  che  cada 
Svelto  dal  fondo  suo  l' ingiusto  impero. 
Già  su   Tempia   città   l'orrida   spada 
Vibra  il   gran  Dio  vendicator  severo 
Di    tanti   oltraggi,  onde   ostinati   i   Mori 
Irritaro  ai   lor   danni   ì  suoi  furori. 


La   giu'.lizia   del  ciel   dunque  esegnite 
Voi,   eh'  eletti    già  foste  a    tanta   impresa  : 
Le   turbe   saracine   egre   e  smarrite 
Faranno   incontro  a   voi   breve   difesa. 
Ite,   il  ciel   lo   comanda,   ite,  assaìite  : 
S'aprano   i   muri,   e  la   cillà  sia   pres;»  ; 
Ed  ascriva   ogni   lingua   ed  ogni   inchiostro 
La   libertà  di   Spagna   al    valur  vostro. 

LI 

Qui  tacque  Ìl  gran  Ferrando,  e  i  cori  acre  se 
Di  feroce  desio  co' delti  alteri, 
E  sovra  un'  erta  il  sacro  Piero  ascese, 
E  benedisse   i  popoli    guerrieri, 
Invoando  dal  cit-l  ne  1  aite  imprese 
L'  onnipotente  aiuto   ai   bei   pensieri  ; 
E  mentre  ei  prega  Dio,   di   doppia    Iute 
Al  sembiante  e  a  la  porpora  riluce. 

MI 

Con   devoto   silenzio  in   allo  pio 
I    soldati    accollar'  le    sarre    vttci  ; 
Ed  al   nome   ammirabile   di   Dìo 
Genufiessi   inchinar' l' alme  feroci. 
E  tosto  eh'  egli   tacque,  e  che  foruìo 
Le  cerimonie  sue,  sorser  velocr  : 
Quindi   rotto   il  silenzio  in   feri  carmi 
Meplir.iro   le   trombe   a   Tarmi,   a   Tarmi. 
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Applaudo»   tnlti  al   jjfnernso   invilo 
Con   vibrar   l'.irmi,   e   con   alzar  le   grida; 
ÌÙ   volgono   rniicurdi   il  piede  ardito 
A    triuular  de  la   cillade  inlìda. 
L"  eferrilo    è    diviso,    onde    a.s^alito 
Sia    da    due    lati    il    nuiro,    e    i   primi    ;;uida 
Armonie  d'  Ajilillar,  ;;li   altri   rondnre 
De   I  antica  Siduuia  il  nubil   duce. 

MV 

Come  gi»ilìo  per  ghiacce  e  nevi  scinlli- 
Da    la   nuova  sta^iion   su   il   ^iogo  alpino 
Torta  per   doppia   via   V  onde  raccolte 
11   Teliro   a   jiuerreppiar   col   niar  vicino: 
4!osi  per  doppia   via   1'  armi  rivolle 
Preme   il   popcd   crislìano   Ìl  sbracino  ; 
l'd   insultando  a   la   nemica   Terra 
Doppio   assalto   le  move,   e   doppia   guerra. 

iv 
Al   duci  di   Sidunia   inverso  il  munte 
il  feroce  Almansor  ciinlrasta   Ìl  passo  \ 
K  dal   lato   del   pian   rispinpe  Arnionte 
C'id   forte   O.-niin   1*  indomito   Aj;raniafso. 
Come  il   core   a   le   vene,  ai   rivi   il  fonlef 
Jl    re   Ala   in   mezzo,   ti   popolo  più  basso 
Opportuno   ctdioca»   e    ne    i    perieli 
X   -.uccorsi   di»pen5a  ed   i   ronsi|^li. 

LVI 

Con   le  macchine  intanto  a   V  alte  mura 
Si   appr(>pin(|ua   T  esercito  cristiano; 
E   saettando   allonlaujr  procura 
Dai  •iiioi   ripari   Ìl   dift  iiMir   pagano. 
GiJ  di   strali   atra  ntdie   \ì   ciclo  osrurat 
Onde  pioemia  sgorgò   di   sangue  umano  ; 
Già   volan   ila   le  niacrhtne  piii  gravi 
Gli   a<^pri   macigni,  e   Ir   ferrale   travi. 

IMt 

Da   mobili   ripari   er.in   coperti 
(Quinci  i   CrÌ!.tiani,   e  t  Mori   indi  dal  muro. 
Onde   in   parte   sottraili   ai   colpi   incerti 
erodono    il    saettar    manco   sicuro. 
Ma    già   MI   il    fu.sso    arrivami   «ruperll 
Gli   assalitori   a   paraguii  più   duro; 
K   già  di  pirlre  e  d'arbori  e  d' arenr 
liipifiiu  il   fosso   eguale   al   pian  diviene. 

Lvni 
Giunge   albir  1"  Ariete,   r  s'  avvicina 
A    le    mura   o»tiitale,   e  'I    capo   abba>sa, 
V.   cozzando    cou    fronte   adamantìua 
l.«-    supr-rln'    pareti    apre    e    fracassa, 
torre    Ìl    popt>l    pagano,    e    la    roina 
Altri  .•'ONlìeiie,  e   nulla  a|ierii>   la.s)>a  ; 
Altri  d'aste,  di  pietre  e   di  quidrclta 
Move  rimira   i   nrniìri   alla   procella. 

i.tx 
Piomba  «l'orrida   c^lcr   anlrnle  pioggia 
Su    la    ente    rriitiana,    r    piomba    ancora 
I)Ì    bitume    e    di    zolfo   in    varia    foggia 
Fiamma,  che  dilatala  apre   e   divora. 
!*ur   ella  non  paventa,   e   al  muro  appoggi.i 
I.'  .ipparrrrhiate  *cale,  e   »Ì  rincora 
Vt   prriglinsn   auallo,  e  (igniiu  prttrura 
rrtino    v.i|If    VII    le   urmirhc   miirj. 


Sale  il  primiero,  e  quei  che  segue  appresilo 
Lo  stimola   a   salir  con   dura   sorte  ; 
Poiché  un  colpo  ambi  offende,  e  sorge  spesso 
Nel    precipìzio   altrui    la   pro])ria  morte. 
Gadiino   a   monti,  e  ruln;indo  oppresso 
('onfuso   col   più   vii    giare    Ìl    jtin   forte; 
K   si    veggon   sossopra  in   varie   guise 
Genti  morie,  armi  sparse,   e  scale   incise. 

LXI 

Il   romor  di   chi   grida  e  di   chi   fere, 
Il   rimbombo   del   ferro   e  le  percosse, 
Assordali    tutti,    e    gi.i   le   mura    altere 
Son   del  sangue   comun   tiepide  e   ^o^se. 
Si   rinfftrza  1*  assalto^  e  nuove   schiere 
Succedono  a   la  pugna,  onde  rimosse 
Fiir   le   primiere,  e   d'altra   parte   i   Mori 
Hispingono  dal  muro  i  lor  furori. 

LXII 

Gome  in   torbido  mar  talor  si    vede 
Assalir   Tonde   irate  eccelsa   balza. 
Che   (Mif&la    si    ritira,    e   quella    riede, 
K   Tona   si   disperde,   e   T  altra   incalza; 
Lo  scoglio   immoto  ai  colpi   lor  nciu  cede. 
Ed   invan   combattuto   il   capo   innalza, 
Godendo  di   vedere  a    le   sue  piante 
De  la   rabbia  del  mar  le  spume  infrante  ; 

rxin 
Cosi  nel  saldo  insuperabil   muro 
L'  ira  si  frange,  e  l' impeto  si  spezza 
De' guerrieri   cristiani,  e   più  sicuro 
Fatto    a    lai   prove   il   Saracin   gli  sprezza. 
Ma   non    teme   il   conlrasto  iniquo  e   duro 
Al   periglio  maggior   la   gente   avvezza. 
Su   la  Cote  ilei  rischio  aguzza  l' ira. 
Dà   nuovi   assalti,  e  a   la   vittoria  aspira. 

LXIV 

D'  nn  tt-mpio,  che  surgea  splendido  ed.i1to 
In  mezzo   al  campo,   in   su  la   torre   ascr.sa 
I>a    Isabella,   ove    del    doppio   assalto 
Distinta   sì   vedea    l'aspra   contesa. 
Quinti   tinta  scoprìa   d'orrido  smalto 
La  città   combattuta,  e   in   un  difesa; 
K   la  morte  srorgea  sanguigna   e  mesta 
Spiegar  dcì   suoi   trofei  pompa  funesta. 

LXT 

Le  più  illustri   di   Spagna   e   le  pìii  belle 
(.ircoudau    la    reina,    r   i|nindi    al    core 
Di    qiirì   rhr   combattean   nuove   facrllc 
Spirano  d'  ardimento  e  dì   valore. 
Tolte  da  quei   bei   raì -forze  novelle 
Corron  cmì  ove  ìl  rìschio  era  maggiore; 
Poiché  stimo!   non   è,  che  non  sia   lardo 
In  paragoii  d'un  amoroso  sguardo. 

I.XVÌ' 

Antonio  di   Fonteca  era  primiero 
Fra   i  miiti*tri  pio  fitli   a   la   reìna  : 
l'om,  che   in  più  fre*ca   età,  protte  guerriero 
Lode  merlò  d*  ardir,  «li   disciplina. 
Questi  allor  d' ogn' intorno  al  campo  iberu 
Ctli   occhi   volgendo,  r   a    la  ritta   vicina, 
Sropria  de   la  battaglia   i   varìi  eventi 
A   la  reina   e   a   l'altfr   ivi   presenti. 
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Lxvn 
Veclele,  epli   dìrca,   rome   veloce 
Krniante  Maiileon   coree   a   le  mura, 
V.   come  con   Io   sjxtiardo  e  con   la   voce 
Move   nei   Saraciiii    alla   patirà. 
l'>co  a5rende  una  scjla,  erro  il   feroce 
r.lie   frinii  ^e  sovra   ì  merli,   e   che  procura 
Ne   la  città   lanciarsi,   e   con   la  «^pada 
I   difensori   intorno   apre  e   dirada. 

I.XVI1I 

Mirate   là  quel   cavalier  memlinilo, 
f-lie  move   cmitra   Ini   rapido   il   pa.s.so, 
li  porp;e   ai   difrn.^ori   amico   .mito. 
Quegli   è   il   forte   Paj»an   detto   A^ramassn. 
liceo   Ernianle   da   lui   spinto   e   haltulo 
Cedere   alGne,   e  minare  al   basM)  ; 
Kcco  che   nel   cader   tragge   con   esso 
li   la  scala  e  color  eh"  erano  .ipprcsso. 


Quel  che  a  pie  de  le  mura   erse  la  farcia, 
li   scote  la   gran   lancia   e   1'  alla   fronte, 
K    cou    ternbil    grido    i    suoi    minacria, 
li    {ili    afTrella  a    l'assalto,    è    Pin. minute, 
Pioniliandor>lì   su   il   rapo  allìn   Io   caccia 
lintD)   il   fosso   a   ui^rer  parte   d  nn   monte; 
E   il   possente   Alniansorre   autor  mi  sembra 
Di  quel  gran  colpo  a  V  armi,  ed  a  le  membra. 

LXX 

11  conte  di  Saldania  è  quel  eh'  ardilo 
Scala  di   cento   gradi   al  muro  appog;gia, 
E  rispinto  non   é,  non  è  Jmpeflilo 
Da   la   grave  di   sassi   orrida  pioggia. 
Già   con   la  man   fa   generoso   invito 
A    gli   altri,  e   su   la   cima   invillo  poggia, 
liceo   pui   che   del  merlo,   a  cui   s'afferra, 
parte   si   svelle,   ond'  ei  mina   a   terra. 

LXXI 

Ecco  Silvio   Padiglia,  il   quale   asceso 
E   sovra   la   metà  del  suo  cammino  : 
Già  rotta   dal    soverchio  e  grave  peso 
La  scala,   in   giù  ritorna   a  capo   chino. 
Il   conte   d'  Aiagon   giace  di.vtesn 
D'un  colpi)  che  gli  ha  dato  iu  fronte  Osniino; 
Osniino  è  quel   che   d'  armi   verdi   ornalo 
In   atto  di  ferire   ha   il   braccio   alzalo. 


Vedete  che   da   lui   cade  percosso 
Guclienio  di   Messia,  che   già  salito 
Da   le   difese  i  Mori   avea   rimosso, 
E  fermava   su  il  muro  il  piede  ardito. 


Carparo   di    Azevedo   ecco  nel    fosso 
D'un  colpo  d"  Alinatibor  piomba  ferito; 
A   Garzilasso   una  saetta   passa 
Il   braccio   destro,   onde  la   pugna  ei  las^a. 

r.xNiii 
Udite  qual  romor  da  questa  parie 
Tinnii  per    l'aria:    ecco  Altabrui-  gagliardo, 
Die    ^i    rapido    corre    al    fiero    Marte, 
'.h   al   palio   il   corridor  vola  pìii   tardo. 
Ei  le   travi   e   le  pietre  e   l'armi   sparle 
Ardito  sprezza,   e   col  feroce  sguardo. 
Onde   fiamme   d' orror  cruccioso   avvenla, 
Sin   dentro   il   muro  i   Barbari   spaveiila. 

LXXIV 

Quella  pur  or  dai  Saracini  alzata 
Le  mura  a  fiancheggiar  torre  vicina 
Di  fascine,  o  dì  zolle,  ecco  crollala 
D.ìl  braccio  poderoMi  in  giii  ruina. 
Cade  sovra  di  lei  la  gente  armata 
Ch' a  sua  difesa  il  re  pagan  destina. 
O  quanti  cast,  o  come  in  sé  deluso 
(-«iace   il  misero  sluol   misto  e  conlo-o  ' 

LXXV 

Vfdele,  eh'  All.ibrun   veloce  a'-ceiide 
Su   le  niìne  e  su  i   guerrier' caduti  ; 
E  giunto  in  cima   e   tronca  e  fora   e   leiidr. 
Ed   altri    lascia   evinti,   altri  abbathili. 
Il    vulgo   Saracin   la   foga   prende 
Al   Her  sembiaute,  ai   colpi   suoi   temuti  ; 
E  già  sovra   i  ripari   alcun   non   resta 
A  raffrenar  quella  crudel   tempesta. 

IXXVI 

Ma    si   move    Agramasso,   e    gli    si  oppone, 
E  si   accende  fra   loro  aspra   battaglia  : 
Sembran  fiamme   le  spade,   e   il   jiaragone 
La  prestezza  e   1   fur-.r   non   ben   agguagli.!. 
Già  non   si  può   ne    l'orrida    tenzone 
A'eder  chi   di   lor  ceda,   e   chi  prevaglia  ; 
Ed   ancor  non   inchina   a  parte  alcuna 
Ne  la  pari   virtù  pari  fortuna. 

tXXVII 

Anlonio   di   quei   duo  volen   seguire,  • 
E   de   gli  altri   guerrieri   i   casi   duri, 
Ma   con   alto   romor  ru|ipe  il   suo   dire 
Orrido  suon   di   trombe   e  ^di   tamburi. 
Veggon   di   cieca  polve  ìndi   apparire 
Verso  il   lato  mancln   nuvoli  oscuri  ; 
E  donde  bagna   il   Daiiro  i!   bosco    incullo 
Scnton  moltiplicar  gridi  e   tumulto. 
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CAMO    XI 


ARGOMENTO 


-*?*®*?* 


Mo 


l  oi'C  guerra  intproti'ìsa  il  forte  Orgonie 
Kcntre    Granata  ti  ^ran  Ferrando  assale^ 
Che  dal  crudo  y^frican  risolto  a  P  onte 
Fa  d'  fa  regia  wirtU  prova  immortale  ; 
Giti  nel  pian  si  combatte  e  su  nel  morite^ 
Ma  de^  Cristiani  al/in  t  ardir  prevale. 
More  il  fiero   Vracane^  e  ne  le  mura 
Varasso   innamorata  entrar   non   rura. 


■s«+©i4* 


vTiunlo  a  visi»  del  campo  il  fero  Oriiontr 
E  de  l'assalto   il  gran  riiubonibo  iidilo, 
Sorrise,  e  ricevè  con   lieU  froute 
De  la  strage  vicioa  il  crudo  iuvitu. 
Quinci  girò  dove   Ira  il   bosco  e  'I  mootr 
Lascia  il  Dauro  scorrendo  aperto   il  sii», 
Onde  possa  per  vìe  spedite  e  piane 
lia  le  spalle  assalir  le  tende  ispaiie. 

Il 

Non   si   tosto  si  accese  arida  paglia 
Del  riflesso  del  sole  al  vivo  ardore, 
r.ome  al  suono,  al  romor   de  la  battaglia 
Io   un  punto  avvampò  d'  Orgontc   il   citrr. 
Vibra   la   delira   man   grave  za^aiiMa  : 
Spira  il   vullo  (croce  ira  e   terrore  ; 
E  qual   lampo  nel  moto  Ìl  re  gagliarda 
Tuona  col  grido,  e  fulinioa  cui  guardo. 

ui 
Le  sue   genti  divise,  e  la  primiera 
Squadra   al  forte  Ur^iranr  appoggia   in  cura, 
r.lie   pa^'Audu  fra   ìl   bu>ru   e   la   riviera 
De  le  biade  conduca  entro  le  mura. 
L*  altra   e  data   a   la   vergine   guerrìrra 
Per  la   via  eh*  è  fra  Ìl   Dauro,  e  la  pianura. 
Eì  col   terzo  fquadron  dal   lato  mauro 
L'esercito  nemico  urta  per  fianco. 

IV 

Quando  spìnse  il  destrier,  parve  che  (osse 
Svelto   dal   basto  fondo  un   allu   ^cnglio  ; 
Parve   1*  erceUo   Olimpo   allor   che   it   mosse 
L'empio  Titan   rontra  il   celeste  soglio. 
Ne  lo  ftluol  d'  Aragon  primo  ei  percosse. 
Che  prinàiero  si  oppo»e  a  tanto  orguglii', 
E   Ire   morti   abbatte   con   Tasta   »ula. 
Duo  nel    >enlre   feriti,  un   ne   la  gola. 


Quinci  strinse  il  crudel  1'  orrida  <pada, 
E  si  mise  a  ferir  tra  V  altre  genti; 
Rompe   le  file,   e  gli   ordini   dirada, 
Eli   aflronla   piti   lieto   i  più   valenti. 
Par  che  tutto  sossupra  ti  campo  vada 
Ai  vari)  gridi,  ai  bellici  stromenli  : 
Fu  ìoterrolto  a   tal  suono,  a   tal  ruina 
Antonio,  che  parlava  a  la  rcioa. 

vj 
Il   drappello  african  dietro  a  quell'  empio 
Corre  ardito  a  le  stragi  ed  ai  perigli, 
Quai   di  vecchio  leon  mossi  a  l'esempio 
Corron  ingordi   i   giovanetti  figli- 
^^'e  la  spiaggia   nemea   con  duro  scempio 
Fra  mandra  imbelle  a  insanguinar  gli  artigli. 
Spira  a  V  audace  prole  il   genitore 
Con  emula   virtù  pari  furore. 

VII 

Giunge  Piero   di  Luna  il  capitano 
De   lo  stuolo  nemico,  ìl  qtial   s'oppone 
A  1  assalto,  al  furor  del  re  pagano, 
E   comincia  fra   loro   a^pra   tenzone^ 
Ma   d'  un  fendente  il  cavatìer  cristiano 
follo   dal    Saracin   lasciò   l'arcione, 
E  nel  rollo  ver  gli  omeri  ferito 
So\ra  il  terreo  precipitò  stordito. 

vui 
r.adnlo  il  capitan,  cade  la  speme, 
E   la   virtù   ne  la  confusa   gente  ; 
Senza  ritegno  il  re  d'Algier  la  preme 
Come  sciolto  mastìn   greggia  innocente. 
Altri   abbattuto,   altri   ferito   geme  ; 
Altri  si   miior  sotto  Ìl   destrier  posante  ; 
Armi,  squadre   e  bìandìrre  urla  e  distrugge, 
L  salute  non  ha  te  non  chi  fugge. 

IX 

Il   superbo   Arideo.  che  per  le*oro 
^  ie  pili,  che  per  valor,  noto  si  rende, 
fon   la   ricca   armatura   intesta  d'oro 
Fra  i  più  chiari   guerrieri  adorno   splende. 
A  costui  si   rivolge  ìl  crudo  Moro, 
Offre  Arideo  riscatto,  ei  non  l'attende, 
E  1  fere  d*  un  rovescio,  onde  vermiglio 
Resta  del  caldo  «angue  il  fesso  ci^ìo. 

X 

Il   giovinetto  inaoio,  Ìl   qual   solea 
Turbar   Tacciando   i   bo»chi  e  la  campagna, 
E  che  brama  d'onor  condotto  avrà 
Tra   schiere  armate   a   liberar   la   Spagna, 
C-ade   s\rn4to,  e  mentre  egli   cadea 
Del   suo  folle  desìo   seco   si   lagna, 
E   duna  al   servo   suo,  che  gli  era  a   lato, 
11  suo  can,  che  in  mal  punto  avrà  lascialo. 
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Sdegnosa.!  con  ramata  Egerìo  Ìl  biondu, 
E   per  darle   inartìr   veniic   a  la   guerra  : 
Vibra   il   ferro  crtidel   di   saiiprue   ÌDiniondo 
Il   re   d'Alpieri,  e   conlra   lui  si  serra, 
Falla   il  colpo  primìer,  min  £;Ìà   il  secondo, 
Che   piagalo    nel    fì;inro    il    fletta    io   lerra  ; 
£   cadeiidu   il  mescliiu   bestemmia   Ainnir, 
Che  scherza  con  lo  sdegno,  ed  ei  sì  more. 

XII 

Odiò  de  la  superba   aspra   consorte 
La   dura   compa{;nÌa  Ricraldo   afflino; 
E    tra   r  armi  cerco  miplior  la  sorte, 
E   nel   campo   Cristian   fece   trapitto. 
I.'  nccise   Oroonte  ;   ei    rin};razió  la  morte, 
Mentre  sovra  il    lerren   lani^uia   tr.itìllo, 
Poiché  de   la  consorte  alfìn   lo  scioglie  : 
Tanto  è  piò  del  morir  grave  la  moglie. 

XIII 

Tal   con   orrida   strage   apre   e  fracassa 
11  popolo  nemico   il   re  d'Algìere, 
Ed  al   guardo   feroce  ovunque  passa, 
Non  che  al  ferro  crndel,  fuggoo  le  schiere. 
Né  men  presta   di   lui   corre   Darassa 
Ne  la  gente   di   Marcia,  e   ocride  e  fere, 
Dopo  die  con  la  lancia  ebbe  atterrati 
Duo  guerrieri  nel  petto  ambi  piagati. 

XIV 

De  la  sua  schiera  il  capitan  Fasardo 
Visto   il   crudo  macel,   spinse  il   destriero, 
E   con   grido   superbo   e   fiero   sguardo 
Il   frassino  arrestò,   ruppe   i)   cimiero. 
Si   rivolse   r  ardila   a   quel   gagliardo, 
E '1   minaccciò   con    un   sembiante   altiero: 
Tosto   vedrai   se  più  sicuro   vada 
Il  Colpo  di  tua  lancia,  o  di  mia  spada. 

XV 

Tare,  e   lira   una  punta,   e'I   grave  scudo, 
Cui   doppia   ricopria   ferrata  crosta. 
Fora,  ed   oltre  passando   il   ferro  crudo 
Spezza  la  maglia   e  la   corazza   opposta. 
Sicché  penetra   alfin   nel   seno   ignudo 
Tra   la  mammella  e  la   sinistra   costa  ; 
E  per    le  spalle  uscendo   apre   a   la   vita 
Con   sanguinosa  via  doppia  V  uscita. 

XVI 

Volle  Eriinanno  al  cavalier  cadente 
Porger   con   la    sinistra   amico   aiolo  ; 
Ma    gli    è  tronca   la  mano,   e  parimente 
Dal   brando   saracin    giare   abbattuto. 
Confortava  Argilon   V  afflitla   gente 
A   vendif-are   il    capitan    raduto: 
Giunse  Darassa,  e   gli  forò  la  gola, 
Onde   r  anima   uscì   con   la  parola. 

X^'ll 

Del  rolpo  micidiai   visto  il  furore 
Arimandro   agghiacciò  d'alta   paura; 
Vuol  fuggir,  Isa   si   lento   è    il   corridore, 
Che  l'arriva   colei  per   sua   ventura. 
Avea   questi   nel   collo   ampio   tumore, 
Che  cade   in   su   rorecchia,   e  vi   s'indura: 
Lo   taglia   ìl   ferro  ostile,  ond' ei   rimana, 
E   prevdl    la  fortuna   a    T  .irte   umana. 


Si   era   intanto  Uracane  in  largo  giro 
A   la    chiusa    città   fallo    vicino, 
E   per   vie   «he  più  facili   si   oftrìro, 
11   sovcuTso  portava   al   Saracino. 
Quando   giunse,   e  interruppe  ìl  suo   deliro 
l^ol   feroce   Alerone  il  Bis^'a^lino  ; 
E   nel  punto  medesmo  e  1'  aste  e   gli  archi 
Dì  qua  di  là  furo  abbabsate,  e  scarchi. 

XIX 

Alerone,   e  Uracane   ambì   primieri 
D"  ambe   le  parti   corsero  a   ferirsi  : 
Kiipper   le   dure   laiicìe   ì  duo   guerrieri, 
E   nel  mezzo   de   1'  elmo   ambo   colpirsi. 
Sì   urlarono   i   cavalli   e  i   cavalieri  ; 
Parve  il   cicl  minar,   la   terra  aprirsi  ; 
A!   reciproco   urlar  nel   tempo  istesso 
1   destrieri  e   guerrier'  caddero  appresso. 


Appena  i  duo  campioni  il  suol  toccai. i 
Che  per  orgoglio"  e  per  furor  più  arditi, 
A   la   nuova   tenzon   s' apparerchiaro 
Dai   caduti   destrieri   in  pie  salili. 
Ma   da  multi   guerrier"  eh' ivi   arrivare 
In   soccorso   di  lor,  furo   impediti. 
Crebbe   intorno  la   genie   in   ampio   giro, 
E  sn  nuovi  destrieri  ambo  salirò. 


Stringe   la   scimitarra   il   fier  Pagano, 
E  fende   ìl   capo  a  Serpidone  avaro. 
Cut   per  sottrarlo  a   la   nemica  mano 
Le  ricchezze  e  i  tesor'  nulla  giovaro. 
Storditi   riversò   d'  un   orlo   al  piano 
L'  arcorlo   Ardelio,  e  'I    nubile  Ademaro 
L'  omero  destro  a   Calanior  divìse, 
£   la   sinistra  a  Floriteu  recise. 


Pur  Io  stuol   di  Bìsraglia  il  suo  furore 
Immobile  sostiene,  e   non   gli  cede; 
Né' paventa  la  morie,  e  dove  un  more 
Con   intrepido   cor  l'altro  succede. 
Intanto   gira   il   bosco  ove  minore 
II    runlrasto    nemico    upjìosto   vede 
Parte    de   glì   Africani,   e   a   la   cìtlade 
Con   gli   armenti   si  accosta   e   con  le  biade. 

XXlll 

Conobbero  in   Granata   il  re  d'AIgieri 
AI  primo   insulto  a   le  primiere   grida: 
Onde   n'  escon   per  luì  mille   guerrieri 
Con   Osmin   e   Almansor,   che  ne  son  guida. 
Per  aspri   e  malage\uli   sentieri 
La  valle   circondò  la   turba  infida, 
E  nel   bosco  incontrò   le   prime  genli 
Che    venian  con   le  biade  e  con   gli   armenti. 

XXIV 

Accarezzali,  e  con  amica  scorta 
Inviati   costor  verso   le  mura. 
Desio  di   gloria   i   duo   guerrier"  tra'porla 
D'  Uracane   in   soccorso  a   la  pianura. 
Non   escon  mai   da   cavernosa   porla 
Si   tosto  a  fare   il  mare  e   l'aria   oscura, 
Duo  veni),  che  con  orrida  tempesta 
Crollano   intorno  i  munti   e   la   foresta  . 
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Come  spinti  da  l'ira  i   duo   Pagaui 
Volato  ad  assalir  quei   di   Eisraglìa, 
E  fer   losU)  apparire  a   le  lor  mani 
Inutili   difese   e   piastra   e  maglia. 
Non   sofferin»   i   miseri   Cristiani 
L'impelo    de    la    nnnva    a>pra    battaglia; 
Ma,   qual    dchil    riparo    a    torbiJ    uiida. 
Cedettero   al   furor  che  quivi   inonda. 

xxvi 
Co^ì   ancora   cedean   da   l'altra  parte 
Al   valor  di  Dara>sa,  a   quel   d'  Orj-onte, 
Di   Murcìa   e   d' Arapim   battute   e  sparle 
Le  genti,  che   Ira   lor  cadeano  a  molile. 
Fra   -ili   orrendi   spettacoli   di   Marte 
Trioidaiidn    la    unirle    alza    la    frunle, 
E    t;i»de   nei    lami-nli,    e    lieta    !-«'iubra 
Al   sangue   5parM),  a   le   troncale  membra. 

XX  VII 

Già  nel  campo  cristiano  era  arrivalo 
De   la  fera   tenzon   Tallo  romore  ; 
Poi   t;iiinsiTo  i  messatigi,  e   in  os^ni  lato 
Sparsero   ne   le  schiere   il  nuovo   orrore, 
(iorse  primiero  il   {;ran  Ferrando  armato 
Ove    il    ^rido   e   1    lumulto   udìa   inap^iore, 
1:1  poirlie  seppe   il   tulio,   al   (!rai)   periglio 
Uié  rimedio  upportun,  &a(;giu  consiglio. 

XXVIII 

li  dura  di   Sidonia  a  destra  invia 
r.onlra   Uracan  per  la   vallea   pìii  bassa; 
llil   al   forte   A^liilar   mostra   la   via 
Ver   la   siiitslra   a   raffrenar  Darassa. 
Ove   tutti  atterrava,  e   tutto   ardia 
Il   re  ti'  Alperi,  epli   meilesmo  passa, 
K   sprona   un  corridor   lieve   qual    lampo, 
(jlie  col  rapido  pie  divora  il  campo. 

XXIX 

Il   dura  d' Alva  a   sostener  rimane 
Ver5o   le  mura   il   popolo   nemico. 
Mentre  per  separar  l'armi  cristiane 
Mandi   iniovo  .soccorso   al   rege   amico. 
Kìiiforza   nv' ri    lemea   l'ire  pagane 
Con   nuovi   difen&ori  il   vallo  aittico: 
E   divide   e   diNpone   in   varii   lati 
Con   maturo  discorso  armi   e  soldati. 


Inlanlo  Ìl  cr.m  Ferrando  era  vicino 
Al  loco  dove  Orgoote  i  suoi  discaccia, 
E  trovando  rolor  rbe  al  Saracino 
^'<dge.1n  le  .spalle,  in  guisa  tal  minaccia  ; 
Ove  scampo  cercate  ?  a  qual  cammino 
I.e  speranze  volgete  ?  e  chi  vi  caccia  ? 
Fermale  almen  ;  pensate  almen  da  cui 
Fuggite  voi  ;  mirate  almen  colui. 

XXXI 

K  quegli   un  masnadirr,  feccia   dei   Mori, 
Avvezzo  fra   le   ciurme   e  fra   i   corsari  ; 
Dì   cui   Mm  primi   sludìi   e   primi   onori 
Scorrere   ì   liti,  e  depredare   i   mari. 
Ite,   e   solTrile  pur;  che   vincitori 
I   barbari  nemici  a  gli  empii  altari 
OfTran   del   vostro  re   le   tpotlie   opime  . 
Ile,    il   pnpid    si    salva,   il    re    *i    Mpiirinir 


Gon  questi   detti   e{;li   destò  nel  core 
De  la   {lente  smarrita   ardire  e  spene, 
Qual   per  nuova  scintilla   antico  ardore, 
Cile   sopito  parca,  ma^cior   diviene. 
A   la    liniitla   man    torna   il    visure, 
E   torna   Ìl   sangue   a   le   ;:rlale   vene  ; 
Eli    ouniui    dietro   al    re,    che    ali    precede 
Siedile    la   scorta,  e   la  battat;lia   riede. 

XXXIll 

Abbatte  cou  la^  lancia  il   gran   Ferrando 
Sei  jiiierrier',  quattro  morti,  e  duo  storditi: 
Poi   strinse,  rotta   T  asta,   il   fatai   brando, 
E   lasciò  riiu{ue   estinti,   e   tre   feriti. 
Sìe(>uono   gli  altri,  e    i   lìarbarì   cacciando 
I*'uì:.iuo  quei   che   dianzi   eran  fuggiti  ; 
E   del    gran    re   col   generoso  esempio 
l-\in  del   vulgo  pagauo  orrido  scempio. 

xxxiv 
Non   degna   di    girar   1'  invitta  spada 
Ne   la   timida   plebe   il   re  possente, 
^la   sol   con   iiobil    strage   apre  la   strada 
A    saiiguigiii    trofei    d'  ìlliislfe    gente. 
Tal   su   r  eccelse   liirri   avvicn   che   raiJa, 
Non   sovra   il   basso  pian,  folgore  ardente, 
E    tal  suole  Aquilone   i   gravi  insulti 
A   le  qiiercie   portar,   non   ai    virgulti. 

xxxv 
Alzete  e  Musafer,  del  re  d'Orano 
Nipoti,  con   Orgontc  eran   venuti 
PtT   divi'iiir   tra   Ìl   popcdo  africano 
III    prova    di    valor    ciliari    e    temuti. 
Da    la    ^pada   fatai   del   re   cristiano 
l'iir  con  piaga  mortale   ambi   abbattuti, 
E   MI   il   duro   terren  lasciaro  insieme 
La   giovinetta  vita,  e   l'alta  speme. 

XXX  VI 

Tigraonc   di   Marocco   avea   seguilo, 
M.iiidato   da   SerifTo,   Orgonle    in   Spagna, 
Pt-rrlic   seco   in   Granata   al  re   smarrito 
Presto  aiuto  prometta   a   la  campagna. 
Ne    r  omero   ntaiicin    questi    ferito, 
La  schiena  e  I  scn  di  caldo  sangue  bagna  ; 
E   maledice   con   querele   amare 
11  suo  signor,  che    t   fé'  passar  il  mare. 

XXXVII 

Divide   una   mascella   al   firr   Branzariln, 
i.Ur    ìl  predio  avea    fra    i    più  lodati    arcieri  ; 
E   tronca   il   capo   a   Folviran   gagliardo. 
Che   il   più  saggio  piloto  era   d' Algieri. 
Solea,   ristando    in  cielo  Alarbio   il    guardo. 
Predir   varii   accidenti,  alti  raiileri  ; 
E  pure   il  fatai   colpo  ci   ooo  prevede. 
Che  forandogli  il   seu  morte   gli   diede. 

XXXMII 

fo*!   fa  dei   Pagani  in  quetlo  cani" 
Il    magnanimo   re   crudo    marrlUi  : 
E    Armonie  d"  Aghilar  percole   intanlo 
Seguilo  da  Silvera   il   popui   fello, 
S*  ode  misto  un  rnmor   il  urli  e  dt  pianto  : 
Corre    di    «angue    un    llepulo   nikcrlo»  ; 
Scena   di   morir   e   il   rampo,   e   lutto   «pira 
pompe    ili   rrii<irlu,    IroHtfi    d    ira. 
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XSXIX 

Al   (nlniinar  d    Ariiimite  e   (li  Silvera 
(".l'ile    il    viilfio    iiifeilele    impaurilo  ; 
E   (li   Mtirria    lo   '^luol   (i.i   qutsla   ^^lliera 
Ititoni.-i    a    Ia    li:ittai;lia   invigorito. 
A   (|in*l    furor   la    libira   ptierriera 
.S|)iiij;i*   il   «lestritT  velorp,   e  "1   ferro  ardilo, 
L   (a   iV  alla   viriti   gran   para{*oiie 
(.011  Silvera,    clie  prima   a   lei  si  oppone. 

XI, 

Adnpr.iiio   amcndiie   l.i  for/-a   e    I'  arte 
Nel    p.irar,   nel    rilrarsi,   e    nel    ferire, 
K    >nsprnde    riasi un    Ir.iUo   in    di,-parle 
A   sìintl    visla    1    prnprii    và^'ì    e    1"  ire. 
Son   le  percorse   e|;ii.Tli,  e  in   osni   parie 
Si   scorge   emiale   induslrìa,  eguale   ardire; 
Tal   valor,   tal   beltà   jiiammai   non   vide 
Su    il   ciliare  Termodonte  il   fiero   Alcide, 


Non   men   eroda   frallaiUn   è  la   hatlaplia 
l'Va   il    dora   di   Sidonìa   ed   Almansorre, 


A   cui   mentre   redcai 


qui 


ei    ili    Bisca, 


glia 


In   socrorso  de"   viiili    il   dura   rorrr. 
E  qua!   sag;ace  rapilan,    che  assaf-lia 
Co'    vantaggi    di    guerra    eccelsa    torre. 
Tale   intorno  al   Paijano   egli   si   a;;glra, 
E  1   arte   usando   a   la   vittoria   a.^plra. 

XLII 

Ma  solo  o^ni   baldanza  ed   ogni   spente 
JSe   la  sua  forza  il   Sararln   ripone  ; 
Sprezza  i  vantaggi,  e  '1  ferro  oslil  non  teme, 
E   senza  schermo   al   suo  cidpir  si   oppone. 
Ei   sembra   1"  ocean   quando   che  freme 
A   r  inginrìe   di  Nolo  e   di   Aqnilotie, 
E   con   orrenda   e  spumeggiante  faccia 
Le  nuvide  disfida,  e  Ìl  ciel  minaccia. 

xi.iit 
Mentre   piignan   coftor,  scende  ai  Cristiani 
Da   Ormino   e   da   Uracan   strade  fimesla, 
E   \'alile,  ed  Albornozze  a   le   lor  mani 
l'n   trafitto,   un   svenalo  estinto  resta, 
r.adono  Enlavìo  e  Alcandro    i   duo  germani. 
Un    ferito    nel    collo,  un    su    la    testa. 
Cedono   gli   altri,  e  i   Barbari  feroci 
Insultano   col   ferro   e  con  le   voci. 

XLIV 

In  si  grave  perigli(j  ecco  opportuno 
Per  trallener  la  fuga   e  la  paura 
De   la   gente  fedel   giunge   Altabrnno, 
Che   tolto  s'è  da  l'assalite  mura. 
Mosso  al   grave   tumulto,   onde   ci.i.-iriiiio 
Da   la   fossa   correa  ver  la  pianura, 
Egli,   che  combaltea   con   Agram.irso, 
Lasciò  la  pugna,  e  volse  indietro  il  passo. 

xr.v 
Da  la  cillà,  che  soegiogar  credra. 
Uscito   alfin  r  indomito  guerriero 
Prese   un   destrier,  che  prep.iral*i   avea 
Ad   ogni   caso   im   suo  fedel   scudiero  ; 
E    lo    sprontS   dove    la    pugna    ardea 
Fra    il   popolo   afrirano    e    fra    V  ibrr», 
Ed   a   r  aspra   tenzon   falt()  virino, 
^  tdr    tra    gli    .iltri    il    suo   rivale    Osniino. 


Poiché   riconosciuto  a   più   d'un   seciu) 
Ebbe   il   rivale,   ar^e   il   guerrier  feroce 
A   la   memoria   de   l'antico  sdegno, 
E   lo   sgridtS  con   orgogliosa   voce  : 
Inv.in,   folle    garzone,    or   fai    di'ecno 
Volgere   in   altra   parte   11   pie   veloce: 
Non   è  qui  per  salvarti  un'  altra   volta 
O   la  selva  intricata,  o  l'ombra   folla; 

XLVM 

Sorrise   Ormino  amaramente,  e   disse  : 
Vieni,  che   di   tua  man   la  morie  aspello. 
Pria   che  veder  che  un'altra   volta   offrisse 
Silvera   per    salvarti    il    proprio   petto, 
La  pungente  risposta   il   cor   trafisse 
Al   superbo  Altabrun,   die,   ìl   ferro  stretto 
Assale  Osmino,  ed  egli  al  colpo  crudo, 
Che  gli  scende  su  il  capo,  alza  lo  scudo. 

XLVllI 

Sembra  l'acciar,  benché  di  tempra  elell.i, 
Fragil   vetro  al   gran   cidpo,   il   qiial   diviati 
Il    grosso  cerchio,  e  giù  scendendo  in  fretta, 
Fa    cadere   il    cimier  mezzo   reciso. 
Si  jpparecchia   veloce  a   la   vendetta 
Il    Pagan,    che   di    sdegno  arde   nel    viso, 
E    dove    la    vÌ>lera    era   disginnla 
Al    volto   d' Altabrun   drizza  una  punta. 

XLIX 

Egli    non   può,  come  ragion   insegna, 
Lo  scudo   al/ar,   poiché  sì  presto   arriva 
Il    ferro    del    Pagan,    che    il    volto   secna. 
Ma   si   leggter,    eh' appena  il  sangue   usciva. 
Non   così  mai    tigre   rrudel  si   sdegna. 
Mentre   dei  figli   il   cacclator  la  priva, 
Come   Altabniii,    che   con    spumanti    labbia 
Forma   in   guisa   di   tuoni   urli   di  rabbia. 

t 

La   spada   come   un   fulmine  mina 
Sovra   ìl   capo   d'  Osniinu,   e  se  il  furore 
Non   la    torcea   dal   segno  ove  destina, 
Ei   finiva    lo  sdegno,   e   quel   l'amore. 
Stordito   Ormino   in   su  T  arcion   s'inchina, 
E  si   privo   riniau   d'ogni  vigore. 
Ch'apre   le  mani   a   la   mortai   ambascia, 
E  la  briglia  abbandona,  e  'I  brando  lascia. 

U 
Fugge  il  deslrier,  che  sente  il  fren  dìsciolto, 
E  porta   (Ismin,  che   non   ha   senso   alcuno. 
Jiapido  intanto   11  segue,  e   d'ira  stolto 
Il   colpo  raddoppiar   vu(de   Allabruno. 
Morto    cadeva    Osmin,    se   n'era    colto; 
Ma    11    feroce    Ura.  an    giunse   opportuno, 
Che   il   perìglio   d"  (Ismin    visto  lontano, 
Tosto  volt»  conica  il  guerrier  cristiano; 

MI 

E   l'arrivò  mentre  col  ferro  alzalo 
Volea   colpire   il   giovane  stordito, 
E   coltolo   improvviso   in   simil    stati» 
<jU   ruppe   l'elmo,  e   Io  lasciò  ferito; 
E  sì  grave   discese   e   inaspettato 
Il    colpo    ('    Uracan,    che    Iraniorlilo 
Par    che    Altabrun    di    traboccare   arcennc  : 
Ma    sia   sorte,  o    virtù,   pur  si    ritenne. 
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Kl 


Lia 
Non  sì  crudo  piammai  sorse  il  mastino 
Conlra  il   duro   villan   che  lo  percosse. 
Né   giammai   sì   crucciosa   al  peregrino 
i^Iie  la  calcò,  la  vipera   sca^liosse  : 
€ome   verso   Uracan,   lasciato    Osmino, 
Altabrun   rinvenuto  allor  si   mosse  : 
Freme  di   sdegno,   e   spar'ie  in   ogni   loco 
Sguardi  di  tosco,  aneliti  di  foco. 

LIV 

Gridava  il  ficr  :  meglio  per  le,  se  intento 
A   depredar  con  minor  rischio   i   man 
Di  più   certo  guadagno  eri   rootenlo. 
Né  venivi   a  cercar  premii  più  chiari. 
Qui   non   combatte   il  favorevol    vento. 
Non  qui   vìi   ciurme,  o    timidi   corsari. 
Come  speri   soffrire   a   la   campagna 
Con  egual  paragon  1'  armi  di  Spagna  ? 

LV 

Non  teme  i  detti  audaci,  e  lo  Ger  sembiante 
Uracane  sostiene  il  crudo  assalto: 
Si  accende  la  battaglia  in   un  istante, 
£  girano  le  spade  or  basso,  or  allo. 
(.edoDO  l'armi  a  tai  percosse  e   tante, 
E   già  le   riga   un  rubicomio  smalti»; 
Sembra  ch'ai   balenar  dei   colpi  Beri 
Ardano  io   vive  fiamme  i  duo  guerrieri. 

LVI 

Di   qua   di   là   rreitce,   e  si   aduna   intanto 
Intorno  ai   duo  campion'  gente   novella. 
Che   turba   ti   Inr  contrasto,   e   in  ogni  canto 
Volano  ad   impedirgli  aste  e   quadrella  ; 
Fermasi   dunque,   e   ii   ritira   alquanto 
Primo   Altabruno,    e   ad   Uraran   favella: 
Tu   vedi   come   intempestiva   giugni 
La   calca  ad  impedir  la  nostra  pngoa. 

LV!I 

In   quel   bosco  a   sinistra,  ov'ìo   ti  addito. 
Avremo  a  la   tenzon  loco  opportuno  ; 
E  non   sarà   nel   solitario   sito 
A   disturbar  la   nostra  pugna   alcuno. 
Ois^e  ;  e   lodando  il  generoso  invilo. 
Risponde   il   Saracino  ad  Allabruno  : 
O  nel  campo,  o   nel  bosco  uve  ti  agcrada  ; 
lo   non   ceico   vantaggio  a   la   mia   spada.' 

Lnii 
Taeqne  :   e   concordi   j   cavalieri  uscirò 
Ftmr  d«  la  calca,  presero  la   via 
Virr^o   il  bosco,  e   tant'fillre   ambi   sen   giro, 
(.he   il   campo  e   ia   città   non   si   scopria. 
Trovano   io  mezzo  al    bosco  in   lar^o   giro. 
Un  prato,   che  opportuno  il  sito  offria. 
Quasi    teatro,  al  paragon    guerriero, 
E  quivi   a   la   leozoo  principio  diero. 

LIX 

Non   timpano  snperbo,  o  rauca  tromba 
A  la  pugna  io6ammò  quei   duo  feroci. 
Ma  come  da  le   nubi   il  fulgor  piomba 
Spinti  dal  lor  furor  corser  veloci. 
Trema  iniorno  la   selva,  il  ciel   rimbomba 
Ai  duri  colpi,  a  1'  orgogliose  voci  : 
Gli   angei,  le  fere  a   le  percosse,  ai  gridi, 
Lascian    1"  antiche    tane,   e   i   rari   nidi. 


Non  così  mai  sn  le  sonore   incudi 
Tol  pesante  martel  colpi  frequenti 
I  fabri   d'  Etna   affumirati   e  ignudi 
Battono  a   fabbricar  fulmini   ardenti, 
Come   r  armi  spezzale,   e   i   rolli   scudi 
Percotnno  a   vicenda   i   duo  possenti, 
iA\e   senza   riposar,  senza   vantaggio, 
FaoDO  di  lor  virtù  degno  paraggio. 

LXI 

Sdegnoso   alfine   il   Saracin  perente 
Sovra  r  elmetto  il   cavalier  cristiano, 
Sicch' ei  vacilla,  e  ne  1' arcion  si  scute. 
Ed  accenna  cader  più  volte  al  piano. 
Non  r  impiagò,  poiché  la  fretta   vote 
Fé'  restar   le  speranze   e    1   colpo   vano  ; 
Scese  il   ferro  di  piatto  ;  in  altra  guisa 
La  dubbiosa  battaglia  era  decisa. 


Non  è  pigro  Altabrnno  a  la  vendetta  : 
Ma  col   brando   colpir  segna   la   lesta  : 
Indi   vibra   la   punta,  e  spinge   io  fretta, 
E   nel   fianco   Uracan   ferito   resta. 
II   cruccioso   Pagan   lo   scudo   getta, 
E  le  sue  forze   e  le   $iìc  furie  appresta: 
Stringe  il  ferro  a  duo  mani,  e  T  impaziente 
Sul  nemico  guerrier  cala  un  fendente  : 

xi.nr 
Ma  previene  Altabrun  l'aspra  percossa 
Ferendo   il   Saracin   d'  un'  altra   punta, 
Che   rimaner   fa   la   corazza  rossa 
Dove    Ira  fibbia  e  Ubbia   era   disgìuola, 
Quindi   in   parte  scemò  1*  ira    e   la   possa, 
Ch'  a   gli  estremi  suoi  danni    era  congiunta  : 
Ma,   bcnclté  mossa  sia   dal  braccio  esangue. 
La   spada  rompe  I'  elmo,  e  tragge  il  sangue. 

ixiv 
Lieve  la  piaga  fu,   grave  il   dolore, 
Sici  he   Allabruno  attonito  rimane; 
Raddoppia   il   colpo,   e   eoo   egual   furore 
Lo  stordito   guerrier  fere   Vracane. 
O  sia   ventura,   o  sia   ilivin  favore, 
Di   nuovo  il  colpo  e  l' ire  sue  fur  vane, 
Poiché  il  brando  si   ruppe,  ed   al  Pagano 
Disarmala  di  se  lasciò  la  mano. 

LXV 

Ritentilo  Allabrun,  la   spada  slriogt 
Per   vendicar   le   ricevule  nlJìrse  ; 
Ma   prevenendo  Ìl   colpo  oltre  si   sp'ng^, 
E  vien  Ifisln  il    Pagan  seco  a  le  prete. 
Tanio  r  un  r  altro  incalla,  nrU  e  sospinge. 
Che  r  uno  e  1'  altro  in  su   il  terreo  ti  stese. 
Ed  in  quel  punto,  o  fosse  industria,  o  caso. 
Freme  il   Pagan  sotto  All^run  riraaso. 

L.TVI 

Il   Saracin  si  torce,  e  si  raggira 
Per  rilevarsi,  e  sempre  invao  si  KOte  : 
Sente  il   pugnai  nemico,  e  fuori  il   tira, 
£   nel  ^anco  Alubrun   tosto  percote< 
Quei   che  sente  la  p'aga,  avvampa  d' ira, 
E  so   il  doro  terrea   lo  ripcrcole  : 
E.   toltogli   il  pugnai,   pien   di   diipelto 
Glielo  immerge  due  volte  in  mezzo  al  petto. 
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i/iC» 


Esce  per  doppia  via  la  vita  e  "I  sanf^ue 
Od    Sararin,   die  heslemniiando   more  : 
lì.   niiii.Kriiiso   anror   quando   die   Ianf;iic 
Serba   iu-;;IÌ    ullinii   ;illi   Ìl   suo   furore. 
Lasciato  del   iicinito   il   corpo  esangiip, 
.Siu-(;i-   statUd   ed   iiflliU"   il    vincitore  : 
lì.   su   il   dcslrier,   benché  a  fatica,    ascende. 
E   per   loniare  al   rampo   il  tanmiin  prende. 

i.w  ni 
Erra    il   seiiliero,    e   per   le    vie  roniUe 
Gira   di  qua   di    là    l'ampia   foresta: 
E   vie   più  *;'  allooljiii.i,   e   le  feriti^ 
Inasprito  il    dolor  piiii^e   e  molesta. 
Vede   un   rustici»   albergo,   e   rhi   T  aite 
Ne   le  sue  piaghe   a   dimandar   si   arresta  : 
Ed  un  vircdiiu  pastur  T  invita  ;iilora 
A  curarci,  ed  a  far   seco  dimora. 

Prende   l'oflerla   il   cjvalìer  ferito, 
E    le   sue  piaijlie   a  medicar  rimane 
Dal   cortese   pastor  quivi   servito 
Con  paterna  pietà   sinché   rìsane. 
Intanto   aspro   coiiflillo   era   seguilo 
Era   le   2;enti   »li   Spj^na,   e   I   africane  : 
E   pia   il   campo   e   l'onor  redeano   errando 
1    timidi   Pa^:mÌ   al   gran  Ferrando. 

Orponte,  che  fuggir  dispersa  mira 
La   {^ente   sua,   spinge   il   destrier  vclore 
Duve   il   nemicip  tv    tiiqiiilo   i;ira 
Del   sangue  Saracino   il   ferro   atroce. 
Freme   in   quel   punto   di    vergogna  e   tV  ira 
A    simil    vista   Ìl    Barbaro   feroce, 
E   ^inn^endo  da   lerjno  alza   un  fendente 
CouLra   ìl  re,  che  noi   vede,   e  che  noi  sente. 

Almonio   di   Sipuenza   era   vicino, 
Uom,   che   il   retsio    tesoro  in   cura  avea. 
Questi   oppose    lo  scudo   al   Saracino, 
Che   dividere   il   capo   al  re  credea  : 
Non  resiste  Io  scudo  al  brando  lino 
Che  con   lant'  ira  Ìl  re  d'  Algier  movea  ; 
Ma  dal   colpo   crudel   cadde  diviso, 
K  fu  il  braccio  d'  Almonio  anco  reciso. 

I.XMI 

Cadde   il   misero  Almonio  :  e  non   si  dolse, 
Per   salvare   il   suo   re,   perder  la    vita  ; 
Ed    al   suono,   ed   al   colpo  il   re   si   volse, 
E   vide   la  caduta   e   la  ferita. 
Quinci   sde£;uoso  a   vendicar  ei   tolse 
Quel  die  col  suo  morir  j;li  diede  aita  ; 
E   a   tutto  suo   poter  sovra  la  fronte 
Disegno  di  ferire  il  crudo  Orgonte. 

Lxxm 
Ode  Orgonte  fischiar  la  spada  in  allo 
E  risolve  sottrarsi   al   colpo  fiero, 
Iv  bene  a   tempo  ep,li   schivò  l'assalto; 
Ma   fu   in   vece   di   luì   colto  il   destriero. 
Sente    il    cavai    che  lan-'ue,    ttnde    d'  imi  sali" 
La-cij    la    sella    il    D^ubaro    lej:pirro  ; 
1-    Irt-tloloso    a    la    seconda    sorte 
Coutr.i    r  impelo   ostil    sor^e   più   lortc. 


J.XXIV 

Quattro  guerrieri  in  quattro  colpi  allerr.i, 
Ed  abbaile  con  essi  anco  i  destrieri. 
Che   tulli    nel   cader  sossopra   in    terra 
Fiiimo  intorno  riparo   al    re   d   Alfieri. 
Corrono    altor,    lasciata    oi:ui    altra    guerra, 
Al    re   caduto    i    liarharì    guerrieri  ; 
E  dì  nuovo  salito  Orgonle  in  sella 
Brama  di  vendicar  V  unta  novella. 

I.XXV 

E   già   moveasi   incontro   al   re   crisliano 
Precipitando   a   la   Iiramata  prova  ; 
Allor  che   a   danno  suo   vide   lontani» 
11    nemico    inondar  con   gerite   nova. 
Da  pili  lati   crcscea   lo   sluol   Ispano, 
Come  sogliono   i  fiumi   a   limga  piova; 
E   si   uilian,  si   vedean   di   nutivc   schiere 
liisonar,   tremolar   trombe   e   bandiere. 

LXXVI 

Kesta   Orgonte  sospeso,   ed   ancor   niega 
Cedere   il   campo   al   numero   maggiore; 
IMa   Baudcle   con   messi   instando  prega 
(.he    si    ritiri,    e    tempri    il    suo    furore. 
A    l'inslanze   inlerale  alHn   si  pieqa 
De   r  indomito  re   T  audace   core  ; 
l'nr  ne  freme  in  sé  stesso,  e  pien   di  sdesno 
Dì  ritirarsi  ai  suoi   guerrìcr'dà  ìl  segno. 

J.XXVU 

Con   beir  ordine   allor   ristrette   Insieme 
Si    ritiran    le   schiere    in    ver    le   mura  ; 
E    da    tergo   al    nemico,    il    qual    le   preme, 
Il   re   di    Algier  ."-i    oppone,   e   le   assicura. 
Seco   è  il   fero  Almansor,   che   nidla    teme, 
Del  pari   in  lento  a   la  medesma   cura 
Dopo  che   la   tenzon   calca   improvvisa 
Col   duca   di   Sìdonia   ebbe    divìsa. 

I.XXVIII 

Il   Saracin   non  men   crudel,  che  forte. 
Fa   del    vulgo   fedel  strage   funesta  ; 
{.hi   da    la   spada    sua   fugge    la   morie. 
Ferito   almeno  o   moribondo   resla  ; 
Ne   l'uscita   e  ne   l'opre   Osmin   consi>rte 
Presso  Ahnans<n*  condiatle,  e  Ìl  corso  arresta 
Del  nemico   luror,  ch'ognora   abbonda. 
E  con  rivi  di  sangue  ì  Morì  inonda. 

r.xxix 
Pugna  Darassa   ancor  ;  ma   quando  vi-de 
Che   son   giimli   vicini   a   Palle  mura, 
E  che   dai   merli   il   difensor  provede 
La   ritirala   al    re   tT  Algier   sicura, 
('on   Incerto  pensier  sospende  il  piede, 
E   d'entrare   in   Granata   ella   non   tura: 
Poiché   Amor  ravvivando   in   lei   la   spcne, 
In    tal    gui>a   le   jiaila,   e   la   ritiene  : 

LXXX 

Misera,  che  procuri?  oìmè,  die  tenti? 
Qual   soccorso  recar  pensìiu   Oranala  ? 
Forse  bisogno  avrà  dei-  tuoi   lamenti 
La   famelica   turba   assediata  ? 
Vorrai    jiugnar    tra    le    nemiche    genti 
n.d  tuo  cor,  tl.d  tuo  Anniiulo   abbandonala: 
Il    pianto    .1    gli    air.onali    isra    non    porta, 
E    uoii    può    ti.itt.ir    I    armi    una    eh    e  iniu  la. 
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I.XNM 

LSXXIV 

Vanne   dimqne,  Daras^a,   ove   tu  possa 

Da  una  parte  raddoppia  a  gii  sleccali 

Rendere  a  le   tue  membra  il  cor  perduto. 

Le  guardie  al  re  fede!  rontra  i  Pagani  ; 

Sicché  poi  rerlii   a   la   città  percossa 

E   fa  cir  altri   sepolti,  altri   curati 

Degno  del   nome   tuo   felice   aiuto. 

Sian,  com'è  d'uopo,  ed  ei  conforta  i  sani. 

Non  soffrir  che  in  qm-l  mnro,  in  quella  fussa 

Da   1   altra   il   re   pagano,   e   uli   assediati 

Il    tuo   nuovo   desio   sia   rlleiuilo  ; 

I-annn    grate    arroglienzc    a    gli    Africani. 

Se   tu  resti,  sicura   è  la   tua  morte  : 

Tutti   ammirano    Orgonte,   ed   e°li   gode 

Se  tu  vai,  migliorar  puoi  la  tua  sorte. 

Ai   degni    applausi,  a  T  onorata    lode; 

Lxxxri 

LXXXV 

Si,  voY^rlir  :   sento  che  il  ciel  m' inspira  : 

Ma  tosto  avvien  che  scemi  il   lor  diletto 

Wa   chi   sarà   del   mio   cammin   la  guida  ? 

Al   mancar   de   la   vergine  compagna  ; 

(  hi   mi   conduce   ove   il  pensiero   aspira  ? 

Di   ^degno   avvampa  al  re  d'Algier  il  pelto, 

Tu,  Fortuna,  mi   scor{;i.  Amor,  mi   piiida. 

E   di   estremo   dolor  seco   si   tacna. 

La'^sa  :  ina   di   duo   ciechi   ove  mi   lira 

Calura,   che   s'ella   è  moria,   ri  per  di^pcllo 

Al   precipizio   mio   la    scorta   infida  V 

^  noi   desolar,   \uole   abbruciar   la    Spaun.»  . 

Vanne;   che   a    le   cnnvieue  orba   dei   core 

E    gij    (lanlo    è    ne    l'ira    ebro    ed    iiioano) 

Cicca  sorte  per  puida,  e  cieco  Amore. 

Uscia  cunlra  l'esercito  c^ì^tiano. 

r.xxxiii 

I.  XXX  VI 

Cosi  parla  Darassa  :  indi  furtiva 

Quando   Idraspe  corsar  gli  giunge  avante, 

Verso  il   bosco  vicin    sprona    il   destriero. 

E  narra   che  Darassa   avea    lanciata 

Sola,  se  nou  in  quanto  appresso  giva 

Nel    bovro    a    la    cilKi  poco    distante, 

Stimolandole  il  core  il  suo  pensiero. 

Che   ilisse   che  a   grantl   opra   era    inviala  ; 

Or-jonle   intanto   a  la   ciltade   arriva. 

E    volle    eh'  egli   al    poptdo   ondeggiante 

K   riluroa  a    le   tende   il   repe  ibcro, 

Ne  portasse    l'avviso   entro    Granata. 

Poiché   i   sassi   e   ^li   ^t^ai  piovono   d'allr>. 

Tacque,  e   tal   nuova  a  rim.tnere  esorta 

K   manca   il    plorno  a   tentar   nuovo  assalto. 

Il  re  d*  Algieri,  e  U  città  contorta. 

CA?*TO    XII 


ARGOMENTO 


-tè*  S  <?<«<- 


Mer  opra   d'  iHraporre   Albino   ingrato 
I.n  Jatnl  spnda   of  fran  Ferrando   toglie^ 
/,'    tra  .^rii'afigr  piante   altrui   crlntn 
Pi  Rosalba   i  saccrtti  attento  occofiUe, 
Da    trnifteita    di  sdegno    Ìndi   affittito 
Contro   la   bella   il   fren  de   Ciro   tcioglie  . 
ConsalfO  il  turba^  e  7  turba  anche  /Jarasta 
E  battaglia  crudel  tra  tfuestt  patta. 


VI  ode  anrh'es«o  Idracorre,  e  pirn  d  »rp.  ^;l' 
Fa  con  urli  Iremar  U  valle  e  *l  moDle; 
Indi  prorompe  ;   Armali,  n  riel,  r|»"  in  voglio 
r«*nli.i    Tarmi    divine    »\t»T   la   frnnU. 


Fuliiiina   errelsa    torre,   o   duro   scoglio. 
Ch'io   de' fulmini    tuoi   non   temo   ronle; 
Tale   il    mio   mal,    le  pene   mie    >on   tali, 
Gli*  altra  pena  non  resta  ad   altri  mali. 

Il 
Mossi   contra    Ferrando   armi   terrene, 
Or   tu»to   moverò   l'armi   d' A  verno  : 
A    danno   del   Cristiano  oggi   conviene 
Con    l'arti    e^erritir   lo    miepuo    elerno. 
Ma    sinché   il    (alai    tirando    egli   ritiene, 
Avrà   gl'incanti,   avrà  1' abiii4)   a   *chrrnn. 
Che    tenterò  ?   meplio  sarà   eh'  io  prima 
De  la  spada  lo  privi,  ÌDdi  l'opprima. 

Ili 
Cnt't   parla    Idragorre,   e   in    sé   riiervj 
Come    po«*a   eseguire    il    tuo    disegno  ; 
E   nel   rampo   rritliano   Albino   un^erva, 
f!he    grlando    d'  invidia    arde    di    sdegno. 
Qur«ii   ha   membra   gentili,   alma   pri»ler\a, 
Di   superbo  desìo,   di   scaltro   ingegno. 
Nei   delti   adulalor.   ne   1   opre   audare, 
I'ui|ii<i    di    fede,    r    di    animo   rapare. 
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Nacque  ìii   Biscria,   e   fu   banibiti  rapito 
Da   le  navi   di   Spaena,   imli   venUulo 
rs'e   la   corle  real   crebbe   nulrito, 
Vago   di   corpo,  e   di   maoiere   asliitu. 
Scorse  i  pili  ba«*<i   tiTHri,   e   al   re   gradilo 
Alto  a  sorte  miglior  fu  conosciiilo: 
E   in   vari!    tempi   a   magfjior  cure   alzato 
Soperò   r  alimi   speme,   e '1   proprio  sialo. 

V 

Or  costui  tltinque  allorch'  Almonto  estìnto 
Giacque  per  man   de   l'orgoglioso   Aloro, 
Tocco   da    inaordo   ambizioso   instinto 
Chiede   al    re  clie  gIÌ   Gdi   il   suo   tesoro. 
II   grado   istesso   a   desiar  fu  spinto 
Da   stimoli   d'onore   Ìl   boon   Filoro; 
Uom   d'illustre  natal,   d'alma   sincera, 
Placido  di  sembiante  e  di  maniera. 

VI 

Fra   r  astuzia   d'  Albino,   e  fra   il   valore 
Di  Filor  dubbio  il  re  non  si  risolve  ; 
Ma   il    valoroso   Armonie   intercessore 
Del   buon   Piloro   a  suo  favor   Io   volve. 
Escluso  Albin,  pien    d'astio  e   di   furore, 
L'  insiurnr  e   la   vendetta   iu   sé  rivolve, 
£   da   ipine  pungenti    il   core   afflitto 
Di  noiosi  pensier'  geme  trafitto. 

VII 

L'  empio    Idragor,  che  di    costui   nel   seno 
Raccoglie  ogni  pensier   col   guardo   aculo, 
Aggirmge   al    suo   furor  nuovo   veneno, 
K   in   lai   detti   esacerba   il   suo  riGulo: 
O   di    grazia   real    lieve  baleno  ! 
O   perduto  favor,   pria   che   goduto  ! 
Vanne,  Albino,  e   da   tante   alle  promessr 
Mieti  d' iodegao  scorno  ingrata  messe. 

vili 
Così   ti  schernirà   T  emulo   altero. 
Dì   cui   vana  bonlale   è  il   sommo  pregio  ? 
E   lieto   vanterà  il   vulgo   ibero 
Con    tua  somma  vergogna  il  grado  egregio  ? 
Tu  lo  vedi,   e  '1  comporli  ?  ah  non  fia  vero. 
Su,   cancelli   il    tuo  ardir   l'indegno  fregio; 
Non   sofFerir   1'  iiipinrie  ;  a    te   si   aspetta 
Tentare   alnieii,  se   non  puoi   far   vendetta. 

IX 

Albino  a  queste  voci  arse  di  scorno, 
E   pensò  vendicar   le   gravi   offese  ; 
Mentre  Idragor  volgendo  gli   occhi   intorno 
A   le  fiamme   di   IuÌ   nuov'  esca   altestf. 
Ei  vide  r  Interesse,  il  qiial  ritorno 
Fece  pur  or   dal   libico   paese, 
Ch'  entralo   già  ne   la   città   vicina 
Fra  le  dame  sedea  de  la  reioa. 

X 

Con  foco  indegno  ivi  ad  alcune  accende 
Il  fervido  Interesse  il   freddo  core. 
Sicché  dove  oro,  o  gemma  agli  occhi  splende, 
Si    abbaglia  la   ragion,   cade   I'  onore. 
Con   patti   mercenarj   ivi   si   vende, 
Ivi  si  compra,  ivi  si  cambia  amore; 
Ed  a  quel  ch'offerir  può  maggior  prezzo, 
^i  contralta  il  piacer  con  maggior  vezzo. 


Stupissi    in    rimirai    T  ripre    perverse 
Idragor,  che  credea   che   1'  Interesse 
Fra    turbe   inique   a   U   ragione   avverse, 
Non  fra   donne   gentili   albergo   avesse. 
Ma  poiché  quivi   a   caso   ei   lo   scoperse, 
La  stia  credenza  in  avvenir  corresse; 
E   stimò   con   sentenza  ingiuriosa 
1/ Interesse  e  la  donna  una  sol  cosa, 

Xll 

Si   avvicina   frattanto   al  mostro   avaro 
Idragorre,   e   gli   dice  :   A    che   dimori, 
E  non   aspiri   a   titolo  pili   chiaro. 
Che   di   vendere   altrui   vezzi   ed   amori? 
Su,   dentro   un  cor  che  da   un  rifiuto  amaiu 
Ardi  di  sdegno,  inspira  i  tuoi  furori. 
Qui  tace;    ed  a  T  esercito  vicino 
Rivolge  'i    guardo,   e  gli   dimostra   Albino. 

.Mll 

Sorride  l'Interesse,  e  applaude  ai  delti, 
E   nel  campo  Cristian   rapido   vola  : 
Giunge   ad   Albino,   e   gli   agitali   affetti 
Con   la   vendetta  in   guisa   lai    consola  : 
Ancor   tu   servi,   ancor  mercede   aspetti 
Da  chi  il  premio  dovuto  oggi  t'invola' 
A   qual  vergogna,   a  quale  ingiuria   art-rLa, 
La   tua  vii   sofferenza   ancor   ti   serba  '" 

-MV 

Tu  soffrirai   che  1'  emulo   Fitoro 
Goda  del  suo   trionfo   e  del    tuo   scorno  ? 
Egli  dispenserà   V  ampio   tesoro 
»-o' primi    eroi,   co' maggior'  duci  intorno':' 
Lo   vedrai   di   favor  potente   e   d'oro. 
D'immenso  onor,   d'alle  ricchezze  adorno  ? 
E    tu   in   fortuna    povera    ed    untile 
Schernito  menerai  vita  servile  ? 

.\v 
Ah  no  I    tenga  Ferrando  it  sommo  impero 
Su  la   tua  vita  pur,  su  la  tua   sorte. 
Non  su  r«mor,  cui  libero  e  sincero 
Non  può   tiranneggiar  fortuna  o  morie. 
Almeno  a   la   vendetta  alza  Ìl  pensiero, 
Che    tanto   basta    a   la    virtù   d' noni    forte; 
Fa    ciò  che  puoi  ;   non   hai  soldati   e   re^iio  !' 
Dove   manca   la   ftirza,  tisa   1'  ingegno. 

XVI 

Quella  spada   fatai,   che  fa   sicuro 
Da   gl'incanti   l'esercito   cristiano, 
Nel   silenzio  maggior  del   cielo   oscuro 
Prendi   furtivo,   e   porla   al   Tingitano. 
II   ricovrarti   a   l'assediato   muro 
Sarla  forse  per  te  dannoso  e  vano  ; 
Poiché   l'afflino  re   darti   potrìa 
Per  mitigar  Ferrando  in  sua  balia. 

XVII 

Vanne  in  Marocco,  ed  al  gran  re  famoso 
Porgi   il   brando  celeste,   e  quivi   aspella 
Da!  polente  Seriffo  e  generoso 
11    guiderdon   dovuto,   e   la    vendeiU. 
Bene  il   don   per  sé   slesso    é  prezioso, 
Di  sublime   lavor,   di   trmpra   eletta  ; 
Ma  più  perchè  a   rìn>^olita   virltite 
Di  l'errando  commessa   è  la  saluU. 
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Allri   infedel   li   chiami  e   ti   ronJaiini  : 
Ntin  curar   tu   dei    vani   aUrui   giudici; 
Più  tosto  die  lani;uir  sempre  ia   affann-, 
È  meglio  di   j;oder  vizj  felici. 
Folle  è  colui   che   con   suoi    «iravi   danni 
Compra   di   servilii   h>di   infelici; 
Son   lievi,  se  souo   utili,  Ì    dileiii  : 
L'interesse  misura  è  de   j|,li  affetti. 

.TIX 

Così  ragiona  al  furioso  Albino 
L'ingordo  mostro,  e '1  persuade  a  \  opra, 
Tosto  che   dal  cimerio  atro  domino 
Sorga  l'umida   notte,  e 'I  ciel   ricopra. 
Vassenc   .illura   al   padiglion    vicino, 
E   in    tal   guisa  furtivo   Alhin   si   adopra, 
Che  fingendo  servire   al   gran   Ferrando, 
Com'era  suo  costume,   invola  il  Lrandu. 

XX 

Tarilurno  e  guardingo  indi  si  svia, 
y.   da   le   dense   tenebre   coperto 
Verso   il    Ilio   african  prende   la   via. 
Dove   il   bosco  propinquo   e  più  deserto. 
Così   del   furto  suo   lieto  sen   già 
Ter  la   selva   intricala   il   ladro  esperto, 
Cui   ne   Pavido   cor   l'empio   Interesse 
Spargca  di  ricchi  premii  alte  promesse. 

.XXI 

Mail  re  Cristian, i]Ujndo  già  nato  il  giorno 
Sorse   ai  soliti   ufficii,  e   1  fino  arnese 
Vestissi,   e  fu   de   l'aureo  manto   adorno, 
A   gii   scudieri   il   fatai   brando   i  iiiese. 
Essi   lo  ricercar*  piti   volte   inttirno, 
Ma   sempre  invano  :  onde  allroi   fu  palese 
Il   nuovo   furto,   e   si   i-oiiobbe   appresi», 
Ch'  Albin  mancava,  e  ch'ei  l'avea  commesso. 

XXII 

Il   saggio  re,  benché  gli  punga   il   core 
Di  perdila  sì   grave   acerba   cura, 
Pur  celalo  il    gitistÌs>imo   dolore, 
Con   srinbiante   jcrrn   gli  rassicura. 
Quinci   "irgunno  midli   il    traditore 
A   la   selva  propinqua,  a   la   pianura, 
Per  diverso   caminiu  roDCordì  errando 
luleuti  a  rarqui»Ure  il  regio  brando. 

XXIII 

Ma   inlanln   Albin  del  furio  suo  contento 
Per   r  orriilto   scnlier   •pinsc  un   destriero 
Nato    in    Aniljluzìa,    che    avrebbe    il    vcnin 
Precorso   ìn    paragun   col    ptc   leggiero. 
Ne  pos»'!  mai   sinché  non  fé'  d"  argento 
La   spo»a   di   Titnne   Ìl   ciel   già  nero; 
E  rhr  di   fior*  non  ebbe   e   di   rugiade 
Sparge   a   1'  aureo  mattin   1'  eterne  slrade. 

XXIV 

Dal   nutliirno   viaggio  a   lui   già   stanco 
Si   itropre   allor  drl    vìrin   mare   a)   lito 
(^n   pralicrl,    che   il    travjglÌAto   fianco 
Lo  chiama   a   ripn^ar   nel   lieto  silo. 
Scitrrea  ilei   verde  prato  al  lalo  manco 
l'i)   lìmpido   ru»rrl,  che  dtdce   invilo 
Con   r  acque  pure   in   »n   1'  estiva  r^ibbìa 
Farra    ilei    viandanti   a   1   arse    labbia. 


Risolve  di  goder  breve  riposo 
Nel   loco  ameno,  e  lascia  Albin   la  sella; 
Quindi   sorge   il   ruscelUi,   e   curioso 
Passa   a  vedere  ond' esce  ar({iia  si   bella. 
Né  guari  va,   rlie   in  mezzo  al   prato  e^b<l^o, 
In    giiiviiiello   scopre,    e    una    donzella, 
<.lie   siednnc»   d'  un   funle  in   su   la   riva, 
Dal    CUI    limpido    seno   il   rio   deriva. 

XXVI 

Move  furtivo  il  pie  1'  astuto   Albino, 
E    tacito  si  occulta  in   un  boschctlo 
Per  osservar  fatto  a   color  vicino 
Chi   fosse   la  donzella   e  'l    giovinetto. 
Quinci   tra  fronde   e  fronde  a  capo  chino 
Attende   ogni   lor  moto,   ogni   lor   dello. 
Era    Elvira   costei,   che   dal    conlraslo 
Già  fuggì   di  CoDsatvo  e   di  Moraslo. 

XX  VII 

Essa  vagò  tutta  la  notte   intorno 
Per   l'intricale    vie  senza  consiglio, 
Sinché  r  ombra   dìé   loco  al   nuovo   glurno, 
1'^    fessi   in   Oriente  il   ciel   vermiglio. 
Allor   cessò  la  fuga,  e  in  quel   contorno 
Sicura   sì   stimò   d'  ogni   periglio, 
E   giunta   d'  un    tugurio   a   1'  umil    tcUo 
Ad  nn  vecchio  pastor  chiede  ricetto. 

XXVIII 

Mosso  a  pietà  di  quel   gentil  serabianlc 
Ei   la  riceve,   ed   a   1'  aulica   moglie, 
Ch'ivi   seco   vlvea,   la   guida   avanlr, 
E   con   inaternii  affetto   «■s.'.a   1' acru::lie. 
Qtii   stelle  poi   la   sconsolala  amante 
Tra  le  selve  a  sfogar  l'acerbe  doglie; 
E   fé'  dei  suoi   martiri,  e  de   gli  amori 
Srcrctaii   fedeli   i   muti   orrori. 

XMX 

.\nlro  non   fo  dovr   con    tronrlii   accenti 
1'.<-(>   non   replicasse   il   nume   ainalu  ; 
Piantj    iiitn    fu    dove   de'  »ijoi    luniienll 
Non    inipriiiirs»e    il    lagrìntevul    >Ulo. 
Talor  parlando  ai   vagabondi  armenti 
Disacerbava   in   parte   il   cor   turbalo  ; 
Talor  gndea   co'  garruli   augelletti 
Sfogar  de   l'alma   afflilta    i   mc>ti  affetti. 

XXX 

Arsero  l'erbe   ai  caldi   suoi  so<^pirÌ  ; 
Crebbero   ì   fonti   al   tuo  rontinuu  piaolu  ; 
Accompagnar' pietose   i   »uoi  martiri 
L*  irqoe  col   mormorio,   l'aure  con  canto. 
O  che   spieghi   las.vii  nei  sommi   giri 
L'umida   m>tlc   il   suo  ttellalo  manto, 
O  che  il  sul  dia  congedo  a  l'ombre  oscure; 
Sempre  Elvira  piaogea  le  sue  scugurc. 

XXXI 

l^na  volta  fra   l'altre  allor  che  ìl  ciclo 
(.ominriava  inibianrarii  al   primo  albore^ 
}-.  che   bcvcan   di  rugiadoso  gelo 
L*  erbette  e  i  fiori   il   nutritivo  nmorr 
Elvira   «iirgr,  e  dal   pungeiile   Irlo 
De    «ut>i    varii   peii^irr'  Lr^fìtlo   il    core, 
Kice   da   la   capanna   a   la   caiiqMuna, 
1^    giunge   ad   un   ru  i«'l   iti    un  prat'i  b-v'-'' 
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XXXII 

Klvira   Innge  il   rio  siegiie  solella 
Sinché   arriva   ad  un  fonte,   il   qiial   1' Ìnula 
A   rinlrescarsi,   unde   sì   china   in  tretl.i, 
IC   silihoniia   bee   V  onda  ar-idila. 
*^)iiin<r,  spenta   la   sete,   al  M)nno^  alletta 
Il    niormnranle    rio,    1' onihra   roinila  ; 
li   la   (Jitiizella   infra   f-li   amici   orrori 
Breve   tregua   prucnra   ai   suoi   dolori  ; 

xvxni 
Ma   r  interruppe   nn   calpestio   vicino, 
Al    cui    rnniorc    c->sa    innalzò    la    ti-sla  ; 
Ed   in    abito   ignoto   e  peregrino 
Scorse   uscire   nn    gar;^on   da   la   foresta. 
Qnesli   al   fonte   rivolge    il    suo   cammino, 
E   mirandolo   Elvira   immobii  resta: 
Le  par  Zoraida  ;   e   sorge  e  con    la   faccia 
Sfavillante  di   gioia  apre  le  braccia: 

XXXIV 

E    gridando  prorompe  :   O   da   me   tanto 
Sospirala   Zoraida,   in    quale  stati» 
Mi    trovi  ?   e  quale   io  veggio  in  altro  manto 
Te  fuselliva,   e   V  esser   tuo  celato  ? 
Segnia,  ma   V  impedisce  un   belo  plaulit, 
Ond'è   la   bella   guancia   e '1   sen   bagnalo. 
Stupisce   il   giovinello  :   e  in  questo  punto 
Non   veduto  nel   bosco  Albino  é  giunto; 

XXXV 

E   sente   che   il   gar/.on   così    favella  : 
Zoraida   non   .soii   io,  certo    è   il    tuo   errore. 
lìen   è   ver;  non    tei   nlego  ;   io  son  donzella 
r,li"  opprime  empia  fortuna,   iniquo   Amore. 
Quivi   si    tacque,   e  per  la   faccia   bella 
Un   rio  sgorgò   di    lacrimoso   umore. 
Sospendendo   il  suo  duolo  allur  sospira 
A   r  altrui  pianto,  e  la  consola  Elvira. 

XXXVI 

Non  qui  senza  ragion  ti  guida  il  Fato, 
Né  li  fa  senza  legge  Amor  la  scorta  : 
Ancir  io  donzella  sono,  e  d^  allo  slato. 
Che  a  pari   error  egnal   ragion   Irasporla. 
Ma  poiché  questo   luco  ombroso   e   grato, 
Per  qiiidche    lemjio  a   riposar   u'  esorla, 
Proviani   d'alleggerire   il   dnol    comune 
Comunicando   Ì   sensi   e   le  fortune. 

XXXV  II 

Sospirò  l'altra,  e  disse:   Or  eh' e  simile 
Del   nostro   errore  il  modo  e   la  ragione. 
Deh   si   faccia   tra   noi,   donna   gentile. 
De   le  nostre   venture   il   paragone. 
Prima   io   dirò   de   la   mia  sorte   umile, 
E   del   mio   van   d^'^io   l'alta   cagione; 
Tu   seguirai  :   qui    tare,  e   quindi   assisa 
C.un   l'altra  in  ^u  il  terrea  parla  in  t.il  gui^a: 

NXXVIll 

Là   dove   il   Beli   a   Cordova   feconda 
B.-igna   le   ricche  mura   e  i   rampi   ameni, 
("un   liet.i   pace   in   serviti!   gioi-onda 
li)   lras>i   nei  primi   anni   i   di   sereni. 
Da   la   riva   del   Tagit,   ov'egli   inonda 
Con    acque   preziose    aurei    terreni, 
Ed    ove    io    nacqui    in    povera    fm  linia 
rtii    lolla,   e    fui    rida   portata    in    cuna. 


XXXIX 

D'Armonie  d' Aghilar  P  afflitta  moglie, 
Ch'una  figlia    bambina   avea  perduta. 
Dì   Guad.iinpe   a   le   sacrate  soglie 
Per  r(uis(dar   suo   duolo   era   venuta. 
Questa  mi    vide  appena   in   rozze   spoglie 
Nel    tcm|iIo,  ove  per  grazia   allor   goduta 
M"  avea   in   braccio  rerata   il  padre   mìo, 
Che   di   seco   tenermi   ebbe   desio. 

xr. 
DuiK|ne  piangendo  al  patire  mio  mi  chiede, 
E    con    fireglu    e    con    lUini    il    persuase; 
Olili*  egli    violo    alline    a    lei    mi    dieile, 
(^hc   consolata  in    gnìsa    tal   rimase. 
Quindi   liela  per  me  rivolse  il  piede 
A  Cordova,  mi  trasse  a  le  sne  case, 
E   presentommi   al  suo  consorte   Armonie, 
Che  m'abbracciò  con  mille  baci   in   fronte. 

XM 

Né   già  qiial   serva   in  fui   da   lor  nudrita. 
Ma   qual   nata   di   loro,   n   del   Inr  seme, 
y.   verso  me  con    P  età  mìa   fiorita 
In   ambedue  rnbbe   I"  afleito   insieme. 
Ma   vola  ogni  piacer  di   nostra   vita  ; 
E  stolto   è  chi   qua   giù   fonda  sua   speme 
Ne   la   fortuna   instabile   e   leggiera  ; 
Che  se   ride   il   niatlin,   piange  la   sera. 

XI.II 

Ma  quando,  oimè,  come  drizzò  cosici 
Nel   mìo   tenero  petto   il   primo  strale  ■" 
In   qual   prigìtm   la    libertà  perdei  ? 
Quale   il   fonte  primìer   fu   del  mìo  male; 
Di>cese,   ahi   lassa,   d'  onde   io  meu   temei, 
Il   colpo   Inevitabile   e   mortale: 
Forlima   usò   nel   saettarmi   il   core. 
Per  far  danno  maggior,  P  arco  d'  Amore. 

xuii 
Figlio  del  mio  signor  d'anni  prinnero 
Consalvo   allor  fanciul   mero  vivea, 
E   con 'dolce   union   un  sol  pensiero. 
Uno  spirto  concorde  ambo  movea. 
O  sia   il   ciel  luminoso,   o   1' aer  nero, 
Non   mai   lunge   nn   da   V  altro   il   pie   Iraca  : 
E   parca   che  preposta   a   doppia  vita 
Fosse  in  duo  corpi  un'  anima  partiU< 

XT.IV 

Con  gli  anni   a   rol   vigor  crebbe  V  afletlo. 
•  Che  poi  degenerando  a  poco  a  poco, 
<.*ve  benivolenza  era  già  detto. 
Preso   il   nome   d'  amor  divenne  foco. 
Amor   tiranneggiando   il  nosiru  peth» 
De    la    senqdirc   età   si    prendea    gioco; 
Godea  che  in  fiamme  ignote,   in  tuiovì  pianti 
Non   sapendo   d'  amar  fossimo   amanti. 

xi.v 
IMì.^cri   sospirammo,  e  quei  so.spiri 
Nati  per   forza,   a  forza   usrian  dal  core  : 
lìinola   la  ragion,  noli   i   martìri, 
S' ardea   d'amor,  né   conosceasì   amore. 
Giunta   in   età   più  ferma  i  miei   desiri 
Conobbi,   cil   eniendar   \olli   l'errore. 
Ma  troppo,  oimè,  possente  entro  il  mìo  seno 
Aiiiure    avea    già   sparso    il    suo   \eueno. 
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Ben  io  dUèi  fra  me  :    dove  s'  aspira, 
Ro&albaf  ed  uve  innalzi   i   tiiui  pensieri  ? 
Il   tuo  pazzo   dc^iu   dove   t^  ai^^ira  ? 
Temeraria,   che  fai  ?   stolta,   che   speri  ? 
Ami   Consalvu  f   il    tuo  sifinor  ?  deh   mira 
Che  il   ttio  natal   si   oppone   ai   tuoi   voleri. 
Onde   cerchi  sanar    la   tua  ferita  ? 
Temerario  è  il  pen^ier,   vana   T  aita. 

XLVII 

Dunque  non  s*  ami,   e   gli   amorosi  incendi 
Ha^iou   sopisca,   ed   onestj   raffrene. 
Tu,  ver^o^na  onorata,    il   sen   dìfeodi 
Dai   eoerrieri  d'  Amor  diletto  e  5pene. 
Tu  le  lue  fiamme  entro  il  mio  petto  accendi, 
£    tuoi    nuovi    trofei    ^ian    le    mìe    pene. 
Tu   dai   lacci  impudichi   il   cor   disriot^li. 
Tu  del  tenero  amor  svelli  i  germogli. 

XLVIII 

Forsennata  che  speri  ?   Amor   tiranno 
De   r  anima   a   sua   voglia   usurpa    il   rei:nii. 
Ragion,   vergogna   ed   onr.sià  saraiinu 
Al   suo   immenso   poter   frale  ritegno. 
Se   più    rÌpn<:ui,    ei    con    maggior    tuo    danno 
Farà  che   tu   so;;giarrÌa   al   gio^o  indegnu. 
Cedi  pria  che  t  opprima,  e   il  Fato  ÌnroIp.t  ; 
Ama  e   godi,  ch'Amor  scusa  ogni  colpa. 

XMX 

(!lie   racioni,   impudica  ?   Ah   non  sì   scii«.^ 
Ragion    d   Amor,   necessità  di   Fato. 
Libero  è  il   tuo   voler  ;    le  ;oIa  accusa, 
Che   l'audace   desio  non    hai    frenato. 

0  svelli   il   tuo   delire,   o   il   cor   ricusa, 
(>h' al    la^nvtt    de^io    rif'ctto    ha    dato. 
Non   han    termine   atcono   i    tuoi    furori; 
Rosalba,  ardisci  ;  o  uon  amare,  o  mori. 

L 
Amerò,   DiorirÀ,   mìa   cruda   sorte 
Mi   contlanna  a   la  morte  ed  a  F  amore  ; 
Ma  pria   tacendo  io  soffrirò  la  morie, 
r.he  mai   chieggìa    rimedio  al   mio   dolore. 
S^  incontri   oeiti   tormento,  e  si   «opporle  ; 
D' ineslinguibil    foco   arda    il    mio    rure  ; 
Copre  eterno   »ilenzio  il   nostro  afTetto  : 
Purché  taccia  la  lingua,   abbruci  il  petto. 

ri 
In   tal   gui^a   doleami,   r  nel    sembiante 
Del   mio  <  onsdlvo  iu   scorsr  e<rual  pentiero  ; 
Ma   (o)   da   gli   occhi   il   riconubbi   amante 
Quanto  enardingo  più,   tanto   più  vero. 
Poie  modestia   a    T  animo   vagante 
D'un  silenzio  immorlal   giogo  severo; 
Tacque  ;  e  «ol  cui  sospiro,  e  sol  col   guardo 

1  cori  favellar'  ;   |u  ardi  :  io  ardo. 

tu 
Sovente  procurò  la   lingua   ardila 
Del   pelto   rivelar  le   fiamme   accese  ; 
Volle  formare  idolo  mio,  mìa   vi|a, 
Ma   di(se  mio  signore,   e   non    s'intese. 
Quand' iu   movrami,   egli,  per   darmi   aita. 
Con  sollecita   cura   il   braccio  stese  ; 
1-'  nn   de   1    altro  furtivi   il   letto  e  'I   manto 
Empie   di   baci,   ed  irrigò  di  pianto. 


De   la  tazza  medesma   amba  sovente 
Lambimmo  gli  orli,   e   de   la   bocca   amata 
Adorammo  i    vestigi,   e   1  foco   ardente 
Refrigerò   dolce   memoria    e    grata. 
Sembrava   che   nel   ber  fosse  presente 
Il   labro  che   la   tazza  avea   segnata  ; 
E   godeva   il  pensìer,   benché   fugaci, 
Con  fìnta   gioia  imagioati  baci. 

iiv 
Ma    non   si   può  lunga   stagion   nudrirr 
Il   famelico   amor  d'esca   sì   lieve, 
E   da   quel   faUu   instabile  g:ioire 
Il   rrlalu   dolor  forza  riceve. 
Prì\o   d'ogni   speranza   il   mio   desire 
Ililiflle   a   la   ragion  fassi   più   greve  -, 
(Quindi   il  foco  d'amor  febbre  diviene. 
Che  d'  incendi»  novel  m'empie   le  vene« 

LV 

Io  caggio  inferma,  e  1'  odiosa   arsura 
Quanto  s'occulta  più,   tanto  più  ofTeude  : 
Al   cibo  il  gusto,   a   gli  occhj    il  sonno  fura, 
E  in  un  punto  tnedesmo  agghiaccia  e  incende. 
Corre   medico  stimlo   a  la  mia   cura. 
Ma   de   t'  ignoto  mal   uulla   comprende  ; 
Poiché  il  principio  e  la  cagion  verace 
Ne   gli  abissi   del  cor  sepolta   giace. 

LVI 

L'  arte  inulìl  riesce,  e  cerca  invano 
Il   corpo  medicar,  s'egra    è  la  mente, 
E  sempre  Armonie  al  male  ignoto  e  strano, 
GÌ.i  ch'estinta   é   la  moglie,   era   presente. 
Si   accorge    alfin   eh'  ogni   rimedio   e   vano, 
Poiché  avvampa  vie   più  la   febbre  ardruir  , 
E  vuol   tentar,  ma  con   dannosa  prova. 
Se   cangiata  in  miglior  T  aria  mi   giova. 

tvii 
Su  la   riva   del   Beli  altero  siede 
Dei   suoi   grandi   avi   un  bel  palagio   eretlo, 
1. he  quando  il  sol  più  ardente  i  campi  fiedr, 
Porge   dai   caldi    rai   fido   ricello. 
Di  prati  e   d'acque   e  di   alberi   concede 
La   gradila   inagion    vario  diletto; 
Riero   di   pici   bei   fior'  ride   il   terreno  ; 
Splende  di  più  bel   lume  il  ciel   sereno. 

IVIII 

Pielofio  il   mìo   signor   colà  m'invia 
fon    vario   stuolo  a   la   mia   cura   u«ato  : 
(Quindi   al   campo  fedel   prende   la   vii. 
Ove   tra   i   grandi   era   dal   re  chiamati-. 
f  imsalvo   lo   sectii.   che   non   ardia 
Rimanebdii   >e«iprir   quel   eh' è  celato; 
Ma  quasi   del   suo   amor,   de   la   tui   fede 
lo  pegno  Ordauro  il  suo  scudier  mi  dìc<l*- 

ux 
Scguia   Rosalba   a  raccontar  gli  errori 
Di   »oe  fortune,   allor  che   Albino   irato 
più   temprar  non   potendo  ì    tuoi  furori, 
E»ce   fuora   del    bosco  ov'  e   celato. 
D'Armonie   d' Aghilar   l'arti   e   i  favori 
Fecero  al  re  l'emulo  suo  più  grato 
Or  che  questa  è   Rosalba   a  lui  »i  cara, 
Vnoir   in   e»«a   sfogar   «uà    doglia    amara. 
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I X 

LXVM 

Alltin    prillo:    Tu    pa{ilieraì    rol    saiij;in* 

Qui    ricovra    il  pnerricro,    e  niii  ])ifi  cunii 

Del    liiu   iiiilepm»   si^^nor   gP  iiiitiul    iii;;anni  : 

Dimora   infermo    in   quella    protta   oscnr.i. 

Se   tiLìiicd    la   fortuna,    il   cnr   non   lan|!;ue, 

Né  vuo)  eh'  al    campo  il    suo  scudier  ritnrni, 

(!l>c    saprà    vendicar    ^I    iniqui    ilanni. 

Né   vuole    allro    compacno    a    la    sua    cnr.i 

(^)iii    curre    mi    assalir    Ro^allia    esanimi"-, 

^o^l    lanpuiva    allor    che    ìn    quei    eonlorni 

<.Iie    allonila    rimane    ai    nuovi    affanni  : 

Trasse    Elvira    e   lìo'-allia    alta   sventura. 

INii,    trovar   non   polendo   allro   soccorso. 

E   che   sentì    le    prida,    e    nei    lamenti 

La   salute   coinnietle   ai    pridi,    al   corso. 

<^ili   parve    de   l'amata    udir   pli    accenti. 

rxi 

i.\viir 

A    quei  pridi,    a  quel  snnn  Darassa    i;iuug;c, 

Qnal    se   mentre   dal   ciel    sirln   cocente 

r.hr'l    perdulo   mio   ciir   cercando    piva, 

Fera   strage   minaccia   a    l'erbe,   al   fiori, 

E    nel    tempo   medesmn    indi    non    \urì»f. 

Con    soccorso   opportun    nube   repente 

Sentilo   Oliti    ronior    ('ons^alvo   arriva. 

Versa   dal    nero   seu    tiejiidi    umori, 

Spinin    dal    dtiol    die -la    memoria   punge, 

Risorpendo    coi    fior' 1' erba    ridente 

Ei   partissi    a   cercar   quella   che   priva 

Fa   pompa    dei   suoi    vari!   e   bei   colori  ; 

Crede    di    vita,    e   per   cui   crede   insieme 

E    cangiala   la  faccia    arida    e    trista. 

O^ni   sua    gioia   estinta,   ogni    sua   speme. 

Lieta  la    terra    il   suo   \ipor   racquisla; 

r.xii 

i.\ì\ 

Ordaiiro   il    suo   srudier   varli    ar;inmen[i 

Tal    Consalvo   riviene,    e   tale    infonde 

Trova    per   mitigar   «.uà    iloalia    acerlia  ; 

La    speranza    nel    cor   forza    novella. 

Ma    con    danntt    inaepinre    Ì    suoi    tormenti 

Gli    uffici    col    piacer    1    ira    coubuide, 

Quanto   cerca    addolcir,    tanto    e-^acerlia. 

Risorge,  e  chiama  Ordauro,  emonia  in   'ella. 

.Stanco   alfìn    dai   sospiri,   e   dai   lamenti 

Quinci    scopre   vlcin    tra   fronde    e   fronde 

1/ afflitto   cavalier   sleso  sn    1' erlia 

Un    parzun    fuggitivo    e    una    donzella  ; 

dui    la    voce    tremante,   in   cui    risuona 

E   nel    garzone   appena    Ìl    guardo   affisa, 

Il    du(do   interno,   in   ^uisa    tal   ragiona  : 

Che   r  amata   Rosalba    ecco   ravvisa. 

IXIII 

i-\x 

Prendete,  amiche  «^clve,  il    corpo    esanpur 

Già   pn{:nano    tra   lor   sdegno   e   dileilo 

Del    misero    Consalvo  :    tio    pia    versalo 

Con   macchine   diverse    e    prnsier'  vari, 

III    laprinie  di  duol    per    pli  orclij    il    ^anpue, 

E    del    confuso    eri    agit.ilo    petto 

K    ulà   sparilo    in    >osplr    V  olliino   (lato. 

Già    si    nsnrpani>   il    fren    sensi    contrari. 

A  che  restar  ?  pur  troppo  a!  mr  clic  lani;iie. 

immobii   rimanea,   se   ad   altro   oggetto 

ToUe    ocni    scampo    inesorabii    fato; 

1  o   sguardo   non    volgean  ali    sdegni   amari  ; 

Disperate   speranze   invan   fipuro  ; 

Che   gli    ruostrar' r  iniquo   Albino   in   prinu, 

Rosalba   è  morta,   io   viver  pin   non   curo. 

E   poi    Darassa,   e   «n    cavalier  la  slima. 

I.XIV 

LXXI 

E    quel    che   pur   malgrado   mio    riman»-. 

Ferve  dira  in  quel  punto,  e  intanto  Albino 

Tempi»    infelice    a    V  odiosa    vita. 

Visti   i    guerrieri   a    1"  arti   soe   sì    volse, 

Viveri)    Ira    le    selve    e   fra    le    tane 

E   ver   Consalvo,   il   quale   è   pi.ì    vicino, 

Sinché   dal    mesto   cor   sia    l'alma    osella. 

Con    lingua   menzognera   i    delti   sciolse  : 

Non    son    del    mio   morir   V  ore    lonl.me  ; 

Signore,   interrompendo   Ìl   mìo   cammino 

Non   poi»    r  anima   mia,   ch'era  parlila 

Una   donzella    il    tradilor   mi    tidse  : 

Nel    pellu    di    liosalba,   in    questa    L^iiKva 

Movati    a    vendicar   1    iuplurìa  mia 

ba    la   cara   metà   lanpuir   divt>a. 

Stimolo    di    valor,    dì    cortesia. 

I.XV 

r.xxTi 

Tu,   sinché   riunir   l'alma   si    possa 

Consalvo   a   qyesto  dir  spinge    il    destriero 

A    quella   eh' è   di    lei  parte   migliore, 

Ardendo   di   furor   rontra    Darassa  ; 

Reiterai    meco,    Ordauro,   ed    a    ()iie>te   ossa 

Ella    compagno   il    crede   al   masnadiero. 

Del    sepob-ro    ilarai    1'  iillim   onore. 

Che    late    Albin    stimava,   e    l'asta   abliassa. 

Ed,    o    felice    me!    se   ne    la    fossa 

Una   ìn   frrmle   cidpisce,    un    nel    cimiero. 

Avrà    termine   allìne   il    mio    dolore; 

L"  una   e    1"  allro   in    arcione   immobii    pas'-a; 

E   se    non    è   da    V  in-placahil    Falò 

E   girati    i    devtrier'con   pari    ardire 

h'  infelice   mìo    'pirilo    anco   agitato. 

Muovono   al    nuovo   assalto   il    ferro   e   l'ire. 

I.XYl 

I.XXIIT 

Tal    si    lamenta   il   cavalier  (V>£:lioso, 

Restano   allor   le    <luo   donzelle,   e   resta 

f  Ili    nulla    di    vigor  resta   e   di    speme, 

Albino    a    rimirar    l'aspra    tenzone, 

1-    dai    suoi    casi    il    buon   scudier   pietoso 

Mentre    d'empiì    desìri    alla    tempesta 

A    le   la<;rime    sue   sospira   e    pcnie. 

A    vicenda   perturba   il   cor   fellune. 

Sorjie   nel    fidlo   bosco   antro   sassoso. 

Si    combatte    frattanto,    e    1'  ire   desta 

Tui   r  f'rha    d' opn'  intorno  occulta  e  preme  , 

Reciproca    T  ingiuria    e    la    ragione; 

\:    che    di   spine   e   di    virenlli   f>nusto 

Brama   d'  onor   sete   di   sangue   affretta 

Lascia   da   penetrarvi    adito   anpnsio. 

La   mano  e  1  cor,  V  offesa  e  la  vendetta. 
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tXMV 

III  breve   ctro  i   rapidi   destrieri 
Sivciiion   di   chi   s.\\   j^tiiiia   il   freno   esperio; 
Ed  apj;iiin5;oiio   fur/a   oÌ   colpi  fieri, 
r.lie  sri-iuliiiio   ove   il    danuo   tra  più   cerio. 
Abitali    frt'iiiean    pli   aiiimi   altieri 
De   )n   ddbliia    ten^uo,   del   rischio   iocerlo; 
K  <nianto  più   U   pti^na   aspra  riesce. 
Tanto   r  impeto  e   1  ira  in  lor  si  accresce. 

I.XXV 

Qual  di   rapido  fmme   acqua   superba, 
Che  mentre  scorre   infra   1  aperto  piano, 
licci   più  mansueta,   e   meno   acerba, 

II    volilo    tributo    a    roti-ano; 

Ma  più   terror,  ma  più  furor  riserba, 
Se  chiude   ani^usLi   riva   il  (lutto  insano; 
Ed   urta   ad  or   ad  or  con   torti  passi 
De  le  sponde  nemiche  i  duri  sassi  ; 

LXXVI 

Tali   appunto  coslor,  quanto  maggiori 
Diveniaiio   i   perieli   e   le   contese, 
Tanto   moveaii    con    ostinati    curi 
Più  pravi   ai   danni   lor   l'armi   e  l' ofTese. 
Or  mentre  eguai  speranze,  eguai  furori 
L'ire   nei   duo  feroci   aveano  accese; 
Da   novello   arridente  ed  Ìmprov\iso 
Fu   iKterrotlo   il   contrasto,   e   fu   di^i^o. 

P  CAINTO    XIII 


ARGOMENTO 


MJiil  Sospetto  istigato  il  cruiin  jilhino 
Pana  a   un   Corsar  d'opni  heUi-zzn  Ufiorr, 
E   dime   il  trafile   il  suo    fatui   tìcttinn^ 
Scherzo  de.  i  ondr^  ncu  rf<r'  pesci  ri  more. 
Si  icio^lic  J'rnando^  e  su  volul/il  pino 
Mostra   in  prova  di  JUnrte   ulto  vai<ire: 
Consuli'o  il  piuf^ne,  e  fra  di  tur  s'accende 
Pugna^  che   tramortiti   ambo  gli  rendi.; 


-^l+S^f* 


1    oicitè  il  Sosprllo  i   belliro^t  rnri 
Di   SrrifTti  r   dei   ^uoi   vide  innaminali, 
E  rhr   per  »nllevar   gli  nppretfti   M(»ri, 
Senr«e    iimni    in    M jrnfro   armi   e    snidali  ; 
SliiTiù  ipnvi   nuterclij   i   »noi   timori, 
11    nviihti   a   fa^or   de    pli  a««ediati 
Pa««ò  d    Africa  il  mare,   e   (e'rilnrnn 
Uri   letiipio  ami<  o  al   Milito  ^ngpiornn. 

Il 
Qui   trovar  rred»*  il   mpidn  lnlerr«*r, 
C.\\c  pur  diaii/i   pjrii  tìà\   Tingitano, 
Ferrile  «reu   volea  rh'  ri   ti   movr*«c 
\   ditltirbar  Irtereiio  rri«|iann. 
Ma   poirhè   di*però   «-(i'  egli    ciuuf[e*«r, 
E   (he    l'ebbe    nel    lempin    jllpui    m«ann, 
S  iDvìò   rpr»n  il   ranifHi.   it»e   »apea 
i.bc  spr»>u  Ira   i  Hililali   albergo  a%e». 


De  le   tende  primiere  in   su  1'  entrala 
Il   Flirt"   sr»ipre  ei   di   maniere   a^tnlo  : 
Scaltro   favella,    e    insidinsn    puata, 
Di    rapace    de*Ìo,    d    intiegno    arnto. 
Odia   la  conipapnìa,   l'ombra   pli   è   prala, 
Sollecito  cammina,   e  sconosciuto  : 
CaUa   di  feltro  il  piede,    e  sempre  avvolto 
In  lun^o   manto  asconde  Ìo   parte  il  vollo. 

IV 

Benrìi' epli   fosse   avviluppalo  e  slretlo, 
Pur   In  spuardo  snitil   fissando  in   Ini, 
Non    larda   a   rironoscerlo   il  Sospetto, 
rjie  piò  volte  seminilo  avea    roilui. 
Quindi  lo  ricercò   i'  abbia  rìcelto 
L'Interesse  nel   rampo,   e  presso   a   rui  ; 
8'  epli   amor  qui   dimori  ;   e   dove   fliue, 
ni*p»se   il   Furto   a   le   ricbietle,   r  di»»e; 

v 
lo  i»dea   fra   i   «oldati   aver  mia   «lanxa, 

r.he  I sdepnaro   i  miei   na»ro»li   frepi. 

Sinché  il   dr^io  rreseiulo   e   la   baldania 
Con   la   forza   tentar*  furti  più  egrcfii. 
Quindi    r  arte    rrdciidu    a    la   p^tt^anxa, 
I,e    prede    »i    u>urpjr   nnmr   di    prrpi, 
E  disprc/^alo  il  Furio,  ognun   »  inchina 
A    la   lorrlla  mia.  eh'  è  la   Itapina. 

Vtidenxa.    fbrori,    iorendi    e   morii, 
Abbaud..n*li   templi.   «r»i   palagi 
Dimeno   a   gli  empii   Ì    titoli  di   forlì, 
E   rhiamano  più   illuMri    i  più  malvagi. 
Suo   lodati    pi    tnMdti.    e    giunti    i    torli, 
Le  rapine   trofei,   pione   le  »tf»gi  : 
l'Ir*    trionfa,    r    U    Siqtrrbìa    regge; 
K   ragione  il  voler,   la  fona  r  legi:r. 
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|t»  *  Iif  tV  arie  ingejjiiosa  acroitu  .mliirc 
De  1    industria  mi  va{;IÌ0f  e  ^I  sangue  aburru 
Di   villa   cnndennalrt  e    di   timore 
Fra   Ij    turba   plebea   solo   trascorro. 
Ed   (.'  del   mio   saver  jirepio  maj;giore 
Quando   d'  Aslrea   nel    Iribimal  ricorro, 
E  fra   i   rticiiti    ne   1'  omloso   foro 
Con   reti   di    bnpie  jiesco   tesoro, 

VMT 

P.irlo   diiriqn*"  dal  rampo,  e   volo  in  fretta 
In   altra   parte   a   rirovrar  .sicuro, 
Ove   alnien   possa    l'arte  mia  negletta 
Tra  mi  ni  Ilo    e'.ercilar   fra    il    vulgo   oscuro. 
L'  Interesse    talitr   (|iti    si    ricetta, 
Ma    travestito  ;    ornle    il    trovarlo    e    duro, 
Riroprendo'-I   opnor  col   finto   veli> 
Di  ragion,  di  pietà,  d"  onor,  di  zelo. 

Qui    lo   vidi  pur  di.in/i,   v  seco   io  fui 
Afromp.ioiKindi)    il    traditore    Albino, 
Quando    involò    la    f.ilal    spada,    a   cui 
Diede    Talta    virlii    fabro   divino. 
Segni    il    Furto,  e   narrò  Ci)me  da   Ini 
Ei   sì    divise,   e  come   al   ni..r  vicino 
E'  Interesse   ed    Albin   ptirtln   la   spada 
Per   gire   iit   IJbia,  e   a.V  Insegnò  la  strada. 

X 

riÌii!:ra/iollo    il    Sospetto,    indi    veloce, 
Dove    il    Furio    mostrò  prese    il    sentiero, 
E    toilo    {^ino'ie    ove    il    contrasto    afrore 
Fra   D.iras<.i   e   C(»nsalvo   era   piò  (iero. 
Si   allontanò   da   la   tenzon   feroce 
li    So>[teilo,   e   nel    tìmido  pensiero 
D"  Albin  presente  in  mezzo   al  cor  s\  strinse, 
E   cttn    lai   delti   a   nuovo  crror  Io   spinse  : 

XI 

Nepliittoso,  cbe  badi?  ancor  ron    vedi 
Quanto   sia   ruinoso   Ìl    Ino   consifilio  ? 
Vinra    dei    duo    gnerrier'  qnaliuiqne    rliiedi, 
La  vittoria   sarà   con    Ino    peri{;tio. 
Dunque   al    danno   virin    tosto  provedi  ; 
E   non   mirar   con    ozioso  cifiMo 
De   la  dubbia    lenzon   la   varia  sorte, 
Ch'altrui   dia   la   vittoria,   a   le   la   morte. 

XII 

Volgili  al   mar,   veili   rolà   vicina 
QuelU   nave   approdar  eh' è   di   corsari. 
Sarà  facii   che  movi   a    la   rapina 
Come  a  te  piacerà  gli  animi  avari. 
Tieni!    il    brando    e    Rosalba  :    a    b)r   destina 
Di    donne    e    di    [ruerrier'  premi!   piò   rari. 
Centra  il  re,  rnntra  Armoiite  un  sol  disegno 
Sfogherà  di   duo   injiiurie   il   doppio  sdegno. 

Xltl 

Co\ì  parla   il   Sospetto,  e   Albino  accende 
Che   s'invia   persuaso   inverso   il   IÌto, 
E   giunge   allor  che  .s»   la   riva   scende 
De  barbari   rorsari   il    volgo   ardito. 
Efili    al    priuiier,    che   capitan    rniuprende. 
Fa    de    la   preda    il    designatr)    invito: 
Lieto    il    forcar    la    sua    propti^ta    arretta, 
E   verso   la   len/on   partono   in  fretta. 


•  Azamoro   (il   corsar  tal   nome   avea) 
Parte   dei   suo!    puerrier' seco   conduce, 
Parte  lascia   nel    le^n<i,   in   cui   dovca 
Restare  Atzirdo  in  vece  sua  lor  duce. 
Cosi   nel  prato  ove   la   pugna  ardea 
i'.iiiì  egual  paragone,   Albin   gli   adduce  ; 
Ed    a    la    sua    venuta    i    rombattenti 
Si   fermano   a   mirar    l'ignote  genti. 

XV 

Sete   (grida   il   corsar)   morti,  o  prigioni; 
La   morte  si   darà,    se    resistete  ; 
A   chi   si   renderà,   vita   si   doni  ; 
O    vita,    o    libertà  ;    dunque   redete. 
Tacque,  e '1  risehìo  roniune  ai  duo  campioni 
Avvien  che  gli  odii  ammorzi,  e  T  ire  accltete, 
Slrché   da    la    di>Cordi.i    in    pace    uniti 
L'assalto  d' Az.uiKir  ^piez?..ino  arditi. 

-\  VI 

In    mal    punto  per    voi,    Darassa    grida, 
Passaste   il   mar  per   0   dannose  prede  ; 
A    la   spada,   a    la  man   qoi   sì   confida 
La   libertà,   non   a    la  (niià,   al   piede. 
Clero   desire    a    mal    raminin    vi    guida, 
Se  ricchezza   a   piacer  da   voi   si   chiede. 
Qui  si   cambia   dolor,   gloria   si   cerca, 
Ed  a  prezzo  di   sangue  onor  si  merca. 

XVII 

Disse;  e  qual  la  bombarda  e  tuona  e  splende, 
Tale   essa   il   ferro  a   le  minacce   giunge; 
E  poscia   Ire   corsari   a    terra   stende, 
Cui   dal   ferito   sen   l'alma   dis^ìun-'e. 
Consalvo  allor  d'eiimlo   ardor  si   acrende, 
E   nel   risriiio   comun   l'armi   congiuoge. 
Fra    la   calca   del   Barbari   si  mise, 
E  d'un   rovescio  il   capo  a  duo  recise. 

xmi 
Piove   a   r  incontro  e   di   saette   e   d'  asle 
Orrido   nembo  ai   duo   pnerrieri   addosso; 
Ma    non    gli   cura,   e   solo   appar  che  baste 
Il   lor  valore   al   numero  più   grosso, 
Intanto  ove  non  è  chi  gli  contraste 
A   fermar   le   donzelle    Albin    si   è  mosso 
Con  parte   dei   corsari,  e 'I  pie  gli   affretta 
Stimolo  d'Interesse   e   di  Vendetta. 


Come  infermo,  che  sogni  orrida  imago. 
Di   gridar,    dì   fuggir  lenta    veb»re. 
Ma   gì!   par  che   la   sorle.   o  qn.ilrhe  mago 
Renda  inabile  al  niolo  il  pie,  la   voce. 
Così   di   nuovi  mail   it   cor  presago 
Immobili   rendea   nel   caso  atroce 
Le  donzelle,   che   timide  e  mal   vìve, 
Fnr  dal  barbaro  stuol  fatte  cattive. 

XX 

Solo  Ordauro  a   fuggir  prima   sì   diede, 
Quando   scorse   arrivar   l'empia   m.i'-nada, 
E   gridando  a  Ci>nsaIvo   alta   chiede, 
Che   fra  ìl   perfido  stuol   ruota   la   spada. 
Si   rivolge   a   quel   snon   Consalvo,   e   vede 
Fuggire   Ordauro,   e  per   1'  islessa   strada 
l'n   corsar  che  Io  segue   inver   la   selva, 
Ond'ei   corre  al   soccorso,   e   si   rin>rlva. 
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Qui   dunque   a   sostener  la  pngna  tv^Isl      • 
Inrontrii   ai   niasnadier'  sula   Darassa, 
Che  minarci.!,   spaventa,  urta   e   ralpcpla 
Dove   il    guardo  rivoljie,   o  il   ft-rro   abbassa. 
Tal  fra   il   pnpol<j   vii   clic   Io  molesta, 
Per  lo   rliiiiso  sleccato  il    lauro  passa. 
Che  sprezza  il   van  rumor  )'  inutil  iirìd^, 
E  rol  corno  i  mastini  a  guerra  iGda. 

XXII 

Scoccalo  intanto  è  da   nemico  arciero 
Pennuto   strai,   che   di   Darassa   coglie 
In   mezzd   a   la  pupilla    il    buon   destriero, 
11   con   la   vista   i);:ni    vìiior   {;li    toj^Iìe. 
(^ade   esangue   il   cavallo   al   colpo  fero, 
E   Darassa   in   cader  solto  si   coglie  ; 
Sìrché  oppressa  il  pie  destro,  e  M  destro  braccio 
Indarno  ella  procura  uscir   d'impaccio. 

XXIll 

Corrono   ì   masnadieri   e  la   ciierriera, 
Che   in.iliilp  è  rinia>a   a   Ij   difesa, 
Quasi   rapidi   cani   a   stanca   lera, 
Che  raduta   tn  lup^iir  tosto  sia  presa. 
Così  quivi   Dara«sa   è  prigioniera, 
E,  quel   che  più  le  duul,  senza   contesa. 
Al  le<>no  poi   con   T  acquistale  prede 
I   corsari   ed  Alb'n  voljjooo  il  piede. 

XXIV 

Kmpìonn  il   lepno,  e  dan  le  vele  al  Tenti, 
Prendono   i   remi,   e  sciol{;nno   la    fune. 
Osservano  le   ciurme   i    noli   accenti, 
Gonfiani)   i   lesi   lini    aure   upportime. 
Darassa    ìntanln  infra   le   varie   genti 
r.he  quivi   radunò  forle  comune, 
Preda  dì  quei  rapaci,  il   guardo  affisa, 
lù  stupida  il  suo  Armindo  ivi  ravvisa. 

XXV 

poiché  alfìn  lo  stupor,  poiché  il   dìlellu 
Cedettero  al   discorso,   f   in   se  rivenne. 
Volle   gridar  ;   ma   Ìl   traboccante   afTeito 
L'onestà,   la   prudenza   a   fren   ritenne, 
l'acque  dunque,  e  rivolta  al   caro  ogsetlo 
1/ ufficio   de   la   voce   il   guardo  ottenne; 
]*ar  che   del   r^re   interprete   distingua 
L'  occhio  i  snqi  sensi  o\e  non  può  la  lingua. 

XXVI 

Cun  gli  sguardi  direan  gli  occhi  cloquenli: 
Tire  lagrime  mie,  beale  pene, 
Adurati  >o»pir\  dolci   tormenti, 
Fortimata  prigiun,  |>rale  catene. 
Voi   sete,  voi   tra   le   mie  fiamme  ardf-nu 
Preziose   rugiade,  aure   serene, 
per  cui   nel   mio  dolente  arido  core 
De  le  speranze  mie  rinasce  il  fiore. 

XXVM 

PnTcIt'io  vej;ga  il  signor    de  le  mie  vu};lie, 
Non  mi   è  grave   il  servir  barbaro  stiiotu  : 
Fra  le  catene  mie,  fra  le  mie  doglie 
Libera  dì   vedere  io  mi  consolo. 
Se   Armindo  vicheggiar  mm  mi  si  logtii  . 
Lieta   è  la   «er*Ìlii,  soave   il   duolo: 
Non  curo   di  morir,  purché  mi   tocchi, 
Prrmin  dt  cento  piaghe  nn  piacer  d' i<i  rhi. 


XXVIU 

Così  vaneggia,  e  nel  sno   cor  sì  duole 
I,a   misera   Darassa,  e   si   distrugge 
Qual   iitbbia  al  venlo,   o  quasi    neve  al  sole, 
Mentre   Ir  fiamme  sue  con   gli  occhi   sugge. 
Pur  sembra   in   rimirar,   che  ^i   console, 
T.  pure  in   rimirare   ella   si   strugge  ; 
Né   si   avvede   1"  incauta,   e  non   comprende, 
Che  r  ucchin  che  diletta,  è  quel   cb"  offende. 

XXIX 

Tnlanlo   rbe  costei  fra  i  suoi  martiri 
Conlu'^a    ondeggia,    il    cupido    Interesse 
SpafL'e   nrl   cor   d'  Alzirdo   altri   desiri, 
Ond'  ei   volto   ad   Albin  così  gli   espresse  : 
Amico  ;  è  nostro  don,  se  tn  respiri  : 
Dunque   a   chi   già   la  vita  a   te  concesse 
Don.i    la   ricca   spada  :    abbiano    i  priegbi 
Ciò  che  I'  armi  otterranno,  ove  tu  nìegbi. 


Rislelle  a  quel  parlare  Albin  sospeso. 
Indi    soggiunse:   lo   debbo   al   valor  vostro 
Il    viver  min,  che   fu   da   voi   difejo  ; 
Ma   il  brando  che  tu  vuoi,   non   è  più  nostro. 
Lo   porlo   al   gran   Seriffo,   il  quale  offeso 
Saria   dal   nuovo   dono,   e   già   1'  ho  mostro 
Ad   Azamor:    4la   cui   scendendo  al    Irlo, 
Che   il   brando  fosse  mio  fn  stabìbtn. 


A  tal  rispnsta   il  masnadier  turbosst, 
E   r  Interesse    inferoci   nel   core, 
E    gridò:    Tecn   Ìnd.irno   i   preghi   in  mosAi  : 
Proverai   non  indarno  il   mio   furore. 
Così   direndo  inverno   Albin  scagliossi, 
E  'I   fé'  d'  urto  rader   nel   sal*o   umore. 
C^dde, e  morendo  rnlrna  quell'acque  immense 
L'  empia  sete  de  1'  or  alfine  eì  spense. 

,\  X  X  fi 

Al   traboccar  d'  Albino,  in  mezzo  al  seno 
D'  Azamor  ricnvralo  era   il   Sospetto, 
Ed  avca  quivi   sparso  il   suo    veneno, 
Onde   iu   quel   punto  ei   si   slimò  neglellu. 
Teme   che  scuota   a   tal  esempio   il    freno 
t  Ogni   altro,  e  ette  ver  luì  manchi  il  rispcllo  ; 

E   del   proprio   dominio  in  ré  geloso 
Ad  Alzirdo  vicin  parla   cruccioso: 

XXXllI 

Dunque  gli   uffici   tu   di   capitano 
ISurpi  ?   Anror   non   sai  che  si   riserba 
L'arliilrio   de   le  pene  a  la   mia   mano. 
Che  farà   del   (no  error  vendetta   arerba  ' 
Tacque,   e  d'ira  e   d'orgoglio  Alzirdo   insano 
Con  risposta    gridn  non  men    superba  : 
Fu  la   tua  potestà  mia  rortetia  , 
Non  conosce  signor  la  spada  mia. 

xxxir 
Dirr  fine  at  detti  audaci  i  colpì  fieri, 
E   la   battaglia   incominciò  fra   loro. 
Si   dividono  allur   i  ma^nadìrri. 
Ed   altri   segue   AUirdo,   altri   Azanioro, 
Tai    de    r  api    divitr    i    re    guerrieri 
Traggono    a    gurrrrpgiir    lo    stuol    sonoro. 
Che   (reme,  e  1'  armi   aguzza,  e  Tali  »pjndr, 
E  mastra  in  petto  angusto  anima  grande. 
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x.xxv 
Arse  la  fera  ptipna,  e   in   varie   guise 
Spettacuti  f{ine&IÌ  apri   la  morte  , 
V-   con   vario  successo  ad   ambo  arrise 
Ne   la   slijj;e   confusa   e^tiai   la  sorte. 
y\UrÌ  il  rumpagno,  altri    il   coti^innlo  uccise: 
Ftii;ee  il  vii,  cede  il  dubbio,  e  segue  il   foiie; 
Lordo   di   sangue,   e  pien  di   morti   il  legno, 
Versa  duol,  sparge  orrore,  e  spira  sdegno. 

XXXVI 

l^Ientre  quivi   la   mischia   era  piò   Cera. 
Ernaiido,   die   giacca  nel   fondo   al   legno 
Sotto   a    la   turba  serva   e  prigioniera, 
Sciolse    i    le^anil,    e    ruppe    ogni    rilegno. 
Del   barbarico  sluol   prigione  egli   era 
Dopo  che,  vendicato   il   ratto  indegno 
('ol   sangue   di   Mrtraslo   ebbe  cercata 
Indarno  per  la  selva   Elvira   amala. 

XXWII 

Stanco   da    la   batta^^lia   e   dal    cammino, 
Gitinlo   al    lito   del   mare   Ernando   sce^e 
Per   riposarsi,    e   libero   il    domino 
De   le   gravi   palpebre   Ìl   sunno  prese. 
I   corsari  in   un   bosco  indi   vicino 
Slavano   intenti   a   le  furtive  offese, 
E  visto  in  preda   al  sonno   Ìl   cavaliero, 
Uscirò,   ed  ci   restò   lor  j>rÌgÌoniero  : 

XXX  VI  ri 
E   tale   ei   si    trovava   allor   che  sciolto 
Nel   lumtiUo   ogni   laccio  ond'  era   avvinto, 
r.iirse   a   la  pugna  infra  nuove  armi  avvolto, 
(.lie  prima   tuKe  ad   nn   corsare   estinto. 
Si  caccia  Ernando  ov' è  lo  stuol   più    follo, 
Quando   appunto  cadendo    Alzirdo   vÌnlo, 
Fuor  del   lacero   sen  per   la  ferita 
L'Interesse  spirò,  l'ira  e  la  vita. 

XX  XIX 

Cedean,  caduto   AUirdo,  i  suoi   seguaci 
Al  furor  del    terribile   Azamoro  ; 
Ma   giunse   Ernando,  e   rincorò  i   fugaci, 
Urtò  i  nemici,   e  penetrò  fra   loro. 
Al   soccorso   opporlun   lieti   ed   auilacì 
Conlra  Azamor   si   volsero  coloru  ; 
E  U   vittoria  g;ià  per  lui   palese 
Occullossi  nel  mezzo,  e  'I  pie  sospese. 

XI. 

Dispettoso    Azamor   ch'altri  presuma 
Usurparsi   i   trofei  del   suo   valore, 
Sparge  da  gli  occhi   ardor,  dal   labri  spuma, 
E   dal   grido  superbo  allo   terroie. 
Per  dove   Ernando   il   suo   «Irappel   consuma 
Egli   spinto  da    Tira  e   dal   dolore 
Vola  precipitoso,  e   a  prima   gUuila 
Al  nemico  guerrier  drizza  una  punla. 

xr,i 
Ernando  allunga  il  braccio,  incurva  il  fianco 
E   con   la   hia  la  spada  altrui   ribalte; 
i'oi  cresce  col  pie  destro,  e  posa   Ìl  manco, 
Spinge  il  ferro,  apre  Ìl  sen,  morto  I   abbaile. 
(. adulo  il    capitan   gelido   e  bianco. 
Non  si  arretra  il  suo  stuolo,  e  non  combatte. 
Preme   gl'irresoluti   il   forte   Ernando, 
E   nel  sangue  Demico  imiiierge    il  brando  ; 


Ne  la  strage  comun  giacquero  tulli 
D'  Azamoro   i   seguaci,  e  pur  non  resta 
Sazio   il   guerrier,   che  questi   già   distrutti, 
Fa   di   quei  che   il   seguir  strage  funesta. 
Tretlean    goder   de    la    vittoria    i   frutti 

I  miseri,   e  provar  nuova   tempesta  ; 

Che  quanto  meo   temuta  in   lor  discende. 
Tanto  più  sembra  grave,   e  più  gli  offende. 

XLIIi 

Era  contea   ì  corsari   egiial  lo  sdegno 
Del   cavalier,  che  fu  da   tutti    offeso 
Con   aspre  iiig Urie  e  con  servaggio  indegno, 
Mentre   dormendo  in   riva   al   mar  fu  preso. 
Or   che  lice  sfugar   senza   ritegno 
Del  suo   chiuso   furor  1"  incendio  acceso. 
Incrudelisce,  e  ne  lo  sluol  che  langue, 

II  desio  di  vendetta  empie   di  sangue. 

XLIV 

Le  superbe   difese,   o   gli   uinil'  prieghì 
Conlra   il  ferro   d' Ernando  iiinlìrsono: 
Dannosa    la    pietà    non    vuol    eh' ci    pieghi 
Tj' adirate   sue   voglie   al   lor  perdono. 
Irritala  virtù   grida   che  nieghi 
A   chi   vive  sì  reo  la  vita   in   dono. 
Fa   dunque   il   vincilor  de  V  empia   gente 
Con   giusta  crudeltà  strage  innocente. 

XLV 

Così  pagaro  i  miseri  distrutti 
Di   mille   colpe   il   lagrimevol  fio; 
Così   sparsa   nel   sangue   aUin   di   tutti 
L'ira    del    cavaliero    iiitiepidio. 
Quinci   di    liberar  quei   che   condutli 
Fur   nel   legno  prigioni,   ebbe   desìo  ; 
E  di  già  r  eseguia  ;  ma  si  trattiene 
Visio  un  battei  che  verso  lui  sen  viene. 

XLVI 

Quando  più  si   avvicina  il  piccol  legno, 
Scorge  duo  che  sedeano  a  la  sua   cura  ; 
LNm   si   mi^stra  scudier,  l'altro  più  degno 
Cavalier  il   palesa   a   l'armatura. 
Ernando  sospettò  eh' egual   disegno 
Di   preda  il   guerrier  mova   a   tal   ventura. 
Mentre  dunque  lentar  voglia  1'  impreia, 
Si  apparecchia  del  legno  a  la  difesa  : 

XLVU 

Ma  fu  vano  il  sospetto;  era  il  guerriero 
Consalvo,  che  pel   bosco  avea   seguito 
Il   corsar,   da   cui   dianzi  il  suo  scudiero 
Fra   le  macchie  più  dense   era  fuggito. 
Giunse,   a^-salse,   ed   uccìse   il   masnadiero, 
E   tornò  con   Ordauro   al   vicin    tÌto  ; 
Ma    vide   poi    da    le    deserte   spunde 
Che  il  legno  predalor  vola  per  1*  onde. 

XLVlil 

Fu  per  cader,  fu  per  saltar  nel  mare, 
E  la  nave  seguir  dov'  é  il  suo  core. 
Ei   volle  minacciar,  volle   gridare 
Da  le  pene   agiUto  e   dal   furore. 
Supplicò,   richiamò   con   grida  amare 
Rosalba,  che  non   ode   il  suo  dolore 
Con  lirghi  pianti,  e  con  sospiri  ardenti 
Raddoppiò  Tacque  al  mare,  e  l'aure  ai  \cnti. 
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i(j8 


Dove,  dove,  priJò,  ]>LTnile  vele, 
Purlale  voi  l'alia    Itellà   che  adoro? 
Se   interesse  vi   alleila,   mi    suo   fedele 
Vi   darà   per  riscallo   ampio   tesoro. 
Se   fierezza    v'  indora,    al    cor    crudele 
Hiirperà    la    mìa    morie    ej;ual    risloro. 
Dunque    avare,    o    crudeli,    a    me    voif^rle, 
tJie   col   sangue  o  con   l'or  paglie   sarete. 

r. 
Pur  voi,  non  £;ià  del  mar,  ma  de  I'  ioferno, 
Non   corsari,  ma  Furie   ancor   fupf-ile  ? 
li   le   lagrime  mie   prendendo   a   scherno 
Non  curate   i  miei  prc-ihi,  o   non    gli  udite  ? 
Sete    ministri    \oi    del    pianto    eterno, 
Poiché    de!    pianlo    mio    lidi    gioite  : 
Non    son   queste   del   mar   1'  acque   natie, 
Sono    l'acque   di   Slige,  e   voi   l'Arpie, 

M 

Ma  invan  credete,  inique  Arpie,  ch'io  resti 
Di    seguirvi  fra   1'  acque   al   clero   regno  : 
Non    fia   che   l'acqua  Ìl   min    vÌa|:gio  arresti, 
Né   spegnerà   di    quelito    cor    lo    sdegno. 
Slimano   gli   orchi   mici   torbidi   e   mesti, 
Fuor  cheRosalhj,  ogni  allrooggett»  indegno. 
Se   Rosalha   non   mini,   io   »on   già  cieco, 
Se    Rosalba    unii    lio,    1'  inferno    e   nieco. 

I  ri 
Dunque  non  coro  inferno,  ombre  e  dolori  ; 
Senza   Rosalba   ogni   dolore   io   provo; 
lUro   vi   seguo   infra    g!Ì   eterni   ardori, 
l.cco  fra    l'ombre   eterne   io   vi   rilrovo. 
Ma    voi   dove    tracie,   o   mici   furori. 
L'anima   lornieulala  ?  a  che  mi  movo? 
È  questo  il  mar,   sono  Ì   corsar'  lontani, 
In    van   minaccio  ;  Ì  niìcÌ   furor*  &uii    \»iì\. 

1.111 
Deh    tornate,  o  corsari,  e  me  prendete 
Inutil  ^ellza  lei,  ma  non   dannoso 
Prigione   a   voi,  che   largo  premio  avrele 
In  cambio  niio   dal   gcnilor  pietoso. 
Veiiile,  iirui   mi   duci,   se   mi    tenete 
l-ra   la   ciurma  più   vii   servo  odioso: 
D'ogni  acerbo  dolor  giunto  a   P  estremo. 
Altro  dolore  a   danno  mio  non   temo. 

I.IV 

Sovra   gli   onirri   miri   non   mai   ctdranDo 
Da    la    barbara    man    >i    rie    pcrcoisr, 
r,he    da    sferza    pio    ria    d'  Amor    tiranno 
l'Iagellato  il   mio  cor   prima   non  fotse. 
Le   catene   del  pie   lievi   saranno 
Al  par  dei   lacci  ove  il   mio  cor  lego<se  : 
Le  catene  di  ferro  Ìo  temo  poro  ; 
Temo   i   lacci   d   Antor,  che   son   di   foco. 

LV 
Ma    clic   '    dov'  è    Rosalba    ìl    loco    è   grato, 
I*oiché   la   «iia    belli   tempra  il   mio  anlore  - 
Venga   dunque   per   me   «i   didcr   sialo, 
Langiiiica   il   pìè  meiilre   gioisca  Ìl  core. 
Misero,  deh   che  parlo  ^   In   allro  lato 
Kug^e  la  nave,  e  »pre/za   Ìl  tnìo  di>lnr«  ; 
l'Ugge  la   nave,  e  rcila   il    mio  munire; 
5e  non   poi*o  goder,  poim  nnnii»- 


Tacque,  e  sopra  una  rupe  ebro  di  --degno 
A*icese,  e  plen   d'  un  disperalo  orgoglio 
Deliberò  dentro  a  P  ondoso  regno 
Precipitar  sé  stesso  e  '1  suo  cordoglio. 
Ma   da   l'alto  scoperse   un   picciol    legno 
Avvezzo   di   pescar   sotto   a   lo   scoplin. 
Siringe    una   fune   il    legno    voto    al    lilo, 
Mtntre   luolan   chi   n'  ha  la   cura   è   gito. 

i.vn 
Nel   dolente   Consalvo  allor  risorge 
La   caduta   speranza,   e  lo  ristora  ; 
Sicché  donde   la    via  piii   breve   scorge. 
Scende  al  battello,  e  scende  Ordauro  ancora. 
A"  entrano  entrambi,  e  1"  uno  e  l'altro  porge 
Le   mani   ai   remi,   ed   a    la   placid*  ora 
Dispiccala   la   vela,   e   da   la   sponda 
II   canape  disciolto,  aprono  P  onda. 

Lvm 
Segue  il   lieve  battei  per  l'ampio  mare 
Il   legno  predotor  che   gli   è   davante  ; 
Né   guari    va,   che   fermo   Ìl    vede,  e  pare 
(he   lo   spilli    a    tenzon   poco   distante. 
Le   frmplici   colombe   unqua  si   care 
Non   si   moslraro   al   caccialor  volante. 
Come   graia   al   guerricr  che  la  5Copcf^e, 
La   nave  dei   corsari   allor  si  ofTerbc. 

LIX 

Lieto   Consalvo,  or  sollevalo,  or  chino 
Ai  remi  raddopjiiò  molo  e  vigore; 
Onde   fallo  ai   corsari   assai   vicino 
Sr-ule   il   legno  sonar  d'  alto  romore. 
Si   affretta   e   giunge,  e   del   nemico   pino 
Sbalza  d'un  salto  in   su  le  curve  prore; 
E  non  vede,   u  non  bada,  u  nulla  pavé. 
Che  di   stragi  e  d'  orror  piena  è   la   uave. 

Losiegue  Ordauro,  ed  un  giirrricr  si  afiaccu, 
Cli  ha  la  larga  imbraictala,  e  mirrilo  il  brami». 
Il    $n>pelto   in   ConsaUo   allor   si   caccia, 
Ond*  ri  slima  un  corsar   lui  ch'era  Krnando 
In   mal  punto,   gridò,    venisti   in   traccia 
Di  fi  rara  beltà  morie  rercando  ; 
La   giustizia   del  ciel   la   Ina   mina 
Al  mio   \iiidice  tcrru  uggì   destina. 

IXI 

Krnando  arse   di   sdegno   .ii  ilrtli   jmait, 
E   gli  ri»p"i»e  :    Anzi   è  r.ig'on   eh'  io   veda 
Se  il  ciel  ti  manda,  e  eh'  a  mu»  co»lt>  impari, 
Se  la   giustizia   a   1'  empirla  conceda. 
Virili,  che  proverai  quanto  «ian  rari 
1   tesori  e   i    Imfei   di   quella   preda. 
Tacque;  e   I  brando  cvopionlo  a  la  ri*posl» 
Spin»e  de   l'jllro  a  la  »ini>lra  coita. 

Utll 
Srhivj  il  fifin  (  un*alvo,  e  al  tempo  iile%»<- 
Su   il   nemico   guerrier   rjla   wo   fendrnle 
Ma   non   ebbe    il   disegno  egoal   sufces^o, 
Poiché   non   rnKe   appien   l'ira   cadenlc. 
Qiial   da   l'alte  riiìne.  nnd' era   oppieifu, 
Sorge   il    foct)   talor   fallo  ptu   ardente; 
Tal   piò  firr   ne    I  ingioia    Ernandn   girj. 
Per   farne   jtpra   vcndtita,   H   (rrrn   e   l' ti  • 
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I.XIII 

Al  iiiiiovere,  al  ferire  un  lauipo,   iiu  lumiu 
Sembra   la   dura   spada  ;  al/a   Io   scudo 
II   provido   giierrier,  ma  frali   sono, 
B<*nrliè  fine   \f-    Ifmprf,  al   ferro   crudo. 
Né   la   ntittìa    d'  arcìar,   né   l'  elmo   è   Luinno, 
Ma   laAciano   al   It-ndenle   il  capu  isnudu; 
Si*  la  spada,  o  la  man  non  &i   lurct-a, 
Murto   in   qticl   piir.tu   il  cavalier  cadeft, 

LXIV 

Pur  ferito   rimali   di    lieve  piapa, 
(111 e   sparjie    più    rlie    sangue    ira    e    furore. 
Freme    Oiiuv.ilvo.    e    sol    lo    sdefiiio    jppaj;a 
La   sua    vendetta    imai:Ì[iando   il    rurr. 
L*  ori-'o   non   è  sì  fier,   quando   T  impiaga 
Ne   le   puliclie   selve   il   rarcialure  ; 
Né   i   <;iiut   ricipttiali   orribili  roUntu 
Il  Calidonio  vide,  o  rErimanto. 

LXV 

Vibra  la  .«pada,  e  la  dirizza  al  petto, 
Ma   fere   il   braccio   destro,  il   qoal   »i   stese 
Per   devi.ìre    il   colpo   <irui"  è   dirt-tto, 
E   ron    d.mno   inni    prave    Ìii    sé    lo    prese. 
Di    vereo^na    di  rabbia   e   di   dispello 
Arse   Ernanrio    ferito,   e '1    sanjiiie    acce-^e 
Il   sangue   sparso,  qoal   da   lieve  slilla 
Sparso   il   fuco   talur   vie   più  ifdvtlla, 

LXVI 

Riuovò  le  minacce  e  le  percosse 
L'imo   e   l'altro   guerriero   impaziente, 
<Jnde   fatte  d'cnlrambo   erano   rosse 
Ne   la   cruda    teiizon   1'  armi   egualmente. 
Ai    pravi   colpi,  a   le   tremende   scos>e 
Pareva    inortiot-lìr   l'onda   fremente: 
fon   la    timida    (irenoia   entro  ulÌ  abissi 
Uel  proloinlo  ocean  Proteo  fuggissi. 


Lxvn 
Qua!  superbi  mastirti   a   fera   pogiiaf 
Se  fame  o   «elosia   sospinti    pli   abbi.i. 
Godono   die   nel   sangue   il    dente  si   ugna 
Con   ocelli    torvi,  e   con   enGate   labbia  ; 
Tali   i   guerrieri   ovunque   il   ferro   giuj;na 
Stogano   la   nemica   interna   rabbia. 
E  godono   veder  clic   in   ampia  riga 
L'armature  e  la  nave  il  sangue  irriga. 

LXMIl 

Bolle  nel  core,  avvampa  Ernando  in  faccia, 
Perclié  un   S()l  masnadier   lo    len;:a   a  bada; 
E   di    ptinla   ferir  cauto   minaccia, 
lUa   girando   tni   rovescio  al7a    la   spada  : 
r.onsalvo,   eh' è  vicin,   sotto  si   caccia. 
Previene   il  colpo,  e  fa  die  inutil   cada. 
Lascia  la  spada  Ernando,   e  a  stretta  guerra 
Col   nemico   guerricr  sotlo  si  atìerra. 

I-XIX 

Non   rilìiila   Tonsalvo   il   nuovo  invilo, 
E    si    strinfi,e    con    esso    a    dura    lotta, 
(Ionie    suole    abbracciar    1"  olmo   manto 
La    torta    vite,    o    l'edera    la    grolla. 
Intenta   a   varie  prese,  a   vario  sito 
Move  il   piede   e   la   man    T  arte  più  dotta  ; 
Sqoarcian    l'armi,   e   nel   molo   e   uri  furore 
Le   ferite   dilatano   e    1   dolore. 

i.xx 
Da  le  piaghe  in  torrenti  il  sangue  piove, 
E   lascia   di   vigor  vote   le  vene, 
E   sol    virtù   r  inspira,   e   sol   gli  move 
Di   vendetta  e   d'onor  desire   e    spene. 
Ma   soQ   del  solo   ar<lir   vane   le  prove, 
Poiché  ardir   senza  forze   alfin   disviene  ; 
11  pie   vacilla,   e  d'ogni  senso  privi 
Cadono   su   la    nave   ambo  malvivi. 
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ARGOMENTO 
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Ba 


'a  io  scoglio  incantato  ^Ichindo  fcdc 
Minacciare  a  suui  danni  il  Cirio   irato^ 
Mentre  Idratar  voito  a  cristiane  prede 
Bende   atro   il  ^torno^   e  f  Occan   turbato. 
Chiude   ti  rnn^o  i  ^ucrrier  di  nostra  Fedc^ 
Poi  si  rivoì^c  a   contrastar  col  Fato, 
Di  Rosalba  Consali-o   ode  V  angosce 
E  V  amate  sembianze  alfin  conosce. 


'^r©^^ 


X  rap.')<:5ata  la  Tore  ove  aì  nuccliieri 
Le  superbe   colunnc   Krrole   eresse, 
Perchè  frenali    i   cupidi   pensieri 
Nessuno  olire  quel   sepnu   il   mar  corresse; 
L'  Africa   piesa   in   .«ii   la   manca   ai   Neri, 
E  dove  par  cl»e   a   V  Equinozio   appresse, 
La  smisurata  base  alza  la  fruole 
Sovra  r  areue,   e  m   Irasfornia  ia  moate. 


Sorge  il  monte  scosceso,  e  si  dilata 
Per  la   spiaggia  africana   a   1'  oriente, 
£   su   la   cima   in    varie   guise   ornata 
Nutre  aolunno  fecondo   aprii   rìdente. 
Solo   al  giogo  sublime  apre   1'  entrata 
Un   alpestre  sentier  verso  occidente  ; 
E  fatto  scoglio  in   calle  angusto  e   torto. 
Si   divide,  s' incurva,  e   forma   un  porto. 

Ili 
Di   rado  allor  da    Trtiropee  contrade 
Navigando  culà   giunge   alcun   legno; 
Ma   nei    tempi  futuri   apri   le   j.trade 
De   r  incognito   mar  1'  umano   ingegno. 
Quivi  abiljr  ne   la  cadente  etade 
Alchindo   d'Almeria   fece  disegno; 
Aichindo,  a  cui  nei  magici  lavori 
Quel  secolo  coocesse  i  primi  oauri. 

IV 

Costui  d'  animo  fìer,  d'  ingegno  acitlo 
Nacque   di   padre   moro,   e  madre   ebrea, 
Ond'  era   tra   duo  leggi   irreioluto, 
E  d'  ambe  possessor,  d'  ambe  ridea. 
Fu   sacerdote,  e  al   paragon   veduto 
Che   il   grado  più   sublime  mvan   cbiede;i, 
Sdegnossi,  e  lasciò  it  tempio,  e  d'altro  vago, 
Seguace  diventò  d'arabo  mago. 


Da  lui   «rincanti  apprese  e  le  malie, 
Onde   con   cerchi   e  note   e  sufriinii<:i 
Al   ciel   tunlie   la   luna,   il   sole   al   die, 
E   governa   a   sua   \og!Ìa   i   regni   sligì. 
Spento   il   maestro,   eì   per   V  i>tesse   vie 
Calcò  de   l'arti  sue   glì   empii   vesligii  ; 
E  dei   tesori  suui,  de  la   sua  sede 
NoQ  Dìeo,  che  del  saver,  divenne  erede. 

VI 

Tal   visse  insin  clie  d*  iinplacabil  sdegno 
Avvaniparu  in  Granala  il  padre,   e  *l  figlio, 
E   eh*  a   r  intrriie  fiainnie   ardentlo   Ìl   regoo 
Fumò  di   civil   sangue   il   suid   vermiglio. 
Lungi  allor  dai   tumulti  ei  fc'  disegno 
Viver  sulingo  in   vuluntario  csìglio; 
Ed  al  regno  natio  volgendo  il   tergo, 
Quello  scoglio  stiniò  comodo  albergo. 

VII 

Quivi  alzò  su  la  cima  ov*  egli  il  sito 
Scorse  opportun,   ne   la  piìi   degna  parie 
L'  albergo   suo,   che   .''pleiidido  e   niiinito 
Doppiamente   rendcan   natura   eil   arte. 
Ciò  che   può  ragimar   da    vario   lilu 
l^i  pomposo  e  di   raro,  ivi  cumparle  : 
Gemme,  fregi,  metalli  e  marmi   e  legni, 
l'u   palagio  Ila   il   lesor   di   cento  regni. 

VI» 

De  r  eccelso  edìGcio  a  la  gran  mole 
Quel   che  volo  rimane,  orlo   diviene. 
Ove  sempre   i  fìor'vashi,   e  chiaro   Ìl   sole 
Nudron   sempre   odor'  lielì,   aure   serene. 
Resta   fra  poche  balze  incoile  e  sole 
l'n   folto    bosco,    in   cui    talor   srn   viene 
Alchindo,   che   godea   quivi   remoto 
Seguir  de  l'arti  sue  Io  studio  ignoto. 

IX 

Due  Tiglie  d'  un  sul  parlo,  a   la  cui  madre 
Fu  ministro   di    morte   il   lur  natale, 
Avea   seco,  ambe   vaghe,   ambe   leggiadre, 
D' egual    beltà,  non    di  costume  eguale. 
L' una,  che   .'•cgnitù   l'arti   del   padre. 
D'ardire  avanza,  e   di  saver  prevale; 
L'altra  è  tnen  baldanzosa,  e  piii  modesta  : 
Belsirena  e  la  prima,  Arezia  è  questa. 

n 

Tulla   amor,  tutta   «zìi  e  Belsirena, 
E  col   guardo  soave  i   con   impiaga, 
t   col   dolce  parlar   l'alme   incatena. 
Ma  grata  è  la  prigion,   cara  è   la  piaga. 
De   1  interne   bellezze    Arezia  piena 
Nei  pregi   di   virtù    ^olo   si   appaga; 
E   di   vana    bella,   di    vani   amanti 
Trascura  l'ani,  e  nulla  cura   I    tanti. 
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Sparse    inlorno   la   fama   il   rliiaro   grido 
Del   dolio   inajio,   e   de   le   due   sorelle, 
("he    Ki^riati   i   tumnlli,   e  '1  patrio  nÌdo, 
Nel   molile   edificar' slanze   novelle. 
Ctlebrati   fiir  dunque   in   vario   JÌ<io 
1/ inraiilalor  per  s.i{;°;in,   esse  per  belle; 
Onde  colà  dai  più   lontani   rej^ui 
Corsero  a  gara  i  cavalier' più  degni; 

xir 
^la   poflii    il   ni.Tfio  a  Ini    ventura  animi-^e, 
Sliniando    stm   periplio    il    dar   ricello 
A    tante    rli    penMcri    alme    divise. 
Senza   prova    itiaf;gior    nel    proprio    tetto. 
Ei  prima   di  (jnei  podi!   in  varie  guise 
Tentò  la   fede,   esaminò  1'  aftelto  ; 
E  poi    eli   ricevè   dentro  a   quel   loco, 
Dove  rej;na  il  diletto,  alberga  il  gioco. 

Mll 

Qcn'vi    traeano   i   cavalieri   amanti 
In   ronliiitio  piacer   1'  ore   «erene  ; 
E   tra   suoni   festivi    e   dolci   canti, 
Godeano  o  liete  d.inze,  o  laute  cene. 
Sol  nei  mali   indur.Tlo,  e  ne  gP  incanti 
Il  solilo   risorc    Alrliindo   tiene; 
Né  ponno  mitigar  la  sua  fierezza 
Le  delizie,  gli  ossequii,  o  la  vecchiezza. 

XIV 

Preme   l'iucantator  nel    dubbio  petto 
Di    torbidi   pensieri   aspre   tempeste; 
Poiché   del    ciel   nemico   il  fiero  aspello 
VA'  instiltava   nel   sen   cure  moleste. 
Vide   die  lungo   tempo  il   sol   ristretto 
Pali    d'orrida    ecclisse  ombre   funeste; 
Ne   r  ultimo   decan   del   Cancro   ardente 
Di   Granala   e  del  re  segno  imminente, 

.w 
Vide   che   replicò   nel   loco   islesso 
Maligni   influssi   orribile   Cometa, 
Da   cui    lemea    con    tragico  successo 
A    r  impero  natio   crudo   Anarela. 
Vine   la   sesta   volta   a    Giove   appresso 
Drl    malefirn    vecchio    al    no  pianeta, 
i.on   massima   imÌon   ne   V  acqueo   Trino 
Infausto   a   chi  sogigiace   al  suo   domino 

XVI 

Vide   che    il  gran  Ferrando  ha  in  Oriente 
Saturno   in   regno,   e  ne   I"  Oceano  il  Citino, 
li   che   col   regio  Sirio   unitamente 
Splende   nel   mezzo   ciel   Giove   benigno. 
Vide  poscia   a   sé  slesso,   a   la   sua    gente 
Alchindo   sovrastar  Fato   maligno  ; 
E   tra  sé   dlscorrea   com'  eì   disponga 
1/  arti  conlra  le  stelle,  e  al  ciel  si  opponga. 

xvn 
Mentr'ei  pensava,  in  lui  rivolto  avea 
li    bieco  sguardo,   e  '1   livido   veneno 
Idra;zor,   che   su   il   legno   allor  sedea, 
Ov'trnaniio  e   Consalvo  egri   langnieno 
Quivi   de   l'altrui  pianto   egli   godea 
Al    suo    cieco   furor    lenlato    il    freno  ; 
r.   quivi   d'altre   insidie   e   d'altri  inganni 
Nuovi   mali   apparecchia,  e   nuovi    danni. 


Grida    l'empio  dcmon  :   Nostra  è   la  spada, 
Languono   dei   Cristiani    ì   più  possenti; 
A  lo  scoglio   d'  Alchindo  il   legno   vada, 
Trovisi   il   mago,   e   nuove   cose   ei   tenti. 
T.'ice  ;  ed   a   Bucifar,   che  la   contrada 
Abitava   dei   f{dpori   e   dei   vepli, 
E   da   cui   pende   in   aria   ogni   procella. 
Si   rivolge,  lo  chiama,   e  gli  favella  : 

XIX 

O   Ut,   elle    d'  albergar  ne  V  aer  puro 
Avresti   in   sorte,   e   slare  al   cìcl   vicino, 
Mentre   noi   spinti    entro   a   1'  abisso   oscuro 
Abbiam  Ira  T  ombra  e  1  foro  aspro  domino  : 
Alza   il   guardo,   e   sarà   tanto  pìir   duro, 
Quanto  parve  men   grave  ìl    tuo   destino  : 
Quepli    aurei   giri,   e  que' splendor' celesti 
Ti    ricordano  pur  donde  cadesti. 

XX 

Se  non  puoi  trionfar,  se  non  ti  è  d.iio 
Tornare   ai   primi   onori,   ai   primi   regni, 
Procura    alnien   di   guerreggiar  col   Fattt  ; 
S'  eterni    i    danni,    eterni    sian    gli    sdegni. 
Perché  badi   a   scacciar  pel   mar   turbato 
I   pescatori,   e   i   mercenarii   legni  ? 
Questo   è  pregio   vulgar  ;  più   nobil   ira 
Ti  accenda   il  seno;  a  più   gran  lode  aspira. 

XXI 

Del    cristiano   valor  quel   legno   aduna 
In    duo  soli    guerrieri   il   nerbo  e  'I  fiore  : 
Tu   le  procelle   e   i    turbini   raguna, 
Che '1  portino  ad   Alchindo  incantatore. 
Lascia    Cura    del   reslo    a    la    fortuna, 
E   basti   a    le   di  conseguir   V  onore 
D'aver   le  pili  feroci   armi   cristiane 
Da  r  amica  città  spìnte  lontane. 

XXII 

Verso  Idragor,  che   in   guisa   tal  si   dde, 
S]»aIaDca   Bucifar  1'  orrida   bocca. 
Ed    in   vece   d'  inutili   parole 
Da   r  ampie  fauci   ima   procella   scocca. 
Imbruna    1"  aria,    impalliiiisce    il    sole, 
Mentre   in    nuvole   dense   il   Gaio   sbocca  ; 
Gli   sguardi   suoi  sono  baleni,   e  sono 
I  suoi  caldi  sospir'  fulmini  e  tuono. 


Da   gli   urti   ingiuriosi    il   mar  percosso 
Con   oreogliosi  fremiti   risponde, 
Ed   innalza    dal    sen    lorbido   e   grosso 
r.ontra   i   fiumi   del    cielo   arpini   d'onde. 
Dal   gran   mostro   infcrnal    battuto   e  scosso 
Si    allontanò   da    le    vicine   sptjode 
Il    legno   dei   guerrieri,   e   dal   suo  fiato 
Oltre  l'erculea  foce  è  trasportalo. 

XXIV 

A'olpe  il  legno  a  sinistra,  indi  lo  caccia 
11   turbine   infcrnal   con  quella   fretta, 
Con   che    vola   il   falcon    spinto   a   la  caccia, 
Con   che   spinta   da   1'  arco  é   la   saetta. 
Disperalo   nel   cor,  pallido   in   farcia 
Mira   il   rapido   corso,   e  morte   aspetta 
Ordauro,   che  su   il   legno   era   salito, 
E   si    dolca    su   il   suo   sienor   ferito. 
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Dtiolsi   OfdauTO  fedel  Don  per  sé  slesso, 
Ma  per  Consalvo,  e  con  diversi   uffici 
TerU.1   rlii.iniare   eiilro  il   suo   core   oppresso 
A  la   riir.i    vil.il    t;!i   spirli   amici. 
Ma  per  Ini,  pel  gnerrier  che  {*iace  appresso, 
Eran   viini    i   rimedii,   e   gli   arlifirì. 
Se    il   rriircioso   dcnionio  era   inen  presto 
A  spingere  ad  Alchindo  Ìl  legno  infesto. 

XXVI 

P.ir  che  fi.i   pìpra  Tonda,  e   tardo  il  vento 
A   Bticifare,   onde   si   accosta   al   legno, 
li   lo  spinge   e|;li   «le^so,    e   in    nn   inoinenlo 
hiì   trasporta   votando  al  fatai   segno. 
l'Vlm  jl   suo  carro   d'oro   al   molle   argento 
Avvicinava   già   del   salso  regno, 
*.*tiando  si   dÌ*.ci»prÌ   d'  Alrhindi»  il   monte, 
(.li'ha  le  piante  nel  mare,  e  in  cicl  la  fronte. 

XXVII 

Sir'-if    il   legno  sin   qui   lieto   Idragorre, 
Pni   d    altre   imprese   impaziente   e   vago, 
Bjtte   rapide    Tali,   o   lo   precorre, 
V.   giunge   al  monte   ove   dimora   il   mago. 
^'(■rso   il   bosco   vicino  indi    trascorre 
I>.l   mae'.tro   di   lui   presa   l'imago: 
K   quivi    inlento  a   le   sue   magiche   opre 
Fra  le  balie  deserte  Alchindo  scopre. 

XXVIII 

Severa   gravila  mostra    T  appello, 
Trevpa   la   guancia,  irsuto   il   ciglio   pende. 
Torvo   si    gira,   e   (ì.iuimeggiandn    infetto 
Di   potè   acheronlea   l'occhio   ri*plendc. 
r.iiprc   gli   omeri   il   crin,  la    barba   il   petto, 
Tnnga   la   veste   tosino   al   pie   gli   scende  : 
Lo  cinge  un   lin,  che   a   più  color  si    verca. 
Tiene  »n  libro  una  man,  l'altra   uoa  vergi. 

XMX 

Grida    allora  Idragor  :  Tu  dunque  invaoo 
CouMiMii   il   tempo  in  solitario  cliiostro, 
Mentre   vittorioso  il  re  cri«itiano 
Siringe  con  duro  assedio  il  popol   no-.iro  : 
r.li    .dii    misteri,   ed    ogni    occidlo    arcano 
Del    iriio    raro    saver   dunque    li    ho    mo-lro, 
ri-rcbè   dovessi   infra   dirupi   e  belve 
Incensar  ^Vi  anlri,  ed  assordar  le  selve  ? 

XXX 

Cosi   la   patria   aiuti,  e   la   tua   genie 
Che  teme  dal   nemico  orridi  «tempii  ? 
(",»sl   ttia   Ke   soccorri   ornai   cadente. 
K   gli   arsi   altari,   e   i   profanali   tempii  ? 
Ma   for*e  riderai  eh'  io   ti   presente 
De   la   Fé,   che   non   curi,   ì   vani   e*empii  i" 
I>irai,   che   nun   soggiaci   a   legge   alcuna, 
Né  conosci   altro  Dio,   che   la   Fortuna  ' 

XXXI 

Non   cnnlrastn  il   tuo  dir;  ma   In  confidi 
Indarno   di   goder   vita   sicura. 
1.  m  qur^leonde,einq»e*te  alpi  in  van  ti  Gdt, 
^|rntrc   e«pugnat«    sian    le    nostre    mora. 
ìS'in    sai    tu    che    Ferrando    a    strani    lidi 
Il   culto   del   tuo   Dio   «tender  procura  ' 
Non  Hai  che  tra   f.rittiani   a*pra   ra^zinne 
Auclie  a   la  libertà   castigo   imi 


XXXI I 

Se   dunque   non   ti  move  allro   consiglio, 
Movali   almen  la  libertà  del   core, 
Che   non  può!   mantener   senza   periglio. 
Se   contra   noi   Ferrando   è   vincitore. 
Ah   non  più  qtii  con   vergognoso    esigilo 
Traggi   rinchiuso   inutili   dimote. 
Su  pria  che  i  tuoi,  che  la  tua  patria  oppressa, 
Tiranneggi  il   Cr>»lian  T  anima  i»ti'ssa. 

XXXIII 

Giunge  un  legno  a  lo  scoglio,  ov'  è  ristretto 
Il    valor   dei  Cristiani,  e   la    bellezza. 
Ov' è  del  re  nemico  il   brando  eleltn, 
(,l»e   l'arte  vince,  e  le  malie   ói^^tre/i». 
Tu  prendi,  e  in  questo  sci>glio  a  te  soggello 
Tutto   ritieni,  e   con   miglior    vaghezza 
>'ola   quindi   a   pcfivar   l'arti   e   gl'incanti, 
Ove  >iano  pili  degni   i  preniiì  e   i   vanti. 

xxxiv 
Qui  siegue,  e  i  chiari  nomi  indi  gli  smpre 
Dei   gucrrier',   (le    le   donne,   e   come   pt»*sa 
C.uhlodir  si   gran   preda  ;   e   come   adnpre 
1/ arli   in   favor  de   la  città  percossa. 
(^onchiude    alfio  :    A    le    tue    nubii    opre 
Si    .i*rrì\frà    l.i    II  ber  là    riscossa 
Drl    po|tnl    Moro,    e    tu    fra    i    cari    amici 
(ìoilcrai    qui    sicuro   o/.n    felici. 

X  *,  X  v 
Tacque,  e  sparve  Idragorre,  e  con   gli  accenli 
Gli   saettù   ne    t'  implacabii   seno 
Di   srqierbo   livor  •'trali   pungenti 
V.  la^fiollo   il' orrore   e   d'  ira   pieno. 
(ionfian")   altor  le   nuove   furie   anlenti 
Il    ror    già    «parso    d' lofernal    veneu'i  ; 
Onde    al    ricco   furor   non    truvan    loco 
Nel  suo  petto   agitalo  ìl   tosco  e  'I   foco. 

XXXVI 

Prrtruppe   alfm  :  Non   slanclieró  l'inferno, 
Ne  i    bo».cln   assorderò   con    vaoì    carmi  ; 
Tenlin    opra    maggior    gli    Dei    d'  Avtrno, 
Involi   il   mio   saver   la   gloria   a   l'armi. 
Tu   mio   maestro,   io   tuo   seguace   eterno, 
Dei    Ioni   consigli   eseciitor   vo*  farmi  ; 
lo  difeu-nr   de    la   «iit.i    ri'lretla: 
A   le   «Il agi,   a   gì"  incanii,  a   la    vendetta. 

XXXVII 

Tale   Alchindo   ragiona,  e   amor   di   lode, 
E   de*io   di    vendetta   Ìl    ror   gli   accende 
Vergogna    lo    fl.igella.    invìdia    ìl    rode, 
Lasri.»  i  libri   e  la  selva,  e   al   mar   discende. 
Molti   il   sieguono   a   basso,  ei   lieto   gode 
Yiftio   il  legno  nel  porlo,  e   in  esso   ascende  ; 
K   quei,  che  mm   restar   fra   Farmi   estinti, 
Da   la   guerra  del  mar  trova   già  vinti. 

xxtvni 
Come  ulora   i   semplici   augellelti 
Da   r  ampia  rete   incautamente   colti 
Perdono  il   volo,  e   p'acciono  ri*lrelli 
Fra   Inr  confusi,   e  ne    l'insidie   involli: 
(~ii!>i   ori   legno  inratenati  e  tiretti 
Trovò   giacere  i  mlteri   sepolti 
Alchindo,  e   lol.e    i  ceppi,  e   da   Inr    »leni 
Dei    ror<»r  ,  dri    porr  ri»  r'  «eppe    ì    «urre»»i. 
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XXMX 

Prese   il   brando  fatale,    e   gli   altri  furo 
A   r  albergo   rondotli,   e   i   duo   feriti 
Ne   r  albergo   miglior  del   ricco   muro 
Fiir  curali   dal   mago,   e   mstoilili. 
De   Io   scoglio   giacean   nel   fondo   oscuro 
he  prigioni   dìslinle    in    varìi   sili  ; 
La   dolente   Rosalba   é  posta   in   una: 
Ebber   gli   altri   inen   noti   altra   fortuna. 

XI. 

Più  comoda  prigione  il  mago  diede 
A  Darassa,   che  seppe   esser  Pagana, 
E  che   sotto   il   desirier  coltasi   il  piede 
Per   l'offeso    tdllnn   giace  mal   sana. 
Ritiene   in  ricco   albergo   in   aurea   sede 
Con   maniera    d'incanto  ignota   e  strana 
Elvira,   e   fa   che   stupida   non   potè 
Mover   le  piante,   articolar  le   noie. 

XLl 

Quinci   il    brando  fat.il,  per  cui   difeso 
Esser  può  da  gì'  incanti  il  re  nemico, 
Lascia   de  la   sua   stanza   al  muro   appeso 
Quasi   nuovo    trofeo   de   1'  odio   aulico. 
Poiché   lutto    è  provisto,   e   tutto   inteso, 
Clilama   dei   cavalìer' Ir)   stuolo   amico; 
E   da    lor,   da  le  figlie  ivi   presenti 
Alchiudo  si  accommiata    in  questi  accenti; 

xr.ii 
Voi   riraanele,   a   cui   V  età  migliore 
Permeile   di    goder   vita   gioconda, 
Che   dì   stragi   e   d'  orrori   ebro    ÌI  mio  core 
Sol   di    tristi  pensitrr'  livido  abbonda. 
Voi   guardate   lo  scoglio,   in   cui   1'  onore, 
In   cui   la    vostra   libertà  si   fonda; 

10  di   serbar   l'assediale  mura 

Dove  il  rischio  è  maggior  avrò  la  cura. 

XLIII 

Spagna  sarà  teatro  al  niio  savere, 

11  mondo   spettator   sarà   de   l'arte, 
Che  può  cozzar   con   le   superne  sfere, 
Che  può   volger   gì' influssi   in   allra  parie. 
Tace,   ed  a   lui   di  sludii   e   di   maniere 
Belsirena   sìniìl    chiama   in    disparte  ; 

E   le   Commette  i  piti  secreti   uffici 

Del   monte,   dei  prigioni   e   de   gli   amici. 

xr.iv 
Quinci  un   carro   apparì,   cui   duo  serpenti 
Traean  per  l"  aria,  e  Ìu  esso  il  mago  ascese, 
E  p'm   Irggier   dei   fulgori   e   dei   venti 
Verso  il  lito  di   Spagna  il  voi  distese. 
Restar'  donne,   guerrieri,  ed   altre  genti 
Per  breve   spazio   al   suo  partir  so'.pcse  ; 
Poi  Belsirena,   a   cui   tal   cura  ei   diede, 
Prese   il   domia   de  la  paterna  sede. 

xr.v 
Assiste  Arezia  a  medicar  Darassa, 
Toglie  dei  duo  guerrier'  la  grave  cura 
Belsirena,  ed  a  lor  so\ente  pas>a, 
E  dei  rimedii  ogni  ragion  procura. 
>Iedicu   studio  a   la  virtìi   già  lassa 
Rinforza    i  sensi,   e  provida   natura  ; 
Soccorre  l'arte  incerta,  onde  i  feriti 
Racquietano   gli    spirti  egri  e   smarriti. 


Dal  rimirar,    dal   ragionar   fr''i]ucnle 
Con   Ernaudo   germoglia   iu   BeUirena 
La   compiacenza    tacita   e   latente. 
Che   serpendule   al   core   empie   ogni   vena. 
Il    voler   non   ripugna,   e   non   consente, 
La  ragion  non  conforta,  e  non  raffrena  ; 
Belsirena    vagheggia,   e  pur  non  brama. 
Si   compiace  d'  Eruando,   e  pur   nun    ama. 

XLMI 

Metilre   così   dentro   a   1"  incerto  core 
Instabile   trascorre   il    dubbio   affetto, 
Ed   nr   benivolenza,    ed   ora   amore. 
Or   gli   chiama  desire,   ed   or  ditello; 
Risanano   i   guerrier',    torna   il   vigore, 
E   Consalvo   primier   sorge   dal   letto; 
Non  sorge  Ernando,  o  sia  eh"  ancor  si  doglia, 
()   sia   che   Belsirena   ancor  non    vuglia. 

XLVIIi 

Differisce   costei   che   sorga  Ernando, 
Poiché   rammenta   in   sé,    che  prigionieri 
Del   crudo  padre  il   rìgido   comando 
Vuol    tosto  risanati   i   duo   guerrieri. 
Quinci  ella,  che  or  vedendo,  ed  or  parlando, 
j^ppaga   dolcemente  i   suoi   pensieri. 
Si   affligge   che  sì   tosto   ei   le   sia   tolto, 
Né  soffre  di   mirarlo  in   ceppi   avvolto. 

XLIX 

Non   già  pigra   cotanto  è   nel   ritorno 
Di   Consalvo   guarito   a   la  prigione. 
Ma   fra   dure   catene  in  rio  soggiorno 
Di   carcere  odioso   avvinto   il   pone. 
Quivi   non   giunge,  o   variar   di   giorni), 
O    vicenda   di    tempo,   o   di   stagione; 
Poiché  non   osa  in   quel  profiuido  sito 
Penetrar   con   1j   luce  il   sol   smarrito. 


Appena    il   cavalier  dentro  è  rinchiuso 
Che  da   un'  altra   prìgion    voce  improvvisa 
Sente  parlar;    Deh   siegui,   e  più   diffuso 
Narra   come   d.i   me  filiti   divìsa  ; 
E   non   ti   raglia   di   mstui,   che  chiuso 
Viene   a    languir  ne  la   medesma   guisa: 
Poiché  il  loco  fatai  tomba  comune 
Fìa  de  le  nostre  e  de  le  sue  fortune. 

LI 

Tare,  e  Consalvo  inorridisce  a  cui 
Par  d' Ordauro   la   voce,   e   si   confonde; 
Pur  vario  ancora   è   nei   giudicii  sui, 
E  sente  a  sé  vicin   clii  gli  risponde. 
Sia   ciò   che   tu   consigli,  oda   roslui 
Quel  che   cieca  fortuna   iudarun   asconde  : 
Forse  uscendo  ei  potrà  con  miglior  sorte 
Raccontare  i  quei  casi   e  U   mia  morte. 

MI 

Con   Aleria,   tu   Ìl   sai,   sola   io  rimasi 
Viva  sepolta  entro  la  grotta  oscura, 
E  tra  me  rivolgendo  i   Irìsli  casi 
Sospirai,   lagrimai   la  mia  sciagura, 
E   temendo  il   morir  mi  persuasi 
Piti  grave  del  morir  la  mia  sveotura  ; 
E  provai  fra  il  desire  «  fra  il  timore 
Il   duol   di   chi  mai   vive,  e  di   chi   more. 
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O^ni   ^iiono,  «pni   moto   osservo   attrnta. 
Da   r  umide   [lalpcbre   Iia   il   sonno   e>iglii>, 
E   temo  d'  o};nÌ   larva,   e  mi   apprescnla 
0£;ni  picroi   siuiirro   allo  perielio. 
Noo  a-collo,  e  non  vcp^o,  e  par  rh'io  senta, 
li  par  ch'io  vegga:  apro  roreccliio  ci  cijilio; 
K  se  questo  non   vede,   e  quel  non   ode, 
Pur  niega  i   sensi,   e  teme  il  cor  di  frode. 

LIV 

Mesta»  e   di   compa{;iiÌa   dunque   lirjmo  j 
(FofM*   aiiror   mi   eccito  spirto   divino) 
Fo   eli"  Aleria   dal   letto,   ove   riposa, 
Parta,   e    venga   nel   mio  di' era    virino. 
Donne  colei,  ma   timida  e  dogliosa 

10  non   mi   quieto,  e  srcuso  Ìl  mio   destino, 
Che  COI)   dannose  e  instabili  vicende 

De   le  miserie  mie  gioco  si  prende. 

r.v 
Mentre  rosi    vaneggio,  e  la   mia   inlein.» 
Pena   col   rammentar   rendo  più   acerba, 
Odii    Albinionle  entrar   ne   la   caverna, 
h  "1   conosco   a   la   voce  alla   e   superba. 
Grida   il  feroce,   e   la   ^pelonca   alterna 
l.e  voci,   onde   il   suo   duolo  ei   disacerba  : 
Sicché  intender   poss' io   ila  le  parole 
Che  vuol  ch'io  mora,  e  poi  morire  ei  vuole. 

IVI 

Discesi   allor  furtiva,  e  dietro  al   letto 
Mi   asro'i,   ed    Albìnionle    il   pie  converse 
Ai   danni    niiei,   m.i    rnn   diverso   effetto 
Nel   sen   de   la   mìa  Alena    il  ferro  iiumer-sf. 
So  che  a  raccorre  io  fra  In  sluol  eletto 
Queir  anima  felice  il   riel   si  aperse  : 
Ove   Aleria  innocente  a  Dìo  rinata 
Fra   r  angelico  sluol   vive  beata. 

LVII 

Sola,  dolente,  e  attonita  in  rimango, 
E  sento  che  di   nuovo  il  fier  risolve 
A   me,   eh'  estinta  crede,  esser  compagno. 
L   di   nuovo   in   sé  stesso   il    ferro   volve. 
^lore   il   crudele  ;    io   tacita   accompagno 
La   morte  sua,  che  il   mio   tÌn<or   dissolve. 
Con   voli   infanslif   r   dai  tartarei   chiostri 
Idsoco  ai  danni  suoi  le  Furie  e  i  Mostri. 

Lvill 
Poiché   sfogai  con   gl'iofelici   auguri 

11  mio   giusto  furor  nel  masnadìcro, 
Rt'olvn   uscir   fuor  di   quegli   antri   oscuri 
Tosto  che   ìl   nuovo   miI   mostri  il   sentiero. 
Pensi   ognun   rome  orrendi,  e   come   impMn 
Faotatmi  nflerse   il    torbido  pensiero 

A   la  mente   agitala,  e  quanto  mesta 
L'inquieta  io  passai  notte  funesta. 

MX 

Così  itetti   dubbiosa   iniin  che  «corsi 
Per  Tuscin  angusto,  ond"  era  l'empio  entrilo. 
Un   incerto  iplendore,   e   alfin  mi   accorsi, 
Ch'  erano   i   primi   rai  «lei    <<o\    già  nato. 
Frettolosa   dal   letto  albir   io   sortì, 
F^  ine   n'  nscii   dal   carcere  odiato  . 
E  vidi  che  già  ìl   sole   avej  del  monte 
Sparsa  di   lurid'  nr  l' ispida  fronte. 


Dopo  breve  pensar   volgo  le   spalle 
De    r  orrida  caverna   al   cavo   sasso, 
E  per  alpeslre  inu>ilato   calle 
Con    iiiirepido   cor  discendo   al   ba^iso. 
Pervengo   alfin   ne   la   soggetta    valle, 
E    stanca    dal    rammin    so'^pendo    il    passo; 
Ritiiiro   intorno,   e   in  solitario   loco 
Scorgo  fumar  d*  una  capanna   il  foco. 

LXl 

Cul.ì  drizzo  anelante  il  pie   già   stanco, 
E   giiiugo   airatìcala   a   V  umil   tetto, 
E    Con    la    barba    folta,    e    col    criu    bi.mro 
Vepjio   un   p.islor   di    venerando  aspellu. 
Appoggia   a   duro  legno   11   liebil  fianco, 
Copro   d'ispida  pelle   ìl    tergo  e 'I   pello  ; 
E  mira   per   le   verdi   erbe   novelle 
Pascolando   scherzar   tenere  agnelle, 

LXII 

Io   mi   accosto,  e 'I  saluto,   ed   ei  sospeso 
A   ine   si    volge,   e   ìn  ine   Io    sguardo    affisa, 
E   (Ifpn^lo   il    timor   d"  essere   offeso 
Visto   r  abito   mio  parla    in    tal    guisa  : 
Figlia,    tra  qtieslo  monte   erto  e   scosceso 
Come,   per  qnal   cagion  giungi   improvvida  ? 
E   chi   per  questo  incognito   deserto 
Ti  scorse  al   mio   tugurio   il   piede   incerto  ? 

I.XMI 

Io  gli   riesposi,   e    gli   n.irrai    che    presa 
Fu)   dai   ladroni,   e  al   iiioiite    lur   condotta, 
Ove  sinché   diiru   1'  a.<^pfa   contesa 
Stetti   sepolta   entro  1'  orribil  grotta. 
Gli  raccontai  come  dal   ciel  difesa 
Schivai  la  morte,  e  rome  poi  ridotta 
A   lui   mi   sia   per  quelle   balze    alpine  : 
Qui   tacqui,  e  *I  pianto  al   ragionar  die  fine. 

LX1V 

Mosso  a  pietà  de'  miei  penosi  errnri. 
Al  pianto  mio  pianse  il  pastor  anch'  r.s«o, 
E  saputo   il   mio   stato,   ai   miei   maggiori 
Pronln   si   offerse   a   ricundurniì   eì   str«vo 
Gradii   r  offerì  a,   e   in   quei  solinghi  orrori 
Ristorai   qualche   giorno   Ìl   corpo   uppres<^ii 
Dai   varii   affanni,  e   quindi   invigorita 
Mi   apparecchiai  col   vecchio  a    la   p.:irlila. 

I.XV 

D'armi   intorno  stmava   anco   il   p.ieve. 
Che  spesso  ai   viandanti   rran  moleste  ; 
Onde   e  schivar   le   militari    offese 
Intenta,    d'  un    pa^lor   premln    la    vcsle. 
Raccorciomnii  la  chioma   il  verchio,   e  prese 
Occulta   via  per   balze  e   per   fore^lr  , 
Ove   la   cupa  avidità  guerrera 
In  povero  terreo  preda  non  spera. 

LXVI 

Ci    guida   il   di   secondo   m  riva   al   mare 
La    strada   nrculla,   e   dal   rammin    già   latti 
In  un   bel   prato,  che  virino  appare, 
Ferniiamo  alquanto   a  riposarci   ì  passi. 
Sfortunato   riposo  '   Era   un   corsare 
Naseoitu   non   lontan   fra   cavi   tassi  , 
Che  incurvali  facean   luogo  capace 
Per   orciillarsi  al   masnadier   sagace. 


i     iHi 


U-^ 


IL    CONQUISTO    ni    GRANATA 


Lxvn 
Appiriu   dunque  in  su   V  erbosi»   seim 
Ci   riposiam   de  la   campagna   aperta, 
Che   iiui   quinci   giacer   vide   Alniadeou, 
Che   tal   nome   ha   il  coisar  nalo  In  iiisrrta. 
Quinci   Cd' suoi   disceso   in   sul    Irirrno 
A   la   preda   volò  eh'  avea   scoperla. 
Sorse   il   pastor  primiero  al    cilpestio, 
E  vedendo  color,  tosto  fugfiio. 

t\vu\ 
Era   grave   I   età,   ma   1'  uso  avea 
Indurale   le  membra   a   la   fatica, 
Onde   per   l'aspre  vie   lieve   correa 
Lunule   da   1'  infedel   turba   nemica. 
Per   r  alpestre   sentìer  la   genie   rea 
Non   lo   sedili,  ma    ver  la  piagjjia   apnea, 
Ove    più    facil    prt-da    io    resto    sola^ 
(ami    barbaro    titiniillo   avida   vola. 

LMX 

Dal  timor  sopraffalla,  e  non  ovvez/a 
Fra   quei   deserti,   immobile  io  rimagim. 
Giunge  intanto   Alniadeno,   e  mì   accarezza. 
Mentre   de   la   mia  sorte   invan   mi    lagno 
Si   compiacque   il   curvar   di   mia   bellezza, 
Qualunque    siasi,    e    riputò    guadaguo 
Donarmi   al   re   d'Algier,   eh   era  --uo  antico 
In   diversa  fortuna   eguale   amico. 

i,x\ 
Mi  guida  indi  a  la  nave,  e  scioglie  al  venln 
I-e    vele   già  ristrette,   e  solca   1*  onde  ; 
Striscia   il   rapido  pin   fra   il    salso   argento, 
V.   da   la    vista   sua   fuggon    le  sponde. 
D'  Almadt-no  propizie   al   nocivo   intento 
In   guisa  sospirar' r  aure  seconde; 
Clia   lo   sptiut.ir   del    terzo   sol   ne   l'Orto 
Di'.cnprimmo   d'Algier   le   torri   e 'I   porlo. 

I,\XI 

Quivi   entrati,   Almaden    l'abilo    vile 
Mi  fa   deporre,   e   d   una   giubba   d'oro 
Mi   adorna,   eh'  avea   iQte^ta   ago   gentile 
Con  ricchi   fregi   e  con   soltìl    lavoro. 
Vibro   un   dardo   africau   con   man    virile. 
Mi   risuona  da  \ergo  arco  sonnro  . 
Con   cento  piej;lie   i   raccorciati   crini 
Altamente  coprian   candidi   lini. 

LXXII 

Mi    tragge  poscia  al  crudo  Oraonle  avante, 
Che   del   regno   d'  Algier  pos.^iede  il    trono, 
Ed  a  lui  mi  offre,  e  quegli,  il  fier  sembiante 
Quanto   può   serenando,   a  recita    il    dono. 
Né  gi.'i  mi   collocar'  fra   il   vulgo   errante 
De   gli  schiavi  plebei,  ma  posta  io   sono 
Infra   i   paggi   d    Orgoule,   e   fra   i   più  elei  lì 
Sotto   nome   d'  Armindo   un   tempo   io  stetti 

Lxxin 
Andò  poi    di   Marocco   al   re   guerriero 
A    fare  il   mio   signor   l"  usato   omaggÌ(t, 
Ed   IO   con    lui   nel   tingitano   impero 
Fra   quei    che    lo   .^eguian,   feci   passaggio. 
Or   mentre   noi   del   gran    Seriifo   altero 
In   corte   dimoriant   giunge   uu   mes&aggio, 
Che   di   Granata   l'assediata  gente 
Marida  a  chieder  aita  al  re  possente. 


LXXIV 

Conosce  il   re  con   provido   discorso 
Nei   danni   dì   Granata   Ìl   suo  periglio^ 
Ed  impedir  de   la   vittoria    il  corso 
Al   nemico   Cristian   prende   consiglio. 
Qiiand"  il   consenso   al    granalin   soccùisù 
Seritfo  public»  nel    suo  consiglio, 
Gli   si   offerse  primiero  il   re   d"  Algieri 
Portarlo   a   la   città  co' suoi    Euerrieri. 


Approva   il   Tingitan   eh"  celi  prevenca, 
E   vada   trattener   V  armi    nemiche, 
Sinché   a  maggior  soccorso   in  campo  venga 
Iva   gente  sua   da   le  provincie    amiche. 
Parte  Orgonte  non  sol,  ma  vien  ch'ottenga 
Di   seguirlo   ai   perigli,    a   le   fatiche 
Figlia   del   Tingitan   Darassa   altera, 
Ch'unisce  alla  bellezza  alma  guerrera. 

I,XXVI 

Partimmo,  e   scorsa    alfin   di  Zibilterra 
L'  angusta  foce,   e   V  arenosa   sponda, 
Già  si   scorgean   ne  la   propinqua   terra 
L'alte  mura   di  Malaga   feconda. 
Quando   il   cielo   commosse   a   farci   guerra 
Con    assalto    improvvido   Ìl    vento   e    1"  onda. 
Muiigl    Nettuno    irato,    e    ai    suoi    muggiti 
D'intorno  risonar' gli  scogli  e  i  liti. 

Lxxvn 
Crebbe  la  notte  prossima  lo  sdegno 
Di  Giove  sopra,  e  di  Nereo  dì  sotto  ; 
Scacciati    gli   altri   venti  il   salso   regno 
Scorre   Libeccio   in   s.u.\   balia   ridotto. 
Qin'nci   nel    vicin   lito  il   nostro   legno 
Spinto   da   IuÌ   giac(|ue   sdruscito   e  rollo  ; 
E   penetrò  con   orrido   sembiante 
Fra  le  travi  espugnate  il  mar  sonante. 

i.xxvin 
Lo   strepilo,   Ìl    liimulto   e    la   paura 
Ai   sensi   intorbidar' gli   ufficii   usali, 
Onde  pongo   al   odo  scampo   ogni  mia    cura. 
Né   veggo  quai   sian   morti,   o  quai   salvali. 
Il   ciel,  che  riguardò   Ij   mia   sciagura, 
N'  ebbe  pìeiate,   e  fuor   dei   flutti   irati 
i^li   «pinse   alfin   mezzo   tra  morta   e   viva 
\   r  amata   ili   Spagna   opposta  riva. 

LXXIX 

Tocco   appena   il    terreno   a   me   natio, 
(]he  piende   il   corpo  stanco  .ìlto  ristoro  ; 
I    passati    didori    inparle   oblio, 
Bacio  l'arene,   e   l   patrio   cielo   adoro. 
Così   stetti   pili   giorni,   indi   m'  invio 
Per  celarmi   in   un   bosco   al   crudo   Moro  ; 
Giungo  a  una   fonte,   e  mentre  corro  a  bere, 
/litrovo  una  duiuella   ivi   a   giacere. 

LXXX 

Mi   vide,   e   mi   credette   una   donzella 
Detta   Zoraida,   e  mi   chiamò   colei  ; 
Ma  il  suo  errur  conosciuto,  a  se  mi  appella. 
Ed  a  narrar  m' invita  i  casi  miei. 
Su   la   fresca   del   prato  erba   novella 
In  riva   al   chiaro  fonte   allor  sedei  ; 
E  narrando   i   miei  strani   aspri   accidenti 
Seco  disacerbava   i   miei   tormenti. 
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I.XXXI 

Quando  giunge,  e  conosce  un   tradilore 
Ch'  io  5on  Rosalba,  e  siringe  in  me  la  spaJa  ; 
Ma  corse  a  darmi  aita  ii   tuo  signore, 
E   corse  im   cavalier   d'  altra  contrada. 
Fosse  inganno  de  V  empio,  o  fosse  errore, 
Non   saprei    dir   ttune   in  quel   punto   accada 
Che   Ira   i   dno   Cdvalìer''l   ira   soroesae, 
Onde  cruda  lenzon  fra  loro  ardesse. 

Lxxxn 
Seguia,  ma  di   tacer  non  più  sofferse 
CoDsalvo,  che  gridò:  Saziati,  Amore; 
Vui   saziatevi   ornai   sorli   perverse; 
Non   capisce   il   mio   sen  pena  maggiore. 
Mira  erodo    lenor   dì   stelle   avverse, 
Che   da   le   gioie   mie   tragge   il   dolore  ; 
O  di  Consalvo  miseri   lorraenti, 
Cui  riflesso  piacer  nudre  i   tormenti! 

LXXXIII 

Trema  Rosalba  al  risonar  di  quella 
Voce  si  noia,  e  al  caro  nome,  e  grida  ; 
Dunque  mi  serbi  ancor  pena  novella, 
Fortuna  del  mio  cor  doppia  omicida  ? 
M'imprigiona,  mi  lega,  e  mi  flagella; 
Bastiti  almen,  che  tu  me  sola  uccida; 
E  non  voler  che  ne  ì  tormenti  ancora 
Di  Consalvo  mio  cor  duo  volle  io  mora. 

txxxiv 
Soggiunge  il  cavalier  :  Lieta  mia  sorte 
Io  chiamerei,  se  permettesse  almeno 
Ch'  io  potessi  esalar  con  dolce  morte 
L'  afflìtta   anima   mia   nel    tuo  bel   seno. 
Se  poiché  non  fui  vivo  a  le  consorte 
Fossi   morendo,   o  me  felice  appieno! 
Fortunato   morir   oggi  mi   torca 
La  mia   vita  fuiir  ne  la  tua  bocca. 

txxxv 

Ella   risponde  :  Ahi,  che  sperar  non  lìce 
Da   nemico   deslln   alla   ventura  ! 
Con  vicenda  per  noi  troppo  felice 
Saria  rampo  d'Amor  la  sepoltura. 


Non  lusinga  speranza  alletlatiica 
Tanto  i)  mio  cor,  che  nel  suo  mal  s' indura  '■ 
Dolce  premio  saria  del  mio  martire 
Congiunger  destra  a   destra,  e   poi   morire. 

LXXXVI 

Ah,  soggiunse  Ìl  gtierrier,  lusinglii   invano 
Col    soave   peosier   1'  afnitta   spene  : 
Fermano    il   piede,  e   stringono   la   mano 
Con   tenaci   ritorte   aspre   catene. 
Pur  tra  V  acque  vicine  arda  lontano. 
Per  la  via  de  le  gioie  entrin  le  pene, 
11  tormento  di  Tantalo  mi   tocchi, 
Non  mi  tolgano  almen  Rosalba  a  gli  occhi. 

LXXXVII 

No  no,  diss'ella,  in  questo  seno  Amore 
Con  gli  sguardi  scolpì  tua  bella  imago; 
Qui  dunque  invan  congiura  ombra  ed  orrore, 
In   me   ti   veggo,   e   i   mici    des-iri   appago. 
Se  mi  ami,  egual  ristoro  avrà  il   tuo  core, 
Onde  goda   Ìl  pensier  cupido  e  vago; 
Verrà  intanlo  la  morte,  e  sciolto  il  velo, 
Vagheggiar  ci  potremo  eterni  in  ciclo. 

LXXXVI  II 

Prorompe  il  cavalier:   Questi  successi 
A   le   nostre   speranze   Amor  riserba  ? 
Son   questi   i   cari   baci,  i   dolci   amplessi 
Cangiali   in   duri   lacci,  in  morte   acerba? 
Anzi,  che  più?  morire  almen  potessi: 
Più  grave  de  la  morte  il  ciel  mi  serba 
Crudo   tormento,  ond*  egli   vuol   che  sia 
Lenta  morte  per  me  la  vita  mia. 

I.XXXIX 

Dura  condizion  I  Premio  è  la  morie  ? 
E  rimedio  del  mal  1*  ultimo  male? 
Rosalba  replicò:   Questa  è  la  sorte 
Di    nostra   umanità   caduca   e   frale. 
(^osì  languian,  così  atlendran  che  porte 
Il    termine   al  penar   l'ora   fatale; 
Ed   Ordaiiro  compagno  ai  lor  lurnienti 
Col  suo  pianto  accrescea  gli  altrui  lainenli, 
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CAINTO   XV 


ARGOMENTO 
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énlra  Alchìndo  in  Granata,  ove  tra' suoi 
Trova   starsi  a   consiglio   H  re  Paganoy 
f'crso   la   Gelosia  s^  invia  dippoi^ 
(he  con  io  Sdegno  infetta  il  campo  Ispano; 
Quinci  Armontr.  e  Altabrun  fra  ^li  altri  croi 
Arman  discordi   la  famosa  mano, 
Sih'era  con  Odontc  ha  dura  lite  ; 
Ma  da  Ferrando  san  f  ire  sopite. 


-tg>^©<?^ 


Oovra  il  carro  d'Averno  Alchlndo  intanto 
I-e   campag;ne   de!   riel  rapido  corre, 
E   la   rabbia   e  'I   furor   sìeeiiono   a   canto, 
Cile   gli   sparse   nel   sen   Tempio   Idra^jorre. 
L'  Alba   srolea   dal   rugiadoso   inalilo 
I    primi    fiori,    e    la    più    eccelsa    torre 
De   la   chiosa   città  feriano   omai 
De  la  luce  nascente  i  primi  rai. 

II 
Quando  al  campo  fedel  giungendo  il  mago, 
1/ ampie   tende   scoperse   e   l'alte   mura, 
E   di   strage   comun   sanguigno    lago 
Vide   i   colli   inondare   e   la  pianura. 
Sorride   il  crudo,   e   dentro   a    sé  fu  pjgo 
A   Taira   vista,   a   Torrida   mistura; 
Che  d'intorno  offerian  con  pompa  atroce 
Spettacoli  funesti  al  cor  feroce. 

Ili 
Come  in   solido  muro,  o  in   fragii   vetro 
Spinti   i   raggi   del  sole,   e  ripercossi, 
Con  impelo  maggior   volano   indietro, 
E  riportano   il   foco   onde   fur  mossi. 
Così  d' orror,   di   strage  e   di   feretro 
A   le   spieiate   imagini   deslossi 
De   lo  sdegno  più  rapida  la  fiamma, 
Ch' a  più  crude  vendette  il  mago  infiamma. 

IV 

Vide  che  il    gran  Ferrando   al   ciel   rivolto 
Con   esequie    lugubri    e  sacrifici 
Paga   il   debito  a  Dio,  poiché  ha  già  sciolto 
Col   sepolcro   il    tributo   ai   morti   amici. 
Ma,  che   il   libico   stuol   parie   insepolto 
Porge   a   gli   avidi   augci   cibi   infelici; 
Parie   in   masse  raccolte   in    vario   loco 
E  ludibrio  del  vulgo,  esca  del  foro. 


Ode  ancor  minacciar  timpani  e   trombe 
Nuove    uOVse    a    Granala    e    nuova    guerra: 
Par   che   ai   bellici   gridi    Ìl   riel   rimbombe, 
Par  che  a  Tarmi,  ai  deslrier    tremi  la  lerra. 
Passa   il   carro   volante,   indi   è  che   piombe 
Da   Tallo   del   su   la   rinchiusa   Terra; 
Ed  innanzi  a  T  Alambra  alfin  si  cala, 
Dove  siede  il  tiranno  in  aurea  sala. 

VI 

Qui  con  Orgonte  e  co'  giierrier' più  noli 
Propooea   de   la   guerra   ì   dnbbii   affari, 
Bilanciava   la   speme   e  i  risrhii   ignoti, 
Discorrea   l'altrui   forze  e  ì  suoi  ripari. 
Scopria   gli   affelti,   e  penetrava  ì   voli, 
E  le  ragioni  occulle  e  i  sensi  vari; 
E   di  molli  pareri  al  suo  periglio 
Cautamente  sciegliea  pronto  consiglio. 

VII 

Calcato  appena  il  mago   ebbe  il   terreno, 
Che  sparve  il  carro,  ed  ei  le  scale    ascese, 
Mentre   d'alio  stupore  ingombre   il  seno, 
Restar' le   turbe   al   suo   venir  sospese. 
S'  innollra   Alchindo   ove  proposte   avieno 
I    rischii    incerti    e    le    dubbiose    imprese 
li    re  co' primi,    e   tosto   ognun   si   affisa 
Nel  mago  che  favella  in  que&la  guisa: 


O 


Alrhtndo  io  son  ;  forse  che  a  te  non  giunge, 


magnanimo   re,  mio   nome  oscuro; 


Alchlndo,  a   cui  benché   da   le  sì   lunge 
Parve   il    tuo   lungo  assedio  acerbo   e   duro. 
Dal  mio  albergo  die  quinci  il  mar  disgiunge, 
Vengo   a   difender   tecn   il   patrio  muro; 
Ed    in   breve   a    tuo  prò  spero   mostrarti. 
Clic  cedou   le  vostre  armi  a  le  nostre  arti. 


Tace,   ed   ai   detti  suoi    lieto   il   tiranno 
Sorge   dal  regio  trono,   e  'I  mago  abbraccia, 


E   dice:   Or,  che  sei 


qui,  cessa  ogni   affanno, 


E  per  me   la   fortuna   invan   minaccia, 
Termine  è  il    tuo   venir  d'ogni  mio   danno. 
De   le   procelle  mie   tu  sei   bonaccia. 
Chi   non    conosce  Alchindo  ?   Alchindo   nolo 
Sino  ai  regni  d'abisso  è  dunque  ignoto  1* 

.X 

Qui   rinova   gli   amplessi,  e 'I   suo  periglio 
Spiega   a   1"  incantalor   trailo   in   disparte, 
E   d'  aiolo   il   richiede   e   di   consiglio 
Quanto  dar  possa  il  suo  gran  senno  e  !'  arte, 
Tare  per   breve   spazio,  indi   al/a    il   ciglio 
Alchindo  lieto,  e   lo   ringrazia   io  parte; 
Ed    in    parte    gli    si    ofTre,    e    gli    promette 
Su   le    genti    iiemiclie    ^ile    vcndelle. 


IL    CONQUISTO    BI    GRANATA 


VeiiiiPro  poscia   i   ravalìer"  più   de*ni 
A   salutare   Ali-lnnilo,   e   eia  jortnte 
L'  accoj;iicnze  fra   lor  con   cerli  sefini, 
rir  egtiaimenle   da!   Cor  siano   gradile. 
Il   nia&;u  si  ritira  ai  suoi   dise^ni^ 
K  cliiama   a  sé  gì'  interpreti   di   Dite  ; 
E  del  campo   cristiano,  e   dei    guerrieri 

I  successi,  e  lo  stato  ode,  e  >  pen.-ìeri. 

XII 

Poiché  seppe  a  bastanza,  e  che  comprese 
Dei   nemici  campioni   i   vaiii   aflelli, 
Pensò,   deliberò,   concedo   prese 
Da   r  amico   tiranno   in  questi   detti  : 
Signore ,   io  parlo,   e  con  egregie  imprese 
Vo' Ferrando   a<isalir  nei   proprii    letti; 
Saran   vani   i  ripari  ;  in  ogni   loco 
Porterò  nel  suo  campo  armi  di  foco, 

Mtl 

Parto,  e  tn^tn  ritorno:  avrai   lu  allora 
Del  saver,   de  la  fé  prova  piò  certa: 
Opportrma   al   viaggio   attendo   l'ora 
f.he  ceda  ìl  sol  cadente   a   1'  ombra  incerta. 
Tace,  e  di   nonvi>   il   re  cortese  onora 
Con  parole   d'amor   la   nuova   offerta: 
(rìnoge  la  notte  amica,  e  sopra   un  drago 
Esce  dai  muri  a  la  campagna  il   mago. 

MV 

Dove  r  alla  Pirene  al   ciel  crinHoa, 
£  le  Gamme   del  sol   tempra  col   gelo, 
Giace  una   valle,  a  cui   la  bruna  alpina 
Tesse   d"  aspro   cristallo   orrido   velo. 
Primavera   n<m  mai  qui   &'  avvicina, 
Qui   non  mai   pura    I   aria,  e  chiaro   il  cielo; 
Ma  con  dubbio  splenilor  nubi  interrolle 
Danno   in   lume  di   giorno,  ombra   di  notte. 

XV 

L' ispido   verno  a   la   deserta   valle 
Lega   i   ruscelli,  ed   incatena   i   fonti  ; 
E  r  elei  annose  inrorvano  le  spalle 
A  sostener  d"  antiche   nevi  i  monti. 
OnVono   al   peregrio   lubrico   calle 
I.' acque   (Alle    ;i    litr    $le^se    arsini    e   ponti: 
Trema  il  pie  di  chi   mira,   e   par  che  tardo 
Fra  sì  rigidi  oggelll  agghiacci  il   guardo. 

XVI 

Non   Irasrorronn  mai   le  piagge  algenti 
Se  non  smarriti   i   timidi  pattorì. 
Né  mai   romptmo  aopri,   turbano  armenti 

II  profondo  ftileniin  ai  cupi  orrori. 
Rapaci   belve,  orribili   serpenti 
S»n   de   la   cieca    valle  abitatori; 

E  si  odono  fra  i   boschi  e  fra  le  rupi 
Fischiare  i  draghi,  ed  ululare  t   lupi. 

xvri 
Rollo  in  pio  balze   un   diroccato  sasso 
Circondala  di  spine  apre   una   grolla 
TerribiI   si,    eh'  altri    tentar   col   pasto 
Non  n^a  il   varco,  ove  mai  «>empre  annotta. 
Ma   crede  ognun   eh  iodi   ti   rali   al   bassu 
Regno  d' A  verno,  e  ch'ivi   sia   ridotta 
La   «chiera   de   1'  Kumenidi   «pielate 
l'rr    rntiJurre    a    Plutnu    V  alme    dannate. 


Molti    giurar',  (  .'•ieuu  bugiardi,   o  sia 
M   timor  che  per  vero   ìl   f,il-M>   mostri,) 
Che  visto   avean  per   qnell    orribil    via 
Uscire,  e   ritoruar   le    Furie,   e   i   mostri*, 
Disser  che  sospirar'  quinci    si    iittìa 
11   vulgo  cond.iQnato   ai   neri   tliioslri  ; 
E   Cerbero   latrar^   fremer   Canìnte, 
E   gorgoijliar  de  la   gran   Stige  il   fonte. 

XIX 

Vive  moria  ai  piaceri  in  questo  speco 
Una   donna,   una   Furia,   anzi   una   morte 
Ch'ila   pestiferii   fiato,   e   guardo  bieco, 
Crespa   fronte,  atra   bocca,  e  guance  smorte. 
Intrecciano   i   capei   con   ordiu   cieco 
Di   varie   serpi   orribili   ritorte  ; 
E  strisciando  per   gli   omeri  contrasta 
La  vipera,  il   chelidro,   e  la  cerasta. 

XX 

DI  sembiante  deforme  e  d"  anni  antira 
Nacque   di   cieco  padre  ocrbiuta  fìglia, 
E  pur  figlia   d'amor,  d'amor  nemica 
Per  eccesso   d'amor  l'odio   simiglia. 
Cerca   il   suo   male,  e  'I   suo   dolor  nutrica  : 
Non  approva  e  non  vuol  quel  che  consiglia  ; 
Non  vuol  die  si  ami,   e  va  sol   dove  si   ama, 
D'  ombre  si  pasce,  e  Gelosia  si  chiama. 

XXI 

"Nuir  ardisce,  assai  pensa,  e  lutto  lenta, 
Triipp'  ode,  troppo  mira,  e  troppo  crede  ; 
t'nj  larva  1'  affligge  e  la  spaventa, 
Ni»n  si  appaga  del  vero,  e  sempre  il  chiede. 
Arrtioa  insieme  e  scosa,  e  si  tormenta 
De  l'altrui  ben,  d.ì  fede,  e  non  ha  fede  : 
Arde  ed  agghiacciai  e  sempre  io  sé  disrord.i, 
Cent'occhi  ha  cieca,  e  cenl'ortcchie  lia  sorda. 

XXII 

Quivi   intorno   il   Ptnsier   tacito   vaga, 
E   i   suoi   vani   sospetti   offre   a    la    mente, 
E  le  menzogne  adorna,   e   in   lor  si   appaca, 
Condanna   il   vero,   e  la  ragion   non   sente. 
Quivi   geme   Ìl   Timor,  quivi   s'  impiaga 
La  Disturdia   la   man  col  proprin  deiii«- 
Qiiivi   la   bieca   Invidia   il  cor   «i   roile. 
Quivi   r  Error,  lo  Scandalo  e  la  Frode. 

XXIII 

Pallido  balle  il  Penlimenlo  il   seno, 
Macilente   il    Dolor   piange   e   soipira, 
E   lo  Sdegno  di  rabbia   e  d  odio  pieno 
Vibra  la  spada,  e   la  facella  aggira. 
Colmo  il   bicchier  d'  acherontco  veneno 
Folle  Disperazion   lieta  rimira  ; 
£*sa   il   tosco  prepara,   essa   lo  piglia. 
Questa  de  l'empia  vecchia  è  la  famiglia. 

XXIV 

Mi<er   colui,  che  a   gelosia   <oggiare  : 
Da   lui   fugge  il   piacer,   parte   Ìl   diletto, 
Da  gli  occhi   il  tonno,  e  dal  pau^ier  la  pace, 
E  restano   in    lor   vece  odio   e  dÌ»pello. 
Questa   è   spina,   è  flagrilo,  é  verme,  é  far*- 
Questa  è   tarlo   del   cor,  lima   del   pr||i>  : 
È   »rrpe,   é    tosco,   è  febbre,   è  frenesia, 
I-    pe»le,   è  morir,   è  paggio,   è  Gelo«ia. 
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A    roslei   dunque   ha   sul   dragon   vnlant.- 
n   sa^giit   Alcliiudu   il   suo  cannuin   rivolto, 
Ed  a  l'atra  ma^ion  poco  distante 
Scende,  e  sido  sen  va  per  1"  aer  follo 
Ma   polrhé  giunse,   e   che   si   vide  avante 
De   l'empia   Gelosia   Torrido   volto; 
Ki,  che  non   teme  i  demoni  e  gli  abissi. 
Tremò,  gelò,  de  V  ardir  suo  pentissi. 

xxvi 
Forse   indietro  volgea   timido   il  passo, 
Se   noi    tenea    dura   vergogna   a   {reno  : 
Fermasi  Alcliindo,  e  in  suon  tremante  e  basso 
Parla,   e   sol   rimirare  osa   il   terreno. 
A    le   vengo,   o   del   baratro  più   basso 
Furia   niagiiior,   di   cui  possente   è  men«) 
La   gran    Furia   del   elei,   rinvino  Amore, 
Oi  cui  solo  il   tuo  gel  vince  1"  ardore. 

XXVII 

A    le  ricorro  ;   al   tuo  poter  confido 
^a   nostra    libertà.    Se  porgi   aiuto 
Bei   Mori  oppressi  a  l'assedialo  nido. 
Nume   de    la   mia   gente   io    li  saluto. 
Non   di    vii   pianto,   uvver  d' inulll    grido 
Avrai    tu   questa   volta   uniil   tributo  ; 
Ma   vedrai   celebrarti   i   sacrifici 
Con   sangue  generoso  anime  nitrici. 

XX  VI  II 

Di  feroce   guerricr  li  aspetta   il  core 
Opportuno   ministro   al   gran    disegno. 
Vanne,  e  spargi  il  tuo  gel  dentro  alsuuaidoie, 
K    turba   di   Ferraniio   il   campo   e  'I   resino. 
Venga    teco,   e   congiunga   il   suo   furore 
*l   tuo   freddo   venen  fervido  Sdegno, 
K   di    guerra   civil   Ira   fiamme    insane 
Ardano   in   tua   virtù  l'armi   cristiane. 

XXIX 

Qui  distingue    i   cimsigli  :   ode  e   consente 
La    Gelosia,   che  fissa    il   guardo   orrendo, 
Nel   mago,   etl   egli   pallido   e   languente 
Non   può  il    volto   soffrir   grave   e    li  emendo. 
Quinci   al   fiato  mortifero   e   fetente 
De' pestiferi    labbri   il   varco   aprendo 
La   Gelosia   risponde   a   le   dimandc, 
E   la   schiuma   e  "1   venen    vomita   e   spande. 

XXX 

Verro  ;   trionferò  ;  sar.ì  mia   gloria 
Spegnere  Amore,  dissipar  la   speme 
Nel   feroce  guerrier,   la   cui   Diem.)ria 
Feconilerà  sedizioso  seme. 
Lo  Silegno  segidrà  la  mia  vittoria, 
E^  goilrò  che  per  lui  pugnino  insieme 
L   armi  cristiane,   e  eh  arda   io   ogni  loco 
De   la   guerra  civil   l'interno  foco. 

XXXI 

Tace,   e  s'inchina   a    la    lerribil   voce. 
Il    mago,   e  da   colei   congedo   prende, 
E   da    r  atra   caverna   il   pie   veloce 
Rivolge  indietro,  e  sovra  il  draso   «srende. 
Lascia   dei    Pirenei   l'angusta   foce; 
■ipi'ca  rapido   il    vido,  e   l'aria  fende; 
I     di    Granala   nel   real   soggiorno 
I  .•    per    le    note    vie    presto   ritorno. 


Quivi  ei  dice  al  tiranno,  il  qual  T  ai  rosile 
Con   lieto   volto;   Or    tu,   «ignote,   alien, ti 
Che   nel   campo   Cristian   T  Ira    germnglie, 
E   di    guerra  civil   produca   incendi. 
Frena  dei  tuoi   le  bellicose  voglie, 
E   de   gli   affanni   altrui   gioco   ti  prendi. 
Vedrai,  se  tu  secondi  il  mio  disegno. 
Senza  rischio  dei  tuoi  salvo  il  tuo  regno. 

XXXIll 

Narra   il  pensiero,   e  '1  Barbaro   ne   code. 
Ed   allegro  conchiude;    lo   dono,  amico. 
Al   tuo   raro   saver  la   prima   lode 
D'avermi   conservalo   il    regno   anlico. 
Più  che   il  ferro  guerriero,   o  la  man  oriide. 
Affliggerà  l'esercito  nemico 
L'arte  sola  d' Alcliindo:  in  quesla  guisa 
Col  vecchio  mago  il  re  pagan  divisa. 

xxxiv 
Da  l'oscura  magion   la  Gelosia 
Con   lo  Sdegno  frattanto  era  parlila, 
Ed   al   campo  Cristian  presa   la   via 
Volava   ad   eseguir  la    tela   ordita. 
1    fiori   incenerian,   1'  erba   languia 
t)ovnnqtie   si   volgea   la   coppia   unita  ; 
E   per  quanto  slendea   1   orribili   ali 
Tormentali  gemean  gli  egri  merlali. 

.XXXV 

Ai   den^i  fiali,   a   le   superbe   fronti 
Perde   il   corso   il  rosee],  l'augello  il  canto, 
la   cajripagna    le   spiche  e   l'acque,  i  fonti, 
Tolto  ingombrano  orror,   gemiti,   e  pianto. 
Fugge  il   di,   teme   il   sol,   tremano  i  monli; 
In   terra,   e  in   ciel    la   Gelosia   può  lanlo. 
Cosi   volano  i  mostri,  e  non   lontane 
Veggono  lampeggiar  l'armi  cristiane. 

XXXVI 

Da   I  altra  parte  in  su  l'eccelse  mura 
Veggono  i    Mori  a   la  difesa   intenti, 
E   senton  guerra  sanguinosa   e  dura 
Intorno   publicar  feri  inslriimenli. 
Godono  in   preparare  alla   sciasora 
Gli   orridi  mostri  a   le   cristiane   genti  ; 
E  passano   in   un   bo'cii,   ove  opportuno 
Aspettano  eh' a  lor  giunga  Allabruno. 

XXXVII 

Da  la  rozza   capanna,   ove  ferito 
Fé' col  vecchio  paslor  lungo  soggiorno, 
li    feroce   Allabruno   alfiu   guarito 
Verso   il    campo   Cristian   facea   ritorno. 
E  perche  il  sole  a  mezzo  il  ciel  salito 
Più  fervidi   scoccava   i   raggi   intorno. 
Pensò  dal   mal,   dal   caldo  àffiitto  e    stanco 
Posare  a  T  ombra  fresca  il  debii  fianco. 

XXXVIll 

Lascia  la  sella,  e  sovra  1'  erba  molle 
Sotto  ad  nn  pin  che  non  lontan  sorgea, 
Il   fianco   adagia,   e   mentre   l'aria   bolle, 
A  quell'aura,   a   quell' ontbra   ei   si   ricrea. 
Se  non  inquanto  il  pensier  vario  e  folle 
Con  amorosa  lima  il  cor  rodea. 
Or  qui   sleso  giacendo,  ecco 
Di    rustica    samposoa    il    cuoi,,, 


iipogoa 


'pente 

ri    sente. 
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XXXIX 

Solleva   il   capo,' e  gira  il  guardo,   e  vede 
Un   pastore!,   rh' a   la  sua   greggia  accanto 
È   l'autor  di   quel   suono,   a   cui   succede 
Con  soave    tenor  distinto   il   canto. 
PerGdo  Amore  !  oh   come  è  tosto   erede 
D"  amoroso  piacere  amaro  pianto  ! 
Come  per   tua   cagion,  perfido   Amore, 
Per   ta  porta   del  riso  entra   il  dolore  ! 

XL 

Fuggon  le  gioie,  e  volano  i  conlenti 
Rapidi  più  che  da   le  piagge   alpine 
(.(►n   liquefatte   nevi   ampi    torrenti. 
Più  che   ai   rapgi    del   sol   le   fresche   brine. 
D'  una  candida  fé   tra  fiamme  ardenti, 
Che  vai,  perfido  Amor,  che  nn  cor  si  affine. 
Se  il  premio  o  non  mai  £Ìunge,o  giunto  appena 
Svanisce,  e  Ìl  gnìderdun  serve  di  pena  ? 

xt,i 
Perfido  Amore,   a  che  ponesti  in  seno 
D'adorata   beltà   guerriero   amante, 
Se   diiveva   il    tuo  mei   fatto   veneno 
Dar   la   vita   e  la   morte  in   un   instante? 
O   di   perfido   Amor  breve   sereno, 
O   nel   mar  t)el  piacer  naufrago   amante  ! 
Tal   si   dolea,  mentre   già  sotto   a   un  pino 
Giacque,  e  dormì  con  la  sua  donna  0>mìno. 

xvi 
Ma  pur  felice  Osmio,  eh"  almen  ^i  giacque 
Solo  con   la  sua  donna  a  1'  aer  bruno  : 
Infelice  son   io,   cui   non   compiacque 
La  mia  Filli  crudel   d'afTettu  alronn. 
Cosi   cantò  ;  poi   sospirando  tacque 
Il  pastore,   e   al    suo   dir   geme   Altabruno  ; 
Mentre   la   Gelosia,  eli"  ivi   l'aspetta. 
Uri   suo  tosco  maligno  il  cor   gì' infetta. 

XLIIf 

Nel    timido  pensier  serpe   il   veneno, 
E   ne  forma   il   Sospetto,    il   qnal   flagella 
La  mente   d' Allabrun,  che   d' orror  pieno 
Giimge   al   dubbio  primier   tema   novella 
Alfio    la    Grlovia   gli   acrosta   al   seno 
Un   aspidi)   rhe   3\ra   so  la   mammella  : 
Fi^ge  il  dente  crudel  nel  core   i^lesso 
L'  a^pe,  e  d'Otmio  vi  lascia  il  oome  impresso. 

XMV 

Del    suo   rivale   Osmino  il   fiero   nome 
Al   geluto  .Mtabrun   l'Odio  presenta  : 
Fogge  ìl   Color,  sì  arrirriaoo   le   chiome, 
Trema   la    voce,  e  l'animo  paventa. 
Pur   tra   *.r  rivolgendo   e  quando   e   rome. 
Nuovi  dubbi  a  suo  prò  seco  argomenta  ; 
E  cerea   lusingar   1'  afflitto  core, 
Ch'an  altro  Ctmin  sia  questo,  un  altro  amore. 

XIT 

Forse,  direi,   tra   il  popolo  pagano 
Si   trova   un  solo   0>min,   forse   egli   stesso 
Arder  non  può   d'un'  altra   donna,  o   vano 
Esser  non  può  rio  rh'  ha  il  pallore  espresso? 
Può  condannar   di   (r«>timon   \illann 
Canto   ozioso,  incopcnito   tuccesso? 
Quando  fu  ?   rome  qui  ?    chi   di   taì   prove 
Introdusse  in  amor  forme   lì  nuove  ? 


Tal  vaneggia,  e  reprime  i  suoi  lamenti, 
E  quel  che  non  vorria,  creder  non    vuole; 
£   mentre  finge   insoliti    accidenti 
Trova   incogoìti  sensi   a   le  parole. 
Ma  stimola  e  raddoppia  i   suoi   tormenti 
La   Gelosia,  che   del   suo   beit  si   duole  : 
E   r  astringe   a   cercar  quel   che   non  brama, 
Onde  sorgendo  il  pastorello  ei  chiama. 

XLVII 

Deh   tu,  disse   Altabrun  eoa   torva  faccia. 
Che  cantasti  d'  Osmio,   narra  distinto 
Di  quale   Osmio   favelli,   e   non   si   taccia 
Se   l  amor,   di   cui  parli,   è   vero,   o  finto. 
Al  suono   altier,  che   nel  pregar  minaccia, 
Muto   ristette,   e   di  pallor    dipinto 
Il   pa^lorel  confuso,   indi   rispose, 
E   dei   casi  d'  Osmio   V  istoria  espose. 

XI.  VI  II 

Già  spuntava  nel  ciel  V  aureo  mattino, 
Quand'  io  pronto  sorbendo   a  par  del  giorno 
Dal   tugurio  natio,   eh*  é   là   virino. 
Trassi  la  greggia  a  pascolare  intorno. 
Ma   in   arrivar  presso   a   1'  eccelso  pino. 
Sotto  la  cui  grande  ombra  or  fai   soggiorno, 
Scorsi   duo  elle  giacean  senz' elmo  ìn    testa. 
Sorgere  a  nn  alto  suono,   il  qual  gli  desU. 

xrix 
.Si    vede  allor  da   la   sinistra   parte 
Comparir  numerosa   armata   schiera  : 
Un   di  quei  duo  la  segue,  e  seco  parte  ; 
Era   4lonna,  e   nomarla    udii   Silvera. 
Pianse   1'  altro,   che    tratto  era   ìn   disparte, 
L  improvviso  partir  de   la   guerriera  : 
Verde  ha  quei   1'  armatura,  e  porta  questa 
Di   vermiglio  color  la  sopravvesta. 

L 

De  l'afflìtto  guerrìer  fra   i  mesti  accenti, 
Cli' Osmìnn  e;:li   è  nomato  allor  intesi: 
E  perrh'  altri  interruppe  i   suoi  coolenti, 
Ch'ei  si  dolea  fra  i  detti   suoi   compresi. 
Quindi   lalor  sfocando  i   miei   tormenti 
Dal   successo   d'  Osmio   sogeello   io  presi. 
Così  disse  il  pastore,  e  menlr'  ei   disse, 
Del   geloso  Altabruno  il   cor  trafisse. 

Il 
Pallido,  freddo,  e  quasi  debii  canna 
Ai   soffi   d'  Euro   il   cavalier   tremante. 
Più   volte   da   colui   che   più  T  affanna. 
Ricerca   dì   color  l'armi   e 'I   sembiante. 
Quei   riuova    gl'indirii,   e  più  condanna 
L' innocente   guerriera   al   cieco   amante  ; 
Che   persuaso  a   quegl' incauli   detti 
In  prove   di  ragion  cangia  ì  sospetti. 

ut 
Lo  Sdegno  allor  con  la   sua  face  ardeote 
Gli   si   avvicina,   e   gli   rìtral-la    Ìl  core, 
E  r  alma   che  cedea   fredda   e   languente. 
Con    l'odio  ìnvigoritce   e   col   furtire. 
Ferve   Altabruno,  e   freme   impaziente 
Di    vergogna,  di   rabbia   e   di   dolore; 
E  de   gì'  inipetuo»i   affetti   intensi 
I.a    tempesta   sfogò   con   questi   sensi  : 
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V.innc,  e  snifri,  dìcea  ;  servi  ni  adora 
Chi  fede  nun  conosre,  amor  non  cura: 
Di    Idi  merce   Ina    servllìi  si  onora  : 
Ti   roridtice   il    tuo   slrazio   a    ta\   venltiro. 
Puoi   desiar,   puoi    lolleraie   .inrnra 
Strazio   si   crudo,    e   'Servitù   si   dura  ? 
S'ami   più,  sarai   dttlo   amanle   indegno: 
Dejino  amor,  s'è  ragione,  arde  di  sdegno. 

r  (V 
Qtial   pili   de»na    ra^itin»'    Amor   ti   serba 
Oude  avvampi  U   lun  sdecno  a  la  vendetta  ? 
Qui    la    verdine    ln.i    tanto   superila 
Fu   d'un    \il    Sar.ntn   preda   neijlMla. 
Mira  ,   sotto   quel   pio,   sovra  quell'  erba 
Giarqtie   rol    drudo   suo  )a    tua   diletta  : 
A   le   solo   i    tormenti,   a    le   i   disprezzi 
Si  riserbano,  altrui   le  gioie  e  i   vezzi. 

tv 
E  non  ardi,  Altabriin?  non  Ironcbi  i  nodi? 
Non   rompi    le   catene  ?   ali   sì,  preceda 
Onorala   ver^Ofina   a    inifjiie   frodi, 
A   vile   amor  dei;no   furor  succeda. 
Sorf^i   dal    tuo   letargo,    e   in   nuovi   modi 
Nemi<-o,   non    amante,   ella    ti   veda  ; 
Mula   in    ;irusto  minarre   i   prephì   indegni  : 
Non  conobbe  Ìl  Ino  amor,  tema  i  tuoi  sdep;ni. 

r.vi 
Andro  nel  campo:    ivi  farò  palese 
1/  ica  mia,   la  sua   infamia,   e   di   me  solo 
Non  solo  in  le  vendicherò  !'  oflese. 
Ma   d'  og^in   amor  contra   il    i'emineo   stuolo. 
Sesso  perfido,   inerato,  empio  e   scortese, 
C-tie   fonda   il   suo  piacer  ne    V  altrui   du'iJo, 
Cile   niai   non   ama,   od  ama    sol   gli  amanti 
Quanto  da  lor  riceve  i  doni  e  i  vanti  ! 

LVII 

Così  spinto   Altabrun  dai  suoi   tormenti 
Forsennato  prorompe,  e  ascende  in  sella. 
Gode  la   Gelosia   dei  suoi   lamenti 
Ed  a  lo   Sdegno  in   guisa   tal   favella: 
Segui   cosini   fra   le   cristiane   genti, 
Né  solo   in    lui,  ma   con   la   tua  facella 
Spargi   incendio  e   furor  nel   campo  intorno. 
Sono  inutile  io  qui  ;   tu  resta  ;  io  torno, 

LVlll 

T)i=5e,  e  battendo  V  ali   il   ciel   trascorre, 
E   fa   ritorno   a   la   caverna    antica, 
Mentre   di   nuovo   il   sfd    turbato   aborre 
Del   suo  fiato   mortai    l'aura   nemica. 
Né   il    turbine   giammai   per   1'  aria   corre 
Sì  orrendo   a   dissipar   T  erba   e  la  spica  ; 
Né   il   fulmine   a   le   nubi   aperto   il   velo 
Sì   tremendo  giammai   vola  pel  cielo. 

1.ÌX 

Intanto  il  cavaller  nel  suo  cammino 
Con   sollecito  core   il   pa*;so   affretta  ; 
Ed   or   conlra   Silvera,   or  cnnlra   Osmino 
Sferza    r  animo    irato    a    la    vend.-tta. 
Quindi   al   campo  Cristian   giunge   vicino, 
E   non   rende   i   saluti,   e   non   gli   aspetta 
Dal   vario  stiiol,   che   intorno  a  lui   si  adtnia 
Partecipe    d'alTetto    o    di    fortuna. 


Mulo,  pensoso,  .attonito  e  dolente 
Entra  nel  campo,  e  giunge  a  la  sua  tenda, 
E   gli   amici   e   i   soldati   e  V  altra   gente 
Con   applausi    d'amor  corre   a   vicenda. 
Ef;IÌ    la-sa    il    destriero,    e    iinpazirute 
Com"  nnm  rlie  nulla   vegga  e   nulla   intenda, 
Portato   da   furor,   da    Gelosia 
Al   regio  padiglion   tosto  s'invia. 

ixi 
Seguono  i  snoÌ  guerrieri  il  capitano 
Bramosi   dì  saver  clii   lo  perlurbe, 
E   scoprono    Ira   vìa  poco  lontano 
Armonie   d'  Agliilar  fra   varie   turbe. 
La   ricca   Gelosia,   lo   Sdegno   insano 
Risorgono   in   quel  punto,   onde   si   turbe 
Il  feroce   Altabrun,   cui  rode   il   seno 
E  di  rabbia  e  d'  amor  doppio  veneno. 

r.xii 
Verdeggiano  le  guance,  ardono   gli  ocelli, 
Gonfiano  ì   labbri,   e  fumano  le   nari, 
E   misti   con  la  scliiunia   avvien   che  scocchi 
Questi   al    vicino   Armonie  oltraggi   amari  : 
Godi  pur  tu,  quasi  che  a  le  non  tocchi, 
Ozio  giocondo  infra   gli  amici  cari  : 
Gode  vii  Saracìn  la  gran  guerriera, 
L'  amor  luo,  1'  onor  tuo,  la   Uia  Silvera. 

Lxni 
Al  re  vo' palesare  il  fatto  indegno, 
E  provarlo  con  l'armi:  udrà  ciascuno 
Il  grave  error,  che  fece  invan  disegno 
Silvera   d'occultar  ne   1' aer  bruno. 
A   sì   dura   propftsla   arse   di   sdegno 
Armonie   d' Aghil.ir   rontra   Altabruno  ; 
E,  menti,   gli  rispose,   e  '1  ferro   crudo 
Strinse  in  un  punto,  ed  imbracciò  lo  scudo. 

LXIV 

A   l'acerba   rampogna   avvampa   in  faccia 
L'  indomito   fiuerrier,   né  fa   soggiorno, 
Ma   verso  Armonie   rapido   sì   caccia 
Co!  ferro  ignudo   a    vendicar  lo   scorno. 
Corre  il  vulgo,  e  chi  freme,  e  chi  minaccia  : 
Mille   spade   e  mille   a!te   ardono   intorno; 
Rirle   lo   Sdegno,   e   in   quei   superbì   cori 
Sparge  Cui   foco  suo   nuovi  furori. 

LXV 

Innanzi  a  gli  altri  pugnano  primieri 
Il  feroce   Altabrun,   e '1   forte   Armonie: 
Seguon    gli   altri   soldati    i   duo   guerrieri, 
E   confusi   Ira   lor   cadono   a   monte. 
Infiammano   co!   suon    gli   udii   più  fieri 
Le    troiTibe  aliar  sediziose  e   pronte: 
Secondano   i    tamburi,   e   ìn   rauche   voci 
Chiamano   a   1'  armi   i  popoli   feroci. 

Corre  di  qua   dì  là  turba  novella, 
E   rinova   il    tumulto   e  la   battaglia  ; 
Altri   r  amico,   altri   il   congiimio   appella, 
Altri   vuol   che   si   fermi,   altri   si   assaglia. 
Si   avventano   gli   strali   e   le  qtiadrella, 
Si   ruotano   la   spada   e   la   zagaglia  ; 
U  furor  porge   l'armi,   ed   ammaestra 
A    la   strage   civìl   1'  antiata    dotra. 


ij 


IL    COiNQUlSTO    DI    GRANATA 


A    favor  d' Allabrnn   suo  fido  amico 
Corre   il   ronle   il' Eiiabra,   il   cui   lignaggiw 
Avea   con    Aptiìlar   roiitrasln    antico 
Di   confinì,   d'ingiurie   e    di   relofrgio. 
f.orre   dunque   a   cercar  drl   siio  nemico 
Dopni  sdepno  vendetta,  e  d'ogni  oltraggio  ; 
E   su   l'elmo   il   percole,  ond' è   costretto 
Dal  colpo  rio  piegar  la  fronte  al  petto. 

i.xvm 
Tosto  il  primo  vigor  racquista  Armonie, 
riie  solo  ad  Altalirnn  stava  rivolto, 
Ed   al   conte  sì   scaglia,   e  "1   fere  in   fronte. 
Onde  il  sangue  piovendo  irriga  Ìl  volto. 
Raddoppia  il  colpo,  e  dava  fine  a  Tonte, 
Ma   da   turba   seguace   esso   gli   è   tolto; 
£  fuori  de  la  mischia  è  spinto  altrove 
A  curarsi,  a  serbarsi  a  miglior' prove. 

LMX 

Cresce  intanto  il  tumulto,  e  'I  romor  giunge 
Del   gran   Ferrando  al   padiglion  lontano, 
Che  i  maggior'duci,  e  i  primi  eroi  congiunge, 
K   si   spinge   a  frenar  V  impelo   insano. 
Appena   rimirar,  benché   da   lunge. 
Il  repio  lume  e  Io   splendor  sovrano 
Le  turbe  sollevate  ebre  ne  1'  ira, 
Ch' ognun  rarmi  sospende,  eU  pie  rilira. 

LXX 

Qual   tra  1'  api  divise  in  dura  guerra. 
Mentre  vibrano  1'  aste,  alzan  le  voci, 
Il   saggio  aprirollor  con  poca  terra 
Ferma   de   l'aureo   sluol   l'ire  feroci; 
Tale  il  gran  re  con  pochi  detti  atterra 
L'  orgoglio    di   color,  che   si  veloci 
Pr»cipilate  avcano  infra  i   tumulti 
Le  lingue  al  minacciar,  l'armi  a  gV  insulti. 

r.xxi 
Dunque  il  ferro,  ei  gridò,  che  voi  per  Cristo 
Contra   il  barbaro  stuol  pronti   ciugesLe, 
In  voi  slessi  rivolto  or  sarà  visto 
Far  di  sangue  civil  stragi  funeste  ? 
Coni   tentale   il   glorioso   acquisto? 
Questi    gli   sludi,   e   svn   le   glorie  queste  ? 
'ì'a\  frullo  renderà  dunque   a   Ferrando 
La   vostra  disciplina,  il  suo  comando? 


LXX  li 

A  te  gravi  parole  ubbidienti 
Lasciano   il   ferro   Armonie   ed   AUabruno, 
E   non   .ippar  ne   1'  orgogliose   genti 
Del   passato   furor   vestigio  alctino. 
Ma   questi   incendii   appena   erano  spenti, 
Ch'altro   foco   a   destar   giunge   ìmporluno 
11  fiero  Odonle,  il  qual  sen  viene  in  frclla 
Del    genilur  ferito   a  la   vendetta. 

Lxxin 
Fremendo  di  dolore  acceso  in  faccia 
Fra   le   turbe   adunate   egli   favella  : 
Non  si   toglie  1*  error,  perché  si   taccia, 
Ma  si  emenda  col  sangue,  e  si  cancella. 
Se  dissimula  Armonie,  e  vuol  che  giaccia 
Con    l'amalo   Pagan   la   sua   donzella; 
Siasi  ;  ma  non  si  sdegni  e  si    querele, 
Se  l'ingiuria  eh*  ei  soffre,  altri  rivele. 

r.xxiv 
Dal  mordace  parlar  punta  Silvera, 
Clic  in  soccorso  del  padre  era  presente, 
Si  trasse  avanti,  e  poi  con  voce  altera, 
Ardendo  di  furor,  disse  :  Tu  mente. 
Tacque,  e  di  nuovo  a  1"  una  e  V  altra  schiera 
Lo   Sdeano   avvicin»»  la   fare   ardente  ; 
£  s' udir' quinci  e  quindi  in  nuove  guise 
Nuove  stragi  sonar  rarmi  divise. 

LXXV 

Ma  vi  accorse,  e  lo  scettro  il  re  frappose 
Dicendo  :  £  sì  da  voi  dunque  negletto 
Il  debito  cumun,  che  tanto  si  ose 
Con  publico  tumulto  al  mìo  cospetto? 
Cessale  ;  ogni  discordia  in  me  ripose  ; 
Cedano  ì    vostri  sensi   al  mio  rispetto  ; 
Saprò  ben  io  con  libero  parere 
L'  accuse  bilanciar  se  false,  o  vere. 

I,XX\T 

Con  questi  delti  Ìl  saggio  re  Iralliene 
L'  alto  furor  del  popolo   guerriero, 
Come   la   dura   briglia   avvien  che  frriie 
A  mezzo   ìl  corso   il   rapido  de<^triern. 
Si   lascian   l'ire   e  l'armi,  Ìndi   ritiene 
I    tre   primi   campioni   ordin   severo 
Ne  le   liir   tende,  e   I   gran   Ferrando  Ì*tesso 
Rtlien   Silvera  a  la  reina  appresso. 


•^^^^ 
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CA]>TO     XVI 


ARGOMENTO 


•^^®'^- 


x  rn  i  Duchi  d'Alila^  e  di  Sidonìa  accindr 
V implacabile  Sdegno  aspra   icr/zonr, 
ìifcntrf  da  «questi  il  gran  Ferrando  attendi' 
Con   Ubero  parer  saggio  sermone  : 
Parton  dì  poi  da   le   Cristiane   tende. 
J"  adira  Picro^   e  7  rigido  Alarcone. 
Sfida  Altabrun  ;   seco  5'  unisce   Odnnti\ 
E   fa  d'an/ii  compagno  Osrnin  d'Artnonlt. 


-ì^®^<ì- 


vJosl  parean    dei  popoli   guerrieri 

I  tumulti  sedali,  e  V  ire   spente, 

E   del   re   pcneroso   ai    gravi   imperi 
Mitigate  cedean    V  armi   e   la   mente. 
Ma   sen   doLse,   e   i   pacifici  pensieri 
Dispettoso   mirò  lo   Sdegno   ardente; 
E  '1  tempo   attese  onde   spargesse   occulto 
Dentro   al  campo   Cristian  nuovo   tumulto. 

Il 
Ne  la   tenda   real,   dove  ognor  sono 
De   la   guerra  proposti   i   dubbii   affari, 
Assiso   il   gran  Ferranilo   in   aureo   trono 
A   consiglio  raccolse   i   suoi   più    cari. 
Qui    di   pena   eì   richiese,   e   di   perdono 
Nei  passati    tumulti  i   sensi   vari  ; 
E   nel   sembiante,   e  nel  parlar  severo 

II  duca  d'  .-Viva  incominciò  primiero  : 

ut 
Sono  i  premii,  signor,  sono  le  pene 
Le  basi,  ìn   cui   la   maestà  si   fonda; 
Ed   è  quinci   il   timor,   quindi   la   spene 
Al   senso  p()polar   stimolo  e   sponda. 
Se  questa  non   iu^i^^a,   e  quel   non   tiene. 
Manca   1'  affetto,   e  la  superbia   inonda  ; 
Ed  a  r  odio  comun  tolti  i  ritegni, 
Fra  disprezzo  e  furor  cadono  Ì  regni. 

IV 

Quanto   dunque   a  me   par  lodevol   cosa 
Proporre  a   la   virtù   l'esca   dei   premi; 
Altrettanto  10  dirò   che  sia   dannosa 
Non  frenar  con  le  pene  i  falli  estremi. 
Sai    tu   qnale   a   la   plebe  ingiuriosa 
Pronto  esempio  a  fallir   diano   i    supremi, 
Se   restano   impuniti,   ond"  altri   apprenda 
Cli'  anco  senza  periglio  il   re  s'  offenda. 


Questi,  che  de  le  risse  e  dei   tumulti 
Con   offesa  rea!  furono   autori, 
Paghino   il   fio  dei  popolari   insulti, 
E   basti   poro  sangue  a  molti   errori 
Nei   gastighi   plebei   restano    occulti 
De   la   giustizia   i   luridi   splendori  ; 
Ma   sorgono  su  Ì   capi   eccelsi   e  pririiì 
Più  chiari  Ì  suoi  trionfi,  e  più  sublimi. 


Sian  per  legge,  o  signor,   di   regia  Astre 
I   superbi   papaveri   recisi  : 
Cosi   del   vtdgo,   il   quale   il   fren  scotea, 
Vedrai   le^  forze   e   gli   animi   conquisi. 
La  pietà,   la   clemenza   é  vile,   è  rea. 
Se   il    rispetto   e   T  onor  sono  derisi: 
Se   offende   la   pietà,    non   è   virlute  : 
Non  e  crudo  il  coltel  che  dà  salute. 


Tal  fisico   genti!  prima   che   arrivi 
A   la  parte   più  degna  e  più  vitale, 
Onde  siano  i  rìmedii  intempestivi, 
Recidendo  alcun   membro,   uccide   il   male. 
Tal   sagajo   agricciltor,   perchè   non   privi 
La   pianta   del    viizur  ch'assai  più  vale, 
Quanto  men   si    dilata   e   si   divide. 
De  le  braccia  frondose  i  rami  incide, 

vni 
Dov'  è  presto  il  perdon,  pronto  è  1'  errore: 
Pochi   affligge  il   gastigo,  e   assai  corregge  : 
Dirai    che  serve   Ìl   corpo   al   vii   timore. 
Ma   che   il   nobile   amor   1'  anima  regge  '■' 
Chi   r  impero   del   cor  vede,   o   Signore  ? 
Sovra   il  corpo   sicura   è  sol  la  legge: 
E   ver,   che   dal   timor  V  odio  germoglia  : 
Ma,  purché  il  popol  tema,  odÌi  a  sua  voglia. 

Qui   tace  ;   e   pensieroso  ÌI   gran  FerraP'lo 
Ascolta  i  detti,   Ìndi  rivolge  il  ciglio 
Net   duca    di   Sid<mia,   e  in   lui   fissando 
Lo   Bpuardo,   gli   richiede   ìl   suo  consiglio. 
Quegli  sorge,   e   s'  inchina,   e   bilanciando 
Fallo  e   gastigo,   e  perdita   e  periglio. 
Nel   parer   differente  e   ne   gli   affetti 
Dai   proposto   rigor,  parla  in    tai   delti  ■ 

X 

Amiate  schiere,  insuperabil'  mura, 
Sono   lieve   difesa   al   repio   trono. 
Se   r  affetto   comun  non  1'  assicura 
Su  le  grazie  fondato,  e  sul  perdono. 
Troppo   inferma   è,   signor,  nostra   natura; 
Troppo  gravi  nel  senso  i  moti  sono  ; 
Onde  agevole  è  poi,  che  nei  diletti 
Corrano   traboccanti   Ì   nostri  affetti. 
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a  Oc.        i 


Ma  se  al  nostro  fallir  scusa   si  dt;v«, 
Qual  sarà  di  perdono  error  piti  degno, 
Che  quel   che  acuti   stimoli  riceve 
Da  l'amor,   da   l'onore,   e   da    lo   sdegno? 
S'è  maligno  il   voler,   la  colpa   è  greve, 
loDoceote   talor  pecca   T  ingegno  : 
Dirai,   lo  scettro   a    la  ragion   cunvien^i, 
Non  sempre  a   la  ragion   cedono  i  sensi. 

Xil 

lo  concedo,  o  signor,  clic  sian   le  ptnc 
Mezzi   opporluni   a  sostener  gì'  imperi, 
Ma   sia   necessita;   meglio  conviene, 
Che   manco  ^i    paventi,   e  piii   si   ^peri. 
Non   però   sia   dei   falli   esca   la   .''pene  ; 
Non   si   aspetti   perdon,  né  si   disperi  ; 
Fanno    varii    gli   crror',    varii  i   perdoni 
Le  qnalità  diverse,  e  le  cagioni. 

XJII 

A   l'offese  Altabrun  sospinse   Amore; 
Fu   da    I'  onore   a   vendicar>i   aslreltit 
Armonie  d' Agldlar  ;   giunto   dolore 
A   l'animoso   Odonte   accese   il  petto. 
La    vergine   gtierriera   il   proprio   onore 
Spinse   a    mentir   1'  illuiiiriuso   detto  ; 
li    dutor  filial    legge   rirtisa, 
Amor  gli   assolve,  e  dignità  gli  scusa. 

XIV 

Dunque  è  lieve   T  errur  ;   ma  dou   è    tale 
Il   lor  merlo  palese  a   lunghe   prove  : 
Né   già   dei   priselti   eroi    1'  alto  natale 
Per   lor  mercede  a   supplicar  mi  move; 
Ma   la   propria   virtù,   die    tanto   vale 
In    lor,   prepongo   a   le   discordie   nove. 
A   qual   rischio   non   fnr   primi    nel    canrpo  ? 
Qual   vfna   Don  aprirò  a  uustru  scampo? 

XV 

Tanto  sangue  per  noi  sparso  da  loro 
Lieve   colpa   a   lavar   non   fia   bastante  ?       ' 
Potremo   incrudelir  contra   cotorui 
Dei   cui   fdlli   è  sol   reo   geloso  amante  ì 
Pot'>a   sperar   l'assedialo    Muro 
Spettacolo  più  grato  aver  davante, 
Che  veder  tra   Ì   domestici   supplici 
Dai   carntGci  estinti   i  suoi  oemici  ^ 


Opri  medica  mano   il  ferro  e  'I   foco 
Qnan<lo  bisogno   il   rhiedr,   arte   lo   vuole, 
Ma   pili  goda   in  trovar,  se  il  rìschio  è  poco, 
Piacevuli   rimedii   a   chi   sì   duole. 
Sciocco  e  r  agricoltori  che  il  tempo  e  'liceo 
Ne   le  piante  osservar  prima  non   suole, 
Ma   r  usanze  e  le   regole  deride. 
Ed  io  vece  dei  rami   il   tronco  ìnrlde. 

xvu 
Non   col  sangue,   signor,  non   col  rigore 
La   maestà   ri   adorna   e   ci   difende, 
I^Ia   ^ol   con  la   clemenza   e  con  1*  amore 
Sicura  e  veoeraLile  sì   rende. 
Sin  Dio,  quando  è  sdegnalo,  il   suo  furore 
Dove   il   danno  è  minor  placido  stende  ; 
Dio,  che   può  fulminar  pupob   e   regni. 
Fulminando  le  selve  empie   i  suoi   idegni. 


Con  queste  arti  si  regna,   e  questi  furo 
Dei    tuoi   grandi   avi   i   gloriosi  fregi  ; 
E   tu   il   regno  con   lor  ^lìlna   sicuro. 
Ove   clemenza   e   cortesia   si   pregi. 
Sostengano   l' impero   acerbo   e   duro 
Con    r  armi   e   col    terror   barbari   regi  : 
Ai    tiranni    africani,  u   in  Tracia   porte 
Rigido   cousigtier  sensi  di  morte. 

XIX 

Così  diss'  egli,  e  col  parlar  pungente 
Trafisse  al  duca  d' Alva  il  cor  superbo, 
Che  audace  per  sé  slesso,  e  impaziente 
Minacciando  parlò  con  volto  acerbo  : 

10  non  lusingo  il   re,  uè  1*  altra  gente, 
Né   dei   coiiiigli   miei   lode   mi   serbo: 
Espon-io  al  mio  signor  cmilìdi   sensi; 

11  perdono  e  ì  gastigo  egli  dispeosi. 

XX 

Sun  del  mio  re,  mcu  pregio,  io  consigliero, 
t  '\    fnr   gli   avoli   miei   de'  suoi   maggiori  ; 
Né   temo   alcun,  piirch*  io   difenrla   il    vero, 
Né  dimando   per   me   prcmii   ed   onori. 
Ma    tu,   che  simulando   il   cor  sincero 
Copri   con   falsi   delti   indegni   errori. 
Quando  altrove   sarem,    vedrai  col   fatto. 
Se  iu  Spagna,  u  in  Libia  a  consigliar  son  alto. 

XXI 

Il   duca  di   Sidouia  al   fero   invito 
Stimolato   soggiunge:    Ove    ti   aggrada. 
Che   non   sia   lusin^hier,   non   bia   mentito 
Il   mio   parer,    li   proNcrà  mia   .spada. 
Fremendo   replicò  l'altro   infierito: 
Dunque   iu   luco   opportuno   or   or  si   vada: 
Qui   combattono    l'arti    e    le  parole; 
L'emulo  surge,   e   replicar   gli   vuole; 

XXII 

Ma   con   grave  sembiante   il  re  severo 
GT  interruppe   dicendo:    E   si    tiascorre 
Da  voi  dunque  cotanto  ?  e  il  nostro  impero 
Tal   rispetto   da   voi   deve  rarcurre  ? 
Ritardato   gastigo   esce  più   fero 
Da  irritala   bontà,  che  più   l'aborre: 
Farò,  se   d'  uopo  fia,   che   dai  più  rari 
Lef  gi   d'  ubbidienza  ogni   altro   impari. 

xxiif 
Itene   intanto   voi,  che   confondete 
I   roncigli  e   le  risse,  e   da   gli   aiuirj, 
E   dal   vostro   signor   nnu   dislingii^te 
la   licenza   del   vulgo,   e    dei   neniiri, 
Iteoe  ai  padiglioni  ;  ivi   attendete 
Qiiai   siano   t   nostri    sensi,   e  i   voilri  uf&ii. 
Vu*  con   giudizio  più  maturo  e  certo 
Pesare  il   vostro   fallo,  e  'I   voitro  merlo. 

XXIT 

Tacque;  e  i  duo  l'ubbidirò,  e  fé' ritorno 
L'  uno   e   r  altro  di    loro   a   Ij    .Mia    tenda  ; 
Terminossi   il   concilio;   e    J    vulgo  ìnlurno 
Vario   il   grido  di   rio  iparie   a   vicenda. 
Fremono   i  duo   guerrìer' d' ira   e   di  icorno, 
perchè   il   re   gli    tratteopa   e   gli  riprenda  ; 
Ed   Ìd  ciò   sembra   lor   che    troppo  aiuterò, 
Trascurando   i    lor   pre^i,   un   V  impero. 
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Corrunu  inulti   ai   padij-lìoni   intaulu, 
E   fiiificndo   a   lor   prò   liliccl   delti 
Mu»lrari   del   rliiaro   satiguc   il    ii'ibil   vanto, 
K    I   iomnio   valur   dai   re   ncglelli  ; 
LI    >par^e[idu   rancori   in   o^nÌ   ranlo 
Piirpoiio  r  esca   ai   furibondi   afTtrlli, 
Onde,   bencliè   tra   lur  varii   e  discordi, 
Sono  a  partir  dal  canipu  auibi  cuacurdi. 

XXVI 

Il  duca  d'Alva,  uom  di  più  fero  ingesau, 
Prima   a   partir  così    tra  5c  raaiona  : 
Conosce   il   re    che   in-iiusio   è  quello  sdegno 
Clic    non    misura    Ìl    prado    e    la    persona  : 
Vegga,   che  sono   anch'  io  parie    del   regno, 
E   che   questa   mia  spada   é  sna  corona: 
Sappia  il  re,  che  sforzar  non  pnò  il  mio  core: 
Sappia  che  dou  è  re  sovra  il  mio  onore. 

XXVII 

Colui  che  mi  ollraggiò  con  delti  andari, 
Provi   com' io   difenda  il  parer  mio; 
Quel  che  può  la  mia  man,  (|nel  che  Ì  seguaci, 
Tenterà   con  suo   danno   il   mio   desio. 
Non   mi   .«pinzerò   qua   brame   rapaci. 
Né  de   1'  aura   real    gonfio  son   io  ; 
Io   non   sono   inlfdel,   né   cangio   voglie  ; 
Qua   mi   spinse   P  onor,   quindi  mi   toglie. 

XXVIII 

Qui  parte  col   suo  stuolo,  ed  è  seguilo 
Dal   duca   di    Sìdonia,   il   qual   repente. 
Quando   I   emulo   altero    lui'i  partito, 
]|   canipo   abbandonò  con    la  sua    gente. 
Fatto   dal    loro   eseni])in   ìl   vulgo   ardilo, 
£  iì'  assedio   si    lungo   impaziente, 
Tenta  fuggire   in   quella   parie   e    in   questa, 
£  scemo  di  piii  schiere  il  campo  resta. 

XXIX 

Giunge  dì  tor  parlila  al  re  1'  avviso, 
E   I   rigido   Alarrun,  che   gli   era   a   lato, 
Con   fiero   sguardo   e   con   acerbo    viso 
Così  parla,    ed   infiamina  il   re  sdegnato: 
Dunque    soffri,   o   signor,  che   sia   deriso 
Da   l'orgoglio   di  pochi   il   regio  slato? 
I    Mori    a    soggiogar   dunque    l  affieni, 
Mentre  ancor   Don  sei  re  fra   i  tuoi  soggetti? 

XXX 

Dove  la  maestà  dove  il  decoro 
Del  tuo  scettro  rcal  ?   tanta  licenza 
Onde   imparar",  Come   ii-urpar'  costoro  ? 
Se   I   comporti,    è   ciudcl    la    tua   clemenza. 
Men   vergogna   sarla   che   il   popol   moro 
Calpestasse,   o   signor,   la    tua   potenza  : 
Che   veder   per   Tcrror   dì  pochi   ìugralì 
Fuggitivi,  o  ribelli  ì   tuoi   soldati. 

xxxi 
Oggi,  o  la  maestà  perde  il   suo  Itime, 
O   che   la   dignità   fonda   il    rispetto: 
Dìsjjrezzala  clemenza  invan  pref^ume 
Col  perdono  emendar  Talliuì  difetto- 
Quello  é  sol  di  regnar  saggio  costume, 
Ove    domina   ìl   re,   serve   il   soggetto  : 
Se  dal  popolo  il  re  non  é  temolo. 
Ha  titolo   di  re  scettro  perduto. 


xxxii 
Tale  il   vecchio  ragiona,   e  'I   re  sospeso 
Non   risponde   aì   suoi    dctli  ;  e'I  sacro   Piero 
Mitigando  in   quel   punto   il   core  acce&o 
A   r  irato    signor  parla    sincero  : 

10  ti    lodo  punir   chi    li    abbia    offeso, 

^la   non   quando   Ìl  punir   nuoce   a  V  impero: 
(Ili   colui   non   condanna   e   non   riprende, 
Che  per  nuocere  altrui,  sé  slesso  oflcnde  ? 

xxxm 

Pi-s.i    il    merli),   signor,    mira    il    lignaggio 
Di    color    che    punir  questi    coniorta  ; 
E    tu   quinci   vedrai  quanto   è  mal   saggio 
Chi   con   tuo   danno   a   vendicar    ti   esorta. 
Soffri,  appella   dal  tempo   il    tuo  vantaggio; 
Insolite   fortune   il    tempo  apporta: 
La    vendetta   dannosa    ingiuria  pare  : 
Chi  non  può  simular,  non  sa  regnare, 

XXXIV 

Simuli,   colui   (iisse,  empio   tiranno. 
Che   nutre   in   basso   cor   tema   servile. 
Non    legittimo  re,   cui  maegior  danno 
D'una   perdila   ardita  é   un  pensier  vile. 
Perda   regno,   e   lesor,   sprezzi  ogni  affdnn<i, 
Purché   salvi   1"  onore   alma   gentile  : 
Chiunque  sufferìr   1"  ingiuria   esorle, 
Complice  de  l' ingiuria  è  reo  dì  morie. 

xxxy 
Soggiunse   l'altro:   E    lìbero  il  parere: 
Bisposi    al   mio  signor,   che  mi  richiese. 
Scopra   il   giudicio  suo,   di   cui  sincere 
Sian   te  parole,   e  quai   sìan   vere  offese. 
Volea    colui   con   rigide  maniere 
Replicando   eccitar  nuove   contese  ; 
Ma   il  re,   che   prevedea   dannosi   effetti. 

11  contrasto  feunò  con  questi  detti: 

xxxn 
E   voi,  che  tra  ì  più  cari  ai  miei  perigli 
Fidi  compagni  e  consiglieri  elessi, 
In   vece  dì   recar   oggi   consìgli 
Portate   nuovi   torbidi   successi  ? 
Chi   da   scorta   simil    non   fia   che  pigli 
Confidenza   ed   esempio   a   nuovi  eccessi  ? 
Voi   di   pace  ministri   e   dì   quiete, 
A  le  fiamme  civili  esca  porgete  ? 

xxxvn 
Tal  parla  il  gran  Ferrando,  e  pensa  intanto 
(.Cime   provegga   al   mal.  Lo  Sdegno   mira 
Lieto  ì   suoi   frutti,   e   vede   in   ogni   canto 
Sorger    tumulti   ove   il    suo  foco   ei   gira  : 
Né  contento   fra    sé   di   questo   vanto 
A   nuovi    danni   ambizioso   aspira  : 
Quinci   è   che  d*  Altabrun   voli   a   la    tenda, 
E   con  lai  detti  a   1'  armi  il  cor  git  accenda: 

XXXVIII 

O  del  campo  crislìano  unica  spene, 
O    de   r  armi  pacane   alto   terrore, 
Che  fai   qui   negliilloso?   e   chi    trattiene 
Con   oziose   leggi   il   tuo   valore  ? 
Forse   aspetti  che  ai  ceppi,  a   le  ratene 
Ti   condanni   del   re   nuovo  rigore  ? 
Non   parli  ?  e  credi  tu  che  ìl  biasmo  a.'critto 
A    r  ordin   sìa   che    li   è  dal   re  prescritl.- ^ 
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Lodo  r  tibbidlcQza,  amo  il  rìspetlo 
A   le  lesgi   ed   al   re  dovuto  e   ginslo  ; 
Na  non   allor  rh^é   1*  iibhidir   fÌÌfello, 
Non   allor  eh"  è  servile    ossequio  in^iuslo. 
Non  è  r  uom  forte  a  le^ge  allruì  soggetto, 
Se   di   biasmu   la   le»ge  il  rende   onuslu  ; 
Quale   impero,  qual   re  sovra   /Mlabruno  ? 
Non  reslringe  il  tuo  onor  comando  alcuno. 

XL 

Del  decreto  real  porli  la  scusa, 
£  ne  ricopra  il   suo   timore  Ìl  vile. 
(i(^nÌ    difesa,    u^ui    rai^ion    ^i^u^a, 
S'è   di   viltà   sospetta,   un   cor  gentile. 
Forse  non   manifesta,  e   non   accusa 
Il    tuo   vano  indugiar  colpa   servile  ? 
Vuoi   la   £;razia   del   re?    temi   l'arresto? 
Si  conservi  V  onor,  perdasi  il  resto. 

XI.I 

A    tai   voci  Altabruiio  arse  di  sdegno, 
E   rapido   trovò   l'audace   Odonte, 
£   gli   inoltrò  quanto  per   lor  sia  indegno 
Non   vendicar   le   gravi   olTese   e   1'  onte. 
Persuaso   approvò  J^  altro  il   disegno, 
E   to^lo  che   parli   da    l'orizzonte 
Del   pianeta  maggiore   il   rliiaro   lampo, 
l'artir'soli  ed  ucculti   ambi   dal  campo. 

XI.1I 

Non   Innge  ad  Aluu-ria  sorge  su  Ìl  lito 
Del   mar.   che   bagna   a   la   città  le   ])raiite, 
Un  folto  bosco  in   solitario   sito, 
Clic   volto  a  l'Aquilon  piega  a  Levante. 
Qui   di   verdi   erbe,   e  4IÌ   bei  fior' vestito 
Si   blende   un   pratn  infra   l'ombrose  piante, 
Nel  cui  mezzo  di>pcu^a  a  1'  erbe,  ai  fiori 
Limpido  fonte  i  nutritivi  lunori. 

XMII 

Odonte,  cbe  trascorso  il  sito  ignoto 
Con   altri  cacciatori   avea   sovente. 
Stimò  rlie   fosse   il   loco  ernto  e   remoto 
Campo  opportuno  a  sfogar  1'  ira  ardente. 
Fa  quinci   ad    Altabrunn   il   pi-nsier  nolo, 
E  gli   descrive   il   >ilo.  e  quei   mnsente  ; 
Colà  dunque   s'  in\ia   la   coppia  fida, 
Cb'  Arnionte  d*  Aghilar  prima  disfida. 

XIIY 

A   lui  mandato   Ìii   nome   loro   espone 
Un  »cudier  la  dufida,  e   Armunte  invita, 
Ch'  eletto   in   suo   rompaguo  altro  campione 
Sen    vada   a   sosleuer    1'  «ha   mentita. 
Il   disegnato  loco   Ìndi  prupune, 
Ove   la  pugna   lor  »ia  difinila  ; 
E  ciò  che  detto  avea,  conferma  appreuo. 
Dai  duo  guerrieri  in  breve  carta  e»pre»*«. 

XIV 

Armontc   d*  AgMIar  con   lieto  volto 
La  diffida  riceve,  e  'I   campo  accetta, 
E  in  breve  foglio  il   luo  devio  raccolto 
La   risposta   comegna   a   chi   1   appetta. 
Quinci   dal   ravalier  congedo   tolto 
Lo    scudiero  al   ritorno  il   piede  affretta  . 
Ma   non   lunge   dal   rampo  a   la   foreita 
Stilili   di    Paj:aui    it   tuo  rammiuo   arml.i. 


XLVt 

Da   coMor  cb'  a   turbare   il   vicin   piano 
Erano    usciti,   ei  prigioniero   è  fatto, 
Ed   innanzi   ad  Osmin    lor   capitano 
Ne   la   ritta   con   1'  altra   preda   è   tratto. 
Dal  foglio,  eh'  avea  già  lo  sluol  pagano 
A  culti!   tolto,  intende  Osmino  il  fatto; 
Ma  più   da   lo  scudier,  che,  prima   avvinto. 
Sciolto  è  d'ordine  suo,   l'ode   distinto. 

XLVll 

Seppe  come  accusò  per  suo  dispetto 
Il   geloso   Altabrun   la   sua   Silvera  ; 
Srppe   il   tumulto  onde   con   vario   affetto 
La   discordia   nel   campo  arse  pìù  fera  ; 
E   eh'  aveano  quei    duo  per   tal   rispetto 
Sfidato   il   geniior   de   la   guerriera  ; 
Seppe  de  la  battaglia   il   dì  prescrìtto, 
E  I   loco  ch'ai   guerrieri  era  descritto. 

XLviri 
Quando  colui   si   tacque,   Osmin  so«peso 
In   disparte   si   Iragge,   e   in   sé  discorre 
Quale   obbligo    gì"  imponga    Amore   otTeso, 
E   rome   da    tal   nudo  ei   si  può   sciurre. 
Di   fedii   servitù   ronosce  ìl   peso  ; 
Sa  quanto  al   suo  des'io  si  possa  opporre 
La  nemica  Fortuna,  e  in   varia   guisa 
Con  dubbioso  pensier  seco  divisa. 

XI.IX 

Tu   dunque   de  1'  accuse,  e  dei   tumtilti 
Origine  primiera,  imico  autore, 
Pni>i  sittferir  che  il   tuo  rivale  insulti 
Di    Silvera   innocente   il   puro   onore  ? 
."^cl    bisogno    mag<:Ìor   cosi    ti    occulti  ? 
t^)uesla    è    la    fede    tua,    questo   e    l'ainnir"' 
Quando   giammai   con   piii   lodevoli    opre 
Fia  che  tu  per  Silvera  il  ferro  adopK- 

L 

Stimi  sì  poco,  ovver   ti   usci   di  mente 
Quando   tu   dal   destrier  solo   abha(lti|i>. 
Tolto   al   furor  de   la   cristiana   gente 
Fusti   da   lei   con   generoso   aiuto  ? 
Se  resti  qui,   tu   piangerai   tovrnle 
Il   tempo   che  opportuno   a%rai   perduto 
Dì   pagar  con   magnanimo  ronsigliu 
A  prezzo   del   tuo  sangue  il   tuo  periglio. 

LI 

Esci  quinci   nascosto,   e   va  soletto 
In   veste   ignota   a   le  crìitiane  squadre, 
E   fin|tendo  atira   cura   ed   altro  oggetto. 
Te  conipagno   nr  1'  jrmi   offrì   a   »uo    padre. 
Sai   che  quandi»   invaghirti   al   primo  afTriin 
Angeliche  sembianze,   opre  leggiadre 
Dì   lei  che  adori,  il   padre  era   lonlaiKi, 
Onde,  eh' ei   li  conoica,  or  Irmi  invano. 

tu 
Ma  reità   altro   timor;   dunque   lì   eiorla 
|t    timor   a   lasciar   »i  degna   iiupre*a  ' 
£  qual   vita  avrai   tu,  •ella  fia  morta, 
O   >e   da   l'altrui   man   larà  difria  ? 
Temi  di  prigionia'  ma  ciò,  che  importi" 
Quale  avrai  libertà  menir'  ella  è  prc*a 
Ami  qtial  libertà  per   le  ierbaiti. 
Se  la  perdesti  allor  che   lei   ni)ra»ti  ? 


IL    CONQUISTO    DI    GRANATA 


In   virili   di   Silvera   ardisci,   Osmino, 
Ann.irti    suo    caniplon  ;    guerra   maf^^iore 
Vreparnr   non    li   può   mulo   destino 


Di 


iella   rlie   ti  inos^e   il   crudo  Autore. 


Così   potrai   di   quel!' iufatislo  pino 
Emondar   la  scìaj^nra,   o  sia   1'  errore. 
Fa   eh'  almeii   con  rapione  altri    ti   valile 
Ardilo  cavalier,  se  pigro  amaule. 

LEV 

Così   risolve,   indi   a   colui   rivolle» 
Disse;    Io  non   vo'clie  per  me   sia   Itirhato 
SI   depno  para{ion;    ciò  die   fu    tolto, 
Abbili,   e   vanne   ove  sei    tu  mandato. 
Qiii   tare,  e  lo  scudier  libero  e  sciiilto 
Dai   soldati   d'  Osmino   è   acrompa|;nato 
Fnor  d'u(;ni   rischio  a  la   più   dritta   via, 
Ond"  eì  sicuro  ai  duo  gucrrier  s' invia. 

LV 

Giunge  al  loco  prefisso,  ed  a  coloro 
Narra   il   successo,   e   la   risposta  rende, 
L   ne   prendono   entrambi   epoal   ristoro 
Dal   rabbioso   furor  die   i   cori   accende. 
K   qoal   superbo  innamoralo   loro, 
Cb'  a   la    batliifilia    il   suo   rivale   attende, 
Sparge   da   ali   occhi   accesi    orridi   lampi, 
Balte  co'mugghi  il  ciel,  col  piede  i  campi; 

LVI 

Tale   il   fero  Altabnino   impaziente 
De   la   tenzone  il   di   fatale   aspella, 
li   ne  ^li   sguardi,   e  ne   la  faccia   ardente. 
Spira   a  t;li  alti,  al  sembiante  ira  e  vendetta. 
Intanto  allor   die  spunla   il   dì   nascente, 
Se   n'  esce    Osmin    da   la   città  ristretta 
In    veste   ignota  ;   Ìndi   per  via   furtiva 
De    la  sua    donna   al   genitore  arriva. 

I.VII 

Armonie,  che  por  dianzi  a  lo  scudiero 
Die   la  risposta,   ed   accettò   la   sfida, 
Già,   partito   colui,   volge   il   pensiero 
A    compagnia   die   sia   possente   e   fida. 
Né  si   appaga   fra   sé   d'  alcun    guerriero, 
Né   il   successo   narrare   altrui   confida  ; 
IViicliè   teme   che   il   re,   cui   ciò  pervenga, 
ì..i  battaglia   disturbi,   e   lui  ritenga. 

tvjii 
Mentre  vario  in  tai  sensi  ondeggia  Armonie, 
llntra    il    giovine   Osmin   nel   padiglione, 
i.Uv    poi    che    r  inchinò,   con    lieta    fronte 
In   qne>ti   detti   il   suo   desìo   gli   espone  : 
llreveiuente,   o  signor,    mioI   eh' io  racconte 
Quale   e   te   mi   sospìnga   alta  cagione 
I.a   tua   Tiiodeslia,  onde   con   degni   modi 
Vuoi    meritar,    non    ascoltar   le    Iodi. 


LIX 

Virtù,   die    Ira   i   nemici   anco   sì  ammira, 
Tuo  compagno  mi   guida   a   la   battaglia. 
Non   io  Pagan  ;  ma   la   ragione   a   Pira, 
E   r  onore   a   la  fé   vo'  che  prevaglia. 
Tu   l'offerta   e '1   desio   gradisci,   e   mira, 
E   fa  ch'a  merlo  il  mio  pen.vìer  mi   vaglia  ; 
Sì,   eh'  io  possa   a    tuo  prò   leco  adoprarmi 
De  la  gloria  partecipe  e  de  V  armi. 

IX 

Non   cercar   lu   come   tra  noi   sian   noti 

I  tuoi   successi  ;   e   basti   a   le  eh'  alcuno 
Non   sa  meglio   di   me   dei   casi   ignoti 
Come  a    torlo   accusarti   osi   Allabruno. 
Tacque,  e   Armonie  sospeso:   Ai  nostri    voli, 
Disse   alfine,  o   gnerrier,  giungi   opportuno  ; 
Non   cerco  altra   notizia:   e  segno   vero 
Del  tuo  raro  valore  Ìl  tuo  pensiero. 

LXI 

\irlù  non  sta  coi  vili,  e  non  si  annida 
Magnanimo  desire  in    nmil   petto  : 
Andianiie  «miai,   che   compagnia  più  fida 
Ne    la  pugna  futura  io   non   aspetto. 
Virtù  ci    unisca,   e   la  ragion   sia   guida, 
Sia   diversa   la  fé,  ma  non   T  affetto; 
Quel  nodo  d'  amistà  che  onor  congiunga, 
Se  la  morie  non  è,  nulla  disgiunga. 

I-XII 

Disse,   e  pregò  perchè  il   suo  nome  a  lui 
L'altro   manifestasse,   ed   ei  rispose: 

II  mio   nome  scoprir  non  oso   altrui, 
Sinrliè  nolo  non  sìa  per  maggior'  cose. 
Soddisfarò,  s' io   vinco,  ai  preghi   lui, 
Partecipe   a   tuo  prò  d'opre   famose. 
Tale   il   Pagan   sì  scusa  ;   e   quei   che   vede 
Ch'  egli   brama   celarsi,   altro  non   cliìede. 

LXIII 

Quinci   a  partir  si  apparecchiaro,  e   iliero 
A   le    tende^  cristiane  ambì    le   spalle, 
E   seguiti   fra   via   da   un   sol   scudiero 
Presero   al   lor  viaggio   oerullo  calle, 
E   se  n' andar'siiidié  finì   il   sentiero 
Vicino   al  mar  ne   la   proposta   valle; 
Ove  su   il  verde   pralo  al   chiaro   fonie 
Trovar  con   Allabrun   1"  audace   Odonte. 

IXIV 

La  cortesia  che  in  sen  gentile  alberga, 
Porge  a   vicenda   i  consueti   uffici. 
Benché  1'  odio  mortai   di   sdegno  asperga 
('nn   desio   di   vendetta  i   cor'  ni'mici  ; 
E  perchè   già   sembra  che   il   di   s'  immerga 
Nel   mar  che  bagna    i  maurilaiii    aprici, 
La   battaglia   tra   lor   è   differita 
Del   nuovo  sole   a   la    fulura   uscita. 


^— 
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CAINTO     XVU 


ARGOMENTO 


•»i46i^ 


3nj9a  i  tfuallro  campion  condotti  a  fronte, 
Indi   scoile   tra   lor  dura   battaglia  ; 
Odonte  cade   ol  fulnùnar  d^  Armante, 
E  ficn^  c/t'ad  ^Itabntno  Osmin  pretaglia, 
fortuna  rra,  che  ic.  sue  ingiurie  ha  pronte^ 
Fa   che  SìL-cra  il  caro   ornante    aMaf;iia. 
/,'  un  da   /'  altro  gucrricr  prito  è  dì  vita^ 
E  dà  tomba  a  gli  estinti  un""  Eremita^ 


+S*®*54- 


Opiinlava   1"  alba,  e  le  mìntUe  siflle 
Cnnredevano  al  sol  libero  il  cielo, 
Clic   spargo  il  rrio  di   lucide  fiammelle 
Cinte  snrpea  di  prezioso  velo. 
Verdeppianli   ridean   l'erbe   nnvelle 
De   le  fresrhe   rucìade   al   puro   pelo  ; 
E  sup^eaa  de  la  luce   i   bei  splendori 
Con  l'odorose  boccile  aperli  i  fiori. 

Il 
Quando  lasciar'  de  gli  oziosi   letli 
L'  odiato  riposo  i   cavalieri, 
E  vestir' r  anni  fine   e  gli   elmi  eleni, 
Preser  le  lance,  e  ascesero  i  destrieri. 
I)e  la  piipna   vicina   ai   varii   effetti 
Testimoni   reslaro   Ì   duo  scudieri; 
E>-si  poscia  divìsi  a  duo  per  lato 
QuÌQci  e  quiudi  fermarsi  ìd  cima  al  prato. 

Ili 
Era  cinto  Altabrun  d' un*  armatura 
Negra,   se  non   in   quanto  il   bel   lavoro 
Ne   lo  scudo  dipinge   indu^tre   cura 
Nave   expnsta  al  soffiar  d'  AuUro  e  di  Coro. 
E^li   d'animo  eccrho  e   di   statura. 
Minaccioso   lorrc(:f>ia   infra   coloro  ; 
E  preme   un    dcslner  baio,   a   le  cui  pìaole 
Calpeilat»  rimbomba  ìl  suol   tremante. 

IV 

Appresilo  a  luì  *pleade  1*  andare   Odonte 
D'armi   vermiglie  a   serpi  d'or  ronlcle. 
Sua   noia  iosepna  ba   ne  lo  scudo  nn  monte. 
Onde  avventa  Tifco  fiamme  funeste. 
Sono   del   sno  destrirr   1'  ante  men   prnrUe, 
Par  che   voli  IO  V  erba,  e   non   la  peste. 
£  leardo  il  deslrier  »par*o  a  rotelle. 
Di   moro   altiero,  e   di  fattezze   snellr. 


Da  r  altra  parte  incontro  a  lor  primiero 
Armonte   d'Agliilar  la   giostra   attende. 
Sodo   tinte   d'azzurro   anni   e   cimiero: 
Argentea  rocca   in   aureo  scudo  splende. 
E!  punge  al   corso  un   rapido   destriero,      # 
Clic   de  le  bionde   spirhe  al   color  pende, 
^à\o  sul   Tago,  ove  ìl   guerriero  armento 
Feconda  coi  so5pir'  cupido  il  vento. 


Da   r  amor  stimolato  a  lui   vicino 
Freme  in   sé  stesso,  e   la   battaglia  aspetta 
1/  impaziente   innamorato   Osmino 
De  la  sua   donna  intento  a  la   vendetta. 
Armatura  qual   neve   in   giogo   alpino 
Senza  fre^i   ei   ve>tia   candida  e  scliietta  ; 
E   d'  arabo  destrier  premeva   ìl   dorso, 
Che  par  cenere  al   pelo,   e  Gamma  al  mrso. 

vit 

Avea  chiesto  piii  volte  al  forte  Armontf 
Osmio  d  amore   acceso  e   di    dispetto, 
Che   gli   permetta   eh' Altabrnno   affronte, 
Ond'  egli   alfin   compiacque  al   giovinetto. 
Cinese   da   l'altra  parte   il   fero  Odonte 
Da   l'odio  spìnto,   e  dal   deslin   costretto. 
Dì  pugnar  con   Armnnte,  e  gli  fu  dato  : 
Tal   de' quattro  guerrieri  era   lo  stalo, 
vili 

Come  allor,  che  da   1'  orrida  prigione 
Fugguito  scatenati  i  quattro   venti. 
Là   cozzano   idegnosi   .\uslro,   Aquilone, 
Qua  pugnano  Euro  e   Zefiro  frementi  ; 
Cede  a  l' impeto  lor  ciò  che  si  oppone  ; 
Gemono   la  natura   e   gli  elementi; 
Tremano  i  prtli  islesf-i,   e  salir  pare 
Il  mar  nel  ciclo,  o  il  cìel   cader  nel  mare; 

IX   . 
Cos'i  portare  i  rapidi  destrieri 
Quattro  campioni   al  paragoo   di   guerra. 
Al   rinibombn   de   1'  armi,   ai   c<dpì   fieri 
Geme   il   botro   vìrin,  trema   la   terra. 
Or   tu  pari   al    valur   dcì  cavalieri, 
Musa,  innalza   lo  stil,  che   debii  erra, 
Sicché  con  degni   e   bcDicosi   carmi 
jl  mio  casto  sostenga  il  suod  de  1'  armi. 

X 

Attabrnn   dal  rivai  primo   è  percosso 
Nel   duro  scudo,   il  qnal   die  luco  al  ferro, 
Che  forò  r  armi  e  il  fianco,  e  '1  lasciò  rosM, 
E  qui   si  ruppe  il   nudcroso  Cerro. 
Ma  non  piò  da  quel  culpo   in  sella   è  mosso, 
Che  sia   f  ìorude  al   martellar  del  ferro; 
O  che  de   1'  onde    al   furiuso  orgoglio 
Ceda  nel  nare  un   ben   fondalo  scoglio. 
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Da   la    lancia   nemica   Osmiii   fu   colto, 
Ma   non    .ijnìien,  sovra   V  opposto  scudo  ; 
Onde   strisciando   libero   e   dìsciolfo 
Sorse  tra  il  braccio  e  "1  fianco  il  ferro  crudo. 
Tal  fu  l'incontro;   e  M   corridor  rivolto, 
Stringe  ciascun  di  loro  Ìl  brando  ignudo  ; 
E  r  uno  e  1'  altro  impetuoso  move 
L'armi  e '1  destriero  a  più  vicine  prove, 

XII 

Armonie  d'Agliilar  percosse  in  fvonte 
Il   suo   nemico,   e   gli   rapi   il    cimiero  : 
Lui   con   Tasta   segnò   l   arililo   Odonlél 
Dove   r  elmo   e   la   vista   apre   II   sentiero. 
Si   urtano  i  duo  campioni,  onde  in  un  monte 
Caddero   co' destrieri   a   l'urlo  fiero: 
Estinti   i   corridor'  giacquero   in   terra. 
Sorsero   i   cavalieri   a   nuova   guerra. 

MII 

Trrfsser  le   spade,  e  fu   tra   loro   accesa 
Tratti   a  piede   in   disparte  aspra    tenzone. 
Somministra   l"  ingiuria   esca   a    i'  olfesa, 
L'offesa   a   la    vendetta   il   cor  dispone. 
Cosi  crescono  gli  odiÌ,  e  la  conlesa, 
E  r  ira  occupa  il  loco  a   la   r.igione  : 
Son   di   cauto   valor  l'arti  sprezzate, 
Move  il  cieco  furor  1'  armi  spieiate, 

XI  v 
Segui\ano  frattanto    i   duo  rivali 
Con   dubbio  paragon   dura  battaglia. 
Poiché   d'  ardire  e  di  possanza   eguali 
Non   apparia   qual   di   lor  duo  prevaglia. 
Gira    Osmino  il   deslrier  come  abbia  l'ali 
Tentando  ove   si   arretri,   ove   si   assaglia , 
E   con   r  arte   supplir  cauto  procura 
Ciò  che  manca  di  orgoglio  e  di  statura. 

XV 

Come  al  fero  cignal  rapido  alano 
Cauto  si  avventa,  e  intorno  a  lui  si  aggira, 
E  del   dente   schivato   il   morso  insano 
L'orecchie   affanna,   e   a  la   vittoria  aspira; 
Cosi   guardingo   il    giovane   Pagano 
Schiva   del   suo  rivale   i   colpi   e   1'  ìra  : 
Il   tenipo  osserva,   e   dove  appar  la   strada, 
AI   vantaggio  miglior  >pinge   la   spada. 

XVI 

Quinci   avea   d'  Altabrun   fatte   già  rosse 
L'  arme  in  piii  lati,  e  ne  fremea  colui| 
Che  deluse  vedca   le  sue  percosse, 
E  sé   stesso  ferito  ai    colpi   altrui. 
Sospinto   dal   furor   dunque   sì   mosse 
A   vendicar   £;li   ullraggì   e  i   danni   sui  : 
Segna  il  capo   nerniro,  e  '1  ferro  ardente 
Qual  rapido   baleu  porta   un   fendente. 

xvii 
Risonò   r  elmo   al   grave   colpo,  e  rollo 
Aperse   al   crudo  ferro   angusta   via  ; 
Ma   la   cuffia  d'  acciar  eh  era    di   sotto 
Tfdse   il    vigore  a   la  percossa   ria- 
Non   si   però,  che   Ìl   Saracìn   ridotto 
Tramortilo  a   cader  quasi   non   sia, 
E   che  da    la  sinistra   orecchia  esangue 
Non    \er-i    allora    in    larga    ven.»    il    ■■aimue. 


xviri 
La   vendetta   segui    tosto    V  offesa, 
Quand' Osmin  si   riscosse:    arde   il    garzone 
Nel  sen  cruccioso  e  ne  la  faccia   accesa, 
Vibra   una  punta,   e   quei    lo  scudo  oppone. 
Terminata   fra   luro   è   la   conlesa, 
Se  il   colpo   giunge   ove   colui  propone  : 
Striscia  il  ferro,e  Allabrun  non  coglie  appieno, 
Pur  gli  fora   lo  scudo,   e   fere   il  seno. 

xix 
Terribile  Allabrun,   quasi   che   accresca 
La  nuova    ingiuria   il   suo   furor  natio, 
Come  il  foco  maggior  sorge  a  nuov' esca, 
Ai   danni   del   rivale   incrudelio. 
Scende   la   spada,    e   benciiè  poi   riesca 
La   vendetta  minor  del   suo   desio, 
Pure  Altabnm  gode  veder,  che  rossa 
Sia   la   spalla  sinistra   a   la  percossa. 

XX 

Raddoppia   il   colpo   il   rigido  Allabruno 
Contra  Ìl  rivai,  ma  ne  T  istesso  punto 
Da   la  spada    d'Osmio,   cui  schermo   alcuno 
Ei   non   oppose,   al   destro  fianco   è  punto. 
Il   ferro  del   Pag.in   toglie   opportuno 
11   furor  a  quel   colpo,   ond   ei   fu   giunto 
Su  lo  scudo,  che  in  duo   cadde  partito, 
E  nel  braccio  rimase  Osmio  ferito. 


L'ira  che  sferza  i  cori,  avea  sospinti 
Entrambi   si   vicini   a   nuove  offese, 
Che  lasciate  le  spade,  e  insieme  avvinti, 
Con   le  braccia   lentaro  altre   ronte-ie. 
Da   stretti   nodi   avviticchiali   e   cinii 
Procuraro   i   vantaggi   a   varie  prese  ; 
Siegue  Osmin  V  arte,  ed  Altabrun  lo  sdegno, 
Questi  adopra  la  forza,  e  quei  V  Ingegno. 

xxii 
Pugnano   intanto  gli   altri,  e  in  larga   vena 
Da   la   coscia   sinistra   Armonie   11   sangue 
Versa,  e  nel  destro  braccio  e  tocco  appena  ; 
Ma   il   suo  nemico  f  da   ire  piaghe   esangue. 
Il   collo   dove   gira   inver  la  t.chiena, 
E  col   fianco  sinistro   il   capo   langue  : 
Pur  non   ct'de  il  superbo,  e  nel    suo   core 
Dove  manca   il   vigor,  cre$ce  il  furore. 

xxrii 
Infuria,   e 'I   crudo  brando   in  su  la  fronte 
DeJ  nemico  guerrier   tosto  disserra. 
Cui  pare  al  moto  un  lampo,  ài  peso  un  nuinte, 
S'  Incurva    il  capo,    e    il    pie  vacilla    eil    erra. 
Pur  si   apparecchia   a   vendicare  Arnuuile 
L'  aspra    percossa,    e    a    terminar   la    guerra  ; 
Ma   r  arresta,  ed   indietro  altro   fracasso 
Fa  eh'  ei  volga  in  quel  punto  il  guardo  e  'I  p.ÉS>o 

XXI  v 

Poiché  piò   volle  avviticchiali  e  strelli 
Allabruno  ed   Osmin  scossi  si   foro, 
Svelti   alfìn    da   la  sella   ambo  ristretti 
l*rcuM>n(.i   .il    tempo   istesso    il    terreo    rliiro. 
'\I.i  perchè   I   uom   quando   vie  piò  si  affretti, 
Riesce   ne   1'  oprar   manco  sicuro  ; 
Col   destro  pie   dentro   la   st.ifTa   appeso 
('Lice    Ululile    in    1<  rra    f^~uiiu    disleso. 


u-n 
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Qne^tn  è  il  rimbombo,  a  cui  mirar  fu  tratto 
Il    voloroso  Armonie,   il   qual   veduto 
Sorlo   AluLrnno,   e   <Ìi  ferire   in   atto 
Sovra   il  Pai;.-iii,   rorse   a    recargli   aiuto. 
Giunse,  e  feri  5ii  1'  elmo,  e  stupefatto 
Ke' restare  AUabriino,  indi   al   caduto 
Sottrasse   il  piede  oppresso,  e  la  man  porse. 
Sicché  libero  Osmino  in  pie  risorse. 

XXVI 

Gli  lascia  Armonie,  e  riede  ove  sen  viene 
Per  ferirlo   da   terjio   Odonle  in   frella. 
L'ira   di    nuove  furie  empie   le   vene, 
K   i   sensi   e   i   ferri   a   nuovi   danni   airriMl*. 
Ma   slanco   Odonle  omal   vacilla  e  sviene, 
Mentre  da    tante  pia<;l)e  il  sangue   getta  ; 
I-^   lento   in   pipre  rote   il  brando   gira 
iJfUle   il   braccio  e   spinto  sol    da  l'ira. 

XXVII 

Quando   tal  si   conosce,  ei  più  si  sdegna, 
E  di  sue  forae   os:ni   reIÌ(]uÌa   appresta: 
Getta   lo  scudo,   alza    la   spada,   e  se^na 
Fiera  percossa   a   U  nemica    testa. 
Ma  quel   cauto   previcn   rió  rh'  ei   disegna, 
E  di  punta   veloce   il   sen   gì' infesta  : 
Entra  senza   trovar  snido  né  schermo 
Il  ferro  micidial    ne!  petto  infermo. 

XXVIII 

Cade  il   mcscliiii,  ma   fa  nel  punto   istes^o 
La   vendetta   che  può  di   sua  ferita, 
Poiché  il  suo  ferro  e  scudo  ed   elmo  fesso 
Ne   la  fronte   nemira  entra   duo   dita. 
Cade  Odonle  primiero,  e  Armonie  appresso 
Preme   la   terra,  e   quegli   usci   di   vita. 
Questi   vive,   ma   tarilo,   ed  esangue 
St-uibra  morto  al  pallore,  a  gli  atti,  al  sangnc 

XXIX 

Accesa   avca   con   Aitabruno  intanto 
Il    gio>diie   Pagan   «uova   battaglia, 
E   sparsa   era   la    terra   in   ogni  canto 
Di   rolle  piaulre   e   di   squarciata  maglia, 
l-'.guale    é   il   pjragon,    se    non    inquanto 
Par    che    d' aiiili    membra    O^min    prcvagll;i  ; 
Mentre   Allabron   gre^e   di  corpo,   e   lasM», 
Move  pigra  la  mano,  e   tardo  il  passo. 

XXX 

Gira  di  qua   di    là   rapido   Osmino, 
*')ra   arrenila,  or   minaccia,   ed  or  perrole, 
£   Dchivaiidti   luniaii,  quando  è   vicino, 
heiide   i   colpi   nrmici   e   1'  ire  vote. 
Ertine   Allabrun   rrnrclo-o,   e  qual  mastino, 
l.he   spargendo    la    schiuma    i    denti    scole, 
IC   con   I   avide   vespe   invan   si   arrabbia  ; 
Tal   di   Ini   rontra   (hmino  era   la  rabbia. 

XX  M 

Esce  da    la   vi<>iera   il   fumo  ardente, 
Srosso  da   la  fatica   ancia   A  fianco, 
E  con   nuove  percnise   0>min   (reqnenle 
Vut   r  infetta,  e  *'t  mostra  ognor  più   Iranco. 
Ir  1.1    il    guerrier   frrorc,    e    tinalmentr 
ItiMdve    III    sé,   prima    che    sia    più   iilanrn, 
In   nn    rnlpo  ridiif   tutte   le  poste: 
Stringe   la   spada,  e   coutra   OHnìo  si  mosse. 


xxxii 
Fischia   1   orribii  ferro,   e   in    aria  sjìlriHie, 
M.i   vflore   il  Pagan   fugge   d.i   un    lato, 
E  'I    colpo   preveduto    iman    iHsrende, 
Perente    l'aure,    e    termina    =nl    prato. 
(filino    Altabrunu   a  racqni'l.ire  altende 
Mi'zzn   nel   suol  profondo^!   ferro   entralo; 
E    mentre    culi    si   piega    intentu    a    1' opr.'\ 
Ritornantlu  in  quel  punto  Osmin  gli  è  sopra. 

xxxiir 
Ei   percosse   Allabmn   dove  confina 
La    tempi.i   o   la   mascella,  e   noi   difese 
Licinio   flelto,   o   la   ('uffìa   ad^iinanluia^ 
Che   fur   debite   schermo   a   tali   offese. 
Del    grave  colpo   a   la   fatai   mina 
Cadde   AltabruD  stordito,   e   sì  distese: 
Gli   corre   addosso,   e  quando   tal   lo   vede 
Osmin    vittorioso,   estinto  il   crede. 

XXXIV 

Nel   magnanimo   sen   ressa   Io   sdegno, 
E   lasciato   Allabron,   tosto   si   avanza 
Al   padre   di   Silvera,  e   a  più   d'un  seg^o 
Scorge   del    viver  suo  certa  speranza. 
Qnindi   volge   a   curarlo  ogni   disegno, 
E  ]ircso   nuovo  ardir,    nuova   baldanza, 
Chiama  a  sé  gli   scudieri,  e   drl   canqiìone 
A   ia  guardia,  a  la  cura  ambi  prepone. 

XV  XV 

Sovra   il   dc«lrier  del  gran  rivale  ascende; 
E  perchè   del   suo   scudo  è  privo  Osmino, 
Qiiel   de  r  estinto  Odonte  a  caso  prende, 
Che  su   l'erba   giacer   mira   virino. 
A   pie  d   un   colle  .iHipio  caste!   si   stende, 
Cui    di<irinnge   di    là    breve    cammino: 
A   qoi-sl(>   ej:lt   s"  invia,   eli"  ivi   di«egna 
Trovare   alcnii    che  Armonie  a  curar  vegna. 

XXXVI 

Appena  avea  del  sanguinoso  prato 
Al   campo   mar/ial    liate   le   spalle, 
(,he   d'  armi   nere  un   cavallero  ornato 
Vicn   da   sinistra,  e  gli   attraversa  il   ralle. 
Errmo»-.!,  e  poiché  Otmino  ebbe  mirato 
(^ivtoi,    lieto    gridò:    Questa    é    la    valle: 
Tu   sei   quel   ch'io  ricerco   a   la   battaglia: 
Tace,  e   col  ferro  ignudo   a   lui  si  scaglia. 

xxxvii 
Riceve  Osmìn  del  civalìero  Ignoto 
Con   intrepido   cfir   la    nuova   offesa; 
E  benché  in  parie  ei   di   vigor  sia  volo. 
Pur  l'ardir  gli  di  forze   a   la  difesa. 
Il   martellar  dei   brandi   or  pieno,  or   voto 
Solb-ril.-!    gli    sdegni    a    la   contesa; 
Ferve  il  sangue,  arde  il  cor,  la  man  s'affretta, 
E  moltiplica  l'onta  e    la   vendetta. 

XXXVIII 

Non  reggono  il  furor  dei  combattenti 
I   duri   scudi,   o  i   ben   temprati  arnesi. 
Ma   di   tiepido   umor  stille  cadenti 
Mostrano    in    quante   parli    ei   siano    offesi. 
Ardono    r  armature,    ardnti    le   menti 
De   gli   sdegni   e  dei   colpi   ai   lampi   accfii  ; 
E  garrscia   tra    hir  con   fero   itiuro 


De    le    »p*de    r   de    1'  ire    ti    doppi 


for 
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XWIX 

Il   .sanali»  rlie  spargean   le   aperte   vt-iie, 
Scema   dì  forze,   empie   di   sdegno  i   curi, 
E   di    cara   vendetta   unica   spene 
05tinali   a\   desio  nutre   i  furori. 
Il   tremante   vi-^or   l'odio  >ostÌene 
Con    r  appo^^io   de   l'onte   e   dei    rancori. 
Lo   stimolo    d' nnor,    lo    ^proii    de    1'  ira 
Forze  a   la  mano,   e  rjlihia   al  setio   in<>plra. 

xr. 
Tale  nn  tempo   durò  fra   il  ijuerrier  bruno 
E  "1    piovine    l'agan    l'orrida    iriierra. 
Sinché  inciampa  il  destrior  gi.ì  d"  Alt-ibruiio 
Stanco  da   la   fatica,   e   cade   a    terra. 
Il    nejiro   ravalier  corre   opportuno 
Sovra  Osmin  che  sorrjea,  V  urla  e  1"  atterra  ; 
Ma   posto   ne   1'  urtare  il   piede   io   fallo, 
Si   rovescia  sossopra   il  suo  cavallo. 

XLI 

Cade   in   tm  fascio   il    cava!iero   eslrano; 
Pure  appena   in   cader  preme   it    terreno, 
Che  sortie  allor  che  sorto   anche   Ìl   Pagano 
Venia  1"  ira   a  sfogar  che  gli   arde   in  seno. 
Spinti   da   cieco  ardir,   da  sdesno  Ìn<ano, 
Da  fiero   orgoe;lio,   e   da   mortai   veneno, 
Ragunar^  nuove  forze   al   paraaion», 
Ed   a  pie  rinovar  l'aspra   tenzone. 

XLII 

Il  auerrier   Lrun   a   pio  ferite   ìl    sangue 
Sparge,  ma   più  ne  ver<a   Ormili   ^ià   stanco, 
E   die   al   furor  di    duo   ballaiilie  esangue 
A   fatica    sostiene    il    dcLiI    lìanco. 
Pur  se  il  piede  vacilla,   e   U   niat)   langue, 
Ritiene  il  suo   vieor   l'animo  franco; 
E   la  morte   non   cura  il   nobii   core, 
Mentre  perda  la  vita,  e  non  V  onore. 

XLIII 

Sdegno  e   virtù  de    la   .'niarrtla   forza 
Suppliscono    in    rpiel   punto   o^ni    difetto, 
E   quel    vipor   clie    la   stancliez/a    ainjuor^a, 
Gli   raccende   nel   seno   Ìl   doppio  alleilo. 
Intrepido   Ìl   Pa»an   dunque  rinforza 
I.a   po>sanza  a   la  man,   l'ardire   al   [tetto. 
Alza   la   fpada,   e   irrave   colpo  avvalla 
Del   gnerrier   bruno   a   la  sinistra  spalla. 

xr,iv 
Cede  al  brando   ta^^liente  il  duro  arnese, 
Lui  scemando   le  vene  il   sangue  irriga. 
Freme  il  campione  ignoto,  e  de  l'offese 
A  vcnilicarsi   ira   e   dolor   t'in>liga. 
Sovra  l'elmo  d' Osmino  il  ferro  scese, 
E  lo   segnò  di   rubitrunda   riga  : 
Non  cessa  il  cavaller,  eh' ebro  ne   l'ira 
Incalza  Osmio,  vibra  una  punta,  e  lira. 


Spinge  il  ferro  di  punta  Osmino  ancora 
Contra   il  negro  campion    nel    tempo  i&tes^o. 
Entra   l'acuta  spada,   e  rompe  e  fura 
Lo  scudo  opposto,  e  la  corazza  appresso. 
Olà   di   stille  purpuree   il   sen    colora 
Sovra    l'oscuro   arnese  il   sangue   espresso: 
Ileo  più  dentro   si   apriva   Osmin    la  strada, 
Ma  cullo  ci   fu  da   la  nemica   spa.la. 


In   quel  punto  medesmo  Ormino  è  rcdlo 
D'una   punta  mortale  in   mezze»  al  setict, 
Onde   col  sangue   ogni   vigor  gli   è  tolto, 
E   radendo  siipin   preme  il   terreno. 
Qui    tremante    il    parlar,   pallido   il    volto, 
Favella    al    vuicilore:    Abbiano    almeno 
Ne    la    vittoria    tua    loco   i  miei    priesbi  ; 
Sitcliè  il  tuo  ferro  al  mio  desio  non  nie^liì. 

Xi.Vìl 

.Sol  chieggo,  e  <io\  desio  che  tu  il  mio  petto 
Ayrcii   col   ferro,   e  che  ne   tragga   il   core, 
E  che  '1  porti  a    Silvera,  a   cui  oggetto 
Sia  forse   di   pietà,  se  non   di   amore. 
Dii>e  ;    e    appena    si    iid'i    i'  idtlnio    detto, 
Mentre   ne   l'odio   immerso,  e   nel   furorw 
L'ignoto   cavalier  sprezza   d' Osmino 
Le  preghiere,  ed  insulta  il   suo  destino. 

XLVIII 

Fu  ricetto  il  tuo  cor  d'oilio  e   di  sdegno, 
Onde  offrirlo  a  Silvera   invan   mi   esorte: 
Il    tuo   capo  famoso  è  dim  più  degno; 
Dunque   a   te  si   reci<la.   a   lei   si   porte. 
Tace,   e   per  eseguire   il   fier   disegno 
Slaccia    l'elmo,    ed    aspira    a    la    sua  niorte; 
E   mentre  sovra   il   capo  il   ferro  abbassa. 
Conosce  Osmino,  e  urÌda:Alii  moro,  ahi  U-ìj! 

XLIX 

Tanto  sol  disse,  e  dei  lamenti  sui 
11   pianto  che  sorgea  i  hiuse   l'  uscita, 
E   lasciossi   cader   sovra   eolni 
(>he   deb(di   reliquie  avea   di   vita. 
Era   costei,   non   dirò  più  costui, 
Silvera,  che   dal   (Mmpo   era   fuggila; 
Dove  appresso   Isabella    il  re   la  pose 
Per  sedar   le  civili   armi   dannose. 


A  lei  giunse  colà  certa  novella. 
Che   col   forte   Altabrim    l'audace   Odonte 
Il   padre   a   l'arniì   a   duo  per  duo  rnppeMa, 
E   v(wl   provar  le  prime   accuse   e   V  onte. 
Quinci   bramò  l'intrepida   donzella 
Conlra  i   feri   nemici   uscire  a  fronte, 
E   divenir  compagna   al   genitore 
Nel  periglio  de  l'armi,  e  ne  l'onore. 

LI 

Dunque  allor  che  già  il  mondo  era  coperto 
Da   r  ombra  oscura  e   dal  silenzio  mulo, 
Trova   de   la   sua  fuga   il  varco  aperto, 
ludi   s'invia   par  dare   al  padre   aiuto. 
Verso  la  valle   in  mi  prefisso  e  certo 
Il   campo   di   battaglia  avea  saputo, 
Parte,  e  per  gir  più  occulta  e  più  sicura, 
Prende  ignote  le  vesti  e  l'armatura. 

Il  veloce  deslrier  spinge  al  cammino, 
E  per  tardo  l'accusa,  e  gli  par  lento. 
Benché   tolto  dal   libico   domino 
Voli  rapido   al  corso  al  par  del   vento. 
Corre,  e  'I  loco  fatai   scorge   virino 
Prima  che  Ìl  maggior  lume  in  ciel  sia  spento; 
Pur  larda   giugne,   e   come   vuole  il   Fato, 
Trova   Osmio   che   lo  scudo  avea  cangiato. 
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Ella  sliniò  rhe  il  fero  Odonle  eì   fosse 
A  lo  scudo   ch'avea   l'usalo  se2,no, 
E  contra   lui   precipitosa  mosse 
Le  niiuacce  e  'I  deslrier,   1"  armi  a  Iti  sdegno. 
Ma  quando  lui   conobbe,   e   dì   sue   pos>e 
Vide  effcUo  si   vario  al   suo   disegno, 
Gli  cadde  sovra,   e  con   dogliosi   accenti 
Trasse  dal  cure  ai  labbri  i  suoi  lurnieuti. 

LIV 

Ahi  lassa,  replicò,  queste  riporlo 
Da   la   vittoria  uiia   barbare   spoglie  ? 
Dunque   la   morte   a   la   mia    vìla   Ìo  porto, 
La   mia   maiiu   e   ribella   a    le   mie    voi;lie  ? 
Onde  cerco   pietà,  spero   conforto, 
Se  minittra  sou   io  de   le  mie   doglie  ? 
Cruda   mano,  il   tuo   fallo   io   ti   perdono, 
Se  porgi   al  mio   dolor  la  morte  in  dono. 

LV 

Dolce  morte  per  cui   lìbera  io  resti 
Da   lina   vita   sì  grave,  e  per  cui   possa 
Gli  o>se<]uÌ   lacrimevoli   e  funesti 
Paf^r  de   la   mia  fé  sin   ne  la  fossa  : 
Ma   di   qual  fé,  di  quali  ossequi  appresti 
Infelice   tributo  a  sì  degne  ossa  ? 
Sventurata  Silvera^  or  chi  mai   vide. 
Che  aduri   il  cor  quel  che  la  mano  uccide? 

LVI 

Anzi,  ingrata  Silvera,  hai   tu  rendulo 
Sì   acerbo   guiderdone   a  chi   ti   diede 
Nel   periglio   maggior   cortese  aiuti>. 
Quando  restasti   infra  i   Pagani   a  piede  ? 
Hai   tu  io    te  «tessa  incrudelir  potuto  ? 
Dov'è  r  amore  e   T  obbligo  e  la  fede? 
Chi    t'  insegnò  con  dispìelata  sorte 
A  chi   vita  li  die  render   la   morie  ? 


Ma   deh  perdona,  o  mio  fedele  Osmino: 
Ferii   ne  le   lue   piaghe   anco   ìl   min  core  : 
È  comune  a   duo   vile   un   sol   destino: 
Tecu   vìve   Silvera,  e   teco  more. 
Ferma   l'alma   fugace,  ecco   vicino 
Il   mio  spirto   IÌ   segue,   e  *1  mio   dolore  : 
Quei   che  da  Fato  rio  visiser  disgiunti, 
Guderan   di  morire  almen  congiunti. 

LVIlf 

Infauste  gioie,  e  mìseri  contenti! 
Già  non   credei,    la   sorte  mia  sì  dura, 
Che  mitigar  duvose  i  miei   tormenti 
Cangiata  in   guìderdnn   la  septillura. 
Ma  voi  restale,  inutili  lamenti. 
Non  si  appaga  di   voi   la   mia  sciagura  : 
Si,  vo' morir,  yucche   il  passalo  errore 
Emeadando  U  man  mi  pasiì  il  core. 

LIX 

Osmino  a  queste  vuci  in  lei  si  afBsa, 
Alza   la   destra,  e  »i   soltieva  alquanto, 
E  con   dolci   parole   in   questa   guisa 
Sremandogli   il   furor   le   accresce   ìl  pianto: 
Dunque   d'aver   duo   volle   oggi   reeva 
La  mia    vita,  o  Silvera,   a*piri   al   vanto  ? 
Non   li  sazia  una   morte,  e   brami  ancora 
Che  uè  la  morte   tua  due   volle  io  mora  ? 


A  che   tanto  furor?  Tu  non  errasti 
Quando  il  ferro  spingesti  entro  il  mio  petto: 
Osmino  era    già   tuo  :  questo   ti   basti 
A   disporre  a    tuo  prò  d"  uu   tuo  soggetto. 
Se   al   possesso  del  cor  col   ferro  entrasti. 
Del   Uiu    libero  impero   è  giusto  effetto  : 
E  ragion  che  la  man  col  ferro   tocchi 
Quel  cor  che  li  acquistar'  V  armi  de  gli  ucchl. 

I.XI 

Errai  sol   io,  che  con  la  man  ribella 
Nel   tuo   seno  innocente   il   ferro   sle*i  : 
Errai   sol   io,   ma    tu  perdona,  o  bella. 
Se  con  la  man,  non  col   voler  lì  offesi. 
Scusa   il  fiero  lenor  de   la  mia  stella. 
Onde  In  mìo  danno  un  doppio  errore  io  presi  ; 
Kd  onde   con   ragion   tu   mi   querele 
Amante  cieco,  e  cavalier  crudele. 

LXII 

Tu  mi  perdona,  e  vivi,  e  st  negalo 
Mi  fu  teco  il   parlar,   non  rhe  altro   iu    vita, 
Vinca    la    tua    bontà    1'  ira    del    Foto, 
E   con   1    ultimo   addio  porgimi    aita. 
Vivi,   Silvera,  e  se  vuoi   pur  beato 
Rendere  Osmin  ne  la   fatai  partita. 
Tale  fi  sarà,  se,   tua  mercè,  gli  tucca 
La  sua  morte  addolcir  ne  la   tua  bocca. 

LX1II 

Tacque,  ed  ella  chinando  al  volto  esangae 
Del  gelido  amalor  gli  ostri  vivaci 
De  la  boera  gentil,  ferma   in   chi   langue 
Con  le  voci   ìl   dolor^   1'  alma  coi   baci. 
Poiché  cambiar   sì   generoso  sangue 
Con   r  aure  de*  miei   labbri  or   ti  compiaci. 
Prendi  queste  che   dar  mi   sì   concede, 
Testimoni  d'  amor,  pegni  di  fede. 

ixiv 
Ricevi   i   primi   ultimi   baci,  e   ìn   loro 
Prendi   l' anima   mia,  che  gode   alineao 
Nel   suo   lungo  martir   breve  ristoro 
Votando  coi   mìei   bari   entro  ìl    tuo   seno. 
Cosi  trovo  felice  il   mio  tesoro? 
Così  misera  il  perdo  in   un  baleno? 
Qual  speranza  riman   d'altri  contenti, 
Se  anco  i  baci  d' Oftmìn  »on  miei  turrocnli? 

t  XV 
Tal   dicca   sospirando,   r   lai    rendea 
Gli  ultimi   uffici   al   muribnndo   amante  ; 
Mentre  a  spirto  miglior,  che  ìl  cor  movea, 
La   voce   ci  mosse  fievole   e   tremante 
Deliri   eterni   esca   mortai   non   bea 
Deh    tu   porgi   rrxtrtro   a    1'  alma   erranir, 
Ch'  arde  dì  nuovo  amor,  di  nuovu  xelo  : 
Fa,  che  le  moro  al  mondo,  io  viva  al  cielo. 

I.XVI 

Tu  mi   dona   il   ballesmn,   rtnde   le  porle 
S' aprao  del   rielo  a    l'anima    fugare; 
Cosi   vita  darà   rhi   mi   die   morte, 
E   da   chi  mi   fé'  guerra   avrò  la  pare. 
Par  che   Silvera   allor   »i   nroiilorle. 
Se   dì   conforto  e   il   meMo  «en  rapare  ; 
Applaude   ai   detti,  e   torger   vuol,  ma  sautf 
Che  Don  regge  le  membra  il  pie  languente. 
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LXVII 

i.xxn 

Se  ne  duo),  se  ne  sdegna  entro  sé  sti^s^^, 

Ecco  il   tempo  fatai  scorgo  vicino. 

E  di  nuovo  &i  asside,  e  gli  occhi  gira, 

In   cui   mi   ricongiunga  al   cor  diviso: 

Ed   un    vecchio  eremita,   it  qual   si  appressa. 

Sia   la    lomba   cnmun,  se  fu   il   destino  ; 

Con   rozzo  pastorel   a   destra   mira. 

Io  per   lui   morta,   ei   per  mia  mano   occi;o. 

Questi   al   romor  de   la    halt-iglia   espressa 

Visse   amante  Silvera,   e   visse   Osmiiio, 

Al   suon    de   l'arnii,   ai   fremiti   de   l'Ira, 

Ma   d'amor   casto;   ardranuo  in   paradÌM>, 

Cur!:e   dal   vicin   Losco   ove   il  romito 

Ma  d'amor  santo;  ahi  moro,  Osmino, o  mio  .... 

Tragge  vila  solinga  in  aspro  silo. 

Volle   O.smin   replicar,   ma  qui  morìo. 

LXVIIt 

Lxxiir 

A  l'antico  eremila  allor  Silvera 

Mori,  ma  tal   ne  gH  alti   e  nel  sembiante, 

Disse;  Questi  che  muor,  battesmo  chiede: 

Ch'è   bella   in   tal   beltà   la   morte  ancora. 

Padre,   donalo   tu  prima   eh' ei  pera; 

Sembra   a   gelida  brina   un  fior   tremante, 

Sia   tra   ì   figli   di   IJio   dei   cielo   erede. 

Sembra  stella   che  langue   in   su   1'  aurora. 

Lieto   il  vecchio   al  parlar  de    la    got-rrìcra. 

0   gentrosa,  o   degna   coppia   amante, 

Loda   le   sue   richieste   e   la   sua   fede  ; 

Non  mai,  finché  gli  Austriaci  il  mondo  onora, 

E   tolta   l'acqua   ad   un   ruscel   vicino 

Non   mai,  finché  risuona   il   canto  mio, 

Lavando  il  primo  error  battezza  Osmino. 

Coprirà  le  lue  glorie  invid' oblìo. 

I,XIX 

I-XXIV 

Poiché   il   solilo  fin   die  l'eremita 

Mosso  quinci  a  pietà  di  lor  sciagura 

De   l'alto  ministerio   ai   sacri   uffici, 

Coi   giovane  paslor  pianse   il   romito, 

Si   apparecchia   godendo   a  la   partita 

E   a   la   coppia   gentil   la   sepoltura 

Osniin,   che   vede   aperti   i   cielt   amici. 

Destina   qual   poteano   in   miglior  sito. 

Io   vado,   ei   disse,  ove   beata   vita 

Intanto   un  di   quei   duo  ch'erano  in  cura 

Mi   serba   eterni  secoli  felici; 

Dei    feriti   guerrieri,   il   suono  udito 

Non  di   lerren,  ma  di  celeste  affetto 

De  r  armi  anch' egli  corse,  ed  in  quel  punto 

Amante,  o  mia  Silvera,  io  là  ti  aspetto. 

Opportuno  a   tale  opra  era  qui  giuntii. 

LXX 

LXXV 

Tacque,  e  Stese  la  destra  e  diede  il  pegno 

Cinta  d'ombrose  piante  indi  vicina 

Di    sua   fede   a   Silvera,   e   gli   occhi   chiuse. 

Del  vecchio  pio  V  umil   capanna  siede, 

L'alma    volti   verso   l'empireo  regno. 

Che   col   lito   dei   mar  quasi   confina 

E    nel    corpo    il    suo   gel   morte    diffuse. 

Donde,  s'è  il   ciel   sereno,   Africa  vede. 

Sciolse  allor   la    guerriera  ogni  rilegno 

Prima  il  vecchio  condurre  ivi    destina 

Al  suo  dolore,  e  ogni  conforto  escluse  ; 

Gli   egri   guerrier' ,  come  colui  richiede, 

E   con   languida   voce   appena   udita 

E  qual   lice   dippoi   vuol   che   sia   data 

Così   disse  rivolta   a  1'  eremita  : 

A  la  coppia  gentil  tomba  onorata. 

LXXI 

LXXVl 

Padre;  errai,  questi  errò,  ma  il  nostro  errore 

Tanlo  eseguissi,  e  fur  con  molo  lento 

Scusan   r  etate,   Ìl   sesso  e   la   natura  ; 

Portati   a   la  capanna   i   duo   guerrieri. 

Non   lo  scusò  fortuna,   il   cui   rigore 

Al   cui   scampo   Irovaro   ogni   argomento 

Terminò,   come   vedi,   aspra  sciagura. 

Il  provido  eremita,    e   gli   scudieri. 

Or  qui   termini   almeno   il   suo   furore, 

Seppellirò  essi   poscia   Odonte  spento, 

E  non   G6Ì    turbar  la   sepoltura: 

E    celebraro   gli   ultimi   misteri 

Questo,  che  solo  avanza,  ultimo  effetto 

A  gii  amanti  che  fur  con  varia  sorte 

De  r  umana  miseria  a  te  commetto. 

Disgiunti  in  vita,  accompagnati  in  morte. 
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CAINTO      XVIII 


ARGOMENTO 

iJe   V  nrii  Achcrontcr.    V  afflilln  Ihrrn 
Prava  fi/*  insilili^   e   s'  abbandona,  r  ^rme^ 
Mentre  anche  il  re  Pacano   al  Mu^o  fieni 
Narrando   i  so^ni  suoi  sospira^   e   tenie. 
Afa  pur  del  re   nat  torbido  pensiero 
Tenta  Jlc/tindo   oi'r/Vnr   /fl   morta  speme: 
Soitirn   l'errando  intanto   ed   Isabella 
!)ul  nemico  valor  doppia  prucclla. 


iMenlre  qui  sì  comballc,  Alchindo  altrnve 
Conlra  il   rampo   rristiano  ina   le  frodi, 
Arli  ruiov*-   ritenta,  e   insidie  nuove, 
E    le   perdite    alimi    stima   sue    lodi. 
Quinci  le  t'oric  e   i  demoni  rommove 
\ì\  sue  malie  coi  piii  putenti   moili  ; 
r  nei  cerchi  incantali  al   Mion   dei   carmi 
Di  Stlgc  a  suo  favor  corrono  l'armi. 

Il 
Volto  a  gli  orridi  spirli  il  fiero  mago, 
Di'.^e  :   Fra   tanti  riseli)   ancor   vi   sccroo 
Net;t»iltosi,  e   non   vede   il   cor  presago 
Ne  r  afllilla  città  l'onte  d' Avcrno  ? 
Ah   non  plii  ritanlale  ;  ognun   sia    vago 
Sriiivarc  i  pruprii  danni,  il  proprio  scherno  : 
Q.ial   tempio   al    noslr»»  culto,   ove    rimafn.i 
Kvptignala  Granala,  apre   la  Spagna? 

Ili 
Da  ciel  benipno,  e  da  prnvinrie  amene 
Oltre  il   mare   jfrican   spinti  saremo. 
Ove   tra  dorè   l»al/e   e   incolle   arene 
l'overo   urettro,   e  nodo  regno  avremo. 
So,  pria   the   la   virili,  pria   che   la   ^penc 
Di    no*lra   pente   opprima    il    ra^o   eUreino, 
Seminale   nel   campo  orrori,  atranni. 
Ciò  che  a  l'armi  si  niega,  oprin  gl'inganni. 

IV 

Del   maj^o   i   delti   il  Ter  drappel   «econda, 
Ed   urlando  »i   parte,  e   in    vani   lati 
Si   divide  opportuno,   e  "1  rampo   inonda, 
Apparecchia  lusinghe,  e   tej*e  agnati. 
Altri    guancia    di   ro^e,   e    chioma    biund.i 
lo   ve*tr  feminile  offre   ai   soldati, 
i:  con   dolce   parlar  »ero  gl'invita 
Da   le   lemle  e   dj   T  armi   a   f-»r  parlila. 


Queliti  dicea  :  Voi  dunque  ancor  sudate 
Dopo   tanti   anni   a  provocar  la  nnirle  : 
E   chiusi   tra   sW   usher^hi   e    le  celate 
Vi   ciiiidaiiiia   a   penar   misera  forie  ? 
ni>prrdc  iovid'ohiio,   rapida   elale, 
I.' onor^   Papplaoso,   il    titolo   di  forte: 
lìrevc   fossa   ricopre,   e  poca    terra 
l'\ilic<>si   trofei   di   Innga   guerra. 

VI 

Qnei   che  d'aura  mortai   nudr<mo  il  core, 
Abhi.'ino   vano   onor,  glorie   foeari, 
E   pascano  di   silegno   e   di   rancore 
Sancnioosi   pensieri   e   pertinaci. 
Noi   pili   saggi   proviam    gncrra    d'amore, 
E   sian   r  armi  e   le  piaghe   aniple«>i  e  baci  : 
Dimi   vita   la  morte,   e  nel   morire 
Dolce  morte   vital  goda  il   desire. 

VII 

Con   lai  lusinghe   i  cavalieri   alletta 
L"  iniquo   spirto,  ed   a  fuggir   gli   esorla  : 
IVrsnade   il   parer,  perrlic  diletta, 
K   segue   ognun   V  in<-Ìd4o&a   scorta. 
Eiili  a  tempo  altri  alTrena,  ed  altri   affretta; 
()tirsti  C'itilo   riprende,   e   quei   conforta. 
Oli  allontana  dal  campo,  e   gli  dividt-  : 
Poi   si   cela   e  svanisce,  e  gli  deride. 

vili 
Altri   dei  crudi  spirti  in   varie  torme 
Si   mostravano   orrendi   ai   riguardanti 
l'ingendo  nuove  inusitate  forme. 
Terribili  ne   gli   atti,  e   nei  sembianti. 
E  qiiai   vede   1"  inlernio   allor  che   dorme. 
Draghi   e    Chimere  e   Ctrbrri   e  fìi|£anli 
Misti   in  un   corpo,  avvien   che    t.\l   ti  iiio»trÌ 
l'n  sol  mostro  ai  Cri»tiaoi  in  cento  moslri. 


Altri,  mentre  dispiega   opaca   notte 
Per   l'aeree   cjmpagnc   il   hi*co   velo. 
D'urli  e  di  grida   intorno   empiou  le  grolle, 
E  torban  1  auree  stelle,  e  'l  poro  cielo. 
Larve   fone*ir,    ini-igini    interrotte 
Vergano    ai    rort    afllilli    orrido    gelo  : 
Segonn    tuoni    e    trr-inuti,   e   in    ogni    loco 
Sparge   il   Tulgo  infernal   tenebre   e  biro. 

X 

Trema  ognun,  lotti  opprime  allo  «pavento 
Lasciano   le   bandiere  anche   i   feroci. 
Non   vi  è  chi  tollerare  abbia   ardimento 
Il    tuono   altirr,    le    visioni    atroci. 
Gli   urli  del   mare,   i   (remiti   del   vento 
Fra  i  cavi   «cogli,  e  fr*   1'  anguste   fori 
Hen   terribili   tono,  e   rade   a   piombo 
Il  fulmine  men  fier  di  quel  nndiontbn. 


Cosi  l'I  rampo  fedii   ir.ng»e  smarrito 
ilure    vijilip,    o    (orliidi   ripoii  ; 
Ne   pi;.  i|.iaiitlo   è    d.il    Ganije   II   sole    „scllo 
•  oli    lurliina   migliore   avvien    che    posi  ; 
l'oirlié   linge.ijo   esercilo   infinllo 
I    ileinonii   superbi    e   ininarilusi 
Insiillano  d'Intorno;   e  fanno  i  rampi 
I'olj;oregj;lar  de  l'armi  ai  nnovi  lampi. 

XII 

Vepaonsi    tremolar   varie   bandiere  ; 
S' od.iii    le    liomlie   e   i    timpani   sonanti; 
Alto   r..nior   si   aiigira,   e   l'aria   fere; 
Stanno   pronti   a   pugnar  cavalli    e   fanti: 
Ma   quandi.   p.>i   c.ntra    l'ijjnnlc   schiere 
Si   muovono   i    Cristiani,   esse   incostanti 
Svaniscono   in   nn  pimto,  e  in  altri  lati 
Sorgono  nuove  inse-ine,  e  nuovi   armati. 

.XIII 

Quinci   da   tanti   Insidli   e   nulle   e    piorno 
AKitali   i   Cristiani  ed   assaliti, 
Non  ardiscono  uscir  nei  campi   intorno, 
li   stansi    ne   le    tende   cfrl    e   smarriti; 
E   quinci    gli    asseiliali   ogni   contorno 
Senza    tema    d'alcun   scurrunn   arditi: 
Tessono   varie   insidie,   e   al   campo   afilittn 
Perturbano    le   vie,   tolgono   il    vitto. 

XIV 

Intrepido   s'oppone   II   re   cristiano 
A    1    insidie   d'  Averno,   e   in    varii    modi 
Procura   sollevar  con    larpa   mano 
Del    campo   1    danni,   e   dissipar    le  frodi. 
A   chi   mostrò  die   II    siiu    timor   è   vano, 
A    clil  propose   I   premil,   a   clii   le    li.ili  ;' 
Ne   alcuna   trascurò   di   schiera   in   schiera 
D' Interesse  o  dì  gloria  arte  e  maniera. 

XV 

Ma  facondo  parlar  non  persuade 
Ostinato   diaiuno,   e   sorila    tema  ; 
Troppo  cresce  II   timore,  e  de  le  biade 
Troppo  affligge   ciascun   penuria   estrema. 
Altri   fugge   I    disagi,   ed    altri   cade 
appresso    da    la   fame,    e   il   campo   scema: 
Ne    I    ultime  n.lseric   il   mal   si    avanza 
Mentre   cede    il    vigore   e   la   speranza. 

XVI 

Vinti  da   lai  sciagure,  egri  i  soldati 
I.aiiguiscono  ,lel  corpo,  e  pi,',  del   core, 
1-.    Irascirau    le   guardie   e   i   riti    usali 
<.lie    l.ir   prescrive   il    militar   rigore. 
Succedi.oo   le   febbri,    e   gli   steccati 
Scorre   di    varii   m..rbi   aspro    tenore  ; 
[■assi  ognor  piò  maligno,  e  ne  le  vene 
Il   mortifero  umor  peste  diviene. 

XVII 

Se  l'infermo  apre  I  labbri,  o  gli  occhi  gira, 
I.a    parola   avvelena,   il    guar.hi   infetta; 
l'inde   il    latto,  e  l'aria  in  cui  si  spira, 
•oh    aliti   fiinesli   II   cor   saetta. 
I.'  egr.i   risorge,   e   II   medico  sospira, 
'■•    I    n.al   eh' altrnnile  scaccia,   In  sé   rirella; 
I.a    morte   insulta,   e   con   dannosa    prova 
"n.uil,.    la    pici,    |„r,e    non   giova. 


Sen.bra  al  moto  uno  strale,  e  se, nlira  un  lampo 
11  morbo  ad. eronteo,  che  io  nn  muii.cui,, 
fon    cecidio   ci.nion    trascorre   il   campo 
l'orniidabile,    infausto   e   violento. 
Tranue  la    foga,    é  vano  ogni  altro   scampo; 
Onde   il    llnildo    volgo   a    centi,   a    cento 
l-a-cia    I    in<egne,   e    a   la   fatai   paura 
Del  premio  e  de   1'  onor  cede   la  cura. 


Cessa    la   disciplina,   abbaudi.nale 
Languiscono    le    tende   e   le   bandiere, 
E   le   seriche    vesti    e    1"  armi    aurate 
Deposte   son    da    le  fugaci   schiere. 
Intanto   al    re   pagan    ne  la  cillate 
Alcbindo   si   presenta,   e   in   Mici   altere 
Il   cor   gì'  Infiamma,    e    a    generosa    i.m  Ila 
Coiilra   il    vulgo   Cristian    cosi    l'imita: 


Signor,  die  pensi?  a  che  il  reale  aspetto 
Torbido   mostri?   assai   restasti   a    baila: 
Oggi    il    rampo   Cristian   languendo   inietto 
Apre   a    nobii    trionfo   ampia    la   strada. 
Non   può   tempo   miglii.r  piò  degno   oggcllo 
Riserbare   al    valor   de   la    Ina   spada  ; 
1>   se   nulla   scemar    li   può    la    ploiia, 
E,  che  forse  e  minor  facil  vlltuna. 


Vedi 


quale   iiiu.r,   con   qiial    paura 
filare   da    varii   morbi   il   caiupu   infermo, 
Onde   non   ha    ne   la   comiin   sciagura 
<  111   serbi   vigor  sano,   animo   fermo. 
Qual   piò  facii    vittoria   e   piò   sicura. 
Ih   ove   non  è   consiglio,   e   nou  è  schermo? 
Gli   cadono   1    nembi,   e  pria   son    vinti 
Dal  proprio  mal,  che  dal  Ino  ferro  esliuti. 

XXII 

Escasi   dunque,   e   con   aperta    guerra 
Contea   1    Cristiani   il    tuo    valor   si    vanti  : 
Cunfevsl   ognun,    di'  hai   di   salvar   la  Terra, 
E   di    vincere   altrui   forze   bastanti. 
Trionfi   la   virtù,    vegga  qoant'crra 
Chi   crede   che   vagiiam   solo  a    gl'incanti: 
Combattano  per   le   le   spade   e   1   carmi. 
Con   l'arti  Alchiudo,  i  cavalier' con  l'armi. 
xxiii 
Qui    tacque  il  fiero  mago,   e  ']   re   pensoso 
Ili-pose:    I   delti    tuoi   sono   argumeull 
Di    quel   libero   atollo   e    gene'roso, 
(die    li   rende   comuni    i    nostri   eventi; 
Ma    d'occulta    cagion    timore   ascoso 
Spegue   de   l'ardir  mio  le  fiamme  ardenti; 
E   con   secreta    violeuza   estrema 
l'a  che  conica  voler  mi  dolga  e   tema. 


Ma  qual?  soggiunse  Alehindo:  in  le,  signore. 
Sorge,   e   ti   può   turbar   cura   importuna, 
Or   che   serva   si    mostra   al   tuo   ^.llore 
Con   prodigo   favor   lieta    fortuna' 
O   piipnandii,   n  sedendo,    è   tuo  1'  onore. 
Non   riiu.ine   al    Crisliau   difesa  alcuna  : 
Dunque   in    tempo   simil   con   qual   consiglio 
Serbi  affiitlo  il  pcnsier,   lorbldo  II  ciglio  ? 
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Nel   verchio   iiicanlalor   lo  sguardo   affisa 
11   re  sospeso,  indi   favella;    Amiro, 
Turba   l'animo  mìo  cura   improvvisa. 
Ma   Iragpe   la   cagion   da  fonie  antico. 
Tu,   cui   nulla    nascondo,  odi    in   qual   guisa 
Mi  spaventa  e  mi   affligge   il    ciel   nemico  : 
Forse   è   vano  il   timor,   tu   mì   consiglia  : 
Tace,  e'I  mago  s'inchina,  ed  ei  ripiglia: 

XXVI 

Qui  narque  e  visse,  e  queste  mura  eresse 
(iranala,  che   le   leggi   e  *l   nume   diede 
A   la   «iu.'i   clie   per   sua  stanza   elesse, 
E   in   cui    del    nuovo   regno   alzò   la   sede. 
È  fama   che  costei   lo   scettro  avesse 
Sopra   il   vulgo  infernal  quanto  concede 
Con  magico  potere  arte  d'incanto, 
Di   cui    tenue   fra  i   saggi   il   priwiu    vanto. 

XXVII 

Corse   di  sua   virtù  si  chiaro  il   grido 
Nei  fiiiilinii   ri'gni.   e   nei   remoti, 
(Jhe  a   gara   cunnorrcaii   da    vano   lido 
A   gli    oracoli    suoi    pupoli    ignoli. 
Da   lei  presagio   vero,   e   parer  fido 
Trasser  le    turbe   incerte   ai   dubbii    voti; 
Ed   ella,  qnal   Sibilla,   in   detti   oscuri 
Predisse  i  fati   ai   secoli   futuri. 

XXVIII 

Di  questo  monte,  in  cui  mia  reggia  e  posta, 
Ne  la  parte  piii   sterile   e  più  interna 
Del   rigido   Aquilone   ai   fiali   esposta 
Criare   orribile   al    giianlo   una   caverna. 
Quivi  a   tutti  altri  ella  sulea  nascosta 
Gli  studii  esercitar  «le   l'arte  iiiferna; 
V  cut  suon   de  le  magiche  parole 
De   gli   al>is>ì   agitar   la   cupa  mole. 

XXIX 

Morì  poi,  ma  sua  fama   eterna   visse 
(àin   .ipptaiisu  comune   in   questo  regno, 
E  rio  ch'ella   «Itsrorse,   e   eli' ella   scrisse, 
Norma  fu   d'ogni  lingua,  e  d' ugn' ingegno. 
E  quando   alfìn  la   gente   maura   arn(>sc 
Del   lascivo   Itfiilrigu   il   solio   indegno, 
Passò  di  lei   con   immnrtal  memoria 
N«»l   popolo  african  T  arie  e  la  gloria. 

x\x 
l'ra   quei  che  di   Granala   ebber  l'impero, 
l''u    Almoravidu,   a   coi   le   dotte   carte 
Di   Granala   insegnaro  ogni   mistero 
Dei   fogli   occulti,  e  de   la   magic   arte, 
nicnnobbe   cnthii    1' nnur   primiero 
De   )'  antica   reina.   e   in   ogni  parte 
Olebrandu   i  suoi  pregi   in    vani   modi 
Itendelte  al  nome  suo  debile  lodi. 


Or  mentre  un  dì  con  cerimonie  ignote 
Ai   volili   misteri   egli   é  rivolto, 
Ecci»  donna   gli  appar   con   crespe   ftolc, 
E  con   fronte   rugosa   e   crine   incolto. 
Quella   chiamullo,  e   con   amlclie   note 
Segni    dicendo:    O   re,    tu  miri   il   v«lio 
Di   Granala  :    io   son   de»j,   in  quella   suno, 
Di  ciu'  gli   studii  credilasit  e   I   trono. 


Più  che  non  pensi,  io  dei   tuoi  regi   affari 
Con   sollecito  cor  mi  prendo   cura, 
Puiihè  primo   sei    tu   fra    gli   altri   cari 
Ch'abbiano  unqua   regnato  in  queste  mura: 
E  vo' però   che   al   regno   tuo  prepari 
Difesa   inviolabile   e  sicura 
D'ugni   dannu  maggior,   d^ogni   periglio 
Cun   nuovo  incanto   il  mio  fedel  consìglio. 

XXXIII 

Giace  il  mio  corpo  entro  l'occulta  grotta, 
Ov'io  soleva   esercitare  in   vita 
Del    magico   saver    1'  arie   più    dotta, 
Secreta,   impenetrabile   e   romita. 
Colà   vanne,  e  1  ritrova,   indi   ridotta 
Dentro  un'  urna   la  spoglia   incenerita, 
I''a   suvra  lei  quel   eh  al  mio  corpo  appresso 
Troverai  con   un  libro  incanto   espresso. 

XXXIV 

lo  l'incanto  fatai,  pria  che  morendo 
1    miei   lumi   chiudes.->i   in   sonno   eterno, 
III    quel   libro   spiegai,    tutte   scoprendo 
I."  arti   più  occulte,  a   cui  soggiace  A  verno: 
Tu   de    r  incanto  mio  l'opre  eseguendo 
Costringerai    1'  obbediente   inferno. 
Vieta  poscia   che  l'urna   ivi   sepolta 

0  per  forza,  o  per  frode,  indi   sia   tolta. 

XXXV 

Di  riporre   in   quelTuroa  io  mi   do   vanto 
Del    tuo   scettro   il   fermissimo  sostegno, 
A   cui   pria   che   lasciassi    il   fragil  manto, 
De'  mici   sludii   rivolsi   ogni   diseguo, 
Provedrrà  quel   poderoso  incanlo. 
Che   non   possa  cader  inai   questo   regno. 
Sinché  dal  loco,  ove  riposta  fia, 
La  iiuslr*  urna  fatai   tolta  non  sia. 

xxxvi 
Sia   r  incanto  e  la  legge  in   le  serbata. 
Né   fuor  ch'ai  regio  sangue  alimi  si   scopra, 
Perchè   lolla  qiialch' un   l'urna   incantala 
Non   renda   iniitil    1'  arie,   e   vana   1'  opra. 
Tace,  e  *l   loco  gì'  insegna,   ìndi   Granata 
Sparisce,   il   re   l'osserva,  e   pronlo  adopra 

1  suoi  cousigli,   e  ne  la   grolla  entrato. 
Trova   il   corpo   giacer  cui   libro  a   lato. 

xxxvii 
L' incanlo  apprese,  e'I  corpo  arse  primieru  , 
E   ne   r  urna    la   cenere   ridotta, 
Il   libro   lacerò  suo   ronstgliero, 
E   l'urna   seppellì  dentro   la   grotta, 
De   l'incanto  falal    l'alto  mistero 
Prr   legge   in\iolabile  e   incorrotta 
Kit  celalo  a   ciascun,   fuorché  a   rninrn, 
Che  per  sangue  avcan  parie  al  regno  muro. 

XXXVIII 

Anch'io  serbai  l'ereditario  arcano. 
Tranne   Elvira  mia  figlia,   alimi  relato. 
L'apersi   a   lei   (folle   giudìrio   umano!) 
Che  ^oMegno  io  credei   del  regio  stato. 
Ella   fuggirsi,  ed   io   più   volle   invano 
Mandai  chi    la   segiin^e    in   vario   lato  ; 
Che   ne   di   lei,  ne   mai    di    sua   forluoa. 
Mi  pervenne  sin  or   novella   alcuna. 
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XXXIX 

Jeri  poi,  mentre  spunta  il  sole  infante 
De   r  Eritreo  fuor  de  le  piagge  ondose. 
Mi   apparve  in  sogno  in  rigido  sembiante 
Donna,  che  (ai  formò  voci  sdegnose: 
Dunque  gravi   tempeste  il  ciel   tonante 
Al   tuo  capo  minaccia,  e  tu  ripose  ? 
Tu  nel  rischio  maggior  dormi  quieto, 
Né  rimembri  il  fatale  allo  decreto? 


Granata  ìo  son,  che  assiVuraì  l'impero 
Col  grande  incantn  altrui  sin   or  coperto  ; 
Ma  che  de  la   tua   Elvira  al  rege  ibero 
Ridutta  in  suo  poter  fìa  tosto  aperto. 
Con  rimedio  opportun   sia  tuo  pensiero 
Vietar  del  mio  sepolcro  il  varco  incerto  : 
Se  tu  ciò  non  provedi,  in  ti  predico 
Yiocilor  del  tuo  regno  il  re  nemico. 

XLI 

Sì  disse,  e  sparve,  e  me  lasciò  ripieno 
D'alto  spavento   e  di  profondo  orrore, 
Onde  non  può  girar  V  occhio  sereno 
Da  torbidi  pensieri  oppresso  Ìl   core. 
La  mìa  speme  è  in  te  posta  :  or  tu  dal  seno 
Scaccia   co'  tuoi  consigli  il  mio  timore  : 
Se  non  soccorri,  e  se  non  ha  sostegno 
Dal   tuo  raro  saver,  cade  il  mio  regno. 

xui 
Tale  il  chinso  dolor  sfoga  il   tiranno, 
Indi  prorompe  in   un  sospir  profondo  : 
Ma  il  vecchio  inraotator  mulce  il  suo  aifanoo 
Con  lieta  faccia  e  Con  parlar  facondo. 
Da  sì   lieve  cagion  pende  il   tuo  danno  ? 
Deh  sia  ìl  volto  sereno,  il  c'>r  giocondo  : 
Sovrasta  a  la  fortuna  il   saggio  e  '1  forte  : 
Serve  a  Tarli  d' Alchìndo  anche  la  Sorte. 

XUII 

Elvira  tua  (  né  più  saver   ti  piaccia  ) 
Costodìta  è  così,  che  il  grande  arcano 
Non  può,  come  il  tuo  sogno  invan  minaccia  ; 
Palesar  con   tuo  danno  al  re  cristiano. 
Aggiungi,  ch'io  farò  ch'occulto  giaccia 
L'  antro  fatai  con   nuovo  incanto  estrano. 
Sicché  non  solo  il  varco    alcnn  non   tenti, 
Ma  soffrir  la  sua  vista  ognun  paventi. 

XLIT 

Ancor  non  sai  de* miei  temati  incanti 
Dove  giunga  l' insolito  potere. 
Onde  il  vulgo  de  l'ombre,  e  il  re  dei  pianti 
Osano  gareggiar  con  l'alte  sfere? 
Forse  vuoi  dubitar  se  dei  miei  vanti 
Siano  r  ofTcrle,  le  promesse  vere  ? 
Dopo  sì  certe  prove  a  la  mia  fede 
Testimonio  maggior  dunque  si  chiede  ? 

XLV 

Seguìa,ma  il  re  lo  ferma,  e  impaziente 
1/ interrompe  dicendo:  Elvira  è  viva? 
E  taci  ?  e  dunque  il  geiiìtor  dolente 
Del   bramato  ristoro  oìmè  si  priva? 
Dimmi  in  qual  luogo  alberghi,  e  fra  qual  gr n- 
E   se  libera  siasi,  ovver  cattiva:  (le, 

Qual  decreto  esser  può,  che  dispietatu 
Dei  6gli  al  geoilor  celi  lo  slato  ? 


Tace,  e  replica  il  mago  :  Io  già  ti  dii^i 
D^ Elvira  tua  ciò  che  mi  fu  permesso: 
La  minacciano   gli  astri  erranlì  e  fìssi, 
S'  ella  or  torni,  e  dir  più  non  mi  è  concesso- 
Basti  che  ad  eseguir  ciò  che  prescrissi 
De  V  incanto  promesso  io   volo  adesso. 
Tal  parla  il  mago,  e  parte,  e  il  re  sta  cheto, 
£  sospeso  riman   tra  mesto  e  lieto. 

XLVII 

Al  palagio  real  volge  le  spalle 
Il  vecchio  incantatore,  e  si  conduce 
Dove  ne  la  profonda  occulta  valle 
Giace  l'orrida  grolla  orba  di  luce. 
Fotta  macchia  di  spine  ingombra  il  calle 
Che   de  l'antro  fatai  nel   seno  adduce: 
In  coi  ne  la  secreta  urna  incantata 
La  difesa  del  regno  era  serbata. 

xtviii 
Qui  giunto  il  mago,  entro  T occulto  speco 
Intrepido  penetra,  e  1   varco  scopre 
Che  la  selva   intricata  e  1'  aer  cieco, 
E  vie  più  l'età  lunga  altrui  ricopre. 
Quindi   con   torva  faccia   e   guardo  bieco 
£ì  dà  principio  a  le  sue  magiche  opre; 
E  tra  sé  mormorando  orribirnute, 
Scalzo  il  pie,  sciolto  il  cria,  la  verga  scote. 

XLIX 

Tre  volte  al  ciel  l'innalza,  e  tre  l' inchina, 
Aggiunge  varii  cerchi,  empii  scongiuri  : 
Poi   grida  :   O  re  tremendo,  a  cui   destina 
Inviolabil   legge  i  rt^gni  oscuri, 
Tu  di  questa  fatidica  reina 
Fa  ch'io  l'antro  fjlal   vieti  e  assicuri 
Onde  alcun  penetrar  dentro  non  posia 
De  r  urna  a  profan:ir  le  nobili  os$i* 

t 
Fondamento  primier  di  questo  regcrt 
Sai   tu,  signor,   eh' è   l'urna  ove  risiede 
De  la  saggia  reina   ìl   sacro  pegno, 
Sicuro  appoggio  al  combattuto  erede. 
Somministra   ancor   tu  nuovo  sostegni!. 
Gran  re  d'abisso,   a   la   tremante  sede: 
Al   tuo  sommo  poter  sia  il   vanto   ascritto 
D'averli  conservato  il  regno   atllitto. 

LI 

Tu  del  più  cupo  baratro  e  più  fero 
Manda  i  demonìi  e  i  mostri,  onde   vietato 
per  difesa   maggior  del  nostro   impero 
Sia   de   l'urna  fatai  l'antro   incantalo. 
Farò,  se   tu  secomlì  il  niio  pensiero. 
Sacrificio  per  le  solenne  e  grato  : 
Con   lingua  ofTtrrìrò  sparsa  dì  sangue 
D' innuceule  bambino  il  corpo  esangue. 

MI 

Se   tu  il   ricusi,  aggiungerò  parole. 
Per  cui   dal   fondo  suo   trema  l' inferno. 
per  cui  cade  la  luna,   imbruna   il  sole, 
Cui  serve  l'ombra  cieca,  e'I  pianto  eterno. 
Venite  ornai  da  la  tartarea  mole. 
Furie  :  ancor  v'  indugiate  a  nostro  scherno  ? 
Forse  vuoi  che  col  nome  allo  e  temuto 
Ai  nuovi  ufficii  io  li  costringa,  o  Plulo  ? 
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Qui  basse  mormorò  note  possenti, 
Onde  commossi  furo  i   peeri   chiostri, 
E  maoilaru  a   la   ornila   iibbidienli 
Dal  baratro  ìnferoal  Je  Furie  e  i  mostri. 
Vomita  nesrrt  fumo,  e  fiamme  arjlenti, 
Stende  l'  empio  drappel  s.\ì  artigli  e  i  rostri  ; 
E  con  strida  esecrabili  e  tremende, 
L'  antro  e  !"  urua  fatale  in  guardia  prende, 

|,iv 
Quando  vetle  eseguito  ti  puovQ  incanto, 
Onde  l'urna  e  la  grolla  era   difesa, 
Alchindo  parte,  e  riede   al  re   che   intanto 
La  mente  in   varie  cure  avea  sospesa, 
E   gli  dice:  O  signor,  pari  al  mio  vanto 
Prenarata  rìman   la   tuA  difesa: 
L' infernu  a   tuo  favor  vieta  Tenlralai 
E  difende  per  te  l'urna  incantata. 

LV 
P«  la  donna  real  la  sepoltura 
Assicurar  de   l'arte  mia  gli   uffici. 
Or  tu  pigri»,   che  badi  ?   Esci,  e  precura 
Con   r  armi  accompagnar  2;li  studia  amici, 
il  disagio,  la  mo.rle  e  la  paura 
Lasciano  constnuati  i   tuoi  nemici  : 
Ciò  eh' a  r  ira  del  cielo  avanza  intatto; 
pai   tuo  ferro,  o  signor,  giaccia  disfallo. 

LVI 
Sia  cura  mia  di  proveder  con  V  arte  ; 
Sia  cura  tua   dì   guerreggiar  con  l'armi; 
Io  ministro  di   Pluto,  e   tu  di  Marte; 
Tn  confida  nel  ferro,  ed  io  nei   carmi. 
Uunque  adempia  ciascun  la   propria  parte. 
Né  gli  5tudii,  o  le  forze  alcun  risparmi  ; 
Gl'incanti  e  le  baUaglic  in  doppia   guisa 
La  fal^a  e  la   gloria  abbian  divisa. 


Tacque,  «  rasserenò  la  mesta  faccia 
Ai  conforti   d^  Alchindo   Ìl  fìer   tiranno, 
t,  lui   stretto  e  raccolto  infra  le   braccia 
Le  procelle  acchetò  del  chiuso  affanno 
Poi  di&se  :  La  fortuna  invan  minaccia 
A  r  impero  pagan  1'  ultimo  danno, 
Se  tal  saver,  se  tal   virtìi  sostiene 
Nel  periglio  comun  la  aostra  spcne. 

LVlll 

Con  V  arvi  >  mio  favor  (esti  a  bastanza 
Compite,  o  mici  guerrirr',  ciò  che  rimane, 
Si  riponga   nel  ferro  altra  rper^nza, 
Domate  col   valor  V  armi  cristiane. 
A  la   vostra  fortuna,  e  a  la  possanza 
Le  difese  opporrà  dcbiU  e  vape 
L' esercito  crisliao  dai  raotbì  afflitto, 
Opprcsta  dal  litnor,  privo  de<  villo. 

tix 
Quali  a  r  aprir  di   maegio  ìn  varie  rote 
Striacian  liete  le  serpi  infra   l'  erbrlti, 
E  vagheggiano  al  sol.  che  le  prrrote, 
Le  spoglie  d'or  novellameote  eirlte; 
Tal   de' guerrier' più  chiari   a  quelle  nota 
L'  animof'O  drappel   lieto  nitrite  ; 
E   d'  auree  spoglie,  e  di  ferrato  arncii 
Folgoreggiando  a  la  tenznn  ti  acce»c. 


Freme  il  crudo  Almansorre,  e'i  fero  Orgonte  ; 
Chiede  r  armi  Agramasso  infra  ì  primieri; 
Ms  il  re  pagan  vuol  eh'  ei  si  fermi,  e  il  ponte 
Mantenga  ad  Almansor  e  al  re  d'  Algieri. 
Mancava  O^niin,  di  cui  con  dubbia  front* 
Avea  it  re  già  richiesti  i  suoi  guerrieri  ; 
E  da  lor  già  sapea  eh'  egli  era  uscito 
Solo  e  furtivo    in  abito  mentito. 


Se   d'  appaga  il  tiranno  imagiqando 
Che  secreta  cagion  di   grande  impresa 
Spingesse  ìl   cavalier  centra  Ferrando, 
E  quindi   tranquillo  1'  alma  sospesa. 
Attendevano  intanto  il  suo  comando, 
E'I   tempo  destinalo  a  la  contesa 
I  guerrieri,  e  fremeano  impazienti 
D'uscir  nel  campo  a  sfogac  P  ice  ar^ent'. 

LXII 

Giunge  la  notte,  e  qnaodo  il  suo  viaggio 
Coi  rapidi  corsicr"  mezzo  ha  fornito. 
Prima  che  T  alba  con   T  argenteo  raggio 
Faccia  al   tenero  sol  Incìdo  invito  ; 
A  far  dì  sua  virtù  rhiaro  paraggio 
Esce  da  la  città  lo  stuolo  ardito. 
Che  in  duo  schiere  è  diviso,  e  l'  una  adduca 
Almansorre,  e  de  1'  altra  Qrgopte  «  duce. 

LXItl 

Da  r  Aquilon  ne  le  cristiane  genti 
Superate  le  guardie  entra  Almansorre, 
E  fra   i  corpi   dei   morti,  e  dei  cadenti 
11  campo  a  sua  balia  libero  corre. 
Sdegna  quasi  il  crudel  tra  quei  languenti 
Tingere  ìl  ferro,  e  rapido  trascorre. 
Crescendo  tra  i   più  forti,  e  tra  i  più  degni 
Saziar  col  saqguc  i  generosi  sdegni. 

LXlV 

La  stanchezza,  il  tumulto  e  la  paura 
llintuzzando  1'  ardir  toglie  il  consiglio, 
K  1  as*;alto  improvviso,  e  1'  ombra  oscura 
Vie  più   grave   al   pensier  fìnge   it    periglio. 
Segue  il   vulgo  pagan   tanta  ventura, 
E  fa  del  sangue  uslile  il   suol   vermiglio: 
E  con  strage  crudel  macchia  e    corrompe 
Preziosi  ornamenti,  e  ricche  pompe. 

Ma  r  animoso  Eleimo,  il  quale   a  lato 
Duo  figli  avea  pari  d'  ardir,  dì  posse, 
Dove  il  popol  cristiann  era  fugato, 
Contra  Almantqrre  intrepido  li  mosse, 
E  su  l'elmo  che  d'or   splende  fregiato. 
D'un  fendente  a  duo  man   dietro  ìl  prrro»»^, 
Hiionò  l'elmo,  e  I   Saracio  costretto 
Fu  dal  colpo  a  chinar  la  fk-onte  al  petto. 

(,XVI 

Qnal   lenn  rogge,  e  qual  falcon  si   gira 
Vrrto  colui   che   l'ha  prrrosso  Ìl  crudo. 
Vibra   il  ferro,  e  di  punta  un  colpo   tira. 
Che   nel   t«n  penetrò  rotto  lo   scudo. 
Cade,   e  con  gra\Ì  gemili   ro^pira. 
Dal  raro  albergo  r»re   In  »pìrlo  ignudo; 
Cnr«e   tardo  a   I   aiuto   il>  minor  figlio, 
Che  mirò  da  buttano  il  suo  periglio. 
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Lxvir 
Al  Safarln  de  la  vittoria  altero 
D'  mia  punta   ftirlìva   apre   la   maiilia, 
Onde    il   san2ue  ne  spiccia,  e  pur  quel   fiero 
Ride  quasi   ài   ciò   poco   gii  capli.i  ; 
E   grida  :   Sarai    tu   quel   rlie  primiero 
Opjli   il   sangue    stillar    mi   fé'  in   battaglia  : 
Ma    vo''  elle   te   ne   dulga,   e   vedrai   quanto 
De   i'unor   teuierario   è  breve   il   vanto. 

LXVltl 

Qui  fermando  la  lingua,  il  ferro  fliosse 
Per  vendicar  la  rif  evula  oftesa  ; 
Ma  in  quel  punto  Ìl  itiagcìor  dietro  il  percosse 
Giungendo  a  la  vendetta,  e  a  la  difesa. 
Freme  irato  Almansor  piìi  che  mai  fosse, 
(^on  gli  occhi  torvi,  e  con  la  faccia  acceca  ; 
Ed  a  quel  d'un  fendente  il  collo  incide. 
Ed   a  questo  di  punta  il  sen  divide. 

Lxrx 
Fuggono  gli  altri,  e  il  Saracin  fenice 
Fa  del   vulgo  fedel  strage  funesta  ; 
Con  la   spada  combatte  e  con  la  voce, 
CoO    r  orto  opprime,   indi   col  pie  calpest-i. 
Non   può  il  ferro  crudele,  o  il   volto  atroce 
Soffrir   la   turba   impaurila   e  mesta; 
Sensi   di   cloria,   e  stimoli   d'  onore 
Con  la  sferza  dì  gel  scaccia  il  timorcj 

LXX 

L*ombra  e  il  tumulto  ai  timidi  apprèsenia 
De   la  strage  più  rigido  il  sembiante; 
Dei  fremili,  e  de  gli  urli  il  suon  spaventa, 
Ed   accresce  I'  orror  nel   vulgo   errante. 
Nessun   volge   la  faccia,  o   il   ferro   tent;i, 
Ma  la  speme  ciascun  fida  a  le  piante; 
La  genie  d'  Almansor  scorre  le  tende, 
Col  ferro  abbatte,  e  con  le  Gamme  incende. 

Sembra  già  che  tra  dense  oscure  role 
Di  spaventosi   incendii   il   ciel   s'  inGamn>e, 
E  che  1  vento  che  spira  e  gli  percotei 
Col  suo  fiato  gli    accresca,  e   gli  rinfiamiui 
Fu  chi  dicea,  che  da  I'  enfiate  gote 
A'isti  aveva  soffiar  torbide  fiamme 
Tartarei  mostri  in  orridi  sembianti, 
E  tuo)  furo,  Idragorre,  i  primi  vanti. 

LXXII 

Serpe  di  tehda  in  tenda  il  nuovo  foco, 
Chi   di   ferro  non  muor,  la  fiamma  uccide, 
Anzi   spesso   in   un   sol   fon   doppio   gioco 
D'  abbruciar,   di   ferir,  morte   si   ride. 
Entrar  per   ogni   parte,    in   ogni    loco 
L'incendio  struggitor,  1"  armi  omicide: 
Cede  ognun  sbigottito  al  vario  insulto; 
Accrescono  il  lerror  l'ombra  e 'I    tumulto, 

Lxxni 
Tutto  è  pien  di  furor,  d'orror,  di  sangue. 
Tutto  ai  gridi  rimbomba,  a  gli  urli,  al  pianto. 
Di  chi  pugna  d'intorno,  e  di  chi  langue 
È  confuso  ì\  remore  in  ogni  canto. 
De  la  strage  funesta  il  vulgo  esangue 
Porta  gli  avvisi  al  gran  Ferrando  intanto  ; 
E  'I  magnanimo  re  pronto  soccorre 
Dove  il  popolo  suo  strugge  Almansorrc 


Qual  dal  sommo  Apennio  palla  di  lieve 
Ruinando   a   le   valli   ime  e   profonde 
Nel   precipizio   suo  fassì  pìit   greve, 
Ed   ognor  piò  s'ingrossa  e  si  diffonde; 
Tale  il  re  ne  l'andar  forza  riceve 
Da  la  gente,  ch'oguor  sembra  Che  abbonde  ; 
E   giunge  ove   il  periglio   arde  più   grande, 
Ove  il  popolo  oppreiso  il  sangue  spande. 

LXXV 

Con   Intrepido  volto  i  suoi  rincor.i 
Il   gran   Ferrando,  e   i   fuggitivi  alVrena, 
E  "l  feroce  Almansor  rispinge  ancora, 
Che   la    terra   d'  estinti   avca   ripiena. 
La  fortuna  dei   suoi   così   ristora, 
Ch' avean   già  volta   ai  Barbari   la  schiena; 
Fiera  è  la  pugna,  e  come  in  propria  reggici 
Tra  sanguigni  trofei  morte  passeggia* 

LXXVI 

Seguono  il  re  dov'è  maggior  la  guerra 
Gli   avventurieri,  e  primo  è  Garzilasso, 
Ed  al  barbaro  stuol,  eh'  ivi  disserra 
Il   suo  sforzo   maggior,    vietano   il  passo. 
Già   sparsa    di   cadavet-ì   è   la   terra, 
Già  tutto  ingombra  orribile  fracasso  : 
Fra  1  ombra  oscura,  e  fra  la  calca  lolta 
Ordine  non  si  osserva,  e  non  si  ascolta. 

LXWil 

Mentre  qui  combatteauo,   il  re   d' Algierì 
Esce   da  l'altra  parte,  e  il  campo  assale^ 
Ruppe   sleccali,   e  rovesciò   guerrieri, 
E  fé' di   chi   aspettò  scempio  mortale* 
Fugge  il   timido  vulgo  Ì  colpi  fieri. 
In   cui    la   tema   a   la   virtù  prevale  ; 
Turba   i   sensi   il   tumulto,   e  fa  maggiore 
La  confusa  tenzoo  l'ombra  e  l'orrore. 

LXXVI  li 

Tronca,  abbatte  e  calpesta  il  fero  Orgonle, 
!   forti   uccide,  e  i   limtdi   discaccia, 
I  guerrieri  e  ì  destrier'  getta  in  uo  monte, 
In  un  punto  ferisce,  urla  e  minaccia. 
Già  paventa  ciascun  volger  la  fronte 
Al   crudo  ferro,  a   la    terribil  farcia; 
Segue  il   barbaro  stuolo  il   re   feroce, 
E  1  campo  tutto  empie  di  strage  atroce* 

LXXIX 

Del  pubbliio  periglio  il  grido  arriva 
De   la   reiiia   al  padiglion   vicino, 
E   vi   giunge   lo  stuol   che   sparso  giva 
Dal    tremendo  furor   del   Saracino. 
La  magnanima  donna,   in  cui  nudriva 
Intrepida   virtù,   spirto   divino, 
Esce  nel  rampo,  e  il  palalrrno  ascesa^ 
Si  spinge  ove  fervea  V  aspra  contesa, 

txxx 
Alza  gli  occhi,  ed  al  ciel  così  favella  : 
Signor,  tu,  che  a  domaf  l'empio  Oloferne 
A'irlii  porgesti   a  la   tua  fida   ancella, 
Che  fé' del   capo   alliér  pubblico   scherno; 
Tu  con  pari   valor  scorgi   Isabella, 
Onde  possa  frenar  l'armi  d'A\eri»o; 
E  da  man  femminile  il  fedel  campo 
Riconosca  duo  volle  ìl  pr(»prÌo  scampo. 
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LXXXI 

Tal   discorre,  e  di  zelo  arde  nel  pello, 
E '1  suo  popol  che  fugRe,  alliera  sgrida: 
Voi  temete  dei  Mori  il  solo  aspetto, 
E  Ferrando  il  soo  rej^no  a  voi  conGda  ? 
Su  meco  a  la  battaglia  ;  io  vi  prometto 
Esser  vostra  compagna  e   vostra  guida; 
Cederete  d'ardir  forse  a  una  donaa  ? 
Se  questo  è  ver,  cangiale  Tarmi  in  gonna. 

I.XXXII 

Fole  dei   gravi   detti   Ìl  suono  amaro 
Nei   timidi   svegliar  l'ardire  antico, 
Onde  a  la  pugna  intrepidi   turnaro 
Sfidando  a  prova  il   vincilor  nemico. 
L' alla  reina   ogni   guerrier  più  chiaro 
Chiama  per  nome,   e  con  sembiante  amico 
GV  infiamma  a  1'  armi,  onde  per  lei  si  avanza 
La  virtù  dei   Cristiani,  e  la  speranza. 

Lxxxin 
Pugnan   quei   che  fuggirò  ;  ai  viocitori 
Cuntrastan  la   villorìa  Ì  fuggitivi. 
Mentre  sparge   dei  premii,  e  de  gli  onori 
La  reina  fra   lor  varii   incentivi. 
KÌDcora  altrove  il  fero  Orgonle  i  Mori, 
£  fa  correr  di   sangue  infausti  rivi; 
E  fic  mira,  e   se  va,  sembra  che  porle 
Con  1"  occhio  e  con  la  mano  orrore  e  morte. 


LXXXIV 

Magia  l'uscio  del  cielo  al  sul  nascente 
Su  i  confini  del  Gange  apre  V  aurora^ 
E  già  dei  primi   raggi  in  Oriente 
Il  sollecito  lampo  i  monti  indura. 
De  la  ferita  e  de  T  estinta  gente 
Lo  spettacolo  fier  vedesi  allora  ; 
EM  diurno  splendore  altrui  discopre 
De  la   torbida  notte  i   casi  e  V  opre. 

LXXXV 

Or  che  apparsa  è  la  luce,  e  che  già  manca 
Il   vantaggio   miglior  de  l'ombra  u.>'rura, 
Orgonte  ed  Alraansor  la  gente  «tanca 
Risolvono  ridurre  entro  le  mura. 
Dunque  unirò   le  sqoadre,  ed  a  la  ntanca 
De  la  selva  girar' la  via  sicura; 
Onde  sclieroilo  V  impeto  nemico, 
Salvi  si  ricoTraro  al  muro  amico. 

LXXSVI 

Quivi  Agramasso  i  duo  campioni  accoglie, 
Che,  sforzato  a  restar,  quivi   gli  attese, 
£  dippoi   gli  saluta  e   gli  raccoglie 
Fra  gli   applausi   del  vulgo  il  re  cortese. 
Già  figura  il  destin  pari   a  le  voglie, 
E  spera  ognun  che  da   sì  lunghe  oflese, 
Ferrando  alfin  T  esercito  ritiri, 
Onde  cessi  T  assedio,  e  si  respiri. 


CANTO    XIX 


)<] 


ARGOMENTO 


•H^G^Hs^ 


X^  rrmr  ti  campo  frdrU  rd  è  da  molti 
Con  subito  partir  la  Jtt^a   tolta  ; 
Quindi  perché  te  sue  preahicrr  ascolti 
y  r  la  f^rande   Isabella   al  Ciri  rivolta. 
Ella  tT  estasi  ardente   i   ra;;f;i  accolti 
Sgombra  del  senso  uman  la  nehbia  folta: 
Pie  la  Divina  Idea  molto  comprende^ 
E  degli  Estensi  L'eoi  le  glorie  intende, 


IVI  4  quando  in  riel  fa  il"  piìi  chiaro  il  giorno 
Srnpri   Torrida   itrage   e 't  fier   conflitto, 
E  rhe  mostrò  dei   prnprii  danai  intorno 
Lo  tpellacolo  atroce   al  rampo  afflilto  ; 


Stimò  ciascuno  inutile   il  soggiorno. 
Mentre  scemi  d'ardir,  privi  del   vitto 
Resister  non  poleano   in  varii   lati 
Ai  disagi,  a  gT  incanti,  e   a  gli  assediali. 

Il 
Quinci   vi  è  chi  si  duole,  e  chi  procura 
Terminar  de  l'impresa   i   lunghi  alunni, 
E   grida:    Ancor   ti    lenta,   ancur   »i  dura 
Prr  crescer  nuovi   m.ili   ai  primi   danni  ? 
Speriamo  ancor   di   sugginjfar   le   mura. 
Che   indarno   comhalliain   dupu  tanti   anni  ; 
Or  che  stanchi  già  siamo  ?  or  che  ri  offende 
Il  feroce   Pagan  sin   ne   le   tende? 

ni 
Hai  poiiiam  custodir  pochi,   ed   infermi 
Re   gli   sterrati  ti   giro,  ove  ristrelti 
Di   forze  oppreiti,  e  d'  animi  non  fermi 
Temiam   di  nuovo  mal  più  gravi   rnelli. 
E  1   re   vuol   che  si  duri,   e   che   si  fermi 
Il  rampo  afflitto,   t  che   vitloria  aspetti  ? 
E  del  regno,  e  drl  popolo  rhe  langue. 
Si  disperde  il   tesor,  si  perde  il   sangue  ? 
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Vantava  ognun  che  il  barbaro  lìraono 
Farebbe   inronlro  a  noi  breve  difesa; 
Pur   vnl^e  Ìl   sole   il   corso  al  decimo   anno, 
Da  die  il  ferro  inipu*>;naniino  a  lalla  impresa. 
r.  pur  resiste,  e  pur  cuniune  e  il  danno 
D'i    si    lunga   inipb(  abile   contesa; 
1^  noi   dentro  i  ripari  opfii  riserra 
V  assediato  neniicu,  e  ci  fa  guerra. 

V 

A  clie  dunque  pugnar  contro  Ì  decreti 
Che  a  r  impero  dei  Mori  ìl  ciel  prefisse  ? 
Invao  r  armi  raduni,  iavan  tu  vieti 
Quel  che  Fato  diverso  a  le  prescrisse. 
Tra  sommi  impenetrabili  secreti 
Le  fortune  dei  re^ni  in  ciel  soo  Gsse  ; 
Né  può  de  r  immutabile  sentenza 
I  decreti  mutar  nostra  potenza. 

VI 

Al  provido  Destto  resti  la  cura 
Di  liberar  da  V  odioso  impero 
De  r  afflitta  città  l'oppresse  mura, 
Né  si  spinga  tanl' oltre  iiman   pensiero. 
Lasciam  l'assedio,  e  con  miglior  ventura 
Lasciam  cure  sauguigne,  onor  guerriero  ; 
£  fra  i  cari  parenti  a  mense  liete 
Ne   la  patria  gudiam  dolce  quiete. 

vii 
Tai  de  gli  animi  afflitti  erano  i  detti, 
Che  diffusi  serpean  di  schiere  in  schitre. 
Brama  ognun  il  ritorno  ai  patrìi  tetti, 
E  le  tende  abbandona,  e  le  bandiere. 
Cedono  i  militari  orridi  affetti 
A  le  placide  voci  e  lusinghiere  ; 
£  tentando  ciascuno  il  proprio  scampo, 
Resta  vano  l'assedio,  e  voto  Ìl  campo. 

VII! 

Già  del  pnblico  danno  il  re  sì  avvede, 
E  procura   impedir  la  fuga  indegna, 
E  grida:  Ove  l'onore?  ove  la  fede? 
Chi  di  temer,  chi  di  fuggir  v'  insegna  ? 
Di  quel  Dio,  che  infallibile  provede 
Ai  preghi  di  chi  serve,  e   di  chi  regna, 
Diffìdate  la  grazia,  e  la  potenza  ? 
O  di  tiepido  cor  bassa  credenza  ! 

IX 

Quel  sommo  Dio,  che  già  la  strada  aperse 
Fra  voragini  ondose  al  popnl  fido, 
E  che  di  Faraon  l'arini  sommerse, 
£  gli  Ebrei  ricondusse  a  l'altro   lido: 
Non  potrà  superar  l' ire  perverse 
Del  ruorbo  aclieronteo,  del  vulgo  infido  ? 
Non  saprà  con  successo  inaspettato 
A  favor  nostro  aprir  la  strada  al  Fato  ? 

X 

L'empio   Golia,  la   tumida   Babelle 
De  r  eterna  possanza  è  testimone. 
Quel  tremendo  a  gli  Ebrei,  questa  a  le  stelU, 
L'  una  vinse  il  suo  error,  I'  altro  un  garzoix*. 
Ma   soverchio    sarà  eh'  io  d' Israelle 
Vi  proponga   i    Iriunfi   iu   paragone, 
M<rnlre   a   nostro   vantaggio   in   tante    guise 
Contra  1'  armi  pagane  il  cielo  arrise. 


A  che  dunque  temer  eh'  esausti  sieno 
De  la  grazia  di  Dio  gli  ampi   tesori, 
Se  da  l'immenso  iuessicabii  seno 
A  noi  piovono  ognor  nuovi  favori  ? 
Si.'ino   iu   Dio   le  speranze  ;   armi   e   vencno 
Apparecchiano   invan   1  Inferno   e  i   Muri  , 
Nostra  guida  sia  Dio,  nostra  difesa; 
Se  non  cade  la  fé,  vinta  è  1"  inipres.i. 

XII 

Io  non  vo'  già,  perchè  nei  ciel  si  speri. 
Trascurar  dal   mio   canto   i  regii    uffici  : 
Ma  tesori  adunando,  armi   e   guerrieri, 
Di  nuovo  porterò   guerra  ai   neniiei, 

10  so  che  Dio,  per  moderar  gl'imperi, 
Vuol  eh"  a  l'alto  favor   de' suoi   auspici 
Concorran  quel  clie  serve,  e  quel  che  regge; 
Dunque  adempia  ciascun  la  propria  legge. 

XI  II 

Con  tai  conforti  il  saggio  re  procura 
Del  campo  sollevar  1'  afflitta  speme. 
Ma   invan  ;  poiché  V  ignobile  patirà 

11  consiglio  rifluta,  e  l'ardir  preme. 
Quindi,   sorta  nel  ciel  la  notte  oscura, 
A  stuolo  a  stuol  multi  fuggirò   insieme  ; 
E  di  barbare  mani  a  prede  indegne 
Esposte  abbandonarMe  regie  insegne. 

XIV 

Di  lor  timida  fuga  il  re  si  avvede. 
Ma  non  risolve  altro  rimedio  opporre  ; 
Polche  in   si   gran  periglio   Ìl  mal  rìchit-de 
I   rimedi   sanguigni,  ed  eì  gli  abburre. 
I   tumulti  del  campo   intanto  vede 
La  devota  reina,  e  a  Dio  ricorre; 
Ed   accesa   d'  amor,  dì  fé,  di   zelo, 
Nel  publìco  terrore  invoca  il  cielo. 

XV 

Signor,  da   le   cui   leggi  ubbidienti 
Pendono  il  eie],  l'abisso,   i  regi,   e  Ì  regni, 
E  di  cui  la  natura  e  gli  elementi 
Servono  ai  cenni,  e   temono   gli    sdegni  ; 
Tu  del  popol  fedel  l'armi  cadenti 
Sostieni,  e  tu  rJnova  i  bei  disegni  ; 
Onde  per  sollevar  la  fé  di  Cristo 
Si  commosse  la  Spagna  al  gran  conquisto. 

XVI 

Di  morbo  arheronteo  rapido  foco 
Con  incendio  mortai  distrugge  il  campo, 
E  le   miserie  sue  prendendo   a   gioco 
Già  1'  inferno  ogni  via  chiude  al  suo  scampo. 
Deh   tu,  Signore,  il   cui  favore   invoco. 
Del    tuo   sommo  poter   difondi   un   lanip<»  ; 
E  1  popol  tuo,  prima  che  resti  assorto. 
De  l'impresa  fatai  conduci  al  porto. 

XVII 

È  gloria  tua,  se  la  riltade  è  presa  ; 
È  danno  tuo,  se  resta  il  rampo  estinto. 
Deh   con   felice  avventurosa    impresa 
SI  conosca,  o  mio  Dio,  che  ìl  cielo  tia  vinto, 
Se  mai    ti  fu   da  questa  mano  accesa 
T'mil   facella,   r  se   gidnim.ii   fu  cinto 
Tuo   sacro   aitar   di   mie   votive   spoglie, 
1  miei  prieghi  seconda,  e  le  mie  voglie. 
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Né  Iti  sdegnar,  se  dei  comuni  errori 
Giunge  al   tuo  solio  elerno  il  lezzo  indegno, 
Ma   del    tuo    sai)<;iìe   ì  preziosi   umori 
Spendano   i  falli   impuri,   e  "1   giusto  sdegno. 
Tu  spirando   aura   sarra   ai   nostri   cori 
Puoi   d;it  fan£:o  inoaUargli  al   tuo  bel  regno; 
Per  quel    tronco   Ìo    ti   prego,   ove   sospeso 
Con  la  morte  placasti  il  ciel  offeso. 

XIX 

E    la  di  grazie  ioessicabii  fiume^ 
Prolrilor  de   la  Spagna,  Ì  preghi  nostri 
Ascolta,  o   di   Galizia   Ìnclito  Nume, 
E   gli  protrpgi   in   su   gli   empirei   cliiostri, 
^'inse  il  tuo  braccio,  e  rischiarò  il  lin)  lume 
Le  schiere  di   Pluton,  l'ombre  dei  mostri. 
Di  quante   genti   barbare   callive 
Le  spoglie  al  nome   tuo  la  Spagna  ascrìve! 

XX 

Tacque  ;  e  i  devoli  preghi    e  'I  puro  zelo 
L'  Apostolo  benigno  ascolta  e  prende, 
Kd   al   trono  maggior  là  sovra  il   ciclo 
Gli  porge  a  Dio,  che   trino  in  se  rijplenHp. 
Quegli,  al  cui   lucìd'  occhio   ombra,  né  velo 
De'  secreti   del   cor  nulla    contende, 
.Scorge  i  preghi  sinceri,  e  T  alma  pia. 
Ed  al  sen  d' Isabella  un  guardo  invia. 

xxi 
Tosto  a  rocchio  divino  il  molle  petto 
Si   apre,  e  'I  foco  d'  amore  in  sé  riceve, 
E 'I  cor  si  strugge  a  l'amoroso  affetto, 
Come  a  raggio  di  sol   falda  dì  neve. 
Quinci  dal   nuovo  insolito   diletto 
Rapita  ergesì  al   ciel   1'  anima  lieve  ; 
E  su  r  ali  d'  amor  fervido  e  pio. 
Da   la  valle  mortai  sea  vola  a  Dio, 

xxit 
Varca  i  regni  de  1'  aria,  ove  frequenti 
Scorge    de   la   natura  alte   vicende  ; 
Pa^sa  le  fredde  brine,  e  i  lampi  ardenti, 
E  'I   vapor,  che  diverso,  o  piove,  o  splende. 
Vede,   che   nei   volubili   e  correnti 
Giri   del   ciel,   I'  alma   del   ciel  si      accende  ; 
Onde   l'antica   età  fìnse   in   quel   loco 
L'ardente  sfera,  e  la  chiamò  del  foco. 

XXIII 

Quindi  nel  ciel  penetra,   e  quì   si  avvede, 
riie   con   vana  sentenza  altri   prefìsse 
Sfere   diver*e,   e  con   dìttìnla   «e*lc 
A   varie   stelle   on  proprio  ciel   prescrisse. 
A'ede  eh'  è  solo   nn   cielo,  ove  risiede 
De  le  stelle  vaganti   e   de   le  fisse 
Il   popolo   lucente   ognor  feconilo 
Di  lumi  al  cielo,  e  d*  rofluenze  al  mondo, 

xtir 
Ne   la  parte  più   lucida   e   ptn   pura 
E    più   alla   del   nel,  eh'  Empireo   é  delta, 
Dìo,   che   tutto  provede   e   tutto   cura, 
Sovra   i   beati   ha   la  sua   ftanza   eiella. 
.Stanno  il  Fato  ai  suoi  piedi,   e   la  Natura, 
K  quella  de   l'eterna  alla   vendetta 
Kiera  ministra,  e   d'ogni  colpa   rea 
PiiDÌlrìre  qua   giù  vergine   Aurr. 


Siedono  intorno  avventurosi  cori 
D'  angeli  e  di  beati,  e  in  dolci  accenti 
Celebrando  di  Dìo  1'  i>pre  e   gli  onori. 
Fanno   II   elei  risonar  d'  almi   concenti. 
Dìo  con  guardo  propìzio  ìiinamma  i   cori 
Del  suo  fervido  amor  tra  fìjiume  ardenti  ; 
E  con  avida  vista  affìssi  in   Dìo 
Contentano  i  beali  ogni  desio. 

XXVI 

Applaude  la  felice  emplrea  reggia 
De  V  angeliche   voci  al  canto  alterno. 
E  con   lucida  pompa   arde  e  lampeggia 
Di  piropi  e  di   stelle  11  soliu  eterno. 
Qui  presso  a   Dio  la  carità  fiammeggia 
Dì>piegando  i   trofei   del   vinto  iuferno  ; 
£  del  sovrano  amor  cupida  e   vaga, 
Ne  r  amoroso  ardur  sé  stessa  appaga. 

XXVJI 

De  r  eccelsa  maggion  stupida  mira 
Gli  splendori  Isabella,  e  gli  ornameiili. 
L'ordine,  il   sito,  e  le   vaghezze  ammira, 
E   dei  musici  cori  i   grati  accenti. 
Ciò  che   immagina  l'uomo,  e  che  delira 
Di  beltà,  di   ricchezze  e   di  contenti. 
Sparso  del  ciel  ne  la  beata  reggia 
Umile  adora,  attonita  vagheggia. 

xxvni 
Quinci  al   trono  dì  Dio  fatta  vicina, 
Tenta  l'occhio  fissar  ne   l'alta   esenta; 
Ma   lo   splendor  de  la  beltà  divina 
Abbaglia    de   la   vì«ta   ogni  potenza. 
Vìnta   dunque  dal   lume   i   lunii   inchina, 
E  de  r  incomprensibile  presenza 
Sol   vede  ad   or  ad  or,  eh'  arde  congìunlo 
L*  abiuo  de  la  Ince  in  ud  sol  ponto. 

XXIX 

Questo  punto  era  il  centro  a  nove  giri, 
Che  intorno  lo  eingean   di  bei   *plenduri 
Soniiglìanti   a  rubini,  oro,  e  laffiri 
Qual   ne   le  funlie  i>ue   l'occhio  dei   fiori. 
Men  di  luce   fecondo  é  che  si  miri 
Il  cerchio,  che  dal   centro  era  più  fuori; 
Nel   centro  è  Dio,  nei   giri  a   luì  vicini 
Sono  i  Irooì,  i  Cherubi,  e  i  Serafini. 

XXX 

Gli  altri  giri  splendean   manco  lucenti 
Quanto  più  da  quel  punto  eran  diitanli, 
E   tanto  i  pili  ticiui  erano  ardenti. 
Quanto  del  sommo   Amore  erano  amanti. 
Ueolre   il   chiaro   splendor  vieta  che  lenti 
Lo  uguardo  curioso  entrar  più  avanti, 
L'  angelo,  che  fn   dato   ad   Isabella 
Per  SCIO  cusltide,  in  guisa  lai  favella 

xxxt 
Ne   eli  abìisi  di  Ince  tnvan  prelende 
Fi»iarM  occhio  lerren,  se  non   lo  guida 
Quella   che   de  le  grarìe   il  mar  comprende 
E   di  cui   non   ha   I'  unm   «corta  più  fida. 
Tu   dunque   alza   lo   sguardo,  ove   riipUode 
l.a  Vergine   Reina,  e  in  lei  confida. 
Elia  puolr,  al   desio  dando   vigore, 
ha    lua   vÌM*   bear   nel   pnmo    Amore. 
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Tace,  e  mostra  col  dito,  ed  ella  stende 
hn   sguardo  ove  le  accenna  il  sno  rtislnde, 
E  giunge  ove  simile  a  Di<i  rìsplende 
Maria,  die  Dio  vaghegpla,  e  io  Dio  si  gode. 
Sua  beltà,  che  di  zelo  i  cori  accende, 
Pareggiala  col  sol,  scema  di  lode  ; 
Ricco  di  tante  stelle  e  il  ciel  men  vago. 
Sol  Dio  simile,  essa  di  Dio  l' imago. 

xxxni 
Vede  poi  con  stupore  e  con  diletto 
Sfavillar  nei  bei  boni   un  dolce  foco, 
(.he  passandole  al  cor  le  infiamma  il  petto 
Di  purissimo  incendio  a  poco   a  poco. 
Mentre  intenta  Isabella  al  caro  oggetto 
Non  rivolge  lo  sguardo  in  altro  loro, 
I-'augel  rompe  il  silenzio,  e  la  riscolc, 
E  per  essa  a  Maria  parla  in  lai  note  : 

xxsiv 
Vergine  madre,  e  figlia  al  luo  gran  figlio, 
Che  fesli   tua   fattura   il    tuo  Fattore, 
t'he  die  per  infallibile  consiglio 
De   rom.ina   salute   a   le   1  onore  ; 
Tu  scorgi   di  costei  l' infermo  ciglio 
Quanto  lecito  fia  nel  sommo  Amore  ; 
Oiule  per  le  di  vagheggiar  si  vante 
De  r  etefna  ))elti  1'  allo  sembiante. 

xx-xv 
Tu,  che  sei  tanto  graqdt,   e  Unto  vali, 
r.he  grazia  senza  te  nessuno  ottiene  ; 
Tu,  che  qui  lulla  amore,  e  fra  ì  mortali 
Sei  specchio  di  virlìi,  fonte  di  spene; 
Tu  ai   preghi   d'Isabella   impenna   l'ali, 
E  conduci  il  suo  sguardo  al  primo  bene  : 
D'ogni  laccio  terren  dunque  la  slega, 
E  de  gli   ultimi  arcani  il  vel  le  spiega. 

XXXVI 

Tace,  e  del  ciel  la  Vergine  Reina 
Ode  con  lieto  aspetto  i  caldi  voti, 
E  lo  sguardo  benigno  a  loro  inchina, 
E  propizia  si  mostra  ai  suoi  devoli. 
0"inci   spiegò  de   la   bella  divina 
Gli  abissi  incomprensibili  ed   ignoti 
A  colei,  che   godè  per  un  momento 
L'eccesso  d'ogni  ben,  d'ogni  conlenlu. 
xxxvii 

^'ede  ne  l' infinita  eterna  essenza 
Del  profondo  splendor  tre  chiari  giri. 
Son  distinti  fra  lor  con  evidenza, 
E  pure  no  solo  appar,  come  fa   Tiri. 
Di   foco  il    terzo  ccrcliio   ha    1'  app3ren7a 
Mostrando  esser  spiralo,  e  che  non  spiri  ; 

I  tre  giri  anno  in  sé  la  luce  islessa. 
Sol  pare  in  un  1'  umana  effigie  impressa. 

xxxviit 
Qiial  meditando  il  Geometra  in  prova 

II  cerchio  misurar  studia  e  procura. 

Né   il   principio    che   brama   unnna  ritrova, 

Ond'  è   vano   lo  studio,   e  la  misura  ; 

Tale  a  la  vista  iniisiiaia  e  nova. 

Cede  l'umana  debile  natura; 

E   Jloplda  Isabella  al   gran   mistero 

i'iu  non  osa  appressar  l'occhio  o  il  pen>i.  r... 


(onosce  allor,  di'  é  lemeraria  impresa 
Il   tentar  di  capir  quel  eh' é  JnCnito, 
Che  quella   luce   i  solo  io   sé  compresa, 
E   che   solo   é  quel   rerchio   in  sé  capilo. 
Vede  ci,   e  i„   sé  l'iulelllgenza  inlesa 
Del  lume  che  rispbnde  in  tre  parlilo; 
yui  manca,  e  pio  non  pim  ;  se  pii.  desia, 
Si  confessa  minor  la  fantasia. 

XL 
Menlr'  ella  é  lai,  dal  lerzo  cerchio  ardenle 
Si  spicca  im  raggio,  e  gii  occhi  a  lei  percole, 
!•.   del   iuluro   illumina   la  mente, 
E  rivela  opre   occulte   e   cose   isuole. 
Da   l'abisso   dei   lumi   inlanlo  salile 
Una    voce   dislinla    in   queste   noie- 
Perché  ascendessi  a  la  beala  sede. 
Scala  fu  la  Pielà,  scoria  la  Fede.' 

XLI 

In  guiderdon  del  luo  devolo  zelo 
Ti   si   scopre  il  fuluro  :   ascolla,   e   godi 
Queste   che   gii  vicine   io   li  rivelo, 
Dei   tuoi   chiari   nipoti   imprese   e   l'odi. 
Suoi  difensori  essi  riserba  il   cielo 
Quanto  piii  moverà  l'armi  e  le  frodi 
Di  barbarico  slool  1'  empia  Babellc 
Indurala  nel  mal  conica  le  stelle. 

XLII 

Quinci  indarno  arderà  conlra  i  Cristiani 
L  estrema  Libia,  e  1' ullim' Oriente, 
Che   lor  da   le  superbe  avide  mani 
Difenderà   tua   gloriosa   gente. 
De   gl'Iberi   l'insegne,   e   dei   Germani, 
Che  obbediranno  al  seme  luo  possente, 
Portale  Sano  ad  innalzar  Irufei 
Ai  freddi  Scili,  a  gli  aridi  Sabei. 

XI,III 

Né  sol  di  quesli  avrà  con  saggia  cura 
Da  sostener  tua  prole  il  grave  pondo. 
Ma  per  lei  sol  partorirà  natura 
Olire  il  confin  del  mondo  un  nuovo  mondo. 
Non   saranno,  o  per   ghiaccio,  o  per  arsura 
Incopnilo   lerren,   clima   infecondo. 
Ove  odili  non  sian   gii  alli  comandi 
Dei  Carli,  dei  Filippi,  e  dei  Ferrandi. 

XI.IV 

Il  ceppo  luo,  sullo  ai  cui  degni  auspici 
Avr.i  l'amico  impero  i  nuovi  pregi 
Pi.inlerà   ne   1' Ilalia  alle  radici, 
E  (rulli  produrrà  d'  uomini  egregi. 
Fra    i  piii  fecondi   rami   e  piii' felici 
Di   magnanimi   eroi,  iloiide   si   pregi 
Il  tuo  lignaggio,   é  quello  eccelso  •  grande 
Clie  in  riva  del  Panaro  i  germi  spande. 

XLV 

Dal   seme   luo  là  sovra    l'Alpi  allere 
Misto  a  la  pianta  augusta  e  gloriosa, 
.Sullo  cui   dal  furor   d' eslranie  schiere 
Il.ilia   bella   in   sicurtà  riposa, 
NaMcrà   di    Ino   zel,   di   lue  maniere, 
E  di    luo  nome  erede  avvrnliirosa 
Isabella,  che  fia  da   nodo   amico 
lime  laia  de  gli  Allii  al  germe  anllco. 
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Questi  Alfonso  sarà  degno  ronsorle 
Di   si   gran   dotina  ;   et  con  iavitto  core 
Trionferà  del  resno  e  de  la  sorle, 
Bei   suoi  naUli,  anzi   di  sé  mapp:iore. 
Ambisra  altri  di  grande,  altri  di  furie 
Titolo  vano,   e  fup:£;itivo  onore; 
Ei  tutto  sprezza,  ed  ei  la  reggia  e  gli   o^lri 
Cangia  in  ruvidi  panni,  in  ruzzi  chìo&tri. 

XLVI! 

O  qtial  sarà  del   generoso  petto 
NobiI  costanza,  intrepido  delire. 
Schernir   vane   sembianze,   e  frale   oggetto, 
Calpestar   le  delizie,  e  vincer  Tire. 
A  relesti  pensieri  erger  l'affetto, 
Perriò  nulla   temer,   tutto  soffrire, 
Saran   d*  Alfonso   il   Pio   gì'  incliti  fregi, 
Né  la  sua  povertà  maggior  dei  regi. 

XLVIII 

Da  rosi  bella  e  sì  famosa  coppia, 
Ha  così  degno  e  sì  felice  seme, 
Oennoplia  il  gran  Francesco,  in  cui  raddoppia 
I'*auia  stiqie  t  siiui  vanti  e  la  sua  speme. 
I.a   maestà,  la  cortesia   si   accoppia, 
Ka  prudenza  e  1'  ardir  vivono  insieme 
In   lui,  che  fra  gli  eroi    primo  riluce. 
Di  senno  e  di   valor  guerriero  e  duce. 


Su  il  fior  de  gli  anni  a  stranio  lido  ei  move. 
Vago  di  gloria,  il   giovanetto  piede, 
E  i  pili  remoti  popoli  comniove 
Virtù,  che  adulta  in  fresca  età  si  vede. 
Quindi  saggio  garzon   fra  dubbie  prova 
Nel   real   trono  ei   riveritn   siede 
Allor,   che  fiera  aquilunar   tempesta 
Italia  sua  con   doppia  strage   infesta. 

r. 

D'esercito  stranier  Tarmi   temute, 
Di   peste  arherontea   rapidi   strali 
Scorrnn   l'Ausonia,  ed  a   1*  altrui   salute 
Movono   a<«a))i   orribili   e   mortali. 
Fra   le   turbe  languenti   e   combattute. 
Fra   varie   stragi,   e  fra   diversi   mali. 
De  la  terra  e  del  riel  fra  il  doppio  sde^inn: 
Sol   tranquillo  ei  mantiene  il  proprio  regno. 

M 
l'rge  d'ampio  palagio  eccelse  mura; 
Trova   nuovi  ornamenti    al   gran   lavoro  ; 
I.'arle   de   la   materia   Ìl   pregio  oiciira, 
Ilriirhe  questa   ri«plenda  e  d'ostro  e  d'oro, 
f.oii   forte   Rorra   i   popoli   assicura, 
Arrresre  al   regno  snn  forza   e   decoro 
Con   dominio  novello,  e   a  1' attio   impero 
D'alia  speme  rinverde  il  fior  primiero. 

f.ii 
Di   facondo  parlar,  mentre  ragiona, 
t««T   iIjì   saggi    labbri   jurea   falena. 
Che  i  semi  lega,  e   gli   animi   imprigiona, 
E  gli   spinge   a  sua   voglia,  e   g|j  raffrena. 
Se   «rrive,   non  piii  celebre   ritnona 
Nel   dotili   Lazio,  n   ne   1' arguta    Alena, 
Quale   alto  «lil   1'  aniira  età   dtinostn 
In  paragon   de' saoi  purgati   inchin^tri. 


Con  mano  liberale  egli   comparte 
A  pregiata  virtn  premi  ed  onori, 
£  non  mai   troveranno  in   altra  parte 
Aura  più  dolce  i  favoriti   allori. 
Quindi  avverrà  che  le  più  degne  carte 
Ammtrin  le  sue  glorie  e  i  suoi  maggiori  ; 
E  che  ciascun  dal  mare  ibero  a  l'indo 
Chiami  la  reggia  estense  il   vero  Piodo. 

LIT 

Ferve  nel  cor  divoto  un  paro  zelo, 
Il   sublime  pensier  tende  a  le  stelle. 
Sorgono  erette  e  consecrale  al  cielo 
Rocche  de  la  pietà  moli    novelle. 
Vuol   che  siao  senza  fregio,  e  senza   velo 
De  la   vergine  Astrea  l'opre  più  belle; 
E  che  con   giusti  e  liberi  giudici 
Si  dii^pensino  altrui  premi  e  supplici. 

Lt 

Da  le  feroci  passioni  ei  serba 
Con  immobii  costanza  intatto  il  core. 
Noi  move  ingorda  brama,  o  doglia  acerba, 
Tumido  fasto,  ignobile  timore. 
Non  gli  offusca  la  mente  ira  superba, 
Nun   gli  macchia  i  deliri  impuro  amore  ; 
Ma   qual  1'  Olimpo  ai  turbini  soggetti, 
Tal  ei  sovrasta  ai  io^giogati  affetti. 

in 

Se  corre  ìa  finto  arringo»  o  te  conserva 
I.a  combattuta  sbarra,  ogni  altro  avanza, 
E  porge  del  suo  ardire  a  chi   l'osserva 
Per  maggior  paragone  alta  speranza. 
(!osì  poscia  ei  din)o<.tra,  ove  più  ferva 
A  erace  pugna,  intrepida  baldanza  ; 
I.  senza  cangiar  faccia,  o  mutar  loco. 
Primo  espone  sé  stesso  al  ferro  e   al  foco. 

I,V1I 

Di  stuolo  predator  fermare  il  eorso, 
L'  orgoglio  rintuzzar  d'  armate  schiere, 
portare  a  chiusa   terra  alto  soccorso, 
Dissipar,  lacerare  armi    e  bandiere. 
Premer  di   vasto  fiume  il  fiero  dorso. 
Aprir  squadroni,  e  superar  Irinciere, 
Sono  i  suoi  pregi,  onde  ijascuno  applaude 
Al  suo  nome,  al  «uo  raerlo,  a  la  tua  laude. 

LVIII 

Ed,  oh  qiiai  palme  al  glorioio  crine 
Prepara   già   la  prczima   fdume. 
Mentre  per  vendicar  l'onte  divine 
Spieghi  culà   l'aquila  sua  le  piume! 
Treman   le  tracie  rive,  e  le   bitìne, 
Né  I   gravi   arduri,  o   le   gelate   brume 
Del   CauraM)  saranno,  o  de   l'Atlante, 
Cuntra  Patlio  valor  »chenno  bastante. 


Proseguiranno  il  fortunato  etempio 
Del    rhiaro   padre    i    genero*!   figli, 
K  tronrhrrannu  al  mottro  ingordo  ed  empio 
Divoralnr   de    l'Asia    i    fieri    artìgli. 
Ioli   poi,   liberalo  il   »arro  Tempio, 
Ardran^i  il  bianco   augello,  e  gli  aarei   gigli 
A    gloria   «ol   de   la   famoia  prole 
Vnlar.  fiorir  no  duve  nasce   il  »ele. 
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Cresrele,  o  dì  gran  stirpe  inrlìti  germi, 
Ai    Iriuntì,   a   pli   app!au>i,  a   le   villorie. 
Pori;au   d' altu   valor  gli    anni  più  fermi 
Ai  sublimi   scrittori   ampie  niemurie. 
Barbari   estinti^  o  prÌ£,Ìonieri   inermi 
'rulli   vìnti   orneran   le  vostre   glorie. 
(rescele,   ed   altr*  timor  noci   si   dispensi, 
Che  di  barbaro  sangue  ai  lauri  estensi. 

Crescete,  e 'nvan  ronlra  di  voi  congiuri 
Slolla   fortuna,    e   perfido   livore; 
Nulla  giammai   perlnrbi,   e  nulla  oscuri 
De  la  vostra  virtù  Tallo  splendore. 
Sinché  girino  i  cieli,  e  il  mondo  duri, 
Jliverilo  sarà  1' attio    valore; 
10   di   lui  rameranno   i    miglior' plettri 
l'orpore   sacre   e  bellicosi  scettri. 

t.xit 
Queste  fìan   le  sue  lodi  :  or  tn,  che  sentì 
De   la  progenie   tua   fallerà  sorte, 
Riedi   nel  basso  mondo,  e  i   lieti   eventi, 
4. Ite   qui  vedi,  palesa  al  gran  consorte. 
Digli    III,  che  r  assedio  ei   non    rallenti. 
Poiché  l'armi   d'Avcrno   e   de  la  morte 
Vinte   cadranno,  e   con   maggior  sua  giuria 
Di   Granata  otterrà  chiara   vittoria. 

LKÌIt 

Tacque  la  voce;  e  da  quei  lumi  immensi 
Uscì  rapido   lampo,   e  lei  percosse, 
\l   r  usata  virtù  rendendo  ai   sensi 
Da   r  alta   vision   V  alma  riscosse, 
fili.»   qnal    uom   che  sogni,   e   desio  pensi, 
Indugiò  breve   spazio,  indi   si  mosse 
"Verso  il   re,  che   V  accoglie.  A  lui  favella 
Dopo  che  r  inchinò  lieta  Isabella: 

I.XIV 

Signor,  gran  cose  io  reco:  a  gli  occhi  miei 
Credi,  perchè  miraro  ;  io   ti  rivelo 
Ch'  al  tuo  sommo  valor  degni  trofei 
De  la  chiusa  città  promette  Ìl  cielo. 
Come  ciò  mi   sia   nolo  io   non   direi, 
Fuorché  a  le  solo,  a  cui  mia  fé,  mio  zelo 
È   nulo  :   or   tu  del   cìel  le   grazie  attendi 
E  di  tanto  favor  grazie  gli  rendi. 

LXV 

Segue,  e  tutte  distinte  a  al  re  palesa 
Le   glorie   dei  magnanimi   nipoti, 
£  de  la  giusta  incominciala  impresa 
Il  6n  promesso  ai  generosi  voli. 


Ne  godo  il  re,  poi  con  la  mente  accesa 
Di  celesti   desiri   ambi   di\oti 
Rendono  a  Dio  con  umili  maniere 
Vivaci  grazie,  e  fervide  preghiere. 

LXVI 

Riceve  Dio  gli  afFeltuosi  delti, 
£   gradisce   la   fé  candida  e  pura, 
E  dice  :  Ai   vostri  prìeglii,   ai   vostri  afiettì 
Vo' che   servano  il   cielo   e  la  natura. 
Racqiiistino   vigor   gli   egri   e   gT  infetti  ; 
Tornino  ad   espugnar   V  altere  mura 
Da   Io   scoglio   d'Alchiudo   i   prigionieri, 
E  sorgan  nuovi  mondi  ai  regi  iberi* 


Tace,  ed  esce  dai  labbri  onnipotenti 
Aura  benigna,  che  nel  campo  scende, 
E  scaccia   ì  morbi,  e  ai  miseri   languenti 
Gli  spirti  invigorisce,  e  Ì  sensi  rende. 
Spir.ìii  zcfGri  lieli,  e  dolci  vcnli, 
Onde  r  afili  Ito  cor  forza   riprende; 
Fuggtm   gli  austri  maligni,  e  si  risana 
Col  celeste  favor  Toste  cristiana. 

LXAIIl 

Racquisla   già  l'esercito   guarito 
Le  forze  ai  membri,  e  T  ardimento  al  core, 
E   già  prescrive   iuviolabii  rito 
D'aulica  disciplina  aspro   tenore. 
Prende  i  soliti   uffici   ognun   più  ardilo; 
Cede   a   l'alta  speranza  il   vil    timore; 
Spira   il   campo  fedel   sensi  di  gloria, 
Ed  aspira   con   Tarmi   a   la   vittoria. 


Nel  cielo   intanto   II  proletlor  di   Spagna 
Il   romando   di   Dio  iid   guardo  intese, 
E    rimirò   dove   cirrunda    e    bagna 
L'ampio  oceano   inrognilo  paese. 
Lasc  io  T  Empireo,   e  a   T  umida   campagna 
Olire  i  segni  d'Alcide  il  volo  stese; 
Poi   sror>e   dove   al   pelago  iiiliuilo 
Par  che  T  urlo  del  del  serva  per  lito. 

txx 
Qui  scorge  il  domatiir  del   nuoTo  mondo. 
De   T  indie   oceano  il    vincitore. 
Il   ligustico  eroe,  Tifi   secondo, 
Al   nostro  mondo  avvicin.ir  le  prore. 
Scorge  poi   sin   dal   baratro  profondo 
Di   superbi   demoni  empio  furore 
Apparecchiar   coiitra   l'ardite   vele 
Di  procella  iiifcmal    guerra   crudele. 
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CAINTO     XX 


ARGOMENTO 


->H>®^^ 


l^n  Ma^a  Brìsirrna  inran  ailcttn 
A   i' amor  swj   i"  innamorato  Ernando^ 
.Mentre  il  cfiestc  Amor  nel  cor  tacita 
Arezin^  cfi  arde  iJarassa   amando. 
Con  ^li  altri  (fucst\  e  quei  la  fu^a  a^rctla^ 
r.   porta  seco  ti  memorahil  brando 
J  suoi  falli  ArnaU  col  sangue  paga^ 
£  disperata  muor  la  bella  Maga, 


4^%^^^* 


OoUo  al   Irono  di  Din,  cui   fanno  inlnrno 
Lucidissimo  fresie  ardenti  stelU* 
Siede  Amor  d'  arco  armalo,  e  d'  aU  adorno, 
Che   vibra  auree   saette,  auree  facelle. 
Quel!'  Amor,  che  accordò  la  notte  e'I  giorno, 
Padre  del  mondo,  autor  de  l'opre  belle; 
Non  quel  che  sparpe  nei  terreni  cori 
Di  lasciai  deliri   impuri  ardori, 

II 

Con  libero  domino  ubbidienti 
Questi  modera   pli  astri  e  la  natura, 
Ed  ha  de   pli  animai,  de  gli  elementi 
Con  fecondo  lenor  provida  cor*. 
Tempra  con   pure   voplie   afiVlli   ardenti, 
Rec;ola  i  sensi,  e  la  btllà  niÌ5ura  ; 
E    rongiunge  ne  1' uom  con  nodo  amico 
luftinto  naturale,  e  amor  pudico. 

Ili 
In  cMo  dunque   il   Creator  del   lutto 
nivnise  il  guardo,  ond' è  men  chiaro  il  sole, 
Ne  bisognar',  perch"  egli  fo»se  instrutto, 
Del   luprrno  comando  altre  paride. 
Amor   lasciò,  perche   apparile  il  fruii" 
Del  roiiretlo  di  Dio,  1' cmpirea  mole, 
E  volgendo*!   al  mar,  che   piega   a   V  Indo, 
Rapido  scese  a  la   macina  d'  Alchindo. 

IT 

Musa  hi  non  sdegnar,  che  in  mezzo  a  rarmi 
Spieghi   dal   vano  albergo  i  folli  amori, 
K   che  procuri   con   soavi   carmi 
Di   Marte   raddolcir  gli   alti   furori. 
Tu  sola  puoi  ridire,  e   sai  mo«trarmi 
Del  cieco  labirialo  \  rarii  errori  ; 
Tu  spirando  aura   dolce   al  canto  usalo 
De  r  albergo  fatale   apri  lo  stalo. 


Sorto  era  già  da  1'  odioso  letto 
Guarito  di   sue  piaghe  Ernando  afflitto. 
Fuorché   di   quella,   onde  T  avea  nel  pellu 
Per  la  beltà  d'Elvira   Amor  trafiltn. 
Ni*  men   languia  punta    dal  nuovo  afTcIto 
Brliirena,  e  sdegnava  e  1'  aura  e  U  vitto  ; 
Tranne  quel   che  porgean,    mentre  %\  dole, 
O   la  vista  d' Eroando,  o  le  parole. 

VI 

r.a  misera  si  strugge,  e  pur  non  osa 
Al  cocente  desio  chiedere  aita, 
E   r  interna  del  cor  fiamma  amorosa 
Snl   con  lingua  di  foco   il   guardo   addila. 
Ben   vorria  palesar  la   doglia   ascosa 
Prima  che  con  l'ardir  manchi  la  vita; 
Ma  la  voce  al   desio   timida   cede, 
E  per  troppo  bramar,  nulla   richiede. 

TU 
De   gli  arcani  d'amor  giudice  esperto 
Ernando   se   ne  avvede,   e   non   lo  cura, 
Sperando  che  il  rimedio  abbia  più  certo 
L*  amoroso  pensier  che  si   trascura. 
Ma  più  fervido  il  foco  arde  coperto, 
E   sprezzato  il  desio  vie  più  s'  indura  ; 
Quasi   che   nel  goder  sembri   più   grato 
Quel  eh'  a  1'  avide  brame  è  più  vietalo. 

TIII 

11  cupido  pensier  dunqae  li  avanza 
Nel   sen   di  BeUirena,  e  la   tormenta  ; 
Pure  il  desio  nutrisce  e  la  speranza 
E   la  piaga   scoprir  cauta   argomenta. 
Ma  il   voler  non   é  pari  e  la  baldanza. 
Onde  ogni   arte,  ogni  vìa  studia  e  ritenta  . 
Perchè,   senza  che  chiegga  al  male  aitai 
Se  uc  avvegga  colui  che  1'  ha  ferita. 

Quinci  sovente  a  preziosa  mensa 
L'  amalo  cavalier   lieta  raccoglie, 
E  ciò  che  r  aria,  il  bosco,  e  il  mar  dispensa 
Con  ricca  pompa   avido  lasso  accoglie. 
Stagion  contraria,  o  lontananza  immensa, 
Non  vaglinno  a  frenar  l'altere  voglie; 
Cut  per  fasto  maggior  del   gran  conviln 
Il  cibo  eh' e  più  raro,   è  più  gradita. 

Di  pregialo  licer  le  vili  iipanc 
Empiono  lazze  aurate  a  mensa  lieta, 
E   r  egizie  vendemmie,   e   1    africane, 
Non  cedono  in  paraggio  al   vin   di  Creta. 
Con  atti  impuri  e  con  parole  vaoe 
Il  riso  fnlle  a  1' onestà  disrreU 
Dà   r  rviglio,  e  riman  lascivia  e   gincn. 
Che  kparguiiu  airintomo  esca  di  foro; 
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Mentre  suggean  di  peregrine  vi(i 
L' allegre    turlie   il   liquido   tesoro, 
E  fean   con   dolce   gara  ai  lieti   inviti 
Hitonar  l'ampie  sale,  e  i   vasi   d'oro, 
Sciolse  cantore  iniquo  inni  gradili, 
E  diede  a   l'ebbro  stuol  nuoTO  ristoro; 
Ma  i  labbri  l'arco,  e  i  versi  fur  gli  strali 
i,he  portarono  al  cor  piaghe  mortali. 

XII 

Udite,  egli  cantò,  Spagna  rimbomba 
D'armale  sclnere  ai   bellici  furori, 
Ed  a  cruda  tenzon  !a  fera  tromba 
Quindi   chiama   sX  Iberi,  e  quinci   i  Mori. 
Tempra   V  orror  del  sangue  e  de  la    tomba 
La  speranza  dei  preniii  e   de   gli  onori  ; 
E  compra  1' uom  folle  assai  più,  che  forte 
L'applauso  popolar  con  dura  morte. 

MII 

D'ostro  e  di  gemme  il  capitano  adorno 
Vegga  ai  cenni    tremar  l'armi  e  i  guerrieri, 
E  prema  soggiogati  Ì  regni  intorno 
Con   aspre   leggi   e  con   superbi  imperi, 
Che   temuto   e  schernito  in   un   sol   giorno 
Lascia   in   preda   a   la   morie   i  pregi   alteri. 
Dal  fugace  splendor   l'ombra   gli   resta, 
E  chi  vivo  il  temea  morto  il  calpesta. 

XIV 

Che  vai  che  i  nomi  illustri,  e  i  fatti  egregi 
Dei  feroci  guerrieri   in   ogni   parte 
A   le    turbe   divulghino  ed   ai  regi 
Su  i   mutati   destrier'  rapide  carte. 
Se  a  r  eccelse  vittorie,  ai  chiari  pregi 
Povero   puiderdon   morie   comparle 
D'  infausti   versi,   onde   il   sepolcro   inciso 
Faccia  nolo  colui  che  giace  ucciso? 

XV 

Lungi,  lungi   da  noi  pompe   infelici, 
Miseri  premii,  e  lagriinosi  onori  : 
Trattino   armi   d'amor   guerre  felici, 
Crescano   i   mirti,   e   cadano   gli   allori. 
Dolci  risse,  ove  an:iando  hanno  i  nemici 
Teneri  sdegni   e   placidi   furori  ; 
Ove  a  piaghe   di   baci   Amore  invila, 
Ove  si  muor  per   dare  altrui   la   vita. 

XVI 

Si  st,  dunque  amiam  lutti;  ai  vezzi  ai  baci: 
Che   son   1'  armi   d'  amor,  sono   i   contrasti  , 
Cerchino  oro   e  rapine  alme  rapaci, 
Brami    tumido  cor   titoli   e  fasli. 
Turbano   alti   disegni   ore  fug;>ri, 
Frena  V  angusto  sepolcro  animi    vasti. 
Godiamo,  amiam,  che  gode  sol  l'uom  ch'ama; 
Sono  favole  e  sogni  onore  e  fama. 

XVII 

Con   tai   delti   ^pargea  fiamme   lasrlve 
Ne   gli   ebbri   convitati   empio   cantore  ; 
Solo   Ernando  pudiro,   intatto   vive 
Di    tai   lusinghe   infra   il  comune   ardore. 
Scaccia   del  nuovo  amor  l'armi   furtive 
La  memoria  d"  Elvira,  e  chiude  il  core 
Al  pensier  che  tentava  a  poco  a  poco 
Srmioar  dentro  ai  sensi  Ìl  nuovo  foro. 


Da  le  mense  talur  passa  a  le  selve 
Belsirena  inquieta,  ed  ivi  spera 
Scoprire  al  cavaliei,  qual   si   rinselve 
Nel  suo  cuor  d'aspre   voglie  occulta  fera. 
Tra   dense  macchie   fuggono  le   belve 
Del  vulgo  caccialor  T  arte   guerriera; 
Le  reti  la  vallea  cingono  intorno. 
Geme  il  bosco,  urla  il  cane,  e  stride  il  corno. 

XIX 

L'innamorata  donna  esce  a  la  caccia; 
Serico  manto,   e   dì  fin   ostio  eletto 
(opre  il  candido  lin  sino  a   le   braccia. 
Ricca   benda  purpurea   adorna  il  pelle. 
Aureo  nastro  in   più   nodi   il   crine  allaccia, 
Da  gemmata  faretra  il   fianco  è  stretto, 
1   coturni   d'  argento  in   varii   giri 
Chiudon  fibbie  di  perle  e  di  zaffiri. 

XX 

Non  si  mostrò  con  si  legc;iadre  forme 
Cinlia  giammai  per  T  arcade  pendici, 
Né  mai  si  vaga  infra  selvaggie  torme 
De   r  Eurola   abitò  gli   antri  felici, 
Cctme   costei,   che  dove  stsmpa  1'  orme. 
Sparge  di  nuovi  fiori  i  campi  amici, 
E  rende   tributarie  e  prigioniere 
Con  gli  occhi,  e  con  la  man  l' alme  e  le  fere. 

XXI 

Pare  amante  d'Elvira  Ernando  sprezza 
L'arti,  la  solitudine  e  i  convili, 
Onde  armata  di  vezzi  e  di  bellezza 
Par  cir  a   guerra    d'amore   essa   rinviti. 
A  r  antico  desio  1'  anima  avvezza. 
Fugge  di   nuove   insidie  i   lacci   orditi  ; 
£  in   vano  Amore  adopra   in   varii  modi 
Doni,  sguardi,  lusinghe,  offerte  e  lodi. 

XX  II 

Qual  cacclator,  che  per  campagne  aperte, 

0  per  selve  intricale  abbia  smarrita 
La  fera,  che  credendo  a  l'orme  incerte 
Lungo   tempo   ansioso  avea  seguila; 
Non  dispera,  e  non  cede,  anzi  converte 
Ogni  studio,  ogni  industria  a  nuovo  ust  ila 
E  gli  assalti  e  V  insidie  in  varia  guisa 

A  la  fera  nemica  in  sé  divisa  ; 

xxni 
Tal  costei  riconforta   i  suoi   desiri, 
Gli  artifici  conferma  e  le  speranze, 
E   di  sguardi   lascivi   arma   i   sospiri. 
Trova  nuovi  conviti,  e  nuove  danze. 
Quando   alfìn   nulla   giova  ai   suoi  martiri, 
Né  par  eh'  altro  rimedio   al  male  avanze, 
Risolve  abbandonar  l'arte  e 'l  rispetto, 
E  scoprir  da  sé  stessa  il  nuovo  affetto. 

XXIV 

Sorge  nel   bel  palagio   ampio   giardino 
Di  lieti   fiori   e  di   fresch'  erbe  adorno. 
Cui  sicuro   dal   giel   serba   il  domino 
Placida  l'aria,  e  temperalo   Ìl   giorno. 
Con   libero  orizzonte  il  mar  vicino 
Da  siibliine  batcon  mirasi   intorno, 
E  scherzando   tra   lor  con  drplri  gare 

1  pregi   de   la   terra,   e  ({uei   del  mare. 
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Vn  (lì,  eh'  a  lauta  mensa  .ivean   già  dato 
Prt-zìosu  ristoro  a  la  natura, 
Mfiiire  il  cielo  avvampava  in  ogni  lato, 
l'M'iro  a  respirare  a  la  verzura. 
Cun  alberi  fromlosi   un  verde  prato 
Fa  scliermo  ombroso  a  la  cocente  arsura, 
E   condure   al    balrone,   ove   confina 
Col  superbo  giardin  l'ampia  marina. 

xxvr 

Sorge   appresso    al   balcnn   limpida   fonie 
Cinta   di    verdi   sep:^Ì,  a   cui    di   sopra 
Di    cedri   trn   padìplion    vien   che   ila    l'onle 
De    pli    strali   del    sol   V  acijue   ricopra. 
Q)ui  la  d(mna  e  '1  guerrier  siedono  a  fronlf, 
(Quella   inlenta   a  pensar   come   ^li    scopra 
Il   suo  fermo   voler,   questi   costanle 
ISel  suo  primo  desio  d  Elvira  amante. 

Dì  pallor,  di  sudor  la  fronte  aspersa 
Bclsirena   il   color   cangia    e   1'  aspetto, 
E    Ira   varii   desiri   in    sé   diversa 
Vuole,   e   non  us.i,  e   amor   cede   al   rispclto. 
A    1'  uudose   campagne    alGu   conver«-.i, 
\'ide   un    legno,   e   rivolta   al   suo   dilello, 
Oninri    a   niariirrslar   del   suo   loriuenlo 
La  secreta  cagion  prese  argomento. 

XWIII 

Mira,   direa,   quel    legno  :    egli    trascorse 
Popoli    niinierisi,   e    ]»<'1j|:(i    inllnilo, 
E   senz'aver    lume   o   favor   da    lOrse, 
(jirt'i   d'  Africa   e   d' India   il   curvo   litO| 
l)r«io  di  poche  merci  ali   eli  porse, 
E   stese   a    vii   guadagno   il   volo   ardito  ; 
Tanto  può  r  or,  che  1'  uom  pel  mar  contento 
Corre  dietro  a  la  morte  al  par  del   vento. 

XXIX 

Or  SII   vo',  che  per  lui   fortuna  amira 
\'olga   sereno   il   cirl,  pbridi    i   mari  ; 
Vo'rlir   giammai   non    provi    aura   nemica. 
Orridi   scogli,   a  perfidi   corsari  : 
Vo' rlir    goda   i    trofei    ili    .«iia   fatica 
IWtornato   a    la   patria   infra    i  pio   rari, 
Ture   alfìn    dei    mioÌ    risrlii    e  del  suo   aifrKo 
Ijiouda  massa   di    terra   e   solo   oggetto. 

XXX 

O   follia   tiei   mortali  !   Or   chi   pretende 
Piii   cara   merce,   o   più    gentil    lavorìi, 
<'he  quel  che  in  duo  begli  ocelli  Amor  ri  renile, 
<!he  quel  c-hr  in  un  bel  rrin  si  sparge  in  oro? 
.Saggio   chi   solca   il  mar   mi   non   ofTende 
Il    «operilo    furor   d'Austro   i»  dì    Coro, 
t,)uel   m.ir  che    fra  le  pompe   e  fra   gli  amori 
òuinmcrgc   nel  piicer   naufraghi   i   rort. 

XXXI 
Qui    tacque,   e   laeltn.  d' Krnando    al    *eini 
L'n   dolcisiiniu   sguardo,  a    cui    «i   oppute 
l-a    mrraoria   d'Elvira,   e   duro   freno 
A    le    nuove   Ituinglic   in    lui    ripu»e. 
Egli,   schernito   il    tarilo   veneuo, 
r.liw    in   quei    ilriii   STpea,   co«i   riipoie  : 
Vani    indinlt    dal    riel   piovonn   in    Irrra  ; 
Altri   irgoj    gli    amor*,   io    vi>'  ì*    f^uerra. 


S'  appaghi  altri  ne  T  ozio,  e  adori  an  viio, 
Cui   diano  i  pregi    lor  natura  ed  arie; 
Serva   a   duo  parolette,   osservi   un   riso 
(^he  in   duo  labbri  soavi  amor  comparle. 
II    min   cor  non   ritrova    il   paradiso 
Ai    nobili   desiri   Ìd   fragil   parte. 
Ma  s'innalza  colà  dove  lo  rhiama 
Ai   trioni  guerrieri  aura  di   fama. 

XXXIIl 

Disse,  e  colei  soggiunse  :  A  la  tua  gloria 
Qua!    giiiderdon    ti   fìngi    e  qual   diletto  f 
Forse    tu   di   poema,   ovver   d' istoria 
Il    luo   nome   figuri    alto   soggetto? 
Deh   che  molti   i>on  parte  a  la  vittoria, 
Ma  pochi,  o  sia  sventura,  e  sia  difetto, 

0  dì  chi  ricompensi  o  di  chi  lodi, 
Son  partecipi  ai  premi,  ed  a  le  ludi. 

x\xiv 
Ma  de'suoi  premi  Amor  non  priva  alcuno  ; 
Amor,   che   per  amor    sé   stesso   rende, 
E   die   prodigo   agli   altri,   a   sé   digiuno 
Dei  goduti  piacer"  nulla  pretende  ; 
Anzi,  replica  Ernando,  egli  importuno 
Mollo   vuol,  nulla  ottiene,  e   tutti  offende, 
K   riecn   di<ipensier   dei    suoi   diletti 

1  merli  non  distingue,  e  meo  gli  effetll. 

XXXV 

Quante  volte   idolatra  nn  cor  fedele 
Filila    bellezza,    e    barbari    roslumi, 
E  invan   tenta   ammollire  alma  crudele 
Di   lagrime   spargendo   amari   fiumi  ! 
Quante  inganna  i  suoi  ser\i  una  infedele 
Con   «lolci    risi,   e   con   soavi    lumi, 
E  gode  in  sé  di  rimirarsi  avanti 
Incatenato  un  popolo  d  amaolì  \ 

XXXVI 

Ah  colei  replicò,  non  sempre  cieco 
Scorra   da    la    fan-Ira    Amor   gli   tirali, 
Ma   roii):iiin£r   il   delire,   e   tempra   seco 
Di   reciproru   amor  fiamme   vitali. 
Amore,   ove    li    piaccia,    userà    lero 
Placide    le    frritr,   e   dtdci    ì    mali  ; 
Dir^i,    se   provi    amar   quella   che   li   ama, 
Da   chi    gode   in    amor   nulla   si   brama. 

xxxrii 
Sorrise   limando,   e   di«<e:    Altri   procure 
I.e    fortune   ti'  amor,   rh'  Ìo   non   Ir    br«mu 
Indoralo   r   il    mio   core   a    le    sciagure. 
Onde   fuggo    il    piacer,   e   amar  di*amo. 
Ella   ardita   risponde  :    Alle    venture 
I   ca^i    luot,   non    inforloni,   io   chiamo. 
Naufrago,    moribondo,    e   prieionirro 
Trovi   porlo,   hai    «alutCf   e   fondi   impero. 

XXX  vili 
Qui   <li   rolor   di   rn«e   adorna   il    volto, 
F<    irrmanle   »oggiun«e  :    E    dunque   ascrivi 
Fra    le   miirrìe   tur   rh'  io    li   abbia   arrollo 
In   qiieitn   albergo,  ove  per  me   la   vivi  ' 
<,n»i   rnido   »ei   dunque,   n    roti    stolto, 
(he   più  tosto  fra   i    morii,  o   fra   i  catlivi 
Tu    vurre«li   languir,    rh' ei^rre   amalo 
Da   rhi   Imitile    e    lìberi^    li   ha    dalo  f 


/ 
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Sogni  non  ti  racconto;  ai  cenni  luoi 
BcUircna  soggiace;  in  qneslo  petto 
Siede  impresso  il   tuo   volto:   ove   tu  vuoi 
Hivolge  i  miei  desiri   il  cor  soggetto. 
L  occhio  mio  nel  Ino  sguardo  lia  i  lumi  suoi, 
ta   tua  dolce  memoria  è  il  mio  diletto; 
Per  te  sol  vivo,  e  se  non   li  è  gradita, 
Di  me  stessa  nemica  odio  la  vita. 


Cedi,  vergogna  intempestiva^  cedi, 
I   secreti  del  cor,   lingua,  palesa: 
Si,   li  amo,  sì,   ti  adoro,  ecco    ai   tuoi  piedi 
Io  cado   da    te  vinta,  e  da   le  presa. 
Taciliirno,  die  pensi  ?   ancor   non   credi. 
Ch'arda  per  lua  cagion   quest'alma  accesa? 
Vuoi  che  li  apra  il  mio  cor?  vuoi  per  tuo  gioco 
L"*  origine  mirar  del  mio  bel  foco? 

xu 
Qui  die  con  un  sospir  fine  ai  lamenti, 
E   con  pallido   volto  e  cor   tremante 
Aspetta  qual  sentenza   a"  suoi   tnrmenli 
Pronunzi  il   caro  e  supplicato  aniaate. 
Egli   a*  teneri   vezzi,   ai   dolci   accenti. 
Immobile  compoo  l'alma  e  I  sembiante; 
Antica  fede  a  piacer  novo  oppose, 
E  con  breve  parlar  cosi  rispose  : 

XLII 

Donna  è  ver,  nei  luci  delti  alta  ventura 
Mi   apre  il   destino  e   mi  promette  Amore, 
Veggi»  i   pregi    che   il   ciclo   e   la   natura 
ll.tccolsero  a   lua  pompa,  e  a  mio   favore  ; 
So  che  debbo  la  vita  a   la  tua  cura  ; 
<:onfe5so   libertà,   vita,  ed   onore. 
Tuoi   doni,  e  chiedi  pur,  so  eh' e  dovuto 
Dal  mio  canto  al   tuo  merlo  ogni  tributo. 

XLIll 

Dunlmi  sol,  che  l'amare  al  pello  mio 
Sia  da   che  nacqui   un  sentimento  ignoto. 
Sia   furor,    sia    natura,    o  pur   sia    Dio, 
Sol  di  sludii   guerrieri   jo  son   divot». 
Non  conosce  d'Amor  legge  e  desio 
Quest'alma  ofi'trrla  ad  altro  Nume  in  volo; 
Fuorché  affetto   d'  amor,   ti  lìa  concesso 
Dal  mio  seu  tributario  il  cure  islesso. 

XMV 

Dì  pur,  se  vuoi,  che  tra  l'armale  fdiicre 
Ministra   di  rigor  ruoti   la   spada  ; 
Di,  se   ti   par,  che   tra   I'  ingorde  fere 
Nei  folti   bosihi   a   cimentarmi  io   vad.i, 
Scorta    fìa    dt|    mio   braccio   il    tuo    volere  : 
Legge   fia    del    mio   ror   rio  che    li    aggrad-i  ; 
Eseguirò   lue   voglie  in   ogni    Ioni, 
O  sia  in  terra,  o  sia  in  mare,  o  sia  nel  foro. 

XLV 

Impallidì  nel  volto,  arse  nel  core 
La   donna   altera  a   la   risposta  avversa, 
E   da   gli   occhi  spirando   ira   e   furore, 
<.on   lìngua  minacciò  di    losco   aspersa  ; 
Or  fa   dei   tuoi   desiri   altri   signore, 
Non  curare  odio  auiim,  r  fé  diversa; 
Donagli   libertà,   vita   e    salnir, 
Perché  poi   lì  disprezzi   e    li   rifìule. 


Che  fere  ?  die  battaglie?  io  non  lì  cinedo 
Altro  ch'amore,  e  tu  crudel  lo  nìeghi  ? 
L'impero  di  me  stessa  io  ti  concedo. 
Né  pura   a  riamarnii   il   cor  tu  piechi? 
Ma   ve'j   sinrhé  punito  io  non   li   vedo 
D'aver  negletti  i  mìei  desici  e  i  preghi, 
Non   vo' cessar:   sei   de' miei  doni   indegn<i: 
Chi  non  vuole  il  mio  amor,  provi  il  mio  sdegoo. 

SLvn 
D(>se,  e  mostrò  ne  gli  alti  e  ne  l'aspr-iio. 
Che  femina  sprezzala  é  un  vivo  iuf'-rnn  ; 
Chiamò  i   sergenti,  e 'J   condannò  ri^lreti.i 
D'un"  oscura  prigion    nel    fondo   eterno. 
E  per  megli.»  sfogar  del   suo  dispello 
Il   secreto  rancore  e   T  otlio   eterno, 
Vuol   che  costui,   die  le  avea   il   mr  legalo, 
Gema  fra  duri  lacci  incaltnalo. 

xr.viri 
Ma  d'  iniquo  desliu  6ere  percosse 
SembcTro  alte  venture   al  cor  fedele, 
Che  dal  primo  desio  nulla  si  niosse, 
Sia   costei   lusinghiera,   o  sia   crudele. 
Supplicò,   stè  sospesa,  infurìosse, 
Minarcie  di  veien,  preghi  di  mele 
Propose   in   vano,   e  rigida  e  cortese 
Variando  mauiere  offerse  e  offese. 


D'antica  torre  inaccessibii  muro 
Non  mai   si   vede  in   su  lo  scoglio  alpino 
Così  sprezzare  immobile  e  sicuro 

I  fremiti   di   Borea   e   di   Garbino  ; 

Come   a   l'ire,   a   l'amor  noi   fondo  oscuro 
Soffre   immobile   Ernando  il   suo  destino, 
E   fa    veder,  che  invitta  fé  disprezzi 
Violenza  di  sdegno,  arte  di  vezzi. 

L 

Tal  dei  presi  guerrieri  era  lo  stalo 
Quando  ai  telli  d'  Alrlilndo  arriva  Amore, 
Che  girando  lo  sguardo  in  Ogni  lato 
Mira  com'egli  serva  al  suo  Signore. 
Quinci  da  la  faretra  un  strale  aurato 
Srit-yllendo  saetlò  d' Ar^zìa  il  core, 
D"  Are/ia,  che  Darassa  in  cura  avea, 
Cui  ne  1   armi  e  ne  V  opre  un  uoin  credea. 

M 

Gi.t   sanata  dal  piede  era   Darassa, 
E   seco  a   la  prigion  parla  sovente 
Arezia,    e   qnì    l'attende,    e    qui    le  pa^sa 

II  sen  con  1'  aurt-o  strale  Amore  ardenl'>. 
Quinci  or  fisa  rimira,  or  gli  occhi  abbas>.., 
E   timore  e   desio  preme   la  mente  ; 

Vuoi  seguir,  vuol  ritrarsi,  aborre  e  bram.i. 
Non  cura   amor,  non  crede  amare,   ed  ama. 

LII 

Lassa,  dicea,  deh  qual  mi  straccia  il  seno 
Aspro  dolor?  forse  ch'io  son   ferita? 
Ma  dov'è   il   sangue?  oimè,  vedessi  almeno 
O  Io  strale,  o  il  nemico,  o  la  ferita. 
Forse  questo   é  venen  ?  ma   qual    veneno 
Fu   giammai  così  dolce,  e  die  dia   vita  ? 
Dunque  foco  sarà  :  come,  e   in   qual   loco. 
Si  vede  eh'  arda,  e  non  consunii  il  foco  ? 
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Ah,  eh'  è  piaga  d"  amor,   lo<;co  iV  amore. 
Fiamma  d'amor,  eh"  arde,  avvelena,  impiaga, 
Ma  soave  è  il   dolor,  caro  V  ardore, 
Forlunalo  il   veien,   dolce  la  piaga. 
Qui  si  prova  la  morie,  e  non  si  more. 
Qui  5Ì   duole,  e  nel  duolo  Ìl  cor  si   appaga. 
O  vicende   d'  amore,  o  strana   serie. 
Che  fa  lido   il  dolor,   grata  la  morte  ! 

MV 

Già  che  dolce  è  la  fiamma,  ond'ìo  mi  sfaccio, 
perchè  almen  nun  la  scopro  a  chi  mi  accende? 
Cr.n  dannosa  vergogna  a   che  mi  taccio, 
E  non  chieggo  pielade  a  chi  m'offende? 
Cor  di  foco  mi   dà,  lingua   di   ghiaccio 
Amor,   che   del   mìo   mal   gioco  si  prende  ; 
Vuole  Amor,  ch'il)  sia  presa,  e  non  mi  sciolga, 
Vnole.^juor  ch'io  mi  abbruci, e  non  mi  dolga. 

LV 

Tale  Arezia  vaneggia,  t  in  mezzo  al  petto 
Cela  il  foro  d'amor,  ch'esce  da   gli  «echi, 
E  portando  a  Darassa  il   chioso  affetto. 
Studia  che  con   lo  sguardo   il  cor  le  tocchi. 
Ma  colei  eh'  era  intenta  ad  altro  oggetto, 
Non  sa  che  nuovi  strali  amor  le  scocchi  ; 
E  benché  per  Armindo  arda  in   sé  stessa, 
Non  si  avvede  eh'  Arezia  arde  per  essa. 

LVI 

Lanpue  Arezia,  e  rinova  impaziente 
Mute   lingue   d'amor  sguardi   forlivi, 
Da   cui   pnrlato  il   suo  desio   rorenle 
A  gli  ordii   di  Darassa,  e  al  seno  arrivi  ; 
Forma   caldi   sospiri,   e  finalmente 
Par  che   di  moto   e   di   color  si  privi  ; 
Se  ne  acrorge   Darassa,  e   nei   sospiri 
Caratteri  del  cor  legge  i  desiri. 

LVII 

B'  Arezia  e  del  sno  amor  ride  in  $è  stejsa, 
E  simula   dal   cor  vario  il   sembiante; 
Iteriproro   desio  finge   con   essa  ; 
Mira,  vagheggia,  e  si  dimostra    amante. 
()   sorride,   n  sospira,   r,  se   si   appressa, 
ì\i  pallido  color,  voce  tremante  ; 
Così   spera    d'aprirsi   a  poco  a  poco 
La  cara  libertà  dal  chiuso  loco. 

Lvni 
Da   r  esca  di  qaei  vezzi   Amor  nutrito 
Nel   sen   dì   Arezia   rapido  »'  avanza, 
E   di   lu!iinghe   e  di   piacer  rondilo 
Stimola  il    suo   desio  con   la   speranza. 
Itrnde   V  ardor  piii  prave,  il  cor  piii  ardito, 
Del   iììo   nobile   amor   degna   baldanza  ; 
Toirliè   a   l'aspetto,  a   le  maniere   rare 
Scorge  ben  che   Darassa  è  d*  allo  affare. 

tìX 

Non  pnn  rapir  ne   1'  agitato  petto 
De   r  afflitta  donzella   il   foco  ardente, 
E   Invjo  procura  il   timido  rispetto 
lUnder   men    vivo    il    >no    detio   cocente. 
VfÌMìlve  dunque   il   tormrnlo«n  affetto 
Scoprir  I  innamorala  impaziente; 
|f      Ma  il  sim  desio  move  la  lingua  appena, 
Che  la  lingua  e  1  detio  vergogna  affrrna. 


Volle  parlar,  volle  pregar,  ma  stetla 
La   timida  favella   entro  la  gola, 
E  concenlrossi,  e  sovra  il   cor  cadette 
Con  piti  dolor  la  gelida   parola. 
Vergogna  sparge,  ed   onestà  riiVlte 
Dolce  color  di  rosa  e  di  viola  : 
Ma    se   fredda   la   lìngua  agghiaccia  e  tace, 
Parla  in  fervidi  sguardi  occhio  loquace. 

LXI 

Quando  scorge  Darassa  arder  già  tutta 
Ne  r  amor  suo  la  misera  donzella. 
Quale  occulto  dolor  V  abbia  riduUa 
Sì  mesta,  a  palesare  un   di  1'  appella. 
Dal  caldo  affetto  in  sì  grand*  uopo  instrulla, 
Dopo   due   lagrimetle  essa   favella: 
La  cagion  del  mio  mal  chiedi  ai  tuoi  sguardi. 
Ti  dìran  ch'io  mi  struggo,  e  che  tu  m"  ardì. 

LXII 

Ardo,  ma  il  foro  tuo  che  abbrucia  il  core, 
Non   strugge   l'one^lJ,   che  intatta   vive 
Tra   quelle   che  nel   sen   mi   nudre   Amore 
Col   riho  del   piacer,  fiamme   furtive. 
Ardo  si,  ma  non   vo'  che  sia  il  mio  ardore 
Vergognoso   trofeo  d'opre   lascive; 
Non   vo' che  sì   dia  vanto  indegna  brama 
Di  macchiar  la  mia  mente   e  la   mia  fama, 

LXI  II 

Godrò,  se  piare  a   le,  che  il  ciel  unisca 
Con  laccio  d'imeneo  l'anime  amanti: 
Se  ciò  non  vuoi,  non  fia  ch'io  mai  gioisca, 
Né  che  mai  del  mio  amore  allri   sì   vanti. 
Da   te   dipende,  o  che   il  mio  cor  languisca 
Da  le  sprezzalo  in  angosciosi  pianti, 
O   che   goda   con   te,  se    ti   è  gradilo, 
O  che   tu  sia  nemico,  o  sia  marito. 

I.XIT 

Coti  disse,  e  nel  6n  di  qnei  lamenti, 
Quasi  che  del  suo  ardir  pentita  fosse, 
Caddero  i    lumi,  e   di  fini  ot^tri   ardenti 
Di   nuovo  fiammeggiar' le  guance  ro»*e. 
Pronta  allora  Darassa   in  lieti  accenti 
Così  la   lingua  a  la  riiposta  mosse  : 
Con  quai   grazie   li  onoro,  amica   sorte. 
Ch'oggi  di  prigionier  mi  fai  coniorle  ? 

LXT 

Eccomi  qua)  lo  brami  ;  o  servo,  o  spoto, 
Di  mia  fortuna  Ìl  tuo  voler  sia  p:tiida  ; 
Dnolmi  sol,   che  non  lìce  alcun  riposo 
Tra   r  insidie  sperar  di   gente  infida. 
Deh   lasciam   questo  carcere  odioso. 
Tu  sciogli  i  lacci,  e  a   libertà  mi   guida  : 
Quand' nscirem  di  questo  anguito  tetto, 
Cr  imenei,  che  proponi,  io  ti  prometto. 

Lxri 
Stette   Arezia  sospesa,  indi  soggiunie  ; 
Signor,  Hai   tuo  voler   la   scorta   io  piglio. 
Da  che  Amor  del  tuo  merlo  il  cor  mi  ponte, 
Fo  legge  dei  miei   semi  il    tuo  cooiiglio, 
Eleggo,  poiché   il   ciel  mi   ti   congiunse, 
Da  la  patria  per  te  prender  eiiglin. 
Sia  dei   tesori,  e  sìa  del  padre  io  priva, 
Purch'ie  ti  «ego',  e  parche  Icro  io   viva. 
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r.xvii 
Darai^sa  replicò;  Poiché  assicura 
La   Ina  somma  bontà  la  mia  speranza, 
Dun({tie  di   liberar  sia   nostra   cura 
0(|:dÌ  prigioQ  da  l'odiosa  stanza. 
Se   noi   soli  fuggiam   da  queste  mura, 
(^uale  al  lor  male  altro  rimedio  avanzai 
IC  quali   adoprerà  ne   gP  innocenti 
Jìcisirena  sdegnata  aspri  lormeuti  ? 

LXVIII 

Sia,   disse  Arezia,  abbandonato   il   regno, 
La  patria   oHesa,  e  M  padre  mio  odierni  lo, 
Poiché  d'arti   esecrande   esemplo   indegno 
Fu   dal   ciel,   fu   da   me  sempre   aborrito. 
Non  pavento  d' Alcliindo  Ìl  fiero  sdegno, 
Non   curo  altre   grandezze,  altro  marito, 
l^ri  dì  quei  guardi,  oud'  è  il  mìo  core  acceso, 
Dei  tesori  cb'  io  lascio,  agguaglia  il  peso. 

LXIX 

Grazie   le  rendt,  e  le  sMnchina  allora 
Lieta  Darassa,  che  ricbieslo  avea 
Libero   ognun,  poiché  quel  sol   che   adora 
Teniea  scoprir,  se  per  lui  sol   chìedea. 
Quindi   la  fuga  a  la  piti   tacit' ora, 
Che  con  1'  ombre  e  col  sonno  i  cor'  ricrea, 
Differirò  concordi,  e  fu  divisa 
La  cura   de   la  fuga  io   varia   guisa. 

LXX 

Prima  dovea  de  la  caverna  oscura 
Arezia  liberar  la  sua  Darassa  ; 
Poi   disciorre   dai   lacci   era  lor  cura 
Quei  che  giaceano  in  parte  assai  più  bassa. 
Dcnno  alfm  dare  il   tergo  a  Tempie  mura, 
Iodi  scendere   uniti   ove   il   mar  passa 
A  pie  del  monte,  ed  ove  a  tal  disegno 
Avrebbe  Arezia  apparecchialo  uu  legno. 

LXXI 

Fra  i  più  noti  gnerrler',  che  d'ogni  Iato 
Concorsero  d'Aichindo  al  loco  strano, 
Ardea  d' Arezia   bella  innamoralo 
Arnaù  minor  Gglìo  al   re   d'Orano. 
Pianse,  pregò,  ma   del   suo  regio  slato, 
Del   suo   lungo  servir  fu   il  merlo  vano 
Appresso  Arezia,  e  pur  da  lei  negletto 
Non  cangiò  voglia,  e  non  scemò  1'  affetto. 

LXXIl 

Sdegno,  che  suol  d'amor  spegnere  il  foro, 
Con   arte  uova   entro  il  suo   cor  l'accende; 
Caro  è  il  disprezzo,  e  con  diverso  gioco 
D'  un'  offesa  mortai  grazia  si  rende. 
Vorria  fuggire,  e   segue   in   ogni   loco 
La  crudel   •  he   lo  fugge  e  che  1'  offende  ; 
De  r  aspra  servitù  stanco,  non  sazio, 
Si  appaga  del  suo  mal,  gode  al  suo  strazio* 

LXMII 

Ama  dunque  il  meschin  senza  speranza, 
N()n  senza  gelosia,  che  segue  aniore, 
E  dove   egli  si   ferma,   ella   si   avanza 
(]c>l   sospetto  congiunta   e   col   furore. 
I   costumi,  le   pratiche  e   1'  usanza 
D'  Arezia  osserva,  e  spia  gli  affetti  e  'I  core; 
E,  bencfi'  egli  sia  ricco  a  le  sue  pene, 
A  la  cura  d'  Arezia  Argo  diviene. 


r.xxiv 
Vede  costui  che  di  Darassa  è  forse 
Arezia  a  la  prÌgÌon   troppo  frequente, 
E  prima   sospettò,  pusria   si   accor.se 
Che  l'una  ha  infermo  il  pie,  l'altra  la  mente. 
Quinci   l'avvelenò,   l'arse,   e   lo  iniirse 
Tosco  grave,  odio  atroce,   e  rabbia  ardente  ; 
E  quanto  meno  spera,   ei  più   geloso 
Gli  andamenti  d'  Arezia  osserva  ascoso. 

LXXV 

Allor   dunque   che  fu  de   la  partita 
Distinto  il  modo,   e   I"  ordine   discorso, 
Arnaii,   eh'  era   in  parte   assai   romita, 
Ascoltò  non   veduto   il   lor  discorso. 
Fu  per  cader,  fu  per  uscir   di   vita. 
Ma   il   soverchio   dolor  gli   die  soccorso, 
Poiché   di    tanti  mali   a   la  sciagura 
L'alma  fugace  attonita  s'indura. 

Lxxn 
Forza  riprese,  e  in  sé  rivenne  appena, 
Che  dal  carcere  occulto   i!  pie  rivolse, 
E   corse  impaziente  a  Belsirena, 
E '1  duro  caso  in  brevi  detti  sciolse. 
Da  grave  sdegno,  e  da  gelosa  pena 
Altamente   trafitta  ella  si   dolse  ; 
Ma  le   offerse   nel   subito  periglio 
Cruda  necessità  Cero   consiglio. 

LXXVII 

Neghittosa,  che  badi  ?  altri  procura 
Goder  ne  le  lue  pene,  e  tu  dimori  ? 
Sia  proibir,  sia  prevenir  tua   cura  ; 
Tronca  ne  gli   altrui   danni   i    tuoi   dolori. 
O  mentita  bontà!   chi    ti   assicura, 
Se   di   Arezia   t*  insidiano   gli   amori  ? 
La  rocca   d' onestà,   d' Arezia   il  petto 
A  le  forze  d'  amor  dunque  è  soggetto  ? 

r.xxvtii 
Or  vada  ella  superba,  e  gli  altrui  pianti 
Slimi  proprìi   trionfi,  e   di   me  rida, 
Perché  soglio  aborrir  verso   gli   amanti 
Il   titolo  d'ingrata   e   d'omicida. 
Dei  principi   negletti   ella  si   vanii. 
Mentre  a  vago  stranier   1'  alma   confida 
Oggi  Arezia  la  ca^la  è  giunta   a  segno. 
Che  per  am.or  lascia  la  patria  e  '1  regno. 

LXX  IX 

Ma  sarà  del  fuggir  vano  il  pensiero  ; 

10  vo'che  di  morlifero  veneoo 

Si  porga  atra  bevanda  al  prigioniero 
Che  d' Arezia  inesperta  accese  il  seno. 
Spento   lui   de  la  fuga  autor  primiero, 
A   gli   errori   d' Arezia   è  posto  il  freno; 
Svanisce  col   desio   la  sua   partita  ; 
Non  giunge  Amor  dove  non  è  la  vita. 

LXXX 

Così  parlando  entro  al   suo  cor  dispose, 
E  tosto  che  spuntò  la  notte  oscura 
Ch' a   l'occulta  partita  altri   propose. 
Al  suo  crmlo  pensier  volse  ogni  cura. 
Ne  r  usala  bevanda  ella  ripose 
Dì  mortifero  tosco  atra   mislura  : 

11  vaso   n'empie,  ed   a   colui   lo  rende, 
Da   la   cui   man   DaiJS!-a   il   cibo   prende. 
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Quindi  gixie   Ira  sé,  perchè  in  bnvi  ure 
Spera  rh' eslinlu   cada  il  prigioniero, 
E  clic  poi  del  fiijin;ir  spento  V  aulore, 
Non  fiififra  più  V  amato  suo   pnerriero. 
Crehlie   la  notle,  e   di  profondu  orrore 
Sparge  la   terra  opaca   e  V  aer  nero, 
K   I   rarcerier  die  con   V  osala  cena 
A  Darassa  il  venen  di  BcUirena. 

Lxxxn 
Beve  il   losco  Darassa,  e  si   conforta 
Di   lasciar  con  Arezìa   il   srave   albergo  ; 
Giunge  l'ora  priri>sa,   apre   la  porla 
Arezia,  e  a   la  prii;ion    volgono   il    ler^o. 
Ksce  prima   Dara>^a,   e  fa   la  scoria 
Cinta   del  ferreo  adamantino  usbergo 
r.Iie  le   avea  dalo  Arezia,  allor  che  aperse 
L'  useiu  odioso,  e  libertà  le  offerse, 

Lxxsm 
Qual  da  chioso  serraj-lio  esce  superba 
Ti;ire   liiiipa    sta;:Ìone   ivi    rislrella, 
l'I   con  torvi  4>e('lii,  e  con  sembianza  acerba 
.Stiniiiando  furor  sparjie  vendetta  ; 
TjJe   in   vista   feroce  ella  riserl»a 
Spirli  t:uerriert,  e   1  passo  a   1"  opre  affretta, 
K  non   teme  or  che   vibra   il  ferro  antico, 
lu;;anno  occulto,  ed  impelo  nemico. 

LXXXIV 

Scendono  insieme  a  la   prìpon  pili  bassa, 
£  sciolscono  dai   lacci   i   prigionieri, 
£  prendono   la   via  dove  il   mar  passa 
Per  far  quinci  ritorno  ai   lìli   iberi. 
Lieta   frattanto  ad  osservar  Darassa 
Belsirena  volgea  gli  occhi  e  i  pensieri» 
K  ad  or  ad  or  con  ansioso  viso 
Altendca  di  sua  morte  il  caro  avviso. 

LXXXV 

Ma  in  vece  di  sua  morte  ascotta  e  vede 
Fuggir  con  essa   i  prigionieri   amali, 
E  scorge   il   suo  poerrier   vidgere  il   piede 
Pili   veloce  d'ogni   altro  aì   tetti  odiali. 
Freme,  prega,  minaccia,  e  piange  e  chiede 
r.nnsiglio,  ajuto   ai   suoi  campioni   armati: 
Vuol  restar,   vuol   seguir,  spera  e  diffida, 
Tutto  vuul,  nulla   fa,  supplica,  e   grida  ; 

I.XXXVI 

()  schernite  speranze,  a  che   si  bada  ? 
So,  movete,  o   giierricr',  1'  armi  e  lo  i^dt-guo. 
r)i(ni|tie   tornando  a   la  natia  contrada 
Vanteranno  crt<itor   vinto  il   mìo  regno  ì 
r.nrrrle;  combattete;  estinto  caila 
L' inii(iio  autor  tiel  perfido  disegni»; 
Vo' clic   mura  egli   solo,  e   fili   altri    tulli 
Ne  l'antica  prigiuu  siano  ridiilti. 

lAXXVll 
Divie  ;   e   tosto   volaro   impazienti 
1   regnaci   guerrier*  contra   i   prigioni 
Con   quel   furor  eh' a   dii.sipar   gli   armenti 
Suftliunu  ii«cir   famelici  leoni. 
Ma  si    rivoKe,  r  l'armi   e    1'  ire    ardenti 
Dara^'-a   fulminò   rontra    i    ratnpiiini 
Di    BcUirena,  e   intrepida  sofferte 
D'a>s«llu  uumcrusu  armi  diverse. 


LXXXVIIl 

Si  confonde  la  mischia  e  li  feroce 
A   Corcusse  di   Lepli   apre  la  gola. 
Mentre  per  minacciarla  alza  la  vocCi 
K   la   vita   gli   tronca   e   la  ])arola. 
Spinge  quinci   di  punta  Ìl  ferro  alrocei 
Fd   al   crudo   l^ssinian   T  anima   invola 
Dal  sen   tralilto,   e  '1  misero  abbandona 
Le  promesse  del  padre,  e  la  toruna. 

L  XXX IX 

Questi  nacque   d*  Euronte,  il  qual   tenea 
Di  Tunisi  lo  scettro,   e  che  domato 
Da   la   rigida  età  clic   l'opprimea, 
OlB-r^e  al   caro  figlio   il   regio  sialo. 
Ma  quei,  che  già  per  Belsirena  ardea, 
Avea  l'impero  e  "1   genilor  sprezzato; 
Onde   a  ragion   qui   disperato  more 
Inabile  a  reguor  servo   d'  amore. 

xc 
Mentre  ardea  la  tenzon,  ricorre  Ernando, 
r.h' è  disarmato,   a  la  vicina  stanza 
PtT   trovare  opportuno   usbergo  o  brando, 
Ed  in   guerra   tornar  con  piii  bablanza. 
Qui   la  spada   pendea   del   gran   Ferrando, 
CUe  di  vincer  incanti  avea  pi>ssanza, 
E  questa   Ernando  prende,  e  corre  ardito 
Ove  il  duro  contrasto  era  inoasprito. 

xci 
Quattro  n*  opprime  in  su  la  prima  giunta» 
Che  lor  sciagura  innanzi  a   lui  presenta, 
Duo  feriti   di   taglio,  e  duo   di  punta. 
La  metà  moribonda,  e   1'  altra  spenta. 
Dorè  la   turba   iniqua   è  più  congiunta. 
Più   veloce  e  più  lieto  egli  si  avventa; 
E  qual   di  vii' citlombe  avido  augello. 
Fa  de  gli  empii  guerrieri   aspro  macello. 

XC1I 

Tolle  avea  I*  armi  a  un  caraliero  estinto 
Consalvo  intanto,  e  fra  ìl   nemico  stuolo 
Anch' ci  pieno  di  sdegno  erasi   spinto, 
E  duo  spenti  ne  avea  d'un  colpo  solo. 
Mirava  ti'  atro  sangue   il   suol  dipinto 
Brlfirrna,   e  piangea   d*Ìra   e   di   duolo, 
Mentre,  fallo  già  chiaro  il  nuovo  giorno. 
Le  scopria  fra  le  stragi  il  proprio  «corno. 

xeni 
Dunque  misera   turba,  e  prigioniera, 
Orida,  di  nostre  palme   andrà  luperba  ? 
E   farà  di  polente   armata   schiera 
Lacrimosa  mina,  e  strage  acerba  ? 
Del  bilico  valor   la    giuria  altera 
A   quale  opra   più  degna   il   ferro  serba  ? 
Se  il  vostro  onor,  se  il  nostro  amor  vi  alletta, 
Fuggiranno  coiloro  ?  ah  do  ;  veodetla. 

xrir 
Da  qiiri   delti  pungenti   il   cor  trafitto 
Si   tra*%e   innanxi,  e  >i   ino*tró  CampMme, 
Che    di    «angue   real    nacque    in    Egitto. 
Belsirena   adtirò  lungi   ilapione. 
Alia   la   !ipada,   e   »o\rj   il    braccio  dritto 
Fere   Ernando,  che  mira   altra  tenzone; 
Si   volge  al  colpo,  e  a   la  vendetta  Ernando, 
Tuona  la   voce,  e  folgoreggia  il  brando 
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Non  sofferse  del  ferro  e  del  sembiante 
Ì.C  minacce  Campsoue,  e  la  mina, 
Ma  rol  piede  e  con  l'animo  tremanle 
A    la  stanza  fuggì    ch'era   vicina. 
Questo  era  il  loro  ove  incantata  avanle 
Gìa('(|ue   iiuniubìle   Elvira,   e  qiiÌ    destina 
L'arte  d' Alrhjndn,  che  ciascun  che  lenii 
Posarci  il  piede,  immobile  diventi. 

XCVl 

Appena  dunque  in  su  le  soglie  estreme 
De  la  stanza  incantata  inoltra  il  piede 
Il  fugace  Lampson,  che  perde  insieme 

I  sensi  e  '1  molo,  e  più  non  ode,  o  vede. 
Cnn  la  spada  e  col  grido  Ernando  il  preme, 
E  M   giunge  alfine,  e  ne  le  spalle  il  Cede; 

II  ferro  sanguinoso  entra  nel  tergo, 
E  spunta  da  le  coste  e  da  V  usbergo. 

XCVII 

Posa  quinci  la  punta  a  caso  Ernandu 
Nel   |)avimento,  e   cessa   ìl. fiero   incanto, 
<lui    la  spada   fatai   del    gran    Ferrando 
L)5!;sipò  la  possanza,   e   tolse  il   vanto. 
A    la    virtù   del   glorioso  brando 
Kitorna   in   se   la   bella  Elvira   intanto, 
E   racijuisla   i    discorsi   e   i   sensi   usali, 
Che   già  l'arte   d' Alchindo   avea   turbali. 

XCVIll 

Al  folgorar  di  quei  begli  occhi  alteri 
Rimane  Ernando  attonito  e  cou([uiso 
E   r  Ìd*>l(i   fatai   de'  suoi  pensieri 
Mira   tremante   il   cor,  pallido   il   viso. 
Ma    il    tumulto   de   l'armi,   e   dei   guerric-ri, 
<.h'oguor  à' avanza  infra   lo  sluol   divìso, 
Uirhiamò   Palma    sua   da   lui   partila, 
die   in  estasi  amorosa  era  rapita. 

xcix 
Ritorna  dunque  ove  la  pugna  ardea, 
E   lo  segue   non   lunge  Elvira   bella, 
E   trova   che   Ariiaù  ferita   avea 
Ne   l'omero  manciù    l'alta   donzella. 
Non   di   dolor,  ma   di   furor   fremea 
Darassa,  e  vendicò  l'onta  novella; 
D'  una  punta  nel  sen,  che  sparse  il  sangue, 
Aruaù  cede  vinto,  e  cade  esangue. 

e 
Cade  il  meschino,  e  grida;  O   tu,  che  sei 
De   le   perdite  mie   contento   appieno, 
Morto  pagherai   tosto   i   danni  miei, 
Poiché  tosco  letal  chiudi  nel  seno. 
Senza  ch^  altri  il  sapesse,  io  ti  mescei 
Ne  r  usate  vivande  atro  veneno  ; 
.  Piangerai   dimque,   Arezi  t,   il    tuo   consorte, 
Io  godrò  nel  tuo  mal,  de  la  sua  murle. 

CI 
Qui   lare,  e   spira,   e   rosi  fu  p,ilo5e, 
Che  poiché  favellò  con   Relsircna, 
Spinto  Aniaìi  da  Tira  il   tempo  attese 
Che   portata   a  Darassa   t^ra   la    cena. 
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Ma  sia  fortuna,  o  sia  voler  di  Dìo, 
Da   le  cui   It'iigi   la  fortuna  pende, 
Difterenlc    un   velen   l' altro   impedio, 
Ne  l'uno  il   gel,   ne  l'altro  il   c.ildo  olVfniie 
Quinci  fu  d'  Arnaù  vano  il  «It^sio, 
Quinci  invali  Belslrena  il  IVutl<»  allenile 
Del   suo   tosC4>   letal,  quinci   a   la  prova. 
Che  gtovan  duo  veleni,  il  caso  approva. 

cm 
Poiché    tutti   languir' morti  o  feriti 
Di   Bclsirena   i   cavalieri   amanti, 
S' incaaiminaro   i   prigionieri   ai   liti. 
Cui  fé'  scorta  fedele  Arezia  avanti. 
Su   il   rapido   batlel   tosto  saliti 
A  gara  flagellar' 1' onde  sonanti 
Coi  remi  fuggitivi,  e  diero  il  tergo 
De  Tempio  mago  a  P  odiato  albergo. 

CiV 

Vide  la  fuga,  e  pianti  e  preghi  in  vano 
Sparse  per  impedire  il  lor  diseguo 
L'afflitta  Bclsirena,  e  con  la  mano 
Fece  al  scn,  fece  al  crine  oltraggio  indegno. 
Quinci  a  Tallo  balcon,  che  di   lontano 
Scopriva  i  naviganti  e  '1  falso  regno, 
Rapida   corre,  e  quindi   impaziente 
Spiega  per  T  ampio  mar  T  occhio  dolente. 

cv 
Già  che  dato  non  è  seguir  col  piede, 
Almen  Io  sguardo  al  caro  amante  invia, 
E  per   quanto  il   battello   in  mar   si   vede, 
Volano  gli  occhi  dove  Ìl  cor  desia. 
Tanto  alfine  al  discorso  il  pianto  cede, 
Che  il  dolore  a  la  voce  ajire  la  vìa  ; 
E  la  misera   donna   in  questi   accenti 
Le  sue  pece  dislingue,  e  i  suoi  lamenti  : 

evi 
Crudel,  vita  io  li  diedi,  e  tu  mi  uccidi? 
Dunque  per  cortesia  morte  si  rende  ? 
lo   piansi   del   tuo   mal,   tu   di   me  ridi  ? 
Queste  sono  d'  amor   giuste   vicende  ? 
Duo(|ue  barbari   sono   i   nostri   lidi, 
Ove   d'uno   stranier  cura  si  prende, 
E  in  Spagna,  ove  si  applaude  a  gentilezza. 
Amor  si  sdegna,  e  servitù  si  sprezza  ? 

e  VII 

L'africana  empietà  reca   s.ilute  ? 
Spagna,  in  vece   di   grazie,   odio  ritrova? 
Mira   di   strana   incognita   virtute 
^'anto  prodigioso,  e  gloria  nova. 
Ingrato  oflendi,  e  perfido  rifiute 
Chi  ti  ama,  chi  ti  serve,  e  chi   ti  giova? 
I    tesori    li   porsi,   il   cor   ti   apersi  : 
Crudel,  che  mi  restò,  che  non  ti  offersi  ? 

eviri 
Questa  beltà,  che  lai  guerrieri  e  tanti 
Trasse  (qualunque  sia)   da   varie   parli. 
Sai  pur  the  con   sospiri,   olTerle   e  pianti 
Soggiogala   da    le  giunse   a   pregarti. 
Quella   che  procurar   sì   degni  amanti 
U'  acqui.slar  con  mille  opre  e  con  mille  arti; 
Cadde   ai    tuoi   piedi,   e   serva   tua  divciiuc. 
Die  vita,  e   chie^e  amore,   e   non    I   olU-ntie. 
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Ma  vanne  pure,  e  ne  la  patria   lerr.* 
Numera  fra  i   liioi  pregi   i  miei   dolori  ; 
Forse   die  pacherai   giungendo  in   t;uerra 
*'-on   la   tua  morte   i   miei   negletti   amori. 
O  forse  il  piusto  ciel,  che  mai   non  erra, 
Sommeri^era  dentro   ai  profondi   orrori 
Del   riipo  mar,  prima  che  in  Spagna  arrivi, 
Ti-,  che   uccidi   colei  per  cui   tu  vivi. 

ex 
Gl.i  ronpiurati  al   tuo  nanfracìu  i   venti 
Armano  contra   le  le   nubi   e   1  onde  ; 
Già  piombano  dal   ciel   folgori   ardi>ntì 
E  le  fiamme  con  1"  acque  il  mar  confonde. 
Siano  sorde  le  stelle   ai  tuoi   lamenti; 
Fuggano   i  porti,  e  manchino  le  sponde  : 
(essi  ogni  aiuto,  e  sia  di   te  perverso 
Il  legQo,  il  corpo,  e  il  nome  ancor  sommerso. 

CXI 

Mìsera  me,  che  parlo?   ove  mi   tiri 
Ton  superbe  querele  ingiusto  sdegno? 
Cedete,  o  di  furor  cicchi  desiri, 
Cessa  d'  alma  ferina  empio  disegnii. 
Son  beale   le  lagrime  e  i  sospiri^ 
Che  Iragge  dal   mio  core  amor  i\  degnu; 
Vivi   e  ritorna   al  patrio  suol   bramato, 
0   caro,  benché  crudo,  e   benché  ingrato. 

exit 
Va  pure,  e  vivi,  e  godi  in   lunga  pace 
Di  più  felice  donna  i  dolci  amori, 
E  non  spegna   giammai  cura  mordace 
Di   gelosia,   di   sdegno   i   lieti   ardori, 
lo,  già  eh'  al  cielo,  e  già  eh' a   te  sì  piace, 
Resterà,  vivrò  solo  ai  miei  dolori. 
Fiero  dolor,  ma  che  mi  è  caro  inquanto 
Da  si  bella  cagion  esce  il  mio' pianto. 

CXIll 

Ma  rhe  brami,  die  pensi,  o  Belsirena  ? 
Tu  negletta,   tradita.   ;ibhandunata 
Goderai   per  chi   gode  a   la   tua  pena  ? 
Questa  è   viltà,  ma   non  pietà  chiamala. 
Tu  resterai  sovra  que«t'  erma  arena  ? 
Egli  andrà,  goderà  la  nuova  amata? 
E    tu   ftli   appUudorai  ?  prieghi  salute 
A  chi   morte   li  dà?  questa  e  virlute? 

ex  IV 

Ah,  che  qtirsta  è   viltà!  su  dunque  ardii.^ 
Scaccia   dal   nnbil   cor   1'  a(Trit<i   indegno, 
Sprezza  il  ciel,  sprezza  amor,  sprezza  la  \ita. 
Sol   t'infiammino  il  sea  vendetta  e  sdegno 


Ma  'ehi  porge  consiglio,  o  presta  aita 
Per  sfogar  contra   l'empio  il  fier   disegno? 
Ahi, che  mentre  mi  dolgo,  e  il  duol  mi  strugge, 
lo  piango  in  vano,   e  il  traditur  seo  fugge. 

cxv 
Ma   che  ?   li   seguirò  sin  ne  1"  inferno  : 
Pili   tosto  eh"  esser   vìva   e   invendicata, 
Vo' morir,  vo"  seguir  con  sdegno  eterno 
L'orme   lue  fuggitive  umbra  dannala. 
Venite   a   secondar,   Furie   d'  Averno, 
Da   le  Furie   d'Amor  V  alma  agilata; 
Vo'  gettarmi  nel  mar,  vo'  diventare 
Ai  danni   del  crudel  Furia  del  mare. 

CXVI 

Sarò  Furia  del  mar:  contra  il   superbo 
Moverò,  spingerò   turbini  e  venti, 
E  vedrò  nel   suo  mal  con  strazio  acerbo 
Vendicali   i  miei  danni  e  i  miei   tormenti. 
Venite,  o  Dei  d'  Abisso,  a  voi  riserbo 
Quest'albergo;  venite;  a  che   sì  lenti? 
Al   mare   Ìl  corpo,  ai   demoni  si  aspetta 
Qnesl'  albergo  e  quest'alma:  o  Dei,  vendei U. 

cxvii 
Così  disse,  e  nel  Bn  di  lai  parole 
Spinta  dal   suo  furor  laociossi  in  mare, 
4'>he   la  rinchinde   entro   1'  ondosa  mole, 
K   del   bel   pegno   ingelutito  pare. 
Co)ì  nel  mar  tramonta  il  nuovo  sole. 
Cosi   nel  mar  Venere  nuova  appare  : 
Né  potea  minor  caso,  e  minor  loco 
Coprir  tanta  bellezza,  e  tanto  foco. 

ex  VI  II 

Vennero  intanto  al  suo  parlar  costretti 
I   demoni  veloci,  e  d' ogni  intnrno 
Orrupar'  1'  ampie   mura   e   gli  alti    telli 
Del   bel   giardino   e  del  palagio  adorno. 
Le   nuvole   e   ì   vapori   indi   ristretti 
Turbato   il   cielo,  ed   ofltitraro  il   giorno; 
E   d'  ombra   e   di  caligine   al   gran   monte 
Coprirò  il  tergo,  e  circondar'  la  fonte. 

cxix 
L'altera  cima  e  le  superbe  mura 
Folla  nube  perpetua  altrui  nasconde; 
Splendono  i   Umpì  infra  la  nebbia  oscura; 
Che   ron   allì   roggili   il   luon   confonde 
Tal   sino   ■   quella  età   l'incanto   dura: 
Vede  il  muoie  rhi   giunge    a   quelle   sponde, 
K    1   chiama   dai   ruggiti,  onde  riiuona. 
Con   vocabolo  ì^pao  Serra   Leuoa. 
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CAPATO    XXI 


ARGOMENTO 


-s^^®44^ 


D. 


9 e  I  5U0I  prigioni  Ahnoazar   racconta 
Gli  strani  casi  a  i  liberi  guerrieri^ 
r    ciascun  (T  essi  in   ragionar  confronta 
Vi   sua  condizion  gC  indizii  veri. 
A  seguitar  Gcsìi  Darassa  è  pronta  ; 
Eit'ggc  Svezia   entrar  chiostri  setcrt. 
A    t',onsalvo  Rosalba^   n    Ernando   Elxiia 
Desiato  Imeneo  congiunte  mira. 


liiljnlo  Ernando  immoto  a  quei  lameiili 
Col  famoso  drappel   5ej!;iie  il   cammino, 
E  de  l'ampio  Nettuno  Ì  salsi  argenti 
Ilompe   cui   rami   audaci   il   curvo  pino. 
Né   guari   andò,   che   sparse  I'  ali   ai   venti 
Drapo  immenso  fra    l'onde   appar   vicino. 
Striscia   pel  mar   la   smisurala  mule 
Rapida  si,  die  pare  altrui  che  vole. 

Il 
Mirano  allor  la  spaventosa  immago 
Alluniti   i    pueirieri,   e   avvicinali 
Veggono   spalancare   il   fiero  drago 
De   la   bocca  infertial   gli   antri    dentali. 
Scorger,  ivi   disposli    in   ordin    vago 
Folf^oreggiar  molti   guerrieri   armali. 
Di   corpo   eccelso,   e   di   sembiante  atroce 
Sorge   fra   gli   allri   un   cavalier  feroce. 

MI 

Questi  dunque  minaccia  i  fuggitivi. 
Che    vede   apparecchiar  nel   basso  legno 
L'  armi  a  la  pugna,  e  grida,  pria  che  arrivi  ; 
Se  resister  credete,  è  van  disegno, 
Vivrete,  se   cedete  i   ai   mìei   cattivi 
Do  vita  ;  in  chi  resiste  uso  il  niio  sdegno. 
Disse,  e  non  dirr  risposta  ai  detti  alteri. 
Ma  r  assalto  aspettar' gli  altri   guerrieri. 

IV 

Giunse  il  drago  al  balle!,  quinci  a  1'  assalto 
Vola    primiero   in  ju   la   Lflva   ignota 
11   valoroso   Ernando,   e   sale   a   I   allo^ 
Benché  il   barbaro  sluol    l'urti   e 'I  percola. 
Ma  suvra  il  mostro   appena  ferma   il  salto, 
Appena  a  danno  suo  la  spada  rota, 
<^iie   sparge  il  drago,   ed   in   stia    vece  grave 
D'armati  cavalier' resta  una  nave. 


Sparve  del  mostro  (ìrr  1'  orrida  forma, 
Percir  era  opra  d' iociinto,  il  qual  è  vinlt) 
Da   la  spada   celeste,    e   si    trasforma 
In    vera   nave   il  falso   drago   eslinlo. 
Scagliasi    allor  fra   la   nemica   torma 
Da  slimoli   di   gloria   Ernando  spinto  ; 
Ma  r  urla   e  lo  percola  il  cavaliero 
Che  gli  allri  regge,  e  che  parlò  primiero. 

VI 

Sprezza  Ernando  quel  colpo,  e  fere  ardilo 
Col  fatai  brando  il  cavaliero  estrano, 
Che  privo  di  vigor  cade  ferito, 
E   cede   il   passo   al   vincilor   Cristiano. 
Segue  Ernando  fra   gli    altri,   e   segue  unito 
Il   magnanimo   '■tuoi   poco   lontano: 
Sono  a   tanta  virtù  di  lai  guerrieri 
Paragon  disegnai  pochi  stranieri. 

VII 

Tutti  dunque  in  breve  ora  estinti   furo 
Tranne  il  lor  capitan,  che  oppresso  laiigue, 
E  che  tremante,  e  di  morir  sicuro. 
Sparge  dal  capo  in  larga  vena  il  sangue. 
Prima  che   il   dolor   grave   in   sonno  oscuro 
Opprima   di   costui   lo  spirto  esangue, 
Ernando   gli   richiede   ov'eglì   gisse, 
Onde  venga,  e  chi  fusse,  e  quei   gli  disse  : 

vili 
Io  son  Almoazar;  iiac<:[U)  in  Granata, 
E  nei   tempi  migliori  ebbi  la  cura 
Dal  mio  signor  de  la  navale  armala, 
Pria   che  fosse  rinchiudo   entro   le  mura. 
Quando  fu   da  Eerraudu   assediata, 
Rimasi  anch'  io  ne  la  comun  sciagura 
A   guardia   de   la  patria,   e  per  suo  scampo 
Questa  vita  più  volle  esposi  in  camjju. 


Non  avrà  diecc  volle  il  sol  dal  mare. 
Per  dar  luce  a  la  terra,  il  volto  alzilo. 
Che  dai  mio  re,  ch'ogni  secreto  affare 
Fa   coniune   ad   Alchintlu,    Ìo  fui   chiamato, 
Diss'egli:   0  mio  fedel,   novelle   amare 

10  ti   vo'  confidar  del   noslro   slato  : 

11  valoroso  Osinino,  Osmin,  conforto 
De  le  nostre  sciagure,  Osmiuo  è  morto. 

X 

Qui  seguitò  con  nubiloso  ciglio 
De   la   morie   d'  O.-minu   il   riu  successo, 
Indi  concliiuse  ;  Alchindo  il  suo  consiglia 
A  vendicar   tal  morte  ha   già  promesso. 
Parletipe   del  premio   e  del   periglio 
Per  compagno  ad  Alchindo  Ìo  li  ho  concesso: 
Toslo  che   ceda   il   giorno  a   1'  aer  cicco, 
Ei  tenterà  l'impresa,  andrai  tu  seco. 
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XI 

xvm 

Qui  tace,  e  ne  accommiata,  io  sicguo  il  m:ig;o. 

Coi  miei   guerrieri   in  queirorribil  mole 

Che  pili   mi  lì'ìce  :   Amico,  al   Ino  valore 

Entro,  e  mi  abbraccia  il  mago,  e  mi  accommiata, 

Vuol  fidare  alta   impresa  il  cor  presai;o, 

Varca  i  segni  d'  Alcide,   e   verso  il  sole 

Che   ne   sarai   felice    esecutore. 

Meridional   corre    la   nave    alala. 

A    questi   delti   io    d'operar    già    vago 

Cosi  n'  andai   sinché  da  mie  parole 

M'olferisco    a   seguir   l'incantatore; 

La  battaglia  con  voi  fu  provocata: 

Per   cui    voler   cento    guerrieri    eletti 

Sapete  voi  ciò  eh' è  tra  noi  successo. 

Raguno,  eh'  al  mio  cenno  era»  soggetti. 

E  con  troppo  mìo  danno  il  seppi  io  stesso. 

XII 

XIX 

Convocati   i   guerrieri,  il  mago  strinse 

Vulea   seguir,   ma   d' improvviso   ghiaccio 

Sé  stesso  e  gli  altri  entro  a  una  nube  oscura, 

V\\    la    voce    interrotta,    e   poi   la    vita: 

E  la  notte  per  Tana   a  voi  si  spinse 

Muore,  e  gode  il  meschino  uscir  d'impaccio, 

Volgendo  il   tergo  a  l'assediate  mura. 

'J'ronca  la  servitù  morte  gradita. 

I  ministri   d' Avcrno  egli   costrinse 

Cercano   i   viiuilori,  e  in   duro  laccio 

Con   l'arti   ignote  a  la  proposta  cura; 

i            Trovano   i    duo   guerrieri   e   I'  «remila, 

Sirrhè   non   lunge    ad   Alnieria   su   Ìl   lilo 

E  Consalvo  fra   Iur  pien  dì  stupore 

Tosto  giungemmo  ia  solitario  sito. 

Mira,  osserva,  e  conosce  il  genitore. 

XIIl 

1                                                                       XX 

Era  appunto  a  lavar  nel    Gange  il   volto 

'               Questi   era  il   genìtor,  quegli   Altabruno, 

T3al    It'llo   inarilat    I'  aurora    uscita, 

L'  eremita   era   quel    che   gli   raccolse 

Che  qui   scendt-mnio,  c  quinti   a  me  rivolto 

!            Quando   a   la   cura    lor   giuu^'C  opportuno, 

Favella    il   mago,   e   una   rapanna   addita. 

1           E  che  a  morie  vicina  entranihì   tolse. 

Dei   cristiani    guerrieri    il   fior   rarc»dto 

Questi    AUhindn    a    rapir  per   l' aer   bruno 

Alberga    in    (juel    logurio    un    errmila  ; 

1            Spinse    la    nnhr,   ove   gli   armati   airolse. 

Vo' che   da   l'arti    mie   questi   sian   privi 

j            Bramando   allontanar  con    varia   sorte 

D'ogni  vigore,  e  che  sian  mici  cattivi. 

[           Dal  re  cristiano  ogni  gucrrier  più  forte. 

XIV 

XXI 

Tace,  e  susnrra   i   magici  misteri. 

Da  r  allea  parte  il  genitor  si  affi*» 

Onde  il   chiuso  tugurio  apre   le  porte: 

In   Consalvo,  che  primo  allor  si  ulTerse, 

Noi   prendiam    1' eremila,   e   duo   guerrieri, 

E   le   note   sembianze   in    lui    ravvisa. 

Ch'  un   letargo   uppnniea    pari   a    la   morie, 

E   ili   lagrime    liete    il   volto   asperse. 

E   Con   cs»i    un   pastore,   e   duo   scudieri 

(jiial    girando   lalor   scena   improvvisa 

Provano   eguale   inrjnto,   ed   egual   sorte. 

Sprltacoli   novelli  altrni  scoperse, 

De    la    fircda   ottenuta    in   sé   giocondo 

Onde  con   vario  afTrtlo  in  sé  confuso 

Volgi*   il  mago   io  sguardo  al  mar  profondo. 

Vttlc   r  ucchio,  e  non  erede  Ìl  cor  deluso 

XV 

XXII 

Alla  nave  scorre»  l'ampia  marina. 

Tal  resta  il  figliii  e '1  genitor  sospeso. 

Alrhindn   mormorò  note   pulenti. 

E   qiiand«t    lu   slupur  cede   al   dÌscor.-o, 

Onde   il    legno   si   gira,   e   si   avvicina 

Tolgon   de   le   catene    il    grave   pen» 

Sen/a    remi   a    la   spiaggia,   e   senza   venti. 

Che    cingeaii  dei  prigioni    iJ  petto  e  '1  dor<u. 

Prenile    la   nave,   ed    a   morir   destina 

l'oichr  cessar  gli  amplessi,  e  eh'  ebbe  inleio 

Aldiiudo   i   suoi   nocchieri   e   l'altre   grnli  , 

Il    padre   da   Con^alvo    il    vario   corM> 

Che   tutti  eran   Cristiani;  indi  ripone 

Di   *ue  fortune,    Drdauro   Armonie  appella. 

Ne   r  occupata  nave  ogni  prigione. 

E   baciando    la   man    rosi   favella: 

xvi 

XXIII 

Oiiinri  Alchindo  mi  chiama,  e  mì  faveUj  : 

Sipiior,  rarcilpli    Ordaiim,  ei,  che  luu  fido 

O    tu,   rhe   dai   primi   anni    il   mar   ^o^r«■^ti, 

TrA««e   fra   duri   errori   arerba    vita, 

1'.    <.prr//.-tndo   ogni    venie,   ogni    procella. 

E   che   seco   rapila    al   rjru   nido 

Piti    vidlr   di    Nettiin   l'ire    vincr«.li; 

Ti    rende    allìn    flot^alba    Ina    gradila. 

Tu   qurir  angusto  .^eo  che   il    «ulgu   appclU 

Fal»u   già   fu   *ìr    1»    Mia   molle   il   grido. 

!>'  limile    vincitor,   varca   ron   quegli 

E   in  abito   virile  errò   veglila 

Prìgiiinirri,  rhe   solo   a    te   confido. 

Ltinga   stagiiiu  ne   l'africana  corte 

E.  gli   porta  al  mio  albergo  in  altro  lido. 

butto  nome   d'  Armindo  in  varia  sorte. 

XVII 

YXIV 

Qui    arguendo    iu«''gnò   1'  ipnnle    vjf 

Coti   palla    a<l    Armonie,  e   gli   preirnta 

Dr    r  jlltrrgu,   dt-l  ntjr,    d<*l  rirl ,  drl  riima, 

Kovalba,  inriilie  af,nt  ^ìtto  un  uom  la  trcdr. 

Il   rnnrhiu«c  :    Io  fani   con   l'arti   mie. 

Illa    •.' inchina,   e   lagrimando    lenta 

(^he  non  li  awalga  alcuno,  t  non  ti  opprima. 

'             Itariar    la    roano,   ed    abhiardare    il   piede. 

l'jolo  di»»e,  e  in   >irlù  ili  iur  ni.ilic 

Ma   quei   che   li«-lo  e   slMpido   diventa. 

I.a   nave   dilatò   le   vele   in   prima 

f.a   rilicn,   la   rimira,   t   à   %r   dod   erede  ; 

In   lino   gr.-kndi   ali,  e   pfii   mutò   1*  imago. 

E   quando   alfin   la   riconoire   appieno,                     . 

Di  |r«f   il   ror|>o,   e   lratf<irmu>»t   in   drago. 

I.a   bacia  in   frinite,  e   la    li   »lringe  al    seno. 
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5Ia   pili  del    «onilore  avuio  mira 
La   sua    licita   Riisallia  il   n;;lio  aiiiùnli', 
K   r<iii    ftTvifli   spiijr<lì    in   lei   si   apgiia 
Su  1'  ali   del   desio   V  anima  errante. 
Al   pari   ili   Consalvo  arde  e   ^nspi^.^, 
E   si   cangia  ne   gii   alti   e   nd   smiLianle 
Darassa,  cite   in  quel   punlo  ude  inntalo 
lu   Rosalba  donzella   Annindo  amalo. 

XXVI 

Sdegno,  ilidor,   vtrr(:<i£;na  in  varia  ^uÌ5a, 
A    la   donzella  real   rudono  il   pello; 
Vuol   parlar,   vuol    lacere,  e  in   sé  divisa 
Confonde   l'oneslà^  Tira   e  l'alTetlo. 
Cede   alfine   a   l'amore,   e   a    l'improvvida 
Tenipesla   dei   pensier"  vinto    Ìl   rii^pclti»; 
Onde  qual  viva  fiamma  in  volto  arresa 
Cast  prorompe,  e 'I  folle  amor  palesa: 

XXVIf 

Non  qual  voi  mi  vedete  io  son  guerriero, 
Ma   donzella  reale   a   1'  armi   osata, 
l'igiia   del    gran   Seriffo,  a   cui   i'  impero 
Cede   r  Africa   doma   e   trionfata. 
Lun^a  slagiun   del   faretrato  arriero 
I/armi   sprezzai   d'aspro  rigore   armala, 
Sinrhè  nel   reeno  mio   giunse  ro'-tei 
Sotto   nome   d'  Armindo,  ed   in  perdei. 

XXVIII 

Lassa  perdei  la   liberiate   antica, 
E   fui   serva   d'  amor,  che   dispettoso 
Cosi   vnlle   schernir  me  sua   nemica, 
E    turbar   con   più   doglia  il   mit»  riposo. 
Ma,   se   amante   non   fu,  sarammi   amica 
Rosalba  ;   io   vepgo   allo  mistero  a-coso 
Fra  i  nostri  cuori,  onde  ogoi  il  ciel  ni  invil.i 
Con   amor  più  felice  a  miglior   vita. 

XXIX 
Cerimonie   fallaci,    e   riti    vani 
Di    mia   setta   nativa   io  più  non   curo; 
Da    voi   chieppo   hattesmo,  e    tra   Ì  Cristiani 
Bramo   a   1'  anima   mia   scampo   sicuro. 
Questo  core   io  consacro,  e  fpif'.ie   mani 
A    la    le^ge    di    Cristo,   al    ciel    mi    ^iuro, 
Al  ciel,  che  Ìl  bel  dcsin  nel  cor  m'  inspira, 
E   con   forza   soave  a   sé  mi    tira. 


Così   disse,   e   tacean   lutti   ai   suoi   detti 
Fra    diletto   confusi    e    fra    !:lupMre  ; 
Solo    Arezia,    «he    udì    dei   prt>prii    alTrlti 
Disperso   il   frutto,   e   dissipalo   il  fiore. 
Parla    fra    si-  :    Qual    nuova  pena    aspetti 
Del    tuo   infelice  e  sconsigliato  aninre  ? 
Qual   rimedio  al    tuo  nidi    ti   rappresenti  ? 
Qual  ristoro   li   fin|;Ì   ai   luot   lamenti  ? 

XXXI 

Svelta   d'ogni   speranza   è  la   radice; 
Non   vive  amor  dove   mm   e  speranza  ; 
Dniu|ne   lascia    di   amar,  se    amar  non   lice, 
Se   premio   del    tuo    amor    nulla    ti    avanza. 
An/i   a   bella  più  rara   e  più   iVlice 
Il    tuo   desio  solleva,  e   la   baldanza  ; 
Sediti  dì  lei  che  amasti  il  nuovo  amore  ; 
Apri  a  r  aura  celeste,  Arezta^  il  coro. 


xxxii 
Calca  i  YestÌ{;i,  e  di  real  donzella 
Sej;iii  1  esempio,   e,  se  non  puoi  con  l'armi. 
Servi   rinchiusa   in   solitaria   ci-IIa 
Ai   misteri   del  ciel   con   sacri  carmi. 
Per  fin  più  de2:no,  e  per  camion   più  bella. 
Il   napello  e   I   dif^iun   non   sì  rii^parini  ; 
Liinfii,   nozze   terrene,   e  pompe  frali. 
Stringi  d'alti  imenei   gioje  inunoriali. 

XXXlll 

Tal  discorre  in  sé  stessa,  e  poi  discopre 
]|    suo  fermo   pensi»'r  ;   lodano    tutli 
Il   desio  che   l'  inspira   a  si  bell'opre, 
E   di   tanta   pietà   sperano   i   frulli. 

Non   lungi   intanto   nii'isoletla   ■■copre 
L'amena  riva   infra   gli   ondosi   fittiti, 
E    vago   di  ristoro   ìl   nobil  stuolo 
Spinge   verso  la  spiaggia   i   legni   a   volo, 

xxxiv 
Gara  gentile  a  le  falicbe  invila. 
Move  i  remi,  apre   il   mar,  Ìl   corto  .tlVrclIa, 
Onde  assai  pria   che  faccia   il   di  parlila. 
Approdarono   i   legni   a   ris<detla. 
Qui   riposar',  qui,  poiché  fu   sopita 
La    brama    naltiral    ch'ai   cibi    ;t III  ila, 
Verso  Armonie   vicin  con   iimil   ciglio 
Cosi  favella  il  generoso  figlio; 

xxsv 

Signor,  pende  dal  ciel  l'aurea  catena 
Che   dei   nostri  imenei  stringe  gli   amorì, 
E   che  qua  giù  ne   la   terrena  scena 
Spesso   il   vulgo  fallace  appella   errori. 
Quinci   nacque   Ìl   mio  amore   e   la  mia  pena 
Per    la    bella    Rosalba,   e    quinci    i    cori 
Prima   dei  su<)i  decreti   il  cielo  impresse 
Che  io  lor  fiamme  terrene  Amor  spargesse. 

xxxvi 
Questa  dunque  che  il  cÌl-I  mi  diede  in  sorte 
De   la   vita   compagna   e  de   la   fede 
Oggi    dal    Ino   voler  per  sua   con-.orle 
Siipplicaiile   Consalvo   a   le  richiede. 
E   ragion   che  in   tal   guisa   ella   ripnrte 
Del    suo    lungo   servir   degna   mercede  ; 
E   non   chieggo  per  me   dote  maggiore. 
Che  la  fé  dì  Rosalba,  e  che  V  amore. 

XXX  VII 

Tacque,  e  lieto  ai  suoi  preghi  arriseli  padre, 
E    disse:  Abbi    cosici,  che    il    ci^l    li    oflV-r-r  ; 
Ma  sajipia   ognun,    che  ^anla    mi  Illa   niarhe. 
Se  quel  che  a  me  la  diede  il  ver  mi   aperse. 
Vecchio  paslor   fra   peregrine  Sfjuadre 
Die  Rosalba  a  mìa  iu<iglie,  e  le  scoperse 
Di    Giiadalnpe    entro    le    sarre    mura 
De  la  bella  fanciulla  alta   ventura. 

xxx\"in 
Disse  il  pastnr,  che  quando  già  tanti  anni 
Il   Tago    vincìior  ruppe    le    sponde,^ 
IC    recando    al   paese   estremi    danni 
Fece   i  pesci   guizzar  sovra   le   irruide; 
Eì   da  lungi  scoprì  dì  ricchi  panni 
Breve  cuna  coperta   in   ntezzo  a   1  onde  ; 
Nuota   leggiera,  e  senza   offesa   alcuna 
Su  r  asciutto   pervieu  1"  angusta  cuna. 


IL    CONQUISTO    DI    GI\ANAT.V 


.\X\IS 

Corse  il  pastore,  e  del  crudel   lorreiile 
Al   torbido  furor  tolse  la  culla, 
E  la   discopre,  e   vede  in   lei  ridenle 
Avvolta  in   fasce   tenera  fanciulla. 
Abbraccia   allor   la   semplice   innocente, 
Die   seco   pargoleppia   e  si   trastolla  : 
Rosalba   ei    la    nomò,  perchè  l'espose 
Il   Illune  in  un  pralel  di  bianche  rose. 

xr. 
Mostrano  i  ricchi  panni  e  '1  vago  aspcllo, 
Che   d"aUo  sangue   è  la  fanciulla   uscita, 
Sicché  da   luì   con   riverente  affetto 
A   fortuna  miglior  cresce  nudrita. 
Kra   di  poco   il   termine  perfetto 
Di   un   anno   dal   nata!   de   la  sua  vita, 
Quando  con  essa  a  Goadalupe  un   voto 
Fatto  per  lei  sciolse  ìi  pastor  divolo. 

XLI 

Così   disse,  e  donolla,  e  fu  condutta 
Da   la  consorte  mia,  da  cui  raccolta 
Fu   in   vece   di  sua  figlia,  e  crebbe   iuslrutla 
D' opiiì   virtù  ne   le  mie  case  accolla. 
l.usi    nndrìla,   e   in   libertà   ridutta 
llu^alba   dimorò,  sinché  fu   colla 
Nel   l'ala^^io   dfl   Iteti   epra   e  malviva 
Da  gente  ignota,  onde  restò  cattiva. 

xtii 
Stette  d' Armonte  a  le  parole  intento 
Il   piovane  pastor,  che  diede  aita 
Per  seppellir  gli  amanti,   e   Odonte    spento, 
E   che  preso  fu   poi   con   I  eremita. 
Era  questi  Siren,  cui  spinse  il  vento 
Per  varii  casi   a   la  magion  roniiu, 
Da  che  uscì  di   Granata,  ove  sospeso 
Avea  lunga  stagione  Ernaodu  atteso. 

XMll 

Prima   in  fondo  a  la  nave  egli  assalilo 
Dal    Inivaplio  del  mare   afflitto  giacque; 
Indi   a   r  hula    giunto,  e  fastidito, 
Loiiiano  da  ciascun  si   trasse,  e   tacque. 
Md   l'applauso  festivo,  e '1   grido   udito 
De  le  turbe  risorse,  e  si  compiacque 
Il   giubilo  cumun  sentire  anch'esso, 
E   tacilo  recossi  a  gli  altri  appresso. 

XLIV 

Quinci   appena  aicullò  gli   ultimi  accenti 
T)'  Armonie,   che  fra  sé  quasi   presago 
Di  nuove   co^e,   e   di   maggiori   eventi, 
Hirliiese  e  dove   e  quando  ruppe   il   Tagn  ; 
>o)lr  saper   la  runa   e   gli   ornamenti 
De   la   faiiriulta,  e  curioso   e   vago 
Investigò   ciu   che   pule^   far  certo 
Il   dubbioso  pcnsicr  nel  core  incerto. 

XLV 

Ititpote   Armonie,  e  soddisfece  appieno 
A    le   varie   richieste,   onde   ti  avvvcde 
A   molli   segni   attonito   Sireno, 
riif   Rosalba  é  colei  rh'cilinta  crede. 
Di   gioia  dunque   e  di  slupor  ripieno, 
Anel^inte   e   confuto  abbraccia   il   piede 
D    Armonie,  che   1*  tnnalia,  e   I    paitor    lirlo 
r^fU,   e   pid>lica   altrui   nuo\n   ìftrrld. 


Di   gran  stirpe,  si-rnur,  Rosalba  è  nata  ', 
'IVsliuionìo   son   io   del   suo   natale, 
D  alto  sembiante  e  d'aurei   panni  ornata 
La   madre   le   die  vita  a   sé   ntortale. 
t^ui   5e!;uìlò,  qui  fu  da    lui   spiegala 
1."  istoria   lagrimosa,   e  'I   tuiier^le 
Del   cavalicr,   che   di   Rosalba   padre 
Ucciso  fu  da  le  nemiche  squadre. 

XLVIi 
Narrò  che  da  la  mischia  era  .sparito 
l^n   suo   compagno,   e  replicò  che   il   furie 
Campsuoe  oppresso,  e  in  mezz4i  al  scn  ferito 
Da  feroce  guerriero  ebbe  la   morte. 
Aggiunse  poi,  che  nel  remolo   sito 
D'albergo  pasturai   l'egra  consorte 
Rosalba,   ed   un   bambino  al   niondu  e«pose| 
Quinci  morendo  al  suo  dolor  si  ascose. 

xi.vni 
Disse  come  rapisse   il  Tago   irato 
Rooalha  in   fasce,   e   che   novella   alcuna 
Di  lei  non  s'  ebbe,  onde  ognun  pianse  il  Fato 
D   innocente   bellezza   estinta   in   cuna  ; 
Ma   che   da   l'acque   il   suo  fralrl   salvato 
(^orsc  lunga   stagion   varia   fortuna  ; 
Narrò  come  il  suo  petto  .\mor  trafisse 
Di  regio  strale,  e  qui  soggiunse,  e  disse  : 

XLIX 

Con  insolita  legge  Amor  tiranno 
A   duro   ufficio  il   giuvanelto  ele»se, 
E   volle  eh' ei   tentasse  a  proprio  danno. 
Che   de   l'amata   donna   altri    godesse. 
Il   misero  mi   apri   1'  interno  alTaunu 
Prima  eh'  uscir  de  la  ciltà  potesse  : 
E   mi  pregò,  che  s' ei  moria  ne  l'opra, 
A  chi  n' e  la  cagiou  sua  morte  iu  scopra. 

L 
Partissi,  e  mi  lasciò  la   bella  imago 
Di   lei,  che  benché  fiuta,  il  cor  gli  accese 
Dì   vera  fiamma,   e   di   cui  fatto  vago 
Sé   stesso  espuse  a   barbaro  paese. 
Io  restai  mio  malgrado,   e   fui   presago 
Ch'  egli  morria  ne  le  proposte  imprese  : 
Morto  il  crcd'  io,  poiché  non  mai  dal  giorno 
Ch' ci  parli,  n'ebbi  avviso,  o  fc' ri  tomo. 

LI 

Tu  rendi  a   chi   ti   serve,  ingrato  Amore, 
Si  duro  premio,  e  cosi   ria  mercede  ? 
Che    ^ale,   otmé,   di   rimsecrarli   il   core  ? 
Che   giova  di  osservarti,  oimè,  la  fede  ? 
O  di   rigida  stella   empio  tenore, 
Qoal  più  6ero   destino   unqua  si  vede 
Di  quel   dei   duo   gemelli,  onde  si   giacque 
Egli  cslÌDlo  dal   foco,  essa  da   l'acque  * 

Ul 
Sazio  airm   de  l'indugio,  e  de  la   vila 
Inquieto   desio  mi  persuade 
Almen  di  ricercarlo,  e  fo  partita, 
Lascio  gli  orti  reali  e   la  cittade. 
Sceti  nel  campo,  indi  per  via  spedita 
Scorsi   gran   tempo  incognite  cootrade; 
Né  lui   trovai,  ne  mai  nuvrlla  alcooa 
Del    MIO    tlalo   mi    die    \arÌ4    fortuna, 
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Volea  sef^iiir  come  rolà  giungesse; 
Ma   (li   slupiir  e   di   lelizt.ì  pieno 
Kroantio   sorse,   e  '1   favellar   represse 
Fra   le   breccia  slrÌn{*en<io   il   suo  Sireno. 
Stette   intmoto  il  pastor  prima  che  avesse 
(^(lel  die  cercò  raffiguralo  appieno; 
IVIa  per  cader,  ma  por   lanj^nir  fu,   ([uando 
Ai  segni  cerli  ei  riconobbe  Ernaiidu. 

LIV 

O  mie  dolci  fatiche,  o  mìei  sudori 
Ben  sparsi,  ei  disse  ;  ìl  mio  desire  é  papo; 
Chiuda  morte  a   sua  voglia   i   nostri   errori, 
Poich'  Ernando  rivepgo,   io   me   ne  appago. 
Ma   prendi    tu   dei    tuoi   superbi   amori 
Origine  fatai    la  bella   imago. 
Che  tu  già  mi  lasciasti,  e  ch'io  serbai 
Pegno  di  quella  fé  che  li   giurai, 

i.v 
Disse,  e  volle  recar  1'  imagìn  bella  ; 
Ma   lo  richiama  Ernando,  e  poi  i'  abbraccia, 
E  rivolto   a   Rosalba   a   lui   sorella 
Caramente  V  accoglie   infra   le   braccia. 
Corrisponde   1"  attonita   donzella, 
E   di   tiepid'  umor  bagna   la   faccia  ; 
Mostrano   ambi  oe   gli   alti   e   ne   1"  aspetto 
Di  reciproco  amor  candido  affetto. 

LVI 

Rinovali  seguian  gli  abbracciamenti, 
Ma   interrotti  cessar' da   T  eremila, 
Che  si  spinge  tra  loro,  e  in  questi  accenti 
A  nuove  meraviglie  ognuno  invila. 
Anch^io,   disse,   godrò  ilei   tuoi   contenti 

0  d'amico  fedel   prole   gradita: 
Io  col   tuo  genitore  ebbi  comune 
L'  amicizia,  la  vita  e  le  fortune, 

i.vit 
Ma  voi,  se  d'  ascollare  avidi  sete 

1  superbi    trofei   d'iustabil   sorte, 
Udite,   detestar  meco  p<ilrete 

La  fortuna   reale  e   1'  empia   corte. 

Con    le  sciagure   mie   voi   piangerele 

Del  vostro  genitor  la  dura  morte. 

Qui   Ognuno   apre   I'  orecchie,   alza  le  ciglia, 

Pende   da   1'  eremita,   ed   ei  ripiglia  : 

LVIIl 

Uderico  io  son  detto  ;  ebbi   ì  natali 
Di   nobii   sì,  ma   di   privata    gente 
Ne  l'estrema  Biscaglia,  e  spiegai  Tal» 
A  miglior  sorte  in  su  1"  età  crescente. 
Giunsi   in   Lisbona,   superai   gIÌ   eguali, 
Ne   la   grazia    del   re   sorsi   eniinente; 
Vidi   piegar,  fosse   ventura,   o   senno, 
Le  più  dure  cervici  a  un  sol  mio  cenno, 

LI.\ 

Temuto,  riverito,  invidialo 
Quinci  lunga  stagion  vissi  contento, 
Siurhé  a   turbare  il   mio  felice  stato 
Sorse   d'  empia  fortuna   orrido   vento. 
Di   maligno   livor   torbido  ftalo 
Mosse  cruda  tempesta  in  tm  momento, 
O  di   grazia   real   luce  funesta  ' 
Splende    larda,  arde   incerta,  e  fugge  pie-.la. 


Donde  io  meno  temea.  Falò  nemico 
Portò   guerra   improvvisa   ai   miei   routenti, 
E   da  perfide   accuse   ÌI   merlo  antico 
Presso  al   re  mi   oscurar'  nuovi   accidenti. 
Giunse   in   corte  un  guerrier  mio  nolo  amico 
Insin  quando  fiorian   gli   anni   crescenti. 
Natio  d' Estremadura,   uom   d'alto   aspetto, 
Di  pronto  ardir,  di  nobile  intelletto, 

LXI 

Cortese,  cbe  lai  nome  ebbe  il  guerriero 
Da   cortesi   maniere   iu  lui    sortito, 
Nei   primi   giorni   il   cupido   pensiero 
Volse   ad   amare   Aiinda,   e  fu   gradito. 
Questa   d'alta   beltà,   d'animo   altiero 
Trionfava  tra  sé  d'amor  schernito; 
E  di  merli  dotala  e  di   tesori 
Con  doppio  laccio  incatenava  i  cori, 

LXII 

Sdegnato   del   suo   fasto   Amore  alleic 
Alinda,   e  con   un  fervido   suspiro, 
E  con  un  dolce  sguardo  al  cor  le  accese 
Del    Cortese   guerrier  nuovo   desiro. 
Tal  con  eguale   incendio   in   lor   si   stese 
Di   reciproco   amor  egual   martiro  ; 
Ma   col  piacer  d'immaginalo  bene 
La   speranza   condì   V  acerbe  pene. 

O  che   Cortese   in   generoso  agone 
Fra   gli   esperti    guerrierM' asta   corresse, 
O   che   con    grave  picca   atjil   pedone 
La   combatluta   sbarra   ei   ditendesse  ; 
Ebbe   il   vanto  primiero  e  "1    guiderdone 
De  la  finta   battaglia,  e   lo   concesse 
A  1  amata,   rlie   fé  con   varii   modi 
Partecipe   dei   (iremii   e   de   le   luiii. 

LXIV 

Cosi  godean  ;  ma  fé'  deì  loro  amori 
Invida   Gelosia    breve   ìl   ililetlo, 
Colpa   di  Filargnnc,  ì   cui  furori 
Destò   contea   gli   amanti   amor  negletto. 
Ardea  questi   d' Alinda,   e  i   suoi   dolori 
Vide  scherniti,  e   intiepidì   l'affetto; 
O  se  arse  pure,  arse,  e  cangiò  disegno. 
Fatto  il  foco  d'Amor  foco  dì  sdegno. 

LXV 

Nulla  intanto  curando  i  suoi  lamenti. 
Già  conchìuse  le  nozze  aveau  gli  amanti, 
E   solo   a   stabilire   i    lor  conlenti 
Il   consenso  del  re  chiedeano  avanti. 
Questo   con  arti   varie   i   pretendenti 
Prncuraro   impedire  ai   supplicanti; 
E   r  impedian  ;   ma  presso   al   re  mi  opposi, 
Ed   a  r  odio  Cornilo  me  stesso  esposi. 

tXVT 

Espressi  de  V  amico  il  merlo  e  ì  pregi) 
Che   lecita  rendea   la  sua  richiesta  ; 
Biasmai  la  legge  de  gli  autichi  regi, 
Che  a  le  nozze  straniere  era  molesta  : 
Mostrai   che   1"  acquistare   uomini   egregi 
Era   di   re  prudente   arie   modesta; 
Onde   col   guadapnarM   eroe   straniero 
Sì    acrrescan   lodi   al   re,   forze   a   1'  impero. 
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LXVII 

Il  consenso  real  cosi  n'  ollenoi  ; 
Si  celebrar' le  nozze;  arse  di  sdegno 
Il   rrtidu   Filarjionc,  ed   io   divenni 
Drl   suo   riec()  furor  ntisero  sep;no. 
Gndean  pli  amami,  ed  io  per  ine  riteoui 
Infausto   j:uider«Ìon   l'odio   del   regno; 
Ma  non   cura    tai   danni   alma   sincera  : 
Si  osservi  r  amicizia,  e '1  niondu  pera. 

rxviii 
Vantava  Filar^ion  ciliari  nalali, 
VL  ricco  d'alta  forza,  e  d'  ampio  Slato 
Nessuno  avea  maf^fiìore,  e  piictii  e|;ti:ilÌ, 
K   fra   i   primi   del   re^no  era   aintnirato. 
r»'i<]e.i   nel  sanjxue,   insnperbia   iier   mali, 
Di   corpo  eccelso,  e  d'animo  spietato; 
L  riero  nei  costumi   era  feroce 
We  lo  sguardo,  ne  gii  alti,  e  oc  la  voce. 

Questi   meco  adiralo  unì  gli  sdejmi 
A    i|nci   clie   invidiando   a    la  mia   sorte, 
Tcssean   d'  iiiir|ue   frodi   alt!   disegni 
l'cr   trionfar  de  T  agitata  corte. 
Solio   ztl   di  pietà  ministri   indegni 
Ctuì   arti   varie   e   con  maniere   accorte 
l'iute  culpe,  empie  accuse    al  re  nioslraro, 
L  del  primo  favor  l'aura  turbato. 

i.\x 

Qual  di  termo  edificio  eccelso  muro 
The  sprezzò   d'  aspra  trave  urli  e  percosse, 
U  di  lìorea   canuto  e  d'  Austro  oscaro 
A\  nemico  furor  nulla  si  scosse; 
Se  pur  debile  il  (i.mco,  e  mal  >Ìcuro 
Con  angusta   fessura    in   lui   si    mosse  : 
Pria   tremò,  poi   si   aperse,  e   oddc  alGoe, 
£d  ognun  calpestò  le  sue  ruìae  : 

txxi 
Tal  chi   gode  primier  l'aura  di  corte. 
Mentre  fermo  possiede  il   regio  afT-tto, 
Vince  ingiurie  sirprrbe,  insidie  accorte, 
1^   de  gli  emuli   ■filili   ^p^ezza   il   dispetto. 
Ma   se  crnlld   il  furore   instdbit   sorte. 
Trema   1'  autorità,   cade   il   rispetto  ; 
T)e   le  mine  sue  l'emulo  estdla, 
L  cbi  graude  onorò,  caduto  insulta. 

LXXII 

Dal   sublime  favnr  dunque   io  cadei, 
K  fu  il  mezzo,  onde  al   re  giar'|ui  accusato, 
(Ih*  io   r  e^u^tAi   d' Alin<la  a   pi*  iinenrì, 
Perché  al   re   di   Castiglia   in  fossi   grato. 
I)ra7ra,  favore,   autorità   perdei 
Da   »i  perfid*  accusa   in^diato, 
Ktl   al  re  diniftflrar*,  che  al  proprio  impero 
t.   sospetta   la   f<e  d'un   uom   straniero. 

r  ixiii 
Questo  fu  il   rolpo  grave,  onde  reciso 
l*'u   d'ogni   mia    speranza    il   fìlr»   finisce; 
Qoi-slo   il    vrneo,   per    cui   nutatr    uccìso 
Lo  spirilo  vilal  de  la  mia  pace. 
Ti»  la   grazia  real   rosi  diviso 
Vidi   lotto   restar  1'  ondira  fugare 
Del  vulgo, ed  al  mio  nome,  ed  al  mio  albergo 
Scorti    r  aduljtor    Vtdgcre    il    Irrj!'», 


Né  d'umido  vapore  aura  spirante, 
Né  di  rapido  fiume  onda  corrente. 
Né  d"  arco  soriau   dardo   vidaute 
Né  dì   torbido  cici   folgore   ardente 
Fugge   tanto   leggìer,  come   incostanlc 
L'  applatisr)  ]>itpolar   fugge   repente. 
Se  manca   T  aura   clie   gonfiò  le   \ele 
Per  solcar  de  la  corte  il  luar  crudele. 

1.XXV 

Da   l'alte   balze  il   peregrìn  caduto 
Il  naufrago   norcliier  nel   mar  irato 
Si   misero   non   è,   cuuie,  perduto 
Il  sublime  favor,  servo  agitalo. 
Il   lurmento  di   Sisifo   temolo, 
L.i   crudeltà   di   Cerbero  spietato, 
Dì   Tantalo   infelice   il  duro   scempio 
V  mi  curtigiao  caduto  è  vìvo  esempio. 

I.XXVI 

Diinijue  acerbo  a  me  slesso,  e  grave  altrui, 
ni''nlvo   abbandonar   l'iniqua   corte. 
Vuol   seguirmi   Cortese,  e  quale  io  fui 
Voidc  amico  provar  l' istrssa  sorte- 
Per   cfljrmi   ad   ognun,   solo   con   luì 
Porlo,   e   sola   con   noi   vìen    la   consorte 
Di  (.ortc*-c,  che  avca  d'  amato  pondu 
Con  letizia  comune  il  seo  fccoudo. 

txxvii 
Partiamo  occulti,  e   prendesi   il    viagf^iu 
D   Estremjdura   a   le   natie   contrade, 
K,  scliìvaiido  ogn'  insidia  ed  ogni  oltraggio, 
Usiamo  ignote   e  disusate  strade. 
Ma  il  giudicio  de   1'  uom,  benché  sia  saggio, 
Non   basta   per  fuggir   ciò  che   ne   accjde 
Per  decreto   del   elei,  che   rende   vana 
Cuo   r  immenso  poter  l' industria   umana. 

LXXVIII 

Dopo  vario  rammio   giungemmo  alfine 
Ai    termini   del   regno,  e   già   le  sponde 
Sì  scurgimo  del  Tago,  e   già   vicine 
Lampeggìjoo   1'  arene,  e  suonan   1'  onde. 
Sorge   del   ricco  fiume    in   su  il   coufine 
Folta  selva,  che  loco  in  sé  nasconde 
Opportuno  a   l'insidie,  e  qui  ci  aspetta 
Fìlargone  anelante  a  la  vendetta. 

LXXI^ 

Questi  n  per  mezzo  d'dllrì,  o  per  se  itcuo 
Osservò  la  partila,  e   la  prevenne, 
1'*   sue  tacite  spìe  mandando  appresso 
t  osleggìjnd'i  Ìl   srntìer  dietro  ci   tenne. 
Quando  pio  vide  il  bosco  ombroso   e   spesso 
Sovra   il   Tago   \icin,   lìclu   divenne; 
Ed   ili   loco  opporlim   1'  anni   e   gì'  inganni 
Tr«e  a   la  sua   vcudella,  e  ai  notlri   daauì. 


Col   seguace   drappel   eor^e   iniprovvìto 
E    rliiiidendo    la    \ia    guerra    ci    moise. 
Srn/a   Iriiirr,  senza   smarrirci   In    vÌ»o 
Noi   «offrimmo  1'  agallo,  e  le  perro)«e. 
Qual   ferito   di   litro,   e  i|njle   aerilo, 
I.' erbe   intorno   lasciar' lir|Mde   e  rosse; 
Ma   rontra    t^nti    il  nostro   atdìr  non   basta, 
L    r  OMO!   Col    «un   it*    Imi    io4  ^n  con  Ir.»  «la. 


IL    CONQnSTO    DI    GUANATA 


LXXXI 

Giacque  dunque  Cortese,  ed  ebbe  il  vantu 
L'alfiero  Filargon  de   la  sua  morte; 
H  con  stridi  e  con  gemiti  e  eoa  pianto 
Si  dolse  al  caso  rio  1'  egra  consone. 
Nuu  piansi  io  no,  ma  disperalo  intanto 
Mi  spinsi  a  vendicar  sì  dura  sorte 
Sovra   un   criideA,   che  nel   guerrier  caduto 
Vidi  immerger  più  volte  il  ferro  acuto. 

LXXXI  I 

Non  sofferse  il  codardo  il  giusto  sdegno 
E  per  la   selva   il   corridor  rivolse. 
I.o  seguii  d'  ira  acceso  e  d"  odio  pregno 
Qtial  rapido   levrier  quando  si   sciolse. 
Già  già  l'arrivo,  e '1   ftipgilivo  indegno, 
Che  mi  sente  vicin,  ratto  si  volse  ; 
E  di  punta  improvvisa  al  lato  manco 
ÌVli  aprì  r  usbergo,  e  mi   trafisse  il  fianco. 

LKXXIII 

Scorre  la  spada,  ond'  è  minore  il  danno  ; 
ÌVIa  la  mia  sovra  lui  non  scende  in  fallo, 
Che  gli   apre  il  seno,  e  con  mortale  affanno 
De   la   vita   lo  priva   e  del  cavallo. 
Morto  il  fellone,  io  di  tornar  mi   affanno 
Verso   il   caduto   amico^   e   la   via  fallo  ; 
Poiché  il  bosco  d'intorno  ermo  e   deserto 
Mostra  l'ornie  dubbiose  e '1  passo   incerta}. 

LXXXIV 

Dopo  lungo   girar   con   vani   errori 
(ìiungo   di   nuovo  al  prezioso  rio, 
Ed   a   destra   fumar   tra   densi   orrori 
Vcjigo  angusta   capanna,   e   là  m'invio. 
Qui   vecchio  pescatore,   il   qual   di   Inori 
Tessea  picctile   reti,  a  me  si   offrio  . 
M'invita   a  riposar:   grazie   io   gli  rendo, 
E  l'invito  opportuno  accetto,  e  scendo. 

LXXXV 

Quivi  a  curarmi  io  dimorai  fintanto 
Che  una  volta  il  suo  giro  empiè  la  luna, 
E  quivi   giunse   un  pastorello   intanto, 
Che  narrò   di   noi   duo    1'  aspra  fortuna. 
Narrò   Cortese   estinto,  e   che    fra   il  pianto, 
E  fra   il   dolor   del   parlo   in  su  la   cuna 
La   donna   sua   d'alta  brlù   dotata 
(  CI»'  io  scorsi  essere  Aliuda  )  era  spirata. 

LXXXVI 

Al  duro  caso,  a  la  novella  acerba 
Piansi   in   me   ssesso,   e   del   mio   mal  curato 
Volli   ancor  de  la  mente   egra   e   superba 
Curare   i   ciechi   affetti   e  '1   dubbio  stato. 
Dunque  abbandono  a  l'aure, espongo  a  l'erba 
L*  armi,    e  i   desiri   onde   fui   già   turbato: 
E  di  mia  libertà  contento  e  pago. 
Parto  dal  pescatore,  e  lascio  il  Tago. 

L  XXX  VII 

Inverso  il  mezzodì  prendo  la  via, 
E   scorsa    la  petrosa   Eatremadura, 
Varco  il   fertile  suol    d'  Andalusia, 
E   di   Granata  i   colli   e   la   pianura. 
Seguo  il  Ilio  del  mar  verso  Almeria, 
E  mi  porgono  qui  stanza  sicura 
Di   valle   opaca   antri  solinghi   e  foschi, 
E   qui   mi   fermo  abitator   dei   bo/clii. 


LXXXVIII 

Qui    dimorai  più   lustri,   e    dei    verdi   anni 
Piansi    il    tempo    perduto    e    i    rii-chi    errori, 
E  qui  per  ristorar   gli   antichi   danni 
Comprai   del   cor  pentito  altri  dolori. 
Qui   conobbi   dui   mondo  i   veri   itiiianni 
Tra  fìnte   pompe  e   tra   fugaci  onori  ; 
E   mi  sdegnai  che  per  cagioo   sì  vana 
Perda  il  fior  de  l'età  la  vita  umana. 

LXXXIX 

Qui   detestai  di   servìtute  acerba 
ì.e   catene  odiose  e  '1   giogo   indegno, 
E  sospirai   che  signorìa   superba 
Doni   a  lungo  servir  premio   iIÌ  sdegno. 
Itisi   che   un  finto  rìso  altri  riserb.i 
Qual  sicura   promessa   e  certo  pegno 
Di   ventura   felice,   e  non  si  avvede 
Che  quel  semplice  riso  è  la  mercede. 

xc 
Ruinosa  viltà,  legge  insensata 
Stimar  la  servitù  rara  ventura. 
Seguir  chi   fugge,   e  riputar  beata 
Con   premio  incerto  prigionia   sicura* 
La  libertà,  la  libertà  sì  grata, 
*he   con    tant'arte  ogni  animai  procura, 
Solo  a  vendere  in   corte  è  V  oomo  avvezzo 
A  prezzo  di  dispetto  e  di  disprezzo. 

XCI 

Chi  vago  è  de  la  gloria,  armi  più  tosto 
La  man   robusta  a  soggiogare   i  regni  ; 
C'hi   brama   le  ricchezze,  in  mar  discosto 
Spìnga  a   barbaro  lito  arditi  legni. 
O,  se   tanto  non   vai,    viva   nascosto, 
E   i   duri   campi   a  coltivar  s' ingegni. 
E'  empia   corte   è  peggior  de  1'  aspra   terra, 
Del  crudo  mar,  de  la  spietata  guerra. 

xcii 
Ma  quanto  fora  meglio  i  gravi  affanni 
De  la  vita  mortai  sacrare  a  Dio, 
Che  solo  può  cambiare  Ì  brevi  danni 
Con  gioje  eterne,  e  con  miglior  desio  ! 
<^sì  provai,  così   godei  molli   anni 
Lietamente  sereno  il  viver  mio. 
Né  mai  turbaro  il  mìo  tranquillo  petto 
Avida  cura,  ambizioso  affetto. 


Tale  io  vivea,  quando  seguì  vicino 
AI  mio  rozzo   tugurio  aspro  duello, 
In  cui  fu  morto  Odonle,  e  con  Osm.'no 
Silvera,  e  da  me  lutti  ebber  l'avello. 
Armonie  ed  Altabrun,  eh'  egual  destino 
l'ea  piagati   languir,   trassi  al   mio  ostello; 
Dove   con   erbe  varie  a  le   ferule 
Trovai  rimedio,  e  diedi  a  lur  salute. 

XCIV 

Risanati  costoro,  e  consolati. 
De   gli   estinti  compagni   io  posi   cura 
Di  ridurre   a  concordia   i   cori   irati, 
E   di  rendergli  amici   ebbi   %entnrd. 
De  r  antica  pietà  quinci  infiammati 
\mbi   ginraro  a   l'assediate  mura 
Guerra  mortai   tosto  che   in   lor  rinfranrhe 
11    primiero   vigor    le   membra    slanche. 
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*-i(i  provedean,  quando  U   turba   ardila 
Dfprodando  trascorse  a   la  mia   spiaggia, 
D.1   fili  fatto  prìf;ìnn,   la   vostra   aita 
Lil>^ralo   mi   scorse   a  qties^la   piaggia. 
Or  ;!odo,  e  più   non  curo   a  la  mia  vita 
Se   da   rigida   Parca  il   ferro   cangia  ; 
Mentre   ves;?»»  fiorir  col  pregio  antico 
Vivo  in  si  bella  prole  il  morto  amico. 

xcvi 
M.ind<'>  ftiora  per  gli  occhi  un  dolce  piatilo, 
Mciilr"  ei  parlava  intenerito  il   core. 
Ed   o^ntiu   lacrimò  da   1'  altro   canto 
Di  pietà,  di  allegrezza,  e  di  stupore. 
Snri;?,  ed   ai  pie  d'  Elvir.i  ornando  intanto 
S'  inginocchia,  ed  a  lei  scopre  il  suo  amore  : 
Eni)   Znraida   tua   cangiata  mira 
D'abito,  non   d'affetto,  o  bella   Elvira. 

NCVll 

Gì^   Znraida  credula,  Ernando  io  sodo  ; 
Di   ve<le  feminilc   Amor  mi  cinse  ; 
E  1   tuo   bel   volto,  a   cui   del  cor  fci   dono, 
Sino  in  Granata  a  vagheggiar  mi  spinse. 
Dunque  concedi  a  1'  ardir  mìo  perdono, 
!*(iirhc  Amor  la  ragione   assahc  e   vinse. 
Qiial  colpa  non  si  dona,  e  uon   si  «cusa 
Quando  autor  de  la  colpa  Amor  si  accusa  ? 

xcvni 
Ma  ^c  por  non  si   appaga  il   tuo  desio, 
K  con  mio  danno  a  la  vendetta  a*pira, 
P.i»sam(  questo  petto  :  ahi,   che   tem' io 
Più  che   il   morir,  del   tuo   bel   volto  V  ir;>. 
Smorza   Ìo  sdegno   tuo  col   sangue  mio 
Sia  pur  crudel,  ma   non   sdegnala   Elvira. 
Uccidimi,   ch'io   vo' che   in   me   tu   scocchi 
Il  colpo  da  la  mano,  e  non  da  git  occhi. 

.xux 
Qo>ì  pregava  Ìl  cavalier  dolente. 
Stette  alionita   Elvira,  indi   rì«pme: 
lo  prr<)ono  al   tufi  ardir,  poich'  egnalmeulc 
A   «omìf;liautc  ardire  Amor  mi   espose. 
Non  pmmctlo  rimedio   al  foro  ardente, 
Poirhè  note   ti   son   le   Tamnie   ascoic, 
Drwip   liinpa   slapinn   fedele    Amore 
i  onsecrato  a   Consalvo  arde   il  niio  core. 

t 
Fine  avea  posto  al   favellare   appena 
I.a   donzella   real,  rh'  oltre   si   spinse 
Orilaoro,  r  p:ile«ò  mirabil   scena, 
V.   d'  EKira  il   nata!   rliiaro   distinte. 
Mirale,  egli  grido,  nuova  catena. 
Che  di   vani  arridenti  il   Fato  «Irinfe  : 
Uilite  chi  sia  Elvira,  e  di  chi  nacque; 
Egli  segui  parlando,  ed  ognun  lacque. 

ti 
Nacqui   in   Granata,  ed   l'Iaman  fui  detto. 
Fra   l'empia   l'gge   di    Marou   nudrito  ; 
Ne  la  corte  reale  ebht  ncetlo 
Servo  de   la   reina,  e   ben    gr.\dito. 
Quella  mi  conservò  tenero  aftelto. 
Perch'io  d*  nna  tua  ancella  era  marito, 
Che  a  la  figlia  di  lei,  che  unte' avrà. 
Le    mammelle   nutrici   allor   porger. 


Col  favor  di  Mdiirìiiila   il  grado  oUennì 
Di   capitano,  e  scelto  a   varie  imprese 
Tal  mi  mostrai,   che   grato  al  re  divenni, 
E   recai    lode  a  chi  mi   lit   cortese. 
Un   dì  fra  gli   altri  a  depredare   io  venni 
Del    rliìaro    Beli    ìl   fertile    paese, 
E  penetrai   dove  il   bel  fiume   inonda 
I  campi  ameni  a  Cordova  feconda. 


Quivi   trovai  con   duo  guerrieri  a  lato 
Un   giovane  scudier  dello  Averardo, 
Che  una  bambina  involta  in   drappo  aurato 
Con  aflVtto  portava,  e  con   riguardo. 
Corsi  a   la  preda,  e   riversai   sul   prato 
Jtlorti  i   guerrieri,  indi   girai   Io  sguardo 
A  lo  scudier,  che  a  la   vallea  vicina 
Frettoloso  fuggia  cou  la  bambina. 

civ 
lo  lo  siegun  e  lo  sgrido,  e  Ìo  mez^o  al  lerpo. 
Di  lui,  che  non  mi  ascolla  e   non  mi  a^prtl.i. 
Di  ima  poni»  sanguigna  il  ferro  immergo, 
Onde   il  misero  cade  in  su  rerbclla. 
Ma  prima  che  abbandoni   il  caro  albergo 
L'  .mima   fuggitiva,   ei   la   diletta 
Bambina  raccomanda,  e   del   suo   stato 
L'origine  mi  fiarra,  e  fpirà  il  fiato. 

cv 
Narrò  eh'  era  la   tenera  innocente 
D'Armonie  d'Aghilar  prinia  figliuola, 
Che  sul   Beli  a    diporto   iva   sovente: 
Tacque,  e   mancò   lo  spirto  e   la   parola 

10  prendo   la   fanciulla,   e   con   mia   gente 
Sieguo   la   via   rh' è  piti   remota  e   t^ola. 
Torno  in   (franala,  e   la   mia    rara  moglie 
Con  siugulti  e  con  lagrime  mi  accoglie. 

evi 
Attonito   in  rimango  ;   essa  ripiglia 

11  piamo,  e  la  ragiou  narra,  «  «o^pìra  : 
Narra    rh'  e«ia    dormendo   avrà   la   figlia 
AlTofiata    del    re    rtiiainala    Elvira. 

La  pleiade  e  *l    timor   lotto  consiglia 
Che  del  re  di   Maiirinda  io  fugga  Tira; 
Vo*  che   «ì   taccia,   e   che  succeda  finta 
La  bambina  r^tliva  a  t' altra  esliota. 

e  VII 

Scopro  dunque  il   tticreiso  a    la  cnnsorle. 
Che  si  consola,  e    applaude  al   mio  disegno; 
Coti   fusti  nudrita   a   maggior  sorte, 
Ed   erede  cres<e*li   unir' al   regno. 
Lieto  IO   vivrà  ;  ma  ne   l' iniqua   corte 
Non  ritrova  quiete  limano  ingegno  ; 
Snr*e   a   turbare  il  mio   tranquillo  stato 
De   l'invidia  maligna  orrido  fiato. 

cVlU 

Nacquero  di  Granata  ultimi  danni 
Fra   'Aegrindo  e   Abeoiarrr  odi   r  rancori 
Ognun   ta  qiiai   tian   stali   i    prati  afTanni, 
Ontle   al   foro  civile   anern   i   Moti. 
Dunque   vt   tarerò  quei   ritr   tanti  anni 
Scostern  Ìl   nostro  imperti  alti  furori  ; 
E  solo   vi   diri  quel   rhe   appartiene 
\    '*    propria   r^pion   ite   le   nùe   pene. 
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Fra  i  ttimnlli  dì  corte  in,  rlie  peinlca 
Ì)a\  favor  (li  Mauriiula,  al   re  (JÌ5piac({tii, 
I'^   De  die  segno, 'e   de   la   turba  rea 
AI   disprezzo  romun   tosto  soggiacqui. 
Intanto  inevitabile  io  vedea 
f.a  mia  ruina,  e  a    1'  odio  altrui  compiacqui; 
Volli   ceder  fucjiendo   in   altro  loco 
De  la  guerra  civile  al  nuovo  foco. 

ex 
Deliberai  di  satollar  1'  invidia 
Con   volontario   eseplio   a  ciel   remolo." 
Lascio   dui)([ne   Granala,   e   ver  Noniidia 
Del  viaf;i;io   incanmiino   opni   mio   volo. 
Ma   poro    andai,   rlie    Ciui    ocrulta    insidi.a 
Un   drappel    di   Cristiani  in  sito   ignoto 
Mi  fa  prigione,   e  con  molli   altri   io   sono 
Al  valoroso  Armonie  offerto  io  dono. 


Egli,   di' è  lor   '■ifinore,   il   dono  accella. 
E  me  fra    lanh   ai   i'ì^U   suoi   dfsiin.i, 
E    tal   mi   adoperai,   riie   ÌI   frollo  abpetla 
D' lina  rara   virtù  mia  disciplina. 
Quinci   a   lasciar  la  mia  fallace  Sella 
Benigna  m'inspirò   grazia   divina; 
E   del   nome   e   de   l'animo  cangiato, 
Presi  il  Lalle^mo,  e  Ordatiro  io  fui  chiamato. 

cxii 
D'Armonie  poscia  al  favellar  compre.^i, 
Ch' ei  de  la  finta  Elvira  è  il  padre  vero, 
E   lo  scndier,   cui   diedi   morte,   inlesi, 
Ch'era  Averardii,  e  rbera  suo  scudiero. 
•      Ma  si  crucrioso  Armonie,  e   tale   allesi 
Avido  di   vendetta   il   suo  pen>iero 
Conlra  chi   la   bambina   avea   rapila, 
Cir  io  tacqui  sospettando  a  la  mia  vita. 

Tacqui  fincliè  per  vie  non  mai  credute 
Oggi   veggo  spuntar  stirle  migliore  ; 
Onde   convien   ch'Elvira   mia    Irastnule 
In   affetto  fraterno    Ìl   primo  amore. 
Voi   godete,   e   donando  a   lue  salute, 
Conredrte  perdono   al   vecchio   errore  ; 
Errai,   è   ver,   ma   con   ragion   vi   chiede 
Perdono  il  mio  servire  e  la  mia  fede. 


Cosi    Ordanro  favella,   ed  ai   suoi   detti 
Applaudono  Con  voci   allegre   e  pronte, 
E 'l   generoso   Armonie   avendo  stretti 
I   figli   al   sen,  piange,   e   li  bacia  in   fronte. 
Quinci   d"  Ernando   a   gli   amorosi   affetti 
Bramoso   di   recar  conforto  Armonie, 
Prende    lui,  prende   Elvira,   e  in   lor  si  affisa 
Ebbro  di  gioia,  e  parla  in  questa  guisa  : 

cxv 
O  d'amor,  di  fortmia  indili  pregi. 
Ecco  il   premio  dovuto   ai   vostri   affanni. 
Godete,    amali   sposi,   e   gli  avi   egregi 
Itinovale   a   domar  mostri   e   tiranni. 
Tu   dopo   varie   insidie,   aspri   dispregi, 
Ordauro,   godi   i    tuoi  felici    inganni  ; 
Onde   la  figlia  mia  da   le   rapila 
Con   ventura  miglior  serbasti   in   vita. 


Taie   Armonie   ragÌ*iu.n,  e   fu   rarci)llo 
Con   applauso   il   parlar   da   gli   atscidtaiiti  ; 
Che  a  l'interna  allegrezza  il    fren  disciolto, 
Liete   iiozze  auguraro  ai   quattro   amanti. 
Iiil.nUo   r  ercniila   a<ce;0   in   voltu, 
Ne   gli   atti   maestoso   e   nei   sembianti., 
Da   lo   spirto  profetilo   agitato 
Con  voce  più  che  d' uom  rivela   Ìl  Fato. 

f.XMl 

Godete,   alme  felici   e   generose: 
Crescano  coi   vostri   anni   i   vostri   onori  ; 
E  in  paragon  de   le  future  cose. 
Siano  i   Mori   dislrutli   opre  minori. 
Già  senio  celebrar   1"  arini   famtjse 
Con   applauso   comuu   degni  srriltorì  ; 
E  già  risuona  ogni  rtnioto  lido 
Di    1  onsalvo   e   d*  Ernando  al  chiaro   grido. 

C.WIII 

Già  vinti   i   Mori,  io  veggo  armati   lequi 
Guidar   Consalvo   a    le  provincic  argive, 
E  quivi   liberar   d.ii    iracii    sdegni 
Di   Samo   e   di   Cnrfii  l' antiche  rive. 
^'e;;po  poi  che   tornalo  ai  paini   rei:ni 
Nuova  tuira  maggiore  i!  re   gli   ascrive. 
Per   sollfvar  dal   gallico  nemico 
Di   Parteuope   beila   il  regno  amico. 

cxix 
Ecco  vince  i  baroni  in  fer  concilio, 
E   gli  prende  a  Laino,   e  gli   riserra  ; 
Con  poche   genti  ecco  sopporta   invillo 
Consaho  lungo  assedio   in   debii   Teira. 
Cresce  quivi   la   peste,  e  manca    il    vitto, 
E  pur  sosiien   la  disperata   guerra  : 
E>ce,  e  ridotto  a   general  battaglia, 
L  esercito  francese  apre  e  sbaraglia. 

c,\,^ 
Cedono  ì  Franchi,  e  al  vincilor  guerriero 
Parteiiope  s'inchina,   e  in   sen   l'accetta, 
E   d'ogni  parte  al   fortiuialo  impero 
Piegar  1"  alla   cervice  ognun  si   aff'relta. 
Risolve   intanto  il   re   dei   Galli  altero 
Fjc  di   sì   gravi   ingiurie   aspra  vendella  ; 
E   da   varie  provineie  apparecchiala 
Ai  danni  di  Cunsalvo  invia  T  armata. 

cxxi 
Si   oppone   al   suo   furor   1'  ardito  Ispano, 
E   gli  contrasta  il  periglioso  ponte; 
Si  arma  la  pioggia,  e  si  arma  1'  aria  invano; 
De   la   terra   e   del   ciel   supera  1'  (Piite. 
Veggo   tinto   di  sangue   il    Garigliano, 
Quando  a   pugna  campai   vengono  a   fronti-; 
E  veggo   sparai    de   e;li   estinti   Galli 
I  cupi  gorghi,  e  le  profonde  valli. 

f.\XM 

A'ince  Con^alvo,  e  slabilÌ£Ce  il  regno 
Al   gran   Ferrando  entro   1'  ausonia  sede, 
£  'I   dominio  di   Sessa   in   chiaro  segno 
Del  suo   merlo  a  Consalvo   Ìl   re  concede. 
Nasce  da   lui  raro  lignaggio,   e  degno 
Del   suo   valore,  e  del   suo  slato  erede  ; 
Che  di   Sessa  e   del   Pliego  i   nonil   egregi 
In  duo  rami  diviso  urna  di  pregi. 
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CXXlll 

Tal  dì  Consalvo  a  la  viri»  crescente 
Applaude   lulia,   e   pode   Europa  lieta, 
Mentre   a   !' inclito   Krnaudo  in   Orcidenlt 
L'inferno  altre   vittorie   indarno   vieta. 
Di  stranio  ciel»  di  sconosciuta   genie 
Ernando   scoprirà  l'ultima  meta  ; 
E  del   vasto  ocean   vinti  gli  sdegni, 
pianterà  nuove  palme  in  nuovi  regni. 

cxxiv 
Già  scende  in  terra,  e  già  trionfa  Ernando 
Di  nazione  indomita  e  feroce, 
E   rede  al  suo  consiglio  ed  al   suo  brando 
De  r  India  estrema   ogni   remota  foce. 
De   la  Spagna  colà  regna   il   comando  ; 
Adorata   colà  regna   la   Croce; 
Doma   il  forte  guerrier  con   varie  stragi 
Mostri  perversi,  e  popoli  malvagi. 


A   1.1  virili  d'  Ernando  invano  oppone 
Il   Messico  superbo  acque  slaguanti, 
K  l'indico  tiranno  invan  dispone 
Arcieri  ignudi,  e  macelline   vaganti. 
Tutto  abb.itle  e  distrugge  il  gran  campione, 
\  inre  le  belve,  supera  i  giganli  ; 
I   Caoibali   espugna,  e  a   (erra  spande 
Di  sacrilega  mensa  empie  vivande. 

cxxvi 
Porla  di  queir  imensa  ignota  Terra 
»   le  viscere  poi   le  sue   bandiere, 
Di  faUe  Deità  gì'  idoli  atterra, 
S'opre  d"  ampi  tesori   alte  miniere. 
Pinilcnte  in  pace,  e  valoroso  in  guerra, 
Iitlriiduce  colà   nuove  maniere 
Pi   nuove  leggi,  e  di  quel   grande  acquista 
Dona  i  regni  a  la  Spagna,  e  1'  alme  a  Cristo. 


ARCOMENTO 
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'e  i  fufigili  fiuerrier  frangonsi  i  /eg"'. 
F.  l  vanto  è  ascritto  al  perfido  Idra^orre^ 
F.d  altrove  del  mar  fra  i  salsi  sdegni, 
j4l  gran  Colombo  ti  Jiivo  Ispan  socconr. 
't'roi-a  questi  i  Campion  Janiost,  e  degni 
IHmtre  le  strade  ondose  ardilo  ti  corre  ; 
l>rl  conquistato  mondo  apre  i  succeisi, 
t.   i"  accinge  a  partir  lieto  con  essi. 


•t*i9*i*- 


Q„ 


L 


Ili  tacque  il  vecchio,  ed  ammiròciascuno 
Il   suon   de   le  profetiche  parole, 
K  riverirò   il   secolo  opportuno, 
Destinato  dal  cielo  a   lanla  mole. 
Cede   intanto   la   luce   a   l'aer  bruoo, 
K  si   aspella  al  viaggio  il  nuovo  »oIe  ; 
Ma   la  ooltc  che  vlr-n   torbida  e  smorta. 
Io   vece  di  riposo  orrore  apporta. 

u 
Ombre  funette,  e  dotoIc  ungDÌ^« 
Spargono  di   terror  gli  acrei   campi. 
Sfrondano  il   verde  bosco  aure  maligne, 
Hiimorrggiano   i   luoni,   ardono  i   lanipi. 


D'  impressioni  orribili   ferigne 
Par  rtie   la    terra   ceniJ,   e   1'  aria  avvampi  ; 
Strepitosa   dal   ciel   la   grandin   piomba, 
li   vento  mugge,  e  l'Itola  rimbomba. 

ui 
Attende  ognun  da  la  futura  luce 
Al   gelido   timor  qualche   ristoro  ; 
Ma   «orge  il   ^ol   turbato,  e   sparsi  adduce 
Di  fiamma   sanguinosa  i   raggi   d' oro. 
Con  incerto  aplendure  il  di  riluce, 
E   in  vece  di  conforto  oCTre  marloro; 
Poiché  rotti   dei   venti   ai   fieri   sdegDÌ 
Novra  r  onde  vagar  scorgono  i  legai. 

IV 

Il  sublime  navilio  erra   sdrucito, 
Il   lacero  battei   giare   disperso. 
Dopo  che  r  uno  e   I'  altro  urto  nel  lito, 
Dove   gli  spinge  il    turbine  perverso, 
f.hiiiii   dunque   da  pelago  infinito 
Con   le  navi  sospirano  sommerto 
Il  varco  de   l' uscita,  e  non  avanza 
Del  bramalo  viaggio  altra  speranza. 

V 

Mentre   tacilo  langue  ognuno  afflitto, 
l'eremita  favella   al   ciel  nvolto: 
Signor,   tu,  che   del   barbaro   d'  Egitto 
11    popol    d'  l'raele    al    giogo    hai    tolto. 
Quando  fu  per   «enlirr   da   te  prescritto 
Col  piede  airiutlo  in  mezzo  al  mar  raccolto, 
Dove  t>oi  ritrovò  lepulrro  acerbo 
(un   r  esercito   audace   il   re   «uperbo  ; 


ì 
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Tu   tla  questa  prigione,   In   rni    ne   serra 
De   r  Immenso   oceaii    la    Iftrbìil' unda, 
Oj;ni   de   la   bramata   e<;peria   terra 
Nui  riconduci  a  la  nativa  sponda. 
Spagna   dopo  sì    lunga   atroce   guerra 
De    la   sua  libertà   la  speme  fonda 
In   questi,   al   cui   valme   é   riserbato 
Del   rej^no  saracln    ['  ultimo  fato. 

VII 

Mentre  così  pregava,  il  rìei  si  aperse, 
E '1  TCfchio  rimirò  per  l'aria  erranti 
D'  esercito  infernal   turbe   diverse, 
Clie   sossopra   volgean   1'  onde  spumanti. 
Qiuvi    r  empio  Idr-»gor  primo  scoperse 
Movere  i   nembi   e  i   turbini  sonanti  ; 
K   r  udì   stimolar  con   queste  voci 
A  r  opre  inique  ì  demoni  feroci: 

vili 
I   nembi   armate,  e   i    turbini  movete, 
Lacerati   e   dispersi  errino  i   legni, 
(ilie   da  queste   del   mondo  nllìme   mele 
Ponno  questi   condurre  ai   patri!   regni. 
Ma   né  ciò   valerà,   se  non    tenete 
Che   non   giunga   a   turbare   i   miei   disegiri 
Il  ligure  Colombo,  il  quale  il  volo 
Stese  a  domar  Io  sconosciuto  polo. 

IX 

Mirate  là;  vittorioso  ei  riede. 
Scorso  il  barbaro  clima,  e  1  mar  profondo, 
portato  il   culto,   e   la   cristiana  Fede 
Con   leggi  peregrine   al   nuovo  mondo. 
Gode   11  ciel   di  sue   glorie   e   di   sue  prede  ; 
E    noi   dannati   al    tenebroso  fondo 
Oziosi  miriam  V  autor  primiero 
Di  tante  alme  rapite  al  nostro  impero  ? 

X 

Soavi  odori,  e  morbidi  profumi, 
Splendidi   simulacri,   eccelsi   altari. 
Lucide   gemme,   e  preziosi   lumi, 
Tanto   nobili  più,  quanto  piii  rari; 
Placide   leggi,   e  candidi   costumi 
Quanto   semplici   piti,   tanto   piii   cari  ; 
Tolse   dal   nostro   culto,  e   fa   ritorno 
Riportando   a   la   Spagna   il   nostro  scorno. 

XI 

S'egli  qua  giunge,  e  se  ne  trae  costoro, 
Fatai  rovina  a  le  città  pagane, 
Quale  avanza   a   Granala   altro  ristoro 
Conlra   le   numerose  armi  cristiane  ? 
Se  poi   cade  soggetto   il   regno  moro, 
Quale  impero,  e  qual  tempio  a  noi   rimane? 
Potremo    tollerar  che  regni    Pioto 
Fallita  maestà  senza   tributo? 


Ah  no  ;  poco  ne  giova,  o  miei  diletti, 
Che   già   ne   la  prìgion   dì   Belsìrena, 
E  qui  fossero  poi  questi   ristretti, 
Se  il    ligure  noccbier  seco   sii   mena. 
Se   dunque,   raddoppiam   Tire  e  i   dispetti, 
Perano  i   legni   audaci   in  questa    arena; 
Quei   che   mossero   a  Dio  fiero  contrasto, 
Or  d'  un   Ligure  van    temono  il   fa-^to  \ 


Così  parlando  a  gli  additati  legni; 
I    turbini  eccitava   e  le  procj^lle  ; 
Secondavano   i   venti   suoi   i   dispjrni 
E  fean   Tonde  salir  sovra   le  stelle. 
Già  cedeano  le   navi   ai   fieri   sdegni  ; 
Quando  contra   le   turbe  orride   e  felle 
Scoperse  l'eremita  in   bianca  veste 
Stringer  la   spada  un   cavalier  celeste. 

XIV 

Questi,  eh' è  di  Galizia  Apostol  Santo, 
La   turba   acherontea  minaccia   e   grida: 
Ancora   al    ciel    con    temerario   vanto 
Vostro   furor  di   contrastar  contida  ? 
Tornate,   iniqui,  a   la  città  del  pianto 
Nel   foco  eterno,  e   ne   l'eterne  strida: 
Non  mostra   il  vostro  caso,  e  non   v'  insegna 
Come  fulmina  Dio  quando  si  sdegna  ? 

XV 

Co&i  dicendo  il  cavalier  percote 
Con   la  spada  fatai   glì   empiì   demoni, 
Che   abbandonando  le  celesti   rote 
Piomban   d^  abisso  a   l'orride  prigi<(ni. 
Quindi  placido  il  mar  non  pìii  sì  srote 
Al   superbo  furor   de   gli   Arqullonì  ; 
Ma   del  fulmine  invece   e   del  baleno 
Ride  il  sol  luminoso  in  ciel  sereno. 


Fuggono  i  nembi,  e  Zeffiro  rimane. 
L'onda   tranquilla,  e   l'aria   lieta   appare, 
Accompagna  il  gran  Dio  l'armi  cristiane, 
E  grida  Ìl  vecchio  a  vision' sì  rare: 
Ecco   da   rive   incognite   e   lontane. 
Vìnto   l'inferno,   e   soggiogato   il   mare: 
Porta   ìl   nostro   Colombo,   Ercol  secondo. 
Le  ricchezze  e  i  trofei  d'  un  nuovo  mondo; 

XVII 

Ecco  ìl  Tifi  maggior,  1"  Argo  novella 
Spinta   dal  cielo  amico  al  nostro  lido, 
(.he  malgrado  de  l'orrida  procella 
Potrà  noi   ricondurre  al  patrio  nido. 
Tale   il  saggio  eremita   altrui   favella, 
Ed    innalzano   tutti   un   lieto   grido. 
Mentre  veggono  al  lÌto  avvicinarsi 
Del  ligure  Colombo  ì  legni  sparsi. 

xvm 
Corron  dunque  a  la  riva,  In  cui  già  scende 
De    r  oceanii   ìl    domator  guerriero, 
E  Armonte   d'  Ashllar  le  niani   stende. 
L'  invila,   e  'l   nome   suo   chiama  primiero. 
Qui   commosso  a   tal    voce  il   cor    sospende, 
E   fissando   lo   sguardo   al  cavalìero, 
Ai   segni  certi,   e   a   le  fattezze   conte, 
Torna  in  sé  stesso,  e  riconosce  Armonte. 

MX 

Né  lui  sol,  ma  ravvisa  ai  noli  segni 
Consalvo  ed   Altabrun,  eh'  ei   visti   avea 
Sotto   Granata   altor  che   l'armi   e   ì   legni 
Per   l'impresa   fatale  al   re  cliìedea. 
Prima   stupì,  poiché  gli  eroi   pìii  degoì 
Del   gran   campo  cristiano  ivi  scorge*  ; 
Indi  si  appressa,  e  al   merlo  lor  dovuti 
Rende  con   pari   amor  grazie   e  saluti. 
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Congtnngono  le  destre»  e  rlnovali 
A   vireniia  fra   Idf   gli   abbracciamenti, 
Fastidili  ilal  mar  5onn   invitati 
Dal   Ilio   ameno  a  riposar  le  genti. 
Quivi  paj;hi   del   cibo,   e   ristorati, 
Prima   dislingue   Armonie   i   propri   evenlì, 
Indi  M>r<;e  il   Cobmibu,   e  allnii  palesa 
Il  suo  lungo  viaggio,  e  V  alta  impresa. 

XXI 

Poiclii   gii   ordini   appresi,  e  poiclic   lolln 
Dai   ratlidici   regi  t-bbi   cummiah), 
In   Palo   io  mi    trattenni,  ove   raccolto 
T)e   le  mie  navi   era   lo   stuolo  arntatn. 
Qui  pria  die  il  sole  il  luminoso  volto 
l)a   le   rive  del   Gange   avesse  alzato, 
1^e\   mìo  partir  nel   destinalo  giorno 
Mi  apparve  in  sogno  un   giovanetto  adorno. 

XXII 

Di  raggi  adorno  e  di  purpurea  vesle 
Scote   dorate  piume,   e   in   lieto  aspetto 
Cosi    parlando    il    {giovane   celeste 
M'empie   tl\-ilt.i   sj>erau/a  il   «bibbio  petto  : 
Scaccia,  amico,  i   timori   e   le   tempeste 
(.be  sinor  ti  agitar' con  vario  alFclto  ; 
Non   t-rrò   tuo  pensier  quando   ha  creiliito 
Di   trovar  nuovo  mondo,  e  scouosciuto. 

XXIIl 

Quel  corpo  che  universo  il  vulgo  chiama, 
E  clic  r  acqua   e  la  terra   in  sé  comprende, 
Forma   ima   sfera,  a   cui   1*  antica  fama 
Duo  poli   r<m<;egnò  con  cinque  bende. 
Finse  alcun  per  frenar  1'  umana  brama 
Che  il  mondo  quindi  agghiaccia,  e  quinci  in- 
Onde  sotto  i  duo  poli,  e  1'  Equatore,  (cende  ; 
O  nou  vada,  o  non  viva  abitatore. 

XXIV 

Ma  falsa   è  tal  sentenza,  e  falso  e  il  grido 
De    la   gelida   zona   e   de   1'  ardente 
Vuol   la  somma  Utmtà  che  in  ogni  lido 
Sia  fecondo   ìl    terren,   viva   la   gente. 
Circonda   da   l'aurora   il   mare   infido 
Il   globo  universale  a  1' Occidente  ; 
V.  nel   mondo  non   è  strana  contrada, 
Ove  r  uoiii  non  alberghi,  ove  non  vada. 

XXV 

Con   vario  corso  il  Lusitano  ardito 
Gi.ì  scoprì  l'Oriente,  e  resi»  solo 
r,he   verso   V  Occidente   a   1*  altro   lito 
Tu  spieghi   adesso  ìl   fortunata  volo. 
Cos'i   il   globo  terren   sarà   compito, 
Unsi   ha    palesato   il    nuovo   polo  ; 
Misura  t  gradi,   e  le  diitanze   osserva. 
Vedrai,  che  terre  immense  il  mar  riserva. 

XX  vi 
De   r  atlantica   terra   ancor   si   ascolta 
Un  debil  suono   a   la  presente  etade, 
K  che   un   Iremnotn  avendo  1'  acqua  »cÌolla, 
Fece   mar  divenir  quelle   contrade. 
Del   cupo  oblio   fu   la  nirmoria   tolta 
Di  queir  estreme   e  pri>cello*r   strade^ 
Che  po«<nno   guidare   ad   altri  regni 
Soitopoili  a  r  Ceraio  i  vostri   legni. 


Nel   trigono  de  V  acqua  è  già  congiunto 
Con   massima  union    Salorno   e   Giove, 
Ed   in   >.ito  pratil  mostrano    il   punto, 
(.he  mo5tra  usanze  ignote,   e   terre  nove. 
Forse   al   mondo   luuar  tanto   disgiunto 
Fìa  che  1'  uomo  il  commercio  un   di  rilrove: 
\uu\  Dio  ch'ogni  secreto,ogni  arte,ognÌ  opra 
In   secoli  diversi   a  I*  uom  si  scopra. 

XXVIII 

ho  spazio  che  sinora  è  sconosciuto, 
Fia   pari   di    grandezza   al   vostr<i  mondo  : 
Quivi   di    gemme  e   d'or  largo  tributo 
Porge   d'  ampii    tesori   il   suol   fecondo. 
Vanne,  io  son  1'  angel  tuo,   che   reco  ajtilo  ; 
Non   temer  1'  empia  Dite,  e  '1  mar  profondo  ; 
A'anne,  so^ri,  confida  ;  a   tua  gloria 
Nuovo  mondo  rimbomba,  e   nuova  istoria. 

XXIX 

Qui  tacque,  e  sparve,  e  me  lasciò  ripieno 

Di   piacer,   di   speranza   e   di  stupore  : 
8or::o,  e  parlo  ai  compagni,  e  sprono  il  seno 
C<jn   slimoli   di   gloria   a   nuovo   onore. 
Spirano   aure   tranquille   in   ciel   sereno, 
Solcano   il   cupo  mar  V  ardite  prore  : 
Fugge  il  lito  di   Spagna,  e  solo  appare 
11  mar  del  cielo,  e  'I  ciel  confìa  del  mare. 

XXX 

Per  Timmenso  Ocean  drizzano  ìl   corso 
Le  navi  a   la  sinistra,  e  si  perviene 
A   r  Isole  Canarie,  ove  soccorso 
Di   fresche  acque  prendiani  da  fresche  vi-ne. 
Quinci   veggiam   d'un   alto  scoglio  il   duisi», 
Che   versa  fiamme   io   su   le   trite   arene 
De   l'arsa  Tenarife,  onde  altri   crede 
Ch'indi  si  cali  a   la   tartarea  &ede. 

XXXI 

De  la  vergine  Astrea  varcava  il   sole 
Con   r  alala  quadriga   i   primi  segni, 
Quand' io,   lasciate   le  Canarie  sole 
Pre>i   il   viaggio  ai   desiali   regni. 
Di   quel   vasto   ocean   per   1'  ampia   mole 
A   l'acquisto  fatai    volano   i    legni; 
E   s'  internano  ugnor   le   vele   ardile 
Fra  r  ignote  voragini  infinite. 

XXXII 

Nullo  aspetto  dì  terra   a  noi  rimane, 
Occupa  r  orizzonte   u  il  cielo,  o   ìl  mare  ; 
D'  orrida  morie   infra  quell'  onde  insane 
Fiero   teatro   ai   naviganti    appare. 
Mirano  ad   or  ad   or   le  plaghe  ìipane 
Quanto  remole  piii,   tanto  più  rare, 
Gli   smarriti   compagni,   e   loro  avanza 
Di  salute  e   d' ouor  poca  speranza. 

XXXKI 

Dei   gradi   de   la   vergine  celeste 
Entrò  ne   la   Rilancia  il   sol  radente. 
Ne   terra   apparve,   onde   %iè   più  moleste 
(  lire   agitar'  la   sbigottita    gente. 
Freme,   e  par   che   a   fatica   ella   ti   arrrsle 
Di   sfogar  rnnlra  me   l' rmpeto  ardente; 
F-   già   mi   aerina   il   pubblico  timore 
D'*   la   morte   comiio  per6do  antore. 
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XXXIV 

Io  lenlo  di  frenar  l'impelo  insano 
Con   sensi   varii,   e   con  rapion'  diverse, 
F.   di   ricco   lesor  con    lar^-a   mano 
Proinello   i  premiì   a   lanle  prove   avverse. 
Mentre  ognnn  sospirava,  ecco  lontano 
A'erde  pralo  nel  mare  a  noi  si  ofFetJ-e  : 
Gode   ognuno   a   lai    vista,   e  spera   ognuno 
Di  fecondo   lerren  lilo  opportuni». 


Ma  fatti  più  vicini  appar  che  1'  erba 
Svelta  dal  lÌto  era  dal  mar  portala  ; 
Onde  fassi   mac^ior  la   pena   acerba 
Ne   la   timida   ^ente   addolorata. 
Quindi  freme,  minaccia,  e  disacerba        * 
Con   mordace  parlar   la  mente  irata; 
E   ile   le   sue  querele   e   del   suo   sdegno 
Divenuto  son  Ìo  ludibrio  e  segno. 

XXXVI 

Ma    eia  r  inferno   a   danno  mio  prepara 
Novelle  insidie,  e  congiurati  i  venti 
Da   le   tetre  caverne  escono   a  gara, 
E   E^onfiano   del  mar   1'  onde   crescenti. 
Già   si   offusca   nel   ciet   1'  aria  piti   rliiara, 
Se  min   quanto  risplende   ai  lampi   ardenti  ; 
Fulmina   e  piove,   e   già  confonde   il    loco 
L'orribile  procella  a  T  acqua  e  al  foco. 

XXXVII 

Guerreegiando  col  mar  l'aria  imperversa, 
Questa  con    un  diluvio,   e   quei  con  1'  onde  ; 
Turba   i   varii   pensìer' cura   diversa, 
E  '1   perÌi;tÌo  conum    lutti   confonde. 
Stillati»   in   ploggie  il   ciel   in   mar   si   versa. 
Il   mar  coi   flutti   urla   dt^l   rip|   Ir   sponda  : 
Parve   allor,   che   dai   vinti    in   aria   alzale 
Navigassero   il   ciel   le   navi   alate. 

XXX  vili 
Fra  si  varii  perigli,  e  in  mezzo  a  quella 
Fiera   tempesta   alzo   la  mente  a   Dio, 
E  l'imploro  a  frenar  Palla  procella 
Con  umil  voce,  e  cor  divoto  e  pi<). 
Vidi   alhtr  fìanimeg£;iar   Incida   stella, 
<,lie   l'onde   abbonacrió,   l'aure  addolcio; 
E   4|uasi    io   pi'pno    di    futtira    pace 
Dal   ciel   cadile   nel   mar  im*  aurea  face. 

XXXIX 

Cedono  i  flutti  a  lo  splendor  celeste 
Che   ai   venlì  procellosi   impone   il  freno, 
E   i    liirbini   fiicgendo,   e   le    tempeste. 
Lasciano  il   mar  tranquillo,   e '1    ciel  sereno. 
Ma  che  ?  se  foche  immense,  orche  funeste 
Sorgono  conlra   noi   dal   cupo  seno  ? 
Balene  e  tìburoni,  e  ciò  che  serra 
Proteo  di  mostruoso,  a  noi  fa  guerra. 


Spezzano  i  remi,  assalgono  i  nocchieri 
Oli   orridi   mostri    e   rodono   le  navi. 
Ed    urtano   d'Intorno   incnrdl   e  fieri 
Il    niiijiisti    timon,    1*  ancore   gravi. 
Parnii    ancn   di   veder   Lurgo,   e   Rinierl, 
<,he   i   li-gni   risarcian   dai   colpi   gravi  ; 
Al   primo  un   tiburim   tronca   una  mano, 
L". litio   un' or<  a   inglilotli   ne   P  oceano. 


A  si   rigidi  assalii,  a   si   diversa 
Forma   di   guerra   ognun  paventa   e   geme  ; 
Ma   sol   io   con    la   mente   a   Di(»   conversa 
Ne   PImagine   sua   fondo  mia   speme. 
Questa   di   sangue   in   dura   Ooce  aspersa. 
Questa,  che   adora   il   ciel,   P  inferno   teme, 
Questa   alzata   da  me  sovra  quei   mostri 
Gli  rispinge  del  mar  nei  bassi  chiostri. 

XLII 

Fuggon  le  belve,  e  prende  alcun  risloro 
La   gente  afflitla,   affaticala   e   slanca; 
Ma   breve   è   tal   conforto   appo  costoro  : 
Tosto   srema   P  ardir  che   gli   rinfranra. 
Manca   Ìl   vigor,   mancano   i    cibi   a   loro, 
Varia  la   calamita,   e  se  non   manca 
Il   nolo  polo,  almeno  pigra   e    tarda 
Con  dubbiose  vicende  incerta  il  guarda. 

xr.iii 
Allor  fu   che   occupò  P  aninio  affililo 
Del   popolo   confuso  aita  paura  : 
Già  siam  noi  senza  forze  e  senza  vitto, 
Già  ne   sembra   fuggir   la   Cìnosura. 
Dispera  ognun  ;  sol   Ìo  mi   serbo   invilto. 
Poiché   1  aneel   di   Dio  mi    rassicura  ; 
Spero,  vinti  i  disagi  e  le  procelle. 
Vincere  ì  mari,  e  dominar  le  stelle. 

XI.IV 

Ma  non  sperano  gli  allrì;   anzi  ciasctmo 
Contra  me    volee   P  ire,   e   i   detti   arrota  ; 
Conlra   me   fremon    tutti,   e   vuole  ognuno 
Che  lo  sdegno  di   tutti  in  me  percola. 
Il   lìnior  di   naufragio  e  di   digiuno. 
Di   mar   sì   vasto    in   regione    ignota, 
Fa   che   a   mio  scherno    in    minaccio^.i   delii 
Sfoghi  il  vulgo  adirato  t  chiusi  afVelli. 

XLV 

Dunque,   dlccan,   per  saziar  d' iiom   vano 
Il    mal   fonilato  ambizioso   instinlo 
Fra   gli  abissi   del    lorlnd'  oceano 
Ha   da  restare   Ì)   popol   nostro   estinto  ? 
Sotto    inrognilo    clima    in   mar    lontano 
Il    nocchier    tenierario    erro   si    é   spinto: 
Or  che   farà  famelico   e   confuso, 
Se   del   polo   e   del   mar  perduto  ha   P  uso  ? 

Kivi 

Questi  sono  gli  acqm'sti  e  le  venture 
Che  al  re  promise  ?  E  noi  seguirlo  ancora  ? 
E  noi  lasciam  che  nel   suo  Imperlo  ei   dure  ? 
<-hi    si    perde   per    lui    dunque    l'onora.^ 
Deh   perisca    l'autor   di    lai   sciagure; 
Del   suo  pop(do   invece   e<;li   sol   mora  ; 
Si   sommerga   nel   mar,   sé   stesso   Incolpc  ; 
Nac([oe  dal  mar,  castighi  II  mar  sue  colpe. 

xrvii 
Direm  che  nel  mirar  le  stelle  e  i  segni, 
In  cui  si  aggira  il  porlalor  del  giorno, 
Incauto  sdrucciolò  nei   salsi   regni 
Pria   cip  aita   recasse   alcun  d' Inlornn. 
Quinci,  salvi   noi   stessi,  e  salvi   Ì   legni, 
A  le  rive  nalle  farem  ritorno  : 
Altro  non  resta  in  così  estrema  sorte, 
("he   comprar  mille    vile   in   una   moilf. 


U^i 
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XLVIII 

Con  tai  detti  accendeaa  gli  animi  audaci 
A  muover  centra  me  l'armi  nibelle  ; 

10  picn   d'alle  speranze,   e   di   vivaci 
Grazie  espongo  me  stesso  a   tai  procelle. 
Dell,   gridai,   qual   furore,  o  mici   seguaci, 
La  prudenza  e   la  fé  dal  cor  vi  svelle? 
QujI   nube   di   follia    la   mente   oscura  ? 
tlii  vi  spinge,   infelici,  a  tal  congiura  ? 

XLIX 

Quella  fé,  che  a   i;IÌ  Ebrei  da  rozza   cote 
Acque   vitali   a  gli   arsi   labbri   aperse, 
Quella   fé,  che  del  sol  fermò  le  rote, 
t   la   vittoria  a   Giosuè  scoperse  ; 
Quella  può  voi  condurre   a   terre  ignote 
l-ra   l'onde  procellose  e  l'aure  avverse: 
L'  ancora  de   la  fede  immobil  reste, 
Me  si   temano  i  mostri   e   le  tempeste. 

t 

Se  fussc  la  mia  vita  oggi  bastante 
A  comprar  tante  vite,  Ìo  da  me  stesso 
Vorrei   precÌpÌlarrnÌ   al  mar  sonante, 
E   farmi   autor  di   prospero  successo: 
Ma  clii  ^arà   che   regga   voi   fra   tante 
Varie  procelle,  ov'  io   rimanga   opprc>so  ? 
Chi   dei   venti,   de!  mar,   del   ciel   ignoto 
(JonobCt   l'influenze,  ì  sili  e  U  moto? 

LI 

l>Ia  concedo  che  siano  amici   i  venti, 
Tranquillo  il  mare,  e  die   torniate  in  corte. 

11  re  non  crederà  gli  strani  eventi 
Che  fingeste  fra  voi  de  la  mia  morte. 
Vorrà  con   le  promesse,  o  coi   tormenti 
Il   vero  penetrar   de   la   mia   sorte  ; 

E  punirà  quel  barbaro  pensiero 

Che  a  me  la  vita,   a  lui  scemò  T  impero. 

LII 

Meglio  Ha  dunque  avventurarsi  a   Tonde, 
Che  provar  del   re  nostro  il   certo  sdegno  ; 
Del  paese  fatai   le  care  sponde 
li)   già  scorgo  vicine  a   più  d'  un  segno. 
Mirate   quegli    augelli,    e    quelle   fronde 
4.ui.i    vaganti   entro    1"  oudoso  regno: 
Quello  é  certo  argomento,  e  mai   non  erra, 
Che  non  lungi  di  qua  sorge  la   terra. 

un 
E  che  terra?  Ivi   l'ostro,  ivi  gl'incensi, 
Ivi   nasrim  gli   amomi,  ivi   gli  odori, 
E  difendono  sol    quei   regni  immensi 
Pochi,    timidi   e   iuernii   abitatori. 
Vedrete  rome   largo  Ìl   ciel   dispensi 
Al   felice   paese   ampii   tesori: 
Il   mar  di  perle,   i   rivi   e   le  niarenime 
RisplendoDo  colà  d'uro  e  di   gemme. 

LIT 

A  che  dunque   temer?   Duriamo,  amici; 
Me   «tesfo  a   tanti   rischi   anch'io  confido; 
Krco  tranquillo  il  mar  ;   1'  aure  felici  ; 
Errti   vicin  1*  avventiiroto  lido. 
Venti  contrarii,  e   turbini   nemici 
Non   ci  ponno   vietare   il   fatai   nido. 
Diiriam  ;   non   ha   1*  inferno,   o  la   fortuna 
Su    1.1    nostra    virtù    postan^a    alcuna. 


Così   tentai  con   providi  consigli 
Del   lor  cieco  timor  fermare   Ìl   corso  ; 
J^Ja   la  ragion   confondouu   ì  perìgli, 
E  ricusa   la   fame  ogni   discorso. 
Non   appare  argomento  onde  si  pigli 
Speranza   di   salute  e  di  soccorro  ; 
E  ci  stimola   ognor  senso  importuno 
Di  vigilia,   di  sete   e  di  *digìuQ0. 

LVI 

Quando  tale  io  mi  vidi,  a  Dio  mi   volsi, 
E  io  brevi  detti   i  miei  desiri  esposi  : 
Signor,  questi  a   la  patria  io  primo  tolsif 
Ed  immense  ricchezze   a  lor  propoii* 
Io  spirato  da  te  primo  ri\olsi 
Queste  lacere   vele  ai  regni  ascosi  : 
U   tu.  Signor,  mi  scopri  il   nuovo  polo, 
O  salva  gli  altri,  e  h  che  mora  io  solo. 


Dissi  ;  e,  quasi  che  siano  ì   nostri  affelli 
Favoriti   nel  ciel   dal   re  sovrano, 
To^to   volar*  duo  candidi   augelletti 
Su   la  mobile  antenua  a  destra  mauo. 
Questi   sgorgando  arniunio>Ì   delti 
Temprar' con  lieto  augurio  il  duolo  insano; 
E  predissero  altrui,  eh'  indi  non  luoge 
La  terra,  nude  volaro,  il  mar  disgiunge . 

L\1II 

Preso  da  tale  augurio  alcun  ristoro, 
Vediani   che  rosseggiava   il   dì   cadente, 
E  che  d'  altri   augelletti   allegro   curo 
Cantando  raddulria   l'afflitta   mente. 
Fermiamo   il   corso  insìn   che  i   raggi   d  oro 
Spiega   per   1'  orizzonte   il   sul   nascente  ; 
L  con  animo  vario  attende  ugouou 
Che  succeda  la  luce  a  1'  acr  bruno. 

tix 
De   la   somma   Bilancia   il    sol   rorrt* 
Del    temperato  segno  inverso   il   fine, 
E  dopo  otto  carriere  entrar   dovea 
Del  lucido  Scorpione  entro  il  cooGoe, 
Allor   che   di   Titon   la   bella   Dea 
l.e   bramate   scopri  terre   vicine  : 
Vaga  e  la   spiaggia,  e  i  riguardanti  iovita 
ì)'  odoriferi  fior'  1'  erba  vestila. 

LX 

Di   tenerezza  e  di  piacer  discete 
A  ciascun  per  le  gnaocie  un  lieto  pianto, 
E  ciascun  con  le  palme  al  ciel  diilete 
Di   Galizia   adorò  1'  Apostul   Santo. 
Quinci  rendono  a  me  de  1'  alte  imprese 
4.on   vario  applauso  il   fortunato   vanto  , 
Tutti   accordano   i   detti    a  mio  favore, 
Tutti  accusano  umili   il   lor   lùnure. 


Da   varie  parli  in  su  l'amena  riva 
Concorse  intaotu  il   popolo   iiranicro 
Per  nttervar   ehi  »ia  colui   che  arriva, 
E   qual  »ia  la    sua   patria  e  '1  suo  pensiero. 
Pende   al   color   de   la   maiura   oliva 
De   gì' incolti   abitanti   il    volto  DCro  : 
Sono  eisi  igondi,   ed   agili   e  rohutli 
Manu»    dai   i  aldi    ta^-t    i    corpi    jdii»ti. 


I 


IL    CONQUISTO    DI    GRANATA 


Sdvra   lievi   battelli   andiamo   al   lilo, 
V,   su   il    raro    lerren    simili   in   breve   ora 
I.aartmaiitlo    di    ^i"Ìa    inlciierilo 
Opinili   bacia   la    riva,  e    1   ciein   adora. 
Con   lieta  pompa   e  con   solenne   rito 
Il   possesso  real   pprTidcsi   allora  ; 
E  '1  governo  de  T  Indie  a  la  mia  cnra 
Conferma  il  vulgo,   e  fedeltà  mi  giura. 

LXIII 

Seguendo  ^li  abitanti  il  chiaro  esempin 
A   l'ispanico  re   fiitirano  omagf^io  : 
In  dopo  alzo  tina  Ciwicf,  e   fondo   un  tempio 
A   memoria   immortal   del   pran   passajlj^io 
Quivi  rendo   le  £;ra/.Ìe,   e   1   voti   adempio 
Del    nuovo  mondo,   e  del  fatai   viaggio 
Conrorron   gl'Indiani^   e   mansueti 
Osservano  di  Dio  gli  alti  secreti. 

LXIV 

Lungo  saria,   s'  io  racronlar  volessi 
Di   (]ueÌ   re^ui    idolatri   ogni   costume  :  ^ 

Basta   s.Tper,   che   in  breve  a    lor  porgessi 
De   la   Fede   cristiana   il    vero   lume. 
li  sol   breve   dirò,   ch'ivi   scorgessi 
D'oro  folgoreggiar   gimlio  ogni  fiume; 
lì.   che   nei   monti  preziosi   e  fini 

I  diamanti   lampeggino   e   i   rubini. 

rxv 
L'aria   è  salubre,  e   temperato   II   sole, 
Misto   al   florido   aprii   ride   il  settembre, 
Onde   i  pomi   congiunti   a  le  viole 
Primavera   d'autunno  altrui   rasseinbre. 
Donne   sincere  in   semplici   carole 
Mostrano   senza   colpa   igniide   meoibrc  ; 

II  vizio   non   alberga   in   mente  pura, 
A   Cui   norma   di   legge   è  la   natura. 

LXVI 

Producono  le  piante  amomi  e  incensi, 
Nutre  porpore   e  perle   Ìl   ricco  mare 
Con   fortunata  messe   i   rampi   immensi 
Danno   miniere  preziose   e   rare. 
Par  che  prodigo   quivi   il   ciel  dispensi 
Ciò  che   scarso  e   diviso  altrove  appare; 
Con   felice  stagioii   la   terra  serba 
Vaghi   i  fior',  dolci  i  frutti,   e  verde   l'erba. 

i.xvu 
Mentre  io   gndea   di   quel  paese   ameno 
Le   delizie  e   i    tesori,   arriva    al   lito 
Gente   armala   di   frcccir   e   di   veneno, 
Che  move   in   guerra   esercito   infinito. 
Senza   l'è,   senza    legge   e   senza   freno 
Corre  a   libere  prede   il    vulgo   ardito  ; 
Sono  detti   Caribi,   e   ai    loro   insulti 
Lasciano   gl'Indi   inibelli   i   campi   inculti. 

Conlra   costoro  a  sollevar   gli   oppressi 
Impugnai   l'armi   in   general   cuiillilto  ; 
lloppi    I    orgoglio,    e    r  impeto   repressi, 
E    tolsi    al    giogo    indegno    il    vnlgo    afililh». 
Jo  primo   dei   Caribi   il    dure   oppics'-ì 
Con   due   ferite  in   mezzo   al   scn   tralìlto  ; 
Mossa    la   gente   mia   da   tale   esempio 
Kc'del    barbaro   stuolo   orrido    scempio. 


Vinti  appena  i  Caribi,  accese  i  cori 
De   gì'  Indiani   ai   nostri   danni   Aletto  ; 
Onde    per  rintuzzare   ì    lor   riiror? 
Fui   di   pugnar,   d'incrudelir   costretto. 
S'inchinarono  umili  i  perditori, 
E  per   legge  acreltaro  ogni  mio  detto  ; 
E   fu   mio   vanto   in   sì  remota  sede 
Stabilire  Ìl  Battesnio,  alzar  la  Fede, 

LXX 

A    la   riva   del   mar  poco   lontana 
D'alta  Rocca   fondai  poscia   le  mura; 
E   con   altri   lasciai  Diego   d'  Arana, 
Che   del   loco   difeso   abbia    la   cura. 
Quinci   scorsa  la  terra,  a  cui  d' Ispana 
11    tiiolo  preposi    e   la   ventura, 
Io   risolvo   portar   del   memorando 
Successo  i  primi  avvisi  al  gran  Ferrando. 

LXXI 

Già  spirano  al  ritorno  aure  seconde: 
Sciolgo   dunque  le  vele,   e  al  mar  mi  fido, 
E   per   le   note   vie  supero   l'onde, 
Si   abbassa   il   porto,   e   si   dilegua   il   lido. 
Già   sparite   del    tutto  eran   le  sponde; 
Quando   cangia    tenore   il    vento  infido, 
(.he   soffia   da   sinistra,   e   alfio   ci   getta 
Fra  le  sirti  vicine   a  un'lsoletla. 

Lxxn 
Fremono  T  acque  intra  le  dense  arene, 
Hiig^e   il   torbido   mar  quasi   leone  ; 

10  corro,    e   tronco   l'arbore   che   tiene 
Più   grave   il   legno,   e   modero   Ìl   timone. 
Chiamo  poi   Florimano,   il   qoal   ritiene 
Gran   lode  in   osservar  sito   e  stagione; 
E   gli   commetto  <'Iie   da  poppa   ei    tragga 

11  canape,   e   la   nave  indi   sottragga. 

Lxxiir 
Con   altri   duo   sovra  il   battei   salilo, 
Florimano   eseguir  finge   il  mio   detto  ; 
Ma   rapido   trapassa   al   vicin   lito, 
E   lascia   me   fra   le   seccague   astretto. 
lo   resto   a   la  sua   fuga   instupidito, 
Né   a    la   vera   cagion  reco   T  effetto; 
Pur  gli  spirti   raccolgo,   uso  V  insegno, 
Ed   atfm   da   le  sirli   io   tolgo  il   legno. 

LXXIV 

Quinci   tento  girare  al  mar  la  prora, 
Ma  contrasta   i   disegni   il    vento   avverso  ; 
Getto   r  ancora,  e  fo  quivi   dimora 
Duo  giorni,   e   tra   le   sirli  erro   disperso. 
Nel    terzo  poi   con  favorevole   óra 
Al   bramato   viaggio  era   converso. 
Quando   senio  lontano   inverso   il   lido 
Chiamarmi   a   nome   un   lamentevol   grido. 

LXXV 

Mi   rivolgo   a    tal   voce,   e   Florimano 
Riconosco   sul   lito,   Ìl  qual  piangendo 
Piega   il  ginocchio,   ìnualza  al  ciel  la   mano, 
I',    supplica   ver   me   cosi    dicendo  : 
Deh   prendimi,  o  signore,  e   I Oceano 
Odi  me  sazia,  o  qualche   mostro  orrendo: 
l''ugii,  noi  niego  ;   io  de  1'  error  mi  avveggo; 
Non   rifililo   il   casllgo,   anzi   lo   chieggo. 
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J.XXVI 

Almeno  avrò  di  vostra   man   In  pena, 
Non   Ha   I'^(iri.i  infernal  sarò  punito: 
Questi"  parolf   .ivta   ili>tmlt    appena. 
Che  fu  non    liini;e   alto   rumor   sentilo. 
Venia   rorrcndn   in   su   la   trita   arena 
riero  stuolo,   che   il'  urli   empiva   il   lilo  : 
Avi*a   lu   torba   orriltiie   e  ferina 
Statora   f;ìi;anlea,   faccia  canina. 

IXXVII 

A  r  apparir  di   quella   srliiera   nrr^'nda 
Corse   a  tutti  per  1*  i>s5a  nn   freddn   jjhi.irri.»; 
Paventa   Floriman,   né  sa   qnal   prenda 
Via   ^i^^lra   a  fii^ipir   da   tale  inipacrio. 
Alilnc   in  nrar  si   fletta,   ed   a   vicenda 
Or  allarga,  or  restrinpe,   o  piede,  o  hracrìn; 
li  col   nuoto  e  coi   pridi  or  sotto  or  soprj 
l'er  giungere   a  la   nave  ogni   arie   adopra, 

i.xxvm 
1(1,  rìic  vet;s*^  ''  -'^""  risrbio,  a  dargli   aiuto 
Di   Alonso  dì   Pinzon   mando   il   battello. 
Vola   il   lci;tielto   al   ^invine  perduto 
(,)u.i<Ì   rapido   veltro,   o   lieve   antiello  : 
OÌMDi^e,   e   lo  salva.  Intanto   irresoluto 
Mira   d.il   curvo   lÌlo   il   n<-r   dr^ippcllo 
De   I   iiisolitt'  n^vi,  e  de   le  {centi 
1/  armature,  Ì  sembianti}  e  gli  ornamenti- 

L.XXIX 

Visto  poi  Flnriniao   da   me  raccolto, 
l'^orma   con  prave   sdc{;nu   un  ;:rido   altiero, 
Al   cui  romor  f|ua«l   leon   disciidto 
f'.iirre  a  la  riva   un   uom  .«elva^zìo  e  fierii. 
Simile   a   gli   altri   avci   canino   il    viillo, 
Ma    lo   f{:uardn   pìii   crudo   e   più    severo  ; 
I^    la   fronti:    si    i-icelsa    e    così    va»la, 
Che,  linai  munte  fra  i  ndli,  altrui   sovrasta. 

i.xxx 
Vi^te   costui   dei   peregrini   lepni 
L'armi   novelle,   e   le   maniere   ipnutf, 
V.   \hltt  Flnriman   tolto  at   f^noi   «ileunì, 
l.un   nn  r.iirco   latralo  il   ciel  perente. 
Sili   dal   torbido  abbi^«o   i   «al^'i   rr^ni 
Si    M-os^rro    a   <|url    <oonit    in    v^rir   rote  ; 
Tremar'  pli   «copli   rcrcKi,  e   i   liti   cavi, 
Spiinie|^|tiar' 1' onlle,  e  vacillar' le  navi. 

l.xxxi 

Fuppite  CorMCiirbo  Ìl  fler   Oi&ante, 
Gridava    h'Ioriman    pien   di    cnrdnplin, 
l*'uppile,  prrrlié   il   mar  non   è   ba<laolr 
D-il  >iin  «drpni»  »  *alv.-irvi,  e  il.il  «im  or^nplin, 
T-il    ri    pridava,   p  intanili    il  mti<lrn   rrraiile 
(.orse   d.i%e    »nl    mar   *i>rj:r    uno    *cnclÌo, 
(he    con    r  rcrel«a    ioarre*«iliÌl    fronte 
pe   Ir  nubi   V   del   mar  supera    l'oolr. 

I.XXXII 

I.'  afTerra  Ìl  fTm*|rn,  e  con  robusta  mano 
Ad   una   «co«ij   un'alta   l>al/a   svelle, 
V,   la   «capila   ver  me,  cui   pì.ì  lonlano 
AIUrpjv;iiio  in   mar   l'^iire  novrlL-, 
<'»Miupe   il    colpo    virin,   ma    laJc    in    vjno 
lliutbomha   C  ocean,  treman   le   «trllr 
.^•llrJllt  Nriinii  r«»de   la  bai/.-), 
1:1    a    r  .ii.)M*>  .Irl    rirt    1    ondu    >'t..n.l 


I.  XXX  ni 
A  siuiil   visin   attoniti  e  amarriti 
licitiamo   aI{|uanto  :   indi   con   remi   e   vele 
K.ilti   al   moto  pili   lievi   e   più   spediti 
Lasriaui    la   spìap^^ìa   orribile   r   infedele; 
ì\  i^iianilo  poscia  i  moslruusi   liti 
Spariti   fur   de   1'  Isola  crudele, 
lo   chiesi   a   Floriman  perché  fuppi*<e, 
K   ciò  che   poi   pli  avvenne  ;   ed   ei   mi  disse: 

I.XXXIV 

In   quel   punto,  sipnor,  che  fnì  diviso 
Col   ballello  da    le,   .-ubile   larve 
Sorser  nel    lito,  e   con   leppijdro   vi*o 
l'einìuea   <:chiera   ìn   sti   la   riva   apparve. 
Questa   con   dolce  spuardo   e   lieto  riso 
I-usinphiera  stiave  a  noi  comparve  ; 
E  ri   fé' caro  ed   amoroso  invilo 
(iun   varii   Cenni   ad   approdar  sul   lito. 

i.xxxv 
Io  stanco   dal   viaggio  amo   il  riposo, 
Vnlpo   il   battello,  e   su  la  riva  scendo: 
Mi   lu'-inpa   il   drappello   insidioso 
Ver^o   il   bosco   vicino  il   pie  movendo. 
Io  m' invio  coi  conipapni  al  bosco  ombroso; 
Ma   con   nuovo  miracolo   stopendu 
Giunti  appena  nel   bo>><u,  in  un  momento 
Le  donne  ci  sparir' 4|ual  nebbia  al  vento. 

LXXX\1 

Sparir'  le   donne,  anzi    le  fìnte   larve, 
K   nt>Ì    lasciaro    allouiti    C   delusi  ; 
Ma    Io-Io  altro   speKacolo  ci   apparve, 
(■he   ne   rende   piii   mesti    e   più   confusi. 
Dei    crudi    mostri    ìl    (ìero   stoni    comparve. 
Da    coi    nel    busco   a-^edìali    e    cliiu^i 
Fummo  pre-i,  e  Cttn<liitti   a   una   caverna 
Che  d'un  monte  uri   baratro  s'interna. 

I.XXXVM 

Questo  è   r  orrido  albrrpo  ove   diuiura 
Corsicurbo   Ìl   feroce,  tivr  michiude 
I   mi-eri   pripioui,  a  coi   divora 
i.e   carni  saupiiinuse  e   To*»*  ipniide. 
La    turba   na   lui   per   «fio  duce   ouor.*, 
V.    >ccn    a    mrn-e    abboniinaiidr    e   ciude 
l*Asr<*   di   stiipne   uinan   l'jtiiU  f.inie 
Canibale   «i   appella   il    vulgo  infanir. 

I.XXXVJII 

lo   vidi   ne   la   griilia,   ahi  fìera  vitla  * 
D'uiiminì    ektiniì   orrìbile   mi»liira  : 
IVndea   la   carne   afTiitnicata  e   Iri^ta 
Di   marcia   e   dì   folippine  a   le  mura. 
K   vidi   po-cia,  ahi  quanto  il  cor  nu   atirìsiii 
Cosi   acerba   memoria,   r   <o-Ì   ilura  * 
Da  Ciirtirtirbn  ì  duo  rompapni  urri'i, 
£   luì   vidi   inphiotlirr  i   niembri   ìocih. 

f  XXXIX 

lo   vidi  apiimeppiare   i   labbri   ardenti 
I  Di   caldo  -anpne  orribili   e  fumanti, 

K   palpitar    tj>llu   i    vorari    denti 
\  idi    le   mrnibra    limpide   r    Irem-nti. 
Di   «1  iipida  morte   a   pan   rven'i 
,  Nerbalo   in   fui    dai    barbari    -ipauti  ; 

Ma,  4|iiand<i   lutti  eran    nel   sunno    inim^rsi, 
lo    1.1    nulle    a    la    fu^a    il    |>ie    ron«er   ■ 
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I'iif;i;o,  e   lieritrii  tina  i.elva  al  mar    vuiiu 
Tanlnriii»   o    riirlivo    io    iiii    lla^^olHiu, 
!'^    sM-.lfiihi    la    vita   e<;r.i    e    tapina 
D"  trlie   e   di  frulli,  oiuJ"  è  il  terren  fcroiidn. 
DiHi    volli-  sulievò   da  la   marina 
il   sole   i   ra^^i   a   dare   il    iunie   al   mondo, 
Mentre  io  sletli    nel  Iionco,  e    \   terzo    m  vidi 
Le  navi   costeggiar   gl'in^an^li   lidi. 


Signor, 
V,   rome    ir 
Qui    lar(|u< 
SoNpirai   d 


xcr 
In  sai  ciò  die  dipoi  seguisse, 
to    I«*j;no    el)l»i    rirclto. 

Klorimaiio  ;    e    menti  e    ei    disa 
"li    e-'linti    al    iiero    o;:i:ello. 


.|M 


De   le   bielle   varani!  e  de  le  fisse 
Segue   intanto   T  armata  il   noto   aspetto 
K    r  usali»   5entier   rorrc    vcUice 
V'cFMi   V  lìluropa  a   la   tiriutia   Tucc. 


Uosso   riasrun   da   naturale   instinto 
Ant-Uva   di   Spagna  il   lìio   ani^lo; 
Quando    A()MÌIon    d'orridi    ncmln    (inlo 
Fé'  le   navi   piegare   al   destro   lato. 
Srorsi    verso   il   Meri^{:e,   e   alliu   sM'|iiniii 
In    (jueslMsula    Ìo    fui    dal    ni.tr    turbalo; 
Qui    voi    ritrovo,    ed    a    voi    tutti    il    rrslo 
Del    mio    arrivo    in    tal    pariti    i:    uiaiiik.->lo 


Tace    il    r.olondiu  ;    e    da    furor    divinU 
Orida   il    biMMi   vecchio   in   ertasi  rapilo  : 
luvjiu)  Ercole   alzò   se^uo   vicìjio 
ì)f   le   antenne  felici   al    volo  ardito. 
Invano  congiurar' iìutto  marina. 
Stranio    ciel,    dubbio   venlo,    ignoto    lilo  . 
Del   iiiapnaniino   eroe    tutto  fa   strada 
A   la   sorle,    a   T  indegno  ed   a  la   spada 

xcrv 
Taccia   d*  Arpo   e  di   Tifi   opre   vul:;ari 
l-a   Grecia   favolo>a   a    tal   paraiifiio, 
K    del    r.oluinbo   ai    titoli    più   ciliari 
Mnn    [iresoma    afi^uagliar   breve    via^i^ìo. 
Questi   ha   1'  onor  di   superare  i   mari. 
Questi    vola    del    sole   emulo    al    rapj;Ìoi 
E   scopre  con   eterna   alla   menuiria 
Gran  campo  un  nuovo  mondo  a  la  sua  glòria. 

XCV  ^     " 

Cosi   ragiona,   e  stupido  ciascuno 
Del   lipnstico  eroe   loda   il   successo. 
E  chieggono  da   lui   modo  opportuno 
Di   ritornare   al  patrio  suol  con   esso. 
Quegli   pronto  il   concede,  e   lieto  ognune 
Posò   la  notte,  e  preparò  sé  stesso 
Per  seguire   il   viaggio  allor  che   sorla 
L'  alba   del   nuovo  d'i  faccia  la  teoria. 


CArsTO  Win 


ARGOMENTO 


-i^e4*;- 


\J iun^ono   insieme   i   cavnlìer  Crtstiani 
De   i  rc^nì  /beri  n   i  sospirati  Ufi, 
£.    son   fjuifi   (in   Ìor   con   rnotli   umani 
OH  animi  li'  /^li'ii.    e   ài  Sifionia   uniti. 
Con  iif'li  npflnu<i  iì  re  ^li  acco^lir^  e  t-tnini 
Incanti  di   Cranatu   ha  poscia   uditi: 
Krnando  per  tentargli  inviasi    al   intinte  : 
Gli  vince^  e  con  Alchindo  uccide  Ordente. 


•J^g^^eì^^ 


Oorse  l'Alba  ridente  e   ^paRje  intiirno 
Con   la   candida  man   nembi   di  fiori, 
E   fla   r  uscio  del   Gange   il   carro  adorno 
T^a^^c^    del    Inondo    Apollo    i    corridoi  i. 


Del   mar   IranqiiIIIi),   e   del   sereno  giorno 
l.a    dolce    c.iluia    e    i    lucidi    spleurlnri 
rìasc(Mi    saluta,    e    grazie    al    ciel    ne    nnde, 
Al    lilo  i'orre,   e   su   le   navr*  ascende. 


Il  ligure  gnerrief  ne  la  sua  nave 
De    r  Isola    raccoglie    il    nulnl    stuolo, 
Giinfia   gli   sparsi   lini   aura  soave, 
.Striscia   il  concavo   pin   fra    1"  ontle   a    volo. 
Già    la  prora   fatai,  che   nulla  pavé, 
Lascia   le  stelle,  <mde  si   adorna   il   polo 
In    send>ianza    <li   croce,    ed   onde    i    legni 
Hanno   invece  de  TOrsa   il   lume   e   i   segni. 


Trascorre  Ìl  legno,  ed  a  la  destra  appare 
Diviso  in  cimpic  foci   il   fniine  Nero, 
('he   de   V  egizio  Nilo  eniiiio  pare 
Di    fiirluna,    d'  origine,    e    d'  impero. 
\  arca   tino  promontori   e*po-li   in  nuire. 
Verde   ha  1'  nliinui  il  crin,  russo  il  priinier<». 
Poi   r  Esperidi   scopre   a   la  mancina, 
In    cui    vis;t-    Medusa,    e    fu   rcina. 
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Di   Perseo  che  I' eslinse   il   chiaro   grìiJo 
Par  che   Ira   quelle   aieiili   anco  risuoiie, 
H   rimembrano   ,um  or    che    (juivì   il    nido 
Aveva   già   l  orrìbile   Gor};one. 
Passa  la  nave,  e  scorge  al  destro  lido 
L'ampie  ciuà  che  il  glorioso  Aimone 
Edificò  sopra  la  spìa^^ia  aprica^ 
Di  che  vìve  appo  noi  la  fama  antica. 

V 

Scorre  per  lun^o  spazio  i)  lilo  adusto. 
Ove   alberf^ano   i   Neri  abitatori, 
t   del   Cancro   celeste   il   curvo   busto 
Trapassa,   e   le   Canarie   incontro  ai   Mori. 
Qui  ne  gli  LHjÌ  il  secolo  vetusto 
Già  finse  eterni    i   frutti,   eterni   i   fiori  ; 
E  queste  \>n\e  amene  e  Fortunate 
Stanze  favoleggiò  d'alme  beale. 

vr 

Costeggia  poi  le  tingitane  arf'ne 
Fertili  d"  elefanli  e  di   leoni» 
E   vede  che  son   d'  uomini  ripiene, 
Qua!  di  lor  cavalieri,  e  quai  pedoni. 
Vede  navi  infinite  e  vote  e  piene, 
Di  timpani  e  di  trombe  ascolta  i  snoni. 
Coprono  ì  colli  intorno  e   le  riviere 
Diversi  padiglÌon\  varie  bandiere. 

VII 

Un  pcscalor,  che  in  ptccol  legno  uscito 
Tendea  l'occulte  reti  ai  pesci  erranti, 
Disse  eh"  è  quel   V  esercito  infìnilo 
Che  il  gran  Seriffo  avca  raccolto  avanti  : 
Che  aspettavano   ancor   da   vario  tito 
Di  più  remoti  re^ni  altri  abilanli; 
£  che  tulli  raccolti,  andria  l  armata 
Dal  lun°o  assedio  a  liberar  Granala. 

vili 
A  tai  novelle  aura  d*  onore  alletta 
Gl'intrepidi   guerrieri   a   l'alte  prove: 
Quinci   usnun   de   la   nave    il  cor^o  affretta, 
E   1.1  rapida   ciurma   il  mar  conimov«>. 
Volge  a   delira   la  prora,  e   1   vento  appetta 
Che   da   r  ullim' Orra*o  Ìl  fiato  move; 
Spunta  il  legno  ove  l'Africa  divide 
Da  le  rive  di  Spagna  il  mar  d*  Alcide. 

IX 

A  r  apparir  de  le  natie  conlrade 
S'alia  di  mille  voci   un    lieto  ^rido  ; 
Adora   ognun   la   drst4lj    Gade, 
E  saluta  di  Spagna  ti  caro  lido; 
Varca   di   Zìbellar  1'  angiHle  strade 
L'armala,  e   rotlrgi^ianiln  Ìl  patrio  nido, 
N'erso  il  b'-lico  «en  col  primo  raggio 
Sovra  il  lito  virin  ferma  Ìl  viaggio. 

X 

Sorge   r  armala,   e   Ìl  ligure  campione 
Da   r  eremita   e  da   lo   iluol   seguace 
Prr-itdc   commiato,   e   lor   so   ìl   IÌIo  espone. 
Ed   ri   cerca   per   ti  porlo  rapacr. 
Serto  intarlo  il  drappel,  gij  si  dispone 
D'  incAmminar^i   ovr   atjrdiata   ciacr 
L'  alla   reggia   dri   Morì,  ed   è  lodalo 
Il   pio  breve   raiDmioo,  e   1   pio  celalo. 


Fu   il   pensiero  eseguilo   e   la   via  presa 
Verso   il   campo  Cristian,   ne-   guari    andaru. 
Che   in    largo  prato   a    sinjiuljr   contesa 
Duo   cavalieri  in   para{>on    trovaru. 
1/ ampio  steccato  ov' è  la   pugna   accesa, 
Da  molti   altri   guerrier' cinto  miraro: 
Chiede   Armonie   fra  lor   da   quai   cagioni 
Siano  s[>iuLi   a   battaglia  i   duo  campioni. 

XII 

Rispose  un  di  color  :  I  duo  guerrieri 
Che   pugnano  colà,  sono  i   maggiori 
Che   tra   i   più   grandi   os>ervino  gì'  Ibcri 
Per   dominio,  per  sangue,   e  per   tesori. 
Sidonia   di   colui   serve   a   gì'  imperi. 
Che   ne   1'  armi   vermiglie   ha  sparsi  i  fiori  , 
Quell'altro  è  duca  d'.\lva,  il  quale  ha  inte&lc 
Verdi  foglie  di  lauro  in  bianca  veste. 


Questi  sullo   Granata   allur  che  accese 
Fiamma  eivil    1'  esercito   crislianu, 
Ebbero  in   varia  guisa  a*pre  c<inlcse 
Presente  il  campn,  e  innanzi  al  re  sovrano  . 
Ne  parendo  quel   loco  atto  a   l' oflVse, 
Partir"  occulli,   e   scelsero   lontano 
Questo  in  silo  opportun  comodo  prato 
Dei  guerrieri  liligii  ampio  steccato. 

XIV 

Qui   si  sfidare  a  singoiar  tenzone 
Per   risparmiare   i   popoli   soggetti, 
E   noi   de   1'  armi   eguali   al  paragone 
Siamo  in    numero  egual   giudici   eletti. 
Già   r  ora   è  scorta,   e   termine   nnn   pone 
Dei   feroci   guerrieri   ai  crudi   afTelli  ; 
Ne  si  scorge   vantaggio  ;   onde  si   aspetta 
Dì  funesta  balUglia  egual  disdetta. 

XT 

Così   dis»' egli,   ed  ebbe   appena   udito 
Il  vecrhin  pio  quel  che  colui  distinse. 
Che   trdrtuio   ìn   volio,  e   dal  suo  zrl  rapii" 
Si   trasse   innanzi,  e  fra   qoei  duo  si   >pin>e 
Indi   gridò  .   Quai    titolo  mentito 
Di    vana    ambizion    l' anni    vi    cinse? 
£  quai   cieco  furor   vi   persuade 
Nel  vostro  sangue  a  profanar  le  spade  ? 


Sacre  fono  le  ipade,   e   sacro  è   il  sanfae. 
Voi   enerrieri   di   Dio,   perche  godete 
Il   corpo   lacerar   di   Cristo  esangne. 
Di  cui  parie  migliore  e  membri  siete  ' 
Deh   che  per   vostra  culpa   il  campo  langue. 
Mentre   a   danno  comnn   1'  armi   volgete  ; 
Deh   con   più   lode  a   titoli  più  degni 
Movete,  o  cavalier',  1*  armi  e  gli  sdegni. 

Km 
Voi,  voi.  Incide  stelle  al  cielo  ispaoo, 
Voi  del  gotico  saogoe  indilo  seme. 
Nel   cui   senno  il   gran   re.   ne   la   cui   nano 
Fondò   r  impreta,   e   stabilr   la   speme. 
Voi  concedete   al   popolo   (ristiano 
I  vostri  sdegni,  e  riunite  insieme 
L'  ardite  destre  e  i  fteneroii  cori, 
Ornamento   di    Spagna,   oiror    dri    Mnn. 
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Dell   la   piibblita   gloria  in   voi  prevaglia 
A    le   ri^sse   privale,   e  piii   gradile 
Cliiaro    Iroleo  di   general   battaglia, 
Che   vem^ella   civil   li' o.-^ciira   lite. 
Del    giiidirio   viilgar   nnn   più  vi   caglia, 
Ma    r  e!.einpio    de    gli    avuli    seguite, 
r.h' esposero   ai   collelli   ed   ai   perigli 
Per   la   fé,   per   la  patria   1  proprii   tigli. 

xix 
Così  parla  il  hiinn  vercliio,  e  iieì  suoi  detti 
L'aura    del    riel    si   dulreiiu'nte    ?pira, 
Che   dei    guerrieri   a    gì'  inincali   petti 
Spegne    tn^to   l'orgoclio,   e   smorza    1"  ira. 
Poiché  ne   1'  alme   intiepidir'  gli   affetti 
Che   Podio   accese,  il   dura   d'Alva    gira 
Lo   sgiianlo   a    V  eremita,  ed   in   quel  punto 
Da   lo   spirto   divin   grida  compunto  : 


O   gran    servo   di  Dio,  tuo  servo  io   sono  ; 
Cedo   a   pubblica   causa  odiì  privali  ; 
Giuro    tornare    al    campo,    e    giuro    in    dono 
Me  stesso  a  l'alta  impresa,  e    i  miei   soldati. 
A    te,  prode    guerrier,   chicggio   perdono 
Se  i    tuoi   giusti   desiri   Ito  mal   turbali; 
A   te   cedo   r  ooor  ;    vinto  mi  chiamo; 
Ambi   ad   uso   miglior  T  armi   volgiamo. 
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Così   diss'egli,  e '1   cavalier  nemico 
Stese   la   de<.lra,   e  In   guisa   tal   rispose  : 
Tolga,   a   gloria   di   Dio,   V  affetto   antico 
Da    la   guerra   civil   T  armi  odiose. 
Tu   vincitore,   lo  son   Ino   vinto,  amico  ; 
Estingua   il   primo  amor  I' ullime  cose: 
Tace,   e   con  pronto   cor,  con   lieta  faccia 
Si  stringe  al  duca  d'Alva,  e  quei  Pabbraccia. 

xxii 
A   r  amiche  accoglienze,  ai   grali  accenti 
Dei   famosi   guerrier'  gode   ciascuno, 
E   rinova   con   lur   gli   abbracciamenti 
L'eremita   del  del   nunzio  opportimn 
Si   avvicinano  poscia   ai   comballenti 
Armonie   d'Aghilar   con   Alljlirnnn, 
E  gli  altri  che  in  gran  parte  infra  Ì  primieri 
Conoscevano  in   campo   i  duo   guerrieri. 

XXIII 

L"  accoglienze  fra   lor   dunque   lleraro 
Brevemente   narrando   i   varll   errori, 
E   con    seuM»  comnn   lutti   giurare 
Stringere   il   terrò   a   soggiogare   ì  Mori. 
A    r  eserrilo    Ispan    quindi    inandaro 
Ordauro   messaggier    d'  armi    e    d'  amori, 
Che    gli    precorra,   e    la    novella    porle 
Del   lor   viaggio  a   la   cristiana  curie. 

XXIV 

Felice  porlator  (l'alte  novelle 
Vola   Ordauro  veloce,   e  pria  che  il   bando 
Publichi   11   nuovo  sol   contea    le  stelle, 
(iinnge  sotto  Granata   al   gran   Ferrando. 
Guidano   il   messaggier  le  sentinelle 
Al  magnanimo   re,   che  stava   orando 
Per   mover  Dio    con    fervide   preghiere. 
Prima   che  regolar   Tarmi   e   le   schieri-. 


Si  atterra  Ordauro,  e  quella  destra  Inchina, 
Al    cui   sonirno   valor  l'Africa   trema; 
Poi    dice;   Hai    tu   d'eroi   squadra   vicina, 
Ch'  è   del   popolo    tuo   gloria   suprema. 
L'  ostinata   città   vinta   già  china 
L'altiero   collo  a   la   miseria   estrema: 
Oggi    il   famoso   stuol,  lucido   lampo 
De  rispana  virti'i,  giunge  nel  caujpo. 

XXVI 

Qui   raccontò  del   nobile   drappello 
Le   fortune   agitate   e   i   casi   vari. 
Sinché   porlaro   al   solitario  ostello 
Il    ligure    guerrier    venti    contrari. 
Qui  d'  Alva  e  di  Sidonia  il  fier  duello, 
E   come  raddolcì   dei   cori   amari 
Il   saggio   vecchio  Ìl    torbido   veneno 
Soggiunse,  e   che   quel   dì  gliintì   sarìe'uo. 

xxvn 
De  la    graia    novella   il   rege   Ì>pano 
Pronielle   a   lo  scudier  degna   mercede, 
E    intanto   per    1'  esercito   Cristiano 
Si   diftonde   l'  avviso,  e  acquista   fede. 
Quindi   lieto  clascimo   al  caso  strano 
Ver   la    tenda   reale  affretta   ìl  piede: 
Già   di   applausi  festivi   il   grido  si   ode. 
Già   la  fama   sì   accerta,  e  ìl   campo  gode. 

xxvm 
SI   apparecchia   frattanto   il   re  cortese 
D'onorare  il    lor  merlo   in   varia   guisa, 
E   seco   la  reina   in   vago  arnese 
Spiega   con   le   sue   donne   aurea   divisa. 
Quando  poi   l'ora   parve,   essa    gli   attese 
Col   gran   Ferrando   in   ricco   trono   assisa: 
(condiscono   I   suoi  delti,   e  la   bellezza, 
Placida  maestà,  grave  dolcezza. 

XXIX 

Giunge   1'  ora  prefissa,  e  giunge   alfine 
La   peregrina   squadra   ai  padiglioni, 
E    le  rive   lontane   e   le   vicine 
Rimbombano   d'applausi   a   varil  suoni. 
Chi   le  rare   bellezze   e  pellegrine 
De   le    donne  ammirò,   chi   del   campioni 
Lodò   gli   alti   sembianti,  e   i   nomi   egregi, 
Chi  rammentò  del  lor  valore  i  pi't^gi. 

XXX 

Fu  chi  dlcea:  Quel  di  feroce  aspetto. 
Che  tia   membra  di   gigante,   e   color  bruno, 
E  che   spira   da    gli   occhi   Ira   e   dispetto, 
rC   l'animoso   indomito  Altabruno. 
L'altro   d'alto   valor,  d'alto  iiilellelto, 
t,oi   di   stato,   o   d'onor  non   vince   alcuno, 
E   duca   di    Sidonia,  e  mostra   eguale 
Lo  splendor  del   sembiante  e   del  natale. 

XXXI 

Quel  di  rigido  aspello,  e  di  pel  nero, 
Che   ha  petto  rilevato,   e  spalle  quadre, 
V    il    duca   d'  Alva,  ordinator   severo 
De   l'arti   militari,   e  de   le  squadre. 
L'  alilo  poi  eh"  è  piìi  granile,  e  meno  austero, 
l'om   di    sembianze   placide   e   leggiadre, 
E    Armonie   d'  Aghilar,   che  dei  maggiori 
Accresce    a    la    virtù    nuovi    splendori. 
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XXXII 

xxxtx 

Mira  i  duo  che  vicini  ha  il  forlc  Anituiile; 

Questa,  che  già  de  la  città  superba 

A   sinistra   é   Cuiisalvu,   a   delira    l'^rnatido. 

Foutiò  prima   le   mura,   e   pli    abitanti, 

<-ui    (li   .SDiniini    vdliir,   di   prove   «inilv 

Quando   giunta   si    vide   a    morte   acerba. 

Non    ha    pari   m-l    rampo    il    gran    Fcrr.iiidii. 

Divpose  a  suo  favor  pli   ultim'  Incanti. 

Non  fi.i  fiiatntiiai    rlie  il  pri'j;io  Inr  Irarnoiilt-, 

Qui    sepue    Elvira,  e   nulla    in    sé   riserba 

Sìiicht-    nifrila    pre^^io   opra    di    hrando  ; 

Dei    secreti    reali,   e   scopre   i    vanti 

1^   (ìa   che   «li    lor   fama   eterna   duri 

De   r  empia   mapa,   in   cui   del   solio   antico 

L'alta  memoria  ai  setoli  l'oLuri. 

Le  speranze  ripune  il  re  oemicu. 

xxxni 

XL 

Le  duo   che   il    ravalìer   sif^nono   inficine, 

N.irra  che  fuor  cbr  a   lei  non  è  concesso 

Soii   Kosaiha   ed    kllvira,   ambo   ramose 

De    l'incanto   scoprir   l'arte   vietata, 

Plt  stij>rt-ma  beltà,  per  chiaro  seme. 

Poiché   al    sanpue   reale   é  sol   permesso 

K   per   varie   fortune    avventurose. 

Del   mistero  saver  l'opra  celala. 

De    r  armi    sue,   del    suo   piacer   la   speme 

Conchinde,   e   manifesta    il    loco   istesso 

In  ^111-1  labbri,  tu  fiuej;li  ìiccIiÌ  Amor  ripose; 

Dove   occultano   altrui    l'urna   incantala; 

Tal    bclle^fza,    tal    <;ra^ia,    v    lai    maniera 

Disrurre  il  varco,  e  il  tempo. e  insegna  quanto 

Non   mai   vide   coug;iunlo    Ar^u   e    (aiterà. 

l'iió   superar    1'  ìnsidiosu   incanto. 

XXXIV 

» 

Quelle   ccceUe  nc^Ii   atti    e  nei  seniliianti, 

Gude  il  re  dei  suui   dclli,  e   grazie  rendr 

Di    binila    ef;rr{;ij,   e    d'abito   straniero. 

De    V  avviso   opportuno  a    la   donzella, 

Sou    diHizelle   africane.    E    Are/ia   avanti, 

E    tra    varii    pensieri    il    cor  sospende 

Kil   ha   volto   pentii,   guardo   severo. 

Come   vìnca   F  incanto   arte   novella. 

L   altra   rtic   fra    i   nemici    e   fra   j;li   amanti 

Ma    il    valoroso   Emando,   in   coi   si    actcude 

Mostra   eoo    epoal   pri-cìo    il    «'ir   gucrreru, 

Dr>io    di    tanta    impre>a,   al    re    favella, 

1>    del    re    tJnpitau    Darassa    bella 

Ed    ad   onta   del    vincolo   infernale 

Indila  figlia»  e   d'  Alimor  sorella. 

l'romelle   di  rapir  1' urna 'fatale. 

XXXV 

XLII 

lMlimf>è   quel   che    viene   a   destra  mano, 

Signor,   diss'ei,  se    F  opra  mia  ti   aggrada, 

D'abito   inculto,   e    dì    peiisier  profondo 

De    l'alta   impresa   Ìo    prenderò  la   cura: 

Che  d'erma  5pia':Q;ia  abitator  lontano 

Tenterò   de   l'incanto   aprir   la   strada 

Trionfo   di   sé  stesso,   e   vinse   il   mondo. 

Per   soggiogar   l'ai>ediatc    mura: 

Wili   in    rigido   manto   appetto   ornano  ; 

E   se   avverrà  che   sotto    il    pe^o   io  cada, 

Orli    in    ".i-mplire    lingua    ardor   facondo; 

Stimerò   mio    vantaggio   opni    sventura; 

Quef;!Ì   è   il    sa^ipio   eremita,    ed   al   suo  zelo 

Ma    Vii*  >perar  che   col    favor   del    cielo 

La  salute  del  rampo  ascrive  il  ciclo. 

Vinca   la   spada   mia,   vinca   ìl   mio   zelo. 

XXXVI 

Xl.lll 

Fra   tanti  applausi   il  mdiile   drappello 

Tace,  e  stringe  la  spada,  e  '1  gran  Ferrando 

A   la    tenda   ma^{;iore   alfìn    perviene  : 

Gradì   1'  offerte,   e   1   guardo   al   ferro   volse, 

L'arroplie  Ìl  pran  Ferrando,  e  questa  e  quello 

L    tosto    riconobbe    il    fatai    brando 

Lieto   accarezza,   e   placido   trattiene. 

Che  r  Apo«tol   gli  diede,  e  Albiu   gli  luUe. 

A    la   pompa   rcal   frrpìu   novelbi 

Lieto   ei   rirhiese   onde    V  aveste    Ernando  ; 

L'alta   rema    a   raddoppiar   sen    viene; 

E   poiché   io    brevi    detti    il   ver   rarcoUe, 

K    mostra   come    tutti    in   se   raguna 

Soggiunse:    O    ravalìer,   quel  brando  è  mio. 

Di   natura  i   le»uri  e  di  furlana. 

1           E  dì   lui  fabbro  e  donalor  fu  Dio. 

XXXVII 

XLIV 

Terminali   gli  anqih'ssi  e  le  parole 

Ma  to'  che  ne  ita   1*  uso  a   te  cuncfuo. 

r.he    diretto   e   Cortesi.!    dettano   altrui. 

Sinché  vinto  de  l'orna  avrai   l'incanto; 

KIvira    al    re   t\    acciisla,   e  mrnir*  ri   vuole 

E   ben    giunge   oppurtun,   poìch"  é   promesso 

I.   arro^lienzc   iterar,   )opgiunf[e   a    lui: 

Sovra    F  iufrrno  a   la   soa    tempra   il    vanto. 

Ma^nauiiiio   tipftiir,   quanto   mi    duole 

i.mx   le   preghiere,   e   con    1'  affelto   io   itrm» 

(.he   nel    vulgo   infeilrl    perduta    io   fui  ; 

Giuro  ne  Falla  impresa   esserli  a  canto 

Tanto   più    |>odo  or   che   di<.i-iuho   il    velo 

Vanne,   e   vìnci    F  inrantu.    a   U   tua   giuria 

Del   primo  crror,   ri»**i   le   luci   al   cielo. 

Si  riierba  F  applaudo  e  la  villoria. 

XXWIII 

XLV 

U  drillo   è   ben   che   dei   pascali   danni 

Cos'i    ra|;inna,   e '1   ravalìer   ■' iiirbiua, 

Le   culpe   antiche   io   d'  emendar    proeuri  ; 

E   di   laolo   favor   grazie   gli   rende. 

K  che  a  nolixta  pnbblir^  condanni 

K  tnagnanìnia    invìdia   a   la    vicina 

Di    tiranno   infedel   mitirri   u<curi. 

Schiera   de    gli   altri  dofi   il   ror   «utpende. 

Sappi  dunque,  o  signor,  chr  iu«an  li  affanni 

A    r  Urcato   fra    tanto   il    ud    drcliuj, 

Di   riiprrar    gli    «(tediati   muri. 

K   per    l'umido   ciel    l'ombra   si   tleude; 

Se   da   l'antro   faUl   mm   wm   le»«te 

Onde   ti    trasportò  da    l'aere   uMruro 

Di    Ctranata    le    reneri    incanlatr. 

l.j    provj    .le    r  intanto    al    dì    foluf, 

1 

/ 
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M.1   il   perverso   IHra^nr,  rli' iiiili  prcvcilc 
T.'  iittimo   errlfiiu  al  pupnln  pacano, 
Vola   ci'  Alrliiiiflo  a    la   «.crreta   vede 
Ne   l'alta   re<r(:ia,   e  prcmle   volto   umano. 


V 


iì-  Ali  fo 


<lìeil<' 


CI»'  tra   un   servo   fe<lrl   iialo   in    Orano, 
A   cui  lajriò  dei   priiiionier"  la   cura, 
Qtiand"  egli    venne  a    1"  assediate   mura. 

xrvii 
Grida   al   maiio   rotini  :   Ta  rec-iia   della 
Preda   del   loro  atiliandonata   ciacr  : 
BeUirena   sertlil,   la   tua   diletta 
Precipitò   <è  «lessa   al   mar  vorace. 
Sciolti    i    lt'j;ainÌ,    e  la    prifiion    np;;lilla, 
Si  pose  in    liberta  lo  slnol   fugace 
Dei    tuoi   cattivi,   e  loro   aprì   la  porta 
Arczia,  che  ne  fu  caetone  e  scorta. 

xr.viii 
r.omr,  donde,  e  chi  fu,  dimmi,  e  in  qnal  parie 
Fiipj;!  ?  ])nir<ìnipe   il   nia^o  impaziente; 
E '1  finto  Ali  disticiM-  a  parti-  a  parie 
L'istoria   la{:rÌmevote  e   dolente. 
Sopfzitinne   alOn:   Tu   con   la  niai^ic' arte 
Prevedi  quanto   importi   a   la   Ina   {^ente^ 
r,h'  Klvira,   a  coi   son    noti   i   prandi   arcani 
Del   Cenere  fatai,  sia    tr.i   i   Cristiani. 

xnx 
Io   ti   dirò  che  non   >arian   bastanti 
Il    dubbio    varco    a    proibir   del   monte, 
Dov'è    l'urna    reale,   Ì    vani    incanti 
Cuntra  un  ^uerrier  che  vuol  tentarlo  a  Ironie, 
Quel   lerror  dei   guerrieri   e   dei   i;i<;anti. 
Il   forle  re   d' Algier,   Tardilo  Or^ontc 
Poni  dunque   a   la   iirotla,  e  sia  £;uardala 
Da  Parti  e  dal  valor  Purna  incantata. 

r. 
Tare,  e  sparisce,  e  prida  il  ma£;o  allora  : 
O   cliiunque    tu   sia,   che    Ali   non   sei, 
V<r  tuoi    delti    e^epnire  :    Orsonte    ancora 
Conferma  riil    valor   ni'  incanti  miei. 
Prima   die   alcun   su   la    novella   aurora 
De    la    prolta    real    lenii    i    trofei. 
Sia   il  re  d'Al^ier  in   sua  custodia,  e   vieti 
Del   monte  penetrar  gli   alti  secreli. 

i.i 
Così  discorre,  e  passa  ove  fremea 
Nel  suo  limso  riposo  il  re  d' Alj^iere, 
E   del   torbido   core   in   sé  vol{:ca 
I.'  ira  sfi)car   tra   le  nemiche  schiere. 
DiiiK|iie    ro'tni    che    per   ;■»•    stesso   arrlea, 
Alcliindo    inCiamma    in    queste    voci    altiere  : 
(■he'  badi,   Or^iontc  ì'   a   che  morir  di    Icdiu 
Misero  spcttatnr  di  Inngo  assedio? 

LII 

Tanlo  ardir,  tante  [ilorie,  e  tanti  onori 
Son  ridotti  a  languir  di  fame  indegna? 
M.ifrtn.-ri    lat    verpo»na   i    tuoi    splendori  ? 
Il   re   d   Alj:ÌfT  morte  si   vii   non   >dL-pna  ? 
Vieni,   intrepido   eroe,    speme    dei    Mori  ; 
Nobii   teatro   al    Ino   valore   insej^na 
Aldiindo   Ino  ;  vieni,  u   {ruerrier  sovrano, 
Srrbo   dejinc  fatiche   a    la   tua   mano. 


Qui  seguendo  ci  narrò  l'alto  disegno 
Intento   a  conservar   T  urna   fatale, 
E  con  un  riso  in  cui  traspar  lo  sdegno, 
Lieto   Orgonte   rispose  in   guisa    tale  : 
Spendi,  amico,  a  tuo  senno,  e  a  prò  del  regno 
Ciò   die    in   prova    di    guerra    Orgonte    vale: 
So  (juant'io  debba   a   chi   di    tanta   impresa 
(.unfida   a  la  mia   man   V  alta   difesa. 

tiv 
Tanlo   disse,   e   con  rigidi    sembianti 
Nel   suo   breve  parlar  midlo  promise; 
Hoi   concordi   n'andaro  al   re   davanti, 
Che   tosto  al  suo  cospetto  entrambi  ammise. 
Quivi   il  mago   de    T  urna    e   de   gli    incanii 
I   consigli   distinse   in    varie   miise  : 
Cnndiiuse  allìn,  che  vuole  il   forte   Orgonte 
Difender  V  urna,  e  custodire  il  jnonte. 

i.v 
Approva   il   re  pagano  il   lor  consìglio, 
E  soggiunse  rivolto  a!  re  d'Algieri: 
Ben   tu   sei   degno,   o   generoso  tìglio, 
A   mi   fidi   il   mio   regno   i   snoi   misteri. 
Itene   voi,   mentre   la   cura   io  piglio 
Di  riunir   Ifirri,   e  proveder  guerrieri  ; 
Ile,  e  'I  cenere  sacro  altrui   vietate  : 
Non  fiir  mai  senza  premio  opre  onorate. 

LVI 

Così  ragiona,  ed   amld  stringe  al  peltu 
Con   varie   lodi   il   barbaro    tiranno. 
Molto   pensato   fu,   molto    fu    dello, 
Ed   alfin    l' im   rimane,   e   gli   altri   vanno. 
Giungono  al  monte,  e  il  re  d'  Algier  soletto 
Si   espone   a   sostenere   il    comun   danno  ; 
Prendendo   a   custodir  l'urna  sicura, 
l'alai  custodia  a  1'  assediate  mura. 

*  LVM 

Sorge  intanto  d.il   mar  la   niuìva   aurora, 
E   1' rrte   vie  de   1' Ìndie' Oriente 
Di   perle   ingemma,   e   di    ligustri   infiora 
Slimolando   al   viaggio   il   iol   nascenle. 
La>icia   Emanilo   le  piimie,   e  'I  ciclo  adora, 
E  pentito  nel    cor  jiiange   dolente 
I  propri  falli,  e  l'eremita  in  fronte 
Le  colpe  assolve,  ed  egli  inviasi  al  monte. 

LVJII 

Fra   dure  balzo   i   torti   calli   aggira 
Ernando,   e  giunge   a   la   vallea  fatale. 
Dove  instruMo  l'avea   l'amata  Elvira 
Seppellita    uiarer    l'orna    reale. 
'■iinilo   col.'t,   sparsa    d'intorno    i-i    nilra 
Di    l.irt.irro    v.ipor    nebbia    mortale, 
<  he  la  strada  a!  gneirier  copre  con  1'  ombra, 
E   d'un   allo   stupore   il   lor  gl'Ingombra. 


LIX 
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Cade    ron    tal    furor   l'aspra    tempesta, 
Che   apporta    al    ravalirr   noiosa    guerra, 
E    ili    fnlpori    t»   Kìnipi   atra   e   fMnc^ta 
Schiera    iiilDrno   radendo   arde    la    terra. 
Ei    non    srema  1"  ardir,   né   il   piede    arresta, 
Ma    ne    l'alta    raiigine   sì   serra, 
ICd   ecco   ode   sonar   da   varii    Iati 
Barbare    voci,   orribili    tiloUli. 

LXI 

Nel  punto  islcsso  infra  le   voci  orrcode 
Flagellano   il   giierrier   dure   percosse; 
E   perdi' ei    pore   ardile»   oltre   si   stende. 
Lo  rr,';pini;ono   ancor    pli    urli    e    le    5C0>se. 
Nim    però   nel    vÌ3£;i;io    il    pie    sospende 
I,"  animoso  campion,   cui    nulla   mosse 
I)j   proseguir    U  destinala   impresa 
D')nvl^ibil   nemico    aspra   contesa. 

L\ll 

Maf;nanima   virlù  sprezza  ei-ualinenle 
Nebbie,  fiamme,  percorse,   urti   e  procelle  ; 
Giunse    alfio    dove   un    torbido    torrente 
l.e   campagne   sommerpe,   e   i    boschi   svelle. 
Nooiau   per   V  onde    gonfie   orribilmeole 
r.on   mostri   spaventosi   orche   novelle: 
Non    teme   il   cavalier,  coi    die   natura 
C_'n  cor  dove  non  mai   giunse  paura. 

r.xiit 
Mira  ialrepido   il   lìome,   e   tra   «è   dice  : 
Sia   pur   grande   il   pcrìplio   e   manifesto, 
Questa  per  me   sarà  morte   felice, 
Se   col   danno   d'un   sol    trionfa    ìl   resto. 
Se   ne    r  ampia   morir   divoratrice 
Voragine   .il    Roman    pi.i   parve   onesto; 
Perchè   mi    diiol   .se   con   ragion   moro   io 
pel  mio  re,  pel  mio  regno,  e  pel  mio  Dio? 

LXIV 

Così  proruppe,  e  strinse  il  ferro  Ernando, 
E   lanciov^ì   nel   fiume,  e   quel   «lisparve  ; 
Poiché   1'  alla   virlii   del   f«(al   brando 
Viii«e   gli   incanti,   e   ilissipó   le   larve. 
Solo  al   m<mte   virin  l'occhio  girando 
Su  la    borea   ile   l'antro   Orgonle   apparve; 
Che,    %iilu    il   cavalier,   trasse   la   spada, 
E  gli  chiese  onde  venga,  e  perchè  vada  ; 

I.XV 

Io   vo',  diss'  ei,   dove    in   chiudi    il   passo, 
E   dove   r  aprirò  roD    la   mia   mano  : 
n   cedemi   l'entrala,   o   scendi    al    basso, 
E   sia   il   rampo   di   guerra   in  quetlo   piano. 
RÌ«pote   ron   quel   «non,   con   rjiiel   fracasso 
(^h'  esce   il    loon   da    le  nubi,   il  fier   Pagano: 
To«tn    il    fio   pagherai    dei   folli    detti  ; 
Mal  per  te,  se  mi  fuggi,  e  se  mi  a>pelli. 

t  XVI 

Co<i  fremendo  il   Saracin  disrese 
Nel    pian    eh*  è   dritioalo    al    paragone, 
'>ve   prima   «fidullo,   ove    l'attese 
(nn    pari    ardir    l'avvenliirier    campione. 
Pa«*an   «lai   feri    delti    a    1'  a«pre   nlfese, 
Ai    riilpi   orrendi,  a    la    rrudel    tenzone  ; 
Tremano   i    faggi    antichi,   e   gli   alti    rerrt 
At   nmbttmbo   dr  1"  armi,   al  soon    dn    feiii. 


Non   vide   mai    tanto   valore   a    fronte 
Ne   le   uuerre    troiane    Ida   superba. 
Quanto   ne   vide   il    solitario   monte 
Dei   duo   giierrier*  ne   la    battaglia   acerba 
Torreg;;iando   sovrasta   il   fero   Orgoote 
Qojl   papavero   eccelso  a   l'iimirerba; 
Ma    con    a^ili   membra   Ernando   snello 
Sembra   rapido   veltro,  e   lieve   augello. 

I.XVI11 

Tagli,  puntCt  rovesci  or  pieni,  or  scarsi 
Srendono   tanto   gravi    e    tanto   spessi, 
Che    lai    giammai    la    granrline   versarsi 
Altri   non    vede   a   dissipar   le    messi. 
Studiano   or  d'  assalire,   or   di  ritrarsi  ; 
Par  che  questi  si  scansi,  e  quei  si  appressi; 
D'arte   Ernando  prevale,  Orgonte  avanza 
Di   furor,   di   superbia,   e   di   possanza. 

LXIX 

Dispello^o  in  sé  stesso  il  re  d'  Algicre, 
Che  tanto  un   sol  Ruerrier   glì   duri   a  peliti; 
Le    sue   forze   ragiina,   indi   lo   fere 
D'  improvviso   fendente   in   su   1'  elmetto. 
Del    soblime   cimier   le   piume   altere 
radflero   sparse,    e   si   curvò   sul   prtlo 
Ernando,   e   sfavillò  1'  elmo   sonoro 
Rotto  il  cerchio  di  ferro,  e  l'orlo  d'oro. 

f.xx 
Qui   si   fermò   del   Saracino  il  brando. 
Poiché   l'elmo   tli    tempra    adamantina 
Non    permise   che   fesse   olire   calando 
Su   la   fronle   nemica   alla   mina. 
Non    irasriirò   di    vendicarsi   Ernando, 
Ma    di   pillila   ferir    l'altro   destina: 
Drizza   al   fianco  sinistro   Ìl   ferro   crudo. 
Previene  il  colpo  Orgonte,  e  oppon  lo  scado. 

L^\l 
Cede   lo   scudo   a    la   pungente   spada. 
Cui   ne   meno   re»is|e    il   duro   ameac  ; 
Il   ferro   penetrò   con   larga   strada 
Nel   fianco   onde    vermiglio    il   sangue  acesr, 
Nt>n   si   mai   ne    la    libica    contrada 
I^a   leonetsa   a    vendicar   si   accese 
Dal   racriatore   il    suo   rovìl   rapita. 
Come  allor  fece  il  re  d*  Algicr  ferito. 

r.xxii 
Stringe   la   spada,   e  fulminò   di    bollo 
Sovra  il    capo   nemico   a«pro   fendente  . 
Alza    Ernando   lo   scudo,  e   que^lu   rollo 
In   due   parli   sol   pian   rade   egnalmente. 
l'na   cuffia   d' acriar   che    a%ea   di   sotto, 
Fece   iluro  rnntraslo   al   fil    tagliente  ; 
Scese   da  1'  elmo   in    su   la   spalla    il    brando, 
E  ferito  lasciò  nel  collo  Ernando. 

LXXIII 

Non   I)   rapida   mai   da   chiu»n   loco 
D'occulto   minator   fiamma    «i    «caglia. 
Come   arde   nel    goerner    »iilii|n   (tiro 
Di   «degno,   rhe    1    infiammi    a    la    battaglia. 
>  ibra    una  puola,   e   dM\r    dilla    è   puro 
De    r  tiibergo   paftan   la   dftra   sraglia 
Spinte    il  ferro,    rW  entrò   nel    lato    manco, 


K    I    san&iir    ne    I 


|(j  \r    d-tl    fianco. 
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U^ 


3.  r> 


LXXIV 

Cosi    lini)   ili  sangue   i   Htio   pucrrifri 
Pro.'-epuiaiio    i:Ii    sdegni    e    tj    Icn/orie  : 
I.amji('2f:i;nio   le  spade,  e   di   Dtlpi   (ieri 
Dura    tt-inpra   d'acclniu   iiivan   si   u[iponc. 
Le   SDprjvvesle    lacere,    e    i    cimieri 
Mostrjn   d'alia   virti'i   t:!;ran   para^tiiip  : 
Sorge   invitto   V  ardir   nel    ri>rpo   f.sansiiie, 
Sparso  è  d'  armi  il  ti-rrco,  V  armi  di  sangue. 

LXXV 

Non  arie  piii,  non  più  destrezza  eletta 
Schiva   l'offese,    ed    al   vanla£;£Ìi>   aspira 
Ma    sollecita   cnlr.iinhi   a   la   vendetta 
Oieco    furore,    ed   imjilacdliir  ira. 
Disperato   valor   T  ingiurie   affrella, 
£   nuove  forze   al  debìt   core   Inspira  : 
Non   vo£;liuno  parar»  scliermir,  ritrarsi, 
Ma  Incalzar,  ma  ferir,  ma  vendicarsi. 

I,x^vl 
Vede  il  Pa};an  che  in  ma'iiiinr  copia  el  vers.» 
Il   sangue   da   le   piaghe,   e   furiando 
Di    rabbia    e  di  dolor    geme    e    iiupervei'-a, 
Getta   lo  scudo,  alza   a  duo  mani   il  brando. 
Oppone   al   fiero   colpo   arte   diverga 
Intento   a   la   difesa   il   cauto  Krnandu  : 
De   la  spada   fatale  a   sé  fa  scudo, 
£d  iocoDtrx  d'  OrgoDtc  il  ferro  crudo. 

LXNVII 

Urlano   insiem   le    due  famose   ^pade  ; 
Ma  di   fabbro  releste   arte   divina 
Prevale,   onde   spezzala   in    terra   rade 
L'  altra,   bunchè   di   tempra   adamantina. 
Freme  il  crudo  African  di  quel  che   accade, 
Né  i>iì   allr>   d' uniillà   l'animo   inchina: 
Ma  con    tulle   Mie  forze   ardilo  lancia 
La   tronca   spada   a   la   nemica   guancia. 

r.xxvm 
Come   appunto   ei   segnò,   cidse   la   faccia  ; 
Stordisce   Ernando,  e  'I   re  d' Algier  si  serra 
Sovra   il   nemico,   e   tra   le   forti   braccia 
Lo  scote   oguor  per  riversarlo   a    terra. 
Ma   si   risente,   e   lui   del  pari   abbraccia 
Ernando,  e   stretto   in   gnUa   lai    I*  alferr.t  ; 
Che   men   tenace   avviticchiata  posa 
Su   r  antica  parete  ellera  annosa. 

I.XXIX 

Dopo   varie   ritorte  e    varie  prese. 
Del   pari   in   sul    lerren   ballono   il  fianco 
1  duo   campioni,   e  <[nestn   e   quel   dislese 
Or  s<ipra,  or  sotto  il  destro  braccio,  o  il  manco. 
Fosse    in«lustria,    o    ventura,   alfiu    ."«ospcse 
Suvra  Orgonle  il  ginocchio  il  gucrrìer  franco: 
Quindi   con   la   sinistra   in   giù   lo   caccia, 
Tragge   il  pugnai  con  T  altra,  e  lo  minaccia. 


Orponte  freme,   e   si   dibalte,   e   grida  ; 
Periido  cielo!   inutile  Macone  ! 
Ben   è  tulle   colui   che   in    te   confida. 
Mentre   vinto   son   io   da   un   sol   campione. 
Ma  chiunque  mi   vinca,   o   che  mi   urcid.i, 
Sappia  che   vincerà,  non   Filargone, 
f^hr  non  teme  alcun  Din,  ma  quell'  Orfionte, 
Che    del    perBdo   cirl    vinto   è    d.i    I'  onte. 


I.XXVI 

Cosi   I' un   bestemmiò,   T  altro   si   accese 
Di   Filargnnc   il   fiero  nome   udito; 
Mentre    offrirgli    volea  palio    cortese, 
(iià  del  suo   sdegno  11    pritno   ardor   sopito  : 
Il    tuo    stato,   el    gridò,    fduimi    palese, 
E 'I    tuo   nome  qual    vero,   e   qual    mentito 
Dinmii   perchè   il    tuo   stato    occulti,    e   come 
D' Orgonte    e    Filargun    cunftmdi    ÌI    nome  ^ 

I.NXMr 

Quei  replicò:   Tu    vinci   Orgonle   solo, 
Non    Filargnn,   die   Fil,irg(m   son   io: 
Fu   mia    patria    Mvltona,    e    del    mio    duolo 
Fu   ragion   d';illo  amor   caldo   desio. 
Spensi    il   rivai,    lanciai    l'antico   stuolo, 
Disperalo    cangiai    la  patria,    e  Dio  ; 
Ed   in    Africa   giunto,   e   Orgonte   dello. 
Fatto   Pagan  fui   re  d' Algieri   dello. 

i,\\\in 
Mentre  Orgonle   parlava,   arse  di   sdegno 
Krnandu,    e    iiun    snfl'ri    che  più    dicesse, 
Ma    grida:    O    tradilor,    vivesti    indegno 
Ch   altri   pietà   de  la   tua   morte  avesse. 
Anima  di   Cortese,  io   ti   consegno 
Questa   che  al   cener   (no   vittima   elesse 
Il   giusto   ciel,  da   cui  fatai   consiglio 
La  veudelta  paterna  e  dala  al  figlio. 

J.XXXIV 

Cosi   dicendo   egli   più  volle   immerse 
Il  ferro  acuto  in   quell' orrihII   fronte, 
Ed   a    I  alma   orgogliosa  il    varco   aperse, 
Che   fremendo  fuggì    verso   Acheronte, 
("«ìsl    di    sua    impielà    pena    sofferse 
Per    man  d'  F.rnondo  il    temerario    Orgonte 
Il    castigo,    e   le  colpe    il    ciel    ri-erba  ; 
Temi    r  ira  di   Dio,  gente   superba. 

I.XNXV 

Morto  il  crudo  Pagan,   sorge   il   guerriero. 
Ringrazia  il  cielo,  e  benché  lasso  e  infranto. 
Spinto  dal  suo   magnanimo  pensiertj 
Si   move   ad   acquistar  1*  ultimo   vanto. 
Lo   scorge   alfin    un   piccolo   sentiero 
A    la    grolla    ov"  è    posto    II    duro    incanto  , 
E    stretto    il    falal    brando,    entra    sicuro 
L'  intrepido  guerrler  ne   1"  antro  oscuro. 

LXXXVI 

Quadra  è  l'ampia,  caverna,  e  in  mezzo  siede 
Di   bianco  marmo  un   gran  sepolcro  eretto  : 
I-ietn   11   guerrler   colà   rivolge    11   piede, 
Poiché  sa   cir  è  r  Incanti)  ivi   ristrello. 
Ma    in   quel    punto    da  l'antro  uscire  ei  vcdr 
Smisuralo    dragnn    d'orrido   a<pi-tlo, 
Che    la    gran    coda    m    più   ritorte   aggira, 
E   da   la   bocca   e   fumo  e   foco  spira. 

I.XXXVII 

Sembran  gli  orchi  infiammali  acn-si  lampi, 
Sembra    il    naso   fumante   atra    fornace  ; 
Par  che   1    ampia   caverna    intorno   avvanqii 
Al  denso  funm,  a   la   sulfurea  face. 
Pur  non    teme,   anzi   mira  ov'egli   stampi 
Il  primo  colpo  il  cavalicro  audace  : 
Affronta   il   drago,   e  spìnge   al   srn  la  sp.id.*. 
Ove   la   varia   squama   er.»  più  rada. 
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Lxxxvin 
ftpinlo  <ijl   lorlc   braccio  il  ferro  atiilo 
Fa    iK-l    pctlu    (fi-I    dras»   rinfila   fcriU  : 
Scuole   allnr    la   raverna    rm   suuu    leniuto, 
li  la   fera   crudi-l   cade  ferita. 
Ma   depoii   nel  cadere   ii   cuoio  irsuto, 
li   la   rì^^ida   squama   ond' è  vestila: 


Hi 


P'ì; 


liò  la   sua   forma,  e '1   dra<;o  sparve, 


li   tralitto   nel   seno   un   uomo   apparve. 

rxxxix 

Al*  liindo  è  questi  :   cali    vietar  credendo 
Con   nuovo   incanto   il  cenere  fatale, 
Preso   del  fiero   dra^o   il   cuoio  orrendo, 
Oppose   al  cavalier   T  arte   infernale, 
Ma   dissipò  sue   larve   il   seno  aprendo 
La  spada,  che   temprò   fabbro   immortale  ; 
4>ad'ie  Alchìndo,   e   morì  con    giusta   sorte  : 
A   tjl   vita  dovuta  era   tal  morte. 

xc 

Poiché  non  resta  a  proibir  l'entrata 
Del  sepolcro  reale  altra   difesa, 
limando  alza   il   coperchio   ond'  è   celala 
l,a   reliijtiia  fatale  a   Talla   impresa. 
Prende   il  forte   gjuerricr   l'urna   incantala. 
I^asiia   la   grotta,  e  per   la   via  scoscesa 
(«lurìosu  ritorna  al   campo   ibero 
Oi  sua  virtù,  di  sua  furluna  altero. 

xci 
Non  vede  al  ritornar  la   nt-bbia    e  "I   li^a, 
E   non  ascolla   i  folgori   ton^jiti, 
Poicbè  disparve  opui  fallace  ima^o, 
K   con   rincanlalor   raddcr  (;li   incanti. 
Già   scorge   i   padi{>Iioni,   e  *l   popol    vapo 
r.iuicorre   al   suo   ritorno,   ed   ai  suoi   vanii: 
l.o  saluta   ciascun,   benché   lontano, 
Con   lo   sguardo,  col   grido,  e   con    la  mano. 


Ernando  vincitnr   si   appressa   intanto, 
Giunge  a  Ir  tende,   ed    al    ^ran   re  s'  inchina, 
E  porge   r  urna   ove   con  raro   incanto 
il   ci'iier  destinò   Tempia   reina  : 
Ma  l'eremita,   il  qnal  pli  stava  a  canto. 
Come  il   cor   {;!'  inspirasse  aura   divina. 
Si   tragge  innanzi,   e  'I  cavalier  previene, 
E  con  rapida  man  1*  urna   trattiene. 

xeni 
Tosto  ^ridn,  tosto  da  noi  siao  sparte 
Scelerate   reltqaie  abbominande 
Ne  tra    r  arme   rrislìarie    abbiano  parte 
Di   sarribga   maga   arti   eserrande. 
Qui   da   r  urna   le  ceneri   consparlc 
r.on   applauso  comune  a   terra   spande. 
Quasi   che   siau   con   la   fatai   ventura 
Tolti   i  ripari  a  le  nemiche  mura. 

XCIV 

Da  gli   emuli   ammirato  e  da  gli   amici, 
Piega  il    ginoc<-hio  al   regio    trono   Ernando, 
Vibra   il   ferro  celeste,   e   dei   felici 
Successi  cosi  parla   al   gran  Ferrando  : 
Vinsi,  o   signor,  coi   fiirtunalì   auspici 
Del  tuo  7.el,  «lei   tuo  nonir,  e  del  Ino  brando  . 
Con   miglior  sorte   il  servo   tuo  consegua 
La  spada   gloriosa  a  man  più  degna. 

xcv 
Tacque,  e  porse  la  »pada,  e  il  re  la  prese, 
E   dÌ4>se  :    Al    tuo   valor   sono   dovute 
Le   lodi   che  mi  dà  lingua   cortese, 
Tu,   vero  autor  dì  publira   salute. 
Ti   serbo  il   ferro   ad   altre  degne   imprese 
Che   promette  di   te   1'  m\ì»   virlutc  : 
<,trii  Tabbracria,  e  qin  tace,  e  a  Ij  Mia  laude 
Superata   T  invidia  ognuno  appianile. 
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CAINTO     XXIV 


ARGOMENTO 


-»*>®'?-€=!- 


A 


sollnnr    l'  nJfUttn    re   Posano 
f'iit/J^r    opportuno    ii  fncssn^girro    Oinarr, 
F.    f>/i  narra^   f/ir  ^ìn    cantra   il  Crixlinnn 
L^  rserciln    /ijrutm  pas-^ato    ha    il   ìiiiirr  : 
(unta  le   st/itndr/',   e   tV  n^nt    Cnpilnnt} 
Hislin^iir   i   nomi,    r   ir   fìrtti  prfc/iirr. 
/■'a  consìglio   Fo.rrtindo:,  cu  pu^nor  pronte 
iritida   sur  fornii  ni    Tingitano   n  fronte. 


jntra   ne   In    città   l;i   fama    in(.iii((i, 
Scorre  la   reggia,   e   scopre   at   re   p.i;;.itio, 
Uie  ha  spento  il  re  «i'  AIf:icr,  vìnto  1'  ÌocéuIo, 
Ik'tiso   Alrliindo    il   ravalìer   cristiano. 
l'i.Tni:e   il    Barbaro    allor   d'interno   pianto 
Vista    r  nrna   fatai   «liic^a   in    vano; 
F,   nel    torbido   cor   pcme   vicine 
!)<■    l'aftlitta   città    T  alte   mine. 

it 
IMeiitre  ondecroiaiido   in  Ira  le   core  amare 
Affilalo   in   sé  slesso   era    il    tiranno, 
Riunite   opportuno    a   radilolrire    Ornare 
De    la   mente   dubbiosa    il    pravi-   a)T"aiino. 
Questi   passò   con    pii   Africani    il   mate. 
Poi    pli   prerorse,   e   con    V  usato   iu^.inno 
Il    Ilrio;uac;^io   Cristian   fìnse   nativo, 
li   penetrò   ne   la   città   furtivo. 

Ili 

Al  re  chinnssi,  e  visto  a  più  d'  un  sepno 
li  suo  grave  dolore  in  fronte  scritto, 
Disse  ;  O  sipnorc,  a  liberarti  il  repnn 
4^on  r  armata  africana  io  feì  trai;itlo. 
Dimane  a  terminar  1' assedii»  indcpnc) 
Gitinpcrà  d'  Aliinoro  il  campo  invillo  ; 
!■-  tu  dunque  or,  che  cessa  il  tuo  periglio, 
Serbi   d'  alti   pensier'  tnrbido  il   ciglio  ? 

IV 

S'allegra    alquanto   al    desialo   avviso 
Il    le   «Inlfiilc,    V    al    messapgier   palesa 
Del    unirlo    incanlalor,    d'  Orgonte    ticcisn 
Il   successali,   e   de   1'  urna   invan   difesa. 
Sorride  Omarc,  indi  con  lieto  viso 
fili    soggiunge:  O    signfir,    la  nostra    impresa 
Da    l'armi    e    dal    valor    tutta    dipende. 
I'"idle   (hi    da  gT  incanti    ainlo   attende. 


Qual    difesa   migliore,   e   quale   incanto 
Darà   speme   più   certa   e   più   serena. 
Che   il    mimerò   infinito,   e  'I   chiaro    vanlo 
Del    campo   ch'Alinior   d'  Africa   mena: 
Quanto   dai   Nubi   ai   Manril.mi,   r  quanto 
Dal   ricco   Nilo    a    la    rlcserta    schiena 
De   r  inospilo   Atlante   è   cimlenulo. 
Si    commove,   o   signore,   a   d.irli   aiuto. 


Temprò  gli  affanni,   e  tranquillò  la   meo 
A    lai    voci   il    tiranno,   indi    rispose: 
Mi  'consola   il    Ino   dir   sì    didcementc, 
r,h' io   non    vo' rammentar   T  andate   cose. 
Or   In   narra    il    viaggio,    e   parimente 
De  le   schiere  più   noie   e   più   lamo'-e 
Spiega   i   nomi   e   i    paesi,   e   chi    le   guidi 
A   mio   favor   da   sì   remoli    lidi. 


Quei   soggiunge  :    C*   signor,   lungo   saria 
Il    narrarti   distinto   il   mio   viaggio: 
Altra   volta   saprai   1'  occulta   via 
Ond'io   già  feci   in   Africa    passaggio. 
Basii   che   a   tuo   favor  disposto   sia 
Di   Tingitana    il    re   possente   e   saggio, 
r,he   nel   giorno   che   alimi   prefisso   avea, 
r,' esercito  raccolse  a  l'assemblea  : 

viri 
Oiace  in  Marocco   a  la    gran  reggia  avanh 
Piazza   capace   a   popolo   infinito. 
Ove    di    lunga   clalc   u?o   costante 
Il    teatro   a    tal   pompa   ha   stabilito. 
Sotto   un  cielo   di  gemme   e    d'  or   slellantf, 
Quinci   d'  eccelsa   loggia   in    allo   silo 
Scopria   Seriffo   in   ricco    trono   assiso 
In    varie    squadre    d    campo  suo   dlvÌ*-o. 

l\ 
Sovra  un  deslrier,  che  pare  aver  le  penne. 
Sicché   il  vento   e  gli   augei  supera  al   «or^-i». 
Primo  il  fiero   Azamarre   in  guerra   vt-iine, 
lid   avea   per   usbergo   un   ciioio   d'  orso. 
Questi  il    vulgo  reggea   di   Tremisenne, 
Antico   regno,  a   cui    rincnltn   dorso 
Bagna  il  Malva  a  l'Occaso,  e  (juinci  ha  i  liili 
Del  mar  Mediterraneo,  indi   i   Numidi. 

X 

Dragonalle   il   crudel   guida   secoml» 
Da    l'arenosa    Arzilla    ardita    schiera, 
\'icina   ai    liti,   ove   con   nuovo   fonilo 
Divise   r  ocean   doppia   riviera. 
Mira    distinti   i   termini    del    mondo 
(.he    Alcide    v'innalzò   la    turba    altiira, 
l-^   sento    i   mari   entro    I' angusta    foce 
Provocarsi   con    gli    urti,   e   con   la    voce. 
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Freme  di  membra  snelle,  e  di  pel   sauro 
Un   corridor,   eh'  è  di   tre  pie  balzano, 
E   porla   r  arno   al  collo  il   fiero  Mauro, 
La  scimitarra  al  fiaoco,  e  un  dardo  in  mano. 
La  pelle  d'  un   leon  fregiata  d'  auro 
Copria  eli  omeri,  e  '1  petto,  arnese  strano, 
£   eoo   orrida  pompa   in  folti   anelli 
Su  la  fronte  sorg,ean  negri  i  capelli. 

MI 

A<ianaga  V  astuto  in  guerra  mena 
D'Orponle  in   vece  il    popolo  d*  Alglere, 
Puich' ruli   autorità  lìbera   e  piena 
CI)   diedt;   ari  partir  su  le  sue  schiere. 
Non   v'  è  scoglio  sicuro,  e  non  arena 
Al   furor  de  le    turbe   avide  e  fere. 
Che   depredano   iutoroo  i  liti  e   i   mari, 
£  pili  che  cavdlier,  sodo  corsari. 

XIII 

Punge  sotto  un  Je-lrier  negro  qual  pece, 
Tolto   al  monte  vicin,  rhe  l'aure  agguaglia. 
A'fstc   una  giubba  azzurra,  e  d'  arco   in  vece 
Porta   una   fionda,   e   vibra   una   zagaglia. 
N.irque   paslore",   e   lui   cane   euuuro   Ìl    fece, 
Mentre   seco   fauciul   farea   battaglia  ; 
£d   Orguule  ammirando   il   raso   amaro 
L'accettò  ne  U  corte,  e   l'ebbe  caro. 


Segue  poscia  Elizar  sovra  un   destriero, 
Che   il   pascolo   di   Cirta   avea   lascialo, 
Di   candido   nianlel  fregiato  a   nero, 
Di   fattezze   gentil,    di   piede   alalo. 
Questi   con  parlar   dolce  e   lusinghiero 
A   la   grazia   del   re   si   era  portato, 
Spargendo  in   lauta   mrnsa   ai   praodii   lieti 
Sagace   adtdator  sali  faceti. 

XV 

rbbidisce   a  costui   1'  ardila   gente, 
(  Jic   di   Carlago  e   d'  Utica   deserta 
Da   I*  anliia   Repubblica   radente 
\  id.*    rresriutr   Tunisi    e   Bi^erta. 
i.r   mura   errclsr,   e   I*  .ir^enal   potente, 
(.he   il   regno  contrastar'  ron   «orl«    incerta 
Al    piipulii   romano   in    lunga   guerra, 
Or  son   poche  mine   in   nuda    terra. 

XVI 

Magadarle   a  co<tor  pronto  sticerde 
.Sdvfj   un   f.ilbn  ror«ier   rmi    brune    spn|[lie 
Per  <liniM»trar  che   denlm   »\   cor  risiede 
Tenrbro*o  pensier  di   meste  Toglie. 
ijue<.|Ì  fn   già  cri«IÌann,  e  cangiò  fede, 
Ì*erehè  iisurpogli  il   padre   »no   la  moglie, 
Quella  che   destinata   era   sua   sposa  : 
Tanto  può  »ovra  V  uom  fiamma   amorosa. 

X\1I 

la  Tripoli   foggi**!,  e  qui   Pagano 
Magadartr   divenne   m   fra   i  cnr»4rÌ, 
r.h'  nr   del   gallico  regno,  or   de   1   i»pano 
Per   diverge   rapine  erano  chiari. 
Quinci   eletto  da   Inr   per   rapilano 
Guida   rotini   gli   abitjinri   avari 
(he   abbandiinar' quelle   campagne    apriche 
Tìirrlie    ili    p.»lme,    r    pmere    di    *pu  ìie. 


Melìudo  efleminalo   appo  costoro 
Del  bel  regno  d' Oran   guida   la   genie, 
E  con  gran  lusso   in   bjibaro   lavoro 
Spiega  veste   di   gemme  e    d'  o»lro  ardente. 
Cinge   al  fianco  manciù   con   1   else   d'  oro 
Temprala   in   Carmania   spada   lurenle  ; 
£   si    veloce   un   deslrier   turco  aftVena, 
Clic  non  segua  col  pie  V  erba,  u   1'  arena. 

,\ix 
Succede  Tarnassar  con  fiero   sguardo. 
Che   non   avea   cavallo,   e   non   U'brrtto, 
Ma  in   vece   di  destrier  cavalca  un  pardo. 
Gli  arma  un  drago  scaglioso  il  petto  e'I  tergo. 
Seguono  ubbidienti   il  re   gagliardo 
Quei   (he  lasciar  di   Barra  il  nudo  albergo; 
£   Ir  mobili   arene   ed  infeconde. 
Che  a  sembianza  di  mare  Austro  confonde. 

XX 

Di  Marmarica   i  regni  e  di  Cirene 
La   vasta  sulìtudinr  comprende, 
E   verso  il   mezzodì   sino  a    Siene 
Sovra  r  Egitto  i   termini  distende. 
Piena   di   ma^nJdier'  ,  priva   di   vene 
ì.a    lerr.i    ìnabiubde  si   rende  ; 
Qui   ne   r  aulici   eia   noto  per  lutto 
Sorse  il  Itnqòo  d  Ammon,  ch'oggi  è  dislrutto. 

XXI 

Gli   abitanti   seguian   di   Costanlina, 
D'  ingegni   accorti,  e   di   costumi    intiili. 
Questa   Cirla   nomò   voce   Ialina, 
lte::gia  di   Massinìssa   e   dei  Numidi. 
Il   regno   sno  con   Tonisi   confina, 
Kd   arriva  di   Kogìa   ai   voli   lidi  : 
Serba  .incnr  la   fìtta  fra   le  sne  giurie 
Di  fjbbriche  romane  alle  memorie. 

XXII 

Guida  costoro  a   1'  as<emblea  Dorare, 
Ch*  é   frr<co  di   vigor,  maturo   d'anni, 
K   di  mi   non  ha   il    campo   imm  più   sagarr 
Ne   r  onlir,   nel   formar   bellic'  inganni. 
La    sua  stirpe   cosini   dal   gran   Sifare 
Vanta,  e  ilai   prischi   libici   tiranni  : 
Ma  il  regio  sangue  e  il  pregio  ìn  lui  men  degno 
Al   par  del   suo  valore,  e  del  suo  ingegno. 

XXIII 

Da  le  rupi  e  dai  boschi   in   guerra  mena 
Il   fiero    Albumazar   gli    Arabi  erranti, 
Che  fra   Ì   monti  d'  Aliante   e  di   Carena 
Comprendono   i   Numidi   e   ì   Garanianti. 
Mutano   ognor  per   la   deferta   arena 
Le  mobili  citta  I'  Orde   vaganti. 
Ed  incerte  d'  albergo  e  di  ronfine, 
Solo  han  certe   1'  insidie  e  le  rapine. 

X^IT 

Vidi  poi   che    traea   Cassante    il   erndo 
Dei   fieri   Trogloditi   orrido   »loolo. 
Che   ne   l'atre   caverne   abita   ignudo  : 
Tanlii   al   fervido   iole   arde   q«iel   snolo. 
Han    di    vinchi    teisnii    agile    irudo. 
Spingono    a»pre    tacile    a    cerio    volo: 
I    mortiferi    strai  pendono   a   ba»M» 
Intrerriali    nel    *  rio   f^lto    tuna>«n 
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L.isrià  lo  sluol  che  appresso  a  lor  veniva, 
La   deserta   <lì   Libia    arida   Itrra, 
(;bc   dai   Numidi   a   j;li    tliupi    arriva, 
li   rh' indi  il   Nejiro,  e   qiiìruli   il  Nil  riseria, 
Movono  altrui  per  l"  arenosa  riva 
I    tiragli!  velenosi   orrida   };iierra  ; 
Ciò  die  di   moslrnoso  Africa   Itene, 
Ivi  nasce,  ivi  cresce,  ed  indi  viene. 

XXVI 

Guida  costoro  Alminarasso^  avaro, 
Cui   die  livida   serpe   aspro  cimiero. 
Varie  pelli   di    li°;re   Ìl   busto   armaro. 
Fu  sublime  pantera   allo  destriero. 
Non   per   natal,  non  per   valor  piii  chiaro 
Oli   iv   concesso    il    titolo  primiero  ; 
Ma   perrhè  avea  madre    eloquente  e   vana. 
De   gli   amori   del  re  scaltra  oiezzana. 

XXVII 

Sepuian   di  preda  cupidi   e   d'  onore 
Qni-i   che  Bufiia   abilaro   al  mare   esposta. 
Città  ch'ediGcò  romano  autore 
D'  un   alto  monte  in   su  T  alpestre    costa. 
Tarpa,   cui   dipìnf^ea   vario  col»)re. 
Corazza,   rui    lessea   ferrata   crosta, 
Prirtava   Dudrimaro  il  capitano, 
Uom  di  fervido  cor,  di  pronta  mano. 

XXVIII 

Succedean  gli  Etiopi,  e  gli  reppea 
Termute  d'  Apisimha,  a  cui  die  pregio. 
Perchè  »Ii  ordini  e  i  siti  ei  disponea 
D'armale  schiere  ordinatore  egregio, 
lutessuto  di  piume  in  capo  avea 
Di  barbaro  diadema  estranio  fregio  ; 
E  preniea  senza  S''lla  e  senza  staffa, 
Invere   di   cavallo,  una   eirafFa. 


Vengono   altre  provincie,   ed   altre   genti 
Soggette  a    vario   clima,  a   varii   iirtperi 
Differenti    di    lingua,    e    difierenli 
Di   colur,   di   cosliuiii    f   di   penvìrri. 
Questi   d'  armi,   d'  ingrpni    e   d'  or  pot'-iiti 
Con   titolo  comun   son   detti   i  Neri 
Dal   fniuie   Nero,  il  qual   gli    bagna    a  filo, 
E   da    IH)   fonte  medesmo   esce  col  Ndu. 


Sorge,  41   sienor,   ne   l"  Etiopia   estrema 
Di   niinosi   monti   orrida   schiera, 
Nel    rui    rigido    dor^o    unqua    non    scema 
L  induLita   d.d    gel    neve   primiera. 
Sovra   la   nutnlosa   aria   suprema 
Giunge   la   fronte  a   la   vicina   !.fera  ; 
E   da   la   luna,    al   cui   dominio  ascende. 
Dei   monti   de   la    luna   il    nome  prende. 

XXXI 

Stillano    giù    da    (|urll(-   alpestre    fronti 
r.rl    regno    gogiaii    rivi    diversi, 
(Ate   poi  Stagnano   in  laghi  a   pie  dei  monti, 
Onde    son   di   piti  genti   i   liti  aspersi. 
Quinci  il  Nero,  indi  il  Nilo   ebbero  ì  fonti, 
E   per   varie   provincie  erran   dispersi  : 
Questi    Mjn   di    lai   fiumi   i   fonti   veri  ; 
Kur   de    r  antica    età    vani    i   pensieri. 


xxxir 
Scorre   il  Nilo  veloce   a   destra  mano 
Per  le   ville   aniarane    in   ampio   lello, 
Poi   de   le  cateratte   accolto   in  vauu 
Ne   l'angusta   prigion  freme  ristretto. 
Esce   libero  aitine,   e  inonda  il  piano 
De   r  Egitto   vicin   con  raro  effetto  ; 
Poiché  a   gli   aridi   campi,   ove   non   piove, 
Con  felice  diluvio  il  Nilo  è  Giove. 

xxxiii 
Di  sorte  eguale,  e  di  cammin  diverso 
Trascorre  a   la   sinistra   il  fiume  Nero, 
E   dei  popoli   Neri   intorno   asperso 
Lascia   d'  acque  feconde   il   vasto   impero. 
Quindi  per  cinque  foci   erra  disperso 
Steso   a   varii  paesi   il   rorso   altiero  ; 
E  tra  duo  promontori  un  rosso,  e  un   verde, 
Nel  mar  de   le  Canarie  alfin  si  perde. 

XXX IV 

Di   taì  popoli   dunque  Ìl  Cor  raccoglie, 
Ed   in   mostra   gli   guida   Areodoante, 
Che  in  alle  membra  estreme  forze  accoglie, 
Orridi»  di   costumi   e   dì  sembiante, 
Sun    r  armi  sue   d'  un    cocndrìl    le    spoglie, 
E   frena    per   cavallo   un    elefante  : 
Spada  non   ha,  ma   noderosa  e  grave 
Scuole   in   vece  di  mazza  iinmeosa   trave. 


Seguian  quei   clie  in  aiuto   avea   niandali 
Bajazete   di   Tracia   al   rege   amico. 
Al   cibo  parchi,   a  le  fatiche   usati, 
Sprezzatori   del   cielo  e   del  nemico. 
Tidli   a  padre  Cristian   sono  portati 
Questi   al   barbaro  re  per  uso   aiitirn  ; 
E    dai    serragli,   ove   son    poscia    instrutti, 
A   la  guerra,  a  P  onor,   sono   condutli. 

XXXVI 

La  veste  colorita   al  pie  discende, 
Il   mento  raso,   e '1   labbro  avean   barbuto: 
Sovra  il   capo  1'  Essarrola   distende 
Sparse  di   varie  piume  angolo  acuto. 
La   curva   scimitarra   al   fianco  pende. 
Suona   al    tergo   robusto   arco   temuto  ; 
Sciuite  rapido  strai   la   man   feroce, 
Copre   scarpa   Innata  il   pie  veloce. 

XX  XV  11 

Risplende  d'ostro  adorno,  e  d' or  fregiato 
Celebin   di   Sofia   lor  capitano. 
Che   al   grado  militar   non  hanno  al/alo 
Industria   di   ciuisiglin,  opra  di   mano  ; 
Ma    perchè    di    beltà,    di    grazia   ornato 
Fu   ne  la   gioventù  caro   al   snidano. 
A   la    gelida   età  manca  il   diletto 
Ma   nel  fervido   cor  dura   1'  affetto. 

xxxvui 
Emula    di    valor  passa    vicina 
D'  indomiti   Circassi   ardita   schiera. 
Ch'ha   di   senno,   d'ardir,  di   disciplina 
Ne    l'equestre   tenzon   lode  primiera. 
Lampeggia   la   corazza   adamantina 
I.a   barba  è  Itmga,   e    la   sembianza   austera  : 
Arma    Ìl    capo   sublime    etnn»    lucente, 
^'lbra    la    drslr.«    forte    a^la    pungente. 
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Gli  manil.ì  Ciiilirio  il   re  d'  Egitin, 
T^   ^li   ^iiiiia  Orcominiic  uom   prima   i^noti>t 
Mj    rhe   dj'i   ciinpi    a    la   cìltà   lrai:Ìttt» 
l'Vre^   e   per   opri?   i'grei;Ìe   altrui    fu   noto, 
fiiiivine    ariCiir    nel    jit-rirral    Cdiiillllo 
Di    Tarso   ci    raffrenò    dei    Tnrrlii   il    molu  : 
Forte   è    di   man,   ma    liluln   ])iii    decanti 
Slima   il   prfj;io   de    farle    e   de    T  ingegno. 

XI, 

Ultimo  vien  ron  la  feroce  scliiora 
I)rl  suo  Marorni  Ìl  {giovine  Alimoro, 
r.lic  Ita  seiidiiaiile  amoroso,  alma  «iiernera. 
Speme  del  genitor,  c;loria  del  Moro. 
Sopravvf\te  ej;li  avea  di  seta  ibera 
Kiraniata  in  Assiria,  e  1'  arnit  d' uro, 
Del  j;rafi  riinirr  su  la  ilorala  eresia 
Trema   di   liiaiiclie   pìtmte   alla    foresta. 

Xl.l 

Vn   ilestrier  di   Numidin  al  degno  peso 
In^upnlnsce,    e    morde   il    fren    d"  argento, 
11   stiiniì;lia    nel   pel    rarboiie   arreso, 
V.    snini;;lìa    nel    pie   rapido    veiilii. 
Spiega    riiti    1' el>e    il' oro    il    brando 'appeso 
Di-    r  indtislre    Soria    va^o   ornamento  : 
Di    •nomina    polesfà   scf^im    «.ovrano 
Sniole    verga   real    la   nobil   mano. 

.XMI 

Finì   la  mostra,  e  nei  vicini  legni 
Fur   mandali   i  ^tierrier\   V  armi  e  i  cavalli, 
K   rol    prtissiiiH»    <oI    iliedero    ì    segui' 
De    la    parlila    i    lielliri    nielalli. 
Slrisriaii    di   reniÌ    oniivti,   e    d'aure   pregni 
Oli    alati   pini   eotrii    l'ondose    valli; 
rmi    lir    triimbe,  eoi    timpani,   e   eoi    gridi 
Si    salutano   a   gara    i    legni   e   i   lidi. 

xt.ni  ^ 

Dal    polente   Seriffo   arrnmpagnati» 
Oiouge    Aliiiiiirtt    a    le   proplni|iie    navi 
Ove    dal    genitor    Inllo   rninonato 
Fida    al    vento   leggirr    le    vele    gravi. 
Ma   pria  "I    Cadi   ron   sarra    veste   ornato 
A    Maritile   iifTiTÌ   gli   alieli    ravi  ; 
Ld   ai   pupilli   rietli,   e   ai    legni   amiri 
Supplicò  nel  viaggio  aure  felici. 

XIIV 
I   pregili    sminilo    la    sorte,   o   Din, 
F,    giongrinmii   ron    prosperii    viaggio 
Al    paese    ili    Malaga    natio, 
(Ji    Orgtintc   aslnn^e   a   rinovarti    omaggin. 
t,>iMnri    «pilliti   da    fervido    desio 
De    la    liin.«    partii    mi    primo    raggio 
t.liia    veneiidii   a    recarti    altii    n-<k|i>rii, 
I'.   ron    gli   altri   diinan   giunge    AIÌmori>. 

XI  V 

Or    vedi    to,    s'  hai    nm    ragione    adesso 
Di    didiir,    di    liiiMir   ragione   alrnna, 
Mentre    prr    liberarli    il    regno   uppretso 
Piipoli    si    feroci    Afrir' aduna, 
(nn    augurio   miglior    duiii|ue    in    le   sIcaso 
Spera   a    le    cose    lue    nuova    lorliiiia  : 
l.a    bonaccia    succede   a    la   prnrella, 
l:    la    Iure    da    l' iniibre    esre    piii    bill,. 


Così  ragiona  il  nu-ssaggiern  accorto, 
E  'I    re  pagano  i   suoi   pensieri   afTrena, 
E   dai   detti   d'  Omar  preso   conforto. 
Il   sembiante   rischiara,   e  M   cor   serena 
(Jiiiiiili  sparge  tra  i  suoi  eh' è  giuiilu  in  porlo 
L'esercito   eli' Omar   d'Africa   mena; 
E   «  lie    già   viene   a    liberar   Granata. 
Ode   lieto   ciascun   nuova   sì   grata. 

xrvii 
Risolve   il   re   con   provido   consiglio, 
Ebe  Agramassoe  Ahnansor  per  via  pio  corlj 
Vadano   incontro   al    generoso   figlio 
De   r  amico   SerifTì»,   e   gli    sian   scorta. 
Del    viaggio,    del    >ito,   e    del    periglio 
Deve   i    modi    «.piegar    la   coppia    arcorl.i 
AI    giovine   Alinmro,   onde   ^ieoro 
Giung.1  in  soccorso  a  1'  assedialo  muro. 

XI.VIII 

Non  sì  rapidi   mai  la  polve  elea 
Calpestarono   a    gara    Ì    corridori. 
Ih' eletti   for   da    la   provincia   achca 
Del    palio    usato    ai    tr(onf.ilÌ    onori  ; 
(  (ime    pninlt    n' andaro   ove    gli    avea 
Il    re    dispoviì    i    duo    famosi    Mori; 
Itr.mio'-i    d'eternar   cnn    nuova    gU^ria 
De    gli   aiitidii    trofei   1    alla   memoria. 

XMX 

Si   divulga   fratUuto   in   ogni   lato 
La   novella,   ed   intende   il   re   cristiano 
rhe    a    dar    socruC'-o   al    popolo   assedialo 
Eia    vitio    1    eserrilo   alrirano. 
Iii%it.i    dniir)ue    al    militar    Senato 

I  pio   nobili   eroi   del    rampo   i«pano  ; 
i:   rirbiede  fra    loro   in    tal    periglio 
<:oo    libero    parlar   saggio   consìglio. 

I. 
Propose   .ilcnn    di   ricovrar   la    genie 
Nel    virili    regno,   e    abbandonar    1    impresa 
l'ria    rhe    giunga    I'  e»^eri  ito   polente, 
Onde    restino    esposti    a    doppia    olTesa, 

II  perìglio   vicin,    l'orror   presente 
(h.'i    la    mente   d'alcuni   avea   sospesa; 
Sirrhè   gral.i   parea   questa    sentenza 
Sovlenula    Ira    bir    da    la    prudenza. 

1 1 
Altri   biasmò   rhe   da    tale    atto   indegno 
Fos«e   coiitainioato   il   chiaro  onore 
Di    qoel    rampo   famo«o,    e    di    quel    regno, 
(he   pari    a    \a    fortuna   ebbe    il    valore. 
I,>ninri    lodò   rhe    ron    egual   disegno 
Il    rampo   ceda    al    barbaro   furore: 
Ma    che    in    %Ìeina    e    ben    tnuniu   Teir.. 
Si   fermi   inlenlo   a   proseguir   la   guerr:.. 


rosi,   dtcea,    non    nari    il    campo    c-piolo 
A   doppio   assalto,  e   seguirà   limprcja; 
An/i   da    la    rilla    |»oco    diseotln 
Sempre  Tia   pronto  a   rinov^r    1"  ofTesa. 
Da    r  allra   parie   in   tanto   spa/in  opposto 
L    di    terra    e    dì    mar    1' o.|r   di«ce»a, 
To4.tii   *arà   ila   la   penuria   etUenta 
Di    n.tdle    «chitre    in    poro    tempo   «cerna- 
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Forse   iincur  plì   Alrifaiii   iiniM/'ierili 
Dl'I    {:ii>po    «lei    SorifTn    ;ivr.m    lun^iplio 
D' a^.s;^lirli)   sjiriivvislo,    ninlr    le    ;;t'rili 
Iticliianiera  ili   Siiaj;n.i   il   mio   pt-ri^lii». 
Cof\  per  dìITerire  i  dublii  eventi 
Alcun  (itcea  ;  ma   nm   severi)  cij-lin 
S»)rjj;en(Jo  il    duca   d'  Alva   in   ceravi   dcUi 
Spiegò  d'  altro  parer  gli  allì   cuucetli. 

LIV 

Onorata   imn   e,   non  è   sicura 
La   i^entenza,  a  signur,   che  persuade 
li    ritirar   da    l'assediale   mura 
Il   nt)stro  «anipo   a   le   nalie   runtrade 
Situra  no,  poiché  fatai  paura 
Con    grave   danno   tn  ritirarsi   accade  ; 
Tanto   piii^  che   arrivar  può   nel  caminiii' 
Fj'escrcilo  africao  eh' è  si   vicino. 


Appunpi,   che   in   un   dì  perdesi   il   lutti», 
Poiché  il  Pa^an,  che   già   tanti   anni   ainitto 
Da    la   fame  a   languire  era   condultU} 
Avrà,   parliti   noi,   libero   il   vitto. 
Anzi   così   noi    couliereiii   per   frullo 
D'aver  più  volle   il   Saraciii   sronfitlo, 
I,'  essere   astretti   cnlru  la  propria   terra 
Kudrir  1*  incendio,  e  susteaer  la  guerra. 

LVI 

Quanto  sia  poi  dfl  tuo  gran  nome  indegno 
Al    grido  sol   dei   timidi   Africani 
(ardere   il  campi),  abbandonare  il  regno, 
l)Ìcauo   i   gloriosi   avoli   Ispani 
V.   Ilamiro,  e   Pelajiio,   alti»  sostegno 
De    r  niior,   de   la   le  contra   i    l'aganl  ; 
li    lo    dtcau    tanti    altri    inelilì    regi 
Del   sangue   tuo  progenitori   egregi. 

r.vii 
Lascìani  Tassedio,  e  a  la  «anipagna  aperta 
Andianne  ad   Incontrare   il   campo  ostile: 
Il  rischio   è  poco,   e   la   vittoria   e  certa 
don  Irò  plebe   coni  usa,  int-riue  e   vile. 
Fra    tanta   iiiollitudiue    inesj>erta 
Nessuno   ha   1'  armi   (ìne,   o   Ìl   cor  gentile  : 
Ma   nudi   osami  sul   movere   il   piede 
l'ra    gì' ignoti    desi.-rti    a    basse    prede. 

J.MIl 

A    le   jnÌD3(ce,   a    1' impelo,    al   luroic 
Del    nostro  campo    Inaspettato   a    loro 
Sniolera    grave    tema    ìl    dcbil    mie 
Del   Negro    umile,    e    di-1    fugare    Moro. 
Nii>lro    il    vanto    sarà,    uoslro    T  nmiie, 
Novtra   preda   saran   le   gemme  e   l'oro  .- 
Dissipato  ìl   soccorso,   or  «jualc  avauica 
Ai  mìseri   a:iscdiatl   ^Jtra  speranza? 

i.ix 
Dunque,   signor,  fon   una   sol   villoiia 
Jl   (.uopo   vinci,   e  la   elitarie   espugni, 
V^   iM-l   piintit  lueilesuio  a   tloppia   gloria 
Con    Litica   minor    rapido   giugni. 
De    gli    antichi    tuoi    pregi   j    la    iiieuioiìa 
Si   bel    Iroleo  con   nuova   lode   aggiugut 
'r.ilc   è   la  fama   Ina,  <-li' altra  «he   (|uesld 
Diuii.i    del    tuo   gi.iu    nonie    l'jua    non    lesla. 


Qui    lact|uc  ;   ed   approvò   con    lieto  «igliii 
Jy'  intrepida   sentenza    Ìl    re    cri-sli.-iim 
Diceuih»  ;    Io    vo' che   il    tuo    fedel   tnusiglin 
<lou   opre   di    valor  segua   la  mano. 
Degno  premio   è  prnjtoslu  a   lai   perìglio. 
Andianne,  o  con   l'esercito  africano 
Si   combatta   dimane   a   guerra   aperta. 
Poiché  a   tanta   virtù  la   [lalma   e  certa. 

LXI 

<"osì   parla,  e   ciascuno   applaude   i   delti  . 
Divulgano    il    p.irlir    trnmlie    guerriere, 
iì.    gli   sc]uaiJroni    in    ordine    ristrelli 
Si   ragunano    tulli   a   le   bandiere. 
Scorrono   intorno   1   capitani  eletti, 
IL   dispongono  in   via   l'ardite  schiere: 
Prima   che  parla,  il   gran   Ferrando   iippell.i 
L'intrepida  rcina,  e  le   favella: 

LXII 

O  de  la   vita  mia,   <Ie  la   mia   sorte 
Fedel  compagna,   io   vado   ove  ni'  Invita 
Il    bisogno    maggior  jirlina    che  porte 
Il   Tingiiano  a   gli   assediati   alta. 
Tu,   che   di   mente   saga;ia,   e   di   cor  forte 
Sai  le   guerre   tratiare   accorta   e  ardita, 
Devi   a  guardia   restar   de  gli  steccali 
l'er  vietar  le  sortite  a  gli  assediati. 

rxiii 
Così  ragiona,  e   l'instrulsce  appieno 
Del   secreti   del   campo  e   de    l'impero: 
Essa  intenta   l'ascolta,  e  con  sereno 
Senibiante  si   prepara   a)   ministero. 
Sarà    loinba,    dlcca,    (juesto   mio    seno 
D'  ocni    tuo   detto,    e    d    ojiui    tuo   pensiero; 
(^)u.diini|ue    io    sia,   ijuì    sosterrò    ttia    vice, 
Pur  che,  quanto  ledete,    io  sia  telice. 

J.MV 

Vanne  pur  dove    Timor   li   aspella, 
('ombatti,  e  vinci  :  al  tuo  jiarlir  non  piagno, 
l'erehè  dono    i    miei    sensi    a    la    vendei  la, 
U  rumpeuso    II    mio  diiid    lol    tuo  guadagno. 
Vinto    ìl    criido    nemico    e    l'empia    setta, 
TI    avrò  d'eleriia    gloria    .dio    (onipagnu, 
Intanto    lo   qui    spero    iuiilar    tua    sorte; 
Si)   che   del    gran  Ferrando  io  sou  tonsorl'' 

LXV 

Cosi   r  Hua   rimane,   e   l'altro  parte, 
li  seco   trae   l'eseri'ito  feroce, 
,V    fili   gli  spazii    e    gli   iirdiui    compenti 
(ioli    lieto    volto    e   con    allegra    voce, 
l*recorrendo   cì.isciui  scfirre   ogni    patte 
Di    spediti    giierrier' schiera    veloce, 
r.ir  osserva   i  sili,  e   del   vicin   iieinlco 
Da    r  insidie   assicura   il   campo   amico. 


Questi   appena  duo  leghe    aveaii    tiascuisi' 
De    r  ameno   pjese    il    lertil   ptaiio. 
Che    d'  un   placido   colle    ascesi    il    doi±<o, 
Tutto   scoprir' r  esen  ilo    africano. 
Vnigtin    r.qiidi  .dloia    inflielio   II    coi.-o, 
K    ne  puttau    l'avviso    al    te   distiano, 
Che   con    scello   di.ippel    vola    spellilo 
Del    nuovo    f  ampli    .id    o;mi  vaie    ti    iilu. 
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r.xvK 
Rirro   di   limpifie   arqur    il   Daiiro   fende 
Sparsa   d'alberi  e   d'erbe   ampia   nampagna, 
(^he   da    Granala   al   mezzodì   51   stende 
Verso   il   mar,   rbe   divide   Afrira   e   Spagna. 
A    destra    im    bti>.ro,   ed   a   sinistra    ascende 
Ciiila    d'orride   t>alze   alta   montagna: 
Nel    lar{:o   piano   in   ordine   quadrato 
1/ esercito  african  giace  atlrudalo- 

I.XVIll 

Di    cnpa   fossa    era   munito   intorno 
11    ^ran   steccalo,   e   de   le   taulc   schiere 
Itendeano   in    varia   gui^a   il    rampo   adorno 
L'armi,    le   sopravve>tc   e    le   Laniliere 
<,iù  vcd«^   il  {iran  Ferrando,   e  vede  il  tlitirno 
Ceder   P  in^U*bÌI    reijno   a    l'umbre   ocre; 
Onde   in    rumodo   sito   alluj^gia,   e   vuole 
Differir  la   baltaglia  al  duovo  sole. 

i.xix 
Da    l'altra  parte   al   eiovioe   africano 
Gli   Arabi    corridori   avcan   portalo 
L'avviso   de   l'esercito   cristiano, 
i'Me   nei    campi    vicini    era   altenilato 
ti   già   da    loco   errelso   anch'  ei   lontano 
Le   nemiche    bandiere   avea   miralo. 
1:.    ponto    il   ror   da    stimoli    di    gltiria 
Krrmca   che   il    dì   mancasse   a    la    vittoria. 


Chiama   dunque   un   araldo,   e   impa7:iente 
^'uol   che    tosto   sen   vada   al   re   rrisliauo, 
1^   per   quando   risorga    il   dì   cadente 
Lo   sfidi    a   guerra   in   su   V  aperto    piano. 
Giunto   r  araldo   ove   fra   ni>bil   gente 
Sedea   ne   la    gran    tenda    il   re   sovrano, 
Con   maeniGrhc    voci   ed   orgO{;lio5e 
Del   Pier   conflitto    il    duro   invito   espose 


I.WI 

O   tu  cedi  Granata,   il  cui   domino 
E   di  certa  ragion  del  popol  moro, 
O  diman   ti  prepara   in   sul  mattino 
A  la  pugna  campai  con  Alimoro. 
Tu  puoi,  se  nun   t' inganna   il   tuo  destino, 
D.ire    ai    tuoi,   dare    a   noi    grato   ristoro; 
Pensa,   e   rÌ:)ulvi;   avrai   qnal  piii    ti   piace 
Coi  palli  già  proposti  u  guerra,  u  pace. 

r.xxri 
Tace,  e  d'  amaro  sdegno  il  re  sorride, 
£   risponde:   Altro   patto   io   non   accetto. 
Che  quel   che  pose  iafra  noi  altri  Alcide 
Col   termine  d'ondoso  orrido  stretto. 
Col   mar   le   nostre   terre    il   ciel    divise  : 
Cia>runo   il   regno   suo    goda   soggetto: 
Li   di   Libia,  io   di  Spagna  :  o   tal   sia  fatta 
La  legge  de   la  pace,  o  si  combatla. 

r.xxiii 
Si   combatta,   gridò   1'  ardilo    araldo  : 
Uiinan    si   proverà   con    tuo   perìglio, 
Se   al   pari   de   la    lingua   il   core   bai   saldo  : 
Me*  per  te  se  credevi  al  miu  consiglio. 
Tace,   e   parte   d'orgoglio  e   d'ira    caldo, 
L    >piega   il    tutto   al   generoso   figlio 
Del   Tingitan,   che    al   suo   parlar   cruccioso 
Brama  il  dì,  sdegna  1'  ombre,  odia  Ìl  riposo. 


Sorse  intanto  nel  ciel   la  notte  oscura, 
E   le   menti   occupò   d'alti   pensieri: 
Altri    l'asta   rivede   e   1*  armatura, 
Altri    l'arco   provede,   altri    i    destrieri; 
Qual    ticn   desto    T  onor,   qual    la   paura, 
I    capitani    anelano,   e   1   guerrieri 
Sotto   i    debili   ufCrii      ognuno   a    gara 
L'  armi    a    la   pugna    e    gli   animi   prepara. 
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CANTO    \XV 


ARGOMENTO 


-*^®*H- 


J^  anno  pu^na  campai  le  stjuadre  /spane 
Con  le  nemiche^  e  la  f'ittorìa  pende. 
Jl  feroce  Allabrun   morto  rimane^ 
E  V  alma  al  sommo  Dio  Darassa  rende. 
Dà  soccorso  il   Colombo  a  le  Cristiane 
^rmi,  e  ^Imamor  colpo  fatale  offende. 
arride  al  fedel  Campo  amica  sorte^ 
Ed  Alimor  dal  gran  re  Ferrando  ha  morir. 


vii ìà  di  belliche  trombe  il  suono  allìern 
Chiama  dal  mar  la  sonnacchiosa  aurora, 
Che  presaga  del   di  sanguigno  e  fiero, 
D'un  torbido  vermiglio  il  eie!  colora. 
Sorge  nel  fedel  campo  il  re  primiero 
E   lieto  in   volto  i   popoli  rincora  ; 
Indi  gli  schiera,  e  con  mirabile  arte 
Divide  i  siti,  e  gli  ordini  comparte. 

Il 
Con  sembianza  dì  luna  io  doppio  cnrnu 
11   saggio  re   T  esercito  dispose: 
Egli   il  siezzo  ritenne,   e  parte  intorno 
Col  duca  di  Sidonia  a  destra  pose. 
Stese  parte   a  sinistra   al  Mezzogiorno, 
E 'l   duca  d  Alva   a  cura  lor  prepone  : 
Stetter  distioti  in  debili  intervalli 
A  difesa  coman  fanti  e  cavalli. 


Fremeano  i  Catalani,  e  quei  che  manda 
Le  fertile  Sicilia  al  destro  lato, 
Quei   che   Maiorca  e    Andaluzia   comanda, 
Quei  che  il  freddo  Arapone  avean  lasciato  ; 
Ma   si   vedea   ne   U  sinistra    banda 
Di   Cordova  e  Valenza  il  vulgo  armalo; 
Quei  di  Leon,  d'  Asturia,  e  quei  che  a  prov.i 
Con  Murri-i   alpestre   invia   Castiglia  nova. 

IV 

Nel   mezzo  intorno  al  re  viene  il   restante 
Del   campo  invitto,  ed   ei  me<Jesmo   è  duce, 
E  con   augusto  inirepiilo  st-nibiante 
Sovra   un   baio  rorsier   ri*o«tro  riluce. 
Fra  i  pili  grandi   lo  siegue   Ernaudo  avanle. 
Seco  al  pari   Darassa   il  re  conduce  ; 
Poi  dice  ad  Altabruno:  Ove  la  selva 
Cupre   il   Ganco  remico,  i   tuoi   rinselva. 


Quando  fia  poscia  il  gran  conflitto  acct.No, 
Tn   del  campo   africaDO  urta   le  spalle, 
*)nd'  egli   sia  con  maggior   ilanno  ofVesu, 
E  di  sangue  nemico  empì  la  valle. 
Te  dì   tale  opra  esecutore  ho  preso. 
Che  puoi  de  la  vittoria  aprire  il  calle  . 
Cosa  nuova  da  le  non  sì  richiede, 
Ma  r  usato  valor,  l'usata  fede. 

VI 

Andrò  nel  bosco,  il   caralier  ^ispo^c, 
Per  insolite  vie  come  ti  aggrada, 
E  dove  più  saran  1'  armi   dannose, 
A   la   vittoria  io   ti   aprirò   la   strada. 
Ben  è  ragion  che  tu  V  usate  cose 
Ti  prometti,  o  signor,  da  la  mia  spada  . 
Mi  fia  legge  fatale  Ìl  tuo  comando; 
Vivrò  vincendo,  o  morirò  pugnando. 

VII 

Tacque,  e  di  sua  fortuna  i  duri  eventi 
Troppo  veri  augurò  con  questi  detti  ; 
Indi  i  suoi  dì  rapine  e  d' ira  ardenti 
Entro  al  bosco  vìcin  giu'da  ristretti. 
Trascorre   il  re  veloce,   e  a   T  altre  genti 
Prepon   di   nuove  glorie  usati  effetti  ; 
E  magnanimo  parla  in   lai  maniera 
A  r esercito  suo  d!  schiera  in  schiera: 

vili 
Se  non  fossero  a  me  per  tante  prove 
Note  l'opere  vostre,  o  miei  soldati. 
Forse  in  voi  tenterei  con  arti  nove 
Seminar  di   virtù  sensi  onorati. 
Direi  che  le  vittorie  e  i  prcmii  altrove 
Sospirati   da  voi  sono  adunati 
In  questo  giorno  appunto,  e  in  questo  Imo, 
Hove  immenso  il  guadagno,eU  rischio  è  poco. 

IX 

Direi  che  in  quelle  schiere  ed  in  quel  dure 
È   riposta   dei   Mori  ogni  speranza  : 
(Inde,  se   il  valor  prisco  in   voi  riluce, 
Vinti  costor,  non  altro  intoppo  avanza. 
Direi  che  quella   turba  in   guerra  addurr- 
Priva   d' .irmi,  d'ardire  e   d'ordinanza. 
Non   rispetto   d' onor,  legge   di  Fede, 
Ma   con   tema  servii  brama   di  prede. 

X 

Direi  eh'  audace  sì,  ma  non   esperlu 
D"  arti  guerriere  il  capitan  garzone 
Forse  nei   boschi   d'orrido  deserto 
(]on   le  belve  africane   ebbe   tenzone. 
Ma  r  unor  dì   tale  opra,   e  di   ta)   merlo 
Diasi  a  privato  avventurier  campione  ; 
D'altra  lode  si  vanta,  e  d'altra  legge 
Chi   gli   eserciti   adim.i,   r  chi   gli   recge. 
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Direi  più  chiaro,  e  vi  potrei  davanlc 
De  la  perdila  il  danno,  e  più  \n  scorno, 
La   patria   lacrimosa   e   supplicante, 
1/ afflitte  mop;lt,  e   i  mesti  figli   intorno. 
Io  vi   direi    che   tante  ingiurie  e   laute 
O   vendicar  dovete  in  questo  giorno, 
O   che   avete   a  patir  mìseri  servi 
Del   Moro  viucilor  gli  odi  protervi. 

XII 

Ma  ciò  tralascio,  e  rammentar  nou  voglin 
Quanto  acerbo  saria  mirar  da  gli  empi 
Con   grave   si,   ma  inutile  cordoglio 
Vinlali  i  sepolcri,   ed   arsi  i   tempi. 
Pensale   di   veder  barbaro  orgoglio 
Far  de  ì    teneri  figli   orridi  scempi  ; 
Pen-^ate  di   veder,   che  prigioniere 
Servono  a  sozzo  amor  te  donne  iberc. 

XIII 

Tutto  lascio  da  parte,  e  non  ritardo 
Con   le  parole  mie  le  vostre  prove. 
Né  propongo,  o  mìei  fidi,  altro  riguardo 
A  la   virtù  già  conosciuta  altrove- 
So   rlie  voi  non   temete   il   suon   bugiardo 
Di   lingua;:gii)  stranier,   di   genti   nove  ; 
Turchi,   Egizi,   Uliopi   ed  Indiani 
Sono  vani  rumori,  e  nomi  vani. 

XIV 

Quante  volte  da  noi   vinti  restaro 
In   varie   guerre  i   Saracini  e   i  Mori, 
Da  cui  per  vanto,  e  per  trofeo   più  rhian. 
Questa  gente  deriva  i  suoi  maggiori  ? 
("-(intra   il  ferro  Cristian   debii   riparo 
Son  dì  cuoio  e   di   lin  rn/zl  lavori  : 
Durate   vuì,   che   in   una   breve  pugna 
Si  vince  il  campo,  e  la   città  si  espugna. 

XV 

Così  poi  goderà  dopo  mille  anni 
Intiera  libertà   T  afflitto  regno, 
E   del    vostro  valor,  dei   vostri   affanni 
Nohil  fruito  .sarà  fatto  si  degno. 
Ma  rhe  più  ?  r  onor  vostro,  e  gli  altrui  d,tiiiii 
lu   preveggo  di&lìuti   a   più  d'un   segno. 
Snn    vosco,  ma  per  me   nulla   de.sio, 
Le  prede   a    voi,   serbo  le   glorie  a   Dio. 

.\vi 
DÌB»e,  e   tniiù  da   la   sinistra  il  ciclo, 
l'ii   baleno  indorò  con   l'aria  il  campu, 
il  dei   suoi   drlli   accompagnando  il   zelo 
.\   la   nuova   luttaglia  accede   il   campu. 
t!Ìiito   Michel  di   luminoso  vrlo 
lu   l'autor  dì  quel   tuono,  e  di  quel  bnipi.. 
Dei   Cri^tiaui   a  favor  schiero  quel  sc)|;ui> 
(Cosi  crede  pietà)  1'  empireo  regno. 

XV  11 

Da  r  altra  parte  Ìl  giovine  Alimoru 
Con  forma  cgiial   l'  esercito  dispose  : 
Per  *è  tenue  nel   mezzo  il  popol  moro, 
<>IÌ   lìgi/.!,  e   quei   di   iiarc^  a   deslrj  |io»r. 
CttllMCÒ  da   sinistra  incontro  a   loro 

I  Neri,  e   gli    Etiopi,  indi  prepose 

II  rirrat^u  Mrroinanue  al   de*lf<i   lato. 
Dj   'rcrmutr    il   ^initlro  era   iiiÉid.»io. 


Chiama  poscia   i   Nitmidi   e   i   Trogloditi, 
Esperti  sagittari,   e   loro   iinpnne 
Che  precorranri  ngnini   lievi    e   spediti, 
E   di.m   principio  a   la   crudel    ten«:one. 
Con  presidio  oppnrlun   lasrìa    muniti 
Oli   slercati,  e   gl'infermi   ivi   ripone, 
E  gr  inutili  a   1' armi  :   in  cotal  guisa 
La  gente  saracìna  era  divisa. 

XIX 

Schierato   il  rampo,  il  giovine  africauo 
Srurrendu   va  sopra   un   destrìer  feroce 
Di  pel  morello,  e  dì  tre  pìè  balzano, 
K  col   guardo  favella,  e   con   la  voce  : 
Non  varcaste  l'Atlante,  e  l'oceano, 
E   de   l'erculeo   mar   l'orrida  foce, 
Guerrieri  mici,  perchè  arrivali  in  Spagna 
Voi  perdeste,  e  fuggiste  a  la  campagna. 

XX 

So  che  dal  patrio  lido  aura  d' onnre 
W  >pinse   a   liberar  gli   oppressi   amici  ; 
E  so  che  voi  col  solito   valore 
N'  andrete  a  soggiogar  gli  empii  nemici. 
I)iiiii|ne  ìnulil  sarà  che  al  vostro  core 
lo  pKKtiri   accostar  caldi   artifici 
l'cr   infiammarvi   a  quella  pugna  istessa 
rjie   voi  tanto  bramaste,  e  che  sì  appressa. 

XXI 

Sol  dirò  che  in  breve  ora  è  qui   ristretta 
Libertà,  servitù,  vergogna,  e   gloria, 
E  che  quinci  da  voi  1'  Afric'  aspetta 
<)  di   biasmu,  o  di   lode   alta  memoria. 
Se  vincete,  io  vedrò  tosto  soggetta 
La   Spagna  riverir   la  mia   vittoria; 
(ìranata   goderà   gli   antichi  onori, 
E  saran  vostre  prede  anipì   tesori. 

XXII 

Né  vi  rechi,  o  soldali,  alcun  spavento 
1>  Ferrando,  o  l'csercilu  cristiano; 
Poiché  alfin  Ìl  lor  grido  è  un  fumo,  un  vento, 
Che   5pari.<Hce   vicino,  e  appar   Innlann. 
Quel    titolo  di   Grande  è   un   ornameulo. 
Che  flona   un   re   spigare  .i   un   popol    v«iiu. 
Che  non  sa   de  la  guerra  i  duri  modi, 
Ma  fra   i  lussi  di  corte  usa  le  frodi. 

x\ni 
Vinse   lalor,   noi  niego,  e  di   ciVi  fjunu 
Quegli  campi   distrutti  aperta  fede; 
iMa  fu  de   l'onor  suo,  «lei  nostro  daooo 
La   discordia   dei   Mtiri   unica   sede. 
Or   non    vagliano  piti  l'arte  e   l'inganno; 
Sofferenza  e   valor  1'  opra  richiede  : 
A   noi   dunque   farà   breve  cr>iitra>lu 
Di   geule  ambiziosa  iautil  fasto. 

XXIV 

Su,  a  Tarmi  su,  voi  non  sperale  altroadc; 
Che   vincere,   o  morire  oggi   ninvieuei 
Del   prorclluMj  niar   le   lorhide  undc 
Tolgiinii  di  fuftgìr  l'ultima  spene. 
O  dfiz/ate  i  Lridei  su  <|ucste  sponde  ; 
O  murile,  u  vìvete  a   le  catene. 
Ma   Hrl   vostro  valor   perche  diffida  f 

fSoi    \  IIK  rftllt,     \<il       r^iillatt,     iu     g4(id'l. 
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Tarque,  e  de  la  batt:islia  il  se;>iio  difJe. 
RÌDibomba   il   ciel   dì   barbari  tiltilati, 
E  di   trombe,   e  di   timpani  stircede 
FormidahiI  romor  da    littli    i   lalÌ. 
Divien   paUido   il   jol,  die  inlorno  vede 
Sulto    il    carro   volar   ^li   strali    alali, 
E   lascia  per   timor  d*  essere  offeso 
Con  luce  scolorila  il  dì  \o&pe>o. 

xxvr 
Da  gli  archi  tro£r|i)dì(i  e  dai  niimidi 
Cuotra  i  Cristiani  i   primi  mirali   uscirò: 
RispQser  questi,  e  con  saette  e  gridi 
L'invilo  marzia!  lieti    {;radiro. 
I3et  virili    moiilf   e    ilei    propinqui    lidi 
Gli    scogli    risonar',   j;li    antri    muggirò 
A    gli    nrli,    a    \f-   ininacce,    a    le    percosse, 
Quando  1'  tni  campo  e  V  altro  in  guerra  mo>se. 

XXVII 

Ai  duri   incontri   in   varie  schepgìe   roll'- 
L'  aste  nodose  insiuo   al  ciel   volaro  : 
Di    chi  sia,   di   chi  muor   voci   inlenoitr 
OrribiI    Inon    sino   a    le   stelle   alzaro. 
Nubi   di   polve   in   parai;on   di   notte 
Il   ciel  coprir",  eli   p>ercili  adombraro  : 
Spargono   la   campagna   Ìii    strane    {;ui>i- 
ÌSe   la  strage   comnn   le  membra  incise. 

XXVIII 

Avvezzi  fjìà  nei  libici  deserti 
A   saettare   i   saracini   arcieri, 
Dei   nostri   sagittari   eran   più   esperii  ; 
Onde   nsciano  da  lor  danni   piti  fieri. 
A   la  jirandine  rea  dei   colpi   incerti 

I  cavalli  cadcano  e  i   cavalieri  : 
Gudea   volar  ne  la  fedele  armata 
Su  i   barbarici  slraì   la  morte   alala. 

XXIX 

Giaceano  a  monti,   e   divenian   più  rari 
Gl'infestati   srjtiadroQt,  e   pur  contanti 
L'  ordinanze  di^linte,   immote,  e  pari 
Ttneano  i    cavalier',  teneaDO    i    fanti  ; 
Ma  frattanto  osservò   che  gli  avversari 
Prevaleauo   in   oprar   l'armi   volanti 

II  duca   d'Alva,  e  dal   sinistro  corno 

Si  spinse,  e  disse  a  qnei  che  avea  d"  intorno: 

XXX 

Dunque  timi»la  plebe  avrà  cotanto 
Di   lortnna   e   d'ardir,  che   rnn   successo 
Insolito   godrà   l'eccelso   vanto 
D'  avere   il  fior  di   nostra   jjente    oppresso  ^ 
Ah,   stringete   la  spada,   urtate   intanto 
Maneggiando  fra   lor   1"  armi   d'  appresso  ; 
I>e  saelte   nei   boschi   oprin   gli   arcieri, 
La  spada  usino  in  campo  ì  cavalieri. 

XXM 

Qui  tacque  ;  e  innanzi  a  ì;li  altri  Arnionte  ,ti 
Con    r  intrepido  fif^lio   a  questi   detti 
Il    se^inace    drappello    avendo    nnito 
Spinse  dove   i   nrmiri   eran   piii  stretti. 
Trema   allor  il  Numida   e   1  Trogloditi), 
Né   sostien   di   quei   forti   i   fieri   aspetti  ; 
Ma   l'estrema   salute  a)   pie  roiifida, 
E  '1   ciel   copre   di  polve,   empie   di   grida. 


II  crudo  Albumazar,  Cassante  il  fiero 
Soli  a    tanto  furor  volgon   la   fronte  ; 
Ma  col   rapido   ferro  apre   al   primiero 
L^  incauta    gola    il    valoroso    Armonie. 
Consalvo  urta   ne   1"  altro,   e   col   destriero 
Lui   ferito  nel   sen   getta   in   un  monte  : 
Morti   coslor,  non   e  chi  più  ritardi 
La  feroce  virtù  dei  dao  gagliardi. 

XXXIII 

Qual  famelico   lupo,   a  cui   vietato 
Sia   da  rigido  cane   il   chiuso  ovile, 
Il   latrante  custode   alfin   svenato, 
Strage  fa  de   la  ere£;gia  inerme  e  vile; 
Tale,  estinti   costor,  strazio  spieLiio 
l'^a   la   coppia  magnanima  e   gfolile 
Del  volgo  imbelle,   a   coi  morir   non  duole. 
Poiché  morir,  ma  contrastar  non   vnole. 

XXXIV 

De  la  vii  plebe   il   fuggitivo   tergo 
La   disprezzanle  coppia   urla  e   flagella, 
E  passalo  da   gli   omeri   a   l'usbergo 
Per  man  d'Armonie  esce  Ul.imar  dì    sella. 
Lascia    r  alma    d'  Asbino    il    raro    alliergo 
D'  una  punta  che   «sci   da  la  maininella  ; 
L'opra  fu  di  Consalvo,  e  da  Tiste^so 
Cade  estinto  Adimir  co!  capo  fesso. 

XXXV 

Fugge  il  timido  sluol  rotto  e  confuso 
Piegando  inver  gli   Egizi    al   destro  corno  ; 
Urta   il  primo  squadrone,  apre  il  più  chiuso, 
E    turba  il   filo  e   P  ordinanze   itilorno. 
Scorre  e  grida  Orcomanne,  e  adempie  V  uso 
Di  capitano,  e  dSra  arde  e  di  scorno  : 
Tenia  frenar  dei  fuggitivi  il   corso. 
Ma   preval   V  altrui    tema  al   suo  discorso. 

XXX  vi 
Qual   de  l'alto  Apennrn   gonfio   torrente 
Tragge  non   sol  con   la   girevole   onda 
Macìani,  arbori   e   buoi,   ma  parimente 
Svelle  i   ripari,   e  siqura   la   sponda  ; 
Tale  il    timor,   de   la  confusa   gente 
Su   Paltre  schiere  impetuoso  inonda; 
L'apre,   e   le    turba,  e  con   indesna   sorte 
Tragge  seco  in  un  fascio  il  vile  e  1  forte. 

XXX  VII 

Consalvo   i  fnsgitivi   incalza   e  preme; 
Nulla  del   suo  furore  il   corico   arresta  ; 
Gilolfo   e  Madarasso  lu-cide  insieme, 
Questi  il  braccio  diviso,  e  quei  la  testa, 
Safir,   che  ne   la    fuga   avea   sua  speme. 
Con   r  urto  abbatte,   e   col  deslricr  calpesta; 
Diero   Armusse   e   Tesfin   V  ultimo  crollo. 
Quegli  tronco  la  mano,  e  questi  il  collo. 

XXXVIII 

Così  fea   dura   «trage   in  questo   lato 
Del   vulgo   infido  il   vincitor  cristiano; 
Ma   da  1'  opposto  corno  è  superato 
Il   popolo  ledei   da  P  africano. 
Già  dei  barbari  arcieri  avea  provato 
Dai  mortiferi   strai   danno  lontano 
11   destro  corno,   e  già  confuso   e  incerto 
Mostrava   lo   squadrone   il   fianco   aperto. 
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XXXIX 

Vide  il   prnprio  vantaggio,  e  T  altrui  fallo 
r/  animoso  TermiUe,  e  tosto  spinse 
Ne  r  aperto   squadrone  il  suo  cavallo^ 
Atterrò,  dissipò,  ruppe  ed  estiose. 
Lui  seguitò  con  debito  intervallo 
hi  gente  sua,  poi  dilatossJ,  e  cìnse 
L*  ordinanze  cristiane,  e  già  son  sparte 
Più  battaglie  in  un  punto  in  varia  parte. 

XL 

Cedono  i  nostri  oppressi,  e  circondati 
Da  l' impeto  pagano,  e  da  V  inganno  ; 
Né  il  duca  dì  Sidonia  in   tanti   lati 
Può  sostener,  può  riparare  il  danno. 
Quinci  da  V  armi  e  dal  timor  cacciati 
Verso  il  regio  squadrone  in   fuga  vanno  : 
or  incalzano  i   Pagani,   ed   opportuno 
I):i   la  selva  in  quel  punto  e^ce  Allabruno. 

XLI 

Gridava  il  fier;  Dunque  mendiche  genti, 
Ctr  hanno  in  povere  selve  orrido  albergo, 
Avvezze  solo  a  pascolar  gli   armenti, 
Potran   dir  d'  aver  visto  il   vostro  tergo  ? 
Tace,  e  d'ira  fremendo  a   questi  accenti 
Passa  con  1'  asta  acuta  il  duro  usbergo 
Al  nemico  Termute,  e  gli  apre  il   seno, 
Ond' estinto   Ìl  meschin  preme  il   terreno. 

XLII 

Morto  il  dure  pagan,   gira  la  spada 
Il  fiero   viiicitor  del   suo  drappello, 
K   le   schiere  più  folte   apre   e   dirada, 
K  fa   de  la   \il  plebe  aspro  macello. 
Surge  un  monte  di  corpi  ovunque  ei  vada, 
V.  scorre  d*  atro  sangue  ampio  ruscello: 
Kiiggon  da  la  sua  man    le  5quadre  intiere, 
K  cadono   ai  suoi  piedi  armi  e  bandiere. 

XLIII 

Sostenuta  così  dal  sao  valore 
La  cadi-'Ute  fortuna  era  sospes^a, 
E   varia  la   tenzon,  dubbio  l'onore 
Trattenevano  incerta  ivi  T  impresa. 
Con  pari  strage,  e  con  egual  furore 
La  battaglia  frattanto  crasi   accesa 
Nel  mezzo,  ove   Alìnioro  e  1  re  cristiano 
Pugnano  col  consiglio  t  con  la  mano. 

xuv 
Fanno  d'  alta   virtù  gran  paragone 
Intorno   ai   duci   i   cavalier'più  degni: 
Onde   qui  più   5anguigna   è  la    tenzone, 
Ove  più  vigorosi  cran   gli  «degni. 
Nel  tribunal  de  l'armi  ognun  ripone 
Il   giudizio  sovran   di   tanti   regni  : 
A  stimolo  sì   grave  e   si  pungente 
K   la  mano   ptu  forte,  il   cor  più  ar'lenle. 

XLV 

Corrono  i  proToc^ti  a   la   \-Tndetta 
Su  i   corpi   dei  parenti,  e   de   gli   adiÌm. 
Nessun  cede,  ognun  pugna,   e   tutti  affretta 
Di^ptetata  virtù  conlra   t  neroici. 
Ct>»i  densa   è  la  turba,   e  così  ttretla, 
die  noQ   cadono  invao   le  furie  ullriri; 
E   non   possono   mai  sovra   il   terreno 
I-r  percoise  cader,  le  ono   .ìppienr.. 


Dove  manca  il  priuiìcr,   l'altro  succede 
K  1  luco  di  morir  compra  col  sangue  : 
Pugnano  man  con  mano,   e  pie   con  piede, 
Knira  un  altro  a  pugnar  su  quel  che  langue  ; 
l'elice  muor  chi  nel  morir  non  cede. 
Ma  cade  combattendo,  e  pugna  esangue: 
Altri   adopra  vicìn    la  spada,  o  1'  asta  : 
Cui  gridi  almeno  altri  lootan  contrasta. 

3JI.VII 

Altabrun  fa  da  un  lato  opre  ammirande, 
Ma  cede  altrove  il  popolo  fedele, 
In  mi  sfogava  Arcoduante  il  grande 
De  l'animo  inuman   l'ira  crudele. 
Non  sì  rapida  mai  nave,  che  spande 
Al   vento  aquilonar  le   gonfie  vele, 
Corre  i  campi   del  mar,  come  il  superbo 
Scorre  de  la  battaglia  il  campo  acerbo. 

XLVIII 

Voi  generoso  Eredia,  e  Pier  di   Luna, 
Sotto  il  fiero  Pagan   primi   giacerle  ; 
Del   niì   furor   non   è  difrsa   alcuna, 
<!lie   l'ire   inliepidisca,   e  l'armi   arreste. 
J'otria   dir  (juanle   arene  Alric' aduna, 
Quante  foglie   de  1'  Alpi   han   le  foreste, 
iJiì  potesse   narrar  quanti,  e  in  qua!  sorti 
Per  man   del  Saracin  caddero  morti. 


Te   sol   dirò,   di  cui   trofeo  più  degno 
Non  innal/ò  quel  giorno  Arrudoantc, 
Te,   splendor   de  l' esercito,  e   del   regno, 
Gloria  dei   Mauleoui,  inclito  Crmante. 
Spinge   costui  >pìnln  da   nobìl   sdegno 
L' asta  e '1  cavallo  incontro  al  fier  gigante-. 
£  *1  colse  ove  si   allaccia  inverso  il   tergo 
Sovra  il  Gaoco  sinistro  il  duro  usbergo. 

L 

Tra  le  fìbbie  sì  aperse  il  ferro  crudo 
Nrl  fianco  saracin   facile   entrata, 
E  *1   sangue  trasse,  onde  su  il  cuuiu  irsuto 
La   veste  rosseggiò  d'ostro  bagnata, 
Non  sì  rapido  mai,  né  si  temuto 
Vola  falcnn   grifagno  a  preda  alata. 
Come  fiero  in  quel  punto,  e  con  quiil  (rriia 
Tenta  il  crudo   Pagan  presta  vendcUa. 

LI 

Alzò  Torribil   trave,  e  su  l'elmetto 
Di  sì  gran  cutpo  il  cavalìer  percosse 
Che  torvo  gli  orchi,  e  pallido  1' aipellu 
Perdette  i   sensi,  e  ne  T  arcioo  crolìour. 
Rise  il   Pagano,  e  lo  ghermì  nel  pcllo, 
£  ben   tre  vidle  in   guisa  tal  lo  scorse. 
Che   da   la  sella   in   sul   terreo   lo  spin*e 
Uve  il  caldo  e  la  calca  alfio  l' estinte. 

Lll 

Die  so\Ta   gli  altri  il  Barbaro  prr\rr*o, 
V^lroi   e   scudi   tritando,  e  piaitra  e  maglia; 
E  col  grave  elefante  urla   a  traverso. 
Rompe  le  file,  e   gli  ordini   »b«rag)Ìa. 
Già   il  popol  rriilian  fugge   disperso, 
£   per  fermar  sua  fuga   invan  travaglia 
Il  fcrorr   Atlabrnn.  eh' e  finalmente 
Trj>porl4lo  r^ti   éUfi-i   ìIa   (jurl    tnrrrntf. 
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LUI 

I  fuggitivi   a  riversar  si  vanno 
Sovra  il  rt^to  squadron,  cnì  rotto  avrieno, 
Se  il  saggio  re,  per  evitarne  il   danno, 
Non  gli  tenea  per  breve  spazio  a  freno. 
Quinci   aperse   le  file,   e  dove  stanno 
L'  inspgije  in  mezzo,  e  gli   raccolse   in   seno; 
Poi    lo  squadron  chiuse   di  nuovo,  e  striuse, 
E  i  Neri  che  seguian  tosto  ri&piose. 

LIV 

Da  r  altra  parte  è  con  ugual  successo 
Nel  destro  corno   il   Saracin   fugato, 
Poiché  il   saggio   Orcomanne  il  capo  fesso 
D"  un  colpo  di   Consalvo  era  mancato; 
E   giacca   Tarnassar  dal  padre  oppresso 
D'una  punta,  che  il  seno  avea  forato^ 
Né  fatto  avea  conlra  il  pungente   acciaro 
Lo  squamoso  dragone  alcun  riparo. 

LV 

Privi  di  capitano,  e  senza  guida 
Fuggono   i  Cirenei,  resta   il  Circasso, 
Che   le  speranze   a   la   virtù  confida, 
E  vuol  morir,   non  ritirare  il  passo. 
Anzi,  benché   rincalzi  e   che  T  uccida 
Ne  la  sua  strage   il   vìncitur  già  lasso, 
Quasi  che  di  morir  nulla   gli  caglia. 
Lieto  muor,  perché  luuur  ne  la  battaglia. 

LVI 

Spinti  i   Circassi,  a   cui  mancò  la   vita, 
Non   la   virtù,  perseguono   i   Cristiani 
Il  resto,  insin  che   i   fuggitivi   invila, 
E   gli   accoglie  Alimor  fra   i   Tingitani. 
Cosi    nel    mezzo    è    la    liattaglia    unita 
Dai  prossimi  squadroni,   e   dai   lontani; 
Quivi   sol    sì    cumhatte,    e    in    nn    sol    loco 
Da    Ire  parli   raccollo   avvóinpa  il   foco. 

Lvri 
Sorgean   monti   d"  rstinti   e  di   feriti; 
Correvano  ruscei   gonfi   dì  sangue  ; 
Studiali   fremili   urreodi,   alti   nitriti. 
Gemili   di   clii   muore   e   di   chi   langue. 
Ne  la   rabbia,   e   ne   l'odio  ìufellonili 
Muovono  i  cuori   audaci  Ì1   corpo  esangue  ; 
Perde   il   moto  a   ferir  la   destra  stanca. 
Ma  nel   fervido  sen   V  ira  non  manca. 

Lvni 
Cadi*  su  il    vinto   il    vincitore  oppresso  ; 
Spoglia   r  avido  amico  il   morto  amico; 
Genti  diverse  il  caso  unisce,  e  spesso 
Altri   abbraccia   morendo   il  suo  nemico. 
Non  senti  un  parlar  chiaro,  un  suono  espresso 
Non   vedi  armi   novelle,  o  segno   antico; 
Ma  senti  u  gridi  ignoti,  o  voci  fiere, 
Ma   vedi   infrante,  o  rotte  armi   e  bandiere. 

I.IX 

Le   file   aperte,   e   1"  ordinanze   sparte. 
Pugnano  misii   i   cavalieri   e   i  fanti; 
Toglie   il   cieco  furor  l'uso   de   l'arte. 
Cozzano   armi   confuse,   e   squadre   erranti. 
Infiammano  a  le  stragi  in  ogni  parie 
Trombe  canore,  e   timpani   sonanti  ; 
Sopravveste,  cimieri,  arnesi   e  pompe, 
Sangue,  polve  e  sudor  macchia,  e  corrompe. 


Fra  tante  stragi  il  valoroso  Ernando 
L'  orribil  mischia  intrepido  scorrea, 
K  dov'egli  girava  il  guardo  o  il  brando, 
LSnfedel    turba  attonita  cedea. 
Per  la  battaglia  Arcodoante  errando 
Vide  costui,   che   il  popol  suo  struggea, 
E  chi  sia  gli  vien   detto,  e  in  fier  sembiante 
Move  Tira  ai  suoi  danni,  e  l'elefante. 

LXI 

Grida   il  Barbaro  audace  :  Oggi   non   sei 
Mentito    amante    in    feminil    gonnella  ; 
Non  soD  vezzi   d'amore  i    colpi   miei, 
Né  di   vincer  ti  pensa   una   donzella. 
Di    tue    frodi    vantar   non   più    ti    dei; 
Avrai   d'  antico  error  pena   novella  ; 
Tace  ;  e  mentre  al  suo  dir  V  aria  rimbomba. 
Ai  danni  del  guerrier  la  trave  piomba. 

r.xii 
Il   veloce   destrier  punge,  e  trapassa 
Lungi  dal  colpo  Ernando,  e  si  discosta, 
Poi   girando   ritorna,   e   1  ferro   abbassa, 
E   gli   rende  in   un   punto  aspra  risposta. 
Cosi  con   mano   eifemìnala   e   lassa 
Al   re,  nel   cui   valor  1'  Africa   e  posta. 
Rispose   il   cavalier,  che   già  fu  «Imma  : 
Più  nubi!   del   tuo  scettro  è  la  mia  gonna. 

LXIII 

Con   la   voce  pungente  il   ferro  acuto 
Del   gigante  superbo   entrò  nel   fianco, 
(Jnde  poi  mortalmente   egli   lernlo 
Cadde   sovra  il   terreo   gelido  e   bianco. 
Non   bada   sovra   il   Barbaro  caduto, 
Ma    trascorre  più  innanzi  Ì!  ynerrìer  franco; 
Mentre   T  alla  proboscide   disli'iide 
L'  elefante,  e  1  suo  re  porta   a   le    tende. 

LXIV 

Trascorre  Ernando,  e  Almìnarasso  ucclrb", 
Che  indarno   gli   ofleri   Toro  pel  sangue; 
Poiché  le  offerte   il   vincilor  deride, 
E  pesta    col   destriero   il   corpo  esangue. 
Il   braccio   destro   a   Termilon   recide; 
Sotto  la  spada   sua   Melindo   langue  ; 
E   con   la  morte  il   giuramento  scioglie, 
Che   di  presto   tornar  fece  a   la  moglie. 

LXV 

Con   emula   virtù  prese   l'esempio 
Consalvo,  e   incrufleli  contra  i   Pagani, 
E   fé' di   Magadarle  orrido  scempio. 
Che   già  fatto   1"  avea   d'altri   Cristiani. 
Piansero  i  suoi   corsari   estinto   V  empio 
D'  un  colpo,   che  gli   tolse  ambe  le  mani  ; 
E   con  ragion  castigo  tal   si   diede 
A  le  inani   già  ree  di   mille  prede. 

IA\I 

D'  nn   rovescio  Elizar  priva  del  naso, 
Con   duo  stoccate  ad   Asanag.»   ei  fora 
Entrambi   gli   orchi,   onde   [>er   strano   raso 
Muore  eunuco  non  sol,  ma  cieco  ancora. 
D'un   fendente  Dorace   ebbe   l'occaso, 
Mentre  con   delti   audaci   i  suoi   riiuora  ; 
Il   ferro  micidiat   sceso   a   la   gola 
Tronca   il   colto  in    un  punto,  e   la  parola. 
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l.XVll 

I,X\IV 

A  la  fronte  Hei   snuì  primo  piignaiidu 

Come  presti  a   l'assalto   i   duo  guerrieri 

Fa   non  men   dì   coslctr  macello   atroce 

Quinci   e  quindi   spruoaro   i   corridori. 

Del   popolo  :ifric3Do  il   gran  Ferrando, 

Onde   ai   sembianti   audaci,  ai   colpi  fieri 

E  col  f*.Tro  combatte  e  con  la  voce. 

Tremar'  gì'  hpani,  ed  agiihiarciaro   i   Mori. 

D'ima   sol  punta   il   suo  fulmineo   brando 

Le  ricche  sopravvctle,  e  i    bei   cimieri 

Toj;lic   la   vita   ad   Almugei)  feroce; 

Sono   breve  trofeo  dei    lor  furori  ; 

Che   be^temniiaudo  il  ciel  morde   la   terra, 

Cedono   l'  armi  istesse  a   le  percosse 

Perchè  fu  breve  campo  a  poca   guerra. 

Fatte  dal  sangue  lor  tiepide  e  russe. 

Lxvm 

i.xxv 

Diviso   il   capo  insìno  al    curvo   riplio 

Freme  Altabrun,  che  del  suo  sangue   tinto 

GÌ5Ci|ue   Ira   gli   altri   Dragonaltc   il   forte. 

Mira  porporeggiare   il   fino  arnesi-, 

Che  prima   ili   partir  rhie-^e   ronai(:;IÌu 

E  con  rapida  punta  il  ferro  spinto 

Ne   la   Mecca   al   Nabì   de   la   sua  sorte. 

Nel   braccio   destro   il   Saracino  offese. 

L'  oracolo  biiiiiardo   al   suo  perìjilio 

Da  pari   ardir,  da  pari   ardor  sospinto 

Lunga   vita   promise,  e    larda   morte  : 

Cerca  Alimor   dì   vendicar  1'  ofi'ese, 

Muore  ei  dnnqiie  rabbioon,  e  indarno  accii.'ta 

E   assalito   Altabrun    su   l'elmo   il   colse, 

Mècuji,  che  la  sua  fede  avea  delusa. 

Onde  iu  parte  slordìlio,  e'I  Oer  sen  dulNe. 

LXIX 

LXXVI 

V.  né  tu,  Dtidrimar,  benché  sagace, 

Sen  dolse  il  fier,  ma  l'ira  al  duol  prevaler, 

Da   la  spada  real  libero  andasti  ; 

E  col  natio  vigore  ei  si  riscosse  : 

Ma   di   duo  morti   a  un  punto  sol  capace 

Gettò  lo  scudo,   e   V  Africano  assalse, 

Calpestato  e   tradito  ivi  spirasti. 

E  col  ferro  a  duo  man'  tosto  il  percosse. 

Cosi   la   ml£;liur  parte  estinta    piace 

Sparsa  di  gemme  e  d'  oro  oppor  non  vjI>*- 

Dei   libici   tiranni   in  quei   contrasti  ; 

La   targa   a   quell'orribili   percosse; 

Mentre   di   nobii    sanpue  infra   ì   Cristiani 

Poiché  il   brando   la  fende,  a  V  elmo  arriv;i. 

Agramasso  e  Almaosur  bagaan   le  mani. 

Lo  piaga  io  fronte,  e  di  vigor   lo  priva. 

I,XX 

LXXVII 

Geme  Sotto  il  primier  Sanchio  d^Ovando 

Il  colpo  rinovar  pensa  il  feroce 

Trafitto   il   seno  a   la   sinistra   costa. 

Credendo   terminar  l'aspra    tenzone; 

A   Ga'^par   d'Azevedo   il   crudo   bramb» 

Ma   da   tergo   col   ferro   e   con   la   voce 

Apre   lo   scudo,   «•   la   rura/za   opposta. 

Doppiamente   l' infesta   Orimedone. 

Quinci   abbatte  ()re»liana,  e  fnliniuaodo 

Al  rischio   d'  Alimor  cor.'e  veloce 

Spezza   la  larga  e   la  ferrata   crosta 

Questi,   che  paggio   è  de)   real   garzone; 

De  l'elmo  ad   Alatone,   und' ei   ferito 

E  gridando   Altabrun   ferì  sol   rollo,              / 

Sovra  il  duro  terreo  cade  stordito. 

E  '1  fé'  io  sella  tremar  con  più  d*  uu  crudi». 

LXXI 

J.XXVIII 

Lancile  sotto  Alniansor  d'Arranda  il  conte. 

Risemito  il   feroce   arde   ne   l'ira. 

K  quel   di   Mirabello  e   di   Tendiglia  ; 

E   contea   Oriniedon   vibra   la  spada, 

Cade   urtalo   da    lui   Lippo   d' Aimonte  : 

E  '1   sen   gli   fora   e  "1   tergo,  e  doppia   mir  ■ 

l''reme   tronco   una  man   Silvio   Padi^lia. 

Il   brando   al   caldo  sangue   aprir   la   str-d.. 

Muore  Aldanlo,   Gottiere,  e  Florimuntc 

Ginnce   intanto   Alimoro,    e   il    ferro  gira 

Di   Messia,  di   Medina,  e  di   Siviglia; 

Nel  fianco  d' Altabrun,  che  altrove   bada; 

Cadono  c<d  signor  di   Rossiglione 

Langne   Allabruno  al   colpo  fiero,   e   spande 

Duo  l'ielri,  un   di  Tovarre,  no   di    Girone. 

Col  sanguiooso  umor  V  anima  grande. 

I-XXII 

LXTIH 

Srpiiiva   di   rostur   gli   alti   vestigi 

Tosto  il  corpo  languì,  ma  non  già  l'alma. 

Il   giovane   Alinior   ron  sorte  eguale  : 

Che  intrepida   serbò   I"  ardire  usato. 

Trafigge   di  soa  man   Brilo  ed   Erniigi, 

Ne  fece   alto  in   lasciar   la   fragìl    salma 

A   cui   diede   Toledo  il   gran   natale. 

j          Indeeno  del  tue  nome  e  del   suo  stalo. 

Atibatlutu   da   lui   geme   Dionigi, 

1           Coki   un   garzone  ha  d' Altabrun   la  palma. 

Che   vanta   in   Arigon   sangue   reale: 

!           Cosi  cede  it  valor  sovente   al  Fato: 

Uicaredu  calpesta,  e  Teglio  uccide. 

1           Cadde   Altabron,  ma   pur    mori   qual  furie  ; 

Fere  Arzia,  dà  la  morte  a  Beoavide. 

Cadde  viocendo,  e  nel  morir  die  morte. 

IXXIII 

iJ«X 

I   ca*i   di   roslor   vide   Allabruno, 

Tal  fra   1'  on   rampo  e  l'altro  era  divisa 

L  tfuivi  a  sostener   lo   stuolo   amico, 

La  sprrana»,   1»   lUage,   e  la  forluna. 

«he  disperso  fuggia,   giunse   opportuno. 

E  con   dubbio  favor  nel   mejzo  asMta 

Ma  non  per  lui,  centra   il   furor  nemico. 

La   vittoria  non   piega   a  parie   alcuna. 

Non  si  fieri  mirò  pastore   alcuno 

Gente  ferita,  monKond*.  neri»* 

Duo   mastini   a  sfogar   lo   sdegno   antico 

In  orribili  mucrhi   il   rato   aduna; 

Correre   impetuoii   ebbri    di    rabbia. 

E  con   pompa   dolente   ivi   sì   mira 

Con  occhi  arresi,  e   con   spomanli   labbia  ; 

Spetlarnhi   di   ni'trt^   in    <rrria    d'  ira. 

II.    CONQUISTO    J)I    GRANATA 


I.XXXt 

Mcnlre   r  .T5pra   It-nz'inc  arde  più  liti  a. 
S' ofli-    al    roriior  di    bellici  metalli 
Uìsonar    la    foresta   e    la    risiera, 
Tremare   il  "«ninte,   e   rinilniinbar  le  valli, 
Sorpe   la  polve,   indi   dì  schiera   in  schiera 
.Si    wafinnu  apparir  l'anli   e   cavalli  : 
De   ranni   Ininiiiose   ai   ferrei    lampi 
Hide  il  sol,  splende  il  cielo,  ardono  i  campi. 

r.xxxri 
Picn   di    vario  stnpor  mira  ciascuno 
Tanto    apparerrhin,    e    curioso    aspella, 
In   sorrorsn  di   mi   pinnsia   opportuno 
Sì  fiorili)  sqnadnm   di   pente   eletta. 
Si   avvicinano  intanto,   e   vede  opiiunu 
Ne   r  insegna  mappiur   la   Croce   eretta; 
SLipollisce  a   tal   vista   ìl   vnlpo   infido, 
Wa   innalzano  i   Cristiani   un   lieto   j^ndn. 

Ì.XXX1II 

Era  questa   l'ardita   e   nobil   pente 
CJi'  avea   per   duce    il   Lipure    gagliardo  ; 
Ki    la   guida  in  soccorso   al  re  possente, 
A   cui   aiunpe  opportuno,   ancorché  tardo. 
Giunse   nel   campo   trapico   e  dolente 
Il   pran  Colonibu,  ed  affissò  Io  sguardo 
In  quel  vario  spettacolo  d'orrore, 
E  di  pietà  si  accese  e  dì  furore. 

LXXXIV 

Strinse  la  lancia,  e  disse  aì  suoi  rivolto; 
Questo  è  campo   di   puerra   e   dì   virtute  ; 
1/  onor  di   mille  imprese   è  qui   raccolto; 
Chi  fia  che   tante   glorie  oppi   rifiute  ? 
Immenso  é  il  i:iiidt*rdoii,  né  Ìl  riscliioé  molto, 
Porche    il    ferro   sia    scoria    a    la    salute; 
t'.i   vedrà   (  ne   la  foca  alcun   non   speri) 
Vincitori    la  Spapna,   o  servi  Algierì. 

l.xxxv 
Così   dicendo  il   duro  cerco  abbassa, 
K  spinge   contra   i  barbari   il    destriero 
Rapido  si,   eh'  anco   gli  augei   trapassa. 
Precorre  il   vento,   e   ^upera   il   pensiero. 
Trema  il  riel,  Irenia  il  suol  mentre  che  passa 
A   la   cruda   ballaplìa   il    pran   guerriero  ; 
Sembra  lampo  a  lo  sguardo,  e  tuono  al  moto, 
benibra   tempesta   e  folgore  e   tremolo. 

LXXXVI 

Mise   )a  lancia   a   Itaisalon  nel  petto, 
Che  si    fé'  per   uscir  la   via  nel    tergo, 
Ond' egli  cadde,  e   con  mortai   dispello 
Sospirò  <lc   r  Arabia   il   nudo   albergo. 
L'  asta   ricovra,   e  citn   eguale   effetto 
Forò   lo  scudo,  e   trapassò  1'  iisberpo 
A  quattro  altri   puerrier',   che  tolti  e>tin>c  : 
Ruppe   Tasta   nel  sesto,  e  il   brando  strioM-. 

i.xxxvn 
Non   ruota   il  inielitor  nei   campi   apriti 
l.a    falle   mai    Ira    la   matura   biada, 
Cnmr   girò   Ira   i   barbar»   nemici 
1/ intrepido  guerrier  la   buona  spada. 
l-'ere,    abbatte   ed    uccide,    e    tra    i    febei 
Si    puotc   annoverar  chi    gli   fa  strada  ; 
Misero  chi    l'aspetta,   e  piò  qnel   ch'oca 
K.ir   d'  iniilil   vtrtù   prova  dannosa. 


LXXXVIII 

Seguono  Torme  sue  gli  altri  guerrieri, 
,E  nel   vulgo  africano   entrano  arditi  ; 
Cadon  Turchi,   Etiopi,  Arabi   e   Neri, 
Mauri,  Egizii,  Numidi,   e  Trogloditi. 

I  pedoni,  i  cavalli  e  i  cavalieri 
Sottosopra  gìacean  morti  o  feriti  ; 
Già  con  orrenda  imagine  di  lutto 
Pare  un  sepolcro  solo  il  campo  lutto. 

L  XXX IX 

Già  cedono  i  Pagani,  e  già  Darassa, 
Ch'avea  fatte  qnel   dì  prove  stupende, 
Contra    il    bel    Celebìn    la   spada    abbassa, 
Che  di  porpora   e   d'oro   adorno   splende. 
La  punta  micidial  T  usbergo  passa, 
E  sul   duro   terren   morto   lo  stende; 
Ma  si   vago  ne   gli  alti  egli   languisce. 
Che  fra  il  ghiaccio  di  morte  Amor  fiorisce. 

xc 
Vide   Almansorre,   e  sospirò  lontano 
Con   incognite»  aiTetto  il   suo   periglio, 
E   lui   volle  aiutar,  ma   corse   invano, 
Poiché  il   Fato  prevenne   il  suo  consiglio. 
Giunse  alfine,   e  mirò   languir  sid  piano 

II  bel   garzon   quasi  reciso   giglio  : 
N'ebbe  pietà;    ma  la  pietà  nel  core 
Non  già  dolor,  ma  seminò  furore. 

xri 
Da  rabbioso  venen  dunque  agitalo 
Contra  Darassa  il   Barbaro  si   spinge, 
E    qoal    freme    dai    venti    il   mar    turbato, 
Tale  el  freme   co'  denti,  e  il   ferro  stringe. 
Drizza  la  scimitarra   al   destro   lato, 
E  fora  la   corazza,   e  il  fianco   lìnpe  : 
Darassa   arse   di   sdegno   e   di   dispello, 
E  spinse  il  ferro  al   Saracin   nel   petto. 

XCII 

Il  cuoio  del  leon  nulla  difende 
Il   barbarico  sen   dal  ferro   acuto. 
Che   la   carne  penetra,   e   il   sangue  scende 
A   tinger  in   vermiglio  il   vello   irsuto. 
Con   sì   fiere  sembianze,  e  con  sì   orrende 
Orso  non  fu,   drapo   non   fu   veduto, 
Come  con   poarHo   bieco  e   volto  acerbo 
Moslrossi  allora  il  Saracin  superbo. 

xctii 
Al  fischio,  a  lo  splendor  parve  la  spada 
Tuono  e  fulmine   insieme  allor  che  scese, 
E   T  uccìdea  ;   ma   fa   che  indarno   cada 
L'  angelo   che   Darassa   in   cura  prese. 
Mentre   a  la  sua   custodia   inlento  ei   bada. 
Alla  voce  di  Dio  così  il  riprese  : 
A   che  per  breve   e   lurmento^a  vita 
DilTerisci  a   costei   gloria   infinita  ? 

xcrv 
Di  felice  martirio   a   la   sua   fede 
Riserbato    é   nel    ciel    premio    iminurlale  : 
Forse  vuoi  compensar   tanta  mercede 
Con   poche  ore  di  vita  oscura  e  frale  ? 
Disse,  ed  ubbidiente  il  loro  diede 
L'  angelo  ad   ona   punta  aspra  e  mortale 
Che    spinse    il    Saracino   al    lato  in.inro, 
E    che,    rotto    Tn  liei^rt,  fulrò    nel    fianco. 
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Il    ferro  ne   l'uscir   tragge  col  sangue 
De   la    vergine   pia   U  vita  eletta  : 
Ilesl.ì   a   la   terra  mula  il   busto  esangue, 
l'orta   r  angelo  a  Dio   T  alma   dilelta. 
Meiilre    liepido    ancora    il    corpo   langue, 
I.' inlrepido   C^oD^alvo   arriva  io  fretta: 
A'etie  Almansor  sovra   la  bella  eslìata, 
E  la  ^pada  fumar  di  sangue  Unta. 

XCVI 

Sdegno  e  pietà  nel   generoso  petto 
C'hiesero  la  vendetta   al   nobii  core  ; 
Onde  mosso   il   guerriero   al  doppio   affi-ltn 
Mosse   contra  il    Pagao  1'  armi   e   il  furore. 
Terribile   net   molo   e  ne   l'a^^pelto 
Parve  in  quel  punto,  e  parve  d'noni  maggiore. 
Sicché  Alniansorre  immobile   e   conquiso 
Con  insolito  orror  smarrisce  in   viso. 

xcvii 
A'orria  con   dubbio  cor  cedere  al  Fal«>, 
^'o^^la  pugnar,   non  osa,   e   non  paventa  , 
Opprime   atto  sliipur   l'orgoglio   usato; 
Si   cunlonde  Alnianior,  non   si   sgomenl.i. 
Fra   si   vari  pensieri,  e   in   tale  slato 
Sopraggitinse   Consalvo,   e   gli   sì  avventa  ; 
Drizza   verso  la   gola  il  ferro   crudo, 
Quei  non  si  arretra,  e  non  oppon  lo  scudo. 

XCVI  II 

Non   ressero   il  camaglio  e  la   gorgiera 
A    la   bontà  de   la  pungente   spada, 
Che  penetrando  impetuosa  e  6era 
Da   la   gola   a  la  nuca  aprì  la  strada- 
Cosi  Cade  il   Icrror  di   Spagna  intiera, 
Ma   fa  molli   cader  prima  che   cada. 
Mentre  afferra  cadendo   i  più   vicioi. 
Perche  altri  al   suo  cader  seco  ruìni. 

XCIX, 

More  ti  forte   Almansorre,  e  seco  more 
La   fortuna  dei   Bjrbari,   e   la   speme, 
E  con   forza   e  con   impeto  maggiore 
Il   popolo  ledei   gì' incalza  e  preme. 
Distrugge  i  fuggitivi   il   vincitore; 
Apre   le  Gle   e  T  ordinanze  estreme: 
Corre  a   traverso,  e  dissipa  le  schiere. 
Genti  calpesta,  e  lacera  bandiere. 

e 
Tutto  è  sangue,   terror,  fuga  e   tumulto  ; 
Va   so»sopra   ehi  cale,   e   chi   contraila  ; 
f^in   riera   furia    il   militare   insulto 
O  rapisce,  o  consuma,  o  slruia,  o   gua&ta. 
Sopravveste  pomposa,  abito  intuito. 
Ricca  promessa,   e  pregio  umil  duo  basta  ; 
Non    grado,   e  non  età  trova  salute  ; 
Quivi  e  la  crudeltà  fatta  virtute. 

CI 

Ma  frattanto  Alimoro,  Ìl  quale  altrove 
Fall'avea  tra   Ì   Cristiani   alta  ruioa. 
Mira   del   campo  suo  l' infauste  prove, 
£   la  perdilà^ua  scorge   «icina. 
Freme,  e  rontra  ì  nimici  il  ferro  move. 
Gii  che  morir,  pria  che  servir,   dolina  , 
E   grida   ai   mot  :    Perchè  passaste  il  mare, 
Se    vrni'le    .1   l'if^ir,    min    a   pujiurr 


Ma  gite  pure,  e  al   vo'.iro  re  narrate 
Che  fra  i   nemici  abbandonaste  il  GglÌo  : 
So  che  vi  renderà  qua!   meritate 

0  dura  morie,  o   vergognoso   esigilo. 
Trattenetevi   almen   sinché  miriate 
L'ultimo  fin   del  mio  maggior  periglio: 
Così  diss'  egli,  e  si  avventò  col  brando. 
Per  morir  degoameole,  al  grao  Ferrando. 

CHI 

Lui  fere  a  suo  poter  sovra  1'  elmetto, 
Che  scintilla  e  rimbomba  al  grave  peso  , 
Onde  l'altera  fronte   incurva   al  petto, 
E   si  scote  in  arcione  il  re  sospeso  ; 
Ma  gli  accresce  vigor  sdegnoso  affetto, 
Sicché  d'alta  vergogna  Ìl  core  acceso 
Cerca  vendetta,  il   Saracin   si   oppone, 
E  comincia  fra  lor  dura  tenzone. 

av 
Fanno  intorno  corona  ai  duo  guerrieri 

1  popoli   ansiosi   e  palpitanti, 

E  pendono  di   tutti  ai  colpì  fieri 
Le   menti   dubbie,  e   glÌ   animi   tremanti. 
Giran   le  spade,  e   girano  ì   destrieri 
Come   iu   torbido  ciel  lampi   rotanti: 
Toonano  al  fiilmÌDar  dei   ferri   erudì 
Infranti   gli  elmi,  e  laceri  gli  scudi. 

cv 
Ma  la  spada  fatai  del  re  cristiauo 
Troppi!  di   fina    tempra    ogni    altra   avanza  : 
Ed   egli  stesso  il   giovine  afrirano 
Truppo  supera   d   arie  e   di  possanza- 
Quinci   io   testa   fcrilo,  e   ne   la   mano 
Sieina  Alimor  di  forze  e  di   ,<>peranza. 
Non  di   virtù,  poiché   quel   nuhil  petto 
A   sensi  di   timor  non  dà  ricetto. 

evi 
Ferve   dnnijue   nel   cor  gonfio   di   sdegno 
Molle  del   proprio  sangue   il   Saratino, 
E  puiché  non   gli   resta  altro  dì«eguo. 
Furiando  si   sventa   al  re   \ìrino, 
E  grida  :   Yiaci  tu,   cresca  Ìl   tuo  regno 
Sii  le  perdite  mie,  sul  mio  detlìao  : 
Si,  cadrrò  ;  ma   vo  tentare  in  prima, 
r.li' io  nel  mio  precipizio  alueo   lì  uppruni. 

CVII 

Qui   tacque,  e   d'  un  orrìbile   fendente 
Su   la  spalla  »ini»tra  il   re   percosse, 
K    «przzó   l'armjliira,   e   rin.ilmrnle 
l-V  del   sangue  rcal   le   vesti   rovse. 
(  hi   vide  mai  quando  il  leon  poxeole 
Pien   di  furor  conlra  il   tnrel  si  nios«r, 
S'  imagini  che   tal   con  fiero   sguardo 
Gisse  conlr*  Alimoro  il  re   gagliardo. 

rviii 
Rispose  il  gran  Ferrando:  lo  vo'che  prove 
S'  è  mìgliur  dr   la   tua   la   nuttra   spada. 
Folle    «peranra    a    minar    ti    mn%e 
Nel   precipizio   tuo,  perché  altri  rada. 
.Meglio  per   le,   «e  con   dannotr  prove 
Non   venifì  a   turbar  qnctt4  contrada. 
Cosi  dice,  e   nel  fin   di    lai  conttglio 

Yf-rr      Vl.n...r     Iti     I     iiiii.     e     I     jlldi     riffl 
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CIX 

CXI 

(1   popolo  afrlcan  geme   vicino 

Voljiouo   il  corso  inver  le   tende   i   Mori 

Al    duro  colpo,  al  rit;i(Ìo  si-mlnanle  ; 

Sperando    ivi    Irovar   nuove   difese  ; 

L    prcsafjo   di   misero   «lestiiio 

Ma  confusi   mi    vinti   i    vincitori 

Scnle   aj;>;l(iacciar   nel   seno  il  cor  Iremanle. 

Entrano   insieme,  e   sun   le   tende  prese. 

Non   la  cuffia  d'  acciar,  non   1"  elmo  (ino 

Le  straf;i   si  rlnovano  e   i  furori 

Foro  al   brando  fatai   scli€i'mo   bastante. 

Tra  spade  sanguinose   e  fiamme  accese  ; 

r.ade  Alimoro,  e  pallido  ed  esanì^ue 

L"  impeto  militar  scorre  oeni  loco  : 

Versa  dal  capo  fe:>so  e  l'alma  e  il  sangue. 

Se  non  guasta  col  ferro,  arde  col  foco. 

ex 

cxii 

Spento  Allmor  che  e;li  altri  in  parte  a  freno 

Poiché  fur  de  l'esercito  africano 

Con   r  esempio   e   coi   detti   avea   tenuti. 

Dissipate  le  senti  e  gli  steccati, 

Fup^ono   a  briglia  sciolta,   a  corso  pieno 

Restrinse  in  <irdinanza  Ìl   re  cristiano 

Da   tutt'i   lati   i   Barbari  abbattuti; 

Ai   propri   padiglioni   i   suoi   soldati. 

Bagnano  l'erbe  e  coprono  Ìl  terreno 

Qui  cui   guardo,  coi   detti,  e  con   la   inani) 

Con   larga  strade   i  popoli   caduti; 

Ei   compatte   a  ciascun  premii  onorati  ; 

Segue  i  fugaci  il  vincilor  feroce, 

E  fra   i  primieri  il  gran  Colombo  apprezza, 

E  col  ferro  gì'  iofe&la  e  con  la  voce. 

Lo  raccoglie,  l'abbraccia,  e   1  accarezza. 

CANTO    XXVI 


ARGOMENTO 


-^■«►t®4^ 


z?, 


i  lifalaf^a  il  racyuisfo,  e  de  la  moglie 
Ode  Ferrando  il  {generoso  ardire. 
Rodrigo  appar  ira   iamìnosc  spo^iie  ; 
Raccorda  il   F'oto,  e  Tnostra  il  fin  dclV  ire. 
Per  dnr  V  assalto  il  f  /e  squadre  accoglie^ 
Onde   re'ia    Granato    avvien^   che   mire^ 
Innalza  un   Tempio   il  vincitor  Fedele^ 
E  dal  culto  pagan  tragga  Baudcle. 


•*#è^4^- 


X^otchè  alfin   tra   gli  eroi  furo  adeinpili 
Dì  rispetto  e  d'  amor  gli   usati   uffici, 
Richiese  il  re  come   da   strani   lìti 
Il   Ligure  opporluii   giunse   a   gli   amici. 
Rispose  il  cavaliern:   Avrai  sentiti 
Del    nome   tuo  sullo   i  faniosi  auspici 
De  le   vittorie  mìe  gli   alti   successi 
Per  altro  niessaggier  più  chiaro  espressi. 

]| 
Sentili   avrai   del  ritrovato   mondo 
]   varii   abitatori   e  '1  vasto  impero. 
Nel   cui   stato  io  però  non  mi   dilTondo, 

Strbafido    a    nugliorc   agio   il    fallo   inltiio. 


Saprai   ancor,  che  a   Toceaii   profondo 
Tolsi    di   questi    erui    lo  stiiol    guerrero  , 
E  che  poi   da   1'  inculto   ultimo   lido 
Salvi   gli  ricondussi   al  patrio   nido. 


Dunque  io  sul  ti  dirò,  die  quando  esporto 
Ebbi   Armonie   e   Ì  compagni   in   su  1' arene, 
ierco  lui  porto  ai  miei  legni,   e  mi   discosto 
Vrrso   Occidente,   ove   trovarlo   ho   spenc  ; 
Ma   sorge   da   la  riva   nn   vento  opposto, 
<^he  mi  respinge,  e  in  mezzo  al  mar  mi  tiene  ; 
Scopro   quinci   venir   di   verso   i   regni 
De   l'Africa   vicina  annali   leani. 


L'insegne   dimostrar,  che  Saracìni 
Erau   color  che   difendean   le  navi  : 
Noi  preudiam   l'armi,  e   giunti   a   lor  vicini 
Gettiamo    ad    afferrarle    ancore    gravi. 
Segue   la  pugna  infra   gli   armati  pini  ; 
Rossttggian   l'onde  cupe,  e  i   legni  cavi: 
Dopo   lunga   teiizun  restano  'vìnti 
l'arte  i   ^lori   cattivi,  e  parte   estinti. 

V 

yuei  che  vivi  restaru  e  prigionirii, 
Narrar'  senza  riguardo  a  chi  il  richiese. 
Che  a  Malaga  traean  dal  ricco  Algieri 
\'iltov3glie,  armatore,  ed  altro  arnese. 
Già  che  arride  la  sorte  ai  bei  pensieri, 
lo  rivolgo    \a   mente   a   nuove   imprese  : 


L    penso   qnand'  io   possa,   ed    in   qua 
A    Malaga   recar    guerra    iiiiprovvÌ>a. 


gnu 
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Risolvo  (li  vestir  V  armi  pacianc, 
E    \c   bamliore   «■   j;lì  abiti   nemici, 
K   (ìnfi'-ndo   rhe    siaii    penti    africane, 
in   Malai;a   intrmlurre   i  finii  amici. 
Eseguisco   il  pensier  ;    nulla  rimane 

0  fi' ardire,  o   di  forze,  o   d'artifici, 
Che  non  si   lenti   allora,   e  non  si   adoprc 
Per  render  piìi  spedito  il  corso  a  1'  opre. 

VII 

Cini  u^  audianio  in  aljiln  mentilo 
Ver  la   rinate,   e  ron  propizie  sorli 
Prendiamo  il   porlo,  ed  occupiamo  il  lilo 
Ove   i   iej;ni  africani  erano  sorli. 
Cedono  al  rapenlino   assalto  ardilo 

1  Mori   mal  provvisti,  e  poco   accorti  ; 
lì.  tosto  nel  fervor  dei  nostri  sdej^ni 
1)'  AlJmoro  dlslrulli  ardono  i  legni. 

vm 
Con   l'impelo  medesmo,  e  ne  l'islesso 
r.orM»  de  la  vitlnria  a  la  cillade 
Movlam  P  assalto,  e  con  egual  successo 
Ocnipiamo  le  porle  e  le  contrade. 
Vive   rlit   rt'de,    t:   chi    ripn^ina   oppres^r». 
l'.d   aKin    di   quel    pinrno    il    sol    non    riide, 
Cli' espiipnato  il  caste),  presa  ogni   via. 
Malaga  fu  ridotta  in  mia   balia. 

IX 

Quinci  da  la  città  la  gente  eletta, 
V.  da  r  armata   ad   uopo   tal  discesa 
Scelsi,  e  mi  mossi  a  la  baltan;lia  in  frrtl.i, 
Di   mi  certa  novella  erasi   intesa. 
T.irdi  pionpenuiio;    onde  a   le  solo  aspetta 
1/ onor   de   la  liattafilia  e  de  l'impresa: 
lìjsli  a  me  di   goder  ch'uggì   Ìo  sia  stato 
In  campu  tal  di  sì  gran  re  soldato. 

X 

Tace;  e  .«epne  al  suo  dir  pnidica  lode, 
Premii),  de   l'opre  illustri  a  nobil   corr  ; 
Ma  pio  d' ojini  altro  il  aran  Ferrando   j;imÌc, 
VI   li  applaudi  acrumpai:na   il  suo   valore. 
Sa   clic   Malaga   l<ilta   a   l'  altrui   frode, 
Toplic   oj^ni   speme   al   libico   furore  ; 
Che  non  può,  ciiinso  il  porto,  ed  arsi  i  Iccni, 
Nuova  guerra  portar  contra  i  suoi  regui. 

XI 

Così  afflitta  Granata,  e  priva  alfme 
liei  soccorso  african  sarà  costretta 
Di  rimirar  sovra   le  sue  ruinc 
Dal   rampo  viurilor  la  Croce  eretta  ; 
r,   rosi   avrà  quel   glorioso  fine, 
Clic  il  tuo  zrl  sospirò  l'impresa  eletta: 
Né   rimarrà,  per  rioovar  la   guerra, 
Altro  esercito  ai  Mori,  ed  altra  Terra. 

MI 

Dai  *tDt\  di  piacer  provìdo  patsa 
A  quei  de   la  jtielaic  ti   re  cristiano, 
V.   gli  estinti  e   Ì   feriti   in  cura   lassa 
Coi)   ufliri   dittimi   a   l'uso  umano. 
Intanto  a  P  Occidente  il   di   si   abbassa, 
K   precipita   il  noi  ne  P oceano: 
S.irgr   )é   n"ltr,e   dentro  a  l' ombre  amiclir 
I    pensieri    •iiinrnt-rf:'"    e    le    f.tti<  h<-. 


Ma  poiché  saettò  da  P  Oriente 
Febo  ci>n   1'  arco  d'  oro  il  nuovo  giorno. 
Il  re  vittorioso  unì  sua  gente, 
V.  verso  la  città  fece  ritorn<i. 
Di   ferrea  pompa  e  d'ostro  e  d'orbiccnle 
Marcia  ctm  ordin    vago  il  campo   adorno, 
Al  cui   valor  con  strepitosa  laude 
Celebrando  i  trofei  la  tromba  applaude, 

XIV 

Così   andando  apparian  poco  distanti 
De  la  chiusa  città  1"  eccelse  mura; 
Quan<io  improvviso  il  re  si  vide  avanti 
11   Fonseca,  a  cui  die  le   tende  in   cura. 
Prima  con  lieti   e  placidi   sembianti 
(^)tiesti  al  re  presagi  nuova   ventura; 
ludi  spiegò  Con  regolati   detti 
Mcssaggifri  di  gioia  i  suoi  concetti. 

XV 

Signor,  pari  è  la  gloria  e  la  fatica; 
Tu  vincesti  nel  campo,  e  vinse  ancora 
Isabella  real   Pira   nemica 
Che  ci  assalì  quantlo  spuntò  P  aurora. 
L'  asta   ripiglia,   e   1'  arm.>lura   antica, 
Sospinto  dal  furor  che  lo  rincora, 
11  re  pagano,  e   con  parole   audaci 
Infiamma  contra  noi  gli  altri  seguaci. 

XVI 

Volle  assalir;  ma  ci  trovò  che  desti 
Siam  tutti  appareccbiati  al  nuovo  assalto. 
Girano  i   Mori,   e  insidiosi  e  presti 
Scorrono  la   trincea  di   salto  in  salto. 
Oli   obliati  barbarici  e  funesti 
l'.mpiono  il  ciel   di  snon  confuso  ed  allo: 
Ma   P  invitta  rrìna  a   1'  armi   avvezza. 
Il  cicco  urgoslio  e'I  van  romor  disprezza. 

XMI 

Ussa  con  lieto  e  generoso  aspetto 
Vibra  con  man  virile  asta  pungente, 
M   di   linq>ìdo  acciaio   adorna  il   petto, 
.Sfiroiia  sotto  un  deslrier  rh'è  sauro  ardmlr 
Iiinaninia    ogni    suo  sguardo  ;  ogni    suti  dello 
y,   «limolo  di   gloria  a   la   sua   gente  : 
Ilisplende  altrui  ne  la  purpurea  vc&la 
l'.on  dulcc  maestà  bellezza  onesta. 

xviil 
Tali  forse  trattar  P  armi   già  vide 
I*'  Amazzoni  feroci  il  Tcrmodonle, 
()ii.iiuio  col   greco  stuolo  il  fiero  Alcide 
Al  regno  feminil  trovosii  a   fronte. 
Seguono  la  reina  ove  le  guide 
(tareggiaodo  le  schiere  andari  e  pronte; 
Già   si   accende   la  pugna,   e  già   la   morir 
Scorre  il  camp»  fatai  con   dubbia   frortr, 

XIX 

Segue   strage   rrudel  ;  tinto  di   sangue 
Porta  fiero  tributo  il  Dauro  al  mare; 
K  tutta  già  <p«ria  di   gente   esangue 
Teatro  di  furor   la   terra  appare. 
Vinto   alfine   il   Pagano   e  cede  e   langne, 
K  dei   tuoi   la   virtù  chiara   traspare; 
Ma   trionfa   d*  ognun   prima   Isabella 
i  .tt\    t-'o-it  do,  con    tj    mail,    con    Ij    f^^ell)- 


IL    CONQUISTO    Di    GRANATA 


A  ra5>la  acuta,  al  inacslusu  aspello, 
A   la    vore  rcal   redono  i   Blori  ; 
K  punti   il   cor  da   pmeroso  aHeltto 
Gì   Incalzano  a   le   mura    i   viiir.ilori. 
Da    l'alte   torri,  e   dal  merlalo   tetto 
A  ersano  allor  i;lr   arcieri  e  i  riombalorì 
Sul   popolo  crisliaiio   in  strana   foggia 
Di  saette  e  di  pietre  orrida  pìopiiìa. 

Dopo  r  infausta  prova  enlro  le  mura 
Le  reliquie   dri  suoi  chiude  il   tiranno, 
E   qui   de  1"  imminente   alla  scia!:iira 
Si  pr.para   a  soOrir  1' ultimo  alTanno. 
Ma  ritira   le  sclitere,   e  in   ciò  procura 
r.nu    vantapero  migliore   il  minor  dannit 
Isabella,  e  con  pruvida  ragione 
Le  guardie  al  campo,  e  gli  ordiuì  di&poiu-. 

XXII 

Del    Ino  nuovo   trionfo  a  la  reina 
Giunge  frattanto  il  desiato  avviso, 
K   che   con  alla   orribile  ruina 
L'esercito  africano  era  conquìso. 
Ne   gode,  e  a  te   mi  manda,  e  a  te  s'iiicbiiu; 
Tu  sctiui   di   fortuna  il    lieto  viso, 
I:.   con   pirna  amniirahile   vittoria 
Mieti   1   ultime  palme   a  la    tua  gloria. 

XXIII 

Tace;  e '1  suo  dir  l'esercito  accompacna 
Con  vario  applauì>o,  e  ìiiunguno  a  le  tende, 
1-   vegpono   il'  intorno  a   la  campa^^na 
De   la  fiera   leuzon   reliquie  orrende. 
Abbraccia  il   re   l'intrepida   ronipaena, 
ìAìk   sì    pronta    sostieu   le   sue    vicende; 
E    che    de    j;li   slecrali    io   su    la  porla 
Colma  di  gioia  ad  incontrarlo  e  sorta. 

Qui  rinovar'di   cortesia,  d'amore 
Reciprorlie  acc(>{ilien2e   in  vari  modi, 
E  raccolsero  qui   con   nuovo   onore 

I  capitani   accorti,  e  i   guerrie»  prodi. 
Poiché  al  senno  fu   dato  ed  al   valore 

II  gniderdun   dì  meritale  lodi, 
Il  magnanimo  re  con  lieto  vollo 
Cos'i  favella  ai   duci  suoi   rivolto  : 

XXV 

Finalmente  ristretta  è  in  quelle  mura 
La   fortuna    dei    Mori,   e   la   speranza  ; 
Dunque  di  .superar  sia   vostra   cura 
Questo   rhe  solo   a   tanta   impresa  avanza. 
De   r  estrema   lenzon  palma  sicura 
Promette   voslru  ardir,  vostra  possanza  : 
Oggi  le  projyie  squadre   ognun  ristori, 
Ma  prepari  I^  assalto  ai  nuovi  albori. 

XXVI 

Sì  difise,  e  riverir' gli  altri  i  suoi  delti, 
E   l'avanzo  del  giorno  è  destinato 
Ai  sacri  uffici,  ed  ai  riposi  clelli 
Da  r  esercito  stanco  e  affalicalo. 
Sorse  la  noUe,  ed  offuscò  gli  oggetti 
Le   tenebre  spargendo   in  ogni   lato;    . 
E  col  placid' oblio,  con  l'ombre  amiche 
lìreve  spazio  interpose  a  le  fatirhe. 


Già  la  stella  d'amore  arcesa  in  volto 
Svegliava   il  sole  a   illuminare  il   cielo, 
E   gi.ì  r  alba  sculea  <^lal   crin   disciollo 
Sovra  i  teneri  fiori   umido   gelo. 
Quando  sorse  ad  orar  coi  manto  incollo 
La  divola  reìna  ebbra  di  zelo, 
Ed  implorò  con  umili  pregliìere 
L'  eterno  Duce,  e  le  celesti  schiere. 

xxvnt 
Mentre  >d*  alto  ferver  l'anima  piena 
Al  ciel  s' inalza  in   estasi  divota, 
Si  rappresenta  lucida   e   serena 
Di  Rodrigo   r  iningine  già  nota. 
Non  è  cinto  di  fuoco  e  di  catena, 
Né   traGlto  egli  appar  da  cura  ignota, 
^la   d'aspetto  giurondo  e  d'aurea  luce 
In  candido  ve&llr  lieto  riluce. 

XXIX 

Ne  la  saggia  reina  il   guardo  affisa 
Rodrigo,  e  sorridendo  a  lei  favella  : 
Non  soo   io  qual  vedesti  in   altra  guisa 
Albergo  di   dolor,  mira,  Isabella. 
Già  dai   raggi  del  sol   l'ombra   divisa, 
Sorge   del   di  fatai   l'alba  novella; 
L'  alba  del  dì  fatale,  io  cui  Granala 
Dal  cristiano  valor  cada  oppugnata. 

XXX 

Dunque  a  ragion,  donna  real,  suu  io 
Ne   r  abito  giocondo   e  nel  sembiaute. 
Polche,  vinta   Granala,  al   nome  mìo 
Avrò  nel  sacro  Lemplo   urna  bastante. 
Tu  seconda,  o  mia  prole,  il  mio  desio, 
E   fonda  lu  cou  cerimonie  sante 
Ne   la  presa   città   tempio  adoralo, 
Ove  11  sepolcro  mio  sia  cousecralo. 

x?;xi 
Questo,  che  già  con  meroorabìl  volo 
Tu  promettesti,  io  desiando  aspetto, 
Poiché   indi  avrò  sciolto  da   laccio    ignoto 
Ne   r  empirea  niagion  lìelo  ricello: 
(he   se  ben   del  mio  cenere  fia   voto 
Del   sepolcro  volivo  il  marmo  eletto. 
Pur   godrà  l'alma   in   quel  bealo  regno 
Questo  di  tua  pietà  debito  pegno. 

XXXII 

Così  purgalo,  e  dal  suo  error  divisn 
Lo  spirto  mio  da  gli  angeli  raccolto 
Avrà   tosto   l'albergo  in  paradiso, 
Renché  giaccia  il   cadavero   insepolto. 
(^*iiivi  nel  Sole  eterno  il   guardo  fiso, 
Pregherò  che  il  suo  lume  in   voi  rivolto 
Sparga   del  vostr'onor  con  nuove  glorie 
A  la  futura  età  chiare  memorie. 

XXXIII 

E  già  vegg'  io  del  sangue   tuo  reale 
Progenie  derivar  d^  Invilli   croi 
('.he  porta  II  nome  augusto  e  trionfale 
Da   r  ultim' Occidente  ai   rejrni  eoi 
Di  virtù,  di  fortuna  esempio  eguale 
Roma,  o  Grecia  non  ha   tra   i  figli  suoi  -, 
Al  lor  sommo  valore  é  lieve  pondo 
Sostener  con  1' aulico  il  nuovo  mondo. 
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XXXIV 

Qninci  selve  di  palme  ai  loro  onori 
Germogliano   sul  Tajio,   e  sn   l' Ibcro  : 
Spnnlano  quindi   imperiali   allori 
Su  I'  indomito  Ren,  su  l' Islro  altero. 
Superbi  scettri  e  barbari  furori 
Cedono  al  giusto  regno,  al  sacro  impero  ; 
E  dove  nasce  e  dove  muore  il  sole, 
Tributario  s'  inchina  a  la  tua  prole. 

XXXV 

Ne  V  italo  terren  stende  felici 
Con  laccio  d'imeneo  celeste  e  raro 
La   gran  pianta  real   le  sue  radici, 
Con^iun^endo  la  Dora   al  bel   Panaro. 
De  r  atlìa  gente  i   gloriosi  auspici 
Qiiinrl   rinoverà  famoso  e  chiaro 
Il  gran  Francesco,  e  nuove  lodi  immense 
Aggiungerà  con  l'opre  al  nome  estende. 

XXXVI 

l'ielà,  che  al  cìel  sollieva  ogni  altro  afTello, 
Giii-;tizìa,  ch^ngni  affar  libra  e  misura, 
Prmb'nza,  clie  prevede  ogni  altro  effetto, 
(Gostanza,  che  sostiene  ogni  altra  cura, 
Klo'jiienra  soave,  allo  intelletto, 
Animi)  generoso,  e  mente  pura, 
Sono   i  rari  ornamenti,  ond*  ei  piii   grande 
Ne  r  arti  de  la  pace  il  grido  spande. 

XXX  VII 

E  qnale  ei  raccorrà  con  forte  mano 
In  campo  militar  frutti   di   gloria, 
Qual  ergerà  del  suo  valor  sovrano 
Ai  secoli  futuri  alla  memoria  ? 
Darà  non  men  gnerrier,  die  capitano, 
<rran   soggetto  ai  poemi,   ed   a   l' istoria  ; 
E  d.i  luì  prenderanno  i  chiari  Ggli 
Degno  esempio  ne  l'opre  e  nei  consìgli. 

xxwnn 
Succederà  dti  suoi  nipoti  egregi 
Nubilissima   stirpe   avventurosa, 
Che  lascerà  di  gloriosi  pregi 
A   r  applauso  comun  serie  famosa. 
Non   inai   sarà   de'   loro   ecreUi  frepi 
Da   gli  anni  edaci  la  memoria  rosa  ; 
Ma   viverà  con   sempiterno  onore 
Ad  onta  de  1'  oblio  V  allio  valore. 

xxxix 
Or   tu   di   tanti   eroi,   dì   (ai   nipoti 

I  Vlirr    madre,   e  degnamente  altera, 
V.iltene  al  gran   consorte,  e  adempì  i  voti, 
Movi  l'afsalto,  e  la  vittoria  spera. 

Tare  ;  e  fra   lo  splendor  di   raggi   ignoti 
S' innalza   al  riel  1*  imagine  leggiera  : 
E  la   tenda  real  «pira  e  riluce 
Di  grati  odori  e  di  gioconda  luce. 

làrtaa  tinche  hj  vedo  In,  a  ciò  ch'ha  intCM), 
Paua  l'alta  rema  al   gran  coniorle, 
E  de  l'antico  re  »pieea  disleio 

II  <l)srnr«o  profelir<i   e   la   torte. 
A^rnlla   ì   gravi  detti  il   re   sotpeso 

Fr.i  tè  codcndo,  e   noo  meo  pio,  che  forte, 
Confenita    i   *airÌ   ^oli,  e   »ec«   a   prova 
\,r   j^rslii^re   r    rnffrrle   a    Dio    riiiM. 


Da   r  altra  parie   in   varia   guisa   afililto 
Le   difese   apparecchia   il   re  pagano, 
E   da   core  pungenti  il   cor   Irafìtto, 
Studia   d'  opporsi   al  vinrilor  rristiano. 
Recato   avea  del   general   ronllitto, 
E  del  perduto  eserrilo  africano, 
E   d'  Almansorre   e   d*  Alimoro  ucciso 
Agramasso    dolente   il   duro  avviso. 

XLIt 

Qnesli,  poiché  mirò  1'  oste  pagana 
Ne   la   guerra  campai  rotta   e  dispersa, 
E  che  fé*  tutto  rio  che   a  forza   umana 
Lice  di  far  contra   la   sorte   avversa  ; 
Stimando  allìn  che  fosse  ogni  arte   vana 
Per   trattener  l' ira   del  ciel   conversa 
A  1'  eccidio  dei  suoi,  cedette  al   Fato, 
E  sospirò  dei  Mori  il  grave  stato. 

XLIII 

Lassa  il  campo  e  U  pugna,  e  prima  lassa 
Del  suo  fero  valore  orrido  maggio, 
E  fra  r  armi  cristiane  ardito  passa, 
E  verso  la  città  drizza  il  viaggio. 
Ove   il   bosco  spargea   V  ombra  più  bassa 
Ei   si   rin^elva.   e  con   l'argenteo  rapgin 
De  la  luna,  che  apria   la   notte  oscura, 
Perviene  alfine  a  V  assediale  mura, 

xnv 
N.*rrò  de   t.i    battaglia   i   tristi   eventi. 
Recò  ditlor,   ma   die  conforto  insieme. 
Mostrando   altrui,  che   le   cristiane  genti 
Dei   più  fiirti   guerrieri   erano  sceme. 
Dis*e  che   moveria   l'armi   più  ardenti 
Ser'ffo  a   vendirar   1'  estinto   seme  ; 
K  nulla   trascurò  per  dare  aìta 
Dei  Muri  oppressi  a  la  virtù  smarrita. 

xr.v 
Dai  suoi   delti  eccitalo  e  dal  valore, 
E  vie  più  da  1'  esempio,  il  fier  tiranno 
Riveste   l'armi,  e  riconforta  il  core, 
Qual  fierpe  antiro  al   rinovar  de  l'anno. 
Secuono  Oni.ire.  e  il  popolo  migliore 
Gli  animosi  consigli,  e   «^co  vanno  ; 
Ma  tutti  prevenendo  il  re  trascorre 
Ogni  piazja,  oguì  macchina,  ogni  torre. 

XLVI 

Era  intanto  spuntato  il  nuovo  gioroo 
Da   r  ultimo  cnnlìn   de  1'  oceano  : 
Già  »'  udian  minacciar  la  tromba  e  il  rornn, 
Già   sortn  era   1*  esercito  cristiano. 
Esce   allor  da  la   tenda,  e  scorre  intorno 
Cnn   intrepido  vnlio  il   re   sovrano: 
Rivede  i   kitì,  e  rnn  mirabile  arte 
Gli  Mjnadrooì  e  le  macchioc  romparle. 

XI  VII 

Movonn  ila    tre  parli   a   l'alte   mura 
Le  macchine   snperbe  orrida    guerra, 
E  con   la   fronte  impetnosa   e   dura 
Ifrtao  r  errelse   |r*rri,   e    I   «mpu   Terra  . 
Coz7a   il   mont'in   con   niiìnata   cura, 
E   i  fondamenti  srnote   e   i   merli  atterra  , 
Già   dai   colpi   iterati    il    mnro    sroiso 
i  Itti    le    pr<ipi  ir    rr<inr    appiana    il    fot  in. 
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l.v 

Catapnllef  baliste,  ed  dllri  oriJigni 

Prendeva   già   gli   eccelsi  muri   Olano, 

Piovono  allora  a  la  cìtude  in  prenibo 

Quaudo   gli   sopravvenne  aspra  percossa, 

Di   saette,  di   lance,   e   di  mariani 

Che  dal  bracrio   troncò  Tardila  mano. 

fon   jlrape  spaventosa   orrido  nembo. 

E'!   fé' cader  ne    la   soggetta  fossa. 

Già   sparso   é    ili    ratiaveri    sanfijuiptii 

Saliva    Eridamrm   poco   lontano, 

De   1'  alibatlole   piura   it   ros^o   Irmlio; 

Ma   crollò   l'alta  scala   orrida   scossa: 

Già   con   le  scale,   e  con   <>li   scudi  in  allo 

Ei   cadde,   e  fé' cader  Lilio   e   Gimesso, 

Si    appressano  i  Cristiani   al  firro  assalto. 

Che  nei   gradi   vicini  erano  appresso. 

xrix 

LVI 

Altri    le    foni,   altri    le  scale   appoggia; 

Sta   su  l'orlo  del  fosso  a   tulli   avanle 

Allrr   su   le  mine  ar«lÌlo   ascende; 

Il    duca   d' Alva,   e   con  parole  altiere 

Altri    conforta,  allrì  sublime  poggia 

Vibra   la  spada   ignuda,   e   in  fìer  scinhianle 

So    i   prinii   gradi,   e   gli   nltimi   riprende. 

A   la  pugna  murai   spinge   le  sriiirre. 

Cade   intanto  dai   muri   infausta  pioggia, 

Dunque   il   vinto   nemico  è  ancor  bastante 

Che    ì   fieri   assalitori  a  terra   stende: 

Con   sì   debil   riparo   a   tratlenere 

Da    le  macchine  uscir',   da  le  faretre 

Le  vostre  armi,  o  soldati,  e  i  vostri  sdegni? 

Pere   e  solfo  e   bitume  e  dardi   e  pietre. 

O   vergogna  comun   di  tanti  regni! 

L 

Ma   sprezzando   ciascun   già   Garzilasso 

J.VII 

Così   grida    il   feroce,  e  con   la   spada 

II   muro   saracìn   calca  primiero, 

Sollecita   le  squadre   a  poggiare  alto. 

E   move   già   sn   le   mine   il   pas';o, 

Né  perché    altri    languisca,    ed    altri   rada. 

Ed    a   quei   che   scguìano   apre   il   sentiero. 

Vuol   ei   che  si   rallenti   il   dubbio  assalto. 

Quando   giunse  da   I'  alto   orribil  sasso. 

Tinta  parca  la  combattuta   strada 

Che   coglie   ne   le   tempie  il   cavaliere: 

Del  rotto  muro  in  sanguinoso  smalto  ; 

Ei  nel  fo*5o  vicin  cade  stordito. 

E   su  per  le  ruine  in  fiera   guisa 

E   si  vanta   de!   colpo   Omare   ardilo. 

Sparsi  i  mucchi  sorgean  di  gente  uccisa. 

II 

Lvni 

Non   però   vii    timor   gli   altri   spaventa; 

Ccm  stimoli  non  meno  acri  e  pungenti 

Ma   se   questi   è  caduto,    altri  succede, 

Il   duca  di  Sidonia   in   altra  parte 

E   con   sorte  miglior  più   canto  e!   tenta 

Spinge  ì   suoi   capitani   e   le   sue   genti 

Sovra   il   muro  pagan   movere   il  piede. 

Sul  rotto  moro   al  paragon   di   M.ute. 

Chi  sraglia  un  dardo,  e  chi  una  pietra  avventa. 

S'odono  aspre  percosse  e   feri   accenti, 

Altri   sgrida,   altri  incalza,  ed  altri   cede. 

Si   vcggon   scale  incise  e  membra   sparle  ; 

(.hi   sale,   chi   precipita  chi   scende. 

Chi   minaccia^   chi   mormora,   e  chi   geme. 

Chi   da   l'altrui  periglio  esempio  attende. 

Pare  il  vento  che  mugge,  il  mar  che  frenie_ 

in 

r.i\ 

Il  duca  dì  Sidonia  a  T  Oriente 

Ma  questo  è  poco  a  l'  impelo,  al  fracasso, 

A   la  pugna  murale  i   suoi   conforta; 

A   la  strage,   al   romur  che  segue  altrovr, 

Ma   dove  piega   il   sole   a  V  Occidente 

Mentre   del  muro   al  periglioso  passo 

11   duca    d'Alva   al   dubbio   assalto   esorta. 

Il   gran   Ferrando   aspra   battaglia  move. 

Di   verso  il   Mezzogiorno   il   re  possente 

Altri   muore   di   ferro,   altri   di  sasso, 

Move    le    squadre,    e   fa   prrmier  la   scorta: 

Seguono    varii   casi,   e   varie  prove; 

Sul    da  monte  diffido  e   da  foresta 

E    con    public'  orrur    aode    la    sorte 

Fra   tante   armi   T  Allambra   intatta  resta. 

Nei  morti  variar   T  ippre   di   morte. 

1.111 

I.X 

Di  fino  arriain  il  fier  tiranno  adorno 

Già  spinti   a   la   tenzon   dal  regio  sguanK) 

Con   arte  epual   cura  diversa  ha  presa, 

Il   lignstico  eroe,   Consalvo,   Eroando 

E  si  pone   egli  stesso  al   Mezzogiorno 

Movean   su   le  ruine  il  pie   gagliardo. 

Del   re   cristiano  a  sostener  l'offesa. 

Rotavan   già   fra   i   Saracin!   il  brando. 

Con  Ormnsse  ed  Acmeie  Omare  intorno 

Già  primo  il  re  medesmo  ogni  uom  piò  tardo 

Scorre    verso    l'Occaso    a    la    difesa; 

Con   r  esempio   istigava   e   col   comando  ; 

Splende   sublime,   e   a   coslodirp   il   passo 

E   già   sentiano   in  rimirarlo   i  Morì 

Verso  i   regni   del  sol  freme   Agramasso. 

Gelare  ìl  sangue,  instiipidire  ì  cori. 

1.1  V 

I.XI 

Segue  intanto  la  strage,  e  segue  insieme 

Conobbe   il  vii  timore   a  più  d"  un   segno 

Da    r  un  Canio  e   dall'  altro  orrido  scempio  ; 

L' indomilo   Agramasso,   e  se   ne   dolse: 

Divisa   è  Col    timor  dubbia    la   speme  : 

E  picn   d'ardire,   e   fervido   di   sdegno 

Altri  movono   ì   delti,  altri    l'esempio. 

I    pili   fidi    tra    i    suoi    seco    raccolse, 

L'assalita  città  confusa   geme: 

Poi    disse:  A  che   rinchiusi    il    giogo  indegno 

Corron  le  donne,  e  i  vecchi   al  falso  tenipio, 

A-spelliam   qui  ?   spesso  fortuna   volse 

E  slancino  Macon   in  ranche   voci  ; 

A  gli  audaci  consiali  il  guardi»  amiro  r 

Torrono    a    l'  armi    i    "lovani    feroci. 

1 

Dunque   a   l'armi;    assalite    il    re   nemico. 
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O  flic   al  noslro  valore  Ìl  ciel  rìsprba 
De   r  afllitU   ciUà   r  uUiino  scampo, 
O  rhe   noi   provtrem   l.i  sorte   acerba 
Morcn'lo   almen   più   deanamente   in  campo. 
Disse,  e  inilammó  la   gioventù  superba. 
Ed  uscir'  da   la  porla   al  fedel  campo  : 
Gli  assalitori  assalsero   innprovvisi, 
Molti  lasciar' feriti,   e  multi   uccisi. 

LXIII 

Come  lalor  da  cavernose  grotte 
Et-ce  spinta   dai   venti   atra  tempesta 
Che  i   campi   affonda,  i  seminati  inghiotle, 
E  rapi>ce   i    tuguri   e  la   foresta  ; 
Così  macelline,  insegne,  e  scale  rotte. 
Agramasso  recò  strage  funesta 
Ne  le  schiere  cristiane,  e  in  un  niomenln 
Fere,  abbatte  ed  uccide  a  cento  a  cento. 

I.XIV 

Furo  i  primi  tra  gli  altri  Ezio  d'Argonda, 
T*frifaii  di  Hivera,  Eleodante 
Nato   là  dove   a  Cordova  feconda 
Itiga  i  campi  famosi  il  Beti  errante. 
Onorio   uccise,  il   qual  reggea   la   sponda 
Cile  da   Cade  fronteg»Ìa   il  mar  d'  Alljute. 
Svenali  rovesciò  l'un  sovra  T  altro 
Lurco  il  superbo,  e  Didimo  lo  scaltro. 

I-XV 

Del  forte  capitan  l'audace  scorta 
Segue  il   vulgo  pagano;   arde  la  guerra, 
E  di  gente  ferita,  oppressa  e  morta 
Con   ercidio  comun  piena   è   la   terra. 
Lieto  del   gran  principio  i  suoi  coulorta 
Agranias*o  terribile,   e  si  serra 
Ne   la  calca  pìt'i  folta,  e  con  sua  gloria 
Lascia  d'alio  valor  chiara  memoria. 


Dal   furibondo  assalto  e  repentino 
(ìli  assalitori  oppressi  e  sbigottiti 
Già  cedono  al  furor  del  Saracino, 
E   lasciano  le  mura  e  gli  assalili. 
Porla   il   Dauro  vermiglio   al  mar  vicino 
L'avvilo  de   gli   estinti   e   dei   feriti; 
Srurrc   la  morte  in  questo   lato   e  in  quello, 
Fiera  è  la  mi&chìa,  orribile  il  macello. 

I.XVII 

Mirò  dei   suoi   la   fuga   e  lo  spavento 
I.'  inlrrpido  Colombo,  e  acceso   in   volto 
Di   vergogna,  e   di   sdegno  e  d'ardimento, 
Ai   seguaci   guerrter' fliise  tìtuIIo: 
Dunque  da   un   Saracin  fuggono  cento  ? 
Questo   frutto   ho  da  voi   dunque  raccollo  T 
Vili   sprezzaste   1*  inferno  e   1'  oceano 
Per   ceder   tante   glorie  a   uo   &ol   Pagano  ? 

IX  viri 
Questo  è  r  unor,  quello  è  il  valore  antico. 
Onde  a  vincere   un  mondo   il  re   vi  clc*ic? 
r.n%ì    voi   liberale    ìl   regno   amico 
Dal   giogo  rio  che  lui    lauti   anni  opprciic  ? 
Queiti  i   trofei    del   barbaro   nemico  ? 
Questi  i   vanti  superili,  e  le   prnmeur  ? 
Ah  non   segni,   per  Dio,  rosi   vii   fretto 
De    le    lontre    \illi>rir    il    rltiarn    [ire^i-i. 


Tare  ;  e  spinge  il  destrier  verso  Agramasso, 
(Ji"  a   1   insegna  il  conosce,   e   in   delti  alt«ri 
Grida  :  ()   lo,  che  presomi?   .irresta  il  passo  : 
Non   guerreggi   coi   venti,   o   coi    nocchieri. 
Qui  di   frombola   armati  e   di    turcasso 
Stolidi  non   aflronti  e  nudi  arcieri; 
Vere  guerre  avrai  qui  ;  ben   ti  era  mejilio 
Goder  r  Oro  tic  1'  India,  e  morir  veglili. 

LXX 

Così  dice,  e  perrote  in  su  l'elmetto 
Il    ligure  guerrier  con    sì  pesante 
Colpo,  che  in  varia  guisa  ei   fu  rostrelto 
Piegar  stordito,  e   vacillar   tremante. 
Di   vergogna   il  Colombo  e  dì   divprtto 
Arse   nel   cure   insieme   e   nel  sembianti'  ; 
E  rivenuto,  al  Barbaro  feroce 
Con  la  spada  rispose,  e  con  la  voce  : 

LX\l 

Prendi  tu,  che  de   l'armi,  e  de  la  guerra 
Sci  pronto  consiglieri),  e  mastri»  esperto, 
Questa  risposta,   e  vedrai  quant'erra 
De  r  usanze  indiane   il  grido  incerto. 
Vedrai   che  so  pugnare  in  mare   e   in   terra; 
Nel    domestiro    clima,   e    net    deserto  : 
INon   guerreggiano  sul  le  tue  cuutrade, 
Ma  sanno  anco  ferir  le  nostre  spade. 

I.XXII 

Disse,  e  gli  fé"  sentir  la  sua  risposta 
Pur    troppo  vera  :   apre  il  lucente  usbergo 
1/  acuta  spada,  e  la  sinistra  costa, 
E   la   punta  sanguigna   cs.ce  dal   tergo. 
L'alma   dal   seno,  e   da  la  parte  opposta 
l'ugge  per  doppia   via   dal   caro  albergo  : 
Cade  Agramasso,  e   la  caduta  estrema 
Del  nome  $uu  la  dignità  non  scema. 

rxxin 
Cade  il   Pagan,  ma  nel  cader  non  preme 
De  l'usata  virtù   l'antico  onore; 
Non  paventa,  non  supplica,  non  geme. 
Ami  intrepiflo  ancor  minaccia,  e  more, 
Ben   rade   allor  <lei   Barbari    la   speme. 
Smarrisce   la   virtù,   langue   il   vigore  ; 
Onde  attoniti  e  sparsi   i   suoi   seguaci 
I-'idan  la   vita  cara  ai  pie  fugaci. 

IXXIV 

Fugge  quei  che  fugò  ;  cangia  vicende 
Con   diveYso   tenor  1'  inslabii   sorte  ; 
Cede  il   vulgo  pagano,   e  la   via   prende 
Pien   di  ricco   timor   verso  le   porle. 
gì*  incalzano  i  Cri*iìani,  e  in   gui»r  orrende 
Distrugge  i   fiiggilivi   alata  morie  : 
Spinti   così  da   ignobile  paura 
Giungono  i  Saracini  a  l'alte  mura. 

IXXV 

Di  saette  e  dì  pietre  i  difen»mi 
Avventano   ai   Critlìaoi  aspra   tempesta; 
Ma  non  curan   l'offese  ì    vinriiuri. 
Ne   M  perde   il   vigor,   uè  il   pie  «i   arresta. 
Si  rhiiidono   le  porte,   e  parte  fuori 
A  l'impeto  nemico  etpo»ia  resta; 
Parte   ne    la    città    srampo   ritrova, 
Mi    riM    ^\juiu    d'illfrliir    provj. 
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I.XXVl 

Sii   quei   che  da  le  imir.i  er.ino  esclu^^ì 
Rivolpuno  i   (-ristiani   il   (lerci   sdegno, 
K   Hi    lor,   die  fiiiifiian   sp.irsi  e  confusi, 
Fanno  strage   rrtidrl   son/a   rilejjno. 
'J'rucidali   rn-iloro,   e   {;Ii   altri   cliiusi, 
Il   n)a£;nantn)u  re  riridva   il   seguo 
Del    tralasciato  assalto^  e  nuova  guerra 
(,on  impeto  maggior  move  a   la  Terra. 

LXXVII 

Già  su  l'alte  ruine  ìl  gran  Ferrando 
Porta   r  eccidio   ai  miseri   assediati  ; 
Già   «pinge  con   V  esempio   e  col   comando 
A   la   prova  si'cunda  ì   suoi   soldati. 
Già   il   ligure   gnerrier,   t^onsalvo,  Ernando 
Con   gli   altri   pii'i  famosi  in   varii  lati 
lìinuvano  r  assalto,  e  ìn  ugni  parte 
Oppugnaa  la  città  la  forza  e  V  arte. 

J.XXVIII 

A  l'apparato,  a   l'impeto,  al  furore 
I)tl   podero.so  esercito   cristiano 
Smarrita   la   virtù  cede   al   timore 
Ui'peralo  e   confuso  il   re  pagano. 
Stima   che  a  la  fortuna   ed   al   valore 
Del   gran   nemico  egli  contrasti   in   vani»  ; 
E   già  gli  mostra   insolita  paura 
Desolata  la  regìa,  arse  le  mura. 

LX.NIX 

Dai  fuggiti   guerrieri   inlesa   avea 
La  morte   d'Agramasso,  onde   lo  :>latu 
De  r  imperio  cadente  in  sé  volgea, 
K  scorgea   del  suo  regno  i\   duro  fato. 
Quinci,  mentre  altamente  egli  premea 
Da   sì  varie  procelle  il   cor  turliato. 
Giunge   Omar,   che    niagnauìinu  non  cessa 
Con  tat  detti  innalzar  la  speme  oppreiisa: 

LXXX 

Durlam,  signor,  perchè  vedremo  alfine 
Cessar  r  ire  cristiane,  e  1'  armi  intorno  : 
Già  sembra  che  da  V  alto  il  sul  decliiie 
A  r  libalo  marittimo  soggiorno, 
l'orse  terminerà  tante  mine 
La  notte  oscura;  al  variar  d'un  giorno 
Variano  le   vicende  :  altra   ventura 


può 


il   tempo  recar;   vince   chi   dura 


I.XXXI 

n  quando  pure  oggi  nei  ciel  sìa  dato 
li    termine  prefisso  al  nostro  regno, 
\'o'che  ahbiani  con   la  patria  eguale   il  falò, 
Non   ^e^barci   vivendo  al   giogo   indegno. 
O    godiamo  felici    un    solo  slato, 
i)  uiìveri   ci  opprima   un   solo  sdegno. 
Qual  più  degna  è  per  noi   la  sepoltura, 
Che  Ira  queste  mine,  in  queste  mura  ? 

i.xxxn 
Tace;  e  fors"  egli   empia   d'alta  haldan/a 
Coi)   questi   delti   al   Her   tiranno  il   seno  ; 
Ma    tttgliendi»  ì'  ardire   e  la   speranza 
Diverso  di   parer  disse   Alniireno  : 
(.he  baili  ?  a  chi  li  vogli  ;   e   qual    ti  avan/.i 
Speme,  o  scampo,  signor  ?   tutto  vico  meno: 
Stanchi    gli    amici,   e   deboli    i   pre<^idi, 
L' •.r.iiio  esausto,   e    ì    cilladiiti    iulidi. 


L\XXIII 

A  che  dunque  pugnar  contea  il  destino? 
A  che   dunque  morir  senza  profitto  ? 
Cedi,   signore,   a  quel   voler   divino 
Che  il  termine  al  tuo  regno  oggi  ha  prescritto. 
Tu   rendi    la   città,  lasrJa   Ìl   domino. 
Sol   libero  mantieni   ìl   core   invitto  : 
Puoi   tu  col   variar  de   la   forttma 
Sperare  a  miglior  sorte  ora  opportuna. 

LXXXIV 

^'ive,  se  vivi   lu,  la  nostra  speme. 
Cade,  se  cadì    In,   la  nostra   sorte  : 
Serba  dunque   le  slesso,  e   serba  insieme 
Il   titolo  e  r  imor  degno  d'  noni  forte. 
Chi   vuol  morir,  perchè  la  morte   teme, 
Jia  per  viltà,  non   per  virtù   la  morte; 
Se  muori,  al   tuo  nemico   il  regno  approvi; 
A  che  morir,  se  al  luo  nemico  giovi  ? 

LXXXV 

Disse,  e  nutrì  di   vita   e   di   ventura 
Lusinghiere  speranze   al   re   nel   seno: 
Dì  rendersi   risolve,   e  con   tal    cura 
Verso  il   rampo  Cristian   niaiida   Alraircno. 
S'  alza  inscena   di  pace  in  su   le  mura. 
Ed  esce  il  messaggiero  instrulto  appieno 
De  la  mente  del  re,  che  in  lui  ripone 
De  r  estrema  fortuna  ogni  ragione, 

LXXXV  i 

L'esercito  fedel  vide  lontano 
Lo  stendardo  paciGco  da   V  alto, 
Ed   arrivanilo  il  niessaggier  pagano 
Sospese  Tarmi,  e   tralasciò  l'assalto. 
Giunto  fra  mille  armati   al   re  cristiano, 
Il   superbo   destrier  lascia  d'  un   salto, 
Piega   la   fronte  ;   e  pon   la  destra  al   seno, 
E  con  dolce  parlar  prega  Almireoo  : 

LXXX  VII 

Oggi  quel  regno,  oggi  quel  re,  signore, 
Cui   mosser  tanti   regi   inuli)   guerra. 
Cedendo   a   la    tua   sorte,  al   Ino  valore, 
T'ofire  per  me   l'assediala  Terra. 
De   lo   scettri»  P.igan   ti   dà   l'onore, 
Ti   concede  le  porle,   e   ti   disserra  : 
Entra   dunf|ue,   e  supponi   al   giogo  ibcro 
(Jou  felice  trionfo  il  nostro  impero. 

LXXX  VI  II 

Sol  richiede  il  mio  re,  clic  gli  sìa  dato 
Il   libero  partir  quando   gli   aggrada, 
E  che  ai  lìti  africani  ei  sìa  portalo 
Su   le   tue   navi,   e  per  sicura  strada. 
Forse   gli  serberà  più  amico  fato, 
E  regno  più  tranquillo  altra  contrada; 
O,  se  non   tanto,  aitncn   godrà  quieta 
Con  fortuna  mcn  rea  vita  più  lieta. 

LXXX  IX 

Vivrà  contento,  e  prenderà  ristoro 
Che  a  le  cede,  se  pur  cellette  il  regno. 
Né  poteva  il   mio  re   con  pio  decoro 
Cedere  il  proprio   scettro  a   re  più  degnu. 
Tu  goderai,  che,  vinte»  il  regno  moro. 
Vincesti  del  tuo  core  anco  lo  sdegno. 
Mentre  donasti   e   liberiate  e  vita 
Al    re    ilul*nle,    r    .1    l.i    (  iti.»  .siKjrritj. 
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Tacque  ;  e  con  lieta  fronte   il   re  trisliano 
Gradi   1' ofFerta,  e  al   Saritcin  rispose: 
Ciò  che  brami,  io  prunicUo,  e  non  io  vano 
In   me   sua  speme   il   Ino  sif^nor  ripone. 
O   nel  libico   regno,   «   ne   V  ispaao 
lo  farò  cir  a  suo   graJo   eji;li   ripose  ; 
Non   guerreggio  coi   viali,  e   con  chi  prega; 
A  chi  tulio  mi  dà,  nulla  si  aiega. 

xci 
Disse;   e  quanto  richiese  a  luì  concesse; 
E  con   la  curie   insieme   e  *on   V  armala 
Toslo  che  il  nuovo  giurilo  il  sol   traesse, 
ÌLì   pubblicò   ne  la   cìltà  l'entrala. 
Stretti  i  palli   a  vicenda   e  le  promesse, 
L'  accorto  messaggier  riedc  a  Granata  : 
Tutto  espone  al  suo  re,  che  i  palli  accetta. 
Vieta  r  offese,  e  "l  nuovo  giorno  aspella. 

XCII 

AI  fiammeggiar  de  T  amorosa  stella 
Privo  alfm   d'  ogni  lume  il  cielo  imbruna, 
Poi   da   r  indico  mar  X  alba   novella 
Sorge  alfine,  e  prepara   al   sol  la  cuna. 
Sorgono  il   gran  Ferrando,  ed  Isabella, 
K  sorto  già  r  esercito  sì   aduna 
Sotto  t  soliti   duci   a   le  bandiere 
Ne  gli  ordini   diviso,  e   ne  le  schiere. 

xeni 
Primo  sul  primo  albor   gli  altri  precede 
Armonie  con  più  squadre,  ed  ha  la  cura 
De  r  Allambra  occupar  la  regia  sedo, 
Gu.irdar  le  porte,  e  custodir  le   mura. 
Entra  ne  la  città,  scorre,  rivede, 
r.on  presidio  opporlun  tutto  assicura, 
E  sollecìli  avvisi  al  re  n'invia: 
Movesi  il  campo,  e  d'armi  empie  la  via. 

xciv 
Eutran  per  le  superbe  anliche  porle 
Tante  volle  difese  ed  oppugnate 
1/ ordinanze  del  campo  e  de  la  corte. 
Quelle   di  ferro,   e  que^te   d'ostro  ornale. 
Entrano   il   gran   Ferrando,   e   la  coniurtc, 
Coppia  d'alto  valor,   d'alta  pielatc  ; 
Ambi   di  maestà  chiari,   e   dì   nome. 
Ambi  d'oro  e  d'allor  cìnti  le  chiome. 

xcv 
Sta  su  la  vinta  soglia  il  re  pagano, 
Che  riverente   al   viiicitor  s'inchina: 
Lì   lo  »oilien  con  generosa  mano, 
E  quegli   a   lui  favella,  e   a   la  reìna  ; 
Qiietto  regno  da   me  difeso  in  vano 
Alta   legge   del  Fato   a   voi   destina; 

10  godo  almen,  che,   se   lasciar  lo   deggin, 
N'otteo^*  alfio  ti  degna  coppia  il  seggio. 

xcvi 
Vinsi,  e  ver,   gli  ri^poic  il  gran  Ferrando, 
Ma  coq  ragion   vn' che  seo   dia   l'onore 
A   la  destra   del  ciel,  non   al   mio  brando: 
Vinte   il   mìo  Dio,  non  vio\e    il   mìo   valore. 
Tu   »pera,  che,   »e  cedi   al   nno  romando 

11  tuo  «cellro,  io  riserbo  a  te  il  mio  cure: 
Parir  in  rsto  avrai  tu  coodegna,  e  quale 
Brn    ti  conviene  al  laogue   tuo  reale. 


XCVII 

Tace,   e  l'altro  s^  inchina,   e  curioso 
Il   pupo!   moro  a  rimirar  si   aduna 
La   nuova  pompa,  e  'I  vinritur   famoso, 
E   la   virili   ne  ammira,  e   Li   fortuna. 
Formidabile  oggetto   e   dilettoso 
Danno  ìn  passar   le  schiere  ad   una  ad  una  : 
E  con   publicu  applauso   a   siion    di    tromba 
Isabella  e  Ferrando  il   ciel  rimbomba. 

XCVIII 

Giunge  r  altera  coppia  ove  giacea 
Larga  piazza  opportuna   al   suo   disegno. 
Ed  ove   al   gran   Rodrigo   .il/ar   volea 
Tempio  sublime,  e  cimitero   degno. 
Qui   già  il  sito  capace  eletto    avea 
Il  dotto  Argoglio,  uum  di  profondo  ingegno, 
Da   cui  nel   divisar   gli   alti   edifici 
Prendca  ciascun  gli  oracoli,  e  i   giudici. 

xccx 
Quivi  prima  invocò  propizio  il  cielo 
A   la  mole  sorgente  il  saggio  Piero; 
Poi   lo   seguì   cinto  di   bianco   velo 
Con  sacre  note  Ìl   venerabil  clero. 
Acceso  il  re  dì   genf.*roso  zelo 
Secoudù  coi  suoi  prieghi  il  gran  mistero  ; 
£  di  sua  man  con  fortunato  esempio 
Fondò  la  prima  pietra  al  nuovo   tempio. 

e 
Mentre  a  1'  opra  costoro  erano  intenti. 
Mira   tratto  in  disparte  il   re  pagano 
Le  sacre  cerimonie,  ode  gli  accenti. 
Ed  ammira  io  sé  stesso  il  rito  strano. 
Era  giunta  Maurinda,  e  riverenti 
Ambi   dì   nuovo   al   vincitor   Cristiano 
Voleano  offrirsi,  allor  che  a  miglior  vita 
Con  miracolo  nuovo  ìl  ciel  gì' invila. 

CI 

Sorgea  su  questa  piazza  io  base  aurata 
Del   profano   Macon   statua   sublime, 
Che   dal  vulgo  pagano   era   serbata 
Del   cullo   suo  fra   le  memorie   prime. 
Mentre  quivi   a  mirar   la   pompa  ornata 
Di   varii   riti,  e   v.irie   spoglie   opime 
Pende  intenta  Maurìnda,   e  'l  re  marito. 
Fu  dopo  un  lampo  un  grave  luco  sealito. 

CM 

Vsci  da  l'empia   statua  ìl  lampo  e  '1  tuono. 
Che   tutti   empì   d'insolito  terrore; 
Quinci  si   udì  con   formidabil   suono 
Orribìl   voce   in  rigido   tenore: 
Care  mura   infelici,  io    vi   abbaodooo 
Al   nemico  destin,  non   al    valore  : 
Feci   quant'  io  potea,  mi   oppo«i  al   Falò, 
Contro  al  ciel,coolroaUÌQ:  più  non  ni  e  dato. 

Oli 

Cada  il  regno  pagan,  cadano  atOoe 
Queste  mura  dilette   iovan   difr»e  : 
Non    vi    temo  io  però,   leggi   divine. 
Non  tralascio  io  però  1'  usale  uffe»c. 
Son  cote   al  mìo  furor   rjursie   mine, 
Cerco  a  l' impero  mio  nuovo  paese; 
Non   è   vinto   Idragor,  ma   vola   altrove 
A   sparger   nuovi  sritii  a   gurrre   nuove. 
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CIV 

Così  disse  Idragorre,  e  di  Gr^inatJ 
Lasciò  la  reggia,  abbandonò   ìn  cura  ; 
Ed   .'illur  del  re  moro  illuminata 
Fu   dai   ra{;gi   di  Dio  la  mente  oscura. 
Vide   costui   la   verità  celata 
Kra  V  ombre,  onde  nel  mal  I'  alma  s' indura; 
E   senti  liquelarsi   a  poco  a  poco 
li   gel  del   freddo  cure   a   un   dolce  foco. 

cv 
Di  cor  mutato,  e  dì  voler  diverso, 
Veste   nuovi   pensieri^   alma   novella, 
K  Con   mente  sincera   a   Dio   converso 
Chiede   lìattesnio,   e  la   consorte   appella. 
Quinci    dei   primi  errori   il    vel  disperso, 
Al   celeste   desio  consente  anch' ella  ^ 
E   s'inoltrano  insieme  ove   devoto 
Il  magnanimo  re  consacra  il  voto. 

evi 
A  l'apparir  dei  conosciuti  regi 
O^nun   dà    luco,  e  cede  ognun   la  via: 
Giunge   Baudele,  e  dice:  A  nuovi  pregi 
Ti   chiama  il  fato,  e  nuov'onor   t'invia. 
Più  ohe  del   regno  mio,    vo"  clic    li  pregi 
Che   regno  in   ciel    la    tua   pirla  mi   dia 
lo  vo',  signor,   che  le   mie  (  tdpt-   gravi 
Con    r  ac(|ua   del   Baltebino  uggì  mi  lavi. 


Questa  ancor,   che  ilei  regno  e  <!e  la  sorte 
Mi   fu  compagna,   a   te  ricorre,   e   chiede 
Che  col  sacro   mistero  apri   le    porle 
Del   vero  culto,   e   de   la   vera   Fede. 
Tacque,   e   volea  con   la   real   consorte 
Baciar  la  mano,  ed  abbracciare  il  piede; 
Ma  lieto   il   gran  Ferrando  a    tal   novella, 
Lor  sostiene  in  nn  punto,  e  lor  favella  : 

CVIII 

Coppia  real,  più  di  servir  mi  pregio 
Al   Lei  desio   che   vi   apre  al   ciel  la   strada, 
Che  goder   la   vittoria   e  't   titol   regio. 
Cui   die  legge   del   cielo  a   la  mia   spada, 

10  ministro   sarò  del  fatto  egregio. 

Di   cui   non  fia   che  nel  mio  regno  accada 
Gloria  maggiore  :  Ìo  vinsi,  e  voi   vinceste  : 
A  me  palma  terrena,  a  voi    celeste. 

cix 
Tacque,   e  sì  rinovar' gli  ahhracrianienh, 
E   gareggiar*  di   cortesìa,   di  alVetlo, 
E  ì   casi   loro   accompagnar'  le   genti 
Con  voci   d'allegrezza  e  di   diletto. 
Prosegui  ])oscia,  e  con   devoti  accenti 
Diede  al   voto  solenne  intiero  trllelto 

11  gran   Ferrando,  e  (juivi  olferse  a   Cristo 
il   uobil   tempio,   e  "1   glorioso  acquisto. 
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rieri, 69.  Alla  rasse|£na  co' suoi,   IV,  23. 
Entra   in     guerra    dietro    T  amante,   VII, 
45.   Si   halle   con    Almansorre,   Vili,   3   e 
»cg.  Insegne   i   ladroni,   o-   Ea  strage   dei 
RarlKiri,   X,     ^3     e  seg.    Vien    alle  mani 
con   Agrama»so,    76.  Sfida  Osmino  in  sin- 
polare  certame,    XI,     ^S.    Vien   distrailo 
ila    Uracanr,   5i.   Lo   sfida,    SO.  Lu  uccide 
6ti,  Eerilo  gravemente     vien   racctdto   da 
un  pastore,  6B.  Si   lagna  di  Osininu,  XV, 
39  e  seg.  Sente  dal  pastore  la   storia  di 
(jucsli,   48.  Parte  pel  campo,   S;.    Allac- 
ci  ipiestìone   con    Armonie,  fii.  Nasce  da 
trio  fiera  pugna,   G5.   K   infianimalo  ilallo 
Sdegno,   XVI,   3;.   Alla   sfida   con   Odun- 
te,  contro  Arnmnte  ed  0»mÌno,  XVII,  3.  K 
sciolto  dalla  prigionia   da  Ernando,  XXI, 
3u.   Giugne    sotto    Granali,  \XII,    to-    Si 
iinitcc  con   1' arni-tta  dì  Ferrando,  XXIII, 
Jo.  Alla  pugna  col   re,   XXV,     4.   S' im- 
bosca  co'  suoi,   8.  Etcc  in   ajulo  del  duca 
di    Sidouia,    4"-    Uccide     Termute,     4 1 . 
Alle  prr\r   con   Alimuri   7  3.     Ittmane   iic- 
ciiM»,   78. 
Ali-ante,  amliasciatorc,   I,    18. 
Alforrdo^  alla  raurgna,   IV,   49. 
Alvaro  Baaamu,  alla   ra-^rgna,    IV,  jj 
Alzctr^   ucciso  da   Ferrando,    XI,    iS. 
Alzirdn,  enriaro,  XIII,    1  «.   Clticdc  la  ipa- 
da  di   Ferrando  ad   Alluno,   39.   Lo  giti' 
in  mare,  3i.  Attacca  baiuglia    tulla  na- 
\c  con   Acamore,   33  e   lef.    Himanr    ur 
cÌm.,   38. 
Imazznni,  XXVI,    1». 


Ammoni'-   Oioiu',  suo   tempio,   XXIV,   20. 
Amor   Dilino,   XX,    i.    Scende     alla  mag- 
gio»  d'  Alchtndo,   3.  Saetta   Arezia,  5o. 
Andaluzia,   XXV,    3. 

Angelo    Cuitodc    di    Isabella    conforta    la 
stessa,  XIX,  3o.  Prega  Maria  per   la  me- 
desima,  34* 
Annone^   città,   XXHI,    4- 
Antonio  di  f'onscca,  ministro  della  regina 

Labella,  X,  6ti.  {redi  Fonscca). 
Arnione,   XXV,  3. 
Ararnonr    di     Rivieni,     assale    Albimnnle, 

iX,   2fi   e   wg.   Lo   vince,   3". 
Ardelio^   battuto  da   Uracane,  XI,   3i. 
Areodnanlc,  comanda    ì    Neri,  XXIV,    34- 
Fa   strage  de' Cristiani,  4-.    Uccide  Pier 
di  Luna  e  Eredia,  4^*  Uccìso  da  Eroan- 
do,    b3. 
Arrzia.  figlia  d'  Alchindo,  XIV,  9.  E  saet- 
tala  dall'  Amor  Dìvin«>,  XX,   5o.  S' ina- 
niora  di  Darassa  credendola  dì  sesso  di- 
versi),  5i.   Si   scopre    amante,     63.   Parte 
eo'  prigioni   del     patire,    io3.    Scopre    che 
Uarassa   è  donna,  XXI,   3o.  Va  cogli  al- 
tri a  Ferrando,  XXIII,  3^. 
Ar^ilonr,    ucciso  da  Darassa,  XI,    ifi. 
,/r^o,   XXII,   o4;   XXIII,   33. 
Arlotto,  arcliiletlo,  XXVI,  98. 
Aridriì,  preg.ì   Orgnnle  della  vita,   XI,   9. 
A rimnndn^  muore  ucciso  da  Darassa,  XI,  1  ". 
Armindo,  bellissimo    servo    d' Orponte,  V, 
43.   E   amalo  da    Darassa,    f\-.   S'incon- 
tra con    essa    fra    corsari,    XIII,   24*   Si 
scopre  estere   Rosalba    travestita  con    tal 
nome,  XIV,   73.  Darassa    lo    scopre  pur 
essa,   XXI,    25- 
Armante    A"  Ashtlar,  capo    dei    CordoToi 
alla   ra^'^egiia,   IV,   27.   Va  contro    Osmi- 
nn,  VII,   4.,.  Lo   tritva    accanto    Silvera. 
*»0.   Va   primo   ro'  suoi   sotto    le   mura   di 
Granala,   X,    S3.   Attacca    iiufslione    con 
Allabruno,   XV,  63.  Vien  da  questo    tfi- 
dato,   XVI,     43.     Osmino    »e    |;li  ofte  a 
compagno,   5ft.   Alla    sfida    con     luì   CoU' 
tro   Altabrono    e    Odonle,    XVII,     5.     tr- 
ridc   Odonle,   28.   E   assistito   da  Ormino, 
35.   Ritrova   Rosalba,   XXI,   33.    A»senlc 
al   in.*rilaggio    d"  Ernando    e     di     EUtra, 
114.    <!riogne    sotti»    Granata,  XXII,    |K. 
Delibera   d'assediar  i  Mori,  XXIII,     lo. 
Trova   due   guerrieri  cbe   si   battano,    il. 
Si   unisce     air  rserrilo   di   Ferrando.     Ji. 
Uccìde    Albumaxar,    XXV,     32.    Ucade 
Ulamar,   34-   Eoira  io    Granata  coli' oste 
vinciirire,   XXVI,   9J. 
Armutsr.   iirrito   da    l'«n«alvo,   XXV,    3;. 
Arnait,  figlio  del  re  d    Orano    innamoralo 
d'Areaia,   XX,   71.  Scopre  il   ditegno  di 
fuga  ilclla  Siena  mn   Daratta,   :5.    Sco- 
pre  la   trama  a  BrUircoa,   76.  Ucci»  da 
Daratta,  (J9. 
Arranda,  (conte    d*)    alla  ratie|cna,  IV,  46. 
Arzia  Pimrnirl.  alla  rat»egna,  IV,  4'^Ur- 

riko  da   Alìmorn,    XXV,    73. 
Arzilla,    rilli,    XXIV,    t  o. 
Atnnagn^     enmand^nlr     dri     iold*li     't     \' 
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peri,  XXIV,     12.     Tctiso    (la    rMii5alvu, 

XXV,  6G. 
.■Isbino,    iiccisu   da   Consalvo,   XXII,  ì^. 
Asiiria^  XXIV,  4"- 
Astrca^  XXH,  3i. 
Asturia,  XXV,  3. 
.Itlanle^   moiilc,   XXIV,    5,  3Ì. 
Aruio,   alla  rassegna,    IV,    47- 
Ai-crardo^  scudiere  iV  Aruiontc     uccisn  da 

Ordauro,   XXI,    io3. 
Aftla^   alla   rassegna,    IV,    5l. 
Aza/narrt\   giierritT  di   Marnerò,  XXIV,  r|. 
AzumorCy  corsaro,    XIII,    i^-   Allacca    hal- 

taglia  in    nave    roii    Alzirdn,    34  e  &tz. 

Hiniane   itccis'^t  per  mano  di  Eniando,  4  ■■ 


B 


al 


di   Grana- 


I,     i5.    Va 


lille 


Jjojazetet   spedisce   ajuto 
la  XXIV,  35. 

Barca,   città,   XXIV,    ig. 

Jiau(iflt\  re  di  Granata, 

mura   in   difesa  de' suoi,   XX\'I,  53.  Cede 
Granata,  r)5.  Domanda  il  Battesimo,  luf». 

l'clsirena^  iij;IÌa  dì  Al  chinilo,  Xl>',  g. 
Prende  la  cura  del  castello  di  sno  pa- 
dre, 44*  Innamorata  <i'  Ernando,  XX,  5. 
Lo  tratta,  sebben  prigioniero,  doviziosa- 
mente, g.  Va  alla  caccia,  19.  Scopre  ad 
Ernando  il  suo  amore,  27.  Giuragli  odm, 
poiché  lo  trovò  reslin,  4^.  Propella  di 
avvelenar  Darassa  perchè  la  crede  se- 
dottor  della  sorella,  79.  Sua  dispera- 
zione, SS.  Si  getta  in  mare  e  si  anne- 
ga,  117. 

Jir-tia\>'tdey  alla  rassegna,  IV,  ^i}-  tJcciso  da 
Alimor,  XXV,  72. 

L'errosOy  alla  rassegna,   IV,   5i. 

/tit'dcmay   alla  rassegna,   IV,   49> 

/iilancia,   segno    celeste,    XXII,    33. 

Jlisi-ria^   citl.ì,    XXIV,    i5. 

litascu^   ncciso  da  Almausorre,  II,    i3. 

lìori^iti^  capo  di  que'di  Valenza  alla  ras- 
segna, IV,   14. 

Dracamontv,   alta   rassegna,  IV,   47* 

/ininzardu^   forilo  da   Ferrantlo,  XI,   37. 

fìrilo^   ucciso   da    Alimor,   XXV,    72. 

Jìttrifnn\  dimonin  de' venti,  XIV,  ili.  I''a 
sorgere  una  burrasca  a  danno  di  (Jon- 
salvi),   22. 

Jìuf;iu.   citta,  XXIV,  zi.  Sua  origine»  27. 


e 


'jad't^  offre   a   Macone  il   navile   del   re 

Marocco,  XXIV.  43. 
ru.lOrfu,  re  d'Egitto,   XXIV,   3y. 
f'it/ainor^   lialtodi   da    Uracane,  XI,    2t 


Campsonc,  ferisce  Emanilo,  X\,  94*  Fog- 
ge verso  il  luogo  deir  incanto  d' Alrhin- 
do  e  diviene  immobile,  96.  E  ucciso  da 
Ernando,  hi. 

Canarie,   isole,   XXII,    3o  ;   XXIII,   5. 

Cancro^   segno  celeste,  XXIII,    5. 

Larainunioy  XXIV,    18. 

Carena^   monle,   XXIV,    23. 

Caribi,   XXII,   67. 

l'ari^lio^   alla   rassegna,   IV,    5i. 

Cartaio,   XXIV,    i5. 

Cassante,  guidalor  de' Trogloditi,  XXH', 
24.  Ucciso  da  Consalvo,  XXV,  32. 

Casti^lia,  XXV,  3. 

Cclebin,  capitano  di  que' di  Tracia,  X.XH', 
37.   Ucciso   da   Darassa,  XXV,   H9. 

Cerbero,   XXI,    75. 

(Jinosurn,  XXH,    43- 

f-irene   (regno   di).   XXIV,   20. 

Citerà,   cillà,  XXIII,   33. 

Colombo,  scoprilor  delT  America,  narra  le 
sue  imprese,  XXII,  8  e  seg.  Dà  ajnln 
al  re  Ferrando,  XXV,  83.  l"a  jirove  ili 
valore,  ti6.  Racconta  al  re  parte  del  suo 
viaggio,  XXVI,  I  e  seg.  Inanima  i  siioi 
all'assalto  di  Granala,  67.  Vien  allacca- 
lo   da  Agramasso,   hg.   L'uccide,    72. 

('onsali'O^  difende  Maurìnda,  IH,  Su  e  seg. 
Alla  rassegna,  IV,  28.  Sente  da  Ernando 
come  Elvira  lo  ami,  VI,  i3.  Il  suo  scu- 
diero gli  narra  la  morte  di  Rosalba,  XI, 
3  e  seg.  Vuole  uccidersi  ma  è  Iratlenuto 
da  esso  scudiero,  8.  Parte  con  lo  slesso 
per  !a  grolla  ove  spirò  Rosalba,  5S. 
(iitinge  al  momenlo  che  Albino  vuolt 
uccider  Rosalba,  XII,  61.  Attacca  bai- 
taglia  con  Darassa,  72.  All'apparir  di 
uno  stuolo  di  corsari  gli  attacca  e  ne  fa 
strage,  XIII,  17.  Va  con  Ordauro  alla 
nave  de' corsari  slessi,  47*  Attacca  pugna 
con  Ernando  credendolo  un  corsaro,  Oo. 
Cade  sulla  nave  quasi  morto,  711.  Stret- 
to in  prigione  da  Alrhindo,  XIV,  4'J- 
Sente  da  Rosalba  le  sue  avventure  sen- 
za che  essa  lo  scorga,  52.  Si  scopre  al- 
la medesima,  82.  K  liberalo  da  Darassa, 
e  iicir  escir  della  [ìrigrone  uccide  i  cu- 
stodi della  casa  d''  Alcliindo,  XX,  9:;. 
Trova  il  genitore,  XXl,  19.  Chiede  al 
padre  in  isposa  Rosalba,  35.  Giungerò 
gli  altri  goerrierì  sotto  Granata,  XXII, 
19.  Si  unisce  all'armala  di  Ferrando, 
XXÌII,  32.  Uccide  Cassante,  XXV,  32. 
Uccide  Asbino,  e  Adimar,  34-  Uccide 
Gllolfo,  Madarassn,  Arnuissc  e  Teslin.  3 :• 
Uccide  Orcomanne,  S^.  Ammazza  Ma 
gadarle,  65.  Mette  a  morte  Elizar,  Asc- 
nagu   e  Dorace,    66.    Uccide     Almansor- 

,"»  97-  . 

Corcussc  di  Lcpti,  ucciso  da  Darassa,  XX, 88. 
Cordova,  cilt.ì,  XXV,    3. 
(^ursicurbo,  gigante,    XXII,  81. 
i'ortcsf,  sua  sloria  narrata  da  Uderico,  X.\I, 

61.    Ucciso    da    Filargone,    81. 
(■ottantina,   (illJ.    XXIV.    ^i. 
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'itrassa^  figlia  tifi  re  di  Marocco,  V,  4- 
Vuol  coniLjtlere  nciramiata  di  suo  jia- 
(Jrc,  j2.  lunaraurala  di  Arniiiidn,  47> 
Parie  con  1^  armala^  60.  PcrJc  ArniinJo, 
X,  22.  Fa  prodezze  in  p;iicrra,  XI,  1  i. 
Uccide  ArnilfHic  e  Ariiiiaudti,  17.  De- 
libera di  ccrcir  Ariiiìiidu,  ^tj. 'Giunge 
al  [mulo  di  salvare  Ka^alLa  dalle  mani 
di  Asbino,  Xlf,  61.  Attacca  bjttai>IÌa 
con  Coasalvo,  --z.  AH"  aj>pf>arir  di  uno 
stuolo  di  cursari  ne  la  slra:;e,  XIII,  iG. 
K  f.»lla  |irii;iniiicra  da' corsari,  2Ì.  In- 
contra Vriiiitiiio  fra  questi,  24.  In  pri- 
gione d,i  Alcliindo,  XIV,  4"'  li  niedica- 
ta  dalle  figlie  di  esso,  ^^.  Arezia  una 
ti'  esse  5'  innamora  di  lei  credendola  un 
uomo,  XX,  5i.  Fin^e  amore  per  essa,  65. 
1-.C  propone  di  fougire,  67.  Beve  ti  ve- 
leno clic  pli  d.i  BeUirena,  8:;.  Kn|;{;c  coi 
l>ri}:ioni  85.  Uccide  Corcaste  di  Lepti,  e 
l^Aiinan,  88.  Uccide  Arnaii,  99.  Sente 
ila  lui  ch'era  stata  avvelenata,  ioi>.  I 
due  veleni  iiiociuti  nelle  vivande  si  di- 
strussero fra  essi,  103.  Scopre  clic  Ar^ 
liiiiido  da  lei  amato  è  Uosallia,  XXI, 
2.'t.  Chiede  Ìl  Uattesimu,  21).  Va  cu!:li 
altri  a  Ferrando,  XXIII,  34-  Alla  pn- 
j:ua  tot  re,  XXV,  ^.  Uccide  Celebin,  8(j. 
Alle  prese  con  Alntausurre,  r)i.  Hiinanc 
ucci>.i,  9^. 

ituuru,  fiume  che  scorre  per  Granata,  1, 
9;  XXIV.  67.  XXVI,    19,  6&. 

Del  Carpio^   alla  r4s>e};na,   IV,  ^6. 

Vcrnon/^  infestauu  il  campo  Crisliauo,XVIII, 
3   e  se^. 

Diduco,  alla  ras»c;*na  cni   Preti,   IV,   ^S. 

Didimo^   ucciso  da   Aiframasso,  XXVI,   04- 

OicgOy  ucciso  da   Alniansorrc,   li,    1 3. 

Dirf;o  tT  .Jranit,    XXII,    70. 

iJiunifii^   uccÌm»  da   Aliiiiur,  XXV,    73. 

ffora^  fiuitic,   XWI,   35. 

Ùvriicr*  roinandante  di  nne*  di  Coslirtti- 
iia,  XXIV,  2-j.  Uccisu  ti»  Cunsalvu, 
XXV,  6ti. 

bra^o^  appar&o  in  uxiwtt  ad  Ernando  e  a^\ 
altri  (•ncrrieri  fuggitivi,  XXI,  t.  Spari- 
ste e  in  «na  vece  »i  vede  uua  nave  ar- 
mala,   !^. 

ilrii:;ini(tllr^  cuerricrn  in  aiuto  ilei  re  di 
Marocco,  XXIV,  iu>  Uccist>  da  FcrraiKlu, 
X\V,   08. 

Iiudrittttiruf  guidatore  di  que'  dì  Bugia, 
X\1V,  37.  Ucciso  da  Ferrando,  XXV,  61^ 

buciiif  *\\a  ra»>rgaa  cui  Castigliaai,  IV,  3tt> 


■***s:*«4- 


E 


Lldf^crio^  muore,   XI,    11, 

Llcimo^  alla  rassegna,  IV,  55.  Dirige  le 
inacchiue  di  guerra,  IX,  70.  Si  fa  con- 
tro Alinan^orre^  XVIII,  65.  Rimane  uc- 
ciso, 66. 

/•'Irodanif^  ucciso  da  .Agramasso,  XXVI,  64- 

l.liii^  campì,   XXIII,   5. 

Eiizar^  comandante  «lei  guerrieri  di  Car- 
tagine e  di  Utica,  XXIV,  i5.  Ucciso  da 
Consalvo,  XXV,   66. 

L'itiniy  figlia  di  Arnionte  d'A^hilar,  II,  78. 
Sfoga  sua  anior<i$a  passione  con  Zuraìda, 
HI, 4-  Bacrniita  alla  slessa  la  propria  storia, 
9.  lunaniiirala  di  Cousalvo,  53.  K  iugau' 
nata  tlallo  scudiero  di  Morasto,  VI,  58. 
(Combina  con  esso  la  fuga,  76.  Scopre 
r  inganno  88.  Vieii  liberata  da  Kriiao- 
«lo,  VII,  2  Virn  raccolta  dami  vecchio 
pallore,  XII,  u).  Trova  Ko^allia,  ilall.> 
«|iiale  seuLe  il  suti  amor  per  Consalvo,  35 
e  seg.  E  rapila  dai  corsari,  XIM,  18,  In 
prigione  da  AIcIiÌihJo,  X IV,  4"-  li  sritd- 
ta  per  opera  d'  Criuinlo,  e  lo  spova,  X\l, 
1  1^.  Va  air  armala  di  Fcrrandu,  XXIII, 
33.  Parla  al  re  e  gli  svela  il  modo  di 
espugnare   Granata,   Ò'j   e   seg. 

AVfo/c,   XXII,  9 3. 

ICrcdia^  guida  alla  ras«ecna  i  Sardi,  IV, 
4t*.   Ucciso   da   Arrodoantc,    XXV,    47. 

Eridarnon^  cade  dalle  mura  dì  Granala, 
XXVI,  55. 

/Crirnanno^   miMK'e,   XI,    i5. 

Kritrra^  don/rlla  d' Elvira  s' accorge  della 
sua   fuga,   \II,   :!2. 

Urinante  Mauleon,  alla  rassegna,  IV,  55. 
Asialla  Granata,  X,  67.  Ucciso  da  Areo 
doanle,   XXV,   61. 

Krmi^i^  ucrisii  da   Aliraur,  XXV,    73. 

Ernando^  innamorato  di  KIvira,  |H-riitlc 
r  abito  femminile  e  la  lervc  Millo  il  no- 
me di  'Atiraida,  III,  4.  Si  assume  di  an' 
dare  da  Consalvo  a  fcvcllare  1"  amore  «li 
Elvira,  65.  Sfoga  la  sua  pasùone  r.ni 
Sircno,  73.  Parte  invialo  a  Cun«alvo,  V, 
75  e  seg.  Giogue  ed  espone  la  sua  ruiil- 
ini>sii>ne,  VI.  i3  r  sfft.  Si  balte  ci»'Pa- 
gam,  3u.  Libera  Elvira,  VII,  a  e  »eg. 
Shda  Mora^to,  B.  Lo  ucci. le  18  r  «ft- S» 
preseola  travestito  ad  ti*  ira,  Xll.  3  >• 
Scopre  a  lei  l'amore  per  llosalba  che 
ha  Con*alvo,  3;.  Si  »rÌo!ce  «la*  ceppi  ne I 
la  na*c  de"  Corsari.  XIII,  i(>.  Entra  in 
pugna  ed  uccide  il  lor  capo  A/aiuore, 
.,1.  Amma/za  tulli  i  corsari  rhr  erano 
sulla  nave,  43  e  Èt%.  Approdato  <:onial- 
vo  atlarra  pogna  »ccu,  61.  Cade  solla 
nave  quasi  morto,  7»».  In  prigione  «1*  Al- 
rliiadu  guarisce  dalle  piagtie,  X\.  •>• 
5'actitrge  che  Brlsirrna  lo  aiua,  7.  Seo- 
|e  da  ry\*  la  sua  pa»>iunr,  q.  Gli  ne- 
ga  currispundcnxa,     .,1.     I-     gUlalo   dalla 
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.«lesso  per  sJepuo  in  orrida  prijiione,  47- 
È  liberalo  «la  Darassa,  e  neH\Lscire  pren- 
de il  celeste  brando  del  re  Cristiano,  90. 
Uccide  Campsniie,  i)6.  Colla  spada  di 
Ferrando  sciidcc  T  incanto  d' Alcliindo, 
9;.  Scopre  Khira,  g8.  Uccide  lutti  Ì 
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morlio,  60.  Accoglie  i  jtrigioni  fuggiti  da 
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Madarasso,   ucciso   da  Consalvo,   XXV,  37. 

MaaudnrlCt  ron)andante  di  que'  di  Tripoli, 
XXIV,  17.  Ucciso  da  Cnnsalvo,  XXV,  65, 

Majorta,   XXV,   3. 
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V,  Su    e     seg.     SÌ     batte  run    Cuniialvo, 

VI,  3u.  Ritorna  a  Granata,  42.  Rirevc 
dal  suo  scudiere  lo  scritto  che  Elvira 
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Abbaile  Garzilasso,  5o.  (Consiglia  Baudele 
a  non  rendersi,   75. 

Orano,  XXIII,  46;  XXIV,   18. 

Orcnmnnnr  ,  Ejuidaliire  de'  puerrieri  «li 
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